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GJaaba,  o KAABA,  edifizio  quadrato,  tolto 
di  pietra,  ocl  tempio  della  Mecca,  il  quale  è in 
venerazione  presso  gli  Arabi  fino  dalla  piò  re- 
mota antichità.  Il  suo  nome  deriva  dalla  sua  Tor- 
ma quadrangolare.  I seguaci  della  religione 
maomettana  fanno  risalire  alla  origine  del  mon- 
do la  costruzione  di  questo  edifizio,  che,  come 
essi  pretendono,  sarebbe  stato  Fabbricato  da  Ada- 
mo, immediatamente  dopo  la  sua  espulsione  dal 

!>aradiso  terrestre,  ad  imitazione  del  tempio  ce- 
este,  che  l' Onnipotente  aveva  mostrato  al  no- 
stro primo  padre,  ordinandogli  di  collocarsi  da- 
vanti a quell’ edifizio,  quando  voleva  fare  qual- 
che atto  di  divozione.  Quel  tempio  poi  essendo 
stato  distrutto  dal  diluvio,  venne  ricostruito  da 
Abramo  e da  suo  figlio  Ismaele,  nel  medesimo 
luogo  dove  era  stala  originariamente  fabbricato 
e sullo  stesso  modello,  sotto  la  direzione  di  una 
rivelazione  divina.  Ma  non  tenendo  in  conto  al- 
cuno queste  favolose  tradizioni,  pare  assai  veri- 
simile  che  il  Caaba  sia  stato  eretto  da  alcuno 
dei  patriarchi  discendenti  da  Ismaele,  e che  fosse 
costruito  come  edifizio  consacralo  ad  un  culto, 
o come  fortezza  od  anche  come  sepolcro,  oppure 
come  monumento  di  un  trattato  Ira  gli  antichi 
possessori  dell'Arabia  ed  i figli  di  Kedar  : ma  ciò 
nou  potrassi  cosi  facilmente  determinare.  Puos- 
si  però  congetturare  che  gli  antichi  patriarchi 
gii  avevano  dato  una  destinazione  religiosa:  ma, 
dopo  la  introduzione  della  idolatria,  fu  consa- 
cralo al  culto  delle  divinità  pagane.  Questo  tem- 
pio andò  soggetto  a frequenti  riparazioni  : fu  in- 
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teramente  rifabbricato  alcuni  anni  prima  della 
nascita  di  Maometto  dalla  tribù  dei  Koreiti,  che 
l’avevano  tolto  colla  forza  o colla  frode  ai  Rho- 
saì li . 11  Caaba  conteneva  allora  36o  immagini 
di  uomini,  di  lioni,  di  aquile,  ecc.  che  furono 
distrutte  da  Maometto,  quando  si  impadronì 
della  Mecca,  e decorò  il  tempio  per  consacrarlo 
in  servigio  dell’islamismo.  Subì  una  nuova  rico- 
struzione per  parte  di  nno  de'  suoi  successori  , 
che  vi  fece  alcuni  cambiamenti  dandogli  la  for- 
ma attuale.  L’architettura  del  Caaba  e di  catti- 
vissimo gusto:  consiste  in  una  spezie  di  torre  qua- 
drata, di  24  cubiti  di  lunghezza  per  23  di  lar- 
ghezza e 27  di  altezza.  È coperto  alla  sommità 
da  un  ricco  dommasco  bianco  ricamato  in  oro. 
La  luce  penetra  nell’ edifizio  da  una  porta  e da 
una  finestra.  La  duplice  sua  vòlta  è sostenuta  da 
tre  colonne  di  legno  di  aloè,  di  forma  ottango- 
lare, Traile  quali  vedonsi  appese  diverse  lampadi 
d’argento.  Ad  uDa  piccola  ilislanza  della  torre, 
dalla  parte  di  oriente,  vedesi  la  così  delta  sta- 
zione di  Abramo.  Avvi  una  pietra  sulla  quale  si 
favoleggia  che  siasi  fermato  quel  patriarca  quan- 
do fabbricò  il  Caaba.  1 Maomettani  pretendono 
che  l’orma  de’suoi  piedi  sta  ancora  improntata 
su  quella  pietra,  la  quale  è chiusa  in  una  cassa 
di  ferro.  A settentrione  del  Caaba  trovasi  la  pie- 
tra bianca,  in  on  recinto  semicircolare,  lunga  5 
cubiti,  e dicesi  questo  il  luogo  della  sepoltura 
d’ Ismaele  ; quivi  cadono  le  acque  che  piovono 
dal  Caaba,  passando  per  on  canale  d’oro.  Quella 
pietra  è antichissima,  c gli  Arabi  pagani  la  leu- 
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gono  in  grandissima  venerazione.  Tra  mezzodì 
e levante  trovasi  il  pozzo  chiamato  Zem-Zem , 
rimarcabile,  al  dire  ilei  Maomettani,  per  le  sue 
acque  medicinali  e per  la  sua  miracolosa  origi- 
ne. Pretendono  essi  che  sia  la  medesima  sor- 
gente che  dissetò  Ismaele  ed  Agar  sua  madre 
nel  deserto  di  Becrsheba.  Questo  pozzo  è co- 
perto da  una  spezie  di  cupola:  i pellegrini  ne 
bevono  l’acqua  con  grande  divozione,  persuasi 
che  mitiga  le  pene  dell’ anima  e procura  la  re- 
missione dei  peccati.  Ma  la  reliquia  la  più  stra- 
na e quella  per  la  quale  i Maomettani  hanno 
maggiore  venerazione,  è la  famosa  pietra  nera, 
che  dicono  essere  una  delle  pietre  preziose  del 
paradiso  ed  essere  stata  portala  dal  cielo  dall'ar- 
cangelo Gabriele.  Giusta  la  ridicola  tradizione 
ricevuta  e trasmessa  da  Maometto  medesimo , 
quella  pietra  era  originariamente  di  una  bian- 
chezza sfolgoreggiente,  di  maniera  che  era  im- 
possibile (Usarne  cogli  occhi  lo  splendore  alla 
distanza  di  quattro  giornate  di  cammino  ; ma 
essa  ha  pianto  per  sì  lungo  tempo,  e versò  la- 
grime sì  abbondanti  per  i peccati  del  genere 
umano,  che  alla  perGne  diventò  opaca  ed  asso- 
lutamente nera.  Incastonata  in  Dna  custodia  di 
nrgenlo  è collocata  nell'angolo  tra  mezzodì  o 
levante  del  Caaba  , all’altezza  di  Ire  piedi  e 
mezzo  circa  da  terra.  1 Maomettani  la  chiamano 
la  mano  di  Dio  ed  i pellegrini  la  baciano  con 
somma  venerazione.  Il  Canba  è cinto  da  un  gran 
portico  sostenuto  da  i48  colonne  , cui  stanno 
appese  moltissime  latnpadi.  Questo  porliro,  o 
recinto,  fu  costrutto  per  ordine  del  califo  Omar 
j>er  impedire  che  il  cortile  del  Caaba  non  venisse 
ingombralo  con  edilìzi  particolari.  I successori 
di  Ornar  hanno  elevalo  ad  una  maggior  altezza 
quel  recioto,  come  vedesi  attualmente.  Ciusta 
il  precetto  di  Maometto,  ciascun  mussulmano  è 
obbligalo,  almeno  una  volta  in  tempo  di  sua  vi- 
ta, a visitare  il  Caaba;  ma  è impossibile  confor- 
marsi generalmente  in  ciò  alla  volontà  di  lui. 
Tuttavia  molti  pellegrini  vedonsi  annualmente 
andare  alla  Mecca:  in  generale  però  più  per  af- 
fari di  commercio  che  per  divozione.  Il  pelle- 
grinaggio può  essere  anche  fatto  per  procura  ; 
ina  l' incaricato  non  può  obbligarsi  che  per  un 
solo.  Le  prescreioni  legali  per  chi  visita  lu  Mec- 
ca consistono  nelle  seguenti  cerimonie  , cioè  : 
girare  sette  volte  intorno  al  Caaba,  baciare  la 
pietra  nera,  correre  selle  volle  nel  mezzo  di  Safa 
ed  Al-Merwa,  fare  una  stazione  sul  monte  Ara- 
fat  e sacrificare  alcune  vittime  nella  valle  di  Mi- 
na. Queste  cerimonie  osservavausi  dagli  Arabi 
mollo  tempo  prima  di  Maometto,  il  quale  vi  fece 
il  solo  cambiamento  di  comandare  ai  suoi  setta- 
tori di  girare  intorno  al  Caaba  vestili,  e non  nu- 
di come  facevano  i loro  antenati.  Estratto  dal 
Dizion.  della  conversai. \ Parigi,  i833,  t.  9. 

CAATil  (eb.  congregazione  ; altrimenti,  ru- 
ga, piena  ),  figlio  di  Levi,  padre  di  Amram,  di 
Adar,  di  llebron  e di  Oziel , ed  avo  di  Mosè  , 
nacque,  secondo  la  maggior  parie  dei  erottolo- 


gisti,  nel  34~ ° anno  di  suo  padre  Levi,  cioè  l’an- 
no del  mondo  ?.3i2  ; ed  avanti  G.  C.  1723. 
Morì  all'età  di  1 33  anni,  nell’anno  del  mondo 
2443,  ed  avanti  G.  G.  1^90.  La  famiglia  di 
Caath  Tu  incaricata  nel  passaggio  pel  deserto,  di 
portare  l'arca  ed  i vasi  sacri  dei  laliernacolo. 
Gen.  c.  46,  v.  11.  Exod.  c.  6,  v.  18.  Nwn. 
c.  4,  v.  4- 

CIBALI  o CIBBALA  : è questa  una  parola 
ebraica,  cabbulah  , che  significa  tradizione , e 
proviene  dal  verbo  kibbel,  chesigniGca  ricevere 
per  tradizione  , ricevere  da  padre  in  Gglio  e di 
età  in  età.  Quindi  cabala  si  prende:  1."  per  una 
credenza,  una  spiegazione  della  Scrittura,  un 
uso  trasmesso  da  padre  in  Gglio.  E propriamen- 
te la  legge  orale  , 0 l’ intelligenza  e la  spiega- 
zione della  legge  di  Dio  , che  non  si  scriveva  , 
ma  che  s’imprimeva  nella  memoria,  e che  i pa- 
dri insegnavano a’ioro  figli  di  età  in  età. — 2.0  La 
parola  di  cabala  si  prende  ordinariamente  per 
l’arte  di  interpretare  la  Scrittura  in  una  maniera 
astrusa  e misteriosa  , dando  ad  una  parola  od 
anche  a ciascheduna  delle  lettere  che  la  com- 
pongono un  singolare  significalo  ; onde  , per  le 
diiferenti  combinazioni  di  queste  lettere  e di  que- 
ste parole,  si  traggono  dalla  Scrittura  parecchie 
spiegazioni  molto  diiferenti  da  quello  che  signi- 
ficano naturalmente.  Questa  cabala , che  dicesi 
cabala  artificiale , per  distinguerla  dalla  prima, 
che  non  è altro  che  una  semplice  tradizione , 
questa  cabala,  dico,  si  divide  in  tre  specie  : la 
i.*  dicesi  gematria  ; la  2.*  notaricon  ; la  3.“ 
themura.  V.  Gematria,  Notaricon,  Themura. 
— 3."  Cabala  dicesi  pure  dai  cristiani  all’  abuso 
che  i magi  faoao  dei  passi  della  Scrittura  , no- 
mi, numeri,  lettere,  Ggure  magiche,  e general- 
mente per  tulio  ciò  di  cui  servonsi  nelle  loro 
operazioni.  — 4-°  Cabala  dicesi  pure  alla  setta 
degli  Ebrei  che  praticano  f arte  della  cabala. 
V.  Cabalisti. — 5. "Cabala,  signiGca  eziandio  iu 
alcuni  autori  la  conoscenza  delle  cose  che  sono  al 
disopra  dei  corpi  celesti  e delle  loro  influenze. 
V.  Maiinonide  , nella  sua  prefazione  sulla  Mi- 
schna.  Basnagio  , Continuaz.  di  Gius.  I.  6, 
1.  g,  cap.  7. 

(Sappi.)  **  CABALA,  vocabolo  che  indicò  per 
lungo  tempo  la  dottrina  misteriosa  e la  filosofia 
occultadegli  Ebrei;  percui  ne  vennero  il  Sistema 
cabalistico  che  trovasi  presso  molti  scrittori  ; la 
Kabbala  denudata,  collezione  amplissima  di  va- 
ri scritti  su  la  filosofia  occulta;  le  Lettere  caba- 
listiche del  marchese  d’Argcns,  ecc.  Questo  vo- 
cabolo deriva  dall'ebraico,  c signiGca,  secondo 
alcuni  Glosoli,  lezione,  insegnamento,  dottrina, 
tradizione.  Il  Duret , nel  Tesoro  della  storia 
delle  lingue , lo  fa  derivare  dal  verbo  ebraico 
Kibbel,  che  signiGca  precisamente  ricevere,  ap- 
prendere o imparare;  e il  medesimo  fu  realmen- 
te adoperato  a significar  I’  arte  di  conoscere  e 
di  spiegare  l’ essenza  e I’  operazione  dell’  Ente 
supremo  , delle  potenze  spirituali  , e delle  forze 
naturali , non  che  di  delermiuare  le  loro  azioui 
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por  via  «li  figaro  simboliche  con  1’  adattamento 
dell' alfabeto,  con  la  combinazione  dei  numeri , 
col  rovesciamento  delle  parole  della  Scrittura 
Sacra  , e col  mezzo  dei  sensi  nascosti , che  si 
pretende  di  scoprirvi.  Dapprincipio  un  tal  voca- 
bolo significava  una  tradizione  orale,  di  cui  gli 
Ebrei  credevano  aver  trovata  l'origine  sul  mon- 
te Siasi , ove  Tu  comunicata  a Mosè  contempo- 
raneamente alla  legge  scritta;  opinando  essi  che 
dopo  la  sua  morte  passasse  ai  profeti,  ai  re  che 
godevano  la  grazia  ed  il  favore  di  Dio  , e mas- 
simamente ai  sapieati,  che  gli  uni  degli  altri  la 
ricevettero  come  una  specie  di  eredità  e di  so- 
stituzione -—-La  cabala  in  questo  significalo  pi- 
gliala,cioè  per  la  dottrina  misteriosa  e la  filoso- 
fia occulta  negli  Ebrei  o piuttosto  per  le  loro  opi- 
nioni misteriose  su  la  metafisica,  so  la  fisica,  su 
la  pneumatica  e sul  sistema  del  mondo, è caduta 
totalmente  nell’obblio. — Molti  scienziati  tuttavia 
fecero  alcuni  sforzi  per  rialzare  quella  pretesa 
scienza  dal  suo  decadimento, e si  asserisce  che  tra 
uesti  si  distinguesse  il  celebre  Giovanni  Pico 
ella  Mirandola,  che  all’età  di  24  anni  sostenne 
in  Roma  una  tesi  o piuttosto  un  mostruoso  com- 
lesso  di  strane  proposizioni,  traile  da  molli  li- 
ri  cabalistici.  Le  sue  opere  sono  troppo  scar- 
samente lette  e conosciute  dai  dotti  , perchè  si 
possa  giudicare  che  seguace  egli  fosse  della  ca- 
bala] non  può  negarsi  tuttavia  che  amante  egli 
fosse  delle  pretese  scienze  occulte  e delle  disci- 
pline arcane,  la  quale  tendenza  lo  portò  alcuna 
volta  a perdersi  nei  sogni  dell’  astrologia  e for- 
s’ anche  della  magia.  — Comunque  sia,  alcuno 
non  riuscì  a ravvisare  quella  supposta  scienza, 
nè  tampoco  lo  studio  della  cabala ; sc-bhen  molti 
pretendano  che  quel  complesso  di  assurdità  ab- 
bia tuttora  seguaci  o proseliti  nella  Polonia  e in 
altre  regioni  del  Settentrione;  c forse  da  questo 
trassero  origine  le  Lettere  cabalistiche  del  mar- 
chese cì  Argens  , nelle  quali  si  fanno  conoscere 
i diversi  esseri  della  natura  secondo  quel  siste- 
ma . cioè  i silfi  , abitatori  dell'aria  , gli  ondini 
dell’acqua,  i gnomi  della  terra,  i salamandri  del 
fuoco.  — L’idea  di  questo  sistema,  o di  q testa 
divisione  di  esseri,  si  attribuisce  da  alcuni  auto- 
ri ai  più  antichi  Caldei  , i quali  , non  bene  in- 
tendendo come  un  solo  Dio  essere  potesse  l’ au- 
tore di  tutti  i fenomeni  naturali  e del  bene  e del 
male  che  ne  avvengono  agli  uomin;,  immagina- 
ronsi  una  moltitudine  di  intelligenze,  di  geni  o 
di  spiriti,  alcuni  buoni,  alcuni  malvagi  ai  quali 
attribuirono  quanto  nel  mondo  accade.  Persua- 
<ie\  ausi  pure  che  l’uomo  potesse  entrare  in  com- 
mercio con  quegli  esseri,  conciliarsi  la  benevo- 
lenza de’  geni  o degli  spiriti  buoni,  e coll'  aiuto 
di  questi  evitare  o vincere  la  influenza  de’  geni 
cattivi. — Alfine  di  ottenere  questo, era  necessario 
di  conoscere  i nomi  e la  natura  diversa  di  quei 
geni,  e quindi  se  ne  formarono  alcune  classi , e 
loro  si  imposero  de’ nomi  colla  falsa  credenza 
die  al  solo  pronunciarli,  i buoni  dovessero  pre- 
starsi al  socccorso  dell’  uomo,  e col  pregarli  ot- 


tenere si  potesse  die  fugassero  o allontanassero 
i cattivi;  dal  che  probabilmente  trassero  origi- 
ne : la  superstizione  delle  così  dette  parole  effi- 
caci , colle  quali  si  credette  un  tempo  di  poter 
operare  prodigi,  la  fiducia  nei  talismani , negli 
amuleti  e nelle  medaglie  contenenti  nomi  miste- 
riosi. Quindi  nacquero  le  combinazioni  inespli- 
cabili di  alcune  lettere  dell’  alfabeto  tra  di  loro, 
e de’nnmeri  aritmetici,  e quindi  formossi  l’arte 
di  disporre  in  diversi  modi  e di  scomporre  a vi- 
cenda nna  parola , onde  avere  miracolosi  risul- 
tamenti , arte  che  trovò  alcuni  segnaci  fra  gli 
uomini  creduli  ed  amanti  al  tempo  stesso  dello 
strano  e del  maraviglioso.— Non  si  può  dubitare 
che  i Giudei  non  abbiano  fondalo  su  questo  pre- 
giudizio I’  opinione  che  regna  fra  loro  , che  la 
pronunzia  del  nome  ebraico  di  Dio  possa  operar 
de’  miracoli  ; ma  ben  lungi  dal  vero  andrebbe 
chiunque  credesse  che  di  là  derivata  fosse  la 
presunzione  de'  loro  dottori , di  mutare  o alte- 
rare le  vocali , che  dai  Masoreti  soltanto  ridotte 
furono  al  valore  di  alcuni  punti.  Egli  è vero 
bensì  che  da  essi  derivò  la  pretesa  arte  di  scom- 
porre i nomi  , di  ritrovare  il  valore  numerico 
delle  lettere  ; di  applicarvi  significazioni  miste- 
riose ; e da  questo  ebbero  origine  le  moderne 
cabale  numeriche  , che  in  parte  sussistono  an- 
cora. I Scphirolh  ; o le  numerazioni  di  alcuni 
antichi  rabbini , altro  non  sono  se  non  che  liste 
d’ intelligenze  o di  genf , tratte  probabilmente 
dalle  prime  immaginazioni  deCaldei. — Siccome 
Platone  ammetteva  anch’  esso  qualche  specie  di 
geni  o di  numi  inferiori,  che  parte  avevano  nel 
governo  del  mondo. e siccome  Pifiagora  attribui- 
va una  virtù  maravigliosa  ai  numeri;  così  alcuni 
de’  primi  filosofi  gentili  che  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo talvolta  trasportarono  in  questo  le  idee 
caldaiche  , giudaiche,  platoniche  e pitagoriche, 
e sludiaronsi  di  trovarle  o di  porle  in  armonia 
coi  donimi  cristiani.  Quindi  ebbero  origine  gli 
Eoni  de’  Valentiniani,  l'occulta  scienza  de’ Gno- 
stici e de’  Uasilidiani , le  loro  pietre  magiche 
amoletiche,  o abraxee , ed  altri  sogni  che  per  la 
maggior  parte  trovaronsi  adottati  dagli  antichi 
eretici.  Questi  propagaronsi  anche  in  alcuni  filo- 
sofi eclettici  del  III  e IV  sec.,  e rinnovaronsi  al- 
lorché gli  Arabi  sparsero  nell’  Europa  le  dottri- 
ne di  Platone  e di  Piltngora.  — Pretendono  al- 
cuni, non  senza  qualche  fondamento,  che  la  ca- 
bala giudaica  fosse  chiaramente  enunciata  sol- 
tanto verso  il  sec.  X e nelle  opere  principal- 
mente del  rabbino  Hai  Gaon,  morto  verso  I’  an. 
io3y.  Alcuni  però  vollero  stoltamente  dar  tac- 
cia di  cnbalismo  ai  primi  Padri  della  Chiesa;  ed 
è quindi  da  lodare  il  Bergier  per  aver  difeso  i più 
antichi  padri  della  Chiesa  dalla  bugiarda  taccia 
di  avere  adottali  alcuni  principt  della  filosofia 
cabalistica, loro  apposta  dai  protestanti  Basnagio, 
Mosemio  e Brukero.  Il  gusto  delle  similitudini  e 
delle  comparazioni  è comune  a tutte  le  nazioni, 
ed  ha  sovente  agevolato  l'acquisto  delle  idee 
astratte  e lontane  col  mezzo  degli  oggetti  sensi- 
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bili  e vicini , e di  questo  fecero  uso  gli  antichi 
Padri  al  pari  di  Cristo  medesimo  , nei  parlare 
alle  turbe  e ai  popoli;  nè  questo  tuttavia  ha  al- 
cuna relazione  colla  filosofìa  occulta  degli  Ebrei, 
fondata  sopra  falsi  principi,  sopra  massime  super- 
stiziose, sopra  interpretazioni  arbitrarie,  sopra 
forzate  allegorie,  e spesso  sopra  un  abuso  mani- 
festo delle  Sacre  Scritture,  col  quale  si  attribui- 
rono supposte  virtù  e potere  a combinazioni  im- 
maginarie e capricciose  delle  lettere  e dei  nume- 
ri, da  esse  pur  deducendo  il  preteso  commer- 
cio cogti  spiriti.  — La  cabala  ordinata  a modo 
di  scienza  e distinta  in  due  parli,  la  Speculativa 
e la  Pratica.  Quest'  ottima  non  è cne  un  cora- 

{ desso  delle  superstizioni  dell’  astrologia  de'  la- 
isrnani , e principalmente  in  voga  presso  gli 
Ebrei  di  Polonia  e di  qualch’  altro  paese  del 
Nord  ; e son  essi  talmente  persuasi  del  potere 
di  questa  scienza  chimerica  , che  se  alcun  mai 
fra  loro  trovasi  condannato  a morte  vi  ha  subito 
ricorso  , sebben  l’avesse  dovuto  avvertire  l’al- 
trui esperienza  dell’  inutilità  di  sua  efficacia.  Le 
assurdità  ed  i sogni  che  incontransi  ne’  libri  di 
Agrippa  e di  qualch’altro  scrittore  son  tolti  dalla 
cabala  giudaica.  Avvi  pure  un’  altra  specie  di 
cabala  chiamata  gematrica  o geomatrica  dagli 
Ebrei , la  quale  consiste  in  sottili  e frivole  com- 
binazioni sui  numeri , e particolarmente  su  le 
lettere  di  alcuni  brani  della  Sacra  Scrittura  che 
in  differenti  maniere  dispongono  ed  ordinano 
per  iscoprirvi  i sensi  nascosti  e misteriosi  che  vi 
suppongono.  Per  esempio  , per  iscoprire  quale 
è I’  angelo  di  cui  è fatto  parola  in  quel  passo 
dell’  Esodo  : pr accedei  le  Melachi  ( id  est  an- 
gelus mette),  Ti  precederà  Melachi  ( cioè  il 
mio  angelo  ) , essi  traspongono  le  lettere  della 
parola  Melachi , e con  una  specie  d’  anagrama, 
trovano  Michael,  da  cui  inferiscono  essere  l’ar- 
cangelo Michele  di  cui  ivi  parlasi.  Talvolta  pre- 
starono essi  un  senso  a ciascuna  lettera  della 
parola;  epperò  nel  passo  del  salmo  terzo  : Multi 
tnsurgeni  in  me.  Molti  solleverannosi  cantra 
me.  volendo  sapere  chi  sia  indicato  in  quel  mul- 
li, danno  un  senso  a tutte  le  lettere  che  in  ebraico 
compongono  quel  vocabolo  che  sono  : H,  B,  f,  M, 
e vi  riscontrano  i Romani,  i Babilonesi,  gli  Joni 
o Greci , ed  i Medi  : distinguendo  tale  combina- 
zione col  nome  di  Notarica.  E ciò  basti  per  dar 
pure  qnalche  idea  della  pratica  futilità  e modo 
d’applicazione  della  scienza  od  arie  di  cui  ci  oc- 
cupiamo ; egualmente  che  per  mostrare  quanto 
possa  pur  degradarsi  l’umano  intelletto  e facil- 
mente ed  anche  colla  persuasione  della  sua  su- 
blimità, qualora  osa  scandagliare  la  mente  del- 
l’Eterno. Ora  poi,  siccome  riteniamo  che 
dalle  credenze  de’  Caldei  e dai  principi  della 
filosofia  di  Piitagora  e di  Platone  abbia  avuto 
origine  la  cabala,  e che  dal  miscuglio  di  lutto 
ciò  sian  nate  in  gran  parte  l’ eresie  de’  tre  primi 
secoli;  così  crediamo  opportono  a piena  conoscen- 
za della  storia  della  religione  e de’ fenomeni  dello 
spirilo  umano  il  riportarne  qui  dettagliatamente 


i principi  e le  conseguenze  di  fatto.  — I Caldei 
avq^ano  conservala  la  credenza  d’ un  Ente  supre- 
mo, che  esisteva  da  sè  stesso,  che  aveva  prodotto 
il  mondo  e che  lo  governava.  Non  vi  era  nulla 
di  più  interessante  per  la  curiosità  umana  che  la 
cognizione  di  quest’essere  e quella  delle  leggi 
alle  quali  aveva  assoggettato  il  mondo;  e i Cal- 
dei si  occuparono  molto  più  intorno  tali  oggetti 
che  gli  altri  popoli,  determinati  apparentemente 
dalla  bellezza  del  clima,  dalla  tranqoillità  della 
loro  vita,  e da  quella  spezie  d’inquietudine  che 
innalza  lo  spirito  amano  a qaesti  oggetti  e di 
cui  le  circostanze  soffocano  o dispiegano  l’attivi- 
tà. Non  senza  il  soccorso  dell’immaginazione, 
essi  incominciarono  ad  innalzarsi  a queste  cogni- 
zioni, o piuttosto  fu  l’immaginazione  che  formò 
il  sistema  della  teologia  e della  cosmogonia  cal- 
daica. — Siccome  1’  Ente  supremo  era  la  sor- 
gente dell’esistenza  e della  fecondità,  così  i Cal- 
dei credettero  che  egli  fosse  nell’universo  quasi- 
ché lo  stesso  che  il  calore  del  sole  era  per  rap- 
porto alla  terra.  Si  rappresentarono  dunque 
l’Ente  supremo  come  un  fuoco, o come  ima  luce; 
ma  comecché  la  ragione  non  permetteva  di  ri- 
guardare Dio  come  un  essere  materiale,  eglino 
io  concepirono  come  una  luce  infinitamente  più 
brillante,  più  attiva  e più  sottile  della  luce  del 
sole:  così  ordinariamente  lo  spirito  umano  conci- 
lia la  ragione  con  l’ immaginazione.  Poiché  eb- 
bero i Caldei  concepito  T*  Ente  supremo  come 
una  luce  che  dava  l’esistenza,  la  vita,  l’intelligen- 
za al  tutto,  essi  concepirono  la  creazione  del 
mondo  come  un’emanazione  escila  da  onesta  lu- 
ce. Queste  emanazioni  allontanandosi  dalla  loro 
sorgente,  aveano  perduto  parte  della  loro  attivi- 
tà; pel  decrescimento  successivo  di  tale  attività 
esse  avevano  perduto  la  loro  leggerezza,  si  era- 
no condensate,  avevano,  per  così  dire,  pesato  le 
une  sull’ altre,  erano  divenute  materiali,  ed  ave- 
vano formato  tulle  le  spezie  degli  esseri  che  in 
sè  il  mondo  racchiude.  Così,  nel  sistema  de’ Cal- 
dei, il  principio  delle  emanazioni,  o l’ intelligen- 
za suprema  era  circondata  d’  una  luce,  di  cui  lo 
splendore  e la  purezza  sorpassano  tutto  l’imma- 
ginabile. Lo  spazio  luminoso,  che  circonda  il 
principio,  o la  sorgente  delle  emanazioni,  è ri- 
pieno d’intelligenze  pure  e beate.  — Immedia- 
tamente sotto  il  soggiorno  delle  intelligenze  pure 
comincia  il  mondo  corporale,  o l’empireo,  che 
è uno  spazio  immenso  rischiarato  dalla  luce  che 
esce  immediatamente  dall’Ente  supremo,  il  quale 
spazio  è ripieno  d' un  fuoco  inGnitamente  meno 
puro  della  luce  primitiva,  ma  inGnitamente  più 
sottile  e più  leggero  di  tatti  i corpi.  Sotto  l’em- 
pireo sta  T etere,  o sia  un  grande  spazio  pieno 
ai  ua  fuoco  più  grossolano  dell’empireo,  ma 
che  è riscaldato  da  quello.  Dopo  f etere  sono  le 
stelle  fisse  sparse  in  uno  spazio  immenso,  dove  le 
parti  più  dense  del  fuoco  etereo  vi  sono  riunite, 
e s’hanno  formate  le  stelle.  — Il  mondo  dei  pia- 
neti siegue  il  cielo  delle  stelle  fisse,  e quello  è lo 
spazio  che  racchiude  il  sole,  la  luna  ed  i pianeti. 
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In  questo  spazio  si  trova  l' ultimo  ordine  degli 
esseri,  cioè  la  materia,  la  quale  non  solamente 
è destituita  di  ogni  attività,  ma  non  ammette  le 
impressioni  ed  i movimenti  della  luce.  Vi  era 
dunque  tra  l'Ente  supremo  e gli  enti  che  sono 
sopra  la  terra  una  catena  di  esseri  intermondi,  le 
perfezioni  de’ quali  scemavano  a misura  che  que- 
gli enti  erano  lontani  dal  soggiorno  dell’  Essere 
snpremo.  La  suprema  Intelligenza  aveva  comu- 
nicalo alle  prime  emanazioni  nel  grado  più  emi- 
nente l’ intelligenza,  la  forza  e la  fecondità,  e 
tutte  le  altre  emanazioni  partecepivano  meno  di 
tali  attributi  a misura  che  si  dilungavano  dall’in- 
telligenza suprema.  — Siccome  le  parti  lumino- 
se sono  spiriti,  nel  sistema  delle  emanazioni,  così 
i diversi  spazi  luminosi  che  si  stendono  dalla  lu- 
na fino  al  soggiorno  dell’  Intelligenza  suprema, 
sono  riempiuti  di  digerenti  ordini  di  spinti.  Lo 
spazio  che  è di  sotto  la  luna  rischiara  la  terra, 
e questo  per  ciò  è quello  spazio  da  cui  discendo- 
no  gli  spiriti  sulla  terra.  Questi  spirili  prima 
di  discendere  di  sotto  la  luna,  sono  uniti  ad  un 
corpo  etereo,  che  serve  loro  come  di  veicolo,  e 
per  mezzo  di  cui  cotali  spirili  possono  vedere  e 
conoscere  gli  oggetti  che  racchiude  il  mondo  su* 
blunare.  Secondo  i Caldei  le  anime  umane  non 
erano  che  questi  spiriti,  i quali  coi  loro  corpi 
eterei  si  anivano  al  feto  umano.  Il  domina  della 
metempsicosi  era  una  conseguenza  naturale  di 
lai  principi,  e si  suppose,  che  le  anime  unite  al 
corpo  umano  per  volontà  dell’Essere  supremo  vi 
rientrassero  dopo  essere  state  distaccate  dalla 
morte.  — Lo  spirito  umano,  sempre  inquieto  sul 
suo  destino, cercò  il  (ine  che  l’Ente  supremo  si  era 
proposto  nell’ unire  degli  spiriti  al  corpo  umano: 
e l’idea  della  bontà  dell’ Essere  supremo,  la  bel- 
lezza dello  spettacolo  della  natura,  il  rapporto  di 
tutto  ciò  che  produce  la  terra  col  piacere  del- 
l'uomo fecero  giudicare,  che  l’anima  fosse  unita 
al  corpo  alfine  di  divenir  felice  con  tale  unione  : 
e siccome  supponevasi  la  materia  senza  attività, 
ed  assolutamente  incapace  di  muoversi  da  per  sè 
stessa,  cosi  la  formazione  del  corpo  umano,  la 
produzione  delle  frutta  e tulli  i doni  della  natura 
furono  attribuiti  a degli  spiriti  benefici  : questi 
spiriti  erano  quegli  che  facevano  scorrere  il  sole 
nella  sua  carriera,  chespargevnno  la  pioggia, che 
fecondavano  la  terra,  ad  essi  attribuendo  azioni 
e forze  differenti.  — • In  questo  spazio  ancora, 
che  è sotto  la  luna  nel  mezzo  della  notte,  vodean- 
si  formare  le  tempeste,  uscire  i baleni  dall’oscu- 
rità delle  nubi,  risplendere  il  fulmine  e desolar 
la  terra,  e si  giudicò  che  vi  fossero  degli  spirili 
tenebrosi  e dei  demoni  materiali  sparsi  per  l’aria. 
Spesso  dalla  terra  stessa,  quando  tutto  è tenebro- 
so, si  vedevano  sortire  dell’ onde  di  fuoco,  e la 
terra  essere  lacerala  dai  vulcani,  e si  supposero 
delle  possanze  terrestri,  o dei  demoni  nel  centro 
della  terra  ; e come  supponevasi  la  terra  sen- 
za attività  ed  incapace  di  muoversi  da  per  sè, 
così  tutti  i movimenti  dei  corpi  e tutti  i fenome- 
ni furono  attribuiti  a dei  geni.  1 tuoni,  i vul* 
Voi.  HI. 
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cani,  le  tempeste  parcano  destinate  a turbare 
la  felicità  degli  uomini,  onde  si  credette  che  i 
demoni,  che  le  producevano,  fossero  malefici  ed 
odiassero  gli  uomini  ; si  attribuirono  loro  tutte 
le  disnvveuturc,  e s’iminnginò  una  spezie  di  ge- 
rarchia nei  geni  malvagi  in  tutto  simile  a quella 
che  si  era  supposta  nei  buoni.  — Ma  perchè  l’In- 
telligenza suprema,  che  era  essenzialmente  buo- 
na, non  opprimeva  sotto  il  peso  della  sua  potenza 
questa  folla  di  geni  malefici?  Alcuni  credettero 
che  non  fosse  della  dignità  dell’  Intelligenza  su- 
prema il  lottare  da  sè  medesima  contro  questi 
geni  e che  oe  avesse  rimessa  la  cura  ai  geni  be- 
nefici. Altri  credettero  che  questi  geni  cattivi  di 
lor  natura  fossero  indestruUibili,  e che  l'Intelli- 
genza suprema  non  potendo  annientarli,  nè  cor- 
reggerli, gli  avesse  rilegali  nel  centro  della  ter- 
ra, e nello  spazio  che  è di  sotto  la  luna,  ove  eser- 
citassero il  loro  impero  e la  loro  perversità:  che 
per  sostenere  il  genere  umano  contro  nemici  così 
pericolosi,  così  numerosi,  così  terribili  l’ Intelli- 
genza suprema  inviava  nel  mondo  degli  ap  rili 
benefici,  i quali  incessantemente  difendevano  gli 
uomini  contro  i demoni  materiali.  I buoni  ed  ì 
cattivi  geni  avevano  delle  funzioni  particolari  e 
dei  gradi  diversi  di  potenza,  e pprciò  si  diedero 
loro  dei  nomi  esprimenti  le  loro  funzioni.  Poi- 
ché gli  spiriti  benefici  erano  incaricali  di  proteg- 
gere gli  uomini  e di  soccorrerli  nei  loro  biso- 
gni, forza  era  che  intendessero  il  linguaggio  de- 
gli uomini,  affine  di  soccorrerli  quando  fossero 
invocati.  Si  credette  che  gli  uomini  avessero  dei 
geni  protettori  contro  tutte  le  disgrazie  , e che 
ogni  genio  avesse  il  suo  nome,  cui  bastasse  pro- 
nunziare per  fargli  conoscere  il  bisoguo  che  si 
aveva  del  suo  soccorso:  c aflin  di  ottenerlo  si 
aodò  cercando  i nomi  che  potevano  convenire  a 
questi  geni  benefìci  per  far  loro  intendere  i biso- 
gni degli  uomini  : e siccome  i nomi  non  sono 
che  combinazioni  delle  lettere  dell'alfabeto,  così 
si  credette,  combinando  diversamente  queste  let- 
tere, di  trovare  i nomi  dei  geni  dei  quali  si  ave- 
va bisogno.  La  pronunzia  uel  nome  del  genio, 
di  coi  si  aveva  bisogno,  era  ima  spezie  di  evoca- 
zione o di  preghiera,  alla  quale  si  credeva  che 
il  genio  non  potesse  resistere,  ed  ecco  l’origine 
della  cabala,  la  quale  attribuiva  a dei  nomi  biz- 
zarri la  virtù  di  far  venire  dei  geni,  di  aver  com- 
mercio con  essi  e di  operare  per  siffatto  mezzo 
dei  prodigi.  Questi  nomi  stessi  servivano  qualche 
volta  a discacciare  i geni  malefi  -i  , ed  erano 
spezie  di  esorcismi,  perchè  si  credeva  che  quei 
geni  fossero  rilegali  n *1  centro  della  terra,  e che 
non  facessero  male  se  non  perchè  avessero  in- 
gannata la  vigilanza  dei  geni  destinati  a tener- 
veli  chiusi,  e fossero  scappali  nell’atmosfera.  Si 
credeva  che  tali  geni  malefici,  allorché  ud'vano 
pronunziare  il  nome  dei  geut  che  li  tenevano 
chiusi  nel  centro  della  terra,  se  ne  fuggissero, 
all’ incirca,  come  un  prigioniero  che  scappa  uel- 
l’udire  a nominare  il  guardiauo.  Siccome  si  era 
supposto  nel  nome  dei  geni , o nei  segui  che 
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esprimevano  la  loro  funziono  una  virili , o una 
forza  che  gli  obbligasse  a poriarsi  presso  gli  uo- 
mini che  gl' invocavano,  cosi  ereticasi  che  il  no- 
me, o il  segno  del  genio  scolpilo,  o scrino,  fis- 
sassero, per  dir  cosi,  il  genio  presso  di  chi  lo 
porlava,  e questa  probabilmcnlc  fu  l'origine  dei 
talismani  falli  con  parole  scolpile,  o con  figure 
simboliche.  Tulle  queste  pratiche  erano  usate 
dai  Caldei,  e quasi  da  tutti  i popoli  orientali  : 
tulli  i monumenti  della  Storia  della  loro  teologia 
e della  loro  filosofia  concorrono  a giustificare  le 
nostre  congetture  sull' origine  della  cabala.  — I 
filosofi  greci  non  videro  per  la  maggior  parte 
che  del  moto  e della  materia  nei  fenomeni  che  i 
Caldei  attribuivano  a de’  geni,  Pillngorn  rico- 
nobbe, come  i Caldei  suoi  maestri,  l’esistenza 
d’uua  Intelligenza  suprema  che  aveva  formalo 
il  mondo;  questo  filosofo  pensava,  clic  l'ordine, 
la  regolarità  e l'armonia, che  egli  scoprì  nel  mon- 
do, non  potesse  nascere  dal  molo  della  materia: 
egli  ammise  dunque  nel  mondo  una  Intelligenza 
che  ne  avea  distribuite  le  parti,  e tulli  i fenome- 
ni della  natura  gli  parvero  conseguenze  stabilite 
dalla  Intelligenza  suprema  per  la  distribuzione 
del  muto,  e i geni  dei  Caldei  disparvero  a'  suoi 
occhi;  uè  vide  più  nella  natura  che  un'Intelli- 
genza suprema,  della  materia  e del  molo. Nel  lig- 
nifico spettacolo  della  natura  ei  pensò  trovarsi 
ei  disordini  che  non  polevansi  attribuire  all'In- 
telligenza suprema,  poiché  ella  amava  f ordine 
e l'armonia,  e quindi  conchiuse  che  i disordini 
erano  prodotti  dal  moto  della  materia  che  l'in- 
telligenza suprema  non  poteva  distribuire  e di- 
rigere, e conchiuse,  che  l' Intelligenza  produt- 
trice del  mondo  non  era  il  principio  del  molo  ; 
perciò  ammise  nella  natura  della  materia  una 
forza  motrice  che  l’agitava,  ed  una  intelligenza 
che  non  aveva  prodotto  nè  la  materia,  nè  il  mo- 
to, ma  che  determinava  la  forza  motrice,  ed  avea 
per  lai  modo  formato  i corpi  ed  il  mondo.  — 
Questo  filosofo  volle  conoscere  le  leggi  che  l'In- 
telligenza suprema  produttrice  del  mondo  teneva 
nella  distribuzione  del  molo,  e vide  che  sulla 
terra  la  regolarità  de’corpi  e de'fenoineni  dipen- 
deva dai  rapporti  che  avea  no  tra  loro  i movi- 
menti che  concorrevano  alla  loro  produzione  : 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  c scoprì  che  i corpi  cele- 
sti erano  situati  in  differenti  distanze,  e che  fa- 
cevano le  loro  rivoluzioni  in  tempi  differenti  e 
proporzionati  alla  loro  distanza  ; e da  questa  os- 
servazione conchiuse  che  l'ordine  e l'armonia  di- 
pendevano dai  rapporti  dei  moti  c dalle  distanze 
dò  tempi;  onde  era,  secondo  Piltagora,  la  co- 
gnizione di  tali  rapporti  che  avea  diretta  l’Intel- 
ligenza produttrice  del  mondo  nella  dislribuzio 
ne  dei  movimenti.  — La  distanza  e i movimenti 
sono  delle  grandezze;  queste  grandezze  hanno 
delle  parli,  e le  piò  grandi  sono  lo  stesso  che  le 
piò  picchile  moltiplicale  uu  certo  ntunerodi  volte. 
Così  le  distanze,  i movimenti  de’corpi  celesti,  i 
rapporti  dei  movimenti  che  devono  coucorrerc 
alla  produzione  degli  animali  e delle  piante,  c 


mettere  le  proporzioni  Ira  le  loro  parli,  si  espri- 
mevano per  via  di  numeri,  e f Intelligenza  su* 

Frema,  prima  della  produzione  del  mondo,  non 
intendeva  che  per  via  di  numeri  puramente 
intelligibili.  Sopra  questo  rapporto  che  rilevava 
tra  i numeri  intelligibili,  1 Intelligenza  aveva  for- 
mato ed  eseguilo  il  piano  del  mondo.  — I rap- 
porti dei  numeri  non  sono  arbitrari,  perchè  il 
rapporto  di  ugualianza  tra  due  volte  2 e 4-  è ne- 
cessario ed  immutabile.  Giacché  i rapporti  dei 
numeri  non  sono  arbitrari,  c l’ordine  delle  pro- 
duzioni dell'  Intelligenza  suprema  dipende  dal 
rapporto  che  vi  è Ira  i numeri,  egli  è chiaro  che 
vi  sono  dei  numeri  clic  hanno  un  rapporto  es- 
senziale con  l’ordine  e con  l'armonia,  c che  l'In- 
telligenza suprema,  clic  ama  l'ordine  , sieguc 
nella  distribuzione  dei  moli  i rapporti  di  tali  nu- 
meri. — La  cognizione  di  questi  rapporti,  o s a 
questi  rapporti  erano  duuque  ciò  che  dirigeva 
f Intelligenza  suprema  nelle  sue  produzioni  : e 
siccome  questi  rapporti  si  esprimono  essi  mede- 
simi per  via  di  numeri,  si  suppose  nei  numeri 
una  forza,  o una  potenza  capace  di  delernrnaro 
I Intelligenza  suprema  a produr  certi  effetti,  an- 
ziché certi  altri.  Dopo  queste  idee  si  ricercò  quali 
fossero  questi  numeri  clic  piacessero  piò  all’ Cute 
supremo;  ed  ecco  una  spezie  di  cabala  aritmeti- 
ca nata  dai  principi  della  filosofia  pitagorica. 
— Platone  credette  che  vi  fosse  un  Dio  supre- 
mo, spirituale  ed  invisib  le,  che  egli  denominava 
I'  Cute  medesimo,  il  bene  medesimo,  il  Padre  a 
la  causa  di  tulle  le  cose.  Situava  sotto  questo 
Dio  supremo  un  essere  infer.ore;  che  egli  deno- 
minava la  ragione,  il  direttore  delle  cose  pre- 
senti e future,  il  creatore  deil'imi verso,  ecc.  Fi- 
nalmente riconosceva  un  terzo  essere,  che  egli 
appellava  lo  spirilo,  o i‘  anima  del  mondo  , ed 
agg  ugnevA  clic  il  primo  era  il  patire  del  secon- 
do, e che  il  secondo  aveva  prodotto  il  terzo.  — 
Il  Creatore,  secondo  Platone,  aveva  formato  il 
mondo  perfettissimo,  riuueutlo  uua  natura  cor- 
porea ed  una  crcutnra  incorporea.  figli  distin- 
gueva tre  parti  del  mondo:  nella  i .“  situava  gli 
enti  celesti  e gli  Dei:  nella  2.“  erano  le  intelli- 
genze eteree,  i linoni  demoni,  che  sono  gli  in- 
terpreti e i messnggieri  delle  cose  che  riguarda- 
no il  bene  degli  uomini  : finalmente  la  3/  parte 
del  mondo,  o sia  la  parte  inferiore  racchiudeva 
le  ialelligonze  terrestri  e le  anime  degli  uomini 
mortali-  Gli  enti  superiori  governavano  gl'  infe- 
riori, ma  Iddio,  che  ne  è il  Creatore  cd  il  Pa- 
dre, regna  sopra  di  lutti,  e questo  impero  pater- 
no non  è altro  che  la  sua  Provvidenza,  per  cui 
dà  nd  ogni  essere  quello  che  gli  appartiene.  — 
I differenti  ordini  degli  spirili  che  contiene  il 
mondo,  sono  dunque  uniti,  ed  ecco  come  la  fi- 
losofia platonica  spiegava  la  loro  unione.  Le  di- 
vinità del  second  ordine  si  volgevano  verso  le 
prime  intelligenze,  ed  a'Iora  queste  davano  a 
quelle  la  medesima  essenza  e la  medesima  po- 
tenza che  esse  avevano,  e questo  era  il  mezzo 
per  cui  si  manteneva  l’unione  Ira  i diversi  ordini 
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di  spirili  clic  l'Ente  supremo  aveva  prodotti.  — 
Cosi  nei  principi  della  filosofia  platonica  lo  spi- 
rilo umano  polevn  colla  sua  unione  ai  differenti 
ordini  di  spiriti  elevarsi  alla  più  alta  perfezione, 
e non  era  possibile  che  non  venissero  cercati 
con  ardore  i mezzi  di  pervenire  n questa  unione. 
Ecco  dunque  un’altra  spezie  di  cabala  che  do- 
veva nascere  dalla  filosofia  di  Platone.  — La  dot- 
trina dei  Caldei  su  gli  Dei,  su  i geni  : la  loro 
astrologia,  la  loro  magia  s’  erano  sparse  per 
tutto  l'Oriente,  avevnno  penetralo  tra  i Giudei  e 
tra  i Samaritani:  gli  Egiziani  avevano  una  parte 
delle  loro  opinioni  e delle  loro  pratiche;  e quindi 
allorché  Alessandro  ed  i suoi  successori  portaro- 
no in  Egitto  ed  in  Siria  le  scienze  dei  Greci,  gli 
spirili  erano  disposti  a ricevere  le  idee  di  Pitia- 
gora  e di  Platone,  le  quali  si  accordavano  me- 
glio con  la  teologia  caldea  ed  egiziana  che  il 
sistema  degli  altri  filosofi  greci.  La  filosofia  di 
Pitlagora,  caduta  io  dimenticanza  tra  i Greci  , 
ricomparve  dunque  in  Egitto  e neH'Orienlc:  pri- 
ma della  nascita  del  cristianesimo  si  legarono  i 
sentimenti  di  Pittagora  con  quei  di  Platone  c dai 
principi  di  questi  due  filosofi  si  formò  un  sistema 
di  filosofia  e di  teologia  che  trionfò  di  tutti  gli 
altri  sistemi.  Cosi  la  dottrina  dei  geni,  il  sistema 
delle  emanazioni,  I’  arte  di  comandare  ai  geni, 
la  scienza  delle  proprietà  e delle  virtù  dei  nu- 
meri, come  pure  la  mngia  erano  mollissimo  in 
voga  in  Oriente  alla  nascita  del  cristianesimo. 
— La  religione  cristiana  rischiarò  lo  spirito  uma- 
no circo  la  diificollà  di  cui  cercava  la  soluzione 
nei  sistemi  dei  filosofi,  ed  insegnò  agli  uomini 
che  un  Essere  onnipotente  e sommamente  per- 
fetto aveva  fatto  esister  tutto  con  la  sua  volontà, 
con  cui  aveva  voluto  che  il  mondo  fosse  e che 
avesse  esistilo  : ch’egli  lo  conserva  e lo  gover- 
na : che  vi  sono  in  quest’  Essere  supremo  tre 
Persone:  che  l’uomo  era  staio  creato  innocente, 
ma  che  aveva  disobbedilo  a Dio  e che  por  la  sua 
disobbedienza  era  divenuto  colpevole  ed  infelice. 
Che  il  suo  delitto  e la  sua  disgrazia  si  trasmetto- 
no alla  sua  posterità  : che  una  delle  Persone 
divine  s’era  unita  airumanilà:  ch’ella  aveva  sod- 
disfatto alla  giustizia  divina  e riconciliato  gli  uo- 
mini con  Dio  : che  una  felicità  eterna  è appa- 
recchiata agli  uomini  che  approfittassero  delle 
grazie  del  Hedenlore  e che  praticassero  le  virtù 
delle  quali  era  venuto  a dar  l’esempio  sulla  ter- 
ra. Chieste  verità  erano  annunziale  e provate  da- 
gli Apostoli  e confermale  con  miracoli  i più  lu- 
minosi ed  i più  certi. — Alcuni  filosofi  platonici  e 
pittagorici  avendo  abbraccialo  il  cristianesimo  e 
non  trovandovi  la  dilucidazione  d’ infinite  que- 
stioni, che  la  curiosità  umana  forma  su  l'origi- 
ne del  male,  sulla  produzione  del  mondo  ecc. , 
si  ripiegarono,  per  così  dire,  verso  i loro  antichi 
principi,  che  divennero  come  un  supplemento 
ni  dommi  del  cristianesimo,  i quali  furono  legali 
col  sistema  delle  emanazioni  e coi  principi  della 
cabala  che  noi  abbiamo  esposta.  'Pali  furono  i 
Gnostici,  Basilide  e Saturnino,  Valcntioo,  ecc. 


— 1 Giudei  adottarono  pure  i principi  della  ca- 
bala. Noi  non  intraprenderemo  in  modo  alcuno  di 
fissare  quando  abbia  avuto  origine  quest’arte  fra 
di  loro,  ma  egli  è certo  clic  vi  si  applicarono  mol- 
to e che  pretesero  trovare  de’gran  misteri  nelle  dif- 
ferenti posiz  oni  delle  lettere  dell'alfabeto  ebrai- 
co: ve  ne  erano  di  quelli  clic  adottavano  il  siste- 
ma delle  emanazioni,  e lo  coprivano  sotto  il  no- 
me di  Sep'nrot , che  non  differiscono  punto  ia 
effetto  dagli  poni  dei  Valcnliniani.  Essi  pretesero 
anche  di  dare  a queste  cognizioni  un’origine  di- 
vina . ed  appoggiarono  tutte  le  loro  opinioni  ad 
autorità,  che  facevano  montare  a Mosò,  o anche 
ad  Adamo,  c da  ciò  probabilmente  è venuta  la 
parola  cabala  , che  significa  tradizione.  Egli  è 
certo  che  i Giudei  avevano  ima  tradizione,  ma 
non  è men  certo  che  i cabalisti  non  I’  hanno  se- 
guila^ che  l’hanno  talmente  sfigurata,  che  la  ca- 
bala de  Giudei  non  può  essere  di  alcuna  utilità. 
Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi 
i Greci  portarono  in  Occidente  la  filosofia  di  Pia- 
tone, di  Aristotile  c di  Pittagora,  si  presero  in 
prestito  dai  Saraceni  dei  commentatori  por  ri- 
schiararla , e i Saraceni,  che  avevano  ricevuto 
in  gran  parte  le  scienze  dai  filosofi  d’  Oriente 
e d’  Alessandria,  fecero  passare  in  Occidente  la 
filosofia  di  Platone  e di  Pitlagora  unite  insieme, 
e caricale  d’  una  infinità  d’ idee  straniere  e di 
pratiche  superstiziose.  Non  si  studiarono  le  lin- 
gue con  meno  ardore  che  la  filosofia:  s’ imparò 
il  greco,  I'  arabo , I’  ebraico,  c vi  furono  degli 
eruditi  che  s’ imbeveltero  insensibilmente  delle 
idee  dei  filosofi  greci , arabi , o giudei  , c che 
adottarono  le  loro  idee  cabalistiche  : tali  furono 
limolino,  Pico  della  Mirandola,  Giorgio  da 
Venezia  e Agrippa , che  rinnovarono  il  sistema 
delle  emanazioni  e i sogni  della  cabala. — Final- 
mente nel  XVII  sec.  s’ accese  in  Alemagna  c in 
Inghilterra  uno  straordinario  ardore  d’ impara- 
re le  lingue  orientali  e di  conoscere  il  rabbini- 
smo. E siccome  quasi  tutti  i rabbini  hanno  qual- 
che tintura  della  cabala  , così  gli  autori  che  li 
lessero  adottarono  le  loro  idee  , e si  trovarono 
in  Inghilterra  ed  in  Germania  degli  eruditi  , i 
quali  fecero  degli  sforzi  incredibili  per  ristabili- 
re la  cabala,  e per  veder  di  trovare  tulli  i dom- 
mi della  religion  cristiana  nei  principi  della 
medesima.  Di  questo  numero  furono  Marco  Mo- 
ro, Cudworth,  Knorio,  l’  autore  del  libro  inti- 
tolato: Cabala  denudala , nel  quale  v’impiega 
uua  grande  erudizione.  Finalmente  un  tedesco 
nominato  dona  Scharmio  scrisse  al  principio 
del  XVIII  sec.,  e pretese  scioccamente  di  tro- 
vare una  perfetta  uniformità  tra  la  cabala,  la 
filosofia  peripatetica  e la  religione  cristiana.  — 

I principi  dei  cabalisti  moderni  souo  poco  di- 
versi da  quelli  che  abbiamo  esposti  circa  I*  o* 
rigine  della  cabala,  e rispetto  all’ applicazio- 
ne che  fatino  di  tali  principi,  quantunque  sia 
differente  nelle  particolarità,  pur  tuttavia  è la 
medesima  in  fondo  : le  spiegazioni  poi  di 
quo’  principi  c le  conseguenze  che  60  ne  pos- 
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sono  dedurre,  sono  cosi  nrbilrarie,  ed  il  meto- 
do dei  cabalisti  è cotanto  oscuro,  che  egli  c 
ugualmente  inutile  che  impossibile  di  seguire  lo 
spirilo  umano  in  questo  laberinto  di  errori  , 
il’  idee  folli  e di  pratiche  ridicole,  poiché  giam- 
mai hanno  cosa  che  sia  ragionevole,  o inge- 
gnosa. Dl'z.  delle  origini.  Bergier,  Dii.  leni. 
JJizion.  de'  culli.  Dizion.  delle  eresie. 

CABALISTI  o C A DUALISTI.  Così  chiamnnsi  i 
dottori  giudei  rabanisti  che  adoperano  l'arte 
della  cabala  , cioè , I'  arte  o la  scienza  che  rac- 
chiude , secondo  loro,  i misteri  dell'  antica  leg- 
ge, i secreti  del  nome  ineffabile  di  Dio  , le  ge- 
rarchie celesti,  le  scienze  dei  numeri,  ecc.  I ca- 
balisti dividono  la  loro  scienza  in  teologica  o 
speculativa  ed  in  pratica , che  consiste  ne'  ta- 
lismani e nella  conoscenza  degli  astri.  Secondo 
loro  non  v’  ha  una  lettera  , neppure  un  accento 
nella  legge  che  non  sia  ripieno  di  misteri,  rive- 
lati per  la  maggior  parte  ai  patriarchi  dai  loro 
angeli.  Adamo  ebbe  per  maestro  l’angelo  Ra- 
ziete,  che  gli  insegnò  la  cabala.  I cabalisti  han- 
no un  gran  numero  di  parole,  che  dicono  sacre, 
colle  quali  essi  invocano  gli  spirili,  e da  cui  pre- 
tendono essi  trarre  grandi  lumi.  Vantansi  di  sco- 
prire le  cose  future  e di  penetrare  il  senso  di 
molti  passi  della  Scrittura  ; ma  la  verità  dimo- 
stra che  essi  non  hanno  principi  certi , seguaci 
superstiziosi  di  frivole  tradizioni  degli  antichi. 
V.  Basnage  , /fisi,  des  Juifs  , l.  6 , 1.  9, 
cap.  7.  L Ars  cabalistica , stampala  in  Germa- 
nia. Ivi.  Simon;  il  padre  Morin  , dell’  oratorio  ; 
il  padre  Kircher  , gesuita,  in  OEdip.  /Egypl. 
V.  pure  le  lìemarques  sur  l'  origine  , f anti- 
guiló , les  illusione i eie.  de  la  Cabale , del  sig. 
de  la  Nauze,  nelle  Mémoires  de  l'acadcmie  des 
Jnscriptions  et  Belle  s-Leilres  , t.  9 , pag.  3 7 
e seg. 

CAUARSLSSA  , città  d’  Affrica  nella  Bizace- 
na,  dove  ebbe  luogo  un  concilio  l'an.  393,  nel 
quale  Primiano  , vesc.  di  Cartagine  fu  condan- 
nalo da  53  vescovi  massimianisti,  ramo  scisma- 
tico dei  donatisti,  seguaci  di  Massimiano  di  Car- 
tagine. Pensavamo  dapprima  che  S.  Agostino 
facesse  ascendere  a cento  il  numero  dei  vescovi 
che  vi  assistettero,  quantunque  non  fossero  stati 
che  53  quelli  che  vi  sottoscrissero.  Ma  dobbia- 
mo aggiugnere  a questo  proposito  ohe  S.  Ago- 
stino , nel  cap.  6 del  suo  4-°  libro  contro  Cre- 
sconio  , relativamente  a questo  concilio  , riferi- 
sce precisamente  , senza  rendersene  garante,  il 
calcolo  di  Massimiano  donatista  , e se  ne  serve 
vittoriosamente  contro  Cresconio:  ed  ecco  le  pa- 
role stesse  del  santo  dullorc:  Numquid  hoc  die - 
lurus  es  , Maximianum  a veslra  communio- 
ne  schisma  Jecissc , hoc  antem  a communione 
catholica  non  fecisse  Donatimi  ? Sed  Maxi- 
miantts  non  hoc  dicity  qui  Primianum  potine , 
et  vos  omnes  ajjirmat  a parte  Donati , in  qua 
ipse  permansila  schisma  fecisse,  et  recital  de- 
creta conciliorum  : primum , quod  a pud  Car 
thayinem  a quadraginta  et  tribus  Jadum  est, 


quo  praedanmalus  est  Primianus  : alterimi  , 
quod  Cabarsussi  cenlum  vel  ampline  cestri 
lune  episcopi  condiderant , quo  perfecle  plc- 
niusque  damnatus  est.  Cui  talia  documenta 
proferenti,  quid  responde  bis,  nisi  major is  esse 
aucloritalis  Bug  aie  use  Concili wn,  in  quo  ler- 
cenli  et  decem  eumdem  Maximianum  et  ejus 
socios  damnaverunt , quando  Primianus  non 
apud  eos  tanquam  purgandus  dicebat  cau - 
sam , sed  cum  eis  tanquam  judex  innocentìs- 
simus  considebat , proferebat  scateni iam  con- 
tea Maximianum  et  duo  lecita  socios  ejus  , 
quibus  praesenlibus  ordinalus  est,  et  data  di- 
lat ione  tanquam  innocentes  ad pacem  propriam 
revocabai  tot  celeros  a quibus  ipse  damnatus 
est  ? 

CUI  ASILI  (Nicola)  , arciv.  di  Tessalonica 
nel  i35o  , sostenne  lo  scisma  de’ Greci  contro 
la  chiesa  di  Roma  : pubblicò  alcuni  trattati  so- 
pra questa  materia  , e lasciò  parecchie  opere  , 
fra  le  quali  è la  migliore  la  sua  Sposizione  del- 
la liturgia  greca  , slamp.  in  differenti  luoghi 
in  greco , e tradotta  in  Ialino  da  Genziano  Her- 
vet.  Tiensi  in  estimazione  anche  la  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  dello  stesso  autore  , stamp.  in  Ingot- 
stadt  nel  i6o4- 

CABASO,  città  episcopale  della  quarta  pro- 
vincia dell’Egitto  inferiore,  sotto  il  patriarcato 
di  Alessandria,  la  quale  ebbe  i vescovi  seguenti: 
Teopempto  al  cooc.  d Efeso,  e Macario  a quello 
di  Calcedonia. 

**  CABASSUT  , CABASSUZIO,  Cabassutius 
(Giovanni),  d’Aix  in  Provenza,  entrò  nella  con- 
gregazione dell’  oratorio  all'  età  di  16  anni , e 
vi  morì  pure  in  Aix  , compiendo  I’  anno  81. 0 di 
sua  vita  , li  z5  di  seti,  dell'an.  i685  , dopo 
d'  avere  insegnato  il  diritto  canonico  in  Avigno- 
ne. Egli  era  uomo  umde,  mortificato,  ed  aman- 
te del  ritiro  , in  modo  tale,  che  dovette  il  card. 
Grimaldi  sforzarlo  a pubblicare  le  sue  opere. 
Fu  ammiralo  in  Roma,  dove  lo  condusse  questo 
prelato  , e dove  tutti  lo  consultavano  , come  un 
oracolo,  sul  diritto  e sui  casi  di  coscienza.  Pub- 
blicò in  latino  la  teorica  e la  pratica  del  diritto 
canonico,  Juris  canonici  theoria  etpraxis , del 
qual  libro  le  ediz.  del  1696  e del  1698  sono 
preferibili  alla  prima  che  fu  eseguita  nel  1670 
in  Lione  ; ma  non  all’  ultima  in  fui.  che  è del 
sig.  Gibcrl , nel  1738  , con  note  e sommari. 
Cabassut  ha  pubblicalo  pure  una  Memoria  sui 
concili , in  latino , che  apparve  in  Lione  nel 
1667  e nel  1670  , in  8.°  Aumentò  poscia  que- 
st’ opera  , e la  fece  stampare  in  fai.  nei  1680  , 
in  Lione,  con  questo  titolo:  llisloriarum , Con- 
ciliorum et  Canonum  invicem  collalorum  ve- 
ierumque  Ecclcsiue  riluum  ab  ipsis  Ecclesiae 
incunubulis  ad  nostra  usque  tempora,  notitia 
ecclesiastica,  ila  unito  a quest'opera  delle  utili 
dissertazioni.  Ila  composto  pure  un  trattato  del* 
I’  usura  , stamp.  iu  Aix  , e lasciò  alcune  deci- 
sioni su  diverse  quislioni  col  titolo  di  /lorae  sub- 
cisivae.  Queste  opere  sebbene  di  uno  scrittore 
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francese  racchiudono  alcune  massime  contrarie 
alle  cosi  dette  opinioni  gallicane.  Dupiu  , liibl. 
eccl.  XVII  sec.;  pari.  3. 

CIKREDO  DB  VASCOXCELLOS  ( Giorgio  ) , 
portoghese,  professò  il  diritto  civile  nell’ univer- 
sità di  Coimbra,  diventò  senatore  all’età  di  28 
anni,  e mori  di  45  anni,  lasciando:  Decisiones 
supremi  Lusilaniae  senatus , in  d;ie  parli,  1 fio 2 
e ifio4,  in  fol.  — De  Patronalibua  Ecclesia- 
rum  regine  coronae  Lusitanae , ifio3,  in  4-° 
Mcmoires  de  E or  tuga  t. 

CADO  ( Cabus,  Cab  ).  misura  ebraica  di  circa 
4 libbre  e mezzo  : onde  è che  ove  nel  4-°  libro 
de'  He  al  cap.  fi,  v.  20  leggesi  : fu  gran  fame 
in  Samaria  e continuò  tanto  f assediacene  ar- 
rivò a vendersi  la  quarta  parte  di  un  cobo  di 
sterco  di  Colombie  citu/ue  monete  di  argento  ; 
deve  intendersi  una  libbra  e un'oncia  e mezzo 
di  sterco  di  colombi,  0 vero  sia  di  certa  specie 
di  ceri  0 lupini,  cibo  generalmente  ritenuto  d più 
vile  presso  gli  autori  greci  e Ialini.  — Il  cnbo  è 
misura  diversa  dal  cado,  Cadus , Cad.  Martini, 
E.  T.  trad.  Calmet,  Dici.  Dibl. 

CABOT  ( Vincenzo  ),  giureconsulto , nnto  in 
Tolosa  nel  XVI  sec  ; concorse  ad  una  cattedra 
di  diritto  canonico  in  Parigi,  avendo  appena  24 
anni:  insegnò  l’uno  c I'  altro  diritto  per  i4  anni 
in  Orleans;  e richiamato  in  patria,  vi  occupò  una 
cattedra  nell’ università  per  22  anni  ; e final* 
mente  mori  al  principio  del  XVII  sec.,  lasciando- 
ci : \.°  E uria  rum  juris  pub/ici  et  privali  dis- 
sertationum  libri  duo , stampati  in  Parigi  nel 
i!>y8,  in  8."  2.0  Un  trattato  dei  benefizi,  pub- 
blicalo da  Giovanni  Do  >jat  nel  1 656  , sotto  il 
nome  di  i.  Dart,  e del  quale  ha  egli  riconosciuto 
quindi  Vincenzo  Cabot  per  I’  autore  ( lib.  5 , 
Praenot.  canonicar.  cap  9 ).  3.°  Il  i.°  voi.  di 
una  grande  opera  sulla  politica,  da  lui  progetta- 
ta, ma  che  la  morte  gli  impedì  di  ridurre  a ter- 
mine. È qm*8lo  un  grosso  voi.  in  8.°,  slamp. 
per  cura  di  Leonardo  Capislron  nel  iG3o,  e de- 
dicalo al  card,  di  Kichelieu,  col  seguente  titolo: 
Les  politif/ues  de  Einccnl  Cabot , Toulousain, 
in  'lotosa.  Si  trovano  iu  quest’opera  eccellenti 
massime,  e molta  e fors’auche  troppa  erudizione 
tanto  sacra  che  profana,  ma  non  abbastanza  di 
ordine  e di  metodo. 

CAIiBERA  MORALE*? (FRANCESCO  Di),  spngnuo- 

10  che  vi\ea  al  principio  del  XVII  sec:  iusegnò 
lingue  in  Salamanca,  e fu  teologo  del  card.  Deza. 
Continuò  In  storia  dei  papi  di  Ciaconio,  e scrisse 
alcune  altre  opere.  Nicol.  Ani-  lìiblioth.  hisp. 

GIURERÀ  ( Pietko  di  ),  nativo  di  Cordova, 
religioso  dell'ordine  di  S.  Girolamo  nel  XVI  sec; 

11  (piale  scrisse  sopra  S.  Tommaso. 

GARBERÀ  ( Alponso  di),  domenicano  spa- 

gnuolo  nacque  in  Cordova  nell' Andalusia,  dal- 
l’illustre casa  di  Cabrerà,  verso  la  metà  del  XVI 
sec. , e fino  dalla  sua  giovinezza  sacrificò  tutti  i 
vantaggi  d'unn  ridente  fortuna  per  abbracciare 
lo  stalo  penitente  nei  convento  di  S.  Domenico 
di  Cordova.  Ajipeua  fu  egli  ouoralo  del  sacerdo- 


zio, che  trasportato  dallo  zelo  per  la  salute  delle 
anime,  ottenne  il  permesso  di  andare  a predica- 
re 1’  Evangelo  ni  popoli  d’America.  Chiamalo 
da’ suoi  superiori  in  Castiglia,  coprì  la  prima 
cattedra  nell’  università  di  Ossona,  eretta  fin  dal- 
l’an.  i549*,  ma  il  suo  talento  straordinario  per 
la  predicazione  gli  fece  preferire  questo  santo 
ministero,  cui  dedicossi  per  lungo  tempo  co’ più 
felici  successi,  nelle  principali  città  della  Spa- 
gna, in  Siviglia,  Cordova,  Granata,  Valenza, 
Toledo,  Madrid  e nelle  corti  de’ re  cattolici  Fi- 
lippo li  e Filippo  III.  Pietro  di  Cabrerà,  fratello 
di  lui,  religioso  di  S.  Girolamo  , e conosciuto 
pe’suoi  doni  conienti  sulla  terza  parte  della  Som- 
ma di  S.  Tommaso  non  ha  temuto  d’ affermare 
che  di  tulli  i predicatori  in  estimazione  a’ suoi 
tempi  nel  regno  di  Spagna,  non  se  ne  conosceva 
pur  uno  ehe  pretendesse  di  poter  contendere  la 
palma  e la  primazia  ad  Alfonso  di  Cabrerà.  La 
vita  di  questo  grande  oratore  corrispondeva  ai 
suoi  talenti  ed  alla  purezza  della  sua  morale  : 
ma  l’ indefessa  occupazione  gli  abbreviò  la  vita, 
e pria  che  compisse  il  5o.°  anno  dell'  età  sua 
fini  di  vivere  in  Madrid  li  20  di  nov.  dell’  an- 
no t5()8.  Ei  ci  lasciò  4 voi.  di  sermoni,  ed  alcu- 
ni trattali  spirituali,  che  sono  stali  tradotti  in 
italiano  pd  in  francese,  e che  si  sono  ristampati 

Sarecchie  volle  in  Cordova , in  Barcellona  , in 
aragozza,  in  Madrid,  in  Parigi  ed  in  Palermo. 
Egli  avea  pure  composie  altre  opere  , che  non 
vennero  pubblicate:  i suoi  panegirici  dei  santi, 
ì suoi  elogi  funebri  in  2.  tomi,  ed  un  trattalo 
dei  quattro  fini  dell’  uomo  trovaDsi  ancora  mss. 
in  alcune  biblioteche  di  Spagna.  Il  P.  Echard. 
Script,  ord.  praedic.  I.  2,  pag.  322  II  P.  Tou- 
ron,  llomm.  illusi,  de  f ordre  de  saint- Domi- 
nù/ue,  t-  4,  pag  7^5  e seg. 

GABSEKL  ( eb.  congregazione  di  Dio),  città 
della  tribù  di  Giuda.  Josuè , c.  i5,  v.  21. 

CABl'L  0 CIIABUL  0 CUABAL03-  V.  ClIA- 
BALON. 

CACA  M ARI,  preti  nestorianidelMalabar.  Que- 
sto nome  è composto  di  due  lingue,  siriaca  e ma- 
laharica,  e significa  prete  nobile,  0 naire , no- 
bile indiano.  Le  Bruii.  Explication  de  la  Mes- 
se, t.  3,  pag.  4oo. 

CACA  SGELICI,  erano  eretici  luterani,  cui  Gaio 
dà  questo  nome  per  derisione,  e che  forse  fu  as- 
sunto da  loro  stessi  perchè  vanlavansi  d’avere 
di  tempo  io  tempo  delle  conversazioni  cogli  an- 
geli- Sponde,  all’an.  1^22,  n.  8.  Pinehiuat, 
Diciionn.  alla  parola  Cacangclù/ues. 

**  CACCIA,  venaho.  nome  col  (piale  viene  in- 
dicata la  guerra  che  gli  uomini  fanno  agli  ani- 
mali selvatici,  0 quella  stessa  che  il  selvaggiuine 
grosso  esercita  sul  minuto.  Coosiste  in  questa  il 
primo  mezzo  che  la  natura  abbia  inspirato  agli 
uomini  per  nutrirsi.  La  caccia  iu  se  9lessa  è duu- 
ue  permessa  a tutti  per  diritto  naturale,  secon- 
o questa  massima  della  giurisprudenza  romana: 
Quod  ante  nullius  est , id  raiione  naturali  , 
occupanti  concediti! r ( J usiinianus  , in  Insti- 
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fr//.  ).  Ma  questo  diritto  venne  quindi  ristretto 
dalle  leggi  umane.  Secondo  l’ anlica  giurispru- 
denza di  Francia,  la  caccia  non  apparteneva  che 
al  re  ed  a coloro,  cui  veniva  dallo  slesso  per- 
messa, e P uso  generale  del  regno  faceva  sì  che 
i soli  signori  potessero  cacciare  sulle  loro  terre, 
eccetto  che  nel  Delfinalo  dove  i nobili  potevano 
cacciare  anche  sulle  terre  che  ad  essi  non  ap- 
partenevano. Questo  diritto  do  signori  gran  giu- 
stizieri era  consideralo  come  un  diritto  fiscale  e 
demaniale  spellante  all'  alta  giustizia,  siccome  i 
beni  comunali  ; lo  che  p^r  altro  non  impediva 
che  il  proprietario  d*  un  fondo  potesse  cacciare 
in  lotta  P estensione  del  suo  feudo,  perchè  : qui 
a fief  a droit  de  citasse  (chi  ha  feudo,  ha  di- 
fillo di  caccia  ).  Un  privato  clic  non  aveva  nò 
cariche  giustiziere,  nè  Tendo  , ma  un  bosco 
nella  terra  del  signor  castellano,  poteva  cac- 
ciare conigli  nel  suo  bosco  ( Tronson  , sul- 
I’ art.  69  del  Contarne  de  Paris).  Quindi  ne 
par  chiara  la  conseguenza  che  si  pecchi  , allor- 
quando si  caccia  senza  permesso.  Si  può  pec- 
care pure  in  differenti  circostanze  , quantunque 
si  alibia  ordinariamente  il  permesso  di  cacciare. 
Finalmenle,  sia  che  si  abbia  il  permesso  di  cac- 
ciare,sia  che  non  si  abbia, si  può  peccare  contro 
In  giustizia  cacciando;  lo  che  obbliga  alla  resti- 
tuzione, siccome  siamo  per  dimostrare. — 1.°  Si 
{>ecca  cacciando  senza  permesso  in  un  luogo  che 
non  sia  chiuso,  perchè  si  trasgredisce  la  legge 
del  principe  , c si  espone  a pene  considerevoli  ; 
ma  non  si  è obbligato  alla  restituzione  , perchè 
gli  animali  selvatici  che  non  siano  per  anco 
chiusi  non  appartengono  propriamente  ad  alcu- 
no, passando  , come  fanno  frequentemente,  da 
un  luogo  ad  un  altro  : vanno  però  esclusi  i pe- 
sci degli  stagni , i colombi  , i conigli  delle  co- 
nigliere, i fagiani  e simili  animali,  che  hanno 
padroni.  Quelli  che  predano  queste  sorta  d’ani- 
mali sono  obbligali  alla  restituzione.  2.*  Si 
pecca  con  obbligo  di  restituzione , cacciando  in 
un  luogo  chiuso  , perchè  gli  animali  che  vi  so- 
no, appartengono  al  padrone  del  luogo.  3.°  Co- 
loro che  hanno  il  permesso  ordinario  di  caccia- 
re , peccano  tuttavia  e sono  obbligati  alla  resti- 
tuzione , allorquando  nel  cacciare  fanuo  guasti 
nelle  vigne  , nei  campi  , ecc.  ; ed  allorquando 
cacciano  contro  il  divieto  , nel  tempo  che  gli 
animali  sono  pregni  , giacché  in  allora  fanno 
torlo  al  pubblico.  4-°  Quelli  che  hanno  il  per- 
messo di  cacciare  non  evitano  di  peccare  cac- 
ciando , allorquando  lo  fanno  con  troppa  pas- 
sione , o che  vi  perdono  troppo  tempo  , o che 
trascurano  i |<>ro  doveri,  o che  mancano  di  san- 
tificare le  feste  o le  domeniche  per  attendere  alla 
caccia  , od  anche  per  qualche  altra  simile  cir- 
costanza relativa.  5.°  Gli  ecclesiastici  ed  i reli- 
giosi non  possono  cacciare  senza  peccare  , poi- 
ché loro  è proibita  la  caccia  da  un  grandissimo 
numero  di  canoni:  se  ue  trovano  piti  di  3o  nel- 
la sola  collezione  di  Biuio  , i quali  contengono 
questa  proibizione  : ma  noi  ne  riferiremo  uno 


solo  tratto  dal  4>°  conc.  generale  di  Latcrano  , 
sotto  Innocenzo  III,  concepito  in  questi  termini: 
V enalìoncm  et  aucupationem  universi s cleri- 
cis  interdicimus  ( Can . i5.  et  cap.  ne  in  agro 
de  stata  monadi,  in  Clement.).  Queste  proibi- 
zioni non  devonsi  intendere  tuttavia  che  della 
caccia  che  fassi  con  rumore  , e non  di  quella 
che  si  fa  tranquillamente  e senza  clamore  , co- 
nfò quella  colle  reti  : Venatio  ....  quieta  et 
sine  clamore , ut  ponerc  laqueum  vel  rete , ubi 
nec  est  clamor,  nec  canes  , licita  est  deride 
causa  necessitalis  vel  recreationis.  Glossa,  in 
cap.  Episcopor.  de  clerico  venalore.  'l’ostato, 
in  cap.  6 Mallh.  9.  43.  Ponlas  , alla  parola 
Citasse,  pag.  1,  supplem.  ; ed  alla  parola  Ec- 
clcsiast.,  caso  6. — In  Francia  allorquando  per- 
sone ecclesiastiche  venivano  accasale  in  fallo  di 
caccia  , il  giudice  reale  no  dovea  prendere  in- 
formazione unitamente  all’  ulliziale  ecclesiastico. 
Mémoires  da  clcrgc.  t.  7,  pag.  44  e seg.  — Il 
gran  consiglio  con  decreto  del  20  seti,  «eli’  an- 
no 17.Ì0,  avea  giudicalo  che  il  diritto  di  caccia 
sulle  terre  componenti  il  capo  luogo  d’ una  ab- 
badia,  apparteneva  al  solo  abbate.  V.  De  Fer* 
rièro  e Denisart  alla  parola  Chasse. 

C ACCI  AM  PI  (Giovanni  Battista)  , giurecon- 
sulto di  S.  Severino  , insegnava  in  Siena  con 
molta  riputazione  nel  i464  ì ed  hannosi  di  lui 
i trattati:  de  Juslizia  et  Jure;  de  Debitore  su - 
spedo  Jugilivo;  de  Pactis ; de  Modo  sluden  li\ 
de  Transaclione  defensor  uni  jtiris  , etc.  For- 
ster, in  Eila  jurisconsult.  Butnaldi  , Bi  dio  ih. 
bonon.  M.  Simon,  lìibl.  des  atti,  de  droit. 

**CACCI  ARI  (Pietro  Tommaso),  religioso  car- 
melitano di  Bologna  , dottore  in  teologia  , esa- 
minatore apostolico  del  clero  romano  , e letto- 
re di  controversia  nel  collegio  della  propagan- 
da in  Homa  , pubblicò  un’  edizione  pregiala  , 
sebbene  inferiore  a quella  dei  Ballerini,  delle 
opere  di  S.  Leone  M.,  ed  : Exercitationes  in 
universa  sancii  ìx.onis  Magni  opera  , per  ti- 
lt ente  s a l hislorias  haeresum  manichaeorum  , 
priscillianislarum  , pelagìanorum , atque  eu- 
tychianorum  , quas  sumtno  studio  et  labore 
sanctus  pontifex  evertit  atque  damnavit , in 
sex  libros  dislinctae  et  dicalae  SS.  Patri  Bc- 
ncdicto  XI P S.  M.  ; Roma  , 17JI  ; 2 voi.  in 
fol.  Bibl.  carmelil.  t.  2,  col.  808. 

CACHET  (Giovanni),  gesuita,  nato  inNeufchd 
teau  nella  diocesi  di  Toni  inLorrena,  vestì  l'abi- 
to della  compagnia  in  Nanci  , li  8 genn.  del 
1617,  all’età  di  20  anni,  e fece  i voti  semplici 
a Pont-à-Mousson  li  9 genn.  1619  , dove  morì 
li  22  die.  del  i633.  Abbiamo  di  lui:  i.°  La 
traduzione  francese  della  viladiGiovanni  Bradi- 
mans  , gesuita  , composta  in  italiano  dal  padre 
Virgilio  Cepari.  2.0  Conferenze  spirituali  tra- 
dotte dallo  spaglinolo  del  padre  Nicola  /Inta- 
na-, Parigi, i63o, in  4-°  3 "Ristretto  della  vita 
di  S.  Francesco  di  Borgia ; Pont-à-Mousson  , 
in  12.0  4-°  La  vita  di  S.  Isidoro  , patrono  dei 
lavoranti , c della  beata  Maria  di  Cabeca  , sua 
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moglie;  Verdnn  , t63i  , io  12. la  quale  è 
una  traduzione  in  francese  dallo  spagnuolo  di 
Girolamo  Quiolann.  5.°  La  vita  di  S.  Giuseppe, 
canonico  regolare  dell’  ordine  premostratense  ; 
Pont-à-Mousson , i632  , in  12  6.°  L'  orrore 

del  peccalo  ; Pont  à-Mousson  , 1 633  , in  4-°  » 
Rouen  , nel  1681,  in  12.0  11  P.  Oudin,  gesui- 
ta, Mémoires  manuscrits. 

CAD,  CADO,  Cadu8,  significa  in  ebraico  una 
mezzina,  un  barile,  un  secchio.  S.  Luca,  c.  i6f 
v.  6,  lo  adopera  per  indicare  una  certa  misura: 
Quanto  dovete  voi  al  mio  padrone ? cento  cedi 
d' olio  ( cento  barili  d'  olio.  Martini).  In  greco 
leggesi:  cento  balle  ed  il  balli , detto  altrimenti 
epbi,  capiva  29  piote  , fughette  , mezzettini , 
ottave  parli  d’  un  litro  ed  un  po’  più,  misura  di 
Parigi. 

CiDA  0 CADI , piccola  città  di  Meonia  sui 
confini  della  Frigia  , della  Lidia  e delia  Misia. 
Cadueni  nomavansi  gli  abitau'i,  siccome  puossi 
verificare  sulle  medaglie  , che  sono  pervenute 
fino  a noi.  È dessa  una  Bede  episcopale  della 
Frigia  Pacaziaua  , nella  diocesi  d’  Asia  , sotto 
la  metropoli  di  Laodicea. 

CADALOO  0 CADOLAO,  vesc.  di  Parma,  fu 
fatto  antipapa, col  nome  di  Onorio  II.  l'an.  10G1, 
dalla  fazione  deli’ imperatore  Enrico  IV,  contra 
Alessandro  II,  il  quale  era  stato  canonicamente 
eletto  dai  cardinali  dopo  la  morte  di  Nicola  II. 
Egli  fu  scacciato  due  volte  da  Pioma  da  lui  as- 
sediala, e perì  miserabilmente  senza  aver  volu- 
to rinunciare  al  papato,  leeone  d’  Ostia,  1.  3, 
cop.  20.  Platina,  Vita  d'  Alessandro  11.  Ba- 
ronio,  all'  an.  1601,  1602,  i6o4- 

**CADAVERE,  dicesi  al  corpo  d’un  uomo  mor- 
to , e proviene  questa  parola  dal  verbo  cadere. 
—Secondo  la  legge  degli  Ebrei,  chiunque  aves- 
se toccato  il  cadavere  di  un  uomo  diventava  im- 
mondo per  sette  giorni  , nel  3.°  e nel  7.0  dei 
quali  veniva  asperso  coll’  acqua  di  espiazione,  e 
tornava  in  tal  maniera  mondo:  « Chiuoqueavrà 
« toccalo  il  corpo  morto  di  un  uomo,  dice  il  sa- 
« grò  testo  , e non  sarà  stalo  asperso  colla  mi- 
« stura  di  quest’acqua  (di  espiazione)  renderà 
« immondo  il  Tabernacolo  del  Signore  , e sarà 
« reciso  dalla  società  d’ Israele  : perchè  non  fu 
« asperso  coll'acqua  di  espiazione  , ei  sarà  iin- 
« mondo  e resterà  sopra  di  lui  la  sua  immon- 
« dezza  » (A«w.c.  19,  v.  11,  i3).  Alcuni  cen- 
sori delle  leggi  di  Mosè  hanno  giudicato  questa 
ordinanza  come  superstiziosa  ; ma  a ben  esami- 
narla era  invece  savissima:  1 .°  Era  una  precau- 
zione contro  la  superstizione  dei  Pagani,  i quali 
interrogavano  i morti, per  sapere  da  essi  l’avve- 
nire , ecc.  : abuso  severamente  interdetto  agli 
Ebrei:  « Nè  siavi  tra  voi  chi  faccia  uso  dei  sor- 
« lilegi , nè  chi  consulti  i pitonici  0 gli  aslro- 
« logi:  nè  cerchi  di  sapere  dai  morti  la  verità» 
( Deuter . c.  18,  v.  11).  Tale  superstizione  però 
fu  comune  a molle  nazioni.  2.0  Questa  legge 
tendeva  ad  ispirare  un  orrore  più  grande  per 
1'  omicidio.  Allorché  si  riUctle  quanto  fosse  co- 


mune quel  delitto  presso  i popoli  non  ben  inci- 
viliti , non  si  è tentato  di  biasimare  un  legisla- 
tore che  cerca  tutti  i mezzi  possibili  per  preve- 
nirlo. Di  più  , nel  clima  caldissimo  della  Pale- 
stina è pericolosissimo  il  non  seppel  ire  subito 
un  cadavere:  era  dunque  molto  ben  a proposito 
l’ impegnare  gli  Ebrei  a seppellire  subito  i morti 
ed  a purificarsi  dopo  di  averli  toccali.  Dacché  i 
Maomettani  hanno  trascuralo  di  prendere  le  me- 
desime precauzioni  e di  osservare  la  medesima 
proprietà  degli  Ebrei  e degli  Egiziani  (V.  Im- 
balsama ut)  le  coutrade  dell*  Asia  e dell*  Egitto 
furono  continuamente  desolate  dalla  peste.  So 
si  conoscessero  meglio  le  antiche  costumanze,  i 
pericoli  relativi  al  clima  , gli  errori  ed  i disor- 
dini dei  popoli  da  cui  Mosè  era  circondato,  non 
si  avrebbe  mai  avuto  la  temerità  di  biasimare 
alcuna  delle  sue  leggi.  Bergier  . Dici,  l/teol.— 
Quando  trovasi  il  cadavere  d'un  uomo  ucciso  od 
annegalo,  bisogoa  chiamare  gli  ufiiziali  di  giu- 
stizia perchè  facciano  un  processo-verbale  dello 
stalo  in  cui  1’  hanno  trovato.  Si  fa  pure  il  pro- 
cesso ad  un  cadavere  per  delitti  di  lesa-maestà 
divina  od  umana,  siccome  sono  il  duello,  il  sui- 
cidio, la  morte  avvenuta  in  una  ribellione  a for- 
za aperta  contro  1’  autorità  della  giustizia,  ecc. 

CADECOMBE  (Paolo  di),  giureconsulto  d’ Avi- 
gnone , del  quale  abbiamo  : Nova  disguisitio 
lega/ts  de  fruclibus  in  hypotecaria  aut  salda- 
no resliluendis  ad  legem.  Si  fundus  , $ inter- 
dillo, li’,  de  Pignoribus.  Opus  tbeoricis  et  prac- 
ticis  ho  diernis  omnino  necessarium  ; cuoi  va- 
ri/s disputationi'ms  circa  sequestrationes  , 
oblationes  , caulelam  angeli , aegidianam  , 
doctorelios  , aliisgue  juris  seleclis  guae  facili 
methodo  disceptantur  et  resolounlur  ; adjectis 
quaesiionibus  de  stala  ecclesiastico  extra  par - 
tes  Ilaliae ; de  tri  fornati  bus  excell.  D.  vice  le- 
gati avenion.,  illustrissimi  1).  Primicerii , re- 
verendi l).  vice-gerenlis , cum  speculo  iltu- 
striurn  juris  interpretum , qui  per  guatuor  sac- 
caia professi  vcl  interpretali  sant  in  celebri 
oc  famosa  Universilale  A renio  verni,  et  deni- 
que  cum  tractalu  de  jure  pudico,  legata  prac - 
ticaram  theoresim  et  politicavi  legaìem  ad 
stia  principia  revocans , materiata  crimina- 
lem  , astro/ogiam  licilam  voi  illicitam  com- 
plectens , cani  variis  quaesiionibus  ad  usavi 
forense  vi  frcguenliorifois  accomodatile , maxi- 
me in  libros  justinianei  codicis  IX  , X , XI  , 
XII  , auctore  praenobili  viro  Paulo  de  Cade- 
combe  , J.  V.  I).  adrocato  in  auditorio  prin- 
cipia avenionevsis , sacri  palali/',  etautae  la- 
leranensis  Milite  et  Equile  torquato  , comite 
palatino , etc.  Avignone,  1702,  in  fot.  2.“  par- 
te. I primi  trattati  concernenti  le  ipoteche  , 
contengono  dotte  ricerche,  e riguardano  parti- 
colari disposizioni  vigenti  ai  tempi  dell’  autore 
ed  anche  allora  discusse  soltanto  nei  tribunali 
di  Avignone  e d’Italia.  La  cautela  d’  Angelo  , 
indicala  nel  titolo,  è una  precauzione  inventala 
da  Angelo  da  Perugia  , detto  il  padre  e l’ an- 
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gelo  della  pratica.  La  costituzione  egidiana  ven- 
ne fatta  nell’an.  i352  da  Egidio  card,  legato  del 
papa  Innocenzo  VI,  in  tutto  lo  stato  ecclesiasti- 
co d’ Italia,  e suo  vicario  temporale  nel  tempo 
che  la  Santa-Sede  era  nella  città  d’  Avignone. 
Questa  costituzione  esige  che  le  sentenze  inter- 
venute sul  possessorio  siaoo  eseguite  anche  in 

f tendenza  d'  appello.  L1  autore  dà  esattamente 
a storia  degli  illustri  professori  che  hanno  in- 
segnato nell' università  di  Avignone,  e tratta 
estesamente  delln  giurisdizione  dei  privilegi  e 
de’  giudici-conservatori  dei  privilegi  delle  uni- 
versità. Coloro  che  nel  titolo  del  libro  si  dicono 
doctorelli  non  sono  che  dottori  d'onore  e di  no- 
me , senza  legge  e senza  lettere.  Si  esamina  la 
quistione,  se  questi  dottori  onorari  possano  usa- 
re degli  stessi  privilegi , ohe  furono  accordali 
ai  veri  dottori.  La  2."  parte  del  voi.  contiene 
un’  analisi  dei  titoli  dei  4 ultimi  lòri  del  Codice 
Giustinianeo  , nel  quale  trovasi  un  trattalo  del- 
I"  astrologia.  Journal  dea  savana  , 1702  , 
pag.  477  e 8pg- 

«ADERIVA  , vescovato  della  Frigia  salutare 
nella  diocesi  d'  Asia  , sotto  la  metropoli  di  Siro- 
nade.  Cod.  lieg.  Si  c8. 

CADKMOTII  0 CADIMOTI1  0 CEDIIIOTI1,  cit- 
tà della  tribù  di  Ruben.  V.  Cedimoth. 

CADES  o CADES  BARXE  ( eh.  santità  del  fii 
glio  incostante  ),  città  della  tròù  di  Giuda,  di- 
stante otto  leghe  circa  da  Ebron  verso  mezzodi. 
Il  re  di  Cades  fu  uno  dei  principi  uccisi  da  Gio- 
suè. Maria  , sorella  di  Mosè  , terminò  quivi  di 
vivere  ; dove  pure  chiusero  la  loro  vita  il  santo 
legislatore  e il  fratei  suo  Aroooe  senza  entrare 
nella  terra  promessa,  avendo  d mostrato  qualche 
diffidenza  dell' onnipotenza  di  Dio,  il  quale  avea 
comandalo  loro  di  percuotere  la  rupe  appo  le 
acque  di  contraddizione  ( Jos.  c.  12,  v.  22  ; e 
c.  i5,  v.  28.  Aum.  c.  20,  v.  1;  e c.  27, v.  i4). 
Questa  città  appellasi  anche  Fonte  del  giudizio 
( Gen . c.  i4,  v.  7). 

CtDES  DI  NEFTALI,  delta  comunemente  Ce- 
dea  di  Nephtali , città  dell'  alta  Galilea  al  diso- 
pra di  Naasson;  la  quale  venne  ceduta  alla  tri- 
bù di  Meftali , e quindi  ai  Leviti  delia  famiglia 
di  Gerson  , e finalmente  dichiarala  città  di  Ri- 
fugio. Giaseppe  la  chiama  Cadeau , o Cedesa , 
ed  il  greco  di  Tobia  Cadis  ( Tob.  c.  1,  v.  1, 
Josuè,  c.  19,  v.  37;  e c.  21,  v.  23  ì. 

CADICE,  in  Ialino  Cadix , città  dell’  Andalu- 
sia, la  più  ricca  forse  del  regno  di  Spagna,  gia- 
ce sopra  una  baia  del  Mediterraneo  a 20  leghe 
sud-ovest  da  Siviglia  ed  a 1 00  leghe  sud-ovest  da 
Madrid.  La  singolare  posizione  di  questa  città 
sopra  un  piano  elevato  al  termine  di  una  lingua 
di  terra  circondata  da  un  piccolo  golfo  , la  ren- 
de in  un  tempo  e amenissima  e inespugnabile. 
]1  territorio  nel  tempo  del  paganesimo  era  detto 
per  la  sua  bellezza  P isola  di  Giunone;  e in  Ca- 
dice  sorgeva  un  magnifico  tempio  dedicato  al 
suo  culto.  Il  porto  vasto  , comodo  e ameno  è 
uno  de'  più  frequentati  pel  commercio  di  Euro- 


f>a.  La  magnifica  dogana,  l’arsenale,  una  setto- 
a del  genio,  ed  una  di  navigazione  e le  belle 
strade  cooperano  alla  ricchezza  commerciale, 
mentre  la  città  ritrae  pure  il  suo  lustro  e decoro 
dalla  bellezza  degli  edilìzi  pubblici  e privali,  e 
specialmente  delle  chiese.  Le  principali  esporta- 
zioni dei  prodotti  del  paese  consistono  in  vini, 
olio,  frutti  secchi  e sale.  Quantunque  negli  ul- 
timi politici  rivolgimenti  Cadice  abbia  perduto  il 
commercio  esclusivo  delle  possessioni  spngnuole 
in  America,  continua  I’  affluenza  degli  stranie- 
ri, quindi  il  lusso  e la  carezza  dei  viveri.  Egli 
è in  questa  città  che  nel  1823  si  ritirarono  le 
cortes  col  re  di  Spagna  e furono  costrette  ad  ar- 
rendersi al  duca  d’  Angouléme,  che  l’avea  bloc- 
rata  culi'  esercito  francese.  Ora  è capoluogo  di 
provincia  con  una  piazza  forte  di  prima  ordine 
e 70,000  abitanti. — Il  vescovado  di  questa  città 
fu  stabilito  a Medina  Sidonia  , non  già  come 
pretendono  alcuni  storici  ecclesiastici  di  Spagna 
senza  alcun  fondamento,  dagli  apostoli  S.  Gia- 
como o S.  Paolo;  ma  sibbenc  da  un  tal  Ruffino, 
che  tutti  i più  gravi  autori  riconoscono  per  pri- 
mo vescovo,  e che  assistette  certamente  al  conc. 
di  Siviglia  T an.  6?Q.  L’  ultimo  dei  vescovi  di 

Snella  città  a’  tempi  dei  re  goti  , vedendosi  cru- 
elmente  perseguitalo  dai  Mori,  abbandonò  l'o- 
vile al  furore  degli  infedeli, che  lo  tennero  schia- 
vo duo  a che  nel  XIII  sec. avendo  Alfonso  il  Sag- 
gio riconquistata  Medina  Sidonia,  quella  ede 
vescovile  fu  trasferita  in  Gadice  precisamente 
l’an.  i277,nominandovisi  a vesc. Giovanni  Mar- 
tinez  religioso  francescano.  Il  capitolo  di  questa 
diocesi  componcvasi  di  6 dignitari,  10  canonici 
e 12  prebendati;  il  vescovado  constava  di  i4  par- 
rocchie, e il  vescovo  aveva  la  rendita  di  12,000 
ducati. 

CADIZADELITi;  Ghiamansi  con  questo  nome 
una  specie  di  stoici  maomettani  , che  affettano 
una  gravità  straordinaria  iu  tutte  le  loro  azioni. 
Quelli  fra  costoro  che  abitano  verso  le  frontiere 
de1!!’  Ungheria  e della  Uosnia  appresero  molle 
cose  dal  cristianesimo,  eh'  essi  mischiano  col 
maomelfanismo.  Essi  leggonola  traduzione  schia- 
vona  dell'Evangelio,  come  pure  V Alcorano. 
Maometto  è,  secondo  loro,  lo  Spirilo  Santo  che 
discese  sopra  gli  apostoli  nel  giorno  delle  Pen- 
tecoste. Ricaut , De  i Empire  Oltoman. 
C.IDMONEI.  V.  Cedmonbi. 

CAD.tiE.  Di  questa  sede  trovasi  nn  vescovo, 

E?r  nome  Giovauni  Abris,  che  significa  leproso. 

accontasi  di  questo  vescovo  eh'  egli  perseguitò 
così  vivamente  Ananieso  II,  cattol  co,  che  ot- 
tenne d’ essere  collocato  al  suo  posto.  Tuttavia 
noi  non  vediamo  nessuna  città  di  questo  nome, 
Tom.  2,  Bibl.  or.  pag.  4«4- 
**CADONICI  (Giovanni),  nato  in  Venezia  nel 
1705,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  studiò  la 
teologia  con  molto  ardore  e fu  nominato  cano- 
nico in  Cremona.  Egli  era  molto  erudito,  ma 
lasciossi  trascinare  troppo  dalle  opinioni  singola- 
ri che  sono  sempre  un  pregiudizio  contro  un 
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teologo  : gli  si  potrebbe  pure  rimproverare  d'  es- 
sersi allontanilo  qualclie  volta  dalla  vera  or- 
todossia. Nella  sua  opera  : Difesa  di  S.  Ago* 
alino,  rispetto  al  millenarismo,  ulFcrma  che  i 
santi  dell'  aulico  Testamento  hanno  goduto  del- 
la visione  intuitiva  prima  della  discesa  di  G.  C. 
all’  inferno  ; opinione  contraria  alla  tradizio- 
ne universale  ed  alla  credenza  comune  della 
Chiesa, la  quale  ha  sempre  creduto  clic  i giusti  che 
precedettero  il  Messia  non  fossero  entrati  nel  re- 
gno de’ cieli  che  con  G.  G.  istesso.  Il  poco  ri- 
sotto di’  egli  dimostra  per  tutti  i padri  della 
Chiesa,  eccetto  S.  Agostino,  e per  la  corte  di 
Itoma,  colla  quale  è sempre  in  opposizione,  dee 
porre  in  guardia  su  le  sue  proposizioni.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  Una  spiegazione  del  passo  di  S.A- 
gostino  ; La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sarà  nella 
servitù  sotto  i principi  secolari;  Parigi,  1784, 
in  8.",  accompagnala  du  ima  prefazione  del  si- 
gnor Zola,  editore  In  quest’opera  l’autore  s’appi- 
glia a provare  che  se  i principi  sono  sottomessi 
alla  Chiesa  per  le  cose  spirituali,  i fedeli  sono 
pure  sottomessi  vicendevolmente  ai  principi  nelle 
cose  temporali;  egli  dice  che  devesi  pregare  pei 
sovrani  anche  persecutori:  cose  tutte  di  cui  nes- 
suno dubita,  ma  alle  (piali  Cadonici  attacca  tale 
importanza,  che  dimostra  pur  troppo  da  quale 
spirito  foss’ egli  animato.  2.*  Tre  dialoghi  per 
giustificare  la  Difesa  di  S.  Agostino  contro  il 
1*.  Liberato  l'assoni  delle  Scuole  Pie,  che  l’avea 
attaccato  in  un  trattato  della  beatitudine  de' san- 
ti dell’  antico  Testamento  avanti  Gesù  Cristo. 
3. "Sentimento  di  S.  Agostino, etc*  1 763 . Io  que- 
st’ opera  Cadonici  cerca  di  dare  nuove  ragioni 
per  sostenere  la  sua  opinione,  e colla  sua  osti- 
nazione die’ occasione  olla  pubblicazione  dell'o- 
pera del  F.  Marnatili  , domenicano:  De  anima- 
bus  justorum  in  sino  Abrahae  ante  divisti 
rnortem , fxperti'ms  beatue  visionis  Dei , libri 
duo  ; Roma,  17GG,  2 voi.  in  4~°  V.  Apocalis- 
si, Nota  (1)  a p.  3G8,  t.  1.  Questo  teologo  mo- 
rì li  27  febb.  del  178 6. 

CtDOSIA,  città  di  Bilinia,  di  cui  fassi  men- 
zione negli  alti  del  sesto  cono,  generule,  e la  di 
cui  sede  episcopale  è stala  riunita  a quella  di 
Galle  o di  Lofi. 

CADOtif Caduinum , abbadia  regolare  e ri- 
formala dell' ordine  de’ cisterciensi,  uella  diocesi 
di  Sarlat , figliale  di  Pontigny.  Questa  abbadia 
dovette  il  suo  primo  stabilimento  ad  un  vose,  di 
Périgueux,  ed  al  capitolo  di  S.  Frontone,  i quali 
verso  I’  an.  1 1 1 4-  abbandonarono  le  terre  che 
possedevano  nel  borgo  di  Cadouin  per  farvi  co- 
struire un  monastero  di  vergini  dell’ordine  di 
Fontevrault;  ma  Geraldo  di  Sala  ottenne  I’  anno 
seguente,  da  Roberto  d’ Arbrisel  e da  Petronilla 
di  Chcmillé,  prima  abbadessa  di  Fontevrault,  la 
cessione  di  questo  stesso  luogo,  e l’ an.  1 1 iG  si 
sottomise  alla  direzione  di  Furico  monaco  di 
Pontigny  , che  1’  abbate  Ugo  aveva  mandalo  a 
Cadouin.  Quivi  si  conservava  in  una  cassa  di 
ferro,  attaccata  per  mezzo  di  quattro  catene  di 

roi.  m . 


ferro  alla  vòlta  del  santuario  il  santo  sudario  di 
Gesù  Cristo,  che  v‘  era  stato  portato  d’  oriente 
da  un  sacerdote  di  Périgueux . Questa  insigne 
reliquia  v’  attirò  un  gran. le  concorso  di  popolo, 
e Dio  ha  accordato  parecchie  volle  dei  miracoli 
alla  loro  divozione.  1 papi  Clemente  III,  Inno- 
cenzo Vili, Bonifazio  VII, Giulio  11, Gregorio  IX, 
Alessandro  IV  , Clemente  VII  ci  altri  appro- 
varono questa  divozione,  e fecero  menzione  di 
questa  reliquia  in  molti  brevi  che  si  conserva- 
vano negli  archivi  di  Cadouin.  Nel  1482,  il  re 
Luigi  XI  vi  stabilì  la  celebrazione  di  una  messa 
quotidiana;  e raccontasi  che  nel  1261)  S.  Luigi 
vi  si  recasse  a visitare  quel  santo  sudario  , del 
quale  un  religioso  anonimo  di  Cadouin  scrisse  la 
storia,  slamo,  in  Tulle  nel  1G82.  Gali,  chrisf. 
t.  2,  col  i538.  Dici  unio.  de  la  France. 

CADL' .11  HI  (eb.  gli  antichi,  i primi  od  Orien- 
tali, ed  anche  incendio,  umiliazione  delle 
acgue,  torrente) , torrente  credulo  lo  stesso  che 
Gison.  J udic.  c-  5,  v.  2 ( . 

**CAK.\,  città  di  Francia  capoluogo  del  dipar- 
timento di  Calvados  e della  i4-*  divisione  indi- 
re , e residenza  dei  rispettivi  tribunali  ed  ullizi, 
è posta  al  confluente  dell’  Orno  e dell’  Odon  a 3 
leghe  daila  Manica  e 53  da  Parigi.  Questa  città 
cinta  da  quattro  grandi  sobborghi,  adornata  da 
strade  ampie  c d ritte  e da  begli  edilizi,  contiene 
molli  stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione: 
un  collegio  reale,  un  istituto  di  sordi  c muli, 
1’  università  per  le  facoltà  di  Belle  Lettere  e pel- 
le Scienze,  una  biblioteca,  e va  pur  superba  dei 
nomi  di  Malherbes,  linei  e Lefóvre.  I principili 
rami  d'industria  sono:  tele,  merletti,  berrette  e 
porcellane,  pel  commercio  dei  quali  generi  si 
tengono  molle  fiere  annuali. — La  congregazione 
di  Aolre  Dame  de  la  Charilé  fu  istituita  111 
Caon  nel  iG4i  dalP.Eudes,  e,  nel  1720,  Anna 
Leroy  v’ incominciò  lo  stabilimento  dell q figlie 
del  buon  Salvatore , per  le  donne  inferme. 

Concili  di  Cacti.  — Il  t°  fu  tenuto  nel  10G1 
sulla  disciplina. — Il  2*  l’an.  1 173  contro  Cori- 
co Il  re  il’ Inghilterra  che  aveva  perseguitato 
S.  Tommaso  di  Canlorkery  e occasionato  il  suo 
assassinio.  — Il  3.°  lau.  1 182  per  conservare  la 
pace  in  Inghilterra  ed  in  Normandia. Bessin, Con- 
dì • normali. 

**CAFFA  o CAPII  A,  città  vescovile  indipenden- 
te della  piccola  Tnriaria  nel  Cltcrsoneso  Taurino 
al  sud-ovest  dell’ Abissiuia.  Ne’ Roridi  suoi  tempi 
era  grande  e popolosa  città  con  un  porlo  sul 
Ponte  Ftisiuo  centro  di  un  vnsto  commercio  sotto 
la  dipendenza  dei  Turchi.  Alcuni  credono  sia  lu 
stessa  città  di  Teodosio  o Teudoria,  e il  sig. 
Sanson  opina  essere  quella  che  presentemente 
chiamasi  rii  (isbà  , e CalTa  corrispondere  all’ au- 
lico Cavimi  dove  esisteva  il  porto  dei  Tauro-Sci- 
ti, accresciuta  poi  dalle  rovine  di  Teodosio.  La 
serie  de’ vescovi  latini  di  questa  diocesi  comincia 
coll’an.  12G8.  Questa  sede  divenne  poi  vesco- 
vato in  parlibus.  Sotto  i genovesi  giuuse  Falbi 
a tuie  stato  di  floridezza  , che  i tartari  la  chiù- 
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mnrono  nllorn  Starnimi , vale  a dire  Costnntino- 
jxili  della  Crimea  Ma  questo  sialo  di  prospe- 
rila terminò  nel  1476,  poiché  l' imperatore  dei 
limili,  Maometto  II,  la  conquisto. — CnfFn  conta 
presentemente  più  di  5ooo  abitanti  russi,  tur- 
chi, armeni,  tartari,  ebrei  e greci,  che  ne  for- 
mano il  maggior  numero.  Ma  due  moschee,  tre 
chiese,  greca,  cattolica  e armena,  ed  un  colle- 
gio fondalo  dall’  imperatore  Alessandro  I.  fio- 
roni, Diz. 

**CAFFÈ  0 CAKfe,  coffa  eum,  c affoca,  enffae- 
cita  lii/ttnr.  Alcuni  teologi  pretendono  che  il 
calie  rompa  il  digiuno,  dicendo  che  esso  è nu- 
triente, e che  ogni  liquore  nutritivo  rompe  il  di- 
giuno, quando  viene  preso  in  una  quantità  suf- 
ficiente n tale  elletlo;  ma  al  contrario  è da  te- 
nersi che  esso  è permesso,  essendo  una  delle  po- 
zioni che  prendonsi  per  modo  di  bevanda.  V.  Di- 
giuno. 

**  CAGLI,  della  in  Ialino  Cali iu m , da  nlcuni 
Calia  o Calle , c nel  suo  ristabilimento  nel  \ 1 1 1 
sec-  chiamala  città  degli  Angeli,  è una  piccola 
città  vescovile  d'Italia  nel  ducalo  d’Urlrno,  Sta- 
to Pontificio,  con  2,000  abitanti  a 5 leghe  sud 
da  Urbino  stessa,  posta  alle  falde  de’  monti  vi- 
cino a Fossenbriino,  ed  irrigala  per  modo  dalla 
parte  del  nord  dal  Boaso  che  sotto  le  sue  mura 
si  getta  nel  Candiano  da  formarne  quasi  un*  iso- 
la. Il  suo  (ionie  sul  Boaso  detto  ponte  Ricciolo  è 
opera  roinann  di  pietre  d’unn  Sorprendente  gran- 
dezza e d’  una  specie  particolare.  La  religione 
cattolica,  secondo  gli  abitanti  della  città,  vi  fu 
stabilita  fiD  dal  principio  della  Chiesa,  ma  i suoi 
vescovi  si  trovano  ricordali  solamente  nel  IV 
sec.  Sino  essi  suffraganei  dell'arcivescovo  di  Ur- 
bino. 0 nel  principio  del  eorreule  secolo  il  papa 
Rio  VII  dichiarò  vescovato  Pergola,  che  unì  alla 
sede  di  Cagli.  La  cattedrale  dedicata  alla  IL  Ver- 
gine Assunta,  è un  bellissimo  edificio,  ed  il  ca- 
pitolo si  compone  di  due  dignitari,  cioè  il  pre- 
vosto e l'arcidiacono,  di  12  canonici  e di  12 
cappellani.  Vi  sono  in  Cagli  conventi  di  religio- 
si, e monisleri  di  monache.  Ital . aacr.  t.  2, 
png.  8yi.  Moroni,  Diz. 

**  CAGLIARI,  Calarla,  città  capitale  dell'iso- 
la di  Sardegna  con  arcivescovado  e capoluogo 
della  divisione  del  Capo-Cagliari,  che  compren- 
do la  parie  meridionale  dell’isola  sul  golfo  dello 
stesso  nome.  Questa  città,  che  secondo  Diodoro 
Siculo  deve  la  sua  origine  ai  Fociani,  e.l  ai  Car- 
taginesi secondo  Pausarne,  è posta  sul  pendio 
d una  collina,  c divisa  in  alla  c bassa  con  un 
vasto  e sicuro  porto,  e attiguo  arsenale  e lazza- 
roni!, nn  castello  con  cittadella,  un’  università, 
fondata  da  Filippo  IV  re  di  Spagna,  e di  Sarde- 
gna, una  pubblica  bhlioteca,  un  museo  di  anti- 
quaria, un  monte  di  pietà.  Vi  sono  inoltre  altri  sta- 
bilimenti scientifici,  tra  i quali  la  società  d'agri- 
coltura fondala  nel  i8oi>.  La  cattiva  costruzione 
della  città  non  presenta  di  notevole  clic  il  solo 
palazzo  del  viceré.  I suoi  28,000  abitanti  com- 
merciano specialmente  di  biade,  olio,  vino  c sa- 


le, e coltivano  con  ottimo  sneeesso  P indn'*o  ed 
il  cotone. — l/arcivescovo  che  divenne  metropoli- 
ta fino  dal  IV  sec.  si  dà  pur  anche  il  titolo  di 
primole  della  Sardegna  e della  Corsica  ad  onta 
delle  pretensioni  degli  arcivescovi  di  Torre  e di 
Pisa,  stante  le  concessioni  falle,  nel  r456,  da 
Calbsio  III,  e.  nel  i5(ìi),  da  S.  Pio  V.  La  sua 
rendita  era  di  10.000  scodi  romani  eoo  5y3  fio- 
rini di  lassa.  Fgli  è però  senza  sulfraganei,  per 
I incorporazione  degli  altri  vescovadi  dell'  isola 
nella  sua  sede  avvenuta  nel  XVI  sec.  La  catte- 
drale dedicata  alla  B.  V.  e a S.  Cecilia  è olle  io- 
ta da  un  capitolo  composto  di  mi  decano,  22  ca- 
nonici e circa  12  beneficiati,  o mansionari.  Vi 
sono  i3  conventi  di  religiosi,  5 monisleri  di  mo- 
nache, ilue  conservnlori  di  donzelle,  diverse  con- 
fraternite, e ospedali  affidati  ai  BenfraleUi , un 
collegio  pei  nobili  diretto  «lai  gesuiti  ed  il  semi- 
nario. Tra  le  sue  chiese  è degno  di  special  men- 
zione il  santuario  del  protettore  S.  Saturnino, 
consacralo  nel  1 i iq,  incrostato  di  superbi  mar- 
mi, con  tre  belle  cappelle  sotterranee,  ove  si  ve- 
nerano le  reliquie  di  parecchi  martiri.  Moro- 
ni, Diz. 

CAGLIOSTRO  (Il  Conte  Alessandro  di).  Con 
questo  nome  chinmossi  un  uomo,  che  il  sec. 
XVIII  qualificò  col  titolo  di  maraviglioso,  a mo- 
tivo delle  sue  pretese  guarigioni,  de’ suoi  pretesi 
miracoli  e della  sua  straordinaria  opulenza. Nac- 
que a Palermo  nell' 8 ghigno  17.48  da  una  fa- 
miglia oscura.  Sull’esempio  di  personaggi  fn- 
mosi  profittò  di  quell-  oscurità  per  gettare  sui 
suoi  natali  un  misterioso  velo.  Il  suo  vero  nome 
era  Balsamo,  che  cambiò  in  Francia  con  quello 
di  Cngliosirn,  portalo  dalla  sua  matrigna  e da 
una  sua  zia,  di  Messina.  Giovane,  di  unu  edu- 
cazione trascuratissima  e senza  mezzi,  non  tro- 
vava modo  di  slanciarsi  sulla  scena  del  inondo, 
dove  lo  spingeva  In  sua  ambizione.  Concepì  il 
iiensiero  di  viaggiare;  mancava  però  di  danaro: 
quindi  bisognò  procurarsene.  Da  questo  momen- 
to fece  egli  valere  il  suo  preteso  commercio  col 
diavolo,  il  quale  in  seguito,  diceva  la  plebe,  fu 
il  suo  banchiere.  I.a  Grecia,  l’  Fui  Ilo,  I’ Arabia, 
la  Persia,  le  isole  di  lindi  e di  Malta  furono  i 
teatri  s ii  quali  rappresentò  le  prime  scene  della 
sua  vita  d’  avventuriere.  Là  nelle  corti,  negli 
harem  e nei  palazzi  incominciò  le  sue  pretese 
guarigioni  miracolose.  Fu  col  nome  di  Acharul, 
discepolo  del  dotto  Aìlholns,  che  viaggiò  in  Le- 
vante, dove  lo  sclieriiTo  deila  Mecca  lo  chiama- 
va, come  diceva  egli,  sfortunato  figlio  della  na- 
tura. Secondo  i bisogni  ed  i luoghi  quest’impo- 
store prendeva  i nomi  d‘  Maral,  di  conto  Fenice, 
di  marchese  d’  Anna,  di  l’ischio,  di  Melissa,  di 
Belmonle,  e di  marchese  Pellegrini.  Fu  sotto 
questo  titolo  che  venne  arrestato  a Napoli,  nel 
177.3,  come  reo  di  trulfa  a danno  di  un  orefice 
di  Palermo;  ma  pochi  giorni  dopo  fu  rimesso  in 
piena  libertà.  Associò  alle  sue  imposture  una 
giovane  donna,  chiamala  Lorenza  Feliciani,  clic 
sposò.  Dall'  Italia  passò  Cagliostro  ucl  sciteli- 
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lrionc  doli'  Europa  : noli’  nn.  1780  Slrndmrgo 
lo  ricevette  con  entusiasmo:  il  suo  (itolo,  la  sua 
opulenta,  il  suo  contegno,  c più  di  lutto  In  sua 
audacia  imposero  ai  primi  personaggi  di  quel- 
la città.  Quivi  visitò  gli  spedali , soccorrendo 
gli  ammalali  coi  consigli  e colla  borsa,  e medi- 
cando egli  stesso  le  più  schifose  piaghe:  venne 
quindi  consideralo  come  un  essere  soprannatu- 
rale. A ciò  si  aggiungeva  le  molle  lettere  di  rac- 
comandatone presentale  al  pretore  di  quella  cit- 
tà. ecc.  Nel  genn.  del  1780  pertossi  Cagliostro 
a Parigi,  dove  era  già  sialo  un’altra  volta.  Qui- 
vi venne  involto  iu  un  processo  famoso  in  conse- 
guenza delle  accuse  fatte  contro  di  lui  dalla  con- 
tessa de  la  Molile.  Colpevole  o no  del  delitto  im- 
putatogli, con  una  sentenza  del  parlamento  del 
3i  maggio  1786,  fu  assolto  dall'accusa  fatta- 
gli, ma  condannalo  all’  esiglio.  Cagliostro  riti- 
rossi  in  Inghilterra,  dove  soggiornò  per  due  an- 
ni: andò  poscia  a Basilea,  quindi  a Bienne,  a 
Aix  in  Savoia,  a Torino,  a Genova,  a Verona  e 
finalmente  a Roma,  dove  terminò  I'  ultimo  atto 
ed  il  più  tragico  della  sua  v'ta.  Nel  27  die.  1789 
l’ inquisizione  lo  fece  arrestare,  e processoli»  co- 
me appartenente  alle  secrele  società  degli  Illu- 
minali e dei  Granchi-muratori.  Un  decreto  del 
sommo  pontefice  condannava  iu  allora  alla  [iena 
di  morte  quelli  che  appartenevano  alle  suddette 
società  secrele  ; questa  pena  fu  commutata  per 
Cagliostro  in  una  prigionia  perpetua.  Dal  Ca- 
stello S.  Angelo  venne  trasferito  in  quello  di 
S.  Leone, dove  mori  nel  1795.8110  moglie  termi- 
nò i suoi  giorni  uel  convento  di  S.  Apollonia, dove 
era  stata  rinchiusa  dopo  il  processo  di  suo  mari- 
to. Agente  segreto  il  Cagliostro  delle  due  sud- 
dette società,  ed  anche  di  altre,  abbondava  di 
mezzi  e di  raccomandazioni,  con  cui  seppe  per 
si  lungo  tempo  ingannare,  non  solamente  gli 
idioti,  ma  altresi  alcuni  principi  e vari  perso- 
naggi distinti.  i>a  sua  vita  fu  stampata  a Roma, 
in  8.°,  ed  in  oggi  è mollo  rara:  nell’an.  1791 
ne  fu  fatta  una  traduzione  in  lingua  francese. 
Estratto  dal  Dizion.  della  conversaz.  articolo  di 
AI.  Denne-Baron. 

CAGYAZZO,  Qagnatùis  (Giovanni  ) , dotto 
teologo  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  cd  inquisi- 
tore in  Bologna,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ta- 
biensis , venne  chiamato  a Roma  per  convincere 
alcuni  eretici,  che  altre  nhili  persone  non  ave- 
vano potuto  richiamare  alla  fe  le,  e che  egli  ese- 
gui. Mori  iu  Bologna  nel  i52i;  ed  è autore 
d’  una  Somma  teologica  detta  I fabiana , dal  so* 
rnnnome  dell'  autore  nato  in  Talna  o Tulliana, 
orgo  sulla  costa  di  Genova  nella  diocesi  d’  Al- 
berga. Essa  è slata  stamp.in  Bologna  nei  i5i5,e 
venne  chiamata  di  poi  Somma  delle  Somme.  Fu 
infatti  ristampata  sotto  questo  nome  con  alcune 
correzioni  in  Venezia  nel  1602.  Echard,  Seri]  t. 
ord.  praed.  t.  2,  pag.  47- 

CAGNO  A 1.1)0  (8.)  o CAGXOU  0 CHAIiVOALI), 
Chaqnoaldus , o Hag»oaldus,  o Chainoaldus , 
od  Hagnohaldus  e Chagnu/phus , era  tiglio  di 


Collerico  od  Agnery,  signore  di  Uria,  0 fratello 
maggiore  di  S.Farono,vesc*.di  Mnaiix  e di  8. Fa- 
ro, obhadi'ssa  di  Faremotil'cr.  Egli  abbracciò 
la  vita  monastica  nel  monastero  di  Luxeuil  , 
mentre  viveva  ancora  S.  Colombano  suo  fonda- 
tore, e vi  fece  sì  grandi  progressi  nella  virtù, 
che  8.  Eustasio,  successore  di  8.  Colombano 
nella  condotta  di  quell'  abbadia,  lo  diede,  con 
S.  Vulberto,  come  uno  de’ soggetti  migliori  che 
avesse,  a S.  Fara  , la  quale  aveagli  doman- 
dali alcuni  religiosi  per  islabilirc  ima  comunità 
d 110  nini,  sotto  le  regole  di  8.  Colombano,  e 
per  dirigere  quella  delle  vergini  nel  doppio  mo- 
nastero di  Eboriac.  dello  di  poi  Faremoutier , 
da  lei  fabbricalo  alla  distanza  di  5 teglie  da 
Meati*.  Cagnoaldo  fece  lior  re  la  disciplina  re- 
golare iu  questo  nuovo  staici  mento,  fino  a che 
venne  eletto  vesc.  di  Laon.  Non  si  sa  bene  quel- 
lo eh’  egli  fece  nel  tempo  del  suo  episcopato,  se 
non  che  assistette  al  couc.  di  Reims,  tenutovi 
nell’  an.  620.  Egli  sottoscrisse  ancora  i titoli 
della  fondazione  della  abbadia  di  Solignac  in 
Liinousin,  fatta  I’  an.  (i3i  da  8.  Rligio,  ch’ora 
ancora  laico;  e credasi  che  morisse  I’  anno  se- 
guente. La  chiesa  di  Laon,  di  cui  fu  vescovo,  0 
non  di  Lione,  sire  ime  alcuni  I'  hanno  credulo, 
celebra  la  sua  festa  li  6 di  seti.,  ma  il  martiro- 
logio romano  c gli  antichi  non  fanno  alcuna 
menzione  di  lui.  Giona,  monaco  di  Bobbio,  File 
di  S.  Colombano  e di  S.  Euslasio,  abbati  di 
Luxeuil.  Ugo  Menarli,  Osservazioni  sul  marti- 
rolog.  benede.lt  Baillet,  t.  3,  6 seti. 

GAGXOTA  (La),  abbadia  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, nella  diocesi  di  Dax,  la  quale  esisteva 
(iuo  dal  IX.  sec.  Olerio,  vesc.  di  Dax,  clic  n'aven 
la  sede  uelF  898,  fece  molto  bene  a questa  ali- 
badia,  la  quale  riconosceva  pure  |ier  suoi  bene- 
fattori i Visconti  d"  Orla,  principalmente  Rai- 
mondo Arnaldy  e Guglielmo  Raimondo,  i quali 
vivenno  il  primo  nel  1 122  e l’  altro  nel  n 65. 
Vedevaosi  iid  tempo  nella  chiesa  della  Gagnola 
le  tombe  dei  Visconti  d’  Orla,  In  cui  casa  era 
unita  a quelln  d’  Aspreiuoote.  Gallia  citrini . 
t.  1.  col.  »o65. 

**  CAI  AZZO  0 GUAZZO,  in  Ialino  Caiata  o 
Cai  alia , antichissima  città  vescovile  del  regno 
di  Napoli  nella  Terra  di  Lavoro  postn  sul  Vol- 
turno a 8 miglia  ili  Capua  sua  metropoli  e 24 
da  Napoli  sulla  via  Appia.  Annibale  ne  trovò  il 
soggiorno  delizioso  quanto  quello  di  Capua.  Ro- 
vinala dai  Sanniti,  fu  dai  Romani  riadattata  in 
piazza  forte  contro  i nemici  della  repubblica, 
della  quale  se  nc  vedono  ancora  gli  avanzi  iu 
alcune  pietre  quadrale  connesse  senza  cemento. 
Credesi  esservi  stata  stabilita  la  religione  catto- 
lica nel  primo  sec.,  ma  i vescovi  sono  ricordali 
soltanto  nell’  Vili  sec.  La  cattedrale  dedicala 
allu  B.  V.  merita  d’  essere  veduta  per  la  sua 
antichità  e bellezza;  il  suo  capitolo  componeva»! 
di  tre  dignitari,  I’  arcidiacono  e due  primiceri, 
e 20  canonici.  Vi  sono  parecchi  istituii  di  bene- 
ficeuzu.  hai.  sacr. t.6,  p.  438,  t.  io,  p.  222. 
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**  f.AlET  o f.AYF.T  o CAVER  (PiEll  Vittorio 
Palma),  noto  nel  1 5a!>  in  Monlrichar  nella 'I  nf- 
rena; Tu  primo  minislro  «lolla  rclig-one  proiosa 
riformala  in  Poitiers  verso  l’nn.  i ;>8s.  I suoi 
confratelli  lo  nccnsnrono  di  magia  e lo  «lepo- 
soro.  Egli  focosi  cnllolico  in  Parigi  noi  i5«j5, 
entrò  noi  collegio  di  Navnrra,  ricovelle  il  sacer- 
dozio e il  berretto  dolloralo  nel  ifioo,  e fu  no- 
minato professore  realo  di  lingua  ebraica;  e fini 
la  sua  vila  nel  1610  li  22  luglio,  venendo  sot- 
terralo il  sno  corpo  in  S.  Vittore.  Compose  egli 
parecchio  opere:  cioè,  i molivi  della  sna  conver- 
sione; ima  rimostranza  cristiana  ni  nobili  di 
Francia  che  non  appartengono  alla  chiosa  catto- 
lica; no  trattato  della  Eucaristia;  la  rera  intelli- 
genza del  sacrifizio  «Iella  Messa;  un  avvertimen- 
to sui  punti  «li  religione  per  ricomporne  le  «bf- 
forenze;  un  trattalo  di  lla  condanna  di  Calvino 
per  lui  medesimo;  un  trattalo  «lidia  Chiosa  c 
della  successione  dirotta  0 legittima  «lei  pastori; 
tre  scrìtti  relativi  alla  conferenza  « b egli  ebbe 
nel  1602  col  ministro  Dumoulin;  un  altro  scrit- 
to sul  Purgatorio  contro  lo  stesso;  una  relazione 
«Iella  guerra  tra  i turchi  ed  i cristiani  «li  Foglie- 
ria  dal  1 5q7  fino  alla  primavera  del  i5«)8;  «ina 
cronologia  settenaria  dalla  pace  elio  si  conclmise 
in  Vervins,  ed  una  nvnologn  novenaria  , che 
racchiude  la  storia  di  Enrico  IV,  «lai  suo  avve- 
nimento alla  corona  fino  alla  pace  di  Vervins; 
un  libro  intitolato:  lnstruction  des  quatte  prin- 
rfpates  tangues  orienta/es,  /'  ar (inique,  la  sg- 
rinque , t arménienne,  T élhiopienne.  In  gene- 
rale bisogna  por  mente  a’  principi  coi  poteva 
professare  quest’  uomo  che  si  era  fatto  cattolico 
per  l’ impressione  che  ricevette  «la  una  giusta 
condanna,  ih’;  bisogna  credere  fncilmenie  a lutto 
<*iò  i h’  egli  racconta.  Venne  pure  attribuito  a lui 
un  libro  intitolato:  Ilemèdes  aux  dissolutions 
publiques , il  quale  non  è suo, siccome  il  «lice  egli 
stesso  nella  sua  cronologia  novenaria.  De  Lnu- 
noi.  J/ist.  co/leg.  Aarar.  t.  2 in  4-°  Diipin, 
llibl.  des  avi.  ere/.  XVII  sec.,  pari.  1.  Il 
P.Nicéron,  Memoires , I.  33. 

f.AIFA  (Giuseppb),  era  sommo  sacerdote  «lei 
Giudei  I'  an.  del  in.  4o3 7,  quello  appunto  «Iella 
morte  di  G.  C.  Il  divi»  Salvatore  essendo  stato 
preso  dai  soldati , venne  «Inpprimn  tradotto  in- 
nanzi ad  Anna,  suocero  di  Cmfn.  Anna  lo  inter- 
rogò e lo  mandò  a Caila  suo  genero,  il  quale 
avea  detto,  parlando  di  G.  C.,  ch'era  pur  ne- 
cessità che  un  uomo  morisse  per  lutto  il  popolo, 
allineile  non  avesse  a perire  (ulta  la  nazione. 
Egli  non  disse  questo  da  sè,  ma  essendo  ponte- 
fice profetizzò  «he  la  morte  «li  Gesù  ('.risto  sa- 
rebbe la  salute  del  mondo.  Interrogò  G.  C.  sen- 
za averne  risjKista,  il  perchè  gli  disse:  lo  t: scon- 
giuro pel  Dio  virente  di  dirne  se  tv  Sri  il  Cri- 
sto, figliuolo  di  Dio?  cui  ris|>ose  Gesù:  Tu  l' hai 
detto  ; io  lo  sono.  Ma  ti  dico  che  vedrai  un 
giorno  il  Fi  /Ho  dell'  uomo  alla  destra  della 
virtù  de!  Tadre , e che  verrà  fra  nubi  a giu- 
dicare. A queste  parole  Caifa  lacerò  le  sue  vesti 


e soggiunse  : Qual  bisogno  abbiam  noi  più  dì 
testimoni ? tutti  abbiavi  pur  udite  le  sue  be- 
stemmie. Che  ve  ne  pare?  essi  risposero  : Egli 
è degno  di  morte.  — S’ignora  qual  bisso  la  fine 
«li  Gaifa:  e si  sa  solamente  che  Vileilio,  gover- 
natore della  Siria,  essendo  venuto  a Gerusalem- 
me due  anni  dopo  In  morte  di  G.  C.,  le  «leposo 
dal  sommo  sacerdozio:  ciò  che  «la  Giuseppe  sem- 
bra esser  posto  tra  i favori  accordati  a’  Giudei 
da  questo  governatore.  Jonn.  c.  il,  v.  49.  5o, 
5i,  52;  ec.  18,  v.  24-  Giuseppe,  Antiquii. 
1.  18,  c.  6. 

CAIGYKT  (Antonio),  dottore  in  teologia,  ca- 
nonico, cancelliere,  teologale  e grnn  vicario  di 
lUeaux,  morto  nel  ififiq,  era  un  gran  predicato- 
re del  suo  tempo,  ed  ha  pubblicalo:  i .“  in  Pa- 
rigi, nell"  an.  ifi(Ì2  e segg.,  7 voi.  in  4-°,  con 
«pieslo  titolo:  Anace  pastorale,  contenente  dei 
sermoni  fnmigliari  o discorsi  sulle  epistole  ed  i 
Vangeli  «Ielle  domeniche  <l«*H’mino,  sui  misteri 
e sulle  foste  di  Nostro  Signore  e della  Madonna, 
sulle  feste  de’ Santi,  sulla  «mozione  domenicale, 
sul  simbolo  degli  Apostoli,  sui  comandamenti 
di  D o.  ecc.  2."  il  domenicale  «lei  pastori,  od  il 
triplice  impiego  dei  purrochi,  contenente,  i ser- 
moni, le  raccomandazioni  od  annunci  delle  feste 
ed  i catechismi  parrocchiali  per  tutte  le  domeni- 
che dell’ anno;  Parigi,  1 G 7 5.  in  4-°,  2.“  eiliz. 
3.”  Due  orazioni  funebri. 

CAII.I.E  ili  (Eg  dio),  religioso  dell’ ordine  dei 
frali  minori,  era  francese  di  unzione,  e viveva 
nel  i543.  Si  possedè  di  Ini  un  catalogo  delle  ve- 
dove del  vecchio  c nuovo  Testamento,  ed  una 
traduzione  francese  di  alcune  lettere  di  S.  Hasi- 
lin  e di  S.  Girolamo.  Posscvino,  Apparai.  I.  1. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  fli’dioth.  Jranci- 
scanae , t.  j. 

CA I LLET  (G  iovanni), gesuita, che  morì  in  Donai 
sua  patria  li  4 seti,  del  1628,  all’età  di  5o  an- 
ni, lasciando:  Illustrili  sanctorum  virorum 
c.rempla  et  facta  / ertissima  per  singtt/os  anni 
dies , in  fi  tomi.  Valerio  André,  llibl.  belg. 
ediz.  del  I73(),  pag.  5<j9- 

CA1.\  VY  (ei>.  possessore  o compratore ; nitri- 
menti  elusi  lamenta),  figlio  d’ Fn<-s,  nacque 
l’on.  del  m.  3a5.  l.n  Scrittura  nulla  dice  di  lui, 
eccello  che  generò  Malaleel  e ohe  mori  all’  età 
di  010  anni,  l’an.  del  m.  1235;  avanti  G.  C- 
2763;  avanti  l’era  voi.  27(19.  Genes.c.  5,  v.  9. 

**€ VIY VjV,  ligi'1*  d’Ailassnd  e padre  di  Sale, 
che  non  trovasi  accennalo  nè  nel  lesto  ebraico, 

nella  Vulgata;  ma  trovasi  nei  Settanta  (Cc- 
ues.  c.  10,  v.  »4)  hi  S.  Duca  (c.  3,  v.  35 
e 3fi),che  lo  mette  Ira  Sale  ed  Arfassad:  Qui  fnit 
Sale,  qui  J’nit  Caìnan,  qui  fnit  Arpha.vad. 
Questo  per  altro  forma  una  diilicollà  infra  i «lot- 
ti; poiché  gli  uni  hanno  credulo  che  i Giudei 
avessero  tolto  la  parola  di  Cninan  da’ loro  esem- 
plari, per  rendere  sospetti  i Settanta  c S.  Luca 
clic  lo  ricevevano.  Gli  altri  clic  Mosè  avesse  om- 
messo  espressa  mente  Cainan,  perchè  avea  stabi- 
lito non  contare  che  dieci  generazioni  da  Adamo 
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fino  a Noè  e da  Noè  fino  ad  Àbramo.  Allri  vo- 
gliono che  Arfassad  eia  sialo  pndre  di  Cainnn  o 
di  Sale  : di  questo  secondo  I'  ordine  naturale,  di 
quello  secondo  la  legge.  Allri  pretendono  die 
Cainnn  e Sale  non  fossero  che  una  stessa  perso- 
na con  due  nomi.  Allri  dicono  che  Cainan  sia 
sialo  aggiunto  dai  copisti  nei  Settanta,  e che  da 
questo  sia  passato  in  S.  Luca,  il  quale  copiò 
semplicemente  questi  interpreti.  Finalmenle  pa- 
recchi sostengono  che  il  nome  di  Cainan  sia  sla- 
to aggiunto  dai  copisti  e nei  Settanta  e nel  vnn- 
gelo  di  S.  Luca.  Quest’ ultima  sentenza  è appog- 
giala su  ciò,  che  nè  Cinseppe,  nè  Filone,  che 
accano  in  mano  gli  esemplari  dpi  Sellante,  non 
vi  nominano  per  nulla  Cainnn;  e che  gli  antichi 
Padri,  come  Origene,  Eusebio,  Giulio  Affricano 
ed  altri,  non  ve  lo  hanno  |plto  neppur  essi,  poi- 
ché non  contano  che  dieci  generazioni  da  Noè 
lino  ad  Àbramo,  quando  invece  ve  ne  sarebbono 
undici,  se  vi  si  contasse  Cainan.  Usserio.  /)/.»- 
sert.  su  Cainan.  Cornelio  a Lapide,  in  Ge- 
ne*. 1 1.  Natale  Alessatidr.  Zfo.w/.  in  vct.  Test. 
Grol.  m J^ucam.  I).  Calmet,  Commenl.  sur  la 
Gene  se,  c.  io,  v.  24  ; e sur  Saini-Luc.  c.  3, 
v.  3o.  Di  et.  bibl. 

CAI  AITI  O CAIMANI,  eretici  del  II  «ec.,i  qua- 
li prestavano  straordinari  onori  a Caino  e agli 
altri  personaggi  rammentati  e rappresentati  nel- 
la Scrittura  come  i più  scellerati  nomini,  quali 
i Sodomiti,  Core,  Giuda,  ecc.  Ammettendo  essi 
un  principio  a Dio  superiore  in  sapienza  e in  po- 
tere, asserivano  essere  Caino  figlio  di  quel  prin- 
cipio, ed  Abele  fattura  di  Dio.  Affermavano,  aver 
Giuda  posseduto  straordinaria  saj  ienza,  ed  aver 
quindi  posto  Gesù  Cristo  io  poter  de’ Giudei.  |»er- 
chè  preveggente  il  bpne  che  agli  nomini  n’era 
per  derivare.  Ringraziamenti  pertanto  ed  onori 
tributavano  a Giuda  il  traditore,  ed  un  vangelo 
mostravano,  portante  il  di  lui  nome.  Quindi  è 
che  a questo  ramo  di  gnostici,  altrettanto  per 
iscostumalezze  nefando  che  mostruoso  per  erro- 
ri, come  venne  già  il  nome  di  cainiti così  quello 
mire  di  giudaili  era  dato.  Rigettavano  i cainiti 
l’antica  legge  e il  dogma  negavano  della  risur- 
rezione; esortavano  alla  distruzione  delle  opere 
del  Creatore:  ad  ogni  s>rln  di  peccalo  provoca- 
tori, come  che  inseguitori  di  dottrina,  che  le  ma- 
li azioni  tutte  e le  più  ahhonvnevoli  faceva  mez- 
zi di  salute;  che  anzi  ed  angeli  davano  aiutatori 
al  peccato,  e questi  invocavano  e ad  essi  presta- 
vano culto,  la  perfezione  ponendo  nel  riuscire  af- 
fatto stranieri  al  pudore,  e nel  commettere  sfre- 
nali e franchi  ogni  più  infame  e sacrilega  ribal- 
deria : cose  che  volontari  si  taccerebbero  d’ in- 
verosimiglianza se  padri  della  Chiesa  i più  reve- 
rendi e contemporanei,  non  ce  n’ offrissero  repli- 
cate testimonianze.  Rergier,  Dis.  leol.  V.  Diz. 
delle  Eres.  alla  parola  Cainiti. 

CAINO  (eh.  possessione  0 posseduto),  primo 
figlio  di  Adamo  e di  Èva:  nacque  verso  la  fine 
del  i.°  anno  della  creazione  del  mondo,  e dedi- 
cossi  all’ agricoltura  : uccise  suo  fratello  Abele 


per  l'invidia  in  lui  nata  daH’avcr  conosciuto  che 
Dio  aggradiva  le  offerte  di  Abele,  e non  le  sue. 
Dopo  il  fratricidio  fu  da  Dio  maledetto  e condan- 
nato ad  errare  pel  mondo,  impressogli  un  segno 
per  impedire  che  l’no.cidessero  coloro  ne’quali 
mai  si  abbattesse.  Ritiratosi  nella  terra  di  Nod, 
che  trovasi  all’oriente  della  provincia  di  Eden, 
v’ebbe  un  figlio  cui  pose  nome  Uenoc,  e vi  fab- 
bricò una  città  cui  diede  lo  stesso  nome,  in  me- 
moria del  figlio.  Ma  quale  fu  il  segno  che  Dio 
impresse  sopra  Caino  per  impedire  che  gli  allri 
uomini,  0 gli  allri  suoi  fratelli  0 parenti  lo  uc- 
cidessero? Quanto  visse  egli?  Qual  morte  troncò 
i suoi  giorni?  Con  quale  strumento  uccise  egli  il 
fratello  Abele?  La  Scrittura  non  lo  dice.  Gene s. 
c.  4,  v.  2 e seg. 

**  CAIRO  (il)  0 MFMFI,  in  ebraico  Maph  o 
Noph  e Migdol , in  turco  Al  Cab  ir  ah,  grande 
città  capitale  dell’  Egitto  posta  sul  Nilo  fondala 
da  Osiri  dirimpetto  a Rahilonia.  Amro  figlio  di 
Alase  distrusse  l'antica  Memfi  erigendo  sull’  op- 
posta sponda  del  fiume  la  città  ai  F usiate.  In 
quale  ingrandita  dalle  rovine  di  Memfi  costituisce 
il  Cairo  nella  sua  presente  posizione  e grandez- 
za. Questa  città,  la  prima  dopo  Coslaulinopoli 
nell’ impero  Ottomano,  cui  fu  aggregala  per  con- 

3uisla  I an.  1 5 1 7,  giace  a 36  leghe  S.  dal  Me- 
iterraneo,  a 3oo  S.  E.  da  Costantinopoli  ed  a 
4oo  tose  dalla  riva  destra  del  Nilo;  ha  un  cir- 
cuito di  4 leghe  con  71  porle,  3oo  moschee, 
1 ,200  botteghe  da  caffè,  25, 000  case  ed  un  gran 
numero  di  bazar,  piazze,  bagni,  cisterne  e ponti 
sui  due  canali  che  la  attraversano.  I>e  suestrade 
sono  strettissime  a cagione  dei  caldo  elio  ivi  è 
estremo,  pure  sono  rimarchevoli  alcuni  bei  pa- 
lazzi, molli  vasti  giardini  di  pubblico  passeggio, 
ed  una  cittadella  residenza  ordinaria  del  pascià, 
e fra  i monumenti  si  osservano  ancora  i granai 
ed  il  pozzo  di  Giuseppe  ancora  servibile,  scava- 
to in  una  rupe  alla  profondità  di  3oo  piedi.  I 
suoi  25o,ooo  abitanti  composti  di  greci,  cobi, 
sirt,  armeni  ed  ebrei  mantengono  vivissimo  il 
commercio  coll’ interno  dell’ Affrica,  coll’ Asia  e 
coll’Europa  per  mezzo  delle  fabbriche  di  acqua- 
vite, di  olio,  di  biancheria,  di  filature  c tessuti 
di  lino,  seta,  lane  e cotone,  di  cinture,  passa- 
mani, stuoie,  lavori  in  cuoio  e marocchino,  in 
oro,  argento  e pietre  (ine,  di  acqua  di  rose,  di 
tinture,  ecc.-— L’esercito  della  repubblica  fran- 
cese condotto  dal  generale  Bonnparle  si  fo’ pa- 
drone del  Cairo  l’an.  1798  e lo  tenne  per  Ire 
anni  e mezzo.  — Oltre  le  mollissime  moschee 
per  il  culto  maomettano  vi  souo  in  questa  città 
parecchi  templi  cattolici,  greci  e cofii:però,  ec- 
cetto la  superba  cattedrale  di  questi  ultimi , 
gli  altri  edifici  sono  poco  importanti.  I greci 
vi  hanno  sei  chiese,  e due  i cattolici  ; cioè  la 
chiesa  pubblica  non  parrocchiale  de’  minori  ri- 
formati, ai  quali  appartiene  il  vicariato  aposto- 
lico, e la  prefettura  de  cofli,  con  ospizio.  In  del- 
ta chiesa  uffiziano,  secondo  il  loro  rispettivo  rito, 
anche  i cofli  e i greci  indebiti.  Evvi  anche  una 
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altra  chiesa,  che  è parrocchiale,  ed  è quella  dei 
padri  di  Terra  Santa.  1 cattolici  ascendono  al 
Cairo  a circa  mille,  compresi  i consoli  delle  corti 
cattoliche.  Non  vi  è seminario  formale  al  Cairo, 
ma  alcuni  giovani  bramosi  di  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico,  attendono  agli  studi  in  casa  del 
vescovo  vicario  apostolico.  Ai  padri  riformati 
abitanti  nel  Cairo  sono  assegnate  le  missioni  di 
Moka,  e di  Sucotora  ; ma  scarsi  essendo  i sog- 
getti, e mancando  i cattolici  in  quei  paesi , non 
hanno  mai  potuto  (issarvi  il  piede. 

Concilio  del  Cairo.  — Vi  ebbe  un  cono,  al 
Cairo  radunato  per  ordine  di  Gregorio  XIII  l'an- 
no i58a,per  tentare  il  ritorno  alla  romana  chiesa 
dei  colli,  i quali  vivono  negli  errori  di  Nestnrio 
e di  Diosooro.  Lo  presiedè  il  patriarca  d’ Ales- 
sandria , e furonvi  raccolti  alcuni  abbati  con 
trenta  persone  considerevoli  dalla  parte  dei  colti 
unitamente  ad  alcuni  gesuiti  ed  altri  ecclesiastici 
da  parte  di  Roma.  Dopo  tre  sessioni  i colti  abiu- 
rarono gli  errori  e riconobbero  in  G.  C.  le  due 
nature;  ma  essendo  morto  in  questo  mezzo  il  pa- 
triarca, il  vicario  , uomo  pessimo  elle  aspirava 
al  patriarcato,  si  oppose  a che  la  professione  di 
lede  fosse  data  in  iscritto.  Possevino,  Apparai. 
t.  b.  Sponde,  all’ an.  i58s.  Lnbb.  , i5.  Har- 
douin,  ao.  Questo  conc.  del  Cairo  è conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  conc.  di  Memfi,  Memphi- 
tica  synoiut. 

CAISOTTI  ( Paolo-Maurizio  ),  vesc.  di  Asti, 
nato  a Torino  nel  1726  e morto  nel  1786,  fece 
costruirò  un  magnifico  seminario,  mise  in  onore 
gli  studi  e formo  un  clero  degno  di  lui.  Egli  è 
autore  di  una  Istruzione  alla  gioventù  ecclesia- 
etica,  1775  in  12.0  Feller  , Diction.  ediz.  di 
Ilenr. 

**  CAJETANO  0 GAETA  IVO  (Tommaso  di  Vio), 
39.*  generale  de'frati  predicatori, nativo  di.Cajeta 
0 Gaeta,  città  d'Italia  nel  regno  di  Napoli,  dalla 
quale  ebbe  il  nome  di  Cnjetano  ovvero  Gaetano. 
Questi  nacque  non  li  25  luglio  1470,  come  af- 
ferma Giulio  Cesare  Capici  nella  sua  storia  di 
Napoli,  ma  li  20  Tebb.  1469,  siccome  con  più 
rngione  sostiene  il  P.  Ecliard.  Dopo  d*  avere 
terminato  il  corso  de’ suoi  primi  studi  sotto  mae- 
stri, a cui  lo  affidarono  i suoi  parenti,  abbracciò 
I’  ordine  de’  frali  predicatori  all'  età  di  16  anni, 
nel  convento  di  Gaeta,  l’an.  1 484..  Studiò  filo- 
sofia in  Napoli  e teologia  in  Bologna:  ricevette 
il  berretto  dottorale  giunto  appeoa  all’età  di 
26  anni,  nell’  assemblea  generale  del  suo  ordine 
tenuta  in  Ferrara,  dove  sostenne  una  tesi  pub- 
blica, nella  quale  fu  onorato  della  presenza  del 
duca  di  Ferrara,  e della  disputa  ai  Pico  della 
Mirandola.  Insegnò  quindi  filosofia  e teologia  io 
Parigi  e in  Roma,  e fu  eletto  l’an.  i5o8  gene- 
rale del  suo  ordine,  all*  età  di  39  anni,  e per 
volontà  del  papa  Giulio  II.  L’ imperatore  Massi- 
miliano I e Luigi  XII,  re  di  Francia,  avendo 
mossi  alcuni  scismatici  cardinali  a raccogliersi 
a concilio  in  Pisa,  questi,  trasferitisi  di  là  a .Mi- 
lano, osurono  citare  il  papa  Giulio  a comparirvi. 


sotto  pena  d’essere  sospeso.  Cajetano  prese  aper- 
tamente la  difesa  del  papa,  lo  aiutò  co'suoi  con- 
sigli c sostenne  clic  spettava  a lui  solo  il  radu- 
nare un  concilio:  e lo  persuase  pure  a racco- 
glierne uno  al  più  presto  possibile  nella  chiesa 
di  Lalcrano  per  rompere  il  conciliabolo  di  Pisa. 
Nella  prima  seduta,  Cnjetano  difese  cosi  solida- 
mente i diritti  del  papa,  che  questi  prese  la  de- 
terminazione di  porlo  nel  numero  de' cardinali  ; 
lo  clic  avrebbe  fallo  se  non  fosse  stato  impedito 
dalla  morte,  avvenuta  li  26  febb.  dell'an.  i5i3. 
Leone  X che  gli  successe,  conoscendo  al  paro 
del  suo  predecessore  il  merito  di  Cajetano  e il 
suo  zelo  per  la  Santa  Sede,  non  esitò  n manda- 
re ad  effetto  il  disegno  di  Giulio  II:  e quindi  lo 
nominò  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto,  iu  quel- 
la celebre  e numerosa  promozione,  eh'  egli  fece 
nel  1 .°  luglio  dell' nn.  1017.  Questo  papa  lo 
incaricò  subitamente  delle  più  im|>orlnnti  nego- 
zi azioni:  lo  mandò  legato  in  Germania  per  far 
entrare  nella  lega  eli'  egli  meditava  contro  i 
Turchi  F imperatore  Massimiliano  col  re  di  Da- 
nimarca, ed  a presentargli  da  parte  sua  la  Spa- 
da benedetta.  Verso  questo  tempo  appunto,  ri- 
cevette in  Augsburgo,  dove  dimorava,  un  bre- 
ve dello  stesso  papa,  nel  quale  gli  ordinava  di 
citare  Lutero  al  suo  tribunale,  e di  obbligare 
questo  eresiarca  che  non  voleva  comparire  in 
Roma,  ad  abiurare  i suoi  errori.  Cajetauo  in 
conseguenza  mandò  per  Lutero,  il  quale  com- 
parve subito,  si  prosternò  a’  suoi  piedi,  e gli 

firomisc  lutto  ciò  che  esigette  da  lui.  Questa  con- 
èrenza  ebbe  luogo  con  tutta  la  politezza  possi- 
bile da  una  parte  0 dall’altra,  cbè  non  si  sape- 
va lodare  meglio  0 la  sommissione  di  Lutero,  o 
la  tenerezza  del  cardinale;  ma  all’  indomaui 
quell’  eresiarca  dimostrò  quanto  poco  convenis- 
se fidarsi  della  sua  parola:  ei  ritornò  accompa- 
gnato da  quattro  senatori  e da  un  notaio,  e ben 
lungi  dal  soddisfare  alla  sua  promessa,  persi- 
stette nel  sostenere  i suoi  errori,  ed  appellò  su 
tutto  quello  che  il  papa  aveva  fatto  contro  di 
lui,  e su  quello  che  potesse  fare  il  suo  legato  in 
avanti.  Il  legato  non  potè  contenersi  a furberia 
si  indegna;  gliene  fece  i più  vivi  rimproveri  e 
lo  minacciò  dell’  assoluta  indeguazione  del  pa- 
pa, dell’imperatore  c dei  principi  di  Germania. 
Lutero  non  fece  che  ridersene,  e senza  aver  pre- 
so congedo  dal  legalo,  se  ne  tornò  in  Sassonia. 
Poco  tempo  di  poi,  nel  1 5 1 9,  Cnjetano  assistet- 
te nella  sua  stessa  qualità  di  legalo  all'  assem- 
blea di  Fraucoforte  per  l’elezione  d’ un  impe- 
ratore, e protesse  Carlo  V,  secondo  gli  ordini 
avutine  dal  papa.  Questo  principe  lo  ringraziò 
con  lettere  piene  di  riconoscenza  e di  cortesia. 
Cajetano  ritornò  in  Roma,  siccome  l'appariamo 
dagli  alti  d*  nn  concistoro  tenutovi  il  lunedì  19 
die.  i5i<),  nel  quale  trovasi  indicato,  che  que- 
sto cardinale  rimise  nelle  mani  del  papa  l’arci- 
vescovato di  Palermo,  ai  quale  era  stalo  eletto 
I’  anno  prima.  Egli  acconteutossi  del  vescovato 
della  città  di  (ìnela  sua  patria,  al  quale  era  sta- 
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lo  nominato  qualche  tempo  primn,  e che  fu  «In 
lui  coacervalo  fino  alla  morte.  Adriano  VI,  che 
successe  a Leone  X,  mandò  ancora  Cajetano  in 
Ungheria  por  sostenervi  la  guerra  contro  i Tur- 
chi : dov’egli  fu  testimonio  della  disfalla  del- 
l'esercito cristiano,  della  fuga  del  re  d’Unghe- 
ria e della  sua  morte  avventila  in  una  marea, 
in  cui  fu  precipizio.  Finalmente  Clemente  VII 

10  richiamò  a Roma  nel  i524,  e Io  impiegò  in 
tutti  i concili  ed  in  affari  religiosi  della  piu  alta 
importanza.  Egli  si  pose  a lavorare  sulla  sacrn 
Scrittura,  o vi  avrebbe  passato  tranquillamente 

11  restante  de' suoi  giorni,  se  non  tosse  stalo 
avviluppato  nelle  disgrazie  della  città,  quan- 
do venne  presa  nel  1627  dall’ armata  imperialo 
che  vi  apportò  un  orribile  guasto:  egli  stesso 
cadde  nelle  ranni  dei  nemici  che  In  saccheggia- 
vano ; fu  trattalo  con  ogni  sorta  d’ indegnità,  e 
non  potè  ricoverale  la  sua  libertà  che  col  paga- 
re 5,ooo  scudi  d’oro  che  tolse  a prestito  da  suoi 
amici;  Io  che  obbligollo  a ritirarsi  a Gaeta  fino 
a che  avesse  preso  sulle  sue  rendite  modicissime 
quanto  bastasse  a poter  rendere  quella  somma  a 
coloro  che  gliela  aveano  prestala.  Allora  ritornò 
a Roma,  dove  continuò  i suoi  comenli  sulla  Scrit- 
tura, e li  terminò  prima  di  morire.  Cadde  am- 
malato contemporaneamente  a Clemente  VII,  e 
mori  prima  di  lui,  li  9 agosto  , secondo  la  più 
comune  opinione,  o li  9 di  seti.  i534,  secondo 
alcuni  altri.  Venne  seppellito  nel  convento  della 
Minerva,  dove  leggesi  sulla  Bua  tomba  questa 
semplice  iscrizione  : Fa.  Thomas  de  Vio  Ca- 
JETANUS , CARDI NALIS  SANCII  SlXTI , ORDI- 
NI S PRAEDICATORVM . 

Opere  del  card.  Cajetano.  — Le  prime  ope- 
re di  Cajetano  sono  di  filosofia  ; e noi  non  ne  di- 
remo altro:  le  teologiche  consistono  in  comenti 
sulla  primn  parte  della  somma  di  S.  Tommaso, 
clic  fini  li  1 1 di  maggio  del  i5o 7 ed  all'età  di 
anni  $9;  sulla  prima  Seconda  terminata  in  Ro- 
ma li  29  die.  iòti;  sulla  seconda  Seconda,  li 
2(1  febb.  1 5 1 7 all’età  di  49  noni.  Queste  opero 
teologiche  sono  state  slamp.  in  Lione  negli  anni 
1 54*>  e 1 54*  * in  4 voi.  in  fol.  Carta  Colli.  Non 
è stalo  corretto  nulla  in  questa  ediz.  ; siccomo 
neppure  in  quella  del  i5o2,  nè  nella  terza  di 
Lione,  nella  quale  i suoi  comenli  sono  senza  il 
testo  di  S.  Tommaso,  1 558,  iu  8.°  Ma  vi  fu  tolta 
qualche  cosa  per  ordine  di  Pio  V in  quella  di 
Roma  del  1070  ; e fra  le  altre  cose  , ciò  che 
Cajetano  dice  nella  terza  parte,  quistione  68.“, 
rispetto  alla  salvezza  dei  fanciulli  morti  senza 
battesimo,  per  la  fede  dei  parenti.  Imperocché 
egli  pensava  che  bastasse  loro  per  essere  salvi, 
il  Tare  su  di  loro  il  segno  di  croce,  0 che  fosse 
invocata  la  santissima  Trinità  (1).  Questo  arti- 
colo non  si  è più  trovato  in  alcune  ediz.  poste- 
riori. Oltre  a questi  comenti,  Cajetano  diede  an- 
cora una  Somma  dei  peccati  per  ordine  alfabe- 


tico, avendo  allora  55  nnni,o  la  fece  starno,  egli 
stesso  al  suo  ritorno  in  Roma  nel  i5a5.  Parec- 
chie altre  ediz.  ne  comparvero  di  poi,  e partico- 
larmente in  Donai,  nel  161 3 e nel  1627,  in  8.® 
Cajetano  teneva  «he  niente  era  più  necessa- 
rio. che  d’ intendere  bene  il  senso  letterale  del- 
la Scrittura  : il  perchè  dedicossi  intieramente  a 
questo  studio  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Siccome  egli  non  sapeva  punto  d’ebraico,  fu 
obbligalo  di  servirsi  de' Giudei,  a’quali  faceva 
spiegare  parola  per  parola,  le  parole  del  testo, 
e faceva  quindi  il  suo  comento  su  questa  versio- 
ne. Egli  ha  seguilo  nel  nuovo  Testamento,  il 
testo  e le  noie  di  Erasmo,  senza  attaccarsi  alla 
Vulgata.  Questo  metodo  di  spiegare  la  snora 
Scrittura  fu  biasimato  da  qualche  teologo  di  quel- 
li del  suo  tempo,  i quali  credevano  che  con  ciò 
bì  venisse  ad  accordar  troppo  ai  protestanti.  Am- 
brogio Calnrino  dello  stesso  ordine,  compose  oon- 
tro  di  lui  sei  libri  di  osservaz-oni  asprissime,  ac- 
cusandolo di  avere  ne’ suoi  ooinenli  affermalo 
cose  non  solo  evidentemente  false,  ma  ancora 

fiorniuiose  alla  religione  cristiana,  oontrnrie  al- 
a dottrina  de’  santi  pndri.  di  S.  Toratmso  e del- 
la Chiesa.  Cretsero  si  lamenta  perchè  non  abbia 
quasi  mai  citato  i Padri  ne'  suoi  comenli,  ed  al- 
tri si  sono  formalizzali  perchè  si  fosse  allontana- 
to dal  senso  dell»  Vulgata,  per  stare  nttacouto 
ni  testi  originali:  ma  questo  non  è tuttavia  quel- 
lo che  avvi  da  riprendere  maggiormente  iu  quel- 
l’opera sua.  Quello  di  che  potevasi  maggiormen- 
te biasimare  ne’ suoi  comenli  sulla  Bibbia,  è quel- 
lo scrupolo  troppo  dimostrato  ch’egli  affetta  nel- 
l’ attenersi  e nel  seguire  la  versione  graramati- 
cnle  de’suoi  rabbini,  i quali  lo  hnnno  qualche 
volta  ingannalo  ed  indotto  a dare  delle  spiega- 
zioni straordinarie  e forzate.  Egli  ha  fatto  alcu- 
ni comenti  sopra  tutti  i libri  della  Bibbia,  eocet- 
to  quelli  della  Cnntica,  de’  Profeti  (tranne  i tre 
primi  capitoli  di  Isaia,  sui  quali  aveva  commen- 
to a lavorare  quando  morì)  e la  Apocalissi  cho 
egli  non  volle  intrn prendere  a spiegare,  perchè 
egli  diceva  non  poterne  comprendere  d senso  let- 
terale, che  era  il  solo,  al  quale  avea  risoluto  di 
attenersi.  Compose  ancora  un  trattato  sul  nuovo 
Testamento,  il  quale  contieno  la  spiegazione 
letterale  di  64  passi  del  medesimo,  in  12  capi- 
toli, opera  slamp.  in  Lione  nel  1 563 . I comenti 
6ono  siali  stampali  sepnralamentc  in  diversi  luo- 
ghi ; ma  si  sono  tutti  riuniti  nella  ediz.  di  Lione 
nel  1639.1  comenli  di  Cajetano  sopra  la  Somma 
di  S.  Tommaso  sono  brevi  : egli  non  si  trattiene 
piò  ampiamente  di  quello  che  fa  S.  Tommaso 
sulle  questioni  che  (ratta , e non  ve  ne  aggiuu- 
gne  di  nuove,  siccome  hanno  fatto  gli  altri  com- 
mentatori : limitandosi  ad  aggiungervi  qua  e là 
alcune  note.  Questi  comenli  sono  stali  pubblica- 
ti in  Venezia  nel  i5(4enel  i5i8,  e dipoi  colle 
opere  di  S.  Tommaso  nella  ediz.  di  Roma,  sot- 


(I)  Si  avverta  che  questa  e le  seguenti  opinioni  del  Cajetano  non  sono  tutte  degne  di  approvazione,  e clic 
quest’autore  non  poneva  sempre  nc’suui  scritti  de’  principi  esalti  ed  aveva  alcune  volle  deti’upiuiuai  multo  libera. 
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to  Pio  Y ; ed  ia  Anversa,  Lione  e Bergamo  col- 
la Somma  di  S.  Tommaso;  io  Anversa  nel  1577; 
in  Lione  nel  i58i,  ed  in  Bergamo  nel  1 5qo. 

Gli  opuscoli  che  Cajelano  ha  scritto  sopra  diffe- 
renti soggetti  ed  in  diversi  tempi  sono  stati  rac- 
colti e divisi  in  tre  tomi  o parti,  alla  fine  doli* e- 
diz.  della  Somma  di  S.  Tommaso,  slamp.  in  Lio- 
ne, col  comenlo  di  questo  autore,  nel  ii)8i,  in 
fol.  Il  P.  Ecliard  gli  indica  tulli  secondo  l’ordi- 
ne de’ tempi  in  cui  sono  stali  composti.  Egli  ne 
conta  S2  fra  quali  alcuni  di  fìlosofia,  altri  di  mo- 
rale ed  alcuni  di  teologia-  Tra  questi  ultimi  i 
principali  sono  quelli  del  confronto  dell’ autorità 
del  papa  e del  concilio,  divisi  in  28  capitoli. 
Questo  trattato  di  Cajetnno  è seguito  da  un’apo- 
logià divisa  in  due  parti  : nella  prima  di  queste 
egli  esamina  i fondamenti  del  sentimento  contra- 
rio a quello  da  lui  sostenuto  : nella  seconda  ri- 
sponde alle  obiezioni  che  gli  sono  fatte.  Il  trat- 
talo che  gli  tien  dietro  è della  instiluzione  del 
sommo  pontefice,  e la  discute  sui  medesimi  pria- 
api.  Egli  vi  dimostra  che  queste  parole  di  G.  C. 
a S.  Pietro,  tu  es  Petrus , eie.  devono  essere 
applicate  alla  persona  di  S.  Pietro  e non  alla  fe- 
de, ood’egli  aveva  falla  professione,  nè  a G.C., 
nè  alla  Chiesa;  che  S.  Pietro  è il  solo  che  abbia 
ricevute  le  chiavi  della  Chiesa  ; ch’egli  è il  solo, 
cui  G.  G.  abbia  consegnale  le  sue  pecore  da  pa- 
scere e commessa  la  cura  del  suo  gregge,  e che 
i sommi  pontefici  gli  succedono  nello  stesso  po- 
tere. Il  4-°  trattato  versa  sull'  attrizione  e sulla 
contrizione  : egli  sostiene  che  v’ha  una  attrizio- 
ne acquistala  che  racchiude  un  amore  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose  che  può  diventare  contrizione, 
perchè  qnest’  allo  si  può  couliuunrc  Gno  a la  in- 
fusione della  carità  c della  graz  a suntiGcante. 

Il  5 ° trattato  è sulla  confessione,  c il  seguente 
sulla  soddisfazione.  11  e il  io°  trattato  so- 
no sulle  indulgenze.  L n.°  sulla  maniera  di 
conferire  e di  ricevere  gli  ordini  : dove  egli  cre- 
de che  i diaconi  non  siano  stati  insliluiti  che  per 
ulGci  temporali  ; aggiungendo  che  appunto  per 
questo  la  materia  c la  forma  del  diaconato  han- 
no variato.  Il  ]2.°  e i3.°  sono  sul  matrimonio: 
secondo  lui  un  matrimonio  contratto  per  pro-  ura 
non  ha  forza  di  sacramento,  se  non  viene  alla 
(ine  rettiiicato  dalle  parti  presenti  : ed  i matri- 
moni clandestini  possono  qualche  volta  essere 
permessi,  il  i4-°  trattalo  si  riferisce  ni  peccali 
del  piacere  che  si  prende  a pensare  a certe  azio- 
ni : egli  gli  scusa  di  peccalo  mortale,  quando 
l’azione  non  è proibita  io  sé  stessa.  Egli  tratta  a 
feudo  delle  indulgenze  ne’  due  trattali  seguenti: 
ne’ (piali  prelen  le  che  l’origine  non  è ben  certa; 
che  essa  non  è indicala  nè  in  Scrittura,  nè  in  al- 
cuno degli  antichi  dottori  greci  o Ialini.  Egli  ag- 
giunge che  S.  Gregorio  è il  primo  che  iuslituì  le 
indulgenze  delle  stazioni  ; e che  di  poi  se  ne  so- 
no accordate  a quelli  che  andavano  nella  Terra- 
Sanla.  Egli  definisce  l indulgenza  una  assoluzio- 
ne dalla  penitenza  data  al  confessionale,  non  di 
quella  che  dovrebbe  essere  ingiunta.  Egli  si  sfor- 


za di  provare  ciò  col  cono,  di  Laterano,  sotto 
Innocenzo  Ili  e colle  bolle  dei  papi.  Cajetaao 
crede  che  le  indulgenze  non  servano  ai  mor- 
ti che  a maniera  di  suffragi,  e che  in  questo  sen- 
so esse  rimettono  le  pene  del  purgatorio.  Il  17.0 
o 18. 0 trattato  sulla  contrizione  e sulla  confessio- 
ne non  contengono  niente  di  particolare.  Il  uj.° 
versa  sopra  la  questione  : Se  la  scomunica  se- 
para dalla  partecipazione  interiore  co  fedeli. 
Egli  dice  che  essa  priva  della  comunicazione 
dei  suffragi  della  Chiesa,  e di  molte  grazie  che 
si  riceverebbono  per  la  comunione  cogli  altri  fe- 
deli, quand’anche  si  fosse  nello  stato  di  peccalo 
mortale.  Il  20. 0 asserisce  che  si  deve  fare  nell'al- 
tra vita  la  penitenza  che  non  si  è fatta  in  questa, 
nou  quanto  alle  azioni  particolari,  ma  in  quanto 
alla  sostanza  della  pena.  Nel  21. “sostiene  che  il 
confessore  non  può  manifestare  la  confessione  di 
quello  che  si  accusa  de’pùi  grandi  delitti. I!  22.0 
riguarda  la  condotta  dei  confessori  ne’  quali  le 
confessioni  eccitano  movimenti  carnali,  il  28.° 
ragiona  sulle  anime  del  purgatorio;  se  esse  han- 
no del  merito,  e se  la  loro  carità  aumenta  : cui 
risponde  negativamente  ; se  queste  anime  ven- 
gono assicurate  della  loro  salute,  e risponde  af- 
fermativamente. Il  24. ° si  aggira  sul  timore  del- 
la pena,  ch’egli  dice  non  essere  cattivo,  e che 
deve  rassicurare  un  uomo  moribondo,  se  è unito 
ad  una  carità  imperfetta.  Il  25.”  afferma  che 
tutti  i precetti  non  obbligano  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  ma  solamente  quelli  che  hanuo  re- 
lazione alla  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo, 
e che  un  monaco  divenuto  vescovo  non  è più  ob- 
bligalo a seguire  la  sua  regola.  Il  26.°  spelta  ai 
vescovi  che  conferiscono  gli  ordini  ; i quali  de- 
vono proferire  le  parole  nello  stesso  tempo  che 
porgono  gli  strumenti  da  toccare.  Nel  27. 0 Cnje- 
lano  domanda  se  il  papa  possa  permettere  ad  1111 
prete  della  chiesa  d’occidente  di  ammogliarsi,  e 
dice  i.°  che  il  sacerdozio  nou  impedisce  assolu- 
tamente d’ammogliarsi  e noti  rende  nullo  il  con- 
tratto matrimonio  ; 2.0  che  i sacerdoti  fanno  vo- 
to nella  ordinazione  di  conservare  la  verginità, 
ma  che  il  papa  ne  li  può  dispensare;  3.°  ch’egli 
può  egualmente  dispensarli  dallo  statuto  o dalla 
legge  che  gli  obbliga  a vivere  nel  celibato.  Nel 
28.°  egli  sostiene  che  il  papa  può  sciogliere  un 
matrimonio  contralto  e non  consumato,  per  altre 
cause  che  la  professione  religiosa,  per  questo 
principio  che  l’ indissolubilità  ili  questo  sacra- 
mento non  proviene  che  dall’essere  un  segno  del- 
I’  unione  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa,  che 
non  è perfetta  se  non  dopo  la  consumazione  del 
matrimonio.  Nel  29  u afferma  che  una  donna 
può  vivere  con  suo  marito,  quantunque  pubblica- 
mente adnllern.  Nel  3o.°  giustifica  i papi  contro 
i luterani  ; e il  trattato  seguente  contiene  17  so- 
luzioni di  casi  spettanti  ai  dogma  ed  alla  mora- 
le.— La  seconda  parte  degli  opuscoli  di  Cajeta- 
no  contiene  i seguenti  trattali  : sulla  concezione 
della  Vergine  SS.,  nel  (piale  sostiene  l'opinione 
seguila  uu  tempo  dal  suo  ordiue;suirCucaristia,iu 
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cui  traila  della  presenza  reale,  del  sacrifizio  della 
Messa  e degli  elicili  di  quel  sacramento  ; sulla 
celebrazione  della  Messa,  in  cui  dice  due  cose  : 
la  prima  che  un  prete  può  dopo  l'abluzione  con- 
sumare gli  avanzi  dell’ostia  rimasti  nel  calice  od 
al  di  fuori  dello  stesso  ; la  secondn  che  il  sacri- 
fizio per  sua  virtù  propria  non  viene  olferlo 
piuttosto  per  l’uno  che  per  l'altro  dei  fedeli, che 
in  ragione  della  divozione  o dell’  intenzione  di 
quello  che  I'  olire,  e di  coloro  che  domandano 
che  sia  oficrto  per  loro;  ch’egli  può  islessamente 
essere  applicato  per  molli;  che  u’è  lo  stesso  del- 
P orazione  che  accompagna  il  sacrificio,  donde 
segue  che  il  sagrilizio  della  Messa  non  è in  alcun 
modo  olTerio  piuttosto  per  una  persona  che  per 
un’altra,  quantunque  la  divozione  di  coloro  che 
dimandano,  sin  olferlo  per  loro,  e la  limosina 
eh’essi  danno,  riesca  loro  di  merito.  Il  4-°  trat- 
talo versa  sulla  maniera  d’  ascoltare  la  Messa  ; 
egli  dice  I.  elio  il  popolo  farebbe  meglio  d’esse- 
re attento  al  sacrificio  della  Messa,  di  quello  che 
recitare  delle  preci  vocali  ; II.  che  non  si  soddi- 
sfa punto  al  precetto  d’ascoltare  la  Messa,  quan- 
do durante  la  Messa  si  recitano  preci  obbliga- 
torie, com’è  il  breviario,  eco.  Il  5."  tratta  della 
limosina  : Cnjelano  a questo  proposito  confuta 
coloro  i quali  pretendevano  che  S.  Tommaso 
avesse  negata  la  necessità  di  farla.  Il  6."  s'  ag- 
gira sul  Monte  di  Pietà  : nel  quale  pretende 
che  questa  pratica  è ingiusta  ed  usuraria.  Il  rj.° 
discorre  della  giustizia  e dell’ingiustizia  del  di- 
ritto di  cambio.  L’  8.°  è sull' usura.  Il  9.0  sulla 
simonia.  Nel  io.°  (ratta  di  questa  quislione  : se 
un  uomo , essendo  in  peccalo  moriate , pecchi 
mortalmente  , facendo  azioni  spirituali  : se 
queste  azioni  sono  del  suo  ministero  , consi- 
stenti in  qualche  consacrazione,  egli  decide  clic 
pecca  mortalmente  di  peccalo  di  sacrilegio  ; 
ma  se  sono  azioni  di  carità  o di  beneficenza, 
che  non  pecca  mortalmente.  L’  1 1 .°  trattalo  con- 
tiene Ire  quislioni  : la  prima, se  il  voto  di  non  ma- 
ritarsi sia  equivalente  a quello  di  castità:  nella 
quale  egli  vuole  che  sia  equivalente  quanto  alla 
cosa, ma  che  la  dispensa  del  voto  di  castità  è ri- 
servata al  papa  e non  quella  di  non  maritarsi. 
Nella  seconda  dice  che  una  persona  la  quale  ha 
un  bene  che  sa  di  non  avere  acquistato,  non  de- 
ve far  professione  prima  d’  aver  preso  le  misure 
necessarie,  perchè  ne  sia  fatta  la  restituzione.  I 
due  altri  trattati  nulla  hanno  di  osservabile,  ec- 
cetto quello  dello  svenimento  della  Vergine  SS. 
al  cui  proposito  egli  afferma  non  doversi  fare  la 
festa.  La  terza  parte  contiene  l5  trattati,  il  par- 
lar de'quali  ad  uno  ad  uno  riuscirebbe  e noioso 
e troppo  lungo;  limitandoci  perciò  ad  indicare  , 
che  nell’  ultimo  egli  risponde  agli  arlcoli  che  i 
teologi  di  Parigi  aveano  ripreso  nelle  sue  opere, 
e ch'egli  negò  per  la  maggior  parte,  come  non 
avendoli  neppure  proposti.  Il  P.  Erhard  aggiu- 
gne  a tulle  queste  opere  alcune  quislioni  contro 
i luterani,  all’uso  degli  studenti;  ma  la  maggior 
parie  sono  tratto  dagli  opuscoli  sopra  accenna- 
lo/. 111. 


ti.  Esse  sono  state  stampale  in  Parigi  nel  i53o, 
in  8.°  Cnjelano,  dice  il  sig.  Dopin,  tratta  le  ma- 
terie con  mollo  metodo  e chiarezza:  egli  deduce 
molto  bene  le  conseguenze  de’ suoi  principi;  ma 
i suoi  principi  non  sono  sempre  veri  nè  bene 
stabiliti.  Egli  ebbe  sentimenti  assai  liberi,  e prin- 
cipalmente ne  suoi  conienti  sulla  santa  Scrittura. 
Il  P.  Échnrd,  Script,  ord.  praed.  1.  2,  png.  i4 
c seg.  Dupin,  sec.  XVI,  pari.  4-  Il  P.  Touron, 
llommes  illustrcs  de  l’ordre  de  Saint- Domini- 
gue,  t.  6. 

**  CAJKTAXO  0 GAETA  IVO  ( COSTANTINO  ), 
di  Siracusa,  abbate  benedettino  di  S.  Huranlo, 
fiorì  dal  principio  del  sec.  XVII  fino  all’  an. 
1600,  in  cui  mori  all'età  di  80  anni.  Il  suo  zelo 
per  la  gloria  del  suo  ordine  fu  causa  ch’egli  po- 
nesse fra  i religiosi  benedettini  una  quantità  di 
grandi  uomini,  che  comunemente  si  crede  non 
esservi  stati  , come  sono  Amalario  Fortunato  , 
S.  Gregorio  il  Grande  e lo  stesso  S.  Ignazio  di 
Loiola.  Rispetto  a quest'ultimo  egli  pretende  de- 
sumerlo da  un  martirologio  monastico  , di  cui 
presentò  il  sunto  in  proposito  , mettendovi  alla 
fiue  questo  passo  d lsaia,  cap.  5 1 : Attendile  ad 
petram  nude  excisi  esl/tr  et  ad  cavernam  luci 
de  i/ua  pr uccisi  estis  ; alt  end  ile  ad  Abraham 
( Benedictinum  ) Patron  vestrum , et  ad  Sa  - 
rum  ( benedictinam  relirjionem  ) r/uae  peperit 
vos.  Opinione  ch’egli  sostenne  in  un  libro  da 
lui  su  questo  argomento  pubblicalo  in  Ruma  nel 
i(i4i  e che  intitolò:  Dell’  Istituzione  religiosa 
di  S.  Ignazio , fondatore  della  compagnia  di 
Gesù . per  parte  dei  pa  /ri  benedettini , e del 
suo  libro  d' Esercizi . tratto  dal  libro  degli 
Esercizi  di  Garzia  di  Cisneros , nbb.  di  Mon- 
ferrato, libri  due.  Quest' opera  fu  messa  nell’/rt- 
dice  de’ libri  proibiti  con  decreto  del  r8  die. 

1 646.aggiungendosi  però;  Quos  a'ibas  Constati- 
tinti*  tanouam  adulteratosi  supposto*,  et  suo 
nomine  falso  cculgalot  reprobava.  Cajelnno, 
anche  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  di  S.  Tommaso 
d’  Aquino  e di  parecchi  altri,  ne  faceva  altret- 
tanti benedettini;  lo  che  fece  dire  ni  card.  Sci- 
pione Cobellucci,  ch’egli  temeva  che  ben  presto 
Cajelnno  avrebbe  trasformalo  S.  Pietro  iu  bene- 
dettino. Cnjelano  ha  dato  pure  un'ediz.  delle 
opere  di  S.  Pietro  Damiano,  in  4 voi.  in  fol. 
stampate  in  Roma  in  diversi  anni,  e ristampate 
in  Parigi  nel  1 04-^  e nel  i663.  Teofilo  Rnynaitd, 
De  boni s et  mali*  libri s,  nutn.  a3o.  Dupin  , 
Bidioth.  sec.  XVII.  t.  1. 

CAJKTANO  o GAETANO  ( Ottavio),  nacqne 
li  22  d'aprile  dell’an.  1 566  in  Saragossa  nella 
Sicilia,  dalla  illustre  casa  ilei  marchesi  di  Sor- 
tino;  si  fece  gesuita  nel  1082,  e mori  in  Paler- 
mo l’an.  1600,  all’età  di  34  anni.  Nel  1707  si 
pubblicò  in  Palermo  un'opera  postuma  in  4.°  col 
titolo  di  ha  yoge  ad  /ustoria  m sacram  Siciliani . 
Dannosi  inoltre  di  lui:  1 .°  Viiae  sanctorum  si- 
culorum;  Palermo,  i652,  in  fol.  Queste  vile 
soli  tratte  da  monumenti  autentici  tanto  greci 
che  latini,  c redatte  sopra  inss.  preziosi  per  la 
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loro  anlirliilà.  2.0  Animadi'firxiones  in  Episf. 
Theodosii  Monachi;  de  Si/raatsanae  ur- 
bis expttgnaiione , nella  collezione  del  Mura- 
tori. 

CA40  ( S.  ),  era  macedone  di  nascila  0 dimo- 
rava in  ('/orinto,  allorquando  vi  giunse  S.  Pao- 
lo. Questo  apostolo  lo  converti,  lo  battezzò,  al- 
loggiò in  casn  sua  , che  divenoc  la  chiesa  dei 
primi  fedeli  della  città,  vale  a dire,  il  luogo  in  cui 
raccoglievaosi  per  pregare  c per  ascoltare  la  pa- 
rola di  Dio.  S.  Giovanni  Crisostomo  conchiuso 
da  ciò  che  Cajo  era  un  uomo  caritatevole,  libe- 
rale, piissimo,  perchè  S.  Paolo  non  sceglieva 
che  di  tali  ospiti.  Cajo  tenne  dietro  a questo  film- 
atolo ne1  suoi  viaggi  d'Asia,  di  Siria,  di  Giudea, 
da  dove  ritornò  con  lui  in  Asia  , e divise  seco 
tulle  le  pone  c pericoli.  Nella  sedizione  che  gli 
orefici  della  città  d'  Efeso  eccitarono  contro 
S.  Paolo,  Cajo  fu  trascinato  al  teatro  dal  popo- 
laccio, c rilasciato  dopo  che  il  tumulto  fu  seda- 
to. La  tradizione  a’ tempi  d’ Origene  lo  faceva 
dipoi  vescovo  di  Tessalonica  ; lo  che  prova  che 
non  va  confuso  con  quell’altro  Cajo,  cui  S.  Gio- 
vanni Evangelista  indirizzò  la  sua  3. “epistola,  nel- 
la quale  lo  chiama  suo  figlio,  poiché  quest'  ultimo 
era  stato  fatto  vescovo  di  Pergamo  nella  Frigia 
da  S.  Giovanni  stesso.  Adone  ed  Usuardo  fanno 
menzione  di  S.  Cnjo  ni  4 di  olt. , ne’ loro  mar- 
tirologi, seguiti  dal  martirologio  romano  moder- 
no. Ad.  aposi.  c.  18,  19,  20.  Ep.  ad  Jìom. , 
e i ad  C orini.  Ti  Demoni,  Vie  de  saint- Patti. 
Mèta,  ecclés.  t.  1,  pag.  252  e 584-  Baillet, 
t 3,  4 ott. 

CAJO  (S.) , nrciv.  di  Milano  , discepolo  di 
S.  Barnaba  apostolo  c compagno  di  S.  A notato- 
ne nel  fondare  la  Chiesa  di  Milano  colla  predi- 
cazione del  Vangelo,  Tu  ordinato  sacerdote  dallo 
stesso  S.  Analalone,  cui  succedette  nell’episco- 
pato l'an.  Ci  dell’era  volgare.  Il  ministero  della 
parola , principale  occupazione  del  suo  zelo  , 
chiamava  al  cristianesimo  fra  gli  altri  illustri 
milanesi  i due  nobilissimi  coniugi  Vitale  e Vale- 
ria coi  figli  Gervasio  e Prolasio,  poi  un  Filippo 
che  credesi  della  famiglia  degli  Oldani  unita- 
mente ai  figli  Porzio  e Fausta.  Cresciuto  il  nu- 
mero de' fedeli , Filippo  cedeva  generosamente 
la  sua  casa  perchè  fosse  convertita  in  una  chiesa 
dedicala  ai  SS.  martiri  Nabore  e Felice , che 
sorgeva  nel  luogo  ove  dappoi  era  posta  la  chiesa 
e convento  di  S.  Francesco  presso  S.  Ambro- 
gio, ora  caserma  militare.  Durante  Ia  persecu- 
zione di  Nerone,  fu  celebrata  la  1 .*  Pasqua  nel 
segreto  recinto  di  quella  prima  chiesa  con  una 
viva  esultanza  di  tutti  i fedeli  congregati , per- 
chè per  la  prima  volta  furono  solennemente  bat- 
tezzati i catecumeni  nel  fonte  dell'orlo  attiguo 
alla  casa  che  fu  convertito  in  cimitero  de’Cri- 
stiani,  chiamato  dappoi  nc!ln  persecuzione  Po- 
liandro  de’ martiri.  — Dio  santificava  infanto  la 
novella  Chiesa  colla  grazia  del  martirio,  c Vita- 
le, chiamalo  il  massimo  fra  i cittadini  milanesi, 
era  martire  in  Ravenna,  e la  consorte  Valeria 


accorsa  a raccogliere  le  sante  reliquie  del  mari- 
to, reduce  a Milano  trovava  la  palma  del  marti- 
rio nella  stessa  sua  patria  ; e poco  doj)o  i figli 
Gervasio  e Prolasio,  sagrifienvano  la  vita  fra  i piò 
crudeli  tormenti.  Sono  questi  quei  due  martiri 

8 loriosi  che  S.  Ambrogio  , rinvenutine  i corpi 
opo  Ire  secoli  per  divina  ispirazione,  proclama- 
va patroni  della  Chiesa  milanese,  c clic  anche 
attualmente  sono  allo  stesso  santo  arciv.  conso- 
ciati nella  gratitudine  dei  milanesi  sullo  stemma 
della  diocesi  col  motto  pronunciato  già  da  S.  Am- 
brogio nella  miracolosa  invenzione  dei  loro  cor- 
pi: Tales  ambio  defensores.  — Cajo  intrepido 
sempre  nel  propagare  la  fede  infervorava  i suoi 
fedeli  al  martirio,  pronto  a prevenirli  coll’esem- 
pio quando  Dio  avesse  voluto  aggradire  il  sagri- 
ficio  del  buon  pastore;  ma  non  appena  la  per- 
secuzione si  rallentò  clic  spinto  dal  desiderio  di 
accendere  sempre  più  il  suo  zelo,  e «li  conforta- 
re la  robusta  sua  fede,  andava  a Roma  il  Scan- 
no del  suo  episcopato  per  vedere  una  volta  i due 
Apostoli  Pietro  e Paolo.  Udito  lungo  il  cammino  il 
loro  celebre  martirio,  raggiunse  ciò  nonostante  la 
mela  del  suo  pellegrinaggio  per  confortarsi  con 
Lino  c Clemente, clic  furono  successori  «li  S.  Pie- 
tro, e cogli  altri  eroi  della  fede  che  molti  si  trova- 
vano in  Roma.  Reduce  alla  sua  diocesi  continuò  a 
governarla  per  altri  19  anni  lottando  sempre  con 
invitto  coraggio  contro  l’idolatria  e conquistan- 
do nuovi  seguaci  al  Vangelo  sempre  fra  le  mi- 
nacce e le  percosse  e«l  i maltrattamenti  d’ ogni 
specie  che  non  lo  fecero  martire  glorioso,  per- 
chè In  divina  Provvidenza  lo  serbava  a reggerò 
por  molti  anni  questa  Chiesa  novella.  — Final- 
mente il  Signore  lo  chiamò  alla  gloria  il  24sett. 
dell’an.  85  dell’era  cristiana,  e le  sue  reliquie 
scoperte  nello  stesso  orto  di  Filippo,  cimitero  dei 
Cristiani,  vi  stettero  fino  a che  ncll’nn.  1 5 7 1 
I’  nrciv.  S.  Carlo  Borromeo  con  solenne  trasla- 
zione il  giorno  i4  di  seti,  le  trasportò  nella  vi- 
cina chiesa  in  allora  dedicata  a S.  Francesco. 
— Il  solenne  officio  di  «incsto  santo  arciv.  si  ce- 
lebra nella  diocesi  di  Milano  il  27  seti.,  per  es- 
sere il  giorno  della  sua  morte  già  consecralo 
alla  memoria  di  S.  Tecla  titolare  della  parroc- 
chia metropolitana. 

CAJO  (S.),  martire  sotto  Marco-Aurelio  0 
sotto  Severo,  della  città  di  Eumenia  nella  gran- 
de Frigia,  unitamente  a S.  Alessandro  suo  com- 
pagno. Essi  soffrirono  il  martirio  nella  città  d’A- 
pnmen  sul  Meandro,  nella  stessa  provincia,  verso 
l’an.  179,  allorquando  la  persecuzione  si  rinovò 
in  Asia  sotto  Marco  Aurelio.  0 verso  il  principio 
del  HI  scc.  sotto  Severo.  E questo  è «pianto  si 
può  riconoscere  dal  capitolo  16  del  5.*Mibro  d'A- 
storio  Urbano,  clic  scriveva  contro  i monlanisli, 
sotto  Alessandro  Severo  al  più  lardi,  c fors’ an- 
che verso  la  (ine  del  regno  di  Commodo.  L'e- 
stratto ohe  fece  Eusebio  «li  questo  passo  del  libro 
«li  Aslcrio,  è «pici  tanto  che  ci  ha  conservata  la 
memoria  di  questi  due  santi,  la  cui  festa  vicu 
dalla  maggior  parte  de’ martirologi  posta  alti  io 
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di  marzo,  c da  alcuni  al  giorno  dopo.  Battici, 
t.  i,  io  marzo. 

CAJO,  proto  della  chiesa  di  Noma,  viveva  al 
tempo  dei  pnpi  Zefirino  e Vittore,  sotto  gl' impe- 
ratori Severo  ed  Antonino.  Scrisse  un  trattato  in 
formn  di  dialogo  conira  nn  famoso  monlaoisla 
detto  Proclo  o Proculo,  nel  (piale  riprendeva  ed 
accusava  quell’eretico  di  credere  temerariamente 
alle  nuove  vantate  profezie  e confutava  le  sue  ra- 
gioni. Eusebio  parla  di  questo  trattato  in  tre  luo- 
ghi: il  i .*  è al  cap.  2 del  1.2  della  sua  Storia,  dove 
egli  ne  riporta  un  frammento  relativo  alle  sepol- 
ture di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  che  vcdevansi  in  Koraa 
al  tempo  di  questo  autore  ; il  2.°  è al  cnp.  28 
del  medesimo  libro,  dov’egli  parla  dell’ eretico 
Ccrinto  in  questi  termini  : « Cerinto  ci  spnccia, 
in  certe  rivelazioni  da  lui  scritte,  come  se  fosse 
un  grande  apostolo,  alcuni  prodigi  ch’egli  affer- 
ma avere  appresi  dagli  angeli,  assicurandoci  che 
dopo  la  risurrezione,  il  regno  di  Gesù  Cristo  sarà 
terrestre,  e che  gli  uomini  abiteranno  in  Gerusa- 
lemme, dov’essi  goderanno  dei  piaceri  e delle 
voluttà  carnali,  e vi  passeranno  mille  anni  in 
nozze  continue.»  Il  3.  luogo,  nel  quale  Eusebio 
parla  di  Cajo,  è nel  1.  6,  c.  20,  aov'  egli  dice 
che  Cajo  condannando  l’arditezza  colla  quale  i 
nimici  della  Chiesa  supponevano  libri  della  Scrit- 
tura, non  conta  che  i3  epistole  di  S.  Paolo,  non 
ammettendo  quella  indiritla  agli  Ebrei  nel  numero 
di  quelle  di  questo  apostolo,  nel  che  sbagliava  ; li- 
naliuente  lo  6 lesso  Eusebio,  nel  1.3, cap.  21,  rife- 
risce alcune  parole  relative  alle  figlie  del  diacono 
Filippo,  lolle  dal  dialogo  di  questo  autore.  Eusebio 
eS.  Girolamo  non  fanno  alcuna  menzione  delle 
altre  opere  di  Cnjo  ; ma  il  dotto  Fozio  ci  fa  sape- 
re che  aveva  pure  composto  un  trattalo  contro 
1 eresia  d’ Arlemone,  il  quale  credeva  che  G.  G. 
fosse  un  puro  uomo,  e che  era  anche  autore 
d’un  libro  intitolato  : Il  piccolo  Labirinto,  da 
cui  Eusebio  trasse  il  passo  della  penitenza  di  Na- 
tale. Fozio  gli  attribuisce  ancora  un  trattato  del* 
I’  Universo,  o dello  cause  dell’Universo,  che  era 
al  suo  tempo  sotto  il  nome  di  Giuseppe,  ed  ecco- 
nc  quello  che  ne  dice  : Quest' opera  contiene  due 
piccoli  libri,  ne’qunli  egli  dimostra  che  Platone 
si  contraddice ; egli  convince  il  filosofo  Alcinoo 
di  parecchie  falsità  e di  parecchie  assurdità  rela- 
tive alla  risurrezione  ; oppone  i suoi  sentimenti 
a quelli  di  questo  filosofo,  e mostra  che  la  nazione 
de  Giudei  e molto  più  antica  di  quella  de’Greci; 
crede  che  l'uomo  sia  composto  di  fuoco,  di  terra 
e di  acqua,  e d’uno  spirito  ch’egli  chiama  ani- 
ma, ond’egli  parla  in  questi  termini:  « Dio  ha 
formalo  questo  spirito  col  corpo,  avendone  preso 
la  principale  parte;  lo  ha  fatto  penetrare  e riem- 
pire tutti  i suoi  membri  ; di  maniera  che  esten- 
dendosi per  tutto  il  corpo,  ne  ha  presa  la  formn; 
ma  è d’  una  natura  più  fredda  della  materia,  on- 
de componesi  il  corpo.  » Questo  sentimento  che 
suppone  essere  l’ anima  corporale  ( se  per  altro 
non  ha  egli  riconosciuto  altra  anima  nell’  uomo 
che  questo  spirilo)  ; questo  sentimento,  io  dico. 


è lontano  dalla  dottrina  dogli  Ebrei,  e non  con- 
viene alla  gruti. lezzo  degli  nitri  suoi  sentimenti. 
Del  resto,  aggiugne  lo  stesso  Fozio,  di  cui  tra- 
ducono qui  le  parole,  egli  parla  di  Gesù  Cristo 
d’  una  maniera  cattolicissima,  giacché  lo  chiama 
Cristo  ; e parla  della  sua  ineffabile  generazione 
dal  Padre  d’  una  maniera  che  non  si  può  ripren- 
dere : lo  clic  fa  dubitare  se  quest’opera  sia  di 
Giuseppe,  quantunque  lo  stile  rassomigli  molto 
a quello  ili  questo  storico.  Soggiunge  poi  anche 
d avere  trovalo  ed  osservato  che  questo  libro  era 
di  Cajo,  autore  del  l^ihirinlo  ; ma  che  non  aven- 
do il  nome  del  suo  autore,  gli  uni  i'aveano  at- 
tribuito a S.  Giuslino,  gli  altri  a S.  Ireneo,  seb- 
ben  fosse  veramente  di  Cajo.  La  prova  che  ne 
porla  è che  l’autore  del  Labirinto,  da  lui  creduto 
Cajo,  dice  verso  la  fine  eh’  egli  è autore  del  li- 
bro della  .Natura  dell’ universo  ; ma  questa  pro- 
va non  è del  tutto  convincente  ; poiché  non  è 
certo  esser  Cajo  l’ autore  del  libro  del  Labirinto, 
da  altri  attribuito  ad  Origene  ; e può  essere  an- 
che che  vi  fossero  due  opere  di  due  differenti 
autori,  le  quali  avessero  presso  a poco  lo  stesso 
titolo.  Eusebio.  Fozio,  cod.  48-  Tillcro.Cave.Du- 
pin,  Bibliolh.  ccclós.  i tre  primi  sec.  Ceillicr, 
li  iti.  des  ani.  sacr.  et  eeeles.  t.  2,  p.  23  9 
e seg. 

**  CAJO  (S  ),  papa,  era  originario  della  Dal- 
mazia. Serviva  utilissimamenle  la  chiesa  di  No- 
ma, quando  il  papa  S.  Eulichio  mori,  li  8 die. 
dell’an.  ?.83.  Egli  fu  posto  sulla  sede  ajHisloli- 
ca  li  1 fi  dello  stesso  mese.  Ebbe  molta  parte  nei 
travagli  dell'  illustre  S.  Sebastiano  ; per  cui  Tu 
obbligato  prudentemente  a ritirarsi  dalla  città  per 
servire  i fedeli  con  più  sicurezza,  durando  la 
persecuzione  che  fu  eccitala  in  Noma  dopo  la 
morte  dell’ imperatore  Carino,  0 elio  durò  due  an- 
ni. Non  si  sa  che  facesse  S.  Cajo  nel  tempo  del 
suo  ritiro, c dopo  che  fu  di  ritorno  iu  Noma;  giac- 
ché quello  che  se  ne  dice  negli  alti  di  S.  Susanna 
sua  nipote  non  sembra  clùihhin  bastante  autorità, 
perché  vi  si  possa  prestar  piena  fede.  Confermò 
Y uso  antico  nella  chiesa,  che  nessuno  potesse 
essere  eletto  vescovo  senza  aver  esercitalo  per 
congruo  tempo  i selle  gradi  degli  ordini.  Mori 
ai  22  aprile  dell’  an.  296,  dopo  d’ avere  gover- 
nato per  r2  anni,  quattro  mesi  e li  giorni.  Fu 
seppellito  nel  cimitero  di  Callisto,  lungo  la  stra- 
da d’  Appio.  Egli  ha  il  titolo  di  martire,  ma 
il  suo  nome  nell'antico  Calendario  romano,  com- 
pilato al  tempo  del  papa  Liberio,  si  trova  nel 
novero  de’ santi  vescovi  di  limila  che  non  hanno 
sofferto  il  martirio.  Il  P.  Berli  però  ( Disserta /. 
//istoriar,  saec.  Ili , disser.  /.)  difendo  il  mar- 
tirio di  questo  pontefice,  essendosi  trovato  il  suo 
sepolcro  nel  1622  col  nome,  col  monogramma 
e colla  palma  del  martirio,  come  ne  assicurano 
Cesare  Berillo,  nei  suoi  Atti  stampali  a Roma, 
e Paolo  Arringhi,  nella  sua  Roma  sotterranea 
I.  III.  cap.  2.  Da  una  carta,  scritta  da  Giovan- 
ni Ferrino,  notaio  della  Camera  apostolica,  nel 
detto  an.  1G22,  si  raccoglie  che  il  corpo  di 


Digilized  by  Google 


‘J8 


C A J 


CU 


S.Caio  fu  «fonalo  dal  papaGregorioX  Vati  Alfon- 
so di  Gonzaga,  arcivescovo  di  Rodi,  clic  lo  fece 
trasportare  a Novellare,  cillà  e contea  della  bas- 
sa Lombardia.  Insistono  sue  reliquie  in  Roma 
nella  chiesa  dell  Oratorio,  in  Bologna,  in  Bam- 
berga,  in  Germania,  in  Monaco,  in  Andeek,  mo- 
nastero di  Baviera  eil  altrove.  La  chiesa  eh’  era 
stala  fabbricala  sulla  stia  tomba  venne  riparala 
1’  an.  1 63 1 dal  papa  Urbano  Vili.  Il  pontificale 
afferma  che  il  papa  Cajo  fece  qnntlro  ordinazio- 
ni nel  mese  di  dicembre,  e che  ordinò  veni  cin- 
que preti,  otto  diaconi  e cinque  vescovi.  Si  at- 
tribuisce a lui  una  epistola  scritta  ad  un  prelato 
per  nome  Felice,  ma  è falsa.  La  maggior  parte 
dei  martirologi  fa  menzione  di  S.  Cajo  a’  22 
d’aprile.  Il  P.  Pagi  su  Ramino-  Papebrock,  Co- 
tiafns-  ecc.  Henscbenius.  Baillet,  t.  i,  22  a- 
prde. 

€4  JOT  ( D.  Giovanni  Giuseppe),  benedetti- 
no della  congregnzione  di  S.  Vannes  , nato  in 
Verdun  nel  1726,  morto  nell'alibadia  di  S.  Airi 
di  quella  cillà  nel  >779,  nll’età  di  Go  anni,  riu- 
niva a molte  stimabili  qualità  una  vasta  erudi- 
zione e cognizioni  estese,  soprattutto  nella  storia 
moderno  : del  che  si  può  far  giudizio  dalle  opere 
che  ci  Im  lascialo,  le  quali  sono:  1 1°  Antiqui tés 
de  Metz,  o Recherches  sur  l' origine  dea  Mé- 
diomutriciens\  Metz,  1760,  in  8.°,  opera  mollo 
«lotta.  2.0  Les  plagiata  de  J.  J.  Rousseau  sur 
f educai  io  n ; Parigi,  1 7 G (i , in  12."  ed  in  8.°, 
opera  mollo  male  scritta,  ma  che  tuttavia  non 
innnca  di  contenere  buone  ricerche  : e siccome 
Fautore  vi  maltratta  i filosofi,  cosi  un  d’essi  dis- 
se: « che  l'autore  di  questa  critica  era  un  cane 
che  abbaiava  ai  passnggìeri,  rosicchiando  le  os- 
sa di  Rousseau.  > Cattivo  motto  che  non  valse 
per  nulla  a diminuire  il  merito  di  Cajol.  Egli  ci 
ha  lascialo  ancora  un  esame  filosofico  della  re- 
gola di  S.  Benedetto,  stampalo  in  Avignone  nel 
1762,  in  12.0 

**  CAJOT  ( I).  Caw.o  ),  fratello  del  preceden- 
te, nacque  in  Verdun  li  17  agosto  17^1  ; entrò 
egli  pure  nell’ordine  de’ benedettini  della  con- 
gregazione di  S.  Vannes,  nella  fanale  si  distinse 
ppr  la  sua  pietà  e pe’suoi  lumi.  l'u  professore  di 
filosofia  e «li  teologia  in  quella  abbadia  e nell’al- 
tra di  S.  Arnould  di  Metz;  c mori  li  G dicembre 
180J,  lasciando  alcune  opere,  fra  le  quali  forse 
la  piu  curiosa  è quella  intitolala  : Recherches 
/ti. star  ignea  sur  l' esprit  prt'mitif  et  les  ancicus 
col/èges  de  tordre  de  saint- Renati , d oti  re- 
sultati les  droits  de  la  socióté  sur  les  biens 
gtt’il  possèdc\  Parigi,  1787,  2 voi.  in  8.°  Gajot 
cerca  provare  in  quest’  opera  che  le  società  reli- 
giose e gli  ordini  di  S.  Benedetto  non  sono  falli 
per  dedicarsi  unicamente  alla  contemplazione; 
e rimontando  ai  tempi  anteriori,  afferma  che  la 
società  di  S.  Benedetto  particolarmente  diri- 
geva in  passalo  alcune  scuole  d' insegnamento 
gratuito,  e seminari  da’  quali  escivano  vescovi  e 
preti;  che  si  occupava  in  gran  parie  del  mini- 
stero ecclesiastico  ; che  da  alcuni  monasteri  di 


benedettini  erano  usciti  religiosi  clic  aveano  por- 
talo la  fede  e la  civiltà  nel  nord. 

CALARRE  ( Fumo  ) , nato  in  Troyes  nella 
Sciampagna,  entrò  mollo  giovane  nella  congre- 
gazione dell’oratorio,  dove  insegnò  le  umane 
lettere  con  molto  onore.  Essendo  stato  mandalo 
da’ suoi  superiori  a Soissons  in  qualità  di  diret- 
tore del  seminario  , vi  s’adoperò  per  i5  anni 
con  uno  zelo  instancabile  a formare  degni  mini- 
stri dell’altare  ; dove  pure  fini  la  sua  vita  li  i3 
giugno  dell’an.  1710,  giunto  all’età  di  4»  0 4-> 
anni.  Egli  è autore  d’  una  parafrasi  sul  salmo 
quinto,  In  cui  ultima  ediz.  venne  eseguila  nel- 
fan.  1 748.  Vi  sono  aggiunte  le  regole  delln  com- 
pagnia di  G.G.  spirante,  instituila  dal  P.Galabre 
per  onorare  FUomo-Dio  morienle,  od  approvala 
da  una  bolla  del  papa  Glemente  XI,  in  (lata  dei 
12  agosto  170G. 

**CALAIIORRA,  Callagums vescovile  di 
Spagna  nella  vecchia  Casliglia,  a 28  leghe  Est 
da  Burgos  clic  ne  è la  metropoli,  è posta  al- 
la destra  dell'  Ebro  die  separa  in  questo  pun- 
to la  vecchia  Casliglia  dalla  Navarra.  Questa 
patria  di  Quintiliano  e di  Prudenzio  è fertilissi- 
ma ne’suoi  dintorni  e conta  4»>oo  abitanti.  — Ca- 
duta in  potere  de'  Saraceni  fu  Galahorra  senza 
vescovo  lino  al  1 07 ma  nel  i4gS  fu  accre- 
sciuta la  diocesi  dalla  incorporazione  di  quella  di 
S.  Domenico  di  Calzada.  Il  suo  capitolo  consta 
di  7 dignità,  24  canonici,  6 prebendati  e 12  con 
mezza  prebenda,  l,a  cattedrale  è dedicata  alla 
II.  Vergine  assunta  in  cielo,  ed  in  cssn  si  vene- 
rano i corpi  di  S.  Emelerio,  di  S.  Calidonio  ed 
altri  santi.  Il  vescovo,  die  prima  era  sulfraga- 
nco  di  Tarragonn,  e die  poi  lo  divenne  di  Bur- 
gos, ha  un  magnifico  e solido  episcopio.  Nella 
cillà  vi  sono  due  conventi  di  religiosi,  un  ino- 
nislero  di  monache,  il  seminario  con  diverse 
confraternite,  ed  un  ospedale. 

CALAIS  (S.),  S.  Cari/eJ'tts , abbadia  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  situata  in  una  cillà  dello 
stesso  nome,  nella  diocesi  del  Jllnns,  venne  fon- 
data nel  sec.  VI,  ed  apparteneva  alla  congre- 
gazione di  S.  Mauro  V.  Calàis  o Cai.^s  (S.). 

CALAIS  o CALÈS  (S.),  primo  abitale  d’Aoil- 
la  nel  paese  del  Maine,  Carilejj'us  o Carile- 
plnis , era  d*  Alvernia.  Venne  messo  da’ suoi 
parenti,  egualmente  nobili  e pii,  in  |h‘iisìoiio 
nel  monastero  di  Mcnat,  sulla  riviera  di  Siula 
nella  diocesi  di  Clermont,  dove  vesti  di  poi 
l'abito  religioso.  Nessuno  era  nè  più  umile,  nè 
più  docile,  nè  piti  fervente  di  lui  ; ma  non  con- 
tento degli  esercizi  del  suo  monastero,  prese  la 
risoluzione  con  S.  Avito,  il  quale  ne  era  il  cel- 
lerario, di  ritirarsi  nella  solitudine;  lo  che  man- 
darono ad  elfello  recandosi  a Micy,  monastero 
situalo  alla  distanza  di  due  leghe  da  Orleans, 
di  cui  S.  Massimino  0 Mesmino  era  allora  ab- 
bate. Essendo  stali  falli  preti  dal  vescovo  d’Or- 
léans,  essi  lasciarono  Micy  e ritirarousi  in  So- 
logna  per  vivervi  una  vita  anacoretica.  Anda- 
rono quindi  nel  Perccse,  dove  si  separarono. 
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Calais  presi  con  seco  due  religiosi,  d’ Aumer  e 
Cai,  andò  nel  Maine,  e (issossi  in  un  luogo  det- 
to la  CasaGagan , nella  parrocchia  di  Lavrc- 
cinn,  dove  passava  la  piccola  riviera  d’  Anilla. 
Quivi  visse  dapprima  co’suoi  compagni  alla  ma- 
niera «logli  anacoreti;  ma  il  re  Childebprto  aven- 
do dato  loro  un  fondo  vicino  detto  Madval  o 
Uonneval,  vi  fabbricarono  un  monastero  che  fu 
chiamalo  Anisola  od  Anilla,  dal  nome  della 

fuccola  riviera  che  lo  bagnava,  e ripresero  cosi 
a vita  cenobitica,  nella  quale  S.  Calai»  fu  un 
modello  di  perfezione  a tutti  i suoi  fratelli.  Egli 
pregava  continuamente  per  loro  e si  mortificava 
continuamente:  non  volle  vedere  la  regina  in- 
trogola, moglie  di  Childeberto,  per  osservare 
cosi  pel  primo  il  regolamento  «la  lui  fatto,  che 
i religiosi  del  suo  monastero  non  vedrebbono 
mai  di  nne,  e che  non  ne  lascerebbono  pure  en- 
trare mai  nella  loro  chiesa.  S.  Calai»  mori  san- 
tamente siccome  era  vissuto  il  giorno  i .u  di  lu- 
glio dell'  an.  54«  o 542  od  anche  forse  un  po’ 
più  lardi;  giacché  gli  autori  non  s’accordano 
punto  a questo  proposito,  il  suo  corpo  venne 
seppellito  nella  chiesa  del  suo  monastero,  dove 
restò  fino  a che  il  timore  dei  [Normanni  fu  cau- 
sa che  venisse  trasportato  a Blois  sulla  Coirà, 
dove  conservavasi  ancora,  prima  delle  turbolen- 
ze che  agitarono  la  Francia,  precisamente  nella 
cappella  del  castello  che  ebbe  di  poi  il  suo  no- 
me. L’ an.  1171,  Guglielmo,  arciv.  di  Sens, 
che  lo  fu  poscia  di  Ileiins,  e che  era  allora  le- 
gato del  papa  in  Francia,  tolse  una  parte  delle 
ossa  del  corpo  di  S.  Cnlnis,  e ne  fece  la  transa- 
zione, li  25  di  agosto  dello  stesso  anno.  L’an- 
no 1 653, Giacomo  Lescot,vesc.di  Charlres, aper- 
se la  cassa  clic  conteneva  il  corpo  di  S.  Calais, 
alla  presenza  di  Gastone,  duca  d’ Orléans,  fra- 
tello del  re  Luigi  XIII;  ne  tolse  una  parie  del 
cranio  e qualche  vertebra,  che  furono  traspor- 
tate nella  domenica  21  di  seti,  nell’  abbadia  di 
Anilla,  che  non  si  conosceva  più  da  lungo  tem- 
po che  sotto  il  nome  di  S.  Gnlais,  col  quale  pu- 
re chiamasi  la  piccola  città  che  vi  si  è formata. 
V.  la  y te  de  sainl  Calais,  scritta  dal  B.  Se- 
viart  o Sivardo, quinto  abbate  d’ Anilla  dopo  di 
lui,  e contenuta  nella  /{accolta  del  P.  Mubil- 
lon.  V.  pure  Baillet,  Vies  des  saints , t.  2, 
!.*  luglio. 

CALAIS  (Enrico  di),  cappuccino  francese, 
autore  : i.°  d’  una  apologia  de' cappuccini,  Pa- 
rigi, iG4p;  2.0  della  vita  del  P.  Onornto  Bou- 
clmrt  diGliampigny,ivi,i6DO.I.*lx)ng,/y/4//0/4. 
hi$t.  de  b'rance , I.  2,  $ 4-  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biblioth.  fraticiscan.  t.  2,  pag.  56. 

CaLAL  0 CIIVLVL,  israelita  che  abbandonò 
sua  moglie  ritornando  da  Babilonia,  perchè 
1'  avea  sposala  contro  la  legge,  t Esdr.  c.  io, 
v.  3o. 

CALAMA/sedo  vescovile  d’  Alfricn  nella  pro- 
vincia di  [Numidia  {Noi.  1 1,  3).  S.  Agostino  ri- 
c«»rda  sovente  questa  città  in  grazia  del  suo  pri- 
mate chiamalo  Megnlio  cui  successero  Grcsccu- 


zinnr,  0 Possidio,  il  quale  assistè  alla  conferen- 
za di  Gnrlagine,  e scrisse  In  vita  del  santo  dot- 
tore. La  relazione  del  padre  Goar  sotto  il  regno 
di  leeone  il  Saggio  colloca  Catania  per  la  prima 
delle  città  di  Numidia.  A ol.  in  I.  S.  0/)t.  44- 

CALAM  AIO  (Alessandro^,  sacerdote  di  Mes- 
sina in  Sicilia,  dove  morì  I an.  1648,  avendo 
fama  di  abile  predicatore,  ed  avendoci  lasciato 
parecchi  trattali  di  pietà,  composti  quasi  tulli  in 
lingua  volgare  italiana  e mollo  stimali. Mongito- 
re,  Biblioth . Stcula. 

calamo.va,  città  vescovile  dell’  isola  e pro- 
vincia di  Greta. 

CALAMUS  AROMATICUS  od  ODORATUS. 

Ganna  odorosa,  di  cui  parlasi  in  alcuni  luoghi 
della  sacra  Scrittura.  E questa  una  radice  nodo- 
sa, rossastra  al  di  fuori  e bianca  internamente 
la  quale  produce  foglie  lunghe  e strette.  La  vera 
canna  proviene  dalle  Indie.  I profeti  ne  parlami 
come  d’  una  mercanzia  straniera  e di  qualche 
prezzo.  La  sua  forma  non  differisce  punto  da 

3 nella  delle  altre  canne.  Exod.  c.  3o,v.  a3. 
sai.  c.  43,  v.  24-  Jerem.  c.  6,  v.  20.  Ezech. 
c.  27,  v.  19. 

CALAMUS  SCRIPTORI1TS,  canna  0 giunco  da 
scrivere.  Anticamente  scrivevasi  con  istiletti  so- 
pra tavolette  ricoperte  di  cera  0 con  giunchi  sul- 
la pergamena;  e gli  Arabi,  i Persi,  i Turchi,  i 
Greci,  gli  Armeni  scrivono  ancora  al  presente 
con  quest’  ultimo  mezzo,  cioè  con  canne.  Il  Sal- 
mista dice  che  la  sua  lingua  è come  la  canna  o 
il  giunco  d*  un  abile  scrittore:  Lingua  mea  ca- 
larmi* scribae  velocilrr  scribmtis  [Psalm-  44, 
v.  2),  ma  il  testo  ebraico  significa  piuttosto  un 
piccolo  stilo  di  quello  che  una  canna  da  scrivere. 

CALAMUS,  specie  di  misura  che  valeva  6 cu- 
biti ebraici  e 6 palmi.  Il  cubito  ebraico  divideva- 
si  in  24  dita  o 6 palmi,  od  all’ incirca  20  polli- 
eie  mezzo,  ritenendo  il  pollice  12  linee.  Ezech. 
c.  4o,  v.  3.  Apoc.  c.  11,  v.  1. 

CAUSA  0 CALARNE, città  della  teixn  di  Sen- 
nnar,  dove  regnò  un  tempo  Nemrod.  Gredesi  che 
questa  città  sia  la  stessa  di  Kalano,  indicata  in 
Isaia,  e di  Ghanne  in  Ezecàie/to,  che  la  uni- 
scono ad  llarnn,  ad  Eden,  all’ Assiria.  Gredesi 
pure  che  Galanue  fosse  nominata  di  poi  Gtesifon- 
te,  che  era  la  capitale  d'  una  provincia  detta  Ghn- 
lonile.  Gen.  c.  io,  v.  io.  hai.  c.  io,  v.  9. 
Ezech.  c.  27,  v.  23. 

CALANDRKTT1  (D.  Giuseppe), canonico,  pro- 
fessore, e conosciuto  fra  gli  Arcadi  sotto  il  nome 
pastorale  di  Polidamante  Migdonio,  nacque  ila2 
di  maggio  dell'an.  1749  nella  piccola  terra  di 
Zagarolo.  Dolalo  di  un  nnimo  temperatissimo, 
d’una  mente  pronta  ed  ordinati,  di  un  ingegno 
acuto  e penetrativo  potè  in  breve  dar  segni  che 
sanabile  divenuto  quel  grand'uomo  che  infilili  riu- 
scì. Fu  collocalo  dapprima  nel  seminario  del  Va- 
ticano; «la  questo  passò  al  vescovile  di  Albano, 
e quindi  tornò  in  lloma,  dove  compiè  con  gran- 
dissima lode  il  corso  di  filosofia  ; e potè  mettersi 
sotto  la  proiezione  del  cardinale  Flavio  Chigi,  il 
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quale  per  altro  tentò  invano  di  Far  dedicare  alla 
giurisprudenza  romana  il  Calandrella  che  tutto 
si  volle  dedicare  invece  alle  scienze  e particolar- 
mente alle  esatte,  nelle  (juali  abbraccialo  eh*  eb- 
be il  sacerdozio  riuscì  mirabilmente.  Professò  fi 
iosofia  nel  seminario  di  Magliano  in  Sabina  dai 
1769  ni  1 7 7 5 . Tornalo  in  Roma  contrasse  ami- 
cizia col  celebre  padre  Jacqaier,  ood'ebbe  molto 
giovamento  ne  suoi  sublimi  studi,  e dopo  pochi 
mesi  di  sua  dimora  in  Roma,  conosciuto  il  Car- 
dinal l)c  Zelada,  prefetto  allora  degli  studi  ncl- 
P Uni  versila.  Gregoriana,  venne  da  lui  chiamato 
nel  1774  prima  a supplire  pel  Jacquier  alla  cat- 
tedra di  matematica  pura,  quindi  per  la  morte 
del  padre  Cavalli  ad  esser  lettore  di  fisica,  c mor- 
to Jacquier  gli  conferì  nuovamente  la  cattedra  di 
matematica,  ch’egli  tenne  per  ben  4o  anni  con 
grandissimo  onore,  e dalla  quale  fra  i moltissimi 
allievi  che  uscirono,  il  Conti,  il  Richebacli,  il 
Pieri,  il  Sellcle  e l’Oddi  aggiunsero  gran  lustro 
alle  romane  scienze.  Stampò  egli  diverse  opere 
di  malcmaticae  difisica  in  varie  epoche  nel  1779, 
nel  1781,0011780,  nel  1786,00!  1787,0110  gli 
acquistarono  la  celebrità  di  profondo  analitico. 
Fu  direttore  del  Museo  Kircherinno  del  Collegio 
Romano  ; e peritissimo  anche  nelle  dottrine  astro- 
noma he,  a lui  devesi  la  fondazione  dell’ Osser- 
vatorio Romano,  che  non  u'timo  luogo  tiene  cer- 
tamente fra  quelli  tutti  d'Italia,  c alla  direzione 
del  quale  rimase  egli  ferventissimo  de!  maggior 
lustro  dello  stesso  (ino  a che  nel  1 824  venne  coi- 
r Università  Gregoriana  anche  I’  Osservatorio 
messo  sotto  il  reggimento  de’ gesuiti.  Allora  egli 
già  veci  hio  ritiratosi  io  un  onorevole  riposo  ap- 
po i suoi  colleglli  del  seminario,  venne  creato 
da  Leone  XII  canonico  della  patriarcale  arciba- 
silica  ialeranense,  senz"  obbligo  di  frequentare  il 
coro,  premiando  cosi  i meriti  suoi:  ma  poco  potè 
il  Calaudretli  godere  di  tanto  benefizio,  che  fu 
tolto  da  morte  li  24  die.  dclian.  1827,  ncll'an 
no  78*. dell’età  sua.  Era  egli  per  nulla  affatto  su- 
perbo di  sè  stesso,  nè  del  suo  sapere  ; non  am- 
biva onori,  chè  si  dolse  anzi  quando  lo  scultore 
cnv.  Antonio  d’ liste  lo  effigiò  in  un  busto  senza 
sua  saputa  ; e sparse  lagrime  quando  il  pontefice 
lo  onorò  del  canonicato.  A sì  rara  virtù  univa  una 
rei  igioue  pura,  intera,  sincera.Nella  sua  qualità 
di  sacerdote  fu  esemplare  a tulli  ; caritatevole  ver- 
so tutti,  verso  i parenti  cori  particolare  premura  ; 
era  amico  sincero  del  vero  amico, od  il  legame  che 
lo  strinse  per  beo  4°  anni  al  celebre  professore  An- 
drea Couli  ne  porge  il  più  bello  esempio.  V.  VE- 
logio  che  ne  pubblicò  il  principe  l>.  Dietro  Ode- 
scalchi-,  Roma,  1829,  in  8.° 

CALANE  0 CLittllNE,  antica  ahhadin  del- 
I’  Online  de’  cisterciensi , nella  diocesi  dì  l\:r| ti- 
gnano, proveniva  da  quella  d Arderei,  ed  esi- 
steva fino  dalla».  1 162  : al  presente  trovasi  in- 
teramente rovinala,  e non  vi  sono  più  uè  mo- 
naci nè  edilìzi.  Gallia  ckrist.  t.  G. 

CALASI!)  ( Mario  01  ) , francescano,  così  no- 
minalo dal  I ogo  di  sua  nascila  che  trovasi  non 


molto  lungi  da  Aquila,  città  dell’Abruzzo  nel  re- 
gno di  Napoli , si  applicò  interamente  allo  stu- 
dio della  lingua  ebraica,  nella  quale  si  rese  tanto 
abile,  che  il  papa  Paolo  V lo  creò  professore  di 
([nella  lingua  in  Roma.  Egli  visse  sempre  una 
vita  poverissima  c laboriosissima,  e morì  all’età 
di  70  e più  autti,  nel  cantare  i salmi  in  ebraico 
li  i4  geno.1620,  lasciandoci  le  seguenti  opere: 
i.°  Una  grammatica  ebraica.  2."  Canones  ge- 
nerales  lingua e sanctae  ; Roma,  in  4-"  3.°  Un 
dizionario  ebraico  5 ivi,  1617,  in  4-'’  4 0 Una 
concordanza  ebraica  della  Bibbia,  slamp.  in  Ro- 
ma nel  1621  e 1G22,  in  4 grossi  voi.  in  foh,  e 
di  poi  in  Londra  con  aggiunte.  Avevamo  credulo 
dapprima  che  il  solo  fondo  di  questa  concordan- 
za fosso  stato  preso  dal  giudeo  rabbino  Nathan  ; 
ina  il  R.  P.  Fabricy,  dallo  domenicano  della  Mi- 
nerva in  Roma, ci  fa  sapere  che  non  solo  il  fondo 
di  questa  concordanza,  ma  ancora  lutto  il  testo 
sono  stati  presi  parola  per  parola  da  quella  di 
Rabbi  Nathan.  Calosio  ha  ritenuto  pure  lo  stesso 
ordine  n lo  stesso  metodo.  Q insto  dotto  france- 
scano olire  alle  aggiunte  relative  alle  lingue 
orientali,  v’ha  aggiunto  una  versione  latina,  da 
lui  presa,  a quanto  si  congettura,  dalla  tradu- 
zione creduta  generalmente  fallace,  data  da  An- 
tonio Reiichliu  in  quella  lingua,  delle  concor- 
danze ebraiche  di  R. Nathan  c che  egli  fece  stam- 
pare in  Rasilca  nel  1 556,  in  fol.,  per  cura  del 
P.  Michel* Angelo  di  S.  Romolo  dello  stesso  ordi- 
ne. Lo  stesso  P.  Fabricy  ci  fa  osservare  che  è na 
errore  il  distinguere  il  rabbino  Nathan  dal  rab- 
bino Mardocheo,  come  se  fossero  due  autori  dif- 
ferenti, mentreohè  non  oc  sono  che  uno;  errore, 
aggiunge  egli,  clic  è comune  col  l*.  Angelo  di 
S. Romolo,  udla  sua  prefazione  sulle  concordan- 
ze dì  Calasio;  col  P.  Wading,  nel  suo  discorso 
sull’origine  delia  lingua  ebraica, che  sta  in  fron- 
te alle  stesse  concordanze  ; col  famoso  ebraista 
Riccardo  Simon  nella  sua  Biòliotègue  choisie , 
t.  i,pag.253,  e con  parecchi  altri,  i quali  si  sono 
lasciali  imporre  da  questi  due  nomi  di  Nathan  e 
di  Mardocueo,  clic  lo  stesso  rabbino  prende  nel 
frontispizio  e nella  prelazione  delle  sue  coucor 
danze,  secondo  un  uso  molto  comune  ai  Giudei 
di  cangiare  il  loro  primo  nome  e di  prenderne  un 
secondo,$c  il  Signore  fa  loro  la  grazia  di  guarirti 
di  qualche  grave  malattia.  Vogliono  con  ciò  pro- 
testare, che  cangiando  il  loro  nome  come  in  so- 
gno di  penitenza,  essi  terranno  fino  d’allora  una 
condotta  di  vita  più  pura  e più  santa.  Si  combi- 
na iQoltre,chc  il  rabbino  Mardocheo  e Nathan  si 
sono  trovali  in  un  medesimo  pericolo,  siccome  lo 
alFerma  egli  stesso  nella  sua  prefazione,  allor- 
quando esclama  con  un  prore!a:  lo  parlava  un- 
corti. io  pregava  ( Dati ict. c . 9 , » . a 0,),  erf  io  reti' 
do  grazio,  al  mio  Dio  che  ha  mandalo  il  suo 
soccorso  dal  suo  santuario  ( /'$.  2 o,  v.  3);  che 
mi  ha  messo  al  coperto  da  una  folla  d'  ac- 
cidenti ( Ps  ■ 64,  r.  3),  e che  mi  ha  sostenu- 
to sul  letto  ilei  mio  dolore  e del  mio  cordoglio 
(Ps.  12,  a.  4).  1 Giudei  seguono  aucora  qoe- 
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sf  uso  in  una  corta  età,  e fra  gli  altri  quelli  che 
dalla  Spagna  o dal  Portogallo  rccnnsi  in  Italia 
od  in  Germania  per  potere  esercitare  liberamen- 
te la  loro  religione.  Quest’uso  è appoggiato  al- 
le testimonianze  di  Buxlorf  il  figlio,  nella  sua 
prefazione  sulle  concordanze  ebraiche  di  suo  pa- 
dre; di  D.  Barloloeci,  (libi.  magri,  rabbia.  I.  3, 
pag.  91 5;  del  Volfio ,fììbt.  hèbr.  t.  1,  pag.  683, 
n.  1247  , e di  parecchi  altri.  Finalmente  il 
P.  Fabbricy  ci  fa  pure  osservare  che  la  concor- 
danza del  rabbino  Nathan  Mardocheo,  slamp. 
da  prima  in  Venezia  negli  anni  i523-i524,  da 
Daniele  Boinberg;  dipoi  nel  r564  nella  stessa 
città,  e quindi  in  Basilea  nel  i5Si,  non  è stata 
accresciuta  in  quest’ ultima  ediz.  da  quel  rabbi- 
no, siccome  lo  assicura  il  P.  Le  Long,  Bibl. 
sac.  t.  1,  pag.  435,  che  disse  dopo  Buxtorf: 
Mondin  guibusdam  e priori  edilione  sub  lui  in, 
sed  nihil  adauctis  vel  immulatis.  Quanto  a 
Calnsio,  l’utilità  e la  rarità  della  sua  concordan- 
za spinsero  il  sig.  Guglielmo  Romano  a darne 
una  nuova  e magnifica  ediz.;  stamp  in  Londra 
negli  an.  1747-1749,  coi  tipi  di  J.  Olive,  pres- 
so Giacobbe  Uodges,  4 voi.  in  fui.  Oltre  ad  al- 
cuni errori  tipografici  che  questo  dotto  inglese 
ha  corretti,  ha  egli  giudicato  a proposito  di  met- 
tere in  greco  le  varianti  tratte  dalla  versione  dei 
Settanta  ch‘  egli  prende  ordinariamente  dall’ ediz. 
del  sig.  Grafie,  e che  trovansi  ridotte  in  latino 
in  margine  all'ediz.  di  Calasio.  L'editore  ha  in- 
serito di  tempo  in  tempo  una  concordanza  0 di- 
zionario delle  particelle  ebraiche  per  lui  estratte 
dal  dotto  Noldio,  e da  altri  che  avevano  lavorato 
sulla  stessa  materia.  Alla  fine  v’aggiunge  una 
spiegazione  delle  radici  e dei  nomi  propri  ebrai- 
ci, e termina  il  suo  4."  voi.  con  un  discorso  sul- 
l’ indole  della  lingua  ebraica. 

CALATAYl’D  (P.  Vincenzo),  della  congrega- 
zione di  S.  Filippo  Neri,  ha  pubblicalo  un’opera 
con  questo  titolo  : Dinas  Thomas  ctim  Patri- 
bus  , dissertationes  theo/ogicae  scho/aslico - 
dogrnaticae  et  mastico  doclrinales,  3 voi.  in 
fol. ; Valenza,  1750.  Quest’opera,  conforme  al 
pio  ministero  del  suo  autore,  è stimata.  Journal 
des  savan. y,  1761,  pag.  820. 

**  C ALATRAVA,  ordine  mil  ilare  che  trasse 
il  suo  nome  dalla  città  di  Calalrava  in  Ispagna, 
nella  nuova  Casligliu.  Nel  1 1 38  essendosi  sparsa 
voce  che  gli  Arabi  venivano  ad  attaccare  la  città 
di  Calalrava,  i templari  che  avevano  il  possesso 
della  fortezza,  temendo  di  non  poterla  difendere, 
la  rimisero  nelle  mani  del  reD.  Sancin  IH:  questo 
principe  la  diede  a Raimondo,  abbule  di  Fitero, 


che  l’nvoa  dimandata  ad  istigazione  di  Diego  Ve- 
lasquez,  monaco  cisterciense,  ma  gentiluomo,  il 
quale  aveva  servito  lungo  tempo  nelle  armato 
con  molto  valore  e molta  gloria.  Gli  Arabi  non 
attaccarono  la  città  ; ma  parecchi  di  quelli  che 
vi  s’ erano  recati  per  difenderla  entrarono  nel- 
l’ordine de’ cisterciensi,  con  un  abito  più  pro- 
prio agli  esercizi  militari  che  a quello  di  mona- 
ci, e cominciarono  a fare  delle  escursioni  sugli 
Arabi:  ed  ecco  l’origine  dell’ordine  di  Calalra- 
va (1),  il  quale  fu  confermato  da  Alessandro  III 
nell’an.  n 64  e da  Innocenzo  III  nel  1 199  li  28 
di  aprile.  Seguivano  essi  la  regola  de’cistcrciensi 
quando  non  erano  in  campagna:  portavano  pure 
lo  stesso  abito  de’ cisterciensi  , ma  acconciato 
alla  vita  militare.  Avevano  uno  scapolare  bianco 
ed  un  cappuccio  che  non  mettevano  in  testa  ; ed 
abbandonarono  di  poi  il  cappuccio  sostituendovi 
una  croce.  Dopo  la  morie  nel  gran-maestro,  av- 
venuta nell’ an.  i486,  Ferdinando  ed  Isabella 
fecero  conoscere  ai  cavalieri  una  bolla  d’ Inno- 
cenzo Vili,  colla  quale  questo  papa  si  riserbava 
la  nomina  al  gran-maestrato,  e il  re  Ferdinando 
n’  ebbe  l’ amministrazione  per  tutta  la  vita.  Il 
papa  Adriano  VI  unì  quindi  alla  corona  di  Spa- 

fua  il  gran  fenestrato  dell’ordine  di  Cnlalrava, 
i cui  i re  di  Spagna  si  qualificano  amministra- 
tori perpetui.  I cavalieri  portano  sul  petto  una 
croce  rossa  gigliata,  accostata  in  punta  da  due 
traversi  o manette  azzurre.  Fanno  voto  di  po- 
vertà, di  ubbidienza,  di  castità  coniugale  ( poi- 
ché posson  essi  ammogliarsi  ima  volta  ),  e di  so- 
stenere l’immacolata  concezione  di  Maria  SS.  (2  ). 
Possedcvan  essi  56  commende  e circa  16  prio- 
rati. — Non  è da  tacersi,  che  i cavalieri  di  Al- 
cantara, altro  Ordine  spagnuolo  del  quale  Adria- 
no VI  dichiarò  perpetui  gran-maestri  i re  di 
Spagna,  nel  1218,  assunsero  il  nome  e si  uni- 
rono all'ordine  di  Calalrava,  sebbene  inseguito 
bramassero  di  tornar  liberi  e indipendenti,  il  che 
ottennero  per  una  bolla  di  Giulio  II,  del  i5o3. 
Francesco  di  Radez,  Hisloire  de  t ordrc  de  Ca- 
lalrava, Mariana,  Stor.  di  Spagna , lib.  ir  , 
c.  6.  Il  P.  Ilcliot,  Hist.  des  ord.  tuonasi,  t.  6, 
cap.  4- 

* CALITRAVA  ( MoNACIIB  DELL  ORDINE  DI  ). 
Nel  1218  Garzia  Gultierez  con  Maria  Suarez,  di 
lui  moglie,  stabilirono  di  fabbricare  un  moni- 
stero  in  Amaya  sotto  l’invocazione  di  S.  Giusep- 
pe per  le  vergini  religiose,  con  abito  bianco  e 
colla  regola  cisterciense.  Ad  esse  era  ascritto 
l’Ordine  militare  di  Calalrava,  per  cui  anche  le 
monache  nella  destra  parte  del  petto  aver  dove- 


(1)  Nell’an.  i3 97  I’  antipapa  Benedetto  Xlfl  permise  ai  cavalieri  di  quest* ordine  di  vestirsi  come  secolari,  vo- 
lendo  però  che  sopra  il  loro  abdo  portassero  una  croce  rossa  gigliata.  Morto  nel  n63  il  loro  institutore  Baimondo 
abbate  di  Filerò,  i cavalieri  non  vollero  più  aver  «eco  loro  monaci,  ed  elessero  a primo  gran-maestro  don  Garzia 
uno  del  loro  corpo;  non  lasciando  però  d’essere  interamente  soggetti  all’ordine  di  Cisterzo  ed  alla  visita  dell’  ab- 
bate di  Morimond  in  Francia.  I gran-maestri  di  quest’ordine  essendo  divenuti  potenti,  ed  essendo  pur  sempre  scelti 
da  illustri  famiglie,  ebbero  poscia  gran  parte  negli  affari  di  Spagna,  e alcuni  d’essi  ebbero  anche  a pentirsi  d’ os- 
servisi Iroppo  impegnali.  L’  ultimo  gran-maestro  mori  nell’  an.  i486,  e fu  io  tale  occasione,  che,  mentre  i cavalieri 
disponevano  ad  una  nuova  elezione,  Fcrdtoaudo  ed  Isabella  fecero  ad  essi  conoscere  la  bolla  di  Innocenzo  Vili. 
Diz-  stor.  degli  ordini,  eco. 

(-)  Quest'ultimo  voto  fu  aggiunto  agli  altri  dopo  il  i65a.  Dìz.  stor.  degli  ordini,  ccc. 
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vado  l'iosfìgoa  medesimi!,  consistente  in  una  croce 
rossa,  le  cui  minte  terminavano  con  gigli  di 
pgtinl  colore,  l/na costituzione  particolare  di  detto 
mouislero  fu,  che  in  esso  non  si  potesse  ammet- 
tere veruna  religiosa,  senza  il  permesso  del  gran- 
mnestro  dell'Ordine  militare  e della  superiora  lo- 
cale. Accresciutosi  poi  nel  1297  il  numero  delie 
monache,  sortirono  dal  moaislero  varie  religiose 
per  Fondarne  altri,  che  poi  fiorirono  nella  Spa- 
gna. Moroui,  Diz. 

CALCAGNI  ( Kugcero),  domenicano  di  Firen- 
ze, venne  eletto  vesc.  di  (.astro  e primo  inquisi- 
tore della  fi-de  in  tutta  la  Toscana  dal  papa  Gre- 
gorio IX,  l'an.  124.0.  Egli  lasciò  il  suo  vesco- 
vado dopo  34-  anni  d' una  santa  amministrazione 
per  ritirarsi  fra’suoi  Fratelli  nel  convento  d’Arez- 
zo,  dove  mori  verso  l’an.  1290.  Possevmo  c di- 
versi altri  gli  attribuiscono  un  libro  intitolato  : 
Delle  Firlù  e dei  f 'izi,  ma  è certo  ch'egli  non 
Fece  che  tradurlo  in  lingua  toscana,  e che  il  suo 
vero  autore  è il  P.  Lorenzo,  dell’  ordine  de’Frati 
predicatori,  di  nazione  Francese  e confessore  di 
Filippo  III,  re  di  Francia  : la  traduzione  di  Cai 
cagni  è dell’  an.  1279.  Ughel  s'inganna  in  con- 
seguenza, mettendo  la  morte  di  questo  prelato 
neli'an.  1274-  Sembra  infatti  che  egli  vivesse 
iG  anni  nel  suo  ritiro  di  Arezzo  dopo  la  sua  ab- 
dicazione, e ch’egli  morisse  solo  verso  l’an. 
1290.  Fu  questi  uno  de’ più  celebri  predicatori 
del  suo  tempo  in  Italia,  ed  uno  de' più  zelanti 
difensori  della  fede  contro  gli  eretici.  V.  il  P. 
Touron  nel  t.  1 .*  della  sua  I/i.st.  des  hommes 
t/luslres  de  f ordre  de  zaini- Dominique  , 
pag.  4 • 3 e seg. 

CALCAGNI  NI  ( Celio  ),  nativo  e canonico  di 
Ferrara,  dove  morì  nel  i54o  , e fu  sotterralo 
nella  biblioteca  dei  domenicani  di  Ferrara,  cui 
lasciò  morendo  In  propria  biblioteca,  a condizio- 
ne che  fosse  dedicala  al  pubblico  servizio.  Cal- 


eagnini era  poeta  ed  oratore,  e lasciò  parecchi 
opere  elio  trovatisi  quasi  tulle  nella  raccolta  che 
ne  fu  slnmp.  in  Basilea  nel  ii>44,  con  questo  ti- 
tolo : Caelii  Caleagnini  Fcrrariensis , Proto- 
noiarii  apostolici , opera  alijuot,  ad  ilhtstriz - 
zinium  ri  excellentizsimum  l).  Ilerculem  scemi- 
dum , Ducein  Ferratine  quartini!.  Questa  odi/. 
contiene  fra  le  altre  cose:  de  Jhbuz  /ICgi/plia- 
cis  commenlalio  ; de  Judiciis  liber  ; de  T aio- 
rum,  Tesserarum  et  Calculorum  ludi»  ; quod 
Coclum  atei,  terra  moveatur  ; de  Fila  auli- 
ca j de  Concordia  ; de  Cu /umilia  ; alcuni  di- 
scorsi su  l' Eucaristia,  sulla  Trinità,  ccc.  Paulo 
Ciovio,  in  Flog.  Tessier  , Elog.  dea  hom. 
sav.  (1) 

CALCAGNO,  Calcanaeus  (Lorenzo)  , celebro 

f'itircconsullo  di  Brescia  in  Italia  nel  XV  sec., 
la  lascialo;  de  Commendatione  sludiorum ; de 
Se  plein  pecca  tis  tn  trial 'ibus;  de  Concepì  ione 
sanclae  Mariae ; Concilia , eie.  Trileiuio.  De 
script,  eeeles. 

CALCAI  o CUAICOL,  quarto  figlio  di  Maliol, 
figlio  di  Tare.  1 Par.  c.  2,  v.G;  e 3 Iìeg . c.4i 
v.  3i. 

**  CALCEDONI  A,  nelle  nnliche  medaglie  Cai- 
chedon , ò una  delle  più  celebri  città  della  Pro- 
ponile, e di  origine  incerta.  La  sun  posizione 
e amena  non  però  come  quella  di  Costantinopoli 
che  le  sta  rimirilo.  L’  oracolo  disse  ciechi  i suoi 
primi  abitanti  perciò  appunto  che  padroni  della 
scelta  del  terreno  scelsero  il  men  bello.  Ora  non 
è che  un  villaggio  denominato  Kadikevi , o Ka- 
dikilu,  pieno  d’ illustri  rovine  degli  antichi  su- 
perbi tempi,  fra’quali  primeggiò  quello  di  Apol- 
lo, e celebre  pei  sacri  edilizi  della  Chiesa  cri- 
stiana primitiva.  Fra  questi  ultimi  ora  v'ha  sol- 
tanto parte  della  chiesa  greca  di  S.  Eufemia,  in 
cui  si  tenne  il  celebre  enne,  generale^  chiesa 
uiliciuta  da  pochi  greci.  Essa  è arcivescovado  in 


(1)  Celio  Caleagnini  segui  per  qualche  tempo  la  milizia  nell’esercito  dell’ imperatore  Massimiliano,  e in 
quello  di  Giulio  U , e fu  onorato  di  diverse  ambasciate  e di  onorevoli  commissioni.  Col  card.  Ippolito  d'  Rstc 
viaggiò  in  Ungheria,  e in  quell’ occasione  ebbe  non  piccola  parte  nel  Far  eleggere  all’ imperiai  dignità  Car- 
io V.  Tornato  indi  in  Italia  , ebbe  nell’  università  di  Ferrara  sua  patria  la  cattedra  di  belle  lettere,  clic  tenne 
sino  alla  morte,  se  non  elle  ne  interruppe  il  soggiorno  con  diversi  piccoli  viaggi,  c fu  ancora  a llouia  a’  tempi 
di  Paolo  III,  ove  da  quel  pontefice  Fu  onorevolmente  accolto  , e poiché  Fu  di  ritorno  a Ferrara  , ne  ricevette 
onorevolissime  lettere.  Fini  egli  di  vivere  non  nel  ii>46,  come  molli  hanno  scritto,  ma  nel  1 54 1 a’  17  di  apu- 
le. Delle  sue  opere  la  maggior  parte  versa  su  argomenti  d’  antichità,  o in  alcune  ragiona  anche  di  morale  e 
di  filosofia,  e Fu  tra  primi  a sostenere  il  movimento  della  terra  intorno  al  sole.  Ardi  parlare  con  qualche  dis- 
prezzo di  Cicerone  Facendo  una  critica  de' libri  degli  U Ilici  ; critica  che  non  fu  per  verità  l'opera  la  più  ap- 
plaudita, c che  Fu  confutata  da  Mate*  Antonio  Maioragio,  il  cui  libro  però  uon  usci  in  pubblico  che  p.ù  anni 
dopo  la  morte  del  Caleagnini.  Nella  biblioteca  estense  di  Modena  oltre  il  catalogo  delle  medaglie  del  duca 
Ercole  II,  Itannosi  ancora  alcuni  conienti  ni  ss.  del  Caleagnini  sopra  i due  primi  libri  delle  Questioni  tusculane 
di  Cicerone  e sopra  I’  orazione  a Favore  di  Quinzio.  Erasmo  parla  con  multa  lode  di  questo  scrittore  ; e altri 
ancora  ne  han  fatti  elogi,  benché  non  sian  mancati  parecchi,  c Tra  gli  altri  il  Giovio,  che  ne  bau  ripreso  il 
duro  e stentato  stile,  e le  troppo  Frequenti  cd  affollale  citazioni  clic  lo  ingombrano.  Più  giustamente  di  tulli, 
a parere  del  Tirabosclii,  ne  giudica  il  Giraldi,  che  ne'  seguenti  termini  ne  ragiona:  Cochus  vero  Cttlcagninu* 
Fcrrariensis , tanta  est  et  tam  varia  eruditione  atque  dot-trina;  ut  omnibus  mihi  , ijuos  novenni,  bar  parte 
sii  anleponem/us.  Itti  ntscio  quid  tantum  liomanae  censurae  ac  consuetudinis  deesse  vide  tur  ad  ejus  piene 
judicium  perfidendum.  Aam  cum  ubiijue  eruditior , ut  est,  videri  vela , to  nomine  taiatur.  Cuoi  enim  omnium 
disciphnarum  Jlost-vli  suis  inserti  locis  ijuasi  quaedam  nitentes  gemmar  poemata  illus treni,  sic  passim  incul- 
cali ea  quodammodo  sordescere  /aduni.  . . . ls  est  certe  Coelius,  qui  quorsum  ingeninm  tendi t,  illud  quasi 
jaculum  dnigit  ac  collimai.  Non  in  poetica  tantum  [acuitale , red  aliis  quoque  iagenuarum  nrtium  disci/di • 
nis,  sese  ille  assidue  contine t in  perennibus  suis  studiis,  in  quibus  tantos  proressus  Indi  , ut  evalore  , non 
exrurrere  quodammodo  videri  possi t ; quo  Jit , ut  nthil  sit  tn  re  litteraria  quantumvis  diffìcile  , quantumns 
recondtlum,  quod  intactum  ipse  reliquerit,  alque  non  aliqua  luce  illustrarti.  Tnabosibi,  Star.  teli.  ilal.  I.  Vili, 
pari.  Hi,  p.  8b‘J  u seg.  Ediz.  di  Firenze,  18111, 
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parlibu*.  — La  mie  episcopale  di  questa  città  di- 
vellile celebre  pel  4-°conc. generale  che  vi  fu  te- 
nuto, e per  il  quale  ebbe  titolo  di  metropoli, 
quantunque  senza  sulFraganei;  che  anzi  il  suo 
vesc.  Deuterio  vi  sedette  fra  i metropoliti  e si 
sottoscrisse  con  loro. 

Concilio  {/onerale  di  Calcedonia. — Dopo  la 
morte  dell’  imperatore  Teodosio  il  Giovane,  gli 
successe  la  sorella  Pulciieria,  cui  avea  associala 
al  Irono,  la  quale  fece  eleggere  imperatore  Mar- 
ciano e lo  sposò,  rimanendo  però  vergine.  Subi- 
to Marciano  mostratosi  contrario  all'  eresia  di 
Kutiche,  scrisse  al  pontefice  S.  Leone  I e adottò 
il  suo  desiderio  ili  convocare  un  conc.  generale. 
Marciano  avea  assegnato  Nicea  per  lungo  del 
concilio,  ma  poi  scelse  Calcedonia,  volendo  as- 
sistervi in  persona  od  insieme  non  allontanarsi 
da  Costantinopoli,  giacché  gli  Unni  minacciava- 
no la  Tracia.  La  prima  sessione  pertanto  si  ten- 
ne agli  8 oli.  45 1,  nplla  chiesa  di  8.  Eufemia, 
colf  intervento  di  (>3G  padri,  e colla  presenzn 
dell'  ini|>eratore,  della  suola  sua  sposa  Pulcheria 
e di  19  Tra  i primi  senatori  e signori  dell'  inqie- 
ro,  per  mantenere  il  buon  ordine.  Marciano 
avrebbe  desideralo  che  il  sommo  pontefice  aves- 
se preseduto  egli  stesso  al  concilio,  ma  egli  no- 
minò a far  le  sue  veci  in  qualità  di  legali,  vica- 
ri e deputati  della  Sede  apostolica,  Pascasino 
vesc.  di  Li libeo  in  Sicilia,  Lucenzio  vesc.  di 

Ascoli,  Bonifacio  e Basilio  preti Dapprima  si 

lessero  i simboli  Micelio  e Costantinopolitano,  co- 
me regola  della  fede  che  dovevasi  stabilire,  per- 
chè la  causa  principale  della  convocazione  di 
questo  concilio  era  la  condanna  di  Dioscoro  e 
(l  Lotiche,  i quali  volevano  riconoscere  una  so- 
la natura  in  G.  C.  Venne  poscia  compilata  una 
professione  di  fede,  che  dichiara,  i.°  G.  G.  es- 
sere uno  ; 2.0  ch’egli  è perfetto  uomo  e perfetto 
Dio  ; 3."  ch’egli  è vero  uomo  composto  di  carne 
e d anima  ragionevole  ; 4-°  che  secondo  la  di- 
vinità, egli  fu  sempre  consostanziale  al  Padre,  e, 
secondo  l'umanità,  consostanziale  agli  altri  uomi- 
ni ; 5.°  che  in  quanto  uomo  egli  ci  è simile  iu 
lutto,  meno  nell* ignoranza  e nel  peccalo;  6.°  che 
come  Dio,  egli  fu  generalo  da  Dio  padre  dal- 
la eternità;  7.0  che,  come  uomo,  è slato  gene- 
rato da  sua  madre  vergine,  nel  tempo;  8.*  che  il 
Verbo  si  è fatto  carne,  e Dio  si  è fatto  uomo  nelle 
sante  viscere  di  questa  madre  per  I’  opera  dello 
Spirito  Santo;  9. *che  questa  unione  del  Verbo  di 
Dio  e della  carne  dell’  uomo  non  è una  conver- 
sione della  divinità  nell*  umana  natura;  10.*  clic 
non  è una  infusione  della  divinità  e della  umani- 
tà insiem  unite  in  G.  C.;  il  .“che  non  è una  sem- 
plice affezione  dell’imo  per  l'altro,  nè  una  confor- 
uiitàdi  sentimenti. di  volontà  e di  desideri;  i2.°che 
non  è una  semplice  presenza  del  Verbo  abitante 
nella  umanità  a governarla  per  una  solloci lodine 
particolare,  um  una  vera  unione  personale  di  due 
nature,  1’  umana  e la  divina  congiunte  assieme 
dall'unità  di  una  medesima  ipostasi;  i3.°  che 
questa  unità  di  persoua  non  rende  le  due  nature 
Voi.  m. 


divino  od  umana  confuse  o legate  o raccolte  in- 
sieme di  modo  che,  di  due  siasene  costituita  una 
sola;  ina  sibbene  che  nella  divina  persona,  infi- 
nitamente semplice,  invariabile  ed  eterna,  co- 
minciò a sussistere  la  natura  umana,  e che  l'uo- 
mo in  G.  G.  non  ha  altra  |>ersona  in  fuori  del 
Verbo  ; i4  ° che  nel  Verbo  sussistono  le  due 
nature  unite  insieme,  c assolutamente  indivisibi- 
li, di  modo  però  che  I’  unione  non  toglie  sieno 
le  due  nature  perfettamente  distiate.  — Così  re- 
golata la  fede  si  venne  alle  regole  disciplinari, 
che  furono  raccolte  in  3o  canoni  pubblicati 
nella  1 5.*  sessione,  dei  quali  sono  ricevuti  so- 
li 27,  non  essendo  stati  approvati  gli  ultimi  tre 
dalla  Santa  Sede.  Il  t .°  conferma  i canoni  fatti 
nei  precedenti  concili  e ne  prescrive  l’osservan- 
za. il  2.0  dichiara  , che  se  qualche  vescovo 
vorrà  ricever  danaro  a titolo  d’  ordinazione  e 
vendere  così  le  grazie  inestimabili  a prezzo  d' ar- 
gento, quand’anche  l’ordinato  non  sia  che  sem- 
plice chierico  o economo  o difensore  di  chiesa, 
verranno  immantinente  deposti  e 1*  ordinante  e 
l' ordinato,  non  che  l’ intermediario  di  questo 
lucro  vergognoso  se  chierico,  e se  laico  o mo- 
naco verrà  scomunicato,  il  3.“  proibisce  a ve- 
scovi chierici  e monaci  di  prendere  in  affitto  de- 
gli stabili,  e di  mettersi  in  aziende  fuori  del  ca- 
so in  cui  per  legge  siano  tenuti  ad  essere  tutori, 
o dal  vescovo  venghino  incaricati  dell’  ammini- 
strazione della  chiesa,  o della  direzione  degli  af- 
fari delle  vedove,  degli  orfani  e di  lutti  quelli 
che  abbisognano  dell  ecclesiastica  assistenza,  il 
4.°  dichiara  essere  proibito  edificar  monasteri 
ed  oratori  nelle  città  senza  permesso  de’  vescovi; 
prescrive  che  i monaci  debbano  essere  sottomes- 
si al  vescovo  sotto  la  cui  giurisdizione  stanno  i 
loro  monasteri;  che  non  si  dovranno  immischiare 
d’  alFari  tanto  ecclesiastici  che  secolari,  eccetto 
il  caso  in  cui  vi  siano  dai  vescovi  chiamati;  e 
che  non  polranuo  ricevere  nei  conventi  nè  schia- 
vi, nè  individui  stretti  da  personale  servizio,  sen- 
za il  permesso  dei  loro  padroni;  e finalmente 
die  i vescovi  sono  incaricali  della  sorveglianza 
sulla  condotta  de’ monaci.  Il  5.°  richiama  in  vi- 
gore gli  antichi  canoni  coutro  i chierici  che  ab- 
bandonano le  lore  chiese  per  servire  nelle  altre, 
il  6."  proibisce  d’ ordinare  alcun  chierico  asso- 
lutarne  ni  e , cioè,  senza  che  sia  destinato  al  servi- 
zio in  qualche  chiesa  della  città  o della  campa- 
gna, in  una  cappella  o in  un  monastero,  dichia- 
rando nulle  le  ordinazioni  fatte  in  quei  modo,  non 
nel  senso  che  dovessero  ripetersi, ma  che  l’ordi- 
nalo soggetto  alle  ccusure  non  potesse  esercitare 
nessun  ullizio  del  suo  ordine.  Inoltre  proibisce  a 
quelli  che  sono  ordinati  nel  modo  predetto  di  eser- 
citare le  funzioni  dell’  ordine  ricevuto,  per  casti- 
gare con  disonore  coloro  che  gli  hanno  ordinati. 
Il  7.0  proibisce  agli  ordinati  ed  ai  monaci  d’  ab- 
bandonare il  loro  stalo,  sotto  pena  di  scomunica. 
L8.“  prescrive  ni  chierici  dei  monasteri,  e delle 
cappelle  de’ martiri  d'essere  sommessi  ai  loro  ve- 
scovi. Il  9.“  proibisce  ai  chierici  di  rivolgersi 
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nelle  loro  Siti  nd  nn  nitro  tribunale  che  non  sia 
quello  del  vescovo.  Nelle  lìti  col  vescovo  recla- 
meranno ni  sinodo  provinciale,  c se  Se  contese 
saranno  col  metropolita,  si  rivolgeranno  nlfcsar- 
ca  della  diocesi  o alla  sede  di  Costantinopoli, 
il  io.4  proibisce  ai  chierici  riscriversi  in  due  chie- 
se, ed  obbliga  ehi  già  lo  fosse  a ritornare  alla 
prima  chiesa,  o altrimenti  di  non  ritenersi  sulla 

E rima  alcuna  rendita,  sotto  pena  di  deposizione. 

,’i  i ,°  prescrive  le  lettere  di  comunione  da  darsi 
ai  poveri  che  vorranno  viaggiare,  e quelle  di 
raccomandazione  per  le  persone  sconoscine  o 
sospette.  Il  12.0  proibisce  ai  vescovi  la  divisione 
delle  loro  province  onde  ottenere  patenti  impe- 
riali, per  cangiare  in  metropoli  la  loro  città.  Il 
1 3.°  proibisce  d’accogliere  i chierici  forestieri 
senza  lettere  commendatizie  del  loro  ordinario, 
il  i5.°  proibisce  d'ordinare  le  diaconesse  prima 
del  loro  4o-'  anno.  Il  i q. 0 richiama  in  vigore  il 
decreto  del  conc.  di  Nicea  riguardo  ai  concili 
provinciali  da  convocarsi  due  volte  l’anno. Il  2$.° 
viela  ai  chierici  il  possesso  dei  beni  del  loro  ve- 
scovo dopo  la  sua  morte.  ^Ern  questo  nn  abuso 
invalso  a quei  tempi  non  solo  ne’  chierici,  ma 
ne’  laici  eziandio,  d’impadronirsi  de’  beni  del  ve- 
scovo non  appena  era  morto.)  il  24."  prescrive 
che  delibatisi  conservare  ad  uso  di  monasteri 
que’  luoghi  che  fossero  già  destinati  a tal  uopo. 
Il  25. u ordina  ai  metropolita  di  tenere  le  ordina- 
zioni tre  mesi  dopo  la  morte  del  vescovo.  Il  28.” 
accorda  alla  chiesa  di  Costantinopoli,  detta  la 
nuova  Homn,  gli  stessi  privilegi  della  chiesa  di 
Roma,  qualificandola  seconda  città  del  mondo,  e 
dandole  il  primato  dopo  il  romano  poiilelice,  e 
le  conferisce  giurisdizione  sulle  diocesi  del  Pon- 
to, dell’  Asia  e della  Tracia,  non  che  il  diritto 
di  ordinare  ì melropol  li  nelle  province  di  queste 
diocesi.  I legati  del  papa  si  opposero  a questo 
canone  ch’era  stalo  fatto  in  assenza  loro  e per 
frode  di  Anaiolio  patriarca  di  CP.  ; lo  stesso 
S.  Idonei  Io  fece  cassare,  od  il  pontefice  S Sim- 
plicio suo  successore,  benché  pregato  dall’  iin- 
eralore  Leone,  mosso  a ciò  dalle  istanze  dell'ani- 
moso Acacio,  ricusò  di  approvarlo,  perchè 
conteneva  delle  rose  false,  era  pregiudizievole 
alia  sede  alessandrina,  ch’era  la  seconda  dojio 
la  romana,  e per  non  alterare  le  disposizioni  del 
conc.  Niceno. — il  couc.  terminò  il  i.°  di  nov. 
Nell’Azione  XII  del  conc.,  essendo  stala  ventila- 
ta la  causa  di  Bassiano  e di  Stefano,  il  primo 
deposlo  dalla  sede  di  Efeso  , ed  il  secondi»  a lui 
surrogalo,  fu  deciso  che  fosse  ordinato  un  terzo, 
e i due  primi  fossero  dall’erario  «Iella  chiesa 
sUssa  mantenuti  con  200  soldi  d’uro  annui  a ti- 
tolo di  nutrimenti  e di  consolazione,  come  dice  il 
decreto  del  concilio.  Labbè,  Conc  A.  4.  col  705. 
Da  ciò  si  vuole,  che  avessero  origine  le  pen- 
sioni ecclesiastiche.  — JMV  conc.  ecumenico 
di  Calcedonia  fu  sempre  nella  Chiesa  in  grande 
venerazione,  e soggetto  di  graudi  elogi  negli 
.©«•ritti  dei  Padri  e dei  pontefici.  L*  imperatore 
Marciano  lo  fece  pubblicare  per  lutto  l’impero. 


Re  gin,  8.  Lnbhc,  4-  Hardonin,  2.  Ilaluzìo,  in 
Callect.  Duini»,  lUbtiwih.  eccita,  t.  3,  png.  2. 
Ilermnnt,  fìist.  dea  conciti**  t.  2,  pag.  4»J‘«. 

CALCO  UT  0 CALCO  YT  o CELCHYTH,  Cal- 
di ut  nm , Ceiehytum,  luogo  d’ Inghilterra  in  cui 
si  tennero  due  concili,  il  1.®  nel  7qi  per  la  do- 
tazione del  monastero  di  S.  Albano  primo  mar- 
tire del  paese.  V intervennero  i;‘>  vescovi  e vi 
assisterono  o re  e 20  duchi.  Olla  re  de’Mercia- 
ni  accordò  al  monastero  privilegi  e beni  immen- 
si. — Il  2.“  conc.  vi  fu  celebrato  nell'816.  Voi- 
frodo,  arciv.  di  Cantorberv  lo  presiedette  al 
cospetto  di  KenuKo  re  dei  Mereiaio,  e vi  sanzio- 
nò 1 1 canoni,  de*  quali  il  2.*  ordina  clic  le 
nuove  chiese  debbano  essere  benedette  dal  vesc. 
diocesano,  e che  vi  sia  collocata  in  una  capsula 
l'Eucaristia  con  reliquie  de’ santi  : c o clic  iodica 
usarsi  allora  di  porre  l'Eucaristia  in  un  apposito 
vaso  colle  reliquie  de’sanli  in  luogo  secreto  della 
chiesa  o forse  sotto  l’altare.  Il  conferisce  al 
vescovo  il  potere  d’eleggere  l'abbate  e l’ahba- 
dessa  de' monasteri  dietro  consiglio  ed  assenso 
delle  comunità  religiose.  Il  <).”  prescrive  ai  ve- 
scovi di  tenere  registro  de!  luogo  dove  sono  de- 
positati i regolamenti  de' sinodi  da  osservarsi,  il 
nome  dell’ arcivescovo  da  cui  dipendono,  e degli 
altri  vescovi  della  provincia.  Il  io."  ingiungo 
che  si  d stabilisca  ai  poveri  0 si  converta  io  ope- 
re di  pietà  la  decima  parte  dei  leni  del  vescovo 
defunto.  Ordina  anche  alcune  preghiere,  digiu- 
ni. e la  liberazione  d uri  certo  numero  di  serv  i 
pel  suffragio  de’ defunti.  Spel  man.  Conni,  amjl , 

**  CALURA,  paese  d’Asia  e parte  deir  A ssi  ri  a 
posta  verso  il  confluente  del  Tigri  e deli’ Eufra- 
te, chiamata  spesse  volle  anche  Babilonia,  nome 
della  sua  città  capitale,  quantunque  molli  scrit- 
tori pensino  chiamarsi  Caldea  la  sola  pnrfe  au- 
strale del  paese  di  Babilonia,  verso  I*  Arabia  de- 
serta, conlina  colla  Susìana  all’ oriente,  al  nord 
colf  Assiria  propriamente  detta,  e coll’ Arabia 
deserta  all'  occidente  e mezzodì.  Presentemente 
si  chiama  Y eroe- Arabi,  e secondo  alcuni,  Col- 
dar.  Dopo  un  lungo  dominio  persiano,  passò  sot- 
to il  governo  de’ Turchi.  Le  principali  antiche 
sue  città  furono  Babilonia  capitale,  Ctesifone,  Se- 
lcisela e Urchea,  presentemente  Bagdad,  Gufa  e 
Vasele.  — Taddeo  0 Aden  uno  dei  72  discepoli 
di  G.  C.  accompagnato  da  Maria  c da  Adoni  o 
Achniu  vi  predicò  il  Vangelo  e battezzò  molti 
popoli.  Maris,  dopo  d'avere  percorsa  la  Babilo- 
nia. la  Persia  ed  una  grande  estensione  ili  pae- 
se, s’arrestò  a Seleucia  in  Caldea  e vi  pose  la 
sua  sede  che  fu  per  questo  sempre  considerala 
la  prima  de  Caldei,  sullcaganen  al  patriarca  di 
Antiochia  : ad  indicare  lu  quale  dipendenza  as- 
sunse il  ve»!,  di  Sdencia  l'appellativo  di  catto- 
lico che  equivale  a procuratore  e vicario  d na 
altro.  Difatto  ne’  primi  tempi  il  cattolico  di  So* 
Inficia  era  ordinato  in  Antiochia,  e veniva  di  colà 
spedito  alla  sua  sede.  Uuesto  costume  però  non 
durò  lungo  tempo.  Achudabuea  o Ahad- Abo- 
ma  eletto  cattolico  viaggiava  ad  Antiochia  por 
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In  sim  ordinazione  quando  arrostalo  col  suo  com- 
pagno ili  viaggio  Kani-Jesu  fu  crocifisso  nella 
supposizione  che  fosse  una  spia  del  re  di  Persia. 
Allora  il  patriarca  di  Antiochia  acconsentì,  ad 
evitare  tanti  pericoli,  che  il  cattolico  di  Seleucia 
venisse  ordinato  da  sei  o otto  dei  più  anziani  fra  i 
metropolitani  delia  sua  diocesi,  e diede  allo  stesso 
cattolico  la  facoltà  di  ordinare  tutti  i metropoli- 
tani da  lui  dipendenti  , i quali  senza  contare 
quelli  di  Gerusalemme,  di  Damasco  e alcuni  altri 
ascendevano  già  ni  tempo  dei  nestoriani  al  mi- 
merò di  23.  Così  il  cattolico  di  Seleucia  venne 
tolto  all'altrui  dipendenza  e vide  estendersi  la 
sua  autorità  sui  vescovi  della  sua  diocesi  che  al- 
lora comprendeva  la  Babilonia,  la  Mpsopotamia, 
la  Media,  il  paese  de" Parti,  l’Assiriae  fors’nnche 
la  Persia,  le  Indie  e la  'Cartaria  fino  alla  China. 
— I vescovi  di  queste  sedi  non  erano  tolti  dai 
popoli  rispettivi;  ma  sihbene  venivano  spediti  già 
ordinati  da  Seleucia  o da  Bagdad,  dove  si  faceva 
1’  elezione  del  cattolico  e fors’nnche  degli  altri 
vescovi  nel  modo  seguente.  Il  vesc.  di  Cascua 
o Cascara  per  un  antico  privilegio  portavasi  a 
Seleucia  a dirigere  quella  sede  per  tutto  il  tempo> 
della  sua  vacanza;  intanto  s'invitavano  con  let- 
tere circolari  otto  metropolitani  con  alcuni  nobili 
laici  a portarsi  in  Seleucia  stessa,  dove  dopo  molli 
giorni  di  digiuno,  di  vigilie  e di  preghiere  si 
scrivevano  sopra  cedole  distinte  i nomi  di  Ire 
candidali,  e sopra  una  quarta  quello  di  G.  C. 
Un  fanciullo  estraeva  a sorte  e toccava  il  grado 
di  cattolico  all’ unico  estratto,  a meno  che  non 
fosse  stato  il  nome  di  G.  C. , che  in  tal  caso  si 
ritornava  da  capo.  — l>a  fede  fu  conservata  nella 
sua  purezza  in  Caldea  fino  al  V sec.  in  cui  vi 
penetrarono  gli  errori  di  Nestorio,  nel  modo  se- 
guente. Eravi  in  Edessa  una  celebre  scuola,  fre- 
quentata da  Persiani.  I maestri  che  presero  par- 
lilo per  Nestorio  e G;ovanni  d Antiochia  furono 
allontanati  da  Habula  vesc.  in  luogo,  che  già  si 
era  trovato  al  conc.  di  Efeso,  ed  essi  si  ritiraro- 
no nel  rispettivo  paese  trasportando  seco  gli 
scritti  di  Diodoro  di  Tarso,  di  Teodoro  di  Mop- 
sueslia  e di  Nestorio  che  essi  medesimi  avevau 
già  tradotto  dal  greco  in  siriaco.  Col  tempo  fu- 
rono nominati  vescovi,  e allora  s’adoperarono 
cou  calore  per  interessare  i popoli  al  loro  partito. 
Il  più  cattivo  fra  lutti  fu  Barsumas,  vesc.  di  Ni- 
sibi,  clic  stabilì  nella  sua  città  una  scuola  simile 
all’  antica  di  Edessa,  e dopo  avere  tentalo  iuva- 
iio  di  corromjiere  Babuiis  cattolico  di  Seleucia, 
arrivò  a tale  di  Tarlo  ammazzare.  Acncio  succes- 
sore del  martire  non  ebbe  lo  stesso  coraggio  e 
cedette  all’errore  ; ma  era  riserbalo  a Babues  II, 
che  dopo  di  Ini  fu  assunto  a quella  sede,  di  pro- 
fessare pubblicamente  l’errore  e radicarlo  così 
che  dopo  di  lui  tulli  i cattolici  di  Seleucia  ne  se- 
guissero il  pessimo  esempio,  fino  ad  opporsi  alle 
sante  sollecitudini  del  patriarca  di  Antiochia  che 
tentava  preservarli  dapprima,  |>ui  convertirli  col 
mandar  loro  degli  uomini  ortodossi.  — Bobues  II 
è dunque  il  primo  cattolico  nestori  uno.  Egli  rac- 


colse un  cono.,  e vi  si  presentò  circondato  da 
fanciulli  , ad  annunziare  pubblicamente  il  suo 
matrimonio,  e prescrisse  sotto  pena  di  sospensio- 
ne a lutti  i suoi  successori  che  tutti  dovessero  so 
celibi  menar  moglie  e rimaritarsi  se  vedovi.  Uìht. 
or.  I.  2,  pag.  4o8.  Barsumas,  vesc.  di  Nis'bi 
fece  lo  stesso  nella  sua  sede.  — Nel  VII  ed  Vili 
sec.  la  chiesa  de’  nestoriani  e de’  Caldei  si  fece 
estesissima  ; ma  poscia  si  ridusse  a sì  piccol  nu- 
mero di  vescovi,  che  non  si  trovava  qualche  volta 
che  un  solo  metropolitano,  di  modo  che  nel  ti- 
more non  mancassero  i ministri,  si  ordinava  in- 
differentemente ogni  sorta  di  persone,  e fino  i 
fanciulli,  di  modo  che  vedevansi  d;aconi,  sacer- 
doti e vescovi  ancora  bpn  lontani  dall’  età  voluta 
dai  canoni.  Quest’uso  è conservato  nnche  di  pre- 
sente fra  gli  Abissini  ed  i Ma labnriii  , ed  è da 

Jpieslo  stesso  che  dobbiamo  ripetere  la  storia  del 
amoso  prete  Gianni.  Egli  era  prete  figlio  di  un 
re  d’Etiopia,  cui  succedette  al  trono  in  mancanza 
di  altri  tigli.  — ha  sede  de  Caldei  rimase  sem- 
pre unita  fino  al  XVI  sec.-,  in  cui  troviamo  che 
un  partito  geloso  di  vedere  il  cattolico  scelto 
sempre  da  una  famiglia,  nella  quale  la  dignità 
sembrava  ereditaria,  spedì  al  papa  Giulio  III  un 
tale  chiamalo  Sulaka  già  eletto  cattolico,  e pregò 
fosse  ordinato  promettendo  alla  santa  sede  ogni 
sommissione.  Del  resto,  tolti  gli  errori  fondamen- 
tali del  nestorianismo , è poca  la  differenza  di 
fede  fra  le  due  chiese.  —Conservandosi  i succes- 
sori di  Sulaka  uniti  alla  sede  apostolica,  il  pa- 
triarca Mar-Sitnone  Ili  scrisse  lettere  di  ubbi- 
dienza, nel  i633,  al  papa  lonocenzo  X;  ma  dopo 
tal’  epoca  non  vi  sono  documenti  sul  progredi- 
mento dell'unione,  onde  coovien  credere  che  gli 
altri  successivi  patriarchi  ricadessero  negli  errori 
di  Nestorio  ; tanto  piò  che  nell’anno  1681  , da 
Innocenzo  XI  fu  creato  un  terzo  patriarca  caldeo 
sopra  i vescovi,  il  clero  ed  il  pop  do  rimasti  au* 
cor  saldi  nella  fede.  Questo  patriarca  pose  nuo- 
vamente la  sede  in  Diarbekir,  dove  hanno  poi 
sempre  soggiornato  i patriarchi  caldei  cattolici 
fino  a’  nostri  giorni.  Mentre  non  si  aveano  noti- 
zie del  patriarca  caldeo  dimorante  nel  Curdistan, 
sotto  Clemente  XI V , il  patriarca  Mar-Sitnone, 
mosso  da  divina  ispirazione,  si  dispose  ad  abiu- 
rare gli  errori  del  nestorianismo  e ricercare  l’u- 
nione colla  sede  ajioslolica.  Non  molto  dopo,  la 
divina  Provvidenza,  in  premio  delle  sollecitudini 
de’ romani  Pontefici  , dispose  che  sotto  Pio  VI 
molti  popoli  caldei  ritornassero  all’ unità  cattoli- 
ca. Imperocché  Giovanni  di  llormcz,  il  (piale  da 
Elia  suo  zio,  scismatico  patriarca  di  Babilonia, 
era  stato  dichiarato  suo  successore,  si4ricongiiiti- 
se  alia  chiesa  Uoinnna.  Egli  nondimeno  per  le 
controversie  insorte  fra  i suoi,  per  lungo  tempo 
fu  riconosciuto  soltanto  come  arcivescovo  di  Mos- 
siti, e poi  da  Pio  Vili,  nell’anno  )83o,  fu  pre- 
conizzalo patriarca  di  Babilonia, ed  insignito  del 
sacro  pallio,  perocché  antecedentemente  era  stato 
abrogalo  il  patriarcato  cosi  detto  di  Diarbekir  ; 
dui  clic  avviarne,  clic  i patriarchi  cattolici  cornili- 
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cinrono  a fissare  la  loro  sede  io  Mossili  città  della 
Mesnpotaniia. 

CALDEI  Questa  parola  ( che  indica  i sudditi 
dell'impero  di  Caldea  comincialo  sotto  Nemrod, 
e fallo  celebre  sotto  i re  Nnbopolassnr,  Nabuco- 
donosor,  Evilmerodac  e Baldassnre  ) s’  adoperò 
anche  ad  accennare  una  certa  specie  di  filosofi 
o indovini  che  in  ebreo  si  chiamavano  Caudini, 
e che  si  vantavano  di  conoscere  il  buono  ed  il 
cattivo  destino  degli  nomini  dietro  l'esame  degli 
astri,  e di  avere  un  deposito  di  osservazioni 
astronomiche  che  rimontano  fino  a 472  mila  an- 
ni. Cicerone,  De  nat.  Deorum , I.  a,  c.  2. 
Diodor.  Sicul.  Bibliolh.  I.  a , pag.  83. 

CALDERA  ( Eduardo  ),  gureconsullo  porto- 
ghese del  sec.  XVI  o XVII,  il  qualo  ei  ha  la- 
sciato: de  Erroribus  pragmaticorum  libri  qua- 
tuor , lolidcm  variarum  lecttonum;  in  Madrid, 
1610,  in  fol.  , ed  altre  opere  delle  quali  si  può 
vedere  il  catalogo  nel  Conspectus  novi  thesauri 
furia  civilia  et  canonici  di  Cerardo  Méerman. 

CALDEHINO  ( Giovanni  ),  domenicano,  figlio 
adottivo  di  Giovanni  Andrea  di  Bologna,  mori 
li  i3  luglio  i348,  e lasciò  alcune  0|>ere  mollo 
stimale,  fra  cui,  alcuni  comenli  sui  libri  delle 
Decretali.  Bumaldi,  Bibl.  bonon. 

f.ALDERINO  ( Giovanni  ),  compose  nel  1571 
un’opera  intitolata  : De  baereticis , in  cui  parla 
dei  doveri  d*  un  inquisitore  dellajede.  Le  Mire, 
De  script.  XVI  saec. 

CALDERON  ( Antonio  ),  spngnnolo,  nativo  di 
llaèca,  città  della  diocesi  di  Toledo,  fu  precet- 
tore della  infante  di  Spagna  Teresa  d’Austria, 
la  quale  Tu  regina  di  Francia.  Il  re  Filippo  IV  lo 
nominò  all’arcivescovado  di  Granata  nel  iG52  ; 
ma  fini  di  vivere  nel  i654»  prima  d’esservi  con- 
sacralo. Dannosi  di  lui  cinque  0 sei  o|icre  diffe- 
renti in  favore  dell’  immacolata  concezione  della 
Madonna,  ed  un’altra  relativa  a S.  Giacomo, 
patrono  di  Spagna.  Nicola  Antonio  , Bibliolh. 
hit  pan. 

CALDERWOOD  0 CALDWOOD  ( Daviddb  ) , 
ministro  e teologo  scozzese  durante  il  XVIf  sec., 
crasi  reso  abilissimo  in  tulle  le  scienze  che  con- 
cernevano il  suo  ministero.  Nel  ifio4  fu  nomi- 
nato ministro  di  Crelling,  parrocchia  situata  nel 
mezzogiorno  della  Scozia  , dov’  egli  venne  in 
considerazione  pel  suo  sapere  e pe’suoi  costu- 
mi. Allorquando  il  re  Giacomo  VI  di  Scozia 
( Giacomo  1 d’  Inghilterra  ) , volle  stabilire  la 
conformità  ira  la  chiesa  anglicana  c la  chiesa 
scozzese,  Caldervvood  vi  si  oppose  fortemente.  Il 
,rc  cercò  vanamente  di  dare  della  solennità  alle 
misure  che  prendevansi  per  ottenere  la  riunio- 
ne, assistendo  egli  stesso  alle  discussioni,  per- 
chè il  ministro  scozzese  fu  inflessibile  ; ed  alla 
testa  di  parecchi  altri  del  suo  partito,  rifiutò  di 
sottomettersi  per  nessun  modo  agli  ordini  espres- 
si del  re  Venne  quindi  arrestalo,  spoglialo  del 
suo  benefizio  e condannalo  all'esilio.  Ritiratosi 
» in  Olanda,  fece  comparire  nel  162'i  un’opera 
famosa  considerata  come  un  ca|io  d’ opera  dui 


partigiani  della  scita,  e che  porta  questo  titolo  : 
Altare  Damatcenwn , in  4-°.  e colla  «piale  pro- 
dusse un  grandissimo  effetto.  Consiste  essa  in  un 
corpo  di  controversie  sui  punti  che  dividono  in 
Inghilterra  i calvinisti  in  puritani  ed  in  angli- 
cani. Gli  episcopali,  dicesi,  non  hanno  giammai 
interamente  risposto  a quest’opera:  venne  pub- 
blicata per  la  prima  volta  sotto  il  nome  di  Ed- 
wardns  Didoctavitia  , e ristampala  nel  1708 
sotto  il  titolo  di  Altare  Damascenum , seri  Cc- 
clesiae  anglicanae  poi  àia,  Ecdesìae  scoiica- 
nae  o’tlrusa , a formalista  quodam  delineata , 
illustrata  et  examinata  sub  nomine  o/im  Ed- 
nardi,  studio  et  opera  Dacidis  Calderwood , 
de.  Questo  ministro  essendo  caduto  ammalalo 
qualche  tempo  dopo,  fu  creduto  morto,  rd  il  re 
fece  pubblicare  in  nome  di  Calderwood,  per  mez- 
zo di  un  certo  Patrick  Scoi,  una  ritrattazione 
supposta  fatta  al  letto  di  morte.  Calderwood  fl- 
uendone avuto  cognizione,  la  fece  smentire  pub- 
blicamente, e Scoi,  secondo  l’ asserzione  del  mi- 
nistro, passò  in  Olanda  per  avvelenarlo  ; ma  ri- 
tiratosi secrelamenle  in  I scozia  «love  visse  nasco- 
sto parecchi  anni,  Calderwood  fuggi  alle  ricer- 
che del  suo  nimico.  Si  attribuisce  pure  a «pieslo 
ministro  una  storia  «Iella  chiesa  di  Scozia,  dopo 
la  riforma,  preceduta  da  una  lettera  al  lettore, 
in  cui  Calderwood  pubblica  alcune  particolarità 
sopra  le  principali  circostanze  della  sua  vita.  'Pro- 
vasi questa  ms.  in  6 voi.  in  fui.  nella  bibliote- 
ca della  università  «li  Glnscow.  Nel  1718  ue  com- 
parve un  estratto  sotto  il  titolo  di  Eera  storia 
della  Chiesa  di  Scozia.  Questo  teologo  mori 
Pan.  iG38. 

CALE  O CI!  A LE  0 CALA  O CULLACI!,  città 
d’ Assiria,  fabbricala  da  Assur  o Nemroil  in  mol- 
ta disianza  da  Ninive.  Gen.  c.  10,  v.  1 1,  12. 

CALER  (eb.  cane  o cesto  o paniere , od  an- 
che, come  il  cuore),  figlio  di  jefone,  della  tri- 
bù di  Giuda,  fu  mandato  con  Giosuè  e con  dieci 
altri  deputati  delle  tribù  d'Israello,  per  andare 
ad  esplorare  la  terra  di  Chanaan,  promessa  loro 
da  Dio.  Mormorando  il  popolo  e sollevandosi 
perchè  la  maggior  parte  degli  inviati  gli  dice- 
vano ch’egli  non  potrebbe  rendersi  giammai  pa- 
drone del  paese  da  loro  percorso,  Cah-b  e Giosuè 
lacerando  le  loro  vesti,  incoraggivano  gl’israe- 
liti, dicendo:  « Il  paese  che  noi  abbiamo  veduto 
« è eccellente.  Se  |)>oè  con  noi,  possiamo  facil- 
■ mente  farne  In  conquista.  Non  state  a sollevar- 
li vi  punto  contro  il  Signore  ; i nostri  nemici  so- 
li no  senza  soccorso,  noi  li  possiamo  divorare 
« come  il  pane.  » Ma  il  popolo  in  furore  si  mi- 
se a gridare,  e prese  delle  pietre  per  lapidarli. 
Allora  la  gloria  «FI  Signore  apparve  sul  taber- 
nacolo, e minacciò  di  sterminare  tutta  la  molti- 
tudine : ma  avemlolo  placato  Mosè  colle  sue  pre- 
ci, Iddio  dichiarò  con  giuramento  che  nessuno 
di  coloro  che  avenno  mormorato  contro  di  lui 
vedrebbe  la  terra  di  Chanaan,  e eh’ essi  morreb- 
bero tutti  nel  deserto.  « Ma,  nggmns'egli,  pel 
««  mio  servò  Calcb,  che  111*  ha  seguito  fe  lclmen- 
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« le,  io  lo  introdurrò  in  questo  paese,  o lo  pos- 
ti sederà  egli  co’suoi  figli.  » Essendo  quindi  en- 
trati gl’israeliti  nel  paese  di  Chanaan,  Caleb  con 
quelli  della  sua  tribù  prese  la  città  di  Cariali 
ylrbe , detta  altrimenti  Hehron,  duv'  egli  uccise 
tre  giganti  della  razza  di  llenach,  cioè:  Sesné, 
A li  i ma n e Tholmnì’.  Da  di  là  passò  a Dabir,  det- 
ta con  altro  nome  Cariai- Sep/ier.  Credesi  ch’e- 
gli sopravvivesse  a Giosuè,  senza  che  si  sappia 
il  tempo  preciso  della  sua  morte.  Nwn.  c.  1 3,  v.  a 
e seg.  Josuè , c.  i4,  v.  6;  c.  1 5,  v.  i3,  i4- 

CAI.RB , cantone  della  tribù  di  Giuda,  dove 
erano  le  città  di  Cariat-Sepher  e di  /Zebrati, 
appartenenti  alla  famiglia  di  Galeb,  figlio  di  Je- 
fone.  » Reg.  c.  3o,  v.  i4- 

CAI, KB  o CAM  BI,  figlio  di  Hesrom,  il  quale 
sposò  dapprima  Azuba  e di  poi  Efrata.  i Par. 
c.  2,  v.  9,  18  e a4- 

**€4LECAS(Emmanuelb  o Manuele  ),  greco 
di  nazione,  il  quale  fiorì  in  Costantinopoli  verso 
la  fine  del  XIV  scc.  Egli  era  dottissimo  nella 
scienza  della  Scrittura,  dei  canoni  ecclesiastici, 
dei  padri  greci  e latini  e nella  conoscenza  della 
Stona  delle  due  chiese.  Il  perchè  egli  comprese 
facilmente  che  lo  scisma  nel  quale  era  nato,  era 
contro  tutte  le  leggi  ecclesiastiche  e contro  la 
sana  teologia.  Itigli  si  esternò  sovente  in  pubbli- 
co ed  in  privalo,  io  che  dispiacque  talmente  ai 
Greci,  che  lo  caricarono  d’ingiurie  e lo  discac- 
ciarono dalla  loro  chiesa.  Egli  allora  si  ritirò 
nel  sobborgo  di  Pern,  e dimandò  d’  essere  rice- 
vuto nel  convento  dell’ordine  de’frati  predicato- 
ri. lo  che  gli  venne  accordato  con  tanto  più  di 
soddisfazione  da  parte  di  qne’ religiosi  in  quanto 
che  essi  conoscevano  il  suo  zelo  per  la  fede  e il 
suo  attaccamento  alla  chiesa  romana.  Allora  ani 
malo  più  che  mai  per  la  conversione  de' Greci, 
scrisse  contro  i loro  errori,  rispose  a tutte  le  loro 
difficoltà,  edimoslrò  evidentemente  che  la  chiesa 
Ialina  era  la  sola  chiesa,  fuori  della  qunle  non 
vi  poteva  essere  salute,  e fece  questo  con  tanta 
carità  e dolcezza,  che  appariva  chiaro  ch'egli 
non  cercava  che  In  conversinnc  de* suoi  rompa- 
Iriolti.  Non  sappiamo  con  precisione  quanti  an- 
ni sia  vissuto:  sembra  verisimde  che  nou  abbia 
passato  di  molto  fan.  i4<»o,  e clic  sin  morto  pri- 
ma del  concilio  di  Pisa  tenuto  nel  1409  : « pas- 
siamo a giudicarlo  dalle  opere  che  ha  scritto.  La 
prima  è un  grande  trattalo  diviso  in  4 libri  con- 
tro gli  errori  de'Greci.  Quest’opera  fu  portata  a 
Martino  V da  Antonio  Massai),  dell’ordine  dei 
minori,  che  questo  papa  aveva  mandato  ad  Ern- 
manuele,  imperatore  d’Oriente  ed  a Giovanni 
suo  figlio  che  gli  successe  nelPan.  1422.  Am- 
brogio Camaldolese  la  voltò  in  Ialino  per  ordine 
di  quel  pontefice.  1 dotti  di  quel  teni|io,  fra  cui 
Corsone,  ne  trassero  copie  per  servirsene  nei 
concili  di  Basilea  e di  Firenze  contro  i Greci  che 
dovevano  Irovnrvisi.La  copia  di  Corsone  è custo- 
dita preziosamente  nella  biblioteca  del  col’e^io 
di  Navarro.  Ambrogio,  il  traduttore  di  quest  o- 
pera,  si  esprime  in  questi  termini  nella  lettera 


dedicatoria  della  sua  versione  al  papa  Martino: 
t lo  ho  ubbidito  a’ vostri  ordini,  santissimo  Pa- 
dre, ed  ho  tradotto  colla  maggiore  esattezza  che 
ni’ era  possibile  l’opera  di  Manuele  Calecas,  del- 
l’ordine de’frati  predicatori,  contro  i Greci,  che 
maestro  Antonio  Massan  ha  portato  da  Costan- 
tinopoli alla  vostra  Santità.  » Giovanni  di  Tor- 
recrematn,  che  ne  possedeva  pure  un  esemplare 
(che  probabilmente  Eugenio  IV,  successore  di 
Martino,  gli  avea  dato  mandandolo  al  concilio 
di  Basilea),  assicura  positivamente  ohe  Calecas 
era  domenicano.  Calecas,  dic’egli,  pra  greco  ed 
uomo  di  una  profonda  saggezza,  dell’ordine  dei 
frati  predicatori,  ecc.  (in  Som.  de  Feci.  I.  2, 
c.  98).  E dunque  costante  a conferma  di  questi 
due  autori  che  Calecas  era  domenicano.  Ve- 
diamo ora  in  qual  tempo  vivesse.  Alla  fine  del 
suo  4.°  libro,  /fisi,  de  dunbus  rom.  ponti /ì- 
ci/tus , egli  così  parla  : « Coloro  che  godono 
nella  divisione  ci  obbieltano  che  v’  ha  presen- 
temente sulla  sede  di  Roma  due  pontefici,  cia- 
scuno de’  quali  ha  i suoi  partigiani.  » Bisogna 
osservare  bene  queste  parole  : v’  erano  adun- 
que, quando  scriveva,  due  papi  nella  chiesa 
di  Koina.  Ora  questo  non  può  riferirsi  al  tem- 
po del  concilio,  addivenuto  allora  scismatico, 
di  Basilea,  in  cui  l’antipapa  Felice  V fu  oppo- 
sto ad  Eugenio  IV,  giacché,  siccome  abbiamo 
detto  di  sopra,  quest’opera  venne  portata  da  Co- 
stantinopoli verso  fan.  i4‘A2  da  Antonio  Mas- 
san: non  possonsi  nemmeno  intendere  queste  pa- 
role di  Calecas  dette  in  proposito  delio  scisma 
avvenuto  dopo  il  conc.  di  Pisa  nel  1409;  poiché 
allora  non  vi  erano  solamente  due  papi  in  Occi- 
dente, ma,  incluso  il  vero  pontefice,  se  ne  con- 
tavano Ire;  ed  i Greci  di  cui  parlava  Calecas, 
non  gli  avrebbero  obhiellali  solamente  due  |m- 
pi,  ma  tre  stilla  stessa  sede.  Bisogna  dunque 
concliindere  che  queste  parole  si  riferiscono  al 
tcni|K)  che  passò  dal  1378  fino  al  1409,  in  cui 
surlo  I’  orribile  scisma,  durante  il  quale  si  vide- 
ro pontefici  illegittimamente  creati,  vi  furono 
due  papi  nella  chiesa  d’Occidente,  de' quali  uno 
riconosciuto  dagl’ Italiani,  tini  Tedeschi,  dai  Po- 
lacchi, dagl’inglesi,  dai  Portoghesi,  ecc.-,  Pol- 
tro in  Avignone  dai  Francesi,  dagli  Aragonesi, 
dagli  Spaglinoli,  dagli  Scozzesi  e da  parecchi 
Napoletani.  Pare  che  si  deliba  quindi  conchiu- 
dere  che  Calecas  abbia  scritto  la  sua  opera  con- 
tro i Greci  verso  f an.  1390,  ed  è sorprendente 
che  Leone  Allazio,  parlando  di  Calecas,  dica 
non  essersi  potuto  ancora  sapere  il  tempo  in  cui 
viveva  questo  autore.  Del  resto  quest'opera  tro- 
vavasi  in  greco  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia (cod.  2968  memb.),  in  Venezia  e nel  col- 
legio de’ gesuiti  di  Parigi,  siccome  lo  dice  il 
P.Labbè.  Allazio  ne  riferisce  pure  molti  frammen- 
ti. Pietro  Steward,  canonico  di  Liegi,  l’ha  fatta 
stampare  in  latino,  in  Liegi,  sopra  un  ras.  del- 
la biblioteca  del  duca  ili  Baviera,  senza  nome  di 
autore.  Trovasi  eziandio  nella  biblioteca  de’  Pa- 
dri, alampaty  io  Colonia,  t.  24)  ed  in  quella  di 
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Lione,  I.26,  dalla  pag.  38a  fino  nlU  466.— La 
a.m  opera  di  Calocas  è intitolata:  dell1  Essenza 
e deir  Operazione , contro  il  famoso  Gregorio 
Paimna  ed  i suoi  discepoli  ; vale  a dire,  contro 
gli  errori  de’  monaci  del  monte  Athos,  quegli 
antichi  quietisti  che  pretendevano  d'avere  spinto 
la  perfezione  dell’  orazione,  fino  a vedere  cogli 
occhi  del  corpo  un  lume  che  era  Dio  stesso  e 
la  natura  divina.  Possediamo  pure  una  3.*  ope- 
ra di  Oa'ecas  relativa  alla  fede  ed  ni  principi 
della  fede  cattolica,  divisa  in  dieci  capitoli,  la 
(jnale  è stata  tradotta  e spiegala  dal  P.  Combe- 
hs,  ed  in  erita  nella  biblioteca  de*  Padri,  leeone 
Allazio  attribuisce  parecchi  altri  scritti  a Cale- 
cas.  Ma  è veramente  senza  fondamento,  che  al- 
cuni moderni  gli  attribuiscono  quello  che  ha  per 
titolo:  Trattato  di  un  anonimo  contro  gli  er- 
ro/*/' dei  Greci , rispetto  alla  processione  dello 
Spirito  Santo,  ed  allo  stato  delle  anime  dopo 
morte,  scritto  in  Costantinopoli  nel  convento 
de' frati-predicatori,  /’  an.  Calecas  scri- 

veva non  alla  metà. de!  XIII,  ma  verso  la  fine 
del  XIV  sec.  Il  P.  Enfiar  d,  Script,  ord.praed. 
t.  1,  pag.  647-  Il  P.  Touron,  Homm.  ilìustr. 
de  l ora  (re  de  suint-Dominù/ue,  t.  2,  p.  654  e 
segg. 

CALENDARIO.  Indicasi  con  questo  nome  una 
distribuzione  di  tempo  disposta  per  gli  usi  della 
vita;  oppure  una  tavola  od  un  almanacco  che 
contiene  l’ordine  dei  giorni,  delle  settimane,  dei 
mesi,  delle  feste,  ecc.  che  cadono  nei  corso  del- 
l' anno.  Fu  chiamato  con  questo  nome  dalla  pa- 
rola colende,  che  scrivevasi  anticamente  in  gros- 
si caratteri  al  principio  di  ciascun  mo^e.  La 
prima  cosa  da  osservarsi  nel  calendario  è Por- 
dine  degli  anni.  V.  Anno. — Il  calendario  dei  Ilo- 
mani,  siccome  venne  stabilito  da  Cesare,  contie- 
ne i la  mesi  siccome  quello  di  Numa,  gli  uni  di 
3o  giorni,  gli  altri  di  3i;  ma  invece  di  contare 
come  noi  il  i.°  del  mese,  li  2,  li  3,  ecc.:  il  i.° 
giorno  si  chiamava  giorno  delle  calende,  il  se- 
guente era  il  4-*  o il  6.“  avanti  le  none,  e cosi 
discorrendo  siccome  puossi  vedere  distesamente 
dalle  tavole  che  si  sono  pubblicate,  contenenti  il 
calendario  romano  o Giuliano.  In  questo  calen- 
dario di  Giulio  Cesare,  vedesi  lo  stesso  ordine  e 
lo  stesso  seguito  dei  mesi  come  in  quello  di  Nu- 
ma:  gennaio,  marzo,  maggio,  quintile  0 luglio, 
sestile  od  agosto,  ottobre  e dicembre,  hanno  cia- 
scuno 3i  giorni;  e i quattro  mesi,  aprile,  giu- 
gno, settembre  e novembre  solamente  3o.  Feb- 
braio negli  anni  comuni  ha  solo  28  giorni  e 2 <) 
negli  anni  intercalari  0 bisestili,  li  calendario 
romano  antico  viene  rappresentato  solitamente 
per  una  tavola  divisa  in  cinque  colonne:  la  i.B 
contiene  le  lettere  nundinali  indicanti  i giorni 
d'assemblea,  le  fiere,  i mercati,  ecc.;  la  2 .“ 
mostra  i giorni  fasti,  nefasti  e comiziali;  la  3.“ 
presenta  in  cifre  arabiche  la  serie  «lei  giorni,  dei 
mesi,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare;  la 
4>*  divide  t mesi  in  calende,  none  e idi,  secon- 
do quella  degli  animili  Romani,  la  5.*  compren- 


de le  loro  feste  principali,  i sacrifici,  i giuochi, 
le  cerimonie,  i giorni  felici  e sgraziati  ; siccome 
pure  il  cominciamento  dei  segni,  i quattro  punti 
cardinali  dell*  anno,  che  sono  le  quattro  stagio- 
ni; il  nascere  e 'I  tramontare  delle  stelle;  di  che 
usavasi  molto  anticamente  fino  a che  venne  re- 
datto a forma  più  regolare  da  Giulio  Cesare  il 
calendario. — La  maniera  con  cui  si  contavano  i 
giorni  di  ciaschedun  mese  dai  Romani  era  la 
seguente.  Il  giorno  delle  calende,  delle  none  e 
quello  degli  idi  erano  Ire  punti  fissi,  a'  quali  si 
riferivano  tutti  gli  altri  giorni,  che  si  contavano 
retrogradando  e prendendo  il  nome  dal  punto  ver- 
so cui  si  avanzava.  Per  esempio  nel  mese  di  gen- 
naio, il  1.*  giorno,  come  quello  di  tutti  gli  altri 
mesi, era  nominato  il  giorno  delle  calende. Passa- 
to questo  giorno  non  si  faceva  più  menzione  dello 
calende  di  gennaio,  le  quali  si  erano  cominciate 
a coniare  il  di  i4  del  mese  di  dicembre  prece- 
dente; e come  da  questo  giorno  sino  al  primo 
di  gennaio  vi  sono  ig  giorni,  questo  medesimo 
giorno,  il  1-i.  secondo  la  nostra  maniera  di  con- 
tare, era  indicalo  e nominalo  presso  i Romani  di 
questo  modo,  XIX  cal.  jan .,  vale  a dire,  il  ty 
delle  calende  di  gennaio.  Il  giorno  seguente,  il 
i5  di  dicembre  secondo  il  nostro  calendario,  es- 
sendo il  18.0  avanti  quello  delle  calende  di  gen- 
naio, era  presso  i Romani  il  18. 9 delle  calende  di 
gennaio,  XYIII  calcndas  januarias,  ove  biso- 
gna supplire  ante  calcndas , avanti  ]p  calende, 
del  pan  che  nella  maniera  di  coniare  i giorni  delle 
none  e quelli  degli  idi.  Così  a misura  che  si 
andava  avvicinando  alle  calende,  si  diminuiva 
una  unità  del  numero  precedente, sino  alla  vigi- 
lia, che  d indicava,  e si  nominava  pridie  cairn 
das  januarias , il  giorno  avanti  le  calende  di 
gennaio.  — Passalo  il  giorno  delle  calende,  si 
nominavano  i giorni  seguenti  da  un  altro  punto 
fisso,  cioè  dalle  none,  onerano  di  quattro  gior- 
ni in  tutti  i mesi,  eccettuali  quelli  di  marzo, 
maggio,  luglio  e ottobre  che  ne  avevano  sei. 
Quindi  il  2.“  giorno  dì  gennaio,  secondo  la  no- 
stra maniera  di  contare,  era  il  guado  delle  no- 
ne di  gennaio,  IV  nonas  januarias ; poscia  III 
non.  jan.,  cioè  il  terzo  avanti  le  none;  indi  pri- 
die non.  jan.  , vale  a dire  il  giorno  aranti  le 
none  di  gennaio,  e finalmente  il  giorno  medesi- 
mo delle  none,  nonis  januariis. — Il  di  seguen- 
te alle  none  si  contavano  gl1  idi,  ed  eranvene  8 
in  tulli  i mesi, La  maniera  di  coutarli  era  la  me- 
desima di  quella  delle  calende  e delle  none.Q  lin- 
di il  giorno  dopo  le  none,  è 18.°  degli  idi;  Vili 
idus  jan, , il  giorno  seguente,  il  7.0  degli  idi  : 
Vii  idus  jan.,  e così  gli  altri  giorni  degli  idi, 
levando  ciascun  giorno  una  unità  del  numero 
precedente, fino  alla  vigilia  degli  idi  .pridie  idus 
januarias,  cioè  il  giorno  avanti  gl  idi  di  gen- 
naio. 11  giorno  medesimo  degl’  idi  che  seguiva 
era  l'ultimo  che  portasse  il  nome  del  mese,  po- 
scitiche  il  dì  susseguente  si  cominciava  a couture 
dalle  colende  del  mese  seguente.  Quindi  il  giur- 
ilo degl’idi  dì  gennaio  cadendo  nel  i3  di  questo 
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mese,  secondo  la  nostra  maniera  di  contare,  il 
giorno  dopo  che  è il  1 4, secondo  il  nostro  calen- 
dario, era  presso  i Romani  il  19  delle  colende 
di  febbraio,  XIX  calendas  Jebruaria s,  cioè  il 
19. 0 giorno  avanti  le.  colende  di  febbraio, \>er- 
che  «la  «juesto  giorno  ne  scorrevano  19  fino  al 
primo  «lei  mese  di  febbraio.  Conviene  inoltre  os- 
servare che  il  dì  seguente  delle  calende  era  qual- 
che volta  indicalo  dal  postridie  calendas , vale 
a dire  il  giorno  dopo  le  colende.  Cisi  nel  mese 
di  gennaio  questa  denominazione  suppliva  al 
guarto  delle  none.  Ne  era  lo  stesso  pel  dì  se- 
guente alle  none  e per  quello  degli  i«li. 

**  C»LK\inRIO  GREGORIANO  1 è quello  di 
cui  ci  serviamo  lino  dal  1082,  e che  fu  redatto 
in  Roma  sotto  il  papa  Gregorio  XIII.  — Allor- 
quando Giulio  Cesare  lece  lavorare  alla  riforma 
del  calendario,  Sosigene,  il  principale  astronomo 
cui  quegli  incaricò  di  questa  intrapresa, fissò  l’e- 
quinozio (lidia  primavera  ai  25  di  marzo. Ma  sic- 
come dello  spazio  di  365  giorni  e 6 ore  ch’egli 
dava  al  corso  annuale  del  sole, vi  erano  nel  cal- 
colo astronomico,  li  minuti  e 12  secondi  di 
meno,  avveniva  che  in  1 1 3 anni  e due  terzi  di 
anno,  l’equinozio  precedeva  di  un  giorno  il  25 
marzo;  di  maniera  che  al  tempo  del  primo  conc. 
di  Nicea,  tenuto  come  si  sa,  nell’  an.  328,  I’  e- 
quinozio  non  cadeva  più  al  a5  di  marzo,  ma  al 
21  dello  stesso  mese  : ed  i Padri  di  Nicea  lo  fis- 
sarono in  questo  giorno,  senza  cercare  rimedio 
alla  causa  della  precessione  da  loro  ignorala,  il 
male  continuando  adunque,  siccome  in  passato, 
l'equinozio  in  34- < anni,  Imvossi  che  avanzava 
il  21  marzo  di  3 giorni  ; ed  in  anni,  vale 
a dire,  dall’an.  325  fino  all’  mi . 1082,  la  pre- 
clusione era  di  1 1 giorni,  quantunque  nelle  Ta- 
vole Alfonsine,  che  gli  autori  del  calendario  Gre- 
goriano hanno  seguilo,  non  vada  essa  che  a io 
giorni. Molto  tempo  prima  del  papaGregorioXUI 
si  era  notalo  questo  difetto  nel  calendario  Giulia- 
no. Giovanni  di  Sacrobosco,  dotto  astronomo  in- 
glese, ne  fece  l’osservazione  nel  1260;  e dopo 
lui  Giovanni  di  Saie  e Roberto  Grossa  Testa  , 
vesc.  di  Lincoln,  distesero  alcune  regole  per  la 
riforma  del  calendario.  Pietro  Filomena,  Nicola 
Gregoras  ed  Isacco  Arg'ro,  nel  XIV  sec.  propo- 
sero pure  i loro  pensieri  sullo  stesso  soggetto.  Ne 
fu  Imitato,  ma  senza  successo,  nel  conc.  di  Co- 
stanza nel  1 4-1 4-i  sulle  istanze  del  card,  d’  Ailii, 
e nel  conc.  di  Basilea  nel  i436e  i43q,  ad  istan- 
za del  card.  Cusa.  Il  papa  Sisto  IV  volle  elfica- 
cemenle  lavorare  alla  riforma  del  calendario;  e 
quindi  chiamò  a Roma  il  celebre  Giovanni  Re- 
giomonlano;  ma  questo  matematico  vi  mori  nel 
1476,  avendo  appena  abbozzata  l’opera  sua.  Nel 
secolo  seguente,  gli  errori  del  calendario  Giulia- 
no, furono  riferiti  al  papa  Leone  X ed  al  conc. 
di  Lnterauo,  temilo  nel  i5i8:  e si  fece  lo  stesso 
appo  il  papa  Pio  IV,  ed  appo  il  conc.  di  Trento. 
Questa  volta  non  mancò  di  elFetlo;  la  riforma  del 
calendario  venne  ordinata  dal  concilio  ; lo  che 
dieJc  motivo  a diversi  scritti  in  cui  ciascuno  pro- 


pose il  sito  piano  per  riuscire  in  questa  operazio- 
ne. Finalmente,  Gregorio  XI II  avendo  chiamato 
in  Roma  gli  uomini  più  versali  in  questa  mate- 
ria, impiegò  10  auni  ad  esaminare  tutte  le  for- 
mole  che  gli  vennero  presentate,  diede  la  prefe- 
renza a quella  dei  due  fratelli  Aloisio  e«l  Antonio 
Lilio,  e nel  1577  ne  mandò  copie  a tutti  i prin- 
cipi, repubbliche  ed  accademie  cattoliche.  Il  |>er- 
ciiè  assicurato  del  loro  consentimento  pubblicò 
nel  1082,  il  suo  nuovo  calendario,  nel  quale  fu- 
rono tolti  io  giorni  sn  questo  anno,  contando  il 
1 5 ottobre  invece  del  5.  — il  breve  col  quale 
Gregorio  XIII  ordinò  l'osservanza  del  suo  nuovo 
calendario  conteneva  tre  articoli  che  doveano 
riempire  per  sempre  l’intenzione  attribuita  a’pa- 
dri  del  conc.  di  Nicea  : ed  eccoli  in  breve.  — 
i.°  Vi  si  ordina  che  dopo  il  4 ottobre  del  i582, 
si  logliessero  io  giorni  del  mese, di  maniera  che 
il  giorno  che  seguirà  la  festa  di  S.  Francesco, 
che  si  celebra  il  4 «li  ottobre,  sarà  detto  non  il 
5.  ma  il  1 5 di  ottobre,  e che  la  lettera  domini- 
cale G sarà  cangiata  in  C.  — 2.0  Perchè  in  av- 
venire l'equinozio  di  primavera  non  possa  allon- 
tanarsi dal  21  di  marzo,  gli  anni  bisestili  , che 
avevano  luogo  di  quattro  m quattro  auni  , non 
avranno  più  luogo  negli  anni  secolari  1700, 
1800,  1900  ; ma  solamente  fan.  2000,  e cosi 
in  seguilo  per  sempre  ; in  guisa  che  tre  anni  se- 
colari siano  sempre  comuni,  e il  quarto  bisestile. 
— 3.°  Questo  articolo  della  riforma  ha  per  og- 
getto le  nuove  lune.  — Nella  Spagna,  in  Porto- 
gallo ed  in  una  parte  dell’  balia  , il  loglimento 
di  io  giorni  si  fece  nello  slesso  giorno  che  in 
Roma;  ma  in  Francia  non  ebbe  luogo  che  nel 
mese  di  dicembre  seguente,  il  io  di  questo  mese 
vi  fu  contato  pel  20.  conformemente  ai  diplomi 
del  re  Enrico  ili,  datati  il  3 novembre  prece- 
dente. — Nello  stesso  anno  Francesco  di  Fran- 
cia, duca  di  Alencon,  poi  duca  d’  Anjou  , nella 
sua  qualità  di  sovrano  de'  Paesi-Russi  , indirizzò 
il  giorno  io  dicembre  ai  concili  di  Rrabunte,  di 
Gueidria,  di  Fiaudt-a,  di  Malines,  di  Olanda  e di 
Frisia  , un  cartello  pel  ricevimento  «lei  calen- 
dario Gregoriano,  col  quale  veniva  ordinalo  che 
in  quelle  province,  dopo  il  giorno  i4  di  dicem- 
bre , il  giorno  seguente  che  secondo  l’ aulico 
calcolo  si  contava  per  1 5,  si  contasse  invece  per 
25,  e così  verrebbe  tenuto  pel  giorno  di  Natale, 
e che  quell’ anno  (filerebbe  sei  giorni  dopo  il 
giorno  di  Natale.  11  Brabanle,  la  Fiandra,  ì’Ar- 
tois,  l’ Haitiani,  l’Olanda  si  conformarono  a que- 
sto editto.  Ma  la  Gueidria,  il  Zulfen,  la  provin- 
cia di  Utrecht,  la  Frisia,  il  paese  di  Groninga, 
TOver-Yssel  vi  si  opposero  e continuarono  a se- 
guire l’antico  stile.  L’anno  seguente  dopo  la  ri- 
tirata del  duca  d' Anjou,  Filippo  11,  re  di  Spa- 
gna, essendo  a Tournai,  pubblicò  li  io  gennaio 
un  nuovo  editto,  ordinando  a 17  provmcie  dei 
Paesi-Bassi  di  ricevere  il  nuovo  calendario,  re- 
golando in  conseguenza  che  il  12  di  febbraio 
futuro,  si  conterebbe  pel  22,  e che  all’indomani 
sarebbe  tenuto  il  giorno  delle  Ceneri.  Quelli  delle 
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sette  ProrÌDoe*Umtc  che  aveano  rifitifafo  d'tibbi- 
dire  all'editto  del  duca  di  Anjou,  non  badarono 
neppure  a quello  di  Filippo  11,  di  cui  non  rico- 
noscevano più  l'autorità.  Ma  vediamo  che  nel 
«700  gli  Stali  della  provincia  d' Utrecht  pubbli- 
carono un  editto  li  a4  di  luglio,  indicante  che  il 
nuovo  calendario  vi  sarebbe  ricevuto,  al  comin- 
c:nre  col  1 .*  dicembre  diesi  conterebbe  pel  gior- 
no 1*.  La  provincia  d'Over-Yssel  segui  nello 
stesso  anno  questo  esempio,  cui  tennero  dietro 
pure  la  Gueldria,  il  Zolfen, la  Frisia  e Gronioga, 

|>er  lo  die  si  può  ritenere,  essere  stalo  a quel- 
'e|toca  clic  lo  stile  fu  uniforme  in  lutti  i Pae- 
si-Bassi.— In  Alemagna  l'imperatore  liodolfo  II 
propose  in  una  delle  ultime  sedute  della  dieta 
d’Ausburgo,  aperta  li  27  giugno  11)82,  d’in- 
trodurre nell’impero  il  calendario  Gregoriano; 
p questo  progetto  ragionevolissimo,  ai  dire  di 
M.  Pfeflel,  sarebbe  stalo  senza  dubbio  accettato 
subito,  se  l’orgoglio  degli  Siati  non  si  fosse  tro- 
valo offeso  dal  tuono  assoluto  col  quale  il  papa 
aveva  loro  ingiunto  di  seguire  il  suo  calendario. 
Vi  s’opposero  tutti  concordemente;  ma  nell’an- 
no seguente  l’imperatore,  per  le  cure  d' Er- 
nesto di  Baviera  , elettore  di  Colonia , per- 
suase gli  Stali  cattolici  dell’  impero  a ricevere  il 
nuovo  calendario.  I protestanti  continuarono  a 
srgiiTo  l’antico:  ma  la  città  di  Strasburgo  adot- 
tò il  Gregoriano,  li  I)  febbraio  1682,  secondo 
Scboopflin.  Finalmente  Pan.  ifiyS,  i protestanti 
dell’  impero  cominciarono  ad  occuparsi  d un 
nuovo  calendario.  Il  i4  ottobre  di  quell’ anno 
Kcbnrl  Weigel,  dotto  matematico  di  Jena,  pro- 
pose alla  dieta  di  Ratisbona  In  maniera  di  ope- 
rarne la  riforma.  Si  trattò  l’allare  ila!  corpo  de- 
gli Stali  cliiamanlisi  da  sè  stessi  evangelici,  si 
consultarono  in  pari  tempo  altri  matematici;  e il 
i3  settembre  ifiyg,  il  corpo  dei  protestanti  con- 
chiuse  e stabili  die  si  toglierebbero  dall’  an. 
1700  gli  11  giorni  del  mese  di  febbraio,  e die 
la  festa  di  Pasqua  sarebbe  celebrala,  non  secon- 
do il  ciclo  Dmiiisinno,  ricevuto  nel  calendario 
Giuliano,  ma  secondo  il  calcolo  astronomico;  ed 
a seconda  di  questa  decisione,  apparve  nel  1700 
un  nuovo  calendario  sotto  il  titolo  di  Calenda- 
rio corretto.  V.  Calendario  Riformato  o Cor- 
retto.— Nella  Svizzera  il  calendario  Gregoriano 
venne  successivamente  adottalo  dai  cantoni  e da- 
gli Stali  cattolici.  1 cantoni  di  Lucerna,  Uri, 
Sehwitz,  Friburgo  e Solerà  il  ricevettero  nel 
i583,  quello  d’ Ùndenvatden  nel  i5S4-  Ma  nei 
baliaggi  che  i cattolici  posseggono  in  comune 
coi  protestanti,  F introduzione  di  questo  calen- 
dario Bolferse  grandi  dilHcollà  da  parte  dei  prote- 
stanti, iquali  lo  rigettarono  pel  solo  motivo  cheto 
credevano  un  aliare  di  religione,  essendo  stalo 
pubblicalo  dui  papa.  I due  partili  fecero  in  feb- 
braio 1 585  un  regolamento  amichevole  poi  loro 
sudditi  delle  due  religioni-  1 cantoni  di  Zurigo, 
(ìlaris,  Basilea,  Sciaflusa,  la  città  di  S.  Gal,  le 
leghe  dei  (ingioili,  Brieime,  Mulhnusen,  Gine- 
vra e Neuehàlel  conservarono  il  calendario  Giu- 


liano ne’loro  territori  rispettivi.  Il  cantone  d’Ap- 
penzell,  dove  la  religione  era  mista,  avea  dap- 
prima adottato  il  calendario  Gregoriano  nel  i584; 
ma  soluto  dopo,  questo  cantone  fu  agitato  da 
turbolenze  sì  veementi,  per  causa  di  questo  ca- 
lendario, tra  gli  abitanti  delle  due  religmiii,  clic 
quasi  si  veniva  ad  una  guerra  civile.  Questi  tor- 
bidi essendo  stali  calmati  finalmente  per  la  me- 
diazione itegli  nitri  cantoni,  venne  stipulalo  fan. 
lago,  che  i protestanti  potrobbono  celebrare  di 
nuovo  le  loro  feste  secondo  I1  antico  calendario; 
c restò  il  Gregoriano  ap[>o  i cattolici,  che  si  di- 
visero interamente  dal  cantone.  Il  regolamento 
che  i cantoni  avenno  fatto  in  febbraio  i583  pei 
loro  halinggi  comuni,  in  cui  escrciluvansi  ledile 
religioni,  portava  che  i protestanti  polrebbono 
conservarvi  le  loro  feste  sul  piede  deil  anlico  ca- 
lendario, e che  in  que’giorni  i Inrocomputriolli 
cattolici  dovrebbero  cessare  da’ loro  lavori  (ino 
all’ora  del  mezzodì  ; che  reciprocamente  i cat- 
tolici polrebbono  celebrare  le  loro  feste  secondo 
il  nuovo  calendario,  c che  in  questi  giorni  egual- 
mente sarchile  proibito  ai  protestanti  di  lavorare 
prima  del  mezzodì.  E così  di  seguito  venne  suc- 
cessivamente accolto  il  nuovo  calendario,  0 più  o 
meno  quasi  in  tulli  gli  altri  paesi  della  Svizzera, 
eccetto  alcune  piccole  parti  di  protestanti.  — In 
Polonia  il  re  Stefano  Pallori  avendo  voluto  sta- 
bilirvi nel  1 586  il  calendario  Gregoriano,  gli 
abitanti  di  Riga  vi  s'opposero  e vennero  ad  una 
sedizione  ; ma  furono  repressi  , e prevalse  il 
nuovo  calendario.  — In  Isvezia  , vi  fu  intro- 
dotto da  un  editto  dei  re,  pubblicato  sopra  una 
deliberazione  del  senato,  il  24  marzo  1702,  e 
cornine  ò ad  avervi  corso  il  t-°  marzo  dell’ an. 
1753.  — In  Danimarca  fu  adattato  fino  dall’aa, 
1082:  ma  nei  ifiyy  si  riformò  con  mi  editto  del 
re,  datato  li  20  dicembre,  sulle  correzioni  di 
Weigel,  e dopo  quell’  epoca  il  calcolo  dei  Da- 
nesi s’accorda  perfettamente  con  quello  dei  pro- 
testanti di  Germania.  — In  Inghilterra,  per  uu 
alto  del  parlamento,  tenuto  in  Weistminster 
Fan.  1701,  fu  ordinalo  che  Fan.  17.^2  ed 
i seguenti  comiucerebbouo  ni  i.°  di  gennaio 
secondo  l' antico  stile.  Lo  stesso  atto  ordinò 
di  più , alfine  di  ridurre  la  cronologia  inglese 
al  nuovo  stile,  che  li  3 settembre  1702  sarebbe 
contato  pel  i4  dello  stesso  mese,  per  cui  l' an- 
no inglese  c l’ anno  francese,  cominciarono  so- 
lo ad  accordarsi  perfettamente,  alti  i4>  settem- 
bre 1752,  c Fan.  1753  fu  il  primo  che  comin- 
ciò precisamente  allo  stesso  giorno  nelle  due  cro- 
nologie.— Non  resta  dunque  piii  ora  in  Occiden- 
te die  la  Russia  m cui  si  segua  il  calendario  Giu- 
liano; ma  in  Oriente  il  calendario  Gregoriano  è 
universalmente  rigettalo.!  Greci  seguono  ancora 
presentemente  il  foro  antico  stilo.  Egli  è vero 
che  Geremia  II,  patriarca  di  Costantinopoli, 
s' era  impegnato  col  papa  Gregorio  XIII  di 
introdurre  il  nuovo  calendario  nella  sua  chie- 
sa ; ma  Teoleplo,  metropolitano  di  Filippopo- 
li,  lo  fece  deporre  e mettere  io  prigione. 
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Fm  le  opere  di  Giovanni  Bernonlli,  f.  IV,  pagi- 
na 4y4?  trovasi  una  Memoria  indirizzala  l'an.  i -724 
al  senato  di  Basilea,  nella  quale  prova,  che  mal- 
grado di  calcolo  più  esatto  dell’equinozio  e del 
plenilunio,  le  Pasque  dei  cristiani  sovente  non 
s’ incontreranno,  a motivo  della  grande  distanza 
dei  luoghi,  e della  grande  variazione  del  levare 
del  sole,  che  cangia  d’  nn  meridiano  all’  altro  ; 
di  maniera  che,  se  il  plenilnnio  cadesse  in  sab- 
baio in  un  luogo,  cadrebbe  di  già  alla  domenica 
in  un  altro;  e quindi  egli  consigliava  di  farne 
ima  festa  fissa  ed  immobile,  e che  s’accordasse 
so  questo  giorno  tutto  il  mondo  cristiano:  ma 
non  fu  accollo  il  suo  avviso.  Art  de  vérifier  lei 
datcs. 

CALENDARIO  RIFORMATO  0 CORRETTO,  dicesi 
quello  in  cui  senza  nessuno  apparecchio  di  nu- 
meri d’ oro,  di  epalle,  di  lettere  domenicali , si 
determinano  il  plenilunio  pasquale  e le  feste  mo- 
bili, che  ne  dipendono  , per  mezzo  de’ calcoli 
astronomici,  secondo  le  tavole  del  sole  e della 
luna,  dette  Tavole  Rodo! fine  o Tavole  di  Ke- 
plero. — Questo  calendario  venne  introdotto 
negli  Siali  protestanti  di  Germania  nel  1700;  si 
tolsero  tutto  ad  nn  tratto  1 1 giorni  del  mese  di 
febbraio,  di  modo  che  nel  1700  il  mese  di  feb- 
braio non  ebbe  che  18  giorni  ; e per  questo 
mezzo,  lo  stile  corretto  rivenne  a quello  del  ca- 
lendario Gregoriano.  I protestanti  di  Germania 
hanno  cosi  ricevuto,  almeno  per  un  certo  tempo, 
la  forma  dell'  anno  gregoriano , fino  a che  la 
quantità  reale  dell’anno  tropico  essendo  determi- 
nata dall’  osservazione  in  una  maniera  ancora 
più  esalta,  i cattolici  romani  poterono  convenire 
oon  loro  d’  una  forma  di  anno  esatta  e comoda. 

GALKNDARIO  perpetuo.  Indicasi  con  questo 
nome  una  riunione  di  calendari  relativi  ai  diffe- 
renti giorni  in  cui  la  festa  di  Pasqua  può  avve- 
nire ; e siccome  questa  festa  non  cade  mai  più 
tardi  dei  2!)  d’ aprile,  nè  più  presto  dei  22  di 
marzo,  il  calendario  perpetuo  è composto  d’al- 
trettanti calendari  particolari  quanti  sono  i gior- 
ni dal  22  marzo  inclusivamente,  fino  al  2!)  aprile 
pure  inclusivamenle  ; lo  che  equivale  a 35  ca- 
lendari. Trovasi  un  calendario  perpetuo  mollo 
utile,  e molto  bene  esteso,  nella  eccellente  opera 
dell’  Art  de  vérifier  les  dates , dei  benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  I).  Clemente  e 
I).  Durando.  Nella  3.°  ediz.  che  se  ne  é fatta 
nel  1783,  si  è trovato  il  mezzo  di  ridurre  a 7 i 
35  calendari. 

CALENDARIO  od  ALMANACCO,  è una  tavola 
dei  12  mesi  o dei  365  giorni  dell'  anno  : dove 
sono  indicati  i giorni  della  settimana  , le  feste 
mobili  0 fisse,  i nomi  dei  santi,  di  cui  celebrasi 
l’olfizio  in  ciascun  giorno  nella  chiesa:  v’ha  una 
tavola  nel  martirologio  romano,  ed  una  nel  libro 
da  noi  citato.  In  questo  trovasi  indicato  il  levare 
e ’l  tramontare  del  sole  e della  luna  , e le  fasi 
della  luna,  l’entrala  del  sole  Dei  segni  degli  equi- 
nozi e dei  solstizi  e gli  ecclissi.  Alcune  volte  vi 
si  aggiungono  te  longitudini,  latitudini  e decli- 
no/. ni. 


nazioni  del  sole,  della  luna  c degli  altri  pianeti  ; 
il  cominciamento  e la  fine  del  crepuscolo,  i feno- 
meni osservabili  che  avvengono  nel  cielo,  come 
sono  le  congiunzioni,  le  opposizioni,  le  ecclissi 
delle  stelle  o dei  satelliti. 

CALENDARIO  rustico,  è questo  il  nome  che 
si  dà  ad  un  calendario  proprio  per  la  gente  di 
campagna,  nel  canale  conoscono  essi  il  tempo,  in 
cui  bisogna  seminare,  piantare,  tagliare  le  viti, 
ecc.  Questa  specie  di  calendari  sono  ripieni  or- 
dinariamente di  molte  regole  false  e di  predizio- 
ni arditamente  pronunciale  sulla  pioggia  esulle 
stagioni  fondate  sulle  influenze  pretese  e sugli 
aspetti  diversi  sotto  cui  presentasi  la  luna  e di- 
versi pianeti.  Ma  le  genti  istruite  distinguono 
con  cura  le  regole  che  sono  fondate  sopra  espe- 
rienze esatte  e reiterale,  da  quelle  che  non  sono 
fondate  che  sopra  il  pregiudizio  e l’ignoranza. 

CALENDARIO  ECCLESIASTICO.  Si  fa  uso  di  que- 
sta parola  per  indicare  il  catalogo  delle  feste  che 
si  conservava  anticamente  in  ciascuna  chiesa,  ed 
in  cui  erano  registrali  i santi  che  vi  si  onorava- 
no in  generale  od  in  particolare,  i vescovi  di 
qneila  chiesa,  i martiri,  ecc.  Non  devonsi  per 
altro  confondere  i calendari  voi  martirologi  ; 
poiché  ciascuna  chiesa  aveva  il  proprio  calen- 
dario particolare  ; quando  invece  i martirologi 
riguardano  tutta  la  Chiesa  in  generale:  essi  con- 
tengono i martiri  e i confessori  di  tutte  le  chiese. 
Di  tutti  i differenti  calendari,  si  è formato  un 
solo  martirologio,  di  maniera  che  i martirologi 
sono  posteriori  ai  calendari.  V.  Martirologio. 
— Vi  sono  ancora  alcuni  di  questi  calendari , 
e particolarmente  uno  della  chiesa  di  (toma  mol- 
to anlico,  che  fu  fallo  verso  lo  metà  del  IV  sec.; 
il  quale  conteneva  le  feste  dei  pagani  e quelle 
dei  cristiani  ; le  quali  ultime  erano  allora  in  as- 
sai piccolo  numero,  li  P.  Mabillon  ha  fatto  stam- 
pare pure  il  calendario  della  chiesa  di  Cartagi- 
ne, che  fu  fatto  verso  l’an.  483.  Il  calendario 
della  chiesa  di  Etiopia  e quello  dei  Cofti  pub- 
blicati da  Ludolfo,  sembravano  fatti  dopo  l'an- 
no 760.  Il  calendario  dei  Siri,  slamp.  da  Gene- 
brard,è  molto  imperfetto, quello  dei  Moscoviti, 
pubblicato  dal  padre  Papcbrock,  conviene  per 
la  più  gran  parte  con  quello  dei  Greci,  pubbli- 
cato da  Genebrard.  il  calendario  pubblicato  da 
D.  Dachery,  sotto  il  titolo  d anno  solare  non 
differisce  in  niente  dal  calendario  della  chiesa 
d’ Arras.  Il  calendario  che  Beckio  pubblicò  in 
Ausburgo,  nel  1687,  è secondo  ogni  apparenza 
quello  dell'antica  chiesa  d’ Ausburgo,  o piuttosto 
di  Strasburgo,  che  fu  scritto  verso  la  (ine  del 
Xsec.Havvi  il  calendario  Moza  rabico  A'  cui  fes- 
si uso  ancora  nelle  cinque  chiese  di  Toledo.  II 
calendario  Ambrosiano  di  Milano,  e quelli  di 
Inghilterra,  prima  della  riforma,  non  contengo- 
no niente  che  non  trovisi  anche  in  quelli  delle 
altre  chiese  occidentali,  vale  dire,  i santi  che  si 
onorano  in  tutte  queste  chiese  in  generale,  ed  i 
santi  particolari  alle  chiese  che  facevano  uso  di 
que’ calendari. — A dar  ordine  ed  uniformità  al- 
ti 
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la  rocila  delle  ore  canoniche,  non  ohe  alle  fan* 
zioni  e cerimonie  di  Chiesa  nelle  solennità  e fé* 
ste  de'  Santi  venne  dal  cune,  provinciale  I della 
metropoli  milanese  determinalo,  che  le  sacre  of- 
(ìciature  siano  celebrale  giusta  l’ indicazione  del 
Calendario,  per  la  qual  cosa  ivi  è pare  ordinalo 
che  dal  maestro  di  coro  della  chiesa  cattedrale 
o da  altri  cui  sia  tale  incarico  allidalo,  abbiasi 
ogni  anno  a pubblicare  il  Calendario  delle  Teste, 
col  quale  venga  prescritto  l' ordine  dell’  officia* 
tura  di  ciascun  giorno:  ingiungendo,  che  tutte 
le  Chiese  inferiori,  quali  erte  siano,  abbiano  a 
regolare  la  loro  olliciatura  giusta  I’  indicazione 
del  Calendario  della  chiesa  cattedrale,  senza  mai 
da  quella  allontanarsi.  — i Divina  officia  ex  or* 
« dine  Calendarii ....  celebrentur  ....  qua* 
« mobrem  a magistro  chori  cattedrale  eccle- 
t sino,  ve)  alio  eujus  id  munus  sit,  edalur  sin* 
« gulis  nnnis  Calendarinm  dicium  feslorum, 
« quo  singtilorum  dierum  officii  ratio  prescri- 
vi belur. — Omnes  inferiorcs  ecdesiae,  quaecum* 
m mine  illae  sint,divinorum  officiorom  ralionem 
« uirigant  ad  regulam  Calendarii  cathedralis 
« ecdesiae,  neque  ab  ea  discednnt  » (Aclorum, 
pars  I Conci/. Provine.]  pn%.3o  3t.Edit.  i 5 9 9 
Mediol.). — Nel  conc.  provinciale  IV  poi,  volen- 
dosi provvedere  in  modo  stabile  e sicuro  alla 
compilazione  e pubblicazione  del  Calendario  si 
determinò, pel  caso  che  non  constasse  della  perso- 
na a quell’uopo  destinala, che  il  vescovo  In  scelga 
e fìssi,  prescrivendo  pure  che  nissuno  abbia  a 
scusarsene,  ed  anzi  raccomandò  che  la  persona 
dal  vescovo  a quell' uopo  scelta,  abbia  cura  di 
far  sì  che  almeno  un  mese  prima  del  S.  Natale 
sia  io  stesso  pubblicato,  presentalo  prima  al  ve- 
scovo perchè  il  riconosca,  od  ordini  sia  ricono- 
sciuto da  persona  intelligente  e scelta  da  lui.— 
« Calendnrium,  quod  ex  concilii  provinciali 
« primi  decreto  prò  certa  divini  officii  recitandi 
« ralione,  quotannis  edi  oportet,  si  minus  con- 
c stai,  a quo  confici  edive  debeat;  Episcopio 
« deligal  constitualve  qui  hoc  praestet,  neque 

< id  cuiqoam  recusare  liceat.— - Ila  vero  a quo 
« debet  in  tempore  confìciatur  ut  et  mense  sai- 
c lem  ante  Nalivitatem  Domini  in  lucein  emis- 
« 8um  sit.  — Ante  vero  qunm  prodcat,  Episco- 
c po  tradalur,  qui  recoguoscat,  aut  ab  aliqui- 
« bus,  quos  ejus  rei  peritos  delegerit,  recogno- 
c sci  jul>eal  » (Acior.  pars  I.  Conci l.  Prov.  IV, 
pag-  ilio)  ; e nel  siuodo  diocesano  11  fu  or- 
dinato, che  tutti  gli  obbligali  alla  recita  delle 
ore  canoniche  debbano  avere  presso  di  sè  il  Ca- 
lendario del  nuovo  anno  al  più  lardi  otto  giorni 
dopo  il  S.  Natale,  affinchè  sia  in  essa  osservato 
il  medesimo  certissimo  ordine  prescritto.—  « Ut 
« vero  in  illis  (horis  canonica»)  una,  eademquae 
« certissima  praescripta  ratio  servetur;  illi  ipsi 
« omnes  et  singuli  octo  ad  summum  post  diera 

< Nalalem  Don  ini  diebus  Calendarium  habeant, 
f quod  anno  sequenli  accomodatura,  noslraque 
« aucloritate  coiifectum,  quotannis  in  Iticem 
« emilletur  > ( Acior . pars  li.  Syn.  Dioec.  II, 


decr.  V,  png.  33fì).  Notisi  però  che  nel  succi- 
tato conc.  pro\  incitile  1 è pure  decretato  che 
ogni  chierico  giunto  all*  età  di  1 4 anni,  unita- 
mente ai  libri  del.'a  S.  Scrittura,  Vecchio  e Nuo- 
vo Testamento,  abbia  ad  avere  presso  di  sè  an- 
che il  Calendario  delle  feste,  che  ogni  anno  dee 
essere  dai  vescovi  nelle  rispettive  diocesi  pubbli- 
calo. — t Clerici,  poslquam  decimum  qtiarlum 
x annuui  attingermi,  ut  legem  Domini,  in  cu- 
« jus  sorte  suut,  dies  noctesque  meditari  pos- 
ti sint,  habeant  sacrorum  librorum  si  non  co- 
ti piani,  certe  nccessarium  delectum;  omnìno 
« vero  Testamenlum  Vetus  et  Novum...  Calen- 
« darium  festoni m dierum,  quod  Episcopi  in 
a sua  dioecesi  singulis  annis  edeodum  curabun  i • 
[Acior.  pars  I.  Condì.  Provine . I,  pag.  18. 
Edit.  Mediol.  1599);  e nel  conc.  diocesano  IV 
veniva  pure  ingiunto  a ciascun  sacerdote  e a 
tutti  gli  altri  chierici  obbligati  alla  recita  delle 
ore  canoniche,  di  presentare  alla  loro  venula  al 
sinodo  il  Breviario  e il  Calendario  di  quell’  an- 
no, in  testa  n ciascuno  de’  quali  doveva  essere 
notato  il  nome  e il  cognome  del  possessore;  e 
notisi  che  erano  con  particolari  determinate 
multe  puniti  coloro  che  non  possedessero  il  Ca- 
lendario o non  recitassero  il  divin  officio  giusta 
il  prescritto  nel  medesimo  (Acior.  Ecclea.  Me • 
(Hot.  pars  II.  Conci/.  Dioecea  IV,  p.  370,  e 
pars  VI,  p.  gS3  e 980  ).  Il  Calendario  doveva 
poi  nella  diocesi  milanese  essere  portato  e pre- 
sentalo anche  nelle  congregazioni  de’  vicari  fo- 
ranei ( Ad.  Ecclea.  Mediol.  pars  IV.  Inalr. 
Congregai.  Dioecea.  png.  647).  Nè  tali  ordi- 
namenti ed  ingiunzioni  devonsi  ritenere  super- 
flui o troppo  rigorosi,  poiché  il  Calendario  an- 
nuale ecclesiastico  è quello  veramente  che  lutto 
predispone  I"  ordine  delle  sacre  ofliciature  e del 
regolare  ed  uniforme  servizio  divino;  imperoc- 
ché oltre  al  catalogo  dei  Santi  di  cui  onorasi 
particolarmente  la  memoria  o celebransi  le  fe- 
ste, notasi  nel  Calendario:  e la  qualità  dell’offi- 
ciatura  propria  de’Santi  stessi,  se  solenne  0 no, 
oppure  se  non  ven  corra  in  qnel  giorno  e sia 
quindi  feriale  l’officio,  indicando  anche  i colori 
richiesti  negli  indumenti  sacerdotali  e ne’  para- 
metili;  e i giorni  in  cui  si  hanno  a pubblicare  o 
ricordare  ni  fedeli  speciali  importanti  decreti  sia 
del  conc.  generale  Tridentino,  sia  dei  concili 
provinciali  e diocesani,  tendenti  0 a porli  in  guar- 
dia da  invalsi  disordini  troppo  facili  a rinnovar- 
si, o a far  presenti  disposizioni  ecclesiastiche  di- 
sciplinari che  valgano  a ritenerli  dal  cadere  in 
vizi  o delitti  troppo  esosi,  eppur  frequenti  o non 
curati;  e que’  giorni  ne' quali  si  hanno  a tenere 
i concili  si  provinciali  che  diocesani,  non  che  le 
congregazioni  de’  vicari  foranei,  e quant'  altro 
deesi  fra  l’ anno  praticare  in  ordine  a disciplina 
ecclesiastica,  a servizio  di  chiesa,  a pubbliche 
preghiere  e processioni,  pontificali,  esposizioni 
di  reliquie,  indulgenze  concesse,  ecc.;  come  pu- 
re l’ indicazione  del  giorno  della  consacrazione 
del  sommo  regoante  Pontefice, del  Vescovo  prò- 
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prio  e della  Chiesa  cattedrale.  — « Vigiliaean- 
« lem,  et  Testi  dies  sanctorum,  qui  pubblico  ci- 
« vilatis  roto,  aut  consuetudine  coli  debent, 

« dioecesanae  synodi  conslilutione  ab  episcopo 
c decernantur;  et  io  Calendarium  quotannis  re- 
« lati,  etc.  » [Act.  pars  I.  Concil.  Provine.  Ili, 
pag.  86  ).  — « Ut  vero  omnibus  et  singulis 
« aliis,  qui  vel  invitali,  Tel  alio  ^ure  interes- 
« se  po83unt  (synodo  provinciali)  vel  debent, 
c quorum  ve  interest,  notior  piane  sit  atque  evol- 
« gatior  ejusmodi  synodi  provincialis  indiclio; 
« certam  illam  concili!  inchoandi  constitutam 
« diem  ac  locum,  in  Calendarium  quod  eo  ter- 
• tio  anno  editur,  loco  suo  referri,  conciliarem- 
« que  diem  notari  i [Act.  pars  I.  Concil.  Pro- 
vine. IV  , p.  177  ).  — « Quo  die  Sanctissimus 
« Pontifex  consecrationis,  coronatiooisve  insi- 
« gnia  accepit,  pielalis  ratio  postulai,  in  eo 
« precationem  a clero  prò  ilio  pie  adlMberi. — 
a Quamobrem  omnissacerdos,  quo  die  Summus 
« Pontifex  consecratus,  coronatusve  est,  in  Mis* 
« sae  sacrificio  stala  illaoratione,  Deus  omnium 
« Jidetium , loco  suo  in  missali  adscripta,  prò 

< eo  precetur  atipie  ob  eam  quidem  causata 
« consecralio  pontificia,  cum  in  Calendario  an- 
h niversario  die  suo  notetur,  tuo»  etiam  de  ino- 
« re  denuncietur,  ut  reliquos  etiam  clerus  et  po- 
t pulus  item  excitetur  ad  preoes  prò  ilio  pie 
« adhibendas  t[Act.  pars  I.  Conci*.  Proo.  VI, 
pag.  307).  — - « Ut  conseoralio  Episcopi  a sa- 
li cerdotibus  etiam  sacriliciis,  et  a reliqno  cle- 
« ro  piis  precibus  recolatur  ; in  Calendario 
« anniversario  die  suo  notetur  » [Act.  pars  I. 
Concil.  Provine.  IV,  pag,  1 5-3).  — -c  Consti- 
c tntus  dies  consecrationis  Ecclesiae  Cathedra- 

< lis,  in  Calendarium  quotannis  rcferalur  » Act. 
pars  I.  Concil.  Provine • III,  p.  97. 

CALENDE.  Con  questo  nome  chiamavano  i 
Romani  il  i giorno  di  ciascun  mese  che  era 
consacrato  a Giunone.  Questo  nome  derivava  dal- 
la antica  parola  latina  calare , chiamare , for- 
mata essa  pure  dal  greco  kcùjuo,  chiamare;  per- 
chè il  i.°  giorno  di  ciascun  mese,  era  d’uso  che 
il  pontefice  annunciasse  ad  alta  voce  in  qual 
giorno  sarebbono  le  none,  se  al  5 od  al  7 del 
mese.  L’origine  di  questa  parola  era  diffe- 
rente secondo  Macrobio  ( Sai.  Li,  x.5  ) ; egli 
la  fa  derivare  dall’  uso  in  cui  era  il  pontefice 
d’  osservare  I’  apparizione  della  nuova  luoa 
per  annunciarla  al  popolo,  lo  che  dicevasi  cala- 
re. — Le  calende  erano  l'epoca  dei  pagamenti; 
per  cui  Orazio  le  chiama  tristes  et  incomodes. 
Si  coniavano  retrogradando,  come  abbiamo 
già  osservato  all’  articolo  Calendario  ; di  ma- 
niera che,  per  esempio,  il  i4  di  dicembre  ve- 
niva indicato  colle  parole  xix.  xal.  ian.,  o de- 
cimo nono  ante  calendas  jattuar.  Per  espri- 
mere il  quanto  delle  caleitde  nei  giorni  moder- 
ni, bisogna  cercare  qual  numero  di  giorni  re- 
sta nel  mese  in  cui  si  è,  ed  aggiungere  2 a 
quel  numero  ; e reciprocamente  si  sottrae  il 
2 invece  di  aggiugnerlo  per  trovare  il  quanto 


del  mese  espresso  in  calende.  Alcuni  Greci  igno- 
rando l’etimologia  della  parola  colende , im- 
maginavano che  sotto  uno  degli  Antonini,  che 
non  sanno  indicare,  avesse  avuto  luogo  una 
grande  carestia  in  Roma;  e che  tre  uomini  per 
nome  Calendus , JVonus  ed  tdus  nutrissero  la 
città,  I’  uno  durante  18  giorni,  il  secondo  per 
8 e il  terzo  per  |5:  e che  in  memoria  di  questo 
benefizio  diedesi  il  loro  nome  ad  altrettanti  gior- 
ni del  mese,  per  quanti  avea  durato  il  nutrimen- 
to dato  da  ciascuna  di  loro  al  popolo  romano. 
Leggesi  questa  favola  io  Tzeize  (Chiliad.  11. 
Ihstor.  o,  7 e 8);  ed  in  Baiamone  (62  Can. 
del  VI  concil.).  Fa  maraviglia  come  i Greci 
abbiano  potuta  avere  un’  opinione  cosi  assurda; 
poiché  lunga  tempo  prima  degli  Antonini,  la 
parola  calende  era  in  uso,  come  vedesi  io  Cice- 
rone, in  Orazio,  in  Ovidio,  ecc.  I Greci  non 
avevano  colende;  e da  ciò  il  proverbio,  per  cui 
rimanda  osi  alle  colende  greche  le  cose  che  non 
devono  inai  aver  luogo.  Presso  gli  Ebrei  il  pri- 
mo giorno  del  mese  chiamasi  calende  o neome- 
nie. Calende  dicesi  qualche  volta  nella  storia 
ecclesiastica  per  le  conferenze  che  i curati  e i 
preti  facevano  ab  cominciamenlo  di  ciascun  me- 
se sopra  i loro  doveri:  Collationes  calendis  fieri 
sotilae  a clericis.  Esse  sembrano  aver  comincia- 
lo solamente  nel  IX.  sec.,  siccome  si  può  rico- 
noscere dagli  statuii  sinodali  di  Ridolfo  di  Sois- 
sons.  Fleurj. 

CALENDE  (I  confratelli  dellb),  nome  che 
dovasi  ad  una  società,  la  quale  credesi  nata  ver- 
so il  sec.  XH,  e che  si  raccoglieva  tulli  i primi 
giorni  del  mese  per  regolare  le  feste,  le  elemo- 
sine, i giorni  di  digiuno,  eoe.  per  tutti  i mesi. 
Questa  società  che  era  sparsa  in  Germania  ed  in 
Francia, venne  abolita  per  gli  abusi  che  vi  si  era- 
no introdotti.  Celler.  Orai,  de  frat.  calend . 

CALKNO,  CALKNCM  o CALES,  antica  città  del 
regno  di  Napoli  fra  Teano  e Capua,  di  cui  par- 
la Virgilio  nel  YIL  dell’  Eneide.  1 Romani  vi 
stabilirono  una  colonia  Pan, di  Roma  4ao.  Ora- 
zio  fa  l’elogio  de’  suoi  vini,  ed  ora  non  restano 
più  che  le  rovine  a due  miglia  di  Carinola,  e 
secondo  Ughello  In  città  vescovile  di  Calvi  sta 
nel  luogo  dove  era  C'aleno  (V.  Calvi).  Fra  i 
vescovi  di  questa  città  non  si  ricordano  che  Va- 
lerio nel  499.  il  quale  sottoscrisse  al  cone.  di 
Roma  sotto  Simmaco  e Vitaliano  nel  5o3. 

CALE. MIS  (Gualtiero),  inglese,  arcidiaco- 
no d’  Oxfortl,  viveva  circa  Pan.  1 120.  Fece  egli 
un’  aggiunta  di  4oo  anni  e più  alla  storia  del 
suo  paese,  che  si  tradusse  in  latino,  e che  si  ri- 
dusse in  compendio  col  titolo  di  Auctuariwn 
annali  wn  Britanniae.  Scrisse  ancora  de  Rebus 
sui  temporis.  Balusio  e Pi  Iseo,  I)e  script,  angl. 
Yossio,  I.2  De  hist.  lai.  c.  4^- 

♦calepino  O da  CALEPIO  (Ambrogio),  mo- 
naco agostiniano,  nato  a Bergamo  a’  6 giugno 
i435  e morto  cieco  nel  1 5 x 1,  si  è reso  celebre 

E ir  il  suo  Dizionario  delle  lingue , stampato  a 
eggio  nel  iaoa,  in  fol.  ed  a Lione  nel  1681, 
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in  2 toI.  in  fui.  Di  quest’ opera  può  dirsi,  cortie 
si  è detto  di  Moreri,  essere  una  città  nuova  co- 
strutta su  di  un  piano  antico.  Se  nell' una  e nel- 
l’ altra  opera  sonovi  vuoti  da  riempire,  esse  da 
altra  parte  dimostrano  che  gli  uomini  religiosi 
sono  quelli  che  dissodano,  o sia  che  promuovo- 
no le  scienze.  Feller,  Die  (ioti. 

f.ALERS  , CtUerlium  , nbbadia  dell’  ordine 
de' cisterciensi , situata  nella  Lingundoca,  nella 
diocesi  di  fìieux,  liliale  dell' nbbadia  di  Gran- 
de Selve,  e fondata  Ino.  n48. 

GAI.F.TRICO  O CALTBY  (S.),  vesc.  di  Chor- 
tres,  Cateiricus  e Chalacter  ietta,  nacque  l'an- 
no 5^g  da  nobile  famiglia.  S.  Lubino,  vose,  di 
Cbartres,  lo  fece  prete,  e lo  guari  miracolosa- 
mente qualche  tempo  dopo  la  sua  ordinazione 
da  una  malattia  mortale,  facendo  preci  per  lui, 
ed  uguendolo  dolio  benedetto.  S,  Lubino,  mor-> 
to  qualche  tempo  dopo,  il  clero  ed  il  popolo  di 
Charlres,  giudicarono  S.  Caletrico  degno  di 
auccedergli  e lo  scelsero  per  vescovo,  quantun- 
que non  contasse  allora  che  27  anni.  La  sua 
bontà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  carità  verso  i po- 
veri, de’  quali  era  padre  e protettore,  mostra- 
rono assai  bene  eh' essi  non  eransi  ingannali- 
S. Caletrico  assistette  al  3-’  conc.  di  Parigi, tenu- 
tosi i'an.  55 7,  e 9 anni  dono  all't  i.*di  Tours, 
raccoltosi  per  le  cure  di  S.  Kufronio,  vesc.  dello 
stesso  luogo,  l’ an.  566.  Egli  finì  di  vivere  nel- 
l’anno  seguente  567.  Non  si  fa  alcuna  menzio- 
ne di  lui  negli  antichi  martirologi,  nè  in  quello 
romnno  moderno.  La  chiesa  di  Lbarlres  celebra 
la  sua  festa  agli  8 di  ottobre,  che  segue  appun- 
to nei  giorno  dopo  quella  di  S.  Sergio,  patrono 
della  chiesa  dove  egli  fu  seppellito.  Nella  catte- 
drale conservasi  la  sua  testa  con  quella  di  S. Lu- 
bino. Fortunato  vesc.  di  Poiliers,  1.4,  carm.  7. 
llaillel,  t.  3,  8 ottobre. 

CALI  0 CUALI)  città  della  tr  bù  d- Aser,  della 


quale  non  si  conosce  la  situazione.  Joa.  c.  19, 
v.  a5. 

CAMBITI,  Cahjtrìlae.  Questo  è il  sopranno- 
me dei  santi  che  vissero  nelle  capanne.  Questa 
parola  proviene  dal  greco  jwX*,i3vj,che  Significa 
una  piccola  loggia  0 piccola  capanna.  Rarouio. 
Du  Cange.  Chastelaio.  Aof.  i5  genn. 

**  CALICE-  Questa  parola  si  prende  nella 
Scrittura  nel  senso  proprio  ed  in  quello  figura- 
to. Nel  senso  proprio  significa  una  tazza  ordi- 
naria nella  quale  si  beve,  od  una  tazza  di  ceri- 
monia, della  quale  Tassi  uso  nei  pranzi  solenni 
e di  religione;  per  esempio  in  quello  della  Pa- 
squa, iu  cui  il  padre  di  famiglia  benedice  la 
lazza,  ne  beve  per  il  primo,  e poscia  la  porge 
da  bere  a tutta  la  compagnia  in  giro.  Leone  di 
Modeua,  Cerim.  degli  Ebrei,  pag.  5,  c.3.— Il 
nome  di  calice  nel  9enso  figurato,  si  prende  io 
buona  parte  ed  in  cattiva,  per  le  prosperità 
temporali  e spirituali,  e per  le  pene  e le  affl  zio- 
ni  del  tempo  e della  eternità.  Si  distinguono 
quattro  sorte  di  calici  presi  in  questo  senso,  alle 
quali  si  possono  riferire  tutte  le  altre.  Jlavvi  un 
calice  di  benedizione,  bencdiclionia,  che  è quello 
della  santa  Eucaristia  di  cui  parla  S-  Paolo  nella 
sua  prima  epistola  ai  Corinti,  c.  Io,  v.  16  (1), 
llavvi  un  calice  di  felicità  spirituale  o temporale) 
celeste  o mondana \calix  metta  inebriarla  tjuum 
praeclarus  est  (2)  (Salm .22).  Catix  auretta Ba- 
by Ionia  {Jevem.  c.  5i).  llavvi  un  calice  di  pena, 
di  dolore  e di  ulllizione:  po lentia  bibere  caliccm 
atterri  ego  bibiturus  suoi  (3)?  (Mali. 20).  Gesù 
Cristo  e lutti  gli  eletti  hauno  bevuto  in  questo 
calice.  Hawi  un  calice  di  collera,  di  vendetta, 
di  oondanun  eterna:  ignia  et  sulpbttr  et  apirilua 
proceìlurum,  para  calicia  eorurn  ( Salm.  1 o ). 
Noli»  chiesa  cattolica  il  calice  è nu  vasello  con- 
sacrato dal  vescovo  e destinalo  al  sacrificio  della 
santa  Mes»a,  nel  quale  si  ripone  il  vino  da  con- 


fi) Ecco  il  relativo  passo  di  S.  Paolo  colla  traduzione  e commento  di  mons.  Martini  : < Catix  benedir- 
ti onis  , cui  benedicimu*  , nonne  comunicatto  sanguina  Cbrtelt  est*  Il  calice  di  benedizione  , cui  noi  benedi- 
ciamo, non  A egli  comunicazione  del  sangue  di  Cristo? — Coltre  di  benedizione,  è (fucilo  in  cui  il  vino  è con- 
sacrato e converso  ocl  sangue  di  Cristo  mediante  le  parole  del  medesimo  Cristo.  La  voce  benedizione  è so- 
vente usata  da’  Padri  per  significare  la  consagrazione,  e Immutazione  del  paoe  c del  vino  come  qui  dall' Apo- 
stolo. Bevendo  di  questo  calice,  dice  1'  Apostolo,  cui  noi  sacerdoti  e ministri  dell*  altare  benediciamo  e consa- 
griamo , non  veniamo  noi  a partecipare  del  sangue  di  Cristo?  1 Martini  , JV.  T.  traci . 

(9)  Queste  parole  del  salmo  99,  ebe  é salmo  profetico,  riguardano  veramente  il  calice  della  redenzione  e il 
compimento  del  Convito  Eucaristico:  Parasti  in  conspeclu  meo  mensam,  advertus  eoe,  qui  tribulant  me....  et 
colti  incus  inebriane  quam  praeclarus  est  I Hai  imbandita  dinanzi  a me  una  mensa,  in  faccia  di  quelli,  che  mi 
pcrsrguilano  ....  e quanto  è mai  buono  il  mio  calice  esilarante  ! ( Salm.  99,  v.  5 ) : passo  a cui  fa  il  so* 
guenle  commento  muns.  Martini  : t Questa  mensa  e questo  convito  ( come  dopo  S.  Cipriano  spiega  S.  Ara- 
ìuugio,  Teodoreto  ed  altri)  sigoifica  la  mensa  del  Signore,  Della  quale  egli  dà  a mangiare  a* suoi  amici  il 
tuo  corpo  divino,  alla  qual  mensa  l'anima  fedele  é impinguata  dell’abbondanza  delle  grazie  e delle  consola- 
zioni dello  Spirilo  Santo,  per  le  quali  ti  rende  forte  e animosa  a resistere  a tulli  i nemici  di  sua  salute. — In  faccia 
di  quelli  che  mi  perseguitano,  come  se  dicesse  : a tulle  le  tentazioni  c tribolazioni  onde  i miei  spirituali  nemici 
tentano  di  abbattermi, tu  bai  contrapposta  questa  mensa  celeste, dove  sta  la  mia  forza,  la  mia  difesa,  la  mia  sicurezza. 
Alta  mensa  aggiunge  il  calice,  perché  sia  perfetto  il  convita.  E quanto  è mai  buono  e prezioso  questo  calice,  nel 
quale  si  dà  a bere  il  sangue  del  Signore,  onde  l’anima  non  solo  é confortata,  ma  é inebriala  di  dolcezza  e di  gau- 
dio : perocché  togliendole  la  memoria,  e la  inclinazione  alle  precedenti  vanità  che  ritenevano  1’  anima  nel  peccalo, 
lo  rende  capace  di  godere  le  consolazioni  e le  delizie  dello  spirilo.  > Martini,  V.  T trad. 

(3)  Potete  voi  bere  il  calice  che  berò  io ? Cosi  rispose  G.  C.  alla  madre  ed  ai  figli  di  Zebedeo,  avendogli  quel- 
lo domandolo  che  ordinasse  seggano  i due  suoi  figliuoli  uno  alla  sua  desira  , 1’  nitro  alla  sua  sinistra  nel  suo 
regno  : JVescihs  quid  petalis.  Polestis  bibere  calicem  quem  ego  bibiturus  sum  f Non  sapete  quello  ebo  do- 
mandate. Potete  voi  bero  il  calice  che  fidò  io  ? — Per  tal  maniera  G.  C.  esprimendo  la  soa  piscione  sodo 
la  figura  del  calice  , il  quale  aulicamente  no’  conviti  dal  capo  di  tavola  si  Tacca  passare  a’  convitati , i quali 
bevevano  secondo  le  leggi  dallo  stesso  capo  stabilite.  Martini,  IV.  T.  trad. 
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sacrarsi  a sangue  di  G.  C.  Gli  antichi  calici  era> 
no  d’oro,  d’argento,  di  ottone,  dislagno,  di  ve- 
tro, di  legno,  ecc.  Vi  s'incideva  sopra  l’ imma- 
gine del  Salvatore  al  tempo  di  Tertulliano.  Pre- 
sentemente non  è permesso  di  servirsi  che  del 
calice  doro  o d'argento  od  almeno  di  stagno, 
quando  non  si  possono  avere  nè  d’oro,  nè  d’ar- 
gento: untuqijsque  sacerdos  in  aureo  tei  ar- 
genteo solum  aut  saliera  siannco  calice  sacri- 
ficet.  lnnoc.  IV,  Bui.  , sub  calholicac , $ 3,  in 
Bull,  t,  i,  pag.  126.  Gli  antichi  calici  aveauo 
due  manici:  erano  molto  più  grandi  dei  nostri 
perchè  servivano  alla  comunione  del  popolo,  il 
quale  allora  la  riceveva  sotto  le  due  specie.  Quan- 
do il  diacono  presentava  il  calice  al  popolo  lo 
teneva  pei  mauioi,  intanto  che  quegli  il  quale  si 
comunicava  prendeva  il  cannello  d’ argento  o 
d’altro  metallo  che  slava  attaccato  al  calice,  e 
con  esso  beveva,  0 piuttosto  succhiava  il  prezioso 
sangue.  Eranvi  eziandio  de* calici  che  nomavansi 
ministeriali,  in  cui  dal  calice  maggiore  del  ce- 
lebrante si  versava  il  sangue  per  distribuirlo  po- 
scia a'  fedeli,  che  si  comunicavano.  V.  Messa, 
§ 1 5 , Ornamenti  ed  altre  cose  necessarie  per 
dir  la  Messa , n.  12. — Il  calice  dev’essere  con- 
sagrato dal  vescovo,  e la  consegrazione  dura  fin- 
ché vier«  rotto,  oppure  di  nuovo  s’ indori  la  cop- 

Ea,  nel  oaso  che  il  calioe  sia  d'argento  ; poiché 
1 rubrica  prescrive  che  l’interno  della  tazza  de- 
v*  esser  sempre  almeno  doralo.  Esso  può  essere 
consegralo  anche, per  uso  soltanto  delle  loro  chie- 
se,dagli  abbati  degli  Ordini  dei  canonici  rego- 
lari e degli  Ordmi  monastici,  che  hanno  l’uso 
de’  pontificali.— • Il  calice  non  può  essere  tocoato 
che  dai  soli  ministri  sagri.  I chierici  minori  ed  i 
laici  non  lo  possono  senza  l’autorizzazione  del 
superiore  ecclesiastico.  Questa  è antichissima 
legge  che  rimonta  sino  al  11  sec.,  secondo  il  li- 
bro Bonificale,  cioè  al  pontificato  di  S.  Sisto  I 
eletto  nell'un.  i32.  — I religiosi  mendicanti  eb- 
bero il  privilegio  da  Sisto  IV  di  consacrare  i ca- 
lici ; ma  questo  privilegio  venne  rivocalo  nel 
concilio  di  Trento,  sess.  6,  De  reform.  0.  5. 

( Suppl .)  A ciò  che  abbiamo  già  detto  intorno 
al  calice  aggiungeremo  anche  le  seguenti  notizie. 
Alcuui  antichi  scrittori  sono  d’avviso  che  il  nome 
di  calice  derivi  da  calidus , perchè  in  esso  si  be- 
vea  caldo,  giusta  l'uso  di  quei  secoli.  Gassiodoro 
(in  Psa/rn.  i5)  dove  parla  del  calice  contenente 
il  vino  consacralo  nel  sagrificio  della  Messa,  cosi 
si  esprime  : Calix  a calida  dietus  est  polio  ne, 
(juoniam  sicut  illa  cor  hominis  exhilarat  bibi- 
tus  ; ita  et  hic  sanctus  animas  perpetuo  jucun- 
dal  ha us tu.  11  calice  anticamente  nel  tempo  della 
Messa  non  si  poneva  dietro  dell’ostia,  come  si 
costuma  ai  presente:  ma  dal  lato  destro  per  dino 
tare  lo  spargimento  di  sangue  ed  acqua  usciti 
dal  lato  destro  del  Salvatore  nel  cruento  sngrifizio 
del  Calvario.  Questa  positura  di  calice  vedovasi 
dipinta  in  diversi  mss.  fra  i quali  in  un  rituale 
della  badia  di  Mileto  {Muori,  Ilierolex.)  I Greci 
osservano  ancora  questo  aulico  rito.  .Non  si  face- 


va ne*  primitivi  (empi  della  Chiesa  l’ elevazione 
del  calice  : ma  il  diacono  alzava  un  poco  il  detto 
calice,  raenlre'il  sacerdote  intuonava:  Per  om- 
nia saecula  eterei  giorno  della  Trasfigurazione, 
alli  6 di  agosto,  solcvasi  consacrare  vino  nuovo, 
e se  questo  non  si  trova  va, spreme  vasi  nel  vino  che 
stava  nel  calice,  un  poco  d’ uva.  La  quale  cerirao* 
nia  dinotava  il  regno  glorioso  di  Cristo  rappre- 
sentalo nella  Trasfigurazione  ; del  qual  regno  dis- 
se egli  medesimo  nell’ultima  cena  : Non  bibam 
amo  do  de  hoc  geminine  vitis , usgue  in  diem  il  hi  in 
cum  illttd  bibam  vobiscum  novum  in  regno  Pa- 
trie mei ( MatU.  c.  2G,  v,  29  );  e nel  medesimo 
giorno  si  benediceva  l’ uva  nuova.  — Anticamen- 
te si  poneva  in  mano  de’ sacerdoti  morti  il  calice, 
posoia  si  seppelliva  con  esso,  come  leggesi  nella 
vita  di  S:  Biccino  vescovo,  che  mori  nell’an.  6o4- 
Finalmente  diremo  che  negli  scrittori  trovasi  tal- 
volta indicato  il  calix  rninisterialis  ; quel  calice 
cioè  oon  cui  si  miuistrava  al  popolo  il  sangue, 
quando  comunicavasi  nell’ una  e nell’altra  spezie. 
In  allora  i calici,  come  abbiamo  già  detto,  erano 
molto  grandi, e di  questa  sorta  di  calici  si  fa  spes- 
so menzione  nelle  vite  dei  pontefici.  S.  Remigio, 
arcivescovo  di  Reims,  in  un  calice  ministeriale 
presentato  alla  Chiesa  feoe  incidere  i seguenti 
versi,  da  lui  medesimo  composti; 

Ifauriat  hic  populus  vitam  de  Sanguine  Sacro 
Jniecto , aeternus  guem  fudil  vulnere  Christns. 
Remigius  reddit  Domino  sua  vota  sacerdos. 

CALI  CISTI,  Calix  lini,  settari  che  insorsero 
in  Boemia  al  principio  del  seo.  XV,  e che  ebbe- 
ro per  autore  un  corto  Jacobel.  Fu  loro  dato 
questo  nome  perchè  sostenevano  la  necessità  del 
calice  ossia  della  comunione  sotto  le  due  specie 
per  partecipare  della  SS.  Eucaristia-  — Subito 
dopo  il  supplizio  di  G 0 villini  Hus,  dice  uious. 
UussucI,  si  videro  due  selle  insorgere  in  Boemia 
ool  suo  nome,  i Galicisli  cioè  sotto  Roquesane, 
ed  i Taboriti  sotto  Zisca.  La  dottrina  dei  primi 
consisteva  da  principio  in  quattro  arlicoli.il  i.° 
concerneva  l’uso  del  calice,  la  comunione  cioè 
sotto  la  spezie  del  vino;  gli  altri  tre  riguarda- 
vano la  correzione  dei  peccati  pubblici  o privali, 
sui  quali  spingevano  eccessivamente  il  rigore  ; 
la  predicazione  libera  della  parola  di  Dio,  che 
volevano  permessa  a tutti;  ed  i beni  della  Chiesa, 
contro  i quali  declamavano  acremente.  Questi 
quattro  articoli  vennero  discussi  nel  conc.  di  Ba- 
silea con  tutta  la  moderazione;  talché  i Galicisli 
ne  sembrarono  so, Idisfatti,  venendo  loro  accorda- 
to l’uso  del  calice  sotto  alcune  condizioni  che  fu- 
rono da  essi  accettale.  — Questo  accordo  chia- 
mossi  Compactatum,  nome  celebre  nella  storia 
di  Boemia.  Ma  una  parte  degli  liussiti,  che  non 
volle  conformarvisi  incominciò  .col  nome  di  Tabu- 
riti,  le  sanguinose  guerre  che  devastarono  la  Boe- 
mia. L' altra  parte  degli  liussiti,  chiamata  dei 
Galicisli,  che  aveva  accettato  l’accorJo,  non  lo 
mantenue  neppure  essa  ; perché  invece  di  dichia- 
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rare, orane  era  stato  convenuto  a Basilea,  che  l’u- 
so del  calice  non  è necessario,  nè  comandato 
da  Gesù  Cristo,  pretendevano  invece  che  fosse 
della  piu  stretta  necessità  anche  per  i fanciulli 
appena  battezzali.  Eccettualo  questo  punto  con* 
venivano  i Calicisti  in  lutto  colia  Chiesa  Romana; 
e si  sarebbero  anche  riuniti  ad  essa,  se  l'ambizio- 
so Roquesane,  sdegnato  per  non  aver  potuto  ot- 
tenere l’arcivescovato  di  Fraga,  non  gli  avesse 
persuasi  a mantenersi  fermi  nello  scisma.  — In 
progresso,  molti  di  essi  giudicarono  che  eravi 
troppa  rassomiglianza  colla  chiesa  Romana;  per 
cui  vollero  spingere  più  oltre  l’innovazione,  e fece- 
ro, separandosi  dui  Calicisti,  una  nuova  setta, chia- 
mata i Fratelli  Boemi.  — Sembra  che  i Cabra- 
sti abbiano  sussistito  fino  al  tempo  di  Lutero,  col 
quale  si  unirono  quasi  tutti  ; ed  abbenchè  questa 
sella  non  sin  mai  stata  mollo  numerosa,  ciò  non- 
dimeno prelcndesi  che  alcuno  de'  suoi  seguaci  si 
trovi  ancora  nella  Polonia.  Moslieim  è d’avviso 
che  i Taboriti,  diventali  meno  furiosi  che  non 
erano  da  principio,  siansi  essi  pure  uniti  a Lute- 
ro ed  agli  altri  riformatori.  Rajnnldo,  ad  an. 
i5a4-  Bosauet,  Hùt,  dee  variai,  liergier,  Dii. 
Teol. 

CALIGHE,  Caligete.  Con  questa  parola  indice- 
vasi  anticamente  la  calzatura  de’soldali  romani, 
delta  caliga  e ca/igula.  Dione  (LVIl,  pag.Co5) 
dice  espressamente  che  la  calzatura  che  fece  da- 
re a Cajo  il  soprannome  di  Caligula  era  una  cal- 
zatura militare.  Seneca,  volendo  dipingere  la 
grande  fortuna  di  Mario,  oppone  la  caliga  alle 
fasciature  dei  consoli  ( De  Jìenef.V ed  egli 
indica  dalla  caliga  il  tempo  in  cui  questo  gene- 
rale era  stato  semplice  soldato.  Questa  calzatura 
era  talmente  annessa  ai  soldati  che  Tertulliano 
ne  deriva  il  loro  soprannome  di  militia  caligar 
la.  Una  iscrizone  antica  indica  la  milizia  col  no- 
me caliga  (Gruter.  pag.  44-5,  n.  9); 

C.  OPPIO  • C.  T.  ve U 

OMNIBUS  » OFFiCUS 

IN  • CALIGA  • FUNCTO 

— 1 semplici  soldati  tuttavia  venivano  soli  indi- 
cati ordinariamente  coll'epiteto  caligati,  sicco- 
me oc  lo  dimostrano  parecchie  iscrizioni  e fra  le 
altre  la  seguente  (Gruter.  png.  379,  n.  3)  : 

«ONORATI  • ET  . D. 

CUIUONES  ■ ET  • NU 

MEHl’S  • MILITUi!  . CA 
L1GATORUM. 

—■Due  passi  di  Svetonìo  sono  ancora  più  espres- 
sivi ed  indicano  più  distintamente  i semplici  sol- 
dati sotto  il  nome  di  caligati . Nel  primo  ( Au- 
gust.  c.  25,  n.  3 ) biasima  un  imperatore  di 
avere  accordato  delle  corone  murali  a semplici 
soldati  ( caligati ),  che  non  s’erauo  mai  veduti 
ricevere  quest’onore.  Egli  caratterizza  energica- 
mente nel  secondo  ( Vitel.  c.  7,  n.  6 ) l’ abbat- 
timento e la  costernazione  di  Vileiiio,  dicendo 
eh’  egli  abbracciava  tutti  i soldati  che  in- 


contrava , puro  quelli  che  non  avevano  alcun 
grado,  caligalorum  ouosque  militmn  obviot. 
— La  suola  della  caliga  era  armala  di  chiodi  : 
siccome  veggonsi  appunto  rappresentate  sovente 
nella  raccolta  delle  lucerne  antiche,  ed  in  parti- 
colare in  una  di  terra  colla  nel  gabinetto  di 
S.Genovella, trovata  a Nimes,  negli  scavi  fattivi 
in  occasioni-  che  vi  si  rifabbricava  la  fontana. 
Isidoro  parla  di  questi  chiodi  come  di  un  carat- 
tere distintivo  della  caliga  : C lavati , dio’  egli, 
eo  quod  minuti  clavis , idest.  acuti»  soleae  ca- 
ligli vinciantur.  S.  Agostino  ( Traci.  X in  1. 
Jounn.  V.  ) parla  isU-ssnincnte  : Forte  caligù 
clavatis  conierei  pedte  tuoi.  — I chiodi  «Iella 
caliga  erano  picooli^vicitiissimi  fra  loro,  e for- 
niti di  una  testa  terminata  a punta,  affine  di 
trattenere  d piede  dal  soldato  sui  terreni  sdruc- 
ciolevoli. Qualche  volta  erano  di  ferro,  ma  più 
frequentemente  di  bronzo,  di  «[nella  specie  di  le- 
ga oioò,  che  i Greci  ed  i Romani  impiegarono 
sempre  a preferenza  «lei  ferro.  Lucillio  ( Apud . 
Aon.  Ili,  yS  ) parla  di  chiavi  «li  bronzo  : Fui- 
menta » clavis  acrris  sub  cadere. Qualche  volta 
si  sono  veduti  i soldati  dopo  d’avere  saccheggi- 
io  dei  campi  e dello  città  ricchissime,  mettere  al- 
le loro  calighe  «lei  chiodi  d’oro  (Justin. 33,  i«>). 
Caliga  speculatoria  era  la  calzatura  dei  soldati 
che  servivano  di  esploratori,  e che  inandavaasi 
alla  scoperta.  Il  silenzio  essendo,  secondo  Festo, 
la  cosa  olie  gli  spioni  dovevano  osservare  con 
molla  cura,  le  loro  calighe  erano  sicuramente 
senza  chiodi,  o ricoperte  di  materie  molli  o sor- 
de.— Caliga  Maximini.  Le  calighe  del  l'impe- 
ra lo  re  Massimino  erano  passato  in  proverbio  per 
esprimere  l’elevazione  dal  più  basso  grado  della 
milizia  al  Irono  deU'impero.  Questo  principe  in- 
fatti aveva  cominciato  «lai  portar  le  calighe,  ed 
era  divenuto  poscia  il  padrone  del  mondo.  Coa 
questo  proverbio  indicavano  nncora  un  uomo 
grande  e sciocco,  perchè  le  calighe  di  Massimi- 
no  erano  proporzionate  alla  sua  statura  gigante- 
sca. — Cafigae , calighe,  si  dissero  di  poi  certi 
c-alznrelli,  0 una  specie  di  stivaletti  clic  copri- 
vano il  piede  e parie  della  gamba:  siccome  usa- 
vano ancora  i re  di  Francia  a calzare  quando 
venivano  consacrati,  ed  anche  i canonici  di  Be- 
sanzone  quando  uEGziano.  De  Veri,  Cerimonie» 
de  CFglisc,  t.  2,  pag.  366-  V.  Calzk. 

CHIGNON  ( Pietro  Antonio  d’  Ambf.sieox 
de), elemosiniere  del  re  e vicario  generale  d’Em* 
brun  discendente  per  linea  femminina  di  Solfrey 
di  Galignon,  cancelliere  di  Navarra  sotto  Enri- 
co IV,  nacque  nel  villaggio  di  Greenwich  appo 
Londra  nel  1729,  nella  religione  protestante, 
essendo  stata  la  di  lui  famiglia  costretta  a fuggi- 
re dopo  la  revocazione  dell’ editto  di  Nantes. 
Rientrato  in  Francia  uel  r y 315,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico,  fu  ricevuto  baccelliere  di  Sorbo- 
na, e nominato  elemosiniere  del  re  in  Ginevra, 
dove  olliziava  pei  cattolici  in  casa  del  residente 
di  Francia  ; del  che  fc  molte  maraviglie  Voltai- 
re, il  «]uale  non  polendo  concepire  come  Su  fede 
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e la  scienza  presserò  andar  congiunte,  gli  ripe- 
teva sovente  : Aocc  t esprit  que  touz  avez, 
vous  chantez  Dieuf  Calignon  professò  quindi  la 
relloriea  in  Lione,  fu  nominalo  canonico  di  Cré- 
pj  nel  Valois,  e dedicoasi  per  alcuni  anni  alla 
predicazione  con  buon  successo.  Nominalo  di 
poi  grande  vicario  d'  Embrun,  studiò  con  mollo 
profitto  l’italiano,  l’inglese  e specialmente  l’e- 
braico , sollo  1’  abb.  di  Ladvocat.  All’  epoca 
della  rivoluzione  recossi  a Ponlhierry  presso 
Melnn,  dove  visse  sconosciuto  con  sua  sorella,  e 
vi  fini  di  vivere  li  25  die.  dell’ an.  «79$,  privo 
dei  soccorsi  di  quella  religione,  ond"  egli  aveva 
si  eloquentemente  spiegate  le  verità  sublimi,  e 
venne  seppellito  in  Pringy, villaggio  vicino  a Pon- 
thierry.  Provasi  dispiacere  che  l’abb.  Calignon 
non  abbia  futlo  stampare  i suoi  sermoni,  i quali 
in  verità  non  sono  senza  merito.  L’ eloquenza 
del  pulpito  non  fu  il  solo  suo  genere  di  lettera- 
tura, avendosi  di  lui  parecchie  altre  opere  fran- 
cesi di  genere  diverso,  quali  sono:  i.  La  con- 
fessione sincera  o Lettere  ad  una  madre  su  ì 
pericoli  che  sovrastano  alla  gioventù , abban- 
donandosi ad  un  gusto  troppo  vivo  per  la 
letteratura , 1 768  2.°  Quadro  delle  grandez- 
ze di  Dio  nella  economia  della  religione , nel- 
/’  ordine  della  società  e nelle  maraviglie  della 
natura,  1769,  in  12. 0 3.°  Dizionario  della  elo- 
cuzione francese , voi.  2,  in  8.°  4-°  L'uomo  con- 
solato dalla  religione  ( ode  coronata  in  Houen 
dall'  accademia  della  Immacolata  Concezione  ); 
e diverse  altre  piccole  opere  di  letteratura. 

**  CALI.MERO  (S  ),  arciv.  di  Milano.  Morto 
S.  Castriziano,  che  nel  lungo  suo  episcopato  ave- 
va consolidata  nel  numero  e nella  viriti  dei  fe- 
deli la  chiesa  milanese,  e minacciando  sempre 
piò  da  vicino  la  persecuzione  di  Adriano  già 
scoppiata  terribile  in  Roma,  i Milanesi  cristiani 
che  già  provalo  avevano  i tristi  effetti  dell'essere 
sorpresi  da  si  tremendo  pericolo  senza  un  pasto* 
re,  come  nei  dodici  anni  che  precedettero  la  no- 
mina di  S.  Castriziano,  pensarono  tosto  ad  eleg- 
ere  quello  che  la  divina  Provvidenza  avrebbe 
estinalo  a reggere  in  tempi  così  procellosi  la 
loro  chiesa  ; e ì elezione  cadde  unanime  su  Cali- 
mero sacerdote  ascritto  al  servizio  spirituale  del- 
la chiesa  nella  casa  di  Fausta  figlia  di  Filippo. 
Di  greca  origine,  e giovinetto  ancora  fatto  cri- 
stiano erosi  Calmiero  recato  a (toma  profugo 
dalla  patria  per  la  persecuzione  contro  la  Fede, 
e accolto  da  S.  Telesforo  sommo  pontefice  qual 
figlio,  stelle  per  dieci  anni  sotto  la  sua  discipli- 
na dedicandosi  allo  studio  delle  sacre  lettere  ed 
imparando  colle  virtù  dei  primi  fedeli,  il  corag- 
gio ed  il  fervore  del  martirio.  Testimonio  più 
volle  della  morte  gloriosa  di  tanti  martiri  e fi- 
nalmente dello  stesso  sommo  pontefice, il  Signo- 
re non  volle  per  allora  esaudire  l’ardente  suo  de- 
siderio del  martirio,  perchè  lo  destinava  a me- 
ritarselo in  nn  modo  veramente  ammirabile  e 
dopo  essersi  prima  a lungo  adoperato  pel  bene 
della  Chiesa.  Che  infatti  privo  Caiimcro  del  suo 


protettore  e padre,  più  non  avendo  nlcnn  lega- 
me che  lo  trattenesse  in  Roma,  peregrinando 
senza  sapere  dove  dirigesse  i passi, fu  dalla  Pre- 
videnza guidato  a Milano,  dove  accolto  con  di- 
mostrazioni di  allegrezza  dal  vesc.  S-  Castrizia- 
no fu  destinato  al  ministero  del  sacerdozio  nella 
chiesa  di  Fausta,  c tale  rifulse  la  sua  virtù  e il 
suo  sapere  che.  morto  Castriziano,  1’  elezione 
cadde  unanime  sopra  di  lui  come  abbiamo  ac- 
cennato. Ma  la  profonda  umiltà  di  Calimero  lo 
fece  così  persuaso  della  sua  indegnità  a tanto 
ufficio  che  spiegò  la  più  tenace  resistenza  ad  as- 
sumerlo, di  maniera  che  i suoi  elettori,  tanto  più 
sicuri  della  preziosità  della  loro  scelta,  spinsero 
la  loro  determinata  volontà  per  averlo,  sino  a 
trascinarlo  violentemente  all’altare  della  consa- 
crazione, tanto  più  che  gli  imminenti  pericoli 
reclamavano  un  pronto  successore  al  santo  vesco- 
vo defunto,  e niun  altro  fuorché  Calimero  rac- 
coglieva in  se  tutte  le  virtù  di  un  vero  pastore. 
L’ordinazione  vescovile  trasmutava  le  resistenze 
dell’umiltà  nel  fervore  della  più  eroica  carità  a 
pascere,  reggere, incoraggiare  e difendere  le  pe- 
corelle affidale  alla  sua  cura.  L’opera  più  perico- 
losa, quale  è quella  di  predicare  pubblicamente 
ai  gentili,  è quella  che  più  d’ogni  altra  interessa- 
va il  suo  zelo,  perchè  egli  non  solo  desiderava, 
ma  quasi  sfidava  il  martirio,  e nessuno  saprebbe 
dire  quanti  convertili  alla  fede  ebbe  la  gioia  di 
battezzare  e aggregare  al  suo  gregge,  dilatan- 
do per  tal  modo  il  regno  di  G.  C.  Non  gli  ba- 
stava il  cimentarsi  collu  pubblica  predicazione, 
ma  fino  nelle  carceri  dove  sapeva  languissero 
fedeli  io  aspettazione  della  sentenza  di  martirio, 
egli  spingeva  la  sua  carità  a confortarli,  a ina- 
nimarli a morire  per  la  fede.  Più  volte  mal- 
trattato, battuto  e trattenuto  prigioniero,  egli 
tornava  sempre  colio  stesso  zelo  imperturbato 
agli  stessi  pericoli,  agli  stessi  patimenti,  finché 
compreso  con  molli  altri  cristiani  in  una  senten- 
za d’esiglio  fu  relegato  lungi  della  sua  diocesi.— 
Ma  non  a lungo  dovette  essa  piangere  il  suo  pa- 
store, che  Caìitnero  spinto  dalla  sua  carità,  in- 
franti i ceppi  della  legge  clic  lo  ienevnn  lontano 
dulia  sua  greggia  fu  di  nuovo  in  mozzo  a’  suoi, 
e ancora  imperterrito  ad  annunciare  C.  C.  in 
mezzo  a’ gentili.  — Irritali  perciò  gli  animi  dei 
gentili  contro  di  lui, il  prefetto  della  città  informò 
ì‘  imperatore  Commodo  del  violato  esiglio  e del- 
la ostinata  insistenza  di  Calimero  a predicare  la 
legge  de’ cristiani,  e olteone  un  imperiale  rescrit- 
to che  imponeva  di  punirlo  senz'  altro  indu- 
gio in  qualunque  luogo  si  fosse  trovalo.  Spar- 
sa una  si  desolatile  notizia  in  Milano,  i cristiani 
che  sapevano  di  quale  desiderio  Calimero  ago- 
gnasse ai  martirio,  e tremavano  della  loro  sorte 
se  egli  cadesse  vittima  del  suo  zelo, lo  costrinsero 
a nascondersi  nel  cimitero  Romano.  Egli  con  un 
sacrifizio  più  eroico  di  quello  del  martirio  che  avi- 
damente desiderava, cedette  al  vivo  desiderio  della 
sua  conservazione  e adeiì  a stare  colà  occultato 
per  alquanto  tempo;  uia  uu  giorno  che  nel  vicino 


Digitized  by  Google 


48 


r.  i l 


f.  A I. 


lempio  di  Apollo  si  offerivano  sagrifizi  dai  sacer- 
doli  gentili,  spinto  dallo  zelo,  uscì  dal  suo  na 
scondiglio  ed  irrompendo  in  mezzo  a quella 
adunanza  rovesciava  ara  e simulacro  gridando 
che  il  solo  Dìo  de*  Cristiani  dovevasi  adorare.  Al- 
lora  il  Signore  che  lo  aveva  conservato  mirnbil* 
niente  in  mezzo  a tanti  pericoli  per  lo  spazio 
sorprendente  di  ben  53  anni,  onde  premiarlo 
così  come  aveva  sempre  desideralo,  permise  che 
quei  sacerdoti  idolatri  esultanti  di  averlo  final- 
mente tra  le  mani  a mille  colpi  lo  calpestassero 
orribilmente,  e ancor  semivivo  lo  gelassero  col 
capo  in  giù  in  un  pozzo  vicino  bestemmiando 
che  lo  volevano  così  battezzare  in  un’acqua  più 
limpida  di  quella  de' suoi  battesimi.—-  Il  suo 
martirio  avvenne  il,3i  luglio  dell' nn.  iqi  del- 
I'  era  volgare.  — E questo  I’  unico  martire  tra 
i vescovi  della  chiesa  di  Milano.  — 1 cristiani 
|>or  timore  che  la  rabbia  nemica  avesse  a mal- 
trattare c disperderne  il  corpo,  come  già  av- 
venne di  altri  martiri,  lo  trassero  dal  pozzo  e lo 
portarono  a seppellire  nel  c:milero  di  S.  Cajo 
nell’  oi  to  della  chiesa  di  Filippo,  e vi  stette  (ino 
a che, verso  il  V soc., la  riconoscenza  de’ milane- 
si coslrusse  una  basilica  nel  luogo  del  suo  mar- 
tirio, vi  trasportò  il  suo  sacro  deposito  e la  in- 
titolò dal  suo  nome.  — Le  relique  di  S.  Cali- 
mero  vennero  poi  in  vari  tempi  riconosciute,  sia 
per  riporle  in  più  ricca  custodia,  sia  per  soddi- 
sfare la  pietà  dei  fedeli  colle  solenni  traslazio- 
ni, delle  quali  la  più  notevole  ò quella  del  card, 
arciv.  Federico  Borromeo,  Fan.  1609  il  3i 
maggio,  nel  tempo  del  VII  conc.  provinciale, 
assistilo  da  tutti  i vescovi  suflrngenei  della  me- 
tropoli, e l'ultima  ricognizione  avvenne  il  i3 
aprile  dell’ mi.  181  5,  essendo  vicario  capitolare 
mons.  arcidiacono  Carlo  Sozzi. 

CALliVDKS.  città  episcopale  «Iella  Caria,  nella 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  To- 
lomeo colloca  questa  città  nella  Licia.  Non  si 
trova  per  altro  nelle  Notiz-e.  Tuttavia  vedesi 
sottoscritto  ad  una  lettera  della  provincia  di  Mi- 
ra, diretta  all’ imperatore  Leone,  un  vescovo  per 
nome  Leonzio,  il  «piale  «licesi  vesc.  di  Calindes. 
E questo  è lutto  ciò  che  da  uoi  si  è potuto  sa- 
pere intorno  a questa  città. 

CALISCII,  luogo  della  diocesi  di  Cnesne  nella 
Polonia.  In  questo  luogo  si  tenne  un  concilio 
Fan.  1420,  li  2 5 di  seti,  sotto  il  ponteficato  di 
Martino  IV,  nel  coro  della  collegiale,  relativo 
alla  elezione  del  vescovo  di  Slrigoma  in  Unghe- 
ria. Vi  si  stabilirono  parecchi  canoni  secondo 
l’ordine  e la  forma  delle  Decretali, sulla  permu- 
tazione dei  benefici , sopra  i oberici  stranieri, 
gli  arcidiaconi,  i vicari,  i giudizi,  i giorni  di 
lesta,  i vescovati  vacanti,  i testamenti,  ecc. 
Labb.  12.  Hard.  8. 

CAUSTICI.  V.  CAL1CISTI. 

**CALISTINI’Soo  così  chiamati  alcuni  luterani 
moderali  seguaci  delle  opinioni  «li  Giorgio  Cali- 
slo,  teologo  celebre  fra  loro,  il  quale  morì  verso 
la  metà  del  see.  XVII,  e che  combatteva  i prin- 


cipi di  S.  Agostino  su  la  Predestinazione,  In 
Grazia  ed  il  libero  Arbitrio.  Questi  settari  son 
considerali  come  semipelagiani.  Ilisl.  eccles. 
XVII  sec.  sez.  2,  pari.  2,  c.  i,  $ 23.  Bergier, 
Diz.  teol . V.  Calisto  (Giorgio). 

CALISTO  ( Giorgio  ),  teologo  luterano,  nato 
in  Medelbury  nell' Holstein,  nell’  an.  1 586,  fu 
professore  di  teologia  in  Ilelmsladt  nel  iGi4.  e 
morì  nel  i656.  I lassi  «li  lui  un  trattato  latino 
contro  il  celibato  dei  preti,  stamp.  nel  17.31, 
in  4.°;ed  altre  opere  fanatiche,  coniechè  in  molti 
luoghi  egli  sia  meno  irragionevole  e più  riserba- 
lo «Iella  maggior  parte  dei  capi  delle  nuove  set- 
te. Fgli  ha  meritalo  che  Bossucl  dicesse  di  lui, 
nel  trattato  della  Comunione  sotto  le  duo  specie: 
t II  famoso  Giorgio  Calisto, il  più  valente  dei  lu- 
terani del  nostro  tempo,  quegli  che  scrisse  più 
dottamente  d’ ogni  altro  contro  di  noi  ».  Tro- 
vasi una  lista  compiuta  de’  suoi  numerosi  scritti 
nella  sua  Consullatio  de  tolerantia  reforma/o • 
rum, Ilei mstatit,  i658,  in  4.°,  ristampala  nella 
stessa  ritta  nel  1607.  Dal  suo  nome  cbiamnnsi 
Calistiiiì  i luterani  che  ricevono  i calvinisti  alla 
loro  comunione.  Bossuet,  Ilisl.  dee  variai.  I.  2, 
V.  Calistini. 

' C ALITA  0 CALAI  A,  levita,  i Esdr.  c.  io, 
v.  23. 

CALLIDIO  o CORXELIO  CALLIDIO,  di  cui  il 

vero  nome  è Loos  0 Looseus , era  di  Goude,  in 
Olanda,  e viveva  verso  la  fine  del  sec.  XVI.  Fu 
dottore  di  Magonza,  canonico  di  Goude,  e fi- 
nalmente vicario  d’  una  parrocchia  «li  Brussel- 
Irs,  dove  mori  li  4 febb.  dell’ an.  i5g5,  dopo 
d'  avere  pubblicale  alcune  opere,  come:  De  ve- 
ra ac  falsa  magia . opera  che  fu  condannala  c 
da  lui  disdetta.  — - l/luslriutn  ulriusque  Ger- 
mani ae  scri/itorum  calalogus. — Defensio  ur- 
bis et  orbisele.  Valerio  Andrò,  Biblioth.  belg. 

C ILLIÈRKS  (Giacomo  di),  governatore  di 
Cherbourg,  ci  ha  lascialo  le  seguenti  opere  fran- 
cesi: i.°  La  storia  di  Giacomo  di  Goyon  di  Ma- 
ligno!). maresciallo  di  Francia,  con  alcune  con- 
siderazioni, stampata  nel  1661,  in  fui.  2."  Dna 
lettera  eroica  scritta  a madama  di  Longue  e 
stampala  in  Saint-Lo  nel  1660.  3.°  La  vita  del 
cortigiano  predestinalo  0 del  duca  di  Joyense, 
cappuccino;  Parigi,  1662,  in  8.°  e tulle  queste 
opere  in  francese. 

**«'.  UJJÈRES(FRANCRScom),  figlio  del  prece- 
dente, cavaliere,  signore  di  Ruchelay  e Gigny, 
fu  battezzalo  in  Torigni  nella  bassa  Normandia 
li  1 4 maggio  i645,  e ricevuto  all’accademia 
francese  nel  1689.  Fu  impiegato  nella  pace  di 
Riswick,  dove  ebbe  il  titolo  di  plenipotenziario, 
e morì  il  5 maggio  1717,  nell’età  «li  71  anno, 
lasciando  i suoi  beni  a’  poveri  dell’  Hotel- Dieu. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  francesi  fra  le  qua- 
li: i.°  Un  panegirico  storico  di  Luigi  il  Gran- 
de. 2."  Un  trattalo  della  maniera  di  negoziare 
coi  sovrani,  dell'utilità  delle  negoziazioni,  della 
scelta  degli  ambasciatori  e delle  qualità  neces- 
sarie per  riuscire  io  questi  impieghi,  un  voi- 
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in  I2.°8lnmp.  in  Parigi  nel  1716, ed  in  Amsler- 
clam  nello  slesso  anno,  e ristampalo  in  Parigi 
nel  1750  colla  cinta  di  Londra  in  2 voi.  in  12.° 
La  forma  però  del  libro  non  risponde  alla  so- 
slanza  di  esso.  3.°  Un  dialogo  della  scienza  del 
mondo,  e delle  cognizioni  utili  alla  condotta 
della  vita;  Parigi,  in  12. 0 Quest’opera  è molto 
adatta  a formare  un  uomo  onesto  nel  mondo, 
ed  un  cristiano  secondo  Iddio;  vi  si  trovano  utili 
rillessioni,  ma  presentate  con  troppo  poca  gra- 
zia. 4-u  Un  trattalo  del  bello  spirito,  nel  quale 
si  esaminano  i sentimenti  che  se  ne  hanno  nel 
mondo;  Parigi,  169!),  in  12.0  5.°  Parecchi  di- 
scorsi che  trovansi  nelle  raccolte  dell’  accade- 
mia francese,  ecc. 

CALLINICA , città  vescovile  della  provincia 
d’  Osroena  nella  diocesi  d’ Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Edessa,  fabbricata  sull' Eufrate, 
da  Seleoco  Callinico.  Era  questa  una  piazza 
fortissima  al  |pmpo  di  (indiano  l’apostata.  Co- 
sroe  1 .°  re  dei  Persiani,  I’  attaccò  e la  rovinò, 
a quanto  ne  racconta  Proeopio,  il  quale  ag- 
giunge che  l’ imperatore  Giustiniano  la  fece 
rifabbricare  (Procop.  1. 2,  De  bello  pera.  t.  2 1). 
Joracle  pretende  che  sia  questa  la  stessa  città 
di  Leontopoli,  e la  cronica  di  Edessa  porla  che 
fu  l’imperatore  Leone  quello  che  nel  777  fece 
fabbricare  Callinica,  la  chiamò  col  suo  no- 
me, e vi  mise  un  vescovo  ; ma  egli  è certo  che 
mollo  tempo  prima  di  questo  imperatore  eran- 
vi  vescovi  in  Callinica.  Oriens  christ.  t.  2, 
pag.  970. 

CALLINICO  (S.) , martire , compagno  di 
S.  Tirso  e di  S.  Leucio,  ottenne  il  martirio,  sic- 
come credesi,  nell’  an.  230  sotto  l’ imperatore 
Deeio,  nella  città  di  Apollonia  in  Frigia.  I Gre- 
ci fanno  memoria  di  questi  Ire  santi  ai  i5  di 
die.,  e i Latini  ai  28  di  gena.  Badici,  t.  3, 
l4  die. 

CAI.L1POLI,  città  vescovile  della  provincia 
d’  Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Eraclea-,  è posta  siili’  Ellesponto,  nel 
Chersoneso  di  Tracia  , dirimpetto  a Limpas, 
alla  distanza  di  5 migha  dall’  Asia  minore,  e 
di  100  da  Costantinopoli.  Questa  lillà  è molto 
popolala,  e può  benissimo  contenere  mille  fa- 
miglie cristiane.  Oriens  christ.  t.  1,  pagi- 
na I 124- 

CALLISTENE,  officiale  del  re  di  Siria,  il  qua- 
le aveva  appiccato  il  fuoco  alle  porte  del  tem- 
pio, all’epoca  de’  Maccabei,  e che  fu  bruciato 
egli  stesso  in  una  casa,  dove  s’era  nascosto,  ed 
alla  quale  il  popolo  appiccò  il  fuoco.  2 Macca/». 
c.  8,  v.  33. 

**CALLISTO(S.),  primo  di  questo  nome,  papa 
e martire,  era,  a quello  che  credesi,  romano  di 
nascita,  e figlio  di  Domizio.  Egli  succedette  al 
papa  Zefirino  li  2 di  seti,  dell'an.  221,  gover- 
nò cinque  anni,  due  mesi  e dodici  giorni.  Di- 
cesi aver  egli  ordinato  di  nuovo  ; 1 .*  che  i sa- 
cerdoti contraessero  cogli  ordini  sacri  l’ obbligo 
di  continenza,  nè  potessero  ammogliarsi;  2."  che 


il  matrimonio  non  potesse  essere  celebralo  tra  i 
parenti;  3.°  che  si  osservasse  il  digiuno  delle 
quattro  tempora  ordinato  dagli  apostoli,  peroc- 
ché da  alcuni  popoli  si  trascurava,  come  nolano 
molti  scrittori  presso  il  Ferraris.  In  quel  tempo  il 
culto  cristiano  acquistava  maggior  pompa,  edifi- 
cavansi  luoghi  fissi  per  le  assemblee  dei  fedeli, 
che  divenivano  le  prime  chiese  piantale  dopo  la 
pubblicazione  del  vangelo.  Ristabilì  questo  pon- 
tefice nella  via  Appia  il  cimiterio,  ovvero  cata- 
comba, che  da  lui  prese  il  nome  di  Callisto. Fab- 
bricò inoltre  in  Trastevere,  nell’nn.  224,  la  chie- 
sa di  S.  Maria,  chiamala:  Fons  otei.  Per  l’odio 
dei  magistrati,  che  maltrattavano  i cristiani,  an- 
che all’insaputa  dell’ imperatore  Alessandro,  fu 
posto  prima  in  carcere,  indi  fu  gettato  in  un  poz- 
zo per  nna  finestra  del  carcere  medesimo,  ove 
stette  per  molto  tempo  essendovi  battuto  ugni 
giorno,  e dove  morì  ai  i4  ottobre  226.  Quel 
pozzo  si  vede  tuttavia  nella  chiesa  di  S.  Callisto 
de’  pp.  benedettini  presso  la  suddetta  chiesa  di 
S.  Maria.  Celebrasi  la  sua  festa  alli  i4  di  otto- 
bre, e conservasi  il  suo  corpo  in  Reiras,  dove  fu 
trasportato  verso  la  fine  del  IX  sec. , dall’ ab- 
badia  dei  canonici  regolari  di  Cisoin,  distante 
quattro  leghe  da  Tournai,  nella  quale  era  sta- 
to trasportato  da  Roma  verso  l’an.  854,  per  le 
istanze  del  conte  Everardo,  onorato  come  santo 
nifi  16  di  dicembre,  e fondatore  di  quell’abba- 
din.  Tillemonl,  Mém.  eccl.  voi.  3.  Haillet,  i4 
ottobre. 

**£ALLISTOII,  francese,  figlio  di  Guglielmo  II 
e fratello  di  Rinaldo  e di  Stefano  conti  di  Borgo- 
gna, chiamato  prima  del  pontificato  Guido  di 
Borgogna,  venne  fatto  arcivescovo  di  Vienna 
nel  Delfinato  l’an.  io83,  e papa  il  i.°  di  febb. 
dell'an.  u 19,  successore  a Gelasio  II  morto  in 
Cliigny.  Tenne  egli  nello  stesso  anno  un  conci- 
lio in  Reims,  nel  quale  scomunicò  Burdino  o Bor- 
dino (antipapa  che  aveva  preso  il  nome  di  Grego- 
rio Vili)  unitamente  all’  imperatore  Enrico  suo 

[nroteltore.  Passato  quindi  in  Italin  e portatosi  a 
lenevenlo.  esortò  i Normanni  ad  espugnar  Su- 
Iri,  ove  lenevnsi  Bardino.  L’impresa  riuscì  feli- 
cemente, e l ani  papa  fu  rinchiuso  in  un  castello. 
Poi  tenne  il  1 .“  cune,  generale  laleranese,  in  cui 
fu  terminata  la  controversia  delle  Investiture  con 
un  accordo  fatto  coll’imperatore  Enrico.  Il  nome 
di  questo  insigne  pontefice,  che  ave»  restituiti  in 
onore  gli  antichi  monumenti  di  Roma,  che  ag- 
giunti le  avea  parecchi  acquedotti , e riedificata 
la  chiesa  di  S.  Pietro  ornandola  magnificamen- 
te, è registralo  con  molli  encomi  nel  martirolo- 

S;:o  di  Saussay.  Callisto  finì  di  vivere  li  12  die. 
ell’nn.  1 124  dopo  avere  governato  5 anni,  io 
mesi  e i3  giorni,  lasciando  la  sede  vacante  per 
12  giorni,  dopo  i quali  gli  venne  dato  per  suc- 
cessore Onorio  II.  riannosi  di  Callisto  11  trenta- 
cinque  lettere,  e gli  si  attribuiscono  quattro  ser- 
moni sull’apostolo  S.  Giacomo,  i quali  sono  sup- 
posti ed  indegni  di  questo  papa.  Tritemio,  De 
script,  ccclcs.  Barooio.  Giacomo.  Pnpirio  Mas- 
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son.  Dii  Chène  , De  vitis  pontif.  Luigi  Ja- 
cob. li  ibi.  -pontif.  Duj)iu  Btblioih.  ecclès. , 
XII  sec. 

**f.ALLISTO  III.  nominalo  in  prima  Alfonso 
di  Borgia,  nativo  di  Xativn  nella  diocesi  di  Va- 
lenza nella  Spagna, fu  dapprima  canonico  di  Le- 
rida,  quindi  vose,  di  Valenza,  cardinale  ed  in 
fine  crealo  papa  li  8 aprile  i455.  Il  volo  preci- 
puo del  cuore  di  questo  papa  era  il  discaccia- 
menlo  dei  Turchi  dall’ Europa.  Spedi  per  lanlo  il 
card.  d'A  vignane  alla  corte  di  Francia,  il  card, 
di  Carvaial  in  Ungheria,  alcuni  eloquenti  predi- 
calori  per  (ulta  l'Europa,  aliine  d’impegnare  i fe- 
deli a secondare  le  sue  intenzioni  o coi  loro  ser- 
vigi, o colle  liberalità  loro.  Ma  per  opporre  ni 
Turchi  maggior  numero  di  nemici,  spedì  legati 
ancora  ad  Ussura  cassan  o re  di  Persia,  al  prin- 
cipe d’Armenia  ed  ai  Tartari,  animando  tutti  ef- 
ficacemente a prendere  le  armi  conlro  il  formi- 
dabile nemico  della  cristianità.  Dal  canto  suo 
vuotò  l'erario  pontifìcio  e vendette  le  gemme  ed 
altri  preziosi  ornamenti  pontificali.  Fece  perciò 
costruire  una  flotta  di  sedici  galere,  che  pose 
sotto  il  comando  del  card,  legalo  Luigi  Scnram- 
pi  iMezzarola.  Questa  flotta,  pel  corso  di  tre  an- 
ni.devastò  le  provincie  marittime  della  Turchia, 
difese  le  isole  di  Itodi,  di  Cipro,  «li  Scio,  e di 
Mìlileue  attaccale  dai  Turchi,  e liberata  quesl’ul- 
lima,  la  restituì  all’anbco  suo  principe  e signore, 
sotto  il  diretto  dominio  della  S.  Sedo.  Più  glo- 
riosa c piit  cara  riuscì  però  al  cuore  del  sommo 
pontefice  l’ impresa  di  Belgrado,  fortezza  ante- 
murale del  cristianesimo,  assediala  nel  i456  da 
Maometto  alla  lesta  di  i 5o.ooo  Turchi,  per  ope- 
ra del  famoso  Giovanni  Unniade  principe  della 
Trnnsdvania  , assistilo  dai  consigli  del  legalo 
pontificio  il  card.  Carvaial,  e dallo  zelo  sovrnt- 
tutto  di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  il  quale  con 
un  crocifìsso  inalberato  aven  arruolalo  un  «‘sor- 
dio  di  4o,ooo  combattenti.  Belgrado  fu  libera- 
ta ai  6 di  agosto  i4i>7,  e Maometto  costretto  ad 
nna  precipitosa  fuga.  Rr-ndute  dalla  cristianità 
le  maggiori  grazie  al  Signore  per  una  vittoria 
sì  luminosa  ottenuta  nel  ili  della  Trasfigurazio- 
ne, il  papa  Callisto,  aflinc  di  perpetuare  la  rico- 
noscenza di  lanlo  beneficio  , fece  più  ceh  brc 
quella  festa,  cui  però  non  istituì,  come  alcuni 
hanno  credulo. Ma  per  avere  maggiormente  pro- 
pizia la  divina  pii'tà  nella  impresa,  de’  cristiani 
contro  i Turchi, ordinòUallislo, che  a mezzo  gior- 
no fosse  dato  tre  volte  il  segno  « olle  campane, 
acciocché  i fedeli  recitassero  Ire  volle  il  Pater , 
ed  Ave,  a cui  unì  l'indulgenza  di  Ire  anni  e Ire 
quarantene.  — Egli  spedi  nel  i4^7  missionari 
nella  Russia,  nella  Persia  e nell'Etiopia,  accioc- 
chì? procurassero  seguaci  alla  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, ed  indusse  i re  di  Casliglia,  di  Aragona  e 
di  Portogallo  a cacciare  alfatlo  i mori  dal  regno 
di  Granata  ultimo  loro  ritiro. — Non  mai  questo 
papa  concedè  benefìzi  a persone  da  lui  credute 
indegne  ; ed  essendo  cardinale  non  ebbe  altro 
mai  clic  la  sua  chiesa  di  Valenza,  siccome  aveva 


costume  di  diro, rii  egli  contentatati  dì  una  spo - 
sa  vergine.  Usci  di  vita  li  6 agosto  del  i458, 
dopo  d’avere  governato  tre  anni,  tre  me.si  e 29 
giorni, ed  aver  canonizzato  S. Vincenzo  Ferreri, 
che  gli  avea  predetto  la  sua  elevazione  al  ponti- 
ficato. Scrisse  alcune  epistole,  e viengli  attribui- 
to F Ufficio  della  Trasfigurazione.  La  sede  fu 
varante  per  12  giorni  , e poscia  occupata  da 
Pio  If  suo  successore.  Ciaconio.  Rainaldi.  Plati- 
na. Bollando,  t.  1,  maggio. 

CALLISTO, monaco,  del  monte  Athos,  fu  man- 
dalo a Costantinopoli  onde  stipulare  la  pare  Ira 
Paleologo  e Canlacuzeno,  ma  vi  fu  malissima- 
mente  ricevuto  dalla  imperatrice  Anna  e dal  pa- 
triarca Giovanni.  Nel  t354  fu  creato  patriarca 
di  quella  sede  dall'  imperatore  Cnutacuzeno. 
Frelière  pretende  ch’egli  non  fosse  eletto  a quella 
dignità  die  4 anni  dopo  ; ma  a torlo,  siccome 
osserva  Cave,  essendo  certo  ch’egli  venne  nomi- 
nalo patriarca  sotto  l’imperatore  Canlacuzeno,  e 
che  Callisto  visse  ancora  un  anno  dopo  che  fu  de- 
ironizzalo quel  principilo  che  avvenne  nel  i353. 
Quattro  anni  soltanto  occupò  egli  questa  sede  : 
presedette  al  concilio  tenutovi  nello  stesso  anno 
conlro  gli  avversari  «li  Palamede;  e non  avendo 
voluto  coronare  Matteo  tiglio  di  Canlacuzeno, 
rilirossi  in  un  monastero  ; ma  vi  fu  richiamato 
poco  tempo  dopo  «In  Giovanni  Paleologo,  il  qua- 
le lo  mandò  a Imitar  «Iella  pace  in  Servia,  do- 
ve morì  Fan,  1 3.) 8.  Abbiamo  di  lui  in  latino 
ed  in  greco  un’omelia  sulla  esaltazione  della 
santa  Croce,  dataci  da  Crelsero,  e due  sermo- 
ni ; l'uno  sulla  morte  della  Vergine  SS.  e I’  al- 
tro sulla  decollazione  di  S.  Giovanni,  esistenti 
nella  biblioteca  dell’  imperatore.  Cave.  Dupin, 
XIV  sec. 

f.  ll.l.ISTO,  altro  patriarca  di  Costantinopoli, 
era  monaco,  e fu  eletto  a quella  sede  nel  109!). 
Egli  non  la  tenne  clic  per  Ire  mesi,  dopo  i quali 
inori.  Gli  si  attribuisce  un  trattato  deliavita  mo- 
nastica, diviso  in  l«>o  capitoli,  con  questo  tito- 
lo: Metodo  e regole  approvate  dalle  testimo- 
nianze dei  santi  Padri.  Simone  di  Tessalonica 
ne  fa  menzione  nel  suo  dialogo  contro  le  eresip. 
Quell'  opera  trovasi  ms.  nella  Biblioteca  Barbe- 
rina Vedi  Alla/.io  contro  Creiglon.  pag.  665. 
Cave,  ere. 

CALL1SLRA,  città  vescovile  nella  diocesi  gia- 
cobitica  di  Antiochia. una  delle  selle  che  furono 
saccheggiate  e distrutte  ne)  XIII  sec.,  secondo 
la  relazione  di  Gregorio  Barhebreo.  Assem. 
t.  2,  Biblioth.  or.  pag.  260.  Oriens  christ. 
t.  2.  pag.  i48o. 

**CALLY (Pietro),  professore  reale  di  filosofìa 
e di  eloquenza  in  Cncn  nella  bassa  Normandia, 
era  nato  nella  parrocchia  del  Mesnil-Hubert, 
presso  Argenlan,  nella  diocesi  di  Séez.  Studiò 
teologia  in  Parigi;  c nel  i684  fu  nominato  cu- 
rato nella  parrocchia  di  S.  Martino  di  Cairn, 
dove  ebbe  la  f«>rtuna  di  contribuire  alla  conver- 
sione di  pnrecclii  protestanti  colle  sue  prediche 
e colle  sue  conferenze.  Morì  li  3i  die.  dell’  au- 
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do  1709,  od  Rannosi  ili  lui  le  seguenti  opere  : 
i.'llna  ed  ir.  dell’opera  di  Boezio,  De  consola- 
ti one  philosophiae , con  alcuni  coinenli  e note, 
1680,  in  4-°  2.0  Universae  philosophiae  in- 
slitutio ; Caco,  voi.  4,  in  4 ° 3.°  Durarti  corn- 
mente  o 1*  Accordo  della  filosofìa  colla  teolo- 
gia, relativamente  alla  transustanziazione. 
Egli  adotta  in  quest’  opera  il  sentimento  di  Du- 
rando, relativamente  alla  transustanziazione  nel 
sacramento  dell'Eucaristia,  sostenendo  che  dopo 
consecrato  il  pane,  vi  rimane  tuttora  la  materia 
del  pane  stesso,  essendosi  la  sola  sua  Torma  mu- 
tata nel  corpo  del  Signore.  Quest’  opera  fece 
insorgere  molti  contro  di  lui,  appena  compar- 
ve, e il  signor  di  Nesmond,  allora  teso,  di  Ba- 
yeux  lo  condannò  li  3o  marzo  1701,  con  una 
istruzione  pastorale,  la  quale  il  signor  Cally 
volle  leggere  egli  stesso  pubblicamente  nella  sua 
chiesa,  ritrattando  il  suo  libro.  Egli  è questo  un 
voi.  in  i2.°divenuto  molto  raro,  e che  fu  stamp. 
nel  1700,  col  nome  di  Pietro  Marteau,  in  Co- 
lonia. Il  sig.  Cally  ci  ha  inoltre  lasciato  alcuni 
sermoni,  ecc.  Basnagio  di  Beauval,  ffh'st.  dea 
ouvragea  dea  savana,  t.  rr,  png.  433.  Her- 
man!, carato  di  Mallot,  Itisi,  eccle's  de  Ba * 
yeux. 

•^CALMET  (D.  Agostino),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vanne  e di  S.  Idulfo,  nato 
in  Mesnil-la-Horgne , presso  a Commeroy  in 
Lorena,  diocesi  diToul,  li  26  febb.  dell' an.  1672, 
ricevette  al  battesimo  il  nome  di  Antonio- Fece  i 
primi  suoi  studi  nel  priorato  di  Breuil,  presso 
Commercy,  e Tra  i benedettini  riformati  di  quel 
monastero  concepì  l’idea  di  eutrare  nel  loro  or- 
dine, lo  che  esegui  di  poi  vestendo  I’  abito  di 
S.  Benedetto  nell'abbadia  di  S-Mansuy,  nel  sob- 
borgo di  Toni,  li  17  di  otl.  dell’an.  1688,  e 
facendovi  professione  li  23  di  ott.  dell’  anno  se- 
guente. Nel  1699  venne  incaricato  d' insegnare 
filosofia  e teologia  ai  giovani  religiosi  deli'  ab» 
badia  di  Moyenmoulier  ; nel  che  continuò  lino 
all’ an.  1704,  anno  incili  parti  in  qualità  di 
sotto  priore  dell’  abbadia  di  Munsler,  dove  fu 
capo  di  un’  accademia  composta  di  8 0 io  reli- 
giosi, coi  quali  continnò  i suoi  studi  delle  lingue 
greca  ed  arabica,  e principalmente  della  Sacra 
Scrittura,  che  formava  l’ oggetto  principale  delle 
sue  applicazioni.  Nel  1718  divenne  abb.  di 
S.  Leopoldo  di  Nancy,  e nel  1728  lo  fu  di  Se- 
-nones,  capoluogo  del  principato  di  Salm,  dopo 
la  morte  di  D.  Matteo  Petildidier,  abb.  di  Seno- 
nes  e vesc.  di  Macra,  in  parlibus  infide lium. 
Il  papa  Benedetto  XIII  gli  offerse  il  titolo  di 
-vescovo  in  parlibus  con  la  potestà  di  esercitare 
le  funzioni  episcopali  nei  luoghi  della  provincia 
non  soggetti  alla  giurisdizione  dell’  ordinario. 
Ma  Calmet  noi  volle,  prendendo  invece  possesso 
della  sua  abbadia  li  3 genn.  del  1729,  ove  non 
cessò  di  occuparsi  alla  composizione  di  un  gran 
numero  di  dotte  opere  fino  alla  sua  morte,  la 
quale  avvenne  li  20  ott.  dell’an.  1756,  all’  età 
di  86  anni,  siccome  vedesi  alla  fine  dell’  epitaf- 


fio, che  leggesi  sulla  sua  tomba  e che  aveva 
composto  egli  stesso: 

tire  • JACET 

FRATF.R  • AllGUSTINUS  • CALMET 
NATIO. NE  • LOTIIARUS 
RELIGIONE  • CHRISTIANUS 
FIDE  ■ ROM.  • CATUOL. 

PROFESSIONE  - MONACHUS 
ABBAS  • NOMINE 
LEG1  • SCRIPSI  • ORAVI 
UTINAM  • BENE 

EXPECTO  • DONEC  • VENIAT  • IMMUTAI  IO 
MEA 

VENI  ■ DOMINE  • JESU 
AMEN 

OBIIT  • 25.  OCTOBRIS  • 1756. 

Calmet  ò stalo  uno  dei  più  dotti  e dei  più 
fecondi  scrittori  del  sec.XVHI,  com’è  ben  noto, 
e come  appare  pure  dal  gran  numero  di  opere 
che  ha  lasciato  al  pubblico  piene  d’erudizione, 
non  bene  scelta  per  altro  oè  ben  condotta; 
delle  più  considerevoli  fra  cui  ecco  il  cntologo: 
l.°  Commento  letterale  sopra  lutti  i libri  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento ,in  25  o 26  voi. 
in  4-°>  stamp.  dal  1707  fino  al  17x6  ; ristam- 
pali in  8 voi.  in  fol.  aal  1724  fino  al  1726  •,  tra- 
dotti in  latino,  e stampati  in  Lucca  ed  'in  Vene- 
zia ; poscia  in  Francoforte,  e compendiati  dal 
P.  1).  Pietro  Le  Court  e da  D.  Pietro  Guillemin. 
Il  sig.  Rondet  nc  ha  dato  un  altro  compendio 
in  i3  voi.  in  4.°,  col  lesto  sacro  in  Ialino  e in 
francese,  con  brevi  note  e con  io  nuove  disser- 
tazioni. Il  sig.  Stefano  Fonrmont , professore 
d’arabo  nel  collegio  reale  e RiccardoSimon  pre- 
sero a criticare  questo  comenlo  con  alcune  let- 
tere. Ma  I’  autorità  reale  impose  silenzio  al  pri- 
mo degli  aggressori,  e le  lettere  del  secondo  non 
furono  stamp.  che  18  0 20  anni  di  poi.  Dispiac- 
que ad  alcuni  che  un’  opera  di  questo  genere 
fosse  scritta  in  francese,  ed  altri  hanno  rimpro- 
veralo all'autore  di  aver  somministrate  nel  suo 
Comenlo , sebbene  involontariamente,  delle  dif- 
ficoltà, raccogliendo  senza  troppa  scelta  lutto  ciò 
che  si  è detto  sulla  Scrittura,  sia  in  bene  sia  in 
malo.  2 Ist  iria  del  vecchio  e del  nuovo  Te- 
stamento, 1718,  due  voi.  in  4-°>  ristampala 
in  4 voi.  in  4-*\  poscia  nel  1720, in  7 voi. in  12. 0 
Non  ommetliamo  di  ricordare  che  di  quest’ope- 
ra sonosi  fatte  diverse  traduzioni  italiane,  ed 
egualmente  un  gran  numero  di  ediz.  in  diversi 
luoghi  dell’  Italia.  3.°  Dizionario  della  Bibbia , 
2 voi.  in  fol.,  con  figure;  Parigi,  1722.  Si  tro- 
va in  esso  cognizione  di  teologia,  lingue  e anti- 
chità sacra  e profana,  però  l'erudizione  supera 
talvolta  l’ esattezza  e una  severa  critica,  notan- 
dovi! generalmente  la  più  parte  de’ difetti  cen- 
surati nel  Comenlario.  Di  qnesf  opera  pure  esi- 
ste una  pregevole  traduzione  latina  del  P.  Gio- 
vanni Domenico  Mansi  lucchese  , stampata  in 
Venezia  nel  1726,  in  2 voi.  in  fol.  con  figure. 
4-°  Supplemento  al  Dizionario  delta  Bibbia  ; 
Parigi,  1728,  2 voi.  in  fol.  Questi  ultimi  4 voi. 
sono  stati  ristampali  in  Ginevra  nel  1729  e 
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nel  i - rio  in  4 voi.  in  4.*,  senza  figure,  il  Sup- 
plemento Tu  Iradotto  in  Ialino  e stampato  in  Luc- 
ca. Il  dizionario  della  Bibbia  è stalo  ristampalo 
in  Parigi  in  4 voi.  in  Ibi.,  con  figure  nel  i 780;  e 
il  Supplemento  pubblicalo  nel  1 728  è stalo  esat- 
tamente rifuso  cosi  in  questa  ediz  , come  nella  ve- 
netu  della  traduzione  laliua  nel  1 7 34-  Isto- 
ria ecclesiastica  e civile  di  Lorena , 3 voi. 
in  fui.,  slamp.  in  Nancy  nel  1728,  ristampala 
di  poi  in  6 voi.  in  fui.,  con  aggiunte  considere- 
voli. 6." La  storia  di  Lorena  compendiata , al 
l'uso  dei  principi, ; Nancy,  1734*  in  8.°  7.0  V ita 
di  Gesù  Cristo , tratta  dalla  storia  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento ; Parigi,  1720,  in  12.% 
slamp.  poscia  in  Olanda,  in  Fiandra  ed  in  Nan- 
cy. 8.°  Prolegomeni  e dissertazioni  sulla  sacra 
Scrittura , 1720,  3 voi.  in  4-u  tratti  dal  grande 
comcnto,  pieni  di  dotte  osservazioni,  e nei  quali 
inconlransi  pure  molte  ricerche  sopra  un  gran 
numero  di  diilìcollà  relativamente  agli  usi  degli 
Ebrei,  agli  autori  dei  libri  santi,  alla  storia,  alla 
geografia,  ecc.  9.0  Risposte  alle  due  lettere 
critiche , che  il  sig.  Fourmout  aveva  pubblicate 
contro  il  suo  comenlario  in  8.°  io.°  Compendio 
cronologico  della  storia  sacra  e profana , dal 
cominciamento  del  mondo  fino  a nostri  gior- 
ni ; in  Nancy,  1729,  in  8.°  Quest’ opera  venne 
tradotta  in  ialiuo  e slamp.  pure  in  Nancy 
nel  1733.  1 1 .*  Contento  letterale  sulla  regola 
di  S.  Benedetto  ; Parigi,  1734,  voi.  2 in  4 ° 
12."  Istoria  universale  sacra  e profana  dal 
principio  del  mondo  fino  a’ nostri  giorni,  stamp. 
in  Strasburgo  dopo  il  1 y35.  Essa  non  è stala 
terminata,  e l'autore  vi  si  è troppo  dilungato  su 
la  storia  ecclesiastica  e de’ monaci.  Nel  rimanente 
l’opera  è dotta, ma  lo  scrittore  copia  un  po’sover- 
chio  gli  scrittori  moderni  in  vece  di  consultare  i 
fonti.  i3.°  Dissertazione  sulle  antiche  cifre  ; 
altra  sulla  natura  delle  perle;  altra  sopra  alcune 
gambe  di  rame  trovate  in  Léomont.  Queste  ire 
dissertazioni  sono  stamp.  nei  giornali  diTrévom. 

1 4 ■ ° Disse  ri  a zio  n e sulle  grandi  strade  di  Lore- 
na. 10“  Istoria  dell  abbadia  di  S.  Gregorio  di 
Munster,n\$. 'Provasene  una  parte  in  un  libro  in- 
titolalo: Continuano  Spicilegii  ecclesiastici  de 
Lunig,  Lipsia,  1720,  iu  fot.  16. 0 Dissertazione 
sull'  origine  delle  decime  e rendile  ecclesia- 
stiche, slamp.  nella  nuova  ediz.  della  storia  di 
Lorena,  t.  2.  17. 0 Istoria  dell  abbadia  di 
S.  Leopoldo  di  Nancy  ; Istoria  dell'  abbadia 
di  Senones  ; Istoria  del  priorato  di  Lag  ; Dis- 
sertazioni sopra  i feudatari  dedicati  alle  chie- 
se ; Dissertazione  sulle  monete  di  Lorena  e 
dei  paesi  vicini;  Dissertazione  sull'  antica 
giurisprudenza  di  Lorena  e dei  tre  vescovati-. 
Dissertazione  sullanobiUà  di  Lorena.  iS.u  Dis- 
sertazione sulla  serie  metallica  dei  duchi  e 
duchesse  di  I, arena , slamp.  in  Vienna  d’  Au- 
stria nel  1736,  in  4-°  19  '’  Dissertazione  sulla 
confessione  generale , stamp  dai  padri  della 
missione  di  Toni.  20."  Dissertazione  sulle  ap 
puriziuni  degli  spimi  ; Parigi,  17 4-6,  in  12,0 


2 1 .°  Dissertazione  sui  vampiri  di  Ungheria , 
slamp.  di  nuovo  ad  Ensidlen,  aumentata  e cor- 
retta, 1749.  voi.  2 in  12.0  In  queste  due  dis- 
sertazioni manca  la  critica.  22.*  Istoria  genea- 
logica della  casa  di  didietri  \ in  Nancy, 
17.i1,  infoi.  23.°  Trattato  istorie  0 sulle  ao- 
gue  di  Plombières , con  figure  ; in  Nancy, 
1 748,  in  8.°  24-°  Biblioteca  Lorenese  od  istoria 
degli  uomini  illustri  che  hanno  fiorilo  in  Lo- 
rena, nei  tre  vescovati,  ecc.  -,  Nancy,  1701,  in 
Ibi.  23.°  Notizia  islorica  delle  città  e princi- 
pali borghi  e villaggi  di  Lorena,  ms.  Calme!, 
Biblioihègue  Lo rr aine.  V.  pure  la  lettera  di 
D.  Agostino  Fongé,  abb.  di  Senones,  sulla  mor- 
te di  Calme!,  suo  zio,  inserita  nel  Giornale  cri- 
stiano del  mese  di  genn.  dell’an.  1758,  pag.  181. 
Questa  lettera  ci  fa  conoscere  che  Calmel  riu- 
niva alla  più  vasta  erudizione  tutte  le  virtù 
cristiane  e religiose;  sempre  attaccalo  ai  doveri 
del  proprio  stato  ai  quali  soddisfaceva  colla  più 
scrupolosa  esattezza,  assistendo  aH’uIfizio  sì  diur- 
no che  notturno,  e non  distinguendosi  da’  suoi 
confratelli  che  per  la  semplicità  e l'umiltà  di 
tutto  il  suo  esterno,  tollerando  appena  nella  sua 
vecchiaia  e nelle  sue  malattie  di  essere  servito 
da  un  domestico.  Amando  i poveri , ed  impie- 
gando una  parte  delle  rendite  della  sua  mensa 
ahli'idiale  a sollievo  degli  stessi,  come  pure  al 
decoro  della  di  esa,  nulla  per  sè  risei bavasi. 

CALVE.  piccolo  borgo  in  Inghilterra  nella 
contea  di  Reni.  Quivi  si  racoo'se  un  cono.  l’an. 
di  Gesù  Cristo  977  o 978,  ed  il  4-°  del  regno 
di  S-  Edoardo  martire,  nel  quale  trovarousi, 
oltre  i vescovi  e gli  ecclesiastici,  tutti  i princi- 
pali inglesi.  Quel  conc.  ebbe  per  soggetto  il 
malcontento  che  i oberici  dimostrarono  contro 
S.  Dunstano,  nrciv.  di  Cantorbery,  perchè  essi 
pretendevano  che  questi  favoriva  i monaci  a lo- 
ro pregiudizio.  Narrasi  che  essendo  caduto  tut- 
to ad  un  tratto  il  soppalco  della  sala  del  con- 
cilio, si  salvò  il  solo  S.  Dunstano,  e che  tutti 
gli  altri  vi  restarono  uccisi  0 feriti.  Questo  fatto 
rese  la  pace  a S.  Dunstano,  e rimise  il  clero  nel 
proprio  dovere.  Matteo  di  Westininster,  Ag- 
giunta alla  storia  d Inghilterra  di  Beda,  I.  2, 
c.  it.  Baronio,  all’  an.  977.  Spelman,  Conc. 
Augi.  png.  49  i. 

CALO  (Pietro),  di  Venezia,  religioso  del- 
l'ordine di  S. Domenico, viveva  verso  l’an.i3oo, 
e scrisse  vite  di  santi  ed  altri  trattati.  Leandro 
Alberti,  De  tir , illustr.  ord.  S.  Domin. 

f.ALOE,  città  vescovile  della  provincia  d’Asia 
nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso. 
Essa  trovasi,  nella  notizia  di  Jerocle,  appo  Co- 
lofone, ed  è situata  sul  lago  Caloo,  nella  pia- 
nura sardiana  di  Lidia,  dove  Strabone  ci  dice 
che  sorgeva  in  passalo  un  tempio  consacrato  a 
Diana  Calcina  che  vi  era  molto  onorata;  di  ma- 
niera che  questo  luogo  divenne  in  progresso 
una  città  pel  numero  degli  abitanti  che  visi  con- 
dussero a dimora.  Oricnschrist  I.  1, pag. 725. 

**  CALOGERI)  religiosi  greci,  che  seguono 
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Jn  regola  di  S.  Basilio,  con  una  grandissima  esat- 
tezza. Aon  mangiano  mai  carne,  osservano  quat- 
tro quaresime,  durante  le  quali  ve  ne  sono  alcuni 
che  non  mangiano  che  due  volte  alla  settimana, 
lavorano  e pregano  mollo.  Essi  fanno  voti  come  i 
monaci  d’Occidenle,  e prestano  il  loro  servizio  a 
quasi  tutte  le  chiese  d’Oricnte. Quelli  fra  loro  che 
sono  sacerdoti  nominansi  jeronornachi.  Vi  sono 
pure  appo  i Greci  certe  religiose  che  appellansi 
ca/ogere,  e che  seguono  la  regola  di  S.  Basilio. 
Esse  fannosi  radere  la  lesta,  portano  un  abito 
nero  di  lana  semplice  e sono  governate  da  una 
delle  più  savie  religiose  che  loro  tien  luogo  di 
abbadessa.  Questa  parola  Calogero  proviene  dal 
greco  xtxXo  e ytpunj,  vale  a dire  buon  vecchio , 
come  pure  invecchialo  nella  virtù. Sotto  questo 
nome  di  Calogeri ooraprendevansi  pure  i religiosi 
di  S.  Elia  o di  S.  Marcello.  — I Turchi  danno 

Rure  qualche  volta  questo  nome  di  Calogeri  ai 
>ro  dervis,o  religiosi  turchi.  V.  Giacomo  Spon, 
Viaggio  dì  Grecia,  parte  a.\  pag.  354  ; « 1° 
Paleografìa  di  D.  Bernardo  di  Montfaucon. 

CAlOGIERA  ( Angelo  ),  abb.  dell’ordine  dei 
camaldolesi  in  Italia,  era  di  Padova,  e visse  nel 
i fiyg.  La  sua  raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e 
filologici  non  s*  incominciò  a stampare  che  nel 
1728,  e non  nel  1727 , come  fu  dello.  Questo 
errore  apparve  dalla  prefazione  del  t.  5i  del  pa- 
dre D.  Giuseppe  Maria  Nini  di  Siena,  e canoni- 
co regolare  di  S.  Salvatore,  il  quale  erasi  inca- 
ricalo dell’ indice  delle  materie  che  trovansi  in 
questo  voi.  Il  collettore  intraprese  a dir  vero  di 
pubblicare  questa  raccolta  nel  1797,  ma  non 
comparve  in  fatti  che  nell'an.  seguente  1728,  in 
Venezia,  presso  Cristoforo  Zani,  quindi  presso 
Siinone  Occhi,  nel  1757.  Questa  t .*  raccolta 
racchiude  5i  voi.  io  ia.u  II  padre  Calogiera  ne 
diede  una  2.*  che  comincia  all'anno  1705,  e 
della  quale  fu  compiuto  il  4-°  voi.  nel  1758. Ne 
apparvero  altri  di  poi:  e la  stessa  vide  la  luce  in 
Venezia  presso  Siinone  Occhi  con  questo  titolo: 
Auova  raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e filola - 
giti. 

CALOVIO  ( A bramo  ) , teologo  luterano,  na- 
to li  1 6 agosto  1602  in  Morungen,  piccola  città 
del  ducato  di  Brunswick. apprese  le  lingue  orien- 
tali, e passò  quindi  a Kostock,  dove  ricevette 
nel  1637  il  titolo  di  dottore  in  teologia.  Venne 
scelto  per  visitatore  delle  chiese  e delle  scuole  del 
circolo  di  Samlanda  in  Prussia,  e per  consigliere 
nella  corte  di  giustizia.  Nel  1 64-3  venne  chia- 
mato da  Conisbnrga  a Danzica,  dove  fu  stabilito 
rettore  del  collegio, e ministro  in  luogo  di  Botsak. 
Nel  1600  fu  chiamato  a Witlemberg,  perchè  vi 
professasse  teologia.  Era  egli  luterano  rigidissi- 
mo, e bene  in  quest’ullima  città  dimostrò  molto 
accanimento  contro  coloro  che  si  adoperavano 
a riunire  le  differenti  religioni  di  Germania,  dei 
quali  era  capo  Giorgio  Calisto,  professore  di 
teologia  in  Hclmstadt.  Chiamaronsi  i partigia- 
ni di  Galovio,  calociani , e quelli  di  Calisto, 
calislini , e la  disputa  durò  Guo  alla  morte  di 


Calovio,  avvenuta  ai  20  febb.  dell'an.  1686. 
Aveva  egli  esercitalo  in  Witlemberg  la  carica 
di  sopraintendente  generale  ; ed  ha  composto 
molte  opere,  delie  quali  la  maggior  parte  in  oc- 
casione delle  sue  dispute.  Le  principali  di  esse 
sono  : Metaphgsica  divina , et  alia  scripia  phi- 
losophica ; Criticus  saeer  biblicus-,  So  etmani - 
snms  prò fligalus;Sy sterna  locorum  theologico- 
rum\  Considerano  armi  monismi ; Bibita  illu- 
strala ; ed  una  Bibbia  alemanna  colle  spiega- 
zioni di  Luterò.  Pubblicò  egli  poi  anche  contro 
Bergio:  Stereoma  sacratissimae  testatone  diri- 
slivoluntatis  desubslantiali praeseniia  et  ora- 
li percepitine  cor  porti  et  sang  vinti  sui  in  sa - 
crosancta  Eucharistia\  contro  Nicolai:  Vindi - 
ciae  arminianismi,  cum  syllabo  errorum  ni - 
co/aitanorum;  contro  Calisto  egli  altri  suoi  av- 
versari: Digressio  de  nova  iheo logia  hehnsta - 
dio-regio-montanomm  syncretistarum  ; Syrv- 
crettimus  ealixtinus ; Ilarmunia  calixtino- 
haeretica , e parecchie  altre  opere  tanto  in  lati- 
no che  io  tedesco.  Calovio  hascritto  dispute  so- 
pra la  confessione  di  Augusta,  nelle  quali  egli 
confuta  d’  ordinario  le  note  di  Grozio,  e le  stes- 
se furono  stampale  Del  1676.  Nel  1682  fidasi 
alla  luce  la  sua  I/tiioria  syncrettitica,  nella 
quale  riferisce  tutto  ciò  che  ebbe  luogo  nel  col- 
loquio tenutosi  nell’  an.  1 64-3  in  Thoru,  al  qua- 
le aveva  egli  assistito;  ma  perchè  quest’  opera 
dava  luogo  a nuovi  torbidi,  venne  soppressa  per 
ordine  dell’elettore  di  Sassonia.  Tuttavia  venne 
ristampata  nell’an.  1 685.  Gran  Dizion.  unti, 
oland.  Moreri,  ediz.  di  01.  1740. 

CALIMI!  ( eb.  voce  della  bocca ; altrimenti, 
bocca  perfetta ),  padre  di  Giuda,  capo  di  parte 
delle  falangi  di  Gionata  Maccabeo,  e che  resi- 
stette con  tre  altri  nel  combattimento  che  Gio- 
naln  diede  ai  Siri  nella  pianura  di  Asor  nelle 
vicinanze  dei  lago  di  Genesareth , Pan.  del 
mondo  386o,  avanti  Pera  volgare  iS3. 1 Muco. 
c.  1 1,  v.  70. 

* CALTAGIROAE,  città  con  residenza  vesco- 
vile nel  regno  di  Napoli  nella  valle  minore  di 
Catania,  situata  sul  pendio  di  due  colline  riuni- 
te da  un  bel  ponte.  Sebbene  non  sia  certo  se  gli 
Arabi  0 pure  i Saraceni  ne  sieno  stati  i fonda- 
tori, è però  fuor  di  ogni  dubbio,  che  vi  abita- 
rono lungo  tempo,  finche  ne  furono  espulsi  dai 
Genovesi.  La  sede  vescovile  vi  fu  ristabilita  dal 
pontefice  Pio  VII.  La  cattedrale  di  maestosa  ed 
elegante  forma  è dedicata  a S.  Giuliano,  ed  è 
sulfrnganea  dell’ arci v.  di  Monreale.  Il  capitolo 
ila  5 dignità,  di  cui  la  prima  è il  prevosto,  16 
canonici,  chiamali  primari,  12  mansionari,  ap- 
pellati canonici  secondar!,  e sei  chierici  volgar- 
mente delti  Jacone/li , oltre  diversi  altri  sa- 
cerdoti e chierici,  lina  delle  quattro  sue  parroc- 
chie è la  collegiata  di  S.  Giacomo  Apostolo.  Vi 
Sono  inoltre  1 1 conventi  di  religiosi,  5 moniste- 
ri  di  monache,  alcune  confraternite,  tre  conser- 
vatori, altrettanti  ospedali,  un  monte  di  pietà 
ed  il  seminario.  Moroni,  Diz,  . 
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CALTRADIA,  sede  vescovile  d’ Alfrioa  nella 
Mauritania  Cesariaoa,  A o4.  n.  67. 

CALtlBl.  Egli  è questi  il  figlio  di  Hesron. 
i Par,  c.  2,  v.  9. 

**  CALUMENE , città  vescovile  della  diocesi 
di  Ponto,  nella  provincia  della  prima  Calazio, 
sotto  la  metropoli  di  Andra.  Dopo  I*  anno  878 
vi  fu  celebrato  on  concilio,  in  cui  Fozio  venne 
ristabilito  nella  sede  Costantinopolitana,  mentre 
era  pontefice  Giovanni  Vili.  Fra  i vescovi,  ohe 
v’intervennero,  v'era  un  Nicola  vescovo  di  Ca-, 
Itimene. 

CALUNNIA,  è la  maliziosa  imputazione  di  un 
delitto  non  commesso.  La  calunnia  è sempre  un 
peccato  mortale,  sia  che  si  imputi  a sè  stesso  un 
falso  delitto,  sia  che  si  imputi  ad  un  altro,  per- 
chè essa  è sempre  cattiva  in  sè  medesima,  ed  è 
sempre  contraria  alla  verità  ed  alla  giustizia  che 
deveai  a sè  stesso  ed  agli  altri.  Non  si  può  quin- 
di senza  peccato  mortale,  nè  imporre  a sè  stesso 
un  falso  delitto  per  cui  si  divenga  reo  di  morte, 
onde  evitare  i piò  crudeli  tormenti, siccome  vuole 
la  seutenza  probabìliore,  nè  imputarlo  ad  un  al- 
tro, per  difendersi  dalle  sue  calunnie,  quantun- 
que ci  sia  tolta  ogni  altra  difesa:  il  perchè  Inno- 
cenzo XI  condannò  la  seguente  proposizione: 
Probabile  est  non  peccare  mortali  ter,  r/ui  im- 
ponil  falsum  Crimea  alieni,  ut  suam  juslitiam 
ot  honorem  defendat.  Propos.  44  ( 1 ). — Ogni 
offesa  dimanda  una  riparazione.  La  calunnia  es- 
sendo un’offesa  altrettanto  più  grande  iu  quan- 
to che  essa  attacca  l’ onore,  richiede  in  conse- 
guenza una  riparazione  proporzionata;  per  cui 
oltre  alia  ritrattazione  del  calunniatore,  esige  la 
condanna  nelle  spese,  danni  ed  interessi  dell’ac- 
cusato, e qualche  volta  auche  qualche  pena  af- 
flittiva. De  Ferrière,  Diclion.  de  droit , alla  pa- 
rola Calomniateur,  t.  1,  pag.  3 1 5 (a). 

**(Suppl.)  L’apporre  falsamente  ad  alcuno  un 
delitto,  un  vizio,  una  mala  intenzione  di  cui 
realmente  non  è reo,  è calunnia;  e questa  co- 
mecché direttamente  opposta  alla  verità  ed  alla 
giustizia,  così  è pur  bene  per  sua  natura  pec- 
cato grave  e mortale  se  direttamente  va  ad  of- 
fendere la  carità  che  è vita  al  cristiano;  e la  stes- 
sa è soggetta  non  solo  alla  potestà  spirituale 
della  Chiesa,  ma  ben  anche  alla  civile  de’  go- 
verni, che  oltre  aU’ioiriDseca  malizia  dell’  atto 
avvi  pure  l’ esterna  offesa  0 alla  vita  0 alla  li- 
bertà 0 all’onore  de’ cittadini.  E in  vero  nei  li- 
bri di  teologia  morale  egualmente  che  nei  trat- 
tati di  giurisprudenza  criminale  incontrasi  pur 
troppo  un  tal  vocabolo,  che  in  questi  ultimi  as- 
sumasi ad  esprimere  tutto  quello  che  si  dice  o 
si  fa  con  animo  di  compromettere  la  vita  o 
i’  onore  di  un  innocente ; e perciò  un  tal  delit- 
to si  commette  tanto  verbalmente,  quanto  per 
iscrìtto,  cioè  per  mezzo  di  aifìssi  0 libelli  infa- 


matori, ed  anche  negli  alti  di  procedura  crimi- 
nale, quando  cioè  la  si  conduce  deliberatamen- 
te in  tal  modo  che  abbia  a risultar  reo  un  in- 
nocente.— Gravi  pene  e differenti  giusta  la  va- 
rietà delle  circostanze  o la  diversa  natura  del- 
1’  azione  criminosa  e delle  sue  conseguenze  fu- 
rono dalle  leggi  positive  stabilite  a freno  di  ca- 
lunnie, notando  anche  d'infamia  i calunniatori; 
ma  nou  per  questo  è rnen  frequente  e tremendo 
meno  un  tal  peccato:  che  pur  troppo  sono  in- 
genite alla  corrotta  umana  natura  le  funeste  sor- 
genti della  calunnia,  l’invidia  cioè,  l'imbecillità 
e l'egoismo,  per  coi  stimasi  usurpazione  ciò  che 
in  altri  vedesi  d’utile  e dì  lodevole,  se  a noi  pure 
non  no  torna  vanlnggio,o  se  pretendendovi  noa 
vi  giungiamo;  che  appunto  in  tal  caso  si  ha  ri- 
corso alla  calunnia,  a compenso  e dirò  pure  a 
vendetta  ilei  nostro  olfeso  amor  proprio  o delle 
nostre  deluse  speranze.  Se  noi  di  fatto  ci  faremo 
ad  esaminare  i molivi  che  Irnggou  l'uomo  alla  ca- 
lunnia vedrom  pur  sempre  starvi  a principio  im- 
pellente alcuno  di  (jiie'funosti  frutti  della  umana 
corruzione.  Infatti  Tizio  p.  c.  sputa  veleno  con- 
tro quel  pubblico  funzionario  per  recente  promo- 
zione lodato  e per  integerrima  condotta  ben  vo- 
ltilo, e gli  appone  i piu  turpi  intrighi,  le  più 
basse  condiscendenze,  le  prevaricazioni  più  in- 
solenti; c perchè?  Tizio  agognava  a quel  posto. 
Tizio  è suo  dipendente  per  officio,  e teme,  cono- 
scendo sè  stesso  e T altrui  fedeltà,  tristi  infor- 
mazioni sul  suo  conto,  e cosi  lenta  paralizzarne 
gli  effetti.  Tizio  è zimbello  d’  astuti  nemici  che 
lenlnn  pur  giocarli  ambedue.  — Un*  accusa  di 
furto  domestico  è presentala  ai  tribunali  contro 
UDa  giovane  serva  bella  egualmente  per  Torme 
che  per  modestia:  chi  l’accusa  o meglio  chi  la 
calunnia?  Sempronio,  il  recente  suo  padrone, 
celibatario  per  moda,  e quindi  di  ben  dubbia 
moralità,  che  per  tal  guisa  lenta  salvar  sè  stes- 
so da  ben  altro  giudizo. — Gujo  è mollo  innan- 
zi nella  benevolenza  di  quel  Grande  da  cui 
dipende  la  scelta  della  persona  che  dee  coprire 
un  posto  onorifico  e lucroso,  c perciò  si  la  ca- 
rico d’ avvertirlo  che  un  tale  fra  i concorrenti, 
che  pure  presenta  ottimi  attestati  di  già  prestati 
servigi  e di  non  ordinaria  capacità,  è di  equivo- 
ca condotta  religiosa,  e tiene  certe  pratiche  noa 
troppo  bene  sentile,  anzi  peggio;  e perchè?  Cajo 
è interamente  dominato  da  Marcello,  uomo  astu- 
to, che  avendo  fra  concorrenti  chi  gli  preme 
perchè  gli  è utile  dì  presente  e lo  spera  anche 
più  per  T avvenire,  a bella  posta  gli  ha  scaltra- 
mente insinuala  quella  calunnia,  e lo  ha  deter- 
minato a quel  passo  onde  precluder  T adito  a 
quel  solo  tra  i concorrenti  che  può  far  ombra  al 
suo  protetto. —Cornelia,  vedova  del  ricco  Am- 
brogio, geme  sotto  T accusa  di  aver  ella  stessa 
fatto  assassinare  il  marito;  e perchè?  perchè  il 


(1)  L’assemblea  «lei  clero  di  Francia  dell*  an.  1700  condannò  la  medesima  proposizione, 
fa)  In  Francia  l'accusa  della  calunnia  intentata  contro  uo  ecclesiastico  da  un  laico  era  ventilata  dal  giu- 
dice ecclesiastico  , unitamente  ai  giudice  reale.  V.  le  Memori*  del  clero , t.  7,  pag.  764  Suo  alla  777. 
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buon  marito,  cho  ben  conosceva  l’indole  focosa 
sì  ma  schietta  ed  amorosa  di  lei,  non  avendo  fi- 
gli,  la  isltiuì  per  testamento  olografo  sua  erede 
universale  e deluse  così  le  molte  speranze  e gli 
sfarzosi  progetti  di  prossimi  parenti  scioperati  e 
viziosi.  — È intanto  chi  risponde  delle  conse- 
guenze  di  sì  fatte  calunnie  o ne  può  calcolare  la- 
risponsabilità  e la  conseguente  iodennizzazione? 
—-Nè  qui  vo’ perdermi  nell’esame  de’ fatti  ester- 
ni civili,  chè  le  leggi  positive  e gli  stabiliti  magi- 
strati vi  provvederanno  alla  meglio;  ma  parlar  di 
coscienza,  ma  limitarmi  alla  parte  morale,  trac- 
ciando quelle  considerazioni  che  guidar  devono 
('illuminato  e retto  esercizio  della  cura  d’anime, 
la  quale  è ministero  di  misericordia  è vero,  ma 
di  giusiigin  puranche  e di  stretta  giustizia  ; e che 
nel  mentre  dee  a tutti  dare  speranza  di  salute, che 
il  disperarne  è insulto  sacrilego  al  sangue  pre- 
ziosissimo di  Gesù  Cristo,  dee  pur  benanche  far 
sentire  tutta  la  profondità  tremenda  da’  giudizi 
di  Dio,  giustizia  per  essenza,  e giudice  quindi 
inesorabile  degli  ingiusti  ; e la  calunnia  è ingiu- 
stizia, e sempre  tale  fin  che  tolti  non  sono  i dan- 
nosi effetti  da  lei  prodotti.  Or  come  toglierli  ? — 
A dir  vero,  per  me  son  d’  avviso  che  ove  man- 
chi il  dato  positivo  di  un  calcolo  materiale  di 
danno  sia  ben  difficile  e dirò  pure  umanamente 
impossibile  il  toglierli  afTallo  : ciò  che  dee  pur 
servire  a far  comprendere  quanto  grave  e tre- 
mendo male  sia  la  calunnia,  massime  la  piò  fa* 
cile  anche  a commettersi,  quella  cioè  che  non 
ha  un  equivalente  confronto  materiale  per  col* 
colarne  gl  i effetti,  la  calunnia  vo’dire,  che  mano- 
mette I onore  e ia  morale  influenza  de  calun- 
niali, dico  anche  In  morale  influenza,  perchè 
ove  trattisi  di  persone  poste  in  eminente  carica 

0 date  a tal  ministero,  la  cui  attività  e conse- 
guente utilità  stanno  principalmente  nelle  morali 
qualità  della  persona  che  li  disimpegna,  certo 
che  allora  la  calunnia  che  attacca  ed  offende 
quella  persona, offendendo  anche  quell’influen* 
za  per  cui  utile  riusciva  a tant’  altri,  non  sol- 
tanto reca  danno  alla  persona  calunniala,  ma  a 
tutti  quelli  purauche  che  da  lei  ritraevano  utili- 
tà; e quindi  scorgesi  anche  da  ciò  quant'  è dif- 
ficile il  calcolarne  1'  esenzione,  e quanto  per 
conseguenza  deve  essere  cura  d’  ogni  Reltor  di 
anime  il  porre  in  guardia  da  calunnie  i suoi  di- 
pendenti. Che  se  in  ogni  circostanza  ed  in  qual- 
siasi materia  peccaminosa  attenzione  d’ogni  one- 
stammo, e molto  più  d'ogni  Reltor  d’anime,  è di 
prevenire  piuttosto  che  di  riparare  a’ disordini; 
quanto  maggiormente  aver  deesi  cura  a prevenire 

1 funesti  effetti  della  calunnia  eh’  è pur  di  si  faci- 
le tentazione  e per  la  pravità  di  nostra  natura  al 
mal  pensare  e credere  de’  prossimi  proclivissima, 
e per  l'opportunità  d’esecuzione  che  ad  ogni  in- 
contro presentasi;  e di  sì  difficile  riparazione  e 
pel  ribrezzo  naturale  che  si  ha  al  ricredersi  e con- 
fessarsi quindi  bugiardi  e maligni,  e per  la  quasi 
impossibilità  d’ adeguatamente  ripararne  l’ingia- 
sliza.  — Si  faccia  accorto  il  fedele  del  quanto 


spensieratamente  arrischi  per  l' eternità,  oltre  alle 
pene  temporali  minacciale  dall’ umana  giustizia, 
col  trascorrere  a calunnia,  sia  per  impeto  di 
sdegno  e di  vendetta,  sia  per  impulso  d invidia 
e di  interesse,  siasi  puranche  per  imbecillità  ed 
inconsideratezza  ; chè  neppure  quest’  ultime  pos- 
sono giovarci  a scusa,  giacché  ove  trattasi  del 
buon  nome  e dell’onore  del  prossimo,  vogliono 
giustizia  e prudenza, che  non  troppo  facili  ci  mo* 
striamo  a crederne  malamente,  e molto  meno  l’a- 
doperarvisi  ed  agire  in  conseguenza.  Le  nostre 
libere  e deliberale  azioni, se  sono  dannose,  sia  pu- 
re per  nostre  debolezze.non  lascian  certo  di  essere 
ingiuste  e quindi  punibili. — Ma  un  laleche  trova- 
si in  procinto  di  perdere  per  condanna  la  vita,  o 
la  libertà,  o l'onore,  o le  sostanze  o tutt'insiemo 
queste  cose  non  potrà  egli  aver  ricorso  alla  ca- 
lunnia per  garantirsene?  Non  mai,  fosse  anche 

Csio  egli  stesso  calunniosamente  in  quel  perico- 
line tal  circostanza  può  bene  essere  conside- 
rata qual  motivo  di  mitigazione  nel  prescrivere 
la  penitenza,  non  mai  ppr  autorizzare  ni  peccalo, 
che  nessuna  circostanza  mai  può  togliere  ad  una 
azione  deliberala  l’ingiustizia  che  Raggrava.  — 
Ma.  e quegli  che  vi  si  trovi  spinto  da  forti  mi- 
nacce contro  la  sua  vita,  la  sua  libertà,  l'onor 
suo  e le  sue  sostanze?  Molto  meno,  e per  le 
stesse  ragioni.  — Si  rammenti  anche  spesso  ai 
fedeli  che  la  calonnia  al  par  della  bugia  ha  bre- 
ve corso;  che  Dio  fa  talvolta  manifesta  anche 
in  modo  straordinario  e portentoso  e sempre  a 
tremendo  giudizio  ed  esempio  dei  calunniatori 
l’altrui  innocenza;  e che  bene  spesso  il  calun- 
niatore cade  in  quella  fossa  che  aveva  per  altri 
scavata.  E qui  sia  fine  per  ciò  che  spella  ai  ca- 
lunniatori, onde  aggiungere  pure  alcune  rifles- 
sioni su  i doveri  che  rimangono  ad  adempiersi 
da  un  savio  Reltor  d’anime  rispetto  a’ calunnia- 
ti, chè  anche  quésti  ben  si  meritano  la  partico- 
lare sua  attenzione.  Certo  che  un  calunniato,  in 
via  giuridica,  ha  diritto  d'esigere  che  ogni  one- 
sl  uomo,  cui  sia  nota  la  sua  innocenza,  sorga  a 
difenderlo  con  tutti  i mezzi  che  onesti  e legali 
sono;  ch’io  cerio  non  sarei  per  credere  sicuro  in 
sua  coscienza  quell’  uomo  che  conoscendo  l’ in- 
nocenza di  un  suo  simile  oppresso  da  calunnia, 
inerte  e pusillanime  il  lasci  condannare  e perire 
senza  pur  tentare  una  via  a salvarlo.  Un  tal  do- 
vere pertanto  ben  inculchi  ai  fedeli  uno  zelante 
Rettor  d’anime,  nè  facilmente  accetti  a rifiuto 
di  prestar  visi  le  scuse  di  miserabile  carnale  pru- 
denza, che  è pur  sempre  salva-guardia  e quindi 
stimolo  a superchieria  ne’ malvagi;  e nell’ in- 
culcarlo ad  altrui  si  ricordi  che  in  tal  materia 
1’  esempio  è ottima  lezione.  In  ogni  evento  poi, 
tutte  le  consolazioni,  tutte  le  premure  siati  pei 
calunniati:  a lor  si  rammenti  come  in  mauo  di 
Dio  è spesso  la  calunnia  un  mezzo  di  prova  per 
la  nostra  virtù  e quindi  anche  un’  occasione  di 
nostra  santificazione;  e come  la  stessa  riesca  pure 
soventi  volte  a piena  giustificazione  e quindi 
a maggior  onore  dal  calunniato.  Y.  S.  Frau- 
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eesro  di  Sales,  Lettere  spirit.  t.  3,  L 3,  Leti, 
iq,  18.  Etliz.  di  Broscia,  i83i.  Or  ciiiudiamo 
il  presente  articolo  colla  sposizione  di  alcuni 
Testi  Scritturali  relativi  alla  calunnia.  — « Non 
calunniare  il  tuo  prossimo  , nè  opprimerlo 
colla  prepotenza  * ( Levit.  c.  i4,  v.  i3): 
•—  « Colui,  dice  l'Ecclesiaste,  che  calunnia  io 
secreto,  è un  serpente  che  morde  in  silenzio  a 
(• Eccl . c.  io,  v.  1 1);  e sta  scritto  nei  Proverbi 
essere  il  calunniatore  un  uomo  abhominevole, 
col  quale  non  si  deve  stringere  società  ( Proo. 
c.  24,  v.  9,  2 1 ) (i).  — « Non  dite  male  l’uno 
dell’altro,  o fratelli.  Chi  parla  male  del  fratello, 
o giudica  il  suo  fratello,  parla  contro  la  legge,  e 
giudica  la  legge  ( Ciac.  c.  4,  v.  II).  — Ri- 
nunziale  alla  malizia,  alla  impostura, 'alia  maldi- 
cenza; non  rendete  male  per  male,  nè  calunnia 
per  calunnia  ( Pietro , c.  2,  v.  i.  c.  3,v.  9). 
*—  Pregate  Dio  per  quelli  che  vi  perseguitano  e 
vi  calunniano  » [Moti.  c.  5,  v.  44)  (2).  Ecco  i 
precetti  del  Vangelo,  V.  Bergier,  Diz.  leol. 

CALUNNIATORE.  Questa  parola  derivata  dal 
verbo  calvo , ingannare,  deludere,  viene  adope- 
rata per  indicare  colui  che  accusa  alcuno  di  un 
delitto  che  non  ha  commesso.  1 calunniatori  so- 
no obbligati  a ritrattarsi  compiutamente,  affer- 
mando che  tutto  ciò  che  essi  nanno  detto  è fai* 
so.  Sono  pare  obbligati  a riparare  a tutto  il 
danno  da  loro  cagionato  per  le  loro  calunnie. 
V.  Calunnia  e Libelli  infamanti.  — I Romani  fa- 
cevano subire  ai  calunniatori  la  pena  del  taglio- 
ne, cioè  quella  stessa  pena  che  l’accusato  avreb- 
be sofferto  s’  egli  fosse  stalo  convinto  del  delitto 
ond’era  accusato.'  La  legge  Iìemmia  o Perniila 
ordinava  che  i calunniatori  avessero  ad  essere 
marchiali  sulla  fronte  con  un  ferro  rovente  con- 
tenente la  lettera  K.  Costantino  abrogò  questa 
legge  ( Leg.  17,  Cod.  de  poeti  , qua  prohibuit 
faciem  hotninis  quae  ad  simililudinetn  code- 
stia  est  figurata , maculari  ).  In  progresso  la 
pena  dei  calunniatori  è stala  arbitraria  ; e per 
giudicare  della  pena  ch'ossi  meritano,  bisogna 
distinguere  Ire  sorte  d’  accuse,  cioè  : la  calun- 
niosa, la  temeraria,  c quella  fondala  sopra  un 
errore  incolpabile.- — L’accusa  calunniosa  è quel- 
la che  non  ha  per  principio  che  la  catlivn  fede, 
la  falsità,  l’ ingiustizia,  la  subornazione.  Questa 
accusa  viene  punita  coll'infamia  c col  rigore  dcl- 
le  leggi  a seconda  delle  circostanze. — L’accusa 
temeraria  è quella  che  viene  accompagnala  dal- 
la buona  fede,  ma  che  viene  eseguita  con  impru- 
denza. L’autore  di  questa  calonnin  viene  condan- 
nato alla  rifusione  delle  spese,  e pagamento  dei 
danni  ed  interessi  all'accusato.  — L’accusa  fon* 
data  sopra  un  errore  incolpabile,  è quella  che 
viene  giustificata  dalla  buona  fede  dell’  accusa- 


tore, con  forti  presunzioni.  In  questo  caso,  la 
perdila  che  ha  sofferto  l’ accusatore,  l’ interesse 
ch’egli  ha  perchè  il  delitto  stalo  commesso  ven- 
ga punito,  la  forza  delle  presunzioni  che  lo  han- 
no persuaso  lo  esentano  dalla  pena  della  calunnia 
e dalle  spese,  danni  ed  interessi.  Covarruvias,  in 
Praxi  criminali,  quest.  27.  De  Ferrière,  Dic- 
itori. de  droil , edizione  del  1749  alla  parola  Ca - 
lomtiiateur. 

CALUSCO  ( Taddeo  ),  milanese,  religioso 
dell’ordine  di  S.  Agostino,  insegnò  con  applauso 
la  filosofia  e la  teologia,  e fu  uno  degli  abili 
predicatori  del  suo  tempo.  Fu  pure  consultore 
del  Sant’ Ullicio,  revisore  dei  libri  ed  esamina- 
tore sinodale  sotto  il  card.  Arehinlo,  arciv.  di 
Milano.  Mori  nel  1720  dopo  avere  composto  le 
seguenti  opere:  r.°  Varie  notizie  mollo  utili 
per  facilitare  C intelligenza  e lo  studio  delta 
sacra  Scrittura , con  una  dissertazione  del- 
f ultima  Pasqua  di  G C.  ; Milano,  1708, in  8.* 
2.0  Esame  della  religione  protestante  os- 
sia pretesa  riformala-,  Venezia,  «720,  io  4-** 
3.°  Lettera  ad  un  amico,  che  contiene  una  ri- 
sposta generale  a tutte  le  ragioni  che  furono 
addotte  in  difesa  dei  riti  della  Cina,  fìtùlio- 
theca  script,  medio lan. 

* CALUSO  ( Tommaso  Valperga  di),  nato  a 
Torino  nel  1737  della  famiglia  de’ conti  di  Val- 
perga di  Masino,  mori  il  i.°  di  aprile  del  181 5. 
A 12  anni  fu  ricevuto  fra’ctvalieri  di  Malta  e 
servi  poi  nella  marineria  di  queU'Ordine. Passò  a 
Napoli  nell'età  di  24  anni  e vi  prese  l’abito  dei 
chierici-secolari  di  S.  Filippo  delti  deU'Oralorio. 
Ritornato  a Torino,  divenne  direttore  dell’Os- 
servatorio astronomico,  professore  di  lingno 
orientali  nelTUniversilà  e membro  «lei  grnn  con- 
siglio di  essa.  Fu  amico  di  Altieri  che  lo  chia- 
mava un  Montaigne  vivo.  Abbiamo  di  lui  i ru- 
dimenti di  grammatica  copta  col  titolo:  Didgmi 
Taurinensis  Htcraiurac  copticae  rudimentum , 
Parma,  1783.  Nel  i3o5  pubblicò  le  sue  Prime 
lezioni  di  grammatica  ebraica,  ristampate  di 
poi  con  prefazione  ed  emendazione  del  dotto  suo 
allievo  Amedeo  Peyron,  Torino,  1826.  Raccol- 
se in  tre  libri  preziosissime  osservazioni  di  poe- 
tica italiana.  Scrisse  in  poesia  latina  ed  italia- 
na, e compose  anche  versi  greci  de’  quali  gli 
editi  sono  la  minor  parte.  Pubblicò  in  francese 
un’opera  di  filosofìa  razionale,  e la  sua  vita  fu 
scritta  in  elegantissimo  Ialino  da  Carlo  Bouche- 
ron.  Feller,  Diclion.  ediz.  di  Ileor.  Enciclop . 
popol.  di  Torino. 

**  CALVARIO  0 GOLGOTA,  cioè  cranio,  pic- 
cola montagna  al  nord  del  monte  Sion  presso 
Gerusalemme  , ove  si  giustiziavano  i con- 
dannati, cd  ove  Gesù  Cristo  spirò  sulla  croce* 


(1)  ( Non  facies  calumniam  proximo  tuo,  nec  vi  opprime*  eum.— Si  mordeal  serpens  in  tilcnlio,  nihil  eo  roi- 
BDI  habel,  qui  occulto  detraili!. — Abominatili  hominum  delractor  . . . cum  detracloribus  non  commitcearis.  » 

■ . (a)  « Notile  delrabcrc  alterulrum,  fralres.  Qui  detrahit  fralri,  aut  qui  judicat  fralrem  suum,  detrahil  legi,  et 
judicat  legem. — Deponcntcs  omnem  maliliam,  et  omnem  dotum,  et  simulationes  et  invidia»,  et  omnes  detraevo- 
«c*.  . . . Non  reddentes  maluni  prò  maio,  ncc  maledicami  prò  moledicto.— - Orate  prò  perscgucntibus  et  calum* 
nioolibus  vos.  » 
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Chiamavasi  Golgota,  sin  perché  nvovn  la  figura 
d'un  cranio,  sia  perchè  ivi  si  vedevano  i crani  di 
quelli  clic  si  facevano  morire.  Alcuni  padri  cre- 
dettero, clic  in  questo  monte  fosse  sepolto  Ada- 
mo, ed  altri  ritengono  clic  sia  esso  il  monte 
Moria,  ove  Àbramo  condusse  Isacco  suo  tiglio 

Per  immolarlo  secondo  il  divino  comando.  Net- 
anno  dell’era  cristiana  i3i,  l'imperatore  Klio 
Adriano,  per  l’odio  che  portava  a’crisliani,  fece 
innalzare  sul  monte  Calvario  gl’  idoli  di  Gio- 
ve e di  Venere;  ma  poi  nel  sec.  IV  Costantino 
il  grande  e la  sua  madre  abolirono  ivi  f idola- 
tria.— Questa  montagna  è al  presente  quasi  nel 
centro  della  nuova  Gerusalemme,  chiamata  Elia, 
fondata  dall’  imperatore  Adriano.  Avvi  sul  Cal- 
vario una  grande  chiesa  chiamata  la  chiesa 
del  Santo-Sepolcro,  falla  edificare  dall’ impera- 
trice Glena  e dall’imperalor  Costantino,  circon- 
data al  di  dentro  ed  al  di  fnori  da  varie  cappel- 
le per  i Greci,  i Cofli,  gli  Armeni  ed  i cattolici 
che  sono  religiosi  osservanti  e francescani.  Ve- 
desi,  a io  o 12  passi  nella  chiesa  del  Santo-Se- 
polcro o della  Risurrezione,  la  pietra  dell’  un- 
zione, che  è il  luogo  ove  Gesù  Cristo  fu  imbal- 
samalo. A mano  destra  avvi  la  cappella  della 
crocifissione,  che  è il  luogo  ove  Gesù  Cristo  fu 
crocifisso.  Nel  mezzo  della  navata  trovasi  il 
Santo-Sepolcro,  rivestito  di  tavole  di  marmo 
bianco,  e circondato  da  io  piccole  colonne  egual- 
mente di  marmo,  che  sostengono  una  piatta- 
forma, sulla  quale  sorgono  12  piccole  colonne 
di  marmo  che  sostengono  una  cupola  coperta  di 
piombo.  Dentro  quesl'ecliiizio  avvi  la  rupe  in  cui 
è scavato  il  sepolcro  di  Nostro  Signore;  osso 
comprende  due  piccole  grolle  l‘  una  contigua 
all’altra;  la  prima  è chiamata  la  cappella  del- 
l’Angelo, perchè  è questo  il  luogo,  ove  l’ange- 
lo apparve  alle  sante  donne,  che  andavano  per 
imbalsamare  il  corpo  di  G.  C.;  la  seconda  è la 
di  lui  tomba  che  ha  6 piedi  di  lunghezza,  6 di 
larghezza  e circa  8 di  altezza.  A mano  destra 
entrando  dalla  parte  di  settentrione,  si  vede  l’al- 
tare che  i-opre  il  feretro  in  cui  fu  posto  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  lungo  6 piedi,  largo  3 ed  allo 
quasi  io  piedi  e mezzo.  L’allnr  maggiore  della 
cappella  degli  osservanti,  che  trovasi  alla  diritta 
della  chiesa, è il  luogo,  ove  si  crede  che  G.C.si 
fece  vedere  alla  S.  Vergine  dopo  la  sua  risurre- 
zione. Ad  alcuni  passi  di  distanza  vi  è il  luogo, 
ove  la  vera  croce  fu  distinta  dalle  false  per  mez- 
zo di  un  miracolo.  Il  marchese  di  Roane,  amba- 
sciatore del  re  Luigi  XIV  alla  Porta, ottenne  dal 
gran-signore  un  decreto  per  far  riparare  la  cu- 
pola della  grande  chiesa  della  Risurrezione  che 
minacciava  rovina.  Votjage  de  la  Terre  Sai/ile. 
De  Choisy,  Hist.  de  l' Eglise,  t.  2, 1.  34,  c.  3, 
pag.  1 1 5 e segg. 
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CALVARIO  (In  congregazione  della  Madonna 
del  ),  era  un  ordine  di  religiose  benedettine,  il 
quale  fu  fondalo  la  prima  volta  a Poilicrs  da 
Antonietta  d’Orléans  della  casa  di  Longueville. 
Il  papa  Paolo  V confermò  quest’ordine  nel 
1(117.  e Antonietta  d’Orlcans  prese  possesso  il 
20  oli  dello  stesso  anno  di  un  convento  fonda- 
to da  poco  tempo  a Poitiers,  con  24  religiose 
dell'  ordine  di  Fonlevraul,  eh’  ella  aveva  prese 
dalla  casa  di  Encloitre  a due  leghe  circa  da 
Poitiers.  Nel  1620  Maria  de’ Medici  fece  venire 
alcune  di  queste  religiose  a Parigi,  e le  stalli1! 
presso  al  palazzo  d’  Orleans  del  Luxemhourg, 
fallo  da  lei  fabbricare.  Lo  scopo  del  loro  insti- 
tulo  pra  di  onorare  il  mistero  della  compassione 
della  S.  Vergine  ai  dolori  ili  Gesù  Cristo  suo 
figlio;  e vi  erano  continuamente  religiose  al  pie- 
de della  croce,  tanto  di  giorno  che  di  notte. 
La  superiora  generale  di  q iesf  ordine  faceva  la 
sua  residenza  nel  convento  del  Calvario  di  Ma- 
rais,  fondalo  nel  t63S  per  le  curo  del  famoso 
P.  Giuseppe,  canpuecino,  confessore  ed  agente 
generale  del  cardinale  di  Kichelieu.  V.  la  Eie 
da  pere  Joseph , scritta  dall’  abbate  Riccardo, 
Il  P.  llélyot  nella  sua  ìlislofre  des  ordres  reli- 
ffieux-i  t.  6,  c.  46.  png-  333  e scg.  yHtrègède 
la  vie  de  iMuvie-Catherine  /intonielle  de  Goti - 
</y,  superiora  generale  del  Calvario. 

**  CALVI,  anticamente  CALCS.  città  del  re- 
gno di  Napoli,  in  Terra  di  Lavoro,  con  ve- 
scovado sullraganeo  di  Capila.  Essa  è posta  tra 
questa  città  c Sinuessa.  La  sede  vescovile  vi  fu 
creila  avanti  l’anno  11170.  In  Calvi,  oltre  alcu- 
ni edilizi  particolari,  è degno  di  osservazione  il 
palazzo  vescovile,  sebbene  il  vescovo,  eh’  è suf- 
fraganeo  di  Cnpnn,  risieda  a Pigualaro.  Il  ve- 
scovato è unito  alla  sede  di  Teano,  avente  un 
seminario  ed  uua  bella  cattedrale  dedicala  n 
S.  Casto,  già  vescovo  di  Calvi  e suo  patrono.  Il 
capitolo  si  compone  della  dignità  di  primicerio, 
di  12  canonici  e io  ebdomadari.  Olire  alla  cat- 
tedrale non  avvi  altra  parrocchia. 

**  CALVINISMO,  o sistema  teologico  di  Cal- 
vino, ridotto  a corpo  di  dottrina  professala  da 
que’ Protestanti  che  ne  abbracciarono  i principi, 
e che  formarono  cosi  una  nuova  sella  fra  le  tan- 
te che  pur  già  dividevano  la  pretesa  Riforma, 
sella  che  fu  per  verità  ben  funesta  e alla  vera 
Chiesa  e alla  civile  società  (V.  Protestanti^.  Di 
tal  sistema  noi  qui  esporremo  i principi  e 1 an- 
damento, compendiando  le  Istituzioni  Cristiane 
di  Calvino,  opera  nella  quale  è congegnalo  e 
discusso. 

§.  I.  Primo  Libro  delle  Istituzioni  (1).  — 
La  religione  suppone  la  cognizione  di  Dio  e del- 
P uomo.  La  natura  intera  esprime  e. pubblica 
resistenza,  gli  attribuiti,  i benefizi  deU'Entc  Su- 


fi) In  questo  paragrafo  c nei  tre  susseguenti  noi  togliamo,  come  è indicalo,  dall’opera  di  Calvino  le  sue 
espressioni  ed  i suoi  scotimenti  relativamente  alle  coso  teologiche  che  tratta,  senza  perderci  a direttamente  con- 
futarlo , 0 perchè  rimettiamo  i lettori  agli  arlicoli  particolari  che  riguardano  partitamente  gli  accennati  errori  , 
c perchè  ce  ne  siamo  riservala  pure  qualcho  speciale  confutazione  al  paragrafo  V,  a cui  appunto  vogliamo  ri- 
chiamare 1’  attenzione  dei  lettori  colla  presento  nota  a scanso  d’  equivoci. 

Eoi.  ìli.  8 
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premo;  il  sentimento  della  nostra  debolezza,  i 
nostri  bisogni  ci  richiamano  incessantemente  a 
Dio  ; la  sua  idea  è scolpila  nelle  anime  nostre  ; 
ninno  lo  può  ignorare,  c tutti  i popoli  ricono- 
scono una  Divinità;  ma  l'ignoranza,  le  nostre 
passioni,  l’ immaginazione  si  sono  formati  degli 
Dei,  ed  il  Dio  supremo  era  quasi  sconosciuto  a 
tutta  la  terra.  Conveniva  dunque  per  condurre 
T uomo  a Dio  un  mezzo  più  sicuro  che  lo  spet- 
tacolo della  natura  e la  ragione  umana:  labon 
là  di  Dio  ha  accordalo  agli  uomini  questo  mez- 
zo, poiché  ha  rivelalo  egli  stesso  quello  che  noi 
dobbiamo  sapere.  Da  molto  tempo  Iddio  non  ac- 
corda più  rivelazioni  agli  uomini;  da  molto  tem- 
po non  hn  più  spedito  nè  profeti,  nè  uomini  ispi- 
rati, ran  la  sua  Provvidenza  ha  conservale  le  ri- 
velazioni che  ha  falle  agli  uomini. e sono  note  per 
mezzo  della  Sacra  Scrittura.  Noi  abbiamo  dun- 
que nell’  Antico  e nel  Nuovo  Testamento  lutto 
quello  che  è necessario  per  conoscere  Iddio,  la 
sua  essenza,  i suoi  attributi,  il  culto  clic  gli  dob- 
biamo e le  nostre  obbligazioni  verso  gli  altri  uo- 
mini. Ceco  il  primo  passo  di  lutti  i riformatori 
dopo  gli  Albigosi.  Calvino  non  ha  dello  sopra  di 
ciò,  più  di  quello  che  essi  hanno  detto.  Ma  in- 
tanto come  sappiamo  noi,  che  ciò  che  denomi- 
niamo Sacra  Scrittura  sia  realmente  rivelato  ? 
Come  sappiamo  noi  che  la  rivelazione  che  con- 
tiene, non  sia  stala  alterata  ? Come  distinguiamo 
noi  i libri  canonici  dagli  apocrifi  ? Non  tocca  for- 
se nlla  Chiesa  a fissare  la  nostra  credenza  su 
questi  punti? — Qui  Calvino  monta  in  collera  e 
prorompe  in  ingiurie  assai  grossolane  contro  i 
Cattolici.  Questi  uomini  sacrileghi,  dic’egli,  non 
per  altro  vogliono  che  in  lutti  questi  articoli  si 
deferisca  a loro,  se  non  per  dare  alla  Chiesa  un 
potere  illimitato,  ed  assoggettarle  lutti  gli  no- 
mini, tutte  le  potenze,  tulle  le  coscienze.  Cosi 
parla  colui  che  ha  fallo  abbruciare  Serveto,  per- 
ché non  si  assoggettava  alle  sue  massime,  e 
che,  se  lo  avesse  osalo,  avrebbe  fatto  abbrucia 
re  Bolsec,  perchè  questi  ardi  dire  che  i senti- 
menti di  Calvino  sulla  predestinazione  facevano 
Dio  autore  del  peccalo.  — Toma  poi  ('alvino 
alla  sua  obiezione,  e dice,  che  I’  autorità  della 
Chiesa  non  è che  una  testimonianza  umana  la 
quale  può  ingannare,  e che  non  è abbastanza 
sicura,  oude  tranquillizzare  le  coscienze.  Con- 
viene, aggiunge  egli,  che  lo  Spirito  Santo  con- 
fermi questa  testimonianza  esterna  della  Chiesa 
con  una  testimonianza  interna;  conviene  che  il 
medesimo  Spirilo,  il  quale  hn  parlalo  per  bocca 
dei  profeti,  entri  nel  nostro  cuore  per  assicurar- 
ci cne  i profeti  non  hanno  detto  se  non  se  quello 
che  Iddio  ha  loro  rivelalo;  e questa  è la  spezie 
d’ispirazione  particolare  che  ci  rende  sicuri  della 
verità  della  Scrittura, seeondoCal vino,  ispirazio- 
ne che  togliendola  alla  Chiesa,  darebbe  all’  in- 
dividuo I'  autorità  del  giudizio  infallibile  : pro- 
posizione ben  pazza,  e ridicola  direi,  se  non 
avesse  fallo  pur  traviare  tanti  infelici — Calvi- 
no espone  mollo  l>ene  le  prove  della  divinità  del 


la  Scrittura  Sacra,  ma  pretende  che  non  po5sa- 
no  produrre  una  completa  certezza  senza  l’ in- 
terna testimonianza  delio  Spirilo  Santo;  ma  è 
lien  facile  lo  scorgere  quanto  questo  nuovo  mez- 
zo sia  pernicioso,  falso  e affatto  contrario  alla 
stessa  Sacra  Scrittura.  V.  Kifohma.  — Poiché 
la  Sacra  Scrittura  è rivelala,  e lo  Spirilo  Santo 
c’  istruisce,  onde  conoscerne  il  senso,  prosegue 
Calvino,  e sviluppare  le  verità  che  ella  contiene, 
convien  riguardare  come  fanatici  e come  insen- 
sati quei  sellar!  che  sdegnano  di  leggere  la 
Scrittura,  e pretendono  che  lo  Spirilo  Santo  oh 
bia  loro  rivelalo  immediatamente  e straordina- 
riamente lutto  quello  che  convenga  fare,  o cre- 
dere, come  se  la  Scrittura  non  fosse  bastante,  e 
come  se  S.  Paolo  c gli  Apostuli  non  avessero 
raccomandata  la  lettura  dei  profeti.  — Dopo 
avere,  pertanto,  stabilita  la  Scrittura  come  la 
sola  regola  della  nostra  credenza  Calvino  cerca 
quello  ebe  essa  c'insegni  di  Dio,  e vede  nlla 
prima  che  oppone  dappertutto  il  vero  Dio  al  Dio 
de’  Gentili,  e ci  fa  conoscere  i di  Ini  attributi, 
la  sua  eternità,  la  sua  giustizia,  la  sua  boulà, 
la  sua  onnipotenza,  la  sua  misericordia,  la  sua 
unità.  La  Scrittura  vieta  di  rappresentare  Dio, 
di  fare  delle  immagini,  o degl’  idoli,  e niuna 
cosa  è più  rigorosamente  proibita  nella  Scrittu- 
ra. Da  ciò  conchiude  Calvino,  che  i Cattolici,  i 
quali  hanno  autorizzato  il  culto  delle  immagini, 
siano  caduti  nell' idolatria,  poiché  Iddio  non  ha 
usato  tanta  attenzione  di  bandire  gl’idoli  se  non 
a fine  di  essere  onorato  egli  solo.  Gli  Iconoclasti 
prima  di  Calvino  avevano  sostenuta  la  cosa  stes- 
sa. I Calvinisti  ne  limino  fatto  uno  de*  principi 
fondamentali  della  loro  riforma.  V.  Iconoclasti. 
— Quantunque  la  Scrittura  c’  insegni  che  non 
v’  ha  che  un  Dio,  pur  vi  si  scopre  che  questo 
Dio  è in  tre  persone,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo 
Santo,  che  non  sono  tre  sostanze  rna  tre  perso- 
ne. Calvino  tratta  ancora  questo  punto  con  ma- 
no maestra. — La  Scrittura  c’insegna  che  questo 
Dio  in  tre  persone  è il  Creatore  del  mondo,  che 
formò  il  mondo  visibile,  che  creò  gli  angeli  e 
gli  nomini.  'Fratta  particolarmente  dell’  uomo, 
deile  funzioni  della  sua  anima,  del  suo  stato 

firimilivo,  della  sua  caduta  e della  perdita  della 
ihertà  che  godeva  nello  stato  d'innocenza.  Tut- 
te le  creature  di  Dio  sono  soggette  alla  sua 
Provvidenza,  e quindi  confuta  Calvino  i sofismi 
dogli  Epicurei  e quelli  dei  filosofi  partigiani  della 
sorte  c del  destino.  Egli  trova  nella  Scrittura, 
che  Iddio  ha  disposto  tutto,  che  ha  prodotto  tutto 
nel  mondo  morale  come  nel  mondo  fisico;  che 
Dio  ha  fatto  in  cielo  e in  terra  tullociò  che  ha 
voluto,  quindi  conchiude  che  i delitti  degli  nomi- 
ni e le  loro  virtù  sono  opere  della  sua  volontà  ; 
chè  a suo  dire.se  Iddio  non  operasse  nelle  nostre 
anime  tutte  le  nostre  determinazioni,  la  Scrittura 
c’ingannerebbe  quando  dice  che  Iddio  toglie  la 
prudenza  ai  vecchi  e il  cuore  ai  principi  della 
terra  affinchè  errino:  e quindi, com’egli  bestem- 
mia, il  preteudere  che  Iddio  permetta  solamente 
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questi  mali  c non  gli  produca,  egli  è un  rove- 
sciare tulle  le  regole  della  lingua  e tulli  i princi- 
pi dell’ interpretazione  della  Scrittura. 

$11.  Sècondo  libro  delle  Istituzioni.  — Nel 
a.°  libro  Calvino  esamina  lo  stato  dell’ uomo  sul- 
la terra,  e trova  nella  Scrittura,  che  Adamo,  il 
padre  di  lutti  gli  uomini,  è stalo  crealo  io  {sta- 
to d innocenza  ; che  ha  peccato,  e che  il  suo  pec- 
calo si  è comunicalo  a tutta  la  suh  posterità,  di 
modo  che  tutti  gli  uomini  nascono  ligli  di  col- 
lera e peccatori  : che  tulle  le  facoltà  della  loro 
anima  sono  infette  dal  peccalo  che  hanno  con- 
tratto : che  una  concupiscenza  viziosa  è il  prin- 
cipio di  tutte  le  loro  azioni,  e che  da  ciò  nasco- 
no tutte  le  loro  determinazioni.  — L’uomo  non 
ha  forza  per  resistere  alla  concupiscenza;  la  li- 
l>crlà,  di  cui  va  orgoglioso,  è uno  chimera;  egli 
confonde  il  libero  col  volontario,  e crede  di  sce- 
gliere liberamente,  perchè  non  è costretto  e per- 
chè vuol  fare  il  male  che  fa.  Calvino  fonda  que- 
st' impotenza  dell’  uomo  pel  bene  in  tulli  i passi 
della  Scrittura  ne’ quali  si  d:ce  che  l’uomo  non 
può  andare  a Dio  che  per  mezzo  di  Gesù  Cristo; 
che  è Dio  quegli  che  opera  il  bene  in  Ini,  e die 
senza  Dio  non  può  egli  niente.  — Poiché  tulle  le 
facoltà  dell'  uomo  sono  corrotte,  ed  egli  non  ha 
forzn  onde  resistere  alla  concupiscenza  viziosa 
clic  incessantemente  lo  domina,  è chiaro,  al  dir 
di  Calvino,  che  I’  uomo  non  può  di  per  sè  pro- 
durre che  azioni  viziose  o peccali  ; pretendendo 
qui  anc  ira  di  provare  questa  conseguenza  con 
In  Scrittura,  che  attcsta  essere  gli  uomini  tutti 
traviali  dal  sentiero  della  virtù,  c che  la  loro 
bocca  è piena  di  maledizione.  — Quantunque 
r uomo  porli  in  sè  stesso  un  principio  di  corru- 
zione, il  demonio  ha  tuttavia  moltn  parte  ne’ suoi 
disordini  secondo  Calvino.  Ceco  quel  che  pen- 
sava Calvino  suiriniluenza  del  demonio  rapporto 
alle  nostre  azioni  ; ma  un  secolo  dopo  Bekker 
calvinista  pretese  che  il  demonio  non  avesse  al- 
cun potere  nel  inondo  ; eppure  egli  pretendeva 
d'intendere  la  Scrittura  sì  bene  come  Calvino!— 
Iddio  non  hn  abbandonato  l'uomo  alla  sua  scia- 
gura ; il  suo  Figliuolo  è vernilo  sulla  terra  a ri- 
comperare gli  uomini  e n soddisfare  per  loro. 
Calvino  espone  in  lutto  il  resto  del  2.°  libro  le 
prove  le  quali  stabiliscono  che  Gesù  Cristo  è me- 
diatore tra  Dio  e gli  uomini,  c che  in  lui  non 
v*  è che  una  persona  sola  quantunque  vi  sieno 
due  nature.  Egli  cerca  in  che  consista  la  media- 
zione di  Gesù  Cristo  e come  ci  abbia  meritata  la 
grazia;  e trova  in  Gesù  Cristo  tre  caratteri  prin- 
cipali che  possono  illuminarci  in  sì  grand’ og- 
getto : quello  di  profeta,  quello  di  re,  quello  di 
sacerdote. 

$ 111.  Terzo  Libro  delle  Istituzioni.  — 
Nel  suo  3."  libro  Calvino  traila  dei  modi  onde 
trar  profitto  dai  ineriti  di  Gesù  Cristo.  La  Scrittu- 
ra c’insegna  che  per  trarre  profitto  dai  meriti 
del  Uedentore,  conviene  unirci  con  lui  c diveni- 
re suoi  membri;  e per  essere  tali  egli  vuole  l’o- 
perazione dello  Spirito  Suuto  e sopra  di  lutto  la 


fede.  Alfine  di  essere  uniti  con  Gesù  Cristo  con- 
vien  credere  ; e non  è nè  la  carne,  nè  il  sangue 
che  ci  fa  credere  nella  maniera  necessaria  per 
essere  membri  di  Gesù  Cristo,  ma  un  dono  del 
cielo,  secondo  che  disse  Gesù  Cristo  a S.  Pietro: 
Fui  siete  bealo , perchè  nè  la  carne,  nè  il  san- 
f/tie  vi  burino  rivelato  c/i  io  sono,  ma  il  Padre 
celeste,  ecc.  S.  Paolo  dice  che  que’  di  Efeso  so- 
no stati  fatti  Cristiani  dallo  Spirito  Santo  loro 
promesso  : lo  che  prova,  al  dir  di  Calvino,  es- 
servi un  dottor  interno,  per  il  movimento  del 
quale  la  promessa  della  salute  penetra  nelle  no- 
stre anime,  e senza  il  quale  questa  promessa  non 
sarebbe  che  un  vano  suono,  il  quale  colpirebbe 
i nostri  orecchi  senza  toccare  o penetrare  le  ani- 
me nostre.  Lo  stesso  Apostolo  dice  che  i 'l’essa  - 
Ioni  cesi  sono  stati  eletti  da  Dio  nella  santificazio- 
ne dello  Spirito  Santo  e nella  fede  della  verità, 
donde  Calvino  conclude,  che  S.  Paolo  ha  voluto 
insegnarci  che  la  fede  viene  dallo  Spirito  Santo, 
e che  per  essa  noi  diveniamo  membri  di  Gesù 
Cristo.  Per  tal  motivo  Gesù  Cristo  promise  a' suoi 
discepoli  di  spedir  loro  lo  Spirilo  Santo,  alfine 
che  fossero  riempili  di  quella  sapienza  divina 
che  il  mondo  non  può  conoscere  : e per  questo 
si  dice  che  questo  Spirito  suggerisce  agli  As- 
sioli tulio  quello  che  Gesù  Cristo  ha  loro  inse- 
gnalo ; e perciò  S.  Paolo  tanto  raccomanda  il 
mistero  dello  Spirilo  Santo,  perchè  gli  Apostoli 
e.l  i predicatori  annunzierebbero  invano  la  veri- 
tà , se  lo  Spirito  Santo  non  attirasse  a lui  tulli 
quelli  che  gli  sono  stati  donali  (hi  suo  Padre. — 
Iji  fede  che  ci  unisce  a Gesù  Cristo  e che  ci  ren- 
de membri  di  lui  non  è,  giusta  il  sentenziar  di 
Calvino,  un  giudizio  per  cui  pronunziamo  che 
Dio  non  può  nè  ingannarsi,  nè  ingannare,  e che 
tultociò  che  rivela  è vero;  non  è un  giudizio  per 
cu»  noi  decidiamo  che  è giusto,  e che  punisce 
la  colpa  : poiché  questo  modo  di  riguardarlo  ce 
lo  renderebbe  odioso.  — La  fedo  non  è neppure 
un  giudizio  per  cui  noi  generalmente  decidiamo 
che  Iddio  è santo,  è buono,  è misericordioso  ; 
ma  è una  cognizione  certa  della  benevolenza  di 
Dio  per  noi,  fondata  sulln  verità  della  promes- 
sa gratuita  di  Gesù  Cristo  c prodotta  nelle  nostro 
anime  dallo  Spirito  Santo.  Non  si  dà  fedele  , 
quando  sia  privo  di  colale  viva  persuasione  del. 
la  nostra  salute  appoggiala  sulle  promesse  di 
Gesù  Cristo.  Conviene  che  il  vero  fedele,  come 
S.  Paolo,  sia  certo  che  nè  la  morte,  nè  la  vita,  nè 
le  potenze  non  possono  separarlo  dalla  carità 
di  Gesù  Cristo  : tale  essendo  pure,  secondo  Cal- 
vino, la  dottrina  dell’ Apostolo,  quando  invece  è 
quella  di  Lutero  e non  dell’Apostolo.  V.  Lu- 
terò. -•  Questa  certezza  della  nostra  salute  non 
è incompatibile  colle  tentazioni  che  attaccano  la 
nostra  fede  : non  si  dà  fede  più  viva  che  quella 
di  Davidde  ; e pure  egli  si  rappresenta  in  mille 
passi  come  titubante  o piuttosto  come  tentato  a 
mancare  di  fiducia.  Queste  tentazioni  contro  la 
fede  non  sono  dubbi,  ma  imbarazzi  che  nasco- 
no dull'oscurità  istcssa  della  fede.  Noi  non  veg- 
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giamo  abbastanza  chiaro  per  non  Irnvnrci  nel 
caso  d*  ignorare  molle  ( Ose  ; nia  quest'  igno- 
ranza nel  vero  fedele  non  indebolisce  pnnlo  la 
persuasione  che  ha  nella  fede  di  sua  salute  ; 
che  la  ferma  persuasione  del  fedele  circa  la 
sua  salute  è unita  colla  cognizono  e l'uso  dei 
mezzi  per  i (piali  Dio  ha  risoluto  di  salvare  gli 
uomini:  e perciò  il  fedele  che  erede  di  dover  es- 
sere salvo,  crede  che  non  lo  sarà  se  non  facendo 
penitenza:  dunque  la  penitenza  è necessariamen- 
te legala  colla  fede  come  T effetto  lo  è colla  cau- 
sa. — La  penitenza  è,  secondo  Calvino,  la  con- 
versione del  peccatore  a Dio,  prodotta  dal  salu- 
tar timore  de’ suoi  giudizi  : questo  timore  è il 
tema  che  i Profeti  e gli  Apostoli  hanno  usalo  ; 
questo  mula  la  vita  del  pccoatore,  e io  rende 
allento  sulla  sua  coudolta  e sui  suoi  sentimenti  ; 
questo  produce  un  desiderio  sincero  di  soddisfare 
alla  divina  giustizia  ; questo  produce  la  mortili- 
fazione  della  carne,  l’ amore  di  Dio,  In  carità 
verso  gli  uomini  ; quest’  è 1‘  idea  che  ci  dà  la 
Scrittura  della  penitenza.  Da  ciò  vuol  Calvino 
argomentare  essere  i Cattolici  ben  lontani  dalla 
verità  sul  proposito  della  penitenza.  Essi,dic’egli, 

10  fanno  consistere  nella  confessione  e nella  sod- 
disfazione. La  necessità  della  contrizione  gilta, 
secondo  questo  riformatore,  gli  uomini  nella  di- 
sperazione : non  si  sa  mai  se  abbia  le  qualità  o 

11  grado  necessario  per  ottenere  la  remissione 
de’  peccati  ; e quindi  non  sono  mai  sicuri  se  i 
peccati  siano  loro  perdonali  : incertezza  che  di- 
strugge tutto  il  sistema  di  Calvino  circa  il  prin- 
cipio della  giustificazione  elm  precede  la  peniten- 
za come  la  causa  precede  il  suo  cifrilo.  — Quan- 
to alla  confessione,  questa  non  è fondata  sulla 
Scrittura,  due  Calvino,  ma  è una  invenzione 
umana  introdotta  per  tiranneggiare  i fedeb  ; e 
qui  Calvino  rinnova  Terrore  di  Osino.  V.Osma. 
Finalmente  i Cattolici,  dice  Calvino,  sono  in  un 
pericoloso  errore  quando  fanno  dipendere  la  re- 
missione dei  peccali  dalla  soddisfazione,  poiché 
allora  danno  alle  azioni  degli  uomini  un  merito 
capacedisoddisfareallagiustiziadivina  e distrug- 
gono la  gratuità  della  grazia  e della  misericordia 
di  Dio  : errore  già  primo  propagato  da  Lutero. 
,V.  Lutero. — Da  questi  principi  Calvino  conclu- 
de, che  le  indulgenze  o il  purgatorio,  che  i Cat- 
tolici riguardano  come  supplementi  alla  soddisfa- 
zione dovuta  dai  peccatori  convertili  o giustifi- 
cali, sono  invenzioni  umane  che  annullami  nello 
spirito  de'  Cristiani  il  prezzo  della  redenzione  di 
Cesù  Cristo  : errore  questo  pure  di  Lutero. 
.V.  Luterò. — Dopo  aver  esposti  i principi  della 
giustificazione  ed  i suoi  elfetti,  Calvino  insegna 
Ja  maniera  con  cui  vuole  che  il  crisliano  si  re- 
goli dopo  la  sua  giustificazione,  e parla  della  ri- 
nunzia a se  stesso,  delle  avversità,  della  neces- 
sità di  meditare  sulTallra  vita.  — 'Torna  poi  egli 
nei  capitoli  seguenti  alla  giustificazione,  ed  esten- 
de e sviluppa  i suoi  principi,  risponde  alle  dif- 
ficoltà ed  attacca  ni  par  di  Lutero  il  merito  delle 
oliere  buone.  — Egli  ragiona  nel  capitolo  XIX 


della  libertà  cristiana.  Il  primo  vantaggio  di 
questa,  secondo  lui,  è di  liberarci  dal  giogo  della 
legge  e delle  cerimonie  : non  già  che  giudichi 
convenirsi  abolire  le  leggi  della  religione,  ma 
un  crisliano  dee  sapere  che  non  ha  da  ricono- 
scere la  sua  giustizia  dalla  osservanza  delln 
legge.  Il  secondo  vantaggio  è di  non  soddi- 
sfare alla  legge  per  ubbidire  alla  legge,  ma 
per  ubbidire  alla  volontà  di  Dio.  Il  terzo  van- 
taggio della  libertà  cristiana  è la  libertà  di  usa- 
re a suo  piacere  delle  cose  indifferenti.  Calvi- 
no pretende,  per  esempio,  di  liberare  i Cristia- 
ni dal  giogo  della  superstizione,  coni’  ei  dice, 
rendere  tranquille  infinite  coscienze  tormentalo 
dagli  scrupoli  circa  infinite  leggi  che  ordinano  o 
proibiscono  cose  che  di  lor  natura  sono  indilfe- 
renli,  cioè,  intrinsecamente  nè  buone,  nè  ree  : 
errore  di  Audeo.  — Egli  scrive  nel  cnp.  XX 
delln  necessità  dell  orazione  e delle  disposizioni 
per  farla.  Pretende  che  non  si  debba  pregare 
che  Dio  e condanna  T intercessione  de’  santi  co- 
me un’  empietà  : errore  condannalo  in  Vigilan- 
za. V.  Vigiuànzio.  — Dopo  aver  esaminale  le 
cause  e gli  elfetli  della  giustificazione,  cerea  per- 
chè tulli  gli  uomini  non  abbiano  questa  fede  che 
giustifica.  Egli  trova  la  ragione  nella  scelta  clic 
Iddio  ha  fallo  degli  eletti  per  la  vita  eterna,  e 
dei  riprovali  per  f inferno  ; cerca  inoltre  la  ra- 
gione di  tale  scelta,  e trova  nella  Scrittura  clic 
Iddio  ha  amalo  (ìiacobhe  ed  ha  odialo  Esaù  pri- 
ma che  avessero  fallo  uè  bene  nè  male  ; donde 
conclude,  che  non  conviene  cercare  la  ragio- 
ne di  questa  preferenza  fuor  di  Dio,  che  solo 
ha  voluto  elle  alcuni  uomini  fossero  salvati  ed 
alili  riprovati  senza  che  nè  il  peccalo  di  Ada- 
mo, nè  la  previsione  della  loro  impenitenza, 
siano  stati  causa  che  questi  siano  stati  ripro- 
vati. Dio  ha  voluto  che  vi  fossero  degli  eletti 
alfine  di  avere  dei  soggetti  cui  manifestare  la 
sua  giustizia  e la  sua  misericordia  : e sicco- 
me ha  preparato  e donato  ai  predestinati  la 
fede  che  giustifica,  cosi  ha  pur  lutto  prepara- 
to per  impedire  che  quelli  che  ha  destinali  ad 
essere  le  vittime  della  sua  vendetta,  non  tragga- 
no profitto  dalle  grazie  della  redenzione;  egli  li 
ha  accecali,  li  lin  indurati  ed  Im  fatto  in  modo 
elle  la  predicazione  che  ha  convertito  gli  eletti, 
abbia  al  contrario  vie  più  sprofondalo  nella  colpa 
quelli  che  voleva  punire.  Questo  è l’orribile  siste- 
ma di  Calvino  sulla  diversità  della  sorte  degli  uo- 
mini nell'  altra  vita  e dopo  la  risurrezione  che  è 
certa:  vero  predestiuaziauismo e il  men  raddol- 
cito, o per  meglio  dire  un  vero  manicheismo. 

$ IV.  Quarto  libro  delle  Istituzioni.  — I fe- 
deli s’  approfittano  dunque  dei  meriti  di  Gesù 
Cristo  unendosi  a lui,  e la  fede  è quella  che  li  uni- 
sce a Cesù  Cristo.  Uniti  a lui  formano  una  Chiesa, 
che  contiene  lutti  i fedeli,  tulli  gli  eletti,  tutti  i 
predestinali  ; e per  tal  modo  questa  Chiesa  è 
universale  c cattolica,  ed  è la  società  di  lutti 
i santi,  fuor  di  cui  non  v’è  salute,  ed  in  cui 
soluuicule  si  riceve  la  fede  che  unisce  a Gesù 
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Cristo.  Ma  Inde  le  Chiesa  cristiane  ambiscono 
esclusivamente  questa  qualità:  come  dunque  di* 
stingucr  quella  che  in  fatti  è la  vera?  Quali  so- 
no i suoi  caratteri,  quale  il  suo  governo,  quali 
ue  8 ino  i sacramenti? — Quest’  è quello  clic  Cal- 
vino si  propone  di  esaminare  nel  4~°  libro  delle 
sue  Istituzioni,  che  ha  per  titolo:  Dei  mezzi 
estrinseci  per  i (/uà fi  Iddio  ci  ha  fatti  entrare 
e ci  conserva  nella  società  di  Gesù  Cristo. — 
S.  Paolo  dice,  che  Gesù  ('risto  per  compir  lutto, 
ha  dato  degli  Apostoli,  dei  Profeti,  degli  evan- 
gelisti, dei  pastori,  dei  dottori  affinchè  si  affati- 
cassero per  la  perfezione  dei  santi,  per  le  fun- 
zioni del  loro  ministero,  per  l’edificazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  fin  a che  ghigniamo  ai- 
fi  unità  di  un'istessa  fede  e di  una  medesima  co- 
gnizione del  Figliuolo  di  Dio,  allo  stalo  dell’uo- 
mo perfetto,  alla  misura  dell’età  e della  pienez- 
za, secondo  la  quale  Gesù  Cristo  debbe  essere 
formalo  in  noi.  Iddio,  che  poteva  con  un  solo 
allo  della  sua  volontà  giustificare  lutti  gli  eletti, 
ha  voluto  che  fossero  istruiti  dalla  Chiesa  e nel- 
la Chiesa,  c che  vi  si  perfezionassero.  Per  lo  che 
ha  stabilito  una  Chiesa  visibile,  la  quale  con- 
serva la  predicazione  della  sua  dottrina,  ed  i 
sacramenti  che  ha  istituiti  per  la  santificazione 
dei  predestinati.  — I membri  d:  questa  Chiesa 
sono  dunque  uniti  per  la  predicazione  dell’ isles- 
sa  dottrina  e per  la  partecipazione  degli  stessi 
sacramenti;  c quest' è fi  essenza  della  Chiesa. 
1/ amministrazione  dei  sacramenti  e la  predica- 
zione della  parola  di  Dio  sono  duuque,  al  dir  di 
('alvino,  i caratteri  e le  note  della  vera  Chiesa. 
Per  tal  nozione  della  Chiesa  tratta  dalla  Scrittu- 
ra, coni’  egli  asserisce,  si  vede  che  contiene  dei 
peccatori  e che  vi  si  possono  insegnare  dello 
opinioni  opposte,  purché  non  distruggano  la  dot- 
trina di  G.  G.  e degli  Apostoli.  Non  si  può  dun- 
que separarsi  da  questa  Chiesa  a titolo  che  si 
sostengano  opinioni  digerenti  o perchè  i suoi 
membri  non  sieno  santi  e perfetti.  Con  questi 
principi  Calvino  fa  vedere  che  i Donatisti,  i Ca- 
tari, gli  Anabattisti,  ecc;  lacerano  fi  unità  della 
Chiesa  e peccano  contro  la  carità,  quando  pre- 
tendono che  la  Chiesa  visibile  non  sia  composta 
che  di  uomini  perfetti  e di  predestinati.  Ma 
quando  una  società  insegna  degli  errori  che 
scuotono  i fondamenti  della  dottrina  di  Cristo  e 
degli  Apostoli,  quando  ella  corrompe  il  culto 
che  Gesù  Cristo  ha  stabilito,  allora  conviene  se- 
pararci da  questa  Chiesa,  per  quanto  antica  ed 
estesa  si  sia;  poiché  allora  non  v’ha  in  essa  sal- 
vezza, mentre  non  si  trovano  i mezzi  esterni  che 
G.  C.  ha  stabiliti  per  la  salute  degli  uomini, 
cioè  il  ministero  della  parola  c fi  amministrazio- 
ne dei  sacramenti;  da  ciò  concludendo  Calvino 
ad  aperta  calunnia  della  Chiesa  cattolica  roma- 
na, aver  questa  soiiocalo  sotto  un  numero  infi- 
nito di  superstizioni  il  cullo  stabilito  da  Gesù 
Cristo  e dagli  Apostoli;  e quindi  non  avere  essa 
più  uè  un  ministero  legittimo,  nè  l’ amministra- 
zione do’ sacramenti,  nè  la  predicazione  della 


pura  parola  dt  Dio.  V.  Chiesa. — I ministri 
della  Chiesa,  dice  Calvino,  uel  suo  nascere,  so- 
no stati  eletti  da  Gesù  Cristo  medesimo;  gli  Apo- 
stoli lianuo  stabiliti  due  ordini,  di  pastori  e di 
diaconi;  nè  alcuno  entrava  nel  ministero  sen- 
z’ esservi  chiamalo,  e Invocazione  dipendeva 
dal  volo  degli  altri  ministri  e dal  consenso  del  po- 
polo, rendendosi  poi  la  stessa  manifesta  per  l'im- 
posizione delle  mani.  Calvino  vuole  che  sia  con- 
servala; perchè  crede  che  niunn  cosa  di  quelle 
che  hanno  praticate  gli  Apostoli  sia  indifferente 
o inutile. — Egli  poi  esamina  i cangiamenti  che 
si  sono  falli  Della  maniera  di  chiamare  i fedeli 
al  ministero,  e si  scatena  contro  fa  Chiesa  ro- 
mana e contro  il  papa,  che  secondo  lui  hanno 
rovescialo  l'ordine  della  Chiesa  primitiva;  at- 
tacca il  primato  del  papa,  e chiede  per  quali 
gradi  sia  giunto  alla  possanza  che  gode.  V.  Pa- 
pa. — Dopo  aver  provalo  che  vi  dee  essere  un 
ministero  nella  Chiesa,  Calvino  esamina  quale 
ne  sia  l’autorità,  e ne  rileva  tre  oggetti,  la  dot- 
trina, la  giurisdizione  ed  il  potere  di  far  delle 
leggi.  Il  ministero  ecclesiastico  non  può  inse 
gnnre  come  dottrina  della  Chiesa  clic  quello  che 
si  contiene  nella  Scrittura;  e quindi  sentenzia 
Calvino,  che  le  decisioni  dei  concili  non  posso- 
no obbligare  alcuno,  e quelle  assemblee  preten- 
dono contro  ragione  di  essere  infallibili  nei  loro 
giudizi:  pretese  auliche  di  lutti  gli  eretici;  elio 
mentre  ricusano  fi  autorità  dei  concili  vorrebbe- 
ro pure  che  sopraslasse  la  loro,  con  quale  as- 
sennatezza il  vede  a primo  tratto  ogni  uom  di 
buon  senso.  — Il  ministero  ecclesiastico  può  fal- 
delle leggi  pel  governo  della  Chiesa,  per  mante- 
ner la  pace,  ecc.  ma  non  può  far  sul  culto  o 
sulla  disciplina  leggi  che  obblighino  in  coscien- 
za; e Calvino  tratta  da  odiosa  tirannia  le  leggi 
che  fa  la  Chiesa  rapporto  olle  confessioni,  al 
culto  e sulle  cerimonie.-— La  giurisdizione  della 
Chiesa  non  ha  dunque  per  oggetto,  a giudizio 
di  Calvino,  che  i costumi  cd  il  mantenimento 
dell’  ordine  nella  Chiesa;  e questa  giurisdizione 
non  ha,  per  punire,  che  delle  pene  puramente 
spirituali,  che  il  potere  di  tagliar  fuori  della 
Chiesa  colla  scomunica  coloro,  i quali  dopo  le 
ordinarie  ammonizioni  non  si  correggono,  e 
scandalizzano  e corrompono  i fedeli.  Su  que- 
st’ oggetto  Calvino  rimprovera  ancora  alla  Chie- 
sa romana  di  avere  abusato  del  suo  potere  c 
principalmente  rapporto  ai  voli  monastici. — Se- 
guendo poi  Calvino  i due  da  lui  indicati  carat- 
teri della  vera  Chiesa,  la  predicazione  della  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  e fi  ammiuislrazioue  dei  sa- 
cramenti, dopo  aver  trattato  del  primo,  passa  ni 
sacramenti,  ed  espone,  clic  tulle  le  religioni 
hanno  i loro  sacramenti,  cioè  degli  esterni  se- 
gni destinati  ad  esprimere  le  promesse  o i doni 
della  divinità,  e la  vera  religione  aver  sempre 
avuto  i suoi;  che  tale  erano  e l’aVbore  della  vi- 
ta nello  stato  d’innocenza,  e l’arcobaleno  per 
Noè  e per  i suoi  posteri,  e la  circoncisione  dopo 
la  vocazione  di  Abramo,  cd  i segai  che  Iddio 
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diede  al  popolo  giudeo  per  confermare  le  pro- 
messe che  gli  aveva  falle  e per  raffermare  la 
fede;  che  tali  pur  furono  i segui  dati  a Gedeo- 
ne; e che  volle  quindi  il  Signore  che  i Cristiani 
avessero  pure  i loro  segni  o sacramenti,  cioè  se- 
gni che  li  confermano  nella  fede  delle  promesse 
che  Iddio  ha  loro  fatte.  Siccome  Calvino  attribui- 
sce l’opera  della  salute  alla  fede,  così  i sacra- 
menti, per  esso,  non  sono  mezzi  per  la  salute  se 
non  in  quantoconlribniseono  a far  nascere  la  fede 

0 a raffermarla.  Kgli  definisce  dunque  i sacra- 
menti : Simboli  esterni , per  i quali  Iddio  im- 
prime nelle  nostre  coscienze  le  ftromesse 
dello  sua  benevolenza  verso  di  noi,  affine  di 
sostener  la  nostra  fede,  e coi  quali  rendiamo 
al  cospetto  degli  angeli  e degli  uomini  te- 
stimonianza della  nostra  pietà  verso  Dio.  — 

1 sacramenti  non  sono  dunque  nè  segni  vuoti  ed 
medicaci,  destinati  a rimetterci  dinanzi  agli  oc- 
chi le  promesse  di  Gesù  Cristo,  nè  segni  che 
contengano  di  lor  natura  una  virtù  occulta  e 
segreta.  Questi  segni  sono  edicaci,  perchè  quan- 
do ci  sono  applicati,  Iddio  agisce  nelle  nostre 
anime.  — Calvino  vuole  qui  trovare  un  mezzo 
tra  i Cattolici  e i Luterani  ; egli  è oscuro  ed  im- 
barazzalo, e pare  che  non  abbia  voluto  l>en  in- 
tendere la  dottrina  della  Chiesa  romana  sui  sa- 
cramenti esulta  loro  efficacia:  ora  rimprovera 
alla  Chiesa  romana  che  s' inganna  sui  sacra- 
menti, perchè  attribuisce  non  so  qual  segreta 
virtù  agli  elementi  dei  sacramenti  che  operano 
come  una  spezie  di  magia;  ora  l’accusa  di  esa- 
gerare la  virtù  dei  sacramenti,  perchè  iusegna 
che  producono  il  loro  effetto  nelle  anime  nostre, 
purché  non  vi  mettiamo  ostacoli,  dottrina  mo- 
struosa, die'  egli,  diabolica  e che  danna  gran 

uantilà  di  persone , perchè  fa  che  aspettino 

a un  segno  corporeo  la  salute  che  non  possono 
ottenere  se  non  da  Dio  : aspettazione  però  eli’  è 
soltanto  nell’  atrabiliare  immaginazione  di  Cal- 
vino, non  fra  sentimenti  di  un  cattolico. — Dac- 
ché vuole  egli  che  i sacramenti  non  altro  siano 
che  segni  per  i quali  Iddio  imprime  nelle  nostre 
anime  le  promesse  della  sua  benevolenza  per  so- 
stener la  nostra  fede,  e per  cui  noi  attestiamo 
la  nostra  pietà  verso  di  Dio,  conclude,  che  i Cat- 
tolici hanno  senza  ragione  posta  differenza  tra  i 
sacramenti  dall'  antica  legge  e quei  della  nuova, 
come  se  i sacramenti  dell* aulirà  legge  non  aves- 
sero fatto  che  promettere  ciò  che  i sacramenti 
della  nuova  legge  ci  danno.  Afferma  quindi  non 
esservi  che  due  sacramenti,  il  battesimo  e la 
Cena  (i),  perchè  non  vi  sono  che  due  sacramenti 
comuni  ai  fedeli  e necessari  alla  costituzione 
della  Chiesa  : il  battesimo  è il  segno  che  siamo 
inizinli  ed  entrati  nella  Chiesa,  o un'esterna  di- 
mostrazione della  nostra  unione  con  Gesù  Cri- 
sto. In  forza  di  questo  sacramento  noi  siamo 
giustificati  e ci  sono  applicati  i meriti  della  re- 
denzione. Egli  pertanto  afferma  che  il  battesi- 


mo non  solamente  è un  rimedio  contro  il  peccalo 
originale  e contro  i peccati  commessi  prima  di 
riceverlo  ; ma  anche  contro  tutti  quelli  che  si 
possono  commettere  dopo  di  averlo  ricevuto  ; 
perciò  un  uomo  eh’  è stato  una  volta  giustifìcalo 
col  battesimo,  non  perde  mai  la  giustizia  : vec- 
chi errori  pur  questi,  e già  molte  volte  condan- 
nati. — Calvino  pretende  con  questo  domma  di 
rassicurare  le  coscienze  timorose,  d' impedire 
ad  esse  che  non  cadano  nella  disperazione  e non 
già  di  rilasciare  la  briglia  al  vizio.  Egli  attribui- 
sce al  battesimo  di  S.  Giovanni  lo  stesso  effetto 
che  al  battesimo  di  G.  C.  e degli  Apostoli.  Egli 
condanna  nell’  amministrazione  del  battesimo 
tutti  gli  esorcismi  e tutte  le  cerimonie  della 
Chiesa  cattolica.  Vuole  che  si  amministri  il  bat- 
tesimo ai  fanciulli,  e confuta  gli  Anabattisti,  ed 
in  particolare  Serveto,  che  aveva  preso  la  loro 
difesa.  V.  Battesimo.  — La  Cena  è il  secondo 
sacramento  che  ammette  Calvino  : questo  sacra- 
mento non  è già  solo  istituito  ^er  rappresentarci 
la  morte  e la  passione  di  G.  C.,  come  Zuinglio 
ed  Ecolainpadio  pretendono,  ma  |»er  farci  parte- 
cipare realmente  della  carne  e del  sangue  diG.C. 
Calvino  crede  che  sia  assurdo  e contrario  alla 
Scrittura  il  non  riconoscere  nell'  Eucaristia  che 
la  figura  di  G.  C.;  poiché  G.  C.  Nostro  Signore 
promette  molto  espressamente,  che  egli  ci  darà 
la  sua  carne  a mangiare  cd  il  suo  sangue  a bere, 
ed  attribuisce  a questa  bevanda  e a quel  cibo  ef- 
fetti che  non  possono  convenire  ad  una  semplice 
rappresentazione.  Calvino  rigetta  dunque  il  senti- 
mento di  Zuinglio;  e crede  che  noi  mangiamo 
realmente  il  corpo  c la  carne  di  G-  C.,  ma  m»a 
è già  npl  pane  clic  risieda  il  corpo  ed  il  sangue 
di  G.  C.  Solamente  quando  noi  riceviamo  il 
simbolo  Eucaristico,  la  carne  di  G.  G.  si  unisce 
a noi,  o piuttosto  noi  siamo  uniti  alla  carne  di 
G.  C.  come  al  suo  spirito.  Aggiunge  poi,  che 
non  bisogna  combattere  questa  dottrina  con  la 
difficoltà  di  concepire  come  la  carne  di  Gesù 
Cristo,  che  è nel  ciclo,  si  unisca  a noi:  convie- 
ne egli  misurare  le  opere  di  Dio  sopra  le  nostre 
idee!’  La  potenza  di  Dio  non  è forse  infinitamen- 
te superiore  alla  nostra  intelligenza?  Calviuo  ri- 
conosceva dunque  contro  Zuinglio  che  noi  man- 
giamo realmente  il  corpo  di  G.  C.,  ma  non  lo 
credeva  unito  nè  al  pane,  nè  al  vino  come  Lu- 
tero, nè  esistente  sotto  le  specie  del  pane  e del 
vino,  per  la  transustanziazione,  come  i Cattoli- 
ci. Così,  dappoiché  i pretesi  Riformati  si  sono 
separali  dalla  Chiesa,  sino  a Calvino,  ecco  di 
già  tre  maniere  differenti  di  spiegare  ciò  che  la 
Scrittura  ci  dice  sul  sacramento  dell’  Eucaristia, 
c queste  tre  spiegazioni  opposte  sono  date  da  tre 
capi  di  parlilo,  tutti  tre  i quali  pretendono  di 
non  seguire  clic  la  Scrittura,  e i quali  vogliono 
clic  sia  essa  bastantemente  chiara,  onde  i sem- 
plici fedeli  vi  discoprano  quali  siano  i senti- 
menti veri  o falsi  sulle  questioni  che  insorgono 


(i)  Sembra  clic  Calvino  (Instu.  t,  4-  c.  kj.)  ammetta  il  sacramento  dell' Ottimo. 
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rispetto  nlln  religioni). — f ('nilotici  Romani  finn- 
no,  secondo  Calvino,  annullato  questo  sacra- 
mento con  la  Messa,  eh’  egli  riguarda  come  un 
sacrilegio.  Calvino  conveniva  che  tulle  le  Chie- 
se cristiane,  prima  della  pretesa  Riforma,  rico 
nos>  evnno  cinque  altri  sacramenti  col  ballesimo 
e con  In  Cena.  Attacca  però  una  tale  credenza 
e pretende  che  questi  sacramenti  non  siano  che 
cerimonie  d' istituzione  umana,  che  non  si  trovi- 
no nella  Scrittura;  e quindi  che  non  possano  es- 
sere riguardati  come  sacramenti,  perchè  i sa- 
cramenti essendo  segni  con  i quali  Iddio  impri- 
me le  sue  promesse  nelle  noslr’ anime,  egli  solo 
ha  il  potere  d*  istituire  sacramenti.  V.  Sacri- 
menti.  — Nel  XX  ed  ultimo  capo  Calvino  com- 
batte la  dottrina  degli  Anabattisti  circa  la  liber- 
tà cristiana,  e fa  vedere  che  il  cristianesimo  non 
è opposto  al  governo  politico,  e che  un  cristiano 
può  essere  un  giusto  magistrato,  un  re  possente 
e buono;  che  i Cristiani  debbono  rispettare  i 
magistrati,  ed  ubbidire  alle  potenze  civili  e tem- 
porali; che  non  s’appartiene  in  niun  modo  agli 
uomini  privati  censurare  la  loro  condotta;  che 
essi  debbono  una  obbedienza  illimitata  ai  loro  or- 
dini negli  afTari  temporali  e qualunque  volta  non 
comandino  cose  contrarie  alln  religione,  poiché 
in  questo  caso  conviene  ricordarsi  delle  parole 
di  S.  Pietro,  se  si  debba  obbedire  agli  uomini, 
ovvero  a Dio.  — Agli  errori  dei  quali  noi  ab- 
biamo dato  ima  compendiosa  sposizione,  Calvi- 
no ne  nggiugne  degli  altri  nel  rimanente  delle 
sue  opere . in  cui  non  crediamo  doverci  tratte- 
nere. 

$ V.  Riflessioni  sul  sistema  teologico  di  Cal- 
cino. — Dalla  6posizione  che  noi  abbiamo  fatta 
del  sistema  teologico  di  Calvino,  manifesto  si 
rende  clic  i domini  della  Clresa  cattolica  attac- 
cali da  Calvino,  erano  già  stati  negali  e com- 
battuti da  diverse  sette,  e che  tutte  queste  erano 
state  condannate  a misura  che  s' erano  suscitate, 
ed  avevano  formate  delle  sette  assolutamente 
separale;  e linalmenle  che  i loro  errori  erano 
passati  fino  al  XVI  sec.  o per  gli  avanzi  di  cotali 
selle  sparse  qua  e là,o  per  i monumenti  della  sto- 
ria ecclesiastica.  Il  tempo  che  stringe,  per  cosi 
dire, e ravvicina  incessantemente  gli  errori  come 
le  verità,  aveva  riunito  tinti  gli  errori  degli  Icono- 
clasti, dei  Donatisti,  di  Berengario,  dei  Predesti- 
naziani,  di  Vigilanzio,  ccc.  negli  Albigesi,  nei 
Valdesi,  nei  Beguardi,  nei  Fraticelli,  in  Viclef- 
fo,  in  Ciò.  Hus,  nei  Fratelli  di  Boemia,  in  Lute- 
ro, negli  Anabattisti,  in  Carlostadio,  in  Zuinglio, 
eoe.;  ina  non  erano  che  avvicinati,  mentre  Lu- 
tero ne  insegnava  una  parte  e rigettava  l' altra, 
onde  non  erano  nè  legati,  nè  formati  in  sistema. 
Venne  Calvino,  che  aveva  lo  spirito  metodico, 
ed  intraprese  di  legarli  e di  stabilire  dei  princi- 
pi generali,  donde  poter  cavare  questi  errori  op- 
posti alla  Chiesa  romana,  e stabili  per  base  del 
suo  sistema,  che  la  Scrittura  è la  sola  regola  della 
nostra  fede  : epperò  nei  i.°  libro  delle  Istituzioni 
passa  molto  scaltramente  dalle  prove  che  ha  dato 


Iddio  a tulli  gli  nomini,  alfine  che  pervengano 
alla  cognizione  di  lui,  alla  perentoria  della  Sacra 
Scrittura;  ma  dissimula  come  previamente  alla 
Scrittura,  ed  unitamente  con  essa  abbia  Iddio 
unita  la  Tradizione.  In  fatti  da  Adamo  fino  a 
Mosè  la  religione  fu  confidata  alla  Tradizione. 
Quei  libri  stessi  di  Mosè  eh’  egli  riconosce  co- 
me norma  per  la  religione,  non  sarebbero  da  Cal- 
vino giudicati  divini  senza  la  Tradizione.  E poi- 
ché egli  stabilisce  la  divinità  dei  libri  santi,  con- 
viene clic  in  essi  pure  egli  riconosca  la  Tradizio- 
ne. Imperciocché  l'Apostolo  ni  Tessaloniccsi  cosi 
espressamente  l’Ila  autorizzata,  comandando  loro 
che  conservassero  le  tradizioni,  le  quali  avevano 
avute  o a voce,  o iu  iscritto,  clic  gli  eterodossi 
non  hanno  maisapulo  disciogliersi  dacosì  espres- 
sa testimonianza.  Infatti  1'  Apostolo  con  essa 
mette  al  paro  quello  che  ha  scritto  con  quello 
che  ha  detto  a voce;  onde  è ben  chiaro  che  se 
i Calvinisti  considerano  come  regola  di  fede  quel- 
lo che  S.  Paolo  ha  scritto,  debbono  cosi  consi- 
derare quello  che  ha  detto  a voce — Ogni  uomo 
ragionevole  ben  rileva  quanto  assurdamente  egli 
anteponga  la  testimonianza  di  uu  solo  che  sup- 
pone inspirato  dalloSpirilo Santo  a quella  di  mol- 
ti, in  mezzo  dei  quali  G.  C.  Iia  attestato  che 
sarebbe  lo  Spirito  di  Dio.  — Non  è (pii  il  luogo 
di  confutare  In  stolta  asserzione  con  cui  Calvino, 
nel  2.°  libro,  considera  come  chimera  la  liliertà 
dell’  nomo.  Egli  dovea  ricordare  dirsi  nel  (iene- 
si  a Caino,  soggetto  a te  sarà  il  tuo  appetito , 
e tu  lo  dominerai  ( Gen.  c.  4,  v.  6 );  dirsi  in 
Isaia:  hanno  eletto  i Giudei  il  male  che  io  non 
coleva  ( /sui.  c.  6G,  v.  4 )ì  nei  Numeri:  sarà 
in  arbitrio  dell  uomo  il  fare , o non  fare 
{Num.  c.  3o,  v.  1 4);  oltre  tante  espressioni  del 
Nuovo  Testamento  nelle  quali  chiaramente  è stabi- 
lita la  libertà  umana.  {)lalt.  c.  iC,v.  2.i;c.  nj, 
v,  17;  c.  23,  v 37  Gio.  c.  r,  v.  12;  ai  Rom. 
C.  7,  v.  i5  e 18  ; c.  12,  v.  11  ; 2 Carini. 
c.  8,  v.  io.)  — A questa  libertà  si  oppone  an- 
che quella  necessità  che  egli  suppone  nell' uomo 
reprobo  di  secondare  le  direzioni  del  demonio, 
come  un  cavallo  siegue  la  direzione  di  chi  lo 
guida.  Ed  è maravigiioso  che  Calvino  per  dare 
maggior  forza  al  suo  sistema, abusi  di  un'espres- 
sione che  S.  Agostino  figo  rata  mente  ha  usata 
(iu  Ps.  3l  e 33),  mentre  nou  fa  caso  della  tra- 
dizione e delle  spiegazioni  dei  Padri.  — Erra 
ancora  Calvino  nel  libro  3.°  delle  sue  Istituzio- 
ni, dove  vuole  che  la  fede  giustifichi,  e n’esclu- 
de le  buone  opere.  Poiché,  per  lasciare  tutte  le 
altre  testimonianze  della  Divina  Scrittura,  non 
sapeva  egli  l’argomenlazione  che  forma  S.  Gia- 
como l'apostolo,  cap.  11,  /I bramo  padre  no- 
stro non  è forse  restato  giustificato  per  le  sue 
opere , (piando  offerì  Isacco  suo  figliuolo  sopra 
fallare  ? ...  . Non  cedete  dunque  che  per  le 
sue  opere  resta  l'uomo  giusti  ficaio , e non  so- 
lamente per  la  fede?  Non  è |>oi  maraviglia  che 
sulle  tentazioni  Calvino  scriva,  per  uniformarsi 
a’  suoi  principi,  contro  quel  sensibile  punto  di 
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sospensione  nel  qual  l’uomo  sente  in  sè  medesi- 
mo la  forza  di  delerminarvisi,  ma  è stravagante 
ch'egli  sul  punto <l«>lla  penitenza  interpreli  si  ma- 
lamente la  pratica  del  sacramento  della  Chiesa 
romana.  Egli  è verissimo  che  l’ uomo  che  ha  pec- 
calo è sempre  incerto  di  essere  riconcilialo  con 
Dio,  poiché  Iddio  ha  volalo  appunto  che  gli  re 
8lns.se  un  tal  dubbio  per  suo  profitto  ; ma  è altret- 
tanto certo  che  l'amore  di  Dm  è la  medicina  d’o- 
gni  reato  e l'oggetto  ed  il  fine  della  leggo:  onde 
non  poteva  mai  dire  che  la  Chiesa  cattolica  sia  il 
carnefice  delle  coscienze  col  domina  della  peni- 
tenza —Nulla  dirò  della  soddisfazione,  ch'egli 
esclude,  del  purgatorio,  dell  iulercessione  dei  san- 
ti, e della  predestinazione  ecc.  ; giacché  intorno 
a queste  cose  si  potranno  leggere  gli  articoli 
rispettivi  in  questo  Dizionario.  — Nel  libro  4-" 
Calvino  dà  una  nozione  della  Chiesa  assai  con- 
fusa. Egli  riconosce  appoggiata  la  Chiesa  agli 
Apostoli,  agli  Evangelisti,  ni  dottori,  ai  pastori. 
Perchè  dunque  nega  la  fede  a quei  che  loro  suc- 
cedettero in  que’ ministeri  ? Egli  non  vuole  c he 
le  decisioni  dei  concili  possano  obbligare,  men 
tre  noi  sappiamo  che  nel  concilio  Gerosolimita- 
no si  espressero  i pastori  di  decidere  con  autorità 
dello  Spirito  Santo:  V isum  est  Spirititi  Sanclo,  et 
nobis.  So  esclude  i prelati  Cattolici  por  il  vario 
rito  con  cui  oggidì  sono  eletti,  egli  si  appoggia 
ad  una  circostanza  accidentale,  mentre  quello 
che  è sempre  stato  giudicalo  l’ essenziale,  si 
sorba  esattamente  pure  oggidì.  S’ egli  poi  li  con- 
sidera tutti  fuor  della  Chiesa  por  la  dottrina,  non 
doveva  giudicar  nella  Chiesa  i Luterani,  men- 
tre da  essi  nell'  articolo  essenziale  dell’  Eucari- 
stia pure  è discorde.  Nò  qui  voglio  io  aggiunger 
parola  su  la  presunzione  con  cui  egli  vuole  ad 
uno  ad  uno  attaccare  i sacramenti,  su  i quali 
V.  gli  Articoli  rispettivi  ni  propri  luoghi.  Solo 
aggiungerò  a conclusione  del  presente  articolo, 
che  pur  troppo  e sventuratamente  la  dottrina  di 
Gnlvino  fu  adottala  dai  così  delti  Riformati  di 
Francia,  e si  stabili  ne’Passi-Bassi,  in  Inghilterra  e 
in  una  parte  della  Germania  ; ma  in  Francia 
principalmente  fece  il  calvinismo  rapidi  progressi 
ed  eccitò  terribili  sommovimenti. 

CALVINISTI,  che  si  chiamano  pure  sacra- 
mentari, pretesi  riformali,  protestanti,  ugonot- 
ti-, sono  i seguaci  di  Calvino,  de’  quali  ecco  i 
principali  errori:  i.’Essi  negano  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia,  il  sacrificio 
della  Messa,  il  valore  dei  sacramenti,  elio  ridu- 
cono a due,  il  battesimo  e la  Cena  od  Eucari- 
stia. 2.°  Negano  egualmente  la  libertà  dell’  uo- 
mo e la  possibilità  dell’osservanza  dei  coman- 
damenti di  Dio,  la  necessità  delie  buone  opere 
per  la  salute,  1’  utilità  dei  voti  semplici  e solen- 
ni, pubblici  o particolari,  e dei  consigli  evan- 
gelici. 3.°  Ammettono  una  predestinazione  ed 
una  grazia  necessitanti.  4-°  Dicono  che  l’  uomo 
è giusto  per  la  giustizia  di  G.  C.  a lui  applica- 
ta ; clic  la  giustizia  è inammissibile;  che  per  es- 
sere salvo,  basta  credere  seuza  alcun  dubbio 


che  ciò  sarà.  Rigettano  il  purgatolo,  le  in- 
dulgenze, l’ invocazione  de’ santi,  l’onore  do- 
vuto alle  loro  reliquie  ed  alle  loro  immagini,  la 
preghiera  pei  morti,  la  gerarchia,  i digiuni  e 
le  cerimonie  della  Chiesa,  l’ infallibilità  dei  con- 
cili generali:  sostengono  ancora  molli  nitri  er- 
rori die  si  possono  vedere  in  tutti  i teologi  e nei 
coutroversisli,  c specialmente  nei  cardinali  Bel- 
larmino, Dii  Perron,  De  Bérulle  e Kiclielieu.  Il 
calvinismo  era  dal  1072  la  religione  dominante 
delle  Province-Unite;  come  pure  dei  i3  cantoni 
Svizzeri,  sei  professano  il  calvinismo;  ma  esso 
fu  interamente  distrutto  in  Francia  eolia  rivo; 
cazione  dell’  ed  Ilo  di  Nantes  fan.  iGSo.  V.  il 
P.  Mainbourg,  llist.  du  calvinisme.  V.  Prote- 
stanti. 

**  CALVINO  (Giovanni),  nacque  a Noyon  in 
Piccardin  il  io  luglio  ilioy,  e fino  dall’ età  di 
1 1 anni  fu  provveduto  della  cappellania  della 
Madonna  de  InCélmc  nella  chiesa  ili  Noyon.  Suo 
padre,  chiamato  Gerardo  Cnuvin,  figlio  di  un 
barcaiuolo  c bottaio,  lo  mandò  a studiare  a Pa- 
rigi, ed  ivi  fece  le  umanità  al  collegio  della 
Marche  e la  filosofia  al  collegio  Montai.?!!.  Do- 
po  aver  preso  a Parigi  le  primo  tinture  dell’ere- 
sia, clic  gli  fu  inspirala  dal  suo  collega  Rober- 
to Olivelano,  Calvino  andò  ad  Orléans,  per  ap- 
prendere il  diritto  sotto  il  dotto  Pietro  de  l’Etoile, 
ed  in  seguilo  a Bourges  sotto  Alcialo,  ove  Mel- 
chior \V cimar  di  Germania,  professore  di  lingua 
greca,  e luterano,  gl’ insegnò  il  greco,  il  siriaco 
e l’ebraico,  nm  terminò  di  guastargli  lo  spirilo. 
— Le  opinioni  di  Lutero  e di  Zuinglio  comin- 
ciavano a spargersi  in  Francia;  Wolmar,  mae- 
stro ed  amico  ili  Calvino,  era  loro  partigiano  se- 
greto; Calvino  adottò  i sentimenti  del  maestro  e 
dei  pretesi  Riformatori.  La  morto  di  suo  padre 
lo  richiamò  a Noyon  dove  restò  per  un  poco,  e 
si  portò  di  poi  a Parigi,  dove  nel  i532  compose 
un  Commentario  sul  Trattato  della  Clemenza 
di  Seneca.  Avendo  posto  alla  testa  di  quest' ope- 
ra il  nome  ili  Calcinus , fu  in  seguilo  chiamalo 
Calvino,  sebbene  il  suo  vero  nome  fosse  Cauvin. 
Le  sue  relazioni  coi  partigiani  della  nuova  dot- 
trina, ed  il  suo  ardore  a sostenerla,  lo  obbliga 
rono  a lasciar  Parigi.  Ritiratosi  in  Angoulcine, 
vi  insegnò  il  greco  e vi  predicò  i suoi  errori. 
Calvino  fece  in  seguilo  diversi  viaggi  a Poitiers, 
a Nenie;  da  Ncrac  ritornò  a Parigi,  ma  temen- 
do sempre  di  essere  arrestalo,  si  recò  a Basilea. 
In  questa  città  egli  pubblicò  il  suo  libro  dell’  In- 
slituzione  cristiana , in  Ialino,  di  cui  la  miglio- 
re eiliz.  è quella  falla  da  Roberto  Stefano,  liioS, 
in  fol.  — Una  folla  di  settari  Luterani,  Carlo- 
stadiaui,  Anabattisti, Ztiingliani,  Ubiquitari,  ecc. 
empivano  col  nome  di  Riformatori  e di  Rifor- 
mati I’  Alemagna  c s’ erano  sparsi  per  l’ llalin, 
per  la  Francia,  per  f Inghilterra  e per  i Paesi- 
Bassi.  'l’ulta  la  loro  dottrina  consisteva  in  de- 
clamazioni contro  il  clero,  contro  il  papa,  con- 
tro i veri  c falsi  abusi,  contro  tutte  le  potenze 
ecclesiastiche  c civili.  1 Riformali  uon  avevano 
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nè  principi  almeno  apparentemente  ragionali, 
nè  corpo  di  dottrina,  nè  disciplina,  nè  simbolo. 
— - Calvino  intraprese,  ma  indarno,  di  stabilire 
la  Riforma  sopra  principi  teologici,  e di  forma- 
re un  corpo  di  dottrina  che  riunisse  tulli  i doni- 
mi che  aveva  essa  adottati,  ed  in  cui  questi  dona- 
mi uscissero  da  quelli  del  cristianesimo  come 
conseguenze  dai  loro  principi:  in  somma  volle 
formare  un  simbolo  per  i Riformali.  Questo  sa- 
rebbe stato,  se  avesse  potuto  succedere,  il  solo 
mezzo  di  riunirli,  e di  dare  alla  Riforma  nlme- 
no  le  apparenze  di  alcun  che  di  ragionalo:  ciò 
che  forma  appunto  1’  oggetto  delle  sue  Istt'lu~ 
zioni  cristiane.  Egli  compose  quest’  opera  an- 
che per  servire  d’ apologia  ai  suoi  discepoli  con- 
dannati a morte  da  Francesco  I.  Questa  è il 
compendio  di  tutta  la  sua  dottrina,  e fu  il  cate- 
chismo de'  suoi  discepoli.  Egli  abbracciò  la 
maggior  parie  degli  errori  di  Lulero;  ma  an- 
dò molto  più  in  là.  Sotto  le  espressioni  forti, 
di  cui  si  serve  parlando  della  presenza  del 
corpo  e del  sangue  di  G.  C.  nell’  Eucaristia, 
si  scorge,  eh’  egli  pensa,  il  corpo  del  Salvatore 
non  essere  realmente  e sostanzialmente  se  non 
chein cielo.  Biasimando  gli  errori  sparsi  in  que- 
st'opera, devesi  lodare  la  purezza  e la  eleganza 
dello  stile  tanto  in  Ialino  che  in  francese  ; per- 
chè il  anovo  apostolo  la  compose  in  queste  due 
lingue.  Vi  si  scopre  un  ingegno  fino  e penetran- 
te, un  nomo  istrutto  nello  studio  della  Scrittura 
e nei  Padri;  ma  tutte  queste  qualità  sono  oscu- 
rate dal  poco  discernimento  nella  scelta  delle 
opinioni,  da  decisioni  temerarie  e da  declamazio- 
ni troppo  animate.  I principali  errori  sparsi  in 
quest’opera  e in  quella  della  Cena , sono  che  il 
libero  arbitrio  è stato  pienamente  estinto  dal  pec- 
cato, e che  Dio  ha  crealo  gli  uomini  per  essere 
preda  de’ demoni;  non  perchè  l’abbiano  meritalo 
pei  loro  delitti,  ma  perchè  tale  è la  divina  volon- 
tà. I voti,  eccettuati  quelli  del  battesimo,  sono, 
secondo  lui,  una  tirannia.  Egli  non  vuole  nè 
culto  esteriore,  nè  invocazione  di  santi,  nè  capo 
visibile  della  Chiesa,  nè  vescovi,  nè  sacerdoti, 
nè  feste,  nè  croci,  nè  benedizioni,  nè  alcuna  di 
quelle  sacre  cerimonie  che  la  religione  riconosce 
essere  cosi  utili  al  cullo  di  Dio,  e la  filosofìa  con- 
fessa essere  cosi  necessarie  a uomini  materiali  e 
grossolani,!  quali  non  si  levano,  per  cosi  dire, al- 
l’adorazione dell’Essere  Supremo,  se  non  che  per 
mezzo  dei  sensi. Egli  non  ammette  che  due  sacra- 
menti, il  ballesimo  e la  Cena, annulla  le  indulgen- 
ze, il  purgatorio,  la  messa,  eoe.  V.  Calvinismo. 
— Dopo  avere  Calvino  fatto  stampare  le  sue  Isti- 
tuzioni, passò  in  Italia  per  visitare  la  duchessa  di 
Ferrara,  figlia  di  Luigi  XII;  ma  il  duca  di  Ferra- 
ra, il  quale  temeva  che  il  soggiorno  di  Calvino 
presso  di  lui  non  lo  intricasse  col  papa,  l'obbli- 
gò ad  uscire  da’ suoi  Stati.  Egli  si  ritirò  in  Fran- 
cia, e di  là  partì  ben  presto  per  andare  a Stra- 
sbourg. Passò  per  Ginevra,  dove  Farei  e Vireto 
avevano  cominciato  a stabilire  la  religione  prote- 
stante, e il  magistrato,  il  concistoro  e il  popolo 
Poi.  Ili . 
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lo  impegnarono  ad  accettare  un  posto  di  predica- 
tore e di  professore  Fan.  1 536.  Due  anni  dopo 
scrisse  un  Formulario  di  Fede  ed  un  Catechismo, 
che  fece  ricevere  in  Ginevra,  ove  rinegò  solen- 
nemente la  religione  cattolica,  e lutto  il  popolo 
giurò  di  osservare  gli  articoli  della  dottrina  che 
Calvino  gli  aveva  stesi.  — • La  Riforma  s’  era 
stabilita  a Zurigo,  a Berna,  ecc.  Un  sinodo  di 
Berna  decise  : — l.  Che  nella  Cena  non  si  ser- 
virebbero di  pane  lievito.  ——II.  Che  si  tenessero 
nella  chiesa  dei  fonti  battesimali.  — III.  Che  si 
celebrassero  tutti  i giorni  delle  feste,  come  la 
domenica.  — - Il  nuovo  Riformalore  aveva  con- 
dannato nelle  sue  Istituzioni  tutte  le  cerimonie 
della  Chiesa  romana,  onde  non  ne  volle  conser- 
vare alcuna  traccia,  e ricusò  di  conformarsi  al 
decreto  dei  sinodo  di  Berna.  Il  consiglio  si  adu- 
nò, e facilmente  comprese  che  Ginevra  aveva  in 
Calvino  non  un  riformatore,  ma  un  sovrano,  il 
quale  nelle  sueOpcre  reclamava  la  libertà  cristia- 
na, e che  nella  sua  condotta  era  un  despota  io- 
flessibile,  per  lo  che  fu  cacciato  Calvino,  Farei  e 
i suoi  colleghi.  Calviao  si  ritirò  a Strasbourg,  r 
vi  fondò  una  sua  chiesa  francese.  In  quale  ben 
presto  divenne  assai  numerosa  pel  concorso  dei 
Protestanti  che  abbandonavano  la  Francia  dove 
erano  trattati  col  debito  rigore.  I talenti  di  Calvi- 
no gli  acquistarono  in  Slra>bourg  molta  stima,  e 
i Protestanti  di  quella  città  lo  dentarono  alla 
dieta  di  Ralisbona.  La  città  di  Ginevra  non  era 
tranquilla  dopo  la  partenza  di  Calvino,  poiché 
egli  si  era  fatto  un  partito  possente,  il  quale  final- 
mente la  vinse  contro  i suoi  nemici,  e Calvino  fu 
richiamalo  a Ginevra  tre  anni  dopo  che  ne  era 
stato  discaccialo.  Allora  fu  che  egli  prese  in  Gi- 
nevra un  assoluto  dominio,  il  quale  conservò  fi- 
no olla  morte.  Vi  regolò  la  disciplina  all’ incirca 
sul  metodo  in  cui  si  vede  anche  oggidì  nelle 
Chiese  pretese  Riformate.  Vi  stabili  dei  conci- 
stori, dei  colloqui,  dei  sinodi,  dei  seniori,  dei 
diaconi,  dei  soprintendenti  ; vi  regolò  la  forata 
delle  oraz'oni  e delle  prediche  ; la  maniera  di 
celebrare  la  Cena,  di  battezzare,  di  seppellire  i 
morti.  Vi  stabilì  una  giurisdizione  concistoriale, 
a cui  pretese  di  poter  dare  il  diritto  delle  censu- 
re e delle  pene  canoniche  ed  anche  la  possanza 
di  scomunicare.  Fece  poi  un  Catechismo  Ialino  e 
francese  assai  diverso  dal  primo  che  aveva  fatto, 
ed  obbligò  i magistrati  ed  il  popolo  a conservar- 
lo per  sempre.  — Il  rigore  con  cui  Calvino  eserci- 
tava il  suo  potere  illimitato  e i diritti  del  suo  eon- 
cisloro,  gli  fecero  molti  nemici  e suscitarono 
disordini  nella  città;  ma  egli  riuscì  a rimuovere 
tutti  gli  ostacoli. Egli  era  inflessibile  ne’ suoi  sen- 
timenti, invariabile  nel  suo  piano  e capace  di 
sacrificar  tutto  per  sostenere  una  cerimonia  in- 
differente, come  per  la  difesa  delle  principali  ve- 
rità della  religione. — Calviuo  non  godeva  tutta- 
via tranquillamente  i suoi  trionfi.  Appena  si  era 
estinta  ima  fazione,  che  gli  nascevauo  nuovi  ne- 
mici, ed  era  attaccala  la  sua  dottrina.  Bolsoc, 
carmelitano  apostata,  F acculò  di  fare  Iddio  au* 
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lore  del  peccalo,  e si  poso  all*  impegno  di  pro- 
varlo. Calvino  nndò  a visitarlo,  c procurò  di  gua- 
dagnarlo , ma  inutilmente,  e Bolsec  cominciava 
ad  essere  ascoltato  con  piacere.  Calvino,  che  oc- 
cultamente era  stalo  presente  a una  sua  confe- 
renza, subito  che  fu  finita,  comparve  sulla  sce- 
na; parlò  |>er  confutarlo,  ed  ammassò  tutti  i passi 
della  Scrittura  e di  S.  Agostino  che  parevano 
favorevoli  alla  sua  opinione  circa  la  predestina- 
zione. Egli  stranamente  ne  abusava,  e 1’  enfasi 
con  cui  li  spacciava,  non  distruggeva  in  modo 
alcuno  nello  spirito  de'  suoi  uditori  l'impressione 
clic  aveva  fallo  l'accusa  del  Bolsec.  Calvino  im- 
pegnò dunque  il  magistrato  a farlo  arrestare,  e 
fu  posto  prigione,  e vi  fu  assai  maltrattato, sotto 
pretesto  die  avesse  fatto  nascere  dello  scandalo  e 
nvpsse  turbala  la  pace  della  Chiesa.  Questo  despo- 
ta di  Ginevra  estese  la  sua  vendetta  o le  sue  pre- 
cauzioni anche  più  lontano,  c scrisse  ai  Cantoni 
Svizzeri,  che  era  necessario  liberar  la  terra  da 
quell'uomo  pernicioso  per  timore  clic  non  andas- 
se ad  infettare  col  suo  veleno  tutti  i vicini  pae- 
si. Un  signore,  che  era  sommamente  stimato,  c 
che  Calvino  aveva  impegnalo  nella  Riforma, cioè 
Ealais,  giustamente  sdegnalo  della  condotta  di 
Calvino,  prevenne  i Cantoni  contro  i disegni  di 
questo  Riformatore,  il  qunle  dovette  star  conten- 
to che.  Golscc  fosse  bandito  ila  Ginevra  come  con- 
vinto di  sedizione  c di  polngianismo  Per  tal  mo- 
do si  era  sedizioso  c inimico  della  pubblica  tran- 
quillità quando  si  osava  di  coulrad  lire  a Calvi- 
no; si  era  pclagiano  e si  mer  lava  la  morte,  per- 
chè si  credeva, clic  stando  a' suoi  principi,  Iddio 
era  l’autor  del  peccalo.  E tale  era  quel  Riforma- 
tore clic  si  è lascialo  trasportar  con  furore  con- 
tro la  pretesa  tirannia  della  Chiesa  romana!  Il 
bando  del  llolsec  accrebbe  di  molto  il  numero 
dei  nemici  di  Calvino,  nò  si  vedeva  |>crqual  mo- 
do si  fosse  giustificato  circa  l'odiosa  taccia  di 
Tare  Iddio  autore  del  peccato.  Si  parlò  aperta- 
mente sulla  predestinazione,  c vi  furono  anche 
dei  pastori  di  Rema  clic  vollero  formare  per  tal 
motivo  un  processo  a Calvino.  Rolscc  vi  rinovò 
le  sue  accuse,  e Caslalione,  clic  era  stato  pure 
obbligalo  ad  uscire  di  Ginevra  perchè  non  pen- 
sava come  egli,  lo  screditava  in  Basilea.  — Ser- 
volo, scappalo  dalla  prigione,  ove  era  stalo  chiu- 
so in  Francia,  si  rifugiò  verso  quel  tempo  in  Gi- 
nevra. Calvino  lo  fece  arrestare,  e fece  procede- 
re contro  di  lui  con  lutto  il  rigore  possibile.  Egli 
chiese  consiglio  ni  magistrali  di  Basilea,  di  Ber- 
na, di  Zurigo,  di  Scialfusn  come  si  dovesse  sen- 
tenziare questo  Auli trinitario  ; e lutti  risposero 
clic  conveniva  farlo  morire,  e i magistrali  di  Gi- 
nevra lo  condannarono  ad  essere  bruciato  vivo. 
Come  mni  magistrati  che  non  riconoscevano  al- 
cun giudice  infallibile  del  senso  della  Scrittura, 
potevano  abbruciare  Servolo,  perchè  vi  trovava 
un  senso  diverso  da  quello  che  Calvino  o essi 
medesimi  vi  trovavano?  Ecco  qual  era  In  logica 
o l'equità  delle  prime  conquiste  della  Riforma. 
Calvino  e i ministri  protestanti,  i (piali  avevano 


stabilito  per  base  della  Riforma, clic  la  Scrittura 
fosse  la  sola  regola  della  nostra  fede,  che  ogni 
particolare  era  il  giudice  del  senso  della  Scritta- 
la, fecero  bruciare  Serveto,  perchè  vedeva  nella 
Scrittura  un  senso  diverso  da  quello  che  essi  ve- 
devano. Anche  questi  s’ ingannava  per  verità  od 
errava  sopra  un  domma  fondamentale  ; ma  po- 
teva senza  colpa  non  deferire  in  alcun  modo  al 
giudizio  dei  ministri  e di  Calvino,  poiché  niuno 
di  essi,  nè  i loro  concistori  erano  infallibili,  ed 
essi  non  erano  già  quelli  cui  ha  detto  Iddio;  chi 
vi cisco/ta.,  ascolta  me.  Calvino  09Ò  fare  l’apo- 
logià della  sua  condotta  contro  Serveto,  ed  in 
Imprése  di  provare  che  conveniva  far  morire  gli 
eretici.  Lelio  Socino  e Caslalione  scrissero  con- 
tro Calvino,  e furono  essi  pure  confutati  da  Teo- 
doro Reza.  Nonostante  le  riferite  cose,  i Rifor- 
matori ed  i ministri  si  sono  scatenali  contro  i ri- 
gori clic  venivano  esercitati  contro  di  essi  negli 
Stati  cattolici  ! — Nè  si  può  dire  che  fu  la  na- 
tura dell*  errore  di  Serveto  che  accese  Calvino 
contro  di  lui  ; giacché  è certo  che  questi  avreb- 
be trattalo  llolsec  come  Serveto,  se  avesse  potu- 
to, benché  llolsec  non  pensasse  circa  la  prede- 
stinazione che  come  pensavano  molli  teologi  lu- 
terani. — Il  supplizio  di  Serveto  non  arrestò  in 
Ginevra  la  licenz  osila  di  pensare.  Gl’Italiani, che 
avevano  abbracciati  gli  errori  di  Calvino,  vi  si 
erano  ritirati  e vi  avevano  formala  una  Chiesa  ita- 
liana, nella  quale  Gentili, Blandrnlo,  ecc. rinnova- 
rono l'arianismo  nel  ii)!>8.  Il  Gentili  fu  messo  in 
prigione, e sarebbe  morto  come  Serveto, se  non  si 
fosse  ritrattalo.  Egli  uscì  di  Ginevra  e passò  sul 
territorio  di  Berna,  ove  rinnovò  i suoi  errori,  ed 
ebbe  la  testa  tagliata  nel  i5G6.0kino  non  fu  me- 
glio trattalo  da  Calvino  clic  il  Gentili, perchè  par-  . 
ve  clic  piegasse  aH’arianismo,  e Calvino  lo  fece 
discacciare  da  Ginevra.  Egli  non  era  solamente 
occupalo  a rassodare  la  sua  dottrina  in  Ginevra, 
ma  scriveva  incessantemente  in  Francia, in  Aleina- 
gna,  in  Polonia,  contro  gli  Anabattisti, gli  Antitri- 
nitari c contro  i Cattolici.  — - Le  sue  dispute  non 
gl’  impedirono  di  coineiilare  la  Scrittura  Sacra 
e di  scrivere  una  infinità  di  lettere  a diversi  par- 
ti olari-  Questo  capo  di  Riforma  aveva  dunque  una 
somma  attività  di  sprilo:  era  d’ altronde  d’  un 
carattere  duro,  fermo  e tirannico;  era  dotto  e 
scriveva  puramente  e con  metodo,  nè  vi  fu  mai 
alcuno  che  cogliesse  con  più  finezza  e presentas- 
se meglio  In  parte  piu  favorevole  d’ un’  opinione. 

La  prefazione  delle  sue  Istituzioni  è un  capo 
d’opera  di  accortezza.  I^e  sue  dispute  contro  Ser- 
veto, contro  Gentili,  contro  gli  Antitrinitari, 
contro  gli  Anabattisti  fanno  compiangere  il  ma- 
I’  uso  eh’  egli  fece  de’  suoi  talenti.  — Egli  in- 
somma era  di  bel  talento,  di  una  grande  deli- 
catezza, di  molla  erudizione  e penetrazione  di 
spirito;  ma  vano,  ambizioso,  pungente,  gros- 
solano, stizzoso,  ostinato,  volendo  che  si  sotto- 
scrivesse ciecamente  a tulle  le  sue  decisioni.  Egli 
non  aveva,  oppure  aveva  pochissimo  talento  per 
la  predicazione,  ma  ne  aveva  mollo  per  la  coni- 
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posizione,  come  si  vede  dalle  sue  opere  raccolte 
in  9 voi-,  e stampate  in  Amsterdam.  I corneali 
sulla  Scrittura  ne  sono  la  parte  più  considerevole, 
ed  è l’opera  ch’egli  ha  riempita,  secondo  l’abh. 
di  Longuerue,  di  sermoni,  invettive  e sensi  estra- 
nei. Calvino  morì  a Ginevra  l'nn.  i5(i4,  ne'la 
disperazione  di  nna  malattia  orribile,  siccome 
narra  uno  de’  suoi  discepoli,  testimonio  oculare. 
Calvinus  in  dcsperalione  finirmi  titani , obiii 
turpissimo  et  Jocdissimo  morbo,  quem  Deus 
rebel iióus  et  maledìctis  comrninatus  est , pritts 
excruciatus  et  consumpfus.  Quod  ego  verissi- 
me atlesluri  audeo,  qui  fune  slum  et  tragicum 
illitts  exilum  et  exiiium  bis  meis  oeulis  prae 
gens  rtdsprxi.  Giov.  Haren  , a pud  Pelrum 
Cuslseminm.  l'uossi  anche  consultare  Papirio 
Masso»,  Piorimondo  di  Haimondo,  Surio,  Spon- 
de, De  Tliou,  Dnpleix,  Mézerai,  ecc.  — li  qui 
a compimento  del  presente  articolo  crediamo 
opportuno  d’  aggiungere,  quanto  relativamen- 
te a questo  eresiarca  scrive  Bossuet  nella  sua 
Storia  delle  Variazioni  delle  Chiese  protestan- 
ti. — « lo  non  so  se  il  genio  di  Calvino  sareb- 
besi  trovato  altrettanto  proprio  a riscaldare  gli 
animi  cd  a sommoverc  i popoli,  quanto  il  fu 
quello  di  Lutero  ; ma  certo  è che  dietro  i som- 
movimenti già  eccitati  si  innalzò  egli  in  molti 

Eaesi,  principalmente  in  Francia,  al  di  sopra  di 
.utero  stesso  e si  fe’  cnpo  di  un  partito  che  pun- 
to non  cede  a quello  dei  Luterani.  — - Per  mez- 
zo del  suo  spirilo  penetrante  e di  sue  ardile  deci- 
sioni rallino  egli  su  quanti  ebbero  in  quel  secolo 
voglia  di  formare  una  nuova  Chiesa  e diè  nuovo 
assetto  alla  pretesa  Riforma.  — Dal  conosci- 
mento poi  della  dottrina  di  questo  secondo  pa- 
triarca della  nuova  Riforma  credo  esser  facile  lo 
scoprire  i molivi  pe’  quali  godè  di  tanta  autorità 
presso  il  nuovo  partilo,  fc  in  primo  luogo  parve 
aver  Calvino  viste  novelle  su  la  giustizia  imputa- 
tiva che  faceva  il  fondamento  della  Riforma  e su 
la  materia  della  Eucaristia  che  già  da  tempo  la 
teneva  divisa  d’opinioni;  e vi  ebbe  poi  anche 
un  terzo  punto  che  gli  diè  gran  credito  presso 
coloro  clic  si  piccavano  di  spirilo.  E questo  si 
è P arditezza  con  cui  rigettò  le  cerimonie,  ben 
più  in  ciò  innanzi  procedendo,  che  fatto  non 
avevano  i Luterani;  imperocché  questi  si  erano 
fatta  legge  di  ritener  quelle  che  manifestamente 
non  erano  contrarie  ai  nuovi  loro  dorami  ; Cal- 
vino invece  fu  inesorabile  su  tal  punto-  Condan- 
nò Melanlone  perchè  trovava,  a suo  credere,  le 
cerimonie  troppo  indifferenti  ; e se  il  culto  da 
lui  introdotto  parve  troppo  nudo  a certuni,  ciò 
stesso  fu  di  nuova  attrattiva  pei  begli  spiriti  i (pia- 
li credettero  per  tal  mezzo  sollevarsi  al  di  sopra 
de’  sensi  e distinguersi  dal  volgo.  E s:ccome  gli 
Apostoli  ben  poco  hanno  scritto  relalivamculc  al- 
le cerimonie  eli’  essi  acconteutavansi  di  stabilire 
colla  pratica,  e clic  anche  lasciavano  spesso  a 
disposizione  di  ciascuna  Chiesa;  cosi  i Calvinisti 
vanlavansi  d’esscr  essi  que’  riformati  che  più 
puramente  nllcucvunsi  alla  lettera  delia  Scrittura; 


ciò  clic  fe’dar  loro  il  titolo  di  Puritani  in  Inghil- 
terra e nella  Scozia.  — Con  questi  mezzi  Calvino 
s’innalzò  su  i primi  autori  della  nuova  Riforma;  o 
il  partilo  che  portò  il  suo  nome  fu  straordinaria- 
mente odinlo  da  tutti  gli  altri  Protestanti,  clic  il 
riguardarono  come  il  più  fiero,  il  più  inquieto, 
il  piu  sedizioso  clic  mai  fosse  comparso.  Calvino 
fe'  gran  progressi  in  Francia,  e quel  vusto  regu  j 
si  vide  alla  vigilia  di  perire  per  mezzo  delle  in- 
traprese de’ suoi  settatori:  di  maniera  ch’ei  riu- 
scì in  Francia  presso  a poco  ciò  che  Tu  Lutero 
per  l’ Alemagna.  Ginevra  governata  da  Calvino 
non  fu  guari  meno  considerala  che  Vittembergu 
ove  aveva  avuto  cominciameulo  il  nuovo  Evan- 
gelio ; eh’  ei  fu  capo  del  secondo  partito  della 
nuova  Riforma.  — - Quanto  Calvino  fosse  preso 
da  questa  gloria,  ci  vicn  manifestalo  da  un  cenno 
ch’ei  ne  scrisse  a Melantonc.  lo  mi  riconosco, 
scrive  egli,  ben  al  disotto  di  voi',  ma  non  per- 
tanto ù/noro  a qual  posto  del  suo  teatro  Dio 
mi  lui  innalzato  : e la  nostra  amicizia  non 
può  essere  violata  senza  far  torto  alla  Chiesa. 
— Vedersi  esposto  agli  sguardi  di  tutta  Europa 
come  su  un  gran  teatro  ; vedervisi  collocato  ai 
primi  posti  dalla  sua  eloquenza  e l’aversi  creato 
un  nome  ed  una  autorità' rispettala  da  numeroso 
partito  : era  cosa  da  bene  snodare  la  lingua  a 
Calvino;  chè  troppo  dolce  attrattiva  è per  lui 
quella  di  capo-setta,  attrattiva  che  tutti  formò 
gli  ercsiarchi.  — E questo  secreto  incanto  si 
è quello  che  gli  ha  fatto  dire  nella  sua  rispo- 
sta a Baldovino  suo  grande  avversario  : Ei 
mi  rimprovera  perche  non  ho  figli  e perchè 
Dio  mi  ha  tolto  quello  che  mi  aveva  conces- 
so. Hisognava  ora  fare  tal  rimprovero  a me 
che  ho  tante  migliaia  di  figli  in  tutta  la  cri- 
stianità? Aggiungendovi:  Tutta  la  Francia 
conosce  la  mia  fede  irreprensibile , la  mia  in- 
tegrità, la  mia  pazienza , la  mia  vigilanza , 
la  mia  moderazione . e le  assidue  mie  fatiche 
pel  servizio  della  Chiesa;  cose  che  son  pro- 
vale con  tante  illustri  dimostrazioni  fin  dal! a 
mia  prima  gioventù.  A me  basta  il  potere  con 
tal  confidenza  mantenermi  sempre  nel  mio  gra- 
do sino  alla  fine  della  mia  vita.  — E per  ve- 
rità, fu  egli  tanto  prodigo  di  lodi  alla  santa 
iattanza  e alla  magnanimità  di  Lutero,  che  stato 
ben  sarebbe  sgraziato  se  non  lo  avesse  imitato; 
massime  che  per  ischivarc  il  ridicolo  in  cui  cad- 
de Lutero,  studiossi  sovra  ogni  altra  cosa  di  te- 
nersi modesto,  qual  uomo  che  voleva  potersi 
vantare  cf  essere  senza  fasto  c di  nulla  più  te- 
mere della  ostentazione  :<li  maniera  clic  la  dif- 
ferenza fra  Lutero  e Calvino  otiand’ essi  vantati- 
si  si  è,  che  Lutero  il  quale  si  abbandonava  al  suo 
timore  impetuoso  senza  mai  prendersi  cura  al- 
cuna di  moderarsi,  lodava  se  stesso  come  un 
frenetico;  ma  le  lodi  clic  Calvino  si  dava,  irrom- 
pevano dal  fondo  del  suo  cuore,  malgrado  lo 
leggi  di  moderazione  clic  si  era  prescritte  e 
violentemente  sormontava  lutti  gli  ostacoli. Quan- 
to mai  godeva  egli  di  se  stesso,  allorché  esalta- 
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va  altamente  la  tua  fragilità,  le  continue  sue 
fatiche , la  sua  costanza  nei  pericoli,  la  sua 
vigilanza  nell’  adempimento  di  sua  carica, 
la  sua  indefessa  applicazione  ad  estendere  il 
regno  di  G.  C. , la  sua  integrità  nel  difendere 
la  dottrina  della  pietà , e la  seria  occupazione 
diluita  fa  sua  vita  nella  meditazione  delle  co- 
se celesti?  Lutero  non  ne  disse  mai  tanto;?  quan- 
to n lui  strapparono  di  boera  i suoi  trasporti,  è 
ben  lontano  da  ciò  che  disse  Freddamente  Calvino 

di  sò  medesimo Più  d ogni  altra  cosa  era  questi 

lusingato  dalla  gloria  di  scriver  bene; ed  avendo- 
lo il  luterano  Vcstfnlio  chiamato  declamatore: 
Ha  bel  fare,  disse  Calvino,  ma  non  lo  persua- 
derà mai  ad  alci  ino, che  lutti  sanno  coni  io  sap- 
pia stringere  in  argomentazione,  e quanto  sia 
precisa  la  brevità  del  mio  scrivere.  È questo 
attribuirsi  con  poche  parole  la  gloria  più  grande 
che  l’arte  di  ben  parlare  possa  meritare  ad  un 
uomo.  Questa  almeno  è una  lode  che  Lutero  non 
s’era  data:  poiché  sebbene  foss' egli  uno  degli 
oratori  più  vivi  del  suo  secolo,  ben  lungi  dal 
mostrarsi  invanito  della  gloria  d’eloquente,  pia- 
cevasi  d'afFerroare  non  essere  egli  che  un  povero 
monaco  nutrito  nella  oscurità  e nelle  scuole,  che 
punto  non  conosceva  l’arte  del  discorso.  — Ma 
Calvino  ferito  su  tal  punto  non  potè  contenersi  ; 
cd  a scapito  della  sua  modestia  è forza  ch’ei  dica, 
nessuno  esprimevi  più  precisamente,  nessuno 
più  fortemente  ragionare  di  lui.  — Concediamo- 
gli dunque,  giacché  tanto  gli  sta  a cuore,  con- 
cediamogli la  giuria  d'avere  scritto  altrettanto 
bene  quanf altri  del  suo  secolo:  puniamolo  an- 
che, se  vuoisi,  al  di  sopra  di  Lutero;  chè  seb- 
ben  Lutero  abbia  avuto  alcun  che  di  più  origi- 
nale e di  più  vivo,  Calvino  inferiore  d’ingegno 
sembra  averlo  superato  per  isludio;  Lutero  trion- 
fava colla  viva  voce;  ma  la  penna  di  Calvino  era 
più  corretta,  massime  in  Ialino;  e il  suo  stile, ch’e- 
ra più  tristo,  era  pur  anche  e più  seguente  e più 
cnstigalo.Ecccllenti  ambulile  nel  parlare  lalingua 
del  proprio  paese;  erano  ambidue  di  una  straordi- 
naria veemenza;  ambidue  col  lenocinlo  del  loro 
ingegno  si  sono  fatti  molti  discepoli  e ammira- 
tori; ambidue,  inorgogliti  dei  successo,  credet- 
tero potere  innalzarsi  al  di  sopra  dei  Padri;  in- 
tolleranti ambidue  di  contraddizioni,  la  loro  elo- 
quenza non  d altro  riuscì  feconda  che  d’ ingiu- 
rie ; e chi  arrossì  di  quelle  che  l’ arroganza  di 
Lutero  gli  ha  fatto  scrivere,  non  resterà  meno 
sorpreso  delle  escandescenze  di  Calvino.  Gli  av- 
versari di  quest'  ultimo  non  son  mai  altro  che 
bricconi,  pazzi,  scellerati,  ubbriaconi,  furiosi, 
arrabbiati,  bestie,  tori,  asini,  cani,  porci  ; e il 
bello  stile  di  Calvino  è ad  ogni  pagina  lordato 
da  simili  sozzure.  Cattolici  e Luterani,  nessuno 
è risparmiato.  La  scuola  di  Vestfaiio,  al  suo  dire, 
è un  fetente  porcile ; e In  Cena  de’  Luterani  è 
quasi  sempre  chiamala  una  Cena  da  Ciclopi, 
ove  vì  si  scorge  barbarie  degna  d»g/i  Sciti. 
S’ei  spesso  dice  che  il  diavolo  spinge  i Papisti, 
vipctc  cento  e cento  volte  clic  ha  fascinali  i Lu- 


terani, • ehi  ei  non  può  comprendere  il  perchè 
se  la  prendino  essi  più  violentemente  contro 
di  lui  che  contro  degli  altri,  se  non  è che  Sa- 
tana, di  cui  son  essi  vili  schiavi , maggior- 
mente  contea  lui  gli  aizza,  in  quanto  vede  egli 
le  sue  fatiche  più  utili  delle  loro  al  bene  della 
Chiesa  : e quelli  ch’ei  tratta  di  tal  maniera  sono 
i primi  e i più  celebri  fra  i Luterani.  In  mezzo 
a tanta  foga  d’ ingiurie,  ei  vanta  ancora  la  sua 
dolcezza;  e dopo  aver  riempiuto  il  soo  libro  di 
quanto  puossi  mai  immaginare  di  più  acre  non 
solo,  ma  di  più  atroce  ancora,  crede  esserne  sciol- 
to dicendo, ch’egli  era  stato  talmente  senza  fiele 
allorché  scriveva  quelle  ingiurie,  eh ’ egli  stes- 
so nel  rileggere  la  sua  opera  era  rimasto  bene 
stordito  che  tante  parole  dure  gli  fossero  scap- 
pate senza  amarezza.  Si  è,  die’ egli,  f inde- 
gnità della  cosa  che  sola  gli  ha  somministrate 
le  ingiurie  che  ha  pronunciate ; e si  che  ne  ha 
soppresse  molte  altre  che  gli  venivano  alle 
labbra.  In  ogni  estremo  non  è malcontento 
che  quelli  stupidi  abbiano  finalmente  sentilo 
le  punture , e spera  che  serviranno  a guarirli. 
Ei  vuol  bene  ciò  non  ostante  confessare  che  ne 
ha  detto  più  che  non  voleva,  e che  il  rimedio 
ch’egli  ha  applicato  al  male  era  un  po'  troppo 
violento.  Ma  dopo  questa  modesta  confessione 
ei  si  trasporta  più  che  mai  non  fece,  dicendo: 
Af  intendi  tu,  cane?  M' intendi  tu  bene , o fre- 
netico? Ai’  intendi  tu,  o bestione ? e soggiun- 
ge, essere  egli  ben  contento  che  le  ingiurie  di 
cui  l' opprimono  restino  senza  risposta. — Die- 
tro violenza  di  tal  sorta  Lutero  era  la  stessa  dol- 
cezza; e se  è d'uopo  far  paragone  di  questi  due 
personaggi,  non  vi  ha  certo  alcuno  cne  meglio 
non  amasse  il  provare  la  collera  impetuosa  ed 
insolente  dell'  uno,  che  la  profonda  malignità  e 
l’ amarezza  dell’  altro,  che  vantasi  d’  essere  di 
sangue  freddo  allorché  sparge  di  tanto  veleno  i 
suoi  discorsi.  — Ambedue  dopo  aver  attaccato 
gli  uomini  mortali,  han  volta  la  loro  bocca  con- 
tro il  cielo  allorché  si  apertamente  han  disprei- 
zata l‘ autorità  de' SS.  Padri.  Ognun  sa  quante 
volle  Calvino  passò  per  sopra  alle  loro  decisio- 
ni, qual  diletto  s’  abbia  preso  a trattarli  da  sco- 
lari, insegnando  loro  la  lezione,  ed  il  modo  ol- 
traggioso col  quale  credè  eludere  l' uoanirac  lo- 
ro testimonianza,  dicendo,  p.  e. , che  quei  buoni 
galantuomini  hanno  seguito  senza  discrezione 
un'usanza  che  dominava  senza  ragione , e 
che  in  poco  tempo  era  salita  in  voga. — Trat- 
lavasi  della  preghiera  pei  defunti.  Quantunque 
però  ogni  suo  scritto  abbondi  di  tali  espressioni ;e 
ad  onta  dell’orgoglio  degli  eresinrehi,  l’autorità 
dei  Padri  e dell  antichità  ecclesiastica  non  lascia 
di  sussistere  nel  loro  spirito. Calvino  che  disprez- 
za tanto  i SS.  Padri, non  lascia  di  citarli  come  te- 
stimoni, di  cui  non  puossi  ricusare  l’ autorità, al- 
lorché dopo  averli  citali  scrive:  Che  dira n essi 
all  antica  Chiesa?  V oglion  essi  dannala  Can- 
tica Chiesa  ? ovvero  voglion  essi  cacciar  dalla 
Chiesa  S.  Agostino?  Altrettanto  potrebbesi  a 
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lui  rispondere  sul  punto  della  preghiera  pc’de- 
fnnti  e su  gli  altri  ne’ quali  è certo,  e sovente 
anche  per  sua  propria  confessione,  ch’egli  ha  i 
Padri  contra  lui.  Ma  senza  entrare  in  questa  di- 
sputa particolare,  bastami  aver  notato  che  i no- 
stri Ili  formati  sono  spesso  costretti  dalla  forza 
della  verità  a rispettare  i sentimenti  dei  Padri 
più  che  noi  comporti  In  loro  dottrina  e il  loro 
spirito.  — L'aver  Calvino  sortilo  dalla  natura 
uno  spirilo  piò  conseguente  di  Lutero,  e 1’  aver 
egli  scritto  mollo  tempo  dopo  il  cominciamenlo 
dello  pretesa  Riforma,  e quindi  allorché  le  ma- 
terie erano  già  molto  discusse  e i dottori  a por- 
tata di  meglio  digerirle,  fa  si  che  la  sua  dottri- 
na sembri  più  uniforme  di  quella  di  Lutero.  Ma 
sia  per  una  politica  ordinaria  ai  capi  di  nuove 
sette  che  cercano  di  stabilirsi,  sia  per  una  neces- 
sità comune  a coloro  che  cadono  nell'  errore, 
Calvino  non  lascia  d’aver  mollo  variato  non  solo 
ne’  suoi  scritti  particolari,  ma  ancora  negli  atti 
pubblici  eh*  egli  ha  stesi  a nome  di  tutti  i suoi, 

0 che  loro  ha  inspirati.  E d'  altronde  basta  con- 
siderare la  sua  dottrina  per  convincersi  eh’  essa 
è piena  di  contraddizioni,  che  punto  non  segue 

1 suoi  principt,  e che  con  grandi  parole  nulla  ne 
dice.  Per  poco  poi  che  si  ridetta  sugli  atti  ch’egli 
ha  stesi, o che  i Calvinisti  han  pubblicati  di  suo 
consenso  in  cinque  o sei  anni  non  mai  potranno 
nè  lui,  nè  essi  lutti  purgarsi  dell'  avere  spiegata 
la  loro  fede  con  una  riprovevole  dissimulazione.» 
— Bossuet,  Ilisi.  dea  variai  dea  Egl.  Proleal. 
liv.  IX. 

CALV1SIO  (Seti?),  celebre  cronologista  sul 
princip-o  del  XVII  sec.,  nacque  in  un  villaggio 
detto  Corschleben,  presso  Sazehurg  in  Turin- 
gia,  il  2i  febb.  1 556,  da  onorata  famiglia  ma 
di  bassa  condizione.  Giacomo  Kalwils,  suo  pa- 
dre, era  un  paesano  che  viveva,  non  senza  sten- 
to, del  frutto  de’ suoi  sudori  insieme  alla  sua  fa- 
miglia. Questi  essendo  morto,  la  madre  di  Cal- 
visio  gli  diede  la  migliore  educazione  che  potè, 
lasciandogli  seguire  la  sua  inclinazione,  che  lo 
portava  allo  studio.  Nell’età  di  ?3  anni  si  recò 
a Franchuse,  e tre  anni  dopo  a Mngdebotirg. 
In  questi  due  luoghi  guadagnò  la  sua  sussisten- 
za andando  a cantare  con  altri  da  porla  in  por- 
ta. Nei  selle  anui  che  si  fermò  a Magdebourg, 
trovò  aoclie  maniera  di  risparmiare  con  che 
mantenersi  all’accademia  di  Ilelinslad,  ove  si 
recò  nel  1579.  Terminato  un  anno,  andò  a Lip- 
sia. Fu  crealo  cantore  della  illustre  scuola 
chiamata  Schola  porteria ia  ad  aalam , nel  mese 
di  nov.  ?58a.  Fu  in  questo  posto,  ch’egli  si 
applicò  allo  studio  della  storia  e della  cronolo- 
gia, e gettò  i fondamenti  della  sua  opera  di  cro- 
nologia terminata  poi  in  Lipsia.  Passati  11  anni 
e mezzo  nella  suddetta  scuola,  il  senato  di  Lipsia 
lo  scelse  per  capo  di  musica  nella  scuola  Toma • 
na  della  stessa  città,  nel  mese  di  maggio  1 594» 
Si  distinse  sommamente  in  quest’  impiego  per 
la  sua  abilità  nella  musica  c per  la  profonda  co- 
gnizione eh’  egli  aveva  di  tutti  i rami  dell’ astro- 


nomia e della  cronologia.  In  qaesta  scuola  inse- 
gnava oltre  la  musica,  anche  la  lingna  ebraica. 
Compose  diversi  eccellenti  trattati  di  musica,  ed 
un  tesoro  della  lingua  Ialina  per  la  gioventù.  I 
suoi  scrini  gli  acquistarono  tanta  riputazione,  che 
diversi  Stati  ed  Università  gli  fecero  considera- 
bili offerte  per  tirarlo  a sè;  ma  egli  non  volle 
abbandonar  Lipsia,  ove  mori  il  23  nov.  i6?5- 
Olire  le  opere  di  cui  si  è parlato,  pubblicò  ad 
Erford  nel  1610, in  4-°-  Enodatio  duarum  quae- 
slionwn  circa  anmim  nalivitalis , et  tempua 
miniaterii  C/triati  ; e nel  16  ? 2,  Elenchu»  ca- 
le ndarii  Gregoriani  et  duplex  calendarii  me- 
llone forma  ; Ueildelbergae  , in  4- * Egli  in 
quest’opera  pretende  eseguir  due  cose  : di  com- 
battere il  calendario  Gregoriano  coi  principi  del- 
l’astronomia, e di  presentare  uq  calendario  di 
migliore  forma.  Ma  la  sua  opera  principale,  in- 
torno alla  quale  lavorò  per  lo  spazio  di  20  anni, 
è il  suo  trattalo  di  cronologia,  di  cui  la  prima 
ediz.  comparve  a Francfort,  in  fol.  Nella  sua 
apologia,  datata  dal  6 ott.  ?6o4,  indirizzata  ai 
capi  dell’università  di  Iàpsia,  e inserita  nell’ ap- 
pendice della  sua  cronologia,  ediz.  di  Frane- 
fort,  1684,  egli  dice,  che  mentre  si  trovava  nella 
illustre  scuola,  erosi  applicato  alla  storia,  no- 
tando sulla  carta  gli  avvenimenti  più  memorabili, 
ma  senza  potersi  fare  un  sistema  di  cronologia, 
sinché  fu  stampala  a Francfort  nel  1 59^5,  l’opera 
di  Scaligero  De  emendalìone  tempo  rum.  Egli 
la  lesse,  e Tesammo  con  molta  attenzione;  In 
confrontò  eoo  tutti  gli  altri  cronologisti  che  potò 
trovare,  e cercò  le  ragioni  delle  contraddizioni 
che  osservava  nella  cronologia.  Finalmente  sco- 
pri che  tutta  la  certezza  di  questa  scienza  dipen- 
de dalle  regole  dell' astronomia,  e che  i cronolo- 
gisti i quali  trascurarono  i calcoli,  sono  quelli 
che  caddero  negli  sbagli  più  grossolani.  Si  ac- 
cinse dunque  all’impresa  di  fare,  in  una  manie- 
ra più  semplice  e più  popolare  ciò  che  Scaligero 
ha  fatto  con  maggior  sottigliezza  ; esaminò  cou 
premura  tutte  le  epoche,  cercò  i fondamenti  della 
loro  certezza,  e li  munì  di  dimostrazioni,  e con- 
futò solidamente  e chiaramente  le  obbiezioni  che 
gli  si  potevano  fare.  Questo  gli  costò  una  fatica 
intensissima,  essendo  stalo  obbligato  a calcolare 
più  di  1 5o  eccli8si,cioè  di  quante  fanno  menzione 
gli  storici,  per  determinare  con  ciò  il  tempo  pre- 
ciso degli  avvenimenti.  Stese  anche  delle  tavole 
astronomiche,  colle  quali  si  può  conoscere  facil- 
mente il  molo  della  luna,  tanto  per  la  longitudi- 
ne che  per  la  latitudine;  di  modo  che  coll’aiuto 
di  queste  tavole,  una  persona  che  non  conosce 
astronomia,  può  dire  con  certezza,  che  l’ecclissi 
indicate  dagli  storici  per  determinare  certi  avve- 
nimenti, sono  avvenute  al  tempo  notalo.  Vi  ag- 
giunse alcune  tavole  della  precessione  degli  equi- 
nozi e de’  solstizi,  e più  altre  tavole,  mostrando, 
colle  regole  più  sicure,  come  si  può  confrontare 
con  precisione  un’epoca  con  un’altra  epoca/  ciò 
che  nessun  cronologista  aveva  fallo  prima  di 
lui.  Unì  a tutto  questo  una  cronologia  dal  pria- 
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cipio  del  mondo  sino  al  buo  tempo,  facendovi 
entrare  la  storia  di  tutti  i tempi,  caratterizzata 
«In  circostanze  che  mettono  anche  i fanciulli  in 
islato  di  comprendere  e di  ritenere  tutto  il  se- 
guente della  storia.  Davide  Fareo,  professore  di 
teologia  ad  Heidelberg,  Elia  Keusner,  professore 
di  storia  a Jena,  ed  il  famoso  matematico  Dio» 
vanni  Keplero,  impugnarono  l'opera  del  nostro 
autore,  ma  senza  successo.  Giuseppe  Scaligero 
la  gustò  sommamente,  come  appare  da  molte 
delle  sue  lettere.  Nella  1 5-*  indirizzata  ad  Isacco 
Casaubono  egli  la  chiama  una  cronaca  esattissi- 
ma, accuratissimurn  chronicon ; e nella  117.“ 
egualmente  dice  essere  questa  la  sola  opera,  che 
dopo  tanti  secoli  fosse  degna  del  nome  di  crono- 
logia, e meritasse  l’immortalità.  Solum  ìllud 
est , r/uod  post  tot  saecula  chronologiae  nomi- 
ne dignum  sii , et  sane  mere  tur  imniorta/ilatem. 
Jliccardo  Montague,  vcsc.  di  Chichester,  nel  suo 
Apparai.  2,  sez.  4-0,  osserva  che  Calvisio  era 
senza  dubbio  versatissimo  nella  cronologia  ; ma 
tendeva  troppo  ad  innovare.  V.  il  Programma 
rcctoris  Academ.  Lips.  in  funus  auctoris , in 
lesta  alla  cronologia  di  Calvisio,  dcll’ediz.  di 
Francfort,  i685,  in  fui.  Spizelio,  Tcmptum  ho- 
noris reseralum,  pag.  320.  ChaufFep  è,  A 'otte. 
Diction.  hist.  et  crii.  t.  2,  pag.  i5  e seg. 

CALZA,  ordine  della  calza.  Ordine  militare 
in8lituito  a Venezia  nel  XV  0 nel  XVI  secolo, 
giacché  n’è  incerto  l'anno  di  sua  instituzione. 
Giovani  veneziani  della  più  cospicua  nobiltà  n’e- 
rano  i cavalieri,  ed  era  loro  scopo  il  combattere 
por  la  fede  ed  a prò  della  repubblica.  Porla van 
essi  una  calza  che  dalla  coscia  diritta  stendevasi 
lino  al  piede  tutta  screziata  a liste  di  vari  colori 
0 poste  fune  dritte,  l’ altre  pel  traverso,  e perciò 
denominali  i cavalieri  della  calza.  Giustiniani. 
Star,  di  tulli  gli  ordini  mil.  t.  1.  Il  P.  Ile- 
lyol,  Hist.  des  ord ■ monast.  t.  8,  pag.  356. 

CALZE  {Caligar).  Le  calze  entrano  esse  pure 
a far  parte  degli  indumenti  vescovili  j vanno  fino 
alle  ginocchia  e son  ad  esse  con  legacci  assicu- 
rale : Caligae  episcopales  ila  longae  esse  de- 
toni, ut  usque  ad  genita  prole nsae  ligulis  in 
ea  parte  adstringaulur  ; quemadmoaum  cum 
vsgstrrii  significa lione  conceniens  est.  Acta 
ccc/es.  rned.  par.  IV,  Instr.  suppell.  ccc/cs. 
I.  2.u  De  caligis  episc.  pag.  626.  Ediz.  mil. 
del  |5<)<).  — (I  Durando  nel  suo  Hazionale  dei 
divini  ullizi,  I.  3.",  cap.  8,  dopo  aver  accennato 
che  il  difendere  con  indumenti  il  piede  ne’  ceri- 
moniali di  religione  non  ebbe  origine  da  Aron- 
ne, ma  sibbene  dagli  apostoli  a cui  soli  fu  dello: 
Eunies  ducete  ovine s genles  ; e quindi  che  tali 
indumenti  hanno  ragionevole  significazione  nei 
riti  cristiani,  avendone  pur  già  ammirala  la  bel- 
lezza il  profeta  dicendo  : Quatti  speciosi  pedes 
evangelizanlium  pacern , evangelizanlium  bo- 
na ; e por  cui  anche  ben  disse  P apostolo  agli 
Efesi:  Calciali  pedes  calcia  mentis  virtù/ unr,  c 
leggesi  nel  Vangelo  avere  il  Signore  spedili  i 
suoi  discepoli  culeeuti , cala'atos  utique  in  prue- 


paratione  evangeh’i  pacis:  si  emm  calciati  non 
essent,  quomoao  super  serpentes  et  scorpioncs 
calcare  poluissent?\  soggiunge;  Cogitenl  igi 
tur  episcopi , cur  ita  calciali  sunl , imitentur 
eoruin  esempla,  quorum  imitatur  calciamentu. 
Si/uidem  per  pedes  convenienter  ajjcclus  in- 
tclliguntur.  Dehent  narnque  habere  ajjeciu v 
et  desiderio  calciala  ne  pideere  terre norum 
seti  letnporalium  maculentur.  Per  fitti ustnodi 
quoque  calciamcntum  jtro/iibitio  pedani  con- 
grue intelligitur , ne  vide  licei  ad  il  licita  festi- 
nent.  Quia  vero  ajf  'ectus  inficiuntur , et  macu- 
latitar  tempore  prosperilatis , quod  per  deste 
rum , quatti  tempore  adversitalis , quod  per  si- 
nistrurn  intelligitur , ideo,  ut  tnajori periculo 
citius  occurendum  ostendatur , a desterò  pedo 
ponti/ex  incipit  calciari.  Prius  tamen , quatti 
sandalia  pedibus  imponantur , caligis  ìnduun- 
tur,  usque  adgenua  protensis,  ibique  constrietis: 
quia  praedicator  pedibus  suis  rcctos  /acero 
gressus  suos  et  genita  debet  roborare  : nani 
quifecerit  et  docuerit,  lue  mngnus  voca  'dtur 
in  regno  coelorum.  Caligae.  quoque  j acinti  ni, 
idest , aerei  seti  eoe/eslis  coloris  denotarti,  quod 
cae/esles  debet  habere  pedes , idest,  assectos 
et  firmos,  ne  Claudicet,  sed  dicat  : conforta- 
mitii pusillanimes.  Rat.  l)iv.  ojf.  1.  3.  c.  8, 
pag.  47,  ediz.  ven.  del  1 58 1 . 

CALZOLAI  (Pietro),  religioso  benedettino 
della  congregazione  di  Monte  Cassino,  nac- 
que sul  principio  del  sec.  XVI  a bugiano, 
piccola  città  di  Toscana.  Si  è fatto  conoscere 
principalmente  per  una  storia  degli  ordini  mo- 
nastici. Quest’ opera,  fruito  di  20  noni  di  lavo- 
ro, abbisognò  di  iiiliuile  ricerche,  le  quali  la 
rendono  commendevolissima-  E scritta  io  italia- 
no ed  ha  por  titolo:  Ilistoria  monastica,  in  P 
libri  divisa,  trattala  per  modo  di  dialogo.  Fu 
stampala  a Firenze  nel  lo’ji,  in  4~°  poi  a Po- 
ma nel  1 57 1>,  eguale  formalo.  L'autore  fu  collo 
dalla  morte  nel  i5Si  in  età  d anni  80,  mentre 
si  apparecchiava  a dare  una  3.‘  ediz.  arricchita 
da  considerevoli  aggiunte.  Ci  lasciò  due  dialo- 
ghi sulla  storia  di  Padova,  il  di  cui  ms.  origi- 
nale conservavasi  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 
È opportuno  il  notare,  che  quest’  autore  è 6lato 
qualche  volta  chiamato  Pctro  Bugiano , dal  luo- 
go della  sua  nascita;  P.  Florentinus,  perche  na- 
to nei  dintorni  di  Firenze;  e finalmente  P.  lli- 
cordatus  (il  prudente),  soprannome  che  gli  era 
stato  dato  nel  suo  ordine,  e meritatogli  senza 
dubbio  dal  suo  carattere. 

CASIAC1IES,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Punto  nella  provincia  dell’  Armenia  prima,  sot- 
to la  diocesi  di  Sebaste.  Non  si  fa  menzione  al- 
cuna di  essa  nelle  notizie  ma  bensì  negli  atti 
del  6.°  conc.  generale,  e nelle soscrizioni  a que- 
sto conc.  0 piuttosto  ai  canoni  in  Trullo , nei 
quali  essa  viene  chiamata  Daranalis  c Anali 
ola.  Questa  città  è posta  al  di  qua  dell’ Eufrate, 
c I impcrator  Leone  il  Saggio  la  dichiarò  me- 
tropoli. Giorgio,  il  1.“  do’ suoi  vescovi,  assistei- 
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le  al  G.°  cane,  generale,  e Sisinnio  vi  aveva 
la  sua  sede  nel  in2<j. 

CAMACIIES,  citta  di  Cilicia,  arcivescovile, 
sodo  il  patriarcato  di  Costantinopoli,  chiamala 
presentemente  Chetnach . Essa  e piccolissima, 
sotto  il  potere  dei  Turchi,  ai  confini  dell’ Arme- 
nia minore.  Vi  sono  otto  sufTraganei  di  questa 
sede,  che  è posta  nella  Tartaria,  presso  ai  monti 
Caspi.  Di  questa  chiesa  abbiamo  tre  vescovi  la* 
lini.  Wading,  Annui. 

CAMALDOLESI  e CAMALDOLITI,  Camaldu • 
Inni,  Camaldolitae , Camaldulenses.  Religiosi 
dell’ordine  di  Camaldoli.  Seguono  essi  la  rego- 
la di  S.  Benedetto,  e portano  un  abito  bianco. 
Sino  alla  fine  dell  XI  sec.  venivano  chiamati 
Bomualdini.  A principio  non  v’erano  che  quel- 
li del  monastero  di  Camaldoli,  che  si  chiamas- 
sero cnmaldolesi.  In  progresso  questo  nome  fu 
dato  a lutto  l’ordine,  perchè  la  regolarità  si 
conservò  meglio  a Camaldoli  che  altrove.  — 
Non  oravi  cne  un  solo  convento  di  camaldo- 
lesi in  Francia,  presso  a Crosbois,  ad  alcune 
leghe  di  distanza  da  Parigi.  V.  Disserlationes 
camaldulenses  del  padre  De  Grandis,  camaldo- 
lese,stampate  a Lucca  nel  i'jo’]\c  Annales  ca - 
nialdulcnses  ord.  S.  Beneaicli , quibus  plura 
inseruntur,  tum  caeteras  italico  monaslicas 
res , tum  historiam  ecclesiaslicam , renu/ue  di- 
plomaticam  i/lustrantia,  D.  Joanne  Benediclo 
Mitarclli  abbate , et  D . Anseimo  Cosladoni , 
presbyleris  et  monacis  e congregatione  carnai- 
dulosi , auctoribus . Il  3."  tomo  di  quest’opera, 
in  foglio,  comparve  allaluce  inVenczianel  1708. 

**CV  MA  LDOLI , Or  do  Catnaldulanus.È  que- 
sto un  ordine  religioso  fondato  sul  principio  del- 
F XI  sec.  da  S.  Romualdo,  che  edificò  un  mo- 
nastero a Camaldoli,  villaggio  dello  stato  di  Fi- 
renze in  Toscana,  da  dove  quest’ordine  prese  il 
suo  nome,  sebbene  lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  8. Romualdo. V. Camaldolesi  cRomcaldo(S). 
— S. Romualdo,  oltre  i monaci, inslituì  gli  eremi- 
ti, giacche  fondò  non  solo  monisleri,  ma  ancora 
eremi  sparsi  di  celle  separate  per  quelli, che  vale- 
vano menar  in  esse  vita  solitaria.  I monaci  ca- 
maldolesi rimasero  uniti  agli  cremili  per  lungo 
tempo.ed  nltcì nativamente  eleggevano  il  genera- 
le,elio  governava  gli  uni  e gb  altri.  .Nel  pontifi- 
calo di  Sisto  IV,  cioè  nel  1476, alcuni  monisleri 
dei  cenobili  si  unirono  in  parlicolnr  congrega- 
zione,che  presi*  il  nome  di  S.  Michele  di  Murano, 
confermala  da  Innocenzo  Vili,  successore  di  Si- 
sto IV. Continuò  così  divisa  fino  al  1 li  1 3,  in  cui  il 
papa  leeone  X tornò  a riunirle  col  nome  di  congre- 
gazione del  S.  Eremo  0 di  S.  .Michele  di  Mura- 
no, onde  furono  compilate  le  costituzioni  comu- 
ni ai  monaci  ed  agli  eremiti.  Tale  unione  durò 
sino  al  pontificalo  di  Paolo  V,  ma  nel  ifiifi  la 
congregazione  di  S Michele  fu  separata  di  nuo- 
vo da  quella  dpgli  eremiti,  ritenendo  però  il  di 
lei  generale  d titolo  di  abbate  generale  di  tutto 
I’  ordine  Camaldolese.  In  quanto  poi  allo  stem- 
ma dei  monaci  Camaldolesi,  consiste  in  un  cali- 


00  in  oampo  turchino,  al  quale  bevono  due  co- 
lombe, e sopra  del  calice  ovvi  una  stella  coda- 
ta. Attualmente  lo  stemma  Camaldolese  si  vede 
inquartato  con  quello  del  regnante  Pontefice,  e 
sovrastato  dal  triregno, e dalle  chiavi  incrociate. 

CAMALEONTE,  piccolo  animale  fatto  come 
una  lucertola,  eccetto  eh’  egli  ha  la  testa  più 
grossa  e più  lunga.  E messo  nel  numero  degli 
animali  impuri,  secondo  la  legge,  nell’  1 1.°  ca- 
pitolo del  Levilico,  v.  3o.  Bocharl  crede  che  la 
parola  ebraica  hacoah,  tradotta  nella  volgala  in 
camaleonte , significhi  una  specie  di  lucertola 
vigorosissima,  che  trovasi  nell’  Arabia,  ed  uc- 
cide i serpenti.  Gli  Arabi  la  chiamano  aitarlo. 

CAMARGO  (Ignazio  di),  gesuita,  professore 
dell’  università  di  Salamanca,  fece  stampare  n 
Napoli,  nel  1704,  un  volume  latino  intitolato: 
Regola  dell  onestà  morale , ovvero  Trattalo 
teologico  della  maniera  di  agire  moralmente. 
Questo  volume  è diviso  in  due  libri.  L'autore 
nel  1 .°  cerca  distruggere  tulli  i principi  del  pro- 
babilismo comodo,  e confutare  tutte  le  ragioni 
di  cui  si  fa  uso  per  sostenerlo.  Nel  2.0  pretende 
combatterlo  con  decreti  dei  papi.  Questi  due  li- 
bri sono  divisi  in  controversie  o dissertazioni; 
l’uno  ne  contiene  io  c l’altro  4-  Il  padre 
Camargo  riduce  il  probabilismo  mitigato  a que- 
sta proposizione  : Che  è permesso  ad  un  uomo 
di  seguire  un’opinione  ch'egli  crede  veramen- 
te probabile , sebbene  gli  sembri  nel  tempo 
stesso  meno  sictira  e meno  probabile  dell'opi- 
nione contraria.  A questa  regola  dei  costumi 
egli  oppone  quest’  altra,  eh’  ei  tiene  come  vera: 
Che  non  è permesso  di  operare , se  non  quan- 
do si  giudica  attualmente,  prudentemente , c 
dopo  matura  deliberazione , che  l azione  da 
farsi  è veramente  buona  e conforme  alla  leg  ■ 
ge  di  Dio.  Quest’autore  è diffuso,  ma  chiaro. 
Dupin,  Bibliolh.  cccl.  sec.  XVIII,  par.  i, 
pag.  204. 

CAMDACkRÈS  (l’abb.),  figlio  di  nn  consi- 
gliere della  corte  de’ soccorsi,  conti  e finanze 
della  Lingtiadocca,  nacque  a Montpellier  nel 
1721,  e divenne  arcidiacono  nella  chiosa  di 
questa  città.  Portalo  da  un  gusto  particolare, 
egli  dapprima  non  si  occupò  che  di  letteratura; 
ma  poi  collocalo  in  nn  seminario  diretto  dai 
preti  di  S.  Sulpizio,  e deciso  di  dedicarsi  alla 

(medicazione,  attese  ad  acquistare  con  un  inde- 
èsso  studio  de’ santi  padri  tulio  ciò  che  poteva 
giovargli  ad  una  buona  riuscita.  Il  superiore  del 
seminario  avvertito  eli’  egli  passava  una  parte 
delle  sue  notti  a studiare,  e sospettando  che  im- 
piegasse le  sue  veglie  nello  stadio  di  cose  stra- 
niere al  suo  stato,  cercò  di  sorprenderlo,  e fu 
bori  meraviglialo  di  trovarlo  intento  a leggere 
S.  Giovanni  Grisoslomo.  Terminati  gli  studi 
Cambarérès  si  dedicò  al  pulpito.  Nel  1707,  am- 
messo a predicare  davanti  al  re,  parlò  con  mol- 
la arditezza;  fece  osservare  nei  progressi  della 
irreligione  il  decadimento  dello  slato:  Ee li  non 
ha  fatto  che  il  suo  dovere , disse  Luigi  XV, 
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che  alcuni  cortigiani  erodevano  irritato.  Fino 
d'  allora  egli  occupava  un  posto  distinto  fra  i 
predicatori,  ed  un  panegirico  di  S.  Luigi  reci* 
tato  all*  accademia  francese,  e che  gli  meritò 
universali  applausi,  terminò  di  stnbilire  la  di  lui 
riputazione.  S’egli  possedette  i talenti  di  un  ora- 
tore cristiano,  vi  unì  pure  In  pratica  delle  virtù 
evangeliche;  e la  condotta  di  lui  fu  sempre  rego- 
lare e veramente  ecclesiastica.  Morì  alti  6 nov. 
1802.  Abbiamo  di  lui  i.°  Panégtjrù/ue  de 
Saint- Louis , 1768,  in  4-°  2. 0 Vari  sermoni, 
1781,  in  3 voi.  in  12.0  Nel  1788  ne  diede  una 
nuova  ediz.  ; preceduta  da  un  discorso  prelimi- 
nare, in  cui  le  prove  della  religione  sono  pre- 
sentate con  tanta  forza  metodo  e chiarezza,  che 
avrebl>e  potuto  bastare  solo  esso  a stabilire  la 
riputazione  del  suo  autore. 

CAMBALTM.  chiamata  dagli  Europei  Camba- 
la  e dagli  Arabi  Cambalech,  cioè  città  del  Si* 

Siore,  trovasi  iu  Asia  ed  è capitale  del  Calai. 

olii  autori  credono  che  questa  sia  la  stessa  che 
Pekin,  città  imperiale  della  Cina,  dacché  gli 
imperatori  di  questo  regno  cominciarono  n farvi 
la  loro  residenza  nel  i4o4-  Essi  avevano  dap- 
prima la  loro  corte  a Nan-Ktng,  e fu  il  primo 
Taisungo  che  risiedette  a Pckino. Giare  100  mi- 
glia al  mezzodì  della  famosa  muraglia,distanle  70 
dal  golfo  del  Cange,  nella  parte  settentrionale 
di  tutto  l’ impero,  sotto  il  potere  dei  Tartari.  Es- 
sa chiamasi  ancora  Jons , dal  nome  della  fami- 
glia Iven,  ed  era  il  luogo  della  nascila  di  Co- 
blai  che  si  risguarda  come  suo  rislauralore. 
V.  Cina. 

CAMBIATONE,  CAMBISTA,  campsor.  Quello 
che  fa  trallico  del  cambiare  le  specie  delle  mo- 
nete, 0 di  far  passare  danaro  da  una  piazza  al- 
I’  altra.  1 cambisti  possono  esercitare  legittima- 
mente questn  sorte  di  commercio  osservando  le 
leggi  che  sono  loro  prescritte.  V.  Banchiere. 
—-Cambiatori  sono  anche  alcune  persone,  che 
presso  la  zecca  od  altrove  vengono  stabilite  dal 
principe  per  ritirare  le  monete  erose,  le  calanti 
o fuori  di  corso,  corrispondendo  ai  detentori  un 
valore  determinato  in  buona  moneta,  e che  al- 
tresì vegliano  e riferiscono  intorno  al  corso,  e 
gli  abusi  delle  monete  in  circolazione,  denuncia- 
no i conlraCFatlori  e ne  provocano  il  castigo;  ep- 
perciò  il  cambiatore  deve  essere  persona  proba 
e di  buona  fama. 

**  CAMBIO-  Questo  termine  che  deriva  dal 
verbo  significa  baratto  0 cambiamento 

d’una  cosa  per  un'altra,  che  si  chinina  in  dirit- 
to pennuta  ; ma  applicato  al  commercio  del  da- 
naro, questo  tcrmiue  significa  il  cambio  del  da- 
naro, catnbium , il  quale  è propriamente  un  con- 
tratto o un  commercio  che  consiste  nel  cambia- 
re danaro  per  danaro  o veramente  una  specie  di 
danaro  per  altra  specie, e che  produce  un  profitto 
al  cambista. — Il  cambio  si  divide  1 in  reale  ed 
in  secco,  o finto  ed  impuro.  Il  cambio  reale  è 
quello  che  si  fa  cambiando  realmente  lina  somma 
presente  con  uu’altia  somma  presente  od  assente. 


Il  cnmbio  secco  è un  prestito  usurario  e pallia- 
to, che  si  copre  sotto  il  nome  di  cambio,  come 
avviene  quando  sotto  pretesto  di  cambio  si  dà  in 
prestilo  del  denaro,  e che  si  riceve  qualche  cosa 
al  di  là  del  capitale,  a cagione  della  dilazione 
del  pagamento.  Questa  sorta  di  cnmbio  non  è 
meno  illecita  che  l’ usura,  giacché  esso  non  è 
che  una  usura  palliala  : e perciò  fu  proibita  da 
S.  Pio  V con  la  bolla:  In  eam.  — 2.0  Il  cambio 
reale  si  divide  in  manuale , locate  e temporale , 
ovvero  a tempo  determinalo  .11  cambio  manuale 
0 minuto  0 naturale  0 comune  ( manuale , seti 
tninulum  ),  è qnello  che  si  fa  colidiannmente  da 
mano  a mano  dando  della  moneta  peravere  gros- 
si pezzi,  o dell’argento  per  dell’oro,  o danaro  di 
un  paese  per  quello  di  un  altro  paese.  Il  cambio 
locale  {locale  seu  per  lilteras),  è quello  col 
quale  si  cambia  una  somma  presente  per  una 
somma  assente  e lontana,  dando,  per  esempio, 
cento  scudi  ad  un  cambista  di  Parigi,  che  farà 
avere  la  medesima  somma  col  mezzo  di  lettera 
a l una  persona  che  trovasi  a Poma.  Il  cambio 
ad  uu  tempo  determinato  ( temporale ),  avviene 
quando  si  dà  in  prestilo  una  somma  che  deve  es- 
sere restituita  a quello  che  la  presta  con  un  pro- 
fitto alla  fine  di  un  certo  tempo;  c se  dentro  il 
tempo  determinato  non  si  restituisse  punto  la 
somma,  si  aggiunge  il  profitto  al  capitale  per 
farne  una  nuova  obbligazione,  che  chiamasi  re - 
catnbium , e che  racchiude  un  interesse  sopra 
l’interesse.  Qaesta  specie  di  preteso  cambio,  che 
alcuni  chiamano  di  Lione,  altri  di  Nantes,  altri 
di  Frnncfort,  perchè  esso  è in  uso  in  queste  cit- 
tà,questo  cambio  è illecito, perchè  rinchiude  usu 
ra  della  usura,  senza  altro  titolo  che  la  dilazione 
del  pagamento  della  somma  presa  a prestito. 
Perciò  che  riguarda  il  cambio  manuale  e locale, 
ossi  sono  permessi.  V.  Banchiere.  — Il  cambio 
dietro  le  suesposte  coodizioni  digerisce,  in  dirit- 
to canonico,  dalla  permuta,  la  quale  piuttosto 
inlendesi  delle  dignità  ecclesiastiche,  come  si  di- 
rebbe permutare  la  parrocchia,  il  beneficio,  e 
differisce  dal  mutuo,  perchè  nel  cnmbio  può 
succedere  la  coutemporauea  consegna  del  dana- 
ro, ovvero  siegue  in  luoghi,  c con  monete  dif- 
ferenti, laddove  nel  mutuo  la  restituzione  non 
siegue  che  ad  un  tempo  posteriore,  e tutto  av- 
viene nella  casa  del  mutuante,  ed  anche  talvolta 
in  monete  della  stessa  specie.  11  cambio  reale  sì 
minuto  che  locale  è lecito,  e può  farsi  con  un 
moderato  lucro,  perchè  chi  lo  esercita  sostiene 
spese,  incomodi  e pericoli  V.  Mutuo,  Usura. 
L’uso  del  cambio  comunemente  viene  autoriz- 
zato dall’utilità  che  ne  deriva,  e tulli  convengo- 
no clie  sino  dal  i3oo  era  comunemente  pratica- 
to fra  gl'italiani  mediante  cambiale;  ed  è assai 
probabile  che  in  Italia  siansi  cominciati  a prati- 
care i cambi  collihislici  all’occasione  di  essersi 
introdotto  fra  i cristiani  il  genio  delie  pellegri- 
nazioni, per  le  quali  si  ebbe  bisogno  di  monete 
conosciute  nel  Levante  e nell’ Asia  In  appresso 
avendo  gii  Europei,  c specialmente  gl*  Italiani 
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fermalo  il  piede  in  Costoni  ino  poli,  in  Palestina  e 
in  altre  parli,  fu  facile  di  consegnare  ordito  di 
pagamento  sopra  i nazionali  colà  stabiliti  a fa- 
▼ore  di  quelli  che  a que* paesi  peregrinavano. 
L’operazione  simulata  del  prestito,  del  mutuo, 
del  pegno  o di  altro  simile  apparisce  nel  cambio 
ad  un  accorto  indagatore,  ogniqualvolta  non  si 
riscontri  il  vero  titolo  cambiario,  e particolar- 
mente sono  sospette  le  espressioni  nel  cambio 
usate,  di  valuta  intesa  invece  di  valuta  avuta , 
giacché  queste  parole  possono  coprire  molle  si- 
mulazioni contrarie  alla  lealtà  del  cambio,  e se 
non  altro  promuovono  sospetti  di  una  fraudolen- 
ta intelligenza  fra  il  traente  ed  il  trattario  o il 
remittente,  locchè  basta  ad  adìevolire  il  credito 
del  cambio- 

**  ( Suppl.  ) CAMBIO  E CAMBIALI- 

1.  Nozioni  preliminari  intorno  al  cambio 
e alle  cambiali.— La  parola  cambio  ha  nel  lin- 
guaggio della  giurisprudenza  due  affatto  distinti 
signilicali.— Nel  primo  significato  il  cambio  espri- 
me la  permuta  materiale  che  si  fa  di  una  specie  di 
moneta  con  altra  specie  equivalenle.come  di  mo- 
nete d’oro  0 d’ argento,  ovvero  di  monete  dello 
Stato  con  altre  straniere.  Anche  presso  i Roma- 
ni era  noto  il  cambio  minuto  e plateale  che  con- 
sisteva nel  materiale  baratto  delle  diverse  monete 
che  correvano  per  le  mani  del  popolo  onde  ser- 
vire alla  comodità  del  mercato.  Dalla  pnrola 
greca  collibos.  specie  di  piccola  moneta, fu  detto 
cambio  collitislico  0 anche  nundinario  dalle  cir- 
costanze nelle  quali  veniva  praticato. — Un  siffatto 
cambio  manuale , che  ai  tempi  nostri  si  estende  a 
qualunque  sorta  di  monete,  suole  esercitarsi  dai 
cosi  detti  cambisti  0 cambio-valute, e il  lucro  che 
da  questi  si  ritrae  nella  permuta  è un  giusto  corri- 
spettivo all'  utile  da  essi  per  tal  guisa  procuralo 
alle  persone  che  abbisognano  di  una  determinata 
specie  di  danaro.  Cosi  un  viaggiatore  che  si  re- 
ca in  un  paese  ove  le  monete  del  proprio  luogo 
o non  sono  accettate  0 lo  sono  con  soverchio  di- 
scapito, le  converte  in  altre  che  più  facilmente 
si  smerciano  e godono  di  maggiore  agio  nel 
luogo  a cui  è indirizzato.  — Noi  ommetteremo 
di  trattenerci  più  a lungo  intorno  a codesto  cam- 
bio, imperocché  altro  non  essendo  che  un  sem- 
plice contratto  di  permuta, basterà  applicarvi  le 
regole  che  si  .trovano  indicate  nell’articolo  ove  si 
parla  di  questo  contratto.  — Nel  secondo  significa- 
to, s’intende  per  cambio  quel  contralto  col  quale 
nna  persona  si  obbliga  di  far  pagare  in  un  luo- 
go determinalo  una  somma  di’  esso  ha  ricevuta 
in  un  altro  luogo  per  eseguire  la  pattuita  rimes- 
sa. — - Le  differenze  caratteristiche  fra  gli  altri 
contratti  e il  cambiario  furono  già  da  noi  rilevate 
nell’articolo Bamcuisre  al  quale  rimandiamo  i no- 
stri lettori  limitandoci  a fornire  in  questo  le  più 
importanti  nozioni  intorno  alle  cambiali  che  peli- 
no dirsi  il  principal  veicolo  per  agevolare  fra  gli 
uomini  le  commerciali  contrattazioni.  — Abbiso- 
gnando il  contralto  cambiario,  preso  nel  secondo 
significatoci  un  titolo, ossia  di  unaforinolascrilta 
Voi.  IU. 


die  fornir  possa  la  material  prova  del  consenso 
delle  parti,  gli  uomini  ne  adottarono  ona  distin- 
ta per  ispeciali  caratteri,  e riconosciuto  sotto  l’e- 
spressioue  di  lettera  di  cambio  0 di  cambiale.  . 
La  forma  della  cambiale  fu  inventata  con  tal 
previsione  e intelligenza,  ed  è così  atta  agli  usi 
e bisogni  del  commercio,  che  ottenne  l’universa- 
le consentimento  della  legislazione  di  tutti  i po- 
poli della  terra.  — Con  un  sentimento  di  grata 
compiacenza  che  avrem  certo  comune  con  quelli 
dei  nostri  lettori  ai  quali  è sacra  la  gloria  della 
terra  natale,  ricorderemo  che  questa  utilissima 
invenzione  è,  come  tanfallre,  dovuta  al  genio 
degl' Italiani.  Tulli  iufatti  gli  scrittori  s’accor- 
dano nel  dire  che  sino  dal  i3oo  era  appo  noi 
praticato  l’uso  delle  cambiali,  per  agevolare  il 
Irallico  esteso  che  l’ Italia  manteneva  io  allora 
con  tutte  le  nazioni  d'Europa,  ed  in  ispecie  colla 
Francia,  coll’Olanda  e colle  altre  città  dei  Pae- 
si-Bassi. — Per  ben  intendere  la  definizione  clic 
può  darsi  della  cambiale,  e i principi  di  legge 
che  regolano  il  contralto  stipulato  col  di  lei  mez- 
zo, egli  è d’  uopo  aver  sottocchio  innanzi  tutto 
le  persone  che  vi  hanno  parte  e le  rispettive  loro 
funzioni.  — Regolarmente  nel  commercio  delle 
lettere  di  cambio  vi  sono  tre  persone  che  non  bi- 
sogna confondere.  Colui  cioè  che  dà  il  denaro 
perché  gli  sia  trasmesso  in  altro  paese,  e a que- 
sti si  dà  il  nome  di  remittente  ; colui  che  lo  ri- 
ceve e s'incarica  della  trasmissione,  e chiamasi 
traente  ; finalmente  colui  che  pagA  nel  paese  do- 
ve debb’  essere  trasmesso  il  denaro,  e dicesi  ac- 
cettante o trattario.  Sovente  interviene  nel  con- 
tratto cambiario  una  quarto  persona,  cioè  colui 
al  quale  il  remittente  trasmette  e cede  l’ordine 
di  ricevere  in  sua  vece  il  denaro,  e questi  assu- 
me il  nome  di  giratario,  e rapporto  a lui  il  re- 
mittente assume  il  nome  di  girante.  Questo  gi- 
ratario può  cedere  in  un  modo  consimile  il  suo 
diritto  ad  un  altro  giratario  rispetto  al  quale  egli 
stesso  assume  il  nome  di  girante,  e cosi  ali’infi- 
nilo.  L’  ultimo  giratario  è quello  a cui  l’ accet- 
tante fa  il  pagamento  della  somma  pagata  dal 

frimo  giraole  al  primo  traente. — Ciò  premesso 
a cambiale  può  definirsi  : Una  scrittura  privala 
io  forma  di  lettera  missiva  suscettibile  di  cessio- 
ne, colla  quale  una  persona  che  ha  ricevuto  da 
un  terzo  una  somma  di  denaro,  commette  ad  un 
altra  persona  di  pagargli  un'egual  somma  di  de- 
naro in  altro  luogo.  — Stabilita  per  tal  modo  la 
definizione  della  cambiale,  noi  procederemo  a 
fornire  le  nozioni  che  più  importano  a sapersi 
in  codesta  materia,  seguendo  f ordine  adottato 
dalla  francese  legislazione. 

$ Il  .Della  forma  della  lettera  di  cambio.  — 
Analoghe  alla  definizione  dato  superiormente 
sono  le  forme  estrinseche  che  la  legge  vuol  osser- 
vale nelle  lettere  di  cambio.  Infatti  una  cambiale 
vestila  di  tutti  i caratteri  legali:  — i.®  È fratta 
da  un  luogo  sopra  un  altro;  — *.°  Porto  la  da- 
ta ossia  l’ indicazione  del  giorno,  mese,  anno  e 
luogo  in  cui  fu  scritta  ; — 3.®  Contiene:  I.  La 
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somma  da  pngnrsi  ;ll.  Il  nome  di  colui  che  deve 
pagare;  III.  L'epoca  e il  luogo  dove  il  pagamen- 
to vuol  essere  efTetluato;I  V.U  valore  somministra- 
lo dal  remittente  in  moneta,  in  mercanzia,  in 
conto  o in  qualunque  altra  maniera. — 4-°  Può  es- 
sere all’ordine  di  un  terzo  o all’  ordine  del  traen- 
te medesimo;  — 5.°  Esprime  se  è per  1 2.*, 

3.*,  4..*,  ecc.  Si  disse  che  la  cambiale  è tratta 
da  un  luogo  sopra  un  altro, e tal  distinzione  è ne 
cessano  per  distinguere  la  cambiale  da  nn  sem- 
plice mandalo. — Si  disse  che  ella  deve  indicare 
il  valore  somministrato  dal  remittente,  imperoc- 
ché ove  questo  mancasse  verrebbe  soltanto  a 
verificarsi  un  contratto  di  mutuo.  — Egli  è poi 
da  ritenersi,  che  sebbene  questo  valore  possa 
essere  costituito  da  merci  od  altro  somministrato 
dal  remittente,  contutlociò  I’  essenza  del  contrat- 
to di  cambio  si  è di  avere  una  somma  di  dana- 
ro per  oggetto,  quindi  equivale  a denaro  il  prez- 
zo che  il  traente  può  dovere  al  remittente  per 
merci,  fitti  arretrali,  derrate,  ecc.  — E qui  cade 
in  acconcio  di  fare  avvertiti  i nostri  lettori  che 
irregolare  sarebbe  una  cnmbinle  in  cui  si  an- 
nunziasse il  valore  somministrato  dal  remittente 
coll’  espressione  generica  di  valuta  avuta  0 di 
valuta  intesa.  Le  ordinanze  francesi  ed  altre 
leggi  commerciali  hanno  proscritta  questa  forma 
di  cambiali,  imperocché  oltre  al  promovere  giu- 
sti sospetti  di  una  fraudolenta  intelligenza  fra  le 
persone  che  intervengono  nella  cambiale,  impe- 
disce altresì  di  conoscere  se  ciò  che  è stalo  dato 
sia  realmente  una  cosa  valutabile.  — Fu  detto 
che  la  cambiale  può  essere  ali  ordine  di  un 
terzo  o all'  ordine  del  traente  medesimo.  — 
Nulla  è da  osservarsi  intorno  alla  cambiale  rda- 
sciala  all’ordine  di  un  terzo,  imperocché  è ben 
naturale  die  a colui  che  ha  pagala  una  somma 
per  essergli  rimessa  in  altro  luogo, sia  impartita 
la  facoltà  di  ordinare  il  pagamento  alla  persona 
cui  vico  dato  l'incarico  di  far  la  rimessa.  — Ma 
nandù  il  traente  spicca  una  cambiale  all'ordine 
i sé  stesso,  la  sua  lettera  non  può  dirsi  una  ve- 
ra cambiale, imperocché  manca  in  terza  persona 
( il  remittente  ) al  cui  vantaggio  e al  cui  ordine 
la  cambiale  debb'essere  tratta. — In  questo  caso 
adunque  la  lettera  di  cambio  spiccala  all’ordine 
stesso  del  traente  non  acquista  forma  e carattere 
legale  se  non  quando  il  traente  le  dà  corso  ce- 
dendola ad  un  terzo  dal  quale  riceve  la  somma 
indicala  nella  cambiale.  Questa  cessione  si  pra- 
tica mediante  la  girata  di  cui  si  parlerà  in  ap- 
presso — Si  è dello  altresi  die  la  cambiale  dee 
esprimere  se  sia  per  i.*,  2.“,  3.“,  4 “ ; e all'in- 
telligenza di  un  tal  requisito  giova  far  presente 
che  per  una  saggia  cautela  Tu  adottalo  dai  com- 
mercianti l’uso  di  spiccare  vari  esemplari  di  un’i- 
dentica cambiale,  e ciò  all’  oggetto  che  se  l’uno 
di  essi  viene  a perdersi,  il  possessore  ritrovi  un 
titolo  negli  esemplari  che  rimangono  ; oltre  di 
che  havvi  in  siffatta  pratica  l’altro  vantaggio  che 
mentre  si  trasmette  uno  degli  esemplari  all'  ac- 
cettazione, la  lettera  può  essere  negoziala  me- 


diante un  altro  esemplare  611I  quale  è posta  la 

S;irnla  ossia  le  cessioni  molliplici  che  si  fanno 
el  titolo  cambiario. — Un’altra  formola  di  cam- 
biale di  cui  In  legge  riconosce  In  validità  si  è 
quella  che  si  fa  per  ordine  e per  conto  di  un 
terzo.  Esempio  : Un  negoziante  di  Milano  ha 
un  credilo  liquido  sopra  un  banchiere  di  Manto- 
va : esso  incarica  persona  domiciliala  a Cremo- 
na di  fare  per  lui  una  cambiale  su  quel  credito. 
La  personn  incaricala  si  acicrla  che  questo  cre- 
dito esiste,  e trae  la  cambiale  per  conto  di  quel- 
lo cui  il  credito  appartiene.  — Saviamente  dis- 
pose In  legislazione  commerciale  francese  che 
avessero  a riputarsi  come  semplici  promesso 
tutte  lo  lettere  di  cambio  contenenti  supposizione 
sia  di  nome,  sia  di  qualità,  sin  di  domicilio,  sia 
dei  lunghi  dumi  esse  sono  traile  o nei  quali  sono 
pagabili.  — • Questa  disposizione  Ita  per  oggetto 
d'impedire  clic  si  possa  far  uso  della  cambiale  in 
transazioni  c in  contralti  di  natura  diversa  di 
quella  del  contralto  di  cambio.— Conveniva  im- 
pedire che  sotto  I’  apparenza  di  un  nome  fittizio 
si  facesse  intervenire  un  contraente  immaginario 
all’  uopo  di  completare  il  numero  di  quelli  che 
intervenir  debbono  nella  cambiale,  e procurare 
i privilegi  ad  una  obbligazione  che  avrebbe  per 
causa  un  mutuo,  una  vendita,  ecc.  — Quanto 
alla  nullità  annessa  alla  supposizione  sia  di  do- 
micilio. sia  del  luogo  da  dove  la  lettera  è tratta, 
e di  quello  ove  debb'  essere  pagata,  fu  essa  in- 
trodotta nllo  scopo  di  prevenire  le  false  rimesse. 

$ III.  Della  provvista  dei  fondi. — Perchè  la 
persona  incaricata  di  pagare  il  denaro  enunciato 
nella  cambiale  possa  adempire  l’ordine  del  traen- 
te é d’uopo  che  quest’ultimo  preventivamente  gli 
fornisca  i mezzi  per  eseguire  il  commessogli  pa- 
gamento; e tale  operazione  è quella  appunto  che 
si  chiama  provvista  di  fornii.  Ove  il  traente 
manchi  di  trasmettere  lu  somma  da  pagarsi  o 
non  abbia  un  credito  equivalente  all’importo  della 
cambiale  verso  colili  sul  quale  I ha  tratta, rimane 
egli  rispoiisnbile  di  tutte  le  conseguenze  pernicio- 
se che  derivar  possono  al  remittente  dalla  man- 
cala accettazione  0 pagamento  della  cambiale. — 
Abbiamo  detto  dalla  mancata  accettazione  0 pa- 
gamento della  cambiale,  imperocché  é da  notarsi 
una  importante  distinzione  di  epoche  fra  queste 
due  operazioni.  — L'acccttazione  si  fa  dal  trat- 
tario entro  24  ore  dacché  l’ultimo  possessore 
della  cambiale  la  presenta  per  essere  accettala. — 
L’accettazione  fa  presumere  In  provvista  dei  fon- 
di rispetto  al  primo  traente  della  cambiale, e rista- 
bilisce la  prova  rispetto  ni  successivi  giranti  della 
medesima. Un  esempio  schiarirà  questo  principio 
di  legge.  Tizio  spicca  una  cambiale  sopra  Caio  a 
favore  di  Sempronio:  Sempronio  gira, vale  a dire 
cede  la  cambiale  a Marcello:  Marcello  presenta 
la  cambiale  all’  accettazione  di  Caio,  ma  giunta 
la  scadenza,  e rifiutandosi  Cnio  al  pagamento 
della  medesima,  ommette  di  eseguire  quelle  cau- 
tele che  prescrive  la  legge  (V.  più  abbasso  al 
$ XII  dei  protesti)  per  dare  al  possessore  della 
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cambiale  il  diritto  di  regresso  verso  il  traente  e 
i giranti  della  medesima.  Marcello  in  tal  raso 
non  potrebbe  pretendere  la  restituzione  della 
somma  da  lui  pagala  a Sempronio  per  mancala 
provvista  di  fondi,  imperocché  quanto  a Sempro- 
nio l’accettazione  della  cainbinle  fa  prova  della 
provvista  ; ma  quanto  al  primo  traente  Tizio, 
questi  non  può  sottrarsi  dalla  risponsahilità  ver- 
so Marcello,  se  non  se  provando  di  avere  fornito 
I'  accettante  Caio  degli  opportuni  fondi.  — La 
differenza  fra  la  condizione  di  Tizio  e quella  di 
Sempronio  è posta  in  ciò,  che  la  mancata  prov- 
vista di  fondi  non  può  essere  di  giovamento  che 
a Tizio  il  quale  allorché  emise  la  sua  cambiale 
ricevette  da  Sempronio  la  quantità  di  denaro  nella 
medesima  espresso.  All' incontro  tale  circostanza 
è indifferente  per  Sempronio,  il  quale  avendo 
già  pagato  l’equivalente  della  cambiale  a Tizio, 
correrebbe  rischio  di  pagarlo  due  volte,  ove 
fosse  contabile  verso  Marcello  di  nna  colpa  di 
Tizio  stesso,  cioè  dell’ommessa  provvista  dei 
fondi. 

$ IV.  Dell  accettazione.  — Ritenuto  che  l'ac- 
cettazione della  cambiale  e il  pagamento  alla 
scadeuza,  costituisce  il  vero  corrispettivo  della 
somma  sborsata  dal  presentatore  per  averne  il 
possesso,  egli  è di  tutta  equità  che  tanto  il  traen- 
te quanto  i giranti  debbano  garantire  sì  l’una 
che  l’altro  e che  tale  garauzia  abbia  ad  essere 
contratta  solidariamente,  per  modo  cioè  che  cia- 
scuno di  essi  si  obblighi  per  tutti  e tutti  per  cia- 
scuno (Vedi  il  $ Vili,  Solidarietà). — Equanto 
all’ accettazione  giova  avvertirne  l’assoluta  ne- 
cessità nel  traffico  cambiario  , imperocché  da 
questa  decorre  il  termine  assegnato  nelle  cam- 
biali a più  giorni,  mesi,  ecc.  (Vedi  $ VI)  pel 
pagamento  della  somma  ivi  espressa.  — Allor- 
ché il  presentatore  della  cambiale  trova  rifiuto 
all’accettazione,  lo  fa  comprovare  per  mezzo  di 
un  atto  che  si  chiama  protesto  per  mancanza 
di  accettazione  (Vedi  § XIII);  e dietro  la  noti- 
ficazione di  quest'atto  il  traente  ei  giranti  sono 
tenuti  di  dar  cauzione  por  assicurare  il  pagamen- 
to della  lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza,  o 
di  effettuare  il  rimborso  colle  spese  di  protesto 
e di  ricambio  (Vedi  quanto  al  ricambio  il$X!V). 
— L’accettazione  induce  nell’accettante  l’obbli- 
go di  pagare  l'ammontare  della  cambiale,  ancor- 
ché il  traente  avesse  fallilo  senza  sna  saputa 
prima  dell’  accettazione.  — Sembrar  potrebbe  a 
primo  aspetto  soverchiamente  dura  codesta  di- 
sposizione di  legge  che  tiene  obbligato  l’accet- 
tante anche  malgrado  la  sua  ignoranza  sullo 
stalo  di  fallimento  del  traente;  ma  tale  apparente 
durezza  svanirà  ove  si  consideri  che  fra  due  che 
dovrebbero  sostenere  il  danno  nel  proposto  caso, 
l’accettante  cioè  e il  presentatore  della  cambiale, 
è assai  più  giusto  che  vi  rimanga  sottoposto  co- 
lui che  ha  di  già  emesso  un  obbligo  col  fatto 
stesso  dell’accettazione,  e che  a sé  stesso  dee 
imputare  l’inganno  nel  quale  è caduto,  anziché 
il  preseotatore  che  non  vi  ebbe  alcuna  parte. 


Altrimenti  però  dovrebbe  decìdersi  allorché  1 ac- 
cettante provasse  che  l’accettazione  fu  a lui  sor- 
retta per  dolo  del  presentatore,  imperocché  in 
tal  caso  urlerebbe  conlro  ogni  principio  di  giu- 
stizia e di  morale  il  permettere  che  l’ingannatore 
approfittasse  dell’inganno;  e in  tal  caso  I accet- 
tante potrebbe  chiedere  e ottenere  l’annullamento 
della  propria  obbligazione.  — L’ accettazione 
non  può  essere  condizionata.  Tale  sarebbe  p.  e. 
quando  quegli  su  cui  è tratta  la  cambiale  l’ accet- 
tasse sotto  riserva  di  non  pagarla  se  non  quando 
alla  scadenza  il  traente  gli  facesse  pervenire  la 
provvisione  dei  fondi.  — Può  nondimeno  I ac- 
cettante restringere  l’obbligo  che  si  assume  ad 
una  parte  della  somma  espressa  nella  cambiale, 
e in  questo  caso  il  presentatore  è in  dovere  di 
fnr  protestare  la  lettera  di  cambio  pel  soprappiù. 

$ V.  Dell'accettazione  per  onore  di  firma. 
— Il  rifiuto  d’accettazione  di  una  cambiale, 
vien  riputato  uno  sfregio  al  credilo  del  traente, 
e mostra  per  lo  meno  una  diffidenza  del  trattario 
intorno  ai  di  lui  mezzi  di  solvibilità.  Accade  per- 
tanto che  altre  persone  le  quali  si  trovano  strette 
o per  vincolo  d’amicizia  o per  rapporti  commer- 
ciali al  traente  o ad  alcuni  dei  giranti,  interven- 
gano a sanare  questa  sorta  d ingiustizia  accet- 
tando invece  del  trattario  renitente  la  cambiale 
rifiutata;  codesto  intervento  chiamasi  ; accetta - 
zione  per  onore  di  firma,  il  quale  pero  non  to- 
lie  al  presentatore  della  cambiale  tulli  i suoi 
trilli  verso  il  traente  e verso  i g ranli,  n motivo 
della  mancanza  di  accettazione  di  quello  su  cui 
la  lettera  era  tratta. 

$ VI.  Della  scadenza.  — lina  cambiale  può 
essere  tratta:  i-°  A vista;  2.*  Ad  uno  o più 
giorni  o mesi  o usi  vista ; 3.°  Ad  uno  o più  gior- 
ni o mesi  o usi  data  \ 4-°  A giorno  fisso  o de- 
terminato in  fiera.  - La  cambiale  a vista  è pa- 
gabile all’atto  della  presentazione.  Essa  fa  in 
certo  modo  le  veci  di  un  deposito  che  il  deposi- 
tario dee  aver  sempre  a sua  disposizione.  — 
La  scadenza  di  una  cambiale  ad  uno  o più 
giorni  o mesi  od  usi  vista  è fissata  dalla  data 
dell’accettazione,  o da  quella  del  protesto  in 
mancanza  di  accettazione. — Per  uso  s’intende  un 
termine  di  giorni  da  correre  dal  giorno  successi- 
vo alla  data  della  lettera  di  cambio,  il  quale  va- 
ria secondo  le  piazze  su  cui  si  trae  la  cambiale. 
Uua  lettera  di  cambio  pagabile  in  fiera  si  con- 
sidera scaduta  la  vigilia  del  giorno  fissato  per 
la  chiusura  della  fiera  o il  giorno  della  fiera  se 
essa  non  dura  che  un  sol  giorno.  Perciò  il  ter- 
mine di  pagamento  non  è espresso  nelle  lettere 
di  tal  sorta  che  coll’  indicazione  della  fiera  in 
cui  saranno  esigibili. 

§ VII.  Della  firata.  — Abbiamo  già  vedu- 
to come  la  proprietà  di  una  cambiale  si  traspor- 
ti dal  primo  rimettente  in  altri  cessionari  col 
mezzo  della  girata.  La  girata  può  farsi  anche 
mediante  islromento  oper  privata  scrittura,  ma 
in  tal  caso  debb’  essere  sottoposta  alle  regole  co- 
muni concernenti  qualunque  altra  cessione.  — 
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Cd’ illetterati  non  possono  Tara  una  girala  cam- 
biaria, ma  possono  costituire  un  procuratore  die 
la  eseguisca  per  essi.  — Vediamo  ora  quali  sia- 
no i requisiti  legali  di  questo  modo  di  trasla- 
zione del  tilolo  cambiario.  — La  girata:  i."  E 
datala,  e ciò  all' oggetto  d’antivenire  le  frodi. 
Eosi  un  giratario  avendo  falla  bancarotta  po- 
trebbe ammettere  di  dulare  la  girata  allineile 
non  si  rilevasse  eli’  egli  l' lia  falla  dopo  il  suo 
fallimento;  2.0  Esprime  la  valuta  somministrata; 
3.*  Contiene  il  nome  di  colui  al  cui  ordine  è 
assola.  — La  girata  si  fa  a tempo  della  cam- 
bile, ed  è di  un  uso  frequentissimo  nel  com- 
mercio, attesa  la  speditezza  colla  quale  si  nego- 
ziano per  tal  guisa  le  lettere  di  cambio. 

§ Vili.  Della  solidarietà.  — Tulli  coloro 
ebe  abbiano  firmala,  accettala  o girata  una 
cambiale  sono  obbligati  alla  garanzia  solidale 
verso  il  presentatore;  e ben  a ragione,  impe- 
rocché lutti  hanno  egualmente  contraila  verso 
il  presentatore  l'obbligazione  che  nasce  dal  con- 
tratto di  cambio,  quella  cioè  di  far  pervenire  la 
somma  al  luogo  e nel  giorno  convenuto,  — Egli 
è chiaro  di  per  sè  che  ciascun  girante  gode  pu- 
re dell'  azioue  solidario  verso  il  traente  e i gi- 
ranti che  lo  precedono,  dappoiché  rispetto  a 
questi  egli  occupa  il  posto  di  presentatore  della 
cambiale,  come  occupa  quello  di  traente  rispet- 
to ai  giratari  che  lo  sussieguono  e all’  ultimo 
possessore  del  tilolo  cambiario. 

<$  IX.  Dell'avallo.  — Il  pagamento  di  una  let- 
tera di  cambio,  oltre  l'accettazione  e la  girata, può 
essere  garantita  con  avallo.  — 1/  avallo  ( la  cui 
etimologia  deriva  da  far  valere , dar  valore  ad 
una  cosa)  altro  non  è che  una  cauzione  del  pa- 
gamento o dell’accettazione  della  lettera  di  cam- 
bio; e può  essere  limitala  ad  una  determinala 
parte  del  debito.  Due  condizioni  si  richiedono  per 
poter  prestare  avallo,  cioè  : i.°  Che  chi  lo  pre- 
sta non  sin  di  già  parte  interessata  nel  contratto 
di  cambio,  perchè  non  si  può  prestar  cauzione 
per  sé  medesimo,  e d’altronde  tale  cauzione, 
nulla  nggiugnerebbe  alla  sicurezza  del  creditore. 
2.°  Che  chi  presta  sia  capace  di  obbligarsi  per 
mezzo  delia  lettera  di  cambio.  — L’avallo  può 
esser  dato  solla  lettera  stessa  di  cambio  o per  at- 
to separato,  e obbliga  il  datore  in  solido  e cogli 
stessi  mezzi  de’  traenti  e giranti  sottoponendolo 
perciò  anche  all’arresto  personale,  quando  non 
esistano  diverse  convenzioni  delle  pnrli. 

5 X.  Del  pagamento.  — Il  pagamento  di  una 
lettera  di  cambio  debb’  essere  latto  colla  moneta 
in  essa  indicala. —Tale  pagamento  debb’  essere 
fatto  rigorosamente  all' epoca  della  scadenza  del- 
la cambiale,  e colui  che  paga  prima  è risponsa- 
bile  della  validità  del  pagamento.  Cosi  l'accet- 
tante che  paga  anticipatamente  sull'appoggio  di 
nna  falsa  girala,  non  può  prevalersi  delle  ragio- 
ni che  fanno  presumere  liberalo  dall’ obbligazio- 
ne colui  che  paga  alla  scadenza.  Infatti  poteva 
probabilmente  accadere  che  nell’  intervallo  del 
pagamento  alla  scadenza  il  vero  proprietario  del- 


la cambiale  formasse  un’opposizione  che  illumi- 
nasse l’accettante  sulla  trulla  commessa  dal  pre- 
sentatore. — All'incontro  la  legge,  come  si  disse, 
presume  validamente  liberato  l’ accettante  che 
abbia  pagato  una  cambiale  alla  scadenza,  quan- 
do non  sia  intervenuta  alcuna  opposizione  di  ter- 
zi al  pagamento. — Con  questa  disposizione  vie- 
ne nlfermalivamenle  risoluta  la  questione  se  deb- 
ba presumersi  validamente  liberato  quell’ accet- 
tante che  alla  scadenza  ha  pagalo  sulla  presen- 
tazione di  una  cambiale  in  cui  siasi  falsificata 
l’ultima  girala.  — Infatti  la  liberazione  del  paga- 
tore non  fa  punto  ingiustizia  al  vero  proprieta- 
rio della  cambiale,  dappoiché  spettava  a questo 
ultimo,  ove  mui  gli  fosse  stala  involata  o l’aves- 
se perduta  o confidata  a mani  sospette,  il  preve- 
nire il  pagamento  con  un'  opposizione.  — All’ in- 
contro si  farebbe  ingiustizia  al  pagatore  conten- 
dendogli la  liberazione,  imperocché  non  ha  egli 
nè  l’obbligo,  nè  i mezzi,  nè  la  possibilità  di  as- 
sicurarsi della  verità  delle  firme  poste  a tergo  di 
una  lettera  di  cambio,  nè  dell'identità  dell'ulti- 
ma firma  con  quella  del  presentatore  che  gli  ri- 
mette la  cambiale. — Quanto  si  disse  del  paga- 
mento di  una  cambiale  a cui  fu  apposta  una  falsa 
girata,  è pure  da  applicarsi  al  pagamento  fatto  a 
persona  incapace  di  riceverlo  o di  obbligarsi  me- 
diante il  contraltodi  cambio Egli  è però  da  av- 

vertirsi che  la  disposizione  di  legge  che  garantisce 
negli  esposti  casi  il  pagatore,  non  impedisce  che 
gli  venga  opposta  una  dolosa  mala  fede,o  una  col- 
pevole negligenza,  e lascin  ni  tribunali  la  libertà 
di  giudicare  dellYfficaciadi  tali  imputazioni  a se- 
conda delle  circostanze.  — Abbiam  veduto  che 
possono  farsi  più  esemplari  di  una  lettera  di  cam- 
bio, i quali  vengono  distinti  coll’espressionedi  i 
2,“,  3-a,  ecc.  di  cambio.  Ora  di  questi  esemplari 
un  solo  vien  presentalo  all’accettazione  pel  paga- 
mento, e (piando  esso  abbia  avuto  luogo  gli  al- 
tri esemplari  rimangono  privi  d’ effetto.  — Con- 
vien  però  che  l’ accettante  allorché  paga  sopra 
un  esemplare  diverso  da  quello  n cui  appose 
1 accettazione  vadi  a ritirare  anche  quest’ultimo 
esemplare;  e avverta  eziandio  che  I’  esemplare 
sul  (piale  fa  il  pagamento  porli  che  un  tal  paga- 
mento annulla  1’  eHetlo  degli  altri  esemplari. 
Ommeltendo  la  prima  cautela  si  esporrebbe  al 
pericolo  di  un  doppio  pagamento,  imperocché 
il  presentatore  dell’esemplare  munito  dell’  accet- 
tazione può  esigere  la  somma  espressa  dalla 
cambiale,  senza  che  1’  accettante  gli  possn  op- 
porre il  pagamento  già  Tallo  sopra  alcuno  degli 
altri  esemplari  mancanti  dell'accettazione. — Oin- 
niettendo  la  seconda  cautela,  il  pagamento  da 
lui  eseguito  potrebbe  essere  intaccalo  d’invali- 
dità per  parte  di  colui  che  possiede  l’esemplare 
al  quale  sia  apposta  la  suddetta  condizioue.  — 
Qual  rimedio  compete  a colui  clic  ha  smarrita 
una  lettera  di  cambio?  Se  all’esemplare  smarrito 
era  già  apposta  1’  accettazione,  il  proprietario  di 
esso  dee  rivolgersi  al  giudice,  provare  il  suo 
diritto  di  proprietà  coi  propri  libri  di  negozio, 
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otlenere  l’nnaìoga  ordinazione  giudiziale  di  pa- 
gamento della  cambiale  smarrita,  e prestar  cau- 
zione al  pagatore  pel  caso  che  fosse  sottoposto  a 
doppio  pagamento.  — Che  se  l’esemplare  smar- 
rito manca  dell'accettazione,  il  proprietario  dee 
rivolgersi  al  traente  per  ottenerne  un  secondo 
esemplare,  o non  potendolo,  implorar  l’ordina- 
zione del  giudice  e offrir  cauzione.  — Anche  il 
riliuto  al  pagamento  prescritto  da  un’ordinazione 
giudiziale  debb’ essere  comprovato  col  protesto 
(Vedi  il  $ XIII). 

$ XI.  Del  pagamento  per  onore  difìrma. — 
Gli  stessi  motivi  pei  quali  fa  legge  autorizza  l’in- 
tervento di  terze  pprsone  ad  acoeltare  per  onor 
di  firma  una  cambiale  di  cui  il  trattario  ha  rifiu- 
tala l’accettazione,  valgono  ancor  più  efficace- 
mente per  ammettere  un  terzo  al  pagamento  di 
una  cambiale  protestala  per  difetto  di  pagamen 
to. — Non  è necessario  che  colui  che  interviene  ab- 
bia alcun  ordine  da  quello  pel  quale  paga.  Anzi 
d’ordinario  si  paga  per  intervento  a conto  di  un 
amico  assente,  e aH’oggello  d' impedire  il  pre- 
giudizio che  gliene  può  derivare.  — Siccome 
poi  per  tale  intervento  il  presentatore  della  lette- 
ra di  cambio  conseguisce  quello  che  gli  spetta, 
cosi  era  ben  giusto  che  la  legge  surrogasse  nei 
suoi  diritti  In  persona  che  gli  procurò  tale  van- 
taggio.  Quindi  se  la  lettera  è stata  accettata,  il 
pagatore  intervenuto  per  onore  di  firma  ha  re- 
gresso anche  contro  1’  accettante.  — - Egli  è pe- 
rò da  avvertirei  che  potendo  seguire  l’ intervento 
del  terzo  a solo  favore  del  traente,  o di  alcuno 
dei  giranti,  se  è fatto  per  conto  del  traente  lutti 
i giranti  sono  liberati  da  qualunque  rispoosabi- 
lità  verso  il  pngnlore  ; e se  è fatto  per  conto  di 
un  girante  sono  liberati  tutti  i giranti  susse- 
guenti. 

$ XII.  Dei  diritti  e doveri  del  presentatore. 

— Siccome  fino  all’estinzione  di  una  lettera  di 
cambio  pesa  una  grave  risponsabilità  su  tulli  i 
giratari  e sul  traente,  cosi  In  legge  seriamente 
impose  all'ultimo  possessore  del  titolo  cambiario 
l’obbligo  di  presentarlo  entro  un  termine  prefi- 
nito all’acccttazione  e al  pagamento  o di  eserci- 
tare nel  caso  di  rifiuto  all'iina  e all'altro  l’azione 
di  regresso.  — Allr’ obbligo  del  presentatore  si 
è di  esigere  la  cambiale  alla  di  lei  scadenza,  ecc. 

— Dee  pure  nel  caso  di  rifiuto  all’  accettazione 
o al  pagamento  far  eseguire  gli  opportuni  prote- 
sti per  difetto  dell’ima  o dell’ altro  sotto  pena, 
nel  caso  d' ommissione,  di  perdere  l’azione  di 
regresso  verso  i giranti  e il  traente  della  cam- 
biale (Vedi  $ XIII).  — Il  possessore  di  una  let- 
tera di  cambio  protestala  per  difetto  di  pagamen- 
to può  esercitare  la  soa  azione  di  garanzia  o in- 
dividualmente contro  il  traente  e ciascun  dei 
giranti,  o collettivamente  contro  i giranti  e il 
traente. — La  stessa  facoltà  ha  pure  ciascuno  dei 
giranti  a riguardo  del  traente  e dei  giranti  che 
lo  precedono,  vestendo  egli  rispetto  a questi  il 
carattere  di  presentatore  della  cambiale  protesta- 
ta.— Il  possessore  della  lettera  di  cambio,  e il  gi- 


rante che  esercitar  vogliano  l’azione  di  regresso 
debbono  notificare  il  protesto  a quelli  che  sono 
tenuti  per  I'  azione  di  garanzia,  e in  mancanza 
di  rimborso  farli  citare  dinanzi  al  giudice  nei  ter- 
mini assegnati  dalla  legge.  — Rimane  a vedersi 
quando  il  possessore  di  una  cambiale,  o il  gi- 
rante che  hanno  diritto  all’ azione  di  regresso 
decadano  da  questo  diritto.  — Ciò  si  verifica  : 
i .*  Quando  abbiano  lascialo  trascorrere  i ter- 
mini stabiliti  dalla  legge  per  l’esecuzione  dei 
protesti,  per  la  notifioazione  dei  medesimi  e per 
la  citazione  in  giudizio  delle  persone  obbligate 
alla  garanzia.  2.°  Quando  il  traente  giustifi- 
chi di  aver  bitta  la  provvista  dei  fondi  alla  sca- 
denza della  cambiale,  nel  qual  caso  altra  azione 
non  rimane  al  possessore  della  lettera  di  cambio 
se  non  se  verso  colui  sul  quale  la  lettera  di  cam- 
bio era  tratta.  — Cessano  però  gli  effetti  della, 
perdita  di  azione  superiormente  contemplati  in 
favore  del  possessore  contro  il  traente  o contro, 
quello  dei  giranti,  il  quale  dopo  spirali  i termini 
fissati  pel  protesto,  per  In  notificazione  del  me-, 
desiino  e per  la  citazione  in  giudizio  ha  ricevuto, 
per  conto,  per  compenso  o altrimenti-  i fondi  de- 
stinali al  pagamento  della  lettera  di  cambio,  lai- 
fatti  i traenti  e i giranti  non  sono  liberati  che  a. 
motivo  della  perdila  che  la  negligenza  del  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  ha  loro  cagiona- 
ta, e questo  non  accade  quando  essi  abbiano  in 
qualsivoglia  modo  ricuperali  i fondi  della  cam- 
biale. 

5 XfH.  Dei  protesti.  -—  Il  protesto  è un  alto, 
col  quale  il  presentatore  della  cambiale  dichiara 
solennemente  di  voler  conservare  le  sue  ragioni 
verso  qualunque  interessalo  nella  cambiale.  — 
Due  specie  v'ha  di  protesto,  siccome  abbiam  ve- 
duto, quello  cioè  per  difetto  d’  accettazione  e 
quello  per  difetto  di  pagamento.  Quali  siano 
gli  effetti  dell’ uno  e dell' altro,  lo  abbiamo  di 
già  veduto  ai  $ IV,  X,  XII.  — Nessun  atto;  per 
parte  del  presentatore  della  lettera  di  cambio, 
può  supplire  all’atto  di  protesto  eccettuato  il  ca- 
60  preveduto  al  § IX  di  smarrimento  della  lette- 
ra di  cambio.  — - E però  da  avvertirei  che  se  il- 
traente  o alcuno  de’ giranti  avessero  posterior- 
mente al  rifiuto  d’accettazione  o di  pagamento 
della  cambiale  pregato  il  presentatore  di  sospen- 
dere l’ esecuzione  del  protesto  sottomettendosi  a 
garantire  il  pagamento,  una  tale  convenziono 
avrebbe  il  suo  effetto  in  concorso  di  quelli  che 
1’  avessero  sottoscritta. 

$ XIV.  Del  ricambio.  — Per  formarsi  nn 
esatto  concetto  del  ricambio  è d’  uopo  osservare 
che  il  presentatore  della  cambiale  può  in  caso  di 
rifiuto  al  pagamento,  dopo  fatto  il  protesto,  pren- 
dere da  un  banchiere  del  luogo  in  cui  la  lettera 
doveva  pagarsi  una  somma  di  danaro  uguale  a 
quella  espressa  nella  lettera  che  non  è stata  pa- 
gata, coll’aggiunta  delle  spese  di  protesto,  ecc., 
e dare  a questo  banchiere  una  nuova  lettera  di 
cambio  tratta  a vista  sopra  colui  che  gli  aveva 
rilasciata  la  lettera  caduta  in  protesto.  — Se  per 
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eonsegnire  nna  lai  somma  di  denaro  il  possesso* 
re  della  cambiale  protestata  ha  pngnlo  altresì 
qualche  cosa  al  banchiere  per  la  dilferenza  che 
passa  tra  il  cambio  del  luogo  in  cui  doveva  es- 
ser pagala  la  cambiale  e quello  in  cui  è stala  ri- 
messa al  presentatore,  questo  nuovo  cambio  che 
si  accumula  alle  altre  sppse  contenute  nella  nuo> 
va  cambiale  chiamasi  ricambio.  — Questa  nuo- 
va lettera  poi  che  il  presentatore  spicca  verso  il 
proprio  traente  chiamasi  rica/sa.  — La  rivalsa 
debb'  essere  sempre  accompagnata  da  un  così 
dello  conio  di  ri/orno  nel  quale  si  enunciano: 
I.°  La  somma  cnpitale  della  cambiale  prote- 
stata ; 2."  Le  spese  di  protesto  e altre  spesp  le- 

Eiltimc,  come  commissioni  di  banca,  senseria, 
ilio  e porlo  di  lettere  ; 3.*  Il  nome  di  colui 
sul  qunle  la  rivalsa  è fatta  e il  prezzo  del  cam- 
bio secondo  il  quale  ossa  è negoziala.  — Il  con- 
to di  ritorno  debb' essere  certiticalo  da  un  agen- 
te di  cambio;  e nei  luoghi  ove  non  sono  agenti 
di  cambio  da  due  commerciatili,  ed  è accompa- 
gnato dalla  lettera  di  cambio  protestala,  dal  pro- 
testo o da  una  copia  dell’  allo  di  protesto.  — 
Nel  caso  che  la  rivalsa  fosse  fatta  sopra  uno  dei 
giranti,  essa  è accompagnala  inoltre  da  un  cer- 
tificato che  comprova  il  corso  del  cambio  dpi 
luogo  iu  cui  la  cambiale  era  pagabile,  sopra  il 
luogo  da  coi  essa  è stala  tratta.  — Tutte  queste 
cautele  sono  dalla  legge  prescritte  affinchè  con- 
sti fuor  d’ogni  dubbio  della  verità  ed  entità  delle 
partite  che  debbono  essere  rimborsate  al  prcsen- 
lalore  della  cambiale  pregiudicata.  — - fi  conto 
di  ritorno  risale  per  la  catena  dei  giranti  fino  al 
primo  traente  della  cambiale  pregiudicala  e si 
rimborsa  da  lui.— «Ma  siccome  vi  possono  esse- 
re laute  rivalse  quanti  sono  i giranti,  imperoc- 
ché il  girante  che  immediatamente  precede  il 
presentatore  se  paga  la  rivalsa  di  questo  ha  il 
diritto  di  farne  un’altra  sul  girante  che  gli  è an- 
teriore, e così  di  seguito  fino  al  traente,  in  legge 
per  non  aggravar  di  soverchio  la  condizione  di 
quest’ultimo  stabilì,  che  ciascuno  dei  giranti 
pagar  debba  un  solo  ricambio  , e cosi  pure 
il  traente.  Questa  dispo- i/ione  consuona  ai  prin- 
cipi d’equità;  dovendosi  il  traente  considerare 
come  straniero  alle  negoziazioni  successive  che 
hanno  portata  la  sua  firma  sopra  delle  piazze  ia 
cui  la  lettera  di  cambio  non  era  pagabile. — L'in- 
teresse del  capitai?  portato  dalla  lettera  di  cam- 
bio protestata  decorre  dal  giorno  del  protesto.— 
L’interesse  poi  delle  spese  di  protesto,  ricambio 
ed  altre  legittime,  non  è dovuto  che  dal  giorno 
della  domanda  iu  giudizio. 

§ XV.  Estinzione  degli  obblighi  portati  dal- 
la cambiale. — Generalmente  gli  obblighi  porta- 
ti dalle  lettere  di  cambio  si  estinguono  ne' modi 
generali  con  cui  si  estingue  ogni  altra  sorta  di 
obbligazione,  e perciò  rimandiamo  i nostri  letto- 
ri agli  articoli  nei  quali  ne  vien  fatto  speciale  di- 
scorso.—Giova  però  avvertire  che  intorno  alle- 
«Unzione  dei  privilegi  cambiari  portata  dalla  pre- 
scrizione,  il  termine  prefisso  dalla  legge  a pre- 


scrivere è di  cinqnc  anni.  — Tuttavia  i pretesi 
debitori,  sono  in  obbligo  malgrado  la  decorrenza 
di  questo  termine  ad  affermare  con  giuramento, 
dietro  inchiesta  del  creditore,  che  non  sono  piu 
debitori,  e le  loro  vedovo,  eredi  o aventi  causa 
saranno  in  obbligo  di  affermare  con  giuramento 
anch’  essi  che  oredono  di  buona  fede  che  nulla 
più  sia  dovuto. 

$ XVI.  Procedura  nelle  enntrorersie  cam- 
biarie- — Come  la  forza  e la  proprietà  del  com- 
mercio consistono  principalmente  nella  speditezza 
delle  operazioni  mercantili  e cambiarie,  così  le 
leggi  d’ogni  eolia  nazione  ebbero  sempre  in  mi- 
ra di  abbreviare  le  formalità  giuridiche  nella  trat- 
tazione delle  controversie  che  si  riferiscono  ad 
oggetti  di  commercio.  Domnt.  Leggi  civili  nel 
lori  ordine  naturale.  Iil>.  I.  tit.  XV.  soz  IV. 
Resti  , Brevi  esposizioni  di  alcuni  principi 
intorno  alla  scienza  del  Dir.  Mercantile.  Lo- 
cré.  Spirito  del  Codice  di  commercio. 

CA M «IO  ( Agenti  ni).  Gli  agenti  di  cambio 
sono  mediatori  riconosciuti  dalla  legge  e nomina- 
ti dal  sovrano  all*  oggetto  di  trattare  le  negozia- 
zioni degli  effetti  pubblici  ed  altri  suscettibili  di 
essere  indicati  nelle  tabelle  mercantili  (coinè  le 
azioni  delle  compagnie  di  banco  e di  commercio 
e simili  );  di  fare  per  conto  altrui  le  negoziazio- 
ni delle  lettere  di  cambio,  vaglia  all’ordine,  ed 
altre  carte  negoziabili  e di  stabilirne  il  corso  ;fi- 
nalmenle  d’interporsi  in  concorrenza  coi  sensali 
nelle  compre  e vendite  di  materie  metalliche,  e 
parimente  di  stabilirne  il  corso  — Il  corpo  degli 
agenti  di  oambio  ha  un  sindaco  e sei  aggiunti  i 
quali  esercitano  la  polizia  interna,  opinano  sulle 
liste  ilei  candidali  e sulle  incoazioni  degli  agen- 
ti esercenti  , e sulle  controversie  insorte  fra  i 
medesimi  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni.— 
Le  regole  prescritte  agli  agenti  di  cambio  sono 
le  seguenti  : i .°  Non  possono  fare  operazioni  di 
banca  o di  commercio  per  loro  conto,  o associar- 
si ad  alcuna  impresa  commerciale,  poiché  tale 
facoltà  agevolerebbe  i monopoli.  2.°  Non  posso- 
no rendersi  garanti  dell’esecuzione  dei  contrat- 
ti nei  quali  s’ intromettono,  possono  esserlo  ben- 
sì della  verità  delle  firme,  ed  anzi  hanno  l’ob- 
bligo di  rispondere  dell'ultima  segnatura  delle 
lettere  di  cambio  o altri  effetti  che  avranno  ne- 
goziati. 3.°  Hanno  l’ obbligo  di  trascrivere  le  lo- 
ro operazioni  in  un  libro.  Questo  libro,  tenuto 
nei  modi  voluti  dalla  legge,  può  essere  chiesto 
in  giudizio,  e conciliandosi  coi  libri  dei  nego- 
zianti concorre  a provare  l’esistenza  di  un  con- 
trailo, ovvero  a spiegarne  lo  stato,  i caratteri  e 
le  condizioni.  4-°  Non  possono  prestare  il  loro 
nome  a cittadini  che  non  siano  delegali  dal  go- 
verno ad  esercitare  gli  ufiìci  di  agenti  di  cam- 
bio. 5.°  Non  possono  trattare  alcuna  negozia- 
zione fuori  della  Borsa.  V.  l’articolo  Commercio 
(Borsa  di).  6.°  Non  possono  pretendere  e nep* 

Iwr  ricevere  una  somma  maggiore  dei  diritti  che 
oro  vengono  legalmente  attribuiti.  7.°Sono  ob. 
bligali  a farsi  rimettere  dai  loro  clienti  gli  effe!- 
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li  che  vendono  e le  somme  necessarie  per  paga- 
re da  quelli  che  acquislano,  ail’oggello  di  di- 
struggere le  vendile  simulale, e gli  artifizi  di  un 
traffico  usurario  degli  elfetti  commerciabili  ; e 
sono  altresì  risponsahili  della  consegna  e del  pa- 
gamento degli  effetti  o som-ne  che  furono  ad  es- 
si affidate  per  vendila  o compra  8.°  Non  posso- 
no vendere  merci  apparlenenli  a persone  il  cui 
fallimento  sia  noto.  9.0  Debbono  serbare  il  più 
inviolabile  segreto  rispetto  alle  persone  delle 
quali  furono  incaricali  di  trattare  delle  negozia- 
zioni, a mimo  che  le  parti  stesse  non  consentano 
di  venir  nominale,  o che  la  natura  delle  operazio- 
ni lo  esiga,  io.”  Debbono  fare  un  deposito  nella 
misura  stabilita  dalla  legge,  per  cauzione  dei 
danni  che  o per  ignoranza  o per  mala  fede  po- 
tessero recare  ai  loro  committenti.  — lina  delle 
operazioni  più  importanti  che  vengono  commesse 
agli  agenti  di  cambio  si  è la  fissazione  del  corso 
ossia  valore  medio  correute  degli  effetti  commer- 
ciabili o delle  materie  d’oro  e d’argento.  — Per 
fissare  questo  corso  gli  agenti  di  cambio  fissano 
per  base  il  risultato  delle  negoziazioni  fatte  alla 
Borsa,  e nolano  il  prezzo  di  ciascun  articolo  sul 
cosi  dello  bollettino  o sìa  corso  del  giorno,  il 
quale  vieti  poscia  inserito  nei  pubblici  fogli.  — 
Quantunque  la  legge  esiga  che  le  contrattazioni 
stipulate  per  conto  di  terzi  debbano  essere  trattale 
esclusivamente  dagli  agenti  di  cambio  e dai  sen- 
sali, essa  però  non  toglie  ai  privali  di  negoziare 
tanto  dentro  che  fuori  della  Borsa  fra  loro  e da 
loro  stessi  le  lettere  di  cambio  e tutti  gli  elFelti  di 
commercio  che  garantir  possono  colla  loro  gira- 
ta, come  altresì  di  vendere  da  loro  stessi  le  pro- 
prie mercanzie.  — L’intervento  forzato  degli 
agenti  di  cambio  si  limita  pertanto  alla  negozia- 
zione degli  effetti  pubblici,  e di  altri  suscettibili 
di  essere  indicati  nelle  tabelle  mercantili.  La 
legge  ha  denegata  la  facoltà  di  essere  nominalo 
agente  di  cambio  a colui  che  avesse  fullilo.  Il 
fallimento  fa  cessare  la  funzione  di  agente  quau- 
d’anche  abbia  luogo  dopo  la  nomina. — V.  Lo- 
cré,  Spirilo  del  Codice  di  commercio. 

CAMBISI,  figlio  di  Ciro,  successe  a suo  pa- 
dre l'an.  del  mondo  34-7 ì> » avanti  l’era  volgar 
re  329.  Durante  i 7 anni  e fi  mesi  che  regnò,  im- 
pedì ai  Giudei  di  lavorare  alla  riedificazione  del 
loro  tempio,  indotto  dalle  preghiere  de  Samari- 
tani, che  gli  scrissero  in  proposito  e che  lo  chia- 
mano Assuero.  1 Esdr.  c.  4,  v.  6. 

CAMBIMI.  Cameracum , bella,  grande  e for- 
te cittadella  Francia  altre  volte  capitale  del  Cam- 
bresis,  è posta  sulla  Sehelda  a ifi  leghe  S.  da 
Lilla  e 43  l\  L.  da  Parigi.  Secondo  alcuni  geo- 
grafi era  questa  la  principale  città  de’Nerviani 
i più  possenti  fra  i popoli  Belgi,  che  potevano 
disporre  di  un'armata  di  fio  e fin  di  60,000  uo- 
mini, e che  osarono  di  lottare  due  volle  con  Ce- 
sare. Era  già  una  delle  celebri  città  quando  i 
Franchi  si  fecero  padroni  della  Gallia  e del  Bel- 
io. Dopo  d'essere  stata  soggetta  alla  Francia 
al  fio8  all' 870  passò  sotto  la  dominazione  degli 


imperatori  di  Germania. Ai  tempi  di  CarloV  chela 
fece  sua  nel  1 543  fu  soggetta  a varie  dominazio- 
ni, perocché  fu  posseduta  dal  re  de’ Paesi  Bassi 
nel  1 582,  dagli  Spagnuoli  nel  i fiqfi,  e finalmen- 
te nel  1677  conquistata  alla  Francia  da  Lui-* 
gi  XIV,  sotto  la  quale  dominazione  trovasi  di 
presente  qual  capoluogo  di  circondario,  ossia  di 
sotto  prefettura  nel  dipartimento  del  Nord,  piaz- 
za di  guerra  di  seconda  classe  con  >4, 000  abi- 
tanti, bella  per  solidi  edilìzi  fra  i quali  si  distin- 
guono la  cattedrale  e la  piazza  d'armi,  e ricca 
delle  più  accreditate  manifatture  di  tele  batlisle 
e del  commercio  di  Imo,  bestiame  e lane.  — »• 
Pare  che  non  esistesse  alcun  vescovado  in  Cani- 
brai,  quando  Clodoveo  I prese  la  città  e uccise 
Hagnacario,  conosciuto  sotto  il  nome  di  S.  Re- 
orcio,  vesc.  di  Reims,  peroccli"’  non  si  sarebbe 
stabilita  a que’  tempi  la  sede  vescovile  di  Arras, 
così  vicina  a Candirai,  è quindi  più  ragionevole 
il  ritenere  che  quella  sede  sia  stata  alcuni  anni 
dopo  trasportala  in  Candirai.  Certo  è che  Pao- 
lo IV  dietro  istanza  di  Filippo  11  eresse  Cambrai 
in  metropoli  in  onta  ni  reclami  del  re  di  Francia 
e del  l a rei  v ^ di  Reims,  del  quale  era  suHVaganeo. 
Credesi  che  dalla  novella  metropoli  dipendesse- 
ro le  chiese  di  Tournai,  Arras,  S.  Omcr  e Na- 
mur.  La  vastissima  e bella  chiesa  cattedrale  de- 
dicala alla  Vergine  era  servila  da  48  canonici 
con  Sfi  oberici.  Il  capitolo  adesso  è ridotto  a 9 
canonici  con  3 vicari  generali.  La  diocesi  com- 
prendeva circa  600  parrocchie  con  100  sussidia- 
rie, oltre  a molti  stabilimenti  religiosi,  molte  ab- 
badie,  le  collegiali  di  S.  Gcry  e S.  Croce,  cou- 
venti  e monasteri  di  quasi  lutti  gli  ordini.  Pel 
concordalo  del  1801  la  metropoli  fu  cangiata  io 
vescovado,  e la  diocesi  fu  ridotta  a 61  parroc- 
chia, fiu3  sussidiarie  e 127  vicariati.  La  rendi- 
ta vescovile  era  di  100,000  lire  colla  tassa  di 
6,000  fiorini. 

Concili  di  Cambrai.  — Il  i.°  fu  tenuto  l’an. 
ioG4-  Gallia  chrisl.  t.  3,  pag.  92.  — Il  3.0 
I’  an.  1 383  il  l.°  d’  oli.  per  l'estirpazione  dello 
scisma  sostenuto  dall’antipapa  Clemente  VII  con- 
tro il  legittimo  pontefice  Urbano  VI.  — Il  3.° 
1’  au.  1 Glifi  nel  mese  di  luglio  sulla  fede  e la  ri- 
forma dei  costumi,  e per  soddisfare  a quanto  il 
conc.  generale  di  Trento  nvea  ordioato.  Fu  pre- 
sieduto da  Massimiliano  di  Uergues  arciv.  e du- 
ca di  Cambrai.  Vi  furono  compilali  22  decreti, 
ciascuno  de  quali  era  suddiviso  in  molli  capito- 
li. Il  i.°  decreto  in  3 capitoli,  rispetto  a’  libri 
proibiti,  vieta  agli  stampatori  e librai  di  stam- 
pare 0 vendere  senza  autorizzazione  libri  proibi- 
ti. Il  2.0  in  4 capitoli  riguarda  l’ introduzione 
delle  lezioui  di  teologia  nei  collegi  e monasteri. 
Il  3.°  in  6 capitoli,  concerne  lo  stabilimento  del- 
le scuole.  E ordinato  a’  parrochi  di  visitarle  una 
volta  al  mese,  ed  ai  decani  foranei  una  volta  al- 
l’anno per  lo  meno,  onde  tenerne  informalo  il 
vescovo.  Il  4.°  io  7 capitoli  trutta  della  fonda- 
zione de’ seminari.  Il  5.°  della  parola  di  Dio.  Il 
6.°  dell’  officio  divino  e delle  cerimonie  della 
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Chiosa,  proibendo  tulle  quelle  che  sanno  di  sn* 
pcrsliz.ione.  Il  7.0  e 1’  8.°  riguardano  i ministri 
della  Chiesa.  Il  9.0  e il  io.°  reiezione  dei  ve 
scovi  e dei  parroci».  L’  1 1 .°  la  residenza  dei  ve- 
scovi e dei  parrochi.  Il  12.0  in  3 capitoli  rego- 
la l'ufficio  dei  pastori,  ordinando  che  ogni  volta 
debban  portare  il  Sacramento  si  vestano  con  cot- 
ta e stola,  e si  facciano  precedere  da  un  chieri- 
co con  cereo  acceso,  e campanello  per  avvertire 
il  popolo  del  suo  dovere.  Il  i3.°  riguarda  le  vi- 
site. Il  i4~°  il  potere  ecclesiastico,  il  i5.°  il  ma* 
trimonio.  Il  16.0  in  io  capitoli  riguarda  le  de- 
cime, le  offerte  e li*  congrue  proporzionali.  Il  17. 0 
è sul  purgatorio.  Il  i8.°  sulla  disciplina  mona- 
stica. Il  19.0  sull’ invocazione  de’ santi.  Il  20. 0 
sul  culto  delle  immagini,  proibendo  l’ esporle 
Senza  I’  approvazione  dell’  ordinario,  e coman- 
dando si  levino  quelle  clic  sono  indecenti  0 non 
presentano  alcun  rapporto  col  loro  originale. 
Il  21.0  traila  delle  reliquie  de’ santi,  proibendo 
d’  esporre  alla  pubblica  venerazione  quelle  che 
sono  nuove  e sconosciute  senza  il  permesso  del- 
l’ordinario. Il  22.°  riguarda  le  indulgenze.  Vi  si 
proibisce  ai  pastori  di  prestar  fede  a quelle  che 
si  trovano  sui  piccoli  libri  senza  autorità,  e che 
promettono  indulgenze  eccessive  per  cagioni  leg- 
giere, vane  e superstiziose,  non  essendo  esse  ac- 
cordale che  per  motivi  religiosi  e ragionevoli. 
Ordinò  finalmente  il  concilio  la  sommissione  alle 
decisioni  del  santo  conc.  di  Trento,  sotto  le  pe- 
ne comminate.  I.ab.  il).  Hard.  io. 

CAMBRIDGE,  Cantabriga,  città  considerevole 
deli'lnghillerrn  che  ha  titolo  di  ducato,  e che  è 
la  capitale  della  contea  dello  stesso  suo  nome,  è 
posta  sul  fiume  Cnm  da  cui  prende  il  nome, e di- 
cesi cliesia  stata  fabbricala  da  Caw/r/fo/sspagnuo- 
lo,  370  anni  avanti  G.C  Ila  una  università,  che 
è «Ielle  più  antiche  e delle  più  floride  d’Europa, 
iG  collegi  c 2 biblioteche,  in  una  delle  «{itali  tro- 
vasi una  preziosa  collezione  di  mss.  antichi,  i 
quali  furono  raccolti  in  occasione  della  distruzio- 
ne dei  monasteri,  e vi  si  contano  12,000  abitan- 
ti. Essa  è distante  32  miglia  da  Oxford  e 44  da 
Londra.  In  essa  si  tenne  un  concilio  l’an.  940, 
nel  quale  si  stabilirono  molti  regolamenti  sulla 
disciplina.  Spellano,  Conci/,  augi. 

CAMIIRIA,  parte  del  paese  di  Galles  in  In- 

Finitemi,  sulla  costa  occidentale  che  guarda 
Irlanda.  Vi  si  tenne  un  concilio  l’nn.  465,  nel 
quale  Aurelio  fu  eletto  re.  Spelman,  Conc.  augi. 
iteg.  9.  Lab.  4- 

* CIMELI  (Francesco),  canonico  a Roma,  fu 
custode  del  gabinetto  di  antichità  di  Cristina, 
mentre  era  in  quella  città.  Era  amico  del  cele- 
bre anli«|uario  Foy-V’aillnnt,  che  conobbe  nei 
viaggi  falli  da  costui  in  Italia  per  visitare  i ga- 
binetti di  medaglie.  Cauieli  ha  lasciato  un  cata- 
logo intitolato:  Nummi  antigui,  Roma,  1690, 
in  4-°  ma  in  esso  trovansi  gravi  imperfezioni, 
l'eller,  Diclion. 

CAMELOPARDO,  CAMELOPARDALO,  C CA- 
MELO-LEOPARDOj  cumclopardus,  camelopar- 


dalis , dal  greco  hamelos , cammello,  c da  par- 
do lis,  o pardon,  leopardo,  pantere;  animale 
quadrupede  afTricano  ed  anche  asiatico,  nella 
classe  «lei  ruminanti,  il  quale  sebbene  silvestre, 
si  addomestica,  si  doma  e si  cavalca.  Nella  sa- 
cra Bibbia  ( Dcuter.  c.  i4i  v.  4<  5 ) leggesi  : 

« Questi  sono  gli  animali,  de' quali  dovete  man- 
u giare:  il  bue  e la  pecora,  la  capra,  il  cervo, 

« il  capriuolo,  il  bufalo,  il  capro  selvatico,  il 
« pigargo,  l’orige  c il  camelopardo.  » Molli 
commentatori  della  Bibbia  hanno  creduto,  clic  , 
il  cauielopardo  della  Volgata  fosse  il  camoscio, 

0 stambecco,  od  altra  capra  selvatica,  il  rumi- 
nante però  di  cui  è fatta  menzione  nelle  Sacre 
Carle,  porla  nel  lesto  originale  il  nome  di  Za- 
mer  o Samer;  nella  versione  caldaica  Zamcr 
venne  tradotto  per  l)eba\  nella  versione  araba, 
ora  per  Saraphah , ora  per  Jerujfa\  nella  ver- 
sione persiana  ppr  Serop/ia/i,  ed  in  quella  dei 
Settanta  e nella  Volgala  per  Camelopar  dalis. 

Il  camelopardo  non  è altro  che  la  giralfa,  cono- 
sciuta anticamente  in  Egitto,  coinè  apparisce 
chiaramente  da  questo  passo  della  Ibbbia  e cc« 
me  viene  altresì  dimostrato  da  alcuni  bassirilievi 
veduti  sugli  antichi  tempi  d'  Egitto  dai  signori 
Lnncret  e Jomard,  c da  una  pittura  nelle  tombe 
di  Tebe,  della  quale  parla  il  professore  Hosellini 
nella  sua  opera  sugli  antichi  monumenti  del- 
l'Egitto. Della  giralfa  fanno  menzione  altresì  gli 
antichi  scrittori  profani,  come  Agnlarchide,  Ar- 
lemidoro,  Slrabone,  ecc.  Sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Filadelfo  «ma  giraffa  fu  condotta  per  (at- 
ta In  città  di  Alessandria:  sotto  la  dittatura  di 
Giulio  Cesare  se  nc  vide  una  nel  circo  romano 
e dieci  se  ne  racc«dsero  per  servire  ai  giuochi 
secolari  «li  Filippo  sotto  1’  imperatore  Gordia- 
no III.  — 1 Greci  chiamarono  la  giraffa  ora  ca - 
mehpardalis  ed  ora  zoraphis  : i Latini  usano 
esclusivamente  il  vocabolo  carne! oparda/is:  nel- 
la lingua  araba  però  e nella  copia  In  giraffa  ri- 
cevette una  moltitudine  di  nomi,  i quali  non  so- 
no evidentemente  che  variazioni  fonetiche  dello 
stesso  nome  radicale,  come  girnaJTa,  siraphah, 
zurnafa , zerajfa.  jerujj'a,  ecc.  da  cui  derivano 
egualmente  lauto  il  nonio  greco  zoraphis,  quan- 
to l’italiano  giraffa.  Conversai.  Lexic.  Rosei* 
lini.  Monum.  dell'  Egitto.  MC.  t.  r. 

CAMERA  APOSTOLICA.  La  camera  apostoli- 
ca a Roma  ò un  tribunale  che  ha  la  direzione  di 
tulio  ciò  che  concerne  il  dominio  temporale  del 
papa,  le  di  cui  finanze  consistono  in  ciò  che  si 
chiama  rendita  della  camera  apostolica.  Essa  è 
composta  di  un  cardinale  camerlengo,  che  ne  è 
il  capo,  del  governalor  di  Roma,  che  ne  è il  vi- 
cecamerlengo, d’  un  tesoriere  generale,  d’  un 
uditore,  d’  un  presidente,  d’  un  avvocato  gene- 
rale, d’un  procuratore  fiscale,  d’  un  commissa- 
rio e di  12  ufficiali  della  camera.  — Questa  ca- 
mera apostolica  è ciò  che  altrove  si  chiama  mi- 
nistero delle  finanze,  da  questa  però  si  spedisco- 
no talvolta  egualmente  che  dalla  dateria  delle 
lettere,  bolle,  dispense  cd  altri  alti  appartenenti 
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anche  agli  offici  concistoriali,  e presso  la  came- 
ra apostolica  liavvi  anche  il  registro,  clic  dicesi 
introdotto  da  Giovanni  XXII - della  rendita  di 
ciaschedun  beneficio  soggetto  a tassa.  Questo  di- 
castero del  papa  poi  si  chiuma  camera  anche  per- 
chè gli  antichi  chiamavano  camere  gli  oratori  o 
stanze  a quello  unite.  Baron'O,  ad  Marlyrolo - 
giwn  1 1 julu  alle  parole  : Translalio  S.  Gre- 
gorii  JVazùwzeni  in  capella. 

♦•camera  ECCLESIASTICA,  tribunal  eccle- 
siasticum.  La  camera  ecclesiastica  era  in  Francia 
un  tribunale  stabilito  a giudicare  in  appello  le  liti 
che  avvenivano  sulla  percezione  delle  decime. 
Vi  erano  nove  camere  ecclesiastiche  ; cioè  in  Pa- 
rigi, Rouen,  Lione,  Tours,  Tolosa,  Bordeau, 
Aix,  Bonrges,  Pau.  Esse  erano  d’ordinario com- 

Ciosle  dell’arcivescovo  del  luogo,  dove  era  statu- 
ita la  camera,  il  (piale  ne  era  il  presidente,  di 
altri  arcivescovi  e vescovi  della  stessa  giurisdi- 
zione, di  un  deputato  di  ciascheduna  delle  dio- 
cesi, e di  tre  consiglieri  del  parlamento  e della 
corte  presidiale,  dove  si  teneva  l' assemblea.  Si 
univa  ogni  otto  giorni:  quando  non  vi  si  trova- 
va alcun  vescovo  per  presedervi,  vi  presedevano 
de*  consiglieri.  Per  fare  un  decreto,  era  neces- 
sario che  vi  fossero  almeno  sette  individui,  e che 
nn  vescovo  o un  consigliere  facesse  le  funzioni 
di  presidente. — L’assemblea  di  Melun  nell’nn. 
1079  chiese  questo  stabilimento  al  re  Enrico  III, 
a cui  indirizzò  un  progetto,  che  non  fu  eseguilo 
in  tutte  le  sue  parli.  L’assemblea  generale  del 
clero  convocata  nel  170I)  compilò  un  rego'a- 
menlo  concernente  le  camere  delle  decime,  che 
è riferito  al  l.  Vili,  pag.  2B27  e segg.  delle 
Mém.  dii  Clertjé.  Riguardo  alle  qualità  che 
dovevano  avere  i deputati  delle  diocesi,  il  rego- 
lamento dell’ assemblea  del  1 585 , voleva,  die 
essi  dovessero  essere  graduati  ed  altunlnieute  sa- 
cerdoti. L’ordine  del  sacerdozio  voluto  da  q le- 
sto regolamento  uou  era  punto  necessario  ai  con- 
siglieri cherici,  che  erano  chiamati  a queste  ca- 
mere. L’assemblea  del  i645  non  parlava  che 
degli  ordini  sacri.  Mém.  da  Cleryé,  t.  8, 
pag.  2233  e segg. 

**CAMERARIo(GiOACcmNo),lulerano.Egli,che 

fu  uno  de’  piu  dotti  uomini  del  sec.  XVI  per  la 
vastità  di  sue  cognizioni,  solo  merito  che  aver 
possano  i rinomali  fra’ protestanti,  nacque  il  12 
aprile  i5oo  a liamberga,  città  di  Franconia,  da 
Giovanni  Gamerario  senatore  di  quella  città,  il 
quale  giunse  sino  all’età  di  82  anni  senza  avere 
avuto  mai  bisogno  di  ricorrere  alla  medicina. 
L'antico  nome  di  sua  famiglia  era  Liebhurl;  ma 
questo  fu  |mu  cangialo  in  quello  di  Cammeriuei- 
sler,  in  lutino  Camerarius,  perchè  i suoi  ante- 
nati avevano  posseduto  alla  corte  di  Enrico  lo 
zoppo,  la  carica  di  cammeruieisler.  Gioacchino 
cominciò  gli  studi  nella  patria,  sotto  un  maestro 
assai  abile  per  quel  tempo,  e fece  cosi  rapidi  pro- 
gressi che  non  contava  ancora  i3  anni  quando 
il  suo  maestro  dichiarò  di  non  poter  altro  più 
insegnargli.  Questa  dichiarazione  indusse  i suoi 
Voi.  111. 


genitori  a mandarlo  a Lipsia  per  ivi  studiare 
sotto  di  Giorgio  Hello,  il  quale  ammirando  il  suo 
felice  naturale,  ne  prese  eguale  cura  che  di  un 
suo  proprio  figlio.  Egli  aveva  uno  straordinario 
trasporto  per  la  lingua  greca,  ed  in  poco  se  ne 
rese  tanto  esperto  che  Riccardo  Croco  suo  mae- 
stro in  quella  lingua,  obbligato  talvolta  ad  as- 
sentarsi, lasciava  a lui  l’incumbenza  di  far  la  le- 
zione in  propria  vece , quantunque  allora  non 
avesse  più  di  16  anni.  Dopo  5 anni  di  soggior- 
no a Lipsia,  Camerario  all’età  di  18  anni,  cioè 
nell’an.  ( 5 1 S passò  ad  Erford,  ed  ivi  nel  inai 
fu  ricevuto  e dichiarato  abile  all’ insegnare  bel- 
le Lettere  e filosofia,  f torbidi  di  quella  città  eia 
peste  che  vi  si  fece  sentire  l’obbligarono  a sor- 
tirne. Il  rumore  che  si  menava  di  Lutero  e di  Me- 
lantone  lo  determinarono  a passare  a Viilemhcr- 
ga  per  visitarli,  e legò  con  quest'ultimo  una 
stretta  amicizia  che  durò  sempre.  All'età  di  2j 
anni  si  proccurò  ancora  la  conoscenza  di  Erasmo. 
La  guerra  dei  paesani  che  desolava  la  Germa- 
nia non  gli  permetteva  di  godere  a Vitteuiberga 
il  riposo  che  egli  desiderava  ; onde  si  ritirò  ia 
Prussia  con  Giacomo  Fuchs  gentiluomo  di  Fran- 
conia.  Egli  vi  trovò  tutti  gli  abitanti  informati 
di  sua  dottrina,  e ricevette  dappertutto  grandi 
onori  tanto  per  parte  dei  dotti,  che  per  parte  ilei 
magistrati  e dei  principi.  L'anno  seguente  Ma- 
inatone incaricato  dal  senato  di  Norimberga  a 
formare  un  collegio  in  quella  città  ed  a metter- 
vi dei  soggetti  atti  a dar  riputazione  allo  stabili- 
mento, indusse  Camerario  che  da  poco  tempo 
era  ritornato  da  Prussia,  ad  insegnarvi  lingua 
reca  e latina.  La  sua  riputazione  gli  attirò  umili 
iscepoli  assai  distinti.  La  dieta  di  Spira  che  si 
teneva  allora  dovendo  inviare  un’ambasciata  al- 
l’imperatore Carlo  V che  Irovavasi  nella  Spa- 
gna, nominò  per  quella  Alberto  conte  di  Man- 
sfeld  e gli  aggiunse  Camerario  per  interprete  in 
lingua  latina.  Ma  i deputati  non  passarono  più 
in  là  di  Esling,  perchè  l’ ambasciata  fu  rimessa 
ad  altro  tempo.  Di  ritorno  a Norimberga  Came- 
rario sposò  nel  1027  Anna  Turchses  di  Grnii- 
sberg  di  famiglia  nobile  ed  antica,  colla  quale 
visse  in  unione  pel  corso  di  4fi  anni,  e u’ebbe 
nove  figli.  Nel  1 53o  il  senato  di  Norimberga 
inviollo  con  alcune  altre  persone  aita  dieta  di 
Absbtirgo,  e 4 anni  dopo  lo  scelse  per  suo  se- 
gretario ; ma  sebbene  questa  carica  fosse  assai 
lucrosa,  fu  da  lui  rifiutata.  Il  duca  di  Vittem- 
berga,  Ulrico,  lo  fece  venire  nel  i536  a Tu  lun- 
ga per  ristabilirvi  l'università  che  le  guerre  ave- 
vano posta  in  disordine,  ed  egli  vi  dimorò  3 an- 
ni, nel  corso  de'quali  le  ridonò  l'aulico  lustro. 
Nel  1 54»  fu  richiamalo  a Lipsia  dal  duca  di 
Sassonia  per  fare  lo  «tesso  a riguardo  di  quel- 
la università.  Vi  tenne  egli  cattedra  sino  alla 
fine  della  sua  vila,  ma  con  qualche  interruzio- 
ne.poiché  avendolo  obbligato  ia  guerra  ad  uscir- 
ne,egli  fu  ridotto  ad  errare  in  questa  ed  in  quel- 
la banda  sino  all’an.  i547,  *n  cu*  vedendo  le 
cose  più  tranquille,  vi  ritornò  a riprendere  le 
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sue  funzioni.  Nel  1 555  porlossi  alla  dieta  di 
Absburgo  enei  1 556  a quella  di  Ualisbona. 
Nel  1 568  l’ imperatore  Massimiliano  II,  curioso 
di  vederlo,  lo  fece  venire  a Vienna,  s’intrattenne 
seco  lui  sopra  molti  puuli  di  dottrina,  e dopo 
averlo  ascoltato, lo  rinviò  colmo  di  doni  . Morì  Ca- 
merario alli  17  aprile  i5y4  nell'età  di  anni. 
Ecco  il  suo  carattere  tal  quale  lo  ha  traccialo 
Melchiorre  Adam,  però  protestante  ancor  egli: 
Camerario,  egli  dice,  era  ben  fallo  della  perso- 
na, d’una  salute  ferma  e mollo  allento  a conser- 
varla cogli  esercizi  del  corpo.  Egli  era  ameno 
e sollazzevole  cogli  amici  ; ma  in  propria  casa 
era  grave  e serio  senza  essere  triste,  ed  a*  suoi 
figli  non  parlava  quasi  che  per  monosillabi.  Egli 
aveva  tanta  avversione  alla  menzogna  che  non 
poteva  soffrirla  nepptir  per  ischerzo.  Semplice  e 
modesto  ne’ suoi  abili,  non  oceupavasi  mai  delle 
mode,  ciò  che  talora  esponevalo  ai  motteggi  dei 
suoi  amici.  Egli  non  pensava  ad  ammassare  ric- 
chezze, ed  assuefaceva  i suoi  figli  a far  di  meno 
del  superfluo.  Quando  egli  scriveva  lettere  an- 
che a’  suoi  figli,  ne  conservava  copia.  Era  si 
assiduo  allo  studio  che  non  inlerrompevalo  nep- 
pur  in  viaggio.  Ciò  che  aveva  meditato  0 di  notto 
od  a cavallo,  melievalo  poi  in  iscritto.  Laonde 
non  deve  più  recar  meraviglia  il  gran  numero 
di  opere  che  ha  composte.  In  età  avanzala  ap- 
plicassi pur  anco  alle  lingue  francese  ed  italiana. 
Attinse  nncora  all  ebrairo  ; ma  nella  cognizione 
della  lingua  greca  e Ialina  alcun  autore  del  suo 
tempo  non  può  metlersegli  al  paro  (nel  che  però 
ninno  vorrà  credere  ad  Adam).  Egli  aveva  letto 
con  applicazione  gli  storici,  i poeti,  gli  oratori, 
i medici,  i giureconsulti  ed  i teologi  ( Adam,  da 
protestante, intende  i Padri)  greci  e Ialini.  Il  nu- 
mero delle  sue  opere  è grandissimo,  e per  la 
maggior  parte,  come  osserva  Baillet,  sono  dive- 
nute rare.  Gesnero  ne  ha  dato  il  catalogo  nella 
stia  Biblioteca,  ed  il  P.  Niccron  novera  i5o  li- 
bri composti  o tradotti  da  lui.  Egli  ha  tradotto 
in  latino  Erodoto,  Demoslene,  Senofonte,  Eucli- 
de, Omero,  Teocrito,  Sofocle,  Luciano,  Teodo- 
rcto,  Niceforo,  S.  Gregorio  Nisseuo,  ecc.  Ha 
pubblicato  fra  1’  altic  opere  : 1 .°  Praecepla  mo- 
rum  ac  vilae  accomodata  ac  tali  puerili,  pro- 
sa y oratione , ac  carmine  elegiaco , eie.;  Basi- 
lea, i54i,  in  8.°,  e Lipsia,  1 544-  od  altrove. 
a.°  Oratio  de  studio  bonarum  arlium  atr/ue 
linguae  graecae  et  latinae,  eie.;  Lipsia,  1 54* . 
in  8.°  3.°  Oratio  senatoria  de  bello  turci - 
co.  etc v,*  Tubinga,  i542,  in  4-°  4-° Synodica, 
id  est  de  Aicaena  synodo,  Lipsia,  1 543,  in  8.°, 
e i56i  colla  sua  cronologia,  eoe.  5.°  Psal- 
tnus  1 33,  c/e  Concordia  elegiaco  carmine  grae- 
co; Lipsia,  1 544.  in  8.°  6.°  Oratio  de  cultti  piota- 
ti s ac  viriti tis  et  studiis  bonarum  ar tinta , etc.  ; 
Lipsia,  iò45,  in  8.°  7.0  Capila  pietalis  et  re- 
ligionis  cbrislinae  versibtts graeciscotnpre/icn- 
sa  ad  institulionem  puerilem  cum  versione 
latina ; Lipsia,  1 5^7,  in  8.°  8.°  F ocatmla  rei 
uummariae, pondevum  ac  mcnsurai  nm  greca , 
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latina , ebraica , guorum  inlclleclus  omnibus 
tìccessarius  est  ; coUecla  ex  Budaei,  Joach. 
Camerarii  et  Philip.  Melanclhonis  annotatio- 
tiibus , etc.  ; Viltemb.  i(54<),  in  8.°  9.0 Hymnizk 
Georgii  Fabricii  de  II istoria  et  mediialione 
tnorlis  Chrisli,  cum  duobus  earminibus  Carne - 
rarii,  altero  latino  ad  Chrisiutn  Salcalorem , 
altero  gracco  de  cruci fìxione  Chrisli,  i552. 
io.”  Querela  M . Lutheri,  sire  somnium  ; Ba- 
silea, 1 554»  in  4-°  1 1-°  Oe  eorurn  qui comelae 
appe/lanftir,  nomini  bus,  natura , causis,  si- 
gnifìcalione,  cum  hisloriarum  memorabi/ium 
illustribus  exernptis , disputatili  algue  narra- 
no; Lipsia,  i559,  i5j8,  in  8.°  12.°  Disputa- 
fio  de  più  et  calbolicis  ati/ue  ovtodoxis  preci- 
bus  et  inrocalionibiis  Numinis  divini',  et  expo- 
sitae  formulile  harum,  tam  de  sacris  Scriptu - 
ris  quarti  aliarmi  descriptae  graece  et  latine', 
Argenlornt.  lofio,  in  8.°  i3."  Capila  quaedam 
perlinenlia  a i doctrinam  de  tnorihus  et  civilis 
ratio nis  facilitatela,  ipiae  est  etilica  et  politica; 
Lipsia,  1 56 1 , in  8.°  i4  ° Cronologia  secundum 
grae. corum  ralioncm,  temporibus  expositis , 
aucl  ire  Aicephoro  or  chip.  Conslanlinopol.  con - 
versa  in  latinam  linguamet  illustrala  aJoach. 
Camerario.  Addita  est  ejus  narratio  de  sy  no- 
do Aicaena  et  accessit  nova  enumeratili  syno- 
dormn,  occttnienicoritm\  Basilea,  1 56  1,  infoi, 
ed  altrove.  1 5 .°  Adnotatio  rerum  praeciptiarum 
quac  acciderunt  ab  anno  i55o  tisi/tie  ad  an- 
nata i56i,  opera  inserita  nel  t.  3.°  delle  slorie 
d’Allemagnn  di  Marquaro  Freher,  pag.  4do- 
ifi.°  Capila  f/uaedam  proposila  ad  disputati - 
dum  de  felicitale,  seti  vita  beata  in  terris  ; 
Lipsia,  1 563,  in  8.*  17.0  IJistoria  de  Jesu 
Chrisli  ad  mortati  prò  genere  humano  acces- 
sione, dierum  ante  Pascha  sex , et  alia  indi- 
cata tempora,  resr/uc  praclerea  quaedam  nar- 
ratile oratione , quarti  recilalione  solemni  prò- 
nuntiavit  M . Martinus  Gassa  ras;  Lipsia,  i563, 
in  8.°  18.0  Catechesi ’s,  seti  india  doclrinae  in 
Ecclesia  C/tristi,  graece.  et  latine  ; Lipsia,. 
l563,  in  8.“  19. 0 Fila  Phi/ippi  Melanclhonis, 
in  qua  conspicere  licei  historiam  primae  r c for- 
mat io  nis  i'cclesiae,  multasque  alias  res  me- 
tnorabiles  sciluqne  dignissimas ; Lipsia,  i5G6 
e 072,  in  8 .Hagae  Comilum , 1 6 55,  in  12. 0 
e colle  vile  di  Giorgio  Auallino  e d Eobano,  per 
cura  di  Fod.  Benedetto  Carpzovio;  Lipsia,  1696», 
in  8.”  2o.a  Il  istoriar  Jesu  Chrisli,  filii  Dei, 
nati  in  terris  maire  solidissima  semper  virgi- 
ne  Maria , summatim  retata  exposilio , item- 
que  eorurn  quae  de  aposlo/is  Jesu  Chrisli  sin - 
gu/alitn  commemoravi  posse  recto  et  utililer 
fisa  sunt;  Lipsia,  ifififi,  in  8.°  zi.0  De  natura 
et  cjfectionibiis  demonum  libelli  duo  Plularchi. 
de  defeclu  oraculorum  ex  versione  Adriani 
Turnebi  cum  ejus  notis  et  figura  EI  consecra- 
ta  Delphis  ex  versione  Camerarii  cum  ejus 
explicationibus  et  proemio  ; Lipsia,  i5G8  e 
1076,  in  8.°  22.0  Libellus  novus  ephlolas  et 
alia  monumenta  doclorwn  virorum  sttperioris 
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et  tiuìiis  aetalis  compleclens  ; Lipsia,  i5GS, 
in  8.°  2*j.°  Liber  eontinens  continuata  serie 
episto/as  PAH.  Mclancthonis , scriptas  an- 
vis  38,  ad  JoacAim  Camerarium ; Lipsia,  1 5 69, 
in  8.°  Qucsie  lettere  sono  curioso  per  la  storia 
di  <|tiel  tempo.  24  ° Epistola  ad  Isaiam  Cae- 
politam.  Questa  lettera  che  è dell' an.  1069  si 
trova  alla  fine  del  5.°  libro  della  parafrasi  dei 
salmi  di  Erasmo  Rudinger  stamp.  a Gorlitz  nel 
i58o,  in  8.°  Ella  tratta  dell’ordine  in  cui  devo- 
no essere  disposti  i salmi.  25.’  Aolatio  figura- 
rum  sermonis  in  libris  guatuor  Evange/iorum, 
et  indicata  verborurn  significano  et  orationis 
sentenlia  ad  illorum  scriptorum  inlel/igentiam 
certiorem , studio  JoacAim  Camerari i-  Lipsia, 

1 552,111  8.°,  et  eum  locupleto  indice  rerum  ac 
verborum-y  Lipsia,  1572,  in  4-°  a6.*  Aotalio  fi- 
gurarum  orationis  et  mulatae  simplicis  ebeti- 
tionis  in  aposloticis  scriptis  ad  perspiciendam 
de  intcllecto  sermone  senleniiam  auclorum  ; 
Lipsia,  1 556,  in  8.°,  et  accessere  in  librum 
Actuum  et  Apoeaìypsis  similes  notationes-,  Lip- 
sia, 1572,  in  4-°  Queste  due  opere  furono  ristam- 
pate insieme  sotto  questo  titolo:  C ’ommenlaritis 
in  novum  Foedus,elaborattis  sludiis  JoacAim 
Camerarii y mine  detnum  plurimnm  il/ustratus 
et  locupletatile  ; Cambridge,  1642,  in  fot.  coi 
comenlari  di  Teodoro  Beza  sopra  il  nuovo  Testa- 
mento, e sotto  quest’altro  titolo  : Exegesis  novi 
Testamenti \ Francòfone,  1 7 1 2. in  4 ° Camerario 
spiega  in  questo  comento  alla  lettera  e secondo  il 
Senso  grammaticale  le  parole  del  suo  lesto, senza 
gittarsi  all'esempio  degli  altri  protestanti  del  suo 
tempo  nelle  dispute  inutili.  Lo  studio  che  egli 
aveva  fatto  degli  autori  greci  tanto  profani  che 
ecclesiastici  gli  fu  utile  a questo  uopo;  egli  sa- 
rebbe stato  ancora  più  esatto  se  avesse  avuto 
conoscenza  della  lingua  ebraica,  e se  si  fosse 
applicato  alla  lettura  della  versione  dei  Settanta, 
che  gli  avrebbe  insegnalo  meglio  lo  stile  degli 
evangelisti  e degli  apostoli,  che  quei  poeti,  quei 
filosofi  e quegli  altri  scrittori  che  egli  cita.  Del 
resto  egli  è moderatissimo  e ben  lontano  dal- 
1’  umore  di  quei  critici  arditi  che  nulla  vorreb- 
bero ignorare.  Egli  non  ha  gran  difficoltà  a con- 
fessare di  non  intendere  certe  cose  (Simon, Com- 
menlaire  du  nouveau  Testamenti  pag.  7o3). 
27.0  Ilomil'tac  guae  sunt  sermone s Aabiti  de 
iis  guae  in  christianis  ecclesiis  leguntur  con- 
gregato popii/o,  diebus  dominicis  et  festis , 
excerptae  ex  seripturis  Evange/icis,  alidore 
JoacAim  Camerario.,  graece  et  latine  ; Lipsia, 
1573,  in  8.’  28.°  Commentarius  de  generibus 
dicinalionum  ac  graecis  lalinisgue  eortitn  vo- 
cabulis , audore  JoacAim  Camerario. edilus  ab 
ejusdem  ) ilio  Ludovico , subjunetis  Gregorii 
Jiersmanni  in  ftinus  Camerarii  epicediis  ; Lip- 
sia, 1576,  in  8.°  29. 0 Meditatio  in  adversis 
cum  consolalione  phitosophica  Jacobi  Sadoleti 
et  JoAannis  Sambuci  et  JoacAimi  Camerarii 
filii  epistolis  et  carminibus  ejusdem  argomen- 
ti) Francòfone,  1708,  in  4-°  3o.°  Epislolarum 


familiarium  libri  vi,  a filiis  editi  ; Francofor- 
te,  i583,  in  8 ° Queste  lettere  sono  scritte  con 
molla  urbanità  e danno  a conoscere  molte  cose 
curiose  sulla  storia  letteraria  del  suo  tempo. 

3 1 .°  Optiscula  mora  Ha  a (ilio  Joachimo  Ca- 
merario, medico  Auvimberjensi  edita-,  in  giti- 
bus  Synesius  de  regno  ad  Areadium , ex  ver- 
sione Camerini  pafris  ; PlutarcAi  praccepta 
gerendae  reipublicae  ex  Xylandri  versione  ; 
Camerarii  jHilris  praecepta  de  o fficio  pr itici  - 
pis,  latino  sermone  prosario  ; ejusdem  parac- 
neses  scriptae  sermone  familiari  ad  praeci- 
puae  familiae  adolescentem-,  epistolae  duae  ad 
Ludovicum  Huttenum.  Gnosi/E,  rersibus  la - 
finis  senariis ; Francoforte,  1 583,  in  8.°  32 .°l)e- 
curiae  xxr  problematwn  de  natura  , mori- 
bus,  sermone  graece  et  latine.  Apud  Ifieron. 
Cosi  il  ELI  NUM,  1090,  in8.°,ed  anche  nel  t 4-* 
del  Thesaurus  erifictts  Gr uteri.  33.°  Epistola- 
rum  ad  dicersos  voltimeli  secundum , libros 
guingue  posferiores  compleclens  \ Francofor- 
te, 1095,  in  8.’  34.’  Appendix  problematwn 
JoacA.  Camerarii  varias  ac  diversas  guaestio- 
nes  morale s.  naturales , malhcmalicas , poeti- 
cas  ac  mylAologicas  compleclens.  Apud  Cosi- 
MELiNUSt,  i5oG,  in  8.°  35.°  De  dissidio  in 
religione  et  cofiatione  veterum  rihtum  cum  re- 
eentioribus \ Basilea,  1598,  in  8.°,  senza  nome 
di  autore.  Camerario  compose  questo  scritto 
nel  1 54-9 - Dcfinitiones  capilnm  doctrmae 
cbrislianae  ; Lipsia,  1 Go5,  in  8.°  37.*  Ìlisto- 
rica narratio  de  fratrum  orl/todoxorutn  eccle- 
siis in  liobeniia  , Moravia  et  Polonia  mine 
primt/m  edita  ex  bibliotheca  Ludovici  Cameni 
J.  C ; accesserunt  et  alia  guaedam  ; lleidel- 
berga,  ifio5,  in  8.”,  e Francoforte,  1623,  in 8.“ 
Quest’opera  è curiosa  e in  essa  non  si  trova  tanto 
fiele,  qunuto  negli  scritti  de' luterani  del  suo 
tempo.  Camerario  ha  pubblicato  ancora  un  ca- 
talogo dei  vescovi  delle  principali  sedi,  alcune 
relazioni  de’ suoi  viaggi  in  versi  Ialini,  ecc.  — 

1 giudizi  dei  dotti,  dice  Baillet,  non  furono  mai 
discordi  sul  merito  delle  traduzioni  di  Camera- 
rio come  su  quello  delle  altre  sue  opere,  le  quali 
non  sono  macchiate  di  luteranismo.  Egli  era  il 
primo  grecista  d*  Alemagna,  e possedeva  la 
buona  latinità,  ed  a queste  due  qualità  del  buon 
traduttore  egli  aggiungeva  una  terza,  la  cono- 
scenza delle  materie  trattate  dagli  autori  tradot- 
ti liuet  attesta  che  il  suo  stile  è puro  e castigato, 
che  avvi  piacere  nel  confrontarlo  cui  greco  per 
vedere  la  sua  sincerità  e In  fedeltà  inviolabile, da 
cui  non  si  è mai  dipartilo  se  non  per  avventu- 
ra laddove  ha  creduto  di  dover  aggiungere  qual- 
che panda  che  dovesse  servire  di  schiarimento  ai 
passi  più  oscuri.  Ma  questo  avviene  di  raro  e non 
porta  conseguenza.  Melchiorre  Adam,  Vita e 
phitosopAorum  germanicortim, pag.  120;  Fran- 
còfone, 170J,  in  fol.  Freberi  thealrum  viro- 
rum  doctorum.  Gesnero,  BibliotAeca.  Gli  elogi 
di  Thou  e le  addizioni  di  Tessier,  Gio.  Albert. 
Fabricio,  BibliolA.  graec.  t.  i3,  pag.  4y5. 
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Huel,  De  Claris  interpretibas.  Baillet,  Jnqe- 
vieni  dea  savana,  I.  2,  pari.  2,  pag.  79,  e«liz. 
del  172$,  in  8/  Il  P.  Nicórou,  Mémotres  ds 
hommes  i/lustres , t.  19,  pag.  76.  Chauliopié, 
Auoceau  Diclinnnaire  historir/ue  et  critique , 
pari.  2,  pag.  16  e seg., 

CAMERARIO  (Bart«ilomko),iIì  Benevento,  giu- 
reconsulto,  morto  a Napoli  nel  i564,  ha  inscia- 
to diverse  opere,  cioè:  un  consulto  sul  matrimo- 
nio, nel  i55sì  un  trattato  della  Grazia  e del  li- 
bero arbitrio  contro  Calvino,  nel  i536;  un  trat- 
tato della  Predicazione,  Pisa,  in  4 °;  Ire  dialo- 
ghi sopra  il  digiuno,  due  dialoghi  sopra  il  Pur- 
gatorio, nel  i557,  ed  alcune  derisioni  di  diritto. 

. CAMERARIO  o piuttosto  CHALMERS  ( Gu- 
glielmo), dottore  in  teologia  ed  in  diritto, 
canonico  e prete  dell’  oratorio,  era  di  Scozia. 
Egli  fece  i suoi  studi  nel  seminario  degli  Scoz- 
zesi in  doma,  sotto  la  direzione  dei  gesuiti  che 

10  ricevettero  poi  uella  loro  compagnia.  Lasciò 
i gesuiti  nel  i6a5  per  restituirsi  al  suo  paese. 

11  card,  di  Berulle  che  allora  era  soltanto  gene- 
rale della  congrcgp.zione  dell’  oratorio  avendolo 
trovato  in  Inghilterra,  nel  viaggio  che  vi  fere 
in  questo  stesso  anno,  lo  ricondusse  in  Francia 
egli  diede  posto  nella  sua  congregazione  dove 
egli  compose  diverse  opere,  cioè  : i.°  Se  beine 
disputaliones  philosophicae  ; Parigi,  i63o,  in 
fol.  2.0  Un  trattato  sopra  la  premozione  fisica 
sotto  il  titolo  di  Anliquitatis  de  novitate  Victo- 
ria, 8Ìce  justa  de/ensio  praemotionis  pb/ si- 
ca p,  ete,  iu  4*\  iC34,  nel  quale  egli  vuoi  pro- 
vare che  la  premozione  fisica  si  accorila  colla 
libertà  secondo  il  sistema  del  P.  Cibieuf  suo 
confratello.  3.*  lina  raccolta  di  opere  di  Padri 
che  non  erano  state  stnm paté  a ncorn.  Questa  rac- 
colta contiene  la  risposta  di  S.  Fulgenzio  alle 
domande  di  Scarila  sopra  l‘  Incarnazione  ; un 
trattalo  dei  sette  vizi  e dei  sette  doni  dolio  Spi- 
rito Santo  ; una  spiegazione  del  simbolo  attri- 
buita a S.  Agostino  ; il  trattalo  di  S.  Anseimo, 
della  guardia  dell’  uomo  interiore  \ ed  un'  epi- 
stola di  questo  padre  a Bernardo  priore  od  ai  re- 
ligosi  di  S.  Albano.  4-°  Dissertazione  teologica 
sopra  la  questione  : Se  un  confessore  possa  as- 
solvere un  penitente  che  ha  perduta  la  cono- 
scenza, 1 638:  e tiene  per  l’nlfermativa.  5.°/?/- 
sputationcs  theologicae  de  discrimine  peccali 
renialis  et  tnorfa/is  ; de  perfecta  observalione 
legis  divinae;  de  perfeclione  honorum  operum 
hnplizatorum , e/e.;  de  bollitale  actus  atlritio- 
nis , eie.;  Parigi,  i63y.  6.°  Dissertatio  theo/o- 
gìca  de  electione  ange/orum  et  homitium  ad 
gtoriam  ; \\e nnes,  iG4i»  in  12. 0 Dupin,  XVII 
sec.,  pnrt,  2.%  Mem.  ms. 

CAMERARIO,  Camerarius , gentiluomo  di 
camera  del  papa,  di  un  cardinale,  di  un  prelato 
italiano,  che  si  chiama  anche  maestro  di  came- 
ra. Presso  i monaci  ed  i canonici  viene  detto 
cameriere.  Il  papa  ha  sempre  due  gentiluomini, 
che  hanno  il  titolo  di  maestri  di  camera,  empie- 
sti oltre  a parecchi  camerieri  segreti,  clic  son 


prelati,  e portano  una  veste  paonazza  con  ma- 
niche |>oi)denti  sino  a terra,  senza  cappa.  Alcu- 
ni di  questi  sono  incaricati  della  distrilmzione 
delle  limosinedel  papa,  altri  della  custodia  delle 

argenterie,  delle  gioie,  dei  reliqunri.  V.  Bùi. 
des  ceretti,  relig.  di  M.  Banier , l.  x,  pag.  32(5. 
— Questi  presso  il  papa  si  chiamano  anche 
procinti  domestici,  e presso  i cardinali  0 vesco- 
vi cu  di  tu  h>  ni.  Questi  sono  almeno  due,  ed  il  no- 
me di  gentiluomo  o maestro  di  or  mera  si  appar- 
tiene al  primo  di  essi.  Allo  stesso  incombe  ve- 
gliare onde  gli  altri  prelati  domestici  0 cubicu- 
lari adempiscano  i loro  doveri;  recitare  t'ullicio 
divino  col  suo  superiore;  allorché  esce  della 
stanza  mettergli  indosso  gli  abiti  del  suo  grado, 
accompagnarlo  all' oratorio,  assistere  alla  messa, 
in  tempo  dell'  udienza  trovarsi  pronto  ni  suoi 
cenni,  non  permettere  l’accesso  all’anticamera 
più  v cica  alla  stanza  del  superiore  che  a persone 
le  piu  distinte,  e nelle  ore  di  udienza,  riferirgli 
egli  stesso  quelle  cose,  che  per  importanza  ed 
urgenza  devono  essere  notificate  anche  fuori  del 
tempo  assegnalo  all’  udienza  ; accompagnarlo 
insoraraa,  eil  onorarlo  iu  ogni  suo  ministero  e 
comparsa  pubblica.  Attende  io  anticamera  gli 
ordini  del  suo  superiore;  annuncia  ed  introduce 
le  persone  di  maggior  considerazione,  veglia 
porcile  ognuno  abbia  accesso  ; tiene  cura  dei  me- 
moriali, ricorda  le  ore  delle  congregazioni  e 
delle  funzioni,  e riferisce  al  cancelliere  ed  altri 
quanto  anche  di  piu  segreto  gli  viene  imposto. 
S.  Carlo  poi  ali’arl.  de  magistro  cubiculi , e de 
cuhteularts  ne  enumera  distintamente  i doveri. 

Carnnrinnm , Camerinum,  Cit- 
tà antichissima,  opulenta  e popolalissuna  d’ Italia 
nei  monti  Appennini,  in  luogo  che  la  natura  ha 
fortificato  da  sé.  A!cnui  autori  assicurano  ch’es- 
sa  venisse  fabbricata  prima  di  doma  ; e quello 
che  bavvi  di  certo  è ch’essa  è sempre  stata  allea- 
ta dei  domani,  onde  segui  pur  sempre  la  lor  for- 
tuna. Sul  declinar  dell’  impero,  ehbo  essa  i suoi 
principi  particolari  ; ed  i V urani  l’  hanno  pos- 
seduta per  assai  lungo  tempo.Eslinla  la  loro  ca- 
sa, Paolo  111  investi  di  questo  feudo  suo  figlio 
Pier  Luigi  Farnese,  signore  di  Nepi  ; ed  avendo 
quindi  considerato  che  questo  Stalo  era  troppo 
vicino  a Boinn,  e che  recava  incomodo  a quello 
della  Chiesa,  lo  permutò  coi  ducali  «li  Parma  e 
Piacenza  in  Lombardia, che  la  casa  Farnese  pos- 
sedè fin  «piasi  a nostri  tempi.  Sisto  V il  quale 
aveva  una  particolare  tenerezza  per  la  Marca  di 
Ancona  sua  patria,  nella  quale  è situala  la  città 
dello  stesso  nome,  ebbe  e tira  di  ripararla  ; e gli 
abitanti  in  riconoscenza  di  questo  beneficio  gli 
fecero  erigere  una  statua  di  bronzo,  la  quale 
sorge  nella  piazza  vicina  alla  cattedrale.-— Que- 
sta chiesa  fabbricala  dai  Varani  è magnifica. 
Venne  dapprima  dedicata  alla  Madonna  » e vi 
si  custodiscono  il  corpo  di  S.  Ansorino  e molte 
reliquie  d altri  santi.  Essa  è servita  da  19  ca- 
nonici c 2 dignitari,  primo  de’  quali  ù 1 arcidia- 
cono.Tulli  sono  decorati,  per  privilegio  di  Leo- 
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ne  XII,  d’  insegne  prelatizie,  cioè  come  prelati 
domestici,  mentre  giù  Urbano  Vili,  invece  delle 
almuzie,  avea  loro  concessola  cappa  magna,  la 
quale  dal  detto  Leone  XII  fu  puro  accordala  ni 
to  benelìciati.  Uno  dei  detti  canonicati  si  gode 
dall'  arcivescovo  prò  tempore. , e ciò  non  pertanto 
la  presidenza  del  capitolo  è devoluta  all’ arcidia* 
cono.  Nei  sobborghi  vedesi  una  chieda  collegia- 
le dedicala  a S.  Venanzio  martire  di  Camerino, 
il  quale  dopo  molli  tormenti  venne  precipitato 
dall’  allo  delle  mura  della  città,  non  avendo  an- 
cora compiuti  i i4  anni.  Comecché  Sisto  V ne 
abbia  staccala  la  città  di  S.  Severino  con  alcune 
dipendenze  per  farne  un  vescovalo  particolare, 
la  diocesi  tuttavia  è mollo  estesa.  Il  vescovo  ha 
sempre  dipcnduto  immediatamente  c dipende  tut- 
tora dalla  snula  sede.  Ugbelli,  nella  sua  Italia 
sacra , t.  i,  pag.  546,  et.  io,  png.  261,  ne 
dà  la  successione  dei  vescovi  di  questa  città. 

**  CAMERLENGO , Camerartus  eccìesiae , 
Due  sono  i camerlenghi  a Roma,  l’uno  del  pa- 
pa e l’altro  dei  cardinali.  Il  camerlengo  del  pa- 
pa è un  cardinale,  che  presiede  alla  camera  apo- 
stolica, che  amministra  la  giustizia,  ed  ha  l’ am- 
ministrazione di  tutti  i beni  demaniali  del  papa. 
Allorché  la  sede  è vacante,  egli  ha  molla  giurisdi- 
zione e autorità, e rappresenta  in  qualche  forma 
esteriore  la  sovranità,  facendo  eseguire  gli  ordi- 
ni del  sagro  collegio  elettore  del  nuovo  sovrano 
Pontefice,  e godendo  la  singolare  prerogativa  di 
far  battere  in  tal  tempo  monete  d’oro  e d’argen- 
to con  lo  stemma  suo  gentilizio  e con  quello  del- 
la carica  di  camerlengo,  che  sono  due  chiavi 
incrociate  sotto  il  padiglione  della  chiesa,  segno 
appunto  della  sede  vacante.  Seguila  l’elezione  del 
papa,  nel  ricevere  la  prima  adorazione  dai  car- 
dinali, il  camerlengo  gli  pone  in  dito  l’anello 
pescaiolo,  ed  il  nuovo  papa  lo  consegna  ad  un 
maestro  di  cerimonie  per  farvi  inoidere  il  nome 
reso  da  lui.  I)ala  ch’egli  abbia  la  prima  solenne 
ened  zinne,  nel  recarsi  ali’apparlamento  pontifi- 
cio, le  cui  chiavi  custodiva  il  Cardinal  camerlen- 
go, questi  glielo  consegna  augurandogli  lunga 
serie  d anni  e prosperità  di  salute  per  goderlo.— 
Al  camerlengo  appartiene  opportunamente  la  cu- 
ra del  peculio  del  papa,  perocché  la  sua  carica 
in  latino  si  dice:  praefectus , guaeslor  aerarti , 
curalor  paecuniae  publicae  ; e sebbene  la  sua 
carica  sia  a vita,  in  sede  vacante  però  egli  può 
essere  cambialo:  sede  romana  cacante . potest 
colle (jtum  cardinalium  providere  de  camerario. 
Clemeot.  De  deci.,  eie. — Il  camerlengo  de’ car- 
dinali è un  cardinale,  che  fra  quelli  che  soggior- 
nano attualmente  in  Roma,  viene  dal  sacro  col- 
legio  ogni  anno  eletto  per  ordine  di  anzianità,  on- 
de le  entrale  che  appartengono  al  collegio  dei 
cardinali  in  corpo  le  riceva,  e distribuisca  in  e- 
guali porzioni  al  fine  di  ogni  anno. A quesledistri- 


huzioni  però  non  partecipano  i cardinali  che  non 
dimorano  a Roma,  ed  il  camerlengo  dura  in  ca-, 
rica  solamente  un  anno,  giacché  nell’anno  suc- 
cessivo gli  succede  un  altro.  Aimon,  Tableau 
de  la  cour  de  lìome.  Banier,  Cére  moti,  rcli/j. 
t.  1,  pag.  329-  Moroni,  Dà. 

f.  A .VERONE  (Giovanni),  famoso  teologo 
protestante,  nato  a Glasgow  in  Isoozia,  vi  inse- 
gnò la  lingua  greca,  ed  in  seguito  si  recò  in 
Francia  dove  professò  lingua  greca  e latina  a 
Bergerac,  poi  filosofia  a Sedan.  Fu  ministro  a 
Bordeaux  e professore  in  teologia  a Saumur,  0 
di  là  passò  a Londra  dove  insegnò  la  teologia 
egualmente  che  a Glasgow.  Ritornò  poscia  a 
Saumur,  donde  fu  chiamato  a Monlalbano  nel 
1624  per  insegnarvi  teologia  Mori  I’  anno  se- 
guente in  quest'  ultima  citta  nell'età  di  46  anni. 
Di  lui  si  hanno  molle  opere,  nelle  quali  molto  si 
avvicina  alla  dottrina  cattolica  sopra  la  grazia, 
il  libero  arbitrio  e la  predestinazione,  e ciò  gli 
ha  cagionato  delle  brighe  colla  sua  setta, a moti- 
vo dei  temperamenti  eh’  egli  portava  ai  principi 
tanto  duri  di  Calvino  sopra  quelle  materie.  Egli 
aveva  pubblicato  ancor  vivente  una  conferenza 
con  Tileno,  intitolala  : De  gralia  et  voluntatis 
humanae  concorsa  in  vocalione  ; Leida,  1622, 
ed  un  altro  trattalo  pure  in  Ialino  impresso  nel 
i6a4i  in  cui  difende  la  sua  opinione  in  fallo 
della  grazia  e del  libero  arbitrio.  Dopo  la  sua 
morte  si  stamparono  le  sue  Praclectioncs , ossia 
Lezioni  di  teologia  che  contengono  la  spiegazio- 
ne di  alcuni  passi  della  Scrittura,  in  forma  di 
luoghi  comuni  ed  alla  maniera  dei  controversisli, 
3 voi.  in  4.”  Si  stamparono  altresì  a Ginevra  nel 
i632  delle  dotte  osservazioni  sul  nuovo  Testa- 
mento col  titolo  di  Mirrhothecium  Eoangelicum 
che  poi  furono  inserite  ne’  Critici  sacri  d’  In- 
ghilterra. Si  ha  pure  di  lui  un  voi.  in  fol.  di 
opere  diverse.  Camerone  era  persuaso  essere 
possibile  salvarsi  nella  Chiesa  romana.  Moro- 
ri,  ediz.  del  1709. 

**CA5IERONIANI.  Cameroniani.  Nome  di  al- 
cuni calvinisti  che  seguono  le  massime  di  Gio- 
vanni Camerone  scozzese  e professore  in  teolo- 
gia nell’  accademia  di  Saumur.  Questi  calvinisti 
erano  presso  a poco  gli  stessi  che  quelli  d’  Ar- 
minio  capo  dei  rimostranti  in  riguardo  alla  gra- 
zia, alla  libertà,  ecc.  Perciò  il  Dictionnaire  de 
Trèvoux , dell’  an.  1721,  ha  torto  di  dire  che  i 
cameroniani  sono  calvinisti  rigidi  d’Inghilterra, 
cosi  chiamali  dal  nome  della  loro  tribù  (1).  Bos- 
suet,  llist.des  variaiions.  Herraanl,  Ilist.  des 
hérésies,  t.  2,  pag.  83. 

CA.1IEROSA  ( Domiziano  J,  italiano,  ha  dato 
alla  luce  un'opera  sopra  i selle  Sacramenti;  Na- 
poli, nel  162J.  Dupin,  'l'ablc  des  aut.  ccclés. 
X/'ll  siècle,  pag.  1802. 

CAMICE  (lat.  Alba , frane.  Aule),  tonaca  di 


(0  Vi  è stato  chi  ha  fatto  derivare  i Cameroniani  da  Arcibaldo  Camerone,  ministro  presbiteriano  in  Iseo* 
zia,  e di  essi  raccontasi  che  non  contenti  di  essersi  separati  dagli  altri  presbiteriani,  spinsero  il  loro  fanatismo 
lino  a dichiarar  Carlo  II  scaduto  dal  trono,  e ribellaronsi.  Nel  itìgo  riunironsi  agli  altri  presbiteriani,  ma  nel  170C 
ricominciarono  le  loro  turbolenze  netta  Scozia.  Fellcr,  Dicitori. 
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tela  bianca  che  va  fino  ai  piedi,  per  cui  fu  delta 
dai  Greci, rcò^py^:  c dai  Ialini  talaris.  Una  volta 
era  essa  d'uso  comune  presso  i Romani;  e presso 
i cristiani  la  portavano  funzionando  i vescovi,  i 
preti, i diaconi, i suddiaconi  ed  i lrltori;nnzi  costo- 
ro in  Italia  e in  Francia  la  portavano  anche  qual 
veste  d’uso  ordinario,  come  risulta  da  un’omelia 
di  Leone  IV,  de  Cura  pastora li\  dagli  statuti 
o capitolari  di  Riculfo  vose,  di  Soissons.  cap.  7; 
da  Reminone,  cap.  66,  ove  leggesi  che  il  vesco- 
vo deve  prender  notizia  se  i preti  celebrano  i 
divini  misteri  senza  camice,  0 se  col  camice  che 
essi  vestono  colidianameutc.  Nell' Affrica  isoli 
sacerdoti  e vescovi  potevano  portare  il  camice 
fuor  di  chiesa,  concil.  IV.  Cartag.  c.  4i;  sic* 
come  poi  nell’  uso  ordinario  il  camice  riusciva 
molto  incomodo,  così  par  naturale  che  i chierici 
1’ abbiano  raccorciato  per  loro  comodità,  e ne 
eian  quindi  sortiti  i rocchetti  e le  cotte  (Bocquil- 
lot,  Liltirg.  sacr.  pHg.  1/^2  e scg.).  Il  camice 
non  è presentemente  in  uso  che  presso  gli  eccle- 
siastici in  funzioni  di  chiesa;  ed  è simbolo  di 
purità  per  la  sua  bianchezza. 

- CAMICETA,  sede  vescovile  d’Affrira  la  di  cui 
provincia  è incerta.  Datiauo  vesc.  di  Camiceta 
assistette  e sottoscrisse  al  conc.  di  Cabarsussa. 

CAMILLO  (S.)  de  Lellis,  fondatore  dei  chie- 
rici regolari  ministri  dpgli  infermi,  nacque  nel- 
l’an.  i5oo  ai  20  di  maggio  nella  terra  di  Roc- 
chianico,  diocesi  di  Chieli  nell’Abruzzo,  da  una 
madre  già  quasi  sessagenaria,  la  quale  prima 
di  partorirlo  vide  in  sogno  che  il  suo  bambino 
portava  una  croce  impressa  nel  petto  edera  con- 
dottiero di  altri  fanciulli  che  portavano  il  mede- 
simo segno.  In  età  giovanile  professò  la  milizia 
e visse  per  più  anni  immerso  ne’ vizi  e nelle  dis- 
solutezze del  secolo  e mollo  dedito  al  vizio  del 
giuoco;  fintantoché  nell'  an.  25.°  dell’  età  sua 
illuminalo  e prevenuto  dalla  divina  grazia,  si 
convertì  a Dio  e concepì  un  tal  dolore  de’  pro- 
pri trascorsi  che  in  quel  medesimo  giorno  in  oui 
Dio  gli  toccò  il  cuore,  cioè  nella  festa  della  Pu- 
rificazione di  Maria  Vergine,  deposlo  subito 
l'uomo  vecchio  e rivestitosi  del  nuovo,  s’incam- 
minò senza  frapporre  dilazione  al  convento  dei 
cappuccini  e domandò  con  umili  e premurose 
istanze  di  esser  ricevuto  fra  loro.  Ottenne  facil- 
mente quanto  bramava,  ma  avendo  nell’esercizio 
dell’  armi  contralto  in  una  gamba  verso  il  collo 
del  piede  una  piaga  di  maligna  natura  che  si  an- 
dava dilanio  in  tanto  riaprendo,  a cagione  spe- 
cialmente della  tonaca,  la  quale  urlava  di  conti- 
nuo in  quel  sito;  bisognò  che  per  un  tal  motivo, 
dopo  aver  più  volte  riassunto  l’abito  di  quella  re- 
ligione, l'abbandonasse  alla  fine  per  sempre  e 
si  rassegnasse  a’ voleri  della  divina  provvidenza 
che  lo  destinava  altrove  a cose  maggiori.  — 
Portatosi  quindi  a Roma  fu  ammesso  nello  spe- 
dale degl’  incurabili,  e dopo  qualche  tempo  es- 
sendo stalo  riconosciuto  il  suo  merito  e la  sua 
virtù,  gli  fu  anche  confidala  1’  amministrazione 
del  medesimo  spedale,  la  quale  esercitò  per  più 


anni  eon  somma  integrità  e attenzione.  Riputan- 
dosi come  servo  di  tutti  quegli  infermi  era  sua 
principal  cura  di  rifar  loro  i letti,  di  scopar  lo 
spedale,  di  medicare  e fasciar  le  piaghe  e sopra 
lutto  di  assisterli  nell’  ultime  loro  agonie  con 
fervorose  preci  ed  esortazioni,  dando  sempre  in- 
signi ed  illustri  esempi  della  sua  ammirabile  pa- 
zienza, invitta  fortezza  ed  eroica  carità.  Ma  sic- 
come credè  che  al  soccorso  de’  moribondi  , al 
quale  uffizio  si  sentiva  particolarmente  chiama- 
to . potesse  contribuire  e giovar  inolio  il  sussi- 
dio delle  scienze;  cosi  vinto  ogni  rossore  e uma- 
no rispetto,  non  ebbe  difficoltà,  benché  in  età 
di  32  anni,  di  mettersi  co’ fanciulli  ad  imparare 
i primi  elementi  della  grammatica  e continuò  ad 
applicarsi  con  gran  diligenza  allo  studio,  senza 
però  trascurare  quello  piu  importante  della  pie- 
tà cristiana,  nella  quale  fece  tale  profitto,  che 
dopo  qualche  tempo  fu  ammesso  nella  milizia 
ecclesiastica  e promosso  agli  ordini  sacri  fino  al 
sacerdozio.  In  questo  nuovo  stalo  vie  più  si  ac- 
crebbe il  suo  fervore  nel  promovere  la  salute  dei 
suoi  prossimi,  specialmente  nel  prestar  loro  ogni 
assistenza,  quando  erano  infermi  e moribondi, 
finché  essendosi  a lui  uniti  altri  compagni  in 
questo  pio  esercizio  di  assistere  gl’  infermi,  isti- 
tuì la  congregazione  dei  chierici  regolari  detti 
Ministri  degli  infermi,  la  quale  ottenne  che  nel- 
1*  an.  i5S6  ai  18  di  marzo  fosse  con  breve 
apostolico  approvata  da  Sisto  V,  e poi  da  Gre- 
gorio XIV  con  sua  bolla  de’iS  olt.  i5qi,  im- 
ponendo a'  suoi  religiosi , oltre  i tre  consueti 
voti,  anche  il  quarto  di  assistere  c di  servire 
gl'  infermi,  eziandio  appestali.  Obbligatosi  il 
santo  con  questi  nuovi  vincoli  a dedicarsi  lut- 
to ni  servizio  degli  infermi,  non  si  può  espri- 
mere abbastanza,  con  quanto  studio  e zelo  in- 
vigilasse a’  loro  vantaggi  e promovesse  sempre 
fino  agli  ultimi  periodi  della  sua  vita  ogni  loro 
comodo  e sollievo,  non  ostante  le  gravi  fatiche 
e i pericoli  eziandio  della  vita  a cui  per  tal  eser- 
cizio di  carità  fu  più  volte  soggetto.  Si  sottomet- 
teva umilmente  agli  ullizi  più  vili  e gli  esercita- 
va con  gran  prontezza  e ilarità  d’  animo  e bene 
spesso  in  ginocchioni,  riconoscendo  Gesù  Cristo 
nella  persona  di  qualunque  infermo;  anzi  per  aver 
più  comodo  e tempo  di  assistere  e provvedere 
all'  indigenza  di  tulli,  s’ indusse  spontaneamente 
a dimetter  la  carica  di  generale  della  sua  religio- 
ne e a privarsi  inoltre  di  quelle  celesti  delizie 
ch’era  solilo  di  piovare  nelle  sue  orazioni  e pie 
meditazioni.  — .Ma  il  suo  paterno  amore  verso 
gl’infermi  e miserabili  singolarmente  risplendet- 
te così  in  Roma,  come  in  Nola,  allora  quando 
ambedue  queste  città  furono  attaccale  da  fiera 
carestia  c da  influenza  di  mulutlia  contagiosa  ; 
perocché  usò  il  santo  tutte  le  possibili  diligenze 
per  rendere  il  flagello  più  tollerabile,  e assistilo 
dal  divino  aiuto  gli  riuscì  di  sovvenire  alle  ne- 
cessità spirituali  e temporali  di  un  gran  numero 
di  persone  povere  c abbandonate.  Oltre  il  dono 
della  profezia  di  cui  fu  doluto  e la  grazia  di  re- 
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sliluiro  la  sanila  corporale,  penetrava  ancora  i 
più  inlimi  segreti  de’  cuori,  c per  mezzo  delle 
suo  elficaci  orazioni  otlenne  dol  Signore  molle  e 
diverse  grazie  a quelli  che  a lui  ricorrevano. 
Fu  il  santo  quasi  sempre  alitino  da  vari  penosi 
mali  e specialmente  da  quella  piaga  nella  gam- 
ba di  cui  sopra  si  è parlalo  che  porlo  aperta  e 
grondante  sangue  per  lo  spazio  di  circa  4°  anni, 
ed  indire  da  dolori  acuii  di  calcoli,  i quali  per 
anni  io  continuamente  lo  tormentarono,  e tulli 
questi  mali  e dolori  soIlVi  sempre  non  solo  con 
pazienza,  ma  eziandio  con  ilarità  di  spirilo,  es- 
sendo solilo  chiamarli  le  misericordie  del  Signo- 
re che  si  degnava  con  tali  mezzi  purificarlo  dai 
suoi  peccati  e dargli  occasione  di  meritare.  Fi- 
nalmente consumato  non  meno  da  questi  suoi 
malori  che  dalle  sue  penitenze  e dalle  fatiche 
sofferti?  nell’ assistere  gl'infermi  si  nelle  case  par- 
ticolari che  negli  spedali,  dopo  aver  ricevuto 
con  isiraordinaria  divozione  i santi  sagrandoli 
della  Chiesa,  avendo  in  bocca  i dolcissimi  nomi 
di  Gesù  e di  Maria,  nell’ora  da  lui  predetta  mori 
santamente  in  Roma  ai  i4di  luglio  l’ao.  ifii4i 
65. ° deli'  età  sua;  ed  il  suo  sepolcro  è stato  da 
Dio  illustralo  con  molli  miracoli  de’  quali  rende 
testimonianza  il  sommo  ponlelict?  Benedetto  XIV 
nella  sua  bolla  di  canonizzazione  falla  nell’  an- 
no 1746. — Sanzio  Cicarelii  religioso  della  con- 
gregazione fondata  dal  nostro  santo  e suo  disce- 
polo ne  scrisse  e pubblicò  la  Vita  nel  fan.  16 1 5, 
cioè  nell’anno  susseguente  alla  morte  del  san- 
to, Vita  che  fu  poi  ristampata  ed  accresciuta  ia 
occasione  della  sua  canonizzazione.  Massini, 
I.* linee.,  loglio. 

CAMIAIECK. , città  di  Polonia  nella  Russia 
Russa,  capitale  della  Podotia  è situata  lungo  la 
riviera  di  Smolryez  verso  i confini  della  Molda- 
via, alla  distanza  di  4<>  leghe  all'  inoircn  di 
Lemboers  dalla  parte  d’  oriente.  I Turchi  dopo 
molli  attacchi  se  ne  impadronirono  nel  1672; 
ma  essi  la  resero  nel  1 699  ai  Bastami,  suoi 

f)rimi  padroni,  in  conseguenza  della  pace  stipa- 
ala  in  Carlowitz  li  20  genn.  dello  stesso  anno, 
tra  il  gran  signore,  1’  imperatore  di  Russia,  il 
re  di  Polonia  ed  i Veneziani.  Questa  città  è la 
sede  di  un  vescovo,  sotto  la  metropoli  diLeopol 
e non  di  Lemburgo,  come  disse  Maty.  Stanislao 
Osio,  vcsc.  titolare  di  litica  e poscia  di  Livonia, 
ne  divemie  vescovo  nel  1721.  Il  suo  predeces- 
sore N.  Gouiowski,  religioso  dell'ordine  de’ ci- 
stcrciensi, vesc.  diCaminieck  finodall’an.  1700, 
aveva  preso  il  partilo  di  Stanislao  Leczinsky,  ed 
era  stato  nominalo  da  questo  principe  nel  170!) 
ni  vescovato  di  Cracovia;  ma  nou  potè  ottenere 
le  sue  bolle  da  Roma. 

CAM1.VO,  caminum , città  d’  Allemagna  nella 
Pomerania  ulteriore  0 brandeburghese,  trovasi 
situala  ad  una  delle  imboccature  dell  Oder.  Aven- 
do i Danesi  distrutta  nel  1178  l'  antica  città  di 
Jullin,  venne  fabbricata  Camino  sulle  sue  rovi- 
ne, delle  quali  vedesi  tuttora  una  parte  alla  di- 
stanza di  due  leghe.  Il  vescovato  di  Jullin  vi  fu 


trasferito  5 anni  dopo  per  enra  di  Rogislao  If, 
duca  di  Pomerania,  il  quale  gli  diede  granili 
beni,  a condizione  che  i suoi  successori  venisse- 
ro  riconosciuti'  per  fondatori  e proiettori  di  que- 
sta chiesa.  Questo  vescovato  fu  primieramente 
suffraganeo  di  Ramberga,  poi  metropolitico  di 
Magdeburgo,  quindi  di  Gncsne.  Venne  final- 
mente sciolto  da  ogni  dipendenza  dal  papa  Cle- 
mente VI  l’an.  1 356  e sottomesso  immediata- 
mente alla  Santa  Sede.  La  sua  cattedrale  era 
dedicata  a S.  Ciò.  Rallista,  ed  eranvi  i5  pre- 
bende di  collazione  dei  duchi  di  Pomerania.  Le 
dignità  consistevano  nella  prevostura,  nel  deca- 
nato, nella  tesoreria  e nei  5 nrcidiaconati  di  Ca- 
mino, Dymin,  Uznan,  Sicltino  e Slargard.  Il  ve- 
scovato comprendeva  ancora  nella  sua  giurisdi- 
zione le  città  di  Colberg,  celebre  porto  sul  mare 
Rabico,  dove  cravi  una  collegiata  dedicata  alla 
Madonna,  Gripswalde,  dove  eravi  una  universi- 
tà, della  quale  erano  cancellieri  i vescovi  di  Ca- 
mino; Stellino,  dove  era  una  collegiale  dedicata 
a S.  Ottone;  Colino,  dove  risiedono  i vescovi, 
ecc.  — Nel  i53o  essendosi  introdotto  il  lutera- 
nismo in  questo  vescovato,  i duchi  di  Pomera- 
nia vi  si  fecero  eleggere  per  amministratori. 
Bogislao  XIV,  ultimo  duca,  essendo  morto  nel 
16.87  senza  lasciare  figli  maschi,  la  famiglia 
di  Rrandeburgo  gli  doveva  succedere  in  vir- 
tù delle  ani  che  transazioni  fatte  nell' an.  i33S 
tra  queste  due  case;  ma  siccome  questa  suc- 
cessione sopravvenne  nel  tempo  che  gli  Sve- 
desi occupavano  tutto  il  ducalo  di  Pomera- 
nia , I’  elettore  di  Rrandeburgo  non  ne  potè 
prendere  il  possesso  che  nell’ao.  i648,  in  virtù 
del  trattato  di  Vestfalia.  Venne  allora  stabilito 
che  il  vescovato  di  Camino  sarebbe  cretto  in 
principato  ed  in  feudo  perpetuo  dell’impero,  e 
che  sarebbe  ceduto  all’elettore  di  Brandeburgo; 
siccome  pure  la  parte  ulteriore  delle  prebende 
di  Cumino,  con  potere  di  estinguerle  e di  appli- 
carsi le  rendile  dopo  la  morto  dei  canonici  e de- 
gli altri  del  capitolo.  — L’altra  parte  che  dicesi 
citeriore,  è stata  lasciata  al  re  di  Svezia  con 
Stellino,  Stralsuuda,  Golnaw,  ecc. .colla  facoltà 
perpetua  di  succedere  a tutto  il  resto  del  ducalo 
di  Pomerania,  in  mancanza  di  principi  maschi 
della  casa  di  Magdeburgo.  — S.  Ottone,  vesc. 
di  Ramberga,  viene  soprannominalo  f apostolo 
della  Pomerania,  a motivo  eh’  egli  vi  ha  predi- 
calo l’evangelio,  e vi  ha  convertilo  Vratilaso  I 
re  degli  Slavi  e di  Pomerania,  siccome  pare  il 
suo  popolo.  Questo  principe  gli  accordò  tante 
terre  ch’egli  vi  fondò  non  solo  due  monasteri, 
ma  puranclie  un  vescovato  in  Jullin,  dove  Ottone 
consacrò  una  chiesa  ia  onore  di  S.  Adalberto  e 
di  S.  Venceslao,  martiri.  Egli  vi  lasciò  per  pri- 
mo vesc.  il  suo  discepolo  Adalberto  ; c i papi 
Callisto  11  ed  lunocenzo  II  confermarono  questa 
fondazione  negli  an.  1124  e u4o.  Veggasi  la 
serie  dei  vescovi  di  Camino  nella  Storia  eccle- 
siastica di  Al ìemegna,  t.  2,  pag.  307  e seg. 

CAMISIKDI,  calvinisti  ribelli  e fanatici  deilo 
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Cevenne  che  credevano  profetizzare,  e che  for- 
marono alla  fine  del  XVII  sec.  od  al  principio 
del  XVIII  una  specie  di  fazione  che  fu  detta  dei 
camisardi,  o perchè  non  facevano  se  non  attac- 
chi broschi  ed  imprevedoti,  che  in  termine  di 
guerra  si  chiamano  incamiciate , o perchè  infe- 
stavano le  grandi  strade  o cammini  (frane,  c/ie- 
mins  ed  anche  camis ),  o perchè  portavano  so- 

(ira  i loro  abiti  una  camicia  che  in  vernacolo  di 
Jngoadocca  si  dice  camise,  o finalmente  dalla 
sottoveste  logora  di  tela,  che  è 1’  abito  ordinario 
dei  paesani  di  quelle  montagne.  I catnisardi  fu- 
rono eccitali  alla  rivolta  dalle  false  profezie  del 
ministro  Jurieu  e dalle  lusinghiere  promesse  del 
principe  d'  Grange.  Jurieu  annunziò  a tutta  la 
terra  I1  estinzione  della  religione  romana  ed  il 
regno  del  calvinismo  ; altri  ministri  protestanti 
adottarono  le  sue  idee  e le  sparsero  nelle  Ceven- 
ne.  Un  vecchio  calvinista  nominato  Du  Serre 
scelse  noi  suo  vicinalo  io  giovani,  e fece  dare  a 
sua  moglie  associata  all' impiego  un  egual  nu- 
mero di  fanciulle.  Du  Serre  disse  loro  avere  ri- 
cevuto lo  Spirito  Divino,  poter  comunicarlo  a chi 
volesse,  ed  avere  perciò  scelti  loro  per  renderli 
profeti  e profetesse.  La  prima  preparazione  alla 
profezia  fu  un  digiuno  di  tre  giorni,  dopo  il  quale 
Du  Serre  ragionò  con  questi  fanciulli  di  appari- 
zioni, di  visioni,  d’inspirazione  ; riempì  la  loro 
immaginazione  d’idee  le  più  spaventose  e di 
speranze  le  più  magnifiche  ; fece  loro  imparare 
a memoria  i passi  dell*  Apocalisse  dove  si  parla 
dell'anticristo,  della  distruzione  del  suo  impero 
e della  liberazione  della  Chiesa.  Diceva  loro  che 
il  papa  era  l’anlicrislo,  che  l’impero  vicino  alla 
sua  distruzione  era  il  papismo,  e che  la  liberazio- 
ne della  Chiesa  era  lo  ristabilimento  della  prete- 
sa nformn.  Du  Serre  insegnava  parimente  ai 
suoi  profeti  ad  accompagnare  i loro  discorsi  co- 
gli atteggiamenti  più  propri  per  imporre  ai  sem- 
plici: essi  cadevano  supini,  gonfiavano  lo  storno- 
co  e la  gola,  si  assopivano,  poi  risvegliati  all’im- 
provviso spacciavano  in  tuono  audace  tutto  ciò 
che  si  presentava  alla  loro  immaginazione.  Que- 
sti nuovi  profeti  si  dispersero,  e Du  Serre  con- 
gedandoli gli  esortò  a comunicare  ii  dono  della 
profezia  a quanti  ne  trovassero  degni.  Molli  si 
sparsero  nel  Dellinalo  c nel  Vivaresc;  e il  loro 
preteso  spirito  profetico  si  moltiplicò  così  prodi- 
giosamente che  certi  villaggi  contavano  tanti 
profeti  quanti  abitanti  ! Essi  si  attnipparono  e 
commisero  mille  disordini,  massacrando  preti  ed 
abbruciando  chiese. La  loro  rivolta  non  fu  spen- 
ta che  nel  iyog.Uruyes,  Uistoirc  dufanatisme 
de  Jiotrr  tempi . f/isloire  dei  Carni sards,  Lon- 
dra, 1754,  t.  2,  in  12.“ 

Clini  AH  \T.\  (Filippo),  nato  a Palermo  nel 
sec.  XVII,  fu  ivi  dapprima  giudice  criminale  e 
consigliere  al  tribunale  d’appello,  poscia  giudice 
regio  al  tribunale  sapremo  del  regno,  finalmente 
generale  di  tutte  le  truppe  in  Sicilia.  Morì  a Pa- 
lermo il  giorno  4 die.  1670,  e lasciò:  \.°Juri • 
dicum  discrimen  inter  episcopos,  abbate s et 


CAM 

rrgulares,  novissime  discussum  in  causa  maq. 
1).  Dionysii  Mugno,  ordinis  magni  Basilii \ 
abbatis  ecclesiae  divi  Cbrisiophori, fe/icis  tir- 
bis  Panormi.  2°  Patrocinium  D.  lierardi 
Ferro  XIX,conlra  D.Jacobum  Sieri.  3.°  Pro • 
pugnuculum  veritatis  contra  monasteriorum 
successioncm  in  primogenite , a/iisgue  bo- 
nie  Jideicommisso  subjectis . 4-*  Allegationes 
in  causd  manutenlionis  possessioni! principe - 
tue  Bulerac  et  Petrae  Portiae , cttm  dignitate 
mar/natis  Hispaniarnm , et  tnarebionatus  Mi- 
telli  aliorumtftte  oppidorum.  5.° Responso,  etc. 
in  2.  voi.  6.°  Allegationes  prò  sorore  Anna 
Maria  de  J ovino  nominibtts  contra  wnerabi- 
tem  conventum  sane  la  e Mariae  montis  Carme - 
liydvitatisSuterae.  Mongif.  Bibliotheca  Sicilia. 
Supplcment  frangati  de  Bàie. 

CAMMELLO,  animale  comunissimo  nell*  Ara- 
bia, nella  Giudea  e nei  paesi  vicini.  La  Scrittu- 
ra lo  chiama  gamal,  e lo  annovera  fra  gli  ani- 
mali impuri  {Deut.  "io,  c.  i4,  v.  7.  levit. 
c.  1 1,  v.  4)-  Il  cammello  è grosso  corpulento  e 
proprio  a portare  dei  carichi.  Avvene  di  quelli 
che  portano  sino  a mille  libbre  di  peso.  Piegano 
il  ginocchio  per  riposare  e per  ricevere  0 depor- 
re  il  carico. 

* CAMMINO  (S  ),  nacque  in  Irlanda.  Non 
appena  cominciò  a conoscere  il  mondo,  che  di 
esso  fu  annoiato,  e riputando  cosa  migliore  il 
menar  la  sua  vita  nella  solitudine,  elesse  a ritiro 
l’isola  di  Inish-Keallair.  La  fama  della  sua  santità 
attrasse  a lui  tanto  numero  di  seguaci,  chea  ri- 
covrarneli  gli  fu  d’uopo  innalzare  un  monistero, 
reso  celebre  poscia  per  tutta  Irlanda.  Cammino 
è tra  i santi  p ù rinomati  di  quella  parte  di  mon- 
do^ vi  ha  mia  chiesa,  che  da  lui  s'intilohr.  Tem- 
pio di  Cammino.  Morì  il  santo  abbate  uell’  an- 
no 653  Moroni,  Diz. 

CAMON  (eb.  sua  risurrezione ),  città  al  di 
qua  del  Giordano,  nel  Gran  Campo,  distante  sei 
miglia  da  Legione,  verso  il  settentrione.  Euse- 
bio, in  toc. 

CAMO.\,  éiltà  al  di  là  del  Giordano,  nel  paese 
di  Galaad.  Jai'r,  giudice  d’Israello,  vi  venne  sep- 
pellito. Jttdic.  c.  io,  v.  5. 

CAMPACI.  Calze  particolari  delle  quali  si  ser- 
vivano una  volta  all’altare  i vescovi  ed  i sacer- 
doti. Con  licenza  del  papa  una  volta  se  ne  ser- 
vivano anche  i diaconi  di  Roma  e di  alcune  allrè 
chiese.  S.  Gregori»,  I.  7,  ep.  28.  Boequillot, 
lift.  saev.  png.  160.  — Questo  genere  di  calze 
era  usitato  anche  dagli  imperatori  e sonatori  ro- 
mani, e deriva  dalla  parola  greca  xa/ara^/s-,  che 
significa  reti,  come  si  veggono  negli  antichi  di- 
pinti. Auaslasio,in  Siroioiido, riferisce  che  queste 
calze:  nttllus  alias , ni  si  Bomanus  ponlifex 
portai . I canonici  della  chiesa  di  Messina  ne 
usano  anche  presentemente.  Il  conc.  di  Toledo 
però  stabili  : Campa (jis  vero  caleeari  abs</ue 
apostolica  licentia  non  pennini  tur  diaconie. 
Come  poi  ne  sia  passato  l'uso  ai  vescovi  cd  indi 
anche  agli  abbati,  ai  quali  venne  concesso  l’uso 
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dei  dislifllivi  vescovili,  veilesi  presso  Teodolfo, 
I.  5 Carm. ,c  Bocquiilol.Zf/aiip.sacr.pag.  1 65. 

**CAMPAG.\A,  ctllà  del  regno  di  Napoli  nel 
Principato  Citeriore.  Venne  essa  cosi  nominala 
perchè  trovasi  ai  confini  della  campagna.  Essa 
porla  il  titolo  di  marchesato,  ed  apparteneva  in 
passalo  alla  casa  Grimaldi.  Clemente  VII  ne  fe- 
ce una  sede  vescovile  li  io  luglio  1020,  e la 
8ollom:se  a Salerno.  Ma  Pio  VII  ne’ primordi 
del  nostro  secolo,  colle  lettere  apostoliche  De 
tneliori,  i/uinto  halendas  J ulii  1818,  soppres- 
se la  sede  di  Salriano  e P uni  a Cumpagua,  e 
questa  contemporaneamente  unì  in  perpetua  am- 
ministrazione all*  arciv.  di  Conza.  — La  chiesa 
cattedrale  è dedicata  alla  Madonna,  ed  è servita 
da  18  cauonici,  do’ quali  7 sono  dignitari,  cioè: 
l'arcidiacono,  1* arciprete,  il  diacono,  il  corista, 
il  primicerio,  il  tesoriere  ed  il  sacrestano,  ecc. 

**CAMPANA,«*/»/M*M«, strumento  di  metallo 
appeso  in  luogo  elevato,  e che  serve  principili- 
niente  ad  invitare  i cristiani  alla  chiesa. 

Origine  ed  uso  delle  campane.  — I gran  sa- 
cerdoti degli  Ebrei  portavano  dei  sonagli  attac- 
cati all’ estremità  della  loro  veste  (Exod.  c.  23, 
v.  33).  1 Romani  si  servivano  di  campanelli  an- 
che per  annunciare  al  popolo  l'ora  de' bagni, 
.del  mercato  e di  altri  affari  pubblici.  Essi  li 
chiamavano  tintinnabula  a motivo  del  rumore 
strepitoso  che  facevano.  Questi  campanelli  era- 
no certamente  assai  diversi  dalle  campane  d’og- 
gidi;  ma  siccome  le  arti  si  perfezionano  grada- 
tamente, si  suppone  con  fondamento,  chedaque- 
sta  sorta  di  campanelli  ci  è derivala  P invenzio- 
ne delle  campane  (piali  le  abbiamo  adesso.  Ce- 
. ueraluientc  si  crede  che  S.  Paolino  di  Nola  s a 


quello  che  ha  inventato  le  campane,  0 per  lo 
meno  le  ha  introdotte  per  il  primo  nella  sua 
chiesa.  Ma  quest'  opinione  non  ha  alcuna  pro- 
babilità, perchè  questo  santo  vescovo  nella  (Io- 
scrizione  dettagliala,  che  esso  fa  della  sua  chie- 
sa a Sulpicio  Severo,  non  ne  parla  in  alcuna 
maniera,  quantunque  non  vi  oinmella  alcuna 
delle  cose  anche  le  più  comuni,  c d’altronde  il 
nome  di  campana  è stato  sconosciuto  quasi  per 
due  secoli  posteriori  a quello  di  S.  Paolino  ( 1 ). 
Si  cita  la  regola  di  S.  Girolamo,-  dove  si  parla 
di  campane  per  radunare  i monaci;  ma  questa 
regola  non  è di  S.  Girolamo,  ella  è di  un  auto- 
re die  ini  vissuto  molto  tempo  dopo  di  lui.  La 
regola  di  S.  Benedetto  parla  del  segno  dell’ òdi- 
ciò,  signum  di  ci  ni  o/ficii,  ma  essa  non  dice, 
die  questo  segnale  venisse  dato  col  mezzo  di 
una  campana.  Bcda,  che  ha  vissuto  nel  VII  ed 
Vili  sec.,  è il  primo  autore  che  parla  di  cam- 
pane, e clic  loro  attribuisce  il  nome  di  campa- 
na (Beda,  /lisi.  lib.  4>  c.  23).  E uuindi  proba- 
bile che  solamente  verso  il  (ine  del  Vii  sec.  siasi 
cominciato  a fondere  de’  grandi  strumenti,  che 
si  chiamarono  appunto  campane  per  distinguer- 
le dai  campanelli,  dei  quali  si  servivano  prima, 
o tutto  al  più  al  principio  del  medesimo  secolo 
giusta  il  parere  di  quelli  che  ne  attribuiscono  il 
primo  uso  al  papa  Sabbiano  che  succedette  a 
S.  Gregorio  il  grande  nel  Go4.  — Le  campane 
servono  a chiamare  i fedeli  alla  chiesa  per  la 
messa,  le  ore  canoniche,  i sermoni;  a dare  i se- 
gni per  i morti  ed  i moribondi,  per  l'elevazione 
del  Santissimo  Sacramento,  per  il  Viatico  agli 
infermi,  per  la  ree  la  dell’  Angelus  alla  mani- 
na, a mezzo  giorno,  alla  sera  (2).  Sino  ai  tempi 


(1)  Dalla  surriferita  tradizione  intorno  a S.  Paolino  veic.  di  Nula  la  campana  si  chiama  anche  nolo,  e il 
comune  nome  di  campana  vuoisi  derivato  dail’essere  la  città  di  Nola,  in  quol  paese  romano  che  si  dice  Cam- 
pania. Gli  Ebrei  convocavano  il  popolo  colle  trombe.  In  Oriente  si  costumava  convocare  il  popolo  a’  divini  uf- 
fizi colle  tabelle,  come  si  fa  presentemente  negli  ultimi  giorni  della  settimana  santa  , c I’  uso  dette  campane 
cominciò  ad  estendersi  , dopo  csseivi  stata  muuJalu  una  grotta  campana  all1  imperatore  M. eliclo  dal  doge  di 
Venezia  nell’  8Ga. 

(a)  Desiinate  le  campane  ad  avvertire  i fedeli  dei  d. versi  soccorsi  spirituali,  che  loro  si  olirono  nelle  chie- 
se, c dei  diversi  doveri  di  alzare  la  mente  a Dio,  s. irono  anche  per  avvertirli  eil  accompagnarli  nelle  pro- 
cessioni, per  avvisare  dell*  esposizione  del  SS.  Sacramento  nella  divozione  delle  4°  ore,  dell’  elevazione  dell’o- 
stia nella  santo  Messa,  della  Messa  solenne,  parrocchiale  o comune,  dell’approssimursi  delle  solenmtà  ( il  che 
si  fa  suonandosi  alle  tre  si  del  di  precedente  ),  della  passione  del  Signore  nei  venerdì,  dell’antifona  alla  B.V. 
nel  sabbaio , dell’esposizione  delie  reliquie  insigni  , dei  sermone  c della  dottrina  cristiana , dei  vespcri , delle 
preghiere  per  i defunti,  di-U’agouia,  della  morie  c sepoltura  dei  parrocchiani,  dell’  arrivo  del  Vescovo  o supe- 
, riorc  ecclesiastico  c delle  funzioni  straordinarie  da  esso  comandale.  1 suono  poi  delle  campane  prima  e dopo 
l’elevazione  fu  istituito  in  Sicilia,  e propagato  per  tutto  il  mondo,  nel  ponlifioalo  di  Alessandro  VI.  allorquan- 
do un  eretico,  di  nome  Rizzo,  strappò  io  Catania  dalle  mani  del  sacerdote  I’  Ostia  consacrala.  — Nelle  sacre- 
stie delle  chiese  cattedrali,  collegiale  e parrocchiali  deve  esservi  una  tavola , sulla  quale  sia  dinotato  quando 
c per  quali  oggetti  devono  essere  suonale  le  campane,  ed  il  popolo  deve  frequenti  volte  essere  esortato  ad  ub- 
bidire alla  vo-c  della  campana,  come  a quella  di  D.o  sia  col  recarsi  in  chiesa,  sia  pregando  in  casa , od  ac- 
compagnandosi io  istrada  alle  preghiere  altrui , cd  alt’  uopo  ti  devono  pubblicare  spesse  volt-  anche  lo  indul- 
genze concesse  a quelli  che  si  prestano  divoli  alle  pratiche  intese  dall’  avviso  datone  col  tuono  delle  campane. 
Non  possono  però  adoperarsi  le  campane  per  avvertire  il  pubblico  dell’esecuzione  di  pubbl  che  pene  o suppli- 
zi ; cpperciò  nel  cooc.  x.#di  Milano,  pari,  e,  tit.  de  ecclesia  si  legge  : Sacrat  campanae  tsum,  qui  ad  Ji- 
dcles  praemonendos , ut  ad  divina  conceniant  cjjìcia , est  introducila , indignum  est , ad  conctniendus  homi - 
nes  ad  spectacula  supplùiorum  adhiberi  ; c la  sacra  Congregazione  dei  vescovi  e regolari  i.i  Papùnsis  de 
anno  i5Si  ha  prescritto  che  le  campane  consegrale  poste  in  una  torre  profana  non  possono  seiv.re  ad  uso 
profano,  quantunque  fossero  stale  fabbricate  con  questo  fine,  ammenoché  non  coocorra  l'assenso  del  vescovo  o 
la  consuetudine — Il  suono  delle  campane  è sospeso  in  lempu  d‘  interdetto,  c.  guod  nonnulis  sa.— Nella  chiusa 
ambrosiana  nella  mattina  del  venerdì  santo  lettesi  nel  \ angelo  della  passione  le  parole  emisit  spiritual,  cessa  il 
suono  delle  campane.  — Nel  sobbato  santo  non  ti  possono  suonare  le  campane  al  Gloria  in  excelsis  , prima 
clic  sieno  suonote  nella  chiesa  maggiore  : Et  ut  debilus  hoi.or  matrici  ecclesiae  reddulmr,  tuoi  ipsi  Jralres, 
Quam  alii  clerici  sneculares , eliam  super  hoc  apostolici  tedi*  privilegio  mutili,  dù  s abbati  maturi 1 kebJs- 
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dell'  imperatore  Costantino  non  vi  ó stalo  nlenn 
segno  per  radunare  i fedeli,  il  veseovo,  ovvero 
il  diacono  erano  quelli  i quali  loro  notificavano 
il  tempo  e luogo  della  loro  radunane.  Dopo 
questo  imperatore  si  usarono  diversi  strumenti, 
quali  sono  p.  e.  trombe,  corni,  vasi  di  rame  ed 
ottone  e tavole  diverse.  Bocquiilot,  Liturg.  sacr. 
png.  364- — Intorno  poi  la  loro  prima  introdu- 
zione Benedetto  XIV,  Insiti,  eccl.  20,  n.  2 et 
ilub.6,  cosi  scrive:  Jlltid  solimi, dici  polest,lin- 
tinnn/m/a  ante  saecu/tim  sextum  ab  ecclesia 
occidentali  usu  reccpla  fuisse,  quum  ex  vita 
S.Columbani  abbati*, qnac  saeru/o  sexlo  exa- 
rata fuit,  poslea  a r.  Mabillanio  in  lucem 
edita,  deprehendatur , ipsum  sub  mediani  no- 
clem  pulsante  campana  ad temp/um  se  conve- 
nisse, caelerosque  monachos  sonino  excilalos 
ad  lemplum  pariler  convenisse. 

Benedizione  delle  campane.  — • Baronio,  gli 
autori  delle  Cerimonie  religiose,  e M.  de  la 
Combe  riferiscono  che  il  costume  di  benedire  le 
campane  venne  introdotto  sotto  il  pontificalo  di 
papa  Giovanni  XIII  sia  perchè  questo  papa  è il 
primo  che  ha  benedette  le  campane,  dando  nel 
9G8  il  suo  nome  a quella  di  S.  Giovanni  di 
Luterano,  come  assicura  il  Baronio,  sia  perchè 
1 imperatore  Ottone,  dopo  la  sua  incoronazione 
diede  il  suo  nome  alla  campana  maggiore  di 
S. Giovanni  di  luterano, come  ilice  M de  la  Com- 
be. tìgli  è però  certo  che  quest’  uso  è assai  più 
antico,  perchè  la  forinola  di  questa  benedizione 
si  trova  in  lutti  i rituali  anteriori  di  un  secolo  a 
quello  di  (ìiovanni  XIII,  e questa  leggesi  col  ti- 
tolo : ad  sùjnum  Ecdesiae  benedicendum , ed 
altresì  è proibito  in  un  Capitolare  di  Carlo  M. 
del  789,  c.  18,  il  battezzare  le  campane:  Ut  clo- 
cas  non  bapt'zent.  Vito  Amerhachio  però  av- 
. verte,  che  nel  detto  Capitolare  furono  vietale  le 
superstizioni,  fra  le  quali  quella  di  servirsi  pei 
propri  usi  dell'acqua  della  lavatura  dtdle  Cam- 
pane, non  già  la  legittima  ed  ecclesiastica  be- 
nedizione delle  Campane.  Wénard,  Aule  sul  Sa- 
cramentario, pag.  207.  Il  cardi».  Bona,  Li- 
turg. I.  1,  c.  22.  Bocquiilot,  Liturg.  sacr. 
pag.  370. — Il  vescovo  è quello  che  d’ordina- 
rio fa  la  benedizione  d«*lle  campane,  e si  fa  in 
questo  modo:  i.°  Egli  è vestito  di  un  piviale 
bianco,  e giunto  col  clero  presso  la  campana 
prende  posto  sulla  sedia  a bracciuoli,che  è dis- 
posta per  lui,  instruisce  il  popolo  sulla  santità 
dell'  azione  che  intraprende,  quindi  si  alza  per 


cantare  col  coro  i salmi  assegnati  nel  rituale; 
2.0  Egli  esorcizza  e benedice  il  sale  e l'ac- 
qna  che  mischia  insieme,  e facendo  tre  volle  il 
6egno  della  croce  prende  l’aspersorio,  lo  bagna 
nell’acqua  benedetta,  assistito  da’ suoi  ministri 
lava  la  campana  di  dentro  e di  fuori  ; 3.*  Col- 
I’  olio  degli  infermi  fa  la  figura  di  croce  nel 
mezzo  della  campana  al  di  fuori;  indi  coi  me- 
desimi oli  fa  sette  altre  croci  sull’  esterno  della 
campana;  egli  ne  fa  quattro  col  santo  crisma  al 
di  dentro  ed  a distanza  eguale,  consacra  la  cam- 
pana col  nome  della  SS.  Trinità,  e per  distin- 
guere ciascheduna  campana  col  nome  del  santo 
che  le  è imposto,  nomina  nn  santo  sotto  I*  invo- 
cazione «lei  quale  la  campana  ditesi  benedetta; 
e perciò  particolarmente  questa  cerimonia  si 
chiama  battesimo,  quantunque  sia  un  vocabolo 
improprio, giacché  la  voce  di  battesimo  secondo 
l’uso  dello  Chiesa  è determinata  propriamente  a 
non  significare  altro  che  il  sacramento  della  ri- 
generazione  ; 4.°  Nell’  incensiere  sotto  la  cam- 
pana si  mette  dell’incenso,  della  mirra  e della  pa- 
sticca, onde  per  tal  modo  sia  profumala;  si  cantR 
il  Vangelo,  il  celebrante  si  rivolge  verso  la  cam- 
pana, fa  su  questa  il  segno  della  croce,  e così 
termina  In  eerimonia.  Pougef,  Jnstit.  cath.  (1). 

Effetti  della  benedizione  delle  campane .— 
Gli  effetti  delia  heuedisioae  delle  campane  con- 
sistono nel  dar  lorif  la  forza  di  muovere  il  cuore 
dei  fedeli  ed  eccitarvi  la  divozione  mediante  l'un- 
zione dello  Spirilo  Santo.  V.  i Rituali. 

Applicazione  allegorica  di  queste  cerimonie 
ai  pastori.  — Le  campane  sono  l'immagine  dei 

t (astori  che  sono  succeduti  ngli  apostoli,  dei  qua- 
i si  dice:  che  il  suono  della  loro  voce  si  è fat- 
to intendere  per  tu  Ho  il  mondo  ( Barn  c.  io, 
v.  18).  Ciò  posto,  pcco  l’applicazione  allegorica 
della  cerimonia  della  benedizione  delle  campane 
alla  persona  dei  pastori  : i.°Si  lava  la  campana 
al  di  dentro  ed  ni  di  fuori.  Ciò  significa  che  il  pa- 
store di  una  chiesa  prima  che  sia  innalzato  a 
questa  dignità,  deve  essere  intieramente  purgalo 
dalle  sue  colpe;  2.0  Si  fanno  coll’olio  degli  in- 
fermi se! le  unzioni  ni  di  fuori  della  campana, 
ciò  significa  i selle  doni  dello  Spirito  Santo  ri- 
cevuti coll’  olio  santo,  e che  i pastori  devono 
avere  per  comunicarli  agli  altri,  ludi  si  fanno 
uattro  unzioni  col  sacro  crisma  al  di  dentro 
ella  campana;  questo  dimostra  la  forza  e la  ca- 
pacità della  carità  della  quale  i pastori  devono 
essere  pienamente  penetrati  per  far  intendere,  se 


madae,  antequam  ramponar  calhedralis , rei  matrici»  ecclesia»  pula  aver  ini,  campanam  in  ecclesiis  tuia  pul- 
sare minime  possimi.  Leo  X in  Conslitul.  incip.  Dum  intra  jj  12. 

(1)  Della  benedizione  delle  campane  fa  menzione  anche  Alcuino  , che  fu  maestro  di  Car'o  Magno,  o la 
stessa  è proscritta  nel  Pontificale  al  (il.  De  benediction.  campana»  colla  parola  debel , «pandi  il  vescovo  può 
proibire  il  suono  di  He  campane  ohe  non  sono  per  anco  benedette  , Sacra  congreg.  Hit.  in  Arrutma , 5 ju- 
tii  1614.;  e perchè  consti  in  perpetuo  la  seguita  benedizione,  S.  Carlo,  al  lit.  De  ecclesiarum,  ahorumgue  re- 
rum  benedicliombus  , vuote  clic  questa  sia  notata  in  un  libro  da  conservarsi  nell'  archivio  vescovile,  c se  no 
ponga  un  monumento  in  qualche  luogo  dilla  torre  o delta  chiesa  , 0 preceda  uo  sermone  che  no  insegni  la 
forza  cd  i misteri,  c il  tutto  consti  da  una  testimoniale.  Quantunque  le  campane  di  regola  non  possano  essere 
benedette  clic  dal  vescovo  0 da  persona  da  esso  delegala,  gli  abbati  ed  i prelati  che  hanno  1*  uso  dei  pontifi- 
cali, possono  essi  pure  benedire  le  campane,  purché  queste  siano  per  il  solo  uso  dell»  loro  chiesa.  Sacr . con- 
greg■ in  Patavina , 5 aprile  1C20. 
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abbisogna,  la  loro  voce  ai  quadro  angoli  dalla 
terra,  e produrre  tutti  gli  alleili  simboleggiali 
da  quelli  della  campana;  3.°  Dopo  le  unzioni  si 
abbruciano  dei  profumi  sodo  la  campana*  Ciò 
significa  che  i pastori,  i quali  hanno  ricevuta  la 
sagra  unzione  devono  portare  nel  loro  cuore  le 
preghiere  dei  fedeli  rappresentate  dai  profumi 
per  presentarle  a Dio  ; 4**  Si  canta  il  Vange- 
lo, nel  quale  si  racconta  che  i\larin  ascoltava  la 
parola  di  Dio  ai  piedi  di  G.  C.  Questo  insegna, 
che  uno  dei  principali  doveri  di  un  pastore  si  è 
di  radunare  i fedeli  alla  chiesa,  affinchè  vi  ascol- 
tino la  parola  di  Dio,  e che  essi  medesimi  la  de- 
vono ascoltare,  meditare,  e devono  nudarsene 
ai  piedi  degli  altari,  onde  dispensarla  agli  altri. 
Pouget,  Instituiiones  Catholicae.  Vedi  anche 
Durando,  De  rùibus,  e tutti  i Rituali. 

Intorno  a quelli  che  detono  suonare  le  cam • 
pane.  — Anticamente  la  funzione  di  suonare  le 
campane  apparteneva  ai  sacerdoti,  e ciò  ad  imi- 
tazione dei  figliuoli  di  Aronne,  ai  quali  Iddio 
nell’antica  legge  aveva  comandalo  di  suonare 
le  trombe  per  radunare  il  popolo  ebreo.  S.  Be- 
nedetto comanda,  che  il  carico  di  radunare  la 
comunità  spetti  all'  abbate,  ovvero  ad  un  altro 
religioso  da  esso  incombenzato  ( Reg.  c.  hf  ). 
Nei  Capitolari  di  Carlo  AI.  si  vuole,  che  i sacer- 
doti siano  quelli,  i quali  suonino  le  campane  per 
le  ore  canoniche  (Lib.  6,  c.  168).  L'Ordine  ro- 
mano, i rituali  antichi,  il  4*°  conc.  di  Cartagine 
non  fanno  alcuna  menzione  delle  campane,  e 
non  parlano  che  delle  chiavi,  quanto  si  traila 
della  materia  dell'  ordine  degli  osliari,  perchè 
ad  essi  non  spettava  il  suonare  le  campane.  An- 
che presentemente  presso  i certosini  tutti  i sacer- 
doti suonano  alternativamente  le  campane.  Sa- 
rebbe infatti  a desiderarsi  come  una  cosa  assai 
conforme  allo  spir.lo  della  Chiesa,  che  coloro  i 
quali  suonano  le  campane  fossero  cherici  con 
cotta,  come  si  pratica  nella  chiesa  di  A' otre- Da- 
me in  Parigi  ; e nei  luoghi  dove  questa  cosa  è 
impraticabile,  si  dovrebbero  per  lo  meno  impe- 
dire le  irriverenze,  che  a questo  riguardo  troppo 
frequentemente  si  commettono  da’  giovani  senza 
divozione,  ai  quali  si  dà  il  carico  di  suonarle. 
Si  deve  poi  a maggior  diritto  impedire,  che  le 
ragazze  o femmine  assumano  quest'ufficio,  loc- 
che  nondimeno  succede,  ed  è di  un  grande  scan- 
dalo (i).  V.  il  card.  Bona,  Liturg.  lib.  i, 
c.  22.  pag.  263*  Pouget,  lnslitution.  ecc.  Du 
Cange  alla  voce  Campana.  La  raccolta  curiosa 
ed  ediGcanle  intorno  le  campane  della  Chiesa, 
colle  cerimonie  della  loro  benedizione  in  occasio- 
ne di  quella  che  venne  fatta  in  Parigi  il  3 giu- 


gno 1706,  all’abbadia  di  Panlemone,  alla  pre- 
senza ed  .a  nome  di  mons.  il  Delfino  c di  mada- 
ma Adelaide  di  Francia,  ed  il  martedì  i4  suc- 
cessivo settembre  aU’abbadia  Aux  Bois  in  pre- 
senza ed  a nome  di  mons.  il  principe  di  Conilo 
e di  madama  la  principessa  sua  sposa,  stampala 
in  Colonia  nel  1727.  in  12.0  Finalmente  l’eru- 
ditissimo Cancellieri  nella  sua  opera:  Delle  due 
Campane  di  Campidoglio , in  4-° 

Abusi  che  si  detono  evitare  nell'uso  delle 
campane.  — i*°  Bisogna  evitare  di  commettere 
qualche  alto  superstizioso,  quando  viene  fuso  il 
metallo  delle  campane;  2.0  Non  si  devono  suo- 
nare per  usi  profani  ; 3.°  Non  si  deve  suonare 
senza  regola,  e coolro  i regolamenti  dei  vescovi 
in  oocasione  di  morti  ; 4-°  Non  si  devono  con 
esse  suonare  a festa  delle  arie  profane,  cioè  del- 
le arie  dall’uso  determinale  ad  essere  cantale 
oon  parole  profane;  5.®  Si  deve  evitare  la  super- 
stizione, che  domina  in  alcuni  paesi,  a quanto 
dice  AI.  Thiers,  e che  consiste  nel  legare  la  cam- 
pana colla  fascia  di  una  donna  prossima  al  par- 
to, e farla  suonare  tre  volte  affinchè  la  donna 
partorisca  felicemente.  Traile  de  superslit.  1. 1, 
1.  5,  c.  4- 

Numero  delle  campane.  — Da  principio  non 
vi  era  che  una  sola  campana  per  chiesa,  ma  per 
significare  la  diversità  delle  ufiìzialure  e delle 
feste  ne  vennero  in  progresso  introdotte  parec- 
chie; quest' uso  però  ha  incontrate  diverse  con- 
traddizioni, relativamente  ni  religiosi  mendican- 
ti, per  parte  del  clero.  Il  papa  Giovanni  XX.II, 
crealo  nel  1 3 1 G,  per  le  istanze  appunto  del  clero, 
coll’  Extrao.  un.  de  officio,  Custod.  inter  Com ., 
non  concedette  che  una  sola  campana  nelle  chie- 
se de’  religiosi  tncndioanli  ; onde  il  Barbosa 
avverte,  che  la  consuetudine  contraria  non  si 
dee  stendere  universalmente,  ma  restringersi  al 
luogo  dov’è  in  vigore  (2).  Bocquillot,  Liturg, 
sacr.  pag.  372.  V.  Cariguonb. 

**CA  MP  AVELLA  (Tommaso)  , domenicano,  nato 
aSlilo, borgo  della  bassa  Cala bria,d  3 seti.  1 368, 
imparò  con  prodigiosa  rapidità  i libri  de'  poeti, 
degli  oratori,  degli  storici,  che  si  usa  spiegare 
alla  gioventù  nei  collegi  ; le  regole  della  poesia 
e quelle  del  discorso:  di  modo  che  nel  fan.  i3.° 
di  età  componeva  all’improvviso,  in  prosa  ed  in 
verso,  sopra  qualunque  soggetto  gli  si  voleva 

Proporre.  Giunto  all’età  di  circa  i5  anni,  presa 
abito  di  S.  Domenico,  studiò  Glosofia  a San- 
giorgio,  e teologia  a Cosenza  capitale  della  Ca- 
labria Citeriore,  ma  con  meno  ardore  pei  libri 
della  Sorillura  e dei  Padri,  che  per  quelli  di  G- 
sica,  medicina,  astronomia,  e quelli  di  Platone, 


(1)  Stabilita  la  mercede  a quelli  ebe  suonano  le  campane  e stabilita  la  durata  del  loro  suono,  secondo 
f importanza  dplle  funzioni  ad  esse  corrispondenti , onde  determinare  le  persone  ebo  devono  suonar  le  campa- 
ne, S.  Carlo  nelle  sue  avvertenze  per  aver  notizia  dello  stato  del  clero  ha  prescritto,  che  nessun  laico  sia  t n- 
raesso  a suonar  campane,  se  prima  non  ò a ciò  approvato,  c nel  conc.  diocesano  4 °,  c-  “8,  ha  stabilito  peno 
contro  quelli  che  ne  permettessero  il  suono  a laici  c fanciulli  non  muniti  di  licenza. 

(e)  S.  Carlo  stabili  ette  il  numero  delle  campane  per  una  chiesa  cattedrale  sia  di  setto  od  almeno  di  cin- 
que, per  una  collegiata  di  tre,  per  una  parrocchiale  almeno  due  c per  uq  oratorio  una,  come  si  vedo  net  suo 
articolo  : De  numero  campanarum , cd  all*  altro  Ve  Campanie , avvertendo  che  sicno  di  differente  peso  c forma, 
oode  si  ottenga  uà  suono  distinto. 
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PIin:o,  Galeno  Jlnimondo  Lullo, Bernardino  Tele- 
sio,  ed  altri  filosofi  antichi  c moderni.  Nel  i5go 
ebbe  il  permesso  d’ondare  a Napoli  per  farvi 
stampare  alcune  delle  sue  opere.  Nel  1 092  andò 
a Roma  e di  là  a Firenze, poi  a Padova, da  dove 
dopo  cinque  anni  di  soggiorno  ritornò  a Ro- 
ma; quivi  fu  onoralo  della  stima  di  molti  cardi- 
nali,coi  quali  aveva  già  avuto  od  ebbe  di  poi  com- 
mercio di  lettere.  Comparve  di  nuovo  a Napoli 
nel  1098,  e fu  là  che  ( non  per  le  cabale  di  un 
vecchio  professore  di  teologia  del  suo  ordine  da 
lui  mortificalo  in  una  pubblica  lesi,  come  dice 
lloréri)  fu  menato  come  un  reo  di  stato  e come 
sospetto  di  dottrine  erronee  in  una  prigione, ove 
per  quasi  80  anni  fu  trattalo  con  somma  crudel- 
tà.Il  papa  Urbano  Vili  avendone  ottenuto  la  libe- 
razione e fattolo  dichiarare  innocente  del  delitto 
di  stato  il  1 5 maggio  162G. Campanella  si  recò  a 
Roma,  e di  là,  per  evitare  i nuovi  colpi  che  gli 
preparavano  i suoi  nemici, sorti  trasveslito  da  fra- 
te minimo  Pan.  1 634, nella  carrozza  del  sig.  Fran- 
cesco di  Noailles, allora  ambascindore  del  re  cri- 
stianissimo presso  sua  Santità,  ed  andò  a Parigi, 
ove  arrivò  nel  mese  di  maggio  iG35, e passò 
poi  in  pnee  il  resto  de’  suoi  giorni  nel  convento 
del  suo  ordine,  contrada  S.  Onorato,  caro  a'suoi 
fratelli,  rispettato  dai  grandi  e specialmente  dal 
card,  di  Richelieu,  che  gli  procurò  una  pensio- 
ne di  2000  lire;  stimato  dai  letterali  che  anda- 
vano sovente  a fargli  visita  ; dividendo  tulli  i 
suoi  momenti  fra  la  preghiera,  il  lavoro  e la 
compagnia  de" dotti.  Morì  con  grnndi  sentimenti 
di  pietà  il  21  maggio  1639.  Il  numero  delle  sue 
opere,  tanto  stampale  che  manoscritte,  è prodi- 
gioso. Il  padre  Echard  ne  diede  più  cataloghi, 
un  solo  de’quali  ne  conficne  82,  la  maggior  par- 
te sulla  filosofia,  le  matematiche,  la  medicina, 
Faslrologia,  In  politica,  ecc.  Però  ne  suoi  scr.lti 
sieno  di  filosofia  o di  teologia  il  Campanella  si 
mostra  più  singolare  che  giudizioso. Sebbene  in 
quell’età  fosse  in  voga  Parislolelismo,  egli  inva- 
ghito delle  dottrine  del  suo  concittadino  Telesio, 
gli  si  dichiarò  apertamente  contro. In  questo  sen- 
so scrisse, appena  di  23  anni, la  sua  Phi/osophia 
semibus  demonslrata, in  4-°  e di  poi.il  Prodro- 
mies  philosophiae  i nstaur andar. , Francoforte, 
16 1 7,  e le  Universali s philosophiae , j rive  mela - 
physicarum  rerum  jti.rta  propria  dogmala  , 
parles  lrcs\  Parigi,  1 638.  Abbiamo  anche  di  Ini 
110  libro  intorno  alla  filosofia  della  realtà,  col  ti- 
tolo : Iìealis  philosophiae  parles  quatuor , hoc 
est  de  rerum  natura , hominum  moribus , poli- 
tica, oeconomica  ecc.  Francoforte,  i623;ea 
colest’ opera  egli  uni  l’altra  intitolala:  Civitas 
solis.  In  quest  opera  egli  traccia  il  piano  di  una 
società  tipica,  ove  si  lasciano  vedere  quasi  tolte 
le  basi  delia  dottrina  snnsimoniana,  come  la 
comunità  de'  beni  e delle  donne,  la  distruzione 
della  famiglia,  I’  abolizione  della  servitù  dome- 
stica ecc.  Frattanto  Campanella  non  presenta 
questa  società  tipica  in  quanto  imporla  In  di- 
struzione del  matrimonio  c tutte  le  conseguenze 


immorali  che  ne  derivano,  ma  come  una  rosa 
intermedia  tra  il  decadimento  delle  società  pa- 
gane e la  perfezione  sociale  di  cui  il  Cristianesi- 
mo ò principio.  Fra  i lavori  di  questo  autore  è 
stalo  sempre  nominato  l’ Atheismus  Iriumpha - 
tus.  Roma,  1 63 1 infoi.,  ma  a motivo  della  de- 
bolezza delle  prove  che  vi  si  incontrano  per  com- 
batter l'ateismo,  taluno  ha  creduto  doversi  quel 
libro  intitolare  piuttosto:  Aiheismus  triumphans. 
Altre  opere  del  Campanella  abbiamo  anche  sul- 
la teologia  c le  materie  ecclesiastiche,  come: 
Theologiae  praelicae parles  quatuor, ecc  ;f)ia- 
logus  poliiicus  conira  haerelicos  nostri  lem - 
por  ir,  Pseudo-7'homisticus  de  praedeslinatio- 
ne  et  reprobatone,  auxiliis , libero  arbitrio , 
ad  versus  pscudo-lhomistas,  ecc.  — - Intorno  al- 
le opere  del  Campanella  è notevole  ciò  clic  leg- 
gesi  nell’  Ìndice  de’ libri  proibiti,  cioè  che  sono 
vietale  Opera,  quae  Uomae  impressa  aut  ap- 
prettala non  stint, cwn  auctor  prò  suis  ea  non 
agnosrat.  lìcer.  21  apr.  1 632.  — Gli  autori 
sono  moltissimo  divisi  nei  giudizi  che  danno  di 
Campanella;  gli  uni  lo  innalzano,  gli  altri  lo  de- 
primono all’eccesso.  Si  rimarrà  meno  sorpreso 
di  ciò, ove  si  consideri,  che  questo  fu  un  uomo 
straordinario,  in  cui  tutto  compari  singolare; 
condotta,  avventure,  genio,  maniera  di  pensare 
e di  scrivere.  S’egli  ebbe  eccellenti  qualità,  nou 
fu  però  senza  difetti.  Irreprensibile  ne’  suoi  co- 
stumi, vivace,  fino,  fecondo,  penetrante,  amico1 
del  lavoro,  eccessivamente  curioso,  avido  di  sa- 
per tulio,  parlare  c ragionare  di  lutto:  la  giu- 
stezza, la  prudenzn,  una  saggia  moderazione 
non  fanno  le  suo  virtù.  Un  autore  italiano  fece 
benissimo  il  ritratto  di  lui,  dicendo  che  egli  ave- 
va molto  talento,  poco  giudizio  e nessuna  circo- 
spezione. Il  padre  Echanl,  Script,  ord.  praed. 
I.  2,  pag.  3o5  e seg.  Il  padre  Toiiron,  Hom- 
mes  illustres  de  C or Are  de  sai ut- Dominique  ^ 
t.  5,  pag.  2?5  e seg.  Filler,  Diclion.  Bouvier, 
Jiisl.  ubreg.  de  la  philns.  t.  2. 

CimPANIA  0 CASTRIIM,  s**de  vescovile  del- 
la provincia  di  Macedonia  nella  diocesi  dell’  II- 
liria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessaloni- 
ca.  trovasi  nella  notizia  dell’  imperatore  leeone 
od  in  tutte  le  altre  notizie.  Essa  è situata,  secon- 
do Cantncnzeno,  tra  Edessa  e Berrea,  in  una 
piccola  città  0 borgo.  Si  chiama  pure  Panìum : 
e conta  due  vescovi  i quali  vi  hanno  avuto  la 
loro  sede. 

**CA!HPAtflLK,  sotto  questa  parola  s’ intende 
anche  una  parrocchia, una  chiosa, ovvero  una  fab- 
brica elevata, che  fa  parte  di  una  chiesa,  e nella 
quale  sono  appese  le  campane,  aeris  campani 
turris,  turris  campanaria. — Dal  nome  e dal- 
l’uso delle  campane  si  trasse  il  nome  architetto- 
nico c l’uso  di  costruire  i campanili, che  d'ordina- 
rio sono  torri  o ediGzì  assai  elevali,  ne' quali  so- 
spendoosi  le  campane,  affinchè  possano  udirsi 
da  lontano.  L’ Italia  è p’ena  di  questi  edilìzi, 
che  talvolta  formano  l’ ornamento  delle  città,  le 
quali,  particoluruicutc  in  certa  epoca,  hauao 
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procnralo  di  gareggiare  Ira  loro  nell’  altezza, 
nella  ricchezza  degli  ordini  e degli  ornati,  non 
che  nella  sontuosità  delle  loro  torri.  — la  Fran- 
cia se  il  campauile  è posto  6opra  il  coro  della 
chiesa,  esso,  ma  non  già  le  campane,  deve  es- 
sere conservato  c riparato  a carico  dei  decima- 
lori.  La  manutenzione  delle  campane,  dell’  ar- 
matura di  legname  che  le  sostiene,  e delle  cor- 
de che  servono  a farle  suonare  vi  sono  per  dirit- 
to comune  a carico  delle  fabbricerie  e degli  abi- 
tanti, e non  già  di  quelli  che  hanno  il  principa- 
le diritto  della  decima  nella  parrocchia  fDccr. 
3 marzo  1690).  Il  prodotto  del  suono  delle  cam- 
pane nelle  parrocchie  vi  appartiene  di  diritto 
comune  alla  fabbrica  della  chiesa;  ma  questo  di- 
ritto però  deve  essere  subordinato  alle  consue- 
tudini. La  Combe  e Denisarl  alla  voce  Clochcs. 
— Dove  bassi  a costruire  un  campanile  l’archi- 
tetto abbia  riguardo  alla  ragion  della  chiesa  e 
del  luogo,  così  circa  la  torre  delle  cnmpane  che 
per  I’  altezza  e luogo  dove  dee  esser  costruito. 
Le  campane  che  deve  avere,  qnaloru  sieno  tre, 
sieno  distinte  in  grossa,  mezzana  e piccola,  e 
le  stesse  ben  concordi  fra  loro  per  un  certo  di- 
stinto concerto  di  suono,  corrispondente  alia  ra- 
gione ed  ai  significato  de’  divini  offici. 

CAMPANO  (Giov.  Antonio),  italiano,  vcsc.  di 
Teramo  città  dell'Abruzzo  ulteriore,  nel  sec.  XV, 
lasciò  alcune  opere,  talvolta  scritte  un  po’  libe- 
ramente. Fra  quelle  che  videro  la  luce  in  una 
raccolta  stampata  a Lipsia  nel  1734,  in  8."  so- 
novi:  Pii  11  pontifici*  maximi  vita.  — De  in- 
gratitudine fwjienda , libri  tres.  — De  regal- 
ilo magistrata.  — - De  dignitale  maininomi. 
Trovasi  inoltre  un  gran  numero  di  lettere  da 
Campano  dirette  a Giacomo  Piccolomini,  card, 
di  Pavia,  fra  le  lettere  di  quest’ ultimo  stampale 
a Francforl,  161 4,  infoi.  Paolo Giovio,  in  Elog. 
docl.  c.  2.  Vossio,  le  Mire,  Sponde,  ecc. 

CAMPANO  (Giovanni),  nativo  di  Guila  o Ju- 
lia nell*  alla  Ungheria,  ern  semplice  laico  e lu- 
terano di  religione.  Si  unì  poscia  ai  discepoli 
di  Michele  Servelo,  nel  i53i,  e ne  segui  l’er- 
rore sul  mistero  della  Trinità.  Egli  stesso  poi 
si  fece  dei  discepoli  che  furono  perciò  chiamali 
Campanili.  Sponde,  an.  i53i. 

CAMPBELL  (Giorgio),  teologo  scozzese,  nato 
nella  contea  di  Argyle  nel  1696,  ed  allevato 
all’università  di  S.  Andrea,  ove  fu  nominalo  nel 
1728  professore  di  storia  ecclesiastica.  Abbiamo 
di  lui:  i.u  Un  discorso  sui  miracoli,  che  fu  mol- 
lo accreditalo  nel  suo  paese,  e fu  tradotto  in 
francese  da  Giovanni  de  Castillon  : Utrecht,  1 745, 
in  12.”  2.0  Un  trattalo  della  virtù  morale. 
3.°Una  difesa  della  religione  cristiana  pubblicala 
nel  1736.  Quest’opera  non  piacque  al  clero  scoz- 
zese, che  non  la  trovò  conforme  alla  dottrina  di 
Culvino,  e per  questo  Campbell  non  potè  avan- 
zarsi tanto  quanto  gli  davano  a sperare  i suoi  ta- 
lenti, e non  ebbe  altro  benefizio  ecclesiastico,  che 
una  piccola  cura  nelle  montagne  di  Scozia. Mori 
nel  1757,  in  clà  di  Gì  anuo. 


*#CAMPEGGI(Tommaso),  figlio  del  famoso  giu-1 
reconsullo  di  Bologna,  Giovanni  Campeggi,  fra- 
tello del  card.  Lorenzo  Campeggi;  accompagnò  * 
quest’ultimo  in  diverse  legazioni,  e fu  incaricato" 
insieme  con  lui  dal  pontefice  Leone  X del  gover- 
no delle  città  di  Parmn  e Piacenza.  Esso  gli  suc- 
cedette nel  vescovado  di  Peltri,  e fu  mandato  da 
Paolo  IH,  in  qualità  di  nunzio,  alla  conferenza 
tenuta  a Vorms  nel  ii>4<>.  Fu  uno  dei  tre  primi 
vescovi  che  si  trovarono  all’aperlura  del  conc.' 
di  Trento  nel  i545,  ed  ivi  assistette  alle  sessioni 
tenute  sotto  il  pontificalo  di  Paolo  HI.  Morì  a 
Roma  Pii.0  giorno  di  genn.  i564,  in  età  di 
anni  64-  Compose  diversi  piccoli  trattati  sopra  di- 
versi punti  del  governo  dellaChiesa,  ne'quali  con’ 
maraviglia  s'incontrnno  parecchie  massime  ripro- 
vate dalla  sana  teologia;  il  più  Considerevole  ed  il 
più  raro  è quello  sullautorilà  dei  santi  concili,  de-1 
dicalo  a Pio  IV  e stampato  a Venezia  nel  i56r.J 
Questo  trattato  è breve,  ma  metodico,  e merita  di* 
esser  letto.  Egli  non  dà  alcuna  definizione  del  con- 
cilio generale,  perchè  vi  sono,  dic'egli,  tante  opi- 
nioni sulle  condizioni  necessarie  a rendere  gene- 
rale un  concilio,  che  è difficilissimo  il  conten- 
tar tutti  su  questo  punto.  Incomincia  dal  tratta- 
re delle  cause,  che  lo  rendono  necessario,  e dice 
che  la  principale  è quella  di  condannare  gli  ere- 
tici, e confutare  i loro  errori,  sebbene  convenga 
nel  dire  che  tutte  le  eresie  non  furono  spente  nei 
concili.  Poscia  egli  dice  doversi  radunare  il  con- 
cilio, quando  vi  è forte  sospetto  che  il  papa  sia 
nell'eresia,  ciò  ch’egli  crede  possibile,  ma  che 
non  è stato  nè  sarà  mai,  oppure  quando  vi  è 
uno  scisma  nella  Chiesa,  cagionalo  da  qualche 
antipapa;  e così  pure  quando  l’imperatore  è di- 
venuto eretico  egli  stesso,  o dichiara  la  guerra 
alla  Chiesa.  Riferisce  ancora  molle  altre  ragioni, 
come  la  riforma  della  Chiesa,  o dei  costumi  de- 
gli ecclesiastici  e degli  altri  cristiani  ; la  pace 
Ira  i principi  cristiani,  le  crociate  contro  gli  in- 
fedeli, ecc.  Quanto  alla  convocazione  del  conci- 
lio generale, dice  che  tocca  al  papa  convocarlo,  e * 
nel  caso  che  il  papa,  secondo  la  sua  ipotesi,  fos- 
se sospetto  di  eresia,  pazzo  o scandaloso,  preten- 
de che  (occhi  ai  cardinali.  Il  papa  presiede  ai 
concili,  0 in  persona  o rappresentalo  dai  suoi 
legati.  L’autore  non  approva  che  vi  si  proceda 
per  nazioni,  come  si  è fatto  nel  conc.  di  Costan- 
za; stabilisce  un’  altra  maniera  di  procedere  per 
deputazioni  o per  commissioni,  come  si  è prati- 
cato nei  concili  di  Basilea  e di  Laterano,  ed  al- 
tre volte  nei  concili  d'Africa.  Vuole  che  si  co- 
minci dalle  materie  di  fede,  e si  tratti  poi  della 
disciplina,  perchè  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  apo- 
stoli: Andate  e predicale  il  Vangelo , ed  inse- 
gnate loro  ad  osservare  lutto  ciò  che  io  vi  ho 
ordinato.  Vuole  che  le  decisioni  di  un  concilio 
siano  pubblicate  in  nome  del  papa,  essendo  il  pa- 

fia  capo  del  concilio.  Sostiene  che  il  concilio  trae 
a sua  infallibilità  dal  papa,  e che  il  papa  può 
sciogliere,  trasferire  e prorogare  il  concilio,  tran- 
ne;  secondo  le  sue  ipotesi. quando  questo  è radu- 
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nato  per  oaa  causa  die  non  dipende  dal  papa,  ed 
alla  quale  egli  non  può  da  sé  solo  recar  rimedio. 
Gli  altri  traltati  di  Campeggi,  ne'quali  domina  lo 
stessospirito.faronostampati  a Venezia  nel  1 535. 
11  i.°  versa  sull'autorità  ed  il  potere  del  papa, 
scritto  press’a  poco  sullislesso  gusto  del  prece* 
dente.  Il  2.*  sul  dovere  de'principi  cristiani.  Nel 
3.®  egli  prova  che  è permesso  ai  sacerdoti  di  pos- 
sedere beni  temporali  ; ma  biasima  la  pluralità 
de’ benefizi  e la  non  residenza  de'  pastori.  Il  4-° 
è 6ulla  simonia.  Il  5.°  sull’ instituzione  ed  il  di- 
ritto delle  annate.  Il  6.°  sulle  riserve  de'beoeGci. 
Il  7.*  sulle  pensioni,  i diritti  di  regresso,  le  com- 
mende, le  unioni  delle  chiese,  le  coadiutori, 
ecc.  Finalmente  gli  altri  trattali  di  Campeggi  ri- 
guardano il  tribunale  della  penitenza,  la  scomu- 
nica, l'osservanza  delle  feste,  la  validità  della 
ordinazione  falla  dagli  eretici  e dagli  scismati- 
ci, l'indissolubilità  del  matrimonio  degli  ereti- 
ci, la  legge  del  celibato  per  quelli  che  sono  negli 
ordini  sacri,  ecc.  Quest'autore  tratta  le  materie 
brevemente  e succintamente,  ma  con  molto  me- 
todo e chiarezza. Dup'm,  Bibl.Ecclés.  sec.  XVI, 
pag.  5. 

CAMPEGIO  (Camillo),  dell'ordine  dei  frali- 
predicatori,  era  di  Pavia,  dottore  in  teologia,  e 
commendevolissimo  per  scienza  egualmente  che 

Er  santità  di  costumi.  Fu  fatto  inquisitore  della 
le  a Pavia,  a Ferrara  e finalmente  a Mantova. 
Si  distinse  molto  nel  conc.  di  Trento,  ove  Pio  IV 
l’aveva  mandato  come  suo  teologo  Nel  i568 
Pio  V lo  nominò  vesc.  di  Sulri  nello  sialo  ec- 
clesiastico ; ma  non  si  tosto  n’  ebbe  preso  pos- 
sesso, che  la  morte  lo  rapi  nello  stesso  anno. 
Abbiamo  di  lui  un  discorso  sugli  inganni  del 
, mondo,  eh*  egli  recitò  nel  cono,  di  Trento  la  1 .* 
domenica  dell’  avvento,  ed  in  seguito  dedicò  al 
card.  Gonzaga  ; esso  fu  slamp.  a Venezia  nel 
1.562, in  4"°,e,  insieme  cogli  altri  atti  del  concilio, 
a Lovanio  nel  1667,  trovasi  pure  nell’  ediz.  dei 
concilt  generali,  t.  i4,  pag.  1317.  Egli  predi- 
cò ancora  davanti  ai  padri  dello  stesso  conci- 
lio, in  lingua  italiana,  la  3.*  domenioa  dopo 
Pasqua,  aprile  i562,  come  porta  l'indice 
de'  sermoni  che  furono  predicali  in  quel  conci- 
lio, sotto  Pio  IV,  slamp.  a Presse  nel  1 562,  in  4.° 
Ma  noi  non  possiamo  dire  se  questo  discorso: 
sia  o no  stato  stampato.  Pubblicò  puro  e de- 
dicò al  papa  Pio  V il  trattalo  di  Ugolino  Zan- 
chini,  celebre  giureconsulto,  al  quale  egli  ave- . 
va  fatto  alcune  aggiunte,  cogli  argomenti  ia» 
testa  ad  ogni  capitolo;  Mantova,  1667,  in  4-°, 
e Poma,  1679.  Compose  finalmente  un  trattato 
sul  sommo  pontefice  contro  Mattia  Fiacco:  trai- . 
lato  che  rimase  lungo  tempo  sconosciuto  nella , 
biblioteca  del  Vaticano;  ma  che  fa  poi  stamp. 
per  cura  del  padre  Tommaso  Roccabcrli,  gene- . 
rale  dell’ordine  dei  frati  predicatori,  ed  arciv. 
di  Valenza,  e che  venne  inserito  nel  7.0  tomo 
della  graude  Biblioteca  Pontificale.  Fontana,  in . 
7'Ueatr.  dominio.  Possevin,  Le  Mire,  il  P.Échard, 
Script,  ord.  praed.  t.  ?,  pag  201. 


CAMPER  (Embrico  d»),  Heimericus  de  Cam - 

C,  si  trovò  al  conc.  di  Basilea,  insegnò  fi- 
ofia  a Colonia  e teologia  a Lovanio,  e morì 
nel  i46o.  Si  hanno  di  lui:  De  aueioritale  Con • 
ci/ii,  — Super  senlenl.  lib.  quatnor.  — Com- 
pendium  guaestionum.  — Compendium  dici • 
norma.  — Quaesliones  varine,  ecc.  Valerio 
Andre,  Bibliuth.  belg. 

CAMPER  (Giovanni),  detto  volgarmente  Fan- 
den  Campen , nativo  di  questa  città,  insegnò  a 
Lovanio;  e mori  di  peste  a Friburgo  in  Brisgo- 
via  l’ao.  i538,  ritornando  da  Roma,  ove  il  pa- 
pa Leone  X 1’  avea  fallo  venire  per  dargli  un 
canonicato.  Abbiamo  di  lui  una  grammatica 
ebraica,  delle  parafrasi  sui  Salmi,  sull’  Eccle- 
siaste, ecc.  Non  bisogna  confonderlo  con  Gio- 
vanni Campen,  religioso  carmelitano,  nativo  dei 
Paesi-Bassi  che  viveva  nel  i4o4-  Di  q ie*l'  ulti- 
mo abbiamo  : Quodlibetorum  opus  Summulae 
artiutn;  ed  aldini  coment!  alle  Sentenze,  ecc. 
Tritemio,  De  script,  ecc  Ics.  Valerio  André, 
Biblioth.  belg. 

CAMPENSI-  Così  si  chiamarono  alcuni  ereti- 
ci del  IV  sec.,  ariani  ed  altri,  perchè  scorreva- 
no le  campagne  onde  fare  d<*i  proseliti.  Sono  pu- 
re chiamati  montensi.  Praleolo,  Ut.  Campale s 
et  Campenses. 

* CAMPI  o CAMPO  (Pietro-Mar'a),  prete  di 
Piacenza  nel  sec.  XVII,  è riguardato  come  uno 
de'  buoni  storici  di  qaello  stato.  Si  huuuo  di  lui 
la  Fila  di  papa  Gregorio  X in  latino,  Roma,' 
i655,  in  4-°  e la  Storia  ecclesiastica  di  Pia- 
cenza, stampata  ivi  in  3 voi.  in  fol.  nel  1661- 
1662,  la  quale  è tenuta  per  esatta.  Feller,  Dic- 
itori, 

CAMPIAX  (Edmondo),  nato  a Londra,  ab- 
bracciò dapprima  la  religione  anglicana;  ma 
avendovi  abiurato  qualche  tempo  dopo,  venne  a 
Donai  e passò  a Roma,  ove  si  fece  gesuita 
nel  1573.  Nel  i58o  passò  di  nuovo  in  Inghil- 
terra, vi  sostenne  generosamente  la  fede  catto- 
lica, e la  suggellò  col  suo  sangue,  nell'  età  di 
4o  anni,  il  giorno  29  nov.  i58(,  sotto  il  regno 
di  Elisabetta.  Si  hanno  di  lui  più  opere,  di  cui 
le  più  oonsiderevoli  sono:  i.°  Una  storia  d’ Irlan- 
da, stampata  in  fol.  a Dublino  nel  x633.  2.°Una  * 
cronaca  universale.  3.°  Un  piccolo  trattato  in- 
dirizzalo alle  università  di  Oxford  e di  Cam- 
bridge, ove  egli  riferisce  dieci  ragioni  per  pro- 
vare la  verità  ortodossa.  Questo  piccolo  trattato 
è sialo  tradotto  io  francese,  e trovasi  nel  libro 
intitolato  : Móthode  courte  et  facile  potsr  di- 
scerner la  vérìtablc  religion  enrélienne  d’avec 
les  fausses ; Parigi,  1743.  Si  hanno  pure  degli 
opuscoli  del  P.  Campino,  stampati  a Ponl-à- 
Mousson  nel  1662;  Pisa,  1618;  Milano,  1625, 
ed  Auvcrsa,  1 63 1 . Quest1  ultima  ediz.  è la  più 
ampia  e la  più  corretta.  I detti  opuscoli  sono  : 
Ratio  nes  reddi/ae  A cade  mi is,  orationes , c pi- 
alo lae,  ecc.  Il  P.  Paolo  Bombino,  della  stessa 
compagnia, diede  la  vita  del  suo  confratello,  che 
è rarissima  e porta  per  titolo  : Fila  et  filar tg- 
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rum  Edmundi  Compianta  martyris  angli  e 
«orinate  Jem. La  2.*  ediz.  è di  Mantova,  1620, 
in  8.* 

C AMPIDOGLIO,  Capilolium.  Era  qnesta  nna 
fortezza  di  Roma  sul  monte  Tarpeio,  nella  qua- 
le sorgeva  un  tempio  dedicato  a Giove,  pel  qua- 
le appunto  appellavasi  Capitolino.  Si  disse  que- 
sta fortezza  Capilolium  dalla  parola  latina  ca- 
put. perchè  nello  scovarne  le  fondamenta  vi  si 
trovò  un  cranio  od  una  testa  di  uomo.  Sul  Cam- 
pidoglio riunivasi  il  senato,  e coslringevansi  i 
cristiani  a sagrificare  ai  falsi  dei.  La  chiesa  del- 
la Madonna,  detta  Ara  coeli  sorge  in  luogo  del 
Campidoglio.  Yeggasi  la  lì  orna  Veius  del 
P. Alessandro  Donato, gesui la,  nella  ediz.  di  Am- 
sterdam del  1690,  nella  quale  descrivasi  esat- 
tissiinamenfe  il  Camp;doglio. 

CtMPIGNY  (Carlo),  nato  a Orléans  nel  i56g, 
fece  professione  presso  j celestini  nel  i58g.  Non 
avendo  potuto  ristabilire  la  regolarità  nel  suo 
ordine,  entrò  nella  congregazione  dei  benedet- 
tini di  S.  Mauro,  e morì  a Parigi  nella  casa  dei 
benedettini  net  1 633.  Quando  egli  era  ancora 
celestino,  corresse  la  Somma  della  fede  cattolica, 
scritta  in  latino  dal  P.  Crespe!  dello  stesso  ordi- 
ne, l'annientò,  l’adornò  di  epistole  preliminari, 
e la  fece  stampare  a Lione  nel  1 598,  in  fol.  Stam- 
pò egualmente  il  breviario  dei  celestini  delia 
congregazione  di  Francia,  ristabilito  conforme 
alle  intenzioni  del  conc.  di  Trento;  Lione,  1592. 
Sono  opere  sue  : i.°  La  verità  du  diffèrenl  qui 
est  enlre  lepóre  Placidus  et  le  pére  Alenalius, 
cioè  fra  lui  stesso  ed  i superiori  della  congrega- 
zione dei  celestini.  2 ,°  Le  Guidon  de  fa  vie 
spirituale  pour  les  Pères  Célestins  du  novi- 
ciat  de  Parts,  1 6 1 5,  in  12.0  3.°  L' Anaty po- 
ppile bènédiclin\  Parigi,  16 1 5,  in  12.0  Que- 
st’ opera  fu  censurata  come  ingiuriosa  all’  ordi- 
ne di  S.  benedetto  dai  dottori  della  facoltà  teo- 
logica di  Parigi.  Si  attribuisce  pure  ai  P.  Cam- 
pigny  un’  apologia  latina  per  lui  stesso  sotto 
questo  titolo:  Apologetica  innocenliae  oppres- 
sae  et  rejonnationù  ableqatae  propugnatio. 
Essa  è indirizzata  al  papa  Paolo  V;  e comparve 
stampala  in  Anversa  sotto  il  nome  di  Dionigi 
di  Monlaigu,  abb.  di  Valserein-  Becquet,  Hisi. 
caclest.  Ùallic.  congrega  tionis,  pag.  192. 

CAMPITI,  Campilae.  Furono  così  chiamali 
alcuni  discepoli  di  Donato,  perchè  tenevano  le 
loro  adunanze  in  mezzo  ai  campi.  Prateolo. 

**CAMPLI  o CAMPOLI.  piccola  città  vescovile 
nell’  Abruzzo  ulteriore  , editicata  fra  dirupati 
colli  di  tufo, a piè  de’quali  scorre  un  rapido  tor- 
rente, che  inUuisce  nel  Tordino.  Secondo  alcu- 
ni, Campii  fu  dichiarala  cattedrale  da  S.  PioV, 
verso  il  1570,  e da  Clemente  Vili  unita  a<LOr- 
tona  a mare,  nel  1096.  Altri  dicono  che  questo 
pontefice  elevasse  al  grado  di  vescovato  Campii, 
fissando  la  mensa  a mille  ducati,  e quindi  l'unis- 
se ad  Orlona,  ma  ebe  poi  venisse  compresa  nel- 
la diocesi  di  Teramo.  Certo  è che  Pio  VII,  col 
la  bolla  De  tne/iori,  dell’anuo  1818,  soppresse 


la- sede  vescovile  di  Campii  e l’ ani  ed  incorpori 
a Teramo.  Lacillà  ha  un’antica  e maestosa  cat- 
tedrale, parecchie  chiese,  comprese  alcune  col- 
legiate, diverse  case  religiose,  un  ospedale  ed 
il  monte  di  pielà.  Moroni,  Diz. 

fiAMPS  (Francesco  de),  abb.  della  Madonna 
di  Signv,  ordine  di  cisterciensi,  diocesi  di  Reims; 
figlio  d im  chincagliere  della  città  di  Aroiens  in 
Piccardia,  nacque  il  3i  genn.  1 643,  e nell’età 
di  odo  a nove  anni  fu  posto  presso  i domenica- 
ni del  sobborgo  San-Geraiano,  per  servire  le 
messe.  Il  sig.  Serroni,  domenicano,  vesc.  d’O* 
range  e poi  di  Mende,  trovavasi  per  allora  in 
quella  casa.  Il  giovine  de  Camps  piacque  al  pre- 
lato, che  lo  prese  al  suo  servizio  prima  io  qua- 
lità di  sodo-segretario,  e poi  in  quella  di  segre- 
tario in  capo.  Gli  diede  il  priorato  di  Florac,  e 
gli  fece  avere  1’  abbndia  di  S.  Marcello  con  al- 
cuni altri  benefizi.  R generoso  protettore  non  si 
limitò  a questo;  diventilo  arciv.  d' Albi  ne!  1679, 
impegnò  il  P.  Leone  Bacone,  vesc.  di  Glandève, 
a domandare  V abb.  di  Camps  per  suo  coadiu- 
tore; e nel  < 682  lo  fece  deputare  dal  secondo 
ordine  per  assistere  all’  assemblea  di  quell’  an- 
no, in  cui  il  sig.  de  Camps  prese  la  qualità  di 
coadiutore  designato  di  Glandève.  Finalmente  il 
sig.  Serroni  ottenne  dal  re  Luigi  XIV  la  nomi- 
na al  vescovado  di  Pamiers  per  il  suo  protetto; 
ma  il  papa  avendogli  rifiniate  le  bolle,  perchè 
era  di  ratliva  condotta,  gli  fu  conferita  T ab  ba- 
dia di  Signy,  eh*  egli  tenne  sino  alla  morte, 
avvenuta  a Parigi  il  1 5 agosto  1723.  L’ abb. 
di  Camps  aveva  fatto  uno  studio  particolare  del- 
la storia  di  Francia,  ed  era  molto  versato  nella 
cognizione  delle  medaglie.  Ne  aveva  fallo  una 
ricchissima  raccolta,  della  quale  il  famoso  Vail- 
lant  pubblicò  le  piò  importanti,  con  delle  spie- 
gazioni, il  che  produsse  il  libro  intitolato:  Seie- 
ctiora  numismata  in  aere  maximi  moduli , 
etc.\  Parigi,  1693,  in  4-°  Si  hanno  dell’ abb. 
de  Camps  moltissime  dissertazioni  sopra  diversi 
punti  della  storia  di  Francia;  sulla  guardia  dei 
re  di  Francia  e sulla  sua  antichità;  sulla  storia 
delle  principesse  della  casa  di  Francia  ed  altre 
principesse  date  in  matrimonio  a principi  eretici 
o pagani;  sul  titolo  di  cristianissimo  dato  ai  re 
di  Francia  ed  ai  principi  nati  dal  loro  sangue 
per  linea  maschile,  incominciando  dal  battesimo 
di  Clodoveo  I;  sull’origine  degli  stemmi  e dei 
cognomi  in  Francia  ; sull’  unione  della  dignità 
imperiale  alla  corona  di  Francia  dopo  Cio<io- 
veo;  sulla  consacrazione  ed  incoronazione  dei  re 
di  Francia,  ecc.  Questi  ed  altri  opuscoli  si  tro- 
vano sparsi  in  vari  fascicoli  del  Mercurio  di  Pa- 
rigi deglianni  1719, 1720,  1722  e 1723.  Lau- 
tore  del  Dizionario  storico,  leltarario  e critico, 
stamp.  nel  1708  dice,  che  si  hanno  buonissime 
ragioni  per  credere  che  l*  abb.  de  Camps  non 
ha  fatto  che  dare  il  suo  nome  a questi  diversi 
opuscoli.  S egli  avesse  voluto  dircele,  queste 
ragioni,  ci  avrebbe  risparmiata  la  pena  d indo- 
vinarle ed  il  pericolo  di  fare  dei  giudizi  teme- 
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rari  volendolo  indovinare.  V.  il  P.Le  Long  nel- 
la sua  Biblioth.  hislor.  de  Trance,  e la  Biblioth. 
franca tse,  t.  3,  pag.  ut.  V.  anche  la  raccol- 
ta slamp.  degli  opuscoli,  atti,  ccc.  che  risguar- 
dano  l’abb.  de  Canips. 

**  CAMUEL  ( eb.  Dio  è risuscitato , diversa- 
mente, Dio  lo  ha  risuscitato  ),  terzo  figlio  di 
Nnchor.  Mosè  dice,  ch'egli  fu  padre  de'  Siri,  o 
piuttosto  di  Aram.  Egli  generò  un  figliuolo  che 
ebl»c  cognome  Siro  o Arameo , o nome  Aram  ; 
imperocché  è certo  che  i Siri  trassero  la  loro 
origine  da  Aram  figlio  di  Sem,  padre  di  Aram 
soprannomato  il  Sirio.  Forse  da  Camuel  derivò 
il  nome  ai  Cameli li,  popoli  della  Siria,  al  ponente 
dell’ Eufrate.  Genesi , c.  22,  v.  21. 

CAMUEL, figlio  di Seflan, della  tribù  diEfraim, 
fu  uno  dei  deputali  per  fare  la  divisione  della 
terra  promessa  alle  altre  tribù.  Aum.  c.  34> 
T.  24. 

CAMUL,  provincia  compresa  nella  grande 
provincia  di  Tangulb,  soggetta  al  gran-can  dei 
Tartari.  Essa  contiene  un  gran  numero  di  città 
« di  borghi,  ed  è circondata  da  due  deserti  ; 
cioè  da  un  grande  e da  un  piccolo.  Essa  abbon- 
da di  tutto  ciò  che  è necessario  alla  vita.  Gli 
abitanti  parlano  la  loro  lingua  particolare,  e non 
sembrano  nati  che  per  giuncare  c danzare.  So- 
no idolatri,  ed  adorano  i demoni.  Marco  Polo, 
Fenez.  1.  1,  c.  46.  Eravi  un  vescovo  in  Ca- 
mul  per  nome  Giovanni,  nel  1266  - e questo  è 
seguo  che  eranvi  pure  dei  cristiani.  Egli  assi- 
stette alla  promozione  del  cattolico  Denha  ].  Bi- 
bliolh.  orient.  t.  2,  pag.  455. 

CAML'LIANA,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Pont,  nella  prima  provincia  di  Cappadocia,  sotto 
•la  metropoli  di  Cesarea.  Di  questa  città  fassi  men- 
zione negli  alti  del  5.°  cune,  generale  e nelle 
notizie  greche.  Fu  anche  chiamala  Auova-Giu- 
sliniana , quantunque  Procopio  non  ne  dica  nien- 
te. Essa  conta  tuttavia  tre  vescovi,  i cui  nomi 
sono  pervenuti  a nostra  cognizione;  cioè,  Dasio, 
il  quale  assistette  e sottoscrisse  al  5.°  conc.  gene- 
rale; Giorgio  I,  al  6.°j  e Giorgio  11  al  ristabili- 
mento di  Fozio. 

**  CAMUS  (Giovan-Pietbo),  vcsc.  di  Bellcy, 
nato  a Parigi  uel  1082,  non  aveva  ancora  com- 
pilo i 26  anni,  quando  il  re  Enrico  IV,  conosciu- 
to il  merito  di  lui,  lo  nominò  al  vescovato  di 
Belley  nel  1608.  S.  Francesco  di  Sales  lo  con- 
sacrò nel  3i  agosto  1609,  ed  egli  appena  ebbe 
ricevuto  l’ordinazione  di  vescovo,  si  occupò  in- 
teramente a convertire  i peccatori  e gli  eretici, 
a riformare  gli  abusi,  a sollevare  ed  istruire  i 
popoli.  Però  la  guerra  fatta  ai  monaci  mendican- 
ti gli  fece  acquistar  del  ridicolo  agli  occhi  delle 
persone  moderate.  Egli  portò  sì  lungi  la  guerra 
contro  costoro,  che  il  card,  di  Aicheliea  fu  ob- 
bligalo a moderarlo  e fargli  promettere  che  li 
luscerebbe  in  riposo.  Su  questo  proposito  si  rac- 
conta che  un  giorno  il  cardinale  gli  abbia  detto: 
lo  non  conosco  in  voi  altro  difetto  che  gitesi  or- 
ribile accanimento  contro  i monaci  j senza  ciò 


io  vi  canonizzerei.  — Piacesse  a Dio , gli  ri- 
spose piacevolmente  il  prelato,  che  ciò  potesse 
avvenire , noi  avremmo  l’uno  c i altro  ciò  che 
desideriamo  ; voi  sareste  papa,  io  sarei  santo. 
Per  attendere  con  maggior  impegno  alla  sua 
propria  santificazione,  egli  rinnnziò  al  suo  ve- 
scovado nel  1629,  e si  ritirò  l’anno  seguente 
ncU’nbbadia  di  Allinei,  a eoi  il  re  lo  nominò, 
accettando  la  sua  dimissione.  Nondimeno  si  ado- 
però  qualche  tempo  ancora  in  qualità  di  vicario 
generale  di  Francesco  du  Harlai,  nrciv.  di  Roa- 
no,  e in  progresso  si  ritirò  presso  gl’incurabili 
di  Parigi,  ove  morì  il  26  aprile  1C02  in  età  di 
70  anni,  prima  di  avere  ricevuto  lo  bolle  del 
vescovado  di  Arras,  a cui  il  re  l’aveva  nominalo 
nel  j65i.  Imi  questi  uno  dei  piu  fecondi  scritto- 
ri del  suo  secolo.  La  molta  immaginazione  che 
avea,  traspare  nelle  sue  opere,  le  quali  sono 
scritte  con  istile  mezzo  morale  e mezzo  burlesco, 
condito  di  bizzarre  metafore  ed  immagini  gigan- 
tesche,'ma  scorretto  da  altra  parte  e diilìiso.  Il 
sig.  abb.  Le  Clerc  gli  attribuisce  più  di  200 
volumi  di  sua  composizione,  ed  i giornalisti  di 
Trcvoux  ne  contano  i3o  (mese  di  genn.  1728, 
pag-4i  )■  Consistono  essi  in  trattati  di  controver- 
sia, di  morale  e di  pietà,  sermoni,  lettere  e pii 
romanzi.  — Tali  sono  fra  lo  altre  opere:  i.°  Le. 
diversità , io  voi.  in  8.°;  Parigi,  1618.  2.0  Di- 
rezione all'  orazione  mentale , 16  >7,  in  t2.° 
3.°  Meditazione  sul  mistero  della  nascila  del 
Salvatore , 1617  in  12.0  4.°  Omelie  eucaristi- 
che, domenicali,  festive,  manali,  quaresimali, 
spirituali,  sul  Cantico  de’Gantici,  sulla  Passione 
di  Nostro  Signore  ; omelie  diverse;  miscellanea 
di  omelie,  9 voi.  in  8.°,  stampali  in  diversi  an- 
ni. 5.°  Dorolea , ovvero  fiacconlo  della  compas- 
sionevole riuscita  di  una  volontà  violenta  ; Pari- 
gi, 1621.  C.°  L’ Alessio,  in  tre  parli,  in  8.*; 
Parigi,  1622,  voi.  3.  7.0  In  stradamene  della 
divozione  civile  ; Tolosa,  1626,  in  12.°  8.°  Gli 
avvenimenti  singolari  ; Lione,  1628,  in  8.® 
9/  'Trattalo  del  capo  della  Chiesa , *63o,  in  8.’ 
io."  Trattato  della  primazia  di S.  Pietro;  Pa- 
rigi, i63o,  in  8.°  1 1.°  Gli  spettacoli  di  orrore; 
Parigi,  1 63«>,  in  8.°  1 2.0  Il  direttore  disinteres- 
salo; Parigi,  1 632 , in  8.°  1 3 0 il  direttore  spiri- 
tuale, secondo  lo  spirito  del  bealo  S.  Francesco 
di  Sales;  iloano,  i633,  in  12. 0 ih"  Deli  opera 
de’ monaci,  Roano,  i633,in  12.0  i5.°  Della  dis- 
appropriazione claustrale  ; Besancon,  i634- 
1 6.°  7/ liabal-joie  del  trionfo  monacale ; Lilla, 
i634-  17. 0 Lo  spirito  di  S.  Francesco  di  Sa- 
les; Parigi,  1689,  i64o,  1 64-1 1 6 voi.  in  8.* 

18.0  Metaneu  L arpie,  ovvero,  dei  frutti  della 
penitenza,  che  sono  l’orazione,  l'elemosina  ed 
il  digiuno;  Parigi,  1620,  in  8.°  19.°  Tratta- 
to della  povertà  evangelica;  Besancon,  ifi34. 

20.0  llermiante,  o i due  eremiti  contrari,  il  re- 
cluso e 1*  instabile  ; Roano,  in  8.”  21 Dafni- 
de  0 1’  Integrità  vittoriosa , storia  aragonese, 
1623,  in  12."  22.0  Avvicinamento  dei  prote- 
stanti verso  la  chiesa  romana;  Parigi,  i64o, 
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in  ia.8;  Roajio,  i G48-  23.°  J astrazioni  cattoli- 
che ai  neofiti;-  Parigi,  i (>42 , in  8."  24..0  L« 
funzioni  di  un  perfetto  gerarca,  1642,  in  8.° 
a!»."  La  direzione  pastorale,  i64s,  in  8.u 
26."  Dei  doveri  del  buon  pastore  parrocchiale-, 
Paridi,  iG4'?,in  12.8  27 Il  noviziato  clericale , 
i643,  i"  8.”  28. 0 Speculazioni  affettive  sugli 
attributi  di  Dio,  1642, in  8.°  29.*  L'uso  del/ape 
nitenza  e della  comunione , i()45,  in  4-°  3o.°//i- 
s trazioni  catechistiche  0 Spiegazione  della  dot- 
trina cristiana;  Parigi,  1642,  i()43  e 1 Gli, 
in  8.°  3t .°  A ali-  Basilico,  per  risposta  all*  Anti- 
Camus,  1 643,  in  4 *°  32.°  Epistole  teologiche 
sulle  materie  della  Predestinazione,  della  Grazia 
e della  Libertà;  Parigi,  1662,  voi.  2 in  8.° 
33.*  I doveri  del  buon  parrocchiano  ; Parigi, 
iG4o,  in  8.*  3i.“  Dell  unità  della  gerarchia-. 
Donai,  1 634-  35.°  Apologia  pei  regolari-,  Pa- 
rigi, 1657,  in  i2.°,  ecc.  Lesole  fra  le  sue  ope- 
re che  ora  si  trovano  nelle  biblioteche  scelte,  so- 
no: Lo  spirito  di  S.  Francesco  di  Sales , la 
Vita  di S.  Norberto, Caca,  i64o,  in  8.°,  e l 'Av- 
vicinamento de'  protestanti  verso  la  chiesa  ro- 
mana, pubblicalo  nel  1703  con  osservazioni  da 
Riccardo  Simon,  sotto  il  titolo  di  Mezzi  di  riu- 
nire i protestanti  alla  chiesa  romana. 

CAMUS  (Stefano  le),  nato  a Parigi  li  24 
nov.  iG32,  nominalo  al  vescovado  di  Grenoble 
li  G genn.  1 67 1 , crealo  cardinale  alti  2 sett. 
1686,  morì  alti  12  seti.  1707.  Abbiamo  di  lui 
una  disseriazione  in  12.°  per  provare  la  vergini- 
tà della  sanla  Vergine;  diverse  lettere  ai  suoi 
parroci) i ; olio  altre  al  sig.  Antonio  Arnauld,  ed 
una  eccellente  raccolta  di  ordinanze  sinodali , 
stainp.  a Parigi  nel  1G90. 

CiMUS  ( Bonaventura),  francescano,  guar- 
diano del  convento  di  Toul,  compose  un  tratta- 
to, che  ha  per  titolo  : Eucharistiae  sacratnen- 
tum  explicalum-,  Toul,  1 656.  Cai  me  t,  Biblioth. 
Lorrain. 

CAMOSAT  ( Nicola  ) , canonico  di  Troyes  in 
Sciampagna, nacque  nella  slessa  città  l’an.  157!», 
e mori  il  20  genn.  i655  in  elà  d’  anni  80.  Ab- 
biamo di  lui  : i.°  L’ediz.  dell’opera  seguente  : 
Chronologia  seriem  temporum  et  historiam  re- 
rum in  orbe  gestarum  conlinens,  ab  ejus  ori- 
gine usf/tie  ad  annum  a Chrisli  orlu  tnillesi- 
mum  ducentesimwn , auclore  anonymo  sed 
caenobii  sancii  Mariani  apud  AUissiodorum 
regnine  praemonstralensis  monacho.  Adjecta 
est  ad  calcem  appendix  ad  annum  us./ue  1223. 
Anne  primum  in  luce/n  edita , opera  et  studio 
Aicolai  Camusaei  Trica&sini  ; Trecis,  1680, 
in  4«°  2.*  Lina  eccellente  raccolta  di  antichità 
ecclesiastiche  di  Troies, sotto  il  titolo  di  Promp- 
tuarium  sacrarum  antiyuilatum  Tricassinae 
dioecesis  ; in  quo  praeler  seriem  hisloricam 
Tricassinorum  prae sulum,  origincs  praecipua- 
rum  ecclesiartan , vitae  elioni  sanclorum,  qui 
in  eadem  dioecesi Jloruerunt , promiscue  con- 
tinentur , auclore  seti  col/eclore  Nicolao  Carnu- 
sat  Tricassino,  1610,  in  8.”  3.*  Il  istoria  Al 
Voi.  Ili. 


bigensium  et  sacri  belli  in  eos  anno  1209  su- 
scepti , duce  et  principe  Sitnone  a Monte  Fur- 
bi, de  in  Tolosuno  cornile  rebus  strenue  gestt’s 
cfar issi/no  , auclore  Vetro , caenobii  Valli*- 
Sarrunsis  ordinis  cisterciensi s in  dioecesi  Pa 
risicasi  monacho,  crticialae  hujus  militine  le- 
ste oculato  ; Trecis,  i6i5,  in  8."  Questa  sloria 
da  Camnsat,  pel  primo  fatta  slnmpare  sui  mss., 
fu  tradotta  di  poi  in  francese  da  Arnaldo  Sorbin 
e slamp.  a Parigi.  4.°  Miscellanea , cioè  una 
raccolta  curiosissima  e stimatissima  di  alti,  trat- 
tati, lettere,  dal  i3yo  sino  al  i5So.  colle  pro- 
posizioni e le  conclusioni  degli  Stali  di  Blois  del- 
l an.  1676.  5.*  Memoria  che  riguarda  le  conte- 
se fra  le  case  di  Guisa  e di  Ghalillon,  del  signor 
Richer,  messa  in  luce  dal  sig.  Gamusnt;Troyes, 
in  8."  6.”  Diversi  opuscoli  comunicati  dallo  stes- 
so ed  inseriti  da  Du-Chène  nella  sua  collezione 
degli  storici  di  Francia.  7.0  Nello  Spicilegio  di 
Luca  d’Achéry,  t.  3.“,  il  trattato  De  disciplina 
claustrali,  di  Pietro  de  Celle  ; e t.  4-  \ gli  an- 
tichi usi  di  Clugny  e la  fondazione  della  Certosa 
di  Juvigny.  8.u  Egli  ha  pure  comunicato  parec- 
chi opuscoli  che  si  trovano  nel  trattato  delle  ma- 
terie beneficiali,  opera  di  Rochelte  avvocato  a 
Troies,  slamp.  a Parigi  nel  1610  ; ed  anche  di- 
versi documenti  sulla  casa  di  Joinville,  dei  quali 
si  è servito  Méuard  nella  genealogia  di  questa 
casa.  Moréri,  dietro  una  Memoria  comunicata- 
gli dal  sig.  Grosley  avvocato  a Troyes. 

CAMUSA!  (Francesco- Dionisio  ),  Gglio  di  un 
nipote  del  precedente,  nacque  a Besanzone,  ove 
suo  padre  esercitava  con  riputazione  la  profes- 
sione d'avvocato,  e morì  ad  Amsterdam  alii  28 
ott.  1732,  non  avendo  ancora  4o  anni.  Abbia- 
mo di  lui  : i.°  un  Saggio  della  storia  de’  gior- 
nali stampati  in  Francia,  di  cui  la  migliore  ediz. 
è quella  di  Amsterdam,  1734»  voi.  2 in  8.° 
2.0  Memorie  storiche  e critiche,  nelle  quali  egli 
lavorò  insieme  con  altre  persone  -,  Amsterdam, 
1722,  voi.  3 in  12. 0 3.,J  1 tre  primi  volumi  del- 
la Biblìolhèque  frangaise  o della  Storia  Lette- 
raria di  Francia.  4-B  Miscellanea  di  letteratura 
e di  sloria,  presa  da  lettere  mss.  del  sig.  Cha- 
pelain  ; Parigi,  1726,  in  12.0  5.°  Critica  della 
ciarlataneria,  divisa  in  più  discorsi  in  forma  di 
panegirici  ; Parigi,  1726.  6.°  Biblioteca  dei  li- 
bri nuovi,  gioruale  che  non  continuò  piò  di  tre 
mesi,  slamp.  non  già  a Nancy,  come  porta  il  ti- 
tolo, ina  a Sainte  Ménéhould.  7."  L’ediz.  della 
Biblioteca  di  Ciaconio, ch’egli  diede  alle  stampe 
accompagnata  da  note;  Parigi,  1731,  sotto 
questo  titolo  : Iìibliolheca  libros  et  scriptores 
ferme  cunctos  ab  inilio  mundi  ad  annum  1 583, 
ordine  alphabetico  compleclens , auclore  Fran- 
cisco Ciaconio , ord.  pracd-.  doctore  theologo, 
nane  primum  prodiil  in  lucern  , studio  et  cum 
obseroationibus  Francisci  Diongsii  Camusat 
Vesontini.  8."  Memorie  storiche  e critiche  so- 
pra diversi  punti  della  storia  di  Francia, ecc. 
(attribuite  da  alcuni  a Mézerny)  con  un  discorso 
preliminare  ; Amsterdam,  1732,  voi.  2 in  12.0 
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<).*  La  prefazione  «lolle  memorie  «li  Choisy. 
io.0  Alcune  lettere  ohe  ei  trovano  fra  quelle  «li 
Gregorio  Mayans,  Cregorii  May  (insti  generosi 
el  antecessori  V alenimi,  episiolarum  libri, 
seti  Valentiac  Edetanorum , 1 7^2,  in  4 ° Fu 
senza  fondamento  attribuita  a (in musa t la  critica 
disinteressata  dei  giornali  letterari  e delle  opere 
dei  dotti,  nel  17^0,  tre  piccoli  volumi  che  non 
ebbero  continuazione,  ed  il  di  cui  autore  è Fran- 
cesco de  Brnys. 

CASA  ( eb.  zelo , 0 emulazione , diversamen- 
te possedimento , lamentazione  ) , piccola  città 
di  Galilea,  fra  Sephoris  e Nazareth,  ove  G.  G. 
fece  il  suo  primo  miracolo , quale  fu  quello  di 
cangiare  l’acqua  in  vino.  Joan.  c.  2. 

CAVI , sede  vescovile  della  Frigia  Pacata, 
diocesi  d’Asia,  60tlo  la  metropoli  di  Jernpoli. 

C A IV  A A A'  ( eh.  mercante,  in  altro  senso,  chi 
umilia,  chi  abbatte  ; — chi  risponde  bene  o 
chi ajjligge  ) , figlio  di  Caos.  Fu  maledetto  da 
Noè  unitamente  a suo  padre  ; e l' elicilo  di  que- 
sta maledizione  si  fece  sentire  sui  Cananei  suoi 
discendenti,  che  furono  anatomizzali  da  Dio  e 
scacciati  o messi  a morte  dngli  Israeliti,  quando 
questi  s’ impadronirono  «lei  loro  paese.  Canaan 
ebbe  11  figli,  che  furono  padri  di  altrettanti 
popoli  abitanti  della  Palestina  e di  una  parte 
della  Siria,  cioè  Sidoni,  Elei,  Jebusei,  Amorrei, 
Gergesei,  Evei,  Arneei,  Sinei,  Aradi,  Samari 
ed  Amalei.  Credesi  che  Canaan  sia  vissuto  e 
morto  nella  Palestina,  chiamato  dal  suo  nome 
terra  di  Canaan.  Cen.  c.  9,  v.  18. 

CAIVAD.ii  è una  parte  mollo  estesa  dell' Ame- 
rica settentrionale  appartenente  alle  possessioni 
inglesi,  e detta  Nuova- Francia,  perchè  venne 
essa  scoperta  ed  abitala  per  mollo  tempo  dai 
Francesi.  Essa  è situala  in  lungo  ed  in  largo  sut 
fiume  di  S.  Lorenzo,  tra  il  golfo  del  nord,  le 
terre  artiche  ed  il  Labrador  al  settentrione,  il 
mare  del  nord  al  mezzodì  ed  a levante,  la  Vir- 
ginia ancora  al  mezzodì,  la  Nuova-Yorck  e la 
Nuova  Inghilterra,  che  ne  era  in  passato  una 
parte:  ma  non  si  conoscono  bene  i suoi  limiti  a 
ponente,  dove  essa  è molto  più  estesa,  siccome 
si  riconosce  conlinua«nenle.  I re  di  Francia  ne 
furono  in  possesso  per  duecento  anni.  La  si  di- 
vide in  meridionale  ed  in  settentrionale.  Le  sue 
principali  province  sono  FA* 'ailin.il  Canada  pro- 
priamente preso,  il  Snguenai,  il  paese  degli  Iro- 
chesi, degli  Algonchini,  degli  Croni  e degli  lli- 
nesi,  l’erra  Nuova,  il  Capo  Bretone,  Pisola  del- 
l’Assunzione, di  S.  Giovanni,  ecc.  La  costa  del- 
la Nuova-Francia,  molto  estesa  dalla  parte  di 
levante,  è lontana  dall'llùvre  dc-Cràce  in  Nor- 
mandin , ottocento  e trenta  leghe  all’ incirca. 
Quebec  è la  capitale  di  lutto  il  paese.  Le  altre 
colonie  sono  Monte-Reale,  le  tre  riviere,  il  forte 
Frontenai,  Porto  Reale,  Richelieu  0 Snurel,  il 
Gap  eChambly. — Giovanni  Verazao  prese  pos- 
sesso di  questo  vnsto  paese  in  nome  di  F rance 
sco  I nel  j52d;  ed  esso  fu  interamente  sotto- 
messo alla  dominazione  francese  nel  ! 534-  È 


da  presumersi  clic  fino  «In  quel  tempo  Irovnron- 
si  alcune  persone  pie  e zelanti,  le  «piali  si  adope- 
rarono ad  istruire  nel  cristianesimo  i selvaggi  di 
«piesle  contrade.  Tuttavia  non  contasi  propria- 
mente lo  stabilimento  della  fede  in  questo  paese 
che  nel  161 5 li  2.4  aprile,  in  cui  i padri  Denis, 
Jamay.  Giovanni  di  Olhaan,  Giuseppe  Le  Carom 
ed  un  frale  laico  partirono  «In  Ilonlleur  per  sta- 
bilire i primi  fondamenti  «lei  cristianesimo  nella 
Nuova-Francia.  I padri  gesuiti  seguirono  questi 
primi  predicatori  nel  iG37  e i638,  e tutti  di 
concerto  vi  fecero  sì  grandi  progressi,  che  la 
chiesa  di  Canada  divenne  ben  presto  fiorente  per 
la  conversione  degli  Croni,  degli  Algonchini, 
ch’ossi  andavano  ricercando  nel  mezzo  de’biv 
sclii,  e per  la  salute  dei  quali  «Ipssì  esponevnnsi 
generosamente  al  fuoco  ed  al  ferro  degli  Iroche- 
si. Alcuni  zelanti  ecclesiastici  vollero  pure  par- 
tecipare a quest’ opera  del  Signore:  e ne  parli 
un  buon  numero  da  Parigi  alcuni  anni  dopo-,  per 
le  quali  cure  videsi  sorgere  non  sede  vescovile 
in  Quebec  con  un  clero  pieno  di  virtù  e di  ardo- 
re per  la  conversione  di  tutta  la  Nuova-Francia. 
Il  suo  primo  vescovo  fu  N...  della  Vale,  il  qua- 
le da  vicario  apostolico  asrese  sopra  questa  nuo- 
va sede,  la  quale  venne  dotata  da  Luigi  il  Gran- 
de nel  i(>74-  Meni,  de  t Kg  lise,  png.  83. 
V.  Quebec. 

CANALE  (Giovanni  ),  francescano  di  Ferrara 
nel  sec.  XV,  Inscio  un  Imitalo  sulla  vita  celeste; 
uno  sulla  natura  e l'immortalità  dell’anima;  uno 
sul  paradiso  eia  felicità  dell’ anima;  uno  sul- 
l’inferno ed  i suoi  tormenti.  Furono  stampati  a 
Venezia  nel  1 4-Q4--  Dupin,  Biblioth.  des  atti,  ec- 
clés.  sec.  XV. 

CANALE  (Bartolomeo),  nato  a Monza,  nel 
Milanese  nell’anno  i6oj,  entrò  nella  congrega- 
zione de’  chierici  regolari  barnabiti  nell’  an. 
1627,  e vi  si  distinse  specialmente  per  pietà  ed 
amore  al  ritiro.  Morì  a Monza  sul  principio  del 
1684.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Diario  spirituale , 
ovvero  Meditazioni  per  tulli  i giorni  dell'anno; 
Milano,  Roma  ed  altrove.  Quest’opera  fu  tradot- 
ta in  più  lingue.  Se  ne  fece  una  4-“  ediz.  a Mi- 
lano nel  1714,  voi.  3 in  12.0  2."  /.a  verità  sco- 
perta al  cristiano  ; Milano,  169.4,  3 voi.  in  8.° 
Quest'opera  non  vide  la  luce  che  alla  morte  del- 
l’autore; fu  ben  accolta  dai  dotti,  e stampata  a 
Venezia  verso  fan.  1745.  Biblioth.  script-  Me- 
diai. 

* CANALE  (Annibale),  gesuita  italiano,  ret- 
tore del  collirio  de’ Maroniti  a Roma,  e poi  di 
quello  di  Aquileja,  vivea  sul  finir  del  sec.  XVI, 
e lasciò:  I-e  vite  de  patriarchi,  ovvero  degli 
insti/ntori  degli  Ordini,  in  fol.  Roma.  Feller, 
Diction. 

CANANEI,  popoli  discendenti  dagli  undici  fi- 
gli di  Canaan.  In  origine  abitarono  la  Palestina, 
e quando  gl’israeliti  se  ne  impadronirono,  quel- 
li fra  i Cananei  elio  sfuggirono  al  ferro  de’vin- 
cilori,  si  ritirarono  in  Affrica,  secondo  l’opinio- 
ne più  verosimile.  Ai  tempi  di  S.  Agostino  gli 
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Affricani  si  dicevano  ancora  discendenti  dei  Ca r 
nanci,  e «juando  si  domandava  loro,  da  chi  trae- 
vano origine,  rispondevano  : Canoni.  Interro- 
gati rustici  nostri  i/uid  sint , punico  respon- 
dent  : C banani  Agostino,  EjcposU.inchoutd 

inepist.  ad  lìorn.).  La  lingua  punica  era  quasi 
interamente  la  stessa  che  la  caldaica  e l’ebraica. 

**  CANARIE,  Jnsu/ae  Canariae,  isole  dell’Af- 
frica nell’ Oceano  Atlantico,  dette  in  passata 
Fortunale  o Beale.  Vo  ne  sona  sette  di  grandi, 
onde  la  principale  porla  il  nome  di  Canaria  ; la 
altre  sono  Teneriffa,  la  più  grande  di  tutte;. 
Fuerlereutura,  Lancerola,  Gomero,  l’ isola  del 
Ferro  e Palma.  Esse  vennero  scoperte  da  Gio- 
vanni di  Betancourt,  gentiluomo  francese,  il  «pia- 
le ne  prese  possesso,  almeno  di  due,  nel  i4>7- 
Ferdinando  Peraza  prese  le  altre  nel  1 4-4-5.  La 
Canaria  fu  sottomessa  al  re  di'Spagna  da  Pietro 
de  Verrà  nel  i483;  Palma,  nel  i49.3‘,  da  Al- 
fonso Ferdinando  de  Lugo,  il  quale  resesi  pa- 
drone pure  di  Teneriffa  nel  i4q6.  La  Canaria  è 
distante  dalla  costa  d’ Affrica  e dal  Bildulgerid- 
novanta  miglia,  e Fuerterentura  forse  sessanta. 
Soavi  ancora  selle  altre  isole  che  sono  più  pic- 
cole, le  quali  trovnnsi  deserte  ed  inutili.  Le  prin- 
cipali città  sono  Civilas  Palmarum,  la  Ciudad 
de  las  Palmas  nell’  isola  Canaria,  e Laguna  in. 
Teneriffa,  lontane  eoo  leghe  da  Cadice  e dalla 
costa  più  vicina  di  Spagna. — Queste  isole  sono 
poste  al  sud  dell’isola  di  Madera,  delle  quali  la 
più  prossima  all'Affrica,  vi  è discosta  quaranta 
leghe.  Il  clima  è molto  doloe,  e producono  in 
gran  copia  vino  eccellente  e frutti  prelibali,  co- 
me pure  grano  e canne  da  zucchero;  e di  là  ven- 
gono i graziosi  uccelli  conosciuti  sotto  il  nome 
di  canarini.  I suoi  abitanti  sono  di  colore  oliva- 
stro, robusti,  coraggiosi  e vivi.  Il  commercio 
di  queste  isole  è «li  grande  importanza,  venen- 
done estratte  ogni  anno  3ò,ooo  botte  di  vino, 
la  maggior  parte  per  l’ Inghilterra. — Compo- 
stale le  Canarie  dal  re  Ferìlinantlo  V il  Cattoli- 
co, Sisto  IV  eresse  in  sedo  vescovile  l’isola  Ca- 
naria, trasferendovi  «piclla  di  Lancerota  e di 
Palma.  E siccome  l’arcivescovo  di  Siviglia  era 
il  più  vicino,  fu  dichiarata  suffraganea  ad  esso 
la  chiesa  di  Canaria,  ciò  clic  fu  approvalo  da 
Innocenzo  Vili,  nel  i486.  La  cattedrale  di  Ca- 
naria, di  moderna  costruzione,  è dedicata  a 
S.  Anna.  Il  capitolo  era  in  avanti  più  numeroso, 
ed  ora  si  compone  di  tre  dignità, enfio  delle  quali- 
è il  decano, con  6 canonici  con  ambe  le  prebende, 
oltre  a 6 altri,  4 delti  dimidii  ralionariì.  Nella 
medesima  cattedrale  vi  è la  parrocchia  e il 
fonte  battesimale,  esercitandosi  l’ uffizio  di  par- 
roco da  due  preti.  Nella  stessa  città,  oltre  altra 
chiesa  parrocchiale,  vi  sono  Ire  monisteri  di  mo- 
nache, un  seminario  con  alunni,  confraternite, 
ed  ospeilale.  Moroni,  Diz. 

CANATI!,  città  vescovile  della  provincia  di 
Arabia,  diocesi  d’ Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Rostri.  Tolomeo,  Plinio  e Giuseppe  la  metto- 
no nella  Decapoli  dell’ aulica  Cclesiria,  Questa  è 


l’antica  Cannili,  di  cui  si  trova  fatta  menziona- 
ne! c.  32  dei  Num.  v.  4'-*  ; e nei  Paralip.  I.  i, 
c.  a,  v.  23,  come  lo  nota  S.  Girolamo  dopo 
Eusebio.  Teodosio  che  assistette  al  concilio  o 
piuttosto  al  violento  tumulto  dì  Efeso,  e che  po- 
scia si  ritrattò  nel  concilio  di  Culcedouia,  ne  era- 
vescovo. 

CADAVERI  ( Ciovan-Battista  ) , vescovo  di 
Vercelli,  nacque  a Borgomaro  il  20  seti.  1703. 
Ebbe  il  grado  di  dottore  all'età  di  18  anni  nel- 
l’università  di  Torino, ove  aveva  terminati  i suoi 
studi,  ed  entrò  nella  congregazione  dell’oratorio 
di  quella  città.  Già  contato  fra  il  numero  dei 
dòtti,  Cadaveri  si  dedicò  al  pulpito,  ed  il  talento 
che  spiegò  ne’suoi  discorsi  lo  fe<je  bentosto  ascri- 
vere fra  i grandi  predicatori.  Si  valse  del  credi- 
to che  gli  dava  la  sna  riputazione  alla  corte, per 
fondare  diversi  pii  stabilimenti  .Sotto  la  protezio- 
ne di  madama  ViUoria>  sorella  del  re,  egli  sta- 
bilì per  le  nobili  dame  nna  casa  di  ritiro,  alla 
quale  diede- i piò  savi  regolamenti.  Fu  nominalo 
nel  1799  vescovo  di  Biella,  e consacralo  a Roma 
il  6 agosto;  ma  rinunziò  a questa  sede  nel  i8o4- 
Nell’  occasione  della  nuova  organizzazione  della 
diocesi  egli  fu  promosso  nel  i8o5  al  vescovado- 
di  Vercelli.a  cui  trovavasi  riunito  quello  di  Biel- 
la. Subito  dopo  divenne  primo  elemosiniere  di 
madama  la  Madre  e membro  del  consiglio  della 
grande  elemosineria.  Morì  il  i3  gennaio  1811. 
Abbiamo  di  lui  : t.°  Diversi  panegirici,  e fra 
gli  altri  quelli  di  S.  Giuseppe  e di  S.  Eusebio 
vesc.  di  Vercelli.  2-.°  Lettere  pastorali.  3.°  Un’o- 
pera considerevole,  intitolata:  Notizia  compen- 
diosa dei  monasteri  della  troppa  fondali  dopo, 
la  rivoluzione  di  Francia-,  Torino,  1 79.4,  io  8.° 
Abbiamo  pure  di  Canaveri  altre  opere  mss. 

CANAYE  ( Giovanni  ) , gesuita,  nato  a Pari- 
gi,entrò  nella  società  nel  16 1 i,i«  età  danni  17. 
Fu  rettore  del  collegio  di  Moulins  e poi  di  quel- 
lo di  Blois,  missionario  nelle  armate,  e mori  a 
Roano  il  26  febb.  1670.  Lasciò:  i.°  Uua  rac- 
colta di  lettere  dei  più  belli  e migliori  ingegni 
dèli’ antichità  sopra  la  vanità  del  mondo,  i62«j, 
in  8.°  2.0  Un  elogio  del  re  vittorioso  e trionfan- 
te della  Roohelle,  nella  raccolta  intitolata  : Lu- 
dovici XIII"  Iriumphus  de  Rupella  capta , ab 
ahi  inni s Claroinontani  co  Ilo  gii  S.  J.  cclebra- 
tus;  Parigi,  1628,  in  4 ° 3.°  Diverse  poesie  sulla 
presn  della  Rocliolle,  nella  stessa  raccolta. 

**  CANCELLERIA  ROMINA.  Questo  è un  tri- 
bunale, la  di  cui  giurisdizione  si  estende  sulla 
spedizione  delle  lettere  apostoliche,  delle  bolle, 
delle  suppliche  che  sono  seguale  dal  papa,  ec- 
cettuate quelle  che  si  spediscono  in  forma  di  bre- 
ve, sotto  l’anello  del  pescatore,  e generalmente 
di  tutte  quelle  che  sono  passale  dalla  dataria. La 
cancelleria  è composta  di  un  cancelliere  o di  uu 
vice  cancelliere,  d’un  reggente,  «li  dodici  prela- 
ti referendari  che  si  chiamano  gli  abbrevialori 
del  principale  ollicio,  che  dirigono  la  mimila  del- 
le bolle  sopra  i ricorsi  seguali  dal  papa,  c le  col- 
lazionano dopo  che  esse  sono  scritte  sulla  porga- 
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mena,  essi  le  inviano  poscia  agli  abbreviatovi 
ilei  tribunale  inferiore  i quali  le  tassauo  coi  co- 
pisti, ossia  scrivani  apostolici.  — La  cancelleria 
na  regole  che  si  chiamano  regole  della  cancel- 
leria, e che  sono  regolamenti,  i quali  fa  ciascun 
papa  al  principio  del  suo  pontificato,  perchè  sia- 
no osservale  nella  disposizione  de’  benefici,  nella 
spedizione  delle  provviste,  e nelle  sentenze  dei 
processi  intorno  le  materie  beneficiali.  Questi  re- 
golamenti cessano  alla  morte  del  papa,  e si  rin- 
novano dal  nuovo  papa  dopo  il  giorno  susseguen* 
te  a quello  delia  sua  elezione,  con  nue’  cangia- 
menti eh’  egli  giudica  a proposito  di  farvi.  La 
rinnovazione  delle  regole  di  cancelleria  si  fa  in 
una  congregazione,  che  si  tiene  appositamente 
colfinterveuto  del  card,  pro-dalario,  dei  due  più 
antichi  uditori  di  rota,  di  due  abbreviatovi  di 
parco  maggiore,  dei  reggente  della  cancelleria, 
del  prelato  sotto-datario,  di  due  avvocati  conci- 
storiali e di  altrettanti  procuratori  di  collegio, 
del  prefeltodeile  suppliche  per  obilum , che  è uffi- 
ciale di  dataria,  di  due  revisori, ed  altri  uffizioli  di 
questa.  — Si  vuole  che  la  cancelleria,  con  que- 
sto nome,  abbia  cominciato  sotto  Innocenzo  ili, 
cioè  verso  il  sec.  XIII.  I prelati  che  vi  sono 
impiegati  si  chiamano  de  majori,  ovvero  minori 
parco  a misura  della  loro  più  o meno  elevala  in- 
combenza, e si  chiamano  anche  abbreviatovi. 
La  cancelleria  ai  suoi  aiti  pone  la  data  ab  anno 
incamalionis,  che  si  computa  dal  mese  di  mar- 
zo.— Al  papa  Giovanni  XXII,  residente  in  Avi- 
gnone, si  attribuisce  la  maggior  parie  delle  rego- 
le di  cancelleria,  la  erezione  di  molti  uffici,  e lo 
stabilimento  di  varie  lasse.  Benedetto  Xli,  che 
nel  1 334  gli  succedette,  riformò  con  nuove  leg- 
gi, le  quali  ancora  oggi  si  osservano,  la  can- 
celleria apostolica,  por  esservi  entrali  diversi  abu- 
si ; ed  avendo  trovalo  che  Della  provvista  di  be- 
nefici si  erano  falsificate  alcune  suppliche,  egli 
ordinò  che  si  registrassero  tulle,  colle  concessio- 
ni accordale,  e se  ne  conservassero  gli  originali 
nella  cancelleria,  ond'ebbe  origine  ciò,  che  in 

Suesto  tribunale  si  chiama  registro  delie  bolle. 

iverei  pontefici,  oltre  Nicolò  V,  emanarono 
provvide  costituzioni  per  regolare  la  cancelleria, 
ed  Innocenzo  XI  con  ottime  leggi,  chiamate  In- 
nocenziane,  riformò  i tribunali  della  curia , e 
cancelleria  romana.  Oggi  le  regole  di  cancelle- 
ria sono  7 2.  Il  migliore  commentatore  di  esse  è 
l’avvocato  Riganti,  Commenlaria  Jlegul.  Can- 
celleriae  Aposiolìcae  ; Lorna,  1744»  e Colo- 
nia, 1751.  Gli  altri  commentatori  sono  il  Solo, 
Gomez,  JWandosio,Gonzalez,  Luezio,  Peleo,  Que- 
sada  ed  altri,  superati  tutti  dal  Uiganti.  die  me- 
ritò l’alta  estimazione  di  Benedetto  XIV.  Furono 
ic  predette  regole  modificale  in  alcuni  Siati  in 
forza  dei  concordati  e di  dispoMzioni  della  San- 
ta Sede,  die  prescrissero  gli  effetti  delle  dette 
regole.  In  quelli  poi,  che  le  accettarono  senza 
riserve,  non  terminano  o cessano  di  esser  vali- 
do, die  colla  morto  del  Papa,  d’  onde  avviene 
che  i benefici,  ia  cui  provvista  ò riservata  alla 


Santa  Sede,  in  vigore  di  esse  sono  devoluti  alla 
libera  collazione  de’  vescovi  in  tempo  di  sede 
vacante. 

**  CANCELLIERE-  E questi  l'officiale  incari- 
cato delle  spedizioni  che  si  fanno  in  un  dicaste- 
ro e della  custodia  dei  registri  e documenti  che 
vi  sono  in  deposito.  Risulta  che  i vescovi  han 
sempre  avuto  presso  di  loro  delle  persone  appli- 
cale espressamente  a scrivere  gli  atti.  Il  cono, 
generale  Laternncnse  tenuto  fan.  121 5 sotto  il 
papa  Innocenza  111  a questo  riguardo  fece  uq 
regolamento  sapientissimo,  che  ha  dalo  luogo 
a parecchi  concili  provinciali  di  farne  de' simiti 
intorno  a questa  materia.  Quello  di  Ronen  te- 
nuto nel  1 58 1 ordinò  ai  vescovi  di  stabilire  dei 
cancellieri,  Actuario»  tei  Graffano» , dei  tri- 
bunali ecclesiastici  composti  da  chierici  o notari 
nubili  ed  esperti  nella  scritturazione:  Quibusnon 
liceat  »uum  ahi»  delegare  ojjìciuni;  e se  per 
malattia  od  altra  urgente  necessità  non  possono 
adempire  personalmente  le  loro  incombenze,  es- 
si mettevano  in  loro  luogo  qualche  persona  di 
probità.  Lo  stesso  concilio  proibisce  sotto  pena 
di  nullità  a questi  cancellieri  l'esaminare  testi- 
moni in  assenza  degli  oificiali,  ordina  anche  di 
tassare  mediocremente  i lavori  ed  i salari  degli 
uscieri  ed  altri  ufficiali  delle  loro  corti,  e non 
vuole  che  la  lassa  degli  impiegati  nella  cancel- 
leria diocesana  sia  più  gravosa  che  quella  delia 
cancelleria  metropolitana.  Mém.  dii  Clergé , 
t.  7,  pag.  987.  — A que’  tempi  si  assumevano 
nelle  cancellerie  degli  ufficiali  anche  maritati,  e 
bastava  che  non  avessero  alcun  difetto  esclusivo, 
e pronunciato  dai  sagri  canoni.  — L’esercizio 
della  cancelleria  vescovile  non  può  essere  nè 
venduto,  nè  affinato.  Sacr.  congreg.  epico,  et 
Jlegul.  liosi.,  3 seti.  1677.  Nelle  risposte  scrit- 
te da  Clemente  Vili  nll’arciv.  di  Napoli  si  leg- 
ge: La  santità  di  Nostro  Signore  ha  risoluto  che - 
i prelati  non  abbiano  ad  affittare  le  cancellerie 
de  loro  tribunali,  ma  quelle  devono  far  esercì-  • 
tare  da'ministri  propri  da  essi  provvisionati,  sen- 
za dar  loro  partecipazione  alcuna  degli  emolu- 
menti e proventi  di  essa;  confidandosi  che  con 
questo  i popoli  abbiano  a rimaner  più  sicuri  da 
esazioni  indebile...  E acciocché  sia  iccilo  ad 
ognuno  vedere  che  non  sia  loro  fallo  aggruvio, 
vuole  anche  sua  Beatitudine,  che  ciascun  tribu- 
nale abbia  la  sua  pnmlelln  e lassa  delle  mercedi 
attuali  stesa  ed  attaccata  in  pubblico  nella  stan- 
za de’  notai,  di  maniera  che  colui  che  traila  nel 
tribunale,  possa  a sua  posta  chiarirsi  di  quanto 
dee  pagare.  Quantunque  poi  i proventi  della 
cancelleria  siano  talvolta  assegnati  dalla  sacra 
congregazione  in  pagamento  di  uno  pensione  o 
pei  bisogni  [ articolari  del  vescovo,  nelle  cancel- 
lerie vescovili  si  deve  osservare  la  tassa  Inno- 
cenziaua  del  x.*  ott.  1678,  0 nelle  cose  nelle 
quali  la  tassa  suddetta  non  provvede  si  deve  os- 
servare la  lassa  metropolitana  o quella  della  dio- 
cesi, purché  non  sia  eccessiva  e contraria  ai  de- 
creti della  sacra  congregazione.  Sacr.  congreg. 
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opiscop.  m TheletMa , 19  aprile  1697. — Il 
cancelliere  vescovile  non  può  esigere  mercede 
□è  per  titolo  della  scritturazione,  nè  del  sigillo, 
□è  della  fatica  od  altro  per  le  licenze  di  confes- 
sare, d’amministrare  sacramenti,  di  celebrare  la 
messa,  di  raccogliere  limosine  e di  predicare;  e 
per  le  copie  dei  processi  ed  alti  nella  sacra  con- 
gregazione dei  vescovi  in  lannens.  7 luglio 
1690,  venne  stabilito  che  basti  la  mercede  al 
cancelliere  in  ragione  di  baiocchi  due  e mezzo 
per  qualsivoglia  facciata  di  20  versi,  contenenti 
20  lettere  per  ciascun  verso. 

♦♦CANCELLIERE  0 VICE-CANCELLIERE  della 
corte  romana. — Questo  posto  è antico, trovando- 
sene memoria  fin  dal  VI  conc.  generale  tenuto 
nel  680,  in  cui  si  parla  di  Stefano  diacono  e 
cancelliere,  ed  è sì  eminente,  che  credevasi  il 
imo  dopo  il  sommo  Pontefice,  come  scrisse 
Bernardo  nell’epistola  33.  Il  card.  Znbarella, 
io  Clem.  de  eiect. , lo  chiama  occhio  destro  del 
Papa  ed  il  maggiore  nella  curia  romana.  Que- 
st' ufficio,  e quello  di  camerlengo  della  S.  11.  C., 
sono  i due  soli,  che  con  analoga  allocuzione  dal 
Pontefice  vengono  creali  e dichiarati  al  sagro 
collegio  de'  cardinali  in  concistoro,  interpellan- 
done il  sentimento  con  dire  loro  : Quid  vobis 
videlur ?,  e creandoli  con  questa  forinola.  « Col- 
l’autorità dell'onnipotente  Iddio,  de’SS.  Apostoli 
Pietro  e Paolo  e Nostra  creiamo  N.  N.  in  vice- 
cancelliere della  S.  II.  C.  sna  vita  naturale  du- 
rante. » Che  sino  dai  primi  tempi  della  Chiesa 
avesse  la  Santa  Sede  i suoi  cancellieri,  non  altri- 
menti che  le  chiese  cattedrali,  le  quali  pure  ave- 
vano i loro  propri,  si  può  manifestamente  dedur- 
re anche  dai  numeroso  elenco  di  quelli,  che  fu- 
rono registrati  dal  Cohellio.  JVolit.  Card. 
cap.  Vili.  Era  loro  incombenza  trasmettere  nelle 
diverse  parti  del  mondo  le  risposte  e le  intenzioni 
de'  sommi  Pontefici,  si  sui  dubbi  della  fede  e sì 
sul  governo  ecclesiastico.  A tal  fine  essi  avevano 
i3  scrittori,  o protonotari  apostolici,  cioè  gli 
scrinar!  e i nolari  regionari,  che  formavano  le 
copie  ed  eseguivano  le  minute,  in  progresso  di 
tempo,  secondo  Luondoro  ed  altri,  il  cancelliere 
fu  distinto  dal  bibliotecario  e dal  segretario,  ca- 
riche tenute  prima  da  lui,  e continuò  a chiamarsi 
col  nome  di  cancelliere  6Ìno  al  scc.  XIII,  finché 
prese  quello  di  vice-cancelliere,  come  vedremo, 
dopo  Gregorio  Vili.  Non  mancano  però  anteriori 
esempi,  ebe  i cancellieri  fossero  appellali  vice-can- 
cellieri, e rUghelli  ne  riporla  uno  ali’an.  8u5, 
sotto  S.  Leone  HI.  Prima  di  dire  il  vero  motivo 
di  tal  cambiamento  accenneremo  i diversi  pareri 
di  quelli  che  ne  vollero  dare  una  fallace  spiega- 
zione senza  fondamento.  Alcuni  hanno  detto  , 
presso  il  Cohellio  e il  Macri,  che  lo  splendore 
della  dignità  c 1’  abuso  di  questa,  facesse  deter- 
minare i Papi  a ritenere  per  sé  il  nome  di  can- 
celliere e dare  al  ministro  esecutore  degli  ordini 
pontifici  quello  imperfetto  di  vice-caucellicre.  il 
card.  De  Luca  vuole,  che  i cardinali  riguardan- 
do il  litoio  di  cancelliere  come  inferiore  alla  loro 


dignità,  abbiano  preferito  quello  di  vioe-cancel- 
liere,  che  significa  un  incarico  provvisorio,  seb- 
bene lo  sia  a vita,  a meno  che  venisse  rinunziato, 
o tolto  per  qualche  causa  di  promozione  ad  altro 
ufiìzio,  0 per  diversa  ragione,  il  Mandosio  fu  di 
parere,  che  le  due  voci  sieno  sinonimi,  perchè 
la  dignità  e il  potere  è eguale,  il  Panvinio  poi 
dice,  che,  nel  1216,  Onorio  111  conferì  la  carica 
aRainiero  priore  di  S.  Frediano  di  Lucca,  il 
quale  per  non  essere  cardinale  incominciò  a sot- 
toscriversi vice-cancelliere,  e che  i successori, 
benché  fregiati  della  porpora,  trovando  introdotta 
la  denominazione,  l’adottassero  e seguissero.  Ma, 
gpcondo  il  Borgia,  Lunudoro,  Bovio  ed  altri,  il 
vero  motivo  del  cambiamento  del  titolo  si  è,  che 
il  card.  Alberto  di  Mora,  fatto  cancelliere  della 
S.  R.  Chiesa  da  Alessandro  III,  elevato  poi  al 
pontificato  a’ 20  ott.  1187  col  nome  di  Grego- 
rio Vili,  non  fece  altro  cancelliere  cardinale, 
ma  ne  conferì  l'uffizio  a Mosè,  canonico  Intera- 
nense,  che  sotto  di  lui  era  stato  vice-cancelliere. 
Quindi  con  questo  titolo  si  chiamarono  in  ap- 
presso, fino  ad  Onorio  IH,  due  cardinali  e gli 
altri  prelati  non  cardinali  che  a tale  illustre 
carica  furono  destinati.  Sotto  Onorio  IH  il  men- 
tovato Rainiero  fu  il  primo  che  si  sottoscrivesse 
vice-cancelliere,  e cosi  seguitarono  a nominarsi 
li  altri  non  cardinali  che  esercitarono  la  carica 
no  a Bonifacio  Vili,  il  quale  restituì  questa  cari- 
ca al  sacro  collegio  de’ cardinali,  creando  cardi- 
nale Riccardo  Petroni  già  da  lui  dichiarato  vice 
cancelliere.  Perciò  proseguendo  questi  a star  nella 
carica  ed  a sottoscriversi  vice-cancelliere,  senza 
prendere  l'antico  titolo  di  cancelliere,  i cardi- 
nali che  gli  succedettero  fecero  altrettanto,  ces- 
sando così  insensibilmente  il  titolo  di  cancelliere. 
— II  cardinale  cancelliere  presiede  alla  cancelle- 
ria apostolica  con  doppio  titolo,  cioè  come  vice- 
cancelliere  di  S.  Chiesa  e come  sommisla,  pro- 
veniente da  due  diverse  bolle  che  si  spediscono 
la  favore  di  lui  dopo  che  è nominato  dal  Papa 
in  concistoro.  Come  vice-cancelliere  ha  l’ uffizio 
di  vegliare  sui  più  gelosi  affari, e principalmente 
su  quelli  che  si  compongono  ne’concistori.  Tutte 
le  lettere  di  provvisioni  apostoliche  che  vengono 
sj>edite  col  sigillo  di  piombo  sono  segnate  da  lui, 
o a nome  suo  da  quelli  che  soprain tendono  ai  mi- 
nisteri di  lui.  inoltre  il  card,  vice-cancelliere  ri- 
ceve i giuramenti  di  fedeltà  dai  nuovi  dignitari, 
vescovi,  abbati,  o priori  nominati  in  concistoro, 
uditori  di  rota,  reggente  di  cancelleria  ed  avvo- 
cali concistoriali.  Finalmente  questo  cardinale 
come  vico-cancelliere  presiede  e sottoscrive  alle 
bolle  che  vanno  per  via  segreta,  ed  in  tale  spe- 
dizione è assistito  dal  pro-sommisla  e dal  sostituto 
del  sommislato,  benché  questi  due  uffizioli  appar- 
tengano a lui  come  sommisla, e non  come  vice  can- 
celliere. Come  sommisla  il  medesimo  card,  pre- 
siede alla  spedizione  delle  bolle  che  vanno  per 
camera , la  quale  spedizione  è assai  antica.  In 
sillàtle  bolle  si  apponevano  alcune  clausole  che 
non  Grano  conformi  alle  regolo  di  cancelleria,  e 
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jtorciò  oravi  bisogno  di  uno  special  mandato  del 
pontefice,  ed  il  card,  sommisla  doveva  egli  stesso 
redi/ere  summam  ossia  il  ristretto  della  bolla  la 
quale  dovea  spedirsi  per  cameram.M oroni,  Diz. 

Cancelliere  d’  una  chiesa  cattedrale  era  al* 
tre  volte  il  capo  de'  notori  o degli  scrivani  della 
stessa  chiesa.  —11  cancelliere  di  una  cattedrale 
o collegiata  è d’  ordinario  un  membro  del  capi- 
tolo, registra  le  ordinazioni  capitolari  in  un  li- 
bro apposito  da  conservarsi  nell'  archivio  capi- 
tolare, questo  suole  essere  rinnovato,  dirige  e 
veglia  perchè  i nota  ri  a lui  sottoposti  regolar- 
mente dirigano  le  liti,  le  ragioni  del  capitolo, 
stendano  i processi,  gl'  islrumenti  e li  riponga- 
no nell’  archivio. 

Cancelliere  dell' università  era  quello  che 
soggettava  le  lettere  de’  favori  o delle  provviste 
che  si  davano  nell'  università.  Due  erano  i can- 
cellieri Dell’  università  di  Parigi;  I'  uno  era  del 
cnpilolo  della  cattedrale,  donde  avveniva  che  i 
gradi  di  dottore  in  teologia  provenivano  dal  ve- 
scovo; l’ altro,  era  un  religioso  di  S.  Genoveffa. 
L’  origine  di  queste  dignità  in  questi  due  corpi 
è che  eranvi  un  tempo  due  celebri  scuole  pub- 
bliche in  Parigi,  Puna  nella  città  diretta  dal  ve- 
scovo la  quale  aveva  sotto  di  sè  un  cancelliere; 
P altra  sopra  la  montagna  diS.  Genoveffa  diret- 
ta dall’abbate  che  aveva  esso  pure  un  cancellie- 
re. Il  cancelliere  dell*  università  era  perito  in 
quanto  riguardava  la  disciplina  de'  collegi,  e in 
tutto  ciò  che  vi  era  soggetto.  Era  egli  altresì 
pratico  delle  liti  che  insorgevano  per  ragione 
delle  supremazie,  delle  cappelle,  delle  borse  e 
de’  governi.  Nei  procedere  per  la  riforma  d’  un 
collegio,  egli  poteva  informare  e decretare.  Mé- 
moires  du  Clergé , t.  i,  pag.  929  e seg. 
V.  Scuola,  Università.  — 11  cancelliere  dell'u- 
niversità teneva  il  gran  suggello  dei  diplomi  ; è 
quello  cui  venivano  direlteda  Roma  tutte  le  lettere 
ed  istruzioni  anche  per  le  università  subalterne; 
conservava  e proteggeva  le  franchigie  e privilegi 
dell’università,  ed  il  suo  posto  era  tanto  onorifi- 
co, che  veniva  dato  a persone  di  grande  riputa- 
zione. li  papa  Eugenio  IV  nominò  il  vesc.  di 
tirieux  cancelliere  dell'  università  di  Caen.  In- 
nanzi a lui  ed  alle  persone  da  esso  deputate  do- 
vevano sostenere  pubblicamente  gli  esami  quelli 
che  volevano  essere  licenziati  in  qualche  facoltà, 
stabiliva  le  propine  a coloro  che  ne  facevano  gli 
esami, e riceveva  il  giuramento  e professione  di 
fede  dai  professori  e dai  licenziali  (1). 

Cancelliere  negli  ordiui  della  cavalleria  è 


quello  che  suggella  le  commissioni  0 gli  atti  del 
capitolo,  che  tiene  il  registro  delle  deliberazioni 
c che  consegna  gli  alti  sotto  il  suggello  dell'or- 
diue.  Egli  eseguisce  anche  gli  ordiui  del  re,  de- 
ve essere  di  un’  antica  nobiltà,  od  almeno  avere 
tutte  le  qualità  richieste  per  essere  ammesso  nel- 
l'ordine. Siccome  sono  diversi  gli  ordini  diver- 
so sono  le  coudizioni  voluto  nei  cancellieri,  ma 
in  alcuni  ordini  talvolta  venne  anche  stabilito 
che  il  cancelliere  dovesse  essere  un  arcivescovo, 
vescovo  od  altra  ragguardevole  dignità  ecclesia- 
stica. Siccome  parecchi  monasteri  avevano  an- 
che il  loro  suggello,  o possedevano  grandi  po 
deri  e signorie  questi  principalmente  avevano  il 
cancelliere,  e principalmente  quest’  uilicio  era 
perciò  ritenuto  dai  religiosi  benedettini.  Questo 
cancelliere  era  un  religioso,che  registrava  e con- 
servava gli  atti  c le  carte  concernenti  d governo. 

Cancelliere  di  Frància,  cancellarius , era 
il  primo  ufficiale  della  corona  in  quanto  concer- 
ne la  giustizia.  Egli  era  1'  organo  del  re,  I’  in- 
terprete de’  suoi  voleri , il  presidente  de’  suoi 
consigli.  Non  v’  era  persona,  eccetto  il  re,  che 
avesse  giurisdizione  sopra  di  lui.  Le  corti  sovra- 
ne rendevangli  i primi  onori  dopo  ilre.  Egli  non 
prestava  giuramento  che  nelle  mani  del  re.  Non 
moveva  doglianza  per  qualsiasi  causa,  perchè 
essendo  il  capo  della  giustizia,  la  doveva  ovun- 
que rappresentare,  ed  essere  interamente  stac- 
cato da  sè  medesimo.  Egli  dava  pel  primo  il 
suo  parere  dopo  i principi  del  sangue.  La  sua 
carica  principale  era  di  dar  conto  ogni  giorno 
ni  re  di  quanto  riguardava  In  giustizia.  Secondo 
Ménage  questo  vocabolo  deriva  dal  vocabolo 
cancelli,  vocnbolo  indicante  il  luogo  che  occu- 
pava l’ imperatore  quando  Amministrava  la  giu- 
stizia, poiché  il  cancelliere  era  alla  porla  della 
chiusura  che  separava  il  principe  dal  popolo.  Do 
Cange,  presso  Giovanni  della  Porta  dice  che 
questa  parola  proviene  dai  paropelti  a griglia 
chiamati  cancelli , clic  circondavano  i tetti  della 
Palestina,  che  erano  piani  e falli  in  forma  di 
terrazza.  Quelli  che  salivano  sopra  que’  balconi 
per  recitare  qualche  aringa  si  chiamavano  can- 
cellavi. Da  principio  si  applicò  questa  pnrola  a 
coloro  i quali  trattavano  le  cause  nei  foro,  can- 
cellavi forensi",  indi  a quelli  i quali  pei  primi 
vi  prendevano  posto,  c poscia  a coloro  che  era- 
no i segretari  dei  re  e tenevano  la  custodia  del 
loro  sigillo  ed  impronto.  Altri  derivuno  la  paro- 
la di  cancelliere  da  cancellare , che  siguilieu  ra- 
schiare, cancellare,  cassare,  dar  di  peuua,  per- 


(1)  Il  cancelliere  dell*  università  di  Parigi  era  anche  cancelliere  della  cattedrale,  nvov.i  1*  ispezione  sopra 
tatto  le  scuole  e collegi  , e dava  le  patenti  di  maestro  , ed  aveva  sodo  di  lui  diversi  ispettori  , e cominciò  a 
prendere  le  redini  dell'  università  col  s e.  XIII,  c la  sua  dignità  era  talmente  rispettabile  , clic  Bonifacio  Vili 
riservato  ne  aveva  a sé  medesimo  la  nomina  , ed  il  celebre  Corsone  fu  esso  pure  conci  Ibere  dell’  università 
nel  i3«j5.  1 licenziati  in  teologia  e diritto  canonico  ricevono  da  lui  il  berretto  dottorale  , e giurano  innanzi  a 
lai  di  sostenere  la  verità  sino  oli’  cfTusiono  del  sangue.  Nicolò  III  accordò  nel  1281)  al  cancelliere  dell'univer- 
sità di  Parigi  , che  tutti  coloro  i quali  fossero  stati  da  cssu  licenziali  iu  teologia  o diritta  canonico  , punissero 
insegnare  e dettare  ogaidove,  c dovessero  esservi  ricevuti  come  dottori.  Il  cancelliere  dell’università  di  S.  Ge- 
no ve  ira  negli  ultimi  tempi  non  accordava  la  licenza  che  a}le  professioni  liberai',  essendo  rimasto  ut  cancelliere 
deH’ università  l'uso  di  accordarla  in  teologia  0 d'rilte  canonico. 
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che  aveva  diritto  di  ricnsnro  il  sigillo  alle  lede- 
re che  gli  venivano  presentale  allorquando  lo 
trovava  inammissibili;  ed  egli  a nome  del  re  po- 
teva anche  cancellare  i decreti  delle  corti  supre- 
me quando  presiedeva  al  consiglio  di  Stalo.  •— 
Sotto  gl’  imperatori  cristiani  quello  che  aveva 
rifluito  impiego  era  prpsso  i Romani  chiamato 
quesfor  sacri  palalii,  e lo  tenevano  in  conto 
come  l’ organo  ed  il  conservatore  delle  leggi  e 
della  giustizia,  come  il  tesoro  del  pubblico  di- 
rillo , 1 immagine  del  principe,  l’ arbitro  delle 
grazie  che  venivano  implorate,  il  legislatore  ed 
il  giurisprndente  dello  Stato.  V.  intorno  a ciò 
clie  riguarda  il  cancelliere  Tesserean,  Loysean, 
lib.  IV  des  ofjiceSyC..  2.  Il  P.  Le  Long,  pag.  960 
e seguenti  della  sua  Bibliothèque  hislorique  de 
la  France;  July  nel  suo  Traile  des  ojfices  de 
trance,  t.  1,  |.  2,  tit.  1,  pa"  621,  e nelle 
additions , pag.  2.33  e seg.  — Vi  hanno  anche 
de  cancellieri  particolari,  quindi  le  regine,  i figli 
© gli  «binatici  di  Francia  non  che  il  primo  prin- 
cipe del  snngue  avevano  il  loro  cancelliere.  (1) 
CANCELLIERI  DI  CIIIESA.  Questo  è un  titolo 
che  si  era  conservalo  in  più  chiese  e che  trae  la 
sua  origine  da  quelle  antiche  cariche  di  archi- 
vista, bibliotecario , notaio , di  cui  si  è sovente 
parlalo  ne’  monumenti  ecclesiastici.  II  cancellie- 
re era  il  depositario  del  suggello  particolare  di 
un  vescovo  0 d’ una  chiesa;  ed  il  nome  e l’uffi- 
cio di  cancelliere  ecclesiastico  vennero  insensi- 
bilmente alterati.  In  alcune  chiese  dove  eranvi 
altre  volle  de’cancellieri,  non  ve  ne  erano  più, 
ed  in  altre  essi  avevano  cangiato  nome  0 funzio- 
ni; si  chiamavano  scolastici,  maestri  di  coro  e 
direttori  di  scuole , donde  provenivano  i diritti, 
di  cui  certi  cancellieri  godevano  sopra  le  picco- 
le scuole  delle  città;  finalmente  in  altre  chiese 
il  nome  di  cancelliere  era  rimasto  con  alcune  ve- 
stigia  delle  loro  antiche  funzioni.  Vi  erano  dei 
capitoli,  dove  i cancellieri  erano  ufficiali,  ed  al- 
tri, dove  essi  erano  dignitari.  Le  regole  che  ri- 
guardavano i maestri  di  scuola,  concernevano 
nljresì  i cancellieri.  Il  conc.  di  Tours  tenuto  nel 
i583,  incarica  particolarmente  i cancellieri  di 


chiese  cattedrali  di  istruire  ne'  divini  uffici  colo- 
ro che  devono  leggere  e cantare,  e di  far  loro  os- 
servare i punti  c gli  accenti. — in  Francia  v’era- 
no  parecchi  chiese  dove  si  vedevano  dei  cancel- 
lieri che  appartenevano,  e no,  al  corpo  del  ca- 
pitolo, secondo  che  il  loro  officio  0 dignità  era 
più  0 meno  antica  della  divisione  delle  preben- 
de. Se  era  meno  antico,  il  cancelliere  non  pote- 
va essere  del  corpo  del  capitolo  fuorché  posse- 
dendo una  prebenda  0 un  canonicato.  Entro  al- 
cune di  queste  chiese,  i cancellieri  0 maestri  di 
scuola  erano  cancellieri  nati  della  università  del 
luogo  ; tali  erano  i cancellieri  delia  chiesa  di 
Parigi,  quelli  delle  chiese  d’Orlcans  e d’An- 
gers.  M.  Durand  de  Maiiane,  Dictionnaire  de 
droil canonia ue  alla  parola  Cancelliere  di  chie- 
se. — Il  P.  Thomassin  dimostrò  che  i sindachi,  i 
consiglieri  ecclesiastici,  i notai,  gli  archivisti  e 
i bibliotecari  sono  tutti  di  quegli  uffici  che  han- 
no mollo  rapporto  tra  essi  ed  hanno  presso  a po- 
co la  medesima  origine.  Queslo  dotto  autore  ci 
insegna  ancora  che  il  cancelliere  di  Francia  era 
altre  volte  nn  ecclesiastico,  e che  vi  erano  di- 
versi cancellieri  inferiori  i quali  erano  come  i so- 
stituti d‘  un  primo  cancelliere,  a cui  venne  dato 
il  nome  di  gran  cancelliere  0 di  arcicancel fiere. 
Queslo  aveva  cura  delle  ordinanze  de'principi  c 
delle  risoluzioni  delle  assemblee  generali  o de- 
gli Stati  del  regno.  Egli  ne  mandava  degli  esem- 
plari ai  vescovi,  agli  abbati  ed  ai  conti  ; ciò  che 
apparisce  da  un  capitolare  di  Luigi  il  Buono  nel- 
l’un. 823.  Il  grande  cancelliere  pnbblicava  pu- 
re queste  ordinanze  nelle  radunanze  del  popolo. 
Il  P.  Tbomassin,  Discipline  ecclésiaslique , 
pari.  3,  I.  r,  c,  5i,  5a.  (2). 

CiìVCER  (Gmain),  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Giacomo  Cancer,  spagnuolo,  nativo  di  Bar-: 
hastro  nel  regno  d’ Aragona,  mori  sulla  fine  del 
sec.  XVI  a Barcellona,  ov’egli  esercitava  la  pro- 
fessione di  avvocalo,  e lasciò  un’  opera  eccel- 
lente che  abbiamo  in  3 voi.  sotto  questo  titolo: 
Variae  resolutiunes  juris  caesarei.  pontifica 
et  municipalis  principatus  Cathaloniae.  Mi- 
cola  Antonio,  lì  ibi.  hispan. 


(1)  Non  si  deve  confondere  il  nome  di  cancelliere  proprio  dei  grandi  ufficiali  delta  corona  0 detto  Sialo 
con  quello  di  cancelliere  dato  una  volta  a coloro  che  avevano  cura  dei  cancelli,  ossia  della  sbarra  nei  tribuna- 
li, ovvero  con  quello  di  alcuni  capi  di  uffici  sobaltcrni  o loro  scrittori.  Quelli  che  facevano  aulicamente  in  Fran- 
cia le  funzioni  di  cancelliere  si  chiamarono  dapprima  referendari  ed  apocrisarl  , poi  orcinolarl.  Questi  furono 
anche  chiamali  arcicappellani  per  essere  tenuta  come  sagra  la  loro  carica,  ed  infatti  Gcrvasio  arciv.  di  Reima 
sosteneva  che  questa  carica  fosse  attaccata  alla  dignità  delia  sua  sedo,  e tanto  erano  tenuti  in  conto  anche  dai 
re , che  Francesco  I re  di  Francia  dichiarò  al  parlamento  , che  egli  non  aveva  alcuna  giurisdizione  c potere 
sopra  il.  cancelliere  di  Francia  ; ed  egli  prendeva  posto  dopo  i principi  del  sangue,  prendeva  parte  a tutte  io 
cerimonie  della  corte , sol  che  in  occasione  della  morte  di  alcuno  della  stessa  egli  non  prendeva  il  luito  , e 
ciò  per  significare,  che  egli  é il  rappresentante  della  giustizia,  la  quale  conserva  un’inconcussa  sereniti,  e non 
ha  in  mira  i casi  individuali,  ma  rappresenta  il  pubblico  inalterabile  bene. — Vi  fu  anche  il  cancelliere  di  Mila- 
no , c queslo  era  un  cancelliere  del  re  di  Francia  per  Io  Stato  di  Milano  in  particolare.  Francesco  I avendo 
fatta  la  conquista  del  ducato  di  Milano  vi  creò  cancelliere  Antonio  Dnprat,  che  era  già  cancelliere  di  Fran- 
cia , posto  che  conservò  finché  Francesco  I conservò  il  Milanese.  — Non  sempre  poi  e tutti  furono  in  egual 
riputazione  i cancellieri,  giacché  Carisco  riferisce  che  Carino  fece  una  cosa  obbrobriosa  nominando  un  cancel- 
liere in  governatore  di  Roma  : Praefeclum  urbi*  unum  e cancellarti*  sui*  fedi  ; quo  foettiu*  nec  cogitari 
potuti  alinuid , nec  dici. 

(2)  Alcuni  vogliono  che  i cancellieri  delle  chiese  fossero  i maestri  del  coro  , e che  abbiano  derivato  il 
loro  nome  dai  cancelli , che  separano  il  coro  dalla  chiesa , ma  altri  a maggior  diritto  vogliono  che  lo  abbia- 
no preso  dal  decoro  che  accompagna  questo  nome  presso  gli  impiegati  secolari,  L’ ispezione  però  sulle  scuola 
era  anticamente  quasi  inerente  a questa  carica. 
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CANOA  ( Carlo  da  ),  nnlivo  di  Saint  Omor 
in  Fiandra,  canonico  e priore  di  Dommarlin,  del- 
l’ordine di  Premonstralo , visse  sulla  fine  del 
XVI  ed  al  principio  del  XVII  sec.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  La  vita  di  S.  Tommaso,  arciv.  di  Can- 
torbery,  colle  costituzioni  regie,  che  gli  cagio- 
narono l’ esilio  ed  il  martirio,  ed  i miracoli  av- 
venuti per  sua  intercessione  nell’abbadia  di  Dom- 
marlin,  presso  adHesdin  nell’Artois,  Saint Oraer, 
in  4.°  2.0  Carlo  da  Canda  tradusse  dall’italiano 
in  francese  l’opera  intitolata:  Vita,  santità,  mi- 
racoli ed  otti  della  canonizzazione  dcll'arciv.  di 
Milano  S.  Carlo  Jlorromeo;  Sainl-Omer,  i6i4. 
in  8.°;  e la  vita  di  S.  Francesca,  vedova  roma- 
na. Valerio  André,  Ribl.  belg.c\ iz.  del  17*38, 
in  4 ° t.  i,  pag.  i5o. 

CANDACE  (eb.  possedimento  jxiro),  nome 
di  una  regina  d'Etiopia,  il  di  cui  eunuco  fu  bat- 
tezzato dal  diacono  S.  Filippo.  Diceti  che  questa 
regina  siasi  convertila  per  l’opera  di  questo  suo 
eunuco.  Alcuni  credono  che  la  parola  candace 
indichi  la  suprema  autorità,  e che  questo  fosso 
il  nome  comune  a tulle  le  regine  d'Etiopia,  cioè 
dell’ isola  o penisola  di  Meroe.  Ad.  c.  8,  v.  20- 

CANDAS  ( l'abbate  DI*),  canonico  di  Noyon. 
Di  lui  abbiamo  : Raccolta  di  importanti  deci- 
sioni .sugli  obblighi  de  canonici,  e sull'uso  che 
debbono  fare  i beneficiati  delle  rendite  dei  loro 
benefici ; Parigi,  1746-  E questa  un’opera  ec- 
cellente, in  cui  le  materie  sono  trattale  con  tutta 
l’ erudizione,  l’abbondanza  e la  solidità  che  si 
può  desiderare. 

CANDA  vi  A,  comunemente  la  Canonia , della 
provincia  di  Durazzo,  è una  contrada  della  Ma- 
cedonia, a ponente,  ove  si  trovano  le  montagne 
dello  stesso  nome.  Così  chiamasi  anche  una  pic- 
cola parte  dell'Albania,  ove  trovasi  una  città 
chiamata  egualmente  Canovia.  Questa  è città  ve- 
scovile sotto  Durazzo,  rovinata  già  da  alcuni  se- 
coli. La  sua  diocesi  comprende  24  parrocchie, 
colla  cattedrale  dedicala  a S.  Giovanni,  sopra 
una  montagna  e una  piccola  città  nominala  Ru- 
brichi, sulla  spiaggia,  lungi  fó  miglia  da  Du- 
razzo al  nord.  Là  cominciano  i boschi  della  Can- 
davia  e si  stendono  dal  monte  Scardo  e conti- 
nuano a mezzodì.  Abbiamo  un  vescovo  di  Cano- 
via  chiamalo  Tommaso,  di  cui  si  fa  menzione 
nello  Spectil.  Carmeli , pag.  933. 

CANDE1L,  Candelium , abbadia  dell’ ordine 
de’  cisterciensi , nella  diocesi  di  Alby,  Ggliale 
dell’abbadia  di  Grand  Selve,  e fondala  nel  1 i52 
da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  o secondo  altri, 
da  Guirando  du  Ree  e Guglielmo  de  Grava,  i 
quali  cedettero  ad  Alessandro  abb.  di  Grand- 
Selve  molti  beni  per  la  fondazione  e dotazione 
di  quel  monastero.  Gallia  christ.  t.  1,  col  55. 

CANDELA  (Gio.  Domenico),  gesuita  siciliano 
morto  a Catania  li  24  agosto  1606,  ha  lasciato: 
Del  bene  della  verginità  discorsi  XVI;  Dello 
stalo  della  verginità  ; De  costumi  delle  vergi- 
ni. lìibl . sictil. 

CANDELABRO.  Mosè  fece  eseguire  un  can- 


d< -labro  d’oro  per  ceserò  messo  nel  tabernacolo, 
del  peso  di  un  talento  col  piede  d oro  ed  un  fu- 
sto accompagnato  da  sette  rami,  adornati  ad 
eguali  disianze  da  sei  fiori  come  di  giglio,  ed 
altrettanti  piccoli  globi,  e da  sci  coppe  il  tutto 
disposto  alternativamente.  Al  disopra  del  fusto 
e de’ sei  rami  si  vedevano  sei  luminelli  d’oro 
amovibili,  nei  quali  mettevasi  l’olio  ed  il  lucigno- 
lo. Queste  sette  lampade  si  accendevano  ogni 
sera  e si  estinguevano  ogni  malliaa.  Il  santo  ta- 
bernacolo, nel  quale  veuiva  riposto  questo  can- 
delabro, non  aveva  altra  luce  dalla  parte  di  mez- 
zodì. Salomone  mise  nel  tempio  di  Gerusalemme 
io  candelabri  d’oro  della  stessa  forma  di  quello 
di  M ose.  Exod . c.  20,  v.  3l.  Reg.  3,  c.  7, 
▼.  49- 

CANDELAIA,  festa  ohe  si  celebra  il  giorno  2 
febbraio  in  onore  della  Purificazione  dellaS.  Ver- 

8 ine.  Questa  festa  chiamasi  candelaia  a cagione 
elle  candele  0 dei  cerei  accesi,  che  in  tal  gior- 
no porlansi  in  processione  e durante  una  parie 
della  messa,  in  attestalo  della  parte  che  si  pren- 
de alla  gioia  di  Simeone,  il  quale  tenendo  G.  C. 
fra  le  sue  braccia,  disse  che  questo  fanciullo  era 
la  luce  delle  nazioni  e la  gloria  d’ Israele.  V.  PU- 
RIFICAZIONE. 

CANDELA  RIO  (Goffredo),  priore  dei  car- 
melitani di  Aquisgrana,  morto  I’  an.  i4q9,  la* 
sciò  : Sermones  de  tempore  et  sanctis  ; Or  alio- 
nes  ad  elertim  -,  Oralio  prò  coronatione  regi - 
noe;  De  concepitone  Realissimae  Virginìs\ 
Epistolae  varine  ad  Trithemium  et  alio s.  Tri- 
temio.  De  script,  eccles.  Valerio  André,  Ri- 
òlio  ih.  belg . 

**  CANDII-  L’isola  di  Creta,  detta  presente- 
mente Candia,  dal  nome  della  sua  capitale,  ap- 

Sarteneva  nel  principio  del  sec.  XIII  al  conledi 
Ionferrato,  il  quale  la  vendette  ai  Veneziani  con 
trattalo  del  12  agosto  1204  ; e da  quest’epoca 
cominciò  essa  ad  avere  dei  vescovi  Ialini.  Essa 
è fortificala  d’una  buona  cittadella  e munita  di 
nn  buon  arsenale,  sotto  il  dominio  dei  Turchi,  i 
quali  la  tolsero  ai  Veneziani  nel  1670,  dopo  il 
memorabile  assedio  dei  24  noni  ; uta  dopo  quel 
tempo  essa  è mal  popolata.  Dislinguesi  in  vecchia 
e nuova  : delle  quali  la  prima  è più  piccola  ; 
l’altra  è più  grande  e meglio  fabbricala.  — Que- 
st’isola dell’ Arcipelago  posta  al  sud  ovest  delle 
altre  è famosa  fino  dagli  antichi  tempi  della  Gre- 
cia, la  quale  ebbe  fra  suoi  re  Minosse  durante 
il  cui  regno  fu  da  Dedalo  formalo  il  tanto  de- 
cantalo labirinto.  Ne’monti  di  q ner.l’  isola  trova- 
vasi  Udo  e il  Ditteo , e tra  i fiumi  il  l.cte , ce- 
lebre presso  gli  antichi  poeti.  Essa  è lunga  60 
leghe  e larga  20  , il  suo  clima  è ottimo  , l’ac- 
qua eccellente,  e non  ostante  che  il  suo  suolo 
sia  mal  coltivato,  pure  produce  in  abbondanza 
frumento,  vino,  frutti  saporitissimi,  olio,  miele, 
seta,  lana  c cotone,  (la  molto  selvaggiume,  e vi 
si  fa  una  ricca  pesca.  La  sua  popolazione  ascen- 
de a 120,000  abitanti  composti  di  Torchi,  Gre- 
ci ed  Ebrei.  Gli  antichi  avevano  gli  abitanti  di 
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quell' isola  in  cattivo  concetto,  i Romani  se  no 
servivano  per  loro  satelliti,  ed  ora  al  contrario 
sono  buoni,  e non  si  trovano  fra  loro  nè  ladri, 
nè  mendicanti.  Essa  è comodamente  situata  tanto 
per  l'Europa  qoanto  per  l’Asia  e l'Affrica,  ed 
Im  Ire  città  che  sono  Candida  Canea  e Iìetimo. 

*CANDIA,  città  arcivescovile  dell’isola  di  tal 
nome  e capitale  di  essa.  Il  callolicismo  vi  fu  as- 
sai fiorente  : la  sede  vescovile  vi  venne  fondata 
nel  V sec.  , ed  il  vescovo  era  suffraganeo  di 
Cortina,  antica  metropoli  della  provincia  isti- 
tuita sino  dal  I sec.  Divenuta  poi  Candia  ibri- 
da, popolosa  e commerciante,  dopo  che,  nel 
I2(>4i  passò  al  dominio  dei  Veneziani,  vi  fu  tra- 
sferita la  sede  arcivescovile  di  Gortina,  e quindi 
vi  furono  due  arcivescovi,  di  rito  latino  e greco, 
ma  poi  non  vi  rimase  che  il  greco.  Tuttora  esi- 
ste la  cattedrale,  ed  oltre  la  residenza  dell  arci- 
vescovo greco,  si  conta  una  chiesa  di  questo  ri- 
to, altra  degli  armeni,  con  un  convento  di  cap- 
puccini. Di  Candia,  o Creta,  esiste  ancora  il  ti- 
tolo arcivescovile  in  partilms,  che  è conferito 
dalla  Santa  Sede.  Moroni,  Diz. 

CANDÌ  HA,  città  vescovile  della  Licia,  nella 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  Pli- 
nio la  mette  nel  numero  delle  più  belle  città  di 
quella  provincia. 

CANDIDO  (S-),  martire  della  legione  lebann, 
venerato  a Wazor  ahhadia  dei  benedettini  nel 
paese  di  Liegi,  sulla  riva  sinistra  della  Mosa  fra 
Dinant  e Charlemont.  Il  suo  corpo  vi  fu  traspor- 
tato il  i3  di  genn.  insieme  con  quello  di  S.  Vit- 
tore delta  stessa  legione,  e se  ne  fa  la  festa  il 
16  dello  stesso  mese.  Baillet,  t.  3,  22  seti. 

CANDIDO  (Vincenzo),  domenicano,  nato  a 
Siracusa  in  Sicilia  il  giorno  2 febb.  1 5y3,  nel 
battesimo  ebbe  nome  di  Mario,  che  gli  fu  can- 
gialo in  quello  di  Vincenzo  quando  prese  1’  abito 
di  S.  Domenico  nel  convento  della  Minerva  a 
Roma.  Era  allora  nell’età  d'anni  19,  e non  ave- 
va quasi  per  anco  terminato  il  suo  corso  di  teo- 
logia, quando  si  fece  violenza  alla  sua  mode- 
stia, obbligandolo  ad  insegnare  agli  altri  e pren- 
dere il  berretto  di  dottore.  Si  distinse  mollo  per 
iscienza  e pietà. Fu  penitenziere  a S.  Maria  Mag- 
giore fino  dal  1 597  e soddisfece  a quest'impie- 
go per  lo  spazio  di  i4  anni,  ma  a differenti  ri- 
prese; fu  tre  volte  priore  del  suo  convento  della 
Minerva  a Roma,  tre  volle  provinciale,  due  volle 
vicario  generale  dell’ ordine.  Finalmente  Inno- 
cenzo X,  col  quale  egli  era  stalo  allevato  fino 
dall'infanzia  e che  lo  stimava  pei  suoi  grandi 
talenti,  lo  nominò  maestro  del  sacro  palazzo,  im- 
piego ch’egli  esercitò  con  soddisfazione  ed  am- 
mirazione di  tutli,6Ìnchè  pieno  di  anni  e di  meriti 
morì  a Roma  il  6 nov.  «654,  in  età  d’anni  82, 
sessanta  dei  quali  avea  passali  nella  vita  religio- 
sa. Il  P.  Adamo,  gesuita, professore  di  rettorica 
nel  collegio  romano,  ne  fece  il  discorso  funebre 
c ne  lodò  mollo  la  profonda  erudizione  , l’emi- 
nente pietà, le  fatiche  e gli  scritti;  ed  aggiunse 
che  il  papa  Innocenzo  X era  solilo  chiamarlo 
Voi . Ili. 


una  guida  saggia  ed  illuminala,  un  maestro  di 
solida  pietà, un  appoggio  della  chiesa  romana. 
Egli  compose  due  tomi  di  discussioni  morali  per 
risolvere  i casi  di  coscienza  secondo  i santi  ca- 
noni e la  dottrina  dei  Padri,  per  uso  de’  confes- 
sori e penitenti,  stampati  a Roma,  Valicano, 
1637,  voi.  2.  in  fot.  poi  a Lione,  «638,  ed  a 
Venezia,  1639.  La  stessa  opera  fu  stampata  a 
Roma  in  4 tomi  in  fo!.,  comprendendo  due  trat- 
tati sopra  i!  buon  governo  delle  religiose  e la 
loro  clausura,  con  un  altro  per  dimostrare  che 
il  papa  non  deve  pensare  a darsi  un  successore. 
Aveva  composto  anche  un  trattato  sulla  prima- 
zia di  S.  Pietro;  ma  questo  è rimasto  ms.  insie- 
me al  5.°  e 6.”  tomo  delle  sue  discussioni,  ai 
sermoni  di  quaresima  ed  ai  panegirici  (V.  Vin- 
oen.  Baron.  I.  1,  sfpologet.  s et.  1,  art.  1 ). 
Egli  è stimato  da  alcuni,  e fra  questi  dal  P.  E- 
cliard,  ( il  quale  nota  a questo  proposito  che 
una  vita  santa  e religiosa  non  è sempre  una  pro- 
va sicura  d’una  dottrina  pura  e sana  ) , un  po’ 
rilassato  nelle  sue  opiuioni, e dicesi  che  Tomma- 
so l’ureo,  generale  del  suo  ordine,  non  volesse 
che  si  leggessero,  durante  la  lavola,  le  sue  ope- 
re. Fontana,  in  Theat.  ilota . pag.  456.  Il  P.  E* 
ebani , Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  58o. 
Il  P.Touron,  /Ioni,  illusi,  de  iordre  de  saint - 
Dominique,  t.  5,  pag.  56  2 e seg. 

**CAN»II>0  (il  P.),  Cita  lippe,  francescano, 
morto  di  7.!  anni  a Parigi,  sua  patria,  nel  1707, 
diede  la  vita  di  S.  Francesco,  fondatore  dell’or- 
dine de’  frati  minori,  di  quello  di  S.  Chiara  e 
del  terz’ ordine  della  penitenza,  colla  storia  par- 
ticolare delle  Stimmate;  i rischiarimenti  sull’ in- 
dulgenza della  Porziuncula,  rillcssioni  e note, 
ed  una  prefazione  sul  mnraviglioso  della  vita  dei 
santi,  dedicata  alla  regina;  Parigi,  1728,  in  4-° 
Siccome  la  vita  di  S.  Francesco  contiene  molte 
cose  meravigliose,  e si  trovano  persone  preve- 
nute contro  la  parte  maravigliosa  della  vita  dei 
santi,  il  P.  Candido  si  applica  dapprima  a far 
vedere  che  questa  prevenzione  è irragionevole  e 
pericolosa.  Combatte  con  solide  ragioni  gl’  in- 
creduli che  rigettano  tullociòehe  ha  del  sopran- 
naturale; e quei  critici  troppo  temerari  clic  ri- 
ducono il  soprannnlurale  quasi  a nulla,  colle  re- 
gole astratte  che  stabiliscono  per  darne  giudi- 
zio. Alia  fine  della  prefazione  si  trovano  delle  ri- 
sposte a quelli  i (piali  vorrebbero  che  nella  vita 
de’sanli  non  si  proponessero  che  esempi  ad  imi- 
tare, senza  parlare  del  maraviglioso,  ed  a quelli 
i quali  pensano  che  le  virtù  di  S.  Francesco  so- 
no troppo  eminenti  per  potere  servir  di  model- 
lo. il  P.  Candido  divide  la  sua  opera  in  5 libri 
e non  vi  ommelte  nulla  di  ciò  che  appartiene  al- 
l’argomento. Riferisce,  secondo  l’ordine  crono- 
logico, le  azioni,  le  parole  c le  istruzioni  del 
saoto,  la  fondazione  de’  suoi  instituti  e general- 
mente tulli  i fatti  che  vi  si  trovano  legali  dalla 
sua  conversione  sino  alla  sua  morte.  Ciò  che  non 
ha  epoca  particolare,  o che  domanda  discussio- 
ne ed  ha  bisogno  di  essere  difeso  contro  la  cri- 
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fica,  vieno  rimesso  al  5.°  libro  fra  la  morte  e la 
canonizzazione  del  santo.  L’  opera  è scritta  con 
uno  stile  naturale  e grave,  i (alti  straordinari  vi 
si  trovano  autorizzali  da  fatti  presi  dalla  Scrittu- 
ra santa  e dalla  storia  ecclesiastica,  e accompa- 
gnali da  molli  passi  scelti  dai  Padri  della  Chie- 
sa. L’autore  vi  unisce  uua  quantità  di  riflessio- 
ni istruttive,  principalmente  nell’  ultimo  libro, 
ma  esse  non  interrompono  il  filo  del  racconto, 
ed  i soggetti  clic  le  fanno  nascere  sono  interes- 
santissimi. Journal des savane,  1 729, pag.  87 
e seg. 

CANDIDO,  antico  autore  ecclesiastico,  visse 
sotto  1*  impero  di  Commodo  e di  Severo,  fece 
bellissimi  trattati,  dice  S.  Girolamo,  sull'  opera 
de’ sei  giorni.  Niceforo  dice  che  Candido  fu  il 
primo  a scrivere  su  quella  materia,  come  Gra- 
cido è stato  il  primo  a scrivere  sulle  lettere  di 
S.  Paolo,  ma  si  sa  che  prima  di  Candido,  Filone 
giudeo  e S.  Giustino  avevano  già  scritto  sullo 
stesso  argomento.  Alcuni  sospettano  che  S.  Gi- 
rolamo non  avesse  letto  l’  opera  di  Candido,  cui 
non  avrebbe  lodalo  come  foce  Eusebio,  che  non 
gli  dà  lode  alcuna,  tanto  più  che  gli  si  dava  tac- 
cia di  avere  favorito  gli  errori  di  Valentino.  Ni- 
ceforo  aggiunge  che  Candido  avesse  composto 
anche  diverse  altre  opere;  ma  noi  non  abbiamo 
più  nulla  di  quest’  autore.  S.  Girolamo,  in  C.a- 
thalog.  c.  48  ( Fnhrieio  , Biblìoth.  ccclrs. 
pag.  1 22  ).  Dupin,  Bill,  des  aut cure  eeeles.  Ccil - 
lier,  Ilist.  des  ani.  sacrcs,  t.  2,  pag.  206. 

CANDIDO,  di  nazione  Isauro,  compose  terso 
la  line  del  V sec.  una  storia  che  cominciava  al- 
l’impero di  Leone  o di  Zenone,  e finiva  al  prin- 
cipio di  quello  di  Anastasio.  Difende  egli  il  conc. 
«li  Calcedonio  come  ortodosso.  Fozio  che  ripor- 
ta alcuna  cosa  di  questo  autore,  condanna  il  suo 
stile  come  troppo  poel-co.  Fozio,  Bibliolh . c.  97. 

CANDIDO,  sacerdote  inglese,  nell'  Vili  sec., 
compose  alcune  opere  citalo  da  Alcuino. 

CANDIDO,  sopranoomato  Bruna,  monaco 
dell’  ahbadia  di  Fulda  in  Allcmagna,  ordine  di 
S.  Benedetto,  viveva  nel  I X sec.  Fu  incaricato 
della  scuola  di  quel  monastero  dopo  la  morte 
defl'abb.  S.  Erigildo  avvenuta  nell’  nn.  822. 
Compose  la  vita  di  questo  santo  divisa  in  due  li- 
bri; l*  imo  in  prosa  I’  altro  in  versi.  Prima  fu 
stampala  nella  raccolta  di  Broivero  intitolata:  Si- 
dera  illuslrium  et  sanetorwn  viro  rum;  Alagon- 
za,  1616,  c poi  inserita  nel  5.°  voi.  degli  Alti  del- 
l’ ordine  di  S.  Benedetto;  Parigi  c Venezia.  Due 
altre  opere  ci  furono  date  sotto  il  nome  di  Candi- 
do. L’una  è la  spiegazione  della  passione  di  G.  C. 
per  modo  di  concordia  dei  quattro  Evangelisti; 
P altra  è una  risposta  alla  seguente  questione: 
Gesù  Cristo  vivendo  sulla  terra , ha  egli  potu- 
to veder  Dio  cogli  occhi  del  corpo  ? Candido 
risponde  che  Dio  essendo  uno  spirito  supremo, 
che  non  è visibile  agli  occhi  corporali,  Gesù  Cri- 
sto non  potè  vederlo  in  questa  maniera.  Queste 
due  opere  sono  da  Pez  attribuite  a Candido  di- 
scepolo di  Alcuino;  ma  Ceillier  crede  che  sieno 


di  Candido  monaco  di  Fulda,  del  quale  lo  stes- 
so ci  fa  sapere,  clic  avesse  scritto  anche  la  vita 
di  Bangulfo  nbb.  di  Fulda,  ma  secondo  ogni 
apparenza,  questa  non  esiste  più.  Il  Ducangc, 
nell’ indice  degli  scrittori  ch’egli  mette  a princi- 
pio del  t.  i.°  del  suo  Dizionario  della  media  e 
bassa  latinità,  cita  sotto  il  nome  di  Candido  uno 
scritto  sull’  immagine  del  mondo.  Questo  si  tro- 
vava ms.  nelle  biblioteca  di  S.  Germano  do’Pra- 
ti  a Parigi.  Il  IMontfancon  è di  opinione  che  es- 
so appartenga  a Candido  discepolo  di  Alenino, 
ma  non  ne  uà  alcuna  ragione.  Pez,  t.  1,  Anecd. 
in  disserl.  pag.  5g,  «4i  e 3oq.  Ceillier,  Ilist. 
des  atti.  sacr.  et  ecc/cs . t.  18,  pag.  62S  e seg. 

CANDIDO  (Leo)  o WITIIE,  benedettino  in- 
glese del  sec.  XIII,  ha  scritto  la  Storia  del  mo- 
nastero di  Pclerboroug  a cui  egli  apparteneva, 
ed  alcune  altre  opere.  Lcland.  Pilseo.  Vossio. 

CANDIDO  ( Matteo  ) , nobile  siciliano,  nati- 
vo di  Leontini  o Dentini,  fu  stimato  da  lutti  i 
dotti  del  suo  tempo  per  lo  molle  cognizioni  che 
aveva  nella  storia  e nelle  altre  scienze.  Fioriva 
verso  l’an.  i44o,e  compose  : Il  istoria  de  rebus 
sienfis  a'>  anno  i43j  usgue  ad  annum  x44ì>- 
Bih  Ho  ih.  siculo. 

CANDIDO,  il  di  cui  vero  nome  era  BLAN- 
CH V UT  (Alessandro)  , dell’  ordine  de’  carmeli- 
tani, nativo  di  Gami,  ebbe  grado  di  dottore  in 
teologia  a Colonia, ove  fece  stampare  nel  1 1> 4 7» 
una  versione  della  Bibbia  in  fiammingo  più  cor- 
rotta clic  la  precedente,  e la  dedicò  a Giorgio 
d’  Egmout  vose,  d’  Utrecht,  di  cui  era  elemosi- 
niere. Di  quest'autore  abbiamo  anche  : 1.°  Ju- 
dicium  Joannis  ('alvini  de  sanetorwn  reh- 
fjuiis,  colluttivi  cum  orlhodoxorutn  ecclesiae 
catholieae  patrum  senlenlia.  2.*  Oraiio  de 
retribuitone  justornm  statini  a morte,  iì>ji, 
in  8.°  V alerio  André,  Bibliolh.  be/g.  ediz.def 
1739,  in  4.°,  t.  1,  pag.  44- 

CANE.  Gli  Egiziani  adoravano  i cani  in  Ci- 
nopoli,  cioè  nella  città  dei  cani.  Nella  Legge 
mosaico  è noveralo  quest’animale  fra  gl’impuri. 
Gli  Arabi  tengono  aneli’  essi  i cani  per  impuri. 
Il  cane  è il  simbolo  della  vigilanza  c della  fe- 
deltà ; lo  è altresì  della  impurità,  c spesso  nella 
Scrittura  un  cane  significa  un  uomo  che  ha  per- 
duto ogni  pudore,  un  uomo  abbominevole.  In 
questa  guisa  parecchi  interpreti  intendono  la 
proibizione  che  IWosè  fece  di  offrire  ni  taberna- 
colo del  Signore  « il  prezzo  della  prostituzione  e 
la  ricompensa  del  cane.  » Deuleron.  c.  23, 
v.  18.— -Quale  relazione  v’Iia  mai  tra  un  uomo 
sanificato  ed  un  cane?  dice  l’Ecclesiastico (Ec- 
cles.  c.  i3,  v.  22  ).  « Gesù  Cristo  esclude  dalla 
sua  casa  i cani  , gli  avvelenatori , gl’  impudi- 
chi, ecc.  » ( Apocal.  c.  22,  v.  i5  ).  S.  Paolo 
dà  il  nome  di  enne  ai  falsi  apostoli,  a motivo 
della  loro  impudenza,  e della  loro  avidità  pel 
sordido  guadagno  ( Philipp,  c.  3,  v.  2.  ).  Sa- 
lomone e S.  Pietro,  paragonano  i peccatori  di 
ricaduta  ai  cani  che  tornano  di  nuovo  ai  loro 
vomiti  ( Proo.  c.  26,  v.  11,  e 2.  Petri,  c . 2, 
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▼.  22  ).~È  un’  indegna  profanazione  il  condor 
cani  in  chiesa,  nella  quale  non  son  che  alti  ad 
incomodare  i fedeli  ed  i ministri  dell’  altare,  a 
turbare  V attenzione  ed  a cagionare  molti  disor- 
dini. Di  fatto  la  Chiesa  ordina  d’ impedire  que- 
sto abuso, e di  cacciar  questi  animali  dalla  chie- 
sa : Ostiarius  fores  Ecc  tenue  cuslodial .... 
bruta  denique  canesque  expel  tal,  qutdquidve 
in  ecclesia  dedecet , amovcat.  Condì.  Medio - 
lan.  i,  parte  2.*,  lit.  46,  De  Ostiaria. 

CANE  ( l’ordine  del  ).  Dicesi  che  Bucardo  IV 
di  Montmorenci  essendo  stato  vinto  da  Luigi  fi- 
glio di  Filippo  I,  che  fu  di  poi  Luigi  il  Crosso, 
venne  in  Parigi  l’an.  1102  o iio4,  seguito  da 
un  gran  numero  di  cavalieri,  portanti  tulli  un 
collare  fatto  a modo  di  testa  di  cervo,  con  una 
medaglia  nella  quale  vedevnsi  inciso  un  cane, 
apparentemente  per  simbolo  della  fedeltà  che  vo- 
levano osservare  al  re  in  avvenire.  Credesi  pro- 
venire da  ciò  il  portare  che  fa  la  casa  di  Moni- 
morenci  un  enne  per  cimiero  ne’  suoi  stemmi. 
Giustiniani  attribuisce  V inslituzione  di  quest’or- 
dine al  capo  della  casa  di  Montmorenci  che  si 
converti  immediatamente  dopo  Clodoveo  ( Oiu- 
8tin.  t.  1,  c.  8,  png.  91  )•  Ma  il  P.  Helyot  ri- 
getta ciò  siccome  una  chimera,  e pretende  non 
esservi  stato  ordine  militare  prima  del  XII  sec. 
Che  che  ne  sia,  l’ordine  del  enne  non  si  è per- 
petuato, e non  è propriamente  stato  un  ordine 
di  cavalleria.  Helyot,  Storia  de q li  ordini  mo- 
nastici, t.  8,  pag.  44 1. 

CANENSIO  ( Michele  ) , vose,  di  Castro  nel 
XV  sec.,  scrisse  la  Vita  del  papa  Paolo  11,  da 
lui  indirizzata  a Guglielmo  d’  Esloutcville  card, 
ed  arciv.  di  Rouen,  morto  a Doma  net  i483.  Il 
card.  Quirini  la  pubblicò  di  nuovo  a Roma  nel 
1740,  in  4 ° De  Findiciae , che  occupano  lo 
Bpazio  di  70  pagine,  sono  opera  dell'  illustre  0 
dotto  editore. 

CAIVFELD  ( Benedetto  di  ) , cappuccino  in- 

flese,  nacque  a Canfeld  città  della  provincia  di 
ssex  in  Inghilterra,  dalla  nobile  famiglia  dei 
Filches.  Dopo  avere  passato  24  anni  nella  setta 
de’  puritani,  calvinisti  cosi  chiamali,  perchè  si 
vantano  di  seguire  alla  lettera  le  massime  di 
Calvino,  fu  convertito  alla  fede  cattolica  in  una 
maniera  straordinaria, vendette  tutti  i suoi  beni, 
ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri,  e passò  in 
Francia,  ove  prese  l'abito  religioso  nel  convento 
dei  cappuccini  di  Meudon  presso  Parigi.  Gli  fu 
cangiato  allora  il  nome  di  Guglielmo  in  quello 
di  Benedetto.  Fece  meravigliosi  progressi  nella 
virtù  ; e dopo  aver  finito  gli  studi  di  filosofia  e 
di  teologia,  in  cui  si  rese  abilissimo,  egualmente 
che  nella  controversia  e nella  teologia  misti- 
ca, ardendo  di  desiderio  d’  incontrare  il  mar- 
tirio, parli  da  Parigi  per  l’Inghilterra  nel 
insieme  col  P.  Giovan  Crisostomo  di  Scozia 
suo  confratello.  Ivi  fu  rinchiuso  per  tre  anni 
in  prigione,  ove  solfri  mollissimo  \ c finalmen- 
te la  regina  Elisabetta  avendolo  liberalo , sul- 
le istanze  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  egli  ri- 


tornò in  questo  regno.  Governò  diversi  conventi 
del  suo  ordine  con  altrettanto  zelo  che  saggezza, 
e contribuì  alla  salvezza  di  un  gran  numero  di 
persone,  sia  colle  sue  fervorose  prediche,  sia 
coll’  esempio  di  sua  vita  penitente  e tribolata. 
Mori  in  età  d’anni  46,  il  giorno  della  Presenta- 
zione di  Maria  SS.,  nel  1610.  Si  credette,  che 
egli  fosse  stato  dotato  del  dono  de’  miracoli  e 
della  profezia.  Abbiamo  di  lui  : 1 .*  Soliloquio^ 
Parigi,  1608,  in  12.0  2.0  Il  cavaliere  cristia- 
no ; Parigi,  1609,  in  12. 0 3.°  Un  libro  di  di- 
versi esercizi  spirituali,  1608.  4-°  Regola  di 
perfezione,  contenente  un  compendio  di  tutta  la 
vita  spirituale  ridotta  a questo  solo  punto  della 
volontà  di  Dio.  Quest’  opera  composta  in  ingle- 
se, fu  tradotta  in  fiammingo  ed  in  francese.  La 
5.*ediz.  , che  è in  francese,  vide  la  luce  a Pa- 
rigi, nel  1696,  in  12.0  Vi  si  trova  la  vita  del- 
l’autore ed  un  riscliiarimento  per  ben  intendere 
il  suo  cserc'/io  della  volontà  di  Dio.  11  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Biblioi/i.  univers.  frati- 
cisc.  t.  1,  pag.  197. 

CANGE  V.  Fkksnb. 

**  CANGI AMILA  ( FrANCESCO-EmMAITOELE  ) , 
canonico-teologo  della  chiesa  di  Palermo,  cd 
inquisitore  provinciale  di  lutto  il  reguo  di  Sici- 
lia. Abitiamo  di  lui  : Embryologia  sacra , sive 
de  officio  sacerdolnm , medicorum  et  aliortnn 
circa  ucternam  parvulorum  in  utero  existen- 
tiurn  salulern , libri  qualuor \ Venezia,  1760, 
in  fol.  Questa  è la  i.a  ed'z.  dell’Embriologia  sa- 
cra, opera  utilissima,  c clic  fu  ricevuta  con  ge- 
nerale applauso  da  tulli  quelli  che  s’ interessano 
della  salute  delle  anime.  Nel  1 .°  libro  I"  autore 
traila  della  premura  che  i curati  e gli  altri  sa- 
cerdoti debbono  avere,  onde  impedire  che  le 
donne  del  popolo  affidalo  alle  loro  cure,  disper- 
dano i loro  frutti  coll’aliorlo.  iSel  2.'’  indica  i 
soccorsi  che  si  debbono  prestare  ni  lòti  quando 
è morta  la  madre.  Il  3.°  dà  ai  pastori  un'idea 
dei  doveri  che  hanno  ad  adempire  verso  i bam- 
bini ni  quali  non  si  spera  di  poter  conservare  la 
vita  venendo  alla  luce.  Il  4-°  ha  per  argomento 
l’amore  che  Dio  mostra  verso  i bambini  non  an- 
cora nati,  ed  i soccorsi  di  cui  sono  debitori  ver- 
so di  essi  i genitori,  i sacerdoti,  i vescovi  ed  i 
principi.  Uu  compendio  di  quest’opera  fu  fatto 
da  un  dotto  teologo  d’Ypros,  1778,  in  8.°,  e il 
compilatore  Dinouart  ne  diede  un  altro  in  fran- 
cese, Parigi,  I774>  12.*  Annales  typo/jra- 

phiques,  ao.  1760,  mese  di  marzo,  pag.  ioli 
c io6. 

f.ANIANA,  seile  vescovile  d’Alfrica,  della  qua- 
le però  non  si  conosce  la  provincia.  Se  ne  trova 
fatta  menzioae  nella  conferenza  di  Cartagine. 

1 J.  c.  206,  not.  4«8. 

f.ANIGOU  (II),  abbadia dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, era  posta  sopra  una  delle  più  alle  mon- 
tagne dei  Pirenei,  nella  contea  di  Conflnns  nel 
Rossiglione,  diocesi  di  Pcrpignano.  Fu  fondala 
Pan.  1001  da  Cuifredo  colite  di  Cerdagna,  clic 
ivi  poi  vestì  P lìbito  di  religioso,  vi  mori  e fu  se- 
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pollo  Fan.  io5o.  Questo  monastero,  che  era 
sotto  |*  invocazione  eli  S.  Martino,  fu  consacralo 
il  giorno  del  santo  di  cui  porla  il  nome  I'  an- 
no 1009, come  appare  nell'atto  stesso  della  dedi- 
cazione, ove  si  dice,  che  esso  è fabbricato  sulla 
montagna  in  onore  di  S.  Martino  vesc.  e della 
S.  Vergine  e ili  S.  Michele  Arcangelo.  In  que- 
st'abbadin  non  v’ erano  che  sei  religiosi  con  un 
abbate  regolare,  che  dipendevano  dulia  congre- 
gazione diTarragona  1).  Vaissetle,  (Jéugr . fusi. 
ecc.  La  Martinière,  Diclionn.  gèogr. 

*1‘f.AMISIO(PiET*o),dit\imega  nei  Paesi-Bas- 
si, primo  provinciale  dei  gesuiti  di  Germania, 
fu  uomo  dottissimo,  zelantissimo  e piissimo.  As- 
sistette con  grande  riputazione  al  conc.  di  Tren- 
to, e morì  in  odore  di  santità  il  21  die.  dell' na- 
no 1697,  in  età  di  anni  77,  nel  collegio  di  Fri- 
bourg  in  Isvizzcra  da  lui  foudalo.  Gli  eretici,  di 
cui  egli  fu  sempre  il  ilngello,  lo  chiamavano, 
alludendo  al  suo  nome,  il  cane  di  Austria, 
sue  principali  opere  sono:  Humma  doclrinae 
chrislianae.  Questo  catechismo  è l’opera  più 
lodata  di  Canisio.  Pochi  libri  sono  stali  tante 
volte  ristampati  o tradotti  in  tante  lingue  quanto 
questo.  Commentario  de  V erbi  Dei  coirti  pie- 
tis , ove  confuta  le  favole  inventate  du’Genturia- 
tori  di  Magdebourg;  ìnstituliones  chrislianae 
pielati s ; De  Beatissima  Virgine  Maria  ; il  Ma- 
nuale de’ cattolici  ; il  Combattimento  del  cattoli- 
co, ecc.  1 padri  Matteo  Baderò  e Francesco  Sa- 
chini,  Cita  dell'autore.  Alegarahe,  Bibl.  script, 
soc.  Jes.  Valerio  André,  Bibl.  belg. 

CANISIO  (Enrico),  di  Nimega,  nipote  del 
P.  Pietro  Canisio,  fu  uomo  saggio,  pio,  modesto, 
valente  giureconsulto  e dotto  in  ogni  genere  di 
letteratura.  StudiòaLovanio  ed  insegnò  diritto  ca- 
nonico nell'università  d’Ingolstndl,  ove  morì  nel 
16 io.  I suoi  scritti  sono:  Stimma  juris  cano- 
nici ; Commentarium  in  regutas  juris  ; frae- 
lectiones  academicae  ; De  decitnis , primitiis , 
oblulionibus  et  usuris  ; In  lib.  Ili  decreta- 
lium  ; De  sponsalibus  et  matrimonio-,  Antù/uae 
lectiones , che  sono  una  raccolta  iu  G voi.  in  4-° 
di  diversi  importanti  scritti  sulla  storia  del  medio 
evo  e sulla  cronologia,  pubblicata  nei  1G01, 
1602  e iGo5;  e piu  altri  trattati  di  storia  e di 
diritto  canonico.  Le  antù/uae  lectiones  furono 
ristampale  nel  1725  in  7 tomi,  presso  i Westein, 
por  cura  di  Giacomo  Basnagio,che  arricchì  que- 
sta raccolta  con  erudite  prefazioni  ed  utili  note, 
e col  lesto  greco  unito  alle  opere,  di  cui  Caui- 
sio  non  aveva  dato  che  le  traduzioni  latine.  Vi 
sono  pure  alcune  note  e varianti  del  dotto  si- 
gnor Capperonnier , professore  di  lingua  greca 
nel  collegio  reale. 

CANISIO  ( Giacomo),  gesuita,  nipote  di  En- 
rico Canisio,  nato  a Calcar  nel  ducato  di  Clèvcs, 
insegnò  per  lungo  tempo  le  umanità  c la  filoso- 
fi a morale,  e morì  il  giorno  2 •j  maggio  i64-7  a 
logolstadt.  Di  lui  abbiamo:  dons  sn/utis,  seti 
prii/i us  omnium  sacratnentorwn  baptismus , 
Goluuiaj  Meditalioncs  sacraede  Christoet  Boa- 


tissima  Cirgine,  Munster,  1628;  Ilgperdulia 
Mariana  aJoanne  Berchmanno exercita ; Mun- 
ster, i636,  in  i6.°;  Ars  arlium , seu  de  bono 
morlis,  sotto  il  nome  di  Chrislianus  Tanasoph- 
lastus.  Tradusse  dall’  italiano  in  latino  i ser- 
moni del  P.  Maslrillo  della  stessa  società;  e dal- 
lo spngnuolo  pure  in  Ialino  le  vile  de’ santi  com- 
poste dal  P.  Ribadeneira,  alle  quali  aggiunse 
nuove  vile.  Quest’opera  fu  stnmp.  nel  i63o,  in 
fui.,  con  un’appendice  contenente  alcune  vile  di 
snuti  gesuiti,  e quella  di  S.  Carlo  Borromeo,  di 
S.  Filippo  Neri,  ecc.  Valerio  Audré,  Biblioth. 
belg.  ediz.  del  1739,  in  4 ° t.  i,  pag.  5o5 
c 5 06. 

CANISIO  (Giovanni),  gesuita,  nipote  del 
P.  Pietro  Canisio,  compose  alcune  opere,  di  cui  si 
ponno  vedere  i titoli  nelle  biblioteche  del  P.  Ale- 
gambe,  del  P.  Ribadeneira  e di  Valerio  Audré. 

CANNA  o CANNO,  città  vescovile  di  Licaonia, 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  [Icona,  ebbe 
due  vescovi:  l’uno  chiamato  Eustasio  che  si  trovò 
al  2.*  conc.  generale  di  Costantinopoli  ; l’altro 
chiamato  Eugenio  clic  sottoscrisse  a quello  di 
Calcedonio. 

CANNA  (misura).  V.  Càlamus. 

CANNART(Ecidio),  nato  a Retei  nell’an.  1571 
e morto  nel  1G24,  nell’  età  di  poco  più  che  5o 
nnni,  lasciò  alcuni  sermoni  e gli  atti  della  con- 
ferenza col  calvinista  Jonstou.  Dopiti,  Table  des 
aulcurs  cccles.  t.  2,  pag.  1622. 

CANNE  0 CANNA  DISTRETTA,  in  Ialino  Cast- 
nae,  città  antica  della  Puglia,  di  cui  noa  veg- 
gonsi  piti  al  presente  che  alcune  rovine.  Essa  era 
situala  suirOfanto  nella  terra  di  Buri,  tra  T im- 
boccatura di  questo  fiume  e la  città  di  Canosn. 
Auuibale,  generale  dell'esercito  cartaginese,  re- 
se famosa  questa  città  per  la  graude  vittoria  ch’ei 
riportò  nelle  sue  vicinanze  contro  i Romani  l’an- 
no 536  di  Roma  e 217  avanti  la  nascila  di  Gesù 
Cristo,  nella  quale,  dicesi,  vi  rimanessero  uccisi 
70,000  Romani.  Roberto  Guiscardo  la  assediò  uel 
io83,  e la  distrusse  interamente.  Il  vescovato 
che  conservavasi  prima  dell’  au.  Duo,  e che  ap- 
parteneva al  territorio  ed  alla  metropoli  di  Bari, 
venne  unito  a Nazareth  presso  Barletta  da  Calli- 
sto ili  uel  i435 ; e v’ebbero  sede  parecchi  ve- 
scovi. 

CANNELLO , calamus  sacer , pugil/aris  fi- 
ttala. Quando  comunicavasi  sotto  le  due  spezie, 
prendevasi  il  prezioso  sanguedal  calice  per  mezzo 
di  ua  piccolo  tubo  0 cannello  d’oro  o unrgento. 
Ecco  ciò  che  usavasi  netl’abbadia  di  S.  Benigno 
di  Digiune,  come  è rapportalo  da  Alartene.  Te- 
nevasi  questo  tubo  in  un  sacchetto  di  tela  o di 
stalla  fallo  espressamente.  Dopo  che  il  suddia- 
cono aveva  ricevuto  il  bacio  di  pace,  levava 
il  detto  cannello  dall’  armadio  e dai  sacchet- 
to in  cui  era  chiuso  e portavaio  al  diacono  , il 
(piale  Io  deponeva  sul  corporale  presso  il  calice. 
Dopo  clic  il  sacerdote  aveva  preso  il  corpo  del 
Signore,  metteva  una-  delle  estremità  del  can- 
nello nel  calice,  prendeva  il  prezioso  sangue  c 
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dava  poscia  al  diacono  il  calice  ed  il  cannello. 
Il  diacono  prendeva  il  calice  colla  mano  ai  ni- 
stra  e coi  due  primi  diti  della  inano  destra  tene- 
va ritto  il  cannello  nel  mezzo  di  esso:  poneva  co- 
sì l’uno  e l'altro  sull’angolo  destro  dell’ altare  Ga- 
chè  tutti  e Qualmente  egli  medesimo  ed  il  sud- 
diacono si  fossero  comunicati.  Levalo  poscia  il 
cannello  dal  calice  e succhiatolo  da  ambedue  le 
estremità  lo  restituiva  da  custodire  al  suddiaco- 
no, il  quale  lo  lavava  subito  con  del  vino  tanto 
internamente  quanto  esternamente,  e postolo  nel 
sacchetto  chiudevalo  col  calice  nell’armadio. 
Quest'  uso  sussisteva  ancora  nel  passalo  secolo 
nelle  abbadie  di  Clugny  e di  S.  Dionigi,  dove 
il  diacouo  che  serviva  all’altare  nelle  domeniche 
prendeva  il  prezioso  sangue, come  anticamente, 
con  un  cannello  d oro  o d’  argento.  Bocquillot, 
Liturgia  tacra , pag.  i84  e seg. 
can.vkmo.v-  V.  K.vnnbmon. 

CAN.VKZIO  (Giovane'  Antonio),  celebre giu- 
recorisullodi  llagusi,  ove  morì  verso  Pan.  i58o, 
lasciò:  i.°  In  exlravat/anlem  Volente»  Federi- 
ci, et  in  extravaganlem  Si  alìquem  Jacobi , Si- 
ciliae  regum , cnarrutiones  perspicuac , stam- 
pato nel  i5j6.  a.°  Concilium , nel  1637.  tììbl. 
sicula. 

**CANO  o C.W’L’S  ( Melchiorre),  uno  de’più 
dotti  teologi  dell’ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
verso  il  principio  del  XVI  sec.  a Taran^on  bor- 
go o piccola  città  della  Nuova  Castiglia  nella  dio- 
cesi di  Toledo.  Fece  i primi  studi  a Salamanca, 
domandò  di  essere  ricevuto  nel  convento  dell’or- 
dine de’ frati  predicatori  di  quella  città,  e ivi  fe- 
ce la  sua  professione  il  19  agosto  i!)24-  Fran- 
cesco detto  della  Vittoria , il  ristauratore  egual- 
mente che  lo  splendore  dell’ università  di  Sala- 
manca  , v’  insegnava  allora  teologia.  Fu  sotto 

3ueir  abile  maestro  che  Melchior  Cano  no  stu- 
iò  i principi,  e ben  presto  divenne  egli  stesso 
in  islato  d’ insegnarli,  f suoi  superiori  giudicaro- 
no mollo  a proposito  di  mandarlo  nel  collegio 
di  S.  Gregorio  di  Valladolid,  per  fargli  appren- 
dere anche  le  lezioni  di  Diego  d’Astudilla,  ri- 
uardalo  da  Vittoria  stesso  come  suo  maestro, 
suoi  compagni  di  studio,  vedendo  che  li  sorpas- 
sava tutti,  lo  chiesero  per  loro  professore  in  se- 
condo e l'ottennero.  Il  celebre  Bartolomeo  di 
Garranza  insegnava  egli  pure  in  quel  tempo,  ed 
era  succeduto  nella  prima  cattedra  a Diego  d’ A- 
studilla.  I due  nuovi  professori,  egualmente  com- 
mendevoli  per  erudizione,  avevano  qualità  diffe- 
renti. Garranza  era  dolce,  onesto,  piacevole;  ma 
si  trovava  più  di  vivacità,  di  eloquenza  e fors’au- 
che  di  elevazione  in  Cano.  Gli  autori  convengo- 
no nel  dire  che  vi  ebbe  fra  questi  due  teologi 
un  po’  più  che  semplice  emulazione.  Sia  che  vi 
fosse  frammista  l’invidia,  sia  che  i discepoli  vo- 
lessero decidere  del  merito  de' loro  maestri,  gli 
uni  si  chiamavano  carranzisli,%\\  altri  cantiti) 
ed  è forse  questo  che  diede  luogo  a certi  svan- 
taggiosi minori  sparsi  nel  pubblico  contro  Mel- 
chior Gano,  all'occasione  delle  briglie  mosse 


contro  Carranza,  e che  alcuni  autori  troppo  leg- 
germente accreditarono.  La  prima  cattedra  del- 
l’università di  Alcala  essendo  rimasta  vacante 
per  la  morte  di  Andrea  di  Tudela,  dotto  dome- 
nicano, l’nu.  i542,  Gano  la  vinse  nella  gara. 
Ebbe  lo  stesso  vantaggio  a Salamanca  dopo  la 
morte  del  suo  maestro  Francesco  Vittoria.  Gilles, 
suo  competitore,  coofessò  egli  stesso  clic  Cano 
era  il  solo  degno  di  succedere  a un  sì  grand’uo- 
mo. In  latta  la  Spegna  non  si  parlava  che  del  ce- 
lebre Cano.  L’imperatore  Carlo  V volle  ch’egli  an- 
dasse al  conc.  di  Trento  insieme  con  Bartolomeo 
diCarranza. Ambedue  visi  distinsero  per  eloquen- 
za e profonda  erudizione.  Pallavicino,  che  nota  i 
tanti  errori  di  fra  Paolo  Sarpi,  il  quale  non  parla 
conseguentemente  con  troppo  vantaggio  di  quelli 
che  componevano  il  conc. .cita, fra  gli  altri  grandi 
prelati  e teologi  che  vi  assistevano,  Melchior  Ga- 
no, come  il  più  dotto  teologo  del  suo  tempo,  il 
conc.  essendo  stalo  nuovamente  interrotto,  Gano 
ritornò  in  Ispagna,  e continuò  le  sue  lezioni  di 
teologia  nell’  università  di  Salamanca , sino  al 
i55a,  quando  l’ imperatore  lo  nominò  vescovo 
delle  isole  Canarie,  dopo  la  morie  di  Francesco 
della  Cerda,  dotto  religioso  dello  stesso  ordine, 
che  aveva  governalo  quella  chiesa  santamente. 
Giulio  IH,  allora  sommo  poutcGce,  disse  in  pieno 
concistoro,  che  questa  nomina  gli  era  aggrade- 
volissima,  perchè  conosceva  Cano  come  il  più 
dotto  teologo  che  fosse  nella  Ci\\\can,praestantis- 
simum  theologwn.  Queste  sono  parole  di  lui, 
riferite  nel  registro  del  Vaticano  (Cai.  septembr. 
i55a).  Cano  si  lasciò  consagrare  ; ma  sinché 
1*  amore  dello  studio  la  vincesse  sul  desiderio  di 
quella  dignità,  sia  per  tuli’  altra  ragione,  vi  r - 
nunziò,  e si  ritirò  in  una  delle  case  del  suo  ordi- 
ne. Accettò  poscia,  cioè  nell’an.  i554--  *1  provin- 
cialato della  sua  provincia  di  Spagna, della  ([itale 
carica  disimpegno  egli  gli  ullizì  con  grande  sod- 
disfazione di  lutti  i suoi  confratelli,  che  lo  vollero 
confermare. Ma  Vincenzo  Giustiniani  non  giudicò 
a proposito  questa  conferma, che  si  opponeva  alla 
regola,  la  quale  non  permette  di  eleggere  uno 
al  medesimo  posto,  senza  che  sicno  passati  i de- 
biti interstizi. Pretendesi  pure  che  visi  opponesse 
anche  Bartolomeo  di  Garranza,  il  quale  era  in 
allora  arciv.  di  Toledo.  Comunque  sia,  Gano 
morì  dopo  un  lungo  viaggio  fallo  a Uoma  l’an- 
no i56o,  nel  convento  del  suo  ordine  a Toledo  il 
giorno  3o  selt.  Abbiamo  di  lui  un  trattato  dei  luo- 
ghi teologici,  cioè  delle  fonti  a cui  i teologi  pos- 
sono attingere  argomenti  per  difendere  le  propo- 
sizioni teologiche,o  confutare  le  dottrine  contra- 
rie Ne  conta  io, cioè:  i.°  l’autorità  della  Scrittu- 
ra; 2 0 quella  della  Tradizione  ; 3.°  quella  della 
chiesa  cattolica;  4-°  l'autorità  de’  concili  e prin- 
cipalmente de' concili  generali;  5.°  l’ autorità  del 
Homano  Pontefice;  G.°  l'autorità  de’ santi  padri; 
7."  l’autorità  de’ teologi  scolastici  c dei  dottori 
di  diritto  canonico  ; 8.^  la  ragione  naturale, 
sparsa  in  tutte  le  scienze  trovate  col  lume  della 
ragione;  9.“  l’ autorità  de’  GlOoQfi  c de’giurecou- 
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suiti  ; io.0  r autorità  della  storia  umana,  scritta 
da  persone  degDe  di  fede  o appoggiata  sopra 
una  tradizione  cerla.  Ecco  i 1 catalogo  de  luoghi 
teologici  ch’egli  espone  nel  i.°  libro  di  quest’o- 
pera e che  possono  ridursi  a due,  l'autorità  e la 
ragione.  Nel  2.0  libro,  stabilisce  l’autorità  della 
Scrittura,  e risponde  a' cavilli  che  si  possono 
fare  contro  di  essa,  l’aria  de’ libri  canonici,  e di- 
ce che  appartiene  unicamente  alla  Chiesa  od  al 
conc.  generale  listarne  il  numero-  Difende  la 
Volgata  e biasima  tulle  le  altre  più  recenti  ver- 
sioni. Non  trova  cosa  impropria  che  si  consulti 
l’originale.  Finalmente  sostiene  che  gli  autori 
sacri  hanno  scritto  sotto  l’assistenza  dello  Spiri- 
to Santo,  sebbene  non  abbiano  sempre  avuto  bi- 
sogno di  una  rivelazione  particolare  ed  immediata 
per  scrivere  ciò  che  sapevano  d’ altronde.  Stabi- 
lisce nel  3.°  libro  l’autorità  delle  tradizioni  so- 
pra quattro  principi  : i perchè  la  religione  di 
Cristo  sussistè  a principio,  senza  che  la  parola 
di  Dio  fosse  scrinai  2.°  perchè  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  dottrina  cristiana  non  è stato  posto  in 
iscritto  espressamente;  3.°  perchè  vi  sono  molte 
cose  riguardanti  la  fede  e la  dottrina,  le  quali 
non  si  trovano  nè  chiaramente  nè  oscuramente 
nella  sacra  Scrittura;  4-°  perchè  gli  apostoli  eb- 
bero le  loro  ragioni  di  scrivere  certe  cose,  e di 
non  dare  le  altre  che  a viva  voce.  Distingue  poi 
le  differenti  tradizioni,  e dà  regolo  per  ricono- 
scerle. Quello  che  è tenuto  da  tutta  la  Chiesa  uè 
è stato  istituito  dai  concili,  ma  è stalo  sempre  ri- 
tenuto, è di  tradizione  apostolica.  Questa  regola 
è di  S.  Agostino,  Contr.  Donatisi.  I.  4,  c.  24- 
Un  dogma  di  fede  insegnato  in  ogni  tempo  cou- 
cordissimaraente  dai  padri.il  cui  conlrarioè  stalo 
confutato  da  loro  siccome  eretico,  e che  non  si  ha 
dalla  Santa  Scrittura, è aneli’  esso  di  tradizione 
apostolica.  Nel  4-B  libro  l’ autore  tratta  con  me- 
todo le- principali  questioni  intorno  a'ia  Chiesa, 
di  cui  dimostra  l’indefettibilità  e l’infallibilità  nei 
dogmi  di  fede.  Nel  5.°  tratta  della  infallibilità 
dei  concili  generali;  dimostra  che  l’autorità  del 
papa  è necessaria  per  convocarli,  non  che  la  di 
lui  conferma,  affinché  le  definizioni  dei  concili 
possano  essere  allegate  come  una  prova  di  un 
dogma  cattolico.  Nel  G.°  compruova  l’ infallibi- 
lità di  S.  Pietro  c dei  romani  pontefici  suoi  suc- 
cessori, quando  essi  definiscono  cose  di  fede. 
Nel  7.0  dimostra,  che  l'aolorità  de’ Padri,  0 po- 
chi o molli,  per  riguardo  a quelle  cose  che  si 
contengono  nel  lume  naturale,  non  somministra 
argomenti  certi,  ma  tanto  vale  quanto  il  persua- 
de la  ragione  consentanea  alla  natura,  e che 
quella  di  due  0 tre  di  essi,  anche  nelle  cose  che 
appartengono  alla  S.  Scrittura  e alla  dottrina 
della  fede,  non  fa  che  un’opinione  probabile; 
ma  che  nell’  esposizione  della  S.  Scrittura  la 
comune  intelligenza  di  tutti  i Santi  antichi  dà 
al  teologo  un  certissimo  argomento  a con- 
fermare le  asserzioni  teologiche,  e che  tutti  i 
Santi  insieme  non  possono  errare  in  un  dogma 
di  lede.  Nell’  8.”  libro  insegna  x che  sarebbe 


nna  temerità  non  arrendersi  al  consenso  una- 
nime de’  teologi  scolastici  sopra  materie  d’im- 
portanza. Nel  9.*  libro  dimostra,  che  i santi 
Padri  e gli  apostoli  stessi  si  sono  serviti  util- 
mente della  ragione  e della  filosofìa  ; ma  vuole 
che  i teologi  schivino  due  difetti  : il  i.°  di  da- 
re per  verità  certe  opinioni  dubbiose  ; il  2.0  di 
occuparsi  di  questioni  oscure  e difficili,  che  non 
sono  di  alcuna  utilità.  Nel  libro  seguente  nota 
P uso  che  può  fare  un  teologo  della  filosofia  e 
l'abuso  che  deve  schivare.  Nel  libro  1 1.°  espo- 
ne i vantaggi  che  può  trarre  un  autore  dalla 
cognizione  della  storia,  per  cui  può  rischiarare 
un  gran  numero  di  punti  assai  difficili. Nel  12. 0 
tratta  prima  diverse  questioni  sulla  natura  della 
teologia,  poscia  esamina  ciò  che  è di  fede  e ciò 
che  non  lo  è,  e dà  una  idea  esatta  di  ciò  che  de- 
vesi  chiamare  proposizione  eretica  o che  sente 
di  eresia,  proposizione  erronea,  che  suona  ma- 
le, che  offende  le  orecchie  pie,  scandalosa,  te- 
meraria, ecc.  L’opera  del  Cano  su  i luoghi  teo- 
logici è stata  meritamente  avuta  in  gran  pregio, 
perciocché  o si  riguarda  la  sodezza  della  dottri- 
na, 0 l’acume  d’ iugegno  dello  scrittore,  o l’or- 
nato modo  del  suo  scrivere,  essa  nulla  lascia  a 
desiderare.  Ma  i dotti  di  oggidì,  sebbene  la  ri- 
guardino opportunissima  per  l’età  in  che  l’auto- 
re viveva,  la  credono  disadatta  a’  tempi  nostri 
pel  metodo  in  essa  segnilo.  Quest’  autore  ci  die- 
de anche  : Lezioni  teologiche  sui  sacramenti  in 
generalo, le  quali  sono  state  stampate  in  più  luo- 
ghi e segnalamento  a Colonia  nel  i5So  ; ed  un 
trattato  sul  sacramento  della  penitenza.  Lasciò 
pure  molle  opere  mss.  I suoi  luoghi  teologici 
furono  stampati  molle  volle,  ma  particolarmente 
n l’adova,  nel  17*5,  in  4-°  — li  nome  di  Mel- 
chior Cano  è sì  conosciuto,  e le  opere  di  lui  so- 
no così  stimate,  che  non  si  può  aggiunger  nulla 
all'idea  che  già  da  lungo  tempo  si  è formata  di 
quest’  eccellente  autore.  Secondo  Nicola  Anto- 
nio, gli  scritti  di  Cano  gli  hanno  assicuralo  una 
riputazione  immortale  j egli  ebbe  tanti  panegi- 
risti cd  ammiratori  quanti  ebbe  lettori,  c Leg- 
« gelo,  dice  il  card,  Pallavicino,  nella  sua  Dife- 
t sa  della  società  di  Gesù  ( Roma,  i64q  ) , 
« leggete  Melchior  Cano,  che  in  un  libro  tutto 
a d’oro,  prima  e meglio  di  tutti  gli  altri,  ha  Irat- 
c tato  dei  luoghi  teologici  : egli  è il  primo,  se- 
« condo  me,  clic  abbia  iusegualo  ai  teologi  noo 
« solo  ad  essere  eloquenti  ed  eleganti  nel  trattare 
c le  materie  teologiche,  ma,  ciò  che  è più  im- 
« portante,  a combattere  con  vantaggio  i nova- 
« lori  ed  a vincerli.  » A giudizio  del  P.  Alessan- 
dro, Melchior  Cano  è, dopo  S.  Tommaso,  quello 
di  tutti  i teologi  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  di 
cui  I’  erudizione  ed  il  genio  sicno  più  mirabili. 
NicolaAnlonio, Uibliotii.  noo.  hisp.  Il  P.Èchartl, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  png.  76  e seg.  Il 
P.  Alessandro,  I/ist.  ecclés.  t.  8,  pag.  195.  Il 
P.  Touroo,  J/om/n.  illuslr  de  lordi  e de  S-  Do- 
mini jue , t.  4»  pag-  ig3  e seg. 

€ASOttlO  {Lyajngì-usta),  milanese,  abbracciò 
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lo  sialo  ocolcsiastico  ; od  essendosi  applicalo  allo 
studio  del  diritto  canonico,  divenne  uno  de’  più 
valenti  canonisti  del  6UO  tempo.  Vesti  poscia  l’ a- 
bilo  di  cappuccino,  c il  suo  merito  ed  i suoi  ta- 
lenti lo  collocarono  nelle  prime  cariche  dell’or- 
dine, ed  anche  in  quella  di  generale,  alla  quale 
Tu  eletto  nel  i564-  Il  papa  Gregorio  XIII  l’ono- 
rò della  sua  stima  e della  sua  benevolenza. 
Assistere  con  distinzione  al  conc.  di  Trento,  e 
morì  a Perugia  nel  109!).  Ha  lasciato:  i.°  Con- 
sulta variavi jure  canonico.  2.0  Annolationes 
in  lihros  decretalium  -,  Milano,  1 5g  t . Bibliolh. 
script,  mediol. 

CANONARCA,  Canonarca.  Ufficiale  inferiore 
della  chiesa  di  Costantinopoli,  al  di  sotto  dei  let- 
tori. Cod.  De  offic.  Constant.  I.  t,  c.  6,  n.  2, 
ec.  7,  n.  24  e 20.  — Canonarca  era  nei  mona- 
steri antichi  anche  quell’ officiale,  a cui  apparte- 
neva suonare  per  radunare  i monaci  nelle  diver- 
se ore  della  colletta  e di  unione.  Giovanni  Mo- 
sclio,  Vitae  Patrum,\.  10,  c.  1 1 e oo.Rosweid, 
Onosmalicon.  — Di  questo  ufficio  fa  menzione 
Doroteo  abbate  scrivendo:  Adoenlabal  iti/crea 
modico  intervallo  bora  vigiliae,  et  rum  pan- 
ia lum  quidpiam  obdormissem , excilabar  a 
canonarcba  nostro.  Presentemente  presso  i Gre- 
ci si  chiama  canonarca  quello  il  quale  colla  let- 
tura suggerisce  l'uno  o l’altro  periodo  ai  canto- 
ri, che  per  mancanza  di  libri  o difetto  di  lettura, 
non  possono  recitare  e cantare  a memoria,  0 
quindi  in  ogni  coro  vi  sono  duo  canonarchi. 

CANOA  E.  Questa  parola  ha  parecchi  sensi. 
1.*  Essa  è adoperala  ad  indicare  l’eccellenza 
delle  parole  secreto  della  messa  dal  Prcfazio  si- 
no al  Pater,  facendosi  dal  sacerdote  la  consecra* 
rione  nel  mezzo  di  esse.  11  canone  forma  la  re- 
gola della  consecrazione  dell’  Eucaristia,  e rife- 
risce l’ istoria  della  sua  istituzione  quale  è a noi 
raccontata  dagli  evangelisti.  Esso  è quindi  quan- 
to al  fondo  ed  alla  sostanza  tanto  antico  quanto 
la  Chiesa,  mentre  egli  è solamente  rapporto  alle 
reghiere,  che  l’accompagnano,  che  la  Chiesa  vi 
a fatte  di  tempo  in  tempo  delle  mutazioni  e 
delle  aggiunte.  Alcuni  pretendono  che  sia  S.  Gi- 
rolamo quello  il  quale  per  ordine  del  pnpa  S.  Da- 
maso  lo  ha  posto  nella  forma  nella  quale  noi  lo 
troviamo;  altri  lo  attribuiscono  al  papa  S.  Siri- 
ciò,  che  viveva  verso  il  (ine  del  IV  sec.  S.  Am- 
brogio lo  chiama  canone,  ed  è quasi  tutto  intero, 
quale  si  legge  oggigiorno  nella  liturgia  di  detto 
santo.  Ai  tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande  esso 
era  tale  quale  noi  lo  abbiamo  oggidì,  e tutti 
quelli  i quali  hanno  trattato  della  liturgia  hanno 
parlato  di  canone.  1 santi  Padri  spesse  volte  chia- 
mano il  canone  una  preghiera,  perchè  difalto 
contiene  preghiere  ed  invocazioni.  Essi  lo  chia- 
mano anche  azione,  perchè  questo  nome  una 
volta  era  proprio  di  tutta  la  messa,  ed  altresì  per- 
chè la  voce  agere  0 Jacere  viene  frequentemente 
adoperata  dagli  antichi  autori  ecclesiastici  0 pro- 
fani in  luogo  ui  sagri/ìcarc.ojjerire  una  vittima, 
cioè  offerirla  in  sacrificio.  Facictis  hircum  pio 


peccato.  Offerirete  un  capro  per  il  peccato  (/?. 
vit.  c.  23.  S.  Giustino.  Àpoì . 1.  S.  Gipr.  De 
unii,  eccl • S.  Agostino,  epist.  118,  concil.  di 
Cartagine  II,  can.  9).  Il  canone  si  chiama  anche 
segreta , perchè  deve  essere  recitato  sotto  voce. 
In  Oriente  però  lo  si  pronuncia  di  una  voce  intelli- 
gibile (Goar,  pag.  1 38).  Il  nomo  di  canone  è dato 
anche  al  cartone  che  contiene  le  segrete  del  ca- 
none. V.  Segrete. — Kemnizio  suppone  che  un 
certo  Scolastico  sia  stato  l’autore  del  canone  del- 
la messa,  perchè  S. Gregorio  scrive, l.2,epist. 34: 
Prccem  scholastici  recitari  super  oblationern} 
ma  il  dello  santo  adoperò  quel  termine  qual  no- 
me di  autorità,  come  di  maestro  o dottore,  men- 
tre il  medesimo  S.  Gregorio  chiamò  Scolastico 
anche  S.  Matteo,  od  il  Gavanli  dice,  che  : anti- 
gaior  est  omni memoria- Essendo  egli  poi  compo- 
sto di  parole  di  Cristo, di  tradizioni  apostoliche  e 
d’ istituzioni  de’ santi  pontefici  ne  siegue  che  una 
qualche  parte  è più  antica  dell’altra,  perchè  co- 
me scrive  il  Bellarmino  (1.  6,  c.  19)  gli  apostoli 
a principio  nella  Messa  alle  parole  della  conse- 
crazione non  aggiungeano  che  il  solo  Pater  no - 
stcr , cd  il  pontefice  S.  Gregorio,  come  scrive 
Radulfo,  vi  aggiunse  il  proemietlo.  Pracceptis 
salutar ibits  monili.  Egli  è poi  da  osservarsi, 
che  quantunque  vi  abbiano  diversi  canoni  della 
Messa,  usandosi  in  Grecia  la  liturgia  di  S.  Ba- 
silio o di  S.  Crisostomo,  in  Milano  quella  di 
S.  Ambrogio,  in  Toledo  di  Spagnn  la  liturgia 
detta  Mozarahica,  ed  in  Roma  quella  che  è co- 
mune nella  chiesa  latina  e detta  di  S.  Gregorio, 
tutti  questi  canoni  digerenti  sono  stati  concessi 
ed  approvali  da  sommi  pontefici,  ed  in  niente 
differiscono  nella  sostanza,  nè  vi  è in  essi  alcun 
errore.  Il  conc.  di  Trento  poi  al  cap.  8 della 
sess.  22  col  canone  nono  condanna,  chi  dicesse 
doversi  condannare  il  rito  di  dire  parte  del  ca- 
none con  voce  bassa:  Si  qtiis  dixerit , ccclesiae 
romanae  ritum , quo  submissa  voce  pars  ca - 
nonis , et  verba  consccralionis  proferuntur , 
damnandum  esse  ....  analbema  sii.  Che  se 
G.  C.  Iia  pronunziato  a voce  alta  le  parole  della 
consecrazione  ciò  era  necessario  per  istruire  gli 
apostoli  del  rito  di  consegrarejma  abbiamo  s no 
da  Innocenzo  l,che  la  parte  principale  della  Me:- 
sa  era  segreta,  com’egli  scrive  espressamente  al 
vose.  Decenzio  Eugubino,  e non  si  prova  con  al- 
cun antico  documento  che  prima  tutto  si  dicesse  a 
voce  alta. — 2. “Canoni, da  Ka*Oi», vocabolo  greco 
che  significa  regola,  si  dicono  generalmente  le 
leggile  regole,!  decreti  che  prescritti  vengono 
dai  concili  intorno  la  fede, la  disciplina  ed  i costu- 
mi. Sacri  conciliortim  canones.  Conciliorum 
decreta.  — La  raccolta  di  siffatti  canoni  il  Lancel- 
loto  la  definisce:  Jus  quod  civium  ( iti  e si  ebri- 
stianorum  ) actiones  adfìneni  aderirne  beati- 
tudinis  dirigiti  nel  conc. di  Aquisgraua  tenuto 
nell’836  si  legge  : Sacri  canones  loto  orbe  ve- 
nerandi, et  Sancto  Spirita  inspirante  digesti, 
immo  calamttm  sanctorum  Patrum.qui  eos  de 
ordine  et  slatti  sane  te  Dei  ccclesiae  conscrtp- 
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strani,  regente.  — Quantunque  si  chiamino 
canoni  anello  le  sentenze  dei  santi  Padri,  pur 
non  si  dicooo  propriamente  canoni,  che  quei 
decreti  che  si  emanano  dai  concili,  e che  perciò 
constituiscono  il  diritto  ecclesiastico  o canonico: 
I canoni  prima  dell'attuale  loro  collezione  ven- 
nero raccolti  dai  Greci:  i."  circa  fan.  385 
unendo  ai  canoni  dei  concili  generali  di  Nirea  e 
di  Costantinopoli  quelli  dei  concili  di  A ncira, Neo- 
cesarea, Gnngre,  Antiochia  e Laodicea;  2.°  ag- 
giungendo i concili  di  Sardica  e Calcedonia, 
come  vedesi  aver  usalo  di  questa  collezione  Teo- 
doreto;  3.*  in  un’  altra  collezione  si  trovano  ag- 
giunti i decreti  dei  concili  generali  di  Efeso,  e 
sotto  il  nome  di  Cartaginesi  diversi  decreti  dei 
concili  delle  chiese  albicane;  4-*  questa  colle- 
zione raccoglie  anche  i decreti  dei  concili  di  Ni- 
cea  il  e di  Costantinopoli  IV.  Era  i Latini  poi  i 
canoni  vennero  raccolti  prima  sotto  S-  Leone 
papa,  poi  dal  monaco  Dionigi  il  piccolo  circa 
P an.  53o,  e dopo  il  71  5 da  altri,  da  cui  prese 
il  nome  di  Collectio  Hispaniensis , in  fine  da 
Isidoro  Mercatore.  Per  tal  modo  i canoni  arri- 
varono a nn  grandissimo  numero,  e quindi  il 
monaco  Graziano  non  solamente  li  hn  raccolti, 
ma  anche  conciliati  fra  loro  ove  mostravano  nn 
apparente  contraddizione,  e perciò  ne!  1 1 5 1 
circa  venne  pubblicato  il  famoso  libro  che  si 
chiama  Decretami  Grattarli,  ossia  Concordati * 
tia  discordanlium  canonum.  — Gregorio  IX 
coll’  aiuto  di  S.  Raimondo  di  Pennaforl  domeni- 
cano nel  I23o  vi  aggiunse  parecchi  canoni,  os- 
siano  consliioziotii  di  concili  e di  papi  (immesse 
da  Graziano,  e quelle  che  in  progresso  erano 
siale  emesse,  e da  queste  derivò  un  2.”  voi.  col 
nome  di  decretali.  Ai  5 libri  delle  decretali,  Bo- 
nifacio Vili  nell'an.  1298  aggiunse  i canoni 
posteriori,  che  perciò  formando  un  G.°  libro  si 
chiamano  il  Sesto,  ed  è diviso  esso  pure  in  5 
libri.  A questi  fu  poi  aggiunta  un’altra  collezio- 
ne, che  contiene  le  decretali  di  Clemente  V, 
quindi  chiamate  le  Clementine.  Finalmente  ven- 
nero raccolti  i canoni  anche  posteriormente  pub- 
blicati sotto  il  nome  di  extravagantes , e quin- 
di nel  decreto  di  Graziano,  nelle  decretali  di 
Gregorio  IX,  di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  V, 
c nelle  stravaganti  si  hauno  i canoni  della  Chie- 
sa sino  all’  ultima  decretale  di  Sisto  IV  pubbli- 
cata nel  i583;  e per  comando  di  Gregorio  XIII 
ne  derivò  quell’opera,  che  oggi  chiamiamo  Cor- 
po del  Diritto  Canonico,  e che  abbiamo  presen- 
temente. A questa  collezione  poi  si  devono  ag- 
giungere le  posteriori  consti  lozioni  de  'sommi 
pontefici  raccolte  nel  Bollano  romano,  le  Regole 


della  Cancelleria,  il  cono,  di  Trento  e le  dichia- 
razioni delle  sacre  Congregazioni  de*  cardinali, 
specialmente  di  quella  degl'  Interpreti  de)  pre- 
detto concilio;  le  quali  tutte  formano  il  cosi  det- 
to diritto  novissimo.  Quantunque  alcuni  dicano 
che  il  Decreto  di  Graziano  abbia  avuto  forza  di 
legge  da  Eugenio  III,  pure  è da  tenersi  che  ciò 
che  in  esso  è contenuto  ha  quell’  autorità  che 
avrebbe;  riguardato  fuori  del  Decreto  stesso. 
— 3.°  Canone  si  chiama  anche  il  catalogo  dei 
libri  sacri  ed  inspirati  da  Dio.  Sacrorum  libro- 
rum  index.  Si  dice  per  esempio  quel  libro  è ca- 
nonico, si  trova  nel  canone  ; tal  libro  non  è ca 
nonico,non  è nel  canone. Il  canone  o catalogo  dei 
libri  dell’antico  Testamento  attribuito  ad  Esdra 
non  cmlienc  che  22  libri,  od  al  piu  ne  contie- 
ne 24. separando  Rulli  dai  Giudici,  eh  lamen- 
tazioni da  Geremia. L'ultimo  canone  dei  libri  san- 
ti è quello  che  ha  fatto  il  conc.  di  Trento  (1),  e 
che  è conforme  a quello  dei  cane. d'ippona  tenuto 
nel  393,  a quello  del  terzo  conc.  di  Cartagine, 
ed  a quello  di  Innocenzo  I nella  sua  lettera  ad 
Esnperio.  Ognuno  sotto  pena  di  scomunica  è 
obbligato  ad  accettare  il  canone  del  conc.  di 
Trento.  V.  Sacra  Scrittura.. 

Canoni  apostolici,  ovvero  canoni  degli  apo- 
stoli.Con  tal  nome  si  chiama  la  raccolta  di  85  car- 
noni  o leggi  ecclesiastiche,  che  si  attribuiscono 
agli  apostoli.e  che  tengono  divisi  i sentimenti  de* 
critici.Turriano  ed  alcuni  altri  hanno  creduto  che 
essi  erano  tutti  veramente  degli  apostoli. Baronio 
e Bellarmino  ne  hanno  eccettuali  gli  ultimi  35. 
Daillé,  protestante,  immaginò  che  questi  canon* 
erano  stati  composti  da  qualche  impostore  del 
V secolo.  I signori  de  Marca,  de  I*  Aubespine, 
Dupin,  Beveridge  e parecchi  altri  sostengono 
che  essi  propriamente  non  sono  degli  aposto- 
li , ma  cne  nondimeno  essi  sono  antichissi- 
mi, e cavati  da  molli  concili  tenuti  avanti  il 
i.°  conc.  di  Nicea  ; e questa  opinione  è facile  a 
provarsi  per  lo  meno  quanto  ai  primi  5o  canoni: 
i.°  Essi  non  sodo  degli  apostoli,  perocché  con- 
tengono cerimonie  e parole  inusitate,  e questio- 
ni che  non  erano  ventilate  ai  tempi  degli  aposto- 
li. Le  cerimonie  sono  d‘  offrire  sull’altare  delle 
spighe  novelle,  dei  grappoli  d’uva,  olio  per  le 
lampade,  ed  incenso  da  abbruciare  nel  tempo 
della  santa  oblnz’oue.  ) nomi  sono  quelli  di  chie- 
rico, lettore,  laico,  metropolita,  ccc.  Le  questio- 
ni sono  quelle  che  rìsguardano  la  Pasqua,  agi- 
tale ai  tempi  di  S.  Vittore;  il  battesimo  degli 
eretici  del  tempo  dei  coocili  di  Sinnada  ed  Ico- 
nio, occ.  La  Chiesa  d’altronde  non  solamente 
non  ha  collocati  questi  canoni  nel  novero  delle 


(1)  la  Trenlo  si  fece  una  nuova  ed  cs4la  discussione  de*  libri  sacri,  non  già  pubbtìca  per  registrarsi  ne* 
gti  alti,  ma  privala  , affine  di  poterne  rendere  ragione  ai  Padri;  ed  i libri  che  dal  concilio  si  ricevettero  per 
canonici , come  tali  erano  già  siati  tutti  approvali  anche  dal  concilio  fiorentino  ; e quantunque  il  Soave  ( fra 
Paolo  Sarpi)dica  che  il  libro  di  Ilaruch  fu  approvato  dot  conc.  di  Trento  per  canonico  non  con  altra  ragio- 
ne , se  non  perchè  di  esso  eransi  fatte  lezioni  nella  Chiesa , ma  che  del  resto  non  era  mai  stato  annoverato 
tra  i libri  sagri  dogli  altri  concili;  pur  si  risponde  che  quantunque  dai  concili  antichi  tal  libro  dod  fosse  stalo 
posto  nel  catalogo  de’ libri  canonici  , nondimeno  i concili  antichi  non  intesero  di  escluderlo  , ma  di  compren- 
derlo nei  libro  di  Geremia  , del  quale  Baruch  fu  scrivano  , come  si  legge  nello  stesso  libro  di  Geremia  al 
cap.  36  , e come  attestano  S.  Basilio  e più  altri  santi  padri  c sommi  pontefici. 
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Scritturo  divino,  ma  nessun  Pndm,  nessun  con- 
rìlio  prima  di  quello  di  tifoso  gli  hanno  cilali  co- 
me derivnti  dagli  nposloli,  ed  anclie  nel  c ipo 
nel  quale  quel  concilio  ne  parla,  molti  n (ferma- 
no che  in  vj*ce  di  leggervi  canoni  degli  apostoli 
si  debba  leggere  canoni  dei  Padri.  Gli  antichi 
che  se  ne  servirono  gli  hnnno  semplicemente  ap- 
pellati canoni  antichi,  canoni  dei  Padri,  cano- 
ni ecclesiastici',  e se  talvolta  li  hanno  nominati 
canoni  apostolici,  questo  prova  solamente  che 
ve  ne  hanno  alcuni,  i quali  vennero  composti 
dai  vescovi  che  si  trovavano  ni  tempi  degli  «po- 
stoli. 2.°  Essi  sono  antichissimi  ed  anteriori  al 
*.°  enne,  di  Nicea,  perchè  i Greci  li  hanno  sem- 
pre ricevuti  e citali  col  nome  di  canoni  antichi, 
canoni  dei  Padri,  canoni  ecclesiastici.  Le  con- 
danne che  ne  pronunciarono  i pontefici  Damaso 
e Gelasio  provano  bensì  che  essi  non  sono  degli 
apostoli,  ma  esse  non  provano  che  non  sieno  an- 
tichissimi. Vi  sono  ancora  <j  canoni  che  si  attri- 
buiscono agli  nposloli,  c si  suppone  che  siano 
stati  fatti  in  un  certo  ronc.  di  Antiochia  ignoto 
a tutta  l'antichità.  Ma  ognuno  è d’accordo  che 
questi  siano  supposti.  Beveridge,  Difesa  del  co- 
dice de? canoni  della  chiesa  primitiva.  Dupin, 
/libi.  enei.  t.  i,  pag.  38  l).  Ceillier,  Ilisl.des 
aut.  sacrees  et  ecc/es - 1. 3,  pag.  Cop  e segg  (i) 

Canoni  de’ Vangeli.  Specie  di  concordanze 
fatte  da  Eusebio  di  Cesarea,  di  cui  parla  S.  Gi- 
rolamo. e che  si  •trova  frequentemente  in  capo 
dei  msS.  del  nuovo  Testamento  ed  in  alcune  edi- 
zioni (2). 

Canone,  album  sanclorum , catalogo  dei 
santi  canonizzati. 

Canone  pasquale.  Tavole  delle  feste  mobili, 
nelle  quali  si  dinotava  per  uno  o parecchi  anni 
il  giorno  nel  quale  cader  doveva  la  festa  di  Pa- 
squa e le  altre  che  ne  dipendono.  Canon  pa- 
schalis. 

Canone,  presso  nlcnni  regolari,  è il  libro  che 
contiene  le  loro  regole  e le  loro  constituzioni. 

Canone  di  pace  e di  tregua,  è nella  storia 
ecclesiastica  un  canone  fatto  e rinnovato  in  pa- 
recchi concili  dopo  il  X sec.  per  sopprimere  i 
disordini  che  cagionavano  le  guerre  dei  signori 
per  le  particolari  loro  questioni. 

Canone  della  penitenza  o Canoni  peniten- 
ziali. Canones  poenilentiales.  Questi  sono  i ca- 


noni ohe  prescrivano  le  penitenze  seeondo  i di- 
versi peccati,  e sono  ornali  in  parte  dai  concilt 
così  generali  che  pnrtic  lari,  in  parte  dai  rescrit- 
ti dei  papi,  ed  in  parte  dai  santi  Padri.  Se  ne 
trova  un’amp'a  raccolta  in  fine  delle  istruzioni 
di  S.  Carlo  stampate  per  ordine  dell’  assemblea 
del  clero  di  Francia  nell’nn.  i6j3,  ed  all’arti- 
colo 7.0  del  capitolo  (>.*  del  2.0  voi.  della  Teo- 
Io  /ia  morale  del  P.  Alessandro.  E co  quei  ca- 
noni i quali  risguardono  i (leccati  p:ù  frequenti. 
— A chi  ha  ahlmndiinutT  la  fede  cattolica  io  anni 
di  penitenza.  A chi  è stato  spergi  irò,  ovvero  ha 
indotto  qualchedun  altro  a spergiurare  4<>  gior- 
ni  di  pane  ed  acqua,  e poscia  7 anni  di  peniten- 
za. A chi  ha  pubblicamente  he  le  nudato  emiro 
Iddio,  la  Beata  Vergine  0 qualche  Sunto,  digiu- 
no per  7 venerdì  a pane  ed  acqua,  e per  7 do- 
meniche successive  stare  in  pie  li  alla  porla  del- 
la chiesa  nel  tempo  della  mes-a  solenne  senza 
mantello,  senza  scarpe,  con  una  corda  al  collo. 
A chi  ha  fatto  un’opera  servile  in  giorno  di  do- 
menica 0 di  festa,  3 giorni  di  digiuno  in  pane 
e,l  acqua.  A chi  ha  ballato  pubblicamente  di- 
nanzi di  una  chiesa  od  io  un  giorno  di  fe-tn  3 
anni  di  penitenza  A chi  ha  conversato  con  qual- 
cheduno nella  chiesa  in  temi»  deU’uflicio  divino, 
pane  e I ac  pia  per  io  giorni.  A chi  ha  violalo  il 
digiuno  comandato,  20  giorni  di  pane  ed  acqua. 
A chi  ha  volontariamente  procurato  1*  aborto, 
3 anni  di  penitenza,  e io  a chi  abbia  data  la 
morte  al  suo  figlio  alfine  di  nascondere  il  suo  de- 
litto. V.  Aborto.  A chi  per  negligenza  ha  la- 
sciato morire  il  suo  figlio  senza  battesimo,  3 anni 
di  penitenza,  di  cui  uno  a pane  ed  acqua.  Chi 
ha  ammazzato  volontariamente  un  uomo  dimo- 
rerà per  tutto  il  tempo  della  vita  alla  porta  della 
chie  a,  e non  potrà  ricevere  la  sacra  comunione 
che  alla  morte.  A chi  ha  commesso  un  omicidio 
per  un  movimento  subitaneo  di  collera,  ovvero 
in  rissa  3 anni  di  penitenza.  A chi  ha  consiglia- 
to un  omicidio,  4°  giorni  di  pane  ed  acqua  e 7 
anni  di  penitenza.  A chi  ha  fatto  un  ruba  mento 
portante  | eoa  di  motte  5 anni  di  penitenza,  ed 
un  anno  per  un  piccolo  furto.  A chi  ha  esercita- 
ta l’usura,  3 anni.  Chi  ha  ritenuta  una  cosa  tro- 
vata, deve  fare  penitenza,  come  se  l’avesse  ru- 
bata. Per  una  fornicazione.  3 anni  di  penitenza. 
L’uomo  nubile  che  ha  (leccato  con  una  donna 


(1)  1 canoni  apostolici  si  dicono  raccolti  da  Clemente  slato  orJinnlo  da  Pietro.  Questi  canoni  nel  Corpus 
juris  canonici  sono  riferiti  in  numero  di  84,  essendone  interprete  Gregorio  Alvandro.  S.  Luca  il  quole  ci  ha 
cosi  ben  distinte  le  diverse  adunanze  tenute  dagl,  apostoli  pel  bene  della  Chiesa  . non  ba  falla  menzione  ve- 
runa di  questi  canoni.  Questo  però  non  hu  impedito  che  la  miggior  parte  degli  antichi,  non  molto  esatti  in 
fatto  di  critica  , non  li  abbiano  loro  attribuiti  e citati  come  opera  loro.  Fra  le  questioni  che  non  erano  ven- 
tilato ai  tempi  degli  apostoli  v*  é pur  quella  che  riguarda  ciò  che  è stalo  stabilito  contro  coloro  che  si  fanno 
eunuchi  , come  avvenne  di  Origene  , contro  di  cui  non  6 mai  stalo  citato  verun  canone  apostolico.  Il  cano- 
ne 85.°,  il  quale  fa  l'enumerazione  dei  libri  sacri  e canonici  dell1  antico  c nuovo  Testamento  per  parte  anche  d.  i 
più  zelanti  difensori  di  questi  canoni  è creduto  supposto  ed  apocrifo , p»rch*  non  nomina  molti  libri  che  sono 
ricevuti  dallo  Chiesa  per  canonici , e no  inserisce  degli  altri  che  sono  falsi  ed  apocrifi , come  lo  Constituzioni 
di  S.  Clemente  ed  alcune  epistole  che  sono  sotto  il  di  lui  nome.  Eccettuali  quindi  35,  gli  altri  5o  canoni  sono 
annoverati  fra  i sagri  canoni  da  Giovanni  II  e da  Ziccaria  prima  delta  collezione  di  Isidoro  • posteriormente 
da  Leone  IV. 

(a)  Onde  avere  una  chiara  concordanza  delle  sagre  carte  , si  possono  principalmente  IcsgJro  i commen- 
tari del  P.  Giacomo  Tirino  , il  quate  con  grande  studio  e diligenza  si  è applicato  a togliere  le  apparenti  an- 
tilogie ossiann  rnntnddizioni  dello  divine  Scritture. 
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maritata  farà  7 anni  di  penitenza,  e la  donna  no 
Tara  5.  La  fanciulla  nubile  clic  avrà  peccato  con 
un  uomo  maritato  subirà  10  anni  di  penitenza  e 
l’uomo  5.  A chi  ha  fatto  falsa  testimonianza  in 
giustizia,  ovvero  fuori  di  giustizia  ha  imputato 
falsamente  ad  un  altro  un  delitto,  7 anni  di  pe- 
nitenza. A olii  ba  venduto  con  falsi  pesi  o false 
misure,  20  giorni  di  pane  ed  acqua.  A chi  ba 
desiderato  ingiustamente  I'  avere  alimi,  3 anni 
di  penitenza  e 2 anni  a chi  ha  desideralo  di  com- 
mettere peccalo  d’impurità.  Nel  tempo  della  pe- 
nitenza vi  erano  poi  degli  esercizi  di  mortilica- 
zione  stabiliti  per  certi  giorni,  come  sono  l’ asti- 
nenza ed  il  digiuno,  ovvero  il  digiuno  a pane  o«l 
acqua  uno,  due  o tre  giorni  alla  settimana.  Quelli 
che  non  potevano  digiunare  vi  supplivano  con 
limosine,  preghiere  ed  altre  opere  di  carità  e di 
pietà  (t). 

**  CANONICATO.  Titolo  di  un  beneficio  di 
canonico.  In  Francia  fra  un  canonicato  od  una 
prebenda  vi  era  questa  diversità,  clic  il  canoni- 
cato strettamente  chiamato  era  un  titolo  spiri- 
tuale che  dava  diritto  ad  uno  stallo  in  coro  e nel 
capitolo  di  una  chiesa  cattedrale  0 collegiata;  e 
la  prebenda  strettamente  non  era  che  una  deter- 
minata porzione  dei  beni  ecclesiastici  che  la  Chie- 
sa accordava  a una  persona  in  una  cattedrale  0 
collegiata.  La  Combe,  Dici,  can  — Siccome  vi 
hanno  delle  chiese  cattedrali  e collegiate, le  qua- 
li nei  loro  statuti  proscrivono,  che  alcuno  non 
possa  possedervi  alcuna  dignità  qualora  non  sia 
canonico,  il  Papa  anche  al  solo  clfolto  di  avervi 
delle  dignità  si  è riservato  in  tutta  la  Chiesa  il 
diritto  di  crearvi  dei  canonici.  Questi  canonicati 
però,  che  si  chiamano  ad  effectum,  nou  lascia- 
no alcun  diritto  sulle  prebende  che  si  rendono 
successivamente  vacanti.  V.  Capitoli,  Canonici, 
Dignità,  Prebende.-*-  La  canonin  ossia  canoni- 
cato principalmente  consiste  nel  diritto  di  avere 
posto  in  coro,  perchè  quegli  che  è nominalo  ca- 
nonico è ricevuto  come  fratello  nel  capitolo,  e la 
prebenda  è talmente  una  cosa  distinta  dal  ca- 
nonicato, che  ((negli  il  (piale  olire  al  canonicato 
gode  una  prebenda,  si  chiama  canonico  preben- 
dato ( C.  Sane  lo  rum  2,  disi.  70  ) ; onde  pre- 
benda canonicale  é quella  la  quale  alla  semplice 


prolicnda  aggiunge  il  diritto  di  posto  e voce  m 
capitolo,  c.  dilecto , e c.  prò  Montili , de  prue- 
bendi».  La  collazione  de’  canonicati  è riservata 
al  sommo  Pontefice,  secondo  le  regole  di  can- 
celleria, in  alcuni  mesi  dell'  anno,  ed  in  altri  è 
devoluta  a vescovi.  La  prima  dignità  però  nelle 
cattedrali,  e le  principali  nelle  collegiate,  che 
hanno  una  rendita  superiore  a to  fiorini  d'oro 
di  camera,  sono  sempre  riservate  alla  santa  Se- 
de, in  vigore  della  regola  IV  di  cancelleria, me- 
no quelle  di  patronato  laicale,  ni»!  qual  caso  si 
spediscono  soltanto  le  bolle  di  conferma  della 
nomina  del  patrono.  — Il  canonicato  che  dà  di- 
ritto puramente  ad  uno  stallo  in  coro  forma  an- 
che i canonici  titolati,  ossiauo  onorari. 

**  CWONH.HK  (case).  Il  couc.  di  Tours  del- 
l'an.  1 58o,  islit.  1 1,  proibisce  di  affilare  ai  lai- 
ci, e principalmente  a femmine  le  case  canonicali 
sia  por  intiero  sia  in  parte.  Il  conc.  di  Bordò 
dell’un.  1 l)S3,  e quello  di  Bourges  dell’an.  1 ;»S4* 
fanno  la  stessa  proibizione.  — Il  modo  di  distri- 
buire le  case  canonicali  è determinalo  dali’  uso 
di  ciaschcdun  capitolo,  quando  è autorizzalo  da 
qualche  statuto  o da  una  sentenza  pronunciala 
dopo  essersi  sentile  le  parti.  M.  de  La  Combe, 
Iìecueil  de  Jurisprud , can.  — Volendo  che.  i 
canonici  abitino  nelle  loro  case  canonicali  anche 
S.  Carlo  proibì  affittarle  ; epperciò  al  c.  de  cle- 
rica/i nts  aedUnts  leggesi  : Nemini  praetcrcn 
nisi  canoni cus  sii  in  eis  hahilandi  facnUas 
concedutiti'  sine  jttstu  episcopi  ; per  lo  olio  la 
facoltà  •.  Locandi  domos  ecclcsiasticas  /aids  è 
dallo  stesso  santo  arcivescovo,  a vescovi  special- 
mente riservata  nelle  istruzioni  ad  fori  archie- 
piscopali re f innondi  usuili.  La  proibizione  p i 
di  allillarlc  senza  speciale  licenza  principalmente 
a femmine  è voluta  dal  decoro  delle  case  eccle- 
siastiche, sicché  il  prelodato  santo  nel  c.  De  re - 
lijiose  in  sacris  locis  conversalìone , non  sola- 
mele ha  prescritto  che  femmine  inonorate  non 
vi  prendano  alloggio,  ma  altresì  ha  proibito  die 
abbiano  abitazione  in  vicinanza  0 contiguità  : 
Ne  domicilìum  babùenty  quod  ecc/esiae,  tei 
aedibm  prope  inherent.  I casi  poi  nei  (piali  ne 
è permesso  I alfilto  sono  : Si  vero  aedes  extra 
urbem , et  oppida  ruri  silae  sint . . . modo  ea- 


(1)  Nel  compendio  dei  canoni  penitenziali  slnmpnto  per  ordine  di  S.  Cado , sono  esposte  per  ordine  te 
penitènze  che  s’ incorrono  per  ciaschcdun  dei  selle  peccali  capitali , c per  ciascheduna  trasgressione  dei  dicci 
comandamenti  del  decalogo.  Quantunque  presentemente  la  Chiesa  alib:a  temperata  la  sua  disciplina  circo  la 
penitenza  da  imporsi  ni  peccati , i confessori  per  isehivnrc  i gravi  errori  di  commissione  e di  otnmissiunc , in 
che  essi  potrebbero  facilmente  inciampare  con  pregiudizio  dell'anima  propria  c delle  anime  altrui  devono  avere 
innanzi  agli  occhi  ciò  che  in  proposito  ai  canoni  penitenziali  8.  Celestino  papa  scrive  : Aulti  sacerdotum  licerti 
canone»  ignorare , nec  quidquam  facere  , quoti  possit  poi  rum  reguti*  oboiare , quia  (dice  il  canone)  : laide 
periculosae  tutti  Evangdicae  minae,  quihus  diùitur  : *i  caecus  caeco  ducalum  pruebet , ambo  in  fooeam  ca- 
dunl , e perchè  come  avverte  il  conc.  di  Trento,  sess.  i4  c.  8:  Ne  si  Jorte  peccati 's  conniceant  et  indulgen- 
tius  cum  poenilentibus  agoni  , lenissima  quaedam  opera  prò  gravissimi  peccati  injungtndo , a/ienorum  pec- 
catorum  parlicipes  ejjlciantur.  Tanta  è poi  l'importanza  di  conoscere  i canoni  penitenziali,  che  Be  nodello  \I  V 
nel  i.  i.  De  synodo  diocesana,  c.  62,  avvisa  , qualmente  u à volta  tale  era  lo  studio  di  sapere  qual  pe- 
nitenza si  dovesse  imporre  ai  peccali , che  venendo  denuncialo  un  qualche  peccato  di  straordinaria  enormità 
si  adunavano  i vescovi  per  deliberare  quale  ne  fosse  la  proporzionala  penitenza  da  imporsi  , e talvolta  ne  vo- 
niva  interpellato  Io  stesso  romano  pontefice.  Che  se  al  presente  i canoni  penitenziali  non  si  possono  richia- 
mare in  vigore,  perché,  come  osserva  il  Muratori,  la  durata  Jella  penitenza  sarebbe  più  lunga  dell' ordinario 
corso  della  vita  umana  , questi  devono  nondimeno  notificarsi  ai  penitenti  , perché  comprendano  la  gravezza 
delle  loro  colpe  , e col  confronto  della  penitenza  conoscano  cJ  apprezzino  la  clemenza  della  Chiesa. 
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rum  divisto  ejttsdem  episcopi judicio,  recto  et 
comode  fieri possit.  — Canoniche  poi  si  dicono 
anche  quei  recinti , nei  quali  anche  separala- 
nicn'.e  si  trovano  diverse  case  canonicali , e ciò 
perchè  una  volta  i canonici,  che  anticamente  si 
chiamavano  chierici,  vivevano  in  comunione  as- 
sume al  vescovo,  e perchè  anche  presentemente 
le  case  dei  canonici  sono  contigue  alla  chiesa 
cattedrale  od  alla  collegiata. 

CANONICHE  PRIMIZIE.  Diritto  di  primizie 
che  si  pagava  una  volta  al  vescovo  nella  chiesa 
greca.  Jus  primiliarum  episcopo  solcendum. 
17  imperatore  Isacco  Comneno,  che  regnò  comin- 
cialo K)  scisma  greco,  pubblicò  una  costituzione 
per  regolare  il  canonico  dei  vescovi,  ed  Alessio 
Comneno  suo  nipote  la  ratilicò  nel  1086. 

*♦  CANONICHE  (Ork) 

J I.  Natura, numero  ed  origine,  de  IT  institu- 
zione  delle  ore  canoniche.  — 1 ,*  Le  ore  cano- 
niche sono  preghiere  vocali  che  devono  essere 
quotidianamente  recitate  nel  tempo  stabilito  dallo 
persone  che  sono  destinate  a quest’  ufficio.  Si 
chiamano  ore , perchè  devono  essere  recitate  in 
ore  determinate  del  giorno  o della  notte  secondo 
le  consuetudini  dei  lunghi;  si  chiamano  canoni- 
che, perchè  sono  istituite  dai  canoni,  e devono 
recitarsi  dagli  ecclesiastici,  che  vivono  canonica- 
mente, ossia  sotto  il  a data  forma.  2.0  Le  ore 
canoniche  sono  nel  numero  ili  sette,  cioè  mattu- 
tino e lodi  die  fanno  una  sola  ora,  perchè  sono 
conchiuse  con  una  sola  colletta  ; prima,  terza, 
sesta,  nona,  vespero  e compieta  Le  sette  ore  raf- 
figurano i sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  i sette 
principali  benefici  da  Dio  compartitici,  quali 
sono  : la  creazione,  la  conservazione,  la  reden- 
zione, la  predestinazione,  la  vocazione,  la  giusti- 
ficazione, la  glorificazione,  ed  i sette  misteri  del- 
la passione  di  Nostro  Signore  contenuti  in  questi 
versi  : 

Hate  sunt  septenis  propler  quae  psallimu s horis 
Mululina  ligut  Christum  qui  elimina  purgai  : 

Prima  replel  spuli s,  dal  causata  tenia  morlis  : 

Suda  cruci  nectit , latus  tjus  nona  bipetlil. 

Vetptrt  depuriti ; tumulo  completa  rcpanit, 

3."  Le  ore  canoniche  sul  principio  del  soc.  XIII 
vennero  ridotte  olla  forma  che  attualmente  è ri- 


tenuta nei  nostri  breviari,  esse  però  sono  antiche 
quanto  la  Chiesa,  se  vengono  considerate  circa 
la  sostanza,  giacché  ai  tempi  degli  apostoli  i pri- 
mi cristiani  cantavano  e recitavano  nelle  loro 
radunanze  preghiere,  inni,  cantici  spirituali. 
Aci.  c.  2,  ad  Ephcs.  c.  5 (t).  ' 

§11  Chi  sia  tenuto  alla  recita  delle  ore  ca- 
noniche.— 1 ."Tutti  i chierici  insigniti  degli  or- 
dini sacri,  quantunque  non  siano  beneficiati,  so- 
no obbligali  sotto  pena  di  peccalo  mortale,  alla 
recita  dello  ore  canoniche  anche  fuori  del  coro. 
Quest’ obhliga/ione  è fondala  sulla  consuetudine 
generalo  dell'Oriente  e dell’ Occidente,  non  che 
sul  Diritto  ecclesiastico.  Leggesi  nella  sess.  2i.& 
del  concilio  di  Basilea  : Quoscumque  beneficia - 
tos,  seti  in  sacris  comtitutos , cum  ad  horas 
canonica s teneantur,  admonet  synudus,  etc. 
— I cherici  sospesi,  scomunicali,  deposli  o de- 
gradai non  sono  esenti  da  questa- obbligazione, 
perchè  nessuno  può  sentire  vantaggio  dalla  sua 
malvagità.  Anche  i chierici  condannali  alle 
galere  non  possono  esentarsene  allorquando  è 
loro  concesso  di  adempirla  senza  essere  espo- 
sti a battiture  od  infamia  maggiore,  perchè 
le  leggi  della  Chiesa  non  obbligano  stante  un 
grave  incomodo.  Lo  stesso  deve  dirsi  dei  chie- 
rici detenuti,  reclusi  e di  qualcuno  che  aves- 
se ottenuta  una  dispensa  pel  matrimonio  seti- 
zncltè  questa  sia  estesa  alla  dis|>ensa  delta  re- 
cita dell’  udicio.  — Un  chierico  ordinato  suo 
malgrado,  ed  uu  beneficiato  costretto  da  ti- 
mor grave  a ricevere  un  beneficio,  non  sono  ob- 
bligati alt"  ufficio,  ammenoché  il  primo  non  ab- 
bia poscia  liberamente  acconsentito  alla  sua  or- 
dinazione, ed  il  secondo  all’ accettazione  del 
beneficio  0 che  ne  percepisca  i frulli,  giacché 
quest' obbligo  non  può  essere  imposto  ad  alcuao 
suo  malgrado;  ma  allorché  cessa  ilgrave  timore, 
il  beneficiato  deve  rinunciare  al  suo  beneficio. — 
L’obbligazione  di  recitare  l’ officio  comincia  col 
euddinconato  e corrisponde  al  tempo  dell’  or- 
dinazione, in  maniera  clic  il  chierico,  il  quale 
viene  ordinato  suddiacono  verso  le  9 ore  anti- 
meridiane non  è tenuto  che  a terza  ed  alle  ore 
successive,  giacché  la  legge  della  Chiesa  che 
fissa  la  recita  dell’  ullieio  a certe  parti  del  gior- 
no , nou  ha  una  forza  retroattiva.  — 2.*  1 be- 


( 1)  Quantunque  propriamente  si  dicano  ore  per  essere  preghiere  da  recitarsi  a diversi  intervalli  dot  gior- 
no , pur  si  chiamano  ore  anche  da  orando , cioè  dall’  essere  una  sequela  di  orazioni  , ovvero  da  ore  per  es- 
sere orazioni  vocali.  Mattutino  Colle  lodi,  secondo  S.  Isidoro,  I.  G,  Ethymol.  c.  ult.,  deriva  dalla  stella  mattu- 
tina clic  nasce  fra  la  notte  ed  il  giorno  , c dalla  ricordanza  che  a quest’  ora  gli  angeli  cantarono  in  Ucllctn. 
nio  lo  iodi  del  Signore.  Della  orazioni  all’  ora  di  prima  parla  Atanasio  nel  libro  De  Viryinibus  dove  dice  : 
1-  sole  nascente  veda  nelle  tue  mani  il  libro.  Terza  poi  , sesta  e nona  sono  ore  notissime  per  fare  orazioni  a 
Dio , peroccbè  a terza  che  si  chiama  anche  aurea  , discese  lo  Spirito  Sento,  e fu  promulgata  la  nuova  legge 
dagli  apostoli  in  Gerusalemme;  all’  ora  di  sesta  parlò  Dio  ad  Abramo  oella  Valle  di  Mambre,  Giuseppe  pran- 
zò co’ suoi  fratelli  in  Egitto,  Rut  moabita  fu  ricevuta  da  Booz  ; a nona  Cornelio  vide  l’angelo  che  lo  avvisò 
di  cercare  S.  Pietro.  Vespro  ó cosi  deUo  dalla  stella  vespertina  ohe  sorge  al  tramontare  del  sole  , ora  in  cui 
si  soleva  dire  , onde  da  alcuni  fu  ancora  chiamalo  lucemalis  c lucernai ia  , nome  che  ancora  si  dà  ad  alcuni 
primi  versetti  del  vespro  , e la  compieta  ebe  da  Prudenzio  chiamasi  ad  somnum  si  chiama  cosi  , perchè  con 
essa  si  compie  P ullieio.  Le  ore  si  chiamano  anche  divine  od  ecclesiastiche,  perché  concernono  il  servizio  di 
Dio  o sono  dalla  Chiesa  stabilite.  L' origine  dello  ore  canoniche  rimonta  agli  apostoli  , o quando  se  no  asse- 
riscono autori  i santi  pontefici  Daraaso  , Gelasio  0 Gregorio  deve  intendersi  solamente  , che  questi  le  abbiano 
ridotte  c proposte  sotto  una  nuova  c più  ampia  forma.  Dalla  suddetta  divisione  delle  ore  canoniche  vennero 
anche  chiamate  ore  diurne  quelle  che  si  rccitaao  dopo  il  notturno. 


Digilized  by  Google 


1 1G 


C A K 


C A A 


noficiati  sono  obbligali  a recitare  )’  ufficio  di- 
vino sotto  le  medesime  pone  che  i suddiaconi  ed 
io  forza  delle  stesse  ragioni,  alle  quali  poi  con- 
viene  aggiungere  il  decreto  della  nona  sezione 
di  i 5.°  conc.  laleranese  sotto  Leone  X:  Statuì '- 
in  us  et  Ordinamus , ut  qui  libel  babens  bene  fi- 
cium  cttm  cura,  rei  sine  cura,  si  post  sex  men- 
srs  ab  obtento  benefìcio  dicinum  pjficium  non 
dixrril , Icgitimo  in  pedimento  cessante . suo- 
nivi beneficiorum  fructus  suo * non  facial  prò 
rata  omissioni ’s  recitalioni*  ojfìcii  et  temporis , 
sed  eos  fructus  tamquam  injuste  preceptos,  in 
/africani  buj usinudi  beneficiorum,  tei  patipe - 
rum  eleemotinas  erogare  tenealur.  — Pio  V 
ba  confermalo  e spiegato  questo  decreto  colla 
sua  bolla  i35,  che  comincia  : Ex  proximo  /a- 
icranensi  concilio.  — Un  beneficialo  non  è le- 
nnlo  all'  uffic  o prima  che  egli  abbia  preso  pos- 
sesso del  suo  beneficio,  ammenoché  non  vi  abbia 
una  consuetudine  contraria.  Il  motivo  si  è,  per- 
ché prima  doli’ immissione  in  possesso  il  benefi- 
cialo non  gode  alcun  diritto  del  beneficio,  e si 
ritiene  che  non  lo  abbia  ottenuto  pienamente  ; 
che  se  il  beneficialo  differisce  per  propria  colpa 
di  mettersene  in  possesso,  o se  percepisce  in 
tutto  o in  parte  i frutti  del  beneficio,  come  suc- 
cede in  certi  benefici,  egli  sarebbe  allora  obbli- 
gato alla  recita  dell*  ufficio,  perchè  si  dimostre- 
rebbe, che  egli  gode  de  la  parte  principale  dei 
beneficio  (i).  Quando  due  ecclesiastici  con- 
tendono per  un  beneficio,  nessuno  dei  due  è te- 
nuto alla  recita  dell’  ufficio,  giacché  il  loro  di- 
rtlo  è veramente  controverso,  e sopra  un  diritto 
incerto  non  si  può  imporre  un  peso  certo  ; se 
però  I nno  dei  due  è sicuro  del  suo  diritto,  que- 
sti è obbligato  all’ufficio.  Lo  sb-sso  deve  dirsi  di 
coloro, ai  quali  è aggiudicalo  per  interim  il  pos- 
sesso del  benefìcio,  giacché  essi  realmente  ne 
percepiscono  i frulli  ; e cosi  pure  deve  dirsi  di 
quelli  che  sono  investiti  di  un  beneficio,  benché 
assai  tenue  ed  insudiciente  al  loro  sostentamen- 
to, giacché  questa  obbligazione  deriva  anche'' 
dal  solo  titolo  del  beneficio,  ed  i concili  obbli- 
gano in  generale,  e senza  distinzione  lutti  i be- 
neficiati a recitare  I’  ufficio.  Quicumgue , dite  il 
concilio  di  'foiosa  dolina.  i5qo,  aut  curatimi , 
aul  quodois  aliud  ecc/esiasticwn  benefìcium 
oblinens , dicinum  qffìvium  non  dixerit,  ejtts 
fructus  non  percipiat.  Il  conc.  di  Bordò  del- 
J’ao.  1 583  ed  altri  d chinrano  la  stessa  cosa  (2). 
— Lo  stes.-o  giova  dire  dei  beneficiati,  i quali  non 
percepiscono  alcun  frutto  de’  loro  benefici,  nè 


lemporariameiilo,  come  sarchile  in  un  anno  di 
sterilità,  nè  stabilmente, con  e sai  ebbe  se  andas- 
se in  mina  la  casa  che  no  costit  lisce  l’ entrala, 
giacché  il  solo  l tolo  dei  benefici  ohe  essi  tutto- 
ra conservano  liberamente,  basta  a stabilire 
questa  obbligazione  (3).  — Quelli  ai  quali  sono 
assegnate  delle  pensioni  clerica!  a carico  dei 
benefici,  sono  obbligati  a recitare  l’ufficio  della 
Madonna,  perocché  presentemente  lo  pensione 
clericale  viene  concessa  coll’ obbligo  dell’ ufficio 
come  se  fosse  un  benefìcio,  e Pio  V ba  cosi  sta- 
bilito nel'a  sua  bolla  i35,  fa  quale  a questo  rap- 
porto è dappertutto  accettata.  Quelli  che  godono 
a -sogoi  pei  pelai,  dei  quali  è parlato  nella  India 
di  Pio  V ex  proximo , sono  obbligali  di  recitare 
l’ ufficio  intero  come  gli  altri  beneficati,  poiché 
così  insegna  il  diritto  comune,  a termine  di 
quanto  ba  prescritto  il  sullodalo  pontefice  Della 
suminenlovala  bolla  ed  a termini  dei  caratteri  de- 
gli assegni  perpetui  che  sono  affatto  eguali  a 
quelli  de’ benefici;  mentre  fanno  le  veci  di  un  ti- 
tolo ecclesiastico,  ed  d vescovo  è quello  che  li 
conferisce  e ne  fa  la  collazione  ai  soli  cherici  e 
sena  alcuna  riserva. 

$111.  Forma  di  recita  per  le  ore  canoniche. 
— Le  ore  canoniche  si  debbono  recitare  giusta 
il  prescritto  del  Breviario  romano  pubblicalo 
per  ordine  di  Pio  Y,  eccello  quei  religiosi  che 
hanno  un  particolare  Breviario  dell'Ordine  lo- 
ro, e quelle  Chiese  che  n’ebbero  uno  partico- 
lare 200  anni  avanti  l'istituzione  del  Brevia- 
rio di  Pio  V.  — Un  ecclesiastico  che  si  trova 
in  un  altra  parrocchia  od  altra  diocesi  per  breve 
tempo  o por  qualche  giusto  motivo,  qua'c  sareb- 
be per  essere  di  sussidio  a quel  parroco,  non 
è obbligato  a recitare  in  particolare  f ufficio  del- 
la sua  parrocchia  0 della  sua  diocesi  se  egli  ha 
recitato  pubblicamente  quello  della  parrocchia  o 
della  diocesi  nella  quale  si  trova.  Lo  stesso  deve 
dirsi  dei  direttori  dei  regolari  sieno  essi  secolari 
o regolari  allorquando  celebrano  la  Messa  con- 
ventuale. Essi  possono  dire  l'ufficio  dei  rego'ari, 
ai  quali  servono,  ed  anzi  fanno  meglio  a dire 
siifatlo  ulficio,  perchè  l'ufficio  deve  conformarsi 
alla  Messa  per  quanto  sia  possibile,  ed  i regola- 
ri clic  servono  per  un  tempo  ragguardevole  una 
cliie-a  secolare  possono,  anzi  devono  dire  l'uf- 
ficio di  quella  chiesa. — Quello  che  recita  l'uf- 
ficio d’un  sauto  in  un  giorno  di  feria,  ovvero 
l'uffizio  d'un  santo  in  luogo  di  quello  di  un  altro 
sauto  pecca  gravemente  se  lo  fa  con  avvertenza 
priucipalmcute  se  l’ ufficio  che  recita  è inulto  più 


(1)  L’obbligo  di  recitare  le  ore  canoniche  non  nasce  solamente  dall'ardinc  o dal  beneficio,  ma  anche  dalla 
professione  in  una  religione  obbligala  al  coro;  c l'obbl  go  di  rccitaile  comincia  solamente  quando  il  beneficialo 
La  preso  possesso  dii  beneficio,  perocché  egli  non  potrebbe  altrimenli  in  caso  d’iaadoinpinicoto  restituire  i frutti. 

(s)  Multi  teologi  alf  rniano  elle  quando  il  beneficio  è tenue,  nò  è divenuto  tale  per  colpa  del  beneficialo, 
nc  prometta  per  I’  avvenire  frulli  più  abbondanti  . né  sia  stato  accettalo  col  peso  di  pagare  tulli  i frulli  per 
pensione  , altura  si  ó scusalo  dalla  recita  dell*  ufficio  ; dicono  però  clic  il  beneficio  non  è tenue  quando  se  ne 
percepisce  la  tersa  parte  del  sostentamento.  V.  S.  Alfonso  de’LigUori  , Theal.  mor.  1.  3.  n.  6j4. 

(3)  Meg'io  però  si  dee  dire  elle  quando  non  si  percepiscono  i frulli  del  beneficio  , purché  ciò  non  av- 
venga per  colpa  del  beneficialo,  non  corre  l’obbligo  di  1 ' ufficio.  Si  eccettuano  però  due  casi  : i.°  se  il  be- 
neficiato sia  giustamente  pr.vato  ilei  predetti  frutti  in  pena  di  qualche  delitto  ; 2.“  se  egli  abb.a  certa  spe- 
ranza di  esigerli  negli  auni  scguculi.  V.  S.  Alfonso  de’ Liguori,  T/uol.  mor.  I.  3,  n.  604. 


Digilized  by  Google 


CAI % 


C A N 


117 


breve  di  quello  che  esso  dovrebbe  recitare,  1-a 
ragione  si  è che  con  questa  condotta  egli  non 
adempisce  neppure  in  quanto  alla  sostanza  il  pre- 
cetto del'a  Chiesa,  mentre  la  stessa  non  ordiua 
solamente  in  generale  «li  recitare  un  ufficio,  ma 
bensì  di  recitare  quotidianamente  un  determi- 
nato ufficio  in  particolare  (i).  — Quello  che  re- 
cita senza  avvertenza  e senza  che  egli  ne  ab- 
bia colpa  un  officio  in  luogo  di  un  altro  non  è 
obbligalo  a ricom-nciarlo  se  egli  non  si  accorge 
dell’errore  prima  di  nverlo  tutto  terminalo.  Che 
se  esso  se  ne  avvede  dopo  avere  recitalo  il  mat- 
tutino, egli  può  parimente  astenersi  dal  ricomin- 
ciarlo e basta  recitare  il  resto  secondo  esige  l’uffi- 
cio di  quella  giornata;  nondimeno  se  l’ ufficio  che 
egli  ha  recitalo  è notabilmente  più  breve  di  quel- 
lo della  giornata;  è obbligato  compensare  questa 
brevità  recitando  salmi,  e ciò  per  cui  l’ufficio 
ch'egli  ha  recitato  differisce  da  quello  che  do* 
vea  dire  quali  sarebbero  gli  inni,  le  lezioni,  i 
responsori,  i capitoli.  — Quello  che  recita  nella 
giornata  l’ufficio  «l’un  santo  che  cade  nell’ indo- 
mani, deve  domani  rie  miinciare  lo  stesso  ufficio, 
perchè  a motivo  del  suo  errore  precedente  egli 
non  ha  diritto  «li  sconvolgere  l’ordine  del  bre- 
viario, e quindi  per  questa  ragione  non  si  può 
trasferire  al  primo  giorno  vacante  l’ ufficio  d un 
sant  > che  si  è tralasciato  di  recitare  nella  propria 
giornata.  — Quelli  che  si  servono  del  breviario 
romano  non  sono  obbligati  a recitare  i' salmi  pe- 
nitenziali, nè  i graduali,  pè  l’ufficio  dei  morti, 
nò  quello  della  Madonna  come  propone  quel  bre- 
viariu  in  certi  giorni,  se  essi  lo  recitano  fuori 
del  coro.  Pio  V cosi  espressamente  dichiara  nel- 
la sua  64-* costituzione:  Quodvero  in  rubricù 
vostri  ht/Jtta  ujjicii  prnescrihitur  gai  bus  die - 
bus  ujjictum Beatile  semper  Virginia  el  defttn- 
dorumptem  sp pieni  panimi penilentialca  et  gra- 
da alea  ^ dici  ac  panili  opporteli  t,  nos  prò p ter 
caria  hujua  vilae  negotia ....  peccati  guiderà 
prricidum  ab  ea  prescriptione  remooendum 
duirimtis.Exai  sono  nondimeno  obbligati  sotto  pe- 
ra di  peccato  mortale  all’ ufficio  dei  morti  nel 
giorno  2 nove  nbre,  alle  litanie  nei  giorni  di 
S. Marco  e delle  Rogazioni,se  essi  non  interven- 
gono alla  pr«  cessione  perchè  le  «lette  litanie  fan- 
no parte  dell’ufficio  di  quelle  giornate,  e Pio  V 
non  le  esclude.  I religiosi  cisterciensi  e di  S.  Do- 
menico sono  obbligati  all' ufficio  de’moiti  e del- 
la 11.  V.  anche  fuori  del  coro  ogni  qualvolta  le 
rubriche  del  breviario  lo  prescrivono,  giacché 
la  bolla  di  Pio  V nou  li  eccettua  espressamente. 
Egli  è vero  che  le  costituzioni  dei  domenicani 


non  li  obbligano  sotto  pena  di  poc  ’ato  ; ma  l'ol>- 
bligazione  che  essi  tengono  di  recitare  f ufficio 
non  deriva  solamente  dalle  loro  costituzioni,  nut 
dal  precetto  della  Chiesa.  Le  costituzioni  deter- 
minano certe  preghiere  proponendo  che  esse 
appartengano  all’ufficio  ordinario  e canonico,  e 
la  Chiesa  stabilisce  sotto  pena  di  peccalo  morta- 
le la  recita  di  tutto  quello  che  entra  nella  sostan- 
za dell’ufficio  ordinario  e canonico. 

$ IV.  Recita  in  privato  delle  ore  canoniche. 
— Qui  si  tratta  del  tempo  nel  quale  si  devono 
recitare  anche  in  privato  le  ore  canoniche,  e si 
tratta  dell’  ordine  secondo  il  quale  si  devono 
recitare.  — i.°  Sarebbe  cosa  migl»  ire  e più 
perfetta  il  recitare  le  ore  canoniche  nel  tem- 
po che  altre  volte  si  recitava  ; il  mattutino  a 
mezza  notte;  la  prima  tra  lo  spuntar  del  so- 
le e le  ore  nove  ; terza  tra  le  ore  nove  e mezzo- 
dì ; sesta  a mezzogiorno  od  in  circa  ; nona 
alle  tre  ore;  il  vespro  al  cader  del  stile  ; com- 
puta a giorno  finito.  — 2.°  Non  è però  un  pec- 
cato mortale  di  sua  natura  il  rimettere  alla  sera 
tutto  l' ufficio  della  giornata,  purché  si  reciti 
prima  d«»lla  mezzanotte,  soddisfacendosi  egual- 
mente alla  sostanza  del  precetto.  S.  Antonino, 
part.  3.  tit.  i3,  c.  4-  Pontas,  alla  parola  Uffi- 
cio divino,  cas.  20.  — 3.°  Si  può  senza  incor- 
rere in  alcun  peccato,  recitare  tulle  le  piccole 
ore  avanti  mezzogiorno  ; sesta  e nona  anche  do- 
po mezzogiorno  ; i vespri  da  mezzogiorno  sino 
ai  tramontar  dei  sole,  eccettuato  il  tempo  di  qua- 
resima ; e la  compieta  qualche  tempo  dopo  i ve- 
spri. Si  può  egualmente  recitare  il  mattutino  e 
le  lodi  pel  dimani  Alle  ore  indicate  nella  tavola 
seguente  stampala  in  Roma  per  ordine  della  ca- 
mera apostolica  l’an.  1706. 

20  gennaio,  alle  due  ore  e un  quarto. 

i3  febbraio  alle  due  ore  e mezza. 

1 ,°  marzo  alle  ore  due  e Ire  quarti. 

18  marzo  alle  ore  tre. 

4 aprile  alle  ore  tre  e un  quarto. 

20  api  ile  alle  ore  tre  e mezzo. 

io  maggio  alle  ore  tre  e tre  quarti. 

8 giugno  alle  quattro  ore. 

3o  luglio  alle  ore  tre  e tre  quarti. 

28  agosto  alle  ore  tre  e mezzo. 

7 settembre  alle  ore  tre  c un  quarto. 

24  settembre  alle  ore  tre. 

i3  ottobre  ad  ore  due  e tre  quarti. 

20  ottobre  a due  ore  e mezzo. 

18  novembre  a due  ore  e uu  quarto. 

1 5 dicembre  a due  ore  (2). 


(1)  Non  è peccalo  moriate  il  mutare  1*  ufficio  tre  0 quattro  volte  l’anno,  purché  non  «i  reciti  un  ufficio 
notabilmente  più  breve  di  quello  che  devefi  recitare  ; e non  é neppure  peccato  veniale  quando  la  iuuUzìooo 
si  fa  per  qualche  ragionevole  cagione.  V.  S.  Alfonso  de’Liguori,  Thtol.  mvr.  I.  4,  «*•  16 1. 

(a)  La  tavola  riferita  da  S.  Alfonso  de’  Liguori  , Thcol.  mor.  I.  4-  n-  174?  ù la  seguente  : 


gennaio 
1.®  febbraio. 
2'ó  febbraio. 
17  marzo  . 
1 » aprile  . 
l-°  «""figio. 
>•"  giugno. 


ore  2:  ’/t 
} 21 

» 2.»  v* 

1 20  V, 

I 20  yt 

I 20 

> "j  Vi 


Dal  i3  luglio ore  so 

16  agosto '.  . . > 20  Vi 

6 settembre I 20  ‘/, 

28  settembre  . . . . . . . . I JO  V 

li  ottobre sei 


16  novembre  0 per  tutto)  . „ %\ 

dicembre.  V . ’ * • * 21  h 
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4.*  EgH  è poi  un  peccato  veniale  recitare  scn- 
za  giusto  motivo  alla  sera  od  alla  mattina  tut- 
to 1 ufficio  della  giornata,  e questo  peccuto  può 
divenire  mortale  a cagione  dello  sumd.ilo  o 
del  disprezzo.  5.°  Quello  che  prevede  che  non 
potrà  recitare  le  ore  del  mattutino  l'indomani, 
non  è perciò  obbligato  a recitarle.  6.°  L'ordine 
delle  ore  canoniche  richiede  di  recitarle  conse- 
cutivamente, cioè  mattutino  e lodi  prima  della 
Afessa;  prima,  terza  dopo,  ecc.  ; ed  è peccalo 
veniale  invertire  senza  motivo  quest’ordine,  per- 
chè questa  variazione  non  è d’importanza, e d’al- 
tronde l’ordine  dell’  ufficio  non  cade  sotto  un 
precetto  rigoroso  ; ma  quando  si  ha  qualche  le- 
gittimo motivo  di  cambiare  quest’ordine,  non  vi 
ha  alcun  peccato.  Quindi  un  regolare  clic  per 
qualche  gius  o motivo  ha  tralasciato  il  mattuti- 
no, può  recitare  l’ora  di  prima  unitamente  agli 
altri  e poscia  recitare  mattutino  ; e lo  stesso  suc- 
cede, se  recitando  sesta  egli  si  ricorda  di  avere 
ommessa  terza,  ovvero  se  entra  in  coro  mentre 
si  canta  nona,  ed  egli  non  ubbia  pernneo  recita- 
ta sesta,  ovvero  se  per  mancanza  di  breviario 
onde  recitare  mattutino,  esso  recita  prima  di 
mattutino  le  ore  che  sa  recitare  a memoria,  co- 
me pure  se  per  uno  spirilo  di  carità,  come  sa- 
rebbe per  dirlo  in  compagnia  di  un  ammalato  o 
con  un'altra  persona,  alla  quale  non  può  plau- 
sibilmente rifiutarsi,  esso  recita  il  mattutino  di 
domani  prima  di  compieta  della  giornata.il  P.A- 
lessandro,  Theo  log.  dogmal.  t.  2,  reg.  9.  En- 
rico di  S.  Ignazio,  FaIiìc.  amor.  L aulettr  de 
la  théor.  prati//.  des  sacrem.  t.  3,  pug.  167. — 
7.“  Senza  alcun  peccato  si  può  disgiungere  mat- 
tutino dalle  lodi  recitando  mattutino  a'ia  sera  e 
le  lodi  al  mattiao  dell’ indomani,  perchè  queste 
parti  dell’iilficio  erano  disgiunte  anche  altra  vol- 
ta ; in  questo  caso  però  si  deve  dire  il  Pater  no - 
ster  dopo  matlutiuo,ed  anche  l’Orazione  secondo 
alcuni,  sebbene,  secondochè  altri  probabilmente 
affermano, non  vi  sia  quest’obbligo,e  si  deve  dire 
il  Pater  e 1 Ave  prima  delle  lodi.  Per  il  medesi- 
mo motivo  si  possono  separare  i notturni  del  mat- 
tutino, purché, secondo  l'antica  consuetudine  non 
si  lascino  più  di  Ire  ore  d’ intervallo  fra  ciasche- 
diiuo. Durando, llation.  dicin.offic.  1.5,c.3,n.  3. 
Enrico  di  S.  Ignazo,  KlAtc.  amor.  Le»  conferen- 
ces  de  la  lìochelleg/uaesl.G. — 8.°  Si  può  lecita- 
mente dire  la  Alessa  prima  di  avere  recitato  mattu- 
tino e lodi, quando  si  hanno  giusti  motivi  di  rego- 
larsi rosi,  come  sarebbe  quando  si  deve  dire  Mes- 
sa al  più  presto  possibile  j>er  timore  che  il  popolo 
non  resti  troppo  lungamente  in  aspettazione,  o 
che  un  ammalalo  non  resti  privo  di  viatico  ; se 

(>rrò  non  vi  hanno  giusti  molivi,  si  incorre  per 
o meno  in  peccalo  veniale,  sia  perché  tulli  gli 
antichi  teologi  così  stabiliscono,  sia  perchè  la  re- 


cita di  mattutino  e lodi  prima  della  Messa  è pre- 
scritta dagli  statuii  di  parecchie  diocesi,  dalle 
rubriche  del  messale  romano  e prima  dalla  India 
d’Innocenzo  IV  nel  i524,  che  cosi  si  esprime: 
Sacerdote  tum  graeci,  tum  latini , dìcant  ho - 
ras  canonica  s more  suo,  sed  Missam  celebrare , 
prtusquam  officiti’»  ma t alinole  complererint , 
non  praesumant.  Nondimeno  vi  sono  dei  teolo- 
gi, i quali  vogliono  altresì  che  in  questo  caso  vi 
abbia  peccato  mortale.  Qui  nondum  diclis  mal- 
tulinis  celebrata  dice  S.  Antonino,  mortai  iter 
peccai  secundum  CuiUelmum  et  Ilosticnsem  ; 
quamvis  postea  dicerel\  ex  hoc  quia  facil  con- 
tro generate m,  et  approbalam  consueta  linem 
Ecc  lesi ae , 3 p.  Surnm , tit.  l3,  c.  6,  $ 4-  — - 
9. “Sembra  che  non  si  possa  recitare  l’ ufficio  nel 
temjK)  di  una  Messa  d’ obbligo,  perchè  si  è ope- 
rare contro  l'intenzione  della  Chiesa,  la  quale 
ha  voluto  che  si  recitasse  l’ ufficio,  e che  si  ascol- 
tasse la  Messa  in  tempi  distilli',  giacche  ha  inte- 
so imporre  due  obblighi  distinti  ingiungendo  ai 
fedeli  di  ascoltare  la  Messa  nei  giorni  di  festa  e 
dominicali,  ed  obbligandogli  ecclesiastici  alla  re- 
cita dell'  ufficio  (1  ). 

§ V.  Media  pubblica  delle  ore  canoniche. 
— Noi  intendiamo  per  recita  pubblica  delle  ore 
canoniche  quella  principalmente  che  si  fa  al  co- 
ro da  canonici  destinati  a quest' augusta  incom- 
benza. V.  Canonico. 

§ VI.  Maniera  di  recitare  le  ore  canoniche. 
— La  maniera  di  recitare  le  ore  canoniche  consiste  - 
nelle  seguenti  quattro  condizioni,  la  distinzione, 
l’integrità,  la  divozione  e l'atleuzione. — 1. "Con- 
viene recitare  distintamente  le  ore  canoniche  in  " 
maniera  che  quello  il  quale  le  recita  s'intenda  da 
sè  medesimo, ammenoché  non  sia  sordo  0 che  non 
si  faccia  del  (umililo  al  di  fuori  ; quindi  non  basta 
di  accompagnarlo  e leggerlo  Cullo  spirito  e cogli 
occhi.  — 2.0  Si  devono  recitare  le  ore  canoniche 
per  intero  , e si  soddisfa  a questa  integrità,  sia 
recitandole  da  s lo,  sia  recitandole  alternativa- 
mente per  versetti  c m un  altro  chierico  o laica; 
ma  non  vi  si  soddisferebbe,  se  l’uno  recitasse  i 
sulmi  e l’ultro  le  lezioni,  ovvero  se  il  primo  reci- 
tasse un  snlmo  ed  il  secondo  un  altro  salmo,  0 se 
di  quattro  persone  il  primo  recitasse  un  versetto, 
il  secondo  un  altro,  il  terzo  un  altro,  ecc.  per- 
chè questo  è contrario  alla  consuetudine  genera- 
le della  Chiesa.  Parimente  non  si  soddisfa  quan- 
do si  previene  il  suo  compagno  nella  recita  co- 
minciando uu  versetto  prima  che  egli  abbia  ter- 
minalo il  suo,  ovvero  quando  non  viene  inteso 
a motivo  di  sordità  , purché  ciò  non  sicgua 
quando  si  recita  l’ufficio  col  coro  (2);  non  si  sod- 
disfa quando  si  tralascia  un  ora  intera,  locchè 
costituisce  un  peccato  mortale;  tralasciare  poi  la 
terza  parte  d’  ua’ ora  è peccato  veniale  secondo 


(1)  Probabillssimamcnle  si  può  recitare  I’  uffizio  nel  sentir  la  Messa  di  precetto,  V.  S.  Alfonso  de*  Li* 
guori,  T/i  eoi.  mor.  I.  4,  n.  176. 

(a)  È migliore  la  sentenza  di  quei  teologi  i quali  dicono  che  il  sordo  c obbligato  a ripetere  ciò  clic  non 
bu  intesa,  o a ripetere  con  voce  Lussa  la  parie  dell'altra  porzione  del  Coro.  V.  S.  Alfonso  de’ L guori,  Thcot. 
m/r.  I.  4)  n.  iG3. 
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tulli  i casisti,  od  nnche  mortalo  6ocondo  8.  Anto- 
nino.!'] non  importa  mollo  esaminare  qui  so  quel- 
lo che  tralascia  lutto  l' ufficio  commette  tanti  pec- 
cati mortali  quante  sono  le  ore,  porche  supponen- 
do che  questa  totale  omissione  non  racchiuda  che 
un  sol  peccato  mortale  come  si  crede  comune- 
mente, questo  sol  peccato  contiene  la  malizia  di 
sette  e merita  la  stessa  pena — 3.°  La  divozione 
necessaria  per  la  recita  delle  ore  canoniche  con- 
siste nella  pia  affezione  del  cuore  e nella  positura 
modesta  e rispettosa  del  corpo.  Questo  pio  movi- 
mento del  cuore  suppone  la  disposizione. la  purità 
d’intenzione,  U volontà  attuale  o virtuale  espli- 
cita od  im|  licita  di  adempiere  al  precetto,  e que- 
sta volontà  si  verifica  ogni  qualvolta  si  recita  l’ uf- 
ficio secondo  la  consuetudine.  Ma  se  taluno  reci- 
tasse l’ ufficio  persemplice  divozione  e con  espres- 
sa volontà  di  ricominciarlo  e di  non  adempire  il 
precetto  dovrebbe  ricominciarlo  perchè  è per  lo 
meno  cosa  dubbia  se  egli  abbia  soddisfatto  mal- 
grado la  diversità  di  sentimenti  in  proposito  (i). 
fu  quanto  alla  positura  del  corpo  l’ ufficio  può 
essere  recitato  stando  seduto  o passeggiando, 
quantunque  sia  meglio  dirlo  fermi  in  piedi  o gi- 
nocchioni. — Quando  s’interrompe  l'ufficio  dopo 
averlo  cominciato  e senza  che  vi  abbia  un  leggil- 
limo  motivo,  si  pecca  più  o meno  secondo  che 
rinlerrutione  è pio  o meno  considerevole  e se- 
condo che  il  motivo  è più  o meno  cattivo,  ovvero 
più  o meno  frivolo.  Se  perù  l’ interruzione  è ca- 
gionala da  un  motivo  giusto  non  vi  ha  nè  pecca- 
to, nè  obbligo  di  ricominciar  l'ufficio  a meno 
clic  questa  interruzione  non  abbia  durato  p;u 
d’ un' ora.  I leggitliuù  motivi  d’interrompere 
1’ (lifìc'O  sono  se  si  presenta  l'occasione  di  fare 
qualche  cosa  che  sia  urgente,  se  si  traila  di  ri- 
cevere la  visita  di  uua  persona  assai  ragguarde- 
vole e che  non  si  può  lungamente  lasciare  in 
aspettazione  (2).  — La  quarta  condizione  per 
ben  recitare  l’ufficio  è l'otteuzioue.  V.  Atten- 
zione (3). 

5 VII.  Canna  che  dispensano  dulìa  recita 
delle  ore  canoniche  ed  ob'digazioni  di  coloro 
che  tralasciano  di  recitarle.  — La  prima  causa 
che  dispensa  dalle  ore  canoniche  è l’ impotenza 
fisica  o morale.  Avviene  l'impotenza  fìsica  di  re- 
citare C ufficio  quando  non  si  ha  brev  ario  oppu- 
re quando  non  se  ne  può  trovare,  e niente  se  ne 
sappia  a memoria;  ma  se,  mancando  il  Breviario 


romano,  se  ne  nvesse  un’  altro,  p.  e.  il  benedet- 
tino , si  deve  recitare  l’ ufficio  secondo  questo, 
siccome  vuole  la  sentenza  più  pia,  ragionevole 
e da  seguirsi.  L’  impotenza  morale  avviene 
quando  non  si  può  recitarlo  senza  un  grande  pe- 
ricolo, come  accade  frequentemente  ne'  paesi 
d’infedeli  0 d’eretici,  ovvero  senza  un  grand’in- 
comodo, come  in  una  malattia  grave  che  toglie 
le  forze  per  soddisfare  a quest’  obbligo,  cosicché 
se  i malati  possono  recitare  una  porzione  dell’ uf- 
ficio senza  grave  fastidio  sono  obbligati  a questa 
porzione.  — La  2.*  causa  della  dispensa  e una 
qua'cbe  urgente  opera  di  carità,  come  sarebbe 
di  sedare  dei  tumulti, riconciliare  dei  nemici, con- 
fessare dei  moribondi  oppure  delle  persone  la 
cui  confessione  non  si  può  differire,  e che  in  cer- 
te circostanze  hauno  speciale  bisogno  di  confes- 
sarsi,come  sarebbero  quelle  del  giubileo  o di  una 
grande  solennità.  In  tutti  questi  casi  perù  allora 
si  è dispensalo  quando  non  si  può  senza  grande 
ddficollà  anticipare  0 posporre  la  recita  dell’ uffì- 
zio. — La  3.°  causa  che  dispensa  è il  permesso 
del  papa.  I vescovi  noi  possono  punto,  giacché 
l’ inferiori  non  hanno  alcun  diritto  di  dispensare 
alle  leggi  de  loro  superiori.  I vescovi  di  Fran- 
cia nullameno  godono  della  consuetudine  di  per- 
mettere fa  recita  dell' ufficio  della  IL  Vergine  in- 
vece del  grande  ufficio  ai  beneficiali  studenti  che 
non  hanno  per  anco  toccalo  gli  anni  i5  d’età,  a 
il  beneficio  de'  quali  uon  è punto  bastevole  per 
formare  un  titolo  ecclesiastico;  e questa  pratica 
sembra  lecita  soltanto  sotto  queste  tre  condizioni. 
— - Gli  ecclesiastici  che  tralasciano  di  recitare 
un  giorno  l'ufficio  senza  che  dal  canto  loro  siavi 
ombra  di  colpn,  ritenendo  d’avorio  recitato,  non 
sono  punto  obbligali  a recitarlo  al  dimani,  nè  a 
far  restituzione  se  sono  beneficiali  ; ina  se  lo  tra- 
lasciano colpevolmente,  incorrono  nell' obbligo 
di  restituzione  prò  rata  dell’  omissione,  e ciò 
ancbc  prima  della  sentenza  del  giudice,  come  si 
ricava  dalla  condanna  della  Propos.  20  fatta  da 
Alessandro  VII  ; nel  caso  che  costoro  avessero 
omesso  tulio  l'ufficio  d’ un  giorno,  devono  resti- 
tuire tutti  i frulli  corrisp.mdenli  a tulio  questo 
giorno,  se  essi  erano  distribuiti  sopra  ciascun 
giorno;  se  eglino  banuo  omesso  mattutino,  sono 
tenuti  a restituire  la  metà  dei  fruiti  d’  un  giorno, 
e se  un'ora  sola  tralasciarono,  devono  restituire 
la  fi."  parte  dei  frulli.  S.  Pio  V nella  sua  coslilu- 


(1)  Parecchi  teologi  sostengono  elle  soddisfa  al  precctlo  colui  , elio  facendo  quel’o  che  c precettato  , in- 
tenda espressamente  con  ciò  ili  non  soddisfare  ; pprclié  i precetti  obbligano  solo  alla  sostanza  dell*  opera  co- 
mandila : laonde  chi  ha  reritato  l’uffizio  per  semplice  divozione  e con  volontà  di  ripeterlo,  non  c obbligato 
a ciò,  poiché  ha  già  soddisfallo  al  precetto.  V.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor.  1.  1,  n.  164. 

(s)  Più  comunemente  e più  probabilmente  affermano  motti  teologi  , elio  interrotta  grandemente  l'Ora  o il 
Salmo,  non  si  dee  ripetere  ; clic  ijucsla  interruzione  é peccato  veniale  quando  non  vi  sia  qualche  ragione  ; e 
clic  le  giuste  ragioni  d’ interrompere  l’Uffizio  sono  qualunque  utilità  propria  od  aliena  elio  incomodamente  si 
differirebbe,  il  ricevere  la  Confessione  di  chi  mal  volentieri  aspetterebbe,  ccc.  V.  S.  Alfonso  do’  Liguori,  1.  4. 
n.  168. 

(3j  Per  la  recita  delle  oro  canoniche  non  solamente  basta  l’  attenzione  letterale  e spirituale  , ma  anche 
la  superficiale  , cioè  l’ intenzione  di  pregare  c di  onorar  Dio  colle  porolc  che  si  pronunciano  coll’  attenzione  a 
pronunziarle  rettamente.  Quelli  che  recitano  le  ore  canoniche  con  volontaria  distrazione  peccano  c non  soddi- 
sfano all’  uffizio,  secondo  la  sentenza  più  comune  e più  probabile.  Uno  scrupoloso  che  sia  conscio  di  evor  sof- 
ferte dille  distrazioni,  quando  dalla  sua  coscienza  è adertilo,  che  con  cognizione  non  avrebbe  ìccuum sitila 
a siffatte  distrazioni  , deve  essere  sicuro  di  avere  abbastanza  adempiuto  a l’  obbligo  suo. 
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rione  ex  proximo.  Questo  obbligo  di  restituzio- 
ne urge  |>enJentì  i sei  primi  mesi  di  possesso  del 
beneficio,  giacché  sidallo  obbligo  è fondato  sul 
diritto  naturale;  così  si  può  conrhiudere  che  la 
bolla  di  Pio  V,  la  quale  non  obbliga  alla  restiti- 
z:one  i beneficiati  che  mancano  alla  recita  del- 
l'tillicio,  se  non  dopo  sei  mesi  di  possesso,  devesi 
intendere  riguardo  al  foro  esteriore  ed  alla  esa- 
rion  forzosa  (t).Urge  altresì  la  restituzione  quan- 
do T ufficio  si  recita  malamente.  — Quando  un 
benefic-ato  clic  ha  omessa  la  rec'ta  dell’ufficio, 
compie  gli  altri  obblighi  propri  del  suo  beneficio 
col  predicare,  coll'  amministrare  i sacramenti, 
se  trattasi  d’ un  parroco,  può  una  parte  ritenere 
di  que'frulti  che  sono  dovuti  per  quelle  finzioni, 
se  non  consulta  che  il  diritto  naturale;  ma  se 
prende  egli  in  esame  la  bolla  di  Pio  V,  deve  an- 
che in  questo  caso  restituire  tutti  i frutti  che  ha 
percepito.  — La  restituzione  devesi  fare  ai  pove- 
ri o alle  chiese  de’luoghi  ove  ritrovansi  i benefi- 
ci. V.M.Collet J/ora/. t.i,pag. 83  e segg.(2). 

CANONH.UESSE.  Ve  n* erano  di  due  sorte, 
di  secolari  e di  regolari.  Le  canonicliesse  seco- 
lari erano  zitelle  che  posseJevauo  prebende  loro 


applicate  per  fondazione  e che  cantavano  l’ uffi- 
cio al  coro  come  i canonici,  ma  che  non  faceva- 
no voti  e che  potevano  maritarsi  eccettuata  la 
badessa,  li  loro  stato  era  puramente  secolare,  e 
non  era  stato  approvalo  quale  comunità  religio- 
sa, come  dichiarò  Clemente  V ai  concilio  gene- 
rale di  Vienna  ( In  c.  altendenles  2.  De  stala 
monadi.  $ lllas,  et  Clern.  cum  primo  1.  De 
religios.  domib.  I.  3,  tit.  iò  et  1 1 ).  Erano 
però  tenute  aH’obbcdieoza  inverso  la  badessa  co- 
me loro  superiora,  quantunque  non  fossero  ob- 
bl  gate  per  voto.  Era  invalso  la  consuetudine  di 
far  de' doni  alle  canonicliesse  alfine  che  queste 
adottassero  delle  fanciulle  per  nipoti  e le  abilitas- 
sero così  ad  entrare  nel  capitolo  ed  a possedere 
il  primo  canonicato  vacante.  Egli  è evidente  che 
quest'  uso  era  indecente,  poiché  sarebbe  sialo 
una  simonia  nel  caso  che  la  prebenda  canonica- 
le fosse  un  vero  benefizio  ; nel  caso  poi  che  que- 
ste prebende  fossero  semplici  piazze  per  educa- 
zione delle  fanciulle  cristiane,  l'intenzione  dei 
fondatori  non  era  certamente  quella  che  se  ne 
facesse  un  sordido  e vergognoso  commercio. 
Sainte-Beuve,  t. 2,  cas.  55.Foiitas,  al  vocabolo 


(1)  Altri  teologi  più  probabilmente  afTermano  ebe  P obbligo  della  restituzione  de*  frutti  provenendo  da 
legge  ecclesiastica  non  comincia  che  scorsi  i sei  mesi.  Si  dee  però  avvenire  che  quei  beneficiali  elle  trala- 
sciano l’ uffizio  durante  il  predetto  semestre,  commettono  colpa  grave.  V.S.  Alfonso  de’  Liguori,  Th.  mor.  I.  3, 
n.  C6G. 

(a)  I regolari  sia  che  vi  dimorino  0 che  vi  si  trovino  come  ospiti  devono  recitare  P officio  del  convento 
dove  soggiornano,  ed  nn  vescovo  regolare  generalmente  pari  indo  deve  recitare  l’ufficio  della  sua  diocesi  , e 
non  già  quello  della  regola,  ond'é  che  non  può  recitare  P ufficio  dei  beali  del  suo  ordine.  Il  cappellano  de! 
vescovo  che  recita  con  esso  lui  le  ore  canoniche  deve  conformarsi  allo  slesso,  e gli  stessi  cappellani  delle  ma- 
ntelle possono  recitar  P officio  del  monastero.  Il  tempo  in  cui  spira  P uffi  io  del  giorno  è la  mezza  notte  , 4 
quindi  se  alcuno  non  ha  recitale  le  ore  detta  giornata  prima  di  mezza  notte , cessa  P obbligazione  di  recitar 
l’ufficio  di  quella  giornata.  Quantunque  le  ore  canoniche  possano  essere  recitate  in  ogniduve , perocché  leg* 
gesi  : In  omni  loco  dominalioni*  cjut  benedir  anima  mea  Dominimi , Salm.  102  ; pur  si  dee  prescegliere 
un  luogo  decente , perchè  questo  serve  a conciliare  maggiormente  la  venerazione  , e dimostra  il  rispetto  che 
abbiamo  nel  conversare  col  Signore.  Un  cieco  die  sa  a memoria  porzione  dette  ore  canoniche  le  deve  reci- 
tare. Quello  clic  non  può  recitare  da  solo  l'ufficio,  deve  adoperare  un  compagno  gratuito,  se  può  senza  grande  incomo- 
do , ed  anzi  se  il  beneficio  glielo  consente, di  ve  coi  frutti  di  esso  cercare  tale  compagno. — Quello  ebe  volonta- 
riamente e spontaneamente  si  priva  del  breviario  pecca  di  omissione  dette  ore  canoniche  per  tutto  quel  tem- 
po die  le  tralascia.  Clic  se  lo  stesso  si  è pentito  di  questa  sua  mancanza,  e malgrado  l’intenzione  c deside- 
rio di  adempirle  in  avvenire  non  lo  ha  potuto  per  mancanza  di  mezzo  non  è più  allo  stesso  imputabile  siffatta 
omissione.  — Il  giudizio  sulla  malattia  che  impedisce  la  recita  delle  ore  canoniche  può  essere  pronunciato 
dal  medico  , da  un  superiore , da  qualsiasi  persona  timorata , ed  anche  talvolta  dallo  stesso  ammalalo  se  egli 
può  prudentemente  dare  questo  giudizio  ; nè  osta  che  l’  ammalato  per  sollievo  legga  nella  giornata  altri  li- 
bri o lungamente  conversi.  Non  solo  gl’  infermi  ma  anche  i convalescenti  da  grave  infermità  sono  scasati  dalla 
recita  dell’ufficio  per  alcuni  giorni  a giudizio  d*  un  uomo  prudente,  finché  si  ristorino  le  forze  ; il  che  vale 
ancorché  questi  celebrassero  la  messa  (V.  S.  Alfonso  de’ Liguori,  T/uol.  mor.  1.  4,  n.  ij4).  Nel  dubbio  poi, 
se  la  recita  dell’ ufficio  sia  gravemente  lesiva  della  salute,  quando  prudentemente  non  può  essere  deposto,  cessa 
P obbligazione  dell'ufficio,  perché  la  legge  ecclesiastica  si  subordina  alla  naturale,  che  è quella  della  propria 
conservazione  della  salute.  Anche  lo  studio  per  prepararsi  ad  una  predicazione  impreveduta  può  essere  causa 
dispensante  dalle  ore  canoniche,  purché  essa  non  possa  esser  d (Tenta  senza  scandalo  o infamia,  e purché  non 
si  possa  senza  grande  difficoltò  anticipare  o posporre  la  recita  dell’ uffizio.  In  generale  dalla  totale  o par- 
ziale recita  delle  ore  canoniche  scusa  qualsivoglia  repentina  ed  improvvisa  occupazione  grave  e necessaria,  od 
almeno  assai  vantagg  osa , clic  non  può  essere  ommessa  senza  scandalo  o grave  danno  proprio  od  altrui.  Per 
Una  consuetudine  introdotta  presentemente  tulli  i vescovi  possono  dispensare  per  breve  tempo  dalla  recita  del- 
l'ufficio  concorrendo  giuste  causo,  e lo  possono  anche  i vicail  generali  quando  ne  hanno  speciale  mandato 
dal  vescovo  ; però  fra  le  dispense  accordate  dal  papa  e quelle  concesse  dagli  altri  havvi  ia  differenza  che  quel- 
le concrsse  dal  papa  sono  valide  e lecite  , ancorché  sieno  destituite  di  causa  , e quelle  concesse  da  altri  non 

sono  né  valide  , né  lecite.  Se  alcuno  ha  parecchi  benefici,  ter  cui  fra  essi  vi  abbia  diversità  nella  recita  delle 
ore  canoniche  si  deve  recitare  l'ufficio  del  beneficio  digniore,  rimanendo  a sua  scelta  quando  questi  sieno  di  c- 
guale  entità  0 dignità.  L'obbligo  poi  di  restituire  i frutti  del  beneficio,  qualora  non  sicnsi  recitate  le  ore  cano- 
niche , non  incomincia  clic  sei  mesi  dopo  di  averne  preso  il  possesso.  Fra  i poveri,  ai  quali  si  devono  distri- 
buire i (rutti  del  bemficio  , in  caso  d’inadempimento  delle  ore  canoniche,  il  beneficiato  può  considerare  sé 
medesimo  , se  veramente  sia  tale  , giacché  le  limosine  si  danno  anche  ni  peccatori  , ed  egli  non  deve  estere 

di  condizione  peggiore  degli  altri  , purché  però  egli  non  lasci  l’ufficio  in  fraudem , cioè  sapendo  che  può  ri- 

tenere i frulli  per  causa  della  sua  povertà.  In  conto  d<  Ile  limosino  dovute  per  restituzione  dei  frulli  si  posso- 
no computare  anche  quelle  , che  dopo  il  conseguimento  del  beneficio  abbia  falle  spoolanearacntc  e senza  av- 
vertenza all'  obbl  go  di  restituirne  i frutti. 
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Canonichesse.— canonichesse  regolari  erano 
una  sorla  di  religiose  che  seguivano  la  regola 
di  S.  Agostino  e che  portavano  una  colla  di  tela 
(ina  sopra  nna  vesie  dì  saia  bianca,  un  velo  ne- 
ro sopra  la  lesta  ed  un*  almuzia  sul  braccio.  La 
loro  origine  non  rimonta  più  in  su  dell’ Vili  sec- 
in  cui  se  ne  trovano  delle  vesligia  nel  cono,  di 
Francoforle  del  794,  can.  47.  Il  conc.  di  Chà- 
lons-sor  Saòne,  neH’8r3,  e quello  di Aequisg ra- 
na, nell’an.  816  stabilirono  regole  per  i canoni- 
ci e per  le  canonichesse.  Da  queste  regole  non 
apparisce  che  nè  gli  uni  nè  le  altre  passassero 
per  figli  di  S.  Agostino,  poiché  non  si  parh  pun- 
to di  questo  santo  dottore  ; ma  sibbenc  di  S Gi- 
rolamo, di  S.  Cipriano,  di  S.  Atannsio  e di  S.  Ce- 
sario, dai  quali  è (otta  la  regola  delle  canoniches- 
se. E vero  che  S.  Agostino  stabilì  delle  religio- 
se in  Ippona  che  poterono  essere  chiamate  cano- 
nichesse, canonicae\  ma  ciò  non  prova  che  que- 
ste fossero. religiose  distinte  dalle  altre  come  poi 
furono  le  canonichesse,  poiché  in  allora  era  uso 
di  chiamare  canonici  e canonichesse  tutti  gli 
ecclesiastici,  monaci,  religiose,  vergini,  in-er- 
vienti  alle.chiese,  domestici  dei  monasteri,  e ge- 
neralmente tutti  coloro  che  erano  compresi  nella 
matricola  o catalogo  chiamalo  canone . Boiler 
monaco  di-Scking,  che  dice  essere  siale  fondalo 
delle  canonichesse  a Scking  da  S Fridolino,  non 
è attendibile  in  questo,  sia  perchè  egli  viveva 
nel  sec.  X,  sia  perchè  è il  solo  che  riferisce  que- 
sto fatto,  sia  perchè  sino  a Luigi  il  Buono  tutte 
le  religiose  di  qualunque  sorta  seguivano  la  re- 
gola di  S Benedetto,  come  dice  il  conc.  di  Uoma 
tenuto  nel  1060  sotto  Niccolò  li. 

**  C t.VO.VlCI,  il  clero  che  possiede  una  pre- 
benda in  una  chiesa  cattedrale  o collegiale,  ca- 
nonica*. 

Origine  dei  canonici.  — La  voce  canonico 
deriva  dal  greco  Rsu/u>i/,  clic  significa  tre  cose  : 
i.°  regola;  2,"  una  certa  pensione  o rendila  fis- 
sa per  vivere  ; 3.°  catalogo,  matricola.  Pertanto 
alcuni  dicono  che  i canonici  prendessero  il  nome 
dalla  regola  che  dovevano  seguire,  ed  altri  dalla 
pensione  loro  assegnata  pel  vitto,  o dalla  misura 
delle  cose  necessarie  alla  vita  che  loro  si  distri- 
buivano per  giorno. per  settimana, per  mese  0 per 
anno,  in  una  parola  dalla  loro  pensione  espressa 
altrimenti  da  S.  Cipriano  per  spor/ula  (epist.33 
e 66), ossia  il  paniere  in  cui  i chierici  per  ciò  detti 
sporlulantes  mettevano  i loro  viveri  c le  loro  prov- 
visioni. Finalmente  altri  vogliono  che  il  nome  di 
canonici  da  principio  sia  stalo  dato  a tutti  i obe- 
rici compresi  i vescovi,  di  modo  che  i vocaboli 
di  canonico  e di  cherico  fossero  originaramenle 
due  sinonomi  iudicanli  tutti  coloro  che  erano  in- 
scritti nel  canone,  o catalogo,  o ruolo,  0 tavo- 
la, o lista,  0 matricola,  cioè  registro  di  c doro 
che  dovevano  essere  trattali  a spese  di  qualche 
chiesa.  —Canonici  nella  loro  origine  erano  adun- 
que tutt1  i chierici,  in  progresso  questo  nome  fu 
particolarmente  applicato  a coloro  che  vivevano 
iu  comune  col  vescovo  all'  esempio  del  clero  di 
Voi . IH. 


S.  Agostino,  e prima  anche  di  S.  Eusebio  di 
Vercelli.  Secondo  Pasquier,  l’epoca  della  istitu- 
zione dei  canonici  presi  in  questo  senso,  nelle 
Gallie  si  trova  in  Gregorio  di  Toors  il  quale  as- 
serisce che  Bodino  XVI  arciv.  di  quella  città  fu 
il  primo  ad  istituirne  un  collegio  nella  sua -chiesa 
al  tempo  del  re  Clotario  I (Pasquier,  Recherches 
de  la  F rance,  I.  3,  c.  5).  Questi  collegi  di  ca- 
nonici erano  composti  di  preti  e di  altri  ministri 
inferiori  che  vivevano  in  comune  presso  la  chie- 
sa cattedrale  sotto  la  dipendenza  e nella  medesi- 
ma casa  del  vescovo,  e formavano  tutti  insieme 
il  capitolo,  il  seminario  ed  il  corpo  principale 
del  clero  di  tutta  la  diocesi.  Vi  si  allevavano  i gio- 
vani cherici,  se  ne  prendevano  i curali  ed  i pre- 
ti degli  ospitali  e degli  ornlori;  coloro  che  vi 
dimoravano  olliciavano  nella  cattedrale,  assiste- 
vano il  vescovo  Delle  sue  funzioni,  e gli  serviva- 
no anche  di  consiglio  ordinario.  Fleury,  Insiti, 
di  Dir.  eccles.  t.  1,  pag.  I,  c.  18-  — Insen- 
sibilmente queste  comunità  di  cherici  forma- 
rono un  corpo  a parte,  di  cui  n’era  pur  sem- 
pre capo  il  vescovo.  Al  sec.  X avvenne  ancora 
che  tali  religiose  comunità  si  fondassero  in  cit- 
tà non  vescovili  e perciò  furono  chiamate  colle- 
giali, perchè  il  vocabolo  congregazione  o col- 
legio serviva  indifferentemente  ad  indicare  il 
corpo  dei  canonici.  La  parola  capitolo  è più  re- 
cente. — Ln  divisione  principale  dei  canoniri  è 
quella  di  secolari  e di  regolari.  — I canonici 
secolari  sono  coloro  che  hanno  abbandonalo  la 
vita  comune  per  vivere  da  sè  soli  in  parlic  lare 
e che  possono  godere  del  loro  patrimonio  oltre 
le  rendile  della  chiesa.  Ciò  pare  che  ave-we 
principio  in  alcuni  luoghi  nel  sec.  X.  Si  chia- 
mano anche  canonici  secolari,  in  on  altro  sen- 
so, dei  semplici  laici  che  si  ricevevano  canonici 
per  onore  e per  privilegio.  Perciò  nel  cerimo- 
niale romano  l’ imperatore  viene  ricevuto  cano- 
nico di  S.  Pietro.  I re  di  Francia  pel  solo  titolo 
di  loro  corona  erano  canonici  della  chiesa  di 
S.  Bario  di  Poiliers,  di  Tours,  d’Angers,  di  Chà- 
Ions,  ecc.  Dii  Cange.  — I canonici  regolari  so- 
no coloro  che  alla  vita  comune  hanno  aggiunto 
le  pratiche  ed  i voti  solenni  dei  religiosi,  e che 
riuniscono  lo  stato  clericale  e regolare.  I.a  mag- 
gior parte  seguono  la  regola  di  S.  Agostino. 
Alcuna  volta  sono  chiamati  canonici-monaci 
nei  monumenti  ecclesiastici.  ( Anast.  il  Bihliot. 
Vita  di  Gregorio  IV.  Pontificale  dì  S.  Pru- 
denzio, vescovo  di  Troges.  ) Molano,  il  P.  Cha- 
ponel  e I’  autore  del  libro  intitolalo  : De  cano- 
nicorum  ordine  dtiyuisitiones, fanno  rimonta- 
re i canonici  regolavi  sino  verso  il  tempo  degli 
apo.-loli  e dei  primi  cherici  della  Chiesa  de' qua- 
li sono  chiamati  i successori.  Siccome  essi  pel  lo- 
ro stalo  sono  cher'ci,  e chiamali  alla  cura  delle 
anime,  così  sono  essi  capaci  dovunque  esistano 
di  possedere  benefizi,  come  g'i  altri  ecclesiasti- 
ci *,  ma  siccome  essi  sono  ad  un  tempo  religiosi 
così  non  possono  fare  nè  eredità  , uè  testamen- 
to. Gli  autori  che  hanno  scritto  in  proposito  dei 
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canonici  regolari  sono  Gabriele  Pennolo,  Ih'sto - 
ria  canonicor . regalar ..  Poma,  1 6 2 4 1 >"  fol.  } 
Dio  llnliisin  Malegaro,  Insliiulaet  progressus 
clericali* canon  icorum  ordini s,  contro  il  P.  (iel- 
lol,  Venezia,  i648  ; il  I*.  Chaponel,  Hiskdre  dee 
c/ianoinrs , ossia  ricerche  storiche  sull’  ordine 
do’ canonici,  Parigi,  1699.  Amori.  Vetus  disci- 
plina Canonicorum  rei/u/arium  et  saecularium, 
Venezia,  t.  2 in  4»°  Questi  quattro  notori  sono 
canonici  regolari.  V.  altresì  il  P.  Hclyot,  //*• 
sloire  des  ovdres  motta sfi/ttes,  t.  2. 

Obbligazioni  dei  canonici.  — Le  obbliga- 
zioni dei  canonici  si  riducono  a tre  principali. 
La  1 .*  è di  risedere  nel  luogo  dove  è situala  la 
c'iiesn  di  cui  sono  canonici.  La  2.“  di  assistere 
all’  ufficio  canonicale  che  si  celebra  in  quella 
chiesa.  La  3.“  di  trovarsi  alle  assemblee  capito- 
lari. Le  due  prime  obbligazioni  non  soffrono 
alcuna  difficol là,  essendo  fondate  sopra  una  mol- 
titudine di  leggi  ecclesiastiche,  e sopra  il  dirit- 
to naturale  che  dice  esservi  obbligo  di  adempi- 
re le  incombenze  annesse  ni  benefici  per  l'inten- 
zione dei  fondatori  e per  la  disposizione  della 
Chiesa.  La  3."  obbligazione  che  consiste  nel  tro- 
varsi alle  assemblee  capitolari,  e che  dapprima 
sembra  poco  iiuiarche\ole,  si  riconoscerà  facil- 
mente se  si  osservi  che  un  canonico  in  conse- 
guenza della  sua  dignità  deve  vigilare  sopra  i 
costumi  degli  ecclesiastici  e di  lutti  coloro  che 
dipendono  dalla  SGa  chiesa,  sopra  i diritti,  i pri- 
vilegi, gli  usi,  la  disciplina,  i beni  temporali  di 
questa  stessa  chiesa,  ciò  a cui  non  potrà  adem- 
ire  nei  debili  modi  se  non  assiste  alle  nssem- 
loe  capitolari,  poiché  non  è che  là  che  si  trat- 
tano quelle  ditti  renti  cose,  e non  si  può  farlo 
altrimenti  coll’autorità  necessaria.  Laonde  La- 
gnano prova  con  una  decisione  della  sacra  con- 
gregazione,di  cui  fu  per  lungo  tempo  segretario, 
che  uno  statuto  capitolare  portante  una  pena  con- 
tro coloro  che  senza  un  giusto  motivo  si  assenta- 
no da  queste  assemblee  è giusto  e valido  ( La- 
gnano, in  Cap.  licei,  de  praeben.  n.  4z  e 43). 
Da  queste  tre  obbligazioni  scaturiscono  molte 
conseguenze  per  la  pratica,  che  noi  rapportiamo 
alle  regole  seguenti  stabilite  dai  buoni  casisti. 

Regola  1.“ — I canonici  non  possono  senza 
grave  peccato  assentarsi  dal  coro  per  un  tpmpo 
maggiore  di  tre  mesi  marcato  nel  cune,  di  Tren- 
to sia  l’assenza  continua,  sia  per  intervalli  so- 
lamente, sia  di  sola  propria  autorità,  sia  per 
istalliti  e consuetudini  anche  di  tempo  immemo- 
rabile, sia  in  giubilazione,  sia  altrimenti.  Obli- 
nenlibus  in  eisdem  calhedralibus  ani  collegia- 
lis dignitates,  canonicato s , praebendas  atti 
por l ione* , non  liceo l vigore  cttinslibei  statuti 
aut  consueludinis  ultra  tres  mense s ab  eisdem 
ecclesiis  (fuolibet  anno  abesse.  Condì.  Trid. 
sess.  24,  Dereform.  c.  12.  Condì.  Uurdigal. 
1624,  can.  7. 

Regola  2.“— Questo  decreto  del  conc.  di 
Trento  Don  approva  già,  ma  tollera  solamente 
1*  assenza  di  tre  mesi,  ossia  non  rende  già  lecita 


I assenza  di  cui  si  tratta  quando  questa  non  è 
fondata  sopra  alcuna  buona  ragione,  ma  *<>lo 
proibisce  di  estenderla  al  di  là  di  tre  mesi.  Non 
processiti  dice  Lagnano,  concedendo,  sed pro- 
ludendo. Laonde  perchè  un  canonico  possa  sen- 
za una  mancanza  assentarsi  per  tre  mesi,  biso- 
gna ch’egli  abbia  una  buona  ragione.  Van  Espenw 
Jus  ecclesiast.  t.  1,  png.  63,  e //istituì,  cano- 
nie. pag.  3,  c.  5.  $ 2. 

Regola  3.*  — 1 canonici  sono  obbligali  di 
cantare  essi  stessi  l’ullìcio  divino  in  una  manie- 
ra conveniente,  e non  possono  scaricarsene  con 
cantori  stipendiati.  Essi  devono  anche  assistere 
a tutte  le  ore  piccole  e grandi  ed  anche  all’offi- 
cio  dei  morti  quando  forma  parte  dell’  officio  del 
giorno  qual  si  usa  recitare  nella  loro  chiesa. 
Omnes  vero  divina  per  se  et  non  per  substiiu- 
tos,  compe/lantur  obire  officia ...  atque  incho- 
ro  ad  psallendum  instiluto , hgmnis  et  canlids 
Dei  nomea  rever  caler , disti  net  e , dcroteque 
laudare.  Condì.  Trid.  sess.  24.  De  reforma. 
c.  ra.  Conc.  di  Colonia,  i536.  Conc.  di  Cam- 
brai,  1 565,  ecc-  S.  Tommaso,  Quodlincl  6, 
art.  8,  in  corp.  S.  Antonino,  3 pari.  Sum  teo- 
log. tit.  i3,  c.  4i  $ 3,  ree. 

Regola  4-* — La  modicità  di  un  canonicato 
non  esenta  un  canonico  dall’  assistere  a tutti  gli 
offici.  La  ragione  è che  tale  è I intenzione  dei 
fondatori  e della  chiesa  alla  quale  il  canonico  si 
è sottomesso  coll’ accettazione  del  suo  titolo. 

Regola  5.* — 1 canonici  che  mancano  all'ob- 
hligazione  dell’officio  canonicale  o perchè  non  lo 
cantano  essi  stessi,  0 perchè  lo  cantano  mah*, 
cioè  con  precipizio  e senza  rispettò,  senza  pietà, 
senza  modestia,  o perchè  si  assentano  dal  coro 
6enza  motivo  legittimo,  questi  canonici  sono  ob- 
bligati alla  restituzione  dei  frutti  che  hanno  per- 
cetli  prò  rata  ed  a proporzione  di  loro  ommis- 
sione.  La  ragione  n’è:  i.°  eli’ essi  peccano  con- 
tro la  giustizia  non  adempiendo  la  volontà  dei 
fondatori  che  hanno  lasciato  i loro  beni  a condi- 
zione che  chi  ne  godesse  fosse  esatto  agli  offici 
pei  qunli  essi  li  hanno  lasciati  ; 2.0  che  il  diritto 
canonico  ordina  cosi  nel  conc.  di  luterano,  sot- 
to Leone  X,  e nella  costituzione  ex  proximo  del 
papa  Pio  V ; 3.°  che  fare  una  cosa  e non  farla 
nei  debili  modi  in  quanto  alla  sostanza  è come 
non  farla  del  tutto.  Idem  est  aliquid  non  face- 
re,  et  non  facere  recte  quoad  su'tstantialia. 
Extr.  de  Presbg ter o non  oaptizalo,  c.  V cnicnt. 
Ora  chi  prega  male  0 non  prega  secondo  1 in- 
tenzione di  coloro  che  gli  hanno  lasciato  i loro 
beni  per  pregare,  pecca  contro  la  sostanza  della 
preghiera  in  generale,  che  è essenzialmente  una 
elevazione  dello  spirilo  a Dio,  e contro  le  condi- 
zioni della  preghiera  particolare  di  cui  si  è con- 
venuto ; egli  è dunque  come  se  allatto  non  (fre- 
gasse; egli  deve  dunque  restituire. 

Regola  6.* — I soli  canonici  che  sono  perso- 
nalmeote  presenti  alle  ore  hanno  il  diritto  di  par- 
tecipare alle  distribuzioni  quotidiane  os^egunte 
per  queste  stesse  ore.  Dislributioncs  cero  qui 


Digitized  by  Google 


C A N 


C A X 


123 


sfo//s  /ior/5  inlerfucrint  recipienti  : reliqui , 
quarta  collusione  aul  remissione  éxel usa , 
coreani  et  juxta  Bonifacii  V 111  decrelum , 
quod incipit:  Consueludincm , quod  sanela  sy- 
nodus  in  ustim  revocai, non  oh  siati  tibus  auiba - 
scumque  stalutis  et  consuetudin i bus  ( Concil. 
Triti,  sess.  24,  De  reformat,  c.  12  ).  Da  que- 
sta regola  si  eccettuano:  i.°  i canonici  infermi, 
ammalati,  ciechi  0 decrepiti  (purché  i ciechi  e 
decrepiti  non  possano  senza  notabile  incomodo 
assistere  al  coro),  e generalmente  tutti  coloro 
che  per  ingiusta  vessazione  sono  tenuti  lontani  dal- 
l’officio;  2.0  coloro  che  sono  assenti  per  gli  af- 
fari della  loro  chiesa  o dei  loro  capitolo;  3.°  co- 
loro che  sono  assenti  o per  attendere  alla  salute 
delle  anime,  quando  quest*  incombenza  sia  an- 
nessa al  canonicato,  come  il  teologo  quando  pre- 
dica ed  il  penitenziere  quando  confessa  durante 
l’officio,  o per  servire  il  vescovo  che  ha  diritto 
di  scegliere  due  canonici  solamente  per  aiutarlo 
nelle  funzioni  del  suo  ministero  (i  quuli  però  lu- 
crano i fruiti  della  prebenda,  ma  non  le  distri* 
buz  oni)  ; o quelli  che  insegnano,  come  i pro- 
fessori in  teologia  od  in  diritto  canonico  nelle 
tur  versila,  e generalmente  quelli  che  in  iscuole 
pubbliche  insegnano  S.  Scrittura,  teologia,  e, 
come  vogliono  alcuni  teologi,  dii  itto  canonico, 
logica  e filosofia,  ed  anche  grammatica  (ma  lutti 
questi  acquistano  i frutti  dei  loro  benefici,  non 
già  le  distribuzioni  );  4-°  coloro  finalmente  ai 
quali  le  chiese  per  un  uso  0 statuto  legittimo  ac- 
cordano le  distribuzioni  quando  sono  assenti  per 
una  ragione  che  esse  giudicano  sufficiente  se- 
condo lo  spirito  della  religione,  come  possono 
essere  talora  certe  opere  di  carità  pressanti  ed 
altre  simili.  Conc  i.  Trid.  sess.  22,  c 3.  Sacra 
conyreg.  interp.  Condì.  Trid.  Van  Espon,  ./«r. 
ecclesiast.  t.  1,  pag.  6fi.  Natal.  Alex.  Theolog. 
tnor.  t.  2,  pag.  28.  S.  Alfonso  de’  Liguori,7’4co/. 
mor.  I.  4,  n.  i3o  e segg.  ecc. 

Regola  7.* — Il  conc.  di  Trento,  sess.  22,  Do 
reform.  c.  3,  vuole  che  le  distribuzioni  perdute 
a motivo  di  assenza  siano  applicale  alla  fabbrica 
od  a qualche  luogo  pio  a scelta  del  vescovo.  Ma 
uesta  disposatone  del  concilio  non  è seguita 
appertutto,  e l’uso  delle  chiese  varia  su  questo 
punto.  Vi  sono  delle  chiese  nelle  quali  l’uso  ò 
di  non  applicare  alla  fabbrica  le  distribuzioni 

Eerdule  quando  ciò  che  deve  essere  dato  in  distr- 
uzione non  è tolto  dalla  cassa  della  fabbrica  ma 
dalla  cassa  capitolare.  In  (ale  caso  0 si  applica- 
no alla  massa  capitolare  od  ai  canonici  preseuti; 
si  applicano  alla  massa  capitolare  quando  è già 
fissa  e determinata  la  quantità  che  si  deve  dare 
ai  presenti  ; si  applica  ai  presenti  quando  non  è 
determinata  la  quantità  che  si  deve  dare  a cia- 
scuno. Van  Espen,  Jur.  cccles.  I.  i,pag.  67. 

Età  ed  inyresso  dei  nuovi  canonici. — 1 .*  11 
conc.  di  Trento,  sess.  2-i,  c.  12,  esige  nei  cano- 
nici delle  chiese  cattedrali  l’età  richiesta  pel  sud- 
diaconato ; ma  in  Francia  si  seguiva  la  17.*  re- 
gola della  cancelleria  del  papa  Innocenzo  Vili, 


il  (piale  non  dimanda  che  i4  anni  in  un  cherico 
per  possedere  un  canonicato  di  cattedrale  e 1 o 
anni  per  un  canonicato  collegiale.  Era  questo 
1*  uso  ordinario  del  regno  che  non  pregiudicava 
punto  alle  leggi  particolari  delle  chiese  che  esi- 
gevano un’età  più  avanzala,  come  quella  di  ilo- 
elicile,  per  esempio,  presso  la  (piale  non  si  pote- 
va ottenere  una  semplice  prebenda  prima  dell'eia 
di  22  anni  incominciati.  Mem.  da  Clergé,  t.  2, 
pag. 937. — 2 ."Tutti  i diritti  d'ingresso  presi  so- 
pra le  reudite  del  benefizio  ed  ai  quali  i capitoli 
assoggettano  i nuovi  canonici,  per  essere  divisi 
fra  coloro  che  componevano  i capitoli  stessi  sono 
espressamente  proibiti  dal  conc.  di  Trento,  sess. 
24,  c.  i4,  l)e  reform .,  e dalla  bolla  di  Fio  V 
del  i.°  giugno  1370,  e da  molli  concili  della 
chiesa  di  Francia,  e fra  gli  altri,  da  quello  di 
lleims  nel  i583,  e da  quello  di  bordeaux  nel 
1624*  Questi  due  concili  permettono  non  pertanto 
ai  capitoli  di  prendere  un  diritto  d’ingresso. pur- 
ché sia  impiegato  al  servizio  divino  e non  a pro- 
fitto de’  particolari.—-  3.°  I nuovi  canonici  sono 
obbligali  a fare  la  loro  professione  di  fede  in 
presenza  del  vescovo  o di  un  suo  olficiale  c nel 
capitolo.  Questo  è il  regolamento  del  conc.  di 
Trento,  sess.  24,  c.  12,  ZA?  reform. , adottato 
dai  concili  di  Francia, come  per  esempio  da  quel- 
lo di  Iloueu  nel  i!>8i,  di  Heims,  di  bordeaux  e 
di  Tours  nel  1 583,  ecc.  M.  Colici,  Maral,  t.  2. 
Traile  des  heures  canoniales  et  de  l'office  di- 
vin , della  2.“  ediz.,  17 5G.  Mèmoires  da  Cler - 
gèi  t.  2,  pag.  y33;t.  6,  pag.  4^4, ecc.  V.  Capi- 
tolo, Resi  denza, Simonia., S ruoio,  Giublazionk. 

Insegne  de'  canonici. — L’abito  corale  ordina- 
rio de’ canonici  è sottana  nera  e cotta, ma  in  molti 
capitoli  si  usa  dai  canonici  <1  rocchetto,  cappa  con 
arincllini,almuzia,niozzelta, vesti  rosse  e violacee, 
con  l' aggiunta  di  varie  insegne,  che  si  assumo- 
no nelle  solennità, come  mitra, croce, anello, ecc., 
diversificando  secondo  il  lustro  della  chiesa, l'an- 
tichilà  e grado  di  essa,  c secondo  le  concessioni  0 
privilegi  accordali  da’  Pontefici  ai  canonici,  a fa- 
vore de’  quali  furono  larghi  di  a'tre  grazie, come 
l'uso  ad  alcuni  del  canone  e della  bugia,  ecc., 
e tutto  ciò  in  tempi  determinali.  Vi  sono  poi  dei 
canonici,  che  godono  il  part  colar  distintivo  del- 
la cappa  rossa,  come  i canonici  di  Pisa  nell’  in- 
verno. Nel  recarsi  all’  adorazione  della  ero.  c nel 
Venerdì  sauto  la  sciolgono,  mentre  nell’estate 
usano  invece  la  mozzetti  rossa  sul  rocchetto,  0 
ciò  da  tempo  assai  antico,  come  si  legge  in  bo- 
nanni.  Gerarchia  ecclesiastica.  Il  medesimo 
privilegio  della  cappa  rossa  si  gode  da  20  cano- 
nici della  cattedrale  di  Milano,  ed  in  alcuni  gior- 
ni dell'anno  da  quelli  di  C&pua,  di  Compostella, 

di  Lisbona  ed  altri Suol  cs'cre  unito  alla  cappa 

de’  canonici  un  cappuccio,  il  cui  uso  rimonta 
egualmente  all'epoca  de’  Pdpi  avignonesi;  e do- 

f>o  che  fu  proibito  di  cuoprirscne  il  capo,  alcuni 
o ritennero  attaccato  alla  cappa,  altri  all’ alimi- 
zia,  che  per  l’ordinario  è foderata  di  pelli,  o 
suol  essere  portala  o sopra  il  braccio  sinistro,  o 
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sopra  le  spalle,  tanto  nelle  ufTi/iaturc,  che  nelle 
precessioni;  distintivo  die  per  lo  piò  godono  i 
canonici  delle  cinese  collegiate,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi anche  i beneficiali. 

Canonico  soprannumerario.  Quando  le  ren- 
dile erano  possedute  in  comune,  vi  erano  in  cia- 
scuna chiesa  altrettanti  cherici,  <|finnlì  ne  poteva 
mantenere  ; ed  anche  allorquando  i fondi  furo- 
no divisi  furono  ricevuti  ancora  de’  nuovi  cano- 
nici senza  determinarne  il  numero.  Se  avveniva 
che  il  numero  dei  canonici  eccedesse  quello  del- 
le prebende  si  divideva  una  prebenda  in  due, ov- 
vero l’ultimo  ricevuto  attendeva  la  prima  vacan- 
za : Sub  ex  peci  al  ione  fulurae  praeben tae.  I^e 
conseguenze  di  tale  divisione  ed  aspettative  fece- 
ro risolvere  le  chiese  a stabilire  il  numero  dei 
canonici , sebbene  non  prescritto  dalla  fondazio- 
ne. Il  capitolo  di  Ferrara  aveva  ottenuto  da  Ro- 
ma la  conferma  dello  statuto  col  quale  si  era  fis- 
sato il  numero  dei  canonici.  Innocenzo  111  ordi- 
nò a questo  capitolo  che  se  le  sue  rendite  si  fos- 
sero aumentate  non  si  dovesse  aver  piò  riguardo 
a questo  statuto  nè  alla  sua  conferma,  poiché 
s' inserisce  sempre  o si  sottintende  in  questi  re- 
golamenti la  clausola  universale,  se  non  arcie- 
ne  che  le  rendile  della  chiesa  si  aumentassero 
tanto  col  tempo  da  essere  sufficienti  per  un 
maggior  numero  di  canonici.  — La  congrega- 
zione del  eouc.  di  Trento  ha  dichiaralo  che  il 
vescovo  può  creare  dei  canonici  soprannumerari 
ai  quali  abbiano  a toccare  le  prime  prebende  va- 
canti. Fognano,  in  l.  i,  pari,  i,  png.  1 55. 
Tomnssino,  pari.  4,  L i,  c h’j.  n.  i4  e seg. — 
In  F rancia  l’uso  di  questi  canonici  soprannume- 
rari sub  expedationc  futurae  praebcndae , era 
sconosciuto,  ed  i vescovi  non  avevano  il  diritto 
di  crearne  nelle  loro  chiese.  Benché  ivi  le  aspet- 
tative fossero  riprovale,  nullndimeno  nei  capitoli 
vi  erano  dei  canonici  onorari,  cioè  dei  canonici 
che  senzn  godere  di  alcuna  prebenda  hanno  il 
Molo,  l'abito  e gli  onori  di  canonico.  Il  re  era 
cai  onioo  onorario  in  alcuni  capitoli  del  regno, 
ed  in  questa  qualità  godeva  la  facoltà  di  nomi- 
nare ni  primo  canonicato  vacante  quando  vi  fa- 
ceva il  suo  ingresso.  Mém.  du  Clergé,  t.  2. 
pag.  1 128. 

Canonico  capitolante  è il  canonico  che  es- 
sendo costituito  negli  ordini  sacri  ha  voce  deli- 
berativa nelle  assemblee  capitolari. 

Canonico  aspettante  è qnegli  a cui  è stato 
conferito  il  titolo  di  canonico,  voce  in  capitolo, 
stallo  in  coro  coll'aspettativa  della  prima  preben- 
da vacnnle,  sub  expeclatione  praebendac. 

Canonico  ad  effectum  è un  dignitario  al  qua- 
le il  papa  conferisce  il  titolo  nudo  di  canonico 
senza  prebenda  all’  elfetlo  di  possedere  una  di 
gnità  nel  capitolo,  ad  effe  cium  obtincndi  aut 
retinendi  diga  itale  m . . . Fra  un  uso  quasi  uni- 
versale nelle  chiese  cattedrali  c collegiali  di  Fran- 
cia che  le  d gnilà  non  potevano  essere  conferite 


dìe  a canonici,  contro  l’uso  cornane  degli  altri 
paesi  come  in  Italia.  Fra  dunque  per  divenir  ca- 
paci di  ottenere  queste  dignità  od  uffici  che  il 
papa  creava  dei  canonici  cliiamati  ad  effectum 
cioè  all’ effetto  di  poter  conseguire  queste  stesse 
dignità  od  offici.  La  Prammatica  a ciò  non  si 
opponeva,  purché  questi  canonici  ad  effectum 
non  pretendessero  alla  prima  prebenda  vacante 
per  diritto  d'aspettativa.  Leone  X nel  concorda- 
to fece  una  riserva  di  questo  privilegio,  ma  sotto  la 
medesima  condizione  di  non  concedere  diritto  di 
aspettativa  ai  canonici  che  la  S.  Sede  nominasse 
ad  effectum  dumtaxat  obtinendi  dignità /era, 
eie.  V.  iltilolo  De  resero.  sublat.P.  in  cathedr. 
concord. Mém.du  Clergé,  1.2. pag.  1 756  e 1 709. 

Canonici  privilegiati  erano  coloro  che  senza 
assistere  All'officio  od  anche  senza  risiedere  go- 
devano i frutti  delle  loro  prebende.  V.  assenza, 
Assente,  Canonico. 

Canonici  domiciliari  0 damoiseaux  (1),  ca- 
nonici domiciliares.  Cosi  chiamavansi  presso 
alcuni  capitoli,  come  a Strasburgo  ed  a luagon- 
za,  giovani  canonici  che  non  erano  ancora  ne- 
gli ordini  sacri.  Si  chiamano  anche  canonici  in 
rninoribus. 

Canonici  foranei  erano  coloro  che  non  servi- 
vano in  persona  il  canonicato  di  cui  erano  prov- 
visti, ma  sihhene  per  mezzo  di  vicari  che  face- 
vano l’ufficio  in  vece  loro.  Non  se  ne  vedevano 
piò  di  questi  canonici  se  non  in  certe  chiese  pres 
so  le  quali  alcuni  corpi  avevano  una  piazza  di 
canonico  che  facevano  adempire  da  un  vicario 
perpetuo.  Tali  erano  a Parigi  quelli  di  Saint-V  e- 
tor,  di  Saint  Mnrlin-des  Cli.imps,  di  Saint-Dc- 
nis-de-la-Charlre  e Sainl-Marchel  che  prendeva- 
no il  Idolo  di  alti  vicari. 

Canonici  f.reditarj  0 laici  erano  laici  ai  qua- 
li certe  chiese  cattedrali  0 collegiali  deferivano 
il  titolo  e gli  onori  di  canonico  onorario  0 piut- 
tosto canonico  ad  honores  II  cnpitolo  di  Aqtii- 
sgrnna  si  chiamò  imperiale. , perché  gl'  impera- 
tori, che  s' incoronavano  nella  cattedrale,  prima 
di  assumere  le  angustiali  insegne-si  facevano  ca- 
nonici in  quel  capitolo.  In  tale  qualità  1‘ impera- 
tore de’ romani,  secondo  il  cerimoniale  romano, 
era  ricevuto  in  Roma  canonico  di  S.  Pietro  in 
Valicano  nel  dì  della  coronazione,  che  si  dovrà 
fare  in  detta  basilica.  Dopo  lu  funzione  della  < 0- 
ronaz  one  solevano  gl’imperatori  recarsi  dal  Va- 
licano, con  pomposa  cavalcata,  al’a  basilica  la- 
leraoense,  ove  condotti  all’altare  maggioro,  ivi 
erano  fatti  canonici  della  basilica,  venendo  ad 
essi  imposta  dal  priore  generale  de’  canonici  re- 
golari lateranensi  la  cotta,  la  cappa  e la  berret- 
ta. Non  sarà  forse  discaro,  che  qui  si  aggiunga, 
come  non  permettendosi  a nessuno,  fuorché  ai 
canonici  vaticani,  di  venerare  da  vicino  le  Ire 
reliquie  maggiori  della  santissima  Croce,  della 
Lancia  e del  Volto  santo,  le  quali  si  custodisco- 
no in  S.  Pietro,  allorquando  i sovrani  braiuaro- 


(1)  Titolo  d’onore  clic,  io  Francia  si  dava  ai  giovani  principi.  Donzello.  Giovine  signore. 
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00  di  vederle  da  vicino  lìirono  prima  ascritti  al 
numero  de'  canonici  vulicani  soprannumerari, 
con  assumere  I’  abito  corale  de’ canonici  stessi. 
Il  re  di  Francia  era  canonico  onorario  ereditario 
di  molte  chiese  del  regno  , e Fra  l' altre  di  S.  I- 
lario  di  Poiliers,  di  S.  Giuliano  del  Mans,  di 
S.  Marlioo  di  Tours,  d’  Angers,  ecc.  Allorché 
egli  vi  faceva  la  sua  entrala  gli  veniva  presen- 
tata I’  almuzia  e la  colta,  e I'  ecclesiastico  a cui 
S.  M.  le  rimetteva  era  creato  canonico  aspettan- 
te. Vi  erano  ancora  nel  regno  dei  signori  parti- 
colari che  godevano  in  qualche  capitolo  del  ti- 
tolo e dei  diritti  di  canonico  ereditario. 

Canonici  onoharj,  erano  coloro  che  godeva- 
no degli  onori  annessi  al  titolo  di  canonico.  Ve 
ne  erano  di  laici  e di  ecclesiastici',  i laici  erano 

1 canonici  ereditari  di  cui  si  è parlato  di  sopra; 
i canonici  onorari  ecclesiastici  erano  i più  co- 
muni , ed  i loro  titoli  avevano  differenti  cause. 
In  alcune  chiese  un  vescovo,  una  dignità  stra- 
niera aveva  il  titolo  di  canonico  onorario;  in  al- 
tre erano  dei  vecchi  o dei  giubilali  che  dopo 
avere  servito  un  certo  tempo  determinato  dagli 
statuti  godevano  di  certi  d ritti  onorifici  ed  au- 
che  talora  di  diritti  utili.  I canonici  ad ejfeclum 
erano  una  specie  di  canonici  onorari.  Finalmen- 
te accadde  talvolta  che  alcuni  capitoli  aggregas- 
sero al  loro  corpo  col  titolo  e con  la  qualità  di 
canonici  onorari  delle  persone  d'  un  grado  o di 
un  merito  distinto. 

Canonici  giubilati.  V.  Giubilato,  Giubila- 
zione. 

Canonici  maggiori.  Erano  cosi  chiamati  pres- 
so alcuni  capitoli  i canonici  provveduti  delle 
maggiori  prebende  in  opposizione  ai  canonici 
provveduti  delle  più  piccole,  e che  si  chiama- 
vano per  questa  ragione  canonici  minori. 

Canonici  residenti  o mansionari  erano  colo- 
ro che  servivano  personalmente  le  loro  chiese  a 
differenza  dei  canonici  Foranei  che  adempivano 
al  loro  officio  per  mezzo  di  vicari. 

Canonici  terziari  sbmiprebendati,  crono  ca- 
nonici che  non  toccavano  se  non  la  terza  parte 
dei  frutti  d’una  prebenda, ovvero  la  metà  ( V.  so- 
pra queste  differenti  sorte  di  eanouici  il  Die- 
tionnaire  du  droit  canonù/nc  di  Durand  di 
Maillaoe  alla  parola  Canonici).  Si  può  consul- 
tare una  raccolta  in  ia.“  di  decisioni  sopra  le 
obbligazioni  dei  canonici,  come  pure  sopra  l’uso 
che  i beneficiari  devono  fare  in  tutte  le  loro  spe- 
se delle  reudile  dei  loro  benefici,  e sopra  la  plu- 
ralità dei  beneGci. 

CANONICO,  legilimus  canonicus.  Libro  sa- 
cro ed  autentico  che  nella  Chiesa  forma  autorità 
siccome  formante  parte  della  Bibbia.  Viene  per 
tal  modo  chiamato  anche  perchè  è posto  nel  ca- 
none, ossia  catalogo  dei  libri  sacri.  All»  sola 
Chiesa  però  appartiene  dichiarare  canonico  sia 
un  autore, sia  un  libro.  V.  Bibbia,  Sacra  Scrit- 
tura. — Canonico  si  chiama  altresì  ciò  che  è 
consentaneo  ni  canoni  ed  alle  regole  della  Chie- 
sa, quindi  derivano  i nomi  di  giurisprudenza  ca- 


nonica, corpo  e scienza  del  diritto  canonico. 
Si  eli  inmano  pene  canoniche  quelle  punizioni  che 
la  Chiesa  impone,  quali  sono  la  deposizione,  la 
scomunica,  il  dovere  della  limosina,  il  digiuno 
ed  altre  penitenze  corporali,  non  che  la  confes- 
sione pubblica  di  un  delitto,  purché  siegua  nel 
tribunale  del  giudice  ecclesiastico  e non  altrove. 
V.  Pene  canoniche,  Penitenze,  ecc. 

**  CANONICO  ( Diritto). 

5 \. Nozione  del  diritto  canonico. — Il  diritto 
canouico  così  detto  dal  vocabolo  greco  xo&wn  os- 
sia regola,  è nienl’  altro  che  il  Corpo  delle  leggi 
ecclesiastiche  moderatrici  deU’eslerna  disciplina 
della  Chiesa,  e più  diffusamente  il  complesso  di 
quelle  leggi  che  determinano  i diritti  e doveri  di 
tutta  la  Chiesa,  e delle  singole  membra  quanto 
all'ordine  esteriore.  La  Chiesa  preferì  al  vocabolo 
imperioso  di  legge  quello  più  benigno  di  regola , 
non  perchè  si  credesse  priva  del  potere  legisla- 
tivo, ma  unicamente  per  esprimere  la  dolcezza 
del  suo  governo,il  quale  dovendo  frenare  il  cuo- 
re più  che  la  mano,  regge  più  colla  persuasione 
che  col  comando.  Con  altri  nomi  si  chiama  pu- 
re il  diritto  canonico  : sagro  dal  suo  oggetto  e 
fine,  ‘pontificio  dal  numero  grandissimo  di  de- 
creti de'  pontifici  romani  che  ne  fanno  parte  e 
per  distinguerlo  dal  diritto  civile,  ecclesiastico 
dal  suo  autore  e soggetto. La  scienza  poi  di  que- 
sto diritto  giurisprudenza  ecclesiastica  si  ap- 
pella, la  quale  vien  definita  In  scienza  di  inter- 
pretare rettamente  le  leggi  ecclesiastiche, ed  ap- 
plicarle pruJenteinenle. — Consideralo  il  diritto 
canonico  nella  sua  fonte  si  divide  in  divino  ed 
umano  : quello  ha  per  autore  lo  stesso  Dio  su- 
premo legislatore,  questo  i pastori  della  Chiesa 
iovestiti  del  potere  legislativo.  Giusta  la  diversa 
natura  delle  leggi  havvi  il  diritto  pubblico , che 
fissa  lo  stnb dimenio  della  Chiesa,  la  forma  del 
suo  governo  e le  relazioni  sussistenti  fra  i capi 
e le  membra,  fra  gli  imperanti  e gli  obbedien- 
ti ; havvi  il  privato , che  dirige  le  private  azioni 
dei  singoli  fedeli.  Avuto  riguardo  ai  luoghi  si 
chiama  diritto  comune  quello  che  abbraccia  tut- 
ta la  Chiesa  o la  maggior  parte  di  essa,  come 
anticamente  era  il  Codice  de'  canoni  compilalo 
dopo  il  conc.  di  Calcedonio,  cd  attualmente  la 
Collezione  delle  decretali  pubblicata  da  Grego- 
rio IX;  si  chiama  particolare , quando  abbia 
vigore  in  un  sol  regno,  in  una  sola  provincia, 
come  era  il  codice  delle  diverse  Chiese  di  Fran- 
cia, d'Affrica  e di  Spagna,  come  possono  n’  no- 
stri giorni  considerarsi  i concordati  rispettivi. 
Quando  si  voglia  por  mente  alla  forma,  si  di- 
stingue il  diritto  scritto  stabilito  cioè  dall’espres- 
sa volontà  del  legislatore  debitamente  pubblica- 
la, dal  non  scritto,  introdotto  dalla  consuetudi- 
ne tacitamente  approvata,  perchè  non  con  Ira- 
detta.  Finalmente  le  diverse  vicende  e variazio- 
ni, cui  nel  volgere  de'  secoli  andò  soggetto  il 
diritto  canonico  umano,  introdussero  un'altra  di- 
visione in  diritto  antico,  nuovo  e nuovissimo. 
Questa  divisione  ritornerà  sotto  i nostri  oceli*, 
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allorché  come  breve  storia  del  diritto  ne  presen- 
teremo l’ origine,  i progressi,  le  variazioni  e lo 
stato  attuale  di  esso. 

§ II.  Fonti  del  diritto  canonico . — Il  diritto 
canonico,  come  tutte  le  scienze,  ha  i suoi  fonti, 
donde  deriva  tutte  le  sue  prove,  e forma  le  basi, 
a cui  si  appoggia.  Ciascun  vede,  che  le  grandi 
fonti  del  diritto  divino  sono  la  S.  Scrittura  e la 
Tradizione  divina, dacché  unicamente  per  questi 
due  mezzi  giunge  a noi  incontaminata  la  parola 
di  Cristo  : d'altra  parte  donde  derivare  le  rette 
nozioni  intorno  la  Chiesa  cristiana, la  natura  del 
potere  sacro  e la  forma  del  governo  ecclesiasti- 
co, se  non  dal  Nuovo  Testamento  e dalla  Tra- 
dizione quanto  spetta  ai  concili,  al  primato  del 
pontefice  romano  ed  ai  diritti  vescovili  ? Si  ag- 
giunga la  legge  naturale,  che  è legge  di  Dio 
autore  della  natura,  ed  il  diritto  delie  genti,  il 
quale  non  è altro  che  il  diritto  di  natura  appli- 
cato non  agli  individui,  ma  alle  masse  sociali, 
alla  social  convivenza,  il  diritto  ecclesiastico 
umano  ricorre  alle  costituzioni  del  Pontefice  ro- 
mano, capo  di  tutta  la  Chiesa, agli  Atti  de' con- 
cili rivestili  di  un  grado  diverso  di  autorità  giu- 
sta la  diversa  loro  natura,  alla  tradizione  uma- 
na, sin  apostolica , sia  ecclesiastica , alla  con- 
rueludine  od  osservanza  ecclesiastica , vesten- 
do quella  la  natura  di  legge,  questa  l'indole  di 
nna  tacita  convenziono  fra  le  parti.  Anche  i del- 
ti de’  SS.  Padri  considerali  non  solo  come  testi- 
moni della  Tradizione  ( che  sotto  questo  rappor- 
to formerebbero  una  cosa  sola  con  lei  ),  ina  an- 
che come  dottori  particolari  somministrano  ma- 
teria al  diritto  umano. Le  loro  sentenze  non  han- 
no forza  legale  per  sè  stesse,  non  essendo  i 
SS.  Padri  legislatori,  ina  solo  interpreti  e dotto- 
ri. Però  è cosa  nota  eh’ essi  fanno  fede  probabi- 
le, se  sono  molli,  certa  poi,  se  la  più  parte  di 
essi  conviene  nella  medesima  sentenza.  Che  an- 
zi molli  papi  hanno  messo  nel  corpo  del  diritto 
le  sentenze  di  alcuni  padri,  le  quali  hanno  forza 
di  legge  per  autorità  pontificia. 

$ 111.  Ori<i ine  del  diritto  canonico.  Diritto 
antico.  — L’origine  del  diritto  coincide  perfetta- 
mente coll’origine  della  Chiesa.  Cristo  di  lei  fon- 
datore non  solo  fu  Redentore  e Maestro,  ma  ben 
anche  Legislatore  : dovendo  ritornare  al  seno 
del  Padre  donde  era  uscito  scelse  un  eletto  drap- 
pello nel  Collegio  Apostolico,  cui  alfidò  la  pode- 
stà di  sciogliere  e di  legare,  c spedi  come  Egli 
stesso  era  stato  spedito  dal  Padre.  Ceco  il  potere 
di  far  leggi,  ecco  una  società  fornita  di  autorità 
sovrana.  Poche  però  dovettero  essere  le  leggi 
nc  principi  della  Chiesa  non  tanto  per  la  condi- 
zione di  tutte  le  società  nascenti,  rette  sempre  da 
poche  leggi  fondamentali,  quanto  per  1 indole 
speciale  della  primitiva  Chiesa  cristiana.  Il  fer- 
vore de’primi  fedeli,  che  di  tutti  formava  un  sol 
cuore,  spesso  preveniva  l’impero  delle  leggi, im- 
pediva ogni  controversia,  o appena  nata  la  sof- 
focava. Nullameno  la  legge  del  conc.  di  Ce- 
rosolima  di  astenersi  del  sangue  degli  anima- 


li, diverse  prescrizioni  di  S.  Paolo  intorno  le 
vedove,  l'elezione  dei  vescovi  e presbiteri,  il  ve- 
lo da  tenersi,  il  silenzio  da  conservarsi  dalle  don- 
ne nel  tempio,  sono  altrettanti  esempi  di  leggi 
disciplinari.  Nel  11  e III  sec.  la  propagazione 
della  fede,  e quindi  l’aumento  del  cullo,  varie 
controversie  insorte,  ed  altre  emergenze  doman- 
darono provvedimenti,  e questi  furono  dati  spe- 
cialmente in  diversi  concili  in  occasione  della 
questione  della  Pasqua,  del  battesimo  degli  ere- 
tici e dei  caduti  nell’apostasia.  Questi  regolamenti 
scritti  ed  insiera  raccolti  formano  il  diritto  cano- 
nico dei  primi  tre  secoli,  e diedero  origine  alla 
prima  raccolta  de’ canoni  in  numero  di  85  chia- 
mati apostolici.  Non  che  debbansi  realmente  at- 
tribuire agli  Apostoli,  come  erroneamente  si  è 
creduto  da  molti,  bensì  a uomini  apostolici,  ai 
vescovi  de'  primi  tre  secoli:  tanto  è vero  che  nè 
tutti,  nè  du  tutte  le  Chiese  furono  egualmente  ri- 
cevali. 

$ IV.  Progresso  del  diritto  canonico.  — La 
pace  resa  alla  Chiesa  dalt'imperalor  Costantino 
segna  un’epoca  di  progresso.  La  moltitudine  sem- 
pre crescente  de’  fedeli  rendeva  sempre  più  im- 
perioso il  bisogno  di  provvedimenti,  e la  liber- 
tà, di  cui  godeva  la  Chiesa,  le  permise  di  più 
comodamente  soddisfarvi  e sviluppare  la  sua  au- 
torità. Sotto  Costantino  si  celebro  il  i.°  conc. 
ecumenico  in  Nicca,  i di  cui  canoni  furono  sulle 
prime  il  codice  universale  del  diritto  ecclesiasti- 
co. Dappoi  vi  si  aggiunsero  i decreti  di  alcuni 
concili,  (auto  precedenti,  come  posteriori,  i quali 
però  ricevuti  da  una  Chiesa,  non  lo  erano  ue  da 
tutte,  nè  nel  medesimo  tempo  ; vi  entrarono  ben 
anche  le  decisioni  de’  pontefici  romani  ed  altri 
vescovi  in  materia  disciplinare:  insomma  il  cor- 
po delle  leggi  canoniche  andò  soggetto  a varia- 
zioni diverse  secondo  i tempi  e le  Chiese.  E que- 
sto può  dirsi  in  compendio  la  storia  di  tutto  il 
diritto.  — Infatti  nella  Chiesa  orientale  ai  cano- 
ni Niceni  tennero  dietro  quelli  di  sei  altri  concili 
in  numero  complessivo  di  i65;  e questa  è quella 
raccolta  che  nel  conc.  di  Calcedonio  fu  collocata 
sopra  di  un  trono,  insieme  coi  SS.  Vangeli,  co- 
me uno  dei  giudici  autorevoli  delle  controversie 
insorte.  Crebbe  dappoi  il  numero  per  l’aggiunta 
progressiva  dei  decreti  de'  sinodi  ecumenici  li, 
III,  IV,  dei  canoni  apostolici,  Sardicesi,  Alfrica- 


ni  e Trullani,  non  che  di  alcune  lettere  canoni- 
che di  Padri  greci.  In  tutti  i codici  venne  seguito 
l’ordine  materiale  del  tempo;  ma  la  molliplicilà 
delle  leggi  domandava  una  mano  ordinatrice. 
Giovanni  di  Antiochia  soprannominato  lo  Scola- 
stico vi  si  accinse  uell’an.  564,  scelse  l’ordine 
delle  materie,  divise  il  suo  lavoro  in  5o  capi,  e 

10  intitolò  nc ucxzvwn,  perchè  insieme  ai  canoni 
raccolse  le  leggi  imperiali,  che  vi  potevano  ave- 
re qunlche  rapporto.  Giovanni  fu  imitato  da  Fo- 
zio,  e Kozio  da  altri.  E qui  può  dirsi  terminato 

11  diritto  canonico  dell’Oriente,  dacché  sia m giunti 
all’epoca  del  grande  scisma.  — • Nell'Occidente 
la  Chiesa  di  Roma  non  ebbe  iiuo  ad  lunoccuzo  l 
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ohe  la  collezione  dei  canoni  di  Nicen  o di  Sor- 
dità, chiamali  tulli  Nieeni,  perchè  tulli  scrini 
sotlo  un  numero  progressivo,  senza  dislinzione 
di  aulore,  come  praticarono  gli  antichi.  Si  ag- 
giunsero di  poi  i canoni  de’concilì  Allrioani  e Gre- 
ci, non  che  alcune  decretali  de’ pontelici  e lette- 
re de’  vescovi,  quando  verso  il  5oo  Dionigi  il 
Piccolo , portello  conoscitore  delle  lingue  greca 
e Ialina,  volendo  togliere  la  somma  confusione 
prodotta  da  tante  aggiunte,  si  accinse  a formare 
un  corpo  di  diritto  più  ordinalo  e conseguente. 
Tradusse  con  maggior  esattezza  i canoni  greci 
antichi,  e a quanto  conteneva  il  primo  codice 
aggiunse  5o  canoni  apostolici,  ed  una  lunga  se- 
rie di  decretali  pontifìcie  daSiricio  fino  ad  Ana- 
stasio II.  Le  altre  Chiese  d’ Occidente,  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  il’  Affrica  ebbero  ani  li'  esse  le 
loro  collezioni  di  cationi  composte  in  epoche  di- 
verse dai  canoni  de’  concili  ecumenici  e partico- 
lari ricevuti,  e specialmente  da  regolamenti  dei 
propri  sinodi. 

5 V.  Collezione  d' Isidoro  Mercatore, ed  al- 
tre posteriori.  — Siegue  la  collezione  d’Isidoro 
Mercatore,  o Peccatore,  la  quale  venne  alla  lu- 
ce circa  al  IX  soc.  della  Chiesa.  Fu  questa  per 
lungo  tempo  attribuita  a S.  Isidoro  vose,  di  Si- 
viglia, ma  oggi  è fuor  di  dubbio  il  torlo  che  a 
quel  santo  dottor  si  facea,  attribuendogli  siffatta 
raccolta,  basti  considerare  con  Natale  Alessan- 
dro eco’  dotti  fratelli  ballerini.che  in  questa  rac- 
colta si  contengono  i concili  Toledani  VI,  VII  e 
seguenti  sino  al  XIII,  c uno  di  braga, i (piali  tut- 
ti sol  dopo  la  morte  del  predetto  santo  furono  cele- 
brali, e che  nella  prefazione  si  fa  menzione  del  6.° 
conc.  ecumenico,  il  quale  pure  si  tenne  dopo  che 
Isidoro  era  passalo  da  questa  vita.  Il  card,  bo- 
na e Cenni  sostengono  che  spagnuolo  sia  sialo  il 
raccoglitore  di  cui  parliamo.  Pietro  de  Marca 
vuole  lui  essere  stato  un  vescovo,  e che  siasi  co- 
si chiamato  per  umiltà.  Da  altri  credesi  che 
l'autore  di  questa  collezione  sia  stato  un  tal  be- 
nedetto Levita  della  chiesa  di  Magonza,  il  quale 
la  diede  alla  luce  circa  1’  an.  845.  Natale  Ales- 
sandro e Fimiani  vogliono  che  V autore  fosse  in- 
certo, nascostosi  sotto  il  larvato  nome  d Isidoro. 
— In  questa  collezione  si  trovano  dei  veri  monu- 
menti, cavali  dalla  collezione  Ispanica,  Adriana 
e da  altri  luoghi,  e molle  cose  spurie,  o inven- 
tate dall*  autore  di  essa,  o inventate  da  altri  e 
copiale  da  lui,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi 
le  lettere  de’ papi  da  Clemente  a Silvestro,  quel- 
le degli  altri  papi  sino  a Siricio,  eccetto  quelle 
di  Damaso  a Paolino,  e parte  degli  altri  monu- 


menti ivi  arrecati.  Questa  falsa  collezione  pren- 
dendo piede  di  giorno  in  giorno  cominciò  ad  es- 
sere autorevole,  non  trovandosi  alcuno  in  quel 
tempo  a cui  cadesse  in  sospetto,  o che  ne  cono- 
scesse la  falsità.  Se  non  che  avvenne,  che  es- 
sendo insorta  una  discordia  fra  iucmaro  nrciv. 
di  Iteims  ed  Incmaro  vesc.  di  Laon  suo  nipote, 
il  quale  servivasi  delle  decisioni  registrate  iu  tal 
collezione  per  sostenere  le  sue  pretensioni,  egli 
con  ogni  attenzione  possibile  si  occupò  a rintrac- 
ciare la  verità  nei  primari  suoi  fonti,  e rinvenne 
che  le  decisioni  riportale  da  Isidoro  non  esiste- 
vano in  veruna  maniera,  per  cui  cominciò  a ri- 
gettarle siccome  apocrife.  Anche  i vescovi  gal- 
licani nella  causa  contro  Rntado  vesc.  di  Sois- 
8ons,  che  deposlo  dal  sinodo  provinciale,  recla- 
mava alla  Sede  apostolica  appoggialo  alle  pre- 
delle Decretali , solennemente  le  proscrissero. 
Inoltre  dalla  risposta,  che  si  trova  presso  Sir- 
mondo,  t.  3.  Conc.  Gallio,  pag.  72,  data  da 
Leone  IV,  il  quale  resse  il  pontificato  dall’ 847 
fino  all’  855,  ai  vescovi  britanni  si  rileva,  che 
tal  collezione  era  ignota  alia  Sede  apostolica; 
perciocché  memora  le  decretali  di  quei  Pontefici 
di  cui  allora  nei  giudizi  si  serviva  la  Chiesa  Ho- 
ninna,  e non  fa  menzione  alcuna  di  quelle  rac- 
colte in  quei  tempi  da  Isidoro  Mercatore, che  sa- 
rebbero state  in  termini,  in  ordine  al  fatto;  Nic- 
colò I,  il  quale  ebbe  il  pontificalo  dopo  Leone, 
mai  encomiò  uè  approvò  lo  false  Decretali.  Que- 
ste ed  altre  ragioni  determinano  a riconoscere 
siccome  apocrifa  e di  niuna  fede  la  collezione  del 
Mercatore  (1). — Converebbe  di  troppo  estenderei 
se  tutte  ad  una  ad  una  rammentarsi  volessero  le 
antiche  collezioni  di  canoni,  nelle  quali  impie- 
garono e studio  e fatica  tanti  uomini  segnalati. 
Ci  restringeremo  a indicarne  soltanto  sommaria- 
mente alcune  delle  più  celebri,  la  1.“  delle  qua- 
li porta  il  titolo  di  Canoni  Penitenziali.Quesia 
è di  autore  incerto,  e fu  data  in  luce  da  Loca 
d’Acheri.'I  ulto  ciò  che  può  riguardare  gli  affari 
ecclesiastici  è da  questa  completamente  trattato. 
La  2.“  è parlo  di  iteginone,  dottissimo  abb.  di 
Prum  dell'ordine  di  S.  benedetto,  il  quale  visse 
verso  la  fine  del  sec.  IX,  ed  è intitolata;  De  ec- 
clesiastica disciplina  et  de  Religione  Christia- 
na- I'  11  da  esso  composta  ad  insiuuazione  di  Ita- 
thodo  arciv.  di  Treveri.  La  3.‘  è di  Burcardo  di 
AVorms  in  Alemagna. Essa  è nominata:  Magnmn 
Decretorum  volwnen.  La  4 " delta,  Aulitemi * 
ca  et  compendiosa  colleclio  1 egularum  et  sen - 
tcnliarum  SS.  Patrum,et  aulhorabilium  Con- 
ciliorum , è da  Antonio  Agostino,  da  Nutale 


(1)  Febbronio  cd  altri  nemici  della  Sonia  Sede  pretesero  che  le  false  Decretali  d’Isidoro  abbiano  dilatati 
i pontificali  diritti,  nè  senza  consentimento  di  Hoiua.  Ma  basta  con  mons.  Bortoli  e Co’  fratelli  Ballerini  con- 
siderare it  line  che  mosse  il  finto  Isidoro  a compilarle.  Esso  fu  di  provvedere  a'  vantaggi  dei  vescovi,  accioc- 
ché non  venissero  accusati  si  di  leggieri,  e per  siffatte  accuse  depusti  e spogliati.  Ber  Io  ebe  se  egli  esalta  la 
Sede  apostolica,  noi  fa  già  in  grazia  do’  Papi  ma  de’  vescovi,  a'  qual,  uelt’ apostolica  Sede  cercava  sostegno 
e difesa.  Tanto  è falso  ciò,  che  Febbronio  batte  e ribalte,  ebe  1’  ingrandimento  do’  romani  Pontefici  torni  a 
svantaggio  ed  oppressione  dei  vescovi.  Ma  a buon  conto,  ripiglierà  Febbronio,  nelle  Decretali  isidoriane  l’apo- 
stolica Sede  è magnificata.  Ma  si  replicherà,  col  card.  Baronio,  che  delle  Decretali  d’  1-idoio  non  abbisi." nn 
In  Chiesa  romana,  la  quale  dalle  promesse  di  Cristo  deriva  la  sua  grandezza,  e colla  certissima  tradizione*  h 
conforma.  V.  Zaccaria,  Anlifcbbronio,  I.  2,  Disscrl.  3,  c.  5.  Cesena,  J770. 
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Alessandro  o dal  lki'uzio  attribuita  ad  Ansel- 
mo vescovo  di  lincea.  Finalmente  la  5.*  fu  of»e- 
ra  di  Ivone,  celebre  vescovo  di  Chartros  nato 
nel  sec.  XI.  Quest’  opera  è divisa  in  due  parti, 
la  prima  delle  quali,  che  si  addimanda  ancora 
Decreto , costa  di  XVI  libri,  la  seconda,  detta 
Panormia , altro  non  è che  on  compendiodi  Vili, 
e vien  così  nominata,  atteso  che  abbraccia  quasi 
e comprende  tutte  le  regole  di  vita  e di  eccle- 
siastica disciplina. 

§ VI.  Decreto  di  Graziano,  e Decretali  dei 
romani  Pontefici.  — Graziano  nato  a Chiusi  in 
Toscana,  monaco  benedettino,  intraprese  il  suo 
lavoro,  chiamato  Decreto  per  eccellenza,  nel- 
Fan.  1 127, epoca  in  cui  era  già  in  vigore  il  me- 
todo scolastico,  e compiutolo  nel  1 i5o,  lo  pubbli- 
cò nell' anno  seguente  col  titolo:  Concordia  dei 
canoni  discordi,  Concordanza  discordanlium 
canonwn , essendo  questo  lo  scopo  del  suo  au- 
tore. All'apparire  del  Decreto  universali  furono 
gii  applausi  : lutti  ammirarono  la  copia  de’  do- 
cumenti sagri,  l’ ingegnoso  scioglimento  delle 
dillìcollà  e la  novità  del  metodo.  Graziano  fu  pro- 
clamato come  guida  e maestro,  e seguito  dagli 
studiosi  delle  materie  disciplinari,  come  Pietro 
Lombardo,  il  Maestro  delle  Sentenze,  era  seguilo 
dagli  studenti  teologici.  Venne  proposto  il  De- 
creto da  Eugenio  III  all  università  di  Bologna, 
celeberrima  in  quel  tempo,  a cui  coniluivano 
studenti  da  tutta  Europa,  e di  là  facilmente  pas- 
sò alle  altre  università  ; cosicché  l'opera  di  Gra- 
ziano divenne  in  breve  tempo  la  regola  normale 
delle  accademie  e de’  tribunali.  Però  Graziano 
attinse  molto  alle  impure  fonti  di  Isidoro  e col- 
lettori susseguenti,  ed  oltre  alla  fede  portata  a 
falsi  documenti,  molti  altri  e gravi  sono  gli  er- 
rori commessi  da  lui,  a segno  che  tre  pontefici 
De  ordinarono  una  correzione,  la  quale  termina- 
ta nell'  an.  i5So  , è lontana  ancora  dall’  essere 
veramente  perfetta. I documenti  raccolti  da  Gra- 
ziano hanno  quell'autorità  che  deriva  dalla  loro 
fonte  ; egli  come  dottor  privato  non  fu  che  un 
ordinatore,  e conseguentemente  il  suo  libro  può 
considerarsi  come  un  grande  repertorio  di  ma- 
terie canoniche.  Tutto  il  Decreto  è diviso  in  tre 
parli  ; la  1 .*  dopo  alcuni  preliminari  intorno  ai 
principi  dei  diritto  traila  delle  persone  e conta 
loi  distinzione  ; la  2. “discute  (pianto  spetta  ai 
giudizi , e contiene  36  cause,  tutte  divise  in  va- 
rie questioni  ; la  3.*  sotto  il  titolo  : De  conse- 
cr  al  io  ne,  tratta  delle  cose  sacre,  ed  è composta 
■di  5 distinzioni. Questa  sostanziale  divisione, che 
riguarda  i tre  grandi  oggetti  persone,  cose  e 
giudizi , venne  universalmente  adottala,  e direi 
quasi  consacrata  dai  Trattatisti,  ed  è tuttora  in 
vigore  nelle  scuole. — Al  Decreto  successero  le 
collezioni  delle  Decretai  de' Pontefici.  La  r .*  col- 
lezione di  esse  fu  compilala  da  Bernardo  Circa, 
prevosto  di  Pavia,  e gli  fu  imposto  il  titolo  ili 
lire  dar  io  delle  Estravaganti,  perchè  compren- 
deva non  solamente  le  Decretali, canoni  de'  con- 
cili e sentenze  dei  Padri,  che  erano  sfuggite  alle 


ricerche  di  Graziano, ma  ancora  le  Decretali  ema- 
nale dai  Pontefici  dopo  che  Graziano  avea  dato 
alla  luce  il  suo  Decreto ,e  quindi  vagavano  fuori 
il  corpo  del  diritto.  La  2.*  fu  compilata  da  Gilber- 
to abate  cd  Alano  vesc-  di  Auxerre  in  Francia, 
e poi  da  Giovanni  Vailese,  e racchiude  special- 
mente  le  costituzioni  di  Celestino  III.  La  3.“  fu 
compilala  da  Bernardo  arcidiacono  di  Compo- 
stila, che  racchiudeva  le  decretali  d'  Innocen- 
zo III  emanate  ne’  primi  12  anni  del  suo  pontifi- 
cato; ma  non  essendo  stala  questa  ricevuta  dal- 
l’uso, lo  stesso  Innocenzo  per  opera  di  Pietro 
diacono  di  Benevento,  riunì  le  sue  decretali, 
e le  pubblicò.  La  4-*  d’ incerto  autore,  com- 
prende le  decretali  poster  ori  d‘  Innocenzo  III, 
ed  i canoni  del  eonc.  Lateranese  IV  celebrato 
sotto  di  lui.  La  5.“  che  forma  e compisce  il 
libro  delle  Decretali  comprende  le  Decretali 
d’ Onorio  III.  Queste  furono  le  cinque  collezio- 
ni precedenti  la  Gregoriana.  Tutte sdTatle  col- 
lezioni furono  riunite  da  Gregorio  IX.  Questo 
pontefice  volendo  compilare  un  Codice  pontifi- 
cio a mo  lo  di  quello  di  Giustiniano,  delle  c n- 
que  collezioni  ne  formò  una  sola,  che  porta  il 
suo  nome , e costituisce  ordinariamente  il  2.0  vo*. 
del  Diritto  canonico.  Allidò  la  compilazione  a 
Raimondo  di  Pennafort,  domenicano,  ed  aven- 
dola approvata,  la  pubblicò  nell’an.  1234- 
Vien  essa  anche  chiamata  semplicemente  Extra , 
perchè  separata  dal  Decreto  di  Graziano,  che 
avendo  fatto  dimenticare  le  altre  collezioni,  solo 
formava  il  Corpo  de  canoni  : è divisa  in  cinque 
libri,  il  cui  titolo  rispettivo  è espresso  da  quel  ve  r- 
80  J udex,  judicium,  clerus,  connubio , crimen. 
— Circa  70  anni  dopo  , Bonifacio  Vili  vi  fece 
un'  aggiunta  chiamata  il  Sesto  , quasi  fosse  il 
sesto  libro  aggiunto  ai  cinque  Gregoriani.  la 
essa  raccolse  le  ultime  costituzioni  di  Grego- 
rio IX , quelle  de'  di  lui  successori , e le  pro- 
prie , non  che  i decreti  dei  due  concili  generali 
di  Lione,  e la  pubblicò  nell’ an.  129$.  — . 
Nel  1 3 1 7 Giovanni  XXII  diede  alla  luce  la  Col- 
lezione che  Clemente  V avea  fatto  de’  decreti 
propri,  di  Benedetto  XI  e degli  ultimi  di  Boni- 
facio Vili,  e questa  porla  il  titolo  di  Clementi- 
ne.— Finalmente  lo  stesso  Giovanni  fece  pubbli- 
care anche  le  sue  costituzioni  col  titolo  ai  Ex- 
travagantes , perchè  erano  vaganti,  e fuori  del 
corpo  canonico.  Esse  sono  di  due  sorte  ; altre 
di  Giovanni  XXII,  ed  altre  comuni,  cioè  di  di- 
versi pontefici  da  Urbano  IV  fino  a Sisto  V. 
——Tutte  queste  Collezioni,  il  Decreto  di  Grazia- 
no. la  Gregoriana,  il  Sesto  di  Bonifacio,  le  Cle- 
mentine e le  Esirnvagnuli  contengono  il  dir'llo 
nuovo,  formano  il  così  detto  diritto  cornimela - 
nonico , corpo  di  diritto,  ed  a qualcuna  di  esse 
si  riferisce  la  nota  espressione  degli  scrittori  ita 
injure.  Che  se  si  cerchi  qual  sia  l' autorità  di 
questo  diritto,  è chiaro  esser  ella  grande  e irre- 
fragabile , dacché  presenta  un  codice  di  legisla- 
zione ecclesiastica  ; ma  non  ha  quest’  autorità 
quando  0 vi  sia  la  deroga  d una  legge  posteriore. 
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o vi  si  oppongano  costumanze  c leggi  parli - 
co'ari  di  luoghi  legittimamente  approvale  e ri- 
tenni?. 

($.  VII.  Diritto  nuovissimo.  • — Lo  scisma 
d'  Avignone,  che  scoppialo  nell’  an.  1378  durò 
circo  4o  anni,  mise  il  colmo  ai  mali  gravissimi 
che  già  affliggevano  la  Chiesa,  e di  cui  gli  scrit- 
tori dei  secoli  XII  , XIII  e XIV  Tanno  una  orri- 
bile pittura.  Tolh  i buoni  desideravano  un  ri- 
medio e ne  proclamarono  altamente  la  necessi- 
tà. Venne  questo  intrapreso  dai  concili  di  Co- 
stanza e Basilea  nel  sec.  XV,  ma  essi  erano 
tali  da  non  poterlo  mandare  a buon  termine. 
Frattanto  sorsero  nel  sec.  XVI  i novatori,  i quali 
sotto  il  pretesto  della  riforma  conculcarono quan 
to  vi  ha  di  santo  e rispettabile , dogma  e disci- 
plina.Si  tenne  allora  il  conc.  di  Trento  incomin- 
cialo nell'nn.  1 542  e compiuto  nel  1 565. Fsso, de- 
finiti tulli  gli  articoli  della  fede  cattolica  empia- 
mente combattuti  dai  novatori,  fece  moltissimi 
decreti  disciplinari  tendenti  per  la  maggior  par- 
te alla  riforma  del  clero.  — Al  cono,  di  Tren- 
to tennero  dietro  molli  sinodi  provinciali  celebra- 
li presso  diverse  nazioni,  onde  promuovere  l’e- 
secuzione dei  decreti  Tridentini, e questi  in  certo 
modo  costituiscono  il  rispettivo  diritto  particola- 
re.— Appartengono  anche  al  diritto  nuovissimo 
il  libro  7.0  delle  Decretali,  il  quale  comparve  iu 
luce  dopo  la  morte  di  Sisto  IV,  le  Regole  della 
Cancelleria,  le  Pontificie  Bolle,  le  dichiarazioni 
delle  sacre  Congrega  zoili  dei  cardinali,  final- 
mente i Concordati  che  vi  sono  stati  tra  i Ponte- 
fici e Principi  secolari.  V.  Concordato. 

§ Vili.  !\ lodo  con  cui  fu  studiato  il  diritto 
canonico.  — Il  fin  qui  detto  ci  può  illuminare  sul 
modo  con  cui  fu  studiato  il  diritto  canonico  nel- 
le epoche  diverse.  Nei  primi  secoli  la  giurispru- 
denza ecclesiastica  non  era  altro  che  la  cogni- 
zione dei  canoni  giusta  l’ordine  progressivo  del 
tempo  in  cui  furono  falli;  nel  soc.  VI  Giovanni 
di  Antiochia,  abbandonato  I’  ordine  cronologico 
ornai  troppo  incomodo  pel  numero  grande  delle 
leggi,  incominciò  ad  introdurre  un  metodo,  un 
ordine  di  materie,  e fu  seguito  da  Cresconio  c 
Ferrando  nella  Chiesa  latina.  Graziano  promos- 
se vieppiù  il  metodo  sistematico  nel  sec.  XII  col 
suo  Decreto,  e quasi  consacrò  la  celebre  divisio- 
ne in  persone,  cse,  giudizi  che  venne  dappoi 
universalmente  ricevuta.  Allora  fu  che  il  diritto 
canonico,  dapprima  studiato  privatamente  fra  le 
domestiche  mura,  s’insegnò  pubblicamente  nel- 
I università  di  Bologna  ed  in  altre,  ed  ottenne  i 
gradi  accademici  : allora  la  giurisprudenza  sa- 
cra venne  quasi  considerala  una  scienzn  distinta 
dalle  altre  teologiche,  e nacque  la  distinzione 
fra  i teologi  e i canonisti.  Per  qualche  tempo  pe- 
rò non  si  fece  che  commentare  Graziano  e le 
Gollezioni  delle  decretali  ì ma  col  crescere  dei 
lumi  e dell'autore  ai  buoni  studi,  coll’applicnzio- 
ne  duna  critica  saggia  ed  illuminala, si  potè  pre- 
sentare una  melodica,  ordinata  e dotta  giuris- 
prudenza in  tante  produzioni  eccellenti  di  sommi 
f'ol.  111. 


ingegni,  come  fecero  Fagnano,  Giraldo,  Leure- 
nio,  Gagliardo,  Schmalzgrueber,  ReiUTenstuel, 
Pichler,  Devoti,  ecc. 

§ IX.  Libri  di  diritto  canonico.  — A quattro 
classi  possono  ridursi  i libri  di  diritto.  Alcuni 
presentano  soltanto  i preliminari  c la  storia  del 
diritto  stesso,  come  le  prenozioni  e la  storia  di 
Donjat:  altri  sono  un  grande  repertorio  a cui  ri- 
correre per  l’ispezione  delle  leggi,  come  le  Col- 
lezioni dei  canoni,  delle  decretali,  degli  atti  con- 
ciliari: molli  danno  un  ordinato  compendio  di 
diritto  e l’intera  teoria  della  scienza,  e questi  so- 
no tutti  i metodici  trattati  di  giurisprudenza,  di 
cui  diede  pel  primo  l’esempio  Paolo  Lancellolto: 
ve  ne  sono  finalmente  che  non  abbracciano  la 
scienza  intera,  ma  si  appigliano  ad  un  ramo  par- 
ziale, come  sarebbe  f Antifebbronìo  e I ' Anlife- 
brouius  viudicatus  di Francescanlonio  Zaccaria, 
l’ Origine  e prerogative  dei  Cardinali  di  Giu- 
sej>[»e  Tamagna,  ecc. 

X.  Piano  di  giurisprudenza  ecclesiasti- 
ca. — Il  metodo  migliore  con  cui  studiare  la 
giurisprudenza  ecclesiastica  sarebbe  quello  di 
dividere  il  diritto  pubblico  dal  privato.  (I  di- 
ritto pubblico  insegna  in  certo  modo  ciò  che 
la  Chiesa  ha  diritto  di  fare,  il  privato  ciò  che 
la  Chiesa  ha  fallo.  Pare  quindi  ragionevole  il 
conoscere  prima  la  sorgente  e poi  le  rispet- 
tive emanazioni.  — I grandi  principi  che  co- 
stituiscono il  diritto  pubblico  sono  pochi  e sem- 
plici, e si  possono  ridurre  ni  seguenti:  i.°  Esi- 
stenza di  un  potere  nella  Chiesa  e di  lui  natura, 
ossia  sovranità  spirituale  nelln  Chiesa.  2.0  A chi 
fu  dato  questo  potere  spiritualmente  sovrano, os- 
sia soggetto  investito  dell’ecclesiastica  podestà  ; 
3.°  La  natura  dell'autorità  sacra  ed  il  soggetto 
investilo  conduce  naturalmente  a determinarne  le 
relazioni  col  potere  civile, prima  di  considerarne 
l’azione.  4-°  Messe  in  armonia  le  due  autorità, 
esaminare  come  si  possa  esercitare  il  potere  ec- 
clesiastico collettivamente  da  tutto  il  cor|>o  epi- 
scopale o frazioni  dello  slesso,  ed  individual- 
mente dai  singoli  gerarchi.  Quindi  nasce  il  trat- 
tato sui  concili  tanto  generali  come  particolari, 
e quello  sulla  ecclesiastica  geran  Ina,  pontefice 
romano,  cardinali,  legati,  patriarchi,  primati, 
metropoliti,  vescovi,  vicari,  canonici,  parrochi  e 
coadiutori.  — Così  terminerebbe  il  diritto  pubbli- 
co, il  quale  verrebbe  costituito  da  queste  idee  fon- 
damentali: esistenza  del  potere  ecclesiaslio  e sua 
natura;  soggetto  investito,  relazioni  coll'autorità 
civile,  ed  esercizio  tanto  collettivo  che  individuale. 

— Determinali  nel  diritto  pubblico  idiritti  e do- 
veri <le’ sagri  legislatori,  si  passn  ad  esaminare  le 
leggi  fatte  dai  medesimi,  oggetto  del  diritto  pri- 
vato : in  certo  modo  dal  diritto  si  passa  al  fatto. 
Premesse  alcune  nozioni  intorno  le  Collezioni,  e 
le  leggi  medesime,  onde  conoscere  dove  si  tro- 
vino  e come  si  possano  applicare,  convien  ripar- 
tire le  leggi  ecclesiastiche  sotto  la  triplice  cono- 
sciuta classificazione  di  persone , cose , giudizi. 

— Le  leggi  intorno  le  persone  riguardano  le  ir- 
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regolarità ^ il  conferimento dogli  ordini  ecclosinsti- 
ei,  f* li  obblighi  generali  che  incombono  allo  sialo 
clericale  espressi  dallo  decretai»  sollo  il  nolo  titolo 
De  vita  et  fionesta  te  clericorum , gli  speciali 
propri  degli  ecclesiastici  maggiori  c gli  ordiui 
regolari. — Alle  cose  ecclesiastiche  appartengono 
i sacramenti  e cerimonie  liturgiche,  i vasi  eu  ar- 
redi sagri,  altari,  cappelle,  tempi,  cimiteri,  mo- 
nasteri, occ.,  e lutto  (pianto  concerne  il  manteni- 
mento del  cidto  e sagri  ministri,  decime,  primi- 
zie, diritti  di  stola,  legati  pii  e benefici.  —Final- 
mente le  leggi  relative  ai  giudizi  ecclesiastici 
riguardano  prima  F oggetto  ucl  giudizio,  le  cau- 
se cioè  ed  i delitti  soggetti  al  foro  ecclesiastico, 
indi  la  Torma  da  osservarsi  nel  giudicare,  ossia 
la  procedura,  poi  l’esito  del  giudizio  stesso,  vo- 
glio dire  l’applicazione  delle  leggi  e [iene  cano- 
niche. 

C IRONISTA.  canonista,  j uris  canonici , pon- 
tifica peritns.  Dottore  in  diritto  canonico,  ovve- 
ro autore  che  ha  scritto  mollo  sul  diritto  e inoni- 
co.  — I canonisti  vengono  principalmente  ado- 
perati nei  concili  tanto  generali  clic  provinciali 
e diocesani  ; intervengono  alle  congregazioni  dei 
vescovi,  e come  stabilisce  S.  Carlo  nel  capitolo, 
Inslructiones  ad  fori  archicp.  eie.,  prendono 
posto  immediatamente  dopo  i teologi. 

**  CANOXIZZAZIOAE,  Canonizatio.  Alien- 
jvs  in  numerum  sanclorum  relalio.  adscriplio. 
Dichiarazione  legittima  e solenne  colla  quale  si 
mette  nel  canone  o catalogo  dei  santi  una  perso- 
na che  ha  vissuto  e morto  santamente.  Il  termi- 
ne di  canonizzazione  non  è tanto  aulico  quanto 
la  cosa,  poiché  non  si  trova  usalo  prima  del 
scc.  XII; ed  il  primo  ad  usarne  fu  OJalrico  od  Ou- 
dry  vesc.  di  Costanza  nella  sua  lettera  a Calli- 
sto Il  per  la  canonizzazione  del  vesc.  Conrado,  co- 
me riferisce  il  P.  Mabillon  nella  prefazione  del 
V sec.  degli  ActaSS.  Bened.  n.  8S.  — La  paro- 
la canonizzazione  può  prendersi  in  uu  senso  stret- 
to e rigoroso,  come  si  prende  di  fatto  oggidì,  co- 
me un  comandamento  generale  fatto  a tutta  la 
Chiesa  di  onorare  una  persona  come  santa,  od 
iu  un  senso  meno  rigoroso  per  dichiarazione  del- 
la santità  di  una  persona  fatta  da  un’  autorità 
competente,  ma  inferiore  a quella  del  papa  e del 
concilio  generale.  Perciò  vi  erano  altra  volta  due 
sorte  di  canonizzazione,  la  generale  e la  partico- 
lare. La  generale  si  faceva  dal  papa  o dal  couc. 
ecumenico,  e riguardava  tuttala  Chiesa.  La  par- 
ticolare si  faceva  da  un  vescovo,  da  un  conc.  par- 
ticolare o da  una  chiesa  particolare  e non  riguar- 
dava che  i fedeli  sottomessi  u quella  podestà  par- 
ticolare. I vescovi  conservarono  la  facoltà  di  fare 
delle  canonizzazioni  o piuttosto  delle  beatificazio- 
ni particolari  sino  al  tempo  di  Alessandro  III  ; iu 
cui  sia  che  questo  sommo  pontefice  pel  primo  ab- 
bia a sé  riservale  questo  diritto,  sia  che  egli  ne 
parli  come  di  uu  diritto  di  già  riservato  u’suoi 
predecessori  nella  sua  Decretale  A udir  imo. » (I.  3 
delle  Decretali  di  Bonifacio  Vili,  tit.  43,  De 
relit/.  et  venerai,  sancì.  ),  ciò  clic  si  trova  dispu- 


talo presso  i dotti,  egli  ò certo  che  dopo  Alessan- 
dro III  il  diritto  di  beatificare  e di  canonizzare  ap- 
partiene al  papa  ad  esclusione  di  ogni  altro,  ve- 
scovo, arcivescovo,  primate,  patriarca,  legalo  a 

Intere, collegio  de’ cardinali, etiam  sede  apostoli- 
ca vacante.  Molli  teologi  e molli  canonisti  so- 
stengono anche  che  uu  couc.  generale  non  abbia 
questo  diritto  durante  la  vacanza  della  santa  se- 
de. Dominicus  a snnolissima  Trio.  Traci,  de 
som.  Boni  il.  e.  iS.  Castellilo.  Malta,  ecc.  Do- 
vendosi estendere  il  cullo  dei  Santi  a tutta  la  chie- 
sa, era  cosa  troppo  ragionevole,  che  ne  fosse 
supremo  giudice  in  ultima  istanza  il  venerando 
capo  della  chiesa  stessa,  successore  di  S.  Pietro 
e vicario  di  Cesò  Cristo,  il  quale  coll'assistenza 
promessa  alla  cattedra  apostolica,  con  certezza 
poteva  deliberare  sopra  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza. — La  natività  dei  martiri,  la  commemo- 
razione della  loro  morte,  le  oITerle  che  si  face- 
vano a loro  memoria,  la  loro  venerazione  ed 
invocazione,  in  breve,  la  loro  canonizzazione, 
tale  «piale  si  faceva  nei  primitivi  tempi,  prece- 
dette di  mollo  ({nella  dei  confessori,  ed  inco- 
ininciò  colla  stessa  Chiesa.  Per  quella  dei  con- 
fessori, comunemente  se  ne  fissa  1’  epoca  verso 
il  IV  sec.  — La  canonizzazione  consisteva  un 
tempo,  nel  mettere  il  nome  del  santo  nei  sacri 
Dittici  o nel  canone,  ossia  catalogo  dei  santi  ; 
noll’erigere  sollo  la  loro  invocazione  delle  chie- 
se od  oratori  con  altari  per  ivi  olferire  il  santo 
sacrifizio  e simili.  Ora  questa  si  fa  con  pompose 
cerimonie  e con  estreme  precauzioni.  Ai  si  ri- 
chiedono informazioni,  esami,  procedure,  testi- 
moni ineccepibili, giudizi  ecclesiastici,  congrega- 
zioui,  concistori,  miracoli  e virili  eroiche,  ossia 
virtù  soprannaturali  e cristiane,  dilficili,  eccellen- 
ti tanto  in  sò  slessc  che  per  rapporto  al  fine,  alle 
circostanze,  alla  maniera  di  praticarle,  che  deve 
essere  pronta,  viva, ardente,  costante  c molto  su- 
periorealla  maniera  comune  di  operare  dei  giusti 
ordinari.  Non  si  può  canonizzare  un  uomo  ancor 
vivente  o che  si  trova  nel  purgalorio.nèun  bam- 
bino battezzalo, morto  prima  dell’uso  delta  ragio- 
ne, a mono  che  non  sia  stato  martirizzalo,  nel 
qual  caso,  assolutamente  parlando,  sarebbe  un 
soggetto  capace  della  cnnouizznzione.  V.  Beati- 
ficazione, Papi  .Santi,  M ikacoli  , V iiitù  . Cerimo- 
nie.— F ragli  autori  che  hanno  tratlalodella beati- 
ficazione e della  canonizzazione  i principali  sono: 
i.°  Angolo  Bocca,  agostiniano,  iu  un’o|»era  de- 
dicala a demolite  Vili.  2.°  Fortunato  Sebaceo, 
parimente  agostiniano,  in  un’opera  intitolala: 
De  nolìs  et  sitjni  sanetùatis  bealificandomm  et 
canonizandorum.  3.°  Luca  Castellino,  domeni- 
cano, in  tre  opere,  delle  quali  la  prima  è intito- 
lata: De  cerlitudine  glorine  sanclorum-,  la  se- 
conda, De  inr/uisìlione  tuiraculorum  in  sanclo- 
rum  mar ly  rum  canonizatione  ; la  terza.  De  ili - 
lattone  cunonizalionù.  4-°  Francesco  \ iltorio, 
minimo.  5.°  J.  IL  Bicciolio,  gesuita.  6.u  Filippo 
Maria  da  S.  Paolo,  caruiclilauo  scalzo,  in  una 
dissertazione  del  i ( > 7 7 . 7.”  Il  card,  de  Lauraca 
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noi  suo  corso  di  {oologia  dedicalo  ad  Innocen- 
zo Xi.  8.*  Felice  de  Mattia  : De canontzalioue 
sanctorum.  q.°  Francesco  Bordoni  del  terzo  or- 
dine di  8.  Francesco,  in  un’  opera  : De  miractt- 
lis  vallone  habita  beali ficalionis  et  canoniza- 
tio'iig.  io.°  Gio.  Battista  Mcmmio,  gesuita:  De 
sacro  ritu  sanctos  canonizandi.  n.°  Felice 
Cometario:  canonizalione  sanclorum.  12. ° II 

card.  Prospero  Inalberimi  poi  papa  Benedet- 
to XI V:  De  servorum  Dei  beali '/le adone  et  bea- 
lorum  canonizationc,  voi.  4,  t.  5 in  fol.  stam- 
pali la  prima  volta  a Bologna  nel  1 7 34- • 

**  CANOSA,  Canusium , siccome  la  chiamano 
Tito  Livio,  Marziale,  Cicerone  e Plinio:  è picco- 
la cd  antica  città  d'Italia  nel  regno  di  Napoli  e 
nella  provincia  di  Bari.  Credesi  eh’  essa  sia  stata 
fondala  da  Diomede , e tuttora  le  campagne  che 
la  circondano  chiamansi  Campì  di  Diomede.  In 
una  chiesa  di  questa  citlà  chiamata  Chiesa  Ma- 
dre, osservasi  il  magnifico  mausoleo  di  Bocraon- 
do, accennato  dal  Tasso. Un  terremuoto  la  rovinò 
nel  if>94;  ed  osservando  le  sue  antiche  rovine, 
essa  doveva  essere  ragguardevole  e magnifica, 
essendovi  ancora  gli  avanzi  d'  un  acquedotto  e 
d’un  grande  anfiteatro.  Poco  lungi  da  questa  cit- 
tà lungo  la  strada  che  conduce  al  ponte  di  Ca- 
llosa sull’ Glanto  vi  è un  arco  trionfale  che  porta 
il  nome  di  Terenzio  Varrone.  — La  sede  vesco- 
vile di  questa  città,  fondata  nel  V sec.  , è suf- 
fraganea  di  Bari.  Essa  ebbe  parecchi  vescovi, 
finché,  per  la  distruzione  che  vi  operarono  i sa- 
raceni, nel  X sec.  , fu  riunita  alla  delta  inetro- 
olitana  di  Bari,  ciò  che  confermò  il  Papa  Ur- 
ano II  verso  il  1 000.  Quindi  il  successore  Pa- 
squale II,  nel  noli,  istituì  nella  collegiata  di 
S.  Sabino,  nullius  dioevesis,  la  preposilura  per 
principale  dignità. 

* GANSTGIitl  ( Carlo  Ildebrando  de), nato  a 
Lindenberg  nel  1667  e morto  ad  llalla  nel  171 9, 
era  luterano  ed  amico  di  Spener  di  cui  pubblicò 
la  vita.  E autore  di  un  ’ A rinoma  de'  quattro 
/•'vangeli , e lasciò  alla  casa  degli  Orfani  di  Mal- 
ia la  sua  biblioteca  ed  una  parte  de’  soni  beni. 
Per  diilondere  la  istruzione  religiosa  nella  classe 
povera  delln  società,  concepì  il  disegno  della  ste- 
reotipia, tanto  oggigiorno  perfezionata,  cercan- 
do cosi  di  spargere  a prezzo  bassissimo  i libri  del- 
la Scrittura.  Però  se  dee  lodarsi  il  trovato,  si  dee 
altresì  deplorare  eh’ esso  siasi  fatto  servire  a pro- 
pagar l'eresia.  Lista  degli  scrilt.  del  sec.  XV  111, 
au.  1719,  dopo  le  Memor.  per  servire  alla 
Slor.  eccl.  del  sec.  XV 111 . Feller,  Diction. 

C.Y.VSTKISIO,  canstrisius , ovvero  castrai - 
ufficiale  nella  chiesa  di  Costantinopoli. Questi 
teneva  in  custodia  gli  abiti  pontificali  del  patriar- 
ca, gli  prestava  inano  quando  si  vestiva,  e nel 
tempo  della  messa  teneva  la  navicella  dell’incen- 
so. Esso  custodiva  presso  di  sò  anche  il  velo  del 
calice,  e dava  l’acqua  benedetta  ni  popolo  men- 
tre si  cantava  filino  della  santissima  Trinità. 
Inoltre  esso  aveva  volo  (piando  si  pronunziavano 
giudizi.  Codiuo,  pag.  1,6}  pag.J»,  Gjpag.  7,  6; 


png.  1 3.  Le  noie  di  Crelsero.fi,  0 del  P.Coar,6. 
— Questo  nome  alcuni  lo  derivano  dal  greco, 
ovvero  dalla  parola  Ialina  canislrum , clic  si- 
gnifica il  cnneslro,  in  cui  si  contenevano  le  ve- 
sti pontificali.  Presentemente  quest'ufficio  nella 
chiesa  romana  è supplito  dal  custode  dei  sagri 
paramenti. 

CANTAM  I,  città  vescovile  dell’  isola  di  Creta, 
nella  diocesi  dell*  Illiria  orientale,  sotto  la  metro- 
poli di  Cortina,  detta  Canlanus  da  Stefano  e 
dall’anonimo  di  Ravenna,  siccome  pure  nelle  ta- 
vole di  Peutinge.  Questa  città  non  trovasi  punto 
ricordala  in  nitri  luoghi,  che  negli  alti  dei  con- 
cili: e conta  alcuni  vescovi  che  v’  ebbero  sode. 

CANTALA n(>  0 CATANZARO,  città  vescovile 
nel  regno  di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore,  che 
in  latino  dicesi  Cantalium  Calacium , Canta- 
zara,  è situata  sopra  un  monte  in  un  eccellente 
clima,  presso  al  golfo  di  Squillace,  tra  la  citlà 
di  questo  nome  e quella  di  Belcaslro.  La  sua  si  - 
Inazione, la  buona  nria  che  vi  si  respira, l'abbon- 
danza di  tutto  ciò  che  è necessario  alla  vita,  ne 
formano  una  delle  più  piacevoli  città  dell’  Italia. 
Dicesi  eh' essa  venisse  fabbricata  dall’imperatore 
Niceforo  Comneno,  od  almeno  dai  Greci  del  suo 
tempo,  ed  eretta  in  sede  vescovile  sotto  Regio 
dal  papa  Callisto  11,  il  quale  vi  unì  a perpetuità 
la  sede  di  Taberna.  il  governatore  della  provin- 
cia vi  tiene  ordinariamente  la  sua  residenza  : la 
sua  popolazione  ascende  a 12,000  abitanti,  ed 
è mollo  commerciante,  specialmente  in  grano, 
olio  e seta  : è circondata  da  altissime  montagne} 
intorno  alle  quali  scorrono  due  torrenti,  che  si 
uniscono  sotto  alla  medesima,  ed  indi  passando 
per  un’ampia,  profonda  e molto  fertile  valle, 
sboccano  in  mare.  La  cattedrale  dedicala  all’as- 
sunzione della  Madonna  cd  agli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  è bellissima.  Il  suo  capitolo  ò 
composto  di  4 dignitari,  i quali  sono  il  diacono, 
il  corista,  l’arcidiacono  cd  il  tesoriere,  di  i4 ca- 
nonici 0 di  parecchi  altri  sacerdoti  c chierici. 
Sonvi  nella  città  9 conventi  di  uomini  e 4 d» 
donne.  La  diocesi  termina  all’oriente  col  mare 
Jonio  e colla  diocesi  di  Belcaslro  ; al  mezzodì 
collo  stesso  mare  c colla  diocesi  di  Squillace  ; a 
ponente  colla  diocesi  di  Nuovo  Castro  , cd  al 
nord  con  quella  di  Cosenza. 

CANTKL  (Pietro  Giuseppe),  gesuita,  nato  il 
i.°  di  nov.  i645,  nella  diocesi  di  Ronco,  mori 
il  6 die.  i6S4,  nel  collegio  della  sua  compagnia 
in  Parigi,  e la  sua  morte  fu  la  conseguenza  del 
suo  ardore  eccessivo  per  lo  studio  che  non  volle 
mai  rallentare.  Egli  ha  lasciato  molte  opere  di 
gran  merito.  Noi  non  parleremo  che  di  quella  che 
appartiene  alle  scienze  ecclesiastiche.  Questa  è : 
Melropolitanarum  urhittin  bistorta  cioilis  et 
ecclesiastica , lomus  pritnus , in  <juo  lìomanae 
Sedis  dignilas  et  imperalornm  ac  rcgwn,  ma- 
xime francorum,  in  eam  merita  explicantur  ; 
Parigi,  ifiS4,  in  4-°  H i.°  tomo  è il  solo  che  fu 
dato  alla  luce.  E diviso  in  tre  parli  cinsuma  del- 
le quali  conlieue  sei  dissertazioni.  Quelle  della 
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prima  parie  sono:  i.°  De  roribt/s  gtiae  ad Ec • 
desine  administraliovem  per t meni  ; 2 .°  De  ro- 
cibus  quae  s pedani  ad  imperli  administratio • 
nevi;  3.°  De  pallio  et  cruce  aicbù  piscoportnv, 
4-°  De  vicarila  et  legalis  Uovi.  Pontificie  ; 
5.“  De  synudis  provincialibus,  nalionalibvs, 
oecumenicis  ; 6.°  De  rat  ione  et  subscribendi 
et  consiclendi  in  conciliis.  Quelle  della  secon- 
da parie  sono  : 1 'De  inscriptionibue  et  clau 
salti  //tuie  romanonim  Ponlificum  epistolis  et 
pruemitti et  subjungi  solevi;  2.*  De  provinciis 
et  urbibus  ditionis  ponti fiviae\  3.°  De  proda- 
ciis  Sedi  rom.  olivi  vectigal  ; 4-°  De  deci  ione 
romani  Ponti/.  ; 5.°  De  cardinalibtis\  6."  De 
provincia  romani  Metropolitani.  Nella  lerza 
parie  poi  si  parla  di  Napoli,  di  Canna,  ecc. 

CARTER  (Guglielmo),  nato  ad  Utrecht  il  24 
luglio  i542, e morto  a Lovanio  nell’an. 33.°  del- 
l’eia sua  nel  i5y5,  ha  lasciato  fra  le  altre  ope- 
re: i.°  Una  raccolta  di  diverse  lezioni  di  biblia 
greca  impressa  nella  Biblia  d Anversa  da  Pian- 
ti. 2.0  Una  versione  di  alcuni  discorsi  e poesie 
di  Sinesio. 

CARTER  (Teodoro),  fratello  del  precedente, 
nato  ad  Utrecht  nel  i54ì>  e morlo  a Leuwarden 
nel  1617,  fra  le  altre  produzioni  ha  fatto  delle 
note  sull’  opera  di  Amobio  contro  i gentili,  im- 
pressa ad  Anversa,  1082;  a Colonia,  i6t8;  a 
Parigi,  if>39,  e nell'  ediz.  di  Arnobio  a Leida, 
1601,  in  4-u 

CANTI  A,  città  vescovile  dell’  isola  di  Creta, 
che  dicevasi  in  passalo  Cantuano,  della  quale  vi 
sono  siati  tre  vescovi. — A noi  pare  che  sia  que- 
sta la  stessa  città  di  Caudia  posta  al  nord  del- 
l’isola di  questo  nomo,  della  quale  è pure  la  ca- 
pitale. Essa  venne  fabbricala  sulle  rovine  del- 
T antica  Eraclea,  in  una  fertilissima  pianura;  ed 
oltre  ai  vescovi  latini,  ebbe  ed  ha  tuttora  un  ar- 
civescovo greco,  che  è il  metropolitano,  e conia 
forse  12,000  abitanti. 

CANTICO-  Gli  Ebrei  solevano  comporre  dei 
cantici  nelle  occasioni  importanti.  Musò  ne  com- 
pose uno  dopo  il  passaggio  del  mar  Mosso,  Da- 
vide alla  morie  di  Saul  e di  Gionala,  Dehora  e 
Baruch  dopo  la  disfatta  di  Sisara;  la  S.  Vergi- 
ne, Zaccaria  padre  di  S.  Gio.  Ballista  e Simeo- 
ne per  Gesù.  La  Scrittura  riferisce  che  Salomo- 
ne aveva  composto  0000  cantici,  di  cui  non  ci 
resta  che  quello  intitolato:  Cantico  de’  cantici. 
Questo  libro  chiamato  dagli  Ebrei  Sdì  ir  Has  du- 
rivi. il  Cantico  de’  cantici,  ossia  il  cantico  per 
eccellenza  fu  composto  da  Salomone,  ma  non  si 
sa  nè  in  qual  tempo,  nè  in  quale  occasione.  Teo- 
doreto  confuta  I’  opinione  di  coloro  clic  hanno 
credulo  averlo  composto  nlf  occasione  del  suo 
maritaggio  colla  figlia  del  re  d’  Egilto.  Sotto 
l'emblema  d’uno  sposalizio  lo  Spirito  Santo 
volle  dipingervi  il  mistico  sponsalizio  di  Gesù 
Cristo  colla  natura  umana,  colla  Chiesa  e con 
un’anima  fedele.  Ecco  la  chiave  di  questo  divin 
libro  che  è un’allegoria  continuata  in  cui  sotto  il 
velo  di  nozze  ordinarie  si  esprime  uno  sponsalizio 


tutte  divino  e soprannaturale.  Qualche  rabbino 
mosse  dubbio  sull'autenticità  di  questo  libro. Teo- 
doro di  Mopsueslia  lo  rigettò  come  ancora  fanno 
gli  anabattÌ8li;ma  in  questo  essi  si  posero  in  op- 
posizione colla  chiesa  giudaica  e cristiana, che  lo 
hanno  sempre  annoveralo  Ira  i libri  canonici. 
Non  era  permesso  nè  agli  Ebrei  nè  ai  primi  cri- 
stiani di  leggere  questo  libro  prima  dell’età  di 
3o  anni,  a motivo  della  sua  sublimità  e del  pe- 
ricolo d' intenderlo  in  un  senso  carnale  e gros- 
solano.— S.  Girolamo  ci  insegna  che  il  Canti- 
co de’ cantici  nell’ originale  ebraico  è «-ritto  in 
versi. Comunque  egli  sia  composto  è certo  che  in 
questo  genere  non  si  può  trovare  cosa  più  elegan- 
te o più  nobile.  E un  dialogo  fra  lo  sposo  e la 
sposa,  che  vi  sono  rappresentali  sotto  tre  diffe- 
renti aspetti.  Talora  lo  sposo  sembra  un  re  e la 
sposa  una  regina;  talora  sono  rappresentati  l’uno 
come  un  pastore  e 1’  altra  come  una  pastorella 
occupala  della  cura  del  suo  gregge;  e talora 
I’  uno  è vignaiuolo  o giardiniere  e 1’  altra  una 
donzella  che  attende  alla  coltura  delle  vigne  e 
dei  giardini:  essa  riceve  ancora  qualche  volta  il 
nome  di  sorella.  1 pensieri  di  questo  libro  sono 
nobili;  il  lutto  è delicato,  le  espressioni  sono  vi- 
ve, lo  stile  è ben  variato  ed  ha  mille  bellezze 
che  non  si  possono  esprimere.  V.  Exod.  c.  10, 
v.  1.2,  ecc.  2 Beg.  c.  1,  v.  18.  V.  ancora  mona, 
di  Meaux,  sopra  il  Cantico  de' cantici.  Dupin, 
Dissertation  préliminaire  sur  la  Bible , t.  1 . 
D.  Ceillier.  Ilisl.  desaut.  sacr.  elecclés , I.  1, 
pag.  247,  ed  il  catalogo  di  molti  altri,  che  han- 
no fatto  commenti  sopra  questo  libro,  nel  Cro- 
veo,  nell’  Offman,  nella  Tavola  degli  autori  ec- 
clesiastici del  Dtipin,  e nella  Biblioteca  sacra 
del  P.Le  Long. 

Canti.mpRÉ  (Tommaso).  V.  Tommaso  di  Ca- 

TIMPRÉ. 

CANTIPUK,  Canlipratum , abbadia  di  cano- 
nici regolari  di  S.  Agostino,  era  situata  in  un 
sobborgo  di  Cnmbrai-  Era  stala  fondata  l’an- 
no 1180  da  Buggero  di  Watirin  vose,  di  Cam- 
brai  e da  Ugo  ui  Oisy  castellano  della  medesi- 
ma città.  Ora  si  semina  e si  miete  nei  luoghi 
dove  sorgevano  gli  edilizi  di  questa  abbadia. 
Essi  furono  minati  dal  furore  della  soldatesca 
nel  1 38o.  1 religiosi  cercarono  la  loro  sicurezza 
ritirandosi  nell’  interno  del  paese,  e si  stabiliro- 
no nel  priorato  di  Belinghen  presso  la  città  di 
1 falla  sui  confini  dell'  Mainaut.  La  Martinière, 
Diclionn.  gèogr.  Gallia  dirist.  t.  3,  col  161. 

C4NT1UNCULA  (Claudio),  celebre  giurecon- 
sulto, nativo  di  Metz,  divenne  cancelliere  di  En- 
sisheim  nell’alta  Alsazia.  Egli  viveva  nel  sec.  XVI 
e lasciò:  De  potestale  Papae,  imperatorie  et 
conci/ii;  Parapbrases  in  tres  priores  lib.  In- 
stit.  Jusliniavi;  De  officio  ivdicis , I.  2.  Lui- 
gi-Giacobbe,  Biblioth.  pontìfìc, 

CANTIUS  (G.  B ),  polacco,  morlo  nel  1 473, 
ha  fatto  un  comenlo  sopra  S.  Matteo,  Kou’g. 
Biblioth. 

CANTO,  cajxlus.  Il  canto  è sempre  stalo  usalo 
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por  celebrare  le  lodi  di  Dio  come  appare  dal- 
1’  aulico  Teslamenlo  ( l Para/ip.  c.  z5,  v.  i e 
segg.);  e vi  ha  luogo  a credere  che  il  canto  al- 
ternativo ebbe  principio  nella  Chiesa  fino  dal 
Ve  lupo  degli  apostoli,  poiché  si  trova  stabilito 
sino  dal  II  sec.  fra  i cristiani  di  Bitinia,  ai 
quali  i pagani  facevano  un  delitto  di  radunarsi 
in  cerio  giorno  prima  del  levar  del  sole,  e di- 
re insieme  a due  cori  un  cantico  in  onore  di 
(-risto  come  di  un  Dio  : Cbristianos  carmen 
(Jt risto  quasi  l)eo  (lìcere  secar»  iuvicem,  co- 
me rileviamo  da  Plinio  il  giovine  nella  sua 
lettera  a Trajano,  I.  io,  epist.  102.  — S.  Ba- 
silio e S.  Gregorio  di  Nazianzo  parlano  di  un 
canto  alternativo  come  di  un  costume  fermamen- 
te stabilito  n’  loro  tempi,  cioè  nel  IV  6ee.,  in 
Oriente  (Basii,  epist.  63.  Greg.  carni.  58,  De 
rii.  sul  fin.  ).  Nell'  Occidente  il  canto  si  è intro- 
dotto più  tardi, ed  è probabile  che  S.  Ambrogio 

10  abbia  isti I uilo  pel  primo  nella  sua  chiesa  di 
Milano,  dalla  quale  si  estese  nelle  altre  ; se  pu- 
re non  si  può  inlravvedere  qualche  traccia  di 
salmodia  alternativa  in  queste  parole  di  Tertul- 
liano : Sonant  inter  Hans  ptaìmi  et  hymni,  et 
mutuo  provocarli  (/tris  rnelìus  Dco  suo  canet. 
Tertull.  tiò,  secatici.,  ad  t/xor. 

Canto  ambrosiano,  cantus  ambrosianus.  È 
questo  un  canto  composto  di  quattro  toni  auten- 
tici degli  antichi,  il  dorico,  il  frigio,  il  lidico  ed 

11  minolidico,  che  S.  Miroclelo  vesc.  di  Milano, 

0 secondo  altri  S.  Ambrogio  scelse  per  formare 
il  canto  della  chiesa  di  Milano. Si  crede  che  que- 
sti quattro  toni  fossero  chiamati  autentici  perchè 
furono  approvati  pel  canto.  V.  Brossarl. 

Canto  gregoriano  o romano  o Canto-fermo, 
planus  et  simplex  canendi  modus.  È il  canto 
che  si  usa  nella  Chiesa  quando  il  coro  ed  il  po- 
polo cantano  all’  unisono,  o tutti  insieme  d'  una 
stessa  maniera.  Si  chiama  canto  gregoriano, 
perchè  fu  S.  Gregorio  Magno  che  lo  corresse  so- 
pra il  canto  antico  e che  lo  stabili  nell'  Italia.  Pi- 
pino e Carlo  Magno  vollero  che  si  stabilisse  il 
canto  gregoriano  in  tutte  le  chiese  della  Fran- 
cia. Vi  furono  però  delle  chiese  che  non  ne  pre- 
sero che  una  parte  e che  lo  mescolarono  col  lo- 
ro. V.  il  trattalo  del  card.  Bona,  della  divina 
salmodia.  V.  anche  Traile  historique  et  prati - 
que  sur  le  ebani  ecelésiastique  dell’  alili.  Le- 
betif.  Le  maitre  des  noviees  dans  f art  de  eban- 
ter . «li  Remigio  Carré,  benedettino. 
CANTOFERMO.  V.  Canto. 

CAIS'TOR  0 LE  CHANTRE  (Gu.Le)  , autore  di 
una  setta  di  fanatici  che  presero  il  titolo  di  uo- 
mini intelligenti,  bomincs  inteHigenliae , e che 
apparvero  a Brusselles  ed  in  alcuni  altri  luoghi 
della  Fiandra  al  principio  del  sec.  XV.  (Juesli  fa- 
natici sostenevano  : 1 .*  che  Gillo  l^e  Cbanlre  era 
il  Salvatore  degli  uomini  ; che  per  di  lui  mezzo 
si  vedrebbe  Gesù  Cristo,  come  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  si  vedeva  il  Padre  ; 2.0  che  il  demonio  ed 

1 dannali  sarebbero  finalmente  liberali  dalle  loro 
peue  c godrebbero  della  beatitudine  eterna  ; 


3."  che  il  demonio  noii  aveva  trasportalo  Gesù 
Cristo  sulla  sommità  del  tempio;  4-°  rigettavano 
il  culto  esteriore;  5.°  commettevano  mille  alibo- 
minazioni , riguardando  la  lussuria  come  una 
cosa  indifferente  ; 6.°  riguardavano  come  un’in- 
spirazione lutto  che  loro  venisse  in  mente;  7. 'di- 
cevano che  il  Padre  ed  il  Figlio  avevano  avuto 
il  loro  tempo,  ma  che  il  tempo  dello  Spirito 
Santo  era  venuto  allora  ; 8-°  essi  non  conosce- 
vano che  una  sola  Vergine,  cui  nomavano  la  Se - 
rafina  ; 9.0  negavano  il  purgatorio  e credevano 
che  essendo  interrogati  sopra  la  loro  credenza , 

Solessero  negarla  senza  scrupolo.  Guglielmo  di 
lildernissen  religioso  dell’ordine  dei  carmelitani 
che  si  era  lascialo  sedurre  da  Canlor,  e che  aveva 
sedotto  alla  sua  volta  molli  altri  , essendo  stato 
citato  da  Pietro  d’Ailly  arciv.di  Cambraijn  con- 
vinto delle  sue  empietà  , e le  ritrattò  il  12  giu- 
gno i4ii-  Baluzio  ne  fece  stampare  il  processo 
verbale  nel  t.  2.0  delle  sue  Miscellanee  dalla 
pag.  277  sino  alla  pag.  297. 

**  r.A.VTORBERI,  antichissima  città  d’ Inghil- 
terra nella  contea  di  Reni,  di  cui  era  la  capitale, 
allorquando  questa  contea  aveva  titolo  di  regno, 
e dicesi  in  Ialino  Cantuaria,  Durooernum , Do - 
robernum , Durobernum  e Dover  nutn.  Essa  è 
situata  sul  fiume  Sfinire, in  una  vasta  pianura,di- 
stanle  alcune  miglia  dal  mare,  e dicesi  anche 
Cantorbie,  Kenterburg,  Cantelberg , Caerkent. 
— Cantorheri  esisteva  fino  dal  tempo  dei  romani, 
ed  ancora  esistono  i grandiosi  avanzi  de  loro  edi- 
fici. il  suo  arcivescovo  angheauo  è il  primate  di 
tutta  l'Inghilterra  ed  il  primo  fra  i pari  del  regno 
fino  da  Odonrdo  I,  godendo  la  prerogativa  di  co- 
ronare il  re.  S.  Gregorio  |, innanzi  di  ascendere 
la  cattedra  apostolica,  avea  formalo  il  diseguo  di 
andar  egli  stesso  ad  annunziare  a quelle  genti  la 
Tede,  v’  inviò  S.  Agostino,  priore  allora  del  uio- 
nislero  di  S.  Andrea  di  Roma, dandogli  per  com- 
pagni alcuni  religiosi.  Appena  S.  Agostino  pose 
piede  in  Inghilterra  , si  rivolse  ad  Elolberto  re 
di  Reni,  che  risedeva  in  Cantorheri,  come  al  più 
potente  de’ sette  sovrani  dell’cplarchia.  S.  Ago- 
stino ottenne  il  permesso  di  predicare,  e dallo 
stesso  re  fu  invitalo  a fermarsi  co’ compagni  a 
Cantorheri,  capitale  de’ suoi  stali,  assegnandogli 
rendile  per  vivere.  Indi  i missionari  passarono 
nell’antica  chiesa  di  S.  Martino  , che  i bretoni 
aveano  abbandonala  , ed  ivi  celebravano  i divini 
uffizi,  annunziavano  la  divina  parola  e ammini- 
stravano i sacramenti.  Mediante  lo  zelo  di  questi 
sacri  ministri  un  gran  numero  di  gente  ricevette 
il  battesimo.  In  appresso  S.  Agostino  venne  da 
Vigilio  d’ Ai  les  consagrato  vescovo  verso  il  5g7, 
e poscia  battezzò  lo  stesso  re  Glelberto  , che  si 
mostrò  zelatore  della  fede,  si  col  facilitare  la  con- 
versione de’  suoi  sndd  ti , e si  colla  generosità 
nell’  erigere  la  cattedrale  di  Cantorheri  , che  da 
tempio  degl’  idoli  venne  da  S.  Agostino  consa- 
grata  a S.  Pancrazio.  Nell’anno  600,  S.  Gre- 
gorio f mandò  il  pallio  a S.  Agostino  colla  facol- 
tà di  ordinare  1 2 vescovi,  sui  quali  egli  avrebbe  il 
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dipillo  di  metropolitano,  dal  che  venne  aCantor* 
bori  il  titolo  di  metropoli  di  tolta  l’ Inghilterra. 
Egli  è vero  che  S.  Gregorio,  nelle  istruzioni  che 
aveva  dato  ad  Agostino  , gl’  indicava  di  stabilire 
la  sua  sode  in  Londra  , come  la  più  antica  città 
cristiana  delle  Isole  Britanniche  ; ma  sia  che  egli 
non  giudicasse  a proposito  di  rendere  questo  ono- 
re ad  una  città  che  non  aveva  bastantemente  ri- 
spettata la  religione  per  conservarla  o per  ripren- 
derla , sia  che  egli  volesse  dare  questo  segno  di 
distinzione  al  re  nuovamente  convertito,  piantò 
la  sua  sede  in  Cantorberi.  Quello  che  è certo  si 
è eh’  egli  non  ebbe  mai  sede  in  Londra,  che  che 
ne  dica  Sigeborto  nella  sua  cronaca,  e dopo  di 
lui  Giovanni  Marsban  ; ed  è molto  facile  il  pro- 
vare eh’  egli  è stalo  arcivescovo  di  Cantorberi  , 
siccome  puossi  vedere  dalle  carte  di  dotazione  del 
monastero  ch’egli  stesso  fece  fabbricare  nei  sob- 
borghi di  questa  città  , e che  sussisteva  ancora 
sotto  il  regno  di  Enrico  Vili.  Questo  principe 
venuto  in  discordia  col  papa  , ne  scacciò  i mo- 
naci e s’  impossessò  dei  loro  beni , come  pure 
della  rendita  dell’arcivescovato,  la  quale,  a quanto 
dicesi , ascendeva  a 36o,ooo  lire.  La  chiesa  cat- 
tedrale dedicata  a S.  Tommaso,  onoratovi  come 
martire  , era  uno  do’  più  belli  edifizi  del  paese. 
Vi  si  ammiravano  , soprattutto  , le  belle  statue 
di  inarmo,  ed  alcune  anche  d’argento  massiccio, 
dalla  pietà  de’  fedeli  quivi  consegrate  a Dio  ; la 
riforma  ne  ha  tolto  tutto,  e questo  tempio  non  è 
più  che  l’ ombra  di  quello  che  era  prima  del  can- 
giamento di  religione.  Molli  furono  i vescovi  che 
v’  ebbero  sede. 

Concili  di  Cantorberi.  — - Il  i ,°  fu  celebralo 
l’an.  6o5  per  la  confermazione  della  fondazione 
del  monastero  di  S.  Pietro  e di  S.  Pnolo,  il  primo 
che  siasi  fabbricato  in  lugli ilterra.  Il  monaco 
S.  Agostino  , 1'  apostolo  del  paese  , che  aveva 
fondato  quel  monastero  presso  Cantorberi  , pre- 
sedette al  concilio.  Il  re  Elelberlo  V , la  regina 
Berta  sua  moglie  , e ’l  loro  figlio  Eodbaldo  vi  si 
trovarono.  Reg.  \/\..  Labi),  5.  Spel  man,  Cane, 
augi.  — Il  2.0  cune,  venne  raccolto  l’un.  707, 

f>er  ordinare  che  si  facesse  la  festa  di  S.  Boni- 
nzio  e de'  martiri  suoi  compagni.  Spclman.  — 
Il  3.°,  l’an.  788,  relativamente  alle  immunità 
della  Chiesa.  Spelman. — Il  4-°  l’an.  891,  sulla 
disciplina,  cd  alfine  di  ottenere  l’assoluzione  del- 
l'interdetto che  il  papa  Formoso  avea  messo  sul- 
ringhiiterra. Siffatto  concilio  è dubbio.  Reg. 
Labi).  9.  Hard.  6.  — Il  5.° , l’an.  991.  Il  re 
Elelredo  vi  stabili  de’  monaci  in  luogo  dei  chie- 
rici, nella  chiesa  di  Cantorberi,  ed  accordò  loro 
grandi  beni  e molli  privilegi.  Spelman.  — Il  fi.0 
1 an.  1189,  per  l’elezione  del  vesc.  di  York. 
Vilkins,  t.  1. — Il  7.0,  fan.  ii()3,  per  l’elezio- 
ne del  vescovo  di  Cantorberi.  Ivi. — L’  8.°,  l’an- 
no 1220, per  la  transazione  del  corpo  di  S.Tora- 
maso  di  Cantorberi.  Ivi.  — li  9.0  l’an.  1222. 
Ivi.  — Il  io.0  i’  an.  1257.  Ivi. — L'  n.°  V an- 
no 1269. Ivi, 1.2. — Il  1 2.”,  l’an.  1272,  nel  quale 
si  accordarono  decime  al  re  Oduardo.  Ivi. — 


I)  i3.°,  Pan.  1 3 1 1 , contro  i Templari.  Ivi. — 
il  i4.°,  l’an.  1 3 1 3.  Ivi. — Il  i5.°,  i’nn.  l’izt. 
Ivi.  — Il  16. °,  Fan.  1 323 : sul  quale  cade  dub- 
bio se  sia  di  Londra  o di  Cantorberi.  Ivi.  — 
Il  17. °,  l’an.  i32fi.  Ivi. — Il  18. °,  l'an.  1 344— 
Ivi.  — Il  19.°,  l’an.  1 343,  sulla  disciplina.  Ivi. 

— Il  20.0,  fan.  i347.  8,,Na  disciplina.  Ivi.  — — 
Il  21.0,  l’an.  1 356.  Ivi. — Il  22.0,  l’an.  i362, 
tenuto  dallarciv.  Simone  Islip-,  contro  le  profa- 
nazioni delle  feste.  Tom.  2,  Cono.  pag.  1933. 

— Il  23.°,  I’  an.  1376,  sulla  disciplina.  Ivi.  — 
Il  24  °,  l’an.  1377.  Ivi.  — Il  25.°,  I’  an.  1399. 
Ivi. — Il  2fi.°,  l’an.  1 4-^9*  in  proposito  delle  la- 
gnanze del  clero,  relativamente  agli  inviati  del 
papa  ed  ai  ministri  del  re.  Ivi.  — Il  27. I’  an- 
no 14*28,  nel  quale  fu  messo  in  penitenza  no  ec- 
clesiastico per  nome  Richardo  Vallher,  che  da- 
vasi  alla  magia , e furono  abbruciati  i suoi  libri. 
Labb.12.  — Il  28.°,  fan.  1489,  per  l'aumento 
della  rendita  de’  piccoli  vicariati.  Labb.  i3. 

CANTORE,  dicesi  per  eccellenza  il  maestro  di 
coro.  Egli  si  trova  io  tutti  i monumenti  della 
Chiesa  fra  le  più  antiche  dignità  del  capitolo, 
sotto  il  vocabolo  latino  di  Cantor,  Praecentor , 
Primicerius.  I concili  di  Colonia  dell’an.  1260 
e doll’an.  1 536,  danno  ai  cantori  il  nome  di 
corepiscopi,  qual  capo  0 intendente  del  coro  \ 
cd  in  realtà,  secondo  il  diritto  comune,  appartie- 
ne al  cantore  il  presiedere  al  coro  con  facoltà  di 
dirigere  i coristi  e di  correggere  questi  egual- 
mente che  i canonici  quando  sono  in  coro  reci- 
tando l’ officio  {Can.  C/eros.  1,  dist.  21,  § Con- 
centor  cum  pcrlalis,  disi.  25,  § ad primicer.). 
A Parigi  il  cantore  della  cattedrale  era  la  secon- 
da dignità  del  capitolo,  aveva  giurisdizione  sopra 
tulli  i maestri  e le  maestre  delle  scuole  della  cit- 
tà, circonvallazione  e sobborghi,  sopra  tutte  le 
persone  che  avevano  pensione  sopra  i ripetitori 
dell’ università.  L’appello  dalle  sentenze  del  can- 
tore si  portava  direttamente  al  parlamento.  V.  il 
trattalo  delle  scuole  di  M.  Joly,  cantore  della 
cattedrale  di  Parigi,  e le  Memorie  del  clero, 
t.  1 . pag.  1 047.  — Anche  S.  Carlo  ha  prescritto 
che  particolarmente  nelle  chiese  collegiale  insi- 
gni venga  inst  luita  la  prebenda  per  un  cantore, 
ossia  maestro  di  coro,  e dove  vien  inslituila, 
vuole  che  non  sia  soggetta  ad  azione,  ma  che  il 
dovere  del  maestro  di  coro  sia  : Ut  musicam 
semel  singulis  diebus  clericos  ecclesiac  ad- 
seriplos,  et  pauperes  itera  pueros , adolescente* 
tei  laicos.  . . cioccai,  aliague  pracstet , prout 
occasio  Inferii.  Aclorum  Synod.  dioeces.  c.  1 1. 
Monila  cxeculionis  decrelorum,  guae  ad  sa * 
cramentalia.  Si  è creduto  che  l’ uHicio  di  canto- 
re Tosse  uno  degli  ordini  rniaori,  ma  Durando, 
1.  2.  c.  2,  avverte  che  allorquando  si  legge 
l'ordine  dei  cantori  ciò  deve  intendersi,  perchè 
questi  devono  essere  tonsurati.  Per  segno  di  di- 
gnità il  maestro  di  canto  in  parecchie  chiese 
porta  la  ferula,  e viene  talvolta  chiamato  anche 
salmista  e notario  $ e feste  del  cantore  si  chiama- 
no quelle  di  prima  classe,  perchè  ulto  stesso  ap- 
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parliene  principalmente  nei  giorni  solenni  distri- 
buire le  antifone,  le  lezioni  e le  profezie. 

CANTORE.  V.  Pietro  il  cantore. 

CANTORE.  1 cantori  nou  sono  meno  antichi 
che  il  cauto  e 1’  ufficio  divino,  mentre  da  che  vi 
fu  un  ollicio  nella  Chiesa,  vi  furono  senza  dubbio 
delle  persone  per  dirigerlo.  1 canoni  apostolici 
fanno  menzione  dei  cantori.  Fu  S.  Gregorio  il 
grande, il  quale  formò  un  corpo  che  fu  chiamalo 
la  scuola  dei  cantori , schola  cantorum , o lo 
stesso  papa  Ilario  il  quale  viveva  cento  anni  pri- 
ma di  S.  Gregorio,  come  sembra  asserisca  Ana- 
stasio il  bibliotecario.  Rispetto  alla  chiesa  giu- 
daica, vi  erano  sino  a 4ooo  cantori  coi  loro 
capi  e loro  presidenti  che  cantavano  le  lodi  del 
Signore  nel  tempio  di  Gerusalemme  sotto  il  re- 
gno di  Davide,  i Par.  c.  n5. — E desiderabile 
che  i cantori  sieno  chierici,  e per  lo  meno  in 
coro  devono  usare  le  vesti  clericali  e la  colla,  ed 
un  abito  siflalto  devesi  non  solamente  usare  in 
alcune  solenni  funzioni  o nelle  messe  solenni,  ma 
nei  funerali,  processioni  ed  ogniqualvolta  inter- 
vengono a funzioni  ecclesiastiche.  Anzi  per  con- 
servare il  maggior  decoro  nei  cantori  S.  Carlo 
proibisce  anche  ai  chierici  assumere  l’ulfieio  di 
cantore  senza  averne  riportata  licenza,  e sottopo- 
ne a multa  : Qui  laicos  ilem  cantorcs  clerica- 
li bus  vesti  bus  et  super pelliceo  ad  prue  scriptum 
non  omnino  indui us  conduxeril.  Tabella  ali- 
f/uot  errai  or  um  et  rnulctarum  clericalium.Acta 
eccl  mediol.  L'ufficio  di  cantore  proibito  ai  parro- 
chied  a regolari  fuori  della  propria  chiesa, qualo- 
ra non  ne  abbiano  particolare  licenza, è nondime- 
no permesso  anche  senza  l’abito  clericale  a quel- 
li i quali  : non  tnercedem , tei  elaemosinam  in • 
de  capiunt , sed  devotionis  solum  studio  ali- 
(piando  cam  in  ecclesiis  operata  navoni  ; modo 
t amen  tpsi  quoque  vita  et  tnoribtts ...scripto 
probali  sinl.  Acla  eccl.  mediol.  Synod.  Dioc- 
ces.  4,  decrel.  29.  In  ogni  occasione  poi,  per 
non  dare  occasione  d’intemperanza,  e perchè  la 
gravità  del  canto  non  abbia  ad  essere  pregiudi- 
cala, si  proibisce  dare  ai  cantori  ecclesiastici 
pranzi  od  altri  profani  trattenimenti. 

**  CANUTO  (S.)  , martire  e re  di  Danimarca, 
era  figlio  di  Sveno  o Svenone  II  di  questo  nome 
re  di  Danimarca  e pronipote  del  gran  Canuto 
che  soggiogò  l’Inghilterra  e che  sposò  la  ma- 
dre di  S.  Edoardo.  Dopo  la  morte  di  suo  padre 
e di  Arollo  uno  de’ suoi  fratelli  maggiori  montò 
sul  trono  e sposò  Ella  o Adele  figlia  di  Roberto 
conte  di  Fiandra  , da  cui  ebbe  Carlo  sopranno- 
minato il  Buono  , riguardato  dalla  Chiesa  come 
un  bealo.  Occupandosi  intieramente  dei  bisogni 
della  religione  e dello  Stato  promulgò  leggi  se- 
vere per  reprimere  il  vizio  e far  fiorire  la  virtù. 
Dichiarò  esente  il  clero  dalla  giurisdizione  seco- 
lare, accordò  ai  vescovi  lo  stesso  grado  dei  prin- 
cipi, fondò  ed  arricchì  un  gran  numero  di  chiese 
e donò  persino  a quella  di  Boschild  (capitale del 
suo  regno)  la  corona  reale  che  egli  portava  nelle 
graudi  solennità.  Formò  poi  il  progetto,  che  era 


da  lui  giudicato  giusto,  di  riprendere  l’Inghil- 
terra che  il  gran  Canuto  aveva  conquistata 
nel  1016,  e che  era  stata  perduta  in  progresso, 
ma  essendo  stato  abbandonalo  dalle  sue  truppe 
pel  tradimento  d’Olaf  il  maggiore  de’  suoi  fra- 
telli, egli  colse  questa  occasione  per  istabilireil 
pagamento  delle  decime  in  favor  della  Chiesa,  e 
propose  la  scelta  ai  suoi  popoli  0 di  soddisfare 
a questo  tributo  di  pietà,  0 di  pagare  un’emenda 
considerevole  per  questa  diserzione.  I popoli  pre- 
ferirono di  pagare  l’emenda  ; e poiché  Canuto, 
dispiaciuto  di  questa  scelta,  cercava  che  i popoli 

(ireferissero  ad  un  grande  incomodo  presente  una 
eggiera  imposizione  che  propriamente  era  per 
quelli  che  sarebbero  venuti  dopo  di  loro,  nomi- 
nò de’  commissari  per  esiger  l'emenda,  speran- 
do che  qoelli  pel  desiderio  di  liberarsene,  si  con- 
ducessero ad  amar  meglio  di  pagar  le  decime. 
Il  rigore  adoperato  dai  commissari  nell'esecu- 
zione degli  ordini  del  re  irritò  soprattutto  i 
malcontenti,  che  ne  presero  occasione  di  solle- 
vare i popoli  contro  l’autorità  del  principe,  che 
fu  ferito  da  un  dardo  lanciato  da  una  finestra 
mentre  pregava  ai  piedi  dell’altare  di  S.  Albano 
nell'isola  di  Fionia  dove  si  era  ritiralo.  Egli  morì 
nel  suo  sangue  colle  braccia  protese,  ed  Iddio 
attestò  la  sua  santità  con  diversi  miracoli.  La 
Chiesa  lo  onora  come  un  martire  il  io  di  luglio, 
giorno  della  sua  morte  che  avvenae  l’an.  1087; 
giacché  lo  ze'o  della  religione  fu  motivo  della 
sua  morte.  Si  fa  ancora  la  festa  della  sua  tran- 
sazione il  io  d'aprile.  La  sua  vita  si  trova  nella 
storia  della  Danimarca  scritta  nel  XII  sec.  circa 
cento  anni  dopo  la  sua  morte  da  Sassone  il  gram- 
matico prevosto  della  chiesa  di  Boschild  , autore 
esatto  e giudizioso.  Baillet,  io  luglio. 

**  CANUTO  (S.),  martire,  nipote  del  prece- 
dente, duca  di  Juthland  o di  Sleswik,  re  degli 
Obolriti,  cioè  di  Ilolslein  e Mcckelbourg,  era  fi- 
glio di  Erico  il  Buono,  fratello  di  S.  Canuto  re 
di  Danimarca  e nipote  del  re  Sveno,  che  aveva 
avuti  5 figli  naturali  i quali  tutti  divennero  suc- 
cessivamente re  dopo  di  lui.  Erico  avendo  risolto 
di  fare  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme , creò 
viceré  di  Danimarca  suo  fratello  Nicola,  a cui 
raccomandò  i suoi  figli  c specialmente  Canuto, 
erede  presuntivo  della  corona.  Partì  difatlo,  ma 
la  morte  lo  sorprese  in  viaggio.  Nicola  si  mise 
al  possesso  del  regno  di  Danimarca,  allegando 
la  giovinezza  come  una  ragione  di  esclusione  di 
suo  nipote  Canuto,  il  quale  dovette  ritirarsi  pres- 
so Lotario  duca  di  Sassonia  che  fu  poi  impera- 
tore. Richiamalo  dal  suo  zio  Nicola,  che  gli  die- 
de il  principato  di  Sleswik  col  titolo  di  duca  di 
Danimarca  nel  Juthland  ed  il  comando  dell’ar- 
mata contro  Erico  0 Enrico  principe  di  Wenden 
e degli  Slavi  chiamati  Obolriti,  egli  ebbe  sem- 
pre il  vantaggio  sopra  questo  nemico;  ma  lo  trat- 
tò si  dolcemente  nelle  sue  vittorie,  che  se  ne  fece 
un  amico,  il  quale  lo  dichiarò  suo  successore  a 
preferenza  dei  propri  suoi  figli.  Lotario  essendo 
asceso  al  trono  imperiale  l’ao.  1120,  eresse  in 
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regno  gli  Stati  dì  Cantilo,  e chiamò  lui  stesso  re 
degli  Obolrili.  Il  nuovo  resi  applicò  intieramente 
a far  fiorire  le  leggi  e la  religione  fra  i suoi  sud- 
diti ed  a procurar  loro  l’abbondanza  e la  pace  ; 
il  che  gli  riuscì  con  grandissimo  successo.  Ma- 
gno, suo  cugino  figlio  di  Nicola,  prese  la  rea  ri- 
soluzione di  liberarsi  di  lui,  e la  segui  taglian- 
dogli la  testa  a tradimento  con  un  colpo  di  spa- 
da, mentre  egli  se  ne  tornava  nel  paese  degli 
Obolrili.  Fu  sotterralo  a Ringstadt,  e Dio  fece 
conoscere  la  santità  di  lui  col  mezzo  de'  miraco 
li,  pei  quali  fu  a lui  decretato  il  cullo  de’  marti- 
ri, per  lo  stesso  motivo  che  a suo  zio.  Valdema- 
ro, re  di  Danimarca,  figlio  postumo  di  Canuto, 
ne  ottenne  la  canonizzazione  -,  e quasi  talli  i mar- 
tirologi ne  nolano  la  festa  al  7 genn.  come  gior- 
no della  sua  morte.  Il  suo  corpo  fu  levato  da 
terra  circa  1 5 anni  dopo  la  morte,  e se  ne  fece 
solennemeule  il  trasporto,  di  cui  si  rinnova  ogni 
anno  la  memoria  il  giorno  20  giugno.  Baillet 
ed  Elmodio  prete  di  Imbecca  nella  sua  Cronaca 
degli  Siaci  0 Slaconi.  Bollando,  7 genn. 

CAIVZIO  e GANZIAMO  fratelli.  Cauziona  o 
Canzianilla  loro  sorella  e Proto  loro  aio;  chia 
mati  unitamente  i martiri  Canziani,  erano  di  Ro- 
ma, congiunti  dell’imperatore  Carino,  apparte- 
nenti all’illustre  famiglia  degli  Anicj,  la  quale 
avea  dato  consoli  ed  imperatori  all’impero,  mar- 
tiri e confessori  alla  Chiesa.  Instruili  fino  dalla 
culla  nelle  verità  cristiane,  vendettero  ciò  che 
avevano  in  Roma,  e ne  diedero  il  prezzo  ai  po- 
veri ; indi  si  ritirarono  ad  Aquileja  per  fuggire 
dalla  persecuzione  di  Diocleziano  e Massimiano*, 
ina  trovarono  che  la  persecuzione  infieriva  uoa 
meno  nd  Aquileja  che  a Roma  stessa.  Questo 
però  non  impedì  loro  di  andare  nelle  prigioni  a 
visitare  i confessori  ed  esortarli  a persistere  nel- 
la religione  ; il  che  li  fece  denunziare  agli  im- 
peratori , per  ordine  de’  quali  furono  arrestati  , 
mentre  andavano  per  nascondersi  alla  tomba  di 
S.  Crisogono  loro  amico,  martirizzalo  poco  pri- 
ma a cinque  quarti  di  lega  da  Aquileja.  Fu  ta- 
gliata la  testa  a tulli  quattro  verso  I’  an.  3o4. 
Un  prete  chiamalo  Zoilo  , pose  i loro  corpi  pres- 
so quello  di  Crisogono  , e questi  furono  di  poi 
trasportati  ad  Aquileja,  che  pretende  conservarli 
anche  al  presente,  sebbene  Milano,  Bergamo  ed 
altre  città  di  Lombardia  , di  Germania  e di 
Francia  le  contrastino  quel  possesso.  La  festa 
principale  di  questi  santi  si  celebra  dappertutto 
il  3 1 maggio,  tenuto  pel  giorno  del  loro  marti- 
rio. S.  Ambrogio  , sertn.  4.9-°  sul  Martirio  di 
onesti  santi ; sfppend.  t.  2.  Enschenio.  Mabil* 
fon,  alla  fine  del  Trattalo  della  Liturgia  galli- 
cana, pag.  4f>7 . Baillet,  t.  2,  3i  maggio. 

CAORLA,  Capru/a , piccola  città  del  venezia- 
no e del  vicarialo  Italico, situata  in  un’isola, che, 
al  pari  della  città,  non  è abitata  che  da  pescato- 
ri. Essa  venne  fabbricala  dagli  abitanti  di  Concor- 
dia, i quali  vi  si  ritirarono  per  non  esporsi  alla 
crudeltà  di  Attila,  che  veniva  ad  assediarli;  ma 
venite  intieramente  rovesciala  dagli  Sclavoni  u 


sciti  dall’  llìiria  nell’  Sii  : ed  al  presente  non  è 
altro  che  un  cattivo  borgo  abitato  da  pescatori  e 
da  barcaiuoli,  a motivo  della  cattiva  aria  che  vi 
si  respira.  Ughello  riferisce  che  Giovanni  II, 
vesc.  di  Concordia,  vi  trasferì  la  sede  episcopa- 
le nel  fio5  ; ma  il  card.  Noris  sostiene  al  contra- 
rio e vuole  che  Caorla,  avesse  fino  dal  VI  sec.  il 
suo  vescovo  particolare.  La  cattedrale  è dedicata 
n S.  Stefano,  primo  martire,  del  quale  pretcndesi 
possedere  la  testa  ; non  ha  capitolo,  ma  un  solo 
arciprete  e due  altri  sacerdoti  pel  sagro  mini- 
stero, e cura  d’anime.  La  diocesi  è quasi  tutta 
morosa  ( hai.  sacr.  t.  5,  col.  i335,  et.  io, 
col.  25 1 ) : pure  la  sua  sede  vanta  un  buon  nu- 
mero di  vescovi. 

CiORS  G.iHOKS  città  mollo  conosciuta  della 
Francia,  antica  capitale  del  Querci,  della  nei 
tempi  del  basso  impero  Cadtirctim,  nome  della 
provincia,  e dagli  antichi  geografi  Dicono  per 
una  singolare  fontana  a’  piedi  d’  un  monte  da 
cui  sbieca  con  molto  impeto.  Fabbricata  in  una 
amenissima  posizione  in  una  penisola  formala 
dalla  riviera  del  Lol  è posta  in  un  luogo  elevalo 
lungo  la  spiaggia  a 3 leghe  da  Moritaibnno,  12 
d’Agen  e i53  S.  0.  da  Parigi.  E capoluogo  del 
dipartimento  del  Lot,  sede  d' un  tribunale  di 
prima  istanza  e di  commercio,  ha  un'  accade- 
mia, un  collegio  ed  un  gabinetto  di  fisica,  ed  è 
patria  di  Giovanni  XXII  che  nel  1 337  vi  stabili 
una  nniversità,  non  che  dei  giureconsulti  Govea, 
Cujario,  Giovanni  Costa,  del  poeta  Clemente 
Marot  e di  Gioacchino  Murai.  I suoi  12,000 
abitanti  commerciano  di  vini  ed  acquavite,  e 
possedono(  ricche  fabbriche  di  panni,  vetri  e 
carta.  — E fama  che  S.  Marziale  fosse  il  primo 
vescovo,  e dedicasse  a S.  Stefano  fa  chiesa  mag- 
giore, che  è al  presente  cattedrale.  Il  capitolo 
di  Cahors  componevasi  del  vescovo,  del  grande 
arcidiacono,  dell'arcidiacono  di  Tournus,  del 
cantore,  del  cancelliere  e di  9 canonici,  lutti  no 
minati  dal  vescovo,  c contava  inoltre  4 ebdoma- 
dari, i4  prebendati,  e 12  cappellani,  di  uomi- 
na  capitolare.  Presentemente  il  capitolo  consta 
di  8 canonici  con  due  vicari  generali.  Li  dio- 
cesi eretta  nel  III  sec.  era  sotto  la  metropoli  di 
Burgos,  ma  divenne  sulTraganea  di  Albi,  quan- 
do questa  città  divenne  metropoli.  Comprendeva 
i4  arcipreture  Luzech,  Belaye,  Peslillac,  Sa- 
viac,  Gourdon,  Giniac,  Tegrn,  Fegeac,  Caia  re, 
Saint-Cirq,  Montpezat,  Moissac  e Vaine  o Lau- 
zorle,  le  quali  arcipreture  avevano  sotto  la  loro 
direzione  circa  700  parrocchie.  Presentemente 
comprende  la  diocesi  20  parrocchie  con  4^3 
sussidiarie.  La  città  e diocesi  comprendevano 
pure  3 collegiate  e molte  comunità  religiose  di 

3 unsi  tutti  gli  ordini,  e il  vescovo  aveva  titolo 
i conte,  colla  rendila  di  4ì>iOoo  liree  iono 
fiorini  di  tassa,  e godeva  del  privilegio  di  tenere 
presso  Hi  sò,  mentre  funzionava,  la  spada.  I’  el- 
mo, i guanti  di  ferro,  e tutta  l’armatura  militare. 

CAPACCIO-NUOVA,  Caput- Arjueum , città  del 
regno  di  Napoli  nel  Principiato  citeriore.  È 
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soprannominata  nuova  a cagione  di  Capaccio- 
V ccchia , che  esisteva  un  teinjK)  sopra  una  mon- 
tagna, ove  se  ne  veggono  ancora  le  rovine  die 
ne  conservano  il  nome,  e Capaccio- Nuova  in- 
vece giace  in  una  pianura.  Ha  il  titolo  di  duca- 
to, e non  è molto  lontana  dal  mare  e dal  luogo 
ov’era  I'  antica  città  di  Pesto,  la  di  cui  sede  fu 
trasferita  colà.  Il  suo  vescovado  è suflragnneo 
di  quello  di  Salerno,  e la  sun  cattedrale,  una 
delle  più  belle  del  Hegno  di  Napoli,  è dedicala 
all'  Assunzione  della  Madonna.  Il  suo  capitolo 
Consiste  in  4 dignitari,  l’  arcidiacono,  il  deca- 
no, il  primicerio  ed  il  cantore  con  due  canonici; 
Sono  tutti  dispensati  dall’  obbligo  di  residen- 
za, egualmente  che  il  vescovo,  a cagione  del- 
1*  aria  mal  sana.  Debbono  però  trovarsi  nella 
chiesa  principale  in  certi  giorni  dell’  anno  , 
per  celebrarvi  le  sacre  funzioni.  In  tutto  il 
tempo  rimanente  non  vi  dimora  che  un  prete 
ed  un  sagristauo.  La  diocesi  è molto  estesa,  e 
comprende  un  gran  numero  di  villaggi  colle  lo- 
ro parrocchie  e molti  monasteri  dell'uno  e dell’al- 
tro sesso.  Ilal.  sacrA.  7,  pag.  464. 

**  CAPACCIO  ( Giulio  Cesare  ),  nato  a Cam- 
pagna nel  regno  di  Napoli,  fu  segretario  di  que- 
sta città  , ed  uno  di  quelli  che  contribuirono  di 
più  a stabilire  I’  accademia  degli  Oziosi.  Mori 
nel  1 63 1 , ed  , oltre  alcune  altre  opere,  lasciò: 
Il  istoria  J*u  teolana, cui  accessit  de  balneis  li- 
bellus  , Napoli,  i6o4  , in  4 * opera  curiosa  e 
dotta  ; i Trionfi  di  S.  Francesco  di  Paola , re- 
cati in  francese  da  Grnniou  , Parigi  , i634  , 
In  4 °;  II istoria  Neapolilana,  Napoli,  1607, 
In  4-°  Vi  è chi  dice  esser  Capaccio  solo  tra- 
duttore di  quest’  opera  ; essa  ritrovasi  nella  col- 
lezione di  Grevio  insieme  con  le  Antiquilates  et 
hisloriae  Campaniae  fe/ieis  dello  stesso  autore. 
Lorenzo  Crasso,  E log.  di  uom.  letter- pag.  r. 

CAPACITÀ,  termine  di  giurisprudenza, che  di- 
cesi delle  disposizioni  necessarie  ad  una  persona, 
secondo  le  leggi  od  il  costume, per  fare,  per  dare 
o per  ricevere  qualche  cosa.  Le  disposizioni  che 
formano  la  capacità  non  sono  le  medesime  dap- 
pertutto. La  maggiorità  , per  esempio  , che  dà 
la  capacità  di  agire  cominciava  in  alcune  pro- 
vince agli  anni  20  ed  in  altre  agli  anni  20.  La 
fede  battesimale  , la  tonsura  , le  dimissoric  , la 
provvista  d’ un  beneficio  e l’ investimento  nel  pos- 
sesso , i gradi , le  dispense  ed  altri  simili  privi- 
legi erano  i titoli  che  davano  la  capacità  pei  be- 
nefici. — Quando  la  capacità  non  era  esigibile 
che  per  1’  esercizio  d’  un  ministero,  come  i gradi 
e la  durata  dello  studio  per  possedere  una  par- 
rocchia in  una  città  murata , non  era  punto  ne- 
cessario di  averla  dopo  il  conseguimento  delle 
ottenute  provviste  ; bastava  I'  averla  nel  lem|»o 
della  placitazione  e dell’  incomim  iamento  del- 
I’  esercizio.  Quando  si  trattava  di  un  beneficio 
patronato  il  presentato  doveva  avere  al  tempo 
della  presentazione  tutte  le  qualità  particolari  ri- 
chieste nella  fondazione  del  beneficio,  al  quale 
egli  era  nominalo;  e per  conseguenza  se  il  be- 

y vi.  ni. 


neficio  era  sacerdotale,  non  vi  si  poteva  presen- 
tare che  un  uomo  il  quale  fosse  prete  nel  tempo 
stesso  della  prpsenlnzione.  V.  Graduati,  Cube, 
Dignità,  Incapacità. 

GAPALLA  (Giovanni  Maria),  dell’  ordine  ilei 
frati  predicatori,  nato  a Snluzzo  nel  sec.  XVI, 
insegnò  sacra  letteratura  a Faenza  ed  a Bologna, 
e fu  inquisitore  generale  di  Greinona.  Morì 
nel  1096  il  2 nov.  e lasciò:  i.°  Un’opera  inti- 
tolala: Scintilla  della  fiamma  innoxia , ecc.  in 
cui  traila  del  purgatorio,  dell’Eucaristia,  della 
fede  e delle  opere,  del  libero  arbitrio,  della  giu- 
stificazione e della  libertà  cristiana  ed  ecclesia- 
stica, ecc.  2.0  Arca  salulis  Uumanae , sica 
commentarla  locuplelissima  in  Testamenlum 
et  Passionem  Domini  nostri  Jesu  C liristi,  ecc.  ; 
Veuezia,  1606,  in  fol.  3.°  Trattalo  sulla  Cena; 
Venezia,  i6o4,  ecc,  Possevino.  il  P.  Écbard, 
Script,  ord , praed.  t.  2.  png,  3 18. 

CAP ARCOZI A 0 CAFARCOZIA,  città  vescovi- 
le di  Galilea  nella  Palestina  secouda,  diocesi  di 
Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di  Scitopoli. 
Non  ne  conosciamo  alcun  vescovo. 

CAPARRA  MENTO.  Compera  di  grannglia  in 
verde,  ossia  in  piedi  prima  della  messe.  I rogo, 
lamenti  di  polizia  proibirono  ai  mercanti  oJ 
ni  rivenditori  di  portarsi  incontro  degli  agricol- 
tori e dei  venditori  di  campagna  per  accordar 
grani  c mercanzie  in  anticipazione  del  raccolto 
0 de’  mercati.  — Questi  regolamenti  sono  fon- 
dati sulla  cura  che  le  leggi  annonarie  devono  a- 
vere  di  impedire  i monopoli  dei  negozianti,  e di 
procurare  che  a danno  principalmeute  dei  po- 
veri e degli  artigiani  non  incaricano  i prodotti 
della  campagna,  ma  col  libero  smercio  si  man- 
tengano nel  giusto  loro  valore. 

CAPELLI  o DB  CAPILLA  (Andrea),  vescovo 
di  Urgel,  era  nativo  di  Valenza  nella  Spagna, 
Fino  da  giovanetto  entrò  in  una  casa  di  gesuiti, 
e vi  esercitò  la  carica  di  maestro  de’novizi.  Nel 
1669  si  fece  certosino  per  vivere  nascosto  nella 
solitudine.  Gli  fu  dato  il  governo  di  diverse  case 
dei  suo  ordine;  ed  il  re  Filippo  II  lo  nominò,  in 
virtù  di  un  breve  apostolico,  per  visitare  alcuni 
monasteri  di  benedettini  in  Catalogna.  Fu  nomi- 
nato al  vescovado  di  Urgel  nel  1 387  e morì  nel 
nel  1610.  Questo  prelato  sapeva  il  latino,  il 
greco,  l’ebraico,  e si  applicò  particolarmente 
allo  studio  della  Scrittura.  Compose  dei  comenli 
in  Ialino  sopra  Geremia,  e diverse  altre  opere  in 
idioma  spagnuolo,  come  le  considerazioni  sulle 
domeniche  dell’ anno,  sui  giorni  di  quaresima  e 
sulle  feste  de’sanli,  ecc.  Nicola  Ani.  Bibl.  script . 
hispan.  ecc. 

€ APELLANO  (Claudio),  dottore  in  teologia, 
addetto  alla  casa  e società  della  Sorbona.  Ab 
biamo  di  lui  : Mare  rab'iinicum  infidum , seti 
(/ noesi  io  rabbinico  talmudica, num  lalmudistae 
aliler  ali  filando  referant  sacrum  contexlum , 
quam  nunc  se  ha'ieal  in  nostris  exemplaribns 
h ebraici?,  etc.\  Parigi,  in  I2.#  L’ aalorc  inten- 
de provare  che  il  lesto  cbra.cn  è stalo  corrotto, 
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o por  trascuratezza  dei  rabbini,  o per  loro  igno- 
ranca  od  anche  per  loro  malizia,  facendo  vedere 
che  nei  libri  degli  antichi  rabbini  si  trovavano 
dei  passi  della  sacra  Scrittura  esposti  diversa- 
mente  da  quello  che  sono  al  presente  nella  Bib- 
bia ebraica.  Cita  anche  vari  esempi  di  questa 
diversità.  Journal  des  savana , 1668,  pag.  6. 

GAPELLE  (La),  abbadia  dell’ordine  preraon- 
slrnlense,  situata  nella  Guascogna,  nella  diocesi 
di  Tolosa,  a tre  leghe  di  distanza  da  questa  città. 

**  CAPELLI  (Marc’ Antonio  ),  dell’ordine 
de'  frati  minori,  nacque  nd  Esle  nel  Padovano, 
verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Insegnò  filosofia  e 
teologia  in  Udine,  Anagni  e Venezia,  senza  trala- 
sciare lo  studio  de1  Padri  e dell’  antichità  eccle- 
siastica. Scrisse  contro  V interdetto  di  Paolo  V 
nel  1616,  nella  famosa  questione  di  Venezia. 
In  progresso  mettendo  senno,  ritrattò  lutto  ciò 
clic  egli  aveva  scritto  contro  il  papa,  in  un’  0- 
pera  dedicata  a lui , con  questo  titolo  : De  as- 
soluta omnium  rerwn  sacrarum  immunitaie 
a potestà  le  principurn  laicoruin,  ex  kg  e natu- 
rali, Mosis  et  Chris  li.  Quest'opera  non  è stata 
stampata.  Morì  a Roma  nel  mese  di  seti.  1625 
nel  tempo  che  si  stampava  a Parigi  il  suo  libro: 
De  Coena  C/tristi  suprema. Le  altre  sue  opere 
principali  sono:  i.°  De  interdirlo  Pauli  P. 
2.0  Ad versus  praelensum  primalum  regis  An- 
gliae  liber\  Bologna,  1610,  in  4-°;  Colonia, 
161 1 , in  8.°  '6. 9 Disputationes  duae  de  surntno 
pontificata  B.  Petri , et  successione  episcopi 
romani  in  eumdem  ponti Jìcatum,  contro  duos 
anony  mos  de  papatu  romano  et  de  suburbica- 
riis  regionibus  et  ecc/estis ; Colonia,  1621, 
in  4-°  In  questo  trattato  sulla  primazia  di  S.  Pie- 
tro e In  successione  del  romano  pontefice  in 
questa  dignità,  l’  autore  si  propoue  di  confutare 
due  opere,  intitolala  1’  una:)  Papato  romano  o 
dell’origine , progresso  ed  estinzione  di«/uesla 
dignità,  in  latino,  opera  condannata,  e l’altra: 
Congettura  di  Satimaise  sulle  chiese  e le  prò- 
vince  suburbicarie.  Dapprima  dice  che  tutti  gli 
apostoli  furono  vicari  di  Cesò  Cristo;  ma  si  trat- 
ta di  vedere,  se  alcuno  di  loro  prese  il  di  lui 
posto  e gli  succedette,  por  cosi  dire,  nel  sacer- 
dozio e nel  sommo  pontificato,  di  modo  che  il 
governo  della  Chiesa  dipenda  da  un  solo  e sia 
monarchico.  Questo  è quanto  Capelli  difende,  e 
prova  con  lutti  gli  argomenti  di  cui  si  servono 
i teologi.  Risponde  a quattordici  argomenti, 
ch’egli  si  propone  contro  questa  sentenza, e par- 
ticolarmente alle  prove  dell’  autore  anonimo  del 
Papato  romano.  Poscia  venendo  alla  famosa 
questione  sull'interpretazione  del  6.°  canone  del 
conc.  di  Nicea,  e sulle  chiese  e provincia  subur- 
bicarie,  sostiene  che  i diritti  de'  patriarchi  non 
vengono  che  dalla  concessione  e dalla  delegazio- 
ne del  sommo  ponlelice,e  che  non  si  può  rinchiu- 
dere la  giurisdizione  del  papa  nei  limiti  delle  pro- 
vince suburbicarie;che  considerandolo  come  pa- 
triarca,il  suo  patriarcato  è composto  di  1 1 dioce- 
si e q5  province,  Italia,  Affrico,  Spagna,  Gran-Bret- 


tagna, lllirio.  Macedonia, Dacia, Tracia,  Cappado- 
cia  cd  Asia.  In  seguilo  confata  ampiamente  la 
congettura  dell’  anonimo  che  restringe  la  giu- 
risdizione del  papa  al  recinto  di  cento  miglia  in- 
torno a Roma,  l'a  vedere  che  gli  Orientali,  dnl- 
l’an.  !5oo  sino  ail‘800  riconobbero  l'autorità  della 
sede  di  Roma.  Oppone  nuove  confutazioni  alle 
obbiezioni  dell’anonimo  ed  alle  autorità  che  al- 
lega per  dimostrare  la  eguaglianza  dei  patriar- 
chi. Difende  i decreti  dei  concili  IV  di  Luterano 
e di  Firenze,  riguardanti  l’ autorità  del  papa  e 
dei  concilt  ; e passando  dai  potere  ecclesiastico 
all' autorità  degli  imperatori,  accusa  di  falsità  i 
privilegi,  che  gli  storici  dicono  essere  stati  ac- 
cordati a Curiomagno  e ad  Ottone,  riguardo  al- 
le elezioni  dei  papi,  al  regolamento  degli  affari 
eccle.-iastici  di  Roma.ed  alle  investiture  degli  ar- 
civescovati e vescovati. 4-°  U trattato  sull’ultima 
cena  di  G.  C.,  scritto  contro  il  libro  condannalo 
di  Girolamo  Vecchietti,  che  anni  prima  aveva  «la- 
to in  luce  il  suo  trattalo  dell  anno  primitivo . 
La  principale  questione  fra  questi  autori  è di  sa- 
pere se  l’ultima  cena  di  G.  C.  siastata  una  ce- 
na pasquale. Vecchietti  aveva  preteso  nel  suo  li- 
bro che  nostro  Signore  aveva  fallo  la  cena  coi 
suoi  apostoli  il  i3.°  giorno  della  luna,  sulla  se- 
ra , al  primo  vespro  del  i4-°,  e che  la  Pasqua 
de'  Giudei  non  si  faceva  che  ai  secondi  vesperi 
del  i4.°,  e che  perciò  Nostro  Signore  non  ave- 
va mangiato  I’  agnello  pasquale,  nè  institnito 
I’ Kucarislia  in  pane  azimo.  Capelli  all’incontro 
dimostra  essere  cosa  chiara,  secondo  le  parole 
degli  evangelisti,  che  Nostro  Signore  fece  la  Pa- 
S(jiia  e mangiò  I’  agnello  pasquale  la  vigilia  del 
giorno  della  sua  passione.  Vecchietti  aveva  de- 
scritto un  periodo  di  mesi  lunari,  secondo  ii 
quale  il  t.°  giorno  del  mese  uisan  dell’nn.  7S4 
di  Roma,  sotto  il  consolato  di  Sulpizio  Galba  c 
Lucio  Cornelio  Siila,  nel  qual  giorno  avvenne 
la  morte  di  Cesò  Cristo,  cade  in  sabbaio,  il  29 
marzo;  dal  che  egli  deduce  che  il  venerdì  dopo 
era  il  t4.°  e non  il  i5.a  della  luna  (suppone  in 
questo  periodo  che  il  mondo  sia  stato  creato  nel 
mese  di  ottobre,  e che  la  prima  luna  nuova  sia 
stala  in  domenica).  Capelli  contrasta  le  supposi- 
zioni di  Vecchietti,  e sostiene  essere  più  proba- 
bile che  il  mondo  sia  stato  crealo  in  primavera, 
e effe  la  prima  lima  nuova  sia  stala  nel  4-°  gior- 
no «leila  1.“  settimana,  che  è il  5 aprile.  Sostie- 
ne pure  contro  Vecchietti,  che  i primi  anni  e 
mesi  «lei  mondo  non  erano  anni  e mesi  lunari, 
ma  solari;  ciò  eh’  egli  prova  coll’anno  del  dilu- 
vio. Combatte  poi  l’ opinione  di  Vecchietti,  ri- 
guardo al  mese  della  nascita  di  nostro  Sigoore, 
che  quest’  autore  supponeva  essere  stato  il  mese 
di  marzo.  Vecchietti  era  abilissimo,  ma  si  può  dire 
che  trovò  in  Capelli  un  egualmente  abile  avver- 
sario. 5 J De  appellationibus  ecelesiae  africanae 
ad  romanam  sedem  disse  rialio  ; Roma  e Pa- 
rigi, 1622,  ia  8.°  6.°  Orazione  funebre  dì 
Lucrezia  Tomacelli  duchessa  di  Palliano - 
7.0  Raccolta  delle  costituzioni  delle  religiose  di 
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S.  Chiara  di  Bologna  e di  quelle  dell’ordine  a cui 
Capelli  npparleneva.  Trovasi  negli  scritti  di  que- 
st’ autore  erudizione,  metodo  e precisione.  Sa- 

P»va  le  lingue  ebraica  e greca.  Il  papa  Paolo  V 
aveva  creato  qualificatore  del  sant’  officio,  ol- 
tre che  egli  era  stato  già  provinciale  nel  suo  or- 
dine, c commissario  della  provincia  d’ Oriente. 
La  sua  vita  scritta  dn  Giovanni  Bontoni,  si  tro- 
va, colla  sua  dissertazione  De  appellationibus 
ecclesiae  africanae  ad  rornunam  seder n,  stam- 
pata a Botna  nel  1722.  Si  può  vedere  anche  la 
1.*  parte  del  sec.  XVII  della  lìibliolh.  des  aie 
teurs  ecclès . del  sig.  Dupin,  e le  Memorie  del 
P.  Nicéron,  t.  VII,  pag.  3o. 

**CA PELLI  Gli  Ebrei  portavano  i capelli  lun- 
ghi, come  naturalmente  crescevano.  Era  loro 
proibito  il  tagliarli  rotondi,  come  gli  Arabi,  gli 
Ammoniti,  i Moabiti  ed  altri  popoli,  che  si  pra- 
ticavano, per  imitare  Bacco  che  aveva  portata  a 
quel  modo  la  capellatura  ( Lenii . c.  18,  v.  28). 
Èra  altresì  proibito  agli  Ebrei  il  tagliare  i loro 
capelli  in  onore  del  morto,  cioè  di  Adone,  ma 
non  uegli  altri  lutti.  I sacerdoti  se  li  facevano 
tagliare  non  con  rasoi,  ma  con  forbici , mentre 
erano  occupali  nel  servizio  del  tempio,  ogni 
i5  giorni.  — 1/  uso  non  è stato  uniforme  sui 
capelli  presso  i diversi  popoli.  S.  Paolo  che  os- 
serva la  cura  che  pigliano  le  donne  dei  loro  ca- 
pelli, dice  che  è vergognoso  all’  uomo  il  lasciar 
crescere  i suoi  ( 1 Cor.  c.  11,  v.  i4  e 1 5 ).  I 
capelli  lunghi  furono  alla  moda  sotto  la  prima 
schiatta  dei  re  di  Francia.  Il  re  li  portava  lun- 
ghissimi, i suoi  parenti  {stessamente,  e la  no- 
biltà in  proporzione  della  sua  dignità  e della  sua 
nascila.  Il  popolo  era  più  o meno  raso,  e l' uo- 
mo servo  lo  era  interamente.  Carlomagno  por- 
tava i capelli  corti  e suo  figlio  ancor  di  più.  Si 
ricominciò  sotto  Ugo  Capeto  a portarli  un  po’più 
lunghi,  di  poi  si  cessò  (ino  n Luigi  XIII  che  a- 
innva  mollo  i cuoi  capelli  e che  fu  causi  che  si 
portassero  lunghi. — 1 monaci  che  lasciavano  il 
mondo  si  tagliavano  i capelli  per  mostrare  che 
rinunciavano  a lutti  gli  ornamenti  mondani,  e 
che  facevano  volo  di  soggezione  ai  loro  superio- 
ri- Una  infinità  di  concili  hanno  ordinato  aiche- 
rici  di  portare  i capelli  corti  ( Ch ariha gincnse IP, 
Trullan.  Trid.  scss.  i4,  c.  6,  De  re  fona.)  ; 
dal  che  un  dotto  teologo  conchiuse,  dopo  Pa- 
normo,  Silvestro,  Navarro,  ecc.  che  il  portarli 
lunghi  è un  peccato  mortale  di  sua  natura  negli 
ecclesiastici  : Certe  eos  absolvendos  non  pula- 
rem,  dice  Grand  in,  qui jluctuantes  ad  humcros 
ttsgue,  qui  concinnatos  nec  non  etiarn  resper- 
sos  pulcere  ad  vanitatela  in  morem  aulìcorum 
crines  gestore  vetlenl.  Grandin.  — Una  volta 
le  persone  qualificale  facevano  tagliare  i primi 
capelli  dei  loro  figliuoli  da  altre  persone  di  qua- 
lità che  erano  considerate  siccome  i padri  spiri- 
tuali di  que'  fanciulli.  Carlo  Martello  mandò  suo 
figlio  Pipino  n Luilprando  re  de’  Longobardi, 
allineile  tagliandogli  i capelli  secondo  il  costu- 
me, diventasse  egli  il  suo  padre  spirituale.  Era 


altresì  d’ uso  presso  gli  antichi  il  tagliarsi  alcuni 
pochi  capelli  per  attestare  la  verità  della  loro 
parola.  Perciò  il  conte  di  Ilotron  confusa  dai 
rimproveri  che  gli  si  facevano  di  avere  impri- 
gionato lldeberto,  vesc.  del  Mans,  ordinò  di 
farlo  uscire  di  prigione,©  per  contrassegno  della 
sua  sincerità  e della  sua  parola,  tagliò  una  par- 
te de'  suoi  capelli  c li  mandò  a sua  madre.  Du 
Cange,  ad  verb.  Capilti.  V.  Tbiers,  'Tratta- 
to delle  parrucche. — Rispetto  alle  vergini  con- 
sacrate a Dio,  1’  uso  di  conservare  0 tagliare  i 
capelli  era  differente  secondo  i luoghi.  la  Mila- 
no non  si  tagliavano  i capelli  alle  vergini.  In 
Affrica  non  solo  le  vergini  conservavano  i loro 
capelli,  ma  li  portavano  anzi  sciolti, per  mostra- 
re che  erano,  secondo  la  parola  dell’  Apostolo, 
fidanzale  a G.  C.,  e che  avevano  rinunciato  ad 
ogni  altro  sposo.  V’è  una  legge  dell’imperatore 
Teodosio  dell’on.  890,  in  cui  si  proibisce  rigoro- 
samente alle  donne  di  tagliarsi  i capelli,  sotto 
pretesto  di  far  professione  della  vita  religiosa, 
ed  ai  vescovi  è vietalo  di  ammetterle  in  tale  sta- 
to ai  sagramenti  della  chiesa.  Questa  disposizio- 
ne è uniforme  al  canone  17.0  del  conc.  di  Gan- 
gres,  che  vieta  alle  donne  radersi  i capelli  per 
motivo  di  pietà.  Ceillier,  Disi-  des  aut.  sacr. 
t.  io,  p.  44S- 

CAPERLO  ìli  0 CAPII  ARMALO,  ni  di  là  del 
Giordano,  ove  scorreva  una  bella  fontano  che  si 
credeva  essere  un  ramo  del  Nilo,  dice  Giuseppe 
Flavio,  De  bello , l.  3,  c.  18. 

CAPET  ( Giovanni  ), canonico  di  Lilla  io  Fian- 
dra sua  patria,  e dottore  di  Lovanio,  morì  il  12 
maggio  1 599,  e lasciò:  i.°  Commenti  sulle 
epistole  di  S.  Paolo  c sulle  epistole  canoniche. 
2.0  De  vera  Christi  Ecclesia , degne  Ecclesiae 
et  Scriplurae  aucloritate , tre  libri.  3.°  De  hae- 
resi  et  modo  coer rendi  haereticos  ; Anver- 
sa, 1 Sgl . 4-°  De  origine  canonicorum  et  eorum 
officio.  5.°  Trattalo  del  celibato  dei  preti  ; 
Donai,  1592.  6.°  Trattato  delle  indulgenze  ; 
Lilla,  1597.  Valerio  André,  lìibliolh.  belg.  Du- 
pin, Tabi,  urlio,  des  auteurs  ecclès.  sec.  XVI, 
pag.  i4o6,  e Addilion , pag.  2827. 

CAPGRAVE  o CATGRAVE  O CATPGRAW 
( Giovanni  ),  inglese,  dell’ordine  di  S.  Agosliuo, 
e dottore  di  Oxford,  morto  il  12  agosto  del- 
l’nn.  i464,  0 secondo  altri  i484,  lasciò  una 
leggenda  dei  santi  d’ Inghilterra  , stampata  a 
Londra  nel  ioi6.  Gli  vengono  anche  attribuiti 
dei  conienti  su  quasi  tutta  la  Scrittura  , come 
pure  sul  Maestro  delle  Sentenze:  Delerminatio- 
nes  Thco/ogiae  ; De  illustribvs  oiris  Ordinis 
S.  Angustiai,  eie.  Giuseppe  Pamfilo,  lìibliolh. 
anjust.  Pitseo,  De  script,  angl.  Dupin,  Table 
des  aut.  eccles.  sec.  XV,  pag.  838. 

CAPII  IRÒ  CAPII  IRA,  città  della  tribù  di  Be- 
niamino. Jos.,  c.  18,  V.  26. 

CAPII  ARMAI!  SI  0 CAPERNAUM,  CAFARNAO 
( cb.  campo  della  penitenza,  o città  di  conso- 
lazione, o borgo  ai  piacere  ),  città  celebre  nel- 
T Evangelio,  oyc  Gesù  Cristo  faceva  la  sua  priu- 


Digitized  by  Google 


140 


CAP 


CAP 


r ipale  dimora  nei  Ire  anni  della  sua  prodicazio 
ne.  Gru  posta  all'oriente  e sulla  spouda  del  Iago 
di  Geoesaret  ; al  presente  non  se  ne  conosce  la 
vera  posizione,  lo  Cafarnao  G.  C.  chiamò 
S.  Matteo,  e vi  predicò  sovente,  ma  i oafarnaili 

tioco  ne  profittarono.  Perciò  ei  loro  rimprovera 
a loro  ostinazione,  dicendo  che  dopo  essere  stali 
levali  fino  al  cielo,  saranno  abbassali  di  nuovo 
sino  nell’  abisso  , e che  s'  egli  avesse  fatto  tanti 
miracoli  in  Tiro  e Sidone,  quanti  ne  aveva  fatti 
in  Cafarnao,  Tiro  e Sidone,  che  erano  paga- 
ne, avrebbero  prodotto  maggior  fruito.  MaUeo, 
c.  1 1,  v.  23.  Marco , c.  I , v.  21. 

CAPHAR-SALAMA  ( eb.  campo  0 villaggio , 
dalla  parola  capitari  di  pace  0 di  ricompensa , 
dalla  parola  sciteli ),  luogo  di  Gerusalemme, 
ove  Nicànore  perdette  circa  5ooo  uomini  in  un 
combattimento  contro  i Giudei.  1 Macch.  0.  7, 
v.  Si. 

CAPII ARTPTB,  città  della  Mesopotamia  , vi- 
cina a Mardes  e Dara  nel  tempo  del  patriarca 
Ciriaco,  che  mori  nell’ 818.  È un  vescovado 
nella  diocesi  giacobita  di  Antiochia. 

CAPIIETETA,  nome  di  un  muro  di  Gerusn- 
lemme,  fallo  riparare  da  Gionata.  1 Macch. 
c.  :2,  v.  37. 

CAPIIIKA,  città  della  tribù  di  Beniamino,  la 
stessa  che  Caphara. 

CAPUTO  il.  L’  isola  di  Capblor  , da  cui  sorti- 
rono i Caftorini,  chiamali  diversamente  Crelimi, 
Ceretimi  o Filistei.  La  maggior  parte  degli  in- 
terpreti crede  che  Capblor  significhi  la  Cappa- 
docia,  e Caftorini  i Cappadoci,  e che  di  là  sieno 
venuti  i Filistei  ed  i Cerelini.  Cnlmel  vuole  che 
i Cufioriui  fossero  originari  dell’  isola  di  Creta  ; 
ciò  eli’  egli  prova  da  questo  che  i Filistei  erano 
stranieri  nella  Palestina,  che  il  loro  proprio  no 
me  era  Ceretim,  che  i Settanta  liauno  inteso  sot- 
to il  nome  di  Ceretim  i Cretesi,  e sotto  il  nome 
di  Cerolh  Creta,  che  la  Scrittura  dice  essere  i 
Filistei  venali  dall’isola  di  Caphtor,  nò  v’  ha  al- 
cun'isola nel  Mediterraneo,  a cui  più  che  all' iso- 
la di  Creta,  si  convengano  i caratteri  dati  dalla 
Scrittura  a Caphtor  ed  a Ceretim.  I costumi,  le 
armi,  la  religione,  le  divinità  de’ Cretesi  e dei 
Filistei  erano  press’  a poco  le  stesse.  Il  dio  La- 
gone de’ Filistei  era  lo  stesso  che  il  Dietimo 
de’  Cretesi.  Le  armi  degli  uni  e degli  altri  erauo 
l’arco  e la  freccia.  Genes.  c.  io,  v.  i4-  Jerem. 
c.  47*  v.  4-  Amos , c 9,  v.  7.  Calmet,  Dis- 
sertazione alla  testa  del  1 .°  libro  dei  Ile  ; e 
Supplemento  alla  fine  dell’  /. ipocalissi ; e Sup- 
plemento al  suo  Dizionario  della  Scrittura, 
pag.  1 e 122. 

CAPllTOIi.il.  sede  vescovile  della  diocesi  d'  0- 
riente,  di  cui  non  trovasi  fatta  menzione  die  nel- 
la storia  de’  nesloriani,  e in  quella  della  provin- 
cia di  Moso  o di  Arbela.  Asscmani  crede  che 
questa  sia  una  città  d’  Assiria  nell  Adiahene. 
V’  ebbero  alcuni  vescovi,  ma  ue  ignoriamo  il 
tempo. 

CAPI-D  ORDIAE.  V.  Capo  d’ ORDINE. 


CAPICKRIO,  capicerius , capitiarius,  primi- 
cerius.  Sono  diverse  le  opinioni  intorno  1’  ulficio 
del  cnpicerio.  I benedettini  asseriscono  che  il  ca- 
picerio era  una  specie  di  sagrisla,  e derivano 
questo  nome  da  capilium , che  significa  la  par- 
te di  una  chiesa  che  trovasi  di  dietro  dell’  alta- 
re, dove,  come  dicono  essi,  si  trova  la  sagrestia, 
che  in  francese  si  chiama  chevel. ovvero  chevais 
( Acta  SS.  Dened.  saec.  Ili,  pari,  i , pag.  3ro). 
Nelle  chiese  antiche  però  la  sagrestia  vedesi  a 
fianco  e non  di  dietro  dell'  altare.  Altri  traggo- 
no la  voce  di  capicerio,  a capienda  cera , per- 
chè esso  raccoglieva  la  cera,  in  qunutociiè  ave- 
va la  custodia  delle  candele  e dei  lumi.  Vi  sono 
pure  coloro  i qtnli  dicono  che  il  capicerio  si- 
gnifica la  stessa  cosa  che  primìcerius , cioè  il 
primo  inscritto  nella  matricola  o catalogo  che  si 
chiama  cera,  perchè  questo  catalogo  si  scriveva 
sopra  una  tavoletta  coperta  di  cera.  Nello  stes- 
so senso  si  chiamava  anche  capicerius , chefcier 
dalle  parole  caput , capo,  e cera , catalogo,  per- 
chè era  il  primo  del  catalogo,  ossia  della  ma- 
tricola della  chiesa.  — Siccome  i Latini  scrive- 
vano sulla  cera  così  usavano  dire  nella  prima 
cera,  seconda  cera,  terza,  eco,  come  noi  dires- 
simo  nel  primo,  secondo  foglio,  ecc.  e quindi  si 
diceva  primicerio,  secondicelo,  lerzicerio,  se- 
condo l’ordine  col  quale  ciascheduno  era  notato. 
V.  Primicerio. 

* f.  1PILUPI  ( Ippolito),  nacque  in  Mantova 
nel  1 5 1 1 . Lasciò  molle  lettere  da  lui  scritte  men- 
tr’era  segretario  del  card. Ercole  e di  D. Ferrante 
Gonzaga  a Roma.  Dalle  quali  rilevasi  che  intorno 
all’ agosto  del  (556  fu  imprigionalo  in  Castel 
Sanl’-Angelo,  e rimesso  in  libertà  nel  seti,  del 
1 557 i che  Pio  IV  lo  creò  vescovo  di  Fano  nel 
1 56  ( . e nell*  anno  seguente  lo  inviò  come  nun- 
zio a Venezia.  Dopo  7 anni  rinunziò  al  vescova- 
do, e morì  in  Roma  nel  1 58o,  dove  fu  seppellito 
in  Arnceli.  Enciclop.  popol.  di  Torino. 

**  CAPlSTKitfo  ( S.  Giovanni  di  ),  religioso 
dell’ordine  di  S.  Francesco,  nacque  fan.  i33S 
a Capiscano,  presso  Aquila  uell'Ahruzzo,  regno 
di  Napoli.  Ebbe  per  padre  un  gentiluomo  An- 
gioino, che  aveva  condotto  moglie  in  Italia,  es- 
sendo del  seguito  del  duca  d’Aogiò  Luigi  suo  si- 
gnore.clie  era  stato  coronalo  re  di  Napoli  nd  Avi- 
gnone tre  anni  prima. Studiò  l’uno  d’altro  dirillo 
a Perugia,  dove  sposò  la  figlia  di  uno  dei  piu 
ragguardevoli  della  città,  e il  suo  sapere  gli  fece 
dare  una  carica  di  giudicatura,  in  coi  si  portò 
con  molta  saviezza  ed  integrità.  Fin  qui  tutto 
camminava  per  lui  prospera  mente  ; ma  sotto  pre- 
testo di  aver  mostralo  dell’  inclinazione  per  La- 
dislao o Lancellotto  re  di  Napuli,  in  una  guerra 
degli  abitanti  di  Perugia  contro  questo  principe, 
venne  posto  in  prigione.  Fu  in  questa  occasiono 
che  Iddio  aprendo  gli  occhi  a lui  sulla  incostanza 
delle  cose  umane,  egli  vendette  tutti  i suoi  beni, 
con  cui  pagò  i debiti  ed  il  riscatto,  distribuì  il  ri- 
manente ai  poveri  ed  essendo  morta  sua  moglie, 
vesti  l’ abito  di  S.  Francesco  nel  convento  del 
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Monte.  Fu  provnlo  con  ogni  sorta  di  umiliazioni 
e penitenze,  senza  che  questi  aspri  sperimenti 
Rescissero  a ributtarlo.  Anzi  aggiungeva  sempre 
altro  di  più  a lutto  quello  che  gli  si  poteva  far 
soffrire  ; affliggeva  la  sua  carne  con  aspre  disci- 
pline, dormiva  sul  pavimento  della  sua  cellelta, 
e il  suo  sonno  non  durava  più  di  tre  ore,  non 
mangiava  che  una  volta  al  giorno,  e visse  36  an- 
ni senza  far  uso  di  carne.  Nei  primi  7 anni  cam- 
minò sempre  a piedi  nudi  senza  zoccoli,  nè  san- 
dali, fece  i suoi  viaggi  a piedi,  fuorché  verso  la 
fine  della  sua  vita; non  portò  mai  che  abiti  usati  e 
coperti  di  pezze,  e pregava  continuamente.  Andò 
a Roma  per  difendere  S.  Bernardino  da  Siena 
suo  maestro,  contro  le  calunnie  de’ suoi  nemici,  e 
fu  incaricato  dell'  ufficio  cT  inquisitore  contro  gli 
eretici, specialmente  contro  i fraticelli  ed  i bizoc- 
chi  che  formavano  una  medesima  sella.  Il  papa 
Eugenio  IV  lo  fere  suo  nunzio  in  Sicilia,  e se  ne 
valse  nel  conc.di  Firenze  per  la  riunione  dei  Gre- 
ci coi  Latini.  Lo  spedi  anche  ai  dochi  di  Borgo- 
gna e di  Milano,  per  distaccarli  dal  ooncdio  di 
Basilea,  ormai  non  più  legittimo,  e dal  partito 
di  Felice  V,  ed  a Carlo  VII  re  di  Francia,  e fu 
soddisfattissimo  delle  sue  trattative.  Il  papa  Ni- 
cola V lo  fece  commissario  apostolico  in  Germa- 
nia,Boemia,  Polonia  ed  Uogheria;e  dappertutto 
portossi  egregiamente.  Riconciliò  nemici,  ricon- 
dusse all’  obbedienza  un  infinità  di  scismatici, 
converti  molti  libertini  ed  eretici  e specialmente 
ussiti,  contro  dei  quali  pareva  che  fesse  stato 
appositamente  mandalo.  Erroneamente  però  ta- 
luno ha  voluto  attribuire  a questo  Santo  le  pene 
date  agli  ussiti  ribelli  ed  ostinati;  giacché  esse 
erano  loro  inibite  dalla  potestà  secolare,  a cui 
non  ebbe  alcuna  parte  lo  zelante  missionario. 
Non  si  condusse  con  minore  zelo  con  i Giudei  ed 
i Turchi.  Fu  scelto  por  predicatore  della  cro- 
ciala fatta  da’crisliani  1’  an.  i455  contro  i Tur- 
chi; e contribuì  mollo  alla  vittoria  riportala  dai 
Crociati  sopra  Maometto  li,  a cui  fecero  levare 
l’assedio  ch’egli  aveva  posto  davanti  Belgrado 
l an.  i456.  Moiì  Ire  mesi  dopo,  il  giorno  23  otl. 
in  eia  danni  71,  nel  convento  di  Willech,  pres- 
so Sirniicli  in  Ungheria.  Il  suo  corpo  trovasi 
presentemente  ad  Elloc,  presso  Vienna  d’Au- 
stria. Il  papa  Alessandro  Vili  lo  canonizzò  so- 
lennemente il  giorno  di  tulli  i Santi  nell’  an- 
no 1690,  e se  ue  fa  la  festa  il  23  ott.  , giorno 
della  sua  morie.  La  sua  vita  composta  da  Cristo- 
fono  di  Varese  nel  Milanese,  suo  discepolo  e com- 
pagno, trovasi  negli  annali  dell’ordine  di  S.  Fran- 
cesco, dati  da  Vadingo,  e cosi  pure  quella  che 
fu  scritta  da  Gabriele  di  Verona  o di  Modena, 
altro  suo  discepolo. — S.  Giovanni  di  Capisca- 
no compose  diverse  opere,  alcune  delle  quali  an- 
darono perdute.  Quelle  che  ci  restano  sono: 
i.°  Sjjeculum  clericorum , lo  specchio  de’  chie- 
rici,ovvero  discorso  al  clero.  2."  Istruzione  pei 
sacerdoti.  3.°  Apologià  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco.  Queste  tre  opere  furono  stampale 
a Venezia  nel  i58o.  4-°Un  trattato  dell'autorità 


del  papa  e del  concilio  : Do  potestale  panae  et 
concila.  5.°  Specchio  della  coscienza.  G.°  Un 
Penitenziale.  7.°Un  trattato  sulla  scomunica  ed 
un  altro  sul  matrimonio;  i quali  si  trovano  nel- 
la raccolta  dei  trattati  di  diritto  stampata  a Ve- 
nezia nel  1 584-  8.®  Un  trattalo  sul  giudizio  uni- 
versale, sull’ anticristo  e sulla  guerra  spiritua- 
le ; Venezia,  1578.— -Le  opere  perdute  sono: 
i.°  Della  dignità  ecclesiastica.  2.0  Delle  p°ne 
dell  inferno  e del  purgatorio.  3.”  Delle  restitu- 
zioni e dei  contratti.  4-°Un  commento  sulla  re- 
gola de’ frati  minori.  5.°  Tre  libri  sulla  cupi- 
digia.G.°  Discorso  sulla  Concezione  della  ter- 
gine e sulla  Passione  di  Nostro  Signore. 
7.0  Un  trattato  contro  gli  ussiti.  8.®  Un  discorso 
contro  Roksane.  Wading,  in  Annal.  minor. 
Baillet,  Viesdes  saints,  23  ott.  Dupin,  Table 
des  aut.  ecclés.  sec.  XV,  pag.  855. 

CAPISUCCHI  ( Raimondo  ),  di  una  delle  più 
distinte  famiglie  di  Roma,  la  quale  fra  i suoi 
antenati  contava  cardinali,  legali  del  papa,  se- 
natori e generali  d’  armala,  nacque  dal  marche- 
se Paola  Capisucchi  e da  Ortensia  Marescolti  da- 
ma non  meno  commeudevole  per  virtù  che  per 
nobiltà.  Il  luogo  di  sua  nascita  fu  Roma,  l'an- 
no 16(6,  e ricevette  al  battesimo  il  nomedi  Ca- 
millo. Entrò  nellordine  dc’frati  predicatori  in  età 
di  i4  anni,  il  giorno  S giugno  t63o,  e fece  pro- 
fessione Panno  seguente,  per  disposa  del  papa 
Urbano  Vili,  non  avendo  ancora  l’età  requisita 
dal  conc.  di  Trento.  Dopo  aver  fallo  suoi  studi 
di  filosofia  e di  teologia  ed  essere  passalo  per 
tutti  i gradi  di  queste  due  scienze,  venne  ag- 
giunto al  maestro  del  sacro  palazzo,  che  allora 
era  Vincenzo  Candido,  poi  segretario  dell’  Indi- 
ce ed  esaminatore  dei  vescovi.  Essendo  morto 
Candido,  il  papa  Innocenzo  X nominò  lui  mae- 
stro del  sacro  palazzo  nel  i654>  e non  onorò 
meno  questo  posto  di  quello  che  ne  fosse  ono- 
rato egli  stesso,  disse  Prospero  Mandosio.  Non 
solamente  passava  allora  per  l’uomo  più  valente 
del  suo  secolo,  ma  era  ancora  dotato  di  una  dol- 
cezza e di  una  gentilezza  che  gli  acquistavano 
la  stima  ed  il  rispetto  di  tutti  quelli  che  lo  avvi- 
cinavano. Nondimeno,  un  merito  sì  generalmen- 
te oonosciuto  non  valse  a metterlo  al  coperto  dal- 
l’ invidia;  si  riuscì  a prevenire  contro  di  lui  il 
papa  Alessandro  VÌI;  Libelli  fu  nominato  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  e Capisncchi  rientrò  nel 
chiostro.  Ma  questa  disgraz  a che  gli  fece  perde- 
re gl’impieghi,  ne  fece  nel  tempo  stesso  brillare 
il  coraggio,  la  fermezza  c la  profonda  umiltà: 
egli  non  apri  bocca  per  lamentarsi.  Una  condot- 
ta così  cristiana  fu  la  sua  più  bell’ apologia.  li 
santo  Padre  lo  ammirò,  e per  dare  al  pubblico 
un  attestalo  dell’ innocenza  di  Capisucchi,  gli  of- 
fri diversi  vescovadi  ch’egli  rifiutò.  Visse  ritira- 
to per  io  anni,  impiegati  da  lui  nello  studio, 
che  faceva  le  sue  più  care  delizie,  e nella  coni- 
posizione  di  diverse  opere.  A questo  utile  ogget- 
to limitava  egli  le  sue  cure  e la  sua  ambizione, 
quando  il  papa  Clemente  X,  persuaso  clic  potè- 
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va  rendere  altri  servigi  alla  Chiesa,  lo  ristabilì 
nel  suo  primo  impiego  l'an.  1673  e gli  diede 
posto  nelle  congregazioni  del  sant’ officio,  dei 
riti,  delle  indulgenze,  dell’indice  e dell’esame 
dei  vescovi. Innocenzo  XI .successore  di  Clemen- 
te X,  e che  aveva  una  stima  particolare  per  Ca- 
|iisucchi,  lo  creò  cardinale-prete,  col  titolo  di 
S.  Maria  degli  angioli,  il  1 .°  di  settembre  i68t. 
In  questa  eminente  dignità  il  nuovo  card,  fu  ciò 
ch’egli  era  sempre  stalo,  uomo  religioso  , ret- 
to, incorruttibile,  modesto,  caritatevole,  disin- 
teressato, senza  fasto,  senza  pompa,  senza  va- 
llila, zelante  dell’onore  della  Chiesa,  protettore 
dell’  innocenza,  del  merito  e della  virtù.  Morì 
il  22  aprile  1691.  Ecco  le  sue  opere:  1.*  Un 
panegirico  di  S.  Tommaso  d’ Aquino,  recitalo 
davanti  ai  cardinali  radunali  alla  Minerva  il  27 
marzo  e stampato  aWomn.  2. 0 Controversie  teo- 
logiche , scolastiche , morali  e dogmatiche , se - 
condo  i principi  diS.  Tommaso-,  Roma,  1670, 
voi.  1 io  Ibi. Di  quest’opera  riveduta  ed  aumentata 
dall’  autore  si  fecero  di  poi  diverse  altre  ediz. 
3°  Censura, seu  votumde  cullu  sanctorum  velc- 
“Riflessioni  sul  grado  eroico  de'- 
le  virtù,  necessarie  |>er  la  canonizzazione  dei  santi, 
sotto  il  titolo  di  Discursus  de  gradu  virtutum 
in  sanctis  canonizandis  requisito , etc.  5.°  Un 
trnltnto  sul  riferire  le  nostre  azioni  a Dio  ; nn  al- 
tro sulla  contrizione  ed  attrizione  ; uno  sull’  0- 
pinione  probabile;  uno  che  riguarda  le  regole 
de’ costumi  e la  decisione  di  vari  casi  di  coscien- 
za; uno  sulle  questioni  teologiche  che  apparten- 
gono al  sacro  tribunale  della  fede;  uno  finalmente 
sulle  verità  teologiche  spiegale  dalle  loro  defini- 
zioni. 6.°  Gli  viene  pure  attribuita  una  vita  del 
B.  Giovanni  Chisi  sienese;  non  che  una  storia 
genealogica  della  casa  dei  Cnpisucchi,  ed  una 
raccolta  dei  discorsi  lutti,  eh’  egli  aveva  recitati 
durante  lo  spazio  di  20  anni  nel  palazzo  apo- 
stolico. Il  P.  Échard,  Script,  ord.  praed. 
t.  2,  pag.  729.  li  P.  Touron,  Homm.  illusi, 
de  l’urdre  de  Saint- Dominique,  l.  5,  pag.  649 
e seg. 

CAPITALE,  caput sors.  L’asse  di  una  rendita, 
la  sorte  principale  che  produce  degli  interessi  (t). 

Capitale,  diccsi  pure  la  sostanza  che  un  mer- 
cante mette  in  società;  e in  questo  caso  è oppo- 
sto al  guadagno  e profitto  che  ne  deriva. 

Capitale  è ancora  il  fondo  di  una  società  di 
bestiame  ; ed  in  questo  caso  è una  cosa  diversa 
dell’accrescimento,  che  è il  profitto  di  bestiame 
che  venne  dato  a pascere.  — Si  chiama  ancora 
capitale  il  diritto  prelativo  sopra  un’eredità. 

Capitale,  vuol  dire  anche  ciò  che  vi  ha  di 
principale  in  una  cosa,  in  un  affare. 

Capitale  è puranche  un  epiteto  che  si  dà  a 
ciò  che  ba  qualche  preminenza,  che  è come  il  ca- 
po e la  sorgente  di  qualche  cosa.  Si  dicono  quin- 


di un  dogma  capitale , verità  capitali,  il  punto 
capitale  di  un  affare,  i sette  peccati  capitali, ecc. 

Capitale  sono  altresì  più  cose  che  hanno  qual- 
che rapporto  al  capo,  alla  testa,  come  un  delitto 
capitale,  vale  a dire  un  delitto  che  porta  pena 
della  testa  0 della  vita  : una  pena  capitale. 

CAPITALI,  in  termine  di  stamperia,  si  chia- 
mano le  lettere  grosse,  le  maiuscole  che  si  ado 
perano  al  principio  di  ogni  periodo  e per  i nomi 
di  uomini,  arti,  scienze,  dignità,  province,  re- 


gni. ecc. 

CAPITANO.  I capitani,  come  tutti  gli  altri  of- 
ficiali clic  comandano  a soldati,  sono  obbligati  a 
servire  il  principe  secondo  le  leggi  della  giusti- 
zia e della  guerra,  senza  frode,  senza  concussio- 
ne 0 vessazione.  Sono  egualmente  obbligati  ad 
impedire  che  i soldati,  di  cui  hanno  il  comando, 
si  abbandonino  ad  alcuoo  di  quelli  eccessi  ; c se 
non  Io  impediscono,  quando  possono,  ne  sono 
risponsabili  in  loro  proprio  e privato  nome.  Sie- 
gue  da  ciò  : i.°che  nn  capitano,  la  di  cui  com- 
pagnia non  è compieta,  non  può  approfittare  del 
soldo  de’  soldati  che  gli  mancano,  e se  ne  ha  ap- 
profittato, ne  deve  fare  la  restituzione  al  re  od 
allo  Stato  ; 2.0  ne  segue  pure  che  un  officiale  il 

3uale  va  a raggiungere  l’armata  con  una  truppa 
a lui  comandata,  è obbligato  alla  restituzione, 
se  ha  ricevuto  denaro  dai  paesi,  per  dove  è pas- 
salo, onde  impedire  che  la  sua  truppa  vi  com- 
mettesse vessazioni;  3.°  un  officiale  che  non  se- 
gue la  sua  truppa,  come  deve,  o che  seguendola 
non  impedisce  i guasti  e i ladronecci,  è obbliga- 
to n restituire,  in  proporzione  del  danno  eh’  essa 
ha  fatto  durante  I assenza  o per  la  negligenza 
di  lui;  4-°  un  capitano  che  ha  ordini,  per  allog- 
giare i suoi  soldati  in  una  città,  e che  viene  ad 
accordo  cogli  officiali  di  questa,  mediante  una 
certa  somma,  per  alloggiare  i suoi  soldati  nelle 
osterie  e nei  sobborghi,  è obbligalo  alla  restitu- 
zione, se  prende  biglietti  per  alloggiare  soldati 
in  maggior  numero  di  quelli  eh'  egli  ha  difatto. 
Gli  officiali  subalterni  che  ebbero  parte  all’accor- 
do ed  al  denaro  ricevuto,  vi  sono  egualmente 
obbligati  in  proporzione  di  quello  che  hauno  ri- 
cevuto, ma  non  solidariamente,  se  non  hanno 
cooperalo  all’  ingiustizia  del  capitano  ; ed  è Io 
stesso  degli  amici  del  capitano,  che  non  essendo 
officiali  in  titolo,  in  questa  occasione  fossero  pas- 
sali per  tali,  avendo  avuto  parte,  come  gli  altri 
alla  frodolenta  convenzione  ed  al  profitto. 
^CAPITAZIONE  era  una  imposta  che  si  Taceva 
er  testa  0 per  persona  nei  pressanti  bisogni  del- 
0 Stalo.  Questa  imposta  in  Francia  cominciò  nel 
1695,  e l’ordinanza  che  la  stabilisce  in  lutto  il 
regno  è del  18  gennnio  del  dello  anno. 

CAPITOLANTE-  Cavaliere,  canonico,  o reli- 
gioso che  ba  voce  in  capitolo.  V.  Canonico,  Re- 
ligioso, Suffragio,  Capitolo. 


E 


(1)  La  rendita  d'  uo  capitale  non  deve  eccedere  la  misura  permessa  dalla  legge,  ed  il  capitale  posto  io  una 
società  non  può  essere  assicurato,  se  si  vuole  anche  una  certa  porzione  del  lucro,  giaecbó  allora  si  chiama  mu- 
tuo, e d'altronde  nella  società  deve  essere  coruuno  il  pericuto  o danno  egualmente  cìte  ii  lucro;  quindi  nella  I.  5i, 
5 eco  socio  si  legge:  Siculi  lucrum,  ila  danmmn  quoque  comune  esse  oporlcl,  quod  nou  culpa  sodi  contingii. 
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^CAPITOLARI. Questo  termino  cho  significa  in 
generale  un  libro  diviso  in  molli  capitoli,  è stalo 
applicalo  principalmenlealle  leggi  (auto  civili  che 
canoniche, e più  particolarmente  sotto  i re  franchi 
della  dinastia  de’  Carlovingi,  quando  si  formava- 
no le  leggi  nelle  assemblee  de  vescovi  e signori 
del  reame. Tali  sono  i capitolari  di  Carlo  Magno, 
di  Ludovico  Pio  e di  Carlo  il  Calvo,  ecc.l  vescovi 
compi!a\ano  per  articoli  i regolamenti  riguardan- 
ti la  disciplina  ecclesiastica  tratti  per  lo  più  da* 
gli  antichi  canoni.  I signori  formavano  le  ordi* 
nanze  secondo  le  leggi  ed  i costumi  ; ordinanze 
che  confermate  dalla  regia  autorità  venivano 
pubblicate  e quindi  si  facevano  eseguire.  Canti- 
co diritto  francese  consisteva  in  questi  capitolari 
che  si  mantennero  in  vigore  in  Francia  ed  in  Ale- 
megna  sino  al  regno  di  Filippo  il  Bello.  — Si 
possono  distinguere  Ire  sorta  di  capitolari  confor- 
memente alle  materie  diverse. Quelli  che  trattano 
di  materia  ecclesiastica  e che  si  considerano  come 
altrettanti  canoni  ; quelli  che  trattano  di  materie 
secolari  ma  generali,  che  formano  delle  leggi  ; 
quelli  che  riguardano  certe  persone  e certe  occa» 
sioni  che  sono  regolamenti  particolari.  L’abb.An- 
segiso  raccolse  4 libri  di  capitolari  l'an.  827. Be- 
nedetto,diacono  di  Magonza  ne  compilò  3 altri  li- 
bri ai  quali  furono  aggiunti  altri  4 dell’  impera- 
tore Lodovico. Balogio  ha  dato  nel  1677  una  bel- 
la ediz.  dei  capitolari  in  2 voi.  in  fol.,  a Parigi. 
Egli  vi  aggiunse  le  formole  di  Marcolfo,  quelle 
del  P.  Sinnond  e di  Bignon,  e molte  altre  ca- 
vate da  antichi  mss.  V.  M.  Doujat,  /listo  ire  du 
droit  canonvjue . Baluzio  nella  sua  prefazione 
a l Capilu/aria.  M.  Dupin,  Biblioth . eccléa . 
du  huitième  siècle. 

GAPITOLIAS,  città  vescovile  della  seconda 
Palestina  nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  la 
metropoli  di  Scilopoli.  Pare  che  Tolomeo  l’ ab- 
bia confusa  con  Gerusalemme;  ma  siccome  egli 
la  pone  tra  Hippon  e Gadara,  è chiaro  che  l’er- 
rore è piuttosto  del  copista  che  dell’  autore,  e 
bisogna  leggere,  che  Gerusalemme  si  chiamas- 
se Capitolina , come  la  chiama  Dione  Cassio. 
Si  può  osservare  che  queste  due  città  sono  dif- 
ferenti per  le  medaglie  che  mostrano  Capitolia 
governarsi  con  leggi  proprie,  e Capitolina  (/£’- 
lia  Capitolina ) o Gerusalemme  come  colonia 
seguire  le  leggi  romane.  Si  trova  anche  al  conc. 
di  iNicea  e di  Calcedonia  che  ciascuna  di  esse 
aveva  il  proprio  vescovo.  Capitolias  è anche  det- 
ta Capitolissas  e comunemente  Sunele.  Ella  si 
trova  nell*  itinerario  d’  Antonino  tra  Gadara  e 
Damasco,  e nelle  tavole  di  Peutinger  Ira  Gadara 
eJ  Adraa.  Or.  C/ir.  t.  3,  pag.  61 5. 

GtPITOLO,  capitulum.  Termine  di  breviario 
che  significa  le  piccole  lezioui  delle  ore  che  si 
dicono  da  un  solo.  Altre  volte  i capitoli  erano 
invariabili,  in  tutte  le  ore,  siccome  lo  sono  an-» 
cora  a prima  ed  a compieta,  si  dicevano  ordi- 
nariamente a memoria,  ed  io  alcuni  luoghi  nel 
mezzo  del  coro  (De  Veri,  Cerimonie  della  Càie 
sa,  t.  4,  pag.  93).  Bcda  vuole  che  il  costume 


di  recitare  parecchie  volte  il  giorno,  cioè  a tut- 
te le  parti  dell’  officio  divino,  dei  capitoli  o pic- 
coli capi  della  santa  Scrittura,  viene  dagli  Israe- 
liti, che  dal  tempo  di  Esdra  leggevano  quattro 
volte  il  giorno  qualche  cosa  dei  libri  della  legge. 
V.  il  card.  Bona,  De  divina  psalmodia. 

**  CAPITOLO  (l>’  UNA  CHIESA). 

§ I.  Origine  dei  capitoli. — i.°  S’intendono 
per  capitoli  le  comunità  di  ecclesiastici  che  am- 
ministrano le  chiese  cattedrali  0 collegiali,  ca~ 
nonicorum  collegia.  — 2.0  Finché  i canonici 
condussero  la  vita  in  comune,  vivendo  in  uno 
stesso  chiostro,  osservando  una  stessa  regola, 
sotto  la  dipendenza  degli  stessi  superiori,  i loro 
collegi  si  chiamavano  monasteri;  ma  quando  la 
vita  in  comune  cessò,  sulla  fine  del  IV  sec.,  si 
chiamarono  capitoli.  Van  Espen,  Oiurùprud. 
ecclesiasl.  t.  1,  pag.  54  e 55. 

$ II.  Diritti  dei  capitoli  delle  cattedrali. — 
1 capitoli  delle  cattedrali  possono  essere  consi- 
derati 0 per  rispetto  al  vescovo  col  quale  com- 
pongono il  senato  della  chiesa,  0 per  rispetto  ni 
canonici  che  ne  sono  i membri,  o durante  la  se- 
de episcopale  coperta,  o durante  la  sna  vacanza. 

$ III.  Diritti  dei  capitoli  della  cattedrale 
mentre  la  sede  episcopale  è coperta . — Altre 
volle  i capitoli  dividevano  col  vescovo  il  gover- 
no della  diocesi,  quantunque  in  un  modo  subor- 
dinato ai  suoi  ordini.  Oggi  i vescovi  non  sono 
obbligati  a chiedere  il  consentimento  dei  capi- 
toli, che  rispetto  a quelle  cose  che  concernono 
l’ interesse  comune  o particolare  di  questi  mede- 
simi capitoli,  come  allorché  trattasi  di  alienare 
il  temporale,  la  mansione  episcopale,  di  unire  o 
di  sopprimere  un  beneficio  nella  cattedrale,  di 
cangiare  l’ ordine  dell’  ufficio  0 del  servizio  di- 
vino,e di  far  qualche  altra  cosa  di  questa  natu- 
ra, che  vuole  il  concorso  del  capitolo.  Io  caso 
d’ imbecillità  del  vescovo  i vicari  generali  cho 
ha  stabiliti  continuano  a governare  per  lui.  La 
Combe  alla  parola  Capitolo . sez.  3,  art.  1, 
num.  5 e 6. 

$ IV.  Diritti  dei  capìtoli  delle  cattedrali 
durante  la  vacanza  della  sede  episcopale.  — 
L’ opinione  la  più  comune  è che  i capitoli  delle 
chiese  cattedrali  non  fossero  incaricali  del  go- 
verno delle  diocesi  durante  la  vacanza  della  se- 
de, prima  del  XII  sec.,  quantunque  le  decretali 
chiamino  antico  il  costume  che  deferiva  loro  quel 
governo.  La  qual  cosa  non  ebbe  luogo  se  non 
quando  i capitoli  si  furono  resi  padroni  delle 
elezioni  dei  vescovi,  ad  esclusione  degli  altri 
membri  del  clero.  Prima  tutto  il  clero  della  dio- 
cesi, e principalmente  quello  della  città  vescovi- 
le, invigilava  alla  integrità  della  disciplina;  o 
più  ordinariamente  in  f rancia,  le  metropolitane 
pigliavano  cura  della  chiesa  vacante,  o vi  com- 
mettevano il  vescovo  più  prossimo.  li  conc.  di 
Trosly  nella  diocesi  di  Soissons,  nel  009,  dopo 
il  conc.  di  Kiez  nel  439,  e quello  di  Valenza  in 
Ispngna  nel  524  ordina  che  il  vescovo  vicino 
alla  chiesa  vedova,  ne  pigli  cura.  — La  glossa 
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Rivi  capitolo  Ne  concessione  dolio  Clomenline  de 
rerum  permuta  chiama  i capitoli  delle  chiose 
cattedrali,  ordinari,  durante  la  sode  vncnnle;  e 
la  disciplina  presente  vi  è conforme.  Non  posso- 
pono  tuttavia  governare  in  corpo;  ma  sono  ob- 
bligati a nominare  un  vicario  generale  o capi- 
tolare ed  un  officiale,  che  abbiano  le  qualità  ri- 
di este  dai  canoni  c dalle  ordinanze,  per  eserci- 
tare la  giurisdizione  volontaria  c contenziosa,  a 
dar  loro  provvisioni  firmate  da  due  testimoni  e 
insinuato  ;cciò  nello  spazio  di  otto  giorni  a con- 
tare da  quello  della  morte  del  vescovo.  È que- 
sta In  disposizione  del  conc.  di  Trento  (Cune. 
Trid.  boss.  24,  c.  1 G,  De  reform.).  I detti  ufficia- 
li del  capitolo  possono  assolvere  dalle  censure, 
accordare  dispense  necessarie,  ordinare  digiuni 
e preghiere  pubbliche,  correggere  i chierici,  sco- 
municare gl’  incorreggibili,  rivocare  le  cartelle 
dei  confessori, accordarne  altre  nuove, approvare 
i predicatori,  permetter  questue,  dar  permissione 
alle  religiose,  ove  non  siavi  stretta  clausura,  di 
uscire  dal  loro  conveulo,  esaminare  i novizi,  te- 
nere i sinodi,  farvi  statuti,  visitar  le  parrocchie  e 
la  clausura  delle  religiose,  confermare  le  elezioni. 
Ma  non  possono  nè  fare  innovazione  nella  disci- 
plina della  diocesi,  nè  goder  diritti  e privilegi 

Ìiuramenle  personali  dei  vescovi,  nè  esercitare 
a loro  giurisdizione  se  non  come  l' avrebbe  po- 
tuto esercitare  egli  stesso,  nè  accordar  dimissorie 
per  gli  ordini  che  dopo  spirato  f anno  della  va- 
canza, 0 quando  un  benefizio  obbliga  a riceverli, 
nè  amministrare  la  confermazione,  e nè  anche 
accordare  indulgenze,  secondo  il  P.  Thoraass. 
Uiscipl.  eccl.  pag.  1,  I.  3,  c.  io,  11.  io.  I vi- 
cari capitolari  eletti  che  sieno,non  sono  soggetti 
al  capitolo , ed  al  solo  futuro  vescovo  devono 
rendere  conto  della  loro  amministrazione.  — Se- 
condo il  diritto  comune  i capitoli  possono  confe- 
rire durante  la  vacanza  i benefizi  la  cui  collazione 
appartenga  congiuntamente  al  vescovo  ed  al  ca- 
pitolo. V.  Collazione,  Collatork. 

§ V.  Diritti  dei  capitoli  sui  canonici.  — I 
capitoli  hanno  diritto  di  esercitare  senza  abuso 
una  giurisdizione  correzionale,  et  de  plano  sui 
loro  membri,  ma  senza  che  ne  possano  venire 
lino  alla  scomunica,  nò  all’  imprigionamento,  nè 
alla  privazione  dei  bendici,  a meno  che  non 
avessero  la  giurisdizione  contenziosa,  fondata  su 
titoli  legittimi  o sopra  un  possesso  antico.  Queste 
punizioni  appartengono  al  vescovo  che  solo  è in 
diritto  di  instiluire  processi  criminali  contro  i suoi 
ecclesiastici.  V.  Papon,  1.  1,  Ut.  3,  n.  3 e 4, 
decreto  del  parlamento  di  Digione,  del  7 agosto 
i645. 

(j  VI.  Privilegi  ed  esenzione  dei  capitoli. — 

I privilegi  e l’ esenzioni  dei  capitoli  sono  dimi- 
nuiti in  confronto  di  quelli  che  godevano  anti- 
camente; essi  sono  i seguenti:  i.°  I capitoli  delle» 
delle  chiese  cattedrali  rappresentano  tutto  il  clero 
della  diocesi,  e non  facendo  che  un  corpo  e un 
sennto  col  vescovo,  precedono  negli  atti  pubblici 
tulli  gli  altri  corpi  ecclesiastici  ed  anche  i ma- 


gistrati secolari.  Ciò  si  osservava  principalmente 
in  Francia.  V.  le  Mem.  del  clero,  t.  1,  <5.  8, 
n.  28  e scg.  — a.°  I capitoli  che  hanno  costume 
di  visitare  alcune  ohiese  posson  farlo  pei  loro 
deputali,  colf  approvazione  del  vescovo,  senza 
pregiudizio  della  visita  del  vescovo  in  quellesles- 
se  chiese,  e colf  obbligazione  di  fargli  informa- 
zione della  visita  entro  un  mese.  Conc.  di  Tren- 


to, sess.  z4,  De  Reform.  0.  3.  — 3.°  I capitoli 
possono  correggere  in  prima  istanza  le  dignità, 
canonici  ed  ufficiali  della  loro  chiesa,  salvo  il 
richiamo  al  vescovo  che  ha  diritto  di  prevenzio- 
ne, allorché  P ufficiale  del  capitolo  non  informa 
(n  tre  giorni.  Toumet,  lett.  C,  n.  53.  Papon, 
1.  1,  lit.  3.  Giorn.  delle  Ud.  t.  3,  I.  1,  c.  3r. 
— 4 ° I capitoli  io  Francia  avevano  diritto  di 
amministrare  i sacramenti  e di  seppellire  i corpi 
dei  membri  del  capitolo,  in  qualunque  sito  si 
fossero.  V.  Du  Perray  sopra  l’editto  del  i6o5, 
art.  18.  V.  Esenzione.  * 

§ VII.  Diritti  ed  obbligazioni  dei  capitoli. 
*—  i.°  I capìtoli,  quantunque  esenti,  devono 
onore  0 rispetto  al  vescovo,  siccome  al  capo  o 
primo  pastore, e al  padre  del  clero.  Questo  onore 
consiste  nel  lasciare  il  i.°  posto  al  vescovo  nei 
coro,  nel  capitolo  e nelle  assemblee  pubbliche, 
nell’  inchinarsi  dinanzi  a lui,  quando  dà  solen- 
nemente la  sua  benedizione,  ecc.  Concil.  Trid. 
sess.  25,  c.  6,  De  Rejorm.  — 2.0  I capilo1! 
esenti  devono  adunarsi  (piando  il  vescovo  lo  do- 
manda per  gli  alTari  si  della  Chiesa  che  del'o 
Stalo.  Devono  altresì  sottomettersi  alla  visita  ed 
alla  correzione  del  vescovo.  V.  Conc.  di  Trento, 
sess.  6,  c.  4,  De  Reform., 'e  sess.  25,  c.  6.  Fa- 
gnano  ad  cap.  ul jtixla  de  off  ordinar,  n.  38. 
Van  Espen,  Jttr.  eccles.  t.  1,  pag.  176. 

Capitolo,  assemblea  che  tengono  i canonici, 
i religiosi  e gli  ordini  militari  , per  deliberare 
dei  loro  affari  e regolare  la  loro  disciplina.  I 
canonici  che  non  sono  negli  ordiui  sacri  non 
hanno  diritto  di  sullragio  nel  capitolo  ( Conc. 
di  Trento,  sess.  22,  c.  4>  De  reform.  ).  I di- 
gnitari non  F hanno  niente  più  quando  non  so- 
no canonici,  a meno  che  la  fondazione  o F uso 
non  lo  accordi  loro.  Hebuf,  Traci,  de  nominai. 
quest.  8,  n.  32.  — - I capitoli  si  tenevano  altre 
volle  tulli  i giorni , e vi  si  trattava  soprattutto 
di  ciò  che  concerneva  il  servizio  divino,  i costu 
mi,  e la  disciplina.  Non  devonsi  tener  capitoli 
durante  1 uffizio  divino  senza  una  pressante  ne- 
cessità, e per  allora  non  vi  si  deve  trattare  che 
delle  cose  che  li  motivarono.  S.  Carlo  Burro- 
meo,  i.#  conc.  di  Milano,  pag.  2,  c.  38.  Van 
Espen,  Jur.  eccl, t.i,pag.  57.  V.  Religioso. 

Capitolo  si  dice  anche  del  sito,  nel  quale  si 
tiene  la  sopra  indicata  assemblea  e dell'ammo- 
nizione che  vi  si  fa. 


Capitolo,  caput.  Divisione  di  un  libro  che 
serve  a distinguere  le  materie. 

Capitoli  ( I tre  ).  V.  i concili  di  Costantino- 
poli dell’ an.  548  c 553. 

CAPITOLE,  di  Narni,  dell'ordine  dei  servili, 
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acciv.  d*  Avignone,  morto lan.  i ^>76,  halasc'a- 
lo  . Spiegazioni  cattoliche  dei  passi  dell ' an- 
tico e nuovo  Testamento,  dei  (piali  gli  eretici 
hanno  abusato-,  Venezia,  1579;  Colonia,  1 58 1 . 
Dupin,  l'able  des  aut.  ecc/es . aec.  XVI. 

CAPITONE  ( Wolfgang-Fabrizio  ),  teologo 
luterano,  amico  di  Ecolampadio  e di  Bucero, 
nacque  ad  Haguenau  nel  1478,  e morì  di  peste 
nel  1 54 1 • Di  questo  autore  si  lianno  diverse  ope- 
re. e tra  ('altre  una  grammatica  ebraica,  la  vita 
di  Giovanni  Ecolatnpadio,  Enarraliones  in  Ha- 
bacuch ; .Strasburgo,  i526  e 1^28,  in  8 *,  ope- 
ra rara,  e lìesponsio  de  missa,  matrimonio , et 
Jttre,  magis tra/us  in  re/igionem. 

CAPNOMANZIA.  Capnomanlia , divinazione 
presa  dal  Fumo.  Questa  parola  viene  dal  greco 
*arrj/Os\  fumo,  e pauraa,  divinazione.  Gli  antichi 
credevano  buon  augurio,  quando  il  fumo  che  si 
alzava  dall'  ara  ove  si  faceva  il  sacrifizio,  era 
leggiero,  poco  denso,  e quando  si  levava  diritto 
in  alto  senza  spandersi  intorno  all’  ara.  Avvi  un 
altra  specie  di  capnomanzia , la  quale  consiste 
nell’  osservare  il  fumo  che  si  alza,  quando  si  ò 
gettalo  del  grano  di  papavero  o di  sesamo  so- 
pra carboui  accesi.  Peucer,  Traile  des  divina- 
tionn. 

*V.APO  IV  ISTRIA,  Caput  Istriae,  città  capi- 
tale dell’  Istria,  nel  mare  Adriatico  e più  propria- 
mente nel  golfo  di  Trieste.  E posta  sopra  uno 
scoglio,  lungi  700  passi  dalla  terra  ferina  dalla 
parte  del  monte  Ganzano,  e 520  dalla  parte  del 
monte  S.  Pietro.  Contiene  forse  10,000  abitanti 
ed  ha  circa  un  miglio  e mezzo  di  circuito.  A un 
miglio  di  distanza  scorre  la  riviera  di  Pormioue 
o Rivano  con  20  ruolini.  L’  acqua  viene  nella 
città  per  un  canale  di  pietra  sino  al  mare,  e di 
là  in  avanti  con  dei  tubi  di  legno,  che  sono  sot- 
to al  mare.  Quest* i«oletlu  chiamavasl  anticamen- 
te /fegida , perchè  il  suo  terreno  era  propiio  a 
nutrir  capre  ; ciò  che  le  fece  dare  da’  latini  an- 
che il  no  ne  di  Ca/traria  Vu.  detta  pure  Giusti- 
nopoli  dal  nome  dell’  imperalor  Giuslino  nipote 
di  Giustiniano,  che  permise  agli  abitanti  dell’  I- 
6lria  di  fondarvi  unn  città.  Alcuni  autori  preten- 
dono esservi  stata  una  sede  vescovile  fino  dai 
più  antichi  tem|  i dellaChiesa;  ma  non  ne  danno 
le  prove. l-a  chiesa  cattedrale,  sotto  la  metropoli 
d'Aquileja,  è dedicata  all’Assunzioue  della  San- 
ta Vergine,  c conta  4 canonici,  tre  colla  preben- 
da e uno  soprannumerario.  Inoltre  per  l’  uffi- 
ciatura vi  sono  3 preti  e 4 chierici  mansionari. 
Si  trovano  nella  città  2 conventi  di  monaci  e 2 
di  monache,  eco. La  diocesi  è poco  estesa,  e non 
ha  che  i3  parrocchie.  Italia  sacra , t.  5, 
pag.  379. 

♦♦capo  d'ordine.  Era  questo  il  nome  che 
dovasi  in  Francia  alle  abbadie  ed  alle  ose  reli- 
giose che  ne  aveano  prodotto  delle  altre,  e sulle 
quali  aveano  esse  conservalo  una  certa  autorità. 
Erano  di  questo  numero  le  abbadie  di  Cluni, 
Citenux,  ecc.  I re  della  Francia  hanno  favorito 
le  abbadie  ed  i monasteri  capi-d’ordine  coll'ac- 
ro/. 111. 


cordar  loro  differenti  privilegi.  Il  titolo  di  ca- 
po d’  ordine  appartiene  pure  agli  abbati  titolari 
delle  stesse  abbadie. 

♦♦  CAPO-LUOUO.Ghiamavasi  con  questo  nome 
in  materia  beneficiale,  il  principale  luogo  o la 
canonica  d’un  beneficio,  che  aveva  altri  benefi- 
zi od  annessi  nella  sua  di  pendenza.  Regolarmen- 
te, la  disposizioue  dei  benefizi  annessi  o dipen- 
denti da  un  altro  avrebbe  dovuto  regolarsi  colle 
leggi  del  paese,  in  cui  quest’  ultimo  trovavasi 
eretto.  Egli  è questo  il  sentimento  di  parecchi 
canonisti, e fra  gli  altri  di  Gonzales,  in  Segui, 
de  mensib.  e}<u.  io,  n.  3o. 

C VPONSiCCIII  ( piktro  ) , religioso  france- 
scano, nacque  nei  dintorni  di  Arezzo  in  Tosca- 
na nel  see.  XVI.  Lasciò  alcune  opere  poco  no- 
to : i.°  In  Joannis  apostoli  Apocalypsim  ob • 
servalio  -,  Firenze,  1572,  in  4.°  Ne  esiste  una 
2.*ediz.,  i586,  in  4-°  Quest’opera,  per  nota- 
bilissima singolarità,  è dedicata  a Selim  II  im- 
peratore dei  Turchi.  2.0  De  juslilia  et  jttris 
audi Itone  ; Firenze,  1575,  in  4-°  3.°  Discor- 
so intorno  alla  canzone  di  Petrarca , che 
incominciti-.  Tergine  bella  che  di  sol  vestita ; 
Firenze,  1567  e i5go, in  4-*  E questa  una  delle 
produzioni  della  gioventù  dell  autore,  il  quale, 
come  si  è veduto, si  diede  in  seguito  a studi  più 
conformi  alla  gravità  del  suo  stato.  Il  padre  Le 
Long  parla  di  quest’ opera  nella  Biblioteca  sacra ; 
ma  ingannato  dal  titolo,  ch’egli  aveva  trovato 
citato  in  una  maniera  poco  esatta,  credette  che 
si  parlasse  del  Cantico  de  cantici , e non  ha 
mancato  di  dire,  che  il  nostro  autore  ne  aveva 
fatto  un  comenlo.  Ignorasi  Lamio  della  morie  di 
Gaponsacchi. 

♦*  CAPPA,  Cappa  o Capa,  sacra  tra  bea,  ve- 
stii p/uvialis.  Ornamento  di  chiesa  che  portano 
ordinariamente  i coristi  nelle  feste  solenni*,  onde 
provenne  questa  maniera  di  parlare,  festa  in 
cappis.  Lo  portano  pure  i vescovi  e gli  altri  of- 
ficianti. Le  nostre  cappe  vengono  originariamen- 
te dal  mantello  degli  antichi  detto  penula.  Desse 
aveano  in  passato,  come  pure  questo  mantello, 
un  cappuccio  che  copriva  la  testa  ; e da  ciò  ap- 
punto si  dissero  cappa  o capa , dalla  parola  la- 
tina caput , o secondo  S.  Isidoro  di  Siviglia, 
1.  19,  Origin.  c.  3i,  dal  verbo  capere , perchè 
esse  racchiudono  l’uomo  tutto  intero.  Esse  erano 
comuni  in  passato  non  solo  ai  laici,  ina  ancora 
alle  donne  ; e non  si  sa  bene  in  qual  tempo  si  co- 
minciasse a distinguere  le  cappe  che  non  servia- 
110  che  al  coro,  capae  chora/es , da  quelle  che 
serviano  all’uso  comune.  Non  sono  i soli  chierici 
che  portino  cappe  nel  coro  in  qualità  di  cantori, 
se  ne  fanno  portare  in  molte  chiese  di  Francia 
anche  ad  uomini  maritali  che  sanno  il  canto;  ed 
è senza  fondamento,  come  pretende  il  Bocquillot, 
che  alcuni  dissappiovnno  questo  uso,  poiché  des- 
so è antichissimo,  ed  in  passalo  la  maggior  par- 
te dei  coristi  erano  maritali.  Bocquillot.  Liturg. 
sacr.  pag.  162.  V.  Piviale. 

Cappa  ( diritto  di).  Dicevasi  diritto  di  cappa, 
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Sedi  delle  tbe  protincie  ni  Cappadocia. 


un  diritto  clic  si  pagavo  ni  capitoli  poi  novelli 
prelati,  oJ  ai  religiosi  pei  nuovi  abbati  commen- 
datari- Questo  diritto  non  era  fondalo  sopra  al- 
cun rogo  amento  generale,  ma  solo  sopra  l’uso 
particolare  di  alcune  chiese.  1 parlamenti  favori- 
vano i capitoli  che  pretendevano  questo  diritto 
sui  vescovi;  ma  erano  essi  mollo  meno  favorevoli 
ai  monasteri  che  lo  pretendevano  sui  loro  abbati 
commendatari.  Dei  Perry,  De  l'clat  ecclcsiastic. 
1. 4»  cap.  i , n.  'i-j . Maynard,  1.  i , cap.  4-  La  Corn- 
ile, Diclionn.  canon , alla  parola  Chape.  — Per 
diritto  di  cappa  s’intende  eziandio  quello  che 
certi  capitoli  esigevano  da’ canonici  novelli,  per 
istallarli  c dar  loro  il  possesso  in  coro, consistente 
in  un  donativo  di  denaro  o 1 altrimenti, da  suddi- 
vidersi fra  i canonici.  Il  conc.  di  Trento  condan- 
na quest’ uso  di  esigere  denaro  dai  nuovi  canoni- 
ci,come  sospetto  di  simonia  o di  sordida  avarizia, 
ed  ordina  ai  vescovi  di  abolirlo,  o d’ impiegarne 
il  denaro  in  pii  usi  ( Condì.  Trid.  sess.  24» 
cap.  i4).  Per  gli  altri  doni,  S.  Pio  gli  ha  proi- 
biti ; e la  congregazione  interprete  del  conc.  di 
Trento  ha  dichiarato  che  non  è permesso  nè 
darli,  nè  riceverli. 

CAPPA  1)1  S.  MARTINO,  specie  di  mantel- 
lo o di  stendardo,  di  cui  i ducili  di  Anjou 
erano  guardiani  come  siniscalchi  di  Francia, 
e che  portavasi  all’esercito,  sotto  la  i."  e 2.“ 
schiatta  dei  re  di  Francia.  Era  un  volo  di  taf- 
fetà su  cui  il  santo  ora  dipinto  e che  era  stato 
posto  per  un  giorno  o due  sulla  sua  tomba.  Lo 
Cendre. 

CAPPADOCIA , vasto  paese  dell’  Asia  minore. 
Altre  volle  non  oravi  che  una  provincia  nomi- 
nala Cappadocia,  di  cui  Slrabone  dice,  averla 
i Persiani  divisa  in  due  salrapio,  ed  i Macedoni 
in  due  regni.  L’uno  chiamavasi  Cappadocia  del 
monte  Tauro,  c questa  era  la  grande  Cappado- 
cia ; l’altra  Cappadocia  del  Ponto.  Ignoriamo 
la  costituzione  della  grande  Cappadocia.  Do- 
po la  morto  d’ Archelao,  che  nc  era  re,  il  se- 
nato ordinò,  che  se  ne  faccesse  una  provin- 
cia romana.  L’ imperatore  Valente  divise  la 
Cappadocia  in  prima  e seconda  ; Cesarea  già 
metropoli  di  tutta  la  Cappadocia,  rimase  metro- 
poli della  prima  ; la  seconda  ebbe  per  capitale 
Tiana  alle  falde  del  monte  Tauro.  L’ imperato- 
re Giustiniano  nel  VI  sec.  cangiò  ancora  que- 
st’ordine  e suddivise  la  seconda  Cappadocia  in 
seconda  e terza  ; diede  per  metropoli  alla  terza 
la  città  di  Mocesn,  chiamata  poi  dal  suo  nome 
Ciustinianopoli.  Ma  poiché  il  conc.  di  Cnlce- 
donia  aveva  regolalo  le  province  ecclesiastiche 
in  mo.lo,  che  non  potessero  essere  cangiale  per 
alcuna  altra  disposizione  del  principe,  la  sede 
di  Mocesa  non  godeva  per  anco  dei  diritti  me- 
tropolitani nel  tempo  del  6."  conc.  generale, 
verso  la  Gne  del  sec.  VII.  Nazianzo,  che  dal- 
le Notizie  novelle  è posta  nella  Cappadocia  ter- 
za, fu  eretta  in  metropoli  dall’imporalor  Roma- 
no Diogene,  nel  sec.  XI,  Oriens  eh  risi.  t.  i, 
pag.  35 1. 


Provincia  i."  Provincia  2.* 
Cesarea,  metro-  Tiana  , metro- 


poli. 

Nissa  o Nisa. 
Terme. 

Cissa. 

Pamuliana. 


poli. 
Cihestra. 
Faustioopoli. 
Sasime. 

Hai  bissa, 


Provincia  3.* 
Mocesa  o Giu- 

stinianopoli, 
metropoli. 
Nazianzo. 
Colonia. 
Parnasso. 
Donra. 

Concili  di  Cappadocia. — Lan.327  si  tenne 
un  concilio  in  luogo  incerto  di  Cappadocia,  a 
cui  S.  Rasilio  dice  di  essere  stato  invitato  ( E* 
pisl.  98,  alias  25g.  ).  Il  soggetto  di  questo 
conc.  fu  la  divisione  della  Cappadocia,  in  due 
province, ordinata  daTimperator  Valente.  S.  Ra- 
silio che  ne  era  il  metropolitano,  sostenne  che 

Questa  divisione  non  gli  doveva  far  perdere  nulla 
ella  sua  giurisdizioue  sulle  chiese  di  tutta  la 
Cappadocia.  Il  vose,  di  Tiana,  fatta  metropoli 
della  Cappadocia  seconda,  pretese  di  aver  egli 
tutti  i diritti  di  metropolitano  sulle  chiese  dipen- 
denti dalla  sua  metropoli,  il  conc.  accomodò 
questa  questione  moltiplicando  i vescovadi  , il 
che  tornò  a vantaggio  della  Chiesa,  come  assicu- 
ra S.  Gregorio  di  Nazianzo.  Oralio  20.  Mansi, 
Supplement.  conciliorum , t.  1. — L’an.  376  vi 
si  tenne  un  altro  conc.  che  approvò  il  libro  di 
S.  Rasilio  sullo  Spirito  Santo.  Ivi,  pag.  242. 

GAPPADOCIANI.  Questa  parola , che  trovasi 
spesso  nella  Scrittura,  in  ebraico  è sempre  espres- 
sa colla  parola  Caphtorim , che  Calmet  spiega 
per  gli  antichi  popoli  di  Creta,  i quali  passarono 
nella  Rnlesliua, e vi  furono  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Ccreihim  e di  Filistei.  Deuter.  c.  2,v.  23. 

CAPPEL  ( Giacomo  ),  ministro  e professor  di 
lingua  ebraica  e teologia  a Seda»,  era  figlio  di 
Giacomo  Cappcl,  consigliere  nel  parlamento  di 
Kennes.  Nacque  nel  i568  e morì  nel  1624. 
Compose  diverse  opere  di  teologia,  di  critica  sulla 
sacra  Scrittura,  di  controversia  e di  storia,  delle 
quali  alcune  sono  stampate  e le  altre  rimasero 
manoscritte.  Contasi  fra  le  stampate  l’opera  : Epo- 
charum  illustrium  ihemalismt  cum  esplicano- 
ne  sclectorum  alùjuol  dijftcilium  Scripfttrae 
locorum , die  trovasi  nella  raccolta  intitolala  : 
Fasciculut  octavus  opti  seti  forum,  r/uae  ad  In- 
sto dam  ac p Woloffiam  sacrata  spedatitele.  ; 
Rotterdam,  1C97,  iu  120.  Cappel  in  quest’opera 
tratta  delle  più  famose  epoche,  di  cui  si  servono 
i cronologisti  nella  suppulazione  de’ tempi,  «/o/rr- 
val  des  savane,  1700,  pag.  29  e segg. 

**  CAPPEL  (Luigi),  ministro  protestante  e 
professore  di  lingua  ebraica  a Sminuir,  nato  il 
14  Oli.  1 585  e morto  il  16  giugno  i(558,  si  di- 
stinse per  una  critica  solida,  uu  criterio  poco 
comune  ed  una  profonda  erudizione.  Queste  sono 
le  qualità  che  brillano  negli  eccellenti  scritti  die 
ha  lasciali,  cioè:  1 Arcanum punctualionis 
revelalum , opera  pubblicala  in  Olanda  da  Tom- 
maso Krpenio,  perchè  Cappcl  non  trovava  alcuno 
nè  in  Francia,  uè  a Ginevra  che  volesse  appro- 
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varia.  Prova  in  es9a  invincibilmente  la  novità  dei 
punii  e degli  accenti  ebraici,  contro  i due  Bux- 
torf.  2.0  Critica  sacra , seti  de  variis  ijtiae  in 
sacris  vetcris  Testamenti  libris  occurrunt  le- 
ctionibus , libri  sex,  in  qttibus  ex  variarum  le- 
clionum  obseroatione  guampturima  sanclae 
Script urae  loca  explicanlur.il lustrantur  at</ue 
adeo  enodanlur  non  panca;  Parigi,  iGuo,  in 
fol.  Quest'  opera  fece  ancora  maggiore  strepilo 
della  prima,  e trasse  sull’  autore  l’ odio  di  molli 
del  suo  partilo,  a quali  pareva  eh'  egli  in  quella 
si  fosse  unicamente  proposto  di  appoggiare  la 
credenza  de’  cattolici  sull’  autorità  della  Scrittu- 
ra. 3.°  Alcune  apologie  in  difesa  di  quest’opera, 
delle  quali  la  più  rimarchevole  è una  lettera  apo- 
logetica da  Cappel  indirizzata  ad  Usserio  contro 
Boozio,  che  l’  aveva  accusato  di  essersi  conve- 
nuto col  padre  Morin  per  guastare  gli  originali 
della  Bibbia.  Cappel  obbligò  i suoi  confratelli 
protestanti  a rispettar  le  auliche  versioni  da  essi 
per  lo  innanzi  disprezzate,  e gli  obbligò  o di  sot- 
toporsi co'  cattolici  all’  autorità  della  indizione, 
per  assicurarsi  del  senso  della  Scrittura,  o di  ri- 
correre alla  chimera  dello  spirito  privato  che  non 
può  contentare  che  soli  i fanatici . 4.°  Una  cro- 
nologia sacra,  stampata  a Parigi  nel  i655,  e ri- 
stampata nei  Prolegomeni  di  Walton  i quali  pre- 
cedono la  Poliglotta  d’ Inghilterra,  colla  descri- 
zione del  tempio  di  Salomone  fatto  dal  medesimo 
Cappel. Sebbene  mollo  soccinta,  pure  comprende 
osservazioni  utili  e ben  dirette.  G.°  Alcuni  co- 
menti  teologici  e critici  sul  vecchio  Testamento, 
stampati  in  Amsterdam  nel  1689,  colla  difesa 
del  suo  Arcanum , in  fol.  6.*  De  sanctissimo 
Dei  nomine  tetra-grammato  Jehovalt,  ac  ge- 
nuina ejus  pronunliatione  ; discorso  io  cui  egli 
si  dichiara  contro  il  pronunciare  questo  nome 
Jehovah . Tommaso  Gataker  inglese  avendo  op- 
pugnato tale  opinione,  Cappel  ne  pubblicò  la 
difesa  : questo  discorso  è stampato  di  seguito 
all’  Arcanum  punctuationis  reve/aturn , sive  de 
punclis  hebraeorum.  V.  il  Compendio  della  vita 
di  Luigi  Cappel  fatta  da  lui  stesso  nel  suo  scritto 
De  Capellorum  gente. 

•^CAPPELLA , Capella,Saccllum,Sacrarium. 
La  parola  cappella,  secondo  Hebulfe,  l)e  pacific. 
possessori .,  deriva  dalla  cappa  di  S.  Martino 
che  i re  di  Francia  facevano  custodire  sotto  ten- 
de che  dicevansi chapelles.  Una  cappella  propria- 
mente detta,  è un  oratorio  in  cui  havvi  un  sol 
altare.  Nelle  chiese  vi  sono  delle  cappelle  che 
fanno  parte  della  chiesa  stessa,  che  i canonisti 
chiamano  sub  ledo , e ve  ne  sono  alcune  fabbri- 
cate fuori  delle  chiese,  e che  sussistono  da  loro 
stesse,  le  quali  sono  dette  sub  diu.  Ve  ne  sono 
alcune  che  sono  spiritualizzate  e censite  benefici, 
ed  altre  che  sono  secolari  c semplici  oratori. 
V.  Cappellani*. 

Cappella  Abdente.ò  qnesta  una  specie  di  gra- 
ticcio carico  di  molti  torchi  accesi  nelle  esequie 
d’ima  persona  distiulu,  pyra  ardentibus cereis. 

('appella,  chiamasi  con  questo  nome  l' argen- 


teria che  i re,  i prelati  e i grandi  signori  posseg- 
gono pel  servizio  della  loro  cappella  e che  con- 
siste nella  croce,  nei  candelieri,  nel  calice,  nelle 
ampolline,  nel  bacino,  eco.,  suppellettile  sacra 
della  cappella.  Sacra  sacelli  suppellex.  — La 
cappella  del  re  è il  corpo  degli  ufficiali  che  ser- 
vono alla  sua  cappella,  e particolarmente  dei 
musici.  — Tener  cappella,  dicesi  di  alcuni  prin- 
cipi, come  p.  e.  del  re  di  Spagna,  e (licesi  mas* 
simamente  del  Papa,  allorquando  assistono  all’ uf- 
ficio divino,  alle  messe,  ed  altre  sacre  funzioni, 
con  grandi  cerimonie,  ne’ giorni  solenni.  A Ver- 
sailles si  chiamavano  giorni  di  grande  cappella 
quelle  feste  solenni,  in  cui  era  celebrato  l’ufficio 
nella  cappella  reale  da  un  vescovo.  Sonvi  ordi- 
nariamente in  ciascun  anno  4»  cappelle  papali 
per  le  messe.  Il  papa  suole  celebrarne  tre  ; son- 
vene  3o  che  vengono  cantate  dai  cardinali,  e 7 
dagli  arcivescovi  e vescovi  assistenti.  Tableau 
de  la  cour  de  Rome. 

**  CAPPELLANI  A , consiste  in  un  benefizio 
fondato  od  attaccato  ad  un  altare  0 ad  una  cap- 
pella.I canonisti  distinguono  tre  sorte  di  cappelle. 
Ve  ne  sono,  dico»  essi,  e soprattutto  in  lspagna, 
di  quelle  che  sono  fondate  dai  laici,  senza  l'in- 
terposizione della  autorità  di  alcun  supcriore  ; 
altre  che  sono  fondate  coll’  autorità  del  vescovo, 
ma  per  un  cerio  determinato  tempo,  e revocabili 
ad  nutum  ; finalmente  ve  ne  sono  di  quelle  che 
sono  fondate  dalla  autorità  della  Santa  Sede  o 
dal  vescovo,  ed  erette  regolarmente  in  titolo  per- 
petuo. Questi  canonisti  chiamano  queste  ultime 
cappelle  collalioe.  — La  prima  specie  di  cap- 
pelle, quantunque  fondate  in  perpetuo  e caricato 
di  messe  od  altri  servizi,  non  sono  però  benefizi; 
esse  non  sono  che  fondazioni  laicali  e temporali 
che  possono  essere  possedute,  vendute,  lasciale 
da  laici  a laici  senza  colpa  veruna.  Ma  i patroni 
o parenti  dei  fondatori  sono  obbligali  di  seguire 
l'intenzione  di  questi  ultimi  nella  scelta  e nella 
nomina  eh' essi  Tanno  dei  titolari.  Garcias,  de  Re- 
ne/. pari.  1,*  cap.  2,  n.  102  e seg.  Barbosa, 
De  jure  eccles . 1.  2,  cap.  5,  n.  2 e segg.  Na- 
varra,  Consti . 1.  3.  De  praebend.  consil.  5. 

— Le  cappelle  della  seconda  specie,  vale  a dire, 
le  cappelle  amovibili,  sono  veri  benefizi  secondo 
alcuni,  e secondo  altri,  sono  pie  fondazioni,  elio 
non  avendo  la  perpetuità  nella  loro  istituzione, 
non  ponno  essere  veri  benefizi. Barbosa,  toc.  cit. 
n.  i5,  16. —•  Finalmente  le  cappelle  autoriz- 
zale dal  papa  o dal  vescovo,  sono  veri  benefizi. 

— L’  obbligazione  di  celebrare  delle  messe  noQ 
rende  una  cappellata  sacerdotale;  il  cappellano 
è presunto  di  soddisfare  alla  sua  obbligazione, 
celebrando  le  messe  per  mezzo  di  un  altro  ; il 
vescovo  non  può  sforzarlo  a celebrarle  egli  stes- 
so, se  la  fondazione  non  ve  lo  obbliga  espressa- 
mente, o con  termini  e circostanze  equivalenti, 
come  se  il  fondatore  dopo  avere  imposta  l’ obbli- 
gazione della  celebrazione  delle  messe,  avesse 
sotto  pena  di  privazione  della  cappella,  proibito 
al  cappellano,  di  possedere  alcun  beueilzio,  uà 
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impipgo  che  potesse  riuscirgli  d*  impedimento  al 
prestarle  servizio,  sareb!>e  sialo  ou  far  violenza 
al  senso  di  (|uesla  condizione,  interpretandola  in 
favore  della  libertà  ( Barbosa,  toc.  cit.  n.  3o. 
Garcias,  pari.  7,  cap.  1,  an.  85-  Calnlan,  1.  1, 
cap.  44  )•  Ma  se  il  fondatore  aveva  detto  che  in 
ciascuna  vacanza  si  nominasse  un  cappellano  che 
fosse  tenuto  di  celebrare  tre  o quattro  messe, più 
o meno  ciascuna  settimana  o ciascun  mese,  la 
residenza  non  è per  questo  necessaria,  nè  il  be- 
nefizio sacerdotale,  fid  è in  tal  modo  che  la  con- 
gregazione dei  cardinali  l'ha  deciso  (Garcias,  in 
add.  Iract.  bene/,  pari.  3,  cap.  4,  noi.  i5.  Bar- 
bosa, /oc.  cit.  n.  01  e seg.  ).  Se  la  fondazione 
esige  che  venisse  nominalo  un  prete  per  celebrare 
tulli  i giorni  la  messa  in  una  tale  determinata 
chiesa,  la  cappella  è in  questo  caso  sacerdotale, 
e richiede  residenza  personale  : in  ciò  consiste  la 
differenza  che  bisogna  fare  delle  parole  cappel- 
lano e prete  ; il  fondatore  non  dice  mai  che  si 
nomini  un  prete,  senza  che  si  intenda  ch'egli 
avesse  voluto  rendere  la  cappella  sacerdotale  $ 
quando  invece  senesi  della  parola  cappellano, 
iuterpretasi  in  favore  della  libertà  ; poiché  sic- 
come ogni  altro  che  un  prete,  può  essere  cap- 
pellano,così  si  può  soddisfare  ai  desideri  del  fon- 
datore per  mezzo  di  un  sostituto.  — Queste  spe- 
cie di  cappelle,  che  esigono  per  quel  modo  re- 
sidenza, rendono  un  beneficio  situato  nella  stes- 
sa chiesa,  sub  eodem  ledo,  incompatibile;  v’ab- 
bisogna una  dispensa  del  papa  e non  del  vesco- 
vo ( GI08.  in  cap.  liUeras  5,  sed  propositus 
Ut.  de  conces.  praebendae  ) . per  poter  posse- 
dere l'uno  e l’altro-,  e medesimamente  se  la  cap- 
pella impone  l’obbligo  di  servire  ai  coro  d’ una 
chiesa  cattedrale  o collegiale,  non  si  può  posse- 
dervi nello  stesso  tempo  un  canonicato,  senza  una 
speciale  dispensa.  Ma  se  le  cappelle  non  esigono 
residenza,  e eh'  esse  siano  di  6Ì  piccola  rendila 
che  l’una  non  basti  senza  l'altra  al  mantenimen 
tu  del  cappellano,  esse  non  sono  in  tal  caso  in- 
compatibili , secondo  la  decisione  di  Navnrra. 
Condì.  1.  3.  De  praebend.  — l)e  jure,  i pa- 
troni ecclesiastici  hanno  6 mesi  di  tempo  a pre- 
sentare un  solo  soggetto,  ed  i patroni  laici  ne 
hanno  4,  dentro  il  qual  tempo  possono  presen- 
tare cumulative  uno  o piò  soggetti  idonei,  in 
una  o piò  nomine  e presentazioni,  in  modo  che 
resti  ad  arbitrio  dell'  ordinario  la  scelta  del  cap- 
pellano. Il  termine  comincia  a decorrere  a die 
acienliae , seti  habùae  notitiae  vacationis.  — 
Un  cappellano  incaricato  egli  stesso  di  dire  le 
messe,  non  è obbligato  a farle  dire  da  altri, 
quando  egli  fosse  ammalalo,  purché  la  malattia 
non  fosse  di  lunga  durata,  ma  i canonisti  non 
s’  accordano  sulla  determinazione  di  questa  du- 
rata. Gli  uni  la  fissano  ad  uno  o due  mesi,-  gli 
altri  ad  otto  o dieci  giorni  solamente, e quest'ul- 
timo sentimento  è il  più  sicuro  nella  pratica. 
Barbosa,  De  jure  eccles.  I.  3.  cap.  5,  not.  35  e 
seg. — Le  cappello  sono  soggette  alla  visita  dei 
vescovi  cd  anche  d’altri  aupeiiori.  Esse  erano 


pure  soggette  alle  decime.  Mèmoires  du  Cfer- 
gè,  t.  7,  pag.  71,  t.  8,  pag.  t382. — Appartie- 
ne al  vescovo  solo  e non  al  curato,  lo  indicare 
il  luogo  per  l’edificazione  d’  una  cappella  nella 
chiesa  parrocchiale. Catalan,  1.3. cap.  1, pag. 471- 

Sante  cappelle  , dicevansi  alcune  chiese  del 
regno  di  Francia,  delle  quali  n'erano  i re  fonda- 
tori e collatori.  Tali  erano  le  sante  cappello 
di  Parigi,  Digione,  Vincennes,  ecc. 

CAPPELLANO,  Capellanus , colui  che  è prov- 
veduto di  una  cappella  o cappellani;».  Valafrido 
Strabo,  Durando  ed  altri,  pensano  che  la  parola 
di  cappellano , provenga  originai  iamenle  da  co- 
loro che  custodivano  la  cappa  di  S.  Martino  e le 
altre  reliquie  che  i re  avevano  nei  loro  palazzi, 
e di’ essi  portavano  seco  loro  all’esercito-,  ma 
secondo  Spelman,  i nomi  di  cappella  e di  cap- 
itani, non  erano  ancora  conosciuti  al  tempo  di 
S.  Martino,  il  quale  morì  nel  4oo  circa.  E più 
probabile  che  questo  nome  derivi  dalle  cappello 
che  non  erano  dapprima  che  specie  di  tende,  o 
cappe,  0 cappelle,  vale  a dire,  piccole  cappe, 
onde  coprivansi  le  casse  delle  reliquie,  e che  di- 
vennero poi  piccole  chiese,  0 attinenti  alle  grandi 
chiese,  o separate.  I sacerdoti  che  avevano  cura 
di  queste  cappelle  chiamavansi  cappellani,  e da 
ciò  ogni  sacerdote,  ogni  chierico,  che  serva  una 
chiesa,  fu  pure  chiamato  da  questo  nome. Fu  puro 
chiamata  cappella  il  luogo  in  cui  cuslodivansi  le 
reliquie.  I notari  o segretari,  ed  in  fine  i cancel- 
lieri, furono  pure  appellati  cappellani  ; e fu  per 
questo  che  In  cancelleria  in  cui  cuslodivansi  i ti- 
toli, fu  qualche  volta  appellala  cappella  reale. 
V.  il  Glossario  di  Du  Cange. — 1 ( appellaci  delle 
chiese  cattedrali  erano  sottomessi  al  a giurisdizio- 
ne del  capitolo  che  era  il  loro  superiore.  Erano  es- 
si propriamente  instiluiti  per  servire  di  supple- 
mento ai  canonici,  e non  potevano  pretendere  se- 
de, nè  luogo  in  coro, nè  in  capitolo. La  Combe,alla 
parola  Chapeluin. — 1 ca|  polloni  del  re  erano  ot- 
to uffìziali  ecclesiastici,  che  servivano  all’oratorio 
del  re.  — I cappellani  di  Malta  erano  chierici 
conventuali  che  formavano  il  secondo  stalo  di 
quell  ordine.  Il  primo  è quello  dei  cavalieri,  il 
terzo  degli  scudieri. 

Cappellani  del  papa.  Sono  questi  i giudici 
delle  cause  del  sacro  palazzo,  così  nominali  per- 
chè il  papa  giudicava  in  passato  con  loro  nella 
sua  cappella,  le  questioni  sulle  quali  era  consul- 
talo da  tutte  le  parli  del  mondo  cristiano. 

**  CAPPELLE  DOMESTICHE- Così  chiamavan- 
si le  fabbricale  nelle  case  particolari  per  cele- 
brarvi il  sacrifizio  della  messa,  e fuso  di  queste 
cappelle  è vetustissimo.  L’imperatore  Costantino 
ne  fece  fabbricare  una  nel  suo  palazzo,  a quanto 
ne  dice  Eusebio  (Euseb.  Vii.  Const.  I.  4-  c.  17), 
e di  poi  esse  divennero  comuni.  Appartiene  al 
pontefice  il  concedere  il  permesso  di  queste  cap- 
pelle domestiche,  e si  richiedono  molle  precau- 
zioni: i.uSi  devono  collocare  iu  un  luogo  de- 
cente, separato  dalle  altre  camere  della  casa,  e 
sulJucieutemcnle  grande,  perche  gli  assistenti  non 
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sieno  obbligati  od  «scoi lare  la  mossa  fuori  della 
porla,  dalle  finestre  o da  qualche  altro  luogo 

firofano;  2.0  non  è permesso  il  farvi  celebrare 
a messa  uei  giorni  di  grande  solennità,  perchè 
in  lai  giorni  bisogna  andare  alla  chiesa-,  3.°  bi- 
sogna che  le  cappelle  sicno  provvedute  di  vasi  sa- 
cri, paunilini,  ornamenti  propri,  e di  l'ulto  ciò 
che  fa  d’ uopo  a celebrare  decentemente  il  sacri- 
ficio della  messa  ; 4-°  nessun  prete  deve  celebrar- 
vi senza  il  permesso  del  vescovo.  Finalmente  è 
d'uopo  seguire  con  esattezza  le  condizioui  annes- 
se al  permesso  del  papa,  ed  i regolamenti  della 
diocesi  rispetto  alle  cappelle  domestiche.  Y.  il 
conc.  di  Trento,  sess.  22.  Gli  atti  della  chiesa 
milanese,  al  titolo  delle  cappelle  domestiche. 
Le  Memorie  del  clero , t.  6,  pag.  63  e seg.  La 
Marlinière, Dizionario  geografico.  V.Ohatobio, 
Obatorj  privati. 

**CAPPELLO. L’uso  dei  cappelli  non  è comin- 
ciato in  Francia  che  sotto  il  regno  di  Cario  Vii, 
verso  la  fine  del  XIV  secolo  (in  Inghilterra  se  ne 
portavano  fino  da  200  anni),  e nel  i4g5  rilene- 
vasi  ancora  come  un  grandissimo  disordine  che 
gli  ecclesiastici  cominciassero  a portare  cappelli 
non  appuntati  come  i secolari.  Venne  quindi 
ordinalo  ch’essi  dovessero  avere  piccoli  cappucci 
di  drappo  nero  a picciole  ponte, e che  se  fossero 
poveri,  dovessero  averli  almeno  attaccali  ai  loro 
cappelli  ; e ciò  sotto  pena  di  sospensione,  di  sco- 
munica e di  cento  soldi  di  ammenda.  Lobinenu. 
t.  1,  p.  845.  — I prelati  però  li  avevano  adot- 
tali mollo  prima,  giacché  avanti  il  conc.  di  Lio- 
ne del  1245  gli  stemmi  gentilizi  non  più  si  vi- 
dero sovrastati  dalle  mitre,  ma  sibbene  dai  cap- 
pelli,e  poi  dai  galeri  0 cappelli  pontificali,  come 
rileva  il  Oernini,  Il  tribunale  della  Rota,  p.3a. 

Cappello  rosso.  I cardinali  portano  il  cap- 
pello rosso  in  Roma  nelle  cerimonie  : e fu  inno- 
cenzo  IV  quegli  che  loro  lo  accordò  nell’an- 
no 1245  nel  conc.  generale  di  Lione.Quando  il 
papa  dà  il  cappello  rosso  al  nuovo  cardinale, 
gli  dice:  « Ricevete  in  onore  del  potentissimo 
« Iddio  e della  Santa  Sede  Apostolica,  questo 
< cappello  rosso,  segno  della  dignità  cardina- 
li lizia.  Questo  cappello  vi  ammonisce  che  voi 
« dovete  difendere  lino  alla  morte,  fino  alla  ef- 
a fusione  del  vostro  sangue,  la  esaltazione  della 
« santa  Fede,  la  pace  del  cristianesimo,  e la 
c santa  Chiesa  romana.  » Lunadoro,  Relaz. 
della  corte  di  Roma.  Airnon,  Tableau  de  la 
cour  de  Rome. 

Cappello  di  rose,  era  in  alcuni  antichi  co- 
stumi un  leggiero  dono  che  il  padre  e la  madre 
facevano  alla  loro  figlia  quando  la  maritavano 
perchè  le  tenesse  luogo  della  sua  porzione  legit- 
timaci maniera  che  essa  non  poteva  più  preten- 
dere alla  loro  successione.  Era  questa  una  di- 
sposizione introdotta  in  favore  dei  maschi,  per 
conservare  loro  i beni  di  famiglia,  lo  che  usa- 
vnsi  nei  costumi  di  Tuurs,  di  Nortnnncia,  ccc. 
De  Ferrière,  Dictionn.  de  Uroit  alla  parola 
Chapcau  rosee. 


**  CAPPEnONXIER  ( Claudio  ) , licenziato 
di  Sorbona,  e professore  regio  di  lingua  greca, 
nacque  in  Mondidier,  piccola  città  di  Piccurdia, 
il  i.°  maggio  del  1671.  Apparò  da  sè  stesso  i 
primi  elementi  della  lingua  latina,  nel  tempo 
ch’egli  poteva  togliere  al  lavoro  del  suo  mestie- 
re, ch'era  quello  di  conciatore  di  pelli.  Carlo 
di  Saint  Leger  suo  zio,  benedettino  della  abbadia 
di  Corbia,  informato  della  inclinazione  e dello 
disposizioni  di  suo  nipote,  ottenne  da’  suoi  pa- 
renti eh’  egli  entrasse  a studiare  nel  collegio  di 
Mondidier,  da  dove  passò  nel  168G  in  quello  dei 
gesuiti  d’  Amiens,  e nel  1688  nel  seminario  dei 
Trenlatre  in  Parigi.  Fu  in  quell’ ep  ca  appunto 
ch'egli  dedicossi  interamente  secondo  il  suo  gusto 
al  greco,  e con  tanto  buon  successo,  che  ni  suo 
tempo  venne  estimato  uno  di  que’  che  l’ inten- 
devano meglio  di  ogni  altro.  Dopo  essere  stato 
nel  1698  a ricever  gli  ordini  ad  Amiens,  tornò 
a Parigi,  ove  badava  alla  correzione  de  libri 
greci  che  s’ imprimevano  per  le  c'assi.  Rifiutò 
una  cattedra  di  professore  di  greco  nell’  univer- 
sità di  Basilea, ed  accettò  quella  del  collegio  rea- 
le di  Parigi,  alla  quale  venue  chiamatu  li  220U. 
1722,  e che  egli  copri  lino  alla  sua  morte,  av- 
venuta li  4 luglio  dell’an.  17Ì4.  Ilanuo.-i  di  lui 
le  seguenti  opere:  i.°  Un  libricciuolo  di  6 pagine 
in  4-°  per  ringraziare  il  signor  Viel,  rettore  del- 
V università,  il  quale  gli  ottenne  una  pensione  di 
4oo  lire  sulla  facoltà  delle  arti.  Consiste  esso  in 
un  piccolo  poema  greco,  ch’egli  fece  stampare 
colla  traduzione  in  versi  Ialini,  fatta  dal  signor 
Viel,  ed  eccone  il  titolo:  lllustrmimae  Aca. 
demiae  Parmensi  Francorum  Regimi  pi  ù 
mogenitae  filine  et  Liticrarttm  mairi  ac  nutri- 
ci’,  aique  amplissimo  ejusdem  ree  tori  Retro 
Viel,  gratiarum  actio.  2.0  Un  discorso  lal'iio 
sull’  uso  e suda  eccellenza  della  lingua  greca. 
3.°  Una  eccellente  ediz.  di  Quintiliano  in  fol. 
con  note  corriggenti  e rischiaranti  il  testo,  con 
una  epistola  dedicatoria  al  re,  il  quale  ne  ricotn- 

fiensò  l’autore  con  una  pensione  ui  800  lire  sul- 
’arcivescovato  di  Sens.  V’ha  pure  una  prefazio- 
ne indirizzala  al  card,  di  Fleury;  ed  ecco  il  ti- 
tolo dell’opera  : Marci  Fabii  Quintilioni  de 
oratoria  inslilulione , libri  XII,  Totwn  textum 
rerognovit , pluribus  in  locis  emendavit , seie- 
cias  variorum  interpretimi  nolus  recensuit.es- 
planavil , ras  tigne  il  ; novas,  qttibus  diffidi  io- 
ria Quintilioni  loca  illustrantur , et  antiqua 
graccorum  latinorumque  technologia  esplica- 
tur,  adjunxit  Claudius  Capperonnerius  Moit- 
desiderianus , licenliatus  theologus  Parisien - 
sis , et  regius  graecarum  lilterarim  professor ; 
Parigi,  1720.  4-°  Abbiamo  ancora  del  signor 
Capperonuier  uno  scritto  inbloialo:  Fxplicatioti 
et  juslification  du  sentimenl  de  Longin  lou- 
ckant  le  sublime  d'un  passale  de  Moue  [Gene- 
si, cap.  1 ) inserito  nel  l.3.°  della  ediz. delle  ope- 
re del  signor  lloileau  Despréaux,  fatta  iu  Parigi 
nel  1746.  5.°  Fino  dui  1702  il  signor  Cappe- 
rouoier  aveva  intrapreso  uuiluuieole  al  puJic  di 
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Tournemine  e Dupin,  una  nuova  ediz.  della  Bi- 
bliolcca  e delle  allre  opere  di  Fozio  ; uia  quc- 
Bl’opera  la  quale  era  di  già  avanzata,  e di  cui 
erano  già  stati  stampali  5o  fogli,  venne  inter- 
rotta per  l'esiglio  del  signor  Dupin.  Finalmente 
il  signor  Capperonnier  lasciò  un  gran  numero 
d’altre  opere  manoscritte  ; una  ediz.,  per  esem- 
pio, degli  antichi  retori  latini,  alcune  osserva- 
zioni filologiche,  le  quali  tutte  riunite  formerei)- 
tono  parecchi  volumi  in  4-°  » altre  osservazioni 
critiche  sulle  traduzioni  di  Longiuo  di  Despréaux 
e di  Quintiliano  dell'  abb.  Gedoyn  ; sulla  retto- 
riva  del  P„  Lamy  dell’  oratorio  : Lccliones  Sy- 
tmdicae , in  4-%  ecc.  Moréri,  ediz.  del  1759, 
sopra  una  memoria  ms.  di  Capperonnier, il  qua- 
le successe  a suo  zio  nella  cattedra  di  professore 
reale  di  lingua  greca, e l’elogio  di  Capperonnier, 
scritto  dal  Lefèvre  di  Saint-Marc,  inserito  nella 
ediz.  citata  delle  opere  del  Despréaux. 

CAPPETTI , nome  che  si  dava  agli  alunni 
gratuiti  del  collegio  di  Montaigu,  fondato  da 
Giovanni  Standone  nel  i48o,così  chiamati  per- 
chè portavano  piccioli  mantelli,  che  dicevansi 
anticamente  cappe  0 cappelle.  Malingue,  Arili- 
quii,  de  Paris. 

CAPPIDCS,  prole  di  Stavereu,  nella  Frisia,  il 
quale  vivea  nel  X sec.,  aveva  composta  la  ge- 
nealogia dei  principi,  duchi  e re  di  Frisia,  la 
storia  ecclesiastica  del  paese  , ed  alcuni  altri 
trattali  i quali  tutti  sono  periti  nell’  incendio  di 
una  biblioteca.  Yossio,  De  histor . lai.  1.  11, 
cap.  89. 

CAI*  PIE  RI,  cantori,  0 quelli  che  portano  or- 
dinariamente la  cappa  in  una  chiesa,  nel  tempo 
in  cui  si  celebra  l’ufficio  divino  in  cerimonia.  Vi 
sono  delle  chiese  nelle  quali  essi  passeggiano 
non  solamente  nei  cori,  ma  ancora  nella  nata- 
lo, per  governare  il  canto  e per  far  lacere  i 
ciarloni.  Moleon,  Voyage  liturg. 

CAPPONI  ( Serafino  ),  della  Porrela,  dome- 
nicano, originario  del  Bolognese  nato  nel  1 536 
da  Girolamo  Capponi  e da  Leonora  Bartolini, 
vestì  l'abito  di  S.  Domenico  in  Bologna  d'Italia, 
all’età  di  16  anni,  li  20  ott  i552,  e ricevette 
il  nome  di  Serafino,  io  vece  di  quello  di  Anni- 
buie col  quale  chiamatasi  prima.  Professò  suc- 
cessivamente in  diverse  città  d' Italia  la  filosofia 
e la  teologia;  e quindi  la  metafisica  in  Bologna. 
Diresse  pure  le  scuole  del  suo  ordine  in  Kieti, 
in  Aquila,  e spiegò  inoltre  per  selle  anni  la  teo- 
logia morale  e la  sacra  Scrittura,  con  grande 
fuma  di  dottrina  e di  santità. Fu  mandalo  a Fer- 
rara per  avervi  l’ ispezione  degli  studi  di  quelli 
del  suo  ordine  ; ed  essendosi  recato  in  Venezia 
per  farvi  stampare  alcune  opere,  vi  restò  per 
26  anni,  e solo  ne  parti  nel  1606,  per  ritornare 
u Bologna,  dove  appena  arrivalo,  recossi  in  un 
monastero  vicino  di  certosini , per  educarvi  i 
giovani  religiosi  di  quel  monastero.  Alla  fine  di 
due  anni,  essendo  chiamato  da’  suoi  superiori 
in  Bologna,  egli  continuò  ad  istruire  ed  edifica- 
re (ino  alla  san  morte, avvenuta  li  2 geuu.iGi4> 


nell’an.  78.0  dell’età  sua.  Il  padre  Giovanni  Mi- 
chele Pio,  che  diede  la  vita  di  questo  santo  e 
savio  teologo,  nel  i6i5,  in  4-°,  dice  che  Iddio 
lo  avoa  onorato  del  dono  dei  miracoli.  Sono  o- 
pere  sue  : 1 .*  Verilaies  attreae  super  totani 
legern  velerem,  tum  fallerà  les,  lum  mysticae> 
per  uiodum  conclusionum  e sacro  lexiu  mira - 
Ini  iter  exculpiae , eie.  ; Venezia,  1090,  in  fol. 
2.“  Pracclarissima  sacrormn  evangcliomm 
commentario , reritales  calholicas  super  totam 
legern  novam  conclusionum  instar  continenlia , 
cum  annotationibus  textualiòus.  Il  permesso 
di  stampare  porta  la  data  del  1601.  3."  Alcuni 
conienti  sui  quattro  Evangeli.  4 ° Explanatio 
totius  / idei  crìslianae  super  Symbol utn  A posto- 
lorum.  5.*  Scholia  super  compendium  theo/o - 
gicae  veritatis  Alberti  Magni  ; Venezia,  i588 
e 1590,  in  8.°  6."  Tota  theologia  sancii  Tho- 
mae  Aguinatis  in  compendium  redacta  ; Ve- 
nezia, 1597,  in  12.0  7 .°  Eluct'dationes  formales 
in  sumrnam  theol.  S.  Thomae  ; Venezia,  1 588, 
t.  5,  in  4 ° ed  in  fol.  8.u  Stimma  totius  theo- 
log.  D.  Thomae , cum  elucidationibus  forma - 
libus,  eie.  ; Venezia,  1612,  voi.  6,  in  fol.  ri- 
stampati in  Padova  nel  1698.  Si  trovano  in  que- 
st' opera  diversi  scritti  di  molli  altri  discepoli  di 
S. Tommaso.  g.°  Sacer</os  in  aclernum.  io.°Un 
contento  sopra  tutti  i salmi,  il  cui  i.°  voi.  in  fof. 
comparve  in  Bologna  dopo  la  morte  dell’autore, 
nel  1692.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed. 
t.  2,  pag.  392  e segg. 

CAPPEGGIATI,  Capuciali ; con  questo  nome 
chiamaronsi,  sul  finire  del  sec.  XII,  alcuni  fana- 
tici i quali  fecero  una  spezie  di  scisma  civile  e 
religioso  cogli  altri  uomini,  e presero  per  distin- 
tivo della  loro  società  particolare  un  cappuccio 
bianco, dal  quale  pendeva  una  laminella  di  piom- 
bo : il  loro  scopo  era  quello,  come  dicevan  essi, 
di  obbligare  coloro  i quali  facevano  la  guerra  a 
vivere  in  pace.  — Questa  idea  sortì  dal  capo  di 
un  taglialegna  verso  fan.  1186.  Pubblicò  egli 
che  la  Santissima  Vergine  gli  era  apparsa  e gli 
aveva  donala  la  sua  propria  immagine  e quella 
del  divino  suo  Figliuolo  colla  seguente  iscrizio- 
ne : « Agnello  di  Dio,  che  scancelli  i peccati  dei 
mondo,  donaci  la  pace  ; > che  gli  aveva  ordi- 
nato di  formare  una  società,  i di  cui  membri 
lodassero  quell’  immagine  con  un  cappuccio 
)ianco,  simbolo  di  pace  e d’ innocenza,  e si  ob- 
Rigassero  con  giuramento  a conservare  la  pace 
fra  di  loro,  e a costringere  gli  altri  a conservar- 
la. Egli  aggiungeva  che  la  SS.  Vergine  gli  ave- 
va comandato  di  portare  la  predella  immagine  al 
vesc.  del  Puy,  affinchè  egli  predicasse  l’associa- 
zione di  cui  si  è parlato.  — La  stanchezza,  e il 
malcontento  che  avevano  prodotto  in  tutti  gli 
spiriti  le  divisioni,  le  guerre  intestine,  l’anarchia 
di  quel  malaugurato  secolo  diede  non  poca  consi- 
stenza alla  bizzarra  fantasia  dei  Cappucciati;  tro- 
varono essi  molli  npprovatcri  e proseliti  in  tulli 
gli  Stali,  ed  anche  fra  i vescovi,  particolarmente 
nella  Borgogna  c nel  Bcrry.Però  a fine  di  stabilir 
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la  paca  cominciarono  essi  col  furo  In  guerra  o vi- 
vevano alle  spese  di  quelli,  i quali  non  volevano 
uuirsi  coti  loro.  I signori  ed  i vescovi  assoldarono 
delle  (ruppe  per  opporsi  n quei  fanatici,  gli  sban- 
darono e fecero  cessare  il  loro  brigandaggio. — 
Ma  poco  tempo  dopo  ne  insorsero  degli  altri,  gli 
Stadinghi  cioè,  i Circoncellioni,  gli  Albigesi,  i 
Valdesi,  ecc.,  i quali  animali  dal  medesimo  spi- 
rilo caddero  negli  stessi  disordini. — Nel  seguente 
secolo,  cioè  nell'an.  1887,  fumavi  in  Inghilter- 
ra dei  Cappucciali  di  un’altra  spezie:  erano  ere- 
tici seguaci  di  Viclefo,  i quali  non  volevano  mai 
scuoprirsi  il  capo,  e tenevano  il  loro  cappuccio, 
che  usavasi  in  que'  tempi,  anche  davanti  al  San- 
tissimo Sagramenlo:  presero  essi  la  difesa  di  tin 
certo  Pietro  Pareshul,  monaco  agostiniano,  il 
quale  era  uscito  dalla  sua  religione,  e clic,  per 
giustificare  la  sua  apostasia  , accusava  il  suo 
Ordine  di  molti  delitti.  Append . ad  Corogra- 
phiarn Sigebert.  ap.  Pistorium , p.  674»  Labb., 
Nuova  lì  ibi.  t.  I.  p.  447-  0’  Areentré,  Col- 
lect.  Jud.  t.  1.  p.  128.  Sponde,  all’an.  1377. 
Bergier,  Diz.  7’eol.  t.  1. 

* CAPPUCCINE  ( MONAcnE  ),  ordine  religioso. 
Nel  1 538. la  venerabile  madre  suor  Maria  Loren- 
za o Laurenzio  Longa  nello  stato  vedovile  de- 
dicossi  al  servigio  divino,  ed  avendo  vestito  l’abi- 
to del  Ieri’  ordine  di  S.  Francesco,  fabbricò  a 
sue  spese  un  ospedale  in  Napoli,  e nel  1092  in- 
cominciò in  esso  a servire  gl'  infermi,  di  poi  le 
venne  il  pio  desiderio  di  recarsi  a visitare  i santi 
luoghi  di  Palestina  ; ma,  per  celeste  ispirazione, 
chiaramente  conobbe  clic  sarebbe  stata  assai  più 
grata  a Dio  Ia  fondazione  d’  un  monislero  di 
vergini  sotto  d tit  >lo  di  S.l Maria  di  Gerusalem- 
me, 0 di  religiose  della  Passione , dette  poi  vol- 
garmente Cappuccine.  Nell'  età  pertanto  di  60 
anni  pose  ad  elicilo  tal  divisainento,  racchiuden- 
dosi i’an.  1 558  iu  un  monistero,  in  Nnpoli,  con 
12  vergini,  le  quali  professarono  solennemente 
e con  autorità  apostolica  i religiosi  voti,  sotto  il 
titolo  di  lerz’ordine  di  S.  Francesco.  Adottarono 
esse  un  rigoroso  digiuno  e tenore  di  vita,  non 
mangiando  mai  carne,  se  non  nel  caso  d’ infer- 
mità. Dormono  vestite  su  di  una  semplice  e gros- 
solana coperta;  a mezza  notte  recitano  il  mattu- 
tino, e olire  altre  penitenze,  tre  volte  la  settima- 
na si  fanno  la  disciplina;  cogli  estranei  parlano 
colle  grate  chiuse  e di  rado,  e sono  molto  osser- 
vanti del  silenzio.  Queste  esemplari  monache,  do- 
po l' istituzione,  si  propagarono  non  solo  in  pa- 
recchi luoghi  d’ Italia,  ma  ancora  in  altri  regni, 
ed  in  quello  di  Francia,  in  cni  fu  loro  fondalo 
un  convento  lungo  la  viaNeuve-des-Pelils-Champs 
da  Luigia  di  Lorena,  vedova  di  Errico  III,  ed 
esse  vi  furono  introdotte  nel  i6oG.Moroni,  Diz. 

**  CAPPUCCINI,  religiosi  della  più  stretta  os- 
servanza dell’ordine  di  S.  Francesco,  cosi  nomi- 
nali dal  loro  grande  cappuccio  appuntato. Erano 
essi  vestiti  di  grigio,  portavano  la  barba,  ed  an- 
davano a piè  nudo.  Era  questa  una  riforma  fran- 
cescana, che  ebbe  principio  nell’an.  1626  da 


Malico  Bnssi  0 Boschi,  religioso  osservante  del 
convento  di  Monte-Feltro  nel  ducato  d’Lrbino  in 
Italia.  Egli  ritirossi  in  una  solitudine  con  alcuni 
de’ suoi  fratelli  spiati  dallo  stesso  spirito  di  Ini. e 
soffersero  diverse  persecuzioni  fino  all’an.  1628. 
quando  Clemente  VII  permise  loro  di  mettersi 
sotto  l’obbedienza  dei  conventuali  e di  chiamarsi 
frati-eremiti-minori.  Paolo  III  confermò  la  loro 
riforma  nel  1 536, e diede  loro  il  nome  di  cappuc- 
cini. Lo  stesso  papa  proibi  loro  nell’anno  seguente 
di  stabilirsi  al  di  là  dei  monti;  ma  nell’un.  i5j3, 
Grpgorio  XIII  ad  istanza  del  re  di  Francia  Car- 
lo IX,  permise  loro  di  andare  nel  suo  regno,  do- 
ve furono  ricevuti  ed  allogati  in  Meudon  dal  car- 
dinale di  Lorena.  Nel  1G06,  cominciarono  pure 
a stabilirsi  in  Ispagna  sotto  Paolo  V,  il  quale 
eresse  la  loro  congregazione  in  ordine,  e diede  il 
nome  di  generale  al  loro  superiore.  Questo  ordi- 
ne diviso  anticamente  in  5o  e più  province  ed 
in  tre  custodie,  comprendeva  allo  incirca  5oo 
conventi  e 26000  religiosi  senza  contare  le  mis- 
sioni del  Brasile,  di  Congo,  di  Barbaria,  ecc.  — 
Per  mezzo  di  quest’  Ordine  cospicuo  sono  stale 
rigenerate  colle  ncque  battesimali  molle  persone 
di  grande  riguardo,  fra  le  quali  quattro  re  ed  un 
imperatore.  Molli  nobilissimi  personaggi,  princi- 
pi e grandi  signori,  con  ammirazione  universale, 
disprezzarono  i piaceri,  i comodi  e gli  onori 
mondani,  per  vestire  la  ruvida  lana  dei  cappuc- 
cini e condurre  umile,  penitente  ed  abbietta  vi- 
ta.— I cappuccini  sono  pure  benemeriti  di  utilis- 
sime istituzioni,  procurando  l’erezione  dei  monti 
di  pietà,  di  ospedali,  di  monisleri  di  vergini,  di 
conservatori  di  femmine  pericolanti,  di  confra- 
ternite e di  pie  congregazioni.  — Sebbene  que- 
st’ ordine  non  conti  che  poco  più  di  tre  secoli  di 
esistenza,  pure  non  è piccolo  il  suo  numero  di 
santi  e beati.  Celebri  perciò  sono  i SS.  Fedele 
da  Sigmaringn  protomartire  di  Propaganda,  Fe- 
lice da  Cantalice,  Serafino  d’ Ascoli,  Giuseppe 
da  Lionessa,  e i BB.  Bernardo  da  Corleone,  Lo- 
renzo da  Brindisi,  Crispino  da  Viterbo,  Angelo 
da  Acri.  I cappuccini  coniano  eziandio  molti 
autori  che  hanno  dato  alla  luce  opere  pregevoli, 
come  può  vedersi  nella  Biblioteca  degli  scritto- 
ri cappuccini,  stampata  in  Venezia  nel  1747. 
Molli  di  questi  religiosi  sostennero  decorosa- 
mente vari  olficl  e cariche  ragguardevoli , ed 
hanno  avuto  cardinali,  vescovi,  ambasciatori, 
legali,  teologi  dei  concili  e consultori  di  varie 
congregazioni  cardinalizie.  Bavero  e Marco  di 
Pisa,  Aiutai.  FF.  minor,  cappuccio.  Wading. 
Amai,  minor.  Jl  P.  IJélyot,  Ilisl.  des  ordres 
monaci,  t.  7.  cap.  24- 

CAPPUCCIO,  cucullus.  Cappuccio  dicesi  in 
generale  a quella  parte  dell’abito  di  un  monaco 
o di  un  religioso  che  gli  cuopre  la  lesta,  purché 
questo  religioso  non  sia  nello  stesso  tempo  pel 
suo  stato  canonico  o chierico.  1 canonici  mette- 
vano in  passato  il  cappuccio  della  mozzelta  sulla 
testa  ( Molcon,  Vogag.  liturg.  pag.  48  ).  Que- 
sta parta  dicesi  in  francese  anche  jroc'.  la  quale 
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pRrola  significa  puro  in  genomi?  In  professione 
dei  religiosi  «lessi.  Cappuccio,  (licesi  pure  in  ge- 
neralo, alln  coperlnradi  testa  tanto  per  gli  uomini 
che  per  le  donne.  Più  di  mille  annidi  continuo  non 
si  cuoprirono  le  teste  in  Francia  che  con  moz- 
zetto e con  cappucci.  La  mozzetta  de'  canonici  era 
una  specie  di  cappuccio  che  portavano  in  lesta,  e 
che  dicevasi  capillare.  Di  poi  i magistrati  la 
misero  sulle  spalle,  ed  i canonici  sulle  braccia, 
il  cappuccio  è presentemente  una  specie  di  man- 
tellina che  cuopre  la  testa,  le  spalle  e lo  stomaco 
d’  un  gran  numero  di  religiosi  di  digerenti  ordi- 
ni. È pure  un  segno  del  dottorato  o della  laurea 
nelle  Belle  lettere,  in  teologia,  in  giurisprudenza 
ed  in  medicina, il  quale  si  porla  sulla  spalla  sini- 
stra.ed  è della  stessa  forma  di  quello  che  gli  anti- 
chi mettevano  sulla  loro  testa  per  coprirla.  Borei. 
Menagio.LeGendre.T ìiiers, ///$/. efej  Perrugues. 

CAPPUZJ.  V.  Cappucciatc. 

**  CAPRA-  Di  questo  animale  era  permesso 
agli  Ebrei  il  cibarsene,  e Dio  ordinò  a Mosè  di 
fare  una  parte  delle  tende  del  tabernacolo  colla 
pelle  di  capra.  Exod.  c.  e5,  v.  4- 

CAPRA,  sede  vescovile  in  Affrica  nella  Mau- 
ritania Cesariana.  Noi.  n.  53. 

CAPRA  ( Benedetto),  celebre  giureconsulto 
di  Parigi,  il  quale  Goriva  verso  fan.  i4oo  j ed 
Ita  lasciato  alcuni  conienti  sulle  Decretali,  galle 
Clementine,  delle  consulte,  ecc.  Triteiuio,  De 
script,  ecctes. 

CAPRA  ( Mic.np.LE  ),  filosofo  e medico,  nativo 
di  Nicosia,  fioriva  nell'nn.  i5g3,  e dimorava 
ora  in  Palermo  ed  ora  in  Messiua.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  della  sede  dell’anima  c dello  spi- 
rito, secondo  i principi  di  Aristotele  contro  Ga- 
lieno  ; in  Palermo  nel  i58g,  in  4-°  Un  trattato 
dell'  immortalità  dell'anima,  contro  Epicuro,  Lu- 
crezio ed  i Pitagorici  ; stamp.  pure  in  Palermo 
nel  1089.  Manget.  Diblioth.  script,  medie.  I.II1, 
pag.  28. 

**  CAPRAMCA  ( Domenico  ),  romano  di  na- 
zione, e cardinale,  morto  nel  i458,  fu  adoperato 
da  Martino  V,  Eugenio  IV  e Nicola  V in  assai 
delicati  negozi.  Egli  ebbe  la  fortuna  di  proccurar 
la  pace  all’  Italia,  ottenendo  da  Alfonso  V di  Ara- 
gona che  cessassero  le  ostilità  da  lui  esercitate 
da  lungo  tempo  contro  la  Chiesa.  Callisto  che 
succedette  al  pontefice  Nicola,  avendo  divisata 
nna  lega  contro  a'Turchi,CaprAnicn  somministrò 
il  modo  come  felicemente  condurla  n termine  in 
nn  opera  a tal’  uopo  pubblicata.  Abile  negozia- 
tore, egli  dee  riguardarsi  anche  come  scrittore, 
sebbene  siavi  più  erudizione  che  eleganza  nelle 
sue  opere.  Compose  una  istruzione  pel  governo 
del  pontiGcato  : Dell'  arte,  di  ben  morire  ; un 
discorso  ad  Alfonso  re  di  Napoli;  alcune  lettere 
n Filelfo,  ed  altre  opere.  Ciaconio,  in  Addii. 
Sponde,  in  Annal.  Dupin,  Hibliot.  degli  aut. 
eccl.  del  XV  sec.;  pari.  1. 

GAPRARA  ( Alessandro  ),  gesuita  italiano, 
d’  una  nobile  famiglia  di  Bologna,  entrò  nella  so- 
cietà di  Gesù  nel  i58o,  all’ età  di  21  anno,  c 


mori  santamente  in  Mantova  il  G ottobre  del- 
fan.  1625,  all’età  di  66  anni.  Ilassi  di  lui  un 
trattato  della  benedizione  episcopale  ; la  vita  di 
S.  Pietro,  ed  una  ediz.  della  storia  d' Italia,  di 
Carlo  Sigonio.  Alegamhe,  Ti  ibi.  PP.  societ. 
Jexn.  Dupin.  Tavola  degli  autori  ecclesiastici, 
XVI  sec.,  pag.  1 633. 

**  CAPO  AR  I (Ciò.  Battista),  cardinale  pre- 
sbitero del  titolo  di  S. Onofrio, arciv.di  Milano, le- 
gato a faterei Iella  Santa  Sede,  eonte  e senatore 
del  Regno  d'Italia,  gran  dignitario  dell’ordine 
della  corona  di  ferro,  nacque  in  Bologna  li  29 
maggio  1783, da  Francesco,  conte  di  Monte-Co- 
colii  e da  Maria  Vittoria,  ultimo  rampollo  della 
famiglia  Caprara.  Prese  nel  mondo  il  cognome 
della  famiglia  materna,  entrò  mollo  giovine  Dèlio 
sfato  ccclesinstieo,  e dodicossi  particolarmente 
allo  studio  del  diritto  politico.  Benedetto  XIV  non 
tardò  guari  a distinguere  il  suo  merito,  e lo  no- 
minò vice-legato  in  Ravenna  pria  che  egli  avesse 
toccata  l’età  di  25  anni.  Nel  1 76 j.  Clemen- 
te XIII  lo  mandò  in  qualità  di  nunzio  in  Colonici 
dove  merilossi  co'la  sua  urbanità  la  stima  dd- 
l’ imperatrice  Maria  Teresa,  la  quale  domandò 
per  lui  la  nunziatura  di  Lucerna. Questa  gli  venne 
conferita  in  fatti  da  Pio  VI  nel  177$.  In  questo 
posto  difficile,  egli  seppe  sedare  le  dissensioni 
ed  acquistossi  la  stima  generale.  Nominato  nel 
1780  alla  nunziatura  di  Vienna,  vi  fu  onorevol- 
mente accollo  dall’  imperatore  Giuseppe  II  e dal 
suo  ministro  il  principe  di  Kaunitz. Ricco  del  suo 
proprio  patrimonio  e dei  beni  dellaCliiesa, applicò 
questi  ultimi  alla  loro  vera  distrazione,  distri- 
buendoli ai  poveri,  e soprattutto  agli  abitanti 
d’uno  de’  sobborghi  di  Viennn,  il  quale  fu  som- 
merso da  una  inondazione.  Ricevette  egli  il  cap- 
pello cardinalizio  li  18  giugno  dell’ an.  1792,  a 
fu  richiamato  a Roma  nel  1793.  Testimonio 
oculare  dei  torbidi  eccitati  in  questa  città  dalla 
rivoluzione  francese,  ne  fu  commosso  a tale  da 
patirne  in  Rnlute,  e li  4 seti,  dell’ an.  1801, 
venne  nominato  legalo  a lafere.  Fu  egli,  il  car- 
dinale Caprara,  che,  in  qualità  d'arciv.  di  Mila- 
no, consacrò  re  d’ Italia  Napoleone  li  28  mnggio 
i8o3,  nelln  cattedrale  di  Milano.  Divenuto  cieco 
ed  infermo  mori  li  21  giugno  dell’an.  1810, 
giunto  all'età  di  77  anni:  lasciando  per  legato 
i suoi  beni  all’  ospitale  di  Milano.  Egli  fu  sepolto 
in  Santa  Genoveffa-  La  sua  legazione  fu  lodata 
o biasimala  all’eccesso.  Gli  fu  rimproverala  la 
sua  devozione  verso  Bonaparle  e molle  decisioni 
poco  conformi  ai  principi  d’  una  sana  teologia  ; 
taf  è fra  le  altre  quella  che  ha  per  oggetto  i bo- 
ni nazionali. 

**  CAPREA  o CAPRI,  città  capitale  dell'  isola 
di  questo  nome,  nel  mare  Tirreno,  dirimpetto  a 
Pozzuoli  nel  regno  di  Napoli,  distante  quattro  mi- 
glia dal  capo  di  Minerva.  Essa  ha  un  vescovado 
la  cui  più  grande  rendita  proviene  dallequaglie,  le 
quali  al  loro  ritorno  dai  paesi  caldi,  vengonoaripo- 
sarsi  in  quest’  isola,  da  dove  ne  vengono  fornite 
tutte  le  altre  città  vicine  e particolarmente  Napoli. 
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In  qnwl’  ienln  ritirossi  Tiberio,  o vi  oommisc 
quo’  delitti  che  resero  il  suo  nome  tanto  odioso. 
Il  pepa  Giovarmi  XV  stallili  in  quesla  città  un 
vescovato  ne!  987,6  lo  rese  sulFrnganeo  di  Amal- 
fi. l-a  cattedrale  è dedicata  a S.  Costanzo,  vesc. 
di  Costantinopoli.  Il  suo  capitolo  componevasi 
dell'arcidiacono  con  altre  tre  dignità,  e di  io 
canonici.  Evvi  un  inonistero  di  monache,  un  se- 
minario, la  casa  di  educazione,  e la  gran  Certo- 
sa erettavi  dalla  regina  di  Napoli  Giovanna  I, 
nel  XIV  sec.  In  progresso  venendo  estinta  la  se- 
de vescovile,  fu  incorporata  alla  diocesi  d’ Ischia, 
c poi  a quella  di  Sorrento,  Ital.  sacr.  t.  7, 
p.  258.  Moroni,  Diz. 

CAPRE0I.0  o f.APRKULUS,  che  il  diacono 
Ferrando  chiama  un  glorioso  pontefice  ed  un  ce- 
lebre dottore  della  chiesa  di  Cartagine,  n'era 
vescovo  nel  4*1  1 » in  cui  si  tenne  il  conc-  di  Efe- 
so al  quale  mandò  egli  il  diacono  Vestdas  con 
una  lettera  che  leggesi  negli  alti  di  quel  concilio. 
Egli  ne  scrisse  un'altra  all' imperatore  Teodosio 
sulla  morte  di  S.  Agostino,  della  quale  non  ci 
resln  che  un  frammento,  in  cui  egli  pone  per 
principio  che  non  vi  sarà  nulla  di  sicuro  uè  nel 
sacro,  nè  nel  profano,  qualora  ne’ secoli  posterio- 
ri non  diasi  retta  alla  decisione  dei  Padri.  Ila 
egli  pure  composto  on  piccolo  trattato  per  rispon- 
dere a Vitale  ed  a Tonansio,  cristiani  spagnuuli, 
i quali  lo  aveano  consultato  sopra  alcuni  punti 
di  dottrina,  ed  in  particolare  per  sapere,  se  po 
tevasi  dire  veramente  che  Iddio  è nato  da  una 
vergine.  Egli  vi  stabili  questa  verità,  dimoslran 
do  che  havvi  una  sola  persona  in  G.  C.  Questo 
trattato  è stato  pubblicato  dal  P.  Sirmond  in  Pa- 
rigi nel  i63o  unitamente  a qualche  altro  opusco- 
lo dogmatico.  Ferrando,  Epitt.  ad  Pelag.  et 
Analol.  t.  9.  Uiltl.  Patr.  pag.  5 16.  Dunin. 
Bibliot.  degli  aut.  eccles.  V sec.  Ceillier,  Isto- 
ria degli  aut.  sac.  ed  eccles.  t.  i3,  pag.  496 
e segg. 

CAPBEOLO  OC tPREULUS (Giovanni),  nativo 
di  un  villaggio  di  lthodez,  vesti  l’abito  di  S.  Do- 
menico nel  convento  di  questa  città.  Insegnava 
in  Parigi,  e vi  teneva  lezione  sul  Maestro  delle 
Sentenze  nel  i4og,  ottenne  la  sua  licenza  nel 
i4‘0,  e nel  i4i  1 fu  egli  mandalo  da’  suoi  supe- 
riori a presiedere  allo  studio  generale  del  con- 
vento del  suo  ordine  in  Tolosa,  e ritirossi  di  poi 
nel  suo  primo  convento  di  Rhodcz,  dov’egli  mo- 
ri nel  i444-  Alcuni  pretendono  che  egli  assistette 
ni  concili  di  Costanza  e di  Basilea  : lo  che  alFer- 
meremmo  noi  pure,  se  ne  avessimo  le  prove; 
quello  che  havvi  di  certo  si  è che  egli  trovavasi 
eziandio  in  Khodez  nel  i443>  e che  vi  mori  nel- 
l’anno seguente.  Egli  sostenne  con  tanta  costan- 
za la  dottrina  di  S.  Tommaso,  che  fu  nomato  il 
principe  dei  tomisti.  Dannosi  di  lui  alcuni  co- 
nienti sul  Maestro  delle  Sentenze,  ed  una  difesa 
della  dottrina  di  S.  Tommaso,  stampale  queste 
opere  in  Venezia  nel  i483  e i588,  in  4 voi. 
in  fol.  Il  P.  Échard,  Script,  ord.  praed.  t.  i, 
pag.  7q5  e seg. 

Fot.  111. 


CAPBEOLO  0 f APREHUIS  (AiTOHEA),  di  Pres- 
so, religioso  carmelitano,  fioriva  ni  cominciamen- 
to  del  XVI  sec.  Massi  di  lui  un  trattato  dei  casi 
che  spettano  agli  ecclesiastici,  stampato  in  Pres- 
se nel  1571.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles. 
XVI  sec.,  pag.  g33. 

CAPRESIO  (S.),  martire  d'Agen,  era  nativo 
della  stessa  città.  L'imperatore  Daciano,  trovan- 
dosi in  Agen  verso  Pan.  287,  iastiluì  processi 
contro  i cristiani,  lo  che  obbligolli  a ritirarsi. 
Capresio  fuggi  a nascondersi  nella  caverna  di 
una  montagna  vicina  alla  città,  in  cui  rientrò 
hen  presto,  e si  dichiarò  cristiano  dinanzi  al  tri- 
bunale del  giudice.  Venne  quindi  caricato  subi- 
tamente di  catene,  e nulla  si  tralasciò  che  riuscir 
potesse  a persuaderlo  di  rinunciare  alla  propria 
religione.  'Provatolo  irremovibile,  gli  venne  di- 
lanialo il  corpo  con  diverse  specie  di  tormenti,  ed 
Alla  fine  gli  fu  tronca  la  lesta  unitamente  a 8.  Fe- 
de ed  alcuni  altri  pagani  che  eransi  convertiti, 
vedendo  i loro  supplizi.  Ducida  o Calcica,  allora 
vesc.  di  Agca,  fece  trasportare  i corpi  di  questi 
santi  martiri  verso  la  metà  del  V.  sec.  in  una 
nuova  chiesa  da  lui  espressamente  falla  fab- 
bricare. Al  tempo  di  S.  Gregorio  di  Tours,  era- 
vi  in  Agen  una  chiesa  celebre  intitolata  a S.  Ca- 
presio, la  quale  credesi  essere  la  chiesa  colle- 
giale de’  nostri  giorni  dove  conservasi  il  suo  cor- 
po. La  maggior  parte  de’  martirologi  indicano 
la  festa  di  S.  Capresio  ai  20  di  olt.,  quantunque 
egli  sia  stato  martirizzalo  con  S.  Fede  li  6 dello 
stesso  mese.  Gli  atti  di  questi  santi  mnrtiri  pare 
che  non  sieno  stali  scritti  prima  del  Vi  sec.  Essi 
□on  sono  conseguentemente  originali,  quantun- 
que degni  di  fede  pel  fondo  della  storia.  Si  tro- 
vano in  Mombrizio,  t.  i.°,  in  Surio,  20  ott., 
e nel  t.  2.0  della  Biblioteca  del  P.  Labbe.  Til- 
lemont,  Mcmoires  ecclésiast . t.  4»  Baillet, 
t.  3,  6 olt. 

CAPRESIO  (S.J,  abbate  di  Lérins  nel  V sec., 
abbandonò  i ricchi  beni  di  cui  era  padrone  per 
consagrarsi  a Dio  in  una  solitudine,  situala  ver- 
so le  montagne  che  dividono  la  Gallia  Belgica  e 
la  Lionese  dalla  Germania,  dove  egli  visse  pa- 
recchi anni  negli  esercizi  laboriosi  d’  una  pazien- 
za e d’  una  preghiera  continua.  Un  giovane  si- 
gnore, per  nome  Onoralo,  che  fu  poscia  vescovo 
di  Arles,  andò  a trovarlo  con  suo  fratello  Venan- 
zio, alfine  di  pregarlo  che  volesse  tener  loro  com- 
pagnia in  qualità  di  loro  direttore  e loro  guida 
nei  viaggi  di  pietà  eh'  essi  avevano  stabilito  di 
fare  per  servire  Dio  con  maggiore  libertà,  lungi 
dai  loro  parenti  e dalla  loro  patria.  Capresio  si 
arrese  alle  loro  preci,  e nel  condurli  ai  luoghi 
consacrali  dal  sangue  dei  martiri , gl'  istruiva 
lungo  la  via  nella  vita  spirituale.  La  morte  di 
Venanzio  avvenuta  in  Grecia  fece  loro  riprende- 
re la  via  delle  Guitte,  si  arrestarono  dapprima 
nella  diocesi  di  Fréius,  dove  S.  Onoralo  raccol- 
se alcuni  compagni  i quali  servirono  Dio  con 
lui  fino  a che  egli  passò  nell’  isola  di  Lérins, 
dove  fondò  il  celebre  monastero  di  questo  nome. 
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I!  nostro  santo  lo  segni,  e volle  ubbidirgli  come 
a suo  abbaio,  mentre  da  parte  sua  S.  Onorato 
non  volle  governare  che  pei  consigli  del  nostro 
santo  ; loccliè  può  benissimo  aver  dato  luogo  a 
qualificarlo  abbate  di  Lérins.  Finì  di  vivere,  se- 
condo la  comune  opinione,  l’an.43onel  ^“gior- 
no di  giugno.  Il  sno  corpo  venDe  sotterralo  nel 
monastero  di  Lérins,  dove  viene  tuttora  custodi- 
to, c il  suo  nome  trovasi  nella  maggior  parte  dei 
martirologi  latini  colla  qualità  di  abbate  di  Lé- 
rins. S.  Eucherio  di  Lione.  S.  Sidonio  Apollina- 
re. S.  Ilario  d' Arles,  Vita  di S.  Onoralo . Bail- 
lot,  Vite  dei  salili,  t.  2,  i.°  giugno. 

CAPRIOLO  0 CAYRIOLO  (Elia).  Di  questo 
valoroso  letterato  bresciano  fa  maraviglia  come 
ninno  per  anco  abbia  raccolto  le  notizie  della 
sua  vita.  Trovasi  ricordato  da  vari  autori,  che 
la  storia  di  Brescia  da  lui  dettata  fu  stampala, 
tradotta  in  italiano,  riprodotta  più  volte,  ma  un 
cenno  solo  non  si  è mai  fatto  da’  bresciani  bio- 
grafi che  ne  riguardi  l’autore.  Uscito  da  illustre 
famiglia,  quivi  nacque  intorno  al  i44u-  Fu  al- 
levato da’suoi  genitori  con  molta  cura  e custodia, 
e fu  istruito  nelle  buone  lettere  da  (Gabriele  Con- 
correggio,  che  di  que’ tempi  tenea  una  scuola  con 
inolia  riputazione.  Cresciuto  in  età,  crebbe  altresì 
nel  sapere,  ed  applicatosi  allo  studio  delle  leggi, 
divenne  un  giureconsulto  eccellente.  Ammesso 
nel  consiglio  della  sua  patria  sostenne  le  preture 
di  Lonalo  nel  1492,  poi  di  Salò,  lungo  la  Rivie- 
ra del  Ingo  di  Garda,  con  applauso  «li  specoli  alis- 
simn  integrità:  quindi  in  età  mollo  avanzala 
passò  all' altra  vita  nel  iSiq.  e Tu  sepolto  nella 
chiesa  del  Carmine  in  Brescia,  ove  leggasi  anco- 
ra questa  iscrizione  affissa  alle  pareti  del  coro  : 
Cae/ieu/is  . Auspivibus  . Heliac  . Caprcolo  . 
Stemmate  . Doctrina  . Moribusi/tte  . /^accia- 
ro . Municipalibus  . Fere  . Omnibus  . Hono- 
ribus  . Per/ aneto  . Ilieronimus  . Et . Quinlus . 
Probus  . Filii  . Patri  . Pienlissirno  P.  P.  : 
nel  pavimento  poi  sopra  la  tomba  vi  ha  : 

IJELIAE  . CAPII  EOLI 
ItELIQVVM 
PKUPETVAM 
CVM  • SPIRI  rv 
EXPKCTANS 
FELICITATE.»!. 

ed  intorno  alla  pietra  quadrala:  reqvievit  . ab  . 
omni  . opere  . qvod  . patràrat.  — Di  lui  ab- 
biamo alla  stampa  le  opere  seguenti:  i.°  Chro- 
viva  de  rebus  Brixianomm.  Urixiae  per  Armi - 
dum  de  Arundis, senza  anno.  Questn  ediz.  con- 
tiene libri  XII  i quali  arrivano  lino  all’an.  i5oo. 
I>n  stessa  cronaca  poi  accresciuta  di  due  libri,  i 
quali  arrivano  (ino  all'an.  1 3 io.  sta  nel  t.  IX, 
parte  7.“  del  Tesoro  delle  antichità  d’ Italia  di 
(ìrevio.  Fu  tradotta  da  Patrizio  Spini  con  ag- 
giunte d’altri  autori;  Venezia,  1744»  in  4-° 
2.0  Dia  logos  de  confirmalione  Fidei christia 
noe;  Brescia,  1 497 * 'n  4-°  3.° De  ambitione  et 
sumptibus Junerum  mi/iuendis ; ivi,  senz’anno, 


in  4-°  4-°  Ee  vola  piate  /ibe'/us , et  de  tinniti 
rivendi  affcctu%  senza  luogo  e stampatore. 
5.°  Epistola  ad  do.  Taberium , Ria  nel  libro 
De  palienlia , di  Battista  Alan luano;  Venezia, 
1499,  in  fol.  6.”  Dejensio  statuti  Jìrixiano - 
rum-,  Brescia,  senz’anno.  7.0  Epistola  ad  Ermi - 
ciscum  A rigoni,  in  4-°*  tratta  in  essa  della  pa- 
tria di  Plinio,  sostenendo  con  molli  argomenti 
ch’egli  sia  stato  comasco.  8.°  Epistola  ad  Au- 
gii stinum  Emilium,  sla  nel  Carmen  Rrotematic . 
Theophili  Brixiani ; Brescia,  1496,  in  4-*’ 
9.0  Chronicon  ab  origine  mundi  ab  aliis  vo- 
cilum  Capriola  mss.  io.'  Epigrammi  mss. 
Esistevano  presso  Ottavio  Bossi.  — Il  Rossi,  ne- 
gli elogi  istorici,  ha  dato  delle  storie  del  Caprioli 
un  giudizio  si  capriccioso  che  merita  di  essere 
qui  riferito  : k Yien  tacciato,  die’ egli,  questo 
autore  di  poca  accuratezza,  e che  con  troppa  fa- 
cilità abbia  inserito  nella  sua  storia  cose  Ionia 
nissime  non  solamente  dal  vero  ma  dal  verosi- 
mile, e che  tacesse  molte  pnrticolarità  per  non 
dare  riputazione  ad  alcune  famiglie  che  erano 
in  que  tempi  diverse  dalla  sua  fazione.  Tuttavia, 
chi  porrà  g'usla  considerazione  alla  prima  accu- 
sa, non  la  troverà  ragionala  da  lui  ma  dal  cer- 
vello di  que’ cittadini,  i quali  per  lo  piò  stimano 
die  come  si  comincia  a cuinponere  un  libro  si 
dovrebbe  subito  venirne  al  line,  quasi  che  non 
siavi  differenza  tra  il  copiare  e il  comporre,  e 
che  debbasi  credere  e dare  autor  tà  alle  coso 
popolari.  Questa  è una  di  quelle  ragioni  elio 
forse  ha  fallo  sbigottir  molti,  e tralasciare  «li 
trovare  lo  vere  istorie  e raccomandarle  alla  per- 
petuità. Si  può  scusare  parimente  della  seconda 
colpa,  ogniqualvolta  si  possa  conchiudere  clic 
l’ isterico  non  sia  obbligato  a discendere  a parti- 
colari che  ingombrino  e confondimi  gli  univer- 
sali della  sua  narrativa.  Qualche  cosa  eziandio 
si  concede  alla  passione  della  libertà  umana,  e 
tanto  piò  se  i mecenati  sono  rarissimi,  e che  l’au- 
tore non  sia  mercenario  o venale.  » 

CAPRO  EMISSARIO  (eb.  Hazazel , io  greco 
Apopompaios,  in  Ialino  Emissarius )•  Chiama- 
vasi  cosi  il  capro  che  metlevasi  in  libertà  nel 
g:orno  della  Espiazione  solenne  presso  gli  Ebrei. 
Hazazel  in  ebraico  può  significare  il  capro  che 
va  via  oppure  che  [ugge.  Nella  festa  dell’Espia- 
zione solenne  gli  anziani  del  popolo  presentavano 
al  sommo  sacerdoledue  capri  per  i peccati  di  lutto 
Israele.  (I  sommo  sacerdote  li  riceveva  eli  presen- 
tava dinanzi  alSignore  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio  ; tirava  le  sorti  per  vedere  quale 
dei  due  dovesse  essere  del  Signore  e quale  il  ca- 
pro emissario. Offriva  quindi  per  il  peccnto  quello 
cui  era  toccato  di  essere  del  Signore,  e l’altro  cui 
era  toccato  di  essere  il  capro  emissario  lo  pre- 
sentava vivo  dinanzi  al  Signore,  faceva  sopra  di 
esso  alcune  preghiere,  e poste  sul  capo  di  lui  am- 
be le  mani  confessava  tolte  le  iniquità  dei  figliuoli 
d'Israele  e tutti  i loro  de'illi  c peccati;  i quali 
scaricando  sulla  testa  del  capro,  io  mandava 
poscia,,  per  mezzo  di  un  uomo  a ciò  desliunto,  al 


Digitized  by  Google 


CAP 


CAP 


153 


deserto  dove  era  lascialo  in  libertà.  Dopo  ciò  il 
sommo  sacerdote  ritornava  nei  tabernacolo  del 
testimonio,  e deposte  le  vesti,  delle  quali  era 
ammantato  allorché  entrò  nel  santuario,  ed  ivi 
lasciatele  lavavasi  la  persona  nel  luogo  santo, 
quindi  ripigliava  le  sue  vesti. Quegli  poi  che  ave- 
va condotto  via  il  capro  emissario,  lavava  le  sue 
vesti  od  il  corpo  nell’acqua  e ritornava  agli  al- 
loggiamenti  ( Levi t.  cap.  i(i,  vers.  8 e seg. 
Spencer,  Dissert,  sul  capro  emissario.  Bochart. 
De  animai,  sacr .,  part.  i.a  1. 2,pag.  65o  e seg. 
Marshatn,  Canon,  chronol.  JEgyp.  sec.  IX). — 
Alcuni  interpreti  pensarono  che  llazazel  fosse  il 
nome  del  demonio,  e che  in  colai  guisa  il  capro 
rimandato  ripulavasi  dato  in  potere  del  nemico 
di  nostra  eterna  salute.  Tale  fu  il  sentimento  se- 
guito da  Spencero  nella  sua  Dissertazione  sul 
capro  emissario , Trattalo  delle  leggi  cerein. 
dei  Giudei ’,  l.3.Beausobre  se  ne  prevalse  per  per- 
suadere che  presso  i Giudei  avea  trovato  un  ve- 
stigio della  credenza  dei  due  principi  adottata  dai 
Manichei  {Hist.  du  Manici».  I.  3,c.  3,  $6).  flaza- 
zel  certamente,  dice  egli,  è il  demonio,  come  lo 
provò  Spencero.  Ma  le  prove  di  Spencero  sono 
da  nulla,  e furono  confutate  dagl'  Inglesi  nella 
Storia  universale  da  essi  fatta,  t.  2,  e nelle  note 
della  Bibbia  di  C/iais,  Levil . cap.  16,  vers.  8. 
Dunque  Beausobre  non  poteva  trarne  vcrun  van- 
taggio. — Altri  credettero  che  llazazel  fosse  il 
nomedi  un  monte,  di  un  deserto,  ovvero  di  una 
balza,  verso  cui  si  conduceva  il  capro  carico  delle 
iniquità  del  popolojma  tulle  queste  sono  conghiel- 
ture.  — Pensa  ancora  Spencero  che  il  culto  pre- 
stalo ai  capri  nell'  Egitto  ed  altrove  fosse  una 
delle  ragioni  che  obbligarono  Mosè  a scegliere 
questo  animale  per  un  oggetto  di  maledizione, 
ed  a caricarlo  delle  iniquità  del  popolo  ; e non 
si  uccideva  per  timore  che  sembrasse  immolato 
al  demonio.  Certo  non  è maraviglia  che  le  ceri- 
monie dell'espiazione  sieno  stale  in  uso  presso 
tutti  i popoli  e in  tutte  le  religioni,  ciò  provando 
che  in  ogni  luogo  si  conobbe  la  necessità  del 
pentimento,  e di  soddisfare  la  divina  giustizia 
quando  si  ha  peccato;  sebbene  nelle  false  reli- 
gioni quelle  cerimonie  fossero  ordinariamente  su- 
perstiziose e sovente  nuovi  delitti.  Al  contrario 
presso  i Giudei  la  cerimonia  non  solo  era  inno- 
cente in  se  stessa,  ma  destinata  altresì  per  dis- 
torli dalle  pratiche  abusive  o peccaminose  degli 
altri  popoli.  Invano  l’ imperatore  Giuliano,  che 
fu  seguito  dai  moderni  miscredenti,  pretendeva 
che  la  cerimonia  del  capro  emissario  fosse  presa 
dai  pagani,  che  questa  vittima  fosse  olferla  agli 
Dei  espiatori,  Diis  averruncis  ( S.  Cirillo,  con- 
tro Giuliano,  I.  9,  p.  289).  I Giudei  conobbero 
questi  pretesi  Dei  allor  che  si  abbandonarono  al- 
l’ idolatria  per  imitare  i loro  vicini.  Ma  nel  pro- 
gresso dei  tempi  aggiunsero  alla  cerimonia  molte 
pratiche  che  Mosè  non  aveva  ordinalo,  e che 
potevano  aver  prese  dai  Cananei.  Prideaux, Hist. 
des  Juifs.  I.  9,  t.  i,p.  334-  Bergier,  Diz.  leol. 

CAPBO.KA  ( Arcano klo),  cappuccino,  nacque 


in  Palermo  da  nobile  famiglia,  predicò  con  frut- 
to nei  principali  luoghi  della  Sicilia  e soprattut- 
to in  Trapani,  dove  egli  eresse  tre  confraternite, 
ed  adoperossi  a farvi  fabbricare  un  ospedale  pei 
poveri.  Andava  egli  stesso  ili  casa  in  casa  tutte 
ie  domeniche, a raccogliere  per  loro  delle  ele- 
mosine, e morì  nel  1077,  lasciando:  Stallila 
et  documenta  prò  confraternita  tibus  domus  ho • 
spitalis , monlis  pietatis  et  tniscricordiae  in  ci- 
vitate  Drepanensi.  Biblioth.  sic. 

CAPSA,  città  vescovile  della  provincia  Bizace- 
na  in  Affrica,  di  cui  fanno  menzione  tutti  gli  an- 
tichi geografi.  Donatulo,  uno  de’ suoi  vescovi, 
assistette  al  conc.  di  Cartagine  sotto  S.  Cipria- 
no, il  quale  parla  di  questa  città  nella  sua  lette- 
ra 56. R Trovasi  pure  indicala  nella  Notizia, 
n.  60.  Tolomeo  la  mette  fra  le  città  che  dipen- 
devano da  Adrumeto.  Quivi  custodivansi  i te- 
sori del  re  Giugiirta,  dice  Strahone  nel  I.  XVII. 
Sallustio  ne  parla  nella  sua  storia  della  guerra 
che  i Knniaoi  fecero  contro  quel  principe.  Eravi, 
die’  egli,  nel  mezzo  ai  deserti  una  grande  e for- 
te città  detta  Capsa:  e descrive  quindi  come  ve- 
nisse rovinata.  Le  tavole  di  Peutincer  ue  fanno 
una  colonia.  Fortunato,  uno  de' suoi  vescovi, 
trovavasi  alla  conferenza  di  Carlagiuc.  Primo 
giorno,  c.  126  e 208,  not.  82  e 4^7- 

CAPSA,  sede  vescovile  in  AfTrica  nella  provin- 
cia di  Numidia.  Donaziano  assistette  in  qualità  di 
vescovo  alla  conferenza  di  Cartagine  (primo  gior- 
no, cap.  108).  Vi  si  trova  pure  un  donatista  no- 
malo Celere.  Eranvi  due  città  di  questo  nome 
in  AlTrica,  l’una  nella  Bizncena,  sotto  Adrume- 
to, l'altra  vicino  alla  Libia  interiore  io  mezzo  ai 
deserti. 

C1PTATORIO,  termine  di  giurisprudenza  che 
significa  le  disposizioni  d'ultima  volontà  provo- 
cate, sia  per  Finstiluzione  degli  eredi,  sia  per 
quella  dei  legati.  Queste  specie  di  disposizioni 
sono  riprovate  dalle  leggi,  perchè  esse  non  si 
fanno  tanto  per  esercitare  U sua  liberalità  verso 
colui  che  8’inslituisco  proprio  erede, o verso  quel- 
lo cui  si  lascia  qualche  cosa  a titolo  di  lega- 
to, quando  per  cattivarsi  e guadagnarsi  le  sue 
buone  grazie,  alfine  di  eccitarlo  e provocarlo  a 
fare  in  nostro  favore  od  in  favore  di  qualche  altra 
persona,  le  stesse  disposizioni  che  dichiariam  noi 
essere  state  falle  da  noi  stessi  in  suo  favore.  Per 
esempio:  Io  instiiuisco  Tizio  mio  erede  per  la 
parte  e porzione , per  la  rjtiale  sarò  inslitui/o 
suo  erede,  o per  tale  parte  e porzione , di  cui 
inslituirà  erede  Sempronio.  Tali  instituzio- 
ni  sono  captatone  e riprovate  dalle  leggi  : ma 
non  quelle  che  si  fanno  per  ricognizione  della 
liberalità  onde  siam  stali  gratificati  nel  testamen- 
to di  qualcuno.  Per  esempio  questa  instiluzione 
non  è punto  captaloria:  lo  instiiuisco  Tizio  mio 
erede  per  tale  parte  e porzione , di  cui  m'ha  in - 
slituito  erede  o di  cui  ha  instiiuito  Sempronio 
suo  erede . Cujacio,  sulla  legge  70,  li’.  De  hae- 
red.  inslilut.  Maynard,  1.8,  rep.  00.  DeFerrière, 
Dizionario  di  diritto  alla  parola  Captatoire. 
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**  CAPUA,  Capita , città  antichissima  del  re- 
gno di  Napoli  nella  Campania  o l'erra  di  lavoro, 
altre  volte  una  delle  più  grandi  del  mondo,  e 
che  meritò  d’ essere  paragonata  a Roma  ed  a 
Cartagine.  Venne  cosi  denominala  o per  la  fer- 
tilità della  sua  campagna,  o perchè  essa  era  la 
principale  e come  la  chinve  delle  12  città  sor- 
genti nella  Campania.  Alcuni  fanno  derivare  il 
suo  nome  da  Capis, cui  ne  attribuiscono  lo  fon- 
dazione. Gli  Opici  e gli  Ausoni  ne  furono  i pri- 
mi padroni  ; di  poi  gli  Osci,  che  ne  erano  siati 
scacciali  da  quelli  di  Cuma,  la  ripresero  e la  re- 
sero sì  possente  che  fece  nascere  gelosia  a’  Ro- 
mani, i quali  ridottala  in  loro  potere,  fecero  ta- 
gliar (a  testa  ai  principali  magistrati  ond'era 
composto  il  suo  consiglio,  proibirono  che  vi  si 
facesse  alcuna  assemblea  in  avvenire,  ed  ordi- 
narono che  fossero  abitati  dagli  artigiani  i suoi 
più  magnifici  palazzi.  Cajo  Cesare  la  rimise  in 
onore,  e ne  fece  una  colonia.  I Vandali  e gli 
Ostrogoti  se  ne  impadronirono.  Giustiniano  la 
ristabilì  nel  suo  primiero  splendore;  ma  i lom- 
bardi la  rovinarono  interamente.  Venne  rifab- 
bricala di  poi  alla  distanza  di  due  miglia  da  do- 
ve  sorgeva  sul  fiume  Volturno,  ed  è ancora  di 
presente,  siccome  lo  era  al  tempo  di  Annibale, 
il  più  bel  soggiorno  d’Ilalin,  dove  sembra  che  la 
natura  siasi  sforzala  di  dare  ali'  uomo  tutto  ciò 
che  può  immaginarsi  di  utile  e di  comodo  per  la 
vita.— —Il  Vangelo  vi  fu  predicalo  o dall'apostolo 
S.  Pietro  o da  Prisco  sno  discepolo,  il  quale  vi 
fabbricò  una  piccola  cappella,  dedicala  al  suo 
maestro,  e dove  stabili  egli  la  sua  sede  nell'  an- 
no 46-  I suoi  successori  furono  sempre  di  poi 
immediatamente  sotioposli  al  pontefice  romano 
fino  allan.g68,in  cui  Giovanni  X ili  eresse  que- 
sta città  in  metropoli.  Egli  le  attribuì  per  chiese 
sussidiarie  Isernia,  Alino,  Aquino,  Gaeta,  Fon- 
di, Cajazzo,  Carinola,  Calvi,  Caserta,  Sora, Ses- 
sa, Venafro  e Teano.  Vennero  poscia  staccate 
Aquino,  Fondi,  Gaeta,  Sora,  le  quali  furono  iin- 
mediatamente  sottoposte  alia  Santa  Sede.  Inno- 
cenzo IH  soppresse  Alino,  mise  un  prevosto  in 
luogo  del  vescovo,  e volle  che  qoeslo  prevosto 
non  dipendesse  che  da  lui.  Per  ulteriori  cambia- 
menti avvenuti,  attualmente  Capua  ha  per  suf- 
fraganec  le  sole  quattro  seguenti  sedi  vescovili, 
cioè:  Isernia,  Calvi  unita  a Teano,  Sessa  e Ca- 
serta. «—  La  cattedrale  di  Capua  è magnifica- 
mente fabbricala,  con  una  cupola  sostenuta  da 
18  colonne  antiche , ed  è dedicata  a S.  Stefano 
protomartire  non  che  alla  vergine  e martire 
S.  Agata.  Numeroso  è il  clero  della  metropoli- 
tana di  Capua,  composta  di  4 dignità,  cioè  del 
decano,  dell’  arcidiacono  e di  due  primiceri,  non 
die  di  36  canonici,  il  primo  de’  quali  è l’arci- 
vescovo, che  un  tempo  ebbe  anche  il  dominio 
temporale  del  principato.  Venti  cddotnndnri,  ol- 
tre altri  preti  e chierici, sono  addetti  al  divi»  ser- 
vigio di  questa  chiesa.  Ilcnedello  XIII,  agli  8 
maggio  1725,  col  disposto  della  costituzione,  In 
apoatolicae,  che  si  legge  nel  Boli.  Jiom,  t.  Xf, 


Par.  Il,  pag.  4o8,  concesse  a*  canonici  di  quel- 
insigne  cattedrale  f uso  della  cappa  magna, 
rocchetto  e mitra.  Oltre  questa  cattedrale,  che 
contiene  molte  reliquie  di  santi  e belle  pitture, 
vi  sono  delle  altre  chiese  di  buona  architettura, 
come  quelle  de'  domenicani , de’  gesuiti  e dei 
francescani.  Evvi  pure  una  chiesa  collegiata  de- 
dicala alla  SS.  Annunziala,  il  cui  sagrista  è 
dignitario  ; sono?)  17  parrocchie  con  fonti  bat- 
tesimali, un  convento  di  religiosi,  due  monaste- 
ri di  monache,  un  conservatorio,  un  ospedale, 
un  seminario,  e un  monte  di  pietà,  oltre  nitri 
luoghi  pii.  Ughelli,  hai.  sacr.  t.  6,  pag.  221.. 
Moroni,  Dizion. 

Concili  di  Capita.— \\  i.°si  tenne  lan.  38g 
o 3go  o 3gi, sotto  il  papa  Silicio  e l'imperatore 
Valentioiano  11,  a proposito  delia  discrepanza 
che  era  tra  Flavinno  , vene,  di  Antiochia,  ed  E- 
vagrio  successore  di  Paolino  nella  stessa  sede. 
Teofilo  di  Alessandria  ed  i vescovi  di  Egitto  fu- 
rono nominati  giudici  di  questa  causa.  Àia  Fla- 
vinno non  volle  riconoscerli.  Si  condannò  Bono- 
so,  vesc.  di  Macedonia  , il  qual  diceva  che  la 
Beata  Vergine  avesse  avuto  figliuoli  da  S.  Giu- 
seppe dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  Si  proibi- 
rono pure  i ribattesimi,  le  riordinazioni  e le  tra- 
slazioni dei  vescovi  ( S.  Ambrogio  , epist.  7S 
e 70.  Baronio,  an.  38g.  Jleg.  3.  Labbò,  2, 
Hard.  1 ).  il  padre  Mansi,  dietro  il  Tillemont, 
mette  questo  concilio  all’an.  3gi.  Mansi,  t.  1, 
pag.  2'j i . — Il  2.0  si  tenne  nell’an.  1087,  per  *n" 
vitarc  Vittore  IH  a riprendere  le  deposte  insegne 
pontificie,  il  che,  vinto  dalle  lagrime  e dalle 
preghiere  del  clero  e del  popolo,  eì  fece  appunto 
in  questo  concilio.  Reg.  io.  Labbc,  10.  Hard.  6. 
— Il  3."  I'  an.  i ri 8,  a cui  preselle  i)  papa  Ge- 
lasio il.  Esso  fu  tenuto  per  la  grave  differenza 
delle  investiture  ecclesiastiche,  ed  il  pontefice 
scomunicò  1*  imperatore  Enrico  Voi'  antipapa 
Maurizio  Bordino  , il  quale  aveva  preso  il 
nome  di  Gregorio  Vili.  Jleg.  17.  Labbè,  10. 
Hard.  6. 

f.APLLUO  ( Pietro  ) , vesc.  di  Conversano, 
nel  XVII  sec.,  il  quale  ci  diede  alcuni  conienti 
sul  i.°  e sul  2°  libro  delle  Sentenze  , stampati 
in  Venezia  nel  1623  c nel  1624.  Dupin,  Tavo- 
la degli aut.  eccles.  XVII  sec.,  pag.  1720. 

CAPII TCILLAftUM  1 sede  vescovile  d'  Mirica, 
nella  Mauritania  Cesarinna  (Noi.  n.  38).  Di  que- 
sto luogo  Tassi  menzione  nell’itinerario  d'Antoni- 
no e nella  notizia  dell’impero. 

CARABANTKS  ( Giuseppe  di  ) , cappuccino 
spaglinolo  , nato  nel  1628.  La  sua  carità  ed  il 
suo  zelo  per  In  propagazione  della  fede , lo  per- 
suasero a portare  la  conoscenza  del  vero  Dio  ap- 
po le  nazioni  selvagge  deH’America,  dove  soffrì 
da  vero  apostolo  numerosissimi  e penosi  trava- 
gli : e morì  nel  1694  » lasciandone  l*  opere  se- 
guenti: 1 sJrs  addiacendi ah/ue  docendi  idio- 
mala  prò  missionuriìs  ad  conversionem  Indo- 
rum  abeuntibus.  2.“  lexicon  se  tt  vocabttlaritim 
verborum , adverbiorum , conjunctionum  et  in- 
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ierjectionum  ad  meliorem  intelligenliam  signi- 
fìcaiionemque  indo  rum.  3.°  Pratica  de  mìssio - 
net  ecc.  4 ° l*raticas  dominicales  ecc. , Madrid, 
1686  e 1687,2  voi.  in  4-°  altre  opere  erano 
stale  pubblicale  nello  stesso  formato  in  Lione  ed 
in  Madrid  nel  1674  e nel  1678.  Le  Pratiche  do- 
menicali contendono  delle  spiegazioni  sui  princi- 
pali ponti  dell’Evangelio,  e furono  in  tanta  esti- 
mazione nella  Spagna,  che  Michele  di  Fuentes, 
rese,  di  Lugo,  ne  ordinò  la  lettura  pubblica  in 
tutta  la  sua  diocesi.  Diego  Gonzales  di  Quiroga 
ha  pubblicato  la  vita  di  questo  zelante  missiona- 
rio sotto  questo  titolo  : La  vita , virtù,  predica- 
zioni e miracoli  del  P.  di  Carabantes;  Madrid, 
1705,  in  4-° 

GARANZIA  , città  vescovile  della  provincia 
di  Rodope,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Trajnnopoli.  Egli  è questo  un  arcive- 
scovato, le  notizie  del  quale  consistono  nel  cono- 
scere tre  vescovi  che  vi  hanno  avuto  sede. 

CARACf.lOLI  ( Roberto  ),  detto  più  comu- 
nemente Robertus  de  Lieto , perchè  egli  era  di 
Lecce,  città  vescovile  della  terra  di  Otranto, 
provincia  del  regno  di  Napoli,  discendeva  ap- 
parentemente dalla  celebre  famiglia  di  questo 
nome  originaria  di  Trajano  Caraccioli,  favorito 
e grande  siniscalco  di  Giovanna  11  regina  di 
quello  stato,  per  lo  meno  era  egli  del  ramo  so- 
prannominato di  Leone  e dei  Brindisi.  Nacque 
egli  in  Lecce  nel  i4z5.  La  sua  madre  essendo 
incinta  di  lui,  lo  volò  alla  vita  religiosa,  che 
egli  in  falli  abbracciò  di  buon'  ora,  nell'ordine  di 
S.  Francesco;  ma  trovando  la  regola  de'  minori 
osservanti  di  quest'ordine  troppo  rigida  a parer 
suo,  passò  presso  i conventuali,  i quali  sono  me- 
no austeri. Egli  vi  si  distinse  assaissimo  e ne  oc- 
cupò i posti  più  onorevoli.  Fu  crealo  professore 
di  teologia,  e si  rese  illustre  predicatore.  Si  era 
di  già  cosi  vantaggiosamente  distinto  fino  dal 
«465,  che  Francesco  della  Rovere,  suo  genera- 
le, di  poi  papa  sotto  il  nome  di  S^to  IV  ne  lo 
felicitò  colle  espressioni  più  obbliganti  in  una 
lettera  che  gli  scrisse  da  Bologna  li  3 febb.  di 
quell'  anno.  Essendosi  dedicato  particolarmente 


alla  predicazione,  vi  riuscì  così  bene,  e vi  si  re- 
se alla  fine  tanto  celebre,  che  tutti  gli  altri  pre- 
dicatori sforzavansi  di  imitarlo,  ed  acquistassi 
per  tutta  Italia  il  glorioso  nome  di  secondo 
S.  Potilo.  Esercitò  frequentissimamente  questo 
felice  ingegno  non  solo  nelle  principali  città  di 
Italia,  come  in  Assisi,  Eugubio,  Firenze,  Vene- 
zia, Ferrara, Aquila,  Napoli  e Lecce,  ma  eziandio 
dinanzi  ai  sommi  pontefici.  Alla  presenza  di  qua- 
lunque personaggio  ei  non  temeva  di  censurare 
vivamente  il  lusso,  la  pompa,  ed  infine  tutti  gli 
altri  vizi.  — Questa  maniera  viva  ed  ardita  di 
censurare  il  vizio,  piacque  così  ai  papi,  eh'  essi 
lo  rivestirono  di  diversi  impieghi  importantis- 
simi. — Il  papa  Callisto  III  lo  fece  suo  nunzio 
apostolico  nelle  province  del  Milanese  e del 
Monferrato,  per  riscuotervi  le  decime  destinale 
alla  crociata  contro  gli  infedeli.  Paolo  II  lo  ono- 
rò d’una  commissione  importante  in  Ferrara,  e 

10  dichiarò  predicatore  apostolico.  Ferdinando  II 
re  di  Napoli,  avendolo  scelto  a suo  predicatore, 

11  duca  Alfonso  suo  figlio,  lo  prese  per  suo  con- 
fessore. Venne  quindi  nominato  al  vescovado  di 
Aquino,  e trasferito  a quello  di  Lecce  sua  patria 
per  ordine  di  Sisto  IV.  Ma  essendo  morto  que- 
sto papa,  non  potè  egli  avere  le  sue  bolle,  e di- 
morò in  Aquino,  dove  morì  li  G maggio  del- 
1’  an.  i495,  all’  età  di  70  anni,  e fu  quivi  sep- 
pellito nel  convento  del  suo  ordine  (1).  Legge- 
vansi  per  lo  addietro  sopra  la  sua  tomba  questi 
due  epilafi  : 

MAX1MUS  • ECCLESIE  • CEU  • PAULUS  - 
Plt^ECO  • ROBERTUS  • 
QU1NQUAGINTA  • ANNOS  • CONCIONATUS  ♦ 
OBIT  • 

CARACCIOLUS  • FUERAT  • LICIENSIS 
PRjESUL  • AQUINAS 

HOC  • TECTUS  • TUMULO  • MENTE  • POLO 

II 

1LLE  • ROBERTUS  • UIC  • EST  • CHRISTt  • 

QUO  • PRAESULE  • VATUM  • 

NEMO  * POST  • PAULUM  • CLARIOR  • ORBE  * 
FU1T  • 


(1)  Crediamo  opportuno  il  qui  proaentarp,  rispetta  a questo  sacro  oratore,  quanto  no  scrive  ilTiraboschl  nella 
sua  Storia  della  Letteratura  Italiana,  c Niuno  forse  vi  ebbe  Ira  i discepoli  e seguaci  di  S.  Bernardino  da  Siena, 
die  fosse  io  lotta  l'Italia  più  celebre  di  Fra  Roberto  Caraccioli  natio  di  Lecce  nel  regno  di  Napoli.  Egli  non  lo 
ebbe  veramente  a suo  maestro,  anzi  noi  vide  mai,  com’egli  stesso  ci  assicura  in  una  sua  orazione  in  lode  di 
quel  santo,  ma  i sermoni  di  esso  furon  P oggetto  del  suo  studio  e il  modello  su  cui  si  venne  formando.  Di  lui 
oltre  ciò  ebo  no  hanno  gli  scrittori  francescani,  ha  scrìtto  lungamente  la  vita  l’abk.  Domenico  de  Angclis  slam* 
pala  in  Napoli  Pan.  1703.  Ei  nacque  in  Lecce  l’an.  142»,  e fatti  i primi  suoi  studi  in  Nardo,  entrò  in  elò  gio- 
vanile nell’ordine  dei  minori  osservanti,  c accintosi  assai  presto  ell’cvangelica  predicazione,  giunse  in  pochi  anni 
a tal  fama,  elle  fio  dal  t4^4  meritò  d’essere  commendato  altamente  da  Nicolò  V con  un  suo  breve  ebo  dallo 
acrittor  della  vita  si  riferisce.  Ma  questo  breve  medesimo,  se  ci  dimostra  l'applauso  con  cui  era  udito  Rober- 
to, sembra  ancora  darci  noa  troppo  favorevole  idea  della  condotta  0 del  carattere  di  esso,  perciocché  il  ponte- 
fice, a richiesta  probabilmente  dello  stesso  Roberto,  il  sottrae  con  esso  alt’ ubbidienza  de’  suoi  superiori,  sicché 
io  ogni  cosa  possa  egli  disporre  di  sé  medesimo  c dei  suoi  compagni  , come  meglio  gli  piace.  Veggiamo  in- 
falli gli  scrittori  di  que'  tempi  assai  fra  loro  discordi  nel  ragionar  di  Roberto,  e se  l’abb.  de  Angelis  ha  rac- 
colte le  testimonianze  di  molli  che  no  lodano  la  santità  della  vita  , non  La  dissimulalo  però  elio  altri  nc  par. 
lano  diversamente.  Anzi  lo  stesso  Vadingo  confessa,  clic  Roberto  fu  bensì  creduto  il  più  eloquente  oratore  dei 
suoi  tempi  c detto  da  molti  un  novello  Paolo,  ma  sub  varia  fortuna , et  incostanti  fiumi» um  opinione.  Io  non 
mi  tratterrò  od  esaminare  i falli  che  no  racconta  Erasmo  da  Rotterdam.  . . . , e molto  meno  adotterò  Io  infa- 
mio  e la  rea  morte  cho  nc  racconta  Ilafacllu  Volterrano  ; ma  panni  insieme  che  il  suddetto  breve,  c il  passar 
eh’  oi  fece  duo  velie  dagli  orsorvaflti  ui  conventuali,  sicno  una  non  leggiera  taccia  alla  memoria  di  questo  ce* 
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— Alcuni  a sproposito  Io  han  fallo  vesc.  Ji  Poz- 
zuoli c di  Aquila.1 Trilemio  e Leandro  Alberli  lo 
lodano  non  solo  pel  suo  ingegno  nella  predica- 
ziono,ma  ancora  perle  sue  cognizioni  nelle  scien- 
ze umane,  e per  diverse  altre  buone  qualità:  Vir 
in  divinili  scripluris  studiosus  el  erudititi , dice 
il  primo, et  secularis  lilleraltirae  non  ignarus , 
in  genio  cxcellens,  eloquio  dulcis  et  composi - 
tus,  vita  et  convcrsatione praeclarus , devia- 
vi a t or  sermonum  celebcrrimtis  et  in  universo 
christiano  orbe  famosus,  qui  verbo  el  exemplo 
multo s ab  iniquitatc  convi-rtit.  Alcuni  bibliote- 
cari hanno  storpiato  il  suo  nome,  e ne  hanno  fatto 
due  differenti  autori. Mattia  Konig, sotto  la  parola 
di  Caracciolo  ( Roberto  napolitano  ) manda  a 
Wa  ling  per  la  notizia  de’  suoi  scritti  \ e sotto 
Carazolo  ( Roberto  napolitano  ) lo  fa  vesc.  di 
Abruzzo.  Il  P.  Orlandi  lo  duplica  conte  Konig, 
sotto  i nomi  di  Lido , Roberto  Caraczolo,  e di 
R aperto,  vescovo  (C Aquino  ; nella  nuova  ediz. 
della  Biblioteca  Rodlciana  se  ne  fa  pure  conse- 
cutivamente due  autori,  Roberto  Caraczolo , e 
Roberto  Caraczola.Lc  abbreviature  di  Gesnero 
lo  nominano  Caracolo,e  Beugen  Carocolo, nomi 
sfigurati  e tratti  dalla  maniera  onde  gli  Italiani 
pronunciano  quello  di  Caracciolo.— I suoi  scritti 
consistono  primieramente  ne'  sermoni,  i quali 
sono  stati  stampnli  più  frequentemente  ed  in  più 
luoghi  contemporaneamente  di  quello  che  qua- 
lunque siasi  altro  libro,  eccettuata  la  Bibbia,  sic- 
come puossi  convincersene  dalla  seguente  enu- 
merazione: i .*  Sermones  de  adventu  et  quadra • 
gesima;  Venezia,  Giorgio  Arri  vabene,  1 4-y6,  in  8. ° 
2.0  Sermones  de  qua  Ir ag esima , seu  quadrage- 
simale de  peccati» ; Colonia,  1 475,  in  fol- ; Basi- 
lea. Bern. Kit. e Michele  Wenszler,  i4y5,  in  fol.; 
Venezia,  Andrea  Tode,  Astila,  i488;Lecce,  i4qo; 
Veuezia,i490,  in  4-°  'i*  Sermones  de  quadra- 
gesima seu  quadragesimale  perutilissimum  de 
poenitentia;  Venezia, per  Francesco  di  Hailbrun, 
1472, in  4-°  Colonia, lllrico  Zel,  1 47^,  in  fol. , Ve- 
nezia, 1482  e i48p,in  4°;  Argani.  1 49  7 - in  fol. 

4 Sermones  de  tempore  ac  de  la  a dibus  sancto- 
r«/fl;Nnpoli,per  Mattia  Maravo,  1489, in  4-°i  Pa- 
rigi, 1489411  8.°  Aog.vind.  1489,  in  4-°;  Basi- 
lea, i490;Spira,  1490;  Anversa,  1490,  in  4-° 
5.° Sermones  de solemnitatibus  lotius  anni  Do- 
mini Sabahot,  et  lì.  Virginia ; Venezia,  1741; 
Venezia,  per  Giorgio  Arri  va  bene,  1496.  G.°Ser- 
mone a de  Christo,de  lì.  Virgine  et  de  Sanctis ; 
Venezia,  per  Bernardo  Bcnalio,  1489;  Venezia, 
per  lo  stesso,  i4go,  in  4-“  7-’’  Sermones  de  ti- 
more judiciortan Zte/’;Napoli,  1 47$, in  fol.;Venc- 
zia;pcr  Giorgio  Arrivabene,i49b, in  4-u8.°iS>r- 


mones.seu  tractalus  de.  amore  dioinorum  ofji- 

ciorum , super  illud  Joannis.vidi  a/temm  an- 
ge/um  rolantem , a Giovanni  Aragon.  figlio  del 
re  Ferdinando;  Napoli,  i^.q‘0.  Trovansi  eziandio 
molti  di  questi  sermoni  stampati  in  Lione  in  un 
voi. in  4-°  nel  i5oo,ed  in  un  vol.in  fol. nel  i5o3. 
Le  altre  opere  di  questo  autore  sono  : 1.*  Spe- 
cultim  f idei  Chrislianae  ; Venezia,  1 555,  che 
la  Biblioteca  Barberina  indica  eoo  questo  titolo: 
Specchio  della  fede , e come  stampalo  in  Vene- 
zia nel  i485  in  fol.  2.0  Tractalus  de  immorta- 
litale  animae\  Venezia,  i4g6,  in  4-°  3.”  Tra- 
ctatus  de  aeterna  beatitudine ; ivi,  1496,  in  4-° 
4-°  De  hominis  f or  mattone  liber , stampato  in 
Norimberga  nel  1470, secondo Warthon,  Oleario 
e Dupin  ; ma  sembra  che  non  venisse  stampato 
che  nel  1 479-  secondo  .Mai Maire,  scrittore  molto 
esatto  negli  A miai.  lipogr.  pag.  i36,  il  quale 
riferisce  a questo  modo  il  titolo  di  quest’  opera: 
Roberti  Caraczoli  de  Lilio  col/eclanea  Ma- 
qist rafia  de  formalione  hominis  morali»',  No- 
rimberga, per  Federico  Oreusner,  abitante  della 
stessa  città,  1 479-.  >u  fol.  — Tractalus  de  in- 
carnalione  Christi  conira  crrores  Judaeorum 
qui  in  Christum  credere  nolunt.  I bibliografi 
non  hanno  conosciuto  per  nulla  quest’  opera, 
della  quale  trovasi  il  titolo  nel  t.  i3,  pag.  271, 
del  Giornale  de'  letterali  d Italia  -,  Imbona  li  lo 
dà  male  a proposito  a Roberto  di  Leicester,  nel- 
la sua  Bibliotheca  latino -hebraica,  pag.  218.  I 
signori  Wolfio  e Fabricio  non  ne  fanno  alcuna 
menzione  nei  \oroScriptoresAnli  Judaici\el  ad- 
versus  Judacos , nella  loro  Bibliotheca  hebraea, 
part.  2,  pag.  994,  el  Sgllabus  scriptorum  de 
verilate  religionis  chrislianae , pag.  57 3.  Lean- 
dro Alberti  ; Descrizione  d’ Italia,  fol.  197. 
Wading,  De  scriplor  ord.  minor,  pag.  3oo. 
Willioth , Athen.  orlodox.  sodalilii  francis. 
pag.  3 16.  Oleario,  Biblioth.  eccles.  pari.  2, 
ag.  1 35.  Warthon,  Appcnd.ad  Cave,  pag.  1 28. 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth.  unio. 
francis.  t.  3,  pag.  62  e scg-  Prospero  Marcband, 
Diction.  /listar.,  t.  f,  pag.  1 47  e seg. 

CA1UCC.IOLI  (Antonio),  italiano,  fiorì  verso 
l’ an.  i63o,  e ne  lasciò  le  seguenti  opere:  i.°  Il 
Nomenclatore  ed  il  Propileo  sui  quattro  antichi 
cronologi;  Napoli,  1626.  2.°  Dell' arrivo  di 
S.  Giacomo  in  Ispagna,  e dei  funerali  di  S.  Mar- 
tino, celebrali  da  S.  Ambrogio,  in  Napoli,  1618. 
Dnpin,  Table  des  atitcurs  eccl.  XVII  sec., 
pag.  iqi5. Massi  ancora  d'un  autore  dello  stesso 
nome  un  trattato  De  sacris  Ecclesiae  mona- 
mcntis , stampalo  nel  i645.  Ignorasi  sesia  que-. 
sto  lo  stesso  autore  che  il  precedente  ( 1). 


lebre  oratore.  Ciò  non  ostante  le  commissioni  onorevoli  a lui  affidate  dai  pontefici  Callisto  III  0 Sisto  IV,  I*  e- 
Jeggorlo  clie  questi  fece  a vescovo  d’  Aquino  e il  trasferirti)  poscia  nel  1484  alla  chiesa  di  Lecce  ove  anche 
moti  nel  1490,  sono  non  dubbia  prova  delt'ollima  faina  di  cui  egli  godeva. Ciò  in  che  tutti  concordan  tra  loro 
gli  scrittori  di  que’  tempi  si  c nel  parlar  di  Roberto  come  del  più  eloquente  oratore  che  si  fosse  udito  io  quel 
secolo.  ) Tiraboschi,  Slor.  delta  Leti.  hai.  t.  VI,  lib  III,  pag.  in4,  ediz.  di  Firenze,  18.9. 

(1)  Questi  due  scrittori  so:)  ben  distinti  fra  loro:  l'uno  fu  Celebre  predicatore  (fra  Roberto),  l’altro  tu 
riputato  storico  ( il  P.  I).  Antonio  ).  Delle  opere  di  quest*  ubimo  ne  rende  parlicolar  ronto  il  Tirabosclù  nei 
seguenti  termini  : c II  1’.  D.  Antonio  Caraccioli  teatino,  oltre  la  pubblicazione  delle  antiche  cronache,  raccolse 


**  f.ARAf.CIOLI  (Cesare  Gngknio).  Abbiamo 
«li  lui  Napoli  sacra. Q itesi’ opera  fu  stampala  a 
Napoli  nel  1 6 2 3 , ed  in  essa  trattasi  dell'origine 
delle  chiese,  degli  ospedali  ecc.  di  questa  città, 
'rimboschi,  Leti.  rial. 

CAftACCIOLI  (Metello),  gesuita,  il  quale 
ne  ha  dato  Ire  voi.  di  commenti  sopra  Isaia,  e 
qualche  altra  opera.  Sansovino,  Fami/,  ita/.  Le 
Mire,  De  script,  saeculi  XF IL 

CA RÌCCIOLI  (il  marchese),  colonnello  al  ser- 
vizio del  re  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia.  Mas- 
si di  lui  : 1 .°  La  conversazione  con  sé  stes- 
so, 1776,  in  12.0  2.*  Il  godimento  con  sò  stes- 
so, 1708.  3.°  L’ universo  enigmatico  ; Avigno- 
ne, 1709,  in  12.*  Queste  tre  opere  versano  sulla 
religione  e sulla  morale;  ei  deisti,  in  particola- 
re, sono  gli  avversari  che  il  signor  Caraccioli  si 
propone  di  combattere  nell'  ultima. 

CARAFFA  (Antonio),  creato  cardinale  da 
Pio  V nel  1 568  e morto  nel  i5gi,  ci  ha  lascia- 
lo: i.°  Alcune  edizioni  del  testo  dei  Settanta  e 
della  Volgala,  eseguile  in  Roma  con  note  di 
sua  composizione.  2.”  Una  edizione  e traduzio- 
ne del  commento  di  Teodoreto  sui  Salmi.  3.°  La 
collana  degli  antichi  Padri  sui  cantici  del  vec- 
chio e nuovo  Testamento;  Padova,  1 565.  4 ° Una 
edizione  di  alcuni  discorsi  di  S.  Gregorio  di 
Nnzianzo,  del  comento  di  Glia  di  Creta,  di  Cas- 
siano  e di  S.  Gregorio.  5.°  Le  decretali  dei  pa- 
pi, in  3 voi.  Dupin.  Tavola  degli  autori  eccle- 
siastici del  XF1  sec  \ pag.  i34i. 

CARAFFA  (Carlo),  fondatore  della  congrega- 
zione dei  Pii  Operari,  traeva  la  sua  origine  dai 
duchi  di  Atri  e dai  conti  di  Ruro,  dalla  illustre 
casa  dei  Caralfa-  Ggli  nacque  fan.  i56i,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  all'età  di  16  anni,  e 
ne  usci  5 anni  dopo  per  causa  di  malattia.  Pre- 
se allora  il  partito  delle  armi,  e le  lasciò  all'età 
di  34  anni,  per  consacrarsi  di  nuovo  al  servizio 
di  Dio.  Celebrò  egli  la  sua  prima  messa  nel  gior- 
no i.°  di  genn.  dell  an.  1600  e visse  di  poi  una 
vita  penitentissima,  crocifiggendo  la  sua  carne 
con  ogni  sorta  di  mortificazioni,  e facendo  og- 
getto principale  delle  sue  cure  gli  ammalali  dello 
spedale  degli  Incurabili  dove  egli  stabilì  una 
congregazione  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco,  alla 
quale  diede  alcuni  regolamenti.  Dedicossi  inoltre 
alla  conversione  dei  peccatori  con  tanto  successo, 
ch’egli  ne  ritrasse  un  gran  numero  dalla  via 
della  iniquità,  colla  forza  de’ suoi  discorsi,  e 
riempì  quattro  monasteri  di  cortigiane  convertile. 
Ne  fondò  pure  due  nuovi  per  raccogliervi  queste 
stesse  persone  ripentite,  ed  uno  per  le  giovani, 
cui  l'indigenza  poteva  essere  funesta.  Finalmente 
egli  stabilì  un  nuovo  istituto  sotto  il  titolo  di 
Congregazione  dei  pii  operari , il  quale  venne 
approvalo  dal  papa  Gregorio  XV  nel  1621  ; e 
morì  in  Napoli  li  8 seti,  dell’an.  >633.  Questi 


pii  operari  conducono  una  vita  mollo  austera, 
ma  senza  fare  voti.  Le  case  eleggono  i loro  su- 
periori particolari,  che  dicono  rettori , e sono 
governate  da  un  generale  e da  quattro  consulto- 
ri, i quali  esercitano  i loro  olliet  per  tre  anni,  e 
che  possono  essere  confermali  nel  capitolo  gene- 
rale che  si  tiene  ogni  anno  (il  P.  Ilélyot,  Istoria 
degli  ordini  monastici,  I.  8).  Il  ' signor  Dupiu 
nltr  finisce  ad  un  Carlo  Caraffa,  ch’egli  dice 
aver  fiorilo  verso  fan.  i64o,  le  opere  seguenti: 
i ° C nnmentarii  dell’  slllemugnu  sacra,  rista- 
bilita sotto  Gregorio  XF  e sotto  Urbano  FUI  ; 
Colonia,  iG3().  2.0  Decretali,  ordinanze  e pri- 
vilerjì  in  favore  della  religione  cattolica  in 
s1llemaqna,W\.[)u\m.  Tavola  degli  ani.  ecc/es. 
del  XFII  sec.\  pag.  2o54. 

CARAFFA  (Carlo  Maria),  principe  della  Roc- 
cella  e di  liniera,  primo  barone  del  regno  di  Na- 
poli e grande  di  Spagna,  e morto  nel  1690.  Noi 
abbiamo  di  lui  : 1 .°  L' ambasciatore  politico- 
cristiano,  in  4-°  Il  principe  Caraffa,  ambasciato- 
re straordinario  di  Spagna  alla  corte  di  Rqpia, 
ha  spiegato  in  questo  trattato  con  molto  ordine 
e chiarezza  le  qualità  proprie  di  un  ambasciatore, 
i suoi  doveri,  i suoi  privilegi,  e le  ricompense 
ch'egli  deve  ricevere  pe’suoi  servigi.  Visi  trova 
la  descrizione  delle  cerimonie  osservale  in  Roma 
e nella  maggior  parte  delle  corti  di  Guropa,  nel 
ricevere  gli  ambasciatori.  2-°  Opere  politico- 
cristiane  di  Carlo  Maria  Caraffa  ....  la 
2.*  parte  di  quest'opera  è lo  stesso  suo  trattato 
sopra  indicato;  la  i.a  contiene  il  principe  istrutto 
nei  sentimenti  della  santa  Scrittura;  opera  ch'e- 
ra già  comparsa  alla  luce  separatamente  in  4-°; 
e la  3.“  Ita  per  titolo:  Scrutinio  politico  cantra 
la  falsa  ragion  di  stato  di  Niccolò  Macchia- 
velli.  Journal  dcs  savants,  i6g3. 

CARAFFA  (Vicenzo),  fratello  di  Caraffa  Carlo, 
si  fece  gesuita  in  età  di  16  anni,  pervenne  nel 
i645  ad  essere  eletto  settimo  generale  della  sua 
compagnia,  c finì  di  vivere  nel  1649  in  età  di 
64  anni.  Questi  ha  lasciato  alcune  opere  di  pie- 
tà : e di  lui  scrisse  la  vita  il  celebre  Daniello 
Rartoli,  stampata  in  Roma  nel  i65i,  in  4-°,  e 
tradotta  in  francese  da  Tommaso  Leblanc;  Lio- 
ne, 1662,  in  8.",  ed  in  latino  da  Jacopo  Ilanlin, 
stampata  in  Liegi  nel  1 655,  in  8.° 

CARAFFA  (Carlo),  figlio  di  Fabrizio,  princi- 
pe della  Roccella,  fu  vcsc.  di  Anversa,  nunzio 
apostolico,  indi  legato  in  Gcrmnnia  presso  Ferdi- 
nando II,  sotto  il  ponteficaio  di  Urbano  Vili,  e 
finì  di  vivere  nel  tG44. Questo  vose. lasciò  un  ope- 
ra che  ha  per  titolo:  Commentario  de  Germania 
sacra  restaurata-, Colonia,  1 63g,  in  8. “Quest’o- 
pera,laquale  fu  tradotta  in  francese  dal  presidente 
Causin,  discorre  lo  stalo  della  religione  in  Ger- 
mania, dall’an.  1620  fino  al  1629.  Di  essa  ven- 
ne falla  una  2.a  ediz.  in  Francturt  nel  iG4i> 


ancora  con  molta  erudizione  i monumenti  sacri  della  chiesa  di  Nopoli  e ne  formò  un'  ampia  opera  io  latino  , 
clic  però  non  fu  pubblicata  che  nel  i64 5 dopo  la  morte  doU’aulore.  1 Tirabusciò,  Slor.  della  Leti.  hai.  t.  Vili 
lib.  HI,  pag.  3^8,  odia,  di  Firenze. 
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iiU2.°,Ia  quale  contiene  unaa/parte,  ossia  con- 
tinuazione fino  al  iG4i,  scritta  da  un  anonimo. 

CARAFFA  (Giuseppb),  dotto  italiano  del  seco- 
lo XVIII,  il  quale  è conosciuto  per  diverse  ope- 
re pregiale,  fra  le  quali  per  quella  intitolala  : 
De  Cgmnasio  romano  et  de  ejus  professori - 
bus,  ab  urbe  condita  usc/uc  ad  haec  tempora , 
libri  II;  Roma,  1701,  in  4-°  Aveva  egli  pure 
pubblicato  nella  stessa  città,  l'an.  1749  in  4-° 
De  capello  regis  tilriusque  Siciliae , et  aliorum 
prtnci/ium,  libcr  untis. 

CAH AITI,  come  chi  dicesse  scripturarii,  dal 
nome  Cara , che  in  lingua  babilonese  significa 
la  Scrittura , 0 dall’ebraico  cardi  o caraim , 
che  vuol  dire  genti  consumate  nello  studio  della 
Scrittura,  genti  attaccale  al  testo  ed  alla  lettera 
della  Scrittura,  e che  non  ammettono  lo  tradizioni 
se  non  dopo  diligente  esame  e molte  precauzioni, 
oppure  che  le  rigettano  assolutamente  secondo 
il  nlorine  parecchi  altri.  Il  Prideaux,  nella  sua 
Storia  degli  Ebrei,  t.  IV,  pag.  70,  dice  che 
Anano  giudeo  babilonese  della  razza  di  bavidde 
e Saulle  suo  figlio  si  dichiararono  per  la  sola 
parola  di  Dio  scritta,  ad  esclusione  delle  tradi- 
zioni che  non  vi  erano  punto  conformi.  Questa 
dichiarazione  produsse  uno  scisma.  Coloro  che 
sostenevano  il  Talmud  con  tulle  le  tradizioni, 
essendo  per  la  maggior' parte  rabbini  o scolari 
di  rabbini,  vennero  nominati  rabbinisti.  Gli  al- 
tri che  rigettavano  le  tradizioni  umane  per  at- 
taccarsi solamente  allaScriltura,  furono  appellali 
raraiti.  Questa  divisione  ebbe  luogo  verso  l’an- 
no 750.  V.  Casnage, Itisi.  desJuifs,  t.  6,  I.  IX, 
cap.  2,  pag.  225.  Trigland,  Trattalo  sui  Carai- 
//.stampato  in  Delfi  nellan.  1703.  Simon,  Sup - 
p/ement  auxcérémoniet  desJuifs , e In  continua- 
zione della  // istoria  Jud.  o Suppl.  di  Giuseppe, 
slamp.  in  Parigi  nel  1710.  Galmet,  Diclion. 

(1A RAMA,  città  vescovdc  della  prima  Pamfitia 
nella  diocesi  d’Asia  sotto  la  metropoli  di  Lida. 
Tulle  le  notizie  che  si  hanno  di  questa  città,  la 
collocano  in  questa-provincia,  a meno  che  non 
sia  quella  di  Carata,  che  Stefano  dice  essere  una 
città  di  Isauria,  una  parte  della  quale  fu  attribui- 
ta alla  Pamfilia.  Tre  vescovi  ebbero  sede  in  que- 
sta città. 

CARAS1ITA-  Era  questa  nna  città  vescovile 
della  diocesi  dell' Armenia  maggiore,  sotto  il 
Primo  Cattolico,  che  era  quello  di  Eschmiasin. 
Essa  viene  indicata  nella  nuova  notizia  degli 
Armeni,  come  arcivescovato,  ed  aveva  delle 
chiese  sulTraganee.  Scrapione,  uno  de’  suoi  ve- 
scovi, succedette  al  Cattolico  Mclchiscdecco  1, 
che  aveva  abdicato. 

**  CARAMUIÌLE  DI  LOBKOWITZ  ( GIOVAN- 
NI ),  nacque  l'an.  ifioG  in  Madrid  nella  Spagna, 
da  padre  de’  Paesi-bassi  e da  madre  allemanna. 
Vesiì  l’abito  religioso  dei  cisterciensi  in  Ispngna; 
fu  primieramente  nbb.  di  Mclrose  nei  Paesi-Bassi, 
di  poi  di  Disscnburgo;  portò  il  titolo  di  vescovo 
di  Missy,  c fu  suilrngnneo  di  Magonza,  quindi 
superiore  dei  benedettini  di  Vienna  e di  Praga, 


0 grande  vicario  del  card.  d*  llarach,  nrciv.  di 
Praga.  Era  stato  uno  dc’primi  a dichiararsi  con- 
tro I’  Auguslinus  di  Ginnsenio  e ad  accogliere 
rispettosamente  i decreti  di  Urbano  Vili,  per  la 
quale  occasione  egli  eblte  mollo  a patire.  Di  poi 
assediata  Praga  nel  i648  dagli  Svedesi,  Cara- 
muele  credette  che  la  condizione  sua  di  religioso 
gli  consentiva  di  pigliar  le  armi,  onde  difendere 
quella  città  contro  eretici.  E talmente  vi  si  distinse 
alla  testa  di  una  compagnia  di  ecclesiastici,  che 
n’ebbe  in  premio  dall’  imperatore  una  collana  di 
oro.  Ridonata  la  tranquillità  alla  Boemia, egli  sinp- 

!)licò  alla  conversione  de’protestanti  e uc  converti 
iuoa  9.5,000.  Il  suo  zelo  gli  fece  avere  il  vescova- 
do di  Konisgralz  in  Boemia,  le  cui  rendite  erano 
in  mano  a’Iulerani.  Alessandro  VII  lo  creò  di  poi 
Vescovo  di  Campagna  nel  regno  di  Napoli,  e fi- 
nalmente di  Vigevano  allora  nel  Milanese,  or  nel 
Piemonte,  dove  fini  di  vivere  l’an.  1G82.  Gara- 
muele  era  pieno  di  uno  spirito  straordinario,  c 
aveva  molta  eloquenza.  Ei  lasciò  le  seguenti  ope- 
re: Saggio  di  grammatica  e«/W/y//ca,slampnta 
inBrussclles  nel  1 65 2;  una  Grammatica  ardila , 
stampala  in  Francfort  nel  i654,  in  Fot. ; Subii* 
lissimus,a  Nova  dialecto-inetaphgsica-,  un  voi. 
sull*  architettura  del  tempio  di  Salomone  ; una 
teologia  morale  e fondamentale  nella  quale  di- 
fende con  calore  la  cnusn  della  probabilità;  uno 
scritto  stampalo  in  Colonia  per  la  difesa  dei  di- 
ritti del  card,  di  Ricbelieu,  come  abbate  di  Ci- 
slcrzo  sopra  lutto  l’ordine  dei  cisterciensi.  In  ge- 
nerale le  sue  decisioni  morali  sono  avute  in  con- 
to di  troppo  poco  severe,  ed  è annoverato  Irai 
casisti  rilassali.  Così  è posta  nell  'Indice  de’  libri 
proibiti  I*  opera  sua  : A polo  gema  prò  antiguis • 
sima  et  universalissima  doc trina  de  Probabi- 
lità te.  Nicol.  Antonio,  Dibliot,  ispau.  Fcller, 
Diclion.  etliz.  di  llenr. 

CARATO  ( Girolamo),  di  Milano,  dottore  in 
diritto,  e prolonotario  apostolico  verso  l’an.i63o, 
ciba  lasciuto  un  Trattato  dei  diritti  parroc- 
chiali, nel  1G25,  Dupin.  Table  des  aul.  ec- 
clcs.  du  XV II  siede , pag.  1602. 

**  CARATTERI;,  cita racler,  termine  teologi- 
co. Il  carattere  è un  segno  spirituale  ed  indele- 
bile, impresso  nell’  anima  che  distingue  coloro 
che  l’ hanno  ricevuto,  da  coloro  che  non  l’ hanno 
ricevuto,  c che  li  rende  capaci  di  ricevere  0 di 
amministrare  le  cose  sacre,  e che  spellano  al 
cullo  di  Dio.  Charccler  est  signurn  spirituale 
et  indelebile  impressum  animae  quo  homo  di - 
slinguilur  ah  aliis,  et  ad  divina  deputatur. 
i.4  Il  carattere  è un  segno  spirituale,  perchè 
colpisce  I’  anima  che  è spirituale,  nel  che  dille- 
risce  dalla  circoncisione  e dagli  altri  segni  cor- 
porali. 2.0  E indelebile,  perchè  l'anima,  la  quale 
è il  suo  soggetto,  non  è punto  suscettibile  di  cor- 
ruzione; il  perchè  esso  resterà  per  tutta  l’elernilà 
nei  buoni  e nei  cattivi  ; nei  buoni,  ad  órnatum 
et  praemiutn  ; nei  cattivi,  ad poenam  et  judi - 
cium.  3.°  E impresso  nell’  anima,  sia  immedia- 
tamente e nella  sua  sostanza, sia  mediatamente  c 
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nelle  slip  facoltà.  4-°  Il  carattere  distingue  co- 
loro che  lo  hnnno  ricevuto  da  colono  che  non  lo 
hanno  ricevuto,  per  rispetto  al  Gne,  cui  essi  sono 
destinati  per  questo  carattere.  Quindi  pel  carat- 
tere del  battesimo,  il  fedele  sarà  sempre  distinto 
dall’ infedele  ; ppr  quello  della  confermazione, 
il  confermato  sarà  sempre  distinto  dal  semplice 
battezzato,  ecc.  5.°  Il  carattere  rende  capace  di 
ricevere  o di  amministrare  le  cose  sacre,  dando 
a tale  effetto  una  potenza,  o solamente  passiva, 
o solamente  attiva,  od  attiva  e passiva  unitamen- 
te. Il  carattere  del  battesimo  dà  la  potenza  pas- 
siva di  ricevere  gli  altri  sacramenti;  di  maniera 
che  se  si  tentasse  di  dare  il  sacramento  deil'ordi- 
re,per  esempio,  ad  un  nomo  che  non  fosse  stalo 
battezzato,  quel  sacramento  sarebbe  nullo,  e 
questo  nomo  non  riceverebbe  niente,  nè  grazia, 
nè  carattere.  Il  carattere  dell'ordine  dà  la  poten- 
za attiva  di  fare  e di  conferire  i sacramenti.  [1 
carattere  della  confermazione  dà  la  potenza  pas- 
siva, la  quale  dispone  a meglio  ricevere  gli  altri 
sacramenti  e la  potenza  attiva  per  professare  la 
fede  senza  timore,  c combattere  con  forza  i ne- 
mici della  religione.  Il  carattere  produce  adun- 
que due  effetti  principali  : i.°  egli  distingue  ; 
2.°  egli  consacra,  dispone  alla  confessione  ed  al 
ricevimento  dei  sacramenti,  alla  amministrazione 
ed  all’  esercizio  delle  cose  sacre,  c che  spettano 
al  culto  di  Dio  ed  alla  salvezza  dei  fedeli.  Un 
terzo  effetto  del  carattere  è quello  di  renderci  in 
qualche  maniera  simili  a Gesù  Cristo,  dandoci 
una  partecipazione  del  suo  sacerdozio  e della  sua 
potenza  spirituale. S. Tommaso,  3 p.  q.  63,  n.  3. 
ad.  3. — L’  essenza  del  carattere  è molla  incerta. 
S.  Tommaso  dice  che  questa  è una  qualità  che 
egli  riferisce  alla  polenza;allri  la  riferiscono  alla 
abitudine  od  alla  figura  ; alcuni  pretendono  che 
ciò  sia  una  relazione  di  ragione.  Scoto  vuole  che 
questo  sia  nna  relazione  reale.  La  sua  esistenza  al 
contrario  è di  fede,  ed  è a bastanza  apertamente 
manifestata  nella  S.  Scrittura  (i),  e soprattutto 
insegnata  dalla  costante  tradizione.  S.  Agostino, 
parlando  in  nome  di  tutta  la  Chiesa,  contro  i do- 
natisti, lo  stabilisce  chiaramente,  I.  2,  contra 
Parmen.  i3,epist.  i4»  ad  Tarmar etepist.  i85, 
alias  5o,  ove  egli  introduce  un  donatista  che 
dimnndu  : Quare  ergo  me  non  baptisas , ut  ab- 
/uasy  me  a peccatis  ? S.  Agostino  risponde  : 
Quia  non  faccio  injuriam  characleri  impera- 
torie, cum  errorem  corrigo  desertoris.  Egli 
parla  fessamente,  I.  6,  de  Daptism . c.  i, 
epift.  98,  alias  28,  ad  Honifac .,  dal  che  risulta 
chiaro,  non  essere  stato  Innocenzo  III  quegli  il 
quale  si  è servito  pel  primo  della  parola  carattere, 
siccome  lo  pretendono  i novatori. — Non  vi  sono 
che  tre  cose  le  quali  sieno  di  fede  relative  ni  ca- 
rattere. La  1.*  che  il  carattere  è un  segno  spiri- 
tuale ed  indelebile.  La  2.*  che  vi  sono  tre  sacra- 


menti che  producono  il  carattere,  cioè:  il  batte- 
simo, In  confermazione  c l’ ordine.  La  3.*  che 
questi  tre  sacramenti, i quali  imprimono  il  carat- 
tere, non  si  possono  rinnovare.  Si  quia  dixerit . 
in  tribus  sacramentis,  baptismo , confirmatione 
et  ordine  non  imprimi  characlerem  in  anima , 
hoc  est  siqntim  guoddam  spirituale  et  indele- 
bile, unde  ea  ilerari  non  possimi , anathema 
sii  ( Coneil.  Trid.  sess.  7,  can.  g ).  Questi  Ire 
sacramenti  non  lascino  di  produrre  il  carattere, 
quantunque  si  ricevano  con  Gnzione,  cum  ficlio- 
ne , vale  dire,  senza  le  disposizioni  necessarie. 

Carattere  è pure  un  titolo,  una  qualità  che 
dà  a colui  che  ne  è provveduto,  il  diritto  di  eser- 
citare le  funzioni  che  vi  sono  relative,  è di  fnre 
certi  alti  che  altrimenti  non  sarebbono  d’  alcun 
valore,  e non  produrrebbero  alcun  effetto.  Quin- 
di gli  atti  ricevuti  da  un  particolare  in  qualità 
di  notaio,  quantunque  non  ne  avesse  il  tìtolo,  non 
sarebbono  valevoli,  a meno  che  un  errore  co- 
mune non  li  facesse  valere,  a secouda  di  questa 
massima  del  diritto:  Error  communis  facit  jus ; 
argumento  le/is  3,  ff.  de  Officio  Praelorum , 
et  legis  3,  ff.  de  Senafus  Cons ■ Macedon.  Sa- 
rebbe lo  stesso  degli  alti  stipulati  da  un  partico- 
lare in  qualità  di  usciere  che  non  ne  avesse  il 
titolo. De  Ferrière, Dizionario  del  diritto  alle  pa- 
role Carattere  ed  Errore  comune.  V.  Errore 
comune. 

C VRHOA’E  ( Luigi  di  Costaciaro  ),  dello  Sta- 
to ecclesiastico,  professò  teologia  in  Perugia  ed 
in  Venezia,  e fiorì  verso  l’an.  i58o.  dannosi  di 
lui  : t.°  Introduzione  alla  teologia , in  6 libri. 
2.0  Compendio  della  teologia  di  S.  Tommaso; 
Colonia,  1608.  3.°  Dei  comandamenti  della 
Chiesa  ; Venezia,  i5g8.  4-°  Esposizione  del- 
torazione  dominicale ; ivi,  i5go.  5.°  Trattalo 
delle  leggi , in  18  libri;  Venezia,  • 599.6.0  Som- 
ma dei  casi  di  coscienza;  ivi,  160Ò.  7.0  Delle 
lodi  dell'uomo  cristiano;  ivi,  1 j8j.  8.°  Intro- 
duzione alla  dottrina  cristiana;  ivi,  i5g6. 
g."  Della  restituzione;  ivi,  1 592.  io."  Delia - 
more  e della  concordia  fraterna,  nel  1086. 
ii.°  Della  riconciliazione  coi  nemici;  ivi, 
1 584*  Dupin,  Table  des  aut.  eccl.  du  XVI  sie- 
de, pag.  1 322  C i323. 

CARUOft’EL  (Ugo)  , francese  di  nazione,  del- 
l'ordine dei  frati  minori  della  stretta  osservanza 
fiorì  verso  Pati.  1620  : ed  hannosi  di  lui  scritte 
nella  sua  lingua,  le  opere  seguenti  : i Discor- 
si sul  malvagio  ricco  e sul  Lazzaro  risuscitato  ; 
Parigi,  1616.  a.0  Sermoni  sugli  evangeli  dellu 
quaresima  ; Parigi,  1620.  3.°  Sermoni,  ivi. Du- 
pin, Table  des  aut.  eeeles.  du  XVII  siede, 
pag.  i8g5. 

CARBOXNET  DE  I.A  MOTI1E  (Giovanna  di), 
religiosa  orso’iua  nel  XVII  sec.  a lìourge-en - 
Eresse , sotto  il  nome  di  madre  Maria  Giovanna 


(1)  a Cor.  c.  1,  ▼.  22 .Ephes.  c.  i,  1.  r3,  c.  4»  v.  3.  V.  Bellarmino,  Berti,  Perrone  ecc.,  sebbene  Hahert 
e Turnely  pretendano  che  l'argomento  cavalo  dalle  lettere  di  S.  Paolo,  per  provare  resistenza  del  carattere, 
sia  debole,  potendosi  spiegare  i luoghi,  che  di  essa  si  adducono,  dell'  unzione  della  grazia,  e della  sanliiicaziooe. 

Voi.  111.  21 
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di  S.  Orsola,  ka  qualo  ci  ha  trasmesso  la  memo* 
ria  di  un  gran  numero  di  pie  vergini  del  suo  or- 
dine  e il  quadro  delle  loro  virtù , pubblicando 
1*  opera  seguente  : Giornale  delle  illustri  reli - 
giose  deir  ordine  di  S.  Orsola , con  le  loro 
massime  e pratiche  spirituali, trailo  dalle  cro- 
nache delt  ordine  e da  altre  memorie  delle 
loro  vite  ; Bourg,  iG84-i6go,  voi.  4 in  4-° 
Questa  raccolta  comprende  la  vita  di  750  orso- 
line e di  3o  benefattrici  dell’ordine.  Quest’opera 
disposta  secondo  l’ordine  del  calendario,  e nella 
quale  il  P.  Grozes,  gesuita,  ha  avuto  molla  par- 
te, termina  alla  (ine  di  ottobre,  e somministra 
«Ile  anime  pie  una  lettura  edificante  ed  istrutti- 
va : ma  la  mancanza  di  critica  ed  il  difetto  di 
date  e di  particolarità  biografiche,  non  lasciano 
che  poca  materia  per  la  storia  ; vi  si  trovano 
però  alcune  cose,  le  quali  non  mancano  di  una 
certa  importanza. 

CARCAA,  città  posta  sui  confini  della  tribù  di 
Giuda  dalla  parte  di  mezzodi.  Giosuè , c.  i3, 
v.  3. 

CARTARIA  , sede  vescovile  della  Bizacena  in 
Affrica,  il  cui  vescovo  Donaziano,  assistette  alla 
conferenza  di  Cartagine  ( 1 Giorn.  c.  201  ).  Il 
famoso  Vittoriano,  che  ne  era  vescovo,  assistette 
al  conc.di  Cabarsusa  e fu  deposto  in  quello  di  Ba- 
gaja.  Not.  38o. 

CARTA  Al  IDE,  Carcamis  o Carchemis,  città 
Bopra  l’Eufrale,  dipendente  dagli  Assiri.  Nechao, 
re  deU’Egitlo,  la  prese  al  re  d’Assiria.  Isaia  parla 
di  Carcham  0 Carrhamis.  1 profani  non  ne  par- 
lano punto  ; ma  è probabile  che  Carchemis  sia 
la  stessa  di  Ccrcusium,  o Circestam,o  Circeium, 
situala  all’angolo  formato  dal  Chaboras  e dal- 
l'Eufrate  nella  loro  riunione.  2 Par.  c.  33,  v.  20, 
Jsaiae , c.  io,  v.  g. 

C ARCANO  ( Michele  ),  di  Milano,  religioso 
dell’ordine  dei  frati  minori  osservanti,  celebre  per 
le  sue  predicazioni  e pel  suo  zelo  per  la  salute 
delle  anime,  onde  morì  in  riputazione  di  santo 
nel  i483  o nel  i4go  ; lasciandone  le  opere  se- 
guenti : i.°  Sermonarium  de  commendatone 
virlufum  et  reprobatone  vi 'tortini  ...  a do- 
mini c a in  septuagesima  ad  feriam  tertiam  in 
a/bis;  Milano,  i4g3,  in  4-°  2."  Quadragesima- 
le de  fide  et  ar licu li s f, idei , mss.3.°  Quadrage- 
simale sioe  sermonarium.  Leggonsi  alla  fine  di 
quest'  opera  queste  parole  : Explicil  sermona- 
rium triplicatala  per  advenlum,in  quo  tracia - 


tur  de  peccato  in  generali,  et  per  duas  qna- 
dragesimas , in  quorum  una  tractatur  de  tri - 
bus  peecatis  principalibus  .superbia  vi/elicet, 
lux  uria , avarilid , curn  specie  bus  et  JUiabus 
suis\  in  reliqua  vero,  de  reliquie  qualuor  pec- 
cate capitalibus , gufa  vide/icet , ace  lia,  ira 
et  invidia , cum  speciebus  ac  etiam  fìliabus 
suis,  diffuse  describitur\  Venezia,  1476, voi.  2 
in  4>°  4-°  Quadragesimale  de.  poenilenlia  et 
ejus  parlibus  -,  Venezia,  1487  e i4g2,  in  4-° 
5.°  Sermones  de  adoentu  ; Venezia,  i48o, 
in  4.°  6.®  Confessionale  seti  methodus  confi - 
tendi-,  Venezia,  i3i3,  in  8.°  7.0  Sermones  un - 
decim  more  Scholasticofn  decalogum,ex\\ 
capile  Exodi.  8.°  De  fide  christiana,  liber  ; 
Basilea,  1749,  in  4-°  Non  tralasceremo  per 
altro  d’avvertire  che,  siccome  al  tempo  di  Mi- 
chele Carcano,  viveva  pure  un  altro  religioso, 
egualmente  celebre  per  la  sua  pietà  e la  sua 
scienza,  dello  stesso  ordine  dei  frali  minori  0 
della  stessa  città  di  Milano,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Michele  da  Milano,  V.  Michele  da 
Milano,  si  attribuiscono  forse  a Michele  Carca- 
no, alcune  opere,  delle  quali  è autore  Michelo 
da  Milano  e viceversa  (1).  tìibl.  script,  me- 
dio lan. 

CIRCA  SSONA,  Carcasso,  città  di  Francia  a 
12  leghe  0.  da  Narbona  e 204  leghe  S.  da  Pa- 
rigi ron  i5,Goo  abitanti.  Plinio  la  chiatnu  an- 
che Carcasum,  V o/carum,  Teclosagum,  e la 
pone  fra  le  città  della  provincia  Narbonese  con 
privilegio  ilei  diritto  ialino  di  governarsi  da  sò 
medesima.  E pur  ricordata  nell’itinerario  di  Bor- 
dò come  un  castello,  perchè  non  era  a que’tem- 
pi  chiamata  città  nè  aveva  sede  vescovile,  eret- 
tasi nel  VI  sec.  Anche  Procopio  ne  parla  coinè 
di  una  piazza  forte  nella  quale  i re  visigoti  tras- 
portarono i loro  tesori  ed  il  bottino  ai  Roma 
come  in  luogo  di  sicurezza.  Del  resto  le  antiche 
notizie  delle  province  e delle  città  ne  fanno  men- 
zione unitamente  a Elna  solamente  all’epoca 
della  morte  di  Alarico  e quando,  avendo  Clodo- 
veo  sottomessa  tutta  l'Aquilania,  divennero  città 
vescovili.  V.  il  De  Marca,  I.  2,  c.  16.  Hisp . 
— Addivenuta  Garcassona  una  delle  città  impor- 
tanti della  Francia,  apparteneva  nell*  natica  di- 
visione alla  Bassa  Linguadoca,  ed  ora  è residen- 
za di  prefettura,  tribunali  ed  altri  uffizi  conve- 
nienti alla  sua  nuova  situazione  di  capoluogo 
del  dipartimento  deil’Aude,  salta  cui  riviera  è 


(1)  Non  importuno  torna  qui  il  riferire  quanto  «crivo  in  proposito  di  questo  predicatore  evangelico  il  Tira- 
boschi  : c L’esempio  di  S.  Bernandino  eccitò  molli  altri  nel  auo  ordine  de’  minori  osservanti  a imitarne  lo  zelo 
e a seguirne  gli  esempi.  II  U.  Alberto  da  Sarziaao  all’ udirne  le  prediche  in  Trivigi  si  determinò  a correre 
egli  ancora  la  stessa  carriera.  Da  ambedue  questi  ministri  evangelici  fu  persuaso  ad  intraprendere  le  fatiche 
medesime  fra  Michele  da  Carcano  Milanese  di  cui  pure  si  hanno  molti  sermoni  alle  stampe.  Gli  scrittori  dell’or- 
dine c l’Argelati  parlano  a lungo  dello  grandi  cose  da  lui  operalo  a prò  delle  anime,  del  favore  di  cui  epli 
godette  presso  il  duca  Francesco  Sforza  c presso  Gafcarzo  Maria  di  lui  figliuolo,  benché  questi  una  volta  lo  esi- 
liasse da  lutti  i suoi  Stali,  ne’  quali  però  gli  permise  fra  poco  di  far  ritorno,  degli  spedali  e delle  altre  opero 
di  pietà  delle  quali  egli  fu  anfore  , e della  stima  io  cui  fu  presso  tulli  di  eloquente  e zelantissimo  oratore. 
L’  Argclili  sostiene  clic  diverso  do  lui  sia  un  altro  fra  Michele  da  Milano  dello  stesso  ordine,  elle  visse  al 
tempo  medesimo,  cioè  lino  verso  la  fino  del  sec.  XV.  o di  cui  pure  si  hanno  alla  luce  motti  sermoni.  Ma  a 
me  sembra  che  non  vi  sia  baslevol  ragiono  a distinguer  I’  uno  dall'  altro,  e eh’  essi  non  sicno  vcrisimilmento 
elio  un  sol  personaggio.  1 Ttraboschi,  Slor.  della  Leti.  hai.  t.  VI,  I.  Ili,  pag.  iii3,  ediz.  di  Firenze,  i8jg. 
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collocata  divisa  io  alla  e bassa  delle  quali  la  se- 
conda di  regolare  costruzione  è ricca  di  un’am- 
pia piazza  c d’ un  bel  bacino  nel  canale  che  le 
serve  di  porlo  e favorisce  il  suo  commercio  di 
rani,  vini,  fruita  e cuoi,  non  che  le  fabbriche 
i panno  che  si  smercia  specialmente  nel  Levan- 
te, leln,  sapone,  ecc.,  per  le  quali  mercanzie  si 
tengono  quattro  fiere  annuali;  ('alta  città  di 
cattiva  costruzione  comprende  il  castello  e la 
chiesa  cattedrale. — Dall’epoca  in  cui  Carcassona 
divenne  città  vescovile,  fino  al  regno  di  Pipino 
non  ne  vediamo  ricordati  i vescovi  ai  concili 
gallicani,  ma  sibbene  a quelli  di  Toledo  perchè 
la  Settimaoia  o Gozia  cui  Carcassona  appartene- 
va era  soggetta  prima  ai  Goti,  poscia  ai  Sarace- 
ni che  nella  Spagna  avevano  la  sede  del  loro 
impero.  — Il  vesc.  di  Carcassona  suflfraganeo 
dapprima  a Narbona,  è soggetto  presentemente 
n 'Foiosa  ; la  chiesa  cattedrale  è dedicala  ai 
SS.  Nazaro  e Celso  ; e il  capitolo  segui  la  rego- 
la di  S.  Agostino  e visse  in  comune  (ino  all’  an- 
no r439, nel  quale  il  papa  Eugenio  IV  lo  secola- 
rizzò ad  istanza  di  Codofredo  di  Pnmpadour, 
vescovo  in  quel  luogo.  Componevasi  questo  ca- 
itolo  di  i5  canonici,  compreso  il  cantore  e le 
dignità  di  diacono,  arcidiacono  e tesoriere,  e 
22  prebendati  divisi  in  18  preti,  2 diaconi,  2 
suddiaconi  e 4 oberici.  Presentemente  è ridotto 
n 10  canonici.  Eranvi  inoltre  un  capitolo  a Mon- 
te-Reale di  i5  canonici  con  tre  dignitari,  e nella 
città  e diocesi  1 14  parrocchie  con  4 obbadie, 
parecchi  ordini  religiosi  d’ambo  i sessi,  3 spe- 
dali e 3 case  della  Misericordia  servile  dalle 
suore  di  S.  Vincenzo  da  Paola.  La  diocesi  conta 
adesso  34  parrocchie,  mollissime  sussidiarie  e 
29  vicariati.  — Il  vescovo  assistito  da  otto  vi- 
rar! aveva  diritto  di  sedere  agli  stati  di  Lin- 
guadoca,  e godeva  la  rendita  di  35, 000  lire 
con  6,000  fiorini  di  tassa  alla  corte  di  Roma, 
più  600  lire  da  pagarsi  alla  camera  dei  conti, 
per  il  regio  permesso  di  percepire  i frutti  della 
sua  chiesa  nel  2.0  mese  dopo  d’aver  prestato  il 
giuramento. 

CARCE,  padre  di  Johannan.  4 Reg.  c,  25, 
V.  23. 

**CARf.E RE,  luogo  sotterraneo  ed  oscuro,  do- 
ve si  rinchiudono  i delinquenti  condannati  od 
accusali  di  gravi  delitti  o che  nella  prigione  am- 
mutinansi. — Coloro  i quali  hanno  qualche  noti- 
zia dell’antica  ecclesiastica  disciplina  intorno  alla 
penitenza  canonica,  non  ignorano  che  ad  essa 
venivano  sottoposti  i rei  di  pubblici  e talvolta 
anche  di  occulti  peccali  mortali.  Era  le  antiche 
penitenze  canoniche  trovasi  il  carcere  od  il  ritiro 
in  un  monastero  0 a tempo  od  in  vita.  Frequen- 
tissimi sono  i casi  nei  libri  peuilenziati,  ove  F al- 
ternativa viene  proposta  odi  adempire  la  peniten- 
za canonica,  0 di  entrare  in  un  monastero  ( Ca- 
pii- 6,  cap.  90.  Poenii.Bom.  1.  6,c.  71,  ecc.): 
la  più  antica  forse  fra  le  pene  corporali  che  la 
podestà  coattiva  della  Chiesa  abbia  direttamente 
posto  in  esecuzione.  La  quale  pena  del  carcere 


0 del  ritiro  in  un  monastero  veggiamo  essere 
stala  pena  ordiaala  e dal  papa  S.  Gregorio  Ma- 
gno ( E pisi,  ad  Marinian.  et  Uenen.  1.  3, 
ep.  27J,  e da  un  conc.  di  Narbona  dell’au.  58q 
( Baron . an.  689),  e da  uno  di  Toledo  del  67S 
( Condì.  Tolet.  XI/,  cap.  7 ),  nel  quale  si  fa 
cenno  altresì  di  esiglio  imposto  ai  rei  per  peni- 
tenza. Al  carcere  0 ritiro  in  un  monastero  pre- 
cedette la  disciplina  corporale:  essa  però  non  si 
estese  fuori  dei  chiostri.  Nè  meno  frequenti  sono 

1 fatti  storici  di  personaggi  illustri  eziandio  e 
reali, i quali  sono  stati  per  le  loro  colpe  rinserrati 
in  un  chiostro.  Le  penitenze  canoniche  però 
vennero  a poco  a poco  addolcile  ed  abbreviate 
ed  all’epoca  delle  Crociate  sono  quasi  intera- 
mente cessale.  V.  Penitenza,  § IX. 

**  CARCERIERI-  Cbiamansi  con  questo  nome 
le  persone  incaricale  della  custodia  delle  prigioni 
e della  cura  dei  prigionieri.  I carcerieri  devono 
essi  medesimi  prender  cura  delle  prigioni  e dei 
prigionieri.  — In  Francia  i giudici  della  Chiesa 
potevano  essi  instituir  processo  contro  di  un  lai- 
co loro  carceriere,  che  avesse  favorita  l’evasione 
di  ua  prigioniero  0 commesso  nitri  delitti  nel 
ministero  di  carceriere  delle  prigioni  de’ tribunali 
ecclesiastici?  Per  la  decisione  di  questa  qnistio- 
ne,  bisognava,  secondo  le  Memorie  del  Clero , 
distinguere  il  delitto  del  quale  veniva  il  laico  ac- 
cusato.Se  questo  delitto  veniva  qualificalo  merite- 
vole delle  pene  più  grandi  di  quelle  clic  poteva- 
no essere  ingiunte  da  un  giudice  ecclesiastico, es- 
so era  soggetto  al  giudizio  dei  giudici  regi.  Ma 
se  trattavasi  di  delitti  che  il  giudice  ecclesiastico 
potesse  punire,  potevnsi  sostenere  ohe  un  laico 
carceriere  venisse  giudicato  da  un  giudice  eccle- 
siastico. V.  le  Memorie  del  Clero,  t.  7,  pagi- 
ne 60 1 e 602. 

CARGHI  o GHARCH,  città  vescovile  nella  dio- 
cesi dei  Caldei,  al  disotto  di  Bagdad,  dove  sor- 

Sono  grandi  edifizi,  specialmente  dalla  parte  per 
ove  si  va  nd  Hadilh.  Alcuni  la  collocano  nel 
Churistan  o Chuzistan,  come  Gondesapur,  To- 
star, Sus,  ecc.  Marco  Polo  di  Venezia,  dice  nel 
suo  libro  i.°,  cap.  IV, che  havvi  nella  Tartara 
una  provincia  nominata  Carch,  distante  il  cam- 
mino di  cinque  giorni  da  Samarcanda.  Noi  non 
conosciamo  che  un  vescovo  di  Carch,  Mose,  di- 
scepolo di  Mar-Aba  1.  Biffi,  or . t.  2,  pag.  4*2- 
CARGHI,  sede  vescovile  nella  Persia,  nella 
diocesi  dei  Caldei,  e sotto  la  metropoli  di  Hotwan, 
della  quale  non  si  conosce  alcun  vescovo. 

CARCH  AS  (cb.  copertura  dell  agnello),  no- 
me appartenente  ad  uno  dei  sette  primi  eunuchi 
del  re  Assuero,  sposo  di  Esther.  Esther , c.  1, 
v.  io. 

CARCHIM,  nome  di  luogo.  1 Par.  c.  12. y.  6. 
CARI) VBUiVDA-  Noi  troviamo  negli  atti  del 
7.0  concilio  generale  tra  » vescovi  di  isauria, 
uno  nominato  Zaccaria,  sottoscritto  vescovo  di 
Cardabunda.  Egli  è della  provincia  di  Isauria, 
nella  diocesi  d’  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Selcucia. 
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CARDA  ILLAf.  (Giovanni  di),  nacque  da  una 
antica  famiglia  del  Querci,  professò  il  diritto  in 
Tolosa,  e nel  1 35 1 venne  creulo  vescovo  di  Oreu* 
se  in  Galizia;  di  draga  in  Portogallo  nel  i3Go; 
nel  i3yi  fu  patriarca  di  Alessandria  ed  nrnmini- 
stralore  del  vescovato  di  Ilodez,  e nel  1376  per- 
petuo amministratore  dell'arcivescovato  di  To- 
losa. Venne  adoperato  utilmente  in  diverse  lega- 
zioni per  la  corte  di  Roma  ; e nelle  guerre  di 
Carlo  V contro  gl’  Inglesi  diede  prove  di  patrio 
amore.  Nel  i368  recossi  nella  Gnienna,  dove 
teneva  il  comando  il  principe  Edoardo  di  Galles; 
andò  d'una  in  altra  città,  animando  gli  abitanti 
a scuotere  un  giogo  straniero,  e potè  guadagna- 
re al  suo  principe  60  città,  castella  e fortezze. 
Col  suo  ardore  e colla  sua  eloquenza,  facilitò  al 
contestabile  Du  Guesclin  nel  i370,  il  modo  di 
sottomettere  quasi  tutte  le  città  nella  Guiennn  e 
del  Poitu.  Questo  prelato  fece  fondere  a sue  spe- 
se per  la  cattedrale  di  Tolosa  una  campana  di 
una  grossezza  straordinaria  che  portava  il  suo 
nome  e pesava  5o,ooo  libbre,  e la  quale  fu  d - 
strutta  nei  tempo  della  rivoluzione.  Morì  egli 
ai  7 di  ottobre  del  i3go,  lasciando  molte  opere 
rass.  che  valgono  a testificare  la  sua  eloquenza 
e la  sua  erudizione.le  quali  erano  conservale  nel- 
la biblioteca  dei  domenicani  di  Tolosa. Nei  Sag- 
gi di  letteratura,  stampati  in  Amsterdam  nel 
1702,  in  12.0  trovasi  la  vita  di  Giovanni  di  Car- 
daillnc. 

CARDENAS  (Giovanni),  gesuita  spaglinolo, 
nato  in  Siviglia  nel  1612.  il  quale  ne  lasciò  l’o- 
pera seguente:  Critis  iheologiae  bipartita , eie. 

**CARDKIVAS  (Bernardino  di), nato  in  Chu- 
quisaca,  nella  provincia  di  Las  Charcas  nel  Pe- 
rù, entrò  da  giovane  nell’ordine  di  S.  Fran- 
cesco, dove  non  tardò  a distinguersi  pel  suo  ta- 
lento nella  predicazione,  e fu  missionario  apo- 
stolico. Eletto  nel  1693  al  vescovato  dell’Assun- 
zione nel  Paraguay,  si  cattivò  l’afTetto  della  mag- 
gior parte  de  suoi  diocesani  : ma  le  missioni  de’ 
gesuiti  essendo  vicine  alla  sua  diocesi,  imaginò 
nella  diffidenza  con  cui  ne  proibivano  1’  entrata 
agli  Spagnuoli,  siccome  agli  altri  Europei,  un 
progetto  di  sottrarsi  alla  ubbidienza  del  re  di 
Spagna  : il  perchè  gli  accusò  eoo  calore.  1 ge- 
suiti si  difesero,  ma  ciò  non  impedì  che  Carde* 
nas,  e,col  sno  esempio, altri  vescovi  dell’America 
combattessero  i gesuiti.  Il  famoso  Palafoz  teneva 
con  Cardenas  un’  intima  epistolare  corrisponden- 
za. La  corte  di  Madrid  durò  molta  fatica  a con- 
ciliare gli  spirili,  per  mezzo  di  alcuni  commissari 
a tale  uopo  eletti.  Di  questa  contesa  si  possono 
vedere  le  particolaritànella  «Stona  del  Paraguay 
del  padre  Chnrlevoix.  Cardenas  ricusò  d’essere 
vescovo  di  Popayan  a motivo  dell’età  sua  avan- 
zala; ma  condottovi  dal  desiderio  della  pace  nel 
1666  gli  si  fece  accettare  il  vescovato  di  Santa- 
Cruz  della  Sierra,  dove  fini  di  vivere  alcuni  an- 
ni dopo,  lasciandoci  le  opere  seguenti:  i.°  Una 
relazione  delle  cose  del  Perù ; Madrid,  iG34-, 
in  4-#  2.0  Il istoria  Indiana  et  indigenarum. 


3.°  Memoriale  presentato  al  re  di  Spagna  per  la 
difesa  di  don  Bernardino  di  Cardenas,  vose,  di 
Paraguay,  contro  i religiosi  del  a compagnia  di 
Gesù,  e per  rispondere  ai  memoriali  presentali 
alla  prefata  maestà  dal  P.  Pedraza,  procuratore 
dei  gesuiti  nelle  Indie,  fu  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo,  1662,  in  12. "Cento  anni  all’ incirca 
dopo  la  morte  di  Cardenas,  venne  pubblicato 
in  Ispagna  un  libro  col  seguente  curioso  titolo  : 
Documenti  riguardanti  la  persecuzione  che 
i regolari  della  compagnia  di  Gesù,  suscita- 
rono contro  don  II.  de  Cardenas , vescovo  di 
Paraguai ( spagli.);  Madrid,  17G8,  in  4*° 

CARD1CE,  sede  vescovile,  di  cui  parla  soven- 
te Innocenzo  III  nelle  sue  lettere,  t.  2,  ediz.  del 
Baluzio.Noi  creJiamo  ch’essa  fosse  sotto  la  me- 
tropoli di  Larissa,  perchè  l’arcivescovo  di  questa 
città  l’unì  a quella  di  Dimilria  nella  sua  provin- 
cia. Null’altro  si  sa  per  noi,  se  non  che  ebb’essa 
cinque  vescovi  di  rito  Ialino. 

**  CARDINALI. 

§ I.  Origine  dei  cardinali.  — Sull’ origine 
dei  cardinali  e sull’  etimologia  del  loro  nome  son 
divisi  i pareri.  Alcuni  vogliono  che  Cardo  si- 
gnificando nel  senso  pretto  il  cardine  di  una  por- 
ta, e nel  senso  figurato  il  fondamento  di  alcuna 
casa,  ciò  che  ella  ha  di  principale  e di  più  eccel- 
lente, i cardinali  sicno  stati  chiamati  con  questo 
nome  per  essere  essi  il  cardine  della  Chiesa  ed  i 
membri  più  eccellenti  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca. Altri  credono  che  questo  nome  sia  provenuto 
ai  consiglieri  dei  papa  dai  grandi  ufficiali  della 
corte  imperiale,  < he  dicevansi  cardinali. Vi  èchi 
opina,  che  fossero  detti  cardinali  lutti  i sacerdoti 
e chierici  i quali  erano  addetti  a qualche  chiesa, 
ordinati  a titolo  della  medesima, e nella  stessa  in- 
cardinati.Paolo  Sarpi  pretende  curiosamente  che 

3 ucsto  nome  provenga  da  ciò  che  nei  disordini 
ella  guerra  venendo  parecchi  ecclesiastici  di  me- 
rito discacciali  dalle  loro  chiede,  rifuggivansi  iu 
altre,  e particolarmente  in  quelle  di  Roma  e di 
Ravenna,  dove  davansi  loro  i benefici  vacanti  e si 
chiamavano  incardinatile*  distinguerli  dai  obe- 
rici naturali  di  que’  luoghi,  i quali  non  erano  pas- 
sati per  altri  ministeri.e  che  dicevansi  ordinati. 
Secondo  Bellarmino, i primi  cardinali  erano  i cu- 
rati o i titolari  delle  parrocchie  e delle  chiese  di 
Roma,  con  tal  nome  appellali,  perchè  quando 
il  papa  celebrava  la  Messa  essi  stavano  ai  rar- 
efi»;’, vale  a dire  agli  angoli  dell’altare, ad  cardi- 
nes altaris;  e siccome  eranvi  in  Roma  due  specie 
di  chiese,  le  une  che  rappresentavano  le  parroc- 
chie^ che  venivano  servite  dai  pretine  altre  che 
erano  ospitali,  la  cui  cura  era  allìdata  ai  diaconi; 
dal  che  appunto  prov  iene  lu  distinzione  dei  cardi- 
nali preti  e cardinali  diaconi.  Questo  sentimento 
è lauto  più  probabile  in  quanto  che  i preti  con- 
celebranti,  sia  in  Roma  col  papa,  sia  altrove  col 
vescovo,  cotlocnvansi  e meltevansi  in  ordine  al 
cardine  dell’ altare,  cioè  contra  la  sponda,  dal 
mezzo  ove  stava  il  pontefice,  fino  ni  di  là  dell'an- 
golo, circondando  d’  o-ui  luto  l' altare,  e che 
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parecchi  papi  hanno  dello  i cardinali, i preti  del 
loro  cardine , del  cardine  della  loro  chiesa.pre- 
sbyteros  sui  cardi nis  o car  linis  ecclesiae  suae 
(Leone  IV,  in  St/nod.  Borri.  an.  853.  Giovan- 
ni Vili,  epist.  83  e 89  ).  Il  nome  di  cardinale 
era  in  uso  lino  dal  V aec. , giacche  leggesi  nel 
regislro  di  S. Gregorio  il  Grande  e nelle  epistole 
degli  altri  papi  di  quel  tempo. — Ad  esempio 
di  quello  che  praticavasi  in  Homa,  il  nome  di 
cardinale  fu  dato  ai  curali  di  parecchie  città 
capitali  di  Francia,  i quali  erano  obbligati  di  as- 
sistere in  certe  fesle  alla  chiesa  cattedrale,  al- 
lorquando il  vescovo  celebrava.Giascno  vescovo, 
dice  Le  Laboureur,nella  sua  storia  della  Pairie 
de  Franco,  n.5,c.5,aveva  in  passalo  isuoi  car- 
dinali, i quali  erano  i curati  della  città  capitale 
della  diocesi:  lo  che  prova  egli  coll’antico  ca- 
pitolare di  Parigi, dove  si  die e:Js/i  sunt  presby- 
terigui  cocanlur  cardinale s qui  debent  interes- 
se per  se  vel  per  alias, dum  episcopus  celebrai 
in  ecclesia  parisiensi  in  festis  A ahiitalis  Do- 
mini, etc.  Presbyler  S.  Bauli  parisietis . Pre- 
sbyter  S.  Joannes  in  Grada  Paris.,  eie.  (1). 

5 IL  Dignità  e grandezza  dei  cardinali. 
— i.°l  cardinali  sono  i principi  e i senatori  della 
Chiesa,  i ministri,  gli  assessori  ed  i consiglieri 
del  papa,  i suoi  cooperatori  ed  i suoi  vicari  nelle 
funzioni  del  sommo  pontificato.  Per  tal  guisa  il 
collegio  dei  cardinali  forma  presentemente  il  con- 
cistoro od  il  consiglio  del  sommo  pontefice,  il 
quale  li  sceglie  da  tulle  le  nazioni,  ad  aiutarlo 
nel  governo  della  Chiesa  universale.  Eugenio  IV 
li  chiama  i perni  sopra  i quali  s’  aggira  il  go- 
verno di  tutta  la  Chiesa  : Sicut  per  cardinem 


voloitur  ostium  domis , ita  super  bus  Sede s 
apostolica  totius  Fcclesiae  ostium  guiescit  et 
sustentalur.  2.0  8onvi  tre  ordini  di  cardinali, 
quello  dei  vescovi  che  nc  racchiude  6,  quello  dei 
preti,  che  è di  5o,  e quello  dei  diaconi  di'  1 4> 
3.°  I sommi  pontefici  hanno  onorato  i cardina'i 
con  molti  titoli  e con  iosei’tio esterne  di  grandezza 
e di  pompa.  Innocenzo  IV  diede  loro  il  cappello 
rosso  nel  couc.  di  Leone,  raccoltosi  f an.  1245, 
Come  segno  dell’  obbligo  in  cui  sono  di  perdere 
la  vita,  quando  abbisogni,  pel  servizio  di  Dio  e 
della  Chiesa.  Paolo  li  diede  loro  l’abito  rosso 
nel  1 4-f>4-/  Gregorio  XIV  diede  pure  il  berretto 
rosso  ni  cardinali  regolari,  i quali  non  portavano 
allora  che  il  cappello.  Urbano  Vili  diede  li  10 
genn.  dell'an.  i63o,  il  titolo  di  eminenza  a 
lutti  i cardinali,  che  lino  allora  non  con  altro 
titolo  erano  distinti  checon  quello  dTil!ustrissimi, 
titolo  che  dovasi  anche  ai  principi  d’ Italia  non 
sovrani. 

§ III.  Cariche  occupale  dai  cardinali.  — 
I cardinali  occupano  le  seguenti  cariche,  cioò:di 
vicario  di  Koma;  penitenziere  maggiore;  camer- 
lengo di  santa  Chiesa,  il  quale  è pure  arcican- 
celbcre  dell’università  romana;  cancelliere,  e 
vice-cancelliere  di  S.  Chiesa  ; legali  apostolici 
delle  legazioni  di  Vellelri,  che  è sempre  del  Car- 
dinal decano,  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Forlì, 
di  Ravenna,  e di  Urbino  e Pesaro;  prefetti  delle 
congregazioni  cardinalizie,  meno  quelle  dell’ in- 
quisizione, della  visita  apostolica,  c della  conci- 
storiale, la  cui  prefettura  suole  ritenersi  il  Papa. 
Tutti  i cardinali  poi,  anche  assenti  da  Roma  in 
servigio  della  S.  Sede,  sono  membri  delle  con- 


fi) Prima  di  S.  Silvestro  papa  non  consta  che  fosse  in  uso  nella  Chiesa  il  nome  di  cardinale  ; 0 , cho 
die  ne  scrivano  alcuni  autori  , crcdcsi  essersi  questo  nome  introdotto  dall»  stesso  Silvestro  , trovandosi  per  la 
primo  volta  fatto  cenno  di  cardinali  nel  conc.  Romano  celebratosi  dopo  la  conversione  d<  U'  iniperator  Costan- 
tino ed  alla  presenza  di  quel  pontefice.  All’art.  i.°  c.  6 e 7 di  quel  concilio  vengono  indicati  i sette  diaconi 
cardinali  delta  città  di  Roma  al  medesimo  intervenuti , e fusai  menzione  dei  cardinoli  della  S.  R.  Chiesa  nei 
seguenti  termini  : A sub, lineano  usque  ad  lectores  omnet  subitili  sinl  Diacono  Cardinali,  viro  Reverendis- 
simo in  Ecclesia,  reprnesenlantes  ei  honorem , etc.  — Praesul  non  damnetur  nisi  rum  72  lesti!, us,  Praesbi - 
ter  vero  Cardinalis  nisi  cum  04  teslibus  non  deponatur , Diaconus  autens  Cardinalis  Urbis  Rematine,  nisi 
eum  87  teslibus  non  condemnabilur.  — Niuna  menzione  però  vien  fatta  di  cardinali  ne’  documenti  rela- 
tivi alla  donazione  di  Costantino  imperatore  fatta  alla  Chiesa  prima  di  quel  concilio  , ciò  cho  non  sarebbe 
punto  avvenuto  se  vi  fosse  già  stato  in  uso,  trattandosi  dt  ll  indicazione  di  un  nome  di  tanta  eminenza  e dignità  nella 
Chiesa  ; e massime  rispetto  ad  un  imperatore  che  do*  chierici  della  S.  R.  Chiesa  aveva  pur  già  parlato  con 
riverenza  molta,  anzi  con  enfasi  : Viri»  etiam  diversi  ordinis  reverendissimis  Clericis  S.  Romanae  Ecclesia  e 
scrvientibus,  tllud  culmen  singolari s potestatis , et  praecellentiae  habere  sancimus,  cvjus  amplissimus  noster 
senalus  videtur  gloria  a domavi  ( Cap . Constantinus , disi,  gg  ) (*).-—  Dopo  S.  Silvestro  tratto  li  alto  venne  un 
tal  nome  adoperato  da’  romani  pontefici,  e incontrasi  ne’  monumenti  ecclesiastici  ; che  anzi  tanto  nc  invalse 
I'  uso  , che  in  quasi  tutto  le  chiese  principali  i più  distinti  sacerdoti  trovonsi  iosigniti  del  titolo  di  cardinali  ; 
finché  in  progresso  venne  riserbato  a que’soli  ebe  compongono  il  sacro  senato  della  Romana  Chiesa,  e che  ut 
sommo  pontefice  assistono,  toltosi  essendo  da  Pio  V,  fan.  1067  , a qualsiasi  altra  chiesa  anche  metropolitica 
( quali  quelle  di  Ravenna,  Composteli,  Milano,  Napoli,  ecc.  ) ogni  e qualunque  pretensione  o privilegio  in 
proposito,  espressamente  ordinando  che  niuna  altra  chiesa  tranne  la  romana  più  mai  s’  arrogasse  I’  istituzione 
di  cardinali,  nè  ad  altri  più  mai  il  nome  di  cardinali  si  addicesse  che  a’  cardinali  della  S.  R.  Chiesa  dal  som- 
mo pontefice  creati  ; c meritamente  : imperocché  { ex  e.  Sacrosanta  a,  disi,  ai  ) : Apostolica  Scdes  caput,  et 
cardo  a Domino,  et  non  ab  aliis  constituta  est,  et  sicut  cardine  hoslium  regitur , sic  hujus  Apostoliche  Sanetae 
Sedis  auctoi itale  omnes  Ecclesiae  ( Domino  disponente  ) regunlur.  i nde  senalus  card  naliwn  a cardine  no- 
men  accipit,  quasi  se  regat  et  alios  ; siculi  enitn  ostium  regitur  per  cardints  ; ita  Ecclesia  per  istos;  et  car- 
dmales  cardinrs  dicuntur  in  Romana  Ecclesia  duplici  Similitudine,  vel  quia  sicut  aomvs  habet  ostium  il 
cardinem  sic  Ecclesia  habet  Papam,  qui  est  ostium  Dei  vel  Ecclesiae,  et  Cardinales,  etc.  E in  ciò  pur  con- 
sentono i Padri  del  conc.  di  Basilea  ( scss.  a3 , de  S.  R.  E.  Card.  ) : Sicut  nomine  et  re  ipsa  Cardini s 
sunl,  super  guos  ostia  universatis  Ecclesiae  versenlur  et  suslenlcntur.  Ferraris,  Prompta  Bibl.  t.  Il,  Cardina- 
les, png.  153  e scg.  ediz.  di  Bologna,  J7G6. 

(*)  Si  avverta  che  tanto  il  concilio  romano  quanto  la  donazione  costantiniana  allegali  di  sopra  sono 
falsi  e supposti,  il  che  eia  ignorato  dal  Ferraris , scrittore  di  non  motta  critica. 
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gregazioni  cardinalizie,  delle  quali  non  ne  han- 
no meno  di  Rassegnale  loro  dal  Papa.  Ai  cardi- 
nali spellano  le  cariche  di  visitatori  apostolici  di 
luoghi  pii,  come  ospedali,  ospizi,  conservatori; 
di  bibliotecario  di  S.  Chiesa  ; di  presidente  della 
congregazione  della  revisione  de*  conti,  e di  pre- 
sidente della  commissione  dei  sassidì,non  che  di 
presidenti  del  consiglio  supremo  camerale.  Ad 
un  cardinale  il  Papa  assegna  pure  il  gran  prio- 
rato in  Roma  dell'ordine  gcrosolomitano. 

^ IV.  Diritti  e privil a fi  dei  cardinali.  -— 
I sommi  pontefici,  i quali  hauno  onoralo  i car- 
dinali con  t inti  titoli,  accordarono  loro  pure  dei 
diritti  e dei  privilegi  considerevoli.  i.°  I cardi- 
nali hanno  soli  il  diritto  di  eleggere  il  papa  : e 
uesto  diritto  venne  loro  attribuito  da  Alessan- 
ro  III.  2.°  Essi  hanno  il  diritto  di  eleggere  il 
papa,  quando  anche  fossero  soggetti  e sottoposti 
alle  censure,  come  dichiararono  principalmente 
Pio  IV,  colla  bolla  In  eligendis  del  i562,  e 
Cregorio  XV,  colla  costituzione  Aeterni  Pairii 
Filine  del  1621.  3.°  Essi  sono  superiori  ai  ve- 
scovi per  grado  e prem  nenza.  R®  I cardinali 
che  erano  abbati  commendatari,  esercitavano  la 
disciplina  interna  regolare  sui  loro  religiosi,  po- 
teva» essi  creare  e destituire  priori,  ammettere 
e ricevere  novizi  alla  professione,ecc.Ma  ciò  non 
ebbe  luogo  in  Francia.  5.°  I cardinali  erauo 
esenti  dalla  prevenzione  del  papa  nella  collazione 
dei  benefìzi  eli* essi  facevano  come  ordinari  sia 
eh' essi  li  conferissero  soli  od  uuitamente  ai  loro 
capitoli,  a motivo  della  clausola  lam  conjunctim 
ottani  divisim , che  trovasi  nell*  indulto  di  Pac- 
fo  IV  dei  28  maggio  1 555,  che  dicevasi  comu- 
nemente il  conpattOi  e che  veniva  accordato  di 
poi  dagli  articoli  o dalle  convenzioni  fatte  tra  i 
cardinali  riuniti  in  conclave,  durante  la  vacanza 
della  SanlaSede.6.°  Ogni  derogazione  alla  rego- 
la dei  20  giorni,  fatta  in  pregiudizio  di  un  cardi- 
nale collatore, era  abusiva.il  papa  medesiinonon 
vi  poteva  derogare. 7. °La  provvista  di  un  benefi- 
zio di  collazione  di  un  cardinale  ordinario,  falla 
dopo  sei  mesi  dalla  vacanza, doveva  essere  prefe- 
rita a quella  del  papa,  accordata  durante  i sei 
mesi, perchè  la  provvista  del  papa  ne’sei  mesi  dei 
cardinali  era  nulla  per  difetto  di  potere  e di  vo- 
lontà ;poichè  il  papa  era  tenuto  in  concetto  di  non 
voler  conferir  utì  benefìzio  ch’egli  avesse  saputo 
appartenere  alla  collazione  di  un  cardinale,  pria 
che  fossero  stali  passati  i sei  mesi,  e che  quan- 
d'egli ne  avesse  avuto  pure  la  volontà,  egli  non 
ne  avrebbe  avuto  il  potere,  perchè  vi  aveva  egli 
rinunciato,  rispetto  ai  cardinali  pel  conpatto. 
8.°  I cardinali  vescovi  od  abbati  commendatari 
a ve  vari  diritto  in  Francia  di  conferire  i benefizi 
della  loro  collazione  di  commenda  in  commenda 
o di  regola  in  commenda  per  un  indulto  gene- 


rale. 9.0  Il  papi»  Leone  X accordò  ni  cardinali 
l’esenzione  dalle  decime  con  una  bolla  datata  li 
16  maggio  1 5 1 6.  io.0  Tutti  i cardinali  hanno 
diritto  di  assistere  ai  concistori,  alle  cappelle,  alle 
processioni  ed  alle  altre  funzioni  pontificali  e car- 
dinalizie. n.°  I cardinali  non  sono  compresi 
nelle  leggi  penali,  qualora  non  vi  sieno  nomi- 
natamente espressi.  Il  papa  non  può  procedere 
contro  di  essi  che  in  tre  casi,  cioè  : nel  caso  di 
eresia,  di  scisma,  di  delitto  di  lesa  maestà;  e in 
questi  casi  bisogua  pure  eh’  egli  proceda  con  co- 
gnizione di  causa,  in  presenza  dei  cardinali  de- 
putati per  ballottazione  secreta  e per  mezzo  di 
due  terzi  di  quelli  che  trovcranuosi  in  Roma. 

12.0  I cardinali  hanno  il  privilegio  degli  altari 
portatili,  e possono  in  conseguenza  avere  cap- 
pelle domestiche,  e quindi  far  celebrar  la  messa 
nelle  loro  camere  in  tempo  di  malattia.  i3.°  Se 
i cardinali  hanno  pensioni  possono  essi  trasmet- 
terle ad  altri.  Ma  questo  privilegio  non  era  rice- 
vuto in  Francia.  tR*  I cardinali  in  Italia  erano 
esenti  dalle  decime,  dalle  gabelle  e da  ogni  al- 
tro carico,  ordinario  e straordinario.  i5.°  I car- 
dinali non  erano  soggetti  al  diritto  di  spoglio,  di 
cui  godeva  il  papa  in  Italia,  rispetto  agli  altri 
beneficiali;  e quand’essi  morivano  ah  intestato 
i loro  parenti  succedevano  nella  loro  eredità. 

16. 0 Allorquando  i cardinali  non  hannoGooo  du- 
cati di  rendila,  la  camera  apostolica  doveva  dar 
loro  200  ducati  al  mese.  17.0  I cardinali  non 
vescovi  tengono  giurisdizione  come  episcopa'e 
nei  loro  titoli.  — Rispetto  ai  cardiuali  legati 
V.  Legati. 

§ V.  Promozione  dei  cardinali. — E il  papa 
slesso  quegli  che  fa  tale  promozione,  e quando 
vuol  farla  dichiara  egli  in  un  concistoro  segreto, 
quali  sieno  coloro  che  egli  vuole  innalzare  al  car- 
dinalato, dicendo  Habemus  fraires  : nel  mede- 
simo tempo  8uasanliià  produce  la  lista  dei  nuovi 
cardinali,  di  cui  1’  anziano  cardinale  od  il  più 
vecchio,  fa  ad  alta  voce  la  lettura.  Il  papa  pone 
loro  di  noi  la  calotta  rossa  sul  capo, e facendo  il 
segno  della  croce  sopra  loro  pronuncia  queste 
parole  : eslo  cardinalis,  sii  cardinale.  Il  pro- 
mosso leva  la  sua  calotta  e bacia  i piedi  di  sua 
santità. Questa  promozione  è semplice;  ma  quan- 
do fassi  con  pompa,  essa  viene  accompagnata  da 
molte  cerimonie,  le  quali  si  possono  vedere  in 
Airnon,  Tableau  de  la  cottrde  Home ; nel  1. 1.* 
della  Ilisloire  des  cèrcmonies  religieuses  del- 
l’abbate Uanier,  pag.  3i3;  e meglio  nello  Staio 
presente  della  Corte  di  Roma  di  Luoadoro, 
ediz.  del  p.  Zaccaria,  t.  2,  pag.  »3  (1). 

$ VI.  Numero , età  e fjuulità  dei  cardinali. 
— 1.°  Il  mimerò  dei  cardinali  è stalo  fissalo  a 70, 
da  una  bolla  di  Sisto  V dell’  nn.  1 586,  in  me- 
moria dei  70  discepoli  di  Gesù  Cristo. 2. °Jlcon- 


(1)  La  creazione  de’ cardinali  diversamente  e con  varie  cerimonie  avvenne  giusta  la  varietà  de' tempi  e 
de'ponleiici,  cd  al  presente  é fuor  d’uso  quanto  vien  ordinato  nel  cerimoniali:  romano  (i*4>.  I,  boss.  Vili,  c.ic  s cg.), 
rispetto  al  tempo,  alle  persone,  ccc.,  nella  promozione  de’ cardinali  , polendo  ora  a suo  arbitrio  il  sommo  l’on- 
tebee  promovcro  chi  vuole  e quando  vuole  alla  cardinalizia  dignità,  senz'  obbligo  d’  aver  prima  i suffragi  dei 
cardiuali , consultandoli  egli  Soltanto  per  certa  qual  sua  convenienza  ( salvi  però  sempre  i requisiti  voluti  dai 
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patio  o cnmpacftim  richiede  l*età  di  25  anni  per 
essere  innalzalo  alla  dignità  di  cardinale,  esclu- 
dendone lo  zio  ed  il  nipote,  il  fratello  ed  il  co- 
gnato. 3 ° Quelli  che  voglionsi  promovere  al 
cardinalato  devono  avere  tutti  e singoli  i requi- 
siti che  da'  sacri  canoni  si  esigono  per  1*  insilia- 
mone de'  vescovi  .*  cosi  il  Conc.  Tridentino  (sess. 
XXIV,  De  reform.  c.  i ) : Fa  vero  omnia  et 
singula,  quae  ad  epncoporum  et  praeficiendo- 
rum  vita , aetate , doctrina  et  ceteris  qualilati- 
bus  alias  in  eadem  sgnodo  conslilufa  sunt , de- 
erevit  eadem  e li  am  in  creai  ione  S.  Romanae 
F.cclcsiae  Cardinalium,  eliam  ♦*  Diaconi  siili-, 
erigenda  (i).V.  Onofrio  Panvinio  nella  sua  In- 
terpretazione dei  nomi  ecclesiastici.  Ciaconio. 
Bellarmino, Controversi. 2.  De  membr.ecclA.i. 
De  cler.  c.i 6.  De  Cardinal. Durando. Francesco 
Frzon,  De  Gallia  purpurata.  Ducange,  in 
Glossar.  Aubery,  Disi  des  cordinaux  in  5 voi. 
in  4.°  Coquille  Sur  l'aulorité  des decisions  des 
Cardinatix-,  et  sur  leur  origine.  La  Coaib,  Re- 
cucii de  jurispmdence  canonique  et  bène  fida- 
le alla  parola  Cardinaux . Les  Mémoires  du 
Clergé,\.  6,  png.  582,  1172,  1 1 73 ; t.  10, 
pag.  4>,  4z  ; t.  11,  png. .628,  ecc  Tamagna, 
Origine  e prerogative  dei  Cardinali.  Il  card. 
Agostino  Valerio,  Della  dignità  del  Cardina- 
lato, Venezia,  i833.  Il  P.  Stanislao  Santinclli, 
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Della  dignità  del  Cardinalato, ecc.  ne\  t.  XXIV 
degli  Opuscoli  di  Calogera,  p.  ‘iqo.  Bartolo- 
meo Piazza,  Della  Gerarchla  Cardinalizia , 
Roma,  1703.  Giannandrea  Tria,  Dell' uffizio  e 
dignità  dei  cardinali  di  S.R .Chiesa. Cohellio, 
Notizia  Cardinalalus.  Bromato,  Disser.  dei- 
l antica  preminenza  del  Cardinalato. 

* CARDINALE  (Pietro),  sacerdote  e poeta 
provenzale,  s' incaricò  della  educazione  de’gio- 
vanetli  di  Tarascona.  Carlo  II,  re  di  Napoli  0 
Sicilia,  esonerò  questa  città  per  dieci  anni  da 
ogni  imposta,  purché  sostentasse  quell’uomo  di 
lettere  che  facea  fiorire  il  paese  con  le  sue  cure 
ed  i suoi  talenti.  Cardinale  riusciva  in  ogni  ge- 
nere di  letteratura.  Abbiamo  di  lui  : Las  lati- 
zours  de  la  dama  di  Ar pensa,  non  che  canzo- 
ni e servenlesi.  Egli  mori  di  100  anni  nel  1896. 
Feller,  Diction. 

CARDONA  ( Giova*  Battista  ) , nativo  di 
Valenza  in  Ispagna,  fu  dapprima  canonico  di 
questa  città  e poi  vesc.  di  Etna,  la  cui  sede  ven- 
ne trasferita  in  Perpignano,  e poi  lo  fu  di  Vich, 
ed  in  fine  di  Tortosa,  dove  morì  nel  i5go.  Ran- 
nosi di  lui:  i.°  Un  trattato  de  expungendis  hae- 
relicorum  propriis  nominihus , Roma,  1576. 
2.° De  regia  sancii Laurentii bibliolbeca.3.° De 
Dgplicis  ecc.  Andrea  Scotto,  fììblilh.  hi. spari. 
Nicola  Autouio,  Dibl.  script,  hispan.  Dupin, 


canon!  ) ; che  anzi  a nessuna  precisa  forma  di  promozione  è egli  di  necessitA  tenuto,  tebben  p t altro  si  dia 
nel  cerimoniale  romano  la  forma  seguente  : Jucloritate  Dei  Patria  Omnipotentia,  Sanctorum  Apoalolorum 
Pelvi  et  Pauli,  et  noatra  JV.  aaaumimus  in  Presbyterum  vel  Diaconum  Sacrae  Romanae  Er.cletiae  Cardina- 
lem,  eie.  Per  ciò  ebe  spelta  atte  solenni  cerimonie  delta  promozione  alla  dignità  cardinalizia  e relative  forme, 
veggasi  il  Cerimoniale  Romano  o l’ art.  cerimonie  della  promozione  de'  cardinali.  Ferraris,  Prompta  Dibl. 
t.  lì,  pag.  i54,  edìz.  di  Bologna,  1766. 

(1)  11  conr.  di  Basilea  avea  dotto  : Sint  viri  acienlia , moribuaque , rerum  experientia  excellentea , non 
minorea  triginta  annis,  magia  tri , doctorea  aeu  iicenliati  rum  rigore  examinia  in  jure  divino  vel  fiumano,  aii 
saltem  tertia  vel  quarta  pura  de  magiatria,  avi  licentiatia  in  aacra  Scriptum. — 11  fratello  germano  0 cugino 
di  un  cardinale  vivente,  egualmente  che  i nipoti  e zìi  per  parte  di  fratello  e sorella,  ed  i congiunti  in  i.°  o 
a.°  grado  di  consanguineità,  non  possono  essere  promossi  alla  dignità  cardinalizia.  Cosi  Sisto  V nella  sua  con- 
•tituzione  Puatquam  (§§  17,  18):  In  super  vt  factionum  fomitem  et  eimultatum  ansam  ex  aacro  hoc  eoe  tu, 
quantum  cum  Domino  poaaumua,  ampuiemua,  decrelum  ptae  memorine  Julii  papae  III.  Praedeceaaoria  noatri 
in  aacro  olim  conciaiorio  editum  approbantea  et  declarantea  aimitiler  perpetuo  interdicimua,  ne  ulto  unquam 
tempore  aaaumatur  aliqvis  postime  in  ejuadem  S.  R.  E.  Card.  , qui  frater  ex  utroque  vel  alterutro  parente 
germanua  exiatat  alteriua  Cardinulia  viventia ; ita  ut  eodem  tempore  duo  fratree  germani , in  eodem  collegio 
nutlatenua  eaae  poaaint.  Quinimmo  idem  decretum  extendenlea  et  amphantea  prohibemua  quoque  ne  Patruele, 
vel  Amilino,  aul  Conaobrino  Cardinole  vivente,  alter  equa  Palmella,  vel  Amitmua,  atti  Conanbrinua . ad  Car- 
dmalatum  valeat  promoveri ...  Sed  et  pari  ratione  aancimua  ne  Palmo  aut  Aounculo  Cardinale  vivente,  equa 
ex  fratre  vel  aorore  nepoa , nec  ruraua  nepote  ex  fratre  vel  aorore  Cardinale  exiatenle , illiua  Patruua  aut 
Avunculua,  ncque  ullua  denique  qui  primo  aut  aecundo  tantum  conaanguinitalia  gradu  alicui  Cardinali  viventi 
conq'unctua  alt,  quamdiu  ia  vixerit , in  Cardinalem  assumi  puasit,  etc. — Il  numero  dei  Cardinali  variò  egli  puro 
a norma  de’ tempi  e de’Sommi  Pontefici,  fra’quali  chine  creò  in  maggior  numero  si  fu  Pio  IV,  che  arrivò  fino 
ahi  76,  numero  a cui  nè  prima  nè  dopo  vi  si  giunse  mai.  Da’terapi  però  di  Sisto  V in  poi  stette  costante  il  nu- 
mero di  70,  com'ei,  nella  sua  costituzione  Poatquam,  etc.  (§4)  statui  a modello  de' 70  seniori  che  Dio  dic’con- 
siglieri  0 aiutatori  a Mosé  (Rum.  C.  11). — L’  età  richiesta  pe’ Cardinali  vescovi  e preti  é di  So  anni  , srbben 
nulla  venga  in  proposito  determinato  dotta  più  volte  citala  costituzione  di  Sisto  V.  Imperocché  siccome  ha  il 
conc.  di  Trento  stabilito  che  tutti  e singoli  i requisiti  voluti  pei  vescovi  esigansi  pei  cardinali;  c siccome  l’età, 
da  quel  concilio  richiesta  è di  So,  così  vuol  ragionevolezza  clic  di  So  sia  pur  la  necessaria  pel  Cardinalato.  Ri- 
spetto poi  ai  Cnrdiodli  diaconi  Sisto  V ha  chiaramente  stabilita  l’ elà  almeno  di  22  anni  (detta  Costituz.  § fi). 
— Al  Cardinalato  non  ti  hanno  a promuovere  che  ragguardevoli,  esimi,  e per  ogni  rispeito  degnissimi  perso- 
naggi. AMI  magia , cosi  il  conc.  Tridentino  ( sess.  24,  De  reform.  § : ),  nihil  magia  Eccleaiae  Dei  eaae  ne- 
ceaaariwn,  quam  ut  Beatisaimua  Rom.  Ponti  fax,  quam  aollicitudinem  univeraue  Eccleaiae  , ex  muneria  aui 
officio  debei,  eam  hic  potissimum  impendat , ut  lecliasimoa  tantum  aibi  Card  inalea  aaciacat,  c Sisto  V,  nella 
detta  Costituzione  : Ceterum  ut  non  aolum  honore  aed  eliam  re  ipaa  Cardinalca  ainl,  auper  quibua  ostia  uni- 
versalia  Eccleaiae  luto  nitanlur , divinaque  et  Humana  ministeria  sibi  commi s sa  uti/ius  exequi  possint,  statuì - 
mus,  ut  leclisaimi,  et  praecellenlea  viri  in  ipaum  coilegium  adacribantur,  et  quorum  vitae  probilas  , morum 
condor , praeslans  doctrina  et  emdilio , eximia  pietas,  et  erga  salutem  animarum  ardens  studium  et  zclus  in 
dandù  consiliie,  sincera  fidea  et  integritaa,  in  rebus  gercndis  aingularia  prudenlia , consumila  et  auctoritas , 
et  aliae  qualitates  a q’ure  requi  situa , tam  ipai  Pontifici , quam  universo  collegio  cognitae  et  probalae  ainl. 
Ferraris,  Prompta  B bl.  ccc. 
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7'abffi  dcs  atti,  ecclcs.  ; scc.  XVI  , pagi- 
na 1 334. 

CARDONA  ( Lazzaro  ).  Di  questo  uomo  ne  lia 
conservato  la  memoria  il  Possevino  nel  suo  Ap- 
parato sacro , t.  II,  il  quale  accerta  essere  egli 
slato  non  meno  insigne  per  dottrina  che  (ter  pie- 
tà ; e fra  le  altre  cose  eli’  ei  scrisse,  ricorda  i 
suoi  Commenti  sopra  i tre  libri  di  Jacopo  San- 
nazaro, de  Parta  Virginia. 

CARDOÌVE  (Vincenzo),  nacque  in  Atessa  nel- 
l'Abruzzo citeriore,  fu  deli’ ordine  dei  predicato- 
ri, buon  poeta,  di  molta  erudizione,  e visse  al 
principio  del  scc.  XVII.  Scrisse  egli  un'opera 
col  titolo:  La  religione  sbandila  sotto  il  nome 
che  avea  nel  secolo  di  Giovanniccolò  Ciminello, 
Lardone;  e la  stampò  a Napoli  nel  iGi4t  dedi- 
candola a Francesco  Maria  Caraffa,  duca  di  No- 
cera  e conte  di  Soriano.  In  que>lo  libro  si  con- 
tengono molli  versi  sopra  varie  materie  senza 
la  lettera  r che  per  difetto  di  lingua  [ autore 
non  poteva  bene  pronunziare.  Non  mollo  dopo  ri- 
stampò egli  con  miglior  ordine  quest’  opera  me- 
desima, aggiungendovi  un  nuovo  poema  intito- 
lato: D alfabeto  distrutto,  die  contiene  in  sè 
tanti  ragionamenti,  quante  sono  le  lettere  del- 
l’ abbicci,  ad  ognuno  de*  quali  manca  una  lette- 
ra, e pensava  dedicarlo  al  duca  di  Snvoja,  il 
perchè  essendosi  già  messo  in  viaggio  per  Tori- 
no, (ini  di  vivere  nella  verde  età  di  2J  anni,  en- 
tralo appena  nell'ordine  di  S Domenico. 

CARDOSO  (Giorgio),  prete,  nato  in  Lisbona 
nel  sec.  XVII,  s’applicò  alle  belle  lettere  con 
successo  tale  Ha  meritarsi  la  stima  generale  dei 
dotti  si  in  Portogallo  che  in  Ispagna.  Ilnssi  di 
lui  un  Aqiolojio  lusitano  dos  sanctos  e varo- 
nes  ii/ustres  en  vertude  do  reino  de  Porta- 
gal,  e st/as  conguistas;  Lisbona,  1 61)2-1666, 
vi.l  3 in  fol.  contenente  i sei  primi  mesi  dell’an- 
no. Stava  egli  pure  co  nponendo  od  almeno  ave- 
va cominciato  un  trattato  Dos  sancluarios  de 
Portugal, cioè  de  luoghi  consacrali  al  culto  del- 
la Vergine. Slava  pure  allestendo  una  Bibliot/ie- 
ca  lusitana,  per  la  quale  avrebbe  profittato  dei 
mss.  lasciati  da  Gioiauni  Lonnes  de  Orilo  e Gio- 
vanni Francesco  Uarelo, i quali  se  n’erano  occu- 
pali prima  di  lui.  Antonio,  clic  fa  menzione  di 
alcuni  altri  opuscoli  di  Cardoso,  ricorda  molti 
autori  dello  stesso  nome,  di  cui  nessuno  merita 
d essero  tratto  dnH'obblin.  Mori  egli  li  3 di  otto- 
bre dell’an.  1669.  Muràri,  ediz.  dell’an.  1709. 

CARENA  (Cesare),  avvocato  fiscale  della  in- 
quisizione, il  quale  ha  composto  un  trattato  Iali- 
no su  quell’ olliz  o c sul  modo  di  procedere  nel- 
le cause  di  fede.  Quest’  opera  comparve  in  Lione 
nell’ au.  1669  in  fol.  Giangiacomo  Dolman,  Le- 
xic.unin. 

**  CARERIO  f Alessandro),  di  Padova,  giu- 
reconsulto, morto  fan.  1606,  ne  ha  lasciato: 
i.°  Un  trattato  del  potere  del  Pontefice  Roma- 
no, stampato  in  Padova  fan.  1399, il  quale  però 
è stalo  messo  all’ Indice,  insino  n che  non  fosse 
corretto.  2.0  Dei  sogni  e della  divinazione  pei 


sogni;  ili.  167!».  3.®  Delle  sponsali  zie  e del 
matrimonio',  Venezia,  1 584--  Dupin,  Tablc  dcs 
atti,  ccclès.  sec.  XVII,  png.  i644- 

CARETII.  città  della  tribù  di  Zàbulon.  Josne, 
c.  19,  v.  1 5- 

CARIA.  Nome  di  una  provincia.  1 Mace. 
c.  i5,  v.  23, 

**  CARIA,  provincia  così  nominata  da  Car 
suo  fondatore  ed  è la  sesta  dell’Asia  minore, 
secondo  Strabono,  Tolomeo  e Plinio.  Essa  è mol- 
to estesa  verso  il  mezzodì  all’  im  ontro  dell’  isola 
di  Rodi.  Questa  provincia  appartiene  presente- 
mente ai  Turchi,  i quali  In  chiamano  Aidelli  od 
Aidiuclli.l  suoi  confini  sono  a levante,  la  Licia, 
al  ponente  ed  al  mezzodì  il  mare  Mediterraneo 
e F Arci|>elago;  ed  a settentrione  il  Gumedi  Ma- 
dre. Le  sue  città  principali  erano  in  passalo  Gui- 
do, Alicarnasso,  Mileio  e Mindo.  Afrodisiade 
ne  è la  metropoli. Sicco  ne  S.  Giovanni  apostolo 
ed  evangelista  è riconosciuto  per  istitutore  della 
chiesa  d’Asia, così  vuoisi  aver  egli  bandito  il  van- 
gelo in  Caria. — In  questa  provincia  ebbe  luogo 
nell’an. 366,o  3G7  un  concilio,  nel  qua'e  trova- 
ronsi  34  vescovi  d’Asia  ( Macedoniani),  i quali 
rigettarono  il  termine  di  consostanziale,  ap- 
provando la  forinola  o professione  di  fede  che 
era  stata  fatta  nelle  assemblee  di  Antiochia  e di 
Seleucia.Sozoineno,  1.8,  c.  9;  Baronio,  all’an- 
no 366.11  Dizionario  dei  concdi  chiama  questo  il 
concilio  Cariense,e d aggiunge, che  la  detta  pro- 
fessione di  fede  fu  opera  del  martire S. Luciano. 

CARIATII-  Questa  parola  significa  una  città, 
dal  che  proviene  eh’ essa  incontrasi  frequente- 
mente nei  nomi  di  luogo  della  Palestina. 

f.ARIATII,  città  presso  Gabaal  nella  tribù  di 
Beniamino.  Josne , c.  18,  v.  28. 

CARIATILA RBE,  città  della  tribù  di  Giuda. 
Josue,  c.  1 5,  v.  i3. 

CARIATII  A 0 CVRIADA, città  al  di  là  del  Gior- 
dano, distante  io  miglia  da  Medaba,  verso  po- 
nente, Josue,  c.  i3,  v.  19. 

CARIATIMI*!,  città  della  tribù  di  Neftali. 
1 Par.  c.  7,  v.  76. 

CARIATII IARIM  0 CtRlATO-BAAL  0 B VA- 
RATI! DI  GIUDA, 0 BALA, città  di  Giuda  sui  con- 
fini della  tribù  di  Beniamino, dove  stette  deposi- 
tala l’arca  per  molti  anni  nella  casa  di  Amina- 
dab,  fino  a che  Davidde  la  fece  trasportai  in 
Gerusalemme,  Josue , c.  1 5,  v.  60. 

CARIATII-SEiYNA,  città  della  tribù  di  Giu- 
da. Josue.  c.  1 5,  v.  49- 

CARIA  TH-SEPIIER,  vale  dire,  la  città  delle 
lettere  0 dei  libri,  detta  altrimenti  Dahir,  città 
deila  tribù  di  Giuda,  la  quale  venne  poscia  ce- 
duta a Caleb.  Venne  essa  presa  da  Ottoniello, 
a cui  Caleb  diede  in  ricompensa  sua  figlia  Assa 
in  matrimonio.  Josue,  c.  i5,  v.  i5. 

CARIATIDE-  In  origine  statue  femminili  con 
veste  ampie  e lunghe,  la  cui  lesta  serve  «li  ap- 
poggio 0 di  sostegno  alla  intavolatura,  ad  un 
cornicione  od  a qualche  sopraornato  dell’ edili- 
zio. Vitruvio  ne  dice  esser  nata  questa  idea  dalle 
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donno  della  citta  di  Caria  nel  Peloponneso,  falle 
prigioniere  dai  Greci,  dalle  quali,  riunite  alla 
pompa  trionfale  coi  loro  al>ili  ed  ornamenti  ca- 
gionali, pigliarono  gli  architetti  di  quella  età  ar- 
gomento di  collocare  negli  edilizi  pubblici,  sta- 
tue rappresentanti  quelle  donne  in  luogo  di  co- 
lonne per  sostenere  l'architrave;  e soggiunge  di 
poi  che  dalla  vittoria  riportala  sui  Persiani  pres- 
so Platea, prendessero  occasione  i Lacedemoni  di 
immaginare  una  specie  di  colonne  somiglianti, 
cui  dieder  essi  la  sembianza  dei  Persiani  prigio- 
nieri, ed  impiegarono  a sorreggere  il  portico 
persico  fabbricalo  in  Isparta,  col  bottino  ripor- 
tato da  quella  guerra.  Gli  ani  cbi  per  altro  non 
hanno  fatto  grande  uso  delle  cariatidi:  le  più 
celebri  e forse  le  più  belle  che  ci  rimangono  sono 
quelle  del  Pandrosio  di  Atene  piccolo  edilizio 
annesso  al  tempio  di  Erelteo;  le  quali  sono  bel- 
le statue  femminili  vestite,  collocate  su  di  uq 
piedestallo  continuo,  le  quali  portano  sulle  loro 
teste  un  capitello  a sostegno  di  un  architrave 
privo  di  fregio,  ma  con  una  cornice  riccamen- 
te ornata,  e queste  si  veggono  nelle  Antichità 
di  Alene  dei  signori  Stuart  e Revett.  ( Diz. 
delle  origini  alla  parola  Cariatide).  Non  sap- 
piamo con  quanta  ragione  alcuni  architetti  nu- 
biano introdotti  i quattro  santi  Evangelisti  od 
anche  quattro  santi  dottori  della  Chiesa  a fare 
le  veci  di  cariatidi  nelle  chiese,  quando  per  so- 
stenere il  pergamo,  quando  per  appoggiarvi  la 
mensa  dell’  altare-  01  trecche  l'origine  di  que- 
sti ornati  è alfallo  profana,  ci  pare  che  polrcb- 
besi  scegliere  qualche  altra  invenzione  piu  adat- 
tala a que’  luoghi  o meno  sconveniente. 

CARIC  A,  mimus,  dignitas , magistralus.  Di- 
gnità, uffìzio  che  dà  potere  ed  autorità  a qualcu- 
no sopra  un  altro.  E pur  troppo  uu  vizio  assai 
comune  quello  di  ambire  le  cariche.  Non  si  pos- 
sono nè  procurare,  e nè  pure  accettare,  quando 
esse  si  offrano  da  sè  stesse,  quando  mancasi  dei 
talenti  propri  a coprirle.  Allorquando  hanoosi 
questi  talenti.e  non  se  ne  serve  per  disunpegnarsi 
convenientemente  dal  proprio  uffizio,  si  pecca 
contro  la  giustizia,  e si  è obbligalo  alla  resti- 
tuzione prò  rata  dei  dauni  che  si  sono'  cagio- 
nati per  propria  malizia  o per  propria  negli- 
genza. Calechism.  Condì . Tril.  de  7 prue- 
cept.  n.  17. 

Carico,  onus,  impensa,  pensione, rendita,  li- 
vello di  cui  una  cosa  è obbligala  verso  un  altro. 
Carichi  fondiari,  erano  gli  aggravi  che  impone- 
vansi  dopo  il  censo  sulle  eredità,  quando  esse 
venivano  alienate.  Census  secundarius.  I cari- 
chi fondiari  dovevano  essere  pagati  da  quello 
che  possedeva  l'eredità  ch’era  stata  alienata, 
altrimenti  doveva  abbandonarla.  Loiseau. 

Carico,  dicesi  anche  un’imposta.  V.  Imposta. 

Carico.  Accusa,  imputazione  di  delitto.  Ac- 
cusalio  criminali.  Dovevansi  sentire  i testimo- 
ni, a carico  ed  a scarico. 

Carico,  dicesi  alcuna  volla  di  una  commissione 
verbale,  o senza  titolo,  o passaggiera,  quando 
Fot.  lìl. 


affidasi  ad  alcuno  la  cara  di  qualche  oosa.  Pro- 
vincia , ne  goti u m . 

Carico,  significa  anche  mandalo,  prouira. 
Praescnpla  negolii  gerendi  auctoritas . U 11  pro- 
curatore è soggetto  a cambiamento  quando  fa 
delle  offerte  senza  carico. 

CARICATURI.  Questo  vocabolo  nel  linguaggio 
deil’ arte  app'icasi  ad  un  ritratto  ridicolo  nel 
quale  sicno  raccolti  e. I ingranditi  eccessivamente 
i difetti,  esagerati  i segni  caratleristici  od  au- 
mentali i difetti  naturali.  Queste  caricature  non 
furono  trascurate  dagli  antichi;  se  ne  dilettò  Leo- 
nardo da  Vinci,  le  cui  caricature  abbiamo  pub- 
blicate da  molli  : e questo  genere  di  pittura  ven- 
ne pure  generalmente  esercitato  in  tutti  i paesi. — 
I Francesi  hanno  pigliato  da  noi  questo  vocabo- 
lo^ lo  hanno  talvolta  applicato  alle  figure  grot- 
tesche e sommamente  sproporzionate  che  vanno 
facendo  i diversi  artisti  espressamente  per  loro  di- 
vertimento o per  far  ridere.  In  Francia  special- 
mente ebbero  le  caricature  grande  favore  già  da 
molto  tempo,  come  puossi  vedere  nelle  opere  tulle 
di  Rabelais  (veggansi  i disegni  di  120  stampe  di 
sogni  drolatid\  Parigi,  1 565).  Dopo  la  rivolu- 
zione presero  ia  Francia  le  caricaturo  un  carat- 
tere lutto  nuovo  e tulio  particolare,  per  cui  iu 
oggi  sono  esse  dipinture  de’ costumi  nate  dall’os- 
servazione; e presentano  sovente  quello  die  uè 
i libri,  nè  le  scene,  saprebbero  bene  esprimere, 
e Veraci  fece  conoscere  per  il  primo  gli  autori 
delle  caricature;  ed  ora  queste  sono  rese  fre- 
quentissime dalla  biografia  ( Diz.  delle  origini 
sotto  la  par.  Caricatura).  — fnnumernbili  so- 
no le  caricature  inventate  dagli  eretici  in  «'spre- 
gio dei  pontefici,  dei  vescovado!  prelati  e gene- 
ralmente di  lutili  la  corte  romana.  Ve  ne  ha  iu 
medaglie,  in  iscultura,  pittura,  nelle  incisioni  in 
rame,  ed  è una  cosa  che  fa  loro  grandissimo 
torto,  e mostra  la  debolezza  della  loro  causa  e 
la  loro  disperazione  ; perocché  non  v’ha  dubbio 
che  quando  mancano  le  ragioni,  si  ricorre  al 
sofisma, alla  calunnia, alle  contumelie,  alla  satira. 

CARIAMONE.  Questo  vocabolo  è francese, 
ma  è divenuto  assai  comune  anche  nel  linguag- 
gio italiano,  e perciò  adottato  dall' Alberti  mede- 
simo, clic  1’  ha  registrato  nel  suo  Dizionario,  e 
preso  nella  sua  origine  significa  una  disposizione 
di  campane  di  diverse  grandezze  e di  diversi  tuo- 
ni sulle  quali  si  può  eseguire  un’aria  od  altro 
pezzo  di  musica.- 1/ invenzione  di  questi  carigl.o- 
ni  si  vuol  nata  in  Fiandra,  dove  sono  assai  co- 
muni in  quasi  tutti  i campanili,  e si  pretende  che 
il  primo  sia  stalo  formalo  e combinalo  in  Alost 
nel  1 4-^7*  In  appresso  per  altro  si  è applicalo 
questo  meccanismo  agli  orologi , facendo  per 
mezzo  loro  ripetere  un’aria  a ciascuna  ora  ed  ai 
periodi  delle  mezz’ore  e de’ quarti  congegnando 
quest’ artifizio  con  diversi  e uiolliplici  mezzi  ( Di- 
zionario delle  origini , ecc.).  Sul  campanile 
della  cattedrale  di  Anversa,  allago  piedi,  hav- 
vi  un  concerto  di  33  campane,  con  uu  orologio 
a cariglione,  che  ad  ogni  ora  suona  un  preludio 
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o mottetto.  Anche  in  Brusselles  nella  chicca  di 
S.  Michele  e S.  Goduto  in  Malines,  nella  metro- 
politana di  S.  Romoaldo  in  Osteuda,  a Mons,  a 
Tournay,  a Wnmur  esistono  campanili  con  oro- 
logio n carigliene  che  formano  concerti  soavis- 
simi al  pari  degli  organi.  Ciò  stesso  dicasi  di  Lo 
vanìo  e di  (land  ; ma  il  più  celebre  è quello  di 
Brugia,  il  quale  in  ogni  quarto  d’ora  suona  per 
due  minuti  un  pezzo  di  musica,  in  ogni  mezz'ora 
ne  suona  no  altro  per  lo  spazio  di  quattro  mimi- 
li, in  ogni  ora  ne  suona  un  altro  per  lo  spazio 
di  un  qunrto  d’ora  a guisa  degli  orologi  da  ta- 
volino ( Deserti,  delle  chiese  celebri  d’Europa, 
ecc.;  Milano). 

**  carili, o l)'  A CHC W (D.  Alfonso),  por- 
toghese, arciv.  di  Toledo,  vesti  T abito  ecclesia- 
stico, quantunque  avesse  sortito  dalla  natura  un 
attività  maggiore  per  le  funzioni  politiche  e mili- 
tari. Giovane  ancora  venne  eletto  alla  sede  di 
Siquenza,  e nell’anno  i446  all’ arcivescovato 
di  Toledo  ; ottenne  poscia  il  ministero  sotto  Ca- 
rico IV  re  di  Cnstiglia,  di  cui  deluse  la  confiden- 
za, dandosi  al  re  di  Aragona,  il  perchè  Enrico 
lo  rimosse  dal  consiglio.  Questo  prelato,  fiero 
per  natura,  mal  solierendo  l’offesa,  si  dispose 
alla  guerra  civile,  assoldò  truppe  contro  il  sovra- 
no, e dichiaratolo  indegno  della  corona,  nei 
1 4G5,  acclamò  re  di  Castiglia  Alfonso  fratello 
di  Enrico:  ma  dopo  alcuni  contrasti,  Enrico  po- 
tè fargli  levare  l’assedio  che  aveva  messo  a Si- 
maras,  e chiese  giustizia  al  papa  contro  l’arci- 
vescovo che  l’aveva  deposto.  Cardio  sostenne  in 
Roma  essere  stala  giusta  quella  deposizione, 
perchè  non  da  lui  ma  dalla  nazione  intera  pro- 
veniva ; ma  tuttavia  n'ebbe  dal  pontefice  la  con- 
danna. L’arcivescovo,  maggiormente  perciò  in- 
dispettito, si  mise  alla  testa  di  2!j,ooo  combat- 
tenti, e col  fratello  di  Enrico,  die’nuova  battaglia 
sotto  le  mura  di  Medina,  contro  Enrico  stesso  ai 
20  d’agosto  deiPan.  i4f>7  ; e fu  visto  egli  stes- 
so in  persona  correre  sui  nemici,  guidando  i 
suoi  e portando  sopra  l’armatura  una  stola  di 
scarlatto  con  croci  bianche.  Malgrado  che  quivi 
riportasse  una  ferita,  fu  l’ultimo  ad  abbando- 
nare il  campo;  e la  notte  lasciò  indecisa  a chi 
dei  due  eserciti  appartenesse  la  vittoria.  Mori  in 
questo  fatto  Alfonso,  ed  Enrico  per  la  mediazio- 
ne stessa  dell’  arcivescovo  Cnrillo  conchiuse  un 
trattato  coi  capi  della  lega,  mediante  il  quale 
venne  dichiarata  Isabella  sorella  di  Enrico  ere- 
de della  Castiglia,  in  onta  dei  diritti  di  Giovan- 
na figlia  di  osso  monarca.  Entrato  l’arcivescovo 
di  Toledo  in  somma  grazia  presso  Isabella, 
prese  di  nuovo  le  armi  contro  Enrico,  e strin- 
se di  assedio  Perales,  non  lasciandosi  placare 
por  (pianti  doni  gli  venissero  offerti  dal  re.  Al- 
lora Enrico  ottenne  dal  papa  un  breve  per  pro- 
cessare l'arcivescovo,  il  quale  processo  venne 
in  fatto  coniinciato  da  quattro  canonici  di  To- 
ledo; nm  Cardio  seppe  rapire  i giudici,  assi- 
curarsi P impunità,  e riuscire  alla  fine  a ricon- 
ciliare Enrico  colla  sua  sorella.  Salita  sol  tro- 


no Isabella,  divenne  egli  onnipotente,  o la  so- 
stenne contro  ogni  tentativo  che  le  venisse  mac- 
chinato contro;  eJ  ingelosito  di  poi  pel  credilo 
in  cui  era  venuto  il  cardinale  Mendozn,  lasciò  la 
corte  malcontento,  c passò  alla  parte  di  Giovan- 
na, nipote  della  regina,  cui  essa  faceva  contro. 
Non  potè  per  altro  l' irascibile  prelato  ottenere  il 
suo  intento;  che  Isabella  trionfò  de’  suoi  nemici, 
sequestrò  le  rendite  del  fazioso  prelato  e lo  trattò 
da  ribelle.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  Cavil- 
lo onde  sostenere  i diritti  della  principessa  Gio- 
vanna, non  potè  riuscir  punto  a buon  esito,  per 
cui  nel  1.Ì7S  si  sottomise,  e potè  solo  per  tal 
mezzo  rientrare  nella  grazia  della  regina.  Sul 
declinare  della  sua  vita,  ritirassi  nel  monastero 
da  lui  stesso  fondato  in  Alcnla  di  Ilenares,  nel 
quale  finì  di  vivere  il  i.°  giorno  di  luglio  del- 
1 an-  i482.  Questo  prelato  dimostrò  d’avere 
grande  coraggio  e non  piccoli  talenti  ; 0 presie- 
dette al  conc.  di  Arnoda,  che  si  tenne  nel  1 4-7*?* 
La  coodotla  di  Carillo  non  prova  nulla  contro  la 
religione  di  cui  era  ministro; giacché  i suoi  torli 
non  sono  del  suo  slato,  ma  del  suo  carattere. 

CARINA,  città  antica  delia  Brucia,  in  passalo 
vicino  a lleggio,  la  cui  sede  vescovile  venne  unita 
da  S.  Gregorio  il  grande  a Reggio,  con  tutta  la 
sua  diocesi,  hai.  sacr.  t.  io,  pag.  38. 

**  CARINOLA,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli nella  Terra  (li  Lavoro,  che  dicesi  in  latino 
Cannula.  Essa  è situata  alle  sponde  di  una  pic- 
cola riviera  alla  distanza  di  80  4 leghe  dal  maro 
di  Toscana  verso  Icano,ed  alla  medesima  distan- 
za da  Sesso  verso  mezzodì.  Il  suo  clima  è malsa- 
no, il  suo  vescovato  è sulfraganco  di  Capila, 
da  cui  è distante  12  miglia.  Era  in  passalo  a f a- 
rum-Claudii dello  presentemente  Oriolo  uel  Pa- 
trimonio ; e fu  S.  llernardo  vescovo  di  questa 
città  che  ve  lo  trasferì  1’  an.  1087.  La  città  di 
Carinola  ha  titolo  di  contea,  e la  si  colloca  di- 
stante due  miglia  circa  dall'  antica  Galeno.  I ve- 
scovi che  ebbero  sede  in  Forum  Claudio  ed  in 
Carinola  ascendono  al  numero  di  48.  Pio  VII 
nel  1818  la  uni  a Scssa.  Tuttora  si  conservano 
la  bella  cattedrale,  una  collegiata,  il  seminario, 
ed  un  convento  di  Francescani. 

C Antonio  (Giovanni  matteo),  nativo  del- 
P isola  di  Corfò,  studiò  in  Roma  nel  collegio  dei 
Greci,  dove  si  rese  celebre  nel  greco,  nel  latino, 
nelle  lingue  orientali  e nella  teologia.  Fu  riman- 
dato nel  suo  paese  ; ma  il  poco  frutto  che  pro- 
dusse il  suo  viaggio  lo  obbligò  a ritornare  in 
Roma,  dove  insegnò  nel  collegio  dei  Greci  . Presa 
quindi  successivamente  servizio  sotto  i cardinali 
Pietro  Aldobrandino,  Luigi  Ludovisio  e France- 
sco Barberini,  tatti  e tre  nipoti  di  papi.  Il  secon- 
do di  questi  cardinali  gli  procurò  il  titolo  di 
arciv.  di  Iconia.  Cariofilo  morì  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili,  verso  l’an.  i63o  o *635.  Il 
card.  Francesco  Barbano),  nipote  dì  Urbano  Vili, 
di  cai  ern  famigliare,  lo  indusse  a pubblicare  le 
numerose  sue  opere,  le  quali  9ono:  t.°  Una  tra- 
duzione dal  greco  in  latino  della  Vita  dì S*  Ai- 
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lo  il  Giovino  ; Roma,  1624,  in  8."  2.0  Confu- 
tano A ili  7 'hcssalonicensis , gr.  lai.  ; Parigi; 
1626,  in  8.°  3.°  Pubblicò  per  la  prima  volta 
sulla  guida  di  un  ms.  della  Biblioteca  Vaticana 
Le  lettere  greche  di  Temistocle, r\\\  aggiunse  una 
traduzione  latina  ed  alcune  varianti  in  margine 
al  testo  greco  ; Roma,  1626,  in  4-°  Questa  sua 
traduzione  venne  conservata  nella  ediz.  di  Fran- 
coforte, pubblicata  l’an.1629,  nella  quale  furono 
soppresse  le  varianti,  siccome  vennero  omesse 
pure  nella  ediz.  eseguita  in  Lipsia  nell’an.  1710 
in  8.°,  pubblicala  per  cura  di  Cristiano  Scholl- 
gen,  il  quale  v’  aggiunse  parecchie  note,  ed  una 
prefazione  in  cui  confuta  gli  autori  i quali  pre- 
tendono non  essere  tali  lettere  di  Temistocle. 
4.°  Unitamente  ad  una  sua  versione  latina  ha 
egli  pubblicato  il  Concilio  generale  di Firenze; 
Roma,  senza  data,  in  4-"  5.a  Chaldeae , seti 
arlhiopicae  linguae  insliliiliones;  Roma,  1 638, 
in  8.°  6.°  lì  e futa  Ito  pseudo-chrislianac  cale- 
chesis  editae  a Zacharia  Gergano  greco , gr. 
lut.;  Roma,  i63i,  in  4-°  7-°  Censura  eonjfes- 
sionis  f idei , seti  polius  perjidiae  ca'tinianae, 
guaesub  nomine  C/rilli patriarchae  constanti- 
napolitani  edita  circumferlur ; Roma,  i63i, 
in  8.°  8.°  Ha  tradotto  in  italiano  la  Dottrina 
cristiana  del  cardinale  Bellarmino , unendovi 
una  versione  siriaca  ; Roma  , i633  , in  8.° 
9.0  Pubblicò  un  voi.  di  versi  greci  e Ialini  inti- 
tolato: IS’ocles  tuscu/anae.  io.” Procurò  un’ediz. 
delie  opere  di  Giorgio  Scolario,  di  Giuseppe  di 
Melone,  di  Gregorio  Prolosincello, di  Nilo  ilGio- 
vine  e della  collana  greca  di  Procopio  sul  Can- 
tico dei  Cantici.  Leone  Allazio,  inApib . Urban. 
Giano  Nicio  Eritreo  , Pin.  immag.  illustr. 
c ip.  i24.Dopin,  Table  des  aul.ecclés.  du  XF 11 
tiécle , 1 8 1 5. 

* cariopoli  0 CliARIOPOLf,  vescovato  in 
partibus, sottoposto  alla  metropoli  di  Stauropoli. 
Questa  città  della  Caria,  nell’  Asia  minore,  fu 
già  sede  e residenza  vescovile  fondata  nel  IX  sec. 
e soggetta  all’  esarcato  di  Tracia.  Abbiamo  no- 
tizia di  4 vescovi  che  vi  ebbero  sede,  e furono 
suffraganei  di  Eraclea.  Moroni,  Diz. 

CARioTH,  città.  Josue,  c.  i5,  v.  25, 

CARIST1CARIO,  charisticarius.  Erano  questi 
fra  i Greci  una  specie  di  donatari  0 commenda- 
tari, i quali  fruivano  di  tutte  le  rendite  dei  mo- 
nasteri o degli  ospedali,  senza  renderne  conto  a 
nessuno.  Questo  abuso  sembra  aver  cominciato 
dagli  iconoclasti,  cui  l’imperatore  Costantino  Co- 
prouimo  donava  i monasteri.  Dopo  l’estinzione 
degli  iconoclasti,  gli  imperatori  c i patriarchi 
confidarono  dei  monasteri  e degli  ospedali  ai  no- 
bili, non  per  trarne  profitto,  ma  al  contrario  per 
ripararli  e difenderli.  Insensibilmente  l’abuso  si 
inlromise  in  questa  specie  di  donazioui:  per  cui  si 
venne  perfino  a dare  due  monasteri  ad  una  stes- 
sa persona, quantunque  maritata  ed  alcuna  volta 
pagana  ; e si  concesse  perfino  la  sopravvivenza 
all'  erede.  Giovanni  d’  Antiochia  riferisce  tutto 
ciò  io  uu  trattato  eh’  egli  ha  scritto  contro  que- 


sto ahuso,  il  quale  trattalo  puossi  vedere  nella 
raccolta  dei  Monumenti  della  Chiesa  greca  del 
signor  Cotelier,  t.  1,  pag.  i5<). 

**CA RITA .chariias,u na  delle  Ire  virtù  teolo- 
gali, per  la  quale  noi  amiamo  Dio,  |>er  lui  stes- 
so, ed  il  nostro  prossioio  come  noi  medesimi,  per 
T amore  di  Dio.  Alfine  d’ intendere  quello  che 
noi  diremo  di  questa  virtù,  bisogna  far  precedere 
le  seguenti  osservazioni  : 1 .“  L’  amore  in  gene- 
rale è una  inclinazione  del  cuore,  vale  dire,  della 
volontà  ; una  inclinazione  ad  un  oggetto  che  è 
buono,  sia  presente,  s;a  lontano,  sia  che  si  speri 
di  possederlo,  sia  pur  anco  che  uon  se  ne  speri 
il  possedimento;  2.0  L’amore  si  divide  in  amore 
di  concupiscenza  ed  iu  amore  di  amicizia  e di 
benevolenza.  — L’  amore  di  concupiscenza  è 
quello  per  cui  amasi  uua  cosa  non  per  sè  stessa, 
ma  pel  vantaggio  clic  ne  torna  all’  amatore.  Di 
questo  genere  è I’  amore  che  portasi  ad  una  per- 
sona ricca  a motivo  dei  beni  temporali  che  da 
lei  si  ricevono  0 che  si  sperano.  Questo  amore 
non  riferiscesi  direttamente  o propriamente  alla 
persona,  ma  a’ suoi  beni.  — L'amore  d’amicizia 
o di  benevolenza  è quello  percui  amasi  una  cosa 
per  sè  stessa  indipendentemente  dal  vantaggio 
che  ne  può  derivare.  Tale  è I'  amore  di  colui 
che  ama  uua  persona  per  sè  stessa  ed  a motivo 
delle  sue  perfezioni  e delle  sue  buone  qualità  ; 
amore  che  gli  fa  augurare  del  bene  alla  persona 
amata,  presente  o lontana  eh’  ella  sia,  ricono- 
scente o no,  e quand’  anche  non  ne  ricevesse 
mai  da  quella  alcuoa  grazia.  In  forza  dell’amore 
di  concupiscenza  non  vuoisi  bene  alla  persona 
amala  ; c vuoisi  il  bene  di  questa  persona  a sè 
stesso.  In  forza  dell’amore  di  amicizia  e di  be- 
nevolenza, vuoisi  bene  alla  persona  amata,  le  se 
ne  procura  tanto  quanto  puossi,  a motivo  del  suo 
merito,  delle  sue  perfezioni,  senza  interesse  pro- 
prio, senza  alcuno  riferimento  sopra  di  sè. 

§ 1.  Essenza  della  carità.  — La  carità  è una 
virtù  teologale  infusa  di  sua  natura,  per  la  quale 
si  ama  Iddio  per  lui  stesso  ed  il  prossimo  per 
causa  di  Dio.  Éirtus  theo logica  infusa  per  se , 
qua  Deus  propler  se  diligitur  et  proxtmus 
propter  Deum.  1 .*  La  carità  è una  virtù,  poiché 
rende  essa  buono  colui  che  la  possiede,  e rende 
buone  pur  anche  le  sue  azioni.  Essa  è pure  la 

Emù  perfetta,  la  più  eccellente  e la  regina  di  tutte 
e altre  virtù,  perchè  essa  le  eleva,  le  nobilita,  le 
anima,  le  perfeziona, dà  loro  forma,  peso,  valore, 
e le  rende  meritorie  per  la  vita  eterna.  2.0  La 
carità  è uuavirlù  speciale,  perchè  essa  ha  un  og- 
getto formale,  distinto  da  quello  delle  altre  virtù , 
siccome  siamo  per  dirlo,  cioè  l’assoluta  bontà  di 
Dio,  consideralo  in  sè  stesso.  3.°  E una  virtù 
teologale,  perchè  ha  Dio  per  oggetto  immediato, 
cui  essa  ci  unisce  strettamente.  4-°  È una  virtù  in- 
fusa di  sua  natura,  perchè  non  puossi  averla  che 
per  l'infusione  della  grazia. 5.°  E questa  una  virtù 
che  ci  fa  amare  Dio  per  sè  stesso  ed  il  prossimo 
per  causa  di  Dio;  ed  ecco  l’oggetto  della  carità. 
§ II.  Oggetto  della  carità.  — L’oggetto  della 
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carità  è materiale  o formale,  adequato  o inade- 
quato ^ come  tlicesi  nella  scuola,  principale  o se- 
condario. L’  oggetto  adequalo  è ancora  tale  as- 
solitamente  e semplicemente  o per  attribuzione, 

attributivo.  Ciò  posto  : — L’  oggetto  materiale 
della  carità  assolutamente  e semplicemente,  ade- 
quoto , è Dio,  noi  stessi  ed  il  prossimo  ; perchè 
la  carità  non  ha  direttamente  relaz’one  che  a 
queste  tre  cose  : giacché  ecco  ciò  che  intendesi 
per  1’  oggetto  semplicemente  adequato  di  un 
abito  ; ciò  a cui  ella  si  limita,  di  modo  che  non 
s’ occupa  di  altra  cosa.  — L’ oggetto  materiale 
adequato , per  attribuzione  della  carità,  è Dio 
solo,  poiché  lutto  ciò  che  la  carità  considera, 
lo  considera  soltanto  per  rispetto  a Dio  ; ed  ec- 
co ciò  che  intendesi  per  oggetto  materiale  ade- 
quato di  attribuzione  di  un  obito  ; quello  cui 
questo  abito  riferisce  tutto  ciò  che  esso  con- 
sidera, per  guisa  che  esso  non  considera  nien- 
te che  per  rispetto  a lui.  — Il  primario  og- 
getto materiale  madequalo  della  carità , è 
Do;  ed  il  secondario  oggetto  materiale  ina- 
deqtiato , siamo  noi  stessi  ed  il  prossimo;  per- 
chè la  carità  si  porta  primieramente  verso  Dio 
e secondariamente  verso  noi  stessi  ed  il  pros- 
simo. — 1/  oggetto  formale  della  carità  è D o 
considerato  in  sè  stesso  o senza  relazione  a noi. 
E la  bontà  essenziale  ed  asso'ula  di  Dio,  in  quan- 
to clic  essa  gli  conviene,  e non  in  quanto  che 
essa  ci  conviene  ed  è utile  a noi  stessi.  La  ra- 
gione si  è che  l’oggetto  formale  (|i  uu’  abito, 
è il  suo  motivo  specfico  che  la  costituisce  nella 
sua  specie,  eia  distingue  dalle  altre.  Ora  il  mo- 
tivo specifico  della  carità  che  la  costituisce  nel- 
la sua  specie  e che  la  distingue  «falle  altre  virtù 
teologali,  è la  bontà  nssolula  di  Dio,  poiché  le 
altre  virtù  teologali  non  considerano  punto  Iddio 
sotto  questo  rispetto  : la  fede  lo  considera  come 
prima  verità,  e la  speranza  come  bontà  non  as- 
soluta ma  relativa  all’  uomo,  cioè  come  prin- 
cipio di  sua  felicità;  ne  viene  quindi  che  l’og- 
getto formale  della  carità  è la  bontà  essenziale 
ed  assoluta  di  Dio.  — Questo  sentimento  che  si 
attinge  nell’  essenza  medesima  della  carità,  è ri- 
conosciuto pel  sentimento  comune  della  scuola, 
dai  più  grandi  avversari  dei  quietisti,  IJossuel, 
vose,  di  Meaux,  e Godei  des-Marels , vesc.  di 
Chnrlres.  Ecco  in  Talli  come  parla  il  primo  di 
questi  illustri  prelati  nella  sua  opera  intitolata: 
Seconde  écrit  ou  Mcmoire  de  A /.  /’  è v èque  de 
jl/eaux,  pour  répondre  à que/ques  l ellres , où 
retai  de  la  queslion  est  dclourné , c.  io: 
« Quando  la  scuola  dice,  com’essa  fa  comune- 
mente, che  la  carità  è I’  amore  di  Dio,  come  ec- 
cellente in  sè  stesso,  senza  relazione  a noi,  eco. 
(c.  12):  si  accorda  a lui  (a  Fcuélon)  senza  dif- 
ficoltà col  comune  «Iella  scuola,  ciò  eh’  egli  do- 
manda nella  sua  lettera  ad  uu  amico,  che  la  cn- 
lità  è un  amore  di  Dio  per  sè  stesso,  indipenden- 
temente dal'a  beatitudine  che  si  trova  in  lui;  gli 
si  accorda  senza  diiiicollà  questa  definì/,  one  «Iel- 
la carila.  » — Ecco  le  parole  del  vesc.  di  Oliar- 


tres,  alla  pag.  kj  di  uno  scritto  sopra  questa 
materia:  1 Si  disputa  in  teologia:  se  il  motivo 
della  ricompensa,  o in  altri  termini:  se  la  vista 
della  nostra  propria  felicità  faccia  parte  del  mo- 
tivo specifico  od  oggetto  formale  della  Carità  ; 
oppure  se  costituisca  solamente  il  motivo  speci- 
fico, e I’  oggetto  formale  della  Speranza.  Coloro 
che  sostengono  quest’  ultimo  sentimento  dicono, 
che  la  carità  di  sua  natura  e considerata  preci- 
samente nell’  atto  che  le  è proprio,  non  ha  per 
oggetto  0 per  motivo  che  la  bontà  infinita  di  ìlio 
in  sè  stessa,  senza  alcuna  relazione  alla  felicità 
che  do  deve  a noi  ridondare.  Questa  opinione  è 
comunissima  in  teologia  ed  interamente  ortodos- 
sa. lo  stesso  la  I10  sostenuta,  e non  ho  giammai 
creduto  di  contrariarla  menomamente,  dichia- 
randomi contro  il  libro  di  mons.  di  Camhray, 
pag.  2i,  dove  dicesi  : Se  la  carità  non  riferiscesi 
clic  alla  bontà  di  Dio  infinita  in  sè  stessa,  9cnza 
relazione  alla  Destra  felicità,  io  posso  in  conse- 
guenza fare  un  alio  di  amore  di  Dio,  non  essen- 
dovi eccitato  che  dalla  c msiderazione  di  sua 
bontà  infinità,  tale  (piai  essa  è in  sè  stessa,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  idea  che  abbia  a 
me  relazione.  Questa  proposizione  non  può  ne- 
garsi. » — S.  Tommaso  stabilisce  chiaramente 
questo  sentimento  in  parecchie  «Ielle  sue  opere, 
2,  2,  q.  17.  art.  S.  Eccone  le  espressioni  : Amor 
quidam  est  pirfectus,  quidam  imper/cclus. 
Perfeclus  ....  amor  est  quo  a/iquis  secun- 
dum  se  amalur , ut  potè  cui  ali/uis  vu/t  bo- 
llimi, sicul  homo  amai  amicum : imperfectus 
amor  est  quo  quis  amai  aliquem  non  secundum 
ipsum , sed  ut  illud  bonum  sibi  ipsi  proveniate 
sicul  homo  amai  rem  quam  concupiscil.  Pri- 
mus  amor  pertinel  ad  charitatem  quae  infine- 
rei  Ideo  secundum  seipsum.  Sed  spes  pertinel 
ad  secundum  amorem , quia  illc  qui  sperai  ali- 
quid,  sibi  oblinere  inlendit , e 2,  2,  <|.  23, 
art.  G.  Fides  et  spes  aliingu/it  quidem  Deutn 
secundum  quod  ex  ipso  provenit  no  bis  vcl  co- 
glili io  veri,  ve!  a de  pi  io  boni ; sed  cbarilas  al- 
lingil  ipsum  Dcum  ut  in  ilio  sigiai,  non  ut  ex 
co  aliquid  nobis  proveniat.  Egli  parla  ^lessa- 
mente nel  suo  commento  sull’epistola  ai  Filippen- 
si, c.  1,  lezione  3.  Ma  Ta  egli  uopo  «li  tante  au- 
torità per  provare  un  sentimento  fondalo  nella 
natura  stessa  e nella  definizione  delle  tre  virtù 
teologali?  Ciacche  lilialmente  sonvi  tre  virtù  teo- 
logali essenzialmente  differenti  fra  loro  ; sonvi 
adunque  por  conseguenza  Ire  oggetti  formuli  o 
tre  motivi  specifici  di  queste  tre  virtù,  esscnzinl- 
mcnle  pure  dill’erenti  fra  loro,  poiché  la  dille- 
renza  di  specie  negli  abili,  nelle  virtù,  nelle  azio- 
ni umano,  si  prende  dalle  specie  differenti  dei 
loro  molivi  specifici,  istessamenle  che  la  differen- 
za di  specie  nei  composti  fisici,  si  prende  dalle 
specie  differenti  dalle  loro  forme  ; se  vi  sono  tre 
molivi  specifici  delle  tre  virtù  teologali,  e che 
la  bontà  di  Dio, relativa  all’  nomo,  sia  il  motivo 
specifico  della  speranza,  la  bontà  assoluta  è dun- 
que il  motivo  specifico  della  carità;  altrimenti  è 
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un  confondere  la  carità  collu  speranza,  dando  a 
queste  due  virtù  lo  stesso  motivo  specifico,  e 
per  conseguenza  sarebbe  un  fare  delie  tre  virtù 
teologali  due  sofo. 

$ III.  Necessità  della  carità.  — La  carità 
abituale  è di  necessità  di  mezzo  ai  fanciulli  ed 
agli  adulti,  giacché  per  essa  sola  essi  sono  fatti 
santi,  giusti,  gradevoli  a Dio.  La  carità  attuale 
ron  è necessaria  ai  fanciulli,  poiché  essi  ne  sono 
incapaci  ; ma  essa  è necessaria  di  necessità  di 
mezzo  agli  adulti,  poiché  senza  di  essa,  eglino 
non  possono  essere  salvi  secondo  queste  parole 
di  S.  Giovanni  ••  Qui  non  diligiti  manel  in  mor- 
te. i episl.  Joan.  c.  2.  — La  carità  attuale, 
necessaria  agli  adulti  non  è un  semplice  amore 
effettivo  0 pratico  che  consiste  nella  osservanza 
letterale  dei  precetti  ; è un  amore  il  quale  con- 
siste in  un  movimento  interno  del  cuore  che  si 
porta  verso  Dio,  giacché  è impossibile  di  amare 
Iddio  di  tutto  cuore,  eoo  tutta  t'anima,  con  tutte 
le  proprie  forze,  siccome  vi  siamo  obbligati  dal 
primo  comandamento,  senza  amarlo  di  un  amore 
affettivo  il  quale  non  è nitro  che  questo  movi- 
mento islesso  del  cuore  che  si  porta  a Dio.  Da 
ciò  deriva  la  giusta  condanna  della  proposizione 
seguente  falla  da  papa  Alessandro  Vii  nell'an- 
no tGf)  5 : Uomo  nullo  un i/tiam  vitae  suae  tem- 
pore lejielur  elicere  aclum  /idei , spei  et  cha- 
rilatis  ex  vi  praeceplorum  divinorum  ad  eas 
virtutes  perltnentium.  — Il  precetto  della  ca- 
rità o dell’  amore  attuale  di  Dio,  è un  precetto 
di  rigore,  vale  a dire,  che  obbliga  strettamente 
i Cristiani,  più  ancora  desìi  Lbrei.  Egli  è que- 
sto pure  un  precetto  particolare  al  quale  non  si 
soddisfa  punto  coli'adempimenlo  degli  altri. Gesù 
Cristo  ce  lo  ha  dato  come  il  primo  ed  il  più  gran- 
de dei  comandamenti:  Hoc  est  maximum  et  pri- 
mum  mandatimi  ( Mutili . 22.  v.  38).  tigli  è dun- 
que dagli  altri  distinto,  altrimenti  non  sarebbe 
né  il  primo,  né  il  più  grande.  Se  non  si  ama  Ge- 
sù Cristo,  si  é scomunicali  : secondo  S.  Paolo 
(1,  ad  Cor.  c.  16)  ; si  è in  uno  stalo  di  morte 
secondo  S.  Giovanni  (1  Joan.  c.  3).  Il  precetto 
dell’amore  di  Dio  è dunque  un  precetto  che  ob- 
bliga a lutto  rigore,  e tanto  più  strettamente  i 
cristiani  in  quanto  che  essi  hanno  ricevuto  mag- 
giori benefizi  da  Dio  : Cui  multimi  dalum  est , 
multimi  f/uaeretur  ab  eo  ( Lucae,  c.  12  ).  Per 
soddisfare  a questo  precetto,  non  è necessario 
di  avere  1’  amore  seusib  le  e veemente,  che  si 
esterna  alcune  volle,  con  segni  visibili  : colle 
lagrime,  coi  sospiri,  coi  gemili,  ecc.,  il  quale 
amore  chiamasi  intensivo.  L'amore  apprczia- 
livo  basta,  vale  dire  che  basta  amare  Iddio  iu 
maniera  che  venga  preferito  a lutti  gli  altri  og- 
getti, c che  si  sia  pronto  a perdere  lutto  ed  a 
soffrire  tutto,  piuttosto  che  offenderlo  con  un 
peccalo  mortale,  quantunque  non  si  senta  que- 
sta disposizione  in  un  grado  sommamente  fer- 
vido ed  intenso  ; giacché  I'  amore  apprczinlivo 
non  è altro  che  l'amore  di  preferenza  necessario 
e bastevole  ad  adempire  il  primo  precetto.  1 ,°  E 


necessario,  perchè  l’amore  deve  avere  della  pro- 
porzione coll’  oggetto  amato,  e perchè  essendo 
Iddio  il  bene  supremo, non  amandolo  di  un  amo- 
re sommo,  d’  un  amore  di  preferenza,  sarebbe 
lo  stesso  che  non  amarlo  di  un  amore  propor- 
zionato tanto  quanto  è possibile  ; e sarebbe  un 
fargli  insulto,  non  amandolo  che  tanto,  o meno 
della  creatura.  — 2.0  L’amore  apprezialivo  è 
bastevole , perchè  rinchiude  tutto  ciò  che  c es- 
senziale alla  carità  divina,  e perchè  si  concepi- 
sce facilmente  che  Tumore  in  un  certo  grado  di 
veemenza  e di  sensibilità, più  omeno  grande,  pur- 
ché abbia  quello  che  costituisce  l’ amore  di  pre- 
ferenza, non  è che  accidentale  alla  carità,  e che 
d’  altronde  non  è sempre  possibile,  non  essendo 
in  potere  dell’uomo  Tessere  tocco  dalle  cose  spi- 
rituali , siccome  avviene  degli  oggetti  sensibili. 
— L’amore  di  Dio  in  nessuno  stalo,  comunque 
perfetto  si  supponga,  non  esclude  da  questo  sta- 
io nè  il  timore,  nè  la  speranza,  nè  il  motivo  della 
beatitudine.  Abramo,  Mosè,  Davide,  S.  Paolo, 
tutti  i giusti  del  vecchio  e del  nuovo  Testamen- 
to, i martiri,  i confessori,  le  vergini,  tulli  questi 
santi  erano  perfetti  senza  dubbio  ; ed  essi  tutta- 
via temevano  e speravano;  desideravano  la  bea- 
titudine celeste  ; sospiravano  continuamente  di 
giungere  iu  cielo  : quindi  lo  stato  di  perfezione 
non  è incompatibile  col  timore  e colla  speranza; 
ed  in  nessuno  stalo  T amore  di  Dio  deve  essere 
tale  da  escludere  da  questo  stato  ogni  motivo  in- 
teressalo di  timore,  di  speranza,  di  salute,  di 
perfezione,  di  felicità,  siccome  lo  pretendevano 
i quietisti  condannati  da  Innocenzo  XI  nell’  an- 
no 1G88,  li  19  febb.,  e da  Innocenzo  XII,  li  12 
marzo  1699.  Anzi  aggiungiamo  clic  non  vi  può 
essere  carità,  0 amore  perfetto  di  Dio,  senza  de- 
siderio di  godere  del  sommo  bene  ; il  qual  desi- 
derio in  questa  vita  non  può  essere  senza  spe- 
ranza, ma  è acceso  sempre  più  da  essa,  e tolta 
la  speranza  si  estingue. — Inutilmente  si  oppor- 
rehbono  gli  esempi  di  Mosè  , di  S.  Paolo  , di 
S.  Francesco  di  Sales,  di  S.  Teresa  e di  parec- 
chi altri  santi  i quali  dicesi  elio  avesser  fatto  il 
sacrificio  della  loro  salute,  rinuncialo  alla  loro 
beatitudine, e acconsentito  alla  loro  dannazione. 
Supponendo  che  tutti  questi  esempi,  riferiscansi 
alla  morte  eternalo  che  negano  parecchi  Padri, 
rispetto  a Mosè  ed  a S.  Paolo,  eh’  essi  interpre- 
tano della  morte  temporale , della  scomunica  o 
separazione  dalla  società  degli  altri,  supponen- 
do, dico,  che  tulli  quelli  esempi  abbia»  relazio- 
ne alla  morte  eterna  ; si  risponde  facilmente, 
non  doversi  essi  intendere  di  un  sacrifizio  asso- 
luto della  salute  eterna,  d’  una  adesione  pura  e 
semplice  alla  dannazione  ; ma  bensì  di  un  sacri- 
ficio solamente  condizionato,  fondato  sopra  una 
supposizione  impossibile  e sopra  un  pio  eccesso 
d’  amore  in  que  santi  personaggi  , onde  le  più 
forti  espressioni  che  si  possono  riferire,  presen- 
tano in  falli,  é non  possono  presentare  altro  sen- 
so che  questo  : « Signore,  10  non  voglio  cssero 
« dannato,  io  desidero  anche  e spero  la  mia  sai- 
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«»  vezza  ; ma  so  per  impossibile,  bisognasse  che 
« io  vi  rinunciassi, porche  fossero  salvi  gli  alti i, 
« io  vi  rinuncerei  volonlieri,  accollerei  la  mia 
« condanna  senza  pena,  acconsenlirei  con  pia- 
li cere  a bruciare  eternamente  nell'Inferno,  pur- 
« thè  non  fossi  privato  della  vostra  grazia,  nè 
« del  vostro  amore.  » Ora  egli  è evidente  che 
colui  che  parla  in  questa  maniera,  non  rinuncia 
assolutamente  e semplicemente  alla  sua  salute, 
ma  condizionatamente  soltanto,  ed  anche  per 
una  condizione  fulsa  ed  impossibile.  Egli  è quin- 
di evidente  pure  che  questa  disposizione  dei  santi 
non  esclude  punto  la  speranza  dagli  stati  più 
perfetti  , come  che  sia  vero  il  dire  che  gli  uo- 
mini perfetti  facciano  sovente  delle  azioni  di  ca- 
rità pura,  indipendentemente  da  ogni  altro  mo- 
tivo ; ciò  che  non  è punto  con  dannabile,  e che 
non  è stalo  punto  condannalo  nei  quietisti. Essi, 
adunque,  sono  stati  condannati,  perchè  ammet- 
tevano uno  stato  abituale  in  cui  non  oravi  nè 
fede,  uè  speranza,  ma  la  sola  carità  pura,  sic- 
come appare  dalle  duo  seguenti  proposizioni , 
tratte  dal  libro  delle  Massime  dei  santi  di  mons. 
Fenòlo  n e condannate  da  Innocenzo  XII:  i.°  Da- 
tar hnbitualis  status  amoris  Dei,  qui  est  cha * 
ritas  pura , et  sine  ulta  admixtione  motivi 
proprii  interesse.  Neque  timor  poenarum,  nc- 
que desiderium  remuneralionum  /label  am- 
p/t'us  in  eo  par  lem.  Non  amalur  amplius  Deus 
propter  medium , neque  propter  perfectionem , 
neque  propter  felicitate  m in  eo  amando  inve- 
niendam.  2.0  In  statu  viac  contemplati cae , 
sire  unitivae  amittilur  ovine  motivimi  interes- 
satum  timoris  et  spei. 

§ IV.  Tempo  in  cui  siamo  obbligati  a fare 
atti  di  carità.—  Siamo  sempre  ed  in  ogni  lem- 

Po  obbligali  ed  amare  Iddio  in  questo  senso, che 
«more  di  Dio  deve  sempre  regnare  nel  cuore  ; 
ma  perchè  il  precetto  di  questo  amore  è un  pre- 
cetto alfermativo  che  non  obbliga  sempre  ed  a 
tulli  gli  istanti,  semper  et  prò  semper , siccome 
dicesi  nella  scuoia,  e che  non  siamo  obbligati 
di  fare  in  ciascun  momento  degli  alti  formali  ed 
espliciti  di  amore  di  Dio;  cosi  i teologi  sono  di- 
visi sul  tempo  e sul  numero  di  queste  specie  di 
atti. — 1.°  Secondo  S.  Tommaso  (1.2.  quaesl. 
89,  art.  6,  ad  ‘bum  ),  1’  uomo  è obbligato  sotto 
pena  di  peccato  mortale  di  fare  un  atto  di  amo- 
re di  Dio  fino  dal  primo  istante  dell’  uso  della 
sua  ragione,  tanto  perchè  egli  ha  ricevuto  la  ra- 
gione,per  rivolgersi  verso  Dio,  come  suo  ultimo 
fine  , quanto  perchè  egli  deve  a Dio  le  primizie 
della  sua  libertà  per  una  infinità  di  titoli,  e per- 
di’ egli  è astretto  alle  leggi  naturali  c divine, 
come  a quella  dell’  amore  di  Dio,  tosto  che  egli 
ha  l’uso  della  ragione  snlliciente  per  adempirvi. 
Lo  che  devesi  intendere  non  del  primo  istante  fi- 
sico ed  indivisibile,  ma  del  primo  istante  mora- 
le, il  quale  si  estende  dalla  prima  scintilla  della 
ragione  , fino  ad  un  uso  abbastanza  perfetto  da 
mettere  l’uomo  in  islalo  di  deliberare  sulle  cose 
d’ultima  importanza,  quale  si  c appunto  la  scelta 


di  Dio  o del  mondo,  della  salute  o della  perdizio- 
ne.— 2/  Scoto  sembra  credere  che  siamo  obbli- 
gali n produrre  un  atto  damor  divino  tutte  le  do- 
meniche. 3 d.27,  q.  uni.  n.18. — 3.°  Vi  siamo 
obbligati  quando  ci  troviamo  in  pericolo  di  mor- 
te, od  assalili  da  qualche  violenta  tentazione  che 
non  si  possa  superare  altrimenti  : quando  siamo 
obbligali  rii  fare  un  atto  di  contrizione,  al  mo- 
mento in  cui  si  abbia  commesso  un  qualche  pec- 
calo mortale  c quando  si  abbia  ricevuto  da  Dio 
qualche  consirlerevule  benefizio;  quando  si  rice- 
ve il  sacramento  della  penitenza  0 della  Euca- 
ristia ; quando  si  assiste  alla  santa  Messa  o die 
si  recita  il  breviario,  ecc.  Finalmente  nella  in- 
certezza in  cui  si  è del  tempo  preciso  clic  ob- 
bliga a faro  degli  alti  di  amor  divino,  fa  d'  uo- 
po produrne  sovente,  ed  accusarsi  di  tempo  in 
tempo  della  negligenza  che  si  possa  avere  usata 
nell’ adempimento  di  questo  precetto,  come  pu- 
re nell’  adempimento  degli  altri  precetti  alfer- 
mntivi  della  fedo  e della  speranza.  — Quindi 
giustissimamente  Innocenzo  XI  condannò  que- 
ste tre  proposizioni  l’an.  1679.  i.°  An  peccet 
mortaliler , qui  nettivi  dilectionis  l)ci  semel 
tantum  in  vita  elicerei , condemnare  non  uu- 
detntts.  2.0  Probabile  est , ne  singutis  quidem 
rigorose  quùuruenuiis,  per  se  obbligare  prue - 
ccptum  charitalis  erga  Ueum.  3.°  fune  solimi 
obbligai , quando  lonemur gusti  ficari  et  non  fia- 
be mu  s ah  am  cium  qua  j usti (icari  possumus. 
— Quest’  altra  proposizione  non  è stata  per  con- 
seguenza meno  giustamente  condannala  dalla 
facoltà  teologica  di  Parigi  Fan.  iC65  : Pre- 
ccptum  amoris  Dei  per  se  tantum  obbligai  in 
articulo  morlis. 

$ V.  Ordine  della  carità. — L’ordioe  della 
carità  esige  che  noi  amiamo,  i.°  Iddio;  2.0  noi 
slessi  ; 3.°  il  noslro  prossimo  per  l’amore  di  Dio. 
Ora  questo  amore  del  prossimo  non  è solamente 
un  amore  ellcltivo,  ma  bensì  un  amore  interno 
od  allenivo  ; poiché,  secondo  le  parole  di  Gesù 
Cristo  istesso,  il  comandamento  dell’amore  del 
prossimo,  è simile  a quello  dell’amore  di  Dio. 
Matth.  c.  22.  — Il  precetto  dell’amore  del  pros- 
simo obbliga  soprattutto  quando  siamo  obbligati 
ad  esercitare  verso  di  lui  qualche  ullicio  di  cari- 
tà, o che  siamo  tentati  ad  odiarlo,  senza  che  si 
possa  vincere  questa  tentazione  che  per  mezzo  di 
atti  d’amore  verso  di  lui.  Fa  d’uopo  quindi  con- 
dannare con  Innocenzo  XI  queste  due  proposizio- 
ni : i.°  Non  tenemur proximum  diligere  adii 
interno  et  formali.  2.0  Praeceplo  proximum 
diligendi  satisfaccre  possumus  per  solos  aclus 
exter nos.  — L’ ordine  della  carità  esige  ancora 
che  noi  preferiamo  la  nostra  anima  a ({nella  del 
prossimo;  l’anima  del  prossimo  al  noslro  corpo: 
i nostri  corpi,  i nostri  beni,  il  nostro  onoro,  al 
corpo,  ni  beni,  all’onore  del  prossimo.  Rispetto 
al  prossimo  noi  dobbiamo  preferire  quelli  che  ci 
sono  uniti  per  natura,  per  l' inclinazione  o per  la 
societàri  coloro  clic  non  lo  sono,  li  primo  ordiuc 
è dovuto  ul  padre,  il  secondo  alla  madre,  il  ter- 
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zo  alla  tnòglie,  il  quarto  ai  figligli  altri  ai  pa- 
renti o congiunti,  secondo  i loro  gradi,  ai  supe- 
riori, ai  benefattori,  agli  amici,  agli  iniuvei,  ecc. 

§ VI.  Opere  di  carità  verso  il  prossimo.— 
Le  opere  principali  di  carità  verso  il  prossimo, 
sono  la  limosina,  la  correzione  fraterna,  il  per- 
dono agli  inimici.  V.  Limosina,  Correzione, 
Nemico,  Misericordia. 

$ VII . Peccati  opposti  alla  carità  verso  Dio 
e verso  il  prossimo.  — Tutti  i peccali  mortali 
sono  opposti  alla  carità  verso  Dio, poiché  questi  la 
estinguono  nel  cuore  dell’uomo;  ina  ve  ne  sono 
due  che  hanno  contro  essa  una  opposizioue  par- 
ticolare, cioè  l’odio  di  Dio,  che  è contrario  al- 
l'amore di  benevolenza;  e l'accidia,  o la  tristez- 
za ed  il  tedio  della  divina  amicizia,  dal  perchè 
si  dee  mantenere  cogli  esercizi  laboriosi  della 
virtù,  e pere  ò non  si  cura  questa  stessa  amicizia. 
Questi  due  peccati  sono  mortali  di  loro  ualura. 
V.  Accidia. — l peccali  principali  contro  la  carità 
verso  il  prossimo  sono:  l'odio  del  prossimo,  la 
invidia  , la  discordia,  la  contenzione,  lo  scan- 
dalo, lo  scisma.  V.  queste  parole.  Gollet,  iti  orai. 
t.  5,  pag.  490  e seg.Le  Conferenze  di  /ingers, 
t.  1,  sui  comandamenti  di  Dio,  pag.  88  e scg. 

CARITÀ,  ordine  religioso  instiiuito  da  S.  Gio- 
vanni di  Dio  pel  servizio  degli  ammalati.  Questa 
istituzione  venne  approvata  nel  1020  da  Leone  X 
e confermata  da  Paolo  V nel  1617.  V.  S.  Gio- 
vanni di  Dio. 

CARITÀ  DI  NOSTRA  SIGNORA  ( Ospitalie- 
re della  ),  religiose  che  rendono  alle  donne  am- 
malate gli  stessi  servizi  che  i religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  Giovauni  di  Dio  rendono  agli 
uomini.  Simona  Caligaio,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  madre  Francesca  della  Croce , instimi 
questo  ordine  in  Parigi,  presso  i Minimi  della 
piazza  reale  nel  1624,  e stabili  una  seconda  cosa 
nominala  la  Baguette  nel  sobborgo  S.  Antonio. 
Esse  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino  e le  co- 
stituzioni che  loro  erano  stale  date  da  G ovan 
Francesco  de  Gmdi,  arciv.  di  Parigi,  e che  il 
papa  Urbano  Vili  approvò.  Esse  univano  ai  Ire 
voti  ordinari  quello  di  esercitare  l'ospitalitàverso 
le  donne  ammalale.  Il  P.  Hélyot,  llist.  des.  ord. 
tuonasi . t.  4.  c.  48. 

CARITÀ  DELLA  REITÀ  VERGINE.  Ordine 
religioso  stabilito  nella  diocesi  di  Ghàlons-sur- 
Marue  da  Guido,  signore  di  Join\  il!c,e  di  Bourg- 
snint-Georges,  sulla  fine  del  XIII  sec.  I papi  Bo- 
nifacio Vili  e Clemente  VI  approvarono  questo 
istituto  sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Diedesi 
ni  religiosi  di  questo  istituto  il  monastero  di  Bil- 
letles  fabbricato  in  Parigi  nella  casa  di  un  ebreo, 
convinto  di  avere  trafitta  In  sacra  Oslin;ma  essi 
lo  cedettero  di  poi  ai  carmelitani  moderali  clic 
□od  esistono  più  al  presente.  Sponde,  all'  anno 
1290. 

CARITÀ  CRISTIANA.  Ordine  militare  stabili- 
to da  Enrico  IH  in  favore  dei  soldati  resi  storpi 
ni  servizio  dello  stalo.  Coloro  che  erano  ricevuti 
nell'  ordine  imi  tavano  uua  croce  sul  mantello  dal 


Iato  sinistro,  ed  inforno  alla  croce  queste  parole 
ricamale  in  oro, pour  avoir  fidèle  meni  servi.  La 
morie  di  Enrico  impedì  che  seguitasse  questa  isti- 
tuzione. Favin,  I.  3. 

**  CARITÀ  ( Vergini  della),  congregazione 
instiliiita  da  S.  Vincenzo  di  Paola  e da  madama 
Le  Gras  in  Parigi.  Ghiamansi  pure  le  serventi 
dei  poveri,  ed  anche  figlie  della  Carità  e suore 
grigie.  Madama  Le  Gras,  essendole  morto  il  ma- 
rito nel  1 620,  si  pose  sotto  la  direzione  di  S.  Vin- 
cenzo, che  avea  fondala  la  congregazione  de’ 
signori  della  missione.  Egli  la  impiego  negli  sta- 
bilimenti ili  carità,  che  andava  fondando  massi- 
me in  Parigi  ; ma  ella  col  medesimo  suo  diret- 
tore volle  stabilire  quest'  ordine  di  vergini  per 
servire  i poveri,  aver  cura  de’  vecchi,  de’  fan- 
ciudi  e degli  infermi,  cui  la  vergogna  impedisce 
recarsi  ne’  pubblici  ospedali.  La  loro  dimora 
principale  era  nel  sobborgo  di  Saint-Denis,  in 
Parigi,  dove  era  il  luogo  in  cui  ricevevansi  tutte. 
Esse  non  erano  ammesse  a fare  dei  voli  semplici 
se  non  dopo  5 anni  di  prove  ; li  facevano  sola- 
mente per  un  anno,  ed  in  (ulta  la  loro  vita  li 
rinnovavano  nel  giorno  25  di  marzo,  colla  per- 
missione de’  loro  superiori,  i quali  erano  il  supe- 
riore generale  della  congregazione  delle  missio- 
ni, e sotto  la  sua  autorità  i visitatori  delle  pro- 
vinole. L’ istituto  propagossi  ovunque,  dopo  la 
morte  della  benemerita  confondali  ice  che  avven- 
ne ai  16  marzo  1660,  si  por  tutta  la  Francia, 
che  nella  Germania,  in  Polonia,  nelle  principali 
città  d‘  Italia  ( fra  le  altre  io  Napoli  ),  e persino 
in  America.  Molle  altre  congregazioni  si  sono 
formate  in  appresso  sotto  il  noine  di  Ggl  e,  o 
sorelle  della  carità, e per  lo  p ù tutte  addette  agli 
stessi  caritatevoli  esercizi,  e composte 0 presedute 
dalle  principali  dame. 

Carità’.  Questo  titolo  dassi  ad  una  società  di 
signore  virtuose  stabilita  in  una  parrocchia  per 
conoscere  e sollevare  i bisogni  dei  poveri  della 
stessa  parrocchia.  Bisogna  per  altro  che  il  ve- 
scovo autorizzi  questa  sorla  di  società. 

. Carità’,  si  prende  pure  per  l’ ospedale  in  cui 
bassi  cura  degli  ammalali. 

CARITÀ  dei  poveri  vergognosi.  Sono  così  in- 
dicale certe  società  comp  iste  del  curato  e dei  fab- 
breieri  della  parrocchia,  pel  sollievo  dei  poveri 
vergognosi,  ai  quali  Tassi  parte  delle  litnosine 
clic  si  ra  colgono,  e dei  legati  che  si  fanno  per 
essi. Presentemente  in  Francia  vi  si  sono  aggiunti 
dei  comitali  di  beneficenza;  ma  la  maggior  parte 
dei  curali  e dei  fabbricieri,  nelle  città  di  quel 
regno,  non  hanno  per  ciò  rinunciato  ai  loro  di- 
ritti naturali. 

* CARITÀ  (Istituto  della).  Congregazione 
religiosa,  eh'  ebbe  origine  nel  1828  sopra  il  sa- 
gro monte  Calvario  di  Domodossola,  nella  diocesi 
«li  Novara,  per  opera  del  sacerdote  conte  Antonio 
Rosmini  Serbati,  ecclesiastico  esemplare  ed  au- 
tore celebratissimo  di  opere  lilosolieo-morali,  il 
naie  impiegò  tulle  le  sue  fortune  in  vantaggio 
ella  medesima  congregazione,  nula  e sviluppa* 


Digitized  by  Google 


176 


Q A R 


€ a a 


la  sodo  gli  nuspicl  del  card.  Giuseppe  Martino 
vose,  di  Novara,  non  meno  che  del  piissimo  Car- 
lo Alberto  re  di  Sardegna.  1 membri  di  questo 
istillilo,  composto  di  sacerdoti  e di  laici,  han- 
no per  fine  la  proprin  e I*  altrui  perfezione  e 
santificazione.  Il  perchè  qualunque  pia  opera 
viene  da  essi  riguardala  come  essenziale  occu- 
pazione dell’ istillilo,  non  escluso  l'insegnauien- 
to  nelle  scuole,  ed  il  servigio  negli  ospedali.  Se 
niente  venga  loro  domandato,  atlendono  nelle 
loro  chiese  alla  preghiera,  ed  allo  studio  nelle 
loro  case.  Si  propongono  poi  in  un  modo  specia- 
le di  prestar  ogni  ossequio  a’ vescovi,  e di  ser- 
virli in  ciò  eh’ essi  desiderano  per  lo  bene  del  lo- 
ro gregge.  1 superiori  di  questo  istituto  sono  pri- 
mieramente un  superiore  generale,  e secondaria- 
mente de’superiori  particolari  da  lui  proposti  nei 
vari  luoghi,  secondo  i diversi  peculiari  bisogni. 
Fra  le  opere  cnrilntevoli,  in  cui  questa  congrega- 
zione ebbe  occasione  di  adoperarsi  fin  dal  prin- 
cipio, una  si  fu  la  conversione  de’ protestanti  che 
vanno  a Domodossola  dalla  vicina  Svizzera.  I 
membri  di  questa  congregazione  furono  chiamati 
successivamente  nel  Tirolo  italiano,  nella  Savoia 
o nell’Inghilterra.  Nel  i835,  il  detto  redi  Sar- 
degna Carlo  Alberto  esibì  all’  istituto  della  carità 
I’  antica  Badia  di  S.  Michele  della  Chiusa  nella 
diocesi  e provincia  diSusa  in  Piemonte,  per  prov- 
vedere al  decoro  e alla  venerazione  di  quel  sanlo 
luogo,  già  un  tempo  floridissimo  monistero.  Fi- 
nalmente il  regnante  sommo  Pontefice  Grego- 
rio XVI,  con  lettere  apostoliche  dei  20  settem- 
bre i83q  che  incominciano,  In  sublimi  mili- 
tantis  l '.cclcsiae  solio,  ha  canonicamente  appro- 
vata questa  religiosa  congregazione,  i cui  mem- 
bri vestono  abito  talare  di  color  nero  della  comu- 
ne forma  ecclesiastica.  Moroni,  Diz. 

**  CARITÀ  BILI  (I  ),  orano  ecclesiastici  preti  e 
titolari  di  un  beneficio  appellalo  Carità , ofiizialo 
due  volle  al  giorno  nella  chiesa  di  S.  Stefano 
della  città,  ed  esenzione  di  Gorbia,  nella  diocesi 
di  Amiens.  Il  nome  di  cantabile  proviene  da  ca- 
rità, titolo  originario  del  benefizio  e dai  doni 
eh’  erangli  stati  fatti  dagli  abbati,  religiosi  e 
borghesi  di  Gorbia,  e da  molte  altre  persone  ca- 
ritatevoli, non  che  dalle  limosine  che  questi  be- 
nefiziati dovevano  distribuire.  La  Carità  ebbe 
origine  l’an.  io48  o in  quel  torno  ; ed  allora  il 
numero  dei  Cantabili  era  di  4o.  Questo  numero 
era  ridotto  a 20  soltanto  dopo  l'an.  1248,  dietro 
lettere  di  linoni  abbate  di  Gorbia  confermate  da 
parecchi  sommi  pontefici.  Questo  benefizio  era 
di  una  modica  rendita  ; e produceva  i!io,  200, 
3oo  lire,  secondo  il  numero  dei  Carilabili  assi- 
stenti e secondo  il  valore  del  grano;  non  avevasi 
alcuna  misura  ; ricevevasi  in  proporzione  delle 
assistenze  applicale  a ciascun  uliìzio  dietrola  di- 
stribuzione di  un  piombo  che  portava  l’ immagi- 
ne di  S.  Stefano,  attorno  alla  quale  leggevasi 
S.  Slephanus  , e dall’  altra  parte  Carila s. 
Questo  benefizio  apparteneva  di  pieno  diritto 
alla  nomina  dell’ abb.  di  Corbia;  e non  ave- 


vasi  b'sogno  di  alcun  visto  di  Monsignor  vesc. 
d’  Amiens,  ad  eccezione  della  corte  di  ilotna, 
e solo  quando  otteneva*!  il  benefizio  nella  cor- 
te stessa  di  Roma  ; lo  che  aveva  luogo  quan- 
do il  benefizio  trova»  losi  vacante,  prevenga- 
si il  colìalore  ordinario,  od  allorquando  per- 
mutavasi  0 rassegnavasi,  e che  sulla  permuta- 
zione o rassegnazione  oltenevansi  dal  sommo 
pontefice  le  provviste;  poiché  allora  le  lettere  di 
provvista  della  Carità  dovevano  essere  presenta- 
le a monsignor  vose,  di  Amiens,  siccome  al  ve- 
scovo diocesano  della  esenzione  di  Corbia,  ed 
il  nuovo  Cantabile  doveva  riceverne  il  visto. 
Questi  benefiziati  erano  per  I’  ordinario  i curali 
della  città,  i canonici  di  Fouilloy  ed  altri  eccle- 
siastici; il  primo  de’quali  appellavasi 
o seniore.  Il  capitolo  dei  Carilabili 
tato  per  molli  secoli  dalla  visita  dei  gran-vicari 
dell’abbate,  sieno  secolari,  sieno  regolari.  Que- 
sla  esenzione  era  stata  intorbidata  dai  benedetti- 
ni di  Corbia;  e per  questo  soggetto  e per  molti 
altri, i Cantabili  erano  in  c intestazione  con  loro, 
c particolarmente  rispetto  ad  un  giuramento  che 
il  nuovo  Cantabile  era  solito  di  pronunciare  nel 
giorno  della  sua  installazione  nel  coro:  ed  ecco 
qual  era  (jiieslo  singolare  giuramento.  — «t  K^o, 

« N . beali  Slephani  prolomarlyris  corbeiensis  in 
< animam,  et  per  corpus  Christi,  et  meam  pnr- 
« lem  paradisi,  ac  chrisma  et  bnplismum  quos 
a de  fonlihus  attilli,  juro  quoti  Dominis  meta 
a praeposito  et  capitolo  caritalis  fidelitnlom, 

« obedientiam,  reverenliam  et  honorem  debitoa 
« exhibebo;  secreta  ipsius  capitali  celabo,  jura 
* dominialia,  census,  redditus  cmolumenta,  sta- 
« luta,  constitutione9,  consuetudines,  francisias 
« et  libertales  ipsius  Caritalis  contra  quoscum- 
« que  cujuscumque  dignilalis  et  praeminentiae 
« exislant  deflendam,  nec  eorum  aliqua  copis- 
ti que  amore,  favore,  vel  odio  procurabo.  Juro 
c insuper  quod  si  qua  sint  alienata  prò  posse 
« recoperabo,  nec  comm  ero  consiliarus,  advo- 
c catus,seu  procurator  alicujus  liligantium  con- 
ti Ira  libertales  francisias,  et  jura  ejusdem  Cari- 
c tatis  quatndiu  ftiero  Caritalis  beneficio  prne- 
« bendatus.  Sic  me  Deus  adjuvet,  et  sancta  Dei. 

« — Deiude  osculclur  et  langat  crucifixtim  di- 
ti cenilo  : liacc  omnia  juro  sub  perditionis  bene- 
« fici  poena  et  damnationis  aelernae.  » — - Que- 
sto giuramento  trovavasi  in  testa  all’  obituario 
in  pergamena  dei  Caritabili,  scritto  in  lettere 
gotiche  da  tre  secoli  circa.  Sette  Caritabili  pre- 
ti rifiutarono  di  esigere  questo  giuramento,  e 
fondavano  i loro  rifiuti  sopra  le  seguenti  ragio- 
ni : delle  quali  ecco  le  principali:  i.°  Questo 
giuramento  sembrava  essere  di  sola  istituzione 
dei  Caritabili,  e non  si  vede  eli’ esso  sia  stalo 
giammai  approvato  dal  superiore.  1’  abbate  di 
Corbia,  nè  eh’  esso  sia  stato  autorizzalo  come  di 
diritto....  2."  L’oggetto  primitivo  di  questo 
giuramento,  clic  consisteva  nell’ obbligare  i Ca- 
ritabili.in  forza  dello  stesso  giuramento, a difen- 
dere i loro  beni  ed  i loro  privilegi,  non  ebbe 
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pnnlo  I’  Hfelto  che  so  no  prometteva,  o divenne 
chimerico.  3.”  (ìli  stallili,  costituzioni  e costu- 
mi, onde  parla  questo  giuramento,  non  hanno 
potuto  essere  mantenuti  nè  conservali,  e quasi 
in  ogni  tempo  i Carilnbili,  dopo  mille  vani  ten- 
tativi, sono  stali  sforzali  a lasciarli  cadere  in  di- 
suso, ed  anche  a sottomettersi,  almeno  in  appa- 
renza, a ricevere  regolamenti  e statuii,  contrari 
n quelli  della  primitiva  istituzione.  4*°  Questo 
giuramento  è sempre  stato  esalto  c pronunciato 
senza  giudizio,  senza  discrezione,  senza  cogni- 
zione di  causa,  nulla  comunicandosi  di  quello 
che  ne  costituisce  la  materia.  Se  si  intende,  co- 
me dicasi,  giurare  che  si  difenderanno  i diritti 
signoriali,  i censi,  la  libertà,  le  franchigie  e gli 
usi  del  tempo  della  prima  fondazione, non  si  giu- 
ra nella  verità,  poiché  tulle  queste  cose  non  sus- 
sistono più.  Se  ni  contrario  s’intende  di  giurare 
che  si  difenderanno,  e che  si  osserveranno  le  li- 
bertà, le  franchigie,  le  costituzioni,  gli  statuti  e 
gli  usi  del  tempo  presente,  giurasi  direttamente 
contro  lo  spirito  di  questo  giuramento. contro  la 
intenzione  di  coloro  clic  ne  sono  stali  gli  autori 
e contro  i diritti  del  benefizio,  poiché  tutto  pre- 
sentemente non  annuncia  che  servitù  e rovina  di 
ciò  ch'era  stalo  stabilito  (Memorie  somministrale 
da  Baillet  Cantabile  principale  del  collegio  e 
curato  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Litigio  di 
Gorbia.  ) 

CARITATIVO.  Chiamasi  sussidio  caritativo 
un  soccorso  che  un  concilio  accorda  ad  un  ve- 
scovo. allorquando  esso  trovasi  iu  qualche  ur- 
gente necessità. 

CARITEA  o CARITÀ  od  AGAPA  (S.), vergine 
e martire  figlia  di  S.  Sofia.  V.  Acapa  e Sofia. 

CARITI!,  torrente  ehc  shocca  nel  Giordano 
al  disotto  di  Hclhsan.  Presso  a questo  lorrcute, 
e nella  vallala  dove  scorreva, il  profeta  Glia  di- 
morò nascosto  per  qualche  tempo,  affine  di  fug- 
gire la  collera  di  Gezabele,  e dove  i corvi  gli 
apportavano  ciascun  giorno,  sera  c mattina, 
dellq  carne  e del  pane.  3 Iìeg.  c.  17,  v.3,4- 

CARITO.AE  (S),  martire  e compagno  di 
S.  Clemente,  vesc.  di  Andrà,  c di  S.  Agatange- 
lo  6uo  diacono.  V.  S.  Clemente. 

CARITOPULO(Manuble),  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. V.  Manuele  Caritopulo. 

CARTER  (Ggidio),  in  Ialino  yEgidius  Carle - 
rius , nato  in  Camhrai,  fu  dottore  c professore  in 
teo’ogia,  della  casa  di  Navnrra  in  Parigi  ; e do- 
po aver  insegnato  la  teologia  e di  essersi  nc* 
«I distato  una  grande  riputazione,  tanto  colle  sue 
lezioni  sul  Maestro  delle  Sentenze,  quauto  colle 
sue  predicazioni,  venne  nominato  decano  della 
chiesa  di  Camhrai,  l’an.  i43i,  la  «piai  ranca 
leone  fino  all' un.  >472-  Assistette  al  conc.  di 
Basilea,  nell’an.  i433,  e si  adoperò  molto  per 
richiamare  alla  Chiesa  Cullolica  gli  Ussiti.  Il 
conc.  lo  mandò  pure  a Praga  io  qualità  di'  le- 
gato per  convertire  alla  Clnesa  i Boemi.  Ritor- 
nalo in  Basilea,  disputò  per  ben  quattro  giorni 
di  seguilo  contro  [Nicola  ’ì’uborila,  capo  dogli 
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Ussiti,  rispondendo  al  2.0  articolo  dei  Boemiani 
De  peccati s pai» lice  corrigendi  : discorso  che 
trovnsinel  1 . 1 V dei  concili, e più  correttamente  nel 
t.  Ili  delle  Antiauae  lectiones  di  Grrico  Canisio 
cl  in  Bzovio  all  nn.  t433,  $ ig3.  Carler  mori 
in  età  mollo  avanzata  li  23  di  nov.  del  1 47^- 
Coiupose  parecchie  opere,  alcune  delle  quali  fu- 
rono stampale  in  Brusscllcs  l’an.  j 478,  in  2 voi., 
il  1 ."  sotto  il  titolo  di  Sporta  e il  2.°  di  Sporta- 
la. Il  i.°  contiene  i trattati  della  coasecrazione 
dei  beni  della  Chiesa;  della  virginità  perpetua  di 
Maria;  uno  scritto  contro  gli  Iconoclasti;  un 
trattato  del  celibato  degli  ecclesiastici.  Il  2.0 
contiene  i trattati  seguenti  ideila  elezione  del  tra- 
ditore Giuda;  della  gerarchia  ecclesiastica  ; delle 
rendite  vitalizi’;  delle  decime;  delle  indulgenze; 
della  integrità  della  confessione;  della  astinenza 
dalle  carni  fra  i benedettini  ; contro  i calcolatori 
del  sec  >lo  passato,*  della  clausura  dei  religioni* 
di  S.  Domenico.  Sono  queste  le  risposte  a dige- 
renti quistioni  sulle  quali  era  stalo  consultato.- 
Tulli  «piceli  scritti  stesi  in  latino  dal  nostro  au- 
tore, furono  stampati  in  Brussetlcs  in  2 voi.  iu 
fui.,  l’uno  nell’anno  disopra  citalo,  l’altro  nel- 
l’anno seguente.  Ilanoosi  di  I ii  anche  alcune  al- 
tre opere  quali  sono  • Narratio  de  morte  Ju- 
liani  Cacsarini  cardinali , nel  t.  3.°  delle 
Miscellanee  di  Baluzio,  pag.  3ot;  Scutnm  ne- 
ri tati  e Commentar ius  in  libr.  gualuor  Sen- 
tentiarum : e queste  inss.  nella  biblioteca  del 
collegio  di  Navarra.  V.  M.  De  Laun, us,  nella 
sua  istoria  Ialina  del  collegio  di  Navarra.  Vale- 
rio Audré,  Bibliotb.  belg.  ediz.dcl  1 t3«),  in  4-u 
t.  1,  pag.  27  e 28.  Le  Mire,  1V1  Auct.  Cave. 
Dupin,  XV  sec. 

CARLES  (Lanceu.OTTO  di),  nato  in  Bordeaux 
nel  principio  del  XVI  sec.,  era  figlio  di  Giovan- 
ni di  Carica  presidente  del  parlamento  di  quella 
città.  Il  re  Enrico  II  gli  affidò  una  negoziazione 
con  la  corte  di  Roma,  ed  in  ricompensa  de’ suoi 
servigi  lo  creò  vescovo  di  Hiez.  Curles  aveva 
ricevuto  una  eccellente  educazione,  di  cui  ave- 
va per  buona  veiilura  approfittato.  Era  dotto 
nelle  lingue  greca  e latina  ; amava  altresì  la 
poesia  francese,  ed  andava  in  traccin  di  coloro 
che  si  erano  acquistala  alcuna  riputazione  nel 
coltivarla,  lira  egli  particolarmente  amico  di 
Ron9arl,  di  Gioacchino  Du  Bellay  e del  can- 
celliere r Depilai.  Carles  Gni  di  vivere  in  Pa- 
rigi verso  l’an.  1570.  La  Croix  du  Maine  gli 
attribuisce  molle  opere  stampale,  ed  altre  rass. 
In  quest’  ultima  classe  conviene  collocare  una 
Traduzione  in  versi  francesi  della  Odissea  di 
Omero,  di  cui  esso  bibliotecario  non  parla  che 
sulla  testimonianza  di  Giacomo  Pellelier  di  Maus. 
Nell’an.  ( 56 1 fece  stampare  la  Parafrasi  in 
versi  francesi  dell'  Ecclesiaste  di  Salomone  ; 
e nell’  an.  1062  quella  dei  Cantici  della  Bibbia 
e del  Cantico  de'  Cantici , in  8.°  Ila  lascialo  al- 
tresì : Esortazione  0 discorso  parcnetico  in 
versi  eroici  (Ialini  e francesi)  a suo  nipote ; Pa- 
rigi, Vascosan,  i5Co,  iu  4 “ Elogio  0 testimo- 
ni 
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marna  (f  onora  di  Enrico  11  re  di  Francia , 
tradotto  dall’originale  Intiao  di  Pietro  Pascal, 
iSfio,  in  Ibi.  Lettere  al  re  di  Francia  Flir- 
to IX,  contenenti  le  azioni  ed  i delti  di  De 
Guise  dopo  la  sua  ferita  fino  alla  sua  morte; 
Parigi,  i o63,  in  8."  Ma  la  più  rara  delle  opere 
di  Carles  e la  più  ricercala  e una  Epistola  con- 
tenente il  processo  criminale  fatto  contro  la 
regina  Golena  d' Inghilterra  ; Lime,  i 
in  8.°  Brunet  parla  di  questo  libro  nel  suo  Ma- 
rmale del  Libraro , ma  per  errore  sotlo  la  paro- 
la Charles. 

CARLETOft  (Giorgio),  vesc.  inglese,  nulo  nel 
1 559  nel  Norlhumberland,  precisamente  nel  ca- 
stello di  Norham,  il  governo  del  quale  era  affi- 
dato a suo  pndre.  Questo  impiego  per  allro  non 
produceva  al  pndre  grandi  mezzi  di  fortuna  0 
tali  che  bastassero  a condurre  una  vita  agiata, 
ed  a dare  al  figlio  una  educazione  conveniente; 
il  perchè  Giorgio  venne  educato  in  parte  a spese 
di  Bernardo  Gilpin  , conosciuto  in  Inghilterra 
sotto  il  nome  di  Apostolo  del  Ford,  ed  appo  il 
quale  pure  aveva  dato  principio  a’ suoi  primi 
studi.  Finì  poi  egli  il  corso  de' suoi  studi  iu  Ox- 
ford, dove  si  distinse  in  molte  e diverse  parti 
delle  scienze,  e particolarmente  nella  teologa. 
Nel  1617,  chiamato  alla  sede  vescovile  di  Lan- 
daff,  il  re  Giacomo  I mandollo  nel  j 6 1 S al  sino- 
do di  Dordrecht,  unitamente  ad  altri  tre  teologi 
inglesi  ed  uno  scozzese,  dove  mostrassi  energico 
propugnatore  dell'episcopato,  comecliè  relativa- 
mente ad  alcuni  punti  di  dogma,  parli  olarmente 
intorno  a quello  della  predestinazione  seguisse 
la  dottrina  de’ calvinisti,  c fosse  d'altronde  ne- 
mico piuttosto  violento  de* cattolici.  Creato  nel 
1619  vesc.  di  Chichester,  fini  di  vivere  net  1628, 
pervenuto  all'età  di  69  anni.  Molle  sono  le  opere 
e tutte  d’importanza  che  egli  ne  ha  lascia  te;  fra  le 
qunli  noi  ricorderemo  le  sole  seguenti:  1 .°Ilcroi- 
ci  characleres  (in  versi);  Oxford,  i6o3,  in  4-° 
2.0  Le  decime  donile  al  clero  esaminate  e pro- 
vate di  diritto  di  ciao  ; Londra,  1606  e 16  ir, 
in  4-w  La  giurisdizione  reale . papale , episco- 
pale, ecc. ; lxmdra,i6io,  in  4 °4-1’  Consensus 
ecclesiae  catholicae  cantra  Trideniinos  de 
Scripltiris , Ecclesia , Fide , et  Grulia  , ecc. 
Francoforle,  ifii3,  in  8.*,  opera  assurdissima 
e zeppa  di  falsità.  5.°  Aslrologimania  o la  fol- 
lia della  astrologia  ; Londra,  1624,  in  4-°, 
if)ji.  (j.°  F ita  Bernardi  G il  pini,  Londra,  i 628, 
in  4-°,  e nella  raccolta  delle  File  di  Batcs;  Lon- 
dra, 1C81,  in  4-° 

* CARI, ETTI  (Pelt.f.grino-Maria)  nacque  in 
Toscana  a' 21  oli.  1707  ed  entrò  nella  congre- 
gazione dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Di  là 
egli  usci  nel  1781  per  far  parte  di  una  società  di 
missionari,  fu  rettore  del  seminario  di  Borgo San- 
Sepolcro,  canonico  di  Firenze,  c nel  1801  vesco- 
vo di  Montepulciano.  Gli  avvertimenti  pastorali 
ch’egli  pubblicò  nel  1807  sono  una  prova  di 
suo  zelo  e pietà.  Allorché  Pio  VII  era  condotto 
iu  Francia,  Carlelli  resistette  alla  sedutone  non 


meno  clic  al  timore.  Egli  fu  presente  al  sinodo 
del  181 1,  0 lasciò  niss.  18  curiose  lettere  intor- 
no a quell’  assemblea.  Zelante  sostenitore  della 
Compagnia  di  Gesù,  della  cui  storia  occupossi, 
avrebbe  voluto  esser  ammesso  in  quella , ma 
Pio  VII  volle  che  rimanesse  a governar  la  sua 
diocesi.  Fgli  mori  a’ 26  die.  del  1827,  lascian- 
do fra  gli  altri  scr.tli  una  Dissertazi me  su  E in - 
slituzione  de ’ Vescovi,  Bologna,  181 5,  in  8.°  ; 
una  Lettera  pastorale  su  la  divozione  al  sacro 
Cuore,  i8i4;  e uri  Istruzione  intorno  all'usu- 
ra e al  mutuo,  i8i4-  Feller,  Diction.  ed.z.  di 
llenr. 

GARLEVAL  (Tommaso),  celebre  giureconsulto 
spaglinolo, appartenente  ad  una  famiglia  nobile, 
originaria  del  Milanese,  la  quale  eresi  stabilita 
in  Barca  nell’  Andalusia,  dove  Garleval  insegnò 
belle  lettere  nel  iSqi.  non  avendo  allora  che 
soli  20  anni.  Ebbe  egli  un  posto  di  consigliere 
nel  consiglio  sovrano  di  giustizia  nel  regno  ili 
Napoli,  e lasciò  alcune  opere,  fra  le  quali  una 
delle  più  notevoli  consiste  in  un  grosso  trattato 
de'  giudizi  : I).  Thomae  Car/erali  li ispani , 
patricii  Baecensis,  disputaliones  juris  varine 
de  judiciis.  La  migliore  ediz.  di  quest’  opera  è 
quella  di  Ginevra  del  1729  in  2 voi.  in  fui.  Vi 
si  è aggiunto  un  trattalo  dei  doveri  dei  giudi  i, 
il  quale  è pure  di  Carievai,  quantunque  noi  ni 
porli  il  nome.  Journ.  des  savane,  mese  di  giu- 
gno dell’  nn.  1781 . 

**  C IREI  DI  PIAGENZA  (Dionigi),  cappucci- 
no missionario,  nato  a Reggio,  e inviato  al  Con- 
go nel  1666  in  compagnia  di  Michele  Angiolo 
Gunltini,  pure  cappuccino  missionario,  e con  i4 
altri  cappuccini,  della  congregazione  della  Pro- 
paganda, munito  di  ampi  poteri  dalla  Santa  Se- 
de, da  cui  ebbe  altresì  l'autorizzazione  a legge- 
re i libri  proibiti,  eccettuato  Macchiavello . Ile- 
cossi  egli  dapprima  col  suo  compagno  a Lisbo- 
na, indi  al  Brasile,  e da  quivi  al  Congo.  Visitò 
S.  Filippo  di  Benguela  e Loanda.  Il  vicario  apo- 
stolico del  Congo  mandollo  ad  esercitare  il  suo 
zelo  ne'rogni  di  Bnmlm  e di  Sonilo,  situali  sulla 
costa  tra  il  fiume  Zaire  e la  riviera  Dunda.  Bat- 
tezzò quivi  in  compagnia  del  Cualtiui  3ooo  fan- 
ciulli, nel  tempo  delle  sue  missioni,  fece  alcune 
conversioni,  ed  ebbe  a provare  il  maggiore  osta- 
colo nel  voler  persuadere  i negri  dell’ obbligo  di 
accontentarsi  di  una  sola  moglie.  Le  fatiche  uni- 
te all’ardore  del  clima  e al  cattivo  nutrimento, 
sminuirono  bentosto  le  forze  de'due  mbsionart. 
Mortogli  il  compagno,  Dionigi  Carli  ebbe  la  for- 
tuna di  resistere  per  altro  tempo  alle  fatiche  ed 
ai  pericoli  della  sua  missione,  ma  vinto  da  una 
lunga  e penosa  malattia,  dovette  ritornare  in  Eu- 
ropa, e imbarcassi  sopra  un  battello  velegginole 
pei  Brasile,  c di  là  parti  per  a Lisbona.  Visitò 
Cadice,  pellegrinò  aS.  Giacomo  in  Galizia,  e im- 
barcossi  di  nuovo  per  ritornare  a Cadice.  Da 
quivi  il  Carli  attraversò  la  Spagna  e recossi  in 
Barcellona;  da  dove  rimbarcatosi  per  la  Sarde- 
gna, venne  gettito  da  una  violenta  tempesta  sul- 
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la  costa  dot  Rossiglione,  dove  attraversando  il 
mezzogiorno  della  Francia,  si  trasferì  a Bologna; 
e quivi  giuuto  misesi  a compilare  la  relazione 
dei  viaggi  del  suo  compagno  e de’ suoi.  Gou- 
tiensi  in  questa  relazione,  la  descrizione  de’ pati- 
menti de’  due  missionari,  ove  manca  I’  esattezza 
geografica  e notizie  riguardanti  la  storia  natura- 
le che  siano  buone  ; è però  da  osservare  che  il 
pio  missionario  non  si  recò  in  Africa  spinto  dal 
desiderio  di  dotte  investigazioni.  La  i."  ediz. 
de’ viaggi  di  Carli  venne  eseguila  con  questo  ti 
tolo:  Il  moro  trasportato  in  Venezia , ovvero 
racconti  de’  costumi , riti  c religione  de' popoli 
dell'  AfJ rie  a , / f /nerica , Asia  ed  Europa  ; Reg- 
io, 1672,  iu  12.0  Fu  ristampata  nel  1674  in 
ologna  in  8 0 ed  in  12.°;  e nel  1687  in  Bassa- 
no  in  4 ° Comparve  in  Bologna  nel  1 678,  in  1 2.'*, 
una  nuova  ediz.  di  tale  viaggio,  col  titolo:  Viag 
(jio  del  P.  Michel  Angiolo  Guati  ini  e del 
P.  Dionigi  Carli  nel  regno  del  Congo,  descrit- 
to per  lettere  con  una  fedele  narrativa  del 
paese.  Questa  relazione  istessa  venite  tradotta 
in  francese,  in  inglese  ed  in  tedesco. 

CARLI  (Giovanni  Girolamo),  nacque  ne’ din- 
torni di  Siena  nel  <719,  c quantunque  suo  pa- 
dre fosse  agricoltore,  vende  pur  destinato  agli 
studi  in  Siena,  dove  fece  progressi  maravigliosi. 
Abbracciato  lo  stalo  eccles-astico,  professò  per 
alquanti  anni  eloquenza  in  Colie  ne  la  Toscana, 
indi  iu  Gubbio  nello  stato  pontificio,  e tale  fu 
quivi  la  rinomanza  del  suo  sapere,  che  da’ luoghi 
aucor  più  lontani  d’ Italia  vi  si  portavano  i lette- 
rali per  desiderio  di  fare  la  sua  conoscenza  e di 
trattare  con  lui;  e molli  letterali  ed  artisti  rico- 
noscono tuttavia  da  lui  la  cultura  delle  scienze  e 
delle  arti  meccaniche,  delle  quali  era  peritissimo. 
Gli  abitanti  di  Gubbio  l’ebbero  iu  lauta  stima, 
che  lo  consultavano  in  tutti  gli  alfari  più  difficili: 
c di  lui  stesso  si  prevalsero  in  diverse  delicate 
ed  importanti  commissioni,  riportandone  sempre 
uu  vantaggio  per  le  loro  cose.  Dopo  d’  avere 
soggiornalo  18  anni  in  Gubbio,  fu  obbligato  a 
partirne  e ritornare  in  Siena  ; dove  poco  tempo 
dopo  venne  invitalo,  con  amplissime  condizioni 
eJ  onorevole  stipendio,  alla  carica  di  segretario 
perpetuo  dell’  accademia  delle  scienze,  delle  arti 
e belle  lettere  in  Mantova,  impiego  onorifico  che 
accettò  e sostenne  cou  molla  dignità  per  1 3 anni, 
vale  dire  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  li  29 
seti,  dell'an.  1786,  giunto  all’età  di  67  auni. 
Se  la  sua  dimora  in  Mantova  fu  breve  pel  nume- 
ro degli  mini,  devesi  però  estimare  lunghissima 
per  le  cose  importanti  da  lui  operatevi;  perchè 
univa  ad  una  maravigliosa  attività,  una  vastità  di 
inente  non  comune.  Devesi  a lui  la  coltivazione 
delle  orli,  delle  manifatture  e delle  scienze,  ili 
Mauiova,  siccome  pure  lo  slabilimeuto  del  mu- 
seo e della  pubblica  biblioteca,  eh’  ora  si  ammi- 
rano in  quella  antica  patria  di  Virgilio;  per  le 
quali  cose  visse  sempre  nella  stima  de’  dotti,  con 
cui  ebbe  stretta  corrispondenza,  e della  stessa 
imperatrice  Maria  Teresa,  e del  suo  figlio  Giu- 


seppe II.  Carli  visitò  in  diversi  tempi  pressoché 
tutta  l'Italia,  per  far  raccolta  di  libri, di  medaglie, 
di  antichità,  di  prodotti  naturali,  che  potè  uuire 
in  gran  copia  ad  ornamento  della  sua  abitazione. 
Molle  furono  le  opere  che  ne  lasciò  questo  dotto 
ecclesiastico,  fra  lo  quali  alcunp  piene  di  molto 
sapere  e dottrina:  i.°  Scritture  intorno  a va- 
rie e toscane  e latine  operette  del  dottor  Gio- 
vali Paolo  Simonc  Bianchi  di  fìimini  che  si 
fa  chiamare  Gatto  Planco,  voi.  /,  contenente 
la  relazione  di  due  operette  composte  dal  si- 
gnor Planco  in  lode  disè  medesimo , con  molte 
notizie  ed  osservazioni  sovra  questi  ed  altri 
opuscoli  dello  stesso  autore  ; Firenze,  1749. 
2.0  In  Mantova  pubblicò  due  dissertazioni  che 
interessano  più  generalmente  con  questo  titolo  : 
Dissertazioni  due  dell'  abbate  Girolamo  Car- 
li ; la  prima  sulla  impresa  degli  Argonauti , 
cd  i falli  jMsteriori  di  Giasone  e Medea  ; la 
seconda  sopra  un  antico  bassorilievo  rappre- 
sentante la  Medea  di  Euripide , conservato  nel 
museo  dell  accademia  ; Mantova,  1 7S5,  iu8-° 
3.°  Illustrò  egli  altresì  con  note  eccellenti  una 
Scelta  d'elegie  di  Tibullo , di  Properzio  e di 
Albino  Varo,  tradotte  in  terza  rima  per  Fran- 
cesco Corsetti  di  Siena  ; Venezia,  1701.  4-“  Deb- 
bonsi  a lui  pure  alcune  note  su!  discorso  di  Gel- 
so Cittadini,  Dell'  antichità  delle  anni  gentilì- 
zie-, Lucca,  1741,  in  8.°  Lasciò  pure  diverse 
opere  mss.  tra  le  (piali  : Elementi  di  cronologia 
scritti  cou  molto  metodo  e chiarezza;  Osserva- 
zioni ed  esperienze  ottiche , nelle  (piali  vengo- 
no corrette  ed  anche  censurate  molte  teorie 
newtoniane  sopra  la  luce  e i colori:  ed  altri  opu- 
scoli in  gran  numero  rispetto  a cose  di  letteratu- 
ra che  non  sono  stali  pubblicali.  Dopo  la  sua 
morte  gli  abitanti  di  Gubbio  che  non  l’avevano 
dimenticalo,  gli  fecero  celebrare  magnifici  fu- 
nerali, e recitare  una  dotta  orazione  funebre, 
non  che  scolpire  una  elegantissima  latina  iscri- 
zione. 

CAULI  (Giovanni),  domenicano,  nato  in  Fi- 
renze, dove  pure  morì  il  i.°  di  febb.  dell’ nu- 
no  i3o5  in  età  di  anni  63:  ne  lasciò  mo'to 
opere,  fra  le  quali  citeremo  le  seguenti  pubbli- 
cale in  italiano:  i.°  Vita  di  Domenico  cardina- 
le ed  ardo. di  II  a gasi.  2 ,°  Vita  di  Simone  Sai- 
tit  olo,  ardo. di  Pisa.'i?  Vita  di  A Idobranao 
Cavalcanti , ardo,  di  Civitavecchia , ec.  ec. 

CIRLIUR  (Glaudio),  nato  in  Verbene,  nel 
1720,  e murlo  priore  di  Andrési  ni  23  di  apri- 
le del  1787  : ebbe  nel  corso  della  sua  vita  a 
riportare  9 corone  accademiche,  4 dalla  acca- 
demia delle  iscrizioni,  2 da  quella  di  Sois- 
sous  e 3 da  quella  di  Amiens.  Questo  erudito 
abbate  applicossi  principalmente  a perfezionare 
I’  educazione  delle  pecore,  e fu  uno  de  primi 
che  fermarono  iu  Francia  l’attenzione  de pro- 
prietari e del  governo  su  quella  parte  importan- 
te della  ricchezza  pubblica.  Coltivò  la  storia  na- 
turale in  relazione  parlcolartnenle  all'economia 
rurale;  fece  inoltre  parecchie  ricerche  sopra  al- 
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cimo  partì  della  storin  ili  Frani  in,  o somministrò 
un  gran  numero  ili  articoli  al  Giornale  de' (lolli, 
n quello  di  fisica  ed  a quello  di  Verdun.  Oltre 
a diverse  opere  che  trattano  de'  suoi  studi  par- 
ticolari. relative  all’ economia  delle  bestie  lanu- 
te, pubblicò:  i.°  Dissertazione  sulla  estensione 
del  lìehjio  e sulla  antica  Piccardia\  Amicns, 

1 7 Ò3.  2.”  Storia  del  ducato  di  Fulois.  con- 
tenente quanto  c avvenuto  in  quel  paese  dal 
tempo  dei  Galli  fino  al  i ’jo'i  \ Parigi,  17G4, 
voi.  3 in  4-"  con  carte  c ligure.  3.°  Sono  sue 
la  osservazioni  che  servono  di  conclusione  alla 
storia  della  diocesi  di  Parigi,  inserite  alla  fine 
del  t.  XV  dell’opera  deU’abb.  Lebeuf.  4-°Uun 
memoria  sulla  storia  dei  So:ssonesi, coronala  dal- 
I’ accademia  di  So  ssons  nel  «749-  5.#  tu’ altra 
Rulla  storia  ecclesiastica  del  Soissunese,  corona- 
ta pure  dalla  stessa  accademia.  6. “Un'altra  sullo 
sialo  delle  scienze  in  Francia  sotto  i regni  di 
Carlo  Vili  e di  Litìgi  XII  coronata  dall'accade- 
mia di  Delle  Lettere  ed  Iscrizioni  nel  I7Ì)3. 

**CARLISLA,  città  d’ Inghilterra  nella  contea 
di  Cuinberland,  in  Ialino  Carleolum.  Essa  è si- 
tuala sopra  la  riviera  d’  Eden  verso  le  frontiere 
della  Scozia,  i cui  re  I'  hanno  avuta  lungo  tempo 
in  feudo  dn  quelli  dell’  Inghilterra.  Essa  ha  titolo 
di  contea  ed  il  vantaggio  di  mandare  due  depu- 
tali al  parlamento.  1 Danesi  In  rovinarono  verso 
Pan.  900  : e 200  anni  dopo  Guglielmo  11  re 
d’ Inghilterra,  andando  in  Iscozin,  passò  vicino 
a quelle  rovine,  osservò  che  il  luogo  era  natu- 
ralmente forte,  e die  vi  si  poteva  fabbricare  una 
città  che  potrebbe  resistere  agli  Scozzesi  in  caso 
di  bisogno,  che  la  situazione  ne  era  d’altronde 
gradevole  od  il  terreno  proprio  ad  essere  colti- 
vato : lo  che  gli  fece  concepire  il  disegno  di  ri- 
fabbricarla. Quindi  vi  fece  fare  nuove  fortifica- 
zioni, e dopo  3 anni,  la  riempi  di  abitanti.  Ver- 
so pure  lo  stesso  tempo,  vi  si  fabbricò  un  mona- 
stero di  canonici  regolari,  coi  denari  che  lasciò 
certo  Vnulhier,  che  aveva  seguilo  Guglielmo  il 
conquistatore  in  Inghilterra.  La  chiesa,  magni- 
ficamente fabbricala  con  disegno  sassone  gotico, 
talmente  piacque  ad  Enrico  1 ed  a Tursland  ar- 
civ.  di  Yorck,  che  fu  eretta  in  cattedrale  suffra- 
gnnea  a delta  metropoli,  coll’  approvazione  del 
sommo  pontefice  Innocenzo  II  verso  l’an.  1 133, 
anche  per  togliere  le  ditferenze  giurisdizionali 
che  nascevano  Ira  il  vescovo  di  Glascow  e quello 
di  Yorck,  onde  ne  fu  preposto  a primo  vescovo 
un  1 1 1 Adeiwnldo,  scelto  dai  cauonici  con  indulto 
apostolico.  Neile  vicende  della  riforma  questa 
sede  soggiacque  alla  sorte  delle  altre,  e in  parte 
la  cattedrale  fu  demolita  -,  però  ancora  esiste  il 
vasto  suo  coro.  Vi  ha  pure  in  Cartista  la  chiesa 
di  S.  Curberlo  degna  di  memoria  : cd  ora  que- 
sta città  è sede  d’  un  vescovo  anglicano. 

**  f.  Alt  LO  o CARLOMAGAO,  imperatore  d’Oc- 
cidenle  e re  ili  Francia,  merita  a buon  diritto  un 
luogo  rra  gli  autori  ecclesiastici  Ialini,  non  solo 
perchè  abbia  prestali  grandi  servigi  alla  Chiesa  e 
curatoue  il  ristabilimento  della  disciplinarla  per- 


chè eziandio,  ha  egli  fatto  parecehic  leggi, scritto 
diverse  lettere,  c falli  comporre  diversi  trattati 
su  materie  ecclesiastiche.  Era  egli  figlio  ilei  re 
Pipino  detto  il  Piccolo,  e di  Berla  0 Ber Ira  ln,  e 
nacque  in  Aix-ln-Chnpelle,  li  2 aprile  dell'an- 
no 742.  Ebbe  per  primo  maestro  nella  gramma- 
tica Pietro  Pisano,  e nelle  altre  scienze  il  cele- 
bre Alenino.  Sotto  quest’  ultimo  specialmente  fe- 
ce egli  grandi  progressi  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione e nella  vita  cristiana,  e noi  passeremo 
sodo  silenzio  tutto  ciò  che  si  riferisce  ad  altra 
cosa,  eccetto  che  agli  affari  ecclesiastici,  i quali 
furono  gran  parte  di  sue  cure  allor  eh’  ci  fu  sul 
Irono.  Dopo  la  morte  di  Pipino,  venne  egli  in- 
coronalo e consacrato  in  Noyon  li  18  seti,  del- 
l'an.  7(18,  e Cnrlomanno  suo  fratello  in  Sois- 
sons.  Quest’ ultimo  essendo  morto  li  4 dicembre 
del  771,  Carlomagno  regnò  solo.  Assediò  Pavia 
nel  774,  dove  fece  prigioniero  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  il  quale  erasi  rinchiuso  in  quella 
fortezza.  Da  quest’  epoca  venne  egli  appellata 
re  d Italia,  ed  andò  quindi  a Doma.  Ba-.-coniasi 
da  Sigeberto  che  quivi  in  un  concilio,  a cui  fu 
presente  Carlo,  il  papa  Adriano  gli  concesse  il 
diritto  di  eleggere  il  sommo  pontefice  e di  dare 
l’ investitura  agli  arcivescovi  e vescovi  ( in  rico- 
noscenza d’  aver  egli  liberata  la  chiesa  romana 
dall’  oppressione  ilei  Longobardi  ) ; ma  il  Baro- 
nio  (alì’nn.  774  $ io,  ed  nn.  gG4  5 22)  e Pie- 
tro de  Marca  ( De  concord.  I.  8,  c.  12,  $ 9 ) 
hanno  provato  che  questo  concilio  è supposto. 
Carlo  aveva  di  già  sconfitti  i Sassoni  eli’  eransi 
sollevati  contro  ili  lui;  ina  disponendosi  que’po- 
poli  ad  irrompere  in  Francia,  Carlomagno  li 
prevenne, e rivolse  nuovamente  lesile  armi  eon- 
lr’  essi.  Impiegò  in  questa  guerra  33  anni,  c la 
stessa  non  fu,  come  altri  disse,  ila  Ini  intrapresa 
c condotta  per  obbligarli  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo. Egli  li  battè  sempre,  e il  tenore  dei 
trattali  di  pace  che  conchiuse  con  loro  alla  (ine 
di  ciascuna  campagna,  mostra  di’  egli  non  gli 
sforzò  con  le  armi  ad  abbracciare  il  cristianesi- 
mo. Finalmente  il  loro  re  per  nome  Witikindo, 
ricevette  il  battesimo,  e ne  segui  l’ esempio  tutta 
la  nazione.  1 Saraceni  infettavano  allora  la  Spa- 
gna. Carlomagno  determinossi  ili  discacciameli, 
e liberò  Alfonso-il-Caslo  dal  tributo  odioso  ch’e- 
gli pagava  a quegli  infedeli. Nel  787  fece  egli  la 
Pusqtia  in  Doma  e colmò  il  papa  di  doni.  Egli 
avea  già  dopo  finita  la  guerra  coi  Longobardi 
restituite  ed  accresciute  alla  Chiesa  romana  le 
sue  possessioni  in  Italia.  Finalmente  dopo  ili  ave- 
re totalmente  disfatti  gli  Unni , ripassò  questo 
principe  in  Italia,  e vendicò  Leone  111,  succes- 
sore d'Adriano  I,  degli  oltraggi  fattigli  da  alcuni 
Romani  che  non  volevano  riconoscere  la  sua  au- 
torità. Questo  papa,  nelle  feste  del  Natale  (800), 
mentre  Carlomagno  slava  prosteso  innanzi  alla 
tomba  de’ santi  Apostoli,  pensò,  quasi  mosso  ila 
divina  ispirazione, di  coronarlo  imperatore.  Adun- 
que, senza  ch’egli  si  aspettasse  dal  papa  un  allo 
simigliente,  Leone  gli  mise  la  corona  imperiale 
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sulla  lesta,  e tulli  si  posero  a gridare  per  tre 
volle  : Villoria , ed  anni  e lunga  vita  a Carlo 
Angus  lo  grande  e pacifico  imperatore  dei  Ho - 
inani  coronalo  per  volontà  di  Dio.  Questo  prin- 
cipe non  era  solamente  guerriero,  ma  primeg- 
giava ancora  in  ogn«  sorla  di  scienza.  Possedeva 
talmente  la  teologia  clic  Alenino  lo  prega  in  una 
delle  sue  lettere  di  risolvere  una  difficoltà  elle  lo 
imbarazzava.  Pigliava  soprattutto  molto  piacere 
nel  meditare  i libri  della  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino, ed  in  quanto  egli  poteva,  trattenevasi  coi 
dotti.  Due  virtù  erano  eminentemente  in  lui,  cioè 
una  grande  schiettezza  di  costumi  ed  un  amor 
tenero  pe’  suoi  figliuoli . Egli  non  fu  veramente 
quanto  a 'costumi  sempre  illibato,  ma  troppo  si  so- 
no esagerati  i suoi  disordini,  ed  è certo  che  in- 
nanzi di  morire. area  cangialo  manieradi  vivere. 
Mori  in  Aivln-Chapelle  li  28  gena,  dell’an.  8i4» 
dopo  4-7  anni  di  regno.  In  parecchie  chiese  di 
Francia  si  celebri  In  sua  festa  li  28genn.,  e quel- 
la della  sua  transazione  li  27  luglio.  L'antipapa 
Pasquale  Ili  canonizzò  Carlomagno,  e la  Chiesa 
che  non  mai  ralilhò  0 annientò  questo  atio,  ne 
tollera  il  cullo  in  alcune  chiese  di  Francia,  di 
Fiandra  e di  Germania,  come  in  Aix-la  Chapel- 
le,  Heims,  Houen,  ecc.  — Le  opere  di  cui  lassi 
comunemente  autore  l’ imperatore  Carlomagno 
sono  : ».°  Le  sue  leggi  dette  Capitolari  [Capi- 
tuia  o Capituiaria  ),  per  distinguerle  dalle 
antiche  leggi  riunite  in  codici.  Mei  Capitolari  si 
contengono  gli  esimi  regolamenti  stabiliti  da 
molti  sinodi  tenuti  per  cura  di  questo  principe, 
il  quale  in  quelli  prende  i titoli  di  umile  difen- 
sore e devoto  ausiliario  della  Chiesa  romana.  A 
ben  comprendere  questi  Capitolari  è da  osser- 
varsi, che  il  governo  di  Carlomagno  fu  essen- 
zialmente cristiano,  e che  pria  di  tutto  egli  avea 
cura  dello  stato  morale  e religioso  de' popoli  che 
governava  Questo  principe  non  contento  di  san- 
tificare sè  stesso,  egli  che  per  la  sua  condizione 
più  che  altri  mai  io  poteva,  si  adoperò  di  pro- 
muovere la  santificazione  ancora  degli  altri  ; e 
ben  conoscendo,  clic  il  contegno  delle  persone 
consagrale  al  Signore  ha  molla  forza  su  i popo- 
li, usò  moltissima  cura  per  la  riforma  del  clero 
c dei  monisteri,  e di  qui  ebbero  origine  quei 
tanti  sinodi  or  ora  accennati.  Egli  mostrò  la  più 
interessante  premura  pen  ile  il  divino  servizio  si 
facesse  con  quel  decoro  e con  quella  maes’à,  elio 
conviene  «Ila  grandezza  di  Dio,  e decorò  a tale 
effetto  con  grande  magnificenza  le  chiese,  e le 

firovvide  di  vari  e preziosi  ornamenti  ppr  la  ce- 
ebrazione  dei  sngrosanli  misteri.  — Il  I .°  Ca- 
pitolare è del  769,  e contiene  18  articoli  sui  co- 
stumi del  clero.  Vi  si  proibisce  agli  ecclesiaslici 
di  portare  le  armi  c di  andare  alla  caccia,  e vi  si 
ordina  che  sieno  essi  sottomessi  ai  vescovi,  che 
abbiano  a render  loro  conto  della  loro  condotta 
una  volta  all'anno,  che  non  abbiano  ad  assu- 
mere alcun  benefizio  senza  il  beneplacito  del  ve- 
scovo diocesano  dal  quale  dipendono,  che  non 
abbiuuo  a lasciar  morire  nessun  penitente  od  am- 


malato, senza  averli  prima  riconciliati  colla  Chie- 
sa, od  aver  loro  amministrati  i sacramenti,  fra 
quali  vi  si  nomina  1’  Estrema  Unzione.  È loro 
proibito  di  celebrare  la  messa  in  altri  luoghi  fuo- 
ri delle  chiese  e sopra  altari  consacrati  dal  ve- 
scovo. Sono  esortati  i vescovi  a visitare  il  loro 
gregge  in  tulli  gli  anni,  e non  si  vuole  che  i 
giudici  abbiano  a condannare  un  chierico  senza 
il  concorso  del  vescovo  nel  processo.  Questo  ca- 
pitolare è seguito  da  una  lettera,  che  Carloma- 
gno  indirizzò  nel  774  ad  Offa  re  dei  Mcrciani, 
per  dargli  avviso  come  egli  avess?  sottomesso  al 
suo  impero  tutto  il  paese  dei  Longobardi  e tutta 
Italia.  — Il  2.0  capitolare  porta  la  data  del- 
l’an.  779  ; il  quale  venne  fallo  in  un’assemblea 
di  vescovi,  di  abbati  e di  signori;  ed  ingiunge: 
che  i vescovi  suffraganei  debbano  essere  sotto- 
messi ai  loro  metropolitani,  siccome  i preti,  e 
gli  altri  chierici  ai  vescovi,  poiché  sarà  subito 
provveduto  di  un  vescovo  ciascun  luogo  dove  la 
sede  sia  vacante  ; che  ciascuno  paghi  in  decima 
la  quale  verrà  depositata  nelle  mani  del  vescovo 
per  farne  quell'  uso  che  le  leggi  della  Chiesa  pre- 
scrivono; che  non  si  avrà  alcun  riguardo  per  gli 
omicidi,  ed  a quelli  che  si  fossero  rifuggiti  nei 
templi  non  si  darà  loro  assolutamente  di  che  vive- 
re. In  questa  assemblea  vennero  pure  stabiliti  al- 
cuni regolamenti  relativamente  alle  preghiere 
che  devono  fare  pel  principe  i vescovi,  i preti, 
gli  abbati  e le  abradesse.  Il  capitolare  dell'  an- 
no 788  proibisce  ai  vescovi  di  ricevere  i chierici 
degli  altri  vescovi,  senza  il  loro  consentimento. 

I primi  58  capitoli  del  t.°  capitolare  d’  Aix-la- 
Cliapclle,  dell’an.  789,  sono  traili  dagli  antichi 
concili  e dai  decreti  dei  papi.  [ seguenti  sono 
nuove  costituzioni  die  proibiscono  gli  spergiuri, 
i malefici,  gli  omicidi,  le  false  testimonianze, ecc., 
e raccomandano  la  somincfsione  alle  potenze  le- 
gittime, il  rispetto  nelle  chiese,  bordine  nel  ser- 
vizio divino,  la  regola  nei  monasteri,  1‘  uso  del 
canto  romano,  eoe.  Il  2.0  capitolare  dello  stesso 
anno  riguarda  i monaci,  il  3.’  ingiunge  chesi 
abbia  a seguire  I’  uso  della  chiesa  di  Hoiua  nella 
amministrazione  del  battesimo  ; proibisce  le  su- 
perstizioni introdottesi  in  occasione  della  bene- 
dizione delle  campane  ( V.  Campane  ) ; vuole 
che  i monaci  non  si  debbano  mischiare  punto 
negli  affari  secolari.  Gli  altri  concernono  i Sas- 
soni convertiti,  la  decima  di  tutto  alle  chiese,  la 
celebrazione  delle  feste,  ed  altri  punti  della  poli- 
zia ecclesiastica  e civile.  Il  capitolare  dell’an.793 
è tutto  per  l’ Italia  ; vi  si  dà  il  permesso  ai  laici 
di  reggere  e di  governare  gli  ospedali  da  loro 
fondali,  ma  si  proibisce  loro  di  governare  le 
chiese  : ed  il  restante  riferiscesi  al  civile.  Il  ca- 
pitolare di  Francoforle,  dell’an.  7q4>  fu  sleso  in 
un  sinodo  tenuto  in  questa  città,  liiuchiude  esso 
5t  capitolo  che  nulla  hanno  di  osservabile,  qua- 
lora non  vogliasi  considerare  l’osservisi  stabilito 
che  i beni  ecclesiastici  di  un  vescovo  morto,  ap- 
parterranno al  suo  successore,  siccome  i beni  di 
patrimonio  appartengono  agli  eredi  ; che  non  si 
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erigeranno  coppelle  lungo  le  6lrnde  in  onore  dei 
sanfl,  e che  non  ne  verranno  onorali  de’  nuovi, 
se  non  quelli  che  sono  stali  scelti,  od  a causa  del 
loro  marlirio,  od  a causa  ilei  merilo  della  loro  vi- 
ta ; che  si  distruggeranno  gli  alberi  c i boschi 
consacrati  alle  divinità  pagane;  che  non  bisogna 
credere  non  polersi  pregare  Dio  che  in  Ire  lin- 
gue, giacché  Iddio  può  essere  onoralo  in  ogni 
sorla  di  lingue,  e eh’  egli  intende  tulle  le  diman- 
de.  11  capitolare  pei  Sassoni  dell’an.  797, emesso 
da  una  assemblea  di  vescovi  e di  signori,  non 
contiene  che  articoli  puramente  civili.  Verso 
I’  an.  800  Oarlomngno  fece  pure  un  capitolare 

Ìkt  ingiuugere  di  onorare  la  Saula  Sede  Aposto- 
ioa  lì  capitolare  della».  80 1 consiste  in  22  capi- 
toli, di  cui  alcuni  contengono  i doveri  dei  preti 
verso  i popoli,  de' quali  venne  loro  affidata  la  cu- 
ra ; altri  la  obbligazione  di  pagare  la  decima  ai 
ministri  della  Chiesa  e l’uso  ch’ossi  ne  devono  fa- 
re; e il  16. "particolarmente  ingiunge  ch’essi  nou 
dovranno  avere  estranei  con  loro,  ch’ossi  non 
dovranno  portare  armi  ; non  si  immischieranno 
punto  di  processi  ; non  d«n  ranno  andare  all’oste- 
ria, e dovranno  astenersi  dal  bestemmiare.  Abbia- 
mo pure  due  capitolari  dell’an. 802,  l’uno  relativo 
ni  Costumi  dei  chierici, degli  abbati  e dei  religio- 
si, l'altro  versa  tutto  sopra  materie  civili.  Quello 
dell’  8o3  venne  fatto  nel  sinodo  che  Paolo,  pa- 
triarca di  Aquileja  e legato  del  papa,  tenne  in 
Aix-la  Chapelle,  e contiene  sette  ni  tico'i,  de’qnali 
il  4-°t  »!  5.°  eJ  il  6."  dichiarano  nulle  le  ordina- 
zioni, le  imposizioni  delle  mani  e le  consacra- 
zioni fatte  dai  coreve8co\i,g:acchè  essi  non  era- 
no che  preti.  Sonvi  ancora  due  nitri  capitolari 
scritti  poco  dopo  sopra  quest’  ultimo  articolo. 
1.*  an.  8o4  si  fecero  in  Salz  otto  articoli  pei  ve- 
scovi :ne’primi  4 si  ordinò  che  i vescovi  avessero 
mi  aver  cura  delle  loro  chiese  e di  quelle  della 
diocesi;  che  avessero  a stabilire  dei  preti  dove 
fosse  necessario;  e che  le  decime  sarebbono  con- 
servale alle  chiese  parrocchiali.  Il  5.°  ingiunge 
proibizione  alle  persone  secolari  di  entrare  nei 
monasteri  di  femmine,  ed  estende  questa  proibi- 
zione islessa  ni  chierici  medesimi,  quando  non 
vi  sia  necessità  0 delibasi  entrare  per  ordine  del 
vescovo.  Il  6."  vieta  pure  alle  religiose  d’avere 
altre  giovani  nel  loro  monastero,  oltre  qui  Ile 
ch'hanno  determinato  di  dimorarvi.  Il  7.0  e l’8.° 
proibiscono  di  ricevervi  giovanetti  maschi  ed 
armi, neppure  in  deposito. — Dopo  questi  articoli 
6Ì  sono  aggiunti  alcuni  avvertimenti  iudirilti  ni 
preti.  Si  raccomanda  loro  di  predicare  e di  in- 
segnare la  Scrittura  ed  il. Simbolo,  di  sapere  a 
memoria  il  Salterio  e le  parole  per  amministrare 
il  battesimo,  di  sapere  i canoni  e il  loro  peniten- 
ziale, d’apparare  il  canto,  di  non  convivere  con 
donne  ad  eccezione  della  loro  madre,  della  loro 
sorella  0 della  loro  zia,  di  non  andar  punto  nl- 
1’  osici  ia,  di  non  essere  uè  avari,  né  ubbriaconi, 
né  accidiosi,  di  non  rompere  punto  il  loro  di- 
giuno nel  giovedì  santo,  di  non  amministrare  il 
santo  crisma  e di  intervenire  al  sinodo.  Il  capito- 


lare dell’nn.8o5,  di  16  articoli,  contiene  soltan- 
to dei  regolamenti  di  polizia  eec'esiaslica.  Quelli 
dell’nn.  806,  809,  811  ed  8 1 3 sono  quasi  delio 
stesso  tenore.  Tutti  i capitolari  onde  abbiamo 
parlato,  hanno  una  data  certa;  ai  quali  il  Ualuze 
ne  aggiunse  cinque,  di  cui  1’  anno  é incerto. 
Guidasi  ne  inserì  alcuni  altri  nella  sua  raccolta 
delle  costituzioni  imperiali  stampata  ia  Franco- 
forte  nel  1 6 1 3,  e nel  ifiiS,  uno  dell'an.  785,  un 
altro  del  777,  un  3."  dell’an.  780,  ed  un  4-° 
confermato  dagli  imperatori  Federico  I e II  col 
quale  Carlomagno  aveva  fissala  la  sede  dell'  im- 
pero di  Occidente  in  Aix-la-Chapelle.  Mobilio» 
ne  pubblicò  due,  I.  I,  Mtisaei  iteti,  png.  44, 
i quali  erano  di  già  stali  dati  in  parte  dal  Halli- 
ze,  ma  con  qualche  dilTerenza.  Il  sig  Échard 
diede  pure  alcuni  capitolari  che  non  erano  an- 
cora comparsi,  alla  pag.  43  della  sua  II accol- 
ta delle  leggi , stampala  in  Francoforle  ed  in 
Lipsia  nel  1720.  Se  ne  trovano  eziandio  tro 
nuovi  nella  collezione  di  RIarlène,  in  Parigi 
nell'an.  1733,  t.  7.  pag.  6.  ■—  I capitolari  fu- 
rono raccolti  da  Anspgiso  abb.  di  Fontenelle, 
morto  nell'834.  e la  sua  collezione  venne  appro- 
vala da  Luigi  il  Buono  e da  Carlo  il  Calvo,  bissi 
vennero  dapprima  pubblicati  ed  impressi  in  Pa- 
rigi da  Pietro  Pithou  nel  i588,  poi  in  Magon- 
za nel  1602  , in  Venezia  nel  i!>32  , in  Parigi 
nel  i6o3  ; finalmente  Baluze  gli  Im  dati  in  una 
maniera  più  esatta  e meglio  ordinati  nel  1677, 
in  voi.  2 in  fui  , in  Parigi,  ove  trovansi  eziandio 
i capitolari  dei  re  Childe.berto,  Clolario,  Dago- 
berlo,  Carlomanno,  Pipino,  i.°  voi.  ; di  Carlo 
il  Calvo  e degli  imperatori  posteriori,  *.°  voi. 
Nell*  ordine  delle  opere  sacre  di  Carlomagno, 
deronsi  enumerare  eziandio  le  lettere  che  egli 
diresse  o fece  dirigere,  e che  trovansi  nella  col- 
lezione dei  capitolari  del  Baluze.  Altri  vi  ag- 
giungono i 4 libri  comunemente  appellati  Caro- 
lini, onde  liensi  discorso  alia  parola  Carolini. 
È di  Carlomagno  anche  la  lettera  scritta  ad  Eli- 
pnndOjVesc.di  Toledo,ed  agli  altri  vescovi  della 
Spagna, contro  l’errore  sostenuto  da  Felice, veso. 
di  Urgel,e  da  dipanilo  medesimo;  la  quale  Car- 
lomagno scrisse  dopo  aver  tenuta  un’  assemblea 
di  vescovi,  preti  e diaconi  per  sentirne  il  loro 
avviso, e dopo  aver  consultalo  il  sommo  poutcli- 
ce  Adriano.  Si  debbono  annoverare  tra  le  opere 
di  (mesto  imperatore  il  testamento  suo  ed  una 
costituzione  per  In  correzione  dei  libri  della  Scrii- 
t ira  alterati  per  la  negligenza  od  ignoranza 
de’  copisti.  Carlomagno  diede  pure  un  gran  nu- 
mero ili  lettere  patenti  e di  diplomi.  Vengongli 
attribuiti  anche  dei  componimenti  poetici,  come 
l'  epitallio  del  papa  Adriano,  l‘  elogio  del  mede- 
simo papa,  ecc. , de"  quali  può  benissimo  essere 
l’autore  ; poiché  era  egli  naturalmente  eloquen- 
te, parlava  facilmente  latino,  possedeva  beue  la 
reltorica,  ed  aveva  molto  spirito  : amava  le  let- 
tere , e le  coltivava  alla  testa  di  una  accademia 
di  dotti  ch'egli  tratteneva  nel  suo  palazzo.  Ma 
quello  che  più  vale  infinitamente,  faceva  mostra 
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«Ielle  qnnlilà  dello  spirilo,  esaltandole  per  mes- 
20  di  quelle  del  cuore,  lina  carila  immensa,  un 
carattere  generoso  e benefico,  un  amor  tenero 
verso  i suoi  sudditi,  di  cui  formò  egli  sempre  la 
felicità,  e medesimamente  per  tutti  i popoli  del 
mondo,  gli  meritarono  giustamente  il  glorioso 
nome  di  padre  dell'universo.  Eginardo,  il  mo- 
naco di  S.  Gallo,  il  monaco  di  S.  Cibai,  Aeinjol, 
in  Fit.  Caro/.  Maga.  Gli  annali  di  Metz,  di 
Fuldes,  di  S.  Berlin.  Agon,  Aimoin,  Paolo  Dia- 
cono, Anastasio,  gli  storici  di  Francia,  Bnron. 
Cave,  Dupin,  Vili  sec.  Ceillier,  /storia  det/li 
autori  sacri  ed  ecclesiastici,  t.  18,  pag.  .876 
e seg.  De  Ja  Bruère  ha  data  I ' Hisloire  de  Oliar- 
lemugne , t.  2 in  12.0  infinitamente  preferibile  a 
quella  che  Gaillard  diede  nel  1782, 1.  4 in  8.°, 
nella  quale  gli  avvenimenti  sono  falli  servire  alle 
vedute  d'una  filosofia  che  non  ragiona  l’istoria 
che  per  sedurre  e per  corrompere,  per  esaltare  i 
Sardanapali,  i Giu'iani,  gli  Andronici,  i Vence- 
s'ai.e  calunniare  i Costantini,  i Teodosii,  i Car- 
lomagni  ed  i San  Luigi. 

CARLO,  soprannominalo  it  Buono,  conte  di 
Fiandra,  era  figlio  del  martire  S.  Canuto  re  di 
Danimarca  e di  Adele  Oduliza  di  Fiandra,  eia 
materna  di  Luigi  il  Grosso,  redi  Francia.  Dopo 
il  martirio  del  re  suo  padre,  egli  venne  allevato 
alla  corte  di  Roberto  il-Frisnne,  conte  di  Fiandra, 
pmlre  di  sua  madre.  Egli  fece  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa,  e venne  dichiaralo  coDte  di  Fiandra 
Fan.  < 1 19,  dopo  la  morte  di  Baldovino  VII  tan- 
to per  l'ultima  volontà  di  questo  principe, che  pei 
suffragi  della  nobiltà  e del  popolo.  Valoroso  sen- 
za fierezza,  ninno  era  nè  più  semplice,  nè  più 
modesto  di  lui,  perchè  la  sua  modestia  partiva 
da  un  fondo  sincero  di  umiltà  e di  pietà  crisiia- 
na.  Aveva  egli  una  sommissione  perfetta  alla 
autorità  della  Chiesa.  Rispettava  in  modo  sin- 
golarissimo gli  ecclesiastici  illuminati  e virtuo- 
si, pregnvali  d' avvertirlo  de’suoi  difetti,  e ri- 
ceveva i loro  avvisi  con  vera  riconoscenza. 
Esentò  il  clero  da  ogni  imposizione  e diminuì 
mollo  quelle  del  popolo.  Egli  privossi  di  tut- 
to a benefizio  ile'  poveri,  ai  quali  faceva  limo- 
sina di  sua  propria  mano  con  una  soddisfazione 
tutta  particolare.  Distribuiva  egli  stesso  a loro 
gli  abili,  il  paue,  ed  un  giorno  trovandosi  in 
\ pres  dispensò  fino  a 7800  pani.  Alla  carità 
uni  egli  la  mortificazione,  vivendo  da  penitente, 
siccome  i rehg:osi  p:ù  perfetti.  La  ricerca  ch'egli 
fece  de’callivi  ricchi  che  si  impinguavano  a spe- 
se del  popolo,  e dei  falsi  nobili  che  usurpavano 
questo  titolo,  gli  proccurò  de'  possenti  nemici, 
di  cui  Bertolo  che  avea  usurpato  la  preposilura 
di  Bruges, a cui  ern  unita  la  dignità  di  cancelliere 
di  Fiandra,  fu  il  più  animalo,  (biesto  traditore 
appostò  alcuni  assassini,  i quali  io  trapassarono 
c<iu  colpi  di  spada,  mentre  egli  pregava  ai  piedi 
dell’altare  della  Madonna  nella  chiesa  di  S-  Do- 
miziano di  Bruges,  dove  s’era  egli  recato  a pie- 
di nudi  assai  di  buon’ora,  secondo  soleva,  distri- 
buendo le  sue  liiuosiue  hi  Ugo  la  strada.  Il  suo 


corpo  venne  seppellito  nel  luogo  stesso  in  crii 
era  stato  assassinato,  e trasferito  53  giorni  dopo, 
senza  corruzione. nella  chiesa  di  S. Cristoforo. La 
cassa  che  rinchiude  le  sue  ossa  presentemente 
trovasi  collocala  nella  cappella  della  Madonna, 
dietro  al  coro  della  cattedrale  di  Bruges.  Esso 
non  venne  nè  canonizzato,  nè  beatificalo  dalla 
Santa  Sede;  ma  i martirologi  di  Francia  e dei 
Paesi  Bassi  ne  fanno  menzione  come  di  un  marti- 
re, 0 tulli  gli  anni  si  celebra  nella  cattedrale  di 
Bruges,  una  messa  solenne  della  Solitissima  Tri- 
nila in  memoria  di  lui  il  2. 0 giorno  di  marzo 
che  fu  quello  istesso  della  sua  morte  Fan.  1127. 
Coloro  che  videro  le  sue  ossa  nella  sua  cassa  in 
questi  ultimi  secoli, attestano  ciò  che  fu  scritto  del 
la  sua  prodigiosa  statura,  che  aveva  quasi  nove 
piedi  di  lunghezza.  La  sua  vita  scritta  da  Gual- 
tiero arcidiacono  di Terrouenne,  pochi  mesi  dopo 
la  sua  morte,  e quella  che  fu  scritta  qualche 
tempo  dopo  da  Gualberto,  sindaco  della  città  di 
Bruges,  tutti  e due  testimoni  oculari  della  mag- 
gior parte  delle  cose  eh’  essi  riferiscono,  sono 
sincere  e giudiziose.  Esse  trovansi  nella  raccolta 
di  Bollando,  Badlet,  2 marzo. 

CARLO  BORROMEO  (S.),Y.BorboMEO(S.Car- 
lo  ) 

**  CARLO  DELL*  ASSUNZIONE,  carmelitano 
scalzo  de’  Paesi-Bassi  francesi,  nominato  nel  se- 
colo Carlo  di  Brias,  era  fratello  di  nions.  di 
Brias,  arciv.  di  Cambrai.  Serviva  egli  in  qualità 
di  capitano  o colonnello  nell’  armata  spagnuola 
che  fu  battuta  a Lens  nel  i648  dal  principe  di 
Condé.  Egli  venne  preso  nel  combattimento  e 
condotto  in  Parigi,  ed  allorché  fu  messo  in  li- 
bertà, ritornò  nel  suo  paese,  dove  entrò  nell’or- 
dine dei  carmelitani  scalzi,  e vi  prese  il  nome 
di  Carlo  dell' Assunzione.  Egli  si  distinse  per  la 
sua  scienza  e pe’suoi  talenti,  insegnò  lungo  tem- 
po in  Douai  con  riputazione  grande,  fu  per  due 
volle  provinciale  della  sua  provincia,  e lini  di 
vivere  li  28  febb.  dell’an.  1686.  nel  1 anno 
del  secondo  suo  provincia'a'o.  Egli  erasi  dappri- 
ma mostrato  zelante  partigiano  della  scienza 
media,  in  favor  della  quale  pubblicò  un’opera 
sotto  il  finto  nome  di  Germanus  Phi/aletes  liu- 
tisti nus  . Ma  il  P.  Girolamo  Enneguiero,  dome- 
nicano di  S.  Oiner  nell’Arlois,  avendogli  oppo- 
sto il  libro  intitolato  : Fanitas  triump/iorum 
r/uosa1)  auc toritale  adversuspraedclenninatio • 
ties  phj  sic us  prò  scie nlia  media  erigere  ni t itti  r 
Germanus  Philalelcs  Eupistiuus,  il  falso  Fila- 
lete  mutò  sentenza  e diede  in  luce  un'opera  inti- 
tolala : Tkomistarum  triumphus , id  est , sane- 
torum  Angustiai , et  Thomae  gemini  Ecclesiae 
so/is  stimma  concordia , circa  scientiam  me- 
diani, naturam  puram  atti  duplicem  Dei  amo- 
rem,  li  berta  lem,  conlriiionemelprobabilitalem\ 
2.“  ediz. ; a Douai,  sotto  il  nome  di  Phila/etes 
Eupistiuus,  t.  3,  in  4-°  stampati  nel  1672,  1673 
c 1674.  Pubblicò  ancora:  i.°  Funiculus  tri- 
p/ex <juo  necessitas  angelici  luminis  l).  Tho- 
mae ad  veroni  S.  Angustiai  intei ligentiam 
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in  so lubiliter  stringi/ tir  adrersus  Baium,  Moli - 
narri  et  Jansenium  ; Cambroi,  1676,  in  4-° 
e.°  Penialogus  diaphoricus , si  ve  quinque  dif - 
ferenliarum  rationes  ex  r/uiòiis  ve  rum  j ridica • 
/«r  r/e  dilatione  abso/utionis  ad  tnentem  gemi- 
ni Ecclesiae  solis  SS.  Augustìni  et  T lanute , 
ofrlalus  ad  examen  stttn.  Pont.  Inno  cent.  XI. 
filosi’ opera  clic  è come  un  precedente  indìzio 
di  un  libro  più  considerevole  sulla  Penitenza, fu 
condannala  dalla  congregnzionc  dell’ Ìndice,  il 
3 aprile  i685.  3.°  Dieci  leltere  a M.  vescovo 
di  Tournai,  con  questo  titolo:  Theologi  Fla ndri 
epislolae  ad  illustrisi,  etc.  uhi  de  dilatione 
abso/utionis , de  confessione  informi  ac  de  fre- 
quenti ad  sacram  synaxim  accessit  tractalur. 

4. °  Elucidatio  circa  usura  absolutionis  con- 
suetudinariorurn  et  recidivorum , secundum 
doctrmam  S.  Thomae  cum  tribus  regtilis  prò 
frequenti  comrnunt'one , etc.  ; Liegi,  1682. 

5. °  P indi-iar um  poslulatio  a Jesu  Chrislo 
peccatorum  omnium  poeni/entium  et  impoeni- 
tentium  redemptore , adoerstts  rigoristas , la- 
mine s a sacro  tribunali  retralentcs  ; Liegi, 
1 683.  G.°  Difesa  della  pratica  comune  della 
Chiesa  contro  i rigoristi  ; Cambrai,  i6S4  Ma- 
gna biblioth  ecc/es.  pag.  GG  1 . Specul.  car- 
inoli, l.  2.  Biblioth.  cartnclil.  t.  I , c.  3 1 1 . 

CARLO  1)1  S.  CATERINA,  professore  in  teolo- 
gia ed  abile  controversisla  dell  ordine  dei  car- 
melitani,morto  priore  di  Vivono, nella  diocesi  di 
Poitier*,nel  1(589,  ® nidore  di  un'opera  intitola* 
ta  : Traile  des  propriélés  de  i Periture  en 
faveti  r des  nouveaux  convertis  et  de  ceux  qui 
aimeni  les  sainles  lettres  ; Poitiers,  1689. 

CARLO  DI  S.  PAOLO,  generale  dei  fogbanli, 
e di  poi  vose,  di  Avranches  nel  iG4o.  Ila<si  di 
lui  : Gcographia  sacra , sive  notizia  antiqua 
dioecesium  omnium  patriarclialium , metropo- 
li tirar  um  et  episcopaliutn  ecclesiae , veleris  cc- 
clesiae,cxsanctis  Concilia  et  Patri  bus,  li  sto- 
ria ecclesiastica  et  geographis  aniiquis  colice- 
la. Vi  si  sono  aggiunte  le  note  critiche  di  Olste- 
nio  su  questa  geografia,  ed  alcune  altre  scritture 
che  hanno  relazione  ai  quattro  patriareali.  In 
ogni  descrizione,  il  padre  Carlo  di  S.  Paolo  ha 
inserito  un  catalogo  cronologico  dei  patriarchi, 
dal  principio  della  Chiesa  lino  alla  morte  del 
papa  S.  Gregorio,  alla  quale  egli  termina  le  sue 
ricerche.  Dupin  ha  riconosciuto  parecchi  errori 
ne’ quali  incor>e.  Trovavnsi  alla  line  della  geo- 
gratia  sacra  il  Sgrtecdetne  di  J erode;  ma  l’opera 
era  mutilala,  e Schelstralo  ne  ha  dato  un  ediz. 
più  compiuta  nella  sua  Antichità  ecclesiastica  il- 
lustrata. Journal  des  savane , 1668,  pag.  òj 
della  i.“  ediz.  e 2G  della  2.*  ; 1700,  png.  46  J 
della  1.*  ediz.  e 4i3  della  2.“  ; Supplemento, 
pag.  446  della  i.“ediz.  e 3q2  della  2.“;  1712, 
pag.  484  della  1 .a  ediz.  e 4z3  della  2.a 

CARLO  DI  S.  BENEDETTO,  religioso  carme- 
litano della  provincia  di  Francia,  antico  professo- 
re di  teologia.  Dannosi  di  lui:  i.°  Esame  di  co- 
scienza compendìaliss'mo  per  facilitare  la  memo- 


ria del  penilenle  nella  ricerca  do'  suoi  falli,  o 
mezzo  facile  por  riconoscere  lo  slato  della  sua  co- 
scienza,con  una  riflessione  corta  ed  istruttiva  so- 
pra ciascheduna  materia  di  porcaio, ecc., in  i2.a 
Alla  fine  di  quest’opera  leggonsi  varie  preci  per 
la  confessione  e per  la  comunione.  *.°  Cocca- 
palimi  des  fidels  durarti  le  suini  sacri fico  de 
la  Messey libro  dedicalo  a S.  A.  R.  madama  d Or- 
leans, abbndessa  di  Chellcs,  in  16. 0 L'  autore  in- 
traprende iu  quest’opera  ad  esporre  le  sante  veri- 
tà comprese  nell’angustissimo  sacrificio  della  Mes- 
sa, con  una  spiegazione  delle  cerimonie  che  vi 
si  osservano,  e delle  preci  conformi  alle  cerimo- 
nie. Journal,  des  savans,  1721  e 1722. 

0.  IRLO  MANNO,  che  viene  qualificato  santo 
da  diversi  autori,  ed  il  cui  nome  trovasi  in  al- 
cuni martirologi,  era  Gglio  di  Carlo  Martello, 
prefetto  del  palazzo,  e della  sua  prima  moglie 
Rotruda,  e fratello  maggiore  del  re  Pipino.  Alla 
morte  di  suo  padre  che  governava  la  Francia 
con  autorità  sovrana,  senza  prendere  il  titolo  di 
re,  Carloomnuo  ebbe  in  divisione  l’Austrasia,  la 
Turingia,  la  Baviera,  il  paese  degli  Svedesi  o 
degli  Allemanoi,  e coutentossi  della  qualità  di 
duca  0 principe  dei  Francesi.  Egli  fece  racciy- 
gliere  un  cono.,  in  Allemagna  li  21  aprile  del 
742  per  la  riforma  del  clero  secolare  e regola- 
re. Fondò  egli  In  celebre  abhadia  di  Fuldes,  fe- 
ce grandi  donazioni  ad  altri  monasteri,  a diver- 
se chiese,  a santi  veseovi,  praticò  molte  altre 
opere  di  pietà,  ad  insinuazione  di  S.  Uonifazio, 
nrciv.  di  Magonza,  e poco  contento  di  tutte  que- 
ste cose,  rimise  il  suo  regna  nelle  inani  di  suo 
fratello  Pipino,  con  suo  figlio  Drogone  0 Drctix , 
e se  ne  andò  a Roma  dove  ricevette  la  tonsura 
dalle  mani  del  santo  papa  Zaccaria.  Vesti  quin- 
di l'abito  monastico  in  un  convento  eh’  egli  fece 
fabbricare  in  onore  di  S.  Silvestro  sul  monte  So- 
rnlte,  distante  9 leghe  da  Roma  verso  il  Nord. 
Tratto  dal  desiderio  d’  un  più  recondito  ritiro, 
recossi  a Monte  Cassino  dove  la  sua  pazienza  e 
la  sua  umiltà  furono  messe  alle  prove  più  rigo- 
rose. Venne  affidato  dapprima  in  qualità  di  mu- 
tante al  frate  cuciniere,  il  quale  iuipazienlossi 
contro  lui  lino  a batterlo  in  tre  occasioni  di  {fe- 
ro nli.  Allidossi  a lui  quindi  la  cura  di  un  greg- 
ge di  pecore  ch’egli  conduceva  a pascolare  tutti 
i giorni, e tale  incarico  fu  causa  che  alcuni  ladri 
lo  spogliarono  perchè  egli  volle  opporsi  al  rubar- 
che  volevano  alcune  soltanto  delle  sue  pecore. 
Veune  eziandio  applicalo  alla  coltura  del  giar- 
dino : e nell' an.  7ÓÌ)  andò  egli  iu  Francia  per 
ordine  del  suo  padre  abbate,  per  parlare  al  re 
Pipino  suo  fratello,  relativamente  ad  Aisluifo  re 
dei  Longobardi , il  quale  erasì  impadronito  di 
alcune  terre  della  Chiesa  Romana , c (ini  di  vi- 
vere in  un  monastero  di  Vienna  sul  Rodano. 
L’  au.  706  Pipino  mandò  il  suo  corpo  al  mona- 
stero di  Monte-Cassino  in  ima  cassa  d oro.  Itili- 
cli insorsi  di  poi  le  sue  ossa  in  mi' urna  di  onice, 
dove  furono  trovate  fan.  1628,  li  19  di  marzo, 
giorno  nel  quale  viene  indicato  nel  martirologio 
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dei  benedettini  il  loro  rilrovnmento.  La  sua  fe- 
sta principale  viene  tmlicnla  ai  17  di  agosto, nel 
qual  giorno  credesi  -sia  avvenuta  la  sua  morie, 
rnenlre  altri  la  riferiscono  ai  4 del  die.  seguen- 
te. Mabillon,  111  sec.  Benedettino,  png.  2.  Bul- 
teau,  Istoria  benedettina , 1.  4,  cap.  2.  Baillet, 
I.  2,  ni  «7  agosto. 

**  1 4 R LOST  VD  OCA ROLSTA D 0 C A R LOSTF.T , 
o CA  LESTA  1)  ( Andrea  Rodolfo),  il  cui  vero 
nome  era  Bodeslein,  fu  chiamato  Carlostad  dalla 
oillà  di  Franconia  in  Alemngna,  che  lo  vide  na- 
scere. Era  canonico,  arcidiacono  e professore 
di  teologia  in  Wiltemberga.  la  qualità  di  deca- 
no diede  il  berretto  di  dottore  a Martino  Lutero, 
e strinse  amicizia  co  i lui.  Ma,  costretto  Lutero 
a nascondersi  nella  cittadella  di  Weslbourg, 
Carlostad  rovesciò  le  immagini,  oboli  le  Messe 
private,  stabilì  la  comunione  sotto  le  due  specie, 
annullò  la  confessione  auricolare,  il  precetto  del 
digiuno,  e I’  astinenza  dalle  carni,  e permise  ai 
monaci  di  uscir  da’  loro  monasteri  e non  man- 
tenere i voti.  Lutero  venne  fuori  dal  suo  ritiro 
per  opporglisi  e l’ obbligò  a lasciar  W itlember- 
ga.  Da  quel  punto  furono  sempre  in  discordia 
tra  loro.  Un  giorno  che  a Jena  erano  a mensa, 
Lutero  con  aria  sdegnosa  sQdollo  a scrivere  con- 
tro di  lui:  e la  disputa  s’nccese  con  tanto  calore 
che  Carlostad  accettò  il  parlilo,  e toccatasi  reci- 
procamente la  mano,  si  promisero  scambievol- 
mente di  farsi  guerra.  Lutero  bee  alla  salute  di 
Carlostad,  ed  alla  bell’opera  che  stava  per  dare 
nlla  luce.  Questi  in  risposta  trangugia  un  bic- 
chiere pieno,  e quindi  la  guerra  fu  dichiarata 
il  di  22  agosto  dell’  an.  1324,  e l’addio  tra  i 
combattenti  fu  memorando.  Carlostad  scrisse  di 
fatti  contro  il  sistema  di  Lutero  circa  l’Eucaristia. 
Fanatico,  impetuoso,  bizzarro,  davasi  a tutti  sen- 
za che  alcuno  l’accettasse.  Errò  per  buon  tratto 
di  tempo  di  città  in  città,  persuadendo  agli  sco- 
lari di  sprezzare  le  scienze,  di  attaccarsi  sola- 
mente nlla  Bibbia, di  abbruciare  tutti  i loro  libri 
e di  apprendere  qualche  mestiere,  del  che  die' 
loro  1’  esempio  col  farsi  agricoltore.  Fu  egli  il 
primo  ecclesiastico  in  Germania  che  nmmoglios* 
si  pubblicamente,  cerimonia  che  fu  assai  profa- 
nata. I suoi  discepoli  fecero  orazioni  proprie  per 
questo  matrimonio  e canlaronle  alla  messa.  Uo- 
po di  avere  visitato  Zuinglio,  clic  insieme  con 
Ecolanipndin  lo  difese,  e dopo  che  il  primo  mo- 
ri, ritirossi  Carlostad  in  Basilea,  dove  finì  di  vi- 
vere miseramente  nell’an.  i!)4i,  poiché  quan- 
d'egli era  sul  punto  di  declamare  contro  la  pre- 
senza reale,  gli  apparve  ano  spettro,  il  cui  a- 
spelto  lo  sorprese  si  forte,  ch'egli  ne  morì  senza 
pronunciare  una  sola  parola,  dannosi  di  lui 
molte  opere  di  controversia,  sprezzate  dai  catto- 
lici e poco  apprezzate  dai  protestanti.  Prateolo, 
tit.  Carlostad.  Bossuet,  Itisi,  des  variai ions. 

CARLYLE  ( Gicseppe  ),  dotto  orientalista  in 
glese,  nato  in  Cnrlysle  nel  1759.  Educato  nel- 
I’  università  di  Cambridge,  diedesi  allo  studio 
della  lingua  araba,  e ne  fu  fatto  professore  in 
Fot.  III. 


luogo  del  dottor  Crnven.  Dopo  d’  nvero  pubbli- 
cate alcune  opere,  che  mostrano  la  sua  perizia 
nella  lingua  araba,  avendo  nel  1799  ottenuto 
d’  accompagnare  lord  Elgin  nella  sua  ambasce- 
ria a Costantinopoli,  visitò  le  principali  bibliote- 
che de’  paesi  ottomani, raccolse  una  moltitudine 
di  note  preziose  ; e tornalo  in  Inghilterra  nel 
1801  applicossi  con  ardore  alla  ediz. della  Bib- 
bia araba  ch'era  pubblicala  dalla  società  biblica 
di  Londra  per  essere  sparsa  gratuitamente  fra  i 
Musulmani  d’  Affrica.  Cari y le  non  potè  vederne 
la  pubblicazione,  perchè  l’eccesso  del  lavoro,  0 
le  conseguenze  delle  fatiche  del  suo  viaggio, ab- 
breviamogli la  vita.  Mori  ai  12  di  aprile  dell'an- 
no iSo4,  io  olà  di  45  nnni.L’ediz.  della  Bibbia 
per  altro  venne  eseguita  in  sua  mancanza  dal 
dottor  Enrico  Ford  in  Oxford  nella  stamperia  di 
Clarendon  con  belli  caratteri  nuovi,  fatta  sul  le- 
sto arabo  della  Poliglotta  di  Walton,  ma  corret- 
ta ed  accuratamente  riveduta. 

CARMÌNI  A 0 CARMI#,  provincia  confinante 
colla  Persia  verso  mezzodì,  la  cui  capitale,  del- 
lo stesso  nome,  è il  4-°  vescovato  sotto  il  metro- 
politano di  Persia.  Non  se  ne  conosce  alcun  ve- 
scovo. 

* CARMATFI  (IlAMnAN-IuER-AnscnATz),  fon- 
datore di  una  setta  araba  nel  sec.  X,  la  quale 
impugnava  i dogmi  dell'Islamismo, insinuava  la 
comunione  de’  beni  e delle  donne  , rigettava 
ogni  rivelazione,  i digiuni,  la  preghiera,  P ele- 
mosina, nè  poneva  alcun  freno  alle  passioni. 
Credesi  che  Carmnth  sia  perito  vittima  della  ven- 
detta del  capo  degli  ismaeliti,  da’  quali  erasi  al- 
lontanato per  fondur  la  sua  setta. Feller./JzV/zo/i. 
ediz.  di  lienr. 

C IRMELI  ( Michel  Angelo),  dotto  ellenista 
italiano,  enlrò  nell’ordine  di  S.  Francesco,  fu  pro- 
fessore di  teologia  e di  sacra  Scrittura  in  Pado- 
va, e mori  ai  li)  di  die.  dell’an.  176G,  in  età 
di  anni  70,  lasciando  moltissime  opere,  delle 
quali  noi  ricorderemo  soltanto  le  principali. 

1 ,°  Storia  di  vari  costumi  sacri  e profani  de- 
gli antichi  sino  a noi  pervenuti , divisa  in 
due  torni  ; in  Padova  nel  1700,  voi.  2 in  8.° 
Questo  trattato  di  differenti  usi  sacri  e profani, 
viene  terminalo  da  due  dissertazioni  sulla  venu- 
ta del  Messia;  la  i."  della  quale  versa  sulla  pro- 
fezia di  Giacobbe  : Non  aùjereiiir  sceplrmn  de 
Juda  ; la  2.“  è sul  versetto  17. 0 del  salmo  XXI 
Foderimi  rnanus  rneas , et  pedes  meos  ( Jour- 
nal des  savnns , 1701,  pag.  43q  ).  2.0  Spie 
gazione  dell'  Ecclesiaste  sul  lesto  ebraico,  os- 
sia, la  morale  dell'wnan  vivere  insegnata  > la 
Salomone  ; Venezia,  1760,  in  8.0iL°  Spiega- 
zione della  Cantica  sul  lesto  ebraico ; ivi  , 
1767,  in  8.° 

CARMELITANE  , carmelitanae  , moniales  , 
religiose  clic  seguono  la  regola  dei  carmelitani. 
Le  carmelitane  della  riforma  di  S.  'l'erosa,  sono 
state  stabilite  in  Francia  dal  card.  Bérulle.  Fra 
le  sei  clic  egli  condusse  secò  dalla  Spugnatine 
erano  stale  discepolo  di  S. Teresa.  U primo  eoa- 
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vento  di’  esse  ebbero  in  Francia,  é quello  del 
sobborgo  di  S.  Giaci  uno  in  Parigi,  nel  quale  ri- 
tirossi la  duchessa  de  la  Valliére,o  la  cui  chiesa 
era  una  delle  meglio  decorate  di  Parigi  ed  una 
delle  più  ricche  in  pitture.  Vi  si  ammirava  so- 
prattutto il  quadro  della  Maddalena  penitente 
dipinto  da  Le  Brun. 

CARMELITANO.  Ordine  religioso  che  trae  il 
suo  nome  e la  sua  origine  dal  Carmelo,  monta- 
gna di  Siria,  abitata  in  passato  dai  profeti  Dia 
ed  Eliseo,  da  cui  dicono  i carmelitani  discendere 
per  una  successione  non  interrotta;  il  che  però 
non  c punto  senza  diilicollà,  poiché  ebbe  ed  ha 
ancora  al  presente  i suoi  oppositori,  i quali  sten- 
tano a credere  sidalta  remota  antichità.  Ciò  che 
sembra  più  verisimile  a questo  proposito  si  è 
che  nel  XII  sec.  si  raccolsero  parecchi  eremiti 
che  vivevano  separatamente  sul  monte  Carmelo, 
e che  il  bealo  Alberto  diede  loro  una  regola  la 
quale  venne  approvala  dal  papa  Onorio  ili  l’an- 
no 1226.  V.  Ciò.  Dal.  di  Lczann,  Anna /.  Ord. 
Carni.  Il  P.  Filippo,  llist.  Carni.  Baroaio.  Spon- 
de. Il  P.  Pa,  ebrock,  Acta  sancì,  sul  giorno  8 
di  aprile,  png.  777.  Il  P.  llélyot,  lìistoire  (ics 
ortìrcs  rehjieuxs  ecc.  — l carmelitani  vestivano 
dapprima  un  abito  biauco.  Ma  i Saraceni  appo 


i quali  il  bianco  è un  segno  di  nobiltà,  avendoli 
obbligati  a lasciarlo,  presero  essi  degli  abili  stri- 
sciati alla  moda  degli  orientali;  dai  che  deriva 
che  si  appellassero  in  passalo,  i frati  liarrés,  Dir - 
rati,Iiadiati,Slragulali,  a motivo  del  loro  abito 
screziato  a diversi  colori.  Il  papa  Martino  can- 
giò il  loro  nome  e il  loro  abito,  li  chiamò  carme- 
litani, e diede  loro  mantelli  bianchi.  Parecchi 
altri  papi  gli  hanno  chiamati  i frati  della  Beata 
Vergine  Maria,  a motivo  della  loro  devozione 
particolare  alla  santa  Madre  di  Dio.  Il  re  Luigi, 
reduce  di  Terra  Saola, condusse  i carmelitani  in 
Francia.  — I carmelitani  si  dividono  fra  quelli 
della  antica  osservanza,  che  appellansi  viiln/ati, 
e quelli  della  stretta  osservanza,  che  appellansi 
scalzi  { 1).  I carmelitani  scalzi,  cosi  nominati 
perché  vanno  a pié  nudo,  sono  quelli  che  hanno 
abbracciato  la  riforma  di  S.  Teresa,  verso  la 
metà  del  XVI  sec.  I carmelitani  mitigali  non 
avevano  che  un  sol  generale,  cui  obbedivano 
4o  province,  e la  congregazione  di  Manto- 
va (2)  che  aveva  un  vicario  generale.  — l 
carmelitani  scalzi  avevano  due  generali,  l’uno 
per  la  Spagna,  l’altro  per  l’Italia,  e per  tutto 
ciò  che  non  dipendeva  punto  dalla  Spagna  (3). 
V.  Sponde,  A.  C.  1 568,  n.  29  ; i5So,  n.  21. 


(1)  Dell’ istituzione  e vicende  di  quest' Ordine  religioso  in  generate  ne  rende  conto  il  P.  Bonanni  ne’  se- 
guenti termini:  1 Raccontano  molti  che  ['ordine  dc’PP.  Carmelitani  rhlie  il  suo  principio  nel  Carmelo  da  Elia 
e Eliseo.  La  serie  di  tutto  il  Tatto  viene  raccontala  dal  P.  Giovanni  di  Gesù  Maria  nella  vita  di  S.  Teresa  , 
riferita  anche  dal  Mirco  alta  cari.  2G2.  Essendo  poi  cresciuta  tal  famiglia  nel  Carmelo  sino  alt’  nn.  4°o,  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  (o  pure  altri  come  vogliono  alcuni),  diede  a quella  alcune  regole,  che  furono 
òsseivale  sino  all’an.  600;  e sempre  più  si  accrebbe:  aia  per  le  persecuzioni  insorte  nella  Chiesa,  non  si  sten- 
deva fuori  del  Carmelo.  Cessate  queste,  Leone  papa  od  altri  sino  a Gregorio  VII  la  promossero  con  i loro  pri- 
vilegi, e circa  fon.  1171  il  B.  Alberto  patriarca  di  Gerusalemme  le  assegnò  regola  nuova  come  si  riferisco 
nella  Bulli  di  Onorio  III,  Passati  poi  3o  anni  impetrarono  da  Innocenzo  IV  che  mitigasse  il  rigore  detta  regola, 
c ciò  fu  loro  conceduto  nella  bolla  Quae  honorem  fan.  1247;  c I*  stessa  fu  poi  di  nuovo  rosa  più  mite  da  Eu- 
genio IV  nelfan.  i43o.  Furono  detti  religiosi  della  Madonna  di  Monte  Girmelo  per  una  cappella  io  esso  ri- 
storata ad  onore  della  Vergine,  che  prima  era  dedicata  a S.  Elia.  Il  colore  dell* abito  è tanè,  il  mantello  0 cap- 
pa è biauco  per  comandamento  loro  fatto  da  Bonifazio  Vili,  nella  bolla  buatta  pelentium  dell’  an.  1209,  avendo 
per  I*  addietro  usata  una  cappa  circondata  con  fascio  larghe  e bianche,  credendosi  essere  quello  stalo  1’  abito 
di  Elia,  t 

(a)  Si  distingue  dagli  altri  Carmelitani  questa  congregazione  con  tal  nome  a motivo  del  convento  di  Man. 
tova,  ove  principalmente  fioriva.  Il  suo  principio  fu  circa  l’an.  i4ta  per  opera  dei  carmelitani  B.  Angelo  Ago- 
stino, chiamato  comunemente  Angelino  e P.  Giacomo  Alberto  celebre  maestro  di  teologia  in  quel  tempo.  Que- 
sti desiderando  di  vivere  conforme  all’antica  regola  e modo  dei  padri  Carmelitani,  si  trasferirono  al  monastero 
detto  delle  Selve,  situato  nella  Toscana,  ove  potessero  porre  in  esecuzione  il  loro  desiderio.  Allettarono  perciò 
molti  altri,  fra’quali  fu  il  P.  Francesco  Tomaso,  francese,  nomo  insigne  per  dottrina  e pietà,  e il  P.  Pietro 
Stefano  Tolosano,  che  poi  fu  il  primo  vicario  generale  di  questa  congregazione,  che  si  disse  riformala.  Dif- 
feriscono questi  religiosi  dagli  altri,  perche  in  tutto  l’anno  nelle  ferie  seconda  e quarta  (lunedi  c mercoledì 
d’ogni  settimana  ) non  mangiano  carne,  vìvono  vita  comune  c praticano  altre  pie  opere,  alle  quali  gli  altri  Car- 
melitani non  sono  tenuti.  L'abito  ò simile,  eccetto  ebo  per  la  città  non  portano  cappello  nero,  ma  bianco.  Fu 
approvata  questa  congregazione  da  Eugenio  IV  l’an.  i44*-  Bonanni,  Calnlogo  degli  Ordini  Jlelig.  ecc. 

(3)  Nell’an.  i56a  la  S.  vergine  Teresa,  inspirala  ita  Dio,  elesse  di  vivere  sotto  la  regola  prescritta  al- 
l’ordine Carmelitano  da  S.  Alberto,  e poi  mitigata  dai  sommi  pontefici  Innocenzo  IV  ed  Eugenio  IV,  con  tanto 
ardore  di  spirito  , che  non  volendo  servirsi  delle  concessioni  apostoliche,  1’  osservò  nel  suo  antico  rigore  con 
tutta  la  perfezione.  Allettò  poi  questa  S.  vergine  alla  medesima  osservanza  due  cunspicui  religiosi  dell’  Ordine, 
cioè  il  P.  Antonio  di  Gesù  e il  P.  Giovanni  della  Croce,  ambedue  insigni  per  santità, e poi  innumerabili  altri, 
onde  se  ne  fondò  un  ordine  di  riformati,  ohe  Pio  IV  confermò  l’an.  1062,  in  cui  fiorirono  religiosi  insigni  per 
dottrina  c santità.  Fu  quest’Ordinc  diviso  in  due  congregazioni,  una  spagnuola,  l’altra  italiana,  c ciascuna  avea 
il  proprio  generale.  La  spagnuola  comprendeva  alcune  province  di  Spagna,  a cui  Clemente  Vili  concedè  il  ge- 
nerale, esimendola  dalla  soggezione  dell’Ordine  mitigato.  L’italiana  comprendeva  l’Italia,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Polonia,  la  Fiandra,  la  Persia  e l’ Indie  Orientali.  Paolo  V diede  poi  facoltà  alla  medesima  di  fon- 
dare nuovi  conventi  con  la  sola  licenza  del  vescovo.  Hanno  tutti  la  veste  di  panno  di  color  tanè  , sopra  cui 

Sende  lunga  pazienza  del  medesimo  coloro  con  cappuccio  tondo.  Aggiungono  un  mantello,  ossia  cappa,  del  me- 
esimo  panno  di  color  bianco  lungo  fioo  a mezza  gamba,  a cui  c unito  un  altro  cappuccio  bianco,  clic  soprap- 
pongono al  primo.  Usano  scalzi  i sandali  di  cuoio.  Gli  Spagnuoli  gli  hanno  formali  di  canape.— Siccome  quasi 
in  tutti  gli  ordini  religiosi  oltre  i sacerdoti,  i quali  attendono  agli  uffizi  divini  ni  Ile  chiese  a nel  coro,  si  nu- 
merano i laici  religiosi  assegnali  olla  vita  di  Marta,  c s’ impiegano  negli  udiri  servili  ; cosi  parimente  ve  ne 
sono  nella  religione  dei  Carmelitani  scalzi,  differenti  però  nell’abito  da’ sacerdoti,  usando  e»si  la  tonaca,  lo  sca- 
polare 0 il  mantello  di  colore  nativo  deila  lana  nera,  c invece  di  cappuccio  portano  un  cappello  nero,  che  bene 
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ecc.  Il  P. Isidoro  di  S. Giuseppe,  Uisl.  des  car- 
mes  dòdi.  Il  P. Girolamo  di  S.  Giuseppe,  Uisl. 
de  la  reforme  dea  carrocs,  eie. — I carmelitani 
scalzi  furono  mandati  in  Francia  dal  papa  Pao- 
lo V sodo  il  regno  di  Luipi  XIII,  il  quale  per- 
mise loro  di  stabilirsi  in  Parigi.  La  regina  Ma- 
ria de’  Medici  pose  nel  iGi3  la  prima  pietra 
della  loro  chiesa,  nella  quale  ammirasi  una  sta- 
tua della  Vergine,  di  Antonio  Raggi,  detto  il 
Lombardo,  statale  regalata  dal  cardinale  Bar- 
berini. 

€ IRMELO  (eb.  la  conoscenza  della  circon- 
cisione; altrimenti,  un  tenero  agnello ; messe  o 
soica  piena  ; vigna  di  Dio  ) , città  della  tribù 
di  Giuda  , situata  sopra  una  montagna  dello 
stesso  nome, nella  parte  la  più  meridionale  del- 
la Palestina.  In  questo  luogo  dimorava  iMabal 
del  Carmelo,  marito  di  Abigail,  e fu  quivi  pure 
dove  Sanile  eresse  un  arco  trionfale  nel  ritorno 
della  sua  spedizione  contro  Amalec../05tt<?,c.  i 5, 
v.  55.  i Reg.  c.  25,  v.  5. 

**CARMELOi  montagna  della  Palestina  nella 
tribù  di  Manasse,  ed  al  mezzodì  della  tribù  di 
Aser.  Questa  montagna  ha  circa  i3  leghe  di 
circuito,  e trovasi  precisamente  tra  la  Galilea  e 
la  Samnria.  Sopra  di  essa  adoravasi  in  passato 
un*  antica  divinità  chiamata  pure  col  nome  di 
Carmelo.  Questa  montagna  fu  celebre  al  tempo 
dei  Giudei  per  la  dimora  che  fecervi  su  d'essa  i 
profeti  Elia  ed  ElLeo.  I carmel  tani  che  riguar- 
dano questi  due  profeti  come  i loro  primi  patriar- 
chi, vi  avevano  su  d’  essa  un  monastero,  od  un 
romitaggio,  il  quale  consisteva  in  cinque  celle 
iscavate  nella  roccia,  sul  pendio  del  capo  clic 
guarda  a settentrione,  a ponente  ed  a mezzodì. 
Verso  le  falde  della  montagna  vedesi  ancora  la 
grotta  di  Elia  che  vi  è mollo  onorata  dai  Tur- 
chi istessi,  dai  Mori  e dagli  Arabi  ; e più  in  al- 
to vedesi  la  grotta  di  Eliseo  suo  discepolo.  Più 
in  alto  ancora  havvi  la  fontana  di  Elia,  che  que- 
sto profeta  fece  scaturire  dalla  terra  colle  sue 
prcghiere.SuI  Carmelo  sonvi  pure  parecchi  avan- 
zi di  monasteri  rovinali. — Fra  i venerandi  mo- 
numenti della  redenzione,  che  gelosamente  si 
conservano,  e con  singoiar  divozione  si  venera- 
no ne’  santi  luoghi  della  Palestina,  è,  e fu  sem- 
pre celebre  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  il 
Santuario  eretto  c da  tempo  immemorabile  de- 
dicato alla  beata  Vergine  del  monte  Carmeloja 
cui  conservazione  fu  sempre  a cuore  de’  fedeli, 
soprattutto  ai  religiosi  Carmelitani  custodi  di 
esso.  Tutto  il  fabbricalo  sorge  in  forma  qua- 
drala, ed  in  mezzo  sta  rinchiusa  la  chiesa  di 
forma  a croce  greca  con  cupola.  Sotto  il  presbi- 
terio di  essa  si  vede  la  celebratissima  grolla,  che 
servi  di  abitazione  al  profeta  Elia,  e sud’  aliar 


maggioro  , adornato  di  marmi  bianchi  forniti 
dal  monte  islesso,  si  venera  la  statua  prodigiosa 
della  Regina  del  cielo,  che  fu  coronata  in  Ro- 
ma, nel  i843  ai  4 marzo,  nel  palazzo  del  Qui- 
rinale. Nel  convento,  oltre  le  abitazioni  de’  re- 
ligiosi e tultociò  che  è indispensabile  per  tute- 
larne la  sicurezza,  vi  è,  come  sempre  vi  è stato, 
un  comodissimo  ospizio  pei  viaggiatori  euro- 
pei. Fu  poi  se.upre  con  tal  divozione  venerata 
la  beatissima  Vergine  nel  monte  Carmelo,  che  i 
religiosi  abitatori  del  monte  ne  presero  il  nome 
per  la  cappella  da  essi  ristorata  in  onore  di  lei, 
e in  avanti  dedicata  a S.  Elia.  Sì  antico  è il  cul- 
to di  S.  Maria  del  Carmine,  o di  monte  Carme- 
Io,  che  se  ne  facevano  1’  uffizio  e la  messa  sino 
dal  1226  a'  16  luglio  dai  carmelitani,  a’  quali 
confermò  l’uso  Sisto- V nel  1587.  Quindi  Inno- 
cenzo XI,  col  disposto  della  costituzione,  Apo - 
slolatus , lo  estese  a tutti  i domini  portoghesi, 
e Benedetto  XIII  lo  estese  a tutta  In  Chiesa. 

3 Reg.  c.  i3.  Giuseppe,  Anni/.  I.  5.  D’Erviens, 
Rélaiion  du  moni  Carmel.  Viaggi  in  Terra 
Santa. 

G IRMELO-  Queslo'nome  dassi  alcune  volte  in 
generale  ad  ogni  sorta  di  luoghi  piantati  di  vi- 
gne e d’alberi  fruttiferi  ed  osservabili  per  la 
loro  fertilità. 

CARMELO  0 MADONNA  DEL  MONTE  CAR- 
MELO, ordine  militare  di  ospitalieri,  fondato  da 
Enrico  IV  re  di  Francia,  sotto  il  titolo,  l’abito 
e In  regola  della  Madonna  del  monte  Carmelo. 
Quest’ordine  era  costituito  da  100  gentiluomini 
francesi,  i quali  dovevano  principalmente  com- 
battere gli  eretici,  e marciare  in  tempo  di  guer- 
ra pres?o  la  persona  del  re.  La  collana  consiste- 
va iti  un  nastro  color  castano  dal  quale  pendeva 
una  croce  d oro,  sulla  quale  stava  incisa  un’ im- 
magine della  Madonna,  circondata  da  raggi 
d’oro.  Il  mantello  dell’ ordine  era  adorno  della 
stessa  croce.  Paolo  V approvò  quest’  ordine  che 
fu  unito  a quello  di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme, 
per  alto  del  giorno  ultimo  di  ottobre  dell'an- 
no 1C08.  V.  il  P.  Toussainl  di  S.  Luca,  car- 
melitano, nelle  Memorie , od  estraili  dei  titoli 
dell'ordine  della  Madonna  del  monte  Carmelo  e 
di  S.  Lazzaro,  eh’  egli  fece  stampare  in  Parigi 
nel  tG8r.  Veguasi  pure  il  sig.  Sponde,  all’an- 
no  1G08,  n.  3,  edall’an.  i563,n.  i6,ilqanle 
vuole  che  l'ordine  del  monte  Carmelo  fosse  me- 
no una  nuova  inslituzione  di  quello  che  un  riu- 
novamenlo  dell’  ordine  di  S.  Lazzaro. 

CARMINATA  ( Giambattista  ),  gesuita,  nato 
in  Palermo,  fu  gran  teologo  c grande  oralor  sa- 
cro. Fu  pio  altresì,  ed  esercitò  ueila  sua  religione 
varie  cariche.  Finì  di  vivere  ncll’au.  1619,  la- 
sciandone quest’  opera  : In  omnia  guadragesi- 


spesso  sogliono  lasciare  pendente  da  doppio  cordono  dietro  lo  sp  -lle.  In  Spagna  però  molli  di  essi  vestono  com® 
i sacerdoti,  ma  senza  corona  clericale  m capo;  non  cosi  in  Italia.  Questi  laici  sono  distinti  in  due  classi,  una 
comprende  quelli  clic  hanno  falla  la  professione  solenne  di  tre  voli,  a’  quali  aggiungano  il  quarto  di  nun  prò* 
tenderò  ubilo  diverso,  l’ ultra  couticnc  quelli  che  vivono  seuza  voli,  c tutti  si  chiamano  fratelli  Donati.  Tra  le 
altre  opere  che  esercitano  in  servizio  dei  conventi,  una  c il  cercare  la  limosina,  godcudogucsla  religione  i pri- 
vil:gl  degli  ordini  mendicanti.  liouuuui,  C.Uuloyo  digli  Ordini  H*lig.  ecc.  ''V. 
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rune  evangelio  ad  concioiiatorum  munus 
vbcundum , voi.  IX. 

r.ARNAGO  ( Ignazio  di  ) , cosi  nominalo  dal 
luogo  della  sua  nascila  nella  provincia  di  Mila- 
no, fu  pio  e zelante  predicatore  dell'  ordine  dei 
cappuccini,  e compose  diverse  opere  di  pietà, 
che  sono  : i.#  Città  di  rifugio  a'  mortali ,ecc.\ 
Milano,  1 655,  iu  4-°  Quest’ opera  contiene  le 
principali  divozioni  in  onore  della  Madonna, 
tratte  dai  santi  Padri. a.®  De  excellenliis  II.  V ir- 
gitiis  Mtiriae , 1G16,  in  4-“  3.°  Manuale  ser- 
vo min  II.  Marine  P irqinis;  Milano,  nel  1 656; 
e Cremona  iG58,  in  8.°  4-“  Paradisus  8/  tri- 
fua/is  in  i/tio  agitar  de  pcrj celione  christiana , 
de  vanitale  et  tnfelicilaie  ht/jus  sacculi , de  fe- 
licitate religionts,  et similibus-,  Milano,  iG33, 
in  4-°  5.®  Turris  sacra  creda  su /ir a firmavi 
jjelram  aucforitalum  divinae  sapientiae  ad 
gloriata  magnae  Mairi. \ Dei , omnium  infirmi- 
tatum  et  tna/orum  rnedicae  coelestis  ac  supre - 
ntae  curale iris  ; Milano,  1 666.  Quantunque  i 
titol^  di  queste  opere  sieno  in  latino  nella  Ili- 


b/iotheca  scriptorum  ordàlie  minorum  sancii 
Francisci  capucinorum,  di  Dionigi  di  Genova, 
2.“  ediz.  pag.  172,  credcsi  nondimeno  che  siano 
state  pubblicate  in  italiano.  Talee  la  congettura 
di  M.  Argelali,  autore  della  Bibliolheca  script, 
tnediolanensium. 

CARNAMI,  ASTAROTfl-CARNAIM.  cioè  Ast  A- 
noTii  delle  due  corna,  città  al  di  là  del  Gior- 
dano nel  paese  di  Galaad.  Questa  città  è pure 
nominata  Camion.  2.  Macc.  c.  12,  v.  11. 

CUtXE.  Questa  parola  prendesi  in  digerenti 
sensi:  i.°  per  la  carne  che  è la  materia  del  corpo 
degli  uomini  e degli  animali  ; 2.0  per  I’  uomo 
vivente,  ed  anco  per  tutti  gli  animali  in  genera- 
le : la  fine  diluita  la  carne  è arrivala  in  mia 
presenza  ( Gene s.  c.  6,  v.  i3)  (1);  3.®  per  una 
cosa  opposta  allo  spirilo  : ed  è in  questo  senso 
precisamente  che  S.  Paolo  dice  : La  carne  ha 
desi  Ieri  contrari  a quelli  dello  spirito  ; e lo 
spirito  ne  ha  di  contrari  a quelli  della  carne. 
Calai,  c.  5,  v.  16.  17  (2). 

{Sappi.)  Nell’  articolo  Animali,  abbiamo  già 


(1)  Nel  linguaggio  della  sacra  Scrittura  (Vecchio  Testamento)  ta  parola  cirne  é realmente  adoperata  ad 
indicare  e l’uomo  c tutta  l’umana  famiglia,  ed  anche  in  genere  uli  animali.  Ecco  l’ indicato  passo  detta  Ge- 
nesi (c.  6,  v.  12,  i3)  netta  sua  integrila  giusta  la  Vulgata,  e colla  corrispondente  traduzione  italiana  di  mons. 
Martini:  Cumt/ue  ridisse!  Deus  terreno  esse  corruptam  ( omnis  a tu  ppè  caro  corruperal  viam  sua  ut),  di  rii  ad 
Noe:  finis  uniuersae  carnis  verni  corata  me  (Vulg.). — «Et  avendo  Dio  veduto  come  la  terra  era  corrotta  (pe- 
rocché ogni  uomo  nulla  terra  nella  sua  maniera  di  vivere  era  corrotto),  disse  a Noè:  la  line  di  tulli  gli  uo- 
mini è imminente  ne’miei  decreti  (Mort.).i — E Sacy  : Vedendo  dunque  Dio  questa  corruzione  della  terra  ( poi- 
ché la  vita  che  lutti  gli  uomini  menavano  era  afTatlo  corrotta)  disse  a Noè:  lo  ho  risoluto  di  far  perire  tutti 
gli  uomini . » — Letteralmente:  « Il  fine  di  tutta  la  carne  è venuto  innanzi  a me;  quasi  dicesse:  La  malizia  di 
tutta  la  carne,  cioè  di  lutti  gli  uomini,  clic  è presente  a’  mici  occhi,  mi  fa  risolvere  a perderli  tutti.  > — Net 
Lcvitico  al  c.  17  (v.  io,  11):  Uomo  qwlibet  de  domo  Israel,  et  de  advenit,  qui  per egrinantur  inter  eos  sì 
comederit  sanguinerà,  olfirmabo  faci*m  meam  conila  ani  mairi  illius,  et  disperdala  eam  de  populo  suo  ; quia 
anima  carnis  in  sanguine  est  : et  ego  dedi  illum  vobis,  ut  super  altare  in  eo  erpielis  prò  animabus  cestri /, 
et  sanguis  prò  animae  p iaculo  sii  ( l ulg  ).  — < Qualunque  uomo  della  casa  d’ Israele,  o forestiere,  che  abiti 
fra  di  loro,  se  mangerà  del  sangue,  fisserò  l’irato  mio  sguardo  sopra  l’anima  di  colui  , c lo  sterminerò  dalla 
società  del  suo  popolo;  perocché  l’ anima  dell'  animate  sta  nel  sangue:  e io  lo  ho  dato  a voi  afliaché  con  esso 
sopra  l’altare  espiar  possiate  le  anime  vostre,  0 il  sangue  serva  all'espiazione  dell'anima  ( Mari.  ).  > — E 
Sacy:  1 Chiunque  sia  delia  casa  d'I  rapilo,  >i  degli  esteri,  che  son  d’altronde  venuti  tra  voi,  avrà  mangialo 
sangue,  convertirò  contro  costui  il  mio  sdegno,  e lo  sterminerò  di  mezzo  al  suo  pop  >to,  perché  la  vita  degli 
animali  risiede  nel  sangue,  ed  io  t'ho  a voi  dato,  affinché  con  quello  facciate  all*  oliare  l’espiazione  per  voi 
medesimi,  e sia  il  sanguo  l’espiazione  dell’ uomo.  > — S'*nso  letterale  e spirituale:  Se  alcuno  mungerà  san- 
gue lo  stermina ò,  perchè  l'anima  della  carne  risiede  nel  sangue.  — L'anima  in  questo  luogo  si  prende  por 
la  vita  temporale,  che  dura  tonto  quanto  l’anima  nostra  alberga  nel  nostro  corpo,  giusta  l’ espressione  di  S-  Pao- 
lo: Non  fiacio  animata  meam  pretiosiorem  quatn  me.  — La  mia  anima,  cioè  la  mia  vila,  non  mi  è più  cara 
di  me  stesso.  Imperocché  lo  nostra  vita,  dico  S.  Agostino,  é talmente  rinchiusa  nel  sangue,  che  conserva  il 
calor  naturale  e gli  spiriti,  onde  viviamo , che  vien  meno  la  vila  allorché  tutto  il  sangue  ò versolo  dalle  no- 
stre vene:  Anima  sanguine  tenctur  in  corpore : nam  si  fuerit  ejfusus , abscedit.  So  dunque  si  richiede  il  per- 
chè D.o  abbia  nell’  antica  legge  vietato  di  mangiar  sangue,  si  può  dire,  che  rispetto  ai  Giudei,  li  Ita  così  vo- 
luto ritrarre  da  quanto  poteva  sembrar  violento  cd  inumano,  ed  inspirar  loro  per  I'  opposito  uno  spirito  di  man- 
suetudine 0 d’umanità.  Quanto  ai  Cristiani  può  ancora  dirsi  che  hanno  eglioo  imparalo  da  S.  Paolo,  che  quei 
comandi  non  erano  che  ombre  e figure  : cito  siccome  la  carne  c il  sangue  si  pigliano  per  ogni  cosa  carnale  e 
sensuale,  cosi  ci  ha  Dio  voluto  insegnare  ad  amare  la  dolcezza  non  solo,  ma  inoltre  a resistere  a tutte  le  at- 
trattive della  carne  e dei  sensi,  a non  soddisfare  l’eccesso  de’ nostri  desideri,  c a servirci  di  tutti  i beni  este- 
riori colla  moderazione  di  un  uomo,  che  ne’ medesimi  ricerca  l’uso,  noo  il  piacere:  L 'tenti*  modestia  non  aman- 
ti» ajfeclu  (Agosl.  De  mor.  eccles.).  » Sacy,  Sacra  Scrilt. 

(2)  Nelli  S.  Scrittura  (Nuovo  Testamento  ) il  vocabolo  carne  ó adoperalo  od  indicare  l’umana  Natura 
corrotta  dal  peccalo,  com’è  realmente  indicata  da  S.  Paolo  nella  sua  lettera  ai  Calati,  in  cui  no  accenna  pur 
bene  i traviamenti  suggerendone  il  solo  rimedio  eOicacc  a toglierli,  la  rigenerazione  di  quella  Natura  per  mezzo 
della  Grazia  di  Dio,  del  suo  Spirilo  snntilicatore.  — D/co  auleta:  spiritu  ambulate  et  dcsidcria  carnaio  non  per- 
ficietis. — Caro  ernia  cuncupiscit  ad  ver  sui  spini  um  : spiritus  auleta  adoersus  carnem  : haec  Cairn  sibi  invienti 
adversanlur:...  — Manifesta  suiti  auleta  opera  carnis,  quae  suoi  fornicatio,  immunditia,  impudicitia , Incuria, 
— Idolorum  servitù s,  veneficio,  inimicitiae , contenltoncs,  aemulaliones,  irne,  rixae,  dissensione s,  seclae,  — In- 
vdiae,  homicidia,  ebrietates,  comessationes,  et  his  simili  a... — Fructus  auteni  spiritus  est,  carila*,  gaudium, 
pax,  patientia,  benignila s,  bonitas,  longanimità s,  — Mansueludo , fide*  , modestia,  conhnentia,  castità*  . . . 
— Qui  autem  sunt  Christi  carnem  suom  crucifixerunt  rum  viltis  et  concupiscenlits. — Si  Spirilo  vivimus,  spi- 
niti et  ainbulcmus  {Cai.  c.  5,  v.  iti,  17,  nj-2!»  ).  (Fulg.) — (Or  10  dico:  camminate  secondo  lo  spirilo, 
c noo  soddisfarete  i desideri  della  carne.  — Imperocché  la  carne  Ita  desideri  contrari  allo  spirito:  lo  spirito 
desideri  contrari  alla  carne:  dappoiché  queste  cose  sono  opposte  tra  loro...  — Or  manifeste  sono  le  opere  della 
carne,  le  quali  sono  la  fornicazione,  l’impurità,  la  lussuria,  — L’ idolatria,  i venditi,  le  niinicizic,  le  contese, 
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notalo  tulli  quelli,  delle  cui  carni  era  proibito 
agli  Kbrei  di  mangiare.  — Vedesi  il  loro  gusto 
per  la  carne  da  ciò,  che  ci  racconta  la  Sacra 


Scrittura  della  tavola  di  Salomone  (3  Reg.  c.  io, 
v.  5 ).  — La  pinguedine  o grascia  degli  ani- 
mali offerti  al  Signore  era  bruciata  sul  suo  alta- 


l’ emulazioni,  t’ire,  le  risse,  le  discordie,  le  selle,  — Le  invidie,  gli  omicidi,  le  ubriachezze,  lo  gozzoviglie,  e 
cose  simili  a queste... — Frullo  poi  dello  spirilo  si  é,  la  carità,  il  gaudio,  la  pace,  la  pazienza,  la  benignità, 
la  bontà,  la  longanimità, — La  mansuetudine,  la  fedeltà,  la  continenza,  la  castità  ...  — - Or  quei,  cito  sono  di 
Cristo,  hanno  crocifissa  la  loro  carne  co*  vizi  e con  le  concupiscenze.— Se  viviamo  di  spirito,  camminiamo  in 
ispirilo  (Martini),  i — A questo  parole  dell’  Apostolo  soggiunge  mons.  Martini  il  seguente  commento  : « La  soni* 
ma  de’ miei  avvertimenti  è questa:  ordinate  la  vostra  vita  secondo  lo  spirito  di  Cristo,  e i desideri  della  carne 
saran  raffrenati  da  questo  spinto,  onde  non  acconsentiate  a’ medesimi,  nè  ad  essi  vi  soggettiate.  — La  concupi- 
scenza carnale  è il  principio  funesto  di  (ulti  i desideri  contrari  allo  spirilo  del  Signore,  e lo  spirito  del  Signore 
è il  principio  de’ desideri  santi  opposti  alla  stessa  concupiscenza.  La  carno  e lo  spirito,  i desideri  della  carne 

0 i desideri  dello  spirito  sono  cose  tra  loro  opposte,  e questo  interno  combattimento,  cb’è  nell’  uomo  nel  tem- 
po di  questa  vita,  fa  si,  che  la  volontà  dell’  uomo  rigenerato  non  possa  tutto  quello  che  bramerebbe.  Vorreb- 
be essere  esente,  per  esempio,  da’ movimenti  dell’ira  e della  impurità,  e non  può  essere  durante  la  presente 
mortalità.  — Per  dimostrare , poi  , in  quale  abisso  di  mali  precipiti  la  concupiscenza  non  frenata  dallo  spirilo 
del  Signore  , novera  1’  Apostolo  molti  dei  più  gravi  disordini  originali  dalla  stessa  concupiscenza.  Dove  vuoisi 
osservare  che  opera  della  carne  chiama  I'  Apostolo  tutto  quello  clic  viene  dall’uomo,  in  quanto  egli  è corrotto, 
e guidato  dal  solo  proprio  amore.  — Dopo  le  mortifere  produzioni  della  carne  rammemora  le  produzioni  dol- 
cissime e saluberrime  dello  spirito , le  quali  tutte  chiama  egli  J rutto , come  se  fossero  una  sola  cosa,  perchè 
difalto  sono  tutte  unito  insieme  odia  carità.  — Quindi  è che  coloro  cho  sono  membri  di  Gesù  Cristo,  mortificano 
e reprimono  per  virtù  dello  spirilo  la  concupiscenza  carnale  con  lutti  i vizi  o lo  passioni,  s (Martini,  N.  T.)— 
E Sicy  : t L'Apostolo  rende  ragione  di  ciò  che  ha  detto,  che  camminandosi  secondo  lo  spirito  non  si  effettua- 
no » desideri  della  carne  : perchè  la  carne  tende  sempre  verso  le  cose  inferiori,  cioè,  verso  il  bene  particolare 
e dilettevole,  e lo  spirilo  di  Dio  all’  opposto,  essendo  la  sovrana  ragione,  tende  verso  le  cose  oneste  , giuste  e 
ragionevoli,  e questa  contrarietà  fa  che  lo  spirito  e la  carno  combattano  insieme  e che  1’  uno  tenda  alla  distru- 
zione dell'  altra  ...  E qui  si  noti  che  1’  Apostolo  relativamente  alfa  carne  non  disse  già  i frutti  delta  carne, 
come  fa  rispetto  allo  spirito  ; ma  chiamò  opere  della  carne  i peccati  indicati , e frulli  dello  spirito  le  accen- 
nate virtù,  per  mostrare  con  questa  differenza  la  sterilità  delle  opere  cattive,  e la  fecondità  delle  buone,  le 
quali  producono  finalmente  la  vita  eterna.  — < L’  uomo  creato  ad  immagino  e somiglianza  di  Dio , non  deve 
avere  altro  oggetto  de’ suoi  pensieri,  de’ suoi  desideri  e de’ suoi  alTelti  che  il  suo  Creatore  nell’uso  stesso  delle 
creature.  Io  questo  stato  fu  formato  il  primo  uomo  ; e se  si  fosse  egli  conservalo  ubbidiente  e sottomesso  co- 
me doveva,  il  suo  spirito  sarebbe  sempre  stato  sollevato  in  Dio  per  mezzo  delia  contemplazione  delle  cose  eter- 
ne, e la  suo  volontà  sarebbe  sempre  stala  in  una  perfetta  conformità  con  quella  del  suo  Signore.  Ma  dopo  che 
la  natura  fu  disordinata  dal  di  lui  peccato,  rivolge  il  suo  affetto  verso  le  creature,  e non  si  compiace  fuorché 
nel  godimento  dei  beni  sensibili  ; talché  que’  medesimi , che  sono  rigenerali  per  mezzo  del  battesimo , devono 
sempre  combatterò  contro  la  concupiscenza  (la  carne,  la  natura  corrotta)  e contro  i desideri  d’essa,  opposti 
allo  spirilo  di  Dio.  Quindi  vi  sono  nell’  uomo  due  principi  contrari , cho  lo  faono  operare  e danno  moto  a tutti 

1 di  lui  affetti  : I’  uno  lo  spinge  verso  il  cielo,  e l’altro  verso  la  terra  : lo  spirito  lo  distacca  dall'  amor  delle 
Creature  per  unirlo  di  cuore  c d’affetto  col  suu  Creatore;  e lacerne  lo  attacca  e lo  incolla,  per  dir  così,  alle 
cose  sensibili.  Lo  spirito,  sorgente  della  purità  e della  innocenza,  gl’  inspira  desideri  casti  e pensieri  santi  e sa- 
lutari ; la  carne,  nata  dal  peccalo,  ed  affatto  corrotta  nella  propria  sua  origine,  non  gli  suggerisce  se  non  pen- 
sieri bassi  e terreni,  e desideri  illeciti  e sregolati.  Questo  pericoloso  contrasto,  io  Cui  ci  troviamo  sempre  alla 
vigilia  di  perder  l’anima,  dura  per  (ulto  il  tempo  della  nostra  vita  mortale,  e non  possiamo  sostenerci  contro 
tal  nemico  domestico,  ch’è  io  noi,  e che  portiamo  sempre  con  noi  (la  carne),  so  non  mediante  la  grazia  continua 
d.  I Liberatore  : lo  veggo,  dico  S.  Paolo,  nelle  membra  del  mio  corpo  una  legge  che  combatte  contro  la  legge 
del  mio  spirito , e mi  rende  cattivo  sotto  la  legge  del  peccato,  qh'  è nelle  membra  del  mio  corpo.  Sciagurato 
eh'  io  sono  ! Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ? La  grazia  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore.  — Se  si  riflette  attentamente  in  qual  abisso  di  miserie  si  gettano  coloro  , che  i movimenti  seguono 
della  loro  concupiscenza  , o vi  si  abbandonano  senta  combattere  , si  vedrà  che  nulla  si  dà  di  più  funesto  e 
di  più  orribile  del  loro  stato.  La  prima  sciagura  che  avviene  alt’aniroa  soggetta  a questa  legge  di  peccato  e di 
morto , è la  perdita  della  sua  libertà  ; perdita  che  la  rende  tanto  più  sciagurata  , quanto  eli’  ella  ama  le  sue 
catene,  e si  compiace  della  sua  schiavitù.  Se  domandate  di  chi  è schiavo  colui  cho  si  trova  io  una  tale  schia- 
vitù , vi  si  risponderà,  ch’egli  lo  è del  più  crudele,  del  più  infame,  del  più  abbominevolo  di  tulli  i tiranni, 
cioè  del  peccato  , tiranno  anche  più  orribile  e più  pericoloso  dello  stesso  demonio:  poscischè  quesl’irriconcilia- 
bil  nemico  dell’uomo  non  ovrebbe  alcun  potere  sopra  di  lui,  se  non  lo  ricevesse  dal  peccato,  che  noo  è altra 
cosa  che  il  desiderio  sregolato  c l'attacco  della  volontà  alla  creatura.  Imperocché  chiunque  cerca , dice  S.  Ago- 
stino, la  propria  felicità  nel  possesso  di  qualche  cosa,  se  ne  rende  necessariamente  schiavo,  lo  voglia  o noi 
voglia  ; perchè  la  segue  per  tutto  dov'  essa  lo  conduce.  Or  si  può  immaginare  schiavitù  più  dura  ? Imperoc- 
ché se  chiamate  schiavo  chi  è chiuso  in  una  prigione,  o ha  i ferri  ai  piedi , non  è evidente  cho  colui  è più 
pericolosamente  schiavo,  che  ha  l'anima  sua  impegnata  neU’offctio  d’una  cosa,  ch’egli  ama  con  una  sregolata 
passione  ? Chi  vive  in  questo  stato  nulli  ha  di  libero  , ma  è schiavo  di  ciò  che  ama  in  tal  guisa  , perchè  il 
zoo  cuore  si  trova  dov’é  il  suo  affetto.  S.  Agostino,  deplorando  lo  stalo  infelice  e la  dura  schiavitù  in  cui  era 
prima  della  sua  conversione  : Io  era,  dic’egli,  strettamente  legalo,  non  già  da  altri  con  catene  di  ferro,  ma 
dalla  mia  propria  volontà,  dura  come  lo  stesso  ferro.  Il  demonio  la  teneva  in  suo  potere,  e ne  aveva  for- 
mala una  catena  , con  cui  mi  avea  legato.  Non  si  concepisce  nel  principio  quanto  sia  potente  questa  schia- 
vitù e questo  impegno,  perdi’  esso  è insensibile  ; atteso  che  , secondo  la  passione  va  crescendo  , si  trasforma 
in  abitudine,  e l’abitudine  poco  a poco  diviene  una  necessità.  Ma  si  comincia  ad  accorgersene,  quando  si  vuol 
uscire  do  questo  stato  per  entrare  in  una  nuova  vita;  allora  l’anima  sente  il  peso  della  concupiscenza  e l’o- 
strema  difficoltà  che  ha  di  vincerla. — Che  direm  poi  dogli  altri  effetti  di  questa  corrotta  sorgente,  come  del- 
1‘  accecamento  che  la  passione  cagiona  in  un’  anima  soggetta  olla  creatura  ? Imperocché  la  perdita  del  giudi, 
zio  è un’  altra  piaga  che  vi  fa  la  concupiscenza.  Di  là  provengono  anche  le  inquietudini  e le  pene  dello  spi- 
rito, a cui  sono  soggetti  coloro,  che  si  trovano  impegnati  negli  abili  viziosi  o nel  desiderio  de’  beni  di  questo 
mondo;  e vi  si  aggiungono  lo  bruttezza  e la  deformità  d’un’ anima  che  segue  i movimenti  della  sua  passione, 
oltre  alla  di  lei  impurità  ed  imuioudettu.  Imperocché  siccome  1’  oro  diviene  impuro  e scema  molto  di  prozio 
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re,  come  leggosi  noi  I^viiico  (c.  3,  v.  1 1 e 1 6); 
e Dio  si  lagna  talvolta  cho  il  suo  popolo  non  gli 
offeriva  clic  animali  malsani  o difettosi.  « Ecco 


c il  resto  depravagli  c vi  solGate  sopra,  dico  il 
« Dio  degli  eserciti,  e portate  ostie  zoppe  e mal- 
c sane  e mi  portate  oblazione  delle  vostre  rapi  - 


allorché  ha  in  sé  stosso  fr  immischiata  qualche  altra  materia , così . quando  un’  anima,  eh’  è destinata  per  go- 
dere Iddio,  c non  dee  amar  clic  lui  solo,  si  attacca  coll'  affetto  del  suo  cuore  alle  cose  della  terra,  ne  riporta 
un’  immondezza  clic  la  rende  infame  e sordida,  di  modo  che  diviene  agli  occhi  di  Dio  un  oggetto  d'  orrore  e 
d’  abbonii  nazione.—  Il  tiglio  di  Dio  venne  a liberarci  da  questa  schiavitù  cosi  crudele  c sciagurata  ; ad  a mo- 
tivo di  tal  libertà  che  ci  acquistò  , porta  il  nome  di  Redentore  del  genere  amano.  Quest’  è senza  dubbio  uno 
dei  più  importanti  effetti  che  produce  lo  Spirito  Santo , perchè  eiov'  è lo  spirilo  del  Signore , ivi  è anche  la 
libertà  ; e per  mezzo  di  questa  liborlà  noi  diveniamo  tigli  di  Dio , c riceviamo  lo  spirito  d'  adozione  , che  ci 
libera  dal  giogo  della  legge  c dalla  schiavitù  del  peccato  e delia  morte.  — Con  gran  ragione  ci  esorta  dun- 
que S.  Paolo  a regolare  tutte  le  nostre  azioni  secondo  la  condotta  dello  spirito  di  Dio,  seguendo  le  di  lui  sante 
istruzioni,  e non  i desideri  della  nostra  concupiscenza  o i movimenti  della  natura  corrotta,  che  si  chiama  nelle 
Scritture  col  nome  di  carne.  — Sopra  di  ciò  si  può  osservare  che  1’  Apostolo  mette  nel  numero  delle  opere 
della  carne  le  inimicizie,  la  idolatria,  lo  dissensioni,  lo  eresie,  tutti  vizi  che  appartengono  allo  spinto:  perché 
la  Scrittura  chiama  carne  tutto  l’uomo,  dopo  cho  per  il  primo  peccato  egli  divenne  lutto  carnale.  Imperocché 
se  il  primo  uomo  avesse  voluto  osservare  il  comando  del  Signore  , sarebbe  divenuto  , dice  S.  Gregorio , tutto 
spirituale,  anche  nella  sua  carne  ; ma  peccando,  si  rese  tutto  carnale,  aoche  nel  suo  spirito.  » — Da  ciò  ne 
viene  pure  che  — < Molti  s’immaginano,  che  per  essere  Cristiani,  basti  osservare  csteroamcnlo  la  religione, 
intervenire  ai  divini  uffìzi  nei  giorni  delle  grandi  solennità  e delle  domeniche  , soddisfare  estcrnamcule  ai  co- 
maodamenti  di  Dio  e della  Chiesa  , praticando  alcuni  esercizi  di  divozione.  Ma  è un  ingannarsi  apertamente 
il  credere  che  basii  questo,  se  non  si  procura  dall’altra  parte  di  vivere  con  una  gran  ritenutezza  e nella  mor- 
tificazione dei  sensi  c di  tutti  gl’  impulsi  della  concupiscenza.  Imperocché  se  con  tutto  ciò  passiamo  il  tempo 
in  otio,  in  mezzo  ai  divertimenti  ed  alle  delizio,  non  siamo  in  alcuna  maniera  di  Gesù  Cristo  , perché,  per 
esser  suoi  , S.  Paolo  c’  insegna  , che  dobbiamo  crocifiggere  la  nostra  carne  colle  passioni  e colle  concupì’- 
sceme  d'  essa , vale  a dire,  non  dobbiamo  aver  più  ne  alcun  sentimento  né  alcun  affetto  per  la  vita,  né  pei 
piaceri  de»  sensi  ; e quest’  è la  regola  cho  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  ci  prescrivo  nel  Vangelo  : Chi  vuol 
venire  dietro  di  me,  rinunzi  a sè  stesso , prenda  la  sua  croce  e mi  siegua  ; non  abbia  più  per  sè  stesso  al- 
cun riguardo , come  so  non  si  conoscesse , e sia  pronto  a sacrificare  la  sua  vita  pel  servizio  di  Dio  , abbrac- 
ciando con  sommissione  tutto  ciò  che  può  mortificare  il  corpo  e lo  spirito.  Or  siccome  la  concupiscenza  ( la 
carne,  ecc.,  ) continuerà  sino  alla  morte  a farci  ona  guerra  intestina,  cosi  è necessario  che  la  mortificazione 
sia  continua  per  impedire  chVssa  regni  ia  noi,  perchè  la  di  lei  ribellione  è continua,  lo  che  fa  dire  a S.  A- 
goslino,  che  tutta  la  vita  deW  uomo  cristiano , s' eoli  vive  secondo  il  Vangelo , dee'  essere  una  croce  ed  un 
martirio  perpetuo;  e eh'  egli  in  lutto  il  tempo  di  guasta  vita,  che  passa  nelle  tentazioni  e nelle  tempeste  del 
secolo , dea'  essere  come  confino  sopra  questa  croce.  Chi  ama  la  sua  vita , la  perderà,  dice  il  Figlio  dt  Dio. 
Ora  si  perde  la  vita  in  due  maniere,  o morendo  come  martire , o mortificando  la  propria  carne  come  pe- 
nitente, dico  S.  Bernardo,  imperocché  è una  specie  di  martirio  il  mortificare  le  opere  della  carne  per  mezzo 
dello  spirilo,  colla  spada  spirituale , che  per  verità  non  fa  tanto  orrore  quanto  quella  che  taglia  i membri 
del  corpo , ma  che  non  è però  meno  molesta  e meno  penosa  a motivo  della  sua  durata,  t Sacy,  N.  T.  — 
t La  causa  d’ogni  umano  disordine  è la  coocupiscenza  ( la  carne  ) e la  vita  sensuale,  che  non  è arrestala  nè 
dal  limare  di  Dio  , né  dall’  amore  della  giustizi.  Allorché  questa  padrona  imperiosa  predomina  in  un  uomo  , 
abita  nel  cuore  di  lui,  come  un  tiranno  nella  sua  fortezza,  dove  regoa  con  un  impero  assoluto,  e donde  co- 
manda a tutte  le  potenze  dell’anima,  clic  impiega  come  altrettanti  soldati  che  lo  sono  fedeli  ed  affezionati,  per 
ad  empire  tutti  i suoi  sregolati  desideri , e si  serve  altresì  dei  membri  del  corpo,  come  d’armi  per  commettere 
I’  iniquità,  secondo  la  sentenza  dell’  Apostolo,  il  quale  dice  : Il  peccato  ( vale  a dire  la  concupiscenza  che  dà 
fomento  al  peccato  ) non  regni  nel  vostro  corpo  mortale,  di  modo  che  ubbidiate  ai  di  lei  sregolati  desideri. 
A’on  abbandonale  al  peccato  le  membra  del  vostro  corpo  , perchè  esse  gli  servano  <T  armi  d'  iniquità  ; ma 
consacrale  a Dio  le  membra  del  vostro  corpo,  affi-xchè  gli  servano  d'  armi  di  giustizia.  Perciò  egli  chiama 
la  concupiscenza  la  legge  delle  membra,  lo  sento,  dice,  nelle  membra  del  mio  corpo  una  legge , che  combatte 
contro  la  legge  del  mio  spirilo , e che  mi  rende  schiavo  sotto  la  legge  del  peccalo  , eh,'  è nella  membra  del 
mio  corpo.  La  carne  e lo  spirito  sono  come  due  capitani  che  combattono  continuamente  f uno  contro  1’  ollro, 
ciascuno  collo  sue  truppe.  La  concupiscenza  dalla  sua  parte  impiega  tutte  le  passioni  o i membri  del  corpo,  so- 
stenuto dal  rinforzo  dei  sensi  e dell’  immaginazione  riscaldata  ; e lo  spìrito  dall’altra  parte  le  oppone  la  fede, 
la  speranza  e la  caritè,  con  tutte  le  virtù  morali,  che  pugnano  ciascuna  contro  i vizi  che  le  sono  opposti,  co- 
me ci  rappresenta  il  poeta  Prudenzio  in  un’  esimia  sua  opera , c come  ci  descrive  S.  Paolo  nei  termini  sopra 
citati  ; La  carne  ha  suoi  desidei  i contrari  a quelli  dello  spirito , e lo  spirito  ne  ha  contrari  a quelli  della 
carne;  e sono  opposti  f uno  all'altra,  dimostrando  poscia  quali  sono  dall'una  parte  e dall'altra  le  armi  della 
carne  e quelle  dello  spirilo,  i — Cosi  l’Apostolo  S.  Giacomo  nella  sua  epistola  cattolica  al  c.  4-*  * vedere 
apertamente  qual  è la  debolezza  c l’inabilità  di  tulli  gli  sforzi  clic  fa  la  concupiscenza  per  adempire  i suoi  sre- 
golati desideri.  Il  cuore  dell'uomo  non  può  sussistere  senz’amare  o senz»  cercare  qualche  oggetto  che  lo  con- 
tenti c che  no  calmi  la  inquietudine.  Ma  siccome  I’  uomo  non  fu  fatto  se  non  per  Iddio  , cosi  ogn’  altra  cosa 
fuori  di  Dio  non  può  in  alcuna  maniera  soddisfarlo,  cd  il  possesso  di  tutto  le  creature  lascia  ancora  nel  cuore 
deU'uomo  un  grau  voto  : perciò  la  cupidigia  ne  moltiplica  i desideri  all’inlinito,  senza  cb’ci  possa  mai  godere 
pacificamente  di  lutto  ciò  clic  desidera,  o perchè  cerca  cose  delle  quali  gii  viene  disputalo  il  possesso,  o per- 
chè é insaziabile,  e più  che  ha,  più  vuol  avere.  Se  ne  vede  un*  esperienza  manifesta  negli  ambiziosi  e nei  vo- 
luttuosi , i quali , abbondando  dei  falsi  beni  di  cui  godono  , li  cercano  ancora  con  più  avidità  , cd  il  possesso 
dei  medesimi  altro  non  fa  che  irritare  la  concupiscenza,  ciò  che  la  spinge  ad  odi  mortali,  ad  invidie  ed  a ge- 
losie furiose,  per  ottenere,  in  onta  di  tutte  lo  opposizioni,  la  coso  ch'essa  desidera,-  e qucslo  desiderio  insazia- 
bile impegna  in  guerre,  in  litigi  ed  in  contrasti  inGnili , che  non  danno  altro  fruito  cho  tristezze  mortali , tur- 
bo'cnze  senza  fine  c moleste  inquietudini.  Imperocché  o non  si  ottiene  ciò  che  si  cerca  con  tanta  sollecitudine, 
o $c  si  ottiene,  se  nc  resta  presto  disgustati,  e più  non  si  stima  ciò  che  si  possiede  ; quindi  la  concupiscenza 
si  volge  con  un  nuovo  ardore  alla  ricerca  di  qualche  cosa  di  supcriore  a ciò  cho  si  è acquistato  , oppure  a 
qualche  altro  bene  che  non  si  ha.  — Che  bisogna  dunque  faro  per  aver  l’  animo  contento  c per  godere  d’una 
pace  tranquilla,  per  quanto  si  può  goderne  in  questa  vita  ? Bisogna  ricorrere  a Dio,  clic  può  saziare  i nostri 
desideri , cd  accordarci  le  cose  che  ci  sono  necessarie  , perchè  è egli  il  padrone  sovrano  di  tulli  i beni.  Ma 
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« nr.  Accollerò  io  queste  cose  dalle  vostre  mn* 
« ni  ? Maledetto  l' ingannatore,  che  ha  nel  sno 
i gregge  un  animale  senza  difetto,  ed  avendo 
« fallo  un  volo,  ne  offerisce  uno  malato  al  Si- 
« gnore  i ( Malaeh  c.  i,  v.  i3,  i4).  — Il 
saie,  I'  olio  e fors’  anche  alcune  erbe  aromati- 
che, formavano  lutto  il  condimento  delle  carni 
por  gli  Ebrei.  L’agnello  pasquale  mangiavasi 
ron  lattughe  amare.  Dicesi  che  in  oggi  nella 
Palestina  si  fn  grande  uso  del  miele  per  molti  in- 
tingoli o manicaretti.  I moderni  Ebrei  spingono 
l’osservanza  delia  proibizione  fatta  da  Mosè  di 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua  madre,  a non 
servirsi  mai,  per  far  cuocere  le  altre  carni,  di  un 
utensile  che  abbia  prima  servito  perdei  latticini. 
Così  sono  attentissimi,  che  il  formaggio  di  cui 
mangiano  non  sia  mescolato  col  latte  di  qualche 
animale  proibito.  Quanto  ai  pesci  si  astengono 
da  tutti  quelli  proibiti  dalla  legge.  Osservano 
poi  l’astinenza  dal  sangue  fino  a non  mangiare 
un  uovo,  qualora  ve  ne  apparisca  qualche  stri- 
scia. Levano  altresì  con  tutta  cura  il  nervo  dalla 
coscia  degli  animati,  che  vogliono  mangiare, 
conformemente  a ciò  che  è detto  nella  Genesi, 
dopo  il  racconto  della  lotta  di  Giacobbe  colf  an- 
gelo, il  quale  toccò  a lui  il  nervo  della  coscia  e 
questo  subitamente  restò  secco.  « Per  questa  ra- 
« gione,  continua  il  sacro  lesto,  i figliuoli  d’I- 
c sraele  fino  a questo  dì  non  mangiano  il  ner- 
« vo,  che  si  seccò  nella  coscia  di  Giacobbe  : 
« perche  quegli  (l’angelo)  toccò  il  nervo  della 
« coscia  di  lui  e il  nervo  restò  senzo  molo  a 
[Genes.  c.  32,  v.  32).  In  Italia  gli  Ebrei  levano 
dalla  parte  di  dietro  degli  animali  non  solo  il 
nervo,  ma  anche  le  vene:  ed  in  Germania  molli 
di  essi  si  astengono  totalmente  dai  quarti  di  die- 
tro vendendoli  ai  Cristiani,  dopo  di  avere  man- 
dato mille  imprecazioni  contro  chi  li  mungerà. 
Fanno  finalmente  delle  distinzioni  sulle  grasce 
stesse  degli  animali,  di  cui  è loro  permesso  di 
mangiare.  Vi  sono  però  dei  dotti  commentatori, 
i quali  sostengono  che  la  grascia  degli  animali 
puri  non  era  proibita  agli  Ebrei,  se  nun  nel  caso 
che  essi  gli  oifrissero  in  sacrifizio,  e che  la  gra- 
scia Bparsa  nelle  carni  non  era  proibita  se  non 
uanno  erano  quelle  pure  proibite.  — Nella 
hiesa  cristiana  fuvvi  fino  al  X ed  XI  sec.  una 
quasi  universale  astinenza  dal  sangue  e dagli 
animali  solfocnli,  od  annegati,  o morti  natural- 
mente, sebbene  al  tempo  di  S.  Agostino  sembri, 
che  non  fosse  tale  l’uso  della  Gliiesa  d’ Affrica. 
I Greci  osservano  ancora  in  oggi  la  legge  di 
non  mangiare  sangue  puro  e separalo  dalla  car- 


ne. — Quanto  alle  Carni  immolate  affli  ilo/i, 
chiamale  in  greco  Jdolothi/ta,  fnronvi  nei  primi 
(empi  della  Chiesa  delle  fortissime  dispute  sul  lo- 
ro uso.scandalizzandosi  molli  nel  vederne  mangia- 
re da  alcuni  tra  i loro  fratelli, i quali  erano  per- 
suasi di  potere  usare  di  siffatta  libertà, non  curan- 
dosi di  sapere  se  esse  erano  delle  immolale  agl' i- 
doli.S  Paolo  per  terminare  quelle  dispute, decise 
che  potevansi  mangiare  senza  scrupolo,  purché 
ciò  non  fosse  un’occasione  di  scandalo  per  i de- 
boli. « Quanto  al  mangiare  delle  cose  immolate 
c agli  idoli,  sappiamo,  che  l’idolo  è un  niente 
« nel  mondo,  e non  v’ha  Dio, se  non  un  solo.... 
<r  Ma  badate  che  per  disgrazia  questa  vostra  li- 
« eenza  non  divenga  inciampo  pei  deboli  .... 
« Per  la  qual  cosa  se  un  cibo  serve  di  scandalo 
« al  mio  fratello,  non  mangerò  carne  in  eterno, 
« per  non  dare  scandalo  al  mio  fratello  » (i  Co - 
rinth.  c.  8,  v-  9,  i3).  Fu  per  evitare  nn  tale 
scaudalo  che  l’astinenza  dalle  carni  diven’ò  ge- 
nerale. Vedesi  pure  che  lo  Spirito  Santo  biasimi 
nell’Apocalisse  il  vesc.  di  Tiatira,  perchè  tollero 
nella  sua  Chiesa  una  certa  Gezabele,  che  spac  'ia 
vaticini,  ma  che  realmente  seduce  i servi  di  Dio 
a mangiare  carni  immolale  agli  idoli  ( /fpoc. 
c.  2,  v.  20).  — Quanto  agli  Ebrei  sappiamo 
con  quanta  fermezza  Eleazaro  ricusò  perfino  di 
fingere  che  egli  avesse  mangiato,  per  ordine 
del  re,  delle  carni  del  sacrifizio.  Sappiamo  altresì 
che  negli  olocausti  degli  Israeliti  la  vittima  do- 
veva essere  consumata  dal  fuoco,  e che  era  seve- 
ramente proibito  di  conservarne  una  parte,  an- 
che piccolissima,  per  mangiarne:  che  i soli  ma- 
schi della  stirpe  a Aronne  potevano  mangiare, 
ma  non  fuori  del  recinto  del  tempio,  della  carne 
delle  vittime  d’espiazione  : che  delle  vittime  pa- 
cifiche, dopo  di  aver  dato  ai  sacerdoti  la  parte 
loro  spettante,  coloro  i quali  le  avevano  ollerte 
potevano  mangiarne  nel  1 ,°  e nel  2.0  giorno,  ma 
qualunque  parte  ne  restasse  al  3.°,  veniva  con- 
sunta col  fuoco:  che  se  alcuno  neavesse  mangiato 
in  detto  giorno,  l'oblazione  diventava  iuuiile  e 
non  giovava  all’oblatore  : che  colui  il  quale  si 
fosse  con  tal  cibo  contaminato  diventava  reo  di 
prevaricazione:  finalmente  che  l’uomo,  il  quale 
essendo  impuro  avesse  mangialo  delle  carni  del- 
l’ ostia  pacifica  olFerla  al  Signore,  veniva  stermi- 
nalo dalla  società  del  popolo  (2  J/acA.c.6,v.23, 
eie.  Levii.  c.  7,  v.1,7,8,  io,  19,  2o).Calmet, 
Dici. 

carnei R(u  (Melciiiorre),  gesuita  portoghese 
nato  in  Coimhra  da  nobile  famiglia,  fu  il  primo 
rettore  del  collegio  dei  gesuiti  stessi  eretto  ia 


qualunque  bene  egli  ci  dia , se  non  dà  a noi  se  stesso,  nulla  ci  dà  che  possa  soddisfarci.  Egli  medesimo  é il 
Dostro  vero  bene,  clic  siamo  obbligali  a cercare  in  preferenza  a lutl’allro.  Sacy,  N.  T.  — 1 Dopo  essere  siati 
rigenerali  per  mezzo  del  bulichino  , dobbiamo  fare  una  guerra  continua  ai  nostri  sregolati  desideri , non  es- 
sendo Cristiani  se  non  per  combattere.  Ma  la  ribellione  della  carne  contro  lo  spirito,  eh’  era  stala  nell’  uomo 
il  giusto  castigo  del  suo  peccalo,  è divenuta  pei  fedeli,  mediante  la  grazia  del  Salvatore,  l’esercizio  della  loro 
virtù  , cd  un  motivo  di  merito  c di  gloria  ; c giacché  il  cielo  ci  ò proposto  come  un  premio  cd  una  corona 
che  non  dobbiamo  meritare  , se  non  combattendo  , dal  momento  in  cui  entriamo  al  servizio  di  Dio  , dobbiamo 
prepararci  a combattere,  secondo  l*  avvertimento  del  Savio  che  dice  ad  ognuno  di  noi  : Figlio,  aMorchà  entri 
al  servizio  di  U10,  persevera  nella  giustizia  0 nel  timore , c prepara  /’  anima  tua  alla  tentazione,  » Sacy,  /V.  T. 
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quella  città. Chiamalo  in  Roma  da  S.  Ignazio, que- 
st: lo  presentò  al  papa  Giulio  111,  c n’  ebbe  col 
mezzo  suo  dal  papa  islessola  nomina  di  vesc-  di 
Ni-  ea  e coadiutore  del  patriarca  di  Etiopia.  Nel 
i5i)3  imbarcassi  egli  per  le  missioni  delle  Indie, 
approdò  a Goa,  e quivi  adoperossi  per  (|oalche 
tempo  alla  conversione  degli  Ebrei  di  Cochin, 
ma  con  poco  successo.  Aliine  di  impedire  il  male 
eli*  essi  procuravano,  facendo  proseliti,  doman- 
dò lo  stabilimento  della  inquisizione  in  Goa,  e 
recossi  ad  esercitare  il  suo  zelo  apostolico  fra  i 
cristiani  di  S.  Tommaso,  sulla  costa  del  Maia- 
lar. Nominato  nel  1 56y  vesc.  della  China  e del 
Giappone,  mori  in  Macao  ai  9 di  agosto  del- 
I’  an.  1 383,  lasciandoci  alcune  lettere  nella  rac- 
colta delle  missioni. 

CARNOVALE*  CIUVASCI  ALE.  Vuoisi  indi- 
care con  questo  nome  quel  tempo  di  godimento 
c di  tripudio  che  comincia  nel  giorno  segueute 
a quello  dei  Re  Magi,  0 nel  giorno  sette  di  gen- 
naio, e dura  lino  al  giorno  che  precede  il  i.° 
giorno  di  quaresima.  lìarcanalia , geniale s an- 
te r/tiadragcnarium  jejuninm  dice.  Il  Du  Can- 
ge fa  derivare  questa  parola  da  carn-aval , per- 
chè in  tal  tempo  si  mangia  di  molta  carne  per 
indennizzarsi  in  qualche  modo  della  astinenza 
che  osservare  si  deve  in  appresso.  Aggiunge  egli 
che  nella  bassa  latinità  fu  di  fatti  nominato  car - 
ne-levamen,  ed  anche  carnis  privami  , e gli 
Spagnuoli  per  lungo  tempo  lo  dissero  Ialinamen- 
te carne e lollendas.  Altri  derivano  carnovale  da 
car no-vale,  cioè,  addio  alla  carne.  Presso  ai 
Francesi  cominciava  altra  voltn  il  periodo  del 
carnovale  dal  giorno  susseguente  alla  Epifania 
e durava  sino  alla  quaresima.  In  Italia  si  costu- 
mò più  sovente  di  cominciare  il  carnovale  dal 
giorno  susseguente  alle  feste  di  Natale,  c prose- 
guirlo fino  al  giorno  delle  ceneri,  nel  quale  co- 
minciasi la  quaresima,  eccettuali  i soli  luoghi  in 
cui  si  osserva  il  rito  ambrosiano,  nei  quali  vie- 
ne protratto  il  carnovale  sino  alla  prima  dome- 
nica della  quaresima  slessa.  Il  Muratori  nelle 
sue  Antichità  Italiche  pubblicò  un  diploma  del- 
l’an.  io!>o,  nel  quale  l' abb.  Rerardo  di  l'arsa 
aveva  consegnalo  la  rocca  di  Tribuco  al  conte 
Crescenzio,  il  quale  s’  era  obbligato  di  renderla 
«topo  I’  anno  compiuto  in  carnemlaxare , che 
il  Muratori  interpretò  per  carnevale.  Questo  dot- 
tissimo italiano,  parlando  delle  diverse  etimolo- 
gie e spiegazioni  date  da  parecchi  eruditi  al  vo- 
cabolo carnovale. osserva  che  tutti  non  colpirono 
nel  segno  per  difetto  di  erudizione  ecclesiastica. 
Una  volta, dice  egli,  fu  in  uso  presso  molli, e par- 
ticolarmente presso  i monaci,  di  non  cibarsi  di 
carne  nei  giorni  precedenti  alla  quaresima,  nei 
quali  presentemente  il  popolo  fa  maggior  festa  e 
si  procura  ogni  sorta  di  allegrie  e di  gozzoviglie. 
Farà  stupore  ad  alcuni  l'udire,  che  furonvi  tempi 
nei  quali  i cristiani  avanti  il  principio  della  qua- 

(r)*Se  la  Chiesa  tollera,  sempre  gemendo,  l'invet 
cherate , conlemporancatnonle  promuove  esercizi  di  pi 


resimn  si  astenevano  dalle  carni.  Cerio  è tutta* 
via  questo  fallo,  c da  parecchi  praticavasi  quella 
astinenza  essendo  a noi  pervenuta  con  altri  riti 
della  chiesa  greca  ; poiché  solevano  i Greci  per 
tutta  la  settimana  della  selluagesima.  cibarsi  di 
carni,  ed  anche  nella  domon:ca  da  noi  chiamata 
sessagesima  ; ma  nel  seguente  lunedi  e nel  rima- 
nenie  della  settimana,  come  pure  nella  domenica 
di  quinquagesima,  non  era  permesso  il  mangiare 
carni,  e sol  unente  si  permettevano  nova  e latti- 
cini. La  settimana  quindi  della  sessagesima  era 
nominata  dai  Greci  apocrcos,  che  equivale  al 
nostro  carnis  priviti >n  ; poi  nel  lunedi  susse- 
guente alla  domenica  di  quinquagesima,  si  esclu- 
devano dagli  ordinari  cibi  anche  le  nova  ed  i lat- 
ticini. Questo  rito,  nei  secoli  VII  e Vili  a poco 
a poco  si  introdusse  in  vari  monasteri  ed  anche 
in  alcune  chiese,  di  modo  che  ernnvi  persone  le 
quali  dopo  la  domenica  di  sessagesima,  ed  altro 
fin  da  quella  di  selluagesima,  rinunziavano  al 
mangiar  carne  od  ai  cosi  detti  cibi  di  grasso,  per 
usare  una  maggiore  astinenza,  non  lascino  lo 
però  le  uova  ed  i latticini  che  al  principio  della 
quaresima.  — Da  ciò  provenne  che  presso  gli 
scrittori  de'  bassi  tempi  carnis  priviwn  nomina- 
vasi  ciò  che  ora  noi  appalliamo  carnevale  0 car- 
novale. Il  nome  cui  quale  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli questo  periodo  di  tempo  deriva  dal  mes- 
sale tnozarabico  in  cui  si  registra  la  domenica 
ante  carnee  lollendas , cioè  la  domenica  di  set- 
tuagosima.  Il  Covarrurias  però  avverte  che  il 
carnevale  dicevasi  in  Ipagna  carras-  lollendas 
in  vece  di  carncs-tollendas.  Della  voce  carnis- 
privium  trovansi  molli  esempi  ne’  documenti  ita- 
liani de'  tempi  di  mezzo,  c il  Muratori  crede  che 
questa  voce  sia  stala  introdotta  da  monaci  e da 
chierici,  che  con  diversa  misura,  mangiavano 
carne  nelle  settimane  precedenti  la  quaresima.  Il 
rimanente  però  del  popolo  e molti  ancora  del 
clero,  seguitavano  a cibarsi  indistintamente  di 
carni  sino  al  principio  della  quaresima,  ed  a quei 
giorni  diedesi  il  nome  di  carnevale  perchè  in 
essi  si  dava  I’  addio  o il  commiato  alla  carne, 
come  venne  ancora  il  nome  di  carne-fevainen 
dal  levar  via  le  carni,  ed  anche  da  questa  voce 
si  potè  formare  quella  di  carnevale.  Presso  l' IJ- 
ghelli,  in  un  documento  del  1 193,  e presso  Ro- 
mualdo salernitano,  nella  cronaca,  si  leggono  i 
vocaboli  carne-levamen  e carnis-levamen , che 
il  Muratori  adorala  significassero  non  già  il  prin- 
cipio della  quaresima,  ma  un  numero  maggiore 
o minore  de’ giorni  precedenti.  In  una  carta  di 
Vitale  Faledro,  doge  di  Venezia  dell' an.  1094, 
si  stabilisce  una  pensione  da  pagarsi  ad  nati- 
vitatem  dominicani , altra  ad  carnis  laxatio- 
nem.  Diz.  delle  Oriy.  ecc.  — Comunque  s:asi 
per  altro  dell’  etimologia  di  questo  nome,  pare 
probabile  clic  la  cosa  significata  debba  la  sua 
origine  alle  feste  del  paganesimo  (1)  : al  quale 

rato  uso  dc’diverlimenti  carnevaleschi,  massime  le  ma«- 
, poiché  sono  pericolose  le  conseguenze  delle  Irai- 
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proposito  si  pnò  votlore  la  dissertazione  latina  di 
Giovanni  Nicolai;  In  lettera  di  un  secolare  al  suo 
amico  sui  disordini  del  carnevale  1712,  ed  un 
sonetto  sullo  stesso  soggetto  del  signor  Dreux  du 
Radier. 

CARIVI*  (Claudio  di),  canonico  e curato  di 
S.  Pietro  di  Donni,  al  principio  del  XVII  seo.; 
ci  ha  lascialo  le  0|>ere  seguenti:  1 0 Traile  de 
ì a force  et  de  la  pnissance  des  loia  humaines\ 
Douai,  1608  e 1621.  2.0  dllague  de  la  cour 
de  Babel,  o deferite  de  la  polire  ecclèsia tlit/ue 
et  civile  ; Anversa  e Douai,  1620.  3,*  La  Ile- 
ptthlitjue  naturelle  et  inlérieure  des  tinte s duna 
C esprit  de  chncun  de  notis.  Dupiu,  Tavola  de- 
gli aut.  eccles.  del  A TU  sec.  ; png.  1681. 

CARXOET  (S.  Maurizio  di),  abbndia  dell’ or- 
dine de’ Cisterciensi  in  Bretagna  nella  diocesi 
di  Quimper,  presso  la  imboccatura  della  riviera 
di  Élé.  S.Maurizio,  onde  questa  abbadia  porta- 
va il  nome  fu  della  stessa  il  fondatore  e il  1 .* 
abbate  nel  1 170.  Era  egli  originario  della  par- 
rocchia di  Londeac,  nella  diocesi  di  Saint-lirieu, 
ed  aveva  studialo  belle  lettere  nell' università  di 
Parigi.  Hi  tornato  in  patria  ritirossi  nel  monaste- 
ro di  Langonet.  I progressi  che  vi  fece  nella 
virtù  e le  prove  da  lui  date  della  sua  saviezza, 

10  fecero  eleggere  abbate  di  quella  casa,  ch’egli, 
a quel  che  dicesi,  governò  per  3o  anni.  Il  desi- 
derio di  accrescere  il  suo  ordine,  c di  procurare- 
un  luogo  di  ritiro  a co'oro  che  cercavano  vera- 
mente Iddio,  gli  fecero  accettare  un  luogo  che 

11  duca  di  Bretagna  Conati  IV  gli  diede  nella 
foresta  di  Carnoè;  vi  si  stabili  con  12  religiosi, 
da  lui  stesso  formali  in  Langonet;  e vi  lini  di 
vivere  nel  1 1 9 r . La  stretta  osservanza  de’ cister- 
ciensi è stata  introdotta  in  questa  abbadia  verso 
la  metà  del  sec.  XVII. 

CARTOLI,  (Luigi  0 Giulio  Lovanbo  0 Vir 
gilio  Nola  Reo),  nacque  in  Bologna  nel  1618, 
e compiuto  avendo  i suoi  primi  studi,  richiese 
ed  ottenne  di  abbracciare  l’istituto  de’ gesuiti, 

10  che  ebbe  luogo  nel  1639.  Venne  adoperato 
da’  suoi  superiori  per  anni  sci  continui  ad  inse- 
gnare grammatica,  umanità  e reltorica,  c per 
otto  anni  di  poi,  a dettare  filosofia  e teologia. 
Terminò  egli  la  sua  vita  in  Bologna  il  28  luglio 
(iell'an,  i6g3,  essendo  giunto  all’ età  di  anni  70. 
Abbiamo  di  lui  sotto  il  nome  di  Giulio  Lovaueo 
(Julii  Lotanei)  le  opere  seguenti:  i.°  l'ila 
venerabi/is  Hieronymi  Ta  tirella , nobilis  foro- 

11  ineriste,  ole.  ; Foro  tivù,  1602.  2. 0 Orai  io  in 
erectione  acaderniae  accensorwn  Mantuae  ; 
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Bononiae , 1 f>  j 5 . 8 . 0 ìlypotyposis  philosnp  'tire, 
seti  stimma  ejusdem;  Bononiae  .1  6G7.  4 " Idea 
delle  virtù  del  santo  padre  Ignazio  di  Lo  jo- 
ta, sotto  il  nome  di  Virgilio  Noiareo;  Venezia, 
1680.  Parlasi  di  lui  con  lode  dal  Solwel  . Ilib/io- 
theca  script,  soc.  desìi,  png.  27,  dall'  Orlan- 
di, Scrittori  bolognesi , dal  Fan t uzzi,  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi,  voi.  Ili,  122. 

CARO  (Giuseppe  Maria),  prete  Italiano  del 
soc.  XVII,  ne  ha  lasciato  le  opere  seguenti: 
i.°  Responsori  ed  antifone  della  Chiesa  Roma- 
na stabilite  da  S.  Gregorio  il  Grande,  con  una 
giunta  contenente  parecchi  monumenti  con- 
cernenti le  antifone,  i responsori  e gli  ulTizi 
ecclesiastici;  Roma,  tGSG  2.0*Sa/tórib;ivi,i683. 
3.°  Titoli,  capitoli,  sezioni,  ecc.  della  Bibbia, 
secondo  la  ediz.  dei  Settanta,  e secondo  quella 
di  S.  Girolamo,  c >n  una  antica  versione  di  Ba- 
ruch e di  Esther,  ivi,  168G.  Dopili,  Table  des 
auteurs  eccles.  du  X.T11  siede,  png.  2740. — • 
Alci  ai  altri  pretendono  che  questo  illustre  auli- 
re italiano  siasi  distinto  culle  sue  opere  nel 
XIV  sec.  verso  In  fiue.  Oltre  altre  opere  ricor- 
date di  sopra,  affermasi  ch’egli  abbia  pure  pub*, 
blieato  di  poi  il  Lezionario  corretto  da  Alenino 
per  ordine  di  Carlotnagno,  altri  L‘>zionari  ed  mi 
Capitolare  dei  Vangeli:  raccolta  che  venne  alla 
luce  in  Roma  nel  iGiji  in  4-°*  preceduta  (l'ima 
dissertazione  sopra  ciò  che  si  canta  alla  Messa. 
L’autore  osserva,  che  al  tempo  del  papa  Celesti- 
no I,  invece  di  cantare  P introito , leggevasi  la 
Scrittura,  c che  le  chiese  d’  Affrica  osservavano 
lo  stesso  uso,  ciò  eh'  ei  prova  con  un  fatto  rife- 
rito da  S.  Agostino,  cap.  8 del  L 22  della  Città 
di  Dìo,  dove  questo  santo  scrive,  che  un  uomo 
eh’  avea  un  tremito  per  tutto  il  corpo,  venne 
guarito  miracolosamente  il  giorno  di  Pasqua  del- 
I’  an.  420,  nella  chiesa  d'  Ippona  ; che  questo 
miracelo  venne  seguito  dalle  acclamazioui  del 
popolo  il  quale  ringraziava  Iddio  dcllaguarigio- 
ne  eli"  avea  operalo,  e che  appena  furon  sedale 
le  grida,  la  Messa  venne  cominciata  dalla  lettura 
della  sacra  Scrittura,  di  cui  S.  Agostino  spiegò 
le  parole  alla  assemblea.  Dupin,  Bibl.  ecclesiasl. 
XVII  sec-,  parte  5." 

CARO  (Rodrigo),  nato  ad  Utrcra  presso  Sivi- 
glia sulla  fine  del  sec.  XIII,  abbracciò  tostato 
ecclesiastico, e si  rese  molto  commendevole  come 
giureconsulto,  antiquario  e letterato.  Compose 
egli  diverse  opere,  ai  cui  ricorderemo  : Ln  rela- 
zione delle  Iscrizioni  ed  dulie  hit  à della  città 
di  i Ir  era  (Spagn.),  in  4-°  con  un  poema  lati- 


formazioni,  come  quelle  che  all’occasione  favoriscono  il  ma!  costume,  e la  gozzaviglia  non  propra  de* seguaci 
del  Vangelo.  La  Chiesa  dalla  aelluagcslma  ricopre  i suoi  allori  e veste  di  peoilenza  i suoi  ministri,  sospende 
il  cantico  dell’  alleluia,  c alle  parole  di  allegrezza  frammischia  le  lagrime  e i sospiri  delta  Iti  stozza.  Ella  pren- 
de il  segno  di  duolo  nel  colore  paonazzo,  sopprime  i cantici,  c ci  propone  a considerare  la  funesta  cadut  i dei 
nostri  primi  genitori  e gli  effetti  lagrimcvoli  di  si  gran  peccalo.  Nella  sessagesima  poi  ci  ricorda  il  tremando 
castigo  dell*  universa!  diluvio  . col  quale  Dio  punì  il  mondo  per  quei  peccati  appunto  che  nel  carnevale  più 
facilmente  si  commettono  ; e nella  domenica  di  quinquagesima  ci  pone  avanti  gli  occhi  la  passione  di  Gesù 
Cristo,  le  beffe,  gli  strapazzi  e i tormenti  eli’  egli  soffri  per  la  nostra  salute,  aitine  di  eccitare  in  noi  i senti- 
menti di  compunzione  per  ben  disporci  al  digiuno  della  quaresima.  Osserva  il  Bellarmino,  che  prima  si  andava 
con  ben  altro  gaudio  ed  allegrezza  incontro  a tal  digiuno,  giacché  i cristiani  senza  danze  e senza  maschere 
si  sollazzavano  con  moderazione  e lecitamente.  Moroui,  Dit. 

fol.  IH.  25 


Digitized  by  Google 


194 


C A R 


C A R 


no  in  elogio  dolio  città  medesima.  Rodrigo  Ca- 
ro pubblicò  in  Siviglia  noi  1627  in  4 ° una 
ediz.  con  nolo  (lolle  cronache  falsamente  allri- 
buito  n Flnvio  Lucio  Destro,  ad  Elecano  ed  a 
S.  Braillon.  lasciò  tra*  suoi  mss.  Feterum  hi- 
spanine  deorum  mance  sire  reliquia^ , libro 
che  Nicolò  Antonio  chiama  aurcum  opus ; e 
vari  Imitali  De  hidis  pt/rrorum;  De'  nomi  e si- 
ti  dei  venti  ( spag.  ) ; Dei  Santi  di  Siviglia 
(spag.);  Del  Principato  di  Cordova  (spag.)  ; 
ed  un  altro  : Dell  Antichità  del  cognome  Caro 
(spag.  ),  dedicalo  n don  Tornando  Caro,  regido- 
ro  perpetuo  di  Cannona. 

CARO  DE  TORRES  (Francesco),  prete  rego- 
lare dell’  ordine  di  S.  Ciacomo,  nac<|uo  in  Sivi- 
glia, viaggiò  nel  Belgio,  e nelle  Indie  occiden- 
tali, e pubblicò  le  ojtere  seguenti  : t ."  Storia 
degli  ordini  militari  di  S.  Ciacomo , Cala t ra- 
ra ed  Alcantara  fino  dalla  loro  fondazione 
(spag-  ) ; Madrid,  1629,  in  fol.  dedicala  a Fi- 
lippo IV.  2.0  Relazione  de' servigi  prestati  alle 
loro  maestà  Filippo  II  c III  da  D.  Alonso 
di  Solo  Mm/ or  dell'  or  line  di  S.  Ciacomo , ne- 
gli Stati  di  Fiandra,  province  del  Chili  e 'Fer- 
ra Ferma ; Madrid,  1620,  in  4-° 

CARO!.  (M.),  prete  irlandese,  il  quale  ha  pub- 
blicalo un  hbro  intitolalo  //  novello  Spinosa , 
nel  quale  egli  Ta  vedere  che  il  libro  che  ha  per 
titolo  : Diritti  della  Chiesa  cristiana  è lo  stes- 
so nel  fondo  del  trattato  di  Spinosa  sui  diritti 
del  clero  cristiano,  c ch'ossi  sono  fondali  amen- 
due  sul  vero  ateismo.  M.  Caro!  traila  nel  suo 
libro  quali  Somozisti  Locke  e Le  Clerc.  Il  dot- 
tore liichs  , ha  aggiunto  al  Aotiveau  Spinosa 
un  discorso  preliminare  nel  quale  loda  molto  il 
sig.  Carol.  Journal  des  savane , Suppl.  1709, 
pag.  526  della  i.°  ediz. 

tROLINI  (Lirri),  libri  carolini.  Con  que- 
sto nome  chiamansi  4 libri  composti  sotto  il  nome 
e per  ordine  di  Carlomngno,  per  confutare  il 
2.u  cone.  di  Nicea,  che  non  era  stato  ancora 
confermalo,  nelle  forme,  dal  papa  e ricevuto  dal- 
le chiese  occidentali.  Alcuni  autori  attribuiscono 
questi  libri  ad  Angilrano  vesc.  di  Metz,  altri  ad 
A leu  ino  ; altri  li  credono  supposti,  ma  senza 
alcun  fondamento,  po;chè  Incmaro  e parecchi 
altri  antichi  che  li  citano,  il  pnpa  Adriano  I che 
vi  risponde,  i concili  di  Francoforte  e di  Parigi, 
che  vi  han  relazione,  non  lasciano  punto  di  dub- 
bio sulla  loro  autenticità,  senza  parlare  degli  an- 
tichi mss.  che  se  ne  sono  trovati.  Questi  libri  ve- 
lenosi che  sono  scritti  con  molla  nerbila,  e con 
molto  esaltamento,  si  riferiscono  al  cullo  delle 
immagini, stabilito  nel  2.0  coite,  di  Nicea,  e non 
si  possono  scusare  che  dicendo,  siccome  è di  fal- 
lo, che  i Francesi  furono  ingannati  da  una  catti- 
va versione  degli  alti  di  quel  concilio,  secondo  la 
quale  ingiungevasi  che  si  dovesse  rendere  alla 
immagine  dei  santi,  non  solamente  lo  stesso  cullo 
assoluto  che  si  rende  agli  originali,  ma  quello 
istesso  che  si  rende  alla  Trinità,  come  puossi 
vederlo  nel  i3.°  capitolo  del  3."  libro  carolino . 


Ecco  specialmente  ciò  che  indispose  i Francesi 
contro  il  conc.  di  Nicea, e che  produsse,  ch’ossi 
lo  avessero  rigettato  per  alcun  tempo.  — E no- 
tevole ciò  che  si  legge  nel  I.  1.  , cioè  -,  che 
la  Chiesa  romana,  la  prima  delle  chiese  aposto- 
liche, ha  ricevuto  da  Dio  per  S.  Pietro,  il  pri- 
mato su  tutte  le  altre;  che  non  si  deve  ricono- 
scere per  scrittura  canonica  se  non  quella  che  il 
pnpa  Celnsio  e gli  altri  pontefici  romani  hanno 
ricevuta  per  tale;  che  nelle  quistioni  intorno  alla 
fede  sono  essi  cui  bisogna  consultare,  come  fece 
S.  Girolamo,  e che  bisogna  sempre  conservare 
la  loro  comunione  ; finalmente  che  in  conse- 
guenza di  queste  regole  Carlomngno  c suo  padre 
avevano  cercalo  d’ introdurre  ovunque  la  confor- 
mità colla  predetta  Chiesa,  anche  nel  canto  ec- 
clesiastico. — I libri  carolini  sono  stati  stam- 
pali da  M.  Dii  Tillet,  vesc.  di  Meaux  sotto  il 
nome  di  Erifilo,  nel  >549,  con  un  conc.  di  Pa- 
rigi sopra  un  antico  ms.  V.  i teologi  che  tratta- 
no del  culto  delle  immagini  e fra  gli  altri  il  si- 
gnor Witasse,  Tract.  de  Incarnai,  t.2,  pag.  553 
e seg.  Potnvio,  Theol.  dogm.  I.  5,  I.  id,  c.  12, 
$ 2,  3,  7,  8.  occ. 

CAROft  ( Raimondo),  nnlo  nel  ifioS  in  f rian- 
dò nella  contea  di  Westinead,  entrò  fra  i zocco- 
lanti, dove  si  rese  commendevole  nello  studio  e 
nell'  insegnamento  della  teologia.  Dopo  passati 
parecchi  anni  in  Sallzhorgo  ed  in  Lovanio,  ritor- 
nò nella  sua  patria  col  titolo  di  commissario  ge- 
nerale del  suo  ordine.  I cattolici  erano  divisi  in 
due  partiti,  de*  quali  uno  esigeva  da  Carlo  I una 
sicurezza  positiva  per  In  conservnzionc  della  re- 
ligione romana  c de’  privilegi  della  nazione  ; e 
I’  altro  si  contentava  di  una  promessa  genernle, 
fino  u che  quel  principe  fosse  sbarazzalo  (falla 
guerra  del  parlamento,  il  P.  Caron,  si  decise 
por  questo  ultimo  partilo  contro  il  parere  del  suo 
ordino,  e n’  ebl>c  a solfrire  grandi  molestie.  Ac- 
corgendosi che  i cattolici  avevano  la  peggio, 
venne  sul  continente,  di  dove  non  ritornò  clic 
dopo  lo  stabilimento  di  Carlo  IL  Questo  religioso 
finì  di  vivere  in  Dublino  nel  inaggio  del  ifififi. 
Aveva  composto  un’  opera  faoiosa  intitolata:  Re- 
monsfrantia  Uybcrnorum  cantra  lovanienses 
ullramnntanesquc  ccnsuras,  eie.  Londra,  lòfi 3, 
in  fol.  Vi  sostiene  con  mollo  ardore  la  dottrina 
gallicana  sull’  indipendenza  dei  re,  sulla  fedeltà 
dei  sudditi,  e contro  l'infallibilità  del  papa.  Que- 
st’ opera,  dedicata  a Carlo  II,  è preceduta  da 
una  querela  ad  Alessandro  VII  : ad  ponlifìc. 
max.  Alex.  FU  querimonia.  La  querela  è 
nella  raccolta  delle  liberai  della  chiesa  gallicana 
ediz.  del  1731.  Il  P.  Cnron  l’aveva  pubblicata 
nel  1662  nella  città  medesima  sullo  stesso  sog- 
getto e con  gli  stessi  priucipi.  Gli  altri  scritti  di 
questo  religioso  sono:  i.°  Roma  triumphans 
septicol/is,  qua  nova  haclenus  et  insolita  me- 
thodo  comjfaraliva  tota  fìdes  romano-catho- 
lira  c/arissime  dcmonstralur , atque  infide - 
litim  omnium  argumcnla  diluuntur  ; Antuer- 
piae , 1 635, in  i2.°2  * A poslolatus  evangelirus 
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missionariorum  regularium  per  universum 
mundurn  exposilus ; Anluerpiae , 1 635,  iu  12.0, 
Parigi,  1639,  in  8.°  3.°  Conlroversiae  gene- 
rules  f idei  contro  infideìes  omnes , Judeos , 
Mahometanos , Pagano s et  cujuscumque  sedete 
haerelieos-,  Parigi,  1660.  A u Lafedeltà  soste- 
nuta, e /a  nuora  rimostranza , 0 sudditanza 
del  clero  e dei  laici  irlandesi , confermala  e 
provata  colla  autorità  delle  Scritture , dei  Pa- 
dri, dei  commentatori , </ei  </«'  00/10- 

wi,  000.  con  una  breve  risposta  all'arringa  ed 
alle  obiezioni  del  card.  DuPerron;  Londra,  1662. 
5.°  Remonstrantia  (opera  sopraindicata)  ìliber- 
norttm  conira  lovanienses . ullramontanasque 
censuras,de  incommutabili  re gnm  imperio, sub* 
ditorwnque  fidelitale  et  obedienlia  indispensa- 
bili ex  sanctis  Scripturis,  Palribus,  Theo  lo - 
gis , etc-  y indicata  cum  duplici  appendice,  eie. 

1 Anidra,  iC65,  in  fol.  6.°  Ad  potili fìcem  maxi- 
mum Alexandrum  yil  querimonia.  7.”  De 
Sacerdotio  et  Imperio , I.  2.  8.°  De  canone 
SS.  Scripturae  conira  Episcopum  Dunelmen • 
seni.  Queste  due  ultime  opere  non  sono  state 
stampate.  Memorie  mss.  comunicate  al  signor 
Drouel  nella  ediz.  del  Moréri  dell’nn.  17^9. 

C1R0NDKLET  (Giovanni  di),  figlio  di  Giovan- 
ni di  Carotide  cancelliere  di  Borgogna,  fu  deno- 
minato Carondelet  per  la  piccolezza  della  sua 
statura.  Nacque  a Dole  ncH’au.  1.4.69,  e nell'an. 

1 5o3  compì  le  funzioni  di  consigliere  ecclesia- 
stico nel  consiglio  supremo  di  Malines.  Da  Mali- 
ncs,  Carondelet  passò  a Brussellcs  dove  presede- 
va al  consiglio  ecclesiastico  nel  1627.  Venne 
inoltre  ira  le  altre  dignità  insignito  di  quella  di 
arciv.  di  Palermo,  di  primate  della  Sicilia,  di 
cancelliere  perpetuo  della  Fiandra  c di  segretario 
dell' imperatore:  titoli  ed  impieghi  ch’ei  conservò 
fino  al  1 54o,  quando  per  l'età  sua  avanzata  de- 
termiuossi  a rinunziare  alle  pubbliche  faccende. 
Fi  conservò  sempre  l'amicizia  che  lo  legava  ad 
Frasaio.  Carondelet  finì  di  vivere  in  Malines  agli 
8 di  febb.  nell'an.  i544  in  età  dian.  73.  Ave- 
va lasciali  mss. alcuni  trattati  intorno  a varie  que- 
stioni di  diritto  ; ma  di  stampato  non  si  conosce 
altro  che  un’opera  intitolala:/^  orbi s siiti, a te- 
Blimonianza  del  Inaine.  Nella  Biblioteca  belnica 
di  l'oppeus  si  ha  conservato  il  ritratto  e lepi  tallio 
di  Carondelet,  qual  fu  scolpito  sul  suo  monu- 
mento a Bruges  ucila  chiesa  di  S.  Donaziano 
di  cui  egli  era  rettore. 

CAROVANA,  voce  venuta  dal  Levante,  cd  ap- 
piirata ad  una  compagnia  di  mercatanti, viaggia- 
tori 0 pellegrini  e salmone  che  in  quella  regione 
per  loro  maggiore  sicurezza  vanuo  di  conserva 
per  terra  e per  mare,  nei  luoghi  infestati  dai  la- 
dri 0 dai  corsari,  0 per  deserti,  nei  quali  non 
trovatisi  nè  luoghi  di  riposo  nè  provvigioni,  che 
le  carovane  portano  seco.  Questo  nome  dagli  an- 
tichi scrittori  italiani, venne  adoperatosoventeper 
similitudine, c carovana, dissero  ogni  altra  com- 
pagnia di  viandanti ;od  una  condotta  di  bestie  da 
soma  0 simili:  carovana  dissero  pure  una  quan- 


tità di  navi  che  andassero  di  conserva, e con  que* 
sto  nome  pure  nominarono  assolutamente  talvolta 
un  viaggio  di  mare. Questa  voce  venne  quindi  in- 
trodotta tra  i cavalieri  dell’ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  i quali  si  servirono  della  frase 
fare  le  carovane  che  significa  fare  il  servigio 
marittimo,  al  quale  que’  cavalieri  erano  obbligati 
dagli  statuti  dell'  Ordine.  Famose  sono  a questo 
proposito  le  carovane  che  attraversano  il  deserto 
dell’  Arabia,  e delle  quali  hannosi  descrizioni 
particolari  in  tutti  i viaggiatori  di  que'  paesi. 

CARFANI  (Giuseppe),  valente  teologo  e poe- 
ta latino,  nacque  in  Koma  ai  2 maggio  del  i6S3, 
ed  abbracciò  1’  istituto  de’  gesuiti  li  5 luglio 
del  1704.  Fbbe  sempre  gran  fama  d’avere  moL 
to  ingegno  e sapere,  ed  a queste  qualità  univa 
gran  modestia,  molta  virtù,  e somma  amabilità  di 
maniere.  Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
in  lloma  nel  collegio  romano , dove  insegnò 
retloriea,  filosofia  e teologia;  e dove  coprì  per 
molli  anni  l'impiego  cospicuo  di  prefetto  degli 
studi  di  quella  fiorente  università;  e dove  lini 
di  vivere,  giunto  all’età  di  80  anni  nel  176!). 
Sotto  il  suo  nome  arcadico  di  Tiro  Creopolita , 
pubblicò  due  opere  latine,  intitolate:  De  desti 
infante;  Roma,  1747,  anacreontiche  che  furono 
in  seguito  volgarizzale  ; ma  gli  fecero  maggio- 
re onore  sette  tragedie  sacre  Ialine,  le  nuali  ven- 
nero recitate  con  grande  applauso  nel  collegio 
tedesco  ed  ungarese  di  lloma,  sotto  la  direziono 
del  poeta  Francesco  Lorenzini,  intimo  amico 
dell’  autore.  Queste  tragedie  furono  dapprima 
stampate  a Vienna  nel  1 746,  per  cura  di  C.  Grif- 
fe!, indi  vennero  a luce  in  lloma  nel  1760  con 
questo  titolo:  J ose phi  Car pani  Soc.  Jcsu  inter 
Arcades  Tyr.  Creopolilae  tragediae , editto 
quarta,  auclior  et  accur all'or.  Le  altre  poesie 
di  questo  gesuita  si  trovano  nella  i.a  parte  del- 
1’  Arcadum  Carmina ; lloma,  1757.  Esistono 
altresì  alcune  sue  opere  teologiche,  uelle  quali 
si  reputa  generalmente,  che  procedesse  con  mol- 
ta chiarezza,  precisione  e forza  di  raziocinio. 

CARPASI.*  0 CABPASSO,  città  vescovile  dcl- 
l’ isola  di  Cipro,  nella  diocesi  di  Antiochia,  stillo 
la  metropoli  di  Salamòia,  è situata  sulla  sponda 
settentrionale  di  quest’  isola  , nei  dintorni  del 
promontorio  Sorjiedon,  secondo  quello  che  ne 
dice  Strabooe.  Plinio  chiama  questa  città  col  nt  • 
me  Carpassurn  al  ueutro,  siccome  fanno  gli  au- 
tori delle  Notizie.  Il  promontorio  di  cui  parla 
Strabilile,  dicesi  presentemente  il  promontorio  di 
S.  Andrea,  e la  città  Carpasia  era  fabbricala 
dove  attualmente  trovasi  il  porto  di  Jalla.  Due 
vescovi  v’  ebbero  la  loro  sede. 

CARPATO»  Charpatus , isola  tra  Rodi  e Cre- 
ta, detta  presentemente  Scarpante,  da  cui  deri- 
vonne  il  uome  di  mare  Carpato  0 Carpasio. 
Plinio  dice,  eli’ essa  è elevala  200  cubiti,  distan- 
te da  Olimpia  23  miglia,  e 7 da  Casum.  Stra- 
bono racconta  eh’  essa  racchiudeva  4 città,  delle 
quali  una  noiuavasi  Nizira;  ma  egli  s’ inganna 
evidentemente  perchè  Nizira  è uu’  isola  vicina. 
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Scillace,  mollo  tempo  primo  di  Strabono,  non  vi 
coniavo  che  3 città,  e per  questa  ragione  appel- 
lavasi  Tripoli  ; egli  ò vero  per  altro  che  nessuna 
notizia  ne  ha  Tatto  un’  isola  e che  lutti  danno 
questo  nome  a Carpala  od  a Carpasso.  Tutta* 
via  se  ne  Ta  menzione  negli  atti  de’  concili,  ed 
i Ci  reci  de’  nostri  giorni  vi  mettono  un  arcivesco- 
vato, il  quale  vantasene  vescovi  che  vi  domina 
rono. 

C.4RPEGXA  ( Gaspare  di  ),  cardinale,  di  ona 
delle  piu  chinre  famiglie  d*  Italia,  nacque  in  Ro- 
ma  li  8 maggio  del  1620.  In  elà  assai  giovanile, 
sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  X,  pervenne  alla 
prelatura,  e cominciò  a venire  in  tanta  estima- 
zione di  dottrina  e di  attività,  che  in  breve  tem- 
po sostenne  le  prime  cariche,  con  grande  vantag- 
gio dello  sialo  ecclesiastico  e di  Roma,  fino  a 
che  Clemente  X,  col  quale  era  anche  congiunto 
in  parentela,  lo  creò  card,  nel  1670.  Fu  vesc. 
della  chiesa  di  Sabina  e vicario  di  Roma,  carica 
nmlto  onorifica  e di  grande  confidenza,  ed  altre- 
sì soggetta  a fastidiosi  eventi,  ma  ch'egli  eserci- 
tò cou  pienissima  lode  di  fortezza  d’animo  e di 
non  minore  prudenza  c destrezza  per  lo  spazio  di 
trenta  e più  anni.  Fu  difensore  intrepido  delle 
libertà  e delle  immunità  ecclesiastiche.  I suoi 
voti,  si  nelle  congregazioni  ordinarie,  che  nelle 
straordinarie,  erano  annoverati  sempre  tra  i più 
dotti  e sicuri.  Amava  il  conversare  con  uomini 
eruditi:  e fu  egli  il  primo,  del  sagro  collegio, 
che  venisse  acclamato  in  Arcadia  nel  iGgS.  Alla 
singolare  dottrina  congiunse  sempre  una  esem- 
plare pietà.  Con  dispiacere  universale  cessò  di 
vivere  in  Roma  li  G aprile  del  1714  in  elà  d'an- 
ni 89.  F ergasi  il  continuatore  del  Ciaconio, 
ed  il  suo  elogio  nelle  A 0 lizze  1 storiche  degli 
/Ir cadi  morii,  voi.  Il,  pag.  334. 

CARPENTKR  ( Natanaele),  ecclesiastico  in- 
glese, nato  nella  coulea  di  Devon,  educato  nella 
università  di  Oxford,  dove,  nell’an.  1607,  diven- 
ne socio  del  collegio  di  Excler,  c morto  in  Du- 
blino nel  1 635.  con  riputazione  d’uomo  molto 
dotto,  pubblicò  le  opere  seguenti  : Philos'/phia 
libera  triplici  exercitationum  decade  proposi- 
ta  ; Oxford,  1G22,  in  8.°,  e Franooforle,  1621, 
in  8.u:  opera  in  cui  egli,  uuo  do’primi,  impugnò 
la  dottrina  di  Aristotele.  Un  trattato  di  Geogra- 
fia sferica  e topografica  ( ingl.  );  Oxford,  1623, 
in  4-”  Nella  2.*  parte  di  questo  trattalo  cerca  di 
provare  che  le  genti  d’  un  paese  montuoso  sono 
in  generale  armigere  e generose  più  che  gli  uo- 
mini nati  in  un  paese  di  pianura.  / Irchilopclo 
Il  {tratto  (C  un  politico  corrotto  ( IF icked  poli - 
tician  ) in  3 parti. 

CiBPEiYTEK  ( Riccardo),  dopo  aver  studiato 
a Cambridge,  passò  sul  continente,  dove  si  feoe 
ordinar  prete,  e per  quello  che  si  sa  di  lui,  ere- 
desi  entrasse  fra  i Benedettini  in  Italia.  Ritorna- 
to in  patria,  in  qualità  di  missionario,  prevari- 
cando entrò,  in  capo  ad  un  anno,  nella  chiesa 
anglicana,  0 vi  ottenne  una  cura.  Durante  la 
guerra  Civile,  abbandonò  la  sua  cura,  e si  fece 


predicatore  foraneo,  che  era  a quel  tempo  ona 
occupazione  di  gran  moda.  Ne'suoi  sermoni  mi- 
rava principalmente  a fomentare  il  fuoco  già 
acceso  in  Inghilterra  per  mantenere  in  vigore  la 
discordia  fra  il  re  Carlo  I ed  il  parlamento.  Ve- 
dendo che  questa  sua  occupazione  non  gli  frut- 
tava quell’  avanzamento  cui  mirava  co’  suoi  prò- 
getti  di  fortuna,  rilirossi  in  Parigi,  mostrando 
apparentemente  di  volervi  cambiare  condotta  ; 
ma  presto  ripassò  di  nuovo  il  mare.  Carpenter 
misuhiossi  allora  fra  gli  indipendenti,  assunse  di 
nuovo  il  suo  mestiere  di  predicatore  ambulante, 
conformando  i suoi  discorsi  ed  il  suo  modo  di 
procedere  alle  circostanze.  Finì  col  maritarsi,  e 
continuò  le  sue  predicazioni  principalmente  a 
Aslesbury  fino  al  ristabilimento  di  Carlo  II,  ec- 
citando compassione  nella  gente  di  senno,  e di- 
vertendo la  plebaglia  colle  sue  buHonerie.  Nei 
giorni  della  sua  vecchiaia  pensò  a cambiar  vita; 
rientrò  con  la  sua  donna  nella  Chiesa  Cattolica, 
e fini  di  vivere  in  essa.  Aveva  egli  mollo  inge- 
gno e molla  dottrina;  ma  I’  uso  che  uè  fece  in 
tempi  di  turbolenze  e di  anarchia,  lo  disonorò. 
E autore  delle  opere  seguenti:  i.°  Esperienza , 
storia  e teologia , dedicata  al  parlamento , 
iG4i,  in  8.°,  ristampala  con  alcuni  cambiamen- 
ti, sotto  il  titolo  di  li uina  dell'anticristo,  1648. 
2.0  La  legge  perfetta  di  Dio,  sermone  che  non 
è sermone , che  è stalo  predicalo  e non  è stato 
predicalo , pubblicata  nel  tempo  in  cui  era  nella 
setta  degli  indipendenti,  iGi>2.  3. 0 // gesuita  tur- 
bolento, stampata  dopo  il  ristabilimento  di  Car- 
lo II.  4-°  Prove  che  /’  astrologia  è innocente , 
utile  e pia',  Londra,  i653,  in  4>°  5.°  Parecchi 
sermoni  stampali  a Londra  negli  anni  1612, 
iGiG  e 1623,  in  4-°  ed  in  8.° 

CAKPEiVTKB  ( Giovanni)  , teologo  inglese, 
il  (piale  scrisse  verso  la  fine  del  sec.  XVI,  ed  è 
autore  di  parecchie  opere  : Sermoni , Contem- 
plazioni, ecc,  Londra,  i588,  i5gg  e iGoG, 
in  4 ° ed  in  8.° 

**  f.ARPEiVTIER  (Pietro),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  priore  di 
Donchéri,  nato  a Chnrleville  li  2 febb.  del  1697. 
Alcuni  dispinoeri  lo  obbligarono  a passare  nel- 
l’ordine di  Cluni.  Visse  in  Parigi  senza.essere 
addetto  ad  alcuna  comunità,  coltivando  le  lette- 
re e ricercando  negli  archivi  e nelle  biblioteche: 
ragguardevole  per  la  sua  erudizione  e per  la 
costanza  nel  lavoro.  Ebbe  la  parte  principale 
nella  nuova  ediz.  del  Gtossarium  mediae,  et 
infimae  latinitalis  di  Du  Cange,  pubblicala 
dal  1733  al  1736  (V.  Du  Cange).  Egli  nc  com- 
pilò la  prefazione,  sopravvide  alla  stampa,  e vi 
fece  il  maggior  numero  di  aggiunte.  Aveva  ot- 
tenuto per  la  proiezione  del  controloro  generale 
Orry  l’ ingresso  negli  archivi  della  Corona,  e la 
permissione  di  attingervi  tutte  le  notizie  neces- 
sarie al  suo  lavoro.  Fra  le  scritture,  ch'ebbe  oc- 
casione di  esaminare,  si  trovarono  alcune  lettere 
di  Luigi  il  Buono,  re  de' Germani,  scritte  d’  un 
carattere  conosciuto  dai  dotti  setto  il  nome  di 
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tiro  rito , di  cui  Ti  pone,  liberto  di  Cicerone,  ere- 
desi  inventore.  Sono  veri  segni  di  stenografìa, 
■adoperati  dagli  aulichi,  e di  cui  1‘  uso  si  è con- 
servato fino  all’  XI  sec.  Carpentier  ne  fece 
uno  studio  particolare,  e pubblicò  il  risulta- 
menlo  delle  sue  ricerche  , di  cui  è facile 
T immaginare  la  somma  difficoltà , in  un  o- 
pera  intitolata  : Alphabelum  tgronianum , seti 
notai  Tyronis  explicandi  met/io  /us  ; Parigi, 
1747,  in  fol.  Le  fatiche  di  Carpentier  erano  già 
state  rimunerate  col  priorato  di  Donchéri,  che 
lo  metteva  in  grado  di  procacciarsi  i soccorsi, 
de*  quali  aveva  bisogno  al  fine  di  continuarle. 
L'esame  de'  1 Idi  degli  archivi  della  Corona  gli 
aveva  somministrato  un  grandissimo  numero  di 
note  ; le  accrebbe  ancora  con  ricerche  assidue, 
e ne  formò  un'opera,  che  fu  stampata  con  que- 
sto titolo  : Glossariurn  novum  seti  supplemen- 
to >n  ad  auctiorem  Glossarli  Gang  inni  edilio- 
nem  ; Parigi,  177G,  4 voi.  in  fol.  Questo  sup- 
plemento al  Glossario  è più  raro  e di  maggior 
prezzo  del  Glossario  stesso. Il  4-°  ed  ultimo  voi. 
contiene  la  spiegazione  d’un  gran  numero  di  vec- 
chi termini  francesi,  e la  dissertazione  di  Du 
Cange  intorno  ad  alcune  medaglie  del  basso  im- 
pero, la  quale  manca  nella  2.*  ediz-  del  Glos- 
sario. Quelli  fra  i confratelli  di  Carpentier,  i 
quali  avevano  cooperalo  a tale  ediz.,  la  quale 
però  da  altri  gli  è attribuita  per  intero,  furono 
sdegnati  di  vedergliene  pubblicare  il  supple- 
mento sotto  il  solo  suo  nome;ne  risultarono  quin- 
di conlese  sì  vive,  che  lo  determinarono  a chie- 
dere di  uscire  dalla  congregazione.  Carpentier, 
ottenuta  avendo  la  sua  secolarizzazione  , visse 
nella  società,  frequentò  i grandi,  e specialmen- 
te la  casa  del  principe  ìsiughen  , che  molto  sti- 
mava la  dottrina  di  lui,  e finì  di  vivere  in  Pari- 
gi nel  mese  di  die.  dell’an.  1767- 
CARPENTRAS,  Carpentoracte , antica  città 
della  Provenza  ( nella  residenza  de’  papi  in  Avi- 
gnone capitale  del  cootado  Venesino)  nella  Gal- 
lia  Narbonese,  collocata  da  Plinio  fra  le  città 
latine  col  nome  di  Carpentorade  Meminorum , 
ed  eretta  forse  sulle  rovine  di  Venasco,  da  cui 
disiava  sole  3 leghe  ; è posta  sulla  riviera  del- 
1’  Auson  alle  falde  del  monte  Ventoun  a 6 loglio 
N.  li),  da  Avignone  con  12000  abitanti,  ed  è 
capo  luogo  di  sotto  prefettura  nel  dipartimento 
di  Valcbiusa,  con  corte  d’ assise  c tribunale  di 
1.*  istanza,  una  biblioteca  ed  un  museo.  — Non 
sappiamo  con  qnat  fondamento  possa  dire  lo 
Scaligero  che  Avignone,  Carpenlras,  Cavaillou 
e Vaison  appartenessero  alla  metropoli  di  Vien- 
na, prima  che  i papi  erigessero  Avignone  stessa 
in  metropoli,  mentre  è incontrastabile  che  prima 
di  quella  erezione  erano  città  sulfraganee  ad  Ar- 
Ies.  La  cattedrale  dedicala  a S.  Sulfredo  aveva 
un  capitolo  di  ! 2 canonici,  e la  diocesi  contava 
un  abbadia  sotto  l’invocazione  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, e circa  3o  chiese  parrocchiali.  Gretta 
nel  II  sec.  fu  soppressa  pel  coucordalo  del  1S01. 
— Credosi  da  molti  scrittori  che  le  due  città  di 


Venasco  e Carpentrns  costituissero  nnn  sola  dio- 
cesi, mentre  Giovanni  Cultmbi  pretende  senza 
provarlo  che  Venasco  avesse  il  suo  vescovo  par- 
ticolare ; e forse  confonde  con  Vennsco  la  città 
di  VVindich  in  Isvizzera.  Pare  però  che  vera- 
mente fossero  due  sedi,  e ci  conferma  in  tale 
opinione  il  discorso  di  S.  Amalo  vose.  d’A  vigno- 
ne  riferito  dagli  autori  della  Calila  chrisliana 
fra  gli  antichi  monumenti  della  chiesa  d’ Avigno- 
ne. Sono  ricordati  in  questo  discorso  due  vesco- 
vi martiri  sotto  Croco  capo  de’  Germani,  f uno 
di  Venasco  chiamato  Firmo,  l’ altro  di  Carpen- 
tras  detto  Valentino.  Forse  nella  irruzione  dei 
barbari  furono  le  due  diocesi  in  una  concentrate 
a Venasco  siccome  luogo  più  Torto,  e quindi  per 
gl'  infedeli  di  più  dilficile  accesso.  Gali,  christ. 
t.  2,  nuova  ediz.,  pag.  893. 

Concili  di  Carpenlras.  — Sotto  il  pontifi- 
calo di  Felice  IV  fu  tenuto  in  Carpenlras  un  con- 
cilio cui  presedette  S. Cesario  d’Arles.  Vi  Tu  ste- 
so un  canone,  il  quale  proibisce  al  vescovo  di 
pretendere  assegni  nelle  parrocchie, quando  go- 
da di  un  reddito  sufficiente,  e venne  scritta  una 
lettera  ad  Agrocio  vesc.  di  Antibo,per  la  quale 
lo  si  dichiarava  sospeso  dalla  messa  per  un  an- 
no, per  avere  ordinalo  un  prete  contro  i canoni. 
Questo  couc.  fu  celebruto  nel  529  secondo  Ila- 
ronio,  secondo  il  P.Sirmondo  il  6 nov.  del  527, 
e secondo  il  Mansi  nel  suo  supplemento  ai  con- 
cili del  P.Labbè  nel  528.  Baronio////  0/1/1.529. 
Reg.  11.  Lab.  4-  H P.  Mansi,  t.  1,  pag.  4n. 

CARPESANO  ( Francesco  ).  sacerdote  di  Par- 
ma e segretario  del  vesc.  di  quella  città,  il  quale 
era  settuagenario  allorquando  nel  1021  l’ impe- 
ratore Carlo  V assediò  Parma.  Massi  di  lui  una 
Storia  sotto  il  titolo  di  Commentarla  suorum 
tempo  rum.  Riferisce  egli  in  questa  i grandi  av- 
venimenti del  suo  tempo  fino  all’an.  1026.  Il 
P.  Mabillon  trovandosi  in  Roma,  ne  fece  trarre 
una  copia  dal  ms.,  che  venne  stampata  di  poi 
nel  1720  in  Parigi,  nel  l.  5.°  dell’  Amplissima 
colledio  vderum  scriptorum , et  monumento - 
rum , dalla  pag.  1 176  fino  alla  pag.  1426. 

CARPI  , città  vescovile  dell’  Affrica  procon- 
solare, di  cui  Tolomeo  fa  menzione  nel  1.  4> 
c.  3.  Plinio  la  chiama  pure  Carpi.  Secondino, 
vesc.  di  Carpi,  assistette  al  conc.  di  Cnrlagine 
sotto  S.  Cipriano.  Nella  conferenza  di  Cartagine 
si  trovarono  due  vescovi  di  Carpi, cattolico  l’uno, 
l'altro  donatista.  Nel  conc.  di  Cartagine,  sotto 
Aurelio,  nel  4»  9,  e nel  secolo  seguente  a quello 
che  riunì  Bonifazio  si  trovarono  parimente  i ve- 
scovi di  Carpi  Finalmente  nel  conc.  di  Lalerano, 
sotto  il  papa  Martino,  Tassi  menzione  di  un  vesc. 
di  Carpi,  per  nome  Basso.  Noi.  3o,  in  2 /.  opt . 

* CARPI,  città  con  residenza  vescovile  nel  du- 
calo di  Modena,  sulla  spouda  del  canale  Naviglio, 
che  mette  nel  Panaro,  e prende  da  essa  il  suo 
nome.  Questa  città  fu  assai  florida,  e dicesi  che 
prendesse  la  denominazione  dai  popoli  Carpi 
della  Valeria  , che  si  vogliono  trapiantati  da 
Diocleziano  uella  bassa  PanuoDia  presso  l’ Istro, 
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primitivamente  dimoranti  forse  nei  monti  Carpa* 
zi.  Carpi  divenne  sede  vescovile,  suffraganea 
della  metropoli  di  Bologna,  per  le  istanze  di 
Francesco  Ili,  duca  di  Modena,  fatte  al  papa 
Pio  VI,  il  quale  nel  concistoro  de’  i3  dicembre 
*779,  In  eresse  in  seggio  episcopale.  La  sontuo- 
sa cattedrale,  modellala  sul  disegno  della  basilica 
di  S.  Pietro  di  Roma,c  dedicata  all'Assunzione  di 
Maria  Vergine  in  cielo,  fu  fondata  verso  il  x 5 1 6 
dal  principe  Alberto  Pio,  ed  ha  contiguo  l’epi- 
scopio. Il  suo  capitolo  si  compone  di  3 dignità, 
prima  delle  quali  è l’  arcidiacono,  con  i4  cano- 
nici prebendati,  di  2 mansionari,  e di  altri  preti 
e chierici  pel  divin  servigio.  Questa  città  ha  un 
seminario  vescovile,  un  ospedale,  un  monte  di 
pietà  e parecchi  stabilimenti  di  beneficenza  ricca- 
mente dotali,  oltre  un  convento  di  religiosi,  ua 
monistero  di  monache  e a conservatori.  Moroui, 
Diz. 

**  CARPIVI  (Giovanni),  frate  minore  dell’or- 
dine di  S.  Francesco,  nacque  in  Italia  verso 
I an.  1220,  e da  Innocenzo  IV  venne  inviato 
nel  1 246  al  kan  Balu  che  regnava  nel  Kaptchac, 
alfine  di  supplicarlo  perchè  facesse  cessare  le  sue 
devastazioni  in  parecchi  paesi  della  cristianità, 
coni  erano  la  Russia,  la  Polonia,  l'Ungheria. 
Questo  intrepido  religioso,  pervenuto  a Kiow, 
allora  capitale  della  Russia,  attraversò  la  Cmna- 
n'a  lungo  il  mar  Nero  e giunse  al  campo  di  Ra- 
ta. Mandato  da  questo  capo  verso  la  tribù  del 
grande  kan  Ajut,  passò  in  mozzo  al  paese  dei 
Bisermini  e dei  Naitnani,  cui  doveva  governare 
il  prete  Giovanni,  preteso  principe  cristiano  sog- 
giogato dni  Mogoli.  Arrivo  finalmente  alla  tribù 
durala,  ed  ottenne  udienza  dal  gran  kan,  dal 
(leale  fu  licenziato  con  una  lettera  pel  santo  Pa- 
dre, e ritornò  per  la  strada  islcssn  a kiow.  Dopo 
il  suo  ritorno,  Carpini,  divenne  successivamente 
primo  custode  di  Sassonia  c provinciale  di  Ger- 
mania. Pare  che  in  appresso  si  dedicasse  alle 
missioni  del  settentrione  e che  predicasse  l’evan- 
gelio in  Boemia,  nell’  Ungheria,  in  Norvegia  e 
nella  Danimarca.  Nel  mentre  ch’egli  occupavasi 
in  queste  opere  apostoliche,  mori  iu  età  molto 
avanzata.  Nel  i.°  voi.  della  raccolta  di  Ilakluyt, 
ed  in  quella  pubblicata  da  Bergeron, sotto  il  tito- 
lo: Foyages  faites  eri  Asie  ecc.  .leggasi  una  re- 
lazione compiuta  de’  suoi  viaggi,  ed  un’ altra 
compendiala.  Carpini  è il  primo  che  abbia  par- 
lalo del  prete  Giovanni  si  lainoso  presso  i viag- 
giatori del  medio  evo  e In  di  cui  esistenza  ed  il 
paese  hanno  prodotto  tante  opinioni  diverse. Seb- 
bene Carpini  sia  esalto  in  certi  punti,  nondime- 
no egli  ha  sacrificalo  al  gusto  del  suo  secolo  |>er 
le  cose  maravigliose.  Keller,  Diclion.  ediz.  di 
Henr. 

CARPO  (S.),  ospite  e discepolo  di  S.  Paolo, 
dimorava  iu  Troado  nella  Frigia  allorquando 

Jueslo  apostolo  vi  passò  un  anno  circa  prima 
ella  sua  morte,  ritornando  dalla  Grecia  in  Asia 
per  l’ultimn  volta.  La  sacra  Scrittura  non  dice 
niente  di  Carpo,  se  non  che  S.  Paolo  alloggiò  iu 


casa  sua  in  questo  viaggio,  e che  vi  lasciò  una 
vesto,  o secondo  altri  un  sacco  da  riporre  le  co- 
se che  gli  servivano  ne’suoi  viaggi,  fra  le  quali 
vi  avevano  libri  con  pergamene,  che  potevano 
ben  essere  le  sacre  Scritture  arruotolale.  I Me- 
nologi  dei  Greci  aggiungono  che  Carpo  fu  uno 
dei  72  discepoli  di  Gesù  Cristo,  associato  a 
S.  Paolo  nel  ministero  della  predicazione,  il  por- 
tatore delle  sue  lettere  e vescovo  di  Berea  dove 
mori  in  santa  pace.  Essi  ne  celebrano  la  festa  li 
26  di  maggio,  ed  i Latini  la  celebrano  li  1 3 olt. 

2 Timolh.  c.  4*  Tillemont,  V te  de  saint- Patii; 
Méta . eecles.  t.  1.  Bnillet,  t.  3,  li  r3  di  oli. 

CARPO  (S.),  ve8C.  di  Tiatira  nell’Asia,  e 
martire,  il  quale  fu  preso  come  cristiano  col  suo 
diacono  Papilo  0 Papiro,  nell’an.  z’Si,  nella  per- 
secuzione dell’ imperatore  Dodo.  Vennero  amen- 
due  condotti  dinanzi  al  proconsole  Valerio  n 
Valeriano,  governatore  dell  Asia,  il  quale  tro- 
vandoli irremovibili  nella  fede,  li  fece  condurre 
spogli  e carichi  di  catene  lungo  le  vie  della  città: 
dopo  due  altri  interrogatori,  ordinò  egli  eh’ essi 
andassero  a Pergamo,  luogo  della  loro  nascita, 
dove  egli  stesso  pure  doveva  recarsi.  Quando 
egli  vi  fu  arrivalo  ordinò  che  S.  Carpo  venisse 
battuto  con  verghe  ripiene  di  spine,  gli  fosser 
bruciati  i fianchi  con  lorde  accese,  e velassero 
sparse  di  sale  le  sue  piaghe.  Alcuni  giorni  dopo 
venne  coPocnlo  mulo  sopra  punte  di  ferro  ; gli 
si  dilaniarono  di  nuovo  i fianchi  ; c finalmente 
si  fece  abbruciare  con  S.  Papilo  suo  diacono, 
il  quale  gli  era  pure  stalo  compagno  in  tutti  i • 
precedenti  tormenti.  I Greci  celebrano  la  festa 
di  S.  Carpo  e de' suoi  compagni,  eh’ erano  in 
numero  di  circa  ao,  secondo  il  tnurlirologio  di 
S.  Girolamo,  li  i3  di  oli.,  ed  i Latini  li  7,  gli 
8 e li  12  ; ma  più  ordinariamente  li  i3  di  aprile. 
Enschenio,  Conti nuaz.  di  Bollando.  Tillemont, 
Uistoire  de  la  perséculion  de  Dèce - Bai! lei, 
t.  1,  li  i3  aprile. 

**  CARPOCR  AZI  A AI,  discepoli  di  Carpocrale, 
che  viveva  nel  li  soc.  della  Chiesa,  sotto  l’impe- 
ro di  Adriano,  e fece  rivivere  gli  errori  di  S - 
mon  Mago,  Monandro,  Saturnino  ed  altri  Gno- 
stici. Era  egli  un  uomo  infame,  nè  meno  infame 
di  lui  era  la  dottrina  che  insegnava.  Sup|K>ncva 
che  le  anime  fossero  stale  unite  a'  corpi  degli 
uomini,  perchè  avevano  dimenticato  Dio  ; e de- 
gradate di  lor  primiera  dignità,  avevano  perduto 
il  privilegio  di  puri  spiriti  ed  erano  discese  nel 
mondo  corporeo,  ove  rimasero  soggette  agli  An- 
geli creatori  di  esso.  Quindi  smarrite  le  cono- 
scenze die  possedevano  nel  loro  primitivo  stalo, 
queste  anime  erano  addivenute  ignoranti,  e gli 
sforzi  loro  quaggiù  per  imparare , riuscivano 
solo  a reminiscenze.  Egli  ammetteva  un  solo 
principio;  pretendeva  essere  Gesù  Cristo  puro 
uomo,  nato  come  gli  altri,  sebbene  più  perfetto 
di  loro;  il  mondo  essere  stato  fallo  dagli  angioli; 
essere  lecita  la  comunanza  delle  mogli  ; uon  [io- 
tersi  purificare  uè  arrivare  alla  perfezione,  senza 
essersi  prima  abbuudouati  ai  più  ubbomiuevoli 
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delitti;  non  radervi  nlcun  malo  nella  natnra,  il 
malo  non  esistere  che  nella  nostra  opinione.  Ri- 
gettava l’antico  Testamento,  e negava  la  risur- 
rezione de' morti.  I Carpocraziani,  infami  come 
il  loro  maestro,  nvevano  ancora  i loro  incantesimi, 
e la  magia.  Ponevano  un  marchio  all’orecchia 
di  ciascuno  de'  loro  settari  ; ed  avenno  attirata 
su  di  loro  la  indignazione  de’  pagani,  dando  an- 
che occasione  a costoro  di  calunniare  i cristiani, 
i quali  erano  erroneamente  creduli  una  cosa  so- 
la con  essi.  S.  Ireneo,  I.  r,  cap.  24-  Terlull. 
De  script,  c.  48.  Clemente  Alesa.  Strom.  I.  3. 
Eusebio,  I.  4,  c.8.  S.  Epifanio,  Ilaerrs.  2'j,ecc. 

CARPOFORO,  l’uno  de, quattro  fratelli  coro- 
nati martiri  a Roma  , era  ufficiale  della  prefet- 
tura di  Roma,  come  lo  erano  pure  i suoi  fra- 
telli Severo  , Severinno  e Vittorino  , durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Massimiano. 
Essendosi  dichiarati  cristiani  con  grnmle  zelo  c 
libertà,  furono  battuti  con  sferze  di  piombo,  fin- 
che rosero  l’anima  in  mezzo  ni  tormenti.  11  più 
antico  calendario  clic  noi  abbiamo  delln  chiesa 
di  Roma,  scritto  forse  5o  anni  dopo  la  loro  mor- 
te, nota  che  i loro  corpi  giacevano  dalla  parte 
di  Albano  Bulla  stratta  di  Ostia.  La  loro  festa 
trovasi  ivi  notata  alti  7 di  agosto  coi  loro  nomi, 
se  non  che  Severo  vi  è chiamato  Secondo.  Il  no- 
me de’  4 Coronati,  prima  ignorato  e poi  saputo 
per  divina  rivelazioue,  pare  che  loro  sia  stato 
dato  verso  la  fine  del  V sec.,  quando  fu  innalzato 
un  tempio  in  loro  onore  a Roma,  il  qual  tempio 
sussiste  anche  presentemente  sotto  lo  stesso  titolo, 
a quanto  si  crede.  Alcuni  pretendono,  che  i cor- 
pi di  questi  santi  martiri  sieno  stati  trasportali 
dalla  chiesa  di  Roma  a Tolosa  nella  chiesa  di 
S.  Semino.  Rollando,  sugli  Alti  di  S.  Sebastia- 
no e stwi compagni,  20  genn.  Tillemont,  Métti, 
ecclés.  t.  5,  art  49»  della  persecuzione  di  I)e- 
cio.  Raillet,  t.  3,  8 novembre. 

CARPZOVIO  o f.ARPZOV  ( BENEDETTO  ) , fi- 
glio di  un  altro  Benedetto  Carpzovio,  giuiccon- 
sulto  di  Villemberga,  cmcelliere  della  prin- 
cipessa Sofia,  vedova  di  Cristiano  I,  elcttor  di 
Sassonia,  consigliere  dell’elettore  Cristiano  II, 
ed  assessore  dei  giudici  d’appello;  nacque  nel 
1 SqS  ; successe  agli  impieghi  del  padre,  che 
egli  esercitò  per  46  anni,  e mori  nel  1666  in 
età  d anni  72.  Abbiamo  di  lui:  \.°  Praclica 
rerwn  crimaialium,  stampato  per  la  prima  volta 
nel  1 G35  in  fol.  e ristampato  molt’nltre  volte  an- 
cora. Gotofredo  Severo  ne  ha  fatto  un  compen- 
dio stampalo  a L;psia  nel  1 655  in  4-°»  e nel 
1 (109  in  8.°  2."  De.  (ìnitiones  forense s,  velju- 
rix  prude  alia  forensis  r<>mano-saxon  ica  , ad 
conslituliones  declori ’s  Augusti , molte  volle  ri- 
stampato iu  fol.  Ernesto  Federico  Schrotero  ne 
fece  un  compendio  col  consentimento  dell’auto- 
re; Jena,  1664.  in  4.#i  e «669,  in  8.°  3.”  Un 
comento  ad  legem  regiam  Germanorum,  i64o. 
4-°  Responso  juris  elecloria , in  fol.  1642. 
!i.°  De  fintilo  num  ecclesiasticarum  seu  conci- 
storialium , con  l'albero  di  consanguineità  e di 


affinità,  1649  6."  Una  raccolta  delle  decisioni 
di  Sassonia,  3 voi.  in  fol.  stampali  il  i.u  nel 
i646,  il  2.0  nel  1 65a  0 il  3.°  nel  i654-  il  tulio 
fu  più  volle  ristampato.  Pietro  Pancrazio  Krnus- 
sem  ne  fece  un  compendio  stampato  a Jena  nel 
1669.  in  8.°  7.0  Processa*  juris  saxonici , in 
fol.  1667.  Carpzovio  è autore  anche  di  più  altre 
opere;  e si  ritiene  essere  egli  il  migliore  clic  ab- 
bia scritto  sulla  pratica  di  Alemagna  da  lui  rac- 
colta dalle  costituzioni  e dai  giudizi  ch’egli  cer- 
cò negli  archivi.  I suoi  scritti  però  hanno  ineri- 
talo di  esser  dannati  dalla  Chiesa.  ( Paolo  Fre- 
her,  T/ieair.  virorum  clar.  Dionigi  Simoo,  Di- 
blioth.  ediz.  di  Parigi,  in  12.*,  1692).  Il  P.  Le 
Long  nella  sua  Biblioth.  sacr.  pag.  668,  at- 
tribuisce ad  un  Davide  Benedetto  Carpzovio,  che 
è forse  questo  stesso,  una  dissertazione  latina 
sulle  vesti  sacre  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei, 
stampata  a Jena  nel  1 655  in  4-° 

CARPZOVIO  (Giovanni  Benedetto),  nato  a 
Rochblz  il  giorno  22  giugno  1607,  si  recò  a 
Vittemberga  nel  1623,  ed  ivi  terminò  gli  studi 
dell’università  nel  1627.  Nel  1 633  fu  diacono 
addetto  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Lipsia,  ed 
arcidiacono  nel  i643.  di  fu  conferita  la  catte- 
dra di  teologi  » nel  1 G4-6  e fu  fatto  dottore  nel 
1 65 1 . Mori  il  giorno  27  ott.  16.I7.  Le  princi- 
pali fra  le  sue  opere  sono:  Specimen  tbeoloqiae 
c/iernmiianae  in  duobus  locis.  De  Deo  et  C /tri- 
sto. Systhematis  (/teologici , eie.  parles  duac. 
I sago  /e  in  libro s F.cclesiarum  lutheranarum 
sgmbolicos.  De  Ninivilarum  poenitenlia  ; Lip- 
sia, 1740  in  4 ° ccc.  Wilte,  in  Dior,  biogr.  et 
in  Memor.  theol. 

CARPZOVIO  (Giovanni  Benedetto),  secondo 
figlio  del  precedente,  fu  nominato  ministro  della 
chiesa  di  S.  Nicola  di  Lipsia  nel  1662,  arcidia- 
cono nel  1674,  « pastore  nella  chiesa  di  S.  Tom- 
maso nel  1679.  Fu  nel  tempo  stesso  professore  di 
morale  nel  1 665.  di  lingue  orientali  nel  1668, 
e ili  teologia  nel  i684-  Mori  nel  1699,  Si  hanno 
di  lui  molte  singolari  dissertazioni  concernenti  la 
sacra  Scrittura,  delle  quali  si  può  veder  la  lista 
nella  lìibliotheea  sacra  del  P.  Le  Long,  ediz. 
in  fol.  pag.  668. 

CARPZOVIO  ( Federico  Benedetto)  nato  a 
Lipsia  nel  1649,  divenne  consigliere  di  questa 
città  nel  1680,  ed  edile  nel  1693.  Mori  il  20 
maggio  1699,  dopo  aver  sempre  coltivato  le 
belle  lettere,  e composto  opere  fino  dalla  sua  pri- 
ma giovinezza.  Non  aveva  ancora  compito  il 
corso  de'  suoi  studi,  quando  pubblicò  una  dis- 
sertazione sulln  4 * egloga  di  Virgilio,  e sullu 
questione  « Se  in  essa,  secondo  l’opinione  di 
Eusebio,  si  parli  della  nascita  di  Crislo.  » Dob- 
biamo nlle  cure  di  lui  F ediz.  delle  inscrizioni  di 
Reinesio,  e le  nuove  ediz.  delle  opere  seguenti: 
Quacstioncs  alnetanae,  di  mons.  Huet  vesc.  di 
Avrnnchcs  ; F.ry (braci  pinacotkeca;  Joacbiin 
Camerarii  rila  P/tilippi  Mclanehtonis,  Gcor- 
gii  princi/iis  A ubali  ini , et  Eobani  Dessi.  Con- 
tribuì mollo  anche  all'  ediz.  delle  opere  di  Giu- 
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lìano  l’apostata , giusta  la  revisione  del  sig  Spi» 
nbéim.  Le  poesie  e le  orazioni  di  Pietro 'Petit, 
di  mons.  linei,  di  Hroucktiosio,  di  Francesco, 
di  G. ‘Giorgio  Crevio,  di  Penzonio  furono  ri* 
stampale  per  cura  di  lui  solo.  Mollo  ancora  cou- 
trijmi,  colla  sua  corrispondenza,  agli  Aeta  em- 
dùorttm  di  Lipsia,  che  Ottone  Menechió  coinin* 
ciò  nel  1682.  .UwwVi  r\yK pistola  de  oùitu  Carp - 
sorti',  Moróri,  ediz.  del  1739. 

e.  iKKMYZ.i  DA  MIRANDA  (SiNcn&z),  cano- 
nico di  CaJahorra  nella  Cnsliglia  Vecchia,  verso 
Pan.  i5i5,  scrisse  contro  Erasmo,  e lasciò  al* 
ire  opere,  fra  le  quali  l’ intitolata  : Adoersuser- 
rorem  de  partu  f^trgitut,  eie.  Nicola  Antonio, 
Bihl.  Aispan. 

**CARRANKA  ( Bartolommeo  da  ),  chiamalo 
anche  della  Miranda,  dal  luogo  di  sua  nascita, 
nel  regno  di  Nnvarra  0 di  Cnrranza,  in  un  domi- 
nio appartenente  ai  suoi  genitori,  nacque  nel 

I !io3,  sotto  il  regno  di  Giovanni  111  re  di  Navar- 
ra  ed  il  ponlefìcato  di  Pio  111.  I suoi  illustri  ge- 
nitori, don  Pietro  da  Cnrranza  e Maria  Musco, 
trovando  in  lui  disposizioni  felici  per  le  scienze, 
lo  mandarono  ad  Alcala,  ove  per  Ire  anni  studiò 
Mie  lettere  nel  collegio  di  S.  Eugenio  e filoso- 
fia in  quello  di  S.  Callerina.  Entrò  nell’ ordine 
de  frali  predicatori  in  età  di  17  anni  nel  IÒ20, 
nel  convento  di  Benalac,  che  venne  poi  trasferito 

0 Cundnlajava  nella  Cnsliglia  Nuova,  e fece  pro- 
fessione l’ anno  seguente.  Non  tardò  a sviluppare 

1 rini  talenti  che  Dio  gli  aveva  dati  per  la  glo- 
ria della  sua  Chiesa,  ed  i suoi  superiori  lo  im- 
pegnarono ad  usarne  tosto  nell'istruzione  desuoi 
Confratelli  in  differenti  case  del  suo  Ordine,  e 
ad  estenderle  quindi  al  di  fuori.  Insegnò  teologia 
a Salamanca  nell’ università,  ove  ottenne  la  pri- 
ma cattedra,  la  quale  in  quel  tempo  non  si  dava 
che  al  merito.  Trovossi  presente  al  capitolo  ge- 
nerale del  suo  Ordine,  tenuto  a Roma  nel  i53q, 
iti  cui  fu  incaricato  di  presiedere  a tutte  le  tesi 
che  ivi  si  sostennero,  e disimpegno  questo  in- 
carico con  si  felice  successo,  che  il  papa  Pao- 
lo ili  l’onorò  del  tìtolo  di  qualificatore  del  snn- 
f ufficio,  e fu  giudicato  degno  del  berretto  di 
dottore,  che  gli  venne  pubblicamente  conferito 
in  presenza  di  un  gran  numero  di  vescovi  e di 
cardinali  che  si  erano  trovati  ai  suoi  alti.  Di  ri- 
torno in  Ispagna,  il  consiglio  reale  per  le  Indie 

10  domandò  per  vescovo  ; ma  per  quanta  istanza 
gli  facesse  l’imperatore  di  accettare  quella  digni- 
tà, egli  costantemente  la  ricusò  con  una  mode- 
stia che  accrebbe  la  stima  che  già  di  lui  si  ave- 
va. Andò  al  conc.  di  Trento  Tati.  1 54-5  in  qua- 
lità di  teologo  dell  iniperalor  Carlo  V,  e vi  re- 
citò un  discorso  la  prima  domenica  di  quaresima 
alla  presenza  de' Padri  del  concilio.  Ivi  sostenne, 
che  la  residenza  de’ vescovi  era  di  diritto  divino- 

II  concilio  essendo  stato  interrotto  nel  i548,  Car- 
ranza  ritornò  in  Ispagna,  ove  rifiutò  costante- 
mente l' impiego  di  confessore  di  Filippo  d‘  Au- 
stria, erede  presuntivo  di  Carlo  V,  come  anche 

11  vescovado  delle  Canarie.  Accettò  nondimeno 


in  carica  di  provinciale  della  sua  provincia  di 
Spagna  e fu  mandato  una  seconda  volta  dall'ilo* 
pera  loro  ai  conc.  di  Trento,  ove  si  mantenne  in 
quella  riputazione  che  già  si  ora  acquistata.  Ab- 
bandonò Trento  |>er  restituirsi  in  Ispagna  l’ arr. 
i5j3,  e appena  Tu  arrivalo  n Vnlladolid,  Filippo, 
che  aveva  di  lui  la  più  alia  stima,  Io  scelse  per  suo 
predicatore  ed  elemosiniere,  non  avendo  potuto 
averlo  per  suo  confessore.  Questo  principe  non  si 
limitò  a tale  contrassegno  di  distinzione,  ma  volle 
ancora  essere  da  lui  accompagnato  in  Inghilter- 
ra,ove  andava  a prendere  in  isposa  la  regina  Ma- 
ria. Passeremo  sotto  silenzio  i tanti  sforzi  di  C«r- 
ranza  per  ristabilire  il  cattolicisrao  in  quel  regno 
che  se  n era  separalo,  e che  per  oper&di  lui  abiurò 

10  scisma  e l’eresia.  l.n  rinunzia  di  Carlo V apri  il 
trono  di  Spagna  a Filippo,  il  quale  appena  salito 
in  trono, avendo  inteso  In  morte  del  card,  nrciv. 
di  Toledo,  promosse  Cnrranza  a quell’ arcivesco- 
vado. Egli  fu  consccralo,  malgrado  In  sua  resi- 
stenza e lesile  lagrime,  dal  card,  di  GraoveUe  a 
Bru snelle»  nella  chiesa  del  suoOrdine,  l’à»- 1558 

11  giorno  27  di  febb.  prese  possesso  per  mezzo 
di  procuratore,  e dopo  aver  ottenuto  da  Filippo 
alcuni  fnvori  pel  suo  capitolo,  partì  per  la  Spa- 
gna. Carlo  V orasi  ritirato  nel  monastero  di  8. Giu- 
sto, diocesi  di  Toledo;  c vi  cadde  ammalalo  nel 
tempo  che  Bartolomrneo  arrivò  in  Ispagna.  Il 
prelato  si  affrettò  a visitare  questo  principe,  ne 
udì  la  confessione  e gli  amministrò  i sacramenti. 
Carlo  V morì  il  21  seti.  i5,’>8.  Ma  sparsa  voce, 
che  egli  morisse  con  sentimenti  poco  cattolici, 
toslo  ne  fu  incolpato  l’arcivescovo,  il  quale  nella 
sua  esaltazione  aveva  incontrali  molli  nemici,  che 
inoltre  I* accasarono  di  gravi  sospetti  di  eresia, 
fondali  in  alcune  noie  marginali  poste  da  esso 
in  libri  eretici.  L’inquisizione  fece  arrestare  C ar- 
ronza in  tempo  ch’egli  faceva  le  sue  visite  pa- 
storali , e lo  fece  chiudere  in  mia  prigione  il  22 
agosto  1 5 5 <| . On  allodi  tanto  strepilo  colpì  tutti 
gli  spiriti,  hi  sorpresa  fu  generale;  soloGarran- 
za  non  ne  fu  turbalo,  e la  sua  costanza  non  lo 
abbandonò  in  un  frangente  tale  da  abbattere  il 
più  eroico  coraggio.  Affa  prima  udienza  che  gli 
fu  data,  ricusò  di  avere  per  giudei  P inquisitore 
generale  e due  de* suoi  assessori, di  cui  conosce- 
va i sentimenti,  e si  appellò  al  papa  per  lutto 
quello  che  potrebbe  accadere.  Sedeva  pontefice 
allora  l'io  I V,  il  quale  ordinò  che  gli  fossero  dati 
dei  commissari  ad  elezione  di  Filippo  11,  incari- 
cati di  riportarne  I* istruzione  a Roma,  per  dnr* 
ne  giudizio  egli  stesso.  Si  vide  allora  di  che  sia- 
no capaci  giudici  che  consultano  unicamente  la 
propria  passione,  l'io  IV  nominò  egli  stesso  più 
commissari  sul  luogo,  tre  dei  quali  furono  poi 
sommi  pontefici  ; ma  insorte  delle  quialùmi  tra 
i commissari  egli  ufficiali  deli’ inquisizione,  l'af- 
fare non  ebbe  termine,  e quelli  furono  obbli- 

ali  di  tornarsene  sena' aver  fatto  bulla.  Morto 
io  IV,  era  succeduto  in  luogo  di  lui  Pio  V. 
Questi  volle  che  P accusalo  venisse  a Roma;  co- 
me infatti  vi  fu  condotto,  malgrado  l'opposizione 


CAB 


CAB 


di  Filippo  II,  che  gli  inquisitori  avevano  sa- 
puto trarre  al  loro  parlilo.  Arrivo  dunque  a 
noma,  e vi  fu  trattalo  dal  papa  con  onore.  Que- 
sti gli  assegnò  come  pr  gione  il  Castel  S.  An- 
gelo, e volle  « he  alloggiasse  nell' appartamento 
occupalo  ordinariamente  dai  sonimi  pontefici, 
llaccontos  che  quan-'o  entrò  in  prig:one,  d s 
se:  Trovami  tempre  fra  il  mio  piu  gratile 
amico  ed  il  mio  più  grande  nemico  : il  mio  più 
grande  amico  è la  mia  innocenza  ; ed  il  mio 
più  grande  nemico  è l’ arcivescovado  di  Tole- 
do. Infatti  le  pingui  rendite  di  quella  sede  furo- 
no il  motivo  per  cui  divenne  il  bersaglio  desimi 
nenvei.  l*ioVa\rebbe  pur  voluto  terminare  que- 
sta cosa  al  più  pr<s‘o,  ma  le  lentezze  del  tribu- 
nale spagnuo'o  non  gli  permisero  di  vederne  la  fi- 
ne. Gregor  o XI II  di  lui  successore,  trovò  le  stes- 
se diflico'ià  a una  finale  conclusione.  Finalmente 
dopo  4 unni  di  suo  pontificalo,  cioè  nel  1 076, 
Garra-iza  fu  assolt.qma  con  alcune  penitenze,  e 
di  più  « olla  condizione  che  abiurasse  certe  propo- 
sizioni pel  solo  rispetto  dcH'iuquisizìone  spagnuo- 
la.  Inseguita  con  tutta  sommissione  questa  sen- 
tenza, Carranzn  si  ritirò  nel  convento  del  suo  or- 
dine, detto  della  Minerva , ove  mori  |k»co  tempo 
dopo,  «Ili  2 maggio  1076,  in  età  d'anni  72.  In 
morte  diede  novelle  prove  del  suo  cullolicismo  ed 
umiltà,  dichiarando  pubblicamente,  in  presenza 
del  santo  Sacramento  ch'egli  era  presso  a riceve- 
re, non  avere  egli  avuto  mai  sentimenti  eretici,  e 
nondimeno  credere,  che  la  sentenza  pronunziala 
contro  di  lui  era  giusta,  in  conseguenza  di  quan- 
to era  stato  allegalo  e provalo;  voleva  per  cari- 
tà ed  umiltà  scu-aie  i suoi  guidir.  Si  rese  poi 
giustizia  alla  sua  memoria,  e Gregorio  XIII  fece 

I torre  sulla  tomba  di  lui  un  epitaho,  in  cui  per- 
orasi del  defunto,  come  di  un  uomo  egualmente 
illustre  pel  suo  sapere  e pei  c istituii,  modesto 
nelle  prosperità,  e nelle  avversità  paziente.  — 
Ecco  le  sue  opere:  i.°  Una  soiuma  o compendio 
de’concili.stampalo  a Venezin  nel  i348  in  8.‘\e 
molte  oltre  volte  ancora  indifferenti  luoghi.  Nelle 
edizioni  di  Venezia,!  646, di  Parigi.  i664e  1672 
vi  furono  aggiunte  quattro  controversie  ; la  i.*oel 
quanto  sia  grande  nella  Chiesa  l’autorità  della 
tradizione  ; la  2.*  6ull‘ autorità  della  snera  Scrit- 
tura; la  3.*  sull’autorità  del  Papa;  la  4-*  sul- 
l'autorità de’ concili.  2.0  Controversia  sulla  ne- 
cessità della  residenza  de'  vescovi  e degli  altri 
pastori , difesa  nel  Concilio  Tridentino ; Ma- 
drid e Venezia,  i547;  Lione,  i5i)o,  in  8.*;  An- 
versa, i554i  in  1 2.*  3.°  Sermone  recitato  nel 
conc.  di  Trento  la  prima  domenica  di  quaresi- 
ma, 1 556,  t.  i4-  Condì,  pag.  i832.4-u  Istru- 
zione su  la  Messa  ( spagn.  );  Anversa,  1 555- 
5.°  Cementi  sul  Catechismo  cristiano  diviso 
in  quattro  parti,  nelle' guai i si  contiene  quan- 
to professiamo  nel  santo  Battesimo , eco.  (ope- 
ra dedicata  al- serenissimo  Ke  di  Spagna  e scrit- 
ta in  lingua  spagouola);  Anversa,  »568.  In  que- 
st’opera egli  tratta:  i.°  degli  articoli  della  fede; 
2. "del  decalogo;  3-°dei  sette  sacramenti  ;4-°del- 
Vol.  ìli. 
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la  preghiera,  del  digiuno  e della  elemosina.  In- 
torno alle  controversie  su  questo  Catechismo 
V.  i PP.  Echard  e Touron.  Il  sig.  Binet,  rettore 
dell’  università  di  Parigi,  no  fece  stampare  nel 
1694  la  3.a  e la  4-*  parte  coi  titoli  seguenti: 
Dei  t.°  sette  sacramenti  della  Chies  i e delle  dis- 
posizioni necessare  per  riceverli  con  frutto; 
2.#  Delhi  preghiera,  del  digiuno  e dell’elemosi- 
na, con  una  spiegazione  dell’orazione  .domini- 
cale. Non  parleremo  de'  mss  II  P.  Echard , 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  236  e seg.  Il 
1*.  Touron,  Ilommes  t/lastres  de  l ordi-e  de 
Sai ni- Dominique,  l.  4.  pag.  42 1 e seg. 

CABRAVA.!  ( Alfonso  ),  giurec  msu'to  spe- 
gnitoio verso  l'an.  i63o,  las-c  ò le  due  seguenti 
opere:  De  parta  naturali  et  legitimo , ristampa- 
lo a Ginevra  nel  1668.  — Diatriba  super  doc- 
trina  temporum  Dionysii  Pelarti , eie.  Dionigi 
Siinonc ,Bibl.  Itisi,  ediz.  di  Parigi,  1692,  in  12.* 
Nicola  Antonio,  Bibl.  hisp . 

CARRARA  ( D.  Luigi  ),  prete  della  diocesi 
di  Bergamo,  nacque  il  21  di  marzo  1756.  Fi- 
no da  fanciullo  mostrava  che  nell'  animo  suo 
eran  discese  la  purità  e l’ innocenza  con  tutta  la 
copia  delle  celesti  benedizioni,  di  che  sempre  si 
alimentò,  e poi  ebbe  la  vocazione  al  sacerdozio. 
Crescendo  negli  anni,  la  placidezza  della  sua 
indole,  il  candore  de' suoi  costumi,  la  modestia 
delle  maniere,  una  semplicità  la  più  amabile,  un 
amore  particolare  al  ritiro,  allo  studio,  alla  divo- 
zione promettevano  i più  felici  pret-agi  nello  stato 
che  nudava  ad  abbracciare.  Compilili  i suoi  studi 
ecclesiastici  nel  seminario  di  Bergamo,  fu  ordi- 
nato sacerdote  nel  1780  e venne  invialo  parroco 
a Lizzola,  e 5 anni  dopo  pn-sò  a Cornale:  rnoi- 
tuose  parrocchie  nmcnducd  Ha  dioce.-i  bergam;  • 
sca,  nelle  quali  l'adempimento  compiuto  di  tutti  i 
doveri  del  pastorale  suo  ministero  fu  la  costante 
sua  occupazione,  coltivandovi  i più  divo! i eser- 
cizi di  cristiana  pietà,  per  cui  regolatissime  vi- 
veano  quelle  due  parrocchie  , e specialmente 
quella  di  Lizzola  alfermava  egli  che  faceva  an- 
dare come  un  monastero  ben  regolalo.  Fondò 
in  Cornale  un  piccolo  ma  riputato  collegio  di 
educazione,  dove  concorrevano  giovanetti  civili 
da  Bergamo  e da  Brescia  che  aspiravano  battere 
la  strada  del  santuario.  Nel  1796  apertosi  in 
Bergamo  un  secondo  seminario  ai  Celestini,  ven- 
ne egli  chiamiti  » alla  direzione  spirituale  di  quel 
seminario  ; dove  e colla  scienza,  e coi  coiti- 
gli, e cogli  avvisi,  e coi  sermoni  allevò  e preparò 
al  clero  della  diocesi  pastori  conformemente  allo 
spirito  evangelico;  e mostrò  sempre  di  possedere 
in  modo  singolare  il  discernimento  degli  spiriti, 
che  è un  dono  di  Dio  come  quello  delia  profezia 
e delle  lingue.  La  discesa  dei  Francesi  in  Italia 
fece  sì  che  il  Carrara  fosse  tolto  al  seminario;  e 
quantunque  dolente,  in  quei  tempi  di  turbolenze, 
non  6cordossi  mai  neppure  un  momento  di  con- 
dursi con  un’  inalterabile  dignità  conveniente  al 
suo  stalo  e con  una  esemplarità  singolare  di  vita. 
Nel  1800  al  ritorno  dei  Francesi  in  Italia,  fu 
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promosso  alla  parrocchia  di  Chignolo,  dalla  qua- 
le pure  dovette  poco  di  poi  ritirarsi,  recandosi 
a dimorare  a Grnuiello  del  monte  iu  casa  del 
propr  o fratello  Ciò.  ballista,  che  u’era  parroco-, 
finché  morto  il  fratello  venne  eletto  il  Carrara 
arciprete  di  Banano  l’un.  i8o3,  dove  visse  cer- 
tamente da  vero  pastore,  secondo  il  cuore  e lo 
spirito  di  Dio  : caritatevole,  zelante,  pio.  Di  un 
indole  dolce,  d'  un  curallcre  amorevole  e man- 
sueto, d’  uno  spirilo  benigno  e cordiale,  egli  era 
il  vero  padre  di  tulli  indistintamente  ; c cosi  do- 


po di  avere  incomiociata  una  vita  nella  innocen- 
za e uella  purità,  continuala  nella  pati  e uel  fer- 
vore, consumata  uella  carità  e nello  zelo  del  servi- 
zio di  Dio,  mori  santamente  ai  i4di  selt.  dell’an- 
no 1826,  lasciando  un  grandissimo  desi  lerio  di 
sé  ne’  suoi  parrocchiani,  ed  in  tulli  che  lo  cono- 
scevano. A questo  pratico  esemplare  , degno 
d’  essere  proposto  alla  imitazione  dei  parrochi  e 
dei  sacerdoti,  venne  scolpila,  a perpetuarne  la 
memoria,  la  seguente  iscrizione  : 


ALOYSJO  • CARRARIO  • AMANT  • PATRI  O 
CURlARUM  • LIXOLjE  • CORNAI,  • CilfGNOL  • RECTORI 
POSTEA  • IN  • EPF1KBEO  • EPISC. 

CO. NSLIE. \T1  Alili  M • MODERATORI  • EXIMIO 
VIRO  • MITI 
OUEM 

URTATE  • ZELO  * PRUDENTI  A • AC  • DILIGENTI  A 
INSIGNE» 

RONt  • OMNES  • A DHIC  • REQUIRUNT 
DECESSI!  • l’ OSTRI D • ID  - SKPTE.UBtUS  • MUCCCXXVI. 
AN  • NATUS  • LXX 
JOSEPH  • PRESBITE!!  • UzERES. 
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cabra  vi  A (Paolo),  nativo  di  Casale,  viveva 
verso  Pan.  1620.  Abbiamo  di  lui:  Interpreta- 
zione lettera  le  e mista  delle  rapile  del  diritto 
canonico , iu  2 tomi;  Bologna,  1617.  Teologia 
canonica  e morale  ; ivi,  1 G 1 9.  Dupin,  Tuble 
des  auteurs  eccles.  XVII  soc.  pag.  2o34- 
CA Riti  (Ciò.  Battista),  fondatore  del  novi- 
ziato generale  dell’ ordine  di*' frati  predicatori  a 
Parigi,  nacque  nella  conlrn  di  Bresse  verso  Pan . 
Bq3,  e vesti  l’abito  di  S.  Domeirco  nel  conven- 
to di  'foiosa,  sull’iiicoii  incinte  della  riformi  che 
il  P.  Michaelis  introdusse  in  parecchie  case 
dell  Ordine,  'l  ei minalo  il  suo  corso  di  studi,  fu 
primieramente  incaricalo  deirediicazionedci  no- 
vizi di  A vigni  n \ e della  direzione  delle  religio- 
se di  S.  Prassede  della  stessa  città  e dello  stesso 
Ordine.  1.  obbedienza  lo  condusse  poscia  al  con- 
vento dell’ Annunciala  nella  contrada  S.  Onora- 
to a Parigi,  per  esercitarvi  l'officio  stesso  che 
nel  convento  di  Avignone,  e non  fece  ivi  minore 
fruito  fra  i giovani  al  ievi,  finché  venne  eletto 
priore.  11  suo  merito  avendolo  fin  d’ allora  fatto 
conoscere  e stimare  alla  corte,  le  due  regine  Ma- 
ria de’ Medici  ed  Anna  d’Austria  gliene  diedero 
non  dubbia  prova,  scegliendo  la  chiesa  del  con- 
vento di  lui  per  farvi  pubhlclie  preghiere,  le 
quali  incominciarono  il  giorno  20  maggio  1628 
od  avevano  per  iscopodi  invocare  la  proiezione 
del  cielo  sulle  armi  e la  persona  s era  del  re 
L»i-:gi  XIII,  aboia  occupalo  nel  famoso  assedio 
della  Hochelle.  L’arciv,  di  Parigi  salilo  iu  pul- 
pito spiegò  i misteri  del  Rosario,  c cominciò  a 
recitarlo  in  presenza  delle  due  regine  e della 
corte  ; i religiosi  ed  il  popolo  lo  continuarono 
alternando,  e si  rinnovò  questo  santo  esercizio 
tulli  i sabbati  sino  al  prospero  esito  dell’assedio. 
L’ accesso  che  aveva  il  P.  Carré  alla  corte, 
c la  stima  particolare,  di  cui  lo  onorava  il  card, 
di  Ridicìicu,  lo  portarono  a domandare  la  fon- 


dazione di  un  terzo  convento  del  suo  Ordine  a 
Parigi,  il  quale  fosse  un  noviziato  generale,  ove 
si  alleverebbero  i novizi  di  tutte  le  province,  per 
estendere  la  riforma  in  tutto  il  regno.  Piacque 
il  progetto,  ed  il  convento  fu  edificato  nel  sob- 
borgo S.  Germano,  fino  dall  an.  i632,  sotto 
l’immediata  giurisdizione  del  generale  dell  Or- 
dine e senza  dipendenza  da  alcun  provinciale.  11 
P.  Carré  lo  diresse  in  qualità  di  priore  sino 
all’an.  iG4G,  in  cui  ottenne  la  sua  dimissione  a 
forza  d’imporluiiilà.  Hitirossi  poi  nel  convento 
di  Montpellier,  ili  dove  fu  richiamato  nel  col- 
legio di  S.  Giacomo  a Parigi.  Ivi  le  sue  grandi 
austerità  avendone  esaurito  le  forze  , terminò 
santamente  la  sua  penosa  carriera  il  giorno  20 
ginn.  1 5j3  nel  5q.°  anuo  di  età.  Le  esequie 
furono  magnifiche  e commoventi,  per  il  concor- 
so de  fedeli,  che  si  alfullavano  a toccarne  gli 
abiti  ed  il  feretro,  attestando  con  ciò  1 opinione 
che  avevano  della  di  lui  santità.  Il  P.  'louron, 
Jlommes  illuslres  de  l'orUre  de  sainl-Domim- 
que , t.  5,  pag.  346  e seg. 

CARRÉ  (Giovanni  Ugo),  dottore  della  Sor- 
bona, prete  dell’  oratorio  e superiore  nella  pro- 
vincia  di  Malines,  morto  il  26  maggio  iGjG,  la- 
sciò le  opere  seguenti*,  l'rèsor  spiritaci,  conte- 
nente gli  obblighi  di  un  pirfello  cristiano;  Pa- 
rigi, iG43.  Tratt  ilo  della  penitenza  e della  vita 
beata  di  Angela  di  Folcimi  fondatrice  delle  or* 
soline;  Par.gi,  i6d8.  Risposta  ad  uno  scritto 
che  ha  per  titolo:  /Inciso  dato  da  amico  ad 
un  certo  ecclesiastico  di  Locanio,  sul  proposito 
della  bolla  del  pnpa  Urbano  Vili,  che  condan- 
na il  libro  intitolalo:  / luguslinus  Cornell  1 Jan- 
seaii;  Parigi,  1 64<J.  Dopili,  Tuble  des  aut.  ec- 
clésias.  W II  scc.,  pag.  221 1 ; e (/giun- 
ta, pag.  2927. 

CABRÈ  (Tommaso),  prete  inglese,  e autore 
di  cu  tratt  ilo  Ialino  scampalo  a Parigi  nel  1GÒ2, 
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prr  provar’  clic»  il  libro  dell'  Imitazione  è di  C.4RRER1  { Francesco  ),  di  Sicilia,  gesuita, 
Tommaso  du  Kempis-  Dupin,  ivi.  morlo  il  17  febb.  1 GS3 , lasciò  fra  diverse»  altre 

**  CARRÉ!,  ( Luigi  Giuseppe),  prole,  dottor.»  opere:  Pantheon  siculum,  si  ve  sanclorttm  si- 
in  teologia,  nato  a Seisel  nel  Bugey,  oompose  cnlorum  elogia-,  Genova,  1^79,  in  4~° — Pyra- 
alcune  opere,  che  furono  poi  stampate  sulla  fine  mi»  elegiaca  divino  amori  dicala , si  ve  elegia - 
del  see.  XVII  e sul  principio  del  XVIII,  cioè:  rum  libri  guingue.  Bibliolh.  sic  ala. 

1 La  pratica  dei  bigliettj  ; Lovanio,  1690;  e C4RRERI  (Alessandro),  valente  giurecon- 
Brusselles.  1692,  in  12.*  E questa  una  confola-  sullo  di  Padova,  morlo  il  20  agosto  in  età 
zion<»  della  Pratica  de’biglielli  e dell’usura  ebe  d'anni  78.  lasciò  alcune  opere,  fra  le  quali:  De 
era  stala  pubblicata  dal  :ig.  Le  Coreur  dottore  sponsa/ibus  et  matrimonio  libri  gningne.  — 
in  teologia,  e incui  cercava  di  giustificare  que-  Defemio  prò  libri»  sui».  — De  gesti s Palavi- 
sla  specie  di  usura.  Correi  d mostra  che  la  prati-  norum  libri «/ecem.Quest'ultimanon  c stampala, 
ca  del  prestilo  ad  interesse  sopra  senapi  ci  bi-  Giacomo  FilppoTomimsini,/' ir.  iffttslr.  elogia. 
glielti  è contraria  alla  legge  divina  spiegala  dal-  CARRET  (Luigi),  giudeo  e medico  che  ali- 
la tradizione.  2.0  La  scienza  oceh  s astica  sulG-  braccio  la  reli"  ono  cristiana.  Di  lui  abbiamo 


ciente  da  prr  sè  stessa  senza  il  soccorso  delle 
scienze  profane \ Lione,  1700,  in  8.°  L’autore 
prende  curiosamente  a persila  'ere  g'i  ecclesiasti- 
ci, che  lo  studio  della  filosofia,  deM’eloqucoza 
mnnnn,  e di  tutto  ciò  che  si  chiama  letteratura, 
non  è cosa  che  loro  >i  convenga:  e queste  cogni- 
zioni sono  loro  inutili  anzi  nocive.  Puossi  vedere 
fanali  i di  quest’opera  nel  Journal  de  Trèvoux , 
t.  4.  dell’an.  1701,  png.  167  c seg.  3. "Avviso ai- 
fautore  della  vitn  di  Messer  Giovanni  d’Aranthon 
d’Alex,  vose,  di  Ginevra,  scritta  dal  s'g.  Le  Mas- 
sou  generale  de’  certi  sini  : questa  è un’opera 
in  I2.°,stamp.  a Brusselles  nel  i7io,ecompren- 
deai  avviso.  4-°Spie2azionp  di  un  passo  di  8. Gi- 
rolamo, che  trovasi  npMa  prefazione  della  versione 
de’  Sa'ini.  Può  vedersi  questa  spiegazione  nel 
Journal  des  aavans , dell'an.  1702,  n.”  32. 
5."  Avviso  sopra  alcune  proposizioni  concernenti 
principalmente  la  rivelazione  e la  certezza  del  sa- 
cro testo,  seguilo  da  Ir.»  lettere  sullo  s'esso  argo- 
mento, delle  quali  le  pi  ime  due  furono  slnmpate 
insieme  coll’Avv'So  nella  Storia  delle  opere  di 
linsnagio,  mese  ih  maggio  1708,  e la  terzn  nel 
mes»  d’agosto  seguente.  6.”  Lettere  del  sig.  G.  al 
sig.  Am-lot  de  La  H>>uss»ye,  sopra  una  nota  del 
sig.  abb. di  saint  Hcal.  rguardante  l'usura,  nel'a 
s in  nuora  traduzione  delle  letti  re  di  Cicerone  ad 
Attico,  ere.  Parigi,  1691. 

CIRRI? LET  (Luigi),  doltor.»  in  teologia  e cu- 
rato della  prima  parrocchia  di  Digione,  onì  lo 
zelo  alla  scienza  e si  acquistò  meritamente  In  sti- 
ma degli  uomini  dabbene.  Meri  nel  1766.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  opere  spirituali  e pastorali, 
che  sono  licercate,  1767,  voi.  2,  in  12."  Furo- 
no poi  ristampale  nel  ioo4>  voi.  7,  in  12.* 

* CARRER  A ( Pietro  ),  sacerdote  siciliano,  na- 
to a Militello  in  vai  di  Nolo  nel  i5^i,  morlo  a 
Messina  nel  1647»  ha  rimasto  un  Trattalo  sul 
giuoco  degli  scinchi,  1617  in  4-*'  ricercato  dai 
curiosi.  Abbiamo  ancora  di  lui  : /fatica  Siracu- 
sa illustrala  ; una  dotta  Storia  di  Catania., 
i639*iG4i,  ^ voi.  in  fol.  Nella  Collezione  del 
Muratori  si  trovano  eziandio  di  co<toi  t^e  opere, 
cioè  : Montimeli  tortini  historivorum  urbis  Ca- 
tunae  lib.  IP  ; Descriptio  /Etnae,  lib.  lll\  Dis- 
sertazioni su  medaglie  antirhe,  pure  in  Ialino. 
Fcller,  Diction.  ediz.  di  llenr. 


una  lettera  intitolala:  Le  divine  visioni.  Questa 
lettera  fu  stampata  a Parigi  nel  1 554  in  ebraico, 
con  una  vers  one  latina  di  Angelo  Cnninio.  Fu 
ristampata  nel  1622,  alla  fine  della  Sinagoga 
giudaica  di  Ihixlorlf,  ad  lionati.  Wollio,  Bi- 
bliolh. hebraica. 

CARRIÈRE  ( Francesco  ),  religioso  conven- 
tuale di  S.  Francesco,  nativo  di  Api  e dottore 
in  teologia.  Morì  nel  1 665  e lasciò:  i Meditila 
bibliorwn , exprimens  summaric  gnae  guilibet 
veleria  Testamenti  liber  continet , eie.  Lione, 
1660,  in  fol.  2.0  Fidei  catholicae  digestum , 
singola  ejus  dogmala  et  ritti»  Fcclesiae,jt/xta 
sanclortim  palrum  et  conciliorum  doct rinata, 
exaetn  declama»  ; Lione,  1607,  2 voi.  in  fot. 

3. "  Paneg.  Lust't.  4.“  De  mensuris  et  moneti s 
Ilebraeonrn  \ fu  ristampalo  in  francese  a Lione 
in  12."  I>."  Un  ('omento  letterale  su  tutta  laScr  t- 
tura,  stampnto  in  Ialino  a Lione,  iGG3,  in  fol. 
6."  Una  storia  cronologica  de’ papi,  nel  1G9.il 
messa  aW  Indice  , come  proibiti  ins  no  a che 
sia  corretta.  Le-Long.  Bibliolh.  sacr. , in  fol. 
png.  GOi).  Duplo,  Table  de»  auteurs  ecclés. 
XVII  see.  pag.  2780-  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio. Bibl  uniti,  frane,  t.  1,  pag.  87 4. 

CIRRIÈRES  (L  Uici  di),  prete  dell  orator  e, 
nativo  d’ Anger»,  mori  a Parigi  nel  1717.81  lui 
di  lui  una  traduzione  francese  di  tutta  la  Bibbia, 
con  un  ci  niente  letterale  inserito  nella  traduzio- 
ne, die  fu  data  alle  stampe  in  P'rigi,  voi.  24, 
in  i2.*,  dal  17  ii  S’ito  al  17  iG,  c -.n  6 voi.  in 

4. ”  nel  17D0;  se  ne  fecero  pure  altre  ediz.  Que- 
sto cumen’o  n«'n  c «ns  ste  quasiché  in  parole  in- 
serite <1  diverso  carattere  nel  tes'o,  per  renderlo 
più  chiaro  e più  intelligibile  ; è una  breve  pa- 
rafrasi, che  scioglie  la  maggior  parte  delle  dif- 
ficoltà del  lesto,  e sì  ingegno*  unente  posta,  clic 
nc  lascia  sussistere  tutte  le  espressioni  e ne  pre- 
senta tuli’ a un  tratto  il  senso  proprio  e natura- 
le, senza  obb' 'gai e chi  non  dee  approfondirne 
lo  studio  ad  interrompere  la  lettura  del  lesto, 
per  andar  a cercare,  in  prolisse  note  o lunghe 
dissertazioni,  la  spiegazione  de’ passi  ddlicili. 

C\ Hit  IERI  ( IL  Matteo),  nacque  verso  la  fi- 
ne del  sec.  XIV,  sotto  il  pontificato  di  Bonifa- 
cio IX,  nella  città  di  Mantova.  Gli  anni  della 
sua  gioventù  passarono  nell’ esercizio  della  pie- 
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là  e nello  situilo,  sinché  vesti  Vallilo  di  S.  Do- 
menico in  Mentova,  e prese  il  nome  di  Malico, 
no  che  dappiima  chisuiavasi  Giovan-Francesio. 
Era  sialo  l’edtlìcaz  one  de’  fedeli  nel  mondo,  e fu 
nel  ritiro  V annuii  azione  de' fratelli,  pel  sommo 
rigore  delle  penitenze,  che  lo  fecero  cadere  pe- 
rico’osnmenle  ammalalo.  Kicuperala  In  sanila,  si 
occupò  los'o  delle  funzioni  del  suo  min  siero,  e 
le  ad<  mpì  lungo  tempo  con  grandissimo  frutto: 
poiché,  come  dice  un  ouiore,  prodigiose  furono 
le  convt  rsioni  di  cui  egli  fu  sgomento  nel  Cre- 
monese, in  tutto  il  ducato  di  Milano,  nella  To- 
scana e nella  Li  mbar.tìa,  negli  Stali  Veneli  ed 
in  ciucili  di  Genova.  I Si  nmn  l*onlefic:  si  valse- 
ro di  lui,  per  manienere  nei  popofi  l’obbedienza 
alla  Santa  Sede  o per  riconourve'-i;  i vescovi  se 
ne  servirono  eysi  pure  per  consolare  i fedeli  nei 
giurui  di  calamità,  terremoto,  peste,  caros'ia;i 
magistrali  pi  r se 'are  tumulti  sedizosi;  i supe- 
riori del  suo  Ordine  per  la  riforma  di  alcuni  con- 
venti. Allorché  il  pi  so  degli  anni  non  gli  per- 
mise più  di  eoniimiare  le  funzioni  deU’aposlo'a- 
to,  si  rit’rò  nel  convento  di  Vigevaoo,  ove  aveva 
fallo  riliorire  la  regolarità,  per  ivi  non  più  oc- 
cuparsi che  della  preghiera  e della  penitenza. 
Mori  santamente  il  5 oli.  1471.  e la  sua  morte 
fu  seguita  da  diversi  nrrncoh,  i quali  confi  rma- 
rono  l'opinione  che  si  aveva  della  sua  santità. 
Si  cominciò  a venerarlo  nella  chiesa  di  Vigeva- 
no, ove  gli  fu  eretta  una  cappella,  e il  papa  Si- 
sto IV  autor  zzò  questo  culto.  Benedetto  XIV  po- 
se Matteo  Carrieri  nel  numero  de’heati  e se  ne 
celebra  la  festa  il  7 olt.  Il  1*.  Touron,  Histoire 
des  hoìn tufi s illustra  <le  C orJre  ile  suini- U o- 
tninitjue , t.  3,  pag.  4-7  0 - 

CARRILLO  (Mastino),  celebre  giureconsulto 
spaglinolo,  insegnò  il  diritto  canonico  per  10  an- 
ni in  Saragozza  sua  patria.  Fu  poscia  gran  vica- 
rio e canonico  della  metropoli,  e il  re  di  Spagna 
li  diede  l’abbadia  di  Moni  Aragon  nel  1 (>  1 5 
libiamo  di  lui  In  storia  degli  arcives»  ovi  d:  Sa- 
ragozza; degli  Annali;  alcuni  elogi  delle  donne 
celebri  dell’antico  Testamento;  un  manuale  per 
i confessori  ; X Itinerarium  ordinundorum , eie. 
Ni.  ola  Antonio,  BUtliulh.  hisp. 

f.ARRIO.li  ( Luigi),  mio  n Bruges  in  Fiandra, 
ma  orig  narlo  di  Spagna,  fu  fatto  dottore  in  di- 
ritto canonico  e c vile  a l.ovanio  l’ao.  1 386,  e in 
appre.-so  regio  professore  di  diritto.  Fu  pure  suc- 
ce.-si  vomente  canouicodella  chiesaVii  suint-Omer, 
di  S.  Pietro  di  l.ovanio,  c di  S.  Germano  di  Mons 
nell  llainmit.  Mori  ancor  giovano  a l.ovanio  il  2Z 
giugno  1 3j)5,  nel  qual  leuipo  era  pres  dente  del 
co-lego  di  sa  ni  Vvres.  Abbaino  di  hi',  fra  le 
altre  opere  : Antiquarum  lectionum  libri  ires , 
ili  16,  in  8.°  — Emenda  fionum  et  observatio- 
imm  libri  duo;  Parigi,  1 583,  in  4-°  Queste  due 
opere  trovanti  pure  nel  t-  3,  parie  2.*  del  The- 
saurus criticnt  di  Giovanni  Grillerò,  Fru no- 
tori , i6o4,  in  8.°  Valerio  André,  Biblioth.be/- 
jira , ediz.  di  Parigi  del  1729,  •-  2,  in  4-° 
CARRO  DI  (ill  ltu  v.  La  Scrinerà  parladiduc 


sorta  di  carri  di  guerra  ; gli  uni  servivano  pei 
pr  ncipi  e generali,  gli  altri  per  rompere  le  file 
de' nemici  lasciandoli  andar  liberi  contro  di  loro. 
Ecco  l i descrizione  clic  di  questi  carri  ci  hanno 
data  gli  amichi.  — Il  limone  era  armato  di  pic- 
che con  puiiic  di  ferro  clic  sporgevano  in  avan- 
ti. 1 gioghi  de’  cavalli  avevano  egualmente  del- 
le | unte  lunghe  ire  cubili.  Nell’asse  erano  in- 
fissi degli  schidoni  di  ferro  armali  di  falci  alle 
loro  es'rcmità.  Fra  i raggi  delle  ruote  pouevaosi 
dei  dardi  che  davano  m fuori  ; e i cerchi  dello 
medesime  erano  muniti  di  fa'ci,  che  inetlcvano 
a pezzi  tulio  quanto  iucon'ravano.  — Il  cocchie- 
re, lutto  coperlo  di  ferro,  era  sopra  una  sedia 
che  aveva  la  forma  di  una  specie  di  piccola  tor- 
re di  legno  solido  olevaia  all'  allezza  di  appog- 
gio. Alcuna  volta  si  mettevano  sui  carri  soldati 
ben  armati,  ohe  combattevano  a colpi  di  dardi 
e frecce. Exod.  c.  i4,  v.  7.  Josuet  c.  1 1,  v.  4- 
Diodor.  Sicul.  17.  Quinto  Curz'o,  1.  4-  8eno- 
fon’e,  Ciropedia,  1.  6. 

CARROFÉ.  V.  Cuarroux. 

**CAHRON  (Guioo-Ognissanti-Gidliaro), nac- 
que a lleuues  il  a3  febb.  1760  da  famiglia  sti- 
mabile e considerata  per  la  sua  probità.  Guido 
Garron,  ultimo  figlio  (li  un  secondo  matrimonio, 
aveva  già  perduto  il  padre,  quando  comparve 
alia  luce,  e venne  allevalo  con  molta  cura  dalla 
sua  madre  E’ena  le  Lorut,  donna  che  univa  un 
grande  merito  ad  una  tenera  pietà.  Nato  colle 
pii  felici  disposizioni,  il  giovine  Carron  fu,  fino 
dalla  sua  più  tenera  infanzia,  un  modello  pei  suoi 
condiscepoli.  Dolce,  pio.  applicato  a'  suoi  doveri, 
formava  la  consolazione  de’  precettori,  ni  quali 
era  stata  commessa  la  cura  della  di  lui  educazio- 
ne. Il  suo  carattere  sempre  ugnale,  la  regolarità 
della  sua  condotta,  la  solid.tà  del  suo  criterio, 
l’innocenza  de  suoi  costumi  lo  rendevano  og- 
getto di  ammirazione  a tutti  quelli  che  lo  cono- 
scevano; ma  ciò  che  particolarmente  lo  distin- 
gueva, era  un"  ammirabile  car  là  verso  i poveri; 
e questa  bella  qualità,  fortificandosi  ancora  in 
progresso,  divenne  il  11  oliile  di  tutte  le  di  lui 
azioni,  e la  sorgente  di  tutte  le  buone  opere,  che 
p:ù  dislinguon  la  di  lui  vita.  Bicevuta  la  tonsura 
nell’  età  di  i3  anni,  si  uni  ad  alcuni  zelanti  com- 
pagni, per  istruire  nella  religione  i poveri  e gli 
ignoranti,  c procurar  loro  soccorso.  Ancora  si 
giovane  gettò  le  prime  fondamenta  di  uno  stabi- 
limento, per  provvedere  all’  educazione  de’  gio- 
vani ecclesiastici  senza  mezzi.  Nominato  vicario 
alla  parrocchia  di  S.  Germano  di  Bcuiies,  vi  si 
distinse  ppr  lo  zelo  il  più  fervoroso,  e uel  178Ì 
diede  principio  ad  uno  stabilimento  per  i poveri. 
Più  di  2000  infelici,  riuniti  in  un  vasto  edilizio, 
trovavano,  col  mezzo  del  proprio  lavoro,  soc- 
corsi per  vivere,  e nelle  istruzioni  del  loro  pro- 
tettore consolazioni  nel'e  loro  disgrazie.  In  altro 
quartiere  della  città,  il  virtuoso  prelato  aveva 
aperto  un  ritiro  per  la  gioventù  femminile  tol- 
ta ai  per  coli  della  scoslumatezza,  aliìdan-Jo- 
nc  la  sorveglianza  a pie  donne,  incaricate  di 
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dVribuire  e regolare  le  occupazioni  ed  il  la- 
voro. La  salale  dell'  abb.  Canon  non  pule  re- 
$ s’ore  a lauto  ze'o  , cadde  ammalalo,  c fu 
obbligalo,  per  ordine  de*  suoi  superiori,  a de- 
sistere dalle  sue  funzioni  Venne  a Parigi,  e 
durante  il  suo  sogg  orno  in  «juesla  cillà,  strin- 
se amie  zia  col  virtuoso  abb.  Gerard,  auto- 
re del  Conte  di  fr al  moni,  racco'se  considere- 
voli soccorsi  per  i suoi  slabiliuiemi,  e ricevette 
dalla  regina  Àio  ria  Anloniella  prove  mo'lo  lu- 
singhiere di  interessa  inculo.  Nel  1792  fu  impri- 
gionato a Remns  per  aver  rifiutate  di  prestar 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  cloro,  e 
nel  i4  seti,  dello  stesso  anno  fu  deportalo  a Jor 
sey,  con  quasi  3oo  Ira  sacerduti  secolari  e re- 
ligiosi. Arrivato  nel  luogo  del  suo  esiglio,  la  sua 
prima  cura  fu  quella  di  erigere  una  cappella  ; al- 
cun tempo  dopo  apri  due  scuole  pei  figli  degli 
emigrati  , ed  egli  stesso  dedicussi  interamente 
all’  istruzione.  Per  provvedere  alla  sanila  de*  suoi 
compagui  d'infortunio,  indebolita  dalla  sventura 
e dalla  miseria, slabili  una  farmacia, ove  gli  emi- 
grali poveri  trovavano  lutti  i rimedi  necessari  in 
caso  di  malattia,  ed  una  biblioteca  per  sommini- 
slrar  libri  ai  sacerdoti,  che  per  la  loro  Tuga  pre- 
cipitosa ne  erano  rimasti  privi.  Il  governo  inglese 
avendo  giudicalo  a proposito,  nel  1796,  di  far 
pnssare  in  Inghilterra  la  maggior  parie  de’  sa- 
c • r.loli  e degli  emigrali  riuniti  a Jersey,  l’ abb. 
Gnrron  vi  approdò  nel  mese  di  seti,  deho  stesso 
anno.  Il  suo  zelo  gli  fece  trovare  da  per  tulio 
i medesimi  sussidi  ed  ritiri  ancora  più  consi- 
derevoli ; non  solo  ripristinò  le  sue  scuole  e la 
sua  farmacia,  ma  nel  1797  fondò  pure  due  0- 
spizì,  l’uno  per  35  ecclesiastici  vecchi  od  infer- 
mi, l’altro  per  20  donne.  Nello  slesso  anno  iu- 
sliluì  un  seminario  di  25  allievi,  che  diede  alla 
Chiesa  molli  sacerdoti.  Nel  1799  le  scuole  da 
lui  fondate  divennero  case  di  pensione,  nell’  una 
delle  quali  si  allevavano  80  giovanetti,  e nell  al- 
tea 60  giovinette  ricevevano  un’  educazione  con- 
forme al  loro  sesso.  Per  quest’  oggetto  1’  abb. 
Carron  fissò  la  sua  dimora  a Somaierstown  pres- 
so Londra.  Gli  emigrati  francesi  non  dimenti- 
cheranno mai  i benefizi  immensi  che  ricevettero 
da  parie  di  quest'  uomo  apostolico.  S.  A.  11.  il 
conte  d’  Arlois,  degno  interprete  della  ricono- 
scenza di  questa  infelice  porzione  di  Francesi, visi- 
tò molte  volte  quegli  stabilimenti, ed  attestò  al  pio 
fondatore  ed  alle  virtuose  persone  che  lo  secon- 
davano, la  sua  soddisfazione  e la  sua  siima.  Si 
attrasse  pure  Carron  l'attenzione  di  Luigi  X\  111, 
che  al  12  maggio  1797  gii  scriveva:  « Il  ruc- 
« conto  delle  diverse  prove  che  voi  deste,  del  vo- 
« slro  zelo  e del  vostro  intcressnmenlo  pei  miei 
« sudditi  fedeli,  mi  ha  commosso  sino  al  fondo 

< dell’anima,  ed  io  non  saprei  arrenarmi  abba- 
te stanza,  per  attestarvi  la  soddisfazione  che  scalo, 

< per  una  condotta  cosi  rispettabile.  I v«  siri  gio- 
« vani  allievi  impar  ranno  dalle  vostre  lezioni  e 
« specialmente  dui  vostri  esempi,  ad  amare  e 
« rispettar  Dio,  a conoscere  ed  amare  le  vere 


« leggi  della  nostra  patria.  Cosi  voi  avrete  dop- 
« pio  merito  verso  di  essa,  ed  io  sarò  felice  un 
u giorno  di  poterveue  ricompensare  degnamen- 
te te.  » E nell*  1 1 nov.  1807  a molte  altre  cose 
lusinghiere  il  Monarca  aggiungeva  : « Provo 
« persona! mente  gli  effetti  della  generosa  ospi- 
« talilà  che  ha  secondato  si  bene  la  vos'ra  ar- 
te dente  carità  ; ignoro  quanto  il  mio  soggior- 
« no  durerà  in  questo  paese  (sua  maestà  scriveva 

0 da  Ceslield),  ma  spero  di  non  partire,  senza 
k andarea  visitare  il  vostro  pio  stabilimento  ed  il 

1 rispettabile  fondatore.  » Questo  virtuoso  eccle- 
siastico stabili  soccorsi  di  ogni  genera  per  ogni 
sorta  di  ma'i,  ed  era  secondato  nel  suo  zelo  dalla 
liberalità  di  molli  ricchi  inglesi  tanto  cattolici  che 
protestanti,  e sebbene  nou  tulli  professassero  la 
medesima  feJe, tulli  però  erano  obbligati  a stima- 
re ed  amare  una  relig'one  che  produceva  tali  a- 
postoli.  Anzi  molti  protestanti  si  convertirono  alla 
fede  cattolica,  ed  era  sempre  Carron  l’autore  di 
queste  meravig'ie.  Nel  1797.  contando  sul  ritor- 
no della  tranquillità  iu  Francia, desiderò  di  ritor- 
narvi ; ma  i suoi  voti  non  poterono  avere  eUello. 
Nel  1801,  al  tempo  del  concordalo  col  Sommo 
Pontefice,  eg  i non  abbracciò  i sentimenti  del- 
l’ abb.  Blanchnrd,  e dì  altri  di  questo  partilo, 
persuaso,  coni’  era,  che  il  Papa  è il  giudice  su- 
premo delle  circostanze,  in  cui,  dietro  una  rivo- 
luzione, tornino  necessari  iu  uno  Stalo  alcuni 
cangiamenti  e maJificazioui  nella  disciplina  della 
Chiesa,  e nel  numero  e nella  giurisiizione  dei 
pastori  dest  nati  alla  custodia  dell'ovile.  Rien- 
tralo in  Francia  nel  i8i4,  >1  sig.  Carron  ritornò 
bentosto  in  Inghilterra,  da  dove  non  rivide  la 
patria  clic  dopo  i 100  giorni.  Instili»  nel  quar- 
tiere S.  Giacomo  presso  Val  de-Grùce  una  casa 
di  pensione  per  la  gioventù  femminile  ; occupa* 
vasi  inoltre  (Ielle  funzioni  del  suo  ministero,  pre- 
dicando, catechizzando  e confessali  lo  con  imo 
zelo  superiore  alle  sue  forze.  Aveva  formato 
un’associazione  d’uomini  pii,  commessi,  Ojierai, 
militar',  ch’egli  radunava  ogni  i5  giorni  per 
esercizi  di  pietà.  Fu  appunto  fra  tutte  queste  utili 
occupazioni  che  la  morte  lo  rapi  alla  sua  fami- 
glia, ai  suoi  numerosi  amici  ed  agli  infelici,  il  1 5 
marzo  1821.  Malgrado  le  sue  immense  occupa- 
zioni e continue  iufermilà,  l’abb.  Carron  compo- 
se una  grande  quantità  di  opere,  ove  s’incontra 
quella  p’età, quella  tenera  carità  e quella  unzione 
che  lo  caratici- zzavano.  Abbiamo  di  lui  : I.“  1 
modelli  del  clero, ovvero  vite  edificanti  dei  sigg. 
di  Surra,  Boursoul,  Bcurier  e More!;  Parigi, 
178/,  2 voi.  in  ia.°  Canon  pubbl.cò  qui  sco- 
perà di  concerto  con  più  altri  suoi  amici.  2.0  Le 
tre  eroìne  cristiane ; Rc.mes,  1790,  in  12.0, 
ristampato  più  volte  e tradotto  iu  inglese  da 
Edoardo  Pendi  ; Ixmdra,  i8o4<  in  1 fi.”  Carron 
lo  aumentò  in  appresso.  La  3.“  ediz.  comparve 
col  titolo  di  : Nuoce  eroine  cristiane,  1819, 
voi.  2 in  12.0  3.°  inflessioni  cristiane  per 
tulli  i giorni  deW anno  ; Winchester,  1796, 
ia  12.0,  ristampato  a Londra  nel  1801,  voi.  6 
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ia  ia.°  scilo  il  titolo  di  Pensieri  cristiani. 
4."  Pensieri  ecclesiastici -,  Londra,  1800.  voi  4 
in  1 2.0  5.°  Il  modello  de  sacerdoti,  0 Vita  di 
lfrydnine;  LonJra,  i8o3,  in  12.0,  ristampato 
piu  vo'le.  6.°  L'amico  dei  costumi,  ovvero  let- 
tere sull*  educazione;  Londra,  voi,  4 in  12.° 
7 Il  felice  mattino  della  vita  e la  bella  sera 
della  vita  ; Londra,  1807,  voi.  2 in  16. °,  ri- 
stampalo a Parigi  nd  1807.  8 ° Le  attrattive 
della  morale , ovvero  la  virtù  adorna  di  tutti  i 
suoi  vezzi  e l'arte  di  rendere  felice  lutto  ciò  die 
ci  circonda;  Londra,  1810,  voL  2 in  16.0,  ri- 
stampati a Parigi  nel  1817.  9.0  Il  tesoro  della 
gioventù  cristiana,  voi.  1.  io.u  II  vero  abbi- 
gliamento di  una  donna  cristiana.  1 1 ,°  Gli 
scolari  virtuosi;  Londra,  1811.  ristampato  a 
Parigi  nel  1 8 1 5 e 1819.  12. u Fila  dei  giusti 
nelle  piu  umili  condizioni  della  vita;  Versail- 
les, i8i5,  in  12.0  i3.°  Fifa  de' giusti  nella 
condizione  dell' armi;  Versailles,  181 5,  in  12.* 
i4.”  Fila  de'  giusti  nelle  condizioni  ordinarie 
della  società;  Versailles,  1816,  in  iz.°%ó.° Fi- 
la de' giusti  tu  mezzo  alle  giovani  cristiane  ; 
Versailles,  1816,  in  12.0  iò.°  Fila  de' giusti 
nella  magistratura;  Parigi,  1816,  in  12.0 
>7.*  Modelli  di  divozione  alla  Madre  di  Dio 
nella  prima  età  della  vita ; Parigi,  1816, 
in  12.  , sovente  ristampato.  18.0  Fila  de  giu- 
sti nello  stato  di  matrimonio  ; Parigi,  1816, 
voi.  2 in  12.0  19.*  Fila  d*'  giusti  nelle  più  ele- 
vale classi  della  società  ; Parigi,  1817,  voi.  4 
in  12.’  20.0  Cantici  antichi  e nuovi,  un  voi. 
in  16.*  21.0  11  cammini  della  felicità,  in  18.0 
22.0  Dell" educazione,  ovvero  quadro  de*  più 
dolci  sentimenti  della  na'ur.i,  voi.  2 in  1G.0 
2 3.°  / confessori  della  fede  nella  Chiesa  gal- 
licana alla  fine  del  XFJll  secolo;  Parigi, 
1S20,  to'.  4 8.®  Taluno  Ita  detto  che  que- 

st’opera interissimi  ssi  ma  per  i dettagli,  po'eva 
<ss<re  scritta  con  maggior  cura. 

CIRStBiCA-  Non  sappiamo  dove  possa  esse- 
re questa  città,  seppure  non  è quella  chiamata 
d.»  Tolomeo  Chortahia,  ned’  Armenia  piccola, 
assai  presso  a Pagri  io,  e die  chiamasi  anche 
Si.abarca  o Sa 'tubarceli.  Se  ne  conosce  un 
vescovo  por  nome  Snrbelio,  nn.  798. 

«ARSENE,  città  della  Cirrcslic  »,  nella  dioce- 
si d’  Antiochia,  vicino  a Mabug  e Jerapoli.  Di- 
pendeva dai  re  armeni  di  Cilicia.  Timoteo  ne 
era  vescovo  nel  1 1 4-8  ; ed  avendo  cangiato  con 
quello  di  Mabng,  Giovanni  prese  il  di  lui  posto 
a Carsene.  Ma  questi  venuto  a d 'sputa  col  gover- 
nare armeno  che  ivi  risic  leva,  r.liross  in  un 
monastero  sulle  rive  dell’  lui  fra  le,  ed  ullora  Ti- 
moteo tornò  alia  sua  prima  se  le. 

CARSEGIIf  (IUinerio),  gesuita  nato  e Citer- 
na,  piccola  città  della  Toscana,  l’nn.  1G47: 
morì  provinc  ale  della  provincia  romma,il  gior- 
no 7 marzo  1 7 oc)  nel  62.*  anno  di  età.  Fra  do- 
tato di  uno  spirito  penetrane,  giusto,  fac  le, 
eloquente,  ins dinante,  e scrìveva  egualmente 
boria  in  lutino  ed  in  italiano.  Abbiamo  di  lui 


4 voi.  di  meditaz’oni  stampale  più  volle,  ed  un 
poema  Ialino  sull’arte  di  bene  scrivere;  Ars 
bene  scribendi,  che  comparve  alle  stampe  in 
Hom  i in  8.®  con  una  raccolta  di  epigrammi, 
Canno  sesso  in  cui  l'autore  morì.  Questo  poema 
diviso  in  4 libri  è elegnnlssiino,  pieno  di  eccel- 
lenti prìncipi  e può  tener  luogo  di  buona  retto- 
rica.  Mémoires  des  Trévoux , maggio  1711, 
art.  78. 

CARTA.  Alto  nutenLco  col  suggello  d’ un 
principe,  d’  un  signore,  d’uni  chiesa  o di  un 
C'pitolo  0 d’  una  comunità,  e che  serve  a con- 
servare 0 a difendere  i diritti  di  uno  Stalo,  d'nna 
comunità,  d unasignoria,  chartac , membranac. 
Insorsero  molle  dispute  sull'autenticità  delle  an- 
tiche carte,  a motivo  debe  variazioni  che  si  os- 
servano in  esse.  Ma  queste  variuz  oni  si  devono 
r pelere  dalla  differenza  delle  persone  alle  quali 
sì  spe  livano  i diversi  originali  di  un  medesimo 
alto  affinchè  restasse  «leposlo  in  diversi  luoghi. 
Essi  adunque  procedono  dalla  natura  stessa  de* 
gli  atti  e non  | ossor.o  diminu  rne  la  fede  Tan'o 
si  prova  cogli  esempi  di  alti  indubdatamenle 
autentici.  Lo  stesso  avviene  di  copie  originali, 
come  si  osserva  delle  quattro  copie  tuttora  sussi- 
stenti del  decreto  d’unione  dei  Latini  e dei  Greci 
emanalo  dal  conc.  di  Firenze,  delle  quali  non  si 
trovano  due  interamente  conformi.  V.  il  nuovo 
trattato  dell1  arte  diplomatica  di  Touslain  e Tas- 
sili benedettini  della  congregazione  di  S. Mauro. 
V.  Diploma,  Diplomatica. 

CARTA  NORMANNA,  o In  Carta  ai  Norman- 
ni, è un  alto  molto  ani  co  con  enon’e  molti  privi- 
legi accord  iti  ag!i  abitatiti  «li  Normandia  e con- 
fermali dai  re  di  Francia. 

CiRTAGEXA,  Carthagonova , città  di  Spa- 
gna nel  regno  di  Marcia.  Slrabone  la  chiama 
con  (jueslo  noine  per  distinguerla  dall'antica. 
Essa  c situata  sul  Mediterraneo,  ed  il  suo  porlo 
è eccellente.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  era 
essa  metropoli  della  sua  provincia  ; ma  questa 
città,  fiorente  in  passato  ed  una  delle  più  belle  e 
delle  piò  r celie  delle  Spagne,  essendo  stata  ro- 
vinala dai  Goti  e dngli  Svedesi,  i diritti  metro- 
politici passarono  a Toledo,  dove  i re  goti  stabi- 
lirono la  loro  corte.  Nel  2."  conc.  di  Toledo, 
tenuto  nel  ii3r,  Monlans,  vesc.  di  Toledo,  pren- 
de la  qualità  di  metropolitano,  e nel  S.”  tenuto 
nel  58q,  chiamasi  egli  metropolitano  della  Car- 
penteria, eli’  era  una  parte  della  provincia  Car- 
taginese, nella  quale  era  situala  la  città  di  'l’o- 
le !o.  — Gli  autori  spagnuoli  vogliono  che  il  suo 
pr  mo  vescovo  sìa  stalo  un  nom-nato  Busi!  o,  il 
quale  ass  stette  ni  concàio  che  fu  tenuto  in  un 
luogo  del  regno  di  Vuleuza,  dello  anticamente 
Crcsoneio  ed  al  presente  Peniscolo,  dove  fu  egli 
martirizzato  nel  Quest’epoca  a dir  vero, 
avrebbe  bisogno  di  qualche  buona  garanzia.  Nel 
1291,  Diego  Marlinez  de  Mngnz,  i.°  di  que- 
sto nome  e vesc.  di  Ctrlagenn,  vedendosi  ogni 
giorno  interrotto  nelle  funzioni  del  suo  ministero 
e nell’  uiiizio  divino,  dalla  moltitudine  dei  Mori, 
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omP  era  piena  la  città,  e dalle  frequenti  incur- 
s uni  dei  corsari  d’  Affrica,  ollenno  dal  papa  Ni- 
colò IV,  e dal  re  Sancio  IV,  ohe  la  sedo  vescovile 
fosse  trasferita  in  Murcia,  dove  trovasi  al  pre- 
sente. — Dappoiché  questa  chiesa  venne  libera- 
ta dall'  oppressione  dei  Mori,  il  papa  Innocen- 
zo IV,  con  bolla  data  in  Avignone  18.°  anno  del 
suo  ponti(icalo,ordinò  che  il  vescovado  di  Carta- 
gena  non  dipenderebbe  da  alcun  metropolitano; 
ciò  che  per  altro  col  pontifìcio  beneplacito  non 
ebbe  elfetto,  poiché  1’  arciv.  di  Toledo  continuò 
ad  esercitare  la  giurisdizione  metropolitica  sopra 
questo  vescova<lo,siccome  sopra  tutti  gli  altri  suf- 
fragane!.Il  capitolo  è composto  di  6 dignitari,  di 
8 canonie’, di  20  prebendati  e di  parecchi  cappel- 
lani. La  diocesi  estendesi  sopra  89  parrocchie  : 
il  vescovo  fruisce  di  24,000  ducali  ; ora  tiene  la 
sua  sede  vescovile  in  Cariogena  ed  ora  in  Mur- 
cia : nulladimeno  si  dice  comunemente  vescovo 
di  Murcia.  V.  Menci  a. 

CABTAGENA»  Carthagonova.  città  vescovile 
dell’ America  meridionale,  sotto  la  metropoli  di 
Santa-Fé,  situala  sulla  costa  del  mare  del  Nord, 
è capitale  deila  provincia  di  Cartagena,  ed  una 
delle  p ò ricche  ed  importanti  citlà  dell’ America. 
Il  suo  commercio  consiste  principalmente  in  perle 
ed  in  smeraldi.  Essa  fu  eretta  in  vescovato  dal 
pontefice  Paolo  III,  Qcll’an.  1 5^7- 1 Domenica- 
ni, i Francescani  ed  i Gesuiti  vi  hanno  delle  case. 
Vi  sono  pure  tre  altre  case  religiose  d’uomini, 
duo  di  Vergini,  ed  uno  spedale  governalo  dai 
religiosi  della  Carità. 

CaBTACENA  (Francesco), viveva  sulla  fine  del 
sec.  XVI. Abbiamo  di  lui  un  trattalo  sulla  prede- 
stinazione e la  riprovazione  degli  uomini  e degli 
ang  oli,  stampato  a Roma  nei  1 38i.  Dupin,  Ta- 
bi* de$  aut.ecclès.du  seizième  siècle , p i g.  1 4o3. 

**  CABTAGENA(GloVANNiDA),8pngnuo!o,  en- 
trò dapprima  nella  compagnia  di  Gesù  e poscia 
nell’ordine  dell’osservanza  diS.  Francesco;  in- 
segnò in  Roma  sotto  Paolo  V,  che  si  valse  della 
penna  di  lui  contro  i Veneziani  -,  morì  a Napoli 
nel  1617.  Abbiamo  di  lui  : i.°  un’opera  in4.° 
intitolata  : Pro  ecclesiastica  liberiate  et  mole- 
state tuenda , adversus  injustas  Venelorum 
le.jes ; Roma,  1607.  2.0  Propuqnaculum  catho - 
liciitn  de  jure  belli  Romani  Pontificie  adver- 
sus Ecclesia*  juva  violanles  ; Roma,  1C09. 
3.°  Difesa  cattolica  e disputa  sui  segreti  della 
religione,  in  Ialino;  Roma,  16,19.  4-°  Homi- 
liae  calUolicae.de  sacris  arcanis  deiparae  Ma- 
riae  et  Josephi ; Parigi,  ifìi4  e 1616,  un  voi. 
in  fol.  5.u  11  orni  liae  catholicae  in  universa 
christianae  religionis  arcana  ; Parigi,  16 1 6, 
in  fol.  Queste  opere  suppongono  nelfaulorc  una 
grande  capacità  teologica. 6.°  Pratica  dell'ora- 
zione mentale ; Venezia,  1618.  7.0  Disputa 
sui  sacramenti',  ivi.  8.°  Alcuni  commenti  sul 
Maestro  delle  senlenzp,  ecc.  Wading  ed  Aroldo, 
De  script,  min.  Nicola  Antonio,  llibliolk.  hisp. 
Dupin,  Table  des  aut.  eeeles.  du  XTll  siècle , 
pag.  i56o  e i56t. 


**  CARTAGINE,  metropoli  della  province 
proconsolaro  d’  Africa  ; la  capitale  di  questa  ter- 
za parte  del  mondo  ; I’  emula  di  Roma,  di  cui 
destò  la  gelosia  colle  sue  forze  di  terra  c di  ma- 
re, col  numero  e la  ricchezza  de’ suoi  abitan- 
ti, colla  grandezza  ed  eleganza  de’  suoi  edilizi, 
ma  soprattutto  colla  riputazione  delle  sue  armi 
sempre  vittoriose  c coll’ estensione  del  suo  com- 
mercio. Alcuni  credono  che  Didone  od  Elisa  ne 
abbia  gettato  i fondamenti  ; ma  non  si  sa  pre- 
cisare in  qual  tempo.  Il  sig.  Dupin,  dopo  aver 
esaminalo  le  opinioni  degli  antichi,  i quali  (issa- 
no la  fondazione  di  questa  città  alcuni  prima 
ed  altri  dopo  la  fondazione  di  Troja,  stabilisce 
la  propria  con  questo  raziocinio  preso  dagli  an- 
nali de’  Fenici.  Dal  principio  del  regno  di  Iram 
re  di  Tiro,  nel  di  cui  1 1 .*  anno  è certo  che  fu 
edificato  il  tempio  di  Salomone,  sino  al  7.0  anno 
del  regno  di  Pigmaiione,  in  cui  Didone  arrivò 
nella  Libia,  si  contano  1 38  anni.  Ora,  è pure 
egualmente  certo  che  questo  j.°  anno  di  Picena- 
bone  concorre  coll' au.  38ot  del  periodo  Giu- 
liano, 260  dopo  la  fondazione  di  Roma,  e 127 
dopo  la  dedicazione  del  tempio  di  Salomone  ; il 
che  s’accorda  coll'opinione  di  Giuseppe,  che 
mette  i43  anni  tra  il  tempio  di  Salomone  e la 
fondazione  di  Cartagine  per  opera  de’ Tiri.  Que- 
sta città  sussistette  per  lo  spazio  di  448  ann;, 
finché  fu  rovesciala  e ridotta  in  cenere  da  Sci- 
pione detto  1’  A firmano,  1’  an.  di  Roma  608,  e 
del  periodo  Giuliano  4368.  — Era  posta,  dice 
Polibio,  in  fondo  ad  un  golfo,  sopra  una  specie 
di  penisola,  circondata  da  due  parti  dal  mare  c 
da  un  gran  lago.  L'istmo,  che  la  univa  alla  ter- 
ra, poteva  avere  z5  stadi  di  larghezza  sopra  60 
di  lunghezza.  Vedevasi  nel  mezzo  della  città  una 
fortezza  chiamala  Birsa,  all’alto  della  quale  era- 
vi  il  tempio  di  Esculapio.  11  porlo  era  al  di  sot- 
to ; tre  collioe  sc|  arale  fra  loro  da  spaziose  valli 
ne  facevano  risaltare  la  bellezza,  c ve  levasi  so- 
pra el-  vate  arcate  un  acquedotto  che  coudoceva 
l’acqua  dalla  vicina  montagna  entro  alla  citta  — 
Ventitré  anni  dopo  che  Scipione  l’ebbe  rovinata, 
i Romani  vi  mandarono  ima  colonia,  e vi  feceio 
edificare  una  nuova  città,  eh’  essi  chiamarono 
Giunonia.  Finalmente  qualche  tempo  dopo  prese 
ancora  l’antico  nome  di  Cartagine  ed  1 suo  pri- 
mo splendore.  Si  mantenne  sotto  l’ impero  ro- 
mano sino  all’anno  di  Cristo  4' 9»  in  cui  i Van- 
dali, condotti  dal  loro  re  Genserico,  se  ne  resero 
padroni.  Questi  vi  regnarono  sino  al  534,  quan- 
do ne  prese  possesso  P imperalor  Giustiniano. 
Ma  finalmente  fu  distrutta  un  alti  a volta  dai  Sa- 
raceni, e più  non  vi  si  vede  ormai  che  rovine, 
le  quali  ce  ne  fanno  rincrescere  la  distruzione. 
— La  chiesa  di  Cartagine  si  rese  subito  rispet- 
tabile dopo  la  promulgazione  del  vangelo,  e ben 
presto  prese  Io  stesso  posto  nell’ecclesiastico  co- 
me nel  civile.  I suoi  vescovi  esercitarono  la  loro 
autorità  su  tutte  le  province  d'  Africa  si  prima 
che  dopo  il  conc.  di  Nicea,  come  si  può  rilevare 
dagli  atti  di  giurisdizione  esercitali  da  Agrijqii- 
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no,  S.  Cipriano  e loro  successori.  — Si  doman- 
derà forse,  perchè  Cariatine  « tulle  le  chiese 
<l’  Africa  fossero  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa 
Humana,  e non  di  quella  di  Alessandr  a,  essen- 
do I'  Africa  v:cina  alla  Libia,  c non  dovendosi 
passare  il  mare  per  andare  ad  Alessandria  co- 
me per  andare  a Roma.  Si  risponde  clic  l'Africa 
aveva  ricevuto  la  fede  pel  ministero  de*  Romani 
inviati  dai  sommi  Pontefici,  e non  per  quello 
degli  Kgiziani;  che  i Romani  vi  avevano  condot- 
to colonie,  la  di  cui  lingua,  che  era  la  latina, 
divenne  poco  a poco  la  lingua  di  tutta  la  nazio- 
ne, la  (piale  non  aveva  conservato  nulla  del 
suo  primo  linguaggio  ancora  fenicio.  Era  quia 
di  naturale  clic  questa  chiesa  fosse  governala 
dai  Latini  piuttosto  che  dai  Greci  ; e cosi  pure 
Cartagine  diede  soveote  alla  chiesa  di  Roma 
prove  delta  sua  sommissione  egualmente  che  del- 
la sua  ricoco-ceozn,  anche  quando  erano  ivi  pa- 
droni i Vandali.  — Ma  i Saraceni  avendo  can- 
g nto  totalmente  aspetto  a questa  chiesa  nell’an- 
no 69 1,  P ignoranza  c l'empietà  occuparono 
quasi  tutti  gli  spiriti,  e si  videro  a disonore  del- 
la religione,  cristiani  il  di  cui  coraggio  aveva 
resistito  a tutti  gli  sforzi  dell'  inferno,  arrotarsi 
in  fulla  sotto  gli  stendardi  di  Maometto.  Alami 
però  vi  rimisero  accora  sino  al  hmpo  di  Leo- 
ne IX  oeU'XL  soc  , ma  questa  non  era  che  una 
(leta  le  luce  vicina  ad  estinguersi  e che  tult’a  un 
tratto  cessò  di  risplendere.  E bene  leggere  su 
quest'argomento  le  belle  dissertazioni  dello  Schei- 
strale,  non  che  V Africa  cristiana  del  Morcelli. 

Concili  di  Cartagine.  — il  l.°  fu  celebrato 
da  Agrippino  vose  di  Cartagine  c da  tutti  i ve- 
fico  ci  d’Africa  c di  Numidia,  Pan.  200,  secon- 
do Tiltamont,  ovvero,  secondo  altri  Pan.  2 1 5 
02170  22 5.  Ivi  si  decise  clic  tasognava  ribat- 
tezzare gli  erotici.  S.  Cipriano,  loti.  71  ad  Quia- 
tum.  Regia.  Lablc  c Ard.  t.  1.  — Il  2.0  l’an. 
«5t  da  S.  Cipriano  vose,  di  Cartagine  c molti 
altri.  In  questo  fu  accordata  la  grazia  di  ricon- 
ciliazione a quelli  clic  durante  la  prosecuzione 
avevano  prevaricalo-,  colla  differenza  che  quelli 
i quali  avevano  pubblicamente  offerto  incenso 
agli  idoli,  e che  p>  rciò  venivano  chiamati  ido- 
latri, non  furono  ammessi  alta  comunione  se  non 
dopo  terminata  la  loro  penitenza;  c quelli  inve- 
ce, i quali  avevano  solamente  sngrificnlo  in  par- 
ticolare, oppure  avevano  ricevuti  taglietti  dai 
magistrali,  come  se  avessero  sagrilìcalo,  furono 
riconciliati  subito.  Questi  ultimi  erano  chiamati 
lihellalii  i,  perchè  ricevevano  dai  magistrali  dei 
libelli  che  dovevano  servir  loro  di  allentato,  in 
caso  che  vetassero  inquietati  per  la  fede.  In 
questo  stesso  concilio  fu  pure  scomunicato  per 
la  seconda  volta  Felicissimo  ed  i suoi  aderenti. 
Cipr.  ep.  49,  pag  99,  ep.  5i,  png.  49;  ep  53, 
pag.  55.  — Il  3.*  P an.  202,  contro  Priva- 
to, Felicissimo  e Novazinno.  Regia.  Hard.  t.  1. 
— Il  4-°  l’ an.  233.  S.  Cipriano  alta  testa  di 
65  vescovi  decise,  elio  non  era  necessario  atten- 
dere che  passassero  8 g orni  dalla  nascila  dei 


fanc'ulli,  por  baltezznili , come  pretendeva  il 
vese.  Fido.  Cipr.  op.  55.  Regia , t.  1,  Bnliizm. 
in  Nova  Col/erl.  ■—  Il  5 0 P an.  254  ; il  6.° 
Pan.  206;  il  7. °Pan.  257.  Putti  tre  questi  con- 
cili versarono  sul  battesimo  degli  eretici,  che  fu 
sempre  dichiarato  nullo  da  S.  Cipriano,  che  vi 
presiedeva,  0 da  un  numero  grande  di  altri  ve- 
scovi ( Regia  al  Arduino,  t.  1 ).  Alcuni  sono  di 
opinione  che  in  questo  medesimo  anno  siensi  te- 
nuti a Cartagine  piu  altri  concili.  — l/8.°  nel- 
Pan.  3 1 1 . In  esso  Ceciliano  venne  ordinato 
vese.  di  Cartagine  da  Felice  d’  Alpongn.  in  luo- 
go di  Mensili  io.  Batazio,  in  A ora  Co/fectione. 
— Il  9.0  pur  nelPan.  3 1 1,  contro  Ceciliano.  Aon 
era  1/ vesto  che  un  conciliabolo  di  vescovi  sci- 
smatici,! gitali  tentarono  di  creare  rescoro  d 
Cartagine  invece  di  Ceciliano  uno  chiamato 
Majorino,  domestico  di  mi  ambiziosa  signora 
per  nome  Lucilla.  Da  gai  ebbe  principio  lo 
scisma  de'  Donatisti.  — Il  io.°  nel  3 12.  Iu 
esso  venne  assolto  Ceciliano  vese.  di  Cartagine. 

— L’i  i.°  nel  348  0 34»J,  sotto  il  pontificato  dì 
papa  Giulio  I.  Grato  vese.  di  Cartagine  I»  radu- 
nò da  tutte  le  province  di  11’  Africa.  In  esso  fu- 
rono pubblicali  i4  canoni.  II  i.°  proibisce  di 
rinnovare  il  battesimo  in  nome  della  Santa  Tri- 
nità. Il  2.0  riguarda  l’onore  dovuto  ai  martiri, e 
proibisce  di  onorare  come  tali  quelli  che  si  era- 
no precipitali  od  uccisi  per  follia.  Il  3.°  od  il  4-° 
vietano  ai  chierici  il  vivere  con  donne.  Il  6.° 
proibisce  ai  ehtariei  l occu|arsi  di  affari  secola- 
ri, ed  il  i3.°  l’ imprestare  n<l  usura.  Il  i4.°  or- 
dina che  sieno  scomuii'cnti  i lai -i  che  sprezzano 
i canoni  , i chierici  poi  sieno  privali  dell'  onore 
di  appartenere  al  clero.  In  questo  medesimo 
concilo  si  dichiarò,  che  per  giudicare  un  diaco- 
no, ci  vogliono  3 vescovi  ; 6 per  un  prete  ; 12 
per  un  vescovo.  Regia, 3.  Labile, 2.  Arduino,  1. 

— Il  12."  nel  390.  In  esso  si  freeto  i3  canoni  : 
il  1.*  comanda  di  credere  e predicare  la  Santa 
Trinità.  Il  2.0  prescrive  ai  chierici  la  cast  là. 
Il  3.°  proibisce  loro  la  conseeraz’oue  della  1 resi- 
ma,  quella  delle  vergini  e la  rieonc  Lazi. me  dei 
penitenti  alta  Messa  pubblica.  Il  7.0  vuole  che 
sieno  scomunicati  i chierici  che  ricevono  que’li 
scomunicati  da  qualche  vescovo,  senza  di  lui  per- 
messo. Il  12.0  proibisce  il  lasciarsi  ordinar  ve- 
scovo senza  il  permesso  del  metropolitano.  Pre- 
sedette a questo  concilio  8.  Cenetlio  vese.  di 
Cartagine.  Arduino,  t.  1. — Il  1 3.“  nel  397,  e 
furono  in  esso  pubblicati  5o  canoni  II  r.°  ordina 
ai  vescovi,  di  prendere  informazione  ogni  anno 
dal  primate,  sul  giorno  in  cui  devesi  celebrare 
la  festa  di  Pasqua,  il  2.0  ordina  che  si  raduni  il 
concilio  tutti  gli  anni.  11  3.°  ordina  ai  vescovi  di 
conoscere  i canoni  prima  di  essere  ordinati. 
Il  6.'  proibisce  di  conferire  il  battesimo  o 1‘  Eu- 
caristia ai  morti.  L’  u.°  proibisce  di  assistere 
agli  spettacoli.  Il  18.0  proibisce  di  ordinare  al- 
cuno vescovo, sacerdote,  o diacono,  a meno  che 
non  sieno  cattolici  tutti  quelli  che  si  trovano  nel- 
la di  lui  casa.  11  21. 8 proibisce  ai  vescovi  di 
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tenere  presso  di  sè  od  ordinnre  chierici  delle  «lire 
diocesi.  Il  s!».*’  proibisce  ni  chierici  l'andare  a 
Irovnr  donne  senz’nitri  in  compagnia,  ed  il  27. ° 

Firoibisce  loro  le  osterie.  Il  29.°  ordina  di  dire 
a Messa  a digiuno.  Il  34°  vuole  che  si  battez- 
zino gli  ammalali  che  non  ponno  parlare,  quan- 
do abbiano  domandalo  il  battesimo  dapprima. 
S.  Aurelio  vesc  di  Cartagine  prescdelte  a que- 
sto concilio  alla  testa  di  44  o 4‘8  vescovi,  fra  i 
quali  S.  Agostino.  — Il  i4.°  nel  898,  mese  di 
novembre,  sotto  il  consolato  di  Onorio  e di  Gu- 
li, -libino.  S.  Aurelio  vesc.  di  Cartagine  vi  pre- 
sedolte  alla  testa  di  210  0 216  vescovi,  nel  nu- 
mero de’  quali  trovavasi  S.  Agostino.  Vi  si  fe- 
cero 100  canoni  risguardnnti  i costumi  e la  con- 
dotta degli  ecclesiastici.  Il  i.#  canone  vuole  che 
non  si  ordini  alcun  vescovo  senza  esaltnmenle 
informarsi  della  fede  c de*  costumi  di  lui,  per 
sapere  s’egli  crede  tutte  le  verità  cattoliche,  e se 
è prudente,  docile,  moderato,  casto,  sobrio,  ca- 
ritatevole, umile,  istruito  nella  legge  di  l)io,ecc. 
Gli  8 seguenti  riguardano  I*  ordinazione  de’  ve- 
scovi, sacerdoti,  diaconi,  suddiaconi,  acoliti, 
esorcisti,  lettori,  osliari.  Il  io.”  dice  che  d can- 
tore o salmista  può  essere  fatto  anche  dal  solo 
sacerdote,  senza  la  partecipazione  del  vescovo. 
Questo  prava  che.  /’ ufficio  (li  cantore  non  è un 
Ordine.  1/  1 1.°  importa,  che  le  vergini  che  vo- 
gliono farsi  consacrare  dal  vescovo  , debbano 
presentarsi  con  abiti  conformi  allo  stato  che  so- 
no per  abbracciare,  c simili  n quelli  di  cui  si 
serviranno  all'avvenire.  Il  i3.°  comanda  che  lo 
sposo  e In  sposa  i quali  si  presentano  per  ricevere 
la  benedizione  del  matrimonio  , sieno  accompa- 
gnati dai  laro  congiunti  e paraninfi,  e osservino 
In  continenza  nellaoolteche  segue  la  benedizione, 
pel  rispetto  che  a questa  si  deve.  Il  i5.°  vuole, 
che  i vescovi  non  abbiano  nul'n  che  non  spiri  po- 
vertà nelle  loro  tavole  e ne’loro  mobili,  e che  si 
distinguano  unicamente  collo  splendore  della  fe- 
de e della  virtù.  Il  16."  dice  che  il  vescovo,  sen- 
za necessità,  non  deve  leggere  i libri  de'  Pagani 
nè  quelli  degli  eretici.  Il  19. 0 dice  che  il  vesco- 
vo non  deve  litigare  per  i beni  di  questo  mondo. 
Il  2 1 .*  proibisce  ai  vescovi  l'ordinare  chierici 
senza  il  consenso  del  clero  e senza  la  testimo- 
nianza de’ laici.  Il  24-u  ordina  di  scomunicare 
quelli  che  sortono  dalla  chiesa  durante  la  predi- 
ca. Il  29. 0 dichiara  che  i vescovi  debbono  far 
uso  de’beni  della  Chiesa  non  come  propri,  mn  co- 
me benijde'nuali  non  hanno  che  l'uso.  Il  32. "an- 
nulla la  vendila  od  il  cambio  che  fanno  i vescovi 
dei  beni  della  Chiesa,  senza  il  consenso  del  loro 
clero.  Il  34-°  dice  che  un  vescovo  essendo  sedu- 
to, non  permetterà  « he  un  sacerdote  stia  davanti 
n lui  in  piedi.  Il  38.°  dice,  che  in  caso  di  neces- 
sità e col  consenso  del  prete,  anche  il  diacono 
può  distribuire  l'Eucaristia  al  popolo  in  presenza 
però  del  prete.  Il  4o.°  proibisce  al  diacono,  che 
si  trova  in  un’  assemblea  di  sacerdoti,  il  parlare 
senza  essere  interrogato.  Il  46.° proibisce  a chie- 
rici di  abitare  con  donne  estranee,  ed  il  47-°  di 
Voi.  III. 


passeggiare  nelle  piazze  pubbliche.  Il  48.°  vuo- 
le che  si  privino  (lei  loro  udirò  i chierici  che 
vanno  alle  fiere  senza  bisogno.  Nel  5i.°,  52.*, 
e 53.°  si  ordina  ai  chierici , qualunque  sia 
la  loro  scienza  , di  guadagnarsi  il  vitto  con 
uniche  onesto  mestiere,  senza  mancare  al  loro 
overe,  nè  avvilirsi  ; il  che  fu  stabilito  per  op- 
porsi ai  Massaliani,  i quali  insegnavano  non  es- 
ser lecito  ai  religiosi  di  operare  e di  faticare  pel 
vitto,  dovendo  confidare  nella  divida  provviden- 
za e vivere  delle  altrui  fatiche.  V.  Binio  su  que- 
sto cnn.  Il  60. 0 ordina  che  sia  privato  del  suo 
ministero  un  chi-rico  che  proferisca  parole  da 
bullone  o disoneste.  Il  61 .°,  e 62  0 ordinano  che 
siano  scomunicati  i chieri  i,  i quali  giurano  in  no- 
me di  creature  e cantano  nei  banchetti.  Il  64.® 
non  vuole  che  si  tenga  per  cnttolic  » colui  che 
si  dà  vanto  di  digiunare  in  domenica.  V.  Binio 
sul  can.  65.°  apostol.  Il  67.°,  e 6S.°  vietano  di 
ammettere  agli  ordini  persone  sedizi  isc,  usurai, 
vendicativi  c penitenti.  Il  70. 0 ordina  ai  chierici 
di  evitare  la  compagnia  ed  i banchetti  degli  ere- 
tici e degli  scismatici.  Il  79.”  vuole  che  si  fac- 
ciano preghiere  ed  offerte  per  i penitenti  esatti, 
i quali  muoiono  senza  aver  ricevuto  la  Comunio- 
ne. L’  83.°  vuole  che  si  usi  rispetto  ai  poveri  ed 
ai  vecchi  a preferenza  di  oi;iii  altra  persona. 
1/  84-°  permette  a tutti,  eretici,  giu  lei,  pagani, 
1’  entrare  nella  chieda  per  ascolta  e la  parola  di 
Dii,  sino  alla  mossa  de' catecumeni.  L 88."  sco- 
munica quelli  clic  abbandonano  la  chiesa  per  an- 
dare agli  speUac  di.  Il  90.0  vuole  che  gli  esor- 
cisti impongano  ogni  giorno  le  mani  sugli  ener- 
gumeni. Il  94-*  ordina  che  si  rifiutino  i doni  di 
quelli  che  opprimono  i poveri.  Il  oj."  scomunica 
come  omicidi  de’  poveri  coloro  che  ricusano  di 
soddisfare  ai  legali  fatti  alle  chiese  dai  moribon- 
di. oppure  non  vi  soddisfano  che  a lutto  stento. 
— Il  i5.°  concilio  fu  tenuto  l’an.  4<»o  e 4oi  da 
S.  Aurelio,  con  72  altri  vescovi-  Vi  si  fecero  i5 
canoni.  Il  3."  vieta  ai  vesc  ivi,  preti  e diaconi,  di 
aver  commercio  neppure  colle  loro  mogli  ( prese 
prima  dell’  ordinazione  ),  sotto  pena  di  essere 
privali  «le  loro  gradi;  per  quello  poi  che  riguar- 
da agli  altri  chierici,  essi  non  sono  obbligati  a 
ciò,  ma  osservino  le  consuetudini  delle  rispettive 
chiese.  Il  4-°  vieta  di  alienare  i beni  della  Chie- 
sa, senza  l’ avviso  del  metropolitano.  L'  8.°  or- 
dina a quello  che  sarà  stato  iocaricato  della  cu- 
ra di  una  chiesa  dietro  la  morte  del  suo  vescovo, 
di  farne  eleggere  un  altro,  prima  che  passi  un 
anno,  li  io.°  proibisce  ai  vescovi  l’assentarsi  dal 
concilio  nazionale  senza  legittima  causa.  Il  i4  ° 
riguarda  le  cappelle  od  oratori  che  pei  campi  e 
per  le  vie  si  stabilivano  come  memorie  di  marti- 
ri, ed  ordina  che  si  demoliscano  (se  si  può  sen- 
za tumulti  popo’avi),  o si  hnpedisca  che  si  fab- 
brichino, senza  che  vi  sinno  loro  reliquie,  o al- 
meno si  sappia  che  i luoghi  di  queste  cappelle  od 
oratori  furono  onorati  dalla  dimora,  passione,  o 
qualche  rimarchevole  azione  di  quei  santi;  giac- 
ché^ soggiunge,  è al  tulio  da  riprovarsi  che  si 
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stabiliscano  altari  ovunque,  dietro  i sogni  e le 
rane  quasi  r irei azioni  di  qualsivoglia  perso* 
na.  ItegiUy  3.  Labhò,  2.  Arduino,  i.  — Il  ifi.° 
l’nn.  4o3;  il  17.0  l'an.  4<>4;  il  18. "Fan.  4u5; 
it  19."  rnn.407;  >1  20.0  l’an.  4o8;  il  21.”  lati. 
4oy;  il  22.0  l’ao.  4io.  Questi  scile  concili  sono 
ili  Cartagine  0 il’ Africa,  e riguardano  i Donati- 
sti ( V.  Africa  ).  — Nell’un . 4u  si  tenne  a Car- 
tagine la  famosa  conferenza  fra  i Cattolici  od  i 
Donatisti.  Vi  si  trovarono  280  vescovi  cattolici, 
e 1 59  donatisti.  Vi  assistette  anche S.  Agostino, 
e confuse  i Donatisti,  la  setta  de’  quali  diminuì 
sensibilmente  dopo  questa  conferenza.  — Il  28.* 
concilio  fu  tenuto  Tali.  4 1 2 contro  Celeslio  IV- 
lagiano.  Ilcgia  , t.  4-  Lab.  2.  Ard,  1 - — Il 
24. 0 l’  an.  4i6  , contro  Pelagio  e Celeslio. 
S.  Aurelio  vi  prosedelte  alla  testa  di  67  vescovi, 
che  scrissero  al  papa  Innocenzo  l pregandolo  di 
unire  la  sua  autorità  ni  loro  decreti  contro  questi 
due  eretici. 4 vi.  — 11  25.°  Fan.  4*7,  sullo  stes- 
so soggetto.  S.  Aurelio  vi  presedetlc,  e si  trovò 
con  2 1 4 vescovi.  Vi  si  fecero  dei  canoni  sulla 
lede  contro  i IVIagiani.  Ivi. — Il  26. 0 Pan.  428, 
sullo  stesso  soggetto.  Vi  si  fecero  otto  canoni 
per  condannare  gli  errori  di  Pelagio  e di  Cole- 
stio.  Questo  concilio  è forse  lo  stesso  che  il  pre- 
cedente. — Il  27.°  l’an.  4 1 9,  sulla  fede,  la  di- 
sciplina e il  diritto  di  appello.  Vi  si  fecero  38  ca- 
noni, dei  quali  i primi  .13,  non  sono  quasi  che 
una  ripetizione  di  quelli  che  si  erano  già  fa'ti 
negli  altri  concili  (l’Africa.  Il  33.°  proibisce  di 
ricevere  per  accusatori  quelli  che  sono  esclusi  ila 
questo  diritto  per  le  leggi  del  principe,  come  gli 
schiavi,  le  persone  infami,  ecc.  ; e cosi  egual- 
mente gli  eretici,  i giudei  ed  i pagani.  Il  38.° 
proibisce  ad  un  vescovo  di  mettere  in  pubblica 
penitenza  un  peccatore  che  avrà  confessalo  a lui 
solo  il  suo  peccato.  Aurelio  presedetlc  a questo 
concilio  a cui  si  trovarono  presenti  Vn|ent;no  pri- 
matediNumiilin,Fauslinoed  nitri  legati  del  papa, 
0217  vescovi,  fra  i quali  S.  Agostino. — Il  28. 0 
l’nn.  420,  centro  i Manichei.  Possidio,  in  Fila 
S.  //agostini , cap.  16.  Ilabizio.  — Il  29.0  l’nn. 
484.  Fu  Unnerico  re  ile’  Vandali  che  ordinò  a 
tutti  i vescovi  cattolici  dell’  Africa  di  trovarsi  a 
Cartagine  per  render  rngione  della  loro  fede. 
Eugenio  che  era  vesc  di  Cartagine  , avendo  ge- 
nerosamente professato  la  fede  di  Nicea  cogli 
altri  vescovi  dell’  Africa,  Unnerico  ne  esigilo  più 
di  4‘>o  , per  favorire  gli  Ariani , di  cui  egli 
sosteneva  gli  errori.  Itegia,  9.  Lab.  4-  Ard.  2. 
Il  3o.#  l'an  :>25,  sulla  disciplina.  Bonifacio  di 
Cartagine  vi  presedrlte  alla  testa  di  60  vescovi. 
Vi  furono  rinnovati  i canoni  de' concili  preceden- 
ti, c vi  fu  ordinato  che  i monasteri  sarebbono 
indipendenti  dai  chierici,  come  lo  erano  sempre 
stati.  Ivi.  — Il  3i.°  l'an.  534  o 535,  per  ripri- 
stinare la  disciplina  e la  libertà  della  Chiesa,  e 

Ber  ricuperarne  i beni  usurpali  dai  Vandali.  — 
32.°  l'an.  5q4,  contro  i Donati-li.  — Il  33.° 
l’an.  G4G,  contro  i Monoleliti.  /troia,  t.  i4. 
Labbè,  t.  5.  Ard.  t.  3. 


C.ARTAMAKE,  citta  vescovile  dell' Armenia 
mnsffiorc  vicina  a Mar.li,  ove  era  un  convento 
di  Giacohili,  sotto  il  Cattolico  il  Eschminsin.  Ste- 
fano vi  risiedeva  al  tempo  dell"  unpcralor  Eraclio, 
ed  era  eretico. 

CAUTA  MIN  A 1 antico  monastero  de’  Siri  a 
Mardi,  città  di  Alesopotamia  prima  dell’an.  5oo 
dopo  Cristo.  Fu  pure  la  sede  vescovile  di  questa 
città.  Giovanni,  vesc.  di  Amido,  vi  aveva  inse- 
gnato la  vita  regolare,  come  riferisce  Zaccaria 
da  Mitilcne,  e vi  mori  nel  5o2,  in  cui  Amido 
fu  presa  dai  Persiani.  V.  Iìitd.  orienl.  I.  1, 
png.  283;  e t.  2,  Disa.  de  ÌUonophgs. 

CAUTA  Ri  ( Giulio  ),  giureconsulto  italiano, 
nato  ad  Orvieto  nel  1 558 , da  una  famiglia  no- 
bile ed  antica,  mori  senatore  romano  nel  iG33. 
Moltissimo  lo  stimarono  i papi  Paolo  V,  Grego- 
rio X-V  ed  Urbano  Vili,  i quali  gli  conferirono 
diversi  onorevoli  impieghi.  Abbiamo  di  lui:  I)e - 
cisiones  fori  episcopulis  mediolanensis . — - 
Traclatus  de  foro  competenti  adeersus  judices 
aliosque  ecclesiasticam  jurisdiclionem  per  tur- 
banles.  .dota  erudii.,  1713,  pag.  5o5. 

CARTARI  (Carlo),  figlio  del  precedente,  nato 
a Bologna  nel  iGi4»  ricevette  il  herret'o  di  dot- 
tore in  diritto  a Poma  nel  1 633.  Urbano  Vili  lo 
incaricò  nel  iG38  dell’  inspezione  degli  archivi 
della  S.  Sode.  Fu  anche  avvocalo  concistoriale; 
e morì  nel  1697.  Abbiamo  di  lui:  Sgllahus  ad - 
vocalorum  co  n cislorialium . — Demo  astrata 
impiorum  insania , eie.  Acla  erudii.  1713, 

pag.  5o5. 

CARTE,  gioco  di  Carte.  V.  Giuoco. 

CARTK.W'A,  città  vescovile  di  Africa  nella 
Mauritania  Cesarea  ( Notil . num.  5»).  Tolomeo. 
Pomponio  Mela,  Plinio  ne  fanno  menzione.  Cen- 
nadc  mette  nel  numero  degli  scrittori  ecclesia- 
stici uno  chiamalo  Vittore,  vesc.  di  questa  sede. 
S.  Agostino  parla  di  Rustico  vescovo  di  Carlen- 
na.  L.  de  geslis  cum  emerit. 

CARTESI  v SISMO-  Cartesianismus , opinioni 
del  filosofo  Cartesio  (in  frane.  Descartes).  Il  car- 
tesianismo ha  i suoi  principi  di  fisica  e di  me- 
tafisica. Il  principio  di  metafisica  è questo  : io 
penso , dunque  io  esisto.  Il  principio  di  fisici 
è quest’ altro:  Tutto  ciò  che  esiste  è sostanza. 
Le  sostanze  sono  di  due  sorta;  l’unae  la  sostan- 
za dotala  del  pensiero,  l’altra  dotala  dell’.esten- 
sione.  Il  pensiero  attuale  è dell’essenza  della  so- 
stanza pensante,  di  modo  che  questa  sostmza 
non  può  esistere  senza  qualche  pensiero  attuale. 
L’estensione  attuale  è dell’essenza  deila  sostanza 
estesa,  di  modo  che  questa  sostanza  non  potreb- 
be esistere  senza  questa  attuale  estensione,  e non 
si  può  toglier  nulla  alla  sua  estensione  senza  to- 
glierlo anche  alla  sua  essenza.  Questo  principio 
è pieno  di  difficoltà,  e per  (pianto  possano  dire  i 
Cartesiani,  non  si  accorderà  mai  bene  col  sacra- 
mento dell'Eucaristia,  nel  (piale  le  scuole  catto- 
liche riconoscono  dogli  accidenti  assoluti,  ed  ove 
il  corpo  di  Cesò  Cripto  non  perde  nulla  della 
sua  sostanza,  sebbene  vi  perda  molto  della  sua 
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estensione,  od  anzi  tutta  lu  sua  estcu$:onc  attua 
le.  V.  Accidkntk. 

**C  4RTESIO  o DESCARTES  (lUtiATo),  nacque 
alla  Ilaye  in  Turrcna,  nell’ an.  ibqG,  da  una 
famiglia  originaria  della  Brettagna  : fu  nella  sua 
prima  gioventù  di  una  costituzione  assai  gracile. 
Educato  dai  gesuiti  nel  collegio  de  la  Fiòche,  si 
dipinse  per  la  sua  assiduità  allo  studio.  Termi- 
nato il  corso  di  filosofia  occupossi  delie  scienze 
matematiche  e vi  fece  ben  pnsto  rapidi  progres- 
si. Nel  1616,  voglioso  di  viaggiare  per  meglio 
conoscere  le  cose  e gli  uomini,  prese  il  partilo 
delle  armi  ; unica  strada  in  n l'ora  con  veniente 
al  suo  stalo  ed  al  suo  secolo.  Servì  successiva- 
mente come  io!ontario  nelle  truppe  deli' Olanda 
e del  duca  di  Baviera,  e nel  1620  trovossi  alla 
battaglia  di  Praga.  In  mezzo  però  ad  una  carrie- 
ra sì  tumultuosa  ed  ng  tata,  come  quella  delle 
armi,  non  tralasciò  mai  le  sue  tisiche  e matema- 
t:che  speculazioni.  Continuò  Cartesio  per  diversi 
anni  a condurre  una  sifTatta  vita  meditativa  e 
guerriera;  ma  alla  perline  i disastri  di  cui  fu 
testimonio  oculare  in  Ungheria  lo  disgustarono 
pienamente  della  professione  delle  armi  : vi  ri- 
nunziò  e continuo  i suoi  viaggi  come  semplice 
particolare.  Sempre  avido  di  vedere  e di  impa- 
rare, visitò  successivamente  l'Olanda,  la  Francia, 
la  Svizzera,  il  Tirolu,  Venezia  e Homo.  Cosa 
veramente  straordinaria  è que'la,  che  non  conob- 
be Galileo  in  Italia!  Di  ritorno  dm  suoi  v:aggi, 
non  credendosi  uè  abbastanza  isolalo,  nè  abba- 
stanza libero  in  Francia,  vendette  una  parte  dei 
su«ii  beni  e ritirussi,  nel  1620,  in  Olanda,  come 
in  un  soggiorno  più  tranquillo  e pili  proprio  alla 
pace  ed  alla  libertà  delle  sue  meditazioni.  Quiv  i 
occupossi  della  inelafsica,  dell’  anatomia,  del'a 
chimica  e dell' astronomia.  A nursi’ epoca  Carte- 
sio non  aveva  ancora  pubblicato  alcun’opera 
matematica  di  qualche  estensione:  ma  il  suo 
gonio  per  queste  scienze  erosi  ili  già  manifestato. 
Non  abitò  rg'i  mai  il  medesimo  luogo  per  lungo 
tempo  : dava  la  preferenza  ni  borghi,  alle  capan- 
ne, alle  case  isolate.  Se  soggiornava  in  una  cit- 
tà, schivava  qualunque  nuova  conoscenza.  Con 
tutto  ciò  non  aveva  rinunziato  ad  ogni  com- 
mercio cogli  uomini:  ma  corrispondeva  per  via 
di  lettere  con  tutti  i dotti  dell  Europa.  Abban- 
donò più  di  una  volta  il  suo  ritiro  per  por- 
tarsi a Paridi,  ma  non  vi  fece  mai  un  lunga 
soggiorno.  Fu  in  Olanda  che  Cnrteso  composo 
quasi  tutte  le  sue  opere,  la  pubblicnzone  delle 
quali  gli  procurò  grandissime  querele  ed  infiniti 
dispiaceri.  Trova  vasi  egli  in  questa  disposizione 
di  spirito,  quando  la  regina  di  Svezia,  Crisiina, 
gl*  fece  proporre  di  ritirarsi  nll  » sua  corte,  cd 
egli  accettò.  Volle  però  la  regina  che  lutti  i 
giorni,  a 5 ore  del  mattino,  la  trattenesse  nella 
sua  biblioteca  per  istruirla.  Cartesio,  che  aveva 
sempre  avuto  un  gran  bisogno  di  riposo,  non 
potè  sostenere  il  cambiamento  di  vita  impostogli 
da  questa  obbligazione,  e soprattutto  in  un  cli- 
ma sì  freddo  ed  in  mezzo  ai  rigori  dell'inverno. 


Fu  bentosto  allaccilo  da  un  mal  ili  peflo,  per 
cui  mori  uel  febbraio  dell’ an.  iC5o,  nella  elà 
di  !>4  anni.  Il  card.  Mnzarino  gli  aveva  fatto 
dare  dal  re  di  Francia,  Luigi  XI  fi,  una  pensione 
di  3ooo  lire,  clic  malgrado  le  turbolenze  del  re- 
gno. gli  fu  esattamente  pagala.  Cartesio  visse  nel 
celibato  c non  ebbe  posterità.  1/  elogio  di  lui 
scritto  da  Thomas  riportò  il  prem:o  dell'Acca- 
demia francese.  Le  sue  opere  furono  riunite  sullo 
il  litoio  di  Opera  omnia  e pubblicale  ad  Amster- 
dam, nel  1690-1701,  in  9 voi.  iu  4-°  L’ediz. 
francese  è iu  i3  voi.  in  12.0  Fcco  i titoli  delle 
diverse  opere  di  Cartesio:  i.°  Principi  della  filo- 
sofia. 2.0  L'uomo  di  Renato  Cartesio  e la  for- 
mazione del  feto.  3.°  Meditazioni  metafisiche. 
4."  Le  passioni  dell'  unimn  ; il  mondo,  ossia  trat- 
talo della  luce  c la  geometria.  5.°  Discorso  sul 
metodo  di  ben  guidare  la  propria  ragione  nel 
cercare  la  verità  nello  scienze:  più  la  diottrica  e 
le  mpleore.  In  meccanica  e la  musica,  che  sono 
altrettanti  saggi  sul  suddetto  metodo. 6."  Lettere 
varie.  E questo  l’ordine  in  cui  sono  distribuite 
nella  ed iz.  francese.  Bayle  pubblicò  una  raccolta 
di  nlcuni  opuscoli  concernenti  la  filosofia  di  Carle 
sio,  1 684, in  12."  Daremo  ora  un  sunto  dei  princi- 
pi della  sua  filosofia,  sparsi  nella  maggior  parte 
delle  suo  opere.  Essendo  Cartesio  in  Germania 
occupossi  dell’esame  delle  cognizioni  che  aveva 
acquistalo  co’  suoi  studi  e co’  suoi  viaggi  e colle 
sue  ed  altrui  riflessioni,  ecc.  ; vi  trovò  eg'i  tan- 
ta oscurità  ed  incertezza  che  gli  venne  in  pensie- 
ro di  rovesc:are  un  sì  cattivo  edifizio  e di  rifab- 
bricarlo lutto  di  nuovo,  mettendo  maggior  ordi- 
ne e maggior  connessione  nelle  sue  cognizioni. 
Scrisse  quindi  il  suo  Discorso  sul  metodo , ecc. 
Incomincia  egli  col  mettere  da  banda  le  verità 
rivi-late,  c perchè  pensava,  dice  egli,  che  por 
< intraprenderne  l’esame  c riuscirvi,  era  d’uopo 
« aver  qualche  straordinaria  assistenza  del  cielo 
c ed  essere  pià  che  uomo,  a Egli  ebbe  quindi 
per  prima  massima  di  condotta,  di  professare 
costantemente  la  religione  nella  quale  Iddio  gli 
aveva  fatto  la  grazia  di  essere  istruito,  ed  in  tut- 
te le  altre  cose  seguire  sempre  le  opinioni  le 
più  moderale.  Perchè  la  ricerca  successiva  delle 
verità  clic  voleva  conoscere,  poteva  esser  lunga 
e perchè  le  azioni  della  vita  non  sdirenilo  alcun 
ritardo  bisognava  formarsi  un  piano  di  condot- 
ta, egli  aggiunse  una  seconda  massima  alla 
precedente, quella  cioè  di  essere  fermo  e risoluto 
nelle  sue  azioni  più  che  fosse  possibile  e di  non 
seguire  ci.n  minore  costanza  le  opinioni  le  più 
dubbie,  allorché  vi  si  fosse  una  volta  determina 
to,  come  se  fossero  elleno  siale  sicurissime.  La 
sua  terza  massima  fu  di  procurar  sempre  di  su- 
perarsi e di  moderare  i suoi  desideri  piuttosto 
che  cambiare  l’ordine  del  mondo.  Riflettendo 
poscia  suite  diverse  occupazioni  degli  uomini, 
per  scegliere  la  migliore,  credette  di  non  poter 
far  nulla  di  meglio  che  d’ impiegare  la  sua  vita 
nel  coltivare  la  propria  ragione  col  mptoilo  da 
lui  alollalo.  Persuaso  di  queste  massime,  giu- 
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l'ioò  che  qnanto  allo  olire  sue  opinioni,  poteva 
lilieramenie  lanciarle.  « Siccome,  «lice  egli,  i 
« noslri  sensi  ci  ingannano  talvolta,  così  ho  vo* 
« luto  supporre  che  nessuna  cosa  fosse  come 
« quelli  ce  In  fanno  immaginare;  e perchè  vi 
i sono  degli  uomini  diesi  ingannano  ragionan- 
ti do.  anche  nel  e più  semplici  materie  di  geo- 
« melria  e vi  fanno  dei  paralogismi  ; e giudicuu- 
« do  che  io  medesimo  addava  soggetto  a sba- 
( gliare  come  qualunque  altro,  rigettai  come 
« false  tutte  le  ragioni  die  aveva  ritenuto  prima 
« come  dimostrazioni,  ecc.  Ma  appena  ebbi  ri- 
c il>  Culo  che  meulre  io  voleva  così  pensare  che 

• tutto  era  falso,  bisognava  necessariamente  che 
« io  elio  lo  pensava  fossi  realmente  qun'che  ro- 
« sa  : ed  osservando  che  questa  velila  io  jienso, 

< dunque  io  sono,  io  esisto,  era  sì  fondala  e 
« sicura,  che  tutte  le  più  stravaganti  supposizio- 

< ni  degli  Sceltici  non  erano  capaci  «li  «iistrug- 
««  gerla,  giudicai  che  poteva  ammetterla  senza 
« scrupolo,  per  il  primo  principio  della  filosofia 
« che  io  cercava ....  Dopo  lutto  ciò.  continua 

• Cartesio,  considerai  in  generale  ciò  che  si  ri- 
u chiede  ad  una  proposizione  per  essere  vera  e 

< certa  : imperciocché  avendone  trovala  uua 

• che  io  sapeva  essere  tale,  pensava  che  io  do- 
« veva  altresì  sapere  in  che  consiste  questa  cer- 
c tezza;  ed  avendo  osservalo  che  nulla  avvi  di 

< tulio  ciò,  io  penso , dunque  io  esisto,  che  uii 
« assicuri  che  io  dico  la  verità;  solamente  che  io 
« vedo  chiarissi  ma  mente  che  per  pensare  bi- 
c sogna  esistere,  giudicai  quindi  che  io  poteva 

< prendere  per  regola  in  generale,  che  le  cose 
c da  noi  concepite  chiarissimaniente  e distin- 
ti lissimamonte  sono  tutte  vere.  » — Nelle  Me- 
ditazioni metafisiche  si  estende  Cartesio  più 
lungamente  che  nel  Discorso  sul  metodo,  per 
provare  che  egli  non  può  pensare  senza  essere  : 
e temendo  che  non  gli  sia  contrastato  questo 
primo  punto,  previene  tutto  ciò,  c he  vi  si  potreb- 
be opporre  e trova  sempre  ch'egli  pensa,  e che  se 
pensa  egli  esiste,  sia  vegliando,  sia  dormendo, sia 
che  uno  spirilo  superiore  si  occupi  d*  ingannar- 
lo. Così  procurasi  una  prima  certezza  e fonda 
«}niudi  la  regola  di  tenere  per  vero  ciò  che  è 
chiari* ^imamente  contenuto  tielf  t /ea  che  si 
ha  di  una  cosa  ; ed  in  tutta  li  successione  ilei 
suoi  ragionamenti  scorgasi,  che  egli  sottinten- 
de ed  nggiugue  un’  altra  pnrle  alla  sua  regola, 
cioè  di  tener  per  vero  ciò  che  é chiaro.  Il  primo 
uso  che  fece  della  sua  regola  fu  di  applicarla 
allo  idee  che  egli  trovava  in  sè  stesso.  Osser- 
va che  egli  cerca,  che  dubita,  clic  è incerto  ; 
quindi  ne  inferisco  che  eg  i è imperfetto.  Ma 
nello  stesso  tempo  egii  conosce  che  sarebbe  me- 
g io  essere  senza  debolezza,  esseie  perfetto.  Que- 
sta idea  di  un  essere  perfetto  gli  appare  in  pro- 
gres*oavere  una  realtà,  che  egli  poi  o non  può  ri- 
cavalo dal  fondo  dollasua  imporro/ione:  e tro- 
va ciò  così  chiaro,  che  ne  conchiude  osservi  un 
Ente  superiormente  perfetto,  che  egli  chiama 
Dio,  dal  quale  solo  può  egli  avere  ricevuto  uua 


silfalla  idea.  Si  fortifica  in  questa  scoperta,  con- 
siderando clic  resilienza  essendo  una  perfezione, 
è contenuta  nella  idea  di  un  Ente  superiormente 
perfetto.  Credcsi  dunque  egualmente  autorizzato 
dalla  sua  regola  ad  affermare  che  Dio  esiste,  co- 
me a pronunziare  che  egli,  Cartesio,  esiste  giac- 
ché pensa.  Un  argomento  siiniglianlc  a dimo- 
strar resistenza  di  Dio,  era  stato  proposto  fin  dal 
sec.  XI  da  S.  Anseimo.  Continua  Cartesio  in 
questa  maniera  a riunire  per  mezzo  di  molle  con- 
seguenze immediate  una  prima  serie  ili  cognizio- 
ni che  egli  crede  perfettamente  evidenti  sulla  fia- 
timi dell'  anima,  su  quella  ili  Dio  e sulla  natura 
del  corpo.  Fa  quindi  un’altra  osservazione,  che 
cioè  « la  lunga  catena  di  ragioni  tolte  semplici 
( c facili,  di  cui  i geometri  sono  solili  a servirsi 
h per  giugnere  alle  loro  piò  difficili  dimoslrazio- 
« ni,  gli  avevano  dato  occasione  di  immaginar- 
li si,  che  tutte  le  cose  le  quali  possono  cadero 
« sotto  la  cognizione  dogli  uomini  si  succedono 
« nella  stessa  maniera  ; e che  avuto  solamente 
« riguardo  di  astenersi  dal  riceverne  alcuua  per 
i vera  che  non  lo  sia  realmente,  e che  si  osser- 
c vi  sempre  l’ordine  necessario  per  dedurle  le 
i une  dalle  altre,  non  ve  ne  possono  essere  di 
c si  lontane  alle  quali  finalmente  non  si  giunga, 
« nè  di  sì  nascoste,  che  non  si  possano  anch’es- 
« se  alla  per  fine  scoprire,  > Con  questa  speran- 
za Cartesio  incomincia  poscia  a legare  insieme 
le  sue  prime  scoperte  con  Ire  o quattro  regule  di 
molo  o di  meccanica,  che  egli  crede  vedere  chia- 
ramente nella  natura  e che  gli  sembrano  sulli- 
cieuli  per  dar  ragione  di  tutto,  o per  formare 
una  calena  di  cognizioni  clic  abbracciasse  l'uni- 
verso e le  sue  parti,  senza  nulla  eccettuarvi. 
« Mi  risolvetti,  dice  egli,  di  Insciare  lutto  questo 
a mondo  alle  dispute  dei  filosofi  e di  parlure  so- 
r lauieote  di  ciò  die  succederebbe  in  un  nuovo 
r mondo,  se  Dio  creasse  ora  iu  «jiialclie  parte  de- 
ci gli  spazi  immaginari  una  sufficiente  quanli- 
r là  di  materia  per  comporlo,  e che  agitasse  di- 
« versamento  e senz'ordine  le  diverse  parli  di 
c quella  materia,  di  maniera  che  nc  facesse  egli 
a un  caos  confuso  come  quello  immaginato  dai 
« poeti,  e che  dopo  tutto  ciò  non  Tacesse  altro 
« fuorché  prestare  il  suo  concorsa  ordinario  alla 
« natura,  lasciandola  agire  setolilo  le  leggi  da 
« lui  stabilite.  > Pretende  poscia  di  avere  l'alto 
vedere  quali  fossero  le  leggi  della  natura,  quindi 
continua  con  queste  parule:  « Dopo  ciò  ho  di- 
r mostrato  come  la  piu  gran  parte  della  materia 
« di  qual  caos  doveva,  io  consegtienza  delle  del- 
ti le  leggi,  dispor.-i  ed  ordinarsi  in  una  manie- 
r ra  tale  che  la  renderebbe  allatto  simile  ai  no- 
r stri  cieli  : come  alcune  di  quelle  parti  doveva- 
c no  comporre  una  terra,  alcuue  dei  pianeti,  del- 
ti le  comete,  ed  altre  un  sole,  delle  stelle  fisse, 
« ecc....  Passo  quindi  a parlare  della  terra  in 
« particolare;  come  i monti,  i mari,  le  fontaac, 
« i fiumi  potevano  naturalmente  formarvisi  ed  i 
c metalli  trovarsi  nelle  miniere  e le  piante  ere- 
« acervi  nelle  campagne  ed  iu  generale  lutti  i cor- 
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* pi  che  chiamansi  misti  o composti , generar- 
li visi,  ecc Si  può  credere,  continua  Cartesio, 

« senza  far  (urto  al  miracolo  dell»  creazione,  che 
« colle  sole  leggi  della  meccanica  stabilite  nella 
« natura,  tutte  le  cos  i che  vi  sono  puramente 
« materiali,  avrebbero  potuto  esservi  come  noi 
n le  vediamo  attu»lmente...  Da'la  descrizione  di 
« questa  generazione  dei  suddetti  corpi  e delle 
« piante,  io  passava  a quella  dei; li  animali  epar- 
« iicolarmenle  a quella  degli  uomini.  » Niuna 
cosa  però  è più  stranamente  nsserita  clic  queste 
ipotesi  del  Cartesio,  nè  le  conseguenze  ch’egli 
ne  cavava,  potevano  essere  più  arrischiate.  E fa 
veramente  maraviglia  che  un  genio  tanto  vasto 
si  sia  perduto  in  simiglienti  fantasie.  Quel  suo 
dubbio  metodico  va  soggetto,  quandosi  vuole  ap- 
profondirlo, a gravi  difficoltà,  nè  vorrà  alcuno' 
difendere  in  tutto  la  doltrinn  di  lui.  — Quello 
adunque  che  esponemmo  è in  succinto  il  Metodo 
di  Cartesio.  Aveva  egli  lino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù preferito  il  m -t odo  dei  geometri,  i quali 
da  una  verità  incontrastabile,  o da  un  punto  a •- 
cordalo,  conducono  lo  spirilo  alla  conoscenza  di 
qualche  altra  veri  » sconosciuta;  poscia  da  que- 
sta nd  un’altra,  procedendo  sempre  nell’ egual 
maniera:  ciò  che  procura  quella  convinzioue  dal- 
la qua'e  deriva  una  soddisfazione  perfetta  Pensò 
epiindi  Cartesio  d introdurre  lo  stesso  metodo 
Dillo  studio  della  natura;  e credette,  partendo 
da  alcune  verità  semplici,  di  polire  arrivare  fi- 
no alle  più  nascoste,  ed  insegnare  la  tisica  o la 
formazione  di  lutti  i corpi,  come  si  insegna  la 
geometria.  — Il  metodo  dei  geometri  è buono 
senza  dubbio;  ma  presenta  egli  quel  a estensio- 
ne che  Cartesio  gli  accontava?  No,  certamente. 
Se  si  può  procedere  geometricamente  in  tisica, 
ciò  è soltanto  nella  la’e  o tale  pai  t *,e  senza  spe- 
ranza di  riunire  il  tutto.  Non  puo>si  ragionare 
della  natura  come  delle  misure  e dei  rapporti. 
Su  questi  rapporti  e su  queste  misure  Dio  ha  dato 
aH'unmo  un'inlelìigenza  capace  ili  andare  assai 
lontano,  perchè  voleva  metterlo  in  islalo  di  fare 
urn  casa,  una  vòlta,  una  diga,  ed  infinite  altre 
opere  per  cui  avrebbe  bisogno  di  numerare  e di 
misurare.  Formando  un  operaio.  Iddio  ha  messo 
in  lui  i principi  propri  a dirigere  le  sue  opera 
zioni:  ma  destinando  f uomo  ad  usare  del  mon- 
do e non  a costruirlo,  ncconlentosd  di  fargli  co- 
noscere sen>ii>ilmente  ed  esperimentalm  mte  le 
qualità  us.  ali.  nè  giudicò  a proposito  di  accor- 
dargli la  chiara  veduta  di  questa  immensa  mac- 
china. Avvi  un  altro  difetto  nel  metodo  di  Car- 
tesio; secondo  lui  bisogna  cominciare  dal  defi- 
nirete cose  econsidernre  le  definizioni  come  prin- 
cipi propri  per  farne  scoprire  le  proprielà.  Àia  a 
noi  pare  invece  che  debbnsi  cominciare  col  cer- 
care le  proprielà:  giacché,  se  le  nozioni  che  noi 
siamo  capaci  di  acquistare,  non  sono,  come  sem- 
bra evidente,  se  non  che  digerenti  collezioni  di 
idee  semplici  che  la  esperienza  ci  ha  fatto  riu- 
nire sodo  certi  nomi,  è ben  più  naturale  di  for- 
marle, cercando  le  idee  nello  siesso  ordiue  in 


cui  le  presenta  l’esperienza-,  anzi  che  comincia- 
re dalle  definizioni  per  dedurne  poscia  le  diffe- 
renti proprielà  dello  cose.  Sprezzando  con  Car- 
tesio la  scienza  per  mezzo  dei  sensi,  accosto  mos- 
si a tutto  concentrarsi  nelle  idee  intellettuali,  le 
quali  sebliene  avessero  fra  di  loro  qualche  ordi- 
ne *o  concatenamento,  non  avevuuo  però  in  fatto 
maggiore  realtà  ; quindi  egli  con  mollo  spirilo 
passò  spesso  da  un  equivoco  in  un  altro  equivo- 
co, e da  un  errore  in  un  altro.  Con  una  materia 
pretesa  omogenea,  messa  e mantenuta  in  moto, 
secondo  due  o tre  regole  della  meccanica,  egli 
credette  di  spiegare  la  formazione  dell' universo. 
Pretese  paiticolarmenlo  di  dimistrare  con  una 
perfetta  evidenza,  come  alcune  particelle  di  chi- 
lo o di  sangue  tolte  da  un  nutrimento  comune 
debbono  formare  giustamente  e precisamente  il 
tessuto,  l’iiitrecciamento  e la  corrispondenza  dei 
vasi  del  corpo  di  un  uomo,  piuttosto  che  di  un 
tigre  o di  un  pesce.  Vanta' asi  filialmente  di 
a cere  scoperto  un  cammino  che  gli  sembrava 
tale  da  dovere  in  fallibilmente  trovare  la  scien- 
za della  vera  medicina  seguendolo , ecc. — Le 
Meditazioni  riguardanti  la  prima  filosofia., 
nelle  quali  si  dimostra  l'esistenza  di  Dio  e t im- 
mortalità deir  anima , contengono  tutto  il  fon- 
damento del’a  dottrina  di  Cartesio  e sono  uaa 
pratica  esattissima  del  suo  Metodo . Le  delle 
meditazioni  sono  sei:  nella  i.“  propone  le  ra- 
gioni per  cui  noi  possiamo  dubitare  general- 
mente di  tutto  e particolarmente  delle  cose  mar 
feriali,  inlino  a che  nelle  scienze  siano  stabiliti 
dei  fondamenti  migliori  di  quelli  che  allora 
aveansi.  Nella  2.“  meditazione  fa  egli  vedere  che 
lo  spirito  usando  della  sua  propria  libertà  per 
supporre  che  le  cose  dell’esistenza  delle  quali  ha 
egli  il  miuimo  dubbio,  non  esistono  in  Tatto,  ri- 
conosce essere  impossibile  che  ciononostante  non 
esista  egli  medesimo;  locchè  serve  a fargli  distin- 
guete le  cose  che  gli  appartengono  da  quelle  che 
appartengono  ai  corpi,  ecc.  Nella  3. “meditazione 
sviluppa  Cartesio  assai  lungamente  il  principale 
argomento  per  cui  egli  prova  f esistenza  di  Dio . 
Nella  4-“  meditazione  prova  che  tulle  le  cose  che 
noi  conosciamo  assai  chiaramente  e distintamen- 
te sono  tutte  vere:  e qui  spiega  in  che.  consista 
la  natura  dell’  errore  o della  falsità.  Nella  5.“  me- 
ditazione spiega  la  natura  corporale  in  genere: 
dimostra  ancora  l'esistenza  di  Dio  con  uua  nuo- 
va ragione,  facendo  vedere  come  sia  vero  clic  la 
certezza  medesima  delle  dimostrazioni  geometri- 
che dipende  dalia  conoscenza  di  Dio.  Nella  6. “me- 
ditazione finalmente  distingue  1‘  azione  dell’ in- 
tendimento da  ((nella  dell’  immaginazione  c dà 
le  prove  di  questa  distinzione.  Dimostra  che  l’ a- 
nima  dell'uomo  è veramente  distinta  dal  corpo, 
esponendo  gli  errori  che  derivano  dai  sensi  e pro- 
ponendo i mezzi  di  evitarli,  in  fine  trovansi  tutte 
le  ragioni  per  cui  si  possa  assolutamente  conchiu- 
dere  dell'  esistenza  delle  cose  materiali.  — Car- 
tesio non  ha  trattalo  nè  di  morale  nè  di  politica, 
c per  ciò  stesso  è troppo  incompleta  la  sua  filo- 
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sofìa  Egli  però  ha  molli  Ululi,  perchè  venga  sti- 
malo grandi*.  — La  dottrina  di  Cartesio  trovò 
molti  oppositori  ed  anche  j artigiani  troppo  acce- 
si : in  Francia  poco  mancò  clic  il  parlamento  non 
promulgasse  un  decreto  contro  di  essa.  Gisberto 
Voci,  famoso  ministro  protestante  e primo  profes- 
sore di  teologia  all’università  di  Utrecht,  attac- 
cò la  metafisica  di  Cartesio  come  contraria  alla 
religione,  accusando  nUresì  l’autore  di  ateismo. 
A Bontà  furono  proibite,  finché  fossero  corrette, 
le  opere  di  Cartesio  con  un  decreto  del  20 
nov.  i663.  Fra  i principali  seguaci  del  cartesia- 
nismo dislinguesi  il  F.  Malebranche,  il  quale  però 
non  lo  ha  seguito  in  tutto.  In  oggi  dilliciluaente 
troverebbesi,  anche  nei  non  cattolici,  un  Carte- 
siano rigido,  un  seguace  cioè  di  Cartesio  esatta 
mente  in  tutto  (V.  Dizion.  filo*,  t.  1.  Dizion.  del- 
la conversar..,  e Biogr.  univers.  t.  li). 

Cartesio  fu  il  più  grande  geometra,  il  metafi- 
sico più  profondo,  il  più  esperto  fisico  del  suo 
secolo,  ed  è l' ingegno  che  la  Francia  oppone 
all*  Inghilterra  sì  giustamente  superba  di  New- 
ton. La  geometria  diè  a Cartesio  qu<llo  de’ suoi 
titoli  ad  una  gloria  immortale  che  fu  men  con- 
trastato, perchè  infatti  uien  d’  ogni  altro  poteva 
css<  rio.  1 dotti  olandesi  che  combatterono  eoa 
maggior  calore  la  dottrina  di  Cartesio  nelle  re- 
lazioni che  essa  ha  colla  teologia,  furon  però 
costretti  a rendergli  omaggio  per  la  sua  scienza 
geometrica  ed  in  ciò  eglino  furono  unanimi.  Car- 
tesio fé’  le  sue  prime  prove  in  questa  scienza, 
sciogliendo  un  problema  ebeavea  delusi  gli  .'for- 
zi di  tulli  gli  antichi  geometri.  L'  algpbra  per 
di  lui  opera  fece  grandi  progressi;  egli  il  primo, 
pensò  d’  applicarl  1 al'a  geometria.  Questa  inveu- 
z oue,  a giudizio  di  abili  geometri,  supine  uno 
sforzo  di  genio  più  grande  che  non  fosse  quello 
(h  Ila  scoperta  del  calcolo  differenziale,  che  pure 
è la  principal  gloria  di  Leibnitz  e di  Newton. 
Quella  invenzione  è la  chiave  delle  più  profonde 
ricerche  non  nella  sola  geometria  sublime,  ma 
in  tutte  le  scienze  fisico-matematiche.  Si  è fatto 
mai  attenzione  a ciò  che  disse  Cartesio,  che  pu- 
re era  sempre  così  modesto:  I nostri  nipoti  non 
troveran  nulla  ch’io  non  potessi  trovar  al  par  di 
loro,  se  mi  prendessi  la  pena  di  cercarlo?  Avrcb- 
b’egli  dunque  potuto  trovar  il  calcolo  degli  infi 
intesimi  o degli  infinitamente  piccoli,  se  avesse 
continuntoatl  applicarsi  alla  geometria  ed  a se- 
guirne i principi?  Abili  geometri  hanno  osser- 
vato eh’  egli  ne  avea  chiaramente  data  l’idea 
nel  suo  problema  generale  delle  tangenti.  E fu 
egli,  clic  coll'  aiuto  della  diottrica  da  Ini  inven- 
tata, diè  una  spiegazione  soddisfacente  di  quel 
fenomeno  così  singolare,  del  quale  non  s’era  an- 
cora potuto  determinar  la  cagione,  l’arco  bale- 
no.— Per  ciò  che  riguarda  la  metafisica  il  suo 
metodo,  ponendo  da  banda  il  merito  suo,  di 
cui  si  è parlalo  p ù sopra,  mostra  in  lui  uua 

(I)  Non  si  vuoto  con  ciò  dire  che  le  teoria  liiieho 
il  dover  distruggersi  la  sostanzi , ove  perda  di  sua  est- 


grande profondità.  — La  fisica  è un  altro  titolo, 

£er  cui  Cartesio  si  è re<o  Immortale.  Quante  sti- 
limi scoperte  I L’  esperienza  di  Puy-de-Dòmc 
sulla  gravità  dell’aria,  che  fc’  tanto  nnorca  Pa- 
scal, è forse  di  Cartesio  meglio  che  di  lui.  La 
spiegazione  di  questo  fatto  riescireblte  troppo  lun- 
ga ed  è troppo  conosciuta,  perchè  valga  la  peua 
d’essor  qui  riferita.  Il  dotto  sig.  De  Lue  osserva 
che  fu  il  primo  Cartesio  n pr  nsnre  che  si  |iotcs- 
se  accrescere  l’estensione  delle  variazioni  del  ba- 
rometro e che  a tal  fine  immaginò  un  barometro, 
F idea  del  quale  ha  dato  origine  a lutti  quelli  che 
furon  poi  inventati,  ecc.  S' egli  si  ingannò  sulle 
leggi  del  moto,  fu  però  il  primo  a pensare  che 
ve  ne  dovean  essere.  Newton  non  avrebbe  cer- 
tamente condotto  tanto  innanzi  la  fisica,  se  Cnr 
tesio  non  gliene  avesse  appianata  dinanzi  la  stra- 
da, poiché,  come  lo  disse  un  de’ suoi  panegiri- 
sti, puossi  bensì  aver  sorpassalo  Cartesio,  ma 
Della  strada  ch’egli  ha  aperto  ; si  può  aver  toc- 
cala un»  maggior  altezza,  ma  partendo  da  quel 
punto  di  elevazione  al  quale  egli  portò  l’ in- 
telligenza; si  può  aver  combattuto  lui  stes- 
so felicemente,  ma  colle  armi  da  lui  prepara- 
te (1).  Si  sa  che  Cartesio  fecesi  mollo  onore  nel- 
la meccanica  propriamente  detta,  e che  questa 
scienza  gli  deve  la  scoperta  0 almen  la  dimostra- 
zione del  suo  principio  fondamentale.  È noto  al- 
tresi eh’  egli  consacrò  del  tempo  allo  studio  del- 
1’  anatomia,  e che  mediante  le  profonde  sue  co- 
gnizioni in  questa  scienza  egli  diè  delle  nuove  c 
grandi  cognizioni  sul  meccanismo  animale  de’no- 
stri  corpi,  sull*  origine  e sulle  operazioni  delle 
passioni  nostre.  Perfino  nella  musica  egli  scoprì 
di  buon’ora  i primi  fondamenti.  Un  piccolo  scrit- 
to intorno  a quest’arte,  da  lui  composto  in  età  di 
22  anni  e che  non  fu  stampato,  ne  è la  prova. 
—Cartesio,  che  t into  crasi  inoltrato  nella  cogni- 
zion  dei  segreti  della  natura,  sentiva  corrispon- 
dentemente la  grandezza  del  suo  Autore.  — Egli 
è vero  che  risentì  delle  debolezze  dell’  umanità, 
ma  rinsavì,  e praticò  eziandio  le  virtù  dell’  umnj 
saggio.  — Bossuet  parlando  del  di  lui  rispetto  fi- 
gliale per  la  Chiesa  dice,  che  Cartesio  ebbe  sem- 
pre gran  timore  della  censura  della  Chiesa  e usava 
su  di  ciò  delle  grandissime  cautele.  — La  Bibbia 
c la  Somma  di  S. Tommaso  erano  i prediletti  suoi 
libri,  ed  egli  li  cita  di  sovente  con  compiacimen- 
to. Egli  diede  nelle  sue  Meditazioni  non  solo  delle 

Brove  novelle  e di  mollo  rilievo  per  l’esistenza  di 
io,  ma  dimostrando  per  lutti  gli  uomini  che  ra- 
gionano con  buona  fede  la  immaterialità  del- 
l’anima, distrusse  fin  la  radice  del  materialismo, 
uno  degli  errori  più  dannosi  e mortali  . — 
Il  signor  Arnaud  in  occasione  del  libro  delle 
Meditazioni  ( t.  V delle  sue  Difficoltà  al  signor 
Sleyaert,  pag.  100  ) arrivò  a dire,  e lo  ripetè  5 
o 6 anni  dopo  nella  sua  lettera  CI  al  sig.  du 
Yaucel,  che  Cartesio  era  sorto,  per  divina  Prov- 
ili lui  postano  lutto  approvarsi  ; corno,  per  esempio , 
asiano. 


Digitized  by  Google 


CAB 


CAD 


2i:> 


videnzn.nd  ambiare  i progressi  della  irreligione: 
t Deesi  riguardar  come  un  effetto  singolare  del- 
la divina  Provvidenza  ciò  che  scrisse  il  signor 
Cartesio  intorno  aU’anima  per  mettere  on  freno, 
in  un  modo  proporzionato  al  bisogno,  alla  terri- 
riliile  inclinazione  che  in  questi  ultimi  tempi  inol 
te  persone  sembrano  avere  per  la  irreligione  e 
pel  libertinaggio.  Sono  persone  che  non  vogliono 
ammettere  altro,  fuorché  ciò  che  può  conoscersi 
coi  lumi  della  ragione,  persone  che  non  vogliono 
saperne  di  cominciar  col  credere,  che  sospeltan 
di  debolezza  di  spirito  tutti  quelli  che  fanno  pro- 
fessione di  pietà  e che  si  chiudono  ogni  adito  al- 
la religione  col  pregiudizio  concepito  in  conse- 
guenza per  lo  più  de’  corrotti  loro  costumi,  che 
ciò  che  si  dice  d'nn’allra  vita  è una  favola  e che 
lutto  muore  col  corpo.  Pare  ndunque  che  il  piò 
importante  per  levar  questo  grande  ostacolo  alla 
salvezza  di  tali  persone  e per  impedire  che  si 
propagasse  la  loro  infermità,  fosse  di  disturbare 
il  falso  loro  ri|K)so  che  non  è appoggiato  ad  ni- 
tro, se  non  alla  persuasione  che  v’  è della  debo- 
lezza di  spirito  a credere  e che  l’anima  sopravviva 
al  corpo.  Ora  Dio  che  delle  proprie  creature  ser- 
vesi  come  gli  piace  e che  nasconde  usando  di 
loro  gli  ammirabili  effetti  della  sua  Provvidenza, 
poteva  egli  meglio  gettar  nel  loro  cuore  questa 
inquietudine  sì  adatta  a farli  rientrare  in  sé  stes- 
si, che  suscitando  un  uomo  fornito  di  tutte  le 
qua  ità  desiderabili  da  questa  sorta  di  persone, 
jier  rintuzzare  la  presunzion  loro  off  almeno  co- 
stringerle ad  enlrarin  una  giusta  diffidenza  de'pro- 
pri  pretesi  lumi,  un  uomo  fornito  d' una  gran- 
dezza d intelligenza  del  lutto  straordinaria  nelle 
scienze  le  più  astratte,  applicato  alla  sola  filoso- 
fia che  non  è loro  sospetta  ; d’una  aperta  volon- 
tà di  spogliarsi  di  tutti  i pregiudizi  comuni,  cosa 
che  piace  loro  assai,  colle  quali  doli  appunto  e- 
g'i  ha  trovato  maniera  di  persuadere  ai  più  in- 
creduli, purché  voglian  solo  aprir  gli  occhi  alla 
luce  che  è loro  presentata,  che  non  v’è  cosa  più 
conti  uria  alla  ragione  del  iolere  che  lo  sciogli- 
melilo  del  nostro  corpo,  cioè  il  dissestarsi  di  al- 
cune parti  della  matei  ia  di  cui  è composto,  sia 
I' cstmzion  della  nostr’  anima  ? B come  ha  que- 
st' uomo  provalo  c;ò?  Collo  stabilire  per  mezzo  di 
principi  chiari  e fondati  sulle  nozioni  naturali  che 
nessun  uomo  di  buon  senso  può  mettere  in  dub- 
bio, che  1’  anima  ed  il  corpo,  che  è quanto  dire 
ciò  che  pensa  e ciò  che  ha  estensione,  son  dne 
sostanze  affatto  distinte  in  guisa  che  non  sapreb- 
besi  concepire,  nè  che  I’  estensione  sia  una  mo- 
dificazione di  ciò  che  pensa,  nè  che  il  pensiero 
sia  una  modificazione  della  sostanza  estesa.  Q le- 
sto solo  ben  provato  ( e nelle  meditazioni  del  si- 
gnor Cartesio  lo  è benissimo  ) non  v’  è libertino 
di  spirito  giusto  che  possa  restar  nella  persua- 
sione che  le  nostre  anime  muoiono  coi  corpi.  » 
— - Queste  meJilazioui  non  erano  per  Cartesio  so- 
lamcute  delle  speculazioni  aride  e metafisiche  ; 
eran  meditazioni  che  si  terminavano  ne’più  pro- 
fondi atti  di  ammirazione,  di  adorazione  e di  a- 


moro della  Divinità.  La  maniera  nella  quale  egli 
pon  fine  alla  3.“  meditazione  sull’esistenza  di 
Dio,  è tutta  ispirala  della  più  tenera  pietà.  Pare 
eh’  egli  fortifichi  il  proprio  genio  in  quel  racco- 
glimento religioso.  — In  quella  3.*  meditazione 
I’  autore  avverte  eh’  egli  non  va  per  allora  più 
innanzi  nelle  sue  ricerche  su  Dio,  nelle  conse- 
guenze che  debbonsene  cavare,  e ch’egli  si  ar- 
resta : ma  perchè  s'  arresta  egli  ? « Mi  pare  as- 
sai opportuno,  dice,  di  fermarmi  qualche  tempo 
a contemplar  questo  Dio  sì  perfetto,  a considerar 
con  agio  i maravigliosi  suoi  attributi,  ad  ammi- 
rare, adorare  l’ incomparabile  bellezza  di  questa 
immensa  Iucp,  t into  almeno  quanto  me  lo  con- 
cederà la  forza  del  mio  spirito,  il  «piale  ne  rima- 
ne come  abbagliato  ; » soggiungendo  sull'Io  : 
(Come  la  fede  ci  insegna  che  la  suprema  fi'licità 
dell'altra  vita  non  consiste  che  in  questa  contem- 
plazione della  divina  maestà,  così  noi  provinmo 
fin  d’ora  che  il  meditarla,  quantunque  in  un  mo- 
do infinitamente  men  perfetto,  ci  dà  il  piacer  più 
grande  che  noi  siam  capaci  di  sentire  in  questa 
vita.  » — Ecco  adunque  Cartesio  che  ci  insegna 
e riconosce  per  propria  esperienza  che  nella  con* 
templazion  di  Dio  si  gU9ln  la  più  dolce  soddisfa- 
zione deila  quale  nossi  un  goder  sulla  terra, il  che 
equivale  a dire  che  in  ciò  sta  il  sommo  lume  di 
questa  vita.  — Probahi'mente  il  passo  citalo  e gli 
altri  somiglianti  che  sono  sparsi  nelle  opere  «li 
Cartesio  nvean  colpito  Thomas  che  ne  foce  l’elo- 
gio, e per  l’impressiooe  ricevutane  egli  scrisse  il 
seguente  squarcio.— «<  Quegli  che  come  Cartesio 
è incessantemente  occupalo  nel  meditare  sulla 
eternità, sul  tempo, sullo  spazio  non  debbigli  con- 
trarre quasi  un’abitudine  di  sublimità  che  dal  suo 
intelletto  passi  alla  sua  anima?  Quegli  che  misu- 
ra la  distanza  deg'i  astri  e al  di  là  vede  lddio;que- 
gli  che  si  trasporta  nel  sole  od  in  Saturno  per 
veder  di  là  quale  spazio  occupi  la  terra,  e che 
allora  cerca  indarno  <;uesl<>  punto  smarrito  quasi 
granel  di  sabbia  fra  i mondi  creali.  potrà  egli  poi 
ritornando  colia  mente  su  questo  grauello  «li  sab- 
bia pascervisi  di  lusinghe,  strisciarvi  per  dispu- 
tar qualche  onore  o ricchezza  ? . . . . Pieno  di 
rispetto  ....  per  la  Divinità,  ....  fedele  alla 
religione,  Cartesio  ama  di  occuparsi  nel  ritiro  e 
coi  snoi  amici  dell’  idea  di  Dio.  Cuai  a colui  che 
non  trova  in  questa  idea  sì  grande,  sì  consolan- 
te i momenti  più  dolci  della  propria  vita  ! * 
— In  premio  de’  snoi  religiosi  sentimenti  Carle- 
sio  ebbe  la  gloria  di  preparare  una  delle  conver- 
sioni che  fecero  maggior  impressione  negli  ito- 
mini}  la  regina  Cristiana  ha  attestato  ch’egli  n- 
veva  contribuito  mollo  alla  di  lei  conversione, 
e datigliene  i primi  lumi.  — Quanto  alla  vita 

ririvnla  di  questo  grand’uomo,  Cluselier  nelle  sue 
jeltere  sopra  Cartesio  dice,  ch’egli  fu  semplice, 
umile,  sincero  e soprattutto  umano.  « Nella  me- 
diocrità , soggiunge,  della  sua  fortuna,  e nella 
solitudine  in  cui  visse  egli,  si  prese  il  carico  di 
mantenere  la  propria  nutrice,  pel  quale  oggetto 
io  ho  visto  nello  sue  lettere  molti  ordini  eh  ei 
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dnvn  n colui  cl:c  tr  illava  i suoi  affari.  » In  mrtzo 
allo  ricchezze  «1  a|>li  onori  che  pioveanu  sopra 
di  lui  egli  seppe  conservare  una  nobile  semplicità. 
Luigi  \ 1 11  gli  offerì  delle  grazie.  Carlo  I volle 
averselo  in  Inghilterra,  e a ciò  propesegli  le  con- 
dizioni più  vantaggiose;  la  Principessa  Palatina, 
(igha  del  re  di  Itoeinia,  Tu  In  più  zelante  de’suoi 
discepoli  ; ma  egli  non  lasciò  le  dolcezze  della 
solitudine  che  per  le  istanze  vivisi  me  della  regi- 
na di  Svezia.  Questa  principessa  riceveva  le  sue 
lezioni  eoli  gran  piacere  insieme  e con  <h  c lità: 
essa  fu  con  lui  lil  (vale  d*  ogni  sorta  di  prove  di 
stima  e di  confidenza,  e morto  ch'egli  fu,  avreb- 
be voluto  seppellirlo  fra  le  tornile  dei  re,  in  un 
superilo  mausoleo.  Questo  gran  (ilnsoro  mori  a 
Sloekolm  l’ i t febb.  1 558  e le  sue  ultimo  parole 
furono  un’  umile  preghiera.  — La  malattia  di 
Cartesio,  che  fu  sul’c  primo  assai  violenta,  gli 
lasciò  poca  libertà  di  spirito,  ma  nello  stesso  de- 
lirio della  febbre  egli  dava  a conoscere  quanti 
santi  pensieri  fossero  scolpili  nella  sua  menle, 
giacché  egli  non  parlava  che  della  v:cina  lihe- 
rnzion  della  sua  anima.  Lo  si  udiva  ripetere:  Su, 
via,  o mia  anima  ; da  mollo  tempo  In  sei  prigio- 
niera ; ecco  l'ora  in  cui  In  dei  cseir  dal  carcere; 
comien  soffrire  la  sepnrnzion  dal  corpo  con  co- 
raggio e con  gioia.  1/ oliavo  giorno  della  sua  ma- 
Ionia  egli  fu  abbastanza  presente  a sé  slesso  per 
conoscer  il  pericolo  del  suo  sialo:  « Io  credo, 
diceva  al  sig.  Clianut  ambasciador  della  Francia, 
che  il  Supremo  Arbitro  della  vita  e della  morie 
abbia  permesso  che  il  miospiiilo  rimanesse  sì  a 
lungo  involto  nelle  tenebre  nlfin  di  porre  osta- 
colo a’ miei  ragionamenti  che  non  sarebbero  for- 
se siati  abbastanza  conformi  alla  volontà  ch'egli 
ha  manifestato  di  disporre  ora  della  mia  vita.  » 
Conchiuse  poi,  che  « poiché  Iddio  rendevagli 
l'uso  liliero  della  sua  ragione,  permellevagti  in 
conseguenza  di  seguir  ciò  ch’essa  gli  dettava, 
purché  si  guardasse  dal  voler  penetrare  troppo 
curiosamente  ne’ di  Ini  decreti  e dall* abbando- 
narsi alla  inquietudine  sull’esito.  » Fecesi  egli 
dunque  spontaneamente  cavar  sangue  mentre  li- 
no allora  non  avenlo  mai  volalo.  Pochi  momenti 
(lofio  essendo  entrato  nella  sua  stanza  il  sig.  Cha- 
nui,  Cartesio  fe’ cader  il  discorso  sopra  la  morte, 
e persuaso  sempre  maggiormente  dell' inutil’là 
de' rimedi,  chiese  il  dir  tlore  della  sua  coscienza 
e pregò  die  non  gli  si  parlasse  più  che  della  mi- 
sericordia di  Dio  e del  coraggio  col  quale  dovea 
soffrir  la  separazione  dal  corpo.  Egli  commosse 
ed  edific  ò lolla  In  famiglia  dell’  nnibascinlore, 
che  ora  radunala  intorno  al  suo  letto,  colle  ri* 
flessioni  che  fece  sui  proprio  sialo  e sulla  vila 
avvenire.  La  notte  seguente  egli  ancora  parlò 
all’ ambasciatole  con  vivi  sentimenti  di  religione, 
o con  espressioni  egualmente  generose  e ipnere 
gli  rivelò  la  disposizione  in  cui  era  di  morire  per 
ubbidir  a Dio  e per  espiar  con  questo  sacrifizio 
le  proprie  colpe.  Alla  sera  del  domani  fu  avvisa- 
to il  signor  Clinnut  che  il  malato  parea  giunto 
agli  estremi.  L’ ambasciatore  accorse  piesso  di 


lui  c dia  propria  famiglia  per  rnecorne  le  ultime 
parole*,  ma  egli  già  più  non  parlnva.  Il  confes* 
sore  da  lui  fino  allora  chiesto  invano  perchè  as- 
sente da  Stockobn  arrivò  in  questo  momento,  e 
ben  vedendo  che  l’ infermo  non  era  in  grado  di 
far  la  confessione  a viva  voce  rammentò  alle  per- 
sone qnivi  adunate  che  il  malato  area  adempiuto 
i doveri  di  fedel  cristiano  nel  primo  di  della  sua 
malattia,  giacché  egli  s’ accostava  regolarmente 
ai  sagrnmenti.  Credendo  poi  di  riconoscer  nella 
espressione  degli  occhi  e nei  moli  della  lesta  elio 
il  maialo  era  presente  a sé  stesso,  dissegli  che 
gli  desse  segno  se  intendeva  ancora  e se  voleva 
ricever  da  lui  l’ultima  benedizione.  Tosto  il  ma- 
lato alzò  gli  occhi  al  cado  con  tale  un  nllo  clic 
commosse  tutù  gli  astanti  e che  annunziava  una 
perfetta  rassegnazione  alla  divina  volontà.  Data 
dal  confessore  la  benedizione  tutti  si  misero  in 
ginocchio  per  recitar  le  preghiere  per  gli  ago- 
nizzanti e unirsi  a quelle  che  il  sacerdote  stava 
per  indirizzar  a Dio  raccomandandogli  quell’nni- 
ma  a nome  d * fedeli  sparsi  per  lutto  il  mon- 
do. Tali  preghiere  non  erano  ancora  terminate 
quando  Carlesio  rese  tranquillamente  l’ultimo  so- 
spiro.— Tulle  queste  ci rcoslnnze  raccolte  fra’ te- 
stimoni di  vista  furnn  unite  dal  signor  Baillet 
storico  della  vita  ili  . Cartesio.  — 1/e  ceneri  del 
filosofo  cristiano  trasferite  da  Stockobn  a Parigi 
furono  deposle  con  gran  pompa  nella  chiesa  di 
S.  Genoveffa  18  anni  dopo  la  sua  morte,  lìaj. 
del  Crisi,  t.  2. 

f.ARTIIA  (eh.  città  o vocazione , o lettura  e 
lezione , o incontro  ),  nome  di  luogo.  Josue , 
c.  21  . v.  34- 

CARTIIAN  (eb.  v orazione  ; diversamente,  che 
dà  freddo ),  città  della  tribù  di  NeHali,  che  nella 
divisione  toccò  ai  Leviti  della  famiglia  di  Gerson. 
Josue , c.  21,  v.  32. 

CARTIGXY  (Giovanni),  in  Ini,  Charlhenitis, 
dell’ordine  de’  carmelilani,  era  di  Valenciennes 
nel  llninaot.  Fu  dottore  in  teologia,  priore  del 
convento  del  suo  Ordine  n Brusselles  e morì  a 
Camhrai  nel  i58o.  Abbiamo  di  lui:  i®.  Dii 
commento  sull’ Apocalissi.  2.*  Uno  sopra  nlcm  e 
lettere  di  S.  Paolo.  3 ° Un  trattato  sui  quattro 
novissimi,  stampato  ad  Anversa  nel  i588,  con 
altri  trattati  sullo  stesso  argomento  di  Luigi  dn 
Granata  cd  Egidio  Topiario.  4.°  Una  parafrasi 
in  versi  elegiaci  sui  sette  Salmi  penitenziali. 
5.°  Un  discorso  recitato  nel  conc.  di  Cambra* 
nel  i 565  e stampato  in  seguilo  agli  atti  di  quel 
concilio.  Tutte  queste  opere  sono  in  latino.  Se 
ne  citano  due  altro  in  francese  dello  stesso  auto- 
re, cioè  : Il  cavaliere  errante , ed  il  Diacono 
y 4>/a/iilo , ece.,  in  versi  francesi.  Leggesi  negli 
Annali  del  lla-naul,  per  Yinchnnt  e Ibi  tenti,  sotto 
I an.  i53q,  che  Cnrltgny  fu  obbligato  a ritrat- 
tare pubblicamente  a ììlons  alcuni  dogmi  eretici 
ch'egli  avea  sostenuti  a Lovanio,  e che  fu  pure 
conduuuato  ad  una  perpetua  prigionia.  Se  que- 
sto è vero,  la  sentenza  (pianto  al  secondo  punto, 
non  fu  compiutamente  eseguila,  perchè Gaitigny, 
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conio  alitiamo  veduto,  recitò  un  discorso  noi 
cono,  di  Cambiai  Fan.  1 5GI>.  Vah'rio  André, 
Hìbl. 6elff.edu.  del  i fii,  in  4-°,L  2.  pag.  6of>. 

CtRTOFILACE-  .No  la  chiesadi  Costantinopoli, 
il  gran  carlofilaee  era  come  la  bocca  ed  il  brac- 
cio del  patriarca,  di  cui  redigeva  le  sentenze,  le 
segnava  e vi  poneva  il  suggello.  Aveva  in  sua 
custodia  tutte  le  carte  riguardanti  i diritti  della 
chiesa,  giudicava  tutte  le  cause  in  materie  eccle- 
siastiche, approvava  generalmente  tutti  quelli 
che  dovevauo  essere  provveduti  di  vescovati  e 
di  abbadie,  o promossi  agli  Ordini.  Alcuni  con- 
fondono cartolìlacc  con  cartolario.  Altri  preten- 
dono die  questi  due  impieghi  fossero  ben  diversi, 
e mettono  il  cartolario  molto  al  di  sotto  del  car- 
t 'Pilace.  V.  Cartolario.  V.  pure  Anasta-io, 
ì)  ì)hs(/.  att.  2.  lini  anione,  1.  7 Del  dirii  lo 
de'  Greci,  att.  i3  e i4del  6.®  concilio.  Du  Can- 
ge. Codino,  e le  note  del  P.  Giclsero  gesuita 
su  questo  autore.  Il  P.  Goar. 

CARTOLARE,  telerum  chartarwn  toltimeli , 
rodex.  1 cartolari  sono  volumi,  nei  (piali  si  sono 
ra 'colli  o trascritti  i couiratti  di  vendila,  compe- 
ra, cambio,  i privi'cgì,  le  immunità  ed  altri  do- 
cumenti o titoli  delle  chiese,  de’ monasteii , 
de’  ca;  itoli,  delle  signorie.  I cartolari  che  nou 
contengono  se  non  atti  originali  o copie  auten- 
tiche, hanno  un'autorità  incontestabile.  Qucl'i 
che  sono  autorizzati  da  persone  eminenti  in  di- 
gnità sono  egualmente  autentici.  I cartola,  i 
collazionati  sugli  originali  da  persone  pubblica- 
mente autorizzate  fanno  fede  in  giustizia.  I car- 
tolari mancanti  delle  formalità  giuridiche,  per- 
chè copiati  prima  che  d<  Ite  formalità  fossero  sta- 
bilite, hanno  più  o meno  autorità,  secondo 
che  furano  scritte  da  persone  di  maggi  -re  0 mi- 
nore probità,  e sebbene  ve  ne  siano  di  quelli  che 
contengono  alcuni  aiti  falsi  od  alterati,  sarebbe 
ingiusto  l'imputare  questo  difetto  a lutti  gli  altri, 
che  facilmente  si  potino  discernere,  col  mezzo 
di  ima  sana  critica.  Non  si  rigettano  come  spu- 
rie tulle  le  decretali  dei  papi,  sebbene  le  vere 
sieno  miste  colle  false  negli  stessi  libri  mano 
scritti  e stampali.  Il  più  antico  cartolare  di  cui 
si  abbia  notizia  è quel’o  dell’abbadia  di  S.  Iter- 
tino,  che  Fu  redatto,  secondo  l’opinione  di  Ma- 
lli l»n,  da  Folchino  monaco  di  qudl’abbadia  sul- 
1 1 (ine  del  \ sec.  I più  celebri  d’Italia  sono  quelli 
delle  abbadie  di  Monte-Cassino  e di  Farfa.  In 
Ispagnaè  quello  di  Composteli  v,  scritto  nel  1 120. 
Ve  11’ è uno  alla  biblioteca  di  Torino,  intitolalo: 
Crysobullae  el  Argyrobullae.  Consiste  in  una 
rnccolta  di  diplomi  degli  imperatori  greci,  che 
altre  volte  apparteneva  ad  iiu  monastero.  Vedesi 
alla  fine  del  Carli  lare  la  firma  dell'imperatore  e 
qm  li  1 del  patriarca.  V.  il  A uovo  l rullato  di  di- 
plomatica. V.  uriche  Carta,  Diploma,  Diplo- 
matica, Titoli. 

CARTOLARIO,  carlularius.  I cartolari  in  ori- 
gine non  erano  che  impiegati  dello  Stato  0 della 
Chiesa,  custodi  delle  calle  o papiri  concernenti 
il  pubblico:  ina  le  loro  incuinbonze  io  progresso 
Fui.  111. 


si  accrebbero.  Presso  i Greci,  il  cartolario  della 
chiesa  di  GosUnlinnp  li  presiedeva  ni  giudizi  ec- 
clesiastici in  nome  del  patriarca,  ed  era  |>ercò 
chiamato,  la  bocca  e la  mano  del  patriarca. 
Inslruiva  il  popolo  nella  chiesa  come  il  patriar- 
ca, e precedeva  i vescovi,  sebbene  non  fosse  che 
diacono.  Plesso  i Latini,  il  cartolario  di  Roma 
presiedeva  ai  giudizi  ecclesiastici  in  vece  del  pa- 
pa, ed  aveva  in  custodia  le  carte  della  chiesa. 
S.  Gregorio  Magno  mandò  il  suo  cartolario  in 
Africa,  per  tenere  un  concilio  contro  gli  avan- 
zi de’  Manichei  e Donatisti.  Nell’imperio  il  gran 
cartolario  di  Costantinopoli  era  uu  impiegato 
custode  del  registro  pubblico,  che  teneva  e coa- 
duceva  il  cavallo  dell  imperatore,  quand’egli  ca- 
valcava. V.  Cartufilace. 

CARTOLARIO,  nel  clero,  era  egualmente  un 
ufficiale  incaricato  di  custodire  le  carie,  i codi- 
cilli, i libri  de’ conti  e quelli  che  concernevano  i 
lettori  ed  i cantori.  Era  que.-lo  anche  uu  chie- 
rico, un  copista,  uno  scrivano.  Bulsamone,  I-  7 
Del  diritto  de  Greci,  alt.  i3  e i4  del  6.°  con- 
cil  0.  Du  Cange.  Goar,  sopra  Codino,  pag.  10, 
not.  7 ; pag.  16,  not.  5(5,  ediz.  del  Louvre. 

I leury,  I/isl.  ccclcs.  I.  35,  p.  33. 

CA av A J AL  (Giovanni  da),  vesc.  di  Placen- 
zin,  di  una  illustre  famiglia  di  Spagna,  si  acqui- 
stò grandissima  riputazione  colla  sua  abilità  ed  i 
suoi  successi  in  veulidue  legazioni.  Fu  onora- 
to del  cappello  di  cardinale  e morì  a Roma  nel- 
Fan.  1469.  in  età  di  70  anni. 

**  CtRVAJAL  (Bernardino  da),  fu  succes- 
sivamente vesc.  di  Astorga,  Badajoz,  Cartage- 
na,  Siguenza  e Placenzia.  Alessandro  VI  lo  fece 
cardinale  nel  1 Fu  maudato  in  1 spugna  ed 
in  Aleinagna.  N«-l  i5ii  segui  le  parli  di  Lui- 
gi XII  contro  Gi-  lio  11,  e diede  spinta  al  conci- 
liabolo di  P.sa  che  si  dichiarò  contro  al  Pontefi- 
ce. Ma  nel  concilio  di  Luterano  Carvajal  fu  sco- 
municato e fatto  privo  della  porpora.  Dopa  la 
morte  di  Giulio  il,  volendo  tornare  iti  Roma,  fu 
arrestalo  per  ordine  di  Leone  X,  ma  alcuni  mesi 
dopo  ottenne  il  perdono,  chiedendolo  ginocchio- 
ni m un  cotte  storo  tenutosi  d 27  giugno  del  1 5 1 3. 
In  seguilo  occupò  importanti  impieghi  sotto  Leo- 
ne X,  Adriano  VI  eClemeute  VII,  e inori  vesc  di 
Ostia,  e decano  del  sacro  collegio  uel  i522,  in 
età  di  anni  67. 

CARVAJAL  o CARAVAJAL  (Luigi),  spagnuo- 
lo,  religioso  dell  ordine  dì  S.  Francesco  della 
stretta  0 servauza,  dell  1 provincia  di  Castiglia, 
teologo  «li  Alcali,  assst  tte  in  questa  qualità, 
sotto  il  papa  Paolo  1(1  ni  cono,  di  Trento,  e nel 
1 547  yi  recitò  nella  2.“  domenica  di  quaresima 
un  discorso,  che  fu  stampato  ad  Anversa  e co- 
mincia con  queste  parole:  Quatti  arduatn.  Di 
quest’autore  altresì  abbiamo:  1 .*  Declamatio  ex - 
postulalo  ria  in  33  capita , prò  immaculala  con - 
ceptione  Deiparae  scraper  V ir  gioie,  eie.  ; S - 
viglia,  1 533.  in  8.%  e Parigi,  i54t-  2.0  The  - 
lo  gir  arum  senCentiarum , erti  restii  ut  ac  Theo- 
lo iae  a sopitisi ica  ci  barbarie-,  opus  rg-egium; 
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Colonia,  i54.5,  in 8.°, o Anversa,  1 548. 3.u  zipo- 
lo/ia  monastica  religioni s diluens  nugas  Era- 
swi ; Basilea  e Parigi,  1 5vy.  4 ° Epistola  ad 
Laurenlium  Suarez,  Figurata  de  Feria  Co- 
miteni  et  Marchiatimi  de  Priego',  Salamnnen, 
1 528.  5 Dulceratio  atnamlenliarum  Erasmi- 
eoe  responsiotiis]  Parigi,  in  8.°,  opera  messa 
all'  Indi. -e,  donec  eorrigatur.  Nicol  i Antonio. 
Il  ibi.  hixp.  Wading  , De  script,  frane.  Il 
P.  Giovanni  da  S.  Antonio,  llibliolheca  unirer- 
sa  fraticiscana,  stampala  a Madrid  nel  17^2, 
t.  2,  pag.  292  e 293. 

CASA  0 CASE,  o LA  CASA,  o DE  CASi,o  DE 
CESIS  (Giovanni),  vrsc.  di  Vason  e patriarca 
di  Gerusalemme  nel  XIV  spc.;  era  nativo  di  Li- 
moges.  Si  fece  carmi  titano,  e fu  eletto  generale 
del  suo  Ordine  nel  i33o,  dopo  aver  insegnato 
filosofìa  e teologia.  II  papa  Clemente  VI  gli  con- 
ferì il  vescovato  di  Vaison  ed  il  titolo  di  patriar- 
ca di  Gerusalemme.  Morì  in  odore  di  santità  ver- 
so l’an.  i348,  e lasciò  de' commenti  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze,  oltre  a dei  sermoni:  de  II. 
Virgine , de  tempore , de  sanctis.  Tritemio,  De 
rir.  illuslr.  Lue.  in  Bib/ioth.  carm.  Du.dn,  Bi- 
blioteca degli  aul.  eccles.  del  XI F soc. 

* CASA  ( Giovanni  della  ),  arciv.  di  Bene- 
vento,  nato  nel  i5o3  da  una  famigli  oriunda 
di  Mugello  nello  Stalo  fiorentino,  c morto  a Ro- 
ma nel  1 556,  addivenne,  sotto  Paolo  111,  com- 
missario apostolico  a Firenze  e poi  nunzio  a Ve- 
nezia. Paolo  IV  non  l’onorò  della  porpora  cardi- 
naliz’n,  perchè  egli  nella  sua  giovinezza  avoa 
pubblicale  alcune  Poesie  sotto  il  nome  di  Capi- 
toli, fra 'quali  i tre  del  Forno , del  Bacio  e sopra 
il  nome  di  Giovanni  erano  tanto  osceni,  che  fu- 
rono soppressi  nelle  edizioni  delle  opere  del  Ca- 
sa fatte  (topo  il  1700.  Questi  limase  molle  opere 
italiane  in  prosa  ed  in  verso,  scritte  con  grazia 
e delicatezza;  e specalmenleil  Galateo , tradot- 
to anche  in  francese,  merita  questo  elog’o.  Fcl 
ler,  Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

CASA’  B4STALENSES,  sede  episcopale  d'Afri- 
ca,  la  cui  provincia  non  è conosciuta.  Il  suo  ve- 
scovo assistette  alla  conferenza  di  Cartagine. 
I Gior.  c.  188,  n.  322. 

CAS  * CALANE,  sede  episcopale  d’ Africa,  nel- 
la provincia  di  Nomidia.  Fortunato  ne  era  ve- 
scovo al  tempo  della  conferenza  di  Cartagine  al- 
la qnalc  assistette  ( 1 Gior.  cap.  i33,  nota  224L 
•La  notizia  di  Leone,  stampata  dal  P.  Goar,  fa 
menzione  di  questa  città,  n.°  43. 

CASA:  FAVE.ASFS,  sede  episcopale  d’ Afri  a, 
la  cui  provincia  non  conosceva*!  punto.  Levan- 
do, vesc.  di  questa  chiesa,  trovossi  alla  confe- 
renza di  Cartagine.  1 Gior.  c.  2o4.  n.  4^3. 

CASTI  MAD1A.YE,  sede  episcopale  d’ Africa 
nella  provincia  di  Numidia  ( Noi.  n.  29  ).  Ono- 
rio parlò  per  il  vescovo  assente  alla  conferenza 
di  Cartagine.  1 Gior.  cap.  i35,  noi.  233. 

CAST:  IVIfìR.E,  sede  episcopale  d' Africa  nella 
provincia  di  Numidia.  Donato,  auloie  dello  sci- 
sma. ne  fu  vescovo,  eJanuariano  vi  sedeva  al 


tempo  della  conferenza  di  Cartagine.  Q esto  ve- 
scovo era  primate  de’ vescovi  di  Numidia,  del 
parlilo  di  Donato,  1 Conf.  1 Gior.  c.  149, 
nota  278. 

CASALI  ( eb.  sua  durezza, e sua  importuni- 
tà ; altrimenti,  incatenamento  del  Signore),  pa- 
dre d’  Elhan,  lei  ita  della  famiglia  di  Merari. 
I Parai,  c.  i5,  v.  17. 

CASAL  o CASALIO  (Gaspare),  religioso  del- 
l'ordine di  S.  Agostino,  vesc.  di  Conimhra,  era 
di  Leiiia,  0 secondo  altri,  di  Santnrem,  in  Porto- 
gallo. Fu  primo  profe-sorc  in  teologia  nell'  uni- 
versità di  Goimbra,  poi  vesc.  di  Funclml  nell'iso- 
la di  Madera.  poscia  di  Leiria,  ed  infine  di  Coiin- 
bra , dove  nutrì  nel  i585  o 1D87.  Si  trovò 
egli  due  volte  al  co-ic.  di  Trento,  ed  era  stato 
precettore,  confessore  e capo  del  consiglio  di 
coscienza  dell'  infante  G'ovanui  III.  Abbiamo  di 
quest’  autore  : i.°  Un’opera  sopra  la  filosofia. 
2.0  Tre  libri  del  sacrificio  della  Messa  e della 
cplebrazione  dell’ Eucaristia  ; Venezia,  1 565. 
3 ° Tre  libri  della  cena  e del  calice  del  Signore. 
4-°  Tre  libri  dell'uso  del  calice.  5.°  Tre  libri 
della  giustizia  e della  giustificazione;  Venezia, 
1 565,  6.°  Assiomi  cristiani  sopra  il  vecchio  e,l 
il  nuovo  Testamento;  ivi,  1 563.  Tutte  queste 
opere  sono  scritte  in  Ialino.  Antonio  della  Puri- 
ficazione, in  Chron.  Àq listiti.  Andrea  Scimi 
e Niella  Antonio,  Bibl.  bis  pan.  Dupin,  Tavola 
degli  aul.  eccles.  del  XFJ  sec,  pag.  1 1 56. 

CASALAS  ( Giovanni  ),  di  Linguadocca,  nato 
in  Morelli,  entrò  nell’ordine  dei  frali  predicato- 
ri, e vi  si  distinse  per  le  sue  prediche,  che  lo 
fecero  ammirare  in  Bordeaux,  in  Tolosa  e pria 
cipnlmente  in  Roano,  la  di  cui  ch:esa  cattedrale, 
quantunque  vastissima  , non  poteva  contenere 
lutti  quelli  che  volevano  ascoltarlo.  Governò  in 
qualità  di  priore  molte  case  del  suoOrJine,  e mo- 
ri li  io  genn.  1 666,  in  età  di  circa  70  anni. 
Ha  egli  pubblicato  : i.°  Morale  cristiana  ridot- 
ta in  pratica,  in  cui  trovasi  insegnata  l'arte  di 
regolare  le  pnssioni  e di  praticare  la  virtù;  To- 
losa, 1 Glifi,  in  8.°  2.0  La  bianchezza  del  giglio, 
condor  Uhi, o l’ordine  dei  frati-predicatori  ven- 
dicato delle  ingiurie  e delle  calunnie  di  Pietro 
di  Vaich'usa  (Teofilo  Raymond);  Parigi,  i664, 
in  8.°  Quest'  opera  è nell’  Indire  de'  libri  con- 
dannati. Ha  lasciato  ancora  molli  mss.,  come: 
Primitiva  utriusgue  testamenti  Ecclesia  , seu 
chronologia  analytica  ci  compendiosa  earum 
qtiae  poptt/o  fi  deli  et  infide  li  contigerunl  ab 
orbe  condito  ad  incarnationis  Chnsti  ìMCC. 
— De’ sermoni  (lelfavveuto,  della  quaresima, dei- 
l’ ottava  del  santo  Sacramento,  delle  domeniche 
e Teste  dell’anno.  Il  P.Echard,  Scriptor.  orditi, 
praedic.  t.  2,  pag.  61 5. 

**GASALE, città  capitale  del  Monferrato, chia- 
mala anche  Casale  di  S.  Evasio,  Casa'e-San- 
cti  E vasti,  per  distinguerla  dalle  altre  piazze 
che  portano  pure  il  nome  di  Casale,  è situata 
sul  Po  lungi  2 leghe  da  Torino  e 4 da  Valen- 
za, fra  due  città.  Sisto  IV  vi  eresse  un  vescovo- 
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lo  nel  1 474- La  cattedrale,  uno  dei  più  belli  edi- 
lizi della  città,  fu  dedicata  in  onore  di  S.  Kva 
►io  vescovo  e martire.  Il  capitolo  ha  due  digni- 
tà, la  prima  delle  quali  è il  prevosto,  con  i4 
canonici, con  due  prebende, ed  altri  preti  e chie- 
rici. lisso  elegge  il  parroco  per  la  cura  delle 
anime,  ed  olire  la  cattedrale,  si  contano  3 altre 
parroc  bie.  Vi  sono  i francescani,  i somaschi,  c 
la  congregazioue  della  missione,  varie  confra- 
ternite. due  seminari,  ospedale  e monte  di  pie- 
tà. Ughelli,  Italia  sacra , l.  4,  pag.  $67.  Moro 

dì,  Dii. 

CASALE  ( Crisostomo  di  ) , domenicano  del 
XVI  sec.  , bn  dato  un  trattalo  deT  immortalità 
dell'anima  contro  Pomponio  stampato  in  Venezia 
nel  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles. 

del  XI 1 sec.  png.  960. 

CASALI-  V.  Ubertino  de  Casali. 

C as  ALIO  (Giovanni  Battista),  romano,  fiori 
verso  1’  an.  1 61)0 , e diede  : Trattalo  degli  an- 
liciti  riti  de’ Cristiani  d Oriente  e ci  Occidente; 
Roma,  1647.  2/  Trattato  dei  riti  degli  Egi- 
ziani, Romani  e Cristiani ; ivi.  3.*  Dello  splen- 
dore della  città  e deli  impero  di  doma  ; ivi. 
Dupin,  Tavola  degli  aut. eccles.  del  XT II  sec.., 
pag.  augi. 

CAS  ILOTI!  0 CVZVLOTn-THABOR,  città  alle 
falJe  del  Tabor.  Jos.,  c.  19,  v.  18. 

CASA  Ai  o CAS  VARI,  città  capitale  d’  un  certo 
yegno  della  Tarlaria  Minore,  sul  fiume  Casanka 
a lie  io  circonda  da  tutte  parli.  Basilio,  figlio  di 
Giovanni,  prese  questa  città  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze nel  i5ì>2,  e vi  stabili  un  arcivescovo 
clie  aveva  sotto  di  lui  quello  di  Suiaskia,  città 
situata  sul  Volga  0 20  miglia  di  Casau  verso  po- 
nente.Ila  pur  titolo  di  metropolitano, ed  è il  solo 
de’  vescovi  di  lutto  l'impero  moscovita  che  assu- 
me questa  qualità. 

f. ASANATE  ( Marco  Antonio  Alegre  di  ) , 
spagnuolo,  dell'ordine  dei  carmelitani,  mori 
l'an.  16GS,  in  età  di  68  anni,  e lasciò  un’opera 
intitolala  : Il  paradiso  de  carmelitani , con 
un'apologià  per  Giovanni  XIV,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ; in  Lione,  i63p.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  eccles.  del  XI 11  sec.,  pag.  2060. 

CASANATE  ( Girolamo  ) , card,  e biblioteca- 
rio della  Chiesa  Humana,  nato  in  Napoli  li  i3 
giugno  1620,  da  Tommaso  Casanate,  l'uno  dei 
leggenti  al  consiglio  supremo  c collaterale  di 
Napoli,  segui  dapprima  la  via  forense  per  com- 
piacere a suo  padre,  ed  abbracciò  di  poi  lo  sta- 
to ecclesiastico  in  Roma.  Il  papa  Innocenzo  X 
lo  fece  uno  de*  suoi  camerieri  d’onore,  e gli  die- 
de successivamente  il  governo  di  molte  città. 
Clemente  X lo  rivesti  della  porpora,  li  12  giu- 
gno 1673  e l' impiegò  negli  altari  più  conside- 
revoli. (unocente  XÌ1  lo  nominò  prefetto  della 
biblioteca  del  Vaticano  nel  i6g3.  Questo  dotto 
card-  aveva  egli  pure  una  ricca  e numerosa  bi- 
blioteca.Formava  egli  le  sue  delizie  dello  studio 
in  mezzo  alle  più  grandi  occupazioni,  e fu  sem- 
pre 1’  amico,  il  protettore  ed  il  benefattore  di 


quelli  che  lo  visitavano.  L’ordine  di  S.  Domeni- 
co non  ha  mai  perduto  la  memor  a de*  suoi  be- 
nefizi e non  dimenticò  niente  per  eternare  la  me- 
moria della  donazione  che  gli  fece  della  sua  ma- 
gnifica biblioteca,  c d’  mia  parte  de’  suoi  beni, 
cou  suo  testamento  scritto  due  anni  avanti  la 
sua  morte,  del  quale  trascriveremo  qui  le  relati- 
ve disposizioni.  Con  quel  testamento  l’ illustre 
card,  lasciava  la  sua  biblioteca  al  convento  della 
Miuervu,  dell’ordine  de’  frali  predicatori,  con  un 
fondo  di  4ooo  scudi  romani  di  rendita,  col  pat- 
to: i.°  che  la  biblioteca  fosse  aperta  al  pubblico 
tulli  i giorni, eccettuale  le  feste  e le  domeniche; 
2.0  che  vi  fossero  sempre  per  bibliotecari  duo 
dotti  religiosi,  in  istillo  di  mostrare  i libri  che 
venissero  chiesti,  e di  spiegare  le  difficoltà  che 
si  potessero  proporre  ; 3.°  che  si  nominassero 
due  altri  teologi  del  medesimo  Ordine,  per  dare 
pubbliche  lezioni  'di  teologia,  sopra  il  testo  della 
Somma  di  S.  Tommaso;  4.°  che  vi  fossero  sem- 
pre alla  Minerva  sei  religiosi  di  diverse  nazioni, 
italiani,  francesi,  spaglinoli,  inglesi,  tedeschi, 
polacchi  ; tulli  dottori  delle  più  celebri  univer- 
sità di  Bologna,  di  Parigi,  di  Salamaoca,  di  Co- 
lonia, di  Lovanio,  di  Tolosa,  ecc.  , i qnali  do- 
vessero essere  scelti  dal  mollo  reverendo  padre 
generale  dell’  Ordine,  dal  procuratore  generale, 
dal  maestro  del  sacro  palazzo,  dal  commissario 
generale  del  Sauto  Uffizio,  dal  segretario  gene- 
rale dellindicc  e dal  priore  della  Minerva.  L'in- 
tenzione del  dotto  fondatore,  nello  erigere  que- 
sto stabilimento,  era  come  si  è spiegalo  egli 
stesso  nel  suo  testamento  , di  procurare  ulta 
Chiesa  ed  alla  S.  Sede  un  nuovo  soccorso  contro 
le  profane  novità,  d’  eccitare  l’ emulazione  dei 
dotti,  di  perpetuare  e difendere  la  dottrina  di 
S.  Agostino  e di  S. Tommaso,  alla  quale  fu  sem- 

1>ro  attaccato.  Questo  grand'  uomo  morì  fra  le 
iraecia  del  I*.  Cloche,  generale  de1  domenica- 
ni, e del  1*.  Massoulié,  celebre  riligioso  del  me- 
desimo Ordine,  all'età  di  80  anni,  li  3 mar- 
zo 1700.  Venne  tumulalo  nella  chiesa  di  S. Cio- 
vanni di  Luterano,  od  il  suo  cuore  fu  portalo 
alla  Minerva.  Il  P.  Cloche  gli  fece  innalzare  mi 
magnifico  monumento  di  marmo,  nella  chiesa  di 
Luterano  , ed  una  bella  statua  pure  di  marmo  , 
che  è stata  collocala  nella  sua  biblioteca.  — Il 
lettore  troverà  utile  che  noi  riportiamo  qui  le 
inscrizioni,  che  il  padre  generale  fece  incidere 
sul  marmo,  in  onore  del  suo  illustre  amico  e del 
8110  generoso  benefattore.  — N'ella  parte  della 
chiesa  della  Minerva  , dove  conservasi  il  cuore 
del  card.  Casanate: 

r>.  0.  M. 

EMINENTISSIMO  S.  R.  E. 
CARDINALE  HIERONI.MI  CASA  NAT/E 
COR 

PIETATI  SACRUM.  DEOQUE  PLENUM 
EFFUSA  IN  PREDICATO  RUM 
OKDINEM  BENEFICENTI,*:  FONS 
VOTA  DF.O,  PRECESyUE 
NllNCLPANT  BUS  GRATI  AC  PIE 
MKM01US  ANIMI  MONUMENTI  Al 
M.  DCC. 
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All’  entrata  dclln  biblioteca  di  Casnnnte  : 

JNNOCENTIO  XII  PONT.  MAX. 
IHERONIMUS  CASANATE 
NEAPOLITANUS.  S.  II.  B.  PRESI!. 
CARDINALIS  RtBLIOTHECARIUS 
UTTERARUM  IMPERIUM  AUCTURl’S 
BIBLIOTIIECAM 

ROMANIE  MAGNITUDINE  PAREM 
IN  HAC  AIDE  MINERVA 
REM  PUBLICAM  FECI  T, 
ATHKNjEUM 

ROMANIS  ARCUI  US  AnDrDIT. 
t'T  QUA:  RELIGIONE  AC  FIDE 
CUNCT1S  LATE  GRNTIBUS  IMPERAT 
SACRORUM  DOMINA 
LUTERÀ  RUM  ETIAM  GLORIA 
TRIUMIMIARET 
ANNO  M.  DCC. 

Sul  pie  desinilo  della  slatua  di  marmo  : 

IÌIER0NIMO  S.  R.  E.  CARDINALI 
C ASA  NATE 
MOECENATI  OPTIMO 
UTTERARUM  PARENTI  PATRONO 
MUNIFICENTISSIMO 
QUOD 

«ISTITUTO  DIVI  TIIOMjE  GYMNASIO 
ARCEM  SAPIENTI  AC  SUPER 
MINKRVAM  EREXEHIT 
BIBLIOTIIECAM  SACliUM  TOTIUS 
ERUDÌ  TIONIS  jGRARIL’M 
EXTRUXERIT 

B1NAS  ANGELICHE  DOCTRINAJ 
CATHEDRAS  DOTA  HIT, 

SKNOS  VARIaRUM  GENTI UM 
TIIEO LOGOS  IN  APOSTOLICA*:  SEDIS 
OBSEQIJIUM  ROMA.M 
ADSCI VERIT 

PRiEDICATOIlUM  ORUO  SUPREMA 
LI  BER  A CITATE  AlJCTUS 
PERENNE  GRATI  ANI.Ml 
MONUMENTUM 
ANNO  M.  DCC.  Vili. 

r 

Sii  la  porta  della  biblioteca  : 


CLEMENTE  XI.  PONT.  MAX. 
CRISTIANA-:,  AC  LITTERARIjE 
REIPUBLICAC  PRINCIPI 
QL’OD  IlANC  STUDIORUM  ALTRICEM 
DOMUM 

EXCELSO  ANIMO  COMPLEXUS 
NOVA  BIHUOTHECAC  CASANATENSI 
DECORA  INDULSEMI' , 
CODICES  SEU  PR7ELO  KXCUSOS 
SKU  EXARATOS  MANU  , 
COMPOSITA  IN  RAPTORES 
EXECRATIONE  SARTOS  TECrOSQUE 
PRiESTITERIT 

prava:  secta:  ac  veti r a:  lect;on:s 

LIBROS  SERVA  RI  PERMISERIT, 
HOC  SANCTJORIS  SAPIENTLE 
DELUBRUM  VICARIA  NUMINIS 
MAJESTATE 

NON  SEMEL  IMPLEVERIT, 
PRACDIC  • ORDO 
AJTERNUM  DEV1NCTUS 
POSUIT 

ANNO  M.  DCC.  X. 


V.  il  P.  Touron,  flornni.  il, 'usi.  de  sa  ini- Domi- 
nù/n p.  t.  4,  p 534  e se gg . 

**  C \S is  (Bartolomeo  di  Las),  vose  di 
Cliiupa,  uelP  America  seltenlriouale,  era  di  Sivi- 


glia, dove  nacque  Pan.  i474  Suo  padre  Fran- 
cesco di  las  Casas,  era  d' una  famiglia  nobilissi- 
ma, i cui  antenati  erano  andati  in  ispagna  sollo 
Ferdinando,  chiamato  il  santo  Re,  ed  aveva  soc- 
corso Siviglia  che  i Mori  assediavano.  Las  Casas 
accompagnò  Cristoforo  Colombo  nel  i4y3,  in 
un  secondo  viaggio  che  fece  alle  In  lie  occiden- 
tali; ed  essendovisi  arricchito, diede  a Bartolomeo 
suo  figlio,  che  studiava  legge  in  Salamanca,  uno 
schiavo  indiano  per  servirlo.  La  regina  Isabella 
sollriva  con  pena  che  Colombo  avesse  messo  sotto 
schiavili!  de’  popoli  che  erano  a lei  sottomessi, 
ed  infine  ella  ord  nò  che  quelli,  i (piali  passasse- 
ro in  Europa,  sarebbero  riputati  liberi;  ciò  che 
obbligò  Bartolomeo  a lasciar  libero  il  suo  India- 
no. Qualche  tempo  dopo  gli  venne  il  desiderio 
di  passare  a S.  Domingo  con  Nico’n  Dovnndo, 
il  quale  era  nominalo  licere  di  queT isola  ; dove 
essendosi  sempre  porlato  per  lo  spazio  di  8 anni 
con  tutta  la  saggezza  e la  probità  d’un  uomo  dab- 
bene, fu  promosso  agli  ordini  sneri,  e disse  la 
sua  prima  messa  nella  capitale  della  medesima, 
chiamala  Vcga,X an.  il)  10.  il  viceré  di  Cuba  Io 
scelse  per  suo  consigliere,  c lo  incaricò  partico- 
larmente della  condotta  di  certi  popoli  indiaui 
che  chiamami  in  ispagnuolo  Pueblos  e Reparli- 
micnlos;  era  propriamente  l’ufficio  d’  un  ricevi- 
tore d'imposte  e d’un  concussionario,  al  quale 
Bartolomeo  non  crn  per  nessun  conto  adatto,  e 
questo  fu  sempre  il  soggetto  e la  maleria  de’ ri- 
morsi di  coscienza  che  lo  tormentarono  si  forte- 
mente dappoi.  Fece  molli  viaggi  iu  Ispagna  per 
informare  il  governo  della  durezza  colla  quale 
trnllavnnsi  quelli  sgraziati  Indiani;  ma  vedendo 
che  gli  ordini  che  aveva  ottenuti,  producevano 
nessun  elTello,  e ancora  piu  disgustato  del  mon- 
do , entrò  nell’  ordine  de’  frali-predicatori  in 
S.  Domingo  nel  i522.  Aveva  in  allora  48  anni; 
e siccome  non  aveva  studiato  che  il  diritto  s’ap- 
plicò interamente  «Ila  teologia  per  8 anni.  Nul- 
iadimeno  i cattivi  trattamenti  che  facevansi  con- 
tinuamente agli  Indiani,  l’allliggevano  sempre 
più  ; ed  avendo  sentilo  che  gli  Spagnuoli  vole- 
vano estenderli  ancora  sopra  altri  licini  popoli, 
dilatando  le  loro  conquiste,  fece  un  viaggio  in 
Ispagna  ; ed  avendo  ottenuto  da  Carlo  V nuovi 
ordini  per  contenere  i governatori,  passò  nel 
Messico,  per  farli  conoscere,  percorse  la  Nuova 
Spagna,  In  provincia  di  Guatemala  ed  al'ri  pae- 
si ; penetrò  fino  nel  Però,  e notificò  gli  ordini 
dell’  imperatore, che  furono  egualmente  osservali 
che  i precedenti.  Tulio  ciò  che  vi  po'ò  oltenere 
si  fu,  che  ad  essi  si  obbedirebbe  nel  paese  di 
Guerra,  il  quale  è in  oggi  il  paese  della  Pace, 
dove  guadagnò  un  grau  numero  d’ infedeli  alla 
Tede  di  G.  G.  Nel  1 ò3y  fu  spello  dalla  parte  dei 
missionari,  per  andare  a sollecitare  presso  l’ im- 
peratore nuovi  regolamenti  iu  favore  degli  India- 
ni, e domandarne  l'esecuzione.  Sarebbe  difficile 
esprimere  le  pene,  i dispiaceri,  le  contraddizioni, 
cd  anche  le  persecuzioni  che  dovette  soffierire  nel 
corso  di  quest’  aliare.  Ebbe  mi  Iadimeno  la  for- 
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tana  di  riuscire.  Carlo  V gli  accordò  Inllo  ciò 
die  dimandava,  ed  era  io  procinto  di  ritornarse- 
ne , a'Ionpiando  quest’imperatore  lo  nominò 
vesc.  di  Cltiapa.  Fu  consacralo  in  Siviglia  fan. 
i544,  e si  vide  in  nllorn  uno  spettacolo  commo- 
vente: quest'uomo  ch'era  venuto  dalle  estremila 
della  terra,  con  un  bastone  in  mano,  per  difen- 
dere la  causa  degli  infelici,  sorti  trionfante  dalla 
Spagna,  e condusse  con  lui  da  una  parte  un 
gran  numero  di  missionari  che  aveva  raccolti  in 
diverse  case  religi*  s*1,  e dall’ altra  una  quantità 
d’ Indiani  che  aveva  tolti  alla  schiavitù.  Si  fermò 
egli  alla  piccola  Spagna  con  questo  corteggio  : 
e senza  risentirsi  degli  insulti  che  gli  fecero  i 
proposti  al  fisco  drl  viceré,  prese  possesso  della 
sua  chiesa,  e mise  tutta  la  sua  confidenza  in 
quello  che  sa,  quando  gli  piace,  vendicarsi  del- 
l’empio e del  cal  mnialore.  Egli  s’armò  della 
piii  fermn  costanza,  e ra>  strò  maggior  zelo  a re- 
primere In  loro  crudeltà,  di  quello  che  non  aves- 
sero essi  d’  arditezza  a violare  le  leggi  del  prin- 
cipe. Infine  dopo  di  aver  provveduto  sufficiente- 
mente  alla  tranquillità  degli  Indiani,  abbandonò 
il  suo  arcivescovato,  si  r tirò  in  Ispngna  per  es- 
sere più  alla  portata  di  difenderli  in  corte  ; ciò 
che  fece  fino  alla  sua  morte,  la  quale  giunse  ver- 
so l’an.  1 566, mentre  era  in  età  di  92  anni. Ecco 
le  opere  che  noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Un  trattato 
per  mostrare  che  il  re  di  Castiglia  e di  Leone 
ha  un  impero  sovrano  sulle  Indie.  Fece  quest'o- 
pera per  rispondere  all'accusa  dei  governatori, 
i quali  pretendevano  ch’egli  negasse  avere  il  re 
cattolico  diritto  sugli  Iudiani.  2. 0 Disputa  fra  il 
vesc.  e dottore  Sepulveda,  e il  vesc.  di  Chiapa, 
sopra  ciò  clic  quel  vescovo  e dottore  sosteneva, 
essere,  cioè,  permesso  il  maltrattare  gli  Indiani. 
Questa  disputa  avvenne  alla  presenza  di  molti 
teologi  a quest’  affare  deputati  da  sua  maes'à 
imperiale,  nel  i5ot.  Quel  vescovo  aveva  preso 
«dlani-mte  il  partilo  de’  Conquistadores  (cosi 
chiamavansi  in  Isjmgna  quelli  che  maltrattavano 
gl'  Indiani  per  avere  il  loro  denaro  ),  ed  aveva 
composto  un’opera  per  mostrare  li  giustizia  del- 
la guerra  eh’ essi  a loro  facevano  (1).  Cuib  V 
se  l’aveva  falla  leggere,  in  presenza  d’  un  gran 
numero  di  gente  abile  che  aveva  espressamente 
radunato,  a-’ciò  gli  dicessero  il  loro  parere.  Il 
vesc.  di  Chiapa  vi  fece  tosto  la  risposta,  e com- 
battè talmente  quel  polente  avversario,  che  Fi- 
lippo II,  il  quale  successe  in  questo  mentre  a 
Carlo  V,  condannò  Sepulveda  al  silenzio,  ed  or- 
dinò die  i regolamenti  dell'  imperatore  suo  pa- 
dre fossero  osservali  nelle  Indie.  Quest’  opera 
del  vesc.  di  Chiapa,  fu  tradotta  dallo  spagnuolo 
in  italiano  c stampala  in  Venezia  in  4-"  l645* 

3.°  Lettera  sul  medes'm  > soggetto,  seguita  da 
una  memoria  diretta  all’  imperatore,  nella  quale 


dopo  di  aver  rappresentate  le  ingiustizie,  le  ves- 
sazioni e le  crudeltà  commesse  contro  gli  India- 
ni dui  governatori  spagnuoli  d<  1 loro  paese,  fa 
vedere  che  i trattamenti  coi  quali  si  malmenano, 
sono  contrari  al  vero  interesse  dello  Stalo,  alla 
giustizia  ed  alla  religione,  e aggiunse  a queste 
memorie  trenta  proposizioni.  4 0 La  relazione 
che  fece  Domenico  Soto  al  consiglio  di  Spagna, 
della  d spula  e delle  ragioni  dd  dottore  Sepulve- 
da  e del  vesc.  di  Chiapa.  5."  Se  i re  ed  i prin- 
cipi possano  in  coscienza  con  qualche  diritto,  od 
in  virtù  di  qualche  titolo,  alienare  dalla  corona 
i loro  cittadini  ed  i loro  sudditi,  e sottometterli 
alla  dominazione  di  qualche  signore  particolare. 
Quest’  opera  , rarissima,  è stata  stampata  due 
volte  in  Allemagna  : la  prima  volta  per  le  cure 
di  Wolfango  Griestctes,  e la  seconda  in  Tubin- 
ga  nel  1625,  per  cura  di  Giacomo  Killinger. 
Negli  scritti  di  Las  Casas  sopra  i mali  sofferti 
dagli  Indiani,  evvi  della  esagerazione  ; e il 
P.  Charlevoix,  che  nella  Storia  di  san- Domin- 
go (I.  5,  an.  1 5 1 5 ) ne  fa  un  grande  elogio, 
dice  pure  eli’  egli  avea  un’  immaginazione  trop- 
po viva,  da  cui  spesso  si  facea  dominare.  Egli  ha 
lasciato  ancora  molle  opere  mss.  che  trovatisi  in 
diverse  biblioteche.  Vinc.  ile  Las  Casas,  in  Ilist. 
manuscnov. Itisi).  Joan.de  Torquemada,  in  sud 
vtonarch.  ind.  Joan.  de  Solorz,  De  jtire  ind. 
I.  2,  cap.  1,  n.  27.  Frane.  Lopea  de  Goni. 
Ilist.  per.  cap.  67..  Fernandes,  Ilist.  ecclea. 
Font,  in  Theatr.  P.  Ècharà,  Script.  ord.praed. 
t.  2,  pag.  1 92  e seg. 

**<;ASAE  1)030  (Isacco),  nato  li  8 febb.  i 55q 
in  Ginevra,  fu  allevalo  nella  religione  pretesa 
riformata;  ma  cominciò  a vacillare  dopo  la  con- 
ferenza di  Fonlaineblcau,  fra  Giacomo  Davi  du 
Perron,  vesc.  d’  Evreux  e di  poi  cardinale,  e 
Filippo  du  Plessis-Mornai , por  la  verificazione 
dei  passi  falsamente  allegali  da  quest’  ultimo  in 
un  trattalo  contro  la  Messa  Cnsnubono,  che  era 
un  de'  giudici,  promise  dabbandonare  il  partito 
protestante,  e non  ne  fece  niente  : affettò  nulla- 
dimeno  sempre  di  mostrare  uno  spirito  di  pace 
nelle  diffiTouze  religosc,  che  non  lo  resero  ag- 
gradevole nè  ai  Cattolici,  nè  agli  Ugonotti,  ai 
quali  voleva  piacere  egualmente.  Egli  piuttosto, 
come  avviene  a chi  abbandona  la  vera  religione 
ma  ha  intelletto  da  couoscer  le  selle,  era  un  in- 
difforentista.  Fu  egli  professore  di  lingua  greca 
in  Parigi,  ed  d re  Enrico  IV  lo  fece  custode  della 
sua  biblioteca.  Di  poi  Giovanni  I re  d’ Inghilter- 
ra lo  chiamò  nel  suo  regno,  dove  mori  il  t.°  di 
giugno  1 6 1 4,  in  età  di  55  anni,  e fu  sepolto  in 
Weslmiusler,  dove  si  vede  la  sua  tomba.  Casnu- 
bono  era  uno  dei  più  dotti  uomini  ilei  suo  seco- 
lo. Ila  lasciato  molle  opere,  tulle  ripieue  d’  uua 
grande  erudizione,  c di  molla  critica,  eccetto  le 


(1)  S-puIvcda,  troppo  commosso  dal  racconto  clic  fuorvisi  de’ vizi  mostruosi,  della  barbarie,  della  perfìdia, 
dell’ antropofagia  e delle  orribili  superstizioni  degli  Americani,  creJeva  die  avessero  potuto  esser  trattati  come 
i Cananei;  ma  egli  non  osservava  clic  questi  erano  stati  anatematizzali  da  Dio  medesimo,  e che  i Giudei  avevano 
ordine  di  distruggerli  come  abbominrvili  ed  incorreggibili.  L)'  altra  parte  lo  spirilo  del  Crisliaues'mo  obbligava 
a lealar  tutto  prima  di  venire  a questi  estremi. 
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sue  Exerciiatìones  contro  Baronio,  che  non  eb- 
l>er  furtuua  neppure  fra  i Proteslanli  ; tua  i suoi 
commenti  sopra  Teofrasto,  Aieneo, Strabone,  Po- 
libio, Lattanzio,  ecc. sono  generalmente  stimati, 
e nelle  sue  lettere  Irovansi  molte  particolarità 
interessantissime.  Merico  Casaubono,  suo  figlio, 
colonico  di Cautorbi  rj, morto  li  i4  luglio  1671, 
ha  egli  pure  composte  alcune  opere,  in  cui  vi  è 
molta  erudizione  ma  durezza  di  stile  : De  qua - 
tuor  linguai  Haebreorum  el  Saxon.  Aolae  in 
Optatum  M ile  vitami  m, in  Diogenetn  Laertium , 
in Hieroclem , in  F.piclelum,  etc.  Scaligero,  Sca- 
lig.  Cristiano  Matlhias,  in  Theatr.  /tisi.  Spon- 
de. Vossio.  — Nel  1719  Teodoro  Jnnson  d'Al- 
meloveem  ha  dato  in  llotlerdam,  in  fol.  una  bel- 
lissima ediz.  delle  lettere  d Isacco  Casaubono,  di 
quelle  di  suo  figlio  Merico  Casaubono,  e di  al- 
cuni altri  scritti  ; il  cui  titolo  è : Isaaci  Casau- 
boni  epislolae  , inserii s ad  easdem  responsio- 
nibus  , quol/uot  bactenus  reperivi potuerunt 
secundum  seriem  lemporis  accurate  digeslae. 
Acceduta  buie  ter tiae  edilioni  praeler  trecen- 
tas  inedi/as  episto/as , Isaaci  Casauboni  -,  eju • 
sdetn  dedicationes ,praefaliunes , pro/egomena, 
poe  mata,  fra  gii.  e ninni  de  liberiate  ecclesiasti- 
ca. Item  Mcrici  Casauboni,  Isaaci  filli,  episto- 
lae,  dedicationes. prolegomena  ettraclalus  qui- 
dam variare f. 

CASBON  ( eh.  enumerazione  ; od  anche,  il 
figlio  che  s'  affretta  ) , la  medesima  città  di  ile- 
schon,od  Escbnn, od  Ésbus,al  di  là  del  Giordano. 
1 Macch.  c.  5,  v.  36. 

CASCAR,!  o CASCAR,  città  metropolitica  del- 
la province  patriarcale  o diocesi  di  Caldea.  Di 
questa  città  è latta  menzione  nella  storia  della 
disputa  d' Archelao  con  Manele  persiano,  che 
S.  Epifanio  riferisce , ber.  66,  e che  Lorenzo 
Zaccagni  ci  ha  dato  sopra  un  manoscritto  del  Va- 
ticano. La  stessa  è differentissima  della  citta  di 
Charres,  della  provincia  d'Osroène,  in  v cinanza 
dell’Eufrale, quantunque  alcuni  scrittori  pensino 
diversamente. Era  sotto  la  potenza  de’ Romani  al 
tempo  dell’  imperatore  Probo  : Manete  che  fug- 
giva dalla  Persia,  vi  venne,  e fu  quivi  dove  di- 
sputò con  Archelao.  Si  deve  collocare  questa  cit- 
tà ai  confiui  di  Babilonia,  immediatamente  sotto 
il  Cattolico  di  Seleucia,  che  rappresenta  il  suo 
vescovo,  quando  questa  sede  è vacante,  poiché 
la  tradizione  del  paese  porta  che  Maris  avendo 
predicato  dapprima  in  Seleucia,  andò  a Cascara 
nd  annunciare  Gesù  Cristo,  e vi  stabili  un  vesco- 
vo, che  è il  primo  di  questa  provincia.  Noi  ve- 
diamo nella  vita  del  Cattolico  Elia  III,  che  nel 
XI l sec.  venne  eretta  questa  chiesa  iu  metropo- 
litana, e che  le  si  dieJero  tre  altri  vescovati  per 
sulfraganei  ; vale  a dire  quelli  di  Nowalha-,  di 
Uarra  e Vasilhet.  Bib/iol/t.  orient.  t.  2,  3,ecc. 

CASED  ( eb.  come  un  demone  ; altrimenti, 
un  distruttore  -,  campo  ) , figlio  di  Nachor  e di 
Melcha.  Gen.  c.  22,  v.  22. 

CASR-DIEU,  Casa  Dei ’,  abbadia  dell’ ordine 
di  Preniouslrato,  e diocesi  d’Auch.  Està  dipen- 


deva immediatamente  dall'abb.  di  S.  Martino  di  ’ 
Laon,  e fu  fondala  verso  l’an.  1 35 1 da  Pietro, 
conte  di  Bigorre.  1 signori  di  Pardiac  e d’Anna- 
gnac  hanno  protetto  molto  qucst'ubba  lin.Si  ve- 
devano ancora,  non  ha  multo,  nella  chiesa,  la 
sepoltura  dei  signori  di  Pardiac,  e nel  chiostro, 
quella  de’  signori  d’  Armagnac.  Gallia  christ. 
I.  1,  col.  io3i,  rniov.  ediz. 

*c.ASELLI  (Carlo  Francesco),  card,  e vesc. 
di  Parma,  nacque  in  Alessandria  a’2g  ott.  1740. 
Entrò  fra’  religiosi  serviti,  e addivenne  proc.Mi- 
rator  generale  del  suo  ordine  e consultore  della 
Congregnzioue  de’  Riti.  Ebbe  parte  a varie  im- 
portanti negoziazioni,  e specialmente  in  quella 
del  concordalo  al  quale  appose  la  sua  firma. 
Fallo  cardinale  nel  1802  e vescovo  di  Parma 
nel  i8o4.  accompagnò  Pio  VII  nel  viaggio  suo 
a Parigi  ; assistette  nel  1810  al  matrimonio  di 
Buonaparte,  e al  conc.  del  181 1.  Dopo  essere 
stato  trattenuto  in  Francia  insino  al  i8t4,  ri- 
tornò nella  sua  diocesi, e morì  a'  18  aprile  1828, 
nominato  già  consigliere  intimo  di  Maria  Luisa. 
Fe.ler,  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

C VSE.XELVE  ( Pietro  di  ) , prebendato  della 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Tolosa,  morto  li  3i  ot- 
tobre 1691,  pubblicò  fra  altre  le  seguenti  ope- 
re : i.°  Allodio  della  provincia  di  Li'guadocca 
stabilito  e difeso;  Tolosa,  i645,  in  fol. , 2." 
ediz.  ; nella  quale  trovasi  un  trattato  d<  11’  origi- 
ne, dell  antichità  e de'  privilegi  degli  stati  gene- 
rali di  quella  provii  c:a,  con  uua  raccolta  di  cario 
e privilegi.  2'0  la  Catalogna  francese , dovo 
ha  trattato  de*  diritti  del  re  di  Francia  sopra  lo 
e mlee  di  Barcellona  e del  Rossiglione,  ecc.;  To- 
I isa,  1 644-  4-°  3.°  L'origine  de  Gituchi 

Jloriali  di  Tolosa  ; Tolosa,  1669,  per  cura  di 
F.  Fouruier,  il  quale  vi  ha  aggiunto  la  vita  di 
Pietro  di  Caseneove  scritta  da  Bernardo  Mido- 
lle. lu»  Long ,Bi’dioth.histori<]ue  de  la  Li  an?e. 

••CiSERTA,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli nella  Terra  di  Lavoro. Fu  edificata  dai  Lon- 
gobardi sul  declivio  di  una  collina  dei  monti  tifa- 
tini,  e prese  il  nome  dalla  contrada  chiamata 
Casa  irla,  perchè  componevasi  di  un  aggregato 
di  amenissimi  villaggi  e di  borghi.  La  sede  ve- 
scovile di  Caserta  fu  istituita,  verso  il  970,  dal 
pontefice  Giovanni  XIII,  che  iuoltre  la  fece  auf- 
friganea  di  Capita.  Vuoisi  nondimeno  che  i 
suoi  vescovi  stabilmente  e regolarmente  inco- 
minciassero a succedervi  ne'l’an.  1 100  circa. In- 
di Pio  VII,  colle  lettere  aposlol  che  de’  27  giu- 
gno 1818,  De  meliaci  dominicae,  vi  uni  la  se- 
de vescovile  di  Cajazzo.  La  sua  sontuosa  e In  Ila 
cattedrale,  sagra  a S.  Michele  Arcangelo,  è mol- 
to antica,  ed  il  suo  capitolo  lm  4 dignità,  prima 
delle  quali  è il  decano,  19  canonici,  che  frui- 
scono di  due  prebende,  ed  altri  preti  e chierici 
addetti  <ilD ufficiature.  La  cattedrale  è pure  par- 
rocchia, onde  il  curalo  si  elegge  dal  capitolo 
Coll'  approvazione  del  vescovo.  Vi  sono  inoltre 
due  seminari,  parecchie  chiese,  4ease  religiose, 
ed  uu  mouislero  di  monache,  uu  conservatorio, 
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ospedale  e monto  di  piota.  Italia  sacra.  !.  6, 
pag.  483.  Moroni,  Dii. 

CASOARI,  città  metropolitica  del  Turquestnn, 
2i.*  provincia  della  diocesi  di  Caldea.  Il  Catto- 
lico Timoteo  I diportossi  sì  bene  presso  al  cham 
de’  Turchi,  che  questi  permise  ai  predicatori 
della  religione  cristiana  di  entrare  ne*  suoi  Stati, 
lotvhè  avvenne  nell' 823  , nello  stesso  anno  in 
cui  morì.  Ducenl’anni  dopo  all’incirca,  Giovan- 
ni V essendo  Cattolico,  il  principe  de’  Turchi 
abbracciò  il  cristianesmio , unitamente  a 2000 
de’suoi  sudditi,  e pregò  Ebediesu,  metropolitano 
di  Marci,  a volerlo  istruir  bene  insieme  al  suo 
popi  lo.  Il  Cattolico  sorpreso  con  piacere  delle 
disposÌE:oni  di  questo  principe,  mandò  sacerdoti 
e ch'eric'  ppr  contribuire  di  concerto  col  metro- 
politano, alla  conversione  di  tutta  la  nazione. 
Quindi  non  crescendo  nd  paese  grano  di  alcu- 
na sorte,  nè  essendovi  vino  ; il  perchè  sono  ob- 
bligati gli  abitanti  a vivere  di  sola  carne  e di 
Inlie,  il  metropolitano  ordinò  che  una  volta  al- 
1’  anno,  a Pasqua,  si  celebrassero  i santi  misteri 
col  pann  di  frumento  e col  vino,  e permise  loro 
di  mangiare  carne  nella  quaresima  e di  bere  del 
latte.  Lo  scrittore  Gregorio  Abnl-Faragio  dice 
nella  sua  storia,  scritta  in  arabo,  Donasi.  g, 
pag.  280  della  versione  latina,  che  l’ngcham, 
dello  il  re  Giovanni,  della  tribù  di  Garrii,  coman- 
dava alle  tribù  de’ Turchi  orientali  verso  l’an 
no  dei  Greci  i5i4*  e di  Gesù  Cristo  1202.  Gu- 
glielmo di  nubruquis,  francescano  che  fu  man- 
dalo da  S.  Luigi  al  cham  dei  Tartari  nel  1263, 
dice  che  allora  Ungcham,  od  il  re  Giovanni,  vi 
comandava  pure,  e che  si  chiamava  il  sacerdote 
Giovanni. perch'egli  era  prete  e vi  faceva  funzioni 
episcopali.  Noi  abbiamo  di  già  osservato  ed  os- 
serviamo ancora  che  i vescovi  nesloriani  aveva 
no  costume  di  ordinare  de’  fanciulli  nella  parte 
del'e  Indio  e nei  paesi  dov’  essi  erano,  per  farne 
all*  uopo  diaconi  e sacerdoti  : e quindi  non  è da 
maravigliarsi  che  i loro  re  s:ansi  frequentemen- 
te trovati  fregiali  del  sacerdozio.  Vincenzo  di 
tteauvais,  Cng'ielmo  di  Nangis  e 1 altri  riferi- 
scono che  gli  ambasciatori  del  cham  dei  Tartari 
dicessero  a S.  Luigi,  allorquando  era  in  Sii ia, 
che  qneg'i  che  gli  governava,  e che  chiamava,^ 
lììjocatj . aver  a una  madre  cristiana,  figlia  del 
re  nominalo  sacerdote  Giovanni , che  lo  aveva 
esortato  con  un  santo  vescovo  nomato  iìfa/as- 
sias , a ricevere  il  sacramento  del  Battesimo  ; 
lo  che  egli  avea  fatto , e sul  suo  esempio  1 8 fi- 
gli di  re  e parecchi  altri  signori  partirò' ar- 
monie capitani.  Si  è aggiunta  di  poi  la  città  di 
Nuachera  aita  metropoli  del  Turqueslan  od  a 
Cnsgara. 

**  CASHEL  0 CISSEL,  Cassi  Ha,  città  arcive- 
scovile e capitale  della  contea  ili  Tipperary,  è si- 
tuata sulia  Swer,  nella  provincia  di  Mommonia 
oMunster, distante  12  miglia  JaTlnirles, 8 daFe- 
thard,e  1 3 7 leghe  da  Parigi.  Il  vescovato,  ch’era 
quivi  stabilito  lino  dal  X sec.  venne  eretto  in 
metropoli  verso  la  metà  del  XII  soc.,  ciò  che  fu 


approvato  dal  papa  Eugenio  III.  Attualmente 
l’nrciv.  di  Casbe  1 è amministratore  pcrpetoodel- 
la  dio  e-i  di  Emly,  ed  ha  per  snfTraganee  le  sedi 
di  Chork,  di  Cloyne  e Ross.  Cashel  ha  nna  bella 
cattedrale,  edilìzio  moderno  di  architettura  gre- 
ca, e l’episcopio  conteneva  una  biblioteca  di 
mss.  interessanti.  Sopra  una  rupe  si  veggono  le 
rovine  della  cattedrale  antica,  in  una  situazione 
pittoresca.  L’arcivescovo,  che  dipende  per  la 
S.  Sede  dalla  Congregazione  cardinalizia  di  pro- 
paganda, ri-iede  in  Thurles,  città  d' Irlanda. 
Nella  diocesi  vi  erano  47  parrocchie  e molle  al- 
tre cappelle.  Evvi  on  monistero  di  orsoline,  e 
molte  scuole  pei  cattolici,  i qnali  superano  i 
260,000  per  tutta  la  diocesi,  dove  olire  i 47 
parrochi.  si  contavano  60  vicari.  Giacomo  Wa- 
reo,  De  praesulihus  hiberniae , Dub’ino,  1 665. 
Moroni,  Diz. 

Concili  di  Cassel.  — In  Cashel  si  tennero 
due  concili:  il  i.°nell’an.  1272,  sulla  discipli- 
na. Wilkins,  t.  1.  Concil.  angl. — Il  2.0  l’an- 
no i453  : conc.  provinciale  che  Giovanni  Cant- 
erei, arciv.  di  Cashel,  tenne  in  Limmerick. 
Wilkins,  t.  3.  Concil.  angl. 

CASI  FORTUITI  sono  quelli  che  non  possono 
essere  preveduti,  0 che  non  si  possono  impedire 
quantunque  si  preveggano.  Un  caso  fortuito  può 
avvenire  in  due  maniere,  o naturalmente,  come 
sarebbe  per  causadi  terremotigli  btirrasche.eoc.; 
o per  malizia  degli  uomini,  siccome:  sedizioni, 
guerre,  incendi,  ere.  Generalmente  parlando, 
nessuno  è tenuto  ai  casi  fortuiti  che  accadono 
ad  una  cosa  di  cui  sia  depositario,  senza  che 
v’  abbia  fallo  da  parie  sua,  perchè  rcs  suo  Do- 
mino perù.  Jlapinae , tumu! tu  s , incendia , 
aquartm  maynitudines,  impvtns  praedonnm 
a nullo  pracstantur,  dice  la  legge  (Leg.  con- 
tvactus  2'Ò.Jf.  de  divers • reg.  jur.anti/.  in  fi- 
ne, I.  5o,  lit.  17).  Questa  regola  tuttavia  solfre 
alcune  eccezioni  ; la  1 .*  è quando  la  cosa  perisce 
per  culpa  del  possessore  ; la  2.“,  se  alcuno  pet- 
tina clausola  pnrjicolnre  abbia  guarentito  anche 
pe’ casi  fortuiti.  E lo  stesso  di  una  persona  che 
si  fosse  impegnala  per  transazione  a dare  ad 
un’  altra  una  cosa  indeterminata  quanto  all’  in- 
dividuo; un  cavallo,  per  esempio,  in  generale, 
senza  specificare,  eli’  esso  dovesse  essere  un  ca- 
vallo della  sua  scuderia,  questa  persona  sareb- 
be obbligala  a dare  il  cavallo  promesso,  quan- 
do pure  lutti  i caval  i della  sua  scuderia  perisse- 
ro fortuitamente  e senza  eh*  egli  vi  avesse  col- 
pa. E la  ragione  si  è che  non  puossi  dire  che 
sia  la  cosa  stessa  promessa,  la  quale  sia  perita, 
giacché  non  si  è promesso  iti  particolare  uno 
dei  covalli  della  propria  scuderia,  ma  on  caval- 
lo in  generalo.  V.  Contratto,  Enfiteusi,  De- 
posito, Pegno,  Affitto,  Prestito,  Legato, 
Restituzione,  Transazione,  Vendita. 

**  CASI  PRESIDIALI  e PREVISTILI;  così 
distioguonsi  in  Frati»  in  certi  delitti  che  esigono 
una  pronta  punizione,  e della  quale  sarebbe  dan- 
nosa la  dilazione.  L'ordinanza  dei  1670,  tit.  1, 
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ori.  1 9 e i5,  attribuiva  In  cognizione  de  casi 
presidiali  e prevostali,  ai  presidi  ed  ai  proposli 
«le’  marescialli,  per  giudicarli  in  ultima  istanza: 
Tari.  1 5,  vuole  pure  che  i presidi  »’ nhhiano  di 
preferenza  la  conoscenza,  allorquando  hanno  essi 
decrelnlo  prima  de’  proposti  o nello  slesso  gior- 
no.— L' articolo  12. ° del  litoio  primo  dell’ordi- 
nanza del  1670,  facendo  renumerazione  dei  casi 
prevoslnli  ( précòtaux),  annovera  i sacrilegi  con 
rottura.— Siccome  jhiì  restavano  ancora  su  questi 
materia  diversi  punti  importanti,  non  decisi  da 
questa  ordinanza,  cosi  Luigi  XV  diede  una  di 
chiarazione,  li  5 febb.  dell’  an.  iy3i,  per  la 
quale  aggiugnendo  nuove  dispos'zioui  spiega  più 
esattamente  e la  qualità  delle  persone  e la  natu- 
ra dei  delitti  che  sono  della  competenza  d>  i pre 
vesti,  dei  marescialli  e dei  presi  li.  — L’  artico- 
lo 12."  di  questa  dichiarazione  |>orta,che  gli  ec- 
clesiastici non  saranno  soggetti  in  alcun  caso,  nè 
per  qualunque  delitto  che  si  sin,  alla  giurisdizio- 
ne dei  prevosti,  dei  marescialli,  0 giudici  presi 
diali  in  ultimo  appello. 

**  CASI  REGALI,  sono  i delitti  che  attaccano 
direttamente  la  mnestà  e l’autorità  del  principe, 
i diritti  della  sua  corona, In  dignità  de’suoi  ottici 
e la  sicurezza  pubblica,  ond’egli  è il  protettore. 
Sudo  quindi  appellali  regali  a motivo  dell’  inte- 
resse che  il  re  ha  di  farli  punire,  tanto  per  la 
conservazione  della  sua  autorità  regale,  quanto 
per  In  sicurezza  pubblica.  — La  conoscenza  di 
questi  delitti  qunnd  essi  erano  semplicemente  re 
gali  e non  prevoslnli,  veniva  attribuita  ai  pode- 
stà, siniscalchi  ed  ni  giudici  presidiali,  privativa 
mente  agli  altri  giudici  reali  ed  a quelli  dei  Si- 
gnori, conformemente  all’  art.  2.0  del  titolo  i.° 
dell' ordinanza  criminale  d«  I 1670. — I/>  stesso 
articolo  particolari  zza  i casi  regali,  e vi  com- 
prende c il  sacrilegio  con  rottura,  il  delitto  di 
eresia  e la  turbolenza  pubblica  fatta  nel  tempo 
del  servizio  divino.  1 

**CASI  RISERVAT1 1 sono  certi  peccali  enor- 
mi. de’ quali  il  papa,  il  vescovo  e gli  altri  supe- 
riori maggiori  come  sono  i generali  o i padri 
provinciali  .degli  ordini  re'.ig’Osi  ri&erbansi  1'  as- 
soluzione. E di  fede  che  il  papa  ed  i vescovi  pos- 
sano riserbarsi  certi  casi.  Il  cune,  di  Trento  ana- 
tematizza coloro  che  dicono  il  contrario  : Si 
f/uis  dixerù  episcopo»  non  Itabere  jus  reset- 
vandì  aìbi  casus,  nt\i  quo  ad  exlernam  poli- 
ti  am.  atque  ideo  casuum  reservalioncm  non 
prohibprc  quominus  sacerdos  a rpservalis  vere 
absolval,  anutbema  sii.  Cono.  Trid.  sess.  11, 
cnp.  7,  de  costumi  resero,  can.  2.  — Questo 
diritto  è fondalo:  1 .*  nel  potere  di  governare  la 
Chiesa  che  i vescovi  hanno  rivettilo  da  Gesù  Cri- 
sto, poiché  il  bene  della  Chiesa  esige  qualche 


volta,  che  coloro  che  la  governano  si  riserhino 
certi  casi.  2.0  Nella  pratica  generale  della  Chie- 
sa, usata  dopo  I’  XI  sec.,  siccome  puossi  vedere 
nel  conc.  generale  di  Vienna  tenuto  nell’an  1 3 1 1 , 
ed  in  quello  di  Arles  tenuto  nell’ an.  1260  (1)  ; 
i superiori  regolari  possono  pure  riserbarsi  i casi 
indicati  nel  decreto  di  Clemente  Vili,  del  26 
magg'o  !5q3,  ma  non  d’  altri,  se  ciò  non  fosse 
col  permesso  del  capitolo  generale  o provinciale. 
— Le  principali  regole  che  possono  servire  «ili  1 
spiegazione  dei  cani  riservati,  sono  riuchiusi  io 
questi  versi  : 

Compì)  lum,  exlernum , certnm , mortale  ; favore» 

Auge,  udtum  stringe;  a poiiori  ratio  nulla  est. 

Hot  annos  ha  beat  bis  srptrm,  foemina  bis  sec. 

Solvo  mandante» , quando  non  fura  reseroanl. 

Spiegazione  di  queste  condizioni.  Comple- 
timi. — Questa  pan  la  significa  che  per  essere 
un  peccalo  riserva'o,  bisogna  eh’ esso  sia  stato 
consumato,  e che  i semplici  attentali  non  basta- 
no. Per  esempio,  nei  luoghi  dove  l’omicidio  è 
riservato,  non  s’ incorre  in  questa  riserva,  nè 
per  avere  procurato  d’  uccidere,  nè  per  aver  fe- 
rito, quando  la  morte  non  sia  stala  la  conseguen- 
za delle  ferite  stesse,  giacche  senza  di  ciò  l'omi- 
cidio non  è compiuto.  I superiori  possono  tuttavia 
riserbarsi  anche  sentpl  ci  attentali;  ma  quand’  es- 
si il  fanno,  indicano  espressamente  la  loro  inten- 
zione. 

Exlernum.  — Perchè  un  peccnto  sia  riservalo 
non  basta  che  sia  interno,  vale  dire,  nell'animo  e 
nel  cuore:  bisogna  che  sia  esterno,  vale  dire  ili 
parola  0 di  azioni  (2).  Non  è per  altro  necessario 
che  sia  stato  veduto  da  nlcuan  altra  persona. Quin- 
di no’ luoghi  in  cui  ( eresia  è riservata,  quanliin- 
ue  il  | eccalo  possa  compiersi  per  l’alto  interno 
eli’ animo,  non  si  incorre  nella  riserva  che  quan- 
do vi  abbia  unito  qualche  alto  esterno,  siccome 
sarebbe  l’averlo  proferito  colla  bocca  0 per  iscrit- 
to. Alcuni  teologi  vogliono  clic  certi  peccali  pu- 
ramente interni  possano  essere  sottomessi  alla  ri- 
serva, se  i vescovi  lo  volessero  assolutameute. 

Certnm. — Un  caso  non  è per  nu  la  riservato 
quando  è dubbioso,  sia  che  il  dubbio  cada  sul  diritto 
o sul  fatto.  Cade  esso  sul  diritto  quaudo  si  du- 
bita se  havvi  0 no  una  legge  che  riserva  tale  caso, 
0 se  il  caso  sia  compreso  o no  nei  termini  della 
legge.  Il  dubbio  cade  sul  fatto,  allorquando  il  pe- 
nitente non  è certo  d'avere  commesso  tale  pecca- 
to riservato,  d’avere  consumalo  l’azione,  d’ave- 
re in  allora  l’età  della  pubertà,  d’avere  egli  pec- 
calo mortalmente  a motivo  delle  circostanze  che 
sembrano  scusarlo.  In  queste  due  sorte  di  dub- 
bi, non  havvi  riserva  (3). 

Mollale. — Questa  parola  significa  che  niun 


(1)  Prisca  aelas  Ecclesia»  pontificia*  ignoravit  rese-,  catione»  In  foro  poenitentiac,  qua  tn  vis  communi  sane- 
tissimorum  palrum  consensuale  crimina  quuedum  atr odora  et  grario i o,  non  a quibuslibet,  sed  a sumonis  dui  - 
lumxat  sacerdohbus  absiilvi  anliquionbus  quoque  secults  consti)  vissct.  Gagliardo,  Jt.st.  can.  X.  a,  p.  3i8,  § 5a. 

(a)  Cuuitmcmenle  e rettamente  ntTertnano  i teologi  elle  i petenti  interni  possono  essere  riservati.  V.  S.  Alf. 
de’  fogno  ri,  Theol.  mor.  I.  fi,  n.  58i. 

(i)  L'autore  della  Teologia  florale  ossia  Compendio  d'  E-ica  cristiana,  parlando  delle  condizioni  nrcca- 
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peccalo  h riservato,  (piando  non  sia  morlale,  per- 
che non  essendo  il  peccalo  veniale  malcria  neces- 
saria della confes'ione,  il  superiore  non  potrebbe 
obbligare  i colpevoli  di  venire  da  lui  per  ottenerne 
l’assoluzione,  per  la  riserva  ch’egli  ne  facesse. 
Quindi  coloro  che  itanno  commesso  un  peccalo  ri- 
servato non  sono  incorsi  nella  riserva  quando  non 
abbiano  peccato  morlalmenle,  a motivo  di  qual- 
che circostanza,  che  gli  scusi  di  peccalo  morlale: 
come  per  esempio,  l'ignoranza,  l'inavverlenza,  la 
mancanza  di  libertà,  la  leggerezza  della  mate- 
ria, ecc.  (i) 

Favorea  auge . — Quesle  parole  significano 
che  la  permissione  che  un  superiore  accorda  di 
assolvere  dei  casi  riservati,  essendo  favorevole 
essa  può  interpretarsi  secondo  la  più  grande 
estensione  dei  termini.  Quindi, allorquando  la  per- 
missione è per  tulli  i parrocchiani,  le  pnrrocchia- 
ne  pure  vi  sono  comprese,  siccome  pure  tulle  le 
persone  che  si  trovano  nel  lungo  per  qual,  he 
alfare,  come  che  queste  non  vi  siano  domiciliate, 
giacche  esse  pure  sono  in  qualche  modo  parroc- 
chiano, e la  parola  di  parrocchiano 'e  comprende. 
Allorquando  un  confessore  ha  ottenuto  permissio- 
ne di  assolvere  una  persona,  che  abbia  dei  casi 
riservati,  senza  avere  spiegalo  lesppcie  de’ casi, 
nè  il  loro  numero,  egli  può  assolvere  da  tutti 

Jiuelli  ch’ella  avrà  commisi  alla  line  dilla  con- 
rssione  quantunque  ne  abb;a  conune-so  alcuno 
dopo  il  permesso  ottenuto,  perchè  questa  per- 
missione cade  direttamente  sulla  pers  ma  e non 
è limitata  ad  alcun  raso  (2). 

Odiwn  strìnge.  — Queste  parole  sanificano 
che  la  riserva  dei  cnsi,  essendo  ml:osa,  deve 
spiegarsi  nel  senso  più  stretto,  e per  coi  sequen- 
za nel  senso  proprio  e naturale  dei  terui-ni.  Quin- 
di in  questa  materia,  la  parola  di  padre  non  si 
intende  che  del  padre  naturale,  e non  dei  padri- 
gin,  nè  dei  padri  adottivi.  Quando  i termini  han- 


no un  senso  usuale  differente  dal  senso  proprio 
e naturale  si  preferisce  il  senso  usuale  ed  ordi- 
nario. Allorquando  il  senso  proprio  dei  termini 
è 0 inutile,  o rìdiedo,  o contrario  ad  un’altra 
legge,  bisogna  spiegarli  in  un  altro  senso  il  pii» 
conforme  all’intenzione  del  superiore,  per  quanto 
potrassi  conoscerlo  da  ciò  che  precede  e da  ciò 
che  segue  nello  statuto. 

À poliori  ratio  nulla  est. — Queste  parole  si- 
gnificano, che  dall’essere  un  caso  riservato, non 
ne  consegne  che  un  altro  caso  più  enorme  sia 

tmre  riservalo.  La  ragione  consiste  dall’ essere 
a riserva  dei  casi  dipendente  dalla  volontà  dei 
superiori. 

Mas  annos  habeat  bis  srplem  faentina  bis 
sex . — Quantunque  i vescovi  possano  riservarsi 
dei  peccati  commessi  prira  1 della  età  della  pu- 
bertà, siccome  non  sono  essi  in  questo  uso,  ogni 
sacerdote  può  assolvere  dei  peccati  riservati  com- 
messi prima  di  questa  età  quantunque  non  si  con- 
fessino che  dopo  la  pubertà.  Bisogna  eccettuare 
da  questa  regoln  gli  impuberi  che  avessero  per- 
cosso dei  preti  o dei  religiosi  \ poiché  in  questo 
caso,  il  loro  peccato  sarebbe  riservato  al  vesco- 
vo, secondo  il  capit  ilo  ulti  no,  de  Seni,  exeom. 

Solvo  tnandanles , quando  non  jura  reter- 
vant.  — Ciò  vuol  dire  che  quando  la  riserva  non 

fièri*  che  di  coloro  che  hanno  commesso  un  de- 
itto,  quelli  che  lo  hanno  con»  iodato  o consiglia- 
lo non  vi  anno  punto  c-  mpreai. 

Dei  Casi  riservati  al  papa. 

IN  CORPiiRK  JURIS. 

I.  Sì  quis  suadente  diabolo ....  in  clericura  vel 
monachimi  violentas  manus  injecerit.  Can.  si 
guis,  17,  9.  4- 

Osser.  La  parola  monachumvt  estende  a tutti 
i religiosi  e religiose  di  qualunque  ordine  siano, 


varie  a costituire  un  caso  riservato,  venuto  alla  certezza  del  peccato,  e fatta  egli  pur  distinzione  del  dubbio 
in  dubbio  di  fatto  e di  diritto  o gius,  prosegue:  ( Nei  dubbio  di  fatto  i teologi  comunemente  insegnano  non  aver 
luogo  la  riserva  ; perchè  i superiori  non  Si  riservano  se  non  se  i peccati  certi  e mortati.  Ma  nel  dubbio  di 
gius,  checché  ne  dicano  altri  in  contrario,  ottimamente  e meritamente  insegnano  die  il  peccalo  ó sottoposto 
0 l.t  riserva.  La  ragione  che  a me  sembra  decisiva  si  è,  perché  in  Iurta  del  dubbio  di  g'us,  diviene  dubbili** 
nel  ministro  la  podestà  di  giurisdizione,  die  è lo  scopo  diretto  delta  riserva,  per  la  quale  a lui  si  limita  la  po- 
destà conceduta;  sebbene  poi  riguardi  anche  il  penitente,  in  quanto  è tenuto  andar  in  cerea  di  ministro  idoneo, 
e fornito  della  facoltà  su  de' casi  riservali.  Adunque  toUochè  il  dubbio  è,  se  il  tal  peccalo  certamente  com- 
messo e certamente  mortale  sia  o no  ris-rvato,  già  è dubbia  nel  ministro  la  giurisdizione.  Non  è lecito  assol- 
vere con  dubbia  giurisdizione,  mentre  nemmeno  ó lecito  assolvere  con  giurisdizione  probabile;  perchè  esporreb- 
besi  il  Sacramento  a pericolo  di  nullità,  essendo  necessaria  al  valore  del  Sacramento  lo  giurisdizione.  Adunque 
col  dubbio  di  gius  non  si  può  assolvere.  Curi  io  la  sento  e cosi  la  sentono  i teologi  più  sani  ; anzi  dico,  che 
questa  sentenza  è unicamente  vera  e da  seguirsi  onninamente  in  pratica.  E che  debba  in  pra'ica  seguirsi  lo 
confessano  anche  i probabilisti,  i quali  eccettuano  soltanto  il  caso  di  necessità;  la  qual  eccezione  nondimeno  non 
può  ammettersi  cosi  assolutamente:  perocché  la  necessità  del  ponilente  non  rende  certa  li  giurisdizione  dubbia, 
snlvorhé  nell’articolo  di  morte,  in  cui  è certo  non  esservi  riserve  di  sorta  alcuna.  > Ttol.  Mor.  osi  in  Com * 
pendio  tf  Elica  oriti,  t.  VII,  p.  a^a.  Ediz.  di  Venezia,  1793  (*).  _ # 

(1)  Ammettono  comunemente  i teologi  che  i peccali  veniali  ben  possono  riservarsi.  V.  S.  AIF.  do  Lignori» 
Theol.  mor.  1.  6,  n.  583.  , , 

(a)  Se  si  concede  iodeGnilamente  U licenza  di  assolvere  i riservati,  quella  licenza  si  estende  ancora  a pec- 
cati commessi  dopo  d>  quella.  Se  n’eccettua,  se  quel  penitente,  per  cui  sp .*ciol mente  è stata  data  la  licenza, 
commettesse  di  nuovo  il  p«cr«t  > dopo  un  tempo  notabile,  p.  e.  dopo  un  m.-se,  0 pure  se  la  licenza  fosse  con- 
Cissa  a riguardo  di  qualche  festività  particolare.  V;  S.  Alf.  de’Liguori,  Theol.  mor.  I.  6,  n.  601. 

(*)  Ael  dubbio  di  gius,  cioè  quando  ti  controverte  fra  dottori  te  alcuno  peccato  eia  f nervato  o no  al  con- 
fettare, può  assolvere  il  caso  anche  il  confessore  semplice , o che  il  dubbio  sia  negativo  o che  sia  positivo ; 
giacché  nel  dubbio  il  confessore  possiede  la  facoltà  di  assolvere , ed  essendo  questa  sentenza  comune  e pr ■o  'm- 
i buissima . nel  coso  che  fotte  falsa . supplisce  la  Chiesa . V.  S.  Af.  de'  Egagri,  Theol.  mor.  /.  n.  600. 
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el  anche  ni  rovizi  che  non  linn  fu  Fa  profos- 
Rionp.  Cnp.  Aon  dnòtutn  , e cip.  De  monia- 
lil>.  de  seni . ex. 

11.  Cardinali  percussio,  vel  captio,  tei  ho- 
slilis  proseculio,  vel  exilinm,  vel  honiin  jussio, 
consilitim,  fnvor,  defcnsio,  npprobatio.  Cnp.  Fe- 
lici», De  poenis.  in  6. 

IH.  Endom  circa  cpisccpum  palrala.  Clem. 
in  poenis.  cnp.  i. 

IV.  Simonia  et  confidenza  realis,  in  qua 
cr-mprehendunfiir  non  solimi  qui  facilini,  sed 
elinm  qui  procuranl  ut  fiat.  Extrav.  comm.  cum 
detestabile  de  sini. 

V.  Incendium  domò»  cnjusciimque  etiain 
profnnne,  quando  inccndinrius  fuit  publice  de- 
nunliafos.  Gap.  Tua  nos,  de  se  ut.  ercnm. 

VI.  Confractio  et  expolialio  pubi  ira  Kccle- 
siarium.  Cnp.  conquesti,  de  seni,  exeom. 

VII.  Falsificalo  litlerarum  stimmi  pontifi- 
cia, nul  illarum  rclentio  per  vi»  ioti  dies.  Post- 
f/uam  excominunicatus  fuit  ab  episcopo.  Cap. 
Dura,  de  crimine  falsi. 

Vili.  Clerici,  qui  scienter  et  spont»  pnrtici- 
pnverunt  (in  div'mis)  excaramunicatis  (denunlia- 
tis  a soni,  pontif.  ) et  ipso*  in  olficiis  receperunt. 
Cnp.  significavi!,  de  seni,  exeom. 

IX.  Qui  nominatini  excommun'cato  (a  pn- 
pn)  commnnicat  scienter  in  crimine  criminoso, 
ri  ronsi limi)  inipendendo,  auxilium  vel  favorem. 
Gap.  Nuper,  de  seni,  exeom. 

Oster.  Questa  parola  crimine  criminoso , si- 
gnifica il  delitto  che  ha  dnlo  motivo  alla  scomu- 
nica, e si  tratta  d'una  scomunica  denunciata  in 
pubblico. 

X.  Qui  engunt  celebrare  divina  officia  in 
locis  intcrdiclis,  ani  qui  excoininunicatos  vel  in- 
lerdictos  evocant  ad  audienda  divina  officia,  aut 
qui  impcditinl  ne  exconununicati  publici  vel  in- 
terdici exennl  de  Ecolesiis,  duna  in  ipsis  agon- 
tur  inissarum  solemnia  et  monenlur  exire  à cele- 
branlibus.  Clem.  gratis.  in  seni.  exc. 

XI.  Excommunicali  publici  et  interdici!  , 
qui  in  ipsis  erclesiis  nominabili  a celebrali- 
tibus,  ut  exeant,  moniti  remanere  presuinpse- 
rint.  [vi. 

XII.  Religiosi,  qui  clericis  vel  laicis  sacra- 
mentum  lincfionis  exlremae,  vel  Eucltarisliae 
ministrare,  vel  matrimonia  solemnisare,  sine  pa- 
roclii  licenlia  speciali,  vel  cxcomraunìontos  n ca- 
none, vel  a scnlcnliis  per  stallila  provincinlia, 
aut  synolalia  promulgatis  absolvcre  qi.eraqunm 
praesumpserint  sine  licentia  legit  ma.  Clement. 
Ifeligiosi.  de  privil.  et  excess.  orini. 

XIII.  Delalio  armnrum  et  aiiortim  auxilio- 
rum  ad  parles  inlìdelium.  Extrav.  commun.  i 
de  Judaeis. 

XIV.  Religiosi  et  clerici  saeculares  qui  ali- 
qnos  ad  vovendum,  jurandum, ....  seti  alias  pro- 
iniltendum  induxerinl,  ut  sepulturain  apud  co- 
nni ecclesias»  Igant,  vel  electam  non  immulent. 
Clem.  3,  de  poenis. 

XV.  Confessar»  qui  absolvant  a cosibus 


aut  voti»  pnpne  reservntis,  sino  speciali  illus  Ir»* 
cenlia.  Extrav.  coni.  5 de  poemi,  et  remiss. 

XVI.  Quicumque  Bive  a maribus  , sive  a 
mulieribus  volentibus  ingredi  eorum  religionenr, 
ecclesins,  monnsleria  ....  in  earumdem  perso* 
narum  receptione,  aut  ante  vii  poBt  iHatn,  quo- 
scumqiie  paslus,  prandia,  seti  coenas,  prcunins, 
jocal  n,  aut  alias  res  etiam  ad  usuai  ecclesiasti- 
cuni,  seu  qucnivis  pium  deputala,  vel  depulan- 
da,  directe  vel  indirecte  potere,  vel  exigere  quo- 
quo  modo  praesumpserint,  ipsi  quoque  danles. 
Extrav.  comm.  i,  de  Simon. 

XVII.  Religiosi  uicndicante9  qui  in  alitim 
rrdiuem  ( ordine  cartliusiensuim  exceplo  ) Irnn- 
siveri:.!  lam  acce)  ti,  quam  eccipiente».  Extra- 
van.  comm.  i,  de  reg.  et  trans,  ad  rei. 

XVIII.  Qui  diclini  eoa  mortai  iter  peccare, 
ani  haerelicos  esse  qui  docent  R.  Marinai  Vir»i- 
nem  absque  originalis  peccali  macula  <oncep- 
t;:m  esse,  et  eos  graviler  peccare,  qui  cjusdein 
immaculatae  Conceptionis  olficium  celebraot,  mi- 
d inique  serinones  illoruni,  qui  enm  sine  liu- 
ju  modi  macula  conceptnm  esse  aiiiimant  lt»m 
quicumque  libros  id  contiuentes  legere,  tenere, 
vel  liabere  praesumpserint.  Extrav.  comm.  2, 
de  ven.  sancì. 

XIX.  Mulitiosa  dilatio  judicii  commissi  cir- 
ca rem  bene  fida  lem.  Extrav.  conmi.  i , de  tre- 
gua et  pace. 

XX.  Keligiosas  qui  sine  licentia  sui  supe- 
rimi» per  litteras  palentes  concessa,  se  conrert 
ad  parie»  Iransmarinas,  in  quibus  pauci  fulelc» 
rcspccluinfitldiumcommorant  ir.  Extrav. comm. 
2,  de  regni,  et  trans,  ad  re/ig. 

XXI.  Qui  corpora  defunctonim  exentera- 
vcriut,  et  frnstratim  concisa  in  aquis  decoxerint, 
ut  ossa  cnrnihus  spoliata  deferant  alio  tumulan- 
da.  Extrav.  comm.  i,  d»  sepali. 

XXII.  Quicumque  falsam  monetam  io  re- 
gno Fr.mciae  fabricaveriul,  a»t  alibi  cmerint  et 
enijitam  in  idem  regnum  portavciiut.  Extrav. 
Joan  XXII,  de  crim.fafs. 

XX1I1.  Ordinarli  aut  eorum  delegati  qui 
dignitates  aut  beneficia  officialium  sedi*  aposto- 
licae,  r.ut  negolia  apudsedem  apostolicam  per- 
sequentium,  aliis  conf.ruiit,  tam  dantes  quam 
accipìentes.  Extrav.  comm.  3,  de  privil. 

XXIV.  Inquisitores  qui  m-divo  liumaiio  con- 
tra  justiliametconscientiam  suain  omiserint  con- 
tra  quemqiiam  procedete,  ubi  fuerit  proceden* 
dum.  Clem.  i,  de  haeret. 

XXV.  Omnes  qui  nliquod  pacioni  recerint, 
vel  aliquid  promiserint,  vel  pn  missionem  rece- 
perint,aut  quidquam  dcderiut.aut  rcceperiut  prò 
a iqua  justitin,  sive  grafia  per  litteras  apostolica» 
qoibuscumque  modis  apud  sedem  apostolicam 
oblinenda.  Illi  quoque,  qui  aliqoem  sciverint  cul- 
pabilem  in  praediclis,  et  sumino  Pontifici  intra 
dieriiiu  trioni  spatium  non  reluleriut,  vel  idicii, 
per  quera  ad  ipso m (idei iter  perferatur.  Extrav. 
cmm.  i,  de  seni.  exc. 

Osservazioni.  Soavi  parecchi  di  questi  ca- 
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si,  i quali  non  sono  riservati  in  certe  diocesf;  e 

S 'lindi  fa  d' uopo  consultarne  I’  uso  (i).  Quando 
papa  permette  di  assolvere  dai  casi  a hi  ri- 
servati, questo  permesso  porta  con  so  il  potere 


d’assolvere  dalle  cens  ire,  perc'iè  i casi  riservali 
al  papa  lo  sono  a motivo  del’e  censure  che  vi  so- 
no annesse  (Ca!>a«sut,  I.  5,  cap.  i4,  n.  2). Que- 
sta regola  di  Cabassul  ha  le  sue  eccezioni,  (n 


(1)  » Intorno  ai  casi  al  Sommo  Pontefice  riservati  ( che  sono  in  numero  maggiore  dì  quello  arrecalo  di 
sopra  da IC autore),  a tutti  sono  noti  quelli  della  bolla  Cienae.  cosi  detta,  perchè  promuovasi  ogn’  anno  iti 
Koina  solenneraente  nel  giovedì  santo.  Sa  ognuno,  che  quella  Botta  in  certi  regni  o province  non  é stata  rice- 
vuta. Disciplinar,  res  est  (dico  Natale  Alessandro,  de  òacram.  Poenil.  cap.  5,  reg.  36)  quam  Romana  Ec- 
clesia omnium  Eeglesiarum  optima  M iter  et  Magislra  variam  in  variit  EccleStis  loleral , tum  in  hac  spe-  ® 
eie,  tum  in  aliis.  E certissimo  nondimeno,  che  il  delitto  d'eresia,  eziandio  quanto  oi  fautori,  ricevitori  e difen- 
sori degli  eretici,  per  ogni  dove  ed  in  tulio  il  mondo  cattolico  viene  riconosciuto  come  riservato  alla  S.  Sede; 
come  pure  la  percussione  enorme  del  chierico,  lo  incendimenlo  dei  sagri  templi  c,la  simonia;  i qua  i delitti 
per  testimonianza  dillo  stesso  autore  si  riconoscono  dappertutto  riservali  al  papa.  — E noto  allre>i  che  in  Italia 
e fuori  di  Runa  sono  ai  Sommo  Ponte  lice  riservati,  eziandio  rispetto  ai  regolari  privilegiati,  i cinque  seguenti 
Casi  contenuti  nel  decreto  della  S.  Congregazione  do’ vescovi  e regolari  per  ispcciale  comandamento  di  Clemen- 
te VIH,  che  sono:  t.  Solatio  Clausura  e Moninlium  ad  malum  Jtnem , cioè  disonesto.  2.  Provoralio  et  pugna 
in  duello  jusla  Decreta  Concili»  Tridentini  et  Constilutionrm  Gregorii  XIII  incipieniem , Ad  tollcoJum.  3.  la- 
jeelio  violenta  manus  in  Clericos  jusla  Canonem.  4*  Simonia  realis.  5.  Confi  lentia  benefi  •ialis.  — Altri 
casi  si  sono  riservati  i papi  successori  di  Clemente  Vili.  E quanto  ad  essi  conviene  ponderare  il  tenore  e le  parola 
d.dle  bolle.  Se  i pontefici  si  riservano  tali  casi,  derogando  espressamente  e chiaramente  ai  privilegi  de* regolari, 
corno  ba  fatto  Clemente  intorno  ai  cinque  gii  indicati,  egli  è manifesto  che  nemmeno  i regolari  possono  assolvere. 

Ma  se  non  derogano  ai  loro  privilegi,  ma  dicono  soltanto  che  se  gii  riservano  in  guisa,  che  a nullo  absolvi 
passini , non  s’intendono  diminuii!  o tolti  i privilegi  dei  regolari,  ma  che  essi  possano  assolvere  da  tali  casi. 

— il'Slan  ora  a riferirsi  i casi,  che  in  questi  ultimi  tempi  In  a aè  stesso  ed  ai  suoi  successori  riservato  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  in  v.irio  suo  Costituzioni  cui  tanto  più  è necessario  esporre  con  diligenza,  quanto  che  per 
una  parte  meritano  una  parlicolar  considerazione,  e per  l’altra  non  trovansi,  almeno  in  buona  parte,  presso  de' mo- 
ralisti. Ommclteodo  quei  che  punto  non  servono  per  la  nostra  Italia,  si  riducono  al  numero  di  dieci,  e sono:— 

< 1.  Ahsolvens  in  Sacramento  Poenitentiae  compiicelo  suum  a peccato  cantra  scxtuin  Oncologi  praeceptum,  quo- 
cunque  in  casti,  extra  morlis  articulum;  extra  quem  articulum  drclaratur  nulla  collala  seu  attentata  Sacra  men- 
talis  absolutio.  Bollar,  di  Uened.  XIV,  t.  I.  cosi.  XX  che  incomincia  Sacramentum  Poenitentiae , an.  174*. 

II.  Ahsdvens  ipse  in  eodem  peccalo,  eie.  etiim  io  articulo  morti*,  si  adsit  alius  »el  simplex  et  alias  non  appro- 
batti*  saccr.los;  modo  ahsit  infamine,  aut  scandali  pericolimi.  Nel  cit.  t.  I,  cosi.  CXX,  Apostolici  muneris,  an.  1740. 

N Ha  precedente  ed  in  questa  fulmina  la  scomunica  ipso  facto  incurren/a,o  riservata  ulta  S.  S-da  contro  quei 
confessori  che  ausi  fuerint,  fuori  de’  due  casi  io  esse  eccettuali,  abso/uiionem  dare  complici.  Nella  stessa  Bulla 
Sarram.  Poenitentiae  rinnova  pur  anche  la  Costituzione  di  Gregorio  XIV  contro  i confessori  sollecitanti,  c stabilisca 
che  tali  confessori  debbano  essere  dcnuoziali  dii  penitente  stesso.  III.  Calumiiian*  apuJ  sacra"  Inquisilionis  Officimi! 
Cucfessarium  innocentem  ceu  ad  turpia  sollic  tantem.  Nella  stessa  cost.  Sacr.  Poenil.  Alla  qual  riserva  però  non 
è annessa  veruna  censura.  IV.  Missarum  stipendia  qui  colligil,  uhi  largiora  olfcruntur  et  .Missas  celebrali  curat, 
ubi  stipendia  minora  conferuntur,  rrlenta  sibi  parte  abundantioris  elccmosinae.  Qui  I100  altcntaverit,  si  laicus  sii, 
incurrit  excommunicationem  11.  Pontifici  rcservalam;  si  clericus  suspensionem  itiJcm  rcscrv.itam  ipsi  II.  Ponti- 
ilei.  Boll.  t.  f,  cost.  XXIf,  Quanta  cura,  an.  1741.  V.  Viri  audeatcs  uti  facultatibus  ali -s  liabilis  vcl  praeten- 
sis  ingredienti  monasteri  monialium:  quas  quidem  facultates  orancs  abrogai.  I.  I,  cost.  XL.  Salutare,  174*- 
VI.  Conjugeg  invicem  paciscentes  prò  dissolutone  sui  matrimonii,  tum  paciscenlcs  do  non  appellando  a prima 
judiciali  dissolutionis  seotentia,  t.  1.  cost.  LXXXV,  Nani  un,  an.  1743.  VII.  Mulieres  ingredienles  monasteri* 
r.-gularium  virorum  quacunque  occasione,  etc.  sub  praelrxlu  facu'tnium,  quas  ouu  constct  ab  Apostolica  Sede 
fui.*se  legitiine  approbalas,  t.  I,  cost.  XXXIX,  Rcgularis . an.  174^-  Vili.  Defcndenles  et  docentes  scripto  vel 
voce,  licitato  esse  praxim  de  inquirendo  nomino  ooinplu-is  ab  audiente  sacramentalem  Coufessionem , t.  Il, 
cosi.  Vm,  Ubi primum,  an.  174!»-  IX.  Fraocs-MoquP,  vulgo  liberi  Muratori,  caelus  qui  frequentaot,  qnique  iis  ad- 
scribuntur,  opera  fcrunt,  etc.  t.  IH,  cosi.  XLVII,  Providas,  an.  iqSr.  X.  Defcndenles  et  docentes  aut  conjunclim, 
aut  divisim  aliquam  ex  quinque  propositionib.is  contro  duoli  mtes  ab  ipso  Uened.  XIV  proscrip*.a«,  t.  IV,  cost.  VI, 
Dclestabilem,  an.  17U2.  — L'asscluziooe  di  tutti  questi  casi  spetta  , con»’ è mamf  sto  , pr.vat  vomente  al  su- 
premo pastore,  il  Romano  Pontefice,  a cui  sono  dessi  precisamente  riservati.  Qui  però  a maggior  lume  massi- 
inamente  dei  nuvclli  confessori,  è d'uopo  alcune  cose  avvertire.  Primamente  adunque  è da  notare  che  tanto  i 
vescovi,  quanto  gl’  inq  lis.tori  possono  assolvere  dall’eresia,  ogniqualvolta  taluno , dopo  aver  alla  loro  presenza 
abbiurata  l’eretica  s-'tta  , al  seno  fa  ritorno  della  Cattolica  Chiesa;  la  quale  ussoluzraac  data  nel  foro  esterno, 
vale  poi  anche  pel  furo  della  coscienza.  2.0  Che  nei  casi  riservati  al  Sommo  Pontefice  per  ragione  della  sco- 
munica, come  lo  sono  per  la  massima  parte,  se  il  reo  è scusato  dall*  incorrere  la  censura  a cagione  dell'igno- 
ranza o d'altro  legittimo  motiva,  cessa  in  allora,  o non  ba  più  luogo  la  riserva,  e quindi  può  da  qualsivoglia 
Confessore  essere  assolto.  3.°  Cile,  so  si  eccettui  il  delitto  d’eresia,  da  cui,  st-bbi-ne  occulta  , non  possono  gli 
ordinari  assolvere,  se  non  hanno  dal  papa  una  speciale  facoltà,  po-sono  i vescovi  assolvere  da  tutti  gli  altri  casi 
al  Sommo  Pontefice  riservati,  quando  sono  occulti,  secondo  la  podestà  loro  impartita  dal  Tridentino.  E sebbene 
il  Pugnano  eccettui  il  caso  delia  segreta  violazione  della  clausura  di  monache  per  un  fine  malvagio  ad  ma- 
iuta  fiaem  ; pure  molti  altri  canonisti  e teologi  gli  accordano  anche  in  questo  casa,  quand' è occulto,  la  facoltà; 
e la  pratica  0 consuetudine  de’  vescovi,  i quali  fan  uso  univcrsal  uooto  0 francamente  anche  in  esso  di  questa 
podestà,  comprova  di  questi  ultimi  la  dottrina.  Lo  stesso  In  a dirsi  delb  scomunica  del  cono.  Lateranese  II 
contro  i percussori  do’ chierici  nel  can.  Si  qnis  suadente  24.  causa  17,  q.  4-  Anello  da  essa  possooo  i vescovi 
assolvere,  quand’anche  li  percussione  sia  grave  cd  eoorm.-,  purché  siaoceulta.  Dalla  percussione  poi  leggiera 
possono  assolvere  assolutamente.  4-a  Che  i vescovi  medesimi  possono  altre»!  assolvere  dai  casi  al  Sommo  Pon- 
tefice riservati  quelle  persoac,  le  quali  u in  perpetuo,  o p -r  lungo  tempo  sono  impedito  del  portarsi  ai  piedi 
di  S.  Santità,  quali  sono:  1.  le  donne,  le  quali  difficiiissimamente  possono  trasferirsi  alla  romana  curia.  9.  I 
ragazzi  ed  i vecchi.  3.  Gl’iafermi.  4-  I poveri  che  non  possono  fare  le  spese  del  viaggio.  5.  Que’cbe  sono  ad 
altra  persona  soggetti,  come  i figliuoli  di  famiglia  al  padre.  — intorno  a quest’ultimo  punto  però,  due  cose 
sono  da  osservarsi,  cioè:  i."  dio  se  v’ ba  un  legato  dilla  S.  S.-de,  debbono  i penitenti  ricorrere  a lui  per  l’as- 
soluzione: e se  la  cosa  sotTre  dilazione  convien  ricorrere  a'ta  S.  Ponitonzieria.  Se  poi  nò  v'ha  L 'gate,  né  si 
può  dilaziouarc,  si  può  chiedere  I*  assai  azione  al  vescovo,  cd  egli  la  può  dare  0 assolutamente  c senz’  obbligo 
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Remi»,  il  percuotere  suo  patire  o la  s in  tundre, 
ex  certa  scientia,  è un  peccalo  ri-ervn'o  ni  pa- 
pa. quantunque  non  v’nbbia  annessa  alcuna  cctw 
snra.  Noi  non  parleremo  dei  casi  riservati  ai  ve- 
scovi, i quali  variano  secando  le  diocesi,  onde 
bisogna  consultare  la  pratica.  Noi  ci  contentere- 
mo di  riferire  qui  quelli  die  possono  risenar.-i 
i superiori  regolari  s con  do  d decreto  del  papa 
Clemente  Vili,  pubblicalo  in  Roma,  I’an.i5g3. 

Cast  che  possono  riservarsi  i superiori  re- 
golari. — 1.  Venelicia,  incantaliones,  sortile- 
già.  — 11.  Apostasia,  site  liabitu  dinrssn,  sive 
relento,  quando  eo  pervenire!,  ut  extra  sepia 
monasteri!  seu  convenfus  lin»  ngressio,  elinui  non 
amino  apostatinoli  facili. — Ill.Proprietns  contra 
voluti»  paopertatis,  quae  sit  peccntuin  mortale; 
et  lahs  est  recepì  io  ; de  te  ut  io,  tei  donatili  rei 
votabilis  sine  super  forum  licentia . — IV.  Ju- 
rainentiim  falsino  m judicio  regulari  seu  legiii- 
mo.  — V.  Procuratili,  ituxilium,  seu  consilium 
ad  abortum  faciendum  animati  foetus,  eliam  ef- 
fcctu  non  secolo.  — VI.  FalsiGralio  manti?,  aut 
sigilli  officiali  un  convenlos.  — VII.  Furluui  de 
ri  bus  monasteri!  seu  coiivenlus  in  ea  quanlilnte, 
quae  sit  peccatum  mortale. — Vili.  Lapsus  car- 
nis  voluntnrius  opere  consuinmntus.  Hoc  nomi- 
ne non  sola  copula , se  / volutilariae  eliam  et 
so/ilariae  poUntionrs  imptliquntur.  Alexand. 
Thcol.  Maral,  t.  i,  pag.  607  — IX.  Occisio, 
seu  vutiieralio,  aut  gravi-  pereussio  cujuscuiu 
que  personae. — «X.  Maliliosum  impedimeoluin, 
seu  relardalio,  ani  apertili  litternrum  a supcrio- 
re ad  infcriores,  aut  ab  inferioribus  ad  supirio- 
res. 

Chi  abbia  il  potere  di  assolvere  dai  Casi 
riservati  al  Papa.  — Il  conc.  di  Trento  per- 
mette ni  vpscovì  di  assolvere  nel  foro  della  co 
scienza  i loro  sudditi  da  tutti  i casi  riservali  alla 
S.  Sede,  allorquando  questi  casi  sono  occulti, 
cioè  non  pnbbl  ci,  nel  senso  del  concd  0 ( Sess. 
24,  c.  6,  J.iceat  cpiscopis  ).  V.  Pubblico,  Pub- 
blicità.— 1 vescovi  possono  eziandio  assolvere 
dai  fisi  riservati  al  papa  , quantunque  pnbbl  ci 
e manifesti,  i monaci  od  i regolari,  le  monache 
o le  religiose,  eccetto  il  caso  della  violazione  del- 
)n  clausura  commessa  anche  occultamente,  le 
donne  maritale,  le  giovani  vedove,  le  giovani, 
e generalmente  (ulte  le  donne,  i poveri  che  per 
la  loro  miseria  non  possono  andare  a Roma,  i 
vecchi,  gli  infermi  |>er  lunga  e grave  malat- 
tia, ed  infine  (ulti  coloro  che  non  possono  nu- 
dare a Roma  seu/a  pregiudicare  gravemen- 
te alla  loro  vita,  alla  loro  libertà,  ai  loro  be- 
ni. — 11  conc.  di  Trento  permette  ancora  ad 


ogni  sacerdote  non  iscomunicnto  denunciato,  di 
assolvere  da  ogni  caso  e da  ogni  censura  riser- 
vata, le  persone  che  sono  al  punto  di  morte  ; lo 
che  estendono  i teologi  ad  ogni  caso  probabile 
di  morie,  vale  a dire  ad  ogni  circostanza  capace 
di  cagionare  la  morte,  come  la  peste,  una  forte 
febbre  continuata  , lo  imbarco  per  un  viag- 
gio pericoloso,  un  parlo  difficile,  ecc.  V.  Ce.n- 

SURE. 

Chi  abbia  il  potere  di  assolvere  dai  casi 
riservali  al  vescovo.  — Questi  sono,  i.°  il  ve- 
scovo ; 2.0  d vicario-generale  ; 3.°  il  ppnilen- 
ziere;  4.°i  sacerdoti  che  hanno  r cevuto  dal  ve- 
scovo il  polore  speciale  di  assolvere  dai  casi  clic 
a ini  sono  riservati,  e non  dagli  altri  ; quindi 
un  regolare  non  può  assolvere  dai  casi  riservati 
al  vescovo,  nè  in  virtù  della  sua  superiorità,  sup- 
posto ch'egli  sia  superiore,  e ch'egli  siavi  in  at- 
tività. perchè  non  havvi  consuetudine  che  possa 
prescrivere  coutro  la  giurisdizione  episcopale  ; 
nè  in  virtù  degli  indulti  accordati  ai  regolari 
dai  papi,  poiché  lutti  questi  indulti  sono  stati  ri- 
vocali dal  conc.  di  Trento,  e dai  pipi  Grego- 
rio XIII,  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Urbano  Vili, 
Clemente  X. 

**  CASIMIRO  (S.),  principe  di  Polonia.  — 
Le  ricchezze,  gli  onori  e gli  agi  di  questa  vita 
sono  spesso  per  l’uomo,  di  natura  sua  inclinato 
pel  peccalo  all'  amore  delle  cose  sensibili,  ìmpe- 
ti menti  a conseguire  I'  eterna  salute.  Ma  Iddio 
ha  voluto  mostrare  che  ciò  che  pare  impossibile 
«II*  uomo,  gli  si  rende  possibile  e facile  colla  stia 
grazia,  la  quale  è valevole  a vincere  ogni  sotti 
di  ostacoli,  facendo  menare  a molti  santi  una  vi- 
ta innocente  in  mezzo  alle  p ù seducenti  lusin- 
ghe del  secolo.  Tuie  è stalo  S.  Casimiro.  Cnsi- 
niiro  III.  re  di  Polonia  e gran  duca  di  Lituania, 
ebbe  da  Ehsubetla  d’Austria,  figliuolo  dell' im- 
peratore Alberto  II  re  d’  Ungheria  e di  Boemia, 
1 3 figliuoli,  il  terzo  de’qunh  si  chiamò  dal  nomo 
del  padre  Casimiro.  Venne  questi  alla  luce  ai  i> 
d’  ottobre  >456,  e per  la  cura  della  regina  sua 
madre  fu  fin  dall'  infanzia  istruito  nella  pietà. 
Imperocché  essa  diede  a questo  ed  agli  altri  suoi 
figliuoli  per  precettore  Giovanni  Dlugoss,  dello 
Longino,  canonico  di  Cracovia,  uomo  di  un  me- 
rito singolare,  e che  aveva  ricevuto  da  Dio  un 
dono  puri  colare  per  educare  la  gioventù  ; con- 
ciossiarhè  univa  alla  scieuza  ed  alla  pietà  il  mo- 
do di  farsi  amare  da  giovani  alla  sua  cura  com- 
messi, a segno  tale  , eh’  eglino  non  potevano 
stare  senza  di  lui,  e s'applicavano  allo  studio  ed 
alla  virtù  per  l’ alTetto  che  portavano  al  loro 
maestro.  Nessuno  fiero  al  pari  di  Casimiro  pro- 


di presentarsi,  se  l’impedimento  è perpetuo  ; 0 se  non  i elle  temporario,  col  debito  di  presentarsi  cessato  ebo 
sia  l*  impedì  mento.  2.0  Cho  quando  il  vescovo  Ila  la  podestà  di  ossolv  -re  o perchè  il  delitto  è occulto,  o per- 
chè la  persona  è impedita  dat  presentarsi,  può  anche  assolvere  col  mezzo  altrui,  r.  gr.  pel  confessore  a ciò 
specialmente  delegato  ; poiché  in  tali  casi  compete  al  vescovo  tal  facoltà  di  diritto  ordinario  e quindi  può  de- 
legarla   — Convien  altresì  notare  che  i casi  al  Sommo  Pontefice  riservali  hanno  comunemente  la  sco. 

munirà  annesso,  anzi  sono  appunto  riservali  a cagiono  delia  scomunica  annessa  riservala  al  papa,  ad  eccezione 
di  poe  ti  ssimi,  come  si  è quello,  sopraccitato,  dei  calunniatori  d«’  confessori  accusati  falsamente  di  soli-citazione 
ad  turpia.  1 Ttol.  Alar,  ostia  Cum,  codio  tC  Elica  crisi,  t.  VII,  pag.  e seg.  Echi,  di  Venezia,  179'j. 
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(ìlio  dell; i disciplina  di  questo  grand* uomo.  Egli 
si  fc.e  conoscere  fino  da’ suoi  più  leneri  auni  pe- 
netralo dal  timor  santo  di  Dio  in  maniera,  che 
aveva  un  grand'  orrore  per  le  colpe  anche  più 
leggere  ; e quanto  si  mostrava  indifferente  per 
tulle  le  cose  di  questa  terra,  altrettanto  era  pre- 
nmro-o  di  farsi  un  ricco  tesoro  nel  eie  o,sapen- 
d«<  che  non  abbiamo  su  questa  terra  abitazione 
stabile  e permanente,  e che  solamente  il  paradi- 
so è quel  luogo  dove  non  possono  entrare  i la 
dri  a rubarci  le  nostre  ricchezze  e dove  nessuno 
de’noslri  nemici  può  recarci  alcun  danno.  A que- 
sto (ine  pertanto  pose  Casi  miro  ogni  studio  nel 
conservare  illibata  In  purità  del  suo  corpo  e del- 
l'anima  stia,  foci  ndo  continua  violenza  a sè  stes- 
so, mortificando  la  pioprin  carne  con  frequenti 
digiuni,  dormendo  spesso  sulla  nuda  terra  ai  pie- 
di di  un  buon  letto,  portando  un  ruvido  cilicio  e 
praticando  altri  esercizi  di  penitenza,  senz’  aver 
punto  riguardo  alla  delicatezza  della  sua  com- 
plessione. Era  inoltre  inolio  assiduo  nell’orazio- 
ne, che  è il  canale  ordinario  |>er  cui  vengono  a 
noi  le  celesti  beneficenze.  Si  alzava  sovente  di 
mezzanotte,  e prostrato  in  terra  spandeva  il  suo 
cuore  alla  presenza  di  Dio  in  lunghe  e ferventi 
orazioni.  Usciva  sovente  anche  di  notte  per  an- 
dar a pregare  alle  porte  delle  chiese,  nelle  quali 
poi  passava  la  mattina  quando  erano  aperte,  e 
vi  assisteva  agli  uffizi  divini  con  tale  compostez- 
za e raccoglimento,  che  a lutti  recava  edifica- 
zione e stupore.  Una  gran  parte  del'e  sue  ora- 
zioni consisteva  nel  meditare  le  verità  della  Scrit- 
tura Santa,  che  sono  spirito  e vita,  e soprattutto 
b’  occupava  nel  considerare  il  mistero  della  pas- 
sione e morte  di  Gesù  Cristo,  pel  quale  sentiva 
una  tenerezza  si  grande,  che  all’udir  parlare  dei 
dolori  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  sofferti  per 
noi,  come  anche  al  riflettere  su  quell'  eccesso 
d’amore,  che  I'  aveva  renduto  vittima  pe  nostri 
peccali  e l’ aveva  indotto  a perpetuare  questo  sa- 
grilizio  sui  nostri  altari,  non  solo  non  potea  rite- 
nere le  lagrime,  ma  era  bene  spesso  rapito  fuori 
«li  sè  in  maniera  che  pareva  venisse  meno.  Era 
divolo  ancora  della  santissima  Vergine,  ricor- 
rendo spesso  alla  sua  intercessione  per  ottenere 
grazie  da  Dio,  e procurando  soprattutto  di  imi- 
lare  la  purità  e le  altre  virtù  sublimissime  di  que- 
sta regina  degli  angioli.  La  sua  divozione  verso 
di  lei  lo  indusse  pure  a comporre,  od  almeno  ad 
adottare  un  lungo  inno  fatto  in  onor  suo,  ed  a 
recitarlo  giornalmente.  Volle  anche  che  si  sep- 
pellisse con  lui,  e trovaronlo  nella  sua  tomba,  al- 
lorquando se  ne  fece  l’ apertura,  cioè,  120  auni 
dopo  la  sua  morte.  Fece  conoscere  il  suo  zelo  per 
la  fede,  pregando  il  re  suo  padre  di  levare  agli 
eretici  le  chiese  dove  raduuuvansi.  — Tutti  gli 
esercizi  di  pietà  si  praticavano  da  Casimiro  seu- 
z affettazione  ; nè  per  essi  mancava  egli  mai  a 
quelle  convenienze  che  da  lui  esigevano  la  gran- 
dezza della  sua  condizione  e le  persone  colle  qua 
li  trattava,  ben  sapendo  che  gli  atti  di  civiltà  e 
convenienza  sono  auch'  essi  un  gcrmog'io  della 


carità.  I suoi  discorsi  però  ernno  sempre  di  oose 
serie,  e per  lo  più  di  materie  di  p:età.  Non  fu 
inteso  mai  dir  male  del  suo  prossimo,  e nò  an- 
che proferire  parole  inutili.  Allorché  riprendeva 
alcuno  de’suoi  domestici  che  non  vivevano  bene, 
ciò  faceva  con  somma  dolcezza  e mansuetudine; 
e se  essi  prestavano  orecchio  a’iuoi  avvertimeli  i 
e si  emendavano,  dava  loro  tulli  i contrassegni 
possibili  rii  bontà  e d’amicizia  ; ma  se  rima- 
nevano osiinali,  non  arrcn  lendosi  nè  alla  dol- 
cezza. nè  al  rigo  e,  li  licenziava  dal  suo  servi- 
zio, nè  permettev  a che  più  s’  accostassero  alla 
sua  corte.  — Nè  in  questa  maniera  solamente 
soddisfaceva  Casimiro  alla  carità  pel  suo  pros- 
simo, che  derivava,  come  da  sua  sorgente,  da 
quell’  amor  puro  ed  ardente,  di  cui  era  infiam- 
mato verso  Dio  ; ma  inoltre  s’ impiegava  con 
molta  premura  e dovunque  poteva,  in  benefizio 
e sollievo  ni  tutti  ; talmente  che  era  con  ragio- 
ne chiamalo  il  padre  de’  poveri,  il  tutore  dc^li 
orfani  e il  protettore  delle  vedove.  Era  si  pieno 
di  riconoscenza  e di  gratitudine  per  la  bontà  di 
un  Dio  che  si  è annichilalo  c ha  dato  s‘>  me  le- 
si no  alla  morte  per  la  salute  degli  uomini,  elio 
si  stimava  obbligato  di  dare  in  contraccambio 
(pianto  aveva  ; e non  coutenlo  di  pensare  uiillo 
mezzi  ingegnosi,  avrebbe  volentieri  dato  anche 
sè  medesimo  per  sollevare  nelle  loro  miserie  i 
poveri,  che  rappresentano  la  persona  di  Gesù 
Cristo.  Esortava  opportunamente  il  re  suo  padro 
a governare  i su Jditi  secon  lo  le  leggi  della  giu- 
stizia, e se  talora  avveniva  eh’  ei  se  ne  disco- 
stasse, non  tralasciava  d’  avvisamelo,  tenen  tosi 
però  sempre  nei  limiti  di  quel  ris,  etto  che  un  fi- 
gliuolo dee  ai  suoi  genitori.  Sicco  ce  il  padre 
conosceva  in  questo  suo  figliuolo,  oltre  la  retti- 
tudine del  cuore,  un  gran  fondo  di  giudizio,  el 
una  peneira/ioue  di  n enie  superiore  all’  età, 
cosi  volentieri  1’  ascoltava,  e nel  governo  dei 
suoi  Stali  di  buona  voglia  seguiva  sovente  i suoi 
consigli.  Comechè  ogni  sorta  di  persone  avesse 
facile  accesso  a Casimiro,  i | overi  però  c mise- 
rabili, che  venivano  a ihieJer  soccorso  e pro- 
tezione erano  da  lui  ricevuti  più  volentieri  de- 
gli altri,  e.l  assai  più  gli  piaceva  di  trattenersi 
con  essi  che  coi  ricchi  e grandi  del  secolo,  imi- 
tan  lo  anche  in  questa  parte  non  il  fasto  dei  prin- 
cipi inon  lani,  ma  l’umiltà  di  Gesù  Cristo,  il  qua- 
le conversò  eo’  poveri,  e scelse  per  suoi  Aposto- 
li poveri  pescatori.  — Un  principe  di  tal  carat- 
tere sarebbe  stato  senz’  alcun  fallo  la  felicità  dei 
popoli,  se  fosse  giunto  ad  esser  re,  come  pare- 
va che  la  Provvidenza  ve  lo  chiamasse;  peroc- 
ché gli  Ungheri  malcontenti  del  governo  di  Mat- 
tia Corvino  loro  re.  ne  scossero  il  giogo,  e spe- 
dirono deputali  al  re  di  Polonia  per  chiedergli 
Casimiro  suo  figliuolo  in  età  allora  di  i5  anni, 
poiché  essi  avevano  risoluto  d’ innalzarlo  al  tro- 
no (l’Ungheria.  S’arrendè  subito  il  re  a tali 
istanze,  e nel  1 47  * spedi  in  Ungheria  il  suo  li- 
gi iuolo  con  un’  armata  di  iliooo  uomini.  Ma 
l’ irresoluzioue  di  Casimiro,  il  cui  diritto  a quel- 
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1a  corona  era  a dir  vero  equivoco  e dubbioso, 
e la  len'ezza  della  sua  rntreia  diedero  cam- 
po a Mattia  Corvino  di  guadagnar  di  nuo- 
vo la  nobiltà  negherà,  e di  metter  insieme 
un  corpo  di  16000  uomini  per  far  Fronte  ai 
Po'acchi.  Il  giovane  principe  vedendo  che  al 
suo  ingresso  in  Ungheria  nessuno  di  que’  signori 
che  ve  lo  avevano  chiamato,  veniva  ad  unirsi  a 
lui,  ben  si  accorse  che  l'impresa  era  andata  a 
vuoto,  onde  sospese  la  marcia  delle  sue  troppe, 
aspettando  gli  ordini  del  re  suo  padre  per  ritor- 
narsene addietro.  Avvenne  che  nel  medesimo 
tempo  il  sommo  pontefice  Sisto  IV,  il  quale  so- 
steneva le  ragioni  di  Mattia  Corvino,  mandò  una 
legazione  ai  re  di  Polonia,  per  rappresent  irgli 
l'ingiustizia  che  si  Faceva  a1  possessore  legittimo 
della  corona  d'Ungheria;  ond  è che  il  re  vedendo 
anche  nel  suo  figliuolo  una  grande  indiflerenza 
per  quella  corona,  lo  richiamò  in  Polonia.  Que- 
sto avvenimento,  che  addolorava  suo  padre  e 
che  ad  altri  avrebbe  pur  recato  noia  e disgust  ), 
Fu  per  Casimiro  motivo  di  consolazione,  perchè 
c moscendo  i pericoli  che  seco  parlano  gli  onori 
e le  grandezze  pel  conseguimento  dell’  eterna  sa- 
lute, aveva  di  esse  tanti  timore  quanto  altri  ne 
hanno  desiderio.  Ma  per  non  esser  al  padre  colla 
sua  presenza  soggetto  d'  afflizione,  in  vece  d'an- 
dare a Cracovia,  si  ritirò  nel  castello  di  Dobzki, 
ehe  n’  è distante  3 miglia  in  circa,  e quivi  si 
fermò  qualche  mese,  per  espiare  nel  ritiro  e 
nella  penitenza  qualunque  colpa  che  avesse  com- 
messa in  quella  impresa  d'Ungheria. — Soprav- 
visse Casimiro  12  anni,  che  tulli  impiegò  in 
esercizi  di  opere  sante,  secondo  che  s’  è detto 
qui  sopra:  e finalmente  cadde  malato  d’  una  lan- 
guidezza di  tal  natura,  che  i medici  crederono 
che  non  vi  Fosse  altro  rimedio  che  sagrificare  la 
verginità, che  finallora  aveva  conservata  illibata. 
Tulli  della  sua  Famiglia  si  univano  ai  medici  per 
ottener  da  Casimiro  che  si  appigliasse  al  me/zo 
propostogli,  come  unico  per  campar  dalla  morte. 
Ma  Casimiro  stimando  molto  piò  della  vita  tem- 
porale il  prezioso  tesoro  della  castità,  volle  piut- 
tosto morire  che  mancare  al  suo  santo  proponi- 
mento. In  elFello  il  male  andò  sempre  più  cre- 
scendo, ed  avendolo  ridotto  agli  estremi,  gli  fu- 
rono amministrati  i santi  sagrmnenli,  che  rcevè 
con  una  gran  divozione  e presenza  di  spirilo,  e 
poco  dopo  morì  d*  una  morie  preziosa  agli  oc- 
chi di  Dio,  martire  della  castità,  nel  più  bel  fio- 
re della  sua  gioventù,  ni  4 marzo  del  1482,  se- 
condo alcuni,  e nel  i484,  secondo  il  Baillet, 
nella  città  di  Wilna,  capitale  del  gran-ducato  di 
Lituania,  ond*  egli  aveva  il  titolo.  Fu  s>  pollo 
nella  chiesa  del  castello,  dedicala  al  martire 
S.  Stanislao,  vesc.  di  Cracovia,  lungo  della  se- 
poltura dei  re,  sotto  l'Altare  della  SS.  Vergine, 


che  in  tempo  di  sna  vita  aveva  sempre  onorala 
come  particolare  avvocata  e protettrice  del’a  sua 
purità  verginale. Furono  senza  numero  i miracoli 
operati  da  Dio  p *r  attestare  la  santità  di  questo 
suo  servo,  dei  quali  Fu  composto  un  libro,  e per 
cui  Fu  tenuto  il  protettore  della  Polonia  e di 
parecchi  luoghi  dei  Paesi-Bassi  cattolici,  dove  si 
estese  particolarmente  il  suo  culto  per  onorare 
in  lui  un  raro  modello  di  castità,  e per  ottenere 
da  Dio  il  dono  di  questa  virtù,  p-r  sua  inter- 
cessione. Celebrasi  la  sua  Festa  li  4 di  marzo  ; 
ed  il  papa  Paolo V la  estese  a tutta  la  Chiesa. Nel- 
fan  1 Go4,  il  suo  corpo  colle  ricche  stoffe  ond’era 
stufo  seppellito, tu  trovato  intero  senza  corruzione 
di  sorta  alcuna  dopo  120  anni  ch'era  sitilo  mes- 
so sotl-rra,  a malgrado  della  grande  umidità 
della  sepoltura,  che  aven  corroso  tutte  le  pietre 
della  volta  e delle  pareli  della  tomba.  Un  odore 
gradevole  si  sparse  per  tutta  la  chiesa,  e la  im- 
balsamò per  tre  giorni  contimi,  in  cui  Fu  aper- 
ta la  sepoltura,  dalla  quale  villosi  uscire  uel'a 
notte  una  luce  Folgorante.  1/  atto  autentico  di 
questa  maraviglia  venne  disteso  per  ordine  del 
vesc.  di  Wdna,  alla  presenza  del  suo  capitolo  e 
dei  principali  della  città.  Vedesi  un  cappella,  ed 
un  quadro  al  naturale  di  S.  Casimiro  nell’nbba- 
d.a  di  S.  Germano  dei  Prati  in  Parigi  ; e quivi 
mostrasi  pure  una  sua  reliquia.  Essa  è la  cap- 
pella che  racchiude  la  tomba  del  re  di  Polonia 
Giovanni  Casi  miro,  fratello  e successore  di  Vla- 
dislao  IV,  figlio  di  Sigismondo  III,  re  di  Svez:n 
per  successione,  e di  Polonia  per  elezione,  il 
quale, essendosi  dimesso  della  corona  di  Polonia 
e ritirato  in  Francia,  morì  abbate  di  S.  Germa- 
no. La  vita  di  S.  Casimiro  venne  per  ordine  del 
papa  Leone  X fedelmente  scritta  30  anni  circa 
dopo  la  sua  morte  da  Zaccaria  Ferrier,  legato 
del  predetto  papa  in  Polonia,  ed  accresciuta, so- 
pra buone  memorie  nel  i6o4,da  Gregorio  Swie* 
cicki,  canonico  di  Wilna.  Troxansi  l'unn  e l'ul- 
tra nella  raccolta  di  Bollando  , eoi  c numenlo 
preliminare  di  Enschenio.Baillet,  Vile  de  santi , 
t.  x,  4 marzo.  Massini,  Vile  dei  SS. 

CASINI  ( il  Caro.  Francesco  Maria)  , del- 
l’ordine de’ cappuccini,  morto  in  Roma  li  i4 
felli».  1719.  Abbiamo  una  raccolta  delle  sue 
opere  in  3 voi.  sotto  questo  titolo  : Francisci- 
iUariae  de  Arctio.  Òrd.  Capucinorum  Em. 
S.  lì.  E.  Ululi  sanetae  Priscae  cardinali» 
opera  omnia , a Pelro  Paulo  Capello , sacra e 
t/ieologicae  doclore , eie.  ; ex  italico  in  lati- 
num  sermonem  Irans/ata,  tomi  tres , quorum 
primus  orationes  sacras  adcenluales  omnes  ; 
alter  quadragesimale s quinquaginla  unam  ; 
lerlitts  quadragesimale s reliquas  panegyres  el 
O'ttts  axcelicum  compleclilur , eco.  3 voi. in  fol. 
Giornale  dei  dotti,  pag.  53o  (1). 


(1)  c L’esempio  del  P.  Segncri,  riformatore  esimio  c benemerito  delta  sacra  eloquenza  nel  sec.  XVII, 
non  ebbe  molli  seguaci,  e Urdù  molli  anni  in  Italia  ad  aver  Uh  oratori  di  cui  ella  potesse  giustamente  glo- 
riarsi. l'n  altro  però  ne  produsse  ella  circa  il  tempo  m<  desiree,  il  quale,  benché  non  fisse  interamente  es<*nla 
da  difetti  della  sua  età,  fu  però  assai  più  degli  altri  moderalo  in  seguirli,  e li  compensò  inoltre  con  multi  pre- 
gi. Ci  fu  il  curJiiial  Francesco  Mar. a Cisiui,  di  cui,  oltre  q auleti'  altra,  abbiamo  Ir  vita  1 legantemente  descritta 
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l'.ASIXO  0 CASINI  M,  città  di  Campani  o del 
vicarialo  romano,  alle  falde  di  Moiile-Cassino, 
nella  Terra  di  Lavoro , nel  regno  di  Napoli. 
Una  tradizione  del  paese  riferisce  die  l'apostolo 
S.  Pietro  vi  ordinasse  un  vescovo,  del  quale  noa 
Irovansi  negli  annali  ecclesiastici  che  due  sue* 
cessori , fino  a che  la  Provvidenza  vi  mandò 
S.  Benedetto,  a distruggere  il  collo  de’  falsi  Dei 
ristabilitovi  da  Teodorico  re  de’  (loti.  1 succes- 
sori  di  quel  santo  esercitarono  per  lo  spazio  di 
c rea  Suo  anni  una  giurisdizione  quasi  vescovi- 
le, su  quel  monte  e sue  dipendenze,  (ino  a che 
Giovanni  XXII  vi  eresse  nel  1822  un  vescovado 
che  couta  (ino  al  i363  dodici  vescovi  che  v’eb- 
bero 8-de.  Dopo  In  morte  dell’  ultimo  vescovo, 
avvenuta  nel  1 363, Libano  V abolì  il  vescovato 
di  Casino,  e l'abbate  riprese  allora  la  sua  antica 
giurisdizione,  che  gli  veune  di  poi  confermala  e 
di  cui  gode  ancora;  di  umilierà  che  essa  si  esten- 
de sopra  diversi  luoghi  delle  diocesi  vicine, esenti 
pure  da  ogni  altra  dipendenza  episcopale,  e per 
cui  i inoliaci  limino  la  superiorità  sul  clero  e 
sulle  dignità  della  collegiale  di  S.  Germano, 
città  che  diceva*-!  iu  passalo  di  S.  Benedetto,  e 
che  venne  fabbricala  nell’  866  da  S.  Bertario, 
nbb.  di  Monte-Cassino,  in  luogo  dell'antico  Ca- 
sino. Italia  sacra,  t.  1,  png.  671  ; e t.  io, 
pag.  4o. 

CASi  vo  (Monte).  V.  Cassino. 

C4SIS  ( eb.  fine , estremità , scopo  ),  vallala 
nella  tribù  di  Beniamino,  J osue , c.  18,  v.  21. 

f.ASLEU,  g.°  mese  degli  Ebrei,  secondo  1’  or- 
d ne  di  religione,  ed  il  3.*  secondo  I*  ordine  ci- 
vile e politico  ; e corrisponde  presso  a poco  a 
novembre  ; ed  ha  3o  giorni'  compiuti.  D.  Cal- 
met,  Oietionn.  de  la  Ribìe. 

CASLlllH,  figlio  di  Mesraim,  di  cui  i Filistei 
ed  i Captorini  sono  discesi.  Genesi , c.  io  , 
v.  11. 

C4SP0IX  ( eb.  il  quale  è d'argento,  o cupi- 
dità) , la  medesima  città  di  Chesbon  od  Esebon, 
nella  tribù  di  Ruben.  2 Macch.  c.  12,  v.  i3. 

CASPIIOR,  o CII4SC0R,  0 CASPON,  0 CA- 
SBOX,  o CHESBON.  È la  medesima  città  d’Ese- 
bon.  1 Macch.  c.  5,  v.  26. 

CASROCX  o CIHRZUXA,  città  episcopale  del- 
la Persia,  secondo  la  relazione  di  Abulfeda,  ove 
risiedeva  il  vesc.  de’  Caldei.  Marabocle  ne  fu 
levato  per  esser  fallo  cattolico  nel  43o. 


CASSA  0 f.ASSOE,  città  episcopale  della  pri- 
ma Pamlilia  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  lo  metro- 
poli di  Sida  ; ha  avuto  5 vescovi,  i quali  v’ebbe- 
ro sede.  Oriens.  chr.  t.  !,  png,  ioo5. 

CASSA,  sacrarum  reliquiarum  theca.copsa , 
recipiente  nel  quale  si  chiudono  le  reliquie  dei 
santi.  I,e  antiche  casse  bau  forma  di  chiese  go- 
tiche. Prima  di  chiudervi  le  reliquie  vengono 
esse  solennemente  benedette.  V.  Reliquie. 

f,  ISSADORO  ( Guglielmo  ) , uditore  di  Rota, 
fu  presente  al  conc.  di  Trento,  e fatto  vesc.  di 
Barcellona  da  Pio  IV.  Abbinato  di  lui  una  rac- 
colta delle  decisioni  delia  Rota  dal  1 5 1 3 fino 
al  iì)23,  serondo  l’ordine  delle  decretali.  Dioni- 
gi Simon,  Biblioth.  hislor.  et  chrouo/ogique 
des  principaux  auteurs  et  interprèles  dii  droit 
cidi  canoniqtte , efc.  ediz.  di  Parigi,  1692, 
in  12.* 

CASSAGXF.S  ( Giacomo  ) , nato  in  Nlines,  da 
M chele  Cassagnes,  referendario  del  duca  d'Or- 
lcnns,  poscia  tesoriere  del  dominio  del  siniscal- 
co di  Nimes,  fu  ricevuto  nell’accademia  fran- 
cese nel  1661, in  elà  danni  27. Fu  pure  dottore 
in  teologia  e priore  di  S.  Stefano,  guardiano 
della  biblioteca  del  re,  e morì  li  19  marzo  1679, 
sano  di  meute  e con  sensi  di  pietà,  in  età  solo- 
mente  di  46  anni,  nella  casa  di  S.  Lazzaro,  do- 
ve i suoi  parenti  furono  costretti  di  metterlo  a 
motivo  di  un  riscaldamento  di  testa,  occasiona- 
togli dal  dispiacere  che  provò  vivissimo  per  cau- 
sa d’un  trailo  satirico  di  Boleau,  il  quale  n'avea 
parlato  come  di  predicatore  poco  stimabile  , 
unendo  il  suo  nome  a quello  dell’  abb.  Colin, 
nella  sua  terza  satira.  Abbinino  di  Giacomo  Gas- 
sagnes  : i.°  Un’ode  iu  lode  dell'accademia  fran- 
cese ; stampata  in  Parigi  nel  1660  in  4-"  2.0  Un 
poema  in  fol.  nel  1661,  nel  quale  introduce  lìn- 
rico  IV  a dare  istruz  oui  a Luigi  X I V.  'ò.°  Pen- 
sieri cristiani  \n  versi  francesi,  nel  I.  I.*  pagi- 
na 219  della  Raccolta  di  poesie  cristiane  di- 
verse. 4~°  L'  orazione  funebre  del  sig.  di  Pé- 
re/ìxe  arciv.  di  Parigi,  1671.  5.°  Uq  Iralinlo 
di  morale  sul  valore  ; Parigi  , 1674  ♦ iu  I2.w 
V.  l'abb.  di  Olivel,  Continuazione  della  storia 
dell'  Accademia  Francese. 

CASSALE!  ( Giovanni  Battista  di  ),  cappuc- 
cino, il  quale  ha  dato  alla  luce  un’  opera  fran- 
cese intitolata  : I)e  trionfi  di  Luigi  XI P con 
un  riassunto  dell'istoria  generale  del  mundo  ; in 


da  monsignor  Fabbro™.  Egli  ebbe  Arezzo  a sua  patria,  e vi  nacque  di  nobili  genitori  fan.  1648.  Entrò  nel- 
l’ordine dei  cappuccini,  e vi  si  distinse  col  suo  sapere  egualmente  che  colle  sue  religiose  virtù,  e vi  ottenne 
perciò  le  più  ragguardevoli  cariche.  Predicò  con  grande  applauso  nello  principali  città  d’  Italia,  e si  fece  Ba- 
die odire  con  somma  sua  lode  in  Parigi  e a diverse  corti  dell*  Atlemagna,  avendo  colà  accompagnato  nella 
sua  visita  il  suo  geoerale.  Innocenzo  X li  lo  nominò  nel  1698  predicatore  apostolico,  e continuò  in  quest'im- 
piego più  anoi,  anello  sotto  il  pontefice  Clemente  XI,  il  quale  nel  17 1 a lo  sollevò  all’onore  della  porpora.  Nella 
nu..va  sua  dignità  non  dimenticò  il  Casini  l'antico  suo  stato,  e mantenne  costantemente  l'esercizio  delle  reli- 
giose virlù  ebe  nel  chiostro  aveva  professale,  e finalmente  carico  di  anni  e di  meriti,  cessò  di  vivere  a’  *4  di 
febbraio  del  1719.  Lo  prediche  da  lui  deUe  nel  palazzo  apostolico  e che  furono  stampale  in  Romi  nel  1713 
in  tre  tomi  io  foglio,  sono  quelle  che  maggior  nome  gli  hanno  ottenuto.  La  libertà  con  cui  egli  in  esse  in- 
veisce contro  de' vizi  a' quali  possono  soggiacere  le  persone  ebe  lo  ascoltavano,  è degna  di  un  ministro  evan- 
g.lico,  e nelle  prediche  di  esso  si  scorge  molta  facondia  e perizia  non  ordinaria  della  S.  Scrittura;  ma  lo  sti- 
le oe  é spesso  trionfiu  c infetto  do’ vizi  della  sua  età,  amica  de' paradossi  e concetti™  , iucettatrice  d'ardite 
metafore  o di  falsa  maguiluqucnza.  > Tirabcscbi,  Storia  della  Leti.  Ital.  t.  Vili,  I.  Ili,  pag.  53a,  ediz.  di  Fi- 
renze, 18 1 a. 


232 


CVS 


C A S 


Parigi,  nel  1 665-  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl. 
francise. 

**  CASSANDER  O CASSÀNDRO  ( Gioitelo  ) , 
nativo  di  Bruges,  o set  ondo  altri,  dell’  isola  di 
Oassandt  nel  i5i5,  insegnò  in  Bruges,  in  Gand 
ed  altrove,  con  grandissima  riputazione.  Posse 
«leva  a perfezione  le  lingue,  il  diritto,  le  -belle 
lettere  e la  teologia.  Si  distese  particolarmente 
per  grande  candidezza  d’animo,  per  umiltà  sin- 
cera che  gli  faceva  fuggire  gli  onori  e Ingiuria, 
|>er  un  disinteressamento  generale,  per  uno  spi- 
rito di  moderazione,  di  dolcezza  e di  pace,  ini- 
mico di  tutte  le  ruvidezze  ed  animosità,  per  uno 
zelo  ardente  a convertir  gli  eret-ci.  Fu  troppo 
però  condiscendente  verso  i protestanti,  cui  so- 
verchiamente favorì  ; ma  riconobbe  il  suo  torlo 
ron  una  sincera  e compiuta  profession  di  fede 
fatta  prima  di  morire.  Fi  passò  di  questa  vita  da 
buon  cattolico  li  3 fehb.  i ilòti,  e lasciò  una  gran 
quantità  d’opere  che  sono  state  raccolte  e stam- 
pale in  Parigi  in  un  voi.  in  fot-  i'an.  1 6 1 6 Esse 
opere  s<>no  : t.°  Del  dovere  dell’uomo  religio - 
so  nelle  discrepanze  di  religione , alla  quale 
non  mise  il  suo  nome,  e della  quale  passò  per 
autore  Francesco  Bnudonin  celebre  giureconsul- 
to che  la  portò  pel  primo  in  Francia.  2°  Una 
difesa  di  quest'opera  contro  Calvino  che  l’aveva 
attaccata.  3.°  Lilttn/ica , le  liturgie,  o dell'ordi- 
ne e de’  riti  della  celebrazione  della  Cena,  che  i 
Greci  chiamano  liturgia , ed  i Latini  Messa. 
4-°  L’Or  line  romano  relativo  all' uffìzio  della 
Messa.  5."  Gli  inni  ec  lesiaslici  e principalmente 
gli  ambrosiani  con  note  6.*  Addizione  sull  in- 
vocazione dello  Spirilo  Santo.  7.*  Preghiere 
ecclesiastiche.  8.°  Uu’edz.  delle  opere  di  Vi- 
gilio, vesc.  di  Tnp-o.  a.”  Un’  ediz.  del  trattato 
di  Onorato  d’  Aulua  , De  praedestinalione  el 
gratid , ch’egli  pubbl  cò  , ma  molto  sfiguralo. 
io.°  Un  commento  sulle  due  nature  di  Gesù  Cri- 
sto. ii.°  Testimonianza  degli  antichi  relativa  al 
battesimo  de’  fanciulli,  con  due  prefazioni  sopra 
I origine  della  scttu  degli  AnabatPsli,  ed  un  trat- 
talo dell'autorità  nell’  uso  universale  in  cui  è la 
Chiesa  di  battezzare  i fanciulli  ed  amministrare 
il  battesimo  con  cerimonie.  12.0  Dottrinale  della 
Chiesa  Cattolica  sul  battesimo  de’  fanciulli,  pro- 
valo colla  Scrittura  ; dell’esorcismo  e delle  altre 
cerimonie  battesimali , e dello  stato  de’  fanciulli 
clic  muoiono  senza  battesimo.  i3-°  Difesa  della 


tradizione  dell'antica  Chiesa  contro  Calcino , 
con  una  risposta  ad  uno  scritto  di  Ilarthèle - 
my.  i4.°  Consultazione  relativa  agli  articoli 
controversi  tra  * Cattolici  ed  i Protestanti. 
1 5.° Della  comunione  sotto  due  specie.  1 6.°  De- 
gli uomini  illustri  della  Scrittura.  17.0  Centodi- 
ciassette  lettere.  18.0  Alti  di  due  conferenze  di 
Cassander  con  due  Anabattisti.  iq.°  Elogi  d’al- 
cuni  Latini  illustri.  20. 0 Elogi  della  città  di  Bru- 
ges, ecc.  Le  opere  del  Cassander  sono  state  dalla 
Chiesa  condannate.  De  Thou,  Itisi.  I.  28,  36 
e 38  Valerio  André,  Bi’dioth.  belg.  Dupin, 
Biblioteca  degli  autori  ecctes. del  sec.  XVI,  e 
tavola  di  r/uesii  stessi  autori,  pag.  u38. 

CASSANDRA.  Plinio  ne  fa  menzione  come  di 
nna  città  di  Macedonia,  I.  4-  cnp.  io.  Essa  è 
situata,  die’  egli,  nell’  istmo  di  Pessen,  ed  era 
chiamata  a'tre  volte  Putidaea, oggidì  è Cassati- 
dria,  colonia  : vi  si  adora  una  pietra,  che  di- 
cesi esser  caduta  dal  cielo-  Questa  città  è città 
vescovile  di  Macedonia,  nella  diocesi  delfllliria 
orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessalonica.  Fu 
poscia  eretta  in  arcivescovato.  Orient.  christ. 
t.  2,  pag.  78. 

CASSANDRA  FEDELE,  donna  sapiente  nata 
in  Venezia  l’ao.  i465,  sapeva  il  greco,  di  lati- 
no, di  storia,  di  teologia  e di  filosofia,  della 
quale  sostenne  tesi  in  Padova,  per  uno  de*  suoi 
parenti  chiomato  Belrnc:o  Lamberti,  canonico  di 
Concordia  (V.  la  nota  a pie’  di  pagina)  pronun- 
ciandovi pur  anche  una  bella  arringa  che  fu  stam- 
pata. Essa  fu  d’ammirazione  ai  dotti  del  suo  tem- 
po, ed  ebbe  la  stima  de’  papi  Giulio  il  e Ico- 
ne X ; di  Luigi  XII,  re  di  Francia.;  di  Ferd- 
naodo,  re  d’  Aragona  ; d'  Elisabetta,  regina  di 
Casliglia  ; del  duca  di  Milano,  ed  in  generale  di 
t dti  i principi  d’ Italia.  Sposò  Mario  Marpelio 
medico  di  Vicenza;  cd  avendolo  perduto  m'U’elà 
d'  anni  5o,  rimase  vedova  fino  alla  sua  mor  e, 
che  arrivò  verso  1’  an.  1067.  Aveva  ella  allora 
102  anni,  e dicesi,  che  negli  ultimi  tempi  di 
sua  vita,  fosse  superiora  delle  ospitaliere  di  San 
Domenico.  Filippo  Tomasini  fece  stampare  i suoi 
scritti  in  Parigi  nel  i636,  in  un  voi.  in  8.a,  che 
contiene  alcune  lettere  ed  anche  discorsi,  unita- 
mente alla  vita  di  lei.  Angelo  Poliziano,  I.  3, 
ep-st.  17.  Fulgoso,  Iterata,  memor.  1.  8,  cap.  3. 
Tomasini,  in  Vii.  illustr.  vir.  (1). 

CASSANO  , piccola  città  della  Calabria 


fi)  C Fedele  Cassandre  era  di  nohil  famiglia  oriunda  da  Milano,  e veggiamo  perciò  ch’ella  era  in  corri- 
spondenza di  lettere  con  Batdassare  Fedeli  milanese  arciprete  di  Monca,  e die  questi  riconosce  vaia  a sua  pa- 
rente. Nata  in  Venezia  circa  il  >465  da  Angiolo  Fedeli  c da  Barbara  Leoni  fu  per  voler  del  padre  istruita 
nelle  lettere  greche  c Ialine  e negli  studi  dell’eloquenza,  della  iilosofia  e ancor  della  musica,  con  sì  lieto  suc- 
cesso che  ancor  fanciulla  divenne  t’ ammirazion  de’ dotti.  Ecco  con  quali  elogi  lo  scrive  Angiolo  Poliziano  in 
risposta  ad  ona  lettera  che  arcagli  indirizzata  Cassandra,  Dipo  aver  cominciato  con  quel  verso  di  Virgilio  : 
()  deca*  1 ialine  virgo  , qua*  dicere  grate*  , eie.  , e dopo  aver  detto  quanto  sia  cosa  ammirabile  che  una 
fanciulla  in  si  tenera  ciò  sia  giunta  a saper  tanto,  così  continua  ( 1.  3,  ep.  17).  -—Tu  scrivi  , 0 Cassandra, 
lettere  piene  di  sottigliezza  , d’  ingegno  o di  latina  eleganza  , e non  meno  leggiadre  per  una  certa  fanciul- 
lesca e verginale  semplicità , che  gravi  per  prudenza  e per  senno.  Ilo  leUo  ancora  una  tua  orazione  erudi- 
ta, iloqucnle,  armonica,  maestosa  e piena  di  gran  talento.  Nè  ti  manca  l’arte  di  arringare  improvvisamente, 
al  che  non  giungon  talvolta  i più  eccellenti  oratori.  Mi  vien  detto  inollrc  che  netta  Glisofia  e nella  dialettica 
■ci  inoltrata  per  modo,  che,  e avvolgi  altri  in  gravissime  difficoltà  e sciogli  con  felicità  ammirabile  quelle  che 
a tutti  eran  sembrate  insolubili,  e die  difendi  0 combatti,  secondo  il  bisogno,  le  proposte  quistioni,  e fanciulla 
quat  sei  uon  temi  di  venir  a contrasto  cogli  uomini  io  tal  maniera,  che  né  dal  sosso  ti  si  sminuisce  il  corag- 
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citeriore,  nel  regno  ili  Nnpoli,  sotto  la  metropoli 
di  Cosenza. Credesi  sia  l’antica  Co8Ìlianum,ó\\k 
di  Lucania  e del  vicarialo  romano,  dove  era  un 
vescovo  ne’  primi  secoli , ciò  che  le  ha  dato  oc- 
casione di  pretendere  all’ esenzione. Essa  è situa 
ta  nelle  montagne,  e poco  lungi  della  piccola 
riviera  di  Lionne,  lungi  dal  mare  circa  iouo 
passi.  La  sua  cattedrale  dedicala  alla  natività 
della  Santissima  Vergine  è molto  bella  e suffi- 
cientemente ornala  di  ciò  che  è necessario  al 
servizio  divino.  Il  suo  rapitolo  si  compoue  di  4 
dignitari,  i quali  sono: l'arcidiacono,  il  diacono, 
il  cantore  ed  il  tesoriere  ; di  12  canonici  e d'al- 
cuni  sacerdoti  e chierici.  Non  hanvi  altre  par- 
rocchie in  città.  È I’  arcidiacono  che  Ta  le  fun- 
zioni parrocchiali.  V i si  coniavano  4 conventi 
d’uomini  ed  uno  di  vergini.  La  diocesi  compren- 
deva 22  picciole  città, Ire  castelli  ed  8 villaggi, 
dove  i preti  greci,  quantunque  maritati,  dicono 
Messa  ed  amministrano  i sacramenti.  Quantun- 
que il  vesc.di  Cassano  si  pretenda  esente, il  papa 
P o V ordinò  colle  sue  lettere  del  1 7 seti.  1 5G6, 
che  sarebbe  sottomesso  a Reggio.  Italia  sacra, 
t.  q,  col.  34z. 

•^CASSAZIONE,  abrogano.  È l’annullazione 
d*  una  cosa,  come  d'  un  atto,  d’  una  procedura, 
d’  un  decreto,  d’ un  testamento,  eoe. 

CASSI,  uno  dei  6266  martiri  che  la  chiesa  di 


Alvornìa  onora  alti  i5  maggio-,  egli  abitava  in 
un  villaggio  chiamato  Borgo  de  Cristiani,  allor 
die  Cliroco,  uno  de*  re  de’  Tedeschi  nella  Van- 
dalia,  ora  Poiuerania,  venne  a depredare  le 
Oallie  <on  forte  esercito  di  barbari,  e penetrò  fi- 
no al  fondo  dell’  Alvernia.  do\e  fece  una  quan- 
tità di  martiri  S.  Cassi  che  era  prete  della  stes- 
sa ordinazione  di  S.  Auslremonio,  1’  apostolo 
d*  Alvernia,  meritò  d’essere  in  quel  numero,  e 
mori  sotto  la  spada  di  que’  barbari  in  odio  alla 
religione  cristiana.  I’  an.  2G6  o I il  seguente. 
Havvi  an  ora  in  oggi1  una  parrocchia  in  Clermont 
sotto  il  nome  di  S Cassi,  die  si  crede  essere  la 
stessa  chiesa  che  si  eresse  in  suo  onore  nella  cit- 
tà episcopale  d’ Alvernia,  la  quale  è siala  molte 
volte  rifabbricata  II  suo  corpo  consenavasi  an- 
cora in  questa  < hiesa  nel  X sec.;  ma  ora  dubita- 
si che  si  sia  levato  di  poi.  S. Gregorio  di  Tourg, 
cap  3o,  3i.  3?  del  i*  libro  della  sua  storia. 
Duchéne,  1.  3.°  della  sua  Barcolla.  Branche, 
hi.  de  santi  et  Ahernia  Bollando  ed  Lnsclic- 
nio,  olii  i5  mangio.  6 felli».  19  marzo,  lilie- 
mont  nella  Cita  di  S.  Prtraio , t.  4 delle  Me- 
morie ecclesiastiche.  Uaillet,  Vita  de  santi , 
t.  2,  (5  man  io. 

CASSIA. (eli.  superfìcie,  angelo,  pianta  aro- 
matica). È il  nome  della  se  onda  figlia  di  Giob- 
be, prima  della  sua  disgrazia.  Job. c.42,  v.  i4» 


gin,  d è dal  coraggio  la  modestia,  né  dalla  modestia  t’ingegno.  E mentre  tulli  ti  esaltano  Con  somme  Iodi,  tu  U 
confondi  e li  umili  per  modo,  che  abbassando  n terra  i verginali  sguardi,  sembri  che  abbassi  ancoro  la  stima 
in  cui  li  hanno.  Oli  chi  mi  conduce  costi,  perchè  io  possa,  0 Cassandra,  conoscerli  di  presenza,  e rimirare  il 
tuo  portamento,  it  tuo  abito,  i tuoi  gesti,  e udir  le  parolo  elio  a te  sembrano  dettar  le  Muse!  — -Co‘i  continua 
il  Polisiano  ad  esaltarla  eoa  sommo  lodi,  e finisco  augurandole  un  tal  merito  che  sia  degno  di  lei  e sempre  pm 
la  renda  felice.  Abbiamo  ancora  una  lettera  q lei  aerina  da  Matteo  Bosso  canonico  regolare,  in  cui  esortandolo 
a sotTerir  eoo  coraggio  i mali  clic  la  travagliavano,  ne  loda  insieme  non  solo  il  raro  talento  nel  disputare,  net 
verseggiare,  nello  scrivere,  ma  ancora  1’  illibata  verginità  e P innocente  de’ costumi  ( E/iitl ■ faina.  sec.  cpist. 
ultima).  Ballista  Frrgoso,  che  vivea  a que’  medesimi  tempi,  mentre  Cassandra  non  era  aa^of*  **a,a  * manto, 
F annovera  egli  ancora  tra  te  donne  più  illustri,  o diee  ch’ella  era  rimirata  come  un  prodigio;  elio  scriveva 
elegantissimi  versi  Ialini  e dolcemente  accoinpagaatali  col  suono  dopa  colera  ; che  in  Padova  aveva  ottenuta 
gran  lode  disputando  in  pubblico  e rispondendo  a qualunque  dotta  quislione  lo  venisse  proposta  , e aggiugno 
che  avea  pubblicalo  un  libro  intorno  all’ordine  delle  scienee,  il  quale  debb* essere  perito  {De  dici,  et  f'tct.  tne- 
morab.  1.  8,  c.  3.).  Alcuni  affermano  che  nell’università  di  Padova  ella  tenesse  pubblica  scuola.  Ma  di  ciò 
nulla  abbiamo  ne’  monumenti  di  quello  studio  , e troviam  solo  che,  conio  in  più  occasioni  ella  Tu  destinata  a 
parlare  pubblicamente,  cori  fra  le  altre  l’an.  1487  recitò  un’ orazione  in  occasioo  della  laurea  elio  ivi  presa 
Bertuccio  Lamberti  canonico  di  Concordia  suo  parente  ( Facciol . Falli  Gymn.  pai.  pars  9,  pag.  10  ).  Ed  ella 
attendeva  ivi  in  que'  tempi  agli  studi  delle  aciens-,  nei  quali  sappiamo  eh’  ella  ebbe  a suo  maestro  (.asportila 
Borro  veneziano  dell’ordine  dei  Servi  di  Maria  Vergine  {Agostini,  Scritt.  vena.  t.  a,  pag.  601  )■  La  fama 
sparsa  del  sapere  di  Cassandra  fece  che  ella  fosse  cercata  con  grandi  premure  dal  pontefice  Leone  X,  da  Lui- 
gi XII,  re  di  Francia  e da  più  altri  principi,  tra*  i quali  la  reina  di  Spagna  dovette  farle  piu  caldo  istanze 
pcrrioccliè  abbiamo  Ira  le  poesie  dell’ Augurello  un’ode  con  cui  la  esorta  ad  intraprender  quel  viaggio.  Ad 
Cassandram  Fidetem  Fenetam,  ut  se  ad  tfi*nan’arwn  Reginam  libenler  conferai  {Carni.  I.  a,  od.  11  )» 
anzi  te  lettere  di  Cassandra  ci  mostrano  eh'  ella  fosse  disposta  a recarsi  a quella  corte  ( ep.  il,  ia,  ecc.  ) ; 
ma  la  Repubblica  veneta  troppo  gelosa  di  conservare  un  si  pregevole  suo  ornamento,  non  te  permise  di  a<> 
celiarne  le  proferle.  Fu  dota  in  moglie  a Giammaria  Mapelli  medico  vicentino,  il  quale  destinalo  essendo  a a 
Repubblica  a passare  in  Caodia  per  esercitarvi  la  medicina,  Cassandra  it  segui;  e nel  tornar  poscia  con  ui  a 
Venezia,  furono  travagliati  da  una  pericolosa  tempesta,  per  cui  perduta  parte  de’  loro  averi,  furono  essi  anco- 
ra  esposti  a graa  pericolo  di  morte.  Perdette  il  marito,  da  cui  non  ebbe  figliuoli,  1 aD-  ! ornasti»  e 

il  P.  Nicéroo  dicono  ch’ella  in  età  di  no  anni  fu  eletta  superiora  delle  Spedaliere  di  S.  Oimmieo  in  Vene- 
aia;  obe  governò  quella  casa  per  19  anni;  e che  mori  avendone  ioa  di  età  verso  il  1067.  Ma  nell  epoca  <*  • 
morte  di  questa  illustre  malroaa  essi  lian  preso  errore.  Il  chiarits.  senatore  Flaminio  Cornaro  ne  la  rinvenu  o 
l'anno  e il  giorno  preciso  nel  necrologio  del  convento  di  S.  Domenico  di  Ca-lello  della  stessa  citta  m qut-s  e 
parole:  Anno  1008  96  mariti  sepulta  fui I 1).  Cassandra  Fidelis  in  prima  parie  Clausln  prope  sepullurnm  » 
Alberghelis  { Eccl.  ven.  t.  7,  pag.  Sii»).  Quindi  o ella  non  giunse  a g3  anni  di  età,  se  era  nata  nel  1400,0 
se  olla  arrivò  veramente  a ioa  anni,  convien  dir  che  nascesse  circa  it  i456-  Le  Lettere  0 le  Orazioni  latina 
scritte  non  senza  eleganza  sono  il  sol  monumento  ebo  del  saper  di  Cassandra  ci  è rimasto,  ed  esse  insieme  ci 
mostrano  che  quasi  tutti  i principi  c gli  uomini  dotti  di  quell’  età  godevano  di  aver  con  lei  frequente  commer- 
cio di  lettere.  Cb’  ella  coltivasse  la  poesia  italiana,  noa  trovo  chi  lo  affermi.  Non  è però  vensicmle  ebe,  aven  o 
ella  rivol'o  Ponimo  ad  ogni  sorta  di  studi,  questo  solo  fosse  da  lei  trascurato,  i rirabosebi,  Star,  della  Lei. 
llul.  t.  VI,  |ib.  HI,  pag.  8Jj  0 seg.  Ediz.  di  Firenze,  iSun. 

Voi.  111.  30 
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CASSIA,  in  latino  cassia,  pianta  aromatica, 
<li  cui  parla  Mosè,  c die  fa  entrare  nella  com- 
posizione dell’  olio  santo,  del  quale  dovevansi 
servire  per  la  consag razione  de'  vasi  sacri  del 
tabernacolo.  Quanto  alla  cassia  aromatica,  si  di- 
ce che  sia  la  scor/a  d’  un  albero  molto  simile 
alla  cannella,  e che  cresce  alle  Indie  senz’  esse- 
re coltivato.  Fxod.  c.  3o,  v.  21. 

CASSI  i IVO  {S.  ),  vescovo  d’  Autun,  era  della 
città  d'  Alessandra  in  Egitto.  Fu  inslrutlo  nella 
fede  dal  santo  martire  Teone,  e la  sua  virtù  fu 

alleila  che  lo  fece  scegliere  per  essere  vescovo 
’ Orlila  in  Egitto,  o Orthosa  in  Fenicia.  Passò 
nelle  Gallie  ai  tempi  di  Costantino  il  Grande,  e 
fermossi  in  Autun  , attiratovi  dalla  riputazione 
del  vescovo  Kelicio,al  quale  successe  nel  vesco- 
vato d'  Autun,  secondo  S.  Gregorio  di  Tour». 
Ignornnsi  le  azioni  particolari  che  illustrarono  il 
suo  episcopato.  Si  sa  solamente  che  coronò  una 
santa  vita  con  uoa  morte  preziosa  verso  la  metà 
del  IV  sec.  Fu  sepolto  nel  campo  santo  comune 
della  città  d’  Autun,  e S.  Gregorio  di  Tours,  il 
quale  vivea  25o  anni  dopo  di  lui,  ci  d ce  che 
vide  il  suo  s molerò  quasi  logorato  per  le  raschia- 
ture che  vi  facevano  per  la  guarigione  degli  in- 
fermi. il  suo  corpo  fu  trasportato  a S.  Quintino 
nel  Vermnndese,  al  più  tardi  l’an.  84o,  c forse 
prima  dell’  an.  826,  poiché  tal  transazione  è 
crolla  in  festa  in  un  calendario  di  quest’  anno. 

1 a sua  festa  principale  trovasi  segnala  alti  5 d'a- 
gosto nella  maggior  parte  demartirologi.  Floro, 
nel  suo  Martirologio.  Gregorio  di  Tours,  Trat- 
tato della  gloria  de  co/j/èwor/'.Molano,HaiIlet, 
l'ite  de'  santi , 5 agosto. 

CASSIAMO  ( S.  ),  martire,  era  cancelliere 
del  pretorio,  allorquando  S.  Marcello  il  Centu- 
rione, martire  in  Africa  fu  presentalo  nella  città 
di  funger  a<l  Aurelio  Agricola,  vicario  del 
prefetto  de’  Galli.  Quest1  officiale  avendo  condan- 
nato Marcili  » alla  morte,  tassiano  il  quale  te- 
neva il  registro  dell’  interrogatorio  e che  scri- 
veva le  dimande  del  giudice  colle  risposte  del- 
I’  accusato  , gettò  in  terra  la  penna  e la  carta 
ove  scriveva,  e rispose  al  giudice,  che  l’ inter- 
rogò sul  motivo  della  sua  condotta,  eli’  egli  agi- 
va a quel  modo  perchè  esso  giudice  aveva  pro- 
nunciala una  sentenza  ingiusta.  Condotto  quin- 
di subito  in  prigione,  vi  fu  tratto  sei  settimane 
dopo,  per  tagliargli  la  lesta,  e ciò  avvenne  li  3 
die.  dell'an.  298  od  incirca.  Questo  santo  era 
già  celebre  nel  IV  sec.  della  Chiesa,  come  ap- 
pare dal  poeta  Prudenzio  ( Perisieph.  carm.  4, 
vers.  43  ) I martirologi  indicano  la  sua  festa  li 
3 die.  Ruinart,  htor.  del  martirio  di  S.  Cas- 
siano,  aggiunta  agli  Atti  di  S.  Marcello,  ed 
egualmente  sincera,  Baillet , File  de'  santi, 
3<>  olt. 

CASSIAMO  (S.),  martire  d’ Imola,  città  d'Ita- 
lia nella  Romagna,  del  III  0 IV  sec.  Egli  era 
maestro  di  scuola  prima  dei  tempi  di  Giuliano 
1’  apostata,  l.a  severità  della  sua  disciplina  per 
tenere  iu  dovere  e per  obbligare  allo  studio  i 


fanciulli  che  frequentavano  la  sua  scuola,  lo  fe- 
ce odiare  da  essi,  i quali  probabilmente  lo  de- 
nunciarono 0 lo  fecero  denunciare  al  giudi  e 
pagano  della  città,  il  quale  perseguitava  in  allo- 
ra la  Chic  «a.  Questi  lo  condannò  ad  essere  ab- 
bandonato nudo  e colle  n ani  legate  di  dietro  al 
dorso  a’  suoi  scolari  prr  fargli  quelli  insulti  che 
volessero  , e farlo  poscia  morire.  Incitati  dal 
giudi  e ad  ucciderlo  come  un  uomo  sacrilego 
e nemico  degli  Dei,  gli  uni  gli  ruppero  la  loro 
tavola  c scanzie  sulla  te  la  ; gli  altri  lo  fe- 
rir-.no  e squarciarono  in  tutto  il  corpo  co’  loro 
stili  di  ferro,  che  erano  come  punteruoli  dei  qua- 
li servivansi  per  incidere  sul  legno  e scrivere 
sulla  cera.  Mori  nelle  loro  mani  li  1 3 agosto, 
non  si  sa  1’  anno.  Conservasi  il  suo  corpo  nella 
cattedrale  d’  Imola,  di  cui  è titolare,  ed  una  te- 
sta conservasi  in  Tolosa  sotto  il  suo  nome. Il  suo 
cullo  è unito  a quello  di  S.  Ippolito  «la  una  com- 
memorazione durante  1'  ottava  di  S.  Lorenzo, 
nella  Chiesa  Romana.  Prudenzio,  nel  suo  libi o 
delle  Corone,  inno  9.  Raillet,  File  de  santi, 

1 3 agosto.  I).  Geillier,  Hist.  des  aul.  sacr.  et 
ecclés.  t.  4,  pag.  67. 

CASSIAMO, autore  cristiano, compose  una  cro- 
nografia, come  ne  assicura  S.  Girolamo  al  cap. 
38  del  suo  Trattato  degli  scrittori  ecclesiasti- 
ci, sulla  testimonianza  di  Clemente  d’  Alessan- 
dria. 

*•  CASSIAMO  (Giovanni),  era  scita  d’origi- 
ne, secondo  Gennadi  >;  poiché  i sentimenti  sono 
molto  divisi  su  questo  punto.  Nacque  verso  Fan. 
35o  al  piò  presto,  0 nel  36o  al  più  tardi.  Fu 
trasportalo  fuori  del  suo  paese  dopo  In  sua  na- 
so la  ed  a'ievato  in  un  monastero  di  Betlemme, 
dove  fece  professione  della  vita  religiosa.  Prese 
la  risoluzione  di  escire  dal  suo  monastero  con 
uno  de1  suoi  confratelli,  nominato  Germano,  per 
andare  a visitare  i solitari  d’ Egitto,  verso  l’an- 
no 390.  Alla  fine  di  7 anni  ritornarono  al  loro 
monastero  di  Betlemme,  e ritornarono  di  poi  in 
Egitto,  elio  di  nuovo  abbandonarono  per  ritor- 
nare in  Palestina,  da  dove  andarono  n Costanti- 
nopoli, dove  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  vi  era 
vescovo,  fece  Germano  prete,  e Cassiano  diaco- 
no verso  1’  an.  4o4-  S.  Giovanni  Crisostomo  es- 
sendo stato  deposlo  ed  esiliato,  il  clero  di  Co- 
stantinopoli deputò  Cassiano  e Germano  al  papa 
Innocenzo,  per  fargli  conoscere  l’innocenza  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Questo  papa  fe’  prete 
Cassiano,  il  quale  passò  da  Roma  nelle  Gallie  e 
fissola  sua  dimora  in  Marsiglia,  dove  inslituì  due 
monasteri,  l’uno  di  maschi  e l’altro  di  femmine, 
governandoli  con  molla  saggezza.  Non  si  trova 
più  fatto  menzione  di  lui  dopo  fan.  433.  Gen- 
nadio  mette  l’epoca  della  sua  morte  sotto  Teo- 
dosio e Valentiniano  senza  fissarne  1’  anno.  Al- 
tri la  vogliono  seguila  l’an.  448.  Si  onora  Cas- 
siano come  un  santo  nella  chiesa  greca  ed  in 
Marsiglia, particolarmente  ncllabbadia  di  S. Vit- 
tore, di  cui  era  fondatore,  ed  ove  si  celebra  la 
sua  festa  con  un  offizio  proprio  ed  un’ottava  li 
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23  luglio,  che  (licesi  essere  quello  della  sua  mor- 
te. Si  dice  pure  che  conservasi  la  sua  lesta  nella 
medesima  abbndia,  in  un  reliquiario  prezioso, 
ed  il  suo  corpo  in  una  tomba  di  marmo  ed  in 
un  sotterraneo  della  stessa  chiesa,  tassiano  ha 
lasc'ato  diverse  opere,  vale  a dire  12  libri  delle 
insti' uzioni  monastiche,  di  cui  i 4 primi  trat- 
tano della  maniera  di  vivere  da  solitario  d’  E- 
gillo,  e gli  8 ultimi  de’ peccali  capitali  (que- 
st’opera dedicata  a S.  Castore,  vesc.  d’  Api  in 
Provenza,  è stata  approvata  dai  più  grandi  mae- 
stri della  vita  spirituale  in  Occidente);  24  con- 
ferenze, le  quali  racchiudono  le  massime  e le 
istruzioni  clic  aveva  imparate  dalla  bocca  dei 
più  celebri  Padri  ed  abbati  dell'  Egitto.  La  ma- 
niera colla  quale  Cassiano  si  è spiegato  nella 
3. a delle  sue  conferenze  I*  han  fatto  riguardare 
come  il  padre  de’  scini-Peiagiani.  Egli  dice  che 
I’  uomo  da  sè  stesso  può  aver  il  desiderio  di  con- 
vertirsi, un  principio  di  penitenza  e di  fede;  che 
può  pregare,  cercare  il  rimedio,  resistere  alla 
tentazione,  quantunque  non  possa  essere  guarito 
e diventare  vittorioso  senza  la  Grazia.  E accusato 
pure  di  dire  nella  4-*  conferenza,  che  è un  van- 
taggio che  la  carne  abbin  de’  desideri  contrari 
allo  spirito,  e che  non  sarebbe  vantaggioso  che 
tutta  la  volontà  dell'uomo  seguisse  i desideri  del- 
lo spirito,  e che  ella  giungesse  al  punto  di  vin- 
cere interamente  la  carne:  nella  17.*,  che  la 
menzogna  sia  permessa;  nella  23  .a,  che  tutte 
le  giustizie  de’ giusti  sono  peccati.  E da  notare 

Irerò  che  a’  tempi  di  Cassi  >no,  non  avea  ancora 
a Chiesa  deciso  sopra  taluni  punti,  e per  ciò  gli 
sbagli  di  lui  non  hanno  impedito  che  se  ne  ab- 
bia in  venerazione  la  memoria.  Egli  lasciò  pure 
un  trattato  dell’  Incarnazione  contro  Nestorio, 
in  7 libri,  nel  i.°  de’quali  dopo  d’aver  fatto  una 
lista  delle  eresie  principali  vuole  clic  l’errore  di 
Nestorio,  e di  quelli  che  sostenevano,  che  laSan- 
tissima  Verdine  non  aveva  messo  al  mondo  clic 
un  uomo,  era  tratto  dai  principi  di  Pelagio.  'Put- 
te queste  ojiere  di  Cassiano  sono  stale  stampate 
in  Basilea,  nel  i55q,  1 56Q,  f 573,  in  fol.  ; in 
Anversa,  ncliSyB,  colle  note  di  Enrico  Cui- 
ckius;  in  Roma  nel  (58o,  per  cura  del  Ciaconio, 
che  dà  un  buon  senso  a molte  proposizioni  di 
Cassiano;  in  Uouai  nel  1616,  con  le  note  d’ A- 
lardo  Gazce  o Gazet,  benedettino  di  8.  Vasi; 
in  Arras  nel  1628,  3 tomi  in  fol.  ; in  Parigi  ed 
in  Lione  nel  1642  ; c in  Francoforte  nel  1722 
in  fol.  Si  trovano  pure  nella  Biblioteca  de’  Padri, 
t.  7,  pag.  17,  69,  (02.  Le  opere  di  Cassiano 
sono  siate  tradotte  in  greco,  e nella  biblioteca 


del  re  di  Francia  si  trovano  molti  esemplari  di 
questa  traduzione.  Il  più  antico  che  sembra  ave- 
re almeno  700  anni  di  antichità,  è segnalo 
n.  237 1 . Si  è pure  attribuita  a Cassiano  un’ope- 
ra sul  mezzo  di  spegnere  le  passioni;  una  confes- 
sione teologica,  con  una  spiegazione  della  mes- 
sa secondo  il  rito  romano;  on  libro  intitolato  .• 
Del  combattimento  de' vizi  e delle  erriti,  od  un’o- 
melia sotto  il  titolo  di  Rimedio  spirituale  del 
monaco  ; ma  lo  stile  solo  delle  sue  opere  fa  ve- 
dere che  Cassiano  non  ne  è P autore.  Non  si 
dubita  su  l’aver  egli  composta  una  regola  per 
gli  uomini,  che  fu  poscia  seguita  nel  mon  aslero 
di  S.  A vado  od  llivier.  Castore  parla  di  questa 
regola  nella  sua  lettera  a Cassiano,  e S.  Bene- 
detto d’Aniana  la  cita  nella  sua  Concordia , 
pag.  57;  ma  non  è giunta  fino  a noi.  Quanto 
A zìi  atti  del  martirio  di  S.  Vittore  di  Marsiglia, 
che  si  sono  pure  attribuiti  a Cassiano,  se  non 
sono  di  lui,  essi  ne  sono  almeno  degni,  cd  han- 
no più  analogia  col  suo  modo  di  scrivere,  che 
tutte  le  altre  opere  che  gli  si  sono  volute  aùri- 
buire.  Gennadio.  Bulicati,  Hist.  monasl.  d’O- 
rient.  Il  P.  Guc  nay,  Cassiano  illustre,  il 
P.  Le  Cointe,  nell’an.  53F.  Rosweydo  e d’Andil- 
l y , nelle  loro  prefazioni  su  i Padri  dei  deserti. 
Baillet,  23  luglio.  Dupin,  V sec.  Riccardo  Si- 
mon, Critica  di  Dupin,  t.  1,  pag.  ili t . Ceil- 
lier,  Istoria  detjli  autori  ecclesiastici,  t.  1 3, 
pag.  37  e seg. 

£ ASSILIDIS.  Lna  tasca,  una  bisaccia.  Tob. 
c.  8,  v.  2. 

**  CASSINO  , MONTE* CASSINO  , Cassinus 
mons . celebre  ahbadia  di  benedettini  ond’  era 
capo  d’ordine.  S.  Benedetto  essendosi  ritirato  sul 
Monte-Cassino,  che  è una  montagna  nella  Terra 
di  Lavoro,  provincia  del  regno  di  Nnjioli,  circa 
Fan.  52Q  fabbriconi  un  monastero  al  quale  die- 
desi  il  nome  della  montagna,  che  ebbe  il  nome 
essa  medesima  da  un’antica  città  de’Volsci,  no- 
minata Casino  o Cassino  ( Casinum  o Cassi- 
tiurn).  Qui  dimorava  una  congregazione  parti- 
colare di  benedettini,  c'  e nomavasi  la  congre- 
gazione di  Monte-Cassino,  eh’ era  incorpora- 
ta a quella  di  S.  Giustino  di  Padova,  fin  dal- 
I’  an.  i5o4-  V.  la  Cronaca  di  Monte  Cassino, 
pubblicata  P an.  i6o3,  in  4 libri  ne’ quali  sla 
registrato  quanto  è avvenuto  di  più  memorabile, 
non  solo  nell'ordine  di  S.  Beueuetto,  ma  anco- 
ra nella  Chiesa,  dall’nn.  542  fino  al  1 1 58.  I 
primi  3 libri  sono  stati  composti  da  Leone  d’O- 
stia,  ed  il  4-°  che  comincia  nel  1086,  ha  per 
autore  Pietro  il  Diacono  (r). 


(1)  ( Il  monastero  di  Monto  Casino  superiore  a lutti  gli  altri  in  antichità  e in  onore  non  volle  essere  in- 
feriore ad  alcuno  nell’ avere  storici  valorosi  ebe  ne  illustrassero  il  nome.  Alcuni  avean  già  trattato  in  parie 
questo  argomento , i cui  nomi  si  posson  vedere  indicati  con  qualche  elogio  da  Pietro  diacono  ( De  Viri*  ili. 
Cusin.).  Ma  due  tra  essi  son  degnidi  più  unorevol  menzione,  Leone  mancano,  e il  sopraddetto  Pietro  diacono. 
11  primo  detto  morsicano  dalla  sua  patria  fu  ancor  giovinetto  offerto  a Dio  od  monastero  di  Monte  Casino,  e 
vi  si  distinse  fra  gli  altri  coti  per  i’  esercizio  delle  rrligiose  virtù  , come  per  t*  ardore  nel  coltivare  gli  studi. 
Perciò  dall’abate  Oderisio  ebbo  l’onorevole  incarico  di  scrivere  una  intera  ed  esatta  Storia  del  Suo  monaste- 
ro , ed  egli  si  accinse  all'opera  , e in  tre  libri  condusse  la  Storia  fino  a’  tempi  dell’  abate  Desiderio  che  fu  poi 
Vittore  IH  , di  cui  però  egli  non  ebbe  0 tempo  o agio  a raccontare  tutte  le  gesta:  e perciò  Pietro  diacono  ne 
continuò  il  lavoro  cominciando  dal  c.  XXXV  del  3,°  libro  c ad  esso  aggiungendo  il  4-°  Leone  da  Uibono  li 
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CASSIO  (S.)i  ninrl't  e della  legione  lobnnn.tino 
dei  compagni  di  S.  Maurizio.  Nulla  ci  è nolo 
di  particolare  intorno  al  suo  martirio.  Uaillet, 
t.  3,  22  seti. 

CASSIO  (S.)  vescovo.  — Nel  giorno  dedica- 
lo alla  solenne  memoria  e lesinila  de’SS.  aposto- 
li Pietro  e Paolo  si  fa  nel  martirologio  romano 
commemorazione  di  S.  Cnssio  vesc.  di  Narni,  il 
t|iiale  professava  una  special  divozione  a qtte'san- 
ti  Apostoli,  ed  era  solilo  ogni  anno  portarsi  a 
Roma  a venerarne  le  sagre  reliquie  nel  giorno 
«Iella  festa  loro  ; onde  in  questa  medesima  fes  a 
fu  dal  Signore  chiamalo  al  possesso  della  beala 
eternità,  Governara  egli  circa  la  mela  del  VI 
sec.  la  Chiesa  di  Marni,  e di  tp  auto  gran  me- 
rito fosse  presso  Iddio  si  può  raccogliere  dal  se- 
guente fallo,  raccontalo  uaS.  Gregorio  Magno. 
Èssendo  venuto  in  quelle  parti Tolila  re  de’Coli, 
che  allora  regnava  in  Italia.  S.  Cassio  gli  andò 
incontro  per  fargli  onore,  e forse  ancora  per 
raccomandargli  il  suo  popolo,  acciocché  dai  sol- 
dati del  suo  seguito  uon  patisse  alcun  detrimen- 
to. Ora  siccome  S.  Cassio  era  per  natura  assai 
rubicondo  nel  volto,  'lutila  pensò  che  ciò  pro- 
venisse dal  soverchio  bere,  onde  lo  disprezzo  co- 
me un  no  i o dedito  aU’ubhriacbez/a.  attribuen- 
do a vi. io  quello  ol  e era  qualità  naturale;  ta- 
le e (anta  è 1*  incliua'ioue  ohe  hanno  gli  uomi- 
ni a pensar  u ale  del  prossimo  loro,  e a pren- 
dere in  cattiva  parte  anche  le  cose  naturali  e in- 
«lillerenti.  Ma  il  Signore  volle  disingannare  il 
barbaro  re  del  falso  supposto  concepito  contro 
l’ i o no  di  Dio  e manifestargli  la  sua  santità. 
Conciossiachè  permise  clic  un  suo  scudiere  fosse 
in  sua  presenza  in» usato  dal  demonio,  il  quale 
Meramente  l’agitava  e tormentava.  Si  ebbe  per- 
tanto ricorso  al  santo  vescovo,  il  quale,  falla 
orazione  per  lui.  col  segno  della  croce  lo  liberò 
«lai  demonio  alla  presenza  del  re  medesimo;  on- 
de egli  cambiò  in  altrettanta  stima  c venerazio- 
ne il  disprezzo  che  prima  aveva  fallo  del  santo 
prelato.  — tra  S.  Cassio  solilo  di  celebrare 
«igni  giorno  con  un  «involar  fervore  il  sacro- 
santo sagrilizio  della  Messa,  nella  quale  sparge- 
va copiose  lagrime  alla  considera/.ionedella  bon- 
tà infinita  di  quel  Dio  che  non  conlento  di  aver 
una  volta  sagrilicalo  sé  medesimo  sul  Calvario 
per  la  nostra  salute,  si  degna  di  continuare  e 
rinnovare  in  maniera  si  prodigiosa  e ineffabile 
lo  stesso  sagrilizio  del  suo  corpo  e del  suo  snn- 
gue  sopra  il  sagro  oliare,  e d'applicare  per  mez- 
zo di  esso  ai  fedeli  gl’inliiiili  meriti  della  sua  pas- 
sione e morie  di  croce.  A questa  tremenda  fun- 


zione, soggiugne  S.  Gregorio,  si  preparai  il 
santo  vescovo  con  lunghe  e ferventi  orazioni,  c 
col  dispensare  abbondanti  limosino  ni  poveri, 
olire  la  vita  santa  e irreprensibile  eh’  egli  mena- 
va, sempre  applicato  alle  funzioni  del  suo  posto- 
mi ministero,  e a pascere  il  suo  gregge  colle 
parole  e cogli  esempi.  Aveva  ancora,  come  si  è 
dello,  una  parlicolar  divo/ione  ai  santi  apostoli 
Pietro  e l’aolo,  ed  era  suo  costume  d’  andare 
ogni  anno  a Iloma  nel  giorno  della  festa  loro, 
giacché  In  città  di  Roma  ne  è poco  distante,  af- 
fine di  venerare  i sentieri  di  questi  principi  de- 
gli Assioli,  e <T  implorare  la  loro  polente  pro- 
iezione presso  l’ Altissimo.  G quanto  Iddio  gra- 
disse questo  sua  divozione  verso  i santi  Aposto- 
li, si  de.;  nò  di  mostrarlo  ad  un  de  preti  della 
sua  Chiesa  colla  seguente  visione,  che  viene 
rapportala  dal  sopraddetto  S.  Gregorio  Magno. 
— Apparve  dunque  il  signore  ad  un  prele  in 
le  uno  di  notle,  mentre  dormiva,  e gli  disse  : f'a 
e di'  al  vescovo:  fa  pur  (/nello  che  tu  jai ; e 
persevera  ad  operare  quello  che  tu  operi,  non 
cessi  il  tuo  piede , non  cessi  la  tua  mano  ; nel 
giorno  del  natale  degli  Apostoli  verrai  a me, 
e ricererai  la  tua  mercede , cioè  l' eterna  feli- 
cità, che  Iddio  tiene  in  cielo  apparecchiala  ai 
servi  suoi  in  ricompensa  delle  loro  buone  opere. 
Differì  il  prete  a portare  la  celeste  ambasciata  al 
santo  vescovo,  o perchè  non  prestasse  piena  fe- 
de alla  visione,  o perchè  avesse  della  ripugnan- 
za a recare  1’  annunzio  della  perdila  d'  un  si 
santo  pastore.  Ma  dopoché  ne  fu  dal  Signore  ri- 
preso, se  ne  andò  ai  santo  vescovo  in  tempo  che 
stava  per  celebrare  la  Messa  secondo  il  suo  so- 
lito al  sepolcro  del  beato  martire  Giovenale,  e 
gli  riferì  ciò  che  il  Signore  gli  aveva  comanda- 
lo. S.  Cassio  pertanto  da  quel  giorno  in  poi  mag- 
giormente accrebbe  il  suo  fervore,  e si  applicò 
con  ogni  possibile  diligenza  a moltiplicare  ope- 
re buone,  per  rendersi  meritevole  di  quella  inef- 
fabile mercede  che  il  Signore  si  era  degnalo  di 
promettergli  nel  giorno  della  festa  dei  santi  Apo- 
stoli. Passarono  però  7 anni  scnzachè  ne  vedes- 
se l'adempì  nenlo  ; nè  per  questo  egli  punto  dif- 
fidò che  non  si  avesse  ad  avverare  la  celeste  vi- 
sione nella  maniera  che  c:>li  era  siala  signifi- 
cala, e però  ogni  anno  nell'  avvicinarsi  la  festa 
de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  si  apparecchia- 
va in  modo  particolare  al  passaggio  da  questa 
vita  all’  eterna.  Di  fatto  nel  7.0  anno  nella  vigi- 
lia della  festa  de'  medesimi  santi  Apostoli  fu  sor- 
preso da  un  piccolo  calor  febbrile,  non  ostan- 
te il  quale  nel  giorno  l'estivo  de’  SS.  Apostoli 


fi  onoralo  r an.  noi  della  dignità  di  cardinale  e vescovo  d‘ Ostia,'  ed  era  ancor  vivo  Panno  111S,  corno 
prora  il  c*n.  Mari  ( in  noi.  ad  !*etr.  diati,  c.  3o  ) ; tua  non  si  sa . precisamente  in  qual  anno  morisse.  La 

Cronaca  di  Munte  Casino  da  lui  scrina  é li  più  esalta  e la  più  compila  che  noi  abbiati)  di  questo  celebre  mo- 

nastero, ed  essa  111  avute  più  ediiioni , l’ultima  e la  migliore  tra  le  quali  é quella  che  ne  Ita  fatta  il  Muratori 
( Script,  rer.  imi.  voi.  4 ) colle  note  del  P.  Abaie  Angelo  della  Noce  aggiunte  ad  essa  iin  dall*  an.  iG68. 
— Non  cgunt  lode  ba  ottenuto  presso  i più  giusti  estimatori  delle  cose  Pietro  diacono  continuatore  di  Leone 
manicano.  E certo  ri  parla  di  sé  medesimo  più  che  ad  uora  ritenuto  o modesto  non  che  a umile  monaco 
nnn  si  convenga.  > Tiraboschi , Slor.  della  LeU.  Ita I.  t.  Ili,  lib.  IV,  pag.  8x9  e srg.  Edir.  di  Firenze, 

180G.  L'ultimo  storico  di  Monte  Cassino  è H P.  D.  Luigi  Tosti,  monaco  cassicene,  il  quale  ha  Berillo  la  Storia 

detta  badia  di  Al  onte  Cassino,  Nepili,  184*  e i843,  t.  3 io  8.u 
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©elebrò  i sacrosanti  misteri,  e dispensò  la  comu- 
nione a quelli  eh’ erano  presenti.  Dipoi  messosi 
in  letto,  p«co  dopo  spirò  tranquillamente,  e se 
ne  andò  a compiere  la  festa  de  medesimi  santi 
«postoli  Pietro  e Paolo  in  paradiso.  — guanto 
si  sa  di  8.  Cassio  è tratto  dall’  omelia  XXXVII  di 
S.  Gregorio  Magno  sopragli  Evangeli,  e dii 
suoi  Dialoghi.  Massini,  File  dei  santi]  ecc. 

**  GASSIODORO  (Magno  Aurelio  Senatore), 
romano  d’origine,  era  figlio  di  Cassiodoro,  tri- 
buno e segretario  di  Stalo,  sotto  l'imperator  Va- 
lenliniano  III.  Nacque  egli  in  Squillace,  città  di 


Calabria  circa  l’an  469- Dopo  eli’ ebbe  fatto  i suoi 
primi  studi,  durante  i quali  diede  segni  di  quello 
che  sarebbe  stato  un  giorno,  Odjacre,  re  degli 
Eruli,  innabollo  alle  prime  cariche  della  corte. 
Tcodorico,  re  dei  Goti,  lo  fece  prefetto  di  Sici- 
lia, dove  seppe  si  bene  coltivare  gli  spiriti,  che 
loro  persuase  di  sottomettersi  a quel  conquista- 
tore, per  qualunque  avversione  avessero  al  suo 
governo.  Teodorico,  oltre  modo  soddisfatto  del- 
la condotta  di  Gassiodoro,  fecelo  successivamen- 
te questore,  custode  del  palazzo,  prefetto  del  pro- 
fano, ed  ia  fine  console  nel  5i4  (1).  Fu  molto 


(1)  A piò  simira  « piò  ragionevole  notizia  iti  Cassiodoro,  ed  a rettificazione  di  quanto  è qui  riferito,  err- 
iamo opportuno  il  presentare  quanto  in  proposito  ne  scrive  il  sagace  nostro  critico,  Tiraboschi:  t A’ tempi  di 
(Jdoacre  noi  veggiamo  la  prima  volta  comparir  sulla  scena  il  nome  di  Cassiodoro  da  lui  onorato  di  ragguar- 
devoli cariche,  e appena  ri  ha  tra  gli  antichi  e tra’ moderni  scrittori  obi  non  creda  lui  essere  quel  Cassiodon» 
medesimo  che  fu  poscia  >ì  celebre  sotto  i re  Goti  e di  cui  abbiamo  più  opere , e i cui  nomi  erano  M igno 
Aurelio  CasModoro  Senatore.  Il  P.  Sinnondo  fu  il  primo,  ch’io  sappia,  ad  accennar  brevemente  (in  noi  ad. 
I.  3 , ep.  1 Ennod.  ) che  due  Cassiodori  domino  ammettersi,  padre  e figlio,  e divider  tra  loro  li  diverse  cose 
che  di  uo  solo  si  narrano  comunemente.  Ma  ciò  non  ostante  lutti  gli  scrittori  ebe  gli  venner  dopo,  seguirono 
a non  far  tncnsione  che  di  un  sol  Cassi  odoro.  L’opinione  del  padre  Sirmnndo  é stala  di  nuovo  proposta,  e più 
ampiamente  provata  dal  Cav.  di  Baut  in  una  Memoria  inserita  nel  i.“  tomo  di  quelle  dell'Accademia  di 
Baviera.  Convien  dunque  entrare  nell’esame  di  questo  punto  e per  proceder  con  ordine  e con  chiarezza,  reg- 
giani prima  le  cariche  che  noi  troviam  conferite  a un  Gassiodoro , per  esaminar  poscia  se  tutte  si  debban  cre- 
dere conferite  od  un  solo , o veramente  a due  diversi.  Le  lettere  scritte  dal  col  >bre  Gassiodoro  a nome  de’ra 
Ostrogoti  a cui  egli  ebbe  l’onor  di  servire , e ebe  furon  poscia  da  lui  raccolte  e divise  in  ia  libri  col  nome 
di  forte,  debbono  essere  il  principale,  ansi  l’unico  fondamento  di  queste  ricerche.  — E in  primo  luogo  noi 
troviamo  una  lettera  di  Teodurico  re  degli  Ostrogoti  a Cassiodoro  uomo  illustre  t patrizio  ( f'ar.  I.  i , 
ep.  3 ),  in  cui  conferendogli  questo  stesso  onorevol  titolo  di  patrizio,  rammenta  che  ne’  principi  del  suo  regno 
Cassiodoro  avea  contenuti  i Siciliani , sicché  non  si  sollevassero  contro  di  lui , come  sembrava  doversi  temere, 
e che  quindi  egli  era  stalo  governatore  de’ Brusi  e della  Lucania;  e commenda  altamente  gli  esempi  d’ogni 
più  bella  virtù , che  in  questi  governi  egli  avea  dali.  A questa  segue  uo’  altra  lettera  che  Teodnrico  scrive  al 
senato  ( ib.  ep.  4 ) i ragguagliandolo  dt-Ha  dignità  di  patrizio , a cui  avea  sollevalo  Cassiodoro  ; e qui  anco- 
ra, oltre  il  ricordare  con  qual  prudenza  avesse  egli  governate  le  province  a lui  affidate,  aggiunge  che  anche 
Odoacre  avealo  fallo  primieramente  conte  dell’ entrale  private,  c poscia  delle  regie  donazioni, cariche  a que’lcm- 
pi  ragguardevolissime  ; e finalmente  rammenta  che  il  padre  ancora  e l’avolo  di  Gassiodoro  erano  stati  per 
grandi  virtù  e magnanime  imprese  chiarissimi , perciocché  il  padre  oltre  altri  onori  , fu  uno  dei  deputali  od 
Attila  per  indurlo  a ritirarsi  dall’Italia,  a cui  minacciava  rovina  e strage;  l’avolo  difese  la  Sicilia  e l’Abruzzo 
dalle  scorrerie  de'Vandali  e del  loro  re  Genserico.  Un'altra  lettera  abbiamo  di  Teodorico  a Gassiodoro  uomo  il- 
lustre e patrizio  (I.  3,  ep.  98),  in  cui  chiamandolo  alla  corte  gli  conferisce  il  titolo  e la  dignità  di  conte. 
E queste  sono  le  solo  cariche  che  da  Teodorico  reggiana  date  a Cassiodoro.  Duo  lettere  inoltre  abbiamo  di 
A tot  a rico  nipote  e successore  di  Teodorico  ( I.  9 , ep.  24,  ) scrino  nella  dodicesima  indizione  ossia  I’ en- 

ti • S34  ; una  a Senatore  ( altro  nome,  come  si  è dello,  del  celebre  Cassiodoro  ) preposto  ossia  prefetto  del  pretorio, 
Con  cui  il  solleva  a questa  medesima  dignità  di  prefetto  de)  pretorio,  e ricorda  insieme  gli  onori  a cui  da  Teodnrico 
suo  avolo  esso  era  stato  innalzato,  perciocché  dice  che  essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato  fatto  questoro 
del  sacro  palazzo,  posóa  promosso  a quella  di  maestro  degli  uffiil  dello  stesso  palazzo.  Quindi  parlando  della 
nuora  carica  di  prof  ilo  del  pretorio,  a cui  or  sollevavalo,  accenna  che  il  di  lui  padre  ancora  avea  avuto  il 
millesimo  onore  : S*d  quantici*  habeas  paternam  praejecluram  italico  orbe  praediratam  , aliorum  libi  tamen 
excmpla  non  pnnimus.  Nell’altra  lettera  scritta  al  senato,  in  cui  Atalarico  il  ragguaglia  della  prefettura  del 
pretorio  conferita  a Senatore,  accenna  varie  opere  da  Ini  scritte,  e quindi  aggiugne  ch’egli  salendo  al  trono 
avea  trovato  Senatore  nella  carica  di  maestro  degli  uffici , e che  poscia  avealo  fatto  suo  questore , e ricorda 
la  sollecitudine  e zelo  con  cui  questi  erasi  adoperato  per  lui  ne’ principi  singolarmente  del  suo  regno.  Final- 
mente in  due  lettere  di  Teodato  successore  di  Atalarico  veggiam  nominato  (I.  10.  ep.  «7,  98)  Senatore  col 
titolo  di  prefetto  del  pretorio,  e tc  lettere  che  veggiamo  scritte  da  lui  a nome  di  questo  re,  e di  Viiige  che 
gli  fu  successore , ci  mostrano  che  eolio  questi  principi  egli  ebbe  la  carica  di  lor  segretario;  come  pure  avea- 
In  avuta  sodo  Teodorico  e Atalarico.  Or  latte  queste  cariche  dnbbiam  noi  crederle  conferite  a un  sol  uomo  ? 
EI  é egli  un  sol  Cassiodoro,  ossia  Senatore  che  in  tutte  le  mentovate  lettere  é rammentato?  — La  maggior 
parte  degli  scrittori  che , come  abbiam  detto , non  riconoscono  in  tutte  queste  lettere  che  un  sol  Gassiodoro,  ne 
hanno  stabilita  la  nascila  all’  an.  479  , o 4$°  > non  ben  rifl  tlondo  che  OJoacre  , da  cui  pur  essi  pretendono 
eli*  ei  fosse  soli  vaio  alle  cariche  mentovate . mori  I’  an.  49^ , e che  converrebbe  dire  perciò , che  Cas- 
siodoro in  clà  di  poco  oltre  a 10  anni  fosse  stato  onorato  d’impieghi  che  richiedrvao  persone  sa gge  e pru- 
denti. H P.  Garet  che  ci  ha  data  una  bella  edizione  dell’ opere  di  Cassiodoro,  ha  osservata  questa  difficoltà, 
c peió  ne  Ita  stabilita  la  nascila  all|an.  4^>9  , 0 ,{70.  Colla  quale  opinione  ei  rendo  la  difficoltà  alquanto  mi- 
nore, ma  non  la  toglie  del  tutto.  E egli  dunque  verisimile  che  un  giovinetto  di  circa  90  anni  fosse  da 
Odoacre  innalzato  alla  carica  di  conte  doli’  entrate  private,  cho  richiedeva  l’ispezione  delle  terre  proprie  del 
sovrano,  la  custodia  dell’ erario  , la  vigilanza  sopra  _ gli  schiavi,  ed  altre  somiglianti  cure  di  non  lieve  mo- 
mento ( V.  I.  6 f'ar.  form.  8 ),  e che  fosse  poi  sollevato  a quella  di  conte  delle  regie  .donazioni,  di  cui  era 
proprio  l’ invigilare  sulla  saggia  distribuzione  de’  favori  e delle  liberalità  del  sovrano  ? È egli  inoltre  credib  le 
che  al  principio  del  regno  di  Teodorico,  cioè  l’an.  493,  quando  Cassiodoro  , anello  secondo  I’ opinione  del 
P.  Garet,  non  dovea  avere  che  circa  94  anni  di  età,  avsue  nondimeno  credito  e poter  cosi  grande  che  ba- 
stasse a tenere  io  dovere  la  tamultoante  Sicilia?  Sembra  dunque  più  .verisìmilc  che  il  Cassiodoro  sollevalo  da 
OJoacre  alle  cariche  menlovate  non  fosse  il  celebro  sci  •*£ , ma  il  padre  di  lui  ; e al  padre  pur  crede,  e 
panni  a ragione,  il  P.  Sirmondo,  dio  sia  indirizzata  k )*  era  dello  stesso  Tcodorico , che  in  terzo  luogo 
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possente  in  corte,  non  solo  di  Teodorico,  ma 
ancora  di  Atalarico  e di  Vitige  ; e quantunque 
onorato  più  degli  altri  da  questi  principi  ariani, 
non  si  distaccò  dalla  fede  cattolica,  unendo  sem- 
pre la  qualità  di  buon  cri-tiano  n quella  d’uomo 
onesto  e di  buon  magistrato-  All’  età  di  69  0 70 
anni,  circa  1’  an.  539,  ritirassi  dalla  c-rle  e sta- 
bili nel  suo  piese  il  monastero  di  Viviers.  Il 
P.  D.  Giovanni  Garet.  clic  diede  le  sue  op  re  al 
pubblico,  pretende  contro  il  -eulimenlo  di  Bnro- 
nio,  eh’  egli  seguisse  la  regola  di  S.  benedetto. 
Comunque  siasi,  Cassiod. ro  governò  questo  mo- 
nastero per  più  di  20  anni,  e vi  mori  in  pace, 
in  età  di  93  anni  e più,  verso  1’  an.  5(53.  Le 
opere  di  questo  autore  sono  considerabili,  ma 
molte  non  tr  diano  di  materie  ecclesiastiche.  Fu- 
rono raccolte  tutte  nell’ ultima  rdi/..  che  fu  fatta 
in  Roano,  nel  1670,  e ristampata  in  Venezia 
nell’nn.  1729.  11  t.  i.°  contiene  tutte  le  lettere 
c gli  atti  pubblici,  che  av.  va  dettati,  essendo  in 
carica.  Questa  opera  è iutit  lata:  Lettere  di- 
verse raccolte  da  Cassiodoro  stesso , e dirise 
in  dodici  litri.  Esse  sono  tutte  bene  scritte,  pie- 
ne di  buon  senso  e di  buona  morale.  La  st  ria 
t ripari  ta  non  è veramente  opera  di  Cassiodoro. 
Epifanio  Scolastico  avea  tradotto  in  latino  i Ire 
storici  greci  Socrate.  Sozomeuo  e Teodoreto. 
Ala  siccome  questi  autori  avevano  scritto  l’ isto- 
ria del  medesimo  tempo  ; così  leggendone  le  ri- 
spettive storie,  si  trovavano  spesso  i medesimi 
fitti  r p tuli  Cassiod  irò  delle  Ire  fece  un  solo 
corpo  di  storia,  facendo  un  compendio  di  quan- 
to ciascuno  aveva  detto  di  particolare,  e non  ri- 
petendo (niello  die  era  stato  di  tto  da  molti.  La 
cronaca  di  Cassiodoro  è molto  succinta,  e non 
Cuntienp  che  i nomi  dei  consoli  ed  i principali 
fatti.  Essa  non  è troppo  esalta  nella  cronologia, 
figli  aveva  scritto  l’ istoria  dei  Goti  ; ma  non  se 
ne  Ita  che  un  piccol  comp  nd  0 eseguito  da  Gi>  r- 
nandes.  — Il  t.  2.0  contiene  il  suo  commento 
sui  salmi,  che  compose  nel  suo  monastero.  Egli 
medesimo,  nella  prefazione  dice,  che  avendo 
rinuncialo  alle  occupazioni  del  secolo  ed  alle 
cure  del  mondo,  e cominciando  a gustare  la  dol- 
cezza dei  salmi,  si  era  dedicato  interamente 
alla  lettura  di  questo  libro  ; c trovandovi  delle 


oscurità,  ricorse  ai  commenti  di  S.  Agostino, 
nei  quali  aveva  trovato  una  materia  abbondan- 
tissima. Dopo  aver  fatto  1’  elogio  dei  salmi,  ed 
osservato  che  si  cantano  nell’officio  della  notte, 
in  quello  della  mattina,  a prima,  a terza,  a se- 
sta, a nona  ed  al  vespero,  si  propone  alcune 
osservazioni  generali  intorno  ai  salmi  ; e ne  fa 
quindi  di  particolari,  ch’egli  trae  non  solo  da 
S.  Agostino,  ma  ancora  dagli  altri  Padri.  Il  com- 
mento sopra  il  Cantico  non  è di  Cassiod  -ro, 
quantunque  porti  il  suo  nome  in  alcuni  mss.  ; 
poiché  1’  autore  di  qu  *l  commento  cita  Y opera 
di  S.  Gregorio  il  Gr.mde,  e d'altronde  lo  stile 
non  è di  Cassiodoro.  Noi  non  abbiamo  più  i suoi 
commenti  sull’  en  stole  di  S.  Paolo,  s igli  alti  de- 
gli ap  >sloli  e sull’  Apoc.d  sse.  Il  suo  trattato  de  1- 
l’ instituzione  alle  lettere,  è c òche  merita  mag- 

f'iormente  la  no  tra  attenzione.  Osserra  egli  nel- 
a pr  fazione,  che  essendo  stato  commosso  dttl- 
1’  esservi  maestri  di  lettere  umane,  e scuole  sta- 
bil  te  per  insegnarle,  senza  che  alcuna  pur  ve 
ne  fosse  per  le  lettere  divine  ; col  soccorso  del 
napa  Agapito, procurò  di  stabilire  in  Roma  scuo- 
le di  cristianesimo,  siccome  eranvi  altre  volte 
in  Alessandria  ed  al  suo  tempo  in  N sibe  ; ma 
la  guerra  areud  1 impedito  che  il  suo  disegno 
riuscisse,  ha  creduto  di  d iver  fare  questo  libro 

Cier  introduzione  allo  studio  della  teologia.  Vuo- 
e egli  che  si  studi  dapprima  la  storia  sacra, 
incomiociando  dai  salmi,  ed  indi  si  leggano  i 
Padri.  Dopo  aver  parlato  dei  commenti  dei  Pa- 
dri, sai  libri  della  Bibbia  e dei  loro  scr  Ui,  fa 
menzione  dei  4 Concili  generali.  Riferisce  po- 
scia le  differenti  divisioni  dei  libri  della  Scrittu- 
ra. Parla  del  testo  ebraico  e delle  versioni,  da 
ciò  passa  agli  storici  ecclesiast  ci  ed  ai  Padri 
Latini.  Aggiunge  alcune  osservazioni  sulla  di- 
sposizione, nella  quale  devesi  leggere  la  sacra 
scrittura  ; sulle  note,  delle  quali  si  può  far  uso; 
sulla  necess  tà  di  sapere  la  cosmografìa  ; sullo 
studio  delle  belle  lettere  ; sull’  ortografia  e sulle 
scienze.  1 trattati  sulle  scienze  e sulle  arti  li- 
berati non  riguardano  le  mali  rie  ecclesiastiche. 
Quello  dell’anima  ha  maggior  r. lozione  alle 
cose  ecclesiastiche.  Egli  dimostra  che  l’anima 
è spirituale  ; che  Dio  È ha  creata  ; ch’ili’  è im- 


biam  mentovala.  Quindi  del  cel.  Cassiodoro  scrittore  non  si  ragiona,  a mio  credere,  che  nette  lettere  di  Ata* 
larico  e di  Tendalo.  In  falli  riflettasi.  Alalarico  nelle  citate  lettore  dice  che  il  Cassiodoro , a cui  erb  confe- 
riva la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  , ero  stalo  a'  tempi  di  Teodorico  questore  e maestro  degli  ufGci.  £ il 
Cassiodoro  di  cui  parla  Tcodorico  nelle  sue  lettere  , non  vegliamo  che  da  lui  avesse  Ui  dignità  ; ma  solo 
troviamo  accennarsi  il  governo  de’ Brusi  e della  Calabria,  c il  titolo  di  patrizio,  di  cui  lo  stesso  Teodortco 
l’avra  onoralo.  E pare  perciò,  che  di  due  diverse  persone  si  debbano  intendere  le  lettere  di’ due  sovrani. 
Inoltre  nelle  ledere  di  Tcodorico  sempre  si  nomina  Cassiodoro  , in  quelle  di  Alalarico  c di  Trodalo  sempre 
si  chiama  non  Cassiodoro  , ma  Senatore.  Onde  mai  questa  diversità,  se  non  dall’ esser  diverse  le  persone  in 
esse  nominale  ? Mollo  più  die  così  le  lettere  di  Teodorico , come  quelle  di  Alalarico  e di  Tcodalo  tulle  a 
nome  loro  furono  scritte  dal  cel.  Cassiodoro  ebe  perciò  le  inseri  nella  ruecolla  dello  sue  lettere.  Per  qual  ra- 
gione adunque  dovea  egli  in  esse  chiamar  sé  stesso  or  col  nome  di  Cassiodoro,  or  con  quello  di  Senatore? 
E noti  è egli  questo  un  altro  argomento  a provare  che  Teodorico  parla  del  padre,  detto  sol  Cassiodoro,  Alala- 
rico  e Teuduto  parlan  del  tiglio  a cui  si  aggiunse  anche  il  nome  di  Senatore  , col  qual  solo , a distinguerlo 
dal  padre  , ei  soleva  più  comunemente  esser  chiamato  , e col  qual  solo  di  fallo  egli  stesso  si  chiama  nell?  lettere 
degli  ultimi  due  libri  da  lui  scritte  io  suo  proprio  nome?  Io  penso  dunque  che  il  Cassiodoro  cito  da  Odoacre  fu  in- 
nalzato alle  accennate  onorevoli  dignità  , fosse  il  padre  del  cel.  Ctssiodoro  ; e che  il  padre  e l’avolo  di  lui , elio 
pur  da  Tcodorico  si  nominano,  non  fosscr  già  il  padre  e I* avuto,  ma  l’avolo,  e il  bisavolo  di  questo  illu- 
stre scritture  e ministro  di  Stalo.  » Tirabusciò , Slor,  delta  Leti.  llal.  t.  Ili , lib.  I , pag.  3 e seg.  Edù. 
di  Firenze,  tSuG. 
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mortale,  e che  non  ha  quantità  nè  estensione. 
Dopo  aver  parlato  delle  potenze  dell’  anima, 
dice  eh’  essa  contrae  il  peccato  originale,  del 
quale  non  è liberata  che  col  battesimo,  e che 
iu  questa  vita  eli’  è capace  di  vizi  e di  virtù. 
In  line  dice  che  1’  anima  essendo  separata  dal 
corpo  per  la  morte,  non  è p ii  capace  di  fare 
nò  bene,  nè  male,  nè  essere  soggetta  alle  de- 
bolezze di  questa  vita;  ma  che  sino  al  tempo  del 
giudizio,  ella  o prova  il  dolore  delle  sue  cattive 
azioni,  o sente  gioia  del  bene  che  ha  fatto,  e che 
allora  noi  riceveremo  l’intiera  ricompensa  delle 
nostre  buone  azioni  o cattive,  ciascuno  in  propor- 
zione di  ciò  che  avremo  fatto  di  bene  o di  mule. 
Dopo  aver  descritta  la  felicità  del  paradiso,  ter- 
mina con  una  bella  preghiera.  Il  lutto  è interes- 
sante nelle  opere  di  Cassiodoro:  nelle  medesime 
s’incontrano  o massime  della  più  saggia  politica, 
cJ  istruzioni  di  morale  la  più  depurala,  o lezio- 
ni per  Avanzarsi  nella  conoscenza  delle  arti  1 be- 
ndi, o regole  per  applicarsi  con  frutto  allo  stu- 
dio del'e  sacre  Scritture  ; ed  un  racconto  fedele 
d'  un  gran  numero  d’  avvenimenti  considerabili 
del  suo  tempo.  Egli  fu  contemporaneamente 
gran  politico,  abile  filosofo,  dotto  interprete,  ec- 
cellente oratore,  esalto  isterico,  buon  critico  e 
buon  teologo  ; poiché  si  è spiegato  sulla  mag- 
gior p irte  dei  nostri  misteri,  in  una  maniera  che 
non  lascia  nulla  da  desiderare.  Il  suo  stile  risen- 
te tuttavia  un  poco  della  barbaria  de’  suoi  tem- 
pi ; le  sue  lettere  soprattutto  sono  ripiene  di  ca- 
denze, di  rime,  di  punti  e di  termini  che  non  si 
conoscevano  nella  bella  latinità  ; ma  la  fecon- 
dile! maravigliosa  dei  pensieri  che  vi  si  trovano, 
la  loro  nobiltà,  la  loro  elevatezza,  il  giro  fino  e 
de’ica'o  che  dà  loro,  cancellano  ini  erto  qual 
modo  i suoi  difetti.  Oltre  all’ciliz.  di  queste  ope- 
re fat  a nel  1679  dal  P.  Garet,  noi  abbiamo  an- 
córa quelle  del  i58g  e i5gg,  in  Parigi,  in  Ibi. 
con  le  note  di  Guglielmo  l ournier,  professore 
di  diri'lo  in  Orléans;  quella  di  Ginevra  nel  1609 
e 1 65o,  (on  le  note  di  Hro-se  0 Brosseo  pure 
giurccoasnllo,  ecc.  Il  doltissiu  0 Scipione  Mnf- 
fei  cavò  da’  mss.  un’inedita  opera  rii  Cassidoro, 
inlito'ala  : Complexiones  in  Epistolas , Ada 
aposlolorum,  et  Apoca/ypsim , cui  egli  stampò 
nel  1732  in  Verona,  in  8.* , che  fu  poi  ristam- 
pala in  Londra,  ecc.  V.  S.  Gregorio,  I.  7,  e- 
pist.  3(  e 33.  Paolo  Diacono,  1.  1,  c.  25,  Ilist. 
lomb.  Aymorn,  1.  2,  Ilist.  frane,  c.  9.  Beilar 
m no.  Pa,-on.  Possevin.  Cave.  Dupin,  I.  4 ; c 
Riccardo  Simon,  Crii,  di  Dupin,  l.  i,pag.  211. 
La  prej azione  di  don  Garet ; la  Fila  di  Cas- 
sidoro, rii  D ooigi  di  Sainle-Marthe  , Parigi , 
1694*  Ceiller,  Ilist.  des  aut.  ccclcs.  t.  16, 
pag.  374  e segg. 

CASSIUM,  città  vescovile  della  prima  Augu- 
stamnica  in  Egitto,  sotto  il  patriarca  d'Alcssan- 
diia.  E assai  vicina  alla  Palestina,  alle  falde  del 
nonle  Cas>ius,  fra  Osliacina  e Gherre,  riove  il 
Serbonc  gettasi  nel  Medi  ter  rar.eo,u  3o,ooo  passi 
da  Pe'usio  all’oriente,  e 5o,ooo  duTArabia  Pe- 


lrea. Essa  non  esiste  più.Lampele  il  solo  vesco- 
vo di  questa  città,  di  cui  noi  abbiamo  cono- 
scenza, assistette  c sottoscrisse  al  1 .°  conc.  di 
Efeso. 

* C.tSSIUS  ( Bartolommeo  ) , gesuita  di  Dal- 
mazia, nato  nel  1573  e morto  nel  1660,  fu  pe- 
nitenziere di  S.  Pietro  a Roma, sotto  Uri  ano  V III 
e miss'onario  in  Turchia.  Abbiamo  di  lui  : In- 
stili/ tiones  linguae  sc/amnicae , Roma,  iGoi, 
in  8.°  e una  Storia  di  Loreto , Roma.  1607, 
in  8.*  Tradusse  ancora  io  lingua  scliiavone  nel 
167040  4.°,il  Hituale  Iìotnano  A i Urbano  Vili, 
e nel  i64i»  in  fol.,  gli  Evangeli  e l'  Epistole 
del  Messale.  Di  lui  ancora  sono  alcune  opere 
di  pietà  scritte  in  lingua  schiavone,  e parecchie 
File  di  Santi  in  e., sa  tra  lotte.  Feller,  Didon. 
ediz.  di  Ilenr. 

CASTA  UAL  V o CASTA  BILE,  città  vescovile 
della  seconda  Cilicia,  ne'la  diocesi  d’ Antiochia, 
solto  la  metropoli  d’Anazarba.  Ess’è  s tuala  ver- 
so la  costa  del  golfo  Issico,  fra  Ariana  a ponen- 
te, ed  Anazarba  a levante,  nei  confini  della  Si- 
ria. Plinio  la  nomina  Castalda  , e Costantino 
PorGrogenelo  Momcsia.  Oriens.  christ.  t.  2, 
pag.  902. 

CASTALDO  (Giovanni  Battista  ),  di  Napoli, 
canonico  regolare  del  see.  XVII,  ha  lasciato  al- 
cuni panegirici  e vile  di  santi,  stampati  in  Ro- 
ma nel  161 5,  1618  e 1621. 

CASTANIZA  ( Giovanni  di  ),  benedettino  spn* 
gnuolo,  morto  l’an.  i5g8,  era  direttore  di  co- 
scienza  del  re  Filippo  11,  ed  ha  lascialo  nella 
sua  lingua  natale  alcune  opere,  come  le  vite  di 
S.  Benedetto  c di  S.  Bruno,  la  Pugna  Spiritua- 
le, che  è stata  tradotta  iu  latino,  in  francese,  in 
italiano,  ecc.  Nicola  Antonio,  Bi/dioth.  hispan. 

CASTEL  (Perardo), nativo  di  Vira  in  Norman- 
dia, avvocato  al  gran  consiglio, banchiere  e spe- 
dizioniere nella  corte  di  Roma,  morto  nel  1687, 
ha  InS'iato:  i.°  Una  parafrasi  sui  commenti  di 
Carlo  Dtrmoulin,  al  regul.  Cancel/ariae,  in 
fol.  2.0  Delle  osservazioni  sulla  definizione  del 
diritto  canonico  di  Desmaisons.  3.°  Due  altri 
voi.  postumi,  in  fol.  sulle  medesime  materie. 
4.°  Un  trattato  sommario  dell'uso  e pratica  della 
corte  di  Roma  per  la  spedizione  delle  segnature 
e provviste  di  benefici  di  Francia,  con  osserva- 
zioni di  Guglielmo  Noyer.  A'cuni  credono  che 
uest’  ultima  opera  s:a  d’  un  altro  Ca-tel,  zio  di 
erardo,  personaggio  mollo  istruito  nella  cono- 
scenza delle  materie  beneficiali.  Dionigi  Simon, 
BUI.  islor.  degli  aut.  di  diritto. 

CASTEL  ( Antonio  ),  spagnnolo,  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  dottore  in  teologia  dell’  univer- 
sità di  Saragozza,  morto  li  13  febb.  1717,  ha 
dato  : I .°  Alcuni  commenti  sul  Maestro  delle 
Sentenze,  stampati  in  5 voi.  in  4-°  Sarngozza, 
1698,  1700,  1782,  ecc-  2.0  Un  apologetico  per 
il  sepolcro  di  S.  Francesco  d'  Assisi,  falsamente 
attribuito  ad  un  certo  ScverinuCnstrutius.  3.°  Un 
elogio  di  S. Rocco.  4-"  Alhenaeum  minoriticum 
novwn,  eie.  ; Saragozza,  1 797 , ia  4-°  Era/i- 
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et'fo/fum  sa r rum,  etc.  ; Saragozza,  1713,  in 
fol.  li  P Gimanui  di  S.  Antonio,  llibliot. 
Francis . 

**  CASTEL  DE  SAINT  PIERRE  ( Carlo-Ire- 
nko  db  ) , dello  1'  ahb.  di  Saini-l’ierre,  al>b.  di 
Tiron  nel  Percese,  d ocesi  di  Chartres,  dell'  ac- 
cademia francese,  celebre  pe'  suoi  progetti  e 
suoi  scrini  politici,  Dato  nel  castello  di  S.  Pietro 
io  Normandia,  diocesi  di  Coutauces,  li  18  feb- 
braio 1 658,  e morto  in  Parigi  li  29  aprile  uel- 
I’  età  di  86  aani.  Mous.  Iloyer,  antico  vesc.  di 
Mirepoix,  fece  di  tutto  perchè  non  si  leggesse 
nell’  Accademia  l’ elogio  di  costui,  che  non  fu 
esente  da  ogni  rimprovero  di  irreligione.  Il  suo 
jiroijello  di  pace  universale  fra  i potentati  del- 
t Europa,  in  3 voi.  in  12.0  co’ suoi  sistemi  po- 
litici furono  dispreizali.  Si  Ir.-va  fra  le  sue  ope- 
re un  progetto  per  perfezionare  F educatone, 
con  un  discorso  sopra  la  grandezza  e la  saulilà 
dc^li  uomini. 

CASTEL-ARAGONF.SE,  città  vescovile  di  Sar- 
degna. V.  Ampuries. 

CASTELLA,  sede  vescovile  d'Africa  nella  pro- 
vine^ di  Numid  a ( Nvt.  n.  4)*  Sallustio  ed  Ir- 
zio  ne  fanno  menzione. 

**  CASTE  LL’  A MARE  DI  STA  RIA,  città  ve- 
scovile, sotto  la  metropoli  di  Sorrento,  Essa  è 
fabbricala  sulle  rovine  dctl  nnlira  città  di  Stabia 
nlie  fal  le  d’  una  montagua  fertile  sul'a  costa  del 
golfo  di  Napoli,  a 5 o 6 leghe  sud-ed  di  queda 
città.  La  sede  vescovile,  già  detta  Castellani 
Sta/dense,  vi  fu  fondata  avanti  P an.  5oo.  La 
cttttedra'c  è abbellita  e de.lica'a  all'  Assunzione 
in  cielo  della  IL  Vergine.  Il  capitoli  ha  5 di- 
gnità, prima  delle  quali  è l’arcidiacono,  con  i4 
canonici,  che  godono  due  prebende,  12  beneli- 
ciati  chiamati  ebdomadari  , con  altri  preti  e 
chierici  per  P ufliziaiura.  La  cattedrale  è anche 
cura  parrocchiale,  per  cui  vi  si  pregne  un  cano- 
nico e’ello  dal  capitolo  ed  api), ovato  da!  vesco- 
vo. Nella  città  poi  vi  sono  «lire  6 parrocchie, 
convento  di  religiosi  , inouislero  di  mona*  he, 
conservatorio  per  le  donzelle,  non  che  4 «onfrn- 
lernite.  ospedali  e seminario,  hai.  sacr.  t.  G, 
col.  655.  Moioni,  Diz. 

CASTELLANA  ( Andrei  di),  napolitano,  pro- 
vinciale e prefetto  apostolico  dei  missionari  del- 
l'ordine di  S.  Francesco  nella  Ungheria,  visita- 
tor  generale  delle  province  di  Russia  e dcl'a  Li- 
tuania , ha  lascialo  I’  opera  seguente  , stampata 
in  Bologna  Fan.  i644,  in  8.°  Missionarius 
a posto //c  t/s  a sacra  congregalione  de  propa- 
ganda Jide  instructus . (juomodo  debeat  inier 
/laerelicos  vivere,  pravi  tale  s eorurn  convincere 
el  in  Jide  catbolica  p/ofuere  per  ornties  partes 
ubi  rigetti  blasphemiae  f.utcranae.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Anton  0,  lliblioth.  Jrancise . 

CASTELLA  NET  A piccola  città  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli,  Delizi  terra  d’ Otranto;  in  latino 
Castania.Essa  è situata  sul  fiume  Talvo,  distan- 
te 3 miglia  dal  golfo  di  Taranto  e 6 dalla  citta  di 
questo  nome,  di  cui  il  suo  vescovo  è suUragnneo. 


Essa  fu  assediata  dal  duca  Roberto  nel  1080  c 
circa  al  medesimo  tempo  eretta  in  vescovato,  es- 
sendo diventata  metropoli  quella  di  Taranto.  I 
principi  normanni,  che  ne  furono  i padroni  le 
accorciarono  molti  privilegi,  e le  fecero  molto 
bene.  La  cattedrale  è dedicala  a S.  N colò  di 
Mira.  Il  capitolo  si  compone  di  4 dignità,  di  cui 
la  prima  è l' arcidiacono,  con  1 2 canonici  , i 
quali  fruiscono  due  prebende  , 8 ebdomadari 
chiamati  porzionari,  oltre  altri  preti  e chierici 
inservienti  alla  chiesa.  Il  tesoriere,  che  è la  ter- 
za dignità , aiutato  da  due  preti,  è il  parroco 
della  cura  esistente  nella  medesima  cattedrale, 
non  essendovi  altre  parrocchie  in  città.  Vi  sono 
due  monisleri  di  monache,  un  ospedale  e un 
monte  di  pietà.  Ilal.  sacr.  t.  g,  col.  i5i , e t.  io, 
col.  255.  Moroni,  Diz. 

CASTELLANI,  cosi  chiamavansi  que’  signori 
eh*  aveano  diritto  di  possedere  una  casa  forte, 
la  castellarne  c 1*  alla  giustizia  annessa  alla  lo- 
ro signoria,  col  diritto  di  superiorità  sopra  altre 
giustizie.  Chiamavansi  pure  castellani  i giudici 
che  amministravano  la  giustizia  nella  estensione 
di  paese  appartenente  ad  uu  signore  castellano. 
Firmivi  due  sorta  di  castellani;  cioè,  i reali  ed 
i signorotti  ; i primi  erano  quelli  addetti  alle  ter- 
re del  domiamo  del  re  ; e gli  altri  erano  quelli 
delle  terre  appartenenti  a’  signori  particolari. 
Gli  uni  e gli  altri,  avevano  cognizione  di  tutte 
materie,  e civili  e criminali  che  accadessero  nel- 
la estensione  della  loro  giurisdizioue.  eccello  i 
casi  reali.  De  Ferrière,  alla  parola  Citate laiu. 

CASTELLANTI  , chiamavasi  con  questo  no- 
me qunl'a  estensione  di  terra  che  apparteneva 
alla  proprietà  ed  alla  giustìzia  d' ua  siguoro  ca- 
stellano. 

CASTELLE  (S.  Giovanni  della),  o la  Gra- 
ve- Dieu,  abbadia  dell'  ordine  di  Preinonstralo. 
V.  (Giovanni  dk-la-Castkllb  (S.)  ). 

CASTELLINI  ( Lkca  ),  dell’  ordi-e  dei  frati- 
predicatori, profe-sore  nel  collegio  della  Miner- 
va in  Ho  na,  vicario  generale  del  suo  Ordino, 
g-nlè  al  suo  tempo,  ciò'*  al  cominciamenlo  del 
sec.  XVII,  riputazione  d’  abile  canonista  0 di 
d Ilo  teologo,  ed  ha  dato  al  pubblico  vari  trat- 
tali ringoari  che  gli  acquistarono  molla  consi- 
derazione in  Roma,  e lo  fecero  nominare  vesc. 
di  Cantazaro,  nc’la  Calabria,  circa  Fan.  i63o. 
Era  di  Faenza,  di  una  famiglia  distinta  di  questa 
città  e mori  Fan.  i63i  in  gennaio.  Nella  sua 
opera  relativa  alla  elezione  ed  alla  confermazio- 
ne canonica  dei  prelati  e principalmente  de’  re- 
golari. stampata  in  Roma  nel  1625  egli  dimo- 
stra che  il  papa  ha  potere  di  fare  leggi  che  ob- 
bligano tutta  la  Chiesa,  e che  a lui  solo  appar- 
tiene d*  interpretare  i canoni  con  autorità.  In- 
di applica  alle  clczoni,  alle  postulazioni,  allo 
istituzioni  ed  alle  confermazioni  dei  prelati  e su- 
periori regolari  le  regole  generali  delle  elezioni, 
ecc  . , riferite  nel  diritto  canonico,  e fa  vedere 
che  le  si  devono  osservare  rispetto  ai  regolar-, 
come  ai  secolari.  Osserva  pure  alcuuc  forinole 
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<T  elezione  parlimi  ire  a certi  Ordini.  Ne!  traila-  preso  a frollare,  ma  più  diffusamente,  il  dolio 
to  della  canonizzazione  dei  santi,  stampalo  in  canonico  di  S.  Stefano,  Giambattista  Cnstiglioni: 
itoma  nel  1628.  spiega  la  differenza  che  linvvi  la  morte,  da  cui  fu  sopraggiunto,  to'se  al  pub- 
tra  la  beatificazione  e la  canonizzazione,  che  fa  litico  il  frutto  delle  s ie  fatiche.  Al  Caslel  ino, 
consistere  nel  non  potersi  rendere  al  beatificato  che  c >minciato  aveva  ad  abbozzare  quest'opera 
che  il  culto  espresso  nella  bolla  di  bealiiicazio-  pia  delle  Se  iole  della  Dottrina  Cristiana  tenne 
ne,  in  luogo  diesi  deve  rendere  a>  santi  cano-  dietro  il  grande  arcivescovo  e cardinale  S.  Carlo 
niz7ali  lutto  il  culto  che  è dovuto  ai  santi.  Dimo-  llorr-meo,  che  le  diede  1* ultima  mano  e la  ridus- 
si™ che  il  papa  è infallibile  nella  canonizzazione  se  al'a  sua  perfezione,  promulgando  ne’suoi  sino- 
dei  santi,  e lo  piova  principalmente  per  molli  di  1 rovinc;ali  e diocesani  provvide  leggi  (Condì. 
inconvenienti  clic  ne  seguirebbono  s'cgli  non  lo  Mediolan.  3,  4,  et  5)  per  la  direzione  e mante- 
fisse.  Tratta  dei  segni  di  santità  sui  quali  si  fon-  nimento  di  esse,  accrescendone  inoltre  il  numero 
da  la  canonizzazione,  e particolarmente  dei  mi-  nella  città  non  meno  che  nella  diocesi,  talché  di 
racoli  ; in  fine,  egli  riporta  le  procedure  e le  ce-  sole  i5  scuole,  da  lui  trovale,  quando  fu  eletto 
rimonie  della  canonizzazione,  e dà  un  catalogo  nd  arcivescovo  di  Mi'ano,  7.40  ne  lasciò  piantate 
dei  santi  ennnizzati.  Ha  fatto  di  poi  due  altri  alla  sua  morte  (Porro,  Oiffine , e c.  cap.  5). 


trattati  su  questo  stesso  soggetto:  il  i.°  stampa 
lo  nel  1629,  è della  necessità  della  ricerca  dei 
roiram’i  per  la  canonizzazione  dei  8anti  ; il 
2.0,  stampalo  nel  i63o,  è per  mostrare  essere  a 
proposito  il  non  affrettarsi  nel  procedere  in  que- 
sti cerimonia,  e che  bisogna  usare  una  gran 


Troppo  era  potente  il  vantaggio,  che  da  sì  fatte 
istituzioni  ai  popoli  derivava  perdovere  rimanersi 
rinchiuso  entro  i limiti  di  questa  diocesi.  Moltis- 
simi vescovi  d’Italia,  ed  alcuni  eziandio  di  oltre- 
menti, avendone  riconosciuta  la  utilità, addirizza- 
ronsi  a quel  santo  arcivescovo,  a fine  di  aver  da 


prudenza  ed  agire  con  molla  circospezione.  Que-  lui  operai,  coi  (juali  piantare  ne'le  loro  chiese 
sto  autore  ha  pur  composto  alcune  dispute  teo-  le  stesse  scuole.  Tra  questi,  i più  ricercati,  co  ne 
logiche  sui  sacramenti.  Il  P.  Echard  dice  clic  i piu  abili,  furono  Francesco  Rinal  lo,  e Rinaldo 
ignora  se  siano  state  stampate.  M.  j)upin,  Bt-  de'  Lami,  ambedue  milanesi,  dai  quali  in  molte 
bliolh.  ccclcs.  XVII  sec.,  png.  i.P.  Èchard,  Bi-  città  d’ ltal:a,  in  Napoli  e in  Itomi  stessa,  sono 
61.  ord.  praed.  t.  2,  pag.  4-7  * • sta*®  fondale  Scuole  di  Dottrina  Cristiana  a nor- 

CASTELLINO  DA  CASTELLO  (Sacerdote),  ma  di  quelle  di  Milano.  Essendo  stato  sul  finire 
istitutore  in  Milano  delle  Scuole  della  Dottrina  del  passalo  secolo  ingiunto  T incarico  ni  parrochi 
Cristiana,  coll'  aiuto  e colla  nss-stenza  di  altre  ed  ai  loro  coadiutori  non  solamente  delle  islru- 
persone  dabbene,  tra  le  quali  S.  Girolamo  Minili,  zioni  catechistiche,  ma  ancora  delle  incombenze 
fondatore  dei  chierici  regolari  somnschi , ed  il  risguardanti  la  direzione  delle  medesime,  quella 
P.  Gamharana,  altro  suo  «ompaguo.  Avendo  il  congregazione  ili  laici  fu  abolita. 

Castellino  co’ suoi  soci  nel  i536  stesa  una  re-  CASTELLO  TITUL1T4,  sede  vescovile  nell' A- 
gola,  ne  propose  l’osservanza  ai  nuovi  operai  di  frica,  della  provincia  di  Nninidia.  Noi.  n.  5t. 
quelle  novelle  scuole.  Il  nome  con  cui  da  princi-  CASTELLIMI,  sede  vescovile  d’  Africa,  nella 
pio  eglino  chiamar  si  vollero  fu  quello  di  Corri-  Mauritania  Cesariana  ( Notti.  70  ).  Se  ne  fece 
paffuta  della  riforma  cristiana:  ma  essendo  menzione  due  volle  nella  Conf.  di  Carlh.  1,7, 
stata  da  alcuni  presa  ia  sinistro  senso  tale  appel-  cap.  i33  e 180,  not.  2 53  e 2g4.  L'  anonimo 
lozione,  forse  per  la  daunosa  riforma  di  Lutero,  di  Ravenna  ne  parla  pure,  I.  3,  n.  8.  — Di  uà 
che  tutta  all  .ra  sconvolgeva  la  Clresa,  essi  tosto  altro  Castelmjm,  pure  sede  vescovile  di  Mau- 
lasciaronla.  e servi  de' pttllini in  carità scelsero  ritania  di  Sitili  in  Africa,  Fossi  menzione  nella 
di  essere  chiamati.  Alla  regola  fu  aggiunto  ezfan-  Notti,  al  n.  12:  di  un  terzo  detto  Tabahita- 
dio  un  interrogatorio  per  uso  dei  fanciulli  con  num,  sede  vescovile  d'Africa,  nella  Mauritania 
alcune  altre  divote  istruzioni.  Nell'anno  stesso  il  Cesariana  ( Notti.  0.  63):  di  un  quarto  dello 
Castellino  ed  i suoi  compagni  aprirono  la  prima  Mediamosi  ( Notit . n.  80):  di  un  quinto  detto 
scuola  nell'ora  soppressa  chiosa  de’SS.  Giacomo  Minos  ( Nodi.  n.  3i  ):  di  un  sesto  drtlo  Ripen- 
e Filippo  in  Porla  Nuova  ; la  quale  scuola  venne  se:  (Notti,  n.  1 19):  di  un  settimo  Tbthapor- 
nel  i539  approvata  da  monsignor  Rossi,  vicario  tiense  ( Notit.  n.  94). 
generale  dell’arcivescovo,  e cardinale  Ippolito  CASTELLUS  0 CASTELL  ( Edmondo),  inglese 
d'  Esle.  Altre  simili  scuole  furono  da  lui  istituite  istruttissimo  nelle  lingue  orentnli,  fu  (littore  ia 
in  altre  chiese  dalla  città  con  vantaggio  grande  teologia,  cappellano  del  re  ed  il  primo  professo- 
delia  plebe,  coi  ne’ giorni  di  festa  erano  insegnate  re  di  lingua  araba,  dopo  che  Tommaso-Adamo 
non  solamente  le  cose  spellanti  a'Ia  religione  ed  Baronet  cd  Ald-rman  della  città  di  Londra  eb- 
alla  morale,  ma  altresì  il  leggere  e scrivere.  Da  bero  fjndnta  quella  cattedra.  Egli  ebbelainiglior 
alcune  memorie  di  quei  tempi  trasse  le  principali  parte  unitamente  a Samuele  Clarke  alla  gran- 
notizie  Ippolito  Porro,  le  quali  con  varie  altre  d’  opera  delle  Poliglotte  d’  Inghilterra,  le  quali 
risguardanti  le  stesse  scuole  furono  da  lui  pub-  smo  state  pubblicate  sotto  il  solo  nome  di  \Y al- 
bi itale  in  un  libretto  che  ha  per  titolo:  Orù/ine  ton.  Si  ha  pure  di  questo  dotto  uomo  un  eccel- 
e successi  della  dottrina  cristiana  in  Milano  lente  dizionario  di  sette  lingue  ( Lexicon  àepta- 
e suo  aumento.  Un  consimile  argomento  aveva  glotlon),  pel  quale  lavorò  17  anni,  occupandosi 
Voi.  HI.  31 
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1 6 Oil  anche  1 7 ore  ogni  giorno  ; ciò  che  fi»  mu- 
sa di  pregiudicare  mollo  alla  sua  salute,  e di  più 
vi  perdette  quasi  affatto  In  v sta.  Cnrlo  li  gli  die- 
de un  canonicato  in  Canlorbery,  il  «jna!o  però 
non  impedì  clic  volesse  caccialo  in  piigtone  dai 
suoi  creditori,  por  non  aver  potuto  pagnre  le 
spese  che  aveva  fitto  pel  suo  Lexicon , nè  col 
prodotto  del  suo  beneficio*  nè  culla  vendita  di 
una  terra  del  valore  di  ioo  lire  sterlire  di  rendi- 
ta, nè  con  un  imprestilo  di  jooo  I re  sterline. 
Morì  nel  i685.  Il  suo  d scorso  ina  igurale,  elio 
pronunciò  (piando  andò  al  possesso  della  cattedra 
di  professore  d’  urnbo,  è stalo  s'nmpalo.  Prue 
Jal.  Lexici heplagl.  La  Nòve,  in  Fast.  ecc. 

**  CASTKI.M  OYO  ( GIAMBATTISTA  ),  VC8COVO 

di  Como.  Nacque  in  Cesano,  villaggio  della  dio- 
cesi Milanese,  l'an.  1 7 07.  Destinalo  a coltivare 
nelle  amene  lettere  la  gioventù  ecclesiastica,  sep- 
pe sì  bene  trasfondervi  quella  squisitezza  di  gu- 
sto, più  che  attinta  ai  grandi  modelli  greci  e la- 
tini, a lui  fnmigliari,  sortita  dalla  natura  mede- 
sima e collo  studio  di  essa  perfezionala.  Di  lì  a 
sei  anni  sotto  l' impero  di  Giuseppe  11  fu  eletto  a 
ripetitore  di  storia  ecclesiastica, di  fsagisi  e pre- 
fetto degli  studi  nel  famoso  seminario  generale 
di  Pavia.  Soppresso  quell' istituto  nel  175)1  fu 
chiamalo  il  Casielnnovu  alla  cattedra  di  ermeneu- 
tica e di  lingua  greca  od  ebraica  nel  seminario 
arcivescovile  di  Milano.  I pochi  frammenti  di 
manoscritti  trovali  a caso  nelle  carte  di  lui  mo- 
strano quanto  ei  fosse  valente  in  quegli  idiomi, 
ad  agevolare  la  cognizione  dei  quali  stabilì  regole 
giu  Irosissime  e non  pensate  da  prima,  clic  ben 
potrebbero  servir  di  base  ed  arricchire  una  nuo- 
va grammatica,  tanto  pure  desiderata  da  chi 
coltiva  tali  studi.  Le  istituzioni  ermeneutiche  per 
un  novennio  dettate  ai  suoi  alunni,  falle,  come 
si  spera,  di  pubblica  ragione,  desteranno  forse 
a meraviglia  lo  straniero  in  vedendo  come  già 
da  4o  anni,  mercè  il  Casteinuovo,  siansi  pressi 
di  noi  riordinale  od  a sicuri  principi  ridotte  quelle 
discipline,  che  l'esperienza  del  passato  c lo  stato 
presente  deU'ecclesiasliehe  cose  vogliono  al  clero 
si  caldamente  inculcale.  L'autore  ia  quest'opera 
dopo  avere  parlato  dei  diversi  sensi  scritturali, 
dell  intrinseco  lor  valore,  dell’  uso  cui  servono  e 
del  grande  scopo  in  cui  lutti  cospirano,  passa  a 
fissare  dei  critici  canoni,  che  servano  di  lume  c 
di  guida  a ben  intendere  quei  passi,  che  più  in- 
tralciati ed  oscuri  riuscendo  a chi  nuovo  s'accin- 
ge agli  studi  della  Sacra  Scrittura  se  non  il  di- 
stolgono, assai  il  ritardano  dall’ abbeverarsi  a 
quei  fonti  divini  di  vita  e di  verità.  Al  quale 
grande  intento  di  rendere  sempre  più  facile  la 
coltura  della  massima  fra  tutte  lo  scienze,  la  bi- 
blica, ordinate  pur  sono  le  dottissime  ridessi  mi 
sullo  siile  degl’ inspirati  scrittoi i,  con  cui  chiude 
l’esimio  e pressoché  originale  suo  1 ivoio.  '1  aule 
e sì  benefiche  fatiche  rivolle  al  buon  incremento 
degli  ottimi  studi  ed  all’ intellettuale  perfeziona- 
mento del  giovine  clero  toccarono  si  al  vivo 
l’ animo  riconoscente  di  chi  reggeva  la  Chiesa 


milanese,  che  come  nd  onorata  quiete  alla  prò- 
posilurnle  parrocchia  dell’ insigne  borgo  di  Cor- 
bella chiamò  il  benemerito  professore,  costituen- 
dolo ad  un  tempo  vicario  foraneo  di  quella  pieve. 
Ma  in  lui  i:  nome  di  pnslore  tuli' altre  idee  ridesta* 
va  che  di  riposo  e di  pa>  e:  tuli’  altri  sentimenti 
inspiravano  i bisogni  di  un  gregge,  speama  e 
sgomento  desimi  pensieri.  Il  casolare  del  misero, 
il  letto  dell' infermo,  il  tribunale  del  perdono,  la 
cattedra  della  verità,  l’ istruzione  del  pargolo, 
dell’  idiota,  I’  esemplarità  del  clero,  il  dec<  ro  del 
tempio,  la  pace  delle  famiglie,  la  moralità  del 
popolo,  queste  e sol*»  queste  furono  per  ben  20 
anni  ed  in  tempi  i più  procellosi  le  affannose 
sollecitudini  e le  «are  delizie  di  lui,  clic  colla 
s bietta  dolcezza  dei  modi  suoi  tutù  a liliale  ri- 
verenza e devozione  invitava.  Innalzato  poi 
nel  1821  al  seggio  ves  ovile  di  Conio  e padre 
costituito  di  popoli  si  vari  fra  I irò  per  leggi, 
abitudini,  alfezioni,  insilimi,  parve  lino  a . ifello 
la  bontà  sover,  liiasse,  perchè  dal  suo  misurando 
il  cuore  di  tulli  sempre  credeva  gli  uomini  più 
buoni  che  in  generale  non  sono.  Saviissime  di- 
sci,  line  e nuovi  ordini  stabilì  nelle  scuole  tanto 
importanti  della  dottrina  cristiana:  insliluì  nuo- 
ve < alt» dre  nel  seminario,  vi  lendo  ilio  nella  lo- 
ro ampiezza  tulle  s’ insegnassero  le  leolog  clic 
scii  nze.  e ne  apri  un  secondo  allo  studio  d.-llc 
umane  loti  re  e del'e  filosofiche  discipline,  per- 
chè queste  pure,  co  1 c per  sè  sono  ordinale,  ser- 
virselo al  morale  perfezionamento  ben  nn  o del- 
I’  ecclesiastica  gioventù  : favori  gli  studi,  inco- 
raggiò quanto  più  potè  gl'  ingegni  coll’  esem- 
pio, colle  lodi,  col  premio:  all  asilo  degli  ( rfa- 
11  i doro  illi  provvide  con  spontanee  e gmerose 
largi-ioni:  già  quasi  presago  della  vicina  sua 
morte  impedì  col  suo  testamento  che  neppure 
un  obolo  dell’  altare  trapassasse  nei  parenti  : 
operoso  (piani'  altri  mai  cercò  a lutto  j rowede- 
re  con  conri  li,  con  preghiere,  con  private  let- 
tere, c<m  pubbliche  pastorali,  con  omelitiche<  sor- 
l/i/ ioni  piene  tutte  di  soda  e vasta  dottrina, 
e di  quella  dolce  persuasiva  eloquenza  che  scen- 
de al  cuore  e trascina  al  meglio  la  voi  nlà: 
tutta  percorse  duo  volle  nel  breve  giro  di  due 
lustri  I'  alpestre  e vasta  sua  diocesi,  spargendo 
ovunque  beneficenze  e di  sè  lasciando  desiderio 
grandissimo.  E fu  neU'ulliina  visita  fatta  da  lui, 
già  estenualo  di  forzo,  ai  Vallelinesi  che  sentì 
i f rimi  sintomi  di  quella  brunchitiilc  che  di  lì  a 

Jualche  mese  lo  precipitò  nella  tomba. Mori  il  9.3 
ic.  1 83 1 . Di  lui  si  hanno  alle  stampe  nove  di- 
scorsi tenuti  al  popolo  di  Corbe;ta  intorno  alla 
solennità  dell  ordinazione  ili  S.  Ambrogio  elio 
annuì,  soppresso  il  nome,  s imprimessero  dal- 
I’  Oslinelli  di  Como  nella  Biblioteca  scella  (li 
orazioni  sacre,  solo  perchè  una  collezione  sì 
ampia  e completa  di  panegirici  non  mancasse 
intieramente  ili  qualche  Invoro  su  quel  gran  Pa- 
dre della  Chiesa  c patrono  dell'  originaria  sua 
diocesi,  non  che  un  dialogo  Ialino  egualmente 
mir.,Lile  per  proprietà  d’ immagini  c vivacità  di 
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coDcetli  che  per  spontaneità  «li  verso  e vera  fini- 
tezza «li  gusto,  uscito  alla  luce  in  Milano  dopo 
la  di  lui  morte  ia  un  volumetto  intitolato:  Car- 
mina oblatorwn. 

CASTIGLIONE  O CASTIGLIONE  (Giuseppe), 
nato  io  Ancona,  si  laureò  iu  diritto,  o stabilitosi 
in  Roma,  vi  si  ammogliò  li  5 fcbb.  1 582, e vi  mo- 
ri circa  l’an.  1616.  Si  fece  stimare  pel  suo  in- 
gegno, e compose  molli  piccoli  scritti  in  prosa 
cd  in  versi;  e fra  gli  a'tri,  un  poema  in  onore 
di  Girolamo  della  Rovere,  card,  creato  dal  papa 
Sisto  V;  Roma,  1 586. — Un  altro  sulla  erezione 
della  chiesa  di  S.  Pietro;  Roma,  1 5S8  in  4-° — Un 
altro  s iilo,  morte  di  Francesco  Peretli  nipote  del 
papa  Sisto  V ; Roma,  i5S8,  in  4-°  — Un  altro 
sulla  promozione  di  Scipione  Gonzaga  al  canli- 
ra'ato  di  Mariano  Perbeuedicto  ; Roma,  1089, 
iu  4 ° — Un  discorso  fallo  in  occasione  delle  ese- 
<ju:e  del  carJ.  Alessandro  Farnese;  Roma,  1 089, 
in  4-°  — Un  poema  sull’  entrala  di  Grego- 
rio XIV  nella  basilica  di  Lalerano,allorcbè  que- 
sto papa  ne  prese  il  possesso;  Roma,  1090, 
in  4-° — Una  lettera  al  card.  Paolo  Camillo  Sf«m- 
drato,  e varie  poesie  iu  onore  di  Gregorio  XIV  ; 
Roma,  iSqi,  in  4-°  — Un  discorso  fallo  per 
ordiue  della  confraternita  dei  santi  Apostoli,  di 
cui  era  l'autore;  Roma,  iSgi.  — Una  raccolta 
di  diverse  osservazioni  d’ erudizione,  e spiega- 
zioni di  alcuni  luoghi  degli  antichi  autori,  ecc  ; 
stampata  io  Roma  nel  i5q4,  in  4-°.  sotto  il  ti- 
tolo di  yariae  lecitone».  — Alcuni  componi- 
menti in  versi  sopra  una  gratificazione  fatta  ai 
poveri  da  Clemeute  Vili  ; Roma,  1596,  in  4-° 

— Un  panegirico  del  card.  Giovanni  Francesco 
Aldobrandino,  recitalo  iu  Roma  nel  ifioi,  e 
stampato  1’  anno  seguente  nella  medesima  città. 

— Dieci  decade  d’  osservazioni  critiche;  la  pri- 
ma stampala  in  Roma  nel  iGoj,  in  4-°;  0 le 
nove  altre,  con  la  prima,  in  Leida  nel  1606, 
in  4.°,  e nel  1608,  in  8.°-- La  vita  del  card. 
Silvio  Antoniano  in  fronte  ai  discorsi  di  questo 
cardinale;  Roma,  1610,  in  4*°  — Discorso  in 
lode  del  card.  Pielro-Paolo  Gresccnti,  indirizza- 
lo a Paolo  V;  Roma,  i5n,  in  4°  — Uno 
scritto  sugli  istituti  0 regolamenti  della  congre- 
gazione dell’  oratorio,  fondato  dal  beato  Filippo 
Neri;  Roma,  16 C2,  in  4 ° — Un  poema  in  cui 
celebra  f elogio  della  Santissima  Vergine,  com- 
posto da  Pompeo  llrunelli;  Roma,  16  s 3,  in  4 ° 
—Un  piccolo  trattato  sul  tempio  della  pace;  Ro- 
ma, i6i4,  i»  4-° — Un  poema  in  lode  del  bealo 
Filippo  N-  ri  ; Roma,  101G,  in  4<° — Ua  vita 
di  Fulvio  Ursino;  Roma,  1607.  Gastiglione  ha 
dato  pure  le  ediz.  di  molli  scrini  antichi,  sicco- 
me dell' Esposizione  sull’ orazione  dominicale  e 
sul  Simbolo,  di  Venanzio  Onorio  Clemeulinia- 
no  Fortunato;  Roma,  1076,  in  8.°  V.  le  Me- 
morie del  P.  iNicéron,  t.  4«<  0 la  Vita  com- 
pendiala di  Castiglione,  di  Giovanni- Vincenzo 
de  Rossi. 

CASTIGLIONE  ( Lapo  di  ),  originario  di  Fi- 
renze nel  XIV  sec  , fu  abbate  di  S.  Minialo,  del- 


F ordine  di  S.  Renedetto,  ed  ottenne  riputazione 
di  abile  giureconsulto.  Abbiamo  di  lui  un  co- 
ntento sopra  le  Clementine,  sotto  il  titolo  «P  sii- 
legationum. Delle  aggiunte  al  trattato  di  Petruc- 
ci,  De  pluralilate  beneficiorum.  Alcuni  adori 
vogliono  attribuirgli  pure  i seguenti  trattati: 
De  Ilospiialiis  ; De  canonica  potestate  ; Con- 
ciliu/n  circa  inquisii io nem  et  nuncios  aposto- 
lico» t quoti  sint  exempti  a jurisdictione  ordi- 
naria. Forster,  fiist.juris,  I.  3,  cap.  26. 

CASTILLO  (Ferdinando  di)  , nato  in  Grana- 
la, eutrò  nell'ordine  di  S.  Domenico  li  17  soli. 

1 545,  nel  convento  di  Valladolid.  Divenne  tosto 
altrettanto  eloquente  predicatore  quanto  dotto 
professore  iu  teologia,  c la  sua  riputazione  aven- 
dolo chiamato  alla  corte  di  Madrid  nel  i363 
per  ivi  predicare  nella  quaresima,  fece  si,  che 
dopo  quest'epoca  non  cessò  mai  di  esercitare  il 
ministero  della  predicazione  con  grandissimo 
successo,  quantunque  fosse  d’altronde  già  occu- 
palo a dirigere  diverse  case  del  suo  Ordine  in 
qualità  di  priore,  tanto  coll’istruire  nelle  scuole, 
quanto  col  dare  consigli,  come  assessore  e con- 
sultore nel  tribunale  del  S.  Olficio.  Accompagnò 
Giovanni  Tcllez  Giron  duca  d Ossona  in  Porto- 
gallo,  per  aiutarlo  co’  suoi  consigli  in  circostan- 
ze delicatissime,  ed  al  suo  ritorno  fu  nominalo 
precettore  dell  infante  Ferdinando.  Predicò  an- 
che alla  presenza  del  re  il  giorno  dell  Annunzia- 
z one  dell’nn.  1093,  e mori  li  29  marzo  dello 
stesso  anno.  Abbiamo  di  lui  una  storia  generale 
dell’  ordine  di  S-  Domenico,  dedicata  al  re  di 
Spagna  Filippo  II,  che  fu  pubblicala  in  2 voi.  iu 
fol.  nel  i5S4  e 1592.  È questa  un’opera  eccel- 
lente, scritta  in  ispagnuolo  e poscia  tradotta  in 
italinno,  il  i.°  voi.  da  Timoteo  Bottoni,  ed  il  2.0 
da  Filippo  Pigafetta.  Questa  opera  è scritta  iu 
uno  stile  puro  ed  elegante  ; ed  e pure  esattissi- 
ma e fedelissima,  ad  onta  «li  alcuni  errori,  clic 
l’autore  ha  riconosciuto  egli  stesso, e sfuggitigli 
per  aver  mancato  di  buoue  memorie.  Abbi  uno 
pure  di  lui  una  lettera  importante  ol  apologia 
dei  regolari,  diretta  a Filippo  li,  ed  in  data  del 
23  ott.  1576.  Ferdinando  di  Gaslillo  era  vera- 
mente stimabile  in  ogni  mo  lo  ; uomo  d eccel- 
lente consiglio,  amico  del  vero,  retto,  sincero, 
regolare,  edificante,  zelante,  povero,  distaccato 
dal  mondo,  esente  da  qualunque  ambizione,  e 
che  s’occupò  fino  all'ultimo  sospiro,  ad  insegna- 
re, a predicare  od  a scrivere.  Il  P.  GcharJ, 
Script,  orti,  praed.  t.  2,  png.  3o8  e 309. 

CASTILLO  (Antonio  ni),  francescano  scalzo, 
della  provincia  di  S.  Giovanni  Ballista  in  Is.ui- 
gnn,  ha  lascialo  un’opera  intitolala.  Peregrinile 
decotti »,  ac  itinerarium  Terra»  Sanciste , a l 
Philippum  IP , regem  calholicwn , stampalo  in 
Madrid,  in  4.0  nel  iG54  e 1606  ; ed  iu  Parigi 
nel  166G.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bui. 
unic.  frane iscan.  t.  1 , pag.  99. 

CASTILLO  ( Baipassare  di  ),  spagnuolo,  re- 
ligioso della  stretta  osservanza  dell'  ordiue  «li 
S Francesco,  della  provincia  di  Messico,  nel 
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s*’C.  XVII,  lin  pubblicato  un  libro  dogli  agoniz- 
zanti <on  un  catechismo  e spiegazioni  del  deca- 
logo, nel  1677.  Ivi,  pag.  176. 

CASTI LLO  VfcLASCO(  Francesco  Donativo  di 
Madrid,  dell'  ordine  de’  frali  minori,  della  rigo- 
rosa osservanza,  professore  emerito  d’  Alca  la,  e 
censore  del  supremo  tribunale  dell'  inquisizione, 
fiori  verso  l’an.  i64o*  Abbiamo  di  lui:  i.°  Su 
per  tert.  senteuliarum  lib.  tomus  1,  delncar- 
vallone  Verbi  divini  et  prae  servai  ione  Viri}. 
Marine  ab  originali  ; Anversa,  i64i*  in  fol. 
2.0  Super  eurrìdem  tert.  sentente  tom.  2,  de 
tribù 1 v irtutib.  theolog.  fide,  spe  et  eh  ari  tale', 
Anversa,  in  fol.  Bibl.  franche,  t.  1,  pog.  374* 
f.ASTILLO  (Matteo  di),  figlio  di  Pietro  di 
Castiib»,  marchese  di  S.  Isidoro,  nacque  in  Pa- 
lermo ( S;clia  ) li  i3  aprile  i664»  eu  entrò  nel- 
l’ordine di  S.  Dom  'i  ico  nel  1G79.  I suoi  talenti 
in  ogni  genere  gli  fecero  acquistare  la  riputa- 
zione d‘  un  abile  poeta,  d’  eccellente  predicatore 
e di  buon  teologo,  taDlo  per  In  Dogmatica  che 
per  la  Morale.  Viven  ancora  nel  17  1 9 ; e si  han- 
no di  lui  : 1 \i  Elogio  funebre  del  padre  /in - 
gelo  Maria,  religioso  dell’  osservanza  di  S.  Fran- 
cesco, stampalo  in  4 °ìn  Palermo  nel  1709.2.°  lln 
ristretto  di  lla  vita  di  S.  Vincenzo  Ferrei i ; ivi, 
1709,  in  12. 0 3 ° Felle  dinieghi  in  versi,  che 
enntansi  nelle  chiese  di  Palermo.  4-°  Una  storia 
de' regolari  nati  in  Palermo,  i quali  sonosi  resi 
ci  lebri  per  In  loro  santità  e p^r  la  loro  dottrina. 
Mongitore.  /libi,  sieul.  Il  P Echard,  I)e  script, 
ord.  praedic.  I.  2,  pag.  795  e 796. 

CASTILl.OiV  (Antonio),  gesuita  che  predi- 
cava con  riputazione  sulla  fine  del  regno  di  Lni- 

f;i  XIII  ed  al  principio  di  quello  di  Diligi  XIV, 
in  lascilo:  j.°  Alcuni  sermoni  per  le  domeni- 
che e feste  dell’  avvento,  che  aveva  predicato 
nella  cappella  del  palazzo  reale  davanti  alle  lo- 
ro maestà;  Parigi,  1672,  in  8.°  2.0  Otto  ser- 
moni intitolati:  1 disegni  di  Gesù  Cristo  nel- 
r istituzione  del  santissimo  Sacramento  del - 
t Eucaristia.  3.°  Alcuni  panegìrici  de’ santi, 
1676,  in  8.°  Questi  sermoni  sono  ancora  ricer- 
cati oggidì,  ma  molto  più  per  la  buona  dottrina 
che  per  la  forti  a. 

CASTITÀ,  Castitas,  Cah'stas.  La  castità  è 
una  v;rlù  morule  per  la  quale  f uomo  si  astiene 
dai  piaceri  illeciti  della  carne,  e fa  uso  mo- 
deraiamcnlc  dei  legittimi:  cd  havvi  la  castità 
delle  vergini,  la  castità  delle  vedove  e la  castità 
dille  persone  maritale.  — La  castità  delle  ver- 
gini consiste  nel  v vere  in  una  perpetua  conti- 
nenza, senza  essere  stale  maritate.  — La  casti- 
tà delle  vedove  consiste  nell’ os?en are  la  con- 
tinenza nel  tempo  della  vedovanza.  — La  casti- 
tà delle  persone  maritate  consiste  nel  serbare  la 
fedeltà  coniugale,  e nell 'usare  del  matrimonio 
secondo  le  regole  della  retta  ragione  e della  re- 
ligione. — Ciascuno  è tenuto  a serbare  la  casti- 
tà del  proprio  stato  ; e,  per  serbarla , bisogna 
avere  molla  attenzione  a sé  stesso,  fuggire  con 
grande  cura  le  occasioni  del  peccato,  viiere  per 


quanto  è possibile  nel  ritiro  e nel  silenzio,  pre- 
gare sovente,  frequentare  i sacramenti  colle  di- 
sposizioni convenienti,  condurre  una  vita  peni- 
tente, mortificata,  occupata.  V.  Impurità,  Lus- 
suria, Verginità. 

**  CASTO  (S.),  martire  e compagno  di  S.  E- 
mil  o.  Ambidue  soffrirono  in  Africa  durante  la 
persecuzione  delfimperatorc  Severa,  circa  l’an- 
no 2o5,  od  al  più  lardi  alla  metà  del  ili  sec. 
nella  persecuzione  di  Decio.  — 1 doe  gran  santi 
e celebri  dottori  della  Chiesa,  S.  C'priaoo  e 
S.  Agostino,  hanno  fatto  l’elogio  di  questi  due 
santi  martiri.  Essi  furono  arrestati  e presenta- 
li al  tiranno  in  Cartagine  nell’Africa,  duran- 
te la  persecuzione  di  Decio  imperatore,  c nel 
primo  combattimento  rimasero  atterrati  da  Sa- 
tanasso, cedendo  alla  violenza  de’  tormenti  c 
negando ,almeno  e.-terna mente  il  nome  di  Cristo, 
benché  lo  ritenessero  e confessassero  nell’interno 
del  cuore.  Ma  ciò  nulla  avrebbe  loro  giovalo, 
perocché  ai  sentimenti  interni  del  cuore,  corno 
dice  l’Apostolo,  è d’uopo  che  corrisponda  la  vo- 
ce esterna  della  bocca,  alfine  di  conseguire  la 
saltile.  Il  Signore  però  avendo  pietà  di  loro,  so 
permise  che  cadessero  nell’  apostasia , forse  in 
castigo  della  presunzione  che  avevano  avuta  del- 
le loro  forze,  come  osserva  S.  Agostino,  non  gli 
abbandonò  per  sempre,  ma  gli  animò  nuova- 
mente alla  pugna,  li  confortò  colla  potente  sua 
grazia  e fece  loro  ripoi  tare  un  glorioso  trionfo 
nel  secondo  combattimento,  in  cui  comparvero 
avanti  al  tiranno,  e generosamente  conf.-ssnrono 
il  suo  santo  nome.  Essi,  dice  S.  Cipriano,  co- 
noscendo il  loro  fallose  umilmente  confessan- 
dolo, e accusandosi  rei  del  grave  delitto  com- 
messo, meritarono  di  rialzarsi  e di  ricevere  il 
divino  soccorso.  Essi  ne! primo  combattimento 
cederono  alle  fiamme,  che  abbrustolirono  le 
loro  membra  ; ma  di  poi  in  un  altro  combat- 
timento le  fiamme  cederono  alla  loro  fortezza 
e costanza , per  cui  si  mantennero  fermi  nella 
lor  fede , e trionfarono  de'  loro  nemici  e per- 
secutori. Essi,  soggiunge  S.  Cipriano,  diman- 
darono a Dio  il  perdono  della  loro  debolezza , 
non  tanto  colte  lagrime,  quanto  colle  piaghe , 
delle  quali  i loro  corpi  erano  ricoperti  e stra- 
ziali tra  crudeli  tormenti.  Queste  piaghe  fu- 
rono una  voce  assai  più  efficace  delle  parole , 
per  ottenere  dalla  divina  bontà  la  remissione 
del  grave  loro  peccato  e la  per  fella  liberazio- 
ne dall'  in/e/ice  sfato  in  cui  erano  caduti.  — 
Accadde  ni  due  santi  martiri,  dice  S.  Agostino, 
quello  stesso  che  avvenne  all'apostolo  S.  Pietro, 
il  quale  in  pena  della  sua  presunzione  fu  abban- 
donalo a sé  inedes  mo  e alla  sua  debolezza, onde 
per  timore  tre  volle  negò  il  suo  divino  Maestro; 
ma  p i riguardato  con  occhio  benigno  e miseri- 
cordioso da  Gesti  Cristo, riconobbe  il  suo  errore, 
lo  deteslò  e lo  pianse  amaramente  ; onde  dive- 
nuto limile,  meritò  non  solo  di  ottenere  il  per- 
dono della  sua  colpa,  ma  di  essere  ancora  costi- 
tuito cupo  della  Chiesa  e d’imitare  il  suo  Salta- 
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lore  con  un  glorioso  mnrlirio,  morendo  per  nmor 
suo  ronfino  in  croce.  Così  i santi  martiri  Casio 
ed  Emilio,  seguila  a dire  il  santo  Dottore,  al- 
lorché presumett-  ro  delle  loro  forze,  rimasero 
vinti  dal  timore  de'  tormenti  e soccomberono  al- 
la tentazione.  Ma  poi  avendo  per  esperienza  ri- 
conosciuta e confessata  umilmente  la  debolezza 
delle  proprie  forze,  e che  non  in  sé  stessi,  ma 
in  Dio  so'o  dovevano  riporre  la  loro  fiducia;  as- 
sistiti dal  suo  braccio  onnipotente,  hanno  viril- 
mente combattuto  e hanno  conseguita  la  corona 
d*  un  glorioso  martirio.  — Il  calendario  della 
Chiesa  d’  Africa,  che  si  suppone  del  V sec,  ver- 
so la  fine,  indica  la  loro  festa  ai  22  di  mag- 
gio, nel  quale  giorno  ne  fa  pure  commemora- 
zione il  martirologio  romano.  S.  Cipriano,  De 
lapsis.  S.  Agostino,  Serm.  280,  ediz.  nuov.  Til- 
leiuont,  Jstor.  del/a  persecuzione  dell'  impera- 
tore Severo.  Baillet,  Vile  desunti,  22  maggio. 
Massini,  Vite  de  Santi. 

CASTON  OD  ESTON  ( Adamo),  nativo  del  con- 
tado di  Herford  in  Inghilterra,  prese  l’ abito  re- 
ligioso de' benedettini  nel  monastero  di  Norwich, 
e fece  grandissimi  progressi  nelle  scienze  divine 
rd  umaue.  Hiccardo  11  re  d’ Inghilterra,  il  qua- 
le lo  aveva  in  molta  stima,  gli  fece  ottenere  l’ar- 
civescovato di  Londra,  e gli  procurò  il  cappello 
di  cardinale  che  Urbano  VI  gli  diede  nel  1078: 
e mori  iu  Noma  l'an.  i3g6.  Il  card.  Cnstnn  ha 
tradotto  diverse  opere,  principalmente  dalle  lin- 
gue ebraica  e latina,  ed  in  particolare  tutto  l’an- 
tico Testamento,  che  ha  tradotto  dall’ebraico  in 
latino.  Ha  pure  fatte  alcune  opere  nella  lingua 
ebraica,  ed  ha  scritto  in  Ialino  : Defensorium 
Ecclesiae  ; de  Eleclione  Pontijìcis  ; e molto 
altre  le  quali  si  possono  vedere  nel  Pilseo.  Le 
Long,  Biòlioth.  sacra . 

CASTORE  (S  ), martire  e compagno  di  S. Clau- 
dio, Nicostrato,  Vittorino  e Simforiano,  elle  sof- 
frirono il  martirio  in  Homa.  Furono  presi  men- 
tre andavano  cerrnndo  i corpi  di  S.  Tranquillo 
e di  S.  Zoe,  martiri,  che  i Pagani  avevano  get- 
tato nel  fiume.  Furono  messi  alla  tortura  tre  vol- 
te, e dopo  gettali  nel  mare  per  ordine  del  vica- 
rio o sostituto  del  prefetto  della  città,  nominato 
Fabiano,  I”  an.  280.  La  loro  festa  è indicala  al- 
li  7 di  luglio  nei  martirologi  d’Adone  e d’Usuar- 
do,  seguiti  dal  romano  moderno.  Tillemont, 
Aiém.  eccl.  t.  4-  Baillet , Vile  de  sunti , 
7 giugno. 

CASTORI  A 0 CASTORI  A-f,  ASTRA,  secondo  l’ i- 
tinerario  d‘ Antonino,  città  vescovile  della  Dnr- 
dania  nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale,  sotto 
la  metropoli  d’Acrida,  è situala,  dice  Anna  Coru- 
nena,  sopra  una  marca,  in  una  lingua  di  terra 
ferma,  la  quale  si  stende  in  forma  di  promonto- 
rio, e finisce  in  un  ammasso  di  monticelli  che 
prenderebbersi  per  un  castello  fortificato  ; onde 
le  deriva  il  nome  di  Casloria.  E infatti  è po- 
sta sul  Ingo  Lichnide,  in  vicinanza  di  Prilep;  a 
e d’  Acrida,  e vicina  ad  Edessa  ed  a Berrea  di 
Macedonia.  E uno  de’  prololroni  d’  Acridu. 


CASTORI!,  sede  vescovile  della  provincia  e 
sotto  la  metropoli  di  Tebe,  che  ha  avuto  vesco- 
vi latini  dopo  il  principio  del  XIII  sec.  Nella  rac- 
colta delle  lettere  d’ Innocenzo  IH,  ne  abbiamo 
una  cheè diretta  contemp  igneamente  al  vesc.di 
Cast -ria  ed  a quello  di  carato  ria.  L.  i3,  E pisi. 

4 olt.  1210. 

CASTORIE  ( Mona.  Vescovo  di  ),  fu  vicario 
apostolico  negli  Siati  delle  Province-Unite,  ed 
ha  lascialo  : 1 .°  Del  culto  de  santi  e princi- 
palmente della  Vergine  Maria , in  8.°  E qup- 
sto  tutto  insieme  un  libro  di  controversia  e di 
divozione.  Si  combattono  gli  eretici,  i quali  uou 
approvano  la  celebrazione  delle  feste  della  San- 
tissima Vergine  e decanti, nò  la  loro  invocazione, 
nè  il  culto  delie  loro  reliquie  ; e si  propongono 
quindi  e si  spiegano  le  regole  che  devono  essere 
osservate  in  queste  pratiche  di  pietà,  allineile  sia- 
no grate  a Dio  e vantaggiose  alla  salute  dell’ani- 
ma. 2.0  Trattalo  della  sauta  lettura,  dove  si  con- 
futa la  pratica  de’  Protestanti  in  questa  lettura, 
in  8.°  Giornale  de' dotti,  1679,  »o8o. 

CASTORIO  (Giovanni),  detto  Filler  e Bicer , 
monaco  di  Weslminster  in  Inghilterra,  visse 
nel  XIV  sec.  ; cd  ha  lasciato  la  storia  del  suo 
monastero,  con  una  cronaca  del  suo  paese  elio 
termina  all’ an.  i3ofi.  Pitseo,  De  script,  angl. 
Vossio,  l)e  l/ist.  lat.  I.  2,  cap.  61. 

CASTRAKOBIU.il,  sede  vescovile  d’Africa  nel- 
la Mauritania  Cesa  ria  na  (Noi.  n.  74).  L’ itinera- 
rio d’Antonino  la  chiama  Castra  nova,  e l’ano- 
nimo di  Havenna  la  colloca  nella  Tingitani;». 

CASTRA-SIBERIANA, sede  vescovile  d’Afriea, 
nella  Mauritania  Cesariana.  Not.  n.  y3. 

**CASTRES,  Castra, antica  città  nell’alta  Liu- 
gundocca  nel  piccolo  paese  chiamato  Albigese;  è 
capo  luogo  di  sotto  prefettura  nel  dipartimento 
del  Tarn  a 9 leghe  sud  da  Alby  con  un  tribuna- 
le di  1.“  istanza,  una  biblioteca,  13700  abitanti 
che  lavorano  stolfe  di  lana  e di  cotone.  — Due- 
sta  città  deve  il  suo  ingrandimento  ad  un'antica 
obbedii  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  eretta  sulla 
spiaggia  dell’ Agoni  che  divide  in  due  la  città. 
Gli  abitanti  di  Cnslres  abbracciata  avendo  la  re- 
ligione pretesa  riformata,  fortificarono  la  città 
e stabilirono  una  specie  di  repubblica  finoal  1629 
in  coi  furono  obbligati  a demolire  le  fortificazio- 
ni. Il  papa  Giovanni  XXII  , nell’  an.  1 3 1 7 , 
istituì  nella  menzionata  nbbadia  di  monaci  bene- 
dettini un  vescovato,  erigendo  in  cattedrale  la 
chiesa  ded  cataniSS.  Benedetto  e Vincenzo.  Que- 
sto vescovato  fu  prima  sulfragoneo  di  Bourges, 
e poscia  d’Ally.  Il  suo  capitolo  regolare,  nel  iìi3i», 
fu  secolarizzalo  dal  papa  Paolo  111,  che  vi  pre- 
pose «6  canonici  con  3 dignità.  Hnalmente 
Pio  VII,  col  concordato  del  1801, soppresse  que- 
sta sede  vescovile. —Il  vescovo  aveva  la  rendita 
di  3o,ooo  lire  col  peso  di  una  tassa  di  2boo  fio- 
rini alla  corte  di  Roma. 

CASTRIZIANO  (S.),  arciv.  di  Milnno.  c Pcr- 
Ccsso  il  pastore  si  disperdono  le  agnelle  del  greg- 
ge, a aveva  detto  G.  C.,  e i miserandi  elFelli  di 
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questa  predizione  ebbe  n provare  per  ben  12  anni 
hi  Chiesa  milanese,  (piando  morto  S.  Cajo  e infie- 
rendo la  persecuzione  di  Domiziano,  i novelli  fedeli 
rimasti  privi  di  vescovo  si  sbandarono  e si  nasco- 
sero per  sottrarsi  al  pericolo  della  vita.  Respi- 
rand  1 pi«i  la  Chiesa  sotto  l’ impero  di  N rva  tor- 
narmi i profughi  osi  manifestarono  nuovamen- 
te i cristiani  occulti,  e rese  le  più  fervide  grazie 
al  Sigio  re  « he  aveva  salvala  dalla  totale  disp.  r- 
sione  questa  novella  chiesa,  pensarono  tosto  ad 
el  -ggersi  un  pastore  che  avesse  a confortarne  la 
fede  e precederli  coll’  esempio  in  nuovo  assalto. 
Cnslriziano  fra  gli  eoi  lesiastici  il  più  ricco  di 
virtù  e di  sapere,  educato  e fatto  sacerdote  dallo 
sless  > S.  Cajo  fu  nominato  per  unanime  consen- 
so del  cl  ro  e del  popolo,  e quantunque  riluttan- 
te ci  n ogni  possa  al  grande  ministero,  fu  tratto 
all’  altare.  Consacrato  vescovo  raccolse  intorno  a 
sè  tulli  i tedeli  e ci-n  un  orazione  piena  di  apo- 
stolico z<  lo  gli  incoraggiò  a riparare  i solFerli 
danni  coll’esercizio  fervoroso  delle  virtù,  poi  con- 
sacrò solennemente  la  chiesa  dal  suo  predecesso- 
re api  ria  indie  case  di  Filippo.  Però  non  basta- 
va uaa  sola  chiesa  al  numero  sempre  crescente 
de’  novelli  fedeli,  e Porzio  e Fausta  emuli  dello 
zelo  d>  I padre  convertirono  in  chiesa  le  loro  abi- 
tazioni, le  quali  si  chiamarono  in  riconoscenza 
del  beneficio  Por/iana  e Faustina,  poste,  la  prima 
dove  oggi  sorge  la  chiesa  di  S.  Vittore,  e fu 
1’  antica  basilica  Por/iana  che  S.  Ambrogio  ebbe 
a difendere  contro  la  pr  potenza  ariana  elio  vo- 
leva impadronirsene  pel  suo  culto,  la  seconda 
era  vicina  alla  chiesa  f ndala  dal  padre  e durò 
fino  al  tempo  di  S.  Carlo,  in  cui  1’  una  e V altra 
furono  coinpeuetrate  nella  chiesa  e convento  di 
S.  Francesco.  — Durò  breve  tempo  In  pace  del- 
la Chiesa,  sotto  il  mite  dominio  di  Nerva,  pe- 
rocché il  vecchio  imperatore  adottando  a figlio 
Trnjnno,  ridestò  il  fanatismo  della  per-ecuzione, 
e già  i pai  boli  ed  i roghi  tornarono  a far  strage 
d<;’  Cristiani. Quel  pr  mo  impelo  diede  luogo  però 
ben  presto  a più  mite  consiglio  quando  Plinio, 
il  proconsole  dell*  Asia,  pcr.-uase  a Cesare  con 
ima  sua  lettera  la  bontà  de’  costumi  e la  vita 
inoffensiva  de*  Cristiani,  e diede  occasione  in  Ini 
mulo  al  decreto  che  prescriveva  doversi  non  cer- 
care e punire,  ma  giudicare  con  formale  pro- 
cesso quei  soli  Cristiani  che  sarebbero  stali  come 
tali  regolarmente  accusati.  — Allora  la  Chiesa 
non  ebbe  più  a temere  di  popolari  agitazioni  con- 
tro di  lei,  e Castriziano  se  doveva  tenere  ancora 
fra  lo  domestiche  pareti  le  congregazioni  de'  fe- 
deli,poteva  però  liberamente  annunciare  la  buona 
nuova  della  redenzione,  e chiamarei  convertiti  al- 
la fede  cd  al  battesimo  sussidialo  dall'onnipoten- 
za divina  col  dono  de’  miracoli  i più  portentosi.  I 
cittadini  non  solo,  ma  anche  quei  del  contado 
che  avevano  inferrai  li  portavano  a lui  perchè 
fossero  guariti,  e le  preghiere  di  Castriziano  ri- 
tornavano la  vista,  F udito  e la  loquela,  e più 
che  i sensi  del  corpo,  la  salvezza  dell’  anima  a 
quei  fortunali  che  a lui  ricorrevano.  L’  entu- 


siasta gratitudine  del  popolo  ignorante  e idola- 
tra lo  neeluin  iva  Apollo  disceso  in  terra  ; ma  le 
eloquenti  parole  del  coraggioso  vescovo  apriva- 
no quelle  menti  acciecate  alla  cognizione  di 
G.  C. — Questo  santo  vescovo  dopo  di  avere  per 
lo  spazio  di  4i  anno  governata  la  Chiesa  milanese 
sentiva  ornai  vicino  il  suo  termine,  e come  voleva 
trasfondere  ne’  superstiti  figli  quello  zelo  col  qua- 
le U ampliò  e stabili  solidamente  colle  sue  apo- 
stoliche fatiche,  raccolse  intorno  a sè  i sacerdo- 
ti e diaconi  che  aveva  consacralo,  e con  ispira- 
le pnrule  prevedendo  nuove  e più  terribili  perse- 
cuzioni alla  Chiesa  di  C.  C.  gli  esortò  a star  fermi 
n Ila  fede  e ad  oHVire  agli  altri  fedeli  il  mode’lo 
del  coraggio  e della  costanza  nel  patire  per  G.C., 
e mori  nel  bacio  del  Signore  il  i.”  dicembre 
dell’ an.  (38.  Fu  sepolto  da’ suoi  discepoli  nel 
cimitero  Romano  sulla  via  di  Roma,  non  lungi 
dall’arco  trionfale,  luogo  che  corrisponde  al  pon- 
te attuale  di  Porta  Romana. 

**  CASTRO,  città  un  tempo  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli  nella  Terra  d’  Otranto.  Alcuni  la 
ritengono  per  il  Castrimi  Minervae  degli  anti- 
chi.È situala  sulla  spiaggia  del  mare  Jonb,  fra 
Otranto  cd  Alessano.  I Turchi  vi  fecero  grandi 
guasti  nel  1 53y  ed  uccVro  0 condussero  stira- 
vi la  maggior  parte  de’ suoi  abitanti.  Dopo  quel 
tempo  si  è bastantemente  ristabilita.  Il  suo  ve- 
scovato era  suffragane»  di  Otranto.  La  cattedra- 
le dedicata  all'  Annunciazione  della  Beate  Ver- 
gine, è grande  e ben  fabbricala  : il  suo  capitolo 
avea  due  dignità,  l'arcidiacono  e I*  arciprete, 
6 canonici  ed  alcuni  chierici- Non  hanvi  in  que- 
sta città  nè  conventi,  nò  spedali  e la  diocesi  noli 
comprende  che  alcuni  villaggi.  H vescovo  era 
signore  temporale  d’  una  piccola  borgata  della 
Madiana.  Nella».  1818  il  papa  Pio  VII,  colla 
bolla  De  tneliori  dorninicae,  soppresse  questa 
sede  c per  sempre  la  uni  alla  medesima  chiesa 
d’ Otranto.  Ila!,  sacr.  I.  9,  col.  g4  ; e t.  10, 
col.  208. 

**f,  ASTRO,  città  vescovile  distrutta,  nello  stato 
pontificio,  e già  capitale  dello  stato  c ducalo  di 
tal  nome. Essa  divenne  sede  del  vescovo  di  Vol- 
scia  dopo  che  questa  fu  rovinala. Ora  non  è che 
una  boscaglia,  con  alcuni  ruderi  dell’antica  cit- 
tà. H luogo,  che  è di  giurisdizione  ed  è soggetto 
alla  Delegazione  apostolica  di  Viterbo,  è sulla  ri- 
va destra  del  traine  Olpeta,  distenlc  5 leghe  dal 
mare.  Essa  nulla  aveva  di  particolare,  eccetto  la 
cattedrale,  la  (piale  era  mollo  bel'a  e dedicala  a 
S.  Savino  martire.  Il  capitolo  era  poca  cosa, 
I*  arcidiacono  il  solo  dignitario.  Eranvi  8 cano- 
nici ed  alcuni  chierici  per  cantare  l’olBeio  divi- 
no ; e l’ arcidiacono  era  anche  parroco.  Il  ve- 
scovo dipende  immediatamente  dalla  Saula  Se- 
de : ed  ora  risiede  ad  Acquapendente  , quivi 
avendo  il  papa  Innocenzo  \ trasferita  la  sede 
vescovile  e demolita  Castro  per  punire  i suoi  abi- 
tanti , i (piali  avevano  ucciso  il  loro  vescovo 
nel  1647.  hai.  sacr.  t.  1,  pag.  678  ; e l.  10, 
pag.  2 58. 
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*•  CASTRO,  anlirn  città  di  Sardegna  di  cui 
ignorasi  la  situar,  one,  ma  che  si  sa  da  alcune 
rolizie  ecclesiastiche,  essere  stata  sede  d’  un  ve- 
scovo suffraganeo  di  Torre,  fino  dal  comincia- 
otcpIo  del  XII  sec.  La  chieda  cattedrale  era  sot- 
to il  nome  della  Vergine,  travi  un  piccolo  capi- 
tolo composto  d’un  arciprete  c io  canonici  oltre 
i beneficiati.  Alessandro  VI  transferì  questa  sede 
vescovile  ad  Othana,  verso  l’nn.  i5o3,  e poco 
dipoi  il  papa  Giulio  II,  nel  i5o5,  riunì  ambedue 
le  sedi  ad  Alghero,  secondo  Vico,  t.  2,  {lisi, 
gener.  Sarà.  pari.  6,  cap.  i4-  Sardin.  sacr. 
png.  207. 

**  CASTRO  ( Alfonso),  era  nativo  di  Znmo- 
ra  in  Ispagna,  dove  visse  nel  XVI  see.  ; sotto  il 
regno  di  Carlo  V e di  Filippo  II.  Entrò  nell’or- 
dine de’  frati  minori,  e fu  uno  de’  più  celebri 
predicatori  del  suo  tempo. Insegnò  por  lo  spazio 
di  3o  anni  la  teologia  in  Sa’amanca,  ha  assisti- 
lo al  conc.  di  Trento  ed  accompagnò  Filippo  II, 
allorché  partissi  per  is;  osare  la  regina  Maria. 
Questo  principe  lo  nominò  arciv.  di  Compostella 
dopo  la  mortp  del  rnrd.  di  Toledo;  ma  egli  mo- 
rì in  Brusselles  prima  d’aver  ricevuto  le  sue  bol- 
le, li  i3  febb.  1 538,  in  età  d anni  63.  La  sua 
opera  principale  è il  trattato  contro  le  eresie  di- 
viso in  i4  libri.  Egli  vi  ha  tenuto  un  ordine  dif- 
ferente da  quello  che  hanno  seguilo  gli  altri  au- 
tori che  scrissero  sopra  questa  materia  ; poiché 
invece  di  seguire  l’ordine  cronologico  come  fece 
S.  Agostino,  S.  Epifanio,  ecc.,  ha  seguilo  l’or- 
dine alfabetico.  E stato  notato  che  vi  si  dice  più 
contro  le  recenti  eresie,  che  tessersi  la  storia 
delle  antiche  Quest’opera  fu  stampala  la  t.a  vol- 
ta nel  1 534  ; la  2. 8 nel  1 556,  in  Anversa  ; la 
3. 8 nel  i56o,  in  Parigi.  L’ultima  ediz.  fu  data 
nel  1670  da  Francesco  Fcuardenl,  francescano, 
il  «naie  v'aggiunse  3 libri  contro  4o  eresie  che 
Alfonso  non  aveva  punto  confutale.  Vi  ha  pure 
aggiunto  on  2.0  voi.  , contenente  le  altre  opere 
di  questo  medesimo  autore,  che  sono  3 libri, 
della  giusta  punizione  degli  eretici,  ed  un  trat- 
talo della  forza  della  legge  penale,  che  era  già 
stato  stampato  in  Lione  nel  i556  e nel  1 558. 
Venticinque  omelie  sul  salmo  60  e «4  sul  sal- 
mo 3i.  Havvi  ancora  un  commento  di  Alfonso 
di  Castro  sui  12  profeti  minori, stampato  in  Ma- 
gonza, nel  1578.  Tutte  queste  opere  sono  buo- 
ne, bene  scritte,  e contengono  più  storia  clip 
controversie.  Nicola  Antonio,  lìiblioth.  liispan. 
Wading,  lìiblioth.  franche.  Dupin,  lìibliot. 
degli  autori  ecclex.  del  XVI  sec.  il  P.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  lìiblioth.  univ  franche,  t.  1 , 
png.  4o  c 4»- 

CASTRO  ( Leone  di  ),  canonico  Ji  Vallndolid 
in  Ispagna  e dottore  di  Salamanca,  visse  nel 
XVI  sec.  Ila  scritto  per  la  difesa  della  Vulgata, 
e sostiene  contro  Arias  Montano  eh’ essa  é pre- 
feribile egualmente  che  la  versione  de’Setlanta, 
al  tpsto  ebraico,  accusando  gli  Ebrei  d’ averlo 
corrotto,  la  qual  cosa  è vera,  trattandosi  del  te- 
sto ebraico  come  oggi  l*  abbiamo.  E questo  un 


voi.  in  fol.  che  bn  per  titolo:  Apologetieut proe- 
lecitone  apostolica  prò  Vulgata  llicron.  prò 
trans  tal,  sepluaginta  viro  rum , progne  ornili 
ecclesiastica  lecitone  contro  cartnn  obtrecla- 
tores.  Ha  pure  fatto  un  gran  contento  sul  profe- 
ta Isaia.  Le  sue  opere  sono  stale  stampate  in  Sa- 
Inmnnra  nel  1670  e nel  i585.  L’autore  morì 
nel  i58o,  0 secondo  alcuni  altri  verso  l'an- 
no 1086. Si  vuole  che  non  avesse  abbastanza  co- 
gnizione della  lingua  ebraica.  Possevino.  G ovan- 
ni  Morin,  Exer.  bibl.  I.  1.  Le  Mire  e Dupin, 

XVI  sec.  lìiblioth.  ht'sp. 

CASTRO  (Gristoforo  di),  gesuita  spngntiolo, 
della  diocesi  di  Toledo,  spiegò  la  sacra  Scrittu- 
ra in  Salamanca  ed  in  Alcala,  e morì  in  Madrid 
nel  mese  di  die.  16 1 3.  Abbiamo  di  lui:  1 .°  Il  isto- 
rine Dciparae  Virgrnh;  Alcala,  1600.  2.0  Com- 
menti sulle  profezie  e lamentazioni  di  Geremia; 
e sopra  Barn  di;  Parigi,  1G19  ; sopra  la  Sapien- 
za; ivi,  1 G 1 3 ; sui  12  profeti  minori;  ivi,  1616. 
Ribadcneira  ed  Alegnmhe,  De  script,  societ. 
desu.  Nicola  Antonio,  Bi'rl.  hisp. 

CASTRO  ( Francesco  ni),  gesuita  spngnuolo, 
di  Granata,  morto  li  1 1 agosto  i632,  ne  Ita  la- 
scialo; i.°  Le  vite  <lel  B.  Giovanni  di  Dio,  di 
frate  Pescatore  e di  Giovanni  Caiibita.  2.0  Bolle 
de’  papi  relative  alla  fondazione  dello  spedale  di 
Giovanni  di  Dio.  3.°  Resola  di  religione;  in  In- 
golsladt  nel  1626.  4 ° Un  libro  della  riforma 
cristiana,  in  ispagnuolo,  stampalo  io  Siviglia  nel 
1 G35.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecctes.  del 

XV II  .ver.,  pag.  1918 

CASTRO  PALAO  ( Ferdinando  di  ),  gesuita 
spngnuolo,  di  Leone,  mor'o  il  1 die.  1 633,  ha 
lasciato  un’opera  di  morale  in  3 voi.  sotto  que- 
sto titolo;  Operis  nioralis  de  virtulibus  et  vii  ih, 
torn.  3.  Il  sig.  Dupin  dice  che  hanvene  sette  to- 
mi stampali  in  Lione  nel  i65t.  Ribadeneira  ed 
A logambe,  De  scrifit.  societ.  Jexu.  Dipin,  Ta- 
vola degli  autori  ecc  Ics.  del  XV  11  secolo 
png.  170J. 

CASTRO  AI.FARIO  ( Bonaventura  DI  ),  reli- 
gioso di  S.  Francesco  della  provincia  di  S.  Tom- 
maso, ha  lascialo  un  trattato  dei  casi  di  coscien- 
za in  dimando  e risposte.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  li  ibi.  univ.  frane,  t.  1,  pag.  23 1. 

CASTRO  ( Luigi  ni  ),  0 l>U  CIIATRAU,  nati- 
vo di  Liegi,  religioso  conventuale  di  S.  Fran- 
cesco, dottore  in  teolog  a,  predicatore  provinciale 
del  suo  Ordine  e commissario  nella  Savoja,  nel 
Delfinalo,  nella  Borgogna,  ree.,  morì  in  Liegi 
nel  1602,  cd  ha  lascialo:  i.°  La  disunione 
delle  Province- Unite,  o delle  Sette  disunite  di 
Calvino.  2.0  V esame  e la  confutazione  del 
sinodo  di  Dordrecht  ; L;cgi,  1619,  in  8.°  3.°  Il 
campo  monastico , o f apologia  opposta  alla 
torre  di  Babele,  di  Daniele  Ilo  scheda,  calvi- 
nista', ivi,  1612,  in  8.°  4 ° Dilesa  del  monte 
di  pietà  di  Liegi  contro  Giovanni  di  ÌÀUers, 
avvocato  di  Cambiai-,  ivi,  1627,  in4  ° 5.°  Del- 
l' insliltizione  de'  monti  di  pietà  nel  paese  di 
Liegi ; ivi,  nel  1618,  in  4-°  Tutte  queste  opere 
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sono  scritte  in  francese.  Valerio  André,  lìibl. 
bclg.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  llibliolb . 
unir,  francisc.  t.  2,  pag.  2q3. 

CASTRO  (Jodoco),  od  JOSSE  DB  CHASTEL, 
di  Brusselles,  religioso  dell'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, morto  in  Malines  li  18  aprile  i634,  ha  da- 
ti le  io  glorie  di  Maria,  0 delle  io  virtù  evan- 
geliche della  Vergine;  Anversa,  1 633  ; ed  al- 
cuni sermoni  per  I’  aono,  per  i santi  e per  1’  ot- 
tava del  Santissimo  Sacramento;  ivi.  Duplo,  Ta~ 
foia  degli  autori  eccles.  del  X FU  tee.  pagi- 
na 1770. 

CASTRO  (Giovanni  Battista  di). portoghese, 
ha  dato  la  vita  di  Gesù  Cristo,  conforme  alla  più 
esnlla  concordanza  degli  Evangelisti,  ed  all'  in- 
telligenza letterale  de’ santi  Padri,  nella  quale  si 
spiegano  le  difficoltà  principali  della  storia  evan- 
gelica; Lisbona,  1710,  in  4.°  L’  autore  di  que- 
sta \ ita  è vantaggiosamente  conosciuto  in  Porto- 
gallo ; ed  ha  pur  data  una  descrizione  islorica 
geografica  di  quel  regno,  sotto  il  titolo  di  Mas- 
sa de  Pori  ugni.  Giornale  de'  dotti , 1752, 
pag.  1 8 ( . 

CASTROHFL  o piuttosto  CASTROVAI.  (Pie- 
tro), spaglinolo  della  diocesi  di  leeone,  dell’  or- 
dine de’  frali  minori,  professore  di  S.  Scrittura 
e provinciale  della  provincia  d' Aragona  nel  XV 
sec.,  ha  la  ciato  : i.°  In  comenlo  in  4 ° sopra 
i simboli  di  S.  Attanasio,  stamp.  in  Pamplona. 
2.0  Dei  conienti  sopra  diversi  libri  dei  filosofi  c 
particolarmente  d’  Aristotele.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliolh.  unir,  frane,  t.  2,  pag.  44 1 - 

CASTROF RANCO  (Michele  a).  V.  Michele  a 
Castkopranco. 

f.ASTRL'CIO  (Bafpaele),  fiorentino,  dell'  or- 
dine di  S.  Ilenedello,  morì  nel  1574.  « lasciò 
un’  opera  intitolala  : Armonia  deli  antico  e 
nuovo  Testamento.  Dupin,  Tavola  degli  auto- 
ri ccdes.  ilei  \n  sec. , pag.  1200. 

CASTRI! Al,  sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesariann  in  Africa.  A 'olii.  n.  106. 

C ISTRUII  MlRTIS,  piccola  città  vescovile 
della  Dacia  Meiilcrranea  sotto  la  metropoli  di 
Sardica,  che  U1  Ics,  generali;  degli  Unni  dopo 
aver  passato  il  Danubio,  essendo  accampato  col- 
la sua  armala  aH  estremilà  della  Tracia,  prese  a 
tradimento,  c da  dove  fece  molte  escursioni  nel 
rimanente  della  Tracia.  Di  questa  città  è fatta 
menzione  in  molti  itinerari,  jN’oi  non  necuio- 
sciamo  che  un  vescovo,  chiamato  Calvus,  che 
sottoscrisse  al  conc.  di  Sardica. 

CASUALE,  dicesi  di  tutto  ciò  che  succede  for- 
tuitamente, ed  in  partico'are  delle  rendile  ca- 
suali od  incerte,  le  quali  non  verilicnnsi  sempre 
regolarmente,  nè  cadono  in  un  tempo  fisso  è 
certo.  — Il  casuale  d’  un  parroco  consiste  nelle 
oiferte,  retribuzioni  per  messe,  servizi  e qualun- 
que altra  rendita  la  quale  non  è nè  decima,  nè 
fruiti  di  un  fondo,  nè  vendita,  nè  bene  fisso  e 
certo  che  si  percepisce  regolarmente. 

**  CtSUISTA,  CASISTA,  Casuista , moralis 
theologus , dottore  che  ha  scritto,  0 che  consul- 


tasi sui  casi  di  coscienza,  la  di  cui  funzione  è di 
trattare  de’  casi  di  coscienza,  e di  darne  solu- 
zione assoluta.  Ella  è cosa  di  grandissima  con- 
seguenza lo  scegliere  bene  i casuisti  che  si  vo- 
gliono consultare  ; poiché  havvenc  un  gran  nu- 
mero di  rilasciati,  e le  decisioni  dei  quali  se  so- 
no poco  solide,  non  possono  essere  che  pernicio- 
se. Fra  quelli  sui  quali  si  dee  far  fondamento, 

S.  Tommaso  e S.  Alfonso  de’  Liguori  debbono 
essere  presi  per  guide.  Vi  si  possono  pure  ag- 
giugnere  S.  Antonino,  Silvestro,  Domenico  So- 
lo, Giovanni  Medina,  Navarra,  Tolcto,  Gomito- 
lo, Azor,  Covarruvias,  Sairo,  Fagnano,  Silvio, 
de  Merbes,  de  Sainte  Bouve,  Pontas,  Lamet  e 
Fromagenu,  il  padre  Cabassut  dell’ oratorio,  i 
pa  tri  Alessandro  eGoncina,  domenicani,  il  con- 
tinuatore di  Tournely,  questo  dotto  moralista, 
tanto  stimato,  quanto  degno  d'esserlo;  la  morale 
di  Grenoble,  le  conferenze  delle  differenti  diocesi 
di  Francia, ecc. Non  bisogna  però  attaccarsi  a qual- 
cuno di  questi  particolari  autori,  in  maniera  che 
non  si  abbia  da  preferire  la  verità  conosciuta  pel 
retto  canale  della  sacra  Scrittura,  della  tradizio- 
ne e della  Chiesa.  Vedi  pure  il  metodo  per  deci- 
dere i casi  di  coscienza  i più  ddficili  in  qualun- 
que sorta  di  materia  per  mezzo  della  Scrittura, 
dei  concili,  del  diritto  canonico  e dei  Padri  cul- 
le conseguenze  delle  regole  e colla  maniera  di 
spiegarle.  Si  espone,  con  buona  riuscita,  il  pia- 
no di  questo  melo  lo  nel  Giornale  cristiano , 
dell'an.  17^9,  art.  5,  pag.  62,  mese  di  genn. 
e seguenti. 

CASULIE  CARIANENSES,  8ede  vescovile  del- 
la Bisacena  in  Africa.  Silvano,  suo  vescovo,  as- 
si-dette afa  conferenza  di  Cartagiue.  1 Gior. 
cap.  126,  not.  90. 

VTABATTiSTI,  parola  composta  dal  greco 
xara.chc  in  cono  porzione  talvolta  significa  coi 1- 
tro,  e f5xzr&,  lavo,  battezzo,  c significa,  oppo- 
sto , nemico  al  Battesimo.  Questo  termine  di 
stor  a ecclesiastica  è u^ato  per  indicare  in  genera- 
le tutti  gli  eretici  clic  hanno  negata  la  necessità 
del  battesimi,  soprattutto  per  i bambini.  Quelli 
che  hanno  sostenuto  questo  errore,  dice  l’abbate 
Bergier  ( Dici,  l/ieol.  t.  i ),  partirono  quasi  tut- 
ti dal  medesimo  principio  : n m credevano  il  pec- 
cato originale  ed  al  battesimo  non  attribuivano  ' 
altra  virtù  fuorché  quella  di  eccitare  la  fede. 
Secondo  essi  senza  la  fede  attuale  del  battezzato 
il  sacramento  non  può  produrre  alcun  eifello:  i 
bambini  perciò  ed  i fanciulli,  i quali  sono  inca- 
paci dicrelere  lo  ricevono  inutilmente.  E que- 
sta l'opinione  dei  Sociniani.  Altri  stabilirono  per 
massima  generale  che  la  gruz:a  non  può  essere 
prodotta  in  un'  anima  con  un  segno  esterno  il 

anale  fa  impressione  solamente  sul  corj  0,  e che 
•io  non  ha  potuto  far  dipendere  lasalvez/a  da  un 
silFatto  mezzo.  Questa  dottrina,  la  quale  intacca 
1’  efficacia  di  lutti  i sacramenti,  è una  conseguen- 
za naturale  della  precedente.  — Abbenchè  Pe- 
lagio negasse  il  peccato  originale,  egli  non  con- 
trastava punto  la  necessità  od  almeno  1’  utilità 
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do!  battesimo,  por  dare  ad  un  bambino  la  gra- 
zia di  adozione  : in  un  bambino,  diceva  egli,  ia 
grazia  trova  un’adozione  a fare,  ma  lue  pia  uou 
trova  nulla  da  lavare:  habet  gratin  gtioii  ado p tei, 
non  habet  nuda  guod  ab  Inai.  La  noz  one  sola 
di  battesimo  che  porta  con  sè  auella  di  parifi- 
cazione, basta  per  confutare  Peiagio  : quest’  e- 
retico  non  ba  mai  spiegato  chiaramente  in  che 
facesse  egli  consi>tere  la  grazia  di  adozione. 

CATABlTA,sede  vescovile  d’ Africa  nella  Mau- 
ritania Cesarinna.  Aot.  n.  97. 

**  CATACOMBE,  catacumbae.  Questa  parola 
che  in  lingua  greca  significa  un  luogo  sotterraneo, 
s’applica  generalmente  a tutti  i luoghi  dove  sep- 
pellisconsi  i mort  , e si  dice  più  particolarmente 
de’  cimiteri  sotterranei  in  vicinanza  della  città 
di  Roma,  dove  i primi  Cr  stimi:  sotterravano  i 
loro  morti,  e ritira' ansi  anche  alcune  volte  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni.  Non  si  può  dubitare 
che  nelle  catacombe  sinnsi  sotterrai  una  gran 
quantità  di  martiii  ed  altri  santi.  Ma  poiché  si 
seppellivano  anche  tutte  le  specie  di  fedeli,  poi- 
ché erano  cimiteri  comuni,  bisogna  ricorieie  a 
certi  segni  esterni,  onde  distinguere  i martiri 
dai  semplici  fedeli  sepolti  con  loro  Questi  segni 
6ono:  1 .°  certe  piccole  ainpol  e di  \clro  nelle 
quali  hanvi  alcune  tracce,  0 rimanenza  di  sangue 
che  vi  rinchiudevano  quelli  che  seppellivano  i 
confessori  d:  Gesù  Cristo.  2.0  Certe  urne  di  ter- 
ra o legno  nelle  quali  trovansi  alcuni  avanzi  de- 
gli islrumenli  del  supplizio  de'  martiri,  come  sa- 
rebbe una  lancia,  un  coltello,  una  spada,  ecc. 
Alcune  iscrizioni  incise  sopra  de'  mattoni,  ciot- 
toli, o pietre  da  'aglio.  La  Conj:  regaz  one  de  le 
reliquie  prende  tutte  le  precauz  oui  convenevoli 
per  nou  essere  ingannata,  allorquando  fa  il  suo 
giudizio  sui  corpi  che  si  sono  trovati  nelle  cata- 
combe, 0 che  li  espone  alla  pubblica  venerazione 
dei  fedeli.  La  parola  di  catacombe  si  è attribuita 
ancora  più  particolarmente  al  sotterraneo  ove 
erano  i corpi  iti  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  lungi 
due  0 ire  migl  a da  Roma,  come  ci  sembra  dulia 
lettera  3o.a  di  S.  Gregorio,  1.  3.  V.  sopra  le 
catacombe , Aringhi,  Rom.  subterran.  1.  3, 
cnp.  12.  Iloldetti,  Osservazioni  sopra  i cimiteri. 
Il  P.  Mubillon,  Iliuerar.  ital.  Eusebio  Roman. 
epist.  ad  Teophil.  Gali.  Butler,  Vite  dei  Pa- 
dri, ecc. 

CATAFRIGJ,  Calaphrtjges, eretici  del  II  sec., 
cosi  chiamali,  perchè  erano  di  Frigia.  Sosteneva- 
no essi  i medesimi  errori  de’Moutnnisti.  V.  Mon- 
TANisTi.  S.  Epifanio , haeres.  48-  Eusebio , 
Hist.  ecct.  I.  4-  c.  27; 

CATAFALCO  , chiamasi  quell' edificio  di  le- 
gname, che  si  erige  momentaneamente  nelle 
chiese,  empiendole  di  lampade  e di  ceri  accesi 
e sul  quale  ponesi  la  bara  del  defunto.  In  que- 
sta spezie  di  monumenti  di  poche  ore  hanno  par- 
te principale  la  architettura  e la  scultura.  Il  lus- 
so però  e I’  ambizione  nelle  decorazioni  di  un 
catafalco  fanno  più  volte  dimenticare  lo  scopo  di 
quella  grande  cerimonia  funebre.  Sarebbe  dun- 
Voi.  111. 


que  necessario  che  venisse  assegnalo  sempre  un 
carattere  convenii  nte  alle  decorazioni  del  catafal- 
co. Il  mezzo  per  ottenere  ciò,  d ce  il  signor  Q >a- 
Iremcre  de  Quincy,  nel  suo  Dizionario  d'archi- 
lettura,  è di  fare  la  compostone  del  catafal- 
co in  maniera,  che  debba  produrre  nello  spetta- 
tore quella  tristezza  d’  animo,  la  quale  gli  pre- 
senta I*  immagine  della  distruzione  e del  nulla 
delle  cose  umane,  ricordandogli  altresì  la  perdi- 
ta fatta  nella  persona  alla  memoria  della  quale 
fu  innalzato  il  catafalco.  Per  ottenere  ciò  biso- 
gna che  la  decorazione  sia  grandiosa  e che  ven- 
ga escluso  ogni  frivolo  ornamento  : deve  il  ca- 
tafalco presentare  allo  spirito  il  soggiorno  della 
morte.  Di  fatto  i catafalchi  non  sono  altra  cosa 
fuorché  Ia  rappresentazione  delle  tombe  o delle 
cappelle  sepolcrali  anticamente  innalzate  presso 
le  chiese  o nell'interno  delle  medesime  e talvol- 
ta anche  intieramente  isolale. 

CATALANO  (Giuseppe),  laborioso  e dolio  sa- 
cerdote della  congregazione  dell*  oratorio  di 
S.  Girolamo  della  Gnrilà,  del  quale  abbiamo  : 
1 .°  Pontificale  romanum  in  tres  partes  distri - 
bulwn  Clementis  Vili,  ac  Urbani  V HI , alido- 
ritate  recognitwn  mine  primwn  prolegomeni» 
et  commentarli»  ili  usimi  um  ...  ; Roma,  3 voi. 
in  fui.  2.0  Sacraru/n  caeremoniarum  sioe  ri- 
luum  ccclesiasticorwn  sanctae  romanae  Ec- 
c lesine,  libri  tres  ab  Angustino  Patricia  ordi- 
nati et  a Marcello  Core g retisi  archiepiscopo 
primum  edili,  nane  vero  tandem  in  duo s tomo » 
distribuii  ac  innumeri s pene  menili s purgali 
et  commenlariis  aneti . . . ; Roma,  2 voi. 
iu  fui.  3."  De  Magistro  sacri  Palalii  Apostoli- 
ci libri  duo,  quorum  alter  originati , praeroga- 
tivas.  ac  mania  \ alter  eortun  serietà  continet 
qui  eo  miniere  a l hanc  ttsqtte  diem  donali 
Juere  ...  ; Roma,  1 7 i>  1 , iu  8.°  4.°  De  Secre- 
torio sacrar  congregalinnis  indici s libri  duo  in 
quorum  primo  de  ejusdem  origine , praer.iga- 
tivis,  ac  rnuniis  agii  tir-,  in  altero  eorum  serie » 
conlinelur  qui  eo  miniere  ad  hanc  usane  diem 
donati  Juere.  . . ; Roma,  1731,  in  S.*5  5.°  Col - 
leclio  maxima  Condì ioruni  omnium  Disponine 
et  novi  orbis  . . . curn  uotis  et  dissertationi - 
bus  . . . cura  et  studio  Jose  pili  Saens  de 
Aquirre  ...  5.  R.  E.  cardina/is  . . . editto 
altera  in  sex  lomos  dislribula , et  noois  addi- 
tionibus  ancia  ...  ; Roma,  6 voi.  in  fol.  Il 
P.  Gala'ano  ha  scritto  pure  dei  Commenti  sul 
Cerimoniale  dei  vescovi,  t.  2 in  fol.,  sul  Ritmila 
Romano,  t.  2 io  fol.,  e su  i Concili  generali, 
t.  4*  in  fol. 

CATALOGO,  Psta  che  contiene  parecchi  nomi 
propri  di  uomini,  di  libri,  ecc.  Index  Catalo- 
gne, Album.  Dicesi  mettere  un  beato  nel  catalo- 
go dei  santi,  per  canonizzarlo.  I gesuiti  d' An- 
versa hanno  dato  un  catalogo  dei  papi  lindamente 
a dotte  dissertazioni  : e questo  libro  chiaman 
essi  Propglaeum  ad  aclaSanctorum  mali.  Rav- 
vi particolarmente  un  prologo  sugli  antichi  ca- 
taiogi  dei  sommi  pontefici. 
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CATANE!)  (Sebastiano),  milanese,  rose,  di 
Chiem9Ì,  nel  XVI  sec.,  lui  dato:  i."Una  somma 
di  casi  di  coscienza;  Brescia,  1600.  2.0  Un  ma- 
nuale di  controversia;  Ingolslad,  1589.  3.°  Un 
trottato  delle  censure  ecclesiastiche;  Grat*,  « 58o. 
4.°  Un  esame  di  quelli  che  devoti  promuovere 
agli  Ortiini  ; ivi,  1 58g.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori ecclesiast.  del  A VI  sec.,  pag.  1 4- 1 7 - 

**  CATANIA  Catana  e Catino , città  vesco- 
vile del  reguo  di  Sicilia,  sotto  la  metropoli  di 
Monte-Reale,  e capitale  della  provincia  o vai  di 
Noto,  è situala  sopra  un  go'fo  della  costa  orien- 
tale dell'  isola,  cui  dà  essa  il  suo  nome  ; distante 
45  leghe  sud  ovest  da  Messina.  E<sa  è antichis- 
sima, e vi  s’incontrano  parecchi  avanzi  di  anti- 
chità, come  sono  per  esempio  un  anfiteatro  ed 
alcuni  templi.  La  cattedrale  di  S.  Agata  patrona 
della  città,  ne  era  uno,  quando  se  ne  fece  una 
chiesa,  nella  quale  si  depose  il  corpo  di  quella 
santa.  La  navata  di  questa  chiesa  fu  intieramente 
rovesciatali  7 genn.  dell’ an.  1693  dallo  stesso 
terremoto,  occasionato  d i una  eruzione  del  Mon- 
gibello  od  Etna,  pel  quale  rovesciossi  quasi  tutta 
la  città,  e vi  perirono  più  di  20,000  persone. Que- 
sta città  è stata  rifabbricala  di  poi,  e:  vi  si  con- 
tano 16,000  anime  divise  io  8 parrocchie.  Il  ca- 
pitolo è stato  rego'arp  dell* ordine  di  S Benedetto 
d-dl’an.  1093  fino  all’an.  1678,  allorché  fu  se- 
colarizzato dal  papa  Gregorio  XIII.  Esso  com- 
ponesi  d’un  priore,  d'un  arcidiacono,  d’  un  can- 
tore, d’un  decano,  d’un  tesoriere,  di  12  canoni- 
ci con  due  prebende,  dei  canonici  secondari 
mansionari,  di  6 beneficiati,  di  4 cappellani,  e 
di  altri  sacerdoti  e chierici  tutti  addetti  al  divino 
servizio.  Dal  sacerdote  maestro  de’  cappellani  , 
eletto  dal  vescovo,  ai  esercita  la  cura  delle  ani- 
me nella  stessa  cattedrale,  ove  evvi  il  Ionie  bat- 
tesimale, ed  in  cassa  d’argento,  ornata  di  pietre, 
si  conserva  con  gran  venerazione  il  corpo  della 
protettrice  S.  Agata.  Inoltre  nella  città  vi  sono 
8 pirrocchìe,  e Ini*  è la  chiesa  di  S.  Maria  in- 
signita da  S.  Pio  V del  titolo  di  collegiata,  vicina 
nd  un  antico  moneterò,  che  portava  il  titolo 
della  predella  S.  Agata.  Vi  sono  i4  conventi  e 
monisteri  di  religiosi,  un’  abbadia  regolare  di 
8.  Nicola  di  Arena,  della  congregazione  di  Mon- 
te-Cassino, situata  fuori  della  città,  ed  il  cui  abate 
aveva  il  diritto  di  assistere  agli  stali  del  regno 
di  Sicilia,  5 monisteri  di  monache,  4 conserva- 
tori e diverse  arcicon  fra  temile,  2 ospedali,  un 
monte  di  pietà,  un  ronspicuo  seminario  ed  il  ci- 
milerio  fuori  della  città,  llavvi  pure  una  univer- 
sità e.l un’accademia  di  belle  lettore.  Rocco  Pir- 
ro, Siciliae  sacrae , t.  2 . Moroni,  Dii. 

CATANZARO.  V.  Cantazaro. 

CATAPULTI,  catapelta,  istrumenlo  di  suppli- 
zio. Era  una  specie  di  strettoio  o di  torchio  com- 


posto di  due  tavole,  fra  le  quali  mettevasi  e strio» 
gevasi  il  paziente.  I persecutori  si  servivano  mol- 
te  volte  di  questi  supplizi  per  tormentare  i Cri- 
stiani. 

CATAQC.fh sede  vescovile  d’Africa,  n«lla  pro- 
vincia di  Numidia.  La  Notizia  y n.  68  , dice 
Cethaquemuscay  ma  è un  errore,  poiché  legge- 
va«i  Cethaquensis\  alcuni  misero  in  margineche 
bisognava  leggere  Cataquensis\  ciò  che  il  co- 
pista non  intendendo  ha  messo  in  fine  ca , inve- 
ce di  metterlo  «1  principio.  Bonifazio  che  ne  era 
vesc.  nel'a  conferenza  di  Cartagine,  era  succe- 
duto a Paolo  . Noi.  271. 

CATARA,  sede  vescovile  della  provincia  di  Per- 
sia nella  diocesi  di  Caldea,  sotto  la  metropoli  di 
questa  provincia,  nel  golfo  di  Persia,  dove  Pli- 
nio colloca  le  isole  chiamate  Catathres  o Chelo- 
nitidi.  Jesuiab  III,  Cattolico  de1  Nestoriani  si  la- 
gna nella  sua  lettera  scritta  agli  abitanti  di  Ca- 
tara, perchè  eglino  ed  i loro  vescovi  l'hanno  ab- 
bandonalo, per  non  voler  riconoscere  altro  che 
il  metropolitana  di  Persia.  Troviamo  sotto  il  Cat- 
tolico Fetione,  nel  7 4-0,  un  vescovo  di  Catara, 
chiamato  Gabriele.  Bibl.  orienl.  t.  3,  pag.  126, 

**  CATARATTA,  in  latino,  cataracla , paro- 
la composta  dal  greco  kalaraklès, derivante  dal 
verbo  rhassò , ovvero  kalarrhassò , gettare  ab- 
basso, rovesciare  con  forza,  ecc.  : cum  impelu 
dejicere  : vera  onomatopeia  che  esprime  il  fra- 
casso e I’  impetuosità  di  alcune  cadute  d’  a<-q  m 
o grandi  cascate.  Tali  sono  le  calaratte  del  Re- 
no, del  Ndo  e la  più  famosa  di  tutte  quella  del 
fiume  Niagara  nel  Canada,  chiamata  salto  di 
Niagara.  La  parola  cataratta  trovasi  usata  più 
volte  ndla  Sacra  Scrittura  per  esprimere  le 
acque  che  cadono  in  grande  abbondanza  e per 
lungo  tempo  dal  cielo  (c).  Nella  Genesi  (c.  7, 
v.  ir,  12)  si  legge,  che  « nell’ anno  secente- 
simo della  vita  di  Noè,  il  secondo  mese,  a 
diciassette  del  mese  si  squarciarono  tutte  le 
sorgenti  del  grande  abisso  e si  aprirono  le  ca- 
taratle  del  cielo,  e piovve  sopra  la  terra  per  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti.  # E nel  capo  se- 
guente (v.  2)  : « E furono  chiuse  le  sorgenti  del 
« grande  abisso  e le  cataratle  del  cielo  ; e fu- 
ti rono  vietale  le  piogge  dal  cielo.  » Nelle  pre- 
dizioni dei  mali  che  Dio  manderà  negli  ultimi 
tempi  a tutta  la  terra  per  i peccati  degli  uomi- 
ni, il  profeta  Isaia  esclama:  « Chi  dalla  scaccia- 
fi  ta  si  salverà,  cadrà  nella  fossa,  e chi  si  sal- 
ii vera  dalla  fossa,  sarà  preso  al  laccio,  peroc- 
« chè  si  apriranno  dall’alto  ie  calaratte  e le  fon- 
fi  damenta  della  terra  saranno  scosse  » ( Isaia, 
c.  24,  v.  18).  Ed  il  Salmista  ( salm.  4*,  v.  7) 
disse:  «L'abisso  chiama  l'abisso  al  rumore 
« delle  tue  cntaratte  ; » cioè  sei  tu,  0 Signore, 
come  nota  mons.  Martini,  che  aprendo  cou  gran 


(1)  II  termine  ebraico  arubolh , che  si  è tradotto  per  calaracU  a,  si  può  prendere  per  finestre  od  aperture 
praticale  in  un  luogo  elevato;  e la  Scrittura  si  serve  del  medesimo  termine  per  iodicare  una  tempesta,  od  una 
pio. già  abbondante  che  cade  dal  cielo;  e perciò  diceti  , clic  apre  per  questo  le  cateratte  del  cielo,  /«aia, 
c.  s4,  v.  18. 
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rumore  di  tuoni  le  calaralte  de!  cielo  versi  so- 
pra di  noi  un  diluvio  di  mali.  Gli  antichi  dava- 
no altresì  il  nome  di  cataratta  alle  saracinesche 
delle  città  fortiiìcale  ed  alle  inferriate  delle  pri- 
gioni : dal  che  ne  derivò  il  nome  di  cataracta- 
rius , che  era  sinonimo  di  carceriere,  come  leg- 
gesi  nella  vita  di  S.  Felicita  martire. 

CATARI,  Calhari.  Questa  parola  deriva  dal 
greco  xaOapoi,  chesignifica  puro , e si  ritiene  per 
tutti  gli  eretici  in  generale,  i quali  fingevano 
una  più  grande  purità,  e che  credevansi  infatti 
più  puri  degli  altri  Cristiani.  Si  prende  però  più 
particolarmente  pei  Novazioni.  V.  Novazioni. 

CATARINO  (Ambrogio ),  nominalo  altre  volle 
Politi  Lancellntio,  nacqueinSiena,  non  l’an.  i4^7, 
come  ha  creduto  il  P.  Échard,  ma  Fan.  i483(t), 
da  parenti  nobili,  e che  occupavano  un  grado 
distinto  nella  repubblica.  Allorquando  prese  i 
suoi  gradi  nell’  uno  e nell’altro  diritto  nell' uni- 
versità di  Siena,  non  contava  che  16  anni.  Per- 
corse di  poi  le  più  celebri  accademie  d’  Italia  e 
di  Francia,  ed  acquisissi  un  gran  nome  fra  i 
dotti.  Ritornalo  a Siena  vi  professò  pubblica- 
mente prima  de’  2 5 anni,  e fra’  suoi  discepoli 
contasi  l’  illustre  Giovanni  Maria  di  Monte,  che 
fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  III.  Lan- 
cellotto  andò  poscia  a Roma,  dove  Leone  X lo 
nominò  uno  de’ suoi  avvocali  concistoriali.  Ac* 
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compagno  poscia  questo  papa  a Bologna,  e si 
trovò  presente  alla  conferenza  che  ebbe  con  Fran- 
cesco I.  Ma  alla  fine  disgustato  del  mondo,  en- 
trò nell’  ordine  de’  frati  predicatori,  e ne  prese 
1‘  abito  oel  convento  di  S-  Mauro  io  Firenze,  e 
cambiò  il  suo  nome  di  Politi  Lancellolto  in  quel- 
lo di  Ambrogio  Catarino.  Non  tardò  guari  a co- 
minciare quel  grau  numero  d'  opere  che  abbia- 
mo di  lui,  e delle  quali  ci  diede  egli  stesso  il  ca- 
talogo. Non  era  che  semplice  novizio , allora 
(/uando  i miei  superiori,  dice  egli  medesimo, 
mi  impegnarono  a scrivere  contro  l'eresia  d i 
Lutero,  rari»  della  sua  apologia  per  la  verità 
della  feJe  cattolica  contro  gli  empi  dogmi  di 
Lutero.  Nel  i.°  libro  porta  undici  insidie  che 
questo  eretico  tende  ai  fedel;,e  che  potevano  fare 
illusione  agli  ignoranti  ; nel  2.0  fa  uu  estratto 
de’ suoi  errori  e ve  li  confuta;  nel  3.°  risponde 
alle  obbiezioni  di  questo  novatore  contro  la  pri- 
mazia del  papa  nella  Chiesa,  e da  questo  pren- 
de occasione  di  parlare  delle  indulgenze  ; nel 
4-°  si  oppone  a quanto  dice  questo  eretico  del 
sacramento  della  penitenza  e del  purgatorio  ; 
per  ultimo  il  5.°,  eh’  egli  chiama  lo  Specchio 
della  dottrina  di  Lutero,  è un  catalogo  de’  suoi 
errori  e delle  sue  contraddizioni,  stampalo  in  Fi- 
renze nel  1020  in  fui.  Quest'edizione  è nella  bi- 
blioteca del  re,  D.  607.  Ne  fu  fatta  uu’  altra 


(1)  A rettificazione  d* alcune  circostante  in  quell’ articolo  accennate,  e ad  impaniale  giudiria  di  questo 
celebre  teologo  domenicano,  poniam  qui  le  parole  stesse  del  Tiraboschi  : < l)oo  de’ piu  celebri  fra  i teologi 
die  intervennero  al  concilio  Tridentino  fu  Ambrogio  Catarino  domenicano.  Solo  io  età  di  So  anni,  e dopo  ave- 
re non  solo  presa  la  laurea  nelle  leggi  in  Siena,  ma  sostenutane  ancora  ivi  la  cattedra,  dopo  aver  viaggia- 
to per  1*  Italia  e per  la  Francia,  c dopo  essere  stato  avvocalo  concistoriale  alla  corte  di  Leoo  X,  entrò  nell’or- 
dine de’ predicatori  l’an.  t5i 7,  e cambiò  non  solo  il  nome  proprio,  ma  il  cognome  ancora,  prendendo  quel- 
li di  Ambrogio  Catarino  per  la  divotion  tua  verso  a S.  Ambrogio  e S.  Catarina  da  Siena.  Oiedeai  allora  agli 
■ludi  leologici , e per  meglio  istruirsene  passò  in  Francia  nel  i5 3s,  e vi  si  trattenne  circa  dieci  anni.  Tornato 
indi  in  Italia,  fu  invialo  al  concilio  di  Trento  , ove  egli  ebbe  campo  a spiegar  largamente  non  aolo  il  suo  vasto 
sapere,  ma  ancora  la  sua  indole  bellicosa;  perciocché  gravi  contese  vi  ebbo  per  diverse  opinioni  con  altri 
teologi  dell’  ordia  suo,  come  con  Bartulommeo  Catrama,  con  Domenico  Solo,  con  Barlulorameo  Spina  maestro  del 
sacro  palazzo  ; e le  contese  non  si  ristettero  in  semplici  dispute  a bocca  , ma  si  fecer  pubbliche  con  più  libri 
stampati  dagli  uni  contro  gli  altri  ; io  alcuni  dei  quali  non  vederi  quella  saggia  moderazione  che  al  luogo,  al 
tempo  e all'  argomento  si  conveniva  , e di  questo  suo  talento  nel  battagliare  avea  egli  già  data  pruova  ne’li- 
bri  scritti  contro  del  Gaetano.  L’an.  i553  il  pontefice  Giulio  m che  avea  avuto  il  Catarino  ancor  secolare  e 

suo  maestro  io  legge,  e che  dal  vescovado  di  Minorira  conferitogli  da  Paolo  III  nel  i557  averlo  due  anai 

prima  trasferito  u II’  arcivescovado  di  Cooza , chiamollo  a Roma;  ed  era  comune  opinione  eh*  ei  dovesse  rice- 
ver I’  onor  della  porpora  ; ma  nel  viaggio  sorpreso  io  Napoli  da  mortai  malattia , ivi  fini  di  vivere  alli  8 di 
novembre  del  detto  no.  i553  ; le  quali  circostanze  della  vita  di  questo  doti*}  teologo  si  posson  vedere  più  am- 
piamente distese  , e con  opportuni  monumenti  provate  dai  padri  Quetif  ed  Échard  ( Script,  ord.  praed.  i.  a, 
pag.  >44  » eoe.  ) ; presso  i quali  ancora  troverà  un  esalto  catalogo  di  tutte  1’  opere  teologiche  in  grandissimo 
numero  da  lui  composte  , e delle  diverse  loro  edizioni  ...  Il  cardinale  Pallavicino  ne  ho  fallo  in  poche  pa- 
role il  vero  carattere  , dicendolo  « uomo  di  somma  riputazione  ne’  suoi  anni , di  minore  nelle  sue  opere,  forse 
( non  favorito  in  esse  dall’  universale  estimazione  altrui,  perché  egli  io  esse  meno  stimò  I’  universale  opinione 
c altrui:  ma  nelle  contese  cogli  Eretici,  e nelle  funzioni  del  concilio  non  fu  egli  inferiore  d’applauso  a ve- 
• nino  de’ coetanei  o de’ colleghi  s ( Slor . del  cono,  di  Trento,  I.  i3,  c.  8).  E veramente  sarebbe  degno 
di  maggior  lode  il  Politi , «e  alla  vivacità  dell’  ingegno  e all’  estcnsion  del  sapere  avesse  congiunta  una  ugua- 
le moderazione  nel  proporre  lo  sue  opinioni  e nell*  impugnare  le  altrui  ; che  in  tal  maniera  né  egli  avrebbe 
sostenute  (ali  sentenze  che  gli  furono  a ragione  rimproverale , e per  cui  qualche  sua  opera  ò Stata  registrata 
nell’indice,  nè  col  levarsi  con  troppo  ardore  contro  gli  altri,  avrebbe  costretti  molti  a impiegare  in  contesa 
inalili  quelle  fatiche  che  meglio  sarebbono  state  rivolte  a difendere  la  Chiesa  contro  gli  eretici.  Ei  nondimeno 
fu  un  de’ primi  a prender  Tarmi  contro  Luterò,  e fio  del  i5ao  pubblicò  io  Firenze  un  libra  oonlro  di  esto, 
indirizzandolo  all’  imperatore  Carlo  V.  Egli  scrisse  ancora  contro  gli  errori  dell’  apostata  Ochino  ; ma  i padri 
Quetif  ed  Échard  debbono  aver  preso  errore,  affermando  da  Ini  stampato  io  Roma  nel  i55a,  il  libro  intitolato  : 

Speculum  //aereticorum  contro  Bernardinum  Ochinnm , perciocché  T Ocbino  non  apostatò  che  nel  i54a.  Col- 

lo stesso  zelo  che  contro  gli  eretici,  ei  si  rivolse  contro  la  memoria,  le  dottrine  e le  profezìe  del  suo  corre- 
ligioso Girolamo  Savonirol* , di  coi  per  altro  confessa  egli  stesso  ch’era  slato  dapprima  ammiratore  e divoto. 
Ma  qui  ancora  ei  'trovò  chi  caldamente  gli  si  oppose,  cioè  il  P.  Tommaso  Neri  religioso  dell’ ordine  stesso 
(V.  Zeno  . note  al  Fontan.  1.  a,  pag.  i34,  ccc.  ),  e più  di  fresco  ha  risposto  al  Politi  T eruditissimo  Gianoan- 
àrea  B rotti  » ( Difesa  degli  Striti,  ferrar,  par.  a , ccn.  8 ).  Tiraboschi , Stor.  della  Leti.  llal.  1.  VII,  lib.  II, 
pag.  33i  e seg.  Etiti,  di  Fireuie , 1809. 
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l’anno  seguente  in  Alemngna.  c Ilo  fatto  ancora, 
c dice  Calarino,  un  altro  libro  contro  Lutero,  per 
« le  raccomandazioni  di  molte  distinte  persone, di 
c cui  il  papa  stesso  mi  testificò 'a  sua  riconoscen- 
« za.  » Eccovi  ii  titolo  : Magioni  per  non  veni- 
re alla  disputa  con  Martino  Lutero , dirette 
a tutta  la  Chiesa  ; Firenze  nel  i52i,  in  4-° 
Quest’  ediz.  è nella  Biblioteca  Barberina  in  Ro- 
ma. Il  P.  Roberti  I’  ha  pure  inserita  nella  sua 
Biblioteca  pontificale , t.  3,  pag.  263.  Posse- 
vino  dice  che  Francesco  Behem  si  è servito  mol- 
to di  queste  due  opere  nel  suo  giudicio  sulla  per- 
sona e sulla  dottrina  di  Lutero, stampato  in  Ma- 
gonza  nel  1 54-8-  Catarino  dice  di  poi  che  con- 
servò il  silenzi-1  per  16  anni  e più,  e che  non  ri- 
cominciò a scrivere,  se  non  quando  s'  accorse 
che  spargevnnsi  in  pubblico  de’  libelli  che  con- 
tenevano gli  errori  eh’  egli  stesso  aveva  già  com- 
battuti. Siccome  nessuno,  die’ egli,  non  si  pre- 
sentava per  confutarli  di  nuovo,  fui  sollecita- 
to di  prendere  ancora  la  poma  : ho  composto 
ima  piccola  opera  contro  Bernardino  Orbino, 
nella  quale  io  dipinsi  al  naturale  quest’ipo- 
crita, e scopersi  le  furberie  di  quest'  imposto- 
re. Aveva  per  titolo  : Specchio  degli  ereti- 
ci contro  Bernardino  Ochino , stampato  pi  ima 
in  Roma  nel  i532,  per  cura  di  Martino  Spora 
e di  poi  in  Lione  peroniine  dell’autore,  con 
alcune  correzioni,  nel  1 54-1  * in  8.°(V.  la  nota). 
Vi  aggiunse  pure  qualche  cosa  sul  peccalo  ori- 
ginale e sulla  caduta  dell’  uomo  j sulla  perfetta 
giustificazione  della  fede  e delle  buone  opre. 
Questa  2.*  ediz.  accresciuta  pure  e nuovamente 
rivista  è dedicala  al  papa  Paolo  III.  Bisogna  os- 
servare, che  ciò  che  dice  di  essere  stato  silen- 
zioso, cinè  per  16  anni,  non  devesi  intendere 
che  relativamente  al  suo  lacere  contro  gli  ere- 
tici ; poiché  di  sua  spontanea  volontà  criticò 
aspramente  le  opere  del  card.  Cajetano  o Gae- 
tano, al  quale  attribuiva  molti  errori.  Fece  iu 
Parigi  delle  note  sopra  alcuni  estratti  dei  com- 
menti di  Cajetano,  stampale  in  Parigi  nel  1 535 
io  8 ° Nel  corso  di  io  anni  che  Calarino  dimoiò 
in  Francia,  non  Tu  mai  ozioso.  Olire  ad  alcuni 
mss.  che  sono  nel  a bildioleca  del  re,  fece  una 
rivista  delle  sue  opere  di  già  stampate,  e le  die- 
de al  pubb'ico,  iu  Lione  nel  ( 552  in  4 ° Con- 
tengono esse  : i.°  In  trattalo  della  Prescienza 
e della  Provvidenza  di  Dio,  in  cui  fa  egli  vedere 
che  nè  l’ona  nè  l’altra  non  pregiudicano  al'a  li- 
bertà. 2."  Tre  libri  dePa  Predestinazione  divi- 
na. 3.°  Due  libri  della  Predestinazione  di  G.  C. 
4.°  Della  gloria  de’  buoni  angioli  e della  cadu- 
ta de*  cattivi.  5.°  Della  caduta  de!]’  uomo  e del 
peccalo  originale.  6.°  Difesa  dell’  Immacolata 
Concezione  della  B.  Vergine  ( P aveva  già  fatta 
stampare  ini  Siena  nel  1 532  in  4-°  ).  7.0  Della 
gloria  consumala  di  Gesù  Cristo  e di  Maria. 
8.°  Della  morte  universale  di  lutti  gli  uomini 
e della  loro  risurrezione  nel  giudizio  finale. 
9.0  Della  verità  del  purgatorio,  io.0  Della  ri- 
compensa dei  buoni,  c del  castigo  eterno  col 


fuoco  pei  cattivi,  secondo  la  giustizia  di  Dio. 

1 1.°  Dello  stato  futuro  de’  fanciulli  che  muoiono 
senza  aver  ricevuto  il  battesimo.  12. 0 Molte  di- 
spute o conclusioni  sopra  la  certezza  della  gloria 
de’  santi;  sopra  Ja  confidenza  che  abbiamo  nei 
loro  soccorsi  e sopra  il  rispetto  che  loro  è dovu- 
to. L’  anno  seguente  compose  e dedicò  a Fran- 
cesco I un  altro  libro  che  aveva  questo  titolo: 
Nove  chiavi  necessarie  per  l intelligenza  dei 
libri  santi ; Lione,  i54’3,  in  8.°  Ritornalo  in 
Italia  compose  uno  scritto  italiano  coniro  Bernar- 
dino Ochino  e contro  alcune  proposizioni  lute- 
rane; Roma,  1 544.  In  quel  tempo  Paolo  III,  aven- 
do proclamato  il  conc.  di  Trento,  e nominato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  cardinale,  per  suo  le- 
gato a quella  assemblea,  questi  ollcnoe  dal  papa 
che  Calarino,  altre  volte  suo  maestro  in  diritto, 
gli  tenesse  compagnia  in  qualità  di  teologo  ; ciò 
che  accettò,  e li  i4  febb.  dell’  an.  1646  pro- 
nunciò un  sermone  latino  nella  3."  sessione  che 
fu  stampalo  in  Trento  ed  in  appresso  inserito 
nell’ ediz.  dei  Concili  che  fu  fatta  in  Parigi  nel 
1672,  t.  i4,  pag.  1006.  Ebbe  nel  medesimo  anno 
delie  vive  dispute  co'suoi  confratelli  Barloloinmeo 
di  Carranza,  Domenico  Solo  e Bartolomuieo Spina 
maestro  del  sacro  palazzo.  Quest"  ultimo  avendo 
seulilo  che  si  trattava  d’  elevare  Calarino  al  ve- 
scovado di  Minorca,  presentò  contro  il  suo  con- 
fratello una  supplica  al  papa,  nella  quale  lo  ac- 
cusava di  errare  sulla  fede,  e non  gli  rimprove- 
rava meno  di  5o  errori.  Calarino  si  difese  con 
vigore  e rispose  a tutti  i suoi  avversari  con  di- 
verse opere  di  cui  eccone  i titoli:  Trattato  sulla 
residenza  dei  vescovi,  se  sia  di  diritto  divi- 
no, contro  Carranza  ; Venezia,  i547»  *u  8.° 
— Censura  del  medesimo  sopra  il  suo  libro  inti- 
tolato: Della  necessità  della  residenza  dei  ve- 
scovi.— Difesa  pei  cattolici  che  possono  essere 
assicurati  d’  avere  la  Grazia,  contro  Domenico 
Soto  ; Venezia,  1 547  j *"  8.° — Spiegazione  del 
9.”  capitolo  del  decreio  del  Cooc.  sopra  la  giusti- 
ficazione, contro  il  medesimo, dedicala  al  Conc.; 
Venezia,  i!>47,  in  8.° — Kisposta  alla  supplica 
di  Spina  ; questa  non  fu  in  allora  stampata. 
Stanislao  Filic,  nelle  sue  osservazioni  sulla  Sto- 
ria di  Pallavicino,  ci  narra,  che  i legati  scrisse- 
ro al  papa  di  non  lasciarsi  prevenire  coniro  Ca- 
tarino dal  maestro  del  palazzo,  e che  essi  rispon- 
devano della  condotta  e della  dottrina  di  questo 
teologo,  il  quale  fu  alla  line  consacrato  vesc. 
di  Minorca,  continuò  ad  assistere  al  Concilio  in 
questa  qualità,  e compose  gli  scritti  seguenti  : 
Giustificazione  contro  l’ apologia  di  Domenico 
Soto  ; Confermazione  della  dilesa  de’  Cattolici, 
che  ritengono  possibile  la  certezza  della  Grazia, 
contro  il  medesimo  ; Risposta  alle  obbiezioni  in 
proposito  del  trattalo  della  residenza  dei  vescovi. 
Questi  Ire  opuscoli  furono  stampati  in  un  sol  vo- 
lume in  Venezia  nel  1 547  » e P°8C'a  *n  Lione  nel- 
l’an.  1 55 1 in  16.0;  quattro  libri  di  considera- 
zione e di  giudizio  sopra  ciò  che  avviene  a’ gior- 
ni nostri,  in  cui  la  zizzania  è mescolala  al  buoa 
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grano  nel  campo  del  Signore,  direMe  ai  vescovi 
eJ  a tulle  le  chiese;  Venezia,  1 54-7,  in  8."  Com- 
pose inollre  un  compendio  di  dottrina  sulla  pre- 
destinazione e sopra  il  peccalo  originale,  al 
quale  aggiunse  un  dialogo  sopra  la  giustilicn- 
zione  ; noma,  1 556,  in  4-°  Domenico  Solo  ave- 
va conlraddetlo  il  sentimento  di  Catnrino  so- 

(ira  la  certezza  della  grazia,  non  solamente  nel- 
a sua  apologia,  ma  anche  nei  suoi  commenti  so- 
pra l’ i pistola  ai  Romani,  che  fece  stampare 
nel  1 55o.  Nè  maggiori  riguardi  usò  Espello  alla 
dottrina  di  questo  vescovo  sulla  predestinazione 
c la  riprovazione,  cui  trattava  altamente  di  con- 
traria alla  fede.  Catarino,  vivamente  irritato  con- 
tro questo  teologo,  gli  diresse  un  libro  sopra  i 
5 articoli  che  difendeva,  stamp.  in  Roma  nel  1 55 1 
in  4 ° Trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, D.  697.  Il  i.°  di  questi  articoli  è sopra  la 
certezza  che  si  può  avere  della  grazia  santifican- 
te. Vi  sostiene,  che  I’  uomo  giusto  e fedele,  sa 
per  testimonianza  interna  dello  Spirilo  Santo  che 
è in  istalo  di  Grazia,  e pretende  che  non  si  al- 
lontani in  questo  dal  ione,  di  Trento.  Il  2.°  si 
riferisce  alla  predestinazione.  Vi  difende  il  sen- 
timento particolare  che  aveva  su  questa  materia. 
E noi  lo  spiegheremo  più  ampiamente  alla  line 
di  questo  articolo.  Parla  nel  3.°  della  natura 
del  peccato  originale,  e qui  contraddice  più  vi- 
vamente al  suo  avversario.  Tratta  nel  4-°»  del 
potere  del  libero  arbitrio  nello  stato  della  natura 
decaduta.  D.  menicoSolo  nveva  difeso  colla  Chie- 
sa, che  tutte  le  opere  degli  infedeli  non  sono 
peccati;  che  havvene  di  moralmente  buone.  Ca- 
tarino contraddice  a questa  veri:à,  poiché  egli  la 
pretende  contraria  a S.  Agostino  ed  a S.  Tom- 
maso. E di  parere  che  queste  opere  sono  buone 
in  sè  stesse  ; ma  non  vuole  che  lo  siano  moral- 
mente, e sostiene  che  particolarmente  devono 
essere  considerale  come  cattive,  petchè  sono  fat- 
te senza  la  Grazia.  Il  5.°  articolo  è sulla  giusta 
provvidenza  di  Dio,  rispetto  ad  alcuni  uomini 
che  Dio,  secondo  lui,  abbandona,  che  li  rifiuta 
e che  li  lascia  in  balìa  ai  loro  cattivi  sentimenti, 
per  punirli  poi  dei  mali  commessi.  Ivi  pretende 
che  Dio  abbandona  alcuni  di  questi  gran  pecca- 
tori, di  maniera  che  non  è più  loro  possibile  di 
piegare  la  divina  giustìzia  con  un  ravvedimento 
sincero.  Catarino  fece  stampare  pure  in  quest’an- 
no e dedicò  al  papa  Giulio  IH  le  opere  6cguen 
ti  : Commenti  sulle  epi  Iole  di  S-  Paolo,  e sulle 
altre  epistole  canoniche  ; Venezia,  1 5 5 1 e i552, 
in  fui.  Vi  sostiene  il  suo  sentimento  sulla  prede- 
stinazione. Parecchi  trattati  di  teologia  de’ quali 
aveva  di  già  fatti  stampare  alcuni,  vale  a dire: 
alcune  spiegazioni  sui  primi  capitoli  della  Gene- 
si, dove  tratta  mollo  male  il  card.  Gaetano.  Un 
trattato  per  mostrare  che  si  debbono  ammette- 
re al  battesimo  i figli  de’  Giudei  che  lo  diman- 
dano, ancorché  non  acconsentissero  i loro  geni- 
lori.  Quattordici  osservazioni  relative  alla  certez- 
za che  i giusti,  secondo  lui,  hanno  della  grazia 
santificante  che  è in  loro.  Difesa  dell'autore  ( è 


di  lui  medesimo  ),  contro  la  supplica  di  Bario- 
lornmeo  Spina,  maestro  del  sacro  palazzo,  nella 
quale  lo  si  accusava  d’  aver  avanzato  5o  orrori. 
Secondo  trattato  di  questa  questione  : Di rjunli 
parole  Gesù  Cristo  siasi  servito  per  consacra- 
re f Eucaristia . Dissertazione  sull’  Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine,  e sull’obbligazione 
di  solennizzarne  la  festa,  dedicala  al  Concilio. 
Spiegazione  compendiala  delle  digerenti  opinioni 
sopra  la  predestinazione  e sulla  riprovazione,  de- 
d cala  al  medesimo  Concilio,  acciò  desse  il  suo 
giudizio.  Vi  è da  presumere  che  siasi  meglio 
spiegalo  in  quest’opera  che  in  ogni  altra;  e 
questo  è il  motivo  per  cui  noi  ne  diamo  un’idea, 
seguendo  lui  stesso.  Bisogna  considerare,  dico 
egli,  due  ordini  che  Dio  ha  stabilito  per  la  sua 
provvidenza  verso  gli  uomini,  onde  condurli  in 
maniera  che  possano  arrivare  alla  vita  eterna. 
Il  i.°  ordine,  è quello  de’  predestinati.  Il  2.*  è 
di  quelli  che  non  sono  predestinali.  Quindi  sic- 
come l’occhio  della  provvidenza  e della  miseri- 
cordia di  Dio,  senza  eccettuare  nessuno,  guarda 
più  favorevolmente  i predestinati,  anzirhè  quelli 
che  non  lo  sono,  così  bisogna  considerare  que- 
sta deferenza  con  attenzione,  ODde  sapere  ciò 
che  si  può  dire  di  questi  ; e ciò  che  di  quelli. 
Diciamo  adunque  dei  predestinati,  che  mentre 
sono  in  questa  vita,  il  loro  numero  è certo,  s:a 
nella  presenza  di  Dio,  sia  nella  sua  provvidenza, 
e che  non  può  nè  aumentare,  nè  diminuire.  So- 
steniamo di  più  che  saranno  salvi,  e che  non  può 
essere  che  non  lo  siano,  a motivo  dell’ eccellen- 
za della  Grazia  ( he  loro  è data  e dell'  assistenza 
continua  dello  Spirilo  Santo,  il  «piale  li  preser- 
verà dal  peccato,  o li  libererà  se  vi  cadono  ; di 
modo  che  potranno  infallibilmente  essere  in  ista- 
lo di  Grazia  ; e per  ciò  non  devesi  credere  che 
non  siano  liberi,  e che  non  siavi  merito  in  loro; 
al  contrario  è In  stessa  Grazia  clic  forma  la  loro 
libertà,  in  quanto  che  si  portano  al  bene  con  al*, 
trellanlo  maggiore  ardore,  e che  perciò  merita- 
no una  ricompensa  molto  più  grande,  in  quanto 
chehnnnoessi  più  Grazia  Eccovi  ciò  che  noi  pen- 
siamoci dice, della  predestinazione  dopo S.  Ago- 
stino e S.  Tommaso.  Dice  egli  la  stessa  cosa  sul- 
P epistola  ai  Romani,  pag.  86.  La  vocazione 
de’  predestinati  è certa  ed  evidente,  e nessuno  vi 
si  oppone.  E un  poco  dopo  : hanvi  alcuni  i qua- 
li allorché  sentono  asserire  che  non  si  può  resi- 
stere a questa  vocazione,  e che  i predestinali 
non  possono  perdere  In  grazia  finale,  s’immagi- 
nano che  si  faccia  violenza  al  libero  arbitrio: 
ciò  è invece  tutto  al  con'rario  ; non  havvi  mai 
più  libertà  che  dove  trovasi  piò  di  Grazia  e di  for- 
za. Poiché  quelli  che  sono  così  eletti,  obbedi- 
scono alla  grazia  ed  alla  vocazione  divina  con 
una  volontà  più  determinata,  e,  giustificati  da 
un  soccorso  più  polente,  giungono  alla  gloria 
cen  una  perfetta  libertà  c senza  alcuna  necessità. 
Su  (pianto  poi  risguarda  a quelli  clic  non  sono 
predestinali,  diciamo  che  possono  salvarsi,  poi- 
ché sono  stati  creati  per  la  gloria,  e che  posso- 
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pn  anche  andar  dannali . Giacche  dunque  nn  «io- 
dio che  non  è mica  predestinalo,  può  egualmen- 
te salvarsi  e dannarsi,  qui  diciamo  due  cose, 
cioè  che  il  numero  di  quelli  che  si  salvano  non 
è determinato  nell*  oraine  della  provvidenza, 
quantunque  sia  nella  prescienza  divina  ; poi- 
ché, egli  aggiunge,  come  osserva  S.  Ciò.  Da- 
masceno, seoben  Dio  lutto  conosca  per  la  sua 
prescienza  pur  non  ha  tutto  predeterminato  nella 
sua  provvidenza  ; altrimenti  tutto  giungerebbe 
necessariamente.  Permette  dunque  che  certe  co- 
se arrivino  che  non  ha  mica  determinalo,  e que- 
ste cose  dipendono,  per  essere  o non  essere,  uni- 
camente dal  nostro  libero  arbitrio.  Ciò  essendo,  è 
probabilissimo  che  molli  siano  stali  salvati  di 
quelli  che  si  trovavano  nel  secondo  ordine,  va- 
le dire,  fra  i non  predestinati,  di  cui  non  si  può 
negare  che  dal  principio  dei  mondo  fino  ad  og- 
gi, il  numero  sia  grandissimo.  Poiché  voler  di- 
re, che  tutti  gli  uomini  possono  salvarsi,  e che 
nulladimeno  non  hanvi  che  i predestinati  del  pri- 
mo ordine  che  lo  siano,  è un  ignorare  le  prime 
regole  della  logica  ed  annientare  l’iufinita  bon- 
tà di  Dio.  L'eco  ciò  che  Calai  ino  pensava  della 
predestinazione  e ciò  che  avrebbe  desiderato  che 
il  Conc.  di  Trento  adottasse  ; ma  bea  lontano  da 
questo,  non  ha  fatto  nel  suo  ordine  un  solo  di- 
scepolo, ed  il  suo  sent'mento  è riguardato  oggi- 
dì come  contrario  alla  dottrina  di  S.  Agostino  e 
di  S.  Tommaso.  — Dell'  eccellente  predestina- 
zione di  Gesù  Cristo.  Questo  trattilo  è scritto 
contro  i commenti  di  Cajetaoo,  e Cnlarino  si  sforza 
di  provare  che  quando  am  be  Adamo  non  avesse 
peccato,  il  Verbo  si  sarebbe  incarnato.  — Dis- 
sertazione sul  cullo  e sull  adorazione  delle 
immagini.  — Trattato  della  verità  del  sacri- 
fizio della  Messa.  — Questione  sulle  parole 
di  cui  G.  C-  si  è servito  per  instiluire  il  sacra- 
mento dell  Eucaristia. — Su  la  comunione 
sotto  le  due  specie;  se  sia  necessaria  a tutti ; 
se  bisogna  comunicare  i fanciulli.  — Dell’  in- 
tenzione del  ministro  dei  sacramenti.  Hanvi 
ancora  n<  Ha  raccolta  di  Calai  ino  molte  altre 
opere  sulla  residenza  de’  vescovi  e sulle  versioni 
della  santa  Scrittura  in  lingua  volgare.  Dopo 
tanti  lavori  Catarino  si  ritirò  nel  suo  vescovato 
di  Minorica,  da  dove  Giulio  III  lo  trasferì  aliar- 
ci vescovato  di  Conza,  nel  regno  di  Napoli,  nel 
mese  di  giugno  dell'  an.  i5j2.  Questo  papa  vo- 
lendo onorarlo  della  porpora,  come  si  disse,  lo 
chiamò  a Roma.  L'  arciv.  si  mise  in  viaggio; 
ma  giunto  a Napoli,  vi  morì  li  8 nov.  1 553,  nel. 
70.0  anno  dell’  età  sua.  Non  si  può  negare  che 
questo  autore  abbia  avuto  de  grandi  talenti  na- 
turali, ed  una  gran  lettura,  mollo  ingegno,  gran- 
de penetrazione,  erudizione  e facilita  nello  scri- 
vere. Scrisse  pure  molto  pulitamente  per  un  teo- 
logo scolastico,  secondo  il  sig.  Dupin.  Ma  biso- 
gna convenire  pure  che  era  liberissimo  ed  anche 
ard.to  ne’  suoi  sentimenti,  e che  non  si  faceva 
alcun  rispetto  di  allontanarsi  dalle  opin  oni  co- 
muni, per  abbracciarne  delle  nuove  che  gli  era- 


no proprie,  e che  s isteneva  con  calore.  V.  il  suo 
epitafio,  che  contiene  il  compendio  della  sua  vi- 
ta, composto  da  Clemente  Politi,  nipote  d’  Am- 
brogio Catarino  e suo  contemporaneo.  V.  pure 
il  P.  Echard,iSmn/.  ord.vraed . I.  2,  pag.  i44. 
Il  P.  Touron,  Lomini  illuslr.  dell  ordine  di 
S.  Domenico,  t.  4,  pag.  127  e seg. 

CITARISTI,  calharisla,  puriGcatori.  E il  no- 
me che  davasi  fra  i Manichei  ad  alcuni  della  lo- 
ro setta,  i quali  commettevano  orribili  infamie. 
S.  Agostino,  Haeres.  cap.  46.  S.  Leone , 
Epist.  8. 

CATAY  (II),  è,  secondo  Bnudrand,  una  con- 
trada dell’Asia  che  gli  Europei  hanno  finora  cre- 
duto essere  un  vasto  regno,  ed  una  gran  parte 
della  Tartnria,  fra  l’Oceano  settentrionale  e la 
parte  del  Nord  della  China  ; ma  si  scoperse  che 
era  la  parte  settentrionale  dell*  impero  della  Chi- 
na, che  gli  Ambi,  i Persiani,  i Tartari  e gli  al- 
tri Orientali  chiamano  pure  così,  siccome  lo  pro- 
va Nicola  Trigaull  e Martino  Martini, Colio,  ecc. 
— Il  dotto  abb.  Assemani,  nella  sua  Biblioteca 
orientale , t.  3,  parte  2,  parla  in  questi  termini 
egli  pure  di  questo  paese:  « 11  Catay  $ign  fica  la 
China  settentrionale, e tutti  gli  Orientali  gli  dan- 
no il  nome  di  China.  Ha  al  ponente,  il  Turque- 
slan  ; la  China  meridionale,  che  chiam&'i  Masi- 
na, a mezzodì  ; la  terra  ed  il  mare  di  Jcsso  al  le- 
vante; la  vera,  ossia  la  grande Tarlaria  al  nord.» 
Cellario  dice,  che  è una  gran  parte  dell*  aulica 
Serica,  al  di  là  de'  monti  Ernodi,  dove  trovasi  il 
celebre  muro  che  divide  la  China  dalla  Tartaria. 
I nuovi  geografi  la  chiamano  Chalaia,  Calaia, 
Cataium  , Chatai , Chala  ; ed  Abulfaragio  ne 
chiama  i popoli  Chetiani  o Cetbiani.  Ayson  nel 
suo  libro  de’ Tartari,  la  descrive  così:  « Il  Ca- 
tay  non  ha  popoli  che  lo  confinano  all'  oriente  ; 
è circondato  all'  occidente  dal  regno  di  'l'arsa  ; 
al  nord  dal  deserto  di  Belgian  ed  al  sud  dalle 
isole  Oceaniche.  > Marco  da  Venezia  dice:  che 
ha  Cmnbalu  per  capitale.  Le  sue  altre  città  so- 
no, Tainfu,  Geogui,  Pianfu,  Chincui,  Gianfu, 
Quenquinafu,  Cuochi,  Achalechmangi  e Siodifu. 
Coblaye,  imperatore  della  China,  divise  queste 
due  parti,  la  settentrionale  e la  meridionale  in 
i5  province,  delle  quali  6 furono  attribuite  al 
Catay,  e 9 a Mangi  o Masina.  Le  proviuce  di 
Catay  sono,  Pekiu,  Xansi,  Xensi,  Xanlon,  Ilo- 
nani  e Suchu;  le  altre,  Nanquiu , Huquania, 
Chekiana,  Kiamsia,  Fochi,  Quantun  ; Quhosìa, 
Junnania  e Quiechia.  Quindi  la  metropoli  di 
Maogu  è Nancquin,  quella  del  Catay  è Pekino 
Combalu . Coblaye  regnava  nel  1260.  Abbiamo 
molli  vescovi  latini  eh’  ebbero  sede  in  Cnylon  nel 
Catay.  Questa  città  sembra  la  medesima  di  quel- 
la da  Baudrand  chiamata  Queilum,  Queita.  Dice 
egli  che  è una  città  della  China,  la  seconda  del- 
la provincia  Honania,  in  una  pianura  in  vicinan- 
za di  Ciò,  ed  ai  confini  della  provincia  di  Xan- 
ton.  Martino  Martini  assicura  che  da  questa  so- 
no dipendenti  8 piccole  città. 

CATECHESI,  Catechaesis , spiegazione  della 
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dottrina  cristiana  ; breve  e metodica  istruzione 
de’ misteri  della  fede  per  quelli  che  vogliono  far- 
si Cristiani.  Le  catechesi  altre  volte  non  si  face- 
vano nella  chiesa,  ma  nel  batlisterio  od  in  qual- 
che altro  luogo  fuori  della  chiesa.  S.  Cirillo  di 
G<  riisalemtne,  ha  fatto  un’  opera  intitolala  : Ca- 
techesi. S.  Gregorio  %di  Nissa  ha  composto  un 
discorso  catechetico.  E comparso  in  Parigi,  pres- 
so Antonio  lloudet,  nel  1708,  un  nuovo  metodo 
d’ istruire  nelle  prime  verità  del  cristianesimo 
sotto  il  titolo  di  Questioni  catechetiche , od  isa- 
gogiche e preparatorie  alle  verità  del  Cate- 
chismo, in  16.0  Questo  metodo  è utilissimo. 

CATECHISMO  Catechismus , istruzione , la 
quale  insegna  ciò  che  un  Cristiano  deve  sapere. 
1 confili  raccomandano  ai  parrochi  di  spiegare 
tutte  le  feste  il  Catechismo  nelle  loro  parrocchie, 
ed  è questa  una  delle  loro  funzioni  più  impor- 
tanti. Quando  non  possono  farlo  rssi  medesimi 
hanno  l' uso  di  scegliere  degli  ecclesiastici  che 
loro  suppliscano,  senza  che  abbiano  bisogno  del- 
I’  approvazione  del  vescovo,  la  quale  non  è ne- 
cessaria che  pei  predicatori.  Il  catechismo  si  de- 
ve fare  in  modo  che  sia  chiaro  e preciso,  ac- 
compagnato interpolatamente  da  alcuni  tratti  di 
morale  corti,  ma  vivi,  e di  esempi  commoventi. 
— S.  Carlo  Borromeo,  D.  Bartolomeo  dei  marti- 
ri, Cercone  e molti  altri  uomini  grandi  avevano 
ad  onore  di  catechizzare.  Clemente  XIII  propone 
questo  esercizio  ai  vescovi,  nella  lettera  circolare 
che  indirizza  loro,  datata  alti  i4  di  seti.  1758 
(V.  l’eccellente  trattalo  Dei  doveri  dun  pastore , 
del  sig.  Collet,  il  quale  consiglia  il  Catechismo 
Romano  ; Cesare  di  Bus  ; Turlot  ; Horlus  pa- 
storum  ; le  verità  d’ Abelly;  il  Pastore  aposto- 
lico ; il  Pastorale  di  Limoges  : la  Spiegazione 
delle  prime  verità  della  religione,  del  sig.  Col- 
le! ; te  storie  scelte  ed  altri  buoni  libri  sopra  que- 
sto argomento).  Allorquando  i catechismi  sono 
fondali  in  una  parrocchia,  i parrochi  sono  in  do- 
vere di  farli  essi  medesimi  se  vogliono,  malgra- 
do i termini  della  fondazione  -,  e se  non  voglio- 
no, devono  essere  chiamati  a'ia  scelta  de’  cate- 
chisti, quantunque  la  fondazione  commetta  que- 
sta scelta  ai  sanlesi.  De  la  Cotnbe,  alla  parola 
Catechismo.  V.  Parrochi  e Predicatori. 

* CATECHISMO  ROMANO,  chiamasi  ancora 
Catechismo  del  conc.  di  Trento,  perchè  i vene- 
rabili padri  di  quell*  augusto  consesso,  dopo  aver 
raccolta  molta  materia  su  questo  oggetto  impor- 
tantissimo, incaricarono  due  vescovi  ed  nn  teo- 
logo del  celebre  ordine  de’  predicatori  affinchè 
il  riducessero  in  compendio.  Ma  non  polendo  i 
padri  condurre  a fine  si  grave  affare,  ne  lascia- 
rono la  cura  alla  snprema  autorità  del  sommo 
Pontefice.  Ed  è perciò  che  S.  Pio  V,  eletto 
nel  1 566.  subito  si  occupò  del  catechismo  di  det- 
to concilio  tridentino,  e lo  diede  a compilare  a 
tre  riputati  e dotti  soggetti  di  quel  tempo.  Le 
due  parli  del  Simbolo  e de’Sagraraenli  toccaro- 
no a monsignor  Muzio  Calini  vescovo  di  Terni; 
a Pier  Calermi, dottissimo  milanese,  tccò  la  ter- 


za parte,  che  tratta  del  Decalogo  ; ed  a Giulio 
Poggiaci,  famigerato  letterato  di  Suna  nella  dio- 
cesi di  Novara,  toccò  l*  ultima  parte  sulla  Ora- 
zione domenicale.  Finito  iu  questa  forma  da  Ire 
diverse  mani  il  catechismo,  fu  dato  allo  stesso 
Poggiaci,  affinchè  lo  ripulisse  nello  stile  intera- 
mente, nel  tempo  che  una  congregazione  depu- 
tala dal  medesimo  S.  Pio  V lo  rivedeva  nella 
parte  dottrinale.Tanto  S.Pio  V.che  l’immediato 
suo  successore  GregorioX III, approvarono  e pub- 
blicarono il  Catechismo  romano.  Moroni,  Diz. 

CATECHISTA,  Catechista , colui  che  fa  il  ca- 
techismo, oppure  che  ne  ha  composto  libri.  Ori- 
gene  era  catechista  delta  chiesa  d’  Alessandria, 
e questa  carica  è stala  lungo  tempo  una  delle 
più  onorevoli  della  Chiesa.  Gersone  cancellie- 
re dell’ università  di  Parigi,  riteneva  per  un 
onore  il  catechizzare  i fanciulli,  e diceva  ch’egli 
non  credeva  vi  fosse  un’occupazione,  nè  più  glo- 
riosa, nè  più  necessaria.  In  Oriente  è sempre  il 
parroco  od  almeno  un  prete  che  fa  il  catechismo 
in  chiesa  ; giammai  i diaconi,  nè  gli  altri  chie- 
rici inferiori.  Motéon,  V ia/gio  liturg.  png.  476. 

CATECUMENI  A,  Cathecumenum  o Catechu- 
menium ■ Si  chiamano  catecumenie  le  gallerie 
in  alto  delle  chiese,  poiché  le  donne  vi  assiste- 
vano agli  offici  divini,  secondo  il  sig.  Du  Can- 
ge, 0 perchè  i catecumeni  vi  stavano , oppure 
perchè  quello  era  il  luogo  nel  quale  li  instrui- 
vano,  come  crede  Baronio,  Vossio  e molti  altri. 

Si  chiamava  pure  calecuroenia  la  casa  che  era 
destinata  per  la  riunione  de’  catecumeni,  oude 
ricevere  l’ istruzione  de  catechisti. 

CATECUMENO,  Calhecumenus . 1 catecumeni 
sono  quelli  che  desiderano  il  battesimo,  e che  si 
preparano  a riceverlo,  facendosi  inslruire  ne’ mi- 
steri della  religione.  Altre  volle  eranvi  Ire  gradi 
o Ire  classi  di  catecumeni.  La  i.a  era  quella  de- 
gli ascoltanti  od  uditori,  che  chiamavano  au - 
dienles , perchè  gli  ammettevano  ad  ascoltare  la 
predicazione  nella  chiesa. l^  2.*  era  di  quelli  che 
chiamavano  orantes  e genujleclentes , perchè  as- 
sistevano genuflessi  alle  preghiere  co’fedeli.  La  3.* 
era  di  quelli  che  chiamavano  competenti,  com- 
petentes , perchè  erano  su(licientem',nte  disposti 
al  battesimo  e sul  punto  di  riceverlo.  Hanvi  di 
quelli  che  dividono  altrimenti  i catecumeni  ; ma 
le  diverse  divisioni  che  ne  hanno  fatto  tornano 
presso  a poco  le  stesse.  I catecumeni  avevano 
un  luogo  distinto  da  quello  de’  fedeli,  e questo 
luogo  era  il  portico  della  chiesa,  opposto  al  co- 
ro ed  al  santuario.  Non  era  loro  permesso  d’as-  . 
sislere  alla  celebraz  one  del  sa'  ramenlo  dell’Eu- 
caristia j era  loro  permesso  solamente  di  essere 
presenti  all'  officio  fino  al  vangelo  che  ascolta- 
vano, e dopo  il  quale,  il  diacono  li  rimandava, 
dicendogli  : Ite  catechumeni,  Missa  est.  Que- 
sta parte  della  Messa,  dal  principio  fino  all’  of- 
fertorio, chiamavasi  la  Messa  de'  catecumeni. 
Non  era  permesso  loro  nè  di  ricevere,  neppure 
di  vedere  la  santa  Eucaristia  ; ma  acciò  potes- 
sero avere  una  specie  di  comunione  co’  fedeli. 
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gli  davano  del  pnne  benedetto,  c!ie  chiamavnsi 
il  pane  dei  catecumeni.  V.Suicer,  protestante, 
Thesaur.  eecl.  Morin,  De  poemient.  Gabr.  di 
I’  Aubespine  , Osservazioni  sugli  antichi  riti 
de! la  Chiesa , I.  2. 

C4TEL,  dirillo  di  miglior  ratei,  è un  diritto 
che  molti  signori  avevano  in  diverse  province 
de’  Paesi-Bassi,  e che  consisteva  a prendere  do- 
po la  morte  naturale  de*  loro  eredi  o vassalli  il 
inigbor  mobile  che  trovavasi  nella  succession  •, 
letto,  tappezzeria,  anello, cavallo,  argenteria, ecc. 

CATEL  (Guglielmo),  nato  in  Tolosa  da  una 
delle  migliori  famiglie  di  magistratura,  fu  con- 
sigliere al  parlamento,  e mori  li  5 ott.  1626. 
Abbiamo  di  lui  una  sioria  de’  conti  di  Tolosa, 
stampata  in  foglio  nel  1 633,  la  quale  comincia 
airan.di  Gesù  Cristo  7 io, e finisce  alfan.1271. 
Suo  nipote  pubblicò,  dopo  la  sua  mortelle  sue 
memorie  della  sioria  di  Linguadocca,  con  la 
sua  vita  in  principio  di  essa  sioria.  Calel  è stato 
il  primo  in  Tranvia  a dare  la  storia  appoggiala 
a d'plomi  antichi,  «1  a lui  pure  sono  i Francesi 
debitori  de  primi  e più  grandi  schiarimenti  sul- 
la storia  di  Ti  Iosa  e di  Linguadocca. 

C ATELA N ( Antonio  ) , nativo  d’  Albi,  vivea 
nel  i5Go.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  in  france- 
se relativa  alln  presenza  reale  del  corpo  e san- 
gue del  nostio  Signore  G.  C.  nel  sacramento 
dell’ altare , ai  signori  e sindachi  di  Ginevra, 
stampata  in  Parigi  nel  1 556.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  cccles.  del  X FI  sec.,  pag.  1 ;5r. 

CATELL AN  (Giovanni  di),  signore  della  Ma- 
sqnera,  consigliere  al  parlamento  di  'Foiosa,  e 
giureconsulto  celebre,  mori  nel  1700,  in  età  di 
82  anni  dopo  di  avere  raccolti  i decreti  notevoli 
ilei  parlamento  di  l otosa  che  si  stamparono  poi 
Fan.  1700,  in  Tolosa,  in  2 voi.  in  4-°  per  cura 
di  suo  nipote,  Francesco  di  Cnstellan,  presiden- 
te della  prima  camera  delle  appellazioni  presso 
il  parlamento  medesimo. 

**  CATELLA IV  ( MONSIGNOR  GIOVANNI  1)1  ) , 
vesc.  e conte  di  Valenza,  morto  nel  1725,  ha 
lasciato  : Antichità  della  chiesa  di  l atenza, 
2 voi.  in  12.0  E questa  un’opera  piena  d’erudi- 
zione e di  ricerche  curiose,  le  quali  non  fanno 
mostra  che  di  carità  e di  verità- Si  hanno  anche 
di  lui  alcune  Istruzioni  pastorali  dirette  ai 
nuovi  convertiti  della  stia  diocesi.  Giornale 
dei  dotti,  172G,  pag.  98. 

CATERATTA  JO,  caturactarius.  Patlasi  dei 
calerattari  nella  storia  ecdesiasltca.  Erano  1 car- 
cerieri, le  guardie  delle  porte.  Infatti,  Tito  Li- 
vio prende  calaratla  per  quello  che  noi  chiamia- 
mo un  graticcio  alle  porte  da  guerra,  ed  alcuni 
autori  posteriori  lo  prendono  per  cancelli  di  fer- 
ro che  servono  di  eli  usura. Dii  Cange, llolfman. 

CATERATTE.  V.  Catàiutte. 

**  CATERINA  (S.) , vergine  e martire,  chia- 
mala da’  Greci  Aecaterine, glorificò  Gesù  Cristo 
confessando  la  fede  in  Alessandria  sotto  Mnssi- 
mino  11.  Non  si  può  prestare  molta  fede  ai  suoi 
Alti,  essendo  essi  consiJcrabilmeulc  interpolali 


0 corrotti.  Il  dotto  Assemani,  Cai.  unta.  t.  5, 
pag. 375,  pensa  che  convenga  a S. Caterina  ciò 
che  Eusebio  riferisce  di  una  vergine  cui  non  no- 
mina, cioè,  che  fu  in  Alessandria  una  vergine 
illustre  non  solo  per  ricchezze  e per  nascita,  ma 
anche  per  sapere  non  comune  ; che  ella  preferì 
a queste  prerogative  la  virtù  e la  castità  \ che 
ebbe  il  coraggio  di  resistere  alla  brutalità  di  Mas- 
simino  che  si  faceva  un  giuoco  di  disonorare  le 
altre  donne  della  città;  che  finalmente  non  aven- 
do il  tiranno  potuto  sedurla,  spogliatala  de* suoi 
beni  la  mandò  in  esilio  ( Hist.  I.  8,  c.  i4-  )•  I 
cristiani  che  gemevano  sotto  il  giogo  de’  Sara- 
ceni, scoprirono  verso  il  sec.  vili  il  corpo  di 
S.  Caterina,  che  fu  portato  nel  monistero  che 
S.  Glena  avea  fallo  fabbricare  sul  monte  Sinni 
in  Arabia,  e che  Giustiniano  avea  considernbil- 
mente  accresciuto  ed  abbellito.  Secondo  il  Fal- 
cone ( Commcnt.  ad  Ca/ipon.  tah.  Ruthenas , 
Roma,  1755, pag. 36  ),  quanto  è detto  della  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Caterina  sul  monte  Si- 
nai per  mezzo  degli  angeli,  si  deve  inten  lere 
del  trasporto  de)  medesimo  corpo  fatto  dai  mo- 
naci del  Sinai,  i quali  anticamente  erano  chia- 
mati Angeli , a causa  della  santità  delle  loro 
finizioni  tutte  celesti,  ed  il  loro  abito  veniva 
detto  angelico.  Da  questo  tempo  bì  parlò  più 
frequentemente  della  festa  e delle  reliquie  di 
S.  Caterina.  Nell’ XI  sec.  Simeone,  monaco  del 
Sinai,  portò  in  Roma  una  porzione  delie  reli- 
quie di  questa  santa,  di  cui  la  più  parte  delle 
spoglie  mortali  si  conserva  nella  chiesa  del  mo- 
nistcro  del  Sinai.  Se  ne  celebra  In  festa  ai  23 
di  nov.  Uaronìo,  oll’an.  307,  n.  33.  I Bollaodi- 
sli.  Bnillet,  Vile  de'  santi,  a3  uov.  Buller,  23 
novembre. 

CATERINA  DI  SVEZIA  (S),  vergine;  figlia  di 
UlCone  di  Guthmarson,  principe  ili  Ncricia  in 
Isvezin,e  di  S.  Birgitta  0 Brigida,  nacque  ver-o 
Fan.  i33o.  La  sua  santa  madre  thè  la  allattò, 
le  fece  succhiare  la  pietà  col  latte,  ed  ella  non 
F ebbe  quasi  slattata  che  confidò  la  sua  educa- 
zione alla  religiosa  ahbadessa  di  Risberg.  Pro- 
fittò molto  in  questo  monastero  sotto  una  condot- 
ta sì  saggia,  ed  aveva  fatta  la  risoluz  onedi  con- 
sacrare a Dio  la  sua  verginità,  allorquando  suo 
padre  la  maritò  senza  consultarla.  Kgardo  suo 
sposo,  uno  de’  grandi  signori  del  regno,  nccon- 
senti  sulle  sue  rimostranze  a vivere  in  rontinen- 
za  con  lei.  Ma  Dio  permise  che  la  sua  virtù  fos- 
se messa  n prove  forti  per  gli  oltraggi  ricevuti 
da  parte  d’  un  fratello  eh’  ella  nvevA,  chiamato 
Carlo,  il  quale  non  poteva  soffrire  questo  gene- 
re di  vita,  come  neppure  il  cangiamento  della 
sua  moglie,  operatosi  per  le  esortazioni  della 
santa.  Il  principe  Tifone  suo  padre  essendo 
morto,  S.  Brigida  sua  madre  andò  a Roma  ; e 
Caterina  la  seguì  3 anni  dopo.  Si  occuparono 
insieme  in  diversi  esercizi  di  religione  e di  ca- 
rità, fino  a che  nacque  in  Caterina  un  desiderio 
grande  di  ritornare  nel  suo  paese  Ln  S.  Ver- 
gine ne  la  riprese  in  una  visione,  e non  impeJì 
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la  tentazione  «li  ritornare,  la  quale  non  fu  dissi- 
pala se  non  che  con  morlilicn/ioui  raddoppiate 
e colla  morte  di  suo  marito.  I suoi  legami  es- 
sendo rolli,  si  attaccò  fortemente  alla  sua  santa 
madre,  vivendo  con  lei  ne’ digiuni,  nelle  auste- 
rità, nella  preghiera,  nella  mortificazione,  uel- 
l’ esercizio  della  carità  spirituale  e corporale,  ed 
in  molli  viaggi  di  pietà.  S.  Brigida  essendo  mor- 
ta in  Roma  al  ritorno  dalla  Terra  Santa,  l’  an. 
i373,  Caterina  trasportò  le  sue  ossa  in  Isvezin, 
e le  depose  nel  monastero  di  YVatzsten,  dove 
ella  stessa  si  rinchiuse  per  servir  Dio  pel  rima- 
nente de’  suoi  giorni  colle  religiose,  che  I'  obbli- 
garono di  incaricarsi  de!la  loro  condotta,  ed  alle 
quali  diede  la  regola  del  S.  Salvatore,  che  ave 
va  praticata  in  Roma  per  24  anni  sotto  sua  ma- 
dre. Ciò  fu  quello  che  la  fece  ritenere  da  alcuni 
come  l’ istitutrice  di  quest'ordine  in  Isvezin.  Fu 
costretta  di  andare  a Roma  1‘  an.  1 37  5 , per  sol- 
lecitare la  canonizzazione  di  sua  madre,  dalla 
qua'e  città  non  ritornò  che  l’ an.  i38o.  Mori 
Fan. seguente  i38i,  dopo  una  malattia  di  9 me- 
si, li  24  marzo.  Dio  la  onorò  della  grazia  dei 
miracoli  dopo  la  sua  morte,  siccome  aveva  fitto 
durante  la  sua  vita.  Il  papa  Sisto  IV,  e Giulio  11 
permisero  di  celebrare  la  sua  festa  li  24  mar- 
zo, giorno  della  sua  morte,  e li  2 agosto,  gior- 
no della  sua  transazione.  !\Ia  Leone  X per  mag- 
gior comodità  trasportò  la  sua  festa  dai  24  mar- 
zo ai  25  giugno.  Rodando,  a4  marzo.  Eusche- 
nio.  Bailiet,  24  marzo. 

f.ATKRLYt  I)A  SIKNA  ( S.  ),  ebbe  per  pa  Ire 
Giacomo  Benincasa,  tintore  della  città  di  Siena, 
c per  madre  Lapa  0 Lape,  che  la  mise  ni  inou- 
do  I’  an.  1 34-7-  Caterina,  prevenuta  dalle  bene- 
dizioni più  abbondanti,  non  aveva  che  7 anni 
allorquando  co-isacrò  in  voto  la  sua  virginità  a 
Gesù  Cristo  sotto  la  protezione  della  Madonna. 
Ella  amava  (in  d'  a'Io  a la  vita  ritirala,  parlava 
poco,  pregava  molto,  e tormentava  la  sua  carne 
innocente  eoa  diversi  geueri  di  mortilicazioni. 
che  ispirava  an  he  alle  giovani  de  la  sua  età  e 
del  suo  sesso.  1 suoi  parenti  non  avendo  potuto 
farle  aggradire  gli  stabilimenti  t hè  le  proposero 
fino  dall’  età  di  anni  12,  cominciarono  a perse- 
guitarla, facendole  fare  la  vece  di  lla  loro  serva, 
acciocché  la  moltitudine  di  quelle  occupazioni 
basse  e penose,  eli  ■ sono  proprie  di  questa  condi- 
zione, le  logliessero  tempo  per  la  preghiera  ed  al- 
tre divozioni  sue  particolari.  Caterina,  che  avea 
preveduto  la  burrasca,  non  ne  fu  punto  afflitta 
pei*  quest  »,  ed  in  occasione  della  morte  d’  una 
delle  sue  sorelle,  chiamata  Bonaventura,  la  qua- 
le col  lungo  importunarla  1’  avea  sforzata  a ve- 
stirsi più  con  proprietà  del  consueto,  ripigliò  e 
quasi  aumentò  la  sua  prima  semplicità.  81  tagliò 
i capelli  e dichiarò  a’ suoi  parenti  i voti  che 
aveva  fatti,  di  non  avere  altro  sposo  fuori  di  Ge- 
sù Cristo,  e cominciò  la  vita  austera  che  si  pro- 
pose di  condurre  nel  terzo  ordine  di  S.  Dome- 
nico. Subito  s’ interdisse  l'uso  della  carne  per 
vitto,  e spesso  (in  quello  del  pane,  nutrendosi 
Fot.  111. 
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Solo  di  erbe  crude.  Coperta  d’  un  ruvido  cilici*», 
e portando  sempre  sulle  reni  una  cateaa  di  ferro 
armata  di  molte  punte,  non  dormiva  che  sul 
suolo  e poco.  Non  la  vedevano  in  nessun  luogo 
fuorché  in  chiesa  o<l  in  c tsa,  se  non  che  per  e- 
sercitare  le  opere  di  misericordia.  Prese  I'  abiio 
delle  suore  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico,  in 
età  d’  anni  18  0 20  ; e fu  in  allora  che  non  mi- 
se alcun  limile  alle  sue  mortificazioni.  Si  pre- 
scrisse un  silenzio  di  tre  anni,  durante  i quali 
non  parlò  che  con  Dio  nella  preghiera  e col  suo 
confessore.  Passalo  questo  tempo,  la  videro  uni- 
re alle  sue  austerità  una  carità  somma  verso  ì 
poveri,  a’  quali  malgrado  la  sua  debolezza  por- 
tava spessissimo  multi  fardelli  dì  grano,  di  vino, 
d’  olio  ed  altre  provvigioni.  Era  le  persone  af- 
flitte eh’  ella  intraprese  a soccorrere  si  contano 
due  donne,  delle  quali  una  era  leprosa,  e l'altra 
tormentata  da  un  canchero  orribile.  Le  stesse  non 
corrispondevano  alle  sue  cure  tenerissime  che 
ingiuriati  loia  e diflW.an  loia  nel  modo  più  cru- 
dele.Ottenne  la  loro  conversione,  come  pure  un 
gran  numero  d’altre,  fra  le  quali,  una  delle  più 
celebri  fu  quella  d’un  cittadino  diSiena,  chiama- 
to Nannele  0 Vangete,  uomo  potente  e temuto  nel 
paese  per  le  sue  rapine  e violenze.  L’an.  374,  la 
serva  del  Signore  si  dedi  ò intieramente  al  sevizio 
degli  appestati,  ed  ottenne  molte  guarigioni.  (1 
medesimo  motnodi  carità od'obbedienza le  fecero 
intraprendere  diversi  viaggi  partici  tormente  per 
la  pacificazione  della  Chiesa.  Allorquando  i Fio- 
rentini si  rivolsero  contro  la  S.  Sede,  andò  ad  Avi- 
gnone, come  loro  mediatrice,  a trovare  il  papa 
Gregorio  XI  che  lasciò  alla  sua  prudenza  1’  inte- 
ra conclusione  della  pace.  Determinò  il  medesimo 
pontefice  a ritornare  a Roma,  da  dove  la  sede 
apostolica  era  stata  trasferita  ad  Avignone,  dopo 
70  anni.  Vi  si  occupò  con  tutto  il  calore,  onde  lar 
riconoscere  Urbano  VI  successore  di  Gregorio  XI 
per  vero  papa;  esortandolo  ella  stessa  con  nna 
santa  libertà  a moderare  la  sua  asprezza  e severi- 
tà naturale,  prima  causa  della  avversione  che 
avevano  per  lui.  Non  è possibile  esprimere  tutto 
ciò  che  fece,  nè  tutto  ciò  che  soffrì  per  placare  la 
collera  di  Dio  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
li  20  aprile  1 38o.  Non  aveva  che  33  anni,  e fu  se- 
polta nella  eh  esa  della  Minerva,  dove  Dio  atte- 
stò la  sua  santità  con  un  gran  numero  di  miraco- 
li. Il  papa  Pio  II  pubblicò  la  bolla  della  sua  ca- 
nonizzazione, li  29  giugno  1 46 1 ; si  celebra  la 
sua  festa  li  3o  aprile.  Ecco  come  parla  il  signor 
Spo  de  di  S.  Caterina  ne’ suoi  Annali  ecclesia- 
ilici  all’an.  1376,0.4.8  Caterina  suora  del  ter/o 
ordine  di  S.  Domenico,  fu  onorata  nella  sua  tene- 
ra infanzia  di  molte  visioni  celesti,  e crescendo 
in  età  cresceva  sempre  più  in  saggezza  ed  in  vir- 
tù ; di  maniera  che  essendo  spessissimo  favorita 
della  visita  di  Gesù  Cristo,  lo  fu  pure  di  molli 
doni  soprannaturali.  I suoi  miracoli,  le  sue  ri- 
velazioni, le  sue  profezie,  le  sue  estasi, le  stimale 
die  il  Salvatore  impresse  sili  mio  vcrgiual  corpo, 
quantunque  iu  maniera  invisibile,  in  (ine  le  sue 
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azioni  e U sue  grandi  virtù  la  resero  celebre.  > 
Non  era  solamente  raccomandabile  per  la  sua 
santità,  ma  anche  pel  suo  ingegno  ammirabile, 
per  la  sua  dottrina,  la  sua  eloquenza  e capacità. 
Abbiamo  alcune  opere  di  lei, fra  le  quali  --ci  trat- 
tati in  forma  di  dialoghi,  un  discorso  sull'Annun- 
ciazione dellaVcrgii  c,  ed  una  raccolta  di  364 
lettere,  scritte  ai  cardinali,  ai  vescovi  ed  ai  popo- 
li, ai  governatori,  ai  magistrati  delle  città,  ad 
alcuni  monarchi,  particolarmente  al  redi  Fran- 
cia, a quello  d’  Ungheria,  ed  alla  regina  di  Na- 
poli. Tutte  queste  opere,  che  furono  tradotte  in 
molle  lingue  e molle  volte  furono  stampate  in  I- 
talia,  in  Francia  ed  in  Alemagna  sono  molto  be- 
ne scritte  e piene  di  spirito,  d’  eleganza,  di  ve- 
rità e soprattutto  di  forza,  di  carità  e di  zelo. 
Raimondo  di  Capua,  generale  de' domenicani  e 
confessore  della  santa,  scrisse  la  sua  vita  poco 
tempo  dopo  la  sua  morte,  come  anche  don  Ste- 
fano di  Siena,  priore  della  Certosa  di  Pavia, 
che  era  stalo  il  suo  discepolo  o segretario.  Rad- 
lei,  3o  aprile,  il  P.  Touron,  Uom.  il/tislr.  del- 
l'ordine di  S.  Domenico , t.  2,  png.  499. 

**  CATERINA  DI  BOLOGNA  (S.)  — S.  Ca- 
terina, soprannominata  di  Bologna,  nacque  agli 
8 di  sett.  del  i4i3,  e fu  figliuola  di  Giovanni 
Vigri,  originario  della  città  di  Ferrara,  ma  di- 
morante in  Bologna.  Ella  fu  allevata  nel  santo 
timor  di  Dio  sotto  la  cura  della  sua  madre  chia- 
mala Benvenuta;  finché  all'età  di  circa  12  anni 
da  Bologna  passò  a Ferrara,  dove  fu  collocata 
nella  corte  della  principessa  Margherita  figliuo- 
la di  Nicola  d’Esle  marchese  di  Ferrara.  Non  fu 
per  Caterina  I’  aria  della  corte  punto  contagio- 
sa, come  pur  troppo  suol  essere  per  molle  sue 
pari; che  anzi  con  la  sua  saviezza  di  gran  lunga 
superiore  «Ila  sua  tenera  età  si  rendè  commen- 
dabile (resso  tutti;  e in  vece  d'innamorarsi  del- 
le delizie  di  questa  vita  con  lo  sperimentarle,  il- 
lustrala da  lume  celeste,  ne  concepì  disgusto  e 
avversione.  Onde  in  occasione  del  matrimonio 
della  principessa  Margherita,  il  quale  portava 
gran  cambiamento  in  tutto  il  suo  domestico  ser- 
vizio, ella  abbandonò  la  corte  e si  ritirò,  essen- 
do in  età  di  17  anni,  in  un  convento  delle  suore 
di  S.  Chiara,  in  Ferrara,  che  allora  altro  non 
era  che  una  comunità  di  vergini,  le  quali  in  abi- 
to secolare  servivamo  Iddio.  Quivi  ella  imparò 
non  solamente  a rinunziare  ad  ogni  vana  e fal- 
lace speranza  del  secolo,  ma  ancora  a rinnega- 
re sé  stessa,  tenendo  mortificali  tutti  i suoi  sen- 
timeuli,  ed  esercitandosi  in  ogni  sorta  d’opere 
di  pietà,  di  maniera  che  6 anni  dopo,  quando 
quella  comunità  fu  eretta  in  vero  convento  di 
religiose  sotto  il  nome  del  Corpus  Domini , ella 
vi  consacrò  la  sua  verginità  a Dio,  e vi  fece  pro- 
fessione sotto  la  regola  di  S.  Chiara. — Quando 
('.aterina  credè  d’ essersi  in  questo  modo  mes-sa 
al  sicuro  di  non  olTeuder  Iddio,  allora  fu  assali- 
ta da  tentazioni  violentissime,  delle  quali  però 
con  la  grazia  di  Cesò  Cristo  rimase  dopo  lunghi 
combattimenti  vincitrice.  Le  armi  ch'ella  ado- 


però per  vincerle,  furono  um  umiltà  profonda, 
una  perfetta  ubbidienza,  una  purità  inviolabile 
di  anima  e di  corpo,  uno  spirilo  fervente  di  pe- 
nitenza e di  orazione,  onde  continuamente  di- 
giunava, vegliava  e pregava.  Si  privò  del  piace- 
re che  aveva  por  la  solitudine,  a cui  era  gran- 
demente inclinata  ; e in  vece  di  starsene  sempre 
solitaria  nella  sua  colla, s'occnpavn  in  lutti  gli  uf- 
fizi della  casa  i più  vili  e più  faticosi  che  vi  fos- 
sero; e voleva  essere  come  la  serva  di  tutte  lo 
altre  suore,  tanto  sane  che  informe.  In  questa 
maniera  perseverò  costante  nella  sua  vocazione. 
Ricompensò  il  Signore  la  fedeltà  della  sua  serva 
con  varie  graz  e straordinarie  clic  le  concedè,  le 
quali  anzi  che  farla  insuperbire,  contribuirono 
a renderla  sempre  più  umile  ; che  è appunto 
reffetlo  che  debbono  produrre  nell’  animo  d’  o- 
gnuno  i doni  di  Dio.  — Per  quanto  grande  pe- 
rò fosse  la  cura  che  usava  la  santa,  di  tener  ce- 
lali in  sè  medesima  i doni  singolari  di  Dio,  tut- 
tavia non  potè  impedire  che  si  divulgasse  la  fa- 
ma di  sua  virtù  non  st.lo  in  Ferrara,  ma  in  altre 
città  ancora.  Ella  aveva  sempre  a forza  di  la- 
grime e di  preghiere  distolte  le  sue  suore  dal 
farla  superiora,  tulle  le  volte  eli'  esse  l’avevano 
tentalo  ; ma  finalmente  le  convenne  per  ubbi- 
dienza addossarsi  un  tal  peso,  in  occasione  che 
fu  fabbricalo  un  nuovo  convento  di  religiose  dì 
S.  Chiara  della  città  di  Bologna; perocché  allora 
i Bolognesi  spedirono  alcuni  deputati  a Ferrara 
all’  ahhadessa  del  monastero,  dov’era  S.  Cateri- 
na, pregandola  che  volesse  dar  loro  una  supe- 
riora, la  quale  con  la  sua  virtù  potesse  mettere 
in  credito  il  loro  convento  nuovamente  fondalo. 
Promise  l’ablmdessa  di  dar  loro  un’altra  S. Chia- 
ra, e questa  fu  Caterina,  la  quale  perciò  fu  co- 
stretta di  ritornare  al  lungo  dov’  era  nata.  Si 
vide  in  breve  spazio  di  tempo  elfottoato  quello 
che  l' ahhadessa  di  Ferrara  aveva  promesso  e 
pronunzialo  ; concios-inchè  Caterina  s’acquistò 
tanto  buon  nome  nella  città,  che  molte  vergini 
chiamate  da  Dio,  venoero  tosto  a mettersi  sotto 
la  sua  disciplina,  e a farsi  religiose  in  quel  nuo- 
vo monastero. — La  fama  della  santità  di  Cate- 
rina e delle  suore,  che  vivevano  sotto  la  sua  di- 
rezione, eccitò  ne’  Bolognesi  una  santa  emula- 
zione, per  cui  molti  concorsero  liberamente  con 
le  facoltà  loro  alla  costruzione  della  chiesa  e del 
inonaslero  del  Corpus  Domini , come  era  intito- 
lato quello  di  Ferrara,  di  maniera  che  la  santa, 
prima  della  sua  morie,  ebbe  la  consolazione  di 
veder  tutta  In  fabbrica  ridotta  a fine;  sebbene 
(osse  senza  fallo  maggiore  il  contento  ch’ella 
ebbe  di  vedere  che  le  sue  care  figliuole  tutte 
camminavano  con  mollo  fervore  per  la  via  della 
perfezione  religiosa  secondo  gli  esempi  e le  istru- 
zioni ch’ella  stessa  aveva  loro  date.  Nel  numero 
delle  istruzioni  si  può  giustamente  annoverare 
una  parte  degli  scritti  da  lei  composti,  si  in  ita- 
liano che  in  latino.  Uno  di  questi  scritti  che  fu 
stampato,  ha  per  titolo:  Le  selle  armi  spiritata- 
li: od  ha  per  iscopo  di  insegnare  a combattere 
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contri  i nemici  spirituali  della  ninne  nostre.  Vi 
sono  nitresi  le  sue  rivelazioni,  aneli' esse  stampa- 
le, eh' ella  scrisse  molti  anni  prima  di  morire, 
ma  le  tenne  sempre  sigillate  tinche  visse,  c così 
sigillate  le  consegnò  in  punto  di  morte  al  suo 
confessore.  In  esse  inerita  particolare  attenzione 
quel  ch’ella  d ee  della  diligenza  di  se  medesimo, 
e della  necessità  di  camminare  avanti  Dio  con 
grande  umiltà,  nè  essere  troppo  facile  a credere 
a visioni  e rivelazioni,  e m >llo  meno  a cercarle, 
o desiderarle,  altrimenti  si  corre  evidente  peri- 
colo di  soggiacere  ad  illusioni  ed  inganni.  — 
Dopo  varie  gravissime  malattie,  le  quali  con  in- 
vitta pazienza  sopportò  la  santa,  finalmente  nel 
1 4-6 3 fu  soprappresa  da  quella,  che  secondo 
ch'ella  stessa  aveva  predetto,  doveva  mettere 
fine  a' suoi  giorni.  Allora  ella  chiamò  a sè  tutte 
le  sue  religiose,  e con  pnrole  amorosissime  le 
esortò,  a voler  sopra  lutto  conservare  tra  loro 
la  pace,  che  è il  patrimonio  che  Cr  sto,  salendo 
al  cielo,  lasciò  ai  suoi  discepoli,  o piuttosto  a 
lutti  i Cristiani.  Perciò  richiamò  loro  a memoria 
l’obbligo  che  avevano  di  amarsi  vicendevolmen- 
te, e di  soffrire  i difetti  I’  una  dell’  altra  ; che 
in  questo  consisteva  la  vera  virtù,  come  altresì 
nel  soffrire  per  mnor  di  Dio  con  pazienza  tutte  le 
avversità  che  ci  accadono.  Per  line  le  consolò, 
promettendo  loro  che  non  avrebbe  mai  cessalo 
di  guardarle  dnl  cielo,  come  sue  dilette  figliuo- 
le, sperando  di  giungere  per  i meriti  di  Gesù 
Cristo  al  godimento  di  quel  regno  celeste,  dove 
avrebbe  veduto  a faccia  a faccia  e amato  per 
tutta  l’eternità  Iddio.  Vietò  loro  di  pianger  la 
8ua  morte,  quando  piuttosto  dovevano  rallegrar- 
si che  il  Signore  a sè  la  chiamasse,  e dall'esilio 
la  facesse  passare  alla  patria.  Ricevè  poscia  con 
somma  e tenera  divozione  i santissimi  sacramen- 
ti, e ai  9 di  marzo  del  suddetto  au.  i463,  non 
avendo  ancora  compiuto  il  5o.°  anno  di  sua  vita, 
placidamente  spirò.  Molti  sono  i miracoli  coi 
quali  idd'O  ha  illustrala  la  santità  di  questa  sua 
serva  e in  vita  e dopo  morte,  oltre  al  dono  delia 
profezia  che  le  aveva  concedalo  in  vita.  Clemen- 
te VII  la  beatificò  a viva  voce  solamente,  e Cle- 
mente Vili  fece  mettere  il  suo  nome  nel  martiro- 
logio romano  l’an.  ii>92.  Clemente  XI  nel  1712 
compì  il  processo  della  sua  canonizzazione,  che 
solennemente  celebrò  nella  basilica  vaticana;  ma 
la  bolla  non  fu  sped  ta  che  sotto  Benedetto  XIII, 
nel  1724.  Ha  lasciato  alcuni  scritti  tanto  in  italia- 
no che  in  Ialino.  Il  suo  corpo  conservasi  nel  suo 
convento  di  Bologna  in  una  specie  di  tabernacolo 
invetriato  e con  graticci,  dove  è assiso  e vestilo 
di  stoffa  grigia,  ma  preziosa,  tenendo  nella  de- 
stra ninno  un  piccolo  Crocefisso  d'argento  e nella 
sinistra  il  libro  delle  sette  armi  spirituali.  En- 
s<  heii'o,  primo  continuatore  di  Bollando,  clic  lo 
vide  l' au.  1660,  assicura  che  la  sua  carne  sem- 
brava viva  e morbida,  e soltanto  un  po’  liviJa 
nel'a  parte  più  esposta.  — Presso  i Bollandisli 
sotto  il  dì  9 marzo  trovatisi  due  vile  di  S.  Cate- 
rina di  Bologna,  l'uua  scritta  poco  dopo  la  sua 


morte,  l’altra  più  moderna.  Baillet,  t.  i,  9 uvir* 
zo.  Massiui,  Vite  de'  santi,  ecc. 

**  CATERINA  DA  GENOVA  (S.).  Trasse  Ca- 
terina i suoi  natali  da  una  delie  più  nobili  e prin- 
cipali famiglie  della  repubblica  di  Genova,  chia- 
mala de'Fieschi,  c venne  al  mondo  ai  5 d'apri- 
le dell'ao.  i447.  Suo  padre  si  appellò  Giaco- 
mo, e la  madre  Francesca  di  Negro,  per  nobil- 
tà e per  ricchezze  eguale  al  marito,  i quali  al- 
levarono questa  loro  figliuola  secondo  che  con- 
veniva alla  loro  condizione.  Fu  Caterina  lino  da 
fanciulla  prevenuta  da  copiose  benedizioni  dal 
cielo  ; in  età  di  8 anni  ricevè  un  dono  partico- 
lare di  orazione  e di  unione  con  Dio,  per  cui  al>- 
borrendo  tutti  i trastulli  e trattenimenti  propri 
di  quell'  età,  amava  la  ritiratezza,  il  silenzio  e 
1’  esercizio  della  mortificazione.  Quindi  è che  in 
età  di  1 3 anni  fece  istanza  d’essere  ammessa 
nel  monastero  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Ge- 
nova, dov’  era  monaca  professa  una  sua  sorella 
maggiore,  affiae  di  nascondersi  al  mondo  e di 
consacrarsi  interamente  ni  divino  servizio  nel  ri- 
manente della  sua  vita.  Ma  avendone  avuta  la 
ripulsa  a cagione  della  sua  troppo  tenera  età  e 
debolezza  della  sua  complessione,  le  convenne 
poi  condiscendere  ai  voleri  de’ suoi  genitori,  i 
(piali  giunta  che  fu  ni  r6  anni,  la  collocirono 
in  matrimonio  eoo  un  giovane  cavaliere  della 
stessa  città  di  Genova,  chiamato  Giuliano  Ador- 
no ; col  cpial  matrimonio  fu  creduto  di  vie  più 
stabilire  la  pace  e la  concordia  fra  queste  due 
famiglie,  Fiesea  e Adorna,  le  quali  essendo  as- 
sai potenti  e tra  loro  discordi,  avevano  per  lo 
passato  cagionato  delle  turbolenze  in  quella  re- 
pubblica. — Ma  forse  nessun  matrimonio  poteva 
essere  peggio  assortito  di  questo,  attesa  la  diver- 
sità degli  umori  e la  contrarietà  de’  costumi  dei 
due  sposi.  Perocché  Caterina  era  in  vero  dotata 
di  una  singolare  bellezza,  ma  di  ua  naturale  dol- 
ce, pacifico  e modesto,  e inclinata  alla  virtù  e 
alla  divozione,  nella  quale  si  era  fin  allora  eser- 
citata. All’ opposto  Giuliano  uveva  un  naturale 
focoso,  bisbetico  e stravagante,  amava  i piaceri 
e le  conversazioni,  ed  era  lutto  dedito  al  lusso, 
al  giuoco  e alle  pompe  e vanità  del  secolo.  Onde 
ne  avvenne  che  costui  concepì  dell’  avversione 
alla  propria  moglie,  disprezzandola  e oltraggian- 
dola in  molte  maniere,  e recandole  continui  dis- 
gusti ; inuline  cominciò  a scialacquare  in  pazze 
spese  e nello  sfogo  delle  sue  viziose  passioni  il 
ricco  patrimonio  della  casa,  sicché  in  progresso 
di  tempo  si  ridusse  in  povertà  e in  miseria.  Sof- 
friva Caterina  lutto  ciò  con  pazienza,  e procura- 
va di  condiscendere  al  genio  c volere  del  marito 
in  tutto  ciò  che  non  si  opponeva  alla  legge  di 
Dio,  di  modo  che  contenta  di  ascoltare  una  sola 
Messa  in  una  chiesa  vicina,  se  ne  stava  sempre 
ritirata  in  casa,  e applicala  alle  faccende  dome- 
stiche e al  buon  regolamento  della  famiglia.  Ma 
non  per  questo  cambiando  punto  Giuliano  la  sua 
inala  condotta,  nè  cessando  di  trattare  con  a- 
sprezza  e con  dispetto  la  sua  buona  consorte,  ella 
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fu  sorpresa  da  tristezza  tale  dia  ne  divenne  ma* 
olente,  e passò  i primi  cinque  unni  in' una  gran* 
de  afflizione  e pieni  d’ affinino  e di  cordoglio. 
£ però  i suoi  parenti  mossi  a compassione 
dei  suo  stato,  la  consigliarono  a non  condur- 
re una  vita  sì  ritirata,  come  aveva  fatto  (in  al- 
lora,  ma  a divertirsi  a guisa  delle  altre  dame, 
e così  tro'are  qualche  sollievo  all’animo  suo 
oppresso  da  troppa  malinconia.  Si  lasciò  Ca- 
terina persuadere  datali  mondane  insinuazioni, 
e cambiando  il  tenore  della  sua  vita  divota  e 
ritirata,  si  diede  a vivere  alla  moda,  e a fa- 
re e ricevere  visite,  a frequentare  gli  spassi  e 
le  conversazioni  del  secolo  ; e cosi  continuò  per 
lo  spazio  di  5 anni,  senza  che  però  trovasse  al- 
cun alleggerimento  ai  suoi  nffanni  ; anzi  questi 
si  accrebiiero,  attesoché  all’  afflizione  che  le  re- 
cava la  sciislumalezza  di  suo  marito,  s»  aggiun- 
sero continue  interne  amarezze,  e acuti  stimoli 
e rimordirncnli  incessanti  di  coscienza,  originali 
dalla  vita  mondana  e rilassata  eli’  ella  menava. 
— In  mezzo  a queste  angustie  e a questi  crepa- 
cuori, da  cui  era  Incerato  l' animo  suo,  fu  esor- 
tata dalla  sua  sorella  monaca,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  f-ttn  menzione,  a prender  consiglio  da 
uu  pio  sacerdote,  eh’  era  confessore  del  mona- 
stero dov-  ella  «limorava,  e a far  seco  una  buona 
c. inflessione.  Abbracciò  Caterina  il  parere  «Iella 
sorella, enei  giorno  di  S.  Benedetto  del  l’an.  t4j3 
si  portò  umilmente  ai  piedi  «li  quel  sacerdote, 
risoluta  di  purgare  l’anima  sua  dai  d felli  e man- 
camenti fin  allora  commessi  con  una  sincera  e 
generai  confessione,  e di  seguire  in  tutto  e per 
lutto  le  insinuazioni  del  confessore.  Appena  si  fu 
posta  inginocchioni  per  confessarsi, che  il  Signo- 
re si  degnò  d'illustrare  la  sun  mente  con  uu  rag- 
gio della  divina  sua  luce,  onde  ella  vide  in  uu 
momento,  e conobbe  con  molta  chiarezza,  da  una 
parte  quanto  grande  sia  la  bontà  di  Dio,  che  me- 
rita un  infinito  amore,  e dall’  altra  quanta  mali- 
zia e deformità  contenga  il  peccalo  e 1’  offesa  di 
Dio,  qualunque  siasi,  benché  leggera  e veniale. 
£ quindi  sentì  eccitarsi  nei  suo  cuore  una  sì  vi- 
va contrizione  de’suoi  peccati  e un  amore  si  gran- 
de verso  Dio,  che  le  mancò  la  parola  e restò  co- 
me fuor  di  sé  e poco  meno  clic  tramortita;  onde 
le  convenne  differire  a un  altro  giorno  la  sua 
confessione  (i).  Da  quel  punto  si  fece  nell’  ani- 
ma di  Caterina  un  totale  cambiamento  d’affetti 
e di  sentimenti,  sicché  dato  bando  ad  ogni  pen- 
siero di  mondo,  e deposta  ogni  sollecitudine  ed 
all'anno  delle  cose  temporali,  Rd  altro  più  non 
attese  che  a servire  ed  amare  il  suo  Dio,  a < on- 
formarsi  in  tutte  le  cose  alla  divina  volontà,  e a 
portare  non  solamente  con  pazienza,  ma  coli 
allegrezza  di  spirito  la  pesante  croce  del  suo 
stalo.  Fu  tale  l’orrore  eh’ ella  concepì  de’ suoi 
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peccati,  che  sovente  esclamava.-  Amor  mio  (cosi 
ella  soleva  chiamure  il  Signore  suo  Dio),  amor 
mio,  mai  più  peccali.  Anzi  avendole  il  Signora 
no’  altra  volta  dato  un  lume  più  vivo  della  brut- 
tezza del  peccato,  si  protestava  che  piuttosto 
avrebbe  desiderato  di  vedere  i demoni  dell’ infer- 
no, o patire  qualunque  altra  pena,  che  soffrire 
una  siinil  vista.  La  sua  conformità  poi  al  volere 
di  Dio  divenne  sì  perfetta,  che  sembrava  insen- 
sibile a lutti  gli  accidenti  o prosperi,  o sinistri 
che  le  avvenivano  ; onde  aveva  spesso  in  bocca 
quelle  parole  : Io  voglio  t/uel  che  Dio  vuole , e 
come  e quando  Dio  vuole.  E finalmente  il  sof- 
frire travagli  e clllizioni  non  solo  non  le  recava 
noia  e fastidio,  ma  piuttosto  gioia  e contentez- 
za.— La  divina  bontà  che  aveva  accesa  nel  cuo- 
re di  questa  sun  serva  un’ardente  fiamma  «lel- 
1*  nmor  suo,  gliel’  accrebbe  sì  fattamente  in  pro- 
gresso di  tempo,  che  diveoue  operatore  ia  lei  di 
effetti  maravigliosi  di  ratti,  di  estasi  e di  comu- 
nienz  oni  interiori  del  Divino  Spirilo,  per  cui  me- 
nò una  vita  più  angelica  che  umana.  Converreb- 
be avere  un  cuore  infiammalo  d’amordi  Dio  co- 
me il  suo  per  poter  descrivere  le  grazie  singo- 
lari che  nel  rimanente  della  sua  vita  ella  ricevè 
dal  Signore.  Chi  ne  volesse  avere  distinta  noti- 
zia, può  leggere  il  Dialogo  da  lei  composto  Ira 
f anima  e il  corpo,  e la  vita  scritta  dal  sacerdo- 
te, che  negli  ultimi  nnni  del  viver  suo  fu  con- 
fessore e direttore  della  medesima  santa.  Noi  ci 
ristringeremo  a narrare  le  azioni  esteriori  nello 
quali  s impiegò  dopo  che  si  fu  interamente  de- 
dicata al  divino  servizio.  E primieramente  per 
4 anni  continui  si  esercitò  in  penitenze  e morti- 
ficazioni d’ogni  sorta  per  domare  il  suo  corpo  e 
i suoi  sensi,  sicché  fossero  totalmente  soggetti  ed 
«•bbedienti  alle  impressioni  dell’  amor  divino,  che 
da  sé  solo  senza  aiuto  d’  uomo  la  guidava  ad  una 
sublime  perfezione.  Ber  ispirazione  straordinaria 
del  Divino  Spirilo  passò  per  lo  spazio  di  23  an- 
ni due  quaresime  1’  anno  ; I’  una  cioè  da  quin- 
quagesima sino  a Pasqua,  e 1’  altra  prima  di  Na- 
tale, cominciando  dal  giorno  dopo  la  festa  di 
S.  Martino,  senza  prender  cibo  d’  alcuna  sorta 
fuoichè  un  bicchiere  d'acqua  con  entro  dell  ace- 
to  e del  sale  ; e talmente  scolpita  le  era  in  cuore 
la  passione  del  suo  Salvatore  che  quasi  ad  altro 
non  poteva  nè  sapeva  pensare,  e si  struggeva 
in  lagrime  e in  dolorosi  gemiti  considerando  da 
una  parte  l’ infinita  carità  di  un  Dio  che  lauto 
ha  palilo  per  miserabili  sue  creature,  e dall’ul- 
tra l’ ingratitudine  mostruosa  degli  uomini,  che 
dopo  un  benefizio  sì  inestimabile  non  lasciano 
d’  offenderlo  e oltraggiarlo  co’  loro  peccati  e di 
rinnovare,  per  quanto  è dalla  parte  loro,  la  pas- 
sione del  loro  amabile  Redentore.  L’  unico  con- 
forto e ristoro  eli’  el  a trovava  a queste  sue  pene 


(i)  In  una  delle  notti  clic  si  trovare  in  tal  maniera  disposta,  Gesù  te  comparve  insogno  lutto  insanguinato 
e carico  della  sua  croce.  Questo  oggctio  le  fu  presente  tutta  la  sua  vita;  e credeva  di  vcdcito  in  ogni  lungo. 
L’immagine  de’ suoi  peccali  uniti  a «pesta  impressione,  la  ritennero  per  «4  anni  in  uno  sialo  di  compuusiui  o 
che  ia  taceva  esc  amare  molle  volle  : O amore  ! non  più  perenti : Ah  ! non  più  peccali.  Dopa  (fucato  tempo  l’ im- 
magine de’suoi  peccati  le  si  lolse  dal  cuore;  ma  rimase  sempre  in  lei  una  forte  coalnziuue  duo  alla  morie. 
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interiori  e agli  ardori  dell’  infuocato  tuo  amore, 
era  l’accostarsi  frequentemente  e quasi  ogni  gior- 
n<>  alla  mensa  eocaristica  di  cui  era  sommamen- 
te famelica  trovando  in  essa  tutte  le  sue  delizie. 
— - Il  fuoco  del  divino  amore  che  ardeva  nel  pet- 
to di  S.  Caterina  si  stese  eziandio  in  benefizio 
de  suoi  prossimi,  imperocché  scorsi  4 anni  di 
vita  quasi  affatto  solitaria  e ritirala,  a'  impiegò 
ad  assistere  con  grande  affetto  gl’  infermi  tanto 
nelle  case  particolari  quanto  ne’  pubblici  spedali 
di  Genova  e specialmente  in  quello  di  S.  Lazza- 
ro, dove  giacevano  coloro  cV  erano  infetti  di 
lebbra  e di  altri  mali  incurabili.  Sul  principio 
che  intraprese  quest'opera  di  carità  provò  un  gran 
ribrezzo  e un’  avversione  poco  meno  che  insupe- 
rabile alle  schifezze  di  quei  miserabili,  ma  si  fece 
tal  forza  che  ne  rimase  vittoriosa  ; onde  poi  non 
provò  più  difficoltà  a medicare  le  loro  piaghe,  a 
ripulire  i loro  sordidi  panni  e ad  esercitarsi  nei 
servigi  piò  abbietti  e stomachevoli,  con  grande 
edificazione  di  tutta  la  città  di  Genova  nel  ve- 
dere una  dama  di  si  alto  grado  abbassarsi  per 
amore  di  Gesù  Cristo  a servire  giorno  e notte, 
secondo  le  occorrenze,  le  persone  più  meschine 
e più  derelitte,  e procurar  loro  tutti  i soccorsi 
si  temporali  che  spirituali  con  tenerezza  si  gran- 
de come  se  fosse  stala  loro  madre.  Quindi  e che 
gli  amministratori  del  grande  spedale  di  Geno- 
va, detto  di  Pammatone,  pregarono  la  santa  a 
prendere  sopra  di  sé  la  cura  e soprintendenza 
del  medesimo  spedale,  costituendola  superiora 
di  esso,  e con  ampia  podestà  di  regolare  secon- 
do la  Bua  prodenza  tutte  le  cose  che  riguarda- 
vano il  servizio  degli  infermi  e la  condotta  dei 
ministri  subalterni  nello  stesso  spedale.  Accettò 
volentieri  S-  Caterina  quest’  impiego  di  carità, 
e in  esso  si  occupò  lutto  il  rimanente  della 
6ua  vita,  con  grande  soddisfazione  degli  am- 
ministratori dello  spedale  e con  molto  profitto 
del  luogo  pio,  e con  non  minore  vantaggio  de’ 
molti  iufermi  che  vi  concorrevano.  Ella  univa 
insieme  mirabilmente  gli  ufGzi  di  Maria  e di 
Alarla:  conciossiachè  nel  tempo  stesso  che  at- 
tendeva agli  esercizi  dell'orazione,  della  con- 
templazione e dell’unione  con  Dio,  in  cui,  come 
si  è detto,  era  in  modo  particolare  favorita  dal 
Signore,  non  lasciava  di  provvedere  e d'invigi- 
lare con  grande  accuratezza  a tutti  i bisogni 
dello  spedale  e di  prestare  ogni  assistenza  la  più 
dil'gente  agli  infermi  in  tutte  le  cose  tanto  spiri- 
tuali quanto  temporali.  — Se  la  carità  di  questa 
beata  dama  ern  si  ardente  e sollecita  verso  le  per- 
sone a se  estranee,  ognuno  si  può  immaginare 
quanto  maggiore  fosse  quella  che  nutriva  nel 
cuore  verso  il  suo  consorte  Giuliano,  attesi  gli 
stretti  vincoli  del  matrimonio  che  insieme  gii 
univano.  Ella  pertanto  non  cessò  mai  di  pregare 
il  Signore  con  grande  efficacia,  acciocché  9i  de- 
gnasse di  convertirlo  da' suoi  traviamenti  a via 
di  salute,  diportandosi  sempre  verso  di  lui  cm 
molla  umiltà  e mansuetudine.  Ne  ottenne  iu  fatti 
la  bramata  grazia,  poiché  molli  anni  prima  ch'e- 
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gli  passasse  da  questa  vita  si  ravvide  de’  suoi 
falli,  e venerando  la  santità  dilla  moglie,  visse 
con  essolei  come  fratello  e sorella;  e si  diede 
agli  esercizi  della  pietà  cristiana,  abbracciando 
le  pratiche  di  penitenza  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco;  ed  essendo  stato  assalito  nel  fine 
de’  suoi  giorni  da  un  male  assni  fastidioso  e do- 
loroso, S-  Caterina  lo  assistè  e servi  con  indici- 
bile carità,  e gl’  impetrò  ancora  da  Dio  la  pazien- 
za a sopportare  con  merito  il  suo  male,  che  lo 
privò  di  vita  nell’an.  >497-  Sopravvisse  S.  Ca- 
terina i3  anni  alla  morte  del  marito,  e continuò 
a vieppiù  santificarsi  ne’  suoi  esercizi  di  peniten- 
za e di  carità  verso  gli  infermi  dello  spedale  di 
Pammatone,  e negli  ardori  del  divino  amore  che 
1’  andava  a poco  a poco  consumando,  c che  ne- 

Sii  ultimi  anni  di  sua  vita  le  cagionò  effetti  straor- 
inari,  anche  nel  corpo,  che  ne  restò  somma- 
mente indebolito  e oppresso  da  vari  e gravi  ma- 
lori, ai  quali  nessuna  umana  medicina  poteva 
recare  alcun  conforto  e sollievo.  Così  il  Signore, 
facendolesoffrire  in  un  modo  soprannaturale  non 
solo  i più  crudi  supplizi  della  terra,  ma  ancora 
le  pene  del  purgatorio,  puriGcò,  come  l’oro  nel 
crogiuolo^  quest'  anima  eletta,  e la  ricolmò  di 
celesti  favori, Gnchè  nell'an.  1 5 io  ai  i4  di  seti, 
nella  notte  seguente  verso  il  dì  i5  dopo  le  sei 
ore  la  chiamò  agli  eterni  godimenti  dei  paradi- 
so dopo  una  malattia  di  9 anni.  Il  Signore  si  è 
degnalo  con  molti  miracoli,  per  suo  mezzo  ope- 
rati, rendere  al  mondo  testimonianza  della  sua 
santità.  Il  suo  corpo  fu  messo  in  una  cassa  di  le- 
gno nella  chiesa  del  grande  ospitale,  in  vicman- 
za  d’un  moro  al  disotto  del  quale  eravi  un  con- 
dotto d’acqua,  che  fece  marcire  tutta  la  cassa  in 
meno  di  15  mesi.  Nulladimeno  si  trovò  il  corpo 
tutto  intero  quantunque  coperto  d'una  moltitu- 
dine di  vermi  che  questa  corruzione  aveva  ge- 
nerato nel  legno,  e negli  abiti  che  io  inviluppa- 
vano. Era  tutto  giallo,  eccettuata  la  parte  del 
cuore  che  sembrava  d’un  rosso  oscuro,  come  lo 
diceva  ella  nell  ultimo  mese  della  sua  malattia. 
Fu  riposto  in  un  sepolcro  di  marmo,  dove  si  vi- 
sita con  grandissima  venerazione. Clemente  XII 
la  canonizzò  solennemente  nel  1787,  e Bene- 
detto XIV  fece  porre  il  nome  di  lei  nel  martiro- 
logio a'  22  luglio.  Abbiamo  di  lei  due  trattati: 
1*  uno  è un  dialogo  fra  l’anima  ed  il  corpo,  1’  a- 
mor  proprio,  l’umanità,  lo  spirito  e Nostro  Si- 
gnore. il  soggetto  è l’amore  di  Dio.  L’altro  è un 
trattato  del  purgatorio,  nel  quale  Caterina  si 
ferma  particolarmente  sulla  carità,  che  è una 
delie  due  cose  che  compongono  lo  stato  del  pur- 
gatorio , e che  serve  a purgare  ]a  ruggine  o 
macchie  delle  anime  ivi  ritenute.  Mariano  Gri- 
maldi, Santuario , od  istoria  de  santi  di  Ge- 
nova. J . De8'uare!s,  signore  di  SBÌnl-SorlÌD,  Vie 
de  Catherine  de  Gènes , tradotta  dall’  italiano  e 
stampala  1’ ao.  1661.  Baillet,  (4selt.  Missini, 
Vite  de'  santi. 

**  CATERINA  DE*  RICCI  (S.).  Nell'an.  ii>22 
ai  23  di  aprii  » nacque  in  Firenze  S.  Caterina 
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della  nobile  famiglia  de'  Ricci,  a cui  nel  bai  tesi- 
mi» fu  posto  il  nome  di  Alessaudra,  che  poi  cam- 
biò in  quello  di  Caterina,  allorché  si  fece  religio- 
sa. Suo  padre  fu  Francesco  de’  Ricci,  e sua  ma- 
dre Caterina  de’  Ricascai  signori  di  Panzauo,  la 
quale  poco  do|0  la  nascita  della  figliuola  passò 
a miglior  vita;  onde  Francesco  spo^ò  altra  dama 
in  seconde  nuzze.  Ciò  però  non  fu  di  alcun  pre 
giudizio  alla  buona  educazione  di  Caterina,  per 
la  quale  si  il  padre  che  la  matrigna  ebbero  tutta 
la  cura  acciocché  fosse  allevata  nel  santo  timor 
di  Dio.  Sebbene  essi  poco  ebbero  in  questo  da 
faticare,  poiché  Caterina  sino  da’  più  teneri  aoni 
fu  prevenuta  dalla  grazia  del  Signore  e ripiena 
di  celesti  favori  e benedizioni;  onde  si  mostrò 
sempre  aliena  dai  trastulli  puerili  e dalle  vanità 
del  mondo  e molto  inclinata  alla  pietà  e divozio- 
ne. Giunta  all'età  di  io  anni  fu  messa  in  educa- 
zione nel  monastero  di  S.  Pietro  a Monticelli, 
posto  ne’ sobborghi  di  Firenze,  sotto  la  direzione 
d una  sua  zia  paterna  per  nome  Lodovica,  ch'e- 
ra religiosa  di  quel  monastero.  Quivi  Caterina 
era  ubbidientissima  e volentieri  prestavasi  a tutto 
quello  che  a lei  si  comandava,  applicata  quasi 
di  continuo  all'  orazione,  di  maniera  che  anche 
nel  tempo  che  le  altre  fanciulle  che  stavano  in 
educazione  in  quel  monastero  andavano  a ri- 
crearsi, essa  trovava  lutto  il  suo  piacere  in  ista- 
re  genuflessa  orando  avanti  un'immagine  di  un 
Crocifìsso  per  cui  aveva  una  special  divozione; 
il  quale  Crocifisso  dicesi  ancora  al  presente  il 
Crocifisso  della  piccola  Alessandra.  Fino  da 
quel  tempo  il  Signore  le  ispirò  di  meditare  fre- 
quentemente la  passione  del  Salvatore,  scor- 
rendo colla  mente  ciascun  mistero  di  essa,  e tra- 
mezzando la  meditazione  con  recitare  5 Pater 
nostri  a ciascun  mistero  con  gran  gusto  dell'a- 
nima sua,  la  quale  ogni  giorno  più  s’infiamma- 
va d’nmor  di  Dio  e desiderava  ardentemente  di 
partecipare  dell’ amaro  calice  della  passione  del 
suo  Redentore  e divenire  sua  serva  e sposa  dilet- 
ta. A fine  di  mettere  in  esecuzione  questo 
suo  pio  desiderio,  risolvette  di  voltar  le  spalle  al 
mondo  e ves'ir  l’abilo  religioso  in  qualche  mona- 
stero dove  fiorisse  in  lutto  d suo  vigore  l’ osser- 
vanza regolare  senza  veruna  mitigazione  e dispen- 
sa. 1)  padre,  che  Pareva  levata  dal  sopraddetto 
monastero  e ritirala  nella  propria  casa  e che  bra- 
mava di  collocarla  in  qualche  notab  le  maritag- 
gio, le  ne  fece  pòi  volte  la  proposizione:  ma  Ca- 
terina sempre  costante  nel  suo  santo  proponimen- 
to si  protestò  di  non  voler  alt  o sposo  che  Gesù 
Cristo  suo  Signore  e Redentore.  In  occasione 
pertanto  ch'ella  si  trovava  alla  villeggiatura  della 
campagna  vicino  ulta  città  di  Prato,  s’imbattè  a 
discorrere  con  due  suore  converse  del  terzo  ordi- 
ne di  S.  Domenico  del  convento  di  S.  Vincenzo 
di  Prato,  le  quali,  per  essere  il  convento  assai 
povero  e senza  clausura,  andavano  cercando 
delle  limosino  per  provvedere  alle  nei  essila  del 
medesimo  convento,  c da  esse  intese  la  vita  au- 
stera, povera  c mortificata  che  si  conduceva  da 


quelle  buone  religiose  ; onde  ella  deliberò  di  f irsi 
monaca  in  qael  eouvealo,  e ne  ottenne  dopo 
molte  preghiere  e replicate  istanze  da’ suoi  ge- 
nitori il  bramato  consenso.  Nell’anno  adunque 
1 535  essendo  Caterina  in  età  di  anni  i3,  resti 
l’abito  religioso  di  S.  Domenico  nel  monastero 
di  S.  Vincenzo  di  Prato  con  piena  soddisfazione 
del  suo  spirito.  — Siccome  il  Signore  aveva  eletta 
qaesta  santa  verginella  per  sua  sposa,  cosi  si  de- 
gnò poco  dopo  che  fu  entrata  in  monastero  di 
visitarla  con  una  lunga  e fastidiosa  infermità, 
per  cui  ella  avesse  occasione  di  vieppiù  purifica- 
re il  suo  cuore  col  fuoco  della  tribolazione  coinè 
si  purifica  l’oro  nel  crogiuolo,  e di  esercitar  l’u- 
miltà e la  pazienza  e le  altre  virtù  che  la  rendes- 
sero simile  e conforme  al  suo  Sposo  crocifisso. 
Racconta  dunque  mons.  Catani  vesc.  di  Fiesole, 
il  quale  scrisse  e stampò  il  primo  la  vita  di  questa 
santa  vergine  due  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè 
nel  1 092,  racconta,  dico,  che  nel  1 53B, sul  prin- 
cipio del  mese  di  marzo,  ella  fu  assalita  da  una 
gravissima  malattia  con  febbre  quotidiana  e con 
dolori  acuti  per  tutto  il  corpo,  la  quale  poi  dege- 
nerò in  idropisia  e in  ma!  di  pietra  accompagnato 
da  asma.  Le  durò  questo  male,  0 piuttosto  com- 
plesso di  mali,  per  lo  spazio  di  due  anni,  nul'a 
giovandole  i rimedi  e le  medicine  che  le  veniva- 
no apprestale,  talmente  che  i medici  non  sapen- 
do più  che  cosa  farsi,  ne  abbandonarono  la  cura 
e lasciarono  di  darle  verun  rimedio,  giacché  ve- 
devano,che  questi  non  le  davano  alcun  sollievo, 
anzi  piuttosto  tormento  ed  aggravio.Sopportò  la 
santa  con  mirabile  pazienza  e piena  rassegnazione 
al  divino  volpre  questi  suoi  mali, consolandosi  col- 
la vista  del  suo  Salvatore  crocifisso  e culla  ricor- 
danza delle  pene  e de1  dolori  da  lui  sofferti  nella 
sua  passione  e morte  di  croce  per  amor  nostro  e 
per  i nostri  peccati.  Nel  mese  di  maggio  deli’an. 
i5.jo  si  accrebbe  il  male  della  santa,  a segno 
che  stette  più  settimane  senza  poter  punto  dor- 
mire, e si  teneva  già  per  disperata  la  sua  salute, 
venendo  guardata  continuamente  da  due  mona- 
che assistenti.  In  questo  stato  ai  22  di  detto  me- 
se di  maggio,  vigilia  in  quell'anno  della  festa 
della  SS.  Trinità,  ecco  che  le  apparve  un  santo 
dell' orJine  di  S.  Domenico  (lo  scrittore  suddetto 
non  dice  qual  santo  fosse)  tutto  rispondente  di 
luce,  il  quale  chiamatala  per  nome,  le  fece  su  lo 
stomaco  uu  segno  di  croce,  ed  ella  restò  imme- 
diatamente sana  e guarita  perfettamente  da  tutti 
i suni  mali  con  meraviglia  e stupore  delle  sue 
monache  e de’  medici  che  vennero  poi  a visitarla. 
Del  qua!  miracolo  ella  ne  rendè  umilissime  gra- 
zie al  Signore.e sempre  più  s’infervorò  a servire 
Iddio  con  fedeltà  e a far  progressi  maggiori  nelle 
virtù  cristiane  e religiose.  — Queste  virtù  in  ef- 
fetto risplendellcro  nella  sanla  vergine  in  mo  lo 
particolare,  ma  noi  per  brevità  ci  contenteremo 
di  accennarle  colle  parole  stesse  con  cui  sono 
riportale  dall'ultimo  scrittore  della  sua  Vita,  ri- 
cavala da’  processi  della  sua  canonizzazione, 
c Lilla  amava  così  teucramente  il  suo  Dio,  elio 
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f aro  va  sempre  la  mente  unita  n lui,  prendendo 
» da  ogni  cosn  motivo  di  lodarlo  e di  benedirlo. 
« La  carità  poi  ch'ella  aveva  verso  del  suo  pros- 
c simo  era  talmente  singolare  clic  per  tal  motivo 
« s’impiegava  negli  esercizi  più  abbietti  e più 
« faticosi  del  monastero.  Quando  alcuna  deile 
« sue  monache  s’ammalava,  l’assisteva  eonti- 
« mi.' mento  in  tutti  i suoi  bisogni,  privandosi 
e ella  del  sonno  acciocché  l'allre  si  riposassero, 
a nè  mai  l'abbandonava  fino  alla  morte.  Indici- 
« bile  era  la  sua  pazienza  nelle  avversità  , 
c nelle  tribolazioni  e nelle  molle  e penosissime 
c infermità  ch’ella  solfri,  varie  delle  quali  chic- 
t se  al  Signore  per  la  salute  de'  peccatori  e per 

* isoonto  della  pena  dovuta  alle  loro  colpe. 
« Mollissime  erano  le  penitenze  ch’ella  faceva 

< portando  sempre  una  catena  di  ferro  e un 
« aspro  cilizio  sulla  nuda  carne  ( facendo  an- 
<r  che  un  uso  frequente  delle  discipline  ) , di- 

* giunavn  spesse  volle  in  pane  ed  acqua,  e per 

* lo  spazio  di  quarantotto  anni  non  mangiò  mai 
r cime,  nè  uova.  Fu  sempre  ubbidientissima 
« a’ comandi  de’ suoi  superiori,  vincendo  ogni 
t ripugnanza  che  aveva  in  eseguire  prontamente 
t quanto  le  veniva  ordinato.  Aveva  un  ebborri- 
c mento  grandissimo  all'essere  stimata,  e teuu- 

< ta  in  buon  concetto,  onde  ogni  volta  che  sen- 
c li vn  ragionare  con  iodedellesue  azioni  ne  pro- 
t vava  un  sommo  cordoglio,  procurando  di  fug- 
e gire  e di  nascondersi  quando  veniva  gente 
c per  visitarla.  Tra  tutte  le  virtù  di  S.  Caterina 
t spiccò  al  segno  maggiore  la  sua  purità,  che 
e fu,  si  può  dire,  come  angelica  ; onde  non  è 

< meraviglia  che  si  meritasse  tante  grazie  da 
cr  quel  Signore  che  si  p tsce  tra'  gigli,  a cui  per- 
e ciò  ella  ripeteva  sovente  quelle  parole  della 
c Sposa  de’  sagri  Cantici  : Dileclus  tneas  nitrii, 

« et  ego  illi, , qui pascilur  inter  Itlia.  » Sin  qui 
lo  scrittore  suddetto  della  Vita  di  S.  Caterina.  — 
Inoltre  fu  questa  diletta  serva  del  Signore  favo- 
rita di  molte  estasi,  ratti  e visioni  celest-nh,  an- 
zi si  può  dire  che  la  sua  vita  finse  una  continua 
serie  di  simili  ed  altri  doni  straordinari  e sopran- 
nalurali.il  Signore  le  partecipò  pure  i dolori  del- 
la sua  Passione,  di  cui  risentissi  essa  tutti  i gio- 
vedì e venerdì  di  ciascuna  set  imana  per  molli 
anni.  Fu  eziandio  arricchita  del  dono  della  pro- 
fezia e di  quello  di  penetrare  i segreti  del  cuore 
altrui  c di  operare  cose  prodigiose  ; onde  il  suo 
nome  si  rendè  assai  famoso  non  solo  nella  To- 
scana, dove  ella  viveva,  ma  in  t ilta  Italia  e nel- 
le altre  più  rimote  regioni.  Finalmente  essendo 
già  Caterina  matura  pel  cielo  e anelante  alle 
nozze  eterne  del  paradiso,  dopo  avere  soderla 
una  penosa  infermità,  con  cui  restò  sempre  pin 
purificala  l’anima  sua  c ricevuti  con  una  straordi- 
naria divozione  gli  ultimi  sngramenli  della  Chie- 
sa, spirò  plachi  traente  ai  2 di  f>bb.  festa  del- 
lo Purificnzione  della  SS.  Vergine  dell’an.  090, 
in  età  di  78  anni,  42  de'quuli  ella  aveva  impie- 
gali nel  governo  del  suo  monastero,  come  prio- 
ra e sotto-priora  di  esso  con  gran  vantaggio  spi- 
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rituale  e temporale  delle  sua  religiose.  Elln  era 
stata  legata  in  amicizia  con  S.  M.  Maddalena  d«  i 
Pazzi,  con  S.  Filippo  Neri,  che  le  apparve  quatt- 
ri’era  in  Roma,  e che  la  santa  tiovnvasi  nel  suo 
monastero  di  Prato,  dove  il  suo  corpo  viene  ono- 
rato dal  concorso  dei  fedeli.  Benedetto  XI V la  ca- 
nonizzò l’an.  1746,0  si  celebra  la  sua  festa  li  i3 
fobb.  I padri  Serafino  Razzi  e Filippo  Gnidi  han- 
no scritto  la  vita  della  santa  : e puossi  vedere  la 
stessa  vita  scritta  da  monsignor  Calieri,  vesc.  di 
Fiesoli  ; ne  parlano  anche  Bracci,  autore  della 
vita  di  S.  Filippo  Neri,  ed  il  P.  Marchesi,  nel 
suo  Diarium.  Massini,  Pile  de  Santi. 

CATERINA.  Ordine  diS.  Caterina  del  Mon- 
te Sin  u.  Quest’ordine  fu  instituilo  nel  io63, 
ad  imitazione  di  quello  del  S.  Sepolcro.  I cava- 
lieri s’  impegnavano  con  voti  a seguire  la  rego- 
la di  S.  Basilio,  a conservare  il  corpo  di  S.  Ca- 
terina loro  patrona,  a difendere  i pellegrini  e 
la  Chiesa  Cattolica,  e ad  uhi)  dire  ni  gran  mae- 
stro deli’  Ordine.  Portavano  sopra  un  abito  bian- 
co gli  strumenti  del  martirio  di  S-  Caterina,  va- 
le dire,  una  mezza  ruota  armala  di  punte  ta- 
glienti, e traversale  da  una  spada  tinta  di  san- 
gue. Quest’  Ordme  è estinto,  siccome  quello  del 
S.  Sepolcro,  da  cui  aveva  preso  le  costituzioni. 
V.  la  descrizione  degli  ordini  militari,  stampala 
in  Parigi  nel  iCìji,  e l’abb.  Giustiniani,  Istoria 
di  tutti  gli  ordini  mi/it.  t.  1,  cap.  1. 

C4TICTH  0 f.ATIIET  (cb.  noia,  di.tgu.tlo ; ed 
anche  disputa),  città  con  che  terminavosi  In  Li- 
bò di  Zàbulon.  Giosuè , c.  19,  v.  io. 

CATGRAVE,  CAPGRVVE  o CATPRAW  (Gio- 
vanni ),  religioso  deli’  ordine  di  S.  Agostino,  di 
nazione  inglese,  morlo,  dicesi,  nel  i484,  aveva 
composto  alctioi  conienti  su  qnnsi  tutta  la  Scrit- 
tura, sul  Maistro  delle  Sentenze.  Determina- 
tiones  t/ieo/ogicae.  De  illustribus  viri»  ordinis 
S.  Augustini,  eie.  Giuseppe  Panfilio,  lìibl.  Au- 
gasi.  Pilseo,  De  script,  angl. 

CATlIALAìV,  gesuita,  ha  fitte  tre  orazioni  fu- 
nebri che  sono  state  stampale  separatamente. 
Quella  di  mons.- Luigi  Daupliin  recitata  in  Seez 
nel  17 1 1 ; quella  di  Giuseppe  di  Lorena,  eletto- 
re di  Treveri,  pronunciata  nel  1716  ; e quelli 
della  sig.  Elisabetta  Carlotta,  palatina  di  Ba- 
viera, detta  nel  1723.  Dizionario  de' predi- 
catori. 

CATIIELIIVOT  O CATELI.XOT  ( IldefoNSO  ), 
benedettino  della  congrezioue  di  Saint- Vanues, 
nato  in  Parigi  li  5 maggio  1671  : abbinino  di 
lui  alle  stampe  le  Lettere  ed  opuscoli  spiritua- 
li di  Mossoci,  vesc.  di  Meaux,  nel  suo  commento 
sul  Cantico  de  Cantici , messo  in  ordine,  1 748, 
voi.  2 in  12.0  Le  opere  seguenti  sono  mss.  Bi- 
blioteca Sacra,  voi  3.  in  fol. — Tavole  delta  Bi- 
blioteca del  sig.  Dupin , voi.  4 in  4-° — Disserta- 
zione sulla  Storia  ecclesiasiastica  del  sig. Fica- 
rg , voi.  2 in  4 " — Dissertazione  sulla  Storia 
del  popolo  di  Dio  del  padre  Mcrruyer.  — Trias 
Tatrutn  : sono  queste  dissertazioni  suH’opera  «lei 
| a 're  Alberto  Collaudo  francescano  intitolata: 
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ì mezzi  di  conciliare  gli  spiriti  relativamente 
alla  costituzione  Unigeniti»  ; e sul  Trattato 
d'dl'  amor  di  Dio , di  ua  cappuccino,  in  4*°— ■ 
Dissertazione  sul  Dizionario  di  Bayle  e sulle 
altre  sue  opere,  in  1 2.°— Nuova  ediz.  degli 
Uomini  illustri  di  Thevet,  con  note,  in  ia.°  — 
Compendio  delle  dissertazioni  e commenti  di 
C'  imet  sulla  S.  Scrittura,  voi  4- — Le  opere  di 
I).  Roberto  Desgabots,  messe  in  nuovo  ordine, 
voi.  2.  in  fol.  — Supplemento  al  conc.  di  Tren- 
to, ecc.  in  fol.  Egli  ha  pure  lavorato  alla  tradu- 
zione latina  della  Storia  ecclesiastica  del  Fleu- 
ry,  ed  a quella  dogli  imperatori  romani  di  Til- 
lemonl  ; siccome  ha  prestato  X opera  sua  egual- 
mente ad  una  Biblioteca  universale  benedettina, 
sotto  questo  lit  do  : II istoria  luterana  benedi- 
clina in  tres  partes  divisa , voi.  3 in  fol.  Ave- 
va pure  intrapreso  un*  opera  intitolala  : Arma- 
le* tutti  ecclesiastici , tum  romani , historici\ 
critici , chronologici  ; ma  1*  autore  divenne  im- 
becille, e mori  li  16  giugno  1756. 

CATIIER1NOT  ( Nicola.  ),  nato  nel  castello  di 
Lusson  vicino  a Bourges  li  4 nov.  1628  , ebbe 
per  padre  Dionigi  Calherinol,  consigliere  al  tri- 
bunale di  Bourges,  il  quale  nella  sua  giovinezza 
aveva  fatto  un  giornale  del  parlamento  degli  an- 
ni 1 61 1 e i6i2,chesuoGglio  pubblicò  nel  1 685 . 
Questi  fu  licenzialo  in  Bourges  nel  i65o,  prestò 
il  giuramento  d’avvocato  al  parlamento  di  Pari- 
gi nel  ine-e  di  maggio  dello  slesso  anno,  ed  ot- 
tenne le  cariche  d’  avvocato  del  re  e di  consi- 
gliere in  Bourges  nel  i655.  Mori  li  18  lugl  0 
nel  1688,  e lasciò  un  gran  numero  di  pici  oli 
trattali  sui  differenti  soggetti  d’ istoria  e di  criti- 
ca, fra  gli  altri  alcune  note  sul  testamento  di 
Pietro  Pilhou,  e diverse  osservazioni  sul  diritto 
civile  e sul  Borri,  fra  i quali  hanvene  alcuni  che 
riferisconsi  alla  Chiesa,  come  il  trattato  de’mar- 
lirologt,  ecc.  Dopili,  Tavola  degli  aut.  eccles. 
del  sec.  XVII , pag.  2458. 

CATHIUS  (Antonio)  , gesuita,  nativo  di  Leu- 
Warde , mori  li  i3  die.  dell’an.  i63o,  in  età  di 
54  anni,  e lasciò  una  parafrasi  del  Cantico  dei 
Cantici,  stampata  in  Anversa  nel  1625.  Dupiu, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XV 11, 
pag.  1736. 

CATIIOLICOIV  DI  SPAGNA,  o Satira  trienip- 
pea  della  virtù  del  Calholicon  di  Spagna  , e 
della  tenuta  degli  Stali  di  Parigi.  E questa 
una  satira  ingegnosa  fatta  al  tempo  della  lega, 
e che  descrive  gli  intrighi  e le  persone  dei  prin- 
cipali confederali-  Gli  autori  di  questa  satira 
furono  il  de  Iloi  elemosiniere  del  giovane  cardi- 
nale di  Borbone,  e poscia  canonico  di  Rouen, 
Passerai,  Rapili,  Pillimi  ed  alcuni  alili  belli  spi- 
rili di  quel  tempo.  Si  considera  questo  compo 
nimento  come  un’  opera  singolare.  La  miglior 
edtz.  è quella  di  Ratisbona,  presso  Malhias  Ker- 
ner , i6G4  , in  16. 0 Le  note  che  vi  si  trovano 
sono  tratte  da  un  ms.  del  sig.  Dupuis  , custode 
della  biblioteca  del  re  di  Francia. mkzeray. Stor. 
di  Francia  sotto  Enrico  1U.  Vigneuil  Marni- 


le,d isteria  e di  letteratura , stam- 
pale in  Roueu  nel  161)9.  pag.  200  e seg. 

CATOPTROMANZ1A,  Caloplromantia.  Que- 
sto nome  deriva  dal  greco,  xzrotrrpoit,  specchio, 
e pavrua,  divinazione.  E una  specie  di  divina- 
zione che  si  faceva  per  mezzo  d’  uno  specihio, 
per  sapere  se  si  guarirebbe  dalla  malattia.  Que- 
sta sorta  di  divinazione  era  molto  in  uso  in  Pa- 
trasso, nell*  Achaja.  Gli  ammalali  in  pericolo  di 
morte  facevano  discendere  uno  specchio  attac- 
cato ad  un  Ilio  in  una  fontana  che  era  davanti 
al  tempio  di  Cerere,  si  guardavano  poscia  nella 
specchio,  e secondo  sembrava  loro  il  viso  buo- 
no o cattivo,  giudicavano  dei  risultamenti  della 
malattia. 

CATROU  (Fbancesco),  nato  in  Parigi  li  28 
die.  i65g,  da  Maturino  Catrou,  consigliere  del 
re,  della  casa,  corona  di  Francia  e sue  finanze, 
e da  Maria  di  Luberl,  entrò  nella  compagnia 
dei  Gesuiti  li  28  ott.  1677,6  solennemente  pro- 
fessò i quattro  voti,  li  i5  agosto  1694.  Dopo  es- 
sere stato  professore  di  Belle  lettere  per  certo 
numero  d’ anni,  esercitò  per  7 anni  il  ministero 
della  predicazione  con  gran  successo, e non  l'ab- 
bandonò, a motivo  della  difficoltà  di  sua  memo- 
ria, che  per  lavorare  nel  giornale  di  Tiévoux, 
che  cominciava  allora  a comparire  e vi  continuò 

rier  12  anni.  Non  si  limitò  solamente  a questo 
avoro  ; ma  s’occupò  in  altre  opere  che  gli  me- 
ritarono un  grado  di  stima  distinto  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Diede  nel  1702  una  Istoria 
generale  dell’  impero  del  Mugolio,  stampata  per 
la  3.*  volta  nel  1715  , in  4 voi.  in  12.0  ed  au- 
mentata della  Storia  del  regno  d’  Orengzeb.  Nel 
1706,  diede  l’ istoria  del  fanatismo  dei  religiosi 
protestanti  che  conteneva  dappiima  la  storia  sol- 
tanto degli  Anabattisti , in  un  voi.  in  12.0,  che 
egli  fece  poi  ristampare  nel  1 733,  iu  3 voi.  in  1 2.0, 
i quali  racchiudono,  l’ islotia  degli  Anabattisti, 
del  Davidismo  e dei  Quakeri.  Quest’  opera  è in- 
teressante per  la  vaghezza  e la  vivacità  dello 
Btile,  come  pure  per  la  varietà,  la  singolarità  e 
l' importanza  dei  fatti  che  vi  sono  riferiti-  Ma  la 
principale  opera  del  padre  Catrou  è un'  istoria 
romana,  in  20  voi.  in  4-°  con  note  storiche, 
geografiche  e critiche,  che  sono  per  la  maggior 
parte  del  P.  Rouillé,  suo  confratello,  suo  asso- 
ciato e suo  continuatore  morto  nel  1740»  li  7 
maggio,  in  età  di  circa  Go  anni.  Il  P.  Catrou, 
morì  io  Parigi,  li  18  oli.  1737,  in  età  di  78  an- 
ni. Si  può  vedere  il  suo  elogio  storico  nelle  Me- 
morie di  Trévoux,  del  mese  di  aprile  1738,  nel 
29.0  tomo  della  Storia  Letteraria  della  Francia, 
stampata  in  Amsterdam.  Gli  scritti  del  P.  Catrou 
provaoo  che  aveva  l’ immaginazione  bella  e vi- 
va, e cognizioni  molte  estese.  Si  trovano  in  par- 
ticolare, nella  sua  Storia  Romana,  ricerche  nu- 
merose, riflessioni  ingegnose  ed  una  grand'arte 
nella  concatenazione  dei  falli;  ma  gli  si  rimpro- 
vera uno  siile  spesse  volte  troppo  puerilmente 
pomposo  , espressioni  burlesche,  termini  arditi  , 
particolarità  minute  ed  inutili,  ciò  che  per  altro 
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non  impedisce  nè  la  stima  nè  la  ricorca  dell'  o- 
pera. 

* CATTAUI  (Francesco  da  DrACErro),  nolo 
nel  8Pc.  XVI,  entrò  nell'Ordine  de'  Domenicani, 
fn  vesc.  di  Fiesole,  assistette  al  concilio  di 
Trento,  e morì  nel  i5qj,  lasciando  parecchie 
opere.  Le  più  conosciute  sono  : Discorso  del- 
t autorità  del  Papa  sopra  il  Concilio ; Firen- 
ze, r 062  in  8.*;  Sopra  la  superstizione  del 
Farle  magica , ibi I,  1 562.  Feller,  Diction. 
ediz.  di  Henr. 

CATTARO,  città  Torte  della  Dalmazia  sui  con- 
fini dell’Albania,  posseduta  (in  dal  14.10  dalla 
repubblica  di  Venezia,  ed  ora  appartenente  al- 
l’Austria. La  sua  diocesi  era  costituita  da  18  vil- 
laggi aH  iniorno.Si  vuole  eh’  essa  Tosse  città  ve- 
scovile dipendente  da  Spalatro  fin  dal  VI  sec.; 
che  rovinata  dagli  Schiavoni  e poscia  restaurata 
la  si  facesse  dipendente  da  Antivari  nel  X sec.  ; 
c che  Alessandro  III  l'assoggettasse  alla  metro- 
poli di  Bari  nel  1080.  La  cattedrale  dedicata  a 
S.  Trifone  martire,  è officiata  da  a dignitari, 
l’arcidiacono  e I’  arciprete,  e da  8 canonici.  La 
messa  vi  si  celebra*  in  lingua  latina  ; ma  nei 
giorni  festivi  e nella  domenica  vi  si  aggiunge  la 
spiegazione  della  stessa  in  lingua  schiavona,  e la 
si  fa  cantare  dal  popolo.  Non  havvi  altra  chie- 
sa parrocchiale,  e ri  si  scorgeva  anche  unn  colle- 
giale,come  pure  4 conventi  per  uomini,  e 2 per 
vergini,  ecc.  Piccola  n’  è la  diocesi,  e in  parte 
ern  anche  occupala  dai  Turchi  e dai  Greci  sci- 
smatici. hai.  sacra,  t.  VII,  pag.  696,  nuov. 
ediz. 

CATTEDRA  VESCOVILE  (1).  Questa  è una 
sedia  di  legno,  oppure  di  pietra  sulla  quale  se- 
deva una  volta  il  vescovo  nel  tempo  delTuflicia- 
tura  in  mezzo  ai  suoi  preti, i quali  in  forma  cir- 
colare sedevano  ai  suoi  fianchi  nel  recinto  del- 
l’ altare.  Siffatte  sedie  vescovili  si  vedevano  a 
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Lione,  a Vienna,  nel  Delfinato,  a Rcims,  a 
Metz,  ecc.  con  questa  differenza  che  esse  erano 
in  uso  a Lione  ed  a Vienna,  ed  altrove  invece 
non  mai  venivano  adoperate  ammenoché  il  ve- 
scovo vi  prendesse  posto  per  formalità  nel  gior- 
no in  cui  entrava  al  possesso  della  sua  chiesa. 
De  Vert,  Ceremon.  de  /’  Kglise , t.  1 , pag.  63. 
— A motivo  appunto  della  cattedra  vescovile  la 
chiesa  del  vescovo  si  chiama  cattedrale  (2).  li 
vescovo  ha  diritto  di  avere  una  cattedra,  un  tro- 
no, ovvero  una  sedia  eminente  nella  sua  chie- 
sa, quand’anche  il  capitolo  fosse  esente  daMa 
sua  giurisdizione.  Mèmoires  du  Clergé,  t.  6, 
pag.  1121,  1X23,  1 x32. 

Cattedra  di  S.  Pietro  significa  il  pontifica- 
to di  S.  Pietro.  Cathedra  seti  pontificatile 
sancii  Petri.  — Si  chiamano  cattedra  di  S.  Pie- 
tro a Roma  ed  in  Antiochia  due  feste  stabilite 
per  celebrare  il  papato  di  S.  Pietro  a Roma  ed 
in  Antiochia,  onde  è manifesto  che  il  vocabolo 
cattedra  viene  a loperato  in  senso  metaforico  per 
significarne  il  papato  (3). — La  cattedra  di  IVIo- 
bò  sulla  quale  stavano  seduti  gli  Scribi  ed  i Fa- 
risei significa  l’autorità  d’insegnare  fra  i dottori 
della  legge.  Matth.  c.  s3,  v.  2.  — La  cattedra 
della  pestilenza,  ossia  dei  contagiosi  ricorda  i 
discorsi  scandalosi  e la  vita  licenziosa  dei  liber- 
tini. Psahn.  1,  v.  1. 

CATTEDRALE,  Ecclesia  calhedralis.  Con 
questo  vocabolo  si  vuole  indicare  la  chiesa  ve- 
scovile di  un  luogo,  ed  è derivato  dalla  parola 
cathedra , cattedra,  ovvero  sedia  vescovile  che 
proviene  da  sedeo , perocché  i sacerdoti  i quali 
formavano  col  loro  vescovo  F antico  Preshyte • 
rium  stavano  seduti  a’ suoi  fianchi  in  alcune  se- 
die, ed  il  vescovo  presedeva  in  una  di  esse  piò 
elevala,  quindi  succede  che  anche  presentemen- 
te si  celebrano  le  feste  di  S.  Pietro  in  Roma  ed 
in  Autiochia  che  ricordano  le  due  città  nelle 


(1)  La  parola  Cattedra  deriva  dal  greco  e significa  una  sedia,  un  sostegno  fatto  come  a bracciuoli.  Antica- 
mente si  usava  questo  termine  por  dinotare  un  pulnito  o luogo  eminente  da  dovo  il  sacerdote  parlava  al  popolo. 
In  oggi  si  applica  tuttavia  a quel  luogo,  donde  i professori  nelle  università  danno  le  toro  lezioni  Cosi  dir  sogliamo 
la  cattedra  della  tale  0 tal  altra  scienza  o studio  : ttex  sotium , doclor  cathedram,  judexque  tribunal  pottidel,  ac 
sedem  praesnl,  praelnrque  cumln.  Gin**,  in  Clement.  c.  2 de  Sepulluris. 

(2)  Il  nome  di  chiesa  cattedrale  dato  alta  chiesa  vescovile  a motivo  della  cattedra  in  essa  col'ocata  venne  pri- 

mieramente introdotto  nella  Chiesa  Latina  c dopo  il  X sec.  Il  suo  posto  deve  essere  in  luogo  eminente  , di  maniera 

che  il  vescovo  vi  scorga  il  popolo  come  da  un  luogo  di  sorveglianza,  c quello  vi  veneri  In  maestà  del  prelato. 
S.  Carlo  dichiara  essere  conforme  una  tale  elevazione  alle  istituzioni  di  S.  Ambrogio  e di  Urhano  I,  ed  opportuna 
anello  a tenervi  sermone  al  popolo.  La  cattedra  deve  essere  coperta  con  colori  corrispondenti  al  rito,  con  stoffa  di 
seta,  ta  quale  non  sin  tessuta  d’  oro  o d’  argento,  i gradini  devono  essere  coperti  di  tappeti,  per  apparato  della  cat- 
tedra non  si  possono  però  usare  nò  pali!,  nò  altre  suppellettili  destinate  all1 2 * * (S)  ornamento  dell’altare,  e In  stessa  anti- 
camente veniva  collocata  dalla  parto  meridionale  della  chiesa  per  alludere  a!le  parole  del  profeta  Abacuc  : l)eua 
ab  auslm  venient.  La  cattedra  del  vescovo  non  solamente  in  una  chiesa  esente  dalla  sua  giurisdizione,  ma  ancho 
in  una  chiesa  dove  vi  abbia  la  sua  cattedra  un  abbate  mitrato  devo  essere  posta  alla  destra  detrattore  e di  un  gra- 
dino più  elevata  di  quella  del  prelato,  clic  deve  essere  collocata  alla  sinistra.  Sacra  Cungrcg.  rii.  in  Ale  candrina 
S.  Petri  in  Bergntin , 7 fobb.  1604. 

(S)  l^i  cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma  ha  dato  luogo  alla  festa  che  sotto  questo  nome  venne  ordinata  da  Grego- 
rio XHT  doversi  celebrare  nel  giorno  18  genn- , e ricorda  come  l’apostolo  S.  Pietro  dopo  aver  rondate  molto  chie- 
se, e governata  in  particolare  quella  >1’  Antiochia  in  Siria  per  lo  spazio  di  alcuni  anni,  andò  a piantare  la  sede 
sua  episcopale  a Roma,  acciocché  quella  cittì,  che  era  il  centro  d’ogni  sorta  di  errori  0 di  superstizioni,  divenisse 
rolla  presenza  del  principe  degli  apostoli  c del  rapo  dei  pastori  il  centro  della  religione  cristiana  ; 0 questa  festa  é 
anche  un  avanzo  dell’antico  costume  di  f-r  lutti  gli  anni  in  ogni  chiesa  la  festa  dell’ ordinaz;one  del  vescovo,  toc- 
chi si  pratica  anche  presentemente  nella  Chiesa  Ambrosiana  ; cotta  sola  differenza,  che  per  rispetto  agli  altri  ve- 
scovi la  festa  é racchiusa  nell’  estensione  di  ciascuni  diocesi,  laddove  quella  della  cattedra  di  S.  Pietro  vicn  cele- 
brata da  tutte  le  chiese,  che  a motivo  della  residenza  del  capo  supremo  della  Cliiesa  in  Roma  riveriscono  la  Chiesa 
romana  coinè  madre  loro  comune. 

Fot.  III. 
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3 unii  questo  santo  apostolo  ha  presentito  ad  una 
eterroinata  adunanza  di  sacerdoti.  Da  questo 
si  scorge  clic  non  si  devono  confondere  le  anti- 
che cattedrali  colle  odierne,  perchè  una  volta  la 
parola  chiesa  non  significava  altro  che  una  ra- 
dunanza. V.  Capitolo. — Di  conformità  al  con- 
sesso del  vescovo  e seniori,  onde  ne  è derivalo 
il  nome,  anche  presentemente  le  chiese  cattedra- 
li sono  venerate  come  norma  delle  altre  chiese; 
epperciò  a queste  appartengono  le  processioni 
generali,  ed  il  clero  tutto  vi  deve  intervenire,  si 
deve  seguire  il  calendario  usalo  da  esse,  vi  si  de- 
vono consecrare  e custodire  i sagri  oli,  deve  es- 
servi un  capitolo,  e vi  hanno  dignità,  personali, 
canonici,  maestri  «lolle  cerimonie,  del  canto,  teo- 
logo,penitenziere. In  tempo  pasquale  nelle  chiese 
cattedrali  i peregrini  e forestieri  vi  possono  adem- 
pirne il  precetto.  Vi  si  fanno  le  pubblicaz'oni  di 
uelli  che  intendono  essere  promossi  ai  sagri  or- 
ini, le  esequie  del  vescovo  quando  muore  e le 
processioni  per  ottenerne  un  successore,  e tutte 
quelle  funzioni  che  interessano  il  decoro  del  ve- 
scovo ed  il  bene  «lei  clero  e del  gregge. 

CATTEDRARIO,  Cathedrarìus , dicesi  di  chi 
insegna  stando  in  cattedra,  parlandosi  di  uà  teo- 
logo o di  un  filosofo  : dicesi  pur  anco  di  quello 
che  presiede  ad  una  difesa  pubblica  di  teologia 
o di  filosofia,  pvaeses. 

CATTEDRATICO,  dottore  reggente  cattedrati- 
co o caltedrario,  che  ha  una  cattedra,  che  inse- 
gna, che  professa,  doctor  cathedraticus.  Questo 
termine  è d’  uso  in  Ispagna. 

CATTEDRATICO  (Diritto  o Censo),  era  una 
specie  di  tributo  che  pagavasi  al  vescovo,  prò 
honore  cathedrae  ; dicevasi  pure  sinodalico , a 
motivo  che  pagavasi  ordinariamente  nei  sinodi 
da  coloro  che  vi  assistevano,  quantunque  si  pa- 
gasse anche  altrove.  Il  censo  cattedratico  è an- 
tichissimo nella  Chiesa,  poiché  il  cono,  di  Bra- 
ga, tenutosi  l’aa.  5y2,ne  parla  come  di  un  uso 
eh’  egli  autorizza,  e che  non  era  nuovo.  Secon- 
do i princìpi  del  diritto,  il  cattedratico  era  do- 
vuto al  vescovo  da  tutti  gli  ecclesiastici  della  sua 
diocesi,  non  in  ragione  di  due  soldi,  come  viene 
indicato  dal  conc.  di  Braga,  clic  abbiamo  cita- 
to, e dalla  glossa  al  cap.  conquercnlc  ; ma  tale 


quale  era  dalla  consuetudine  determinato (Glosf. 
in  can.  piarmi,  io,  q.  3.  Zerola,  in  Prax. 
epijf.  però.  Cathedraticum  }.  Questo  diritto  era 
così  favorevole  che  non  si  poteva  prescrivere  in- 
tieramente, e che  la  chiesa  stessa  che  il  vescovo 
aveva  eretta  e dolala  non  ne  era  esente.  Riccio, 
in  Prax.  aurea,  reso/ut.  182,  n.  2,  Barbosa, 
De  jur.  eccles.  I.  3,  cap.  20,  n.  1 e seg.  [ 
monaci  erano  esenti  dal  cattedratico. — In  Fran- 
cia, il  diritto  cattedratico  aveva  avuto  luogo  ia 
passato  come  dovunque  altrove.  Vedesi  dal  ca- 

F itolo  2.0  del  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  del- 
an.  84-4,  che  nel  IX  sec.,  spettava  alla  scelta 
de’  vescovi  il  percepire  questo  diritto  in  derrate 
od  in  denaro.  Questo  antico  uso  non  erosi  nè 
conservalo  nè  abolito  intieramente  nel  regno  ; 
ed  esistevano  ancora  prima  de’  torbidi  in  Fran- 
cia alcune  diocesi  dove  pagavasi  il  cattedratico, 
ed  altre  dove  non  si  pagava.  Mem.  del  Clero , 
t.  6,  pag.  966  ; t.  7,  pag.  188. 

CATTIVITÀ.  I Ciudci  sono  stati  puniti  da  Dio 
con  diverse  cattività,  o schiavitù  nelle  quali  egli 
permise  che  cadessero.  La  prima  è quella  d'  E- 
gitto,  dalla  quale  vennero  liberati  da  Mosè.  Ve 
ne  furono  sei  sotto  ai  giudici  : le  più  famose  av- 
vennero sotto  ai  re  d’ Israello  e di  Giuda,  per 
parie  di  Teglalfalassar,  Salmanassar,  Nabucco- 
donosor,  il  quale  condusse  un  gran  numero  di 
Giudei  in  Babilonia.  4 Pcg.  c.  l5,  v.  29  c.  24, 
v.  i4  e seg.  c.  l8,  v.  11.  — Secondo  le  leggi 
romane,  i prigionieri  che  vengono  fatti  dai  ne- 
mici non  diventano  loro  schiavi  a motivo  della 
speranza  del  ritorno  ; di  maniera  che  si  riten- 
gono come  assenti,  0 come  gente  che  non  han- 
no perduto  la  libertà  juris  intellectu , sebbene 
1’  abbiano  essi  perduta  de  facto , cioè  eh’ essi  ne 
abbiano  di  fatto  perduto  I'  uso.  Questa  disposi- 
zione delle  leggi  romane  era  seguita  in  Francia 
e dovunque  vigeva  il  Diritto  scritto.  De  Ferriè- 
re, Dizionario  del  diritto , alla  parola  Capii • 
vite. 

CATTOLICISMO  , Calholicismus.  Chiamasi 
con  questo  termine  la  religione  cristiana,  i suoi 
articoli  di  fede,  i suoi  dogmi,  le  sue  massi- 
me, ecc.  (1).  V.  Religione,  CniESi. 

CATTOLICITÀ,  la  vera  Chiesa,  la  Chiesa  Cat- 


(1)  II  vocabolo  Catlolicismo  fra  gli  altri  significati  è adoperato  puraochc  ad  indicare  quel  sistema  1 nel 
qual  si  sostiene  cho  la  cattolicità  delta  dottrina  é la  regola  di  fedo,  cui  deve  coofurioarsi  ogni  uomo  die  crede 
in  G.  C.  Come  tulle  le  sette  che  insorsero  dopo  gli  Apostoli,  si  sono  sollevate  contro  questo  sistema:  cosi  non 
ci  possiamo  dispensare  dal  provare  che  questo  c il  solo  vero  c ragionevole.  Lo  dimostrarono  contro  i Protestanti 
Kossuet  ed  altri  controvcrsisli  ; de’ quali  ecco  a un  dipresso  la  somma  delle  riflessioni.  — i.°  Nella  primitiva 
religione,  la  tradizione  domestica  era  la  regola  di  fede  ; nè  altra  ne  aveano  i patriarchi.  Sotto  la  legge  di  Mosè, 
la  Iradisione  nazionale  era  la  regola  di  fede;  e Dio  cosi  avea  comandalo,  Deut.  c.  17,  v.  10;  c.  3a  , ▼.  7. 
Dunque  sotto  t’  Evangelio  destinalo  ad  essere  predicalo  ad  ogni  creatura,  e sino  alta  consumazione  dei  secoli, 
la  regola  di  fede  è la  tradizione  generale.  Questa  uniformità  di  procedere  della  Provvidenza  ne  dimostra  la 
sapienza;  é un  assurdo  pensare  che  Dio  1’ abbia  cambiato.  Sotto  lo  prima  epoca  della  rivelazione,  tutti  quelli 
che  perdcrono  di  vista  la  tradizione  delle  lezioni  dote  ad  Adamo,  sono  caduti  nel  politeismo.  Sotto  la  seconda, 
ogni  volta  che  « Giudei  si  allontanarono  dai  precetti  della  loro  religione  nazionale  , si  sono  precipitali  nella 
idolatria  e nelle  superstizioni  dei  loro  vicini.  Sotto  la  terza  epoca  , chiunque  ricusa  di  consultare  la  tradizione 
universale  si  abbandona  al  delirio  di  una  falsa  filosofia.  Ne  abbiamo  tanti  esempi,  quanti  furono  gli  errori  da- 
gli Apostoli  sino  a noi.  — 2.0  L’unità  è essenziale  alla  Chiesa  di  G.  C.  Secondo  S.  Paolo,  i fedeli  sono  un 
solo  corpo,  che  ha  un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo.  F.phes.  c,  4,  v.  4,  5.  Dunque  quegli 
che  ti  separa  da  qaesla  unità,  non  appartiene  più  ail'oTile  di  G.  C.  Ma  questa  unità  non  può  conservarsi  se 
nou  in  quanto  le  diverse  società  che  compongono  la  Chiesa  si  servono  vicendevolmente  di  testimonio,  di  sicurtà, 
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lolica,  i paesi,  le  assemblee  dei  fedeli  callolici. 
Ecclesia  cat/tolica  { i).  V.  Religione,  Chiesa. 

CATTOLICO,  cqt/iolicus,  unicersalis ; gene- 
rale, universale • E questo  il  sopraDoome  della 
vera  Chiesa  Cristiana,  come  è espressa  nel  sim- 
bolo, Credo  in  unam  sanclam  Ecclesiam  Ca- 
iholicam.  Questo  nome  fa  conoscere  l’universa- 
lità della  Chiesa  sparsa  in  tutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi  e fra  tutte  le  nazioni  della  terra,  se- 
condo che  Gesù  Cristo  ne  parlava  a’ suoi  disce- 
poli dopo  la  sua  risurrezione  , mandandoli  a 
predicare  la  sua  dottrina  per  tutto  il  mondo. 
Y.  Chiesa. 

CATTOLICO,  è un  titolo  che  presero  al  tem- 
po di  Giustiniano  certi  prelati  o patriarchi  d'  0- 
rienle,  e fra  gli  altri  il  patriarca  di  Persia  e quel- 
lo d’  Armenia  : così  ne^li  autori  ecclesiastici  il 
Cattolico  d’  Armenia  è il  patriarca  d’ Armenia. 
Chiamavansi  pure  Cattolici  certi  olliciali  o ma- 
gistrati, che  ebbero  cura  di  far  pagare  i tributi 
nelle  province.  Se  ne  fa  menzione  in  Eusebio, 
Teodoreto,  e negli  scrittori  dell’  istoria  bizanti- 
na. — I papi  hanno  gualche  volta  dato  il  nome 
di  Cattolico  ai  re  di  Francia  ed  a quelli  di  Ge- 


rusalemme. Questo  titolo  di  re  cattolico  è pre- 
sentemente applicato  al  re  di  Spagna.  1 Uollan- 
disti  vogliono  che  i re  visigoti  di  Spagna  lo  por- 
tassero comunemente,  e che  Al&*andro  VI  non 
facesse  che  rinnovarlo  in  favore  di  Ferdinando 
e d'isabella  per  aver  scaccialo  i Mori  di  Spagna 
nel  1492. 

CATItLA,  sede  vescovile  della  Mauritania  Ce- 
sariaaa,  in  Africa.  Noi.  n.  4&- 

CATI.MS1RITA  O CATANSARITA  ( GlOVAIt- 
Battista  ),  greco,  ed  uno  del  numero  di  coloro 
che  recuronsi  nel  collegio  di  Roma  nel  sec.XVll, 
fu  dottore  in  teologia.  Si  elevò  con  molta  fòrza 
contro  il  libro  nel  quale  Arcudio  procurava  di 
conciliare  la  Chiesa  Greca  colla  Latina  sull'am- 
minislrazione  dei  Sacramenti,  pretendendo  che 
quell’opera  era  ripiena  d’eresie  e che  favoriva  il 
luteranismo  cd  il  calvinismo.  Vi  oppose  egli  stes- 
so un'altra  opera  che  fece  stampare  in  Venezia 
nel  i63a  e t633,  sotto  il  titolo  di  Vera  utriu- 
stjtte  Ecc/esiae  concordia.  Ma  questa  stessa 
opera  è piena  di  errori  e di  assurdità.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles,  del  XC 11  sec. , 
pag.  2o65. 


di  custode;  cosi  che  se  una  traviasse,  tutte  le  altre  possano  rimetterla  in  sentiero.  L*  uniti  non  può  trovarsi 
nell' errore;  ché  ciascuno  s'ingauna  a suo  modo;  dunque  1*  unità  é un  seguo  infallibile  di  verità.  — 3."  11 
sapere  se  G.  C.  abbia  rivelato  la  tale  dottrina,  ovvero  uoa  dottrina  contraria,  questo  è un  fatto.  Ma  per  pro- 
vare un  qualche  fatto,  Don  basta  consultare  la  storia,  dcvesi  interrogare  la  tradizione  orale  e i monumenti.  La 
tradizione  è di  maggior  peso,  qualora  i testimoni  sono  molti;  lutti  interessati  ad  essere  informati  del  fatto  od 
a pubblicarlo  tale  come  é ; e non  siano  semplici  particolari  , ma  società  intere.  Ricusare  la  certezza  morale  , 
portata  in  questa  guisa  al  maggior  grado  di  notorietà,  ó volersi  evidentemente  ingannare.  — 4<°  Fino  dal  na- 
scimento della  Chiesa  si  adoperò  questa  regola  per  giudicare  se  una  dottrina  fosse  vera  0 falsa,  ortodossa  od 
eretica.  Si  congregarono  i conciti  acciò  che  i vescovi  delle  diverse  parti  del  mondo  potessero  rendere  testimo- 
nianza di  ciò  che  nelle  loro  chiese  era  creduto , insegoato  e professalo.  Qualora  lutti  od  il  maggior  numero 
attestarono  che  tale  era  la  credenza  che  aveano  trovata  stabilita,  non  esitarono  puoto  a giudicare  ebe  questa 
fosse  la  dottrina  di  G.  C.  , e clic  l’opinione  contraria  era  eretica.  Si  può  forse  credere  ebo  nella  sua  origine 
la  Chiesa  siasi  ingannata  sulla  regola  che  deve  seguire  per  ammaestrare  i fedeli  senza  alcun  pericolo  di  errore? 
Sarebbe  mestieri  che  Gesù  Cristo  P avesse  abbandonata  nello  stesso  momento  di  formarla.  — 5.°  0 si  deve 
seguire  questa  regola,  ovvero  bisogna  tenersi  alta  sola  Scrittura  coinè  vogliono  i Protestanti;  non  v’à  di  mezzo. 
Ma  quando  si  tratta  di  fissare  il  vero  senso  della  Scrittura,  e sapere  come  si  debba  intendere  , ò un  assurdo 
il  rimandarci  alla  Scrittura.  E in  tal  caso,  forse  che  alla  generale  e costante  credenza  delle  chiese  dell’ uni- 
verso devesi  preferire  l’opinione  particolare  di  uno  scarso  numero  di  novatori? — 6.*  Tutte  le  sello  che  hanno 
abiurato  il  cattolicismo,  oon  trovarono  più  tra  esse  alcun  centro  di  riunione,  e successivamente  cadettero  da  un 
errore  in  un  altro.  Dopo  avere  scosso  il  giogo  della  tradizione  universale,  sono  stole  costrette  di  tenersi  alla  loro 
tradizione  particolare,  alle  decisioni  dei  loro  sinodi,  ad  alcune  confessioni  di  fede:  agli  ordini  dei  magistrali, 
ed  anche  impiegare  le  censure  c le  peoe  per  mantenere  nel  loro  seno  un’unità  almeno  esteriore.—  Dopo  più 
di  1800  anni  la  Chiesa  Cattolica  non  cambiò  né  nei  suoi  domali,  nò  nella  sua  regola  di  fede;  questo  è impossibile. 
Come  mai  le  diverse  Chiesp,  da  cui  é composta,  alcune  delle  quali  sono  lontanissime  dall’ altre,  tutte  obbligalo 
a conservare  la  dottrina  ricevuta  da  G.  C.  per  mezzo  degli  Apostoli,  potevano  senza  aver  interesse,  nè  motivo 
di  cambiarla,  potevano  formare  uoa  cospirazione  generale,  un  disegno  uniforme  di  alterarla?  Uno  stesso  spirilo 
di  vertigine  non  poteva  sorprenderle  tutte  in  una  volta  ; nessuna  tra  esse  poteva  allontanarsi  dalla  tradizione, 
senza  cito  le  altre  se  n’  accorgessero.  Ogni  volta  che  uno  o multi  particolari , fossero  vescovi  od  altri,  vollero 
introdurre  novità,  tosto  si  manifestò  lo  scandalo,  e furono  condannati.  Dunque  il  Callolicisaio  è un  principio  in- 
fallibile di  unità,  di  perpetuità,  d'immutabilità  nella  dottrina.  » Bergier,  Dii.  Teot.  alla  parola  CaUolicitmo, 

(1)  t Cattolicità,  esprime  universalità,  che  si  estende  a tulli  i luoghi,  a tatti  i tempi,  a tutte  le  persone. 
La  Cattolicità  di  una  dottrina  consiste  in  questo  che  sia  stata  la  stessa  dagli  Apostoli  sino  a noi,  io  tutte  le  società 
cristiane  0 chiese  da  lorVondale,  in  tutti  i secoli,  presso  il  corpo  dei  pastori  egualmente  che  presso  quello  dei  fedeli. 
La  cattolicità  della  Chiesa  ò la  professione  che  fa  di  riguardare  questa  generale  e costante  uniformità  come  un 
segno  infallibile  di  verità.  La  cattolicità  del  fedele  é la  sua  commestione  a questo  metodo  d’iosegoamenlo.  — So 
per  ls  cattolicità  della  Chiesa  s’ intendesse  soltaolo  la  sua  estensione  in  tutte  le  parti  del  mondo,  sarebbe  impossibile 
ad  un  fedele  ignorante  sapere  con  certezza  di  essere  membro  della  Chiesa  Cattolica.  Può  bensì  ignorare,  se  ella 
sia  più  estesa  di  qualunque  altra  setta,  ma  non  può  ignorare  che  la  Chiesa,  di  cui  ó membro,  gli  proponga  per 
regota  di  fede  l'uniformità  della  dottrina  tra  tutte  le  società  particolari,  delle  quali  é composta,  uniformità  attestata 
dalla  unione  e sommessione  ad  un  solo  capo,  che  é il  vicario  di  G.  C.  Questo  é quello  che  un  cristiano  professa  di 
credere  recitando  il  simbolo.  Per  essere  conviolo  della  cattolicità  della  Chiesa,  basta  che  sia  convinto  della  sua  catto- 
licità personale.  L’ estensione  della  Chiesa  non  é sul  principio  esistita,  nè  sempre  è stata  la  stessa;  la  cattolicità,  nel 
senso,  in  cui  noi  la  spiegammo,  è tanto  antica  quanto  la  Chiesa,  nè  giammai  ha  variato.— Per  esser  cattolico  biso- 
gna prendere  per  regola  di  fede  il  consenso  unanime  di  tutte  le  società  Cristiane  che  riconoscono  un  solo  capo.  Uno 
de’caratteri  essenziali  alla  vera  Chiesa  è l’unità  nolla  fede,  nel  culto,  odia  sommessione  ad  un  capo;  ma  questo  carat- 
tere trovasi  nella  sola  Chiesa  Romana;  dunque  ella  solai  la  Cattolica.  I Bergier,  Dà.  Teol.  alla  parola  CaUolùiti. 
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CAUCASO  % montagna  dell'  Asia  inulto  cono- 
sciuta fra  il  Ponto  Eusino  al  punente  ed  il  mar 
Caspio  al  levante.  Vi  bì  trovano  molli  villaggi 
tino  al  mezzo  della  sua  altezza, che  sono  abitali 
da  Cristiani  giorgiani.  Vi  si  colloca  pure  una 
piccola  città  vescovile,  nella  maggior  parte  del- 
le notizie  che  la  attribuiscono  alla  diocesi  d lbe- 
ria  sotto  la  metropoli  d'  Alnnia.  [Noi  non  cono- 
sciamo che  un  vescovo  del  Monte-Caucnso  ; e 
(jtiesli  è Basilio,  che  assistette  al  concilio  di  CP. 
che  si  tenne  sotto  il  vecchio  Andronico  Paleo- 
logo,  io  occasione  di  Giovanni  Becco. 

CAUCAUBARDITI 0 CONCAUB  ADITI,  discepoli 
di  Concauba,  vescovo  suITraganeo  d’  Alessan- 
dria. Comparvero  nel  VI  sec.,  e seguirono  gli 
errori  di  Severo  d’Antiochia  e degli  Acefali.  Ba- 
ronio,  an.  525. 11  P.  Pinchinat,  alla  parola  Con- 
vuubadites. 

* CAUCHON  ( Pietro  ),  vescovo  di  Beauvais, 
e poi  di  Lisieux,  uno  de'  più  zelanti  partigiani 
della  casa  di  Borgogna  e degli  Inglesi  contro 
Carlo  VII,  suo  legittimo  sovrano,  era  figlio  di 
un  vignaiuolo.  Fu  uno  de’  giudici  della  Pulcel- 
la  d’Orléans  cui  abbandonò  al  braccio  secolare, 
e mori  bentosto  nel  1 443  di  morte  improvvisa, 
mentre  si  faceva  radere  la  barba.  Callisto  HI  lo 
scomunicò  dopo  morto,  e le  sue  ossa  furono  di- 
sotterrate  e gittate  nel  letamaio.  Feller, Ifozton. 
ediz.  di  Henr. 

CAUDA  o (.LAUDA,  secondo  il  greco,  isola  di 
cui  fessi  parola  al  CHp.  27  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli, v.  16.  Tolomeo  la  chiama  Claudos,  e Pli- 
nio, Cauda.  Essa  è situata  verso  l’estremità  me- 
ridionale ed  occidentale  dell'isola  di  Creta. 

CAUDATARIO)  syrniatis  Ceru/us,  minister , 
uello  che  porta  lo  strascico  del  papa,  d’un  car- 
inale,  d’un  prelato.  — Questo  si  chiama  in  la- 
tino syrmatis , perchè  sirma  dai  Greci  si  appel- 
lava una  veste  che  nella  parte  posteriore  colla 
estremità  sciorinava  il  terreno,  ed  era  in  uso 
nelle  grandi  rappresentazioni  e presso  le  gravi 
matrone,  e si  chiama  anche  gerulus  per  dino- 
tare la  gentilezza  della  persona  che  ne  sostiene 
l'ufficio,  leggerissimo  essendo  lo  strascico  : Ge- 
rulum  dicilur  id  , </t lod  est  optiti//  ad  porlan- 
dum  sine  gravitale  ponderi s.  Postilla  in  Gloss. 
in  cap.  tributino,  23,  (/noesi.  8.  — In  quanto 
l»’rò  al  dovere  del  caudatario  S.  Carlo  ove  par- 
la nei  suoi  Alti  de  cubiculariis  lascia  scritto  : 
Cubicularius  caudae  ferenti ae  ter  viene , qui 
tacer t/os  erit , mature  semper  sacrum  fac/ut , 
vt  cum  lliuslristimtts  Doni intts  in  Ecc le- 
sioni majoretti  est  iturus , muneri  suo  sali- 
sfociai. 

evitilo,  Catidiun),  antica  città  degli  Irpini, 
fra  Beueveuto  e Calutia,  famosa  per  la  disfatta 
dell’  esercito  romano,  il  quale  essendosi  impru- 
dentemente avanzalo  nello  stretto  di  quella  mon- 
tagna e non  potendo  più  uscire  si  vide  obbli- 
galo di  passare  sotto  al  giogo  dei  Sanniti  e di 
far  con  loro  una  pace  vergognosa.  Questa  città 
è presentemeute  chiamala  Arpaia.  Noi  vi  trovia- 


CAI 

mo  un  vescovo  che  v'  ebbe  la  sede.  Italia  sa- 
cra, t.  io,  col.  5a. 

**  CAULET  (Francesco-Steeàno  di),  nato  in 
Tolosa,  li  19  maggio  1610,  da  una  famiglia  di 
grandissima  cousiderazione  nel  parlamento  di 
Lingundoca,  venne  eletto  abb.di  S.  Volusianodi 
Foix  nel  1627,  in  cui  stabili  i canonici  regolari 
di  S.  Genovelfa.  Il  re  Luigi  XIV  avendolo  no- 
minato al  vescovato  di  Pannerà  , li  1 4-  gin* 
gno  iG44,  ottenne  egli  bolle  dal  papa  Alessan- 
dro VII,  ed  ebbe  lettere  patenti  del  re  per  rifor- 
mare il  suo  capitolo.  Il  suo  episcopato  fu  celebre 
per  tre  grandi  affari  ; quello  del  formulario  ; 
quello  della  regalia,  e per  le  sue  contese  coi 
gesuiti.  11  papa  Innocenzo  XI,  al  quale  aveva 
egli  appellato  relativamente  all  affare  della  re- 
gala, avendo  preso  a sostenerlo,  ciò  fu  causa 
d’  una  divisiune  tra  Roma  e la  corte  di  Francia. 
11  vesc.  di  Pamiers  mori  prima  eli*  essa  fosse  fi- 
nita, li  7 agosto  1680  all’  età  di  70  anni,  dopo 
di  essersi  date  pene  incredibili,  e di  avere  molto 
sofferto  per  riformare  la  sua  diocesi.  Era  stato 
formo  in  non  volersi  sottoporre  all’  editto  della 
regalia,  anzi  fu  per  questo  spogliato  de' suoi 
beni  e ridotto  a mendicità  ; e pure,  strano  pa- 
radosso ! mentre  difendeva  i drilli  della  8anta 
Sede,  avea  por  suoi  amici  i giansenisti.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 ,°  Censura  dell'apologià  dei  Ca- 
sisti, nel  i658.  2.0  Ordine  sulla  segnatura 
del formulario,  nel  i665.  3.°  Ordinanze  e let- 
tere sull’  affure  della  regalia,  nel  1681. 4.°  1 rat- 
tato  della  regalia,  nel  1681.  5.°  Relazione  di 
ciò  che  è avvenuto  relativamente  alla  regalia, 
nella  diocesi  di  Aletli  e di  Pamiers,  nel  1681. 
6.°  Osservazioni  sulle  principali  massime  che  i 
difensori  della  regalia  hanno  voluto  stabilire, 
nel  1681.  7 .°  Osservazioni  sui  processi  verbali 
dell’  assemblea  straordinaria  dei  clero.  8.°  In- 
ventario de' documenti  concernenti  l’affare  della 
chiesa  di  Pamiers,  in  tre  parti.  9 0 Trattalo  ge- 
nerale della  regalia,  nel  1681.  to.°  Nullità  della 
sentenza  di  scomunica  del  sig.  di  Painiers.  Pa- 
recchie ordinanze,  alti,  lettere  al  papa  Innocen- 
zo XI,  al  re  ed  a differenti  persone.  Dupiu, 
Tavola  degli  autori  cccles.  del  A/  Il  sec., 
pag.  2049  e 24 io. 

fAULET( Giovanni  di),  da  Tolosa,  dottore  di 
Sorbona,  vesc.  di  Grenoble.  Egli  ne  ha  dato 
una  istruzione  pastorale  sul  sacramento  della  pe- 
nitenza e sulla  Comunione,  1749,  *u  4-°»  due 
parti. — lettere  0 risposta  alle  lettere  ne  repu- 
gnate, voi.  3 in  4 ° 

CAUIVES,  Caunae,  abbadia  dell’  ordine  di 
S.  Beuedetto,  nella  Bassa-Linguadoea,  diocesi  di 
Narbona,  e verso  le  frontiere  di  quelli  di  Car- 
cassona  e di  Castres.  L’ abb.  Auiano,  gratulo 
amico  di  S.  Benedetto  d'Aniano,  fondò  verso  la 
fine  dell' Vili  sec.  un  monastero  in  quello  stesso 
luogo  di  Gaimes,  sulla  piccola  riviera  o sul  ru- 
scello di  Argendouble  alle  falde  delle  montagne 
rese  celebri  dalle  cave  di  marmo  che  vi  sono. 
Di  questo  monastero  lassi  menzione  negli  unti- 
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chi  titoli  Bollo  il  noine  di  S.  Giovanni  in  Exio • 
rio,  od  Exeijuariensis.  Un  abbate  per  nome 
Daniele,  dopo  di  avere  fabbricato  un  altro  mo- 
nastero nello  stesso  luogo,  sotto  il  nome  degli 
apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  ne  abbandonò  quasi 
subito  dopo  la  direzione,  e ne  fece  dono  ad  Ama- 
no, che  lo  unì  a quello  che  aveva  di  già  fonda- 
to; lo  che  veune  confermato  da  Curiomagno  con 
un  diplomn.  Milone,  conte  di  Narbona,  volendo 
pur  aumentare  questa  fondazione,  diede  in  ap- 
presso ad  Auiano  ed  al  suo  monastero  il  luogo 
di  Cannes,  e ne  ebbe  approvazione  da  quel  so- 
vrano. Questa  è l’origine  del  monastero  di  Cau- 
iips  che  ha  sussistito  per  lungo  tempo  in  una  pic- 
cola città  dello  stesso  nome.  Baluzio  IN ot.  in 
capili//,  pag.  uoo)  ne  attribuisce  la  fondazio- 
ne a .Milone  stesso  ; ma  sembra  certo,  a quello 
che  ci  dice,  che  questo  signore  non  fosse  che  il 
benefattore  dell’  abbadia  di  Cannes,  e eh’  essa 
dovesse  la  prima  origine  agli  abbati  Aniano  e 
Dnniele  .Astronomo  colloca  quest’ abbadia  nel 
numero  di  quelle  che  furono  fabbricate  o rista- 
bilite da  Luigi  il  Buono.  Essa  fu  unita  alla  con- 
gregazione di  S.  Mauro  nel  1 663.  Gallia  c/irist. 
t.  6,  col.  1 54-  hi.  (jenerale  di  Linguadoca, 
t.  1,  pag.  4-5 1 . 

CAUJVO.  Caunus , città  vescovile  della  provin- 
cia di  Licia,  nella  diocesi  d’Asia  sotto  la  metro- 
poli di  Mira.  Erodoto,  Strabone  e Tolomeo  la 
collocano  nella  Caria  sul  mare  vicino  al  fiume 
Calbino.  Mela  dice  che  1'  aria  vi  è malsana,  e 
che  i suoi  abitanti  hanno  un  color  verde;  lo  che 
attribuisce  egli  all’  abbondanza  dei  pomi  che  vi 
si  trovano.  Jerocle,  nella  sua  Notizia , e gli  al- 
tri Greci  ne  fanno  una  città  della  Licia. 

CAUHES  (Giovanni  di),  nativo  di  Moroeuil  in 
Piccardia,  divenne  principale  del  collegio  della 
città  d’  Amiens,  e canonico  della  collegiale  di 
S.  Nicola  della  stessa  città.  Morì  egli  li  17  mar- 
zo dell’an.  1587,  all’età  di  47  anni,  e lasciò  : 
i.#  I primi  elementi  della  pietà  cristiana,  con 
cinque  altri  piccoli  trattati,  de’  quali  il  primo  è 
intitolalo  : La  soluzione  delle  controversie  spet- 
tanti alfa  fede  e alla  religione  ; il  lutto  stam- 
pato in  Parigi  nel  1573.  2. 0 Trattato  spirituale, 
contenente  una  breve  iustituzione  per  guidare  e 
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condurre  la  gioventù  nella  via  della  perfezione 
cristiana  ; Parigi,  1575.  3.°  Opere  morali  e di- 
stinte in  istorie  raccolte  da  parecchi  autori  e tra- 
duttori francesi  ; il  tutto  in  sei  libri,  Parigi,  1575 
e 1 583,  in  8.®  4.°  La  vera  forma  e maniera  di 
vivere  dei  Cristiani  in  tutti  gli  stali,  ecc.  Pari- 
gi, » 5-77.  5.°  Avvertimento  a persone  di  tutti 
gli  stali  per  soccorrere  ni  poveri  in  tempo  di  ca- 
restia e di  fame.  La  Croix-du-Maine  e du  Ver- 
dier. 

**  CAUSA,  causa  (1).  Questa  parola  ha  di- 
versi sensi,  che  per  ora  tralasciamo,  per  non  oc- 
cuparci che  del  senso  eh’  essa  ha  io  diritto  ca- 
nonico, cioè  : 1 ,°  Intorno  alle  cuuse  beneficiali, 
e queste  sono  quelle  nelle  quali  si  tratta  di  be- 
nefici ecclesiastici,  di  decime,  di  congrue  por- 
zioni, ecc.  2.0  Intorno  alle  cause  pie,  e queste 
sono  quelle  le  quali  provengono  dalla  liberalità 
da’  fedeli  esercitata  verso  una  chiesa,  un  ospe- 
dale, oppure  verso  i poveri.  La  qualità  di  que- 
ste cause  le  quali  sono  assai  favorevoli  ricevono 
sempre  una  interpretazione  vantaggiosa,  fuorché 
non  io  impedisca  uua  dispositiva  di  diritto,  ov- 
vero una  ragione  mauifesla.  3.°  Intorno  alle 
cause  di  maggior  iuiporlauza  che  sono  i grandi 
impegni  della  Chiesa.  Le  cause  maggiori  prese 
in  questo  senso  a termini  dell’  antico  diritto  so- 
no di  tre  sorte  : le  une  concernono  la  fede  ; le 
altre  riguardano  i punti  dubbi  ed  importanti 
della  disciplina,  le  ultime  hanno  per  oggetto  la 
persona  dei  vescovi  quando  sono  imputati  di  uq 
delitto  che  porti  la  pena  della  depo>izione  (2). 
— Una  volta  il  vescovo  accusato  era  giudicato 
dal  concilio  della  sua  provincia,  salvo  l’appello 
alla  Santa  Sede  (3).  Il  1."  conc.  di  Cartagine 
celebralo  nel  34|)  stabili  che  dovessero  unirsi  1 2 
vescovi  per  giudizi  di  somigliante  natura.  Questa 
manieradi  giudizi  dei  coucili  provinciali  intorno 
al  giudicare  e deporre  i vescovi,  durò  sino  al  prin- 
cipio del  IX  sec. — Ecco  la  costumanza  moderna 
della  chiesa  gallicana  intorno  a ciò  : 1 .°  Se  si 
tratta  di  un  delitto  comune  in  cause  leggiere  il 
vescovo  è giudicato  definitivamente  dal  concilio 
provinciale  senza  appello  al  papa,  a."  Quanto 
ad  un  delitto  comune  in  cause  gravi  ed  impor- 
tanti che  meritano  la  privazione  o la  deposizio- 


ni Lancellotto  definisce  le  cause  : Orino  negotii  et  materia  judicii,  0 dimostra  die  le  cause  si  distinguo- 
no dalle  controversie  , dalle  liti , in  quanlochc  la  causa  significa  una  questione  portata  in  giudizio  , la  contro- 
versia dinota'  la  contesa  die  avviene  fra  i litiganti  prima  d’ intraprendere  la  lite,  la  quale  non  si  chiama  late 
quando  la  questione  è portata  alla  cogoizione  del  giudice. 

(a)  Generalmente  le  cause  maggiori  e riservate  al  papa  sono  quelle  clic  riguardano  , il  pronunciare  in- 
torno a qualche  errore  sugli  articoli  di  fede,  convocare  concili  generali,  approvare  atti  di  concili  , dichiarare 
la  dultrina  della  Chiesa,  dividere  ed  unire  i vescovadi,  trasferirne  la  sede,  variarne  la  giurisdizione,  deporre 
i vescovi,  ecc.  Quanto  alle  cause  criminali  contro  i vescovi  ed  alla  loro  deposizione  il  conc,  di  Trento  , nella 
•ess.  24  , c.  5 , ordina  che  queste  non  sicno  esaminate  e terminate  fuorichè  dal  papa  , e die  rendendoti 
necessario  di  istruirne  la  causa  fuori  di  lloma,  appartiene  allo  stesso  nominarvi  all’uopo  eoa  commissione  spe- 
ciale i vescovi  di  ciò  incaricati,  i quali  terminala  I’  inslruzionc  delta  causa  ed  il  processo  devono  il  tutto  tras- 
mettere al  papa,  a cui  si  è riservala  la  scutcnza  definitiva,  c questo  decreto  venne  confermato  da  Pio  V colla 
bolla  : Si  de  pi  otegendie. 

( i)  Siccome  avvicoe  molte  volle  che  per  la  distanza  de’  luoghi  , il  timore  della  frode,  la  difficoltà  dello 
cose,  il  pericolo  di  non  saper  nettamente  ciò  che  é stato  fatto  in  paese  lontano  si  giudichi  esser  meglio  di  oca 
permettere  I’  appello  alla  Santa  Sede,  non  per  mancanza  di  diritto  io  essa,  ma  perchè  I’  appello  uoo  è giove- 
vole per  particolari  circostanze  / cosi  gli  Africani  scrissero  a S.  Celestino  : Pi esbyterorum  guoi/ue  ; et  *0- 
guetitiunt  clerieorum  improba  refugia  , eie  ut  te  dignum  eet,  repellal  sancì  ila  3 tua,  c nc’Capitotari  si  legge  : 
C iaasae,  gite  cornante  non  sani , in  saia  prooinciù  jujicentur. 
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ne,  viene  parimente  giudicalo  da  un  conc.  pro- 
vinciale composto  da  i a vescovi  presi  dalla  pro- 
vincia o dalle  altre  province  circonvicine,  ma  se 
nella  provincia  non  vi  è un  primate,  è dato  il 
diritto  di  appellare  al  papa,  e se  lo  vi  è l'appel- 
lo deve  Tarsi  dal  conc.  provinciale  al  conc.  del 
primate,  il  quale  deve  parimente  essere  compo- 
sto da  1 2 vescovi  e dal  conc.  provinciale;  l’ap- 
pello in  ultimo  viene  poi  inoltrato  al  papa.  Ger- 
baia.  De  causis  majoribu».  Giberl,  Jnslit.  ec- 
desiasi,  pag.  ioi.  Fleury,  Insili,  canon,  t.  2. 
De  (.a  Combe  alla  voce  Cause  maggiori.  — Le 
cause  beneficiarie  in  (toma  si  distinguono  in  ro- 
tali e prelatizie,  le  prime  sono  quelle  nelle  quali 
si  tratta  di  giuspndrouali,  titoli  e pensioni  che 
eccedono  una  certa  somma,  e prelatizie  si  dico- 
no quelle  cause  che  risgimrdano  multe  o somme 
di  poca  entità;  di  consenso  però  delle  parli  que- 
ste cause  possono  essere  devolute  da  un  tribu- 
nale all'  altro,  cioè  dalia  Itola  al  prelato  e vice- 
versa. Le  cause  matrimoniali  (piando  non  sieno 
ventilatedairOrdinario  vengonodoTerilc  alla  Itola 
od  alla  congregazione  del  concilio  ; le  cause  di 
nullità  di  professione  in  prima  istanza  apparten- 
gono al  vescovo  congiuntamente  al  superiore  re- 
golare, e se  si  tratta  di  monache  soggette  sola- 
mente all'Ordinario  a questo  unicamente  appar- 
tengono. Le  consuetudini  regolano  il  Turo  nelle 
cause  che  sono  promiscue  Tra  chierici  e laici  ; 
le  cause  beneficiali  che  hanno  avuto  la  prima 
sede  presso  i vescovi  danno  sempre  diritto  ad 
una  appellazione  sospensiva  alla  Sede  Apostoli- 
ca; tutte  però  le  cause,  nelle  quali  è richiesta 
la  persona  di  un  ecclesiastico,  eccettuate  le  cau- 
so privilegiate,  appartengono  al  vescovo,  e per- 
ciò anche  col  suo  consenso  non  possono  essere 
devolute  in  prima  istanza  alla  curia  romana,  co> 
me  ha  deciso  la  sacra  congregazione  del  conci- 
lio neWlnstit.  eccles . 4o.  $ 3 — Nei  processi  e 
spedizione  delle  cause  gli  Ordinari  devono  os- 
servare le  tasse,  decreti  e norme  di  pratica,  e 
solamente  nelle  cause  di  pochissima  entità,  co- 
me venne  loro  concesso  da  papa  Pio  V,  possono 
pronunciare  senza  le  formalità  di  giudizio  e de- 
vono anche  destinare  un  patrocinatore  delle  cau- 
se dei  poveri. — Quanto  alle  cause  pie  il  vescovo 
deve  scegliere  chi  ne  promova  i vantaggi:  Fpi- 
scopus  vero  in  paroditi » ubi  opus  erti , duos 
probalae  vitae  homines , pielalis  amanles  et 
auclor  itale  praeditos  deli  gal,  quorum  opera, 
studio  atque  adjumento  ad  piorum  locorum , 
piarumque  causarum  fura  proseguendo  ulu- 
lar. Condì.  Prooin.  11  jÙediui.  decr.  i(j. 
Inoltre  le  cause  pie  devono  essere  sorvegliate  da 
un  individuo  che  col  titolo  di  promotore  tutte  le 
prenda  6otlo  il  suo  patrocinio,  e che  il  vescovo 
può  scegliere  fra  i canonici  della  sua  cattedrale 
o fra  gli  altri  ecclesiastici.  Per  la  migliore  tute- 
la delle  cause  negli  atti  della  chiesa  milanese 
al  l'articolo:  De  rninistris  pianini  causarum 
si  enunciano  i doveri  del  promotore  : llabeal 
apud  se  indicem  causarum  omnium  de  piis 


relictis. . . , praecipuum  ejus  sii  officiata  spe- 
culari . ne  in  aliguo  ad  vocali . . . . de/i- 
ciant  . . . , adeal  quoties  opus  erit  et  vica- 
riarti . . . , et  alt)/ riandò  archiepiscopum  et 
alios  fudices  . . . , parliatur  omnia  negolia , 
causaste  inter  advocatos. — Il  nome  di  Cause 
eh'  è propriamente  dato  alla  seconda  parte  delle 
Decretali,  sono  36,  e cosi  chiamate,  perchè  cin- 
scheduna  causa  propone  quasi  una  lite  da  deci- 
dersi in  contesto  di  diverse  circostanze.  Le  cau- 
se ivi  riferite  si  dividono  in  quistioni,  e queste 
si  suddividono  in  distinzioni  e sono  le  seguenti  : 

1.  Spiritual ia  emere  non  licei  nec  vendere. 

2.  Àn  in  rnanijeslis  judiciarius  orda  sii  regui- 
rendus.  3.  Àn  restilulio  dando  sii  quibusli- 
bel  expoliatis-  4-  Àn  excommunicalus  aliata 
accusare  talea t.  5.  Qua  poena  sii  feriendus 
qui  famosum  libellula  cioncalo  scribens,  pro- 
bare negligi t quae  literis  mandavi l.  6.  Àn 
crimine  irretiti , ve!  infamia  notati  ad  alicujus 
accusationem  si  ut  admit  tendi.  7.  Ut  rum  vi- 
vente episcopo , alius  possi l in  eadem  ecclesia 
ordinare.  8.  Àn  liceat  episcopo  sibi  successo- 
rem  instiluere.  9.  An  ordinutio,  quae  ab  ex- 
communicalis  J'acla  est,  aliguo  modo  possi t 
vaia  haberi.  io.  Àn  basilica  cuni  orti  ni  dote 
sua  ad  episcopi  ordinationem  pertineut.  \i.U- 
trum  clericus  ante  civilem  judicem  sii  proda- 
cendus.  12.  Utrum  liceat  clericis  propriurn 
habere.  i3.  Si  illi  quorum  domicilia  situi  in 
dioecesi  hujus  baptismalis  ecclesiae,  debeant 
persolvere  decitnas  illi  ecclesiae,  et  celebrare 
suas  exequias  apud  cam  ecc lesioni,  in  qua 
quondam  haec  fiebant  a parentibus  eorum. 
i4-  Àn  liceat  canonici»  sua  repelere.  1 5.  An 
ea,  quae  mente  alienata  fiunt,  sinl  imputan- 
do. 16.  Utrum  monachi»  liceat  pitpulis  officia 
celebrare  , poenitentiam  dare  et  baplizare. 

17.  Utrum  reus  voti  lenealur  qui  injir milate 
gravaius  se  fieri  velie  monacnurn  di.vit , an 
liceat  ei  a proposito  sui  cordis  discedere. 

18.  Àn  monaslerium  possi t peter e,  quae  ab 
episcopo  quae  sita  sunt,  an  episcopo  lis  eccle- 
sia possit  sibi  vindicare  , quae  tnonasterio 
fuerunt  tradita.  19.  Àn  episcopus  debeat  per- 
mittere , ut  relida  propria  Ecclesia  clericus 
monaslerium  ingredialur.  20.  Si  in  pueriiiae 
annis  monaslerio  traditi  cogantur  religionis 
propositum  tenere.  2 1 . Àn  clericus  in  duabus 
Ecc lesiis  possit  conscribi.  22.  Àn  j uramen- 
tutti  sii  praestandum , an  non.  23.  Àn  milita- 
re sii  peccatum.  24-  Àn  lapsus  in  haeresim 
possit  aliguos  ojficio  privare,  vel  sententia 
notare.  20.  Àn  clerici  baptismalis  ecclesiae 
auctoritate  privi/egii  decimas  suae  dioecesis 
ex  integro  sibi  va'eanl  vindicare.  26.  Qui 
sinl  sortilegi.  27.  Àn  conjugium  possit  esse 
inler  voventes.  28.  Àn  conjugium  sii  inter  in- 
Jideles.  29.  Àn  sii  conjugium,  ubi  error  in- 
terventi personae.  3o.  Àn  uxori  suae  debitum 
reddere  valeat,  qui  propriurn  Jiliuin  de  sacro 
bapiismate  suscepit.  3i.  An  possit  duci  in 
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conjugium , tjuae  pritis  est  politila  per  adulte- 
rium.  3a.  An  merelrix  licite  ducalur  in  uxo- 
rem.  33.  An  propler  impossibilitatevi  coeun- 
di,  a viro  suo  aligtia  sii  separando.  34.  An 
sii  rea  adttllerii , guae  vivente  viro  suo  alteri 
nupsit  : et  an  redeunte  primo  sii  eogenda  re - 
cedere  a secundo  et  redire  ad  primum.'òo.An 
liceal  aliquam  ex  propria  cognatione  ducere 
in  uxorem.  36.  An  raptum  commisil,  qui  v ir- 
ginem  oppressit. 

CADSSCV  ( Nicola),  gesuita,  nato  in  Troyes 
in  Sciampagna  l’an.  1 583,  insegnò  con  riputa- 
zione in  Roano,  in  Parigi,  alla  Fiòche  ed  altro- 
ve. Predicò  pure  con  tanta  rinomanza  che  Lui- 
gi XIII  lo  scelse  per  suo  confessore.  Siccome 
egli  era  retto  e d’  una  grande  probità,  così  oc- 
ou possi  molto  a riunire  la  famiglia  reale,  ed  a 
far  richiamare  la  regina  madre.  Maria  de’  Me- 
dici.Questa  condotta  essendo  dispiaciuta  al  card, 
di  Richeliea,  questo  ministro  fece  esiliare  il  pa- 
dre Caussin  in  una  città  della  Bretagna,  donde 
non  ritornò  che  dopo  la  morte  del  cardinale. 
Morì  egli  stesso  in  Parigi,  li  2 luglio  dell’  an- 
no 1 65 1 ; ed  ha  lascialo  parecchie  opere  tanto 
in  francese  quanto  in  latino.  La  corte  santa , 
4 voi.  in  8.°,  stampale  parecchie  volle  e tra- 
dotte in  tulle  le  lingue.  — Thesaurus  graecae 
poèseos.  — Electorum  symbolorum  et  Para - 
bolarum  historicarum  syntagmala  ; Parigi, 
i6i8,in  4 ° — De  eloquentia  sacra  et  huma- 
na, libri  XVI;  alla  Fiòche,  i6tg,  e Parigi,  t623 
e i636,  in  4.°  — Trionfo  della  pietà;  alla 
Rocella,  x62cj. — Apologia  di  questo  libro  con- 
tro Drelincourt.  — Trattato  dplla  condotta  spi- 
rituale, secondo  lo  spirilo  del  B.  Francesco  di 
Sales  ; Parigi,  i637,  in  8.°-—  Apologia  dei  ge- 
suiti, nel  1 644-. — d>a  sapienza  evangelica  pei 
sacri  trattenimenti  della  quaresima  ; Roano, 

1 644,  in  8.*  — 1m  vita  neutra  di  vergini  de - 
vote  che  sono  in  islato  di  essere  nè  maritate., 
nè  religiose , o la  Vita  di  S.  Isabella  di  Fran- 
cia, sorella  del  re  S.  Luigi  ; Parigi,  i644i 
in  i2.° , e 1647 , in  8.°  — St/mbolica  èEqyp- 
tiorum  sapientia ; Parigi,  i647,  in  4-*  ed  in  8.° 
— - Dispute  sui  quattro  Libri  ilei  Ile , relativa- 
mente alla  educazione  dei  principi;Parigi,i65o, 
in  fol. — L’Angelo  della  pace  ed  il  regno  di  Dio. 
— Epistola  R.  E.  Nicolai  Caussini,  sociela- 
tis  desti , presbt/leri , regis  chrislianissimi  Lu- 
dovici XI 11.  Confessarii , ad  reverendissimum 
patrem  Mutium  Fùelescium , ejusdem  società- 
tis  praeposilum  generalem.  Questa  lettera  da- 
tata del  7 marzo  i638,  è molto  curiosa.  Essa 
trovasi  nella  raccolta  intitolata  : Tuba  magna 
tnirum  clangens  sonum , etc.  data  dal  P.  Enri- 
co di  S.  Ignazio, carmelitano,!. 2, ediz  del  1717, 
dalla  pag.  3 io  fino  alla  pag.  343.  I>e  Mire,  Dj 
script,  saec.  17.  Alegambe,  lì  ibi.  sociel.Je.su. 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  XPl I 
sec.  , png.  21 35  e 21 36. 

CAUTELA.  Assoluzione  a cautela,  ad  cau- 
lelam , vocabolo  di  diritto  canonico.  Quando 


un  sacerdote  viene  scomunicato  od  interdetto 
con  una  sentenza,  dalla  quale  appella,  per  ce- 
lebrare la  Messa,  egli  ò frattanto  obbligato  di 
ottenere  una  cartella  di  assoluzione  a cautela, 
poiché  questa  lo  rende  abile  alle  funzioni  in  es- 
sa precisate  sino  alla  decisione  della  sua  causa. 
— Il  motivo  si  è che  I’  appello  fatto  dopo  la 
sentenza  di  censura  non  ha  forza  di  sospendere, 
ma  solamente  di  devolvere,  a (li  neh  è il  superiore 
possa  esaminarne  il  valore,  cap.  ad  reprimen- 
dutn  8 de  offic.  judicis  ordinarti ; ed  anche 
un  innocente  censurato  secun  lum  allegala  et 
probata , quantunque  iu  segreto  possa  agire  di- 
versamente, nel  foro  esterno  deve  contenersi  come 
un  reo.  Cap.  Sententia  1,  caus.  1 1,  quaest.  3. 
Senten/ia  pastone,  sire  jusla,  sire  in  just  a fue- 
ril,  li  me  n la  est  ; tocche  è necessario  al  pub- 
blico bene,  a cui  l’ innocente  deve  posporre  il 
bene  privalo.  — L’ assoluzione  ad  cautelata  si 
uò  ricercare  in  lutti  i casi  nei  quali  nasce  dub- 
io  allo  scomunicato  sulla  validilàdella  sentenza, 
ed  è conforme  alle  Conslituzioni  lanocenziane, 
al  cap.  solili.  24,  in  6.°  Questa  si  dice  acces- 
soria (piando  si  ottiene  unicamente  per  stare  in 
giudizio  ; validamente  • senza  pericolo  di  ecce- 
zione principale  quando  viene  ricercata  da  chi  o 
veramente  o putativamente  venne  scomunicato, 
e si  deve  avvertire  che  queste  assoluzioni  non 
escludono  il  pericolo  della  reincidenza,  e si  de- 
vono chiedere  a quello  che  è giudice  della  causa, 
c.  Romana  5 in  6.° 

CAUTIO  JUDICATIMI  SOLVI,  è una  malleve- 
ria che  sono  obbligate  di  dare  alcune  persone, 
le  quali  non  potrebbero  muovere  alcuna  causa 
senza  dare  sicurtà  di  pagare  le  spese  e le  altre 
multe  che  potrebbero  essere  cagionale  dalla  loro 
domanda.  Queste  persone  sono  : i.°  i forestieri 
non  naturalizzati  ; 2.0  quelli  che  hanno  rasse- 
gnato il  loro  avere;  3.°  quelli  che  hanno  abban- 
donata la  patria,  e si  sono  stabiliti  in  paesi  este- 
ri, ed  una  volta  sino  alla  somma  di  5oo  lire  vi 
erano,  in  Francia,  compresi  quelli  i quali  ave- 
vano un  diritto  per  devoluzione. — Il  motivo  per 
cui  si  richiede  la  sicurtà  judicatum  solvi  rela- 
tivamente ai  forestieri  si  è che  essi  ordinaria- 
mente non  possiedono,  e quindi  potrebbero  sot- 
trarsi alle  tasse  cagionate  dalle  loro  petizioni. Qui 
però  conviene  osservare,  che  il  judicatum  solvi 
si  esige  dal  forestiero,  quando  è attore,  noti  ^ià 
quando  è reo  convenato,  perocché  polendo  cia- 
scheduno per  diritto  naturale  difendersi,  sarebbe 
contro  la  giustizia  obbligare  un  forestiero  tratto 
in  giudizio,  e limitalo  alla  sua  difesa  doverla  ab- 
bandonare per  mancanza  di  cauzione.  V.  Do- 
mai. Bacquel,  Guy  Pape,  quest.  1 1 7.  Chorier, 
Jurisnrndence  de  Guy  Pape,  pag.  273.  Pa- 
pou,  I.  io,  tit.  4,  n.  33.  De  Ferrière  e Denisart 
alla  voce  Caution. 

■^CAUZIONE,  Fidejussore,  sicurtà,  malleva- 
dore, chi  sta  cauzione,  è quello  clip  si  obbliga 
a pagare  per  un  altro,  e che  si  costituisce  respon- 
sabile dell'  adempimento  di  qualche  obbligazio- 
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ne,  praes,  ras,  sponsor,  fide jussor.  Tn  genera- 
le si  annoverano  tre  sorte  di  cauzioni  ; cioè, 
i le  sicurtà  volontarie,  che  in  forza  di  con- 
venzione si  assumono  all’  amichevole*,  2.°  le  si- 
curtà volute  dalla  legge;  3.®  quelle  che  si  ricer- 
cano dall’autorità  giudiziaria  dietro  richiesta, 
ed  offerta  dalle  parti,  0 sopra  alto  d’  ulfìcio  del 
giudice  ; la  sicurtà  poi  può  essere  esibita  per 
qualsivoglia  contratto  lecito  ed  onesto.  Chi  sta 
cauzione  deve  adempire  alcuni  obblighi,  ed  ha 
alcuni  diritti  che  gli  sono  favorevoli  sia  in  ri- 
nardo  ai  creditori,  9Ìa  in  riguardo  ai  debitori, 
ra  parleremo  degli  uni  e degli  altri. 

Obblighi  dei  fidejussori  rapporto  al  credi- 
tore. — r.“  Il  fnlejussore  è obbligalo,  quando 
ha  da  solo  assunto  il  dovere,  a pagare  in  luo- 
go del  debitore  principale  al  creditore  tutta  la 
somma  della  quale  si  è reso  garante,  ed  an- 
che gli  interessi  di  tale  somma,  qualora  que- 
sti interessi  non  siano  stati  eccettuati  nelle  con- 
venzioni col  creditore.  — 2.*  Lo  stesso  è anche 
tenuto  di  pagare  la  somma  per  intero,  benché 
altri  si  siano  seco  lui  coobbligati,  se  questi  sono 
incapaci  al  pagamento.  Il  motivo  si  è che  l’ ob- 
bligo dei  fidejussori  è di  sua  natura  solidario  fra 
essi,  in  maniera  che  f uno  è obbligalo  in  difetto 
dell’  altro  al  pagamento  dell’  intera  somma  del 
debito.  Quotquot  ert/nt  numero , singuli  in  soli- 
dum  t enenlur , 1.  3 ; Instit.  tit.  21,  $ 4-  De 
fidejussoribus.  <—  3.°  Lo  stesso  deve  pagare 
anche  tutti  i danni  che  per  sua  colpa  il  credito- 
re ha  Roderti. 

Diritti  del  fideiussore  ( cauzione  ) rispet- 
to al  creditore.  — i.°  Il  fìdejussore  ha  diritto 
di  obbligare  il  creditore  ad  escutere  i beni  del 
debitore  principale  prima  di  rivolgersi  a Ini. 
— 2.0  Se  il  creditore  cambia  col  debitore 
la  natura  del  suo  titolo  di  credilo  senza  par- 
teciparne la  sicurtà,  questa  è libera  in  con- 
corso del  creditore,  perchè  cessa  I'  obblig»zione 
della  sicurtà  ogni  qualvolta  siegue  una  novazio- 
ne fra  il  creditore  ed  il  debitore  senza  che  il  fì- 
dejussore abbia  assunta  una  nuova  obbligazione. 
N ovattane  legittime  per/ecla,  debiti  in  alium 
translati,  conlractus  priorie  fidejtissores  vel 
manti alores  liberatos  esse  non  ambigitur  si 
modo  in  seguenti  se  non  obligaverunt.  L.  1, 
novatione  4,  cod.  tit.  1. — 3.*  Il  fìdejussore  ne 
è liberalo  quanto  alla  porzione  corrispondente, 
quando  il  creditore  ha  condonata  al  debitore 
una  parte  del  debito. 

Diritti  del  fideiussore  rapporto  al  debito- 
re. — i.°  Il  fìdejussore  ha  diritto  di  convenire 
il  debitore  per  la  somma  principale,  o per  il 


danno  che  ha  sofferto  per  la  mora  del  debito- 
re. — 2.®  Esso  può  obbligare  il  debitore  a pa- 
gare al  tempo  fissato,  quantunque  d creditore 
non  faccia  istanza  per  essere  pacato.  — 3.°  Se 
il  debitore  dilapida  la  sua  sostanza,  il  fideiusso- 
re Ila  diritt  i di  convenirlo  per  essere  anche  pri- 
ma del  tempo  risarcito  mediante  il  pagamento. 
Nondimeno  il  fìdejussore  non  può  pretendere  al- 
cuna mercede  por  la  Sua  sicurtà  o cauzione  pre- 
stala sotto  pretesto  di  pericolo  incorso  nel  costi- 
tuirsi garante,  perocché  questo  pericolo  non  è 
un  titolo  legittimo  per  riscuotere  interessi  n tito- 
lo di  sicurtà,  come  non  lo  è nella  semplice  pre- 
stanza, a motivo  che  quello  il  quale  si  costituisce 
sicurtà  diviene  il  creditore  di  quello  a favore  di 
cui  viene  fatta  ; e perciò  non  può  esigere  più  di 
quello  che  esige  il  principale  che  gii  Ita  falla 
una  specie  di  prestanza  col  costituirsi  sicurtà  od 
obbligarsi  a pagare  per  lui.  Paria  videntur , 
mutuare  ultra  sorletn,el  cerlutn  quid  recipe  re, 
et  penes  credilorcm  satis  dare,  et  aliquid  a de- 
bitore recipere.  S.  Aulonino,  2 pari.  Summae 
theolog.  tit.  r,  c.  7,  § 43-  V.  Usuua,  I’rk- 
stajìza  fi).  — Cauzione  in  materia  criminale  è 
quello  che  si  obbliga  di  far  comparire  l'imputato 
quando  ne  sia  richiesto,  o di  pagare  il  giudica- 
to. — Cauzione  constatala  è quello  clic  si  obbli- 
ga per  il  debitore  principale,  e che  presenta  un 
altra  persona  che  si  rende  garante  della  sua  sol- 
vibil  ta.  Quindi  quegli  che  è contro-sicurtà  è si- 
curtà <lella  sicurtà,  ma  esso  non  si  costituisce  si- 
curtà direttamente  ed  espressamente,  e solamente 
dichiara  che  essa  è solvibile  ; onde  è sempre  ne- 
cessario escutere  la  sicurtà  prima  di  rivolgersi 
alia  sicurtà  sussidiaria, poiché  questa  non  ha  as- 
sunto obbligo  che  nei  caso  in  cui  la  sicurtà  ri- 
sultasse insolvibile.  — Cauzione  giurata  è quella 
che  si  fa  in  giudizio  con  giurameoto  di  eseguire 
tui^p  quello,  che  è stabilito  sia  in  forza  di  giudi- 
zio, che  lo  prescriva,  sia  di  un  decreto  di  rego- 
lamento o di  uso  che  vi  obblighi  taluno. — Cau- 
zione solidaria  è quello  che  si  obbliga  solida- 
riamente  col  principale  debitore,  e con  cui  si 
obbliga  pagare  la  somma  della  quale  si  è reso 
garante  come  se  fosse  il  principale  debitore  ; 
senza  che  il  creditore  sia  obbligato  di  escutere  i 
beni  di  quello  per  il  quale  venne  garantito  dalla 
sicurtà  solidaria.  — - Fidejussori  solidari  si  di- 
cono parecchi  fidejussori,  i quali  si  sono  tulli 
obbligati  solidariameute  per  il  debito  del  princi- 
pale debitore  ; onde  avviene  che  il  creditore  può 
rivolgersi  a ciascheduno  di  essi  senza  che  sia  ob- 
bligato a dividere  il  debito  fra  tulli  i coobbliga- 
ti (2).  — Cauzione  pupillare  è quella  che  i tutori 


(1)  Per  ta  fìdejussionc  è sempre  lecito  esigere  il  prezzo,  benché  non  vi  sia  altro  pericolo,  come  dicono 
comunemente  t teologi  contro  alcuni  pochi;  perchè  l addossarsi  un  lai  peso  è da  sé  degno  di  prezzo.  S.  Alfonso 
de'  Liguort.  Theot.mor.  I.  3,  n.  919. 

(a)  La  convenzione  fatta  tra  il  fìdejussore  ed  it  creditore  diccsi  contratto  di  sicurtà  o di  cauzione.  — Il 

Srimo  debitore  ordini  ria  monte  rimane  sempre  debitor  principale,  ed  il  Bdcjossorc  vi  si  aggiunge  soltanto  conio 
ohitorc  accessorio.  — La  sicurtà  può  aver  luogo  non  solo  per  somme  c coso,  ma  ben  anche  per  azioni  ed 
oiniss  oni  lecite,  in  riguardo  al  vantaggio  o al  danno  ebe  ne  può  derivare  alla  persona,  per  cui  viene  prestata. 
• Gli  obblighi  che  non  furono  giammai  legalmente  validi  o che  sono  già  estinti  non  possono  assumersi , nò 


- -Hiniti^ari  b^ga®! 


C A V 


C A V 


273 


devono  dare  nei  paesi  nei  quali  le  leggi  sono 
regolale  dal  Dirillo  scrino.  V.  Tutela  e Tuto- 
ri.— Cauzione  d’usufrullo  è quella  che  sono  ob- 
bligali di  dare  gli  usufruttuari  e gli  asari  prima 
di  entrare  in  godimento  della  cosa  soggetta  ad 
usufrutto  od  uso. 

CAVA,  luogo  scavalo  in  un  campo  per  trarne 
la  pietra,  il  gesso,  la  calce  e la  sabbia.  Le  pie- 
tre che  si  estraggono  da  una  cava  non  possono 
essere  estimate  come  frutti,  a meno  ch‘  esse  non 
si  scavino  nei  laghi  nei  quali  nascono  e crescono 
di  giorno  iu  giorno,  lo  che  è rarissimo.  Frattan- 
to, quantunque  queste  pietre  oon  siano  da  esti- 
marsi come  fruiti  propriamente  detti,  esse  cado- 
no tuttavia  sotto  la  comunione  de’  beni.  De  Fer- 
rière, Dizionario  di  dirillo  alla  parola  Car- 
rière. — Secondo  il  Le  llrun,  nel  suo  Trattalo 
della  comunione  de'  beni,  1.  i,  c.  5,  disi.  2, 
n.  20,  un  marito  può  servirsi  (Luna  cava  ch'era 
aperta  al  tempo  uel  matrimonio,  nell’ eredità 
della  sua  moglie,  ina  non  può  aprirne  una,  poi- 
ché il  fondo  è veramente  diminuito  dalla  |>er<:e- 
zione  di  queste  pietre,  e che  l’ usufrutto  si  deve 
esercitare  salva  rerum  substantia, di  modo  che, 
se  lo  fa,  deve  rimpiazzare  le  pietre  che  ne  ha 
tratte.  Il  sig.  de  Ferrière  sostiene  al  contrario, 
e pretende  che  un  marito  può  aprire  una  cava 
appartenente  a sua  moglie  senza  1'  obbligo  di 
rimpiazzar  le  pietre  che  avrà  tratte,  quantunque 
1*  usufruttuario  possa  esserne  impedito  dal  pro- 
prietario per  poco  che  questo  cagioni  qualche 
incomodità  al  fondo.  La  ragione  e la  diiferenza 
eh’  egli  ne  dà  è che,  secondo  i giureconsulti 
francesi,  il  marito  ha  maggior  diritto  uel  godi- 
mento dei  beni  di  sua  moglie  che  un  semplice 
usufruttuario. È considerato  come  se  fosse  il  pro- 
prietario, il  quale  per  altro  deve  usarne  da  buon 
padre  di  famiglia,  nou  solamente  per  lui,  ma 


ancora  por  1’  uso  di  sua  moglie  o pe’  suoi  figli 
nati  e da  nascere.  V.  Cujacio , I.  i5,  Osser. 
c.  21,  Mornac, sulla  legge  22,  (f.  de  Jtire  dot. 
sulla  legge  ultima,  Jf.  De  ftttulo  dotai.,  e su  la 
legge  stessa,  g , De  Usufr. 

**  CAVA  o LA  CAVA,  piccola  città  del  Prin- 
cipato Citeriore  nel  regno  di  Napoli,  eretta  in 
vescovado  da  Bonifazio  IX  nel  i3g4-  Essa  fu 
fabbricata  sulle  rovine  dell’antica  città  detta  Ma- 
crina,  che  gli  Etruschi  fabbricarono  vicino  al 
mare,  in  luogo  dove  vedesi  ancora  al  giorno 
d’oggi  un  castello  che  quelli  del  paese  chiamano 
Pietri.  Dicesi  che  Genserico,  re  dei  Vandali, 
chiamato  dall'  imperatrice  Eudossia  dall' AHrica 
per  vendicare  la  morte  di  suo  marito,  ucciso 
dal  tiranno  Massimo,  dopo  aver  rovinalo  e di- 
strutto la  maggior  parte  delle  città  del  regno 
di  Napoli,  s’avvicinò  a Macrina,  i di  cui  abitan- 
ti furono  assalili  da  un  tale  spavento, che  si  sal- 
varono con  precipitazione  dalla  loro  città,  c ri- 
fuggiamosi in  profondi  sotterranei,  chiamati  le 
Cave  Melelliane.  Circa  questo  tempo,  Pietro, 
nhh.  del  monastero  della  Sanla-Trinilà,  fece  un 
recinto  di  muro  intorno  ad  una  terra  vicina  al- 
la sua  abhadia,  ed  invitò  lutti  i fuggiaschi  a ri» 
tirarvisi.  Questo  monastero,  che  S.  Alferio  di 
Salerno  aveva  cretto,  era  uuo  dei  più  ricchi  d'I- 
talia (i).  Bonifazio  IX  l'eresse  in  cattedrale  \ In 
che  durò  (ino  al  tempo  d’Alessandro  VI  : ma  0- 
liviero  Caraffa,  che  ne  era  vescovo,  avendo  ten- 
tato di  chiamarvi  dei  monaci  di  Monte  Cassino 
iu  luogo  di  quelli  che  vi  erano,  diede  occasione 
ad  un*  infinità  di  contestazioni  fra  lui  ed  i mo- 
naci, che  impegnarono  leeone  X a sopprimere 
quella  cattedrale  del  monastero  della  Trinità , o 
ad  attribuire  questo  titolo  ad  uoa  chiesa  della 
Saulissima  Vergine  che  era  nelle  vicinanze.  Ivi 
stabili  dunque  un  primicerio  eoa  alcuni  canoni- 


assicurarsi.  — Chi  si  costituisce  fideiussore  d’  una  persona,  ctie  per  la  sua  personale  qualità  non  può  obbli- 
garsi, rimane  obbligato  come  un  condebitore  solidario,  quantunque  ignorasse  una  tale  qualità.  Taluno  può  farsi 
mallevadore  di  costituire  alcuno  in  carorr,  ma  se  questi  «i  sottrae,  il  iidcjussorc  non  nc  prende  il  posto,  tua 
subisce  una  pena  pecuniaria.  — Ognuno  senza  diversità  di  sesso  può  assumere  le  obbligazioni  altrui,  quando 
abbia  la  libera  amministrazione  delle  co<C  proprie.  Eccettuata  però  una  causa  di  pietà  o carità,  sono  riprovate  lo 
fidojuvsioni  dei  chierici:  Clericus  fidejustwnibus  interciens  abjiciatur,  c.  \,fidejuss.  caus.  n,  al  die  concorda 
Roveti,  is3.  c.  6;  cd  in  caso  di  lidcjussionc  eccettuati  i bisogni  della  Chiesa,  la  sicurtà  deve  farsi  coi  beni  patri- 
moniali c non  con  quelli  della  Chiesa;  cd  una  sicurtà  fatta  da  un  prelato,  o da  un  religioso  contro  il  diritto  non 
solamente  è illecita  ma  invalida.  Cap.  in  quotundam  de  solutiombus. — 11  creditore  non  è obbligato  a convenire 
il  debitore  principale,  se  notoriamente  consta  clic  sia  incapace  al  pagamento,  prepotente,  pericoloso,  essendo  allora 
da  considerarsi  come  assente.  — Il  Iidcjussorc  ha  diritto  di  convenire  il  debitore  per  la  somma  principale,  se  esso 
iidejussoie  venne  dal  giudice  obbligalo  a pagarla,  1.  fide/ussor.  4I>  Jf-  de  fidejuts.,  ovvero  se  per  giusti  motivi 
vuole  recarsi  in  lontani  paesi,  c.  cum  prò  quo  li  de  fidejussoribut , n.  4 5 cd  anche  se  senza  colpa  del  fidcjussore 
sono  nati  gravi  discordie  fra  esso  cd  il  debitore  principale,  1 .filini  familias  8,  §Jinal.  — Quello  clic  senza  la  con- 
dizione clic  sta  a beneficio  dei  fidcjussori  accede  all’ obbligo  di  un  altro  come  condebitore,  costituisco  un’  unione  di 
più  condebitori  c ne  forma  uno.  — Chi  promette  indennità  al  fidcjussore  nel  caso  che  soffrisse  qualche  danno 
chiamasi  fidcjussore  d'indennità,  cd  è diverso  dal  confidcjussorc,  o Iidcjussorc  successivo.  — La  sicurtà  non  può 
««tendersi  oltre  a ciò  che  il  Iidcjussorc  ha  espressamente  dichiarato.  — Il  creditore  che  ha  un  poguo  può  secondo 
l’ordine  convenire  il  lidejussore,  ma  non  può  rinunziare  al  pegno  in  di  lui  pregiudizio.  — Il  fidcjussore  può  con- 
venire qualche  modica  mercede  per  l’ obbligazione  che  assume,  e ciò  a titolo  di  un  qualche  pericolo  od  incomodo 
che  ordinariamente  si  incontra.  Ilota,  pari.  i3,  decis.  lai,  n.  i5.  — Anticamente  il  creditore  poteva  convenire 
direttamente  il  fidcjussore,  e se  parecchi  erano  i fideiussori  tutti  erano  coobbligati  solidarianiente.  L’ imperatore 
Adriano  accordò  ai  fideiussori  il  beneficio  della  divisione,  cd  in  appresso  Giustiniano  quello  della  graduatoria. 

(i)  li  monistcro  della  Santa  Trinità  della  Cava  conta  fra  i suoi  alunni  Vittore  III , papa  del  io8t>.  cd  Urba- 
no II,  eletto  nel  1088,  i nomi  de’  quali  iu  vari  martirologi  sono  registrati  corno  santi.  S.  Gregorio  VII  ed  Urba- 
no Il  principalmente  arricchirono  di  privilegi  e prerogative  la  congregazione  Cavensc,  onde  ampia  no  divenne  la 
giurisdizione.  Abbiamo  inoltre,  che  lo  stesso  Urbano  il  nel  1093  non  solo  consacrò  la  basilica  delia  SS.  Trinità 
della  Cava,  ma  tolse  il  monistcro  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Salerno,  « 
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<*i,  aggiudicando  loro  «Ielle  rendile  sui  beni  del 
monastero,  e dando  al  vescovo  lotte  le  giurisdi- 
zioni sulla  nuova  città  , ed  esentandolo  da  ogni 
altra  eccetto  die  dalla  sua.  Alla  sede  vescovile 
di  Cava,  nel  1818,  Pio  VII  colla  bolla  De  me- 
liorì  dominicue,  uni  le  sedi  di  Sarno  e Nocera 
de’  Pagani  , ma  il  regnante  pontelice  Grego- 
rio XVI  dismembrò  nuovamente  da  Cava  No- 
cera  de*  Pagani,  e nel  concistoro  de’  23  giugno 
i834  restituì  a ciascuna  città  il  proprio  vesco- 
vo, rimanendo  soltanto  Sarno  uuito  a Cava  colla 
dipendenza  dalla  Sede  apostolica.  Fra  i molti  ed 
eleganti  edifizi  della  città  primeggia  la  maesto- 
sa cattedrale.  Si  compone  il  capitolo  di  alcune 
dignità,  prima  delle  quali  e l'arcidiacono,  di  12 
canonici,  con  due  prebende,  di  6 ebdomadari, 
non  die  di  altri  preti  e chierici  per  l’ulliziaturn. 
Il  vescovo  abita  un  ottimo  episcopio,  e nella  cit- 
tà vi  sono  8 parrocchie,  2 conventi  di  religiosi, 
3 monasteri  di  monache,  conservatori,  ospedale, 
monte  di  pietà,  seminario  e diversi  sodalizi  e sta- 
bilimenti di  beneficenza.  Italia  sacra , t.  1, 
png.  602.  M oroai,  Diz. 

C A VACCI  ( Giacomo  ) , da  Padova,  religioso 
della  congregazione  di  S.  Giuslino,  o di  Monte 
Cassino,  viveva  nel  see.  XVII.  Si  hanno  di  lui  : 
1 ."  Jllitstritim  si nachorc  tarimi  elogia  ; Ko- 
mn,  1661,  in  4-°  2-°  L'istoria  del  monastero  (li 
S.  Giuslino  da  Padova,  sotto  il  titolo  di  Disto- 
riarurn  cacnobii  divae  Justinae  Palavinae,  li- 
bri sex:  guibus  easincnsis  congregaiionis  ori- 
yo,  et  plurima  ad  urbcm  Patavìum  ac  finiti- 
mo* attinenlia  opportune  interseruntur  -,  an- 
elare l).  Jacobo  Curacelo , Patavino , mona- 
cho  ejnsdem  congregaiionis  ; Venezia,  ifiofi, 
in  4 ",  e Padova,  iGyG,  dedicata  al  card.  Fe- 
derico Borromeo,  arciv.  di  Milano. Quest’opera, 
piena  di  fatti  curiosi,  è rara  e ricercata. 

CAVAILLON,  Urhs  Cavarum  0 Cavallico - 
rum  , Cube  Ilio , Cabalilo , Cabellicum , antica 
e piccola  città,  una  volta  vescovile  della  provin- 
cia Narbonese  nel  conlndo  Venesiuo,  da  Piinio 
numerala  fra  le  città  latine  con  diritto  di  citta- 
dinanza, è capo  luogo  «li  cantone  nel  diparti- 
mento di  Vaichiusa  posta  sulla  Oltranza  in  fer- 
tilissimo terreno  a 5 teglie  li.  da  Avignone  con 
0,200  abit  uiti  che  commerciano  specialmente 
di  fruita  secche,  olive  e noci.  — Questa  sede 
vescovile  eretta  nel  IV  sec.  sulfraganea  d’ Avi- 
gnone e soppressa  pel  Concordato  del  1801,  ri- 
conosce S.  Verano  suo  vescovo  per  patrono  , 
quantunque  il  papa  Innocenzo  IV  ne  abbia  dedi- 
cata la  cattedrale  ulla  Vergine.  Oltre  il  capitolo 
che  componevasi  di  12  canonici,  un  prevosto  ed 
no  arcidiacono,  erano  nella  diocesi  2 abbadie, 
una  dedicata  a S.  Giovanni  nella  città,  I altra 
fuori  chiamala  Smangila,  oltre  gli  ordini  dei 
Cappuccini,  Carmelitani  e Cistercensi  per  ambo 
i sessi. 

CAVALIERE,  Eque*.  La  dignità  di  cavaliere 
è il  primo  grado  d’  onoro  dell  antica  milizia, 
che  davasi  con  certa  cerimonia  a coloro  i quali 


s'  erano  resi  illustri,  distinguendoli  così  dall’  al- 
tra gente  di  guerra.  I più  celebri  cavalieri  fu- 
rono gli  ospitalieri  di  S.  Giovanni  «li  Gerusalem- 
me, che  presentemente  dieonsi  cavalieri  «li  Mal- 
ta , dal  nome  dell’  isola  ove  risiedeva  il  gran 
maestro  ( V.  Malta  ).  Si  riserverà  sotto  a que- 
sta lettera  tutto  quello  che  appartiene  alla  scien- 
za sacra  relativamente  ni  cavalieri. 

* CAVALIERI  ( Bonaventura  ),  gesuato  di 
Milano,  nato  nel  i5yS,  morto  nel  1647,  fu  pro- 
fessore «li  matemaliclie  a Bologna,  discepolo  di 
Galilei  cd  amico  a Torricelli.  Fsso  è l’inventore 
del  calcolo  degl’  infinitamente  piccoli.  Abbiamo 
«li  lui:  Uircctorium  universale  uranomelricum , 
Bologna,  1 632;  Geometria  indioisibilittm  con - 
tinuorum,  opera  originale  ed  ingegnosissima, 
Bologna,  1 (535 . Il  suo  sistema  incontrò  la  sorte 
delle  nuove  scoperte,  le  nià  degne  della  pubbli- 
ca approvazione;  giacché  sommi  geometri  lo 
combattettero,  ed  altri  geometri,  anche  sommi, 
lo  difesero.  Feller,  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

C1VALIERI  ( Giovanni  Michele  ),  domeni- 
cano, nativo  da  Bergamo,  prese  i suoi  gradi 
nell*  università  di  Bologna,  ed  ebbe  mollissima 
parte  all’amicizia  di  Vincenzo  Orsini  suo  con- 
fratello e suo  compagno  di  studio,  che  fu  poscia 
cardinale  e di  poi  papa  sotto  il  nome  di  Benedet- 
to XI II.  Divenne  suo  teologo,  allorché  fu  pro- 
mosso al  cardinalato,  e lo  segui  in  Benevento, 
dove  morì  nel  1701.  In  questa  città  appunto 
Cavalieri  fece  stampare,  nel  iGijG,  un  libro  sot- 
to il  titolo  «li  Galleria  dei  Stimmi  Pontefici , 
dei  Cardinali , dei  Patriarchi , degli  Arcive- 
scovi e dei  U escori  dell’  ordine,  dei  frati  pre- 
dicatori. Ivi  pubblicò  pure  un  trattato  del  Po- 
sario, «li  cui  fu  falla  una  3.“  ediz.  in  [Napoli 
nel  17 1 3.  il  P.  Follarti,  Script  ord.  praedic. 
t.  2,  pag.  7 5y . Il  P.  Totiron.  Uomini  illustri 
deli  ordine  di S.  Domenico,  I.  6,  pag.  107. 

C.  IV \l. triti  ( Marcello  ).  fratello  del  prece- 
dente e dello  stesso  Ordine  «li  lui,  fu  pure  inti- 
mo amico  e compagno  «li  studio  «li  Vincenzo 
Orsini,  che  segui  in  Buina  , nllorclic»  questi  vi 
si  portò  per  impedir  la  sua  promozione  al  car- 
dinalato. Fu  pure  suo  vicario  generale  in  Sipon- 
lo,  in  Cpsena,  in  Beneven'o  c non  lo  lasciò  che 
per  recarsi,  quantunque  a suo  malgrado,  all’  ar- 
civescovato di  Gravina,  al  quale  era  stalo  nomi- 
nato li  ( 1 geoo.  ifiyo  dal  papa  Alessandro  Vili. 
Governò  quella  diocesi  pel  corso  «li  iG  anni,  con 
tutta  la  vigilanza  d’  un  vero  pastore,  mostran- 
dosi sempre  all'abile,  rendendosi  utile  a tutti  i 
suoi  diocesani,  istruendo  il  suo  clero  e forman- 
dolo alla  pietà,  facendo  abbondanti  limosine  ai 
poveri,  fabbricando  chiese  ed  abbellendone  altre, 
c non  dimenticandosi  di  quello  che  in  sollecitu- 
dine pastorale  poteva  ispirargli  per  il  bene  del 
suo  gregge.  Mori  estremamente  compianto  e 
specialmente  dai  poveri,  li  22  agosto  del  170!); 
e lasciò  alcune  opere  mollo  stimale  : Staterà  sa- 
cra jtix/a  rilum  ordini 's  pracdicatorum  in  ce- 
lebra lione  Miisae  practice , hiòloricc  et  mgslice 
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expenden s;  Napoli,  1686.  Quest'  opera  non  è 
meno  solida  che  dotta.  La  seconda,  sulla  ma- 
niera di  fabbricare  ed  ornare  le  chiese,  è pure 
molto  stimala.  Se  ne  fecero  tre  edizioni  in  4-# 
in  pochissimo  tempo  di  cui  la  3.*  è quella  di 
Napoli  nel  1695.  Si  hanno  ancora  del  medesimo 
autore  2 tomi  stampali  in  Napoli  nel  1691,  sul- 
la chiesa  di  S.  Michele  del  Monte-Gargano  ; un 
panegirico  di  S.  Bartolomeo;  un  discorso  da  lui 
recitato  prendendo  possesso  della  sua  chiesa  ; 
alcuni  statuti  sinodali  pieni  di  saggezza  , che 
pubblicò  nel  1698;  t Ecclesiastico  nel  coro , 
della  quale  opera  il  P.  Echard  non  parla  e che 
il  continuatore  dell'  abb.  Ughelli  ci  presenta 
nullad'tneno  come  la  più  bella  opera  di  lutti  gli 
scrini  del  vesc.  di  Gravina,  e come  un  libro  tut- 
to d’  oro,  egualmente  piacevole  che  istruttivo  ed 
atto  a commovere  per  la  purità,  I'  eleganza  e la 
delicatezza  dello  stile,  per  I’  abbondanza  della 
dottrina  e la  scelta  di  ciò  che  tutti  i santi  dotto- 
ri o maestri  della  vita  spirituale  scrissero  di  più 
solido  sull'  orazione  mentale  e sulla  preghiera 
vocale,  degli  esempi  di  virtù,  coi  sentimenti  di 
pietà,  e per  I’  unzione  che  respira.  La  i.‘  parte 
di  quest’opera  comparve  nel  i7o3  ; e la  2.*, 
che  contiene  una  spiegazione  od  una  parafra- 
si sui  primi  ho  salmi,  fu  rimessa  ms.  al  car- 
dinale degli  Orsini.  Marcello  Gavalieri  lavorava 
nel  1696  in  un  rituale  del  suo  Ordine,  e nella 
cronologia  dei  vescovi  di  Gravina,  ma  non  si  sa 

? uello  che  sia  avvenuto  di  queste  memorie.  Il 
. Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.2,  pag.768. 
Il  P.  Tourou,  Uomini  illustri  dell ’ ora.  di 
S.  Domenico , t.  6,  pag.  i55  e i56.  llal. 
sacr.  t.  7,  col.  i3i. 

CAVALIERI  ( Giacomo  ),  romano,  auditore 
di  Bota,  datario  e cardinale  nel  1626,  mori  nel 
1629,  all’età  di  63  anni,  e lasciò  Decìsiones 
Rolac. 

CAVALLERIA,  Eouilum  ordo.  Soavi  quattro 
aorta  di  cavalleria,  la  militare,  militane  ; la  re- 
golare, regularis  ; l'  onoraria,  honoraria  ; e la 
sociale,  socialis.  La  militare  è quella  degli  an- 
tichi cavalieri  che  se  la  acquistavano  con  gran 
fatti  d’  armi,  e che  i re  stessi  ricevevano  come 
un  contrassegno  d’  onore.  Erano  i cavalieri  che 
la  conferivano  ordinariamente  dopo  il  battesimo 
dei  principi,  in  occasione  de’ loro  matrimoni, 
della  loro  consacrazione,  della  loro  iucoronazio- 
ne,  di  una  pace,  prima  0 dopo  una  battaglia  od 
una  conqufsta  considerevole.  La  cavalleria  re- 
golare è quella  degli  ordini  militari  che  portano 
un  certo  abito,  che  osservano  una  certa  regola, 
e che  s'  obbligano  a far  uso  delle  armi  in  certe 
occasioni;  per  esempio,  combattere  contro  gli  in- 
fedeli, difendere  i pellegrini  che  visitano  i luo- 
ghi santi,  ecc.  La  cavalleria  onoraria  è quella 
che  i principi  comunicano  agli  altri  principi  ed 
alle  prime  persone  della  lor  corte.  La  cavalleria 
sociale  è quella  che  non  è (issata  nè  regolata 
dagli  statuti,  nè  confermata  dai  papi.  V.  Giusti- 
niani, nella  sua  Isloiia  degli  ordini  di  cavalle- 


ria, nella  quale  se  ne  contano  92.  V.  pure  il 
catalogo  degli  autori  che  hanno  scritto  degli 
ordini  militari  e di  cavalleria,  che  è in  froole 
al  t.  1.*  della  Storia  degli  ordini  monastici 
del  P.  Hélyot. 

CAVALLETTE.  Mosè  pone  tra  gl’impuri  tutti 
gli  animali  volatili  che  camminano  con  (pialtro 
zampe;  ma  eccettua  quelli  che  avendo  i piedi  di 
dietro  più  alti,  saltano  e non  strisciano  sulla  ter- 
ra,trai  quali  immediatamente  indica  quattro  sor- 
te di  cavallette,  che  in  ebreo  chiamansi,  arbe, 
salali , chargal  ed  hachugal , che  S.  Girolamo 
tradusse  br  uchu  s,  altacus , op/iiotnactts  e lo- 
custa. Dio  pimi  I’  Egitto  colla  peste  delle  caval- 
lette, che  guastarono  tutto  quello  ch’era  rimasto 
nella  campagna  di  quel  paese  ( Ilexod.  c.  io, 
v.  4,  12,  ecc.  ).  Grnele,  riferendo  una  sterilità 
accaduta  nella  Giudea  in  conseguenza  d'  una 
moltitudine  di  cavallette  che  l’ aveano  desolala, 
ne  parla  come  d’  una  armala  che  avesse  fatto 
ogni  sorta  di  guasto  ( Joel , c.  1,  v.  4,  6,  7, 
ecc.  ).  Isaia  attesta  che  quando  le  cavallette  so- 
no introdotte  dall’aria  nel  mare  e poscia  riget- 
tale a mucchio  sulla  sabbia,  fannosi  grandi  bu- 
che per  sotterrarle,  0 si  abbruciano,  per  impedi- 
re rinfettazioue  dell’aria  ch’esse  produrrebbero 
{Isaia,  c.  33,  v.  4)- — Dopo  la  permissione  che 
Mosè  fece  d’usare  le  cavallette,  non  si  può  dubi- 
tare che  se  ne  facesse  uso  nella  Palestina:  liavvi 
pure  nessuna  diflicoltà  che  il  termine  acrides  di 
cui  si  serve  S.  Malteofc.  3,.v.  4),  per  esprimere 
il  nutrimento  di  S.  Giovanni,  significhi  le  caval- 
lette.— Il  sig.  Ludolf  pretende  di  far  conoscere 
che  quello  che  è detto  delie  quaglie,  onde  Iddio 
nutrì  gli  Ebrei  nel  deserto  devesi  intendere  del- 
le cavallette.  V.  Quaglia.  D.  Calmet.  Dizioti. 
della  Bibbia. 

CAVALLETTO,  e</uultts.  Era  un  cavallo  di 
legno  il  di  cui  dorso  andava  diminuendo  come 
il  filo  d’nn  coltello.  Sedevano  su  questa  macchi- 
na quelli  che  si  volevano  tormentare,  e si  attac- 
cavano loro  pesi  ai  piedi  ed  alle  mani  per  farli 
soffrire  di  più.  Si  sospendevano  pure  i pazienti 
sotto  questo  cavalletto,  pei  piedi  e per  le  mani, 
e si  bruciavano  con  liaccole  ardenti,  o si  strac- 
ciavano con  tannglie.  Girolamo  Maggi,  Tratta- 
to dei  cavalletto. 

CAVALLI  (Serafino),  nato  in  Brescia  nello 
Stalo  di  Venezia, abbracciò  per  tempo  l’ordine  di 
S.  Domenico;  di  cui  fu  fatto  generale  li  1 1 giu- 
gno i5yi.  Tenne  un  capitolo  generale  nel  1074, 
e morì  in  Siviglia  li  21  nov.  del  1678,  non  es- 
sendo che  all’ età  di  56  anni.  Si  hanno  di  lui: 
i.°  un  sermone  sul  giudizio  universale,  che  ave- 
va predicato  li  29  nov.  i562,  al  conc.  di  Tren- 
to, nel  quale  fece  bella  e clamorosa  comparsa,  e 
che  fu  stampalo  in  Brescia  nel  i5G3  in  4-* 
2.0  Due  lettere  circolari  a tutto  l’ordiue  dei  fra- 
ti predicatori,  stampate  l’ima  in  Uomanel  1671, 
Paura  in  Barcellona  nel  1 574»  in  fronte  agli  at- 
ti dei  capitoli  generali  di  questi  medesimi  anui. 
3.°  Alcune  allre  lettere  di  pietà, stampalccoU  opu- 
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scoio  De  cruditiime  religiosorum , « le  vile  dei 
santi  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  tratte  da  Su- 
rio.  4."  L’  Oflicio  del  santo  rosario.  Il  P.  E- 
chard.  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  2i3 
e 2 ! 4* 

CAVALLO.  11  Signore  proibisce  ni  re  del  suo 
popolo  di  tener  molti  cavalli  ( Deuler . c.  17, 
v.  16).  Ordina  a Giosuè  di  tagliare  i garetti  ni 
cavalli  de'Cananei  che  prendesse  nelle  battaglie, 
di  abbruciare  i loro  carri  (Giosuè,  c.  11,  v.  6). 
Ciò,  a (pianto  dicono  alcuni  commentatori,  face- 
vasi  allineile  questi  principi  non  si  servissero  di 
questo  pretesto  per  ricondurre  gli  Ebrei  in  Egit- 
to alla  testa  di  una  numerosa  cavalleria,  colla 
mira  di  trar  vendetta  degli  Egiziani  ed  impadro- 
nirsi del  loro  paese.  Il  Pentateuco  siriaco  e le  no- 
stre versioni  ordinarie  sembrano  favorire  in  qual- 
che modo  tale  interpretazione;  ma  il  greco,  il 
samaritano, l'arabo  di  Tommaso  Erpenio, stampa- 
to in  Leida  nel  1622,  sul  ms.  di  Scaligero,  in 
fine  le  parafrasi  caldaiche  ed  il  testo  ebraico, 
b’  oppongono  parimente  a questa  spiegazione. 
Ecco  il  ienore  della  legge  di  Alosè:  Bàqlò  iarbe- 
iò  sousim , velo-joschiv  et-haam  mi t fraima , 
lematìn  harbolh  .s or/s  -,  cioè:  ma  (il  re)  non  am- 
masserà un  gran  numero  di  cavalli  e non  per- 
metterà al  suo  popolo  d’ andare  in  Egitto  per 
farne  raccolta.  Alla  semplice  lettura  di  questo 
testo  e della  traduzione  che  abbiamo  datoè  facile 
intendere  che  Mosè  proibisce  ai  re  degli  Ebrei 
di  moltiplicare  di  troppo  i cavalli  per  la  tema 
Eenzn  dubbio  che  riconducessero  i loro  soggetti, 
o,  per  meglio  dire,  eh' eglino  non  permettesse- 
ro loro  d'andare , 0 non  li  obbligassero  d’ an- 
dare in  Egitto  per  comperarne.  La  parola  ebrai- 
ca beschiv , che  traducesi  comunemente  per  quel- 
la di  ricondurre  o di  far  ritornare , può  benis- 
simo significare  permettere  od  obbligare  d' an- 
dare. Ria  quali  potevano  dunque  essere  le  ragio- 
ni di  questa  proibizione  di  moltiplicare  i cavalli? 
Proveniva  dai  mali  onde  sarebbono  oppressi,  se 
presi  com'erano  pur  troppo  dei  costumi  egizia- 
ni, essi  ritornassero  un  giorno  in  quel  paese  per 
farvi  raccolta  di- cavalli.  Per  far  loro  sentire 
quanto  questo  ritorno  fosse  opposto' ni  disegni 
del  Signore,  Mosè  loro  fa  sapere  nel  28. 0 capi- 
lido  del  Deuteronomio  (v.  68)  eh’ essi  diverrei)- 
bono  gli  schiavi  di  quel  popolo  idolatra  se  ab- 
bandonassero il  Dio  de*  loro  padri,  affezionan- 
dosi a divinità  fattizie  ; e predice  loro  nello  stes- 
so tempo  questo  medesimo  ritorno,  come  un 
vergognoso  castigo  che  sarebbe  dovuto  alle  lo- 
ro prevaricazioni  ed  alla  loro  apostasia.  Ecco 
il  disegno, il  vero  line  della  legge  in  questo  luo- 
go. Il  Signore  essendosi  dichiarato  il  re  ed  il 
governatore  immediato  del  popolo  ebreo,  e que- 
sti avendolo  accettato  in  questa  qualità  nei  modo 
più  solenne,  era  ben  giusto  che  non  riconosces- 
sero in  Isrnello  altro  sovrano,  altro  monarca, 
altro  re  che  l'Ente  Supremo  lui  medesimo,  rut- 
to ciò  che  poteva  infrangere  questa  teocrazia  di- 
r«llaiu0ut0  0 indirettamente,  sia  nel  governo  del- 


la Chiesa  0 in  quello  dello  Sfato,  tutto  ciò  diven- 
tava un  peccato  enorme  agli  occhi  del  Signore, 
un  delitto  di  lesa  maestà  divina.  Per  esempio, 
intraprendere  una  guerra,  senza  ordini  i piò  pre- 
cisi della  divinità,  moltiplicare  i cavalli  ed  i car- 
ri nelle  armate,  attendere  unicamente  0 princi- 
palmente il  successo  da  forze  eguali,  era  questo 
sufficiente  per  rendersi  colpevole  d’una  specie 
d’apostasia,  rinunciare  alla  protezione  singola- 
re che  Isrnello  aveva  provata  in  molte  occasio- 
ni nelle  quali  i suoi  alfori  erano  i piò  disperati; 
in  fine  usare  mezzi  illeciti,  condannali,  riprovati 
da  una  legge  che  si  era  giurato  d'osservare  in- 
violabilmente : ecco  perchè  i profeti  minac-ia- 
no  il  popolo  ebreo  dei  piò  severi  castighi,  se  gli 
avviene  di  perdere  di  vista  questa  provvidenza 
speciale  del  Signore,  per  conlidnrsi  in  luti' altre 
forze  che  nelle  sue.  Ecco  dunque  il  motivo  per 
cui  fu  proibito  agli  Ebrei  di  moltiplicare  i loro 
cavalli;  e questa  proibizione  è giusta,  piena  di 
equità  e mollo  analoga  alle  attenzioni  del  Supre- 
mo Monarca  di  questo  scelto  popolo,  il  quale, 
fedele  all'  osservanza  di  questa  legge  come  a 
molte  altre  clic  aveva  ricevute,  doveva  trovare. 


in  tutta  la  potenza  del  suo  Divin  Protettore,  dei 
soccorsi  piu  die  bastcvo'i  onde  supplire  al  difet- 
to de' suoi  carri  e de’ suni  cavalli,  e per  trionfa- 
re gloriosamente  degli  sforzi  de’ suoi  p ii  fieri  e 
formidabili  nemici  congiurali  per  In  sua  perdila. 
Devesi  dunque  ritenere  per  costante  che  due  fu- 
rono le  ragioni  principali  di  questa  legge  che 
proibisce  agli  Ebrei  di  moltiplicare  i loro  cavalli: 
la  prima,  (Pinculcar  loro  la  diflide.nza  nelle  pro- 
prie forze  inspirando  loro  la  magg  or  confiden- 
za nei  soccorsi  del  Signore  già  molle  volte  pro- 
vata e con  prodigi  sì  evidenti;  la  seconda  di 
deviarli  dall’  idolatria  nella  quale  sarebbero  ca- 
duti commerciando  cogli  Egiziani,  che  passa- 
vano, al  tempo  di  Mosè,  per  eccellenti  cavalieri, 
e presso  i quali  i cavalli  formavano  un  principal 
ramo  di  commercio.  Che  si  riuniscano  dunque 
questi  due  motivi,  questi  due  fini  e questi  due 
oggetti,  e s’ intornierà  tutta  la  ragione  della 
proibizione  fitta  agli  Ebrei  d’andare  in  Egitto 
per  far  raccolta  di  cavalli.  V.  l’opera  del  P.  1 a- 
bricy,  domenicano  della  Minerva,  che  porla  il 
titolo:  llicercàe  sull'  epoca  dell'  equitazione  e 
dell'  uso  dei  carri  equestri  presso  gli  antichi , 
in  cui  fusai  vedere  nello  stesso  tempo  C incer- 
tezza dei  primi  secoli  istorici  dei  popoli.  Que- 
sta dotta  opera  fu  stampala  in  Roma,  con  lu 
data  di  Marsiglia,  in  2 parli  formanti  un  grosso 
voi.  in  8.°  nel  1764  e 1765. 

CAVASSI!)  (Baldassaiie),  gesuita  di  Savoia, 
morto  il  20  seti.  i634  nell’età  di  y4  anni,  ne 
ha  lascialo:  i.°  Una  profession  di  lede  ortodos- 
sa con  comri'enti;Ingol8tad,i6i3.2.0Segni  certi 
della  vera  religione;  ivi,  161 1.  3.°  Codicillo 
d’avviso  ai  penitenti;  ivi.  4-u  Della  vera  pru- 
denza 0 dell’uso  perfetto  delle  virtù,  opera  di- 
visa in  4 libri  ; Lione,  1622.  5.°  Un’  apolo- 
gia della  compnguia  di  Gesù.  6.°  Antidoto  della 
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confezione  de’  Calvinisti.  Dopi»,  Tao.  degli 
aul.  ecc/es.  del  sec.  XFll,  pag.  765. 

C.IVAZZI  (Giovanni  Antonio),  di  Monte  Ca- 
vallo, cappuccino  del  ducato  di  Modena,  partì 
dall  i Inlia  con  alcuni  de’ suoi  confratelli  nel  n>54, 
per  andare  a predicare  l’Evangelio  ai  popoli  del- 
V Affrica  meridionale.  Arrivò  egli  nel  medesimo 
anno  al  regno  di  Congo,  e ritornò  in  Roma 
nel  1668. La  congregazione  della  Propaganda  lo 
persuase  a metter  in  iscritto  la  relazione  del  suo 
viaggio  che  fu  compilalo  in  italiano  sotto  i suoi 
occhi  dal  P.  fortunato  Allamandi,  di  llologna, 
celebre  predicatore,  e stampata  per  ordine  della 
congregazione.  Il  P.  Label,  domenicano,  la  tra- 
dusse in  francese,  e pubblicolla  in  Parigi  l'an. 
1732,  in  5 voi.  in  12.0,  sotto  il  titolo  di  Rela- 
zione istorica  delC  Etiopia  occidentale , conte- 
nente la  descrizione  dei  regni  di  Congo , An- 
qola  e M al  amò  a , tradotta  dall'Italiano  del 
1*.  Ca  vnzzi,  ree.  Il  traduttore  s’è  maggiormente 
fermalo  più  sui  pensieri  che  sulle  parole  del  suo 
autore;  vi  Im  aggiunto  le  sue  rillcssioni  cd  i suoi 
propri  sentimenti,  alcune  volle  contrari  a quelli 
del  P.  Cavazzi,  ed  alcuni  trattati  particolari 
d’autori  portoghesi  0 spaglinoli,  che  hanno  co- 
nosciuto la  parte  dell'Alinea  di  cui  si  tratta. 
V.  la  prefazione  del I*.  Label  in  fronte  del  i.’vol. 
di  questa  relazione,  ed  il  Giornale  dei  Dotti , 
dei  mesi  di  febb.  e marzo  della».  1733. 

**<’.AVE  (Guglielmo), dotto  teologo  protestante 
inglese  e canonico  di  \\  indsor,  versatissimo  nel- 
le ecclesiastiche  antichità,  fece  i suoi  primi  stu- 
di in  Cambridge,  e divenne  pel  suo  merito  dot- 
tore in  teologia  e cappellano  del  re  Carlo  XI. 
Ebbe  di  poi  una  parrocchia  in  Islington  presso 
Londra,  ed  in  line,  nel  i684,  fu  canonico  di 
Windsor,  dove  morì  li  4 agosto  1713,  dopo 
avervi  passalo  quasi  tutta  la  sua  vita.  Venne  ac- 
cusalo senza  ragione  di  socinianismo  : egli  è 
sempre  stato  anglicano,  eccetto  ch'egli  ha  avuto 
in  lutto  il  tempo  mollo  più  rispetto  per  i Padri 
dellu  Chiesa  che  non  ne  hanno  coloro  i quali 
vivono  nello  scisma  o nell’  eresia.  Questo  prove- 
niva dal  leggerli  eh’  egli  faceva  assiduamente 
e con  meno  pregiudizi.  La  sua  opera  principa- 
le, che  fa  piu  onore  all’  erudizione  dell’autore  e 
che  è stimala  per  le  ricerche,  è l'  istoria  lette- 
raria degli  autori  ecclesiastici,  in  Ialino, stam- 
pata in  Ginevra  in  fol.  nel  1700  e 1720;  e do- 
po in  Oxford  in  2 voi.  in  fol.  nel  1740  e 1745. 
Quest’  ultima  ediz.  è più  corretta  e più  completa 
delle  altre.  Essu  è stala  fatta  sulle  correzioni  ed 
addizioni  dall’ autore  stesso  comunicate  ali’ edi- 
tore, che  ha  messe  a piò  di  pagina  alcune  note, 
nelle  quali  fa  osservare  le  ediz.  degli  autori  clic 
erano  sfuggite  al  dottor  Cave  0 che  sono  com- 
parse dopo  la  sua  morte,  e rimanda  agli  scrit- 
tori che  hanno  trattato  della  medesima  materia. 
Vi  si  trova  pure  una  lunga  apologia  del  sig.  Ca- 
ve contro  Le  Clerc.  li  Idolo  dell’opera  è : Scrip- 
forum  ecclesiaslicortnn  /ustoria  lilleraria  à 
diritti  nati  citale  usque  ad  saecultm  XI F, 


facili  viethodo  digesto , et  nane  avetior  fa- 
cla,  ecc.  Accedimi  scriptores  genliles  christia- 
nae  religionis  oppugnaiores  et  cujusvie  specu- 
li breviarittm.  Additar  ad  finem  cujusque  tae- 
culi,  conci/iorum  omnium  tam  generalium 
qtiam  parlicularium  hislorica  noiilia.  lnse- 
runtur  suis  locis  veievum  aliquot  opttscula  et 
fragnienta  tam  graeca,  tam  latina  hactenus 
inedita , ecc.  Accedimi  ab  aliis  manibtts  dune 
apprndices  in  unam  congesta  ab  ineunte  se- 
dili XI F,  ad  anniim  usque  AI.  D.  XF 11 , ab 
ipso  alidore  correctae  et  auctae.et  ad  calcem 
operis  disserlationes  tres.  1 .*  De  seriploribus 
ecc/esiasticis  incerine  aetatis.  2.0  De  Libri t 
et  Offìciis  ecclesiasticis  Gr accorimi.  3 ° Do 
Eusebii  Caesariensis  onanismo  adeerstis  Jo. 
Clericum . Questo  titolo  è dell’  ediz.  di  Ginevra 
nel  1700.  E da  notarsi  che  In  critica  dell'auto- 
re non  è sempre  sicura,  e sebbene  inglese,  egli 
vi  si  addimostra  credulo  ; e di  più  che  questa  e 
le  altre  opere  sue  sono  state  proscritte  dalla 
Chiesa.  Cave  diede  tosto  due  saggi  di  quest’ope- 
ra : l’uno  intitolato  Tabidae  scriptorum  eccle - 
siasliconnn  ; 1’  altro  Cartophilnx  ecclesiasli- 
cus  , in  Lipsia  nel  1680  in  8.c  II  sig.  Cave  ha 
fatto  in  inglese  le  opere  seguenti:  Il  Cristiane- 
simo primitivo , in  8.°,  che  è un’istoria  interes- 
sante e curiosa  della  vita  e dei  costumi  do»  pri- 
mi cristiani.  È stata  stampata  in  Londrn  nel 
1 y 1 3 e 1689,  e tradotta  in  francese  e stampala 
in  Amsterdam,  in  due  voi.  in  12.0  sotto  questo 
titolo  : f.a  religione  degli  antichi  Cristiani 
nei  primi  secoli  del  cristianesimo  , in  cui  de* 
ecrivonsi  il  loro  servizio  divino  pubblico  e pri- 
vato, la  loro  ardente  pietà,  la  loro  innocenza 
giustificata  contro  le  calunnie  dei  Pagani,  l’am- 
mirabile purità  dei  loro  costumi,  la  loro  paz  en- 
za  invincibile  nelle  solferenze  e la  loro  disciplina 
ecclesiastica.  Il  lutto  trailo  dai  più  antichi  scrit- 
tori ecclesiastici,  e per  sò  mollo  adattalo  a far 
rivivere  nei  cuori  lo  spirito  del  Vangelo,  con 
nna  tavola  cronologica  desìi  autori  che  sono  ci- 
lati  per  indicare  in  qual  tempo  ciascuno  sia  vis- 
suto. Le  altre  opere  inglesi  del  medesimo  autore 
sono  : le  Antichità  apostoliche,  Londra,  i684, 
in  fol.  ; le  Antichità  ecclesiastiche  e dei  Padri 
dei  primi  tempi  ; il  Governo  dell’  antica  Chiesa 

[voi  vescovi,  pei  metropolitani  e pei  patriarchi  ; 
'Istoria  della  vita,  delle  azioni,  della  morte,  c 
del  martirio  di  coloro  clic  vivevano  al  tempo  de- 
gli Apostoli,  od  immediatamente  dopo  loro,  Lon- 
dra, 1682,  in  fol.  ; l'Istoria  0 la  vita  dei  Padri 
della  Chiesa  elio  hanno  vissuto  nel  IV  sec.,  con 
lina  descrizione  dello  stalo  del  paganismo  sotto 
i primi  imperatori  cristiani.  Giornale  dei  dotti , 
1705  e 1712.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

CAYELLCS  ( Ugo-M A hco-Cagh v el  ) , religio- 
so dell’  ordine  di  S.  Francesco,  della  contea^  di 
Dow  in  Irlanda  ; passò  in  Salamanca  nella  Spa- 
gna, per  perfeziouarvisi  nella  teologia.  Fu  chia- 
malo in  Lovanio  , dove  governò  per  molli  anni 
il  convento  irlandese  di  S.  Antonio  di  Padova. 
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Ivi  professò  pare  la  teologia,  siccome  fece  nel 
convento  d’  Ara-Coeli,  in  Roma.  Divenne  po- 
scia definilore  generale  del  suo  Ordine , od  era 
stato  nominalo  alla  sede  d'  Armagli,  allorché 
mori  li  22  soli.  1626  prima  che  avesse  il  posses- 
so della  sua  chiesa,  essendo  in  allora  all’età  di 
55  anni.  Era  uno  de'  più  abili  teologi  scolastici 
del  suo  tempo  e che  aggiungeva  alla  scienza  una 
modestia,  una  pietà  ed  un’  umiltà  singolari.  Le 
sue  opere  sono  : Scoli  commentarla  in  (jualuor 
lil/ròs  senleniiarttm  cimi  annotalioniòtis  margi- 
na! iùus.  Iluic  operi  pracmitli tur  vita  Scoti',  An- 
versa, 1 620. in  fui. — Apologia  prò  J vanne  Dune- 
Scolo  adversus  /Ihr.  Bzo  riunì,  ord.  praed. — 
Apologia  apolof/iae  prò  Joanne  Dune-Scolo , 
tcripta  adversue  Aico/aum  Janecnium,  ord. 
praedic.  jParigi,  1623,  in  8.°  E una  replica  a Ni- 
colas Jeansens, domenicano- che  aveva  risposto  al- 
la prima  apologia  di  Scoi,  colle  sue  Animadver - 
tioneeel  scholia  in  apologiam,etc. — Scoli  com- 
mentario, eeu  reporlala  Pa risiatela . — Quae- 
stio nes  (fuodlibelales  in  melaphysicam , expo- 
eitioncs  in  eamdem , el  conclusionee  ex  eadem 
colleclae , Iractalus  de  primo  principio  et  t/ieo- 
rematale. nezia,  1625.  — Quuesliones  in  libroe 
de  anima. — Specchio  della  penitenza,  voi.  1 
in  8.°  stampalo  in  Lovanio  in  irlandese, dopo  la 
morte  dell'autore.  Memorie  tnss.  comunicale  al 
sig.  Drouet,  autore  dell’  ediz.  di  Morcri  del- 
l’an.  1709. 

CAVOT  ( Giovanni  Battista  ),  di  Melfi,  del- 
l’ordine dei  frati-minori,  viveva  nel  XVI  e X V li 
sec.  Lasciò  33  lezioni  sul  i.°  capitolo  di  Giob- 
be, iloma,  1617;  diverse  lezioni  sul  i.°  capito- 
lo dell’epistola  di  S.  Giacomo;  ivi,  1620  ; alcu- 
ni sermoni  sopra  i sci  sahbali  di  quaresima,  e 
tre  della  risurrezione,  in  italiano.  Dupin,  Tavo- 
la degli  atti,  eccles.  del  A 1 11  sec.  ,png.  i885. 

CAVOT  ( Antomo-Nicola),  di  [Severa,  avvo- 
cato nel  parlamento  e dottore  aggregato  nel- 
1’  università  d’  Orléans.  Si  hnnuo  di  lui  gli  isti- 
tuti di  Giustiniano,  ordinali  in  un  nuovo  ordi- 
ne sistematico  ed  un  quadro  dei  gradi  di  pa- 
rentela. 

CAZINZARIANO  O STAIUIOI.ATRA,  Chazin- 
zarius , Staurolatra.  I Cazinzariani  0 Staurola- 
tri  sono  eretici  che  comparvero  in  Armenia  nel 
\ II  sec.f  urono  chiamali  Slauro/atri,  cioè,  a do- 
ra tori  della  croce , perchè  essi  avevan  fama  di 
non  adorare  che  la  croce:  ciò  che  in  lingua  ar- 
mena viene  appunto  significato  colla  parolaKha- 
zinzarian.  Erau  essi  Nestoriani  ; ammettevano  in 
Gesù  Cristo  due  persone  ; ed  altri  errori  soste- 
nevano quali  verità  a loro  giunte  per  tradizione 
di  certo  Gregorio,  vesc.  della  grande  Armenia. 
Osservavano  essi  pur  anche  scrupolosamente  un 
digiuno  annuale  il  giorno  della  morte  del  cane 
di  Sergio,  uno  de’  loro  copi.  Questo  cane  appel- 
latasi artesitirtzus  ; ed  era  credenza  presso  di 
loro  posseder  egli  una  virtù  soprannaturale,  per 
la  quale  precedeva  il  suo  padrone  allorché  que- 
sti predicar  doveva  al  popolo.  Quel  digiuno  era 


denominato  dal  nome  del  cane,  a tale  cosi  giun- 
gendo la  sozza  superstizione  di  questi  fanatici 
d’  accordare  ad  un  bruto  quanto  ricusavano  alle 
sacre  immagini.  Sandero,  IJaeres.  no;  Nice- 
foro,  I.  18,  cap.  54  ì Prateolo,  tit.  C/iazinza - 
rii ; il  P.  Pinchinat,  Diz.  delle  eree.  alla  paro- 
la Cazinzariani. 

CEA  0 c.EOS,  isola  del  mare  Egeo,  chiamala 
Zea  dai  Greci,  una  delle  Cicladi  vicina  al  paese 
d'  Attica  ed  all'isola  nominala  Elena.  Il  suo 
circuito  era  altre  volte  di  60  miglia,  ed  ora  ne 
ha  soli  4o,  essendone  caduta  una  gran  parte  nel 
mare.  Essa  trovasi  a 20  miglia  dell'isola  Eubea, 
al  mezzodi.  ed  a 35  d’Androsa.  Essa  ha  una 
iccola  città  nominata  Thera  o Thermia,  dove 
avvi  un  vescovo  che  lo  è pure  di  tutta  l’isola, 
sotto  Parn-Naxia,  metropoli. 

CEA  (Didaco  da),  d’  Andaja  in  Riscaja,  del- 
I’  ordine  dei  frati-miuori, morto  nel  i64o,  ha  la- 
sciato gli  elogi  sacri  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  Homa,  i633  ; ed  il  Tesoro  della  Terra- 
Santa  dei  francescani  e della  loro  religione,  ivi, 
nel  if)3q.  Dupin,  Tavola  degli  autori eccl.  del 
XF li  sec.  png.  2o5  1 . 

CEADDO  O CE  DDF  fS.),  vesc.  di  Lindish  o 
Lindisfar,  e di  Lich felci  in  Inghilterra,  era  del 
Norlhumberiand  0 Northumbria,  di  una  famiglia 
cristiana,  nella  quale,  tre  fratelli,  abbracciarono 
lo  stalo  ecclesiastico,  uno  vescovo  com’egli  e 
due  preti;  furono  essi  allevati  tutti  e quattro  nel 
monastero  di  Lindisfarne  e vi  fecero  grandi  pro- 
gressi nelle  virtù  sotto  I’  abb.  S.  Aidano.  Il  no- 
stro Ceaddo  in  particolare  divenne  cosi  perfetto 
che  fu  fallo  abb.  di  Leslinghe,  e poscia  vesc. 
d'York,  nello  stesso  tempo  che  S.  Wilfridoera 
andato  in  Francia  a farsi  ordinare  per  la  mede- 
sima sede.  Lavorò  egli  di  buona  fede  con  uno 
zelo  infaticabile  in  quella  diocesi,  senza  sapere 
che  S.  Wilfrido  ne  era  il  legittimo  vescovo,  lino 
a che  Teodoro,  mandato  da  Roma  in  Inghilter- 
ra dal  papa  Vitaliano  per  esser  vesc.  di  Cnntor- 
bery  e primate  di  tutta  la  Chiesa  inglese,  gli 
fece  conoscere  il  suo  errore.  Ceaddo  rinunciò 
tanto  più  volentieri  al  vescovato,  in  quanto  che 
se  ne  credeva  indegno,  e che  non  l'aveva  accet- 
talo che  per  obbedienza;  ma  Teodoro,  stupefatto 
della  stia  modestia,  l’obbligò  n salire  sulla  sedia 
vescovile  del  regno  di  Mercin,  che  stabili  egli 
in  Lichfeld,  ed  al  quale  uni  il  vescovato  di  Lin- 
dissi  0 di  Lindisfar  nella  contea  di  Lincoln.  Il 
santo  condusse  il  suo  gregge  colla  carità,  colla 
vigilanza,  collo  zelo,  con  tutte  le  virtù  pastorali 
dei  più  santi  prelati  della  Chiesa.  Stabili  un  mo- 
nastero di  Lindissi,nel  quale  andava  di  tempo  in 
tempo  a sollevarsi  dalle  sue  fatiche  nel  riposo  del 
ritiro  e nella  meditazione  delle  verità  celesti. Non 
crnno  che  due  anni  e mezzo  eh’  egli  governava 
la  sua  chiosa  qunmlo  conobbe  per  un’ispirazione 
particolare,  che  la  sua  morte  era  vicina.  Egli 
quindi  vi  si  apparecchiò  con  raddopp:amento  di 
fervore,  di  digiuni,  di  veglie  e di  preghiere,  e 
mori  santamente  il  z.°  giorno  di  marzo  dell’  an- 
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no  673.  Fu  sotterrato  in  un  luogo  vicino  alla 
chiesa  della  Madonna,  e trasportato  poscia  in 
una  chiesa  fabbricala  nel  medesimo  luogo  col 
nome  di  S.  Pietro.Ue da  assicura  che  questa  tra- 
slocazione fu  onorata  di  molti  miracoli.  I,n  Chie- 
sa Anglicana  ritenne  il  suo  nome  nel  calendario 
della  liturgia  riformata,  senza  fare  menzione  del 
suo  fratello  maggiore  S.  Cedilo,  vescovo  di  Lon- 
dra. Il  martirologio  romano  fa  menzione  del  no- 
stro santo  senza  parlare  di  S.  Ceddo  di  Londra, 
nè  de' suoi  due  altri  fratelli.  Beda,  Ist.  d' In- 
ghilterra, I 3,  cap.  28  ; e I.  4*  c.  2 e 3.Bail- 
lel,  2 marzo. 

CERAR  VDISA,  sede  vescovile  della  Bizacena 
in  Africa.  Musloto,  suo  vescovo,  sottoscrisse  alla 
lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  nel  conci- 
lio di  Luterano,  sotto  il  papa  Martino. 

CECCIIIXI  (Domenico), romano,  auditore  della 
S.  Rota  e dntario  del  papa,  nominato  card, 
nel  i644,  e morto  nel  iG56,  all’età  di  68  anni, 
ha  lasciato  : Decisiones  Ilolae.  Dionigi  Simon, 
Bibliol.  istor.  degli  autori  di  diritto. 

CECCHINI  (Rinaldo),  nato  in  Roma  da  fami- 
glia nobile,  entrò  nell'ordine  di  S.  Domenico  e 
fu  scelto  da  Lorenzo  Robbia,  vesc.  di  Fiesole, 
per  insegnare  la  retlorica  nel  suo  seminario.  Fu 
fatto  predicatore  generale  dal  convento  di  Prato 
nel  1029,  e vivea  aucora  nel  1641,  poiché  pub- 
blicò, in  quest’anno,  la  vita  di  Sanlo-Tosini, do- 
menicano del  convento  di  Fiesole,  celebre  per  la 
sua  santità,  e pei  miracoli  che  di  lui  si  narrano. 
Cecchini  aveva  avuto  la  fortuna  d'  esserne  allie- 
vo. Si  hanno  ancora  di  quest’ ultimo  tre  discorsi 
latini  stampali  ia  Firenze  : uno  in  lode  degli  or- 
dini religiosi  e soprattutto  dell’ ordine  dei  frali- 
predicatori  ; 1’  altro  sulla  Cena  ; il  terzo  in  lode 
della  filosofìa  divina  ed  umana.  Il  P.  Èchard, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  5z5. 

CECERlTA,sede  vescovile  della  provincia  pro- 
consolare d’ Africa.  Uno  de’  suoi  vescovi  nomi- 
nalo Quobulo,  assistette  al  conc.  di  Lalerano  sot- 
to il  papa  Martino. 

** CECILIA  (S.),  romana,  vergine  e martire. 
Essa  fu  educata  alla  scuola  del  vangelo,  e fino  da 
fanciulla  si  mostrò  adorna  di  rare  virtù.  Quan- 
tunque uscita  di  ricca  e nobile  famiglia,  avea 
fatto  volo  di  rimanersi  vergine  per  tutta  la  vita, 
ma,  costretta  dai  genitori,  si  legò  in  matrimo- 
nio con  un  gentiluomo, di  nome  Valeriano,  ch’el- 
la seppe  ritrarre  dall’idolatria  alla  religione  cri- 
stiana. A questa  conversione  aggiunse  anche 
quella  di  Tiburzio,  suo  cognato,  e di  Massimo, 
i quali  condannali  a mortp,  perchè  cristiani,  la 
precedettero  di  pochi  giorni  nella  gloria  del  mar- 
tirio. Credesi,  che  ciò  avvenisse  I’  an.  23o,  sotto 
Alessandro  Severo  , altri  pensano  che  essi  fosso 
stata  martirizzala  sotto  gl’imperatori  Marco-Au- 
relio  c Commodo,  ed  altri  sotto  Diocleziano,  ma 
senza  fondamento.  Questa  santa  è assai  celebre 
nella  chiesa,  il  suo  culto  è molto  antico,  ed  essa 
viene  anche  nominata  nel  canone  della  messa. 
I cultori  dell'arte  musicale  l’hanno  scelta  a loro 


proteggitrice,  perchè  si  rileva  da’ suoi  atti  che 
questa  santa  cantando  le  lodi  del  Signore  univa 
sovente  la  musica  islrumcntale  alla  musica  voca- 
le. Bravi  una  chiesa  in  Roma  sotto  il  suo  nome 
al  tempo  del  papa  Simmaco,  alla  fine  del  V se- 
colo. Essa  è indicata  con  S.  Agata,  S.  Lucia  e 
S.  Agnese,  in  tulli  i martirologi,  ed  i Greci,  corno 
i Latini,  celebrano  la  sua  festa  li  22  novembre. 
Del  resto,  i suoi  atti  hanno  poca  autorità.  Bnsio, 
Ada  sanctae  Ccciliae.  Surio.  Tillemont,  Me/n. 
ecclésiast.  t.  3,  png.  689  e C90.  Ballici,  12  no- 
vembre Boiler,  Pile  d->i  SS. 

CECILI  V.\0,  martire  di  Saragozza  in  Ispa- 
gna,  soUerse  il  marliro  con  venti  altri,  sotto  gli 
imperatori  Diocleziano  e Massimininno  Èrcole  : 
e si  onorano  tulli  li  16  aprile.  Baillel,  Vile  dei 
santi , al  t6  nprile. 

C EOI  LIO  (S.) , Caecilius  A ’ala/is.  Nel  gior- 
no 3 del  mese  di  giugno  si  fa  nel  martirologio 
romano  commemorazione  di  S.  Cecilio  prete 
della  Chiesa  di  Cartagine  in  Africa,  e credesi 
essere  quel  medesimo  la  cui  conversione  alia  fe- 
de viene  descritta  nel  celebre  Dialogo  di  Minuzio 
Felice,  intitolato  I’  Ottavio,  nella  seguente  ma- 
niera. Minuzie  Felice,  ebe  esercitava  la  profes- 
sione d’  avvocato  in  Roma,  nel  tempo  delle  ven- 
demmie e delle  ferie  autunnali,  nelle  quali  ces- 
savano i litigi  del  foro  per  le  vacanze,  si  portò 
a villeggiare  ad  Ostia,  città  allora  amenissima 
sull’  imboccatura  del  Tevere,  che  ivi  scarica  le 
sue  acque  nel  mare,  insieme  con  due  suoi  ami- 
ci, I'  uno  chiamato  Ottavio  e 1’  altro  Cecilio.  Tan- 
fo Minuzia,  quanto  Ottavio  già  da  qualche  tem- 
po avevano  abbracciata  la  religione  cristia- 
na ; ma  Cecilio  era  ancora  sepolto  nelle  dense 
tenebre  dell'  idolatria,  per  la  quale  si  mostrava 
mollo  zelante.  Or  accadde  che  una  mattina  del 
mese  d’ ottobre  passeggiando  questi  tre  amici 
lungo  il  marp,  ed  abbattutisi  in  un  simulacro  di 
Serapide,  falsa  divinità  dei  Gentili,  Cecilio  lo 
salutò  e venerò,  accostandosi,  secondo  il  costu- 
me del  volgo  superstizioso,  la  mano  alla  bocca, 
e pei  stendendola  verso  quell’  idolo.  Allora  Otta- 
vio ciò  vedendo,  non  potè  contenersi  di  dire  ri- 
volto a Minuzio;  Come  mai,  0 Minuzio,  puoi 
tu  permettere  che  rimanga  nella  sua  cecità 
un  amico  a te  si  caro  e confidente  guai  è Ce • 
cilio?  Non  è cosa  degna  d'  un  uomo  dabbene 
il  lasciar  nell'  errore,  e permettere  che  adori 
de'  sassi  effigiali  una  persona  tee  of ami  gl  tar- 
me ole  congiunta.  Queste  parole  d’  Ottavio  pic- 
carono I*  animo  di  Cecilio  si  vivamente,  che  no 
restò  mesto  e turbato  ; onde  scostatosi  alquanto 
dalla  loro  compagnia,  camminava  tacilo  c pen- 
sieroso. Accortosi  del  suo  turbamento  Minuzio, 
gliene  dimandò  la  cagione  : Tutta  la  colpa  del 
mio  turbamento  ( rispose  Cecilio)  è <f  Ottavio , 
il  quale  col  suo  pungente  rimprovero  ha  ac- 
cusato le  di  negligenza  e me  d ignoranza  e di 
cecità.  Ma  giacche  ( soggiunse  ) Ottavio  mi 
ha  provocato,  son  pronto  a dargli  soddisfa- 
zione, e con  una  disputa  regolala  dalla  ragio- 
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ttc  a non  àaiki  passione , fargli  conoscere  il 
torto  eh'  egli  ha;  nè  ricuso  di  aver  te,  o Mi - 
inizio , p?/*  giudice  ed  arbitro  del  nostro  ra - 
giovamento , purché  tu  tenghi  in  equilibrio  la 
bilancia , e wo/i  0’  muova  a giudicare  da  al- 
cuna privata  affezione  o prevenzione , witf 
unicamente  dal  peso  delle  ragioni  che  da  me 
si  addurranno  in  difesa  della  mia , <?  (/a  0/- 
/rtp/b  in  favore  della  sua  religione.  — Accet- 
tò Ollario  la  disfida,  onde  postisi  tulli  e tre 
a sedere  su  certi  sassi  che  stavano  «il  lido 
del  mare,  Cecilio  diede  principio  alla  disputa, 
o conferenza,  e con  moltn  eloquenza,  della  qua- 
le era  ottimamente  fornito,  espose  le  sue  pretese 
ragioni,  indirizzate  piuttosto  a deridere  i dogmi 
della  cristiana  religione,  e a vituperare  i riti  e 
costumi  de'  Cristiani,  de’  quali  era  a sufiìcien- 
za  informalo,  che  a sostenere  c difendere  le  sue 
idolatriche  superstizioni.  Questa  esposizione  dei 
dogmi  c riti  cristiani  falli  da  Cecilio  sul  princi- 
pio del  III  scc.,  in  cui  seguì  questa  conferenza, 
merita  di  essere  letta  con  attenzione,  poiché  da 
essa  apparisce  la  conformità  della  credenza  dei 
fedeli  di  quei  primi  secoli  vicini  agli  Apostoli, 
con  quella  che  si  è sempre  professala  e tuttavia 
si  professa  dalla  Chiesa  cattolica  in  onta  delle 
bestemmie  degli  eretici;  e anche  da  essa  si  rile- 
va la  santità  e morigeratezza  che  universalmen- 
te regnava  tra  quei  primitivi  Cristiani.  Conclu- 
se Cicilio  il  suo  discorso  con  aria  da  trionfante 
e con  insultare  il  suo  avversario,  come  se  avesse 
già  ad  evidenza  dimostrato  che  la  ragione  slava 
dalla  parte  sua  e fosse  sicuro  della  vittoria.  Tale 
e tanta  era  la  cecità  che  ingombrava  la  sua  men- 
te, e lo  tem  va  fortemente  attaccato  al  culto  de- 
gli idoli  e alle  vane  c stravaganti  opinioni  della 
sua  setta  ! — Ottavio,  che  aveva  con  silenzio  e 
con  pazienza  ascoltato  tutto  ciò  che  Cecilio  ave- 
va potuto  e voluto  dire, prese  a rispondere  in  una 
maniera  dolce  e tranquilla,  come  quegli  che 
non  cercava  un  vano  trionfo  sopra  il  suo  avver- 
sario, ma  unicamente  di  difendere  la  verità  e 
illuminare  Cecilio,  acciocché  la  conoscesse  e 
l’abbracciasse.  Animalo  dunque  dullo  spirilo  di 
umiltà  e di  carità,  che  sono  fanima  della  reli- 
gione di  cui  sosteneva  le  parli,  espose  con  mol- 
ta energia  e con  una  soda  eloquenza,  niente 
minore  di  quella  di  Cecilio,  le  massime  e i prin- 
cipi della  religione  cristiana  ; ne  difese  la  verità 
e la  santità,  confutando  i solismi  e le  vane  sotti- 
gliezze dell'avversario  ; addusse  con  chiarezza 
le  prove  incontrastabili  e divine,  su  cui  è fon- 
dato ciò  che  dai  Cristiani  s’insegnava  e prati- 
cava. Nè  di  ciò  contento  seppe  si  bene  mettere 
nel  loro  più  orrido  aspetto  l'assurdità,  la  stra- 
vaganza e la  irragionevolezza  delle  pagane  su- 
perstizioni, che  riempì  di  confusione  il  suo  av- 
versario. Ma  nel  tempo  stesso  che  la  sua  lingua 
parlava  all’orecchio  di  Cecilio,  dentro  di  sé  pre- 
gava il  Signore,  che  è il  padrone  delle  umane 


volontà, acciocché  parlasse  al  cuore  di  lui.ecol- 
1’  ellìcncia  della  sua  grazia  lo  convertisse  dalle 
tenebre  del  paganesimo  alla  luce  dell’evangeli- 
ca verità.  — Finito  eli’  ebbe  Ottavio  di  parlare, 
non  vi  fu  bisogno  che  Minuzie,  eletto  giudice  e 
arbitro  della  disputa,  pronunciasse  il  suo  senti- 
mento. Conciossiachè  Cecilio,  dopo  essere  stalo 
per  qualche  spazio  di  tempo  senza  proferir  paro- 
la, lutto  attonito  e pensoso  finalmente  esclamò: 
Aon  attendo  la  sentenza  dell' arbitro.  Abbia- 
mo vinto  ambidue.  Ottavio  trionfa  di  me,  ed 
io  del  mio  errore,  lo  adoro  la  Provvidenza , 
che  mi  ha  condotto  al  conoscimento  della  ve- 
rità ; e mi  sottometto  di  lutto  cuore  al  vero 
Dio  Creatore  deli  universo,  che  voi  altri  ado- 
rale ; e abbraccio  da  questo  punto  la  religio- 
ne di  Cristo , eh' è la  sola  e unicamente  vera. 
Ognuno  si  può  immaginare  (pianto  grande  fos- 
se ('allegrezza  che  concepirono  Minuzio  ed  Otta- 
vio di  un  si  felice  esito  della  conferenza,  e di 
aver  guadagnalo  il  comune  amico  alla  fede  di 
Gesù  ('risto.  Questa  conferenza  tenuta  circa  l'an- 
no 2io,  sotto  l'impero  di  Severo,  fu  poi  messa 
in  iscritto  dal  suddetto  Mitiuzio,  intitolandola 
1’  Ottavio , che  esiste  ancora,  cd  é uno  de’  più 
preziosi  monumenti  dell'  istoria  ecclesiastica. — 
Cecilio  dunque  abbracciala  la  feJe  di  Gesù  Cri- 
sto, e purgati  i suoi  peccali  colle  acque  del  san- 
to battesimo,  se  ne  ritornò  nella  sua  patria  nel- 
l’Africa, che  si  crede  fosse  la  città  di  Cartagi- 
ne (i  i,  dove  per  i suoi  ineriti  fu  poi  promosso 
al  grado  del  sacerdozio.  Quali  fossero  le  azioni 
del  sagro  suo  ministero  non  è giunto  a nostra 
notizia,  sapendo  noi  solamente,  come  ve  ne  ha 
qualche  apparenza,  ch’egli  fu  Fislromento  di 
cui  il  Signore  si  servi  per  convertire  alla  cristia- 
na religione  il  grande  S.  Cipriano  vesc.  di  Car- 
tagine e martire  illustre.  Egli  era,  dice  S.  Pon- 
zio nella  Vita  di  S.  Cipriano,  un  uomo  giusto 
e irreprensibile , che  non  tanto  per  la  sua  di- 
gnità di  sacerdote , quanto  per  la  sua  pietà 
esigeva  una  sinqohtre  stima  e venerazione  da 
tutti.  S.  Cipriano  lo  riguardò  sempre  come  suo 
maestro  e padre  amatissimo,  che  lo  aveva  gene- 
rato a Gesù  Cristo,  e por  gratitudine  della  gra- 
zia, che  per  mezzo  suo  aveva  ricevuta,  di  rinun  • 
zinre  agli  errori  del  paganesimo  e di  divenir  cri- 
stiano, volle  prendere  il  suo  nome,  onde  dopo 
la  sua  conversione  ai  due  suoi  nomi  di  lazio 
Cipriano  aggiunse  quello  di  Cecilio, chiamandosi 
Tazio  Cecilio  Cipriano.  Era  allora  Cecilio  in 
età  assai  avanzala,  giacché  la  conversione  di 
S.  Cipriano  non  a\ venne  se  non  circa  Fan.  a43  ; 
onde  probabilmente  poco  tempo  egli  sopravvisse 
dopo  aver  fatta  questa  nobile  conquista,  che  arre- 
cò tanto  vantaggio  a tutta  la  Chiesa.  E ignoto  - 
I alino  e il  giorno  della  sua  morte.  La  Chiesa  ono- 
ra la  memoria  di  S.  Cecilio  li  3 di  giugno,  do- 
po clic  é sialo  inserito  nel  martirologio  romano, 
sotto  Gregorio  XIII  j poiché  uon  vedesi  che  sia 


(i)  Altri  vogliono  clic  fosse  stila  Girla  in  Numidia. 
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pinta  folla  menzione  di  lui  prima  di  questo  tem- 
po. Minuzie  Felice,  nel  suo  Dialogo.  S.  Ponzio 
nella  FitadiS.  Cipriano.  Tillemont,  ftlém.  ec- 
cles.  Fifa  di  Minuzio  Felice , t.  3,  e Fila  di 
S.  Cipriano , t.  4.  Badici,  3 giugno.  Massini, 
File  de'  SS. 

CEDAMl’SA,  sede  vescovile  di  Sitili  in  Afri- 
ca. A’ot.  n.  29. 

CE  DAR  feb.  nerezza,  tristezza ),  figlio  d’  I- 
smaele.  È desso  il  padre  de'  Cedreani  0 Cedare- 
niani,  che  abitavano  in  vicinanza  de’  Nabaleani 
nell’  Arabia  deserta.  La  Scrittura  dà  qualche 
volta  il  nome  di  Cedar  a tutta  l'Arabia  deserta, 
ma  la  dimora  dei  Cedareninni  era  principalmen- 
te nella  parte  meridionale  dell'Arabia  deserta, 
ed  al  nord  dell’  Arabia  petrea  e dell’  Arabia  fe- 
lice. Gen.  c.  ?.5,  v.  i3. 

CEDAR, città  nel  paese  al  dì  là  del  Giordano 
nella  tribù  di  Manasse.  Giudit.  c.  I,  v.  8. 

CEDER  0 CEDRA  ( eb.  Oriente  ),  ultimo  fi- 
glio d’ Ismaele,  che  ebbe  la  sua  dimora  nella 
stessa  parte  de’ suoi  fratelli,  all’oriente  delle 
montagne  di  Galandn.  Genesi , c.  25,  v.  i5. 

CEDES  ( eb.  santità  ) , hanvi  molle  città  di 
questo  nome  che  sono  le  stesse  che  Cades.  V.Ca- 
dus. 

CEDIAS,  sede  vescovile  d’ Africa,  non  si  sa 
di  qual  provincia.  Secundeno  suo  vescovo  assi- 
stette al  conc.  di  Cartagine,  sotto  S.  Cipriano. 
Si  fa  pure  menzione  nella  conferenza  ove  si  tro- 
vò Fortis,  vescovo  di  Cedins,  del  partito  di  Do- 
nalo. Confer.  1.  g.  c.  *63- 

CEDIMOTH  ( eb.  gli  antichi , i primi  ; altri- 
menti,^// Orientali),  città  della  tribù  di  Ruben, 
all’oriente  del  torrente  d’Aron.  È una  delle  sta- 
zioni degli  Ebrei  nel  deserto.  Essa  fu  data  ai  fi- 
gliuoli di  Merari,  della  tribù  di  Guida,  per  di- 
morarvi. Giosuè%  c.  i3,  v.  18. 

CEDMIEL  o CEOMIIIEL  ( eb.  t antichità  ; 
altrimenti  prevenzione  o proprietà  di  Dio), 
uno  dei  figli  d'Odovia  che  ritornò  dalla  cattività 
di  Babilonia.  Esdr.  c.  3,  v.  9. 

CEDRO El  (eb.  Orientali ),  antichi  abitanti 
della  terra  promessa,  discesi  da  Chanaan,  figlio 
di  Gham.  La  loro  abitazione  era  al  di  là  del  Gior- 
dano, all'oriente  della  Fenicia,  nei  contorni  del 
monte  Libano.  Si  crede  che  il  famoso  Cadmo, 
fondatore  di  Tebe  nella  Beozia,  fosse  cadmoneo 
d’origine.  I Cadmonei  erano  Heveani.  Genesi , 
c.  ij,  v.  19. 

CE  DOG  A A o CEDOAIA,  città  del  regno  di  Na- 
poli nel  principato  ulteriore  ; era  anticamente 
Aguilonia. Paolo  Menila  la  chiama  Lacedogna. 
Essa  è vescovile  , sotto  I’  arcivescovo  di  Gonza. 
La  sua  cattedrale,  dedicala  all'Assunzione  della 
sanià  Vergine,  è al  di  fuori  della  città,  ed  è fab 
bricata  all’  antico.  Sette  canonici  e 5 dignitari 
la  servono.  Essa  non  ha  alcun  monastero. 

**  CEDOLA,  è un  biglietto  portante  la  pro- 
messa di  pagare  una  somma  a volontà  del  cre- 
ditore, od  in  un  tempo  prefisso.  La  cedola  diffe- 
risce dalla  promessa  0 dall’obbligazione,  in  quan- 
do/. III. 


10  che  la  cedola  è sotto  un  segno  privato,  e che 

11  creditore  sotto  cedola  o semplice  biglietto  non 
è che  creditore  chirografario  e senza  ipoteca, 
invece  che  l’ obbligazione  è d’  avanti  a notaio,  e 
che  il  creditore  in  virtù  d’  una  obbligazione  è 
creditore  ipotecario. 

Cedola,  Contro-Cedola.  Sono  questi  alti  im- 
piegali nelle  provviste  concistoriali  emanato  da 
Roma.  La  cedola  è pure  chiamata,  dire  Pérani 
Giudei, nella  sua  Pratica  sulla  corte  di  Roma, l. 2, 
pag.  1 14,  dalla  parola  Sceda  o Sce  Itila,  che  è 
un  succinto  del  rapporto  che  è stato  fatto  in  con- 
cistorio dal  cardinale  proponcnte.il  quale  fa  sa- 
pere per  mezzo  di  questa  cedola, al  cardinale  vi- 
ce-cancelliere,che  la  provvista  è concessa  in  que- 
sto conc-s torio  da  Sua  Santità,  d’  un  vescovato  o 
d’un’nbbadia, colle  condizioni  ordinale  dal  papa. 
La  contro-cedola  è un  alto  del  tuliosimile, e tratto 
dalla  cedola, pel  quale  il  cardinale  vice-cancellie- 
re fa  constare  agli  ulliciali  della  cancelleria  della 
stessa  provvista, acciocché  non  facciano  difficoltà 
di  procedere  alla  spedizione  delle  bolle. 

CEDOLOXR,  reaggravatio.  Chiamasi  con 
questo  nome  presentemente  1‘  ultima  ammonizio- 
ne che  Tassi  nel  fnlmiuare  la  scomunica.  La  sco- 
munica presa  in  sé  stessa  non  privava  che  d"l 
sacrificio, dei  sacramenti,  dei  suffragi  della  Chie- 
sa e dell’uso  dei  divini  uffici.  Se  lo  scomuuicalo 
perseverava  nella  sua  ostinazione,  aggiugnevasi 
il  redolono,  che  lo  privava  d'd  commercio  civile 
dei  fedeli;  e finalmente  il  cedolone,  che  proibiva, 
sotto  pena  di  scomunica  agli  altri  fedeli,  ogni 
commercio  collo  scomunicalo.  Presentemente  la 
maggiore  scomunica  produce  tutti  i suoi  effi'tti 
insieme,  e per  conseguenza  il  cedolone  diventa 
inutile,  il  sig.  Collet,  Moral  .1  .4)  png*  236. 
V.  Scomunica. 

» **CEDRE.\0  (Giorgio),  monaco  greco  che  ha 
vissuto  almeno  fino  all’  an  105^,  ha  scritto  al- 
cuni annali  od  un  compendio  di  storia  dal  prin  • 
cipio  del  mondo  fino  al  regno  d'Isacco  Comneno 
imperalor  di  Costantinopoli,  che  suc-esse  a Mi- 
chele VI  l’ao.  io5y. Altro  non  è che  una  compila- 
zione di  diversi  autori,  e principalmente  di  Gior- 
gio Syncello,  nella  quale  osservasi  poco  discer- 
nimento e poca  critica.  La  parte  soprattutto  che 
riguarda  la  storia  aulica,  non  serve  a nulla. Que- 
st’ opera  è stata  tradotta  da  Xilander,  e stampa- 
ta iu  Basilea  nel  z 566  ; indi  in  Parigi  al  Louvre 
nel  1647*  con  le  note  del  padre  Goar,  domeni- 
cano, ed  il  Glossario  di  Annibal-Carlo  Fabrot. 
Possevino,  in  Appar.  Vossio,  De  Itisi,  graec. 
I.  2.  c.  26.  Dopin.  Bibt.  degli  autori  eccles. 
XI  sec. 

CEDRO  , albero  famoso  nella  Scrittura.  Il 
tempio  di  Gerusalemme  ed  il  palazzo  di  Salomo- 
ne erano  fabbricati  di  cedro;  e ve  n’ era  una  sì 
grande  quantità,  che  il  tempio  è nominalo  qual- 
che volta  Libnno,  c la  casa  di  Salomone  la  casa 
del  legno  del  L'bano,  domus  sal/tts  Libani. 
Hanvi  ancora  cedri  al  presente  sul  monte  Liba- 
no, quantunque  io  picciol  numero,  dei  quali  soli- 
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vi  alcuni  di  35  e 4o.  piedi  di  grossezza.  Il  ce- 
dro che  è prodigiosamente  grosso  ed  alto  sten- 
de i suoi  rami  (ino  aio  012  piedi  da  terra. Le 
sue  foglie  rassomigliano  mollo  a quelle  del  ro- 
marino.  E sempre  verde,  e distilla  una  specie  di 
gomma,  alla  quale  atlnlmisronsi  molti  eliciti.  Il 
suo  legno  è bello,  molto  solido,  di  color  bruno, 
incorruttibile,  eccetto  quando  è esposto  all’  ac- 
qua. Produce  un  picco!  frutto  simile  a quello 
del  pino,  eccetto  che  questo  ha  una  corteccia 
più  delicata,  più  unita  e meno  aperta.  3 lìeg. 
c.  7,  v.  2.  7jacU.  c.  11,  v.  1. 

CEDHON  ( eb.  oscurila  od  oscuro  ),  torrente 
che  discorreva  in  una  valle  all'  oriente  di  Geru- 
salemme, fra  questa  città  ed  il  monte  degli  Di- 
vi, e che  andava  a sboccare  nel  mar  Morto.  Si 
crede  che  il  nome  di  Cedron  derivasse  dalla  sua 
oscurità,  poiché  conduceva  in  una  vallala  pro- 
fonda, in  passalo  ombreggiata  da  molti  alberi. 
I^n  vallala  di  Cedron  era  come  il  mondezzaio  di 
Gerusalemme.  I re  Asa,  Ezechia  e Jo>ia  vi  bru- 
ciarono le  abbominazioni  e gli  idoli  de1  Giudei 
prevaricatori.  3 lìeg.  c.  ia,  v.  i3.  4 He g - 
c.  23,  v.  4-  2 J’ar.  c.  29,  v.  iG. 

OFFRATI!  A ( eb.  assemblea  ),  luogo  ove  ac- 
camparono gli  Israeliti  nel  deserto,  pai  tendo  da 
llessa.  c.  32,  v.  22. 

CEFALI,  sede  vescovile  d’ Africa  nella  pro- 
vincia proconsolare,  onde  fassi  menzione  nella 
lettera  dei  vescovi  di  questa  prò  vocia  a Paolo 
di  C.  P.,  nel  conc.  di  laterano,  sotto  il  pnpa 
Martino.  Col.  ».  I).  Cariti,  c.  1 33,  noi.  181. 

CEFALF.O  NOMAMI  A.  $j>ecie  di  divinazione 
clic  praticarsi  facendo  dillerenti  cerimonie  sul- 
la testa  d’  un  asino. 

OFFA  IONIA,  piccola  isola  del  mare  Jonio, 
tra  Itaca  e Giacinto,  ha  avuto  vescovi  Ialini  sotto 
Corinto,  nel  XIII  sec.  siccome  appare  da  una 
lettera  di  Innocenzo  III  a Gualtiero  arciv.  di 
Corinto,  del  22  maggio  1212.  Questo  vescovato 
fu  riunito  di  poi  a quello  di  Giacinto,  sotto  la 
metropoli  di  Corcirn,  dappoiché  i Turchi  si  re- 
sero padroni  di  Corinto.  Cefnlonia  apparteneva 
ai  Veneziani.  Essa  presentemente  non  ha  più  che 
alcuni  villaggi  con  un  castello  sopra  una  collina  che 
porla  lo  stesso  nome.  Il  porlo,  dello  Argosloli, 
al  mezzodi  di  quest’  isola,  ne  è lontano  6 miglia: 
e vi  si  trovano  ancora  alcuni  abitanti  che  seguo- 
no il  rito  greco.  Orienti  ctirisf.  t.  3,  png.  890. 

CEFALI},  città  di  Sicilia  sul  mare,  della  in 
latino  Cephatoedia.  Essa  sembra  che  tragga  il 
suo  nome  dal  capo  virino  ai  quale  è situala,  e 
che  si  chiama  Cefal.  Anticamente  essa  era  su 

Jueslo  capo  : ed  ora  hovasi  al  piede,  eslenden- 
osi  alquanto  lungi  nel  nate.  Gravi  un  vosco» o 
nel  tempo  in  che  i Saraceni  s’ erano  resi  pa- 
droni della  Sicilia,  nell1  8G8,  c fu  uro  dei  12  i 
quali,  con  S.  Ignazio,  patriarca  di  Costantino- 
poli,  s’  opposero  vi»  amen  le  a lezio  nell’  8."  con- 
cilio generale.  Questa  città  pro»ò,  come  molte 
altre,  In  sorte  delle  cose  umane,  che  Don  pos- 
sono sempre  restare  nel  medesimo  sialo.  Èssa 


era  ridotta  quasi  al  nulla  , allorché  Ruggie- 
ro I re  di  Sicilia,  le  rese  il  suo  primo  splen- 
dore e ristabilì  la  sua  sede  vescovile.  Dicesi 
che  questo  principe  trovandosi  in  pericolo  di 
naufragare  per  una  furie  burrasca  che  s’  in- 
nalzò sul  mare  di  Salerno,  fece  voto  che  se  arri- 
vava felicemente  a terra  avrebbe  fatto  fabbricare 
una  chiesa  al  Salvatore  ed  a’ suoi  Apostoli.  Es- 
sendo il  mare  ritornato  in  calma,  si  trovò  nei 
golfo  di  Cefalo  lo  stesso  giorno  della  Trasfigura- 
zione,discese  da’  suoi  vascelli,  fabbricò  primiera- 
mente una  chiesa  che  dedicò  a S.  Giorgio,  al 
piede  della  rocca,  poscia  riedificò  la  città,  nella 
quale  fece  innalzare  una  magnifica  cattedrale  col 
nome  del  Salvatore,  come  s’ era  proposto.  Affi- 
ne di  perpetuarne  la  memoria  vi  fece  mettere 
l’ iscrizione  seguente  : Hoc  sacrata  lemplttm  à 
pio  ltogerio  /,  Siciliae  rege>  ah  ami.  1 1 3 1 
ad  u48  fundalum,  eie.  Questa  chiesa  era  la 
quinta  del  regno  di  Sicilia  nell’  assemblea  degli 
Stati.  Tuttora  questa  sede  trovasi  sullrnganea 
della  metropolitana  di  Messina.  Il  capitolo  della 
cattedrale  che  anticamente  era  regolare  sotto 
l’ordine  di  S.  Agostino,  si  compone  di  4 digni- 
tà, prima  delle  (piali  è il  decano,  di  8 canonici 
con  2 prebende,  24  mansionari  detti  prebendati, 
oltre  diversi  altri  preti  e chierici  pel  divin  cullo. 
I.a  curn  nella  cattedrale  si  esercita  da  3 cappel- 
lani eletti  dal  vescovo,  non  essendovi  nella  città 
altra  parrocchia.  Vi  sono  6 conventi  di  religio- 
si, un  monistero  di  monache,  un  conservatorio, 
alcune  confraternite,  ospedale,  monte  di  pietà, 
seminario  ed  episcopio. Sicit.  sacr.  t.  2.  Moro- 
ni,  Diz. 

CEFANELIA,  isola  del  mare  Adriatico,  det- 
ta in  prima  Malooa.  Essa  é situata  rimpetlo  ai 
Gursoleri,  fra  Lenendo  al  nord  e Giacinto  a mez- 
zodì, distante  circa  i5  miglia  dall' una  e dall’al- 
tra e ir  dal  continente  ; essa  può  avere  4o  mi- 
glia di  circuito.  Toloimo  la  pone  nell’  Epiro, 
Jerocle  nella  provincia  d'Gllade;  le  Notizie  eccle- 
siastiche nc  fanno  una  sede  vescovile  dell’  llliria 
orientale,  sodo  la  metropoli  di  Gorinto.  Filippo 
di  Cipro  aggiunge  che  questa  sede  fosse  unita  a 
quella  di  Giacinto  dal  patriarca  Cirillo  Lucori, 
ed  eretto  in  arcivescovato  fin  dal  tempo  di  Nice- 
foro  Malaxa,  vose,  di  Cefanelin;  ciò  che  Dosi- 
lo di  Gerusalemme  assicura  essere  avvenuto 
nel  1G21.  Tonto  l'isola  che  la  città  appartene- 
vano ni  Veneziani.  Orietis  c//mM.2,png.  235. 

ORILA,  città  della  tribù  di  Giuda.  S.  Girola- 
mo la  mette  distante  8 miglia  d'  Ebron.  Dicesi 
clic  vi  si  vedeva  lu  tonila  del  profeta  A bacucco. 
Giosuè , c.  i5,  v.  44* 

**  CF.1LL1ER  ( D.  Remigio),  nato  in  Rar-le- 
Duc  nel  1688,  piofessò  nell'abbndia  di  Moyen- 
moulier,  dell' ordine  di  S.  benedetto,  e della 
congregazione  di  S.  Vnnnes  e di  S.  Idolfo,  li 
12  maggio  1705.  Eu  poscia  priore  titolare  di 
Flnvigny  e presidenle  della  congregazione  di 
S.  Vnnnes  e di  S.  Idolfo,  era  decano  di  Moyen- 
moulier  allorché  compì  se  l’Apologià  della  mo- 
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rnlo  dei  Padri  della  Chiesa  contro  lo  ingiuste 
accuse  di  Giovanni  di  Bnrbeyrac,  professore  «li 
diritto  e di  storia  in  Ixmnna.  Quest’apologià 
dedicala  al  sig.  di  Firrao,  nunzio  apostolico  nel 
cantone  svizzero,  comparve  in  Parigi  nel  1718 
in  4~°,  e non  fu  che  un  saggio  di  prova  di  Ceil- 
lier.  Intraprese  di  poi  un’opera  molto  più  con- 
siderevole, ed  è l’ istoria  generale  degli  auto- 
ri sacri  ed  ecclesiastici,  che  contiene  la  lor  vi- 
ta, il  catalogo,  la  critica,  il  giudizio,  la  crono- 
logia, l’analisi  e la  nunjeraziouc  delle  dilferenti 
edizioni  delle  loro  0|>ere; quello  che  racchiudono 
di  più  interessante  sul  dogma,  sulla  inorale  e 
sulla  disciplina  della  Chiosa;  la  storia  dei  conci- 
li, tanto  generali  che  particolari,  e gli  alti  scel- 
ti dei  martiri.  Questa  si  compone  di  23  voi.  che 
comparvero  dal  1729  al  e arriva  Gno  a 

san  Bernardo,  e Pietro  l>ombardo.  L’importan- 
za ed  il  merito  di  quest’  opera,  molto  superiore 
in  merito  alla  Biblioteca  di  Dupin,  ed  in  cui 
brillano  da  tutte  parti  la  precisione  , I*  esat- 
tezza, la  critica  e l’erudizione,  ben  le  meritaro- 
no gli  elogi  che  Ita  ricevuto  dai  dotti,  di  cui 
ha  acquistalo  i suffragi;  solo  però  lo  stile  vi  è 
pcsnnlc  e diffuso,  benedetto  XIV  con  due  onore- 
voli brevi  si  rallegrò  con  l’autore  delle  sue  in- 
stancabili fatiche.  Egli  morì  a’  17  nov.  1761. 

CELAI  ( eb.  esser  leggero  ; altrimenti  la  mia 
voce ),  nome  d’un  uomo  che  era  della  discenden- 
za dei  sacerdoti.  2 Esclr.  c.  12,  v.  20. 

CULAIA  (eb.  voce  del  Signore  ; altrimenti, 
sollievo  del  Signore),  nome  d’un  levila.  1 Esdr. 
c.  10,  v.  23. 

CELAVA,- che  gliSpngnuoli  scrivono  Telata , 
domenicano,  nativo  di  Bilbao,  mori  in  Saragoz- 
za nel  i574,  e la  ciò  una  sposizione  dei  sette 
Salmi  Penitenziali,  che  comparve  in  Salamanca 
nel  1578.  Il  P.  Èchard,  Script,  ord.  Praed . 
t.  2,  pag.  43o. 

CELCnYTil,  Cetchylum  e Calchutum,  piaz- 
za nel  regno  dei  Merciani  in  Inghilterra.  Viso- 
no  siati  tenuli  due  concili,  il  i.°  Pan.  794,  per 
dotare  il  monastero  di  S.  Albano,  primo  martire 
d’ Inghilterra.  Ivi  si  trovarono  i5  vescovi,  9 re, 
e 20  duchi.  Offa,  re  dei  IVIerciani,  ivi  accordò 
grandi  privilegi  e grandi  beni  a questo  monaste- 
ro. — Il  2.0  concilio  fu  celebrato  nell’  nn.  816. 
Vulfredo,  arciv.  di  Canlorbery,  vi  presedette  in 
presenza  di  Kentilfo,  re  dei  Merciani.  Ivi  si  fe- 
cero 1 1 canoni.  Il  2.0  canone  ordina  che  le  chie- 
se nuovamente  fabbricale  vengano  benedette  dal 
vescovo  diocesano,  che  ivi  si  metterà  P Eucari- 
stia con  reliquie  in  una  capsula  (sembra  che  vo- 
glia dire  che  sarebbe  messa  P Eucaristia  in  ima 
capsula  colle  reliquie  sotto  all’altare  0 I in  un  luo- 
go segreto  delln  chiesa). Il  4*°  dà  il  potere  al  ve- 
scovo d’  eleggerò  l' abbate  o la  nbbadessa  col 
consiglio  o col  consentimento  della  comunità. 
Il  9.0  ordina  al  vescovo  di  tenere  un  registro^ 
nel  quale  siano  i regolamenti  dei  sinodi  ch’egli 
deve  osservare,  il  nome  dell’iircivesc  >vo  dal  qua- 
le d-pende  e degli  a'tri  vescovi  della  provincia. 


Il  io."  vnolc  che  si  distribuisca  ai  poveri,  op- 
pure si  impieghi  in  opere  di  pietà,  la  decima 
parie  dei  beni  d’  un  vescovo  morto.  Ordina  pu- 
re preghiere,  digiuni,  la  liberazione  di  mi  certo 
numero  di  schiavi  pel  riposo  delle  anime. Spel- 
man,  Condì,  -dagl.  V.  Ciiklchit. 

CELEBRARE,  signiliea  dire  la  Messa.  Que- 
sta parola  è sfata  presa  nulladiineno  nell’  Vili 
sec.  per  assistere  semplicemente  alla  Messa  e si 
applicò  quindi  ai  laici.  L)i  modo  che  Sigebaldo, 
re  d’Ossey  in  Inghilterra,  dice  in  una  lettera  a 
S.  Bonifazio,  che  celebrando  la  Messa,  cioè  as- 
sistendovi,faceva  recitare  il  suo  noine  come  quel- 
lo dei  vescovi.  Ciò  deriva  clic  in  latino,  da  cui 
qacst’  espressione  è presa,  celebrare  significa 
praticare,  frequentare,  trovarsi  in  qualche  luo- 
go, celebrare  sy/vas,  tempia,  eie.  frequenta- 
re i boschi,  i templi,  ecc.  — Dicesi  ancora  ce- 
lebrare 0 tener  concilio,  celebrare  un  matri- 
monio. 

CELERÀ  ( Didaco  di  ),  gesuita  della  diocesi 
di  Toledo,  morto  nel  1661,  ha  lascialo  com- 
menti sulle  benedizioni  dei  patriarchi,  sui  libri 
di  Giuditta,  d’  Esther,  di  Tobia,  di  Rulli  e sulle 
storie  di  Susanna  c di  Debora,  stampati  in  Lio  • 
ne  in  molli  voi.  circa  l’an.  iGdo.  Dupin,  Ta- 
vola dogli  autori  ecc  Ics.  del  XI 1 / sec. 

CELKVDER1S,  piccola  citta  vescovile  dell’an- 
tica Cilici  a,  molto  bella  e credesi  che  sia  stata 
fabbricala  da  Sandoc,  Gglio  d’  Astinoo  e nipo- 
te di  Fetonte.  Essa  era  situata  sul  mare,  ed  ave- 
va un  porto,  secondo  Slrabone.  Tacito  la  dino- 
ta come  un  castello  fortificato.  Le  notizie  la  col- 
locano nella  provincia  d’  Isauria,  diocesi  d' An- 
tiochia, sotto  la  metropoli  di  Seleucia. 

CELERI  VA,  sede  vescovile  d’  Africa,  della 
quale  non  si  sa  la  provincia.  Il  suo  vesc.  Dona- 
to era  alla  conferenza  di  Cartagine,  t Gior. 
c.  180,  nof.  290. 

CELERINI)  martire  ed  avola  di  S.  Celerino 
confessore.  Eravi  una  chiesa  in  Cartagine,  de- 
dicata sotto  il  nome  di  S.  Celerina,  Gn  dal  tem- 
po di  S.  Agostino.  I martirologi  che  parlano  di 
S.  Celerino,  suo  nipote,  fanno  spesso  menzione 
di  essa,  e quello  di  S.  Girolamo  la  nomina  sol- 
tanto ai  3 febb.  Pare  che  questo  giorno  sia  sta- 
to d ippr  ma  quello  della  sua  festa  anzi  che  quel- 
lo della  festa  di  S.  Celerino.  Baillct,  3 febb. 

**  CELRR1.VO  (S.) , lettore  della  Chiesa  di 
Cartagine  e confessore  di  G.  C.,  traeva  la  sua 
origine  da  una  famiglia  feconda  di  martiri  ; 
poiché  la  sua  avola  S.  Celerina  aveva  riportala 
la  corona  del  martirio,  e due  suoi  zìi,  cioè 
S.  Laurentino  fratello  di  suo  padre,  e S.  Igna- 
zio fratello  di  sua  madre,  dopa  aver  servito  nel- 
le armate  dell’  impero  romano,  erano  arrivati 
alla  medesima  gloria  di  dare  la  loro  vita  per  In 
fede  di  Gesù  Cristo.  S.  Cipriano  attesta  che  ogni 
anno  olfriva  il  santo  sagrilizio  in  memoria  di 
questi  celebri  martiri,  nel  giorno  della  loro  mor- 
te e del  loro  trionfo.  Ora  seguendo  Celerino  le 
tracce  di  que  suoi  gloriosi  antenati, non  mostrò 


Digitized  by  Google 


284 


GEL 


CRI. 


minor  co-aggio  di  essi  por  difesa  della  fedo,  a 
temp)  della  persecuzioae  mossa  nell’an.  200 
dall’  imperatore  Dee  o.  Riluceva  io  lui  una  sin- 
gelare  modestia  e sapienza,  accompagnata  da 
una  gran  soavità  di  costumi  e da  una  sincera 
umiltà.  Egli  dimorava  in  Roma,  allorché  Decio 
con  pubblico  editto  iutimò  la  guerra  al  nome 
cristiano  ; e siccome  non  ostante  la  sua  giovi- 
nezza era  di-liuto  Ira’  fedeli  a cagione  delle  sue 
virtù  ; cosi  fu  il  primo  a provare  gli  elli'tli  di 
questa  fiera  pers  dizione,  e ad  alzare,  secondo 
1’  espressione  di  S.  Cipr  ano,  lo  slendnrdo  della 
fede  per  animare  alla  pigna  lutti  i soldati  di 
Ge.-ù  Cristo. — Fu  pertanto  arrestato  e condotto 
innanzi  al  tiranno, il  quale  per  indebolire  il  suo 
coraggio  lo  fece  stare  in  una  prigione  oscuris- 
sima, carico  di  catene,  e trattare  con  una  incre- 
dibile fierezza  per  lo  spazi»  di  urne  giorni.  Ivi 
tutte  le  sue  membra  erano  peste  e piagale  da 
ferri,  e la  fame  e la  sete  ave  ano  illanguidito  o 
disseccalo  il  suo  corpo  de.ieaii-simo  Ma  la  for- 
za che  Dio  comunicò  all*  anima  di  Celerino,  fu 
superiore  a tutti  gli  as-alti  de’  persecutori,  e la 
sua  pazienza  invincibile  trionfò  di  tulli  i tormen- 
ti che  furono  suggeriti  dalla  malizia  del  demo- 
nio per  tormentare  il  santo  martire;  sicché  l’iiu- 

Eeralore  stesso,  maravigliato  in  vedere  tanta 
trmezza  in  un  giovane  di  tenera  età,  ordinò 
che  cosi  malconcio  com’  era  dai  tormenti,  fosse 
lasciato  in  libertà.  Allora  il  santo , uscito  da 
quella  prigione  colle  cicatrici  dello  piaghe  sof- 
ferte pel  nome  di  Gesù  Cristo,  che  rimasero 
scolpite  nel  suo  corpo  come  un  glorioso  trofeo 
della  sua  vittoria,  divenne  un  oggetto  d*  ammi- 
razione e di  lode  a tutti  i fedeli.  Ma  in  mezzo  a 
tanta  gloria  egli  si  manleune  più  modesto  e più 
umile  di  prima,  di  modo  che,  essendosi  Celeri- 
no portalo  a Cartagine,  S.  Cipr  ano  celebre  ve- 
scovo di  quella  Chiesa  e che  allora  era  nel  suo 
ritiro,  lo  proponeva  agli  altri  che  avevano  con- 
fessato la  fede  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  de’  tor- 
menti, come  un  esemplare  da  imitarsi  per  non 
insuperbirsi  del’a  grazia  ricevuta  nella  confes- 
sione della  fede  e per  non  perderne  il  frutto. 
Questo  santo  vescovo , lo  rimandò  subitamente 
in  Roma  con  lettere  di  conso’ azione  per  i con- 
fessori romani.  Aveva  Celerino  una  sorella  chia- 
m;iia  Numerili,  la  quale  ebbe  la  disgrazia  di 
cedere  alla  violenza  della  persecuzione  e di  sa- 
grificare  agli  idoli  per  evitare  i tormenti.  Or 
quando  il  suo  caritatevole  fratello  riseppe  quella 
miserabile  caduta, si  rivesti  di  cil>zio,si  copri  di 
cenere, e passò  i giorni  e le  nulli  in  pianti  e so- 
spiri senza  interrompere  la  sua  penitenza  neppu- 
re il  di  solenne  di  Pasqua,  risoluto  di  continuar- 
la, (intanto  che  non  ottenesse  dal  Signore  la 
grazia  per  lei,  e non  la  vedesse  riconciliala  sin- 
ceramente con  Dio  e colla  Chiesa,  la  cui  disci- 
plina in  quei  tempi  era  di  non  dare  1’  assoluzio- 
ne dai  peccali  gravi,  coni'  è l’ idolatria,  nè  la 
comunione,  se  non  dopo  una  lunga  prova,  la 
quale  però  i vescovi  potevano  e solevano  abbre- 


viare, qualora  vedevano  nel  penitente  segni  di 
straordinaria  contrizione,  ed  intercedevano  per 
essi  i santi  confessori,  cioè  coloro  che  soirrivano 
e stavano  prigioni  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  A 
tal  effetto  scrivevano  essi  dei  viglielli  di  racco- 
mandazione al  vescovo,  il  quale  esaminava  il 
merito  e la  qualità  delle  persoue  raccomandate, 
e quando  riconosceva  in  esse  un  gran  desiderio 
di  riconciliarsi  colla  Chiesa,  e quando  avessero 
già  fatta  con  fervore  una  parte  della  dovuta  pe- 
nitenza, ne  abbreviava  il  tempo  e concedeva  lo- 
ro l’assoluzione,  il  che  si  chiamava  concedere  la 
grazia  dell  indulgenza.  — Celerino  adunque, 
benché  egli  medesimo  fosse  confessore  di  Cristo, 
pel  cui  nome  aveva  patito,  nulla  coniando  i pro- 
pri meriti,  scrisse  ad  un  suo  amico  chiamato  Lu- 
ciano, che  slava  in  prigione  per  la  fede  insieme 
con  altri  Cristiani , acciocché  mediante  le  sue 
preghiere  e quelle  de’  suoi  compagni,  fosse  con- 
ceduta la  grazia  dell  assoluzione  e la  pace  delia 
Chiesa  a Numeria  e a duo  altre  douuc,  che  per 
timore  de’  tormenti  avevano  rinnegato  Cesò  Cri- 
sto. Ma  in  questa  lettera  il  nostro  santo,  doman- 
dando con  somma  modestia  una  tal  grazia,  o 
sia  indulgenza  , avvisava  Luciano  che  quelle 
donne  procuravano  di  meritarla  a forza  di  con- 
tinui gemiti  e sospiri  e coll’  esercizio  di  buone 
opere,  avendo  ricoverati  in  loro  casa  65  Cristia- 
ni esiliali  per  aver  confessalo  Gesù  Cristo,  e pre- 
stando ad  essi  ogni  sorta  di  servigio.  i*er  la  qual 
cosa  S.  Cipriano,  zelantissimo  difensore  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  lodò  molto  la  modestia  e 
l’umiltà  di  S.  Celerino,  contrapponendola  alla 
temerità  di  coloro  che  senza  alcun  discernimen- 
to concedevano  l'indulgenza  e la  ricouciliazioue 
a chiunque  la  domandava  , benché  non  avessero 
fatto  opere  condegne  di  penitenza.  No»  conser- 
viamo ancora  questa  lettera  fra  quelle  di  S.  Ci- 
priano.— Celerino  ritornò  poco  tempo  dopo  iu 
Africa, ed  andò  a trovare  S. Cipriano  che  era  an- 
cora nel  suo  ritiro  e che  per  premiare  le  singolari 
virili  di  Celerino,e  per  fare  nello  stesso  tempo  o- 
nore  alla  Chiesa  di  Cartagine,  voile  impiegarlo  nel 
ministero  ecclesiastico, ordinandolo  lelloredi quel- 
la Chiesa.  Celerino  resistette  quanto  potè, stiman- 
dosi indegno  di  quel  grado;  e quantunque  avesse 
una  gran  venerazione  a S.  C’priano,  non  si  sa- 
rebbe mai  risoluto  a condiscendervi,  se  non  vi 
fosse  stalo  determinalo  da  una  celeste  visione. 
AH’  incontro  il  santo  vescovo,  godeudo  somma- 
mente di  aver  provveduto  di  un  si  eccellente  sog- 
getto la  sua  Chiesa,  scrisse  dal  ritiro,  iu  cui 
slava  per  cagione  della  persecuzione, una  lettera 
al  suo  clero  ed  al  suo  popolo,  dandogli  conto 
dellacquislo  che  aveva  fatto  nella  di  lui  persona 
e de’  pregi  del  nostro  santo;  e fra  le  altre  cose 
diceva  in  quella  lettera,  clic  gli  sembrava  molto 
conveniente  di  far  salire  sopra  la  tribuna  della 
chiesa  e di  esporre  alla  vista  del  popolo  un  uo- 
mo che  portava  nel  suo  corpo  le  cicatrici  glo- 
riose de’  ferri  e delle  piaghe  che  aveva  solferlo 
per  Cristo  ; e che  credeva  cosa  eouveuieute  che 
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loggesse  ed  annunziasse  al  popolo,  come  letto- 
re,le  divine  Scritture  colui  che  sì  fedelmente  ne 
aveva  osservati  i precetti.  Aveva  ancora  il  santo 
vescovo  desinato  Celerino  all’onore  del  sacerdo- 
zio, quando  f sse  in  età  più  matura,  volendo  in- 
tanto che  godesse  le  distribuzioni  della  Chiesa, 
solile  darsi  ai  preti.  Nulla  di  più  ci  rimane  nelle 
memorie  ecclesiastiche  dello  azioni  di  S.  Celeri- 
no^ non  che  fu  ordinato  diacono  da  S. Cipriano, 
come  leggesi  nella  più  parte  dei  martirologi,  e 
termino  gloriosamente  la  sua  carriera,  corrispon- 
dendo unn  preziosa  morie  alla  vita  sì  illibata  e 
sì  santa  che  aveva  condotta.  La  Chiesa  onora  la 
sua  memoria  ai  5 di  febb.  come  d’un  sunto  con- 
fessore di  G.  C.  Non  si  deve  confonderlo  con  un 
altro  Celerino  che  fu  nel  numer  > dei  confessori 
di  Roma  che  seguirono  la  parte  di  Novaziano, 
allorché  fu  eletto  S.  Cornelio  per  papa  in  luogo 
di  S.  Fabiano,  poiché  S.  Cipriano  non  1’  avreb- 
be nè  ignorato  nè  dissimulato.  S.  Cipriano,  in 
molte  delle  sue  Epistole.  Rollando.  Tillemont, 
Métti,  ecclès.  t.  3.  Penrson , zinnali ciprianici. 
Baillet,  3 febb.  Massini,  Vita  dei  santi. 

**CELESTIXI.  ordmo  religioso,  così  nominato 
dal  papa  Celestino  V,che  lo  fondò  ueli'an.i244> 
rima  d'essere  innalzato  al  sommo  pontificato, 
rima  di  questo  innalzamento  eran  chiamati 
Murronili  o Morronili. Quest’ordine  fu  approva- 
lo da  Urbano  IV. Gregorio  X lo  confermò  nel  2.° 
conc.  generale  di  Lione,  neil’an.  1274.  I celesti- 
ni seguivano  la  regola  di  S.  Benedetto,  con  certe 
costituzioni  loro  proprie.  Dopo  la  morte  diS.  Pie- 
tro Celestino,  l’ordine  ebbe  altri  privilegi  dal  pon- 
tefice Benedetto  XI,  e si  diffuse  per  l’Italia,  Ger- 
mania, Fiandra  e Francia,  ove,  nel  i3oo,  fu  ri- 
cevuto dal  re  Filippo  IV  il  Bello.  La  congrega- 
zione di  Francia  componevasi  di  21  monislero, 
il  capo  dei  quali  era  quello  di  Parigi,  ed  era  go- 
vernala da  un  provinciale  con  autorità  di  gene- 
rale. Il  papa  Paolo  V,  in  considerazione  del  be- 
ne recato  alla  repubblica  cristiana,  gli  accordò 
molte  grazie  e privilegi.  Ma  per  le  note  ultime 
vicende  soggiacque  alla  conseguenza  degli  avve- 
nimenti politici,  c per  forza  di  essi  si  uisciolse. 
L'ordine  ebbe  molli  dotti  nella  repubblica  lette- 
raria, fra  i quali  merita  special  menzione  il  ce- 
lebre abbate  Bonafede.  — In  vigore  delle  loro 
costituzioni,  i celestini  dovevano  recitare  in  co- 
ro il  mattutino  due  ore  dopo  la  mezza  notte,  nè 
potevano  mangiar  carne  se  non  infermi.  Nel  ino- 
nistero  era  loro  proibito  di  mangiare  nell'avven- 
to uova  e latticini,  ed  erano  tenuti  a digiunare 
nei  mercoledì  e venerdì  da  Pasqua  fino  alla  festa 
della  esaltazione  della  Croce,  e in  lutti  i venerdì 
di  quaresima  e nel  venerdì  santo  digiunavano  in 
pane  ed  acqua.  Consisteva  l’abito  de* celestini  in 
unn  tonaca  bianca,  cinta  con  una  fascia  di  Imo 
o di  cuojo,  dello  stesso  colore,  con  iscapolare  o 
pazienza  sciolto, con  un  cappuccio  nero,  ed  in  co- 
ro e per  la  città  andavano  egualmente  in  cocol- 
la e cappuccio  nero,  nè  potevano  usare  cami- 
cia se  uon  di  saia.  V.  Bollando,  t.  3,  maggio. 


Becquet,  celestino.  Istoria  della  congregazione 
dei  Celestini  di  Francia , ecc.  stampata  in  Pa- 
rigi, in  4-°  io  latino,  l’an.  1719,  presso  Delaune, 
ed  il  Supplemento  e le  osservazioui  critiche 
sul  23.°  capitolo  del  t.  6.°  dellaS/or/ìz  degli  or- 
dini monastici  e militari  del  P.  Hclyot.  Mo- 
roni,  Diz. 

**  CELESTINI  (eremiti).  Il  papa  Celesliao  V 
diede  questo  nome  fan.  1294  od  alcuni  religio- 
si dell'ordine  di  S.  Francesco,  i quali  desidera- 
vano di  condurre  una  vita  piu  austera  e più  ri- 
tirata. Ma  le  persecuzioni  che  soffrirono  li  co- 
strinsero a ritirarsi  nell'  Acaja  fino  dal  princi- 
pio del  pontificato  di  Bonifazio  Vili.  Essi  poscia 
si  spensero  verso  1’ an.  i3oq.  Wadingo,  Ann. 
minor,  t.  2,  c.  3.  11  P.  llélyot,  Storia  degli 
ordini  monastici , t-  7,  c.  4-  Uiclion.  cles 
Ordres  relig. 

**  CELESTINO  (S  ),  romano  di  nascita,  e sic- 
come credesi,  figlio  d‘  uno  chiamato  Prisco,  fu 
eletto  papa  li  i3  seti.  422,  e goveruò  la  Chie- 
sa fiao  nifi  6 d’  aprile  od  alti  21  di  luglio  del- 
l’an.  4^2.  L'eresia  di  Nestorioe  l’assemblea  del 
conc.  d' Efeso,  hanno  reso  celebre  il  suo  ponti- 
ficato, e gli  diedero  campo  di  scrivere  molte  let- 
tere in  Oriente.  Ne  scrisse  alcune  altre.  La  i.“ 
scritta  Fan.  426,  fu  portata  dal  sacerdote  Leo- 
ne ai  vescovi  d'  Africa,  relativa  ad  un  prete  chia- 
mato Apiario,  che  que’  vescovi  avevano  deposlo, 
e che  Celestino  aveva  ristabilito  in  conseguen- 
za del  suo  appello  alla  Santa  Sede.  La  2.“  lette- 
ra è indirizzala  a Perigene,  Basilio,  Paolo  e ad 
alcuni  altri  vescovi  d’illiria  per  raccomandar  lo- 
ro la  sommissione  alla  Chiesa  Romana  ed  a quel- 
la di Tessnlouica.  La 3. “lettera  del  20 luglio 428, 
è indirizzata  ai  vescovi  delle  province  di  Vienna 
0 di  Narbona  per  obbligarli  u correggere  certi 
abusi  che  s’erano  introdotti  nella  disciplina  ec- 
clesiastica. Il  primo  riferivasi  ad  un  abito  parti- 
colare, vale  dire,  come  appare,  ad  un  mantello 
e ad  una  cintura,  ad  imitazione  dei  monaci , 
che  alcuni  vescovi  affettavano  di  portare,  quan- 
tunque non  avessero  professata  la  vita  monastica, 
e che  S.  Celestino  vuole  che  si  lasci  ai  solitari. 
Il  secondo  abuso  che  riprende  è la  ostinazione 
colla  quale  si  rifiutavano  di  ammettere  alla  peni- 
tenza quelli  che  la  doinundavuuo,  in  punto  di 
morie.  Il  terzo  abuso  consisteva  nell’  innalzare 
che  si  facevano  laici  al  vescovato,  senza  averli 
fatti  passare  pei  gradi  inferiori,  secondo  le  rego- 
le. La  4-*  lettera,  strilla  ai  vescovi  della  Puglia 
e della  Calabria,  comincia  con  un  avviso  gene- 
rale a lutti  i vescovi,  indicante  che  non  è per- 
messo a nessun  di  loro  d’ignorare,  nè  di  fare 
niente  al  contrario  delle  leggi  ecclesiastiche;  poi- 
ché, egli  dice, dove  sarem  noi.se  si  lascia  la  li- 
bertà ai  particolari  di  cangiar  la  forma  dei  santi 
decreti,  a seconda  della  fantasia  del  popolo?  Con 
questo  principio  impedisce  d’ ordinare  vescovi  i 
laici,  quando  il  popolo  stesso  li  domandasse,  ed 
avverte  i vescovi  di  opporsi  con  vigore  a quello 
che  lo  desidera,  quando  è contro  le  regole.  Que- 
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rIu  lettera  è del  29  luglio  Ì29.  S.  Celestino  aven- 
do tenuto  un  conc.  in  Roma  nel  43o,  dietro  let- 
tera che  S.  Cirillo  d’Alessnndria  gli  aveva  scrit- 
to relativamente  a Neslorio,  scrisse  diverse  let- 
tere ai  principali  vescovi  dell’  impero  d’  Orien- 
te, tutte  colla  data  dell’  1 1 agosto  43o.  La  1.* 
è a S.  Cirillo  d’ Alessandria  ; la  2.*  a Giovanni 
d*  Antiochia  ; la  3.a  a Nestorio;  la  4.*  al  clero 
ed  al  popolo  ca'to'ico  di  Cosiant<nopoli.  Ci-le-ti- 
no  scrisse  ancora  un’  altra  lettera  a S.  Cirillo, 
li  7 maggio  43 1 , con  una  Memoria  ai  vescovi 
ed  ai  frreli  che  vanno  in  Oriente  ; una  al  conc. 
d’  Kfeso  colla  data  deli* 8 maggio;  una  all'  im- 
peratore Teodosio  in  data  del  i5  maggio;  una 
alla  fine  dello  stesso  an.  43 1 o al  comincia- 
oiento  del  seguente  anno,  a Venerio,  vesc.  di 
Marsiglia , a Marino , Leonzio , Auzone  e ad 
altri  vescovi  delle  Gallie,  che  sopportavano  ed 
anche  favorivano  que'li  che  attaccavano  la  dot- 
trina di  S.  Agostino  sulla  Grazia.  S.  Prospero 
e S.  Mario  discepoli  di  questo' santo  dottore,  ed 
atlaccatiss  mi  alla  sua  dot'rina,  trovandosi  i più 
deboli  nelle  Gallie,  se  n'  andarono  a Roma,  a 
lagnarsene  col  santo  papa  Celestino,  di  ciò  che 
permettevnsi  a preti  del  loro  paese,  d’  esercitare 
dispute  e divisioni  ne'la  Chiesa  delle  Gallie,  e 
di  sostenere  che  S.  Agostino  ed  i suoi  discepoli 
avevano  manifestato  sentimenti  contrari  alla  ve- 
rità. Celestino  se  la  prende  coi  vescovi  che  do- 
vevano, disse  egli,  impedire  quelle  dispute,  e 
non  permettere  che  quelle  persone  pre'.endessero 
insegnare  ; che  il  silenzio  che  que’  vescovi  osser- 
vavano in  tale  occasione  potesse  passare  per  una 
specie  d’approvazione;  che  era  abbastanza  di- 
chiarare i suoi  sentimenti  il  soffrire  che  altri  par- 
lassero in  quella  guisa  ; che  in  questa  specie  di 
occasioni,  il  silenzio  è una  grande  prevenzione, 
poiché  la  verità  non  potrebbe  non  opporsi  alla 
menzogna,  se  questa  non  piaces  e ; che  in  fine 
i vosco- i si  rendevano  colpevoli  dell’  errore  dac- 
ché lo  favorivano,  restando  in  silenzio.  Avverti 
dunque  i vescovi  di  rimproverare  coloro  che  in- 
segnavano contro  la  dottrina  di  S.  Agostino: 
che  non  sia  loro  più  permesso,  dice  egli,  di 
parlare  in  avvenire  a seconda  della  loro  fantasia; 
che  la  novità  cessi  di  opporsi  all’  antichità;  che 

3uesli  spirili  inquieti  cessino  di  turbare  la  pace 
ella  Chiesa.  Appartiene  a voi  di  metterla  tran- 
quillità nelle  vostre  chiese.  Che  questi  preti  sap- 

{>iano  che  essi  devono  esservi  sottomessi,  che  co- 
oro i quali  non  in-egnano  la  verità  sappiano  che 
loro  si  aspetta  l’ imparare,  e che  non  devono 
frammischiarsi  nell’  insegnare.  Che  cosa  fate 
nelle  vostre  chiese,  se  essi  sono  i pndroni  d’ in- 
segnare quello  che  lor  piace?  Ma  noi  non  ci 
maravighamo.  aggiunge  S.  Celestino,  se  fanno 
intraprese  contro  i viventi,  poiché  assalgono  la 
memoria  dei  nostri  frate’li  dopo  la  lor  morte.  Noi 
abbiamo  sempre  avuto,  nella  nostra  comunione, 
S.  Agostino,  di  felice  memoria,  la  di  cui  vita  ed 
i meriti  sono  abbastanza  conosciuti.  La  sua  ri- 
pulazioi.e  non  im  mai  ricevuto  il  menomo  assal- 


to, e la  sua  scienza  è stata  sì  conosciuta,  che  i 
miei  predecessori  l'hanno  considerato  come  uno 
dei  più  eccellenti  maestri  della  Chiesa.  Tulli  i 
Cattolici  hanno  sempre  pensato  bene  di  lui.  E 
stato  onoralo  e rispettalo  generalmente  da  tutti. 
Resistete  dunque  ai  nemici  della  sua  memoria,  il 
di  cui  numero  aumenta  tutti  i giorni.  Non  sof- 
frile che  le  persone  di  pietà  che  lo  difendono 
siano  afilitie  e perseguitate.  Si  tratta  della  causa 
della  Chiesa  universale  che  é assalila  da  questa 
novità.  Fate  conoscere  che  quello  che  a noi  dis- 
piace, dispiace  a voi  pure;  ciò  che  ben  appari- 
rà, se  dopo  aver  imposto  silenzio  ai  cattivi  spi- 
riti, voi  farete  in  modo  che  non  vi  siano  piu  la- 
menti su  questo  proposito.  Aggiungono  ordina- 
riamente a questa  lettera  di  S.  Celesliuo,  una 
raccolta  delle  decisioni  dei  papi  suoi  predeces- 
sori e dei  concili  d’  Africa,  sui  principali  punti 
relativi  alla  Grazia  e al  libero  arbitrio, intitolata: 
sintonia  n Sentenze  degli  antichi  vescovi  del- 
la Sede  Apostolica  relative  alla  Grazia  ed  al 
libero  arbitrio.  È pure  detta  liegole  della  Se- 
de Apostolica  ; ma  il  nome  più  comune  con  cui 
si  chiama,  è:  Articoli  o capitoli  sulla  Grazia. 
Dionigi  il  Piccolo,  nel  secolo  VI,  I’  ha  messa 
nella  collezione  sotlo  il  nome  di  Celestino;  e 
Pietro,  diacono,  scrivendo  a S.  Fulgenzio  nel 
Sig,  ne  cita  un  passo  come  tolto  dai  decreti  di 
S.  Celestino.  Crrsconio,  vesc. d’ Africa,  che  scris- 
se circa  la  fine  dello  stesso  secolo,  I’  ha  pure  at- 
tribuita a S.  Celestino,  e poscia  è sempre  stata 
cila'asotlo  il  no  ne  del  papa, siccome  dalla  chiesa 
di  Li  -ne,  da  Incmaro,  da  Lupode  Ferrière,  da  Ivo- 
ne  di  Charlres  e «la  molli  altri:  ed  avvi  tutta  l’ap- 
parenza che  sia  di  questa  raccolta  di  testimonian- 
ze, di  cui  parla  il  papa  Ormisda  nella  sua  lettera 
a Possessore,  scritta  nel  020,  nella  quale  dice 
che,  quantunque  si  possa  conoscere  «juale  sia  la 
dottrina  della  Chiesa  di  Roma,  relativa  Alla 
Grazia  ed  al  libero  arbitrio  dell'uomo, dagli  scrit- 
ti di  S.  Agostino,  sonvi  ancora  degli  articoli 
più  espressi  negli  archivi  ecclesiastici,  che  man- 
derà a quello  ni  quale  scrive,  s egli  non  gli  ha, 
e ch’egli  crede  necessari.  Quantunque  queste 
ragioni  sembrino  valevoli  a dimostrare  che  que- 
sti capitoli  s ano  veramente  di  S.  Celestino,  non 
hanno  mancato  per  altro  persone  che  sono  stale 
d’  un  avviso  contrario;  ed  ecco  le  loro  ragioni: 
i.°  Questi  capitoli  nulla  hanno  dello  stile  di  Ce- 
lestino. 2.0  Quell’  epistola,  essendo  terminala 
con  «pieste  parole:  Deus  vos  incolumes  casto- 
diat  fratres  diarissimi , senza  che  S.  Celestino 
dica  d’  avervi  aggiunto  niente,  non  è da  credere 
che  questi  articoli  facessero  parte  o eh'  essi  ne 
siano  una  continuazione.  3."  L’  autore  di  questi 
capitoli  non  parla  punto  come  un  papa  : non 
adduce  il  suo  avviso  od  il  suo  giudizio  con  au- 
torità. Dichiara  che  non  fa  che  raccogliere  i 
giudizi  dei  ypscovì  della  S.  Sede,  0 quelli  del 
conc.  d'  Africa,  clip  la  S.  Sede  ha  reso  suoi 
propri  per  la  sua  approvaz'One.  4.°  Parlando 
dei  papi,  dà  loro  sempre  il  nome  di  vescovi  della 


Digitized  by  Google 


CEL 


€ E L 


287 


S.  Sede  Apostolica,  senza  nominarli  suoi  pro  le* 
cessori;  ciò  che  un  papa  non  avrebbe  mancalo 
di  fare.  5.°  S.  Prospero,  riferendo  contro  tas- 
siano le  decisioni  dei  papi  relative  alla  Grazia  ed 
al  libero  arbitrio,  cita  bene  la  lettera  di  S.  Ce- 
lestino, ma  non  dice  niente  di  queste  sentenze. 
E da  credere  che  le  avesse  dimenticale,  se  que- 
ste fossero  state  di  questo  papa?  Fozioe  Vincen- 
zio di  Lérins  fanno  menzione  di  questa  lettera 
di  Celestino.  Essi  non  dicon  nulla  dei  capitoli 
sulla  Grazia.  D’  altronde,  è credibile  che  Vin- 
cenzio di  Lérins  avesse  citata  la  lettera  di  S.  Ce- 
lestino, per  difendere  il  partito  dei  semi-Polagia- 
ni,  se  questo  papa  li  avesse  condannati  sì  chiara- 
mente? 6°  In  fine,  se  si  considera  la  maniera 
colla  quale  i capitoli  sono  disposti  nel  codice  di 
Dionigi  il  Piccolo,  si  potrà  congetturare  che  non 
li  ha  attribuiti  al  papa  S.  Celestino,  come  si 
suppone;  poiché  quantunque  li  unisca  alla  sua 
lettera,  li  distingue  con  questo  titolo:  Qui  co 
minciano  le  autorità,  ecc.  ; ed  in  fine,  qui  ter- 
minano, ecc.  E sit  queste  congetture  alcuni  cri- 
„ tici  hanno  creduto  che  questi  capitoli  non  sieno 
di  S.  Celestino.  Ma  a chi  attribuirli?  Molti  li  an- 
no attribuiti  a S.  Prospero,  quantunque  non  ab 
biano  per  essi  nè  manoscritti  nè  autore  aufeo  ; 
altri,  come  il  padre  Quesnel,  ne  Tanno  auto- 
re S.  Leone  : gli  uni  e gli  altri  sulla  con- 
formità dello  stile  di  questi  capitoli  con  quel- 
lo del  padre  al  quale  li  attribuiscono,  alni- 
grado  tutte  queste  ragionile  quali  non  sono  che 
speciose,  la  maggior  parte  degli  autori  sosten- 
gono che  S.  Celestino  è il  vero  autore  di  questi 
capitoli  ; ed  a dire  il  vero,  è molto  difficile,  in 
un'opera  così  corta  e sì  poco  legala  come  lo  è 
questa  in  particolare,  di  trovarne.  c<  riamente 
l’autore  colla  sola  considerazione  dello  stile. 
Que’  capitoli  han  relazione  alla  lettera  di  S.  Ce- 
lestino; furono  scritti  nel  medesimo  tempo  ed 
apparentemente  dati  a S.  Prospero:  e se  ne  con- 
servò poscia  una  copia  negli  archivi  di  Roma. 
Cento  anni  dopo  furon  citati  sotto  il  nome  di 
quel  papa,  e son  sempre  rimasti  sotto  il  suo  no- 
me fino  al  nostro  secolo.  Che  dicano  che  sia 
stala  scritta  da  S.  Prospero,  allorché  era  segre- 
tario dei  papi , o da  S.  Leone  allorché  disimpe- 
gnava  le  sue  funzioni  di  arcidiacono  di  Roma, 
non  sarà  men  vero  però  che  essendo  stala  stesa 
er  ordine  di  quel  papa  siasi  in  diritto  di  ann- 
uirgliela. Si  conviene  che  questa  non  sia  una 
decisione  solenne  d’ un  pontefice  romano  ; ma 
nulla  impedisce  di  dire  che  è una  memoria  in* 
struttiva  distesa  da  quel  papa,  o per  lo  meno 
per  suo  ordine,  sulla  quale  aveva  composto  la 
6ua  lettera  e che  mandava  forse  con  essa.  E que- 
sto è quanto  havvi  di  più  probabile  a questo  pio- 
pos'lo.  I Capitoli  sono  divisi  in  molli  articoli  dei 
quali  il  i.°  porla  che  tutti  gli  uomini  nella  per- 
sona d'Adamo  hanno  perduto  l’ innocenza,  e che 
nessuno  può  essere  liberalo  da  questo  profondo 
abisso  di  perdizione  dalle  forze  del  suo  libero 
arbitrio,  se  non  viene  sublimato  dalla  grazia  del 


Dio  di  misericordia.  Questo  nrtico'o  è autorizzato 
dalla  testimonianza  del  papa  Innocenzo.  Il  2.° 
porta  che  nessuno  è buono  da  sé  medesimo,  se 
quegli  che  solo  è buono  non  si  comun;chi  a lui. 
Il  3.°,  che  nessuno  è capare  di  superare  le  ten- 
tazioni del  demonio  ed  i movimenti  della  carne, 
se  non  pel  quotidiano  aiuto  di  Dio  ri,-evn  la 
perseveranza  nella  buona  vita  ; lo  che  devesi  in- 
tendere anche  di  quelli  stessi  che  sono  stali  ri- 
generati dalla  grazia  del  battesimo.  Il  4-",  che 
nessuno  sarebbe  capace  di  fare  un  buon  uso  del 
suo  libero  arbitrio  senza  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto. Questi  Ire  articoli  sono  pure  appoggiati  sul- 
l’autorità del  papa  Innocenzo.  Il  5.°  che  tutto 
que  lo  che  i giusti  fanno  di  bene  deve  essere  ri- 
ferito alla  gloria  di  Dio,  perchè  nessuno  g'i  pia- 
ce che  per  mezzo  dei  doni  della  sua  Grazia.  Il 
papa  Zosimo  ed  i concili  d' Àfrica  avevano  ciò 
insegnalo.  Il  6.°,  che  Dio  opera  talmente  col  li- 
bero arbitrio  dell’  uomo,  che  i santi  pens:eri,  i 

[>* i disegni  e lutti  i movimenti  buoni  della  \o- 
ontà  derivano  da  lui.  È pure  il  papa  Zosimo 
che  insegna  questo  principio.  Il  7 .°  contiene  i 
decreti  del  concilio  di  Cartagine  che  stabiliscono 
la  necessità  della  (ìiazia  per  fare  il  bene.  L’8.u 
impiega  le  preghiere  dcdla  Chiesa  per  mostrare 
che  lutto  il  bene  che  noi  facciamo, incomincian- 
do dai  primi  movimenti  di  conversione  fino  alla 
perseveranza  finale,  è un  elfelto  della  grazia  di 
G.  C.  Il  9.*  fa  considerare  gli  esorcismi  e le  in- 
sufflazioni di  cui  si  fa  uso  prima  del  battesimo, 
per  iscacciare  lo  spirito  impuro,  come  una  pro- 
va della  Grazia  per  liberarsi  della  tirannia  del 
demonio.  Da  questi  principi  conchiudesi  che  Dio 
è l’autore  di  lutti  i buoni  movimenti,  di  tolte  le 
azioni,  per  le  quali  si  mira  a lui  litio  dal  princ  - 
pio  della  fede;  di  modo  che  egli  òche  previene 
tulli  i nostri  ineriti,  e che  ci  fa  volere  e fare  il 
bene.  Aggiungesi  che  questo  soccorso  di  Do 
non  ci  toglie  il  nostro  libero  arbitrio  ; ma  elio 
lo  libera  e lo  rende  chiaro  da  tenebroso  eli’ egli 
era,  lo  fa  retto  da  storto  ch’era,  lo  rende  sano 
da' ammalato  che  era,  c da  imprudente  lo  fa 
provvido.  « Poiché  la  bontà  di  D o ver.o  gli  uc- 
ci mini  è sì  grande,  die’ egli,  che  vuol  bene  con- 
ti sidernre  i suoi  doni  come  nostri  meriti,  e dare 
a una  ricompensa  eterna  per  le  buone  opere  di 
« cui  è fautore.  » In  fine,  dichiara  clic  rispetto 
alle  difficoltà  più  profonde  e più  difficili  clic  pos- 
sono nascere  su'le  quest  oui  che  si  formano,  e 
che  sono  state  trattate  da  coloro  che  hanno  com- 
battuto gli  eretici,  « non  osereblie,  per  verità, 
0 disprezzarle,  ma  che  non  meno  crede  non  es- 
« sere  necessario  il  fermarvisi,  perchè  basta  per 
« confessare  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  all’elfica* 
a eia  ed  al  merito  della  quale  si  deve  attribuire 
« quello  che  noi  facciamo  di  bene,  basta  ritenere 
a lutto  ciò  che  si  trova  conformo  alle  decisioni 
« della  S.  Sede;  così  che  non  vi  ha  dubbio  al- 
ti cuno  che  tutto  ciò  elicè  contrario  a queste  re- 
ti gole  non  è cattolico.  » Bisogna  osservare  che 
per  queste  difficoltà  profonde  e dilficiìi  intende 
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egli  quelle  che  S.  Agostino  ha  agilato  nelle  sne 
opere  contro  i Pclagiani  ; siccome  quando  egli 
domanda  in  che  consista  il  peccato  originale,  in 
qual  maniera  sia  esso  passato  nei  discendenti  di 
Adamo,  quale  sia  l’origine  dell’anima,  quale  sia 
la  pena  dei  fanciulli  morti  senza  battesimo,  in 
che  consista  la  concupiscenza  e parecchie  altre 
difficoltà  di  questa  nntura  che  sono  siate  trattate 
da  S.  Agostino.  — S.  Celestino  avendo  ricevuto 
nel  Natale  dell’an.  43 1 le  lettere  di  Costantino- 
poli che  gli  davano  avviso  della  condanna  di 
Neslorio,  si  diè  premura  di  rispondere,  e le  sue 
risposte  sono  in  numero  di  4,  tutte  colla  data 
del  i5  di  marzo. La  i.*è  al  enne.  d'Efeso,  vale 
a dire,  ai  vescovi  clic  avevano  ordinato  Massi- 
miano in  luogo  di  Neslorio,  e che  deputali  da 
quel  concilio  a Costnntinopoli  per  eseguirne  i 
decreti,  erano  incaricali  di  rappresentarlo.  Non 
si  vede  come  spiegare  diversamente  l’ iscrizione 
di  questa  lettera,  poiché  erano  già  scorsi  sei  mesi 
che  il  conc.  d'Efeso  era  sciolto.  La  2.*  è indiriz- 
zala all'imperatore  Teodosio , del  quale  il  papa 
loda  lo  zelo  per  la  difesa  della  fede.  La  3.*  è a 
Massimiano,  vesc.  di  Costantinopoli,  e la  4."  al 
clero  ed  al  popolo  della  stessa  città.  S.  Celestino 
dà  in  questa  lettera  un  sunto  di  tutto  fallare  di 
Neslorio.  Noi  abbiamo  perduto  alcune  lettere  di 
questo  santo  papa.  Tale  è quella  che  aveva 
scritta  in  risposta  ai  vescovi  che  gli  avenno  j«ir- 
tocipata  l'elezione  di  Neslorio  in  luogo  di  Sisin- 
nio,  e quella  che  aveva  scritta  pure  in  risposta 
ni  vescovo  Tuenzio.  Socrate  gliene  attribuisce 
molte  altre,  indirizzale,  dice  egli,  a Giovanni 
d’Antiochia,  a S.  Cirillo  d'Ales^andria  ed  a Rufo 
di  Tessnlonira,  ma  hnvvi  molla  apparenza  che 
questo  isterico  sia  stato  mal  informato,  e che 
queste  lettere  che  autorizzano  la  traslazione  dei 
vescovi  siano  supposte,  bisogna  dire  Io  stesso  di 
alcuni  decreti  attribuiti  a S.  Celestino.  Le  sue 
lettere  sono  scritte  d’uno  siile  incalzante  e stretto, 
ma  oscuro  e confuso  in  alcune  parli;  lo  che  non 
Innlo  deriva  dalla  nntura  dello  stile  quntilo  dal 
non  averle  noi  nella  loro  purezza  originale,  e 
da  II’ aver  avuto  ricorso  quelli  che  le  hanno  rac- 
colte alle  traduzioni  che  sono  state  fatte  in  Orien- 
te. — S.  Celestino  era  si  zelante  dell’  osservanza 
dei  decreti  sinodali  e delle  usanze  introdotte  dai 
suoi  predecessori,  che  in  veruna  guisa  sapevasi 
indurre  a rivocare  od  a sotlopporre  a nuovo  esa- 
me ciò  che  una  vol<a  fosse  stalo  ord  inalo  e deciso. 
Fu  sepolto  nel  cimitero  di  S.  Priscilla  nella  via 
Salaria,  c quindi  vpnnc  trasferito  nella  eli  osa  di 
santa  Prassedc.  Vacò  la  Santa  Sede  dopo  di  lui 
19  giorni.  S.  Prospero.  Cennndin,  De  scrif)l. 
eccl.  Sigeherlo.  Platina.  Onofrio.  Gennebrardo, 
in  Chronic.  baronio,  nell'ilo.  423.  Cave.  Dupin, 
V sec.  Ceillier,  Ut.  degli  atti.  sacr.  ed  eeeles. 
t.  i3,  pag.  i e segg. 

CELESTINO  11,  detto  in  prima  Gutdo  da  Ca- 
stello poiché  era  della  città  di  Tiferno,  detta  Cit- 
tà di  Castello  in  Italia,  fu  discepolo  di  Pietro 
Abelardo.  Onorio  li  lo  fece  cardinale  prete  del 


titolo  di  S.  Marco  fan.  1128,  e fu  eletto  papa 
li  25  seti,  dell’an.  1 143.  Governò  5 mesi  c i5 
giorni,  c mori  li  9 marzo  dell'  an.  1 1 44-  Ln  se- 
de non  restò  vacante  che  2 giorni.  Lucio  li  gli 
successe  li  12  marzo  dello  stesso  anno.  Noi  ab- 
biamo 3 lettere  di  Celestino  II.  Platina.  Papirio 
Masson.  Du  Chcne.  Ciaconio,  in  Vit.  Ponti]'. 
baron.  in  / funai . 

**CELESTIÌV0  Uf,  romano,  detto  in  prima  6V<z- 
citi/o  /lobo  0 Itoóone,  fu  fatlocardinnle  diacono 
fan.  li 45,  da  Eugenio  III,  c papa  li  3o  di 
marzo  dell’an.  1191.  Subito  dopo  la  sua  consa- 
crazione coronò  l'imperatore  Enrico  V e sua  mo- 
glie Costanza.  Ebbe  un  grande  zelo  per  ricupe- 
rare la  Terra  Santa  ; ciò  che  lo  impegnò  a pren- 
dere gli  interessi  di  Riccardo,  re  d’ Inghilterra, 
soprannominalo  Cuor  di  Leone,  il  quale  faceva 
guerra  nella  Siria  contro  gli  infedeli.  Impiegò 
le  censure  eccl<  siasliclie  in  favore  di  questo  prin- 
cipe contro  l’imperatore  Enrico, che  avuto  o nel- 
le mani  avevaio  costretto  a comprare  la  sua  li- 
bertà per  gran  somma  di  danaro,  nel  1195,  e 
contro  Leopoldo,  duca  d’Austria,  il  quale  ave- 
vaio preso  mentre  tomaia  dalla  sacra  spedizione 
ed  avevalo  dato  in  balia  di  Enrico. Dopo  la  morte 
di  questo  imperatore,  diede  la  Snilia  a Federi- 
co suo  figlio,  0 condizione  che  pagasse  un  tribu- 
to alia  Chiesa.  Confermò  Celestino  III  nell’ an. 

1 192  il  militar  ordine  Teutonico, istituito  nell’an- 
no precedente  secondo  In  regola  di  S.  Agostino 
in  Acri  0 Toloniaide  ; ed  iu  quell’  anno  cano- 
nizzò i santi  Ubaldo  canonico  regolare  laleranc- 
se,  Giovanni  Gualberto  fiorentino,  mentre  nel- 
l’anno antecedente  avea  canomzznto  S.  Pietro 
vescovo  di  Tarnntasia.  Fra  gli  statuti  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica,  Celestino  HI  ordinò  che 
i fanciulli  olferli  dai  parenti  a monisteri,  giun- 
ti all’  età  adulta  potessero  a piacer  loro  uscir- 
ne, il  che  confermò  purnneo  il  concilio  tri- 
dentino; quantunque  fosse  prima  in  uso,  che  nè 
i padri  irritar  po'essero  la  data  promesso,  né  i 
fanciulli  lasciare  i monisleri.  Creò  questo  ponte- 
fice in  due  promozioni  i3  cardinali,  e mori  li  8 
genn.  1 ig8,dopo  aver  governalo  6 anni, 9 mesi  e 
9 giorni.  Fa  sepolto  in  Poterono  presso  S.  Ma- 
ria del  Riposo,  l a Santa  Sede  restò  vacante  per 
poco,  essendogli  Innocenzo  IH  succeduto  all’in- 
domani della  sua  morte.  Noi  abbiamo  17  lette- 
re di  questo  papa.  baronio,  in  /Invai,  t.  12, 
odati.  1198.  Platina.  Ciaconio,  De  vit.  Pon- 
ti f.  Dupin,  XII.0  sec. 

CELESTINO  IV,  (letto  in  prima  Goffredo. 
della  casa  di  Castiglione  di  Milano,  era  tiglio  di 
Giovanni  e di  Cassandra  Crivelli,  sorella  di  Ur- 
bano III.  Fu  dapprima  canonico  e cancelliere 
della  Chiesa  di  Mi'ano,  piscia  religioso  cistcr- 
ciense, indi  cardinale  prete  del  titolo  ili  S.  Mar- 
co, poscia  papa  li  20  seti,  dell’ an.  1241.  Non 
godette  del  pontificato  che  17  giorni,  essendo 
morto  li  8 oli.  dello  stesso  anno  prima  d’essere 
stato  incoronato.  Fu  molto  compianto  da  tul- 
li gli  uomini  dabbene  che  avevano  concepito 
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prandi  speranze  della  sua  pietà  e della  sua  cari- 
tà. La  sede  restò  vacante  un  anno,  8 mesi,  16 
giorni.  Innocenzo  IV  pii  successe  li  24  giugno 
dell'an.  1^48.  Platina,  nella  sua  \ila.  Genc- 
brardo,  nella  sua  Chronica. Sponde, A. C.  1241, 
n.  i5  e 18.  Luigi  Jacob,  Biblioth.  pontif.  eco. 

**  CELESTINO  V (S.),  (!’  Isernia,  nel  regno 
di  Napoli,  detto  in  prima  Pietro  di  Marrone  o 
Morone , nacque  nel  12  1 5 e non  nel  1221  co- 
me dire  il  Haillet.  Si  ritirò  nella  solitudine  per 
consacrarvisi  a Dio  fino  dell’età  di  17  anni,  e 
non  di  20  anni,  come  lo  d sse  ancora  lo  stesso 
autore.  Dopo  molt’anni  d’ima  penitenza  straor- 
dinaria, fu  obbligalo  a recarsi  a Koinn  dove  ri- 
cevette il  sacerdozio.  Si  ritirò  poscia  sulla  mon- 
tagna di  Marrone , dalla  quale  gli  venne  il  so- 
prannome che  gli  fu  dato.  Lasciò  questo  ritiro 
per  andare  sulla  montagna  di  Maiella  nell  A- 
bruzzo  dove  rifoggiossi  con  due  solitari  in  una 
vasta  caverna.  Colà  s’applicò  ad  imitare  S.  Ciò. 
ballista,  esemplare  dei  solitari.  Portava  un  ci- 
licio di  crini  lutto  sparso  di  nodi,  una  catena  di 
ferro  sulla  nuda  carne,  digiunava  tutti  i giorni, 
eccetto  la  domenica,  faceva  4 quaresime  all  an- 
no, delle  quali  ne  passava  3 a solo  pane  ed  ac- 
qua, contentandosi  pure  spesso  di  foglie  di  ca- 
. voli  senza  pane,  pregava  o lavorava  tutto  il  gior- 
no e la  maggior  parte  della  notte.  1 suoi  disce- 
poli essendosi  moltiplicati  fondò  l’ordine  dei  Ce- 
lestini, il  quale  fu  approvalo  da  Urbano  IV,  e 
confermato  da  Gregorio  X,  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto,  nel  2.0  conc.  generale  di  Lione, 
l’an.  1274-  I cardinali  riuniti  in  Perugia,  per 
l’ elezione  d’  un  papa  dopo  la  morte  di  Nicola  IV 
elessero  in  (ine,  li  7 luglio  dell’an.  1294,  Pietro 
di  Murrooe,  che  prese  il  nome  di  t’elesl  no  V 
( nome  che  presero  di  poi  i religiosi  del  suo 
Ordine,  che  il  papa  Gì  egorio  X aveva  latto  chia- 
mare la  congregazione  di  S.  Damiauo  ).  Prov- 
vedete egli  tosto  d’ eccellenti  soggetti  quelle 
chiese  che  mancavano  di  pastori,  non  osservan- 
do nella  scelta  che  la  virtù  e la  dottrina.  Fece 
una  promozione  di  12  cardinali,  7 di  Francia  e 
5 d’Italia.  Fece  pure  due  costituzioni;  la  i.ari- 
novava  quella  di  Gregorio  X relativamente  al  ri- 
tiro dei  cardinali,  in  conclave  chiuso,  per  pro- 
cedere all’  elezione  d’un  nuovo  papa.  La  2.“ di- 
chiarava che  saiehlie  libero  ai  papi  l’abdicare 
il  pontefoato.  Ciò  è quanto  fece  5 mesi  e 7 
giorni  dopo  la  sua  elezione,  con  raro  esempio 
d’umiltà.  Siccome  conoseevasi  poco  allo  agli  af- 
fari temporali,  e conservava  sempre  un  deside- 
rio invincibile  per  la  solitudine,  rinunciò  solen- 
nemente alla  tiara  in  uu  concistoro  che  aveva 
riunito  in  Napoli  li  i3  die.  1294,  facendo  ve- 
dere tanta  gioia  nel  discendere  dal  trono  apo- 
stolico come  altrettanta  tristezza  dimostrò  nel- 
1’ ascendervi.  Bonifacio  Vili,  suo  successore, 
temendo  qualche  scissura,  non  per  opera  del  ro- 
mito, ma  per  le  seduzioni  a cui  la  semplicità  sua 
era  esposta,  volle  tenerlo  in  custodia.  V.  Boni- 
facio Vili-  — Il  santo  avutone  sentore,  si  na- 
Vol.  III. 


seose  dapprima  |x»r  2 mesi,  indi  volendo  passa- 
re  in  Dalmazia,  spinto  da  una  tempesta  approdò 
a Viesti,  città  della  Capitanata,  ed  ivi  ricono- 
sciuto da  quel  governatore,  fu  arrestato  e man- 
dato ad  Anagni,  ove  si  trovava  il  nuovo  papa. 
La  fu  custodito  in  certa  casa  presso  la  camera 
del  papa,  ma  venne  poscia  trasferito  nel  castello 
di  Filinone,  poco  distate  da  Ferentino  nella  Cam- 
pagna, ove  languì  per  io  mesi  in  un  carcere  di 
ara  sì  morbosa,  che  era  d’uopo  cambiar  ogni 
2 mesi  i due  religiosi  destinatigli  a servirlo. 
Pure  il  santo  vecchio  sopportò  quella  pma  sino 
all  età  di  81  anno, in  cui,  formataglisi  una  poste- 
ma np|  lato  diritto, morì  a’  19  maggio  del  1298, 
dopo  un  anno  e 5 mesi  della  sua  rinunzia,  e do- 
po io  mesi  di  prigionia.  Le  sue  virtù  ed  i suoi 
miracoli  lo  fecero  niellerò  nel  numero  dei  santi 
dal  papa  Clemente  V,  li  5 di  maggio  dell’an. 

1 3 1 3.  Celebrasi  la  sua  festa  li  19  dello  stesso 
mese  ed  onorasi  il  suo  corpo  nelln  chiesa  dei  Ce- 
lestini d’  Aquila  nell’  Abruzzo.  Si  sono  fatte 
molle  distribuzioni  delle  sue  reliquie  in  molle 
case  del  suo  Ord'oe.  Quella  dei  Celestini  di  Pa- 
rigi conservava  la  sua  mascella  inferiore  ed  ono 
de’ suoi  denti  in  un  reliquiario  di  argento.  Egli 
ha  lasciato  alcuni  opuscoli  : Pelai  io  vilae  suae\ 
de  V irlutibua ; de  Pillisi  de  Ilomims  vanita- 
le; de  Exemptis  ; de  Senlentiis  Patrtim.  Que- 
ste opere,  delle  quali  trovaronsi  i mss.  di  sua 
mano,  sono  state  slaoipate  in  Napoli  nel  i64o. 
Il  card.  Pietro  d' Alili,  in  Vita  Coelesl.  V. 
Sponde,  in  Annal.  Dupin,  XIII  sec.  Haillet,  19 
maggio.  Bacquet,  celestino  di  Parigi,  Istoria 
della  congregazione  dei  Celestini  di  Francia, 
nella  \ ita  di  S.  Celestino  che  trovasi  in  fronte  a 
questa  Storia  scritta  in  latino,  e nelle  sue  Os- 
servazioni critiche  sul  23.°  capitolo  del  t.  6, 
della  Storia  degli  ordini  religiosi  e militari 
del  P.  Hélyot. 

CELESTINO  DI  SOISSONS,  del  3.°  ordine  di 
S.  Francesco,  Im  pubblicato  un  compendio  dì 
teologia  morale,  in  Parigi,  nel  1 635.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  XFII  sec. 
pag.  1968. 

CELESTIO,  discepolo  di  Pelagio.  V.  Pela- 
gio e Pelagiani. 

CELES1  RI  ( Antonio),  nato  in  Palermo 
da  famiglia  nobile,  li  i3  oli.  dell’an.  1649, 
si  fece  rei  gioso  dell'ordine  di  S.  Francesco,  del 
quale  divenne  poscia  provinciale  e procuratore 
generale.  Insegnò  pure  la  filosofia  e la  teologia 
in  Homa  ed  in  diversi  altri  luoghi  ; e morì  in 
Palermo  l’an.  1706.  Abbiamo  di  lui:  Chri- 
stiana religio  con  tra  Gentiles , ilebraeos  et 
Sectarios  demonstrata  ; Tabula  Conciliorum 
generaliurn , ecc.  Mongitore,  Biblioth.  sic. 

CELE1JSMN.  Geremia  si  serve  tre  volte  di  que- 
sto termiue  : egli  lo  prende  i.°per  le  grida  gio- 
viali de'  vendemmiatori  ; 2.0  in  proporzione  per 
le  grida  di  gioia  de’  vincitori  che  insultano  ai 
vinti;  3.°  per  un  cantico  di  vittoria.  11  termine 
greco  Kclcusma,  alla  lettera,  significa  grilla  di 
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marinai  ; 1’  ebraico  hcidad  tl itesi  propriamente 
de*  vendemmiatori  de  gridano  hedad  hedad. 

Cercm.  c.  25, v.  3o;  c.  48,  v.  33;  c.  5i,  v.  i4. 

«'.ELIA,  Caelia , sede  vescovile  d’Africa  nella 
provincia  di  Numidia.  Aol.  n.  4i). 

**CELIBATO,  coelibalt/s.  Questo  termine, se- 
condo alcuni,  è composto  delle  parole  latine, 
coeli  bealiludo^  felicità  del  ciclo.  Scaligero  trae 
questa  voce  dal  greco,  elio  significa  ledo  ed  io 
lascio , poiché  il  celibatario  abbandona  il  letto 
nuziale.  Il  celibato  è dunque  lo  stato  di  quelli 
che  non  sono  maritali  come  è quello  degli  eccle- 
siastici. Il  celibato  è più  perfetto  del  matrimo- 
nio, ma  non  è compreso  nel  d ritto  divino  per 
gli  ordini  sm  ri  ; vale  a dire,  che  non  bavvi  leg- 
ge divina  che  proibisca  d' ordinare  preti  perso- 
ne die  hanno  moglie,  nè  ai  preti  di  ammogliar- 
si. Nell  antico  Testamento  era  permesso  ai  preti 
1'  ammogliarsi  ; e nel  nuovo  (lesti  Cristo  nou  Ita 
fatto  alcun  pi  ocello  su  questa  materia.  IVr  quan- 
to spella  all’  uso  ed  alle  leggi  delia  Chiesa,  è da 
osservarsi  che  se  prima  del  IV  sec.  non  abbia- 
mo canoni  scritti  intorno  al  celibato  sacerdote- 
le,  non  vi  sono  neppure  quelli  intorno  molti  al- 
tri punti  della  disciplina  n|Ostoli<a,  che  trasmel- 
levasi  per  tradizione.  I.o  stato  di  persecuzione, 
nella  quale  Irovavnsi  la  chiesa  ne’  primi  secoli, 
ha  fatto  sì  che  non  si  conservino  molti  monu- 
menti di  queir  epoca  ; ciò  noli  ostante  ne  sono 
superstiti  alcuni,  suOìcienti  a provar  l’esistenza 
della  legge  del  celibato  e della  continenza  sa- 
cerdotale avanti  al  i .°  concilio  generale  di  INi- 
cea,  e per  conseguenza  prima  dell’ epistola  di 
S.  Siricio  ad  Inurio  arciv.  di  Tarragona,  il  cui 
mouumenlo  citano  i novatori  come  il  primo  pre- 
cetto ecclesiastico  intorno  a questo  soggetto.  In- 
fatti nell’  an.  3o5  il  conc.  di  Elvira  proibiva  a 
luti’  i vescovi,  preti  e diaconi,  ed  a tuli’  i chie- 
rici impiegali  nel  ìuinislerio,  ravvicinarsi  alle 
loro  mogli  sotto  la  pena  di  deposizione  : Pla- 
cali iti  totum  prohiberi  episcopi» , prcsbg/eiis 
et  diaconibus,  tei  omnibus  clerici»  posili s in 
minislerio , abs! inere  se  a conjugibus  sras , et 
non  generare Jilios : qtricuimjue  vero  / eceril , ab 
Jiotiore  clerica tus  exlerminetur.  Più,  il  conc.  di 
Meoccsarea,  nel  canone  i.°,  punisce  colla  mede- 
sima pena  il  sacerdote  che  si  ammogliasse.  I Pa- 
dri del  cune.  Micino  i.°,  proibiscono  col  cauo- 
ne  3.°  ai  vescovi,  preti,  diaconi  ed  agli  altri 
chierici  di  tenere  in  loro  casa  donna  alcuna,  a 
meno  che  fosse  madre,  sorella,  zia,  ovvero  altra 
che  non  potesse  dar  sospetto,  bulino  intende  per 
queste  le  parenti  più  strette.  1 Padri  appellano 
ov^eiaayrc'js-,  subintroductas,  tulle  le  altre  don- 
ne ; il  die  prova  bene,  che  fuori  di  quelle  che 
poi  mette  il  concilio,  nessun’  altra  potev  a abitar 
con  i chierici  : se  il  coocilio  non  avesse  parlalo 
in  conformità  colla  legge  esistente  sopra  la  con- 
tinenza, la  cui  osservanza  promoveva  rimoven- 
do ogni  occasione  d’ infrangerla,  è chiaro  che 
fra  le  donne,  alle  qnali  permetteva  lo  abitare  coi 
chierici,  avrebbe  annoveralo  le  mogli  di  questi, 


o a dir  meglio,  niente  avrebbe  disposto,  peroc- 
ché a quello  clic  vive  eolia  sua  moglie  nessun 
infamia  risulta  che  vi  siano  altre  donne  in  sua 
casa.  Dopo  il  conc.  Niceuo  continuò  nella  Chiosa 
greca  il  fervore  del  celibato,  come  consta  dalle 
testimonianze  de"  SS.  Grillo  Gerosolimitano,  Ba- 
silio, Epifanio,  Giovanni  Crisostomo  e Girola- 
mo. I.’  antica  orientai  disciplina  crasi  mantenuta 
in  qualche  vigore,  ma  a poco  a poco  andò  de- 
clinando, lincile  dal  cono,  'frullano  ebbe  P ulti- 
mo colpo.  Gol  preti  sto  che  il  5."  e fi. "cune.  Co- 
stantinopolitano non  avevano  definito  che  cose  di 
fede,  e niente  clic  riguardasse  la  disciplina,  ra- 
dunarono i Greci  Pan.  602  in  Costantinopoli 
un  nuovo  concilio,  detto  rl  rullano  dal  luogo  ove 
fu  tenuto  che  chinmavasi  Trullo.  Si  Teceioivi 
più  stabilimenti,  e (pianto  al  celibato  ecclesia- 
stico si  confermò  che  non  potessero  ammettersi 
agli  ordini  maggiori  quelli  che  fossero  bigami, 
o avessero  sposalo  vedove  ; si  confermò  che  i 
vescov  i sempre  guardar  dovessero  la  continenza; 
si  confermò  che  i monaci,  o sieno  religiosi,  fos- 
sero aneli’ essi  perpetuamente  celibi  ; si  confer- 
mò clic  ai  pioti,  diaconi  e suddiaconi  non  fosse 
leeilo  dopo  I’  ordinazione  di  premier  moglie,  ma 
fu  data  loro  la  facoltà  di  ritenerla,  se  già  f aves- 
sero, c di  continuare  nel  matrimonio  dinanzi 
contratto.  Era  questa  una  novità  riprensibile* 
'riattandosi  però  di  un  punto  di  disciplina,  i som- 
mi Pontefici  crederono  espediente  di  loileiare, 
giacché  ben  vedevano  la  propensione  de’ Greci 
allo  scisma,  ed  il  loro  mal  talento  ; ma  non  per- 
misero che  questa  indulgenza  servisse  agli  altri 
di  eccitamento,  clic  anzi  zelarono  sempre  più 
per  la  castità  rigorosa,  e perchè  I’  antica  disci- 
plina esattamente  fosse  altrove  osservata.  I prin- 
cipali decreti  pontifici,  e canoni,  neTOccideiile, 
sul  cel  baio  degli  ecclesiastici,  sono  i seguenti. 
Si  vuole  che  il  pontefice  S. Callisto  I, creato  nel- 
P mi.  221,  avesse  ordinalo,  che  i sacerdoti  con- 
traessero cogli  ordini  sacri  l’obbligo  di  conti- 
nenza, nò  potessero  ammogliarsi.  S.  Siricio  pa- 
pa, del  385,  in  una  decretale  scritta  ad  Imerio 
vescovo  di  Tarragona,  proibì  clic  i bigami  e gli 
ammogliali  con  vedove  potessero  ordinarsi,  pre- 
scrivendo il  celibato  a’  sacerdoti  e diaconi.  Que- 
sto stesso  decreto  sulla  continenza  de’ chierici  fu 
rinnovato  da  Innocenzo  I,  nel  4<>4,  nella  lettera 
a \ ilricio  vesc.  di  Itouen,  e in  quella  ad  Esupe- 
rio  vesc.  di  'foiosa.  In  appresso  si  formarono 
canoni  sul  celibato  dai  concili  di  Toledo  ncl- 
l’an.  4otj,  di  Cartagine  del  4>9,  di  Orangen 
del  44i,  non  che  di  Arles,  Tours,  Agde,  Or- 
lcans,f  cc.  1 1 pontefice  S.  Leone  1 scrisse  sullo  stes- 
so punto  a Postico  vesc.  di  Murboua.  Eugenio  I, 
eletto  nel  654,  ordinò  che  i preti,  i diaconi  e i 
suddiaconi  osservassero  perpetua  castità.  E nel 
concilio  celebrato  in  Poma  nel  ioy4,  da  S.  Gre- 
gorio A II  fu  determinato,  secondo  i sagri  cano- 
ni c i decreti  pontifici,  clic  niun  chierico  potesse 
avere  moglie,  e che  il  sagratocelo  dell’  ordine 
non  fosse  conferito  se  non  a quelli,  i quali  prò- 
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fessasscro  perpetuo  celibato.  Finalmente  nel 
conc.  di  Trento,  si  propose  d’accordare  agli  ec- 
clesiastici la  libertà  del  matrimonio,  ma  ciò  Tu 
rifiutato.  Sono  dunque  i chierici  obbligati  di  con- 
servare inviolabilmente  il  celibnlo,  siccome  lo 
stato  più  puro  e più  conforme  alla  santità  del 
loro  ministero,  e gli  ordini  sacri  sono  un  impe- 
dimento dirimente  al  matrimonio.  V.  il  trattato 
di  Hatramno  contro  i Greci,  l.  4i  c.  6.  Bellar- 
mino, Conirovers ■ t.  2,  c.  (8  e seg.  Tomassi- 
no,  I.2  della  Disciplina^.  fi  1 e seg. Il  P. Zacca- 
ria, Storia  polemica  del  celibato  saprò,  e Nuo- 
va giustificazione  del  celibato  sagro. Il  P. Emi- 
dio Jacopini,  Il  sagro  celibato , Roma,  1 833,  e 
generalmente  gli  storici  ecclesiastici  ed  i teolo- 
gi, clic  hanno  trattato  questa  materia. 

CRLICOLI,  Coelico  Ine.  1 Celicoli  od  adora- 
tori del  cielo  erano  eretici,  che  si  scopersero 
sulla  fine  del  IV  sec.  Essi  pervertirono  il  batte- 
simo come  i Donatisti,  e conservarono  pel  rima- 
nente alcuna  cosa  del  giudaismo  e del  pagane- 
simo. Onorio  fece  o confermò  molte  leggi  contro 
di  loro,  che  leggonsi  nel  God  ce  Teodosiano  sotto 
il  titolo  degli  Ebrei  e ciò  fu  quello  che  ha  fatto 
credere,  che  giudaizzassero.  Avevano  superiori 
che  chiamavano  maggiori.  Lib.  12 , Cod.T/ieod. 
Baronie,  A.  C.  4o8. 

CELILA,  città  veneziana  e del  vicariato  ita- 
lico, che  ora  non  è che  un  villaggio  chiamato 
Monjago,  nel  Friuli,  sulla  riviera  Celina.  Questa 
città  era  già  rovinata  al  tempo  di  Plinio  ; nulla- 
dimeno  erasi  tanto  bene  ristabilita,  che  vi  fu 
eretta  una  sede  vescovile.  Il  card.  Noris,  sup- 
pone che  Concordia  ed  alcune  altre  città  dei 
dintorni,  avendo  molto  sofferto  sotto  Attila,  i lo- 
ro abitanti  si  ritirassero  a Monjago,  c vi  stabi- 
lissero il  loro  domicilio  : cosi  la  sede  che  vi  fu 
eretta  potrebbe  benissimo  essere  quella  di  Con- 
cordia. ltal.sacr.  t.  io,  col.  55. 

CELI X A o CELI XI A,  Celinia  0 Cilinia  (S.), 
vergine  nel  V e VI  sec.,  era  di  Meaux.  Non  si 
sa  di  lei  altro,  se  non  che  era  fidanzata  ad  ua 
giovane  uomo  del  luogo,  allorquando  andovvi 
o.  GenovefTa  ; che  le  domandò  1’  abito  delle  ver- 

Si ni  che  si  consacravano  a Dio  sotto  lu  sua  con- 
otta  ; che  la  santa  glielo  accordò,  come  pure 
accordale  la  guarigione  della  sua  cameriera  la 
quale  non  poteva  camminare  da  due  anni  in  poi; 
eh’  esse  furono  costrette  di  rifuggirsi  nella  chie- 
sa, onde  evitare  la  collera  del  giovane  ; che  la 
porta  del  baltisterio  della  chiesa  s’aperse  sponta- 
neamente per  favorire  il  loro  ritiro;  e che  linai- 
mente  Celina  passò  il  rimanente  de'  suoi  giorni 
neH’astioenza  e nella  castità.  Nel  1567  a motivo 
delle  turbolenze  eccitate  dagli  Ugonotti  la  cassa 
dove  sono  le  reliquie  di  S.  Celina,  un  osso  del 
braccio  di  S.  Bartolomeo,  con  altre  reliquie  di 
santi  c sante,  furono  trasportale  nella  casa  e si- 
gnoria di  Luot,  parrocchia  di  Pisert  presso  E- 
couen,  diocesi  di  Parigi,  dal  nobile  uomo  Beral- 
do  di  Bracqucs, allora  priore  del  priorato  di  S. Ce- 
lina,e fu  essa  portala  al  medesimo  priorato, li  20 


ott.  1 572, dal  nobile  e scientifico  fratello  Giovan- 
ni di  nlaubuisson,  gran  priore  di  S.  Dionigi  in 
Francia  e priore  del  detto  priorato  di  S.  Celina. 
Ciò  è quanto  ne  dice  il  sig.Tliomó  dotto  canonico 
di  Meaux,  il  quale  conserva  fra  suoi  mss.  una 
copia  del  processo  verbale  di  questa  traosiazioue, 
che  ha  scritto  di  sua  propria  mano  sull’origina- 
le, e del  quale  ha  mandato  una  copia  al  sig.  ab- 
bate Leheuf  pe'suoi  dintorni  di  Parigi.  Le  chie- 
se di  Meaux  e di  Parigi  conservano  la  memoria 
di  S.  Celina.  Vita  di  S.  Gcnovejfa.  Baillet, 
21  ottobre, 

CELIATA  (S.),  vedova,  madre  di  S.  Remigio, 
vesc.  di  Reims,  e di  S.  Principio,  vesc.  di  Sois- 
eons.  V.  Rbmigio. 

CELIO  (Cuegorio),  di  Panonia,  ha  lasciato 
alcune  raccolte  sull’  Apocalisse,  stampate  in  Ve- 
nezia nel  1 54-7  ed  in  Parigi  uel  1571.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecc'es.  del  XF1  sec. 
pag.  1102. 

CEMTA,  nome  d’  uomo.  3 Esdr.  c.  8,  v.  7. 

CELLA,  sede  vescovile  d’ Africa,  nella  pro- 
vincia Proconsolare.  Se  ne  fa  menzione  nella 
Notizia , n.  45,  e nella  conferenza  di  Cartagi- 
ne, x.°  giorno,  c.  126,  n.  73.  limivi  due  Chie- 
se di  questo  nome  in  Africa,  una  nella  provincia 
Proconsolare,  1’  altra  in  quella  di  SiliO.  Non 
siam  certi  di  quale  fos§e  Casto,  riferito  nella 
conferenza. 

CELL.E,  sede  vescovile  della  Mauritania  di 
Sitili  in  Africa  ( Noi-  n.  17  ) llanvenc  due  di 
questo  nome  in  Afiica,  una  nella  Proconsolare, 
e quella  di  cui  parliamo.  Con/.  Carlb.  i.°  gior- 
no, nota  73. 

CELLE  o ZELLE,  sede  vescovile  della  Biza- 
cena  in  Afi  ica.  Fortcnio  suo  vescovo  sottoscrisse 
alla  lettera  degli  arcivescovi  della  sua  provincia 
nel  conc.  di  Lnterano,  sotto  il  papa  Martino. 

CELLE  (La.),  Cella  sancii  fi  ilarii,  abbadia 
dell'ordine  di  S-  Agostino, della  congregazione  di 
Francia,  situata  nella  città  di  Poitiers.  l>a  tra- 
dizione vuole  che  fosse  di  fondazione  reale.  .Non 
fu  dapprima  che  un  priorato  conventuale  dedi- 
cato a S.  Bario,  poiché  il  suo  corpo  ha  colà  ri- 
posato, fino  alla  sua  transazione  in  S.  Bario 
d Grande  di  Poitiers.  Gallia  christ.  t.  2 , 
col.  i336,  nov.  e.liz. 

CELLE  ( Notrk-I)ame-dr  la  ).  Cella  sanctae 
Mariae , abbadia  dell’  ordine  di  S.  Agostino, 
era  situata  nella  diocesi  di  Poitiers,  distante  5 
leghe  da  S.  Maixant,  sulla  riviera  della  la  Bel- 
la. Esisteva  essa  (in  dall’  an.  ioy5,  secondo  la 
cronaca  di  Maillcsni  ; ma  in  quel  tempo  non  era 
che  un  ospizio  di  religiosi,  che  dipendeva  an- 
cora dall’ abbadia  di  Slirp  nell’  an.  1121  ; non 
ricevette  essa  il  titolo  di  abbadia  che  verso  l’an- 
no 1 137. Pietro  vesc.  di  Poitiers, e Guglielmo  suo 
successore,  fecero  del  bene  assai  a questo  mo- 
nastero. 11  re  Luigi  XI  ne  ristornò  magnifica- 
mente la  chiesa,  che  a ragione  vien  oggi  ripu- 
tata per  ima  delle  più  belle  del  Poitou.  in  falli 
i religiosi  facevano  lutti  i giorni  preghiere  par 
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quel  principe  al  fine  delle  loro  Messe  e de'  loro 
vespri.  Nell’an.  1601  questa  abbadia  venne 
unita  alla  congregazione  riformata  di  Francia. 
Gallici  chrisl.  1 34o,  nuov.  ediz. 

CELLE-FROl’I.V,  Cella-Fniim , abbadia  del- 
1’ ordine  di  S.  Agostino,  era  situata  in  un  bor* 

f;o  dello  stesso  nomo  lungo  la  riviera  di  Suòno, 
ungi  7 leghe  da  Angoulè.ne.  Il  t abbate  che 
ne  conosciamo  viveva  nel  1109,  e si  nomava 
Focaldo.  Gnl/ia  chrisl.  t.  2,  nuov.  ediz. 

C.KLLER  \RIO,  (di ariu a.  Il  cellerario  era  un 
tempo,  nei  capitoli  dei  canonici,  quello  che  ave- 
va cura  di  far  distribuire  ni  canonici  il  pane, 
il  vino,  il  denaro,  in  rngione  della  loro  assisten- 
za al  coro,  e che  aveva  altresì  il  carico  degli 
altri  alluri  temporali.  Ne’  monasteri,  c quello 
die  ha  cura  delle  provvisioni  e del  cibo  dei  re- 
ligiosi. 

Cellerario,  nel  Digesto,  è quello  che  era 
proposto  all’esame  dei  conti. 

CELLES,  Cella  0 Celtae , abbadia  dell'ordine 
dei  foglianli,  era  situata  in  una  piccola  città  del- 
lo stesso  nome,  al  conllucnle  della  Sandro  c del 
Clier,  nella  diocesi  di  llourges.  Fu  essa  fondata 
dalle  liberalità  del  re  Childeberto, figlio  del  gran 
Clodoveo.  Il  sant’ uomo  Eusizio  vi  aveva  raccol- 
to un  gran  numero  di  monaci,  i (piali  avevano 
ciascheduno  la  propria  cella-,  dal  che  le  viene 
il  nome  di  Cc’les.  Frane  esso  riconosciuto  pa- 
trono colla  beala  Vergine.  Questo  monastero, 
essendo  stalo  devastato  dal  furore  de’  Normandi, 
restò  lunga  pezza  senza  essere  abitalo.  Verso 
l’ao.  1020,  certi  chierici  vi  si  stabilirono,  e vi 
fecero  le  funzioni  dei  religiosi  fino  all’un,  t iio, 
allorché  si  diedero,  col  loro  monastero,  all’  ab- 
badia di  Marmoulier  di  Tours.  Ma  Pietro  di  Ca- 
slres,  arciv.  di  llourges,  cedette  quel  luogo,  po- 
co tempo  di  poi,  ad  alcuni  canonici  regolari,  ai 
quali  succedettero  finalmente  i IMI.  PP.  Foglino- 
ti nell'  an.  1612.  L’  nbb.  di  Celles  era  regolare 
c triennale.  Ga/lia  chrisl.  t.  2,  col.  182.  Di- 
zio a.  univ . della  Francia. 

CELLIO  (Antonio),  domenicano  della  pro- 
vincia romana,  ci  ha  dato:  Sacri  flurcs  de  gra- 
tta ex  universa  S.  Thomae  teleologia  d»ccr- 
jìli ; Roma,  1629,  in  4-°  Il  P.  Écliard,  Script. 
Ord.  Praedic.  t.  2,  pag.  4^9- 

CELIATI,  nome  di  una  congregazione  di  re- 
ligiosi spedalieri,  che  nvevaoo  diverso  case  in 
Germania  e nei  Paesi-Bassi,  e che  chiamnvansi 
anche  Alessiani,  perchè  avevano  preso  per  loro 
protettore  S.  Alessio  cavaliere  romano,  fa  di  cui 
festa  si  celebra  a’  1 7 di  luglio.  Quanto  al  nome 
di  ccllili  pare  che  traesse  la  sua  origine  dalla 
parola  lalma  cella,  la  quale  significa  in  gene- 
rale tutto  ciò,  che  è destinato  a tenere  entro  sè 
racchiusa  qualche  cosa  ; questa  parola  però  nel 
caso  presente  non  deve  prendersi  come  signifi- 
cativa di  camera  0 cella,  ma  per  tomba  o sepol- 
cro, essendo  la  principale  obbigazione  di  que- 
sti religiosi  il  dare  sepoltura  ai  morti.  Intorno 
all'  origine  di  que»t’  Ordine  non  vauuo  fra  loro 


d'accordo  gli  autori:  siccome  varia  è l’opinione 
sul  nome  del  suo  primo  fondatore.  1/  abb.  Ber- 
gier  dice  che  fu  un  certo  Meccio  il  fondatore 
di  questa  congregazione,  per  cui  chiamaronsi 
anche  Mecciani  in  Italia,  c che  il  motivo  della 
loro  fondazione  fu  una  malattia  contagiosa  che 
desolò  nell’  an.  i348  e seg.  l' Italia,  la  Spagna, 
la  Francia,  l’ Inghilterra,  la  Germania  ed  i paesi 
del  Settentrione  col  nome  di  peste  nera  ( chole- 
ra  morbus  ).  Ascanio  Tamburini  fa  risalire  l’i- 
stituzione dei  celliti  verso  1' an.  1809. — Nel 
principio  della  loro  istituzione  non  furono  i cel- 
ili che  semplici  secolari,  insieme  uniti,  liberi  da 
ogni  obbligazione  di  voti,  che  avevano  cura  de- 
gli infermi.  Il  loro  istituto  fu  approvalo  da  Bo- 
nifazio IX,  Eugenio  IV  e da  altri  papi  : in  pro- 
gresso abbracciarono  In  regola  di  S.  Agostino 
e fecero  voli  solenni,  venendo  ciò  confermato 
dal  papa  Sisto  IV,  nell’an.  i4f>2-  Erano  questi 
religiosi  tutti  laici,  nè  ammettevano  alla  loro 
professione  alcun  sacerdote.  Avevano  cura  de- 
gli ammalali,  servivano  gli  appestali  in  tempo 
di  peste,  seppellivano  i morti,  avevano  cura  dei 
pazzi.  I superiori  dei  diversi  conventi  portavano 
il  titolo  di  priori.  — Krnnvi  altre  i in  alcuni  luo- 
ghi dello  religioso  cellilc.  dette  Collcttine  e più 
comunemente  suore  nere.  Non  avevano  clausu- 
ra, e.  corno  i col  liti,  ignoravano  la  loro  origino. 
Seguivano  la  regola  di  S.  Agostino  e facevano 
un  (piarlo  voto  d’assistere  agli  ammalati,  anche 
in  tempo  di  peste.  In  alcuni  paesi  avevano  altre- 
sì cura  dello  donno  convertile.  Le  religiose  cel- 
lite  stavano  sotto  1'  obbedienza  dei  provinciali 
degli  Alessiani  o Gellili  delle  province  d’ Alterna- 
gna  o del  Brabaute,  eccettuale  alcune  poche 
soggette  ai  propri  vescovi.  Ilélyot,  |.  3,  cap.  54- 
Bergier,  t.  1.  Bulinimi,  Catalogo  degli  ordi- 
ni, eco. 

CELLO \ 0 CELLUS,  cantone  della  Pnlmire- 
na,  ovvero  la  stessa  Allus,  città  dell’  Idnmea 
meridionale,  chiamata  altrimenti  Elma  o Cha - 
luta.  Giuditta,  c.  2,  v.  1 3,  oc.  1,  v.  9. 

**  CELI.OT  ( Luigi),  nativo  di  Parigi,  entrò 
nella  società  dei  gesuiti  l’an.  1600,  in  età  di  1 j 
anni,  e morì  in  Parigi  il  20  oli.  i638.  nell’eia 
di  70  anni,  dopo  essere  stalo  provinciale  di 
Francia  nel  suo  Ordine.  Avon  Urbano  Vili  man- 
dato in  Inghilterra  Riccardo  Smith  inglese,  col 
ciratlere  di  vescovo  di  Calcedonio.  Si  dolsero  i 
regolari  che  costui  li  turbava  nell’ esercizio  del- 
le proprie  funzioni,  e si  formò  in  questa  occasio- 
ne una  specie  di  scisma  fra’ cattolici  di  quel  pae- 
se. Il  papa  allora  dichiarò  che  il  prelato  non  era 
ordinario  in  Inghilterra,  ma  semplice  delegalo 
con  potere  limitato  che  poteva  anche  essergli 
tolto.  Questa  disputa  diede  origine  alle  opere 
della  Gerarchia  di  Uallier  e del  I*.  Cello!.  I re- 
golari essendo  stali  assaliti  dal  sig.  Ilallier,  sul- 
la gerarchia  ecclesiasl'ca,  il  P.  Cellot  pubblicò 
un'opera  su  questa  materia,  in  Roano  nel  1741 
in  fui.  col  titolo:  de  Hierarchia  et  hier archi- 
eie,  ma  travalicò  i giusti  limiti.  Tulio  il  disegno 
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di  quest’  opera,  c la  divisione  della  gerarchia, 
Rono  compresi  in  una  tavola  nella  quale  mette 
Dio  alla  testa,  siccome  il  capo  di  tutti  i gerar- 
chi, e fonda  l’origine  della  gerarchia  sulla  san- 
ta Trinità.  Passando  alle  creature,  Gesù  Cristo 
è stabilito  il  sovrano  gerarca,  e la  Vergine  Ma- 
ria il  principale  stromenlo  di  questa  gerarchia. 

I nove  cori  degli  angeli  costituiscono  la  gerar- 
chia angelica.  Succede  la  gerarchia  ecclesia- 
stica, che  divide  in  tre  classi  : quella  di  giu- 
risdizione; quella  dell’ Ordine  e quella  dei  do- 
ni, la  quale,  secondo  Ini,  è la  più  eccellente, 
e comprende  i dottori  in  teologia,  i canonisti 
e coloro  che  fanno  professione  di  esercitare  le 
opere  di  carità.  La  gerarchia  d'Ordine,  che  oc- 
cupa il  secondo  posto,  è composta  dei  vescovi, 
dei  sacerdoti  e dei  ministri.  Quella  di  giurisdi- 
zione che,  secondo  lui,  è Pulii  na,  è composta 
del  papa,  dei  vescovi,  degli  arcidiaconi  ed  al- 
tri che  hanno  giurisdizione,  e dei  curati.  I reli- 
giosi appartengono  n queste  tre  specie  di  gerar- 
chia, o diretta  mente,  o ecce  lenlemenle,  o per 
commissione.  Difende  esser  sottoposti  i concili 
generali  all’  autorità  del  papa.  Tiene  egli  che  i 
superiori  dei  religiosi  abbiano  di  diritto  parte 
alla  gerarchia  di  giurisdizione;  che  i monaci 
debbano  essere  reputati  del  clero;  clic  i religio- 
si stabiliti  per  predicare  sicno  necessariamente 
della  gerarchia  dell’  Ordine,  ed  assale  partico- 
larmente tre  autori,  Pietro  Aurelio  o sia  I’  abb. 
di  Saint-Cyran,  che  aven  eolia  questa  occasione 
per  diramare  i gesuiti,  il  signor  Hallier  ed  il 
P.Seguonot. Quest’opera  fu  denunciata  all’assem- 
blea della  facoltà  di  teologia  di  Parigi  del  primo 
febb.  i64i,  e stavano  per  censurarla,  allorché 
il  P.  Cello!  si  ritrattò  di  parecchie  proposizioni, 
ne  mitigò  altre,  diede  un  senso  cattolico  od  al- 
cune, e confessò  essergli  sfuggite  le  altre,  in 
presenza  a parecchi  dottori  che  furono  deputali 
dal  card,  di  Richelieu  u conferire  con  lui.  Vi 
ritrattò  pure  la  sua  divisione  della  gerarchia  e la 
proposizione  che  aveva  affermato,  che  quella  dei 
doni  fosse  la  prima,  riconoscendo  che  non  è 
che  impropriamente  gerarchia.  Revoca  quel  che 
aveva  dello,  « che  bastasse  che  i regolari  si  pre- 
sentassero al  vescovo  per  essere  in  diritto  di  con- 
fessare i secolari,  ecc.  » Diede  questa  dichiara- 
zione sottoscritta  di  suo  pugno,  il  22  maggio 
i6ir,  ed  evitò  la  censura  della  Facoltà;  il  che 
non  tolse  però  che  il  suo  libro  non  fosse  posto 
aT Indice  in  Roma,  per  un  decreto  del  22  gonn. 
1642,  donec  corrigatur,  e condannato  dall’ as- 
semblea generale  del  cloro  di  Francia  che  si  te- 
neva in  Nantes  1 12  di  aprile  dello  stesso  anno. 

II  signor  Ihllier  avendolo  pure  confutato  con  un 
trattalo  della  gerarchia  ecclesiastica  venuto  in 
luce  nel  1 6.iG,  il  P.  Cellol  gli  oppose  uno  scritto 
intitolato  : Le  Ore  succisine  per  ben  intendere 
il  trattato  della  gerarchia  di  Francesco  Ifal- 
Uery  nel  quale  sostiene  i medesimi  sentimenti 
che  aveva  affermati  nel  libro  della  gerarchia,  e 
diede  una  storia  delia  sua  rilratlazioue  contraria 
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alla  verità;  per  lo  che  la  facoltà  di  teologia  fu 
costretta  a pubblicare  quella  ritrattazione  nel 
1 648.  Qualche  tempo  dopo  che  le  Ore  Succisive 
furono  pubblicate,  il  sig.  Ilamon,  medico,  diede 
fuori  sotto  il  nome  supposto  di  / llyue  de  Saia- 
le-Croix,  un’apologià  Ialina  del  P.  Ccllot,  in 
Ire  libri,  indiritla  all’ autore  stesso  ; ma  questa 
pretesa  apologia  è in  effetto  una  satira  linissima 
del  P.  Cellol,  nella  quale  viene  celi  ingegnosa- 
mente motteggiato  sotto  colore  di  difenderlo.  Il 
P.  Ccllot  ha  anche  dato  una  storia  di  Colescal- 
co,  in  Ialino,  in  fui.,  Parigi  i6oj,  c«n  un’ap- 
pendice; il  i.°  conc.  di  Douzy,  con  note,  in  4-°, 
ed  alcune  opere  di  Incmaro,  ed  una  raccolta 
di  alcuni  opuscoli  degli  autori  del  medio  evo, 
Parigi  1 636.  Abbiamo  pure  di  lui  certe  poesie 
latine.  Il  P.  lìellot  era  valente  nel  greco,  scrive- 
va bene,  aveva  lettura  ed  erudizione;  ma  aveva 
idee  fa'se  intorno  alla  gerarchia,  le  quali  gli  fe- 
cero asserire  parecchie  proposizioni  condanna- 
bili. Alegainbe,  Ilib/iolheca  scriplor.  sociel. 
Jesu.  Dnp<n,  XVII  sec.,  t.  1,  pag.  663. 

CELSO  (S),  martire , era  un  fanciullo  che 
S.  Nazaro  aveva  preso  seco  nel  corso  de' suoi 
viaggi,  per  istruirlo  e preservarlo  dalla  corruzio- 
ne del  secolo.  Giunto  a Milano  dopo  aver  per- 
corso mo'ti  paesi,  S.  Nazaro  vi  fu  arrestalo  e 
condannato  alla  morte  per  Gesù  Cristo,  ed  egli 
la  sofferse  coraggiosamente  col  giovine  Celso  o 
Ceolo,  suo  compagno,  sotto  l’ impero  di  Nerone, 
per  quanto  se  ne  può  giu  lienre.  I loro  corpi 
vennero  sepolti  in  un  giardino,  ma  in  due  sili 
diversi,  fuori  della  città  di  Milano,  e trovati  da 
S.  Ambrogio,  vesc.  di  quella  città,  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  Grande,  verso  Fan.  3q5.  Cele- 
brasi la  loro  festa  in  Occidente  il  28  luglio. 
V.  Nazaro.  Bnillcl,  28  luglio. 

CELSO,  fdosofo  epicureo  del  lisce.,  pubblicò 
sotto  Adriano  un  libello  pieno  di  menzogne  e di 
ingiurie  contro  il  giudaismo  ed  il  cristianesimo, 
ed  osò  dargli  il  nome  di  Discorso  veritiero. 
Quest’opera  non  ci  è pervenuta,  ma  Origene  ce 
ne  ha  conservato  tutto  quello  che  conteneva  di 
essenziale.  Rimproverava  egli  a’  Giudei  conver- 
tili di  avere  abbandonato  la  loro  legge,  ed  agli 
altri  Cristiani,  di  essere  divisi  in  parecchie  sette, 
che  non  avevano  nulla  di  connine  salvo  che  il 
nome.  Kgli  non  si  avvedeva  che  confondeva  le 
sette  separale  dalla  Chiesa  colla  Chiosa  stessa. 
Origene  confutò  V epicureo,  e svelò  tutte  le  sue 
calunnie,  in  un’apologià  piena  di  prove  forti  e 
convincenti,  esposte  in  onestile  quanto  elegante 
altrettanto  animato.  Fra  tutte  le  apologie  della 
religione  cristiana,  che  1'  antichità  ne  abbia  la- 
sciato, è questa  la  più  compita  e la  meglio  scrit- 
ta. Ne  abbiamo  una  buona  traduzione  francese 
di  Rouchereau,  stampata  in  Amsterdam  nel  1700, 
in  4-°  Un  dotto  critico  fece  di  Celso  il  seguente 
giudizio,  a Non  è agevole  il  discernere  quali 
fossero  i suoi  sentimenti  sulla  divinità.  La  sua 
filosofìa  è un  caos  inintelligibile,  e la  sua  opera 
ua  composto  di  coutradduioui.  Qualche  volta 
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sembra  ammettere  la  Provvidenza  ; qualche  al- 
tra la  nega  ; unisce  all’  epicureismo  il  dogma 
della  fatalità;  crede  che  gli  animali  sieno  di  una 
natura  superiore  a quella  dell'  uomo.  Non  esige 
clic  sia  reso  un  culto  a Dio,  creatore  e rettore 
«lei  inondo,  ma  solamente  ai  geni  ed  agli  dei 
de’  Pagani;  vanta  gli  oracoli.  In  divinazione,  i 
pretesi  prodigi  del  paganesimo.  Ora  sembra  ap- 
provare ed  ora  biasima  il  cullo  dp’ simulacri  e 
dogli  idoli.  A propriamente  parlare,  non  sapeva 
egli  stesso  quel  che  si  credesse  o non  credesse. 
Insomma  era  la  sua,  quel  che  suol  essere,  la  lì 
losolìa  della  maggior  parie  degli  increduli  ; co- 
storo si  rassomigliano  in  tolti  i seco!i.  » Di  fatto 
gli  increduli  moderni  non  fanno  che  copinre  c 
ripetere  i ragionamenti  e le  ingiurie  di  questo 
epicureo.  Ad  esso  è dedicato  il  Fseudomanti  di 
Luciano. 

CELSO  (Anget.o),  romano,  uditore  di  Rota, 
e di  poi  cardinale,  morì  il  7 nov.  1(171,  io  età 
di  71  anno,  e ne  lasciò  Decisione s Hot  ac. 

CEHRRl.NIAXl,  sede  vescovile  d' Africa,  la 
di  cui  provincia  non  ci  è noia.  Il  suo  vescovo  si 
trovò  alla  conferenza  di  Cartagine,  i Gior. 
c.  201 , noi.  379. 

CEJIESCAZACUZ,  8ede  vescovile  dell' Armenia 
maggiore,  siccome  apparisce  dagli  nifi  dei  con- 
cili di  Sis,  che  riferisce  Galano.  Hairabiet  vi  si 
Botloscrbse. 

CENA,  sede  vescovile  .d*  Africa  la  di  cui  pro- 
vincia ci  è sconosciuta,  lì  falla  menzione  di  essa 
nella  conferenza  di  Cartagine.  1 Gior.  c.  129. 
not.  (53. 

CENACOLO,  coenaculum,  significa  propria- 
mente una  sala  superiore,  nella  quale  suolevasi 
mangiare  presso  i Giudei.  In  una  di  queste  sale 
Gesù  Cristo  fece  l'ultima  cena  co’suoi  discepoli, 
la  vigilia  della  sua  passioue. 

**€BNALIS  (Roberto), era  di  Parigi, dove  ri- 
cevette la  laurea  di  dottore  in  teologia  l'an.  1 5 1 3. 
Fu  egli  successivamente  vesc.  di  Vence,  di  Riez 
e d’ Avranchos.  Mori  nel  i5Go  in  Parigi,  dove 
vedesi  la  sua  statua  di  rame  col  suo  sepolcro  e col 
suo  epitaffio  nella  chiesa  di  S.  Paolo.  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opere;  una  Storia  di  Francia, in 
a tomi,  stampala  in  Parigi  nel  i5ì>7,  e dedica- 
ta ad  Enrico  il.  La  Storia  ecclesiastica  della 
Ncuslria,  che  non  è stata  stampata;  un  trattato 
intitolalo:  Antidoto  contro  t interim  di  Car- 
lo Z7,  stampalo  in  Lione  nel  i538,  ed  in  Colo- 
nia nel  i5ot,  nel  quale  sostiene  che  in  materia 
di  religione  non  si  possa  sospendere  il  proprio 
giudizio,  nè  pigliare  verun  temperamento.  Un 
trattato  delle  due  spade,  la  spirituale  e la  tem« 
porale,  stamp.  in  Parigi  nel  i54i>*  ed  in  Lione 
nel  i55S,  nel  quale  confuta  I’  opera  di  un  in- 
glese, che  voleva  tolta  alla  Chiesa  ogni  giuri- 
sdizione. Prova  egli,  nella  1.“  parte,  il  primato 
di  S.  Pietro  e la  giurisdizione  della  Chiesa.  Nel- 
la 2.*,  parla  della  scomunica  e di  parecchie 
altre  quistioni  di  pratica,  relativamente  alle  leg- 
gi ecclesiastiche  e civili.  Sostieuc  che  non  è fio 


anco  permesso  di  avere  inlenz:one  di  uccidere 
difendendo  la  propria  vita,  tanto  si  è lungi  di 
poter  uccidere  per  beni  temporali.  Un  tratta- 
to intitolato:  Assioma  cattolico , per  dimostra- 
re che  non  bisogna  avere  conferenza  con  gli 
eretici  rispetto  ni  dogmi  della  fede , se  non 
si  sottomettano  priran  al'a  Chiesa;  stamp.  in  Co- 
lonia nel  i56o,  diviso  in  3 parti.  Un  Assioma 
cattolico  per  la  difesa  del  celibato,  stamp.  in 
Parigi  nel  i54i>.  Un  altro  Assioma  per  mostrare 
che  il  divorzio  della  legge  mosa:ca  è stalo  riget- 
tato dalla  legge  evangelica,  stamp.  in  Parigi 
nel  1 54q.  Un’opera  intitolala:  La  scoperta 
della  maschera  sicofantica  deir  empietà  di 
Calcino  ; stamp.  in  Parigi  nel  1 556,  e censu- 
rata lo  stesso  anno  da' la  facoltà  di  teologia,  di 
cui  Cenalis  abbracciò  la  censura.  Una  lettera 
indirilta  al  sig.  Chandelier,  i.°  presidente  di 
Roano,  intitolata:  Melo  lo  per  reprimere  laje 
roda  degli  eretici.  Un  trattato  dottissimo  dei  pe- 
si e delle  misure,  stamp.  in  Parigi  nel  i54^  e 
1 547.  Quest’  autore  era  uno  dei  più  periti  e dei 
più  zelanti  controversisti  del  suo  tempo.  Il  gusto 
del  suo  secolo  era  di  apporre  titoli  strani  alle 
opere;  e della  critica  di  lui  si  può  giudicar  da 
ciò, che  nella  sua  Storia  di  Francia  si  duole  es- 
sersi contrastala  a’  francesi  la  gloria  di  discen- 
dere da’  Troiani. Cenalis  scriveva  facilmente,  ma 
in  un  modo  dilFuso  e che  aveva  del  declamato- 
rio.  Sainte-Marthe,  Cali,  christ.  de  episeop. 
abrinc.  Dupin,  XVI  sec. , pari.  5. 

CENCHREA , porlo  di  mare  di  Corinto  nel- 
P Arcipelago.  S.  Paolo  sui  punto  di  imbarcarsi 
per  recarsi  in  Gerusalemme, si  fece  tagliare  i ca- 
pelli in  Cenchrea  per  adempire  ad  un  voto  che 
aveva  fatto  (Act.  c.  18.V.  8). Cenchrea  aveva  al- 
tre volte  il  suo  proprio  vescovo,  digerente  da 
quello  di  Corinto.  Febea,  che  l'apostolo  S.  Pao- 
lo raccomanda  ai  Romani  nella  sua  lettera 
cap.  ifi.  era  diaconessa  della  chiesa  di  Cen- 
chrea. Non  vi  è stato  che  un  vescovo  accenna- 
lo da  S.  Paolo,  dice  l’autore  delle  Consl.apost. 
1.  7,  c.  46.  e questo  è Lucio,  onde  parla  S.  Pao- 
lo nella  sua  epistola  ai  Romani,  c.  16,  v.  20. 
Salutarli  vos  Timolheus...el  Lucius  et  Jason. 

CENCUSIAN4  , sede  vescovile  della  Bizacena 
in  Africa.  Essa  è chiamata  Cunculin  nella  I\iotÌ- 
siflt,n.i  i4-Cennaro  uno  de’suoi  vescovi  era  alla 
conferenza  di  Cartagine.  1 Giura,  cap.  128. 

CEXDEBE4  ( eb.  effetto  di  zelo  ; altrimenti, 
che  possiede  il  dolore  ) , generale  dello  truppe 
di  Antioco  Sidele,  figlio  di  Demetrio,  re  di  Si- 
ria. Questo  generale  fu  disfallo  con  tutte  le  sue 
soldatesche  da  Giovanni  e Giuda,  figli  di  .Simo* 
ne,  gran  sacerdote  e principe  de’ Giudei,  al  qua- 
le aveva  Antioco  tolto  il  governo  delle  coste  del 
Mediterraneo,  per  darle  0 Cendebea.  x Macc . 
c.  1 5,  v.  38  ; e c.  16,  v.  8. 

CENIMI  ITA  (Luigi),  dotto  di  Verona,  nel  XV 
sec.,  diede  nel  i48o  un'ediz.  della  Storia  della 
guerra  dei  Giudei , di  Giuseppe,  e dei  libri  del- 
lo stesso  contro  Appioue.  Abbiamo  pure  diverso 
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Ignoro  dello  stesso  autore.  Scipione  Maflei,  nella 
tua  Verona  illustrala , pagine  ia3  e ia4  del- 
ibili*. in  fol.  nel  I.  3. “degli  scrittori  di  Verona. 

**  CEKE  ( Carlo  Le  ) , teologo  calvinista, 
nolo  iu  Cnen  verso  i’an.  iG/i'j,  fu  qualche  tein 

Kj  ministro  della  religione  pretesa  riformata  in 
onlleur,  e chiamalo  in  Charenlon  nel  ifiSa. 
Dopo  la  rivoraz  onedell’edillo  di  Nantes  nel  1 685, 
si  ritirò  egli  in  Inghilterra,  e mori  in  Londra 
nel  1703.  Erasi  applicalo  ad  una  nuova  tradu- 
zione francese  della  Bibbia,  della  quale  pubblicò 
la  proposta  nel  1696,  con  questo  titolo:  Propo- 
sta di  una  nuova  versione  francese  della  Bib- 
bia, nella  quale  pretende  che  le  versioni  prece- 
denti non  rendono  bene  il  senso  dell’  originale, 
e che  è necessario  il  «lare  una  nuova  versione  5 
Rotterdam,  1696,  in  8.°  Questa  Proposta  incor- 
se diverse  critiche  che  non  impedirono  1’  autore 
dal  continuare  il  suo  lavoro.  Essendo  morto  sen- 
za averlo  potuto  pubblicare,  suo  figlio  Michele 
Le  Cene,  libraio  in  Amsterdam,  lo  diede  alla 
luce  in  quella  città  nel  1 74- * » in  2 voi.  in  fol. 
con  la  2.*  parte  della  Proposta  che  non  era  an- 
cora comparsa.  Queste  due  parli  della  Proposta 
racchiudendo  molte  giudiziose  osservazioni,  quan- 
tunque alcune  volle  troppo  ardite,  possono  esse- 
re considerate  siccome  eccellenti  disserluzioni 
preliminari,  0 siccome  una  prefazione  generale 
di  questa  nuova  traduzione  francese  della  Bib- 
bia ; ma  la  traduzione  non  vale  a gran  pezza  la 
Proposta.  Sotto  pretesto  che  non  bisogna  sem- 
pre tradurre  parola  per  parola,  e che  bisogna 
esprimere  il  scuso  piulloslo  che  i termini , il  nuo- 
vo traduttore  si  è permesso  libertà  che  muovono 
a sdegno,  eolie  sfigurano  la  santa  Scrittura.  Ha 
pure  ostentato  una  singolarità  bizzarra  e disgu- 
stosa in  molte  cose,  la  quale  ben  lungi  dal  ren- 
dere la  Scrittura  piu  chiara  e più  inlelligibde, 
le  dà  sposso  un  senso  o falso  0 ridicolo.  Le  altre 
opere  di  Carlo  Le  Cene  sono  : i.°  Dello  stalo 
dell'uomo  dopo  il  peccalo , e della  predestina- 
zione alta  sa'ute : opera  nella  quale  si  esamina- 
no ie  sentenze  comuni, e nella  quaie  si  vuole  spie- 
gare quel  che  la  santa  Scrittura  ce  nc  dice. 
2.*  i rulteiiimeuti  sovra  diverse  materie  di  teo- 
logia, ne’  quali  si  esaminano  particolarmente  le 
quislioni  della  grazia  immediata,  del  libero  ar- 
bitrio, del  peccato  originale,  dell'Incertezza  del- 
la predestinazione,  f larvi  una  seconda  parte,  la 
quale  però  è del  signor  Le  Clero.  3.°  Conversa- 
zioni intorno  a diverse  materie  di  religione , 
nelle  quali  si  fa  conoscere  la  tolleranza  che  i 
Cristiani  di  diverse  credenze  devono  avere  gli 
uni  per  gli  altri , occ.,  con  un  trattato  della  li- 
berta di  coscienza,  ecc.  Le  Long ,Bibliolh.sacr. 
iu  fol.  pag.  672  e 749-  Bibliot.  britannica, 
t.  28,  parte  secouda.  Il  biguor  abb.  Ladvocat, 
Dizion.  storie. 

**  CENERI,  città  vescovile  d' Italia  nel  Tre- 
visano ; in  latino  Ceneta  e Cencda.  È essa  si- 
tuata appiè  dei  monti  vicino  alle  sorgenti  del 
Moulegauo,  distante  t3  miglia  da  Belluno  e ib 


da  Treviso.  Dicesi  che  sia  nntiohksima.1  Roma- 
ni furono  i suoi  primi  sigoori  fino  al  regno  di 
Valentininno.  Aitila,  re  degli  Unni,  la  devastò 
nel  45o  ; e 'Potila , re  dei  Goti,  la  distrusse  dai 
fondamenti.  Fu  di  poi  riedificala,  ma  appena 
conserva  essa  l’apparenza  di  una  città.  Ughelli 
sostiene,  por  gli  atti  del  pnpa  Stefano  II, che  que- 
sta città  fosse  del  Patrimonio,  c che  il  suo  ve- 
scovo la  governasse  cosi  nel  temporale  come  nel- 
lo spirituale.  Ma  dopo  il  i347,  i Veneziani  se 
ne  attribuirono  il  dominio,  siccome  pure  di  tutta 
la  diocesi  che  è alquanto  estesa.  Il  più  antico 
vescovo  che  conosciamo  avervi  avuta  la  sede  è 
S.  Evenzio,  che  viveva  al  tempo  dell’  imperalor 
Teodosio,  sebbene  alcuni  piuttosto  vogliano,  che 
quegli  fosse  stalo  vescovo  di  Pavia.  Nel  sec.  V 
fu  sottoposta  Ccneda  al  patriarcato  di  Aquileja, 
e vi  rimase  sino  al  pontificato  di  Benedetto  XIV, 
il  quale,  nell'erigere  Udine  in  arcivescovato,  me- 
diante la  bolla  Suprema  de’  i5  genti.  1753,  di- 
chiarò Cencda  sulfragauea  della  nuova  metro- 
poli ; ma  nel  1819  il  pontefice  Pio  VII  ridu- 
cendo Udine  a sede  vescovile,  pose  Ceneda  sot- 
to la  dipendenza  del  patriarca  di  Venezia. 
L'antica  cattedrale  era  dedicata  all’apostolo 
S.  Pietro,  ma  l’attuale  io  è all’Assunzione  in 
cielo  della  Beatissima  Vergine,  ed  è grande  0 
bello  edilizio,  il  capitolo  si  compone  della  digni- 
tà deH’arcidiacono,  di  <)  canonici  provveduti  di 
due  prebende,  4 mansionari,  e di  alcuni  preti 
e chierici.  La  catledr.ile,  ricca  d’insigni  reli- 
quie, possiede  anche  il  corpo  di  S.  Tiziano  ve- 
scovo di  Oderzo  e patrono  della  città,  ed  è anche 
cura  parrocchiale  affidala  ad  un  prete,  non  es- 
sendovi nella  città  nUun’nllra  parrocchia.  Evvi 
in  olire  una  confraternita  ed  il  seminario.  Prima 
esistevano  in  Ceneda  due  mooisleri,  lino  di  uo- 
mini, l’altro  di  donzelle,  e nella  diocesi  conta- 
vansi  5 abbadie.  llal.  sacr.  4.  5,  pag.  170. 
Moroni,  Diz. 

CENERÒ  (Giovanni  Girolamo),  nativo  di  Sa- 
ragozza,entrò  nell’ordine  di  S.  Domenico,  nel  qua- 
le si  distinse  pel  suo  sapere.  Fu  fatto  maestro  di 
teologia  nel  capitolo  di  Valladolid  nel  i6o3,e  pro- 
fessore pubblico  di  diritto  canonico  in  Saragozza 
nel  1616.  Abbiamo  di  lui  un  trattato  della  pover- 
tà religiosa,  scritto  in  ispagnuoio  e stampato  in 
Saragozza  nel  1 6 1 5,  in  4>°  Ha  pure  dato  una  rac- 
colta latina  ili  quislioni  canoniche  e civili,  che 
Pietro  Girolamo  Cenedo,  suo  fratello,  aveva  co- 
minciato c alla  quale  pose  egli  l’ultima  mano  ; 
è stampata  in  Saragozza  nel  i6i4i  in  f?L  Que- 
st’opera fu  messa  nell  ‘Indice,  li  P.  Echard, 
Scrip.  Ord.  Praedic.  t.  2,  pag.  4-5o. 

CKNERETI1  0 CE  A E KU  lil  0 CINNERETII,  O 
KINNERETII,  citta  dilla  tribù  di  Neplitali,  al 
mezzodì  della  quale  slcndevasi  una  vasta  pianura 
fino  al  mar  Morto,  lungo  il  Giordano.  Parecchi 
credono  che  Cinnerelh  fosse  la  stessa  che  Tibe- 
riade,  perchè  il  lago  di  Genesarelh,  che  è chia- 
mato nell’ebreo  lago  di  Cenerelh.ìi  indubitabil- 
mente quello  di  Tiberiade-  Questo  lago  che  è 
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anche  chiamato  mare  di  Galilea,  a cagione  che 
la  Galilea  lo  circondava  dal  lato  del  nord  e del* 
l'oriente,  aveva  circa  quattro  leghe  e mezzo  di 
lunghezza  e due  di  larghezza. Giosuè, c.  19, v. 85. 
j Walt.  c.  4»  v.  18.  Giuseppe,  I.  3 De  bello , 
c.  18. 

CENERI.  l e ceneri  sono  il  simbolo  della  pe- 
nitenza. Gli  Ebrei  spargevano  cenere  sui  loro 
capi  nelle  pubbliche  calamità.  Appo  i Cristiani 
il  vescovo  od  il  penitenziere  spargevano  cenere 
sulla  lesta  dei  penitenti  pubblici,  nel  principio 
della  loro  penitenza,  ad  esempio  dei  N niviti, 
che  si  cuoprirono  di  sacelli  e di  ceneri,  per  pla- 
care la  collera  di  Dio.  Un  Chiesa  osserva  ancora 
oggigiorno  la  stessa  cerimonia  rispetto  a tutti  i 
Tedeli  all’ entrar  della  quaresima,  per  inspirar 
loro  lo  spirilo  di  penitenza  e di  umiliazione  nel 
quale  devono  passare  quel  santo  tempo.  Quest'u- 
so che  non  è di  obbligo  presentemente,  è stalo 
comandato  altre  volte  in  alcune  chiese  particola- 
ri, poiché  il  concilio  di  Benevento  dell’an.  1091, 
ordina  a tutti  i Tedeli  di  ricever  cenere  sulle  loro 
teste  il  primo  giorno  di  quaresima,  eh’ esso  chia- 
ma giorno  delle  ceneri.  Si  spargevano  in  forma 
di  croce,  siccome  è notato  in  alcuni  mossali, 
memento , l tomo , eie.,  in  nomine  Patrie,  et 
Filii  et  Spirilus  Sancii.  Giona,  c.  3,  v.  6. 
S.  Bernardo,  Serm.  in  cap.  jejunii.  Morin,  I.  4 
Della  penitenza. De  Vert,  Cerim.  della  Chiesa , 
I.  1 , pag.  199.  ecc. 

CENE/,  quarto  figlio  di  Eliphnz,  figlio  di 
Esau.  Fu  uno  di  quei  che  presedetlero  ngl’ldu- 
mei.  Succedette  a Sopito,  ed  ebbe  per  successo- 
re Core.  Genesi , c.  36,  v.  io. 

CENE/,  padre  di  Ottoniello  e di  Caleb.  Gio- 
suè. c.  ili,  v.  rj. 

CENEZKI,  popoli  di  Canaan,  i quali  dimora- 
vano nelle  montagne  che  sono  al  mezzodì  della 
Giudea.  Genesi , c.  i5,  v.  ig. 

CENI,  paese  dei  Fil  slei.  1 lleg.  c.  27,  v.  io. 

**€ENNI  (L'Abbate  Gaetano), sacerdote  bene- 
ficiario della  chiesa  del  Vaticano  nel  sec.  X Vili. 
Abbiamo  di  lui:  de  Aulii/ aitate  Ecclesia  e Ili- 
spanne , dissertationes  in  duos  lomos  distribu 
lae  ; iis  praemiUitur  codex  ve  le  rum  ca  nomini 
Ecdesiae  tìispanae  ex  genuina  conciliorum 
et  decreta lium  episto/arum  colleclione  sancii 
1 nidori  Jlispalensis , i/uo  illustratile  antii/uiias 
Ecclesiae  praesertnn  Occidental is '.opera  et  sin- 
dio  Cajetani  Centiii,  Roma,  1740*41,  2 voi. 
io  4.°  Lo  scopo  dell'  autore  è di  far  vedere  lo 
stato  e la  disciplina  della  Chiesa  di  Spagna,  dal 
suo  stabilimento  tiuo  all’  Vili  sec.  Giornale  dei 
Dotti , 1^42,  pag.  3 1 3.  Questo  dotto  lasciò  an- 
cora : Monumenta  duminutiouis  ponti fìciae , 
si  ve  codex  Carolinus,  et  codex  llttdo/pbinus , 
con  eruditissime  dissertazioni  e Note,  Homa, 
1760,  2 voi.  in  4-°»  cd  alcune  Dissertazioni  so- 
pra vari  punti  sacri  e profani. 

CENOUIAIICA,  Coenobiarcha.  Questa  parola 
siguiiica  propriamente  colui  che  ha  il  comando 
sovra  i cambili;  è un  superiore  di  monastero. 


CENOBITA,  eoenobita , religioso  che  vive  in 
un  convento  od  in  comunità,  sotto  ona  regola, 
nel  che  differisce  dall’eremita  0 dall’anacoreta 
che  vive  solo  nella  solitudine. 

CENOBITICO,  che  appartiene  alla  vita  religio- 
sa e monastica.  Alcuni  riferiscono  al  tempo  de- 
gli Apostoli  l' instiluzione  della  vita  cenobitica, 
siccome  un  avanzo  od  una  imitazione  della  vita 
comune  dei  primi  fedeli  di  Gerusalemme  ; ma 
S.  Facondo,  che  viveva  nel  principio  del  IV  sec., 
è giustamente  consideralo  come  l'inslilutore  di 
questa  maniera  di  vita,  perché  è esso  il  primo 
del  quale  abbiamo  una  regola  c che  formasse 
comunità  regolate;  il  primo  che  desse  la  forma 
intera  alla  vita  cenobitica.  V.S.  Pacomio.  V.  pu- 
re Doveri  della  vita  monastica , di  I).  Ar- 
mando Giovanni  di  Rance,  nbb.  della  'Frappa, 
coi  suoi  commenti  sulla  regola  di  S.  Benedetto  ; 
come  pure  quelli  di  1).  Mégc,  benedettino  della 
congregazione  di  San  Mauro. 

CKNOTAFIO,  cenotap/iium,  Itimu/us  inani#, 
sepulc/irum  /tono ramini-,  sepolcro  vuoto,  monu- 
mento eretto  alla  gloria  di  qualche  morto  illustre, 
del  quale  non  siasi  potuto  ritrovare  il  corpo  do- 
po uno  battaglia  od  un  naufragio,  per  potervelo 
seppellire.  Il  card.  Noria  ha  fatto  alcune  disser- 
tazioni sui  cenotafi  dei  Cesari  Cajo  e Lucio,  che 
sono  in  Pisa. 

CENSALIO  ( Andrba),  di  Vitulano,  dottore  e 
nobile  di  Benevento,  è stato  uditore  delle  Rote 
di  Perugia,  di  Lucca  e di  Genova,  odilor  gene- 
rale della  provincia  d’ Ombria,  consigliere  e pre- 
sidente nel  consiglio  del  duca  di  Parma  e di 
Piacenza  e suo  ambasciatore  in  Roma.  Questo 
autore  ha  fatto:  Declaralio  ad  text.  in  leg. 
unii.  cod.  si i/ttis  imperai,  maledix.,  nel  quale 
tratta  del  delitto  di  lesa  maestà,  stampalo  in  Ge- 
nova nel  1660,  in  fol.  — Decisione s Perttsinae 
et  Lucenses  , t.  2.  — Semicenturia  decisio- 
vum  llotae  romanae  in  materia  de ) ìdeicommis - 
so.che  si  trova  in  line  delle  osservazioni  di  Fran- 
cesco Gensalio  sopra  Peregrini*.  Dionigi  Siuton, 
Uibliol.  storica  degli  autori  di  diritto. 

^CENSO  e CENSIVO. La  parola  censo  viene  da 
census \ e census  viene  da  censere . che  siguiii- 
ca apprezzare,  stimare,  a motivo  che  in  Roma  i 
censori,  chiamati  dapprima  censores  c di  poi 
censilores,  stimavano  di  tpmpo  in  tempo  i beni 
dei  privali,  per  imporre  i tributi  in  proporzione. 
— Il  censo  preso  nel  più  luto  senso  e consideralo 
nei  rapporti  della  economia  politica  è dui  Voci 
definito  : tua  solenne  descrizione  dei  cittadini  e 
dei  beni  loro  spettanti  ; aifinchè  ognuno  di  essi, 
o per  ragione  della  propria  persona,  o per  ra- 
gione delle  proprie  sostanze  presti  allo  stato  il 
debito  tributo.  Di  questo  censo  verrà  fallo  paro- 
la all’ art.  Imposte.  — Il  censo  preso  per  ren- 
dita, siccome  lo  pigliamo  qui,  è un  diritto  di 
percepire  una  pensione  annua  sopra  una  cosa 
od  una  persona.  Però  il  censo  si  divide,  i.°  in 
censo  reale  , personale  c misto  ; 2.0  in  censo 
pccuniario  e frulluurio  ; 3.°  in  censo  perpetuo, 
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n tempo  pj  a vita  ; 4-°  io  censo  redimibile  c 
non  redimibile;  5.°  in  censo  reservalivum  o fio- 
minicalem , censo  signoresco, e censo  consigna- 
tivum , rendita  costituita.  — Il  censo  reale  è 
quello  che  è costituito  sopra  una  cosa  che  rende, 
come  un  campo,  una  casa,  ecc.  — Il  cena.)  per- 
sonale è quello  che  è costituito  sopra  una  perso- 
na che  guadagna  per  la  sua  carica  o per  la  sua 
industria.  Il  misto  è quello  che  è costituito  sulla 
persona  e sulla  cosa.  — Il  censo  pecuniario  è 
quello  che  si  paga  iu  denaro  ; il  frutltinrio, quel- 
lo che  si  paga  in  frulli,  come  fromehlo,  uve, 
ecc.  Il  censo  perpetuo  è quello  che  dura 
sempre  ; il  censo  a tempo,  è quello  che  non  dii- 
ra  che  alcuni  nnni,  come  io  o 20  anni  ; il  cen- 
so'a  vita,  quello  che  dura  tutta  la  vita.  — Il 
censo  redimibile,  è quello  che  può  redimersi,  0 
del  quale  si  può  liberarsi  ; il  non  redimibile  è 
quello  di  cui  non  possiamo  liberarci.  — Il  cen- 
so signoresco  era  quello  che  il  signore  si  ritene- 
va quando  dava  una  terra  a censo.  — Il  censo 
o la  rendita  costituita,  rendila  volante,  è il  di- 
ritto di  esigere  tutti  gli  anni,  da  una  persona, 
una  pensione  annua,  regolata  dallo  stalo,  in 
virtù  della  compra  che  si  è falla  di  questa  pen- 
sione con  una  somma  di  denaro  proporziona- 
ta. — Il  censo  tanto  reale  quaolo  personale  è 

Ejrinesso  ne  luoghi  ne'  quali  la  costituzione  di 
io  V non  è ricevuta,  come  non  I’  è nelle  due 
Sicilie,  nella  Spagna,  Germania,  Francia,  Fian- 
dra, e nella  stessa  lloma,  secondo  asserisce  il 
Continuatore  ili  Tournely.  Questa  decisane  è 
fondala  : 1 .°  Sulla  natura  stessa  del  censo  tan- 
to reale  quanto  personale,  che  non  racchiude 
veruna  ingiustizia  in  sè  ; poiché  quantunque  il 
eensua/ista , vale  dire  colui  che  compra  il  cen- 
so a prezzo  di  denaro  riceva  poscia  più  della 
somma  onde  lo  ha  comprato,  ciò  non  e più  in- 
giusto di  quello  che  non  lo  sin  un  reddito  che  si 
trae  da  un  campo,  il  quale  in  processo  di  tempo 
supera  di  molto  la  somma  che  quel  campo  è co- 
stato. 2."  Questa  decisione  è fondala  sul  costu- 
me generale  di  tutte  le  Chiese.  Si  è detto  nei  luo- 


ghi ne*  quali  la  costituzione  di  Pio  V non  è ri- 
cevuta, perché  questo  santo  papa,  per  impedire 
le  usure  palliate  sotto  il  nome  di  censo  persona- 
le, proibì  questa  sorta  di  censi  puramente  per- 
sonali I"  an.  i5Gg.  — Secondo  il  diritto  natura- 
le, il  censo  irredimibile  è permesso.  V.  Decima, 
Laudewio,  Rendita,  Usura  (i). 

Censivo  f frane.  Censive),  pigi  lavasi  per  la 
estensione  di  una  signoria  del  signore  diretto, 
ovvero  per  la  condizione  stessa  de’ beni  possedu- 
ti a censivo,  vale  dire  a titolo  di  C'mso,  e per 
conseguenza  non  nobili,  giacché  i fendi  non  po- 
tevano essere  gravali  di  censo;e  pigliavamo  anche 
pel  livello  stesso  che  paga  vasi  annualmente  al  si- 
gnore, dai  proprietari  o detentori  di  fondi  igno- 
bili situati  nell'estensione  della  sua  signoria.  — 
In  Francia  il  terreno  sul  quale  era  fabbricala 
lina  chiesa  si  presupponeva  non  censivo.  V.  De 
Ferrière  e Denisart  alle  parole  Censo  e Censivo. 

CENSORE  DI  LIBRI,  censores  liòrorum , so- 
no persone  preposte  ad  esaminare  i libri  che  si 
vogliono  stampare  ed  a farne  giudizio.  — Così 
la  potestà  ecclesiastica,  come  la  secolare  ne’ pro- 
pri Stati,  hanno  stabilito  censori  per  esaminare 
gli  scritti  che  si  vogliono  stampare,  alfine  di  im- 
pedire tutte  quello  che  fosse  contrario  alla  reli- 
gione od  ai  costumi.  I dottori  della  facoltà  di 
teologia  di  Parigi  sono  incaricati  di  esaminare 
i libri  di  teologia  e di  pietà.  Ed  è quello  un  pri- 
vilegio che  è stato  loro  attribuito  dai  papi  e dai 
re,  senza  pregiudizio  tuttavia  del  diritto  dei  ve- 
scovi che  sono  i giudici  naturali  della  dottrina, 
e che  hanno  diritto  di  nominare  de'  censori  di 
libri  per  esaminare  quelli  che  si  stampano  nelle 
loro  diocesi  sulla  religione. Tale  è anche  la  dis- 
posizione dell’ art.  dell’ ordinanza  di  febb. 
1657,  data  sulle  rimostranze  del  clero  di  Fran- 
cia, t.6,  pag.  220. — La  consuetudine,  in  Fran- 
cia, era  che  d cancelliere  scegliesse  fra  i dottori 
de’  censori,  secondo  il  certificalo  dei  quali  accor- 
dava privilegi  per  la  stampa  d-i  libri.  — Vi  era- 
no pure  de’ censori  laici  per  la  giurisprudenza, 
la  storia,  ecc. 


(1)  Il  cenw  considerato  nei  soli  rapporti  del  diritto  civile  é definito  dal  Voci:  Un’annua  prestazione,  o 
reddito  irredimibile  od  anche  redimibile,  che  colui  che  aliena  un  fondo  ti  riso  va  per  sè  c suoi,  da  ritrarsi 
dal  fondo,  quasi  in  segno  del  dominio  già  appo  lui  costituito,  cosicché  il  fondo  stesso  sia  obbligato  per  tale  pre- 
stazione annua  del  censo,  nè  il  proprietario  prescute  di  os-o  possa  esoneramelo  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario antico.  — • V’  hanno,  secondo  il  Romagnosi,  due  specie  di  censi  che  sono  di  un’  indole  ben  diversa.  La 
l.-  specie  è quella  che  Ticn  denominata  censo  contegna'ioo  0 cotlilulivo , la  a."  è quella  die  vieti  denominata  censo 
riteroalivo.—  11  contratto  di  censo  cotuegnalioo  vien  definito  : Un  contratto  col  quale  taluno,  mediante  un  dato 
prezzo  ricevuto  vende  ad  altri  il  diritto  di  percepire  un’annua  pensione  dalla  cosa  o dalla  persona.  Quello  di  censo 
riteroalivo  all’incontro  vien  definito:  Un  contratto  col  quale  taluno  concede  ad  un  altro  con  pieno  diritto  un  fondo, 
riservandosi  un’  annua  pensione  da  percepirsi  dal  fondo  medeonto.  E tal  definizione  coinciderebbe  appunto  con 
quella  del  Voci  superiormente  riferita.  — Confrontando  questo  due  definizioni  risulta  che  nel  cen«o  conttgnaltoo 
0 cotlilulivo  il  fondo  su  cui  viene  assicurata  I’  annua  pen-ionc  è di  proprietà  del  debitore  della  pendone  stessa  il 
quale  ritiene  tuttavia  presso  di  sè  il  fondo  medesimo.  Esli  non  aliena  nè  punto  nè  poco  il  suo  fondo,  ma  unicamente 
stabilisce  sovr’esso  il  diritto  di  una  prestazione  pccuniaria  a favore  di  un  terzo.  Questa  specie  di  censi  clic  risolvevi 
in  una  semplice  costituzione  di  un*  ipoteca  reale  per  pacare  gl’interessi  di  un  capitale  preso  a mutuo  era  in  addio» 
Irò  molto  usitata,  e venne  disciplinata  dalla  famosa  bolla  di  Pio  V falla  per  correggere  le  usure.  — Nel  censo 
riteroalivo  il  fondo  viene  alienato  con  pieno  diritto  in  altri  coll’ obbligo  di  pagare  un'annua  pensione  radicala  sul 
fondo  medesimo.—  Il  contratto  di  censo  riteroalivo  s*  assomiglia  in  molte  parli  al  contratto  livellar  io  o enfìleutico: 
la  differenza  che  passa  tra  essi  è posta  dal  senator  Claro  in  ciò  che  col  cootralto  con  su  al  e si  trasferisce  nell’ acqui- 
rente il  dominio  pieno  coll'onere  della  prestazione  censuaria  ; laddove  nell’cnlitcutico,  Fenfileuta  non  acquista  elle 
il  dominio  utile,  riminendo  il  diretto  presso  il  concedente.  V.  Voci,  Comm.  ad  4*and.  I.  5o,  til.  i5.  Romagnosi, 
Della  condotta  delle  acjue,  l.  t,  c.  3,  sci».  II.  Claro,  Senlenliarum  receplarumì  lib.  IV,  5 emphyteutit , nura.  9. 

^ ol.  ili.  38 
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CESSI’ AL1STA  > è quello  elio  lia  uu’ eredità  a 
conso. 

CfcSSUABIO,  ora  un  signoro  elio  nvova  diril- 
1o  di  inqiorro  consi  nella  estensione  di  sua  signo- 
ria. V.  Signore  Cknsuario. 

**  CESSERÀ. 

$ I.  A attira  ed  esistenza  della  censura. — 
La  parola  di  censura  si  piglia  in  differenti  sen- 
si : i.°  per  un  giudizio  col  quale  si  indica  quel 
che  vi  sia  di  buono  e di  cattivo  in  una  cosa  od 
io  un  libro  ; i.°  per  la  dignità  di  censore  presso 
i Romani;  3."  per  la  sentenza  di  questo  censo- 
re^ 4.°  per  una  pena  ecclesiastica.  Ed  in  Iole 
ultimo  senso  noi  qui  la  prendiamo.  — La  censu- 
ra è una  pena  spirituale  che  toglie  I’  uso  di  cer- 
ti beni  spirituali  ad  un  cristiano  colpevole  e pro- 
tervo nel  suo  peccalo,  fino  a tanto  che  lo  abban- 
doni. i.°  La  censura  è una  pena,  perchè  priva 
di  un  gran  bene  e perchè  è sempre  In  punizione 
di  un  delitto  ; nel  che  differisce  essa  dalla  irre- 
golarità in  che  si  incorre  molle  volle  per  un  sem- 
plice difetto  naturnle  dello  spirito  o del  corpo, 
senza  verun  peccato.  2.0  La  censura  è una  pe- 
na spirituale  perchè  si  riferisce  aU'auiinn  e non 
al  corpo,  e perchè  ci  priva  dell’  uso  de’ beni  spi- 
rituali, per  esempio  dal  ricevere  i Sacramenti, 
eco.  3.°  La  censura  toglie  l’uso  di  certi  beni 
spirituali  comuni  a tutti  i Cristiani,  come  i Sa- 
cramenti, i suffragi  della  Chioda,  ecc.  Essa  non 
toglie  che  l’uso  di  questi  beni,  senza  togliere  la 
facoltà,  la  capacità,  l’idoneità  a questa  sorta  di 
beni,  siccome  fa  la  irregolarità.  4-°  La  ceusura 
non  può  cadere  che  sopra  un  cristiano,  perchè 
la  Chiesa  non  ha  autorità  sopra  gli  iufedeli. 
3.°  La  censura  non  si  riferisce  che  ad  un  pec- 
catore ostinalo,  perchè  pena  medicinale,  il  line 
della  quale  è 1’  emendazione  del  colpevole,  dif- 
ferente in  ciò  dalla  deposizione  e dalla  degra- 
dazione, che  sono  pene  perdine  per  sè  medesi- 
me, che  si  iniliggono  indipendentemente  dall’o- 
stinazione nel  peccato.  — lutendesi  qui  per  la 
esistenza  delle  censure  quella  podestà  di  inflig- 
gere censure  che  risiede  nella  Chiesa.  Questa 
podestà  è fondala,  i nelle  parole  di  Cesò  Cri- 
sto alla  sua  Chiesa:  Quaecumque  alliyaveritis 
super  terram , erunt  ligula  et  m eoe  lo,  et  quae - 
cutngue  solverilis  super  terram , erunt  solala 
et  in  coelo  {Malt.c.  18,  v.  18):  parole  uni- 
versali, e che  comprendono  tutto  nella  loro  uni- 
versalità. Questa  podestà  è fondala,  2."  nella 
tradizione  e nella  pratica  generale  di  tutta  la 
Chiesa,  che  ha  sempre  usato  censure,  partico- 
larmente nei  concili  generali  cominciando  fin 
dal  primo  di  Nicea.  S.  Paolo  gliene  aveva  datò 
I’  esempio,  separando  dalla  comunione  dei  fe- 
deli l’ incestuoso  di  Corinto.  Questa  podestà  è 
fondata,  3.°  nella  retta  ragione  la  quale  dett8 
che  una  società  bene  ordinata,  quale  la  Chiesa, 
debba  «vere  la  podestà  di  punire  i suoi  suddi- 
ti ribelli  colla  privazione  de1  suoi  beni  spiri- 
tuali comuni  a lutto  il  corpo,  poiché  altrimen- 
ti non  potrebbe  sussistere,  ed  il  suo  impero  non 


sarebbe  che  un  impero  chimerico.  La  Chiesa 
ha  dunque  la  podestà  di  infliggere  censure  , 
non  già  eh’  essa  sia  la  prima  e principale  pa- 
drona dei  beni  spirituali  comuni  ai  Cristiani,  ma 
perchè  ne  è essa  la  signora  secondaria  e meno 
principale,  vale  dire,  la  saggia  dispensnlrice  per 
gli  ordini  c sotto  la  condotta  di  Cesò  Cristo  suo 
sposo. 

$ II.  Numero  0 specie  di  censure.  — Lede- 
sma  conta  7 sorte  di  censure,  ed  altri  teologi  ne 
nmmellauo  5,  ma  non  ce  ne  ha  che  3 sole;  cioè 
la  scomunica,  la  sospensione  e l'interdetto,  per- 
ciocché queste  3 sole  sorte  di  pene  portano  seco 
i caratteri  contrassegnati  nella  definizione  della 
ceusura.  La  deposizione  e In  degradazione,  non 
essendo  pene  medicinali,  non  sono  censure.  La 
irregolarità  non  lo  è neppure,  essendo  essa  sol- 
tanto Impedimento  canonico,  ed  incorrendosi  in 
essa  alcune  volle  senza  esser  colpevole  di  verun 
peccalo.  Finalmente  la  cessazione  a divinis  non 
e nemmeno  una  censura,  tanto  per  non  essere 
essa  principalmente  una  pena  ma  un  segno  di 
dolore  per  parte  della  Chiesa,  quanto  perchè  non 
cade  direttamente  e specialmente  sopra  le  perso- 
ne per  tnodum  lindi  et  a e seti  poenae,  ma  so- 
pra i luoghi.  — Dividonsi  pure  le  censure  in 
quelle  che  sono  portate  dal  diritto,  che  si  chia- 
mano a jure,  ed  in  quelle  che  vengono  pronun- 
ciate da  uu  superiore  legittimo,  che  si  chiama- 
no ab  homine.  La  censura  a jure  è quella  che 
è portala  da  una  legge  o da  uno  statuto.  La  cen- 
sura ab  homine  è quella  che  il  superiore  pro- 
nuncia con  espressione  di  causa,  e di  qualche 
circostanza  particolare  del  tempo, del  luogo,  del- 
l’ azione  o della  persona.  La  censura  a jure  è 
sempre  generale;  ed  è altresi  perpetua  e dura  do- 
po la  morte  del  legislatore,  ma  non  è riservala, 
ed  ogni  confessore  può  toglierla,  a meno  che  la 
riserva  non  sia  espressa.  La  censura  ab  homine , 
è sempre  riservata,  ma  non  è perpetua  e non 
sussiste  che  quanto  il  legislatore.  — l^e  censure 
ab  homine  si  distinguono  ancora  in  quelle  che 
si  chiamano  latae  sementine , le  quali  sulo  pel 
fatto  si  incorrono,  e fin  dal  momento  che  si  è 
commesso  l'azione  proibita  senza  altra  dichiara- 
zione per  parte  del  superiore;  ed  in  quelle  che 
si  chiamano  ferendae  sementine,  le  quali  non 
sono  che  comminatorie , e che  non  si  incorrono 
se  non  dopo  che  il  superiore  abbia  dichiarato 
che  le  si  sono  incorse.  1 contrassegni  della  cen- 
sura latae  sementine  sono  : 1 .°  questi  termini 
ed  altri  somiglianti,  ipso  facto, ipso  jure,slalimy 
mox , illico  ; 2.0  i termini  del  presente  e del  pas- 
sato, come  excommunicatur , suspenditur,  su* 
spcndimus,  stis/iensus  est,  noveril  se  excom * 
municalum;  3.°  i termini  dell’imperativo:  ex • 
communicationi  subjaceat , suspendatur,  ex- 
communicatur, anulhema  sii.  — 1 contrasse- 
gni della  censura  ferendae  sententiae  sono  que- 
sti termini  : sub  poenu  exeommunicationis,  su- 
spensionis,  vel  inferdicti,  sub  inlerminatione 
analhematis,  decernimus  Cxcomrnunicandum, 
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ercommumcabilur . Cabnss  it,  I.  5,  c.  io,n.  5. 
— Questi  termini  excommun  ira  tur , suhjicialur 
excorrtmunicationi. sono  dubbiosi,  e devono  per 
questa  ragione  non  intendersi  che  della  censura 
ferendae  senlcnliae,  secondo  questa  regola  del 
diritto  in  poenis  benignior  est  intcrprelatio  fa - 
cienda  {De  lìegul.  jttris  in  6.°). Tuttavia  que- 
sti termini,  excommunicationem  noterà  incur- 
surutn  importano  censura  tulae  sententiae.  Gi- 
bert,  in  Cabass.  I.  5.  — La  censura  ab  /torni- 
ne dividesi  altresì  in  quella  che  è giusta  ed  in 
quella  che  è ingiusta.  La  censura  giusta  è quel- 
la che  è interamente  legittima,  perchè  ha  tutte 
le  condizioni  richieste  olla  censura.  L’ ingiu- 
sta è ((nella  che  manca  di  alcuna  di  queste 
condizioni,  e questa  censura  è ancora  o ingiu- 
sta ma  valida,  o ingiusta  ed  invalida  al  tem- 
po stesso.  La  sentenza  ingiusta  ma  valida  è 
quella  che  manca  di  qualche  condizione  acci- 
dentale, come  se  un  superiore  legittimo  pronun- 
ciasse una  censura  per  una  causa  sufficiente,  ma 
per  un  cattivo  motivo.  La  sentenza  ingiusta  ed 
invalida  al  tempo  stesso  è quella  che  manca  di 
qualche  condizione  essenziale,  sia  per  parte  di 
colui  che  la  pronuncia  quando  non  abbia  auto- 
rità, sin  per  parte  di  colui  contro  il  quale  è pro- 
nunciata quando  sia  innocente,  sia  per  parte  del- 
le formalità,  quando  si  ommettnno  le  essenziali. 
— Una  censura  giusta  quanto  alla  sostanza  ma 
ingiusta  solamente  per  parte  del  superiore  che 
la  pronuncia  per  un  cattivo  motivo,  come,  di 
odio,  di  collera,  ecc.,  non  lascia  di  avere  il 
suo  effetto  e di  legare  veramente  colui  contro 
il  quale  è pronunciata,  secondo  questa  massi- 
ma del  diritto  : Sentenlia  pastoris  sine  jusla  si- 
ve  injusta  fuerit , timcnda  est.  S.  Gregorio  pa- 
pa dice  anche,  omelia  26,  in  Evang.  : is  qui 
sub  manu  pastoris  estjimeat  liguri  vcl  in j uste. 
— - Una  sentenza  ingiusta  per  difetto  di  causa 
sufficiente  non  lega  iu  vermi  modo,  allorché  que- 
sto difetto  sia  in  evidenza,  come  se  si  scomuni- 
casse un  uomo  perchè  crede  Dio,  ecc.  ; che  se 
il  difetto  di  causa  suiGciente  non  fosse  evidente, 
quello  contro  cui  la  censura  è pronunciata  deve 
sollomellervisi  fino  alla  decisione  del  superiore 
legittimo. 

5 III.  Causa  efficiente  delle  censure.  — In- 
tendesi  per  causa  eQicieute  delle  censure  quella 
che  ha  diritto  di  istituirle  0 di  pronunciarle.  — 
La  1.*  causa  efficiente  che  ha  diritto  di  istituire 
censure,  è Gesù  Cristo.  Egli  tuttavia  non  ne  ha 
istituite,  giacché  in  verun  luogo  non  ha  determi- 
nalo nessuna  privazione  particolare  e parlitamen- 
te  indicata  di  certi  beni  spirituali.  Però  non  hnv- 
vi  censura  di  diritto  divino,  d’istituzione  divi- 
na. — La  2.*  causa  efficiente  delle  censure, 
quanto  all’  istituzione  è il  papa  od  il  concilio 
generale,  non  i vescovi  particolari, che  non  han- 
no mai  instituito  censure,  perchè  le  hanno  con- 
siderale, tali  quali  sono  in  falli,  come  leggi  che 
concernono  al  governo  della  Chiesa  universale, 
e che,  per  questa  ragione,  non  possono  essere 


stabilite  che  dal  papa  0 dal  concilio  ecumenico, 
che  hanno  il  diritto  di  governare  la  Chiesa  uni- 
versale. Quanto  poi  al  pronunciare  le  censure 
stabilite  dalla  Chiesa,  questo  potere  appartiene, 
secondo  il  diritto  comune,  al  papa,  a’suoi  lega- 
ti, ni  vescovi  ed  ai  loro  vicari  generali,  al  capi- 
tolo durante  la  vacanza  della  sede  vescovile,  ed 
al  vicario  del  capitolo,  al  consiglio  diocesano, 
ai  superiori  maggiori  rispetto  a’  religiosi  che  da 
loro  dipendono,  e generalmente  a tutti  coloro  die 
hanno  giurisdizione  quasi  episcopale. 

^ IV.  Condizioni  richieste  alla  censura — 
Vi  sono  corte  condizioni  richieste  perehè  la  cen- 
sura sia  lecita,  ed  altre  perchè  sia  valida  ; e que- 
ste condizioni  concernono  od  il  superiore  che 
pronuncia  la  censura,  0 la  causa  per  la  quale  è 
pronunciata,  od  il  soggetto  contro  il  quale  è pro- 
nunciata, o la  Tormu  secondo  la  quale  è pronun- 
ciata. 

Condizioni  richieste  per  parte  del  superio- 
re che  infligge  o pronuncia  la  censura. — Per- 
chè una  censura  sia  valida,  abbisognano  4 con- 
dizioni per  parte  di  colui  che  la  infligge  ; cioè, 
la  giurisdizione  non  impedita,  la  distinzione  delle 
persone, la  distinzione  della  causa  e l'intenzione. 
Abbisogna,  i.°  la  giurisdizione  non  impedita, 
perchè  infliggere  una  censura  è un  atto  di  giu- 
risdizione libera.  Abbisogna,  2.0  la  distinzione 
delle  persone,  vnle  a dire,  che  una  persooa  non 
può  legarsi  da  se  medesima  di  una  censura, per- 
chè la  giurisdizione  coattiva  è necessaria,  e nes- 
suno ha  sopra  sè  stesso  questa  sorta  di  giurisdi- 
zione. Abbisogna,  3."  la  distinzione  di  causa, 
vale  a dire, che  non  si  può  infliggere  una  censura 
in  propria  causa,  perchè  ninno  è giudice  nella 
propria  causa.  Abbisogna,  4 ° l’ intenzione  di 
infliggere  una  censura,  perch’essa  è mia  leggo, 
una  seutenza,  ed  una  legge,  una  seutenza  non 
obbliga  senza  l’ intenzione  di  obbligare  per  par- 
te del  legislatore  e del  giudice.  (Mire  a queste 
condizioni,  convieae  ancora,  perchè  una  censu- 
ra sin  lecita,  che  il  superiore  la  porli  per  buoni 
motivi,  e che  osservi  tutte  le  formalità  paranco 
accidentali  prescritte  dal  diritto,  poiché  l’omm's- 
sione  volontaria  di  alcuna  di  queste  formalità 
sarebbe  un  fallo  piò  o meno  grande. 

Cause  per  le  quali  puossi  infliggere  una 
censura.  — Non  puossi  inlliggere  una  censura 
grave  che  per  un  peccalo  grave, esterno,  consu- 
mato e proprio  di  colui  sul  (piale  cade  la  censu- 
ra. i.°  Abbisogna  un  peccalo  grave  per  uua 
censura  grave,  perchè  il  rimedio  deve  essere 
proporzionato  al  male,  la  pena  al  fallo.  2.0  Ab- 
bisogna un  peccato  esterno,  perchè  ì peccati  pu- 
ramente interni  non  sono  sottoposti  al  giudizio 
coattivo  della  Chiesa,  secondo  queste  parole  di 
Innocenzo  111  : A'obis  dalutn  est  de  manifeslis 
tanlummodo  judicare  , de  inlernis  vero  judi- 
cat  qui  scrutalor  est  cordium  ; e quindi  gli 
assiomi  di  diritto  : Non  habenl  lutenlia  pecca- 
la vindictam.  Cogitalionis  pocnam  nemo  pa- 
txtur  ( cap.  Tua  nos.  34»  Sitnon  ).  3.°  Ab- 
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bisogna  un  peccalo  consumalo  secondo  i*  inten- 
zione del  supcriore , poiché  una  legge  Don  lega 
che  conformemente  a questa  intenzione.  4-°  Ab- 
bisogna un  peccato  proprio  di  colui  sul  quale  ca- 
de la  censuin,  perchè  non  è giusto  l’essere  pu- 
niti pei  peccati  altrui,  il  che  è vero  per  la  sco- 
munica maggiore  ; ma  per  la  sospensione  e per 
I interdetto,  possono  infliggersi  contro  gli  inno- 
centi, non  nell’  intenzione  di  punire  personal* 
meute,  ma  come  pene  generali  di  un  corpo,  di 
una  comunità,  di  una  città,  ecc.  aliine  di  impe- 
gnare i colpevoli  a correggersi,  vedendo  che  gli 
innocenti  sono  puniti  a causa  loro. — Dal  che  ne 
segue:  i.°  che  se  si  portasse  una  scomunica 
maggiore  contro  una  mancanza  veniale  in  sè 
stessa,  o nelle  sue  circostanze,  questa  censura 
sarebbe  ingiusta.  2.°  Che  quando  il  legislatore 
proibisce  una  cosa  sotto  pena  di  censura  grave, 
la  proibisce  altresì  sotto  pena  di  peccato  morta- 
le, poiché  altrimenti  non  potrebbe  punirla  con 
una  pena  di  tanto  momento.  3.°  Che  non  si 
incorre  una  consurA  pronunciata  contro  un  pec- 
calo, contro  l’eresia,  per  esempio,  allorché  non 
siensi  manifestati  in  verun  modo  i sentimenti  ere- 
tici, ma  sieusi  conservali  soltanto  nella  propria 
meute  e nel  proprio  cuore.  4-°  Che  si  iocorre  la 
censura  pronunciala  contro  un  peccalo,  allorché 
si  commette  questo  peccalo  esternamente,  quan- 
tunque in  un  moilo  occulto,  come,  per  esempio, 
allorché  leggonsi  secretandole  libri  proibiti  sot- 
to pena  di  ceusura.  5.°  Che  non  si  incorre  una 
censura  portala  contro  un  peccato  quando  non 
siasi  interamente  compilo  questo  peccato,  a me- 
no che  la  censura  non  sia  portata  contro  il  co- 
mincinmenlo  del  peccato  e contro  i semplici 
sforzi  per  commetterlo. 

Soggetto  della  censura.  — Inlendesi  pel  sog- 
getto della  ceusura  colui  che  può  essere  sotto- 
(osto  alla  censura  ; e questo  soggetto  non  è al- 
tri che  il  cristiano  vivente,  adulto,  capace  di  do- 
lo e sotto  la  giurisdizione  del  giudice  che  inflig- 
ge la  censura.  Però  i Pagani,  i fanciulli  (i),  i 
pazzi,  i morti  non  sono  capaci  di  censura  ; e 
quando  qualche  volta  si  scomunicano  questi  ul- 
timi, tale  scomunica  non  è che  impropria  ed  in- 
diretta,vale  a dire, che  non  è se  non  una  dichia- 
razione che  quelle  persone  erano  scomunicate, 
allorché  vivevano,  ed  una  proibizione  di  prega- 
re per  loro  e di  accordar  loro  la  sepoltura  eccle- 
siastica. Una  stessa  persona  può  incorrere  parec- 
chie censore  della  stessa  specie  o di  diverse  spe- 
cie, qualche  volta  pur  anco  per  una  sola  azione. 
Colui  che  uccidesse  tre  sacerdoti  di  un  sol  co'po, 
incorre  tre  censure  della  stessa  specie.  Quegli 
che  uccidesse  un  sacerdote  che  è religioso,  in- 
corre due  censure  di  diversa  specie,  l’  una  por- 
tala rispetto  allo  stato  ecclesiastico,  l’ altra  por- 
tala rispetto  allo  stalo  religioso. 


Forma  delle  ceti  ture. — La  forma  delle  cen- 
sure consiste  in  certe  solennità  accidentali  od  es- 
senziali che  precedono, che  accompagnano  o cl.c 
seguono  le  censure.  — Le  solennità  che  prece- 
dono la  censura  consistono  in  alcune  monizioni, 
clic  sono  o canoniche,  o non  canoniche.  Le  mo- 
nizioni canoniche  sono  quelle  che  si  fanno  con 
le  formalità  prescritte  dal  diritto,  vale  a dire  che 
si  fanno  tre  volte,  od  una  volta  per  tre,  (juae 
fmnl  ter  tei  una  vice  prò  tribus.  La  monizio- 
ne non  canonica  è quella  che  si  fa  senza  queste 
formalità,  e non  è altra  cosa  che  la  legge  o la 
sentenza  del  superiore  che  comanda  o che  proi- 
bisce una  cosa  sotto  pena  di  censura.  Le  censure 
che  concernono  proibizioni  per  l'avvenire  e de- 
litti futuri,  non  richieggono  altra  forma  di  di- 
ritto che  la  pubblicazione,  affinchè  le  si  possa- 
no conoscere.  Il  spetto  alle  censure  ab  ì 'tornine , 
porlate  contro  qualche  delitto  già  commesso,  de- 
vono essere  precedute  da  tre  monizioni,  e secon- 
do l’uso  di  Francia,  abbisognano  8 giorni  d'in- 
tervallo da  una  monizione  all’altra.  Non  è per 
«Uro  necessario  che  le  Ire  monizioni  sieno  fatto 
«Ha  presenza  stessa  della  persona,  basta  che  le 
sia  fatta  la  prima;  e le  altre  al  suo  domicilio.-— 
Non  è pure  altrimenti  necessario  che  In  monizione 
sia  fatta  alla  presenza  della  persona  nei  casi  se- 
guenti, i /quando  il  colpevole  si  nasconda  fraudo- 
lenteinente-,2 /quando  sia  già  stalo  nominatamen- 
te citato;  3/  (piaudo  non  si  faccia  che  rinnovare 
una  censura  della  quale  sia  stalo  male  assolto  ; 
4/  quando  tum  si  osi  avvertirlo  personalmente, 
perchè  si  ha  motivo  di  temerlo  0 di  temere  dc’suoi 
parenti. — bisogna  esprimere  nella  monizione  il 
nome  del  giudice  che  porla  la  censura,  il  nome 
del  colpevole,  la  censura  almeno  in  generale. 
— Le  formalità  che  nccompagonno  la  censura, 
si  riducono  a dover  essere  enunciata  chiaramen- 
te e a dovervi  essere  espressa  la  causa.  Essa  deve 
altresì  essere  scritta  e rimessa  entro  un  mese  al 
colpevole  che  di  ciò  facesse  istanza  ( lunoren- 
70  IV,  in  Condì.  Lugd.  Conc.  cum  mecinalis, 

1 de  Sentent.excommun. io  6.°  ).  Una  censura 
che  mancasse  di  alcune  di  queste  formalità,  pur- 
ché fosso  per  altra  parte  suliicientemente  espres- 
sa, sarebbe  illecita  senza  essere  invalida,  e il 
giudice  che  le  oinmeltesse  incorrerebbe  le  pene 
stabilite  dal  diritto,  a meno  clic  ciò  non  succe- 
desse in  un  caso  pressante  il  qual  richiedesse  che 
la  censura  si  infliggesse  incontanente  senza  tutte 
quelle  furmnlilà.o  che  ii  giudicalo  fosse  vescovo, 
perchè  i vescovi  non  sono  soggetti  a questa  sor- 
ta di  pene,  eccetto  che  non  ne  sia  fatta  un’espres- 
sa menzione  nel  diritto.  — Le  formalità  che  se- 
guono la  censura  sono  la  denuncia  o la  pubbli- 
cazione della  censura,  che  deve  essere  prece- 
duta da  una  sentenza  in  quale  dichiari  che  co- 
lui contro  il  quale  è pronunciala  ha  commesso 


(1)  Si  avverta  che  le  censure  imposte  a jure  0 ab  homine  s’incorrono  dagl" impuherì,  quando  ó espresso  nell* 
Ircge,  come  lo  é pei  fanciulli  ch’entrano  ne*  monasteri  di  monache  ( Cooc.  Iridont.  tea».  *3,  c.  $),  o che  percuotono 
i chierici  (C.  £u.  de  Seni,  excom  ).  V.  55.  Alfonso  de’  Li&uuri,  Tkeot.  mor.  1.  7,  a.  i3-iii. 
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un  Ini  (lettilo  che  merita  la  censura  ; e quesla 
dichiarazione  deve  ossa  pure  essere  preceduta 
dalla  citazione  del  colpevole.  Quando  la  citazio- 
ne è ab  /tornine  se  ne  deve  fare  la  pubblicazio- 
ne da  colui  che  I’  ha  emessa  o dal  suo  commes- 
so. Se  la  censura  è a iure , se  ne  fa  la  pubblica- 
zione dall’  ordinario  del  luogo  nel  (piale  si  è in- 
corsa. Questa  pubblicazione  si  fa  nella  chiesa  in 
presenza  del  popolo,  oppure  si  afligge  la  censu- 
ra alle  porte  della  chiesa,  secondo  1’  uso  dei  luo- 
ghi, e si  invia  il  nome  del  colpevole  ai  vescovati 
vicini. 

§ V.  Cause  che  impediscono  che  si  incorra 
la  censura.  — Le  cause  che  impediscono  che  si 
incorra  la  censura,  sono  la  ignoranza,  il  timore, 
l’ impotenza,  l' invalidità  della  censura,  la  vo- 
lontà od  il  consentimento  della  persona  in  favo- 
re della  quale  la  censura  è pronunziata. — 1.° L'i- 
gnoranza invincibile  del  diritto  o del  fatto  ge- 
nerale o particolare  impedisce  di  incorrere  la 
censura.  Ala  l’ ignoranza  affettala,  nè  l’ignoran- 
za vincibile,  che  non  scusa  dal  peccato  mortale 
non  impediscono  la  censura.  Però  non  si  incor- 
re la  censura  percuotendo  un  chierico,  per  esem- 
pio, allorché  si  ignora  invincibilmente  che  sia 
chierico  ( ecco  l’ ignoranza  del  fatto  ) ; od  allor- 
ché si  ignora  invincibilmente  la  legge  dellaChie- 
sa  che  proibisce  di  percuotere  un  chierico  sotto 
pena  di  censura  ( ecco  T ignoranza  del  diritto). 
All’  incontro  una  persona  che  ignorasse  in  questi 
casi  ed  iu  altri  somiglianti,  perchè  affettasse  l’i- 
gnoranza, o se  non  altro,  perchè  procedesse  con 
una  negligenza  mortale  nel  farsi  istruire,  quesla 
persona  incorrerebbe  la  censura.  La  ragione  è 
che  una  censura  grave  non  può  cadere  che  so- 
pra la  sua  contumacia  od  almeno  sul  peccato 
mortale,  e che  non  vi  ha  contumacia,  nè  peccato 
mortale  io  cui  l’ ignoranza  invincibile  abbia 
luogo.  Per  sapere  quando  l’ignoranza  sia  vin- 
cibile  o invincibile  V.  Jcnohakza.  — 2.°  Il  ti- 
more giusto  e fondato  di  qualche  male  conside- 
revole, come  la  perdita  della  vita,  dei  beni,  del- 
la libertà,  ecc.,  impedisce  che  si  incorrano  le 
censure  pronunciale  contro  i violatori  dei  canoni 
o dei  precetti  della  Chiesa,  allorché  quesla  vio- 
lazione si  è fatta  senza  disprezzo  della  legge  ec- 
clesiastica e senza  scnud&lo,  giacché  si  ritiene 
in  questi  casi  che  la  Chiesa  non  voglia  obbliga- 
re. Ma  se  si  trattasse  della  violazione  di  un  pre- 
cetto divino  o naturale,  si  incorrerebbe  la  censu- 
ra, nonostante  il  timore,  il  quale  non  impedireb- 
be che  si  peccasse  mortalmente,  violando  un  pre- 


cetto della  legge  naturale  o divina,  e per  quesla 
ragione  non  sarebbe  un  ostacolo  alla  censura  (i). 
— 3.°  L’ impotenza  di  fare  un’  azione  comanda- 
ta, sotto  pena  di  censura  impedisce  che  si  in- 
corra questa  rensura,  poiché  non  si  pecca  in 
questo  caso,  ninno  essendo  obbligalo  all’impos- 
sibile.— 4.°  L’ invalidità  evidente  e notoria  della 
censura,  impedisce  che  la  si  incorra.  — 5.*  il 
consentimento  della  persona  in  favore  della  qua- 
le è stato  pronunciala  la  censura,  è una  ragione 
che  impedisce  che  non  si  incorra  quesla  censu- 
ra, lauto  perchè  il  giudice  non  porla  la  censura 
clic  secondo  l' intenzione  della  persona  che  la 
richiede,  quanto  perchè  questa  persona  può  ri- 
muoversi da’  suoi  diritti.  Cosi,  Pietro,  scomuni- 
cato dal  suo  prelato  quando  non  paghi  entro  un 
mese  una  somma  che  deve  a Giovanni,  non  in- 
corre punto  questa  censura  nel  tempo  indicato, 
supposto  clic  Giovanni  gli  rimetta  interamente 
la  somma  o che  gli  accordi  una  dilazione. 

(J  VI.  dissoluzione  dalle  censure.  — Noi 
parleremo  ora  di  colui  clic  ha  diritto  di  assolve- 
re dalle  censure,  di  colui  che  può  essere  assolto, 
della  forma  dell’assoluzione  e di  alcune  specie  di 
assoluzioni. 

Di  colui  che  ha  diritto  di  assolvere  dalle 
censure.  — Ha  diritto  di  assolvere  dalle  censure: 
i.°  In  articolo  di  morte  solamente, ogni  sacerdote 
anche  non  approvato, purché  non  sia  scomunicato, 
denunciato, e che  non  faccia  professione  pubblica 
di  eresia.  Verumlamen  pie  admodum , ne  hac 
ipsa  occasione  (casuum  reservatorum ) alir/uis 
pereai  in  eadern  ecclesia  semper  custoditimi 
Juit,  ut  nulla  sii  reservatio  in  arliculo  morlisj 
atf/ue  ideo  omnes  sacerdote» , quoslibct  poent • 
tentes  a quibusvis  peccali s atti  censuris  absoU 
vere  possunl  ( Condì.  Trid.sess.  1 4,  c.  7) . V era- 
mente  molti  teologi  intendono  queste  parole,o/«- 
nes  sacerdoles,dt  ogoi  sacerdote,  auebe  eretico 
e scomunicato  denunciatola  noi  crediamo  che 
non  dcbhansi  intendere  che  dei  sacerdoti  non 
{scomunicati,  non  denunciati,  con  parecchi  altri 
teologi  : 1 .*  perchè  il  conc.  di  Trento  non  ista- 
bilisce  un  nuovo  diritto,  e non  fa  che  rinovare 
e confermare  l'antico,  in  Ecclesia  semper  casto - 
ditum  futi. Ora  secondo  l’antico  diritto, i sacerdo- 
ti scomunicati  denunciati  non  avevano  diritto  di 
assolvere  nemmeno  in  articolo  di  morte,  come 
appare  dal  capitolo  Presbj ter,  che  è tratto  dal 
3.°  conc.  di  Cartngiue;  2.0  perchè  la  congrega- 
zione dei  cardinali,  interpreti  del  conc.  di  Tren- 
to,alla  quale  presedeva  il  card. Morone, che  aveva 


(»)  t Per  incorrer  la  ccniura  vi  bisogna  non  solo  la  scienza  detta  logge  ecclesiastica  ( ancorché  il  delitto  già 
fosse  proibito  dalla  divina),  ma  anche  della  «lessa  censura  ; onde  comunemente  dicono  Suor.  ecc.  ebe  scusa  dalla 
censura  l’ignoranza  non  solo  antecedente,  ma  ancora  concomitante;  la  concomitante  sarebbe,  so  uno  uccidesse  un 
eberieo,  ignorando  esser  cherico,  ma  con  tale  disposizione  che  se  lo  sapesse  anche  l’uccidcrcbbe.  E senta  anche 
l’ ignoranza  crassa,  quando  la  censura  è imposta  cantra  audente »,  0 practumenta,  o pure  consulto,  o scienler,  o 
temere  peccante*.  Anzi  allora  ammettono  Bvnucin.  ecc.  contro  la  sentenza  di  Sitar,  ecc.  ( la  quale  per  altro  è più 
comune),  che  scusi  anche  f ignoranza  afrettata  ; ed  in  verità  ciò  non  può  dirsi  improbabile,  perché  in  essa  ( parlan- 
do in  rigore  ) non  vi  é il  doto  formale,  che  indure  il  vero  disprezzo  della  censura.  — Atollo  probabilmente  con 
Suor.  ecc.  il  melo  grave  anche  scusa  della  censura,  benché  il  delitto  su  cui  é imposta  sia  vietalo  aucora  dalla  legge 
divina  (purché  non  si  pecchi  in  disprezzo  della  legge);  poiché  il  melo  scusa  dalia  legge  umana  intesa  come  uma- 
na, » S,  Alfonso  dc’Liguori,  Jttruz.  e pi  ai.  c.  jy.  punto  1,  § »,  u.8. 
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p»  ima  presieduto  al  conc. di  Trento,  ha  così  in- 
teso queste  parole  del  concilio,  cd  essa  conferma 
inoltre  il  suo  sentimento  col,  suffragio  di  i3 
autori,  i principali  dei  quali  sono  S.  Tommaso, 
3 p.  q.  82,  art.  7,  e S.  Antonino,  che  parla  co- 
si, 3 p.  lit.  i4,  c.  19,$.  25,  in  articulo  acces- 
sit atis  quilibet  sacerdos , modo  non  praecistts 
seti  excommunicatus , potest  aòso/vere  a otta - 
libet  sentenlia  et  a quolihet  peccato.  2. 0 Fuo- 
ri 1’  articolo  di  morte,  l’assoluzione  dalle  censu- 
re deve  essere  data  da  colui  che  le  ha  pronun- 
ciate, o dal  suo  delegato,  o dal  suo  successore, 
od  al  suo  rifiuto,  dal  suo  superiore,  quando  trat- 
tisi di  censure  ab  /tornine;  e se  trattisi  di  cen- 
sure a jure , che  non  sieno  espressamente  riser- 
vate, ogni  sacerdote  approvato  ha  la  podestà  di 
assolvere,  quando  non  fosse  forse  della  sospen- 
sione, la  quale  è sempre  riservala,  secondo  Ha- 
beri,  quantunque  non  sia  falla  una  espressa  men- 
zione della  riserva.  Ed  in  questo  comicn  con- 
formarsi all'  uso  delle  diocesi  nelle  quali  ci  tro- 
viamo, e nel  dubbio  consultare  i superiori  (1). 
3.°  I vescovi  possono  assolvere  delle  censure  ri- 
servate al  papa  quando  sieno  occulte  o quando 
ooloro  che  le  hanno  incorse,  quantunque  sieno 
pubbliche,  non  possono  ricorrere  al  papa  (c.26 
e 58,  de  seni,  exeom.  Conci/,  Triti,  sess.  24, 
de  reform.  ).  Il  card.  Noailles,  in  JUand. 
de  Cas.  reset.,  scrive  : Ab  iisdetn  casibus  e- 
fiatasi  occulti  non  sint  absolvere  pariter  po- 
lest  D.Archiepiscopus  ntonac/tos  ....  monta- 
lo* ....  puellas , pauperes  ....  ac  deniaue  om- 
t/es  fjuibus  salva  vita , liberiate , et  rebus  sui s 
llomam  adire  non  licei.  4-°  Nel  tempo  del  giu- 
bileo, ogni  confessore  approvalo  dall’  ordinario, 
può  assolvere  nel  foro  della  penitenza,  da  ogni 
censura  riservata,  sia  al  papa  sia  al  vescovo,  al- 
lorché la  bolla  del  giubileo  è pubblicala  in  tutta 
la  sua  estensione. 

l)i  colui  che  può  essere  assolto  dalle  cen- 
sure. — Per  licevcre  l’assoluzione  dalle  censu- 
re, bisogna  essere  sotto  la  giurisdizione  di  colui 
che  ne  dà  l’assoluzione;  ma  non  è necessario  di 
domandarla  ; di  modo  che  polrebhesi  assolvere 
un  uomo  a suo  malgrado,  purché  lasciasse  il 
peccato  che  ha  dato  luogo  alla  censura.  Possia- 
mo altresì  essere  liberati  da  una  censura  senza 
essere  liberati  dalle  altre,  allorché  se  ne  sono 
incorse  parecchie,  perchè  esse  non  hanno  con- 
nessione tra  loro.  Non  si  può  essere  assolti,  uè 
per  violenza,  nè  per  dolo,  nascondendo  la  causa 
j rincipale  della  censura  per  ottenerne  l'assoluzio- 
ne, perchè  sì  fatte  assoluzioni  sono  contrarie  -al 
diritto,  all’equità  ed  all'  intenzione  di  coloro  che 
le  dauno.  Cap.  unicum  in  6.° 

Forma  dell'  assoluzione  dalle  censure. — 
La  forma  dell’assoluzione  dalle  ceusure  consiste 
o io  certi  segni  espressivi  e non  equivoci  che 
acceouano  l’intenzione  del  superiore,  od  in  pa- 


role. Quando  abbiavi  qualche  cosa  che  determi- 
ni l’assoluzione  dalle  censure,  siccome  la  con- 
fessione e la  dimanda  del  colpevole,  non  è ne- 
cessario che  quello  che  assolve  esprima  le  cen- 
sure nè  in  generale,  nè  in  particolare,  e queste 
parole,  absolvo  te,  bastano  in  questo  caso,  per- 
chè sono  abbastanza  determinale  dalla  dimanda 
del  colpevole.  Ma  quando  non  abbiavi  nulla  che 
determini  all’assoluzione  dalle  censure  come  suc- 
cede rispetlo  ai  penitenti  che  si  confessauo  sen- 
za sapere  che  ne  hanno  incorse,  e che  per  con- 
seguenza non  ne  dimandano  1’  assoluzione;  al- 
lora bisogna  esprimere  le  censure  almeno  in  ge- 
nerale, come  lo  porta  la  formula  ordinaria  di 
questa  sorta  di  assoluzioni.  — Quando  l'assolu- 
zione si  dà  nel  foro  interno  della  penitenza,  la 
forma  ordinaria  del  sacramento  di  penitenza  ba- 
sta ; ma  quando  si  dà  nel  foro  cslerno,  bisogna 
servirsi  di  quella,  che  è indicata  nel  rituale. 
V.  Scomunica,  Interdetto,  1rregola.rità,  So- 
spensione, Confessore  , Appellazione,  Casi 
riservati,  Vescovo.  V.  pure  i teologi  cd  i ca- 
nonisti che  hanno  trattato  delle  censure,  e tra 
gli  altri,  Cahassut  ; Cibert;  l'Autore  della  Teo- 
ria e della  Pratica  dei  Sacramenti.  Il  sig.  Colle!. 
Mot  al.  t.  4-  S.  Alfonso  de’ Li guori,  Theol.tnor. 
1.  7,  n.  1- 1 32. 

Di  alcune  specie  di  assoluzioni.  — Le  asso- 
luzioni di  cui  qui  vogliamo  parlare,  sono  le  as- 
soluzioni a saecis,  ad  cautelata , e ad  retaci- 
dentiam.  — L’  assoluzione  a saevis  è una  gra- 
zia che  il  papa  accorda  per  segnatura  partico- 
lare a quello  che  ha  assistito  a qualche  giudizio 
di  morte,  o che  ha  commesso  qualche  caso  cho 
lo  renda  irregolare  ed  incapace  di  possedere  be- 
nefici, per  toglierne  gli  impedimenti  e la  inca- 
pacità. — L'assoluzione  ad  reincidentiam  è 
quella  che  si  dà  a certe  condizioni  ; di  modo  che 
se  non  si  adempiscono  al  tempo  prescritto,  si  ri- 
cade nella  stessa  censura,  pel  foro  interno;  ma 
per  gli  elTelti  che  concernono  all’esterno,  biso- 
gna una  nuova  sentenza. Ornasse,  pari. t,c.  12, 
sez.  1,  n.  12.  — L'assoluzione  ad  caulelam , 
a cautela , è quella  che  si  dà  per  provvidenza 
e con  cognizione  di  causa,  duraule  l’appello  di 
colui  che  è scomunicato,  perchè  possa  doman- 
dare e difendersi  iti  giustizia. 

CENTENARIA,  sede  vescovile  d’ Africa,  nella 
provincia  di  Numidia  ( Not.  n.  3(j).  L'  anoni- 
mo di  Ravenna  ne  fa  menzione,  e le  tavole  di 
Pcutinger.  Cresconio,  suo  vescovo,  non  potè 
trovarsi  alla  conferenza  di  Cartagine,  perchè  era 
ammalalo.  1 Giorn.  c.  i33,  o.  212. 

CENTESIMO  DENARO,  è la  centesima  parte 
del  prezzo  o della  stima  degl’  immobili  che  in 
Francia  pagavasi  al  re  dai  nuovi  compratori,  a 
qualunque  titolo  si  fosse,  utile  od  oueroso.  Non 
eravi  che  ciò  che  venisse  per  successione  iu  linea 
diretta  0 per  donazione  a causa  di  morte,  0 per 


(t)  Tulli  i confetti  ri  possono  assolvere  dalle  sospensioni  uon  riservate.  V.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Ltruz. 
e piai.  c.  19.  punto  i,  § 1.  n.  11,  e puuto  § 4j  u.  66- 
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conlralto  di  matrimonio,  togati  fatti  dai  padri  c 
dalle  madri  ai  loro  figliuoli,  e quello  che  è loro 
dato  da  essi  per  toner  luogo  di  titolo  clericale 
che  fosse  esente  da  questo  diritto.  Era  esso  sta- 
to imposto  coll’editto  del  mese  di  dicembre  1703, 
chiamato  comunemente  l'editto  delle  insinua- 
zioni laiche.  V.  De  Ferrière  nel  suo  Dizio- 
vario  di  diritto,  alla  parola  di  Centesimo  De- 
naro, e nella  fine  del  t.  2.0  della  Scienza  dei 
tiolari. 

CESTINO  (Maurizio),  d’ A scoli,  dell' ordi- 
ne dei  frati  minori  , ha  lasciato  2 tomi  di  di- 
spute teologiche, secondo  il  sentimento  di  Scoto, 
sull’  inrnrnaz  one  e sui  Sacramenti  ; in  Messinn, 
nel  1637.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles. 
del  sec ■ XCIl,  pag.  2o48- 

CE.XTUMCELl.ES,  città  antica  della  Toscana, 
di  cui  Plinio  e Procopio  fanno  menzione,  e che 
credesi  essere  quella  che  oggi  chiamasi  Civita- 
vecchia. Fu  in  essa  relegalo  il  papa  Cornelio, 
nel  25-2,  durante  la  persecuzione  di  Callo,  dopo 
che  gli  ebbero  fatto  soffrire  diversi  tormenti,  che 
non  iscossero  punto  la  sua  costanza.  Quattordici 
vescovi  ebbero  in  essa  la  loro  sede.  Italia  sacra , 
t.  io,  pag.  55. 

CENTURIA,  sede  vescovile  d' Africa,  nella 
provincia  di  Numidia,  della  quale  il  vescovo  no- 
malo Quodoult-Deus , assistè  alla  conferenza  di 
Cartagine  ( 1 giorn.c.  126). La  Notizia  fa  di  esso 
menzione,  n.  9$,  e Procopio  dice  che  fosse  un 
castello  così  chiamato.  Il  conc.  di  M itovi,  del- 
l’ an.  4o2,  parla  pure  di  questo  QuodruU-  Deus , 
e proibisce  che  si  comunichi  con  lui  (ino  a che 
sia  giudicato  il  suo  affare,  da  che  non  avea  egli 
voluto  riconoscere  i vescovi  per  suoi  giudici. 
Aot.  81,  ivi. 

CENTURI ATORI,  Centurialores.  Nomanai  co- 
sì alcuni  ministri  protestanti  della  città  di  Mag- 
deburgo,  che  hanno  scritto  e diviso  la  storia  ec- 
clesiasl'ca  in  periodi  centenari.  Il  capo  dei  cen- 
turiatori  era  Mattia  Piaccio  Illirico-  V.  Centurie 
di  Magdeburco. 

CENTURIE  DI  M IGDEBCRGO.  È questo  un 
corpo  di  storia  ecclesiastica  che  alcuni  ministri  di 
Magdeburgo  cominciarono  nell’ an.  i56o.  Que- 
sta Storia  è divisa  in  i3  centurie;  contiene  t3 
secoli  e giunge  fino  all’  an.  1298. — Ogni  cen- 
turia contiene  tutte  le  cose  osservabili  in  un  se- 
colo, e si  divide  in  iG  capitoli.  Il  i.°  è un  som- 
mario di  quanto  si  dirà  in  progresso.il  2.°  è del 
luogo  e dell’estensione  della  Chiesa,  il  3.°,  della 
persecuzione  e della  pace  della  Chiesa.  Il  4>°, 
della  dottrina.  Il  5.°,  delle  eresie.  Il  6.°,  delle 
cerimonie.  Il  7.0,  della  polizia  e del  governo. 
L’8.%  dello  scisma.  Il  9.0,  dei  sinodi.  Il  io.°, 
delle  vite  dei  vescovi  delle  grandi  sedi.  L*  1 1.°, 
degli  eretici.  Il  12.0,  dei  martiri.  Il  t3.°,  dei 
miracoli.  Il  i4  °,  degli  Ebrei,  il  i5.°,  delle  re- 
ligioni separale  dalla  Chiesa.  Il  16. J,  delle  ri- 
voluzioni e cangiamenti  politici  degli  Stati.  — 
Quest’  opera  non  è allatto  esalta,  e io  scopo  de- 
gli autori  che  l'hanno  composta,  era  di  combat- 


tere la  Chiesa  Romana.  V.  Bibliolheca  selecta 
hist.  ecclesiaslicae , t.  2.  pag.  Z-j,  60  e seg. 

CENTURIO,  sede  vescovile  d’  Africa,  nella 
provincia  di  Numidia.  Gennaro,  che  ne  era  ve- 
scovo, assistè  alla  conferenza  di  Cartagine,  e 
Nabor  al  conc.  di  Girla.  E fatto  menzione  di 
questa  sede  nella  Notizia,  n.  G,  e nella  Conferen- 
za. 1 Giorn.  c.  202,  not.  4ot. 

CENTURIONE,  oflìzinle  d’  ormala  che  aveva 
100  uomini  sotto  il  suo  comando.  Quando  Gesù 
Cristo  entrò  in  Cafarnao  presentassi  a lui  un  cen- 
turione raccomandandosi,  perchè  egli  facesse 
guarire  il  suo  servo  giacente  io  letto  malato  di 
paralisia.  Gesù  gli  rispose  : io  verrò  e lo  guarirò; 
ma  il  centurione  replicò:  Signore,  io  non  son  de- 
gno, che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto  ; ma  d’ isola- 
mente  una  parola  ed  il  mio  aervo  sarà  guarito. 
La  fede  di  quel  centurione  fu  tato,  che,  come  di- 
ce il  sacro  testo,  ne  restò  ammirato  il  divin  Sal- 
vatore, il  quale  udite  le  sopraccitate  parole  disse 
a coloro  che  lo  seguivano:  « In  verità  io  vi  dico, 
che  non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israello.  » 
Quindi  rivoltosi  al  centurione:  a Vn,  gli  disse,  e 
ti  sia  fallo  conforme  lini  creduto.  » E nello  stesso 
momento  il  servo  fu  guarito.  M alleo,  c.  8,  v.  5 
e seg. 

CEOLFRIDO  0 f.EOULFROY  0 CEUFREY,  Ceol- 
JriJut,  abb.  di  Wirmouth  e di  Jarrow  in  Inghil- 
terra, era  del  paese  dei  Berniciani.  S.  Benedetto 
Biacop  gli  affidò  la  condotta  del  monastero  di  Jar- 
row  verso  l’an.G8o,  e poco  tempo  dopo  quello  di 
Wirmouth, ch’egli  riunì  sotto  un  medesimo  supe- 
riore con  quello  di  Jarrow.  Ceolfrido  fu  dunque 
abbate  di  questi  due  monasteri,  e li  governò  con 
molta  saviezza  e regolarità;imperciocchèera  egli 
egualmente  attivo,  vigilante,  pronto,  austero,  pru- 
dente,inflessibile  verso  gli  ostinati, c tenero  rispet- 
to i deboli.  Andava  poveramente  vestito,  mangia- 
va e dormiva  poco,  ed  aveva  un  dono  particolare 
per  la  salmodia  e per  tutto  quello  che  si  riferiva 
all’uflìzio  divino. Provvide  le  sue  due  comunità  di 
una  biblioteca  dei  migliori  libri  che  potè  far  ve- 
nire dall'Italia  e dalla  Francia. Essendosi  dimesso 
dalla  sua  carica  di  abbate, dopo  28  anni  di  eser- 
cizio, intraprese  il  viaggio  di  Roma  coll’  inten- 
zione di  finire  i suoi  giorni  al  sepolcro  degli  Apo- 
s!ol',ma  morì  in  cammino, vicino  a Lnngri,  il  z'.i 
di  sett.deU’an.7iG,in  età  di  74  anni, e fu  sepolto 
nel  monastero  di  Geomes,  vale  a dire,  dei  tre  Ge- 
melli martiri,  mezza  lega  distante  da  quella  città. 
Ora  è esso  un  priorato.  Il  suo  corpo  fu  di  poi  tras- 
portato in  Wirmouth,  e trasferito  al  tempo  delle 
incursioni  dei  Danesi  in  Glassenbury  nella  con- 
tea di  Sommerse!,  dove,  siccome  dicesi,  si  custo- 
disce ancora  con  quello  di  S.  Benedetto  Biscop 
e di  parecchi  altri  santi  abbati.  Il  martirologio 
romano  non  ne  parla,  ma  quello  di  Francia  se- 
gna la  principale  sua  festa  al  2 5 di  sett.  Il  suo 
cullo  era  stabilito  in  Inghilterra  fin  dal  IX  sec. 
Abbiamo  di  lui  una  lettera  a Naitonc  re  dei  Pitti 
o Scozzesi,  sulla  Pasqua  e sulla  tonsura  dei  chie- 
rici, nella  quale  prova  che  vi  sono  tre  cose  sulla 
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Pasqua  nella  Scultura,  intorno  alle  quali  non  è 
ermcsso  far  variazione}  cioè  che  devesi  cele- 
rarla  il  i."  mese  dell’anno,  la  3.*  settimana  di 
questo  mese  e sempre  la  domenica. Reda,  Storia 
d1  Inghilterra,  1.  5,  c.  22.  Storia  degli  abbati 
dìfrirmouth,  I.  i.Mahillyn,  11  secolo  bene- 
dettino all’  an.  690.  Bulleau,  Storia  bened. 
I.  4,  c.  65.  Baillel.  seti.  Ceillier,  S/orj'a  degli 
autori  sacr.  edeccles.  t.  17,  png.  751  e 752. 

f.EOS,  isola  del  mare  Fgeo  ed  una  delle  Ci- 
cladi,  secondo  Cicerone,  c hiamala  da  Plinio  Cea, 
e da  Tolomeo *010.  E essa  situata  Ira  la  Eubea 
e la  Beozia;  ed  è sede  vescovile  della  provincia 
d' Eliade  nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  Atene.  Questa  sede  è riunita  a 
Tberuiia,  altra  piccola  città  in  una  delle  isole 
dell’Arcipelago,  da  cui  non  è discosta  chedi  38 
miglia.  Ivi  tiene  il  vescovo  la  sua  sede,  siccome 
sito  più  fertile  e più  popolalo.  Se  ne  è fatto  di 
poi  un  arcivescovato.  Macario  vi  sedeva  nel 
1720.  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  289. 

('.EPA RI  (Virgilio),  gesuita  italiano,  nato 
nel  1 564-  in  Panicela,  nella  diocesi  di  Perugia, 
fu  rettore  dei  collegi  del  suo  Ordine  in  Firenze 
ed  in  Roma,  e mori  il  1 4 marzo  1 63 1,  dopo  aver 
composto  alcuni  libri  ascetici  tenuti  in  pregio, 
ed  alcune  opere  storiche  in  italiano,  delle  quali 
le  più  conosciute  sono:  1 .°  V ita  di  S. Francesca 
romana.  2.°  Vita  di  S.  Maddalena  de  Pazzi. 
3.°  Vita  diS.  Luigi  Gonzaga  (aveva  conosciuto 
questo  snnlo  personalmente).  h°V ita  di S. Fran- 
cesco Borgia  ; Roma,  1624,  in  8.°  5.°  Vita 
di  Giovanni  Berchmans.  Quest’ ultima  vita  è 
stala  tradotta  iu  francese  dal  padre  Cachet,  ge- 
suita; Parigi,  i63o,  in  8.° 

* f.KPERA  (Francesco  di),  nato  ad  Oropesa, 
nella  Nuova  Casliglia,  al  sec.  XVII,  fu  curato 
di  Cervera  e compose  un  comjiendio  della  storia 
di  Spagna  dal  diluvio  lino  all  anno  16.42»  Ma- 
drid, i643  e 1 654,  in  4-°  Feller,  Dizion.  ediz. 
di  Henr. 

**  CEPERAIVO  o f.IPERAiTO  0 CEPRtNO, 

Ceperanutn  o Ciperanum , terra  e capuluogo 
di  governo  della  delegazione  di  Prosinone  nello 
stato  pontificio,  residenza  del  soprainlendenle 
delle  dogane  di  tutta  la  provincia  di  Marittima 
e Campagna.  Giace  sulla  destra  riva  del  Liri  al 
confine  del  regno  di  Napoli,  e comprende  sotto 
di  sè  le  comuni  di  Falvaterra,  di  Poli  e di  Slran- 
golagalli.  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  su- 
perbo ponte,  che  fu  restaurato  dall’  imperatore 
Antonino  Pio.  La  ricostruzione  del  ponte  sul 
Ciri  si  deve  alla  munificenza  di  Paolo  V.  Ne’  fa- 
sti ecclesiastici  Ceperano  non  manca  di  antiche 
e rispettabili  meraor  e,  di  illustri  chiese  e moni- 
steri,  ed  è sotto  la  diocesi  di  Veroli.  La  chiesa 
collegiata  e parrocchiale  di  S.  Maria  Maggiore 
ha  pure  il  vanto  di  una  singolare  antichità,  e 
di  essere  una  delle  primarie  della  provincia  si  per 
l'architettura,  si  per  l’ampiezza  e si  pel  corpo  del- 
l’inglese  S.  Arduino,  che  ivi  si  venera  per  essere 
morto  in  Ceperano  net  sec.  VII:  il  perchè  si  tiene 


dai  cepranesi  per  loro  principale  pnlrono,  come 
S.  Rocco  n’  è compatrono.  Il  regnante  Grego- 
rio XVI,  colla  bolla  In  eminenti  apostolica e 
dignitafis  eolio,  del  mese  di  maggio  del  i84f, 
ha  ripristinato  in  delta  chiesa  matrice  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  la  collegiata,  decorandola  dello 
dignità  dell’ arciprete  e del  primicerio,  cui  è an- 
nessa la  cura  di  anime.  Il  papa  Pasquale  II  vi 
tenne  un  concilio  Fan.  t 1 1 4--  L’arciv.  di  Cosen- 
za, eh’  era  sialo  costretto  a lasciar  la  sua  sedo 
ed  a pigliar  l’abito  di  monaco  a Monte  Cassino, 
dalle  violenze  di  Ruggiero,  conte  di  Sicilia,  fu 
ristabilito  nel  suo  arcivescovato.  Guglielmo  vi  fu 
fatto  duca  della  Puglia  e della  Calabria,  e Lan- 
dolfo. nrciv.  di  Bpnevento,  non  avendo  potuto 
giustificarsi  di  alcuni  dplilti  de’ quali  veniva  ac- 
cusato, fuggì  al  Monte  Cassino.  Pietro  Diacono, 
Chron.  Gass.  I.  4.  eap.  5i.  Falcone,  Chron. 
lieneo.  Baronio,  all’an.  im4-  Beg.  26.  Lab- 
ile, io.  Arduino,  6. 

**C.EPIIAS,  dalla  parola  siriaca  heipha,  che  si- 
gnifica una  roccia  od  una  pietra.  Gesù  Cristo 
cangiò  a S.  Pietro  il  nome  di  Simone  che  porta- 
va, in  quello  di  Kepha.  che  è stato  voltato  dai 
Greci  in  Petras  e dai  Latini  in  Petrus,  nello 
stesso  significalo  di  pietra  o di  roccia , per  signi- 
ficare ch’egli  lo  costituiva  saldo  ed  immobile 
fondamento  della  sua  Chiesa.  Si  forma  una  diffi- 
coltà, cioè,  se  il  Cephas  al  quale  S.  Paolo  resistè 
in  faccia  nd  Antiochia,  siccome  egli  ce  lo  dico 
nel  2.°  capitolo  (Iella  sua  lettera  ai  Calali,  sia  lo 
stesso  che  S.  Pietro.  Noi  esamineremo  questa 
quislione  parlando  di  S.  Pietro. 

CFP1I.E  C ASTELLO!.  Noi  crediamo  clic  sia 
quello  stesso  che  è notato  nella  antica  Notizia 
ecclesiastica  greca,  Castrino  flicephae.  È un 
vescovato  della  provincia  di  Mesopotamia,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Amido. 
Noè  che  sottoscrisse  al  conc.  di  Cnlcedonia,  ora- 
ne vescovo.  Oriens.  christ.  t.  2,  pag.  1006.  — 
1 Giacobiti  vi  hanno  pure  avuto  un  vescovo  della 
loro  comunione.  Ivi,  pag.  i488. 

CEPIIIRA,  nome  d' uomo,  lo  stesso  che  Ca- 
phirae  Caphara.  2 Esdr,  c.  7,  v.  29. 

CEPIIIRA,  città  della  tribù  di  Beniamino, 
che  dipendeva  dalla  città  di  Gabaon  ( 1 Esdr. 
c.  1 1 , v.  2j).  È la  stessa  città  di  Caplmra  e Ca- 
phira.  Giosuc , c.  9,  v.  17. 

CERI,  cera , prodotto  delle  api,  di  cui  si  fan- 
no immagini  e ceri,  che  servono  all’  altare  e nelle 
cerimonie  ecclesiastiche.  Chiamasi  cera  vergine 
la  cera  gialla,  quale  la  si  trae  dall’alveare,  e 
che  non  è stata  messa  a fuoco.— Diritto  di  cera, 
jus  cerae.  E un  diritto  sulle  candele  di  cera, 
delle  quali  faceva^  la  distribuzione  in  parecchie 
comunità  0 davansi  ad  ufficiai i . — Cera  dicesi 
pure  della  luminaria  di  una  chiesa. 

CERAMO,  città  vescovile  della  provincia  di 
Caria  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli 
d’ Afrodisiade,  è alla  metà  del  golfo  chiamalo 
Ceramico.  Strabone  e Tolomeo  ne  fanno  men- 
zione. Oriens  christ.  t.  1,  pag.  917. 
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f.ERAMtlNEM,  sodo  vescovile  il' Africa,  nella 
provincia  di  Numidia,  il  di  cui  vescovo  chiamalo 
Severiano,  assistè  alla  conferenza  di  Cartagine 
( i Giorn.  c.  « 33  ).  Questo  luogo  non  doveva 
essere  lontano  da  Milcvi.  I\ot.  n.  232. 

CERANO  o CEROMO  (S-),  Ceraunus  o Ce - 
munititi  vesc.  di  Parigi,  succedette  verso  il 
principio  del  VII  sec.  a Simplicio,  e governò  la 
sua  chiesa  circa  20  anni,  sotto  il  re  Clotario  II, 
con  uno  zelo  ed  una  pietà,  degni  di  un  santo 
vescovo.  Pose  opera  a raccogliere  gli  atti  dei 
martiri,  ed  assistè  al  conc.  di  Parigi  nell’an. 
61 5.  Egli  era  morto  l’an.  62!),  poiché  il  nome 
di  Lendeberlo,  suo  successore,  si  trova  fra  quelli 
dei  vescovi  che  assistettero  al  conc.  di  Keims  in 

aneli’ anno.  Fu  sepolto  nella  cappella  sotterranea 
ella  chiesa  di  S-  Genovelfa,  alla  sinistra  del 
corpo  di  questa  santa  vergine.  Il  martirologio 
di  Francia  segna  la  sua  festa  al  27  del  mese  di 
seti,  come  che  giorno  della  sua  morte,  e si  espo- 
nevano le  sue  reliquie  in  S.  Genovelfa.  Celebrasi 
pure  la  festa  della  traslazione  delle  sue  reliquie 
il  16  nov.  Bollando,  lygenn.  LeCointe,  aU’an. 
fii4,  n.  3f>  de’ suoi  Annali  di  Francia.  Du 
Blois,  Storia  della  Chiesa  di  Parigi , I.  3, 
cap.  6.  Baillet,  27  seti. 

CERASA  o CERASE,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Lidia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Sardes.  Oriens  christ.  t.  i, 
pag.  8q3. 

CERASOLA  o CERESOLA  (Flaminio),  nato  in 
Bergamo  nel  i562,  fu  dottore  in  teologia  ed  in 
diritto,  gran  vicario  del  vesc.  di  Perugia,  e morì 
in  Roma  nel  i64o.  Ha  tradotto  diverse  omelie  dal 
greco  in  latino,  ed  ha  composto  : i.°  Un  tesoro 
della  Vergine,  in  6 tomi.  2.0  Della  benedizione 
delle  nozze.  3.°  Delle  dimostrazioni  d’onore  e di 
culto  che  rendesi  ai  morti,  dietro  licenza  del  Pa- 
pa. 4>°Che  non  bisogna  ammettere  i laici  nel  co- 
ro quando  si  celebra  l’ uffizio  divino.  5.°  Se  un 
vescovo  possa  portare  il  suo  vestimento  vescovi- 
le e dare  la  benedizione  in  presenza  del  Lega- 
to. 6-°  Tesi  di  tutta  la  teologia  ; Milano,  i584- 
Le  Mire,  De  script,  saec . XFJJ.  Marraccio, 
lìibliot.  tnarian.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  delXVll  sec.,  pag.  1978. 

CERASTA. vale  dire  cornuto , sorta  di  serpente 
così  chiamato,  perchè  ha, dicesi, ijuattro  specie  di 
corna  sulla  testa.  Il  patriarca  Giacobbe  dando 
la  sua  ultima  benedizione  ai  suoi  Ggliuoli,  disse 
a Dan:  Sia  Dan  come  un  serpente  in  sul  cam- 
mino, come  una  cerasta  in  sul  sentiero  (Gene- 
si, c.  49,  v.  17).  Dicesi  che  la  cerasta  serpeggi 
a sbieco,  che  si  nasconda  nella  sabbia,  e lasci 
fuori  solamente  le  sue  corna, che  sono  scambiate 
per  enrne  dagli  uccelli, cui  essa  mangia,  allorché 
le  si  avvicinano. 

CERAStlS,  città  vescovile  del  Ponto  Polerao- 
niaco,  sotto  la  metropoli  di  Neocesarea.  Straberne 
la  dice  posta  alle  spiagge  del  mare,  e Plinio  ne 
la  discosta  un  poco.  Tutte  le  Notizie  ne  fanno 
menzione,  e se  ne  forma  nna  metropoli.  Essa 
Fot.  III. 


chiamasi  oggidì  ChrisanJa.  Oriens  christ  .1. 1 , 
pag.  5i3. 

CERAUNIA,  città  vescovile  dell'isola  di  Cipro, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Salammo.  E situata  sulla  costa  settentrionale  di 
quest’  isola,  di  contro  alla  Cilicia,  con  un  buon 
porto  tra  Carpasia  a levante  e Lapiln  a ponente. 
Non  restn  altro  di  essa  che  il  suo  cartello,  e chia- 
masi Cerincs  ; Oriens  christ.  t.  2,  pag.  1074, 
t.  3,  png.  i23o. 

CERBALITA,  sede  vescovile  in  Africa,  di  una 
provincia  ignota.  Uno  dei  suoi  vescovi  assistè 
nel  525  al  conc.  di  Cartagine  sotto  Bonifazio,  e vi 
si  sottoscrisse  : Constantius , Episcop.  plebi* 
C erbai ilanae . 

C ERRONEO (?>.), Cerbonius,  vesc.  di  Popnlonia 
in  Toscana,  viveva  nel  VI  sec.  Si  distinse  soprat- 
tutto per  la  virtù  della  ospitalità,  che  esercitava 
verso  tulli.  Telila,  re  dei  Goti,  sdegnato  ch’egli 
avesse  nascosto  alcuni  soldati  romani  che  i suoi 
inseguivano,  lo  fece  esporre  ad  un  orso,  che  lo 
fiutò  e gli  lambì  i piedi  invece  di  divorarlo.  Que- 
sta meraviglia  commosse  il  re  barbnro,  che  ri- 
mandò il  santo  vescovo  con  onore  alla  sua  chie- 
sa, ch’egli  governò  con  grandissima  saviezza  fino 
all’  an.  5G8,  quando  le  irruzioni  dei  Longobardi 
lo  obbligarono  a lasciare  Populonia,  per  rifu- 
giarsi nell’ isola  d’Elba,  nella  quale  morì  poco 
tempo  dopo.  Il  martirologio  romano  motte  la 
sua  festa  al  io  di  oli.,  eia  cattedrale  di  Parigi,  in 
cui  si  crede  che  siavi  una  delle  sue  reliquie, 
ni  17  dello  stesso  mese.  S.  Gregorio  il  Grande, 
Diafog.  I.  3,  cap.  1 1.  Baillet,  io  ott. 

f, ERRONEO,  altro  santo,  vescovo  di  Verona 
in  Italia,  di  cui  il  martirologio  romano  fa  men- 
zione lo  stesso  giorno  io  ott.  Baillet,  io  ott. 

**  CERCA  c CERCANTI.  Dopo  che  il  papa 
Urbano  II  ebbe  stabilita  la  prima  crociata  o guer- 
ra sani»,  sulla  fine  dell’ XI  sec.,  vi  fu  un  gran 
numero  di  cercanti,  costituiti  ufficialmente,  e 
autorizzati  dai  papi  e dai  vescovi  per  predicare 
da  jier  lutto  le  indulgenze,  e raccogliere  le  ele- 
mosine dei  fedeli  che  volessero  contribuire  alla 

guerra,  od  a qualche  altra  buona  opera,  come 
l riparazione  delle  chiese  o degli  spedali.  Ma 
siccome  in  progresso  di  tpmpo  tali  cercanti,  o, 
per  dir  meglio,  alcuni  di  essi  abusarono  del  loro 
ministero,  vennero  aboliti  dal  conc.  di  Trento. 
Sess.  21  De  reform.  cap.  5.  Van  Espen.  Jur. 
eccles.  I.  1,  pag.  552. — Spetta  ai  vescovi  il 
permettere  cerche  nelle  chiese  delle  loi*o  diocesi, 
tu  Francia,  nessun  religioso  poteva  inferirsi  a 
cercare  nelle  diocesi,  senza  la  permissione  del 
vescovo  diocesano.  Memoria  del  Clero , t.  6. 
png.  i54g  e seg. 

CERO amp,  Carne- Campus,  abbadia  dell’or- 
dine cisterciense  nell’  Artois,  diocesi  d’  Amieng. 
Era  essa  situala  nell'  estensione  della  contea  di 
Saint-Pol  sulla  Canche,  vicino  ad  Hesdin.  Dipen- 
deva da  Pontigny  , e venne  fondala  da  Ugo 
Cnmp-d’  Avesne,  conte  di  Saint-Po!  verso  l’an- 
no 1 1 4-1  • Da  Chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergi- 
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ne,  ora  allre  volto  magnifica, ma  non  co  ne  era 
restalo, dicpsi, die  la  navata  ; vi  si  vedevano  i se- 
polcri dei  conti  di  Sainl-Pol  c quelli  di  alcuni 
altri  signori.  Calila  ehrist.  t.  io,  col.  i33G. 

€E  R C A NCE  A I) , Sacra  cella , abbadia  dell’ordi- 
ne  cistcrciense,  era  situata  nel  Galinese  sulla  ri* 
va  destra  del  Loing,  a 2 leghe  sopra  Nemours, 
nella  diocesi  di  Sens.  Gssa  fu  rondala  il  12 
die.  1181  da  Enrico  Clemente,  signore  d' Argen- 
to», maresciallo  di  Francia,  0 dolala  «j  anni  di 
poi  dal  re  Filippo  Augusto.  La  Marlinière,  Di- 
zion.  geogr. 

CERCATORE.  I cercatori  erano  una  setta  di 
persone  in  Inghilterra,  che  «licevano  non  esser- 
vi alcuna  delle  religioni  stabilite  Tra  i Cristiani 
che  fosse  la  vera  religione  che  Gesù  Cristo  ha 
insegnala  come  necessaria  alla  salute  eterna. 
Aggiungevano  per  altro  che  questa  vera  religio- 
ne Tosse  rivelata  nella  Scrittura,  sebbene  per 
anco  non  vi  fosse  stala  trovata,  il  perchè  leg- 
gevano essi  assiduamente  i libri  santi  per  disco- 
prirla. Sloupp,  Uetigione  degli  Olandesi- 

CERCHI  Alilo  (Luigi),  chierico  regolare  del- 
la congregazione  dei  somaschi,  nato  in  Vicenza 
nel  iGoo:  mori  in  Alessandria  della  Faglia 
nel  i636,  in  età  di  33  anni.  Abbiamo  di  lui  un 
voi.  di  orazioni  e di  poemi,  ed  alcune  altre  ope- 
re. Giacomo  Filippo  Tomasini,  in  / il.  illuslr. 
virorum . 

CERRI  (Consalvo  della),  spagnuolo,  cava- 
liere d’ Alcantara,  ci  ha  dato  un  commento  sul- 
l’epistola di  S.  Paolo  ai  Romani,  stampalo  in 
Lisbona  nel  1074  e i588.  Dupin,  Tavola  de- 
gli atti.  ecc/es.  del  A FI  scc .,  pag.  1242. 

CERRA  (Giovanni  Luigi  della),  gesuita  di 
Toledo,  insegnò  in  diversi  sili  con  molla  reputa- 
zione, e morì  il  6 maggio  i643.  Abbiamo  di 
lui:  i.°  lln’ediz.  di  Tertulliano  con  note;  stam- 
pata io  Parigi  nel  1G24.  2.0  ,-idversaria  saera. 

3. °  Il  Salterio  di  Salomone  in  greco  ed  in  latino. 

4. °  Il  trattalo  di  Tertulliano,  del  Mantello , con 
note  più  ampie  ; Lione,  1 026.  5.°  Dell’ eccellen- 
za degli  spiriti  celesti,  e dell’ullicio  dell'Angelo 
Custode;  Parigi,  1 63 1 . Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccles.  del  A/  H sec.,  pag.  202. 

CERRA  (Giuseppe  della), benedettino,  nativo 
di  Madrid,  insegnò  la  teologia  scolastica  ia  qua- 
lità di  professore  reale  nell’ università  di  Sala- 
manca. Diventò  vose,  di  Àlmeria,  e poi  di  IJ.-i- 
dajoz,  dove  morì  nel  i64ì>*  Un  scritto  alcuni 
commenti  sul  libro  di  Giuditta.  — De  Maria  et 
Fcrbo  incarnalo , ecc.  Nicola  Antoni  »,  Tubi, 
hisp. 

CEO  DOVE,  eresiarca  del  II  sec,  discepolo  di 
Saturnino  e maestro  di  Marcione,era  nato  in  Si- 
ria. Non  polendo  conciliare  l’esistenza  dei  cattivi 
geni  col  sistema  che  suppone,  che  tutto  deriva 
da  un  Hssere  unico  e supremo  per  la  via  delle  c- 
niannzinni,  come  lo  faceva  Saturnino,  ebbe  ri- 
corso a «lue  principi  indipendenti,  I’  uno  buono, 
che  aveva  prodotto  i geni  henelicLlallro  cattivo 
al  quale  attribuiva  egli  la  creazione  dei  geni  ma- 


lefìci. Cordone  cre«lello  di  aver  trovato  in  questi 
«lue  principi  la  spiegazione  di  tutto  ciò  che  nar- 
ravasi  dei  differenti  stali  del  genere  umano,  dan- 
do al  principio  buono  lutto  ciò  che  sembragli  stare 
nella  via  dell’ordine,  ed  al  cattivo  principio  tut- 
to ciò  che  gli  sembrò  essere  in  quella  del  disor- 
dine. Dal  primo  principio  emanavano  gli  spiriti 
che  tendono  incessantemente  verso  il  bene,  dal 
secondo,  discendevano  i corpi,  i quali  affliggo* 
no  in  mille  maniere  le  anime  clic  a lor  sono  u- 
nile.Per  cui,  secondo  Gerdone,  la  legge  degli  E- 
brei,  che  era  una  mostruosa  riunione  di  pratiche 
grossolane  e penose,  di  crudeli  e superstiziosi 
comandamenti,  non  poteva  provenire  se  non  dal 
principio  del  male  ; mentre  invece  la  legge  dei 
Cristiani,  tutta  basata  sulla  indulgenza,  sulla  cn- 
rilà,  sulla  beneficenza,  e sulla  misericordia,  era 
evidentemente  l’opera  del  principio  del  bene. Con- 
cludeva quindi, che  Gesù  Cristo,  autore  di  questa 
ultima  legge, era  veramente  tiglio  del  buon  prin- 
cipio; ma  siccome  pensava  egli  che  ripugnava  al- 
la sua  natura  che  fosse  quegli  soggetto  agli  acci- 
denti deU  umanilà,  c die  bastava,  per  l’istruzione 
del  genere  umano,  che  egli  fosse  rivestito  delle 
apparenze  della  carne;eosì,  argomentava  Cordo- 
ne,che  i suoi  patimenti  non  furono  punto  reali. In 
conseguenza  di  queste  idee  escludeva  tutti  i libri 
dell’Antico  Testamento, che  considerava  come  l’o- 
pera del  cattivo  principio, e del  Nuovo  Testamento 
riceveva  soltanto  nlcune  parti  dell’  Evangelio  di 

S.  Luca  ed  escludeva  tutto  il  restante.  Non  am- 
metteva altresì  la  risurrezione  dei  corpi,  ma  so- 
lamente quella  delle  anime:  supponeva  per  con- 
seguenza che  queste  morissero  coi  corpo.  Molli 
critici  vogliono  che  oltre  i due  principi,  I’  uno 
assolutamente  buono,  I’  altro  cattivo  per  natura, 
Cerdone  ed  i suoi  settari  ne  ammettessero  un 
terzo  intermedio,  che  era  di  una  natura  imsta, 
e che  a questo  terzo  principio  attribuivano  que- 
gli eretici  la  creazione  del  mondo  e la  legislazio- 
ne musaica.  i\ln,  s'egli  è vero  clic  secondo  la  lo- 
ro opinione,  questo  principio  misto,  sebbene  con- 
tinuamente in  guerra  col  cattivo  principio,  nspi- 
ra  nondimeno, come  lui,  a soppiantare  l’Fnte  Su- 
premo, n sottomettere  al  suo  proprio  impero  tulli 
gli  abitanti  della  terra,  questo  principio  misto  ci 
sembra  molto  più  cattivo,  che  buono.  12  un  trat- 
to di  malvagità  non  solamente  il  rivoltarsi  con- 
tro Dio  sommamente  buono,  ma  anche  il  volere 
sottrarre  al  suo  governo  gli  uomini  clic  egli  de- 
sidera di  rendere  beati.  Glie  perciò,  secondo 
Gerdone,  il  Dio  buono  mandò  Gesù  Grislo  suo  fi- 
gliuolo sulla  terra  per  distruggere  l’impero  del 
cattivo  principio  e quello  del  principio  misto,  per 
ricondurre  a Dio  le  anime  che  essi  hanno  sedot- 
te. Ambedue  quei  principi,  dicea  Gerdone, si  sono 
collegati  contro  Gesù  Grislo,  hanno  suscitalo 
contro  di  lui  i Giudei  per  crocifiggerlo  e per  far- 
lo morire  ; ma  siccome  Gesù  non  aveva  che  un 
corpo  apparente,  così  essi  non  vi  riuscirono 
che  iu  apparenza-  Geco  dunque  il  principio  mi- 
sto, preteso  Dio  degli  Gbrei,  diventalo  cattivo 
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come  Io  sfesso  cattivo  principio,  ossia  il  prìncipo 
delle  tenebre  ; epperò  la  supposizione  di  que- 
sto principio  intermedio  o misto,  a nulla  pun- 
to riinedia  : è una  terza  assurdità.  Pertossi 
Cerdone  a Moina  , sotto  il  pontificalo  del  papa 
Igino,  ed  ivi  tentò  stiacciare  il  suo  sistema,  i di 
cui  germi  aveva  egli  attinto  nella  filosofia  orien- 
tale. Costretto  |>erò  ad  abhiurare  i suoi  errori, 
senza  rinunziarvi,  continuò  ad  insegnarli  segre- 
tamente: nbbiurolli  di  nuovo  in  pubblico  quando 
venne  convinto  che  li  propagava  di  nascosto. 
Continuando  però  Cerdone  a vivere  nell’erro- 
re de' suoi  principi  veune  alla  per  fine  separato 
dalla  comunione  de’ fedeli.  Alcuni  autori  dicono 
che  domandò  di  esservi  ristabilito,  colla  espressa 
Condizione  di  ricondurre  ai  principi  della  sana 
dottrina  quelli, che  aveva  sedotti,  e che  mori  du- 
rante il  corso  di  quella  missione.  Wiucker,  so- 

Iiranlendente  del  concistoro  di  Ilildesheim,  pub- 
ico a Lipsia,  nel  1700  in  4-°»  diversi  opuscoli 
dell'abbate  di  Longuorue,  fra  i quali  trovasi 
una  Dissertazione  intitolata  : De  tempore  quo 
nata  est  hueresis  Mont/iani  et  de  orir/ine  hac- 
resium  / ’alenlini,  Cerdonis  aU/ue  Marcionis. 
Iter  gier,  Dici,  l fieoi . t.  Biogr.  timo,  frano. 
voi.  7. 

CERDOMANI,  Cerdoniam\  eretici  del  II  sec. 
Seguivano  essi  gli  errori  di  Cerdone,  eresiarca 
che  venne  dalla  Siria  in  Roma,  sotto  il  pontifi- 
cato del  papa  Igino,  circa  l’an.  i5a.  Cgli  ri- 
conosceva due  Dei,  vale  a dire,  due  principi  di 
tutte  le  cose,  ''uno  buono  e l'altro  cattivo.  Sta- 
biliva quest’  ultimo  autore  del  mondo  e della 
legge,  tigli  sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  aveva 
avuto  che  una  carne  apparente,  e che  non  ave- 
va solfarlo  che  in  apparenza,  e che  non  era  na- 
to dalla  Beata  Vergine.  Ammetteva  la  risurrezio- 
ne dell’  anima,  e negava  quella  del  corpo.  Ri- 
gettava il  vecchio  Testamento  come  proveniente 
dal  cattivo  principio,  e non  riceveva  del  nuovo 
clic  una  parte  del  Vangelo  di  S.  Luca  e le  epi- 
stole di  b.  Paolo,  Tcrlulliauo,  De  praescript. 
C.  5i.  S.  Ireneo,  Conlr.  fiaeres.  I.  r,  3,  ecc. 
S.  Epifanio,  Uueres.  4« • S.  Agostino,  Jlae- 
res.  21.  Baronio,  A.  C.  146,  x 55.  Tillemont, 
Dupin,  tre  primi  secoli,  ecc.  V.  Cerdone. 

CEREA,  antica  e famosa  città  d'Italia,  una 
delle  dodici  dei  Toscani,  e che  presentemente 
non  è più  che  un  villaggio,  dello  Cercetere  o 
Secchio-Cerea.  Essa  si  chiamava  prima  Agyl- 
la , e dicesi  che  i Greci  le  dessero  quel  nome, do- 
po che  se  ne  furono  resi  i padroni.  Era  essa  la 
sede  del  tiranno  Messcnzio, allorché  Enea  arrivò 
Del  Lazio  coi  Troiani,  contro  i quali  fece  guerra 
per  favorire  Turno,  re  dei  Rutuli  ( V.  Virgilio, 
JEneid.  I.  S ).  I Romani  consideravano  Cerea 
come  una  di  quelle  città  che  loro  erano  maggior- 
mente affezionate.  Quando  i Calli  vennero  nel 
disegno  di  saccheggiar  Roma,  in  Cerea  fecero 
essi  ritirare  le  loro  vestali  c quanto  avevano  di 
più  sacro,  persuasi  clic  non  fessevi  asilo  piu  si- 
curo, per  metterle  al  coperto  da  ogui  insulto. 


Al  tempo  di  Strabono,  non  era  più  che  un  resto 
di  rovine.  Ebbe  essa  nel  suo  splendore  una  sede 
vescovile,  e si  contano  9 vescovi  che  la  occu- 
parono. 

CEREA I.E,  officiale  dell'imperatore  Adriano, 
che  fu  inviato  da  questo  principe  per  arrestare 
S.  Gelido  come  cristiano  ; ma  che  fu  invece  con- 
vertilo dalle  esortazioni  del  santo  e martirizzato 
con  lui.  V.  Getulo. 

CEREALE)  vese.  di  Castola  in  Africa,  nel  V 
sec.,  portatosi  in  Cartagine,  Massiiuino,  vese. 
ariano,  gli  intimò,  in  presenza  di  Genserico,  re 
dei  Vandali,  di  stabilire  diversi  articoli  della 
fede  cattolica  mediante  duco  tre  passi  della  san- 
ta Scrittura.  Cereale  si  impegnò  di  fornirgliene 
non  due  o tre,  ma  un  gran  numero  sovra  ogni 
articolo,  e così  face,  stabilendo  chiaramente  la 
fede  della  Chiesa  uon  solo  per  un  piccolo  nume- 
ro di  passi  della  Scrittura,  come  Massiiuino  ave- 
va domandalo,  ma  per  un  grandissimo  numero, 
tratti  dal  vecchio  e dal  nuovo  Testamento.  E 
questa  la  materia  dello  scritto  di  Cereale  che 
trovasi  nel  t.  8.°  della  Biblioteca  dei  Padri.  È 
esso  diviso  in  20  capitoli,  c noa  consiste  che  in 
una  congerie  di  passi,  dai  quali  Cereale  trae  a 
nandù  a quando  alcune  couseguenze  in  favore 
ella  dottrina  cattolica  contro  gli  Ariani.  Cre- 
desi  che  questo  Cereale  sia  quello  stesso  che  è 
nomalo  vese.  di  Caslel-sopra-Riva  nella  Mauri- 
tauia  Ccsariana,  negli  alti  deila  conferenza  te- 
nutasi in  Cartagine  nel  484-  Cennudio,  De  vir. 
illuslr. Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici, t.  io,  pag.  243. 

**CERE,\ZA  e CARIATI,  scili  vescovili  distin- 
te, poscia  riunite. — Gerenza  è città  vescovile  del 
regno  di  Napoli  nella  Calabria  citeriore.  Filotte- 
te  la  edificò,  secondo  Strabene,  sopra  una  roc- 
cia in  mezzo  a parecchie  alle  montagne.  Essa  è 
distante  dal  mare  circa  24  miglia.  Raccoglie- 
si  nelle  sue  campague,  vino,  olive,  fromenlo,  ed 
in  abbondanza.  Ma  1’  aria  vi  è malsana,  ed  i 
venti  funestissimi  alla  salute;  il  perchè  nessuno 
osa  dimorarvi.  Il  suo  vescovado  fu  eretto  verso 
l’an.  960.  La  sua  cattedrale  è dedicata  a S.  Teo- 
doro, martire,  del  quale  celebrasi  la  sua  festa  il  9 
di  nov.  E amministrata  da  4 dignitari,  che  so- 
no il  decano,  l'arcidiacono,  il  cantore  ed  il  teso- 
riere, con  G canonici  ed  alcuni  chierici,  i di  cui 
redditi  sono  assai  modici.  Non  vi  è nella  città  ve- 
runa parrocchia, ma  i canonici  fanno  per  turno  le 
funzioni  curiuli  nelle  4 chiese  semplici.  V’erano 
due  conventi,  uno  di  domenicani,  l'altro  di  fran- 
cescani. Non  si  contano  in  tutta  la  diocesi  che 
due  piccole  città, e altrettanti  villaggi.  Vi  si  veg- 
gono alcune  famiglie  greche  che  sono  ammini- 
strate da  un  sacerdote  del  loro  rito. — Cariati, 
che  non  ne  è distante  5 leghe,  è similmente  una 
città  vescovile  del  regno  di  Napoli  nella  Calabria 
citeriore.  Essa  non  è distante  dal  mare  che  di  3o 
passi,  e dalla  sua  metropoli  S.  Severi uo,  di  3o 
miglia.  Aveva  titolo  di  contea,  ed  apparteneva 
al  duca  di  Seuiiuaria.i  Turchi  l’ Inumo  presa  due 
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volle  ; il  che  fa  che  sia  poco  popolala,  quantun- 
que r aria  vi  sia  perfettamente  buona  e le  cam- 
pagne ferinissime.  Il  suo  vescovado  è antico  e 
del  tempo  del  papa  S.  Gregorio.  La  sua  cattedra- 
le di  una  antica  architettura,  è dedicata  a S.  Mi- 
chele Arcangolo,  ed  è amministrata  da  9 canoni- 
ci, 5 de’  quali  sono  dignitari;  cioè  : l’arcidiaco- 
no, il  decano,  l’arciprete,  il  cantore  ed  il  teso- 
riere, da  4 sacerdoti  e 20  ohierici.  Non  vi  è al- 
tra parrocchia  nella  città  ; ma  il  capitolo  è in- 
caricato delle  funzioni  curiali.  Sonovi  due  con- 
venti di  religiosi  ed  il  seminario.  La  diocesi  era 
piccolissima  e non  comprendeva  che  una  piccola 
città  con  alcuoi  villaggi.  Si  chiama  questa  città 
Cariati-Vecchia,  per  distinguerlo  da  un'altra  del- 
lo stesso  nume,  che  nou  è vescovile,  e la  quale 
non  è distante  da  questa  che  un  miglio. 

CERETAPA,  città  vescovile  della  Frigia  paca- 
ziann,  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Laodicea.  Le  antiche  medaglie porlauo  C/tae- 
retana.  Oriens  e Arisi.  I.  1,  pag.  812. 

CERETEI  0 CERETI,  0 CE11ETI.1I,  o CRETIM, 
nome  di  popoli  che  non  sono  altri  che  i Filistei, 
siccome  scorgasi  in  Kzechiello  ed  in  Sofonia  : 

10  stenderò  la  mia  inano  sui  Filistei ',  dice 
Ezechiello,  c.  2!),  v.  16.  lo  farò  morire  i Ce- 
retim.lo  sterminerò  il  rimanente  dei  paesi  ma- 
rittimi. E Sofonia,  c.  1 1,  v.  5:  Guai  a voi  che 
abitate  le  coste  del  mare , popoli  C cretini. 

"CERETO.  Cerefum,  piccola  città  di  Moldavia, 
nella  quale  era  un  vescovo  greco  sotto  il  patriar- 
ca di  CP.  nel  XIV  sec.,  ma  che  alcuni  missiona- 
ri mandati  dal  papa  Urbano  V per  richiesta  di 
Larskon,  duca  di  Moldavia,  riunirono  alla  Chie- 
sa Romana.  Puossi  vedere  n questo  proposito, 

11  diploma  di  quel  papa,  indirillo  all" arci v.  di 
Fraga,  di  Wrnstilaw  e di  Cracovia,  del  24  lu- 
glio 1 J7 0 ( Raynaldo,  ad Auiie.  an.  n.  7).  (luci 
missionari  erano  dell'ordine  di  S.  Francesco. 
Conta  Cereto  sino  al  1 4-97  i3  vescovi  che  vi 
tennero  la  loro  sede.  Da  quel  tcmjx»  in  poi,  cioè 
dui  i5oo  circa,  la  sede  di  Cereto  ostata  trasferi- 
ta in  Bncovia  0 Bacow,  ove  Clemente  Vili,  nel 
principio  del  sec.  XVII,  eresse  la  sede  vescovile 
che  tuttora  esiste, sulfragnnea  del  metropolitano 
di  Colocza.  Oriens  ckrist.  t.  3,  p.  li  18. 

**CERF  (D  Filippo  Le),  di  La  Vieuville,  reli- 
gioso benedettino  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro. Noi  abbiamo  di  lui:  Biblioteca  storica  e criti- 
ca detjli  autori  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro., ecc.  1726,  in  12.0  II  numero  ed  il  merito 
«logli  autori  contenuti  in  questa  Biblioteca  deve 
essere  un  soggetto  di  meraviglia  per  coloro  che 
porranno  mente  al  poco  tempo  che  fu  adoperato 
nelle  ricerche  complicate  falle  dagli  autori  di 
questa  congregazione.  Non  si  incontrano  io  que- 
sta Biblioteca  che  laboriosi  editori,  che  solidi 
antiquari,  che  dissertatori  perspicaci,  che  erudi- 
ti commentatori,  che  dotti  compilatori  di  fatti 
ecclesiastici  i più  oscuri,  che  valenti  dicifratori 
di  scritture  antiche,  clic  profondi  interpreti  di 
lingue  dotte.  Gli  uulori  della  congregazione  di 


S.  Mauro  non  fecero  esperimento  di  se,  o noi  fe- 
cero che  poco,  intorno  ad  altri  generi:  tulli  i 
loro  studi  furou  riferiti  (iuora,  almeno  indiritla- 
menle  ed  in  generale,  ai  principali  fondamenti 
della  religione,  ed  hnnno  avuto  per  iscopo  prin- 
cipale il  combattere  l’ ignoranza  dei  pretesi  dot- 
ti, il  penetrare  per  mezzo  alla  rimola  antichità 
ecclesiastica,  ed  il  fornire  armi  vittoriose  ai  Cat- 
tolici contro  i Frolestanti,  mercè  la  dilucidazio- 
ne dei  punti  più  decisivi  della  tradizione  scritta 
ed  il  ristabilimento  del  lesto  puro  dei  Fadri  del- 
la Chiesa.  Le  Cerf  ha  ornato  la  sua  Bibl  oteca 
coll' analisi  delle  più  celebri  opere  di  cui  fa  men- 
zione, ed  ha  posto  in  line  un  catalogo  generale 
di  tutte  le  ediz.  onde  la  congregazione  di  S.  Mau- 
ro ha  arricchito  il  pubblico.  Questa  Biblioteca 
essendo  stata  dapprima  criticala,  venne  risposto 
alla  critica  con  uno  scritto  intitolalo:  Difesa  del- 
la Biblioteca  storica  c critica  ....  contro  la 
critica  che  di  essa  è comparsa  sotto  il  nome  di 
I).  Le  Richoux  di  Norlas,  e che  è di  fatto  del  si- 
gnor de  In  Perdoux  de  la  Ferrière.  L’autore  di 
questa  difesa  non  si  circoscrive  a confutare  il 
censore  ; ma  per  mezzo  di  una  specie  di  errata 
mollo  utile  vi  corregge  alcuni  sbagli  essenziali 
sfuggili  allo  stampatore  della  sua  Biblioteca,  e 
sovviene  al  difetto  di  molle  ommissioni.  Con  lut- 
to ciò  questa  Biblioteca  è tenuta  da  taluno  come 
superficiale,  ed  è inferiore  alla  storia  letteraria 
del'a  stessa  Congregazione  scritta  da  D.  Tassin. 
Giornale  dei  dotti,  1726,  1727. 

CERFKOl,  Cervus  f 'rigidus , monastero  disco- 
sto 4 0 5 leghe  al  nord-est  da  Meaux  sul  Cli- 
gnon,  e capo  di  tutto  l’ordine  della  Santa- Frini- 
ta o Redenzione  degli  schiavi,  fondato  nel  1 19Ì 
da  Giovanni  di  Malha  e da  S.  Felice  di  Valois. 
Questo  monastero  riconosceva  pef  suoi  benefatto- 
ri il  re  Filippo  Augusto,  Margherita,  contessa  di 
Blois,  i signori  delle  case  di  Chàtillon  e di  Nan- 
teuil,e  parecchie  altre  persone  illustri  nella  Chie- 
sa e nello  Stato.  Gaucher  di  Chàtillon,  tra  altri, 
conlpslahile  di  Francia,  confermò  nel  principio 
del  XIV  sec.  tutte  le  donazioni  de’ suoi  predeces- 
sori, e ne  aggiuuse  un  si  gran  numero  ili  nuo- 
ve, che  le  sue  liberalità  gli  meritarono  il  titolo 
stesso  di  fondatore.  Poscia  che  fu  lermiunta  la 
chiesa  di  Cerfroi,  Anseau,  vesc.  di  Meaux,  ne 
fece  la  dedicazione.  Ma  questa  chiesa  non  fu 
lungamente  conservata.  Nicola,  sesto  generale 
dell'Ordine,  formò  il  disegno  nel  XIII  sec.  di 
costruirne  un’altra  più  grande  e più  spaziosa 
della  prima;  tuttavia  egli  non  potò  terminarne 
che  il  coro  ; circa  ioo  anni  dopo,  Giovanni  di 
Brumels  signore  di  Mouliguy-Lailier,  contribuì 
uua  gran  purte  de’suoi  beni  per  terminare  quel* 
l'edilizio,  ma  la  chiesa  non  fu  condotta  alla  sua 
perfezione  che  verso  la  metà  del  XVI  sec.,  per 
ie  cure  di  Giovanni  Maunourry,  priore  del  mo- 
nastero. Era  essa  un  vaso  illuminalo  da  3o  ve- 
iriate,  e la  di  cui  architettura  passava  per  esse- 
re di  un  sulliciente  buon  gusto.  Il  generale  Ni- 
cola; c J il  priore  Maunourry  avevano  altresì  iu- 
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leramente  edificato  dalle  fondamenta  il  eapilo- 
Io,  il  dormitorio,  il  refettorio  e generalmente 
tutti  i luoghi  regolari.  Storia  della  chiesa  dì 
Meaux , t.  i,  pag.  179,  180,  18 1.  V.  S.  Gio- 
vanni di  Malha,  trinitario. 

CEBILLO  0 GER1LLA,  città  rovinala  di  Urti- 
zia  e del  vicarialo  romano  nella  Calabria  cite- 
riore, che  non  è più  che  un  castello  chiamato 
Girella.  Essa  è stata  altre  volte  vescovile,  sicco- 
me appare  dal  concilio  di  Laterano,  sotto  il  pa- 
pa Martino  I. 

**  CERIMONIA,  complesso  di  parecchie  azio- 
ni, formalità  e maniere  di  agire  che  servono  a 
rendere  una  cosa  più  magniiica  e più  solenne, 
caeremonia.  Fra  parecchie  etimologie  di  questa 
parola , le  seguenti  sembrano  mollo  naturali  e 
mollo  vcrisimili.  Secondo  la  prima,  si  è detto 
caeremonia , quasi  Caererit  tnunia , oblazioni 
a Cerere , perchè  si  facevano  maggiori  cerimo- 
nie ai  covoni  che  le  si  offri vano.che  non  per  qua- 
lunque altra  offerta.  La  seconda  etimologia  de- 
riva caeremonia  ila  Cere  e tnunia.  Cere  era  una 
piccola  città  vicino  a Roma,  nella  quale  i Ro- 
mani fecero  offerte  con  un  apparecchio  straordi- 
nario, a causa  del  timore  che  avevano  allora  dei 
Galli,  i quali  assalivano  Roma. — Le  Cerimonie 
della  Chiesa  sono  alti  esterni  di  religione,  che 
sono  stati  insinuiti  o da  Gesù  Cristo,  0 dagli 
Apostoli,  o dalla  Chiesa. 

Divisione  delle  cerimonie. 

I.  Le  cerimonie  quanto  al  fine  od  effetto,  si 
dividono:  i.°  in  quelle  che  sono  istituite  per  la 
giustifìca/ioue,  come  i sagra  menti  ; 2°  in  quel- 
le istituite  per  certi  altri  effetti  spirituali,  co- 
me a frenare  i demoni,  siccome  gli  esorcismi, 
1'  acqua  benedetta,  ecc.  ; 3.°  in  quelle  istitui- 
te pel  solo  ornamento  e significazione  misti- 
ca, come  la  veste  bianca  dei  ueoGti,  i ceri  ac- 
cesi, ecc. 

II.  Quanto  alla  causa  efficiente  od  istitutore,  6Ì 
dividono:  1 ,°  in  quelle  che  possono  dirsi  istituite 
dalla  stessa  natura,  come  inalzare  gli  occhi  al 
cielo,  battersi  il  petloquandosi  prega  Dio,  ecc. , le 
quali  sono  comuni  anche  a' gentili  ; 2°  in  quel- 
le istituite  da  Dio, come  molte  nel  Testamento  an- 
tico ed  i Sagramenli  nel  nuovo,  e queste  si  chia- 
mano cerimonie  divine  ; 3.°  in  quelle  istituite 
dagli  Apostoli  o loro  successori,  che  diconsi  ec- 
clesiastiche. 

III.  Quanto  alla  natura  loro, si  dividono:  1."  in 
quelle  che  sono  immediatamente  cullo  divino, 
come  il  sacrifizio,  P orazione,  ecc.*,  2.0  in  quel- 
le che  dispongono  a questo  culto,  come  i digiu- 
ni, il  celibato,  ecc.;  3.°  in  quelle  che  sono  islru- 


menti  del  cullo  stesso,  come  i tempi,  gli  altari, 
i calici,  ecc. 

IV.  Quanto  al  loro  oggetto,  dividonsi:  i.°  in 
quelle  che  riferisconsi  alle  persone,  come  gli 
esorcismi,  le  insufflazioni,  ecc.;  2.0  in  quelle  clic 
riferisconsi  al  luogo,  come  la  consacrazione  della 
chiesa;  3.°  in  quelle  che  riferisconsi  al  tempo, co- 
me il  giorno  festivo, o di  ?igilia,ecc.i4.°  in  quel- 
le che  riferisconsi  al  modo,  come  il  doversi  ani- 
mmislaro  i Sacramenti  in  latino  ; 5.°  in  quelle 
che  riferisconsi  alle  cose  stesse,  come  le  benedi- 
zioni dell’  acqua,  dell'  olio,  delle  vesti,  ecc* 

V.  Quanto  agli  accidenti,  si  dividono:  i.°  in 
universali,  cioè  osservate  in  tutta  la  Chiesa;  2. 0 in 
particolari,  od  osservate  in  alcune  chiese  soltan- 
to ; 3.°  in  perpetue  ; 4-u  io  temporali,  ossia  os- 
servate solo  per  qualche  tempo  ; 5.°  in  obbliga- 
torie ; 6.°  in  libere. 

Origine  o Uagioni  dell’  instituzione  delle 
cerimonie  ecclesiastiche.  — Sono  due  gli  ec- 
cessi da  evitarsi  rispetto  all’ origine  delle  ceri- 
monie ecclesiastiche.  Il  i.°  sarebbe  quello  di  di- 
re che  tutte  queste  cerimonie  non  sono  fondale 
che  sopra  ragioni  letterali,  storiche  e di  neces- 
sità, con  esclusione  di  ogni  ragione  mistica. 
Il  2.0  eccesso  sarebbe  di  escludere  tutte  le  ra- 
gioni fisiche,  e di  non  fondare  generalmente  l’in- 
stituzione  di  tutte  le  cerimonie  che  sopra  ragio- 
ni mistiche.  Per  evitare  questi  due  eccessi  biso- 
gna dire  che  vi  sono  cerimonie  le  quali  non  so- 
no state  stabilite  dapprima  che  per  ragioni  fisi- 
che naturali  e di  necessità  ; che  ve  ne  sono  al- 
tre le  quali  non  sono  fondale  che  sopra  ragioni 
mistiche  ; che  ve  ne  sono  pure  di  quelle  le  qua- 
li sono  fondate  sopra  ragioni  naturali  e mistiche 
ad  un  tempo  stesso  *,  e che  finalmente  le  ragio- 
ni naturali  venendo  a cessare  rispetto  a parec- 
chie cerimonie  che  non  avevano  altro  fonda- 
mento nella  loro  origine,  la  Chiesa  le  ha  con- 
servate per  ragioni  di  decenza,  di  simbolo  e di 
moralità. 

I.  Vi  sono  cerimonie  che  devono  la  loro  insli- 
tuzione  a ragioni  puramente  fisiche  e di  neces- 
sità. Tale  è l’uso  dei  ceri  nella  sua  origine,  i qua- 
li non  si  accesero  dapprima  nella  celebraziooe 
della  Messa,  se  non  perchè  dicevasi  durante  la 
notte  o nelle  esuline  od  in  luoghi  sotterranei, 
ne’qunli  noo  si  avrebbe  potuto  veder  chiaro  sen- 
za quel  soccorso  (1). 

II.  Vi  sono  cerimonie  le  quali  non  sono  fonda- 
te che  sopra  ragioni  mistiche,  siccome  parecchie 
benedizioni,  segni  di  croce,  ecc.  S.  Paolo  non 
assegna  che  ragioni  mistiche  dell’uso  di  prega- 
re a capo  scoperto  nelle  chiese,  per  rispetto  agli 


( 1)  Claudio  de  Veri,  che  nella  sua  spiegazione  dette  Cerimonie  delta  Chiesa  pretese  che  esse  debbano  la 
loro  origino  a ragioni  storiche  e naturali,  ebbe  appunto  questa  opinione  che  i ceri  accesi  fossero  stati  intro- 
dotti per  necessita.  Ma  mons.  Languet  dimostrò  che  fin  dal  principio  della  Chiesa  si  fece  uso  dei  lumi  per 
ragioni  morali  0 simboliche,  per  rendere  onore  a Dio,  per  mostrare  ebe  Gesù  Cristo  é la  vi-ra  luce  che  illu- 
mina ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  per  ricordare  ai  fedeli  le  parole  del  dirin  Maestro  che  disse  ai 
suoi  discepoli  : Voi  siete  la  luce  del  moiu/o  ecc.  Ed  è perciò  din  la  Chie>a  inette  in  mano  ai  nuovi  battez- 
zali un  cero  acceso,  e se  no  serve  anche  quando  legg  si  l’ Evangelio  nella  Messa.  V.  Bcrgicr,  Dtclion.  theul. 
v.  Cicrje, 


Digilized  by  Google 


310 


CER 


CKR 


«omini,  ed  i Padri  che  spiegano  le  parole  di 
S.  Paolo,  non  danno  medesimamente  che  ragio- 
ni misteriose  di  quest’  uso  (i  Cor.  c.  1 1).  Pure 

per  mistero,  durante  parecchi  secoli,  furono  ve- 
stiti i nuovi  battezzali  di  una  tonaca  bianca,  e 
perciò  medesimamente,  Costantino,  il  primo  im- 
peratore cristiano,  fece  parare  in  bianco  il  suo 
letto  e la  sua  camera  dopo  aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo nella  malattia  della  quale  mori.  Se  i pri- 
mi Cristiani  si  volgevano  verso  l’oriente  per  pre- 
gare, lo  facevano  perchè  consideravano  l’orien- 
te siccome  la  figura  di  Gesù  Cristo  ; e se  anda- 
vano a pregare  in  luoghi  elevati  e ben  illumina- 
ti, quando  era  loro  possibile,  cosi  costumavano 
perchè  la  luce  esterna  loro  rappresentava  quella 
dello  Spirilo  Santo,  siccome  ce  lo  insegna  Ter- 
tulliano, I.  advers.  V aleni.  Tutte  le  cerimonie 
che  precedono  il  battesimo,  sono  altrettanti  sim- 
boli misteriosi.  S.  Ambrogio,  che  li  spiega  nel 
libro  degli  iniziati,  dice  che  cosa  fosse,  volgere 
il  catecumeno  verso  l’occidente,  cioè,  a signifi- 
care che  egli  rinuncia  alle  opere  di  Satana,  e 
che  gli  resiste  di  fronte,  e che  poscia  si  rivolge 
egli  verso  l'oriente  come  per  mirare  Gesù  Cri- 
sto, la  vera  luce. 

III.  Vi  sono  cerimonie  le  quali  sono  fondale 
sovra  ragioni  naturali  e mistiche  al  tempo  stesso. 
Perciò  ii  concilio  di  Trento,  rendendo  ragione 
della  mescolanza  dell’acqua  e del  vino  nel  cali- 
ce, dice  che  questa  mescolanza  si  fa,  i .°  per 
imitare  quello  che  fece  Gesù  Cristo  stesso  nel- 
I’  ultima  cena  ; 2.0  in  memoria  del  sangue  e del- 
1’  acqua  che  escirono  dal  costalo  di  Gesù  Cristo 
confitto  alla  croce;  3.°  per  rappresentare  l’unio- 
ne del  popolo  fedele  con  Gesù  Cristo,  suo  capo; 
e quest  ultima  ragione  mistica  è fondala  nell’es- 
sere i popoli  simlioleggiali  dalle  acque  nell’Apo- 
calisse. Cane.  Trid. scss. 22 .de sacri/.  Missae, 
cap.  7. 

IV.  La  Ch  iesn  ha  conservalo  per  ragioni  di 
decenza,  di  moralità  e di  simbolo,  parecchie  ceri- 
monie le  quali  non  erano  dapprima  fondate  che 
sopra  ragioni  di  necessità.  Cosi,  per  esempio,  i 
ceri  che  non  erano  stati  introdotti  da  principio 
che  per  far  lume  nella  celebrazione  degli  uffici 
divini  che  facevasi  durante  la  notte  in  luoghi 
sotterranei,  sono  stati  poi  usati  tanto  per  la  de- 
cenza e la  maestà  del  cullo,  «pianto  pei  sensi 
spirituali  e morali  che  può  fornire  l'analogia,  sia 
per  rispetto  a Gesù  Cristo  stesso  che  si  chiama 
la  luce  del  mondo,  sia  per  rispetto  a parecchi 
altri  pensieri  edificanti  e santi  che  presenta  que- 
sta idea  spirituale  ed  allegorica  (1). 

Vantaggi  delle  cerimonie.  — Il  i.°  vantag- 
gio delle  cerimonie  è quello  di  dare  a Dio  il  de- 
bito culto  esterno,  e di  darglielo  in  guisa  che, 
per  cosi  dire,  si  presti  corpo  al  discorso,  lo  si 
renda  più  vivo,  più  animato,  più  espressivo,  se- 
condo la  intenzione  naturale  dell'uomo,  che  ama 
rappresentare  quel  che  dice,  eJ  accompagnarlo 

(1)  Vedi  la  Nota  precedente. 


di  segni  esterni  che  vi  abbiano  relazione  e sim- 
boleggino coi  termini  che  adopera,  che  ne  espri- 
mano il  senso  e ne  dicano  altrettanto,  quanto 

essi,  in  un  altro  linguaggio.  — Il  2.0  vantaggio 
delle  cerimonie  è quello  di  celebrare  gli  ollic! 
ed  i santi  misteri  con  maggior  pompa,  maestà, 
riverenza,  e di  inspirare  verso  di  essi  maggior 
rispetto  per  parte  dei  popoli,  i quali  non  apprez- 
zano guari  le  cose  comuni  che  non  sono  rivesti- 
le di  <|ualche  sensibile  apparato.  — Il  3.°  van- 
taggio delle  cerimonie,  è di  far  comprendere 
l'elleUo  dei  misteri  e le  disposizioni  necessarie 
per  riceverli  utilmente.  — Il  4~°  vantaggio  di 
«piede  cerimonie,  è di  elevare  lo  sp  rito  ed  il  cuo- 
re alla  contemplazione  delle  cose  spirituali,  di 
confortare  e nutrire  la  pietà  dei  fedeli,  di  istruir- 
li, illuminarli,  commoverli,  di  spargere  nelle  lo- 
ro anime  il  sentimento,  il  gusto,  l’unzione,  in- 
segnando loro  ad  unire  l’ intenzione  alla  lettera, 
il  morale  al  tisico,  l’instruttivo,  il  pio,  l'edificati- 
le al  semplice  ed  al  naturale.  Le  cerimonie  ser- 
vono pure  a tener  viva  la  carità  tra  i fedeli,  a 
rassodarli  nella  loro  fede,  ed  a distinguerli  da- 
gli infedeli  o dagli  eretici  i quali  disprezzauo  le 
loro  cerimonie.  — Da  ciò  ne  segue:  i.°  che  le 
cerimonie  sono  buonissime  in  sè  stesse,  e benis- 
simo istituite  per  le  ragioni  che  abbiamo  recale. 
Ne  segue  : 2.0  che  la  maggior  parte  di  esse 
sono  antichissime,  poiché  ce  ne  sono  di  istituzio- 
ne divina  ed  apostolica,  e che  parecchie  altre  so- 
no stale  in  vigore  da  per  lutto  lino  dai  primi  tem- 
pi della  Chiesa,  come  appare  dai  più  antichi  Pa- 
dri che  ne  parlano.  Tertulliano,  De  corona  mi- 
li/.  S.  Cipriano,  Epist.  ad  maga.  S.  Cirillo 
Gerosol.  Calceli,  mgstag.  Ne  segue:  3.°  che 
i Protestanti  hanno  torlo  di  biasimare  le  cerimo- 
nie della  Chiesa.  Di  fatto  Calvino  stesso,  nel  suo 
Tra! lato  della  Cena , dichiara  che  non  pretende 
condannare  quelle  che  servono  alla  decenza  ed 
all' ordine  pubblico,  ed  il  ministro  Daiilc  ( Cul- 
lo latino , I.  9,  col.  20  ) riconosce  ingenuamente 
che  le  cerimonie  della  Messa  non  tendono  che 
ad  esprimere  il  senso  ed  il  significalo  delle  pa- 
role che  le  accompagnnno.  Ma  per  buone  che 
siano  le  cerimonie  in  sè  stesse,  bisogna  però  evi- 
tare diligenleineulc  parecchi  abusi  che  potrebbe- 
ro introdurvisi,  siccome  il  farle  servire  alla  va- 
nità ed  alla  ostentazione,  il  dar  loro  spiegazio- 
ni scipite,  bizzarre,  puerili,  superstiziose,  ecc. 

Obbligo  di  osservare  le  cerimonie. — La  Chie- 
sa ordina  di  osservare  le  cerimonie  prescritte  sia 
nella  celebrazione  della  Messa,  sia  nel!  Ammini- 
strazione de’  sacramenti,  dal  che  S.  Tommaso 
couchiude  che  sia  un  peccato  grave  di  sua  natura 
l’ommetlerle.  Si  vero  aliguid de  accidenlaliln/s 
solum  omillal , dice  questo  santo  dottore  par- 
lando delle  cerimonie  della  Messa .con/ìcilur\sed 
graviter  peccai  gai  scienter  omillit , gaia  Jacil 
conira  praeceptum  Eeclesiae  ( in  4 od  //anni- 
bald.  disi.  i3,url  2 in  Corp.) — Qucslu  decisio- 
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ne  di  S. Tommaso  dcvosi  infondere  nnehe  dei  casi 
ne*  quali  si  ommellessero  le  cerimonie  prescritte 
senza  sprezzo  e senza  scandalo,  a meno  che 
Fommissione  non  fosse  leggiera,  e che  la  negli- 
genza o l’ignoranza  che  cagionano  1'  ommissio- 
ne,  non  fossero  pure  poco  considerabili  e poco 
colpevoli.  V.  Rubriche.  — Vi  sono  dei  oasi  nei 
(piali  Commissione  delle  cerimonie  non  essenzia- 
li della  Messa  c dei  sacramenti  è interamente 
innocenle.  Un  sacerdote  celebrante  che  è in  pe- 
ricolo di  morte  per  la  rovina  vicina  della  chiesa, 
o per  l’ avvicinarsi  dei  nemici  della  religione  che 
vogliono  farlo  morire,  può  ommetlere  queste  sor- 
ta di  cerimonie  della  Messn.  Un  sacerdote  che 
amministra  il  battesimo  o 1’  estrema  unzione  a 
persone  moribonde,  può  pure  ommetlere  senza 
peccato  le  cerimonie  accessorie  di  questi  due  sa 
cramenti,  con  obbligo  tuttavia  di  supplire  alle 
medesime , quando  gli  ammalati  sopravvivano, 
V.  tra  gli  altri  Amatario,  De  ecclcsiasticis  seti 
divini*  officiis.  Valafrido  Slrabonp,  De  officiis 
divini*. Durando,  il  ei. Bellarmino,  Confroo.  De 
Sacrati ».  in  yen.  I.  2.  Gavnnto  con  Merali.  Clau- 
dio de  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa , e la  sua 
Confu/azione  di  mons.  Languel.  arciv.  di  Sens. 
Il  P.  Le  Ilrun,  dell'  oratorio,  Spiegazione  delle 
preghiere  c delle  cerimonie  della  Messa.  L’abb. 
Banier,  Storia  delle  cerimonie  religiose , t.  2. 
Colici,  Trattalo  dei  santi  misteri.  Bergier , Dici, 
theol.  v.  Cérèmonies , ecc. 

CERIMONIALE,  libro  nel  qnnie  è contenuto 
l'ordine  delle  cerimonie.  Iìitualis  liber.  Caere- 
moniarum  codex. 

Cerimoniale,  eaeremonialis , che  concerne  le 
cerimonie.  I Giudei  avevano  molle  leggi  cerimo- 
niali, che  sono  state  abolite  dalla  predicazione 
del  Vangelo. 

CERIMONIA  DELLA  PITRIFIC AZIONE.  Si  fa 
essa  nella  chiesa,  allorché  una  donna  vi  entra 
la  prima  volta  dopo  il  parto.  Questa  cerimonia 
è stala  introdotta  nella  Chiesa  per  imitare  la 
Beata  Vergine  , che  andò  a purificarsi  ed  a 
presentare  il  suo  Figlio  nel  tempio,  ed  allinchè 
le  donne  recentemente  sgravate,  rendano  grazie 
a Dio  del  loro  felice  parlo,  l'ale  cerimonia  non 
è di  precetto  ma  di  consiglio  e di  divozione  so- 
lamente, ond’è  eli’ essa  non  è prescritta  in  molti 
rituali,  soprattutto  nel  romano  di  Paolo  V.  La 
donna  che  intende  osservarla  dopo  il  suo  parlo, 
si  ferma  con  un  cero  acceso  alla  porla  della 
chiesa,  nella  quale  il  sacerdote  la  introduce, 
porgendo  alla  mano  di  lei  una  estremità  della 
stola  dicendole:  « Entrate  nel  tempio  di  Dio;  ado- 
rale il  Figlio  della  Beata  Vergine  Maria,  che  vi 
ha  fallo  la  grazia  di  diventar  madre  : a dopo  che 
egli  ha  gettalo  dell’acqua  santa  c fatto  il  segno 
della  croce  su  di  essa,  e recitalo  un’antifona  ed 
un  salino.  I rituali,  ed  in  particolare  quello  di 
Bourges  dell’  an.  1666,  raccomandano  ai  curali 
di  evitare  le  superstizioni  che  possono  introdur- 
si nella  cerimonia  della  benedizione  delle  donne 
dopo  il  loro  parto,  sia  pel  numero  delle  candele, 


sia  pel  bacio  degli  altari,  sia  per  In  scelta  dei 
giorni,  de’ quali  esse  stimano  propizi  gli  uni  e 
malaugurati  gli  altri,  ecc.  — Ecco  alcune  altre 
superstizioni  che  concernano  In  puriGcnzione  del- 
le donne,  riferite  dal  signor  Tliiers,  nel  suo  Trat- 
tato delle  superstizioni  ( t.  2,  I.  1,  cap.  12  ) : 
i.°  purificare  una  donna  morta  di  parto,  Tacen- 
do sulla  sua  bara  le  stesse  cerimonie  che  si  sa- 
rebbero fatte  sovra  di  lei  medesima  se  fosse  ve- 
nuta alla  chiesa  ; 2."  credere  che  una  puerpera 
sia  giudea,  fino  a che  non  si  sia  presentata  alla 
chiesa  per  essere  purificala,  e che,  fino  a quel 
tempo,  non  gli  sia  permesso  il  fare  il  pane,  nò 
altro  delle  faccende  di  casa,  e persino  neanche 
il  pigliare  l’acqua  santa  entrando  nella  chiesa; 
3.°  immaginarsi  che  una  donna  sgravata  faccia 
un  gran  delitto  a escire  dalla  sua  camera,  ed  a 
mirare  il  cielo  0 la  terra,  prima  di  essere  stala 
purificala,  e di  aver  sentito  In  Messa;  4.°  cre- 
dere che  il  fanciullo  riterrà  della  natura  buona 

0 cattiva  delle  persone  che  una  donna  purificala 
incontri  cseendo  dalla  chiesa  ; e che  se  essa  in- 
contri un  ragazzoni  sgraverà  al  primo  parlo  di 
un  ragazzo;  0 di  una  fanciulla,  se  incon  ri  una 
fanciulla  ;5.°  persuadersi  che  le  donne  che  si  so- 
no ferite,  e che  poscia  hanno  partorito,  non  deli- 
bano presentarsi  alla  chiesa  che  i mercoledì  e 

1 venerdì;  e che  se  esse  vi  si  rechino  in  tuli’ al- 
tro giorno,  si  feriranno  una  seconda  volta  nella 
loro  gravidanza;  6."  credere  che  le  donne  che 
si  purificano  in  venerdì,  non  avranno  piu  figliuo- 
li ; 7.0  immaginarsi  che  le  donne  non  debbano 

fmrificarsi  in  una  chiesa  il  giorno  che  vi  si  ce- 
ebra  un  matrimonio. 

**  CERIMONIE  DF.ILA  PROMOZIONE  DEI 
CARDINALI,  i novelli  cardinali,  avvertili  nel 
giorno  precedente  la  loro  promozione,  si  porta- 
no l’indimani,  dopo  il  concistoro,  al  palazzo 
del  cardinale  patrono,  il  quale  dà  loro  un  ma- 
nifico  pranzo  e li  fa  vestire  degli  abili  da  enr- 
inale.  Il  barbiere  del  papa  fa  a loro  la  tonsura 
da  cardinale,  il  di  cui  diametro  è di  quattro  pol- 
lici. Terminati  questi  preliminari,  il  Cardinal  pa- 
trono l'introduce  all’udienza  del  santo  padre,  il 
quale  mette  loro  il  berretto  rosso  sul  capo,  di- 
cendo a ciascun  d’essi  etto  cardinali* , c fa- 
cendo nello  stesso  tempo  il  segno  della  croce 
su  quel  berretto,  spezie  di  calotta  di  raso  rosso 
senza  fodera.  Ricevuto  appena  il  berretto  ciascun 
d’essi  scuocendosi  la  testa  bacia  i piedi  al  papa. 
Da  questo  giorno  fino  al  prossimo  concistoro, 
ciascun  nuovo  cardinale  resta  nel  suo  apparta- 
mento, colf  abito  violetto.  I suoi  amici  possono 
fargli  visita  felicitandolo  della  sua  promozione: 
ma  egli  non  può  accompagnarli,  secondo  I’  uso 
del  sacro  collegio,  se  non  tino  alla  porla  della 
sua  anticamera.  Nel  primo  concistoro,  che  si 
tiene  al  lunedì,  il  papa  ne  indica  un  altro  pel 
prossimo  giovedì,  per  dare  a lui  il  cappello  ros- 
so. Appena  gii  anziani  cardinali  sono  entrali 
nella  sala  dei  concistoro,  due  cardinali  diaconi 
vanno  a cercare  il  uuovo  cardinale  e lo  condu- 
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cono  davanti  al  papa,  al  qnale  fa  egli  tre  profon- 
di inchini,  I’  uno  all' ingresso  della  sala,  l'altro 
tdia  metà  ed  il  terzo  ai  piedi  del  trono  pontifi- 
cio: salendone  poscia  i gradini,  bacia  i piedi  del 
santo  padre,  il  quale  Y ammette  al  bacio  della 
boera,  dopo  di  che  il  nuovo  cardinale  va  a dare 
il  bacio  di  pace  a tutti  i cardinali  anziani.  Al 
lora  il  coro  dei  musici  inluona  il  Te  Deum , 
mentre  i cardinali  si  portano  a due  a due  verso 
la  cappella  pontificia;  poscia  il  nuovo  cardinale 
va  ad  inginocchiarsi  sui  gradini  dell’  altare.  Là, 
il  primo  maestro  delie  cerimonie  gli  mette  sulla 
testa  il  cappuccio  clic  pende  dietro  la  sua  cappa, 
e quando  cantasi  il  Te  ergo  del  Te  Deum , egli 
si  prostra  boccone  e dimora  in  quella  positura 
non  solamente  fino  allo  (ine  del  cantico,  ma  al 
fresi  per  tutto  il  tempo  delle  orazioni  che  recita 
il  cardinale  decano.  Questi  presenta  poi  al  nuo- 
vo cardinale  la  forinola  del  giuramento  di  fedel- 
tà, che  egli  presta.  Allora  i cardinali  ritorna- 
no, conservando  il  medesimo  ordine,  nella  sala 
del  concistoro.  Partendo,  il  nuovo  cardinale  si 
inginocchia  innanzi  al  papa,  un  maestro  delle 
cerimonie  gli  rimette  il  cappucio  sulla  testa,  ed 
il  papa  gli  pone  il  cappello  di  velluto  rosso  sopra 
il  cappuccio.  Nel  primo  concistoro  segreto,  dopo 
terminati  gli  alluri  in  corso  ordinario,  in  pre- 
senza del  nuovo  cardinale,  il  papa  fa  la  cerimo- 
nia di  chiudergli  la  bocca.  Nel  secondo  conc  - 
storo  il  papa  apre  la  bocca  al  nuovo  cardinale, 

0 dopo  di  avergli  assegnato  un  titolo,  gli  mette 
sul  quarto  dito  della  mano  destra  on  anello  doro 
nel  quale  è incastonato  un  zaffiro  : anello,  il  qua- 
le rammenta  al  nuovo  cardinale  la  stretta  unio- 
ne che  ha  contralta  colla  Chiesa,  santa  sposa 
che  egli  non  deve  giammai  abbandonare.  Quan- 
do colui,  il  quale  viene  innalzato  alla  dignità 
di  cardinale  non  è presente  a Roma,  il  papa  gli 
manda  il  berretto  per  mezzo  di  uno  de’  suoi  ca- 
merieri d’onore:  ma  deve  andare  a ricevere  il 
cappello  dalle  mani  di  Sua  Santità  a Roma,  dove 
viene  ricevuto  al  suo  ingresso  da  una  sontuosa 
cavalcala.  Vedi  Dici,  de  la  Convera.;  Parigi, 
i834,  io  8.°,  o meglio,  Lunadoro,  Lo  alalo 
presente  della  Carle  di  Homa , par.  2,  c.  2, 
.Moroni,  Dii. 

CHIUSO  o Qt  irixo,  martire  e compagno  di 
S.  Nicasio  0 Nigasio,  apostolo  del  Vexiu  france- 
se, fu  messo  a morte  con  Ini,  per  ordine  di  Fe- 
scennino,in  un  luogo  chiamato  Vadiniac.che  cre- 
dasi essere  il  villaggio  di  Cany-sur-IEpte,  ad 
lina  mezza  lega  circa  dalla  Roche- Guy  on.  Il  cor- 
po di  S.  Cerino  fu  dato  dal  tempo  ai  Carlo  «i 
Calvo  ai  religiosi  dell’abbadia  di  Malmedi,  edi- 
ficata vicino  a Siavelot,  alle  estremità  delle  dio- 
cesi di  Liegi,  di  Colonia  e di  Treveri,  e consa- 
crata di  poi  sotto  il  suo  nome.  V.  Nigasio.  Bail- 
let,  11  ottobre. 

**CERINTIANI, antichi  eretici  che  hanno  piglia- 
to il  loro  nome  da  Cerinto,  il  quale  viveva  nei 

1 sec.,  e che  fu  discepolo  di  Simoue  il  Mago.Ce- 
riulo  insegnava  che  Gesù  era  un  puro  uomo,  fi- 


glio dii  Giuseppe  e di  Maria  ; ma  che  nel  suo 
battesimo  una  virtù  celeste  discese  sovra  di  lui 
sotto  la  forma  di  unA  colomba,  di  modo  che  fu 
allora  come  consacralo  dallo  Spirito  Santo  e fat- 
to Cristo.  Egli  aggiungeva  che  Gesù  per  la  vir- 
tù del  Cristo  avea  fatto  miracoli,  e che  nel  tempo 
della  passione,  il  Cristo  se  ne  era  volato  in  cielo, 
e che  non  eravi  se  non  Gesù  che  avesse  sofferto, 
e che  fosse  risuscitato.  Diceva  altresì  non  essere 
stalo  Dio  che  avesse  fatto  il  mondo,  ma  una  vir- 
tù ben  lontana  dalla  virtù  sovrana;  che  il  Dio 
degli  Ebrei  non  era  che  un  angelo;  che  bisogna- 
va mescolare  le  cerimonie  giudaiche  col  Vange- 
lo; e che  dopo  la  risurrezione  generale,  i santi 
godrebbero  di  un  regno  terrestre  e carnale  di 
mille  auni  con  Gesù  Cristo.  Alcuni  antichi  attri- 
buirono erroneamente  a Cerinto  il  libro  dcll’Apo- 
cabsse,  credendo  che  per  dare  autorità  ai  suoi 
sogni  relativamente  al  regno  carnale  di  Gesù 
Cristo,  avesse  messo  il  nome  di  S.  Giovanni  io 
fronte  di  quel  libro,  fondali  sulle  parole  di  Caio, 
il  quale  dice,  eli*  egli  stabiliva  le  sue  opinioni 
sovra  rivelazioni , 0 apocalissi , eh'  egli  spac- 
ciava siccome  senile  da  un  grande  apostolo. 
Ma  queste  parole  devonsi  intendere  delle  opere 
pubblicate  sotto  il  titolo  di  Apocalissi,  da  Cerin- 
to stesso,  che  si  spacciava  per  un  grande  aposto- 
lo.— 1 Ceriniiani  ricevevano  il  VangelodiS.  Mat- 
teo ; ma  ne  avevano  levalo  via  la  genealogia  di 
Gesù  Cr  sto.  Essi  non  ricevevano  le  epistole  di 
S. Paolo, perchè  quest’apostolo  si  era  opposto  alla 
necessità  della  circoncisione.  8.  Ireneo,  I.  1, 
cap.  2Ì».  S.  Epifanio,  liner.  22.  Eusebio.  Tco- 
doreto.  litigio.  De  haer . Baroni».  A C.  35,4*» 
5l,  57,  74.  97-  Dupin,  Bib/.  degli  atti,  ecdes. 
Ire  primi  secoli.  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccles.  t.  1,  png.  5o6. 

ckRISlERS  ( Renato  ),  morto  nel  16(12,  ha 
tradotto  in  francese  la  Consolazione  della  filoso- 
fia di  Boezio;  le  Confessioni,  i Soliloqui  e la 
Citta  di  Dio  di  S.  Agostino.  Ci  ha  pure  dato  i 
tre  stali  dell'  innocenza  affilila,  riconosciuta  e 
condannata,  stampati  in  Parigi  nel  1670  e pa- 
recchie volte  di  poi.  Abbiamo  ancora  dello  stes- 
so autore,  inflessioni  cristiane  e politiche  sul- 
la vita  dei  re.  Duma,  Tavola  degli  autori  ec- 
clesiast.  del  A/7/  sec.,  pag.  23oo. 

CÈRISY,  Cesarium , abbadia  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  in  un  borgo  dello  stesso 
nome  nella  Bassa  Normandia,  vicino  alla  città 
di  S.  Lo,  nella  diocesi  di  Bayeux.  È riferito  ne- 
gli obi  della  vita  di  S.  Vittore,  vesc.  di  Bayeuz 
nel  VI  scc.,  che  a preghiera  di  tin  nomato  Vo- 
lusiano,  il  quale  eru  un  uomo  ricchissimo,  liberò 
egli  le  sue  terre,  che  non  erano  molto  lontane 
dalla  città  di  Bayeux,  da  un  orribile  serpente, 
che  vi  ragionava  gran  guasti,  e che  in  ricono- 
scenza di  questo  benefizio,  quel  signore  gli  diede 
la  sua  terra  di  Ccrisy,  Della  quale  S.  Vitlore 
fondò  il  monastero  che  portò  poscia  il  nome  di 
ucslo  santo  vescovo.  Nel  IX  sec.,  questa  abba- 
ia fu  distrutta  dal  barbaro  furore  dei  Normanni; 
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ma  Roberto,  primo  del  nome,  «luca  <li  Norman* 
«lin,  applicò  le  sne  cure  ed  i suoi  beni  a ristabi- 
lirla, e Guglielmo,  suo  figlio,  che  fu  poscia  re 
<f  Inghilterra,  ne  accrebbe  gli  edilizi  ed  i beni 
nel  io42.  Essa  aveva  lutti  i privilegi  delle  abba- 
die  che  non  dipendevano  dalla  S.  Sede,  ed  era 
unita  alla  congregazione  di  S.  Mauro,  (in  dal 
1710.  Calila  durisi,  t.  i 1,  col.  409. 

CERVELLI  (Agostino),  nativo  d' Alessandi  in 
della  Paglia  in  Italia,  e religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico,  che  visse,  come  credesi,  fino  al- 
l'an.  1677,  esercitò  per  io  anni  l’ uffizio  di  in- 
quisitore generale  nella  Liguria,  dall’an.  iG5i, 
Imo  all’  an.  1661.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere, 
cioè:  1 ,°  lina  collana  sopra  Giobbe, composta  de- 
gli scritti  dei  santi  Padri  e degli  autori  ecclesia- 
stici, e dedicala  al  card.  Rnrberino,la  «piale  ven- 
ne alla  luce  in  Genova  uel  1 filili  in  fol.  2.0  La 
vita  di  S. Girolamo, dedicata  al  card.d’Albornoz, 
«•he  venne  fuori  in  Ferrara  uel  i(’>48  in4.°3.°  La 
vita  ili  S.  Agostino  con  gli  elogi  di  S.  Tomma- 
so «I* Aquino  c di  $•  Domenico;  ivi,  1648,  in  4-** 
4.°  Monila  praelalorum , 1 filivi,  in  16.;  ed  in 
Genova,  ifiiij,  in  4'°  5.°  Il  Priucipe  cattolico; 
Roma,  1(557,  in  8.°  fi.’  Il  Regolare,  i65«). 
7. “Cantici  sacri  in  lode  di  alcuni  santi,  e. delle  fe- 
ste principali  dell’anno,  nel  1677.  Il  P.  Èchard, 
Script.  Ord.  Praed.  t.  2,  pag.  669.  Dupin, 
Tarala  degli  autori  eccles.  del  \V II  sec ., 
pag.  2089. 

**  C.Eno,  cereus,  candela  di  cera  che  si  met- 
te ne’  candelieri  e che  si  accende  durante  P eser- 
cizio di  cerimonie  ecclesiastiche,  in  chiesa  od 
altrove.  In  Italia  i ceri  sono  di  una  medesima 
grossezza  in  tutta  la  loro  estensione  ; in  Francia, 
terminano  in  punta  prolungata,  dullTina  delle 
estremità.  L’  uso  dei  ceri  viene  originariamente 
da  una  necessità  io  cui  furono  i primi  fedeli. 
Essendo  essi  costretti  di  celebrare  gli  uffici  divi- 
ni in  tempo  di  notte  od  in  luoghi  sotterranei,  bi- 
sognava necessariamente  che  si  servissero  di  ceri 
0 di  fiaccole.  La  Gbiesa  poi  ha  conservalo  que- 
st’uso, come  un  ornamento,  un  simbolo.una  ceri- 
monia (1). Fin  dal  IV  sec. al  riferir  di  S. Girolamo, 
si  accendevano  ceri  in  pieno  giorno  nelle  chiese 
d’Orienfe, tranne  alcuni  sili  della  Palestina  (S. Gi- 
rolamo, contro. Vigil.  cap.  3.).  Questo  costume 
sussisteva  pure  fin  dal  III  sec.,  secondo  S.  Pao- 
lino ( Inno  3 sopra  S.  l'  elice  ),  e secondo  Pru- 
denz’o  (Inno  sopra  S. Lorenzo).  Altre  volle  met 
tevansi  i ceri  sopra  travi  che  attraversavano  il 
santuario  ; se  ne  mettevano  pure  in  alcune  chie- 
se intorno  al  ciborio  che  copriva  l’  altare,  ma 
non  mai  sull’  altare  : presentemente  ve  ne  devo- 
110 essere  almeno  due  che  sieno  accesi  durante 
la  Messa.  Silvio  decide  che  sarebbe  un  peccato 
mortale  il  celebrare  la  Messa  senza  ceri  accesi, 
«pianò’  anche  il  popolo  dovesse  perder  la  Messa 
in  un  giorno  di  precetto.  Uehel  in  altari  esse 
lumen , dice  Silvio,  ita  ut,  qui  sine  lumino  sa- 

(1)  V.  la  Nota  a pag.  3oo. 
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crificaret , mortalità • prcearet  ( Silvio,  in  3 
pari,  sanctus  T/ioni.  q.  83.  art.  fi,  quesito  3 ). 
Secondo  lo  stesso  teologo,  si  commetterebbe  pu- 
re un  peccalo  mortale  a celebrare  con  ceri  che 
non  fossero  di  cera,  salvo  il  caso  di  una  grande 
necessità  ; e in  «pieslo  caso,  in  cui  non  si  potesse 
aver  cera  e in  cui  si  fosse  obbligati  a «lir  Messa, 
perchè  sarebbe  di  precetto,  si  dovrebbe  preferire 
la  lampada  da  olio  alla  candela.  Silvio,  ivi.  V . pu- 
re Pontas,  alla  parola  Messe.  De  Veri,  Cerea», 
della  Chiesa,  t.  4,  |>ag-  37,  1 -W  0 seg.,  ed  in- 
sicme  Languet  nella  Confutazione  del  sistema  di 
questo  autore.  Rorquillol,  l.iturq.  sacr . pag.  80. 
Il  P.le  Wmn.Spic/az. della  Messa,  t.  i,pag.fifi. 
Bcrgier,  Dici,  theol.  v.  Ciergc.  V.  anche  Lu- 
minaria. — Il  cero  è considerato  come  un  con- 
trassegno «li  gioia;  un  simbolo  di  Gesù  Cristo, 
la  l ice  «lei  mondo,  siccome  pure  della  fede  e 
della  carità  dei  fedeli.  Pouget,  lnstit.  cathol. 

CERO  0 cereo  Pasquale,  gran  cero  che  si  be- 
nedice soleunemenle,  e che  si  accende  il  sabbato 
santo.  Ecco  la  sua  origine,  socomlo  Papebroeh. 
Quando  il  conc.  di  Nicea  ebbe  regolalo  il  gior- 
no che  si  celebrerebbe  la  Pasqua,  incaricò  il 
patriarca  di  Alessandria  di  farne  stendere  tutti 
gli  anni  il  canone  od  il  catalogo,  c di  mandarlo 
al  papa.  Facevasi  dunque  tulli  gli  anni  «pieslo 
c italogo,  clic  racchiudeva  pure  le  feste  mobili  le 
quali  si  regolavano  sulla  festa  di  Pasqua,  e scri- 
verasi  sopra  un  cero,  che  si  benediva  soleune- 
mente  nella  chiesa  : poiché  nell’  antichità  quan- 
do volevasi  elio  una  cosa  durasse  sempre  la  si 
incideva  sul  marmo  0 sul  rame;  quando  volevasi 
che  durasse  lungamente  la  si  scriveva  sopra  car- 
ta d’  Egitto  o sopra  scorza  d’  albero  ; ma  quan- 
do volevasi  eli’  essa  durasse  solamente  qualche 
tempo,  coulenlavan8Ì  di  scriverla  sopra  la  cera. 
In  progresso  di  tempo,  si  scrisse  il  catalogo  o la 
tavola  pasquale,  sulla  carta  0 sulla  pergamena,  o 
sovra  un  quadro,  ma  che  si  appose  sempre  al 
cerco  pasquale  ; il  che  praticasi  ancora  alla  No- 
stra Signora  di  Roano,  dove  il  cancelliere  della 
chiesa  fa  scrivere  la  tavola  pasquale  sovra  una 
bella  pergamena  elio  si  attacca  ad  altezza  d’uo- 
mo intorno  ad  una  grossa  colonna  di  cera,  clm 
hn  circa  25  piedi  di  lunghezza,  ed  alla  sommità 
della  quale  si  mette  il  cereo  pasquale.  Tale  è 
I'  origine  del  cereo  pasquale,  che  secondo  il  si- 
g uor  abb.  Gbastelaiu  non  era  dapprima  che  una 
colonna  di  cera  unicamente  destinata  a scrivere 
il  canone  pasquale  e non  ad  ardere.  V.  l’autore 
del  Trattato  del  cereo  pasquale,  che  si  trova 
fra  le  opere  di  S.  Girolami.  Il  P.  Papebroeh, 
nel  Conalus  chronico  hisloricus,  che  è nel  Pro  - 
pylacum  ad  acta  sancì,  mali,  pag.  9 ; e nei 
Parulipomena  ad  Conatum , che  sono  alla  line 
«lei  t.  7.®  dei  santi  del  mese  di  maggio,  pag.  19. 
Moléou,  Viaggio  lifurg.  pag.  3 18. — li  cereo 
pasquale  serviva  altrevolle  ad  illuminare  i fedeli 
nella  notte  di  Pasqua,  siccome  appare  dalle  pa- 
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rolc  «lolla  benedizione,  ohe  è antichissima.  Que- 
sto coreo.siccomeè  dello  nella  sua  henedizione,è 
il  sìmbolo  diGesn  Cristo  risuscitalo.  È un  diaco- 
no che  lo  benedice  ; il  che  può  indicare  che  non 
furono  gli  apostoli  che  imbalsamarono  il  corpo 
di  Ceso,  nè  quelli  che  primi  annunciassero  la 
sua  risurrezione,  ma  i discepoli  e le  sante  donne, 
il  diacono  mette  cinque  grani  di  incenso  nel  ce- 
reo prima  di  accenderlo.  Il  che  può  significare 
l'azione  di  Giuseppe  di  Arimalea  e degli  altri 
discepoli  che  imbalsamarono  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  con  profumi.  I cinque  fori  del  cereo  nel 
quale  il  diacono  mette  i cinque  grani,  possono 
essere  considerali  siccome  l’ immagine  delle  cin- 

3 ue  piaghe  di  Gesù  Cristo.  Si  accende  il  cereo 
opo  questa  cerimonia  come  per  indicare  la  ri- 
surrezione del  corpo  di  Gesù  Cristo  imbalsama- 
to. L’  uso  più  ordinario  era  di  lasciar  ardere  il 
cereo  pasquale  dalla  sua  benedizione  fino  alla  fi- 
ne degli  ullizì  del  giorno  di  Pasqua.  Nella  mag- 
gior parte  delle  chiese,  arde  durante  tutti  gli 
ullizì  del  tempo  pasquale.  In  alcune  si  ritira  su- 
bito dopo  l’evangelio  del  giorno  dell’  Ascensio- 
ne, in  cui  è dello  che  Gesù  Cristo  sali  al  cielo, 
e<l  in  altre  alla  (ine  della  compieta  del  giorno 
della  Pentecoste. — Il  prefazio  che  fa  parte  della 
benedizione  del  cereo  pasquale,  è al  più  tardi 
del  V sec.  Ksso  trovasi  nel  Mossale  gallicano 
lai  quale  si  canta  ancora  oggidì.  Alcuni  1’  at- 
tribuiscono a S.  Agostino,  altri  a S.  Leone. 
V.  Tabi».  Iluperto,  I.  6,  De  divini  uffici,  cnp.  ?.8 
e sog.  Il  P.  Marlene,  I.  Dei  divini  affici,  cnp.  «3 
e sS.Pougct,  Insfit.  calli,  llergier,  Dici.  Ih  eoi. 
v:-  Cierge  pascal. 

CEROFKBA IU  o PORTUARI,  Ccroferarii. 
Sono  In  stessa  cosa  che  gli  accol  li. V. Accoliti. 

CEROMANZIA,  eeronianlia,  specie  di  divina- 
zione che  si  fa  colla  cera.  Cardano  , che  viveva 
nella  metà  del  XVI  sec.,  dice  che  fu  recata  dalla 
Turchia  nei  nostri  paesi  al  suo  tempo. 

CEROS  , nome  di  una  delle  famiglie  dei  Nati- 
nei  di  cui  parla  Esdra. 

CERRETI  (RI.), dottore  di  diritto.  Noi  abbia- 
mo di  lui  lo  storia  dei  Monti  di  Pietà,  con  con- 
siderazioni sulla  natura  di  questi  stabilimenti, 
Padova,  1702,  in  12. 0 11  signor  Cerreti  riferisce 
in  questa  storia  come,  per  quali  molivi  e per  qua- 
li gradi,  i Monti  di  Pietà  si  sieno  stabiliti  in  Ita- 
lia ed  in  parecchi  Stali  cristiani;  al  elio  unisce 
egli  i sentimenti  dei  più  famosi  canonisti,  e par- 
ticolarmente di  C.du  Mouliu.W/’/m/ra, relali va- 
mpate ai  Monti  di  Pietà;  per  altro,  tutta  1'  opera 
non  sembra  tendere  che  a favorire  questo  stabili- 
mento, nella  mira  unicamente  di  liberare  un  gran 
numero  di  poveri  dalla  tirannia  degli  usurai. 
Giornale  dei  dalli,  1702,  pag.  633. 

* CERRETO,  O CERHITO,  città  vescovile  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  sul  declivio  del  monte  Malese,  pres- 
so la  riva  destra  del  Cusano,  influente  del  Vol- 
turno, città  ben  fortificala,  ed  una  delle  più  bel- 
le delia  provincia.  La  sede  vescovile  di  le  lese, 


creila  nel  soc.  X,  fu  noll’an.  i6>2  stabilita  a 
Cerreto  suffragnnen  della  metropoli  di  llenevou- 
to.  Ala  da  ultimo  il  sommo  pontefice  Pio  \ il 
nel  1818  soppresse  In  sede  episcopale  di  Cprrelo 
e I’  incorporò  nd  Alifo,  alla  quale  è concatledra- 
le  Telese.  Magnifica  è l’antica  cattedrale,  deco- 
rala di  superbe  pitture,  avente  oltre  una  colle- 
giata e il  seminario,  alcuni  conventi  e 2 monti 
di  pietà.  Moroni,  Diz. 

CERRO  (Cablo  Antonio),  milanese,  dell’or- 
dine dotali  agostiniani  scalzi,  morto  in  Monza 

p O m m m 

nel  1 688,  dopo  aver  esercitalo  per  40  anni,  con 
molto  frutto,  il  ministero  della  predicazione.  Ab- 
biamo di  lui:  1 Esposizioni  inorali  sopra  li 
E angeli festivi  di  tulio  ranno,  parie  prima-, 
Milano,  1 66.4,  in  4-°  2.0  Esposizioni  morali, 
parte  secondarvi,  1666, in  4-°  3.°  Prediche  per 
l'avvento  ed  altri  vari  discorsi -,  Milano.  i665, 
in  4-°  4-°  Discorsi  predicabili  per  le  domeni- 
che di  tallo  tanno , 1669.  in  4-°  5 . 0 Panegiri- 
ci recitati  in  Milano,  ed  altri  luoghi,  1676, 
in  4."  6.”  Il  Manale,  ossia  prediche  e discorsi 
del  santissimo  Posano-,  Milano,  1682,  in  4-* 
7 -°  Quadragesimale , 1684,  in  4-°  Biblioth. 
Script.  Mediai an. , 

**  CERTEZZA-  E urnqnniitàdel  giudizio  dello 
spirito,  per  la  quale  aderisce  senza  timor  di  er- 
rare a l una  proposizione.  Ilavvi  mia  certezza  di 
speculazione,  ed  mi’ altra  di  adesione.  La  prima 
è quella  che  nasce  dall' evidenza  intrinseca  della 
cosa  clic  si  «Henna,  'l’ale  è la  certezza  dei  primi 
principi,  siccome  questo  per  esempio:  Il  tallo  è 
maggior  di  sua  parte.  La  certezza  di  adesione  è 
quella  che  non  è fondala  sull'evidenza  intrinseca 
delle  cose  che  si  asseverano,  ma  sovra  un  moti- 
vo equivalente,  come  per  esempio  l'autorità  divi- 
na sulla  quale  sono  fondati  gli  oggetti  della  no- 
stra fede,  de’  (piali  non  siamo  noi  meno  sicuri 
clic  se  fossero  evidenti  intrinsecamente. — llawi 
ancora  Ire  sorte  di  certezza,  la  metafisica,  la  fì- 
sica e la  morale.  La  certezza  metafisica  o male- 
malica  è quella  che  ci  viene  0 dalla  evidenza  in- 
trinseca e metafisica  della  cosa  che  si  asserisce, 
siccome  quella  che  abbiamo  dei  primi  principi,  o 
da  un  motivo  divino,  siccome  (pipila  che  abbia- 
mo degli  oggetti  della  fede,  clic  noi  crediamo 
sull*  autorità  di  Dio  che  ce  li  ha  rivelali.  Questa 
specie  di  certezza  è assolti lamenie  infallibile,  ed 
è impossibile  eh’ essa  non  lo  sia  La  certezza  fisi- 
ca è quella  che  ci  viene  dall'evidenza  fìsica , qua- 
le è quella  che  ha  un  uomo  che  vi  sia  dei  fuoco 
sulla  sua  mano,  quanti  egli  lo  vede  e che  si  sente 
bruciare.  Questa  sorla  di  certezza  non  è assolu- 
tamente negli  indizi suoi  iufallibdc  siccome  In  pri- 
ma, perchè  assolutamente  parlando,  e se  non  al- 
tro per  miracolo,  la  cosa  potrebbe  essere  altri- 
menti di  quello  che  credesi  vederla  e sentirla.  La 
certezza  morale  è quella  che  ci  viene  dall’eviden- 
za morale,  quale  è quel'a  che  abbiamo  di  una 
cosa  per  la  relazione  di  più  persone  degne  di  fe- 
de.Questa  certezza  morale  sarà  compiuta,  allor- 
ché non  evvi  luogo  a dubitare  dell’  accuratezza 
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c della  botila  de’  testimoni;  e quando  mancano  in 
essi  tali  doli,  non  è da  prestarsi  loro  fede.  Nel 
primo  caso  ntdla  manca  a questa  certezza  per  es- 
ser Inle  realmente. 

( St/ppl.  ) La  sola  questione,  come  ben  dice 
l’abb.  Bcrgier,  che  risgoarda  direttamente  i teo- 
logi è di  sapere  se  le  regole  della  certezza  sono 
applicabili  ai  Tutti  soprannaturali  come  agli  altri; 
se  noi  possiamo  essere  certi  di  un  miracolo,  co- 
me tosiamo  di  un  fatto  naturale;  se  le  medesi- 
me prove  che  bastauo  per  convincerci  dell’  uno 
sono  egualmente  sufficienti  per  farci  credere 
l’altro.  — Malgrado  la  quantità  dei  sofismi  coi 
quali  gli  increduli  hanoo  confuso  questa  que- 
stione, ci  sembra  evidente:  i.°Che  col  senti- 
mento interno  un  uomo  sensato  può  essere  me- 
tafisicamente certo  di  un  miracolo  operalo  sopra 
sé  stesso,  ed  averne  un'eguale  certezza  come 
della  propria  esistenza.  Il  paralitico  di  38  anni, 
guarito  da  Gesù  Cristo,  aveva  questa  certezza 
metafisica  dell’  im|»otenza  in  cui  era  stato  di 
camminare  e muoversi,  del  potere  che  ne  aveva 
ricevuto  da  Gesù  Cristo  c del  quale  faceva  attual- 
mente uso  : del  subitaneo  passaggio  che  aveva 
egli  fatto  dal  primo  di  questi  stali  al  secondo, 
Bcnza  rimedi.senzn  preparativi,  senza  avervi  egli 
contribuito  per  nulla:  qui  dunque  l’ illusione  non 
può  avere  luogo.  Che  questo  passaggio  o questo 
cambiamento  sia  stato  soprannaturale  e miraco- 
loso, è una  conseguenza  evidente  eli’ egli  poteva 
tirare,  senza  timore  di  essersi  ingannalo;  non  è 
necessario  di  essere  filosofo,  medico,  o naturali- 
sta per  sentirlo.  2.°  Coloro  i quali  avevano  ve- 
duto quel  paralitico  pel  corso  di  38  anni  ; che 
avevano  aiutalo  a portarlo  ed  a muoverlo;  ohe 

10  vedevano  camminare  e portare  il  suo  tettuc- 
cio, erano,  per  la  testimonianza  de’  loro  sensi, 
tisicamente  certi  di  quei  medesimi  fatti.  L’illu- 
sione non  poteva  più  aver  luogo  per  essi  come 
per  il  malato  medesimo.  Un  uomo  non  può  in- 
gannare tulli  gli  occhi,  pel  corso  di  38  anni,  con 
una  finta  paralisia  ; gli  occhi  di  una  moltitudine 
d’  uomini  non  possono  essere  affascinati  al  pun- 
to di  far  loro  credere  che  un  uomo  cammina  ed 
agisce  mentre  che  è immobile,  oppure  di  far  cre- 
dere a tutti  che  due  uomini  digerenti  siano  un 
uomo  solo.  Che  sarebbe  mai  la  società  se  la  te- 
stimonianza dei  nostri  occhi  intorno  a fatti  così 
palpabili  non  fosse  fisicamente  certa  e potesse  in- 
durci in  errore?  3.°  La  testimonianza  riunita  di 
quella  moltitudine  di  testimoni  oculari  dava  a 
coloro  i quali  non  avevano  veduto  il  miracolo  nè 

11  paralitico,  una  certezza  morale  completa  di 
quei  medesimi  fatti.  Sentivano  essi  che  un  gran 
numero  di  testimoni,  i quali  non  avevuno  parte 
alcuna  nè  alcun  interesse  a quel  miracolo,  non 

Solevano  avere  formala  contro  di  essi  la  com- 
riccola  di  ingannare  i loro  concittadini,  pel  so- 
lo piacere  di  mentire;  che  noa  potevano  tutti 
avere  avuto  gli  occhi  alfascinali  e la  mente  gua- 
sta dal  medesimo  delirio;  che  la  semplicità,  l'u- 
niformità, U costanza  della  loro  testimonianza 


era  una  prova  irrefragabile  oontro  la  quale  il 
pirronismo  trovavasi  disarmato. -—Se  la  depo- 
sizione dei  testimoni  oculari  ha  dato  ai  contem- 
poranei una  certezza  morale  del  miracolo,  quella 
medesima  testimonianza,  messa  in  iscritto,  sotto 
gli  occhi  dei  contemporanei,  c trasmessa  alle  ge- 
nerazioni posteriori,  per  mezzo  di  una  storia  che 
fu  sempre  letta,  conosciuta  e considerata  come 
incontrastabile,  ci  dà  del  fatto  la  medesima  cer- 
tezza che  noi  abbiamo  di  lutti  gli  altri  folti  pas- 
sali, siano  naturali,  siano  soprannaturali. — Sa- 
rebbe assurdo  il  sostenere,  che  un  fatto  metafisi- 
camente certo  per  colui  che  Io  prova,  fisicamen- 
te certo  per  coloro  che  lo  vedono,  moralmente 
certo  per  coloro  che  lo  ricevono  da  testimoni  o- 
culari,  non  possa  esserlo  per  le  generazioni  po- 
steriori: il  soprannaturale  del  fallo  non  può  in- 
fluire di  più  sulla  narrazione  degli  storici,  che 
sugli  occhi  di  quelli  che  vedono,  e sul  sentimen- 
to interiore  di  colui  che  lo  prova-  Un  miracolo 
adunque  è suscettibile  della  certezza  metafisica 
per  quelli  clic  lo  sentono,  della  certezza  fisica 
per  quelli  che  lo  vedono;  dunque  è altresì  su- 
scettibile della  certezza  morale  per  coloro  ai  qua- 
li è raccontato,  sia  di  viva  voce,  sia  per  iscrit- 
to ; e soprattutto  quando  è altresì  provalo  dagli 
effetti  dei  quali  uou  si  può  in  alcuna  maniera 
dubitare.  Geco  un  ragionamento  al  quale  gli  in- 
creduli non  potranno  mai  rispondere. 

CERTIFICATO,  è una  testimonianza  per  iscrit- 
to che  si  rende  di  qualche  cosa,  come  quando  si 
certifica  che  taluao  ha  1 ingegno  alto,  e tutte  le 
condizioni  necessarie  'per  possedere  qualche 
carica. 

CERT1FICATORE,  in  generale  è colui  che  af- 
ferma alcuna  cosa  senza  caricarsi  però  dell  ob- 
bligo di  colui  in  favore  del  quale  egli  certifica; 
nel  che  digerisce  dal  (ijejussore,  il  quale  si  ob- 
bliga di  pagare  pel  principale  obbligalo.  Il  cer- 
tilicatore  all’  incontro  non  si  obbliga  che  a giu- 
stificare che  quello  che  ha  certificato  era  vero  nel 
tempo  che  lo  ha  asserito,  e non  è mallevadore  di 
quello  die  potè  succedere  di  poi. 

Certificatore  di  Cauzione,  Consponsor , è 
colui  che  si  rende  cnuzioiie  di  una  cauzione,  che 
la  certifica  solvibile.  Egli  è chiamalo  nell’antica 
pratica  francese  contrep/eige.  Vi  è questa  diffe- 
renza Ira  la  cauzione  ed  il  certificatore,  cioè,  che 
questi  non  è obbligato  che  in  difetto  della  cauzio- 
ne ; di  maniera  che  bisogna  escutere  il  principa- 
le debitore  e la  cauzione,  prima  di  volgersi  al  cer- 
tificatore. V.  il  Dizionario  di  diritto,  di  Ferriè- 
re, alla  parola  Certificatore. 

CERTOSA  , Cart/iusia , sito  del  Delfinnlo  nel- 
le montagne,  distante  tre  leghe  da  Grenoble  dal- 
la parte  di  settentrione,  nel  quale  S.  Urunoue  fon- 
dò la  prima  cosa  del  suo  ordine, chiamata  lagran- 
de Certosa.  Questo  convento  era  capo  del  suo 
ordioe,  ed  il  generale  de’  certosini,  che  portava 
il  nome  di  priore  della  Certosa,  vi  faceva  la  sua 
residenza  ( V.  Cerposiro  ).  Quest’  ordine  esiste 
anche  adesso. 
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Certosa  , monasterium  Cavthuswnorvm  , 
Caribù  sia,  tnooaslero  di  certosini,  cosi  chia- 
malo dalla  gran  Certosa  di  Grenoble,  che  ha 
dato  il  nome  a lutti  gli  altri  monasteri  di  cer- 
tosini. 

**  CERTOSINE,  religiose  dell’ ordine  diS. Urli- 
none. — Vi  erano  alcuni  conventi  di  certosine 
che  osservavano  la  stessa  regola  de’ cerlosiui,  ec- 
cello che  mangiavano  sempre  in  comune.  Esse 
avevano  conservalo  l'antica  consacrazione  delle 
vergini,  diesi  faceva  dal  vescovo,  nel  modo  pre- 
scritto dag  i antichi  pontificali,  allorché  erano  esse 
giunte  all  età  di  2D  anni.  Il  vescovo  nell’alto  ohe 
porgeva  loro  la  stola,  il  manipolo  ed  il  velo  nero, 
pronunciava  a un  di  presso  le  stesse  parole  che 
dice  nell'ordinazione  dei  diaconi  edei  suddiaconi. 
Megli  statuti  dei  certosini  dell’an.  i3f>8,  venne 
vietato  di  ricevere  in  avvenire,  o di  incorporare 
nell’ordine  nuovi  conventi  di  fanciulle,  c non  ne 
esistevano  più  di  cinque  nel  sec-XVU.tre  decup- 
li erano  alquanto  vicini  olla  gran  Certosa,  e gli 
altri  due  nelle  diocesi  di  Arras  e di  Bruges.  — Il 
piccolo  numero  de’ loro  monisleri  voolsi  clic  di- 
penda dall’estrema  solitudine  che  l’istituto  pre- 
scrivo,il  quale  non  può  in  generale  convenire  allo 
donne, cd  è perciò  che  le  certosine  hanno  più  ora- 
zioni vocali  de'religiosi.  Ultimamente  si  contava- 
no queste  case  di  certosine, cioè  di  Salotto  presso 
Lione,  di  Premol  presso  Grenoble  , di  Melnn  in 
Savoia,  edi  Gosnay  presso  Belluine  nella  dioce- 
si di  Arras,  ritenendosi  per  principale  quella  di 
Premol.  Però  attualmente  le  certosine  hanno  un 
solo  inonistero  denominato  di  S.  Croce  di  Beau- 
regard,  nella  diocesi  di  Grenoble,  poco  dislautc 
dalla  gran  Certosa.  V.  Certosino. 

**  CERTOSINO,  Cart/iusianus , Carthusien - 
sic,  religioso  dell’  ordine  dei  certosini,  che  fu 
fondato  da  S.  Bruitone  io  una  montagna  del 
Dellinato,  in  un  luogo  chiamalo  Certosa , I’  an- 
no 1084.  Il  santo  fondatore  non  lasciò  regola 
particolare  ai  religiosi  del  suo  ordine.  I loro 
statuti  furono  stesi  dal  venerabile  Guigues , 
quinto  generale  de'  certosini,  che  certo  li  formò 
a tenore  di  quello  che  aveva  veduto  praticare  dai 
primi  discepoli  del  santo.  Egli  li  chiamò  Co - 
sitimi  della  gran  Certosa , e li  rese  comuni  al- 
le altre  case,  elio  non  erano  per  anco  che  in  nu- 
mero di  tre.  S.  Antelmo,  settimo  generale,  in- 
trodusse l’uso  dei  capitoli  generali,  ne’ quali  si 
fecero  diversi  regolamenti,  la  di  cui  ultima  com- 

E ‘dazione  è del  1681.  I certosini  portano  l'abito 
ianco.  Vivono  essi  entro  un  chiostro,  ma  cia- 
scuno in  abitazioni  separate,  le  quali  rappresen- 
tano abbastanza  bene  gli  antichi  eremi  ; recita- 
no tulli  ì giorni  I’  uffizio  in  comune,  ma  non 

Iiossono  mangiare  insieme , nè  conversare  Ira 
oro  clip  in  giorni  determinali.  Il  digitino  ed  il 
silenzio  quasi  continuo,  I’ astinenza  dal  mangiar 
carne,  persino  nelle  più  gravi  malattie,  In  clau- 
sura perpetua,  ed  una  preghiera  che  non  lo  è 
guari  meno,  il  cilicio  che  non  lasciano  giam- 
mai, formano  la  principili  parie  del  loro  istituto, 


ohe  Ita  dato  molti  uomini  grandi  alla  Ghiera, 
come  S.  Ugo,  vesp.  di  Lincoln  ; S.  Antelmo, 
vcsc.  di  Bellni,  e parecchi  altri,  che  si  trove- 
ranno in  quest'opera.  — Senza  mentovare  i lette- 
rali e gli  uomini  illustri  che  uscirono  da  qnc- 
st’ordine,  diremo  che  il  certosino  Pelrejo  pub- 
blicò, nel  ifioy,  la  Biblioteca,  degli  scrittori 
dell’ ordine,  continuando  altri  autori  a darci  le 
successive  notizie.  Alla  cattedra  di  S.  Pietro 
quest’  ordine  diede  Ottone  Chàlillon  francese, 
cardinale  e poi  papa  col  nome  di  Urbano  li,  il 
quale  dopo  essere  stalo  monaco  clumacense,  di- 
venne discepolo  di  S.  Brunone,  come  si  riferisce 
nella  sua  leggenda  nel  breviario  romano  ni  6 di 
ottobre.  — Si  rimarrà  per  certo  edificali  dal  rac- 
conto che  Giliberto  di  Nogcul  fa  della  vita  dei  i3 
religiosi  che  vivevano  nella  gran  Certosa  al  tem- 
po ili  S.  Brunone,  e che  qui  uoi  ora  trascrivere- 
mo : « Essi  hanno,  dice  egli,  una  chiesa,  e cia- 
scuno una  cella,  intorno  ul  recioto  del  mona- 
stero, nella  (piale  lavorano,  dormono  c mangia- 
no. Un  domenica  ricevono  dal  dispensiero  il  loro 
cibo  ; cioè,  pane  e legumi,  che  è la  loro  sola  vi- 
vanda: ciascuno  la  fa  cuocere  nel  proprio  abitaco- 
lo. Essi  hanno  acqua  per  bere  e per  gli  altri  usi, 
da  un  ruscello  che  scorre  lungo  tutte  le  loro  cel- 
le, c nelle  quali  entra  per  certe  aperture.  Man- 
giano pesce  e formaggio  le  domeniche  e le  feste 
solenni  ; non  già  che  lo  comprino,  ma  che  gen- 
te da  bene  loro  dà.  Non  ricevono  da  alcuno  nè 
oro,  nè  argento,  nè  ornamenti  di  chiesa,  ad  ec- 
cezione di  un  calice  d’argento.  Si  radunano  nel- 
la chiosa,  non  nelle  ore  ordinarie,  siccome  noi, 
ma  in  certe  oro.  Essi  non  parlano  quasi  mai  : se 
hanno  bisogno  di  qualche  cosa  la  domandano 
per  segni.  Portano  cilici  sulla  carne,  e il  resto 
dei  loro  abiti  è poverissimo.  Essi  sono  soggetti 
ad  un  priore.  1 (Giliberto,  De  vita  sua,  cap.  1 1 . 
S.  Bernnnlo,  Epici.  11  e 12.  Dorimi,  Cron.dci 
Certos.  Pelrejo,  Bibl.  dei  certosini.  Le  Mire, 
Dell' origine  delle  Ilei.  I.  2,  c.  35.  Luigi  Beur- 
rier.  Degli  ordini  relig.  pag.  l4  e seg-  " 
P.  Ilélyot,  Storia  degli  ordini  monaci,  t-  7» 
cap.  53  ).  La  regola  dei  certosini  non  fu  sem- 
pre austera  a quel  modo. 

CF.RULARIO-  V.  MicnELE  Cerulario. 

**  CERITI  0 CERETTI  (GlUStPPE-ANTONlo  ), 
gesuita,  nato  nel  Piemonte  nel  1738  e morto  a 
Parigi  nel  1792,  ebbe  la  codardia  di  prestare  il 
giuramento  con  che  si  abiurava  al  suo  Istituto, , 
e diedesi  lutto,  al  termine  di  sua  vita,  alla  de- 
mocrazia, pubblicando  molte  diatribe,  in  cui  I 0- 
dio  della  religione  va  del  pari  con  le  più  cupe 
speculazioni  della  politica.  Eu  deputato  all  as- 
semblea legislativa  e membro  del  comune  di  Pa- 
rigi, ma  mori  pria  che  avesse  potuto  dare  il  volo 

fier  la  morie  di  colui  il  cui  padre  era  stato  da 
ni  lodalo  con  poesie.  Dicesi  che  sieno  stali  or- 
ribili gli  ultimi  istanti  di  sua  vita.  Egli  manife- 
stò, Torse  invano,  un  pentimento  di  cui  solo  Dio 
fu  giudice.  Ila  lascialo  vari  scrini,  e fra  gli  altri 
una  memoria  per  la  quale  liporlò  il  premio  di 
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eloquenza  nell’  accademia  di  Monlaubnn  il  a5 
agosto  1760.  Il  suggello  del  premio  era  : Iteri 
pi • icori  non  sono  falliche  per  la  virtù.  Questo 
discorso  è stato  stampalo  in  Lione,  in  8.° 

* CERVEA1!  (Menato),  prete  dell»  diocesi  di 
Parigi,  ove  nacque  nel  1700  e morì  nel  1780, 
fu  un  appellante  assai  pieno  di  zelo  pel  suo  par- 
tilo. Apprestò  più  volle  i sacramenti  agli  amma- 
lali in  Forza  di  un  decreto  del  parlamento.  Com- 
pose varie  opere  ridicole  in  difesa  del  suo  par- 
lilo, delle  quali  la  principale  è:  Accrologe  des 
plus  cèlebre s défenxeurs  et  con/ csteti  rs  de  la 
cerile  des  X All  et  X A 111  tiècles\ Parigi,  1 760 
e seg".  j voi.  in  12.*  lista  degli  scrilt.  del 
sec.  XA11Ì,  an.  1780,  dopo  le  Alemor.  per 
servire  alla  Stor.  eccl.  del  sec.  XA 111. 

**  CERVIA,  piccola  città  d’Italia  con  titolo  di 
vescovato  nell’esarcato  di  Ravenna  e nel  dominio 
del  papa,  sulla  costa  del  mare  Adriatico  Ira  Ra- 
venna e Rimini,  1 5 miglia  distante  dalla  prima  e 
2odallaseconda.  Cliiamavasi  anticamente Phyco- 
cleoPlrycodes.Kssa  è di  pochissima  estensione, e 
non  Im  quasi  per  abitanti  che  artigiani  e mercanti 
di  sale,  da  cui  il  papa  ricava  un  gran  reddito.  L’a- 
ria vi  è mal  sana  a cagione  delle  paludi  che  la  cir- 
condano. La  cattedrale  è un  buon  edificio,  rifab- 
bricata da  ultimo  dal  zelante  vescovo  Ignazio 
Ciò.  Cadulini,  ed  è dedicata  ai  santi  suoi  vesco- 
vi Pateruiano  e Ceronzio,  ed  il  suo  capitolo  si 
compone  di  2 dignità,  cioè  1’  arcidiacono  e il 
prevosto,  di  10  canonici  con  2 prebende,  di  4 
mansionari,  e di  altri  preti  e chierici  pel  divino 
servigio.  L'  arcidiacono  esercita  le  funzioni  di 
parroco  nella  cntiedrale,  che  è P unica  parroc- 
chia della  città,  sebbene  iu  essa  vi  sieno  delle 
altre  chiese  ben  ornale,  e 1’  episcopio  è unito 
alla  cattedrale.  Sonovi  un  mouistero  di  religiosi, 
1'  ospedale,  e il  seminario  da  ultimo  ripristinato 
nel  1828  dal  prelodato  vescovo,  llal.  sacr.  La, 
pag.  467  ; e t.  io,  pag.  261.  Moroni,  Diz. 

CESARE.  E questo  il  nome  distintivo  degli 
imperatori  romani,  da  Giulio  Cesare  fino  alia  ro- 
vina dell’impero  romano.  La  Scrittura  indica  or- 
dinariamente l' imperatore  regnante  col  nome  ili 
Cesare , senzn  esprimere  il  suo  altro  nome.  In 
questa  guisa  diceva  8.  Paolo  : lo  ne  appello  a 
Cesare,  vale  dire,  a Nerone,  che  regnava  nllo- 
ra.  Acl.  c.  25,  v.  io. 

**  CESARE  DI  BUS,  institulnre  dei  padri  della 
dottrina  cristiana,  nacque  iu  Cavnillon,  città  ve- 
scovile del  Contado  Venesiuo, il  3 febh.del  l544- 
Ebbe  per  padre  Giovanni  Rallista  di  bus, gentiluo- 
mo originario  di  Como  nel  Milanese,  e per  ma- 
dre Anna  di  La  Marque,  provenzale.  Vidert-i 
brillare  in  lui,  fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia, 
una  grande  mortificazione,  una  tenerezza  mara- 
vigliosa  pei  poveri,  un  amore  straordinario  per 
la  purità  ; ma  cominciamenti  sì  belli  non  si  so- 
stennero, e recò  stupore  il  vederlo  abbracciare 
la  professione  deli’  armi  ad  imitazione  di  duo 
de’ suoi  fratelli.  Im  pace  e la  malattia  avendolo 
costretto  a lasciare  quello  stato,  si  abbandonò 


egli  ni  piaceri  del  secolo  ; e la  pittura,  la  poe- 
sia, il  giuoco,  la  buona  tavola,  furono  la  sua 
occupazione  tanto  nello  stato  secolare,  quanto 
nello  stato  ecclesiastico,  eli’  egli  abbracciò  colla 
tonsura,  fino  a lauto  che  a Dio  piacque  di  con- 
vertirlo per  mezzo  di  due  persone  di  picciol  conto 
secondo  il  mondo,  ma  grandemente  pie,  Guyot, 
sacrislano  della  chiesa  di  Cavaillon,  ed  una  ve- 
dova della  campagna,  chiamata  Antonietta.  Do- 
po questo  felice  avvenimento,  Cesare  di  Rus,  si 
recò  a dimorare  in  Avignone,  dove  fece  il  giu- 
bileo del  1575,  e non  tornò  in  Cavaillon  che  per 
esercitarsi  in  tulle  le  opere  di  carità,  di  peniten- 
za e d’umiltà  nell’  ospedale  degl’infermi,  ch’egli 
6celse  per  sua  dimora.  Il  suo  vescovo  avendolo 
fatto  canonico  della  sua  cattedrale,  la  preghie- 
ra, lo  studio,  r istruzione  degli  ignoranti,  il  sol- 
lievo dei  poteri  e degli  alllitli,  la  mortificazione 
dei  sensi,  costituirono  il  suo  esercizio  di  tulle  le 
ore.  Correva  da  villaggio  in  villaggio  predican- 
do, catechizzando  ed  eccitando  a penitenza  i pec- 
catori. Il  suo  letto  non  era  che  un  pagliariccio; 
digiunava  e si  llagellava  Ire  volte  la  settimana, 
teneva  perpetuamente  la  sua  carne  in  servitù,  c 
non  le  accordava  se  non  quello  che  le  era  ne- 
cessario per  impedire  che  non  soccombesse.  Una 
vita  si  dura  non  potè  preservarlo  da  un’  impor- 
tuna tentazione,  della  qunle  si  servì  il  Signore- 
per  esercitare  la  sua  virtù  pel  corsodi  26  anm, 
e della  quale  non  lo  liberò  che  18  mesi  sola- 
mente prima  della  sua  morte. Cesare  di  Rus,  non 
abbastanza  contento  di  istruire  e di  cateclrzzare 
egli  stesso,  volle  perpetuare  queste  utili  funzio- 
ni, fondando  una  congi esazione  di  chierici  re- 
golari, chiamali  della  Dottrina  cristiana,  per- 
ciocché la  loro  funzione  particolare  è lo  insegna- 
re questa  dottrina  con  metodo  e semplicità,  e 
morì  in  Avignone  nella  casa  di  S.  Giovanni  il 
Vecchio,  il  giorno  di  Pasqua,  che  era  il  1 5 apri- 
le del  1607.  Il  suo  corpo  riposa  in  una  cappella 
di  questa  casa,  nella  quale  gli  si  rende  una  spe- 
cie di  culto  religioso.  Abbinino  di  lui  certe  istru- 
zioni particolari.  V.  Giacomo  Marcel,  dottrina- 
rio, Aita. di  Cesare  di  llus,  Parigi  1619.  Gia- 
como Rniunis,  dottrinario.  Aita  di  Cesure  di 
llus,  Parigi  iC.Ì2.  Raillel,  i5  aprile.  V.  pure  la 
lettera  latina  del  P.  Caichiès,  scritta  a nome  dei 
padri  delpornlorio  di  Avignone,  al  papa  Innocen- 
zo XI,  il  1 3 gemi.  iG85, per  domandare  la  cano- 
nizzazione del  venerabile  Cesare  di  Rus  . con tiene 
essa  nn  breve  ma  magnifico  elogio  di  questo  pio 
fondatore. 

CESAREA,  ullro  volte  metropoli  di  tutta  la 
Palestina,  die  di  poi  è stata  suddivisa  in  tre. 
Chiamavasi  anticamente  'Porre  di  Strabone-  Ero- 
de la  nomò  Cesarea  in  onore  di  Augusto,  e vi 
fece  costruire  un  gran  porto,  quantunque  la  na- 
tura sembrasse  mettervi  ostaco’i  invincibili,  c so- 
pra un’  altura  un  tempio  superbo,  nel  quale  po- 
sò un  colosso  di  quell’imperatore,  grande  quan- 
to quello  di  Giove  Olimpico;  per  modo  tale  chi? 
Ctsarea  aveva  piuttosto  J’ apparenza  di  una  alta 


Digitized  by  Google 


CES 


CES 


3 IH 

pagana  che  di  una  cilfà  giudaica.  Avvenne  in- 
falli, che  nell'ultima  guerra  dei  Romani,  sotto 
\ estasiano,  i Pagani  che  erano  in  gran  numero 
in  Cesarea,  uccidessero  tutti  i Giudei  che  vi  si 
trovarono.  Erode  impiegò  io  anni  per  abbellire 
(juesln  città,  dice  Giuseppe,  I.  1 6,  Auliti,  c.  9. 
b apostolo  S Pietro  vi  recò  il  priu.o  la  luce  del 
Vangelo  allorché  andò  a battezzare  Cornelio  e 
tutta  In  sua  famiglia.  Dopo  che  Gerusalemme  fu 
presa  e rovinala  dalle  fondamenta  dai  Romani, 
se  ne  trasferirono  i diritti  metropolitani  in  Cesa- 
rea, siccome  alla  città  piò  distinta  della  Palesti- 
na, e vi  rimasero  fino  alla  metà  del  V soc., 
quando  Giovenale  di  Gerusalemme  li  rivendicò 
alla  sua  Chiosa  nel  conc.  di  Culcedonia.  Vi  si 
vedeva  una  magnifica  chiesa  dedicala  all’aposto- 
lo S.  Tommaso.  E nolo  che  uu  gran  numero  di 
fedeli  vi  hanno  versato  il  loro  sangue  nei  primi 
secoli  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo.  Treutadue 
vescovi  ebbero  la  loro  sede  in  Cesarea. 

Concili  di  Cesarea  in  Palestina.  — Il  i.° 
fu  tenuto  l’au.  19 7 o 198,  al  tempo  di  pnpa 
V itlore,  a proposito  della  Pasqua.  Teofilo,  arciv. 
di  Cesarea  vi  presedelte,  ed  m esso  fu  stabilito 
doversi  celebrare  la  Pasqua  la  domenica  succes- 
siva al  i4  della  luna  di  marzo.  Lnbb.  e Hard. 
C *•  — R t».°,  l'an.  334,  contro  Atanasio,  che 
non  vi  si  volle  trovare,  cosa  che  fece  trasferire 
il  conc.  in  Tiro,  per  dar  luogo  a quel  santo  ve- 
scovo di  difendersi  con  maggior  libertà. 

CESAREA,  capitale  e metropoli  della  gran 
Cappadocia,  si  nomava  anticamente  Mazaea , 
ed  husebia.  Strabane  la  attribuisce  alla  Cilieia. 
Tiberio  In  chiamò  Cesarea,  quando,  dopo  la 
morte  di  Archelao,  re  di  Cappadocia,  formò  di 
quel  regno  una  provincia  romana.  Era  essa  una 
gran  città  e popolatissima.  Si  vuole  che  I'  apo- 
stolo S.  Pietro  vi  abbia  annuncialo  il  Van^e’o, 
non  essendo  probabile  ch’egli  avesse  predicalo 
nella  Cappadocia  senza  aver  portalo  altresì  la  lu- 
ce dellu  fede  uella  capilale;gincché  tanto  ni  Gen- 
tili quanto  ai  Giudei  erano  inviali  gli  Apostoli  ;e 
di  fallo  allorché  S.Paolo  lasciò  Efeso,discese  egli 
in  Cesarea,  dice  S.  Luca,  Ad.  c.  18,  e vi  trovò 
una  chiesa  già  tutta  formala.  Bsogna  anzi  che 
la  religione  vi  avesse  fallo  grandi  progressi, 
poiché  al  tempo  di  Costantino  e di  suo  liglio  Co- 
stanzo, quella  città  era  tutta  cristiana,  ed  aveva 
abbattuto  lutti  i tempi  dc’falsi  dei;  lo  che  irritò 
si  Iurte  l'imperatore  Giuliano,  che  le  tolse  tutti 
i suoi  diritti,  ed  obbligò  i suoi  abitanti  a pagare 
2»u  lire  d’oro  al  tesoro  reale. — Il  suo  vescovo, 
a causa  della  dignità  della  sua  sede,  aveva  la 
precedenza  sopra  lutti  i vescovi  del  Ponto.  Noi 
non  possiamo  dire  al  giusto  quale  fosse  la  sua 
autorità  nei  Ire  primi  secoli.  Pare  che  nei  concili 
non  sottoscrivesse  sempre  il  primo  : fors’anco 
avevasi  allora  più  riguardo  all’antichità  dell’or- 
dinazione,  clic*  non  alla  preminenza  della  sede. 
Ad  ogui  modo  non  gli  si  può  contrastare  questa 
prerogativa  nella  metà  del  terzo  secolo,  in  cui 
vedesi  che  Fi  r in  jliu.no  aveva  adunato  iu  Icona  i 


vescovi  di  Galazia  e di  Cilieia  in  un  concilio,  di 
cui  riferisce  In  conclusione  a S.  Cipriano  di  Car- 
tagine, la  quale  è che  il  battesimo  degli  eretici 
era  nullo,  e che  bisognava  ripeterlo. — I vesco- 
vi di  Cesarea  non  si  sottoposero  che  a stento  al 
patriarca  di  Costantinopoli,  allorché  fece  egli 
valere  il  canone  28.“  del  conc.  di  Galcedonta. 
Essi  però  riconobbero  la  sua  autorità  prima  di 
quelli  di  Efeso  e di  Asia.  In  fatti  per  questa  ra- 
gione furono  essi  considerati  siccome  i primi  dei 
metropolitani  allenenti  alla  sede  di  Costantino- 
poli. Ad  essi  incombeva  di  consacrare  il  pa- 
triarca e di  intronizzarlo,  iu  mancanza  del  me- 
tropolitano di  Eraclea  ; e venivano  essi  quali- 
ficati del  titolo  di  eccellentissimi  e di  esnrchi 
della  diocesi  di  Ponto,  ma  in  un  senso  ben  diUe- 
rente  da  quello  eh’ esso  significava  dapprima.— 
Questa  grande  e bella  città  é rovinata  da  lungo 
tempo.  Essa  non  sussisteva  più  al  tempo  delle 
prime  crociate.  Vicino  ad  essa  si  è fabbricata 
una  città  che  i Turchi  chiamano  Tzaria,  nella 
quale  vi  sono  pochi  Cristiani.  L’arcivescovo  di- 
mora per  la  maggior  parte  del  tempo  in  Costan- 
tinopoli. — Nell' an.  363  si  tenue  un  conc.  in 
Cesarea  concernente  alla  fede.  Questa  città  con- 
ta 5o  vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede,  più  3 
vescovi  giacobili,  2 armeni  e 4 Ialini.  Oriens 
ehrist.  t.  1,  pag.  368,  t.  2,  pag.  1420,  t.  3, 
pag.  878.  Fabricio  in  Synodtco  velcri. 

CESAREA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Nicoiuedia,  sotto  la  metropoli  del  medesimo  no- 
me in  Bitinta,  tra  il  fiume  Riodace  e il  mouln 
Olimpo,  alquanto  viciua  ni  mare.  Un  tempo  la 
chiamavano  Smiralea  0 Smirdeaua.  Tutte  le  au- 
liche Notizie  ed  alcuni  atti  dei  conoili  ne  fanno 
menzione.  Jerocle  dice  eh’ essa  sia  la  decima  cit- 
tà di  Rilinia.  Conta  7 vescovi  che  vi  ebbero  la 
loro  sede  , oltre  a 4 vescovi  latini.  Oriens 
ehrist.  t.  1,  pag.  628,  t.  3,  pag.  1022. 

CESAREA,  città  vescovile  nella  Tessalia,  nel- 
la diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  metro- 
poli di  Larissa.  Procopio  dice  che  l’ imperatori! 
Giustiniano  la  fece  riedificare.  Essa  trovasi  nella 
sola  Notizia  di  Jerocle  ; ma  gli  atti  dei  concili 
ne  fanno  menzione  e le  attribuiscono  2 vescovi. 
Oriens  ehrist.  t.  2,  pag.  11 4- 

CESAREA^  città  vescovile  d’ Africa,  nella  Mau- 
ritania Gesnriana  (71  olii.  n.  21  ).  Era  essa  me- 
tropoli e clmmavasi  un  tempo  Jol,  dove  il  re 
Giuba  teneva  la  sua  corte.  L’ imperatore  Clau- 
dio vi  mandò  una  colonia,  composta  di  vetera- 
ni. Tolomeo  la  chiama  Jol-Cesarea.  Antonino  nel 
suo  itinerario, (Ìesnrea-Colonia,  e Pomponio  Mela 
la  colloca  alla  spiaggia  del  mare  : città,  dice 
egli,  che  è poco  considerabile  per  sé  stessa,  ma 
bastantemente  illustre  pel  soggiorno  che  vi  ha 
fatto  Giuba, per  lo  che  è essa  chiamata  Cesariaua. 
Credesi  che  presentemente  sia  Algeri.  Emerito,  suo 
vescovo  donatista,  era  uno  dei  sette  attori  net- 
ta conferenza  di  Cartagine. pel  par. ito  di  Donalo: 
e Deutero,  cattolico,  era  uno  dei  custodi  delle  ta- 
vole pei  Cattolici . ConJ\ Cari.  1,7,  143,001.274. 
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CESAREA,  sede  vescovile  (l'Africa,  nella  pro- 
vincia «li  Numidi»,  il  di  cui  vescovo  nomalo  Deu- 
terio era  alla  conferenza  di  Cartagine,  i giorn. 
c.  >32,  noi.  1 59.  S.  Agostino,  I.  2.  Helr.  c.5i. 

CESARI  (Antonio),  nacque  in  Verona  l’an. 
1760  di  famiglia  assai  reputata  per  la  sua  one- 
stà, ma  non  molto  provveduta  de’  beni  di  fortu- 
na. Apprese  in  patria  i primi  rudimenti  delle 
lettere,  e cresciuto  cogli  anni,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  nella  religione  chiamata  dei  Filip- 
pini. Passalo  il  tempo  che  le  regole  di  quell'i- 
stituto ai  novizi  prescrivono,  fece  In  solenne  pro- 
fessione dei  sacri  voli,  e applicossi  con  vivissimo 
impegno  agli  studi  filosofici  e teologici  ne’ quali 
assaissimo  profittò.  Asceso  al  sacerdozio,  comin- 
ciò la  sua  gloriosa  carriera,  col  frangere  il  pane 
della  divina  parola  al  popolo  nella  chiesa  del 
soo  Ordine,  coll’ amministrare  i sacramenti  della 
penitenza  e dell’ Eucaristia  ai  fedeli,  coll’ assi- 
stere gli  infermi  con  quel  fervore,  zelo  e carità 
che  furono  le  doti  più  belle  dell'animo  suo  fin 
che  fu  ia  vita.  Era  di  que’ tempi  Verona  fiorente 
d’uomini  per  ingegno  e dottrina  celebratissimi  e 
specialmente  per  un  particolare  buon  gusto  in 
cose  a belle  lettere  spettanti.  Chi  non  conosce  i 
Bevilacqua,  i Torelli,  i Pompei,  i Pindemonti,  i 
Lorenzi  ed  altri  sì  falli  letterati  di  quel  valore 
che  il  mondo  sa?  Or  la  fama  di  questi,  I'  amici- 
zia che  il  Cesari  contrasse  col  Trevisenio,  col 
Pedercani,  col  Vanelti,  e l’attendere  eh’ ei  face- 
va ad  erudire  alcuni  giovanetti  nobili  veronesi 
da’  lor  genitori  alla  privata  sua  disciplina  com- 
messi, fecer  sì  che  specialmente  si  desse  allo  stu- 
dio de'  classici  latini  e toscani,  e ne  traesse  quel 
tesoro  di  cognizioni,  quella  perizia  nel  fatto  d’a- 
mendue  le  favelle,  per  cui  nou  ebbe  chi  in  Ita- 
lia il  pareggiasse.  E poiché  questa  era  di  quei 
dì  quasi  perduta  dietro  ai  modi  stranieri,  c alle 
forme  ilei  dire  e del  peosare  oltramontano,  divi- 
sò egli  di  rinviarla  sullo  smarrito  sentiero,  ri- 
mettendo in  onoranza  i migliori  scrittori  toscani 
del  XIV  sec.,  per  lo  che  avvenne  che  ben  altri- 
menti si  scriva  oggidì  che  non  si  facesse  4o  an- 
ni fa.  La  prima  stretta  eh’  ei  diede  ai  seguaci 
dei  falso  gusto  di  allora  fu  il  volume  di  Poesie 
italiane  e latine , quasi  tutte  di  sacro  argomen- 
to, nelle  quali  mostrò  come  lodevolmente  imita- 
re si  possano  il  Petrarca  ed  Orazio.  E ben  s’ap- 
pose, perocché  tanto  furon  esse  gradite,  così 
piacquer  que’  versi  gravi,  armoniosi,  leggiadri, 
tanto  furon  ammirati  i suoi  inni  Ialini  in  ouore 
di  S.  Filippo,  che  nel  1794  dovette  farne  la 
2.*  ediz. , che  al  cavalier  Marcantonio  Mani- 
scalchi con  gentilissima  dedicatoria  intitolò.  A 
queste  rime  fece  succeder  In  l'ila  del  cavaliere 
Clementina  Vanelti  di  Rovereto  (Verona,  1 79!)) 
tutta  rifiorita  di  religiosi  pensieri  e di  toscane 
eleganze,  nella  quale  con  addurre  1’  esempio  di 
quel  preclaro  ingegno  che  aveva  pur  esso  ab- 
bandonalo il  falso  gusto  moderno  per  darsi  alla 
coltura  dei  padri  antichi,  ribatte  il  chiodo,  e 
vieppiù  av\alora  il  suo  lodevole  divisamente,  e 


dimostrando  quanto  fosse  il  sapere  ed  egregie 
le  doli  del  suo  illustre  amico  roveretano,  non 
lascia  per  bel  modo  di  meritamente  annoverare 
le  virtù  belle  dell’animo  di  lui,  e soprattutto  ne 
encomia  la  pietà  e I’  oHello  eh'  ei  portava  alla 
religione  cattolica.  Nel  1797  pubblicò  il  Cesari 
le  Odi  di  Ora  zio  recale  in  rime  toscane } e por 
mostrare  da  quali  fonti  ei  traeva  quelle  forme 
del  dire  che  nuove  e strane  pnrenno,  comechè 
pure,  schiette,  efficaci,  a chi  fucea  vilipendio  e 
strazio  dei  classici  padri,  riprodusse  nel  1798  lo 
Specchio  della  vera  penitenza  di  I ra  Jacopo 
Va  ssa  vanti , secondo  t edizione  fatta  dagli 
.decade •nici della  Crusca  nel  1725;  e nel  1799 
il  Volgarizzamento  delle  l ile  (lei  santi  Padri ; 
premettendovi  dedicatorie  ed  ammonimenti  ac- 
conci al  bisogno,  per  le  quali  fatiche  rendette 
gli  Italiani  avvisati  della  biasimevole  intemperan- 
za a che  erano  venuti , e fece  loro  conoscere 
quanto  falsamente  alcuni  scrittori,  che  aHora  te- 
nevano il  campo,  si  dessero  a credere  essere  fe- 
condità il  torrente  delle  parole,  splendidezza  il 
gonfio,  ed  armonia  il  frastuono.  Furono  qoest’o- 
pore  elegantissime  che  cominciarono  a ridestare 
ne’  loro  petti  colla  stima,  I’  amore  ornai  spento,  • 
delia  bella  lor  lingua,  ed  al  Cesari  senza  manco 
1’  Italia  è debitrice  dello  studio  a cui  si  diede 
poscia  della  proprietà  e dell’  efficacia  dell'  elo- 
quenza. — Aveva  il  Vanelti  morendo  lasciato 
per  testamento  alcu  ni  suoi  libri  al  Cesari,  fra’ qua- 
li  un  esemplare  del  Vocabolario  degli  Accademi- 
ci della  Crusca,  dell' ediz.  veneta,  iy53,  tutta 
postillata  da  cima  a fondo,  ne'  lunghi  studi  che 
fatto  egli  aveva  sugli  autori  toscani  più  in  grido. 
Spinto  da  altri  a divulgar  quelle  preziose  postil- 
le, si  accinse  il  Cesari  all'  impresa,  ed  ottenu- 
tene altre  dal  P.  Lombardi  e dal  Zanolti,  coll’ng- 
giunta  delle  proprie,  intraprese,  nel  1806,  la  ri- 
stampa del  Vocabolario  degli  Accademici,  ac- 
cresciuto di  circa  43, 000  voci,  fatica  erculea 
che  vivrà  eterna  nella  bocca  de’posteri,  siccome 
giustamente  cliiamolla  I’  Accademia  medesima. 
— Lungo  sarebbe  a voler  tutte  annoverare  le 
opere  elio  dopo  queste  ei  pubblicò,  lina  sua 
Dissertazione  sopra  la  lingua  italiana,  fu  co- 
ronata dalla  prelodata  Accademia  nel  1809.  A 
questa  successe  il  dialogo  intitolato  le  Grazie  : 
poi  una  Raccolta  di  nocelle,  la  traduzione  del- 
le Commedie  di  Terenzio  : una  raccolta  delle 
sue  Poesie  gravi , con  altra  delle  piacevoli  ; la 
versione  italiana  d’  una  Orazione  Ialina  in  lode 
di  monsignor  Zanni  vescovo  di  Vicenza,  scrit- 
ta dal  padre  V illardi;  la  Vita  di  Tereaza  Car- 
data di  Salò,  morta  sino  dal  1757  in  concetto 
di  santità;  la  Pila  di S.  Luigi  Gonzaga,  amen- 
due  le  quali  debbono  essere  carissime  ed  assai 
raccomandate  alla  studiosa  gioventù  ed  alle 
persone  divole  che  in  un  colla  pietà  posso- 
no quivi  sicuramente  attingere  la  più  bella  e 
scelta  parte  delle  naturali  vaghezze  del  nostro 
linguaggio.  Per  le  persone  spirituali,  dettò  an- 
che il  Cesari  nel  1819,  un  fioretto  di  Esercizi 
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a Gesù  Nazareno  ; In  Descrizione  della  festa 
della  Madonna  del  popolo  veronese  ; le  Me- 
morie sopra  ld  immagine  e la  camera  di  Ma- 
ria l'ergine  Lauretana  ; alcune  Orazioni fu- 
nebri ; e hmeqtrici  sacri.  Ciò  però  che  prin- 
cipalmente agli  ultimi  anni  del  viver  suo  riscos- 
se l’ammirazione  universale,  e sollevò  questo 
autore  ai  primi  seggi  fra  i dotti  ecclesiastici, 
ile’ quali  si  onora  l'Italia,  furono  le  sue  Lezioni 
storico  morali  sopra  le  vile  de'  santi  del  vec- 
chio Testamento , pubblicate  in  7 volumi  ; la 
F ita  di  Gesù  Cristo , in  5 grossi  tomi  : i Fasti 
degli  Apostoli , in  t.  2,  ed  il  Fiore  della  storia 
ecclesiastica  in  6 voi.  in  8.°  ediz.  di  Milano, 
i832.  — G per  accrescer  la  meraviglia  che  recar 
deve  la  somma  potenza  di  quest’  allo  fecondissi- 
mo ingegno,  notar  si  deve,  che  scioltasi  nel  1810 
la  sua  diletta  congregazione  dell*  oratorio,  ed  i 
suoi  confratelli  iti  chi  qua  chi  là  alle  loro  case, 
egli  si  addossò  il  peso  che  prima  era  comune 
coi  medesimi,  e seguitò  egli  solo  a predicare  tut- 
te le  domeniche  nella  lor  chiesa  di  S.  Fermo  5 
sicché  mentre  egli  dettava  tante  di  quelle  mara 
vigliose  opere  prenccennate,veniva  eziandio  com- 
ponendo infallibilmente  ogni  seltimaua  uno  di 
qtipsli  ragionamenti  morali,  lo  imparava  a me- 
moria, e quindi  nella  domenica  lo  recitava  al  po- 
polo che  in  folla  accorreva.  Del  quale  esercizio 
per  lo  spazio  di  ben  1 o anni  non  mai  si  stancò, 
solo  verso  la  One  volle  pigliarsi  un  po’ di  riposo, 
sermonando  due  domeniche  si  ed  una  no.  Ripo- 
so  discreto  e necessario  ad  uomo  che  aveva  va- 
licato il  60. 0 anno  di  una  vita  laboriosissima, 
sempre  impiegala  in  sostegno  de  buoni  studi,  iu 
servigio  de’  prossimi  ed  in  onore  di  Dio.  In  fat- 
ti niuno  disdice  che  il  P.  Antonio  Gesnri  nou  sia 
stalo  perpetuo  e tenace  sostenitore  della  nostra 
santissima  religione, più  a lui  cara  che  la  pupil- 
la sua.  Gi  mantenne  sempre  e onorò  con  tutta 
sua  forza  le  dottrine  cattoliche  e la  S.  Sede;  nè 
si  contenne  giammai  ogni  qualvolta  se  gli  por- 
se il  destro  di  commentare  la  mansuetudine  di 
Pio  VII,  dal  quale  ebbe  benigne  accoglienze, 
lettere  ed  onorevoli  presenti.  Guardò  sempre  di 
mal  occhio  le  novità  di  alcuni  io  opera  di  disci- 
plina ecclesiastica  ; e contro  le  moderne  sen- 
tenze che  intendevano  a rovesciare  tutto  il  divi- 
no edificio  della  religione  di  Cristo,  non  si  stet- 
te che  per  morte  dal  declamare  con  quel  calore 
e forza  di  viva  e robusta  eloquenza  tanto  propria 
del  suo  fecondissimo  ingegno  e forte  animo;  e 
con  tutta  quella  schietta  libertà  che  giudicò  es- 
sere opportuna  ad  un  tenero  seguace  del  santo 
Vangelo.  — Laonde  non  è maraviglia  se  si  gua- 
dag  nò  l’animo  di  moltissimi  personaggi  0 per 
ingegno  o per  grado  assai  ragguardevoli  ; se 
ne  le  gite  clic  fece  qua  0 colà  negli  ultimi  anni 
per  la  diletta  sua  Italia  fu  molto  onorato  ; e se 
nel  viaggolto  che  fece  per  alla  volta  di  Ravenna 
nel  (828,  giunto  a Faenza,  vi  fu  accolto  con 
istraordinaive  dimostrazioni  dall’ amico  suo  Gae- 
tano da  Cosa,  maestro  di  belle  lettere,  e dalla 


contessa  Lucrez’a  Carina,  matrona  piissima,  che 
il  volle  onorare  di  stanza  e di  mille  cortesie.  Qui- 
vi dimorato  io  giorni,  ripigliò  il  suo  cammino, 
ma  soprappreso  dalla  febbre  si  pose  in  letto  nella 
villa  del  collegio  de’  nobili  di  Ravenna,  ed  in 
pochi  giorni,  confortalo  da  lutti  i soccorsi  della 
religione  nostra, da  esso  sollecitamente  richiesti, 
placidamente  spirò  il  1 .°  olt.  del  detto  an.  1828, 
editando  68  anni,  8 mesi  e i5  giorni  di  età. 
Memorie  di  relig.  di  Modena.  Antologia  di 
Firenze. 

CESARIO,  diacono  e martire  di  Terracina, 
nella  campagna  di  Roma,  solFerse,  a quel  che 
credasi,  sotto  l' impero  di  Nerone.  Dopo  essere 
stalo  lungamente  in  prigione, venne  condannalo 
ad  essere  cucilo  in  un  sacco,  con  un  sacerdote 
per  nome  Giuliano,  e gettalo  in  mare.  I loro 
corpi  vennero  ritirati  dall’  acqua,  e sepolti  vici- 
no a Terracina  da  un  cristiano  chiamato  Kuse- 
bio,  ed  il  giorno  del  loro  seppellimento,  che  era 
il  1.*  di  novembre,  fu  scelto  per  onorare  la  loro 
memoria.  La  chiesa  di  Terracina  onora  anche 
oggigiorno  S. Cesario  siccome  suo  patrono,  e ve- 
desi  10  Roma  una  celebre  chiesa  del  suo  nomo. 
Surio,  Rnronio,  nelle  sue  Note  sul  Martirologio 
romano.  Raillet,  t.°  nov. 

CESARIO  (8.),  di  cui  si  fa  commemorazione 
nel  martirologio  romano  alli  20  fehb.,  fu  uno 
dei  santi  figliuoli  di  8.  Gregorio  vescovo  di 
Nazianzo,  e di  S.  Nonna,  e degno  fratello  di 
S. Gregorio  Nazianzeno,  detto  il  Teologo, dottore 
della  Gliiesa,  e di  S.  Gorgoni».  Le  sue  azioni 
furono  descritte  dall’istesso  S.  Gregorio  suo  fra- 
tello nell*  orazione  funebre  che  fece  in  sua  lode, 
e sono  in  sostanza  le  seguenti.  Dopoché  S.  Ce- 
sario fu  da’suoi  genitori  santamente  educato  nel- 
la casa  paterna,  se  n’andò  a studiare  iu  Alessan- 
dria d’  Ggitto,  dove  in  quel  tempo  fiorivano  tut- 
te le  scienze,  ed  ivi  visse  in  una  maniera  conve- 
niente ad  un  giovane  savio  e timorato  di  Dio. 
Gonciossiaehè  egli  fu  sempre  ubbidiente  e sog- 
getto ai  suoi  maestri,  rispettoso  verso  lutti,  affa- 
bile co'  suoi  compagni,  benché  però  intorno  a 
questi  egli  usasse  gran  cautela,  facendo  amie  zia 
solamente  con  quelli  che  erano  di  buoni  costumi, 
c sfuggendo  la  conversazione  degli  scostumati 
libertini,  poiché  conosceva  fin  d’ allora  che  quan- 
to giova  al  conseguimento  della  virtù  la  compa- 
gnia de' buoni,  altrettanto  e più  uncora  serve 
(l’eccitamento  al  vizio  la  familiarità  cui  malvagi. 
Fu  mirabile  il  progresso  ch’ei  fece  in  ogni  sorta 
di  scienze,  e singolarmente  nella  medicina,  la- 
sciandosi addietro  tutti  gli  altri,  non  solamente 
suoi  coetanei,  mn  quelli  ancora  che  molti  anni 
prima  di  lui  s’  erano  applicati  allo  studio  delle 
stesse  scienze  ; ond'  è che  per  la  rarità  de’  suoi 
talenti,  per  la  bontà  de’ suoi  costumi  e per  la  sa- 
viezza della  sua  condotta  egli  era  in  quella  popo- 
latissima città  da  ogni  ordine  di  persone  stimato 
ed  aaiato.  — Dopo  d’  essersi  in  quella  città  ar- 
ricchito d’ogni  sorta  di  scienze  e di  virtù,  pensò 
di  far  ritorno  alla  patria, ma  prima  vol'.e  passare 
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a Costantinopoli , od  ivi  formarsi  qnnlche  torn- 
ivi. Non  nndò  mollo  che  anello  in  (|iioHa  città  di- 
venne egli  celebre  ; perocché  la  sua  virtù  e dot- 
trina, il  suo  trullo  nobile  e le  sue  cortesi  o«l  af- 
fabili maniere,  gli  conciliarono  ben  presto  l’a- 
more e la  stima  universale,  talmentechè  a fine 
d'  obbligarlo  a fissare  ivi  la  sua  dimora,  gli  fu- 
rono offerte  condizioni  vantaggiosissime,  e fra 
le  altre  un  ricco  parentado,  cariche  onorevoli, 
e sino  la  dignità  di  senatore,  e come  se  tutto  ciò 
fosse  anche  poco,  tutta  la  città  in  corpo  spedi  al- 
cuni deputali  nll’imporalor  Costanzo,  che  allora 
probabilmente  si  trovava  in  Milano,  per  suppli- 
carlo che  agli  altri  lustri,  che  godeva  la  nuova 
Roma,  volesse  aggiunger  anche  questo  <T  aver 
Cesario  ppr  suo  abitante  e per  suo  medico.  L*  im* 
peratoredi  buona  voglia  condiscese  a queste  sup- 
plicheima Cesario,  anzi  che  arrendersi  a partito 
tanto  por  Ini  onorevole, s’appigliò  al  consiglio  di 
Gregorio  suo  fratello,  e con  esso  lui  fece  ritorno 
alla  patria.  Quivi  stette  per  qualche  tempo,  im- 
piegando a beneficio  de’  suoi  concittadini  la  sua 
singolare  abilità  nella  medicina.  Ma  non  passò 
mollo  tempo  che  l’amore  della  gloria  e il  deside- 
rio di  far  spiccare  i suoi  rari  talenti  in  un  campo 
più  vasto  e più  nobile, lo  fecero  ritornare  alla  cor- 
te imperiale  in  Costantinopoli. Furono  poco  con- 
tenti di  questa  sua  risoluzione  i suoi  genitori  e 
Gregorio  suo  fratello,  perocché  essi  credevano 
esser  cosa  molto  più  vantaggiosa  ed  onorevole  il 
tenere  I’  ultimo  luogo  nella  casa  del  Signore,  ri- 
nunziando a tulle  le  speranze  del  secolo,  che  es- 
ser dei  primi  tra  i familiari  e i favoriti  d’un  im- 
peratore di  questa  terra.  Tuttavia  non  si  poteva 
condannare  assolutamente  il  partito  preso  da 
Cesario.  Conciossiachè  la  vita  ritirata  e con- 
forme  ai  consigli  evangelici,  diceS.  Gregorio 
Nazianzeno,  sebbene  sia  senza  dubbio  la  più 
pregevole  e la  più  eccellente , ella  è però  altre - 
si  fa  più  diffìcile , e conseguentemente  ella  non 
è fatta  per  tutti,  ma  per  gueìli  solamente  che 
essendoci  da  Dio  chiamati,  da  lui  ricevono  il 
necessario  coraggio  per  conservare  (/nella  buo- 
na volontà,  con  cui  si  sono  appigliali  a un  tal 
genere  di  vita.  A on  è poco,  soggiunge  il  me- 
desimo S.  Gregorio,  conservare  la  virtù  in  uno 
stato  meno  perfetto,  e in  esso  preferire  Iddio 
e la  salute  dell'  anima  ad  ogni  vano  splendo- 
re del  mondo  ; considerarsi  rispetto  agli  uff a- 
ri puramente  temporali  come  un  attore  di  com- 
media, che  finita  la  commedia  non  è più  nulla 
di  (/nello  che  rappresentava',  applicarsi  seria- 
mente al  grand1  affare  della  propria  eterna 
salvezza,  e conservar  pura  l'anima  propria, 
come  /’  immagine  di  Dio,  che  da  lui  si  è rice 
vaia  e a lui  si  dee  rendere',  che  è appunto  ciò 
che  fece  S.  Cesario.  — Egli  arrivò  in  poco 
tempo  al  posto  di  primo  medico  c di  favorito 
dell  imperatore,  e la  sua  probità,  la  sua  gene- 
rosità, le  sue  cortesi  maniere  gli  guadagnarono 
T amicizia  di  tutte  le  persone  nobili  e virtuose 
eh’  erano  in  Costantinopoli  ; e il  suo  merito  era 
Voi.  ni. 


talmente  stimato  e riconosciuto,  che  non  sola- 
mente non  gli  era  portala  invidia  per  I’  onore 
che  godeva,  ma  era  creduto  degno  d’  averne 
maggiore.  Conluiociò,  al  dire  di  S.  Gregorio, 
nè  la  gloria,  nè  le  delizie,  tra  le  quali  vivea,  gli 
corruppero  il  cuore.  Per  quanto  grandi  fossero  i 
vantaggi  ond’  era  ricolmato,  nessuna  cosa  egli 
stimava  più  che  Tesser  cristiano  e il  comparir 
tale,  giudicando  esser  tutto  il  rimanente  un  giun- 
co ed  un  sogno.  Era  totalmente  alieno  dal  fa- 
sto, dal  lusso  e dalle  delicatezze  della  corte  ; aiu- 
tava con  le  sue  liberalità  molti  poveri  ; non  negò 
mai  cosa  ad  alcuno  ; e In  facilità  con  cui  dava 
quel  che  gli  si  chiede»,  faceva  si  che  le  persone 
spesse  volle  si  pentivano  di  non  avergli  chièsto 
di  più.  In  tutti  i suoi  discorsi  faceva  comparire, 
non  solamente  molto  spirito  e molla  grazia,  ma 
ancora  molta  piptà  e mollo  zelo  per  la  religione. 
Sapea  mantenersi  in  credilo  presso  de’  grandi, 
ma  non  mai  a costo  della  verità,  della  quale  pre- 
se sempre  la  difesa.  Tale  fu  la  condotta  che  Ce- 
sario tenne  alla  corte  ; ma  tuttavolla  S.  Grego- 
rio non  poteva  esserne  contento  ; e rimirando 
con  ispavento  i pericoli  che  lo  attorniavano  non 
cessava  di  scrivergli  per  ritiramelo.  — 'Essendo 
stato,  per  la  morte  di  Costanzo,  innalzato  all'im- 
pero Giuliano  Apostata,  nelTan,  36 1,  èominciò 
questi  la  persecuzione  contro  la  Chiesa  dagli  uf- 
(iziali  della  sua  corte,  de’ quali  cassò  un  gran 
numero,  tanto  in  odio  della  religione  cristia- 
na, eh’  eglino  professavano,  quanto  di  Costan- 
zo suo  predecessore,  che  essi  avevano  servilo, 
e di  cui  egli  si  era  dichiarato  nemico.  Cesa- 
rio, che  era  stato  medico  dell’  imperatore  Co- 
stanzo, doveva  esser  di  questo  numero  , ma 
Giuliano  volle  ritenerlo  presso  di  sè.  Tutti  ne 
rimasero  scandalizzati,  e non  vi  fu  alcuno,  o n- 
mico,  o nemico  che  non  mormorasse  di  vedere 
il  figliuolo  di  un  vescovo  stare  alla  corte  d’  un 
apostata,  in  mezzo  alle  profanazioni  idolatriche 
di  cui  era  ripiena.  Suo  padre  se  ne  allliggeva 
tanto  che  la  stessa  vita  gli  era  insopportabile;  e 
S.  Gregorio  suo  fratello  noi*  aveva  a'tro  mezzo 
di  consolarlo  che  entrar  egli  stesso  mallevadore 
della  fermezza  di  Cesario  nella  fede,  e fargli  spe- 
rare elio  ben  presto  lascerehbe  quella  profana 
ed  empia  corte.  S.  Nonna  sua  madre  non  aveva 
ancora  saputo  una  tal  nuova,  e si  adopravano 
lutti  i mezzi  per  tenergliela  occulta,  perchè  si 
temeva,  che  stante  In  debolezza  del  suo  sesso  o 
l’ ardore  della  sua  pietà,  non  divenisse  inconso- 
labile. Gregorio  poi,  vivamente  commosso  del 
pericoloso  stato  di  suo  fratello,  gli  scrisse  un’ec- 
cellente lettera,  in  cui  lo  scongiurò  «il  abbando- 
nare tulle  le  speranze  del  secolo  e a uon  mette- 
re in  pericolo  la  sua  salufe  per  cose  vane,  come 
sono  la  potenza,  le  ricchezze  e la  gloria  terrena. 
Gli  rappresentò  ciò  che  il  mondo  dicea  di  lui, 
T afflizione  che  cagionava  alla  sua  famiglia  , 
T occasione  favorevole  che  aveva  di  ritirarsi  por 
procurare  di  stabilirsi  in  una  soda  pietà.  Final- 
mente gli  dice  chiaro,  che  s*  ei  pretende  di  cou- 
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servare  alla  corle  la  purità  della  sua  fede,  dee 
risolversi  a (enervi  il  poslo  più  basso  e più  in- 
degno di  sua  |M?rsona  ; ina  clic  s’  ei  vuol  fare  la 
sua  fortuna,  non  può  fare  a meno  di  non  rice- 
vervi delle  ferite  mortali  e d’  essere  almeno  an- 
nerilo dal  fumo  dell’  empietà  che  regnava  in 
quella  corte.  — Questa  lettera  fece  il  suo  effet- 
to, c Cesario  non  defraudò  la  speranza  del  suo 
santo  fratello.  Giuliano,  che  lo  stimava  mollo 
pel  suo  sapere  e pel  suo  spirilo,  fece  lutti  gli 
sforzi  per  guadagnarlo,  e un  giorno  fra  gli  al- 
tri tentò  co’  suoi  discorsi  artiticiosi  alla  presen- 
za d*  un  gran  numero  di  persone  d’ indurlo  al 
cullo  degli  idoli.  Ala  Cesario,  dopo  d’  aver  ri- 
battuti i suoi  vani  e fallaci  argomenti  con  tanta 
facilità, come  se  fossero  stali  giuochi  di  fanciulli, 
protestò  mi  alta  voce  d*  esser  cristiano  c di  voler 
esser  tale.  Giuliano  allora,  sentendolo  parlar 
con  lai  franchezza,  esclamò  : 0 felice  padre , o 
disgraziati  figliuoli!  E volea  «lire,  che  il  vesc. 
di  Nazianzo  era  felice  d’  aver  figliuoli  d’  un 
merito  cosi  distinto;  ma  che  questi  figliuoli  eran 
disgraziati  di  perder  la  loro  fortuna  per  quella 
fermezza  nella  pietà  e religione  eh’  ei  chiamava 
ostinazione  ; perocché  sapea  benissimo  che  Gre- 
gorio, da  lui  conosciuto  in  Alene,  non  gli  era 
meno  contrario  di  Cesario.  Coulullociò  egli  non 
venne  a nessuna  risoluzione  contro  Cesario,  per 
la  stima  che  avea  di  lui,  e lo  rimise  ad  un  altra 
udienza,  dopo  la  guerra  demersioni,  alla  quale 
allora  si  preparava,  e nella  (piale  sgraziatamen- 
te peri.  Ma  Cesario,  seguitando  la  legge  del 
Vangelo,  che  ci  proibisce  d’ espor  noi  stessi  al 
pericolo,  prese  volontariamente  l'esilio  dalla 
corte  e si  ritirò  a casa  di  suo  padre  in  Cnppado- 
cia.  — Gioviano,  che  succede  a Giuliano  ncl- 
l’ impero,  lo  richiamò  presso  di  sé  in  una  ma- 
niera molto  onorevole.  Le  mutazioni  che  accad- 
dero per  la  morte  di  Cuciano,  seguila  pochi 
mesi  dopo,  1’ elozi  me  di  Vahuiiiniauo  c la  pro- 
mozione di  Vah  nle  all’  impero  Orientale,  non 
fecero  punto  cambiar  faccia  alle  cose  di  Cesario, 
il  quale  sempre  si  mantenne  in  gran  credito;  anzi 
Valente  risolvè d'iunalzarlo  ai  più  grandi  impieghi, 
o cominciò  dal  dargliene  uno  cousiderahile  nelle 
finanze, cioè, per  quanto  si  crede, quello  di  tesorie- 
re della  provincia  di  llilinia.  — l’uà  prosperità  si 
grande, per  cui  le  persone  del  inondo  non  manca- 
no di  rallegrarsi  coi  toro  amici, affliggeva  S. Gre- 
gorio, che  amava  il  fratello  unicamente  per  Id- 
dio. Egli  provava  un  vero  dolore  in  vedere  un  si 
eccellente  indegno,  ed  un  animo  si  nobile  abbas- 
sarsi ai  pensieri  delle  cose  terrene, e non  cessava 
d’esortarlo  a ritirarsi. S. Basilio,  intimo  amico  di 
S.  Gregorio,  Tacca  l’islesso  ogui  volta  che  aveva 
occasione  di  scrivere  a Cesario.  Ei  riceveva  di 
buonissima  voglia  gli  avvertimenti  che  gli  veni- 
vano (Infida  quesli  due  gran  santi  ;ma  andava  dif- 
ferendo sempre  di  metterli  in  esocuzionc.e  vi  volle 
un  c dpo  «Iella  mano  li  Dio  per  farvelo  finalmen- 
te risolvere.  Perocché  dispose  Iddio  eli  ci  si  trovas- 
se inNicca  di  Biliuia, allorché  vi  accadde  un  orri- 


bile Iremnoto, ove  perdi?  buona  parto  della  sua  ro* 
ha,  c ap|rf?na  vi  salvò  la  vita  per  una  specie  di 
miracolo,  essendo  restato  sepolto  sotto  le  ruine, 
senza  riceverne  altro  danno  che  qualche  ferita, la 
quale  serviva  unicamente  a dimostrare  il  pericolo 
da  cui  Dio  lo  avea  liberalo.  S.  Gregorio  si  ap- 
profittò di  questa  occasione  per  istimolarlo  nuo- 
vamente ad  abbandonare  le  fallaci  speranze  del 
secolo  e a darsi  tulio  a Dio;  e S.  Basilio  si  uni 
al  suo  amico,  scrivendo  n Cesario  una  lettera 
efficacissima,  in  cui  gli  diceva  fra  le  altre  cose, 
che  egli  era  obbligato  più  d egni  altro  a servire 
Dio,  come  una  persona  risuscitata,  dappoiché 
era  miracolosamente  scampalo  dalla  morte.  I 
voli  di  quesli  due  santi  furono  esauditi.  Cesario 
scrisse  a suo  fratello,  che  lilialmente  era  risolu- 
to di  consacrarsi  iulcrnmcnle  a Dio,  e di  lascia- 
re il  servizio  del  re  della  terra  per  occuparsi 
unicamente  in  quello  del  He  del  cielo.  — Iddio 
gradi  bensi  la  disposizione  del  cuore  del  suo  ser- 
vo ; ma  prima  che  avesse  tempo  d’ eseguire  il 
suo  disegno  lo  chiamò  a sé;  poiché  essendosi 
ammalalo  poco  dopo  il  Ireiuuuto  di  Nicen,  rice- 
vette il  battesimo,  il  quale  allora  dalle  persone 
anche  pie  si  soleva  qualche  volta  differire  lungo 
tempo,  e mori  alla  line  dell’an.  3G8  o al  princi- 
pio dell’an.  36(),  in  età  di  circa  4o  anni,  la- 
sciando eredi  di  lutto  le  sue  facoltà  i poveri;  e 
di  esso  attesta  il  suddetto  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  suo  fratello  doverlo  più  volle  veduto  in  visio- 
ne regnare  con  Cristo  e coi  santi  in  cielo.  — 
Gli  si  attribuiscono  parecchie  opere,  delle  (juali 
la  più  considero» ole  è divisa  in  quattro  dialo- 
ghi, che  hanno  per  titolo:  Spiegazioni  di  al- 
cune questioni  sopra  materie  gravi  proposte 
a Cesario  nel  tempo  che  era  secretorio , e che 
insegnava  in  Costantinopoli  durante  venti  an- 
ni interi]  ma  oltre  che  la  sua  professione  non 
gli  permetteva  molto  di  scrivere,  S.  Gregorio 
da  Nazianzo  suo  fratello,  nell’  orazione  funebre 
clic  fece  dopo  la  sua  morte,  non  fa  punto  molto 
che  Cesario  fosse  abile  in  teologia,  nè  che  egli 
avessi»  scritto  intorno  alla  religione.  I)  altronde 
vi  si  citano  autori  che  non  hanno  scritto  se  non 
parecchi  secoli  dopo  S.  Cesario,  siccome  S.  Alas- 
simo, che  viveva  nel  settimo;  e vi  si  parla  dei 
Longobardi  e degli  Schiavoni,  popoli  s.  onosciu- 
li  ai  Romani  nel  IV  soc.  della  Chiesa. Tillemont. 
Dupiu,  IV  sec.  Ceillier,  nella  Cita  di  S.  Gre- 
gorio da  Nazianzo , t.  7 della  Storia  degli  au- 
tori eccles.  Alassi  ni,  l’ite  dei  Santi. 

**  CESA  Ilio  (S.  ),  vescovo  di  Arles  e padre 
della  Chiesa,  ed  uno  de’ più  grandi  luminari  che 
risplendessero  sul  finire  del  V sec.  e sul  comin- 
ciare del  VI,  nacque  l’an.  4<)6  0 470  nella  città 
di  Chàlons-sur-Saoue  ed  avendo  ricevuto  dai 
suoi  pii  e nobili  genitori  un’  ottima  educazione, 
uc  seppe  cosi  ben  approfittare  fin  dalla  sua  più 
tenera  infanzia,  che  nell’ età  di  sette  anni  dava 
generosamente  (pianto  aveva,  e lino  i propri  ve- 
stimenti ni  poveri  che  incontrava.  L’elemosina 
che  si  fa  per  amor  di  Dio  attra-?  d’ordiuario  so- 
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pra  chi  la  fa  segnalatissime  grazie, come  in  fatti 
il  Signore  ne  versò  abbondantemente  sopra  Ce- 
sario, il  quale, giunto  al  i8.°  anno, pregò  S. Sil- 
vestro vesc.diCbàlons  ad  ammetterlo  nel  suo  cle- 
ro e eonsagrarlo  al  divino  servizio,  come  segui. 
Ala  due  anni  dopo  il  desiderio  di  maggior  perfe- 
zione l'indusse  ad  abbandonare  e casa  e patria, 
per  ritirarsi  nel  famoso  monastero  Leriuese  sotto 
la  disciplina  dell’  abbate  Porcario,  ove  in  breve 
divenne  modello  di  penitenza,  di  ubbidienza,  di 
umiltà  e di  mansuetudine.— Siccome  le  passioni 
penetrano  no’ luoghi  eziandio  più  inaccessibili  al 
vizio,  e dovunque  si  trovano  uomini  si  trovano 
anche  de’  difetti;  cosi  vi  furono  de’  religiosi  le- 
rinesi  che  non  approvarono  l’esattezza  di  Cesario 
nell'  ullizio  di  cellerario,  che  gli  era  stalo  com- 
messo l.asua  troppa  attenzione  e regolare  osser- 
vanza fu  cagione  che  si  querelassero  c doman- 
dassero clic  fosse  dato  ad  altri  quell'impiego. Seb- 
bene l'abbate  conoscesse  l'ingiustizia  dell’  istanza 
e della  querela,  e procurasse  di  farla  conoscere 
anche  ai  querelanti;  .volle  nondimeno  sgravare 
Cesario  da  quella  carica  di  cellerario, non  tanto 
per  compiacere  quei  monaci  capricciosi  e turbo- 
lenti, quanto  per  mantenere  l'unione  e la  pace, 
senza  la  quale  dillicilmente  si  sostiene  la  discipli- 
na regolare  nelle  comunità  anche  più  sante. 
Ebbe  cosi  Cesario  maggior  agio  di  attendere  a 
sò  stesso,  e di  occuparsi  lutto  nell’orazione,  nel- 
la meditazione  della  Sacra  Scrittura  c nella  le- 
zione delle  opere  de’  santi  Padri,  e principal- 
mente di  S.  Agostino.  Per  mezzo  de’  lumi  acqui- 
stati in  questo  santo  riposo,  conobbe  sempre  più 
la  necessità  di  mortificare  i propri  scusi  e le  sue 
passioni,  per  unirsi  più  strettamente  con  Dio, 
onde  raddoppiò  le  austerità  e le  penitenze  a se- 
gno, che  pregiudicarono  non  poco  alla  sua  sa- 
nità corporale,  cagionandogli  uoa  lunga  c peri- 
colosa infermità.  Essendo  alquanto  migliorato, 
Pabbale  lo  fece  passare  nella  città  d’Arlos,  allin- 
eile sotto  la  cura  di  periti  medici  si  potesse  rista- 
bilire nella  primiera  salute. — Era  allora  vesco- 
vo di  Arles  Conio, paesano  e parente  di  Cesario. 
Conoscendo  Conio  la  pietà  singolare  e la  virtù 
di  Cesario, volle  ritenerlo  presso  di  sè, domandan- 
dolo a tal  efietto  all’abbate  di  I^?rins,clie  di  ma- 
la  voglia  e non  senza  gran  difficoltà  s’indusse  a 
consentirvi.  11  prelato  seppe  ben  tosto  prevalersi 
del  tesoro  acquistalo, ordinando  Cesario  diacono, 
c successivamente  prete, alfine  d’impiegarlo  quan- 
to più  presto  poteva  nel  ministero  ecclesiastico.il 
santo  però  non  lasciò  di  osservare  nel  suo  nuovo 
stato  la  regola  e le  pratiche  di  penitenza  che  ave- 
va osservate  nel  monastero  di  Lerins,  congiun- 
gendo la  vita  umile  e penitente  di  monaco  colle 
funzioni  del  sacerdozio,  con  gran  vantaggio  del- 
la Chiesa  e profitto  delie  anime.  Giunto  Conio  in 
punto  di  morte  palesò  al  popolo  e al  clero  il  de- 
siderio di  aver  Cesario  per  suo  successore,  per- 
che lo  riconosceva  per  uomo  savio,  zelante, 
istruito  de'  suoi  doveri,  c molto  a proposito  per 
moulcuerc  nel  suo  vigore  la  disciplina  ecclesia- 


stica nella  sua  diocesi.  Morto  il  vescovo  si  stava 
già  per  dar  esecuzione  alla  sua  volontà,  quando 
Cesario  per  sottrarsi  a sì  grave  e formidabile  pe- 
so, se  ne  fuggì  dalla  città  e andò  a nascondersi 
in  luogo,  dove  credeva  di  non  essere  scoperto. 
11  Signore  Iddio  però  dispose  che  fosse  ben  pre- 
sto ritrovato,  onde  ricondotto  ad  Arles,  vi  fu, 
non  ostante  In  sua  ripugnanza,  consagralo  vesco- 
vo, per  consenso  unanime  di  lutto  il  clero,  nel- 
1'  an.  5o2  di  nostra  salute  e trigesiuiosecondo 
dell' età  sua.  — Vedendosi  dunque  suo  malgra- 
do incaricalo  del  ministero  episcopale,  il  suo  pri- 
mo pensiero  fu  di  sgravarsi  della  cura  delle  co- 
se temporali  sopra  alcuni  suoi  più  scelti  diaconi, 
ai  quali  ne  confidò  l’ amministrazione,  ritenendo 
per  sè  quella  delle  anime,  por  occuparsi  intera- 
incute  ad  imitazione  degli  Apostoli  nella  predi- 
enzione,  nell’ orazione,  nella  lezione  e nelle  al- 
tre cose  spirituali.  Aveva  una  parlicolar  premu- 
ra di  istruire  il  suo  popolo  delie  verità  e massi- 
me del  Vangelo,  e specialmente  della  maniera  di 
far  orazione,  essendo  solito  dire  esser  un  mani- 
festo inganno  quello  di  coloro  che  credono  di 
onorare  Dio  colle  orazioni  vocali,  quando  la 
mente  è volontariamente  distratta  e non  corri- 
sponde alla  lingua  il  sentimento  del  cuore  : Si 
adora,  die’  egli  io  un  sermone,  f oggetto  a cui 
si  pensa  nell'  orazione.  Chi  pensa  alle  nuovo 
della  piazza , al  traffico  e agl'  interessi  do ♦ 
mestici,  o alla  casa  che  sta  fabbricando,  ado- 
ra in  qualche  maniera  questi  oggetti  e fa 
dispiacere  a Dio . Predicava  tutte  le  dome- 
niche e le  oltre  feste,  e se  qualche  volta  era 
impedito  dalle  sue  occupazioni],  faceva  allo- 
ra leggere  da  qualche  prete  o diacono  i suoi  ser- 
moni, o quelli  di  8.  Ambrogio  e di  S.  Agostino. 

1 soggetti  ordinari  de’ suoi  sermoni  erano  la  de- 
formità de’  vizi,  la  bellezza  della  virtù,  la  vanità 
delle  cose  di  questa  miserabile  vita,  l’eccellenza 
egrandezzaineslimabiledi  quella  beatitudine  che 
aspettiamo  in  cielo  e la  necessità  di  far  penitenza. 
— Usava  ancora  il  nostro  santo  uu’ esalta  dili- 
genza d’ informarsi  delle  infermità  spirituali  del 
suo  gregge,  per  potere  applicarvi  i rimedi  op- 
portuni, non  lasciando  per  abolirle  intentata  al- 
cuua  via  nè  di  preghiere,  nè  di  esortazioni,  nè 
di  riprensioni,  nè  talvolta  di  minacce,  ed  a gui- 
sa d'  un  esperto  e saggio  medico  non  si  curava 
di  disgustare  l’ infermo,  purché  gli  riuscisse  di 
risanarlo.  Quindi  è,  che  avendo  osservato  che 
tra  gli  altri  vizi  e difetti  che  dominavano  nel 
suo  popolo,  uno  de’  principali  erano  le  super- 
stizioni c vane  osservanze,  non  si  stancava  mai 
con  uno  zelo  veramente  apostolico  d’  inveire 
continuamente  contro  di  esse  ne’  suoi  discorsi, 
e Qual  cecità  è ella  mai,  diceva  il  sauto  pre- 
« lato,  quella  di  un  cristiano,  il  quale  non  do- 
ti vrebbe  allontanarsi  dall' amor  di  Gesù  Cristo 
i per  qualunque  tormento,  il  rendersi  schiavo 
k del  peccato  per  un  mal  fondato  timore  di 
« qualche  afilizione  e di  qualche  travaglio,  col 
« consultare  i maghi,  gli  auguri  e gli  astro- 
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c Ioghi  ? E perché  mai  osscrvnre  con  lanla 
e cautela  i giorni  ne'  qtiuli  parlile  di  casa  per 
« viaggiare,  il  giorno  nel  «piale  ondale  in  una 
e casa  per  abitarvi  ? E non  è egli  vero  che  tut- 
ti li  i giorni  sono  stati  egualmente  fatti  da  l>«o  ? 
« Quale  stoltezza  è inai  osservare,  allorché  da 
« voi  si  viaggia,  in  (piai  sorla  di  uccelli  v'  incon- 
ti Irate  e in  qual  mudo  essi  cantino,  come  se 
« predir  vi  potessero  qualche  tristo  evento  elio 
c vi  dee  accadere!  Perchè  piullosto  iu  qunlun- 
« que  luogo  siate  per  andare  non  vi  munite  col 
v segno  siiluture  della  croce  ? Perchè  piuttosto 
« con  umili  e fervorose  preghiere  non  vi  pone* 
< le  sotto  la  protezione  dell'  Altissimo,  e non  ita* 
e plorate  sopra  di  voi  il  suo  aiuto,  recitando  a 
c quest’  dietto  I’  Orazione  Domenicale  e il  Siili* 
« bolo  della  fede?  Perchè  mai  nelle  vostre  infer- 
« mila,  invece  di  mettere  in  opera  tante  cose  su* 
« persliziose,  non  ricorrete  piuttosto,  animali  da 
v una  santa  fiducia,  alle  orazioni,  alle  henedi* 
« zioni,  ai  sacramenti  della  Chiesa  ! E una  slu- 
« pidilà  ammirabile  ed  un  peccato  gravissimo  il 
« credere  che  il  demonio  a suo  arbitrio  possa 
v nuocerci,  perchè  egli  non  ha  alcun  potere  so- 
v pra  di  noi  se  Iddio  non  glielo  concede;  onde 
« è che  qualunque  disgrazia  temporale  ci  u\  ven- 
« ga  dobbiamo  riconoscerla,  o coirle  mi  e!Ietto 
« della  misericordia  ili  Dio  verso  di  noi  che  vuole 
« sempre  più  purificarci,  o come  un  effetto  della 
« divina  sua  giustizia  che  ci  punisce  per  le  col* 
« pe  commesse,  dicendo  col  S.  Giobbe  : Dotili - 
« tim i dedii,  Doniinus  abstulil,  e di  tutto  dob- 
« biamo  benedirlo,  perchè  tutto  egli  opera  pel 
« nostro  vero  bene:  Sii  tiomen  Domini  bene- 
« dicium.  Che  se,  diceva  il  santo,  qualche  volta 
« accade  1'  effetto  predetto  dall'  astrologo  e dai* 
« l’indovino,  se  segue  la  guarigione  da  quella 
« infermità  «lopo  quella  pratica  superstiziosa,  non 
t vogliale  credere  che  ciò  provenga  per  virtù 
« alcuna  che  in  tali  cose  ritrovisi,  tua  siale  per* 

‘ suasi  che  ciò  Iddio  permeile  per  provare  i 
« giusti,  e perchè  acquistino  maggior  inerito  e 

* si  assodino  sempre  più  nella  virtù  resislen* 
« do  alla  tentazione,  e per  castigo  dei  nnil- 
« vagì , i quali  sempre  più  iu  questa  guisa 
4 s’ indurano  nel  malo  in  jiena  della  loro  ini- 

• quilà.  i basterà  aver  dato  un  piccolo  saggio 
della  maniera  colla  quale  egli  inveiva  contro  la 
superstizione,  per  inferirne  con  (pianta  forza  prò* 
curasse  1’  estirpazione  di  tutti  gli  altri  vizi  che 
regnavano  nel  suo  popolo,  e con  qual  ardente 
carità  procurasse  iu  ogni  modo  jiossibile  di  gui* 
dar  tutti  per  la  retta  strada  della  virtù,  in  guisa 
che  meritamente  polea  chiamarsi  il  padre,  il 
maestro,  il  pastore  di  lutti,  io  una  parola  un 
deguo  ministro  di  Gesù  Cristo.  — Il  Signore  Id- 
dio per  esercitare  la  virtù  e la  parieuza  del  santo 
prelato  permise  che  fosse  calunnialo  da  un  suo 
segretario,  il  quale  1'  accusò  nd  Alarico  re  dei 
Visigoti,  a cui  apparteneva  allora  la  città  di  Ar- 
les,  di  aver  voluto  dar  nelle  mani  de’borgogno- 
ui  la  città  e il  territorio  d’Arles.  Alarico,  come 


eh’  egli  era  di  sella  ariana,  credè  facilmente  la 
falsa  accusa,  e mandò  in  esilio  a bordò  il  saniti, 
il  quale  soffrì  pazientemente  e senza  far  parola 
una  si  ingiusta  persecuzione,  anzi  esortò  prima 
di  partire  il  suo  popolo,  come  aveva  fatto  per 

10  passalo,  a mantenersi  fedele  e ubbidiente  al 
principe,  benché  ariano,  in  tutte  quelle  cose  che 
non  erano  contrarie  alla  legge  di  Dio.  Mentre 

11  santo  vescovo  dimorava  io  quella  città  il  Si- 
gnore si  degnò  di  glorificare  il  suo  servo  coll’o- 
perazione di  vari  miracoli , il  più  strepitoso 
de’  quali  fu  quello  di  estinguere  in  un  subito 
colle  sue  orazioni  un  grande  incendio  che  mi- 
nacciava di  devastare  e ridurre  in  cenere  la  me- 
desima città,  intanto  il  re  Alarico  avendo  alla 
line  riconosciuta  la  stia  innocenza,  lo  richiamo 
alla  sua  Chiesa,  ed  ordinò  che  il  suo  accusatore 
fosse  lapidalo  ; ma  essendo  già  accorso  il  popolo 
colle  pietre  per  eseguire  la  sentenza,  s'interpose 
il  sauto  a favore  del  malfai  (ore,  e gli  ottenne  la 
grazia,  allineile  avesse  tempo  di  far  penitenza 
del  suo  delitto.  — Dopo  che  il  santo  pastore  fu 
restituito  al  suo  gregge,  ricominciò  le  sue  fun- 
zioni con  sommo  fervore  e zelo;  ma  essendosi 
poco  dopo  accesa  la  guerra  io  quella  provincia, 
fu  Iu  città  di  Arles  soggetta  a gravissimi  danni 
e travagli,  i quali  servirono  ad  esercitare  Iu 
virtù  del  santo  prelato.  Durante  V assedio  della 
città,  che  si  faceva  da' Francesi  e da’ borgogno- 
ni, accadde  che  un  giovine  chierico  parente  del 
santo  per  timore,  o leggerezza  calò  di  notte 
tempo  dalle  mura  della  città  e si  rifugiò  nei  cam- 
po degli  assedianli.  Freserò  quindi  motivo  i ne- 
mici del  santo,  e specialmente  i Giudei  e gli  ere- 
tici, di  accusarlo  presso  i Goti,  i quali  difen- 
devano la  città,  che  tenesse  segrete  intelligenze 
coi  nemici  dello  Sialo.  Onde  senza  esaminare  la 
verità  dell’accusa,  Tu  il  santo  vescovo  insultato, 
arrestato  e posto  iu  prigione,  e già  si  pensava  di 

Settario  noi  ltodauo  e privarlo  di  vita,  quando 
l.lio  dispose  che  si  scoprisse  la  sua  innocenza 
e si  manifestassero  i veri  traditori  della  città, 
eli'  erano  i Giudei,  i quali  trattavano  di  darla 
in  mano  do'  nemici.  Essendo  stato  il  santo  ri- 
messo in  libertà,  trovò  le  strade  e lo  chiese  ri- 
piene di  prigionieri  fatti  da’  Goti,  oude  mosso  a 
compassione  di  loro  pensò  tosto  alla  maniera  di 
soccorrerli.  Distribuì  fra  loro  tutto  il  danaro  che 
potè  trovare,  e rimanendone  ancoru  molti  che 
non  avevano  partecipato  delle  sue  liberalità, 
volle  che  fossero  vuotali  affatto  i suoi  granai,  e 
che  di  lutto  il  grano  che  v’ora  si  facesse  subito 
tanto  pane  in  sollievo  di  quei  miserabili.  E per- 
chè l'economo  di  casa  gli  rappresentò  che  do- 
vea  pensare  al  sostentamento  proprio  e de’  suoi 
domestici,  rispose  il  santo:  Se  vi  mancherà  il 
bisoi/nevole  converrà  riinellersi  alla  volontà 
di  Dio  : ma  non  posso  permettere  che  questi 
poveri  restino  privi  del  necessario , mentre  il 
vescovo  e i preti  hanno  ancora  di  che  alimen- 
tarsi. Fece  quindi  vendere  gl’  incensieri  d’  ar- 
gento e altri  vasi  sacri  dicendo  ; Gesù  Cristo 
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non  ha  Insogno  (C  argenteria  ; onde  si  posso- 
no !>en  rendere  gueuti  vasi  per  alimentare  co- 
loro che  sono  stati  da  lui  ricomprali  col  prez- 
zo della  propria  vita. — Poco  prima  dell’asse- 
dio d’Arles  egli  ^eva  incominciato  a fabbricare 
un  monastero  d^ergini,  che  perfezionò  poi  do- 
po sciolto  l’assedio.  Vi  pose  per  superiora  la  pro- 

Eiria  sorella,  chiamata  Cesarie;  e la  regola  che 
oro  diede  piena  di  lume  e di  sapienza,  fa  cono- 
scere ad  evidenza  qunle  e quanto  grande  fosse 
Io  spirito  «li  carità  e di  prudenza  che  lo  anima- 
va. Egli  fondò  anche  un  altro  monastero  per  gli 
uomini,  acciocché  servisse  di  ritiro  a coloro,  i 
«piali  separali  dal  mondo  volevano  consagrarsi 
ni  servizio  di  Dio,  e impiegare  la  loro  vita  nella 
penitenza  e nelle  pratiche  religiose,  secondo  la 
regola  monastica  che  ii  santo  medesimo  loro 
prescrisse.  In  questo  monastero  qualche  volta 
egli  medesimo  si  ritirava,  aitine  di  attendere 
più  di  proposito  all’  orazione  e alla  contempla- 
zione di  quelle  celesti  verità,  le  quali  poi  con 
molla  eflicacia  dispensava  al  suo  amato  gregge 
nelle  sue  prediche,  che  riuscivano  di  mollo  pro- 
fitto a tutti,  perchè  le  vedevano  accompagnale 
dagli  esempi  e dalle  virtù  del  santo  pastore.  Do- 
po alcuni  anni,  mentre  Cesario  attendeva  a san- 
tificare il  suo  popolo  colla  divina  parola  e con 
«igni  sorta  di  opere  di  pietà,  fu  nuovamente  ca- 
lunniato presso  Teodorico  re  d’ Italia,  nel  cui 
jiofere  e dominio  era  passala  la  città  d’  Arles, 
come  se  il  santo  vescovo  tenesse  delle  segrete 
pratiche  coi  nemici  del  medesimo  Teodorico  ; 
ond'egli  fu  obbligato  di  portarsi  a Ravenna,  re- 
sidenza di  quel  re.  Appena  però  comparì  l’uomo 
di  Dio  all’  udienza  di  Teodorico,  che  questo 
principe,  quantunque  di  setta  ariano  e prevenu- 
to contro  di  esso  dalle  calunnie  de’  suoi  accusa- 
tori, commosso  dal  di  lui  venerabile  aspetto,  di 
repente  mutalo  dalla  potenza  di  quel  Dio,  nelle 
cui  mani  sono  i cuori  de’ regi,  tosto  si  alzò  in 
piedi,  lo  salutò  cortesemente,  e senza  fargli  pa- 
rola de’ suoi  pretesi  reali,  il  richiese  con  grande 
affetto  e bontà,  come  Tosse  stanco  del  viaggio  e 
quale  fosse  lo  stalo  della  città  d‘  Arles.  Quando 
poi  fu  partilo  Cesario  dalla  sua  presenza,  dis>e 
a'  suoi  cortigiani  : Dio  la  perdoni  a coloro  che 
hanno  fallo  far  inutilmente  un  sì  lungo  viag- 
gio a quest' uomo  santo,  lo  ho  tremato  quan- 
do f ho  veduto  entrare, e mie  panilo  di  veder 
un  angelo.  A on  mi  è permesso  di  pensar  male 
di  un  personaggio  si  venerabile.  Mandò  al 
santo  vescovo  un  gran  bacile  d'argento  con  3oo 
scudi  «l’oro, e gli  fece  dire:  lire 
lo  vi  prega,  o santo  vescovo,  d 
sto  donativo  e di  goderlo  per  amor  suo.  S.Ce- 
sano  fece  vendere  il  bacile,  e con  quel  piezzo, 
unito  all’  altro  danaro  donatogli,  riscattò  molli 
schiavi  e restituì  loro  la  libertà.  Lo  riseppe  il  re 


vostro  Jigliuo- 
i ricevere  q ite- 


li alla  presenza  di  (ulti  i suoi  cortigiani  lodò 
sommamente  quest’  azione,  la  quale  fu  anche  di 
stimolo  a molli  ricchi, d’ inviare  al  prelato  gran 
somme  di  danaro,  che  furono  «la  lui  distribuite 
in  elemosine.  Molto  più  s’  accrebbe  in  tutti  il 
concetto  della  sua  santità  per  alcuni  miracoli 
eli’  egli  operò,  tra  quali  è celebre  quello  di 
aver  risuscitato  da  morte  a vita  un  giovanetto 
figliuolo  unico  di  una  vedova,  la  (piale  era  ri- 
corsa alle  orazioni  del  santo  prc!ato;e  di  poi  partì 
«la  Ravenna  per  ritornare  alla  sua  Chiesa.  — - 
Nell’an.  52q  S.  Cesario  presiedè  al  conc.  2.°  di 
Oranges  (t),  in  cui  furono  discusse  diverse  que- 
stioni concernenti  la  grazia  e il  libero  arbitrio, 
e vi  furono  condannali  i Semipelagiaoi,  e vendi- 
cata dalle  calunnie  e imposture  di  questi  eretici, 
e confermala  la  dottrina  di  S.  Agostino.  Ne’2D 
canoni  di  detto  concilio  si  trova  la  dottrina  della 
Chiesa  .spiegata  iu  una  maniera  del  tuli»»  confor- 
me ai  sentimenti  del  santo  Dottore,  di  cuiS.  Cesa- 
rio era  divotissimo  c discepolo  fedele,  onde  quei 
canoni  sonostati  ricevuti  dallaChiesa  universale, 
ed  hanno  poi  servito  di  regola  nelle  controversie 
che  sono  andate  successivamente  nascendo  su  tal 
materia.  Il  papa  Rouifazio  II  approvò  il  concilio 
l'anno  seguente  con  una  lettera  decretale  che 
scrisse  a S.  Cesario,  il  quale  ne  aveva  da  lui 
richiesta  la  conferma. — Dono  il  corso  «li  4-0  e più 
anni  di  vescovato,  in  cui  tu  sempre  ammirato 
S.Cesario  come  il  modello  di  un  perfetto  vescovo 
e di  un  osservantissimo  religioso,  il  Signor  Iddio 
lo  chiamò  a sé  per  fargli  godere  quella  eterna 
ricompensa  eh’  ei  tiene  preparata  per  i suoi  elet- 
ti. Nella  sua  ultima  malattia  mentre  un  giorno  si 
sentiva  più  aggravalo  e addoloralo  del  solilo, 
disse  che  attesa  la  gran  divozione  che  aveva  sem- 

(ire  avuta  a S.  Agostino,  sperava  di  morire  per 
a sua  festa.  In  fatti  la  vigilia  della  festa  di  questo 
santo  Dottore  spirò  tra  le  braccia  de'  suoi  preti 
e diaconi  nell’  an.  542,  e 73. 0 dell’  età  sua.  — 
Kunndio  di  Pavia  dice  che  S.  Cesario  brillò  sul 
candeliere  della  Chiesa  tra  i vescovi  del  suo  se- 
colo, come  il  sole  brilla  tra  tulli  gli  astri  del 
firmamento.  Gennadio,  od  il  suo  continuatore, 
«lice  che  Cesario  aveva  composto  di  belle  opere 
utilissime  ai  monaci.  Sigeberto  di  Gemblours  le 
chiama  omelie  proprie  per  la  vita  dei  monaci. 
Noi  abbiamo,  per  verità,  parecchie  omelie  che 
portano  il  suo  nome,  stale  raccolte  da  Ualuzio, 
e da  esso  date  fuori  in  8.°  nel  1 669.  Se  ne  tro- 
vano pure  parecchie,  e fino  al  numero  di  102, 
fra  i sermoni  di  S.  Agostino,  che  gli  sono  state 
restituite  Dell'ultima  edizione  dei  padri  benedetti- 
ni. Ma  cerlainente  queste  omelie  non  souo  di- 
scorsi ai  monaci  ; sono  anzi  sermoni  al  popolo. 
Ne  aveva  egli  composto  un  grandissimo  nume- 
ro, nou  solo  per  servirsene  predicando  nella  sua 
chiesa,  come  faceva  spessissimo  la  mattina  e la 


(1)  S.  Cesario  presedette  al  conc.  d’Agde  nel  5o6.  Nel  5 1 3 si  recò  in  Roma  a ritrovare  il  papa  Simma- 
co clic  gli  diede  il  pallio.  Kgli  tenne  un  conc.  in  Arles  nei  aa4,  ed  assistè  od  alcuni  ali  ri  clic  si  Immuto  di 
P°i  , cioè  : a «jucllo  di  Carpeotras  , a quelli  di  OraDgcs  ( di  cui  si  parla  sopra  ) e di  Valenza  , id  al  di 
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sera,  ma  ancora  per  mandare  «'  suoi  confratelli 
di  Francia,  d’ Italia  e di  Spagna,  allineile  se  ne 
servissero  per  istruire  i loro  popoli.  Copiava 
spesso  egli  stesso  i sermoni  degli  alti  i,  e princi- 
pi (mente  quell'  di  S.  Agostino.  Aveva  stabilito 
un  monastero  di  vergini  in  Arles,  di  cui  sua 
sorella  Cesaria  era  abbadessa.  Egli  indirizzò 
loro  una  regola  divisa  in  43  articoli,  che  è nella 
rnccolta  di  benedetto  d' A ninno,  nella  quale 
trovasi  pure  un  discorso  per  esortarle  alla  casti- 
tà; una  lettera  che  scrisse  ad  Oratoria,  badessa 
del  monastero  di  Arlue,  sulla  maniera  ond’ essa 
dovea  condurre  le  sue  religiose,  ed  il  testamen- 
to di  questo  vescovo.  Ila  fallo  altresì  una  rego- 
la pei  monaci,  ed  una  esortazione.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  lettera  ad  una  verdine,  due  a 
Cesaria  sua  sorella,  un  discorso  per  l’esecuzione 
degli  antichi  canoni  sulla  penitenza,  un  memo- 
riale al  papa  Simmaco  per  domandargli  la  con- 
danna di  parecchi  abusi  che  esistevano  nelle 
Collie;  una  lettera  a Rorido,  vescovo  di  Limo- 
gos.  Non  si  può  punto  dubitare  che  il  numero 
dei  sermoni  e delle  lettere  di  S.  Cesario  non  sia 
stato  molto  maggiore  di  quello  che  ci  resta.  Le 
lettere  di  parecchi  papi  che  gli  sono  indirizzate, 
suppongono  chiaramente  o le  risposte  per  parte 
sua,  o che  loro  aveva  già  scritto.  Bisogna  dire 
la  stessa  cosa  delle  lettere  di  S.  Uuricio  di  Limo- 
ges,  d’  Ennodio  di  Pavia  e di  S.  Avito  di  Vien- 
na, indirizzale  a questo  santo  vescovo.  Noi  non 
abbiamo  nè  quelle  eh'  egli  aveva  loro  scritte  nè 
le  risposte  che  doveva  loro  aver  fatte.  Noi  ab- 
biamo pure  perduto  la  lettera  che  S.  Cesario 
scrisse  al  papa  Felice  IV,  inviandogli  il  risulla- 
mento  del  2.“  conc.  d’Oranges.  Alcuni  hanno  at- 
tribuito a S.  Cesario  un'opera  sulla  Grazia  e sul 
libero  arbitrio,  che  è una  raccolta  di  passi  della 
Scrittura  o dei  Padri  ; ma  ciò  devesi  intendere 
dei  canoni  del  2.°  conc.  di  Orango.  Tutto  piace 
negli  scritti  di  S.  Cesario.  Lo  stile  è eguale, 
chiaro  e semplice  ; i pensieri  nobili,  espusti  con 
facilità  ; i ragionameuli  solidi  e concludenti  ; gli 
esempi  persuasivi, e sempre  adattali  alla  capacità 
di  coloro  pei  (piali  scriveva.  Non  alletta  egli  uè 
termini  straordinari,  nè  figure  troppo  ricerca- 
te. La  sua  eloquenza  è allatto  naturale.  Si  av- 
valora da  per  tutto  dell’autorità  della  Scrittura, 
e talvolta  delle  testimonianze  dei  Padri,  massi- 
mamente di  S.  Agostino,  del  (piale  segue  la 
dottrina  e del  quale  fa  professione  di  essere  di- 
scepolo. \m  omelie  di  S.  Cesario  sono  stale  rac- 
colte nell’  appendice  del  5.M  volume  delle  opere 
di  S.  Agostino,  in  Parigi  nel  i683;  e nell’edizio- 
ne di  Anversa  o di  Amsterdam  nel  ijoo.  1 di- 
scorsi o lettere,  per  religiose,  si  trovano  nel  Co- 
dice delle  regole,  stampalo  in  Roma  nel  1661  ; 
ili  Parigi  nel  iG63;  ed  in  Lione  nel  1677,  nel 
t.  8."  della  Biblioteca  dei  Padri,  con  le  regole 
di  S.  Cesario,  tanto  per  religiose,  quanto  per 
monaci.  — la  quanto  è al  testamento  di  S.  Ce- 
sario, trovasi  csbo  nel  Codice  delle  regole,  nella 
Storia  degli  arcivescovi  d’ Arles,  di  Saxi  ; negli 


Annali  ecclesiastici  di  Bnronio,  all’  nn.  5oS,  ed 
in  quelli  di  Francia  del  P.  Le  Cointc  aìl’an.  542. 
La  vita  di  S.  Cesario  è stala  scritta  dal  suo  di- 
scepolo Cipriano,  dal  sacerdote  Messiano  c dal 
diacono  Stefano.  Queste  vile  si  trovano  nel  pri- 
mo secolo  benedettino  ; ma  dubitasi  che  non  sie- 
no  esse  ben  pure  e tali  quali  uscirono  dalla  penna 
de’  loro  primi  autori.  V.  Genoadio.  Sigeberto. 
Trilemio.  Bellarmino.  Gregorio  di  Tours.  Cave. 
Dupiii,  VII  sec.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacr . 
edeccles.  t.  ìG,  pag.  226  e seg.  Mussali,  l'ite 
de'  Santi. 

CESARIO,  tedesco  d'origine  e monaco  cister- 
ciense, nell’  abbadia  di  Ueislcrbach,  diocesi  di 
Colonia,  nella  quale  entrò  Fan.  1 109,  fu  dap- 

{►rima  maestro  dei  novizi,  di  poi  priore  di  Vii- 
ere  in  Brnbnnle,  e fiori  fino  verso  l’an.  1226- 
Ci  ha  egli  lascialo  un'opera  divisa  in  12  libri, 
io  forma  di  dialoghi, contenente  la  storia  dei  mi- 
racoli e delle  visioni  succedute  al  suo  tempo, 
particolarmente  in  Germania.  E una  compilazio- 
ne piena  di  favole  e di  inezie.  E stata  stampala 
in  Colonia  nel  i5qi,  e trovasi  nella  biblioteca 
cisterciense.  Abbiamo  ancora  di  Cesario  la  vita 
e la  passione  di  S.  Engelberto,  arciv.  di  Colo- 
nia. Fu  essa  dapprima  stampata  con  note  di  Ge- 
lenio,  in  Colonia,  nel  1 63 1 , e Surio  F ha  inse- 
rita nel  4-°  tomo,  al  7 nov.  Coppenslein  pub- 
blicò in  Colonia,  nel  16 1 5,  certe  omelie  0 ser- 
moni dello  stesso  autore,  per  tutte  le  domeni- 
che e per  tutte  le  feste  dell’  anno,  sotto  il  titolo 
di  Raccolta  di  moralità.  Finalmente  Cesario  com- 
pose pure  diversi  altri  trattali,  de’  quali  puossi 
vedere  la  lista  nella  lettera  di  Coppenslein  che 
è in  fronte  alla  raccolta  onde  abbiamo  parlalo  e 
nella  Biblioteca  degli  scrittori  cisterciensi.  Tri- 
temio,  De  script,  eccles.  Carlo  di  Visch,  Bibl. 
cisterc . Dupin,  XVI  sec. 

CESARIO  ( Arnoldo),  di  Colonia,  dell’ordi- 
ne dei  frati  minori,  morto  verso  Fan.  iG5o,  ci 
ha  dato  la  Corona  delle  vergini , ed  altre  ope- 
re di  pietà,  stampale  in  Colonia,  dal  1 64- 1 fino 
ni  1747.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
xni  sec. , png.  2oS3. 

* CESAROPOI.lt  sede  vescovile  in  partibus 
della  seconda  Macedonia  nell’  esarcato  del  suo 
nome,  eretta  nel  IX  sec., e sottoposta  alla  metro- 
politana di  Filippi.  Moroui.  Dii. 

CESELETII-TIIAUOK,  la  stessa  che  Cazalolh, 
città.  Giosuè , c.  19,  v.  12. 

**  CESENA,  città  vescovile  d’ Italia  nella  Ro- 
magna, o esarcato  di  Ravenna,  tra  Uimini  e 
Faenza,  distante  venti  miglia  da  ciascuna.  E 
essa  nella  legazione  di  Forlì,  ed  è situala  sul 
Snnio,  appiè  di  una  montagna.  Tolomeo  la  mette 
nella  Callia  detta  Togata;  Plinio  nell'ottava  re- 
gione. Si  attribuisce  comunemente  al  vicariato 
italico.  Chiamasi  così,  perchè  la  piccola  riviera 
del  Sapio  la  divide  in  due,  e perchè  i suoi  din- 
torni sono  tagliali  ed  irrigati  dalle  due  riviere, 
il  Rubicone  cu  il  Sapio.  Dicesi  mollo  antica.  Ma 
per  verità,  era  poca  cosa  al  tempo  di  Cicerone. 
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Plinio  ci  vanta  molto  i suoi  vini.  Federico  li  vi 
fece  fabbricare  una  alquanto  buona  fortezza; 

1‘  ultimo  Malutesla  la  cinse  di  nuove  mura.  Essa 
provò  in  diversi  tempi  le  vicissitudini  dell'impero 
romano:  i suoi  sudditi,  siccome  pure  gli  atra* 
nicri,  ne  divennero  i tiranni.  Alessandra  VI  la 
assoggettò  a Cesare  borgia.  Preseutemente  gode 
essa  delle  dolcezze  del  governo  ecclesiastico,  nel- 
l’abbondanza  di  tutto  quello  che  è necessario  alla 
vita.— Tutti  gli  autori  che  hanno  parlalo  di  que-_ 
sta  città  diconoche  abbia  ricevuto  la  fede  lino  dai 
primi  tempi,  e le  danno  per  primo  vescovo  S.Fi- 
lemonc,  discepolo  di  S.  Paolo,  apostolo.  Ughel- 
li,  che  è di  questo  sentimento,  mette  la  morte  di 
questo  santo  vescovo  nel  92,  sotto  l’ impero  di 
Nerone,  ma  egli  si  inganna  evidentemente,  poi- 
ché l’an.  92  di  Gesù  Cristo  è il  decimo  dell'Im- 
pero di  Domiziano,  secondo  Pagi  e gli  altri  cro- 
nologisli.  — L*  antica  cattedrale,  dedicata  a 
S.  Giovanni  battista,  sol  monte  Garnmpo,  aven- 
do bisogno  di  essere  rifabbricata,  se  ne  fece 
un’  altra  al  tempo  di  Urbano  VI,  egualmente  de- 
dicata a S.  Giovanni  battista,  c vi  si  pose  il  cor- 
po di  S.  Mauro,  vescovo  nel  X sec.;  e che  gli 
abitanti  onorano  come  loro  patrono.  Il  capitolo 
si  compone  di  3 dignità,  cioè  del  prevosto,  del- 
1'  arciprete,  c dell’  arcidiacono,  di  1 1 canonici, 
8 de'  quali  sono  assegnatari,  cosi  delti  perchè 
percepiscono  un’  annua  pensione  dal  governo, 
e 3 sono  di  giaspalronalo  particolare,  fra'  quali 
il  canonico  curalo.  I loro  distintivi  sono  il  roc- 
chetto, la  cappa  magna,  la  mitra  bianca,  il  cano- 
ne, la  bugia,  ed  il  fiocco  di  seta  paonazza  al  cap- 
pello : però  ne’  pontificali  usano  la  mitra  gialla 
ed  ogni  altro  distintivo  proprio  de’  vescovi,  me- 
no il  pastorale.  Tutti  i mentovali  privilegi  ven- 
nero concessi  al  capitolo  dai  pontefici  Pio  VI  c 
Pio  VII.  Nella  cattedrale  evvi  la  parrocchia,  ara- 
ministrata  da  un  vicario  perpetuo  eletto  dal  ca- 
pitolo fra  i suoi  canonici,  ed  inoltre  ve  ne  sono 
altre  1 1 nella  città  comprese  le  suburbane.  Esi- 
ste tuttora  fiorente  il  seminario,  e vi  souo  2 ospe- 
dali. Si  coulano  2 soli  raonisteri  di  mounche 
benedettine  e cappuccine,  non  che  2 conserva- 
tori  per  le  donzelle  esposte,  pericolanti,  ed  orfa- 
ne, e diverse  confraternite.  llalia  sacr.  t.  2, 
pag.  44 1-  Morosi,  Dii. 

Concilio  di  Cesena. — L’an.  io42,  il  2. "gior- 
no del  mese  di  giugno,  Giovanni  vose,  di  Cese- 
na, vi  tenne  un  concilio,  e vi  fondò  una  comu- 
nità di  chierici  regolari,  pel  servizio  della  sua 
chiesa.  Labb.  n.  Hard.  6. 

CESIE  ( eb.  P Orione , stella  ; altrimenti  Jòt - 
/io;  i fianchi), citta  della  tribù  di  Giuda  {Giosuè, 
c.  1 5,  v.  3o  ).  Eusebio  la  chiama  A il. 

CESIO*’  ( eh.  durezza  \ altrimenti  della  pa- 
glia ; del  citriuofo), città  della  tribù  d*  Issachar, 
che  venne  assegnata  ai  leviti  della  famiglia  di 
Gerson.  Giosuè , c.  19,  v.  20. 

CESLAO  (b.),  dell'ordine  di  S.  Domenico,  nac- 

3ue  in breslaw  nell’antica  famiglia  dei  conti  d’Ol- 
rovans.  Era  cug  no  di  S.  Giaciuto,  siccome  è 


detto  nella  bolla  di  Clemente  Vili,  0 secondo 
bzovio  ed  altri  scrittori,  suo  fratello,  c fratei 
minore.  Era  egli  dolalo  di  un  felice  naturale, 
che  perfezionato  dall’educazione  e sostenuto  dal- 
1'  esempio,  potè  far  si  che  la  prima  infanzia  di 
Cesino  passasse  negli  esercizi  della  pietà  cristia- 
na, e la  sua  gioveulù  nella  pratica  delle  buone 
opere.  Venne  egli  innudalo  in  boemia,  ed  indi 
in  Italia  per  istruirsi  nelle  belle  lettere.  Era  ap- 
plicatissimo alle  sante  letture  ed  alla  preghiera: 
per  questi  eccellenti  mezzi  evitò  egli  gli  scogli, 
ne’  quali  d’  ordinario  pur  troppo  la  gioventù  vie- 
ne a dar  contro.  Casto,  serio,  modesto,  raccol- 
to, non  parlava  egli  che  alle  persone  virtuose, 
che  si  applicavano  a formare  il  suo  spirito  ed  il 
suo  cuore,  e considerava  ogni  nitro  trattenimen- 
to, siccome  una  vera  dissipazione.  Egli  si  con- 
sacrò al  servizio  del  Signore  nello  stato  ecclesia- 
stico, e prese  posto  fra  i canonici  di  Cracovin, 
col  titolo  di  conservatore  del  capitolo  di  Sando- 
miro.  Ripieoo  dello  spirito  del  sacerdozio,  e fe- 
dele osservatore  dei  sacri  canoni,  faceva  succe- 
dere alla  salmodia,  la  meditazione  delle  divine 
scrittore  e la  pratica  delle  opere  di  misericordia. 
Amava  i poveri,  e loro  distribuiva  con  gioia  una 
gran  parte  delle  sue  entrate.  Dolce  e benefico 
verso  tulli,  non  era  duro  ed  austero  che  verso 
di  sè  solo.  Egli  non  si  prevalse  giammai  del  cre- 
dito del  suo  zio,  Ivone  Kouski  (allora  cancellie- 
re di  Polonia  e di  poi  vescovo  di  Cracovia  ) se 
non  per  proteggere  l' iunoceuza,  impedire  l’in- 
giustizia e metter  limite  alla  cnpidigia  dei  rie* 
chi.  — Lo  accompagnò  nel  viaggio  che  fece  a 
Roma  1’  an.  1218,  dove  commosso  dalle  virtù  e 
dai  miracoli  di  S.  Domenico,  abbracciò  il  suo 
istituto  con  S.  Giacinto.  Entrambi  si  invasero  sì 
fattamente  dello  spirito  di  questo  istituto,  che  in 
capo  a sei  mesi,  il  santo  fondatore  li  giudicò  ca- 
paci di  pronunciare  i loro  voli  e di  esercitare  fin 
d’  allora  le  funzioni  dell’  apostolato,  delle  quali 

Suest’  Ordine  fa  una  professione  particolare.  Pre- 
icarono  essi  insieme  per  qualche  tempo,  fecero 
conversioni  ammirabili  e fondarono  parecchi  con- 
venti. Ma  per  guadagnare  un  maggior  numero 
d’  anime  a Gesù  Cristo,  i santi  predicatori  si  se- 
pararono nel  1222.  11  beato  Geslao,  con  Enrico 
di  Moravia  si  recarono  dapprima  in  Praga,  per 
quindi  portare  la  face  della  fede  in  tutto  il  re- 
gno di  boemia.  Furono  essi  ricevuti  con  gran- 
de favore  dal  re  Premislao,  che  per  attestar  loro 
maggiormente  la  sua  stimn,  fece  edificar  loro  un 
convento  in  quella  città,  che  in  poco  tempo  si 
riempi  di  120  religiosi  di  un  merito  disliuto  e 
di  una  pietà  esemplare.  Il  beato  Geslao  fondò 
nella  stessa  città  un  altro  monastero,  che  è di- 
venuto assai  celebre  per  le  qualità,  il  numero  ed 
il  merito  delle  vergini  che  vi  si  consacrarono  a 
Gesù  Cristo.  Dopo  aver  rinnovalo  per  tal  guisa 
l’antica  pietà  nella  diocesi  di  Praga,  si  recò  egli 
iu  lslcsia  sua  patria,  e fece  qualche  soggiorno 
in  breslaw.  La  fama  di  santità  di’  egli  si  era 
meritamente  acquistata,  dispose  il  clero,  la  no- 
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biltà  ed  il  popolo  a profillare  de’ suoi  discorsi  e 
de’  suoi  esempi  : essi  ne  approfittarono  di  fatto, 
ed  il  servo  di  Dio  ebbe  la  consolazione  di  veder 
presto  riformali  i costumi,  i vizi  pubblici  pro- 
scritti, e le  pratiche  di  pietà,  di  penitenza  c di 
religione  tornate  in  onore.  Vi  si  fabbricò  un 
«invento  che  venne  chiamato  di  S.  Adalberto. 
Quivi,  dopo  le  fatiche  del  giorno,  passava  egli 
una  parte  della  notte,  nel  cantar  le  lodi  di  Dio, 
e I'  altra  nel  mortificare  la  sua  carne,  o np|  la- 
sciar scorrere  le  sue  lagrime  alla  presenza  del 
Signore,  per  ottenere  la  conversione  di  coloro 
che  resistevano  sempre  alla  parola  di  salute.  Per- 
corse la  Moravia,  la  Sassonia,  la  Prussia,  la  Po- 
meranin,  e ne  ricondusse  i popoli  al  primitivo 
fervore.  Oltre  i conventi  che  aveva  già  fatto  edi- 
ficare,ne  fece  costruire  un  grandissimo  numero 
di  altri,  i quali  riuniti  a quelli  che  S.  Giacinto 
e i suoi  discepoli  fondavano,  in  qualche  altro 
regno  del  Nord,  formarono  una  vasta  provincia, 
chiamata  di  Polonia,  che  il  nostro  beato  gover- 
nò cou  grande  saviezza.  La  sua  gran  massima 
era  di  non  prescrivere  giammai  agli  altri  quello 
che  non  avesse  egli  praticato  il  primo.  1 suoi 
esempi  erano  sostenuti  dai  miracoli  : cacciò  spes- 
so i aemoni  dal  corpo  degli  ossessi  ; guarì  un 
gran  numero  di  ammalati,  rese  1'  uso  della  pa- 
rola ai  muti,  e quello  dell”  udito  ai  sordi,  o la 
vista  ai  ciechi.  Gli  si  attribuisce  la  risurrezione 
di  4 morti  ; ma  quello  di  tulli  che  è il  più  glo- 
rioso alla  sua  memoria,  è la  liberazione  della 
ritta  di  Breslaw,  assediala  dai  Tartari  nel  I24t, 
eh’  egli  ottenne  colle  sue  preghiere.  Questo  per- 
fetto imitatore  di  S.  Domenico  riposò  nel  Signo- 
re l’an.  124%  nel  mese  di  luglio.  Il  cielo  non 
lardò  a manifestare  la  gloria  onde  godeva  la  sua 
anima  col  gran  numero  de’ miracoli  diesi  fece- 
ro al  suo  sepolcro.  Il  suo  corpo  venne  traspor- 
talo nel  i33oin  una  magnifica  cappella  che  il 
vesc.  di  Breslaw  fece  edificare.  Il  papa  Clemen- 
te XI  approvò  il  suo  cullo  il  18  oli.  17  • 3,  e lo 
ha  esteso  a tutta  quella  diocesi,  e n tulio  l’ordine 
dei  frati  predicatori,  ed  ha  accordalo  diverse  in- 
dulgenze a lutti  i fedeli  dell'uno  e dell'  nitro  ses- 
so che  facessero  devotamente  le  loro  preghiere 
in  alcuae  chiese  dello  stesso  Ordine  il  19  luglio, 
giorno  consacralo  a onorare  In  memorin  del 
d.  Cesino.  Il  P.  Touron,  nella  vita  di  S.  Do • 
menico , pag.  622. 

CESSERO*  O CESSARIOX,  luogo  della  Lin- 
guadoca,  Ira  Agde  e Pezenas,  discosto  5 leghe 
circa  da  Béziers,  in  cui  S.  Tiberio,  Tibcrius , 
che  la  gente  volgare  chiama  S.  Tubery  e S.  Ti- 
bergo,  solferse  il  martirio.  Gravi  una  abbadia  di 
benedettini  del  nome  di  S.  Tubery,  nella  quale  si 
tenne  nel  907  un  concilio,  composto  di  12  ve- 
scovi, i quali  dichiararono  la  chiesa  di  Ausonne 
esente  da  un  tributo  che  pagava  n quella  di  Nar- 
bona.  Gali,  christ.  t.  6,  pag.  23. 


^CESSIONARIO»  colui  rhe  ha  fatto  cessione 
de’ suoi  beni,  sia  volontariamente,  sia  in  giusti- 
zia. Il  cessionario  non  è scaricato  dell’ obbligo 
di  pagare  per  intero,  alior  pure  che  abbia  otte- 
nuto un  condono  sovra  una  falsa  esposizione  del- 
la sua  situazione,  fìngendo  di  essere  più  a mal 
parlilo  ne'  suoi  affari  che  di  fatto  non  sia.  La 
ragione  è,  1 .°  che  nessuno  può  trar  vantaggio 
dalla  sua  furberia,  secondo  quella  regola  di  di- 
ritto : Fraus  et  dolns  alieni  patrocinavi  non 
debent.  La  ragione  è,  2.0  che  il  condono  deve 
essere  interamente  libero,  vale  dire,  senza  violen- 
za, senza  errore,  seoza  fraude,  e ch’osso  non  l’è 
nel  caso  presente,  poiché  il  creditore  non  ri- 
mette in  tutto  od  in  parte  la  somma  che  gli  si 
deve,  se  non  in  quanto  dispera  di  esserne  pagato 
dal  suo  debitore  che  lo  inganna  facendosi  più 
povero  che  realmente  non  è.  l!n  cessionario  può 
però  ritenere  quel  che  è necessario  per  sussiste- 
re modicamente  colla  sua  famiglia  e per  trarsi 
dalla  mendicità,  purché  non  trattisi  di  debiti  con- 
tralti per  la  via  del  delitto.  (1).  Silvestro,  De 
prierio , verbo  Jlestitntio , 7,  q.  6.  Navarra, 
Man.  c.  17,  n.  86.  Pontas,  alla  parola  Cessio- 
ne dei  beni,  caso  1 , Conferenze  di  Condoni,  1. 1 , 
confer.  17,  sez.  1. 

CESSIONE,  in  generale,  significa  ogni  allo 
pel  quale  6Ì  trasporta  alcuna  cosa  a qualchedu- 
no, come  un  affitto,  un’azione,  un  fondo. 

Cessione  dei  beni,  honorum  cessio , 6 un 
abbandono  che  si  fa  di  tutti  i propri  beni  in  giu- 
stizia, 0 volontariamente,  ai  propri  creditori, 
per  evitare  I’  arresto  personale.  È essa  una  spe- 
cie di  beneficio  clic  la  legge  accorda  a coloro 
che  essendo  caduti  in  povertà,  rimettono  di  buo- 
na fette  i loro  beni  ni  loro  creditori.  Tulli  i de- 
bitori uon  sono  ricevuti  a far  cessione.  Gli  stra- 
nieri non  naturalizzati,  i debitori  di  denaro  del 
re,  di  minori,  di  depositi;  gli  alfillaiiioli  contro 
i proprietari;  il  principale  obbligalo  contro  la 
sua  cauzione;  i merennti  che  comprano  all’ in- 
grosso per  vendere  ad  nitri  mercanti  al  minuto  ; 
quelli  che  hanno  comprato  una  sostanza  di  cui 
non  hanno  pagato  il  prezzo  al  venditore  -,  i pa- 
droni rispetto  agli  stipendi  e salari  che  danno 
ni  loro  servitori,  quePi  che  sono  colpevoli  di  slol- 
lionnto;  gli  amministratori  d’  ospitali  ; quelli 
che  devono  per  .contralti  fatti  in  certelierc;  quelli 
che  sono  stati  condannati  da  un  giudizio  contrad- 
ditorio e diflìuitivo  ad  una  ammenda  n ad  inte- 
ressi civili,  ed  in  generale  tutti  coloro  che  si 
ossono  convincere  di  frode,  sono  esclusi  dal 
eneficio  della  cessione.  Argon,  Jnslil.  di  Di- 
ritto francese,  t.  2,  1.  4,  cap.  6,  pag.  398, 
ediz.  del  1699.  V.  pure  le  ordinanze  dei 
1490,  art.  34;  del  iato,  art.  70;  d’ Orléans, 
art.  61  e i43;  di  Blois,  art,  20J.  Pasquier, 
llicerehe  sulla  Francia , I.  4,  cap.  10.  Dii 
Lue,l.  11,  lit.  18.  Fonlanon,  t.  1,  1.4,  tit.  i5. 


(1)  Dice  Layman  clic  ancor  restando  il  Cessionario  nella  tua  povertà,  è obbligato  di  faticare  c di  acqui- 
stare quel  che  può  per  soddisfare.  V.  S.  Alfonso  de’  Uguori,  Thcol.  mor.  t.  3,  n.  G99. 
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Coquille,  nelle  sue  Istituzioni  di  Diritto  fran- 
cese. Bouvot,  t.  i e 2,  alla  parola  Cessione. 
De  Ferrière  e Denisarl,  alla  slessa  parola.  — • 
La  cessione  non  estingue  l'obbligo  di  pagare, 
essa  non  fa  che  sospenderlo;dimodo<liè  se  il  ces- 
sionario si  trovasse  in  processo  di  tempo  in  istato 
di  pagare,  è obbligato  a soddisfare  interamente 
ciascuno  de’  suoi  creditori,  ls  qui  boni*  cessi!, 
dice  la  legge,  si  quid  postea  acquisierit , in 
quanlum  Jacere  poteste  convenitur  ( L.  is  qui. 
4-  IL  De  cess.  bonor.  I.  42»  tit-  3 ).  Cessio- 
ne honorum , dice  Cabassuzio,  non  liberatur 
debitor  ab  obligalione  so/rendi  quod  reliqttum 
est , tam  in  interiori  quam  in  exteriori  fu- 
ro.... adeo  ut  compelli  possi/  ad  laborandum 
juxta  condilionis  suae  statum  ( Jur.  can. 
theor.  etprax.  1.  6,  cap.  12  . n.  5 ).  Tutto  il 
vantaggio  che  un  cessionario  può  trarre  dalla 
sua  cessione,  consiste  dunque  nel  non  poter  es- 
sere imprigionato  pe'  suoi  debiti , nè  obb  igato  a 
| agnre  superiormente  alle  sue  forze  (t).  Domai, 
Leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale,  I.  IV, 
tit.  V. 

Cessione  ed  assegnamento.  Stabilito  il  prin- 
cipio elle  sia  lecito  a tutti  i cittadini  il  contrarre 
reciprocamente  dei  diritti  e degli  obblighi,  nei 
limiti  dalle  leggi  assegnali,  ne  viene  di  naturai 
conseguenza  che  sia  parimente  in  facoltà  di  essi 
il  mutar  a piacimento  questi  reciproci  loro  ob- 
blighi e diritti.  Ora  tal  mutazione  può  avverarsi 
sia  senza  l’intervento  di  una  terza  persona,  can- 
giando cioè  il  titolo  del  diritto  o l’oggetto  prin- 
cipale del  credito;  sia  coll’intervento  di  un  nuo- 
vo creditore  o di  un  nuovo  debitore.  — Quanto 
alla  prima  specie  di  mutazione  se  ne  parlerà  a 
suo  luogo.  V.  gli  art.  Novazione,  Transazione. 
— Quanto  alla  seconda  specie,  formerà  essa  sub- 
billo del  presente  articolo.  — Allorché  una  per- 
sona trasferisce  in  un’  altra  il  suo  credito,  e da 
uesta  viene  accettato,  si  verifica  la  mutazione 
el  diritto  coll*  intervento  di  un  nuovo  creditore. 
Tale  alto  chiamasi  nel  linguaggio  forense  ces- 
sione, cedente  l’ antico  creditore,  cessionario 
il  novello,  e si  dà  al  debitore  la  qualifica  di  ce- 
duto. — - Al  cessionario  competono  relativamen- 
te al  credilo  ceduto  gli  stessi  diritti  del  cedente, 
imperocché  sebbene  sia  vero  che  il  pagamento 
estingue  il  debito,  e sembri  quindi  che  il  credi 
ture  non  possa  far  passare  in  colui  che  paga  un 
diritto  che  viene  col  pagamento  stesso  annullato, 
tuttavia  la  cessione  contemporanea  che  si  fa  di 
un  tal  diritto  ai  pagamento  produce  lo  stesso  ef- 
fetto che  se  il  creditore  avesse  venduto  il  suo  di- 


ritto al  cessionario.  Perciò  nel  diritto  romano 
davasi  aggiustatamente  alla  cessione  il  titolo  di 
Venditio  nominìs.  V.  1.  1,  c .de  A ovai.  et  I)e- 
leg.  — Ognun  vede  che  il  debitore  ceduto  non 
è che  subbietlo  passivo  nella  cessione,  e perciò  i 
diritti  c gli  oblighi  che  da  essa  emergono  non 
hanno  alcuna  efficacia  legale  su  lui  che  non  in- 
tervenne a stipularli.  Laonde  se  ignaro  della 
cessione  pagò  il  suo  debito  al  cedente;  non  in- 
corre veruna  risponsabilità  rispetto  al  cessiona- 
rio. — Bene  digerente  è la  cosa  allùrchè  al  de- 
bitore è fatta  una  regolare  notifica  della  seguila 
cessione;  imperocché  tale  atto  il  quale  non  può 
recare  verna  cangiamento  fuorché  nella  perso- 
na del  creditore  non  può  essere  no.  ivo  nè  quin- 
di respinto  dal  debitore  ceduto.  — - Abbiam  det- 
to che  la  cessione  non  può  recare  verun  cangia- 
mento fuorché  nella  persona  del  ere  litore,  e in 
questo  principio  sta  racchiuso  il  fondamento  del- 
le eccezioni  che  il  debitore  ceduto  può  ragioné- 
volmente opporre  contro  gli  effetti  della  cessio- 
ne ; imperocché  se  collu  cessione  venisse  ad  al- 
terarsi la  natura  dell' obbligo,  sia  nel  subbietlo 
principale,  sia  negli  accessori  del  debito,  sé 
questo  debito  fosse  già  estinto  nei  rapporti  fra; 
il  debitore  ceduto  e il  creditore  cedente  , sia 
col  pagamento,  sia  con  ona  transazione,  sia  per 
la  prescrizione  0 in  altro  modo,  ovvero  se  cèlla 
cessione  venisse  imposto  al  debitore  stesso  il 
maggior  peso  o di  una  cauzione  ipotecaria,  o del 
pagamento  d’ interessi  che  non  furono  convenuti 
nell’  antica  obbligazione  ; è ovvio  di  per  sé  clic 
quest'ultimo  potrebbe  validamente  opporsi  alle 
iusussislenti  o eccessive  pretese  del  cessionario' 
nel  quale  null'altro  venne  colla  cessione  trasfusi 
fuorché  la  stretta  rappresentanza  del  creditore 
cedente. — Nei  rapporti  fra  il  cedente  e il  céssiu- 
uario,  il  contratto  di  cessione  può  essere  a titolo 
raluito  0 a titolo  oneroso. Se  la  cessione  del  cre- 
ilo si  fa  gratuitamente,  il  cessionario  non  può 
muovere  alcun  riclamo  contro  il  cedente,  ancor- 
ché il  credito  ceduto  o sia  estinto, o non  possa  Ri- 
petersi per  impotenza  del  debitore  0 per  qualsivo- 
glia altro  moli  vo.  All'incontro  se  la  cessiooeè  fatta 
a titolo  oueroso, nella  qualità  di  venditore  del  cr<*- 
dito  il  cedente  è risponsabile  verso  il  cessionario 
non  solo  della  verità, ma  ben  anche  della  esigibi- 
lità del  medesimo.  Aon  enim , dice  la  I.  7,  Uig. 
de  haered.vel  act.vend.,alea  en>itur,ut  in  ve- 
na Itone  el  simi/ibus , sed  res , quae  si  non  est 
non  contrahitur  e vi  pi  io. — Che  se  l’inesigibilifà 
del  credilo  0 appaia  dai  libri  pubblici  ( registri 
ipotecari,  censuari,d’inluvolazione,ecc.),  ovvero 


(I)  La  cessione  dei  beni  ó un  beneficio  che  le  leggi  accordano  ai  debitori  sfortunati  senza  propria  colpa 
A fine  di  preservarli  dall'arresto  personale,  e assicurar  loro,  in  alcuni  determinali  casi  e rispettò  a certe  deter- 
minate persone  i necessari  metri  di  aussislenza.  — Nel  diritto  romano  la  cessione  dei  beni  si  poteva  fare  non 
solo  in  giudizio,  ma  anche  privatamente  o dal  debitore  o da  altra  persona  da  lui  incaricata.  Lo  troviamo  chia- 
ramente enunciato  nel  I.  ult.  Dig.  de  cete,  bonor.  : Boni s cedi  non  tantum  in  Jure  sed  eliam  extra  jus  palesi , 
et  per  nuntium  vel  epistolari 1 id  decloravi.  Ma  |c  più  recenti  legislazioni  mirando  ad  impedire  la  soverchia  fa- 
ciliti di  siffatte  cessioni  con  grave  pregiudizio  dei  creditori,  e mettendo  fondamento  io  ciò  che  il  disdoro  e l’u- 
miliazione di-rivanli  dalla  solennitò  di  i pubb  ici  giudizi  avrebbero  trattenuto  i debitori  dall’  implorar  codetto  be- 
neficio fuor  dei  casi  di  urgente  necessità,  vollero  che  la  cessione  dei  beni  dovesse  esser  fotta  dinanzi  ai  tri- 
bunali e dugli  stessi  debitori 
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sia  effetto  di  caso  fortuito  posteriore  alla  cessio* 
ne.  o finalmente  derivi  da  colpa  del  cessionario 
stesso  il  quale  coll’  aver  trascuralo  di  esigere  il 
credito  ceduto  nel  termine  prefisso,  coll'  aver 
connesse  le  cautele  legali,  colf  aver  usala  in- 
dulgenza al  debitore,  rende  impossibile  il  con- 
seguimento del  credito  ceduto,  in  tal  caso  gli 
effetti  della  colpa  o dell*  imprudenza,  o della 
liberalitàdel  cessionario  non  si  debbono  rillettere 
sul  cedente,  e perciò  la  stipulala  cessione  dovrà 
ritenersi  valida  ed  inscindibile.  — Fin  qui  ab- 
binili parlato  della  mutazione  di  un  obbligo  col- 
l’ intervento  di  un  nuovo  creditore;  vediamo  ora 
in  qual  modo  vi  sia  mutazione  coll  intervento 
di  un  nuovo  debitore. — Chiamasi  assegnamen- 
to quell'  atto  con  cui  un  debitore  sostituisce  un 
terzo  che  paghi  in  sua  vece  quanto  è dovuto  al 
creditorévQuando  il  creditore  a cui  si  fa  rassegna- 
mento che  chiamasi  assegnatario, accetta  il  terzo 
sostituito  pel  pagamento  che  dicesi  assegnatola 
luogo  del  debitore  assegnante,  e quando  rasse- 
gnato stesso  vi  acconsenta,  rassegnamento  dicesi 
pieno. — Questo  pieno  assegnamento  aveanel  ro- 
manodirilto  il  noine  di  delegazione. \ .1. 1 1 , Dig. 
de  ti  ovai,  et  de  leg.  L.  8,  $ 3,  Dig.  ad  F ellejan. 
L.  i .Cod.de nov. et deleg.etc. — Fra  il  pieno  as- 
segnamento e la  cessione  havvi  questa  differenza, 
che  il  i.° contiene  la  volontà  di  colui  che  si  obbli- 
ga in  luogo  di  un  altro  e libera  il  primo  debitore, 
laddove  la  2." siccome  vendita  del  debito  di  una 
terza  persona  può  farsi  senza  che  questa  vi  pre- 
sti il  consenso,  polendosi  anche  convenire  che 
chi  fa  la  cessione  di  un  suo  credito,  resti  tut- 
tavia obbligato  pel  debito  che  intende  estingue- 
re colla  cessione.  Havvi  altresì  la  differenza 
Ira  la  cessione  e 1’  assegnamento,  che  se  il  ce- 
dente esige  il  credilo  prima  clic  la  cessione  sia 
venuta  a notizia  del  debitore  ceduto,  il  pagamen- 
to è valido,  nè  la  mala  fede  di  chi  ha  esalto  un 
credito  che  aveva  ceduto  ad  altri  impedisce  che 
il  debitore  sia  esoneralo  dalla  sua  obbligazione. 
Ma  nell' assegnamento  il  debitore  assegnato  non 
De  è liberato  se  non  se  col  pagare  l'  assegnata- 
rio. — L’assegnato  che  si  obbligò  in  favore  del- 
f assegnatario  non  può  far  risorgere  il  primo 
suo  debito  annullato  coll'  assegnamento  ne  agi- 
re contro  i beni  del  primo  debitore. — L’assegna- 
tario poi  che  abbia  dichiaralo  d accettare  f as- 
segnato come  unico  suo  debitore,  sia  espressa- 
mente,  sia  ambe  tacitamente  colf  aver  rilascia- 
to all'  assegnante  la  quitanza,  o restituito  il  do- 
cumento da  cui  emerge  il  suo  debilo  non  ha  più 
azione  alcuna  contro  l’assegnante, ancorché  I as- 
segnato divenga  impotente  a pagare  o lo  fosse 
diggià  all*  epoca  dell’  assegnamento.  — Così  pu- 
re sé  f assegnalo  avesse  contro  il  primo  debito- 
re delle  azioni  e dei  diritti  pei  quali  non  avesse 
fatta  riserva  nell’  alto  (T  assegnamento  non  po- 
trà valersene  contro  l’assegnatario,  quand'anche 
avesse  querela  di  dolo  contro  l’assegnante;  dnp- 
icliè  essendo  annullata  la  prima  obbligazione, 
seconda  prende  la  sua  natura  da  ciò  che  fu 


stipulalo  nell'  assegnamento  fra  i’  assegnante  • 
1’  assegnatario  il  cui  interesse  è indipendente  da 
lutto  ciò  ch’era  precedentemente  seguito  fra  ras- 
segnante e l’assegnalo.  Cosi  p.  e.  se  f assegna- 
to fosse  debitore  dell'  assegnante  a causa  di  una 
donazione  che  gli  ha  fatta  non  potrà  egli  valersi 
contro  1'  assegnatario  del  diritto  di  rivocare  la 
donazione  per  ingratitudine  del  donatario.  Così 
se  f assegnalo  fosse  debitore  dell*  assegnante  per 
un  obbligo  del  quale  poteva  essere  assolto  per- 
chè contratto  in  minor  età,  non  potrebb’  esserne 
esonerato  quando  avesse  nell’  assegnamento  pro- 
messo il  pagamento  di  questo  debito  all’  assegna- 
tario, ove  (ale  alto  sia  seguito  in  tempo  in  cui 
era  divenuto  maggiore.  — Non  essendovi  il  tri- 
plice consenso  deli*  assegnalo,  dell’  assegnante  e 
dell’  assegnatario,  f assegnamento  è meno  pieno 
ed  Ila  effetto  soltanto  fra  quelli  che  hanno  pat- 
tuito. Così  se  l’  assegnante  ha  commesso  il  pa- 
gamento ad  un  terzo  che  non  gli  sia  debitore,  e 
questi  accetta  l’ incarico,  si  ha  il  contratto  di 
mandato  fra  esso  e I1  assegnante,  ma  verun  con- 
tratto ancora  colf  assegnatario.  Così  se  un  debi- 
tore assegna  al  creditore  un  altro  suo  debitore 
senza  che  intervenga  il  consenso  dell’  assegnato 
si  ha  fra  I’ assegnante  e l’assegnatario  un  con- 
tralto di  cessione  e nulla  più.  — E quanto  al 
terzo  che  paga  il  debilo  di  un  altro,  è da  osser- 
varsi che  d’  ordinario  il  sovventore  mutua  al  de- 
bitore il  denaro  con  cui  paghi  il  suo  creditore. 
Ora  per  ottenere  in  questo  caso  la  surroga  nei 
diritti  dei  creditore  è necessario:  i.°Chenel 
contratto  di  mutuo  sia  fatta  menzione  che  i de- 
nari saranno  impiegati  nei  pagamento  dell’  an- 
tico creditore  colla  surroga  ne’suoi  diritti. . . .Sub 
hoc  paolo  credal  ut  idem  pignus  ei  obligetur 
et  in  locum  ejus  succedati  I.  i,  c.  De  his.  qui 
in  prior.  crea.  /oc.  succed.  2.°  Che  il  danaro 
sia  stato  effettiva  niente  sborsalo  all’  antico  cre- 
ditore. Ut  pecunia  ad  primum  credilorem  per- 
veniat  ; ibidem.  V.  Domai,  leggi  civili  nel  lo- 
ro ordine  naturale , l.  4>  Voci,  Comm.  ad 
Pand.  I.  46,  tit.  2. 

CESSITI,  sede  vescovile  d’  Africa.  Ve  ne  so- 
no 2 di  questo  nome;  f una  nella  provincia  pro- 
consolare, oumero  27;  l’altra  nella  Mauritania 
Cesnriana,  numero  107.  Vi  erano  pure  vescovi 
donatisti  su  questa  sede,  di  cui  è fatto  menzione 
nella  conferenza  di  Cartagine  oel  primo  giorno. 
Quod-vult-Deusì  c.  107,  e I’Iavolo,  c.  209,. 
n.  4*8. 

CESSOLES  (Giacomo  di),  religioso  dell’ ordi- 
ne di  S.  Domenico,  così  chiamalo  dal  luogo 
della  sua  nascila,  era  di  Cessoles,  borgo  0 vil- 
laggio di  Thiérache,  verso  le  frontiere  di  Piccar- 
dia  e di  Sciampagna.  Viveva  egli  alla  fine  del 
XIII  o nel  principio  del  XIV  sec.,  e fu  professo 
e maestro  in  teologia  del  convento  dei  domeni- 
cani di  Keirns.  Tntemio  ne  ha  fatto  un  magni-, 
fico  elogio,  adottato  da  Gozzeo  e da  alcuni  altri 
de’ suoi  copisti,  ina  ristretto  in  giusti  limiti  dal 
P.  Écbard,  die  si  contenta  di  dire  di  lui,  che 
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ora  concionator  egregius , et  moribus  fiominum 
jttxla  cujust/ue  slalum  formandis  imprimi*  al - 
tentu8  et  incumbens.  Alcuni  bibliotecari  gli  at- 
tribuiscono certi  sermoni,  cosa  che  non  è molto- 
sicura.  L*  unica  opera  che  sia  certamente  di  lui, 
e che  lo  ha  reso  celeberrimo  al  suo  tempo,  è un 
libro  Ialino  di  morale  e di  politica,  formato  sulle 
regole  del  giuoco  degli  scacchi,  intitolato  : De 
moribus  hominum , et  de  ofpciis  nobilium  su- 
per ludo  seacc/iorum.  Questo  libro  è stato  altre 
volte  estremamente  in  uso,  tanto  fra  i grandi  che 
fra  il  popolo,  e non  oravi  allora  opera  avuta 
egualmente  in  pregio  ed  acconcia  per  l’ instilu- 
zione  dei  costumi.  1 giornalisti  di  Lipsia  dubita- 
no mal  a proposito  se  quell’opera  sia  9lata  stam- 
pala in  Ialino.  La  più  antica  ediz.  che  sia  venu- 
la a nostra  cognizione  intitolata  : Solatittm  ludi 
scaechorum  sci  licei  regiminis  ac  morum  ho- 

minum,et  off  cium  virorum  nobilium,  ecc 

per  fralrem  Jacobum  de  Thessalonia,  non  ha 
indicazione  di  stampa.  E un  in  fol.  di  passabil- 
mente buoni  caratteri.  Il  P.  Echard,  e gli  altri 
bibliotecari,  non  l'hanno  conosciuta,  e non  ne  in- 
dicano che  un’altra  sola,  data  alla  luce  con  que- 
sto titolo  : Fratrie  Jacobi  de  Cessoli  ordini s 
Jratrum  praedicatorum , liber  de  moribus  ho- 
minum ac  ojfciis  nobilium,  super  ludo  scaccho- 
rum,  e stampata  in  Milano  nel  i479>  >»  fol.  por- 
ro, Konig  ne  accenna  un'  ediz.  ael  i46y  ; ma 
non  è che  un  capovolgimento  delle  cifre  del- 
I*  ediz.  precedente  ; ed  il  medesimo  pare  avvie- 
ne della  pretesa  ediz.  del  z 497 » indicata  primie- 
ramente da  Hallevord  e poi  da  Lippenio,  Beu- 
ghero,  Hyde,  Oudin  ed  Orlandi.  Vi  è una  quan- 
tità di  traduzioni  di  quest’  opera  in  diverse  lin- 
gue, tedesca,  francese,  inglese,  italiana,  ecc.  Ven- 
ne molto  alterato  il  nome  di  questo  autore,  sic- 
come pur*>  la  sua  età,  la  sua  patria,  e male  a 
proposito  fu  pure  moltiplicato.  Quanto  al  suo  no- 
me vedesi  nomato  Caesolis , Casalis , Casallis, 
C astuti* , Casti  lis,  Ceso/is , Cesolus , Cessole , 
Cessai is  e Cesali* , Cezoli,  De  Cesolis,  fesse- 
li*, Tessali. j,  Tesselis , Thessalis , De  Thessalo- 
nia, De  Thessalonica , De  Thessoles , De  Cour- 
celles , De  Cossoles.  Quanto  all*  età  in  cui  vis- 
se, Tritemio,  Gesnero,  i suoi  abbreviatori  e Dii 
Cange,  lo  collocano  verso  l’an.  i4o°i  e quasi 
tutti  gli  altri  verso  l’an.  1290  o 1295.  Hyde  lo 
mette  (in  prima  del  1200  nel  suo  Elenchi s scri- 
ptorum  de  Scachiludio,  Duro.  27.  Quanto  alla 
patria,  gli  uni  lo  fanno  italiano,  lombardo  e to- 
scano, vale  a dire,  di  Casale  e di  Firenze  ; e gli 
altri  sembrano  volerlo  fare  greco  e di  Tessaloni- 
ca.  Con  questa  varietà  imbarazzante  di  nomi,  di 
tempi  e di  paesi,  non  reca  stupore  che  lo  ab- 
biano moltiplicato,  e che  ne  abbiano  fatto  parec- 
chi autori.  Il  P.  Echard, Script,  ord.praed.  Li, 
pag.  471  e 472-  Prospero  Marchaod,  Diziona- 
rio storie,  t.  1,  pag.  179  e seg. 

CESTBO  o f.ESTRA,  nella  Notizia  di  Jerocle 
e nell’antica  greca,  è una  città  vescovile  dell  lsau- 
ria,  nella  diocesi  d’  Antiochia  sotto  la  metropoli 


di  Splene ia.Credesi  che  sia  la  stessa  che  Caistro, 
da  Tolomeo  attribuita  alla  Cilicia  montagnosa. 
Essa  è fabbricala  sul  Cestro,  riviera  di  PamGlia, 
che  è vicina  alla  Cilicia,  e da  essa  trae  il  suo  no- 
me. Ila  avuto  per  vescovo  Epifanio,  sottoscritto 
particolarmente  all’azione  del  6.°  conc.  di  Cal- 
cedoni ed  alia  lettera  dei  vescovi  della  sua  pro- 
vincia all’  imperatore  Leone. 

CETENEI  0 CITEREI,  od  ETEREI,  discenden- 
ti di  Cham,  per  parte  di  Canaan,  padre  di  Ilelh, 
dal  quale  è loro  provenuto  il  nome  di  Etcnei. 
Genesi , c.  io,  v.  i5. 

CETHIM  (eb.  spezzamento  del  mare ; corona ), 
figlio  di  Javnn,  e pronipote  di  Noè.  Giuseppe 
crede  che  Cethim  popolasse  I*  isola  di  Cipro;  al- 
tri, l'isola  di  Chio  ; altri,  la  Cilicia  ; altri,  l’Aca- 
jn  ; altri,  l'Italia;  altri,  la  Macedonia.  Calumi 
abbraccia  quest’ ultima  opinione  fondato  sul  1.“ 
capitolo  del  i.°  libro  dei  Maccabei,  nel  quale 
Alessandro  il  Grnnde  è chiamato  re  dei  Citimi. 
Genesi , c.  io,  v.  4- 

CET1ILIS  (eb.  una frotta  di  lionesse-,  sir.  che 
è,  come  divello,  0 schiacciamento  del  leone  ), 
città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , c.  i5,  v.  4«- 

CETIHJRA  ( che  arde , 0 fa  fumare  deli  in- 
censo ; altrimenti  profumata  0 odorifera  ),  se- 
conda moglie  di  Abramo,  dalla  quale  ebbe  Zain- 
ram,  Jescan,  Madan,  Madian,  Jesboc  e Sue. 
Genes.  c.  25,  v.  12,  ecc. 

CETROtV,  città  di  Zàbulon,  che  i componenti 
questa  tribù  non  poterono  pigliare  ai  Cananei. 
J udic.  c.  1,  v.  3o. 

CE  li  11  ETTI  (Clemente),  è autore  di  un  trat- 
tato contro  i Giudei  con  questo  titolo  : Chrixti 
Jides  adoersus  judaicam  perfidiata  r indicata ; 
Venezia,  1 760,  in  4°  Giornale  dei  dotti,  1751, 
pag.  822. 

* CELTA,  città  con  residenza  vescovile  sullo 
coste  di  Barbaria  e dell’  impero  di  Marocco, 
sotto  il  dominio  della  Spagna.  La  luce  del  van- 
gelo fu  predicata  in  Ceuta  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo.  Comanville  yuole  che  la  sede  ve- 
scovile vi  fosse  fondala  nel  IV  sec.,  e soltanto 
ristabil  ta  per  le  preghiere  di  Alfonso  V,  re  di 
Portogallo,  dal  sommo  pontefice  Eogenio  IV 
nel  1 444,  e dichiarata  suifragaDea  di  Lisbona. 
Quindi  nel  seguente  secolo  venno  unita  a Ceuta 
la  sede  di  Tanger,  ed  in  seguito  fu  tolta  dalla 
soggezione  di  Lisbona  e sottoposta  alla  metro- 
poli di  Siviglia,  di  cui  è tuttora  sulfraganea.  La 
cattedrale  di  Ceuta  è ampia,  bella  e -dedicata 
alla  beatissima  Vergine  assunta  in  cielo.  Il  ca- 
pitolo si  compone  di  4 dignità,  la  prima  della 
quali  è il  decano,  di  1 1 canonici  senza  preben- 
da, di  4 benefiziati,  e di  altri  sacerdoti  e chie- 
rici addetti  al  divino  servigio  ed  ofiìziatura.  L'u- 
nica parrocchia  è la  cattedrale.  Moroni,  Diz. 

CIIAALIZ.  Carlilocus,  abbadia  dell'ordine  ci- 
sterciense, situala  sulla  Nonnelte,  distante  2 le- 
ghe da  Senli».  Era  essa  della  figliazione  di  Pon- 
tìgny,  e fu  foudata  nel  1 1 36  dal  re  Luigi  Vi, 
per  1 aniina  del  principe  Carlo  suo  fratello.  Da 
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ciò  è proceduto  il  nome  latino  di  Carlilocus  al- 
1’  abbadia  ed  al  luogo  dove  ern  situata,  in  vece 
di  quello  di  Calisium  che  portava  prima.  Lui- 
gi VII  confermò,  nell’  nn.  1 1 38.  lutto  quello  che 
il  re  suo  padre  aveva  fatto  in  favore  di  questo 
monastero,  e gli  fece  anzi  nuove  donazioni  con- 
siderevolissime. La  chiesa  di  Chaaliz,  che  pa- 
recchi vescovi  di  Senlis  elessero  pel  sitò  della  lo- 
ro sepoltura,  fu  consacrala  il  20  di  ott.  1219, 
dai  vescovi  di  Senlis,  di  Charlres  e di  Tolosa. 
Gallia  christ.  t.  to,  col.  i5o8. 

<'•11  IBI  LO. \ O CIIABELOIV,  0 CHABULOX,  0 
CI1AUUL,  nome  delle  20  città  che  Salomone  die- 
de ad  Hiram,  re  di  Tiro,  in  riconoscenza  dei 
servigi  che  ne  aveva  ricevuti  nella  costruzione 
del  tempio. Queste  città  non  piacquero  ad  fliram, 

? diede  loro  il  noine  di  Chabul, che  in  ebreo  può 
significare  una  cosa  da  niente.  3 Reg.  c.  9,  v.  1 3. 

GIIABAftRL  (Giovanni),  clic  viveva  nel  prin- 
cipio del  XVII  sec.,  ne  ha  lasciato:  Dell'  Anti- 
chità delle  Chiese  parrocchiali.  > — Insttf azio- 
ni dei  Rettori  e Vicari  perpetui  \Yo\osn,  1608. 

- — Spiegazioni  del  Vangelo  delia  santa  Messa', 
ivi,  1607.  Dupin,  l'avola  degli aut.eccles. del 
XVI  l sec pag.  1700  e 1701. 

CHABA.XOIS  ( Ademaro  od  Aimaro  di  ),  mo- 
naco di  S.  Cibar  nell’ XI  sec.,  ne  ha  lasciato 
una  cronica  della  storia  di  Francia  ; un  catalogo 
degli  abbati  di  S.  Marziale  di  Limoges,  che  tro- 
vasi nel  2."  tomo  della  Biblioteca  dei  mss.  del 
1*.  Labbè  ; una  lettera  indiritta  a Giordano, 
veso,  di  Limoges,  e parecchi  sermoni  sull’  apo- 
stolato di  S.  Marziale.  La  lettera  e i sermoni  non 
sono  stampati.  Dupin,  ivi,  sec.  XI,  pag.  4i5. 

* CIIABAIÌD  (Giuseppe),  dell’Oratorio,  nato 
nella  diocesi  di  Senez,  e morto  agli  1 1 di  mar- 
zo 17(12,  riportò  nel  1760  il  premio  di  eloquen- 
za nell’Accademia  francese.  Egli  pubblicò  il  Par- 
nasie chrèlien , 1 74.8  e 1 700, 2 voi.  in  12.®;  ch’è 
una  raccolta  di  poesie  di  vari  autori,  ristampala 
nel  1806  da  Lablèe,  col  titolo  di  A ouveau par- 
nasse  chrèiien,' in  12.0,  e finalmente  riprodotta 
con  nuovi  cambiamenti  nel  1807,  in  4.°Fel!er, 
Dizitììt.  ediz.  di  Ilenr. 

C1IABORA  0 CHABIÌR,  vescovato  giacobita  nella 
diocesi  di  Antiochia,  conta  4 vescovi  che  vi  ebbe- 
ro la  loro  sede.  Rihl.  or.  di  ss  eri . demonoph.  l.a, 

CIIABR1  e CIURMI,  due  sacerdoti  0 due  an- 
ziani, che  erano  in  Betulia  allorché  Oloferne 
l’assediò.  G'iidilta  portò  a loro  le  sue  querele 
circa  alla  promessa  che  aveva  fatto  Ozia,  di  ren-, 
dere  la  città  entro  5 giorni,  ove  non  ricevesse 
soccorso.  Giuditta , c.  8,  v.  9 e seg. 

CllACABOtiT,  nome  di  una  sella  stabilita  nel 
regno  di  Siam,  in  una  parte  del  Giappone  c nel 
Tpnohino,  da  un  solitario  chiamalo  Chacabout, 
dal  «piale  i settatori  pigliano  il  loro  nome.  Que- 
sto Chacabout  diede  io  precetti  a’suoi  discepoli, 
che  proibiscono  loro  l’omicidio,  il  Turloje  conta- 
minazioni del  corpo,  la  menzogna, gli  oltraggi, 
la  perfidia,  i desideri  sregolati,  la  maldicenza  e 
la  collera.  Loro  raccomanda  altresì  lo  studio  ne- 


cessario n ciascuno  secondo  il  proprio  stato.  Egli 
promette  ai  fedeli  osservatori  della  sua  legge 
una  gioia  eterna,  nella  quale  entreranno  subito 
dopo  la  loro  raorle,eminaecin  quelli  che  l’avran- 
no sprezzala  di  no  supplizio  eterno.  Quanto  a co- 
loro che  non  avessero  interamente  obbedito,  di- 
ce che  passeranno  in  «liversi  corpi  durante  3ooo 
anni,  prima  di  entrare  nella  gioia  eterna  dei  giu- 
sti. Hanvi  pure  fra  i Chacabout  uoaspeeie  di  re- 
ligiosi, che  rinunziano  alle  delizie  della  vita,  e 
che  si  dedicano  alla  me«litazione  ed  al  sollievo 
dei  poveri.  Tavernier,  Viaggi  delle  ìndie. 

CIIACHEMIO  (Enrico),  francescano  e cancel- 
liere dell’  imperatore  Luigi  V,  dello  il  Bavarese , 
fu  scomunicato  nel  i33odal  papa  Giovanni  XXII. 
Alcuni  attribuiscono  a Chachemio  l’opera  intito- 
lata : De  nullitale  processuum  Joannis  papae , 
conira  Ludooicum , imperatorem , prò  superio- 
rilate imperatorie  in  tempora! ibus , nell'an- 
no i328, 

C li  ADIRA,  sede  vescovile  della  diocesi  di  Cal- 
dea, nella  provinola  di  Babilonia,  della  quale 
tuttavia  verun  geografo  non  fa  menzione.  Jesuiab, 
che  ne  era  vesc.  nel  1257,  assistè  all’ordinazio- 
ne del  Cattolico  Machicha  II. 

CHADOL’I.'V  od  lIARDOtlIN.od  ABDOIJIRf.C/ia- 
de.onus , Cadvindus,  Clodoenus , Hadcindus, 
Harduinus , vesc.  del  Mans,nol  VII  sec.,  era  ir- 
landese, secondo  alcuni, e francese  di  famiglia  no- 
bile, secondo  altri.  Il  suo  merito  lo  collocò  sulla 
sede  vescovile  della  chiesa  del  Mans, dopo  la  mor- 
te di  S.  Bertrando,  avvenuta  l’an.  620.  Trovossi 
egli  al  conc.  di  Reims  nel  6a5,  ristorò  parecchi 
monasteri,  fondò  quello  di  Evron,  io  leghe  di- 
scosto dal  Mans,  ebbe  gran  parte  nello  stabili- 
mento di  quello  della  Boisselière  ; e dopo  aver 
fatto  fiorire  la  pietà  nella  sua  diocesi  durante 
tutto  il  suo  vescovato,  mori  secondo  l’opiuione 
più  probabile,  il  20  di  agosto  dell’an.  653.  Egli 
aveva  fatto,  l’an.  642,  un  celebre  testamento, 
pel  quale  dava  i suoi  beni  tanto  alla  sua  chiesa 
cattedrale,  quanto  alle  altre  chiese  della  sua  dio- 
cesi. Il  suo  corpo  riposa  nella  cattedrale  del  Mans, 
con  quelli  de’ suoi  predecessori,  e si  celebra  la 
sua  festa  il  20  di  agosto.  Mabillon,  nel  t.  3.° 
de’  suoi  Analecta.  Courvaisier  e Bondonnet, 
nel'e  loro  Storie  dei  vesc.  del  Mans.  Baillet, 
ao  agosto. 

CII4DUC  0 CfUDCS  ( Biagio),  sacerdote  del- 
l’Oratorio. Abbiamo  di  lui:  Il  mistero  adorabile 
dell'  Altare , secondo  le  due  qualità  essenziali 
di  sacramento  e di  sacrificio  ; Parigi,  i68a 
in  8.°  Dizion.  dei  Pred. 

f.IIAFFRR,  abb.  di  Garmery  o del  monastero 
di  S.  GhaBre,  in  Velay,  e martire,  Theojredus 
e Thielfridus,  ebbe  per  padre  Leufroy,  gover- 
natore della  città  di  Orange.  Fece  egli  professio- 
ne della  vita  monastica  dopo  molte  difficoltà  per 
parte  di  suo  padre,  nel  monastero  di  Garmery, 
del  quale,  lo  zio  suo  chiamalo  Elidete,  era  il 
i.°  abbate.Gli  fu  commessa  la  cura  delle  faccen- 
de temporali,  le  quali  non  io  rallentarono  punto 
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dalla  sita  regolarità,  e gli  diedero  occasione  poi 
viaggi  a che  lo  impegnarono,  di  contribuire  alla 
conversione  di  S.  Meneico , di  poi  abb.  di  Me- 
nai nell'  Alvernia.  Divenuto  abb.  di  Carmery, 
Chaffre  nutrì  per  tutti  i suoi  religiosi  una  affezio- 
ne di  padre,  che  lo  rendeva  attento  a tutti  i loro 
bisogni,  e vigilantissimo  per  rimuovere  da  loro 
tutto  quello  che  avesse  potuto  distorli  dal  loro 
silenzio  e dalla  loro  solitudine.  Governava  egli 
secondo  questo  tenore  da  parecchi  anni,  allor- 
ché i Saraceni  fecero  un’irruzione  nel  Velay. 
Obbligò  egli  allora  tutti  i suoi  religiosi  a campai- 
colla  fuga,  recando  seco  loro  tutto  quello  che 
avessero  di  più  prezioso,  ed  egli  solo  restò  pro- 
strato nella  sua  chiesa,  aspettando  i barbari  «he 

10  batterono  a segno  da  lasciarlo  per  morto. Egli 
ebbe  tuttavia  ancora  forza  bastante  per  recarsi 

11  giorno  successivo  a rimproverar  loro  l’idola- 
tria che  essi  commettevano  nella  celebrazione  di 
una  delle  loro  feste.  Il  sacrificatore  gli  fece  una 
piaga  mortale  al  capo  con  un  colpo  di  pietra, 
della  quale  morì  5 o 6 giorni  di  poi  colla  conso- 
lazione di  vedere  tutti  i suoi  religiosi  sani  e salvi 
nel  suo  monastero.  La  sua  morte  avvenne  il  19 
di  oli.  verso  Fan.  728,  giorno  nel  quale  il  mar- 
tirologio dei  benedettini  ne  fa  menzione.  Mabil- 
lon,  1 .*  parte  del  terzo  secolo  benedettino,  bul- 
ica u,  Storia  bened . 1.  4»  cap.  5i.  baillel,  19  ot- 
tobre. 

CHAFFRE  (S.),od  il  monastero  diS.Chnffre, 
monasferium  sancii  T/teofredi, abbadia  dell1  or- 
dine di  S.Benedetto,nella  diocesi,  e 3 leghe  circa 
disinotela  Puy-en-Velay.Essa  doveva  la  sua  ori- 
gine a S.  Calmino  0 Calmilius,  gentiluomo  d’ Al- 
veraia,  il  quale  fece  edificare  verso  l’an.  680  una 
chiesa  io  onore  di  S. Pietro, in  una  terra  che  pos- 
sedeva in  Velay,  chiamala  le  Pillare,  e poco  di 
poi  fece  costruire  nello  stesso  sito  un  monastero, 
glie  egli  dotò,  e nel  quale  pose  per  primo  abbate 
Eudele,  monaco  di  Lérios.  Questa  abbadia  fu 
dapprima  chiamata  Carnieri, dal  nome  di  Calmino 
o Calmilio,  suo  fondatore,  e pigliò  poscia  il  no- 
me di  S.  Teofredo,  o per  corruzione,  di  S.  Cliaf- 
fre,  suo  secondo  abbate,  che  portò  per  lunga 
pezza.  Astronomo  pone  questo  monastero  nel 
numero  di  quelli  che  sono  stati  fabbricai,  o re- 
staurali da  Luigi  il  buono.  Era  sempre  stato 
considerevolissimo,  ed  aveva  sotto  la  sua  dipen- 
denza parecchi  priorati  conventuali.  I suoi  abbati 
avevano  sede  nel  coro  della  cattedrale  di  Puy, 
e vi  erano  ricevuti  con  molla  cerimonia,  allor- 
ché vi  si  presentavano  por  la  prima  volta.  Face- 
vano essi  allora  giuramento  di  osservare  fedel- 
mente P antica  unione  fraterna  che  era  tra  il 
loro  monastero  ed  il  capitolo  di  quella  chiesa. 
Stor.  (tener,  di  Linguadoca , t.  1,  pag.  364  e 
seg.  Gal  Ha  christ.  t.  2. 

CllAtiAS  (Antonio  das),  portoghese,  fu  chia- 
mato nel  mondo  Antonio  Soarez  de  Fronceca. 
Nacque  nel  i63i  , ed  entrò  nell' Online  di 
S.  Francesco  nell’  età  di  37  anni.  Consacrò  egli 
il  rimanente  della  sua  vita  dapprima  allo  studio 


e di  poi  all1  istruzione  del  | opolo.  Percorse  lut- 
to il  Portogallo  rd  una  parte  della  Spagna  a pie- 
di nudi,  nè  passò  luogo  in  cui  non  cercasse  di 
guadagnar  anime  a Gesù  Cristo.  Lo  zelo  della 
loro  salvezza  giunse  fino  ad  impegnarlo  ad  insii- 
taire  un  seminario  di  missionari  apostolici,  in 
Varatoio,  nella  diocesi  di  Lisbona;  ed  in  questo 
stesso  seminario  morì  egli  nel  1682.  Aveva  egli 
r. (i  11  lato  per  umiltà  il  vescovado  di  l.amego  in 
Portogallo,  al  quale  era  stato  nominato.  Ci  ha 
lasciato  alcune  opere  di  pietà  stampate  dopo  'a 
sua  morte  : Fiscas  dell' amor  divino ; Lisbona, 

1683,  in  8.”  — Opere  spirituali , in  2 pnrti, 

1684,  1687;  poi  nel  1701  in  Lisbona  iu  4-°  — 
Cerine  spirituali , in  2 tomi,  i684  e 16S7, 
in  4-° — Scuola  della  penitenza , 1687,  iu  4 “ 
Moréri,ediz.  del  >769. 

CHAGE,  Cavea, o Chagia,  o Cagia , abbadia 
di  canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia, era  situata  nella  città  di  Meaux.  Fu  es-a 
fondala  nel  1 1 35  dal  capitolo  della  stessa  città 
nel  luogo,  dove  credesi  fosse  anticamente  la  cat- 
tedrale, e più  anticamente  ancora  un  anfiteatro 
destinato  per  gli  spettacoli  del  popolo  in  quel 
tempo  in  che  la  città  era  ancora  immersa  nelle 
tenebre  dell'idolatria.  Questo  luogo  si  chiamata 
Chage , che  io  latino  significava  anfiteatro',  e no 
ha  esso  ritenuto  il  nome.  Dopo  che  la  chiesa 
cattedrale  fu  trasferita  iu  una  piazza  più  vicina 
al  mercato,  si  contentarono  di  elevare  sulle  sue 
rovine  una  semplice  cappella,  sotto  il  nome  della 
beala  Vergine  ; e quella  cappella  venne  di  poi 
eretta  in  parrocchia  ; per  questo  vi  unirono,  al 
tempo  di  Gualtiero  di  Cliambly,  vesc.  di  Meaux, 
il  cantuario  di  S.  Stefano,  vale  a dire  il  ti- 
tolo del  sacerdote  che  battezzava  nella  cattedra- 
le; e per  tal  modo  questa  parrocchia  era  già  e- 
sistenle  allorché  i canonici  di  Meaux  In  elessero 
per  fondarvi  la  abbadia.  Il  titolo  di  fondazione 
portava  che  quel  monastero  godesse  di  una  pre- 
benda del  a chiesa  di  S.  Stefano,  in  guisa  che 
un  canonico  regolare  dell'  abbadia  assisterebbe 
agli  odici  della  cattedrale,  e vi  servirebbe  giusta 
il  suo  grado,  siccome  gli  altri  canonici  secolari. 
Lo  stesso  alto  univa  a perpetuità  al  nuovo  mo- 
nastero i redditi  della  cappella  di  S.  Giovanni 
battista.  Oltre  di  che  il  capitolo  di  Meaux  cede- 
va ai  canonici  regolari  la  chiesa  di  S.  Kigomer 
e le  parrocchie  di  Claye,  d’ Ocquère,  di  S.  He- 
roi-de-la  Vanue  e di  S.  Saturnino.  Per  l’elezio- 
ne dell'  abbate,  bisognava  dimandar  permissio- 
ne al  capilolo  di  Meaux,  che  doveva  darla:  l'ab- 
bate eletto  doveva  essere  presentalo  allo  stesso 
capilolo  per  far  confermare  la  sua  elezione,  e 
di  poi  al  vescovo  per  ricevere  la  benedizione. 
Manasse  ratificò  quest'  alto,  che  venne  confer- 
mato I'  anno  seguente  da  papa  Innocenzo  II  ; e 
K abbadia  di  Chage  ha  goduto  costantemente 
dei  benefizi  onde  abbiamo  fatto  menzione.  In 
unnto  poi  alla  chiesa  stessa  di  Chage,  il  priore 
eli’  abbadia  ne  era  sempre  cnralo;  e siccome 
quest’  abbadia  formava  parie  della  cougregazio- 
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nc  di  S.  Gcnoveflu;  così  era  il  capilolo  genera- 
le di  questa  congregazione  che  lo  nominava. 
Nondimeno  il  priore,  in  qualità  di  curalo,  pi- 
gliava commissione  dall'  al>b.  di  Chage,  e d’ i- 
slituzione  dal  vesc.  di  Meaux.  L1  abbadia  di 
Chage  essendosi  molto  rilassala  nel  principio  del 
XVI  secolo,  Giovanni  Caullon,  che  ne  fu  fatto 
abbate  nel  1019,  vi  fece  risorgere  il  primo  spi- 
rito del  tempo  dei  fondatori,  e vi  ristabilì  la  pie- 
tà religiosa  ; ma  a malgrado  delle  sue  cure  e 
delle  sue  fatiche,  100  anni  circa  dopo  furo- 
no ancora  a quel  medesimo  ; ma  questa  volta 
provvidero  felicemente  al  bisogno  i padri  dflla 
congregazione  di  Francia  o di  S.  Genoveffa. 
Storia  delta  chiesa  di  Meaux,  t-  1 , pag.  1 4- 1 » 

1 4-2,  3 1 3. 

CHAIIM  BAR  ABRAHAM  BEN  ISAIC,  rab- 
bino, ha  fatto  un  libro  intitolato:  Sepher  tho- 
ralh  chacharn,  il  Libro  della  legge  e de!  savio. 
Consiste  (illesi’  opera  in  lunghi  sermoni  sulle  le- 
zioni del  Pentateuco.  Piglia  egli  per  argomento 
del  suo  discorso  qualche  passo  del  Talmud  ; e 
dopo  avere  invocalo  il  nome  di  Dio,  spiega  la 
sua  lezione.  Questo  libro  è stato  stampato  in  Ve- 
nezia nel  1 654-  L’autore  fa  menzione  nella  sua 
prefazione  di  parecchi  altri  libri  che  aveva  com- 
posto. Bartolocci,  Bibliot.  rabbinica , in  fol. 
Storia  de’  Giudei  da  Gesù  Cristo  fino  al  pre- 
sente, ediz.  di  Parigi,  1710,  t.  7,  in  12.0 

CII41IM  DA  BOTSOLO,  rabbino  italiano,  fio- 
riva verso  l’  an.  i55o.  Ila  scritto  un  libro  della 
cabala,  ed  una  spiegazione  dei  5 libri  di  Mosè, 
stampata  in  Venezia  nel  1099.  Ivi. 

MIAIIM  BE.tT  BAtVAST,  rabbino,  ha  scritto 
un  libro  intitolato  la  Gran  Sinagoga , che  è un 
comento  legale,  giudiziale  c cerimoniale  intorno 
ni  due  libri  di  Giuseppe  Caro,  nel  quale  egli  ri- 
ferisce le  opinioni  e le  decisioni  degli  antichi  e 
dei  nuovi  rabbini.  Quest'opera  è stata  stampata 
iu  Livorno  nel  i658.  Ivi. 

CIIAIIM  VITALIS,  rabbino,  è l’autore  di  un 
libro  intitolato  \ Albero  della  vita,  nel  quale 
tratta  dei  misteri  cabalistici,  stampato  nel  1629. 

CIIAIIM.  figlio  di  Rabbi  Samuele  da  Tuledo, 
discepolo  di  llarisca,  ha  scritto  verso  Fan.  1291 
un  libro  intitolato  : il  Fuscello  di  mirra  ; un 
altro  intitolalo  : il  Fascetto  et  argento.  Sono 
esse  due  opere  di  morale. Storia  de'  Giudei, ecc. 
come  sopra. 

CIIAISE  DIED  (Là),  Casa  Dei,  abbadia  cele- 
bre dell'ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nella 
piccola  città  dello  stesso  nome  sul  confluente 
della  Senoire,  distante  5 leghe  da  Brioude,  dio- 
cesi di  Clermont.  Era  essa  sotto  l’ invocazione 
di  S.  Vitale  e di  S.  Agricola.  S.  Roberto,  gen- 
tiluomo d’Alveruia,  cominciò  a fabbricarla  nel 
Jo46.  Fu  egli  dapprima  canonico  e tesoriere 
del  capitolo  di  Brioude.  L’an.  io43,  abbracciò 
la  vita  eremitica;  il  numero  de’ suoi  discepoli  si 
accrebbe  per  tal  modo,  che  gli  fu  mestieri  pen- 
sate ad  edificar  loro  un  monastero  ; il  suo  pio 
disegno  fu  secondato  dalla  generosità  di  un  gran 


numero  di  fedeli,  che  gli  fornirono  tutto  il  dena- 
ro e tulli  i soccorsi  necessari  per  farne  le  spese. 
Allorché  il  monastero  fu  terminato,  Rencon, 
vesc.  di  Alvernia  (vale  dire  di  Clermont),  mandò 
Roberto  alla  corte  di  Enrico  I,  re  di  Francia, 
con  lettere  di  raccomandazione,  affinchè  questo 
principe  acconsentisse  all’  erezione  della  nuova 
chiesa  in  abbadia.  Il  re,  sotto  certe  condizioni, 
vi  acconsentì  colle  sue  lettere-patenti,  date  dal 
suo  palazzo  di  Vitry,  nel  mese  di  seti,  del  io52. 
Il  papa  Leone  IX  approvò  e confermò  in  tal 
guisa  questo  pio  stabilimento,  che  vi  radunò 
lino  a 3oo  monaci.  Non  vi  è stato  in  tutta  l’ Al- 
vernia verno  monastero  p;n  considerevole,  nè 
più  celebre  di  questo.  D.  Claudio  Estiennot  ne 
Ila  composto  la  storia  in  3 volumi  che  sono  an- 
cora manoscritti,  e nei  quali  ha  raccolto  tutte 
le  bolle  dei  papi  e le  dichiarazioni  dei  re  in  fa- 
vore e relative  a questa  abbadin.  L’  abb.  di  Ca- 
sa-Dei, 0 Chaise-Dieu,  aveva  8 abbati  che  do- 
vevano essergli  soggetti,  e che  nel  capilolo  ge- 
nerale erano  alla  sua  dritta  ed  alla  sua  sini- 
stra, siccome  è notalo  negli  statuti  di  Giovan- 
ni di  Champdorat  che  ne  fu  il  24-°  abbate. 
L’  abbadia  di  S.  Pielro-de-Cnse  ( de  Casis  ),  e 
parecchi  monasteri  di  vergini  erano  sottoposti 
alla  sua  giurisdizione. I suoi  8 primi  abbati  sono 
annoverati  tra  i santi  da  tutti  gli  storici  dell’  Al- 
vernia. Quelli  che  maggiormeute  si  distinsero 
dopo  S.  Roberto  sono,  tra  gli  altri,  S.  Segnino, 
il  quale  pe’  suoi  benefizi  e pel  suo  credito,  fu  di 
grande  servigio  all’ordine  dei  certosini,  che  co- 
minciò al  suo  tempo.  S.  Adelemo  che  essendo 
passato  in  Ispagna  con  la  regina  Costanza,  vi 
operò  parecchi  miracoli,  e vi  stabilì  parecchi 
monasteri,  dipendenti  da  questo.  Pietro  figlio  di 
Rogero,  fu  quello  fra’  suoi  abbati,  che  accrebbe 
maggiormente  lo  splendore  di  questa  casa  col 
suo  merito  personale.  Dopo  essere  stato  elevato 
alla  sede  di  Roano,  pervenne  egli  al  papato,  sotto 
il  nomedi  Clemente  VI.  Egli  dimostrò  alla  Cliai- 
se  Dieu  una  predilezione  sovra  le  altre  abbadie 
che  aveva  governate,  le  fece  del  gran  bene,  e 
vi  scelse  il  suo  sepolcro,  del  quale  vi  si  vedeva- 
no le  rovine,  siccome  pure  di  quello  del  cardi- 
nale suo  nipote.  Le  guerre  civili  li  avevano  di- 
strutti od  almeno  danneggiali  I’  uno  e I’  altro, 
per  mano  degli  eretici.  L’  an.  i64o  il  cardinale 
di  Richelieu,  essendone  abbate,  fece  riunire  que- 
sta casa  alla  congregazione  di  S.  Mauro.  Conta- 
va essa  tra  i suoi  abbati  persone  assai  illustri, 
siccome  alcuni  figli  naturali  del  re  di  Francia,  i 
cardinali  Richelieu  e Mazarino,  i Mancini,  i La 
Rochefaucnult,  i d’Armagnac,  i Rohan,  ecc. 
L’abbule  ed  i religiosi  della  Chaise-Dieu  erano 
signori  della  città  e di  parecchie  parrocchie  nei 
dintorni.  Dizion.  univ.  della  Francia.  La  Mar- 
tiniére , Dizion.  geogv.  Gallia  chrisl.  t.  2 , 
col.  327,  nuov.  ediz. 

CIIAISE  ( Giovanni  Filleau  de  La  ),  nato  in 
Poiliers,  era  figlio  di  Nicola  Filleau,  scudiero, 
e di  una  dama  nubile  di  Poitou.  Pertossi  egli  in 
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Parigi,  dove  mori  nel  1693,  dopo  averci  dolo 
In  vila  di  S.  Luigi,  sulle  Memorie  del  signor  di 
Tillemont,  la  quale  esci  alla  luce  in  Parigi  pres- 
so Coignard  nel  168S,  in  2 voi.  in  4-  > e lo 
slesso  anno  in  Brusselles,  in  2 voi.  in  ^.“Que- 
sta storia,  quantunque  scritta  in  uno  stile  un 
po 'diffuso,  e quantunque  sì  sfigurata  per  le  mu- 
tilazioni che  le  furon  fatte,  che  l' autore  stesso 
non  volle  più  riconoscerla  per  la  sua,  fu  ricevuta 
dapprima  con  tanta  premura,  che  il  libraio  fa 
costretto,  i primi  giorni  della  vendita,  a por 
guardie  alla  sua  casa  per  evitare  i danni  che  a- 
vrebbe  potuto  cagionargli  l'affluenza  de’compra- 
tori.  il  signor  di  Cimisi  avendo  dato  fuori  un’al- 
tra storia  di  S.  Luigi,  che  prevale  per  la  forma 
e per  la  leggerezza  dello  stile  a quella  del  signor 
de  La  Chaise,  la  fece  cadere  interamente  : og- 
gigiorno però  la  si  ricerca,  ed  è divenuta  rara. 
Vi  sono  alcuni  che  attribuiscono  al  signor  de  La 
Chaise  la  raccolta  e l’ ediz.  dei  Pensieri  del  sig. 
Pascal,  siccome  pure  il  discorso  sulle  prove  dei 
libri  di  Mosè,  che  è stampato  con  questi  Pensieri. 
Ma  il  signor  abb.  d’Olivet,  nella  sua  continua- 
zione della  storia  dell’  accademia  francese,  asse- 
gna questo  discorso  a Filippo  Goibaud  du  Boia, 
traduttore  valente  di  parecchie  opere  di  S.  Ago- 
stano e di  Cicerone. 

*CHA1X  (Domenico),  curalo  di  Banx,  vicino  a 
Gap,  nato  nel  r]'5i  e morto  nel  1800,  studiò 
botanica  e compose  una  Flore  Gapcn^aise 
che  venne  inserita  nell’  HUtoire  de e planici 
du  Daup'iinè  per  Villars.  Keller,  Dizion.  ediz. 
di  ilenr. 

CHALADE  ( La  ),  Caladia , abbadia  dell’  or- 
dine cisterciense,  era  situala  nel  Clermontese, 
sulle  frontiere  della  Sciampagna,  nella  diocesi 
di  Verdun.  Essa  era  stata  fondata  nel  X.V11 
secolo. 

CHALAL  (eb.  consumazione  ; altrimenti,  co- 
me una  notte  ),  israelita  che  ritornò  da  Babilo- 
nia, e che  lasciò  la  sua  moglie  che  aveva  sposa- 
to contra  la  legge.  1 Esdr.  c.  io,  v.  3o. 

r.H  VLVtWA  ( eb.  la  nostra  consumazione  ), 
città  nella  campagna  di  Sennaar,  edificala  da 
Nemrod.  Alcuni  dotti  credono  che  fosse  Calli - 
tiicum,  ed  altri  che  sia  Ctesiphon.  Gcnes.  c.  1 o, 
v.  10. 

CIIALCII AL  0 cnALCIIOL,  o ClIALIOL  ( eb. 

che  nutre,  consuma , e sostiene  lutto  ),  levila, 
uarto  figlio  di  Mahoi  : levila  c uni  s co  fumoso. 
. Jìeg.  c.  4)  v.  3i. 

OUÀLCIDE  o CALCIDE  0 CHALCIS.  città  ca- 
pitale e vescovile  dell'  isola  Eubt-a,  altrimenti 
detta  Negro  ponto,  separala  dal  continente  per  lo 
stretto  nomalo  Euripe,  che  conta  soli  5o  passi 
di  larghezza,  e che  passasi  sovra  un  ponte  di 
legno.  Apparteneva  altre  volle  alla  repubblica 
di  Venezia,  per  la  donazione  che  gliene  aveva 
folta  il  duca  Babau  Cnrcereus;  ma  .Maometto  se 
ne  impadronì  nel  1470.  E indicala  nelle  Notizie 
della  provincia  d’Ellade,  diocesi  delflllirin  orien- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Corinto, ed  1 1 vescovi 


vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ.  I.  2 , 
pag.  212. 

CHALCIS  0 CALCIS,  città  capitale  della  Calci- 
dica  o Calcidene,  in  Celesiria,  che  ebbe  per  re 
Erode,  fratello  di  Erode  Agrippa,  re  dei  Giu- 
dei. È situata  sovra  il  Bel,  riviera  tra  Antiochia 
a ponente  d'  estate,  a 35  miglia,  e Calybon  a 
levante  d*  inverno,  a 35  miglia  da  Apnmea,  a 
levante  d’  estate  , verso  Berrbea  ( Giuseppe  , 
I.19,  Antig.  c.  5 )•  Giustiniano  fece  riparare  le 
sue  mura  che  erano  cadute  per  vetustà.  Tutte  le 
Notizie  ne  fanno  ineuzione.  E la  sede  di  un  ve- 
scovo della  prima  Siria,  nella  diocesi  d’ Antio- 
chia, sotto  Antiochia  stessa. Si  contano  i3  vesco- 
vi che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ. 
t.  2,  png.  786. 

CHALCIS  0 CALCIDE  , città  vescovile  della 
provincia  d’Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto 
la  metropoli  di  Eraclea,  per  conseguenza  lonta- 
nissima da  un’altra  Chalcis  di  Macedonia.  Igno- 
riamo la  sua  situazione.  Sappiamo  solamente  che 
aveva  un  vescovo  particolare  nel  IX  sec.  Vedi 
I.  3,  Jus gracc.  roman.  pag.  22 .Oriens  christ. 
pag.  1 1 5o. 

CHALUCAL,  figlio  di  Zara.  1 Par.  c.  2 , 
v.  6. 

CHALIPPE  (Candido)  , zoccolante  dalla  pro- 
vincia di  S.  Dionigi  in  Francia,  ne  ha  dato  : 
i.°  L'orazion  funebre  del  card,  di  !Mailly,areiv. 
di  Reims,i722,  in  4»*  2.0  La  vila  di  S.Krancesco 
da  Assisi,  in  4 ° dedicala  alla  regina  di  Fran- 
cia ; Parigi,  1728.  3.°  Sermone  sul  cullo  delle 
reliquie, in  12. 0 4 ° Discorso  sugli  statuti  dei  zoc- 
colanti della  provincia  di  Parigino  1 2. °Za /ran- 
cia letteraria. 

CHALIVOI,  Ca/lovium , abbadia  dell’ordi- 
ne cisterciense,  della  figliazione  di  Pontignj, 
nella  diocesi  di  Bourgcs.  Essa  doveva  il  suo 
principio  ad  un  eremita  nomalo  Giuliano,  al 
quale  Guifredo  de  Magni  diede  la  terra  di  Fonl- 
J oste , per  islabilirvi  una  comunità,  fan.  1 1 33. 
Questa  donazione  di  Guifredo,  fu  seguita  da 
un’altra  che  fece,  in  favore  di  questo  monaste- 
ro, llerio  di  Bonoeil.  nel  1 138.  Poco  tempo  di 
poi,  il  prefato  Giuliano  avendo  ceduto  ai  mona- 
ci cisterciensi  lutti  i beni  che  gii  erano  stati  da- 
ti per  elemosina,  questi  religiosi  trasferirono  il 
monastero  di  Font-Juste  in  diali  voi,  dove  sussi- 
sterà ancora  prima  delle  francesi  turbolenze.  E 
fatto  menzione  dell’  abbadia  di  Chalivoi  nelle 
lettere  del  papa  Eugenio  III  a Pietro  de  l.a  Cha- 
stre,  arciv.  di  Bourges  noi  11 43.  Gallia  christ. 
t.  2,  col.  162. 

CilALIZA.  I Giudei  chiamano  con  questo  no- 
me la  cerimonia  per  la  qugle  una  donna  rimasta 
vedova  si  scalza  delle  scarpe  di  suo  cognato  che 
dovrebbe  sposarla,  e per  ques  o mezzo  si  procu- 
ra la  libertà  di  maritarsi  a chi  ellu  voglia.  Cal- 
met 

**CHALONS  SUR  MARXE,  Cuta'aunum, città 
di  Francia  nella  Sciampagna,  anticamente  domi- 
nio del  vescovo, duca  c pari  diFruncia  con  diritto 
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di  portare  l'anello  regio  nella  conseorarione  dei 
re. poscia  appartenente  ni  hnliaggio  del  Verman- 
dese,  quindi  da  Luigi  XIII  eretta  in  baliaggio 
regio  con  sede  presidiale,  presentemente  capo 
lungo  di  prefettura  del  dipartimento  della  Marna 
con  tribunale  di  prima  istanza  e di  commercio 
e i ?. ooo  abitanti,  gia<e  a 18  leghe  N.  E da 
Troie»  e 23  leghe  Est  da  Parigi  in  una  vasta 
pianura,  di  figura  quasi  rotonda  male  costrutta, 
e bagnata  all*  in  giro  dalla  Marna  che  ne  riem 
pie  il  fossato.  Le  sue  mura  circondate  da  (ila  di 
alberi  presentano  belle  passeggiate.  Adorna  di 
una  scuola  reale  di  arti  e mestieri,  di  vali  stabi- 
limenti di  pubblica  beneficenza,  e dei  nomi  di 
I*a  Caille  e d’  Ablancourt  dei  quali  fu  patria,  è 
pur  ricca  di  fabbriche  di  cotonine,di  ra-m  e d al- 
tre utili  e importanti  manifatture,  non  che  del 
commercio  dei  vini  di  S<  iampagna,di  grani,  ca- 
nape e bina, pei  quali  oggetti  si  tengono  molte  be- 
re annuali.— Il  vangelo  fu  predicato  in  Gbàlons 
da  S.  Memento  romano, il  quale  ne  divenne  primo 
vescovo.  Morì  in  (ine  del  ìli.  sec.  ; il  perchè  da 
molli  si  dice,  che  questa  sede  vescovile  fu  fon- 
dala nel  IV  sec  Succedettero  ni  detto  servo  di  Dio 
nell*  sede  vescovile  i SS.  Donaziano  e Domi- 
ziano. Nel  V sec.  governò  questa  chiesa  S.  Al- 
pino, e per  le  sue  orazioni  vide  il  suo  greg  f?e 
lilierato  da  Attila.  Questa  illustre  sede  fino  dal- 
la sua  erezione  fu  sottoposta  alla  metropoli  di 
Keims,  come  lo  è tuttora,  e comprende  il  dipar- 
timento della  Marna,  meno  il  circondario  della 
Metropoli.  La  sua  grande  e bella  cattedrale  di 
S.  Stefano  era  servila  da  on  capitolo  composto 
di  9 dignità,  3o  canonici,  8 semi  prebendati , 
2 vicari  }>erpelui  e 6o  cap|>ellani,  i quali  tulli  so- 
no ora  ridotti  ad  8 canonici.  Kranvi  inoltre  nel- 
la città  2 collegiate  della  Trinità  e della  Vergi- 
ne, i3  parrocchie,  f abbadia  dei  benedettini  di 
S.  Vannes  a S.  Pietro  ai  Monti,  i canonici  re- 
golari d’  Ognissanti,  e quelli  di  S.  Mengi  o Me- 
ni presso  la  porta  S.  Giovanni,  e un  collegio  di 
esuiti,  oltre  a 5 altri  conventi,  2 monasteri  di 
enedettini,  uno  di  orsoline,  ecc.  — l>a  diocesi 
che  comprendeva  472  parrocchie  ed  altrettante 
sussidiarie  divise  in  9 decanati  sotto  4 arcidiaco- 
ni, oltre  a 18  abbati  ie,  c ridotta  a 22  parroc- 
chie, 290  sussidiarie  e 5 vicariali.  Nella  città  si 
contano  5 parrocchie,  un  monistero  di  monache, 
2 ospedali,  il  piccolo  seminario,  che  contiene 
circa  200  alunni,  ed  inoltre  il  monte  di  pietà  e 
diverse  confraternite.  La  rendila  del  vescovo  era 
di  3ouoo  lire  con  una  tassa  di  3ooo  boriili. 

Concilio  di  Cbd/ons  sur  Marne.  — Nel- 
Pan.  1 125  Conone  vesc.  di  Palestina  e legato 
della  S.  Sede  in  Francia,  raccolse  un  concilio  in 
questa  città,  come  in  molte  altre,  contro  l’impe- 
ratore Fntico  V,  scomunicalo  da  Pasquale  li 
per  cagione  delle  investiture.  Hard.  6,  par.  2. 

**£IMLONS  SLR  SAOXE,  Cabillvnum  e Ca- 
villonum  secondo  Gregorio  di  Tours,  e secondo 
altri  Cabilunnum  0 Lapilunnum,  e Cavilu- 
nutn , è un’aulica  città  di  Francia  nella  borgo- 


gna posta  in  fprtile  pianura  sulla  Snona  a i4 
leghe  N.  da  Màcon  e 86  E.  da  Parigi.  Questa 
città  fu  in  origine  un  castello,  borgo  o villaggio 
degli  Ed  11  a ili,  e cresciuta  a poco  a poco,  fu  suc- 
cessivamente padroneggiata  dai  Itomaiii,  bor- 
ghignoni  e Francesi.  Rovesciala  in  varie  epoche 
dai  Vandali  e dagli  Unni,  fu  messa  a fuoco  e 
sangue  da  Cramno  figlio  di  Clotario  I.  Fu  spet- 
tatrice delle  orribili  scene  de'  Saraceni  nel I’ V III 
sec.  c nel  IX  nuovamente  consumala  dalle  fiam- 
me dal  vendicativo  Istorio  in  odio  del  conte 
Warin  che  aveva  strnppato  Carlo  il  buono  dalla 
persecuzione  de’ suoi  figli.  Allora  la  sola  chiesa 
di  S.  Giorgio  rimase  incolume,  rispettata  dal  fuo- 
co. La  stessa  sciagura  le  toccò  nel  secolo  seguen- 
te per  parie  degli  Ungaresi,  e finalmente  ven- 
nero i Calvinisti  nel  XVI  a profanarne  le  chie- 
se c r ubarne  i vasi  sacri.  Presentemente  dopo 
tante  sciagure  conta  iiooo  abitanti,  ed  è ca- 
po luogo  di  sotto  prefettura  nel  dipartimento  di 
Snone  e Loire  con  tribunale  di  prima  istanza  e 
di  commercio,  e ricca  di  belle  fabbriche,  utili 
stabilimenti  di  beneficenza  e del  commercio  in 
grani,  aceto,  vino,  canape,  cuoi,  cou  deposi- 
to delle  merci  del  Mediterraneo  e dell’  Ocea- 
no pel  commercio  di  Francia  in  grazia  del  ca- 
riale del  centro,  che  congiunge  la  Saona  alla 
Loira.  — La  tradizione  del  paese  attenua  che 
la  religione  cattolica  vi  è stata  predicata  nei  pri- 
mi secoli  della  Ghiesa  da  Marcello  e Valeriano 
martiri  di  Lione  : si  narra  che  le  carceri  in  cui 
stavano  i due  santi  si  aprissero  mirai  olosamente 
e ch'essi  si  portassero  f uno  a Gbàlons,  l’altro  a 
Touruas,  c vi  solfrissero  il  martirio,  quantunque 
in  tempo  diverso,  sotto  il  presidente  Prisco.  Egli 
è cerio  che  il  primo  vescovo  rimonta  solamen- 
te al  IV  sec.  ed  era  allora  il  3.°  della  provincia 
di  Lioue.  La  cattedrale  dedicata  dapprima  a 
S.  Stefano  protomartire,  prese  il  nome  di  S.  Vin- 
cenzo verso  fan.  54 1 quando  Chiideberto,  pas- 
salo in  (spaglia  prese  Saragozza  e di  là  traspor- 
tò in  Ghàlons  le  reliquie  dei  santo.  Il  capitolo 
era  di  z5  canonici  compresi  7 dignitari;  la  citta 
comprendeva  inoltre  un  celebre  monastero,  una 
collegiata  di  S.  Giorgio  e molte  cnse  religiose 
d’  ambo  i sessi  e di  quasi  tutti  gli  Ordini  ; e la 
diocesi  contava  circa  200  parrocchie  divise  nel- 
le 5 arciprelure  di  Monliguy,  Migny,  bresse, 
Touruas  e Ouches,  e 6 abbadie.il  vescovo  ebbe 
per  cinque  secoli  il  dominio  di  Gbàlons  col  titolo 
di  conte,  e sedeva  al  parlamento  di  borgogna  ed 
agli  Stali  della  provincia.  All’ epoca  della  sop- 
pressione del  vescovado  pel  concordato  del  1801 
godeva  la  rendita  di  i4ouo  lire  colla  tassa  di  700 
fiorini. 

Concili  di  Chdlons  sur  Saone.  — Il  primo  fu 
celebrato  fan. 470  per  i’elezioue  di  un  vescovo,  e 
l’arcidiacono  Giovanni,  che  fu  canonizzalo  nel- 
F879,  fu  eletto  e consecrato  daS.  Padano  vesc. 
di  Lione  e metropolita. Sidonio  Apollinare,  I.  43, 
ep.  25. — Il  2.0  fan. 579,  |»er  volontà  del  re  Goti- 
li ano  coulio  Salone  d’ htnbrun,  e Sagillaiio  ili 
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Gap,che  foron  deposti  in  forra  d'accuse  di  delitto 
di  lesa  maestà  e d’altre  riprovevoli  azioni.  Greg. 
di  Tonre,  I.  5.  ìlist.  c.29.  Gali.  Christ.  t.  4. 
pag.  866.— *11  3.°  l’an.  089  o 5po  nel  quale  fu 
esaminata  la  causa  di  Basina  figlia  del  re  Cbil- 
perico  I,  e di  Cronielda  figlia  del  re  Amberlo  re- 
ligiose del  monastero  di  Poiliers  che  avevano  ac- 
cusata l'innocente  abba  iessa  Lubovera,  perchè 
con  essa  non  potevano  star  bene.  Gregorio  di 
Tours,  1.  9.  e io.  Uùi.  — Il  4-°  l’an.  6o3,  pre- 
seduto come  metropolita  da  S.  Arido  o Arigio 
o Arrey  vesc.  di  Lione.  Vi  fu  deposto  S.  Deside- 
rio vesc.  di  Vienna  per  gli  intrighi  della  regina 
Brunella,  cui  il  santo  avea  rimproverati  i suoi  di- 
sordini. V.  Ahigio.  Rea.  i4.  Lab.  5.  Hard.  3. — 
Il  5.°  l’an.65o  sotto  il  regno  di  Clodoveo  II  pre- 
seduto da  Candorico  nrciv.  di  Lione  che  lo 
aperse  il  25  ott.  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Vi 
si  fecero  20  canoni  sottoscritti  da  3g  vescovi  pre- 
senti, da  6 deputali  degli  assenti,  da  altrettanti 
abbati  e da  un  arcidiacono.  Il  :.°  ordina  che  si 
debba  seguire  la  dottrina  del  conc.  Niceuo,  con- 
fermala da  quello  di  Calcedoni.  Il  4 ° proibisce 
l’ordinazione  di  2 vescovi  nella  stessa  chiesa,  il 
5.°  non  vuole  che  si  dia  ai  lutei  la  direzione  del- 
le parrocchie,  0 delle  chiese.  Il  9.0  proibisce  di 
vendere  gli  schiavi  cristiani  a stranieri  ed  a 
Giudei.  Il  i4-°  prescrive  che  i chierici  i quali 
sono  addetti  al  servizio  delle  cappelle  siano  in 
lutto  soggetti  ai  vescovi.  Il  16. 0 ordina  che  sie- 
no  tolti  gli  onori  e le  funzioni  sacerdotali  a co- 
loro che  si  fanno  ordinare  per  mezzo  di  denaro. 
Il  19.0  fulmina  la  scomunica  contro  tutti  coloro 
che  non  vorranno  correggersi  delle  danze  lasci- 
ve e delle  invereconde  canzoni  che  soglion  can- 
tarsi dinanzi  alle  chiese  nei  giorni  della  loro  de- 
dicazione e delle  feste  dei  santi.  Agapio  eBobo- 
ne  vescovi  di  Digne  furono  deposti  in  questo  con- 
cilio siccome  violatori  dei  canoni,  e Teudossio 
vesc.  di  Arles  vi  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni. 
Beg.  t.  i5.  Lab.  6.  Hard.  3.— Il 6.°  concilio  fu 
tenuto  l'an.  81 3 per  volontà  di  Carlo  Magno, 
per  la  riforma  della  Chiesa  e specialmente  del 
clero.  Vi  si  trovarono  tutti  i vescovi  e gli  abbati 
della  Gallia  Lionese  e vi  furono  stabiliti  66  ca- 
noni. i primi  1 1 riguardano  i vescovi,  ed  im- 
pongono loro  la  lettura  della  santa  Scrittura, dei 
concili, del  libro  Pastorale  di  S. Gregorio,  di  pre- 
dicare e di  edificare  i loro  popoli,  di  stabilire 
scuole,  di  astenersi  da  ogni  guadagno  disonore- 
vole e dalle  grandi  provviste  di  vitlovaglie  a me- 
no che  non  sia  per  assistere  i poveri  nei  tempi 
calamitosi,  e finalmente  dal  difendere  le  loro 
cause  innanzi  ai  tribunali  secolari,  se  non  per 
soccorrerei  poverine  vedove  e gli  orfani.  Il  12. 0 
proibisce  ai  preti  diaconi  e monaci  di  essere 
tittaiuoli.  Il  i4  °,  i5.°  e 16."  proibiscono  ai 
vescovi  di  vivere  a spese  de’  parrochi  nelle  lo- 
ro visite, e agli  arcidiaconi  di  esigere  compensi, 
o chiedere  cosa  alcuna  pel  sacro  crisma.  Il  19. 0 
prescrive  ai  vescovi  e agli  abbati  che  facciano  pa- 
gare le  decime  ai  loro  terrieri.  Il  27. 0 proibisce 
Voi.  III. 


di  ricevere  più  di  una  volla  la  confermazione. 
II  32.°  dichiara  che  si  devono  confessare  non 
solo  i peccati  corporali,  ma  anche  gli  spirituali. 
Il  34  ° esorta  i sacerdoti  ad  imporre  a’  peccato- 
ri delle  penitenze  salutari  e proporzionate.  Il 
35.°  condanna  coloro  che  in  difetto  del  vino  c 
della  carne  proibiti  loro  dalla  imposta  peniten- 
za cercano  le  delizie  del  gusto  in  altri  cibi  e in 
altre  bevande.  Il  36.°  dichiara  che  i peccati  leg- 
gieri e commessi  persola  fragilità  si  possono  far 
perdonare  colle  elemosine,  non  quelli  che  si  com- 
mettono col  disegno  di  redimerli  poscia  coll’ ele- 
mosine ; giacché  non  si  dee  peccare  a fine  di 
fare  1 elemosina , ma  si  dee  farla  perchè  si  è 
peccalo.  Imperocché  /'afflizione  e la  contrizio- 
ne debbono  condurre  al  perdono  la  mente  ed 
il  corpo  cui  la  libidine  trasse  al  peccato.  Il 
39.0  ordina  che  in  tulle  le  Messe  si  debba  pre- 
gare pei  morti,  il  4o.°  prescrive  la  reclusione  nei 
moonsleri  per  farvi  penitenza  ai  chieri»  i degra- 
dali. Il  42. 0 vieta  di  dare  o togliere  chiese  ai 
preti  senza  il  consenso  dei  vescovi  II  43.°  dichia- 
ra doversi  irritare  le  ordinazioni  dei  preti  e dei 
diaconi  fatte  da  certi  d’ II)  -min  che  si  spacciava- 
no per  vescovi,  senza  l'assenso  de’ vescovi  dioce- 
sani per  invalso  sospetto  d'errori  e simonia.  Il 
44-°  ingiunge  ai  preti  di  abbandonare  l’eserci- 
zio di  certi  mestieri  che  erano  loro  proibiti,  il 
45.°  condanna  i pellegrinaggi  falli  per  ottenere 
la  remissione  di  quei  peccati  che  sotto  tal  prete- 
sto si  commettono  più  liberamente,  e approva  co- 
loro che  li  fanno  per  vero  spirito  di  penitenza  e 
divozione.  Il  46.°  ordina  a tulli  i Cristiaui  di  ri- 
cevere l’ Eucaristia  il  giovedì  santo,  meno  quelli 
cui  è proibito  pei  loro  delitti.  Il  4g-°  proibisce 
la  celebrazione  della  messa  nelle  case  private.  Il 
54-°  ingiunge  alle  abbadesse  di  dare  ciò  che  è 
necessario  alle  loro  religiose  per  non  esporle  al 
pericolo  di  commettere  peccato.  Il  55.®  e 56.°, 

{iroibisce  alle  abbadesse  ed  alle  religiose  il  par- 
are in  ore  indebite  e senza  testimonio  ad  eccle- 
siastici 0 secolari.il  5y.°  proibisce  alle  abbadesse 
di  sortire  dai  loro  monasteri  senza  il  permesso 
del  vescovo  o del  suo  vicario  generale,  il  63.° 
vieta  l’entrata  ne' monasteri  di  religiose  agli  ec- 
clesiastici ed  ai  secolari,  se  non  è per  cose  di  lo- 
ro incombenza  e necessarie.  Beg.  20.  Lab.  7. 
Hard.  4-  — H 7.0  concilio  fu  tenuto  l’an.  809 
sopra  alcuni  afiari  ecclesiastici  e politici:  e spe- 
cialmente per  calmare  i torbidi  suscitati  dalla  ri- 
volta di  Luigi,  figlio  di  Luigi  I detto  il  Pio  e il 
Buono , re  di  Francia  ed  imperadore  di  Occiden- 
te. Beg.  21. Lab.  7.  Hard.  4- — L’8.°  la». 8/3 
presedulo  da  Remigio  di  Lione  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  In  questo  concilio  si  restituì  onesta 
chiesa  ai  canonici  di  S.  Marcello,  ai  quali  era 
6tata  usurpata.  Beg.  24-  Lab.  9.  Hard.  6.  — 
Il  9.0  i’an.8y5  intorno  ai  beni  dell'abbadia  di 
Tournus  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  dei  quali 
fu  confermata  in  possesso.  Lab.  9.  Hard.  4-  — 
Il  io.”  l’an.  880.  Quivi  il  vescovo  di  L»ngres  ri- 
vendicò la  chiesa  di  S.  Martino,  e I’  abbate  di 

43 


Digitized  by  Google 


338 


c n « 


CHI 


Charlieu  Tu  confermalo ne’suoi  kexù.Gal.Christ. 
t.  4-  pag. 66. — L'n.°  l’an.  886.  Fu  accordalo 
il  privilegio  dell'esenzione  all'  abbadia  diChar- 
lieu  dell’ordine  di  S.  Benedetto  nella  diocesi  di 
Màcon.  lìeg.  24.  l^nb.  9.  Hard.  26.  — Il  12.0 
l’an.  887  intorno  ai  beni  ed  alle  immunità  della 
Chiesa.  alartene,  in  Thesauro , t.  4-  — Il  i3.° 
l'an.  894  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Ballista.  Il 
monaco  Gerfredo  del  convento  Flavigny  si  di- 
scolpò dal  delitto  imputatogli  di  avere  avvelena- 
to il  vescovo  di  Aulun.  lìeg.  24.  Lab. 9. Hard. 6. 
— Il  i4.°  l'an.gtS  nella  chiesa  di  S.  Marcello. 
Fu  quivi  restituito  alla  Chiesa  di  S. Clemente  un 
podere  clic  l'era  stato  usurpato  da  certo  prete 
Ivone;  anche  il  conte  di  Màcon  restituì  i beni 
che  avea  tolto  alla  Chiesa.  Ivi. — Il  ID.°  l’an- 
110  io36,  in  favore  dei  canonici  di  Homans.  Mar- 
lene in  T/ics.  1-4-— Il  16. 0 l’an.  io63,  presedulo 
dal  bealo  Pietro  Damiano  card,  legato  apostolico 
alla  lesta  di  i3  vescovi.  Il  concilio  fu  radunalo 
per  confermare  i privilegi  dell'nbhadia  di  Cluny 
violati  da  Dragone  vesc.  di  Màcon  col  presen- 
tarvisi  a mano  armala.  La  pace  fu  ristabilita  fra 
Ini  e 1’  abbate.  Ivi. — Il  1 7.*  l’an.  io64-  Gali. 
Christ.  t.  4,  pag.  43-  — Il  18. 0 l'an.  1072 
in  favore  dei  canonici  di  Homans.  Marlene,  in 
Thes.  t.  4-  — Il  iy  ° l’an-  1073.  Gali.  Christ. 
t.  4,  pag.  885.  — Il  20.0  l' an.  1129. 

ClIVLOCfc,  Chalochegum , abbadia  regolare 
dell’  ordine  cisterciense,  era  situata  nella  dio- 
cesi d’  Angers,  distante  4 leghe  da  questa  città, 
verso  l’ oriente  d’  estate.  Fu  essa  fondata  nel 
1 119  da  Amelino  dlngrande,  e accresciuta  da 
Ugo  di  Malhcfelon,  Giovanna  di  Salile  sua  mo- 
glie, e l ihaldo  loro  figlio,  l’an.  1127.  La  Mar- 
linière. 

cim.lU.ET  ( Armanoo-LuigiBonnin  di), vesc. 
di  d'olone,  valentissimo  nella  controversia,  ne  ha 
dato:  i.°  Una  risposta  chiarissima  e fortissima 
allo  scritto  del  ministro  Claudio  sulla  presenza 
reale,  stampata  nel  1682  in  12.0,  con  (0  scritto 
di  quel  ministro.  2.0  Un' altra  risposta  solidissi- 
ma, pubblicala  net  i684  in  12.”,  ad  uno  scrit- 
to del  ministro  Bossalran,  che  rivolgeva  a suo 
vantaggio  una  conferenza  che  aveva  avuta  in 
ÌSiort  col  signore  di  Chalucel.  3.°  Alcune  eccel- 
lenti ordinanze  sinodali;  Tolone,  1704,  in  i2.°. 

CHALVKT  (Giacinto  di),  domenicano,  figlio 
di  Cristoforo  di  Chalvel  e pronipote  di  Mattia 
di  Chalvel,  tulli  e due  presidenti  in  Linguado- 
ca,  nacque  il  1 4-  seti.  i6o5  io  Tolosa,  e ricevette 
l'abito  di  S.  Domenico  col  nome  di  Giacinto,  in 
vece  di  quello  di  Enrico  Cristoforo,  eh' erano  i 
suoi  nomi  di  battesimo,  il  io  maggio  1621,  nel 
c invento  dei  frali  predicatori  della  stessa  città. 
La  sua  applicazione  allo  studio,  congiunta  alle 
sue  eccellenti  disposizioni,  lo  pose  presto  in  gra- 
do di  sostenere  lesi  pubbliche,  di  predicare  con 
applauso,  d’ insegnare  e di  scrivere.  Il  primo 
saggio  per  la  predicazione  ch'egli  diede  di  sè, 
furono  Ire  sermoni  ch’ebbe  l’onore  di  predicare 
nell' abbadia  di  Saiul-Viclor-lès-Paris,  l an.  1629 


e if>3o,  in  presenza  di  Gastone, duca  d’Orléane, 
fratello  di  Luigi  XIII,  e di  uno  scelto  uditorio; 
e di  poi  l’anno  seguente  fino  all’an.  1662,  pre- 
dicò 22  avventi  ed  altrettante  quaresime  tanto 
in  Parigi, quanto  nelle  principali  città  del  regno. 
Nel  i647  accompagnò  in  qualità  di  confessore 
e di  predicatore.il  conte  di  Homorantin  checon- 
duceva  4ooo  uomini  in  soccorso  della  città  di 
Candin,  assediata  dai  Turchi.  Vi  dimorò  egli 
circa  un  anno,  partendosene  di  poi  nel  princi- 
pio di  seti.  i648,  per  recarsi  a visitare  i luoghi 
santi.  Al  suo  ritorno  fu  preso  dagli  infedeli,  e 
non  esci  di  cattività  che  nel  iG5o.  Passò  per 
Itoma,  c tornò  in  Tolosa  lo  slesso  anno;  andò  di 
poi  a Lione,  c da  Lione  a Caen , dove  pigliò  il 
titolo  di  dottore.  La  cattedra  reale  di  teologia 
dell’università  di  quella  città  essendo  venuta  n 
vacare  nel  16G2,  egli  la  riportò  nella  disputa, 
e la  cuoprì  per  i4  anni  con  un  gran  concorso 
di  uditori.  Si  ritirò  poscia  in  Tolosa  nel  1681  0 
vi  mori  l’an.  1 683,  Pii  ottobre-  Abbiamo  di 
questo  dotto  ed  infaticabile  autore:  i.°  Undi- 
ci volumi  in  fol.  sotto  il  lito’o  di  Theologus  ec- 
clesiasles , vale  a dire  il  Teologo  predicatore, 
che  sono  stati  stampati  separatamente  ed  in  di- 
versi tempi  in  Tolosa,  in  Lione,  in  Caen  ed  in 
Bordeaux.  2.0  Venticinque  quislioni.  3.°  Un’o- 
pera sulle  grandezze  di  S.  G-useppe,  ed  un’  al- 
trn  sopra  i vantaggi  di  S. Domenico.  4-°  La  sua 
vita,  scriba  da  lui  stesso,  in  4-°  senza  nome  di 
autore- Monsig.  lliH  nelle  sue  Origini  di  Caen, 
c.  24  della  2.“  ediz.  Il  P.  È hard.  Script.  Ord. 
Praed.  t.  2,  pag.  698  e 699. 

CIUM  (eh.  caldo,  calore , 0 brano),  figlio  di 
Noè  e fratello  di  Sem  c di  Jafet.  Credesi  che  fos- 
se l’ultimo  figlio  di  Noè.  Questo  patriarca  essen- 
dosi un  giorno  addormentato,  colla  persona  sco- 
perta, in  un  modo  indecente,  Cliam  lo  scorse,  ed 
andò  a dirlo  a’  suoi  fratelli,  in  luogo  di  nascon- 
derlo. Questa  imprudenza  gli  trasse  addosso  la 
maledizione  di  Noè  in  questi  termini:  Maledet- 
to sia  Chanaan , e sia  egli  lo  schiavo  degli 

schiavi  verso  i suoi  fratelli Sia  schiavo 

Cham  di  Sem  ( Genes.c.g , v.  2 3,  ecc.).  Crede- 
si che  Chain  avesse  l’Africa  intera  per  sua  par- 
te, e che  la  popolasse  colla  sua  posterità  che  fu 
numerosissima.  L’Africa  è chiamata  la  terra  di 
Chain  in  parecchi  luoghi  dei  Salmi  (Sai.  c.  77, 
v.  5 1 ; c.  io4,  v.  28).  Quanto  a Cham  dimo- 
rò nell'Egitto, e credesi  che  Aminone, adoralo  in 
Egitto  ed  in  Libia,  non  sin  altro  che  Cham,  fi- 
glio di  Noè.  — Un  antico  eretico,  per  nomo  Isi- 
doro, citava  una  raccolta  di  profezie,  sotto  il  no- 
me di  Cham,  figlio  di  Noè.  Casaiano  lo  accusa 
di  essersi  dedicato  alla  magia,  e pare  aver  cre- 
duto, che  egli  avesse  inciso  sul  rame,  e sovra  le 
roccie  più  dure  parecchi  precetti  di  quell’arte. 
Lo  fanno  altresì  autore  di  parecchi  libri  di  ma- 
gia, ma  tutto  questo  è incertissimo.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autor,  sacr.  ed  eccles.  t.  1 , pag.  469. 

CIIAHAAM,  figlio  di  Herzellni  di  Galaad,  se- 
guì Davide  in  Gerusalemme  dopo  la  guerra  di 
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Assalonne,  e Davide  lo  colmò  di  beni,  a cagio- 
ne del  padre  suo  Berzellai,  cbe  lo  aveva  soccor- 
so nella  sua  fuga.  2.  Beg.  c.  19,  v.  'ò'j.  - ■ 

OIAMAAN,  luogo  vicino  a Betlemme.  Gerem. 
c.  4i,  v.  17. 

CIIAMANT,  O AMANT,  AM  W/IO  (S.),  Amatl- 
tius, primo  vescovo  di  Rhodez  o Rotiergue,  pro- 
vincia della  i .*  Aquilania,  era  cittadino  di  quella 
stessa  città.  Ne  fu  eletto  vesc.  verso  la  fine  del 
V sec.,  e adempì  a tutte  le  funzioni  dei  vescova- 
do con  un’  applicazione  infaticabile.  Potente  in 
opere  ed  in  parole,  fece  diversi  miracoli  che  lo 
aiutarono  a rovinare  gli  avanzi  dell’idolatria  nel- 
la sua  diocesi.  Applicuvasi  pure  particolarmente 
a liberare  i prigionieri,  allorché  traltavasi  della 
salute  delle  loro  anime,  e Dio  fece  vedere  in  cer- 
to iucoutro  che  approvava  la  sua  condotta,  casti- 
gaudo  un  presidente  che  gli  rifiutava  la  grazia 
di  un  delinuuente.  Mori  santamente  prima  del 
principio  del  VI  sec.  il  4 di  nov.,  giorno  segna- 
lo per  la  sua  festa  nei  martirologi  d' Adone  e 
dusuardo,  seguiti  dal  romano  moderno.  S.  Quin- 
tino suo  successore,  trasse  il  suo  corpo  dalla  ter- 
ra^ lo  trasferì  nella  chiesa  che  avea  rifabbrica- 
ta ed  ingrandita,  e che  portò  di  poi  il  nome  del 
nostro  santo,  il  quale  gli  fece  io  sogno  nna  ri- 
prensione, siccome  di  una  temerità,  e gli  predis- 
se che  a quel  modo  stesso  ch’egli  aveva  tolte  le 
sue  ossa  dal  loro  posto,  sarebbe  presto  tolto  egli 
stesso  dal  suo,  senza  cessare  tuttavia  d’essere 
vescovo;  lo  che  succedette  colla  sua  traslazione 
al  vescovado  di  Clermont  neU’Alvernia.  La  sua 
vita  scritta  da  un  antico  autore,  che  credesi  es- 
sere Fortunato  di  Poiliers,il  quale  vivea  100  an- 
ni dopo  il  6anto, trovasi  in  Surio,e  molto  più  cor- 
rettamente nel  t.  2.0  della  nuova  Biblioteca  ms. 
del  P.  Labbè.  Baillet,  4 nov. 

('HAMUO.'V,  Campus  Moniti,  o Camhonium, 
abbadia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  nella  dio- 
cesi di  Poitiers.  Fra  essa  sotto  la  invocazione 
della  Beata  Vergine,  e riconosceva  per  suoi  be- 
nefattori i Visconti  di  Tbovars.  Ed  ecco  lutto 
quello  che  ue  sappiamo.  Gallia  christ.  t.  2, 
col.  1297. 

CUAMBON,  abbadia  dell’  ordine  cisterciense, 
nella  diocesi  di  Vivieis.  Fra  essa  figliale  del- 
lahbadia  di  Sinauques,  nella  diocesi  diCavaillon, 
e fu  fonduta  l’an.  1 102.  Calila  christ.  vece.  ediz. 

CIIAMBKE-Fft,\TAINE  , abbadia  dell’  ordine 
cisterciense, era  situata  a 2 leghe  di  distanza  dal- 
la città  di  Meaux,  nella  parrocchia  di  Cuisy,  e 
fu  fondala  verso  la  fine  ilei  XII  sec.  Si  trae  co- 
munemente I’  origine  di  questo  nome  da  due 
parole  latine,  camerac  fona  , le  quali  significa- 
no letteralmente,  fontana  delia  volta , o se  si 
vuole  fontana  a volta.  Di  fatto  è questo  il  nome 
che  si  è dato  nei  secoli  posteriori  alla  sorgente 
vicino  a cui  fu  fondato  questo  monastero.  Tut- 
tavia i più  antichi  titoli  non  la  chiamano  carne • 
rae  fona,  ma  camerua  fona,  vale  dire,  la  fonta- 
na cuincrus.  L’auuo  preciso  della  fondazione  di 
Cbambre-Foutuiue  non  è ben  conosciuto;  ma  yi 


sono  berti  titoli  dell’an.  1190,  i quali  compro- 
vano « he  questa  chiesa  era  già  allora  sussistente. 
Uno  di  questi  titoli  parla  di  una  donazione  di  3o 
arpenti  di  terra  coltivabili,  che  le  furono  donati 
da  Flia  e da  Ugo  da  Mont-Jon,  terra  vicina  e 
contigua  a quella  dell' abbadia.  1 primi  religio- 
si cbe  vennero  messi  in  questo  monastero,  furo- 
no tratti  dalla  abbadia  del  Vai-Secret,  nella  dio- 
cesi di  Soisson  ; ma  il  nome  del  primo  abbate  è 
ignorato  , siccome  pure  quello  dei  fondatori. 
Verso  la  metà  del  XIII  sec., sotto  il  governo  dcl- 
l’abb.  Riccardo,  si  trasferì  l’abbadia  di  Cham- 
bre-Fonlaine  dalla  parte  alla  del  monte  in  cui 
era,  in  un  sito  vicino  ai  piano  a mezza  costa,  do 
ve  trovavasi  ancora  prima  delle  francesi  turbo- 
lenze. Storia  della  chiesa  di  Meaux,  t.  1 , 
pag.  168  e seg. 

CIIAMBRF  ( De  La),  fu  curalo  di  S.  Barto- 
lomeo di  Parigi,  e pronunciò  nel  1672  {'orazione 
funebre  del  signor  cancelliere  Seguier,  ed  il  pa- 
negirico di  S.  Luigi,  nel  16 18.  Queste  due  pro- 
duzioni Bono  stale  stampale  separatamente.  L)i - 
zion.  dei  Predio. 

**  CHAMBRE  ( Fhancesco  Ilmurrat  db 
La),  dottore  della  casa  e società  di  Sorboua, 
nato  in  Parigi  il  2 genn.  1698,  fu  licenziato 
eoo  distinzione  nel  1726  e 1727,6  prese  poscia 
la  laurea  dottorale.  Egli  diventò  canonico  di 
S.  Benedetto,  e mori  in  Parigi  il  iG  agosto  17  53, 
dopo  aver  condotto  una  vita  sempre  applicata 
allo  studio.  Egli  aveva  immaginalo  un  sistema 
di  conciliazione  sulle  materie  del  giansenismo. 
Noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Un  trattato  della  vera 
Religione  contro  gli  Atei,  i Deisti,  i Pagaui,  gli 
Ebrei,  5 voi.  in  12.0  2.0  Un  trattato  del  Formu- 
lario, 4 voi.  in  i2.°  3.°  Un  altro  sulle  bolle  con- 
tro Baio,  2 voi.  in  12.0  4.°  Un  voi.  in  12.0,  inti- 
tolato : La  1 lealtà  del  Giansenismo.  5.°  Un 
trattalo  dogmatico  e teologico  sulla  bolla  Luige - 
rutta , 3 voi.  in  12.0  6.°  Introduzione  alla  teo- 
logia, 1 voi.  in  t2.°  7."  Esposizione  chiara  e 
precisa  dei  differenti  punti  di  dottrina  che 
hanno  relazione  a materie  di  religione  ; Pari- 
gi, iG4->,  in  12.0  Quest’opera  è uu  epilogo  di 
22  trattali  di  teologia.  8.°  Trattato  della  Chiesa, 
6 voi.  in  12."  9.0  Trattalo  della  Grazia,  4 voi. 
in  I2.u  io.0  La  logica,  la  morale  e la  metafisi- 
ca, in  francese;  Parigi,  1704»  2 voi.  in  i2.°ecc. 
Questo  autore  era  di  uu  carattere  dolce,  faci- 
le e socievole.  Aveva  un  retto  inlcndimento,  le 
idee  chiare  e molla  precisione.  Espone  egli  il 
dogma  solidamente  e chiaramente,  e tratta  le 
opinioni  teologiche  con  gran  metodo.  Nella  sua 
Dissertazione  sulla  condolta  da  tenersi  verso 
gli  oppositori  della  Bolla,  egli  biasimava  coloro 
che  non  volevano  conversare  con  gli  appellanti; 
e nell'  altra  Sulla  natura  del  giudizio  che  con- 
tiene la  Bolla,  asserisce  clie  gli  appellanti  non 
sono  eretici.  Però  nel  1748  egli  disapprovò  que- 
ste dissertazioni  con  una  lettera  diretta  a’  gior- 
nalisti di  Tróvotix.  Vedi  la  lettera  dello  stesso 
autore  in  seri  la  nelle  Memorie  di  Trévoux , 
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oli.  17Ì8, a proposito  delle  opere  stampate  senza 
la  sua  partecipazione. 

CH1MILLVRD  (Gastone),  dolt  ire  di  Sorbona, 
morto  verso  I' an.  1690,  ci  Ita  dato  un’opera 
sulla  tonsura  e sull’  abito  clericale,  stampata  in 
Parigi  nel  1609,  e la  dichiarazione  della  con- 
dotta di  mona,  arciv.  di  Parigi,  contro  il  mo- 
nastero di  Porlo-lleale,  dettata  da  suo  fratello  ; 
in  Parigi,  1667.  Dupin.  Tavola  degli  aut.  ec- 
cles.  del  XVI!  sec.,  png.  24q6. 

CII  AMOS,  idolo  o dio  dei  Àfoabiti.  Il  nome  di 
C/iavioa  visite  da  ima  radice,  che  in  arabo  si- 
gi) ilica  affrettarsi  \ lo  che  ha  fatto  credere  a 
pnrec<  hi  che  Cliamos  fosse  il  sole,  a cui  la  pre- 
cipituzione  del  suo  corso  ha  potuto  far  dare  il 
i.o. ne  di  fretta , o di  presto.  S.  Girolamo,  ed  il 
maggior  numero  degli  interpreti  credono  che 
Ghautos  e Pltegor  o lleelphegor,  sieno  la  stessa 
divinità.  Ora  , Beelphegor  non  era  altro  che 
Thacnuz  o Ailon  de,  e per  conseguenza  Chamos 
non  è altro  che  questo  dio,  nel  quale  i Pagani 
hanno  pure  trovalo  il  sole.  Galatei,  Dissert.  so- 
pra Beelphegor,  che  trovasi  in  fronte  al  suo  com- 
mento sul  libro  dei  /S  umeri. 

CHAMPAGNE,  Campania , abbadia  dell’ordi- 
ne cisterciense  situata  nel  Maine,  a 5 leghe  di 
distanza  da  Mans, nella  diocesi  di  questo  nome. 
Essa  era  figliale  di  Savigny,  e fu  fondata  l'  an- 
no 1 1 5 1 da  Folco  Riboult,  signore  di  Asse  e di 
Lavardin,  e da  Emma  sua  moglie.  Essa  è stala 
riformata  ( Dizion . unio.  della  Francia  ).  I si- 
gnori di  Saiute-Marthe  mettono  la  fondazione  di 
questa  abbadia  nel  1 188. 

CI1AMPAHT.  Il  champarl  era  un  diritto  di  pi- 
gliare sul  campo  una  certa  parte  del  fromeolo,od 
altri  frulli  di  una  terra  coltivabile,  prima  che 
colui  che  teneva  la  terra  in  champarl,  ne  le- 
vasse via  quel  che  ue  doveva  restare  per  lui. 
Il  perchè  chiamavasi  campi  pars , come  qua- 
si una  parte  del  campo,  che  il  padrone  si  era 
risei  baia  ; jus  legendi  ajri  soiarii.  Il  cham- 

{uirt  era  più  0 meno  forte,  secondo  i luoghi  e 
e pratiche.  Era  esso  in  alcuni  sili  la  decima 
parte  dei  frutti,  in  altri  la  duodecima.  — Il 
champart  non  doveva  pigliarsi  se  non  dopo  che 
il  curato  avesse  levalo  la  stia  decima,  giacché  la 
decima  essendo  un  ceaso  dovuto  a Dio,  era  più 
nobile  del  censo  dovuto  al  signore  del  patrimo- 
nio ; dal  che  è manifesto  che  prendendo  il  cha im- 
pari prima  che  la  decima  fosse  raccolta,  si  com- 
metteva un’ ingiustizia  verso  il  curato,  che  veni- 
va ad  essere  defraudalo  del  suo  diritto  di  deci- 
ma sul  champart.  Ed  in  questo  senso  era  stalo 
giudicalo  per  parecchi  decreti  del  parlamento  di 
Parigi,  l'uno  de*  quali  è del  z‘5  fibb.  1608  ;nn 
altro  del  5 luglio  dello  stesso  anno,  un  altro  del 
9 maggio  1612/  un  altro  del  10  marzo  1719, 
ecc.  V.  Charondn8,  1.  8,  rep.  76.  Montholon, 
decreto  62.  Ue  Ferrière  e Denisarl,  alla  parola 
Champart. 

champeiux  (Guglielmo  di).  V.  Gugliel- 
mo di  Caupkaux. 


CIIANplER  ( Sinforia.no),  nato  io  Saint-Sym- 
phorien-le-Chàtel,  nel  Lionese,  nel  1472,  fu  scab- 
bino  di  Lione  nel  i520  e 1 533.  Antonio,  duca 
di  Lorrena,  passando  da  Lione  col  re  Luigi  XII, 
nel  i520,  per  la  guerra  d’ Italia,  prese  Gh&m- 
pier  per  suo  primo  me  iico,  e lo  colmò  di  beni 
e di  onori.  Egli  fu  aggregato  il  9 ott.  1 5 1 5 al- 
l’università di  Pavia,  e compose  un  gran  nume- 
ro d’opere, prima  e dopo  il  suo  viaggio  di  Italia. 
Noi  non  parleremo  che  di  quelle  che  hanno  rela- 
zione alle  scienze  ecclesiastiche,  cioè:  l.°  La  na- 
ve dei  priucipi,  con  parecchi  insegnamenti  pro- 
fittevoli a ogni  maniera  di  persone,  per  imparare 
a ben  vivere  e a bea  morire;  Parigi,  i525,  in  8." 

2.0  La  dichiarazione  del  cielo  e del  mondo, e del- 
le mnrnvigliedella  terra, e della  situazione  de’suoi 
regni  e delle  sue  provincie;  ivi,  in  8.°  3.®  Il  dot- 
trinale del  padre  di  famiglia, in  8.°  4-"  Lai  nave 
delle,  dame  virtuose. 5.°  DeGa/lis  summis  pon- 
ti de  ih  us.  6.°  Ecclesiae  Lujduneusis  hierar- 
c'iia.  (/uno  est  Franciae  prima  sedes,  nel  i537 
in  fol.  7.0  Dei  Fescovi  e Conti  di  Toni,  lino  ul 
1009.  Quest’opera  è stampata  nella  crouaca  di 
Auslrasia  dello  stesso  autore,  iSog,  in  fol. 8.°  Le 
genealogie  dei  Galli  e dei  re  di  Francia,  e quel- 
la dei  duchi  di  Savoia,  ecc.  Parigi,  1 5 1 6 in  fol. 

9.0  Genealogia  Lotharingarum  principum  , 
1527,  in  fol.  io.°  De  Monarchia  Gallorum , 
et  de  Triplici  imperio-,  Parigi,  1 537,  ’n 
li.®  l! ordine  cavalleresco , dedicalo  al  duca 
Antonio.  i2.°  De  viris  iUustrihtu  et  heroi- 
bus  Galline.  i3."  De  origine  et  commendano- 
ne  civitatis  Lugdunen.ua. ; Lione,  1 J07,  in  fol. 
i4.°  La  raccolta  o cronaca  delle  storie  del  regno 
d’Anslrasia,ecc.;Lione,  1509,  in  fol.  \5.°  De  Tri- 
plici disciplina,  cujus  parles  sani  philosophia 
naturai is , medicina , theologia  .philosophia  rno- 
ralis , ecc.  Lione,  1008,  in  8.°  V.  il  P.  Golonin, 
gesuita,  Stor.  lelter.  di  Lione,  t.  2.  Il  P.  Ni- 
ccron,  1732,  pag.  239,  e la  Biblioteca  Lor - 
renese,  di  Calmet. 

f.II  v.MIMGM,  barnabita.  Gli  si  attribuisce  la 
raccolta  dei  sermoni  scelti,  tanto  di  panegirici 
quanto  di  morale,  stampata  in  Parigi,  presso 
Pietro  Angustio, nel  1708,2  voi.  in  12. * Dizion, 
dei  Predic. 

CII IMP10N  (Pietro),  gesuita,  nnto  in  Avran- 
ches  in  Normandia  il  19  oli.  i63i,  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  il  18  nov.  i65i,  e mori  in 
Nantes  il  28  giugno  1701.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti:  i.°  La  vita  del  P.  Giovanni  Ri- 
goleuc,  gesuita,  coi  trattati  di  divozione,  colle 
sue  lettere  spirituali;  Parigi,  1694,  in  12. °;  e 
Lione,  1735,  in  12.0  2.0  La  vita  e la  dottrina 
spirituale  del  P.  Luigi  Lallemand,  gesuita;  Pa- 
rigi, 1694»  in  12. °;  e Lione,  17&5,  in  12. 0 
3.®  La  vita  de>  fondatori  delle  case  di  ritiro, 
Luigi  Elidete  di  Kervilio,  il  P.  Vincenzo  Huby 
e madamigella  di  Franclieville;  Nantes,  1698, 
in  12.®  Il  P.  Chniupion  è pure  l’editore  delle 
lettere  spirituali  e dei  dialoghi  del  P.  Giovanni- 
Giuseppe  Suria, gesuita. Mem. latina, comunica- 
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la  al  sig.  Drouel,  editore  del  Moreri  dell1  an- 
no 1759,  dal  P.  Oudin,  gesuita. 

CflAMPS  (Stefano  A dardo  di),  gesuita,  nato 
in  DoHrges  l’an.  16 1 3,  insegnò  la  teologia  nel 
collegio  di  Parigi,  nel  quale  ebbe  l’onore  di 
avere  per  iscolaro  il  principe  di  Conti,  Ar- 
mando di  Borbone.  Fu  tre  volte  provinciale, 
e trovò  modo  con  le  virtù  sue  di  farsi  amare  e 
rispettare  al  di  dentro  da’  suoi  religiosi  e al  di 
fuori  dalle  persone  di  primaria  dignità.  Il  gran 
)rincipe  di  Condé,  padre  del  principe  di  Conti, 

0 stimò  (ino  alla  morte  di  lui,  avvenuta  in 
^a  Fiòche,  il  3i  luglio  1701,  nella  età  di  88 
anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un'  opera  Ialina  col 
titolo  di  Difesa  della  Censura  della  Facoltà 
di  Teologia  di  Parigi , del  27  luglio  i56o,  o 
Disputa  teologica  intorno  al  libero  arbitrio ; 
la  3.°  ediz.  di  quest’opera,  che  contiene  le  tesi 
del  principe  di  Conti,  è dell'  an.  i64fi>  sotto  il 
nome  di  Antonio  Hirard.  2.0  Una  risposta  lati- 
na alle  obbiezioni  di  Vincenzo  l^enis  (Liberto 
l' roidmont,  decano  e professore  di  Lovanio,  che 
aveva  assalito  il  libro  di  Picard,  con  un'opera 
intitolata:  La  Triaca). 3.°  Il  Secreto  del  Gianse- 
nismo scoperto,  nel  1 6 1 5.  4.°  De  haeresi  jan- 
seniana  a Sede  Apostolica  merito  proscripta, 
libri  tres,  opera  dedicata  a innocenzo  X , nel 

1 654.  3.°  Quaestio  facti' opera  stampala  in  Pa- 
rigi nel  1660,  in  cui  esamina  se  i gesuiti  sieno 
i soli  che  abbiano  tenuto  la  dottrina  della  proba- 
bilità. 6.°  Nove  lettere  al  principe  di  Conti,  sul- 
le materie  dellaCrazia, scritte  dal  5 agosto  1 664* 
fino  al  ig  nov.  dello  stesso  anno, estampale  con 
le  risposte  del  principe  nel  1689,  iu  12.°-,  Olan- 
da;sotto  il  titolo  di  Colonia,con  alcuni  altri  opu- 
scoli. 7.0  Nelle  Selectae  orationes  panegt/ri- 
cae  PP.  soc.  Jesu , t.  2,Liooe,  1 667,  trovasi  un 
discorso  del  P.  di  Champs,  intitolato:  Sanctus 
Augustinus  theologorum  Arisloteles , sire  de 
S.  Angustiai  in  rebus  theo logici»  auc toniate 
oratio.8.°  Si  attribuisce  ancora  al  P.di  Champs 
un  libro  stampalo  nel  1682,  col  titolo;  Senti- 
menti di  S.  Agostino  sulla  Grazia , opposti  a 
quelli  di  Giansenio  ; ma  quest'  opera  è del 
r.  Giovanni  Le  Porcq,  sacerdote  dell’oratorio. 

CHAMPSNEUFS  ( Pietro  da’  ) , gesuita,  di 
Nantes,  morto  il  20  maggio  1675,  ci  ha  dato: 
1 /Salini  di  Davide  e le  Cantiche,  con  una  spie- 
gazione Ialina,  breve  e letterale;  Parigi,  i648. 
2.0  Assiomi  evangelici,  tratti  dal  nuovo  Testa- 
mento; Parigi,  1647.  3.°  Assiomi  conformi  alle 
parole  diG.C.  e degli  Apostoli;  ivi,  i65o.  Du- 
pin,  'Tavola  degli  aul.  eccles.  del  XFJj  sec.t 
pag.  234o  e 234». 

CHANAANA, quarto  Gglio  di  Balao.  t Par. 
c.  7,  v.  10.J 

CHANAANA,  padre  del  falso  profeta  Sedecia. 
3 Jleg.  c.  22,  v.  24. 

CUANANI,  levita.  2 Esdr.  c.  9,  v.  io. 

CHAN-BALEK,  parte  dell'impero  della  China 
a settentrione,  chiamaln  altre  volle  Cathi,  e che 
era  sotto  il  dominio  dei  Tartari,  nella  quale  è 


Pekin,che  chiamnvasi  nel  XIII  sec.ed  anche  pri- 
ma, Gambata  0 Gambali,  e Kam-Balek,  o Kain- 
halk.  È essa  presentemente  la  sede  del  cham  dei 
Tartari  o dell’  imperatore  della  China  e li  capi- 
tale del  paese  detto  Cutai.  La  religione  cristiana 
non  vi  è stata  annunciata  se  non  lungo  tempo 
dopo  che  fu  stabilita  ne  le  parli  meridionali  della 
China;  lo  che  è cagione  che  il  metropolitano  di 
Citati- llalek  non  sia  contato  che  pel  23/  della  dio- 
cesi di  Caldea.  Noi  non  sappiamo  al  giusto  in 
qual  tempo  i popoli  del  Calai  abbracciassero  la 
religione  di  Gesù  Cristo.  Noi  congetturiamo  so- 
lamente che  ciò  avvenisse  dopo  che  fu  essa  predi- 
cata nelle  altre  città  diTartaria,come  appare  dal- 
I'  ordine  e dalla  verificazione  di  ciascuna  provin- 
cia di  quella  diocesi.  Essa  vi  è perseverata  (ino 
al  principio  del  XVI  sec.,e  Marco  Polo  di  Vene- 
zia riferisce,  di  avervi  ancora  trovati  molli  Cri- 
stiani. Dal  XIII  secolo,  la  sede  di  Chau  tìalck  e 
quella  di  Tangut  non  ne  formavano  che  una. 
MI.  or.  t.  3,  pag.  587. 

CHANCE!  (Maurizio)),  certosino  inglese,  mor- 
to Tati.  i38i,ci  Ita  lasciato  la  storia  dei  certosini 
martirizzali  in  Inghilterra,  stampata  in  Colonia 
con  figure  nel  1607.  Tavola  degli  autori  eccles. 
del  XFI  sec .,  pag.  1260. 

CHANCELLADE.  Canonici  regolari  della  rifor- 
ma della  Chancellade.  Canonici  regulares  de 
fonte  cancellato.  Era  una  congregazione  di  ca- 
nonici regolari  di  S.  Agostino  che  si  formò  in 
Francia  nel  principio  del  XII  se.:.  Alcuni  santi 
ecclesiastici  essendosi  ritirati  in  una  solitudine, 
distante  una  lega  da  Périgueux,  vicino  ad  una 
fonte  chiamata  Chancellade 'Fons  cancellatile  , 
vi  condussero  la  vita  eremitica  sotto  la  direzio- 
ne di  Focaldo,  abb.  di  Cellefrouin,  ordine  di 
S.  Agostino.  Vi  edificarono  un  oratorio,  poi  una 
chiesa  nel  1128,  che  fu  chiamala  Mostra  Signo- 
ra della  Chancellade  -,  e 1’  an.  1 133  essi  fece- 
ro professione  della  regola  di  S.  Agostino  e pi- 
gliarono I*  abito  di  canonici  regolari.  Nel  XV 
sec.  quest'  abhadia  venne  rovinala  dai  Calvini- 
sti. Alano  di  Solminiach,  abb.  della  Chancella- 
de e di  poi  vesc.  di  Cahors,  vi  cominciò  la  rifor- 
ma nel  1623.  — Iu  considerazione  di  questa  ri- 
forma che  si  estendeva  di  giorno  in  giorno.  Lui- 
i XIII  determinò  per  lettere  potenti  del  mese 
i nov.  1629,  che  in  caso  di  vacanza  della  di- 
gnità abbadiale,  i religiosi  della  Chancellade 
presentassero  3 religiosi  scelti  tra  torna  sua  mae- 
stà, che  ne  eleggerebbe  uno  |>er  abbate,  e ciò 
fino  a tanto  che  durasse  la  riforma.  Leonardo 
Chaslelet,  Vita  d Alano  di  Solminiach.  Quella 
del  P.  Giovanni  Garat,  abb.  di  Chancellade. 
Herman!,  Storia  degli  ordini  religiosi'  t.  2.  11 
P.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  monastici,  t.  2, 
pag.  4oi  e sog. 

CHANCI  (Pietro),  scudiero,  nato  in  Digio- 
ne,  seguì  qualche  tempo  il  partito  delle  armi, 
e morì  nel  1 563  in  età  di  oltre  60  anni.  Ab- 
biamo di  lui:  1 .°  Una  traduzione  francese  del 
libro  latino  di  Luigi  Vivés,  intitolato  : Isti  tu- 
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zio  ne  della  donna  cristiana,  tanfo  nella  sua 
infanzia , quanto  nel  suo  matrimonio  e nella 
sua  vedo  ronza:  ed  anche  C uffizio  del  marito ; 
Lione,  1 543,  in  16. 0 2.0  Istruzione  cristiana 
per  donne  maritate  e donzelle  da  maritare-.del- 
la  pace  ed  unione  che  devono  conciliare  e con- 
servare nel  matrimonio-,  Poiiim,  1 54-5,  in  16.0 
Papillon,  di'ti,  degli  autori  di  Borgogna. 

CIIANIG1AKA,  sede  vescovile  della  provincia 
di  Belli-Carme  nella  diocesi  di  Caldea,  distante 
d’Arbola  5 giorni  di  cammino,  giusta  la  relazio- 
ne d’  Abolfeda.  Conosciamo  2 vescovi  che  v’eb-* 
boro  sede. 

**CI1AXTAL(S.  Giovanna  Francesca  Frrmiot), 
era  da  lato  paterno  figlia  di  Benigno  Frenimi, 
presidente  a Morder,  famiglia  delle  più  antiche 
del  parlamento  di  Borgogna,  e da  lato  materno, 
era  della  casa  di  Berbysy,  egualmente  illustre 
nella  milizia  e nella  magistratura.  Nacque  essa 
in  Gigione  li  23  gonn.  1572.  Ebbe  per  sorella 
Margherita,  che  sposò  il  barone  d’EIFran,  della 
casa  di  Neuchèse;  e per  fratello  Andrea,  che  fu 
fatto  arciv.  di  Bourges  e patriarca  di  Aquiiania. 
Passò  essa  la  sua  gioventù  in  una  modestia,  in 
una  dolcezza,  in  una  saviezza,  che  furono  un 
presagio  felice  di  quello  che  sarebbe  di  poi. 
Avendo  sposato  il  barone  di  Chantal,  primoge- 
nito della  casa  di  Rabulin,  essi  si  ritirarono  in 
Bourbilly.  E quivi  similmente  diede  essa  esempi 
edificantissimi  di  una  condotta  cristiana,  pel  bel- 
l'ordine che  fece  regnare  nella  sua  casa,  tanto 
per  rispetto  al  servizio  di  Dio,  quanto  per  rispet- 
to alla  sua  famiglia  ed  agli  altri  suoi  affari  tem- 
porali, siccome  anche  nella  condotta  della  sua 
vita,  la  quale  non  era  che  un  esercizio  continuo 
di  tutte  le  virtù  cristiane,  massimamente  di  mia 
carità  e di  una  dolcezza  a tutta  prova,  siccome  lo 
fece  essa  vedere  nel  perdono  sincero  che  accor- 
dò a colui  che  (ter  isbaglio  uccise  il  barone  di 
Chantal  suo  marito,  in  una  parlila  di  caccia  , 
avendolo  scambiato  per  una  fiera.  Dio  che  aveva 
dei  grandi  disegni  sovra  di  lei  , volle  con  ciò 
renderla  libera  da  tutto  quello  che  avesse  potuto 
impedirla  dai  corrispondervi.  Ella  rimase  crisi 
vedova,  iu  età  allora  di  28  anni,  con  4 figliuoli, 
de'quaii  era  piaciutoaDio  di  benedire  il  loro  ma- 
trimonio : cioè  un  maschio,  e 3 femmine.  Fe- 
ce ella  allora  a Dio  il -sacrifizio  di  sè  stessa  pel 
voto  di  castità  e per  una  perfetta  rassegnazione 
ai  suoi  ordini.  Distribuì  tulli  i suoi  vestiti  ai  po- 
veri, e fece  volo  di  non  portare  mai  sempre  che 
lana.  L'  an.  i6o4i  portassi  in  Gigione.  Appunto 
in  questa  viaggio  fece  ella  la  conoscenza  di 
S.  Francesco  di  Sales.  Ebbero  essi  insieme  pa- 
recchie comunicazioni  spirituali,  nelle  quali  ma- 
dama di  Chantal,  ammirando  sempre  maggior- 
mente  f alta  santità  ed  i grandi  lumi  di  quel 
santo  prelato,  desiderò  fare  in  mano  sua  una 
confessione  di  tutta  la  sua  vita  ; cosa  che  avven- 
ne il  24  agosto  di  quello  stesso  anno.  Ella  tor- 
nò in  Monthelon  appo  il  suocero  barone  di  Chan- 
tal, ed  ivi  si  esercitò  con  un  ardore  allatto  nuo- 


vo io  tutti  gli  esercizi  spirituali.  Nel  1606  es- 
sendosi recata  ad  Annecy.  S.  Francesco  di  Sales 
le  espose  il  gran  disegno  ch’egli  meditava  da  lun- 
ga pezza,  di  fondare  l’ ordine  ch’essi  in  processo 
di  tempo  hanno  poi  istituito.  Madama  di  Chan- 
tal, a questa  partecipazione,  senti  un  allettamento 
si  potente  per  questa  impresa,  che  non  dubitò  piò 
che  non  fosse  la  volontà  di  Dio. Tutti  gli  ostacoli 
clic  avrebbero  potuta  impedirne  l'esecuzione  es- 
sendo siati  rimossi,  fu  risoluta  che  la  prima  casa 
deH'institulo  sarebbe  stabilita  in  Annecy.  Ella 
parli  da  Monthelon  nel  1609,  verso  la  fine  del- 
f anno,  e si  portò  in  Bigione,  dove  diede  uno 
spettacolo  commovente,  per  verità,  ma  che  atte- 
stava il  suo  gran  desiderio  di  essere  tutta  di  Dio; 
poiché,  allorché  il  momento  in  cui  doveva  sepa- 
rarsi da’sttoi  parenti  fu  venuto, dopo  essersi  for- 
tificala colla  santa  comunione,  ella  disse  addio 
a suo  padre,  gettandosi  a’  suoi  piedi  per  suppli- 
carlo di  benedirla.  Il  presidente  ebbe  il  cuore  sì 
oppresso,  che  si  credette  morirne  di  dolore;  e tut- 
to molle  di  lagrime  le  disse  un  addio  che  sarebbe 
stato  capace  da  fermare  un  cuore  meno  risoluto 
e meno  staccalo  dal  mondo  che  non  era  quello 
della  nostra  santa.  Ma  ella  fece  dipnoi;  poiché  se- 
guendo letteralmente  il  consiglio  dellKvangelo, 
passò  sul  corpo  di  suo  figlio,  che  per  intenerir- 
la e trattenerla  si  era  disteso  attraverso  alla  por- 
ta dalla  «piale  doveva  essa  passare.  Veramente 
non  fu  senza  dolore,  nè  senza  lagrime:  ma  un 
momento  dopo  temendo  che  non  si  ascrivesse  il 
suo  dolore  al  pentimento  della  sua  impresa,  si 
volse  verso  gli  astanti,  e con  un  viso  alquanto 
sereno:  bisogna  perdonarmi  la  mia  debolezza, 
disse  ella  loro,  io  Inscio  per  sempre  il  mio  padre, 
il  mio  figlio,  ma  io  troverò  Iddio  da  per  tutto. 
Dopo  aver  cosi  generosamente  trionfato  del  mon- 
do, fece  il  suo  viaggio  assai  felic«ìinenle,  ed  ar- 
rivò in  Annecv,  accompagnalo  dal  santa  vesc. 
di  Ginevra.  Essi  disposero  insieme  tutto  quello 
che  era  necessario;- e il  fi  d«  guiguo  1G10,  gior- 
no di  S.  Claudio,  che  avvenne  pure  esser  quello 
della  Santissima  'frinita, madama  di  Chantal  col- 
le damigelle  l avre  e de  Brcehard,  sotto  la  dire- 
zione del  santo  vescovo,  cominciarono  lo  stabi- 
limento dell’ordine  della  Visitazione,  ed  il  santo 
prelato  loro  diede  le  costituzioni  che  aveva  com- 
poste. lassarono  esse  V anno  di  noviziato  nel 
fervore  e nella  regolarità  che  aspettar  si  poteva- 
no in  persone  che  si  davano  a Dio  con  una  ri- 
nunzia sì  generosa  e sì  perfetta  di  tutte  le  crea- 
ture. V.  anno  di  noviziato  trascorso,  pronuncia- 
rono esse  i loro  voli  nelle  mani  di  S.  Francesco 
di  8ales.  Alcun  tempo  di  poi,  V arciv.  di  Lione 
desiderò  di  avere  in  quella  città  una  casa  della 
Visitazione  e la  madre  Chantal  parli  di  Annecy 
per  recarsi  a slabilirvela.  Ber  proposta  dello  stes- 
so prelato,  S.  Francesco  di  Sales  e la  madre 
Chantal  risolvettero  di  cangiare  il  titolo  di  sem- 
plice congregazione  in  quello  di  religione  for- 
male; di  mettervi  la  clausura  e di  far  celebrare 
voli  solenni  alle  loro  vergini.  Nel  ifiifi,  ella  sta- 
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bill  nnn  casa  del  suo  istituto  in  Grenoble,  di  poi 
in  Bourgos,  in  Parigi,  in  Digione  ed  altrove. 
Poi  che  ebbe  (badato  una  casa  nel  suo  paese  na- 
tale, se  ne  venne  in  Lione,  dove  trovò  S.  Fran- 
cesco di  Sales.  Fu  quivi  che  regolarono  che  non 
si  porrebbe  il  loro  istituto  sotto  un  generale,  nò 
sotto  una  generale;ma  che  bisognava  solamente 
tenerlo  sotto  1’  autorità  della  S.  Sede  e dei  ve- 
scovi. Pochi  giorni  dopo,  parti  ella  per  Greno- 
ble; qumdi  per  Pellai,  dove  il  suo  confessore  le 
partecipò  la  morte  del  suo  santo  direttore.  Nel 
dolore  onde  fu  presa,  essa  esclamò:  0 mio  Dio , 
non  ri  ha  più  cosa  che  ora  possa  sembrarmi 
amara  che  il  mio  dolore , uè  altro  che  possa 
essermi  dolce  chela  rosica  volontà.  Questa  con- 
formità alla  volontà  di  Dio,  era  in  lei  in  un  gra- 
do eroico;  nè  solo  in  questa  occasione  lo  diede 
essa  a divedere,  ma  in  parecchie  altre  che  la 
divina  provvidenza  le  forni,  tanto  nella  morte 
dei  suoi  figliuoli,  quanto  in  quella  de  suoi  pa- 
renti. Fin  d’  allora  fu  ella  occupata  a raccoglie- 
re lutti  gli  scritti  del  santo  vescovo.  Nel  mese 
di  aprile  1626,  la  madre  Chantal  intraprese  le 
fondazioni  di  Tonon,  di  Rumilly  in  Savoia  e po- 
co tempo  appresso,  quella  di  Pont-à-Mousson  in 
Lorena.  Quindi  tornò  io  Annecy,  donde  essendo 
stala  obbligala  ad  escire  in  capo  a qualche  tem- 
po per  visitare  altre  case,  si  trattenne  in  Parigi, 
e vi  passò  l'inverno.  Essendo  poi  stata  eletta  su- 
periora nella  casa  di  Annecy,  ella  parti  per  re- 
carvisi, a malgrado  delle  opposizioni  del  duca  e 
della  duchessa  di  Savoia,  che  fecero  i loro  sfor- 
zi per  ritenerla,  a cagione  della  peste  eh’  era 
sparsa  in  quel  paese.  Circa  2 anni  dopo,  ella 
stabili  una  seconda  cnsa  del  suo  insti  luto  in  An- 
necy. Allorché  fu  al  termioe  del  suo  secondo 
triennio  di  superiorità  nella  sua  casa  di  pres- 
sione,si  depose  e volle  fin  d'alloro  praticare  l’ob- 
bedienza con  una  sommissione  da  novizia.  L’an. 
iG34,  i suoi  superiori  giudicarono  opportuno 
che  facesse  un  viaggio  a Parigi,  per  conferire 
degli  affari  dell’  insliluto  con  parecchi  vescovi 
che  dovevano  radunatisi.  Vi  giunse  ella  nel 
mese  di  luglio  di  quel  medesimo  anno.  Fin  dal 
giorno  successivo,  fece  predare  i vescovi  di  ra- 
dunarsi per  ^li  allori  che  l'avevano  condotta,  il 
principale  de’ quali  era  di  trovare  i mezzi  di  ras- 
sodare 1’  unione  nell’istituto.  Fra  tulli  quelli  che 
furono  proposti  non  se  ne  trovò  alcuno  più  sicu- 
ro di  quello  che  si  pratica  oggigiorno  in  que- 
st’Ordine,  il  quale  consiste  nell  assistersi  mutua- 
mente nel  bisogno.  Ella  passò  l’inverno  in  Pari- 
gi, per  dare  alle  sue  figliuole  dilucidazioni  scrit- 
te di  sua  mano  sopra  tutti  i punti  della  loro  os- 
servanza. Fu  essa  costretta  a tornarvi,  per  sod- 
disfare all’inclinazione  della  regina,  che  deside- 
rò di  vederla.  Nel  ritorno  da  questo  viaggio,  vi- 
sitò parecchie  case  del  suo  Ordine.  Essendo  giun- 
to in  Mouiins,  il  malore  che  doveva  chiudere  i 
suoi  giorni,  la  sorprese:  ricevette  ella  il  santo 
Viatico,  e diede  a divedere  tanta  rassegnazione 
agli  ordini  divini,  che  rapì  a aè  tulli  coloro  che 


l’ascoltarono.  Ricevette  pure  l’estrema  Unzione, 
diede  diversi  avvisi  alle  sue  care  fìg'iuole,  e poi 
la  sua  benedizione;  finalmente  pronunciando  il 
santo  nome  di  Gesù,  ella  spirò  il  venerdì  i3  die. 
x 64- 1 - nell’nn.  87.0  di  sua  età.  Benedetto  XIV  la 
dichiarò  beata  con  breve  in  d ita  del  1 3 nov.  1 y 5 r » 
e CI ‘mente  XIII  la  canonizzò  nel  1767. Clemen- 
te XIV  ordinò  che  si  celebrasse  per  tutta  la  Chie- 
sa la  sua  Testa  ai  2t  di  agosto.  Furono  pub- 
blicate le  sue  Lettere  nel  1660  in  8."  Enrico 
di  Mnupas  du  l'our, vesc.  del  Puy,  scrisse  la  sua 
vita  poco  tempo  dopo  la  sua  morte.  Il  P.  Ales- 
sandro Fiche!,  gesuita,  ne  compose  pur  una  cir- 
ca lo  stesso  tempo.  Sulla  fine  dell’an-  iGqfi  se 
ne  stampò  ancora  un'altra  mollo  compendiosa 
senza  nomedi  autore;  e il  signor  nbb.  Marsol- 
lier,  canonico  d’Uzès,  altra  pure  ne  diede  io 
2 voi.  nel  1717  in  8.°,  della  quale  è stato  fatto 
un  compendio,  dato  fuori  nel  1752  in  12. 

cn  i.vrKLOOP  ( Claudio  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nativo  d’Anjou,  fe- 
ce professione  della  regola  di  S.  Benedetto  nel- 
l’abbadia  di  Nostra  Signora  della  Dorada  in  To- 
losa,il  7 febb.  1639. Si  distinse  egli  presto  per  In 
sua  erudizione  e aiutò  assai  Luca  d’Achéri  nel- 
l’ediz.  del  suo  Spicilegio , e nei  4 primi  tomi  del- 
la Biblioteca  ascetica  della  quale  abbiamo  5 voi. 
in  4-°  Abbiamo  pure  del  P.  Chanteloup  i ser- 
moni di  S. Bernardo,  De  sanclis  et  de  tempore , 
in  un  voi.  in  4-%  che  venne  in  luce  nel  16G2. 
Le  regole  di  S.  Basilio, \n  lalino,in8.°nel  1 664* 
con  due  discorsi  sull' istituto  religioso,  e l’ediz. 
del  Breviario  dei  benedettini,  nel  quale  aveva  egli 
avuto  gran  parte.  Egli  morì  repentinamente  in 
Parigi, nell’abbadia  di  SninlGerinain-des-Près,  il 
29  uov.  i664.  in  età  di  47  anni,  e ne  lasciò  msa. 
la  storia  dell abbadia  di  Mont-Majour  d’ Arles, 
e quella  di  S.  Andrea  d’ Avignone.  Aveva  pure 
cominciato  quella  di  Murmoulier,  e l’altra  di 
S.  Florent  in  Anjon;  quest’ ultima  è stala  termi- 
nata da  D. Giovanni  Guignes,  Angevino.Le  Cerf, 
Bibliot.  degli  autori  eccl.  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  pag.  48,  e seg. 

ClIAATEMERLE,  Cantumerulae , antica  ab- 
badia dell’ ordine  di  S.  Agostino,  nella  diocesi 
di  Troyes  nella  Sciampagna.  I religiosi  sono 
stati  trasferiti  nell’ abbadia  di  Saint-Loup  di  Tro- 
yes nel  1690,  ed  il  monastero  soppresso.  Que- 
st’abbadia  era  slata  fondala  nel  1 i8o,  da  Enri- 
co, primo  di  tal  nome,  conte  di  Sciampagna,  il 

Jiuale  essendo  allora  gravemente  ammalato,  la 
ondò  per  ottenere  il  perdono  delle  praticate  ves- 
sazioni, esazioni  di  taglie  e sussidi,  ecc.  Cosi  si 
esprime  quel  pio  principe  nel  diploma  di  fonda- 
zione; egli  morì  poco  tempo  di  poi,  desiderato 
da  tutti  i suoi  sudditi.  Pielro-il-Venerabile,  abb. 
di  Cluni,  parla  di  questo  principe  con  molti  elo- 
gi. La  Martinière,  Diz.  geogr. 

CIItNTKREAU-LEFfeVRE  (Luigi),  nato  in  Pa- 
rigi il  12  seti.  1 588,  ebbe  per  padre  Francesco 
Chaulerau  Le-Fèvre,  segretario  del  re,  e per 
madre  Luigia  di  Sainlyon.  Egli  diventò  consi- 
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gtiere  del  re,  presidente  dei  tesorieri  di  Fran- 
cia, eco.,  ed  era  d’ingegno  pronto,  perspicace 
e tanto  colto  nello  studio  della  giurisprudenza 
civile  e canonica,  della  storia,  della  politica  e 
delle  belle  lettere,  che  si  era  reso  in  queste  ma- 
terie uno  dei  più  valenti  uomini  del  suo  tempo. 
Morì  il  2 luglio  i658,e  ne  lasciò:  i.°  Memorie 
storiche  delia  casa  di  Lorena  e di  Bar  ; Pari- 
gi, i642,  in  fol.  2.0  Un  discorso  storico  concer- 
nente il  matrimonio  d’ Ausberlo  e di  Blitilda, 
prelesn  figlia  di  Clotario  1 o 11;  Parigi,  i G47» 
in  4-°  3.u  Un  trattato  dei  feudi,  stampato  per 
cura  di  Pietro  Cbantercau-Le-Fèvre,  suo  figlio. 
4.°  Una  risposta  al  libro  del  sig.  Chifilet,  intito- 
lato: Vindiciae  hispanicae  ; un  trattalo  della 
legge  salica  ; uno  dell’antica  pratica  di  Frane  a; 
tre  voi.  di  cronache,  ecc. 

CIIANTOIAI,  Cantoneum , antica  abbadia  del- 
l’ordine di  S.  Agostino,  eretta  fuori  delle  mura 
della  città  di  Clermonl  nell'  Alvernia,  sotto  la  in- 
vocazione di  S.  Pietro,  da  S.  Genesio,  vesc.  di 
Clermonl.  Ebbe  essa  per  fondatore,  o ristoratore 
Aldefredo,  penitenziere  della  chiesa  di  Clermonl. 
L’nbbadia  di  Chanloin  fu  unita  l’an.  1199  a 
quella  di  Pebrac.  I canonici  della  cattedrale  eb- 
bero di  poi  la  permissione  di  ritirarsi  nel  chiostro 
di  Chautoin,  per  vivervi  da  canonici  regolari  ; 
ma  in  progresso  di  tempo,  i carmelitani  scalzi 
ne  sono  stati  messi  in  possesso,  con  lettere  pa- 
tenti del  re,  del  3 1 marzo  i633,  ottenute  dal 
caacelliere  Seguier.  Tuttavia  l'abbadia  di  Chan- 
toin  non  è stala  soppressa  che  nel  i63q,  dal 
papa  Urbano  Vili.  Gallia  christ.  t.  2,  coL  3p4. 

* CIIAIWT  (Pietro),  nato  a Hiom,  consigliere 
di  stato  e ambasciadore  di  Francia  presso  ('.rieti- 
na di  Svezia,  contribuì  alla  c-, eversione  di  que- 
sta regina.  Morì  nel  1662,  di  62  auni,  lascian- 
do alcune  Memorie , pubblicate  dopo  sua  morte 
in  3 voi.  in  12.0  Feller.  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

CHANliT  (Marziale),  figlio  di  Pietro  Chantit, 
di  cui  si  è parlato  nel  precedente  articolo,  fu 
abb.  d’ Issoire,  elemosiniere  della  regina  madre 
Anna  d’Austria,  e visitatore  generale  dei  car- 
melitani di  Francia,  che  egli  governò  più  di  3o 
anni.  Morì  il  1 3 di  nov.  1690,  dopo  aver  tra- 
dotto parecchie  opere  nelle  quali  ha  saputo  con- 
ciliare le  purità  della  lingua  francese  con  le  rego- 
le di  una  esalta  traduzione.  Queste  opere  sono  : 
i.°  La  grande  Apologia  di S. Giuslino,  che  tra- 
dusse sotto  il  nome  di  Pietro  Fondel,  ed  alla  quale 
unì  l’ordinanza  di  Adriano  in  favore  dei  Cristia- 
ni. 2.0  La  Lettera  di  Antonino-il-Pio  ai  popoli 
dell’Asia,  e quella  di  Marco  Aurelio  al  senato 
romano.  3.°  lì  Concilio  di  Trento , in  4-’  ed 
in  12. 0 4.°  La  vita  di  S.  Teresa,  scritta  da  lei 
medesima,  in  8.°  e le  opere  della  stessa  santa. 

**  CHAPEAliVILLE  ( Giovanni  di  ),  nato  in 
Liegi  il  5 gena.  1 55 1 , da  Guglielmo  di  Cha- 
peauville  0 Chapen  ville,  fu  licenzialo  di  Lovanio, 
esaminatore  sinodale  di  Liegi  nel  1678,  curalo 
di  S.  Michele,  canonico  di  8.  Pietro,  inquisitore 
della  fede,  canonico  della  cattedrale,  primo  pe- 


nitenziere, gran  vicario  ed  arcidiaootw.  Essen- 
do curato,  sacrificò  sè  stesso  al  servizio  non  so- 
lo degli  appestati  della  sua  parrocchia,  ma  an- 
che di  quelli  che  erano  altrove  abbandonati. 
Morì  I’  1 1 maggio  1617,  in  età  di  66  anni,  do- 
po aver  pubblicato  diverse  opere;  cioè:  i.°  Un 
trattato  latino  dei  casi  riservati,  stampato  per  la 
I.*  volta  in  Liegi,  in  4 ° e parecchie  volte  di 
poi.  2.*  Elucidatio  scholastica  catechismi  ro- 
mani; Liegi,  1600  e i6o3,  in  8.°  3.°  Stimma 
catechismi  romani ; Liegi,  i6o5,  in  8.°  4-°  De 
administrundissacramentis  tempore  pesti*  ; Ma- 
gonza, 1612,  in  8-*  e parecchie  volle  altiove. 
5.“  V ita  et  miracula  sancii  Perpetui , episco- 
pi trajectensis,  nel  1601:  questa  vita  è pure  in 
francese.  6.°  Episcoporum  et  rerum  leodien - 
sium  Scri/itores  ; Liegi,  1612  e 1616,  voi.  3 
in  4.u;  alla  fine  del  2.0  trova  i un  trattato  sto- 
rico De -prima  et  vera  origine  feativitatis 
SS.  Corporis  et  Sanguinis  Christi.  La  vita  di 
Chnpeauviile  è in  fronte  di  quest’opera.  Valerio 
André,  Bibl.  belg.  ediz.  del  1739,  in  4 *i  L 2, 
pag.  608  e seg.  Il  P.  Nicéron,  nel  t.  17.0  delle 
sue  Memorie. 

CHAPELLE-ArX-PLkNClIKS  (Là)  , Capello - 
ad-Plancas , abbadia  dell’ordine  di  Premonstrn- 
to,  nella  diocesi  di  Troyes  nella  Sciampagna, 
2 leghe  distante  da  Brìenne.  Era  essa  così  chiama- 
ta, perchè  per  giungervi,  bisogna  passare  sopra 
parecchi  piccoli  ponti  di  assi.  La  chiesa  è dedi- 
cata a Nostra  Signora.  È stata  fondala  verso 
Pan.  1 1 47 - Il  P'ù  antico  titolo  di  questa  abba- 
dia è una  donazione  che  le  è stata  fatta  da  Si- 
mone  di  Beaufort,  il  quale  gliene  fece  ancora 
un’altra,  e confermò  la  prima  con  un  diploma 
dell’an.  n52.  L’ abbate  aveva  diritto  di  portar 
la  mitra  e gli  ornamenti  pontificali,  accordali 
dal  papa  Clemente  Vili. 

**CIMPOftEL  O CIlAPPOim  d’aiitescours 
(Raimondo),  canonico  regolare  della  congrega- 
zione diS. Genoveffa, priore  di  S.EIigio  di  Aoissy, 
diocesi  di  Parigi,  nel  XVII  sec.,  ci  ha  lasciato: 
1 .°  Storia  dei  Canonici  regolari  o Ricerche 
storico  critiche  sulC  Ordine  canonico  ; Parigi, 
1699,  in  12.0;  opera  criticata  dal  P.  Hugo  nre- 
mostratense.  2.0  Trattato  delC  uso  di  celebra- 
re il  servizio  divino  in  lingua  non  volgare , e 
dello  spirilo  col  guale  bisogna  leggere  la  san- 
ta Scrittura , per  profittarne ; Parigi,  1687, 
in  12."  3."  Esame  delle  vie  interiori , ove  mo- 
stra il  danno  delle  illusioni  de’ quietisti. 

CHARACA  ( eh.  in  viluppo  mento , abito  o 
mantello  ),  città  della  tribù  di  Gad,  dalla  quale 
Giuda  Maccabeo  cacciò  Timoteo.  2 Macc.  c.  12, 
v.  17. 

CUARACMOBA,città  vescovile  della  3/Palesli- 
na, nella  diocesi  di  Gerusalemme, sotto  la  melropo* 
li  di  Petra,  conta  2 vescovi  che  v’ebbero  sede. 
Bollando,  t.  3,  Jtil.  ad  diem.  i3. 

CIIAKAG,  tributo  che  i Cristiani  e gli  Ebrei 
pagano  al  grati  signore.  I sacerdoti,  1 religiosi 
cristiani,  i rabbini  degli  Ebrei  e le  donne  non 
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o pagano.  Gli  nomini  commcinno  a pacarlo  a 
9 od  n iG  anni.  È più  o mono  Torto,  secondo  la 
ricchezza  dei  luoghi;  qualche  volta  di  io,  di 
12,  di  il»  franchi. 

f.lHRIìV  o HlRW,  nltimo  figlio  di  Dison, 
figlio  di  Shcir  1’ Orroano.  Genesi , c.  26  , 
v.  36. 

CRARAìV  o HARW,  altrimenti  Charme  o 
CharreSyCÀWk  della  Mesopolamia, dove  Tharo  pa- 
dre di  Abramo  fu  sepolto,  e dove  Àbramo  si 
ritirò  subito  dopo  la  sua  escila  dalla  città  di  Ur. 
Quivi  pure  si  ritirò  Giacobbe  appo  Labano  , al- 
lorché fuggiva  la  collera  di  suo  fratello  Esaù. 
Chnran  era  situala  tra  l'Eufrate  ed  i!  Chabo- 
ras,  alquanto  lungi  dalla  congiunzione  di  questi 
due  fiumi.  Genes.  c.  11,  v.  3i,  32. 

CIIARAUD  ( N . . . ),  abbate  e predicatore  del 
re  di  Francia,  ha  dato  al  pubblico  panegirici  e 
sermoni  sui  misteri  ed  altri  soggetti  intorno  a cui 
aveva  predicato  dal  1 y 2 3 fino  al  1744-  Furono 
essi  stampati  in  Parigi,  1748,  3 voi.  in  12.0 — 
1/  autore  si  studia,  ne’suoi  panegirici,  di  coglie- 
re il  carattere  dei  santi  che  Celebra  ; di  modo 
che  sotto  la  sua  penna,  S.  Agostino  è un  dottore 
pieno  d’amore  e di  zelo  per  la  verità;  S.  Fran- 
cesco diSales,  un  modello  di  forza  e di  dolcezza; 
S.  Carlo  Borromeo,  un  osservatore  esatto,  ed  un 
ristoratore  infaticabile  della  disciplina;  S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  un  povero  glorificante  il  Signore 
colle  sne  virtù,  e glorificato  dal  Signore  con 
grandissimi  favori.  Nei  sermoni  sui  misteri,  l’au- 
tore espone  molto  alla  distesa  la  parte  teologica; 
in  guisa  tale  che  il  primo  punto  del  sermone  di 
Natale  è come  un  trattato  dogmatico  del  mistero 
dell’  Incarnazione  ; e troviamo  una  esposizione 
di  tutta  la  dottrina  del  peccato  originale  nel  ser- 
mone della  Concezione  della  Beala  Verdine.  Il 
sermone  dell’elemosina  è uno  dei  più  belli.  Vi 
sono  pure  de’  concetti  grandi  nell’orazione  fune- 
bre del  principe  di  Cotidé,  e nel  discorso  della 
Cena,  predicato  al  cospetto  del  re,  nel  172J. 
Giornale  di  Tréooux,  ott.  1748.  Di  zio  n.  dei 
Predicatori. 

CIIARCliAS,  uno  dei  setti  primi  euonchi  d’As- 
snero.  Esther , c.  1,  v.  io. 

(ili  IRROX  , CARDO.  N otre-Dame  du  char- 
don,  Nostra-Signora-del-Cardo,  ordine  militare 
instituito  l’an.  i3yo  in  Moulins,  da  Luigi  li  so- 
prannominato il  Ììuono , duca  di  Borbone,  il 
giorno  della  purificazione  della  B.  Vergine.  Que- 
sto principe  additò  il  fine  che  si  proponeva  nel- 
l’istituzione di  quesl’Ordine  dicendo  che  deside- 
rava che  coloro  i quali  vi  fossero  ricevuti  si  con- 
siderassero come  fratelli  uniti  insieme  pel  servi- 
zio di  Dio,  per  la  difesa  del  loro  paese  e per  tutte 
le  azioni  d’onore  convenienti  alla  loro  professione. 
Quest’  Ordine  era  costituito  da  26  cavalieri,  i 
quali  portavano  sempre  la  cintura  di  colore  tur- 
chino celeste,  sulla  quale  leggevasi  la  parola  : 
Speranza,  il  gran  mantello  di  quest’Ornine  era 

fiure  turchino  celeste,  foderalo  di  raso  rosso,  e 
a gran  collana  di  fino  oro.  Fra  essa  a lazar.ghe 
Poi.  III. 


e mezze  lazanghe  smaltate  in  verde,  lavorate  di 
straforo,  con  entro  de’  gigli  d’  oro,  e la  parola 
speranza  scritta  in  lettere  capitali  all' antica. 
Da  questa  collana  pendeva  sol  petto  un  ovale  nel 
quale  vedevasi  l’ immagine  della  Beala  Vergine 
circondata  da  un  sole  d’oro,  coronata  di  12  stel- 
le d’  argento,  con  una  luna  crescente  pure  d’ar- 
gento sotto  i piedi, e alla  estremità,  una  testa  di 
cardo  smallata  di  verde.  I loro  cappelli  erano 
di  velluto  verde  bordati  di  palina  di  seta  cremi- 
sina, con  lo  scudo  di  oro  portante  l’impresa  al- 
ien alien , che  vuol  dire  andiamo  insieme , per 
indicare  I’  unione  rhe  doveva  essere  fra  di  loro. 
Il  nome  di  Nostra-Signora-del-Cardo  procede  dal 
cardo  ch’era  all’ estremità  dell’ovale  che  pen- 
deva dalla  collana,  siccome  pure  dalla  cintura 
dell’  Ordine,  che  si  chiudeva  a fibbia  e ardiglioni 
di  oro  fino,  fregiati  di  smallo  verdp  n guisa  del- 
la testa  di  un  cardo.  Alcuni  attribuiscono  allo 
stesso  principe  un  altro  ordine  militare  chiamalo 
dello  Scudo  d'oro  o Verde  Ma  altri  dicono  che 
sia  quello  stesso  di  Nostra-Signora-del-Cardo 
V.  Giustiniani.  Il  P.  Hélyot,  t.  8,  Storia  degli 
Ordini  monastici , png.  3 19.  — Gravi  pure  in 
Iscozia  un  ordine  del  Cardo,  allrimenli  del  Maz- 
z.o-di-Ruta  0 di  S.  Andrea,  e di  S.  Andrea-del- 
Cardo.  V.  Andrea  (S.),  ccc. 

**  CHARDOIV  (Carlo),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Vannes,  nato  in  Dyvois  in  Lo- 
rena, fece  professione  il  3 luglio  1712,  nell’ab- 
bndia  di  S-  Vannes.  EraChardon  riguardalo  co- 
me un  buon  teologo,  versato  nelle  lingue  greca, 
ebraica  e italiana.  Amico  della  disciplina  e dello 
studio,  di  rado  abbandonava  la  sua  cplla  e i suoi 
libri.  Professò  teo'ogia  a Novi-les-Moines,  mona- 
stero del  suo  ordine  vicino  a Rethel,  e fu  desti- 
tuito dal  capitolo  generale  adunatosi  a Toni  nel 
1730,  per  Causa  della  sua  opposizione  alla  bolla 
Vnigenilus . Mori  nella  badia  di  Sainl-Aroould 
di  Vletz.,  a’2t  ott.  1771.  Abbiamo  di  lui:  Sto- 

ria dei  Sacramenti  0 della  maniera  ond  es- 
si sono  stali  amministrati  nella  Chiesa , e del- 
l uso  che  di  essi  è stato  fatto  dal  tempo  degli 
ripostoli  fino  al  presente ; Parigi,  1740,  voi.  6 
in  12. 0 2-°  Storia  dei  cangiamenti  soprav- 
venuti nella  disciplina  della  Chiesa , e un’o- 
pera contro  gl'increduli  moderni  ; ambedue 
m8s.V.  Lista  cron.  degli scrilt.  del  sec.  XVI 11, 
an.  1771,  dopo  le  Meni,  per  servire  alla  slor. 
eccl.  ecc. 

dHARDON  DE  LUGNY  (ZàCCARia),  prima 
protestante,  poi  convertito  da  Bossuet,  addivenne 
sacerdote,  deputato  del  re  e del  clero  di  Francia 
ppr  le  controversie.  Abbiamo  di  lui:  1 Trattato 
della  religione  cristiana , nel  quale  fa  vedere  la 
podestà  che  Cpsù  Cristo  ha  dato  alla  sua  Chiesa, 
la  differenza  di  essa  dalle  Chiese  eretiche,  e I ob- 
bligo che  hanno  i Cristiani  di  attaccarsi  stretta- 
mente alla  vera  Chiesa,  voi.  2 in  12.0  L autore 
non  iscrive  sulla  religione  che  per  riguardo  agli 
eretici  ed  agli  scismatici,  coU’inlento  di  mostra- 
re che  non  sono  nella  vera  Chiesa,  benché  si 
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vantino  di  osservi  : propone  egli  dapprima  un 
epilogo  della  dottrina  dei  Protestanti,  al  quale 
oppone  quello  della  Chiesa  Cattolica.  Nel  2.0  to- 
mo mostra  la  differenza  dei  sentimenti  che  si 
trova  fra  tutti  gli  Eretici  ; e finalmente  risponde 
alle  accuse  calonniose  che  i loro  discepoli  hanno 
sparse  contro  la  Chiesa  Romana.  2.  Raccolta 
delle  falsilicazioni  che  i ministri  di  Ginevra  han- 
no fatte  nella  santa  Scrittura  nella  loro  ultima 
traduzione  della  Bibbia,  coi  molivi  pei  quali  sem- 
bra che  le  abbiano  falle,  e con  la  confutazione 
delle  loro  scuse  sovra  questi  fatti,  indirizzala 
ai  signori  della  repubblica  di  Ginevra.  3.°  Nuo- 
vo metodo  per  confutare  lo  stabilimento  delle 
Chiese  pretese  riformate  e delle  loro  religioni,  e 
per  difendere  la  stabilità  della  Chiesa  e della  Re- 
ligione Cattolica,  Apostolica  e Romana  nella  sua 
professione  perpetualo  12.0  Giornate  dei  doni, 
1697,  pag.  179  della  i.aediz.  e 1 56  della  2.“, 
1707.  Suppl.  pag.  284  della  i.“  ediz.  e 2j3 
della  2.“,  1 7 3 1 . 

CHAREVTO.V  (Giuseppe  Nicola),  nato  in 
Blois  nel  * 6^9 , entrò  nella  società  dei  gesuiti  in 
Parigi  nel  1675.  Andò  in  Persia,  e vi  disimpe- 
gno per  i5  anni  le  funzioni  di  missionario;  ma 
le  sue  forze  non  bastando  piò  per  sostenere  le  fa- 
tiche, fu  richiamato  a Parigi,  cd  occupalo  per 
20  anni  nella  casa  dei  ritiri.  Passò  di  poi  nel 
collegio,  dove  mori  nel  1735.  Abbiamo  di  lui  : 

1 . °  Trattenimenti  dell’anima  divola  sulle  princi- 
pali massime  della  vita  interiore, tradotti  da  due 
opuscoli  di  Tommaso  da  Kempis;  Parigi,  1706.- 

2. "  Storia  generale  di  Spagna  del  P.  Aiariana, 
gesuita  , trndolta  in  francese , accresciuta  del 
sommario  dello  stesso  autore  e dei  fasti  fino  ni 
nostri  giorni,  con  note  storiche,  c geografiche 
e critiche,  con  medaglie  e carte  geografiche  ; 
Parigi,  1725,  voi.  5 in  4-° 

C.HARIOPOL1  0 CARIOPOLI,  sede  vescovile 
della  provincia  di  Europa,  nella  diocesi  di  Tra- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Eraclea,  di  cui  la  No- 
tizia di  Leone  e quella  di  Filippo  da  Cipro  fanno 
menzione.  Scilitzio.CuropnlatoeCedreno  la  col- 
locano ni  conGni  della  Macedonia  e della  Tra- 
cia. Sono  a nostra  notizia  quattro  vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  V.  Cariopoli. 

CIIARISEL  (Antonio),  nativo  d‘  Amiens,  del- 
1*  ordine  Cisterciense  e dottore  di  Parigi,  morto 
verso  fan.  1570,  ne  ha  dato  il  trattato  della  di- 

Sitila  e dell’  autorità  dei  Cardinali  della  Chiesa 
oinana  ; Parigi,  1567.  Dupin,  Tarala  degli 
autori  eccles.  del  Xrl  sec.  pag.  1223. 

di  A RITE  (La),  Caritas,  abbadia  dell*  ordine 
cisterciense  nella  Franca  Contea,  diocesi  di  Re- 
sanzone.  Era  essa  della  filiazione  di  Bclleveaox, 
e fu  fondala  da  Adelaide  di  Treveri,  l'an.  1 1 33. 
La  Martiiiièrc,  Dizionario  geogr. 

cu  A RITK-I FZ-LÉS1 XES,  C'huritas-de- 1.  esi- 
mie, abbadia  regolare  e riformala  delPordine 
cisterciense,  situata  nella  Sciampagna,  sulla  ri- 


viera d*  Armeneon,  nel  decanato  di  Tonnerre, 
diocesi  ili  Langres.  Essa  riconosceva  per  fonda- 
tore Guglielmo,  signore  diLésines,  verso  il  1 1 84-- 
Fu  dapprima  un’  nhbadia  di  vergini  dell’  ordine 
cisterciense,  filiazione  di  Chiaravalle  ; ma  venne 
ceduta  ai  religiosi  dello  stessoOrdine  l’an.  1422. 
Gallia  christ. 

GHIRI  VA  tu  o f,  ARI  VARI.  E questo  il  nome 
che  dassi  al  frastuono  confuso  che  le  persone  del 
popolo  fanno  di  notte  con  padelle,  bacili,  cal- 
daie,dintorno  alla  dimora  di  coloro  che  vogliono 
insultare;  per  esempio  d’  individui  di  età  disn- 
gaale  che  si  maritino.  I concili  hanno  proibito 
queste  sorta  di  tumulto  sotto  pena  di  scomunica, 
e gli  editti  in  Francia  le  proibivano  sotto  pena 
di  multa.  Bouoliel.  De  Ferrière  e Denisart,  alla 
parola  Charicari. 

**  CIIARLAS  ( Antonio  ),  nato  in  Conserans, 
fu  per  parecchi  anni  superiore  nel  seminario  di 
Pamiers,  sotto  il  vescovado  di  monsignor  Cau- 
lel.  Dopo  la  morte  di  questo  prelato,  si  recò  in 
Roma,  dove  morì  il  7 aprile  1698,  dopo  aver 
composte  alcune  opere,  cioè:  i.°  Tractatus  de 
Libertatibus  ecc lesine  gallicanae , Liegi,  1 684, 
in4.°.e»con  notevoli  aggiunte.Roma,i720.vol.3. 
Vi  difende  i sacri  diritti  del  Pontefice  lesi  negli 
articoli  del  clero  di  Frnncta  del  1682.2.0  Causa 
regaline  penitus  esplicata  adversus  disserta- 
tionem  /Valalis  Alexandri  de  jure  regaline ; in 
Liegi,  1 685,  in  4-#  3.°  Dissertano  de  probabi- 
lilate. 4-°  Oratiuncula  de  vocandis  ad  episco- 
pattuii.  5.°  Deprimala  stimmi Ponlificis,  in  8.° 
G°  Della  podestà  della  Chiesa , contro  il  trat- 
talo storico  della  Chiesa  di  Roma,  del  P.  Mairo- 
bourg. 

* GIIARLESTOWiV,  città  con  residenza  vesco- 
vile negli  Stati  Uniti  nell’America  settentrionale, 
la  più  ragguardevole  Tra  le  città  della  Carolina, 
e,  dopo  Nuova  Orleans,  la  maggiore  degli  stati 
meridionali,  e cnpoltiogo  del  distretto  che  da 
essa  prende  il  nome.  Giace  su  di  una  penisola  c 
lingua  di  terra  formata  dall1  Asliley  e dal  Coo- 
per, che  di  poi  riuniti  formano  la  (iella  rada  con 
vasto  e comodo  porlo.  Vi  hanno  degli  stabili- 
menti letterari,  e sono  rinomnti  i collegi  Cliar- 
les-Town  ed  il  medico,  non  che  altre  scientifiche 
società.  La  sede  vescovile  in  Charleslown  fu 
eretta  dal  pontefice  Pio  VII.  che  la  dichiarò  suf- 
fragnnea  delia  metropoli  di  Baltimora  Questa 
diocesi  comprende  le  Caroline  del  sode  del  nord, 
e la  Georgia.  La  chiesa  cattedrale  dedicala  a 
S.  Michele  è fabbricata  di  legno,  lunga  80  pie- 
di, e 45  targa,  con  un’alta  torre  di  bella  archi- 
tettura per  le  campane.  Vi  ha  un  convitto  di  don- 
ne pie  per  l’educazione  delle  femmine,  partico- 
larmente delle  negre,  non  che  un  seminario.  Il 
cimi'erio  pei  cattolici  sta  nelle  vicinanze.  Moro- 
ni.  Diz. 

GFIARMER  ( Egidio  ),  V.  Càrler  (i). 

**CIIARLIER  detto  GERSOiVE  (Giovanni),  era 


(1)  All'arl.  Carlci,  parlando  delle  opere  di  quello  teologo  contenute  nel  t.  a.'ydeU’edìr.  di  Bruiselles,  inzeco 
di  dire:  delta  clausura  delle  religiose  di  S.  Domenico , si  dine  : detta  clausura  dei  religiosi  di  S.  Domenico. 
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francese,  della  diocesi  di  Reiins.  Egli  nacque  il 
1 4-  die.  1 363,  in  Cerson,  villaggio  vicino  a Re* 
(bel,  del  quale  ritenne  il  uome-  Suo  padre  chia- 
mavusi  Arnoldo,  e sua  madre  Elisabetta. Ebbero 
essi  12  figliuoli, de’qualiGersone  era  il  primogeni- 
to.Dei  5 maschi,  l'uno  morì  ancora  fanciullo;  i 3 
altri  furono  monaci.  Quello  del  quale  parliamo, 
venne  mandato  in  Parigi  nel  ricevuto  co- 

me artista  nel  collegio  di  Navarra.  Entrò  in  teo- 
logia nel  i382,  e studiò  sette  anni  sotto  Pietro 
d' A illi,  di  poi  cardinale,  e per  tre  altri  anni  sot- 
to Egidio  Deschamps.  Prese  egli  poscia  i gradi 
nella  facoltà  di  teologia, e ricevette  la  laurea  dot- 
torale nel  1392.  Succedette  egli  qualche  tempo 
di  poi  a Pietro  d’Ailli,  nella  dignità  di  cancellie- 
re e di  canonico  della  chiesa  di  Parigi.  L' assas- 
sinio di  Luigi,  duca  d’ Orleans,  trucidato  Pan. 
1407,  per  ordine  del  duca  di  Borgogna  eccitò 
lo  zelo  di  Gersone  contro  Giovanni  Piccolo  teolo- 
go, il  quale  per  una  vituperosa  compiacenza, 
aveva  impreso  a giustificare  quel  fatto.  Gersoue 
dettò  parecchi  sermoni  coutro  quella  dotlrinasau- 
guinaria,  e compose  parecchi  scritti  che  indus- 
sero la  facoltà  di  Parigi  a condannare  l’ opera 
di  quel  teologo  sedizioso.  Nel  i4o8>  assistè  al 
conc.  di  Parigi,  che  il  re  Carlo  aveva  fatto  adu- 
nare in  occasione  dello  scisma  che  desolava  la 
Chiesa,  e vi  pretese  ch'era  necessario  in  mezzo 
a tanto  scisma  di  rinunciare  alla  obbedienza  di 
Benedetto  Xill  e di  Gregorio  XII,  lino  a che 
Timo  o l'altro  rinunziasse  al  sommo  pontificalo. 
Anzi  si  recò  parecchie  volte  in  Marsiglia  ed  in 
Tarascona  per  indurre  Benedetto  a rinunziare. 
Finalmente  l’an.i4o9,i  due  contendenti  essendo 
stati  deposli  nel  conc.  di  Pisa,  vi  si  elesse  Ales- 
sandro V per  sommo  ponteGce,lo  che  non  metten- 
do ancor  fine  allo  scisma, Gersone  cercò  di  per- 
suadere a quest'ultimo  di  dimettersi  egli  stesso 
per  procurare  la  pace  alla  Chiesa ;ma  il  suo  ten- 
tativo tornò  vano,  e lo  scisma  si  fortificò  più  che 
mai. Quando  fu  di  ritorno  in  Francia, uu  gran  tu- 
multo si  sollevò  contro  lui,  e non  potè  camparne 
che  colla  fuga. In  ogui  occasione  protestava  egli 
la  sua  indignazione  contro  gli  autori  dell  uccisio- 
ne  del  duca  d' Orleans.  11  duca  di  Borgogna  gli 
suscitò  contro  il  basso  popolo.  La  sua  casa  fu  posta 
a ruba,  e cercarono  di  farlo  morire  0 di  trarlo 
prigione.  Era  egli  allora  curato  di  S.  Giovanni- 
ìu-Grèvc.Andò  a nascondersi  sotto  le  vòlte  della 
chiesa  di  SM-iria,e  vi  restò  fino  a che  quel  tu- 
multo fu  sedato.  Nel  i4i4,  si  recò  al  conc.  di 
Costanza  per  parte  del  re  di  Frauda,  per  quella 
della  provincia  di  Sena  e per  quella  dell’univer- 
sità di  Parigi.  Vi  si  adoperò  egli  fortemente  per 
Pestiuzione  dello  scisma  per  la  pace  e riforma  del- 
la Chiesa,  e per  la  purità  della  fede.  Egli  vi  com- 
pose uu  trattato  in  cui  pretendeva  che  in  alcun 
caso  potevasi  deporre  il  papa  ; la  quale  opinione 
non  dee  far  maraviglia  iu  tempi  di  scisma  e co- 
tanto assurdi.  Questo  trattalo  naturalmente  piac- 
que mollo  ai  Padri  del  concilio, c puossi  dire  che 
Gersone  vi  riportasse  luminii-azione  di  tulli,  che 


vi  fosse  considerato  siccome  un  oracolo,  e che  le 
sue  parole  fossero  avute  come  altrettante  decisio- 
ni.li  card.  Zubarelli  gli  diede  il  titolo  di  dottore 
per  eccellenza,  e non  trovava  verno  teologo  che 
gli  potesse  essere  paragonato. Tuttavia  il  coucilio 
fu  <1  avviso  che  1’  affare  di  Giovanni  Piccolo,  di 
cui  la  facoltà  di  Parigi  aveva  condannato  gli 
scritti  che  giustificavano  lassassimo  del  duca  di 
Orléans,  fosse  esaminato  di  nuovo.  Gersone  e 
quelli  del  suo  parlilo  vi  si  opposero;  e quantun- 
que i giudici  nominali  dal  concilio  e guadagnati 
non  v’  ha  dubbio  dal  duca  di  Borgogna,  avesse- 
ro abrogato  la  censura  della  facoltà,  Gersone 
veane  a capo  di  farla  confermare  da  tutti  i Pa- 
dri radunati. Ma  ciò  appunto  gli  attirò  nuove  dis- 
grazie e terminò  di  indisporre  il  duca  di  Borgo- 
gna contro  di  lui  ; in  modo  ch'egli  non  osò  di 
recarsi  a Purigi,  e che  per  non  cadere  nelle  ma- 
ni de'  suoi  nemici,  fu  costretto  ad  escirc  di  Co- 
stanza in  abito  di  pellegrino,  ed  a traversare  le 
montagne  della  Baviera  e della  Svizzera,  ed  a 
stabilirsi  finalmente  in  Lione,  dove  visse  lutto 
ritirato,  occupato  nell’islruire  fanciulli  e nel  ri- 
vedere le  sue  opere,  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  il  12  di  luglio  1429.  — Le  opere  di 
Gersone  souo  state  spesso  stampate.  Noi  seguire- 
mo, nell’  analisi  eh'  ora  faremo,  l’ultima  edizio- 
ne del  siguor  Dupin,  in  Anversa,  170G.  E essa 
in  5 tomi,  il  1 .*  de’  quali  contiene  i suoi  senili 
dogmatici.  Il  2.0  quel  che  concerne  alla  polizia 
ed  alla  disciplina  della  Chiesa.  Il  3.°  le  sue  ope- 
re morali.  Il  4*°  i suoi  commenti  sulla  santa 
Scrittura  ; alcune  miscellanee,  discorsi,  poesie, 
ecc.ll  5.°  tulio  quello  che  si  riferisce  all’ailàre  di 
Giovanni  Piccolo. — Il  t.  i.°  è ancora  diviso  in 
tre  parli.  La  1 .*  comprende  il  metodo  di  trattare 
la  teologia,  le  sue  regole,  i suoi  fondamenti. 
La  2.a,  gli  scritti  che  compose  coutro  le  super- 
stizioni profane.  La  3.“, quelli  da  lui  composti  in- 
torno i dogmi  della  fedc.il  2.’  è diviso  in  5 parti . 
La  i.a  racchiude  i trattati  che  coucernono  allo 
scisma  fino  al  concilio  di  Costanza.  La  2.a  quel- 
li che  concernono  a questo  concilio.  La  3.a  trat- 
ta del  foro  della  penitenza.  La  4-*  degli  offici 
e dei  doveri  dei  prelati,  dei  chierici  e degli  al- 
tri fedeli.  La  5/  della  disciplina  monacale.  Il 
t.  3.°  è diviso  in  3 parti.  Vi  si  (ratta  della 
morale  nella  i.a  La  2. “contiene  le  sue  opere 
pie  e mistiche.  La  3.a  i suoi  sermoni.  Il  t.  4-° 
torma  2 parti,  delle  quali  la  i.a  contiene  le  sue 
aringhe,  e la  2.“  le  sue  poesie. 

Primo  tomo  di  Gersone. — Questo  tomo  com- 
prende un  piccolo  scritto  intorno  al  senso  lette- 
rale della  Santa  Scrittura.  Spiega  iu  esso  parti- 
colarmente queste  parole  di  Gesù  Cristo,  riferite 
da  S.  Marco  : 1 Colui  che  avrà  bestemmialo 
contro  lo  Spirilo  Santo,  non  otterrà  giammai  il 
perdono  del  suo  peccalo,  ma  s'arà  eternamente 
punito.  9 Lo  intende  egli  di  coloro  che  combat- 
tono la  verità  che  conoscono,  siccome  i Valdesi, 
i Wicleiiti  e gli  Ussiti,  che  sono  sparsi  da  per 
lutto,  fin  pure  m Francia,  e che  pretendono  di 
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non  seguire  che  le  sole  Scritture,  considerando 
tutto  il  rimanente  siccome  apocrifo,  intraprende 
egli  «li  mostrare  due  cose  in  questa  produzione: 

1. u  Quale  sia  il  vero  senso  letterato  della  santa 
Scrittura  ; come  bisogni  cercarlo  e scuoprirlo. 

2 . "Come  possiamo  iugannnrvici,  e le  precauzioni 
che  dobbiamo  mare  per  assicurarcene.  Versola 
(ine  descrive  gli  errori  dei  Valdesi  e di  certi  dot- 
tori francesi  che  uon  erano  animati  che  dalla  dis- 
obbedienza e dalla  seti izione,  e che  si  erigevano 
in  giudici  sovrani  della  Tede  e dei  costumi.  Par- 
lava doi  fautori  di  Giovanni  Piccolo.  Quest’opera 
sembra  essere  stata  composta  l’an.  i4i3,  poco 
tempo  prima  del  couc.di  Costanza. — Un  trattato 
dell’esame  delle  dottrine.  Pone  da  prima  in  que- 
sto trattato  alcune  massime  per  le  quali  si  possa 
conoscere  a obi  appartenga  di  esaminare  la  dot- 
trina, e di  poi  quali  sicno  le  regole  clic  si  deb- 
bono seguire  in  questo  esame.  Il  cono,  generale 
è,  secondo  lui, d sovrano  giudice  della  dottrina  di 
fede  (i  jidopo  di  esso  (ma  avrebbe  dovuto  dire  al 
pari  di  esso)  il  papa,  la  di  cui  autorità  egli  dice 
non  esser  sempre  infallibile  (ma  qui,  come  tante 
altre  volle, ei  s'inganna  ),  ed  ogni  vescovo  nella 
tua  diooesi  la  di  cui  decisione  è differente  da 
quella  del  papa,  in  quauto  che  quella  del  primo 
concerne  a tutta  la  Chiesa, mentre  quella  de’sin* 
goti  vescovi  impegna  coloro  solamente  che  sono 
sottoposti  alla  loro  giurisdizione  (ed  avrebbe  do- 
vuto aggiungere  che  Indecisione  del  papa  è infal- 
libile, quella  del  vescovo  non  lo  è).  I dottori  han- 
no pure  un  giudizio  autorevole  » dottrinale. Ogni 
persona  istrutta  nella  Sorillura  e nella  tradizione 
può  anch’essa  dare  il  suo  giudizio,  siccome  pu- 
re coloro  che  hanno  lo  spirito  d'intelligenza  e 
di  discrezione.  Lo  regole  che  bisogna  seguire 
per  giudicare  se  una  dottrina  sia  sana,  sono  : 
i.°  eli’ essa  sia  conforme  alla  Scrittura  ed  alla 
tradizione;  a.®  che  colui  che  la  insegna  abbia 
l‘  autorità  di  farlo  e sia  degno  di  fede;  motivo 
porcili  le  visioni  e le  rivelazioni  delle  donne  so- 
no il  più  delle  volle  sospette,  perchè  possono  es- 
sere facilmente  sedotte;  3.°  che  bisogna  esami- 
nare il  (ine  di  colui  che  pubblica  una  dottrina, 
e vedere  se  mai  fosse  l’  orgoglio,  (’ interesse  od 
il  piacere  che  lo  faccia  agire.  Riferisce  alla  (ine 
di  questo  trattalo  l'esempio  di  una  fanciulla  di 
Bourg-en-Bresse  che  aveva  persuaso  a parecchie 
persone  eli’ ella  liberava  le  anime  dall’inferno, 
(ingendo  estasi  e cose  meravigliose,  e pratican- 
do un’ astinenza  straordinaria,  e che  essendo  ar- 
restata, confessò  che  aveva  fatto  tutte  queste  co- 
se per  guadagnarsi  da  vivere.  Aggiunge  poscia 
alcune  altre  regole  utilissime  per  non  lasciarsi 
iugannare  da  queste  sorta  di  seduzioni.  — Di- 
chiarazione delle  verità  che  bisogna  credere  di 
necessità  di  salvezza.  Ecco  quel  che  diede  luo- 
go a questo  trattato.  Corsone  aveva  predicato  un 
aerinone  nel  concilio  sulla  Natività  della  Beata 


Vergine,  nell’an.  i4«6,  nel  quale  aveva  asseri- 
to che  la  Beata  Vergine  è stata  esente  nella  sua 
concezione  dal  peccato  originale;  Giuseppe  san- 
tificalo nel  seno  di  sua  madre;  e che  non  era 
impossibile  che  alcuni  bambini  morti  senza  batte- 
simo non  fossoro  stali  medesimamente  santifica- 
ti; il  perchè  aveva  egli  esortato  i padri  e le  ma- 
dri di  raccomandare  a Dio  i loro  figliuoli  non 
ancora  nati,  affinché  li  prendesse  «lessamente 
sotto  la  sua  protezione  se  non  potessero  riceve- 
re il  battesimo.  Questa  opinione, siccome  vedesi, 
non  era  senza  difficoltà.  Egli  conviene,  nei  trat- 
talo onde  parliamo,  ohe  non  è chiaramente  nel- 
la Scrittura,  nè  decisa  dalla  Chiesa,  e dice  che 
si  accinge  a spiegare  quello  che  appartiene  alla 
fede  e quello  che  non  vi  appartiene  ; quello  che 
vi  è di  certo  e che  dobbiamo  credere,  e quello 
clic  non  è che  probabile.  — Una  protesta  in  ma- 
teria di  fede  contro  diverse  eresie,  pubblicata  il 
29  oli.  i4i 5 nella  c ita  di  Costanza,  in  cui  il 
concilio  era  radunato.  Proponeva*!  egli  in  que- 
sto scritto  di  scuopr-re  gli  eretici  che  venissero 
al  coucilio,  e di  riconoscere  i veri  fedeli.  Vi  pre- 
scrive regole  che  possono  servire  per  giudicare 
dell’  ortodossia  di  coloro  che  abbiurano  i loro 
errori.  Aggiunge  alla  line  dodici  considerazioni 
che  contengono  altrettanti  contrassegni  certi  del- 
r ostinazione  che  reude  un  uomo  eretico,  come 
quando  colui  ohe  è nell'errore  soffre  la  scomuni- 
ca, quando  essendo  citato  non  comparo,  ecc. 
Si  riferisce  allo  stesso  anno  il  trattato  della  pro- 
va degli  spiriti.  Gemme  lo  compose  allorché 
trattatasi  in  Costanza  della  canonizzazione  di 
S.  Brigida.  È desso  quasi  un  avviso  ch’egli 

tirolese  dare  a’ Padri  del  concilio  di  non  credere 
eggermente  alle  visioni  che  si  attribuivano  a 
quella  santa,  e di  ben  esaminare  la  sua  dottrina. 
Tratta  aucora  lo  stesso  soggetto,  nel  libro  se- 
guente intitolato:  Della  distinzione  delle  vere 
visioni  dalle  false,  che  aveva  fatto  per  suo  fra- 
tello, monaco  celestino.  Siccome  vi  la  menzione 
di  un  piccolo  trattato  sull' astinenza  dei  Certosini, 
che  aveva  fatto  poco  tempo  prima,  e che  aveva 
mandalo  a Connehaus,  morto  nel  i4oi,  cosi 
doì  giudichiamo  che  queste  due  opere  sieno  a 
un  dipresso  dello  stesso  tempo.  Dopo  questo  trat- 
tato, segue  uua  lettera  di  Cersone  ad  uu  certosi- 
no, per  nome  Bartolomeo.  Questo  religioso  gli 
aveva  comunicato  la  terza  parte  del  libro  di  Gio- 
vanni Rnsbroek,  che  conteneva  i principi  di  una 
vita  contemplativa  e straordinaria.  Corsone  lo 
aveva  percorso  seuza  farvi  molta  attenzione;  ma 
avendo  poi  consideralo  maggiormente  intorno  a 
ciò  che  conteneva,  credette  di  dovere  avvertire 
Bartolomeo,  perchè  non  si  lasciasse  andare  a 
quel  nuovo  genere  di  contemplazione  che  non 
era  proprio  se  non  a riscaldargli  il  cervello.  Di 
fatto, Rnsbroek  vi  insegnava  che  l'anima  contem- 
plativa, nel  grado  ch'egli  prescriveva,  era  già 


(1)  Questo  sovrano  giudizio  non  appartiene  solamente  al  corpo  de'  pastori  della  chiesa  raccolto  in  ua  ooneiliu 
generale,  ua  gii  spetta  ancora  cd  egualmente,  sebbene  sia  disperso  per  (ulto  il  mondo. 
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beala  ; che  non  solnmenle  vedova  essa  chiara- 
mente la  Essenza  Divina,  ma  che  era  assorta  in 
Dio  ; che  essa  non  aveva  più  che  una  stessa  esi- 
stenza con  Dio  ; che  era  perduta  nell’  ab  sso  del- 
l’Ente Divino.  Ecco  quel  che  insegnava  llusbroek 
nel  libro  intitolato:  V Ornamento  delle  nozze  spi * 
rituali.  Corsone  lo  confuta  nella  lettera  che  scri- 
ve a quel  certosino.  Gli  dimostra  egli  quanto  sia 
pericoloso  il  servirsi  di  nuoti  termini  per  espri- 
mere le  verità  più  cospicue  della  teologia  ; e che 
coloro  che  non  hanno  studialo  le  verità  della  re- 
ligione , per  quanto  contemplativi  sicuo  essi, 
non  dovrebbero  ingerirsi  di  insegnare,  nè  di 
parlare  delle  verità  speculative,  poiché  sono  sog 
getti  a cadere  io  errori  pericolosi,  od  almeno  a 
manifestare  parecchie  proposizioni,  false  e male 
spiegale  che  porgono  occasione  ai  semplici  di 
dar  nell’errore.  Giovanni  di  Schonhowe  dettò 
uno  scritto  per  difendere  il  trattato  di  Rusbroek, 
al  quale  Corsone  rispose  con  una  seconda  lettera, 
io  cui  mostra  che  quelle  novità  non  possono  es- 
sere scusate,  nè  sostenute.  Lo  scritto  di  Giovanni 
di  Schouhowe  e la  risposta  di  Gersone  seguono 
la  prima  lettera  della  «piale  abbiamo  dianzi  par- 
lalo. — Giudizio  sulla  vita  di  S.  Grilline.  One- 
sta vita  era  ripiena  dei  più  meravigliosi  prod  gì, 
di  un  gran  numero  di  miracoli,  di  rivelazioni  e 
di  visioni.  Gersone  pensa,  che  senza  essere  ob- 
bligati a prestarvi  molla  fede,  non  bisogna  per- 
metterne la  lettura  che  n coloro  i quali  già  si  sa 
che  potranno  esserne  edificati.  — l.e  due  lezioni 
contro  la  vana  curiosità  in  materia  di  Tede,  sono 
come  un  avvertimento  a quelli  che  studiano  teo- 
logia, di  non  lasciarsi  andare  a questioni  vane 
ed  inutili.  Egli  tratta  lo  stesso  soggetto  nelle 
sue  due  lettere  agli  studenti  del  collegio  di  Na- 
varra.  Li  esorta  alla  lettura  degli  antichi  teolo- 
gi, e loro  indica  sovra  ciascuna  materia  quelli 
che  conviene  consultare.  Osserva  poscia  il  dis 
piacevole  stato  della  università,  e desidera  «die  i 
domenicani  vi  sieno  ristabiliti,  spiegando  il  mo- 
do con  cui  si  potrebbe  a ciò  riuscire.  Queste  let- 
tere possono  essere  stale  scritte  verso  l’ an.  i4oo. 
— Avvertimento  per  leggero  con  precauzione 
certi  autori  che  hanno  il  secreto  di  mascherare 
i loro  sentimenti  erronei.  Pare  in  questo  noi  ero 
l’abb.  Gioacchino,  Ubertino  da  Casale,  Raimon- 
do Lullo,  Giovanni  Glunaco,  i Begaidi  ed  i Be- 
ghini.— Due  lettere,  una  ad  Oswal,  certosino, 
nel'a  «piale  gli  promette  le  sue  opere  e quelle  di 
S.  Ilonavcnlura.  L’altra  nella  quale  fa  l’elogio 
di  questo  dottore  serafico,  ed  assale  vivamente 
la  distinzione  formale  degli  Scolisli.  L’estratto 
seguente  è un  giudizio  clic  lo  stesso  Gersone  fa 
delle  sue  opeie.  Il  rimanente  si  compone  delle 
lettere  scritte  a Bruges  nel  i4oo,  e che  si  rife- 
riscono alla  riforma  della  Chiesa  e della  leolo- 

{;ia.  I quattro  libri  della  Consolazione  della  Teo- 
ogio  che  seguono,  terminano  questa  i.s  parte 
del  i.°  tomo  delle  opere  di  Gersone.  Essi  sono 
in  versi  ed  in  prosa,  e nello  stesso  siile  a un  di- 
presso di  «fucili  di  Boezio,  della  Consolazione 


della  Filosofìa,  l.a  2.*  parie  contiene  i suoi 
trattali  contro  le  superstizioni  profane  e in  par- 
ticolare contro  Gastrologia  giudiziaria,  che  era 
al  suo  tempo  mollo  in  uso.  Compose  ancora  ua 
trattato  dell’ astrologia  teologizzala  ch’egli  cre- 
deva più  utile  e da  potersene  servire  senza  pec- 
cato. Questa  produzione  è dedicala  al  Delfino, 
dipoi  Carlo  VII.  Combatte  pure  l’errore  di  co- 
loro che  si  immaginavano  che  il  giorno  degli 
Innocenti  fosse  un  giorno  di  disgrazia,  ecc.  La 
3.“  parte  di  questo  i.°  tomo  racchiude  un  com- 
pendio di  teologia,  che  contiene  la  sposizioue 
degli  articoli  di  fede,  i dieci  Comandamenti,  i 
sette  Sacramenti,  le  sette  virtù,  le  selle  petizioni 
dell'orazione  Dominicale,  i sette  doni  dello  Spi- 
rilo Santo,  le  otto  Beatitudini,  gli  otto  vizi  della 
natura  o della  volontà.  Il  Dupin  assicura  che 
quest’opera  non  sia  di  Gersone;  ma  la  crede 
mollo  accuucia  per  istruire  coloro  che  sono  inca- 
ricali della  cura  delle  anime. E però  vero  che  ab- 
biamo di  Gersone  un'opera  simile,  ma  piu  breve, 
che  i vescovi  di  Francia  raccomandarono  nei  loro 
sinodi  siccome  un'eccellente  istruzione,  tanto  pei 
pastori  quanto  pel  popolo.  Segue  immediata- 
mente il  Gompeudio  di  teologia.  Una  lettera  a 
Giovanni  Bassaudre,  provinciale  dei  celestini,  su 
«pieste  parole:  Susccpit  Israel  puerum  suurn. 
Gersone  vi  espone  il  mistero  dell'incarnazione  del 
Verbo  e della  giustificazione  dell'  uomo.  Tratta 
nella  1 .“  parte  delle  grazie  che  Dio  ha  fatte  a 
Maria.  — Un  trattalo  «Iella  Comunione  dei  laici, 
sotto  le  due  spccio;  è scritto  contro  i Bucini  che 
la  credevano  necessaria.  Un  religioso  dell’ordi- 
ne dei  frati  predicatori,  per  nome  Mattia  Gra- 
bon,  del  convento  di  Weimar,  nella  diocesi  «li 
Merburgo  in  Sassouin,  avendo  asserito  proposi- 
zioni le  quali  innalzavano  lo  stato  dei  religiosi  sì 
grandemente  al  di  sopra  dei  secolari,  ch’egli  as- 
sicurava non  potervi  essere  jierfezione  fuori  de- 
gli ordiui  religiosi,  e che  non  pulevansi  pratica- 
re i consigli  evangelici  nè  la  virtù  della  povertà 
nel  mondo,  questa  dottrina  fu  condauuuia  dal 
cardinale  di  Catnbrni,  di  cui  Gersone  riferisce  la 
seiilcuzd,  ch’egli  segue.  L’alfare  essendo  stato 
portato  di  poi  nel  couc.  di  Costanza,  quel  reli- 
gioso fu  obbligalo  a ritrattarsi.  Noi  nou  diremo 
nulla  qui  delle  opre  che  si  trovano  nell’appeu- 
dice  di  questo  i.a  tomo. 

Tomo  2.0 — Questo  tomo  contiene  una  pro- 
testa sullo  stato  della  Chiesa.  Gersone  compose 
questo  scritto  nel  1 3t)6  allorché  si  parlò  in  l'rau- 
cia  di  sottrarsi  all’obbedienza  di  Benedetto.  L’av- 
viso sulla  maniera  di  comportarsi  io  tempo  di 
scisma  pare  essere  una  delle  prime  opere  di  Ger- 
sone. Le  due  segueuli  sopra  il  sollraimeulo  dal- 
lo scisma,  sono  dello  stesso  tempo.  Il  terzo  trat- 
tato dello  scisma  fu  composto  allorché  parlavasi 
di  rovi. cure  ii  sotti  aimeulo  dall’ obbedienza  ; lo 
che  Ai  fatto  il  20  maggio  l4o3.  Gli  opuscoli  ri- 
Sjietio  al  concilio  di  una  sola  obbedienza,  e le 
considerazioni  della  restituzione  deli'obbedienzn, 
sono  dello  stesso  tempo.  \ i si  osserverà  «juello 
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che  Gersone  pensasse  allora  sn  queste  materie. 
L’obbedienza  essendo  stata  ristabilita  la  seconda 
festa  della  Pentecoste  deli’an.  i4o3,  Cersone 
pronunciò  I’  arringa  seguente,  e Io  stesso  anno 
predicò  due  volte  nella  presenza  di  Benedetto, 
Puna  in  Marsiglia,  il  9 di  nov,  ; l'altra  in  Tara- 
6cona,  il  giorno  della  Circoncisione.  Il  suo  di- 
segno era  di  persuadere  a quel  papa,  ch'egli  do- 
vesse abbracciare  ogni  maniera  di  vie  per  pro- 
curare la  pace  alla  Chiesa,  (in  anco  cedere,  se 
fosse  bisogno,  al  suo  competitore. —Due  lettere 
dello  stesso  tempo,  l'una  al  duca  d’ Orléans,  e 
1 altra  al  vesc.  di  Cambrai,  nelle  quali  esponeva 
il  soggetto  della  sua  legazione. — Avvertimento, 
conclusioni  e proposizioni  sullo  scisma.  Questi 
scritti  furono  composti  prima  del  conc.  di  Pisa, 
siccome  pure  quello  dell’ unità  della  Chiesa,  e 
1 Arringa  che  fece  in  presenza  degli  ambasciato- 
ri d Inghilterra  a nome  dell’ università.  Con  ciò 
linisce  la  i.a  parte  di  questo  tomo.  La  2.a  rac- 
chiude un  trattalo  composto  probabilmente  verso 
lo  stesso  tempo,  che  è intitolato:  Dei  mezzi  di 
riunire  e di  riformare  la  Chiesa  in  un  Conci 
Ho  ecumenico  (1).  È esso  indiritlo  al  cardioide 
di  Cambrai,  che  non  pensava  interamente  come 
Cersone.  Troviamo  appresso  parecchi  sermoni, 
ch’egli  fece  nel  conc.  di  Costanza,  nel  quale  fu 
iilvialo  in  qualità  di  legato.  Vi  si  è aggiunto  il 
suo  trattato  intitolato:  De  auferibil itale  papae 
ah  Ecclesia , ch'era  stalo  composto  al  tempo  del 
conc.  di  Pisa,  ma  di  cui  si  servì  egli  mollo  in 
quello  di  Costanza.  Bisogna  avvertire  che  la  dot- 
trina di  Cersone  è tale,  che  lo  stesso  Edmondo 
Hidier  stimò  necessario  di  farne  l’apologià,  e di 
ammollire  la  durezza  delle  sue  espressioni  nella 
di  lui  vita  premessa  all’ediz. delle  sue  opere  uscite 
nell'an.  1606.  Segue  il  trattato  di  Gersone  sul- 
la potestà  ecclesiastica  e sull'origiue  del  diritto 
e delle  leggi.  Lo  compose  egli  iu  Costnnza  du- 
rante la  tenuta  del  concilio,  e contiene  t3  consi- 
derazioni : nella  i.“  dà  la  definizione  della  pode- 
stà ecclesiaslica  ; la  quale  però  ò inesatta,  ed  è 
coucepila  in  questi  termini  : a La  podestà  ec- 
« clesiastica  è una  podestà  che  è stata  corife - 
« rito  soprannaturalmente  e specialmente  da 
« Gestì  Cristo  ai  suoi  Apostoli  ed  ai  suoi  di- 
re scepoli,  per  passare  ai  loro  successori  Ie- 
ri tj  il  timi fi  no  alla  fine  dei  secoli,  per  C edifi- 
« caziune  deità  Chiesa  militante,  secondo  le 
« leggi  deli  Evangelio  e per  acquistare  la  vita 
* eterna.  » Distingue  nella  2."  considerazione, 
due  sorte  di  podestà  ecclesiastiche,  la  podestà 
d'ordine,  e la  podestà  di  giurisdizione;  divide  la 
prima  in  due:  la  podestà  d’ordine  sul  corpo  di 
Gesù  Cristo  mistico  e vero,  e sulla  consacrazio- 
ne ; e la  podestà  d’  ordine  sul  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo  ue’  suoi  membri,  vale  dire,  nella 
Chiesa.  La  podestà  di  giurisdizione  è altresì  di- 
visa in  due  : quella  che  concerne  al  foro  esterno, 
c quella  che  concerne  al  foro  interno,  e la  prima 


è,  0 quale  Gesù  Cristo  l’ha  stabilita  immediata- 
mente,  0 quale  l’hanno  resa  le  costituzioni  uma- 
ne. La  podeslà  d’ordine  che  si  riferisce  alla  con- 
sacrazione di  Gesù  Cristo,  è eguale  nei  preti  e 
nei  vescovi  ; ma  quella  che  concerne  all’  ordi- 
nazione dei  ministri  appartiene  ai  vescovi,  alme- 
no nella  sua  pienezza  e nella  sua  perfezione, ed  è 
eguale  in  essi  e nel  papa,  siccome  Cersoue  lo 
alFerma  nella  Bua  3.  considerazione.  Discorro 
nella  4-*  della  podeslà  di  giurisdizione  nel  foro  » 
esterno  che  si  esercita  su’Cristiani  a loro  mal 
grado,  ma  per  rispetto  alla  beatitudine  eterna; 
siccome  la  podestà  di  scomunicare  e d’interdire. 
Dice  che  questa  podeslà  è stata  data  da  Gesù 
Cristo  alla  sua  Chiesa  per  essere  esercitala  dal 
conc.  generale  (egli  dimentica  sempre  che  la 
Chiesa  ha  la  stessa  podestà  o che  sia  adunala  in 
concilio  generale,  o che  sia  dispersa  per  tutto 
l’orbe);  e che  quantunque  sia  stata  conferita  a 
S. Pietro  ed  a’suoi  successori^  stata  tuttavia  prin- 
cipalmente data  alla  Chiesa;  il  che  è falso,  ed  è 
da  lui  provato  con  4 ragioni  che  sono  false  an- 
cor esse,  cioè:  i.°  perchè  la  Chiesa  è certamen- 
te infallibile,  ciò  che  non  puossi  egualmente  as- 
serire del  papa;  2.0  perchè  la  Chiesa  può  asse- 
gnar limiti  alla  podestà  del  papa,  laddove  il  pa- 
pa non  ne  può  assegnare  a quella  della  Chiesa; 
0.°  perchè  la  Chiesa  contiene  tutte  le  podeslà  ec- 
clesiastiche, quella  pur  anco  del  papa  ; 4.°  per- 
chè la  Chiesa  può  far  leggi  che  obbligano  il  pa- 
pa, e che  lo  riformano;  mentre  il  papa  non  può 
giudicare  tutta  la  Chiesa,  nè  por  limili  alla  sua 
podeslà.  Quanto  agli  elfetti  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  Cersoue  continuando  nella  strava- 
ganza delle  opinioni,  dice  che  la  massima  pcua 
che  può  inlliggere,  sia  la  scomunica  penale,  e 
che  non  abbia  diritto  di  servirsi  di  veruna  puni- 
zione corporale,  quando  non  sia  per  la  conces- 
sione dei  principi,  li  perchè  non  approva  egli 
chcsiensi  usale  tante  censure  per  sostenere  que- 
sta giurisdizione.  Ragiona  nella  5.°  considera- 
zione, della  podestà  di  giurisdizione  nel  foro  in- 
terno, che  si  esercita  rispetto  a quelli  che  vi  si 
sottopongono  volontariamente  , illuminandoli  , 
istruendoli,  e loro  amministrando  i sacramenti 
del  battesimo  e della  penitenza.  Dopo  aver  sta- 
bilito questi  principi,  ne  fa  l'applicazione  nel- 
le considerazioni  successive  ; la  quale  però  tale 
dovea  riuscire  quali  erano  i principi,  e la  quale 
egli  fa  per  mostrare  che  il  papa  può  essere 
deposlo  dalla  Chiesa  quando  essa  lo  giudichi 
necessario,  siccome  nello  scisma.  Questo  trat- 
tato di  Gersone  fu  scritto  e recitalo  nel  conc. 
di  Costanza  1’ an.  1 4i 7-  Vi  tengon  dietro  due 
opuscoli  che  trattano  dello  stesso  soggetto, 
quantunque  composti  in  digerenti  tempi,  quello 
della  giurisdizione  spirituale,  scritto  nel  i382, 
allorché  Clemente  VII  viveva  ancora  : l’altro 
della  giurisdizione  spirituale  e temporale  verso 
1’  an.  1420.  — Uu  trattalo  della  Chiesa  c del 


(1)  Questo  biro  non  può  essere  di  Cenone.  V.  Zaccaria, . lntifebironio , Litro  J.  c.  6,  § 4* 
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concilio,  in  elicci  proposizioni.  — Alcnni  sermo- 
ni predicali  nel  concilio  col  decrelo  del  concilio 
che  ordina  che  ai  Icrranno  in  processo  di  tempo 
concili  generali,  e parecchi  articoli  contro  Pietro 
di  Luna.  Finalmente  gli  ambasciatori  di  Polonia 
essendosi  lagnati  perchè  non  si  voleva  condan- 
nare la  dottrina  di  Falkemberg,  simile  a quella 
di  Giovanni  Piccolo,  si  appellarono  di  questo  ri- 
fiuto al  futuro  conc.  generale,  e Gersone  scrisse 
per  sostenere  un'altra  stravaganza,  cioè  che  nel- 
le .cause  che  concernono  alla  fede,  puossi  appel- 
lare dal  papa  al  concilio.  La  3.*  parte  racchiu- 
de un  trattato  della  podestà  di  legare  e di  scio- 
gliere ; esso  è in  forma  di  dialogo,  e parla  della 
scomunica,  del  modo  di  assolvere,  e sostiene  i 
curati,  contro  i privilegi  dei  regolari.  — Del- 
l'arte di  ascoltare  le  confessioni,  in  cui  dice 
molte  cose  che  un  confessore  dovrebbe  ignora- 
re egli  stesso.  Un  trattato  dei  rimedi  contro  la 
ricaduta  nel  peccato.  Tratta  egli  poscia  diverse 
quistioni  di  morale  e spettanti  allo  stato  mo- 
nastico. 

Tomo  3.°  — Questo  tomo  contiene  le  opere 
ascetiche  di  Gersone,  e la  stia  teologia  mistica. 
Il  4-°  le  sue  spiegazioni  sulla  santa  Scrittura,  e 
le  sue  opere  miscellanee.  Il  5.°  tutti  gli  alti,  opu- 
scoli e monumenti  che  si  riferiscono  all’  affare 
di  Giovanni  Piccolo.  — Troviamo  in  fronte  di 
questa  edizione  un’  opera  intitolala  : Gersonia - 
na,  in  cui  vi  sono  cose  per  lo  meno  assai  dub- 
biose, e che  contiene  la  storia  ecclesiastica  del 
tempo  di  Gersone,  la  vita  di  Gersone,  di  Pietro 
d'  Alili  e di  altri  autori  contemporanei  : l’ enu- 
merazione e la  critica  de’  suoi  scritti,  con  una 
dissertazione  sull* autore  del  libro  dell'Imitazio- 
ne di  Gesù  Cristo,  ed  an  sommario  di  tutta  la 
teologia  di  Gersone.  Troviamo  pure  in  questa 
edizione  alcuni  trattati  di  Pietro  d’  Ailli,  di  Gio- 
vanni di  Coiirtecuisse  e di  altri  teologi  del  lem- 

eo  di  Gersone,  che  non  erano  ancora  stati  pub 
licali.  — Non  vi  ha  dubbio  che  fu  Gersone  ve- 
ramente un  solenne  Dottore,  e fra  quelli  del  suo 
tempo  uno  de’ più  ragguardevoli  ; ma  egli  è sta- 
to lodato  soverchiamente  da  certi  cui  mollo  gio- 
vavano le  sue  opinioni.  Frequentemente  6Ì  tro- 
vano nelle  sue  opere  delle  sentenze  degne  di  con- 
danna. Oltre  a uuelle  notale  finora,  egli  insegna 
( Iìegul.  Mora),  tit.  de  praec.  Deca/.  ) che  si 
possono  dar  molli  casi,  ne’  quali  « uno  che  fac- 
cia da  Papa,  e per  tale  sia  riconosciuto  dalla 
Chiesa,  si  potrà  da  un  suddito  lecitamente  o uc- 
cidere, o imprigionare,  o sfuggire  per  modo  d’ap- 
pelnzione  da  lui,  o certo  per  via  di  sottrazione 
dalla  sua  ubbidienza,  se  non  se  forse  si  mostri 
alcuna  costituzione,  nè  già  solamente  umana, 
ma  divina  e rivelata,  a questo  naturai  diritto  pre- 
giudiziosa. » « È notorio,  dice  il  sig.  Corgne 
nella  sua  Memoria  dommutica  e storica  intor- 
no i giudici  della  fede,  pag.217.che  Gersone 
ha  avuto  delle  opinioni  del  tulio  erronee  intorno 
la  Chiesa,  la  fede  di  cui  egli  pretende  che  nella 
menoma  vecchiarella  ( in  minima  rettila  ) si 


possa  conservare  in  tempo,  clie  tutto  il  mondo 
seguisse  I*  errore  ; anzi  osa  avanzare  che  questa 
sua  vecchiarella  in  caso  di  una  generale  ribel- 
lione, che  suppone  possibile,  dalla  fede,  potreb- 
be adunarp  un  concilio  ( De  modo  uniend.  et 
reform.  Ec.cles.  in  conc.  ).  » Non  era  Gersone 
neppure  mollo  dotto  nella  storia  ecclesiastica,  nè 
negli  scritti  de’  santi  Padri,  cui  cita  ordinaria- 
mente come  si  trovano  nel  Decrelo  di  Graziano, 
ove  spesso  sono  rapportali  poco  esattamente.  Il 
suo  siile  è spesso  triviale  e negletto,  duro  ed  in- 
grato, ma  metodico.  Quei  pseudocanonisli  che 
si  sono  servili  del  suo  nome  per  indebolire  l’au- 
torità della  Santa  Sede,  avrebbero  dovuto  con- 
siderar d’  altra  parte  eh’  egli  scrisse  in  tempi  di 
scisma  e di  scandalo  in  cui  si  trovò  allora  In  Clve- 
sn,  in  cui  il  pontefice  legittimo  era  un  soggetto 
di  problema,  in  cui  la  pace  della  Chiesa  non  po- 
teva nascere  die  dall  abdicazione  di  tutti  i con- 
tendenti. Rssi  avrebbero  dovuto  anche  por  men- 
te a quei  passi  in  cui  Gersone  parla  in  un  modo 
chiaro,  generale  ed  assoluto  su  questa  materia.» 
« Lo  stato  del  ponlilicato,  egli  dice,  è stato  istituito 
soprannnliirnlmenle  ed  immediatamente  da  Gesù 
Cristo,  come  avente  un  primato  monarchico  e 
regio  nella  gerarchia  ecclesiastica.  Imperocché 
siccome  i prelati  minori,  quali  sono  i curati, 
sono  soggetti  a’  loro  vescovi  quanto  all’esercizio 
della  loro  potestà,  e questi  possono  limitare  e 
restringere  I'  uso  de’  loro  poteri  ; cosi  è certo 
che  i prelati  maggiori  sono  sottoposti  al  papa, 
il  quale  può  fare  la  medesima  cosa  con  loro 
(De  statu  Ecc/es.  t.  2.  Opp.  col.  532).  » — «La 
pienezza  della  potestà  ecclesinstica,  ei  dice  al- 
trove, che  comprende  quella  dell’ordine  e quella 
della  giurisdizione. ...  non  può  aversi  che  nel 
sommo  pontefice  ; poiché  altrimenti  il  governo 
della  Chiesa  non  sarebbe  monarchico  (O/ier.  t.i. 
png.  1 45  ecc.).  j V.  la  Storia  dell* Università 
di  Parigi.  Trilemio,  Possevino,  Bellarmino,  Le 
Mire,  Sponde,  Dupin,  nel  sec.  XV  della  sua  Bi- 
blioteca, e nella  sua  edizione  di  Gersone;  il  Gior- 
nale dei  Dotti , 1707,  ecc. 

CHARLIEO,  Carilocus  e Cacrits  focus,  bor- 
go della  contea  diCharolois  in  Borgogna,  nella 
diocesi  di  Mùcon.  Fra  altre  volle  uu’ahlmdia  ed 
on  priorato  conventuale  di  benedettini.  Vi  si  ten- 
ne (’  an.  926  un  concilio  sulla  riparazione  dei 
luoghi  santi,  rovinati  da’  ladroni  e da’  malvagi. 
Anscherico,  arciv.  di  Lione,  vi  presiedette;  e vi 
si  coniarono  io  chiese,  in  diversi  luoghi,  che 
ordiuossi  di  rendere  a questa  abbadia./fey.  20. 
Labb.  9 Hard.  6.  — 1/ an.  1092,  al  tempo  di 
S.  Ugo,  alili,  di  Cluni,  fu  tenuto  un  conc.  in 
Charìieu.  per  reprimere  Areimbaldo  V,  signore 
di  Bourbon.  Mansi,  t.  2,  png.  1092. 

* CIIARLOTTETOW.W  c:ttà  fon  residenza  ve- 
scovile nell’  isola  dpi  Principe  Edoardo,  nella 
nuova  Brettagna,  nell’America  settentrionale,  os- 
sia Città  di  Carlona , capo  luogo  dell'  isola  di 
S.  Jean,  0 del  Principe  Edoardo,  nel  centro  del- 
la quale  è situala  sulla  baia  di  Slillsborug.  E 
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questa  una  città  nascente,  disegnala  con  regola- 
rità e situala  vantaggiosamente  pel  commercio. 
Vi  si  trova  insistitila  la  socielà  di  agricoltura, 
ed  ha  pure  delle  Imone  scuole  normali.  La  sede 
episcopale,  ad  istanza  della  sagra  congregazio- 
ne di  Propaganda,  fu  istituita  dal  sommo  ponte- 
fice Pio  Vili,  col  dismembrare  alcune  regioni, 
che  formano  la  diocesi, dalla  chiesadiQuebech, 
dichiarandola  immediatamente  soggetta  alla  san- 
ta Sede.  Onesta  dioresi  si  compone  dell’  isola 
Edoardo,  del  Nuovo  Brunswick,  e dell’  isole  del- 
la Maddalena.  Nell’  isola  del  Principe  Edoardo 
vi  sono  12  chiese  di  legno,  2 nel  Nuovo  Brun- 
swick, e altrettante  nell’  isola  della  Maddalena. 
Il  numero  de  cattolici  ascende  a circa  4ooo,  ed 
il  numero  maggiore  è nel  Nuovo  Brunswick,  e 
nella  predetta  isola.  Moroni,  Diz. 

CHARMI  ( eh.  vigna  ; altrimenti,  la  cogni- 
zione delle  acgue\  Ì agnello  delle  acque),  quar- 
to figlio  di  Ruben,  capo  della  famiglia  dei  Oliar- 
miti.  Genesi , c.  46.  v.  9. 

CIURMI,  padre  d*  Aclian,  della  tribù  di  Giu- 
da, Giosuè,  c.  7,  v.  1. 

CHARMI,  soprannominato  Otoniello  0 Goto- 
niello,  era  in  Betulia  mentre  Oloferne  l’assedia- 
va. Giuditta,  c.  16,  v.  11. 

CnARMITl.  discendenti  di  Charmi.  Num. 
c.  26,  v.  6. 

Cimi  MOIE  (La),  Charmeia , abbadia  regola- 
re e riformata  dell*  ordine  cisterciense,  situata 
alla  disianza  di  3 leghe  dn  Epernai,  nella  dio- 
cesi di  Chàlons-sur-Marnc.  Era  essa  della  filia- 
zione di  Vauciair,  e fu  fondata  nel  1 ifi 7 da  En- 
rico I,  conte  di  Sciampagna. Era  i principali  be- 
nefattori di  questo  monastero,  si  contano  i si- 
gnori di  Conilans,  parecchi  dei  quali  vi  sono 
stati  seppelliti  e i cui  sepolcri  si  veggono  nel 
chiostro.  Gallia christ.  t.  io. 

CII IRMOT  ( Pbbtk  ),  ne  ha  lascilo  parecchi 
scritti  latini  concernenti  al  culto  dei  Cbincsi, 
stampali  nel  1700.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
eccles.  del  A/7/  sec.,  pag.  2806. 

Ciiaro.\  (Nostra  Signora  di),  Gralia  Bea - 
Ine  Marine,  de  Caronte , abbadia  dell'ordine  ci- 
sterciense c della  filiazione  della  GrAce-Dieu,  si- 
tuata nella  parrocchia  di  S.  Nicola  di  Chnron, 
nel  paese  di  Aunis,  diocesi  della  Rorc.ella.  I suoi 
principali  benefattori  sono  Riccardo  I,  re  d’In- 
ghilterra, duca  di  Normandia  e d’Aquitania,  e la 
regina  Alienora,  sua  madre. che  essendo  soprav- 
vissuta al  re  suo  figlio,  confermò  con  un  diplo- 
ma del  mese  di  maggio  1 199,  tutte  le  donazioni 
che  quel  principe  aveva  fatte  in  favore  di  questo 
monastero,  e che  si  possono  vedere  in  un  altro 
diploma  dell'8  inaggio  1 189.  Questi  due  diplo- 
mi sono  riferiti  nella  nuova  Gallia  chrisliana 
verso  la  fine  del  t.  2..  col.  388  389.  L’ abbadia 
di  Nostra  Signora  di  Charmi  essendo  stala  rovi- 
nata nel  1062. fu  essa  ristabilita  nel  ifii4,  sotto 
il  priorato  di  1).  Pietro  Bagon,  ristoratore  delle 
ahbadie  di  Leschatclliers  e ili  Boschaut.  Gallia 
chrisl.  t.  2,  col.  1^99. 


CII  ARON  (Litigi  da),  detto  Charondas , pari- 
gino, celebre  avvocalo,  dimorava  in  Clermont 
nella  Piccnrdia,  dove  mori  nel  1617,  in  età  di 
oltre  80  anni.  Abbiamo  di  lui  un  panegirico  del 
re  Carlo  IX,  De  restituendo  et  in  arlem  diri - 
genda  jurisprudentia\Dc  jurisdictione  et  impe- 
rio ; rerisimilium  libri  tres  ; /fnnotationes  in 
leqes  antiqua*)  ecc.  Forster,  in  Vii.  juris.  Dii 
Verdier  e la  Croix-du-Maine,  Biblioteca  fran- 
cese. 

Cn.IRON  (J.  C.  D.  P ),  ci  ha  dato:  Dimostra- 
zione evangelica,  0 trattalo  dell' unità  e perpetui- 
tà della  vera  religione,  per  servire  di  istruzione 
nella  lettura  del  Vangelo,  con  la  spiegazione 
delle  settanta  settimane  di  Daniele;  Parigi,  1 703, 
in  12. 0 11  disegno  dell'autore  è di  mostrare  che 
siccome  non  vi  ha  che  un  Dio,  cosi  non  vi  Ila 
che  una  vera  religione:  lo  che  dimostra  egli  con 
prove  di  fatto  (ratte  dai  libri  santi  e dalla  tradi- 
zione degli  Ebrei.  Fa  egli  gran  caso  delle  anti- 
che tradizioni  degli  Ebrei,  che  sostiene  non  poter 
essere  sospette,  convenendo  però  che  le  loro 
recenti  tradizioni  sicno  piena  di  favole  ridicole. 
Crede  che  puossi  trarre  unniche  lume  dalla  ca- 
bala; non  lascin  tuttavia  oi  trascurarla  ppr  cer- 
care una  tradizione  più  costante  e meno  ricusa- 
bile nelle  parafrasi  caldaiche  o targutn.  Egli  fa 
una  applicazione  giusta  e solida  delle  profezie 
antiche  a Cesò  Cristo.  Spiega  in  un  modo  al- 
quanto naturale  la  famosa  profezia  di  Giacobbe 
e le  settanta  settimane  di  Daniele.  Vi  é molla 
erudizione  giudaica  in  tutta  quest'opera.  Giorn. 
dei  dotti,  17.34. 

**  GIIARPENTIER  (Uberto),  prete  e missio- 
nario nato  in  Coulommiers,  diocesi  di  Meaux,  il 
3 nòv.  1 565,  fu  licenziato  in  teologia  della  ca- 
sa di  Sorbona,  e mori  in  Parigi  il  io  die.  i65o, 
in  età  di  85  anni,  e non  di  89,  siccome  porla 
il  suo  epitaffio.  Egli  fu  autore  di  tre  stabilimen- 
ti di  preti.  Il  i.®  è sulla  montagna  di  Betharam 
nel  Bearnese,  di  cui  il  s-,g.  di  Marca,  allora  pre- 
sidente nel  parlamento  di  Navarra,  e di  poi  arciv. 
di  Tolosa , e nominato  nrciv.  di  Parigi  , ha 
fallo  la  storia,  9otto  il  titolo  di  Maraviglie  ope- 
rate nella  cappella  di  Betharam , o Storia  di 
l\'ostra  Signora  di  Betharam,  nel  Bearnese  / 
Barcellona,  1648,  in  8."  Il  2.0  stabilimento  è 
sul  monte  Vnleriano  vicino  a Parigi,  ed  il  3.°  a 
Nostra-Signorn-di  Guaraison, nella  diocesi  di  Au- 
di Era  amico  di  du  Vergier  di  Hauranne  e di  lut- 
to Porto-Reale. 

CHI  RPENTIER  (Lutei), da  Brie-Comte-Robert. 
Noi  abbiamo  di  lui  alcune  Lettere  critiche  sopra 
diversi  scritti,  contrari  alla  religione  ed  ai  buoni 
costumi,  1701,  in  12. 0 

CHARPY  (Sainte-Croix  da),  sacerdote,  dotto- 
re in  teologia,  morto  verso  fan.  1670,  ci  ha 
lasciato:  i.°  Un  Catechismo  eucaristico,  in  due 
giornate;  Parigi,  1660.  2. “L’antica  novità  del- 
la santa  Scrittura  ; ivi,  1657.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  XV II  sec.  pag.  2296. 

CHARHES,  città  vescovile  deH’0>roene,  nella 
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diocesi  di  A ni  iodi  ia,  solfo  la  melropoli  di  Edes- 
sh.  dalla  quale  si  va  in  Persia,  dice  Ammiano 
Marcellino,  per  due  cammini  differenti,  l’uno  a 
sinistra  per  l’ Adiabene  e la  Tigride,  l' altro  per 
l'Assirift  e I’  Eufrate.  ('redesi  comunemente  che 
sia  la  stessa  città  di  llurram,  di  cui  è parlato 
nella  Genesi,  da  cui  Abramo,  dopo  aver  passa- 
lo l’ Eufrate,  venne  nella  terra  di  Chanaan,  e 
da  cui  Giacobbe  andò  appo  sno  zio  Labnno. 

5.  Girolamo  la  intende  così  : « Charram,  dice 
egli,  città  di  Mesopolamia,  al  di  là  di  Edessa, 
che  si  chiamò  di  poi  Charra,  ed  ove  i Romani 
furono  disfalli.  i>  La  religione  non  fece  mollo 
progresso  in  questa  ciltà  nei  primi  secoli.  Giu- 
liano l’Apostata,  che  non  volle  passare  da  Edes- 
sa,  perchè  vi  erano  molti  Cristiani,  non  fece  dif- 
ficoltà a passare  per  Charres,  onde  mover  guer- 
ra ni  Persiani.  Tuttavia  questa  città  non  ha  la- 
sciato di  produrre  uomini  grandi,  di  cui  Sozo- 
meno  ha  fatto  l’elogio.  Conta  essa  il  vescovi 
che  vi  ebbero  la  loro  spde. 

**  f.II  IHRO.V  (Pietro),  di  Parigi,  nato  l’an- 
no t54i,e  morto  il  ifi  nov.  i6o5,  ci  ha  la- 
sciato : i .°  Tre  libri  della  Saviezza,  opera  messa 
all*  Indice , e nella  qunle  Cbarron  sembra  cade- 
re in  un  eccesso  opposto  a quello  che  vi  condan- 
na ; ed  un  altro  piccolo  trattato  sullo  stesso  sog- 
getto, stampali  parecchie  volte.  2."  Le  Ire  verità 
che  stanno  contro  gli  atei,  i deisti  e gli  eretici; 
Parigi,  1620.  3. "Risposte  alle  obiezioni  fallecon- 
tro  la  terza  verità.  4-°  Trenlncinque  discorsi  so- 
pra gli  attributi  di  Dio,  sulla  creazione  del  inon- 
do e sulla  redenzione  degli  uomini.  5. "Un discor- 
so ppr  provare  che  non  è permesso  ai  sudditi  il 
sollevarsi  contro  i loro  re,  per  qualunque  causa 
si  voglia,  ed  un  allro  discorso  sulla  benedizione 
che  Giacobbe  ricevette  da  suo  padre  Isacco. 

6. °  Ottave  del  Sanlo  Sacramento;  Parigi,  i6o4. 
Era  Cbarron  stretto  amico  di  Michele  Montai- 
gne, e spesso  copiando  questo,  è caduto  in  er- 
rore. Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del 
XVU  sec.,  pag.  1478  e 1 479- 

CIMRRO.'V  (Stepano-Lkonardo),  gesuita  del- 
la diocesi  di  Monlauban,  nato  il  5 febb.  1696, 
ci  ha  dato  l'elogio  storico  di  Giovanni  di  Pins, 
vesc.  di  Rieux,  in  12.0  La  Francia  Letteraria. 

CHARROUX,  Carrofum , Carro fium , Carro- 
finiutn , abbndia  dell’ord  ne  di  S.  Benedetto,  si- 
tuala nel  piccolo  paese  di  Briou,  sulla  Charenle 
nella  diocesi  di  Poiliers.  Fu  essa  fondata  verso 
la  fine  dell'  Vili  sec.  da  Rotgario,  conte  di  Li- 
moges,  c da  Eufrasia  sua  moglie.  L’ imperato- 
re Carlomagno  confermò  questa  fondazione,  ed 
arriccili  il  monastero  di  parecchi  doni,  siccome 
medesimamente  pur  fece  Luigi  il  Buono.  Trovia- 
mo in  alcune  cronache  o notizie  che  questo  mo- 
nastero fu  chiamalo  Snn-Garrof  Sanctum-Car- 
rofum , a motivo  di  un  pezzetto  della  vera  croce 
che  Carlomagno  vi  depose,  e che  per  la  stessa 
ragione  la  chiesa  fu  dedicata  a a.  Salvatore. 
Vi  sono  alcuni  che  credono  essere  Cnrroph  il 
nome  francese  di  quel  luogo,  ma  che  sia  poi 
/ ol.  III. 
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stato  cangiato  in  quello  di  Carroux  ; lo  che  pro- 
vasi per  questi  versi  di  Teodulfo,  vesc.  di  Or- 
léans, sulla  fondazione  di  questo  monastero: 

Est  focus,  hunc  vocirant  Carroph  cognomino  Galli 

Quo  Sa'vatoris  sub  nomine  praenitet  aula,  eie. 

(Ga/lia  Chrisl.  t.  2,  col.  1277,  nov.  ediz.). 

Concili  di  Charroux. — V i ebbero  5 concili  in 
Charroux. — Il  i.°  fu  tenuto  fan.  g83.  Ga/lia 
Christ.  t.  2,  pag.  Su.  — Il  2.°l’an.  989,  sot- 
to il  pontificato  del  papa  Giovanni  XV.  Vi  si  fe- 
cero 3 cauoni,il  i.°  dei  quali  scomunica  coloro 
che  rompono  le  chiese  o che  ne  portano  via  qual- 
che cosa  con  violenza  ; il  2."  scomunica  coloro 
i qtia'i  derubano  i poveri;  il  3."  coloro  che  per- 
cuotono i chierici.  Lab.g.  Hard.fi. — Il  3."  conci- 
lio fu  tenuto  fan.  1028  0 io3 1 , contro  gli  errori 
dei  Manichei  che  si  spargevano  nelle  Gallie,  e 
per  la  confermazione  della  pace.  Ivi. — Il 4. "con- 
cilio fu  tenuto  Fan.  1080  e non  1082.  La  cro- 
naca di  S.  Maxenl,  dalla  quale  abbiamo  questo 
concilio,  non  altro  ci  riferisce,  se  non  die  vi  si 
consacrò  un  altare. Credesi  tuttavia  die  vi  si  de- 

K messe  altresì  Uosone,  vesc.  di  Saintes.  Lab.  io. 

ard.  6.  — Il  5."  1’  nn.  1186,  sulla  disciplina. 
Enrico  di  Soline,  arciv.  di  Bourges,  card,  e le- 
galo della  S.  Sede,  vi  presedelle.  Ivi. 

C!IARSE!V4,  uno  dei  primi  ufficiali  del  palaz- 
zo d’ Assuero.  Esili,  c.  1,  v.  i4- 

CHARTIER  (Giovanni),  monaco  di  S.  Bene- 
detto, aulore  delle  grandi  cronache  di  S.  Dioni- 
gi in  Francia,  viveva  nel  i43o.  Noi  abbiamo  la 
sua  opera  in  3 voi.  con  que-to  litoio  : le  gran- 
di cronache  di  Francia,  volgarmente  chiamale 
Cronache  di  S.  Dionigi , compilate  in  francese, 
da  Fnramomlo  fino  alla  morte  di  Carlo  VII,  re 
di  Francia,  da  Govanni  Chartier,  monaco  del- 
f abbndia  di  S.  Dionigi  e di  poi  continuate  fino 
alla  morie  di  Luigi  XII.  Quest’  opera  ha  an- 
cora il  titolo  di  Mare,  0 Cronache  delle  sto- 
rie di  Francia.  Tilt  Invia  si  vuole  a ragione  che 
Giovanni  Chartier  non  sia  sialo  il  solo  che  abbia 
poslo  mano  in  qucsla  storia  ; ma  che  e-sa  con- 
stasse di  raccolte  che  diversi  religiosi  di  S. Dio- 
nigi avevano  falle  e che  egli  si  desse  poi  la  cu- 
ra di  ridurre  in  uno  slesso  corpo.  Moreri,  ediz. 
del  1759- 

CIIARTRES,  Carnulum  0 Aulricum  Car- 
nulum , ciltà  di  Francia  altre  volle  capitale  dei 
Carnuti, una  delle  più  antiche  città  de'  Galli,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  dell’ Eure  e Loire,  è 

Festa  in  una  fertilissima  pianura  sulla  riviera  del- 
Eure  che  la  divide  in  due  parti,  una  delle  qua- 
li sopra  una  collina  con  contrade  mollo  strette, 
in  complesso  mal  fabbricala,  ma  ricca  d’ima 
cattedrale  capo  d’opera  di  gotica  architettura  e 
di  molte  belle  antichità  relative  ai  tempi  de’Drui- 
di.  Giace  sulla  strada  da  Parigi  n Nantes  n i5 
leghe  N.  0.  da  Orléans  e a 19  leghe  S.  0.  da 
Parigi, è fornita  di  residenza  della  prefellura,  ili 
tribunali  di  prima  istanza  e di  commer.  io,  della 
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corte <T assise,  ed  ha  inoltre  una  biblioteca,  e 
stabilimenti  scientifici  e di  beneficenza-,  è patria 
di  Keghier  e di  Marceau,  ed  i suoi  i4ooo  abi- 
tanti oltre  al  traffico  della  lana,  ritraevano  le  lo- 
ro ricchezze  dal  commercio  di  granaglie,  frutto 
del  territorio  pel  quale  si  tengono  quutlro  fiere 
annuali.  — Verso  la  fine  del  IX  sec.  ebbe  Cliar- 
tres  de  conti  ereditari  che  lo  furono  poi  anche 
di  Blois  e della  Sciampagna.  Col  tempo  venne 
isolata  e data  alla  casa  di  Chàtillon,  quindi  fu 
acquistata  da  Filippo  il  Bello  che  la  diede  a suo 
fratello  conte  di  Y’ulois,  che  divenuto  re  l’ag- 
giuuse  alla  corona.  Francesco  I la  eresse  in  du- 
calo l an.  1 5 1 8 a favore  di  Renata  di  Francia 
duchessa  di  Ferrara  cui  lo  donò,  e per  la  quale 
passò  al  duca  di  Nemours,  che  lo  rendette  a Lui- 
gi XIII  nel  1623.  Da  quel  tempo  fu  conferito  in 
appannaggio  al  duca  d’ Orléans.  — È comune 
credenza  che  la  chiesa  di  Chartres  fosse  fondata 
dai  santi  Potenziano  e Saviniauo,  e che  questi 
vi  lasciasse  per  primo  vesc.  S.  Avenlioo,  ma  non 
può  essere  ben  fissala  l'epoca  in  cui  i due  santi 
vennero  nelle  Callie  a predicare  il  Vangelo.  Il 
vescovado  eretto  nel  V sec.,  fu  suifragaueo  fino 
al  1620  alla  sede  di  Sens,  e da  quest*  epoca  al- 
l’arcivescovo di  Parigi.  La  cattedrale  dedicata 
alla  Vergine  die  dicesi  la  più  antica  fra  le  chie- 
se di  Frauda  è pur  anche  una  delle  più  belle 
del  regno;  il  suo  coro,  la  sua  chiesa  sotterranea 
( ara  delle  confessioni  ) e soprattutto  i 2 campa- 
nili sono  un  soggetto  di  ammirazione.  Il  capito- 
lo componcvasi  di  17  dignitari  e 7(1  canonici 
senza  contare  gli  abbati  di  Cluni  e di  S.  Giovan- 
ni  in  Vallea,  che  vi  avevano  una  prebenda.  I 
canonici  nelle  solennità  vestivnn  di  rosso,  altri- 
menti il  solo  decano  di  violetto.  Krauvi  inoltre 
nella  città  3 collegiali,  7 parrocchie  senza  quel- 
le de’  sobborghi,  4 abbadie,  e molte  altre  caso 
religiose.  Presentemente  il  capitolo  consta  di  io 
canonici.  Prima  che  Blois  fosse  eretta  in  vesco- 
vado, la  diocesi  di  Chartres  era  una  delle  più  e- 
stese  del  regno.  Dopo  la  divisione  contava  però 
ancora  810  parrocchie,  le  quali  presentemente 
sono  ridotte  a 3.  (ìli  ordini  religiosi  che  am- 
montavano a 3o  abbadie  e 207  priorati  sono  ri- 
dotti ad  una  congregazione  delle  scuole  della  ca 
ri  là  di  S.  Maurizio,  e ad  uua  di  suore  della 
Provvidenza.  Il  vescovo  godeva  della  rendita  di 
2 5ooo  lire,  con  4oo  fiorini  di  tassa;  ed  aveva  il 
diritto  di  nomina  a tutti  i canonicati  vacanti  nel- 
la sua  cattedrale,  meno  il  decano  che  nooiiuava- 
si  dal  capitolo.  Gali.  Chrisl.  t.  7.  nuova  ediz. 

Concili  di  Chartres. — Il  i.°  fu  tenuto  l’an- 
no 84y.  Ivi  fu  data  la  tonsura  chericale  a Carlo, 
fra'ello  minore  di  Pipino  re  d’Aquilania,  e ni- 
pote di  Carlo  il  Calvo.  Heg.  2 1.  Lab.  8.  Hard.  5. 
— Il  2.0  1 an.  1123  o 1 1 24)  durante  il  ponti- 
ficato di  Callisto  U.  Ivi  si  volle  clic  il  visconte 
del  Malia  col  toccare  un  feiro  roventi*  assicuras- 
se di  essere  sialo  strappalo  dall'asilo  d una  chie- 
sa. Mansi,  l.  3,  png.  358. — 113.°  Fan.  11 46, 
la  terza  domenica  dopo  Pasqua,  sotto  il  pontifi- 


cato d’Eugenio.  Vi  eran  presenti  tutti  i vescovi 
della  Francia  col  re  Luigi  il  Giovane,  evi  fu  con- 
chiusa la  spedizione  di  Terra  Santa,  proclaman- 
done capoS.  Bernardo,  che  vi  si  rifiuto.  Reg.  27. 
Lab.  8-  Hard.  9. 

CHARTRES  ( Alponso  Dà  ),  cappuccino  del 
soc.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Dimostrazioni 
evangeliche,  o verità  pratiche  scelte  in  ciascun 
Vangelo  e spiegate,  2 voi.,  stampati  in  Parigi, 
nel  i663,  1669  e 1670.  2.0  Una  traduzione 
francese  del  libro  italiano  intitolato:  La  Fenice 
di  Luigi  Mancini , o Esercizio  deir  anima  era - 
ci  fìssa,  risuscitata.  Dupin,  Tavola  degli  auto- 
ri eccles.  del  XV 11  sec.  pag.  2562. 

* CHARTRES  (Rinaldo  ni),  vesc.  di  Beau- 
vnis,  e di  poi  arciv-  di  Reims  nel  i4i4,  Fu  no- 
minato cancelliere  di  Francia  nel  i4s4,  od  eb- 
be, l’an.  i439,  da  Eugenio  IV  il  cappello  car- 
dinalizio, nel  cune.  g**nerale  di  Firenze.  Nello 
stesso  anno  questo  prelato  consacrò,  nella  sua 
chiesa  metropolitana,  re  Carlo  VII,  essendo  pre- 
sente la  Pulcella  d’ Orleans.  Mori  improvvisa- 
mente a Tours,  a' 4 aprile  1 4-4-3,  essendosi  colà 
recalo  a trattare  coi  re  della  pace  con  l'Inghil- 
terra. Feller.  Dizion.  ediz.  di  Henr. 

CII  ARTREI  VE,  Carlovorum,  alibadia  dell'or- 
dine di  Premonslrato,  era  situata  6 leghe  distan- 
te da  Soissons.  Fu  essa  fabbricala  nel  XII  sec. 
da  Eudcte  di  Bailleul,  suo  primo  abbate,  in  uu 
fondo  che  gli  fu  ceduto  per  questo  elFelto  da  Ugo 
le  Blanc,  signore  di  Checry.  Credesi  che  sia  la 
prima  alibadia  dell’ordine  premonstratense,  che 
sia  siala  fondata  nella  diocesi  di  Soissons.  Gali, 
chrisl.  t.  10,  col.  483. 

CHASE  LO  !V  (eh.  confidenza,  o temerità,  altri- 
menti, trono  della  sua  dimora  ),  paJrc  di  Eli- 
dad,  della  tribù  di  Beniamino.  Fu  uno  dei  depu- 
tati per  fare  il  riparlo  delta  terra  di  Chauaaa. 
Aum.  c.  34,  v.  21. 

CII  ISLOIM  o CASLl  iini  ( eb.  il  coperchio  o 
la  sedia  delle  tavole,  altrimenti,  sedia  elevala , 
trono  ),  tino  dei  figli  di  Mezraim.  Son  molto  di- 
visi i pareri  intorno  al  luogo  della  sua  dimora  e 
intorno  alla  nazione  onde  fu  egli  fondatore.  Pa- 
re ch’egli  dimorasse  nella  Pentapoli  0 Cirenaica, 
dal  qual  sito  mandò  una  colonia  nell'  isola  di 
Creta,  e che  di  là  escissero  poi  i Filistei.  Per 
questo  modo,  si  accorda  Mosi*  con  Geremia  ed 
Amos.  Mosè  dice  che  dai  Cbasluini  sono  escili  i 
Filistei  ed  i Caphlorim.  Geremia  ed  Amos  dico- 
no che  i Filistei  sono  escili  dai  Caphlorim.  Per 
accordare  Mosè  con  questi  due  profeti,  bisogua 
dire  che  i Caphlorim  sieno  esciti  immediatamen- 
te dai  Chasluim,  c che  dai  Caphlorim  sieno  ve- 
nuti i Filistei.  Genesi,  c-  10,  v.  i4-  Geretn. 
c.  47»  v.  4-  Amos.  c.  9,  v.  7. 

CII  ASPI  A ( eb.  denaro,  cupidità  ),  nome  di 
luogo.  E forse  il  monte  Cappio,  verso  il  mar  Ca- 
spio, Irala  MeJiae  Fircania  1 . Esdr.  c.  8 v.  17. 

CHASSAGA’K  (ALESSANDRO  DE  Là),  avvocato 
nel  parlamento  di  Parigi,  ci  ha  dato:  Paratillo 
sui  cinque  libri  delle  Dea  eluli\  Parigi,  ifiiB. 
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Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  X TU 
tee. 

CIIASSA1G1VE  (Li) , Cassatila,  abbadia  del- 
1’  ordine  cisterciense,  situala  nelln  Bresse,  nella 
diocesi  di  Lione.  Era  essa  figliale  di  S.  Sulpizio 
di  Bellay,e  fu  fondala  da  Stefano  di  Villars  verso 
l’an.  1 165.  Coniava  essa  fra’ suoi  benefattori  i 
signori  della  Baiti,  e Roger  conte  di  Carcasson- 
re  e visconte  di  Bézicrs,  che  vi  fu  seppellito. 
Calila  christ.t  t.  4- 

CHASSAlGNE ( Antonio  de  la),  di  Chateau- 
dun,  diocesi  di  Chartres,  dottore  di  Sorbona  nel 
1710,  poco  prima  direttore  delle  missioni  stra- 
niere, ci  ha  dato  la  vita  di  mons.  Pavillon,  vesc. 
d’Alet  nel  1788,  3 voi.  in  12.0  La  Francia 
letteraria. 

CIIASSENEGZ  (Bartolomeo  di),  detto  da  al- 
cuni Cassaneo , in  latino  a Chassaneo , nato  in 
Jssy-I’  Evèque , borgo  mezza  lega  dislante  da 
Autun,  in  agosto  i4So,  fu  signore  di  Prélay, 
referendario  di  Carlo  d’Amboise,  dottore  dell'u- 
niversità di  Pavia,  e morì  in  aprile  i54>*  A li- 
biamo di  lui  : 1."  Un  comento  latino  sulle  pra- 
tiche di  Borgogna  e di  quasi  tutta  la  Francia, 
volume  in  fot.  stampalo  5 volte  durante  la  vita 
dell’autore  e più  di  i5  di  poi.  L’ultima  ediz. 
fu  data  in  4-°  in  Parigi  nel  1717,  ed  il  presi- 
dente Bouhier  vi  ha  posto  in  fronte  P elogio  del- 
l'autore. 2.0  Catalogna  gloriae  mundi ; Lione, 
1529  in  fol.  e ristampala  parecchie  volte  di 
poi.  3.°  Consilia ; Lione,  1 53 1 in  fol.  4-°  Epi- 
taffi dei  re  di  Francia , da  Far  amondo  fino  a 
Francesco  J,  in  versi,  colle  loro  effìgie.  Ilem, 
Bardi.  C /tassane i in  eosdem  reges  disticha  et 
carmina  latina-.  Bordeaux,  in  12. 0 5.°  L'ediz. 
dei  commentari  d’  Alberico  a Rosale , 1017  e 
1 5 1 8,  quantunque  l’onore  di  questa  ediz.  sia 
dato  a Giovanni  Thierry,  da  Langres.  Il  P.  Ni- 
céron,  t.  3 e io  delle  sue  Memorie. 

CI1ASTEIGIVER  DE  LA  ROCIIEPOZAI  (Enrico 
Luigi),  vesc.  di  Poitiers,  morto  nel  i65i,  ne  ha 
lasciato  ; i.°  Un  compendio  delle  sentenze  più 
celebri  della  filosofia  e della  teologia  ; Leida, 
1 6 1 4;  Poitiers,  1619  e altrove.  2.0  Suppellet- 
tile degli  assiomi  di  filosofia  e di  teologia  ; 
ivi.  3.°  Esercitazioni  sui  libri  della  Bibbia  ; 
Poitiers,  i64o.  4«°  Dissertazioni  elico-politiche-, 
ivi.  5.°  Il  nomenclatore  dei  cardinali  che  han- 


no scritto  dall' an.  1 000  in  poi-,  Tolosa,  1 6 1 4- 
6.”  Un  comento  sulla  Genesi,  6ul  Vangelo  di 
S.  Matteo  e sugli  Atti  degli  Apostoli.  Dupin, 
Tavola  degli  atti,  eccles.  del  XV lì  sec ., 
pag.  2037. 

CIIASTELAIN  o CIIATELAIft  ( Claudio),  na- 
to in  Parigi,  fu  canonico  della  cattedrale  di  quel- 
la città,  e viaggiò  in  Francia,  in  Italia  e in  Ger- 
mania, studiando  da  per  lutto  con  diligenza  gli 
usi  di  ciascuna  Chiesa;  e visitando  tutto  quello 
che  vi  era  di  curioso  ne'  luoghi  pei  quali  passa- 
va. Si  distingueva  eminentemente  nella  cogni- 
zione delle  liturgie,  dei  riti,  delle  cerimonie  del- 
la Chiesa,  e sapeva  bene  le  lingue,  Y antichità, 


le  belle  lettere,  la  storia.  L’abb.  Ménage,  che 
lo  conosceva,  diceva  di  Ini,  che  il  suo  secolo  non 
lo  aveva  capilo,  Castellanum  st/um  saecufurn 
non  intel/exit.  Rassegnò  egli  il  suo  canonicato 
al  signor  Stefano  Maria  Chnstcliain,  suo  nipote, 

10  anni  prima  della  sua  morte,  e morì  in  età  ili 
73  anni,  il  20  marzo  1712,  e fu  sepolto  nella 
metropolitana  di  Parigi,  nella  quale  si  legge  il 
suo  epitallìo,  che  è stalo  stampato.  Abbiamo  di 
questo  illustre  dotto:  i.°  Degli  uffizi  propri  di 
parecchi  ordini  religiosi  e di  parecchie  diocesi, 
ira  le  altre  di  quella  di  Parigi. 2. 0 Un  dizionario 
agiologico,  che  è inserito  in  quello  della  fingun 
francese  del  Mcnagio.  3.°  La  Vita  di  S.  Chau- 
monl;  Parigi,  1697,111  12.“  4*"  H Martirologio 
romano,  tradotto  in  francese  con  due  aggiunte 
a ciascun  giorno  dei  santi  che  non  sono  in  quel 
Martirologio,  collocati  secondo  l’ ordine  dei  se- 
coli; la  prima  di  quelli  di  Francia;  la  seconda 
di  quelli  degli  altri  paesi,  e con  note  sovra  cia- 
scun giorno.  Egli  non  ha  dato  che  i due  primi 
mesi  dell’anno,  in  un  voi.  in  4-°,  che  dedicò  al 
re,  e che  fu  stampalo  in  Parigi,  presso  Federi- 
co Léonard.  5.*  lin  Martirologio  universale, con 
un  catalogo  dei  santi  di  cui  non  trovasi  il  gior- 
no. E un  voi.  in  4 ° stampato  nel  1709.  Ne  ha 
lasciato  parecchie  altre  opere  ms9.,  tra  le  altre 
un  Giornale  della  sua  vita,  che  è propriamente 
una  storia  esatta  e curiosa  dei  più  grandi  avve- 
nimenti del  suo  tempo.  Gonjel,  Bibliot.  degli 
atti. eccles.  del XEJ1I sec., 1. 1 ,pag.  3o3  e 3o4. 
Memorie  del  tempo. 

CXikT&NiMln,Caslro-dunum.  V.  Maddale- 
na DI  ClIÀTEAUDUN  (S). 

ClIATEAti-GO.YFlER,  Castrum  Gonterii,  cit- 
tà di  Francia  nell’  Auiou.  Essa  è situata  sulla  ri- 
viera di  Moycnne,  8 leghe  dislante  d’  Angers  e 
6 da  Lavai. 

Concili  di  Chaleau-Gonlier.  Il  i.°,  l’an- 
no 1221,  secondo  Bochel,  nella  sua  opera  intito- 
lala: Aomencl,  synod,  et  autor,  eilit . 1 G<>y. 

11  2.0  concilio  fu  celebralo  lan.  i23i,  da  Fran- 
cesco Gassardi,  arciv.  di  Tour»,  e da’  suoi  suf- 
fraganti. Vi  si  pubblicarono  37  canoni  o rego- 
lamenti. Il  i.°  ingiunge  ai  prelati  di  non  tolle- 
rare matrimoni  clandestini,  e di  procedere  alla 
separazione  di  coloro  che  li  avessero  contratti. 
Il  2.*  viela  agli  arcipreti  ed  ai  decani  rurali  l'in- 
stituire  processi  in  cause  matrimoniali.  113.°  vuo- 
le che  si  obblighi  il  curato  presentato  a giurare 
ch'egli  non  ha  dato  nè  promesso  nulla,  e ch'e- 
gli non  sa  che  nessuno  abbia  dato  o promesso 
nulla  per  lui.  Il  4-*  ordina  ai  vescovi  di  obbliga- 
re tutti  i chierici  che  hanno  benefizi  con  cura  di 
aniine  di  amministrarli  personalmente.  L'8.°  di- 
chiara, die  si  porranno  in  iscritto  gli  usi  delle 
chiese  cattedrali.  Il  9.°  stabilisce  che  coloro  i 
quali  comunicano  con  gli  scomunicati,  saranno 
privati  dell’accesso  alla  chiesa, se  continueranno 
a farlo  dopo  che  saranno  stati  avvertili.  Il  io.°, 
che  gli  ordinari,  non  faranno  frequente  uso  di 
scomuniche  generali.  11 i4.’  fa  inibizione  di  osi- 
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gero  danaro  dando  le  chiese  ad  affitto.  Il  i5.° 
porla  che  i patroni  che  danno  provvisioni  a per- 
sone che  non  hanno  capacità,  saranno  privati  del 
lorodiritto  di  presentare  per  qaclla  volta.  Il  24-° 
ordina  ai  monaci  di  osservare  il  silenzio,  e di  ve- 
stirsi in  modo  uniforme,  secondo  le  loro  regole. 
]l  28. u stabilisce  che  un  abbate  non  andrà  in  cam- 
pagna senza  avere  un  monaco  seco,  nè  un  monaco 
senza  avere  un  servente.  Il  29. °,  che  non  si  met- 
terà un  mouaco  allatto  solo  nei  priorati.  Il  3o.°, 
che  si  snmmniclieraono  gli  usurai  tutte  le  dome- 
niche. Il  34-°  proibisce, sotto  pena  di  scomunica, 
di  contrarre  matrimonio  prima  della  pubblicazio- 
ne dei  bandi.  Lubb.  li.  Hard.  7.  — Il  3.°  conci- 
lio  fu  celebrato  da  Pietro  di  Lamballe,  arciv.  di 
Tours,  e da' suoi  suffragane!,  Pan.  1253.  Si 
pronuncia  scomunica  in  esso  contro  quelli  che 
non  osservassero  la  costituzione  di  Gregorio  IX, 
inserita  nelle  nuove  Decretali,  e che  comincia 
con  queste  parole  ; Quia  nonnullì  ( ivi  ).  — 
Il  4-°>  Pan.  1 268  da  Vincenzo  da  Pilènes,  arciv. 
di  Tours,  coi  suoi  suifraganei.  Vi  si  pubblica- 
rono 8 canoni.  Il  i.°  ed  il  2.0  scomunicano 
quelli  che  s' impadroniscono  dei  beni  della  Chie- 
sa, o che  turi  ano  la  sua  giurisdizione.  Il  3.° 
porla  che  si  ricuserà  la  sepoltura  ecclesiastica  a 
coloro  che  restassero  scomunicati  più  di  un  an- 
no. Il  4..°  proibisce  dispogliare  i priorati  vacan- 
ti per  morie  od  altrimenti.  L’  8.°  rinnova  i re- 
golamenti dei  concili  precedenti.  Regia , 28. 
Lubb.  11.  Hard.  7. — Il  5.*  concilio  fu  tenuto 
r an.  1 336,  da  Pietro,  arciv.  di  Tours,  e da'suoi 
suifraganei.  Vi  si  fecero  12  canoni.  11  i.°  vieta 
di  inquietare  quelli  che  hanno  afiari  dinanzi  ai 
tribunali  ecclesiastici.  Il  2.0  proibisce  di  usur- 
pare la  giurisdizione  ecclesiastica  sotto  pena  di 
Si'iuniinica.  Il  3.°  proibisce  di  esigere  pedaggi 
dagli  ecclesiastici.  Il  7."  pronuncia  scomunica 
contro  quelli  che  cagionassero  scandalo  nella 
chiesa;  e l’8.°,  contro  quelli  che  impedissero 
che  non  vi  si  facciano  le  olferte  consuete.  II9.0 
porla, che  si  leggeranno  al  popolo,  radunalo  nel- 
la chiesa,  gli  statuti  del  coucilio,  parecchie  vol- 
te I'  anno,  come  la  prima  domenica  d’  avvento, 
di  quaresima,  ecc.  11  12.*  porta  che  il  vescovo 
potrà  assolvere  nella  sua  diocesi,  da  tutti  i casi 
di  8comuuica,  di  sospensioue,  ecc.,  de* quali  è 
parlato  nel  concilio.  Lalib.  1 1 . 

C.HATEAtl-LABB.lYE,  Castellimi- Abballale, 
ahlmdia  regolare  dell’  ordine  di  Premonslrato, 
era  situata  vicino  a Mortngne,  tra  l’Escaul  e la 
Sumbra,  alla  estremità  della  diocesi  di  Arras. 
Fu  essa  fabbricata,  secondo  Gazeo  da  Luigi-il- 
Balbo,  verso  1'  an.  870  o 880,  per  alcuni  cano- 
nici regolari  con  debito  di  pregare  a perpetuità 
pei  Cristiani  eh*  erano  stali  trucidati  e sepolti  iu 
quel  luogo  dui  Normanni.  Le  Mire  nella  sua  Cro- 
naca, pug.  120,  dice  pure  che  fin  dall’an.  870, 
erano  stati  stabiliti  in  quel  medesimo  luogo  al- 
cuni religiosi  di  S.  Benedetto,  o de’ canonici  se- 
colari. Gazeo  e Le  Mire  couvengono  ancora  che 
quel  monastero  fosse  rifabbricato  verso  Pan.  1 1 55 


per  l’ ordine  di  Premonslrato  da  Evrardo  Ra- 
doulx,  principe  di  Morlagiie  e castellano  di  Tour-  . 
nay,  che  vi  tu  sepolto  Pan.  1180.  Dalla  sua  si- 
tuazione vicino  al  castello  di  questo  signore,  tal 
monastero  traeva  il  suo  nome  di  Chateau-l’Ab- 
baye.  Calila  eh  risi.  t.  3,  nuov.  ediz. 

CH ITKAIJ-LA.'VDO.'V,  Castrimi- Nantonis , ab- 
badia  dell’ordine  di  S.  Agostino.  V.  S.  Sevbbino. 

CHATRAl’-TfilEHRI , Castrum  Theodorici , 
città  di  Francia  nella  Sciampagna;  è essa  situa- 
ta sulla  Marna,  disiatile  8 o io  teglie  da  Meaux 
e un  po’ più  da  Keirns.  Ariani,  arciv.  di  Reims, 
vi  tenne  un  concilio  Pan.  g33,  nel  tempo  che 
la  città  era  assediata  da  Raoul.  Ildegario,  vesc. 
di  Bcauvais,  vi  fu  consacrato.  Rea.  2 3.  Labb.g. 
Hard.  6. 

CHATELLIERS  (Les),  B.  Maria  de  Castel- 
lar iis,  ahlmdia  dell'ordine  cisterciense,  e della 
filiazione  di  Clairvaux,  era  situata  nel  Poilou, 
viciuo  alla  città  di  S.  Maixanl,  tra  Poiliers  0 
Muillezais.  Ebbe  essa  per  fondatori  alcuni  ere- 
miti del  numero  dei  discepoli  di  Geraldo  di  Sa- 
la, e prima  della  morte  di  questo  sauto  abbate, 
che  avvenne  Pan.  1 120.  Si  vuole  pure  che  fos- 
se lo  stesso  Geraldo  di  Sala  che  la  facesse  fab- 
bricare a preghiera  de' suoi  discepoli.  E quei 
che  nell’antica  Calila  christ.  è notalo,  cioè, 
che  questa  abbadia  fosse  edificata  nel  i3.°  delle 
calende  di  febb.  dell*  an.  1 162,  devesi  intende- 
re non  della  sua  prima  fondazione,  ma  della  sua 
aggregazione  all' ordine  cisterciense.  Disivi», 
unto,  della  Francia.  Gallia  christ.  t.  2,  nuov. 
ediz. 

dlATILLOft,  Castellio,  abbadia  dell’ordine 
di  S.  Agostino,  situata  nella  città  dello  stesso 
noinp,  sulla  Senna,  nella  d:ocesi  di  Langres,  fu 
fondala  verso  P an.  1 138.  Era  essa  sotto  P invo- 
cazione di  Nostra  Signora  e di  S.  Vorle,  le  di 
cui  reliquie  vi  furono  trasferite  al  tempo  di  Car- 
lo il  Calvo.  Questa  chiesa  fu  amministrata  dap- 
prima dai  canonici  secolari  che  Bruno,  vesc.  di 
Langres,  aveva  stabilito  sulla  fine  del  X sec.  Vi 
erano  nel  sec.  XVII  canonici  regolari  della  coo- 
gregazione  di  Francia,  ed  era  essa  la  sola  par- 
rocchia della  città.  S.  Bernardo,  abb.  di  Clair- 
vaux, prima  di  abbracciare  la  vita  monastica, 
aveva  passato  i primi  auni  della  sua  gioventù  iu 
Chalilinn,  e vi  era  istruito  nelle  scieoze  umane, 
da  coloro  che  le  insegnavano  allora  iu  quella  ca- 
sa. Gallia  christ.  t.  4,  col.  770. 

CII  iTILLOA,  abbadia  dell  ordine  cisterciense 
Della  Lorcua  , viciuo  al  borgo  di  Manzienne, 
sulla  riviera  d’Oslin,  nella  diocesi  di  Verdun.  Fu 
essa  fondala  verso  Pan.  1 135,  od  anche  ua  po’ 
più  lardi,  da  Adelberone  di  Chiny,  vesc.  di  Ver- 
dun, il  quale  diede  una  parte  della  foresta  di 
Manzienne,  nel  sito  chiamalo  Viberstap,  per  io 
stabilimento  di  questo  monastero:  ma  i religiosi 
nou  avendovi  potuto  sussistere  a causa  delle  cat- 
tive acque  che  vi  erauo,  si  ritirarono  iu  vece  nel 
sito  chiamato  Chatillon.  Questa  abbadia  era  re- 
golare ed  elettiva,  ed  aveva  abbracciata  la  rifor- 


Digitized  by  Google 


C li  A 


C II  A 


357 


ma  noi  cominciameuto  del  sec.  XVII.  Storia 
di  Lorena , I.  3,  col.  83. 

CIIITRES,  li.  Maria  de  Caslris,  abbadia 
dell'  ordine  di  S.  Agostino,  sotto  il  titolo  della 
Natività  della  beata  Vergine,  fondata  verso  l'an. 
1077,  era  situala  nel  Périgord,  sopra  una  colli- 
na, vicino  ad  un  ruscello  chiamalo  Le  Cerf  che 
si  scarica  nella  riviera  di  Visóne,  a 5 leghe  di 
distanza  da  Périgueux.  Già  da  lungo  tempo  non 
vi  si  vedevano  più  che  rovine.  Eravi  tuttavia  an- 
cora un  abbate  che  ne  percepiva  i redditi.  Cal- 
ila cbrist.  t.  2,  col.  i5o4,  nuov.  ediz. 

CIIATRES,  B.  Maria  de  Caslris , abbadia 
dell’ ordine  di  S.  Agostino,  sotto  1‘ invocazione 
della  B.  Vergine.  Era  situala  nella  diocesi  di 
Saiules,  ad  una  lega  daCugnac,  vicino  alla  Gua- 
rente, e fu  fondata  dal  signore  di  Bourg-Gha- 
rente,  al  tempo  d1  Arnoldo  IV,  soprannominalo 
Tagliaferro,  conte  d’Angoulème.  uallia  chris  t. 
- t.  2,  col.  1 1 33. 

CIIATR1CES,  Caslriciae,  o Caslri-locns , ab- 
badia  dell’ordine  di  S.  Agostino,  era  situata  iu 
Argonne,  in  un’isola,  s iila  riviera  d’ A isne,  nella 
diocesi  di  Chàlons.  Fu  essa  fondata  verso  I’  an. 

1 «44  o 1 i4j,  da  Eustachio  suo  primo  abbate, 
e do'ata  da  Allierone,  vesc.  di  Verdun.  Questo 
monastero  dipendeva  altre  volle  dall' abbadia  di 
Aronaise;  ma  fu  riunito  alla  congregazione  dei 
canonici  regolari  di  Francia.  Callia  chrisl. 
t.  io,  cui.  902. 

CIIATZIimARIAJVI  o CATZIRTZARIANI  , 

Chaizintzarius.  1 Catzinlznriani  erano  eretici 
che  si  burlavano  del  Trisagion.  L’ imperatore 
Tpodosio-il-lìiovai.e  li  fece  scacciare  da  Costan- 
tinopoli, dopo  che  il  terremoto  che  succedette 
sotto  il  suo  regno  fu  cessato.  Codino,  7'ratt.  del- 
le origini  di  Costantinopoli , nuui.  25  e 26. 
V.  Trisagio*. 

CIIAICIIKMER  0 CIAIICEMER,  e non  CAH- 
('•IIE.ÌIER,  siccome  lo  dice  il  P.  Le  Long  ed  il 
signor  Dosmaizeaux  (Francesco),  domenicano, 
nato  in  Blois,  ricevette  l’abito  di  8.  Domenico 
nel  convento  di  quella  città,  nell’eia  di  i5  anni, 
I’  an.  iG55,  e studiò  nel  collegio  di  S.  Giacomo, 
in  Parigi,  nel  quale  si  distinse  fra’  suoi  confra- 
telli, e jirose  la  laurea  dottorale  il  4 luglio  1 (Wi. 
Predico  con  applauso  sui  primi  pergami  di  Pa- 
rigi, per  lo  spazio  di  3o  anni.  Ebbe  pure  l’ono- 
re di  predicare  dinanzi  al  re  Luigi  XIV  ed  alla 
regina  Maria  Teresa,  e fu  sempre  applaudito. 
Governò  la  provincia  di  Parigi,  in  qualità  di 
provinciale  per  4 anni,  ed  il  convento  di  S.  Gia- 
como, in  qualità  di  priore,  per  3 anni.  Mori  in 
questo  convento  il  6 genn.  1713.  Abbiamo  di 
lui  : 1 .°  Trattalo  di  pietà  sui  vantaggi  della 
morie  cristiana , con  esortazioni . atti  e pre- 
ghiere proprie  ad  aiutare  ijedeti  a ben  mori- 
re; Parigi,  1707,  in  12.°  2.0  Sermoni  sulla 
religione  cristiana  per  le  principali  feste  del- 
1'  anno\  Parigi,  1709,  1 voi.  iu  1 2. 0 3.°  Parec- 
chi altri  sermoni  sull'  avvento,  sulla  quaresima 
e sulle  feste  , che  sono  rimasti  tuss.  4-°  Un 


Siudizio  dottrinale  sulle  opere  di  Maria  d’  Agre- 
a,  che  pronunciò  nell*  assemblea  della  facoltà 
di  teologia  nel  1696.  5.°  La  critica  dell'ora- 
zione funebre  che  l’avvocalo  Castaud,  d’Aix, 
celiando  male  a proposito,  aveva  fatto  sopra  la 
morte  tragica  di  Maria  Angelica  Charlier,  mo- 
glie del  signor  Tiquet,  consigliere  nel  parlamen- 
to di  Parigi,  la  quale  fu  decapitala  nel  169Q, 
per  aver  attentato  alla  vita  di  suo  marito.  6.*  Lu 
discorso  morale  e cristiano  sullo  stesso  soggetto. 
L’avvocato  Castaud  rispose  alla  critica  ed  al  di- 
scorso morule.  Abbiamo  una  raccolta  di  queste 
operette,  stampala  in  Parigi,  nel  1699,  in  8.* 
il  P.  Èchard, Script.  Ora.  Praed.  t.  2,  p.784. 
Il  P.  Le  Long,  Bibliot.  degli  star,  di  Francia. 
Uesmaizeaux,  Note  sulle  lettere  di  Bugie,  t.  2, 

P aS*  77°*  f . 

C1IAICII03  (l’abbate).  Noi  abbiamo  di  lui 

uua  Giornata  santa , 1702,  in  12.0 

CIIAIIME  ( La),  Culinaria , abbadia  dell’  or- 
dine di  S.  Benedetto  in  Brettagna,  nella  diocesi 
di  Nantes,  sulla  riviera  di  Tenu,  ricino  a .Tlache- 
coul.  Essa  riconosceva  per  suo  fondatore  Ilar- 
8«oit,  signore  di  Hais,  quantunque  egli  non  l’a- 
vesse fatta  fabbricare.  Egli  cedette  lan.  io 55  a 
Perennrsio,  abb.  di  Redon,  le  chiese  di  Nostra 
Signora  c di  S.  Giovanni,  vicino  alla  città  di 
Sainle  Groix  di  Machecoul,  raccomandandogli 
soprattutto  di  coltivare  il  territorio  di  Nostra  Si- 
gnora, di  edilicurvi  celle,  e di  porvi  religiosi  che 
aves>ero  il  timor  di  Dio.  Egli  aggiunse  che  se 
I’  abbate  od  i suoi  successori  giudicassero  oppor- 
tuno di  stabilirvi  un  abbate,  sa:  ebbe  esso  tratto 
dalla  comunità  di  Redoli,  ed  approvalo  dai  si- 
gnori di  Rais  ; o se  questi  ultimi  nominassero 
l'abbate,  lo  prescnlerebbono  alla  comunità  di  Re- 
dimala se  gli  uni  e gli  altri  non  potessero  accor- 
darsi, i religiosi  della  Ghaume  eleggerebbero  il 
loro  abbate,  conformemente  alla  regola  di  S.  Be- 
nedetto. Non  sappiamo  in  qual  tempo  la  comu- 
nità della  Gbauuie  sia  stala  abbastanza  numero- 
sa. ed  abbastanza  opulenta  per  aver  un  abbate. 
Clemaroco  è il  "primo  abbate  di  questo  monaste- 
ro che  trovisi  nei  titoli  : sottoscrisse  egli  ad  una 
donazione  fatta  all  abbadia  di  Redon  l’an.  1 100. 
Slor.  di  Brettagna , t.  2. 

CIIA  I H Et  X (Àbramo  Giuseppe  di),  d’ Or- 
léans, ci  ha  dato  I’  opera  intitolata  : Pregiudizi 
legittimi  contro  f Enciclopedia , e Saggio  di 
confutazione  di  gueslo  Dizionario, 6 voi.  in  1 2.0 
il  !.#de’  (piali  venne  in  luce  nel  1758,  ed  il 
6.°  nel  principio  di  luglio  1759. 

CIJAl  lHES,  Calatnae , abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situala  in  una  piccola  citta  del- 
lo stesso  nome  nella  Brie,  diocesi  di  Sens.  Era 
stata  fondala  nel  1181.  L’abbate  era  il  signore 
della  città. 

CHAI.HES  (S.  Leonardo  dei.le),  Sanctus 
Leonurdus  de  C'ahnis , abbadia  dell'  ordine  ci- 
sterciense. figliale  di  Beiiil-sous-Ponligny.  Ern 
e>sa  situala  nell'  estensione  della  parrtccha  di 
Nostra  Signora  del’a  Rocccllu,  distante  uua  lega 
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da  quella  cillà.  GII  autori  ed  il  tempo  della  sua 
fondazione,  uon  sono  beu  noti.  Gli  udì  la  attri- 
buiscono ai  signori  di  Dampierre  in  Aunisj  eJ 
altri,  siccome  lo  storico  dei  conti  di  Poiliers, 
pag.  92,  a Ludele  od  Ottone,  duca  d'Aquitania, 
verso  l'an.  io36.  Non  troviamo  abbati  di  essa 
prima  del  1 191,  quantunque  il  monastero  fosse 
unito  alla  congregazione  di  Cluni  fin  dall’an- 
no 1168.  RiccarJo  re  d’Inghilterra  le  accordò 
certe  esenzioni  e certi  privilegi  che  furono  confer- 
mati da  Ottone,  duca  d’Aquitania,  nipote  di  quel 
principe.  Pongonsi  pure  nel  novero  de’ suoi  prin- 
cipali benefattori  i signori  di  Mnulénn,  quelli  di 
Surgères,  di  Maran,  di  Mauzé,  di  Noaillé,  ecc. 
Onesta  abbadia  essendo  stala  rovinata  dai  Calvi- 
nisti, i religiosi  perdettero  la  maggior  parli?  dei 
loro  reddd'.Vi  si  celebrava  la  festa  di  S.  Leonar- 
do, del  quale  il  monastero  portava  il  nome,  il  6 
nov.  Gallia  c/irùti.  I.  2,  col.  i4oo. 

CHAUMOYD  o ANNEMOND.  V.  AnnemoNDO. 

CIIU\MO.\r-l,A-l>IS<:i.\K,  Calous-Mons , ab- 
badia  riformata  dell  ordine  di  Preuionslralo , 
situala  nel  Itliélelois,  distante  2 leghe  da  Chù- 
teau-Porlien,  diocesi  di  Reiins,  e fu  fondala  da 
Hegioaldo  di  Rosei,  secondo  il  neurologo  di 
S.  Giusto  di  Beauvais.  Non  era  essa  da  principio 
che  un  eremitaggio,  al  quale  S.  Ucrialdo  e 
S.  Amando  che  si  ritirarono  in  quel  deserto,  eoa 
alcune  altre  persone  di  pietà,  diedero  nascimento, 
dicesi,  alla  line  del  V 6ec.  La  chiesa  di  Cliau- 
uiont  era  dedicala  alla  Beala  Vergine  ed  a 
S.  Bertaldo.  Dipendeva  essa  dal  priorato  di  Chà- 
teau-Portien  nel  1087,  ed  era  occupala  dai  ca- 
nonici di  Premonstralo  fin  dalla  metà  del  Xllsec. 
Fu  trasferita  col  monastero,  col  consentimento 
dei  superiori  dell'Ordine,  in  un  luogo  chiamalo 
la  Piscine,  tra  Chauinout  e Chàlean-Portien,  da 
Stefano  Calinet,  il  quale  ne  era  !'  abbate  com- 
mendatario nel  1628.  Dal  che  appunto  le  viene 
il  uoine  di  Chaumont-la-Piscine.  Gallia  christ. 
I.  0,  col.  326,  nuov.  ediz.  ^ 

**CIIAlfSiOtYT  (£iovapìm  di),  morto  in  agosto 
1667,  di  84  anni,  fu  consigliere  di  stato  ordina- 
rio, e si  occupò  di  teologia.  Noi  abbiamo  di  lui: 
la  Catena  di  diamante,  o la  Catena  eucarisiica 
su  queste  parole  : Questo  è il  mio  corpo  ; Pari- 
gi, 1 f>44.  Dupin,  Tavola  degli  ani.  eccles. 
del  XV lì  sec-,  pag.  2078. 

ClIAlJ.MOA'T  (Paolo  Filippo  di),  già  vesc.  di 
Dax,  dell' accademia  francese,  morto  nel  1697. 
Noi  abbiamo  di  lui:  Considera zioni  sul  cristia- 
nesimo insegnato  nella  Chiesa  Cattolica,  trat- 
te da  diverse  prove  che  la  ragione  fornisce, 
rispetto  alla  religione  cristiana  , insegnala 
nella  Chiesa  Cattolica ; «li  RI.  P.  F.  di  Cliau- 
mont,  già  vose,  di  Acqs,  2 voi.  in  12.0  Ila  egli 
raccolto  in  quest' opera  le  prove  sulle  quuli  la 
verità  del'a  religione  cristiana  è Riabilita,  e le 
ba  corroborate  di  nuove  considerazioni,  clic  ne 
sciioprono  sempre  maggiormente  la  certezza  e 
, 1'  evidenza.  L’opera  è divisa  in  2 parli  : nella 
si.'  fa  l'esame  de. le  religioni  che  si  sono  falle 


conoscere  nel  mondo,  cominciando  dall’idolatria 
e dal  paganesimo  ; viene  poscia  alla  legge  di 
natura  ed  a quella  di  Riosè.  La  2.*  parte  tende 
a dimostrare  la  necessità  di  seguire  il  cristianesi- 
mo dalla  pubblicazione  del  Vangelo  in  poi,  e 
prova  che  la  religione  cristiana  ha  lutti  i contras- 
segni  infallibili  di  essere  il  culto  che  Dio  vuole 
che  gli  sia  reso.  Dopo  la  descrizione  di  questi 
contrassegni,  l’autore  fa  due  paralleli,  l'uno  del 
cristianesimo  e delle  false  religioni,  l’altra  della 
Chiesa  Cattolica  e delle  altre  sette  che  si  dicono 
cristiane.  Risponde  solidamente  alle  obbiezioni 
die  si  fanno  contro  il  cristianesimo,  e pruova  di 
poi  l'obbligo  che  noi  abbiamo  di  ricevere  dalla 
Chiesa  Cattolica  la  decisione  delle  difficoltà  che 
sorger  possono  intorno  alla  religione  cristiana, 
ad  esclusione  di  tutte  le  altre  selle,  siano  cono- 
sciute o sconosciute. Troviamo  alla  fioe  una  con- 
futazione dei  miracoli  dei  paganesimo  antico,  ed 
una  raccolta  dei  passi  della  Scrittura  che  provano 
essere  Gesù  Cristo  il  Messia  promesso.  Giornale 
dei  dotti-,  1C92,  pag.  174  della  i.'ediz.  e i38 
della  2/ 

CHaUMOLSKY,  Calmo  sia,  abbadia  dell’ordi- 
ne di  S.  Agostino,  della  congregazione  di  S.  Sal- 
vatore in  Lorena,  diocesi  di  Toul,  fondala  verso 
fan.  10^0,  da  un  santo  personaggio  per  nome 
Sellerò. Lra  essa  regolare,  e sottoposta  immedia- 
tamente alla  S.  Sede.  L’ubbate  vi  esercitava  la 
giurisJizionc  quasi  vescovile  siccome  pure  in  al- 
cune parrocchie  ed  in  alcuni  priorati  di  sua  di- 
pendenza. Aveva  egli  diritto  di  conferire  gli  or- 
dini minori,  tanto  ai  suoi  religiosi,  quanto  Agli 
altri  dipendenti  dalla  sua  abbadia.  Il  papa  Pa- 
squale 11  accordò  a questa  abbadia  l’esenzione 
col  carico  perpetuo  di  una  stola  sacerdotale  cho 
dovevasi  dare  ogni  3 anni  al  palazzo  di  Laterano; 
in  progresso  questo  livello  fu  valutato  ad  un  fio- 
rino d oro,  del  quule  si  conservano  quitauze  fino 
al  i4iJ2.  Star,  di  Lorena , t.  3,  col.  87. 

f.p»  1 vks(Tommaso  da),  domenicano  spagnuo- 
lo,  prese  l’abito  religioso  nel  couvento  di  Sala- 
manca, e fece  professione  il  2 febb.  1 524-  Cre- 
dasi ch’egli  vivesse  fino  al  1570.  Noi  abbiamo 
di  lui  una  somma  dei  sacramenti,  secondo  la  dot- 
trina del  P.  Francesco  Victoria,  eh’ era  stalo  suo 
professore  in  teologia.  Quest’opera  è stata  stam- 
pala parecchie  volte  in8.°inSaiamanca  nel  1 5y5, 
in  Roma  ed  altrove.  Echard,  Script,  ord.praed. 
I.  2»  P»g-  192- 

CIIKBBOX,  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , 
c.  10,  v.  4o. 

C.I1EURON,  città.  V.  IIebroi». 

CIIEBROX  DU  PKTIT-€lIATEAl(rabb.LoBEtl- 
zo  Maria  ),  nato  in  Niort,  dottore  di  Sorbona. 
Noi  abbiamo  di  lui  : X Idea  delta  verità  e della 
grandezza  della  lleligione  dimostrata  da  pro- 
ve chiare  e proporzionale  all' intelligenza  di 
tutti. 

CHEF  (Saint-),  Sanctus  Theuderius , antica 
abbadia  dell’ ordine  di  S.  Benedetto,  situala  111 
nn  borgo  dello  stesso  nome,  nella  diocesi  di  Vien- 
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nn  nel  Delfinato.  Era  essa  dedicata  a S.  Teudero, 
clie  chiamasi  ordinariamente  S.  Chef.  Essa  rico- 
nosceva per  fondatore  S.  Teudero,  penitenziere 
della  città  di  Vienna,  che  la  edificò  in  una  fore- 
sta fino  allora  disabitata.  Questa  abbadia  fu  se- 
colarizzala sotto  il  regno  di  Francesco  I dal  pa- 
pa Paolo  HI,  e cangiata  in  un  capitolo  nobile 
di  28  canonici-  I<a  mensa  abballiate  è stata  unita 
all*  arcivescovado  di  Vienna,  lo  clic  dava  diritto 
a <|uel  prelato  di  conferirne  tulli  i canonicati  ; 
ma  non  poteva  darli  che  a quelli  i quali  fossero 
interventori  abituati  ricevuti  dal  capitolo,  dinan- 
zi al  quale  facevan  prova  di  16  quarti  di  nobiltà. 
Il  decano  che  era  eletto  dal  capitolo,  conferiva 
tutti  gli  ulfizt  claustrali.  Dizion.  universale  del- 
ta Francia. 

**  CIIEFFOiYTAINES  (Cristoforo),  altrimenti 
Penfentcnion  o a capile  fontium,  era  originario 
della  diocesi  di  Lione,  iu  Brettagna,  disceso  dal- 
la casa  degli  Esmorus  per  parte  di  padre,  e da 
quella  degli  Esuègues  per  parte  della  signora  di 
Goelguis,  sua  madre:  nobili  e antiche  case  Tona 
e l'altra  della  Brettagna.  Cristoforo  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Francesco,  e fece  gli  studi  suoi  con 
molla  riuscita  in  Parigi.  Fu  egli  eletto  provinciale 
della  Brettagna  nel  i562,  e generale  dei  suo 
Ordine  nel  1571.  Gregorio  III  lo  creò  arciv.  di 
Cesarea  nel  1 579,  per  esercitare  le  funzioni  del 
vescovado  nella  diocesi  di  Seus,  nell’  assenza  del- 
T nrciv.,  il  card,  di  Pellevé,  che  risiedeva  di 
consueto  in  Roma.  Quando  egli  era  semplice 
professore,  alcuni  teologi  attaccarono  le  sue  opi- 
nioni come  poco  ortodosse;  per  la  qual  cosa  do- 
vette recarsi  a Roma,  ciò  che  diede  occasione  ul 
suo  innalzamento.  I segni  di  bontà  ch'egli  ebbe 
da  c:nque  Pontefici,  mostrano  non  essere  stale 
le  accuse  contro  di  lui  abbastanza  fondale.  Nel 
i586,  fece  un  viaggio  in  Fiandra,  e convertì  io 
Anversa  un  gran  numero  di  eretici.  Morì  in  Ro- 
ma in  età  di  C3  anni,  il  26  maggio  1 5q5 , nel 
convento  di  S.  Pietro  in  Molitorio.  Oltre  alla  sua 
lingua  naturale  che  era  il  ba>so-brelone,  sapeva 
il  greco,  l’ebreo,  il  latino,  lo  spagnuolo,  l’ italia- 
no ed  il  francese.  Era  buon  filosofo  pel  suo  tem- 

IK),  ed  aveva  studiate  bene  la  teologia  positiva  e 
a scolastica.  Prima  del  suo  episcopato  e duran- 
te esso,  aveva  composto  diverse  opere,  cioè  : 
l.°  Una  lettera  francese  eli'  egli  scrisse  sul  libero 
arbitrio  e sui  meriti,  per  rispondere  alla  lettera 
che  un  giurecousulto  ugunotlo  aveva  scritta  al 
proprio  fratello,  affine  di  obbligar  0 a lasciare  la 
Chiesa  Romana,  volendogli  persuadere  che  la  di 
lui  fede  sii  questo  articolo  fosse  contraria  alla 
snutn  Scrittura  e all'  aulica  dottrina.  CheHoulai- 
nes  gli  fece  allora  una  risposta  a nome  del  fra- 
tello stesso  di  questo  giureconsulto;  edi  poiridus- 
sela  iu  lutino, e dedico  la  al  pa  a Gregorio  X 111 , 
essendo  egli  genera  e del  suo  Ordine,  l an.  1 0’jj. 
Prova  egli  iu  es>a  il  libero  arbitrio  dell'uomo  coi 
passi  della  santa  Scrittura  e dei  Padri,  e rispon- 
de a quelli  che  il  giureconsulto  aveva  opposti; 
1'  uomo,  siccome  egli  dice,  fu  creuto  perfetta- 


mente libero  ; questa  libertà  è stata  indebolita 
dal  peccato  di  Adamo,  ma  è però  ristabilita  dal- 
la grazia  di  G.  G.  Gerca  poscia  di  accordare  la 
Grazia  ed  il  libero  arbitrio,  senza  entrare  nelle 
spiaose  quistioni  della  scuola.  Ragiona  alquanto 
succintamente  del  merito  delle  buoneopere, pro- 
vando che  la  virtù  deve  avere  un*  eterna  ricom- 
pensa. 2.0 Nello  stesso  torno  di  tempo,  diede  egli 
un  altro  trnltnto  di  controversia  intitolato  ; Di- 
fesa della  Jede  dei  nostri  maggiori  rispetto  al- 
la presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nel 
sacramento  deir  Eucaristia , in  2 libri  che  so- 
no siati  voltati  in  latino.  3.*  Della  correzione 
necessaria  della  teologia  scolastica  o della 
necessità  di  accordare  le  opinioni  contrarie 
delta  scolastica.  Opera  scritta  in  latino,  io  cui 
sembra  che  I'  Autore  voglia  dare  in  un  estremo 
opposto,  e messa  all’  ìndice  del  concilio  Triden- 
tino. Suo  principiti  fine  era  il  far  vedere,  come 
ei  pretendeva,  che  il  sentimento  dei  teologi  i 
quali  sostengono  che  Gesù  Cristo  fece  la  consa- 
crazione dell’  Eucaristia  con  le  parole  : Questo 
è il  mio  corpo  ecc. , noa  può  accordarsi  nè  con 
la  Scrittura,  nè  col  con.:,  di  Trento.  Vuole  egli 
che  Gesù  Cristo  abbia  consacrato  prima  di  pro- 
nunciare le  parole  : Questo  è il  mio  corpo , ecc. 
Poiché,  dice  egli,  l.°  Gesù  Cristo  .benedisse  il 
pane  ; avendolo  benedetto,  ordinò  a’  suoi  Apo- 
stoli di  prenderselo  e di  mangiarselo,  e loro  di- 
chiarò al  tempo  stesso  essere  quello  il  suo  corpo 
per  quelle  parole:  Questo  è il  mio  corpo.  Quan- 
do ha  detto  a’ suoi  Apostoli  : Prendete  e man- 
giale, non  ha  già  voluto  dir  loro  di  pigliarsi  e 
di  mangiarsi  del  pane,  ma  si  bene  il  suo  corpo. 
2.0  Il  cono,  di  Trento  suppone  che  prima  della 
distribuzione  il  corpo  di  Gesù  Cristo  fosse  nel- 
l’  Eucaristia.  Ora  le  parole  guesto  è il  mio  cor- 
po accompagnavano  la  distribuzione.  Non  per 
queste  parole  ha  dunque  Gesù  Cristo  fatto  il  pa- 
ne suo  corpo.  Ecco,  secondo  questo  autore,  tut- 
ta la  successione  delle  azioni  di  G.  C.  Egli  pigliò 
il  pane  e rendette  grazie  ni  Padre.  Benedisse 
questo  pane  e lo  consacrò  in  virtù  di  questa  be- 
nedizione. Olferse  il  suo  corpo  al  Signore  sotto 
le  specie  del  pane.  Ruppe  la  Eucaristia,  si  co- 
municò il  primo,  comunicò  di  poi  i suoi  Apo- 
stoli dicendo  loro  : Pigliate  e mangiate ; que- 
sto è il  mio  cor/xt  ; fate  ciò  in  mia  memoria. 
E difficilissimo  trovare  esemplari  della  sua  ope- 
ra, De  necessaria  correzione  tàeologiae  ; che 
non  sieoo  interrotti  di  una  lacuna  dalla  pag.  33 
fino  alla  4'>  inclusivam.  nle.  I fogli  che  sono 
stati  levati  via  da  questo  sito,  trovatisi  comune- 
mente sostituiti  da  altrettanti  foglietti  di  un'altra 
opera  dello  stesso  autore  che  nou  ha  relazione 
con  questa  se  non  per  le  cifre  numeratrici  delle 
pagine.  4-“  Abbiamo  ancora  di  quest»  autore  : 
Cristiana  confutazione  del  punto  d onore,  ecc. 
tradotta  in  latino  col  titolo  di  Confutatio  puncti 
uo  l dicunt  honoris  ; Colonia.  L’ Autore  vi  com- 
alte  il  duello.  5.*  Perpetuae  Virgiuis  Marine 
ac  Joseph  sponsi  ejusdem  Virginia  catholica 
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defensio.  6.°  Un  dialogo  intitolato  : If/perapi- 
s'es,  sive  propugnator  libri  perpeluae  F iriji- 
tiii , ecc.;  Lione.  7.0  (In  supplemento  contenenle 
i privilegi  conceduti  di  nuovo,  e che  sono  siati 
ommessi  nella  raccolta  de’  monumenti  dell’ordi- 
ne di  S.  Francesco,  intitolalo:  Monumenta  or- 
din  is  Minorimi.  8."  Compendium  privilegiorum 
Jratrum  minorum  et  aliorum  fratrnm  mendi- 
ca nliu  m et  dolermi nalionum  mnharum  girne- 
et  io  num  super  rcgulam  sancii  Francisci  a 
sanrio  Bonaventura  edilam . 9.0  Nova  illu- 
strano f idei  adrersus  impios,  /flheos,  et  omtie 
genus  infidelium  conscripta , con  2 discorsi 
sulla  B.  Vergine;  Parigi,  io.0  Nova  illustrano 
(idei adrersus  improbus,  in  4 dialoghi.  1 1 .''Fa- 
rii tracia! us.  12.0  Il  3.°,  Il  4-°,  il  5."  libro 
della  Difesa  della  fede  dei  nostri  maggiori. 
i3.°  De  sanclorum  invocativa «.  i4-°  De  inditi- 
gentia  et  de  jubileo.  i5.°  De  veteri  celebrati  li 
Missam  rifu.  ifi.°  De  cerlis  capilibus  decreti 
a Condì.  Trid.  facti.  1 7.0  Della  filosofìa  cri- 
stiana. 18.0  Un  trattalo  su  queste  parole  del 
simbolo:  Credo  Ecclesiam.  ig.°  Della  virtù 
delle  parole  per  le  guali  si  fa  la  consacrazione 
de 1 santo  Sacramento.  20. 0 Disputa  di  ciò 
che  è utile  e necessario;  Parigi,  i58fi  21 .°  Dis- 
sertazione sulla  profezia  dello  scettro  di  Giu- 
da. 22.°  Trattato  della  vera  religione  che  dob- 
biamo serbare,  assistendo  al  sacrificio  della 
divina  Messa,  1077,  in  8.°  Estratto  di  un  ser- 
mone che  aveva  predicato  nel  1 57. 1 oella  chiesa 
di  S.  Eustachio  in  Parigi.  Cheffontainea  scrive 
bene  in  latino,  ed  è forte  nel  rngionamento.  Ne 
ha  egli  lasciato  parecchie  altre  opere  che  sono 
rimaste  rnss.  fino  al  presente.  Intorno  alle  ope- 
re da  ChelFonlaines  pubblicale  è da  sapere, 
che  oltre  a quella  : Della  correzione  necessa- 
ria della  teologia  scolastica , da  noi  sopra  ac- 
cennata , meritarono  ancora  di  esser  distinta- 
mente prò  bile  nell’  Indice  del  concilio  Tridenti- 
nò  le  altre  due  : Novae  illustrationis  filei  ad- 
versus  impios,  ecc.  epitome ; c De  M issa  e Chri- 
sti  ordine  et  ritti,  dicendosi  nello  sle.'so  Indice-, 
fle/igtta  vero  ipsius  opera  prohibenlur , donne 
corrigantur.  Wadingo,  pag.  go.  Dupin.  Bib/iot. 
degli  ani.  eccles.  del  XVI  sec.,  parte  5.*,  e Ta- 
vola, pag.  1 3 1 4-  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliot.  francisc.  t.  1,  pag.  261. 

f.flEl.f.HIT,  certo  luogo  del  Cumberland,  pro- 
vincia d’Inghilterra.  Vi  si  tenne  un  concilio  (Ga/- 
chuthense  concilium ) l'an.  787,  al  tempo  di  pa- 
pa Adriano  I.  Si  fecero  in  esso  20  canoni.  Il  i.° 
ordina  di  serbare  la  fede  di  Nicea.  Il  2.*  di  bat- 
tezzare a tenore  «lei  canoni.  Il  3."  ingiunge  che 
>t  vescovo  terrà  il  suo  sinodo2  volle  l’anno. il  4-"» 
il  5.°  e il  fi.”  si  riferiscono  ai  costumi  ed  alla 
condotta  dei  vescovi,  abbati,  badesse,  sacerdoti, 
diaconi,  monaci.  Il  io.°  proibisce  ai  ministri 
dell’altare  di  accostarsi  a celebrar  la  Messa  a 
gambe  mule,  ed  ni  fedeli  l’ofTrire  bocconeelli  di 

Cane.  E proibisce  pure  di  servirsi  (li  corno  di 
ue  pel  calice  o per  la  patena.  L’  1 1 .°  tratta  dei 


doveri  dei  ro  e dell’ ere  *1  lenza  dei  preti.  Il  i3.* 
parla  della  giustizia  che  deve  regnare  nei  giudizi 
senza  disliozion  di  persona.  Il  i4-"  condanna  le 
le  frodi.  le  rapine,  i tributi  ingiusti,  imposti  alla 
Chiesa.  Il  io.”  proibisce  i matrimoni  incestuosi, 
ed  il  ifi.°  non  vuole  che  ereditino  i bastardi. 
Il  18.0  ordina  di  adempire  esattamente  ai  voli 
che  si  sono  fatti.  Il  ig.n  comanda  di  abolire  gli 
avanzi  dei  riti  pagani.  Il  20. 0 tratta  della  con- 
versione, della  penitenza,  della  confessione,  e 
proibisce  il  pregare  per  coloro  che  morissero 
impenitenti.  Spelman,  Condì-  augi.  Iìeg.  18, 
Gabbò,  6.  Hard.  3.  V.  Celchttii. 

CIIELEAB,  figlio  di  Davide  e d’  Abigail,  dap- 
prima moglie  di  Nabal.  2 Beg.  c.  3,  v.  3. 

€ URLIMI  (eb.  tutto  sé  stesso  o consumazio- 
ne), nome  d uomo.  1 Esdr.  c.  io,  v.  33. 

CHELI  DOMO,  martire,  siccome  pure  il  suo 
fratello  Emeiero  o Emitero.  Dopo  aver  militato 
con  onore  negli  eserciti  dell’  imparo  romano 
in  Isp.agua,  rinunciarono  essi  a questa  milizia  se- 
colare, e fu  loro  mozzo  il  capo,  dopo  nver  supe- 
rati parecchi  altri  tormenti,  per  non  aver  vohilo 
sacrificare  agli  idoli.  Nel  momento  che  il  carne- 
fice abbattè  loro  la  testa,  si  videro  la  ciarpa  del- 
I*  uno  e I'  anello  dell’altro  portati  sii  in  alto  dal 
vento  fino  alle  nubi;  il  che  Tu  tenuto  per  una  te- 
stimonianza della  gloria  onde  iddio  ricompensa- 
va la  loro  purità  e la  toro  fede,  di  cui  la  ciarpa 
bianca  e I’  anello  d’oro  erano  i simboli.  Queste 
cose  succedettero  nel  IV  sec.  a Calaborra,  città 
della  vecchia  Castiglia,  nella  quale  fin  da  quel 
tempo  si  celebrava  la  loro  festa,  e nella  quale  i 
miracoli  che  si  operavano  ai  loro  sepolcri  attira- 
vano un  gran  concorso  di  popoli.  Anche  oggidì 
vi  si  mostrano  una  gran  parte  delle  loro  reliquie 
nella  cattedrale  in  una  cappella  che  porta  il  loro 
nome.  Dicesi  che  le  loro  teste  sieno  state  traspor- 
tale in  S.  'Fonder,  città  della  diocesi  di  Bourgos. 
Quegli  che  ci  insegna  quanto  sappiamo  intorno 
a questi  santi  martiri  è il  poeta  Prudenzio  nel 
suo  poema  delle  Corone,  diviso  in  t4  canti  od 
inni  in  onore  di  alcuni  martiri  di  Spagna..  Il  f 
di  questi  canti  è consacrato  alla  memoria  dei  d e 
santi  fratelli  Empierò  c Cbelidouio,  e vi  si  legge 
quanto  abbiamo  riferito  del  loro  martirio  giusta 
la  tradizione  che  se  ne  era  conservata;  poiché 
gli  alti  giudiziari  erano  stati  lacerati  ed  arsi  dai 
carnefici,  siccome  Prudenzio  se  ne  querela  con 
calore.  Quelli  pertanto  che  leggiamo  nella  rac- 
colta di  Bollando  non  hanno  autorità  che  in 
quanto  sieno  conformi  al  racconto  di  Prudenzio. 
Baillet,  3 marzo. 

CIIELIOiV  ( eb.  consumato,  perfetto  o tutto 
colomba),  figlio  di  Elimelech  e di  Noemi,  della 
città  di  Betlemme  di  Giuda,  il  quale  durante  una 
grande  carestia,  si  ritirò  col  padre  e eolia  madre 
nel  paese  di  Moab,  dove  sposo  una  donna  moabi- 
ta, per  noni.*  Orpha,  e morì  senza  figliuoli.  Bu- 
lli. c.  1,  v.  2. 

CHKI.I.ES,  borgo  noli’ isola  di  Francia, vii  ino 
alla  Murna,  datolite  4 leghe  da  Parigi.  Gravi 
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nn’  abbadia  di  religioso  benedettine,  fondata 
l’  nn.  662  dalla  regina  S.  Bathilde  o Baudour, 
moglie  di  Clodnveoll.  Vi  fu  celebralo  un  con- 
cilio fan.  1008  in  presenza  e nel  palazzo  del  re 
Roberto,  nel  quale  Lulerico  di  Sena,  Fulberto  di 
Chartres  e gli  altri  prelati,  confermarono  le  do- 
nazioni che  quel  religioso  principe  aveva  falle 
Alla  abbadia  di  S.  Dionigi.  Onesto  concilio  chia- 
masi in  latino  Concilium Àa/oiae.Lab.q.  llard.6. 

f.llELM  o CHELMA,  città  delia  Polonia  nella 
Russia,  con  titolo  di  Palatinato.  È stata  rovina- 
ta per  sì  fatto  modo  dai  Cosacchi,  che  il  vescovo 
latino  che  vi  fu  stabilito  nel  1 37U,  sotto  la  me- 
tropoli di  Cnesne,  trasferì  la  sua  residenza  in 
Granoslau  o Kranostaw,  borgo  della  sua  dioce- 
si. Vi  è pure  in  Chelm  nn  vescovo  greco,  suf- 
fraganeo  di  Kiovia-  Giovanni  Felice  Szaniaw- 
ski,  poco  prima  vescovo  di  Capse  e suffraganeo 
dell'arcivescovado  di  Leopoldo,  fu  nominato  al 
vescovado  di  Chelm  il  6 dicembre  1722.  Aveva 
egli  avuto  per  antecessore  Alessandro  Fredro  dì 
Ludinghausen,  amministratore  dell' ordine  Teu- 
tonico in  Livonia,  che  fu  trasferito  in  Presmi- 
slier. 

CHELM  AD,  città.  Rzecb.  c.  27,  v.  23. 

CHEL.MO.V,  città  che  è dirimpetto  ad  Esdre- 
lon.  e vicino  alla  quale  ona  parie  dell’esercito 
di  Oloferne  era  accampata,  prima  che  si  recasse 
ad  assediare  Betulia.  Giuditt.  c.  7,  v.  3. 

CHELSMESTO.'V  f Giovanni  ),  inglese,  nativo 
di  York,  religioso  dell'ordine  dei  carmelitani,  0 
dottore  di  Oxford,  verso  Pan.  1090,  ci  ha  la- 
scialo; Uclerminaliones  tbeologicae  ; Leclurae 
seholasticae;  Quaestio  ne»  ordinatine  \ Quodlì- 
beta’,  Sermone»,  ecc.  Lucio,  li  ibi,  carni.  Alò- 
gre,  in  Par  ad.  carm.  Pitseo,  De  script,  antjl. 

CIIELLU  {eh.  cane  0 jMniere )j  padre  d'Esri. 
1 Paralip.  c.  27,  v.  26. 

CHRMI.WlS  (Timoleonb),  gesuita,  nato  in 
Parigi  (alcuni  dicono  in  Cbàteaudun  ) il  3 gemi. 
l65a,  entrò  il  25  sett.  1667  ne^a  compagnia 
di  Gesù,  nella  quale  brillò  pel  suo  ingegno,  ed 
acquistossi  in  breve  tempo  la  riputazione  di  cele- 
bre predicatore,  a segno  tale  da  essere  chiama- 
to il  Racine  dei  predicatori.  Parigi  e la  corte 
lo  udirono  con  molla  soddisfazione.  Morì  egli 
nel  fiore  di  sua  età,  il  i5  sett.  1689,  coniai)  lo 
37  o 39  anni  di  vita,  Altorchò  le  sue  infermità 
gli  ebbero  interdetto  il  pergamo,  è fama  ch'egli 
si  recasse  tutte  le  domeniche,  |>er  quanto  il  po- 
teva , ad  istruire  i poveri  del'a  campagna.  Il 
P.lirelonneati  suo  confratello, fece  stampare  2 voi. 
in  12.0  de’ sermoni  di  lui  nel  1690,  un  3.”  nd 
1691.  Ne  vennero  fuori  un  4-°  ed  nn  5.°  nel 
1729,  che  non  sono  nè  composti  dal  P.  Che- 
minais,  uè  riveduti  dal  P.  Bretonneau.  Abbiamo 
ancora  del  P.  Cheniinais  dei  sentimenti  di  pietà, 
stampati  nel  1691,  in  12.0,  in  cui  trovasi  più 
splendore  che  non  si  conviene  in  opere  che  de- 
vono soprattutto  muovere  il  cuore.  I sermoni  del 
P.  Cheniinais  sono  ordinariamente  divisi  in  due 
parti  ; alcuni  però  lo  sono  in  tre,  secondo  l' an- 
Fol.  ili. 
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tico  metodo.  Si  osserva  in  essi  molta  delicatezza 
ed  unzione,  ma  nou  abbastanza  di  solidità.  Noti 
sempre  si  interna  nel  suo  soggetto,  ed  il  retore 
6Ì  manifesta  troppo  scopertamente  ne' suoi  discor- 
si. Bibliol.  francese,  t.  2,  pag.  294.  Dizion. 
dei  predio,  alla  parola  Chemìnaù. 

CIIEMCVOX,  (ibernino  e Cheminio » abbadia 
dell’ordine  cisterciense,  figliale  di  Trois-Fonlai- 
nes,  nella  diocesi  di  Chàlons  sur-Marne,  tra  Vi- 
tres  e Bar-le-Duc.  Fu  essa  dapprima  dell’ordine 
di  S.  Agostino,  e fondata  nel  principio  del  Xlt 
sec.  I fratelli  Alardo  ed  Alberico,  seguili  da  al- 
cune altre  persone  di  pietà,  essendosi  ritirati  nel- 
la foresta  di  Luiz  per  vivervi  negli  esercizi  della, 
penitenza  e sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  edi- 
ficarono una  casa  con  una  chiesa  sotto  il  nome  • 
di  S.  Salvatore,  in  un  fonilo  eh’  era  stato  loro  • 
concesso  da  Alix,  contessa  di  Sciampagna,  e dii 
suoi  due  figlinoli,  Filippo,  vesc.  di  Chà!ons.  ed 
Ugo,  conte  di  Sciampagna.  Il  papa  Pasquale  11 
confermò  nel  uo3  questo  stabilimento,  ed  il 
nuovo  monastero  fu  s àtoposto  alt'abbadia  d’  A- 
roua isc  nell’  Artois.  Per  rendere  qu^la  ca-a  più 
numerosa,  il  conte  Ugo  le  cedette  nel  ino  una 
altra  terra  vicina,  detta  Cheminn,  col  carico  di 
erigervi  una  chiesa  ia  onore  di  S.  Nicola,  e di 
radunarvi  religiosi , per  vivervi  regolarmente 
col  frate  A lardo,  che  ne  fu  il  primo  superiore.  La 
chiesa  fu  difulto  edificata,  e Richard  vesc.  di 
Albano,  legalo  della  Santa  Sede,  ne  fece  la  de- 
dicazione nel  mese  di  dicembre  dello  stesso  anno, 
e la  esentò  da  ogni  giurisdizione  vescovile,  cou 
la  partecipazione  del  conscotimento  dei  vesc.  di 
Chàlons.  Sì  pongono  nel  numero  de' principali 
benefattori  di  Cherainon,  i canonici  di  S.  Cor- 
nelio di  Compiègne  che  ne  accrebbero  le  entra- 
le, per  una  donazione  eh' essi  fecero  nel  1116* 
Alcuni  anni  di  poi,  quel  monastero  lasciò  la  re- 
gola di  S.  Agostino  per  abbracciar  quella  de’ci- 
stercicnsi,  siccome  appare  da  una  bolla  del  papa 
Innocenzo  fi,  in  data  del  17  febb.  ti4o.  L ab- 
badia di  Cherainon  era  un  tempo  sì  numerosa, 
che  i monaci  consideravano  siccome  riduzione 
ragguardevole  la  risoluzione  che  avevano  preso 
di  non  eccedere  il  numero  di  60  religiosi  e di 
i46  conversi,  ove  le  entrate  non  si  accrescesse- 
ro. Non  vi  fiirono  io  progresso  che  8 religiosi 
che  facessero  rifabbricare  i luoghi  regolari.  La 
Marlinière,  Din,  geogr.  Gallia  ebrist,  t.  9, 
col.  964. 

CUEMIVOT  o CHEMINET  (Giovanni),  car- 
melitano, del  quale  parla  Tritemio  nella  sua  ope- 
ra degli  scrittori  dell’ ordine  de' carmelitani,  sot- 
to il  nome  di  Joannes  de  Ciminolo,  fu  profes- 
sore nel  convento  di  Metz,  e si  distinse  pel  suo 
sapere,  pe’suoi  sermoni  e per  la  sua  eloquenza. 

Egli  ha  composto:  i.°  Speculum  inslilutionis 
ordinis  sui , I.  1.  2.0  Sermo nes  de  tempore , 

1.  1.  3.®  Sermones  de  sancii»,  I.  1.  4*u  Ser* 
mone s per  quadragesimam,  I.  1 , ed  alcune  al- 
tre opere.  Calinet,  Bibliol.  loren . 

**CHEM.\tZIO  0 CUEHMTZ  ( Martino),  mi- 
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nislro  luterano  di  Germania,  e discepolo  di  Me- 
lantonc,  nacque  nel  1622  in  Brilzen,  villaggio 
della  Marca  di  Brandeburgo,  e morì  I’  8 aprile 
i586.  Si  ha  di  lui:  Il  armonia  Evangelomm ; 
Examen  Concilii  Tridentini , ccc.  Queste  pro- 
duzioni sono  una  teologia  protestante  divisa  in 
4 parli,  che  formano  4 voi.  in  8 °,  nell’  ediz. 
falla  in  Francoforte  sul  Meno  nel  1599.  Il  card. 
Bellarmino  ha  confutato  meglio  di  ogni  altro  gli 
errori  di  Chemnizio.  DeThou,  Star.  I.  64*  Mel- 
chiorre Adam,  in  Vii.  theolog.  german. 

CHEMNIZIO  (Cristiano  ),  nato  il  17  genn. 
16 li)  in  KoiiigsfeM,  fu  rettore  nel  collegio  di 
Jena  nel  i638,  ministro  di  Weimar  nel  1 643, 
professore  di  teologia  nel  i652,e  soprantenden- 
te  nel  if)i)4.  Morì  egli  in  Jeua  il  3 di  giugno 
1 666  • Si  ha  di  lui  : Praeleciiones  in  I. iutieri 
eompendium;  Rrevis  inslrnclio  futuri  ministri 
Ecclesiae  ; Dissertaliones  de  Praedestinalio - 
ne  \ De  arbore  scientiae  boni  et  mali ; De  ar 
bore  Eitae  ; De  tentationibus  spirilualibt/s  e 
parecchi  scritti  sulla  disputa  tra  lui  e Giovanni 
&cheHler,ehe  aveva  abbracciato  la  religione  cnt- 
- tolica.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

CllfiNA ni)  ( Lorenzo),  dottore  di  Sorbona,  ci 
ha  dato  4 voi.  in  1 2. 0 di  sermoni  stampati  in 
Parigi,  1693,  col  titolo:  Discorsi  di  morale  su 
diversi  soggetti , a beneficio  dei  curati , vicari 
ecclesiastici  della  campagna,  per  l' istruzione 
dei  popoli  ed  utilissimi  a coloro  che  s’impiega- 
no nelle  missioni.  Dizion.  dei  predio,  pari. 2.“, 
all’ art.  Discorsi  di  morale,  pag.  327. 

CIIE.WE,  nome  di  città.  Ezeclt.  c.  27,  v.  23. 

CURIVI!  ( Giovanni  ),  avvocato  nel  parlamen- 
to di  Parigi,  nato  in  Bourgee  il  29  die.  i5.'>9 
da  Claudio  Chcnu,  mercante  di  quella  città,  si 
dedicò  totalmente  alla  giurisprudenza,  dapprima 
nel  luogo  della  sua  nascita,  e di  poi  in  Parigi, 
nella  qual  città  morì  il  16  die.  1627.  Noi  ab- 
biamo di  questo  laborioso  autore  : i.°  Notabili  e 
singolari  quistioni  di  diritto, decise  dalle  sentenze 
memorabili  delle  corti  sovrane  in  Francia,  ecc.  ; 
Parigi,  1620,  in  4.°  Ve  nera  stalo  un  r.#  voi. 
stampato  Gn  dal  1602,  pure  in  4 ° 2.0  Raccol- 
la  generale  degli  editti,  sentenze  e regolamen- 
ti notabili,  concernenti  agli  ecclesiastici,  a'Ie 
università,  ai  podestà,  ai  siniscalchi  e ad  altri 
giudici,  e generalmente  a tulli  gli  nificinli  di 
Francia,  pei  diritti  e per  le  funzioni  delle  loro 
cariche,  dignità  e sessioni,  tratti  dagli  olfi.-t  di 
Giovanni  Cnenu,  e poi  continuati  dal  1620  fino 
al  presente,  da  Giovanni  Filleau;  Parigi,  i63o 
e i63i,  2 voi.  in  fol.  3.°  Delle  cariche  di  Fran- 
cia o continuazione  della  Raccolta  di  editti  fatti 
sulle  creazioni  di  impieghi  e cariche  di  giudica- 
tura ; regolamenti  delle  corti  sovrane  tra  gli  ec- 
clesiastici, per  la  celebrazione  del  servizio  divi- 
no; giudici,  magistrati  ed  altri  iilficialì  reali  j 
Parigi,  1720,  in  4-°  4-°  Praxis  cirilis  univer- 
sa, canonica , fori  ecclesiastici  gallici , aclio- 
num  et  judiciorum  Ecclesiaslicorum  formas 
continens  ; Parigi,  1621,  in  8.°  5.°  Un  tratta- 


to deli’  alienazione  dei  beni  della  Chieda  e degli 
affitti  enfileutici,  contenente  le  solennità  richie- 
ste per  la  validità  delle  dette  al  cnAzioni,  con- 
giuntamente a paieechie  sentenze  su  questa  ma- 
teria; Parigi,  1625  e i644,  in  8.°  6.°  Raccolta  di 
sentenze,  di  Giovanni  Papon,  con  le  osservazio- 
ni di  Giovanni  Chenu,  data  alla  luce  per  cura 
del  signor  La  Faye;  Parigi,  1621,  in  4-“  Pro- 
viamo pure  in  questa  raccolta  una  dissertazione 
in  cui  Giovanni  Chcnu  ha  raccolto  tutti  gli  au- 
tori che  hanno  scritto  della  rassegna  delle  cure 
senza  pensione.  7.0  Raccolta  delle  antichità  e 
privilegi  della  città  di  Rourges,  e di  altre  capi- 
tali del  regno;  Parigi,  1621,  in  4."  8 .°  Archie- 
ptscojmntm  et  episcoporum  Callide  chronolo- 
gica  bistorta;  Parigi,  1621,  in  4-°9-’’  Privile- 
gi concessi  alla  città  di  Parigi,  col  catalogo  dei 
primi  consoli  mercantili  ; Purigi,  1621,  in  4-° 
Gli  stessi  privilegi  sono  stampati  cogli  editti  del 
la  città  di  Parigi, ivi,  167 6,  in  fol.  io.®  Privile- 
gi della  città  di  Tours;  Parigi,  1620,  in  4-° 

1 1. °  Chronologia  ! 'listorica  Palriarcarum  ,Ar- 
chiepiscoporum  Rituricensium  et  Aquilania- 
rum  Primalum,  2.“  ediz.  ; Parigi,  1621,  in  4-° 

12. °  Aolae  ad  slylum  jurisdiclionis  Eccle- 
siae Rituricensis ; Parigi.  i6o3,  iu8.°V.  la 
Storia  del  Rerry,  di  Tommaso  l^a  Thaumassiè- 
re,  in  cui  trovasi  1'  elogio  di  Giovanni  Chenu, 
pag.  70,  cd  il  suo  testamento  che  è del  i5  selt. 
1627.  V.  pure  il  4o.°  tomo  delle  Memorie  del 
P.  Nicéron. 

giikkhocrg  o nostrvsignora-del  vo- 
to. Cacsaris- Burnus  o lì.  Maria  de  Eolo,  ab- 
b.ulin  dell’ordine  di  S.  Agostino,  situata  sulla 
costa  settentrionale  della  Normandia,  nella  dio- 
cesi di  Coulances.  E essa  chiamata  Nostra  Si- 
gnora-del-Volo,  perchè  fu  fondata  da  Gugliel- 
mo, duca  di  Normandia,  in  conseguenza  del  vo- 
to che  questo  principe  aveva  fatto  di  edificare 
in  Cherbourg  una  eli  esa  in  onore  della  Beata 
Vergine  qualora  egli  si  ricuperasse  da  una  ma- 
lattia pericolosa  ond'era  travagliato.  La  chiesa 
fu  difalto  edificata  ; ma  100  anni  di  poi,  cioè 
verso  l’an.  1 i43,  l'imperatrice  MalilJe  la  fece 
rifabbricare  con  un  monaslero  nell’  isola  d'  Or- 
meau,  vicino  a Cherbourg;  e Algaro,  vesc.  di 
Coulances,  viposedei  canonici  regolari  di  S.  Ago- 
siino,  clic  fece  venire  da  S.  Vittore  d.  Parigi. 
Per  rendere  questa  nbbadia  I*  una  delle  piu  con- 
si  lerevoli  delia  Nor.namha,  Enrico  11  re  d’ In- 
ghilterra le  fece  uuire  nel  1187,  il  monaslero  di 
S.  Ilelier,  della  congregazione  di  Arouaise,  si- 
tualo nell’isola  di  Cersey.  Ln  rilasciaiezza  essen- 
dosi poi  introdotta  nell’ubbadia  di  Cherbourg, 
vi  si  stabilirono  in  sul  finire  del  sec.  XVU  dei 
canonici  regolari  della  stretta  osservanza  di 
Bourg-Achard,  per  le  cure  di  Carlo  Francesco 
di  Lomenie,  vesc.  di  Coulances,  e d’Alessandro- 
le-Jay,  abbate  commendatario  di  Cherbourg, 
morto  nei  1704.  Gal  Ha  durisi,  t-  2,  col.  904. 

GUERRA,  fratello  di  Timoteo  e di  A pollofauo, 
governatore  di  Gazara,  che  fu  ucciso  eou  loro 
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in  una  palude,  nella  quale  si  erano  nascosi!,  do- 
la espugnazione  di  Gazara  falla  da’  Macca- 
i.  2 Muco.  v.  io,  c.  32,  37. 

CIIKREM,  anatema.  Gli  Ebrei  distinguevano 
3 sorte  di  anatemi  o di  scomuniche:  il  nidJuio 
separazione,  la  prima  e la  minore  delle  3 ; il 
enere/n , che  era  la  gran  scomunica,  e che  pri- 
vava lo  scomunicalo  della  maggior  parie  de'van- 
taggi  della  società  civile,  a un  dipresso  siccome 
la  nostra  scomunica  maggiore;  il  schammata, 
che  era  una  scomunica  che  importava  la  pena 
di  morte.  La  sentenza  di  c/ierem  non  poteva  es- 
sere pronunciata  che  in  presenza  di  io  persone; 
ma  lo  scomunicalo  poteva  essere  assolto  da  3 
giudici  od  anche  da  un  solo,  purché  fosse  dotto- 
re della  legge.  Bartolocci,  Bibl.  rabbia.  Basna- 
gio,  Storia  dei  Giudei , t.  5,  1.  7,  c.  20,  ediz. 
par. 

CHEREMONE,  vesc.  di  Nilopoli  in  Egitto,  e 
martire  nel  III  sec.,  fu  uno  di  coloro  che  fuggi- 
rono durante  la  persecuzione  di  Deci»,  siccome 
ce  lo  fa  sapere  S.  Dionigi  nella  sua  lettera  a Fa- 
bio, vesc.  di  Antiochia,  della  quale  Eusebio  ci 
ha  conservato  un  brano  considerevole  nel  c.  42 
del  6.°  libro  della  sua  Storia  ecclesiastica.  Pa- 
recchi di  questi  G'  islinni  fuggitivi  morirono  dal- 
la fame  0 dalla  sete,  dal  fced  lo  o dal  caldo,  o 
vittime  delle  liere,  dei  ladri,  ecc.  ; il  perchè  fu- 
rono essi  tenuti  siccome  martiri  dalla  Chiesa. 
Cheremone,  vesc.  di  Nilo  o di  Nilopoli,  in  Egit- 
to, essendo  fuggito  nelle  montagne  d’  Arabia, 
esposte  alle  scorrerie  dei  Saraceni  e di  altri  bar- 
bari, vi  peri  con  parecchi  Cristiani  che  vi  si  re- 
carono per  cercarlo  dopo  la  sua  persecuzione, 
senza  che  si  potesse  aver  di  loro  veruna  notizia, 
l^a  Chiesa  gli  onora  lutti  siccome  martiri  il  22 
die.  Baillet,  22  die. 

CHERET  (l’abb.  ),  canonico  di  Nostra-Signo- 
ra  di  Charlres,  autore  di  un  panegirico  di  S.  Lui- 
gi, pronunciato  dinanzi  all’ accademia  francese, 
e stampato  nel  1718,  in  4-" 

(ili EHI,  Chaterium , abbadia  dell’ordine  ci- 
sterciense, situata  nel  paese  di  Argonne,  sull’ Air, 
tra  Monl-Faucon  e Grandpré,  nella  diocesi  di 
Ileims.  Fu  essa  fondata  dui  capitolo  della  chiesa 
di  Reims  nel  nb-’j,  e destinata  ai  religiosi  del- 
1'  ordine  di  S.  Benedetto  che  vi  si  fecero  venire 
da  La  Chalade,  e che  non  vi  dimorarono  che  ti- 
no all’ an.  1 189,  essendo  questo  monastero  pas- 
salo ia  quell'anno  nlfordme  cisterciense,  sotto  la 
dipendenza  deìl’abbndia  di  Trois  Fonlaines.G’a/- 
lia  càrisl.  t.  9,  col.  3oq. 

CIIERICATÓ,  chiericati  (Giovanni),  Che’ 
ricaius , nato  in  Parigi  l’8  die.  i633  da  paren- 
ti poveri,  origmari  d'Inghillerra,  trovò  nella  ca- 
rila di  una  relig  osa  i mezzi  di  lare  i suoi  studi. 
Si  applicò  egli  particolarmente  al  diritto  civile  e 
canonico,  fu  ricevuti  hacdliere  in  Padova  nel 
i65t,  e nominato  jm-cia  coadiutore  della  can- 
celleria vescovile  della  stessa  città.  Nel  ifiofi  fu 
innalzalo  «1  sacerdozio,  e mori  nel  *7191  metà 
di  84  uuui,  colla  riputazione  d’  uuo  tra  gli  uo- 


mini più  valenti  del  suo  tempo  nelle  materie  ec- 
clesiastiche. Noi  abbiamo  dì  lui:  t ."Discordine 
foreuses,  voi.  t in  fui.,  ristampato  nel  1717. 
L’  autore  ce  ne  ha  lasciali  3 altri  voi.  che  non 
furono  pubblicati.  2."  Un'  ediz.  delle  Decisione s 
Cleri  Patavini  ; Venezia,  in  fol.  presso  il  cele- 
bre Paletti.  3.#  De  Sacramenlt's  traviatili  7. 
4-°  Erolemata  tlieologiae  moralis.  5.°  f in 
lactea,  sire inslitutioncs  juris  canonici.  6.u  De- 
cisionex juris  canonici.  j.°  La  Vita  del  cani. 
Barberigo,  del  quale  aveva  !’ autore  meritato  l'a- 
micizia e la  confidenza  per  I’  estensione  de’  suoi 
lumi,  per  la  solidità  del  suo  ingegno  e ppr  la  sa- 
viezza della  sua  condotta.  Giornale  de' letterati 
d’ Italia,  t.  29,  pari.  12,  pag.  307  e seg. 

CHERICI  ACEFALI.  Si  chiamarono  cosi  quei 
chierici  che  non  vollero  più  vivere  in  comune 
col  vescovo,  siccome  vi  vivevano  dapprima,  a 
differenza  dei  chierici  canonici  che  continuarono 
la  vita  comune  col  vescovo. 

**  CHIERICI  DELLA  VITA  COMUNE.  Congre- 
gazione di  cherici  0 di  canonici  regolari,  nomi- 
nali anche  frali  della  vita  comune.  Gerardo 
Groat  0 il  Grande,  nativo  di  Peventer,  città  dei 
Paesi-Bassi  e della  diocesi  di  Utrecht,  fu  quegli 
clic  li  radunò  nella  sua  casa  verso  la  (ine  del  XÌV 
sec.  Popola  sua  morte, che  succedette  l’an.  i384. 
Fiorando  Badivivio,  uno  de'suoi  primi  discepoli, 
mise  questi  cherici  in  congregazione,  ed  essi  si 
spnrsero  nella  Frisia,  nella  Weslfnlia,  nella  Chel- 
dria,  nel  Brahaule,  nella  Fiandra.  I papi  Euge- 
nio IV  e Pioli  accordarono  loro  de’ privilegi. 
Ma  in  progresso  di  tempo  si  eslinsero,  essendo 
state  le  ultime  case  e scuole  in  Colonia  ed  in 
BoMuch,  giacché  sino  dal  i58i  Ernesto  duca 
di  Baviera  trasferì  il  possesso  di  molte  loro  cnse 
nella  compagnia  di  Gesù;  altre  furono  assegnale 
ud  altri  ordini  religiosi,  ed  alcune  furono  con- 
vertile in  seminar!.  Il  Bonanni,  che  nel  suo  Ca- 
talogo riporta  a pag.  67  la  figura  d’  uno  di  tali 
cherici  , dice  che  nelle  vesti  nere  assomigliava- 
no a quelle  de' monaci  di  S.  Benedetto,  però  con 
maniche  più  strette,  e cappuccio  più  largo.  Gio- 
vanni liusoh,  Chronic.  canonie,  lleg.  capitali 
vindrsim.  Le  Mire.  Segui,  et  conslit.  clericor. 
in  congreg.  vivent.  Il  P.  Ilélyot,  Storia  degli 
ord.  tuonasi . t.  2,  pag.  339. 

CIIERICI  REGOLARI.  Sorse  nel  XVI  sec.  UU 
nuovo  genere  di  preti  viventi  in  comunità,  sotto 
il  titolo  di  cherici  regolari,  che  formarono  diffe- 
renti società  0 congregazioni,  delle  quali  le  una 
esigevano  voli  solenni,  altre  solamente  voti  sem- 
plici, ed  altre  non  ne  domandavano  alcuno.  Que- 
ste differenti  congregazioni  convenivano  dunque 
in  parecchie  cose,  od  in  altre  digerivano.  Con- 
venivano esse  in  quanto  i membri  che  le  compo- 
nevano vivevano  in  comune  sotto  superiori  e 
sotto  una  disciplina  uniforme;  in  quanto  porta- 
vano quasi  il  medesimo  abito,  che  era  quello  dei 
preti  secolari  del  tempo  della  loro  fondazione,  e 
in  quanto  n\  e\ ano  un  medesimo  oggetto  generale, 
che  era  la  salvezza  del  prossimo.  Queste  cougre- 
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pozioni  differivano  tra  loro  per  rispetto  a certi 
particolari  impegni,  die  non  erano  gli  stessi  in 
lotte.  I teatini,  per  esempio,  che  erano  i primi 
cherici  regolari,  non  avevano  il  carico  dell"  i- 
strnzione  della  gioventù,  non  facevano  che  i Ire 
voti  ordinari,  e recitavano  I'  nllicio  divino  nel 
coro.  I gesuiti,  che  formavano  un’  altra  congre- 
gaz'one  di  cherici  regolari,  abbracciavano  l’istru- 
zione della  gioventù,  siccome  una  parte  essenzia- 
le del  loro  istituto;  non  dicevano  I nllicio  divino 
nel  coro;  ed  ai  Ire  voti  ordinari,  ue  agg  ungevano 
altri,  sicoomo  quelli  di  alterare  la  gioventù,  di 
andare  nelle  missioni  agli  ordini  del  papa,  di 
non  cetcare  giammai  superiorità  nella  compa 
gnia,  nè  dignità  nella  Chiesa,  di  rendere  sempre 
la  povertà  più  stroitn,  anziché  trascurarla,  di 
non  accettare  veruna  dignità  nella  Chiesa  ohe 
|>er  obbedienza,  di  obbedire  al  generale,  (piando 
fossero  vescovi,  ecc.  1 cherici  regolari  degli  in- 
fermi facevano  un  voto  speciale  di  assistere  gli 
ammalati,  ed  i cherici  regolari  delle  scuole  pie, 
d’istruire  i fanciulli  dei  poveri.  — I teatini,  sic- 
come pur  ora  dicemmo,  erano  i primi  cherici 
regolari:  furono  essi  istituiti  nel  1 524--  Questo 
nome  di  teatini  loro  deriva  da  Giovanni  Pietro 
Caraffa,  veso.  di  Tealo,  uno  do’  loro  fondatori  : 
ma  ne’  loro  atti  non  pigliavano  tuttavia  ohe  il 
titolo  di  cherici  regolari,  ed  erano  conosciuti  in 
Itali»  sotto  <piesto  nome  ; laddove  gli  altri  che- 
rici regolari  aggiungevano  a questo  uome  gene- 
rale qualche  distintivo  particolare  ; i gesuiti  per 
esempio,  si  ch'amano  cherici  regolari  della  com- 
pagnia di  Gesù  ; i barnabili,  cherici  regolari  di 
S.  Paolo,  ecc.  Gli  altri  cherici  regolari  erano 
quelli  del  buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  di 
& Maiolo,  o somaschi,  i ministri  degli  infermi  o 
del  ben  morire,  delle  scuole  pie.  I cherioi  regolari 
minori,  gli  oratoriani,  i dottrinari,  ilazzarisli, 
formavano  altresì  congregazioni  o sooietà  di  che- 
rici regolari.  V.  gli  art.  Uarnabiti,  Gesuiti, 
Teatini,  ecc. 

ClIKRICO,  Clericus.  La  parola  cherico  si  pi- 
gliava altre  volle  per  dotto,  dottore.  Pigliasi  pre- 
sentemente per  lutti  gli  ecolesiastici  in  generale, 
dai  tonsurali  lino  ai  prelati;  in  questo  senso  è 
1’  opposto  di  laico.  Pigliasi  pure  più  particolar- 
mente per  colui  che  non  ha  se  non  la  semplice 
tonsura,  o gli  ordini  minori;  e in  questo  senso 
è l' opposto  di  chi  abbia  gli  ordini  sacri. 

Delt  origino  e della  dignità  dei  cherici.  — 
La  prima  origine  dei  cherici  rimonta  al  vecchio 
Testamento  ( Num.  c.  18,  v.  20.  Deuteron. 
c.  18).  Allorché  fecesi  il  riparlo  della  terra  pro- 
messa agli  Israeliti,  Dio  disse  a l Aronne,  ni  sa- 
cerdoti ed  ai  leviti,  ch'essi  non  entrerebbero  nel 
riparto  cogli  altri,  picchè  sarebbe  egli  stesso  la 
loro  porzione,  la  loro  eredità,  siccome  essi  sa- 
rebbono  reciprocamente  la  sorte,  la  porzione, 
l’eredità  del  Signore,  KXypor  in  greco,  persone 
consacrale  al  suo  servigio  e vivente  delle  sue  of- 
ferte. Da  ciò  appunto  hanno  piglialo  il  loro  no- 
me i cherici  della  nuova  legge,  perchè  il  Signo- 


re è la  sorte  od  eredità  loro,  c porcile  sono  essi 
I’  eredità  del  Signore,  al  cui  servizio  si  consacra- 
no totalmente,  siccome  espressamente  lo  notano 
essi,  allorché  pigliano  la  tonsura,  che  è l'ingres- 
so alla  clericatura,  recitando  quelle  parole  del 
salmo  1 5:  Dominui pars  hacreditatis  meae  et 
ca/icis  rnei,  tu  es  (jui  reslilues  haereditalem 
tneam  miài,  'l’ale  è l’origine  e la  dignità  dei 
cherici  ; dignità  superiore  a quella  delle  potenze 
della  terra  le  più  eminenti  e le  piu  formidabili. 
S.  Gio.  Crisostomo,  De  sacerdotio. 

Doveri  dei  cherici.  — 1 doveri  dei  cherici 
sono  sparsi  in  tutta  quest’ opera  sotto  uu  gran 
numero  di  titoli  particolari  che  ad  essi  concerno- 
no. Non  vogliamo  però  tralasciare  di  riferir  qui 
le  cose  principali  che  i Concili  loro  comandano 
o loro  proibiscono.  — Il  primo  dovere  del  che- 
rico, che  gli  è indicato  dal  suo  nome,  e che  è il 
compendio  di  tutti  gli  altri,  è quello  di  non  attac- 
carsi che  a Dio  solo,  e di  non  avere  altra  cura 
che  quella  del  suo  servigio:  Cui  por lio  Deus 
est,  nihil  debel  curare  ni  si  Deum.  . . . i/uod 
enim  ad  alia  officia  conferitine  hoc  religioni* 
cullili  e atipie  httic  nostro  officio  decernitur. 
Ambros.  Lib.  de  fuga  seculi , c.  2.  — II.  I che- 
rici devono  portarci  l’abito  ecclesiastico  e la  ton- 
sura conformi  agli  Ordiui  che  hanno  ricevuti  ed 
agli  statuti  delle  loro  diocesi  ( Concil . Trid.  sess. 
i4-  de  Reform.  Concil.  Mediolan.  1,  c.  23). 
L’abito  ecclesiastico,  rispetto  ai  benefiziali  ed  a 
coloro  che  sono  negli  ordini  sacri,  era  l'abito 
lungo.  V.  Abito  clericale.  111.  Devono  al- 
tresì cercare  una  grande  frugalità  ed  una  esatta 
modèstia  nella  tavola  e nelle  masserizie  loro,  e 
in  lutto  quello  che  serve  al  loro  uso.  Concil. 
Chariag.  4,  can.  i5.  Concil.  Trid.  sess.  25, 
c.  1,  de  Reform.  — - IV.  1 concili  proibiscono 
loro  i giuoohi  d'azzardo,  la  caccia,  le  danze,  gli 
spettacoli,  i conviti,  la  crapula,  l’ubhriacarsi, 
la  frequentazione  delle  donne,  delle  osterie,  il 
portar  armi,  il  negoziare,  il  maneggio  degli  af- 
fari temporali  in  qualità  di  intendenti,  di  affil- 
iamoli, ecc.;  le  arti  meccaniche, ed  un  gran  nu- 
mero di  urtici  secolari,  come  quelli  di  giudice, 
di  avvocato,  di  notaio,  di  procuratore,  di  tutore, 
di  curatore,  di  medico,  dichirurgo,  ecc.  Concil. 
Trid.  sess.  22,  c.  21,  de.  Reform.  Concil. 
/I <iuense , i585.  Concil.  Melchiense , 1607. 
Concil.  Aarbotiense,  1609,  ecc.  V.  pure  i ca- 
nonisti ed  i teologi  morali,  e fra  gli  altri,  il 
P.  Alessandro,  nella  sua  Teologia  dogmatica  e 
morale , e S.  Alfonso  de’  Liguori,  TÌieol.  mor. 
— I cherici  hanno  certe  immunità  e privilegi 
che  si  possono  vedere  alle  parole  Immunità,  Pri- 
vilegi. Suno  pure  soggetti  a un  gran  numero  di 
pene  canoniche  od  ecclesiastiche,  siccome  la  so- 
spensione, l’interdetto,  la  scomunica,  la  deposi- 
zione, la  degradazione.  V.  questi  articoli. 

f.llERLIEU,  Cartis-J.ocus,  ablmdia  dell’ordi- 
ne cisterciense,  nella  Franca-Conlen,  diocesi  di 
Bcsanzone  , decanato  di  Traves,  sulla  riviera 
d’Ajron.  Fra  essa  delia  Gliuzioue  di  Clairraux, 
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e fu  fondala  l’ an.  n3i.  Dìzion.  unte,  della 
Francia. 

CIIKROìV  (Saint-).  Sanctus-Caraunus,  abba* 
din  dell’ ordine  di  S.  Agostino,  situata  in  vicinan- 
za della  città  di  Charlres.  Sovra  una  pietra  del 
coro  leggiamo  essere  stalo  il  re  Clotario  quello 
che  la  dotò.  Vi  sono  alcuni  i quali  dicono  essere 
stala  fabbricata  da  S.  Fa  poni,  vesc.  di  Chartres 
che  viveva  in  sul  finire  del  VI  sec.  Certo  è che 
era  già  eretta  in  abbndia  nel  IX  sec.t  giacché 
eravi,  nell' 885,  un  abbate  per  nome  Emerieo. 
Vi  si  posero  poscia,  verso  Fan.  1016,  de*  cano- 
nici secolari,  de’  quali  quello  che  reggeva  alla 
loro  testa  portava  il  titolo  di  proposto.  Questo 
monastero  rimase  in  questo  stato  (ino  verso  l’an- 
no 1 1 4 J),  allorché  (ioslen  di  l^eugis,  vesc.di  Char- 
lres vi  introdusse  i canonici  regolari,  e vi  rista- 
bilì la  dignità  abbadiale,  ch’era  stata  abolita, 
facendo  passare  il  monastero  ai  canonici  secolari. 
— All’epoca  di  questo  ristabilimento  Y abbadia 
di  Saint  Cheron  aveva  il  godimento  di  una  pre- 
benda nella  cattedra' <*  di  Chartres.  Questa  abbn- 
dia è stata  posseduta  dai  canonici  regolari  dola 
congregazione  di  Francia.  Gullia  efirist.  t.  7, 
col.  i3o4,  nov.  ediz. 

CIIKROXE,  Caraunu martire  nel  paese  di 
Chartres,  era  romano,  vale  a dire,  nato  da  pa- 
renti galli,  ch’erano  stati  sotto  l’obbedienza  dei 
Romani,  secondo  la  maniera  di  parlare  eh’  era 
in  uso,  sotto  la  prima  schiatta  aei  re  di  Fran- 
cia. Viveva  egli  verso  la  fine  del  V sec.  nel  tem- 
po che  le  Gallie  erano  divise  tra  i Francesi,  i 
Borgognoni  ed  i Visigoti.  Dopo  la  morte  dei 
6uoi  parenti,  vendette  lutto  il  suo  patrimonio, 
ne  diede  il  prezzo  ai  poveri,  e si  ritirò  Della  so- 
litudine, per  nascondersi  interamente  al  mondo; 
ma  Dio  permise  che  il  vesc.  del  luogo  nel  quale 
orasi  ritirato,  conoscendo  il  suo  merito,  lo  ordi- 
nasse diacono.  Rivestilo  di  questo  carattere  e 
ardendo  del  desiderio  di  far  conoscere  Gesù  Cri- 
sto, Gherone  predicò  dapprima  la  penitenza  nei 
luoghi  vicini  al  suo  paese.  Passò  di  poi  nelle 
province  delle  Gallie  che  appartenevano  ai  Fran- 
cesi,la  maggior  parte  de'fjuali  erano  ancora  ido- 
latri. Entrò  nel  paese  di  Charlres,  nel  quale  tro- 
vò alcuni  Cristiani,  il  cui  numero  presto  superò 

Juello  degli  idolatri,  in  grazia  delle  sue  cure  e 
elle  sue  fatiche.  Alcuni  discepoli  che  avevaseco 
per  essere  aiutato  nel  ministero  della  predica- 
zione, avendolo  indotto  ad  andare  a predicare 
in  Parigi,  fu  egli  ucciso  in  cammino,  alla  di- 
stanza di  3 leghe  da  Chartres,  da  una  mano  di 
ladri,  perchè  avendoli  egli  tenuti  a bada,  fa- 
cilitò a’  suoi  compagni  il  modo  di  fuggire,  sic- 
come erasi  egli  inteso  con  loro,  e perchè  i la- 
dri si  persuasero  che  coloro  che  si  erano  sal- 
vati potevano  aver  più  denaro  di  quello  che 
essi  non  avevano  trovalo  presso  il  santo.  Per 
tal  guisa  divenne  egli  il  martire  della  carità 
dando  la  sua  vita  persnlvare  quella  de’ suoi  fra- 
telli. Il  suo  corpo  fu  riportalo  a Charlres,  e se- 
polto sopra  un'  eminenza  fuori  della  città,  che 
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fu  chiamala  la  Monla'jnu  Santa , a cagione  di 

Siuello  e di  parecchie  persone  di  pietà  che  vi  si 
ecero  seppellire  per  divozione.  Un  ricco  borghe- 
se della  città,  per  nome  Ségrnn  0 Siran,  vi  fece 
fabbricare  una  chiesa,  Gii  dal  tempo  dei  figliuoli 
o dei  pronipoti  di  Clodoveo,  la  quale  di  poi  è 
stata  un’  abbadia  di  canonici  regolari,  che  con- 
servavano le  reliquie  del  santo.  Celebrasi  la  sua 
festa  il  28  di  maggio  che  credesi  essere  il  gior- 
no del  suo  martirio  0 della  sua  prima  sepoltura. 
Gli  atti  del  santo  non  sono  giudicati  in  lutto  fal- 
si, quantunque  non  sieno  che  di  un  autore  dei 
sec.  IX.  Li  troviamo  nella  continuazione  di  Bol- 
lando, colle  osservazioni  di  Enschenio.  Baillet, 
28  maggio. 

CHEltSO.\ESO.  Si  distìnguono  4 Chcrsonesi: 
quella  di  Tracia,  la  Cimbrica,  oggi  Danese  o 
1‘  lutlnnd.  la  Taurica  vicino  alla  palude  Meolide; 
e la  Dorea  nell’ India,  che  credesi  essere  Malaca. 

OIERSO.N'ESO,  città  di  Creta,  chiamala  co- 
munemente Chitoni»  o Spinalonga , sotto  la 
metropoli  di  Candia,  ebbe  suoi  vescovi  latini  e 
se  ne  contano  8. 

CHRRSOSESO,  città  vescovile  nel  Chersone- 
so-Tracio,  della  provincia  di  Europa,  sotto  la 
metropoli  di  Eraclea.  Piglia  essa  ii  suo  nomo 
dalla  penisola  Della  quale  è situata  sull’ Elle- 
sponto. Alcune  Notizie  ne  fanno  menzione.  E 
stata  chiamala  Caclen  ; almeno  pare  dagli  atti 
del  conc.  di  Efeso  che  le  dessero  questo  nome. 
Nel  conciliabolo  di  Efeso,  allorché  l^ongino  del- 
la Chersoneso  '('aurica,  ebbe  dato  il  suo  avviso, 
Pietro,  vesc.  di  Cbersoneso,  parlò  per  Ciriaco  di 
Eraclea. 

CIIERSONESO-TAERICA,  città  vescovile  nel- 
I’  istmo  dello  stesso  nome  io  Europa  sulle  palu- 
di Meotidi,  dove  ii  Borislenesi  getta  nel  Ponto- 
Eusino,  paese  che  chiamasi  presentemente  la  pic- 
cola Tarlaria,  la  Tarlarla  del  Krim  o del  Perc- 
cops.  Questa  penisola  è stata  celebre  nei  primi 
secoli  della  cristianità  pel  gran  numero  di  con- 
fessori che  vi  hanno  solferlo  l’esilio  0 la  morte. 
Il  suo  vescovato  è sotto  la  metropoli  di  Zichia, 
nelle  Notizie  ; lo  che  farebbe  pensare  che  questa 
Chersoneso  spetti  all*  Asia  siccome  lo  credevano 
gli  antichi  geografi. Chiamasi  oggidì  questa  cit- 
tà Cazaria  ; e contiamo  16  vescovi  greci  e a 
latini  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIIERTABLOìV  (M.  ni),  prete  e licenzialo  in 
teologia.  Noi  abbiamo  di  lui  : Maniera  di  ben 
prepararsi  alla  morte  mediante  considerazioni 
sulla  Cena,  sulla  Passione  e sulla  morte  di  Ge- 
sù Cristo,  con  bellissime  immagini  emblemati- 
che, 1700,  in  4.°  Vi  sono  in  quest’  opera  4a 
tavole  benissimo  incise, e accompagnale  da  discor- 
si che  ne  spiegano  il  soggetto.  Nella  prefazione 
si  rende  conto  della  vera  causa  della  morte,  del- 
le ragioni  del  timore  che  questa  morte  inspira, 
e delle  considerazioni  che  lo  possono  far  cessa- 
re. Il  soggetto  è tutto  cristiano,  e contiene  sia 
quel  che  intervenne  nella  Cena  allorché  il  Sal- 
vatore lavò  i piedi  a’  suoi  Apostoli,  sia  allorché 
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fu  condito  in  croce  e al'orcliè  rese  lo  spirito 
al  Padre.  Giornale  dei  dotti,  1700. 

CIIERUB,  uno  degli  Israeliti  di  ritorno  da  Ba- 
bilonia clic  non  potè  provare  la  sua  genealogia. 

1 F.sdr.  c.  2,  v.  59. 

CHERUBICO,  inno  cherubico.  E un  inno  che 
i Greci  cantano  con  molta  solennità  nel  tempo 
che  si  portano  i santi  doni  dal  piccolo  altare, 
chiamato  X Altare  della  Protesi,  all  aitar  mag- 
giore, sul  quale  vassi  a celebrare  il  sacriGcio- 
Quest’ inno  ha  preso  il  suo  nome  dai  cherubini, 
onde  in  esso  è pat  tato.  Cedreno  riferisce  1*  istitu- 
zione di  questo  inno  al  tempo  dell' imperatore 
Giustiniano.  Il  Simon,  il  quale  osser>a  che  esso 
non  trovasi  nelle  liturgie  brache,  chesouo  stale 
tradotte  da  quelle  dei  Greci,  avverte  nello  stesso 
lempo  che  trovasi  però  in  un  esemplare  ms.  della 
Teoria  0 Spiegazione  della  liturgia  greca  di 
S.  Germano,  pahiarcadi  Costantinopoli.  Simon, 
Osserva  ; ioni  sull  Apologia  di  Gabriele,  arciv. 
di  Filadelfia  Goar,  Fuco!  gio . 

GHERUlUjVl  (Laer/io),  giureconsulto  di  Nor- 
cia, città  vescuvde  nell*  Umbria,  morto  verso 
1 an.  1620,  raccolse  le  costituzioni  e le  bolle  dei 
pontefici  dal  papa  S.  Leone  I,  e ne  formò  la  rac- 
colta che  abbiamo  sotto  il  nome  di  Bollario.  An- 
gelo Maria  Gherohini , suo  figlio,  monaco  di 
Monte-Cassino,  l’accrebbe  e la  pubblicò  quale 
1 abbiamo  in  4 voi.  Altri  vi  hanno  fatte  nuove 
aggiunte. 

'CHERUBINO  n ORI  FWS  (il  P.), cappuccino, 
valente  meccanico  e buon  geometra,  si  occupò 
specialmente  di  ottica.  Compose  due  dotte  opere, 
cioè:  Za  Diottrica  oculare,  Parigi,  1671  in  fol. 
e la  Visione  perfetta,  1677  e 1681,  2 voi. 
in  fol.  con  figure.  I quali  libri  contengono  r'cer- 
che  curiose,  che  hanno  di  poi  formata  la  fortuna 
de’  nostri  moderni  dotti.  Felli  r,  Dici.  eJiz.  di 
llcnr. 

CHERUBICO  DI  S-  GIUSEPPE  ( IL  P ),  reli- 
gioso carmelitano,  nomato  Alessandro  di  Borie 
nel  secolo,  nacque  in  Martcl,  nella  viscontea  di 
Turenna,  il  5 agosto  i63(),  e fece  professione 
nell’ordine  dei  carmelitani  nel  1 656.  Insegnò 
agli  filosofia  e teologia  in  parecchie  case  dell’ Or- 
dine, fu  due  volle  provinciale  della  sua  provincia, 
e mori  in  Bordeaux  il  4 aprile  1720.  Il  P.  Che- 
rubino essendosi  occupalo  parecchi  anni  nel  far 
raccolte  intorno  allaS.  Scrittura,  per  particolare 
suo  uso,  ebbe  ordine  da'  suoi  superiori,  allorché 
men  vi  pensava,  di  ordinarle  e di  farle  stampare 
per  la  utilità  comune  di  tutti  i carmelitani.  Que- 
ste raccolte,  tratte  dagli  interpreti  antichi  e mo- 
derni, e da  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  con 
certa  qual  riuscita  sulla  Bibbia,  formano  una 
grossa  opera  sotto  il  nomedi  Bibliotheca  criticae 
sacrae.  Contiene  essa  17  dissertazioni,  distribuite 
in  4 voi.  in  fol.  Il  i.°  voi.  stampalo  in  Lovanio, 
presso  Guglielmo  Strickwanl,  1704,  ha  per  tito- 
lo: Bibliotheca  criticae  sacrar  circa  omnes  fere 
sacrorum  librorum  di  (fieni la  te  s.  Opus  pluri- 
morum  anno  rum,  studiosis  Script  urae  sacrae 


par atum  tgronibusquam  maxime  necessaritun , 
theologis  omnibus  percommodum.  Conciona - 
toribus  etiam  opportunum,  doctis  memorine 
juvandae  idoneum,  ex  veterum  Pairum  tradi- 
tone, probatiorum  interpretum  curis , clario - 
rum  eriticorum  judiciis,  non  ingenti  vi,  sed 
pallenti  labore  colteclum ■ Questo  voi.  racchiu- 
de 5 dissertazioni  : la  1 .“  sulla  lettura  della  sa- 
cra Scrittura;  la  2.*  sulla  maniera  di  studiarla; 
la  3.a  sui  principi  della  cabala  dei  Giudei;  la  4 * 
sul  cullo  religioso  dei  Giudei  prima  della  costru- 
zione del  tempio  di  Salomone;  la  5.a  fa  la  storia 
di  questo  tempio.  Il  2.0  voi.  stampalo  in  Lovanio 
lo  stesso  auno,  contiene  pure  5 dissertazioni. 
IjA  1."  e la  2.*,  che  formano  la  6.a  e la  7."  di 
tutta  P opera,  danno  un'  ampia  spiegazione  dei 
sacrifici  e delle  feste  dei  Giudei;  la  3.*  si  riferi- 
sce a ciò  che  la  Scrittura  chiama  I'  Urim,  ed  il 
Thummim ; la  4-*  sulle  scuole  e sulle  sette  dei 
Giudei;  la  3.“  sul  Talmud  e sugli  altri  libri  che 
i Giudei  rispettano,  il  3.°  Voi.  stampato  in  Bros- 
selles,  presso  Giovanni  Sinedt,  nel  1700,  non 
racchiude  che  3 dissertazioni  ; la  i.a sulla  caba- 
la dei  Giudei,  nella  quale  I'  anturi*  esamina  qual 
uso  possono  fare  i Cristiani  della  teologia  dei  rab- 
bini; la  2.a  si  aggira  sul  governo  spirituale  e 
politico  dei  Giudei  ; e la  3.a  contiene  una  lista 
delle  versioni  moderne  della  Scrittura,  con  le 
osservazioni  che  i dotti  hanno  pubblicale  su  le 
medesime.  Troviamo  in  fine  una  lunga  discussio- 
ne sulla  traduzione  del  nuovo  Testamento  di 
Mons.  Il  4-°  voi. stampato  iu  Brusselles  nel  170G, 
contiene  4 dissertazioni,  le  quali,  secondo  l or- 
dine dell’ opera,  sono  la  i4-a,  la  i5.a,  la  i6.a 
e 17.*  Nella  i.a  l'autore  parla  ancora  della  ver- 
sione della  sacra  Scrittura  in  lingua  volgare 
(frane.),  e particolarmente  della  versione  del 
nuovo  Testamento  di  Mons,  stampata  in  Liegi, 
npl  1702.  Esamiua  egli  in  die  d lesto  del  P.  Que- 
sneL  nel  8'<o  nuovo  lesta  mento,  sia  conforme  a 
quello  di  Mons,  0 ne  sia  differente.  Dalle  versio- 
ni francesi,  passa  alle  italiane,  spagnuole,  tede- 
sche, ecc.  La  2.“  dissertazione  tratta  dell'uso 
lecito  o illecito  di  queste  versioni  della  Scrittura 
in  lingua  volgare,  e della  versione  dei  Messali 
e di  altri  libri  ecclesiastici.  Nella  3.a  fa  la  storia 
delle  edizioni  della  Scrittura  in  parecchie  lingue, 
0 delle  Bibbie  poliglotte,  l^a  4-  t“d  ultima  disser- 
tazione non  è che  un  catalogo  dei  libri  supposti 
a diversi  autori  ecclesiastici,  comiuciando  dagli 
Apostoli  fino  al  XIII  sec.  Il  P.  Cherubino  aveva 
dapprima  promesso  di  dare  la  sua  Bibliotheca 
criticae  sacrae  in  12  voi.  in  fol.,  ma  l'infelici- 
tà dei  tempi  non  avendogli  permesso  di  continua- 
re quella  grand’opera,  formò  un  nitro  disegno 
che,  Ira  più  ristretti  confini,  racchiudesse  a un 
dipresso  le  stesse  cognizioni,  e che  fornisse  ai 
snoi  religiosi  e a tutti  quelli  che  si  dedicano  allo 
studio  della  S.  Scrittura,  lutti  i soccorsi  necessa- 
ri, per  avanzare  «pila  critica  sacra,  e per  supe- 
rarne le  difficoltà  Iu  tale  intendimento,  intraprese 
egli  un’altra  opera  in  9 voi.  in  8.°,  stampati  in 
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Bordeaux  dal  1709  fino  ni  171  fi,  sotto  questo  fi- 
loto  : Stimma  criticae  sacrae , in  qua  scholasti- 
ca  methodo  exponuntur  universa  Scripfurae 
sacrae  prolegomena  ad  usura  theologomm  prò 
theologiae  posiiivae  studio  feliciter  inchoando. 
Quello  che  qui  ne  dà  l’ autore  non  è però  un 
compendio  di  ciò  ch’era  già  venuto  alla  Iure  de!» 
le  sue  grandi  opere.  Ne’  materiali  di  una  lettura 
prodigiosa  ha  egli  trovato  di  che  riempire  que- 
sti g voi.  ne’quali  ha  cura  di  riferire  sovra  cia- 
scuna difficoltà  i sentimenti  degli  interpreti  e dei 
critici  antichi  e moderni.  Si  osserva  ne’  giudizi 
ch’egli  ne  fa,  un  gran  rispetto  per  l’antichità, 
eh'  egli  però  nou  ispinge  (ino  allo  sprezzo  delle 
nuove  scoperte.  Questa  Somma  della  Critica  sa- 
cra., può  tener  luogo  della  Biblioteca  della  cri- 
tica sacra  che  l'autore  non  ha  terminata,  sicco- 
me abbiamo  avvertilo.  V.  il  Giornale  dei  dotti, 
1705,  1 7 1 1 ; le  Memorie  di  Trèvoux , 1710, 
1711,  1712,  1 7 1 3 ; la  Biblioteca  degli  autori 
ecclesiastici  del  K.FIII  sec.  li,  pag.  227.  Bi- 
bliotbeca  carmelitana,  t.  1,  col.  024. 

CliERl'Ui.\0,  Cherubus , spirito  celeste,  che 
tiene  il  secondo  luogo  nella  prima  gerarchia.  1 
cherubini  sono  cosi  chiamati,  dai  loro  lumi  e 
dalla  loro  scienza.  V.  Angelo. 

Cherubino,  ordine  militare  in  Isvezia,  chia- 
mato pure  di  Gesù  o Collana  ed  ordine  dei  se- 
rafini. La  collana  era  composta  di  cherubini 
d'  oro  smaltati  di  rosso  e di  croci  patriarcali  di 
oro  senza  smallo,  in  memoria  della  sede  metro- 
politana d’  Upsal.  Da  questa  collana  pendeva  un 
ovale  d’oro,  smaltalo  d’  azzurro,  nel  quale  era 
un  nomedi  Gesù  in  oro.  Quest’ordine,  istituito 
da  Magno  IV,  re  di  Svezia  nel  i334,  fu  abolito 
da  Carlo  IX,  che  regnò  dal  iCo4  fino  al  1 6 1 1 . 
Fuvin,  Teatro  d onore  e di  cavalleria. 

CIIKS.4L.  vec  hia  parola  francese,  chesignifi- 
cava  anticamente  casa  e cliPsa;  domus , casale , 
casalagium , lem  plani.  Qne. ta  parola  dicesi  an- 
che oggigiorno  in  alcune  provincie,  dal  che  vie- 
ne diesai- Benoìt , che  è un’  unione  in  congre- 
gazione di  alcune  ahbadic  di  benedettini,  le  qua- 
li sono  preseotemenle  riunite  alla  congregazione 
di  S.  Mauro.  Chesal  deriva  dal  lutino,  casa , ca- 
sula, casale.  La  parola  di  casa  Dei  è adopera- 
ta nei  capitolari  di  Carlomagno  per  esprimere 
la  Chiesa  ; ed  è il  nome  che  portava  altre  volte 
l’abbadia  di  Chaise-Dieu  nell’  Alvernia. 

CIIESLO.V,  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , 
c.  1 5,  v.  io. 

**  UIES.ME  ( Andrea  do),  geografo  ed  isto- 
riagrafo.  nato  nel  mese  di  maggio  1 584-.  nel- 
l’Ile-Bouhard  nella  Touraine,  è stato  uno  dei  più 
dotti  uomini  del  XVII  sec.  per  la  storia,  soprat- 
tutto per  quella  del  basso-impero;  e con  giusti- 
zia gli  è stalo  dato  il  nome  di  padre  della  sto- 
ria di  Francia.  Mori  egli  nell'  età  di  54  anni, 
schiacciato  da  una  carretta,  mentre  si  recava 
alla  sua  casa  di  campagna  a Verrière,  il  3o  mag- 
gio i64o.  Abbiamo  di  questo  illustre  dotto: 
i.°  Una  Storia  dei  papi,  in  2 voi.  in  fol.;  Pari- 


gi, ifi46,  accresciuta  da  Francesco  Dii  Chesnp, 
suo  figlio,  nel  i658,  ivi.  2. 0 Dna  Storia  d’ In- 
ghilterra, in  2 voi.  in  fot.;  le  quali  due  storie 
sono  avute  in  conto  di  indigeste  co  npilazioni. 

3. °  Le  Antichità  e Ricerche  sulle  città  di  Francia. 
4 ° Una  Storia  dei  cardinali  francai,  ch’egli 
cominciò , e che  suo  figlio  terminò  in  parte  ; 
poiché  non  ve  ne  sono  che  2 voi.  in  fol.  e ve  ne 
dovevano  essere  4;  questa  storia  è scritta  e con- 
dotta malamente.  5.°  Una  Raccolta  degli  stori- 
ci di  Francia,  col  titolo  di  Serics  auctorum  om- 
nium, qui  de  Francorum  /ustoria  et  rebus 
Francicis , tum  ecclesiasticis,  tum  taeculari- 
bus,  scripserunt  ab  ex  or  dio  regni  Franciae 
ad  nostra  ttsque  tempora  : questa  collezione, 
rara  e preziosa,  doveva  contenere  24  voi.,  l’au- 
tore diede  i 2 primi  dall’origine  della  nazione 
Gno  ad  Ugo  Capeto,  Parigi,  1 636.  Il  3.°  ed  il 

4. ”  da  Carlo  Martello  fino  a Filippo  Augusto, 
erano  sotto  i torchi  quando  morì.  Il  5.°,  da  Fi- 
lippo Augusto  (ino  a Filippo-il-Bello,  fu  pubbli- 
calo nel  1641  da  Francesco  Du  Chesnc  ; il  re- 
sto è rimaso  ms.  Della  biblioteca  dei  Colbert. 
Andrea  Du  Cliesne  ha  por  dato  fuori  parecchie 
altre  opere,  tanto  in  latino  quanto  in  francese; 
alcune  eJiz.  di  autori  antichi  e moderni  ; co- 
me delle  opere  di  Abelardo,  di  Stefano  Pasquier, 
ecc.;  delle  storie  genealogiche  ; quelle  dei  dn- 
chi  e conti  di  Borgogna,  dei  delfini  di  Vien- 
nois,  delle  case  di  Dreux.di  Bar-le-Duc,  Luxem- 
bourg,  Limbourg,  DuPlessis-Richelieu,  ecc.  Seri- 
vesi  diversamente  il  nome  di  Andrea  l)u  Chesne 
in  Ialino,  come  Andreas  a Quercu , C/tesneus, 
du  Chesneus  e Qnercetanus.  Egli  stesso  ha 
qualche  volta  preso  quest’ultimo  nome.  Le  Long, 
Bibliot.  stor.  di  Francia.  Il  P.  Nicéron,  t.  7 
delle  sue  Mem. 

**  CIIESSE  (Giovanni  Battista),  gesuita. 
Noi  abbiamo  di  lui  : 1 .°  Predesti nozionismo , 
0 le  eresie  sulla  predistinazione  e sulla  ripro- 
vazione. 2.0  Storia  del  Baianimno,  la  quale 
perché  troppo  acremente  censurava  certe  opinio- 
ni ed  uo  nini  celebri,  fu  posta  nell'  Indice  con 
decreto  de’  17  maggio  ij34-3-0  La  scienza  del- 
la nubile  gioventù.  4-°  Compendio  della  storia 
di  Francia  e della  storia  romaua.  5.°  Compen- 
dio della  storia  antica. 

CHESXEUI  (Nicola  ),  dello  Qiicrcufus,  de- 
cano di  S.  Sinforiano  di  Reims,  e nativo  di  Tur- 
teron,  nella  contea  di  Rhétel,  viveva  nel  i58o. 
Abbiamo  di  lui  un  elogio  di  Francesco  Picart, 
sotto  il  titolo  di  Poeti  a meditati)  de  vita  et 
morte  domini  Franciscì  Picarti , theologi  pa- 
risie-isis,  ii>5 6,  in  4.°  — Una  traduztone  fran- 
cese degli  Avvisi  e rimostranze  del  card.  Osio, 
rispetto  alla  censuri  contro  i trinitari  ;.  Rebus, 
i573  in  8.°  — Un’  altra  traduz  one  della  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Reims  ili  Flodoardo,  ed  una 
dei  5 libri  della  Messa  evangelica  di  Fabri  d’Hail- 
brun,  scritta  in  tedesco  c tradotta  in  latino  dal 
Surio.il  s guor  Drouel, e.liz.di  Moreri  del  17.09. 

CilF,S.\E.iU  ( Agostino),  ne  ha  dato  uu’ope- 
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ra  intitolata:  Orfeo  eucaristico-,  Parigi,  1677. 
Dupin,  Tarola  degli  atti,  ecclcs.  del  XI'/ 1 
sec.;  png.  2^7 G. 

f.llESVOlS  ( Antonio),  domenicano,  nato  in 
Parigi  nel  1620,  fece  professione  nel  convento 
della  contrada  Saint-llonoré,  di  quella  città,  il 
29  luglio  1639,  ed  andò  incontanente  a studia- 
re filosofia  e teologia  in  Tolosa.  Di  ritorno  nel 
suo  convento,  si  consacrò  interamente  alia  di- 
rezione delle  anime  che  aspiravano  alla  perfe- 
zione. Fu  pure  priore  in  Parigi,  in  Blainville, 
in  Toul,  e lungamente  vicario  della  casa  del  suo 
Ordine  in  Abbeville  in  Piccardia,  della  quale 
aveva  egli  procurato  la  fondazione.  Morì  in  Diep- 
pe,  in  odore  di  santità,  il  5 nov.  i685,  e fu  se- 

Ìiolto  nel  convento  dei  domenicani  di  Roano. 
->a  Chesnois  gran  zelatore  della  divozione  del 
Rosario.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere  asce- 
tiche, che  sono  tulle  venute  alla  luce  senza  no- 
me d'  autore  ; cioè  : i.°  Idea  del  cristianesi- 
mo, o condotta  della  Grazia  santificante  di 
Gesù  Cristo , data  ad  un'anima  cristiana  da 
un  serro  di  Dio  ; Roano,  1672,10  12. 0 2.0  // 
cristiano  discepolo  delle  massime  di  Gesù-,  ivi, 
1681,  in  12. 0 3.°//  cristiano  imitatore  delle 
azioni  di  Gesù",  ivi,  168.Ì,  in  12  ° k*  H piccolo 
missionario  della  campagna,  ecc.\ Caen,  1 673, 
in  24. 0 5 .°  Il  piccolo  patire  spirituale  delcrislia 
no,  o conferenze  spirituali  sulla  solida  divozio- 
ne cristiana,  divise  in  queste  tre  parli : il  cristi- 
no  spirituale,  il  cristiano  interiore,  il  cristia- 
no fedele-.  Roano,  1675,  in  12.0  6.°  Dell  iute- 
riore  delle  azioni  ordinarie  -.  Roano,  i683, 
in  16.0  7.0  / Ilegolamenti  del  terzo  ordine  di 
S.  Domenico;  Roano,  1678,  in  16  0 8.°  Il 
bollario  autentico  dei  frati  predicatori-,  Roa- 
no, 1678,  in  4 ° 9 ° Istruzione  cristiana  pei 
confratelli  de!  santo  Bosario  ordinario  e per- 
petuo della  lìeala  /'ergine,  madre  di  Dio ; 
Caen  e Roano.  10.*  / doveri  colle  indulgenze 
e coi  privilegi  della  confraternita  del  santo 
nome  di  Gesù , secondo  la  bolla  del  saolo  pa- 
dre il  papa  Innocenzo  XI,  del  18  aprile  1678; 
Roano,  in  24°  1 1 Off  cium  B.  M.  V.  ad 

usura f rat  rum  et  sororum  ord.  praedic.  cum 
piis  officiis  et  oralionibus  -,  Roano,  in  1 6.°,  e 
Toul,  in  8.°  li  11  gran  numero  di  lettere  spiritua- 
li, che  egli  scrivea  alle  persone  di  pietà  ch’era- 
no  sotto  la  sua  direzione:  se  ne  conservavano  tre 
fascicoli  in  8.u,  scritti  di  sua  mano  nella  biblio- 
teca del  convento  della  contratta  Saint-llonoré. 
Il  P.Fchard, Scri/tf.  ord. praedic.  t.  2,  pag.703 
e 704. 

**  CHESTER,  C/iestria,  città  d‘  Inghilterra, 
nella  contea  di  questo  nome.  Trovasi  essa  sulla 
Dee,  nel  silo  in  cui  questa  riviera  si  allarga  in 
forma  di  golfo,  nel  quale  possono  approdare  va- 
scelli fino  alla  città  col  soccorso  della  marea. 
Ln  gran  chiesa  che  ancor  vi  si  vede,  era  altre 
volte  un  monastero  di  religiose,  che  il  conte 
Leufric  fece  fabbricare  sotto  il  nome  di  S.  Ver- 
burgo.  Dipi  i Ugo  il  Lupo  conte  di  Chester, 


nel  1094,  ristabilì  il  monistero  e vi  pose  dei  mo- 
naci, e nel  sec.  XII  divenne  sede  vescovile  suf- 
fraganea  di  Yorck.  Dappoiché  Pietro,  vesc.  di 
Lichtlield,  verso  Pan.  i(33  vi  trasferì  la  sua 
sede,  i successori  di  lui  si  chiamarono  ad  un 
tempo  vescovi  di  Lichtfield,  di  Chartres  e di 
Convenir!  ; ma  Carico  Vili  dopo  la  riforma 
nel  1 54 1,  eresse  la  chiesa  di  S.  Verburgo  in 
calte  lralc,  separati  dola  dalla  metropoli  di  Yorck . 

I cattolici  sono  soggetti  al  vicario  apostolico  del 
distretto  settentrionale  d' Inghilterra.  V.  Licut- 
fikld. 

Concili  di  Chester. — Il  i.°  fu  celebralo  l’an. 
1 167,  nelle  feste  della  Pentecoste  e nei  dieci  gior- 
ni susseguenti,  circa  alle  immunità  dall'  ahhadia 
de  Bello.  Labbe,  9.  Hard.  6.-*-  Il  a.“  I*  an. 
1289,  C Iberto,  vesc.  di  Chester,  vi  prasedelle, 
e vi  fece  pubblicare  4i  canoni.  Il  i.°  ed  il  2.0 
raccomaudano  ai  corali  la  preghiera,  la  lettura, 
T umiltà,  la  continenza,  tutte  le  virtù  evangeli- 
che, e loro  interdicono  gli  spettacoli,  i conviti 
poco  onesti,  le  osterie,  lì  4-°  condanna  i curali, 
che  corrompono  le  proprie  parrucchiane,  ad  es- 
sere rinchiusi  tutta  ìa  loro  vita  in  un  monastero, 
dopo  aver  fitto  i5  anni  di  pellegrinaggio  per  pe- 
nitenza. Il  9. "regola  gliabili  dei  sacerdoti.  Il  io.° 
vuole  che  non  si  eleggano  che  curati  dotti  e 
pii.  Il  i5.°  ordina  ai  preti  di  dire  l' uflìcio  nelle 
ore  fisse  in  un  modo  edificante  e religioso.  Il 
16."  ordina  loro  di  visitare  gli  ammalali  tutte  le 
domeniche  o tutte  le  feste,  e di  loro  amministrare 
i sacramenti  per  sè  stessi,  in  qualunque  ora  ne 
fossero  richiesti.  Il  17.0  proibisce  di  ingiuguero 
di  far  dir  Messe  a coloro  che  sono  nel  caso  della 
restituzione;  ma  vuole  che  si  obblighino  a resti- 
tuire. Il  tg.e  proibiste  di  rifiutare  il  viatico  0 la 
sepoltura  per  dtdilli  occulti.  Il  20.0  vieta  ai  cu- 
rali di  confessare  0 di  comunicare  i parrocchiani 
stranieri,  senza  permissione  del  papa  o de’  loro 
propri  curali.  Il  22.0  ordina  di  amministrar  la 
comunione  gratuitamente,  e senza  nulla  esigere 
il  giorno  di  Pasqua.  Il  28.°  vuole  che  i curati 
facciano  processioni  senza  aspettar  l'ordine  del 
vescovo,  quando  la  necessità  lo  esi^a.  il  29.0 
ordina  che  le  chiese  saranno  fornite  di  vasi,  li- 
bri, ornamenti  convenienti,  c che  si  chiuderanno 
sotto  chiave  i fonti  battesimali  e il  santo  crisma. 

II  23.°  ordina  che  i religiosi  presenteranno  al 
vescovo  i religiosi  eh*  essi  vorranno  collocare 
nelle  parrocchie  che  loro  appartengono.  Il  2j.° 
abolisce  l'uso  del  giuramento  di  fedeltà  che  gli 
ecclesiastici  esigevano  dai  religiosi  che  presenta- 
vano ai  benefizi  prima  anche  che  fossero  istituiti. 
Il  37.°  concerne  ai  matrimoni.  Il  39.°  condanna 
i falsi  predicatori  che  predicavano  e confessavano 
senza  missione  legittima  per  accumular  denaro, 
li  4o.°  e4f-°  scomunicano  diverse  sorte  di  per- 
sone: i sediziosi,  i ladri  dei  beni  della  Chiesa,  i 
calunniatori,  ere.  Inibii,  li.  Hard.  7.  — Il  3.’ 
ronc.  fu  tenuto  fan.  1292  dallo  stesso  prelato. 
Vi  si  fecero  7 canoni.  Il  i.°  proibisce  di  lasciar 
pascere  gli  animali  nei  cimiteri,  li  2.0  proibisce 
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di  rislringerc  Io  oblazioni  volontarie  che  il  popolo 
Ih  «Un  Chiesa  II  3.°  scomunica  ipso  facio  quelli 
che  ritengono  le  decime.  Il  4-" raccomanda  il  si- 
lenzio e la  modeslia  nelle  chiese.  Il  5."  proibisce 
di  seppellire  indifferentemente  nelle  chiese  lutti 
quelli  che  lo  domandino,  eccetto  i signori  ed  i 
patroni  delle  chiese,  i curati  ed  i vicari.  Il  6." 
proibisce  di  mettere  cassette  da  elemosina  nelle 
chiese  senza  la  permissione  del  vescovo.  Il  7.0 
ingiunge  la  pubblicazione  di  questi  regolamenti 
4 volte  l’anno.  Ivi. 

CfiESY,  Casiacum,  abbndia  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  sulla  sinistra  sponda  della 
Marna,  a leghe  al  disotto  di  Chàlean-Tliierry, 
nella  diocesi  di  Soissons.  Ignorasi  il  fondatore 
e il  tempo  in  coi  è stata  fabbricata.  Vi  sono  tut- 
tavia monumenti  che  fanno  fede  di  sua  esistenza 
fin  dal  IX  see.,  sotto  Carlo  il  Calvo.  Questo  mo- 
nastero essendo  stato  devastalo  dagl'inglesi  nel 
i4i4,  rimase  in  un  pessimo  stalo  fino  al  princi- 
pio del  XVI  sec., quando  fu  rifabbricato  da  An- 
tonio di  Laureati,  suo  abbate  commendatario.  I 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  vi 
f.irono  introdotti  nel  i6!)2.  e vi  ristabilirono  l'os- 
servanza regolare. Gallici  c/irisf.  t.  io,  col. 427. 
Senza  fondamento  La  Mnrtinière,  sull’  autori 
tà  ili  Cornelio  , assegna  questa  abbadia  dap- 
prima all’ordine  di  Preinonslrato  e poi  al  Cister- 
ciense. Di  Vaisselte,  Geografia  stor.  t.  6,  pagi- 
na 3o6. 

CHÉT  A udì  E (Gioacchino  Trott!  della),  na- 
to il  2 3 nov.  1 636  nel  castello  della  Chélardie, 
parrocchia  d’ Exideuil  nell’  Angomese,  fu  dottore 
di  teologia,  baccelliere  di  Sorbona  e curalo  di 
S.  Sulpizio.  Prese  egli  possesso  di  questa  cura 
il  i3  febb.  1696,  e ne  rassegnò  la  diluissi  me 
io  giorni  prima  della  sua  morte,  avvenuta  il  29 
giugno  1714,  nel  78. 0 anno  della  sua  età.  Ave- 
va egli  ritintalo  nel  1712  il  vescovato  di  Poitiers 
per  umiltà.  Noi  abbiamo  di  lui  diverse  opere  te- 
nute in  pregio,  cioè  : 1 .’  Ilomiliae  in  guatuor 
partes  dicisae  , complecientes  expositiones 
Evangeliorum  quae  dominicis , a Hi  spie  anni 
diebus  l eguntur , 4 voi.  in  12.0  2.0  Omelie  per 
le  domeniche  e per  le  feste  deli  anno , 3 voi. 
in  4*°  3.°  Catechismo  0 Compendio  della  dot- 
trina cristiana , già  prima  intitolato,  Catechi- 
smo di Bourges,  4 voi.  in  12.",  7.aediz.,  1714. 
4 ° Esercizio  di  pietà  durante  la  santa  Messa,  e 
preghiere  od  elevazione  per  santificare  le  24  ore 
del  giorno  e della  notte.  4-#  Trattenimenti  eccle- 
sliaslici  tratti  dalla  santa  Scrittura,  dal  pontifi- 
cale e dai  santi  Padri,  o ritiro  per  gli  ordinandi, 
4 voi.  in  12.0  6.°  Spiegazione  -dell’  Apocalisse 
per  mezzo  della  storia  ecclesiastica,  per  preser- 
vare i Cattolici  ed  i nuovi  convertili  contro  la 
falsa  interpretazione  dei  ministri  protestanti  ; 
Bonrges,i092,  in  8.°;  ed  in4-°,  Parigi,  con  G 

Sure,  1701.  la  fine  dell’opera  troviamo  la  vita 
i alcuni  imperatori  che  hanno  perseguitalo  la 
Chiesa,  e quelle  di  Costantino  0 di  S.  Siena, 
che  restiluironle  la  pace.  7.0  Prove  sommarie 
Eoi.  Ili . 


della  credenza  della  Chiesa,  eco.  Il  cavaliere 
dollaChélardie, nipote  del  curato  diS.  Sidpizio,  è 
nutore  di  due  operette,  scritte  con  molta;  vivacità 
ed  urbanità,  intitolato,  l’ una,  Istruzione  per  un 
giovane  signore ; e l’altra,  istruzione  per  una 
giovane  principessa ; la  1 .*  stampala  in  Parigi 
nel  1682  e,  1607,  in  12.";  la  2.*  pure  in  12.0, 
nel  1 684--  È stala  ristampala  nel  1697  in  Am- 
sterdam, col  trattato  dell’ educazione  delle  fanciul  ■ 
le,  di  monsignor  di  Kénélon.  Memorie  del  tempo. 

f.HKVALIKR,  prete  e canonico  di  S.  Amabile 
di  Rioni.  Abbiamo  di  lui:  Uffizio  di  S.  Amabile, 
in  latino  e francese,  con  la  storia  della  sua  vita,  e 
due  dissertazioni  sul  tempo  e sul  luogo  delia  sua 
morte,  in  12. "Nella  seconda  dissertazione,  l’au- 
tore prova  contro  il  signor  Savuron,  che  S.  Ama- 
bile è stato  sepolto  in  Biom,  c non  vi  è stalo 
punto  Ir  sferito  da  Clcrmonl.  Giornale  dei  dot- 
ti, 1702,  pag  4i&  della  1.*  eibz. 

CHE  VA  uer  (il  Padre  Angelico),  predicatore 
zoccolante,  ne  ha  dato:  La  settimana  edificante, 
divisa  in  sette  trattenimenti  istruitivi  sullo  slnlo 
degli  uomini  in  questo  mondo  e nell’altro,  in 8-° 
Quest’opera  che  può  servire  a nutrire  la  pietà,  è 
munita  di  parecchie  approvazioni,  che  ne  danno 
una  idea  favore  voli-si  ma.  Giornale  dei  dotti, 
1725,  pag.  2(1  ( della  i.*edz. 

CHEVAXKS  ( Nicola  di),  nato  io  Aulun,  fu 
avvocato  e ricevitore  delle  decime.  Si  stabilì  egli 
in  Digione  verso  l’an.  ifizo,  e mori  verso  1’  an- 
no 1 654-  Noi  abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere: 

1 .°  De  duplici  unius  episcopi  in  eadem  dioe • 
cesi  sede  disr/uisitio  j u ridico-h  istorie  a , ecc. 
2.0  Diversi  documenti  concernenti  all’espulsione 
degli  nntiebi  religiosi  cisterciensi,  e ali’introdu- 
zone  dei  riformati  in  quella  abbadia.  Quanto  Ita 
relazione  a questo  affare,  prò  e conira,  è ampia- 
mente descritto  in  un’  opera  stampata  in  4-°,  in 
Parigi,  nel  1 656 , col  tìtolo  di  Difesa  dei  rego- 
lamenti fatti  dai  cardinali,  arcivescovi  e ve- 
scovi per  la  riforma  dell  ordine  cisterciense, 
per  commissione  dei  papi , ad  istanza  del  re, 
per  cura  degli  abbati  e religiosi  della  stretta 
osservanza  dello  stesso  Ordine.  3.°  Abbiamo 
ancora  di  Nicola  Chevancs  una  lettera , nella 
quale  esamina  se  si  amministrasse  altre  volle  la 
comunione  agli  energumeni.  Questa  lettera  tro- 
vasi alla  pag-  4oi  del  2.0  voi.  delle  Memorie 
di  llruy 8,  stampate  nel  1751.  V.  Carlo  Févret 
nel  suo  dialogo,  De  Claris  Jori  bui  guadici  ora 
toribus , ed  il  de  La  Mare,  nel  suo  Conspectus 
hist.  btirgund. 

CIIKVAN6S  ( Giacomo  Augusto  ),  figlio  , del 

JireceJente,  nato  in  Digione  il  18  genn.  1624, 
il  ricevuto  avvocalo  il  16  nov.  1 645,  c gli  ven- 
ne conferita,  il  29  selt.  1 648,  una  carica  di  se- 
gretario del  re  nella  cancelleria,  presso  il  parla- 
mento di  Digione,  eh’ egli  esercitò  fino  all’an- 
no 1672.  Mori  egli  il  29  nov.  1690.  Noi  abbia 
mo  di  lui:  t ."Parecchi  factum , che  sono  ricercati 
dai  conoscitori,  sulle  materie  ecclesiastiche  e su- 
gli antichi  titoli.  2.0  Pratiche  generali  del  pae- 
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gp  c ducato  di  Borgogna , con  le  annotazioni  di 
Bógat,  presidente,  e di  Pringles,  avvocalo  di 
quel  parlamento, rivedute,  corrette  ed  accresciu- 
te di  parecchie  sentenze,  alle  quali  si  sono  ag- 
giunte le  note  del  signor  Carlo  Dumoulio;  Chà- 
lons,  i663,  in  4-#  3.*  Versi  greci  e latini. 
4.°  Miscellanee,  che  trovansi  sotto  il  nome  di 
Chevaneana  nel  2.0  voi.  delle  Memorie  di 
Bruys , stampale  nel  1731.  5.°  Altre  opere  mss. 
delle  quali  puossi  vedere  il  catalogo  nella  Biblit. 
degli  aut.  di  Borgogna , del  signor  Papillon. 

CflEVANES  (Giacomo),  figlio  di  Nicola  e fra- 
tello di  Giacomo  Augusto,  nato  in  Aulun,  entrò 
giovane  nei  cappuccini,  e morì  in  Bigione  nel 
1G78,  in  età  di  oltre  70  anni,  dopo  55  anni  di 
professione.  Noi  abbiamo  di  lui:  i.°  Un'opera 
da  lui  composta,  essendo  ancora  novizio,  per  la 
difesa  dello  stalo  religioso  contro  il  signor  Le 
Camus,  vesc.  di  Bellay,  con  questo  titolo:  1 trat- 
tenimenti curiosi  di  Ermadoro,  e di  un  viag- 
giatore sconosciuto , divisi  in  2 parti  dal  signor 
di  Sainl-Agnan  ; Lione,  i634,  in  4 ° Il  signor 
Le  Camus  vi  rispose  nel  i635,  colle  sue  diluci- 
dazioni di  Melitene  sui  Trattenimenti.  2.*  Con- 
dotta degli  Illustri,  o le  massime  per  aspirare 
alla  gloria  di  una  vita  eroica  e cristiana;  Parigi, 
1657,  2 voi.  in  4-°  3.°  Le  giuste  speranze  della 
snlvezza,  opposte  alla  disperazione  del  secolo  ; 
Lione,  2 voi.  in  4-°  4-"  Orazione  funebre  di 
Luigi  Gastone  Carlo  di  Foix  del;a  Vnletle,  duca 
di  Candele  ; Digione,  1 654,  in  4 0 5-*  Orazione 
funebre  di  Giovanni  Battista  Gastone  di  Francia, 
figlio  di  Enrico  il  Grande;  Lione,  1660.  6.°  L’a- 
more eucaristico  vittorioso  delle  impossibilità 
della  natura  e della  morale,  contenente  parecchi 
discorsi  per  Lottava  del  Santissimo  Sacramento; 
Lione,  1666,  in  4-°  7 ° L’ incredulità  dotta,  e 
la  credulità  ignorante,  a proponilo  dei  maghi  e 
dogli  stregoni,  colla  risposta  ad  un  libro  intito- 
lalo : Apologia  per  le  persone  che  sono  state 
falsamente  sospettate  di  magia  , di  Gabriele 
Naudé;  Lione,  167?,  in  4-°8.°  Vita  di  S.  Fran- 
cesco d* Assisi;  Digione,  1676,  in  4-°  ( Genuen- 
sis.  Wadingo,  in  SyHabo  et  in  appendice.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh.  univers. 
francisc.  t.  2,  pag.  99).  Quest’ultimo  autore 
dice  che  il  P.  Chevanes  viveva  ancora  nel  1691. 

CHE  VISSI}  (Giuseppe).  curato  de’ Bousses 
nella  diocesi  di  S.  Claudio,  morte  in  S.  Claudio 
sua  patria  il  25  ottobre  1752,  in  età  di  78  anni, 
era  l’esempio  della  greggia  ch’egli  istruiva.  Noi 
abbiamo  di  lui:  1 .*  Meditazioni  ecclesiastiche, 
1764,  6 voi.  in  12.0  nelle  quali  sonovi  cose  so- 
lide, ma  poco  commoventi.  2.0  Il  missionario 
parrocchiale , o Spiegazioni  di  Vangelo  per  le 
domeniche  e per  le  altre  feste  dell’  anno,  4 voi. 
in  1 2.0,  racchiudenti  le  spiegazioni  ed  alcune 
conferenze  sulle  principali  verità  della  religione. 
3.°  Compendio  del  Rituale  romano , con  istru- 
zioni sui  Sacramenti',  Lione,  174^1  in  12.0 

CIIEVILL1ER  (Andrei),  dottore  della  casa  e 
società  di  Sorboua  e bibliotecario  della  stessa 


casa,  nacque  in  Pontoise  nel  iG36,  da  poveri 
parenti.  Uno  de’ suoi  zii,  curato  di  Veaux,  nella 
diocesi  di  Roucn,  lo  allevò  dapprima  negli  studi, 
e lo  mandò  di  poi  a Parigi,  dove  rì  diede  a co- 
noscere con  tanto  splendore  nella  liceoziatara, 
che  l'abb.  di  Brienne,  poscia  vesc.  di  Coutances, 
gli  cedette  per  rispetto  al  suo  merito,  il  primo 
luogo  di  licenziate™, e ne  fece  pur  anco  le  spese. 
Divenuto  bibliotecario  di  Sorbona,  il  signor  Che* 
villier  profittò  della  facilità  che  gli  procurava 
quel  posto  per  applicarsi  allo  studio  e per  com- 
porre alcune  onere.  Morì  egli  I’  8 di  aprile  del 
1700,  in  età  ai  64  anni,  dopo  una  vita  non  solo 
studiosa  e applicata,  ma  ancora  piissima,  e lauto 
caritatevole,  che  più  di  «ma  volta  fu  veduto  spo- 
gliarsi egli  stesso  e vendere  fino  i suoi  libri  per 
sollevare  i poveri.  Noi  abbiamo  di  lui:  i.°  lina 
dissprtazione  Ialina  sul  conc.  di  Calcedonia,  con- 
cernente alle  forinole  di  fede,  dedicata  all’  abb. 
di  Brienne;  Parigi,  1 664»  in  4-°  a.°  Origine 
della  stamperia  di  Parigi,  dissertazione  storica 
e crìtica  ; Pnrigi,  1690,  in  4-°  Quest’opera  è 
spesso  citata  negli  Annales  tgpographiei  del 
signor  Maitlaire.  3.°  Il  gran  canone  della  Chiesa 
Greca,  composto  da  Andrea  di  Gerusalemme,  e 
tradotto  in  francese;  Parigi,  1699,  in  12.0  Que- 
sto lavoro  e piuttosto  una  parafrasi  che  una  tra- 
duzione, ed  è dedicalo  alla  signora  di  Miramion, 
che  P autore  grandemente  stimava,  e che  parti* 
co'armente  conosceva.  Egli  ebbe  pur  mano  in 
qualche  parte  nel  catalogo  dei  libri  condnunnti 
e proibiti  che  venne  alla  luce  nel  ( 685,  e che 
fu  inserito  in  line  del  bando  del  signor  di  llar- 
lay,  arciv.  di  Pnrigi,  del  1 .°  settembre  del  1675. 
Meni,  del  tempo. 

**  CHEVREAU  (Urbino),  scrittore  illustre  del 
XVII  kpc.,  nacque  in  Loudnn  il  20  d’aprile 
i6i3,c  fece  (in  dalla  sua  gioventù  progressi  ra- 
pidi nelle  belle  lettere.  Fu  segretario  di  Stato  di 
Crisiina,  regina  di  Svpzia,  e consigliere  di  Carlo 
Luigi,  elettore  palatino.  Nella  corte  di  questo 
principe  ebbe  la  ventura  di  contribuire  alla  con- 
versione della  principessa  Elisabetta  Gnrlotla  sua 
figlia,  che  sposò  di  poi  il  duca  d’Orìéans,  fratello 
di  Luigi  XIV.  Tornò  in  Francia  dopo  la  morte 
dell’  elettore,  ed  il  re  Luigi  XIV  lo  scelse,  per 
la  riputazion  sua,  a precettore  del  duca  del  Mai- 
ne. Adempì  a questo  carico  con  distinzione,  sic- 
come pure  a quello  di  segretario  di  gabinetto 
dello  stesso  priucipe,  fino  a tanto  ch’egli  lisciò 
liberamente  la  corte,  per  attendere  più  partico- 
larmente alla  sua  salvezza,  nel  luogo  della  sua 
nnscita,  nel  qnale  morì  dopo  20  anni  di  ritiro 
il  i5  febb.  1701,  nell’ 88.°  anno  di  sua  età,  la- 
sciando una  sceltissima  biblioteca,  ed  i seguenti 
libri  di  sua  composizione  : i.°  Il  qua  Irò  della 
fortuna,  nel  i65i.  2.0  La  storia  del  mondo,  nel 
1686,  ristampala  parecchie  volte  di  poi,  e per 
ultimo  in  Parigi,  nel  1717,  8 voi.  in  1 2. °,  con- 
siderevolmente accresciuta  dal  signor  Bourgeois 
di  Ghastenet  ; opera  utile  c dotta,  nella  quale 
troviamo  la  storia  greca,  la  romana,  la  umo- 
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wellana,  e quella  della  China  ben  discusse,  sic- 
come pure  la  storia  delle  più  celebri  città  del- 
1*  universo  e delle  maraviglie  del  mondo.  L’au- 
tore però  avrebbe  potuto  lare  a meno  delle  ge- 
nealogie rabbiniche,  le  quali  sfigurano  l'opera 
sua.  3."  Le  considerazioni  fortuite  tradotte  dal- 
T inglese  di  Giuseppe  Hall,  col  titolo  di  medita- 
zioni occasionali,  stampate  uel  1660,  con  un  al- 
tro trattato  dello  stesso  Giuseppe  Hall,  intitola- 
to : Della  tranquillità  dello  spirito , tradotto 
pure  dal  Chevreau.  4*°  La  scuola  del  savio,  nel 
1664. 5.°  Un  volume  di  lettere,  Del  1642. 6.°  Er- 
miogene, romanzo  ingegnoso,  nel  1648.  7. “Os- 
servazioni sulle  poesie  di  Malherbe,  nel  1660. 
8.°  Opere  miste;  l’Aia,  nel  1697,  2 voi.  in  12.0 
<j.°  Checracana , Del  1697  e 1700,  2 voi.,  ed 
e una  fra  le  buone  opere  che  sieuo  state  compo- 
ste in  questo  genere. Il  P.  Nicéron,  nell’i  i.°  to- 
mo delle  sue  Memorie.  Il  signor  Dreux  du  Ra- 
dier.  Biblioteca  storica  e critica  del  Poitou. 
Il  signor  Titon  du  Tillel,  Parnaso  francese , 
s.°  supplemento. 

CHEZAL-BENOIST,  Casale- Benedir tum , ab- 
badia  dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  situata  nel 
Berry,  distante  3 leghe  da  Issouduo  ed  8 da 
Bourges,  sulla  riviera  d’  Arnon.  Fu  essa  fonda- 
ta l’an.  ioq3  dal  IL  Andrea  di  Vallombrosa, 
uomo  istrutto  a fondo  nella  cognizione  delle  let- 
tere, e di  una  bravura  meravigliosa  per  guada- 
gnare le  anime.  Questo  religioso  venne  iu  Fran- 
cia per  domanda  di  CoUredo  di  Chnlons,  signo- 
re di  Saint-Aignan,  e fondò  nel  1087,  coi  beni 
di  ouesto  signore,  un  monastero  sui  coufìui  del- 
le aiocesi  di  Orléaas  e di  Chartres,  che  si  chia- 
mò dapprima  Silvintacum , a cagione  di  un  folto 
bosco,  nel  quale  era  situato,  e di  poi  Cornelia - 
cum , Cornilly,  a motivo  delle  reliquie  di  S.  Cor- 
nelio che  vi  si  trasportarono. Andrea  di  Vallom- 
brosa essendo  stato  attirato  poco  tempo  di  poi 
nella  diocesi  di  Bourges  da  Elidete  Erpiu,  vi- 
sconte di  Berry,  ottenne  dal  priore  e dai  cano- 
nici di  Sainl-Cyrie  d’ Issouduu  la  permissione  di 
far  edificare  un  monastero  nel  silo  chiamato 
Chezal-Ma/an , nella  parrocchia  di  Jampierre, 
dipendente  da  quel  capitolo.  Tutti  i signori  del- 
la vicinanza  e principalmente  Goffredo,  signore 
d’ Issoudun,  contribuirono  a questo  nuovo  sta- 
bilimento. Legero,  arciv.  di  Bourges,  dedicò  la 
chiesa  alla  B.  Vergine  ed  agli  apostoli  SS.  Pie- 
tro e Paolo,  e vi  stabilì  il  B.  Andrea  per  i.°  ab- 
bate, verso  fan.  1096.  Questa  abbadia  fu  poi 
chiamata  Chczal  Benoit,  e divenne  in  progresso 
di  tempo  cousiderevolissima,  e capo  di  una  con- 
gregazioue  che  portava  il  suo  nome,  e che  fu 
eretta  verso  il  principio  del  XVI  sec.,  e confer- 
mata da  papa  Leone  X l’an.  1!)  16,  por  pre- 
ghiera del  re  Francesco  I.  Questa  congregazio- 
ne s’  unì  a quella  di  S.  Mauro  verso  fan.  1 636, 
a condizione  che  f una  delle  6 province  di  cui 
era  composta  la  congregazione  di  S.  Mauro 
portasse  il  nome  di  Ghczal-Bcuoit.  L’abbnle  era 
regolate,  elettivo  e triennale.  La  Morliuicre, 


Dii.  geogr.  Calila  christ.  I.  2,  col.  162, 
nuov.  ediz. 

**CUIAPA,  città  vescovile  dell'America,  sollo 
la  metropoli  del  Messico, era  abitata  da  4oo  fa- 
miglie spagnuole  e 100  indiane, le  quali  vi  occu- 
pavano un  sobborgo  particolare.  Chiamasi  Chia- 
pa Beai,  o Ciudad-Ueal,  per  distinguerla  da 
un’altra  Chiapa,  che  dicesi  degli  Indiani. — Il 
sommo  ponlelice  Paolo  IH,  per  le  istanze  del- 
l’imperatore Carlo  V,  monnrea  della  Spagna, 
eresse  la  sede  vescovile  di  Chiana  nel  i538,  0 
non  come  dicono  alcuni  nel  i$44  0 1 547,  di- 
chiarandola sntrragancA  della  metropolitana  di 
Messico.  Dipoi,  nel  1743,  Benedetto  XIV  tolse 
Chiapa  dalla  soggezione  di  Messico,  e la  sotto- 
pose all’altra  metropolitana  di  Guatimela;  ma  il 
regnante  Gregorio XVI,  col  disposto  della  bolla 
Dorninico  gregi  assidua  sollicitudine , emana 
ta  nel  maggio  1837,  la  restituì  alla  metropoli 
messicana.  La  cattedrale,  cospicuo  edilizio,  è 
dedicata  a S. Cristoforo. Essa  ha  il  fonte  battesi- 
male e la  cura  d*  anime,  che  si  esercita  da  un 
sacerdote  col  titolo  di  rettore,  ed  ha  contiguo 
f episcopio.  Nella  città  uon  vi  sono  altre  par- 
rocchie, c vi  hanno  3 conventi  di  religiosi , un 
mouistero  di  monache,  il  seminario  e l’ospeda- 
le. V.  Bartolomeo  di  Las  Casas. 

**CIIIAHA  D ASS1SI  (S-),  così  soprannomata, 

E arche  venula  alla  luce  iu  quella  città  deU’Uui- 
ria  l’an.  1193  da  genitori  nobili  e facoltosi. 
Suo  padre  Favorino  ScitFo,  era  il  sostegno  della 
casa  de’Sciffi  e di  quella  de’  Fiumi,  due  fra  le 
più  considerevoli  del  paese,  sia  pei  beni  di  for- 
tuua,  sia  per  la  nobiltà;  e sua  madre,  Ortolana, 
si  distingueva  per  una  rara  pietà.  Chiara  comin- 
ciò da  giovinetta  a esercitarsi  nella  pietà  e nel 
divino  esercizio  : parca  nel  cibo  e ritenuta  nei 
suoi  discorsi,  moderata  no’  suoi  desideri  e nemi- 
ca di  ogni  menzogna  c doppiezza.  Univa  agli 
esercizi  di  pietà  diverse  pratiche  di  penitenza, 
ed  erano  sue  delizie  il  digiuno,  1*  orazione  c l’e- 
lemosina, privandosi  bene  spesso  del  proprio  ci- 
bo per  darlo  a*  poveri  e vegliando  frequentemente 
di  Dotte  per  far  orazione.  — - Cresceva  intanto  e 
si  dilatava  sempre  più  la  fama  delle  virtù  e della 
vita  ammirabile  di  S.  Francesco  suo  concittadi- 
no ; onde  Chiara  determinò  di  andare  a trovarlo 
per  comunicargli  la  sua  vocazione,  eh’  era  di 
consacrarsi  tutta  a Dio,  e per  consultare  e con- 
certare con  lui  » mezzi  più  opportuni  di  eseguire 
uu  sì  pio  diseguo.  Un  giorno  dunque  in  compa- 
gnia di  un’  altra  giovane  sua  conGdente  si  portò 
al  piccolo  suo  convento  della  Porziuncula  poco 
distante  dalla  città  di  Assisi,  dove  fu  accolta  be- 
nignissimainente  dal  santo,  a cui  ella  aprì  e ma- 
nifestò tutto  il  suo  interno.  Riconobbe  Francesco 
in  questa  divota  verginella  un  gran  distacco  da 
tutte  le  cose  terrene,  e un  sommo  disprezzo  per 
tutto  ciò  che  le  persone  del  mondo  amano  e ri- 
cercano con  tinta  passione  ; e credè  che  il  Si- 
gnore Iddio  la  chiamasse  al  suo  servizio  per 
quella  medesima  via  per  cui  auch'egli  era  stato 
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chiamato.  La  confermò  pertanto  nel  sno  santo 
proposilo  di  dedicare  la  stia  verginità  aGesù  Cri- 
sto c di  rimuovere  lutti  gli  ostacoli  che  la  tratte- 
nevano dall*  unirsi  interamente  a lui.  — Chiara 
prima  di  scegliere  il  monastero  ove  meditava  di 
ritirar-i,  tornò  più  volte  a vedere  il  santo  e a 
conferire  cou  assolai,  riportando  sempre  dalle 
sue  conftTenze  nuovi  lumi  e nuove  istruzioni. 
Cosi  il  santo  ebbe  campo  di  formarla  a poco  a 
poco  secondo  il  suo  spirito,  che  era  uno  spirito 
di  carità,  di  penitenza,  di  umiliazione  e di  po- 
vertà, e le  isp-rò  il  pensiero  di  fare  essa  per  lo 
donne  quello  ch'egli  aveva  già  incominciato  a 
fare  per  gli  uomini.  Venuto  poi  il  tempo  di  met- 
tere in  esecuzione  quanto  si  era  tra  loro  prece- 
dentemeule  a maturamente  concertato.  Chiara, 
la  quale  era  allora  in  età  di  anni  18,  usci  un 
giorno  segretamente  di  casa,  e si  portò  con  al- 
cune compagne  alla  chiesa  della  Porziuncula, 
ove  fu  da  S.  Francesco  e dai  suoi  religiosi  rice- 
vuta processionalmente  e co’  ceri  in  mano.  Ivi 
recisi  i capelli  e deposte  le  vesti  secolaresche,  si 
rivesti  di  abili  poveri  e convenienti  all’austera 
penitenza  che  voleva  intraprendere,  cioè  un  sacco 
stretto  da  una  fune,  avendole  procurato  S.  Fran- 
cesco uu  luogo  appartalo  e proprio  pel  suo  ritiro. 

— I suoi  parenti,  oltremodo  irritati  per  questa 
sua  improvvisa  risoluzione,  tentarono  di  levarla 
per  forza  dal  sagro  asilo  in  cui  si  era  rifugiata, 
che  era  il  conveuto  delle  Benedettine  di  S.  Paolo. 
Ma  Chiara,  per  toglier  loro  ogni  speranza  di 
più  rivederla  nel  secolo,  mostrò  a tutti  isuoi  ca- 
pelli tagliati,  e mentre  parlava  con  loro  si  tene- 
va fortemente  attaccala  all’  altare,  acciocché 
nessuno  ardisse  di  levarla  da  quel  luogo,  ve- 
dendo di  non  poter  ciò  fare  senza  violare  il  ri- 
spetto dovuto  al  santuario.  Di  fatto  i suoi  parenti 
giudicarono  meglio  di  andarsene  e di  lasciarla 
in  pace.' — Qualche  tempo  dopo  per  consiglio  di 
S.  Francesco  trasferì  Chiara  il  suo  domicilio  in 
una  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Damiano,  ed  ivi 
col  buon  odore  delle  sue  virtù  trasse  moll’altre 
persone  del  suo  sesso  ad  abbracciare  quel  mede- 
simo stato  di  vita  ritirata  e penitente,  e diede 
principio  al  celebre  ordine  di  sagre  vergini,  che 
colla  loro  povertà  e penitenza  edificarono  la 
Chiesa,  confondendo  lu  delicatezza  delle  persone 
del  secolo  e servendo  di  stimolo  alla  maggior 
perfezione  di  quelle  che  già  camminano  per  la 
strada  de'  divini  comandamenti.  Dalle  ferventi 
orazioni  di  questa  santa  riconobbero  i cittadini 
di  Assisi  la  loro  miracolosa  liberazione  dalle  ma- 
ni de' Saraceni  e dall’ armi  dell’ imperatore  Fe- 
derico Il  Barba  rossa,  le  quali  saccheggiarono  il 
paese  circonvicino  e tutto  il  ducato  di  Spoleto. 

— Era  la  santa  divotissima  dell’ augustissimo 
Sagratncnlo  dell’altare,  da  cui  ella  ricevè  molte 
grazie.  Insigne  e famosa  tra  le  altre  fu  quella, 
che  avendo  i mentovati  Saraceni  assalito  il  suo 
monastero,  che  stava  fuori  della  città  di  Assisi, 
e minacciando  di  derubarlo,  di  distruggerlo  e 
di  fare  ogui  male  possibile,  ella  essendo  inferma 


si  fere  portare  alla  porta  del  monastero,  lenendo 
avanti  a sè  in  una  custodia  il  SS.  Sagramento. 
Ivi  inginocchiala  pregò  con  molte  lagrime  il  ce- 
leste suo  Sposo  a non  permettere  che  quelle  sue 
serve  divenissero  predadi  quegl’infedeli.  Finita 
l’orazione  si  udì  una  voce  che  disse:  Io  le  cu- 
siici  irò  e guarderò  ; ed  incontanente  gl’  infedeli, 
che  già  salivano  per  le  mura  del  monastero, 
impauriti  e spaventati  caddero  rovesciati  da  una 
mano  invisibile  e si  partirono  senza  far  loro  al- 
cun danno.  — Aveva  ancora  la  santa  una  divo- 
zione singolarissima  alla  SS.  Vergine  e alla 
passione  di  Gesù  Cristo,  che  non  meditava  mai 
senza  versare  copiose  lagrime. S’impiegava  con- 
tinuamente nell'inseenare,  non  meno  colle  parole 
che  coll’  esempio,  alle  sue  figliuole  spirituali  la 
pratica  di  tutte  le  virtù;  e raccomandava  loro  di 
congiungere  sempre  l’orazione  al  lavoro  delle 
mani,  acciocché  nel  medesimo  tempo  che  slava 
il  corpo  esternamente  occupato,  lo  spirito  non  si 
dissipasse,  ma  stesse  unito  e racco'to  con  Dio. 
Ella  era  umilissima  e sopra  modo  caritatevole, 
e tutte  le  opere  che  faceva  le  dirigeva  a questo 
unico  fiue  di  piacere  al  suo  Divino  Sposo.  Il  suo 
eroico  e singolare  amore  per  la  povertà  si  mani- 
festò nei  primi  anni  del  suo  ritiro,  allorché  morto 
il  padre,  della  porzione  deU'eredilà  a lei  toccala 
non  volle  ritener  nulla  per  sè,  nè  pel  suo  mona- 
stero, ma  fece  distribuir  tutto  ai  poveri.  Non 
contenta  di  avere  espressamele  vietato  alle  re- 
ligiose del  suo  istituto  di  possedere  alcun  fondo, 
o rendita  di  qualunque  sorta,  nè  in  privato  nè 
in  comune,  nè  di  avere  grandi  provvigioni,  bra- 
mava di  più  che  vivessero,  come  povere  mendi- 
canti, allu  giornata,  e fin  anco  che  non  si  j>or- 
tasserò  al  monistero  che  avanzi  e bocconcelli, 
siccome  per  gii  altri  poveri  mendicanti.  A que- 
sto line  ottenne  dal  sommo  pontefice  Innocen- 
zo 111  il  privilegio  della  povertà,  cioè  la  facoltà 
di  stabilire  i suoi  monasteri  sopra  il  solo  fonda- 
mento della  povertà  evangelica,  vivendo  le  suo- 
re col  lavoro  delle  loro  mani  e eoa  quello  che 
loro  somministrava  la  carità  de'  fedeli.  E perchè 
Gregorio  IX,  giudicando  che  una  sì  gran  pover- 
tà fosse  troppo  rigorosa  per  persone  della  sua 
condizione  e del  suo  sesso,  voleva  mitigarla  e 
dispensare  le  sue  monache  da  quel  voto  rigoroso 
che  ne  avevano  fallo,  furono  tali  e tante  le  ra- 
gioni addotte  dalla  santa,  che  persuasero  il  pa- 
pa a confermar  l'istituto  nello  stalo  in  cui  l’ave- 
va ella  messo  senza  punto  alterarlo.  Si  riconobbe 
poi  che  in  tutta  questa  condotta  era  S.  Chiara 
guidala  dallo  Spirilo  di  Dio,  e per  comprovarla 
innanzi  agli  uomini,  la  sua  divina  Provvidenza 
fece  vedere  anche  in  una  maniera  straordinaria 
e prodigiosa  , eh’  egli  sempre  veglia  sopra  le 
necessità  di  coloro  che  ripongono  in  lui  tutta  la 
loro  fiducia.  -»-  Oltre  le  pratiche  che  le  erano 
comuni  colle  sue  suore,  siccome  il  camminar 
sempre  a piedi  nudi,  senza  zoccoli  nè  sandali, 
il  dormire  per  terra,  il  dig  uuare  lutto  l’anno 
eccello  la  domenica,  l'osservare  uu  silenzio  per- 
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pelilo  salvo  i doveri  indispensabili  della  necessità 
o delta  carità  ; portava  essa  alternatamente  due 
cilici,  l' uno  de*  quali  era  di  crini  di  cavallo  stretto 
alla  |>er$ona  con  una  corda  di  i3  nodi,  e l'altro 
di  pelle  di  porco,  le  di  cui  setole  tagliale  cortis- 
sime, le  entravano  continuamente,  siccome  al- 
trettante punte,  nelle  carni.  Per  tutto  il  corso 
del  digiuno  quaresimale  comandalo  dallaCliiesa, 
e di  quello  di  S.  Martino  lino  a Natale  prescritto 
dalla  regola  di  S.  Francesco,  non  viveva  esso  che 
di  pane  e d‘  acqua,  e passava  il  lunedì,  mercoledì 
e venerdì  senza  prendere  cosa  alcuna.  Non  ebbe 
per  più  anni  altro  letto  che  la  nuda  terra  e un 
pezzo  di  legno  per  capezzale.  Ma  in  progresso 
di  lem|K)  S.  Francesco  unitamente  col  vescovo 
di  Assisi,  l’ obbligò  per  santa  ubbidienza  a mo- 
derare I’  austerità,  a servirsi  di  un  pagliariccio 
per  riposare  e a non  passar  più  alcun  giorno  sen- 
za mangiar  qualche  cosa;  onde  ella  per  ubbidire 
a’ suoi  superiori,  ne’  detti  tre  giorni  della  setti- 
mana, come  particolarmente  dedicati  alla  peni- 
tenza, non  prendeva  se  non  un'oncia  di  pane  e 
una  tazza  d’  acqua,  le  quali  cose  erano  più  atte 
a risvegliare  che  a soddisfare  in  lei  la  fame  e 
la  sete.  — Volendo  il  Signore  sempre  più  puri- 
ficare questa  sua  sposa  diletta,  e farle  acquistare 
un  cumulo  maggiore  di  meriti,  la  percosse  con 
una  molesta  infermità,  la  quale  per  lo  spazio  di 
28  anni  la  tenne  quasi  sempre  obbligata  al  letto. 
Ella  la  soffri  non  solamente  con  mirabile  pazien- 
za, ma  ancora  con  ilarità  di  spirito,  talmente 
che  ne  ringraziava  continuamente  Iddio,  e in 
mezzo  a’ suoi  dolori  e patimenti  si  mostrava 
sempre  allegra  e contenta.  Pochi  giorni  prima 
di  morire  dettò  il  suo  testamento  ad  imitazione 
del  suo  santo  padre  Francesco,  per  lasciare  alle 
sue  figliuole  spirituali,  non  già  beni  temporali, 
poiché  di  questi  sì  essa  che  il  santo,  fino  dalla 
prima  gioventù  si  erano  affatto  spogliati,  ma  la 
snnta  povertà  nella  quale  ella  ripose  sempre 
tutta  la  sua  gloria,  e che  desiderava  trasmettere 
a tutte  le  sue  religiose  come  un’  eredità  propria 
del  suo  Ordine.  Uendè  finalmente  1*  anima  al  suo 
Creatore  agli  11  d’agosto  nell’ an.  ia53,  che 
era  il  60. 0 dell’ età  sua;  ed  il  pontefice  Innocen- 
zo IV,  che  si  trovava  allora  in  Assisi,  avendola 
visitata  nella  sua  ultima  infermità,  volle  anche 
assistere  ai  suoi  funerali  con  tutta  la  corte  roma- 
na. — . La  vita  di  questa  santa,  scritta  due  anni 
dopo  la  sua  morte  per  ordine  del  pontefice 
Alessandro  IV  che  la  canonizzò,  e stabilì  la  sua 
festa  a'  12  di  agosto,  è riportata  dal  Surio sotto 
il  giorno  1 2 agosto.  Il  suo  corpo  riposa  in  una 
chiesa  di  Assisi  che  fu  dedicata  al  suo  nome 
l' an.  1260.  Baillet,  12  agosto.  Massini,  Vite 
de'  santi,  1*  ilacc.  mese  di  agosto. 

CHIARA  DI  MONTEFALCO  (IL).  — Nella 
terra  di  Montefalco  della  diocesi  di  Spoleto  nei- 
F Umbria,  nacque  Fan.  1268  la  nostra  Chiara 
e il  Signore  prevenne  sì  di  buon'ora  colle  sue 
benedizioni  questa  beala,  che  non  esseudo  ancor 
giunta  agli  auoi  della  discrezione,  si  mostrava 


(ulta  intesa  all’  orazione,  la  quale  faceva  con 
(anta  compostezza  e con  tal  divozione  che  a tutti 
recava  meraviglia.  E quel  che  più  cagionava 
stupore  si  era  il  vederla  praticar  digiuni,  vigilie, 
dormir  poco,  e sovente  sulla  nuda  terra,  e con- 
tra  il  costume  delle  altre  dell’  età  sua  abborrire 
ogni  sorta  di  cibi  delicati,  ed  esser  contenta  di 
un  poco  di  pane  d’orzo  e d’ alcune  erbe  Balvati- 
che.  Contribuì  molto  a coltivare  queste  ammira- 
bili disposizioni  di  Chiara  alla  virtù  1’  esempio  0 
l’ istruzione  d’una  sua  sorella  maggiore  per  no- 
me Giovanna,  la  quale  con  islraordiuario  fervo 
re  camminava  per  la  via  della  cristiana  perfezio- 
ne. E Chiara  per  tal  modo  era  affezionata  a quo- 
sta  sua  sorella,  che  non  sapeva  mai  discoslarsi 
dal  suo  fianco  ; onde  essendosi  ella  ritirata  in 
un  certo  conservatorio  insieme  con  alcune  altre 
vergini,  per  attendere  più  di  proposito  e con  li- 
Iiertà  maggiore  al  servizio  di  Dio,  Chiara  tanto 
fece,  tanto  prpgò  che  vi  fu  ricevuta  aneli’  essa 
benché  non  avesse  allora  più  che  6 anni.  — La 
tenera  età  della  fanciulla  non  le  impedì  di  ri«o- 
noscere  questo  suo  ricevimento  in  quel  conser- 
vatorio come  un  singoiar  dono  del  cielo  ; e però 
ne  rendè  vivissime  grazie  al  Signore,  e con  tal 
fedeltà  praticò  tutti  gli  esercizi  di  qaella  comu- 
nità che  poteva  servire  d’esemplare  alle  altre 
sue  compagne.  Sebbene  a dir  vero  ella  doveva 
essere  a tutte  piuttosto  che  un  esemplare,  un 
oggetto  d’ammirazione,  perocché  troppo  singo- 
lari e straordinari  effetti  della  grazia  del  Signo- 
re in  lei  si  vodevano,  onde  tutta  la  sua  condotta 
poteva  a buona  ragione  stimarsi  un  continuo  mi- 
racolo. Conciossiachè  e come  non  ascrivere  a 
miracolo  che  una  fanciulla  di  sì  pochi  anni  os- 
servasse, convella  faceva,  un  sì  rigoroso  silenzio, 
che  non  parlava  se  non  qunndo  le  veniva  espres- 
samente comandato  ; che  fosse  bì  astinente,  che 
non  mangiava  mai  altro  che  un  mezzo  pane  eoo 
un  frutto  ; che  non  gustava  mai  carne  ; e che 
di  tal  suo  ristoro  ella  era  sì  poco  curante,  che 
alcune  volle  se  ne  dimenticava  per  attendere  al- 
1’  orazione,  in  cui  impiegava  quel  più  di  tempo 
che  poteva  con  indicibile  contentezza  e soavità 
del  suo  spirito  ? Olire  ciò  ella  era  gelosissima 
del  suo  verginal  candore. — Dopo  7 anni  dacché 
la  beata  Chiara  così  viveva  in  quel  conservato- 
rio,  cioè  nell’an.  1281,  venne  in  pensiero  a 
quelle  buone  serve  di  Dio  di  fondare  un  mona- 
stero, dove  tulle  si  ritirassero  e si  assoggettasse- 
ro a qualche  regola  approvata  dalla  Chiesa.  Il 
luogo  destinalo  alla  fondazione  del  monastero  , 
fu  il  colle  detto  di  S.  Caterina  del  bottaccio,  e 
fu  dato  principio  alla  fabbrica  con  limosine  of- 
ferte dalla  pietà  de’  fedeli  ; ma  come  Y invidia 
non  resta  di  far  guerra  alla  virtù,  così  si  comin- 
ciarono a spargere  per  tutto  il  paese  molte  ciarle 
ingiuriose  alla  fama  della  U.  Chiara,  le  quali 
generando  nell’  animo  di  molti  cattiva  opinione 
di  tutta  quella  comunità,  come  suole  pur  troppo 
avvenire,  fecero  sì  che  l’ elemosine  cessassero  e 
F edilizio  rimanesse  imperfetto.  Quelle  buoue 
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verdini  però,  e sopra  fullc  In  nostra  beala,  con 
pazienza  soffrendo  le  maldicenze  e le  calunnie.e 
addate  alla  di» ina  Provvidenza,  vollero  andare 
ad  abitare,  come  fecero  nell’  an.  1289,  in  quel- 
l'abbozzalo  monastero,  benché  vi  rimanessero  in 
gran  parie  esposte  alle  vicende  dell’aria  e della 
stagione  e fossero  prive  d’  ogni  comodo  per  la 
vita  umana.  Del  che  la  B.  Chiara  anziché  rattri- 
starsi molto  godeva  per  l’amore  che  aveva  ai  pa- 
timenti ; onuclta  volle  avere  per  sé  quella  celia 
ch'era  la  peggiore  e la  più  imperfetta  di  tutte, 
mostrandosi  unicamente  sollecita  del  comodo, 
per  quanto  era  possibile,  delle  sue  compagne, 
alle  quali  essa  per  la  sua  singolare  virtù  faceva 
da  madre,  benché  per  l’età  fosse  come  la  figliuo- 
la di  tulle.  -—Durarono  per  lo  spazio  d’un  anno 
queste  angustie,  ma  dissipatesi  a poco  a poco  le 
calunnie  eh’  erano  state  sparse  contro  di  loro, 
furono  poi  somministrate  in  breve  tempo  a quel- 
le buone  serve  di  Dio  limosine  si  abbondanti, 
che  si  potè  terminare  la  fabbrica  del  monastero, 
finita  la  quale  il  vescovo  di  Spoleto,  condiscen- 
dendo alle  istanze  che  quelle  religiose  gli  face- 
vano, diede  loro  l’an.  1290  da  osservare  la  re- 
gola di  S.  Agostino.  In  tale  occasione  la  B.  Chia- 
ra, come  altresì  le  sue  compagne  s’ accesero  di 
un  nuovo  fervore  nel  servizio  di  Dio  sotto  la 
protezione  del  gran  padre  S.  Agostino  ; e la 
fama  delle  sue  virtù  tirò  al  monastero  un  buon 
numero  di  vergini,  le  quali  vollero  in  esso  con- 
sacrarsi al  Signore.  Avvenne  però,  che  crescen- 
do il  ninnerò  delle  monache  e non  crescendo 
l’entrate,  furono  in  necessità  d'andare  accattan- 
do nel  paese  quei  che  mancava  al  loro  necessa- 
rio sostentamento,  non  vi  essendo  allora  l’obbli- 
go di  quella  clausura  che  poscia  si  osservò. 
Chiara  9' approfittò  subito  di  questa  opportunità 
d'ncniliarsi,  procurando  d’essere  destinata  dalla 
superiora,  o abbadessa  ( che  era  la  sua  sorella 
Giovanna  ) a quel  laborioso  ed  umile  uffizio. 
Ottenutolo,  l’esercitò  con  tanta  modestia,  che 
nemmeno  le  6ue  mani  lasciò  mai  vedere  sco- 
perte ad  alcnno,  tenendole  sempre  avvolte  nel 
mantello.  Non  mirava  mai  in  faccia  alcuno, 
né  mai  eolrò  nella  casa  di  chicchessia,  stan- 
do piuttosto  di  fuori  esposta  al  sole  , alla 
pioggia  e a qualunque  altra  ingiuria  della 
stagione,  e allora  era  più  contenta  quando, 
invece  di  limosina,  da  qualche  persona  mal  co- 
stumata riceveva  disprezzi  e villanie.  — Venne 
a morire  di  lì  a non  mollo  tempo,  cioè  nel  1290, 
Giovanna,  che  aveva  fin  allora  governalo  quel 
nuovo  monastero  con  molta  lode  e con  gran 
vantaggio  spirituale  di  quelle  religiose;  ond’ es- 
se subito  pensarono  di  surrogare  in  luogo  della 
defunta  la  B.  Chiara.  Ella  però , che  amava  di 
ubbidire  e d’  essere  soggetta,  e non  di  coman- 
dare e preseJere,  ricusò  d’ accettare  1’  uffizio  di 
superiora,  finché  un  espresso  comando  del  vica- 
rio non  l’ obbligò  a consentirvi.  Or  siccome  nel 
sottomettersi  a questo  poso  essa  non  ebbe  altro 
riguardo  che  alla  volontà  di  Dio,  così  ad  altro 


non  mirando  nel  portarlo,  ebbe  unicamente  a 
cuore  il  proGtlo  delle  sue  religiose  e il  buon  or- 
dine di  tutta  la  comunità.  Procurò  pertanto  di 
ben  istruire  le  sue  religiose  degli  obblighi  dello 
stalo  loro  e delle  massime  della  cristiana  perfe- 
zione, facendo  spesso  predicare  nella  sua  chiesa 
la  parola  di  Dio,  ed  ella  slessa  insinuandola  loro 
opportunamente  e con  maniere  tanto  dolci  e soa- 
vi che  penetravano  loro  il  cuore.  Parlava  fre- 
quentemente dell’  ubbidienza  e dell’csatla  osser- 
vanza delle  regole;  e molto  anche  si  diffondeva 
nell’  esporre  i pregt  della  purità  verginale  , per 
accendere  nel  cuor  loro  un  grande  amore  di  es- 
sa e una  premurosa  sollecitudine  di  conservarla. 
Al  quale  effetto  voleva  che  le  sue  monache  non 
si  trattenessero  mai  a discorrere  con  uomini , 
che  andando  per  necessità  al  parlatorio  tenesse- 
ro alla  grata  una  tela  che  impedisse  il  vedersi 
scambievolmente,  e che  vi  fosse  sempre  qualche 
altra  che  ascoltasse  i discorsi  che  si  facevano. 
Nè  anche  al  confessore  voleva  che  fossero  noti  i 
nomi  delle  monache,  per  chiudere,  diceva  ella, 
ogni  adito  a qualsivoglia  particolare  amicizia. 
Insinuava  loro  la  mortificazione  della  carne,  del- 
le passioni  e in  particolare  della  curiosità  , alla 
quale  sogliono  essere  le  donne  inclinate  ; l’amo- 
re e la  pratica  dell’orazione,  della  meditazione 
della  passione  di  Gesù  Cristo,  in  una  parola  di 
tutte  le  virtù  cristiane.  — Erano  le  sue  esorta- 
zioni tanto  più  efficaci,  quanto  che  venivano  ac- 
compagnale dal  suo  esempio.  Conciossiachè  la 
serva  di  Dio  non  comandava  mai  cosa  ad  alcuna 
delle  sue  religiose  eh’  ella  non  fosse  la  prima  a 
farla.  Anzi  sebbene  essa  fosse  la  superfora  di  tut- 
te, riservava  a se  le  faccende  più  vili  del  mona- 
stero; e ia  vece  di  riguardare  le  altre  monache 
come  sue  suddite  le  considerava  come  sue  pa- 
dronejonde  serviva  a tutte  in  qualsivoglia  occor- 
renza, e massime  in  tempo  di  malattia  in  cui  era 
assidua  a prestar  loro  ogni  sorta  d’  assistenza  e 
spirituale  e corporale. Quindi  ben  potevano  quel- 
le religiose  ravvisare  nella  loro  abbadessa  un  per- 
fetto modello  d’umiltà  ; nè  d’  umiltà  solamente 
ma  d’ogni  altra  più  eroica  virtù. Basti  il  dire  che 
quelle  virtù  eh’  ella  aveva  mirabilmente  pratica- 
te prima  d’  esser  eletta  abbadessa,  crebbero  e si 
renderono  sempre  più  luminose  poiché  dovettero 
precedere  le  altre.  Così  la  mortificazione  della 
sua  carne  era  sopra  ogni  credere  aspra  ed  au- 
stera. Non  dormiva  che  brevissimo  tempo  e sul- 
la nuda  terra  o sulle  nude  tavole.  11  suo  digiuno 
era  continuo,  ma  più  rigoroso  in  tutti  i venerdì 
e subbali  dell*  anno,  e nelle  vigilie  della  Santis- 
sima Vergine,  e ne’  giorni  comandati  dalla  Chie- 
sa e prescritti  dalla  sua  regola.  — Aveva  la  bea- 
ta un  santo  e generoso  disprezzo  di  tulle  le  cose 
di  questo  mondo,  onde  le  sembravano  mollo  mi- 
serabili coloro  che  dietro  a quelle  corrono,  c 
più  miserabili  ancora  coloro  che  in  esse  ripon- 
gono la  loro  felicità  come  se  fossero  veri  beni. 
Il  vero  bene  , diceva  essa  , è quello  che  rende 
buono  chi  lo  possiede.  Ora  gli  onori,  le  ricche*- 
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zo  , i piaceri  e tutte  le  cose  che  il  mondo  può 
dare  , non  solo  non  rendono  buono,  o migliore 
chi  le  possiede  , ma  lo  fanno  peggiore  per  1*  a* 
buso  che  di  esse  suol  farsi  attesa  la  corruzione 
della  nostra  natura.  Era  perciò  particolarmente 
distaccata  da  ogni  sorta  d’interesse;  onde  quan- 
do al  suo  monastero  venivano  abbondanti  limo* 
sine,  toltone  il  puro  necessario  pel  sostentameli 
to  delle  monache,  faceva  tosto  distribuire  il  ri- 
manente ai  poveri  e bisognosi.  E questo  spirito 
di  distaccamento  dall*  interesse  e di  disprezzo 
delle  cose  del  mondo  voleva  che  regnasse  nelle 
sue  monache  ; ond'è  che  nelle  giovani  che  s'a- 
vevano da  ammettere  nel  suo  monastero  ella  non 
riguardava  quelle  qualità  o di  parentado, o di  ric- 
chezze che  si  stimano  nel  mondo,  ma  solamente 
richiedeva  la  buon’  indole,  la  pietà  e un  sincero 
desiderio  di  servire  Iddio  con  lutto  il  cuore.  Ac- 
cadde una  volta  che  le  sue  monache  non  voleva- 
no ricevere  una  povera  contadinella , per  nome 
Bitzola  , perchè  non  aveva  che  dare  per  i suoi 
alimenti  ; ma  la  beata  fortemente  ne  le  riprese, 
e volle  onninamente  che  fosse  ricevuta,  avendo- 
le fatto  conoscere  il  Signore  in  ispirilo  che  il  non 
riceverla  sarebbe  stala  a quella  giovane  occasio- 
ne della  sua  eterna  rovina.  — Si  vedeva  altresì 
in  lei  una  perfetta  conformità  al  volere  di  Dio  , 
onde  soleva  dire  : lo  prima  mi  rallegrava  del- 
le cose  prospere , e mi  rattristava  per  le  avver- 
se ; poi  per  la  grazia  di  Dio  mi  rattristava 
per  le  prospere  e mi  rallegrava  delle  avverse ; 
ora  non  conosco  più  nè  diche  debba  rattristar- 
mi , nè  di  che  debba  rallegrarmi  : perchè  ella 
tutto  riceveva  con  eguale  rasscgnazioue  dalla 
mano  di  Dio.  Quindi  ne  veniva  quell’ invitta  pa- 
zienza che  sempre  mostrò  in  tutti  gii  avvenimenti 
quanto  mai  si  fossero  fastidiosi  e molesti.  Onde 
nè  le  malattie,  alle  quali  diverse  volte  fu  sor- 
ella nel  corso  della  sua  vita  ; nè  le  angustie 
ella  povertà  , nelle  quali  lui  volta  si  trovò  ; nè 
le  aridità  dello  spirito,  con  cui  Dio  por  lo  spazio 
di  1 1 anni  la  provò  per  sempre  più  umiliarla,  pun- 
to la  turbarono,  nè  le  recarono  inquietezza  ve- 
runa. Ma  singolarmente  spiccò  in  lei  questa  vir- 
tù nel  soirrire  maldicenze  ingiuriose  alla  sua 
fuma  che  si  sparsero  da  persone  maligne  e invi- 
diose. Oltre  quelle  che  si  sono  qui  sopra  accen- 
nate , vi  furono  alcune  religiose  dell’istesso  luo- 
go di  Montefalco , le  quali  vedendo  di  mal  oc- 
chio il  monastero  della  beala  Chiara  crescere 
ogni  giorno  più  in  isti  ma  e in  molto  credito  , si 
studiarono  di  screditarlo  in  varie  maniere,  cen- 
surando principalmente  la  condotta  e la  riputa- 
zione della  serva  di  Dio.  Ed  essa  non  solo  non 
ne  mostrò  mai  risentimento  alcuno  ; ma  di  più 
in  congiuntura  che  le  calunniatrici  ebbero  biso- 
gno del  suo  aiuto  , ella  sì  volentieri  e con  tanta 

K remora  s’adoperò  in  favor  loro  che  non  avreb- 
e fatto  altrettanto  |»er  le  sue  medesime  religio- 
se. — Tante  e sì  sublimi  virtù  che  ornavano  l'a- 
nimo della  lì.  Chiara,  e ne  facevano  un  lucidissi- 
mo specchio  delia  più  sublime  perfezione,  deri- 


vavano in  lei  dall’  orazione  , solilo  canale  per 
cui  vengono  su  questa  terra  i doni  e le  grazie 
del  cielo.  Conciossiachè  ella,  che  sì  di  buon’ora 
aveva  comincialo  a darsi  a questo  santo  eserci- 
zio, andò  sempre  più  in  esso  avanzando  e per- 
fezionandosi. Oltre  le  ore  canoniche,  che  ni 
suoi  tempi  assegnati  recitava  con  somma  divo- 
zione in  compagnia  delle  altre  soe  religiose,  fa- 
ceva molte  orazioni  vocali  ; leggeva  continua- 
mente le  Vite  de’  santi,  e rifletteva  sulle  azioni 
loro  per  imitarle  (che  è il  frutto  che  si  dee  rica- 
vare ria  simili  letture);  impiegava  eziandio  gran 
parte  della  notte  nell’ orazione;  e si  può  dire  cho 
in  tufi  i momenti  della  sua  vita  pregasse,  per- 
chè in  tutte  le  azioni  sue  aveva  sempre  Iddio 
presente  per  farle  in  onore  e gloria  sua.  Ma  nes- 
suna cosa  teneva  occupalo  tanto  l’animo  della 
santa  quanto  la  meditazione  della  passione  dei 
nostro  divin  Redentore.  In  essa  s occupava  con 
tutto  il  suo  spirito,  in  essa  trovava  il  perfettissi- 
mo esemplare  di  ogni  più  sublime  virtù,  la  con- 
solazione più  pura  nelle  sue  afflizioni,  il  rimedio 
più  efficace  ai  propri  languori,  1’  appoggio  più 
forte  della  stia  speranza,  io  stimolo  p>ù  vivo  al 
suo  amore.  Con  tale  e sì  grande  ardore  la  ser- 
va di  Dio  s’immergeva  nella  contemplazione  di 
Gesù  oppassiouulo,  che  spesso  veniva  meno  e 
pareva  come  morta  ; e benché  si  facesse  forza  a 
ritenere  le  lagrime,  nientedimeno  queste  suo 
malgrado  abbondanti  le  sgorgavano  talvolta  da- 
gli occhi.  Di  nessun  altra  cosa  ella  parlava  più 
spesso  e più  volentieri  che  della  croce  del  suo 
Salvatore  e con  tanta  tenerezza  che  non  v’  era 
chi  nell’  ascoltarla  potesse  ritenersi  dal  piange- 
re. Perciò  fu  arricchita  del  dono  della  profezia 
e de1  miracoli,  molli  de’ quali  se  ne  riferiscono 
dagli  scrittori  della  sua  vita. — Non  differì  lungo 
tempo  il  Signore  a compiere  in  questa  sua  serva 
fedele  il  cumulo  delle  sue  grazie  con  quella  che 
di  tutte  è la  corona,  cioè  con  una  preziosa  e 
santa  morte.  Sol  principio  del  mese  d’  agosto 
del  i3oS  la  lì.  Chiara,  essendo  in  età  di  soli  4-0 
anni,  fu  assalita  da  una  grave  malattia  eh'  ella 
pred  sse  dover  metter  fine  a’  suoi  giorni.  Ne’i5 
di  che  durò  questa  malattia  stelle  la  serva  di  Dio 
quasi  del  continuo  assorta  in  dolcissima  contem- 
plazione e in  tenerissimi  colloqui  col  suo  croci- 
fisso Signore,  colla  SS.  Vergine,  della  quale  era 
stala  sempre  divotissima,e  coll’angelo  suo  custo- 
de. Ricevè  con  quei  sentimenti  di  divozione,  che 
ognuno  può  agevolmente  immaginarsi,  i santis- 
simi sngrumenti  ; parlò  io  questo  tempo  alle  sue 
monache  con  particolar  fervore  dell’  immensa 
misericordia  del  Signore  e della  passione  di  Ge- 
sù Cristo,  la  meditazione  della  quale  rarcoman* 
daodo  loro  con  molta  premura,  le  assicurò  esse- 
re ella  un  mezzo  efficacissimo  per  opernre  la  prò- 
pria  eterna  salute  ; e finalmente  le  esortò  tutte 
all'  umiltà,  all’  ubbidienza,  alla  carità  e alla  san- 
tità delta  vita,  conveniente  alla  loro  professione. 
Giunta  poi  l'ultim’  ora  del  viver  suo,  si  fece  so- 
pra del  suo  povero  lellicciuolo portare  al  suo  ora- 
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torio,  e quivi  fatta  una  brave,  ma  fervida  ora- 
rione,  si  rivolse  alle  scie  religiose,  e ilisse  loro  : 
a Sorelle  mie  carissime, ecco  giunta  l’ora  che  io 
« sciolta  da’  legami  di  questo  corpo,  come  libe- 
c rata  dalla  prigione,  delibo  volare  al  mio  Dio 
t e render  a lui  1’  anima  mia:  perciò  quanto 
« so  e posso  vi  prego  a tenervi  scolpito  nel  cuo- 
« re  questo  mio  ricordo;  cioè,  che  leniate  gior- 
t no  c notte  le  vostre  orecchie  aperte  alla  leg- 
c ge  del  Signore  e alle  divine  voci  ; e le  tenia- 
« te  del  lutto  chiuse  a qualsivoglia  altra  cosa, 
« Siale  sante  di  mente  e di  corpo,  a Indi  volle 
di  nuovo  confessarsi  ; il  che  fatto  colle  mani 
giunte  e colla  faccia  rivolta  al  cielo  placidamente 
spirò,  senza  che  alcuna  delle  sue  monache  ivi 
presenti  se  ne  accorgesse.  Seguì  questa  beata 
morte  ai  18  d'agosto  del  i3o8.  — Il  primo  scrit- 
tore della  vita  della  B.  Chiara  di  Monlefalco  fu 
un  certo  Berengario  vicario  del  vesc.  di  Spoleto, 
ohe  la  pubblicò  due  anni  dopo  la  di  lei  morte.  Da 
questa  vita  e dai  processi  falli  per  la  sua  cnno- 
nizzaeione  compilò  un’altra  vita  della  medesima 
beala  Isidoro  Moscaiti  stampata  in  Bologna  l’an- 
no 1681  e riportata  dai  Bollandisti  soito  il  gior- 
no 18  agosto.  M assilli,  Vite  de  santi,  eco. 
2.*  Hacc.  mese  di  agosto. 

CHI  IRA  !>I  Ititi  IVO  (B.).  — Tra  le  molte  il- 
lustri donne  che  è piaciuto  in  diversi  tempi  al  Si- 
gnore di  richiamare  dalla  via  delle  mondane  va- 
nità e de’  diletti  secolareschi  sul  diritto  sentiero 
dell’  evangelica  umiltà  e dePa  cristiana  peniten- 
za , si  dee  annoverare  la  B.  Chiara  di  Bini  no , 
così  chiamala  perchè  nacque  in  quella  città  d’u* 
na  delle  più  nobili  famiglie  della  medesima,  e in 
essa  condusse  e finì  i suoi  giorni,  lillà  venne  al- 
la luce  circa  l’an.  i3oo,e  in  età  di  7 anni  perdè 
la  madre  che  si  chiamava  Caudiana.  Il  padre 
nominato  Chiarello  rimasto  vedovo,  benché  aves- 
se oltre  Chiara  due  figliuoli  maschi,  pur  volle 
passare  alle  seconde  nozze  con  una  vedova  sua 
pari , al  figlinolo  della  quale  diede  per  moglie 
Chiara,  che  ancora  era  di  tenera  età.  Ma  poco 
tempo  durò  questo  matrimonio,  perchè  in  breve 
tempo  la  morte  rapì  a Chiara  il  marito  ; il  che 
però  anzi  che  produrre  nell’  animo  suo  disgusto 
delle  cose  del  inondo,  fu  occasione  ch’ella  viep- 
più s' immergesse  nell'  amore  delle  medesime. 
Conciossiachè  godendo  ella  della  libertà  dello 
stalo  vedovile  nel  più  bel  fiore  della  sua  età,  pie- 
na di  compiacenza  della  sua  straordinaria  bellez- 
za, a tuli’  altro  pensava  fuorché  a Dio  e alla  sa- 
lute dell’  anima  sua.  Tutti  i suoi  pensieri  erano 
rivolti  alle  vanità  femminili  ; vestiva  pomposa- 
mente e con  immodestia  ; cercava  di  piacere  al- 
trui; e le  impure  passioni  signoreggiavano  l’ani- 
mo suo.  S’innamorò  alla  fine  d’ un  cavaliere  suo 
pari  e mollo  facoltoso,  e con  esso  si  congiunse 
in  matrimonio,  essendo  allora  in  età  di  24.  anni. 
Continuò  con  questo  secondo  marito  lo  stesso  te- 
nor  di  vita  che  aveva  condotto  prima,  cioè  vano 
e immodesto,  e soprattutto  si  diede  a secondare 
i desideri  della  sua  gola,  a cui  non  negava  al- 


enno  de’  più  soavi  liquori  e delicati  cibi  che  si 
potessero  ritrovare,  tirando  anche  il  marito  a 
seguire  il  suo  cattivo  esempio.  — Così  ella  visse 
per  lo  spazio  di  io  nnui,  quando  piacque  al  Si- 
gnore di  toglierla  da  uno  stato  cosi  infelice,  n 
di  cambiarla  in  altra  donna  da  quella  eh’  era 
stata  sino  allora.  Un  giorno  adunque  essendo 
ella  entrala  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Ri- 
mino sua  patria,  mentre  slava  recitando  1’  Ora- 
zione Domenicale,  cominciò  Iddio  a farle  gu- 
stare una  certa  tal  quale  soavità  e una  sì  tenera 
divozione  eli’ essa  meJesitna  non  sapeva  com- 
prendere ; se  non  che  a misura  che  audava  in 
lei  crescendo  questa  spirituale  dolcezza  si  dimi- 
nuiva l’ardore  delle  mondane  vanità,  talché  ella 

fiiù  non  cercava  lo  geniali  conversazioni,  nè  i 
uoghi  frequentati,  ma  piuttosto  amava  il  ritiro 
e la  solitudine,  con  grande  ammirazione  dei 
suoi  domestici  che  osservavano  in  lei  un  sì  no- 
tabile cambiamento.  Nè  passò  mollo  tempo  che 
il  Signore  la  fece  molto  p:ù  avanzare  nel  cam- 
mino, per  coi  aveva  destinato  di  condurla  alk 
più  alta  perfeziono.  Conciossiachè  le  richiamò 
alla  memoria  come  il  suo  marito  da  lei  amatis- 
simo era  stalo  da  una  febbre  violentemente  ra- 
pilo, senza  che  nè  la  gioventù,  nè  le  ricchezze, 
nè  la  nobiltà,  nè  la  continua  assistenza  de'  medi- 
ci avessero  potuto  scamparlo  dalla  morte.  A 
questa  viva  rimembranza  accompagnata  dal'a 
potente  grazia  del  Signore,  che  operava  nel  suo 
cuore,  Chiara  si  sentì  tutta  iuvestitn  d’ un  nuovo 
spirito,  per  cui  disprezzando  ogni  cosa  terrena, 
risolvè  ili  darsi  interamente  al  servizio  di  Dio  e 
di  seguire  le  pedate  di  Gc6Ù  Cristo  crocifisso, 
laonde  rinunziando  ad  ogni  sorta  di  vano  orna- 
mento e di  vesti  pompose,  cominciò  ad  usare 
col  consenso  del  suo  marito  un  abito  modesto 
quale  si  conveniva  a donna  piuttosto  religiosa 
che  secolare.  — Poco  dopo  questa  risoluzione 
presa  dalia  serva  di  Dio,  venne  a morte  il  suo 
secondo  marito;  onde  Chiara  trovandosi  in  istato 
di  poter  disporre  di  sé  medesima  a proprio  ta- 
lento, seguì  più  liberamente  gl’impulsi  della 

grazia  che  la  chiamavano  ad  una  vita  pen’tente. 

illetlendo  ella  adunque  suli’obbligo  che  le  im- 
poneva il  Vangelo,  di  compensare  con  opere 
penitenziali  la  sua  passata  vita  molle  e licenzio- 
sa, cominciò  ad  affliggere  il  suo  corpo,  che  tanto 
aveva  peri’ addietro  accarezzato;  sicché  riguar- 
dando anche  il  suo  esteriore  portamento  era  a 
lutti  esempo  d’  umiltà  e di  penitenza.  — Molto 
maggiori  però  erano  quelle  mortificazioni  prati- 
cate dalla  beata  Chiara,  delie  quali  si  può  dire 
che  il  solo  Dio  fosse  testimonio.  Perocché  ella 
dormiva  pochissimo,  prendendo  sopra  nude  ta- 
vole quel  poco  di  riposo  che  le  era  assolutamente 
necessario  per  vivere  ; e nel  tempo  della  Quare- 
sima passava  tutte  le  notti  ritta  in  piedi  in  un 
certo  sito  in  cui  ella  rimaneva  esposta  alle  in- 
giurie dell’  aria,  da  cui  non  si  riparava  sa  non 
col  mettersi  un  pannicello  sul  capo.  Così  obbli- 
gata a vegliare  le  notti  quasi  intere,  pregava 
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continuamente  il  Signore.  e cr»n  paro'o  prove- 
nienti da  un  cuore  pieno  di  contrizione  e d’a- 
more implorava  dalla  divina  misericordia  il  per- 
dono de’suoi  peccali.  Il  qual  costume  ella  tenne 
quasi  per  3o  anni,  in  molti  de’  quali  praticò  le 
suddette  vigilie  non  solamente  nella  Quaresima, 
ma  le  cominciava  dall’  ottava  di  Natale  conti- 
nuandole sino  a Pasqua.  — A queste  austerità 
aggiunse  la  B.  Chiara  un  rigoroso  e continuo 
digiuno.  Il  suo  ordinario  vitto  consisteva  in  pa- 
ne ed  acqua,  che  prendeva  una  sola  volta  al 
giorno  dopo  nona,  cioè  tre  ore  dopo  mezzogior- 
no, e in  sì  poca  quantità  che  neppur  bastava  a 
levarle  del  tùlio  la  fame,  ma  solamente  a man- 
tenerla in  vita.  Che  se  talvolta  stando  colle  sue 
compagne,  era  per  una  ragionevole  condiscen- 
denza costretta  di  prendere  qualch*  altra  cosa, 
si  riduceva  questa  ad  alcuni  pochi  legumi.  Piu 
rigoroso  poi  era  il  digiuno  ch’ella  osservava  in 
varie  Quaresime  che  faceva  nel  corso  dell'anno, 
e particolarmente  in  quella  comandata  dalla 
Chiesa  a tutti  i fedeli  per  preparazione  alla  Pa- 
squa, poiché  in  essa  altro  non  mangiava  che  er- 
be crude,  senza  gustar  mai  pane.  — Corrispon- 
devano alla  mortificazione  della  carne  gli  altri 
esercizi  di  p'elà  che  praticava  questa  beata. 
Ella  assisteva  con  assiduità  c con  somma  divo- 
zione ai  divini  uffizi  che  si  celebravano  nelle 
chiese,  dove  soleva  trattenersi  sino  all’ora  di 
nona  e poi  ritornarvi  la  sera.  Continua  era  e 
fervorosa  la  sua  orazione,  lenendo  sempre  da- 
vanti agli  occhi,  ad  imitazione  del  santo  David, 
i suoi  peccati  per  piangerli  e chiederne  a Dio  il 
perdono.  Meditava  frequentemente  la  passione 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nella  qua'e  tanta 
compunzione  e tale  tenerezza  provava  il  suo 
cuore,  che  spesse  volte  rimaneva  come  tramor- 
tita. Faceva  ogni  sera  un  diligente  esame  della 
sua  coscienza,  e puniva  rigorosamente  in  sè  me- 
desima qualunque  mancamento  in  cui  fosse -ca- 
duta, mnssime  s’era  uno  di  quelli  de’quali  aves- 
se altre  volte  proposto  di  emendarsi;  e soprattutto 
osava  severità  nel  castigare  i trascorsi  della  sua 
lingua.  Tre  o quattro  volle  la  settimana  e an- 
che più  spesso  si  confessava,  e ogni  venerdì 
s’accostava  con  gran  divozione  e riverenza  alla 
mensa  eucaristica,  da  cui  ritraeva  nuove  forze 
per  procedere  avanti  nella  strada  della  perfezio- 
ne, e vieppiù  s’ infervorava  nell’amore  del  suo 
Signore  Gesù  Cristo.  — Era  poi  questa  beata 
donna  piena  di  carità  verso  del  suo  prossimo,  a 
cui  si  studiava  di  rendere  ogni  servizio  possibi- 
le, ingegnandosi  in  tutte  lo  maniere  di  socc  r- 
rere  le  altrui  necessità  Per  ciò  ella  soleva  andar 
accattando  di  porta  in  porta  a tutte  le  case  della 
città,  e quel  che  le  veniva  dato  per  carità,  ella 
stessa  lo  distribuiva  ai  più  bisognosi,  acciocché 
dalla  povertà  essi  non  fossero  indotti  a rubare, 
a mentire  e ad  offendere  in  qualsivoglia  modo 
Iddio.  Di  tal  sua  carità  diede  la  serva  di  Dio  un 
memorabile  esempio  in  occasione  che  certe  mo- 
nache furono  costrette,  per  le  guerre  che  deva- 
Fol.  111. 


(davano  in  quei  tempi  tutta  Italia,  rifugiarsi  dal 
castello,  dov’  era  il  loro  monastero,  nella  vicina 
città  di  Rimino,  come  in  un  luogo  meno  esposto 
alle  ingiurie  de’ soldati.  Ma  siccome  in  Rimi- 
no esse  nulla  avevano  con  che  sostentarsi,  la 
B.  Chinra  si  prese  la  cura  di  provvederle  del  bi- 
sognevole, come  le  riusci  di  fare  a forza  di  liroo- 
8Ìne  eh’  ella  andava  raccogliendo.  Questa  serva 
di  Dio  niente  più  amava  che  l' impiegarsi  in 
opere  di  carità  a favore  de'suoi  prossimi,  de’qna* 
li  anche  molti  liberò  dalla  prigione;  molti  ch’e» 
rano  in  discordia  riconciliò,  nè  mai  ebbe  asci) - 
fo  di  curare  le  più  puzzolenti  piaghe  e d’ assiste- 
re i lebrosi  e gli  altri  poveri  infermi  da  qualun- 
que malattia  fossero  attaccali.  — * E siccome  ella 
sapeva  che  quanto  più  nobile  del  corpo  è I’  ani- 
ma, tanto  più  pregievoli  sono  le  opere  di  carità 
spirituali  delle  corporali , cosi  con  mollo  mag- 
gior fervore  ella  s applicò  a procurare , per 
quanto  comportava  il  suo  stalo, a liberare  i suoi 
prossimi  dalle  miserie  del  peccato.  E il  Signore 
tanta  grazia  donava  c tanta  efficacia  alle  paro- 
le della  sua  serva,  che  moltissimi  furono  quelli 
che  per  le  sue  esortazioni  si  ridussero  a miglior 
vita  ; molte  donne  maritate  e non  maritate,  an- 
che di  nobili  famiglie,  deposero  i loro  vani  or- 
namenti , e abbandonala  la  vita  loro  licenziosa 
e immodesta  , si  diedero  alla  penitenza  e alla 
mortificazione,  di  maniera  che  la  contrada  della 
città  dov’ ella  abitava,  la  quale  era  per  1’  addie- 
tro piena  di  scandali,  divenne  in  breve  tempo  un 
luogo  dove  più  che  in  ogni  altra  rispondeva  la 
costumatezza  e la  modestia  cristiana.  Famosa  fra 
le  altre  persone  convertite  da  questa  bea'a  fu 
una  certa  contessa,  che  nello  stalo  vedovile  iu 
cui  si  trovava  viveva  molto  vanamente  e lonta- 
na da  ogni  regola  di  onestà.  Andò  un  giorno  la 
B.  Cluara  a trovarla  e con  buona  maniera  la  ri- 
prese di  tanta  sua  vanità  e del  poco  decoro  che 
osservava,  con  disonore  del  suo  staio,  consiglian- 
dola a piuttosto  maritarsi  che  continuare  quel 
tenore  di  vita.  Le  rispose  la  contessa  che  non 
aveva  fin  allora  potuto  trovar  persona  che  le 
piacesse  e che  fosse  di  suo  gen  o per  maritarsi: 
E perchè  ( replicò  la  B.  Chiara  ) non  pigliale 
per  vostro  sposo  quel  Dio  elenio  chi  è piu  no * 
bile  di  voi  ; che  nè  s'  invecchia  , nè  diviene 
mai  bruito,  o deforme  per  alcun  tempo , e che 
regnerà  per  tulli  i secoli  ? Queste  parole  furo- 
no come  un  dardo  al  cuore  della  contessa  , che 
in  quel  punto  risolvè  di  darsi  tutta  a Dio  , e di 
li  a pochi  giorni  si  vesti  d’  un  abito  pendente 
simile  n quello  della  nostra  beala  ; e negli  eser- 
cizi della  mortificazione  e dell’  umi  là  evangeli- 
ca consumò  il  resto  della  sua  vita.  — Iddio  è 
solilo  di  provare  e di  purificare  i suoi  servi  e le 
sue  serve  io  questo  mondo  per  mezzo  delle  tri- 
bolazioni. E così  appunto  praticò  con  questa  sua 
serva  fedele,  permettendo. eh’ ella  provasse  delle 
gravi  contraddizioni  e persecuzioni.  Perciocché 
alcuni  cominciarono  a mormorare  contro  di  lei 
e a caricarla  di  calunnie,  le  quali  crebbero  a se- 
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gno  che  fino  dei  predicatori  dal  pulpito  avvisa- 
vano le  persone  a guardarsi  da  lei,  come  da  don- 
na sospetta  d'  eresia  e invasata  dal  demonio  , e 
ammonivano  tulli  a sfuggire  di  praticarla  e con- 
versare con  lei.  Le  quali  parole  de’  predicatori 
erano  cagione  che  sino  i fanciulli , allorché  ve- 
devano la  B.  Ch’ara,  la  chiamavano  eretica,  la 
deridevano  e la  schernivano  e le  tiravano  talvol- 
ta anche  de’  sassi.  La  serva  di  Dio  però  non  si 
turbò  punto  per  questo  ; anzi  di  buona  voglia 
andava  ella  medesima  ad  ascoltare  que'  predica- 
tori che  in  si  fatta  maniera  la  diffamavano,  e si 
compiaceva  nel  Signore  degl’ improperi  che  con- 
tro di  lei  si  dicevano.  Con  quest'arma  della  pa- 
zienza ella  venne  a capo  ai  far  cessare  queste 
contraddizioni,  disponendo  Iddio  che  la  gente 
prevenuta  contro  la  sua  persona  si  disinganasse, 
e non  solamente  conoscesse  la  sua  innocenza  , 
ma  prendesse  concetto  della  sua  santità,  la  fama 
della  quale  andò  poi  crescendo  sino  alla  sua  mor- 
te, che  segui,  secondo  alcuni,  ai  io  di  febb. 
dei  1 346,  e Torse  anche  prima,  come  crede  più 
probabile  l’ eruditissimo  editore  della  sua  vita. 
— La  vita  di  questa  beata,  compilala  con  dili- 
genza da  nn  autore  anonimo  coutemporaneo,  è 
stata  pubblicala  colle  stampe  in  Roma  l’an.  1755 
da  monsignor  Giuseppe  Garampi  prima  canonico 
della  basilica  Vaticana,  poi  vesc.  di  Monte  Fia- 
scone  e nunzio  apostolico  alla  corte  imperiale, 
e finalmente  cardinale,  che  l’ha  arriechila  di  ac- 
c ratissime  note  e di  eruditissime  dissertazioni, 
fllassini,  Vite  de  santi,  2/  Uacc.  mese  di  marzo. 

CHIARA  DI  PISA  (IL),  nacque  in  questa  cit- 
tà nell’  an.  i362,  figliuola  di  Pi»  Irò  Gambacor- 
ta, il  quale  nell’an.  i36g  fu  costituito  capo  e 
governatore  perpetuo  di  quella  celebre  repubbli- 
ca; e in  tale  occasione  per  vieppiù  stabilire  il 
suo  dominio  e la  sua  autorità,  promise  Ghiara 
fanciulla  di  7 anni  in  isposa  ad  uno  de'  più  po- 
tenti gentiluomini  di  quella  città,  chiamalo  Si- 
mone  di  Massa.  Fra  Ghiara  dotata  di  belle  fat- 
tezze, d’uno  spirito  vivace  e d' una  avvenenza 
singolare  ; e ciò  che  più  importa  d’  una  grande 
inclinazione  alla  pietà  e divozione,  onde  disprez- 
zando i vani  trattenimenti  e le  gale  femminili, 
trovava  tutto  il  suo  gusto  nell’  orazione  e nella 
lettura  di  libri  spirituali.  Ella  soleva  radunare 
sovente  delle  giovinette  intorno  a sé,  e dopo 
aver  letto  loro  qualche  libro  spirituale,  recitava- 
no insieme  il  Rosario  o altre  orazioni  in  onore 
di  Dio  e della  SS.  Vergine.  Aveva  una  gran  te- 
nerezza verso  de’  poveri  e bisognosi  a' quali  di- 
stribuiva in  limosina  tutto  ciò  che  poteva  come 
ancora  verso  le  donne  inferme,  e quando  le  era 
permesso  le  visitava  nelle  proprie  case,  e le  con- 
solava e serviva  con  grande  affetto,  benché  fos- 
sero impiagale  e schifose.  Faceva  ancora  fre- 
uenti  e rigorosi  digiuni,  fino  a patire  gravi 
olori  di  stomaco  cagiouati  dalle  sue  lunghe 
inedie,  e portava  uu  ruvido  cilicio  sotto  le 
vesti  preziose  delle  quali  era  obbligata  a far  uso 
per  coudiseeudere  a1  suoi  genitori  c come  esige- 


va In  sua  nobile  condizione.  Per  mezzo  di  questi 
esercizi  di  pietà  cristiana  il  suo  cuore  si  riempi 
talmente  dell’amore  di  Dio  che  bramava  arden- 
temente di  consacrargli  la  sua  purità  verginale; 
e nel  fervore  delle  sue  orazioni  spesso  si  protesta- 
va avanti  Gem  Cristo  crocifisso  che  non  voleva 
altro  sposo  che  lui,  e cavandosi  dal  dito  l' anello 
eh’  era  costretta  di  portare  come  un’  arra  degli 
sponsali  elle  in  suo  nome  erano  stali  collimiti  dai 
suoi  geuilori,  lo  pregava  con  gem.ti  e con  lagri- 
me clic  la  ricevesse  per  sua  sposa  e non  permet- 
tesse che  fosse  obbligata  a congiungersi  iu  ma- 
trimonio con  alcun  uomo  mortale.  — Esaudì  il 
Signore  le  preghiere  delln  sua  serva;  perocché 
sebbene  in  età  di  12  anni  ella  fosse  per  ordine 
de’  suoi  genitori  passala  nella  casa  dello  sposo 
(che  si  trovava  assente  da  Pisa)  soilo  la  cura 
della  futura  suocera,  con  tutto  ciò  Iddio  dispo- 
se, che  prima  di  contrarsi  le  nozze,  fosse  lo  spo- 
so assalito  da  una  grave  infornila  della  quale 
mori  trovandosi  tuttavia  assente  da  Pisa  ; onde 
la  B.  Chiara  se  ne  ritornò  alla  c«asa  paterna  in 
età  di  i5  anni  risoluta  di  eseguire  il  suo  pio  di- 
segno di  dedicarsi  interamente  a Dio.  E per  mo- 
strare la  fermezza  di  que.-la  sua  risoluzione  si 
recise  i capelli,  si  privò  delle  sue  vesti  prezio  e 
e degli  ornamenti  dandone  d prezzo  per  limosina 
ai  poveri;  e si  rivesti  d’tin  abito  modesto  e di  po»o 
valore.  Ma  assai  ili  versi  erano  i sentimenti  de’suoi 
geuilori  e de’  su  *i  fratelli.  Essi,  per  acqu  slaro 
nuove  aderenze  nella  città  di  Pisa,  in  tutti  i mo- 
di volevano  che  ella  si  maritasse  con  qualche  al- 
tro genliluomo  principale  ili  quella  città  e già  ne 
avevano  intrapreso  il  trattato.  Ghiara  adunque 
per  sottrarsi  da  un  tal  pericolo,  per  mezzo  di 
una  sua  fidata  cameriera  procurò  segretamente 
di  essere  accettata  nel  Monastero  di  S.  Martino 
da  quelle  sagre  vergini  dell’  ordine  di  S.  Chia- 
ra ; e ottenutone  l’ intento,  la  mattina  della  fe- 
sta dei  santi  apostoli  Pietroe  Paolo  delPan.  1878, 
sotto  pretesto  di  andare  alla  chiesa  a fare  le  sue 
divozioni,  se  ne  parti  di  casa  e se  n’  entrò  im- 
provvisamente in  quel  monaslero,  e vestì  subi- 
to l'abito  di  quella  religione  prendendo  allora 
il  nome  di  Chiara  poiché  prima  ella  si  chiamava 
Teodora.  — Pervenula  la  notizia  di  un  tal  fallo 
alle  orecchie  di  Pietro  Gambacorta  padre  della 
santa,  ne  restò  sommamente  afflitto  e turbato. 
Lo  s'esso  rammarico  provarono  due  fratelli,  i 
quali  trasportali  dalla  collera  andarono  con  gen- 
te armata  al  convento  dì  S.  Ghiara,  e minac- 
ciarono a quelle  monache  di  mettere  il  fuoco  al 
monastero  se  non  davano  nelle  loro  mani  la 
sorella.  Le  monache,  atterrile  da  tali  minac- 
ce, obbligarono  la  santa  vergine  ad  uscire  dal 
monastero  e a ritornarsene  co’  suoi  fratelli  al- 
la casa  paterna.  Ella  però  non  volle  deporre 
l’abito  religioso  che  aveva  indosso,  e iu  tal 
foggia  con  sommo  suo  dolore  e rincresci  men- 
to te  convenne  partirsi  da  quel  sacro  chio- 
stro, e cedere  alla  forza  e alla  violenza  che 
le  venne  fatta.  Di  poi  temendo  si  i genitori 
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che  i fratelli  ch’ella  nuova-nenie  fuggisse  di 
casn,  la  rinchiusero  in  una  camera  serrala  a 
chiave,  dove  per  5 mesi  fu  custodita  e trattala 
con  molla  durezza  fino  a negarle  qualche  volta 
il  necessario  alimento  per  indurla  a consentire 
alle  loro  voglie  e contrarre  il  maritaggio  di’ es- 
si desideravano  , ma  inutilmente.  Imperocché 
Chiara,  benché  soffrisse  in  quell’ ingiusta  prigio- 
nia delle  contìnue  vessazioni  di  ogni  sorta  che  a 
lei  venivano  fatte,  tuttavia  stette  sempre  ferma 
nel  suo  santo  proponimento  di  non  volere  altro 
sposo  che  il  suo  Salvatore  Gesù  Cristo,  nè  ab- 
bracciare altro  stalo  che  quello  di  religiosa  Ella 
passò  i cinque  mesi  della  sua  cattività  in  fervo- 
rose orazioni  al  Signore  crocifisso,  nel  meditare 
i misteri  della  sua  dolorosa  passione,  unendo  i 
suoi  patimenti  a quelli  del  suo  Redentore  e in 
un  quasi  continuo  digiuno  e sovente  in  pane  ed 
acqua  per  implorare  sopra  di  se  le  divine  miseri- 
cordie, e ricevere  la  grazia  di  resistere  alle  im- 
portune modestie  che  le  venivano  recate  per  di- 
storta dalla  sua  snida  risoluzione.  Si  degnò  il 
Signore  in  questo  tempo  di  versare  sopra  di  lei 
consolazioni  interiori  in  tanta  abbondanza,  che 
stava  più  contenta  in  quel  carcere  che  se  fosse 
stata  in  un  magnifico  palazzo  e in  nna  piena  li- 
bertà. — Accadde  in  questo  mentre  cne  passò 

Cr  Pisa  Alfonso  rese,  di  Jaen  in  Ispagna,  pre- 
to  di  gran  bontà,  eh'  era  stalo  in  Roma  con- 
fessore di  S.  Brigida,  il  quale  essendo  cognito  a 
Pietro  Gambacorta  padre  della  B.  Chiara,  fu  al- 
loggiato con  molto  onore  in  casa  sua.  A questo 
prelato  espose  Pietro  ciò  che  occorreva  intorno 
alla  sua  figliuola,  e lo  pregò  a volersi  abbocca- 
re con  essolei,  e persuaderla  ad  arrendersi  ai 
voleri  de' suoi  genitori  e di  tutti  gli  a’tri  suoi 
coogiunti.  Il  vescovo  assunse  di  buon  grado 
uesto  carico,  e dopo  aver  esplorata  la  volontà 
i Chiara  e uditi  i suoi  interni  sentimenti,  co- 
nobbe esser  lei  guidala  dal  Divino  Spirito,  on- 
de non  solamente  non  apri  bocca  per  frastornar- 
la dulia  sua  vocazione,  ma  anzi  la  confermò 
maggiormente  a seguire  gl'impulsi  dello  Spirito 
Santo  che  la  chiamava  a vita  perfetta;  e per  con- 
forto le  propose  gli  esempi  recenti diS.  Brigida  e 
le  lasciò  ancora  la  sua  vita.  Indi  rappresentò  a 
Pietro  suo  padre  il  torto  ch’ei  faceva  alla  figliuo- 
la, e lo  persuase  a lasciarla  in  libertà  di  eleg- 
gere quello  stalo  a cui  Iddio  la  chiamava,  non 
avendo  i genitori  e chiunque  siasi  veruna  pode- 
stà di  costringere  alcuno  ad  abbracciare  uno 
6fato  piuttosto  che  un  altro  contro  la  propria  vo- 
lontà. A queste  sagge  rappresentanze  finalmen- 
te si  arrendettero  tanto  lo  stesso  Gambacorta 
quanto  i fratelli  della  santa  e le  permisero  di  eleg- 
gere lo  sfato  religioso.  Benché  in  cambio  del 
convento  di  S.  Martiuo  dell'  ordine  di  S-  Chia- 
ra, dove  si  era  prima  ricoverata,  vollero  che  en- 
trasse nel  monastero  di  S.  Croce  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  ed  ivi  stesse  per  modo  di  deposito 
finche  avessero  a loro  spese  fondalo  un  nuovo 
monastero  dello  stesso  ordine  di  S.  Domenico 


nel  quale  dovesse  ella  passare  insieme  con  quat- 
tro monache  del  suddetto  monastero  di  S.  Cro- 
ce. — Essendosi  in  tal  maniera  stabilite  ed  ag- 
instate  le  cose  di  comuae  consenso  tanto  di 
hiara  quanto  delle  monache  di  S.  Croce,  ella 
professò  in  questo  monastero  con  inesplicabile 
giubilo  del  suo  cuore  la  regola  di  S.  Domenico, 
e cominciò  o piuttosto  continuò  con  un  nuovo 
fervore  a camminare  a gran  passi  alla  perfezio- 
ne evangelica.  Ella  per  altro  trovò  che  io  que- 
sto monastero  era  molto  scaduta  e mal  osservata 
la  disciplina  regolare  specialmente  intorno  al 
voto  della  povertà.  Ma  siccome  in  mezzo  a più 
monache  rilassate  e indisciplinate  ve  n’ erano 
sette  le  quali  osservavano  esattamente  la  regola, 
cosi  ella  si  uni  a queste  poche  monache  osser- 
vanti, e con  loro  insieme  procurava  di  vivere 
secondo  lo  spirito  del  proprio  istituto  esercitan- 
dosi in  tutte  le  virtù  religiose,  e specialmente  in 
una  profonda  umiltà,  in  una  totale  ritiratezza  e 
separazione  dal  commercio  del  mondo  e delle 
persone  secolari  e in  un  perfetto  spogliamento 
di  tutte  le  cose  della  terra.  Non  mancarono  le 
altre  monache  inosservanti  di  mormorare  contro 
la  B.  Chiara  e contro  le  sue  compagne,  taccian- 
dole di  singolarità  e di  presunzione,  e mostran- 
dosi sdegnate  e malcontente  della  loro  condotta. 
Ma  la  B.  Chiara  soffri  in  pace  queste  ingiuste 
mormorazioni,  e contenta  della  testimonianza 
che  le  rendeva  la  sua  coscienza  seguitò  il  suo  te- 
nore di  vita  santa,  povera  e distaccala  da  ogni 
affetto  terreno  eli’  ella  aveva  intrapreso  per  pia- 
cere a Dio  e per  santificare  l’ anima  sua,  che 
dee  essere  1’  unico  oggetto  d’  ogni  cristiano  e 
mollo  più  delle  persone  consecrate  a Dio  ne’  mo- 
nasteri. Bensì  queste  contraddizioni  risvegliaro- 
no in  lei  1’  ardente  desiderio  che  suo  padre  met- 
tesse presto  in  esecuzione  il  conceputo  disegno 
di  fondare  un  nuovo  monastero,  nel  quale  spe- 
rava di  potere  stabilire  la  vita  comune  e una 
perfetti»  osservanza  della  regola  di  S.  Domenico. 
A questo  fine  nou  lasciò  di  farne  a lui  delle  vi- 
ve e premurose  istanze  finché  le  riuscì  l' intento 
bramalo.  Onde  nel  i382  nel  giorno  29  di  ago- 
sto, festa  della  decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, ella  dal  monastero  di  S.  Croce  passò  insie- 
me con  quattro  monache  nel  nuovo  monastero, 
che  si  chiamò  di  S.  Domenico,  ed  ivi  per  ope- 
ra sua  principalmente  fu  introdotta  una  perfetta 
vita  comune,  un’  esatta  osservanza  della  regola 
di  S.  Domenico  e una  rigorosa  totale  separazio- 
ne da  ogni  commercio  mondano,  talmente  che 
olle  grate  del  parlatorio  fu  posta  una  tela  ince- 
rata che  impediva  alle  monache  di  vedere  e di 
essere  vedute  da  coloro  che  venivano  a trovar- 
le, benché  fossero  loro  stretti  parenti.  — La  fa- 
ma delle  virtù  della  B.  Chiara  e della  vita  santa 
che  si  menava  in  quel  monastero  di  S.  Domeni- 
co si  sparse  ben  presto  per  tutta  la  città  di  Pisa, 
onde  ad  esso  concorrevano  le  donzelle  pisane  per 
esservi  ammesse  e vestirvi  l’ abito  religioso.  La 
B.  Ch:ara  prima  di  accettarle  esaminava  eoa 
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grande  accuratezza  la  loro  vocazione,  propone- 
va loro  Inde  le  dillicoltà  che  avrebbero  incontrale 
nel  nuovo  genere  di  vita  che  dovevano  intrapren- 
dere,  e voleva  che  vi  facessero  matura  rillessione 
e molta  orazione  prima  di  determinarsi.  Ella  stes- 
sa colle  sue  monache  porgeva  ancora  molte  pre- 
ghiere al  Signore  a fine  di  ricevere  i lumi  ne- 
cessari per  conoscere  la  sua  divina  volontà,  e 
di  non  ingannarsi  nella  scelta  di  quelle  che  ve- 
stivano I'  abito  religioso,  ben  sapendo  che  da 
ciò  dipende  in  gran  parte  il  buon  ordine  e il 
mantenimento  della  disciplina  nelle  comunità  re- 
ligiose. Nel  rimanente  quando  si  era  assicurala 
della  vocazione  delle  donzelle  postulanti  e della 
loro  buona  volontà  e disposizione  allo  stalo  re- 
ligioso, non  si  curava  punto  dell’  interesse,  nè 
per  l’ ingresso  nel  suo  monastero  ric  hiedeva  co 
sa  alcuna  o per  dote,  o per  altro  titolo,  riceven- 
do solammle  quello  che  spontaueamente  era  of- 
ferto ; e molte  ne  accettò  senza  dote  veruna  o 
con  tenuissima  dote.  E pure,  benché  il  suo  mo- 
nastero fosse  povero  e scarsamente  provveduto 
di  beni  temporali,  il  Signore  non  lasciò  mai  di 
provvedere  le  sue  serve  di  quello  eh’  era  neces- 
sario al  loro  sostentamento.  Beasi  la  B.  Chiara 
era  solita  dire  alle  sue  monache,  che  professan- 
do esse  la  povertà  di  Cesò  Cristo,  alla  quale  si 
erano  obbligate  con  volo  solenne,  non  dovevano 
cercare  nè  agi,  nè  comodità  supcrllue,  ma  an- 
zi dovevano  essere  disposte  e preparale  a patire 
volentieri  per  amor  di  Cristo  la  penuria  delle 
cose  anche  necessarie;  altrimenti  la  loro  pover- 
tà sarebbe  stata  povertà  di  nome  e non  di  fatti 
e perciò  spnza  verun  merito  presso  Dio.  Quanto 
la  serva  di  Dio  fosse  dislaccala  da  ogni  interes- 
se e amante  della  povertà  lo  diede  chiaramente 
a conoscere  in  occasione,  che  volendo  un  ricco 
cittadino  pisano  lasciar  erede  delle  sue  facoltà 
il  suo  monastero,  per  non  aver  esso  figliuoli,  el- 
la con  molla  efficacia  lo  pregò  e l’ indusse  a ri- 
volgere i suoi  pensieri  e impiegare  i suoi  beni  a 
prò  d’  uno  spedale  di  fanciulli  esposti  il  quale 
si  trovava  in  grande  bisogno  di  soccorso  ; pe- 
rocché ella  ad  imitazione  del  grande  Apostolo 
non  cercava  i propri  vantaggi  e della  sua  comu- 
nità, ma  quelli  solamente  di  Gesù  Cristo  e dei 
suoi  prossimi.  — Nell’an.  i3g3  fu  la  B.  Chia- 
ra percossa  da  una  gravissima  afilizione,  nella 
quale  più  che  in  ogni  ultra  occasione  fece  cono- 
scere a qual  alto  grado  di  virtù  ella  fosse  giun- 
ta. Imperocché  Pietro  Gambacorta  suo  padre  da 
lei  teneramente  amato,  e due  suoi  fratelli  furono 
barbaramente  uccisi  per  tradimento  di  Jacopo 
d’Appiano  segretario  dello  stesso  Pietro,  il  quale 
di  concerto  col  duca  di  Mdano  e colla  fazione 
de'  Ghibellini  si  rivoltò  contro  il  suo  padrone  e 
in  una  sedizione  popolare  s’ impadroni  della  sua 
dignità  di  governatore  di  Pisa.  A questo  fuueslo 
annunzio  la  serva  di  Dio  abbassò  il  capo  sotto 
la  mano  onnipotente  del  suo  Signore  che  aveva 
permesso  una  si  gran  disgrazia  e un  tale  rovc- 
8«  lamento  di  fortuna  alla  sua  famiglia,  lu  cam- 


bio di  prorompere  in  lamenti  contro  gli  autori 
dell’enorme  eccesso  andava  ripetendo  quelle  pa- 
role del  santo  Giobbe  : Sicut  Domino  pi  acuii, 
ila  factum  est , sii  nomea  Domini  bene  diclum\ 
e perdonò  di  buon  cuore  al  traditore  Appiano  e 
a tutti  quelli  che  avevano  avuto  parte  nel  suo 
iniquo  tradimento.  Quanto  sinceri  fossero  isuoi 
sentimenti  e qual  animo  benevolo  conservasse 
verso  d' Appiano,  ben  si  vide  allorché  trovando- 
si la  sua  moglie  con  due  figlie  esposte  al  furore 
del  popolo  per  una  rivoluzione  seguila  uella  cit- 
tà di  Pisa,  ella  le  ricoverò  tutte  tre  nel  suo  mo- 
nastero per  preservarle  da  ogni  pericolo  di  ri- 
cevere qualche  insulto,  e le  trattò  con  la  stessa 
benevolenza  e collo  stesso  alletto  che  avrebbe 
fatto  co’  suoi  più  stretti  parenti  ed  amici.  Final- 
mente la  B Chiara  dopo  a*er  servilo  fedelmente 
Iddio  per  lo  spazio  di  37  anni  in  quel  mouaste- 
ro,  ed  aver  edificala  la  città  di  Pisa  collo  splen- 
dore delle  virtù  e colla  santa  disciplina,  per  ope- 
ra sua  stabilita  nel  medesimo  monastero,  nel- 
l’an.  i4>9  ai  17  di  aprile  passò  da  questa  mor- 
tai vita  alfa  gloria  celeste  e fu  dal  Signore  illu- 
strala coll’operazione  di  vari  prodigi  e miracoli. 
— - La  vita  di  questa  beata  vergine,  scritta  io 
idioma  italiano  da  una  monaca  sua  compagna 
e discepola,  è stala  tradotta  in  latino  dai  Boi- 
landisli  e riferita  sotto  il  giorno  17  aprile  nel 
2.0  voi.  di  questo  mese.  Massiui,  Vite  de' santi, 
a .*  Race,  mese  d’  aprile. 

* CII1.UM MONTI  (Scipione),  e in  Ialino  C/a • 
ramonlius  0 Claromontius , nato  a Cesena  nel 
1 565,  insegnò  filosofia  a Perugia,  a Pisa  ed  a 
Cesena.  Fu  valente  matematico  e buoDo  storico, 
in  età  molto  avanzala  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. Ei  lasciò  molte  opere  e fra  queste:  de 
Conieclandis  cuiusque  moribus  libri X\de  Me- 
tbodo  ad  doc trinaia  spedante \ Anti-Tycho  ; 
de  Phasibus  lutine,  Feller,  Dizio n.  ediz.  di  Henr. 

**  CllllRAMONTl  (Orazio),  nacque  in  Bre- 
scia da  onorata  famiglia  nel  1725.  Allevato  dai 
suoi  geuilori  con  attenta  cura  e custodia,  per- 
corse con  lode  il  tirocinio  scolastico;  e cresciuto 
alquanto  in  età  si  avviò  sulla  carriera  ecclesia- 
stica. Ricevuti  gli  ordini  sacri,  celebrò  il  primo 
divin  saciilizio  i’an.  1748-  Fornito  di  moltiplici 
cognizioni  e di  pietà,  si  applicò  interamente  alla 
sacra  eloquenza  ed  alla  erudizione, e vi  ruscì  as- 
sai felicemente.  Reggendo  la  chiesa  bresciana 
P emmeu lis- imo  card.  Giovanni  Molino,  vesc. 
della  medesima,  il  Chiaramonli  predicò  la  pa- 
rola di  Dio  con  feliie  successo  in  varie  chiese 
della  diocesi,  e fece  il  quaresimale  in  parecchie 
altre  città  circonvicine  con  mollo  frullo  e plau- 
so. Morto  il  Molino  nel  1773,  monsignor  Gio- 
vanni Nani  patrizio  veneto  fu  trasferito  dulia  se- 
de di  Torcello  a quella  di  Brescia  ; e nel  1774 
diede  mano  alla  visita  pastorale  della  nuova  sua 
gregga.  Siccome  gli  stava  a cuore  il  buon  go- 
verno de’  monasteri,  principalmente  delle  sacie 
vergini  così  (lupo  di’  ebbe  riformalo  molle  ir- 
regolarità, che  vi  si  erano  iulrudolte,  desse  alla 
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direzione  di  essi  alcuni  ecclesiastici  forniti  di  dot* 
trina,  prudenza  e pietà,  acciocché  vi  facessero 
esattamente  osservare  le  buone  discipline,  da  lui 
richiamale  in  vigore.  Uno  di  questi  fu  il  nostro 
Chiararaonli  ; e se  il  carico  della  direzione  spi* 
rituale  de’  vari  monasteri , cb’  ei  sostenne  per 
molti  anni,  non  gli  avesse  tolto  molle  ore  del 
giorno,  ei  sarebbe  stato  in  grado  di  produrre 
più  frequenti  e maggiori  saggi  della  sua  in  «Ila 
dottrina.  Chi  lo  conobbe  dappresso  ed  ebbe  oc* 
casione  di  conferire  con  lui,  attesta  d'  avere  in 
lui  scoperto  un  ecclesiastico  assai  umile,  di  cuo* 
re  aperto,  ingenuo  e sincero,  di  maniere  alfa- 
bili  e mansuete,  d’ animo  lontano  da  quell’  af- 
fettazione e millanteria,  eh*  esser  suole  il  tarlo 
di  que’  che  si  credono  letterali.  Questa  sua  in- 
dole dolce,  sofferente,  beneGca  gli  procace  ò -la 
stima  e l’amicizia  di  non  pochi  illustri  suoi  coe- 
tanei costituiti  in  cospicue  dignità  ecclesiasti- 
che. Monsignor  Nani  n’ebbe  di  lui  tanta  slima, 
che  lo  scelse  per  compilare  una  nuova  forino- 
la di  dottrina  cristiana,  che  pensava  di  dare 
alla  pubblica  luce  a vantaggio  spirituale  della 
diocesi.  E Giambattista  Guadagnila,  arciprete  di 
Cividale  in  Valcamonica,  autore  di  molte  ope- 
re, di  cui  però  non  poche  furono  poste  nel- 
X Indice  de’  libri  proibiti,  solea  consultarlo  pri- 
ma di  pubblicarle.  Chi  scrive  ha  veduto  tra 
l’ altre  un’  orazione  ed  una  dissertazione  di 
lui  culle  correzioni  autografe  del  Chiaramonli. 
11  quale  poich’  ebbe  impiegato  gran  parte  della 
sua  vita  nello  studio  e nell' esalto  adempimen- 
to del  sacro  ministero  sacerdotale  , pervenuto 
all’età  di  68  anni,  cadde  infermo  di  febbre  pu- 
trida, che  dopo  i5  giorni  lo  trasse  al  sepolcro 
ai  io  di  aprile  dell’  an.  1793.  Egli  scrisse  pa- 
recchie opere  ascetiche  per  eccitare  le  monache 
alla  esatta  osservanza  delle  loro  regole.  Ma  la- 
sciato dopo  di  sè  un  volume  di  Panegirici  sa- 
cri, e due  di  Prediche  morali,  e tre  di  Farie 
materie  sacre.  Il  chiar.  dottor  Labus  possedè 
in  Milano  molte  Lettere  inedite  del  medesimo, 
che  per  lo  più  trattano  di  materie  erudite.  Del 
nostro  erudito  ecclesiastico  si  parla  coi)  lode  nel 
t.  2,  pag.  2i3eseg.  del  Giornale  della  letteratu* 
ra  ital.  stampalo  in  Mantova  : ed  i libri  ch'egli 
ha  pubblicato  sono  i seguenti  : 1 .°  Orazione 
funerale  nelle  ese  ottie  del  doli.  Lelio  Emi - 
Ij  arciprete  di  Beaizzo le  ; Brescia,  1770, 
in  4 ° 2.0  Inno  con  note  in  lode  del  B.  Seba- 
stiano Maggi  ; ivi,  1779,  in  8.°  3.°  Memorie 
delle  virtù  e dei  miracoli  del  B.  Sebastiano 
Maggi  ; ivi,  1780,  in  8.°  4.°  Memoria  per 
onorare  la  festa  di  S.  Costanzo  confessore 
bresciano  -,  ivi,  1780,  in  8.° 5."  Idea  dell'ora- 
zione ed  elevazioni  a Dio  per  le Jeste  di  S.  Be- 
nedetto abbate,  di  S.  Mauro,  e diS.  Placido ; 
ivi,  1782,  in  8.°  6.°  Dissertazione  sopra  i 
sette  Salmi  Penitenziali , esposizione  dei  me- 
desimi; ivi,  1780,  in  8.°  7.0  Ordini  e pre- 
ghiere della  B • Angela  Merici-,  ivi,  1786, 
in  8.“  8°  Preghiere  e frutti  di  cristiana  pie- 


tà per  le  anime  del  purgatorio  ; ivi,  1788, 
in  8.°  9.°  Persi  italiani  e latini, e traduzione 
di  due  inni  in  lode  de  SS.  Apostoli-,  ivi,  1790, 
in  fol.  volante.  io.°  Ordine  di  ammettere  le 
vergini  alU  ingresso  del  monastero , e vestir 
t abito  religioso  ; traduzione  dal  latino  con 
note  ; ivi,  in  8.°  Peroni,  Biblioteca  bresciana . 

CHIARAVALLE,  Claraevallense  Caenobium, 
era  uo’abbadia  celebre,  capo  d’ordine  in  Fran- 
cia, nella  provincia  di  Sciampagan  distante  5 le- 
ghe da  Langres  e nella  diocesi  dello  stesso  no- 
me, vicino  alla  riviera  d’ Aube.  S.  Bernardo  vi 
fu  mandato  siccome  i.°  abbate  l'an.  1 1 1 5 da 
Stefano, abbate  cisterciense.  TibaldoIV,contedi 
Sciampagna,  la  dotò  considerevolmente,  ma  non 
ne  fu  il  fondatore.  Chiaravalle  era  tignale  cister- 
ciense, elettiva  e regolare.  Pietro  di  Celies,  1. 3, 
epist.  12.  Nicola  Clairvaux,  epist.  31]  e 45. 
Saiule-Marlhe,  Gallia  Christ.  t.  3,  pag.  253. 
V.  pure  la  Storia  cisterciense,  all'  au.  1 1 15, 
c.  2,  n.  4- 

CHIARAVALLE,  celebre  monastero  de’  cister- 
ciensi, nella  Pieve  di  S.  Donato,  regionff+V  del- 
la diocesi  di  Milano,  fu  fumlato  da  S.  Bernardo 
nell’  an.  Ii35  e soppresso  nel  1797.  Fu  questo 
convento  arricchito  dalle  famiglie  milanesi,  ed 
i suoi  abbati  vennero  disliati  con  vari  privilegi 
ed  adoperati  in  affari  assai  imporlauli.  Oltre  i 
conversi  del  mouastero,  ve  u erano  altri  del  lut- 
to secolari  esentati  aneli’  essi  nel  1229  dai  cari- 
chi e dalle  imposte.  L’ arciv.  Obertu  Terzaghi 
consacrò  gli  altari  della  chiesa  nel  1 196  e l’ar- 
civ.  Enrico  Sellala  la  chiesa  stessa  nel  1221.  11 
monastero  fu  interamente  demolito;  ma  la  chie- 
sa sussiste  ancora  e forma  con  quella  di  Bagno- 
lo una  parrocchia  di  740  anime  circa,  il  luogo 
di  Bagnolo  è celebre  per  una  setta  di  eretici  che 
quivi  eraosi  stabiliti  nel  sec.  XIII,  e si  dicevano 
i Credenti  di  Bagnolo.  Nel  cimitero  posto  vici- 
no alla  chiesa  di  Chiaravalle  eranvi  i sepolcri  di 
alcuni  Turriani.  La  famosa  Guglielmina  eretica, 
morta  in  Milano  Del  1281,  fu  quivi  solennemen- 
te tumulata  : ma  fattile  in  seguito  i processi  per 
sorti  dubbi  di  eresia,  ecc.  vennero  le  ossa  estrat- 
te alli  6 di  agosto  nell’  an.  i3oo  ed  incenerite. 
V.  Guglielmina.  Oltre  i vari  privilegi  di  cui  go- 
devano i monaci  di  Chiaravalle,  avevano  essi 
dall’  arciv.  di  Milano  Giovanni  li  Visconti  otte- 
nuta, nel  1242,  la  dispensa  dal  rito  ambrosiano; 
permise  cioè  loro  di  ulfiziare  privatamente  jux- 
ta  morem  et  ordinem  romanae  curine  et  cestri 
ordinis  suprascripli  in  mansione  monasterii 
cestri  sila  Medio/ani,  et  in  nonnullis  grand is 
et  mansionibus  monasterii  vesti  i in  nostra  Me- 
diolunensi  dioecesi  constitutis.  In  questi  luo- 
ghi, siccome  fuori  del  chiostro  e sotto  l’ imme- 
diata giurisdizione  dell’  arcivescovo,  avrebbero 
essi  dovuto  nelle  cappelle  che  ivi  avevano,  os- 
servare il  rito  ambrosiano,  dal  quale  dispensolli 
specialmente  il  prefalo  arcivescovo.  Bombogni- 
dì.  Antiquario  della  diocesi  di  Milano-,  secon- 
da edizione  ; Milano,  1828,  in  8.°  Fumagalli, 
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Antichità  Longobardico- Milanesi  ; Milano  , 
1793,  in  4 ° *ol.  3,  elisa.  20. 

CHIAVE,  clavis.  Chiavi  della  Chiesa  0 pote- 
re delle  chiavi,  si  chiama  in  un  senso  metafori- 
co il  potere  spirituale  di  legare  e di  sciogliere, 
di  aprire  e di  chiudere  il  cielo,  di  governare  la 
Chiesa  (1).  — L'origine  delle  chiavi  della  Chie- 
sa è del  tutto  celeste.  Gesù  Cristo  stesso  le  die- 
de a S.  Pietro  dicendogli  : « Io  ti  dartele  chia- 
c vi  del  regno  dei  cieli.  Quello  che  tu  slegherai 
< sulla  terra  sarà  slegato  nel  cielo  ; e quello  che 
« tu  legherai  sulla  terra,  sarà  legato  nel  cielo.  » 
Mail.  c.  16,  v.  19. 

Differenti  sorta  di  chiavi  delta  Chiesa. — Si 
distinguono  due  sorte  di  chiavi  della  Chiesa,  la 
chiave  della  potestà  e quella  della  Bcienza.  La 
chiave  della  potestà,  è il  potere  di  legare  e di 
sciogliere  particolarmente  nel  tribunale  della  pe- 
nitenza, che  si  conferisce  pel  carattere  sacerdo- 
tale. La  chiave  della  scienza,  è la  potestà  di  in- 
terrogare i penitenti  che  si  confessano,  di  inten- 
dere e di  discernere  i loro  peccali.  Queste  due 
potestà  fton  sono  distinte  realmente  e non  for- 
mano, di  fatto,  che  una  sola  e medesima  po- 
testà, nella  quale  la  mente  scorge  diverse  re- 
lazioni. 

Effetti  delle  chiavi  della  Chiesa.  — III.0  ef- 
fetto delle  chiavi  della  Chiesa,  è il  rimettere  i 

Epocali  quanto  alla  colpa  nel  Sacramento  della 
enitenza.il  2.0,  il  rimettere  la  pena  eterna,  ed 
una  parte  della  pena  temporale  dei  peccato.  11 
3.°, il  legare  quanto  alla  colpa  e quanto  alla  pe- 
na ; quanto  alla  colpa  indirettamente,  dichia- 
rando che  il  colpevole  è indegno  d'assoluzione; 
quanto  alla  pena  direttamente,  per  1’  imposizio- 
ne delle  penitenze  che  il  colpevole  è obbligato 
ad  accettare.  Il  4-°,  l’inlliggeree  il  togliere  le 
censure.  La  concessione  delle  indulgenze  è pure 
un  elleno  delln  potestà  delle  chiavi. 

Ministro  delle  chiavi  della  Chiesa. — Il  pri- 
mo e priucipal  ministro  delle  chiavi  della  Chie- 
sa, è Cesò  Cristo,  come  Dio  e come  uomo-  Co- 


me Dio,  Ita  la  potestà  d’ autorità  ; come  uomo, 
ha  la  potestà  (li  eccellenza  che  ha  meritata  per 
la  sua  Passione.  Gli  altri  ministri  delle  chiavi 
sono  i soli  sacerdoti  quanto  alla  potestà  dell’Or- 
dine. Quanto  poi  a ciò  che  riguarda  la  potestà 
delia  giurisdizione  esterna  per  laquale  si  posso- 
no imporre  e togliere  certe  pene  ecclesiastiche 
nel  foro  esterno,  i chierici,  quantunque  non  sa- 
cerdoti, ne  sono  capaci;  ma  non  le  donne,  quan- 
tunque superiori  di  monasteri,  come  le  badesse, 
ecc.  V. Confessore,  Confessione,  Ordine. 

**  CHIAVETTA  ( Giovanni  Battista  ),  prete 
di  Palermo  e dottore  di  teologia,  fu  vicario  ge- 
nerale delle  chiese  di  Monreale,  e mori  in  Pa- 
lermo il  i.°  nov.  i654-  Abbiamo  di  lui:  Tru- 
lina  </ua  Josephi  Balli  sentenzia  eo  libro  con- 
tenta cui  litui us  est , A enigma  disso  lutum,  de 
modo  exislendi  C /tristi  Uomini  sub  specibus 
panis  et  vini  in  augustissimo  Eucharistiae  Sa- 
cramento, a l aeguissimum  ex  amen  expendi - 
tur.  Opera  posta  all’  Indice , con  decreto  de’  12 
maggio  i655.  Ne  ha  pure  lascialo  ms.  Aulitici 
ecclesiarum  sicularum.  Dizionario  storico , 
ed<z.  di  Olanda,  1740. 

CHICI1ESTEH,  città  d’Inghilterra  nella  con- 
tea di  Sanse*,  in  latino  Cicestria , è situala  sul- 
la piccola  riviera  di  Lavant,  e fu  chiamala  an- 
ticamente Itegnum , dai  regni  che  ne  posero  i 
fonda  nenti.  Cessa,  re  di  Sussex,  avendola  fatta 
rifabbricare,  le  diede  il  nome  di  Chichesler.  Il 
vescovato  di  Selsey,  che  era  stalo  fondato  da 
Cedtval  nell’  isola  di  questo  nome,  or  dal  mare 
quasi  interamente  inghiottita,  vi  fu  trasferito  sot- 
to il  regno  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  E suf- 
fraganeo  di  Canlorbery.  La  città  di  Chichesler 
ha  diritto  di  mandare  due  deputati  al  parlamento. 

CHIDON  ( eh.  lancia , dardo , infortunio  ). 
L'  aia  di  Chidon  è il  sito  uel  quale  Oza  fu  col- 
pito di  morte  per  avere  steso  la  mano  all’  Arca. 
Quest’  aia  è nomata  I'  aia  di  Aachon.  Non  si  sa 
se  Aachon  e Chidon  meno  nomi  d’uomini  o no- 
mi di  luoghi.  1.  Par.  c.  i3,  v.  g. 


(1)  < Avere  la  chiave  di  una  casa,  ia  senso  figuralo  vuol  dire  esserne  l’economo  c P amministratore. 
Quindi  dice  il  Signore  io  Isaia  , c.  a«  , v.  sa  : Darò  al  mio  servo  Eltacim  la  chiave  della  casa  di  David- 
de,  egli  aprirà,  e nessuno  chiùderà,  egli  chiuderà , e nessuno  aprii  à.  Queste  parole  sodo  applicate  a Gesù 
Cristo  nell’  Apocalisse,  c.  3,  ▼.  7,  e indicano  la  sovrana  autorità  di  G.  C.  sulla  sua  Chiesa.  Nello  stesso  senso 

egli  dice  nell’  Apocalisse,  c.  »,  v.  18  : lo  tengo  te  chiavi  della  morte  e deli  inferno.  — Da  una  parte  si  in- 
dirizzano qucsic  parole  a S.  Pietro  : lo  daroui  te  chiavi  del  regno  de'  cieli  ; lutto  ciò  che  legherai  o scio- 
glierai sulla  terra,  sarà  legalo  ed  assolto  lassù  nel  cielo.  Mail.  c.  16,  v.  19.  Dall’altra  si  dice  ai  Dultori  della 

legge  . Avete  preso  la  chiave  della  scienza,  non  siete  entrali  voi , ed  avete  impedito  che  gli  altri  vi  entras- 
sero. Lue.  c.  11,  v.  5a.  La  chiave  detta  scienza  è l’uffizio  d’insegnare;  i Dultori  giudei  se  lo  avevano  at- 
tribuito senza  avere  1’  intelligenza  della  legge  e dei  profeti,  e senza  ebe  la  potessero  dare  agli  altri.  — Con- 
frontando questi  diversi  passi,  disputarono  i teologi  cattolici  contro  gli  Eterodossi,  per  sapere  io  ebe  consista 
1’  autorità  clic  G.  C.  diede  a S.  Pietro,  consegnandogli  le  chiavi  del  regno  de’  cieli.  Fra  gli  ultimi  , molti 
dissero  essere  l'ufiizio  d’insegnare;  altri  più  assennali  confessarono  ebe  è la  facoltà  di  rimettere  i peccati.  I 
Cattolici  dimostrano,  ebe  ciò  è qualche  cosa  di  più.  G.  C.  disse  a lutti  i suoi  Apostoli:  Tutto  ciò  che  voi  le- 
gherete o scioglierete  sulla  terra  , sarà  legato  o sciolto  lassù  nel  cielo.  Alati,  c.  18  , v.  j8.  Saranno  ri- 
messi » peccati  a tutti  quelli  , cui  voi  li  rimetterete.  Jo.  c.  Jo  , v.  a3.  Non  sono  però  indirizzate  a tulli  le 
«lesse  parole  che  furono  dette  a 8.  Pietro  : lo  darotti  le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  ecc. — Or,  siccome  nello 
stile  della  sacra  Scrittura  te  chiavi  sono  il  simliolo  del  governo  e dell'  autorità,  e il  regno  dei  deli  indica  la 
Chiesa  ; cosi  è d’  uopo  concludere,  che  G.  C.  non  solo  diede  a 8.  Pietro  la  preminenza  sopra  i suoi  colle- 
gi*', ma  1'  autorità  di  giurisdizione  sovra  tutta  ia  Chiesa.  E quindi,  siccome  questa  santa  società  non  può  sus- 
sistere senza  un  governo;  cosi  é pur  forra  convenire  che  i successori  di  S.  Pietro  godono  della  stessa  di  lui 
autorità  p«r  diri  io  divino,  e io  virtù  della  istituzione  di  G.  C.  > bergier,  Dici,  theol.  ▼.  Cief. — V.  Piumato. 
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CHIEMSEA,  ciltà  di  Germania  nella  Baviera, 
situata  in  un'  isola  del  lago  di  Ghiemsea,  che 
giace  tra  Saltzburgo  e Monaco,  avente  7 leghe 
circa  di  circuito.  In  latino  è chiamata  Chiemium, 
ed  in  tedesco  Kimpsee.  Havvi  un  vescovado, 
eretto  nel  1218,  dal  papa  Innocenzo  III  e dalla 
liberalità  d’Everardo  di  Trechsen,  arciv.  di  Saltz- 
burgo, il  (piale  ne  lasciò  la  nomina  a suoi  suc- 
cessori, col  diritto  di  esigere  il  giuramento  di 
fedeltà  ; cosa  che  fu  loro  confermata  da  un  de- 
creto imperiale  dato  nel  1 568  e per  la  quale  il 
vescovo  di  Chiemsea  non  ha  posto  negli  Siali 
dell’  impero. — La  chiesa  cattedrale  di  Chiemsea 
è dedicata  a S.  Salvatore  ed  a S.  Sebastiano  : 
ed  aveva  un  capitolo  di  canonici  regolari  del- 
1‘  ordine  di  S.  Agostino  ; ma  non  avevano  par- 
te alcuna  nell’ elezione  del  loro  vescovo.  — -One- 
sto monastero  era  anticamente  sottoposto  al  ve- 
scovato di  Metz  ; ma  per  cura  del  re  Arnoldo  se 
ne  fece  una  permulazioue  nell’  891,  con  1'  abba- 
dia  di  Luxeuil  in  Borgogna, assegnandosi  quesla 
alla  chiesa  di  Metz,  ed  unendosi  Y altro  a quella 
di  Saltzburgo. 

CHIEBSY  0 QGIERSY,  Carisiacum,  villag- 
gio di  Francia  nella  Piccardia,2  leghe  distante 
da  Noyon,  sulla  riviera  d’  Oise.  Eravi  altre  vol- 
te una  casa  reale,  nella  quale  si  sono  tenuti  pa- 
recchi concili.  — Il  i.°  nell’an.  838,  concer- 
nente a’  monaci  d’  Anisol,  che  ricusavano  di  ob- 
bedire al  vesc.  di  Mans.  Gallici  Christ.  t.  7, 
pag.  17.-— Il2.0neH’an.  849»  ne^  8,,a*e  Golescal- 
eo  fu  condannato  per  la  seconda  volta.  Reg.  2 r . 
Labb.  8.  Hard.  0.  — 11  3.*  nell’an.  856,  sotto 
il  papa  Benedetto  III,  e sotto  Carlo  il  Calvo,  re 
di  Francia,  che  lo  fece  radunare  per  rimediare 
alle  sedizioni  ed  ai  ladronecci  che  desolavano  il 
regno.  Il  concilio  mandò  una  lettera  sinodale, 
sotto  il  nome  del  re  Carlo, ai  vescovi  ed  ai  conti 
di  Francia.  Ivi.  — Il  4 ° nell’an.  858.  Cnrlo  il 
Calvo  vi  si  fece  prestare  giuramento  di  fedeltà 
da’  suoi  sudditi,  dei  quali  aveva  luogo  di  diffi- 
dare , in  occasione  della  guerra  che  aveva  con 
Luigi  , re  di  Germania.  V.  i Capilo/ari  di 
Carlo  il  Calco , tit.  26,  e la  Critica  del  padre 
Pagi,  t.  3,  all'  an.  858  — Il  5.°  nell’an.  868, 

Ser  l’esoroe  di  Vilberlo,  vesc.  di  Cbàlons-sur- 
larne,  per  disposizione  di  Incmaro,  arciv,  di 
Reims. 

**  CHIESA. 

$ I.  Aome  di  Chiesa.  — Il  nome  di  Chiesa 
viene  dal  greco  ecclesia , che  significa  assem- 
blea e che  pigliasi  per  le  persone  che  si  radu- 
nano pubblicamente,  siccome  pure  pei  luoghi 
ne’  quali  si  tengono  le  loro  assemblee,  siano  sa- 
cre. siauo  profane.  Noi  piglinmo  qui  la  parola 
di  Chiesa  per  significare  la  società  dei  fedeli  i 
quali  sotto  il  reggimento  dei  pastori  legi(t:mi  e 
massimamente  del  sommo  pontefice,  che  n’è  il 
capo  visibile,  non  formano  che  uno  stesso  cor- 
po, di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo  invisibile  ; que- 
sta parola,  presa  in  questo  senso,  conviene  ai  fe- 
deli di  una  medesima  casa,  di  una  medesima 


parrocchia,  di  una  medesima  città,  di  una  me- 
desima diocesi,  di  una  medesima  metropoli,  di 
un  medesimo  patriarcato,  di  un  medesimo  re- 
gno, e finalmente  del  mondo  intero. 

$ II.  Viqure  della  Chiesa.  — Noi  abbiamo 
parecchie  figure  bene  espresse  della  Chiesa  pi- 
gliata per  la  società  dei  fedeli,  nel  vecchio  e 
nel  nuovo  Testamento.  — La  1.*  di  tali  figure 
è il  paradiso  terrestre,  in  quanto  non  v è ne  sa- 
lute nè  felicità  eterna  fuori  della  Chiesa,  sicco- 
me medesimamente  non  eravi  beatitudine  fuori 
del  paradiso  terrestre.  S.  Agostino,  1.  4 De  Bop - 
damo  contr.  Donatisi,  cap.  i,ediz.  de'PP.Manr. 
t.  q.  — La  2 .*  figura  è Èva  la  quale,  formata 
da  una  delle  coste  dell’antico  Adamo  addormen- 
tato, rapprcseula  la  Chiesa  Cristiano,  esei  a dal 
fianco  di  Gesù  Cristo,  il  nuovo  Adamo,  sbso 
morto  sulla  croce.  S.  Agosl.  Traci.  9,  in  Juan . 
t.  3,  pari.  2.  — La  3.“  figura,  è l’arca  di 
Noè,  fuori  dalla  quale  non  eravi  salvezza  nel 
tempo  del  diluvio,  siccome  non  ve  ne  ha  affitto 
fuori  della  Chiesa.  S.  Agost.  I-  12,  contr . 
Faust.  Manie h ■ cap.  1 4,  i5,  16017. — 
La  4.“  figura  vedesi  nelle  mogli  degli  antichi 
patriarchi,  siccome  Sara,  Rebecca,  Rachele, 
che  davano  figliuoli  ai  loro  mariti  per  mezzo 
delle  loro  ancelle,  siccome  la  Chiesa  dà  figliuo'i 
a Gesù  Cristo  pel  ministero  di  coloro  Ira  gli  ere- 
tici che  conferiscono  il  battesimo  nella  forma 
legittima.  S.  Agost.  1.  1,  De  Baptismo  contr. 
Donatisi,  cap.  i5  e seg.  — La  5. 11  e la  6.*  li- 
gure si  osservano  nel  iempio  di  Gerusalemme 
nel  quale  tutti  i Giudei  erano  obbligati  a ce'e- 
brare  la  Pasqua,  e in  quella  pietra  onde  parla 
Daniele  (c.  2,  v.  35)  la  quale,  piccola  dapprima, 
diventa  prestamente  una  montagna  di  enorme 
grandezza  che  riempie  tutta  la  terra.  In  simil 
guisa  tutti  gli  eletti  devono  necessariamente  tro- 
varsi nella  Chiesa  per  offrire  a Dio  grati  sacrifi- 
ci, e pure  in  simil  guisa  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto piccola  ed  oscura  nella  sua  origine  si  è spar- 
sa per  tutto  il  mondo  in  una  maniera  meravi- 
gliosa (S.  Agost.  tr.  4,  in  Evang.  Joan.  e al- 
trove). La  pesca  che  Gesù  Cristo  fece  fare  agli 
Apostoli,  la  tunica  senza  cucitura  di  questo  di- 
vin  Salvatore  che  fu  tratta  a sorte,  ed  i suoi  ve- 
stimenti che  furono  sparlili  in  quattro  ; il  len- 
zuolo che  vide  S.  Pietro  in  un  sogno  misterioso 
( Atti,  c.  io,  v.  1 1 ),  e che  era  ripieno  d’ ogni 
maniera  di  animali  puri  ed  impuri,  tolto  ciò 
esprime  chiaramente  l'estensione  della  Chiesa, 
la  sua  unità,  la  moltitudine  e la  differenza  dei 
membri  che  la  compongono,  fra’ quali  ve  ne  so- 
no di  buoni  e di  cattivi.  La  stessa  cosa  fassi 
sentire  nella  parabola  del  campo  che  contiene  il 
buon  grano  colla  z zzania;  in  quella  delle  reti 
gettate  in  mare  che  recan  fuori  pesci  di  ogni 
specie,  in  quella  dei  pascoli  in  cui  i becchi  pa- 
scono colle  pecore,  in  quella  del  banchetto  nu- 
ziale in  cui  i buoni  si  trovano  coi  cattivi,  e final- 
mente io  quella  dell'  aia  che  contiene  la  paglia 
col  frumento,  fino  al  tempo  della  separazione. 
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Queste  cinque  parabole  sono  espresse  in  questi 
. versi  : 

v 

Ecclesiam  Chrisli  parabola  (/ulna  figurai 
Area , concivium , rette,  pascua , ager. 

5 IH.  Definizione  della  Chiesa.—-  La  Chie- 
sa è l'adunanza  delle  persone  unite  per  la  pro- 
fessione della  stessa  fede  cristiana,  e per  la  par- 
tecipazione degli  stessi  sacramenti,  sotto  il  go- 
verno dei  pastori  legittimi,  e massimamente  del 
papa,  il  solo  sommo  pontefice  e vicario  di  G.  C. 
m terra.  — Quantunque  questa  definizione,  che 
è quella  comunemente  dei  teologi  cattolici,  non 
racchiuda  distintamente  la  parte  più  nobile  della 
Chiesa,  e che  ne  costituisce  l'anima,  cioè  la  fe- 
de, la  speranza  e la  carità  ; non  lascia  però  d'es- 
sere giusta,  perchè  non  si  ha  intenzione  che  di 
definire  la  Chiesa  pel  corpo  o per  la  parte  ester- 
na e visibile;  poiché  la  Chie-a  è un  tutto  mornle 
composto  d’anima  c di  corpo.  L’anima  della 
Chiesa  consiste  nei  doni  interni  dello  Spirilo 
Santo,  la  fede,  la  speranza,  la  carità  e le  altre 
virtù;  il  suo  corpo  nella  professione  esterna  della 
stessa  fede,  nella  partecipazione  degli  stessi  sa- 
cramenti e nella  dipendenza  dai  pastori  legittimi. 

1 giusti  appartengono  all’anima,  od  alla  parte 
interna  ed  invisibile  della  Chiesa  ; i peccatori 
appartengono  alla  sua  parte  esterna  e visibile, 
od  al  suo  corpo,  che  consiste  nella  professione 
sensibile  della  stessa  fede  e nella  partecipazione 
degli  stessi  sacramenti-  V’ha  di  coloro  ette  non 
appartengono  nè  al  corpo,  nè  all’anima  della 
Chiesa  ; altri  clic  appartengono  all’anima  ed  al 
corpo  ; altri  che  appartengono  all’anima  sola- 
mente; altri  al  corpo  perfettamente  ed  all’anima 
im|»erfeltamente.  Gli  infedeli,  gli  apostati,  gli 
eretici,  gli  scismatici,  non  appartengono  nè  al 
corpo  nè  all  anima  della  Chiesa,  poiché  non 
hanno  nè  la  carità  interna  nè  la  professione 
esterna  della  stessa  fede,  nè  la  sommissione  agli 
stessi  pastori  legittimi.  I giusti  appartengono  al 
corpo  ed  all’ anima  della  Chiesa  ad  un  tempo 
stesso  perchè  soli  uniscono  i doni  interni  die 
santificano,  alla  professione  visibile  della  stessa 
fede,  alla  partecipazione  dei  sacramenti  ed  alla 
soggezione  ai  pastori  legittimi.  I catecumeni 
che  hanno  la  fede  e la  carità,  ma  che  non  hanno 
ancora  ricevuto  il  battesimo,  e quelli  che  sono 
ingiustamente  scomunicati,  appartengono  nll’nni- 
ma della  Chiesa  solamente.  I peccatori  battezzati 
che  professano  esternamente  la  stessa  fede  degli 
altri  Cristiani,  ma  che  non  hanno  la  carità,  ap- 
partengono ni  corpo  della  Chiesa,  alla  sua  ani- 
ma imperfettamente  per  mezzo  della  fede  e della 
sjiernnra  ; membri  veri,  quantunque  morti  ed 
aridi  della  Chiesa,  simili  ai  membri  morti  del  cor- 
po umono,  i quali,  quantunque  disseccati  e senza 
vita,  non  cessano  di  Tome  parte  e di  appartener- 
gli siccome  veri  membri  fino  a tanto  che  ne  sie- 
do  separati.  Bellarmino,  1.  3 De  Eccl.  I.  2, 
pag.  44- 


<5 IV.  Cause  della  Chiesa.  — La  cansa  ma- 
teriale della  Chiesa,  è la  moltitudine  dei  fedeli 
che  la  compongono;  la  causa  formale,  è 1’  anio- 
ne dei  fedeli  tra  loro  e con  Gesù  Cristo  loro  ca- 
po; la  causa  finale  prossima,  e la  santificazione 
dei  fedeli  ; la  causa  finale  rimoto,  è la  salute 
eterna;  la  cansa  efficiente,  o l’autore  della  Chie- 
sa, è Gesù  Cristo  che  I’  ha  acquistata  e santifi- 
cata col  suo  sangue.  Come  Dio,  ne  è autore  per 
una  potestà  d’ indipendenza  e di  autorità  supre- 
ma; siccome  uomo,  per  una  potestà  di  eccellenza 
e di  ministero  principale.  I profeti  e gli  apostoli 
possono  pure  essere  chiamati  le  cause  inferiori 
e secondarie,  i fondamenti  subalterni  della  Chie- 
sa, in  quanto  sono  concorsi  a stabilirla  e ad 
estenderla,  siccome  ministri  inviati  da  Dio. 

$ V.  Antichità  della  Chiesa.  — Possiamo 
considerare  la  Chiesa,  o siccome  I’  assemblea 
dei  santi,  sieno  angeli,  sieuo  uomini,  o siccome 
la  moltitudine  dei  fedeli  che  hanno  avuto  in  tut- 
ti i tempi  fin  dal  principio  del  mondo,  e che 
avranno  fino  alla  fine,  la  fede,  sia  implicita,  sia 
esplicita  nel  Redentore,  o finalmente,  siccome 
la  sola  società  dei  Cristiani  da  Gesù  Cristo  in  poi. 
Se  piglisi  la  Chiesa  ia  questo  secoado  senso  per 
la  moltitudine  dei  fedeli  che  credono  nel  Reden- 
tore in  qual  pur  siasi  modo,  possiamo  dire  che 
la  Chiesa  non  è meno  antica  del  mondo,  e che 
è cominciata  in  Adamo,  il  quale  ha  veduto  il 
Messia  fin  nella  sua  condanna.  Genesi,  c.  3, 
v.  i5. 

§ VI.  Contrassegni  o caratteri  della  Chie- 
sa. — I contrassegni  che  distinguono  la  vera 
Chiesa  dalie  altre  società  che  usurpano  falsamen- 
te questo  titolo,  non  sono  nè  la  predicazione  sin- 
cera della  parola  di  Dio,  nè  I’  uso  legittimo  dei 
sacramenti,  siccome  lo  pretendono  i Luterani  ed 
i Calvinisti,  ma  si  bene  I’  unità,  la  santità,  la 
cattolicità  e I*  aposto  licita , siccome  lo  dichia- 
ra il  simbolo  di  Costantinopoli.  La  società  alla 
quale  questi  quattro  caratteri  convengono,  è la 
Chiesa  di  G.  C.  Ogni  società  alla  quale  non  con- 
vengano, è una  falsa  Chiesa  ; or  essi  convengo- 
no alla  sola  Chiesa  Romana  ; dunque  la  Chiesa 
Romana  è la  sola  vera,  siccome  ci  facciamo  a 
provarlo. 

Unità  della  Chiesa.  — L’ unità  che  forma 
uno  dei  caratteri  essenziali  della  Chiesa  consiste 
io  questa  condizione,  che  i membri  che  la  com- 
pongono non  costituiscano  tutti  insieme  che  un 
medesimo  corpo;  eh’ essi  non  abbiano  che  un 
medesimo  capo  invisibile  che  è G.  C. , ed  un 
medesimo  capo  visibile  che  è il  papa,  che  non 
abbiano  altresì  che  la  stessa  fede,  cne  gli  stessi 
sacramenti,  che  lo  stesso  governo;  cosa  che  non 
conviene  che  ai  soli  membri  della  Chiesa  Roma- 
na. Essi  soli  riconoscono  il  papa,  pel  vicario  di 
G.  C.  in  terra,  e pel  capo  visibile  della  sua  Chie- 
sa ; soli  professano  la  stessa  fede  senza  quella 
distinzione  chimerica  d’  articoli  fondamentali  e 
non  fondamentali,  inventata  dai  Protestanti,  per- 
suasi che  tutti  i punti  di  dottrina  decisi  dalla 
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Chiesa  biodo  egualmente  essenziali  e fondamen- 
tali, in  questo  rispetto  che  non  se  ne  possa  ne- 
gare alcuno  senza  perdere  la  grazia  e la  fede 
necessaria  alla  salvezza  : sentimento  unanime 
dell’  antichità  circa  all'  unità  della  credenza. 
Concili,  santi  Padri,  dottori,  vescovi,  pastori, 
semplici  fedeli,  lutti  hanno  creduto  che  bastasse 
lo  errare  in  un  sol  punto  deciso,  per  rompere 
I'  unità  della  credenza  necessaria  alla  salvezza, 
e per  non  più  appartenere  a quella  Chiesa  unica 
che  rigetta  tutte  le  altre  società  siaosi  puranche 
ribelli  ad  uno  solo  degli  articoli  che  propone  da 
credere.  Il  ministro  protestante  Jurieu  ne  con- 
viene, e perciò  esclama  contro  gli  antichi, come 
se  si  fossero  formala  un’idea  falsa  dell’unità  del- 
la Chiesa.  I soli  figliuoli  della  Chiesa  Romana 
hanno  anche  gli  stessi  sacramenti  e lo  stesso 
governo,  mentre  gli  altri  Cristiani  sono  divisi  in 
una  infinità  di  sette,  che  differiscono  tutte  fra 
loro  intorno  alla  dottrina,  intorno  al  numero  ed 
aH'amministrazione  de*  sacramenti,  intorno  alla 
forma  del  governo,  siccome  lo  dimostra  l’illustre 
Bossuet,  vesc.  di  Meaux,  nella  sua  eccellente 
opera  delle  Variazioni.  Quanto  alla  diversità 
delle  opinioni  che  si  trova  fra  i Cattolici,  non  si 
riferisce  già  ai  punti  decisi,  ma  soltanto  alle 
opinioni  di  scuola,  opinioni  permesse  e (asciate 
alla  libertà  di  ciascuno. 

Santità  delia  Chiesa.  — La  vera  Chiesa  è 
necessariamente  santa.  « Gesù  Cristo  ha  amato 
la  Chiesa,  dice  S.  Paolo  ( EJes.  c.  5,  v.  25,  o 
seg.  ) , e olfri  sé  stesso  per  lei,  affine  di  santi- 
ficarla purificandola  nel  battesimo  dell*  acqua  in 
virtù  della  parola  di  vita,  per  farla  comparire 
dinanzi  a sè  piena  di  gloria,  non  avente  nè 
macchia,  nè  ruga,  nè  cosa  alcuna  di  somiglian- 
te, ma  saata  ed  irreprensibile.  Voi  siete,  dice 
S.  Pietro  ( i Petr.  c.  5,  v.  9 ),.la  stirpe  d’ele- 
zione, il  sacerdozio  reale,  la  nazione  santa,  il 
popolo  redento.  » — Questa  snotità  della  Chiesa 
risplende:  i.°  in  G.C.  suo  prinripal  capo,  il  san- 
to de’  santi  e l’autore  di  ogui  santità;  2.”  nel  suo 
fine  che  non  è nitro  che  il  culto  di  Dio;  3.°  nella 
sua  dottrina,  ne’  suoi  precetti,  ne’  suoi  consigli, 
ne’  suoi  sentimenti  ; non  insegnando,  non  ordi- 
nando, non  consigliando  cosa  che  di  puro,  di 
sublime,  di  perfetto,  di  sommamente  acconcio 
ad  elevare  f uomo  a Dio,  a regolare  i suoi  co- 
stami ed  a santificarlo  ; 4-°  nella  condotta  irre- 
prensibile de*  suoi  primi  fondatori  e di  un  gran- 
dissimo numero  de'  suoi  figliuoli  in  lutti  i tem- 
pi ; 5.®  nei  miracoli  che  hanno  servito  n con- 
fermarla.Nulla  scorgesi  di  somigliante  nelle  al- 
tre società,  non  apostoli,  non  martiri,  non  pon- 
tefici zelanti  e intemerati,  non  pastori  esemplari, 
vigilanti  , unicamente  occupati  della  salvezza 
delle  loro  pecore,  non  religiosi  d’ogni  maniera, 
staccati  c morti  al  mondo,  austeri  fino  a!  pro- 
digio e viventi  come  puri  spirili  in  corpi  fragili; 
non  miracoli,  nulla  in  fine  che  spiri  la  santità, 
nulla  che  la  inspiri  e la  faccia  nascere  nei  cuori 
più  corrotti , come  spesso  si  è veduto  c ancor  si 
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vede  tutti  i giorni  nel  seno  della  Chiesa  Roma- 
na. Invano  le  si  rimproverano  errori,  abusi,  su- 
perstizioni, unite  ad  una  grande  corruzione  di 
costumi  in  parecchi  de’  suoi  membri  ; mali  che 
essa  medesima  pur  deplora  tristamente, che  con- 
danna con  una  severità  eguale  al  suo  dolore  in 
chiunque  pur  siasi  che  si  avvenga,  e sfidiamo  i 
suoi  maggiori  nemici  a produrre  un  solo  dei 
suoi  giudizi  che  autorizzi  il  male.  Dall’  insegna- 
mento e dalle  decisioni  della  Chiesa  devesi  giu- 
dicare della  sua  santità  e non  dalla  condotta  sre- 
golata di  alcuni  fra  suoi  figliuoli,  eh'  essa  pure 
condanna  e che  la  fanno  gemere. 

Cattolicità  della  Chiesa.  — Il  termine  di 
cattolico  è una  parola  greca  che  vuol  dire  uni- 
versale, e questo  carattere  di  universalità  è 
essenziale  alla  vera  Chiesa,  siccome  lo  prova 
S.  Agostino,  c-  6,  nel  suo  libro  dell’Unità  della 
Chiesa  contro  i Donatisti,  per  mezzo  della  leg- 
ge, dei  profeti,  dei  salmi,  del  Vangelo  e degli 
Atti  degli  Apostoli,  che  rappresentano  la  Chie- 
sa, siccome  quella  che  deve  riempire  la  terra  da 
un  capo  all’altro.  Benedicentur  in  semine  tuo 
omnes  gentes  ( Genesi , c.  22,  v.  18).  Germi- 
nabit  et  florebit  Israel, et  implebnnt  faciem  or- 
bis  semine  ( Isaiae , c.  27,  v.  6).  Converlentur 
ad Dominum universi  fines terrae  (Psalm. c.2 1 , 
v.  28  ).  Oportebat  Chrislum  pati,  et  resurgere 
lertia  die,  et  pr aedicari  in  nomine  ejus  poeni- 
tentiam  et  remissionem  peccato  rum  per  omnes 
gentes  ( Lue.  c.  24,  v.  46,  47  )•  tiriti s mi  hi 
testes  in  Jerusalem  et  in  omni  Judaea , et  Sa- 
maria et  usgue  ad  nllimum  terrae  ( Acl.  c 1 , 
v.  8).  — La  vera  Chiesa  deve  dunque  essere 
universale, e questo  carattere  di  universalità  con- 
viene alla  Chiesa  Romana,  e non  conviene  che 
ad  essa  sola.  Le  conviene  perchè  si  stende  a tut- 
ti i tempi  ed  a tutti  i luoghi.  i.°  Si  stende  a 
tutti  i tempi,  perchè  in  tutti  i tempi  vi  è stata  e 
vi  sarà  una  società  di  fedeli  riuniti  nella  stessa 
fede,  sotto  lo  stesso  capo  G.  C.,  e questa  socie- 
tà è la  Chiesa  Romana.  Prima  della  venuta  di 
C.  C.  gli  uomini  non  potevano  esser  salvi  che 
per  la  fedein  G.  C.  che  doveva  venire,  c la  Chie- 
sa Romana  è succeduta  a questa  società  di  fe- 
deli che  credevanoanticipatainenle  ioG.  G.;  dal 
che  viene  che  possiam  dire  aver  essa  sussistito 
per  questo  rispetto  e per  la  unità  della  fede  su 
questo  punto  coi  primi  credenti,  innanzi  persi- 
no alla  nascita  del  Salvatore,  ed  essa  sussisterà 
sempre,  siccome  noi  lo  proveremo  prestamente. 
2.0  La  Chiesa  Romana  si  stende  a tutti  i luoghi, 
perchè  la  dottrina  che  insegna  è od  è stala  o sa- 
rà predicata  in  tutti  i paesi-dei  mondo.  Dapper- 
tutto vi  sono  stati  o vi  sono  o vi  saranno  Cri- 
stiani uniti  di  comnnione  col  romano  Pontefice, 
qual  capo  visibile  della  Chiesa  e qual  centro 
dell’  unità.  Questa  società  è sempre  stata  la  più 
estesa,  e sempre  lo  sarà,  sia  pei  tempi,  sia  pei 
luoghi  ; cosa  che  non  conviene  che  ad  essa  so- 
la. Noi  conosciamo  i principi  ed  i progressi  delle 
società  dei  Manichei,  degli  Ariani,  ìlei  Donati- 
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sii,  dei  Ncstoriani,  degli  Eulichinni,  dei  Luta* 
mai,  dei  Calvinisti,  ecc.,  non  ve  no  ha  alcuna 
a cui  non  siasi  potuto  dire  : c Voi  ieri  non  era- 
vate : » unico  argomento  col  quale  Tertulliano 
(Contr.  Prax.  cap.  2 ; e de  Praescript.  c.  33)  so- 
stiene a ragione  potersi  confutare  invincibilmen- 
te, senza  entrare  nella  discussione  dei  dogmi, 
tutte  le  società  separate  dalla  Chiesa  Romana. 
Tutte  queste  società  hanno  la  loro  origine  par- 
ticolare e conosciuta  ; esse  non  sono  mai  state 
universalmente  estese  ; per  la  maggior  parte  non 
sussistono  più,  le  altre  si  combattono  e si  di- 
struggono vicendevolmente.  La  sola  Chiesa  Ro- 
mana merita  dunque  il  titolo  di  universale  o di 
cattolica  ; le  è sempre  stato  dato  questo  nome, 
e le  si  darà  ancora,  mentre  all’  incontro  si  so- 
no sempre  chiamale  e si  chiamano  ancora  le 
altre  sette  dal  nome  dei  loro  autori  0 dei  loro 
errori  ; gli  Ariani  da  Ario,  i Luterani  da  Lute- 
ro, ecc. 

A poslolicilà della  Chiesa.  — Chiamasi  Chie- 
sa Apostolica  quella  che  è stala  fondala  dagli 
Apostoli  e che  è governala  dai  loro  successori, 
che  crede  ed  insegna  tutto  quello  ch’ossi  hanno 
creduto  ed  insegnalo  ; cosa  che  non  conviene 
che  alla  sola  Chiesa  Romana.  i.°  È stata  fon- 
dala dagli  Apostoli,  poiché  è quella  medesima 
dei  primi  5 secoli,  la  quale  è di  fondazione  apo- 
stolica, per  confessione  stessa  dei  Protestanti  i 
quali  nou  possono  allegare  veruna  prova  sul 
non  essere  la  odierna  Chiesa  quella  stessa  dei 
primi  3 secoli,  ogni  cangiamento  per  questo  ri- 
spetto essendo  assolutamente  impossibile.  — 
2.0  La  Chiesa  Romana  è governata  dal  Papa 
che  succede  a S.  Pietro,  principe  degli  Apostoli, 
e dai  vescovi  che  o succedono  a qualche  Aposto- 
lo, o ad  alcuno  fallo  vescovo  da  uno  degli  Apo- 
stoli, o ad  alcuno  che  è fallo  vescovo  da  colui 
che  ha  l’autorità  apostolica,  che  è il  solo  roma- 
no Pontefice.  Di  più  essa  è governata  dai  vesco- 
vi che  hanno  ricevuto  I’  ordinazione  da  altri 
vescovi,  i quali,  risalendo  di  secolo  in  secolo 
per  una  successione  non  interrotta,  erano  stati 
ordinati  dagli  Apostoli.  — 3."  La  Chiesa  Roma- 
na crede  ed  iosegna  tutto  quello  che  gli  Apostoli 
buono  creduto  ed  insegnalo.  Possiamo  convin- 
cerci di  questa  conformità,  confrontando  la  dot- 
trina deila  Chiesa  odierna  con  quella  dei  5 pri- 
mi secoli,  e gli  eretici  stessi  sono  costretti  a con- 
fessare che  essi  si  scostano  da  quell’ antica  dot- 
trina nei  punti  che  combattono  in  noi,  e che  a 
noi  sono  comuni  cogli  antichi  (I.  3,  Imi  il. 
c.  4,  n.  38,  e c.  5,  n.  io  ).  Così  avviene  che 
Calvino  sostenga  arditamente,  allorché  trattasi 
della  soddisfazione  e della  preghiera  pei  morti, 
che  gli  antichi  si  sono  ingannali  ; egualmente 


pur  discorrendo  rispetto  al  celibato  dei  preti, 
alla  penitenza  pubblica,  al  digiuno  della  quare- 
sima, ecc.  La  Chiesa  Romana  é dunque  aposto- 
lica per  tutti  i versi,  e questa  prerogativa  non 
coDviene  né  alla  società  dei  Protestanti,  né  a ve- 
rmi’ altra.  — 1 Protestanti,  e gli  altri  eretici,  non 
hanno  gli  Apostoli  per  fondatori,  ma  gli  eresiar- 
ci» de' quali  seguono  glierrori.  E medesimamen- 
te pur  non  hanno  la  successione  apostolica,  im- 
perciocché i loro  pastori  non  sono  stati  ordinali 
da  altri  pastori,  i quali  risalendo  di  secolo  in  se- 
colo, possano  far  vedere  che  la  loro  ordiuazione 
venga  dagli  Apostoli,  siccome  pur  lo  riconosco- 
no gli  stessi  Calvinisti  nella  loro  confessione  di 
fede  (art.  3i  ),  nella  quale  dichiarano  che  lo 
Stato  della  Chiesa  essendo  stato  interrotto,  fu 
d’  uopo  che  Iddio  suscitasse  straordinariamente 
pastori  per  ristabilirla  (2). 

§ VII.  Proprietà  della  Chiesa.  — Noi  in- 
tendiamo per  proprietà  della  Chiesa  la  sua  visi- 
bilità e la  sua  perpetuità  ossia  indefettibilità. 

Visibilità  della  Chiesa.  — 1 Luterani  ed  i 
Calvinisti  hanno  variato  rispetto  alla  visibilità 
della  Chiesa  ( Bossuet,  Variai.  1.  i5).  Dopo 
averle  attribuito  dapprima  una  visibilità  fissa 
e permanente  , hanno  poi  detto  poter  essere 
qualche  volta  invisibile  e quasi  estinta.  I Cat- 
tolici sostengono  non  solo  che  la  Chiesa  debba 
essere  visibile,  ma  ancora  che  debba  diffondere 
sì  grande  splendore,  da  poter  essere  conosciuta 
da  tutti.  Isaia  e Daniele  (c.  2,  v,  2;  c.  2,  v.  35) 
ne  parlano  siccome  di  una  montagna  immensa 
che  deve  riempire  la  terra,  e alla  quale  tutti  i 
popoli  devono  accorrere.  — Gesù  Cristo  la  pa- 
ragona ad  una  città  edificala  sopra  una  monta- 
gna e che  non  può  occultarsi.  Mail.  c.  5,  v.  i4- 
— Origene  assicura  che  la  Ch  es«  risplende  dal- 
l’ Oriente  fino  all’  Occidente.  Ecclesia  piena  est 
fulgore  ab  oriente  ttsque  ad occidenlem  (Hom . 3o 
in  Mali.  ).  S.  Cipriano  parla  ^lessamente  nel 
6U0  trattalo  dell’  unità  della  Chiesa,  e S.  Agosti- 
no non  cessa  di  ripetere  la  stessa  cosa  ne'  suoi 
scritti  contro  i Donatisti  i quali  pretendevano  che 
la  Chiesa  non  fosse  conosciuta  che  iu  Africa 
( Agoni.  Ir.  1,  in  ep.  Joan.  n.  i3,  I.  2,  conir . 
Aiti.  Peti l.  c.  io4).  Di  fatto  se  la  Chiesa  fi.sse 
invisibile,  come  potrebbe  mai  essere  la  colonna 
e la  base  della  verità?  Per  che  modo  potrebbesi 
mai  conoscere,  ed  entrare  nel  suo  seno,  fuori  del 
quale  non  è salute  ? 

Obiezione.  — * Sarebbe  inutile  obiettare  che  la 
Scrittura  parla  spesso  della  Chiesa  siccome  di 
una  cosa  mistica  e spirituale;  siccome  di  un  og- 
geltodifede,  e per  conseguenza  invisibile.  Joan. 
c.  4-  v-  23.  Hebr.  c-  12,  v.  18  e 22.  1 Petr. 
c.  2,  v.  5. 


(1)  Quando  pur  ai  trovassero  alcuni  vescovi  nella  Chiesa  Anglicana  clic  avessero  questa  successione,  i quali 
perù  certamente  non  si  trovano, non  avrebbero  né  la  missione  ordinaria,  poiché  la  Chiesa  li  scomuaica,  ben  altro 
che  inviarli  ad  operare  nel  santo  ministero  ; nè  la  missione  straordinaria  ed  immediata  di  Dio  , poiché  una 
tate  missione  non  puossi  provare  che  per  via  dei  miracoli,  ed  i settari  non  possono  produrne  alcuno;  né  Tau- 
torilé,  poiché  la  Chiesa  li  priva  d’ogni  giurisdizione  e di  ogni  esercizio  dctl’ordiue,  che  non  possono  trasmet- 
tere ad  altri  senza  sacrilegio. 
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Risposta.  — Vi  sono  cella  Chiesa  due  parti, 
l’ interna  e l’esterna.  L’ interna  che  consiste  nel- 
la grazia,  nella  fede,  nella  speranza  e negli  altri 
doni  delio  Spirito  Santo,  é spirituale  ed  invisibi- 
le in  sè  stessa,  e non  si  conosce  che  pe  suoi  ef- 
fetti, somigliante  all'  anima  umana  la  quale,  spi- 
rituale ed  invisibile  per  la  sua  natura,  non  si  ma- 
nifesta che  per  le  sue  operazioni.  La  parte  ester- 
na della  Chiesa  che  consiste  nella  società  dei  fe- 
deli uniti  insieme  per  la  professione  della  stessa 
fede,  per  la  partecipazione  degli  stessi  sacramen- 
ti, per  l'obbedienza  agli  stessi  pastori,  questa 
parte  della  Chiesa  è visibile,  e luminosa,  e giam- 
mai le  tenebre  dell’errore  non  hanno  potuto 
oscurarla,  nè  estinguerla.  Questo  splendore  non 
impedisce  tuttavia  che  la  Chiesa  non  sia  un  og- 
getto di  Tede  per  alcuni  rispetti.  Se  l'esterno  per- 
cuote gli  occhi,  P interno  esercita  la  fede.  Si 
veggono  i Cattolici  sparsi  per  tutto  il  mondo,  e 
cosi  credesi  che  questa  società  di  fedeli  sia  la  ve- 
ra Chiesa,  a quel  modo  stesso  che  vedendosi  il 
rito  esterno  del  battesimo,  credesi  che  sia  un  ve- 
ro sacramento.  La  vera  Chiesa  è dunque  neces- 
sariamente visibile,  ha  anzi  uno  splendore  supe- 
riore, costante,  generale,  che  la  distingue  in 
tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi,  da  tutte  le  altre 
società  ; e questo  glorioso  privilegio  non  appar- 
tiene, che  alla  Chiesa  Romana  escluse  tutte  le  al- 
tre. È sempre  stala  agevolmente  riconosciuta  da 
per  tutto  e tra  tutte  le  altre,  massimamente  per 
l’ eminenza  del  suo  capo,  il  romano  pontefice, 

f>el  numero  e per  la  maestà  de'  suoi  concili,  per 
a sua  autorità  sovrana  nel  proscrivere  lutti  gli 
errori.  Non  avviene  il  medesimo  rispetto  alle  al- 
tre società.  Dov’ erano  esse  prima  della  nascita 
dei  loro  autori  ? Dove  era  la  setta  dei  Protestanti 
prima  di  Lutero  e di  Calvino;  forse  nei  Pelrobu- 
siani,  nei  Valdesi,  negli  Albigesi  e negli  altri  ere- 
tici che  li  hanno  preceduti?  Ma  oltre  che  i Pro- 
testanti differiscono  da  questi  eretici  in  un  gran 
numero  di  punti,  questi  stessi  eretici  sono  stati 
condannali  cento  volte,  e non  hanno  mai  avuto 

Sue!  grado  eminente  di  splendore  che  è proprio 
ella  vera  Chiesa.  Forse  che  i Protestanti  si  uni- 
ranno col  ministro  Claudio,  ai  fedeli  che  viveva- 
no nascosti  nel  seno  della  comunione  romana! 
Ma  se  erano  nascosti,  non  si  vedevano  dunque, 
non  brillavano  di  quello  splendore  vivo,  superio- 
re, universale,  che  non  è possibile  a niuno  il 
dissimularsi,  e che  percuote  i più  ciechi.  Per  al- 
tra parte  questi  fedeli  occulti,  predecessori  dei 
Protestanti,  sarebbero  stati  altrettanti  ipocriti, 
empi,  idolatri  osservando  esternamente  una  mol- 
titudine di  pratiche  che  avrebbero  internamente 
considerate  siccome  usi  superstiziosi,  empi,  ido- 
latri. La  Chiesa  Romana  ha  dunque  essa  sola 
quel  grado  di  splendore  eminente,  continuo,  ge- 
nerale e singolare,  caratteristico  dell'  unica  Chie- 
sa di  G.  C. 

Perpetuila  ed  inde  fctlihiì ila  della  Chiesa. — 
L’  indefettibilità  della  Chiesa  ha  due  soggetti,  la 
sua  durata  per  rispetto  al  tempo,  e la  sua  costan- 


za nella  fede  per  rispetto  ai  dogmi.  Noi  parle- 
remo di  quest’  ultima  specie  d*  infallibilità  trat- 
tando dell  autorità  della  Chiesa,  e qui  diremo 
per  rispetto  alla  sua  durata,  che  la  vera  Chiesa 
è talmente  indefettibile,  che  non  può  mancare, 
che  non  è mai  mancata,  e che  non  mancherà 
mai.  — - Quest’  importante  prerogativa  è fonda- 
ta principalmente  sulle  promesse  di  Gesù  Cristo. 

« Tu  sei  Pietro,  die’ egli  al  principe  degli  Apo- 
stoli, e su  questa  pietra  io  edificherò  lamia  Chie- 
sa, e le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  pon- 
to contro  di  essa.  » Mail.  c.  16,  v.  18.  — * 
« Ogni  potenza,  dire  ancora  G.  C.,  mi  è stala 
data  nei  cielo  e sulla  terra.  Andate,  insegnate  a 
tutte  le  nazioni,  e battezzatele  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e delio  Spirito  Santo.  Ed  ecco 
eh’  io  sono.con  voi  tutti  i giorni  fino  alla  consu- 
mazione dei  secoli,  » Ulatt.  c.  28,  v.  19,  20. 
— Queste  promesse  sono  chiare  e decisive  ; for- 
mano una  prova  dimostrativa,  e sempre  sussi- 
stente della  perpetuità  della  Chiesa  in  tutti  i tem- 
pi. In  esse  vediamo  primieramente  che  le  porte 
dell’inferno,  vale  a dire,  le  potenze  infernali , i 
demoni  e i loro  fautori , non  potranno  giammai 
abbattere  la  Chiesa  con  tutti  i loro  sforzi,  e con 
tutte  le  loro  macchinazioni  profonde.  Vediamo 
in  secondo  luogo  che  C.  C.  sarà  colla  Chiesa 
insegnante,  per  sostenerla,  per  proteggerla  fino 
alla  consumazione  dei  secoli,  e che  vi  sarà  tulli 
i giorni  senza  veruna  interruzione;  di  maniera 
che  non  vi  sarà  giorno,  non  momento  in  cui  sia 
vero  il  dire  eh’  egli  non  sia  in  lei  lino  alla  Gnu 
del  mondo. 

Obiezioni.  — Non  dicasi  dunque  clic  la  Chie- 
sa è mancata  altre  volte  al  tempo  di  Adamo,  di 
Noè,  di  Mose,  dei  Giudici,  ecc.  Nè  medesima- 
mente si  alleghino  queste  parole  di  Gesù  Cristo, 
al  c.  18,  v.  8 di  S.  Luca:  u Credete  voi  che 
quando  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo,  troverà  an- 
cora la  fede  sul’a  terra  ?»  nè  queste  altre  di 
S.  Paolo,  nella  sua  2.a  epistola  ai  Tessalonicesi, 
c.  2,  v.  38:  « Ninno  vi  seduca,  poiché  nou  ver- 
rà egli  ( Gesù  Cristo  alla  fme  del  mondo  ) se  pri-, 
nm  non  sien  venule  la  sedizione  e l'apostasia,  e 
se  non  siasi  veduto  comparire  quell  uomo  di 
peccato  che  deve  perire  miseramente.  » 

Risposte. — Gli  esempi  arrecali  dagli  avver- 
sari della  pretesa  defezione  della  Chiesa  del 
vecchio  Testamento  , non  concernono  a noi  , 
conciossiachè  non  parliamo  qui  che  della  Chie- 
sa cristiana,  a cui  il  Salvatore  ha  promesso  1*  in- 
fallibilità ; e perciò  non  vogliamo  trattenerci 
a discutere  se  siano  veri  o falsi.  Quanto  alle 
parole  di  C.  C.  e di  S.  Paolo  , nou  annun- 
ciano per  niun  modo  una  defezione  generale 
della  Cliicsa  alla  Gne  del  mondo,  ma  un  gran 
raffreddamento  di  fede  , e parecchie  aposta- 
sie particolari,  che  avranno  tolto  alla  Chiesa 
una  gran  parte  del  suo  dominio  ; lo  clic  sarebbe 
verificato  letteralmente  fin  d'  ora,  se  C.  C.  ve- 
nisse per  giudicare  il  mondo,  senza  diminuzione 
dello  stato  presente  della  Chiesa^  poiché  vedia* 
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mo  la  fede  quasi  generalmente  raffreddata  Tra  i 
Callolici  slessi,  e totalmente  estinta  in  parecchie 
regioni  del  mondo. 

$ Vili.  Autorità  della  Chiesa. — Si  presen- 
tano qui  parecchie  quislioni  importanti  da  discu- 
tere sull' autorità  della  Chiesa.  Trattasi  di  sape- 
re i se  siavi  nella  Chiesa  un  giudice  sovrano 
por  decidere  le  difficoltà  che  si  elevano  circa  al- 
fa fede  ed  ai  costumi,  e quale  sia  questo  giudi- 
ce; 2."  come  la  Chiesa  eserciti  questo  potere  de- 
cisivo; 3.°  se  possa  errare  decidendo;  4~°  se  il 
maggior  numero  di  vescovi  uoili  al  papa  posso- 
no errare,  e se  difatlo  abbiano  errato;  5.° qua- 
le unanimità  di  suffragi  sia  richiesta  nei  vescovi, 
peraversi  un  giudizio  della  Chiesa;  6.°  quale 
specie  di  governo  C.  C.  abbia  stabilito  nella  sua 
Chiesa. 

Giudice  supremo  delle  difficoltà  che  nasco- 
no rixpetto  alla  religione  nella  Chiesa.  — flav- 
vi  nella  Chiesa  un  giudice  sovrano  delle  difficol- 
tà che  si  riferiscono  alla  religione,  e questo  giu- 
dice supremo  è la  Chiesa  stessn.  i.°  Ilavvi  nella 
Chiesa  un  giudice  supremo  ed  infallibile  per  ter- 
minare le  aillicollà  che  concernono  alla  religio 
ne.  Senza  di  ciò  non  sarebbevi  nulla  di  fisso  in 
materia  di  fede;  ciascuno  potrebbe  esser  pertina- 
ce nel  suo  parere,  e farsi  una  religione  a suo  ta- 
lento; le  dispute  sarebbero  interminabili  ed  eter- 
ne; non  si  vedrebbe  da  per  tutto  che  un  orribile 
caos;  ed  invece  di  una  società  savia,  ordinata, 
atta  ad  istruirci,  a sciorre  i nostri  dubbi,  ed  a 
serbarci  sicuramente  nelle  vie  della  verità,  non 
avrebbe  inslituito  Gesù  Cristo  che  un  inutile  mo- 
stro o pericoloso,  dandone  la  sua  Chiesa.  2.°  Il 
giudice  supremo  rispetto  alla  religione  non  è nè 
ìu  sola  Scrittura,  nè  lo  spirito  particolare,  nè  il 
prìncipe  secolare,  come  lo  vogliono  i settari,  ma 
si  bene  la  Chiesa  stessa.  Non  la  Scrittura  so- 
la, poiché  per  sè  è una  legge  muta  e morta  che 
non  può  spiegarsi  da  sè  stessa  ; una  legge  oscu- 
ra, profonda  e difficilissima  da  intendersi,  che 
può  comportare  diversi  sensi  ; e che  di  fallo  ne 
comporla,  siccome  lo  provano  tanti  commenti, 
e tanti  commentatori  ; una  legge  insufficiente  per 
decidere  tutti  gli  articoli  di  lede,  poiché  ne  ab- 
biamo parecchi,  siccome  la  validità  del  battesimo 
dato  dagli  eretici,  che  non  sono  nella  Scrittura, 
e che  non  sappiamo  che  per  tradizione.  La  sacra 
Scrittura  è dunque  la  regola,  ma  non  il  giudice 
della  nostra  fede,  perciocché  l'uffizio  del  giudice 
è il  pronunciare  chiaramente  e definitivamente, e 
la  Scrittura  per  sè  stessa  non  pronuncia  in  questo 
modo,  ciascuno  tirandola  dalia  sua  parte  e pre- 
tendendo di  averla  por  sè.  Tutto  questo  non  si 
riferisce  che  al  senso  della  Scritturai  qual  mol- 
titudine di  difficoltà  non  si  potrebbe  fare  sul  testo 
medesimo?  Quel  testo  che  noi  leggiamo,  e che 
chiamiamo  Scrittura  è poi  di  fatto  la  pura  parola 
di  Dio?  Forse  che  non  sia  stato  corrotto  dalla  ma- 
lizia dei  Giudei  o degli  eretici?  E le  vcr>ioni  son 
boti  fedeli?  Quali  ne  sono  i libri  canonici?  I.a 
Scrittura  non  decide  punto  queste  difficoltà,  ma 


la  Chiesa  solamente. — Lo  spirito  particolare  che 
i novatori  osano  proporre  siccome  giudice  in  ma- 
teria di  religione,  è una  chimera  ridicola  e mo- 
struosa che  apre  la  porta  alla  discordia,  alla  con- 
fusione, al  fanatismo,  a tutte  le  selle  più  strava- 
ganti e più  empie,  e senza  alcun  riparo,  poiché 
gli  autori  di  queste  selle,  per  quanto  orribili  si 
suppongano,  si  crederanno  inspirati  sol  senso 
della  Scrittura,  senza  che  si  possa  richiamarli 
dalla  loro  ostinazione.  — I principi  secolari  sono 
i protettori  della  religione;  non  ne  sono  però  nè 
gli  arbitri,  nè  i giudici.  Se  qualche  volta  hanno 
assistito  ai  concili,  e se  vi  huuuo  mandalo  mini- 
stri, è sempre  stalo  a fine  di  sbandirne  il  tumul- 
to, di  farvi  osservare  il  buon  ordine,  di  difende- 
re la  libertà  dei  vescovi,  e non  mai  per  decide- 
re.— Alla  sola  Chiesa  spetta  il  diritto  di  termi- 
nare, per  mezzo  di  un  giudizio  supremo,  infal- 
libile, non  riformabile,  le  dispute  di  religione, 
perciocché  ad  essa  sola  ha  Gesù  Cristo  promesso 
la  sua  assistenza  perpeloa  e perseverarli®  fino  a'Ia 
consumazione  dei  secoli,  per  istruire,  ed  inse- 
gnare a tutte  la  nazioni. 

Obiezione  i .*  — La  sacra  Scrittura  dichiara 
in  parecchi  luoghi  che  i Cristiani  sono  inslruili 
dall'  unzione  divina,  interna  ed  immediata,  e che 
non  hanno  altro  maestro  che  Iddio,  o Tutti  i vo- 
stri figlinoli  saranno  istruiti  dal  Signore  (Isaia, 
c.  54,  v.  1 3).  Iddio  insegnerà  a tutti  loro  (Joan. 
c.  6,  v.  45).  1/ unzione  che  voi  avete  ricevuta 
dal  Figliuolo  di  Dio,  rimane  in  voi,  e non  avete 
bisogno  che  alcuno  v’insegni;  ma  questa  unzio- 
ne vi  insegna  ogni  cosa.  » i Joan.  c.2,v.  27. 

IhseosTA. — Questi  passi  provano  due  cose, le 
quali  non  escludono  in  verun  modo  la  necessità  del 
ministero  pubblico  della  Chiesa  insegnante:  la 
prima  che  Dio  stesso  ci  ha  parlato  immediata- 
mente facendosi  uomo,  laddove  parlava  agli  an- 
tichi per  mezzo  de’  suoi  profeti.  La  seconda  che 
Dio  ci  istruisce,  illuminando  le  nostre  menti  e 
commovendo  i nostri  cuori,  mediante  )’  unzione 
interna  della  sua  grazia,  senza  la  quale  i predi- 
catori percuotano  vanamente  le  orecchie  del 
corpo.  Sia,  e queste  parole  immediate  dell*  Uo- 
mo-Dio allorché  era  nel  mondo,  e questa  unzione 
interna  necessaria  ai  frutti  della  predicazione 
esterna,  non  tolgono  il  bisogno  di  una  regola 
vivente,  pubblica  e sempre  sussistente,  che  Gesù 
Cristo  ci  ha  dato  nella  Chiesa  la  quale  battezzerà, 
istruirà,  deciderà  in  un  modo  infallibile  fino  alla 
consumazione  de’ secoli,  secondo  le  promesse  di 
Gesù  Cristo  stesso.  S.  Agostino,  Traci.  3,  in 
Epist.  S.  Joan.  n.  i3,  t.  3,  [)art.  2. 

Obiezione  2.*  — La  sacra  Scrittura  spesso  ci 
rimanda  a sè  medesima  per  sapere  quel  che  dob- 
biamo credere  e fare  in  materia  di  religione. 
a Leggete  diligentemente  le  Scritture,  dice  Gesù 
Cristo,  poiché  credete  trovarvi  la  vita  eterna  ; 
ed  esse  sono  appunto  quelle  che  fanno  testimo- 
nianza di  me.  » Joan.  c.  5,  v.  3g. 

Il  (sposta.  — Le  stesse  Scritture  che  ne  ri- 
mandano a sé  medesime  per  istruirci,  ne  iudiriz- 


Digilized  by  Google 


CHI 


c n i 


380 


zano  pure  alla  Chiesa  per  ascoltarla  c per  obbe- 
dirle, sotto  |>ena  di  passare  per  Pagani  e pubbli- 
cani. Lo  studio  delta  Scrittura  che  è utilissimo, 
allorché  è fallo  colle  condizioni  richieste,  di  cui 
una  fra  le  principali  è l’ umiltà,  non  impedisce 
dunque  la  necessità  di  ricorrere  alla  Chiesa,  sic 
come  all' interprete  legittima  e pubblica  delle 
Scritture. 

Obiezione  3."  — Se  la  Chiesa  giudicasse  del 
senso  della  Scrittura,  le  sarebbe  superiore,  e vi 
porterebbe  alterazione;  cosa  che  è proibita. 
yfpue.  c.  22,  v.  i8,  19. 

Risposta.  — Allorché  la  Chiesa  giudica  del 
senso  della  Scrittura,  non  esercita  sovra  di  essa 
veruna  autor  tà  ; non  vi  aggiunge,  eziandio,  e 
non  ne  diminuisce  nulla;  non  fa  che  spiegarla 
secondo  il  suo  vero  senso.  Non  ne  è dunque  che 
l' interprete,  per  la  commissione  che  ne  ha  rice- 
vuta da  Dio  stesso. 

Mudo  di  decidere  della  Chiesa.  — Mollissi- 
me volle  decidono  i Papi  soli  ; altre  volte  essi 
decidono  insieme  coi  vescovi  adunali  in  conci- 
lio ovvero  dispersi.  — - Decidono  i papi  soli, 
allorché  essendo  consultali , siccome  succede 
spesso,  e pigliando  cognizione  da  per  sé  stes- 
si delle  difficoltà  nascenti  sulla  religione , in 
qualità  di  supremi  pastori  e di  capi  della  Chie- 
sa, pronunciano  colle  condizioni  richieste  sopra 
queste  difficoltà  nelle  bolle,  che  formano  altret- 
tanti giudizi  non  riformabili.  Per  tal  guisa  deci- 
se il  papa  Vittore  relativamente  alla  Pasqua;  il 
papa  Stefano,  relativamente  al  battesimo  dato 
dagli  eretici;  il  papa  Dionigi  nella  causa  di  Dio- 
nigi di  Alessandria  ; il  papa  Melchiade,  rispetto 
ai  Donatisti;  il  papa  Damaso,  relativamente  a 
Macedonio  ; il  papa  Siricio,  relativamente  a Gio- 
viniano,  ecc.  — 1 Papi  decidono  alcune  volle 
coi  vescovi  adunati  in  concilio,  come  è avvenuto 
ne*  concili  generali  ; ed  altre  volte  co*  vescovi 
dispersi,  come  fece  Zosimo  il  quale,  avendo  In- 
nocenzo I condannala  l’eresia  di  Pelagio,  a ren- 
der vani  gli  sforzi  dei  pelagiani  domandò  con  la 
sua  lettera  iractoria  ed  ebbe  le  sottoscrizioni  dei 
vescovi,  e come  avvenne  alla  lettera  di  Leone  I 
contro  gli  errori  di  Eutiche,  alla  quale  furono  ag- 
giunte le  sottoscrizioni  dei  vescovi  sì  orientali 
come  occidentali.  V.  Veith,  De  primatu  et  in • 
fallih.  lì.  Poni.  sez.  2,  $ 43  (()• 

Infallibilità  della  Chiesa  nelle  sue  decisio- 
ni. — Si  distinguono  qui  due  maniere  di  infal- 
libilità, la  passiva  e la  attiva.  L'infallibilità  pas- 
siva consiste  nel  non  potersi  mai  dsre  che  tutta 
la  società  dei  fedeli  riceva  1*  errore.  L' infallibi- 
lità attiva  consiste  nel  non  potere  il  papa,  0 la 
maggior  parte  de’  vescovi  uniti  al  papa  propor- 
re r errore.  — I protestanti  ammettono  quella 
prima  maniera  di  infallibilità,  e si  elevano  con- 


tro la  seconda,  pretendendo  che  la  Chiesa,  sia 
sparsa,  sia  raccolta  nei  concili  generali , non 
possa  decidere  infallibilmente  in  materia  di  fede 
o di  costumi. — l Gallicani  ammettono  l’infallibi- 
lità tanto  passiva  che  attiva,  ma, quanto  al  papa, 
pretendono  che  la  sua  decisione  non  sia  infalli- 
bile se  non  quando  la  maggior  parte  dei  vesco- 
vi espressamente  0 tacitamente  l'accetti.  — L’in- 
fa'libilità  attiva  della  Chiesa,  sia  radunala,  sia 
sparsa,  è una  conseguenza  necessaria  delle  pro- 
messe di  Gesù  Cristo,  poiché  se  si  supponesse 
capace  di  errare  in  quali  pur  si  vogliano  circo- 
stanze di  tempo  o di  stalo,  fin  da  allora  non  sa- 
rebbe più  quella  base,  quella  colonna,  quella  re- 
gola sempre  sussistente  della  verità  ; le  porte 
dell’  inferno  prevarrebbero  contro  di  essa,  e Ge- 
sù Cristo  I’  avrebbe  abbandonata.  E come  mai  i 
concili  ecumenici  che  non  sono  infallibili  se  non 
in  quanto  rappresentano  la  Chiesa  universale, 
godrebhouo  essi  di  questo  privilegio,  se  la  Chie- 
sa che  rappresentano,  di  cui  sono  l’ immagine  e 
siccome  il  compendio,  non  lo  avesse  essa  stes- 
sa? Di  fallo  i santi  Padri,  allorché  parlano  del- 
la regola  (issa  e costante  della  fede,  propongo- 
no la  Chiesa  sparsa  per  tutta  la  terra.  Puossi  ve- 
dere S.  Ireneo,  1.  3.  Advers.  haeres.  cap.  2. 
Tertulliano,  De  praesc.  cap.  29.  S.  Cipriano, 
Epist.  ad  Pupinianum.  S.  Girolamo,  Dialog. 
coni.  Lueifer.  S.  Agostino,  I.  De  haeres.  e 
I.  7 De  bapiism.  cap.  53,  e I.  De  titilliate  tre • 
dendi,  cap.  i5,  ecc.  — Per  ciò  che  riguarda 
l’infallibilità  del  papa,  V.  papa. 

Obiezione  i .* — i.°  1 concili,  anche  gene- 
rali, si  contraddicono  in  materia  di  fede.  Quel- 
lo  di  Gerusalemme  esenta  i Pagani  convertiti 
dalle  osservanze  legali,  e li  obbliga  tuttavia  ad 
astenersi  dal  sangue  degli  animali  e dalle  carni 
soffocale.  — 2.0  lì  termine  di  consostanziale  sì 
acconc’O  ad  indicare  l’eguaglianza  del  Figlio  col 
Padre,  è stato  consacrato  dal  conc.  di  Nicea,  e 
rigettato  da  quelli  di  Antiochia  delPan.  272 
e 34t  ; da  quello  di  Sirmico,  delPan.  35 1 ; da 
quello  di  llimini  dell’  an.  359  ; da  quello  di  Co- 
stantinopoli dell'an.  36o. — 3.°  Il  conc.  d’Efeso, 
dell’an.  449'  approvò  la  dottrina  di  Eutichele, 
la  quale  fu  condannata  dal  conc.  di  Calcedonia, 
dell’  an.  454  — 4-°  H conc.  generale  di  Nicea 
condanna  i Cristiani  che  portano  le  armi,  e li  ob- 
bliga a lasciare  quella  professione  che  l’Evange- 
lio permette.  Can.  12.— 5.°  Il  5.°  concilio  gene- 
rale, che  è il  2.0  di  Costantinopoli,  dell’an.  553,  a 
proposito  dei  3 capitoli,  fu  rigettato  da  parecchie 
Chiese  d’  Occidente,  e tra  le  altre,  dalla  Chiesa 
di  Francia,  srnza  che  queste  chiese  sieno  state 
tenute  per  eretiche.— -6.°  Due  concili  di  Costan- 
tinopoli, l’uno  dell’an.  739, l’altro  dell’an.  755, 
condannarono  il  culto  delle  immagini,  che  fu 


(1)  S.  Agostino,  I.  4,  ad  Boni/,  c.  uh.  t.  10,  png.  5c,s,  ci  assicura  che  vi  sono  siale  eresie^  condan- 
nale in  molto  maggior  numero  senza  concilio,  di  quello  che  nei  concili.  Monandro,  successore  di  Sitnone  il 
mago,  Ebionc,  Ccrinlo,  ISicola,  capo  dei  INicolaili,  Saturnino,  Itasi! ide,  Carpocrate,  Valentino,  Marcionc  e pa- 
recchi altri  sono  stati  condannati  senza  vcrua  concilio.  Euscb.  Storia  ecciti.  1.  3,  c.  2O,  27,  »S,  ay  ; c 
1.  4»  c.  7,  1 1,  «3. 
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nondimeno  approvato  dal  a.°  cono,  di  Nicea,  e 
nou  senza  errore  ; poiché  quel  concilio  prescrive 
lo  stesso  culto  alle  immagini  ed  alla  Trinità,  e 
preferisce  la  virtù  delle  immagini  a quella  del 
Vangelo  ; dal  che  viene  che  quel  concilio  fu  ri- 
gettato dall'  altro  di  Francoforte,  nel  794. 7.0  Il 
concilio  chiamato  in  Trullo  o Quinisexlum , 
tenuto  nei  palazzo  dell’  imperatore  in  Costanti- 
nopoli, nel  692,  stabili  parecchi  canoni  che  la 
Chiesa  romana  condannò.  8.°  Il  conc.  di  Co- 
stanza, noi  i4i4,  e quello  di  Basilea,  nel  1 4-3 1 , 
han  deciso  la  superiorità  del  concilio  generale 
sul  papa  ; e questa  decisione,  che  i più  combat- 
tono, ostata  rigettata  dal  conc.  di  Firenze, sot- 
to Eugenio  IV,  e da  quello  di  Laterano,  sotto 
Leone  X.  — Q.#  Il  couc.  di  Trento  non  è ri- 
cevuto nè  in  Oriente,  nè  in  parecchie  chiese  di 
Occidente.  Non  è persiuo  stalo  pubblicalo  in 
Francia.  Or  come  mai  accordare  lutto  questo 
colla  idea  d' infallibilità  che  si  attribuisce  ai  con- 
cili generali? 

Risposta. — 1.°  I concili  generali  non  possono 
contraddirsi  in  materia  di  fede,  e quello  di  Ge- 
rusalemme non  si  è contraddetto  da  se  stesso, 
esentando,  per  una  parte,  i Pagani  convertiti 
dalle  osservanze  legali,  ed  obbligandoli,  per 
l’altra,  ad  astenersi  dal  sangue  degli  animali  e 
dalle  carni  solfocate.  La  ragione  è che  l’uso 
del  sangue  e delle  carni  soffocale  era  considera- 
lo, in  quei  tempi,  come  un  indizio  di  paganesimo, 
poiché  i Gentili  ne  usavano  non  solamente  per 
alimentarsi,  ma  anche  per  un  principio  di  reli- 
gione, siccome  vedesi  dal  2.0  libro  dell’astinen- 
za di  PorGrio,  $ 42,  e dall’Apologetico  di  Ter- 
tulliano, cap.  22. Era  dunque  necessario  che  gli 
Apostoli  proibissero  quell’ uso  ai  Gentili  novella- 
mente convertili , aliine  di  rimuovere  da  loro 
ogni  sospetto  di  idolatria  e di  riunirli  ai  Giudei, 
pure  novellamente  convertiti, che  avevano  in  orro- 
re l’uso  di  quelle  due  cose. — 2.0  Il  conc.  di  An- 
tiochia, deii’an.  272,  ha  rigettalo  il  termine  di 
consostanziale , preso  nel  senso  di  Paolo  di  Sa- 
inosala,  il  qual  diceva  che  il  Figlio  fosse  conso  - 
stanziale  al  Padre  nel  modo  delle  sostanze  crea- 
te, nelle  quali  havvi  moltiplicità  di  nature,  ed  il 
conc.  di  Nicea  ha  ricevuto  e consacrato  lo  stes- 
so termine  per  istabilirc  la  perfetta  consostauzia- 
lità  del  Figlio  col  Padre,  contro  Ario,  il  quale 
negava  che  il  Figlio  fosse  eguale  in  sostanza  al 
Padre  ( S.  Atanasio,  I.  De  synod.  A rim.  et 
Seleuc.).  I concili  di  Sirmico,  di  Costantinopoli 
e di  Antiochia  dell’an.  34 I,  erano  concili  parti- 
colari, ne’quali  gli  Ariani  dominavano,  e quanto 
a quello  di  Rimini,  ha  esso  confermata  la  fede  di 
Nicea,  sin  che  è stato  libero. — 3.°  Il  conc.  di 
Efeso,  dell’an.  449,  era  quel  famoso  conciliabolo 
si  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ladroneccio  di 
Efeso , Latrocinium  Efesinum.  — 4-°  H conc. 
di  Nicea  non  condanna  la  professione  delle  armi 
siccome  cattiva  in  sé  stessa,  e non  la  interdice 
a lutti  i Cristiani  generalmente.  Condanna  sola- 
mente i peccatori  penitenti,  che,  dopo  avere  ri- 


nunciato alle  armi  e a tutti  gli  offici  pubblici, 
compravano  poscia  la  permissione  di  ripigliar- 
seli. Il  sig.  de  l'Aubespine,  in  lume  can.  t.  2. 
Condì,  pag.  78. — 3.°  Puossi  non  ricevere  un 
concilio  ecumenico  senza  essere  eretico,  allorché 
uesta  resistenza  non  sia  fondata  che  sopra  un 
ubbio  di  fatto, vale  a dire, allorché  dubitasi  pre- 
cisamente se  un  concilio  sia  ecumenico,  quan- 
tunque non  si  dubiti  affatto  che  siasi  obbligali 
ad  obbedire  ad  uu  concilio  ecumenico  ben  com- 
provalo. In  questo  senso  parecchie  Chiese  resi- 
stettero per  qualche  tempo  al  quinto  concilio 
generale;  nel  che  però  esse  errarono  né  possono 
essere  in  tutto  scusate. — 6.'’I  due  concili  di  Co- 
stantinopoli che  hanno  condannalo  le  immagini 
sono  conciliaboli,  e quello  di  Francoforte  è un 
concilio  particolare  che  condannò  male  a pro- 
posito il  settimo  concilio  generale  (non  ancora 
confermato,  nelle  forme,  dal  papa)  per  un  errore 
di  fatto,  e sulla  falsa  persuasione  che  avesse  ac- 
cordato il  cullo  di  latria  alle  immagini,  ed  an- 
teposta la  loro  virtù  a quella  del  Vangelo,  a ca- 
ione  che  un  prete  per  nome  Giovanni  aveva 
etto  che  gli  uomini  fossero  più  commossi  dallo 
immagini  che  dalla  parola  di  Dio,  in  occasione 
di  un  quadro  del  martirio  di  S.  Eufemia  che  fa- 
ceva piangere  coloro  che  lo  miravano,  tanto  era 
ben  rappresentato. — 7/II  conc.  in  Trullo  è un 
concilio  particolare  che  non  fu  mai  approvato 
dai  romani  ponlefìci,  se  non  in  alcuni  canoni 
non  opposti  ai  decreti  della  Chiesa  romana.  Mel- 
chior Gano,  I.  3,  De  locis  theolog.  cap.  ull.  in 
Ilespons.  ad  sexl.  pag.  287. — 8.°1  concili  di 
Costanza  e di  Basilea,  clic  alcuni  tengono  per 
ecumenici,  non  sono  egualmente  riconosciuti  per 
tali  dalla  maggior  parte.  In  secondo  luogo  il 
conc.  di  Costanza  intendeva  parlare  nel  suo  de- 
creto della  superiorità  del  concilio  sul  papa  dub- 
bio, non  certo.  Finalmente  nè  la  decisione  del 

firedetto  conc.,  nè  quella  del  conc.  di  Basilea 
urono  approvati  dai  romani  Pontefici , e quindi 
non  hanno  nessuna  autorità.  V.  Veith,  De  prim. 
et  infall.  II.  Pont.  sez.  2,  $ 48,  49- — 9-°  H 
conc.  di  Trento  è ricevuto  quanto  al  dogma  da 
tutte  le  chiese  ortodosse,  ma  non  quanto  alla 
disciplina,  che  varia  secondo  i paesi,  senza  ve- 
run  pregiudizio  dell’ infallibilità  dei  concili  gene- 
rali, per  rispetto  alla  fede  ed  ai  costumi. 

Obiezione  2.“  — S.  Gregorio  da  Nazianzo, 
nella  sua  lettera  a Procopio,  dice  che  evita  di 
trovarsi  ai  concili,  perchè  non  ne  ha  veduto  al- 
cuno riescire  siccome  è uopo;  e S.  Agostino  di- 
chiara che  i concili  anteriori  possono  essere  cor- 
retti da  quelli  che  li  seguono.  Lib.  2,  de  Baplis. 
contr.  Donai. 

Risposta.  — S.  Gregorio  da  Nazianzo  non 
parla  che  dei  concili  particolari  ne’quali  crasi  tro- 
valo, e che  avevano  favorito  gli  Ariani,  e non  dei 
concili  generali,  poiché  fa  grandi  elogi  del  primo 
di  Nicea.  S.  Agostino  sottomette  i concili  ante- 
riori alla  correzione  di  quelli  che  loro  succedono, 
quanto  ai  fatti  solamente, e non  quanto  ai  dogmi. 
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Obiezione  3. “Non  havvi  regola  certa  per  sa- 
pere se  un  concilio  sia  ecumenico. 

Risposta.  —Si  conosce  se  un  concilio  sia  ecu- 
menico, siccome  conosciamo  una  infinità  di  fatti 
storici,  che  veruna  persona  sensata  non  mette 
iu  dubbio.  Si  conosce  subito  da  tutta  la  Chiesa, 
la  quale  viene  illustrata  dallo  Spirito  Santo  affin- 
chè non  erri  in  ciò,  e poi  col  tempo  si  conosce 
dalle  Chiese  particolari. 

Maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  papa. 
•—Il  maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  papa 
non  può  errare  nelle  sue  decisioni  sulla  fede,  nè 
in  quelle  sovra  i costumi, poiché  questo  maggior 
numero  unito  al  papa  costituisce  appunto  quella 
Chiesa  sempre  visibile  alla  qualeG.C.ha  promes- 
so la  sua  assistenza  perpetua  fino  alla  consuma- 
zione dei  secoli.  Non  è dunque  mai  succeduto, 
e mai  non  potrà  succedere  che  questa  autorità 
visibile  cada  nell’errore,  perchè  in  tal  caso  la 
Chiesa  stessa  mancherebbe,  giacche  la  visibilità 
è una  delle  sue  proprietà  essenziali.  L'infallibi- 
lità del  maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  pa- 
ia non  è dunque  meno  certa  dell’  infallibilità  del- 
a Chiesa,  ed  ha  i medesimi  fondamenti. 

• Obiezione  i.“ — La  verità  non  è inerente  alla 
moltitudine:  i Voi  non  vi  lascerete  trasportare 
dalla  moltitudine  per  fare  il  male;  e nel  giudi- 
zio, non  aderirete  alla  sentenza  del  maggior  nu 
mero  per  deviare  dalla  verità.  » Exod.  c.  2 3 , v.  2 . 

Risposta.  — La  verità  non  è inerente  alla 
moltitudine,  parlando  generalmente,  e facendo 
astrazione  dalle  promesse  divine  ; ma  è però  ine- 
rente alla  moltitudine  dei  vescovi  uniti  al  papa, 
che  G.  C.  ha  stabiliti  per  governare  la  sua  Chie- 
sa, ed  ai  quali  ha  promesso  l’infallibilità. 

Obiezione  2." — S.  Agostino  parlando  della  di- 
sputa di  S.  Cipriano  e di  S.  Stefano,  suppone, 
che,  nelle  quistioni  oscure  e dilficili,  il  numero 
dei  pochi  possa  stare  per  la  verità.  Lib.  de  Vnic. 
Baptis.  c.  i4  ; e I.  3,  de  Bapt.  c.  4. 

Risposta. — Il  numero  dei  pochi  può  stare  per 
la  verità  nelle  quistioni  difficili  che  non  sieno  an- 
cora state  decise  dalla  Chiesa. 

Obiezione  3.* — Il  conc.  di  Rimini  e quello  di 
Seleucia  hanno  erralo  sottoscriveado  ad  una  for- 
inola di  fede  ariana. 

• Risposta.  — i.°  I concili  di  Rimini  e di  Se- 
leucia, tenutisi  Fan.  359,  non  hanno  errato  nel- 
la fede  sottoscrivendo  alla  formola  che  fu  loro 
presentata  dagli  Ariani,  perchè  quella  formola 
non  presentava  nulla  che  di  cattolico,  secondo  i 
termini  ne’  quali  era  concepita,  e come  prima 
s’accorsero  i Padri  della  frode,  gridarono  tutti 
contro  alla  sottoscrizione  che  loro  era  stata  sor- 
presa, siccome  l’attcstano  S.  Atanasio,  S.  ilario 
e S.  Girolamo,  nel  suo  Dialogo  contro  i Lucife- 
riani,  e molli  altri  Padri.  2.°  Quand'anche  i con- 
cili di  Rimini  e di  Seleucia  fossero  caduti  nell’a- 
nanismo  non  ne  seguirebbe  per  niun  conto  che 
il  maggior  numero  dei  vescovi  uniti  al  papa  aves- 
sero abbraccialo  l’errore,  tanto  perchè  il  papa 
Liberio,  che  pei  patimenti  del  lungo  esilio  e pel 


timor  della  morte  aveva  condannato  S.  Atanasio 
e sottoscritto  alla  prima  formola  di  Sirmico  nel 
3^7  ( se  pur  è vera  la  sua  caduta, che  è negata 
con  forti  argomenti  da  parecchi  eruditi  ; V. spe- 
cialmente Zaccaria,  De  commentilo  Liberii 
lapsu , nella  raccolta  delle  sue  Dissertazioni  la- 
tine), si  era  vantaggiosamente  corretto,  e soste- 
neva fortemente  la  fede  di  Nicea  nel  35g,  epo- 
ca dei  concili  di  Rimini  e di  Seleucia,  quanto 
perchè  il  numero  dei  vescovi  aderenti  alla  dot- 
trina cattolica  e sparsi  per  tutta  la  Chiesa  supe- 
rava di  molto  quello  dei  Padri  radunali  in  Rimi- 
ni ed  in  Seleucia.  Vi  erano  in  Rimini  poco  più 
di  4oo  vescovi,  e circa  i5o  in  Seleucia  ; ma  ce 
ne  erano  assai  dippiù  nel  resto  della  Chiesa. 
S.  Agostino  ne  conta  parecchie  migliaia  ( Conir . 
Crescon.  1.  3,  c.  3,  e ep.  162  e i64).  S.  Dal- 
mazio parlando  all’imperatore  Teodosio  II  con- 
tro Nestorio,  fa  ascendere  il  numero  dei  vescovi 
che  vivevano  allora,  nel  43 1,  a 6000  ; altri  lo 
fanno  ascendere  molto  più  in  su,  fondati  in  que- 
sta considerazione,  che  era  in  uso  altre  volte  il 
consacrar  ve  covi  per  le  più  piccole  città  e fin 
pei  villaggi  ; uso  che  fu  abolito,  secondo  Fleury, 
nel  conc.  di  Sardica  nel  347,  un<lici  anni  prima 
del  conc.  di  Rimini  ( Stor . eccles.  I.  12).  Lo 
stesso  storico  dice  che  nel  ii45,  durante  il  tem- 
po che  il  papa  Eugenio  era  in  Viterbo  (I.  69), 
gli  venissero  certi  deputati  de’  vescovi  d’ Arme- 
nia e del  loro  Cattolico  o patriarca,  che  aveva, 
a detta  loro,  più  di  1000  vescovi  sotto  la  sua  giu- 
risdizione. Ma  riducendo  a 3ooo  tutti  i vescovi 
cattolici  che  vivevano  al  tempo  dei  concili  di  Ri- 
mini  e di  Seleucia,  e supponendo  che  i 55o  ve- 
scovi di  questi  due  concili  fossero  tutti  ariani, 
Noverassi  che  il  numero  dei  cattolici,  i quali 
avevano  il  papa  Liberio  alla  loro  lesta,  prepon- 
derava di  oltre  Ire  quarti  sovra  quello  degli  e- 
retici. 

Obiezione  4-* — S.  Gregorio  da  Nazianzo  ass:- 
cura  che  lutti  i vescovi, ad  eccezione  di  un  piccol 
numero,  cadessero  nell’  eresia  ariana  al  tempo 
dei  concili  di  Rimini  e di  Seleucia  (Orai.  21, 
t.  r,  pag.  387  ).S.IIario  parla  nel  medesimo 
modo(l.  de  Synod.  n.  63),  siccome  pure  Vin- 
cenzo di  Lérins  (Commoniior.c.6),e  Teodorelo, 
I.  2,  «Stor.  c.  21. 

Risposta. — 1.°  S. Gregorio  da  Nazianzo  e gli 
altri  scrittori  che  ci  rappresentano  la  moltitudine 
dei  vesoovi  siccome  colpevoli  dell’  eresia  ariana, 
non  parlano  che  dei  vescovi  d’Oriente, ed  anzi  di 
una  piccola  parte  dell’Oricnle;  cioè  di  io  provin- 
ce d’  Asia  crudelmente  tormentale  da  un  certo 
Giorgio  di  Cappadocia,  vescovo  ariano,  intruso 
sulla  sede  d’Alessandria.  Ed  in  questo  modo  ap- 
punto risponde  S.  Agostino  (ep.  g3,  alias.  84, 
t.  2)  a Vincenzo,  donatista  che  gli  faceva  questa 
obiezione. 2.0  Gli  scrittori  parlano  spesso,  da  ora- 
tori e per  iperbole.de!  numero  dei  vescovi  sedotti 
dagli  artifici  degli  Ariani,  0 abbattuti  dalle  loro 
vessazioni.  3.°  Tutti  i vescovi  che  condannaro- 
no S.  Atanasio,  e che  sottoscrissero  alle  formo- 
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le  di  Sirm’co,  di  Rimini,  di  Co6tanliaopoli,  nel 
3Go,  non  erano  perciò  eretici  da  quel  punto  in 
poi.  Santi  del  primo  ordine,  siccome  S.  Eusebio 
di  Vercelli,  S.  Dionigi  rese,  di  Milano,  il  papa 
S.  Dnmnso,  consideravano  la  condanna  di  S.  Ata- 
nasio, siccome  estranea  alla  fede,  giacché  non 
era  stato  condannato  pel  suo  attaccamento  al 
simbolo  di  Nicea,  ma  bensì  per  delitti, che, quan- 
tunque falsi,  formavano  una  presunzione  tanto 
più  forte  contro  la  sua  innocenza,  in  quanto  che 
lutti  i Padri  del  conc.  di  Tiro,  che  lo  avevano 
deposlo, ostentavano  di  sembrare  cattolici.  Quan- 
to poi  alle  formole  di  Sirmico,  di  Rimini  e di 
Costantinopoli,  potevansi  bene  sottoscrivere  sen- 
za perdere  la  fede,  perciocché  potevansi  sottoscri- 
vere secondo  il  senso  cattolico  che  presentavano, 
e non  secondo  il  senso  erotico,  nascosto  sotto  la 
scorza  delle  parole  ortodosse  in  apparenza,  v Le 
espressioni  artificiose  degli  Ariani  (Fleury,  Sto- 
ria ecclesiastica , I.  iG),  secondo  S.  Ilario, 
impedivano  che  il  popolo  cattolico  non  perisse 
sotto  la  loro  condotta,  poiché  esso  giudicava 
della  fede  ili  quei  falsi  dottori  dalle  loro  paro- 
le. » Lo  stesso  storico,  I.  1 4-  e 1.  16,  ilice  clic 
S.  Gregorio  da  Nazianzo  assicurava  che  quasi 
tutti  i vescovi  firmassero  senza  essere  persuasi 
dell’errore,  c che  la  credenza  di  suo  padre,  che 
aveva  sottoscritto  alla  forinola  di  Uimini,  fosse 
sempre  stala  pura. 

Obiezionk  5.a  — Socrate  e Sozomeno  raccon- 
tano che  dopo  il  conc.  di  Rimini,  l’imperatore 
Costanzo  mandasse  la  forinola  dappertutto  per 
farla  sottoscrivere  dai  vescovi. 

Risposta. — Se  l'imperatore  Costanzo  mandas- 
se per  ogni  dove  la  forinola  ili  Rimini  per  farla 
sottoscrivere  dai  vescovi,  egli  fu  nondimeno  de- 
luso nelle  sue  ingiuste  pretensioni  ; perché  : 
i.°  11  papa  Liber  o,  siccome  pure  un  gran  nu- 
mero di  vescovi  italiani  non  la  sottoscrissero. 
a.°  i 3oo  vescovi  cattolici  che  I’  avevano  sotto- 
scritta in  Rimini,  e che  si  erano  incontanente 
scaltriti  del  vero, pur  medesimamente  non  la  sotto- 
scrissero una  seconda  volta,  ad  onta  degli  ordi- 
ni di  Costanzo,  dati  nel  36o  (Fleury,  Slor.  eccl. 
I.  i4  e 1.  iG).  3.*  Parecchi  vescovi  di  Spagliasi 
fecero  cacciare  dalle  loro  sedi  piuttosto  che  sot- 
toscriverla. 4-°  Più  di  4G  vescovi  d’Egitto  e di 
Libia,  cacciati  dagli  Ariani  nel  35G  per  la  causa 
di  S.  Atanasio,  non  firmarono  pur  medesima- 
mente quella  forinola.  5.°  I vescovi  dei  (Ioti  non 
la  firmarono  altrimenti,  poiché  l’arianismo  non 
penetrò  appo  loro  che  nel  377  per  opera  del 
vesc.  Ulfiìa.  6.°  I vescovi  orientali  rilegati  dal 
falso  conc.  di  Costantinopoli  nel  36o,  e che  vi 
avevano  sottoscritto  la  formula  di  Rimini,  revo- 
carono cammin  facendo  la  loro  sottoscrizione,  e 
si  dichiararono  per  la  fede  cattolica.  7.*  Secon- 
do la  testimonianza  di  S.  Ascolo,  vesc.  di  Tes- 
salonica,  l’arianismo  non  era  ancora  penetrato 
nel  379  nell*  Illiria  orientale  che  comprendeva 
io  province,  e tra  le  altre  la  Grecia,  io  cui  era- 
vi  uua  infinità  di  vescovi,  i quali  per  conseguen- 


za non  Brinarono  la  formola  di  Rimini  (iti). 
8.°  Questa  formola  non  fu  altrimenti  sottoscrit- 
ta da  parecchi  vescovi  d’ Oriente,  o che  si  trascu- 
rassero a cagione  della  loro  oscurità,  o che  si 
esigliassero  a cagione  del  loro  coraggio,  o final- 
mente che  si  lasciassero  in  pace  nelle  loro  sedi 
ad  onta  della  loro  resistenza  (ivi).  9.*  I vescovi 
delle  Gallie  pur  non  firmarono,  siccome  appare 
dal  concilio  che  tennero  in  Parigi  nel  36o,  nel 
quale  scomunicarono  Saturnino,  il  solo  vescovo 
gallo  che  tenesse  per  l’arianismo  (ivi).  io.°  I 
vescovi  della  grande  Armenia,  della  Persia,  del- 
le Indie,  di  tutti  i paesi  non  sudditi  dell’  impero 
romano,  non  altrimenti  sottoscrissero  ; ed  unen- 
doli a quella  moltitudine  di  vescovi  cattolici  tan- 
to d’Oriente  quanto  d’Occidente  sudditi  dell’im- 
pero, che  non  si  sottoscrissero,  riman  dimostrato 
che,  nel  36o  e nel  36 1 epoca  critica  della  se- 
duzione ariaun,  i vescovi  difensori  dell’ arianesi- 
mo non  erano  che  una  mano  in  confronto  dei  ve- 
scovi cattolici  inviolabilmente  attaccati  alla  fede 
di  Nicea.  — In  qnnnto  poi  all’  obiezione  che  si 
trae  dalla  lettera  del  papa  Onorio  ia  rapporto  ai 
Monoteisti.  V.  Onobio. 

Unanimità  dei  suffragi  richiesta  per  aver- 
si un  giudizio  della  Chiesa. — L’unanimità 
richiesta  per  aversi  un  giudizio  della  Chiesa 
in  materia  di  fede  o di  costumi,  non  é una 
unanimità  assoluta  e fisica  che  consista  nella 
totalità  dei  suffragi,  senza  eccettuarne  uno  so- 
lo, ma  sì  bene  una  unanimità  morale  che  non 
domanda  se  non  i suffragi  del  maggior  nu- 
mero dei  vescovi  uniti  al  sommo  pontefice. 
Una  tale  unanimità  basta,  giacché  è quella  del 
corpo  della  Chiesa,  a cui  Gesù  Cristo  ha  promesso 
la  infallibilità.  Senza  di  che,  non  si  potrebbero 
mai  finire  le  dispute,  e la  Chiesa  avrebbe  molto 
meno  autorità  cne  i tribunali  secolari,  ne’  quali 
tutto  si  termina  alla  pluralità  dei  voti.  Di  fatto 
giusta  questa  regola  ha  sempre  la  Chiesa  giudi- 
cato definitivamente  della  fede  e dei  costumi, 
senza  rispetto  al  piccol  numero  degli  oppositori. 
Nel  i.°  conc.  di  Nicea  vi  eraoo  17  vescovi  op- 
ponenti contro  3t8  che  non  lasciarono  di  com- 
porre il  famoso  simbolo  di  Nicea,  il  quale  è sein- 

Rre  stato  la  regola  della  fede  ia  tutta  la  Chiesa. 

lei  2.0  concilio  ecumenico  tenuto  in  Costanti- 
nopoli nel  38 1 per  terminare  le  dispute  intorno 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo,  Elcusio  di  Ci- 
zico,  e Marciano  di  Lampsaco,  alla  testa  di  34 
vescovi  rifiutarono  di  aderire  alla  decisione  del 
concilio,  che  ciò  npn  pertanto  fu  tenuta  per  re- 
gola di  fede.  Nel  3.°  concilio  ecumenico,  cele- 
brato in  Efeso  nel  434,  contro  i Nestoriani,  Ne- 
storio  patriarca  di  Costantinopoli,  con  tre  o quat- 
tro vescovi,  e Giovanni,  patriarca  di  Antiochia, 
con  34  vescovi  del  suo  partito,  fecero  richiamo 
contro  il  giudizio  del  concilio,  che  fu  tuttavia 
considerato  siccome  un  oracolo  dello  Spirito  San- 
to. Diciassette  deputati  del  patriarcato  di  Ales- 
sandria si  opposero,  a nome  di  altri  iao, vesco- 
vi di  quella  Chiesa,  al  giudizio  del  4-°  cooc  ilio 
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ecumenico,  tenuto  in  Calcedoni*  nel  45 1,  con- 
tro la  eresia  di  Eutichete  ; e tuttavia  il  giudi- 
zio  del  concilio  fu  per  tutta  la  Chiesa  una  di- 
finizione  di  fede,  secondo  quella  regola  del  5.° 
concilio  generale.  In  conciliis  ....  attendere 
opportet  e a quae  communi  ter  ab  omnibus , nel 
a pluribus  definùmtur.  Si  potrebbero  recare 
cento  esempi  di  questa  natura, e che  proverebbe- 
ro egualmente  aver  la  Chiesa  considerato  in  lutti 
i tempi  l’ unanimità  morale  dei  vescovi  uniti  al 
papa  siccome  la  regola  certa  della  fede  orto- 
dossa. 

Governo  instituito  da  Gesù  Cristo  nella 
Chiesa. — Si  distinguono  tre  sorte  di  governo; 
il  monarchico,  nel  quale  non  havvi  che  una  so- 
la persona  che  abbia  l'autorità  suprema;  l’ari- 
stocratico, nel  quale  i principali  membri  divi- 
donai  l’autorità  ; il  democratico  che  attribuisce 
il  comando  al  popolo.  La  mescolanza  di  queste 
Ire  specie  di  governo  ne  forma  quattro  altre, 
che  possiamo  chiamare  miste  ; il  i.°  composto 
dei  tre  insieme  ; il  2.*  che  racchiude  la  monar- 
chia e l’aristocrazia  ; il  3.°  la  monarchia  e la 
democrazia  ; il  4-°  la  democrazia  e 1’  aristocra- 
zia. — Se  riguardiamo  al  governo  della  Chiesa 
dal  lato  di  Gesù  Cristo,  suo  divino  fondatore, 
esso  è puramente  monarchico,  poiché  Gesù  Cri- 
sto ne  è il  solo  monarca  supremo.  Ma  se  lo  con- 
sideriamo per  rispetto  al  papa,  vicario  di  Gesù 
Cristo,  ed  ai  vescovi  stabiliti  per  governare  la 
Chiesa,  allora  è misto  di  monarchico  e di  ari- 
stocratico. È monarchico  in  quanto  non  havvi 
nella  Chiesa  che  un  solo  capo  universale  e su- 
premo; cioè  il  papa,  al  quale  devono  tutti  i Cri- 
stiani obbedienza  ; è aristocratico,  perchè  G.  C. 
prepose  al  governo  della  Chiesa  non  solo  il  pa- 

fia,  ma  anche  i vescovi,  cosi  che  la  potestà  di 
ui,  come  osserva  S.  Bernardo  ( De  Consideri 
1.  3,  c.  4,  n.  17),  è somma  ma  non  sola,  e de- 
ve riconoscere  i vescovi  come  divinamente  chia- 
mati in  parte  della  cura,  e preposti  dallo  Spirito 
Santo  alle  chiese  particolari.  — Sarebbe  inutile 
l'obiettare  che  bisogna  attribuire  alla  Chiesa  il 
governo  ritenuto  pel  più  perfetto,  che  è il  mo- 
narchico, e che  Gesù  Cristo  essendo  il  solo  su- 
premo monarca  della  Chiesa,  il  papa  che  è suo 
vicario  sulla  terra,  deve  ritenere  la  stessa  qua- 
lità e godere  de’  medesimi  privilegi.  Non  biso- 
gna attribuire  alia  Chiesa  altro  governo  che 
quello  datole  da  G.  C.  suo  fondatore,  e certo  è, 
che  non  le  ha  dato  un  governo  puramente  mo- 
narchico, siccome  si  manifesta  dalla  Scrittura, 
dalla  tradizione  e dall’  uso  di  tutti  i secoli.  Egli 
ha  dato  al  capo  che  governa  la  Chiesa  il  prima- 
to d’  onore  e di  giurisdizione  sovra  lutti  i suoi 
membri,  senza  eccettuarne  i vescovi  ; ha  voluto 
però  ch’ei  debba  governarla  con  loro,  poiché  so- 
no stabiliti  perciò,  e tale  è il  line  della  loro  isti- 
tuzione, secondo  quell’  oracolo  della  Scrittura 
indirizzato  ai  vescovi  per  bocca  di  S.  Paolo  : 

1 Ponete  mente  a voi  stessi  ed  a tutto  il  gregge 
« sul  quale  loSpir  to  Santo  vi  ha  stabiliti  vesco- 
vo/. m. 
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« vi  per  governare  la  Chiesa  di  Dio,  che  ha  no- 
« quietata  col  suo  sangue  ».  -dct.  c.  20,  v.  28. 

<5  IX.  Membri  della  Chiesa.  — Dimandasi 
ui  quali  sieno  i membri  dulia  Chiesa,  vale  a 
ire,  quali  sieno  gli  uomini  che  appartengono 
alla  Chiesa,  e cui  essa  considera  siccome  suoi 
figliuoli.  Questa  quistione  cade  sui  predestinati, 
sui  giusti,  sugli  eretici,  sugli  scismatici,  sugli 
scomunicati,  sugli  infedeli  e sui  catecumeni. 

Predestinati.  — Se  vogliasi  stare  alla  sen- 
tenza dei  Viclefisli,  dei  Luterani  e dei  Calvini- 
sti, non  vi  sono  che  i soli  predestinali  che  sieno 
veri  membri  della  Chiesa;  ciò  non  pertanto  lut- 
ti i predestinati  non  sono  sempre  nella  Chiesa, 
ed  altri,  che  i predestinati  non  sono,  pur  vi  si 
trovano.  Tutti  i predestinati  non  sono  sempre 
nella  Chiesa,  poiché  vi  sono  molti  Pagani,  Giu- 
dei ed  eretici  pubblici  che  muoiono  dopo  una 
sincera  conversione,  i quali  sono  predestinati 
per  conseguenza,  e che,  quantunque  predesti- 
nati fin  dapprima  della  loro  conversione,  pur 
non  appartenevano  per  allora  alla  Chiesa,  sic- 
come suoi  membri  e suoi  figliuoli.  — I prede- 
stinati non  sono  i 6oli  che  appartengono  alla 
Chiesa;  v’hnnno altri  che  i predestinali  non  so- 
no. Noi  abbiam  già  veduto  che  la  Chiesa  è com- 
parala nella  Scrittura  ad  un  campo  che  vede 
crescere  il  buono  ed  il  cattivo  grano  ; ad  un’aia 
che  racchiude  la  paglia  ed  il  fromento  ; ad  ima 
rete  in  cui  trovansi  de’  buoni  e de’  cattivi  pesci; 
ad  un  ovile  in  cui  vi  son  pecore  e becchi,  ecc. 
E che  diventerebbe  la  visibilità  e l’ estensione 
della  Chiesa,  se  non  fosse  composta  che  dei  pre- 
destinati ? Vedonsi  forse  ben  chiaramente  questi 
felici  predestinati  ? formano  essi  forse  il  maggior 
numero  ? 

Obiezione  i.*  — L’arca  di  Noè  che  non  rac- 
chiudeva se  non  quelli  che  dovevano  essere  cam- 
pali dal  diluvio,  era  la  figura  della  Chiesa. 

Risposta. — L’arca  di  Noè  era  la  figura  del- 
la Chiesa,  in  qaanto  che  non  potè  alcuno  essere 
salvato  fuori  dell’arca,  siccome  fuori  della  Chie- 
sa non  può  alcuno  essere  salvo,  in  quanto  che 
I’  arca  conteneva  animali  puri  ed  impuri,  sicco- 
me la  Chiesa  contiene  dei  buoni  e dei  cattivi, 
degli  eletti  e dei  riprovati. 

Obiezione  2.0  — La  Chiesa  che  è la  sposa 
di  Gesù  Cristo  è un  giardino  chiuso,  una  fonta- 
na suggellata,  un  pozzo  d’  acqua  viva  ; essa  è 
santa,  irreprensibile,  senza  macchia  e senza  ru- 
ga. È I’  assemblea  dei  primogeniti  che  sono 
scritti  nel  cielo. 

Risposta.  — - Questi  gloriosi  caratteri  con- 
vengono perfettamente  alla  Chiesa  trionfante  che 
regna  nel  cielo,  ed  imperfettameute  alla  Chiesa 
militante  che  combatte  sulla  terra,  tanto  a ca- 
gione della  sua  dottrina,  quanto  per  rispetto  alla 
parte  più  nobile  de’  suoi  membri  che  sono  gli 
eletti. 

Giusti  e perfetti.  — I Novazioni  ed  i Donati- 
sti, seguili  dai  Luterani  della  confessione  d’Aug- 
sburgo,  non  ammettevano  nella  Chiesa  che  i giu- 
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sii  dolali  della  grazia  santificante,  e ne  esclude- 
vano i peccatori,  almeno  coloro  eh’  erano  pub- 
blici e colpevoli  di  grandi  delitti.  I Pelagiani  ne 
escludevano  linanco  i giusti  non  perfetti  e sog- 
getti alle  raenome  mancanze  (i).  — I cattolici 
sostengono  a ragione  che  tutti  i peccatori,  fin- 
ché non  sono  recisi,  e che  conservano  la  fede  e 
la  speranza,  appartengono  al  corpo  ed  all’  ani- 
ma della  Chiesa,  quantunque  differentemente. 
Appartengono  perfettamente  al  corpo  che  consi- 
ste nella  professione  esterna  della  stessa  fede, 
nella  partecipazione  dei  medesimi  sacramenti, 
nell' obbedienza  ai  medesimi  pastori  legittimi 
ed  al  medesimo  capo,  poiché  hanno  tutto  ciò  di 
comune  eoi  giusti.  Appartengono  imperfettamen- 
te all’  anima  della  Chiesa,  perchè,  quantunque 
non  abbiano  la  carità,  hanno  però  la  fede  e la 
speranza  che  formano  parte  dei  doni  interni  nei 
quali  consiste  1’  anima  della  Chiesa.  Sono  dun- 
que membri,  quantunque  imperfetti  ed  infermi, 
della  Chiesa,  a quello  stesso  modo  che  i mem- 
bri infermi  del  corpo  umano  sono  veri  membri 
di  esso.  Tutti  i passi  della  Scrittura  o dei  Padri 
che  ci  rappresentano  la  Chiesa  siccome  una  spo- 
sa tutta  gloriosa,  tutta  pura  e tutta  santa,  non 
devono  dunque  intendersi  che  della  Chiesa  trion- 
fante: e quelli  che  sembrano  escludere  i pecca- 
tori dalla  Chiesa,  non  gli  escludono  che  dalla 
più  nobile  e dalla  principal  parte,  vale  a dire, 
dall’  anima  della  Chiesa,  dalla  carità  abituale, 
dalla  grazia  santificante.  La  Chiesa  riunisce  dun- 
que nella  sua  universalità  : i.°  i santi  che  re- 
gnano nel  cielo,  o quella  che  chiamasi  la  Chie- 
sa trionfante,  la  Gerusalemme  celeste,  la  città  di 
Dio,  la  Chiesa  dei  predestinali  ; 2.0  i giusti  che 
soffrono  nel  purgatorio,  0 quella  che  chiamasi 
la  Chiesa  soffrente,  purgante  ; 3."  tutti  i fedeli 
che  combattono  sulla  terra,  giusti  o peccatori,  o 
quella  che  chiamasi  la  Chiesa  militante,  che  è 
composta  di  parecchi  membri  ; e queste  Chiese 
non  formano  già  tre  Chiese  essenzialmente  dif- 
ferenti, perchè  non  ve  ne  ha  che  una  sola;  sono 
Ire  parli  di  una  medesima  Chiesa  che  le  com- 
prende tutte  nella  sua  universalità,  sotto  la  dipen- 
denza di  un  medesimo  capo  supremo  che  è Ge- 
sù Cristo. 

Eretici.  — > 11  ministro  Jurieu  pretende  che 
gli  eretici,  fin  auco  pubblici,  che  non  errano 
negli  articoli  fondamentali,  appartengono  alia 
Chiesa,  e possano  essere  salvi.  — Alcuni  catto- 
lici credono  eziandio  che  gli  stessi  eretici  pub- 
blici appartengono  in  qualche  modo  alla  Chie- 
sa (Alfous.  da  Castro,'!.  2,  De  tuie  rei.  punii  ioti. 
cap.  24  )i  non  già  che  possano  essere  salvi,  ina 
in  qiinulo  conservano  il  battesimo  ed  alcuni  al- 
tri sacramenti.  Questa  ragione  è troppo  debole 
per  assicurare  a questa  sorta  d*  eretici  la  quali- 


tà di  figliuoli  e di  membri  della  Chiesn,  poiché 
di  fatto  non  appartengono  nè  al  suo  corpo,  nè 
alla  sua  anima.  Non  appartengono  al  suo  corpo, 
poiché  non  professano  la  medesima  fede,  non 
partecipano  ni  medesimi  sacramenti,  e non  ob- 
bediscono agli  stessi  pastori  e allo  stesso  capo. 
Non  appartengono  alla  sua  anima,  perchè  non 
hanno  nè  In  fede  nè  In  carità.  Non  avviene  in 
tutto  il  medesimo  degli  eretici  nascosti  ; costoro 
appartengono  al  corpo  della  Chiesa,  poiché  no 
professano  esternamente  la  fede,  partecipano  ai  * 
suoi  sacramenti,  e obbediscono  a suoi  pastori. 
— Se  obiettasi  l’autorità  di  alcuni  Padri  e di  nl- 
cuni  altri  scrittori  cattolici  i quali  vogliono  che 
gli  eretici,  persino  pubblici,  appartengano  alla 
Chiesa,  perchè  sono  cristiani  e conservano  il 
battesimo  con  alcuni  altri  sacramenti,  la  difficol- 
tà non  è considerevole,  e potrebbe  dirsi  che  que- 
ste sorte  di  eretici  appartengano  alla  Chiesa  in 
una  maniera  impropria  e mollo  imperfetta,  pur- 
chè  si  accordi  che  non  saranno  salvi  Gnchè  per- 
severeranno nell'errore. 

Scismatici.  — Lo  scisma  è nna  rottura  e una 
divisione  dell' unità,  unita  allo  sprezzo  dell’ auto- 
rità della  Chiesa:  è una  separazione  volontaria 
dalla  Chiesa.  Lo  sc;smatico  è dunque  un  cristia- 
no che  rompe  I'  unità  della  Chiesa,  e si  separa 
da  essa  rifiutando  d’obbedire  al  suo  capo  legitti- 
mo, o di  comunicare  co' suoi  membri.  Differisce 
dall’ eretico  in  quanto  che  l’eretico  combatte  di- 
rettamente la  fede,  dove  lo  scismalico  non  assa- 
le direttamente  che  l'unità  e la  carità.  — Gli 
scismatici  non  sono  della  Chiesa,  perchè  la  Chie- 
sa è essenzialmente  una,  e gli  scismatici  rompo- 
no questa  unità,  separandosi  dal  capo  odagli  al- 
tri membri  della  Chiesa,  eh’ essi  dividono  crudel- 
mente per  quella  s»pnrazione  nelle  due  parti  di 
sè  stessa  che  sono  l’auima  ed  il  corpo.  Dividono 
lasua  anima  violando  la  pace  e la  carità;  divi- 
dono il  suo  corpo  separandosi  dal  suo  capo  0 dai 
suoi  membri.  Puossi  vedere  S.  Cipriano,  I.  de 
Unii.  Eccles  e cp.  69.  S.  Ot'ato,  1.  1 , conir . 
Parmen  S.  Ciò.  Crisostomo,  hom.  2 in  cp.  al 
Ephes.  S.  Girolamo,  in  c.  3,  epici,  ad  Titum. 
S.  Amhrogi  *,  |.  1,  de  Excessu  fratrie  sui  Sa- 
/yr»,  n.  47-  S.  Agostino,  I.  de  Fide  et  Sytnbolo, 
c.  io,  ed  intuite  le  sue  opere  coulro  i Dona- 
tisti. 

Obiezioni;  i.* — Le  io  tribù  che  si  separaro- 
no da  quella  di  Giuda  per  unirsi  a Geroboamo 
appartenevano  alla  Chiesa  giudaica,  quantunque 
fossero  scismatiche. 

Risposta.  — Fra  gli  Israeliti  delle  io  tribù, 
gli  uni  addetti  allo  scisma  adoravano  Baal  ed  il 
vitello  d’oro,  e questi  non  appartenevano  alla 
Chiesa  giudaica;  gli  altri  sempre  devoti  al  vero 
Dio,  non  adoravano  che  lui  solo,  ed  andavano  nei 


(1)  E dubbio  so  ì Potagioni  avessero  insegnato  ciò;  giacché  si  può  intendere  io  un  altro  senso  quello  che 
dice  S.  Agostino  di  loro.  Ve  haeret,  c.  88  ; e quello  che  leggesi  net  Serm.  181  , al.  *9,  de  veri.  A poti. 
dello  stesso  Padre  si  può  interpretare  come  un'assurda  conseguenza  ch'egli  argomentando  deduce  dal  loro 
«irò re. 
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tempi  stabiliti  a Gerusalemme,  il  centro  della  re- 
ligione dei  Giudei,  per  adorarvelo,  quando  non 
ne  erano  per  forza  impediti  ; e questi  ultimi  ap- 
partenevano alla  Chiesa  giudaica,  perchè  non 
aderivano  allo  scisma. 

Obiezione  a.*  — Nel  tempo  della  Chiesa  na- 
scente, eranvi  due  società  o comunioni,  1’  una 
dei  Pagani  convertiti  che  non  osservavano  la  leg- 
ge mosaioa,  l’altra  dei  Giudei  convertili  che  la 
osservavano  ; e nessuna  di  queste  società,  quan- 
tunque scismatiche  e senza  comunione  tra  loro, 
era  fuori  della  Chiesa. 

Risposta.  — Eranvi  nella  culla  della  Chiesa 
due  sorte  di  Giudei  convertiti  che  osservavano 
la  legge  mosaica.  Gli  uni  la  osservavano  sicco- 
me necessaria,  anche  ai  Gentili  convertiti,  per 
essere  salvi  ; gli  altri  la  osservavano  senza  cre- 
derla necessaria  alla  salute.  Que'primi  osserva- 
tori delia  legge  mosaica  erano  scismat  ei,  ed  il 
concilio  di  Gerusalemme  li  condannò.  Quanto 
agli  altri  la  Chiesa  li  tollerò  prudentemente  per 
un  tempo,  alliue  di  facilitare  la  conversione  de’ 
Giudei  estremamente  attaccati  alle  osservanze 
legali. 

Obiezione  3.*  — Ebbevi  altre  volle,  ed  havvi 
anche  presentemente  un  grandissimo  numero  di 
scismatici  separati  dalla  comunione  del  papa, 
che  appartengono  lattavia  alla  Chiesa.  i.° 'tut- 
te le  sette  orientali.  2.°  Tutti  quelli  che  furono 
scomunicati  nel  secondo  secolo,  a proposito 
della  Pasqua,  dal  papa  Vittore,  e nel  terzo  se- 
colo, relativamente  ali’  errore  dei  ribattezzanti, 
dal  papa  Stefano.  3.°  Gli  Orientali  che  conside- 
ravano Melezio  siccome  vesc.  d’Aoliochia,  men- 
tre gli  Occidentali  non  ne  riconoscevano  altro 
che  Paolino.  4-°  Giovanni  d’Antiochia,  cogli  al- 
tri vescovi  che  tennero  le  loro  assemblee  parti- 
colari durante  il  conc.  di  Efeso,  senza  che  quel 
concilio  li  scomunicasse.  D.°  Acacio,  patriarca 
di  Costantinopoli,  che  rifiutò  di  obbedire  al  pa- 
pa Simpl  cio,  che  gli  comandava  di  separarsi 
dalla  comunione  di  Pietro  Mungo,  e di  sottoscri- 
vere al  conc.  di  Calcedooia  ed  alla  lettera  di 
S.  leeone,  senza  che  gli  Orientali  rompessero  la 
comunione  con  lui.  o.°  Eufemio  e Macedonio, 
successori  nella  sede  e nello  scisma  di  Acacio. 

7. ®  Tutti  quelli  che,  ne’  diversi  scismi,  tra  i pre- 
tendenti al  papato,  obbedivano  agli  antipapi. 

8. °  1 Padri  del  couc.  di  Basilea,  che  deposero 
il  papa  Eugenio  IV,  ben  altrimenti  che  obbe- 
dirgli. 

Risposta. — i.°  Tulle  le  società  scismatiche 
che  non  riconoscono  il  papa,  che  è il  centro  del- 
I’  unità  e della  comunione  cattolica,  sono  fuori 
della  Chiesa  ; ma  possonvi  essere  molti  Cristia- 
ni in  quelle  società  che  non  sono  scismatici  pro- 
priamente detti,  perchè  non  conoscono  lo  scisma 
in  che  vivono,  e che  aderiscono  di  cuore  e di 
mente  al  vero  capo  della  Chiesa  stabilita  da 
G.  C.  Devesi  dunque  applicar  loro  quello  che 
S.  Agostino  dice  degli  eretici  nella  sua  lette- 
ra 43,  aliai  162;  Qui senleniiam  suatn  quam- 


vis  falsarti  atque  perversarti , nulla  pertinaci 
animositate  de fendunt , praesertim  quarti  non 
audacia  praesumplioni  suae  pepererunt , sed 
a seduclis  atque  in  errorern  lapsis  parentiòus 
acceperunt,  quaerunt  auleta  veriialetn , corri- 
gi parali  curii  incenerirli , nequaquam  sunt  in- 
ter haerelicos  deputandi.  2.0  1 papi  Vittore  e 
Stefano  minacciarono,  a dir  vero,  di  scomunica 
gli  Asiatici  e gli  Africani  ; ma  non  procedette- 
ro oltre,  siccome  lo  assicura  Eusebio,!.  4>c.  24; 
S.  Girolamo,  in  Calai,  script,  eccl.  c.  46; 

5.  Agostino,  1.  5,  de  Baplismo , conlr.  Donai. 
c.  25.  Supposto  che  questi  due  papi  avessero 
pronuncialo  la  scomunica  (Eusebio,  Hist.  1.  5, 
c.  24,  S.  Cipriano,  Ep.  ad  Jubajan .),  il  papa 
Vittore  subito  restituì  la  pace  agli  Asiatici, come 
osserva  Pietro  de  Marca,  De  Concord.  1. 3,  c.  9, 

$ 4 ; e tanto  S.  Cipriano  quanto  Firmiliano  ri- 
trattarono l'errore  prona  della  morte,  come  pare 
che  dica  il  Baronie  ad  an.  208.  $ 47,  5t , ad 
an.  269,  $ 1,  2;  ovvero  S.  Cipriauo  non  fu 
scomunicato,  come  vuole  Io  stesso  Baronio  ad 
an.  208,  $ io,  16,  44*  46.  3.°  Sebbene  il  pa- 
pa Damaso  avesse  approvato  Paolino  per  vesco- 
vo di  Antiochia,  pure  non  iscomunicò  Melezio, 
ma  solo  gli  negò  le  lettere  di  comunione  episco- 
pale e noi  volle  riconoscere  per  vescovo,  affinchè 
non  paresse  che  la  Santa  Sede  approvasse,  con- 
tro il  decreto  del  conc.  Niceno,  due  vescovi  nella 
stessa  sede.  Dipoi  avendo  Melezio  fallo  la  pace 
cuu  Paolino,  perchè  amendue  governavano  il 
popolo  di  Antiochia  iu  comune,  ed  era  conven- 
zione fra  loro  che  qnello  il  quale  sopravvivesse 
all’altro  resterebbe  solo  vescovo  della  città  (Teo- 
dosio, 1.  5,  Hist.  c.  3),  Melezio  si  riconciliò 
col  papa  e Tu  ammesso  nella  sua  piena  comunio- 
ne. V.  Tournely,  De  Eccl.  quaest.  4,  «ri.  4- 
Ballerini,  De  vi prim.  c.  ix,  $ 6,  ed  Append. 
ad  § 1,  c.  11.  Zaccaria,  Anlijeb.  vt’nd.  Diss. 

6,  c.  5,  n.  7,  4 ° Giovanni  d’  Antiochia  ed  i 
suoi  partigiani  furono  trattati  favorevolmente 
dal  concilio  di  Efeso,  perchè  fecero  prestamen- 
te la  pace  con  S.  Cirillo.  5.°  Per  riguardo  ad 
Acacio  di  CP.,  egli  fu  scismatico,  ed  anche 
eretico  secondo  alcuni  autori.  Per  riguardo 
poi  ai  vescovi  Orientali,  essi  scrissero  al  papa 
Simmaco  per  ottenere  la  restituzione  della  co- 
muuioue  ed  addussero  per  iscusa  della  dissi- 
mulazione loro  nel  ritenere  il  nome  di  Acacio 
ne’  sacri  dittici  ( mentre  era  stato  comandalo  di 
cancellarvelo  ),  che  se  i vescovi  cattolici  avesse- 
ro fatto  P opposto,  vi  sarebbe  stato  pericolo  di 
essere  cacciati  dalle  loro  sedi  od  obbligali  ad 
abbandonare  le  loro  chiese,  e di  entrarvi  gli  ere- 
tici siccome  lupi  a fare  strage  dell’  ovile.  Però  j 
romani  Pontefici  non  si  lasciarono  facilmente  pie- 
gare, si  che  sopportassero  che  i vescovi  non  ub- 
bidissero a’ loro  precetti, e non  li  punissero  secon- 
do il  rigore  canonico  ; e ciò  fecero  si  perchè  in 
lauta  disianza  di  luoghi  ed  iu  si  gravi  turbolen- 
ze non  potevano  giudicare  della  forza  e della 
giustizia  delle  addotte  cagioni,  si  perchè  teme- 
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vano  clip  con  ciò  non  si  venisse  ad  indebolire  la 
fede  del  cune,  di  Calcedonio,  e si  desse  scan- 
dalo ai  fautori  di  Acacio.  V.  Ballerini,  ivi  , 
/accaria.  ivi,  n.  n.  fi.°  Eufemie  e .Macedonio 
fecero  tutti  i loro  sforzi  per  iscrivere  ai  papi,  e 
loro  domandare  la  loro  comunione,  senza  che 
polessero  riescirvi,  essendone  stati  impediti  per 
violenza.  Liberato,  Breviari r\  c.  18,  Niceforo, 
Ilist.  I.  1 6 , o.  19.  Nè  essi  furono  privati  della 
comunione  cattolica,  ma  solo  della  episcopale, 
che  era  qualche  cosa  di  più  eccellente  della  cat- 
tolica. V.  Zaccaria,  ivi.  7.0  Quelli  che,  durante 
gli  scismi,  obbedivano  agli  antipapi,  non  erano 
scismatici , perchè  erano  nella  buona  fede,  dis- 
posti a sottoporsi  al  solo  papa  legittimo,  allor- 
ché lo  conoscessero.  Corsone,  Traci,  de  Modo 
se  habendi  tempore  schismat.  S.  Antonino , 
3.*  pari.  Chron.  tit.  22,  c.  2.  Il  cardinale  di 
Torre-Cremata,  Stimma  de  Ecclesia,  l.  4, 
pag.  1,  c.  i4-  8 0 I Padri  del  conc.  di  Basilea 
si  sottomisero  finalmente  al  papa  Nicolò  V,  suc- 
cessore del  papa  Eugenio  IV. 

Scomunicali.  — • Gli  scomunicati  con  scomu- 
nica maggiore  non  sono  della  Chiesa,  poiché 
non  appartengono  nè  al  suo  corpo  dal  quale  so- 
no recisi  dalla  spada  della  scomunica,  nè  alla 
sua  anima,  poiché  non  hanno  la  carità  da  essi 
perduta  pel  peccalo  mortale  che  ha  dato  luogo 
alla  scomunica.  Infatti  G.  C.  ordina  di  conside- 
rarli siccome  pagani  e pubblicani, 

Infedeli.  — Gl’  infedeli  sono  pubblici  ed  oc- 
culti, e questi  ultimi  sono  battezzati  o non  bat- 
tezzati.— Gl'infedeli  pubbl  ci  non  battezzati  non 
appartengono  in  verun  modo  alla  Chiesa.  Per- 
chè mai  infra  prenderò  di  giudicare  coloro  che 
sono  fuori  della  Chiesa  ? dice  S.  Paolo,  par- 
lando di  queste  sorte  d’  infedeli.  1 Corinth. 
c.  5,  v.  12.  — - Gl'infedeli  occulti  che  sono  bat- 
tezzali appartengono  al  corpo  della  Chiesa,  nel- 
lo stesso  modo  degli  eretioi  occulti.  — Gl  infe- 
deli occulti  e non  battezzati,  che  si  mescolano 
tra  i fedeli,  per  qualche  rispetto  umano,  non  ap- 
partengono neanche  propriamente  al  corpo  della 
Chiesa,  poiché  non  hanno  il  battesimo  che  ne  è 
la  porta  necessaria.  Sembrano  dunque  appar- 
tenerle esternamente,  ma  non  le  appartengono 
elfetlivamente,  giacché  non  hanno  verun  lega- 
me reale  che  ve  li  congiunga. 

Catecumeni  — I catecumeni,  vale  a dire 
coloro  che  si  dispongono  a ricevere  il  battesimo, 
appartengono  all’  anima  della  Chiesa  e non  al 
suo  corpo  ; ond'  è che  non  si  può  dire  sieno  es- 
si veri  membri  della  Chiesa.  Appartengono  al- 
l’anima della  Chiesa,  perchè  hanno  la  fede,  la 
carità,  il  desiderio  di  ricevere  il  battesimo,  sic- 
come supponesi,  e perchè  sarebbero  salvi  con 
neste  disposizioni  se  venissero  a morire  prima 
’ essere  battezzati.  Non  appartengono  al  corpo 
della  Chiesa,  poiché  non  hanno  il  battesimo  che 
ne  dà  l’entrata,  e pel  quale  Lassi  professione  pub- 
blica e solenne  della  religione  cristiana. 

5 X.  Capo  della  Chiesa.  — La  Chiesa  ha 


due  capi,  l'uno  snnremo,  essenziale  ed  invisibi- 
le, che  è G.  G.  ; I altro  visibile  e ministeriale, 
cioè  il  vescovo  di  Boma,  che  chiamasi  som- 
mo pontefice,  a cagione  del  suo  primato  d’onore 
e di  giurisdizione  sovra  tutti  gli  altri  vescovi  e 
sovra  tutta  la  Chiosa.  Le  quistioui  che  si  riferi- 
scono al  capo  visibile  della  Chiesa  si  riducono  a 
sapere  : 1 . se  S.  Pietro  abbia  ricevuto  da  Gesù 
Cristo  la  primazia  sovra  tutti  gli  altri  Apostoli  ; 
2.0  se  i papi  successori  di  S. Pietro  godano,  pel 
diritto  divino  , di  questa  primazia  in  tutta  la 
Chiesa  ; 3.°  se  i papi  possano  errare  decidendo 
della  fede  o dei  costumi.  Noi  rimettiamo  la  di- 
scussione di  questi  punti  all* art.  Papa. 

**  (Suppl.  ) Chiesa. 

CAPO  PRIMO 

1 

Nozione  della  Chiesa  di  Cbisto 

§ I.  Nozione  generale  della  Chiesa — Chie- 
sa, cosi  detta  dal  vocabolo  greco  Exa>.)j«7/a,  si- 
gnifica convocazione,  adunanza,  società.  Spesso 
dinota  i luoghi  in  cui  i fedeli  si  radunano  per 
gli  esercizi  di  religione,  ma  propriamente  signi- 
fica l'adunanza  stessa  o la  società  di  coloro  che 
vi  si  raccolgono.  La  Chiesa  considerata  sotto  un 
punto  di  vista  generale  è la  società  de’ fedeli  e 
pastori  di  tutti  i tempi  componenti  un  sol  corpo 
del  quale  è capo  Gesù  Cristo.  Giusta  questa  no- 
zione la  Chiesa  comprende  diverse  età  e diversi 
stati:  l’età  prima  della  leggo  da  Adamo  fino  a 
Mosè,  quella  solfo  la  legge,  da  Mosè  fino  alla 
distruzione  della  Sinagoga,  dacché  i patriarchi 
e i profeti  dell’  antico  Testamento  furon  salvi  per 
la  fede  nel  Messia  futuro  ; la  terza  sotto  la  gra- 
zia, dalla  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  Apo- 
stoli fino  alia  consumazione  dei  secoli.  Gli  stati 
diversi  dei  membri  componenti  la  Chiesa  la  di- 
vidono in  trionfante,  purgante  e militante  : la 
prima  regna  in  cielo  con  Cristo,  la  seconda  sof- 
fre nel  purgalorio,  l’ultima  combatte  tuttora  sul- 
la terra;  e tutte  sono  parti  d’un  medesimo  cor- 
po, dacché  i santi  ohe  regnano  in  ciclo,  i giusti 
che  penano  nel  purgalorio,  i fedeli  che  combat- 
tono ancora  sulla  terra,  hanno  un  solo  capo, 
Gesù  Cristo,  e sono  animati  da  un  medesimo  spi- 
rito, quello  di  Gesù. 

$ II.  Nozione  speciale  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, come  è al  presente.  — La  Chiesa  di  Cristo 
però  debb’  essere  considerata  nello  stato  in  cui 
trovasi  attualmente  sulla  terra.  Sotto  questo  rap- 
porto ella  è la  società  de’ fedeli,  che  secondo  l’i- 
stituzione di  Cristo,  professando  la  medesima  fe- 
de, partecipando  ai  medesimi  sacramenti,  sotto 
la  condotta  de’ legittimi  pastori  formano  un  sol 
corpo,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo  essenziale  eil 
invisibile,  ed  il  romano  pooteiice  come  suo  vica- 
rio è il  capo  visibile.  Tutto  il  nuovo  Testamen- 
to è un  documento  irrefragabile  dell’  istituzione 
di  Cristo;  i’itnilà  di  fede,  la  partecipazione  agli 
stessi  sacramenti  vieu  riclamala  dai  caratteri  del- 
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la  varila  suprema  che  non  ammefle  divisione  od 
opposto;  la  direzione  dei  legittimi  pastori  è iden- 
tica colla  istituzione  di  nn  ministero  visibile  evi- 
dentemente comprovala  dal  Vangelo;  finalmen- 
te la  preminenza  del  Pontefice  romano  è un  fatto 
appoggiato  al  Vangelo,  riconosciuto  dalla  perpe- 
tua 1 ra dizione,  e che  verrà  provato  dove  si  trat- 
terà deU’uDiià  della  Chiesa.  — 12  vero  però  che 
i Padri  diedero  talora  definizioni  diverse  fra  loro 
della  Chiesa,  le  quali  esprimevano  non  l’idea 
complessa  superiormente  accennala,  ma  soltanto 
qualche  idea  parziale.  Cipriano  nella  lettera  69 
a Fiorenzo  definisce  la  Chiesa  : plebem  sacer- 
doti adunatavi , et  pastori  suo  gregem  adhe- 
renlem.  Agostino,  nel  libro  De  chathechizandis 
rtidibus , la  chiama:  populum  Dei,  seufidelein 
per  universum  orbem  dijfusum • Se  vorremo 
riflettere  che  quei  Padri  trattavano  con  eretici  e 
scismatici,  i quali  impugnavano  qualche  parte 
della  nozione  complessa  della  Chiesa,  troveremo 
la  ragione  di  questa  discrepanza.  Cipriano  scri- 
veva ad  uno  scismatico  che  si  era  sottratto  al- 
l'ubbidienza del  legittimo  suo  vescovo,  e quin- 
di si  occupava  del  vincolo  fra  gregge  e pastore; 
Agostino  disputava  co’  Donatisti,  che  ristringe- 
vano la  Chiesa  universale  ne’ confini  della  sola 
Africa,  ed  accennava  specialmente  alla  illimita- 
ta di  lei  estensione.  E un  canone  logico  per  la 
retta  intelligenza  del  senso  d'un  autore  1 osser- 
vare sotto  quale  impressione  e per  qual  fine  egli 
scrisse.  Per  isfuggire  ogni  equivoco  e prepa- 
rare la  via  ad  una  più  esatta  cognizione  della 
materia , conviene  distinguere  due  cose  nella 
Chiesa,  anima  e corpo,  come  distinguesi  in  qua- 
lunque corpo  vivente.  Per  corpo  s’inteifde  ciò  che 
v’ha  di  esteriore  e visibile  : fedeli  che  la  compon- 
gono, pastori  che  la  governano,  sommessioue  a 
questi  pastori,  partecipazione  dei  sacramenti, 
professione  esteriore  della  fede,  sacrificio  ed  al- 
tri pubblici  esercizf  di  religione.  L’anima  della 
Chiesa  consiste  in  ciò  che  avvi  d’interiore  ed  in- 
visibile : lo  Spirito  Santo  che  la  vivifica,  e i do- 
ni interni  che  ne  derivano,  cioè  le  virtù  cristia- 
ne, e specialmente  In  carità.  Dal  che  ne  segue 
che  si  appartiene  alla  Chiesa  esteriormente  co- 
me attaccati  al  corpo  della  medesima,  ed  inte- 
riormente come  partecipi  dell’anima  di  lei. 

$ IH.  Chi  sono  quelli  che  appartengono  al- 
la Chiesa.  — La  premessa  nozione  della  Chiesa 
ci  guida  alla  deduzione  troppo  naturale,  chi  sia- 
no quelli  che  appartengono  alla  Chiesa.  Alcuni 
appartengono  all’  anima  ed  al  corpo,  e quindi 
sono  uniti  a Gesù  Cristo  loro  capo  interiormente 
ed  esteriormente.  Costoro  sono  membra  perfette 
della  Chiesa,  sono  come  le  membra  viventi  in  un 
corpo  sano.  Tali  sono  i giusti  animati  dalla  ca- 
rila interiore  e legati  alla  Chiosa  coi  vincoli 
esterni  della  professione  della  stessa  fede,  par- 
tecipazione ai  sacramenti  e sommessioue  ai  le- 
gittimi pastori.  Altri  partecipano  soltanto  all’ a- 


(1)  V.  la  Nota  a pag.  386. 
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nima  della  Chiesa  senza  essere  attaccali  al  cor- 
po, come  i catecumeni  e gli  scomunicali,  quan- 
do però  costoro  amino  sinceramente  l’unità,  os- 
servino la  legge  di  Dio  e della  Chiesa,  chieg- 
gano  il  battesimo  0 la  riconciliazione,  e siino 
animati  dalla  carità  ; nel  qual  caso  al  dir  di 
S.  Agostino:  Pater  coe/estis  in  occulto  videns , 
in  occulto  coronai  ( De  vera  religione , n.°  1 1). 
Alcuni  finalmente  si  attengono  al  corpo  della 
Chiesa,  e questi  sono  i malvagi  che  professa- 
no la  fede,  partecipano  ni  sacramenti  sotto  il 
governo  de’  pastori,  e specialmente  del  sommo 
Pontefice,  ma  sono  privi  della  carità.  Costoro 
sono  nella  Chiesa  come  membra  inferme.  La 
Clvesa  infatti  nel  Vangelo  vien  paragonala  ora 
ad  un’aia  che  contiene  grano  e paglia,  ora  ad 
nn  campo  in  cui  il  nemico  soprasseminò  al  fru- 
mento erbe  maligne  che  dovran  crescere  fino 
alla  raccolta,  ora  ad  una  rete  che  raccoglie  pe- 
sci buoni  e cattivi,  ed  ora  a io  vergini,  cinque 
delle  quali  erano  stolte.  Nella  famiglia,  di  cui 
narra  la  parabola  Gesù  Cristo,  v’era  un  servo 
malvagio,  non  quegli  soltanto  che  fu  inumano 
con  un  suo  compagno,  ma  anche  colui  che  de- 
putato al  governo  della  famiglia,  e fallo  animo- 
so pel  ritardo  del  padrone,  cominciò  a battere 
servi  ed  ancelle,  mangiare,  bere  ed  inebriarsi: 
in  una  gran  casa,  al  dir  di  S.  Paolo,  vi  sono 
vasi  di  onore  e di  contumelia.  D’altrondeò  trop- 
po nota  l’analogia  che  i santi  Padri  e special- 
mente S.  Girolamo,  nel  Dialogo  contro  i Luci* 
feriani,  riscontrano  fra  l’arca  di  Noè  e la  Chie- 
sa ; come  quella  conteneva  animali  mondi  ed 
immondi,  così  in  Ecclesia  non  solum  moran- 
tur  oves,  non  mundae  tantum  aves  volitanti 
frumentum  in  agro  seritur  interque  nitentia 
culla  tributi  et  slcri/es  dominanlur  avenae. 
Che  se  S.  Agostino  parlando  de’ malvagi  dice  ta- 
lora: videntur  esse  in  Ecclesia  sed  non  sunt, 
e li  qualifica  come  extra  Ecclesiarn , extra  pe- 
tram , extra  arcam , couvien  riflettere  che  il  san- 
to Dottore  parla  della  parte  nobile  della  Chiesa, 
dei  membri  viventi:  non  sani  (mali)  in  illa 
Ecc/esiae  Christi  compage , quae  in  membris 
Chrisli  per  connexum  et  compactum  crescimi 
in  incrementum  Dei.  Tanto  è vero  che  in  altri 
luoghi  chiama  i malvagi  paleas  interiore s,  e 
protesta,  che  islos  esse  in  domo  negare  non 
posstnnus.  Quindi  furono  a buon  diritto  condan- 
nali i Novazioni  e Donatisti,  i quali  pretendeva- 
no clic  la  Chiesa  fosse  composta  de’  soli  giusti, 
ed  i Pelnginni  che  la  volevano  formata  de’soli 
perfetti  (1).  Non  ne  segue  però  che  gli  eretici  ed 
i scismatici  possano  in  conto  alcuno  appartenere 
alla  Chiesa;  se  si  eccettuino  i lor  bambini  battez- 
zali giusta  le  forme  prescritte,  dacché  essi  col 
ministero  delle  società  separate,  furono  rigenera- 
ti in  Cristo  dalla  stessa  Chiesa  alla  quale  sola  ap- 
partiene il  battesimo,  e che  al  dir  di  S.  Agostino 
generai  per  uterum  suina,  et  uteros  anelila • 
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rum  suarum.  Inralti  essi  rigettando  dogmi  pro- 
posti dalla  Chiesa  ed  inventandone  de’  nuovi, 
dod  fanno  professione  della  medesima  fede,  non 
partecipano  a tutti  ed  agli  stessi  sacramenti,  si 
sottraggono  all’  ubbidien?a  de’  legittimi  pastori 
e specialmente  del  sommo  Pontefice  ; sciolgono 
in  somma  tutti  quei  vincoli  che  legano  i fedeli 
fra  loro,  dividono  ciò  che  dev'  essere  indivisibi- 
le, 1'  unità  della  Chiesa.  È chiara  la  differenza 
che  passa  fra  i cattivi  Cristiani  e gli  eretici  e 
scismatici;  quelli  quantunque  membra  inferme, 
per  nou  dir  morte,  sono  ani-ora  attaccali  al  cor- 
po, da  cui  non  furono  esteriormente  separati  nò 
per  fatto  proprio,  nè  per  fatto  a* (mi  ; ma  gli  al- 
tri colla  loro  adesione  allo  scisma  ed  eresia  si 
separarono  volonlar  nmenle  dal  corpo  de’  fede  i, 
formarono  una  società  distinta,  lacerarono  la 
veste  di  Cristo,  e non  possono  quindi  in  conto 
ndcuno  appartenere  alla  Chiesa  Si  richiami  la 
definizione  superiormente  data  della  di  esa,  e si 
vedrà  come  le  nozioni  parziali  componenti  l’idea 
complessa  non  siano  appi  cahili  al  caso  nostro. 

§ IV.  Falsila  del  doppio  sistema  de  prote- 
stanti intorno  la  Chiesa.  — Il  fin  qui  detto  di 
strugge  il  doppio  sistema  de'  novatori  antichi  e 
recenti  intorno  la  Chiesa  cristiana.  I primi  Lu- 
terani e Calvinisti  rinnovarono,  intorno  a questo 
punto,  gli  errori  già  condannati  ne’  Donatisti  e, 
come  alcuni  vogliono,  nei  Pelagiani  dai  Padri  e 
dai  diversi  concili,  e dal  conc.  di  Costanza  quan- 
do Viclefo  e Giovanni  Uss  insegnarono  essere  la 
Chiesa  composta  soltanto  di  predestinali  e di  giu- 
sti. Lo  scopo  de’  novatori  è evidente.  Premeva 
ad  essi  il  presentare  della  Chiesa  cristiana  una 
nozione  che  rendesse  impossibile  lo  scoprire  qual 
fosse  la  vera  Chiesa,  onde  all’evenienza  d’  una 
condanna  di  loro  dottrine  mettere  in  questione 
la  competenza  del  giudice.  Siccome  non  possia- 
mo conoscere  quali  siano  i giusti,  e molto  meno 
i predestinali,  giusta  il  dello  apostolico  : tiihil 
tnihi conscius  sani,  sed  non  in  hoc  justi/lcatus 
stun  ; cosi  la  dottrina  sopra  espressa  tornava  op- 
portunissima all’  intento  : involgeva  fra  Jenebre 
impenetrabili  la  conoscenza  di  chi  avesse  la  mis* 
sione  autorevole  di  difendere  la  verità  cattolica 
contro  gli  errori,  e definire  ciò  che  fu  rivelato. 
Si  richiami  quanto  si  disse  per  provare  che  la 
Chiesa  è composta  di  buoni  e di  malvagi,  di 
frumento  e di  paglia,  e si  vedrà  la  falsità  di  que- 
sto sistema. — Ben  se  ne  accorsero  i ministri  della 
Chiesa  riformata,  e specialmente  Juricu,  il  qua- 
le  nel  suo  libro  Le  trai  systhème  de  C Eylise , 

{ìresenlò  un  piano  tulio  nuovo  della  Chiesa.  Sla- 
ttila la  distinzione  fra  dogmi  di  primo  e secon- 
do ordine,  foodamenlali  e non  fondamentali,  pre- 
tende che  la  Chiesa  abbracci  nel  suo  seno  tutte 
Je  comunioni  cristiane,  cattolici,  eretici,  scisma- 
tici , purché  convengano  fra  loro  nelle  verità 
primarie  e fondamentali,  Eccoci  agli  estremi  op- 
sti  : dapprima  si  restringeva  di  troppo  la  nozio- 
ne della  Chiesa,  ora  si  estende  al  di  là  dei  con- 
fini segnati  : incocrenza  ! sorte  inevitabile  del- 


l’errore. Si  chiama  da’ novatori  verità  fonda- 
mentale  tutto  ciò  che  è essenziale  alla  fede,  e 
non  può  negarsi  senza  essere  escluso  dalla  salu- 
te eterna,  non  avuto  riguardo  che  vi  sia,  o non 
vi  sia  la  definizione  della  Chiesa  : verità  secon- 
daria si  chiama  quella  che  può  essere  ignorata 
od  anche  rigettata  impunemente,  quantunque  la 
Chiesa  abbia  solennemente  pronunciato  il  suo 
giudizio.  Ond’  è che  i novatori  considerano  fon- 
damentali gli  articoli  per  la  loro  stessa  natura, 
indipendentemente  dalla  decisione  della  Chiesa. 
Quandi)  però  si  tratta  di  definire  quali  siano  le 
verità  fondamentali,  di  presentare  un  canone, 
un  criterio  con  cui  dis>eruerle,  allora  nasce  la 
discordia,  ed  i ministri  vendono  alle  prese. — Con- 
siderando 1’  unità  della  fede  cattolica,  ciascuno 
scorge  prima  di  tutto  quanta  sia  falsa  la  distin- 
zione fra  dogmi  di  primo  e secondo  ordine.  Ol- 
treché in  religione  è falso  lutto  quello  che  è 
nuovo,  perchè  tutte  le  verità  della  fede  cattoli- 
ca, essendo  tutte  e ciascuna  rivelate  dalla  stessa 
Verità,  formano  un  tutto  complessivo,  e costitui- 
scono il  grande  deposito  della  rivelazione  affida- 
la alla  Chiesa.  Come  mai  attaccare  ad  alcune 
una  maggiore  o minore  importanza  dal  lato  del- 
la verità,  se  tutte  partono  da  una  medesima  fon- 
te, da  chi  non  conosce  errore?  Come  apporre  il 
suggello  d’una  diversa  impronta  senza  arrogarsi 
il  diritto  di  giudicare  la  divinità?  come  porre  fra 
esse  una  distinzione,e  le  une  ammetterete  altre 
rigettare,  senza  dividere  1'  eterna  verità , una 
essenzialmente  ed  indivisibile, e quindi  separarsi 
da  quella  società,  la  Chiesa,  che  le  rende  omag- 
gio, professando  un  solo  battesimo,  un  solo  sim- 
bolo di  fede  o complesso  di  molte  verità  rivelate? 
Fin  da’  tempi  apostolici  la  parola  Chiesa  fu  dai 
Padri  e dai  concili  considerata  come  identica  al- 
l’altra di  comunione  unica,  dalla  quale  erano  in- 
distintamente separati  coloro  che  rigettavano  ben 
anche  un  sol  dogma  di  qualunque  natura  ei  si 
fosse-.si  legga  l’opera  di  Nicole, De  lunilé  del’  E- 
y lise , I.  i,  cap.  5.°  e 6.°La  distinzione  di  dog- 
mi fondamentali  e non  fondamentali  può  avere 
un’  applicazione,  allorché  si  tratta  della  pratica 
fede  de’  Cristiani  ; non  essendo  necessaria  la  co- 
gnizione di  lutti  i dogmi,  specialmente  agli  idio- 
ti, ma  bastando  la  scienza  de’  principali  misteri 
c la  credenza  implicita  di  tutte  le  verità  profes- 
sale dalla  Chiesa;  che  l'ignoranza  de’ dogmi 
secondari  non  esclude  dalla  Chiesa.  Havvi  però 
una  grande  differenza  fra  chi  ignora  bensì  qual- 
che verità,  ma  implicitamente  la  ammette  nella 
professione  della  fede  professala  dalla  Chiesa,  e 
chi  ostinatamente  rigetta  verità  conosciute:  que- 
gli è docile  figlio  della  Chiesa,  questi  è ribelle, 
non  ne  ascolta  la  voce,  e quindi  volontariamen- 
te si  stacca  dal  di  lei  seno.  Si  osservi  in  secon- 
do luogo  la  pratica  costante  tenuta  dalla  Chiesa 
fin  dai  primi  tempi.  Essa  fulminò  indistintamen- 
te co’suoi  anatemi  tutti  coloro  che,  amaoli  di 
cose  nuove,  inventavano  e difendevano  nuovi 
dogmi,  nuove  dottrine  contrarie  a quelle  prò- 
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fessale  da  lei,  a qualunque  classe  appartenesse- 
ro. Chi  fra’  novatori  chiamerebbe  fondamentali 
gli  errori  de’  Novaziani,  Donatisti,  Quartodeci- 
mani  ed  altri  ? Eppure  i Padri  ed  i concili  li  di- 
chiararono separati  dalla  Chiesa.  E poi  come 
mai  una  società,  la  quale  in  materia  di  fede  in- 
segni cose  opposte  alle  insegnale  da  Cristo  e da- 
gli Apostoli,  come  mai  questa  potrà  formar  par- 
te della  grande  società  cristiana,  che  riconosce 
Cristo  suo  fondatore  e maestro,  autore  e consu- 
matore della  fede  ! Si  può  supporre  che  Cristo 
contento  dell’  unanimità,  della  concordia  su  po- 
che verità  fondamentali,  abbandonasse  le  altre 
al  mal  talento,  al  capriccio  umano  ? Finalmente 
una  Chiosa  composta  di  diverse  società,  che  a 
vicenda  si  condannano,  può  ella  dirsi  la  vera 
Chiesa  ? Può  ritenersi  la  veste  inconsutile  di  Cri- 
sto, la  di  lui  casa,  la  sposa,  la  colomba?  E in 
tanta  discrepanza  ove  1'  autorevole  magistero, 
ove  il  giudice  inappellabile  ? Tutto  sarebbe  in- 
certezza, confusione,  disordine  ! 

CAPO  II. 

CAR1TTER1  DELL!  CuiESA.  DI  CRISTO 

La  nozione  delia  Chiesa  ci  conduce  natural- 
mente a determinare  i caratteri,  quei  contrasse- 
gni che  distinguono  la  vera  Chiesa  dalle  altre 
società  che  indebitamente  ne  usurpano  il  nome. 
Quattro  ne  vengooo  indicati  dal  Simbolo  Costan- 
tinopolitano, il  quale  chiama  la  Chiesa  : Una, 
sani  a , cattolica  ed  apostolica. 

5 I.  Unità  della  Chiesa  di  Cristo.  — L'u- 
nità, la  quale  consiste  nella  formazione  di  un 
solo  e medesimo  corpo,  quantunque  composto 
di  diverse  membra, è un  carattere  essenziale  alla 
Chiesa  di  Cristo.  S.  Paolo  chiama  la  Chiesa  Cor- 
po di  Cristo , il  quale  avendo  un  sol  corpo  na- 
turale, non  può  avere  che  un  sol  corpo  mistico: 
multi  unum  corpus  sumtts  in  C /tristo  {ad  Rom. 
cap.  12  ).  La  Chiesa  ci  vien  rappresentala  nel- 
la Scrittura  come  lo  sposa  di  Gesù,  e questa  è 
una  sola,  giusta  I’  espressione  della  Cantica,  e 
vien  figurata  da  Èva,  la  quale  fu  l‘  unica  sposa 
di  Adamo.  La  Chiesa  è la  greggin,  1’  ovile  di 
Cristo,  il  quale  è un  solo,  come  Cristo  nc  è uni- 
co pastore  : fi  et  unum  ovile  et  unus  paslor 
{Cioè.  cap.  io).  Finalmente  la  Chiesa  è il  lem- 

Bio,  la  casa  di  Dio.  Come  non  havvi  clic  un  sol 
io,  così  non  vi  può  essere  che  uu  solo  (empio 
<>v’  egli  soggiorna,  e quindi  una  sola  Chiesa. 
Ogni  fedele  è tempio  di  Dio,  ma  lutti  non  com- 
pongono che  un  grande  tempio,  giusta  quel  det- 
to di  S.  Pietro,  i , cap.  2:  Et  ipsi  lanu/uam  lapi- 
dea vivi  superaedificamini  domus  spiritua/is. 
— Questa  unità  tanto  essenziale  risulta  dall’  u- 
nità  di  dottrina,  di  sacramenti,  comuoion  di 

E reghiere,  e specialmente  dall'  unità  del  capo. 

’ unità  di  dottrina  si  riscontra  nella  professio- 
ne d’  un  medesimo  simbolo  di  fede,  nel  credere 
le  medesime  verità  e rigettare  i medesimi  erro- 
ri. L’  unità  de’  sacramenti  riunisce  lutti  i fedeli 
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in  un  medesimo  corpo,  dacché  tutti  haano  un 
sol  battesimo,  una  stessa  confermazione,  una  me- 
desima Eucaristia,  ecc.  Per  1’  egual  comunione 
di  preghiere,  tutti  i fedeli  comunque  divisi  fra 
loro,  pregano  gli  uni  per  gli  altri,  e pregano 
anche  insieme  ne’ medesimi  luoghi.  Specialmen- 
te però  l’ unità  di  un  corpo  si  (feriva  dall’unità 
del  capo,  e questi  è Cristo,  cnpo  invisibile,  e il 
Pontefice  romano  cnpo  visibile,  come  vicario  di 
Cristo  sulla  terra  e successore  di  S.  Pi’elro  ; e 
in  questo  specialmente  consiste  I’  unità  della 
Chiesa  considerala  come  carattere  proprio,  in- 
dividuale, distintivo.  — La  religione  di  Cristo 
dovendo  durare  lino  alla  consumazione  dei  se- 
coli, domandava  un  centro  di  unità,  un  vmcolo 
di  unioue,  e conseguentemente  uu  pastore,  che 
per  la  medesima  istituzione  di  Cristo  presiedes- 
se come  capo  a lutto  il  corpo,  perchè  non  acca- 
dessi» divisione  all'occorrenza  di  qualche  discor- 
dia. Questi  fu  scelto  da  Cristo  nella  persona  di 
S.  Pietro,  designato  primo  e capo  degli  Aposto- 
li. Ogni  volta  che  gli  Evangelisti  numerano  gli 
Apostoli,  non  solamente  meilon  S.  Pietro  in  pri- 
mo luogo,  ma  S.  Matteo  e S.  Marco  dicono 
espressamente  che  S.  Pietro  era  il  primo.  Talo- 
ra gli  Evangelisti  cangiano  il  luogo  agli  altri 
Apostoli  ma  non  mai  a Pietro.  Egli  riceve  con- 
tinuamente da  Cristo  testimonianze  di  distinzio- 
ne, e dappertutto  fa  la  funzione  di  primo' e di 
capo.  A Pietro  specialmente  diede  Cristo  le  chia- 
vi del  regno  de’  cieli,  e la  facoltà  di  sciogliere 
e di  legare  : a Pietro  l’incarico  di  confermare  i 
fratelli:  a Pietro  venne  afGdala  la  cura  di  pasce- 
re gli  agnelli  e le  pecore  Quindi  con  ragione 
tutta  l'antichità  ha  riconosciuto  in  Pietro,  di  di- 
ritto divino  il  primato  di  onore  e di  giurisdizio- 
ne, come  Origene,  Tertulliano,  Cipriano,  Ago- 
stino, Girolamo,  il  quale  dice  espressamente, 
I.  V,  contra  Gioviuiano  : inler  duodecim  unus 
elif/itur,  ut  capile  constitulo  schismatis  lolla- 
tur  occasio.  Siccome  poi  il  primato  non  è un 
privilegio  personale  di  Pietro,  ma  una  preroga- 
tiva stabilita  in  favore  della  Chiesa,  cosi  deve 
passare  ai  successori,  i pontefici  romani  Che 
S.  Pielro  fissasse  la  sua  sede  in  Roma,  che  ivi 
incontrasse  conS.  Paolo  il  martirio  per  la  fede  di 
Cristo, e che  per  occupare  il  suo  posto  fosse  eletto 
il  di  lui  successore,  è una  verità  di  fallo  sì  chia- 
ramente ed  uniformemente  a noi  tramandata 
da  tutta  f antichità,  che  per  negarla  conviene 
spargere  un  disperato  pirronismo  in  tutta  la 
storia.  Quindi  la  costante  e non  mai  interrotta 
tradizione  de’  Padri  e dei  concili  che  : ad  Itane 
Ecdesiam  ( Romana  1/1  ) propler  potentiorem 
principalitatem  necesse  est  convenire  ornnem 
Ecclesiatn  : sono  parole  di  S.  Ireneo. — Stabi- 
lito per  tal  modo  il  centro  di  unità,  di  ecclesia- 
stica comunione,  è facile  il  vedere  come  tante 
Chiese  particolari  non  formino  che  una  sola  uni- 
versale Chiesa.  Tutti  i fedeli  d’  una  parrocchia 
sono  uniti  sotto  un  parroco:  lutti  i fedeli  e par- 
rochi  d’  una  diocesi  obbediscono  ad  un  vescovo: 
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i fedeli,  pnrrochi  e vescovi  sono  soggetti  ni 

SionlcGce  romano.  Unità  veramente  stretta  rnf- 
ignrata  da  S.  Cipriano,  De  unitale  Ecclesia e, 
colla  similitudine  dei  raggi  motliplici,  che  par- 
tono da  un  medesimo  sole,  dei  rami  annessi  ad 
un  sol  tronco,  e dei  ruscelli,  che  derivano  da 
una  medesima  fonte. 

§ 11.  Santità  della  Chiesa.  — Clic  la  san- 
tità sia  essenziale  alla  Chiesa  di  ('risto,  non  si 
può  dubitarne,  essendo  questo  il  line  di  Cristo, 
fine  nello  di  lei  istituzione  espresso  Ha  S.  Paolo 
con  quelle  parole:  « Cristo  amò  la  Chiesa  e die- 
de sè  stesso  per  lei  onde  santificarla,  avendola 
purgata  col  lavacro  dell’acqua  in  virtù  della  pa- 
ro'a,  per  farla  comparire  avanti  a sè  gloriosa, 
non  avendo  macchia,  nè  ruga,  ma  fosse  santa 
ed  irreprensibile.  * Ora  è santn  la  Chiesa  per 
la  santità  di  G.  C.  il  quale  è Sanctus  Sanclo- 
rum , primogenitus  declorino  Dei  in  rnultis  fra- 
trihus.  Santa  per  la  professione  esteriore  di  san 
tilà  comune  a lutti  i fedeli,  donde  nacque  quel 
titolo  glorioso  di  santi  loro  applicalo  da  S. Paolo: 
Salutoni  t os  ornnes  sancii  : Salutate  omtìem 
sanctum ; è santa  la  Chiesa  per  la  santità  della 
doltrinn,  la  quale  è s iuta  in  sè  stessa,  e tende  a 
santificare  chi  la  professa,  non  che  per  la  santità 
de’ sacramentili  quali  comunicano  la  grazia  san- 
tificante a chi  degnamente  li  riceve.  Considerata 
però  la  santità  come  contrassegno  che  distingue 
la  vera  Chiesa  di  Cristo  dalle  altre  società  cristia- 
ne,la  Chiesa  è santa  perchè  in  ogni  tempo  conta 
nel  suo  seno  veri  santi, la  cui  probità  è verificaia 
superiore  ad  ogni  eccezione,  e vien  da  Dio  con- 
fermata molle  volle  col  mezzo  di  prod  gi.Non  che 
sin  assolutamente  necessario  questo  visibile  inter- 
vento della  mano  divina;chè  molle  volle  l idio  alle 
parole  de*  servi  suoi  appone  que.-to  glorioso  sug- 
gello, ed  altre  non  ve  lo  appone,  giusta  gl’  im- 
perscrutabili suoi  consigli;  bastando  per  la  ma- 
nifestazione della  santità  della  Chiesa  la  specchiata 
probità  di  alcuni  eletti  a tutti  manifesta  ed  evi- 
dente, e tale  da  costringere  gli  stessi  nemici  a 
riconoscervi  il  dito  del  Signore,  l'operazione 
dello  Spirito  Santo.  Dove  havvi  questa  santità, 
ivi  esiste  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  non  essendovi 
santità  senza  grazia  santificante,  senza  i dooi 
dello  Spìrito  Santo,  che  negli  eletti  suoi  opera- 
tur  velie  et  per/ìcere\  grazie  e doni  negati  alle 
altre  società  separale  dalla  Chiesa,  fuori  della 
quale  non  essendovi  salvezza,  non  vi  può  essere 
vera  santità,  la  quale  ne  è il  fondamento  : Si 
guis  in  arca  Noe  non  puerile  peri  hit  regnante 
diluvio , S.  Girolamo  a S.  Datnaso. 

$ III.  Cattolicità  della  Chiesa. — I.a  Chiesa 
è cattolica,  ossia  universale,  perchè  non  circo- 
scritta da  tempi  e da  luoghi.  La  cattolicità  di 
tempo  esprime  l’idea  che  iu  tutti  i tempi  vi  è 
stata  e sarà  la  vera  Chiesa;  ed  intendendosi  spe- 
cialmente la  Chiesa  fondata  da  G.  C.,  che  essa 
sussisterà  senza  interruzione  fino  alla  consu- 
mazione de’  secoli.  La  Sinagoga  , figura  ed 
ombra  della  Ghicsa  cristiana,  dovea  cessare 


nella  pienezza  de’  tempi  e cedere  il  luogo  al  figu- 
rato ; ma  la  nuova  Gerusalemme  fondata  da  Cri- 
sto era  destinata  a pareggiare  il  corso  de’  secoli. 
Essa  è fabbricata  sopra  solida  pietra,  che  è Cri- 
sto stesso,  contro  cui  non  prevarranno  le  porte 
dell’ inferno;  è una  nave  continuamente  agitata 
dalla  procella,  ma  non  mai  sommersa,  sempre 
galleggiante  sulle  onde;  Cristo  promise  di  tro- 
varsi colla  sua  sposa  fino  alla  consumazione  dei 
secoli.  — • Per  cattolicità  di  luogo  s’  intende  la 
morale  estensione  della  Chiesa  in  tutto  il  inondo. 
Questa  universalità  di  luogo  venne  predetta 
da’ profeti  e da  Cristo  : Vedranno,  diceva  Isaia, 
tutte  le  nazioni  fino  ai  confiui  della  terra  la  sal- 
vezza, che  parte  dal  Signore.  Io  ti  darò,  cosi 
Davide  fa  parlare  Iddio,  le  nazioni  per  tua  ere- 
dità e per  tuo  possesso  i confini  del ta  terra.  Voi 
mi  sarete  testimoni,  diceva  Gesù  Cristo  agli  Apo- 
stoli, in  Gerusalemme,  in  tutta  la  Giudea  e Sa- 
maria fino  all’ estremità  della  terra  : . . . ammae- 
strate tutte  le  genti  ....  Era  necessario,  dico 
S.  laica,  che  si  predicasse  in  tulle  le  genti  la 
penitenza  e remissione  de' peccali  incominciando 
da  Gerusalemme. 

5 IV.  Apostolici  là  della  Chiesa.  — Sarà 
apostolica  la  Chiesa  quando  sia  stala  fondata  e 
propagata  dagli  Apostoli, quando  conservi  intatta 
ed  incorrotta  la  dottrina  da  essi  insegnata  ; ma 
soprattutto  quando  venga  governata  da  pastori, 
che  per  una  serie  non  interrotta  risalgano  fino 
agli  Apostoli:  in  una  parola  l*  apostolici  là  dea 
necessariamente  presentare  tre  idee,  quella  di 
origine,  di  dottrina  e specialmente  di  successio- 
ne de’ pastori  dagli  Apostoli  fino  a noi.  — Quanto 
alla  prima,  la  vera  Chiesa  necessariamente  dea 
incominciare  da  qne’  medesimi  che  ricevettero 
da  Cristo  la  missione  di  fondarla  : agli  Apostoli  a 
non  ad  altri  disse  Cristo’:  ammaestrale  tutte  lo 
genti  . . . non  siete  voi  che  mi  sceglieste,  tua 
io  stesso  ho  scelto  voi  ut  eatis  et  fruclum  afj'e- 
ratis.  Una  Chiesa  che  non  derivasse  dagli  Apo- 
stoli la  sua  origine,  o immediata  o mediata  col 
mezzo  de’loro  successori,  sarebbe  una  Chiesa 
staccata  dall’ antica,  e quindi  scismatica,  dacché 
al  dir  di  Tertulliano,  nel  libro  delle  Prescrizioni, 
c.  20,  solo  dalle  Chiese  fondale  dagli  Apostoli, 
traducem  fi  dei  et  semina  doctrinae  caelerae 
exinde  Ecclesiae  mutuatae  sani.  — Quanto  al- 
l’apostolicilà  di  dottrina,  è certo  che  1'  elemento 
essenziale  della  vera  Chiesa  è la  dottrina  di  Cri- 
sto, la  quale  venne  insegnata  unicamente  dagli 
Apostoli,  che  soli  ebbero  la  missione  di  pubbli- 
carla. Quindi  i Padri  insegnano  che  è vera  dot- 
trina quella  che  fu  insegnata  dagli  Apostoli.  Ba- 
sti Tertulliano,  nel  I.  4 contro  Marcione  : id  ve- 
ritti  guod  prius , id  pritts  guod  ah  inilio , id  ah 
indio,  guod  ah  A postolis  traditum. — L’ultima 
e speciale  idea  contenuta  nella  nozione  di  apo- 
stoliche è quella  della  successione  non  interrotta 
de’  pastori,  che  parta  dai  tempi  apostolici  e giun- 
ga fino  a noi;  ed  è in  questo  senso,  che  1’  apo- 
stolici^ è un  contrassegno  che  distingue  la  vera 
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Chiesa.  Cristo  volle  che  Tosse  perpetuo  nella  sua 
Chiesa  un  governo  e ministero  visibile,  giusta 
quel  «letto  iteli'  apostolo  S.  Paolo:  Et  ipse  dedii 
< fuosdam  quidem  apostolo* , quosdam  autem 
prophetas.  alio s vero  evangelista s,  alias  autem 
pastores  et  doctores  ad  conswnmalionetn  san - 
clorum  in  opus  ministerii,  in  ae.lificalioncm 
corporis  Chris  ti-,  donec  ocenrramus  omnes  in 
unitatela  f idei  et  agnilionis  filii  Dei ...  ut 
jam  non  simus  parvuli  fluctuanles , et  circum- 
Jeramnr  ornai  vento  doelrinae  in  nequitia  ho- 
minuta , inuslutia  ad  circumeentionem  erroris. 
Ephes.c.  4.  v.  1 1 - 1 4- Onesto  ministero  e governo 
dee  necessariamente  risiedere  presso  i successori 
degli  Apostoli,  come  que  l i die  succedendo  nel 
loro  carico  succedono  anche  nella  po'està;  e que- 
sti sono  i vescovi  posti  dallo  Spirito  Santo  a reg- 
gere la  Chiesa,  ed  indicali  come  tali  da  tutta  la 
Tradizione. Tutti  i Padri  riconobbero  quanta  fosse 
l'importanza  di  questa  successione  non  interrotta 
di  pastori,  e disputando  cogli  eretici,  loro  tesse- 
vano la  serie  de’ vescovi  cattolici  incominciando 
dagli  Apostoli,  ed  eccitavano  gli  avversari  a fa- 
re altrettanto  della  serie  de’ loro  pastori.  « Svol- 
gano, diceva  Tertulliano,  la  serie  de’loro  vesco- 
vi per  successione  in  modo  che  il  primo  vescovo 
abbia  avuto  per  antecessore  alcuno  degli  Aposto- 
li, o uomini  apostolici,  come  la  Chiesa  di  Smirne 
ebbe  Policarpo  stabilito  da  Giovanni,  e la  ro- 
mana Clemente  ordinalo  da  Pietro.  » Lo  stesso 
dicono  Ireneo,  Agostino,  Olialo  Milevitano.  — 
Nè  si  dica  che  Dio  nella  pienezza  del  suo  potere 
potrebbe  straordinariamente  deputare  al  gover- 
no della  Chiesa  ministri  e pastori,  comunicando 
loro  immediatamente  la  necessaria  autorità  co- 
me fece  appunto  con  S.  Paolo,  sorpAssaudo  le 
forme  stabilite.  Quando  ciò  accadesse,  questa 
missione  straordinaria  dovrebbe  comprovarsi 
con  portenti  veramente  straordinari  per  toglie- 
re 1’  adito  all’inganno.  Cosi  appunto  fecero  .Uo- 
se, i profeti  e Cristo  stesso,  il  quale  «lice  : Si 
opera  non  fecissem  in  eis,  quae  ne mo  alias  fé - 
cit,  peccatimi  non  haherent.  Provata  por  tal 
modo  la  missioae  straordinaria  dovrebbe  sem- 
pre aggiungerò  anche  Cordonarla  col  mezzo  de- 
li ordinari  pastori,  come  appunto  Santo  scelto 
a Cristo  fu  sped’to  a I Anania  perchè  fosse  istrut- 
to e battezzalo,  et  Separatemi,  disse  lo  Spirito 
Santo,  Paolo  e Barnaba  per  1’  opera  alla  quale 
io  li  ho  chiamati.  Allora  dopo  aver  digiunalo  c 
fatto  orazìooe  imposero  loro  le  mani  e li  acco- 
miatarono. » Ecco  come  Paolo,  apostolo  non  ab 
hominibus,  neque  per  hominem , sed per  Jesum 
Chris tum , pure  ricevette  dalla  Chiesa  la  sua 
missioae. 

§ V.  Applicazione  dei  caratteri  della  vera 
Chiesa  alla  Chiesa  cattolica  romana.  — Si 
chiama  Chiesa  cattolica  romana  la  comunione, 
ossia  la  società  de’  fedeli  Cattolici,  i quali  in  tut- 
te le  parti  del  mondo  riconoscono  il  papa  vesco- 
vo di  Roma  per  successore  di  S.  Pietro,  ed  in 
qnesla  qualità  per  loro  capo  visibile,  padre  e 
Eoi.  ni. 


pastore  comune,  e centro  dell’  unità.  A questa 
Chiesa  e non  ad  altre  convengono  miralvitmen- 
le  i caratteri  della  vera  Chiesa,  per  cui  questa 
«ola  è la  vera  Chiesa  da  cui  si  possa  sperare  sal- 
vezza. — La  Chiesa  cattolica  romana  è una, 
perchè  i fedeli  che  la  compongono  professano 
una  medesima  dottrina,  condannano  i medesimi 
«•ri-ori,  partecipano  agli  slessi  sacramenti,  c sono 
riuniti  sotto  I obbedienza  d’  un  medesimo  capo 
visibile, il  pontefice  romano,  successore  di  S.  Pie- 
tro. Che  se  talvolta  nella  Chiesa  destansi  dispu- 
te sopra  articoli,  che  quantunque  non  delini  ti  ap- 
p irleugono  uullameno  alla  fede,  queste  non  tol- 
gono l’ unità  di  dottrina,  poiché  i seguaci  di  sen- 
tenze diverse  sono  disposti  a sottomettersi  al 
giudizio  infallibile  d«dla  Chiesa,  allorché  avrà 
deciso  quanto  appartiene  al  deposito  della  rive- 
lazione. È santa  non  solo  per  la  santità  della  sua 
dottrina  c de’  suoi  sacramenti,  ma  ancora  per  la 
santità  di  alcuni  suoi  tigli,  sempre  esistente,  ve- 
ramente insigne,  superiore  ad  ogni  eccezione  e 
confermata  da  strepitosi  prodigi.  Quel  lume  di 
santità,  che  illustrava  la  Chiesa  de’ primi  tempi 
illustra  anche  la  Chiesa  presente,  dacché  è cer- 
to che  noi  vivi-imo  in  quella  comunione  nell  1 
quale  vissero  i SS.  Ambrogio,  Basilio,  Agosti- 
no, i quali  come  noi  riconoscevano  per  centro 
dell’  unita  la  sede  di  Pietro.  Che  anzi  nei  secoli 
s!essi  che  tennero  dietro  alla  riforma,  fiorirono 
uomini  di  esimia  santità,  comprovata  anche  dai 
miracoli  : un  Carlo  Borromeo,  un  Francesco  di 
Sales,  ece.  Comparvero  nitri  apostoli  che  predi- 
carono il  Vaugelo  nelle  Indie,  nel  Giappone,  e 
suggellarono  la  fede  col  proprio  sangue.  tNè  man- 
cano di  prescule  questi  esempi  di  santità  confer- 
mala da  prodigi.  La  prova  de’  miracoli  associa- 
ta a virtù  veramente  insigni  non  può  essere  equi- 
voca, dacché  ripugna  che  Dio  possa  autorizzare 
In  falsila.  Chi  poi  uon  riconosce  I*  universalità 
nella  Chiesa  romana,  che  appunto  per  eccellen- 
za si  chinina  (a  cattolica,  giusta  la  confessione 
medesima  degli  Eterodossi  r Q.ial  setta  cristiana 
può  nell’estensione  e nella  professione  della  stes- 
sa fede  e comunione  reggere  al  confronto  della 
chiesa  cattolica  romana  ? Fin  dai  tempi  aposto- 
lici il  Vangelo,  al  dir  di  S.  Paolo,  fruttificava  e 
cresceva  in  tutta  la  terra.  Tosto  dopo  a fronte 
delle  persecuzioni,  la  Clvesa  abbracciava  già 
quasi  tutte  le  province  in  allora  conosciute,  co- 
me lo  attestano  Ireneo,  Tertulliano,  Atanasio, 
Agostino  e tutti  i documenti  storici.  Appena  co- 
nosciute nuove  terre,  subito  la  Chiesa  romana 
vi  ha  generati  figliuoli,  contando  essa  dei  se- 
guaci nelle  indie,  nel  Giappone  e nell’  Oceania, 
nel  Brasile  e in  altre  parli  dell’  America,  ed 
anche  nei'e  ultime  parti  dell'  Africa,  cosicché 
la  Chiesa  cottoli  a romana  è veramente  I’  uni- 
versale. — - Finalmente  alla  chiesa  romana  com- 
pete Xaposiolicità  di  origine,  di  dottrina,  e spe- 
cialmente di  successione.  L’origine  apostolica  è 
certa, dacché  non  si  può  assegnare  nè  altro  tem- 
po, nè  altro  luogo,  nè  altro  autore  donde  abbia 
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avuti  i suoi  principi,  come  ù agevole  il  farlo  di 
qualunque  sella  posteriore  agli  Apostoli,  e se- 
parata dalla  cliiesa  già  esistente.  E certo  del 
pari  che  la  Chiosa  romana  ricevette  dagli  Apo- 
stoli la  vera  fede,  dicendo  Tertulliano  : Fella; 
Ecclesìa , cui  iniam  doctrinam  apostoli  cum 
suo  sanguine  profuderunt.  Quando  si  volesse 
pretendere  accaduta  una  alterazione,  bisogne- 
rebbe indicarne  l’autore,  il  tempo,  il  luogo  della 
novità,  come  appunto  si  può  faro  colle  sette  ero- 
tiche nate  in  diversi  tempi.  Che  poi  i pastori 
della  Chiesa  cattolica  romana  succedano  agli 
Apostoli  senza  interruzione,  è un  fatto  pubblico 
ed  appoggiato  ad  irrefragabili  documenti  della 
storia.  Sei  gufa,  per  servirmi  dell’espressione 
di  Ireneo, calde  longum  est  omnium  Ecclesia - 
rum  enumerare  successione» , basterà  indicare 
quella  che  è la  principale.  Noi  sappiamo  quali 
e quanti  pontefici  occupare  io  la  sede  «li  lloma 
da  S.  Pietro  fino  a Crogorio  XVI  felicemente 
regnante. 

$ VI.  Se  i caratteri  della  vera  Chiesa  pos- 
sono applicarsi  ai  novatori. — Mentre  i carat- 
teri della  vera  Chiesa  spiccano  luminosi  nella 
cattolica  romana,  non  possono  in  conto  alcuno 
riscontrarsi  nelle  sette  de’ Riformali.  Si  ominetle 
l’argomento  generale  estensibile  a tutte  le  sette 
di  eretici,  cioè  che  una  sola  società  e non  molte, 
può  presentare  i caratteri  suddetti  ; diversamente 
la  Chiesa  mancherebbe  dell’essenziale  cantiere 
d1  unità;  e elio  queslaessendo  la  romana  pel  già 
dello,  nessun’ altra  società  può  nemmeno  preten- 
dere al  paragone.  Veniamo  all’applicazione  in 
particolare.  — I protestanti  non  hanno  I’  unità 
nè  di  dottrina  e sacramenti,  n<’>  di  capo  vi-ihile. 

1 Calvinisti  non  convengono  intorno  a punti  im- 
portantissimi co’ Luterani,  i quali,  per  esempio, 
ammettono  la  presenza  reale  di  Cristo  nell’ E i- 
carislia  rigettata  dai  primi,  sebbene  non  ricono- 
scano la  transustanziazione  ; c presso  gli  uni 
e gli  nitri  vi  sono  «piasi  tanti  sentimenti  sopra 
articoli  di  fede  «piante  sono  le  persone.  Nè 
avvi  un  mezzo  «li  riunione  fra  loro,  «lacchè 
non  riconoscono  sulla  terra  autorità,  che  pos- 
sa infallibilmente  «leci-loro  le  loro  differenze, 
ed  al  cui  giudizio  debbano  sottomettere  il  loro 
intelletto  : tutto  è rimesso  al  senso  privalo  di 
ciascuno.  Luterani  e Calvinisti  rigettando  I’  au- 
torità del  pontefice  romano,  non  riconoscono 
nessun  capo  visibile  che  li  riunisca  e che  co- 
stituisca un  punto , un  centro  di  comunione 
ecclesiastica.  Dite  lo  slesso  di  ogni  altra  set- 
ta. — Nè  la  santità  può  militare  a lor  favore. 
È certo  eh’ essi  volontariamente  si  separarono 
dalla  Chiesa  cattolica,  dicendo  Calvino  : Seces- 
sionem  a loto  mando  f aver  e coacti  sumus , e 
quindi  che  fecero  scisma,  la  più  grande  viola- 
zione della  carità,  senza  la  quale  non  avvi  san- 
tità ; nè  inai  potranno  allegare  un  motivo  plau- 
sibile della  loro  condotta,  perchè  al  dir  di  S.A- 
goslino  : praescindendae  unilatis  nulla  est 
justa  ncccssilas.  D’altra  parte  insegnarono  dot- 


trine evidentemente  errouce,  corno  ad  esempio, 
che  la  Chiesa  possa  fallare,  ed  abbia  realmente 
errato  ; che  possano  insieme  sussìstere  delitti 
enormi  e la  giustizia  cristiana.  E poi  ov’  è fra 
essi  una  santità  n tutta  prova,  confermata  da  se- 
gni straordinari  ? C«»sa  sono  Lutero  e Calvino  a 
petto  «lei  luminari  del  cattolicismo,  e chi  mai 
possono  contrapporci  per  sostenere  in  qualche 
modo  il  confronto?  — Anche  la  cattolicità  di 
tempo  e di  luogo  non  può  in  conto  alcuno  con- 
venire all»*  sette  riformate.  Esse  non  esistevano 
prima  del  XVI  sec.  ed  hanno  confini  mollo  più 
ristretti  della  Cbi«isa  romana  ; nè  possono  spe- 
rare ulteriori  progressi,  giacché  oltre  all’essere 
niratto  infeconde,  sono  d’  errore  in  errore  giun- 
te al  socinianismo  ed  al  razionalismo.  — final- 
mente le  società  dei  novnt  <ri  non  possono  chia- 
marsi apostoliche  nè  per  I’  origine,  la  quale  è 
molto  recente  e riconosce  per  autori  Lutero  o 
Calvino,  nè  per  la  dottrina,  dacché  insegnano 
dogmi  fra  loro  diversi,  ed  errori  già  condannati 
dalla  Chiesa  antica  eh'  essi  pur  dicono  voler  ri- 
spettare, e non  possono  partire  dagli  Apostoli, 
nemmeno  per  la  successione  de’  pastori.  Da  chi 
mai  ebbero  la  loro  missione  Lutero  e Calvino  ? 
Dai  vescovi  successori  degli  Apostoli  non  già, 
dai  quali  anzi  si  separarouo.  Forse  immediata- 
mente da  Dio  ? Questo  vorrebbero  i Protestanti, 
i quali  pretendono  ad  una  missione  straonlina- 
ria  ; ma  ove  le  prove,  ove  i miracoli  che  l’atte- 
stino ? E quindi  naturale  la  conseguenza  che  le 
sette  de’  Riformati  non  sono  in  conto  alcuno  la 
vera  Chiesa. 

CAPO  HI. 

Prerogative  d:-:m.a  Chiesa  dì  Cristo. 

Tre  sono  le  prerogative  ossia  proprietà  della 
Chiesa  di  Cristo,  la  visibilità,  l’ indefettibilità  e 
l' infallibilità,  che  (alvo  la  si  confondono  coi  di 
lei  caratteri,  ma  elio  giova  separare,  non  essen- 
do contrassegni  da  servire  pel  ralfronlo. 

$ I.  Visi'nlità  della  Chiesa.  — I profeti 
Isaia  e Michea  annunciano  la  Chiesa  sotto  la  fi- 
gura di  un  monte  altissimo,  ove  accorrono  lutti 
i popoli  per  apprendere  la  legge  del  Signore  : 
C.  C.  la  paragona  ad  una  città  situala  sulla  som- 
mità di  un  monte,  che  tutti  posson  vedere.  Ove 
riesca  infruttuosa  la  correzione  fraterna,  Cristo 
comanda  «li  indirizzarsi  alla  Chiesa,  Die  Eccle- 
siae , alla  quale  accorda  la  facoltà  di  giudicare, 
insegnare  e battezzare,  cose  tutte  che  rendono 
visibile  l’esistenza  di  questa  società.  — Il  fatto 
stesso  dello  stabilimento  e propagazione  della 
Chiesa  è un  argomento  ben  convincente.  La  di- 
scesa dello  Spirilo  Santo  sugli  Apostoli  sotto  In 
forma  di  lingue  di  fuoco,  la  predicazione  degli 
Apostoli  nel  mezzo  di  Gerusalemme  in  un  tem- 
po troppo  solenne,  la  conversione  di  cinquemi- 
la persone  parla  ben  eloquentemente  ai  sensi. 
Di  poi  gli  Apostoli  spargonsi  sulla  faccia  della 
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ferra,  predicano  il  Vangelo,  amministrano  sa- 
cramenti, scelgono  compagni  e successori  nel 
ministero,  fondano  nuove  Chiese,  e provano  la 
loro  missione  con  segni  e prodigi  esteriori.  L’in- 
dole stessa  della  Chiesa  esige  la  di  lei  visibilità. 
In  fatti  1’  eslerior  professione  della  fede  cris'ia- 
na  e la  partecipazione  ai  medesimi  sacramenti 
troppo  necessaria  perchè  i fedeli  formino  un  sol 
corpo  sotto  un  sol  capo  ; la  perpetuità  dell'inse- 
gnamenlo,  del  magistero  per  mezzo  di  legittimi 
pastori  ; la  necessità  d’  una  direzione  per  una 
società  bene  stabilita,  domandano  un  ammini- 
strazione esteriore,  un  visibile  governo.  È dun- 
que un  sogno  quello  de'  Riformali,  che  pensano 
poter  talvolta  esser  la  Chiesa  pienamente  occul- 
ta, mentre  anch’  essi  ammettono  una  Chiesa  che 
prega  pubblicamente,  predica  la  lede,  ammini- 
stra almeno  il  battesimo  ed  è diretta  da  qualche 
ministro. 

§ IL  IndeffeUibilità  della  Chiesa.  — L’ in- 
defettibilità o perpetuità  della  Chiesa  abbraccia 
due  stati,  {'esteriore,  per  cui  non  mancherà  mai 
sulla  terra  una  società  di  Cristiani  esteriore  e 
visibile,  che  conservi  la  profess  one  della  vera 
fede,  la  pubblica  amministrazione  de’ sacramen- 
ti, ecc.;  e l 'interiore,  per  cui  vi  sarai»  sempre 
in  essa  veri  giusti  ed  eletti,  animati  dallo  spiri- 
to di  lor  vocazione.  Ammessa  la  perpetuità  in- 
teriore o sia  la  perpetuità  della  Chiesa  invisi 
bile,  i Protestanti  volendo  giustificare  la  loro 
separazione,  negano  l’ esteriore,  ma  a torlo. 
— Infatti  come  mai  può  perire  la  Chiesa 
quanto  allo  stato  esteriore,  se  al  dir  di  Cristo 
perpetua  debb’ essere  la  predicazione,  perpe- 
tua 1’  amministrazione  de’  sacramenti  : Dovete 
omnes  genles , baptizantes,  etc.  Dece  Ego  vo- 
lt iscurn  sum  usque  ad  consumalionem  saecu- 
li  ? Se  specialmente  la  partecipazione  ali’  Lu- 
cnrislia  per  sè  esteriore  e sensibile  dee,  al  dir 
di  S.  Paolo,  durare  fino  alla  venuta  di  Cristo: 
Mortem  Domini  annunliabilis  donec  ventai  ? 
Il  ministero  de’  Pastori,  il  quale  certo  non  è nel- 
la Chiesa  invisibile  e dee  durare  iusino  alla  fi- 
ne de’  secoli,  secondo  quel  che  dice  S.  Puolo  : 
Jpse  dedii  quosdam  quidem  Aposlolos , alias 
Prophetas , alias  Evangelistas , alias  Pastores 
et  doctores  ....  donec  occurramus  omnes  in 
unilutem  /idei  etc.,  non  è una  prova  della  per- 
petuità dello  stato  esteriore  della  Chiesa  ? Ben  a 
ragione  pertanto  S.  Agostino  per  tacere  di  altri, 
rimprovera  ai  Donatisti,  che  dicevano  d’ essersi 
separati  dalla  Chiesa  perchè  era  perita  : Quella 
Chiesa  che  abbracciava  tutte  le  nazioni,  ora  p ù 
non  esiste?  Questa  è l'asserzione  di  coloro  che 
non  souo  nella  medesima.  Temeraria  sentenza  ! 
Non  esisterà  la  Chiesa,  perchè  tu  non  ne  sei 
parte?  Guardali  che  appunto  per  questo  tu  cessi 
di  appartenervi.  — Che  anzi  ammessa  la  perpe- 
tuità della  Chiosa  quanto  allo  stalo  intcriore, 
dee  ammettersi  ben  anche  quanto  all’  esteriore  : 
l’ una  essendo  identica  coll’altra.  La  Chiesa  è cu- 
stode e depositaria  d’  una  religione,  che  non  si 


Accontenta  solo  del  cuore,  ma  che  comanda  an- 
che ulti  esterni,  come  quella  che  assoggetta  al- 
la Divinità  tutto  P uomo,  anima  e corpo,  giusta 
quella  sentenza  : Corde  ereditar  a l justitiam, 
ore  aule m eonfessio  Jìt  ad  sa/ulem  . . . Omnia 
qui  negaveril  me  corata  hominibus , negabo  et 
E /o  ettm  corata  Patre  ateo.  Se  cessasse  la  di 
lei  perpetuità,  quanto  allo  stalo  esteriore,  cesse- 
rebbe ben  anche  (pianto  all’interiore, poiché  non 
sarebbe  più  la  depositaria  «Il  quella  religione  che 
è fonte  di  salvezza.  — Del  resto  è evidente  die 
ammessa  la  defetlibihtà  della  Chiesa  quauto  ni 
modo  esteriore  di  esistere,  si  toglie  la  di  lei  vi- 
sibilità, nulla  vi  essendo  in  altura  di  sensibile  e 
manifesto, che  indichi  la  di  lei  esistenza, che  ad- 
diti quest'arca  di  rifugio,  onde  non  essere  som- 
merso dalle  acque.  Veramente  i novatori  am- 
mettono poi  implicitamente  quello  che  mostrano 
di  rigettare  apertamente, dacché  la  predicazione 
della  parola  e l’ amministrazione  del  battesimo 
ritenuta  dui  medesimi  e qualificala  come  perpo- 
tuamenle  necessaria,  che  altro  sono  se  non  este- 
riorità, che  danno  un  certo  modo  di  esistere  a 
quella  società  che  le  conserva,  qualche  cosa  di 
sensibile  o manifesto  , iu  somma  uno  stalo 
esterno  ? 

§ 111.  Infallibilità  della  Chiesa. — Che  nella 
chiesa  vi  debba  essere  un  giudice  sovrano  dello 
controversie  intorno  a cose  di  fede  e di  costumi, 

10  esige  l’ indole  di  qualunque  società  bene  sta- 
bilita ; che  questo  giudice  supremo  nella  Chiesa 
debba  essere  infallibile,  lo  domanda  I unità  della 
fede, la  quale  esige  non  tanto  l’esterna  adesione, 
quanto  l’ interiore  alle  cose  giudicate,  e nel  ca- 
so di  fallibilità,  Iddio  comanderebbe  l’ accetta- 
zione dell’  errore.  Che  questo  giudice  supremo 
ed  infallibile  non  sia  la  Sacra  Scrittura,  perchè 
regola  muta  e perchè  la  legge  è sempre  distinta 
dal  giudice  che  la  applica;  che  noi  sia  il  senso 
privato  di  ciascuno,  perche  essenzialmente  mol- 
tiplice,  nè  mai  concorde,  ciascun  lo  vede.  — 

11  giudice  supremo  infallibile,  di  cui  si  tratta,  è 
la  Chiesa  stessa  insegnante,  cioè  il  papa,  ed  il 
corpo  de’  legittimi  pastori,  i vescovi,  col  papa. 
« Ld  io  li  dico,  Cristo  disse  a S.  Pietro,  che  tu 
sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa,  e le  porte  dell’  inferno  non  prevar- 
ranno contro  di  essa  » ( 5.  Matteo,  c.  16). 
tc  Io  pregherò  il  Padre,  diceva  egli  agli  Apostoli 
( S.  Giovanni,  c.  i4  ),  cd  egli  vi  darà  un  Pa- 
rodilo, che  si  tratterrà  con  voi  in  eterno,  Spiri- 
lo di  verità,  n Ceco  dichiaralo  Pietro  maestio 
infallibile  di  verità,  e con  Pietro  i suoi  succes- 
sori finché  durerà  la  Chiesa  ; ecco  promessa 
P ass  sleuza  dello  Spirilo  di  verità  non  solo  agli 
Apostoli,  ma  anche  ai  successori,  dacché  non 
doveva  la  Chiesa  finir  cogli  Apostoli.  Non 
meno  chiara  è 1 altra  promessa  di  Cristo  giù 
riferita,  colla  quale  avendo  aiiidalo  agli  Apo- 
stoli il  ministero  d’insegnare  e battezzare,  li  as- 
sicura ch'egli  sarà  cou  essi  lino  alla  consuma- 
zione de’  secoli.  Come  mai  ammetter  Terrore  iu 
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i hi  nell1  esercizio  del  magistero  ha  per  capo  o 
compagno  G.  C.  che  via  et  veritas  est.  Tu  al 
Ira  occasione  ( S.  Luca , c.  «o  ) diceva  Cristo 
iiì; I i Assioli,  « che  dii  li  avrebbe  ascoltati, 
avrebbe  ascoltato  lui  stesso;  » identità  di  di* 
ritto  nlla  sonimeswpne  dell’  intelletto  che  sup- 
pone i'ienlilù  di  reracilù.  Tanta  era  la  persua- 
sione dogli  Apostoli  sii  questo  rapporto,  che  non 
dubitarono  di  attribuire  allo  Spirilo  Santo  il 
giudizio  da  essi  pronuncialo  nel  concilio  di  Ce- 
rtisaleumic  : l istini  etti  S/iiritui  Sanclo  et  no- 
bis.  Quindi  S.  Paolo, ne’la  Ioli,  i .*  a Tim.cap.  3, 
elimina  la  Chiesa  colonna  e sostegno  della 
verità,  ed  in  quella  agli  Gresini  fra  le  altre  ca- 
gioni dello  stabilimento  di  un  m mistero  visibile, 
accenna  quella  di  non  divenire  bambini  e tras- 
portali da  ogni  vento  di  dottrina.  Qual  maravi- 
glia pertanto,  cbe  la  dottrina  de’  Padri  sia  per- 
fettamente concorde  sii  questa  materia  ? espres- 
sivo ed  enfatico  è quel  detto  troppo  conosciuto  di 
S.  Agostino:  Ermi  /elio  non  credcrem,  firn  me 
Catholicae  hlcclttsiàe  inorerei  auctorilas — Que- 
sto sublime  privilegio  d' infallibilità  concesso  al- 
la Chiesa  non  si  estende  a qualunque  decisione, 
ma  a quelle  soltanto  che  riguardano  il  deposito 
della  rivelazione,  la  fede  cioè  ed  i costa  mi,  due- 
diè, lo  Spinto  di  verità  promesso  agli  Apostoli  e 
lor  successori  doveva  suggerir  sollauto  omnia 
quaecumque  dixero  cobi  a.  In  due  maniere  poi 
può  aversi  una  decisione  infallibile,  cioè  o deci- 
dendo il  papa  solo,  ovvero  egli  insieme  coi  ve- 
scovi, sia  radunali  ne'concili  generali,  sin  disper- 
si nelle  loro  residenze:  in  questo  secondo  caso  si 
richiede  non  la  tisica,  ma  la  morale  unanimità  di 
consenso  : non  la  tisica,  perchè  il  piò  delle  volle 
impossibile,  bensì  la  morale,  perchè  necessaria 
per  presentare  un  giu  lizio  veramente  collegiale. 

CAPO  IV. 

A apporti  della  Chiesa  cattolica  roma.va 

Co’  POPOLI  li  co’  COVKR.M. 

$ I.  La  Chiesa  cattolica  romana  nulla  ha 
in  sé  stessa  che  possa  opporsi  alla  vera  feli- 
cità dei  po/toli  in  ogni  genere  di  governo 
politico.  — Sono  mere  fantasie  quelle  che  fu- 
rono spacciale  come  altrettanti  oracoli  da  un 
celebrato  scrittore,  che  u In  religione  dipende 
mollo  dal  clima, e clic  a certi  tratti  di  paese  per 
indole  del  loro  meridiano  piuttosto  conviene  una 
religione  che  un’ailra;  che  la  religione  cattolica 
è piò  Adattata  alle  monarchie,  la  riforma  dei 
Protestanti  alle  repubbliche,  e cosi  discorrendo.» 
Imperocché,  se  avvi  una  religione  rivelala  da 
Dio,  ne  viene  di  conseguenza  che  una  tal  reli- 
gione necessariamente  si  accomodi  a lutti  i cli- 
mi, a tulli  gli  uomini,  a tulli  i governi.  Iddio 
altrimenti  sarebbe  in  contraddizione  con  sè  stes- 
so, insegnando  ad  alcuni  in  un  mudo,  mi  altri 
in  modo  diverso,  e temperando  la  sua  dottrina 
colla  temperatura  dell’ atmosfera,  del  suolo,  de- 


gli abitanti.  Se  Iddio  parla,  non  può  parlare 
che  a tutti  gli  uomini  dell’ universo,  essendo 
inalterabile  e non  soggetta  a vicende  In  sua  pa- 
rola. Provato  pertanto  che  In  religione  della  cat- 
tolica Chiesa  sia  la  religione  vera,  perchè  sola 
rivelala  da  Dio,  resta  purnnc.lie  provato  essere 
impossibile  die  la  Cliiesn  cattolica  romana  possa 
aver  in  sè  cosa  che  possa  opporsi  alla  vera  feli- 
cità dei  popoli  in  ogni  genere  di  governo  politi- 
co. Ma  qui  si  risponde  tosto,  che  appunto  per- 
dio la  Chiesa  cattolica  si  oppone  ni  buon  ordi- 
ne del  governo  politico,  deve  inferirsi  non  es- 
sere In  religione  cattolica  rivelata  da  Dio.  Ve* 
diam  dunque  se  una  tale  obbiezione  sia  vera  ; 
e innanzi  tutto  determiniamo  che  intender  deliba- 
si per  governo  politico,  civile.  — Intendiamo  una 
società  di  uomini,  nella  quale  vi  sia  e chi  coman- 
da e dii  ubbidisce  sotto  la  scorta  di  leggi  e ra- 
gionevoli e giuste;  una  società  che  sia  sempro 
diretta  c da  una  ragion  comune  e da  una  forza 
comune:  una  ragion  comune  che  insegni,  istrui- 
sca c persuada  ; una  forza  comune  che  conten- 
ga, obblighi  e costringa  i refrattari  e ribelli  a 
quella  ragion  comuoe.llagion  comune  e forza  co- 
mune, perchè  l una  senza  dell’altra  assolutamen- 
te non  basta.  In  questa  società  ognuno  deve  sta- 
re al  suo  luogo  ; ma  lutti  debbon  concorrere  in 
lor  maniera  alla  pubblica  felicità  ed  al  ben  es- 
sere dei  cittadini.  Questo  genere  di  governo  è 
altrove  in  mano  di  un  solo,  altrove  in  mano  delle 
persone  piò  cospicue,  e altrove  presso  di  tulli. 
Ora  io  sòdo  tutti  i filosofi , tulli  i politici  che  ci 
rappresentano  la  Chiosa  cattolica  come  contraria 
al  civile  governo,  gli  sfido  a produrmi  un  solo 
articolo  di  sua  credenza,  una  sola  massima  di 
sua  morale,  una  legge  sola,  un  sol  consiglio, 
un  sol  punto  di  ecclesiastica  disciplina,  che  si 
opponga  al  buon  ordine  del  governo  politico  in 
qnulunque  m«do  si  voglia  modificalo.  — A buon 
cono  ci  dicono,  esservi  non  rare  volte  delle  cir- 
costanze, nelle  quali  ricusa  la  Chiesa  di  ubbidite 
al  governo  politico,  e comanda  ai  suoi  figli  di 
far  lo  stesso.  Trovasi  allora  il  governo,  essi  di- 
conlo,in  collisione  colla  Chiesa, ed  è ben  naturale 
elio  debba  sciogliersi  ogni  vincolo  di  regime, 
consistendo  questo  essenzialmente  nel  comando 
per  uua  parte,  e nella  docilità  ed  ubbidienza  prr 
l’altra. — Or  (piali  sono  le  circostanze  ne|!c  (piali 
comanda  la  cattolica  Chiesa  di  non  ubbidire  ai 
governi?  Sono  quelle  in  cui  una  tuie  ubbidienza 
si  oppone  ni  doveri  della  coscenzn.  Ma  qual  è 
quel  savio  governo  die  possa  o deliba  comanda- 
re il  delitto?  G (piai  è quel  suddito  ragionevole 
e savio  die  debita  ubbidire  ad  un  tal  comando? 
In  tutto  il  restante  la  cattolica  religione  intima 
a’  suoi  segnaci  di  ubbidire  strettamente  ni  gover- 
ni in  tutte  le  civili,  politiche  e militari  funzioni. 
Fedeli  a questo  comando,  ubbidivano  i nostri 
padri  ai  iNeroni,  ai  Deci,  ai  Diocleziaui  che  li 
perseguitavano  furiosamente.  Ubbidivano  mili- 
tando nei  loro  eserciti,  ed  erano  i soldati  piò 
valorosi  : ubbidivano  nelle  civiche  incombenze, 
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ed  erano  i sudditi  piò  docili,  i p:n  incorrotti  mt- 
n'Slri.  Quando  poi  si  trattava  di  mancare  a Dio 
por  piacere  agli  uomini,  rinnegando  alla  propria 
fede,  allora  gridavano  altamente:  « non  possia- 
mo: » non  possutntts:  e questo,  non  possiamo, 
fu  quello  che  domò  la  fierezza  dei  tiranni,  e li 
costrinse  finalmente  ad  entrar  come  agnelli  in 
quella  Chiesa  che  come  lupi  rabivosi  avevano 
perseguitata.  Questo  non  possiamo  operò  la  sa- 
lute dei  governi  e dei  popoli,  richiamandoli  sem- 
pre alla  giustizia,  all’  ordine,  alla  santità  e pu- 
rezza della  morale;  e questa  massima  nella  cat- 
tolica Chiesa  non  mai  mutata  è pur  lu  stessa 
anche  oggidì;  elio  fu  osservazione  costante,  non 
esser  mai  nate  sedizioni  e rivolte  di  conseguen- 
za contro  i governi,  se  prima  non  si  è abbando- 
nata In  cattolica  religione.  Un  buoa  cattolico 
non  può  mai  sollevarsi  coulro  le  legittime  po- 
destà, èssendo  intimamente  persuaso  che  tradi- 
rebbe con  ciò  uno  de’  più  essenziali  suoi  doveri. 
Un  buon  cnttolicu  non  può  mancar  di  ubbidire 
alle  superiori  potenze,  essendo  dalla  sua  religio- 
ne convinto  che  ima  tale  ubbidienza  è a lui  co- 
mandata sotto  pena  della  divina  indignazione  e 
sotto  In  minaccia  di  eterni  castighi,  indignazio- 
ne e castighi  sì  chiaramente  insegnati  ed  incul- 
cati nella  cattolica  romana  Chiesa.  — Dopo  ciò 
non  si  può  sentire  senza  fremilo  la  moderna  fi- 
losofia (i)  pretendere  e spacciare  con  franchez- 
za che  la  credenza  cattolica  conduce  di  sua  na- 
tura alla  disubbidienza,  alla  rivolta,  alla  sedi- 
zione, al  tumulto.  E!  sono  quei  medesimi  che 
nel  lempostesso  predicavano  e stampavano,  che 
per  avere  una  piena  o costante  rivoluzione  con- 
tro il  governo  bisognava  incominciare  dall  abo- 
lire  nei  popoli  il  romano  cnttolicisino.  Lo  stes- 
so opponevano  ai  nostri  padri  i governi  pa- 
gani ; ma  si  avvidero  finalmente,  e dovettero 
toccar  con  mano  che  tutte  le  loro  violenze,  ben 
lontane  dell’  eccitare  i Cattolici  alla  rivolu- 
zione, al  tumulto,  non  ebbero  neanche  taula 
forza  per  far  uscir  dal  loro  labbro  un  lamen- 
to un  po’  alto,  una  mormorazione  un  po’  viva. 
La  Chiesa  ha  fatto  dei  martiri,  non  ha  fatto 
mai  dei  ribelli.  La  Chiesa  ha  saputo  combatte- 
re colla  pazienza  e col  sangue  per  difendere  la 
sua  purità,  ma  non  hn  saputo  combatter  meno 
per  difendere  l’ autorità  dei  governi,  e tale  com- 
battimento non  è indegno,  anzi  è per  essa  ono- 
ralo e glorioso  ; altro  poi  non  essendo  che  un 
combattere  per  mantenere  quell’ ordine  che  è 
stabilito  da  Dio.  Quel  sangue  cattolico  che  ha 
rendula  testimonianza  al  Vangelo,  quel  sangue 
stesso  ha  rendala  testimonianza  a questa  gran 
verità:  « che  nessun  pretesto  può  mai  giustifi- 
care la  sedizione  e la  rivolta  coulro  i vigenti 

Soverni  ; che  bisogna  rispettare  l’ orditi  del  cielo, 
carattere  dell’ Onnipotente  in  tulli  i sovrani  ». 
Nè  cosi  pensano  i Cattolici  per  debolezza  ; giac- 

(i  ) Questo  paragrafo  é it  compendio  di  un’  omelia 
tempi  ben  più  de'  nostri  sfortunati  c perversi! 
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che  non  è mai  debole  chi  è pronto  a morire  per 
eseguire  i propri  doveri.  — Eppure, sì  replica,  noi 
leggiamo  nelle  storie  che  nel  seno  stesso  della 
cattolica  Chiesa  vi  furono  e sedizioni  e rivolte 
contro  i governi  politici  ; e guerre  e ribellioni 
e tumulti  e spargimento  di  sangue.  Ma  fu  egli 
mai  questo  lo  spirito  della  Chiesa,  e non  piutto- 
sto il  prodotto  delle  particolari  passioni  di  alcu- 
ni de’  suoi  figlinoli,  che  sotto  nome  dela  Chiesa 
tentarono  di  appagare  la  c:eca  loro  ambizione  ? 
E come  dunque  attribuire  alla  Chiosa  ciò  che  è 
colpa  solamente  di  qualche  suo  indisciplinato 
figliuolo?  Far  un  delitto  alla  Chiesa  di  qua*  de- 
litti eh’ essa  stessa  di  sua  natura  biasima  e con- 
danna? Se  i governi  abusarono  qualche  volta  e 
passarono  ingiustamente  i confini  della  loro  auto- 
rità, chi  mai  sognò  essere  questo  un  vizio  inerente 
e naturale  all'  indole  de' legislatori  e de’ governi, 
e non  piuttosto  un  vizio  delle  private  passioni  di 
chi  dominava?  Solamente  quando  si  tratta  della 
Chiesa,  ad  essa  soia  debbono  ascriversi  e gli 
abusi  de*  suoi  ministri  e le  trasgressioni  de’ suoi 
seguaci  f — E qui  si  osservi,  che  quando  certi 
filosofi  voghon  dipingerci  la  cattolica  Chiesa, 
ce  in  mostrano  sempre  da  quella  parte  che  ci 
presenta  o la  debolezza  di  qualche  suo  ministro, 

0 l’ ignoranza,  la  superstizione  e la  barbarie  di 
alcuni  popoli  a lei  soggetti  : cose  tutte  contro  le 
quali  la  Chiesa  in  ogni  secolo  declamò,  adope- 
randosi col 'e  sue  leggi,  co’  suoi  anatemi  ad  eli- 
minarle dal  cattolico  gregge  ; non  mai  da  quella 
banda,  in  cui  si  vede  la  Chiesa  predicare  costan- 
temente i dogmi  più  utili  all’  uman  genere,  pre- 
scrivere una  morale  la  più  pura  che  fosse  mai, 
addolcire  i costumi  delle  nazioni  piò  barbare,  a- 
bolire  la  schiavitù,  condannare  i duelli,  inculcare 
una  carità  che  formi  di  lutti  gli  uomini  una  sola 
famiglia,  e tali  altre  dottrine  che  abbellirono  e 
cangiarono  la  faccia  dell’  universo.  Se  io  volessi 
farvi  uu  quadro  della  filosofia,  pigliandolo  da 
quo*  tempi  nei  quali  perdevasi  nell’ alchimia, 
nella  cabala,  nell’ astrologia  giudiziaria,  nelle 
qualità  occulte  ; se  volessi  farne  il  ritratto,  pi- 
gliandolo da  quei  principi  filosofici  che  sono  di- 
retti a fare  gli  uomini  senza  fede,  senza  onestà, 
senza  leggi,  senza  costumi,  senza  Dio  ; se  volessi 
pigliarne  i lineamenti,  i colori  dalla  vita  di  quei 
filosofi  che  la  professano  solennemente  e sono 
barbari,  ingiusti,  sanguinari,  rapitori,  prepoten- 
ti, libidinosi,  vendicativi,  e gridassi  altamente  : 
Ecco  P indole,  la  natura,  il  carattere  della  filo- 
sofia; direste  che  io  sono  ingiusto,  ed  avreste 
ragione.  Non  è questa  la  vera  filosofia,  e tutto 
il  quadro  non  è che  di  alcuni  sedicenti  filosofi, 

1 quali  abusano  o disonorano  un  nome  venerabi- 
le. Voi  dunque  quando  volete  dipingere  la  Chie- 
sa cattolica,  perchè  venite  a presentarne  la  na- 
tura, mostrando  i disordini  di  alcuni  pochi  che 
non  furon  fedeli  al  santo  ior  ministero,  e le  cui 
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di  Adeodato  Turchi  vescovo  di  Parma,  scritta  net  i»oo, 
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violazioni  furon  sempre  riprovale  dalla  cattolica 
Chiesa  ? La  loro  condotta  non  è il  piano,  non  è 

10  spirito  della  Chiesa.  Sino  dunque  certi  oppo- 
sitori più  ragi  'iievoli.più  discreti  e più  giusti. — 
La  Chiesa  caltolfea,  essi  aggiungono,  c intol- 
lerante ; avvi  in  lei  una  massima  adottala  come 
dogma  infallibile,  che  fuor  di  essa  nessuno  pos 
sa  salvarsi.  — E verissimo  che  la  Chiesn  callo- 
lica  sia  esclusiva,  perchè  non  può  mcnlire  a sè 
Riessa,  nè  a que’  principi  su  i quali  è fondata. 
La  Chiesa  é esclusiva,  nè  si  cura  di  aumentare 

11  numero  de’  suoi  seguaci  col  sagrilicio  della 
sua  fede. La  Chiesa  è esclusiva,  perchè  non  può 
avvenire  che  Iddio  abbia  parlalo  ad  alcuni  iu 
un  modo,  ad  altri  in  maniera  affatto  contraria. 
Ma,  soggiungono,  quale  stranezza  è mai  queslu? 
Tutte  le  altre  religioni  accordano  che  l'  uomo 
possa  salvarsi  anche  nella  cattolica  Chiesa  ; la 
sola  Chiesa  cattolica  ostinatamente  protesta  che 
fuori  di  essa  in  tulle  le  altre  religioni  nessuno 
possa  esser  salvo.  Dal  suo  nascimento  lino  ni  dì 
nostri  su  di  tal  punto  ella  è sempre  stala  inllcs- 
sibife.  Sì  ; ma  nella  stessa  sua  inllessibilità  io 
ravviso  un  contegno  supcriore  all’  umano.  Se  la 
Chiesa  fosse  opera  dell’  uomo,  è ben  naturale 
che  per  assicurare  la  sua  pace,  per  accrescere 
il  uumero  dei  suoi  proseliti,  cederebbe  ul mono 
qualche  poco  di  ciò  che  sembra  a prima  vista  si 
ripugnante  ed  odioso.  Ma  no  ; essa  è pronta  a 
ridursi  a minor  numero,  a soffrire  le  piò  terri- 
bili persecuzioni  per  non  cedere  un  attimo,  nè 
rallentarsi  giammai  nella  confessione  di  quelle 
verità  che  ha  ricevute  da  Dio.  Le  altre  religioni 
convengono  che  anche  nella  Chiesa  cattolica  si 

Iiuò  andar  salvo  ; la  sola  Chiesa  cattolica  nega 
'eterna  salute  a chi  vive  fuori  di  essa  ; dunque 
perchè  allontanarsi  da  lei  ? non  dovrebbe  anzi 
esser  questo  agli  eterodossi  un  argomento  di  più 
per  entrar  nella  Chiesa?  E quando  dovrai!  se- 
guire la  sentenza  più  sicura,  se  non  la  seguono 
dove  si  traila  o di  una  imsera  o di  una  beala 
eternità? — Lilialmente  è si  vero,  ripigliano  gli 
oppositori,  che  la  Chiesa  cattolica  non  e compo- 
nibile col  governo,  che  tutte  condanna  le  pa- 
triottiche e civili  virtù,  e non  insinua  che  l’ozio, 
la  npgligenza,riafingardaggiue,la  scioperatezza. 
11  vero  cattolico  deve  rimirar  la  terra  coinè  un 
luogo  d’  esilio  : la  sua  patria  non  è che  il  cielo, 
cui  deve  farsi  strada  per  mezzo  di  tali  virtù  che 
degradano  l’umanità  ; dehb’  esser  umile  e ripu- 
tar sè  stesso  come  incapace  di  far  il  bene,  dis- 
pregiare la  gloria  terrena,  soffrire  gli  affronti 
e credere  di  meritarli  e perdonarli  di  cuore.  Sem- 
pre occupalo  dei  beui  celesti,  viver  nel  mondo 
. come  fosse  fuori  del  mondo.  Son  pur  questi  i 
principi  fondamentali  della  religione  cattolica. 
E con  tali  principi  come  potrà  mai  sussistere  un 
governo  politico  ? Estinto  il  sacro  fuoco  di  un 
nobile  amor  di  patria,  soffocalo  ogni  desiderio 
di  lode,  le  grandi  passioni  produttrici  dell’ eroi- 
che virtù  inceppate  e compresse,  non  avrà  Io 
Stalo  che  dei  soldati  vilissimi,  dei  cittadini  in- 
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dolenti, dei  giudici  poco  curanti,  dei  principi  p'ù 
devoti  che  sovrani.  E come  dunque  potrà  la  Chie- 
sa accomodarsi  col  governo.se  per  avere  un  go- 
verno,bisogna  prima  non  ubbidire  e non  ascolta- 
re la  Chiesa?  A lutto  questo  aggiugnesi  l’impos- 
sibilità clic  s'  incontra  india  cattolica  Chiesa  di 
superare  lina  volta  simili  pregiudizi  lauto  nocivi 
alla  pubblica  felicità  ; per.-hè  ( c sì  sentenziano 
i detrattori  della  Chiesa  cattolica  ) la  Chiesa  ro- 
mana pare  fondala  sull’  ignoranza  e pare  non 
abbia  altro  scopo  che  di  tenere  i suoi  figli  in  una 
profonda  notte  sepolti.l  grandi  ingegni  sono  uci 
ceppi,  ed  è vietato  ad  essi  ogni  slancio  che  li 
trasporti  verso  le  utili  verità,  bisogna  pensare 
come  pensa  la  Chiesa,  parlare  come  parla  la 
Chiesa,  agire  come  vuole  la  Chiesa.  Hispoudia- 
mo.  — Sicuramente  la  Chiesa  cattolica  insegna 
ai  suoi  Pigli  che  questa  terra  non  ì>  clic  un  viag- 
gio brevissimo,  mi  luogo  di  esilio.  E quand’an- 
che la  Chiesa  non  lo  insegnasse,  la  quotidiana 
sperienza  non  ce  lo  dà  a diveder  chiaramen- 
te ? La  Chiesa  però  vi  aggiugne  che  questo 
viaggio,  questo  esilio,  questa  breve  dimora  ci 
fu  data  come  una  prova  per  meritarci  un  sog- 
giorno di  beatitu  line  immensa  che  non  ha  fine. 
Ma  da  ciò  ne  vien  egli  di  conseguenza  che  i Cat- 
tolici, durante  il  loro  pellegrinaggio,  debbano 
essere  scioperati,  neghittosi,  indolenti  nel  pre- 
starsi agli  ulhzi  della  società  nella  quale  son  col- 
locali ? Tutto  I’  opposto-  Che  cosa  insegna  la 
cattolica  Chfe-a?  Egli  è questo:  che  nessuno 
p iò  esser  salvo  se  non  eseguisce  con  fedeltà  i 
doveri  del  proprio  slato.  Consideratevi  , di- 
ce la  Chiesa  a’ suoi  tigli,  come  v aggiulori,  co- 
me forestieri,  come  esuli  iu  questa  vita  morta- 
le ; abbiale  in  vista  una  patria  beata  che  nel- 
P altro  inon  lo  vi  aspetta  ; ma  sappiate  che  se 
non  eseguile  colla  maggiore  premura  i doveri 
sociali  di  quello  sialo  ia  cui  vi  pose  la  provvi- 
denza, quella  patria  beata,  quel  para  liso  non  è 
per  voi,  anzi  un'  eterna  pena  vi  è destinala.  Sia 
il  soldato  generoso  ed  intrepido  nella  difesa  del- 
la patria;  il  giudice  incorrotto  ed  attivo  neliam- 
ministrar  la  giustizia;  il  padre  attento  a ben  re- 
golare la  sua  famiglia  ; il  sovrano  sollecito  a 
procurare  il  comune  vantaggio;  ogni  cittadino 
si  renda  utile,  secondo  il  suo  stato, alla  società. 
Chi  manca  a’  suoi  doveri  è escluso  senz’  altro 
dal  beato  regao  de’  cieli.  Occupatevi  negli  eser- 
cizi di  divozione  ; meditate,  pregate,  date  in  li- 
mosina le  vostre  sostanze,  aldiggele  le  vostre 
membra;ma  badate  pure  a non  mancare  a nessu- 
no degli  altri  vostri  doveri,  e siate  certi  clic  chi 
non  vi  soddisfa  è ben  lontano  dall’esser  santo,  è 
uc!  novero  dei  neinicidiDioesifareodipenaeter- 
na.  Ed  una  Chiesa  che  a suoi  seguaci  intima  tali 
precetti  sotto  pena  di  eterna  morte,  potrà  dirsi 
che  tenda  colle  sue  massime  a rendere  i figli 
suoi  inerti  ed  oziosi  nell’  eseguire  i doveri  socia- 
li ? E chi  non  vede  esser  piuttosto  tuli  insegna- 
menti per  uo  vero  cattolico  uno  stimolo  dei  più 
eldcaci  a risvegliare  l’ attività,  la  sollecitudine,  il 
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fervore, omettere  lasocietàin  un  utile  movimento? 
— Ne’ più  importanti  servigi,  nelle  azioni  più  utili 
e strepitose,  è verissimo  che  coinnnda  la  Chiesa  ili 
non  cercare  come  ultimo  (ine  la  lode  e l’approva* 
zione  del  mondo,  e di  avere  in  vista  priucipal- 
mente  quella  lode  che  vien  da  Dio.  E sarà  egli 
questo  un  estinguere  ogni  amore  di  gloria,  e non 
piuttosto  un  cambiare  unagloria  vana  e fallace  con 
una  gloriaslabilee vera,  chenonpuò  perire  giam- 
mai?Lasperienzaci  fa  pur  vedere  quanto  possiamo 
contare  su  la  stima  degli  uomini,  e quanto  pus- 
siamo  riprometterci  dalla  loro  riconoscenza.  1 
più  beneficati  sono  ordinariamente  i più  furiosi 
nostri  nemici.  Ed  io  sarò  un  vile,  se  non  curan- 
do gli  applausi  mondani,  cercherò  di  piacere  ad 
un  Dio  che  s do  conosce  il  merito  delle  azioni  c 
solo  può  darmene  una  ricompensa  adeguala? 
Non  comanda  la  Chiesa  di  fuggire  la  glo- 
ria , comanda  di  riferirla  a quel  Dio  , senza 
di  cui  non  può  Y uomo  tali  azioni  intraprendere 
che  sieno  meritevoli  di  vera  gloria.  Siate  dolci, 
dice  la  Chieda,  siate  mansueti,  perdonate  le  in- 
giurie, abbiate  pace  con  lutti.  E che  vuole  con 
ciò?  Vuole  domar  ne’ suoi  ligli  la  passione  del- 
l’ira, passione  alt’ u man  genere  si  funesta;  vuole 
troncare  gli  odi,  le  vendette,!  rancori.  E questo 
in  politica  dovrà  chiamarsi  un  delitto,  e delitto 
alla  società  pernicioso?  Sarà  dunque  partilo  mi- 
gliore il  lacerarsi  a vicenda  e divorarsi  gli 
uni  gli  altri  come  tante  bestie  feroci?  Un’  in 
giuria  chiamerà  l’ altra , una  vendetta  sarà 
seguita  da  una  vendetta,  senza  conoscer  mai 
nè  riposo,  nè  tregua,  nò  perdono,  nè  pace.  Oh  ! 
«'■'ora  si  che  i popoli  saranno  veramente  fe- 
lici ! — Ma  la  Chiesa  cattolica,  ci  dicono,  col- 
le sue  massime  ammorza  il  coraggio  c non 
forma  che  dei  poltroni.  Se  vogliam  parlare 
di  quel  coraggio  che  nasce  dallo  stordimento, 
dnlln  temerità,  da  I’  ambizione  maligna  d' innal- 
zarsi sulle  rosine  degli  altri,  nella  Chiesa  catto- 
lica questo  coraggio  è un  delitto.  Ma  se  di  quel 
coraggio  si  tratta  che  nasce  dal  sentimento  della 
giustizia  e del  proprio  dovere,  questo  nella  Chie- 
sa è un  comando.  Il  bu  >n  cattolico  va  incontro 
alla  morte  per  sostener  la  sua  fede,  per  difender 
la  pubblica  causa. per  salvare  il  trono  e In  patria. 
In  tali  circostanze  è persuaso  essere  Dio  stesso 
che  gli  ordina  di  morire.  Vantatemi  pure  quei 
grandi  eroi  del  paganesimo  che  sngrifìcnrono 
generosi  la  vita  per  la  pubblica  sicurezza.  Per 
un  eroe  di  Sparta,  per  un  Attilio  di  Roma,  può 
presentarvi  la  Chiesa  cattolica  milioni  di  martiri 
che  divorarono  i più  crudeli  tormenti  per  non 
tradire  il  loro  dovere.  Su  I’  eculeo  e sotto  i fla- 
gelli niente  di  torbido  nello  sguardo,  di  cruccio- 
so nel  vollo,  di  violento  nella  persona.  Univano 
in  faccia  ai  giudici  col  disprezzo  degli  idoli  il 
rispetto  ai  sovrani  ; difendevano  la  libertà  della 
fede,  senza  offendere  la  maestà  dell'  impero  ; fi- 
losofavano senza  fasto  e soffrivano  senza  lamen- 
to. Correva  il  sangue  a rivi  dalle  lor  membra  ; 
erano  abbrustolile  e stracciate  con  unghie  di 


ferro  le  lor  carni,  ed  eglino  placidi  c tranquilli 
amavano  teneramente  i loro  carnefici  e prega- 
van  per  essi.  I tiranni  stessi  nefuron  sconcerta- 
ti, e la  romana  potenza  si  trovò  piccola  in  fner 
eia  alla  costanza  dei  discepoli  del  Nazareno.  Le 
donne,  i fanciulli,  i vecchi,  i deboli  incontrava- 
no la  morte  per  dare  testimonianza  al  Vangelo; 
non  la  cercavano  come  furiosi  e maniaci,  ma 
insieme  non  la  temevano  come  è costume  delle 
anime  grandi.  E tanto  coraggio  donde  lo  tras- 
sero mai  se  non  dai  principi,  dalle  massime  della 
Chiesa  cattolica  nel  cui  seno  furono  allevati  e 
nudrili?  Ma  questi  principi  e queste  massime  so- 
no le  stesse  oggidì.  Il  Vangelo  non  è mutato. 
Ed  un  Vangelo  atto  ad  infondere  tanta  forza  e 
tanto  coraggio,  come  potrà  chiamarsi  il  codice 
degli  schiavi,  dei  poltroni  e dei  vili?  Ma  tutto  e 
buono,  tutto  è secondo  verità  per  chi  non  ha  al- 
tra inira  che  di  calunniare  e screditare  la  catto- 
lica Chiesa.  — E non  è già  minore  calunnia 
quella  che  armano  spacciando  per  ogni  dove  che 
la  Chiesa  cattolica  è la  madre  dell’  ignoranza-  E 
quando  mai  vietò  la  Chiesa  ni  suoi  figli  di  pen- 
sare, di  parlare  e di  scrivere  n lorMalento,  e 
metter  fiiori  in  ogni  materia  produzioni  d’ inge- 
gno ? Esaminate  tutti  i suoi  ordinamenti,  i suoi 
decreti,  le  sue  censure,  e vi  sarà  necessario  il 
confessare  che  in  tutto  non  ha  altro  oggetto  fuor- 
ché qaello  di  allontanare  il  pubblico  male  e pro- 
curare il  pubblico  bene.  Limila  la  libertà  della 
stampa,  proibisce  libri,  condanna  proposizioni  ; 
ma  quali?  quelle  solamente  che  offendono  la  re- 
ligione, che  tendouo  a distruggere  la  sana  mo- 
rale ed  a rovesciare  i governi.  Mu  le  leggi  po- 
litiche lasciano  elleno  ai  ladri  la  libertà  ili  ruba- 
re, agli  assassini  di  uccidere  impunemente,  ni 
malcontenti  d’ insorgere  e ribellarsi  ? Ed  alla 
cattolica  Chiesa  sarà  delitto  alzar  la  voce  e ful- 
minare co’  suoi  anatemi  quelle  opere  e que’  se- 
diziosi principi  che  tendono  a togliere  a Dio  i veri 
adoratori, alla  virtù  i fedeli  segnaci,  ni  governi  i 
docili  cittadini  ? Sarà  nn  delitto  il  proscrivere 
quelle  dottrine  che  spargono  l’errore,  l'immorali- 
tà, la  discordia,  la  confusione,  il  tumulto  nelle  civi- 
li società,  e dovrà  chiamarsi  per  questo  In  madre 
dell’  ignoranza?  Si,  la  Chiesa  è la  madre  dell'i- 
gnoranza, ma  altra  ignoranza  non  promuove  e 
non  vuole,  fuorché  quella  di  non  far  il  male.  — 
Abbiamo  dunque  vedulo  che  la  Chiesa  cattolica 
non  contien  nulla  in  sé  stessa  che  possa  opporsi 
al  buon  ordine  ed  alla  felicità  dei  popoli  in  ogni 
genere  di  civile  governo  ; ma  ad  onta  di  lutto 
ciò  donde  nasce  che  i filosofi  i quali  affettano 
politica,  indifferenti  per  tutte  le  altre  religioni. 
In  sola  Chiesn  cattolica  abbino  presa  di  mira  per 
combatterla  e perseguitarla  ? Se  mal  non  mi  av- 
viso, la  ragione  si  presenta  da  sé.  Imporla  mol- 
tissimo agli  uomini  il  credere  dei  domini  ad  il 
seguire  una  morale  che  disgustano  le  loro  pas- 
sioni. Se  la  Chiesa  fosse  un  po’  pieghevole  ver- 
so le  passioni,  anche  i politici  sarebbero  uu  po’ 
benigni  verso  di  lei.  Se  ella  soffrisse  che  ognuno 
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creda  a quel  modo  che  pii  aggrada;  se  appro- 
vasse, od  almeno  tollerasse  senza  risentimento  le 
usurpazioni  di  e c’csiaslica  giurisdizione. la  d-gra- 
dazione  e l'avvilimento  de’  suoi  ministri,  l'aboli- 
zione del  culto  pubblico;  se  ci  lasciasse  la  speranza 
del  premio  e ci  togliesse  ogni  timore  di  pena  fu- 
tura; se  almeno  esigesse  ilsoloossequiodeila  men- 
te e domandasse  la  sola  fede, senza  domandare  le 
opere  ; se  non  intimasse  di  combattere  le  passio- 
ni, i desideri,  gli  appetiti  viziosi  cito  tanto  ci  so- 
no cari  ; oh  ! allora  sarebbe  riputala  la  cattolica 
Chiesa  come  !a  più  acconcia  e la  più  adattala  ad 
ogni  genere  di  governo. Si  videinfalliche  a mi- 
sura che  andava  crescendo  il  mal  costume  in  seno 
a’ regni,  colla  stessa  misura  crescevano  le  inimici 
zie,  le  declamazioni , i sarcasmi  e gli  attacchi  vio- 
lenti contro  la  ca'tolica  Chiesa.  Ma  la  morale 
della  Chiesa  non  può  esser  versatile  per  accomo- 
darsi alle  circostanze  ed  ai  tempi  ; non  può  ino- 
«liticarsi  a lusingar  le  umane  passioni  : è una 
mora'o  giusta,  delicata,  severa,  che  non  ammet- 
to variazione  ; è una  morale  eterna  , sempre 
eguale  a sè  stessa.  — E quindi  quando  la  giu- 
stizia, la  sincerità,  la  buona  fede,  il  vero  bene 
dei  popoli  sono  I’  anima  dei  governi  ; quando 
fiorisce  nei  popoli  la  religione,  il  buon  costume, 
si  vede  allora  che  la  cattolica  romana  Chiesa 
non  solamente  non  conticn  nulla  in  se  stessa 
che  possa  opporsi,  ma  che  è la  sola  che  possa 
promovere  In  vera  felicità  dei  popoli  in  ogni  ge- 
nere di  civile  governo  : ciò  che  ci  accingiamo 
a provare. 

§ li.  La  sola  Chiesa  cattolica  romana  con- 
tiene in  sè  stessa  tutto  ciò  che  può  formare  la 
vera  felicità  dei  popoli  in  qualunque  genere 
di  civile  governo.  — Volete  voi  il  miglior  go- 
verno possibile  ? Datemi  una  società  d'uomini 
nella  quale  chi  presiede  e comanda  non  sola- 
mente noo  abusi  della  sua  autorità  por  far  il 
male,  ma  tutta  In  impieghi  a fare  il  pubblico 
bene.  Chi  poi  ubbidisce,  non  solamente  sia  do- 
cile e sottomesso,  ma  procuri  ancora  quanto  è 
da  se  di  concorrere  al  generale  vero  vantaggio 
di  tutta  la  comunità.  E che  di  più  può  mai  de 
siderarsi  per  ottenere  quella  felicità  di  governo 
che  nelle  umane  cose  ottener  si  può  ? Vediamo 
ora  sopra  questi  due  fondamenti  della  pubblica 
tranquillità  i dogmi,  i precetti,  gl' insegnamenti 
c le  massime  della  Chiesa  cattolica.  Sappiale, 
dice  ella  a quei  che  governano,  che  voi  siete 
padri  dei  popoli  , non  proprietari  e padro- 
«lroni.  Avete  un  giudice  sopra  di  voi,  cui  dove- 
te rispondere  della  paterna  vostra  amministra- 
zione. Non  è spedieule  all' uomo  il  non  aver  su- 
periori ; e se  voi  non  avete  superiori  qui  in  ter- 
ra, l’ avete  su  in  cielo,  avete  quel  Dio  che  su- 
periori vi  destinò  a tutti  gli  altri , e quindi  più 
siete  stati  innalzati  , più  dovete  dipendere  da 
quell’  Essere  supremo  che  v’  innalzò  ; quanto 
meno  ricevete  legge  dagli  uomini , più  dovete 
riceverla  dall' autore  della  vostra  sovraoità,  co- 
nte nelle  corti  quelli  che  più  s'accostano  al  prin- 


cipe, debbono  essere  più  pronti  e zelanti  ad  esc- 
gnirne  i comandi. — E che  cosa  comandn  Iddio 
ai  sovrani  nella  cattolica  Chiesa  ? Comanda  di 
fare  il  bene  e di  non  fare  clic  il  bene. Ogni  abu- 
so dell’autorità  è ai  grandi  nella  Chiesa  un  gra- 
vissimo delitto,  (in  la  stessa  indolenza  ed  iner- 
zia nel  prestarsi  al  pubblico  bene  : delitto  nel- 
l’ immergersi  nei  divertimenti  e nella  mollezza 
eou  pregiudizio  dei  sacri  loro  doveri  ; delitto 
impegnare  i popoli  a profondere  il  loro  sangue 
in  tali  guerre  che  non  hanno  altro  oggetto  fuor 
che  la  sola  ambizione:  non  amministrar  la  giu- 
stizia, non  dar  accesso  alla  verità,  non  distin- 
guere il  merito  dal  demerito,  non  punire  il  ti- 
zio c non  Onorar  la  virtù,  non  dar  ai  popoli  il 
buon  esempio  e di  religione  e di  probità  : tutti 
uesti  secondo  i principi  del  cattolicismo  sono 
eiilli  gravissimi  nei  reggitori  dei  popoli. B che 
vi  credete  1 grida  alto  ai  dominanti  la  cattolica 
religione  ; credete  forse  che  il  vostro  capricci^ 
sia  la  regola  generale  e la  norma  infallibile  di 
ogni  moralità,  la  sorgente  del  bene  e del  male, 
del  giusto  c dell*  ingiusto,  dell*  onesto  e del  tur- 
pe ? Avvi  una  volontà  superiore  alla  vostra  e che 
voi  medesimi  siete  tenuti  a seguite.  In  faccia  a 
questa  divina  volontà  tutti  gli  uomini  sono  egua- 
li. Questa  è che  v'intima  di  comandare  a voi 
stessi, di  frenar  le  vostra  passioni, di  correggere 
i vostri  errori  prima  di  frenar  le  passioni  e cor- 
reggere gli  errori  degli  altri.  Tremendo  peri- 
colo dei  regnanti  ! In  somiglianza  degli  altri 
uomiui  debbono  combattere  le  viziose  loro  affe- 
zioni; superiormente  agli  altri  uomini,  debbono 
combattere  la  stessa  loro  jiolenza , esser  freno  n 
sè  stessi,  rifiutare  coraggiosamente  ciò  che  esi- 
bisce ed  accorda  un  mondo  dì  adulatori,  e non 
trovando  ostacoli  esterni,  formarne  dentro  di  sè, 
e volerli  cd  amarli.  Prova  dillicile  ! aspro  e pe- 
ricoloso combattimento!  Eppure  la  religion  cat- 
tolica lo  comanda  ; ed  a chi  non  I'  ascolta,  mi- 
naccia un  giudizio  durissimo  ed  il  peso  di  uu 
eterno  castigo.  Sono  pur  queste  le  pubbliche  e 
severe  lezioni  che  dà  ai  principi  (a  cattolica 
Chiesa,  egli  è pur  questo  il  suo  piano  per  tutti 
qnelb  che  al  governo  dei  popoli  sono  destinati. 
Ora  io  domando:  Un  uomo  di  governo,  allevalo 
e nudrilo  con  queste  massime,  e che  ne  formi  la 
regola  di  sua  coudotta  nella  civile  amministra- 
zione, come  non  sarà  la  delizia  dei  popoli  e la 
loro  felicità  ? — Nel  tempo  stesso  che  la  Chiesa 
cattolica  abbassa  ed  umilia  i sovrani  agli  occhi 
propri  per  renderli  sottomessi  e dipendenti  da 
Dio;  nel  tempo  stesso  gl’ innalza  c sublima  agli 
occhi  dei  popoli  per  ottenerne  ubbidienza  e ri- 
spetto. Non  è religione  alcuna  tanto  favorevole 
a chi  ben  governa  quanto  la  religione  cattolica 
romana.  In  tutte  le  altre  religioni  non  si  vede 
nel  principe  che  un  uomo,  cui  la  successione  e 
la  nascita,  l’usurpazione  o la  voce  degli  uomini 
fecero  agli  altri  superiore.  Nella  sola  religione 
cattolica  mi  si  presenta  il  sovrano  non  già  come 
nn  semplice  nomo,  ma  come  rivestito  della 
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divina  autorità.  Non  è più  mio  eguale,  imporne* 
che  nella  sua  podestà  la  podestà  stessa  di  Dio  io 
riconosco.  È per  me  allora  un  delitto  il  resiste- 
re «’  suoi  comandi,  com'  è delitto  gravissimo  il 
resistere  ai  comandi  di  Dio.  E questo  un  inse- 
gnamento della  Chiesa. I filosofi  nostri  e lo  san- 
no e lo  confessano  ; ed  è per  ciò  che  quando 
macchinarono  di  detronizzare  i sovrani,  inco- 
minciarono dal  combattere  e vilipendere  la 
Chiesa.  Ed  i grandi  del  secolo  con  esso  loro  si 
unirono,  e senza  punto  avvedersene  travaglia- 
rono a scavar  quella  fossa  in  cui  furono  preci- 
pitali c sepolti.  Fu  questo  un  castigo  dell’  onni- 
potente giustizia  del  Signore  ! Se  io  sono  vero 
cattolico,  eleggerò  di  morire,  ma  non  sarò  mai 
ribelle  alla  potenza  che  mi  governa.  E la  Chiesa 
che  mel  comanda  : Ubbidienza  e silenzio,  non 
mai  insurrezione  e rivolta.  Non  già  per  debo- 
lezza, giacche  chi  è pronto  a morire  non  è mai 
debole;  ma  perchè  debbo  rispettare  nei  principi 
i disegni  e gli  ordini  di  quel  Dio  che  in  essi  si 
manifesta  e gli  avvolge  entro  il  suo  manto,  li 
protegge  e difende  contro  la  moltitudine  volu- 
bile e sempre  amante  di  cose  nuove.  Un  vero 
cattolico  dev’  esser  scrupoloso  nell’  osservare  le 
leggi,  nel  pagare  i tributi,  nel  conservare  l'or- 
dine pubblico,  e prestarsi  senza  esitazione  a tut- 
to ciò  che  può  convenire  alla  tranquillità  e si- 
curezza del  trono.  E tutto  ciò  prescrivendo  la 
cattolica  Chiesa,  egli  è ben  chiaro  che  rende 
indissolubili  i vincoli  della  subordinazione  dei 
popoli  all’  autorità  dei  sovrani,  e non  può  a 
meno  di  non  risultarne  la  felicità  degli  uni  e 
degli  altri.  Qual  ordine,  qual  politica,  quali  ar 
mate  possono  servire  mai  meglio  alla  sicurezza 
e tranquillità  di  un  governo  ?— - Egli  è per  que- 
sto che  io  tutti  i secoli  gli  uomini  savi  e preveg- 
genti, e nella  vera  politica  dotti  e profondi,  in- 
culcarono tanto  ai  cattolici  principi  la  protezion 
della  Chiesa,  ed  i buoni  sovrani  furon  tanto  sol- 
leciti di  onorarla  e difenderla.  Conoscevano  be- 
ne essere  questo  il  grande  interesse  e delle  loro 
coscienze  e della  stessa  temporale  loro  sovrani- 
tà.—Per  conservare  poi  un'unione  si  necessaria 
e sì  utile  tra  i popoli  ed  i suoi  direttori,  di  quai 
mezzi  si  serve  la  nostra  Chiesa  ? Le  sue  leggi 
non  sono  già  umane  e civili  che  suonano  al  di 
fuori  e non  passano  a!  cuore.  Le  leggi  della 
Chiesa  vanno  direttamente  all’  interno,  attacca- 
no la  coscienza.  Nei  governi  umani  si  può  inse- 
gnare la  verità, si  può  predicar  la  virtù,  ma  non 
si  può  dare  all'  intelletto  nè  il  lume  per  abbrac- 
ciare la  prima,  nè  il  coraggio  a praticar  la  se- 
conda. Siamo  per  corruzione  troppo  natural- 
mente nemici  e di  quel  vero  che  ci  di-tgusla  e 
dell'  autorità  che  ci  umilia.  La  forza  delle  leggi 
e l’umaua  autorità  siamo  sempre  pronti  ad  elu- 
derle, se  la  furberia , il  danaro  e le  tenebre  ce 
ne  assicurino  l’impunità.Quindi  è troppo  debole 
ed  insudiciente  il  freno  delle  umane  e civili  san- 
zioni. La  sola  religione  cattolica,  predicando  un 
Dio  giudice  dei  sovrani  e dei  sudditi,  domina 
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nell’  interno  degli  uni  e degli  altri,  e li  minac- 
cia ed  alletta  a misura  che  osservano  o trasgre- 
discono i sacri  loro  doveri.  Comanda  ai  principi 
di  esser  padri  dei  loro  popoli,  sotto  pena  di  eter- 
na riprovazione  ; e sotto  la  stessa  pena  intima 
ai  popoli  I'  ubbidienza  ni  loro  sovrani  ; perfe- 
ziona in  questo  modo  la  società  e la  stabilisce 
con  vincoli  tanto  più  fermi,  perchè  impegnano 
!’  anima  con  motivi  del  più  grande  interesse,  ed 
infinitamente  superiori  agli  umani.  Assicura 
I'  autorità  de'  principi,  innalzando,  dirò  così,  il 
loro  Irono  su  la  coscienza  dei  sudditi  ; assicura 
la  felicità  dei  sudditi  che  vivon  tranquilli  su  la 
religione  de’  lor  sovrani.  E quel  Dio  che  veglia 
sopra  i sovrani  ed  i sudditi,  è un  freno  a quelli 
perchè  non  abusino  del  lor  potere,  è un  freno  a 
questi  perchè  non  insorgano  contro  le  podestà 
costituite.  Eccovi  la  base  di  ogni  governo  civile 
nella  cattolica  Chiesa,  baso  stabilita  da  Dio,  dai 
cui  giudizi  e castighi  sfuggir  non  si  può  ; base 
eterna  ed  immobile,  al  cui  paragone  tutti  i fon- 
damenti dell'  umana  politica  sono  un  bel  nulla. 
Osserviamo  infatti  che  tutte  le  rivoluzioni  contro 
la  legittima  autorità  incominciarono  sempre  dal- 
l’abbandono della  cattolica  religione.  Voi  avete 
naturalmente  de'gran  nemici  nell’uman  genere, 
scriveva  agl’  imperadori  il  fervido  Tertulliano, 
perchè  tutti  gli  uomiui  naturalmente  abboni- 
scono di  esser  comandati  da  un  uomo;  ma  con- 
solatevi che  a misura  che  si  è accresciuto  il  nu- 
mero de’ Cristiani  cattolici,  il  numero  de’  vostri 
nemici  è infinitamente  scemalo  : nunc  enim 
pauciores  hostes  hafielis prqe  multitudine  c/iri- 
slianorwn  ( Apologel.  ).  E adunque  vero  che 
la  cattolica  Chiesa  co’  suoi  purissimi  insegna- 
menti tende  a stabilire  una  perfetta  e volontaria 
armonia  e confidenza  tra  sovrani  e sudditi,  che 
è il  primo  solido  fondamento  della  felicità  nei 
governi.  Ma  non  basta.  Co’  medesimi  insegnu- 
menti  stabilisce  essa  di  piu  una  perfetta  armo- 
nia e concordia  tra  cittadini  e cittadini,  tra 

fopoli  e popoli  , tra  nazioni  e nazioni.  — . 

arto  di  quella  carità  universale  che  si  esten- 
de Gno  ai  nemici  , e che  forma  di  tutto  il 
genere  umano  un  sol  corpo,  un  solo  interes- 
se ed  una  sola  famiglia.  Precetto  alla  cattolica 
Chiesa  sì  prezioso  e sì  caro  che  ue  formò  in 
ogni  tempo  il  carattere  distintivo.  Questa  carità 
non  ha  per  base  che  I’  amor  di  Dio,  non  si  eser- 
cita che  per  piacere  a Dio,  e perciò  riiuan  sem- 
pre inviolabile  e sagra,  ad  onta  delle  ingiurie 
che  si  ricevono  e dei  contrari  interessi  che  ci  di- 
vidono. Questa  ci  comanda  di  stare  uniti  come 
fratelli  in  nome  del  comun  nostro  padre,  di  cor- 
reggerci scambievolmente  dei  nostri  difetti,  di 
superare  i più  grandi  ostacoli  che  si  oppongono 
alla  carità,  il  furor  dei  nostri  nemici.  Abbiam 
nel  primo  precetto  il  più  solido  fondamento  della 
carità,  nel  secondo  il  più  nobile  esercizio,  nel 
terzo  il  più  solenne  trionfo  della  cattolica  religio- 
ne. Questa  carità  tulle  le  leggi  sociali  in  sè  sola 
racchiude,  nè  avvi  dovere  civile  o politico  od 
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economico  che  in  essa  non  sia  compreso.  Da  nn 
tal  amore  ci  vengono  dimostrali,  e naturalmen- 
te derivano  lutti  gli  uffizi  sociali.  Condanna  ogni 
contesa,  ogni  susurrazione  ed  invidia  , e non 
vuole  in  tulli  che  un  cuor  solo  ed  un  anima  so- 
la. Sotto  il  suo  manto  rimangon  salve  la  proprie- 
tà, l’onore  e la  vita  dei  cittadini.  Ogni  età,  ogni 
sesso,  ogni  condizione  di  persone  vi  trova  i do 
veri  del  proprio  stato.  Distribuisce  la  società  in 
tante  classi  diverse,  e quelle  ne  accenna  che  dob- 
biam  rispettare,  ubbidire  e servire,  quelle  che 
sinm  tenuti  a proteggere,  aiutare  e soccorrere, 
ma  tulio  amarle,  come  amiamo  noi  stessi.  Ed  un 
governo  in  cui  regni  questa  evangelica  carità, 
come  non  potrà  essere  ben  ordinalo  e felice  ? E 
ad  essa  sola  che  cosa  non  debbe  tutto  il  genere 
umano  ? Ella  fu  che  temperò  i diritti  della  guer- 
ra, abolì  la  scbiavi'ù,  moderò  il  dispotismo  ar- 
bitrario dei  mariti  su  le  lor  mogli,  dei  padri  so- 
pra i figliuoli,  dei  padroui  sopra  dei  servi  ; a 
tutti  assegnò  i loro  confini  in  nome  di  quel  Dio 
che  ci  vuole  tutti  fratelli.  Cosa  mirabile,  diceva 
un  uomo  dolio  ( Montesquieu  ).  ma  che  per  al- 
tro non  ebbe  gran  tenerezza  verso  il  caltolicismo, 
cosa  mirabile  che  la  religione  cattolica,  la  qua 
le  non  sembra  diretta  che  alla  beatitudine  della 
vita  avvenire,  formi  anche  di  sua  natura  la  bea- 
titudine umana  nella  vita  presente  ! — - Trovate- 
mi fuori  della  Chiesa  cattolica  il  vero  e puro 
eroismo  della  carità,  praticato  non  da  qualche 
raro  individuo  per  entusiasmo  o per  amore  di 
gloria,  ma  da  una  moltitudine  d’uomiui  c di  don- 
ne non  aventi  altro  oggetto  che  di  piacere  a Dio, 
col  farsi  vittime  della  carità.  Qual  è quella  reli- 
gione dove  si  veggano  delle  società  numerose 
obbligarsi  con  giuramento  a soccorrere  ed  assi- 
stere f umanità  languente,  anche  con  evidente 
pericolo  delia  propria  vita  ; delle  società  astret- 
te volontariamente  per  religione  a rimanersi  nel- 
le catene  e nei  ceppi,  adii)  di  redimere  e resti- 
tuire ad  uiia  madre  desolata  un  figlio  schiavo  e 
gemente  ? Mi  si  mostrino  fuori  delia  Chiesa  cat- 
tolica sì  eroici  slanci  della  carità.  Sono  questi 
slanci  pubblici  e lutto  il  inondo  li  vede;  ma  quan- 
ti al  pari  sublimi  ed  eroici  ci  veogou  nascosti 
dalla  cristiana  umiltà  ? Tanti  però  ne  vediamo, 
per  conchiudere  con  sicurezza,  che  la  Chiesa 
cattolica  è sola  maestra  della  vera  umanità,  del- 
la pura  beneficenza  e dell'  eroica  carità  ; virtù 
che  bastano  da  sè  sole  a render  felice  uno  Sta- 
to. Chi  fa  più  di  quello  che  deve,  come  non  fa- 
rà poi  tutto  quello  che  deve  ? Questa  verità  è sì 
luminosa  ebe  i Pagani  stessi  e la  conobbero  eia 
confessarono.  Gl'imperatori  filosofi  ne  furon  tan- 
to convinti  che  cercarono  d' introdurla  nei  loro 
governi  e farla  imitare  dai  loro  sudditi,  intima- 
mente persuasi  che  la  carità  della  cattolica  Chie- 
sa da  se  sola  bastava  a rendere  le  politiche  so- 
cietà ben  ordinate  a tranquille.  Essi  mal  vi  riu- 
scirono, perchè  mancanti  di  quello  spirito  che 
anima  la  carità  nella  cattolica  Chiesa,  e perchè 
incominciarono  dalfescludcre,  dall' odiare,  per- 


seguitare ed  uccidere  quei  Cattolici  stessi  che  si 
proposero  d’ imitare.  — Non  contenta  la  catto- 
lica Chiesa  di  dare  ai  suoi  figli  delle  lezioni  sì 
belle,  sì  necessarie  e sì  utili  ad  ogni  genere  di 
governo,  mille  modi  ha  trovali  quella  sapienza 
che  la  dirige  per  rendere  le  lezioni  stesse  sem- 
pre vive  e presenti,  sempre  perenni  ed  efficaci 
nello  spirilo  de’ suoi  discepoli.  La  predicazione 
è non  solamente  un  diritto,  ma  anche  un  rigo- 
roso dovere  nella  cattolica  Chiesa.  E qual  mpz- 
zo  più  efficace  a tenere  viva  la  forza  delle  leggi 
e I osservanza  della  morale?  Tra  noi  Cattolici 
non  passa  giorno  che  non  sentiamo  rinnovarci 
al  pensiero  quelle  grandi  verità  che  sono  le  re- 
golatrici del  buon  costume,  il  vigore  e f anima 
di  ogni  savio  e ben  orjinato  governo.  Si  spiega- 
no le  divine  Scritture,  si  espongono  i sermoni  dei 
Padri  e le  virtuose  gesta  dei  santi  ; i vescovi,  i 
parrochi  catechizzano,  istruiscono  in  pubblico,  i 
confessori  in  segreto  ; tutta  la  Quaresima  è con- 
sagrala più  di  ogni  altro  tempo  dell’  anno  alia 
predicazion  del  Vangelo.  Ogni  età,  ogni  sesso, 
ogni  condizione,  ogni  impiego  vi  trova  quanto 
richiedesi  per  migliorare  i buoni  e convertire  i 
cattivi.  Tulio  nella  predicazione  è diretto  a for- 
mar dei  veri  Cristiani  : padri  vigilanti,  figli  do- 
cili, donne  pudiche,  giudici  incorrotti,  commer- 
cianti onesti,  sudditi  ubbidienti,  che  compongo- 
no in  fine  la  migliore  delle  possibili  società.  La 
pagana  antichità  non  presentò  mai  un’istituzione 
si  nobile  e sì  vantaggiosa  ai  popoli.  La  Chiesa 
cattolica  fu  la  prima  e la  sola  nel  dare  al  mon- 
do il  luminoso  spettacolo  di  sì  santa  e sì  utile 
istituzione  ; ma  la  ricevette  da  un  maestro,  che 
è Dio,  con  quelle  parole:  « andate  e predicale.» 
Parlo  di  sublime  sapienza,  oggetto  di  compiacen- 
za e di  gioia  è il  raccogliere  in  un  sol  luogo 
popoli  numerosi,  ed  ivi  in  faccia  agli  altari,  in 
nna  maniera  semplice  e chiara  esporre  ad  essi  le 
rispettive  loro  obbligazioni,  farli  entrare  nelle 
loro  coscienze,  segnare  le  regole  dei  costumi  e 
tutto  appoggiare  a motivi  presi  dalla  rivelazione, 
dalle  minacce  e dalle  promesse  di  un  Dio.  Chi 
non  vede  esser  questo  uno  sradicare  il  vizio  e 
seminar  la  virtù  ? — Percorrete  la  liturgia,  le 
cerimonie,  i riti  che  formano  il  culto  esterno 
della  cattolica  Chiesa,  e vedrete  in  essa  tutto  di- 
retto ad  allevare  dei  cittadini  virinosi  e per  con- 
seguenza a formar  dei  governi  felici.  Volle  il 
divino  suo  fondatore  che  i suoi  insegnamenti  fe- 
rissero gli  occhi  e gli  orecchi  dei  suoi  figliuoli 
con  una  pompa  esteriore  che  fosse  atta  a fomen- 
tare la  carità,  I’  unione,  la  giustizia,  la  pace. 
Dappertutto  templi  ed  altari,  ed  un  sacrifizio  che 
ci  ricorda  quanto  a Dio  sieno  preziose  le  anime 
nostre.  Tutto  è santo  e tutto  ci  ricorda  che  dob- 
biamo esser  santi.  Celebriamo  le  feste  di  quei 

Srand’uomiui  che  a Dio  furono  cari  per  l’eroismo 
elle  virtù;  veneriamo  le  loro  immagini,  e per  le 
vie  degli  occhi  passano  al  cuore  i nobili  desideri 
di  imitare  le  loro  gesta.  Nelle  grandi  avversità 
corrono  i popoli  alla  chiesa,  ed  ivi  ritrovano 
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quel  conforto  che  altrove  ritrovar  non  si  può;  e 
nei  felici  avvenimenti  ringraziano  il  dalor  d'o- 
gni  bene;  e cosisi  va  temperando  quell'insolen- 
za che  suol  nascere  dalla  prosperità.  Ci  uniamo 
tutti  in  que'  sagri  asili,  ed  in  tale  unione  ci  ri* 
conosciamo  tutti  fratelli  e figli  di  un  solo  padre, 
che  è Dio.  Cosi  onili  preghiamo  pei  re,  pei  magi- 
strati ; ascoltiamo  la  religiosa  melodia  dei  canti, 
ed  è un  tributo  al  Signore  di  ammirazione  e di 
lode;  offriamo  parte  delle  nostre  sostanze,  ed  è 
un  tributo  di  gratitudine  ; sentiamo  i suoi  co- 
mandi, ed  è un  tributo  di  sommissione;  piangia- 
mo le  nostre  colpe,  ed  è un  tributo  di  pentimento. 
E queste  cose  tutte  che  furono  sempre  imman- 
cabilmente praticale  nella  cattolica  Chiesa,  co- 
me non  gioveranno  a formar  dei  buoni  cittadini, 
se  giovano  tanto  a formar  dei  buoni  Cristiani? 
— Sebbene,  qual  è quella  pratica  della  cattolica 
Chiesa  che  non  sia  diretta  al  vero  beue  dell’uoin 
sociale  e per  conseguenza  alla  vera  felicità  dei 
governi  ? E inerente  alla  Chiesa  cattolica  l’aulo- 
rità  di  correggere  i pubblici  peccatori  e scuoterli 
colle  pene  per  ridurli  al  dovere.  E qui  ben  gio- 
va il  riilettere  che  mentre  i filosofi  innalzano  fino 
alle  stelle  la  censura  della  romana  repubblica,  e 
ed  essa  attribuiscono  la  prosperità  e la  durala 
della  signora  dei  mondo,  inveiscono  poi  e fremo- 
no contro  la  censura  stessa,  e ne  formano  un 
delitto  alla  Chiesa  cattolica.  Quale  ardir  temera- 
rio, vanno  gridando,  che  la  Chiesa  stenda  una 
mano  pesante  su  le  pubbliche  violazioni,  e si 
faccia  un  dovere  di  castigarle  nelle  persone  più 
rispettabili  e rivestite  della  pubblica  autorità  ! 
Egli  è questo  un  turbare  il  regime  politico,  spar- 
gere la  diffidenza,  indebolire  la  forza  del  civile 
governo.  Quanto  male  si  appongono!  Echi  non 
vede  che  la  censura  ecclesiastica,  in  un  governo 
che  professa  il  Vangelo,  è tanto  elfìcace  per 
mantenere  la  purità  del  costume,  che  può  bastar 
da  se  sola  a tener  ferma  ed  immobile,  e far  pro- 
sperare e fiorire  ogni  maniera  di  società  r 11 
gran  Teodosio,  che  fa  pubblica  penitenza  ai  pie- 
di di  un  Ambrogio,  quale  spettacolo  di  edifica- 
zione e di  probità  al  vasto  suo  impero!  Quanti 
delitti  non  risparmiò  a’ suoi  sudditi,  a quanti  non 
ispirò  la  risoluzione,  il  coraggio  per  ricredersi 
ed  emendarsi  ! Qual  lezione  ai  grandi  per  non 
opprimere  i popoli;  qual  freno  ai  popoli  per  non 

Cigliare  scandalo  dalle  debolezze  dei  grandi  ! 

n principe  che  fa  pubblica  penitenza  di  un 
pubblico  fallo  è il  più  gran  pegno  di  sicurezza 
che  possa  dare  a’suoi  popoli.  Lo  veggono  collie 
uomo  capace  di  una  caduta,  ma  lo  veggono  co- 
me cristiano  anche  capace  di  un  glorioso  risorgi- 
mento; ne  argomentano  la  docilità  dello  spirito, 
la  bontà  del  cuore,  il  sentimento  di  religione  e 
si  fidano  del  suo  governo.  Ed  io  sono  di  avviso 
che  se  l’impero  di  Teodosio  fu  vigoroso  e felice, 
egli  deve  principalmente  a questo  allo  di  reli- 
giosa umiliazione  la  celebrità  del  suo  nome.  E 
principi  e popoli  sono  figli  egualmente  della 
cattolica  Chiesa  ; la  Chiesa  è di  lutti  la  pietosa 


madre  comune.  Come  dunque  pretendere  che- 
una  madre  tenera  ed  amorosa  non  disturbi  nean- 
che col  suono  della  sua  voce  la  proterva  tran- 
quillità ed  il  sonno  funesto  dei  pubblici  peccato- 
ri? Egli  è un  pretendere  che  ona  madre  pietosa 
abbandoni  alla  morte  il  diletto  suo  figlio  per  non 
disgustarlo  con  un’amara,  ma  salutar  medicina. 
— Ha  la  Chiesa  il  diritto  di  fissare  la  regola 
dei  costumi  e tutte  condannare  quelle  opiuioui 
che  tendono  od  a corrompere  il  dogma,  od  a 
viziar  la  morale.  Ella  ha  sempre  fallo  uso  di 
questo  diritto  per  mantenere  I1  uuilà  e la  pu- 
rezza della  dottrina,  che  ci  fa  di-cemere  1’  er- 
rore dalla  verità,  il  vizio  dalla  virtù.  Ognuno 
ben  sa  quanto  sieno  facili  a propagarsi  e quan- 
to avidamente  vengano  adottate  quelle  sen- 
tenze che  lusingano  le  passioni  contro  il  retto 
ed  il  giusto.  Cundagnauo  rapidamente  la  molti- 
tudine, se  ne  forma  un  sistema  di  abitudine  che 
arriva  non  rade  volte  a creder  vizio  quello  che 
è virtù  e virtù  quello  che  è vizio.  Entrano  le 
massime  perniciose  anche  negli  altari  politici,  e 
vi  introducono  l’ingiustizia,  la  confusione,  il  dis- 
ordine. I governi  se  ne  risentono  e cadono  in- 
sensibilmente nella  debolezza  e nello  scioglimen- 
to. Ma  dove  abbiavi  un  giudice  giusto  e severo, 
il  quale  rivestito  della  divina  autorità  riprovi 
senz’appellazione  le  dottrine  pericolose  e perver- 
se, e le  soffoghi  nel  loro  nascimento,  allora  si 
toglie  il  male  dalla  radice.  E piccoli  e grandi, 
tutti  sanno  la  via  spedita  e sicura  per  discernere 
il  vizio  dalla  virtù,  e regolare  le  loro  coscienze. 
Ne  qui  avvi  bisogno  di  insistere  quanto  giovi 
una  tal  norma  e censura  ai  veri  e sodi  vantaggi 
e di  que'  che  dirigono  e di  que’ che  sono  diretti 
nelle  umane  società.  — Un’  altra  pratica  della 
cattolica  Chiesa,  che  fu  la  più  combattuta  e de- 
risa dai  filosofi,  reca  di  sua  natura  a tulli  i go- 
verni un  indicibile  giovamento.  Farlo  della  con- 
fessione auricolare  che  per  noi  Cattolici  è un  ve- 
ro e proprio  Bagramrnto.  E perchè  tanto  inveire, 
tanto  riscaldarsi  contro  questo  religioso  costume, 
fino  ad  armare  dei  motivi  politici  per  abolirlo  e 
distruggerlo?  Ma  ditemi  in  buona  fede, qual  male 
fa  ad  uno  Stato  un  buon  cattolico  che  si  pente 
dei  passali  suoi  falli, che  li  piange  ai  piedi  di  un 
sacerdote,  ed  è risoluto  di  nou  commetterne  più? 
E non  è questo  un  nuovo  argomento  di  sicurezza 
allo  Stato  medesimo?  Qual  male  può  recare  allo 
Stato  un  sacerdote  discreto  che  ascolta  il  suo 
penitente  come  padre  amoroso,  che  risana  co- 
me medico  le  profonde  sue  piaghe,  che  lo  con- 
ferma nel  santo  proponimelo  di  osservare  le 
leggi,  di  mantenere  il  buon  ordine  e di  con- 
correre quanto  può  alla  pubblica  tranquillità? 
Dite  piuttosto,  quanti  beni  non  ha  recati  e nou 
reca  al  privato  ed  al  pubblico  la  sacramentai 
penitenza  ? Quanti  governi  non  furon  preserva- 
ti da  occulte  trame  e congiure  in  virtù  de' ri- 
morsi che  condussero  un  complice  ai  piedi  di  un 
confessore,  dal  quale  senti  intimarsi  l'obbligo 
di  manifestarle  e sventarle?  in  certe  straordi- 
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nnrie  occasioni  o delle  sante  missioni,  o di  pub- 
bliche e sensibi'i  disavventure,  quando  le  con- 
finzioni  sono  più  frequenti,  non  si  sono  vedute 
le  intere  città  comporsi  all*  ordine,  alla  modestia, 
al  buon  costume,  all'esercizio  della  virtù?  E 
tulio  questo  non  è un  gran  bene  per  i governi  ? 
Ali  ! un  cristiano  che  esce  dai  tribunale  di  peni- 
tenza coll’ intima  persuasione  di  aver  ricevuto, 
se  era  bpn  disposto,  il  perdono  delle  sue  colpe, 
di  essere  rientralo  nell'amicizia  di  Dio,  divien 
più  cauto  contro  le  ricadute,  più  ferino  per  resi- 
stere al  male,  più  forte  a domar  le  passioni,  più 
tranquillo  e più  quie'o  nel  fondodi  sua  coscienza! 
Come  presumere  in  tale  sialo  ch'egli  esser  possa 
un  cittadino  pericoloso  ed  infesto?  Sì,  si  possono 
citare  mollissimi,  i quali  per  mancanza  di  un  tale 
soccorso  di  religione,  agitati  dalle  furie  di  un’a- 
nima scellerata,  nè  sapendo  come  placarle, si  pre- 
cipitarono nell’abisso  dei  delitti,  insorsero  con- 
tro la  patria,  tutta  misurarono  la  carriera  dell’i- 
niquità, non  conobbero  pace  in  sè  stessi  e la  ra- 
pirono agli  altri.  Tutti  dunnue  gl’ insegnamenti, 
tutte  le  pratiche  della  cattolica  Chiesa  sono  di 
tal  natura,  che  concorrono  mirabilmente  al  buon 
ordine  ed  alla  vera  felicità  dei  governi.  — Sì,  ma 
noi  vediamo  dei  governi  fuori  della  Chiesa  cat- 
tolica e ben  ordinali  e felici.  Sia  [iure  ; ma  sono 
sempre  fondati  su  la  base  dell’uomo,  base  inco- 
stante ed  incerta,  e poco  ci  vuole  per  rovesciar- 
la, come  lasperienza  lo  ha  dimostrato.  La  sola 
cattolica  Chiesa  stabilisce  i governi  sopra  una  ba- 
se immobile  ed  inconcussa,  che  è la  stessa  divi- 
nità.— Abbiamo  dunque  nella  cattolica  Chiesa, 
in  preferenza  ili  tutte  le  sette  che  sono  nel  mon- 
do, lutto  ciò  che  mai  possa  desiderarsi  a rende- 
re ben  ordinala  e felice  ogni  temporale  domi- 
nazione ; perchè  oiun  governo  può  esser  buo- 
no se  non  è fondalo  sulla  vera  virtù,  e la  vera 
incontaminata  virtù  è lo  spirito  e l’anima  del- 
la sola  Chiesa  cattolica,  lina  Chiesa  che  frena 
e contiene  co’  vincoli  più  sagrosauti  e que’  che 
governano  e que’  che  son  governali,  comanda 
ai  primi  la  giustizia,  la  beneficenza,  I’  uma- 
nità ; ai  secondi  la  smnmessione,  la  docilità, 
l’ubbidienza;  e tutto  ciò  con  leggi  divine  che 
vanno  al  cuore  direttamente,  ed  attaccano  le 
coscienze  colla  promessa  di  eterni  premi  e col- 
la minaccia  di  eterni  castighi  : una  Chiesa 
che  col  gran  precetto  della  carità  univetsale 
lega  tulli  gli  uomini  insieme,  forma  di  lutti  co- 
me una  sola  famiglia,  senza  escludere  i più  giu- 
rali nemici,  che  ci  comanda  di  amare  come  fra- 
telli : una  Chiesa  finalmente  che  ne"  suoi  precet- 
ti, ne’ suoi  consigli,  nell'esterno  suo  cullo  non 
respira  che  la  più  pura  morale  e la  più  perfetta 
virtù,  io  non  capirò  mai  come  non  possa  conve- 
nire e non  possa  esser  utile,  anzi  necessaria  a 
qualunque  governo.  — Egli  è nella  sola  cattoli- 
ca Chiesa  che  aver  possiamo  una  giusta  e ragio- 
nevole idea  e di  Dio  e dell'  uomo.  Essa  ci  rap- 
presenta in  Dio  un  essere  perfettissimo  che  le 
cose  tutte  creò  e tulle  le  dirige  e governa;  una 


infinita  bontà  ed  nna  infinita  giustizia,  a con- 
solnzion  dei  buoni  ed  a terrore  de’  malvagi. 
Abbiam  nella  Chiesa  una  giusta  idea  dell’uo- 
mo e lo  scioglimento  di  quel  gran  nodo,  come 
in  esso  si  trovino  unite  lauta  bassezza  e tanta 
elevazione.  Riconosce  1’  uomo  la  prima  dal  dis- 
O:  dine  di  un  progenitore  sedotto.  la  seconda  dal- 
la mediazione  ili  un  HeJentore  benefico,  fc  con- 
vinto della  sua  ignoranza,  ma  scopre  il  principio 
donde  aver  possa  una  luce  che  non  inganna;  sen- 
te la  sua  debolezza,  ma  sa  ben  egli  donde  avere 
la  forza  che  lo  rassodi  ; conosce  le  sue  prevari- 
cazioni, aia  ha  sempre  in  pronto  il  rimedio  per 
ripararle.  I>a  filosofia  separala  dalla  rivelazione 
non  ha  fatto  apprezzar  giustamente  l'uomo.  Gli 
Ep'curei  urlavano  la  ragione,  riducendo  l' uomo 
alla  condizione  de’  bruti;  gli  Stoici  troppo  dava- 
no alla  ragione  e formnvnn  dell’uomo  come  una 
specie  di  ridicola  divinità.  La  sola  Chiesa  catto- 
lica conserva  il  giusto  equilibrio:  appaga  il  cuo- 
re senza  gonfiare  lo  spirilo,  ed  illumina  lo  spi- 
nto senza  corrompere  il  cuore.  — Che  direin 
poi  della  sublime  massima  tanto  inculcata  nella 
religion  cattolica,  che  l’uomo  lutto  deve  riferirò 
a Dio  ; massima  incognita  alla  umana  iilosofin, 
in  cui  1’  uomo  tutto  riferisce  a sè  stesso?  Questa 
legge,  intimata  ed  eseguila  per  necessità  dalle 
materiali  creature,  doveva  essere  la  prima  leg- 
ge dell’  uomo  come  essere  intelligente  e di  ra- 
gione dotato  e libero  nelle  sue  azioni,  e tutto 
riportare  a quell’  eterno  principio  dal  quale  tut- 
to ha  ricevuto.  In  tal  modo  ciò  che  la  natura  co- 
manda, la  lede  io  perfeziona.  Ma  un  cittadino 
che  tutto  riferisce  a Dio,  che  vede  da  per  tutto 
la  sua  Provvidenza  e la  vede  principalmente  in 

3 ue’  governi  ai  quali  vive  soggetto;  un  tal  cilU- 
ino  come  non  sarà  rispettoso,  pieghevole  ed  ub- 
bidiente alle  potestà  costituite,  intimamente  per- 
suaso che  obbedendo  alle  leggi,  ubbidisce  a Dio 
stesso  ed  a lui  solo  riporta  tutta  quella  gloria 
con  cui  è capace  la  creatura  di  onorare  il  suo 
Creatore  ? Un  filosofo  veramente  cattolico,  ben 
lontano  dal  sollevarsi  contro  i vigenti  governi, 
rispetta  in  essi  gli  ordini  del  divino  volere  e tol- 
lera con  cri>tiatiA  pazienza  que’  disordini  che  in- 
separabili sono  dalle  umane  amministrazioni.  Or 
qual  è quel  governo  che  possa  essere  malconten- 
to per  «vere  un  gran  numero  di  simili  cittadini? 
Ma  non  può  farli  che  la  sola  Chiesa  cattolica  col 
proporre  molivi  sì  elevali  e sublimi;  che  appun- 
to la  sola  Chiesa  cattolica  per  mezzo  di  questi 
prende  1’  uomo  quasi  per  mano  fin  dal  suo  na- 
scere, c lo  conduce  per  tulli  i gradi  e per  tulli 
i doveri  della  vita  sociale.  Prepara  dei  buoni 
principi  al  trono,  dei  savi  politici  ai  gabinetti, 
dei  giudici  incorrotti  ai  tribunali,  dei  padri  vir- 
tuosi alle  famiglie,  dei  soldati  invincibili  alla  di- 
fesa della  patria.  E per  riuscirne  quali  aiuti  non 
porge  ? Il  solo  sacramento  dell’  Eucaristia,  per 
cui  riceviamo  tutto  Dio  iu  noi  stessi,  basta  per 
farci  santi.  Partono  i buoni  fedeli  da  quella  men- 
sa augusta  pimi  di  odio  coulro  il  delitto  e pieni 
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«li  amore  per  la  virtù . Un  angelo  assegnalo  in 
custode  a ciascheduno  di  noi  che  veglia  su  la 
noslra  condotta,  ci  assiste  nei  pericoli,  ci  conso- 
la nei  nostri  affanni  come  ci  tiene  desti  e solle- 
citi a viver  bene.  La  Chiesa  finalmente  tutto  met- 
te a profitto  per  confortare  i suoi  figli  nell’eser- 
cizio della  viltà  e tenerli  strettamente  uniti  come 
un  sol  corpo  animato  dalla  evangelica  carila, 
fino  a non  escluderne  anche  quelli  che  la  morte 
rapi  e ad  altra  vita  sono  passati.  I venerabili  dog- 
mi del  paradiso  e del  purgatorio  che  si  profes- 
sano nella  cattolica  Chiesa,  sono  vincoli  preziosi 
che  ci  tengono  ancora  dolcemente  congiunti  coi 
nostri  parenti,  coi  nostri  amici,  coi  nostri  fratelli 
di  comunione  ; ci  rallegriamo  su  la  certezza  o 
su  la  fondata  speranza  che  alcuni  sieno  beati,  e 
confidiam  nej  loro  soccorso  ; siamo  solleciti  di 
incamminare  alla  beatitudine  altri  che  solfrono, 
e sperano  nelle  nostre  preghiere.  In  tal  modo  la 
morte  stessa  non  ci  separa  dai  nostri  fratelli  e vi 
viamo  spmpre  con  essi  o per  sollevarli  o per  es- 
serne sollevati.  In  tutto  ciò  vi  guadagna  sempre 
il  costume  e prende  nuovi  slanci  la  cristiana  vir- 
tù. Oh  ! cattolica  Chiesa,  esclama  S Agostino, 
vera  opera  delle  mani  di  Dio,  tu  sei  pur  quella 
che  ammaestri  dolcemente  i fanciulli,  i giovani 
con  vigore  e con  forza,  i vecchi  con  tranquillità 
e mansuetudine  nell’  esercizio  dei  loro  doveri  e 
verso  Dio  e verso  sè  stessi  e verso  la  società:  tu 
che  con  vincoli  religiosi  stabilisci  matrimoni  in 
una  casta  e fedele  concordia,  e presenti  alla  don- 
na come  luminosissimi  pregi  la  modestia,  il  pu- 
dore : tu  che  assoggetti  i figli  ai  loro  padri,  ed 
insegni  ai  padri  come  dominar  con  dolcezza  su  i 
loro  figli;  come  i servi  debbano  amare  i padroni 
ed  i padroni  essere  compiacenti  coi  loro  servi:  tu 
che  unisci  i cittadini  ai  cittadini,  le  genti  alle 
genti  co'  legami  di  un  amor  sovrumano,  mo- 
strando a tutti  un  padre  comune  su  in  cielo  ed 
una  comune  discendenza  qui  in  terra.  Da  te  im- 
parano i regi  a governar  saviamente  i loro  po- 
poli ; da  te  imparano  i popoli  1’  ubbidienza  ai 
regnanti,  e la  grande  obbligazione  di  servire  lo 
Stalo  e concorrere  al  pubblico  bene  con  tutte  le 
loro  forze.  Tu  distribuisci  i doveri  a tutti  gli 
ordini  della  società  umana,  e questi  doveri  sono 
nniinali  da  motivi  fortissimi  perchè  presi  dalla 
stessa  eternità.  In  te  abbiamo  le  regole  invaria- 
bili della  vita  cristiana  e civile  : a chi  si  deve 
1'  onore,  a chi  la  riverenza,  a chi  il  timore  ; a 
questi  la  compiacenza,  a quelli  la  disciplina;  la 
compassione  ad  alcuni,  la  riprensione  ad  altri  : 
come  non  tutto  si  deve  a lutti,  ma  a tutti  sono 
dovuti  gli  uIGzi  della  carità,  l'ingiuria  e la  in- 
giustizia a nessuno.  Leggete  il  Vangelo,  leggete 
le  opere  dei  Padri,  i canoni  de’  concili  che  for- 
mano il  gran  codice  della  Chiesa  cattolica,  ed 
in  ogni  pagina  troverete  questi  precetti,  queste 
massime,  questi  divini  insegnamenti.  Vedrete 
respirar  da  per  lutto  la  pietà,  la  virtù  ; V ubbi- 
dienza ai  governi  e la  fratellanza  fra  i cittadini, 
lvd  una  Chiesa  che  tuli  cose  iu  sè  sola  racchiu- 


de, come  non  dorrà  essere  sola  la  più  acconcia 
ed  adatta  a render  felice  ogni  genere  di  gover- 
no ? Oli  se  la  Chiesa  cattolica  fosse  I’  anima  di 
tulli  gl’  imperi  ed  in  tutti  fedelmente  ubbidita, 
qual  bealo  cambiamento  e nello  spirilo  e nel 
cuore  dei  cittadini  ! Lungi  le  calunnie,  la  vio- 
lenza, la  frode,  le  discordie,  le  insurrezioni, 
vedrebbesi  per  ogni  dove  regnare  la  carità,  la 
mansuetudine,  la  dolcezza,  la  beneficenza  e la 
pace.  Eppur  vediamo  spesso  tutto  l’opposto.  Il 
male  donde  viene,  dalla  Chiesa,  o da  noi  ? — 
Eccovi  una  gran  verità  che  nessuno  potrà  ne- 
garmi, purché  abbia  fior  di  ragione.  La  sola 
virtù  e fonda  i governi,  e li  rende  stabili  e feli- 
ci. Verità  comprovata  dall’  intima  coscienza  o 
dalla  storia  di  tutti  i secoli.  Eccovi  ora  un'altra 
verità  che  nessuno  potrà  negarmi,  purché  abbia 
letto  semplicemente  il  piccolo  catechismo  della 
cattolica  Chiesa.  In  questa  Chiesa  non  s’  inse- 
gna che  la  pura  virtù,  non  s'insinua  che  la  pura 
virtù,  non  si  comanda  che  la  vera  virtù  ; virtù 
verso  Dio,  virtù  verso  i prossimi,  virtù  verso 
noi  stessi.  Ma  se  i governi  non  possono  essere 
nè  durevoli,  nè  felici  se  non  suno  fondati  su  la 
virtù  ; se  la  sola  Chiesa  cattolica  non  respira 
che  la  vera  virtù  , vuole  adunque  la  ragione,  il 
buon  senso,  il  pubblico  interesse  che  questa 
Chiesa  sia  assistita,  onorata,  protetta  e promos- 
sa a rendere  i governi  felici.  Ma  gl’  insegna- 
menti cattolici  non  sono  osservati  dalla  più  par- 
te di  quei  medesimi  che  li  professano  ; vuole 
adunque  la  ragione,  il  buon  senso  che  i goxerni 
si  occupino  e diano  mano,  per  quanto  è in  lo- 
ro potestà  , ai  mezzi  più  efficaci  per  farli  os- 
servare. Vorrebbe  almeno  la  ragione,  il  buon 
senso  ed  il  generale  interesse  , che  questa 
Chiesa  non  fosse  combattuta,  avvilita  e derisa. 
Egli  è cercar  di  combattere  una  cosa  buona, 
utile,  necessaria  ai  governi  il  cercar  di  combat- 
tere la  maestra  della  vera  virtù.  — Or  qual  fine 
si  prefiggono  coloro  che  coi  libri  e coi  discorsi 
rendono  o tentano  di  rendere  odiosa  lacattoiian 
Chiesa?  Sarà  forse  un  amore  spasimante  dell’u- 
man  genere,  una  frenesia  di  render  felici  e po- 
poli e governi?  Ma  gli  uni  e gli  altri  non  si  ren- 
don  felici  coll  allontanarli  dalla  vera  virtù.  La 
sperienza  vi  fa  pur  vedere,  che  tutti  quelli  che 
ahhnndouaron  la  Chiesa  per  abbracciare  la  vo- 
stra filosofia,  diventarono  da  quel  punto  i più  di- 
scoli, i più  licenziosi,  i più  scandalosi,  i più  infe- 
sti a tutta  la  società.  Ria  le  virtù  che  insegna  la 
Chiesa,  ci  dite,  non  sono  virtù  filosofiche,  e per- 
ciò non  sono  virtù  sociali.  Non  sono  virtù  filoso- 
fiche, è vero;  perchè  non  sono  animate  dall’am- 
bizione, dalla  superbia,  dalla  prepotenza,  dalla 
Toga  di  fnrsi  un  nome  e dall’amore  esclusivo  di 
sè  medesimo.  Non  potrete  però  negarmi,  che  l’a- 
doperarsi per  fare  a tutti  il  bene  che  si  può,  il 
mantenere  con  tutti  la  tranquillità,  la  concordia 
e la  pace,  il  rispettar  le  pubbliche  leggi  e scru- 
polosamente osservarle,  il  contenere  e frenare 
le  sediziose  passioni  clic  son  l’origine  di  lutti 
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i disordini,  « il  praticar  tutto  questo  senza  vo- 
lerne altra  mercede  che  dall’Essere  supremo, 
non  potrete  negarmi  che  queste  sieno  vere 
virtù,  virtù  utili,  virtù  necessarie  ad  ogni  ge- 
nere di  governo.  E queste  sono  pure  virtù 
che  insegna  la  cattolica  Chiesa  , e le  vuole 
ne’  suoi  seguaci.  Qual  è dunque  il  motivo  di 
Inula  rabbia  contro  la  Chiesa  cattolica?  Ah  ! 
bisogna  ripetere  tutto  ciò  da  un  altro  principio 
e ritornare  a quella  origine  ripetuta  le  tante 
volle!  La  Chiesa  co’ suoi  insegnamenti  incomoda 
le  passioni.  Ecco  la  vera  cagione  per  cui  si  cer- 
ca di  far  odiare  la  Chiesa  cattolica  e per  cui  si 
sostiene  che  la  Chiesa  cattolica  non  può  combi- 
narsi coi  civili  governi  : ecco  lo  spirilo  anima- 
tore di  questa  massima  falsa,  ingiusta,  calunnio- 
sa e nociva.  Epperò  è fuor  di  dubbio,  essere 
vera  impudenza  il  pretendere  ebe  non  possa  un 
governo  sussistere  dove  domina  la  religione  cat- 
tolica; ed  essere  anzi  necessario  per  far  fiorire  e 
render  felici  i governi,  mantenere  nell’  antica 
sua  attività  il  dominio  della  medesima. 

**  CHIESA  (Francesco  Agostino  della),  oon- 
8:gliere  ed  istoriografo  di  Vittorio  Amedeo  I,  e 
vesc.di  Saluzzo,  nacque  in  questa  città  nel  1 593. 
Lp  sue  principali  opere  stampate  sono  : Catalo- 
go de gli  scrittori  piemontesi,  savoiardi , e niz- 
zardi, Torino,  i6i4,  in  4-°;  Teatro  delle  don- 
ne letterate , Mondovi,  1620,  in  8.°  ; Corona 
reale  di  Savoia,  Coni,  i655-5y,  2 voi.  in  4-° 
una  Storia  cronologica  de'  prelati  nati  negli 
stati  de' Sovrani  del  Piemonte,  Torino,  1 64-5, 
in  4 0 in  latino.  Dupin,  Tavola  degli  autori ec- 
clesiast.de/  sec.XVll.  pag.  2096.  Feller,  Di- 
zion.  ediz.  di  Henr. 

**CIIIETI,  città  d’ Italia,  antichissima,  posta 
nell’Abruzzo  citeriore,  lunge  7 miglia  dal  mare, 
nel  regno  di  Napoli.  Chiamavasi  anticamente 
Theate,  ed  era  capitale  dei  IWasucini,  popolo 
dei  più  bellicosi  Tra’  Sanniti,  e di  poi  fu  colonia 
romana.  I Longobardi  se  ne  insignorirono  in 
sul  declinare  dell’  impero,  e le  diedero  il  titolo  di 
contea,  in  considerazione  della  sua  comoda  ed 
aggradevole  situazione.  Pipino  fece  una  gran 
carnificina  de' suoi  abitanti,  sì  che  fu  quasi  spo- 
polata. I Normanni  vi  si  stabilirono,  indi  gli 
Svevi  ; passò  quindi  alla  Francia,  poi  alla  Spa- 
gna. Presentemente  forma  parte  del  regno  di 
Napoli.  Pretendesi  che  S.  Pietro  vi  abbia  sparsi 
i primi  semi  del  cristianesimo;  ma  bisogna  con- 
venire che,  siccome  altrove,  non  vi  è stalo  bene 
stabilito  che  dalla  pace  iu  poi  resa  alla  Chiesa 
dall’  imperatore  Costantino.  La  sede  vescovile 
in  Chi -li  fu  fondata  nel  V sec.  Clemente  VII, 
nel  x5 29,  eresse  questa  chiesa  al  grado  arci- 
vescovile, assegnandole  per  sullraganee  le  dio- 
cesi di  Lanciano,  Penne,  ed  Atri,  uia  siccome 
vennero  poscia  esse  tolte  dalla  sua  soggezione, 
8.  Pio  V le  sottopose  il  solo  vescovato  di  Orto- 
na,  che  in  processo  di  tempo  le  fu  tolto,  per  cui 
ora  la  metropoli  di  Chieli  non  ha  sulfragnnei. 
Giulio  li,  nel  1 5 o3  0 i5oi,  diede  per  pastore 


a questa  chiesa  Giampietro  Caralhi,  napoletano. 
Quindi  nel  1 5 1 9 Leone  X gli  aggiunse  l’arci- 
vescovato di  brindisi, ma  egli  nel  i524  rinnnziò 
ambedue  le  sedi,  per  ritirarsi  con  S.  Gaetano 
a menar  vita  solitaria,  e ad  istituire  l’ordine  dei 
chierici  regolari  , che  dal  vocabolo  latino  di 
questo  suo  primo  vescovato  furono  detti  Teati- 
ni. La  cattedrale  di  Chieli  è maestosa  tanto  per 
gli  ornamenti,  che  per  la  nobiltà  del  disegno. 
Essa  è dedicata  all'  apostolo  S.  Tommaso.  Il 
capitolo  si  compone  di  2 dignità,  la  prima  delle 

3 nati  è l'arcidiacono,  di  t5  canonici,  di  10  eb- 
omadart,  e di  altri  preti  e chierici  addetti  al 
divin  servigio.  Nella  cattedrale  si  venera  il  cor- 
po di  S.  Giustino  vescovo  e patrono  della  città. 
Vi  sono  5 mouisleri  e conventi  di  religiosi  , 
2 monasteri  di  monache  , 4 conservatori,  un 
ospedale,  un  monte  di  pietà  cd  il  seminario. 
Moroni,  Diz. 

**CHIFFLET (Giovanni  Giacomo),  medico,  era 
di  Besanzone,  dove  venne  alla  Iure  l’an.  i5SS. 
Era  figlio  di  Giovanni  Chiil^el,  pure  medico,  e 
nipote  di  Lorenzo,  consigliere  di  Dole,  tutti  gen- 
te di  lettere  e di  merito,  sommamente  affeziona- 
li alla  loro  patria.  Il  nostro  Giovanni  Giacomo 
studiò  in  Besanzone,  e dopo  aver  viaggiato  in 
diversi  regni  dell’  Europa,  de’  quali  visitò  le  bi- 
blioteche ed  i gabinetti  scientifici,  prese  il  par- 
tilo di  stabilirsi  nel  suo  luogo  natale,  e di  eser- 
citarvi la  medicina.  Quivi  fu  eletto  console.  Poco 
tempo  dopo,  essendo  stato  deputato  dalla  città 
di  Besanzone  prpsso  I'  arciduchessa  Elisabetta 
Chiara-Eugenia,  principessa  dei  Paesi-Bassi,  que- 
sta principessa  lo  ritenne  presso  di  sè  in  qualità 
di  suo  primo  medico.  Di  poi  lo  mandò  in  Ispa- 
gna,  nel  qual  paese  fu  ancora  medico  di  Filip- 

[io  IV.  Abbracciò  egli  vivamente  gli  interessi  del- 
a Spagua,  e scrisse  contro  i Francesi  un  libro 
intitolato  : Vindiciae  hispanieae , stampato  in 
Anversa  nel  i645-  Blondel  ed  altri  gii  risposero, 
ed  egli  replicò. Abbiamo  ancora  di  lui  altre  ope- 
re di  letteratura,  siccome  la  storia  di  Besanzone 
e degli  arcivescovi  di  quella  città,  col  titolo  di 
V esunlia  civilas  imperiali  libera,  Seguanorum 
nietropo/is,  plurimis  nec  non  vulgaribus  sa - 
crae  et  profanae  hisloriae  monumenti  illu- 
strata et  in  duas  parles  disimela,  Lione,  1618, 
in  4.°  e 1600.  E scritta  assai  bene  in  latino, 
ma  se  si  toglie  dalla  parte  civile  l’ erudizione 
estranea,  e dalla  parte  ecclesiastica  le  favole  0 
le  leggende,  assai  piccolo  diveuta  il  volume. 
Abbiamo  pure  la  storia  dei  Tosou  d’oro;  il  porlo 
Iceio  di  Giulio  Cesare  dimostralo;  la  genealogia 
della  casa  d’ Austria,  da  mille  anni,  difesa  ed 
illustrata;  ed  alcune  altre  che  sono  di  storia  o 
di  politica.  Ecco  quelle  che  possono  avere  qual- 
che relazione  alla  teologia;  il  trattato  de’lenzuoli 
co’ quali  fu  sepolto  Gesù  Cristo,  stampalo  in  An- 
versa nel  1624*  in  4-°,  in  Ialino,  e tradotto  iu 
francese  con  questo  titolo  : JervUmia  di  Gesù 
Cristo,  o discorso  dei  santi  sudari  di  Nostro 
Signore,  Parigi,  iC3i,  in  8.°  ; un  libro  latino 
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della  snera  ampolla  di  Reims,  coi  egli  tratta  co- 
me favola,  con  un  discorso  intorno  alla  consacra- 
tone dei  re,  stampato  in  Anversa  nel  iG5l, 
in  fol.  ; uno  scritto  sul  luogo  del  conc.  d’  Kpao- 
re,  Lione,  1621,  in  8.°  (il  sentimento  di  Chilflet 
è,  che  questo  concilio  fosse  tenuto  in  Nyons,  su! 
lago  di  Ginevra);  un  consulto  sul  rifiuto  dell' am- 
ministrazione del  sacramento  della  Penitenza  e 
dell' Eucaristia  ai  delinquenti.  Giovanni  Giacomo 
Chilflet  essendo  tornato  in  Fiandra,  dove  fu  pri- 
mo medico  del  c»rd.  Ferdinando,  governatore 
dei  Paesi  Bas«i,  vi  mori  nel  1660,  in  età  di  72 
anni.  La  sua  famiglia  è stala  feconda  d'uomini 
di  lettere. 

CilIFFIJET  (Giovanni),  figlio  del  precedente, 
si  rese  illustre  nel  foro  di  Besanzoue.  Fu  canoni- 
co di  Tournai  nel  iG5i,  ed  avendo  appreso  le 
lingue  orientali,  principalmente  l’ebraica,  com- 
pose parecchie  opere;  cioè:  l.°  Apologetica 
paraenesis  ad  linguaio  sanctam;  Anversa, 
1642,  in  4-°  2.0  Consilium  de  sacramento  Fa- 
charisliae  ultimo  supplir. io  ajjìciendis  non  de- 
negando ; Brusselles,  i(>44,  in  8.°  3.*  Palmite 
Cleri  anglicani-,  Brusselles,  1 645 , in  8.° 
4.°  De  sacris  Jnscriptioniftus  i/uifnts  tabella 
argini s Carneracensis  illustralur , lucubra- 
littncu/a  ; Anversa,  1649,  \n  $.°  Apologe- 
tica dissertano  de  Jurts  atri  use/ ne  architectis , 
Justiniano , Triboniano , Grattano  et  S.  Rag - 
mando;  Anversa,  i64i,  in  4-°  6.°  Annulus 
ponti ficius  Pio  Papa  11  adserlus  ; Anver- 
sa, iG38. 

CHIFFLF/T  (Giulio),  fratello  del  precedente, 
aveva  pure  molto  merito.  Allo  studio  delle  lin- 
gue, uni  quello  del  diritto,  e si  disliose  nell’uno 
e nell’ altro.  Filippo  IV,  avendolo  chiamalo  a 
Madrid  nel  i648,  lo  fece  cancelliere  dell'ordine 
del  Toson  d'oro.  Noi  abbiamo  di  lui  un  comento 
intorno  alla  croce  di  S.  Andrea,  veduta  in  cielo, 
durante  l’assedio  d’Aire;  una  relazione  dell’as- 
sedio di  SaLit-Omcr;  Aula  sancla  principum 
Beigli , sive  commentarius  de  capellae  regine 
in  Belgio  principiis , minislris , ritibus , eie. 
in  4-°  ; Breniarium  historicum  velleris  aurei , 
Anversa,  1602,  in  4 ° 

CflIFFLET  (Filippo), fratello  di  Ginngincomo, 
nato  in  Besanzone  il  io  maggio  1697,  fu  stimato 
per  la  sua  pietà,  pel  suo  zelo  e per  la  sua  dottri- 
na. Ecco  le  opere  che  abbiamo  di  lui  : uno 
scritto  in  francese  della  pietà  verso  le  anime  del 
purgatorio,  stampato  in  Anversa  nel  i635, 
in  12.°;  una  prefazione  e note  latine  sui  decreti 
del  concilio  di  Trento,  ristampate  in  Anversa 
nel  i64o;  una  traduzione  francese  del  libro  del- 
I’  Imitazione  rii  Gesù  Gristo,  eh’  egli  sostiene  es- 
sere di  Tommaso  da  kempis;  un  avviso  sulla 
nomina  all  arcivescovato  di  Besanzone  in  favore 
di  sua  maestà  cattolica,  stampato  in  Dole  nei 
i663,  in  4-%  od  una  storia  in  francese  del  prio- 
rato di  Nosira-Signora  di  Bellefontaiue,  nella 
contea  di  Borgogna,  stampala  in  Anversa  nel 
1 63 1. Filippo  Chilflet  mori  poco  dopo  fan.  1 663. 


CHIFFI.ET  (Lorenzo),  altro  fratello  di  Gian- 
giacomo,  nato  in  Besanzone  nel  1698,  si  feca 
gesuita  in  Fiandra  Fan.  1617,  e morì  in  Anver- 
sa il  9 luglio  1608.  Abbiamo  di  lui  parecchi# 
opere  di  pietà,  tra  le  altre:  \.*  Idea  praecipuo- 
rum  actuum  ad  invocandam  misericordiae 
Matrem  ; Brusselles,  i64o.  2.0  Ilistoria  mira • 
culosae  curationis , coelestis  vocatiom's,  mis- 
sioni apnstolicae  et  gloriosae  mortis  patria 
Marcelli  Francisci  Maslrillii  e Societ.  Jesu  ; 
Douai,  i64o,  in  8.*  3.°  Esercizi  spirituali. 
4-“  Salterio  della  B.  Vergine.  5.°  La  Dottrina 
cristiana.  6.°  Esercizi  per  gli  ammalati.  7."  Pra- 
tica di  divozione.  8.°  Metodo  per  dire  il  Rosario. 

CIIIFFLET  (Pier-Francesco),  pure  gesuita  e 
fratello  di  Giangiacomo,  nato  in  Besanzone  nel 
1592,  entrò  nella  compagnia  nel  1609,  in  età 
di  17  anni,  e vi  si  distinse  fra’ letterali  per  gli 
autori  <lati  al  pubblico  per  di  lui  cura,  siccome 
pure  per  le  opere  sue  proprie.  Mandò  alla  luce  nel 
1649  le  collezioni  dei  canoni  di  Ferrando  diaco- 
no, e di  Cresconio.  Digione,  1 656,  in  4*#;  cin- 
que opuscoli  o confessioni  di  fede  antiche,  nel 
1607  ; il  manuale  dei  solitari,  nel  1660  ; una 
dissertazione  concernente  alla  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Digione,  nel  1607,  in  8.°;  nel  1660,  la 
vita  di  S.  Bernardo,  con  un  trattato  della  nobiltà 
di  questo  santo,  ed  alcuni  opuscoli  di  Odone  da 
Deuil,  di  Giovanni  Eremita;  la  vita  di  S.  Pietro, 
priore  di  Julier  ; ed  il  trattato  di  Humberlo  sui 
miracoli,  nel  1660;  Vittore  da  Vita  e Vigilio  da 
Tapso.  Ha  dato  fuori  ancora  di  propria  inven- 
zione parecchie  opere  di  critica;  cioè,  tre  disser- 
tazioni, stampate  nel  1676;  la  i.a  sovra  S.  Dio- 
nigi di  Francia,  che  sostiene  essere  f Areopagi- 
ta;  la  2.*  sull’imperatore  Costantino,  e la  3.* 
su  S.  Martino  ; quattro  opuscoli  dell’  età  e della 
cronologia  di  S.  Dionigi,  di  S.  Ciria,  vergine, 
dell’  origine  dei  conti  di  Valenza,  estratta  dalla 
vita  di  S.  Bernardo,  con  un’  aggiunta  del  conc. 
di  Nimega,  Parigi,  1679;  note  sopra  S.  Paolino, 
intitolate:  Paultnus  illustrai tts,  sive  appendix 
ad  opera  et  res  gesias  S.  Paulini , nolensis 
episcopi , Digione,  1662,  in  4-°;  «na  storia  de- 
gli Inglesi,  con  una  dissertazione  sopra  Dagober- 
to,  e sulla  concordia  di  Beda  e di  Freilegario, 
per  islabilire  la  concordia  della  monarchia;  una 
aggiunta  sopra  S.  Dionigi  l’areopagita,  e Ropra 
S.  Genoveffa,  e la  storia  dell’abbadia  di  Tour- 
nus,  in  francese,  nel  1 664-  Ne  ha  ancor  dato 
un  libro  di  pietà,  che  è stato  stampato  in  latino 
ed  in  francese,  intitolato:  Dell’ oJJ erta  di  se 
stesso  a Dio  - ed  un  altro  : Della  pratica  coti- 
diana  deli  amor  di  Dio , e della  divozione 
verso  la  B.  Vergine , verso  gli  angeli  ed  i 
santi , Dole,  1629,  in  12. 0 Nel  1 676  il  P.  Chif- 
flet  fu  chiamalo  a Parigi  per  porre  in  ordine  le 
medaglie  del  re,  dove  morì  il  5 o F 1 1 di  ott. 
1682.  Valerio  André,  Bibliot.  be/g.  Alegambe, 
De  script,  societ.  Jesu.  Le  Mire,  De  script, 
ecct.  Dupin,  sec.  XVII,  pari.  2.  Il  P.  Nicéron, 
t.  2 5 delle  sue  Memorie • 
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CIUfiSAX  ( Saint  ),  abbaili»  dell'  ordine  di 
S.  Benedetto,  nella  bassa  Lingnndocs,  nella  dio- 
cesi di  Sainl-Pont.  V.  Saint- Agnan. 

CHILI  ISO,  monaco  benedettino  del  monaste- 
ro di  Iniskeltre  nell’  Iberni»,  scrisse  in  versi  la 
vita  di  S.  Brigida,  verso  la  metà  dell’  Vili  sec., 
e forse  più  tardi.  Cediier,  Stor.  degli  aiti.  sacr. 
edeccles.  t.  18,  pag.  217. 
chiliasti.  V.  Millenari. 

etili. PERICO  od  FJ.PERICO, monacodi S.  Gal- 
lo, ha  composto  nel  980  nn  trattato  del  Calen- 
dario, di  cui  il  P-  Mabillon  ci  ha  dato  la  prefa- 
zione nel  t.  i.°  de' suoi  Anaìetii , e che  trovava 
si  ms.  nella  biblioteca  di  Saiut-Ceriuain-des- 
Près. 

**CHI)fA  oC'l.VA  (La),  parte  amplissima  dell’A- 
sia, che  assai  si  distende,  particolarmente  a le- 
vante, irrigata  da  gran  numero  di  Rumi  e ferti- 
lissima. I Tartari  la  chiamano  llan  0 Catag\  i 
Chinesi  Tatvin , regno  di  luce.  I suoi  contini  so- 
no a settentrione  i regni  di  Tnngui  e di  Niulham 
nella  gran  Tartaria,  da  cui  è separata  da  alle 
montagne  e da  un  muro  di  5oo  leghe  di  lun- 
ghezza. E separata  ad  occidente  dall’  India  fuo- 
ri dal  Cange  e dal  regno  della  Cochinchina  ; a 
mezzodì  dui  mare  delle  indie,  od  orientale,  che 
la  separa  anche  dal  Giappone  ad  oriente.  In  ogni 
tempo  ha  avuto  » suoi  imperatori,  che  tenevano 
la  corte  loro  dapprima  in  Nankin,  e poscia  in 
JPekin.  Ma  dal  i63o  questo  impero  è stato  vio- 
lentemente agitato  dai  Tartari.  1 quali  lo  hanno 
finalmente  sottomesso,-  e da  quell’  epoca  un  tar- 
taro lo  governa,  e tiene  la  sua  corte  in  Pekin, 
nella  provincia  di  questo  nome.  V.  Aliati,  finte* 
Mai  tini  Mar  finii.  — I Nesloriani  formano  di 
questo  vasto  regno  la  12.*  provincia  della  dio- 
cesi di  Ca’dca,  cui  pongono  anche  innanzi  a ((nel- 
la delle  Indie,  apparentemente  alfine  di  far  cre- 
dere che  la  religione  cristiana  sia  passata  dal 
Chorosan  in  Tartaria,  e quindi  nel  Catay,  pri- 
ma di  penetrare  nelle  Indie.  E comune  creden- 
za de'  Cristiani  della  Caldea,  che  l’ apostolo 
8-  Tommaso  predicasse  dapprima  nelle  Indie, 
c che  di  là  si  recasse  poi  nella  China  ; e questo 
sentimento  è conforme  a ciò  che  leggiamo  nel- 
P oflìzio  della  Chiesa  di  Malabar,  il  giorno  della 
festa  di  questo  santo  apostolo  : Per  opera  di 
S.  Tommaso  F errore  dell'  idolatria  è stalo 
dissipato  nelle  Indie  ; per  S.  'Tommaso  i Chi - 
ne  si  e gli  Etiopi  sono  stati  convertili  alla  co - 
gnizione  della  verità ; per  S.  Tommaso  hanno 
ricevuto  il  sacramento  del  battesimo,  e f ado- 
zione dei  figlinoli  ....  ; per  S.  Tommaso  il 
regno  di  Dio  è volato  ed  è salilo  fino  ulta  Chi- 
na, ecc.  lo  non  dubito  che  gli  Indiani  non  sicno 
stati  istruiti  nella  religione  cristiana  da  questo 
apostolo.  Gli  scrittori  ecclesiastici  sono  d’accor- 
do su  questo  punto  ; ma  non  è meno  certo  ad 
ogni  modo  che  i Chinesi  essendo  i medesimi  po- 
poli che  i Seres,  sì  conosciuti  dagli  antichi,  e 
che  erano  al  di  là  del  paese  che  chiamiamo  pre- 
sentemente la  China  ; ed  avendo  costoro  ricevu- 


to la  fede  nel  III  sec.,  è da  presumere  che  quelli 
hanno  pur  dovuto  riceverla  a un  dipresso  nello 
stesso  tempo.  Arnobio  nel  suo  2.0  libro  contro  i 
Gentili,  lo  dice  espressamente  dei  Seres.  Per  al- 
tra parte,  e qual  diiOcoltà  v’  è mai  che  la  luce 
della  fede  sia  passata  dalle  Indie  alla  China  ? 
Non  recavano  forse  i Chinesi  le  loro  merci  nel- 
P isola  di  Trapobana,  vicina  alla  costa  di  Mala- 
bar, nella  quale  era  vi  una  chiesa  di  Persiani  con 
un  sacerdote  e ministri,- nella  metà  del  VI  seco- 
lo ? — Io  non  vedo  dunque  altra  ragione  per  la 
naie  sia  stato  posto  il  metropolitano  delle  Indie 
<>po  quello  della  China,  se  non  questa,  che  an- 
ticamente le  chiese  delie  Indie  essendo  soggette 
al  governo  ed  all'  ordinazione  del  metropolilaao 
di  Persia,  che  le  trascurava  sì  fattamente  che 
quasi  Irovavnei  appena  un  vescovo  in  tutti  questi 
vasti  paesi  ; Timoteo  I,  Cattolico  di  Sele.icia, 
credette  utile  il  dare  un  metropolilaao  agli  In- 
diani, a quel  modo  stesso  che  la  Chiesa  delta 
China  aveva  il  suo  gran  tempo  prima  ; lo  che 
ha  potuto  sqoxvfcf e per  «Sventura  dopo  l'an.780. 
— Siccome  trattasi  qurVi  un  paese  lontanissi- 
mo da  noi,  non  è possibile  1* indicare  a puntino 
il  tempo  io  cui  la  ...religione  cristiana  vi  ha  preso 
nascimento. * Possiamo  tuttavia  accertare  che  vi 
era  conosciuta  nel  VII  sec.  al  piu  tardi.  Il  mo- 
numento che  è stato  trovato  nella  mela  dei  XVII 
sec.,  o piuttosto  nel  1 6a5  nella  città  dt  Sigharfe, 
ne  è una  prova  indubitabile.  È questo  una  gran 
tavola  di  marmo,  segnata  di  una  croce  in  cima, 
e sulla  quale  sono  scritti  in  caratteri  chinesi  i 
principali  articoli  della  nostra  fede.  — Noi  ne 
riferifemo  solamente  quel  che  v’  è di  più  essen- 
ziale in  ogni  colonna.  — La  1.*  stabilisce  il  fon- 
damento della  religione  cristiana,  che  è l’esi- 
stenza di  un  solo  Dio  in  tre  persone,  creatore  di 
tutte  le  eo  e.  E da  avvertirsi  che  quelli  che  han- 
no -scritto  questo  monumento  si  sono  serviti  del- 
la parola  A lobo  per  significare  Dio,  perchè  non 
ne  trovavano  nella  lingua  chinese  che  rispondes- 
se all’  idea  che  i Cristiani  hanno  del  vero  Dio. 
È dunque  da  presumersi  che  l’autore  deila  iscri- 
zione appartenesse  ad  un  chiesa  nella  quale  si 
parlasse  siriaco  . . La  2.*  e la  3.*  colonna 

continuano  a spiegare  la  creazione  dei  mondo, la 
co  luta  del  primo  uomo  per  la  seduzione  del  de- 
monio, che  è chiamato  Satan,  parola  straniera 
alia  lingua  chinese,  e la  corruzione  generale  del 
genere  umano  per  effetto  degli  errori  e dei  vizi... 
La  4.”  spiega  la  venula  di  Gesù  Cristo  per  mezzo 
della  sua  incarnazione  in  questi  termini  : Donec 
personarum  trium  una  communicavit  seipsam 
clar issi ino,  venerabilissimo</ue  mixio  [i Mes- 
sine), operiendo,  abscondendoque  veram  ma- 
jc  slalom,  simul  homo  proiliit  in  saectilum, 
Queste  parole  denotano  chiaramente  la  maniera 
onde  i Nesloriani  spiegano  il  mistero  dell’  Incar- 
nazione, non  riconoscendo  1’  unióne  del  Verbo 
e dell’ umanità  in  G.  Cristo  che  nell* inabitazio- 
ne  per  una  pienezza  di  grazia  superiore  a quella 
di  tutti  i sauli.  Nella  stessa  : Spiritus  de  coelit 
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signifìcnvil  laetitiam  ; il  che  iodica  l'  An- 
nunciazione per  mezzo  di  un  angelo:  Virgo Joe - 
mina  peperit  sanctum  in  Tacim  (, Judaea ) c/a - 
rissima  eonslellulio  annunciavi!  felicitatati 
pota,  /legai  ex  illa  terra  orientali  vide  rimi 
clari/alem  et  venerimi  offerre  munera  subjc- 
tionis  compì  Claris  deeem  t/ualuor  sanctarum. 
Si  riconosce  agevolmente  clic  queste  parole  si- 
gnificano 1‘  apparizione  della  stella  ai  Magi  e 
l’ adorazione  che  vennero  a rendere  a Gesù  Cri- 
sto; ma  siccome  quel  che  segue  è molto  oscuro, 
ecco  come  l'hanno  iiarnfrnsato  gli  interpreti  : Ut 
sex  et  Prophetaey  o Propketiae  viginli-qua- 
tuor  Ihrop/ietarnm  adim/ilerenlur.  Il  P.  Kir- 
cher,  nella  sua  China  illustrata,  vi  aggiunge 
questo  commento:  Si  fi  allusione,  dice  egli,  ai 
quattro  grandi  profeti  ed  ai  dodici  minori;  e se 
vi  si  aggiungano  Abramo,  Isacco,  Giacobbe, 
Giobbe,  Mosè,  Samuele,  Davide  e Zaccaria,  pa- 
dre di  S.  Giovanni  battista,  avremo  24  profeti. 
Questo  commento  non  è molto  più  chiaro  del  te- 
sto. Questo  numero  di  24  profeti  è sconosciuto 
egualmente  nella  sinagoga  e nella  Chiesa,  sicco- 
me pure  quello  delle  24  profezie  che  Mùller  ha 
sostituite  ; e nessuno  ha  mai  messo  nel  numero 
dei  profeti,  quelli  che  il  P.  Kircher  vi  vuol  far 
entrare.  Sarebbe  ben  più  naturale  il  dire  che 
devesi  ciò  intendere  dei  libri  della  santa  Scrittu- 
ra. 1 Siri,  veramente  autori  di  questa  iscrizione, 
ne  contano  24  nel  vecchio  Testamento,  tradotto 
secondo  l’ebreo,  e 27  nel  nuovo.  Ecco  tutto  il 
mistero,  dice  l’abb.  Renaudot,  che  il  P.  Kircher 
ed  il  signor  Mùller  non  hanno  potuto  scopri- 
re.... Nella  sesia  colonna,  è parlato  del  battesi- 
mo, e,  nelle  seguenti,  di  diverse  cerimonie  pra- 
ticate dai  Cristiani  nella  coulinuazione  della  pri- 
ma predicazione  del  Vangelo  nella  China  ; e vi 
è detto  che  al  tempo  del  re  Taicun-Vin,  venne 
da  T ncim  un  santo  uomo  per  nome  Olopuin  0 
Lopuen , condotto  dalle  nubi  azzurre,  ed  osser- 
vante la  regola  dei  Vento.  Secondo  il  calcolo  di 
tutti  quelli  che  si  sono  occupali  alla  cronologia 
chinese,  questa  data  risponde  all’an.  di  Gesù 
Cristo  636.  — Dopo  l’erezione  di  questo  monu- 
mento la  religione  cristiana  ha  dovuto  mante- 
nersi ancora  qualche  tempo  fra  i Chinesi.  Noi 
sappiamo,  da  due  viaggiatori  arabi,  de’  quali  il 
signor  Renaudot  ci  ha  dato  la  traduzione,  l’uno 
dell’ 83  r,  e l’ altro  dell*  877,  che  vi  erano  anco- 
ra Cristiani  oella  China,  e che  ne  perì  un  gran 
numero  nella  rivoluzione  che  succedette  in  quel- 
l'impero nell’877.Noi  apprendiamo  ancora  da  un 
altro  autore,  che  non  conosciamo  se  non  per  una 
nota  di  mano  del  Colio,  in  margine  ad  un  passo 
delle  sue  note  sovra  Alfragan,  che  più  di  100  an- 
ni dopo  il  Cattolico  mandava  ecclesiastici  nella 
China.  Eccone  la  traduzione  : « Abulfergn  rife- 
risce sulla  testimonianza  di  un  mouaco  di  Na- 
zeran  queste  proprie  parole:  ch’egli  se  ne  tor- 
nava dalla  China  fan.  387,  vale  a dire  di  Gesù 
Cristo  987,  dove  era  stato  mandato  7 anni 
prima  o circa  dal  Cattolico,  uou  3 altre  perso- 
lo/. 111. 


ne,  e che  il  nome  della  città  nella  quale  era 
stato  era  Taiouna , oggigiorno  Pient-Chouo, 
città  alquanto  considerevole  della  China.  » 
— Pare  da  questa  testimonianza  che  sulla  fi- 
ne del  X sec.,  i cattolici  o patriarchi  nesto* 
riani  mandassero  ancora  ecclesiastici  nella  Chi- 
na, siccome  avevano  fatto  i loro  antecessori. 
Ma  da  quel  tempo  in  poi  non  troviamo  nulla 
nella  storia  delle  loro  chiese,  nè  nelle  altre  che 
possa  dare  alcun  lume  sulla  continuazione  di 
questi  primi  stabilimenti  ; di  modo  che  vi  è tut- 
ta la  apparenza  che  il  cristianesimo  fosse  intera- 
mente perito  in  quel  paese,  senza  che  se  ne  pos- 
sa scuoprirc  la  ragione.  E il  vero  che  Marco 
Polo,  da  Venezia,  il  quale  viaggiò  nella  fine 
del  XIII  sec.  in  quasi  lutti  i paesi  dell’Oriente, ri- 
ferisce aver  vedute  ancora  due  chiese  in  Sighan- 
fu,  edificate  da  Mar-Sargis  o Mar-Sergio,  fallo' 
vescovo  di  quella  città  dal  Gran-Chan  nel  1288; 
ma  non  erano  che  reliquie  di  un  cristianesimo 
sp  rante  e toccante  al  suo  termine  ; di  modo  che 
quando  i Portoghesi  entrarono  nella  China 
nel  1 5 1 7,  sotto  la  condotta  di  Ferdinando  Perez 
d’Andrada,  che  giunse  il  primo  in  Canton,  non 
si  trovò  alcun  vestigio  della  religione,  ed  i pri- 
mi missionari  di  quella  nazione,  siccome  pure  i 
Castigliaoi,  che  vi  passarono  dalle  Filippine, 
non  trovarono  da  per  tutto  che  idolatri.  Alcune 
croci  che  sono  state  trovale  di  poi,  essendo  de- 
stituite di  iscrizioni  e di  date  non  fornirono  ve- 
run  lume  su  questa  materia,  fino  all’an.  1620, 
quando  fu  trovata  quella  onde  di  sopra  è parla- 
lo. — Non  sarà  inutile  il  far  qui  una  osservazio- 
ne intorno  a’  primi  predicatori  della  China.  Si 
trae  essa  naturalmente  dal  monumento  onde  ab- 
biamo parlato  di  sopra.  Pare  dunque  che  fosse- 
ro Siri,  poiché  la  data,  che  è come  il  suggello 
dell'atto  contenuto  nell’iscrizione,  siccome  anco 
le  firme,  che  rappresentano  perfettamente  quel- 
le che  si  stendono  ancora  nelle  chiese  d‘  Orien- 
te, è in  lingua  siriaca.  Se  i sacerdoti  e gli  altri 
di  cui  è parlalo  nel  corpo  dell’  iscrizione  fossero 
venuti  dall’  Egitto,  la  data  e i loro  nomi  sareb- 
bono  stati  scritti  in  greco  od  in  cotto.  Erano  es- 
si della  medesima  Chiesa  dei  primi  predicatori  e 
soggetti  allo  stesso  patriarca,  e non  si  può  con- 
trastare, gacchè  consideravano  gli  altri  siccome 
i loro  padri.  — Eranvi  Siri  di  diverse  comunio- 
ni, come  sino  ad  ora  ve  ne  sono  stati  dei  Mei* 
chili  od  ortodossi,  dei  Nestoriani,  dei  Giacchiti. 
Dal  momento  che  sappiamo  di  qual  sella  fosse 
quello  che  è nominato  siccome  patriarca,  certa- 
mente conosciamo  di  qual  comunione  fossero  co- 
loro che  inviava.  Il  solo  titolo  di  cattolico,  uni- 
to a quello  di  patriarca,  è (ina  prova  sicura  che 
il  cattolico  dei  Nestoriani  che  era  patriarca  ri- 
spetto a loro,  nou  era  sottoposto  a verun  altro, 
tanto  più  che  uon  mai  patriarca  di  Antiochia  nè 
di  Alessandria  si  è chiamato  cattolico.  Ma  la 
questione  è interamente  decisa  mercè  la  testimo- 
nianza della  chiesa  neslorinna,  che  riconosce 
fra’  suoi  patriarchi  0 c titolici  un  .lesuiab,  ohe 
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viveva  presso  a poco  nel  tempo  nel  quale  il  mo- 
numento era  stato  eretto,  vale  a dire  nel  636. 
Fra  i nomi  che  riempiono  i margini  della  pietra, 
se  ne  trovano  parecchi  composti  di  due  parole  ; 
il  che  è molto  più  ordinario  ai  Siri  di  Mesopo- 
tamia  e ai  Nestoriani,  di  quello  che  a tutti  gli  al- 
tri; cosa  che  unita  alle  altre  prove,  conferma  che 
que’ predicatori  fossero  della  loro  setta.  Ciò  che  lo 
prova  ancor  maggiormente  è la  maniera  onde  è 
spiegato  il  mistero  della  Incarnazione, poiché  svi- 
luppando gli  enigmi  dello  stile  chinese,  si  ricono- 
sce l’errore  di  quella  setta,  la  quale  non  ammette 
1’  unione  delle  due  nature  in  Cristo,  ma  l' inabi- 
lazione  del  Verbo,  e la  comunicazione  della  sua 
dignità  e della  sua  potenza  infinita  all'umanità  di 
G.  C.  Orient  chrisl.  t.  2,  png.  1269.  Bihl. 
orienf.  Diss.deNoslor.  Antica  relazione  della 
China, tradotta  dall'arabo. — Abbiamo  detto  che, 
allorché  i Portoghesi  penetrarono  nella  China 
nel  1017,  non  trovarono  verun  contrassegno  del- 
la religione  cristiana  ; cosa  che  eccitò  appunto 
lo  zelo  di  alcuni  fra’  nostri  missionari  per  con- 
vertire alln  fede  popoli  de’  quali  conoscevasi  per 
altra  parte  la  docilità.  S.  Francesco  Saverio  ne 
concepì  il  disegno  ; ma  la  morte  gli  sopravven- 
ne e gli  impedì  di  ridurlo  ad  elTetlo.  Morì  in 
un’  isola  vicina,  il  2 die.  i552.  1 padri  Michele 
Rugier,  e Mattia  Ricci,  della  compagnia  di  Ge- 
sù, entrarono  in  quel  vasto  regno  nel  i582.  Ma 
la  verità  mi  obbliga,  rendendo  giustizia  ad  una 
società  che  ha  dato  alla  Chiesa  tanti  eccellenti 
operai,  a dire  che  non  sono  stati  essi  i primi  che 
si  accingessero  coll’opera  alla  conversione  di 
quelli  idolatri.  L'ordine  di  S.  Domenico  può  dar- 
si vanto  di  averli  precorsi  in  questa  ampia  mes- 
se. Il  P.  Ga«pard  de  la  Croix,  portoghese,  essen- 
do giunto  in  Coa  nel  i548,  con  undici  de’ suoi 
compagni,  tutti  dell’ordine  di  S.  Domenico,  ed 
avendovi  fondato  un  monastero  del  loro  Ordine, 
si  recò  dapprima  nel  regno  di  Cnmboya,  nell’In- 
dia ulteriore, da  dove  passò  neliaChina  nel  1 556, 
e mollo  vi  soirrì  per  la  fede.  La  relazione  del 
suo  viaggio  e delle  sue  fatiche  apostoliche,  che 
ha  dedicata  al  re  Sebastiano,  è stata  stampala 
in  Evora,  in  4-°,  nel  1569.  Il  P.  Èchard  osserva 
ancora,  dopo  Domenico  Navarette,  che  i padri 
Martino  de  Rada,  e Gerolamo  Marin,  erano  en- 
trali in  quel  vasto  regno  nel  t5y5,  e per  con- 
seguenza prima  de’ reverendi  padri  gesuiti.  — 
Nel  pontificalo  d’ Innocenzo  X giunsero  in  Ro- 
ma le  notizie  della  China,  e del  gran  bene  che 
vi  facevano  i gesuiti,  per  cui  la  santa  Sede,  per 
mezzo  della  sngra  congregazione  cardi oalizia, 
che  Gregorio  XV  aveva  instiluila  per  la  propa- 
gazione della  fede,  deliberò  di  spedire  a quel- 
l’ impero  dei  vescovi,  perché  ordinando  colà  sa- 
cerdoti, diffondessero  vieppiù  il  cristianesimo. 
Nel  pontificato  del  successore  Alessandro  VII  al- 
cuni francesi  si  offrirono  per  un  tal  ministero  ; 
ma  considerando  egli  le  pretensioni  del  Porto- 
gallo, che  sosteneva  per  concessioni  pontificio  il 
diritto  giurisdizionale  sopra  le  chiese  della  Chi- 


na, prudentemente  ne  inviò  soli  3 col  titolo  e 
facoltà  di  vicari  apostolici  e col  grado  di  vesco- 
vi in  partilnts,  dando  loro  per  compagni  fervo- 
rosi ecclesiastici,  il  che  avvenne  nel  1 658.  Ma 
il  ministero  portoghese  non  mancò  di  querelarsi 
con  vigore,  perchè  veniva  distrutta  la  regia  au- 
torità nelle  regioni  cinesi.  Tuttavia  dalla  congre- 
gazione di  Propaganda  fide  fu  decretalo  nel 
seti.  1680,  non  essersi  colla  nomina  de’ vicari 
apostolici  affatto  pregiudicalo  ai  pretesi  diritti  del 
Portogallo,  né  potersi  in  riflesso  di  qualsiasi  pri- 
vilegio conceduto  a quella  monarchia  legare  le 
mani  al  sommo  Pontefice,  che  dee  prendere  le 
opportune  provvidenze  secondo  le  circostanze  e 
pel  miglior  ben  essere  del  catlolicismo.  il  suo 
successore  Alessandro  Vili  nel  1690,  cedendo 
alle  istanze  del  re  di  Portogallo,  nel  riflesso  cho 
il  vescovo  di  Macao  di  lui  padronato  non  poteva 
pascere  l’immenso  ed  esteso  gregge  cinese,  eres- 
se in  vescovati  Nankin  e Pckin,  dismembrandoli 
dalla  diocesi  di  Macao,  giacché  dall’imperatore 
della  China  si  lasciava  libero  l’esercizio  della 
cattolica  religione,  e s' inviarono  vicari  aposto- 
lici ne’ regni  di  Siam,  Cochinchina,  Sciampa, 
Camboya,ed  altri  regni  e provincie  affidate  esclu- 
sivamente ai  detti  vicari.  Zelando  poi  Clemen- 
te XI  la  propngazione  e 1’  accrescimento  del- 
la fede  nella  China,  a’ 3o  genn.  1719  scrisse 
all’imperatore,  partecipandogli  l’ impegno  col 
naie  spediva  nell’  impero  una  nuova  legaziono 
i mons.  Mezzabarba  patriarca  d’ Alessandria, 
inviandogli  intanto  come  di  lui  precursori  alcuni 
religiosi  missionari.  In  querln  epoca  vuoisi  che 
nella  China  fossero  più  di  3oo  chiese  con  più  di 
3oooo  cristiani  Nel  pontificato  d*  Innocenzo  XIII 
e nel  1722, l’ imperatore  della  China  mosso  dalle 
querele  del  governatore  di  Fokien  pubblicò  dei 
barbari  editti,  il  cui  scopo  era  di  distruggere  il 
cristianesimo  ne’ suoi  stati.  Clemente  XII,  nel 
1731,  spedì  missionari  nel  Tliibet,  promosse  ed 
approvò  la  congregazione  della  sagra  famiglia 
di  Gesù  Cristo,  istituita  in  Napoli  da  Matteo  Ri- 
pa per  la  istruzione  dei  giovani  cinesi  ed  indiani, 
acciò  divenissero  abili  missionari,  e l’assoggettò 
alla  cmgregazione  di  Propaganda  fide-  Nel* 
fan.  1760  il  pontefice  Benedetto  XIV  fu  somma- 
mente rammaricato  per  la  persecuzione  suscitata 
nella  China  contro  la  cattolica  religione,  mossa 
dall’imperatore  a suggestione  de’ suoi  ministri. 
L’ imperatore  rinnovò  i più  rigorosi  editti,  che 
dai  suoi  predecessori  erano  stati  pubblicali  con- 
tro i cristiani  ; nè  i missionari  elle  si  trovarono 
a Pekin  poterono  scansare  le  barbarie  di  lui,  se 
non  per  le  calde  suppliche  di  alcuni  gesuiti  a lui 
ben  accetti  e pei  quali  egli  seguitava  a dimostra- 
re parzialità,  a cagione  del  gran  vantaggio 
che  ne  ritraevano  i sudditi,  per  le  cognizioni  che 
acquistavano  nell'astronomia,  nella  pittura,  nel- 
l’architettura  e nell’arte  delle  fortificazioni.  Nel 
pontificato  di  Clemente  XIV,  on  re  della  Tarla- 
rla cinese,  cioè  quello  di  Tangut,  foce  assicu- 
rare quel  pontefice,  per  mezzo  dei  missionari. 
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della  sua  sommissione,  amò  di  essere  istruito  nei 
dommi  del  cristianesimo,  e quindi  si  fece  battez- 
zare. Mentre  governava  la  chiesa  universale 
Pio  VI,  nel  1780,  fu  per  lettere  avvisalo,  che 
l’imperatore  della  Chiua  avea  permesso  ai  mis- 
sionari cattolici  di  predicare  il  vangelo  nel  suo 
impero,  e di  battezzare  lutti  i sudditi  che  ad  essi 
fossero  stati  presentati.  Laotlde  prontamente  il 
Papa  accordò  alla  pia  regina  eli  Portogallo  i 
missionari  da  lei  richiesti,  allineile  fossero  man- 
dali a Coa.  Poscia  nel  1784  lo  stesso  Pio  VI 
ebbe  la  consolazione  di  sapere,  che  l'imperatore 
non  solo  tollerava  di  buon  animo  i cattolici  nei 
suoi  domini,  ma  aveva  eziandio  permesso  clic 
si  educassero  in  Pekin  4 pubbliche  chiese. 
Quindi  lo  stesso  papa  in  considerazione  de’ felici 
progressi  che  nella  China  faceva  la  religione, 
perchè  si  rendesse  più  facile  la  cognizione  della 
liturgia  della  Chiesa  romana  in  quell’impero, 
incaricò  la  congregazione  di  Propaganda  di  far 
stampare  nella  sua  celebre  tipografia  il  messale, il 
rituale  ed  il  breviario  romano  nell'idioma  cinese. 
Le  ulteriori  notizie  e persecuzioni,  che  nel  cor- 
rente secolo  infuriarono  nella  China,  nella  Co- 
chinchina  ed  in  altri  regni  0 sottoposti  all’im- 
pero cinese,  o ad  esso  adiacenti,  sono  ampia- 
mente trattate  nella  Scelta  delle  lettere  edifi- 
canti scritte  dalle  missioni  straniere,  precedute 
da  quadri  geografici , storici , politici , reli- 
giosi e letterari  de’ paesi  di  missione,  stampati 
la  prima  volta  in  Parigi,  1809,  8 voi.  in  8.°  e 
poi  tradotti  e stampati  in  Milano,  1820.  Si  posso- 
no anche  consultare  gli  Annali  della  propaga- 
zione della  Fede , cominciali  a stamparsi  in 
Lione  nel  1825.  — Nel  concistoro  de’  22  seti. 
1816  Pio  VII  annunziò  il  glorioso  martirio  sof- 
ferto in  Su-Tchuon,  0 Su-Civen,  provincia  della 
China,  nel  precedente  anno  da  mons.  Gabriele 
'l’aurino  Dufresse  francese,  vose,  di  Tnbraca  e 
vicario  apostolico  di  detta  provincia.  L’altro 
martire  ed  eroico  atleta  di  Gesù  Cristo  fu  l’ ot- 
tuagenario Agostino  Tchao  0 Ciao,  sacerdote 
missionario  apostolico.  Vedi  l’allocuzione  che 
il  papa  regnante  Gregorio  XVI  pronunziò  nel 
concistoro  segreto  de’ 27  aprile  io4o,  che  inco- 
mincia : Afjfliclas  in  Tunquino  fmilimisque 
reqionibus  christianorum  rcs,  eie.,  colla  quale 
celebrò  con  altissimi  encomi  quelli  che  ultima- 
mente con  mirabile  costanza  ed  in  mezzo  ai  più 
terribili  tormenti  aveauo  patito  glorioso  marti- 
rio. V.  la  Descrizione  isterica  del  P.  du  llaldc 
in  4 voi.  in  foglio  ; Grosier,  Storia  generale 
della  Cina , stampata  in  Siena  in  36  voi.  nel 
1777.  Navarette,  Tratados  hisloricos  de  la 
China , ao.  1676. 

CHIO,  isola  del  mare  Egeo,  detta  altre  volte 
Macrite  e Piliusa , nella  quale  è una  città  del 
medesimo  nome  a piedi  del  Monte  Pellenao. 
Questa  città  era  vescovile  nella  provincia  delle 
Cicladi,  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Rodi.  S.  Paolo  la  vide  andando  dall'  llliria  a 
Gerusalemme  ( Acl.  apost.  c.  20,  v.  i5  ) ; ma 


non  vi  entrò,  almeno  quella  volta.  Vi  furono 
Crisliaui  greci,  ed  anco  latini,  dall’epoca  che  i 
Genovesi  sono  stati  padroni  di  quest’ isola. Il  papa 
diede  un  vescovo  latino  a’ secondi.  Si  convenne 
poscia  coi  Greci  che  il  patriarca  di  CP.  nomine- 
rebbe loro  un  vescovo  greco.  La  loro  chiesa  è 
nella  parte  montagnosa  dell’isola  verso  occiden- 
te a li  leghe  di  distanza  dalla  città. Si  coutavano 
Cuo  a 3oo  chiese  in  quest’isola.  Il  vescovo  greco 
è diventato  in  processo  di  tempo  metropolitano. 
Chio  sacra  , pag.  3i.  Gazz.  pag.  1)24- 

CHIOMA,  sorella  di  S.  Agapa  e di  S.  Irene, 
martiri.  V.  Agapa. 

**  CIIIOZZA  o CHIOCCIA,  piccola  città  d’Ita- 
lia, situata  sulla  riva  del  mare,  distante  26  mi- 
glia da  Venezia.  Tolomeo  la  chiama  Fossa 
Clodia , altri  Clodia.  Dicesi  che  fosse  editicela 
da  Godio,  capo  de^li  Albanesi.  Fu  essa  mollo 
aumentata  dai  popoli  d’Este  e di  Monselice,  bor- 
go del  Padovano,  che  vi  si  ritirarono  per  porsi 
in  sicuro  dalla  tirannia  degli  Unni,  che  desola- 
vano l’ Italia.  La  sede  vescovile  di  Malamocca 
vi  fu  trasferita  dopo  la  rovina  di  questa  città  ; il 
che  rese  Ghiozza  ancora  più  considerevole  ; 0 
ciò  avvenne  verso  1’  an.  ino.  La  cattedrale  è 
dedicala  all’  Assunzione  di  Maria  Vergine  in 
cielo.  Magnilico  n’  è il  pulpito,  ed  il  batlislerio 
di  marmo  è uno  de’  più  celebri  d’Italia,  ornato 
di  statue  e bassorilievi.  Il  suo  campanile  altissi- 
mo ed  isolato  è di  bellissima  forma.  Vi  è una 
casa  di  Filippini,  un  istituto  delle  scuole  pie,  un 
altro  di  beneficenza , un  conservatorio  per  le 
zitelle,  il  seminario,  il  monte  di  pietà  e 1’  ospe- 
dale. Moroni,  Diz. 

CHIROGRAFARIO.  V.  Creditore. 

CHIROMANTE,  quello  che  vanamente  predice 
o indovina  le  avventure  od  il  temperamento  di 
una  persona,  mediante  l'ispezione  della  mano  di 
questa  persona. 

CHIROMANZIA.  Questa  parola  viene  dal  gre- 
co yjtp,  mano , e da  poumct,  divinazione.  E la 
chiromanzia  la  pretesa  arte  di  giudicare  delle 
ioclinazioni  di  una  persona  e di  predire  quel 
che  deve  succedere  mediante  l’ ispezione  delle 
linee  della  mano.  Quest'  arte  è vana  e non  ha 
verun  fondamento  nella  natura.  I precetti  che 
se  ne  danno  sono  falsi,  c le  sue  esperienze  pur 
anco.  Quale  relazione  può  mai  esservi  tra  le  li- 
nee della  mano  e le  azioni  future  e libere  del- 
1’  uomo  ? Quale  relazione  tra  quelle  linee  e le 
inclinnzioni  naturali  dell’  uomo?  E quando  an- 
che vi  fosse  questa  relazione,  qual  regola  certa 
si  potrebbe  mai  stabilire  per  conoscerla?  Non 
puossi  adunque  esercitare  questa  pretesa  arte, 
nè  consultare  coloro  che  la  esercitano,  senza 
peccato  mortale  ; peccato  che  è riservato  io  un 
gran  numero  di  diocesi.  V.  Indovino,  Divina- 
zione. Arlemidoro  Taisnero , Roberto  Flud,  in- 
glese, ed  il  La  Chambre,  haono  scritto  della 
chiromanzia. 

CHIROTONIA.  Questa  parola  vien  dal  greco 
yj.ipTrovux,  che  vuol  significare  l’ azione  per  L 
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quale  stendonsi  le  mani,  e perchè  eli  antichi 
nelle  assemblee  popolari  davano  i suffragi  sten- 
dendo la  mano,  chiamavano  col  nome  di  ehiro • 
fonia  le  elezioni  dei  magistrati,  i plebisciti,  i 
decreti,  ecc.  — Gli  autori  ecclesiastici  hanno 

Sture  adoperato  la  parola  di  chiritonia  per  I'  e- 
ezione  falla  per  suffragio  ; ma  più  particolar- 
mente ancora  per  l’ imposizione  delle  mani  che 
si  fa  nell'  ordinazione  dei  oberici , e per  I"  ordi- 
nazione stessa.  S.  Ciò.  Crisostomo  l'usa  in  que- 
sto senso  nell' omelia  i4  sugli  Alti  degli  ripo- 
stoli ed  altrove.  Piloslorgio  nella  sua  Storia , 
1.  io.  Zonara  ed  altri  se  ne  servono  pure  nello 
stesso  senso. 

CHIRURGIA,  Chirurgia , parte  della  medici- 
na e che  consiste  nelle  operazioni  di  mano  che 
si  fanno  per  guarire  piaghe,  rotture  ed  altre 
malattie  del  corpo  umano.  Quantunque  la  chi- 
rurgia sia  un’arte  utilissima  alla  società,  i con- 
cili la  proibiscono  giustamente  ai  regolari  ed  ai 
cherici  che  sono  negli  ordini  sacri, allorché  indu- 
ce adustione  od  incisione. Nec  ullam  chirurgiae 
artem  subdiaconus , diacontis  tei  sacerdos 
exerceat  f/uae  adustionem  tei  incisionem  in- 
durii (Cono.  Later.  gen.  IP  ; sub.  Innoc.  ìli  ). 
Questa  proibizione  è fondata  nella  considerazione 
che  quest’  arte,  quantunque  buona  in  sè,  pare 
ritener  tuttavia  un  po' del  crudele,  e domanda  nel- 
1'  esecuzione  motte  cose  che  sono  contrarie  alla 
santità  delio  stato  ecclesiastico.  Ne  segue  quiu- 
di  che  un  cherico,  negli  ordini  sacri,  è irrego- 
lare allorché  una  persona  muore  dopo  qualche 
operazione  di  chirurgia  da  lui  fattagli,  (juanlun- 
que  abbia  osservalo  tulle  le  regole  dell  arte,  e 
che  la  persona  sia  morta  senza  che  vi  sia  sua 
colpa.  La  ragione  è che  i concili  gli  proibiscono 
l’ esercizio  di  quest’  arte  in  questo  coso  sotto 
pena  di  irregolarità  ; e quando  fassi  una  cosa 
proibita,  si  incorrono  le  pene  stabilite  contro 
quelli  che  la  fanno,  quantunque  si  osservino  d’al- 
tronde tutte  le  regole  dell’arte.  Danti  oper  am 
ojjìrio  rei  rei  illicite,  dice  Panormo,  imputa - 
tur  eventus  morlis  nuantunicumgue  processe- 
rà sine  culpa  ejus  (Pauorm.  in  cap.  Tua  nos). 
Non  accade  il  medesimo  dei  laici.  Non  incorro- 
no essi  veruna  irregolarità  ; e possono  ricevere 
gli  Ordini  senza  dispensa,  qualunque  sia  il  nu- 
mero delle  persone  morte  dopo  le  loro  operazio- 
ni, purché  abbiano  seguilo  le  regole  dell’ arte, 
c che  non  abbiano  peccalo  nè  per  ignoranza,  nò 
per  negligenza.  V.  Irregolarità. 

**  CHIRURGO.  I cbirurgi,  medesimamente  dei 
medici,  degli  speziali,  c generalmente  di  lutti 
coloro  che  hanno  cura  di  maiali,  devono  avere 
una  grande  cognizione  della  loro  arte,  unita  a 
inolia  abilità,  destrezza,  prudenza,  carità,  pro- 
bità, pietà  pur  anco  e disinteresse,  poiché  è evi- 
dente che  senza  P unione  di  queste  qualità,  non 
possono  fare  che  molli  falli  in  una  intinilà  di  ma- 
niere verso  gli  ammalali,  o per  ignoranza,  o per 
imprudenza,  o per  indolenza,  per  interesse,  ecc.; 
falli  che  li  rendono  colpevoli  agli  occhi  di  Dio. 


-—Faremo  osservare,  col  dottor  De  Filippi  { Ga - 
/ateo  Medico,  Milano  18^7  ),  che  essendo  niu- 
na  parte  del  corpo  umano  interdetta  alle  ricer- 
che del  chirurgo,  la  visita,  la  medicazione  di 
esso  importano  riguardi  e precauzioni  da  osser- 
vare col  maggiore  scrupolo,  per  non  offendere  la 
morale  ed  il  buon  costume.  Usando  quindi  di 
quella  gravità  che  rassicura  gli  animi  e conser- 
vando i dovuti  riguardi  di  pudore  ecciterà  nel 
malato  la  necessaria  confidenza.  Prenderà  al- 
tresì in  profonda  considerazione  i patimenti  che 
l’atto  del  chirurgico  medicare  suol  produrre,  e 
studierassi  quindi  di  rendere  le  sofferenze  meno 
sentite  e più  fugaci  che  sia  possibile,  sempre  pe- 
rò con  quella  intrepidezza  d’animo, che  nel  chi- 
rurgo operatore  è necessaria  per  compiere  lode- 
volmente la  sua  operazione.  Quando  abbisogna 
dell'  aiuto  di  altre  persone,  siano  queste  scelte 
fra  le  più  capaci.  Quella  guida  delle  umane  fac- 
cende, la  prudenza,  non  1’  abbandoni  mai  in 
lutti  gli  affari  di  chirurgia  ; e se  in  qualche  ra- 
ro caso  anche  la  prudenza  dovrà  cedere  il  posto 
al  coraggio,  per  un  estremo  male,  esamini  il 
pericoloso  caso  colla  più  profonda  riflessione 
per  non  abusarne.  Abbia  ognora  presente,  dice 
il  già  citato  dottor  De  Filippi,  che  i maggiori 
benefìzi  della  chirurgia  non  sono  quelli  che  si 
comperano  cogli  strazi  delle  operazioni  ; ma 
sibbene  consistere  in  quelle  sollecitudini  e cure 
di  ogni  maniera  che  possono  conseguire  la  gua- 
rigione, evitando  gli  estremi  presidi.  — Nelle 
visite  e nei  rapporti  pei  feriti  e sui  cadaveriche 
la  giustizia  ordina  al  chirurgo, deve  egli  far  uso 
della  più  scrupolosa  attenzione  e della  più  esatta 
cura  : spiegherassi  il  più  intelligibilmente  che 
gli  sarà  possibile  : come  non  abbandonerassi 
giammai  alle  congetture  ; perchè  il  suo  rappor- 
to in  questi  casi  è uno  dei  documenti  più  impor- 
tanti della  procedura  criminale,  c determina  i 
giudici  a pronunziare  delle  sentenze  più  o meno 
rigorose. — Secondo  alcune  legislazioni  un  chi- 
rurgo il  quale  per  imperizia  od  inavvertenza 
storpia,  uccide  0 reca  danno  altrui  è colpevole 
di  quasi  delitto  e tenuto  a riparare  i danni,  in- 
teressi e spese  da  esso  cagionate.  Così  è proibito 
che  il  chirurgo  si  faccia  promettere  dall’  amma- 
lato una  determinata  ricompensa  per  intrapren- 
dere la  cura. 

CIIISUMl!:,  città  vescovile  dei  Giacobiti,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  nella  Siria,  tra  Aleppo  ed 
Edessa.  Ilavvi  un  monastero  celebre  nel  quale 
Giacomo  d’  Edessa  si  ritirò  dopo  aver  lasciato  la 
sua  sede.  Contiamo  5 vescovi  ch’ebbero  la  loro 
sede  in  Chisume.  Assoni.  Diss.  dcMonoph.  1.2. 

CHIUSI,  Clusium , città  d’Italia,  vicino  al  la- 
go di  Chiana,  sulle  frontiere  dello  stato  ecclesia- 
stico e nelle  terre  del  gran  ducalo  di  Toscana. 
Ha  vanto  di  una  delle  più  antiche  e delle  più  ric- 
che città  dell’  Italia  ; e la  fanno  persino  emula 
di  Roma.  Presentemente  non  è più  che  un  bor- 
go a dir  molto  di  2000  abitanti.  Vi  aveva  sede 
uu  vescovo  nel  V sec.  Noi  vogliamo  però  ere- 
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(fare  che  ve  ne  sieno  stali  fio  dai  primi  tempi 
della  Chiesa.  La  cattedrale  è di  antica  architet- 
tura e di  grandezza  conveniente.  E dedicata  a 
S.  Secondino,  che  è pure  il  santo  protettore  del- 
la città,  il  suo  capitolo  si  compone  di  2 dignità; 
cioè,  di  un  preposto  e di  un  arciprete,  che  sono 
altresì  incaricati  della  cura  delle  anime,  di  io 
canonici,  di  4 preti,  ecc.  Vi  erano  nella  città 
due  monasteri,  uno  d’uomini,  l’altro  di  vergini. 
Il  vescovo  non  dipendeva  anticamente  che  dalla 
santa  Sede;  ma  Pio  li  lo  sottopose  alla  metropo- 
li di  Siena,  hai.  sacra , t.  3,  pag.  667. 

CIII.OE,  donna  di  Corinto,  fedele,  che  fece 
avvertire  S.  Paolo  delle  divisioni  che  regnava- 
no in  Corinto,  a proposito  di  Cefa,  d’ Apollo  e 
di  lui.  1.  Cor.  c.  i,  v.  11. 

CIIOB.tR  (eh.  forza,  potenza ),  fiume  d’As- 
siria  che  si  scarica  nell’  Eufrate  nella  Mesopola- 
mia  superiore.  Kzechiello  era  sul  fiume  Chobar 
allorché  Dio  gli  fece  sentire  le  impressioni  del 
suo  spirito.  Ezec/i.  c.  1,  v.  1. 

CHODCHOD,  mercanzia  di  cui  parla  Ezeehiel- 
lo,  e che  si  portava  a Tiro.  Iguorasi  quei  che 
fosse.  Ezech.  c.  27,  v.  16. 

CIIODORLAIIOMOR  ( eb.  come  una  genera- 
zione di  servitù  ; la  rotondità  del  manipolo  ), 
re  degli  Elimei  o degli  Elamiti,  che  erano  o i 
Persiani  od  i loro  vicini.  Cliodorlahotnor  fu  uno 
dei  4 re  alleali  contro  i 5 della  Pentapoli  di  So- 
doma, e vinti  da  Abramo.  Cenes.  c.  i4,  v.  1, 
2 e seg. 

**  CHOISEUL  DUPLESSIS  - PRASLIIY  ( Glt- 
bbrto  di  ),  dotto  vescovo  di  Tournai , di  una 
delle  più  antiche  famiglie  di  Sciampagna,  era 
tiglio  di  Ferry  di  Cimiseli!,  conte  del  Plessis, 
luogoteuenle-gencrale  della  cavalleria  leggiera 
di  Francia,  e di  Maddalena  Barthélemi.  Avendo 
concepito  il  disegno  di  consacrarsi  a Dio,  si  ap- 
plicò per  tempo  allo  studio  ed  alla  pietà.  l,n  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi  Io  ricevette  nel  nove- 
ro de’ suoi  dottori  nel  i64o,  ed  il  re  lo  nominò 
vescovo  di  Commioges  nel  1 644-  Fu  egli  uu 
prelato  caritatevole,  esalto  per  far  osservare  la 
disciplina  nel  suo  clero,  e nel  tempo  stesso  im- 
piegalo nelle  negoziazioni  più  importanti.  Ven- 
ne adoperalo  per  1’  aggiustamento  delle  dispute 
sopravvenute  per  cagione  del  libro  di  Gianse- 
uio.  Avea  egli  avuto  ancora  molla  parte  alle 
conferenze  tenutesi  negli  Stali  del  Languedoc 
per  l’ aliare  de’  quattro  vescovi.  Tutte  queste 
trattative  servirono  a dimostrare  P ostinazione 
de'  difensori  del  libro  di  Giansenio,  e i troppo 
stretti  ligami  ch’eranvi  sempre  stati  tra  Choi- 
seul  e quelli  di  questo  partito.  Dopo  aver  la- 
voralo 24  anni  nella  diocesi  di  Comruinges  , 
fu  trasferito  nel  1G70  al  vescovado  di  Tour- 
nai, nel  quale  non  diede  a divedere  minor  zelo 
per  la  gloria  di  Dio,  minor  amore  per  la  Chie- 
sa e minor  carità  pel  prossimo.  Morì  finalmen- 
te in  Parigi,  in  età  di  76  anni,  l’ultimo  gior- 
no dell’an.  1689.  ^ 8UO  elogio,  in  istile  lapi- 
dario, trovasi  nel  Giornale  dei  dotti , 28  feb- 


braio ifiyo.  Abbiamo  di  sua  composizione  certe 
Memorie  concernenti  alla  religione,  in  3 voi, 
in  12.0  di  cui  i primi  2 vennero  fuori  in  Parigi 
nel  1 685,  ed  il  3.°  nel  1689.  Assale  gli  Atei,  i 
deisti,  i libertini  ed  i Protestanti.  Prova  V esi- 
stenza di  un  Dio,  e da  ciò  che  Gesù  Cristo  è Dio; 
po'chè  se  vi  è un  Dio,  esso  non  ha  veruna  im- 
perfezione, è veritiero  nelle  sue  promesse,  ed 
ogni  uomo  deve  credere  nella  sua  parola.  Ora 
Gesù  Cristo  ha  detto  che  era  figlio  di  Dio,  e lo 
ha  fatto  vedere  per  l'adempimento  delle  profezie  e 
per  l’operazione  dei  miracoli  ;c  qui  risponde  allo 
obbiezioni:  tale  è la  materia  del  i.°  tomo. Trat- 
ta nel  2.0  della  presenza  reale,  del  sacrificio  del- 
l’altare e della  comunione  dei  laici  sotto  una  spe- 
cie. Nel  3.°  tomo  risponde  alle  considerazioni  elio 
aveva  fatte  un  protestante.  Abbiamo  ancora  del 
signor  di  Choisetil:  i.°  Una  lettera  pastorale  sul 
culto  della  B.  Vergine,nel  1674*  2.0  Una  lettera 
latina  in  4-°  stampala  in  Lilla  nel  1G88,  ed  in- 
d:rizzata  al  sig.  Steyaert,  circa  alla  potestà  ec- 
clesiastica. Questa  è messa  aW  Indice  insieme 
con  un’  Ordinanza  dello  stesso  prelato  intorno 
alla  pubblicazione  della Conslituzione  di  Innocen- 
zo X,  fatta  nel  sinodo  diocesano  di  Commioges 
nel  1 653.  3.°  Una  traduzione  francese  de’ salmi, 
delle  cantiche  e degl’  inni  della  Chiesa,  che  è 
stata  ristampata  parecchie  volte.  4-°  L'orazione 
funebre  di  Carlo  d’  Orléans,  duca  di  Longuevil- 
le,  pronunciala  nella  chiesa  dei  Celestini  di  Pa- 
rigi, il  martedì  9 agosto  1672,  giorno  del  suo 
seppellimento  ; Parigi,  1672,  in  4-°  5.®  Diluci- 
dazione concernente  al  legittimo  uso  di  tutte  le 
parti  del  Sacramento  della  Penitenza;  Lilla, 1680, 
in  i2.°con  due  lettere  per  servire  di  risposta 
ad  alcune  obbiezioni  eh’  eransi  fatte  al  prelato 
intorno  a quest’opera.  6.°  Una  traduzione  latina 
dell’epitaffio  di  madama  la  badessa  di  Malnone,- 
fatto  in  francese  dal  signor  Pélisson.  7.0  Il  si- 
gnor di  Choiseul  ha  pure  ritoccato  le  memorie 
del  maresciallo  di  Praslin,  suo  fratello,  ha  dato 
loro  la  forma,  e ne  ha  fatto  un’opera  degna  dei 
dne  fratelli.  Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  ecclesia- 
stici delXril  sec-.,  pari.  4,  pag-  $7.  L’nbb. 
Lenglet,  nel  t.  4,  del  Metodo  per  istudiare 
la  storia. 

**  COOISY  (Francesco  Timoleosb  di),  del- 
l’accademia francese,  nacque  in  Parigi  il  16 
aprile  iG44,  da  una  famiglia  illustre.  Dicesi 
che  nella  sua  gioventù  menasse  vita  dissipata. 
Ricevette  gli  ordini  sacri  in  Siam,  nella  qual 
città  lo  aveva  mandato  ambasciatore  il  re  nel 
1 685.  il  suo  viaggio  non  durò  che  due  anni. 
Al  suo  ritorno  in  Parigi  fu  ricevuto  dall’accade- 
mia francese,  e 10  anni  di  poi  nopùiiato  gran 
decano  della  cattedrale  di  Buyeux.  Morì  in  Pa- 
rigi nel  1724,  il  2 ottobre,  nell'81.0  anno  della 
sua  età,  essendo  decano  dell’accademia  francese, 
dopo  aver  pubblicato  diverse  opere,  cioè  : 1 la 
Relazione  del  suo  viaggio  a Siam,  in  4°uel  1 688, 
ed  in  12.0  2.0  La  Vita  di  Davide,  iu  4-°  cou 
uu  iuterpretazione  dei  Salmi,  nella  quale  vedou- 
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si  le  differenze  dell'ebreo  e della  Volgata.  3.°  La 
Vita  di  Salomone,  in  12.*  4.°  La  Vita  di  S.  Lui- 
gi. 3.°  Pensieri  cristiani.  6.°  Una  traduzione 
dell’Imitazione  di  Gesù  Cristo.  7.0  Le  vite  di  Fi- 
lippo di  Valois,  del  re  Giovanni,  di  Carlo  V,  di 
Carlo  VI,  ristampate  in  Parigi  nel  1700,  voi.  4 
in  12. 0 8.*  La  Vita  di  Madama  di  Aliramion. 

3.°  La  Storia  della  Chiesa,  in  1 1 voi.  in  4.°, 
e’ quali  l'ultimo  voi.  è del  1723.  Questa  storia, 
che  meglio  chiamerebbesi  storia  ecclesiastica  e 
profana,  racconta  le  galanterie  della  corte,  dopo 
aver  narrale  le  virtù  de’fondalori  di  Ordini  reli- 
giosi ; I autore  la  vuol  rendere  sollazzevole,  men- 
tre essa  dovrebbe  essere  edificante;  ed  essa  è con- 
dotta fino  alla  morte  di  Luigi  XIV,  avvenuta  il 
i.°sell.  1710.  llavvene  un’altra  ediz.  in  11  voi. 
in  8 °,  Parigi,  1727.  io.*  Un  volume  di  storia, 
di  pietà  e di  morale.  n.°  Quattro  dialoghi  sul- 
1 immortalità  dell’anima,  sull'esistenza  di  Dio, 
sulla  sua  provvidenza  e sulla  religione,  slampali 
in  Parigi,  nel  i684,  c scritti  con  altrettanta 
solidità  che  grazia.  Ala  il  i.°di  questi  dialoghi 
e per  iolero  dell’  abb.  Courcillon  de  Dangeau  ; 
il  2.0  dello  stesso  e dell  abb.  di  Choisy  insieme; 
il  3.°  ed  il  4-°  di  quest’  ultimo  solamente. 
12.0  Dopo  la  morte  dell’ abb.  di  Choisj\  si  sono 
date  fuori  nel  1726  e 1727,  le  sue  Memorie 
per  servire  alla  Storia  di  Luigi  XIV,  in  parec- 
chi volumi  in  12.0,  nelle  quali  (rovansi  alcune 
particolarità  che  concernono  allo  stesso  Choisy 
ed  alcuni  falli  che  appartengono  alla  storia  della 
Chiesa.  1 ulte  le  opere  del  signor  di  Choisy  sodo 
scritte  con  molta  facilità  e scioltezza.  Il  suo  stile 
è terso,  vivo,  festevole,  delicato  e piacevole;  ma 
è mollo  superficiale,  soprattutto  nella  sua  Storia 
della  Chiesa.  Gli  ultimi  volumi  specialmente, 
ne  quali  non  ha  avolo  a guida  il  padre  Alessan- 
dro e i signori  di  Tillemont  e di  Fleury,  sono 
assai  meno  solidi  degli  altri.  In  generale  fu  l’abb. 
Choisy  uno  scrittore  piuttosto  piacevole  che  istrut- 
tivo, e più  superficiale  che  solido.  L’abb.  Joli, 
canonico  di  Digione,  ha  dato  la  vita  dell'ahb. 
di  Choisy,  in  8.",  la  cui  2.*  ediz.  è del  1748; 
troviamo  in  essa  un  catalogo  delle  sue  opere 
esattissimo  e molto  paratamente  descritto.  V. pu- 
re Dupin,  XVII  sec. , parte  7,  ed  il  Goujet, 
t.  1,  della  sua  continuazione  della  Biblioteca 
del  Dupin,  pag.  147. 

CHOKIBK  (Erasmo  di  Surlet,  sig.  di  ),  va- 
lente giureconsulto  di  Liegi,  morto  il  19  fehb. 
1620,  ci  ha  lascialo:  Tractalus  de  jurisdictio- 
ne  Ordinarli  in  exemplos , et  horum  ab  Ordi- 
nario exemptione , in  2 tomi.  — Traclatus  de 
a d vocali*  fenda libus .Valerio-André, Bibl.  bclg. 
Dionigi  Simon,  Bibl.  slor.  degli  autori  di  di- 
ritto. 

f.llOKIER  (Giovannì  Ernesto  di),  fratello  del 

«recedente,  era  signore  di  Velroux,  Lexliy,  ecc. 

acque  in  Liegi  il  i4  genn.  1^71,  da  famiglia 
nobile  ed  antica.  Pigliò  il  grado  di  dottore  nel- 
F uno  e nell’ altro  diritto  in  Orleans,  andò  a Ro- 
ma, dove  si  fece  conoscere  dal  papa  Paolo  V, 


ritornò  in  Liegi,  e vi  fu  dapprima  canonico  di 
S.  Paolo,  indi  della  chiesa  cattedrale  di  S.  Lam- 
berto, poi  vicario  generale  c consigliere  di  Fer- 
dinando di  Baviera,  vescovo  e principe  di  Liegi. 
Fece  edificare  una  casa  pei  poveri  incurabili, 
ed  un’  nitrn  per  le  fanciulle  penitenti  o couverli- 
te,  e si  distinse  per  la  sua  saviezza,  pei  suoi  lu- 
mi, pel  suo  zelo  per  le  lettere  e per  la  sua  appli- 
cazione allo  studio,  particolarmente  della  giuri- 
sprudenza e delle  antichità  romane.  Mori  nel 
70. 0 anno  della  sua  età,  poco  tempo  dopo  1’  an- 
no 1600,  e fu  sepolto  nell'antico  coro  della 
chiesa  cattedrale  di  Liegi,  sotto  un  magnifico 
mausoleo.  Aveva  studiato  In  giurisprudeo/a  ili 
Ixivnnio,  e la  storia  romana  sotto  il  dotto  Giusto 
Lipsio.  Abbiamo  di  Ini  tra  altre  opere  : i.°  No - 
tae  in  Senecae  lihellum  de  train/uil/iiale  ani- 
mi ; Liegi,  1607,  in  8.°  2.0  Thesaurus  aphon - 
smorum  po/iticorum,seu  comrnentarius  in  Ju - 
sii  Lipsii  politica  , cum  exemplis , notis  et 
monitis,  ecc.;  Roma,  1610  ; Alagonza,  i6i3, 
in  4-°;  Liegi,  i64?,  in  fol.  3.°  Tractalus  de 
permutai ionibus  bene/ìciorum , 1616  e iG32, 
in  8.°;  Roma,  1700  in  fol.  con  parecchie  opere 
concernenti  alla  stessa  materia.  4-°  De  re  nurn • 
maria  prisci  aevi , rollala  ad  eslimationem 
monetae  praesentis  ; Colonia,  1620,  in8.°;  0 
Liegi,  i649-  5-°  Commentaria  in  glossemata 
Alphonsi  Solo;  Liegi,  1621  e i658,  in  4-° 
Trattasi  in  quest’opera  delle  regole  della  cancel- 
leria romana.  6.°  Scholia  in  prcees  primarias 
imperatorie , 1621,  in4-°7  ° Tractalus  de  le- 
gato (dell’  ambasciatore  e delle  sue  funzioni  ed 
obbligazioni);  Liegi,  1624,  in  4-*»  e 1642,  con 
gli  Aforismi  politici.  8.°  Eroiemata  materiata 
induì genti arum  et  jubilei  concernenlia  ; Liegi, 
1626.  9.0  Vindiciae  libertalis  ecclesiasticae  ; 
Liegi,  iG3o,  in  4-°  io.0  Paraenesis  ad  haere- 
ticos  nostri  tempori s,  et  alios  eeelesiae  masti - 
ges  ; Liegi,  i634i  in  4**  H-°  Apologelicus 
ad versus  Samuel is  M Oresti  li  bruni,  cui  lilulus , 
candela  sub  tnodio  posila  per  clerum  rama- 
num,  1 635,  in  4-°  ia-°  /icchora  debitorum, 
opera  di  diritto;  Liegi,  1642.  i3.°  De  senec- 
tule\  Liegi,  1647,  *D  4-°  i4-°  Facis  /ustoria - 
rum  centuriae  duae ; la  1 .*  centuria  contiene  i 
costumi  di  diverse  nazioni  -,  la  2.*,  i riti  sa- 
cri, ecc.  ; Liegi,  i65o.  Valerio  Andre,  Bibl. 
belg.  I.  2,  pag.  61 3 e seg. 

* CIIOLET  (Giovanni  ),  cardinale,  nativo  di 
Bcauvoìsìs,  da  una  famiglia  nobile,  fondò  a Pa- 
rigi il  collegio  de  Cholets.  Egli  mori  nel  1298, 
e la  pia  sua  fondazione  fu  condotta  a termine 
nel  129!).  Fu  onorata  la  memoria  di  questo  car- 
dinale, ch’era  debitore  di  sua  fortuna  al  proprio 
talento.  Feller,  Diz.  ediz.  di  Henr. 

CIIOLOZA,  padre  di  Selluuo.  2,  Esdr.  c.  8, 
v.  i5. 

cnOMA,  città  vescovile  di  Licia,  nella  dioce- 
si d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  vicino  al 
fiume  Xanche,  sull'  Adesa,  dice  Plinio.  Ha  avuto 
3 vescovi. 
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CIIOMER  od  JIOMER,  misura- La  stessa  che  il 
coro  o corti*,  che  conteneva  io  halli,  e per  con* 
segnenza  298  boccali  e mezzo  circa. 

CIIOMPRfe  (Pietro),  licenziato  di  diritto, nato 
a Nancy,  diocesi  di  Chàlons-sur  Marne,  venne 
per  tempo  in  Parigi,  e vi  apri  una  pensione.  Il 
suo  zelo  per  l'educazione  della  gioventù  gli  pro- 
curò molli  allievi.  Inspirò  loro  il  desiderio  dello 
studio  e l’amore  della  religione.  Mori  in  Parigi 
il  18  luglio  tjfìo,  in  elà  di  72  anni.  Abbia- 
mo di  lui  parecchie  opere;  le  principali  sono: 
1 .*  Dizionario  compendialo  della  Bibbia , per 
l’intelligenza  dei  quadri  storici  tratti  dalla  Bib- 
bia stessa  e da  Flavio  Giuseppe,  in  12. 0 2.0  Di- 
zionario compendialo  della  facola.  3.°  Tra - 
dazione  dei  modelli  di  latinità , 1774,  6 voi. 
in  1 2.0  Abbiamo  ancora  di  lui  parecchie  altre 
opere,  ma  che  non  sono  sì  bene  scritte,  quanto 
quelle  che  abbiamo  citate. 

**  cilOWDi  Canadium  città  dell’  alla  Un- 
gheria, sul  Marisch  o Maros,  distante  i3  miglia 
da  Segedin  e dodici  da  Zolnoe  ; è essa  la  se- 
de di  un  vescovo  sotto  l’arcivescovado  di  Co- 
locza.  I Turchi  l’hanno  posseduta  lungamente; 
ma  il  barone  di  Mercy  ed  il  generale  Heusler 
1’  hanno  loro  pigliata  nel  mese  di  marzo  1686 
( Storia  e descrizione  del  regno  d'  Ungheria., 
I.  3 ).  La  sede  vescovile  di  Chonad  fu  eretta 
per  autorità  del  pontefice  Silvestro  II,  da  S.  Ste- 
fano I re  di  Ungheria,  apostolo  di  Bua  nazione, 
verso  Fan.  io3o.  Il  capitolo  si  compone  di  4 
dignità,  prima  delle  quali  è il  prevosto,  vi  sono 
6 canonici  onorari,  tra’ quali  il  teologo  e il  pe- 
nitenziere, 4 beneficiati,  e diversi  chierici  ad- 
detti ali’  ufliziatura,  ed  al  servigio  della  chiesa, 
la  quale  tuttora  è suffraganea  della  metropoli 
di  Colocza.  Nella  città  vi  sono  3 parocchie,  un 
collegio  dei  PP.  delle  scuole  pie,  i religiosi  di 
S.  Giovanni  di  Dio,  3 ospedali,  ed  il  seminario 
numeroso  di  alunni.  Moroni,  Diz. 

f,HO\i:MAS.  maestro  della  musica  del  tem- 
pio sodo  il  re  Davide.  1 Par.  c.  i5,  v.  22. 

CH0.\E.\I\S,  fratello  di  Semei,  preposti  a- 
mendue  dal  re  Ezechia  per  ricevere  le  offerte 
del  popolo  nel  tempio.  2 Par.  c.  3 1 , v.  i3. 

CINIPI*  o C1I0PPIN  ( Renato),  nato  in  Bail- 
leul,  nell’  Angioese.  distante  sei  leghe  dalla  cit- 
tà d’Angprs,  nel  1 5 37 , fu  uno  dei  più  celebri 
ginreconsulti  del  suo  secolo.  Dopo  aver  patroci- 
nalo lungamente  in  Parigi,  si  chiuse,  per  così  di- 
re, nel  suo  gabinetto,  in  cui  fu  consultato  sicco- 
me un  oracolo  del  diritto.  Fu  nobilitato  dal  re 
Enrico  III  nel  mese  di  febb.  1578,  a cagione 
del  suo  trattato  de  Domanio,e  morì  il  3o  genn. 
160G  in  Parigi, in  età  di  79  anni. Fu  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  S.  Benedetto.  Le  sue  opere  formano 
6 voi.  in  fol.  , in  latino  ed  in  francese.  Trovia- 
mo delle  ricerche  e decisioni  molto  osservabili 
ne’  suoi  libri  De  sacra  pollila,  Monaslicon,  et 
de  Prioife/iis  rusticorum.  Quello  che  ha  fatto 
sulla  Pratica  di  Parigi  è troppo  compendioso,  e 
ripieno  di  troppe  digressioni  e citazioni  di  leg- 


gi straniere.  La  sua  miglior  opera  è in  fol.  sul- 
la Pratica  d’Anjou.  Chopin  aveva  mollo  inge- 
gno, molta  erudizione  e memoria;  ma  il  suo  sti- 
le è ampolloso, oscuro  e poco  intelligibile;il  che 
diede  luogo  a Bacquet  di  rispondergli  piacevol- 
mente, allorché  lo  rimproverava  di  essersi  ser- 
vito del  suo  Trattato  del  dominio,  eli’  egli  non 
intendeva  la  metà  del  suo  latino.  La  Croi*  del 
Maines,  lìibliot.  francese.  DeThou,  Stor.  Dio- 
nigi Simon,  Bibìiol.  degli  aut.  di  diritto,  ediz. 
di  Parigi,  in  12.0,  1G92,  t.  1. 

CIIOQUES,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Agosti- 
no, nella  diocesi  di  S.  Omer.  Fu  fabbricala  dap- 
prima in  un  borgo,  del  quale  porta  il  nome, 
nel  1100.  Ma  essendo  stata  rovinata  al  tempo 
di  Miloue,  vesc.  di  Térouane,  fu  rifabbricata  in 
un  luogo  più  comodo,  vicino  a Belluine  sotto 
Desiderio,  vescovo  della  stessa  sede,  che  ne  fece 
la  dedicazione  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, I’an.(i8i.  Questa  abbadia  appartenne  per 
qualche  tempo  alla  congregazione  d’Arouaise, 
e riconosceva  per  suoi  principali  benefattori  i si- 
gnori di  Bethune,  Guglielmo,  Baldovino,  Danie- 
le e Roberto.  L’abbate  di  Choques  aveva  diritto 
di  sedere  ne»  li  Stati  d'Àrlois.  Calila  citrini. 
t.  3,  col.  5 18. 

CROQUET  (Francesco  Giacinto),  nato  in  Lilla 
(Fiandra),  abbracciò  l’ordine  di  S. Domenico,  nel 
convento  d’ Anversa,  e fu  mandalo  in  Ispagna, 
dove  ebbe  per  professori  di  teologia, in  Salaman- 
ca, i celebri  Domenico  Bannez, Pietro  di  Ledesma 
e Pietro  di  {ferrerà. Di  ritorno  in  Fiandra, fu  fat- 
to dottore  in  Donai, il  28  luglio  i6i5,  e vi  eres- 
se il  collegio  di  S. Tommaso.  Passò  quasi  tutta  la 
sua  vita  insegnando  in  Lovanio,  in  Donai  ed  in 
Anversa, e morì  il  28  luglio  1646, od  il  6 febb. 
i64G.  Era  uomo  di  sottile  ingegno,  di  giudizio 
profondo,  di  molla  letteratura  e facilità  ad  espri-* 
mersi.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Sancii  Beigli  ordi- 
nis prue  dica  tortini,  iconibus  in  aere  incisi s, 
ornali ; Donai,  1618,  in  8.°  2.0  La ttdatio  vir- 
tutis  et  sapienliae  D.  Thomae  /h/uinatis  ; 
Donai,  1618.  3-°  De  origine  gratiae  sanctifi • 
canti* , ecc.;  ivi,  1628,  in  4-°  4*°  De  missione 
at/uae  in  calice  Eucharistico , ejusdemgue  in 
Christi  sanguinerà  conversione  opusculum 
theologicum.  5.°  De  confessione  per  litleras 
seri  internuncium  , dissertatio  li 'teologica . 
6.°  B.  Ingridis  ord.  praedic.  rediviva  si  ve 
brevicula  ejus  huclenus  incognita  vita  et 
beali fìcaiio  ; Douai,  i632,  in  12.°  7.0  Ma- 
riae  Dei par ae,  in  ordinem  praedicalorum 
viscera  materna  ; Anversa,  i6o4,  in  8.°  ope- 
ra messa  all’  Indice , donec  corrigatur.  8.°  In 
funere  F.  Michaelis  Ophovii  ex  ord.  prae- 
dic. Sexti  Siloaeducensium  Episcopi  oratio  ; 
Anversa,  i638,  in  4-°  9-°  Triumphus  Rosarii 
a sede  apostolica  decretus  sodali  tali  B.  Virg. 
Mariae  ob  victoriam  ipsius  precibus  parlam 
de  potentissima  Turcarum  classe , sub  Pio  E, 
Pont.  Max.  ; Anversa,  i64t,  in  8.°  Il  P.  E- 
chard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  543. 
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CHOQUET,  ecclesiastico  della  diocesi  d’  A* 
miens,  è autore  dello  Spettatore  P leardo,  ope- 
ra periodica,  stampata  in  Amiéns,  nel  I7o5. 
Supplemento  alla  Francia  letteraria  per  l’ an- 
no 1 7^7. 

CIIOR1ER  ( Nicola  ),  nato  in  Vienna  nel  Dei- 
ficalo l’ an.  1 609,  fu  avvocato  nel  parlamento 
di  Grenoble,  dove  mori  nel  1692,  in  età  di  83 
anni.  Abbiamo  di  lui  un  grandissimo  numero 
d’opere  in  Ialino  ed  in  francese,  in  versi  ed  in 
prosa,  tra  le  altre  : i.°  Un  elogio  latino  di  tre 
arcivescovi  di  Vienna,  del  nome  di  Villars,  Pie- 
tro IV  e V,  e Girolamo  primo  del  nome,  stam- 
pato in  Vienna  nel  i64o,  in  8.°  2.“  Magistra- 
tue , causarumgue  Patroni icon  assolutissima; 
Vienna,  164.61  in  8.°  3.°  La  filosofia  dell'  o- 
nest ' uomo , per  la  condotta  de  suoi  sentimen- 
ti e delle  sue  azioni ; Parigi,  i648,  in  4 ° 
4-°  Projwsta  delta  Storia  del  Delfinalo  ; Lio- 
ne, t654,  in  4 ° 5.°  Ricerche  intorno  alle  an- 
tichità della  città  di  Vienna , metropoli  degli 
Allobrogi ; Lione,  1609,  in  1 2.0  6.°  Storia  ge- 
nerale del  Delfinalo , 2 voi.  in  fol.  de’  quali  il 
2.0, stampalo  io  Lione  nel  1672,  contiene  20  li- 
bri, che  finiscono  all' an.  1601.  f.0  Storia  ge- 
nealogica della  casa  di  Sassona '/e,  ramo  de- 
gli antichi  conti  di  Lione  e di  Forez  ; Lione, 
1672,  in  fol.  8.°  Lo  stato  politico  della  provin- 
cia dei  Delfinalo,  contenente  la  serie  de’  suoi  go- 
vernatori, de’ suoi  olficiali,  del  suo  clero  e della 
Bua  nobiltà,  ristampata  col  titolo  di  Mobiliano 
del  Delfinalo,  in4  voi.  in  12.  °;  Grenoble,  1697. 
9.0  Storia  del  Delfinalo , compendiata  pel  Dei- 
fi  ito  ; Grenoble,  1674,  in  12.°  io.°  De  Petri 
Boes  salii, Eguilis  et  Comilis  Palatini, viri  du- 
rissimi, vita  amicisgue  lilleratis ; Grenoble, 
1680,  in  i2.°  1 1.°  De  Dvonisii  Salvaqnii 
Boessii  Defphinalis , viri  ili tts tris,  vita , liber 
tinti 8 ; Grenoble,  1680,  in  12.0  12.0  Nicolai 
Chorerii  Viennensis,  Jurisconsullis  Carmi- 
nttm , liber  tinti s ; Grenoble,  1680,  in  12.0 
i3-°  Storia  delta  vita  di  Carlo  di  Cregui  de 
Bianche fori,  duca  di  Lesdiguières,  parie  ma- 
resciallo di  Francia;  Grenoble,  i683  e 1699, 
2 voi.  in  12. 0 1 4 ° Aa  giurisprudenza  di Guy- 
Pape,  nelle  sue  decisioni,  con  parecchi  avver- 
timenti importanti , ne’  quali  vengono  in  accon- 
cio da  oltre  settecento  decreti  del  parlamento 
di  Grenoble  ; Lione,  1692,  in  4-u,  colla  vita 
dell’  autore,  dello  stesso  Ghorier.  Si  ha  ancora 
di  Ghorier  un  libro  d’abbominio,  che  non  meri- 
ta che  le  fiamme,  e che  questo  scrittore  ha  det- 
tato in  latino,  sotto  il  nome  dell’  illustre  Luigia 
Sigea  da  Toledo  ( Aloisiae  Sigeae  Tolelanae 
satgra  sotadica  ).  Ghorier  passa  per  un  autore 
pochissimo  esatto,  a cui  non  bisognava*  che  la 
cognizione  di  un  fallo,  per  fabbricarvi  sopra  nna 
nuova  storia.  Le  Long,  Biblioteca  degli  storici 
di  Francia.  Guy-Allard,  Biblioteca  del  Del  fi- 
nato, pag.  71  e 72.  L'abb.  Lenglet,  nel  suo 
Catalogo  degli  storici,  t.  4- 

CHORRE1  od  II0R1E1  ( cb.  furori,  buco, 


caverna),  popoli  che  furono  i primi  abitanti  di 
Sehir,che  di  poi  fu  occupata  dagli  Iduinoi. Erano 
essi  già  possenti  al  tempo  di  Àbramo;  e Sehir 
ben  differente  da  Esaù,  era  il  loro  padre.  I fi- 
gliuoli di  Esaù  conquistarono  il  paese  di  Sehir, 
dove  si  mescolarono  con  gli  Dorrei,  coi  quali 
non  formano  che  uno  stesso  popolo.  Gen.  c.  36, 
v.  20,  21. 

CIIBISTMAft  ( Giacomo  ),  nato  in  Johanberg, 
nella  diocesi  di  Magonza,  nel  i554,  sapeva  le 
liogue  arabica,  ebraica,  caldnica,  greca,  lati- 
na, francese,  ilaliann  e spagnuola.  Fu  professo- 
re dell’ università  di  Heidelberg,  nella  anale  in- 
segnò quasi  20  anni,  e morì  in  età  di  09  anni, 
il  6 genn.  16 1 3.  Si  ha  di  lui:  Muhamedis  Al- 
fragani  chronologica  et  astronomica  demen- 
ta. — Epistola  chronologica.  — Disputa t io 
de  anno  et  die  passioni»  Domini.  — Explica- 
tio  calendarii  romani , aegyptiaci,  arabici, 
persici,  syriaciet  hebraei.  — Nodus  Gordius. 
— Observationes  solares.  — Theoria  lunae. 
Vos8'0,  De  mathom.  Melchiorre  Adam,  in  Vit. 
p’iilosoph.  genn. 

CHRYSARGIRUM,  imposta  che  pagavasi  ogni 
quattrinai  dui  mercanti,  dal  minuto  popolo  e 
dalle  persone  di  cattiva  vita.  Zozimo  dice  che 
Costantino  ne  fosse  l’ autore  ; ma  Evagrio  dice 
all’  incontro  che  quel  principe  pensasse  ad  abo- 
lirla ; cosa  che  poi  fece  l’ imperatore  Anastasio 
( Eusebio,  I.  3,  Histor.  c.  3^  ).  Veggonsi  ve- 
stigi di  questo  tributo  nella  vita  di  Calligola  di 
Svetonio,  ed  in  quella  di  Alessandro  di  Lampri- 
dio.  Questo  tributo  pagavasi  io  oro  ed  in  argen- 
to, dice  Hoffinan,  e da  ciò  il  suo  nome  xpooo?, 
oro,  e apyopiov,  argento.  V.  Baron io  all’  an- 
no 33o. 

CHRYSOLARAS,  ( Manuele  od  Emanuele  ), 
dotto  greco,  fu  mandalo  nel  XV  sec.  in  Europa 
dall’ imperatore  d’Oriente,  Giovanni  Psicologo 
1’  Antico,  per  implorare  il  soccorso  dei  principi 
cristiani,  contro  il  Turco.  Tornossene  in  Costan- 
tinopoli dopo  tre  anni  almeno  di  negoziali,  e 
venne  di  poi  in  llnlia,  dove  insegnò  in  Firenze, 
in  Venezia, in  Pavia  ed  in  Roma,  la  lingua  gre- 
ca. Morì  in  Costantinopoli  il  1 5 aprile  i4i5, 
dopo  aver  meritalo  il  titolo  glorioso  di  Ristora- 
tore delle  lettere , e composto  diverse  opere, 
cioè  : i.°  Un  trattalo  delle  regole  della  grani- 
tica greca.  2.0  Un  parallelo  dell’  antica  e della 
nuova  Roma,  indirillo  all’  imperatore  Giovanni, 
e che  Larabecio  ha  tradotta  dal  greco  in  latino, 
e pubblicato  col  Codino.  3.”  Parecchie  lette- 
re in  greco  ed  in  latino.  4.°  Alcuni  discorsi. 
5.°  Una  versione  latina  della  liturgia  che  porla 
il  nome  di  S.  Gregorio  il  Grande,  e che  conser- 
vasi nella  Biblioteca  Rarberina  in  Roma.  6.°  In 
trattatello  per  provare  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figlio.  Humpraid,  De  Graecis  illustri- 
bus  linguae graecae  lilterarumgue  humanarum 
instauraloribus , I.  1,  c.  2;  Londra,  1742, 
in  8.° 

eiIUB,  popoli  che  credonsi  essere  i Cubiani, 
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collocati  «la  Tolomeo  nella  Mareotide.  Ezech. 
C.  3o,  Ti  3* 

CHUMNE  ( Giorgio  ),  storico  greco,  scrisse 
in  versi  una  storia  santa,  che  comprendeva  quel 
ch’era  avvenuto  dal  principio  del  mondo  (ino  al 
regno  di  Salomone.  Leone  Allazio,  Diatr.  de 
Georg . Vossio,  De  hist.  graec. 

CHU.Y  o CUiK  (eb.  preparazione,  pasticce/li), 
città  di  Siria,  di  cui  fece  Davide  la  conquista, 
i Par.  c.  18,  v.  8. 

CnUftON  o CORRADO,  abbate  di  Moury  in 
[svizzera,  morto  il  2 nov.  1188,  ha  scritto  gli 
atti  dell’  origine  di  quell’  abbadia,  situala  nella 
diocesi  di  Costanza,  sulle  sponde  del  fiume  di 
Bintz,  distante  sei  leghe  dalla  città  di  Beda. 
Gallia  christ.  t.  5,  pag.  io38.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  aui.  sacri  ed  eccl.  t.  22,  pag.  53q 
e-seg. 

CIIUP-MESSA1TI.  Sono  maomettani  i quali 
credono  che  G.  C.  sia  Dio,  sia  il  vero  Messia,  il 
vero  redentore  del  mondo,  senza  tuttavia  render- 
gli alcun  culto  pubblieoe  senza  dichiararsi.  Al- 
cuni autori  dicono  che  questo  nome  sia  compo- 
sto di  Choup , che  significa  appoggio  o protet- 
tore, e di  Messchi  o Messala , che  significa  un 
cristiano,  come  chi  dicesse  protettore  «lei  cristia- 
no. Ricaut,  delf  Imp.  O/tom. 

CMOS,  primo  Gglio  di  Chain  e padre  di  Ncm- 
rod  ( Gen.  c.  io,  v.  6,  8).  Gius  è pure  un  no- 
me di  paese,  e laScrillura  indica  3 paesi  di Chus, 
cioè,  f Etiopia,  1'  antica  dimora  degli  Sciti  sul- 
T Arasse,  ed  una  contrada  dell’  Arabia  Petrpa, 
frontiera  d'Egitto  e di  Pnlestma.  Gen.  c.  2.  Bo- 
chàrt,  Giogr.  phaleg.  I.  4,  c 2. 

CI1USA,  intendente  della  casa  di  Erode  Agrip- 
na,  e marito  di  Giovanna,  di  cui  è parlalo  in 
S.  Luca,  c.  8,  v.  3. 

CIIITSAI,  della  città  di  Arach  ed  amico  di  Da- 
vide, fece  vista  di  attaccarsi  ad  Assalonne  nel 
tempo  che  si  rivoltò  contro  Davide,  suo  padre, 
e dissipò  il  consiglio  d’Achilofello;  cosa  che  ca- 
gionò la  perdita  di  Assalonne.  Ignorasi  qual  fos- 
se la  fine  di  Chusai.  2 Reg.  c.  i5,  v.  32. 

CIIUSAN-RASATHAIM,  re  di  Mesopotamia, 
oppresse  gl’  Israeliti  per  8 anni,  e cadde  al  ter- 
mine di  questo  tempo  tra  le  mani  di  Oltoniello, 
che  Dio  suscitò  per  liberare  il  suo  popolo  dal- 
I’  oppressione.  Judic.  c.  3.  v.  8,  9,  io. 

CHUSI,  recò  a Davide  la  notizia  della  morte 
di  Assalonne.  2 Reg.  c.  18,  v.  21. 

elicsi,  padre  di  Selemia.  Gerem.  c.  36, 
v.  i4. 

Cni’SI,  padre  del  profeta  Sofonia.  Sophon. 
c.  1,  v.  1. 

CUUSIUM,  città  vescovile  della  Moldoblachia, 
sotto  la  metropoliti  Sotzaba,  chiamata  comu 
Demente  Chotza.  E essa  situata  sul  Dniepcr  o 
sul  Boristene.  alle  estremità  deila  Polonia.  Con- 
tiamo 2 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIICTEI,  popoli  di  oltre  Eufrate,  che  Salma- 
nusar  trasportò  nella  Samaria,  in  luogo  degli 
Israeliti  che  vi  dimoravano  prima.  Questi  popoli 
Eoi.  111. 


continuando  ad  adorare,  in  quel  nuovo  paese.  ' 
gli  Dei  che  adoravano  al  di  là  dell’  Eufrate,  il 
Signore  inviò  contro  loro  leoni  che  li  uccideva- 
no. Assaradon,  re  d’  Assiria,  essendone  avverti- 
to, li  fece  istruire  nel  cullo  del  vero  Dio,  da  un 
sacerdote  ebreo  che  fermò  la  sua  dimora  in 
Bethel.  Costoro  unirono  la  vera  religione  colle 
superstizioni  pagane,  e si  attennero  poscia  unica- 
mente all’osservanza  «Iella  legge  di  Mose,  sic- 
come I’  osservano  anche  oggigiorno  i Samarita- 
ni discesi  dai  Glutei.  V.  Samaritani. 

CHYTOPODRS,  marmitte.  Dio  comanda  di 
rompere  le  marinine  nelle  quali  fosse  caduto 
qualcosa  di  impuro.  Cosi  traduce  S.  Girolamo 
il  termine  ebraico  Kirai'in,  che  altri  spiegano  per 
focolare  0 per  fornello,  o per  mastello,  o per  ba- 
cino da  lavare  i piedi.  Levit.  c.  1 1,  v.  35. 

CIIYTRUS-  C1TRO,  città  vescovile  delfisola  di 
Cipro,  nella  diocesi  d’Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Costanza,  sopra  Cizio.  Le  notizie  ne  fau- 
no  menzione.  Stefano  di  Lusiguano  la  chiama 
Cythera,  Citerà.  Giace  verso  il  mare  di  mezzo- 
dì, poco  distante  da  Pafo.  Presentemente  non  è 
più  che  un  villaggio,  nel  quale  havvi  del  fru- 
mento e dello  zucchero.  Contiamo  4 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ.  t.  2, 
pag.  1067. 

CIA  BUA  (Timoteo),  da  Pimentel,  in  Porfo- 
gallo,  fu  canonico  di  Lisbona,  e poi  dell’  ordine 
dei  carmelitani.  Morì  verso  l‘  an.  i633,  e ne  la- 
sciò estesi  commenti  sull’  Epistola  di  S.  Paolo  a 
’linoleo,  ed  altre  opere  morali.  Dopili,  Tavola 
degli  atti,  eccles.  del  XEll  sec .,  pag.  1 7 5 5 . 

**  CUCOYIO  O CIIACO.Y  ( Alfonso  ),  nato  in 
Baeza  nell’  Andalusia,  pigliò  I’  abito  e fece  pro- 
fessione dell’  ordine  di  S.  Domenico  nel  conven- 
to di  S.  Tommaso  in  Siviglia,  sotto  il  regno  di 
Filippo  II.  Si  applicò  allo  studio  delle  antichità 
ecclesiastiche  e profane,  e vi  riuscì  sì  perfetta- 
mente, che  il  dotto  Ambrogio  Morales,  di  cui 
era  stato  un  tempo  discepolo,  stimò  di  dover  fa- 
re il  suo  elogio  nella  celebre  opera  che  ci  ha  da- 
to delle  Antichità  di  Spagna,  chiamandolo  l’o- 
nore del  suo  secolo,  ed  il  luminare  della  sua  na- 
zione. Gregorio  XIII,  curioso  di  vederlo,  lo  fe- 
ce venire  in  Roma,  dove  gli  fece  tutte  le  dimo- 
strazioni di  una  vera  stima,  e lo  nominò  peniten- 
ziere di  S.  Maria  Maggiore.  Alcuni  dicono  che 
Clemente  Vili  lo  facesse  consacrare  patriarca  ti- 
tolare d’ Alessandria.  Se  non  fu  onorato  di  que- 
sta dignità  che  verso  l’an.  1699,  siccome  lo  ha 
creduto  il  P.  Bremond,  non  ne  godette  egli  lun- 
gamente, da  che  morì  in  Roma,  non  nel  1590, 
siccome  lo  racconta  Andrea  Scot  nella  sua  Bi- 
blioteca di  Spagna,  nè  nel  1699,  come  Io  nota 
il  de  Thou  nella  Gue  del  suo  libro  122.0  della 
Storia,  ina  alcuni  anni  dopo,  poiché  viveva  e 
scriveva  ancora  nel  1601,  al  riferire  di  Nicola 
Antonio,  nella  sua  Biblioteca  di  Spagna,  e come 
puossi  provarlo  colla  dedica  che  fece  quello  stes- 
so anno  di  una  delle  sue  opere  a 1).  Gouzalez  di 
Cardona.  Pretendesi  esser  egli  stato  sepolto  in 
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Roma  nella  chiesa  di  S.  Sabina  ; ma  i Domeni- 
cani slessi  che  vi  sono  stabiliti,  confessano  che 
non  ne  hanno  alcuna  notizia.  Tulli  gli  antiqua- 
ri gli  tributano  grandi  elogi  ; il  de  Thou  dice 
che  fosse  il  più  valente  uomo  del  suo  secolo  in 
quel  genere  di  scienze.  Andrea  Uccio  lo  chiama 
un  teologo  di  grande  riputazione  ed  un  dotto  in 
ogni  genere.  Egli  però  mancava  di  critica.  Noi 
parleremo  delle  sue  opere  secondo  l’ ordine  dei 
tempi  ne*  quali  sono  state  scritte.  La  prima  è la 
storia  della  doppia  guerra  di  Tracia,  intrapresa 
e fiuita  da  Trajano,  tratta  dalle  figure  e dalle 
iscrizioni  ebe  veggonsi  sulla  colonna  di  quell'im- 
peratore ; Roma,  1576,  in  fol.  c>»n  figure.  La 
a.*  ediz.  fatta  pure  in  Roma,  i58j.  La  3.*  an- 
cora in  Roma,  1616.  La  4.“  1618.  La  !>.B  i6S3. 
— La  storia  dell'anima  di  Trajano,  liberata  dal- 
l’ inferno,  per  le  preghiere  di  S.  Gregorio  ( fa- 
vola). — Del  cardinalato  di  S.  Girolamo; 
Roma,  1 58 1 , in  4-°  — Dei  segni  della  santa 
Croce  comparsi  in  diverse  parti  del  mondo,  e 
particolarmente  nel  i5qi  in  Francia  ed  in 
Inghilterra;  Roma,  x 59 1 , in  8.°  — Del  digiu- 
no e della  differente  maniera  di  osservarlo;  Ro- 
ma, i5<)9,  in  4~°  — Tre  libri  di  Gregorio  Fa- 
brick  delle  eleganze  delle  epistole  di  Cicerone, 
con  una  versione  italiana  in  luogo  della  versione 
tedesca,  dedicati  a Gonzalvo  di  Cardona  e di 
Cordova,  ambasciatore  del  re  di  Spagna  alla  cor- 
te di  Clemente  Vili;  Roma,  1601.  — Trattato 
sovra  i 200  martiri  del  monastero  di  S.  Pietro 
di  Cordona,  nella  diocesi  di  Bruges  ; Roma, 
i5t)4»  i*1  8."  — Vite  ed  azioni  dei  sommi  pon- 
tefici e dei  cardinali,  dal  principio  della  Chiesa 
fino  a Clemente  Vili.  Si  era  occupalo  intorno  a 
quesl’ultima  opera  per  1 0 anni,  c la  morte  gl’im- 
pedi  di  terminarla.  Francesco  Murales  di  Cabre- 
rà vi  pose  mano  dopo  di  lui,  e la  pubblicò  in  Ro- 
ma in  2 voi.  iu  fol.  nel  1601  e 1602  (1)  ; ma 
siccome  erano  sfuggili  alcuni  errori  in  questa 
ediz.,  Girolamo  Alessandro  ed  Andrea  Villorelli 
intrapresero  di  correggerla.  Il  primo  essendo 
morto,  il  IMVadingo,  francescano,  gli  fu  sostitui- 
to. Villorelli  tuttavia  fu  quello  che  ebbe  la  mag- 
gior parie  nella  nuova  euiz.chc  comparve  in  Ro- 
ma l’an.  i63o.  Cesare  Becillo  da  Urbino,  prete 
dell’oratorio  di  Roma,  l’abb.  Ughelli,  Kioravante 
Martinelli  ed  il  P.  Agostino  Olduini,  gesuita, 
hanno  continuato  quest’  opera;  e per  le  cure  di 
quest’  ultimo  fu  pubblicata  in  Roma  l’an.  1676, 
in  4 voi.  in  fol.  Questa  collezione  è dotta  e pie- 
na di  ricerche.  Vediamo  in  essa  la  continuazione 
della  vita  dei  papi  fino  a Clemente  X.  [I  P.  Ma- 
billon  ne  assicura, nelsuo  Vinggiod’llalia, ch’egli 
ha  trovato  nella  Biblioteca  della  casa  Chigi  cer- 
te lettere  di  Alfonso  Ciaconio,  nelle  quali  è fatta 
menzione  di  due  delle  sue  opere;  cioè  di  un  trat- 
talo delle  Antichità  romane,  con  figure,  e di 
una  Biblioteca  universale  d’autori.  11  ms.  di  que- 


st’ ultima  opera  essendo  caduto  nelle  mani  del 
Catuusal,  lo  fece  stampare,  con  note  di  sua  com- 
posizione. Tale  opera  è uo  eccellente  repertorio 
iu  questo  genere,  che  venne  fuori  in  Parigi 
nel  1732,  in  fol.  De  Thou,  Shr.  I.  122. 
Dupin,  lìibliuteca  de gli  autori  coclea . del  XP'l 
sec.  part.  5.  Il  P.  Eehard,  Script,  ord.  Prete - 
die.  t.  2,  pag.  34G.  Il  P.  Nicéron,  nelle  sue 
HJcmA.  36.  Il  P.  Touron,  nei  suoi  Uorn.  illuslr. 
dell’  ordine  di  S.  Domenico,  t.  4,  pag.  7^4 
e seg. 

GIACOMO  (Pietro), nacque  in  Toledo  nel  1 !>2Ì>. 
Studiò  in  Salamanca,  e vi  si  distinse  pei  pro- 
gressi che  fece  nella  filosofia,  nella  teologia, 
nelle  matematiche  c nella  Raglia  greca.  Venne 
incaricato  dal  papa  Gregorio  XIII  di  rivedere 
ed  emendare  la  Bibbia,  il  Decreto  di  Graziano  e 
le  opere  dei  Padri,  che  si  ristampavano  nel  Va- 
ticano. Compose  note  sopra  Arnobio,  sopra  Ter- 
tulliano, sopra  Miuucio  Felice,  sopra  Cassiano, 
ccc.  Venne  Ancora  occupato  nella  riforma  del 
calendario.  Nessuna  delle  sue  opere  esci  alla  lu- 
ce mentre  viveva.  Solo  dopo  la  sua  morte,  che 
avvenne  ne!  1 58  r , si  stamparono  la  spiegazione 
dell’  antico  calendario  romano  di  Giulio  Cesare, 
gli  opuscoli  sulle  iscrizioni  della  colonna  antica 
di  Duilio,  ne’ quali  tratta  dei  pesi,  delle  misure 
e delle  monete  antiche,  ed  altre  opere  di  questo 
genere,  che  non  spettano  al  nostro  proposito.  Era 
prete,  ed  d papa  gli  aveva  dato  un  canonicato 
di  Siviglia.  Mori  egli  in  Roma  il  24  ott.  1 58 x . 
Ilibl.  bis;).  Casaubono.  Vossio.  Dupin,  liibl. 
ecc/cs.  XVi  sec.  p.  5. 

**CI  AM  BURLANO  (Gran),  in  Roma  è quello 
che  ha  cura  del  governo  della  città.  V.  Camer- 
lengo. 

**CIAMPINI  (G'Ovanni-Giostiso),  dottore  in 
diritto,  maestro  dei  brevi  di  grazia,  e prefetto 
dei  brevi  di  giustizia,  ccc.,  nato  in  Roma  il  i3 
aprile  x 633,  e morto  il  12  luglio  1698,  lasciò 
lo  studio  dei  diritto  per  la  pratica  delia  cancel- 
leria apostolica.  1 suoi  uffizi  non  gli  fecero  di- 
menticare le  scienze  e le  lettere.  Per  le  sue  cu- 
re si  istituì  a Roma  nel  1671  un’accademia  in- 
tesa agli  studi  di  storia  ecclesiastica,  e nel  1677 
egli  fondò,  sotto  gli  auspici  della  regina  Cristi- 
na, un’accademia  di  fisica  e di  scienze  matema- 
tiche, di  poi  assai  conosciuta  in  Europa.  Ciain- 
piui  ha  composto  parecchie  opere  in  italiano  ed 
in  latino,  l’ordine  delle  quali  non  è sempre  giu- 
sto, nò  la  dizione  pura,  ma  che  racchiudono 
molta  erudizione.  Noi  non  parleremo  qui  che  di 
quelle  che  concernono  alle  materie  ecclesiasti- 
che, e che  sono:  i.°  Una  dissertazione  storica, 
sull'  antichità,  sulle  funzioni,  c sulle  prerogative 
della  carica  di  abbrevialore  dei  brevi  apostolici. 
2.0  Una  disquisizione  sacra  e storica  sovra  due 
emblemi  che  si  conservano  nel  gabinetto  del 
card.  Carpegoa,  nella  quale  tratta  la  quislione, 


(1)  Quest*  notizia  indurrebbe  • credere  esatta  f asserzione  poco  sopra  indicata  del  de  Thou,  che  Ossa  la 
morie  del  Ciaconio  al  i5gg, 
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se  i due  Filippi  sieno  siali  cristiani.  3.°  Un  vo- 
lume degli  edifizi  sacri  fabbricati  da  Coslnnlino. 

4. °  Velerà  Ecclesiae  monimenia , t.  2,  in  fol. 

5. *  Una  dissertazione  sull’  uso  del  pane  azimo 
nella  Chiesa  Ialina,  nella  (piale  dimostra  che 

3 nell1  uso  vi  è sempre  sussistilo.  6.°  L’esame 
elle  vite  dei  papi  che  vanno  sotto  il  nome  d’A- 
nastasio  il  Bibliotecario.  Ciampini  vtiole  che  que- 
ste vile  sieno  di  parecchi  autori,  e che  non  vi 
sieno  d’ Anastasio  che  quelle  di  Gregorio  IV,  di 
Sergio  II,  di  Leone  IV,  di  Benedetto  III  e di  Ni- 
cola I.  7.0  Una  lettera  latina  per  riformare  un 
passo  di  una  lettera  di  Pio  li,  che  alfermn  esse- 
re stato  alterato  dal  signor  di  Launoy.  8.°  Una 
dissertazione  in  cui  si  esamina  se  t papi  abbiano 
portalo  altre  volte  il  pastorale:  Ciampini  è per 
l'affermativa.  9.0  Un  trattato  Ialino  sulle  cro- 
ci che  si  portano  alla  testa  delle  processioni. 
io.°  De  vocis  coir  e elione  in  sermone  VII  san- 
eli  I. eonis , de  nalivilale  Domini,  1 1 ,°  Expli- 
catio  duorum  sarcophagorum  rilum  baplismi 
indicanlium.  12.0  De  sane.  rorn.  Ecclesiae 
vicc-cancellario , ejusque  tnunere,  eie.  V.  la 
Raccolta  degli  elogi  che  si  fanno  di  Ciampini, 
data  fuori  da  Ferdinando  Fabiani,  e la  sua  vi- 
ta per  cura  di  Vincenzo  Iconio.  V.  pure  il 
t.  4-°  delle  Memorie  del  P.  Nicéron. 

CIANTES  (Ignazio),  nato  in  Moina  nel  1^94) 
ebbe  per  padre  Orazio  Ciantes,  senatore  roma- 
no, e per  madre  Lucrezia  di  Citara,  figlia  del- 
la beata  Luigia  Albertoni.  Entrò  giovine  nel- 
l’ordine di  S.  Domenico  nel  convento  della 
Minerva  ; e puossi  giudicare  della  rapidità  dei 
suoi  progressi  dall’  applaudissimo  discorso 
eh’ ebbe  l' onore  di  pronunciare  nel  16 1 5,  non 
essendo  allora  che  nel  suo  2i.°  anno,  in  pre- 
senza del  papa  Paolo  V e di  lutto  il  sacro  col- 
legio. Insegnò  di  poi  teologia  nel  convento 
della  Minerva;  ed  essendo  stato  provinciale 
della  provincia  di  Napoli,  la  ridusse  in  uno  slato 
si  fiorente  per  la  scienza  e per  la  regolarità, che 
i suoi  superiori  lo  nominarono  commissario  ge- 
nerale nella  Puglia,  nella  Ca'abria  e nella  Sici- 
lia di  là  dal  Faro,  ne’quali  luoghi  ebbe  gli  stessi 
buoni  successi  che  nella  provincia  di  Napoli,  ri- 
formando da  per  tutto  gli  abusi,  od  accrescendo 
e perfezionando  la  vita  regolare,  le  osservanze, 
il  buon  ordine,  il  gusto  delle  lettere  e delle  scien- 
ze. II  padre  generale  Rodolfo  avendolo  posto 
nel  numero  de'  suoi  assistenti  col  titolo  di  pro- 
vinciale d’Inghilterra,  quel  posto  diventò  per 
lui  la  sorgente  di  molle  tribolazioni  clic  divise  col 
suo  generale,  il  quale  fu  deposto.  Innocenzo  X 
lo  fece  vescovo  delle  due  diocesi  di  Bisaccia  e di 
S.  Angelo  dei  Lombardi,  unite  insieme.  Fu  con- 
sacrato il  17  seti.  i64B,  ed  adempì  a tutti  i do- 
veri di  uno  zelante  pastore,  fino  all’an.  1661, 
quando  rinunciò  liberamente,  per  ritirarsi  fra  i 
suoi  frati  alla  Minerva,  dove  morì  l’an.  1667, 
in  età  di  73  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Due  di- 
scorsi stampali  in  Iloma,  in  4 °,  nel  161 5,  l’u- 
no de’  quali  è un  elogio  di  S.  Tommaso  d’ Aqui- 


no. a.®  Tre  altri  discorsi  che  pronunciò  in  pre- 
senza del  papa  Urinino  Vili,  stampati  in  Roma 
nel  1627,  in  4 ° 3.®  Statuti  diocesani; ivi,  i65a, 
in  4 ° 4-°  Caeremoniale  ord.praedic .;  Napoli, 
1 654,  in  S.°  5."  Un’opera  sui  miracoli  operati 
nella  chiesa  da  S.  Domenico  da  Soriano,  divisa 
in  3 parli,  l’uua  delle  quali  venne  in  luce  in 
Messina,  l’an.  i632,  sotto  il  nome  finto  di  Sil- 
vestro Frangipane;  la  2.®  due  anni  dopo,  nella 
slessa  città;  e la  3.®  in  Milano,  in  Napoli  ed  in 
Roma,  sotto  il  titolo  di  Cronica  del  convento 
di  Soriano.  Il  P.  Echard.  Script,  ord.  praedic. 
t.  2,  pag.  620.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell’ordine  di  S.  Domenico , t.  5,  pag.  47 5 
e seg. 

ClAiVTES  (Giuseppe  Maria),  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  in  Roma  Pan.  1602,  e pigliò 
l’abito  di  S.  Domenico  nel  convento  della  Miner- 
va, nell’età  di  i4  o i5  anni.  Segui  in  tutto  il 
rimanente  il  fratello  Ignazio,  ma  lo  precedette 
nel  vescovado,  e la  sua  riputazione  di  dottrina 
fu  ancora  piò  splendida.  Unì  alla  cognizione 
delle  lettere  divine  ed  umnne  quella  delle  lingue 
orientali,  e soprattutto  dell'ebraica,  che  fece 
servire  felicemente  alla  conversione  dei  Giudei, 
de’ quali  il  papa  Urbano  Vili  lo  stabilì  predica- 
tore in  Roma  P an.  1626.  Ciantes  non  contava 
allora  che  24  anni  di  età,  e continuò  quel  mini- 
stero di  carità  con  molta  riuscita  per  lo  spazio 
di  j4  anni,  durante  i quali  insegnò  pure  teolo- 
gia nel  collegio  della  Minerva.  Fu  consacrato 
vescovo  diMarsiconel  regno  di  Napoli,  nel  i64o, 
ed  illustrò  il  coin indumento  del  suo  vescovato 
riconducendo  all’obbedienza,  per  la  forza  dei 
suoi  discorsi  e per  P allettamento  della  sua  carità, 
gli  abitanti  di  Saponara  che,  già  da  oltre  60  an- 
ni, si  erano  sottratti  alla  giurisdizione  dei  vesco- 
vi di  Morsico.  E ciò  non  fu  che  il  primo  saggio 
di  so  ; i belli  esempi  poi  di  virtù  che  diede  sem- 
pre al  suo  popolo,  la  dolce  persuasione  che  usò 
per  guadagnarselo  ognor  più,  lesile  abbondanti 
limosine,  lasua  applicazione  infaticabile  a quanto 
concernesse  al  suo  bene  spirituale  0 temporale, 
la  sua  magnificenza  nell' ornamento  delle  chiese, 
il  suo  zelo  nel  formare  degni  ministri  dell’altare; 
lutto  uuesto  fu  sempre  seguito  da  nuovi  frutti  fi- 
no all  an.  1606,  epoca  in  cui  riuunciò  volonta- 
riamente, per  ritirarsi  nel  convento  della  Miner- 
va, nel  (piale  visse  ancora  i4  anni,  nell’  eserci- 
zio della  pietà  e dello  studio.  Morì  in  età  di 
68  anni,  nel  1670,  e fu  sepolto  con  suo  fratello 
Ignazio  nella  chiesa  di  S.  Sabina.  Abbiamo  di 
Giuseppe  Maria  Ciantes:  i.°  Stallili  sinodali 
stampali  in  Roma  nel  i644,  in  4-°  2.0  Un  trat- 
tato delia  santissima  Trinità,  ed  un  altro  dell'In- 
carnazione contro  i Giudei  : il  primo,  stampato 
in  Roma  nel  1667,  in  4-°  5 ed  il  secondo 
nel  1668,  che  si  trovano  tradotti  in  francese 
nella  biblioteca  del  re,  B.  i5i5,  con  questo  ti- 
tolo : 1 due  misteri  della  Trinità  e dell’ Incar- 
nazione provali  contro  gli  Ebrei  in  virtù  della 
dottrina  stessa  dei  loro  teologi)  tradotti  dall' E 
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/(diano  del  signor  Giuseppe  Ciantcs , vescovo 
di  Morsico , per  cura  del  signor  du  Morthier. 
3. 'Trattato  della  perfezione  propria  dello  sta- 
lo dei  vescovi  comparativamente  a quella  che 
conviene  agli  altri  uomini  nei  differenti  stati ; 
Roma,  i6f>y.  4 .*  Summa  contro  gentes  D.  Tho- 
mae  Ajuinutis , eie.  È questa  unn  traduzione 
in  ebraico  della  Somma  di  S.  Tommaso  contro 
i Gentili,  stampata  in  Roma  l’nn.  1607,  a due 
colonne,  il  latino  nell’ una  e I’  ebraico  nell'  al- 
tra. Non  vi  sono  che  i 3 primi  libri  di  questa 
versione  che  sieno  stali  stampati.  Il  4-°  s>  con- 
servava ms. nella  biblioteca  della  Minerva. IJgliel- 
li  osserva  che  tutto  quello  che  esciva  dalla  pen- 
na di  questo  autore  era  estremamente  ricercalo, 
letto  ed  applaudito  dagli  uomini  di  lettere.  Il 
P.  Échard,  ivi,  pag.  634.  Il  I*.  Touron,  ivi. 

CIARLATANO,  ballerino  da  corda,  che  fa  sal- 
ii, danze,  destrezze  di  mano,  hislrio , mimtis. 
Utdio , ludius.  S.  Tommaso  insegna  che  la  pro- 
fessione di  ciarlatano  non  è peccaminosa  in  sè; 
essere  una  specie  di  divertimento  e di  giuoco 
permesso  di  sua  natura,  purché  non  contenga 
nulla  di  cattivo  e di  contrario  alla  onestà,  e che 
si  faccia  in  tempi  e luoghi  convenienti.  La  ra- 
gione di  che  è che  il  giuoco  è necessario  per 
ricrear  I*  uomo  e per  sollevarlo  dalle  dolorose 
inquietudini  inseparabili  dalla  vita  umana.  Lu- 
dus  est  necessarius  ad  conversationern  httma- 
nae  tilae.  Ad  omnia  aulem  qua  e sunt  uli/ia 
conversatiom  humanae  deputari  possunt  ali- 
qua  officia  licita : et  ideo  etiam  off  cium  hi- 
slrionum , quod  ordinarne  ad  solalium  homi- 
nibus  exhtbendum , non  est  secundutn  se  illi- 
citum  : nec  sunt  in  statu  peccati , dummodo 
moderate  ludo  utantur:  idest,  non  utendo  ali- 
quibus  illicilis  ver  bis  ^ tei  factis  ad  ludum , et 
non  adhibendo  ludum  negoliis  et  temporibus 
indebilis  ( S.  Tommaso,  2,  2,  q.  168,  art.  3, 
ad.  3 ).  fc  rarissimo  per  altro  il  trovare  tutte 
queste  condizioni,  richieste  da  S.  Tommaso;  ma 
posto  che  si  incontrassero  perfettamente,  non 
dovrebbesi  condannare  di  peccato  mortale  un 
laico  che  esercitasse  la  professione  di  ciarlatano, 
in  questo  senso  ed  in  queste  circostanze.  Non 
accade  il  medesimo  di  un  cherico  che  esercitas- 
se questa  professione  nelle  stesse  circostanze,  e 
colie  stesse  condizioni  : egli  non  potrebbe  eser- 
citarla senza  peccato  mortale,  sia  perchè  è affatto 
contraria  alla  santità  del  suo  stalo,  sia  perchè  la 
Chiesa  gliela  proibisce,  e perchè  cagionerebbe 
grandissimo  scandalo  esercitandola.  Perderebbe 
anzi  in  questo  caso  tulli  i privilegi  chericali,  se- 
condo la  costituzione  di  Bonifacio  Vili,  che  tro- 
vasi nelle  decretali,  e che  è concepita  in  questi 
termini:  Clerici  qui  clericali s ordini*  dignitati 
non  mo dietim  detrahenles , se  joculatores , seu 
goliardo*  (aduni,  atti  bufone s;  si  per  annum 
arlem  illatn  ignominiosam  exercuerint , ipso 
jure : si  aule  ni  tempore  breviori,  et  lerlio  mo- 
niti  [scilicel  per  suutn  praelatum  vel  judicem ) 
non  rcsipuerinl,  coreani  ornai  privilegio  eie 


ricali.  Bonifae.  Vili,  in  cap.  Cleric.  de  vita  et 
honest.  cleric.  in  6.  I.  3,  li!.  I. 

CIARPA  , Ordine  della  Ciarpa.  Gli  inglesi 
avendo  assediato  Plncenzia,  città  di  Spagna, 
I’  an.  i338,  le  donne  di  quella  città  pigliarono 
le  armi,  e volsero  in  fuga  gli  assedianti.  il  re 
di  Castiglia  per  ricompensare  queste  generose 
guerriere,  permise  loro  di  portare  sulle  loro  ve- 
sti una  ciarpa  d'oro,  e loro  accordò  gli  stessi 
privilegi  di  che  godono  i cavalieri  della  fascia, 
ch’orano  stali  istituiti  dal  re  Alfonso  suo  avolo. 
Il  P.  Hélyol,  t.  8,  pag.  426. 

CIBALI.IANA,  sede  vescovile  d’Africa,  di  cui 
non  conosciamo  la  provincia.  Donalo,  uno  dei 
suoi  vescovi,  assistè  al  concilio  di  Cartagine, 
sotto  S.  Cipriano. 

t CIBAR  o CYBAR,  Eparchius , F.parco  (S.), 
solitario  di  Angouléme,  figlio  di  Felice  Oriol  e 
di  Principia,  nacque  in  Périguenx,  d'  una  delle 
migliori  famiglie  della  città,  nel  principio  del 
Vi  sec.  L’avo  suo  Felicissimo,  conte  o principal 
magistrato  di  quella  città,  se  lo  prese  seco  in 
unlità  di  segretario  ; ma  Cibar,  prestamente 
isgustalo  del  mondo,  si  ritirò  repentinamente, 
senza  saputa  de’  suoi  parenti,  nel  monastero  di 
Sedaciac,  appo  l'abbate  Martino,  che  per  mette- 
re la  sua  vocazione  alla  prova,  lo  occupò  ne’  la- 
vori della  vigna  e del  campo  e nei  più  bassi  of- 
fici della  casa.  Contento  di  questa  condotta  del 
suo  superiore,  Cibar  la  secondava  uuendo  a quei 
faticosi  ed  umilianti  esercizi  il  digiuno  di  tutti  i 
giorni,  Ih  lunghe  veglie  notturne,  la  preghiera 
continua,  l’assistenza  ai  poveri  ed  ai  malati.  La 
riputazione,  cui  il  dono  dei  miracoli  gli  fece, 
dono  che  Iddio  fin  d’ allora  volle  accordare  alle 
sue  virtù,  lo  fece  cscire  secrelamenle  da  Seda- 
ciac  per  andarsi  a cercare  una  solitudine  fuori 
del  Perigoni.  Aflone,  vesc.  d’  Angouléme,  lo 
trattenne  nella  sua  diocesi,  lo  fece  prete,  e gli 
permise  di  chiudersi  in  una  cella  vicino  alla 
città,  per  condurvi  la  vita  di  un  solitario.  La- 
sciavasi  egli  tuttavia  vedere,  e parlava  a coloro 
che  venissero  a consultarlo  sull’ oggetto  della 
loro  salvezza.  Accolse  anzi  alcuni  discepoli,  il 
che  fu  occasione  che  alcuni  autori  gli  dessero  il 
nome  di  abbate.  Egli  voleva  che  si  occupassero 
sempre  nella  preghiera,  nella  meditazione  o net 
canto  dei  salmi,  e nel  servizio  divino,  senza  per- 
metter loro  vcrun  lavoro. Fra  altri  miracoli  gua- 
rì un  solitario  per  nome  Artemio,  che  era  ener- 
gumeno. La  sua  morte,  che  succedette  il  primo 
giorno  di  luglio  dell’an.  58 1,  non  fu  che  un  sem- 
plice svanire  della  natura, senza  alcuna  malattia. 
Dio  gli  continuò  il  dono  dei  miracoli  dopo  mor- 
te. Le  sue  reliquie  che  conservnvansi  nell’abba- 
dia  dei  benedettini,  la  quale  porla  il  suo  nome, 
furono  arse  dag'i  Ugonoti  l’an.  1 568.  Celebrasi 
la  sua  festa  il  primo  giorno  di  luglio.  La  sua 
vita  scritta  da  un  autore  quasi  contemporaneo, 
trovasi  alterata  in  Surio,  e ristabilita  nella  sua 
purità  nel  t.  i.°  della  raccolta  degli  atti  dei 
SS.  Beuedett.  di  Mahiilon.  Baillet,  1 .°  luglio. 
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CIBIRl,  V.  ClSYRA. 

CIBORIO,  ciborium  auguslissimae  Euchari- 
stiae  sacra  pixis.  Il  cil>orio  è un  vaso  sacro  che 
serve  a conservare  le  oslie  consacrate  per  la  co- 
munione. La  sua  materia  deve  essere  d’oro  o di 
argento  dorato,  per  lo  meno  nella  parte  interna 
del  vaso.  La  sua  altezza  deve  essere  di  9 pollici 
per  l’ordinario,  6 pel  piede,  3 per  la  coppa,  che 
e larga,  vacua,  un  po’  rialzala  in  fondo  per  pu> 
ritmarla  e pigliare  le  ostie  più  comodamente,  e 
munita  di  un  coperchio,  fatto  a modo  di  volta 
o di  cupola.  Bisogna  cangiare  le  ostie  e purifi- 
care il  riborio  ad  ogni  8,  o almeno,  ad  ogni  i5 
giorni  (Casal.  De  vel.  christ.  sacr.  ritib.  e. 34, 
rituale  d'  Alet.  ).  Il  ciborio,  siccome  pure  la 
mezza  luna  che  tocca  il  Santissimo  Sacramento 
quando  si  espone,  devono  essere  benedetti  dal 
vescovo  o da  coloro  che  hanno  diritto  di  bene- 
dire i corporali.  — Casalio  ed  alcuni  altri  teo- 
logi dicono  che  la  parola  ciborio  venga  da  ci- 
bus , perchè  contiene  una  vivanda  spirituale 
( Casalio,  De  vet.  christ.  sac.  ritib.)  : Esichio 
ha  creduto  che  proceda  originariamente  dagli 
Egizi , e che  significhi  in  loro  lingua,  il  fruito 
di  certa  fava  d’  Egitto.  E certo  che  i Greci  ed  i 
latini  si  sono  serviti  di  vasi  che  chiamavano  ci- 
bori, sia  che  fossero  falli  di  quelle  fave  d’  Egit- 
to, sia  che  fossero  solamente  fatti  a loro  somi- 
glianza : è appunto  dalla  loro  conformità  con 
questa  sorta  di  vasi,  che  i nostri  cibori,  secondo 
il  Fleury,  ne’  suoi  Costumi  dei  Cristiani , trag 
gono  il  loro  nome.  — Ciborio  dicevasi  altre 
volle  di  ogni  maniera  di  costruzione  fatta  a vol- 
ta e sostenuta  da  4 pilastri  ; era  altresì  un  pic- 
colo baldacchino  o velo  alzato  e sospeso  su  4 
colonne  s»pra  all'altare  maggiore.  Se  ne  vedono 
ancora  in  Roma,  in  Parigi  ed  nltrove.  Io  parec- 
chie chiese,  e massimamente  in  Francia,  eravi 
nel  mezzo  di  questi  cibori,  di  dentro  e sotto  la 
croce  una  colomba  d'  oro  o d’  argento  sospesa, 
nella  quale  si  conservava  I’  Eucaristia  pei  mala- 
ti. Eranvi  ancora,  prima  delle  francesi  turbo- 
lenze, di  questi  antichi  cibori  nella  chiesa  della 
Val-di-Grazia  in  Parigi,  ed  in  quella  dell’  abba- 
dia  del  lice  in  Normandia.  Acta  SS.  feb.  t.  3, 
pag.  kj4.  C.  D.  pag.  i o5,  e aprii,  t.  2,  pag.  11. 
Boequillot,  Lilurg.  sacr.  pag.  1 09  e seg. 

* CIBOT  ( Pietro- Marziale),  nato  nel  1727 
a Limoges,  morto  a Pekin  agli  8 agosto  1780, 
entrò  assai  giovane  nella  Compagnia  di  Gesù. 

1 suoi  superiori  lo  inviarono  alla  Cina  a’ 7 mar- 
zo 1708,  ed  arrivalo  a Pekin,  diede  opera  alle 
missioni  ed  a lavori  scientifici.  Uno  de  più  no- 
tevoli scritti  di  questo  gesuita  è una  Disserta- 
zione su  l’antichità  dell'  impero  cinese.  Egli  lo 
fa  cominciare  da  Yno,  cui  riguarda  come  fon- 
datore e legislatore  di  questo  impero,  annove- 
rando tra  le  favole  la  storia  de’  sette  imperatori 
de'  quali  si  fa  parola  negli  annali  cinesi.  Feller, 
Dizion.  ediz.  di  Henr. 

CIBSAIM  ( eb.  le  assemblee  ),  città  della  tri- 
bù d'Efraim,  che  fu  destinata  per  essere  città  di 


rifugio,  ed  assegnala  ai  Levili  della  famiglia  di 
Caalh.  Giosuè , c.  20,  v.  22. 

CI8YRA,  CIBIR  l,  città  vescovile  della  Caria, 
nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  d’Afrodi- 
siade  ; è sulla  Madra  od  il  Meandro,  ed  era,  al 
riferir  di  Strabono,  una  grande  città.  Plinio  la 
attribuisce  olla  Frigia,  siccome  pure  Tolomeo  ; 
ma  tutte  le  Notizie  In  pongono  nella  Caria.The- 
vet  dice  che  non  sussiste  più. 

CICCOFERIO  ( Francesco  ) , dottore,  prono- 
taro  apostolico  e canonico  della  collegiale  di 
S.  Pietro  di  Massa  nel  XVII  sec.,  ne  ha  dato  : 
Lucubraliones  canonicales , nelle  quali  spiega 
quello  che  concerne  ai  canonici  ; Lucca,  1662, 
in  4 ° Lapin,  Tavola  degli  aut.  eccles . del 
XVII  sec.,  pag.  2226. 

CICER,  CECK.  Gli  antichi  Ebrei  si  servivano 
di  ceci  abbrustolati  siccome  di  una  provvisione 
ordinaria  allorché  si  mettevano  in  viaggio.  Il 
termine  ebraico  cali , che  la  Vulgata  traduce 
per  cicer , significa  propriamente  cosa  abbru- 
stolata in  generale,  ed  intendesi  dell’orzo,  dei 
piselli,  del  riso  abbrustolali.  2 Reg.  c.  17, 
v.  28. 

CICERI  (N.) , abb.  di  Rassefontaine,  predicò 
l’avvento  dinanzi  al  re  di  Francia  nell'an.  1728. 
Abbiamo  di  lui  un  panegirico  di  S.  Luigi,  che 
pronunciò  al  Louvre,  I’ an.  1721.  Il  Giornale 
dei  dotti  pone  questo  discorso  nel  novero  delle 
buone  produzioni  d’ eloquenza.  Giornale  dei 
dotti,  genn.  1722. 

CICERI  ( Paolo  Cesare  ),  abb.  commendata- 
rio  di  Nostra  Signora  nella  bassa  Turrena  pre- 
dicatore ordinario  del  re  e della  regina  di  Fran- 
cia, morto  in  età  di  8i  anno,  li  27  aprile  1759. 
Abbiamo  di  lui  6 voi.  in  12-°  di  sermoni  e pa? 
negiriei,  stampati  in  Avignone  nel  1761,  e de- 
dicati alla  regina.  Lo  stile  di  questi  sermoni  è 
puro  e facile. 

CICIIOCII’S  (Gaspare  ),  canonico  e corato  di 
Sandomir,  era  di  Tarvowitz,  città  della  tàccola 
Polonia.  Fu  abilitalo  ad  insegnar  Belle  Lettere 
Pan.  1567.  Abbiamo  di  lui  due  opere;  Luna 
intitolala  : Anatomia,  che  è una  specie  di  apo- 
logia dei  gesuiti  ; l’altra  : Allor/uia  acctciana , 
che  è contro  gli  eretici. 

CICLAD1,  provincia  settima  della  diocesi  d’A- 
sia od  isole  dell’Arcipelago,  così  chiamate  a ca- 
ione  che  formano  un  cerchio  intorno  a quella 
1 Deio:  sono  in  numero  di  5o,  secondo  Isidoro, 
quantunque  parecchi  non  ne  contino  che  12.  Si 
chiamano  più  comunemente  oggigiorno  le  isole 
dell’Arcipelago.  Esse  si  stendono  principalmente 
dal  promontorio  di  Copharo  dell’  isola  Eubea  al 
nord,  fino  all’isola  di  Greta  al  mezzodì.  Un  tem- 
po non  avevano  abitanti  ; Minosse  fu  il  primo 
che  le  popolasse  e le  ponesse  a coltivazione, se- 
condo Diodoro.  Queste  isole  divennero  assai  po- 
lenti nel  tempo  della  libertà  dei  Greci  ; ma  fu- 
rono poi  la  preda  dei  Romani , dei  Saracini  e 
dei  Turchi.  I popoli  sono  per  la  maggior  parte 
Greci,  ed  in  parte  del  rito  greco  e del  latino. 
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Ecco  le  principali  isole  che  compongono  qnesla 
provincia  : Morho,  Andro,  Zea,  Sdile,  chiomata 
Delos,  Micone,  Naxias,  Quiniminio  o Aliaros, 
Paris  o Puros  , Serphcne , Siphano  , line  o 
Tenos. 

**  CICLO,  Cycìtts . Il  ciclo  è una  serie  rego- 
lata di  certi  numeri  che  vanno  successivamente 
e senza  interruzione  I’  uno  dopo  l*  altro  nel  loro 
ordine,  dal  primo  fino  all’  ultimo,  dal  quale  ri- 
tornano al  primo  successivamente;  lo  che  forma 
un  circolo  o ciclo,  circttlum  vel  cgclum.  Si 
distinguono  il  ciclo  solare,  il  ciclo  lunare  e il 
ciclo  dell'  indizione.  — Il  ciclo  solare  è la  rivo- 
luzione di  28  anni,  che  comincia  sempre  da  uno 
e finisce  per  28,  dopo  la  quale  tutte  le  lettere 
che  indicano  la  domenica  e le  altre  ferie  ritor- 
nano nello  stesso  ordine,  nel  quale  erano.  Chia- 
masi questo  ciclo  solare,  non  a causa  del  corso 
del  sole,  ma  perchè  il  giorno  della  domenica  è 
chiamato  dagli  astronomi  il  giorno  del  sole , e 
che  la  lettera  domenicale  è quella  ciré  cercasi 
principalmente  pel  ciclo  solare.  Le  lettere  do- 
menicali sono  le  7 prime  lettere  dell’  alfabeto 
A,  B,  C,  D,  E,  F,  G.Pcr  trovare  il  ciclo  solare 
in  qual  anno  si  voglia,  bisogna  aggiugnere  9 al- 
l’anno proposto,  e dividere  il  tolto  per  28,  11  re- 
siduo sarà  il  numero  degli  anni  del  ciclo  solare, 
ed  il  quoziente  sarà  il  numero  delle  rivoluzioni 
da  Gesù  Cristo  in  poi;  se  non  rimane  nulla  dalla 
divisione,  saremo  al  ventottesimo  ed  ultimo  an- 
no del  c’clo  solare.  — Il  ciclo  lunare  od  il  no- 
merò d'oro,  è una  rivoluzione  di  19  anni  luna- 
ri, e di  7 mesi  embolismici,  0 coll’  aggiunta  di 
nn  di,  che  vengono  ad  essere  rg  anni  solari. 
Questo  ciclo  è di  19  numeri, che  si  seguono  suc- 
cessivamente senza  interruzione  nel  loro  ordine 
naturale,  dall'  uno  fino  al  19,  dopo  il  quale  6Ì 
continua  sempre  lo  stesso  circolo.  Il  ciclo  lunare 
è stalo  chiamato  Enncadecaeleride  , 0 il  perio- 
do di  Melone,  perchè  fu  inventato  da  Melone, 
ateniese,  il  quale  osservò  che  in  capo  a que-to 
tempo,  la  luna  ricominciava  a fare  le  stesse  lu- 
nazioni. Il  ciclo  lunare  serviva  ad  indicare  le  lu- 
ne nuove  ed  a fissare  la  celebrazione  della  Pa- 
squa nell’  antico  calendario  ; ma  np|  nuovo  non 
serve  che  a trovare  le  epatte,  le  quali  fanno  ve- 
dere che  le  lune  nuove,  giungono  ad  ogni  anno 
1 1 giorni  più  tardi.  Per  trovare  il  ciclo  lunare 
si  usa  lo  stesso  metodo  che  pel  ciclo  solare,  ec- 
cetto però  che  si  aggiunge  uno  alPanno  proposto, 
e si  divide  il  lutto  per  19. 

Giclo  Pasquale. Il  ciclo  solare, come  si  è già 
detto,  è composto  di  28  anni,  e quello  della  lu- 
na di  19:  di  questi  due  cicli,  di  28  e di  19  an- 
ni, moltiplicati,  l'uno  per  l’altro,  fu  composto 
un  terzo  che  chiamossi  il  ciclo  pasquale,  perchè 
serve  u trovare  la  Pasqua  e perchè  riconduce  le 
nuove  lune  e la  festa  di  Pasqua  ai  medesimi 
giorni  dell’anno  giuliano.  Viene  altresi  detto 

Jiran  Ciclo  Pasquale.  È questo  ciclo  una  rivo- 
uzione  di  532  anni,  alla  fine  dei  quali  i due  ci- 
cli della  luna,  i regolari,  le  chiavi  delle  feste 


mobili,  il  ciclo  del  sole,  i concorrenti,  le  lettere 
domenicali,  il  termine  pasquale,  la  Pasqua,  le 
epatte  colle  nuove  lune,  rincominciano  come 
erano  532  anni  prima  e continuano  pel  mede- 
simo spazio  d’  anni,  di  maniera  che  la  seconda 
rivoluzione  è in  lutto  simile  alla  prima  e la  terza 
alle  due  altre,  ecc.  — I Cristiani  della  primiti- 
va Chiesa  fecero  uso  di  differenti  cicli  per  deter- 
minare il  giorno  nel  quale  dovevano  celebrare 
la  Pasqua  dalla  quale  dipendono  i giorni  di  tut- 
te le  altre  feste  mobili,  avanti  e dopo  Pasqua. 
S.  Prospero  ci  insegna  che  nell’an.  46  dell’era 
volgare  incominciarono  essi  a far  uso  del  ciclo 
di  84  anni,  che  appresero  dagli  Ebrei. Ma  quel 
ciclo  di  84  anni  essendo  difettoso,  S.  Ippolito 
vescovo  e martire  fece  un  canone  0 ciclo  di  16 
anni  ( che  sembra  non  fosse  che  una  otlaeteride 
doppia  ) per  regolare  la  festa  di  Pasqua:  questo 
ciclo,  ripetuto  sette  volte,  forma  un  periodo 
di  1 12  anni,  che  doveva  servire  dal  222  fino 
al  333.  S.  Analolio,  vesc.  di  Laodicea,  compilò 
un  nuovo  canone  pasquale,  contenente  un  ciclo 
di  19  anni,  nel  quale  fissò  egli  l’ equinozio  di 
primavera  nel  22  di  marzo,  mentre  cne,  secon- 
do il  calcolo  degli  Alessandrini,  era  nel  gior- 
no 21  del  detto  mese.  Questo  ciclo  incomincian- 
do coll'an.  276,  venne  inteso  da  poche  perso- 
ne, essendo  pieno  di  paradossi  : quindi  non  fu 
giammai  di  un  grande  oso  nella  Chiesa.  — Eu- 
sebio, vesc.  di  Cesarea  nella  Palestina,  uno  dei 
prelati  del  conc.  di  Nicea,  compilò  poco  tempo 
dopo  il  suo  ritorno  da  quel  concilio,  un  canone 
pasquale  od  un  ciclo  di  19  anni,  servendosi  del 
canone  di  S.  Ippolito.  Ma  il  risultalo  del  suo  la- 
voro non  riunì  tutti  i suffragi.  Gli  Occidentali 
stentarono  mollo  ad  accomodarsi  a questo  ciclo 
di  19  anni;  ed  i popoli  d’ Oriente  e d’  Egitto 
avendone  conosciuti  gli  inconvenienti  conven- 
nero unanimemente  del  bisogno  che  eravi  di 
correzione. Quindi  per  cura  dell*  imperatore  Teo- 
dosio, nel  primo  anno  del  suo  regno,  fu  data 
questa  commissione  a Teofilo,  allora  semplice 
prete,  diventalo  poscia  vesc.  di  Alessandria,  il 
quale  compilò  bentosto  una  specie  di  periodo 
composto  di  23  enneadecaeteridi  0 cicli  di  1 9 
anni,  che  in  totale  facevano  4^7  anni.  Avendo- 
lo terminato  mandollo  poco  tempo  dopo  a S.  Gi- 
rolamo perchè  fosse  tradotto  in  latino.  Ma  veden- 
do che  non  eravi  molla  apparenza  di  pubblicar- 
lo 0 di  farlo  ricevere  si  tosto,  fece  un  altro  ci- 
clo, 0 canone  pasquale,  che  chiamossi  ciclo  di 
cento  anni,  sebbene  non  dovesse  contenere  elio 
cinque  cicli  lunari  di  19  anni,  e ciò  perchè  mar- 
cava egli  effettivamente  le  Pasque  per  cento  an- 
ni, vale  a dire  dal  38o  fino  all’  an.  479-  Quc_ 
sto  ciclo  fu  abbracciato  e seguilo  generalmente 
in  tutto  l’ impero.  Ed  abbenchè  fosse  esso,  sen- 
za dubbio,  il  più  perfetto  di  tutti  quelli  dei  quali 
erasi  fatto  uso  fin  allora,  pure  non  fu  di  piena 
soddisfazione  dei  Latini,  i quali  vi  trovarono 
tante  difficoltà  che  ripigliarono  nuovamente  gli 
antichi  calcoli.  Ma  S.  Girillo,  che  era  succedu- 
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10  già  da  i4  o 1 5 anni  a!  suo  zio  Teofilo  nel  ve- 
scovado d’ Alessandria,  sostenne  la  difesa  del  suo 
ciclo,  e fece  vedere  i difelli  della  supputazionc 
romana  che  gli  si  voleva  sostituire,  itidusse  il 
ciclo  centenario  di  suo  zio  a 90  anni,  che  forma- 
no un  periodo  di  cinque  cicli  lunari  di  19  anni,  e 
senza  aspettare  che  i cento  anni  del  ciclo  di  Teo- 
filo  fossero  passati,  fece  decorrere  il  suo  ciclo  ri- 
formalo coll’  an.  437.  Nondimeno  i Latini  inca- 
ricarono Vittorio  affinchè  si  occupasse  di  ua  tal 
argomento.  Quel  calcolatore  compose  adunque  il 
Periodo  Vittoriano,  clic  egli  pubblicò  nell'an.407, 
venti  soni  dopo  il  principio  del  ciclo  di  Teolilo, 
ridotto  a 90  anni  daS.  Cirillo.  Ma  sebbene  Vit- 
torio avesse  adottato  il  ciclo  lunare  dei  Greci, 
segui  egli  di  tal  maniera  le  supputazioni  dei 
Latini,  che  rese  il  ciclo  di  Teofilo  e di  S.  Cirillo 
inutile  in  Occidente.  Si  ricadde  però  ben  presto 
nell'  inconveniente  che  il  papa  S.  Leone  aveva 
voluto  evitare  per  sempre.  Era  la  diversità  di 
pratiche  per  la  celebrazione  della  Pasuua,  che 

11  conc.  di  Nicea  aveva  ordinalo  di  celebrare  in 
uno  stesso  giorno  in  tutte  le  Chiese.  Finalmente 
Dionigi  il  Piccolo  avendo  impreso  di  abolire  alla 
sua  volta  il  ciclo  di  Vittorio  e l’antico  ciclo  dei 
Latini,  compose  un  nuovo  canone  pasquale  sul 
ciclo  lunare  degli  Alessandrini;  e ritenne  il  gran 

Iieriodo  di  Vittorio,  composto  dei  due  cicli  so- 
are  e lunare,  moltiplicali  P uno  per  T altro.  È 
quello  che  chiamasi  periodo  Dionisiaco  di  532 
anni,  il  quale  non  differisce  dal  periodo  Vitto- 
riano se  non  perchè  egli  fondavasi  sui  calcoli 
degli  Orientali  od  Alessandrini,  i quali  erano  più 
sicuri  di  quei  dei  Latini  de’quali  aveva  fatto  uso 
Vittorio.  Pubbli. ò Dionigi  il  suo  nuovo  ciclo  nel- 
P an.  526,  colla  mira  di  farlo  succedere  al  ci- 
clo di  Teolilo,  riformato  da  S.  Cirillo,  il  quale, 
avendo  incominciato  nell’  an.  43j,  doveva  ter- 
minare colTan.  53 1 ; e Dionigi  lece  comincia- 
re il  suo  nell’ an.  53a.  Cosi  questo  ciclo  risale 
all'anno  che  precede  l’era  cristiana,  di  manie- 
ra che  il  primo  anno  di  Gesù  Cristo  corrisponde 
al  secondo  anno  del  periodo  Vittoriano,  cosi  cor- 
retto da  Dionigi  il  Piccolo.  — I Cristiani  della 
comunione  greca  avendo  conservato  T anno  giu- 
liano senza  riforma,  celebrano  la  Pasqua  in  gior- 
ni differenti  da  quelli  della  Chiesa  latina  : essi 
incominciano  d’  altronde  il  loro  anno  nel  mese 
di  settembre  giuliano.  Dobbiamo  avvertire  a que- 
sto proposito  che  i cronulogisti  e gli  astronomi 
non  sono  punto  d’  accordo  sul  modo  di  contare 
secondo  il  periodo  giuliano.  I cronologisti  dico- 
no il  primo  anno  di  Gesù  Cristo,  e gli  astrono- 
mi, marcando  questo  primo  anno,  chiamano  il 
seguente,  ossia  il  secondo  di  Gesù  Cristo,  il  pri- 
mo dopo  Gesù  Cristo.  Avvi  dunque  pel  primo 
anno  dell*  era  cristiana  una  differenza,  solamen- 
te nominale,  nella  maniera  di  indicare  il  mede- 
simo anno,  giusta  queste  due  maniere.  Una  si- 
mile osservazioue  non  deve  essere  trascurata, 
essendo  essa  di  un  interesse  generale  in  riguar- 
do alla  certezza  delle  sue  supputazioni.  V.  l’Ar- 


te di  verificare  le  date,  ed  il  Compendio  di  cro- 
nologia di  Champollion-Fi^eac. 

CICOGNA,  ciconia.  Mose  annovera  la  cico- 
gna fra  gli  animali  impuri.  ( Lenii . c.  1 1,  v.  19). 
Gli  Ebrei  la  chiamano  chaseda  0 ebasida,  che 
significa  misericordia  , forse  a cagione  della 
sua  tenerezza  pe  suoi  padri  e madri,  che  non 
abbandoua  mai,  e che  alimeuta  fino  alla  mor- 
te. S.  Ambrogio  dice  che  i Romani  la  chiama- 
vano per  questa  ragioae  avis  pia.  Ambros.  in 
llexam.  1.  5,  c.  16. 

CICONIA  ( Vincenzo  ) , italiano  che  viveva 
nel  i56o,ne  ha  lasciato  alcuni  sermoni  sull’Eu- 
caristia,  stampati  in  Venezia  nel  1 556,  e di- 
scorsi sui  Salmi,  stampati  in  Padova  nel  1567. 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XVI  sec ., 
pag.  1167. 

CIDABIS,  berretta  del  sommo  sacerdote  degli 
Ebrei.  Questa  berretta  era  di  cotone,  a un  di 
presso  della  forma  di  un  turbante,  con  una  pia- 
stra d’oro  dinanzi.  Exod.  c.  28,  v.  4- 

CIDISSA,  città  vescovile  della  Frigia  Pacazia- 
na,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  Tolomeo  la  chiama  Hydissa.  Essa  è 
\icina  a Trapczopoli,  e contiamo  4 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIDONIA,  città  vescovile  di  Creta,  nella  dio- 
cesi dell’  illiria  orientale,  detta  comunemente  la 
Canea,  sotto  la  metropoli  di  Gortino.  Apparte- 
neva un  tempo  ai  Veneziani,  ma  i Turchi  se  ne 
impadronirono  nel  iC45.  L’  hanno  alcuni  con- 
fusa mal  a proposito  con  Apollonia.  Plinio  ne  fa 
distinzione.  Tutte  le  notizie  ne  fanno  menzione, 
e conlansi  2 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIDO.VIO-  V.  Demetrio  Cidonio. 

MELO,  coelum.  Questa  parola  viene  dal  gre- 
co xot/xs’,  concavo,  profondo,  perchè  il  cielo 
ne  sembra  siccome  una  gran  volta  ed  un  immen- 
sa concavità-  Il  cielo  è quell’ orbe  azzurriccio  e 
diafano  che  circonda  la  terra,  quella  regione 
eterea  di  sopra  dall’  elementare  nella  quale  si 
muovono  tutti  gli  astri.  La  materia  dei  cieli  è 
fluida  e uon  solida,  siccome  lo  credevano  gli  an- 
tichi, i quali  hanno  ammesso  altrettanti  cieli  so- 
lidi, quanti  moti  diversi  hanno  osservato,  im- 
maginandosi che  quella  solidità  fosse  necessaria 
per  sostenere  gli  astri.  Ammettevano  dunque  7 
cieli  pei  7 pianeti,  ed  un  ottavo  cielo  per  le  stel- 
le fisse,  che  era  il  firmamento.  Tolomeo  aggiun- 
se un  nono  cielo,  che  chiama  il  primo  mobi- 
le. Si  sodo  poi  inventati  2 cicli  cristallini,  un 
duodecimo  cielo,  che  si  chiama  il  cielo  empireo, 
ed  in  fine  molli  altri  secondo  le  diverse  ipotesi. 
Jonslon  e Vitalis  dicono  che  Eudosso  avesse  am- 
messo 23  cieli.  Calippo  3o,  Regiomontano  33, 
Aristotile  47,  Fracastoro  70.  Il  sentimento  ve- 
ro è che  non  vi  sono  che  3 cieli  : quello  dei 
pianeti,  quello  delle  stelle  fisse  od  il  firmamento, 
ed  il  cielo  dei  cieli,  il  cielo  empireo  od  il  terzo 
cielo,  che  è la  dimora  degli  angeli  e di  tutti  i 
beati,  nel  quale  S.  Paolo  fu  rapilo.  Gli  Ebrei 
che  uon  ammettono  che  3 cieli,  contano  il  cielo 
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aereo  pel  primo  ; e spessissimo  nella  Scrittura, 
siccome  pure  nell'uso  ordinario,  il  cielo  si  piglia 
per  P aria.  Gli  Ebrei  concepivano  il  cielo  delle 
slelle  siccome  una  volta  6oltda  ed  estesa.  — 
Cielo  si  piglia  altresì  nella  Scrittura  e nell’uso 
comune,  per  Dio  e pei  suoi  attributi,  siccome  la 
sua  giustizia,  la  sua  provvidenza,  la  sua  verità. 
Gesù  Cristo  domanda  ai  Farisei  se  il  battesimo 
di  Giovanni  procedesse  dal  cielo  o dagli  uomini. 
Polrebbesi  tradurre,  procedesse  da  Dio.  Si  dice, 
che  il  cielo  sia  offeso,  sia  testimonio,  sia  giusto; 
vale  a dire  che  Dio  sia  offeso, sia  testimonio,  sia 
giusto.  Mail.  c.  21,  V.  25. 

**CIENFlJEGOS  (Alvaro),  gesuita, nato  il  12 
febb.  1657, nella  città  di  Aguerra, diocesi  di  Ovie- 
do,in  Ispagna, entrò  nella  compagnia  il  <7  mar- 
zo 1676,  in  Salamanca,  dove  insegnò  teologia. 
Gli  imperatori  Giuseppe  I e Carlo  VI  lo  incarica- 
rono dì  negoziali  importanti  appo  i re  di  Porto- 
gallo Pietro  li  e Giovanni  V.  Il  papa  Clemente  XI 
lo  creò  cardinale  il  3o  seti.  1720,  proponendolo 
P imperatore  Carlo  VI,  che  lo  nominò  al  vesco- 
vado di  Catania  in  Sicilia,  subito  dopo  la  sua 
promozione  al  cardinalato.  Fu  pure  ministro  pie- 
nipolenzinrio  dell'Imperatore  presso  la  S.  Sede, 
arciv.  di  Monreale  in  Sicilia,  protettore  della  na- 
zione siciliana,  ecc.  Mori  in  Roma  il  19  ago- 
sto 1739,  e ne  lm  lasciato:  i.°  Le  vite  del 
P.  Giovanni  Nieto,  e di  S.  Francesco  Uorgia. 
2.0  /Enigma  iheotogicum , seu polius aenigma- 
tum  compendiutn  in  mgsterio  sanctissimae  'fri- 
nitali* ; Vienna  d’  Austria,  1717,  2 voi.  in  fol. 
Quest’opera  fu  denunciata  alla  Santa  Sede,  per- 
chè in  essa  l' autore  si  dipartiva  dal  metodo  or- 
dinario de’  teologi,  e poco  mancò  che  non  ve- 
nisse per  questo  rigettato  dal  cardinalato  ; I’  o- 
pera  però  non  fu  condannata.  3."  V ila  abscon- 
dita  sub  speciebus  Eucharisticis  per  potissima» 
sensuum  operationes  a Christo  Domino  exer- 
eita  .....  intima  conjunclio  sancle  cornimi - 
nicantis  cum  Servatoris  nostri  anima , lati- 
i/uam  cum  motore  assumente , postquam  desi- 
tiil  sacramentali»  praesentia\  Roma,  1728, 
in  fol.  Il  P.  Oudin,  gesuita,  Mem.  mss. 

CIFOX1SMO,  cj'pbonismus , supplizio  ch’era 
altre  volle  in  uso  e di  cui  non  conosciamo  bene 
la  natura.  Alcuni  credono  che  fosse  quello  de  le 
fregagioni  di  mele,  a cui  sotlopouevasi  il  corpo 
del  pazient**,  il  quale  Culle  mani  legate  di  dietro, 
veniva  poscia  esposto  alle  mosche,  durante  l’ar- 
dore del  sole  (V.  Gallonio,  De  morli/r.  crucia- 
tib.  cap.  1 ).  Questo  supplizio  si  praticava  in  3 
modi.  Ora  legavasi  semplicemente  il  paziente  ad 
un  palo;  qualche  volta  eia  sospeso  in  allo  sovra 
un  canniccio  od  in  panieri  di  giunco,  ed  ullre 
volte  lo  stendevano  per  terra  colle  mani  legale 
di  dietro.  Celio  Rodigino,  Antiq.  lect.  I.  10, 
c.  5.  Rosweid,  nel  suo  Onomaxlicon.  — Que- 
sto vocabolo  v eue  dal  greco  x'j’pxy,  parola  ge- 
nerica la  quale  significa  un  pinolo  od  una  col- 
lana, una  cogna,  una  pastoia,  un  pezzo  di  le- 
gno, ed  in  gener.de  ogni  strumento  allo  a tor- 


mentare un  paziente  ed  a tenerlo  in  una  positu- 
ra incomoda. 

CIGNALE,  aper  0 singularis  ferus.  Quest’a- 
nimale era  impuro  egualmente  che  il  porco.  Il 
profeta  move  nè’  salmi  querele  perchè  il  cignale 
della  foresta  ha  devastala  la  vigna  del  Signore  : 
ciò  che  viene  applicato  a Sennacheribbo,  od  a 
Nabucodonosor,o  ad  Antioco  Epifane  (Salmo  79, 
v.  i4).  La  parola  ebraica  sis  vale  ad  indicare 
ogni  sorla  d’ animale  selvaggio.  Calrnet,  sul  Sal- 
mo 49,  v-  io- 

CIGXEO  0 SW.F.NS,  in  Gammingo,  od  AR- 
>011 L OLORIX,  era  del  Brabante,  decano  e cu- 
rato di  Guiltcmherg.  Mori  nel  i63o,  e ne  lasciò 
le  opere  seguenti:  1,*  Tesoro  della  saviezza 
salutare,  nel  i63o.  2.0  Spiegazione  del  cano- 
ne della  Messa , nel  1611.  3.°  Dell'arte  di 
predicare ■ 4-°  Dottrina  e Sentenze  salutari , 
nel  1612.  5.°  Somma  delle  virtù  e dei  vizi , 
nel  161 5:  tutte  queste  opere  sono  scritte  in  lati- 
no. Le  seguenti  sono  scritte  in  Gammingo:  Dot- 
trina consolante  contro  gli  scrupoli,  nel  1612. 
— Dimostrazione  della  vera  fede  cristiana, 
nel  1 G 1 3. — Spiegazione  della  Cena  e della 
Passione  di  /Vostro  Signore,  nel  1622.  Dnpin, 
Tavola  degli  autori  ecclesiast.  del  AA7V  sec. 
pag.  1934. 

CIGXIXIO  (Nicola),  nativo  di  Pisa,  ci  ha  la- 
scialo: Quistioni teologiche',  cioè:  Se  Adamo 
sarebbe  stato  immortale  nello  stato  d innocen- 
za; Viterbo,  nel  1618  c 1620.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  sec.  XP  11,  pag.  1698. 

CIGNO.  Mosè  pone  il  cigno  fra  gli  animali 
impuri.  Levit.  c.  11,  v.  16. 

CIGNO,  Ordine  del  Cigno.  Ordine  militare  in- 
stitoito  Fan.  711  da  Beatrice,  Gglia  unica  di 
Teodorico  duca  di  Cièves,  secondo  Favin,  0 da 
Silvio  Brabon,  duca  di  Brabante,  secondo  Go- 
defroy  ; ma  interamente  favoloso,  secondo  il 
P.  Hélyot,  nella  sua  Storia  degli  ordini  mona- 
Btici,  religiosi  e militari,  t.  8,  pag,  442. 

Cintil  i od  ELISIA,  sede  vescovile  d'  Africa, 
nella  provincia  Proconsolare.  Ne  è fatta  men« 
zione  nel  titolo  dei  vescovi  di  quella  provincia, 
nel  conc.di  Luterano,  sotto  il  papa  Martino,  che 
Giovanui,  vose,  di  Cilibia  sottoscrisse;  ne!  cono, 
di  Cartagine  tenuto  nel  520,  sotto  Bouifazio,  ed 
al  quale  vediamo  sottoscritto  Restituto,  vescovo. 
Conferenze  di  Cartagine , 1."  giorno,  c.  206, 
n.  4io. 

CIUCIA  , provincia  dell’Asia  minore,  detta 
altre  volte  Caramania  , che  è circoscritta  al 
nord  dalla  Galazia  , dalla  Cappadocia  , ed  in 
parte  dall'  Armenia  minore,  dalla  quale  è sepa- 
rata dal  monte  Tauro;  e dalla  parie  d’occidente 
dalla  Pamfilia;  dalla  parte  d’oriente  dalla  Siria; 
e dalla  parte  di  mezzodì  dal  mare,  dello  dal  suo 
nome  Ciliciano.  Dividevasi  altre  volte  in  due 
parti,  in  Cilicia  campestre,  che  è la  più  grande 
e verso  l'oriente,  ed  in  Gilicia  montagnosa,  che 
è ad  occidente.  Le  sue  città  principali  sono  : 
Tarso,  Aaazarba  eJ  Aduna.  Essa  è interamente 
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soggètta  al  Torco  da  circa  Ire  secoli. — Le  No- 
tizie ecclesiastiche  hanno  pure  divisa  la  Cilicia 
in  due  province:  la  prima  e la  seconda.  La  c.“ 
è la  quinta  provincia  della  diocesi  di  Antiochia, 
ed  è quella  ond'  è Tatto  menzione  nella  lettera 
del  concilio  di  Gerusalemme  in  questi  termini  : 

« Gli  Apostoli  e i seniori,  ai  nostri  fratelli  che 
sono  in  Antiochia,  in  Siria,  in  Cilicia  dai  Gen- 
tili, salute,  ecc.  » Tarso*  la  patria  di  S.  Pao- 
lo,  ne  era  la  metropoli,  perchè  quell’  apostolo 
vi  aveva  predicata  la  Tede.  La  2. 9 Cilicia  , 
sesta  provincia  della  diocesi  di  Antiochia,  sotto 
Teodosio  il  Giovine,  ebbe  Anazarba  per  metro- 
poli j ma  quest'  ultima  città  essendo  stata  rove- 
sciala per  la  terza  volta  da  un  terremoto,  l'im- 
peratore Giustiniano  la  Tece  riedificarci  e la 
chiamò  dal  suo  nome  Giuslinianopoli,  accordan- 
dole lutti  i diritti  di  metropoli.  — L’  an.  4®3  si 
tenne  un  conC.  in  Cilicia,  nel  quale  Giuliano  il 
Pelagiano  fu  condannato.  Joan.  Gamerius , 
pari.  1,  operùtn  Marii  Mercatoria,  pag.  2iy. 
Baluzio,  in  Aov.  Colteci,  pag.  371. 

CILICIO)  cilicium,  60rta  di  vestito  di  stofTa 
grossolana,  e di  color  nero  o cupo,  moltissimo 
in  uso  fra  gli  Ebrei, nei  tempi  di  lutto  e di  disgra- 
zia. Gli  antichi  monaci  andavano  alquanto  spes- 
so vestiti  di  cilici,  vale  a dire  d’abiti  grossolani* 
ruvidi  6 di  un  colore  oscuro.  Questi  cilici  per 
conseguenza  erano  diversi  da  quelli  che  noi 
chiamiamo  presentemente  con  questo  nome,  che 
si  portano  per  uno  spirito  di  penitenza,  e che 
sono  fatti  di  crini.  Si  chiamarono  cilici  queste 
sorta  di  vestiti,  perchè  i Siciliani  gli  avevano 
inventati,  principalmente  pei  soldati  e pei  mari- 
nai. Genesi , c.  37,  v.  i4.  2 Beff.  c.  21,  v.  io. 

CILLITA,  sede  vescovde  d’ Africa,  nella  pro- 
vincia Bizacena.  A ’o/.  n.  64-  Conferenze  Cae- 
loffi  i.°  giorno,  cap.  128. 

CIMA,  città  vescovile  della  provincia  e della 
diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso*  era 
on’  antica  città  d’ Elide,  che  Pelope  aveva  fon- 
dala, dopo  aver  riportata  la  vittoria  sui  Greci. 
Strabene  ne  parla  siccome  di  una  città  altre  volte 
ricca  e grande,  e metropoli  delle  altre  città  del 
l’Elide.  Era  al  mare.  Tolomeo  e le  antiche  No- 
tizie ne  fanno  menzione,  e si  eoiitano  5 vescovi 
che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIMARELL1  (Bartolomeo),  italiano,  dell’or- 
dine dei  frali-minori,  che  visse  fio  verso  l’an- 
no )63o,  ci  ha  lasciato  una  cronica  del  suo  or- 
dine, per  servire  di  continuazione  a quella  di 
Marco  da  Lisbona  : è stampata  in  Venez:a 
nel  1621.  Dupin,  Tavola  degli  autori  tede», 
del  sec.  XVII , pag.  igi4. 

CIMITERO,  caemeterium , luogo  santo,  de- 
stinato a seppellire  i corpi  dei  fedeli  morti  nei 
seno  della  Chiesa  Cattolica.  Questa  parola  vien 
dal  greco  xoifj-ypiijpioii,  che  vuol  dire  un  dormi- 
torio, dal  verbo  xoipaw,  dortnio , io  dormo; 
perché  secondo  i principi  della  religione,  i fede- 


li defunti  non  sono  propriamente  morti,  ma  dor- 
mono ed  aspettano  la  risurrezione  generale.  Era 
proibito  dalla  legge  delle  dodici  tavole,  presso 
i Homani,  il  seppellire  i morti  nelle  città;  il  per- 
chè facevansi  i cimiteri  fuori  di  città  e spesso 
sulle  strade  maestre.  Gii  imperatori  avendo  per- 
messo in  processo  di  tempo  di  seppellire  nelle 
città,  cosa  che  avvenne  sotto  Teodosio  od  al 
tempo  di  S.  Gregorio  il  Grande,  vi  si  fecero  ci- 
miteri ne’  quali  si  seppellirono  i morti.  L'  uso 
di  seppellire  nelle  chiese  si  andò  pure  insensibil- 
mente introducendo  : non  vi  si  seppellirono  dap- 
prima che  le  persone  distinte  per  Indoro  santità, 
poi  gli  ecclesiastici,  indi  gli  uomini  costituiti  in 
dignità,  finalmente,  da  oltre  ottocento  anni,  vi 
si  seppellirono  i laici  indifferentemente. 

Benedizione  dei  cimileri.  — I cimiteri  sono 
sempre  stati  in  grande  venerazione  fra  i fedeli, 
e I'  uso  di  benedirli  è antichissimo.  Il  vescovi! 
amministra  questa  benedizione,  od  un  prete  n 
cui  ne  dà  la  commissione  ( Innocenzo  ili,  in 
cap.  7,  De  consecri  eccl.  Greg.  Turon.  De 
fflor.  confess.  C.  106  ).  Quando  an  cimitero  è 
contaminato  da  qualche  azione  indecente,  o pro- 
fanato dal  seppellimento  di  un  infedele,  di  un 
eretico,  d’uno  scomunicato,  si  riconcilia,  e que- 
sta riconciliazione  si  fa,  presso  a poco,  come  la 
benedizione,  col  canto  e colle  preghiere  della 
Ch:esa*  coi  ceri,  cogli  incensi,  coll'aspersione 
dell’  acqua  benedetta  che  fassi  tutta  intorno  al 
cimitero,  coi  segni  di  croce,  ecc.  V.  il  Ponti/i - 
cale  Ilo  matto. 

Profanazione  dei  cimiteri.  — Il  termine  di 
profanazione,  per  rispetto  ai  cimiteri,  si  piglia 
o in  senso  stretto  0 in  senso  più  esteso.  La  pro- 
fanazione nel  primo  senso  ha  luogo  allorché  si 
fa  in  un  cimitero  alcuna  delle  cose  che  esigono 
che  si  riconcili  prima  che  vi  si  possano  fare  se- 
polture ecclesiastiche  ; e queste  cose  che  cagio- 
nano <f  lesta  sorta  di  profanazione,  sono  le  stesse 
di  quelle  che  cagionauo  la  profanazone  delle 
chiese  (V.  Chiesa).  La  profanazione  dei  cimiteri 
presa  nel  secondo  senso  piò  esteso,  si  dice  gene- 
ralmente di  tutto  quello  che  è contrario  ai  rispetto 
ed  alla  santità  dei  cimiteri,  siccome  il  vendervi 
ed  il  trallicarvi,  jil  patrocinarvi  o 1’ esercitarvi 
qualche  giurisdizione  secolare,  il  trattarvi  affari 
profani  quali  si  sieno,  il  danzarvi,  il  passeggiar- 
vi a diporto,  il  servirsene  per  collocarvi  legna, 
per  farvi  asciugar  biancherie  o per  qualsiasi  al- 
tro uso  somigliante,  il  lasciarvi  pascere  od  an- 
che solamente  passare  gli  animali,  ecc.  Si  profa- 
nano i cimiteri  per  tutto  questo  e per  molte  altre 
cosesimili  che  sono  contrarie  alla  santità  di  que- 
sti luoghi  benedetti,  e che  sono  proib  le  da  un 
gran  numero  di  concili  : quello  01  Lione  sotto 
il  papa  Gregorio  X ; il  2. 0 di  Gambraì,  e parec- 
chi altri.  Van  Espen,  Jtir.  eccl.  t.  2,  pag.  i45c 
e seg.  (1). — Quando  uua  chiesa  vien  profana- 
ta, il  cimitero  che  le  è adiacente  o contiguo  lo 


(1)  la  Francia  il  vesc.  di  Rennes  ordinò,  ed  il  consiglio  privato,  con  un  decreto  del  G oprile  1637,  con- 
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divien  parimente;  ma  il  cimitero  che  non  te  è 
adiacente  non  lo  diventa.  Bonifacio  Vili,  in 
cap.  unte,  de  consccr.  eccl.  vel  aitar,  in  6.* 
Sylv.  in  3 pari.  S.  Thom.  quarti.  83  a 3, 

fuaesito  2.  Cabassut,  Jus.  can.  l/ieor.  elprax. 

5,  cap.  2 1 , num.  1 5.  — Quando  vi  sono  due 
cimiteri  contigui,  la  profanazione  dell'uno  non 
importa  la  profonazione  dell’ altro,  quantunque 
non  sieno  separati  l'un  dall'altro  che  per  un 
muricciuolo.  Bonifacio  Vili,  ivi.  — Quando  un 
cimitero  è profanalo,  la  chiesa  contigua  non  lo 
è perciò.  Bonifacio  Vili,  ivi.  — Cimitero  si  pi* 
glia  qualche  voltn,  negli  autori  ecclesiastici,  per 
tutti  i luoghi  consacrati  nlla  religione  ed  al  cui* 
to  di  Dio.  Si  piglia  altresì  per  tutte  le  terre  che 
circondavano  le  chiese  parrocchiali,  e che  era- 
no contigue  ai  veri  cimiteri. De  TilIemont,iV/o- 
ria  degli  imperatori , t.  3,  pag.  282  e 283. 
Chorier,  Storia  del  Deljxnato , t.  2,  pag.  47- 
(Sappi.)  I luoghi  nei  quali  i primitivi  Cristia- 
ni erano  solili  seppellire  i morti,  chiamavansi, 
come  nei  tempi  nostri  ancora  si  appellano,  cimi* 
Ieri.  Per  la  qual  cosa  noi  leggiamo  presso  Eu- 
sebio Cesariense  nel  libro  7.0  della  Storia  eccle- 
siastica, dove  parla  di  S.  Dionigi  vescovo  d’A* 
lessandria,  che  nel  III  sec.  ancora  erano  quei 
luoghi  distinti  con  un  tal  nome.  I cimiteri 
chiamaronsi  altresì  dai  Cristiani  dormitori,  dal 
greco  coimao , dormire,  ovvero  sonno,  perchè 
m vari  luoghi  della  Sacra  Scrittura  la  morte  di- 
cesi  sonno,  dal  quale  si  desteranno  al  suono  del- 
l’angelica tromba.  Nè  solamente  i luoghi  delle 
sepolture,  ma  eziandio  il  feretro  era  talora  chia- 
mato dormitorio  dai  nostri  antichi.  Laonde  tro- 
viamo negli  alti  di  S.  Massimiliano  martire, 
presso  il  Ruinart  ( Acla  prior.  martyr.  pag.  264» 
n.u  3),  che  Pompeiana  matrona  portò  via  il  cor- 
po di  lui,  e questo  ripose  nel  suo  dormitorio,  e 
lo  portò  a Cartagine.  Ed  è nei  cimiteri  delle  cit- 
tà, che  i primi  fedeli  nascondevansi,  non  essen- 
do sicuri  nelle  case  loro,  e non  volendo  esporsi 
agli  insulti  dei  barbari  e degli  assassini  ed  ai 
pericoli  di  essere  dalle  fiere  sbranati,  o costretti 
a perire  di  fame,  come  avvenne  ad  alcuni  che 
si  rifugiarono  nelle  solitudini.  In  siffatti  luoghi 
celali  fra  le  tenebre,  offrivano  in  sicurezza  quei 
primitivi  Cristiani  i loro  voti  al  Signore,  e con- 
tinuamente pregando  passavano  con  pazienza  i 
loro  giorni.  Erano  tali  cimiteri,  od  arenarie, 
come  caverne,  0 corrimi  sotterranei  scavali  or- 
dinariamente dai  Gentili,  i quali  non  avendo  vo- 
luto guastare  la  superficie  dei  campi,  estraevano 
quindi  la  rena,  o la  pozzolana,  che  doveva  loro 
servire  per  le  fabbriche.  Queste  arenarie  però, 
non  tutte  eguali,  nè  di  quella  ampiezza,  della 
quale  erano  le  romane,  trovavausi  anche  in 
molte  città  dell’  impero,  e queste  pure  servivano 
ai  Cristiani  di  ricovero  nei  tempi  delle  persecu- 
zioni. Quei  cimiteri  però,  come  ben  osserva  l'e- 


ruditissimo mons.  Bollari  nel  volume  1 .°  della 
Roma  sotterranea,  erano  in  qualche  parie  ope- 
ra de’  primi  Cristiani,  perchè  gli  scavi,  di  cui 
talvolta  se  ne  veggono  fino  a 12  l'uno  sopra 
1’  altro  fatti  nelle  parli  laterali  de’  corriloi  , per 
collocarvi  i cadaveri,  e quelli  falli  nel  pavimento 
delle  cappelletle  per  questo  medesimo  uso,  sono 
senza  fallo  manifattura  loro*;  e di  qui  forse  av- 
viene, che  si  trovano  alcune  di  quelle  strade 
chiuse  e piene  di  terra,  perchè  non  potendo  i 
Cristiani  per  paura  dei  Gentili  portar  fuori  il  ter- 
reno, lo  gettavano  ne’  corrilo!  già  pieni  di  corpi 
morti,  poiché  non  doveva  essere  piccola  massa 
di  terreno  quella  che  ricavavano  da  quegli  scavi 
laterali  chiamati  loculi,  e che  quando  erano  ca- 
paci di  due.  Ire  o quattro  corpi,  erano  chiamati 
òisomum,  t ritornata,  o quadrisomum.  Yeggon- 
si  ancora  ne’  cimiteri  delle  cappelletle,  le  quali 
certamente  non  potevano  essere  fatte  dai  cava- 
tori che  non  professavano  il  cristianesimo,  men- 
tre sì  spesso  e nelle  cappelle  e ne’sepolcri  si  tro- 
vano dei  segni  e delle  ligure  di  croce, che  erano 
abborrite  dagli  idolatri.  Dei  sepolcri  0 cimiteri 
delle  catacombe  di  Roma  scrive  S.  Girolamo  nei 
commentari  sopra  Ezechiello , che  mentre  era 
giovanetto  e studiava  le  arti  liberali  in  quella 
città,  era  solilo  di  portarsi  nei  giorni  festivi  coi 
suoi  condiscepoli  a visitare  i sepolcri  de’  santi 
Apostoli  e de’ martiri  altresì,  e ad  entrare  so- 
vente uei  profondi  cimiteri, nelle  pareti  dei  quali 
contenevansi  in  vari  depositi  i cadaveri  dei  se- 
polti, e dove,  ei  dice,  tanta  è l’oscurità  che  pare 
siasi  adempito  in  essi  il  dello  dei  profeta:  Scen- 
dono nelf  inferno  i viventi.  In  quelle  profonde 
cavarne  adunque,  in  tali  luoghi  pieni  di  tenebre 
e di  mal  odore  ch’esalava  dai  cadaveri,  stavano 
i Cristiani  e conducevano  una  vita  miserabile  e 
stentata,  amando  piuttosto  di  soffrire  qualunque 
disagio  e di  vivere  nell’oseurilà  e nell’orrore, che 
di  mettersi  in  pericolo  di  offendere  il  loro  Dio. 
Talvolta  però  succedeva  , che  traditi  da  falsi 
amici  0 scoperti  da  persecutori  della  religione 
fossero  assaliti  da  satelliti  e costretti  ad  uscire  e 
crudelmente  trascinali  a’  tribunali  ; ovvero  es- 
sendo chiusi  per  tutte  le  parti,  sicché  non  fosse 
loro  possibile  chiederesoccorso  dai  fedeli,  che  oc- 
cultamente erano  soliti  diprovvedere  alle  necessi- 
tà loro,  di  fame  e di  sete  morissero.  Più  ampie  no- 
tizie intorno  agli  antichi  cimiteri  si  troveranno 
nel  Boldetti,  Osservazioni  sopra  i cimiteri,  ecc.; 
nelle  opere  dell’  Aringhi  e del  Bottari  sulle 
catacombe  di  Roma  ; e in  quella  del  P.  Marna- 
chi,  De’ costumi  de' primitivi  Cristiani,  ecc.  — 
In  progresso  di  tempo  quei  primitivi  fedeli  desi- 
derarono d'essere  tumulati  presso  i martiri  : era 
ciò  uua  conseguenza  della  confidenza  che  ave- 
vano nella  loro  intercessione  : quindi  giudicossi 
che  sarebbe  assai  utile, che  entrando  nelle  chie- 
se, la  veduta  delle  tombe  ricordasse  ai  vivi  di 


Frmò  l’ordino,  ebe  i «ontosi  di  ciascuna  parrocchia  della  diocesi  facessero  abbattere  i tassi  piantali  nei  cimi- 
teri sotto  peni  d’ interdizione  dei  medesimi. 
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dover  pregare  per  i morti,  fa  lai  maniera  si  sta- 
bili l’uso  di  collocare  i cimiteri  presso  le  chiese 
ed  insensibilmente  venne  accordato  a qualche 
distinta  persona  il  privilegio  di  essere  tumulalo 
nell'interno  stesso  della  chipsa  ; ma  quest’ultimo 
cambiamento  dell'antica  disciplina  non  è ante- 
riore al  sec.  X.  Sappiamo  infatti  che  per  una 
legge  delle  12  tavole  era  proibito  di  seppellire 
i morti  nel  recinto  delle  città,  e questa  legge  fu 
osservala  nelle  Gallic  Gno  dopo  il  ristabilimento 
dei  Franchi.  Il  conc.  di  Braga,  dell’  an.  563, 
proibi  nel  suo  18. 0 canone,  di  seppellire  chic- 
chessia nell’  interno  delle  chiese  ; permise  però 
di  seppellire  al  di  fuori  ed  intorno  alle  mura.  E 
siccome  anche  i martiri  erano  stati  tumulati  alla 
maniera  degli  altri  fedeli,  quando  fu  permesso 
di  fabbricare  delle  cappelle  e delle  chiese  sui 
loro  sepolcri,  trovaronsi  quelle  collocate  fuori 
del  recinto  delle  città.  Queste  nuove  fabbriche 
innalzate  in  onore  dei  martiri  furono  chiamate 
basiliche  per  distinguerle  dalle  cattedrali, appel- 
late semplicemente  chiese.  E fu  soltanto  nel  sec.X, 
come  dicemmo  più  sopra,  che  fu  permesso  di 
seppellire  i mo/ti  in  quest’ ultime. — Quanto  alle 
basiliche,  lino  dal  IV  sec.,  noi  vediamo  che  il 
corpo  di  Costantino  fu  collocato  all’  ingresso  di 
quella  dei  SS.  Apostoli,  che  aveva  egli  fatto 
fabbricare,  e poscia  venne  trasferito  in  un’  altra 
( Tillemont,  Memorie , t.  6,  pag.  4-02  ).  Grego- 
rio Turonense  parla  altresì  di  alcuni  santi  ve- 
scovi, i quali  nel  medesimo  secolo  furono  sep- 
pelliti in  alcuue  basiliche  collocale  fuori  delle 
città  (I.  io,  cap.  3i  ) ; ma  allorquando  le  città 
s' ingrandirono,  le  basiliche  ed  i cimiteri  che  vi 
appartenevano,  trovaronsi  compresi  nel  nuovo 
recinto.  Negli  Atti  della  Chiesa  milanese  trove- 
rannosi  mollissime  ordinazioni  relative  ai  cimi- 
teri, vale  a dire  al  luogo  in  cui  devono  essere 
costrutti,  alla  loro  forma,  ampiezza,  ecc. 

Cl.\,  padre  dei  Cinei.  Num.  c.  24,  v.  22. 
V.  Cinsi. 

CINA  o CYNA,  città  della  tribù  di  Giuda. 
Giosuè , c.  i5,  v.  22. 

* CINCINNATI,  città  con  residenza  vescovi- 
le negli  Stati  uniti  di  America,  capo  luogo  del- 
la contea  di  Hamilton,  stato  di  Ohio,  da  cui  pren- 
de nome  il  fiume,  sulla  destra  riva  del  quale  fu 
edificala.  Cincinnati  è il  principal  deposito  del 
commercio  interno  dell'Ohio  ed  il  centro  de’  la- 
vori intellettuali  e letterari  della  parte  meridio- 
nale della  Unione,  pubblicandosi  in  questa  sola 
città  i5  giornali  fra  quotidiani  ed  ebdomadari. 
La  sede  vescovile  vi  fu  istituita  nel  1821  dal 
sommo  ponteBce  Fio  VII.  La  maestosa  cattedra- 
le è dedicata  al  principe  degli  apostoli  S.  Pie- 
tro, ed  oltre  il  vicario  generale,  la  diocesi  ha  33 
preti.  Essa  è snlfraganea  dell’arciv.  di  Baltimo- 
ra, formandosi  la  diocesi  collo  stato  deli’  Ohio, 
in  cui  24  sono  le  chiese  e le  cappelle,  compre- 
sa la  chiesa  della  SS.  Trinità  pei  tedeschi  in 
Cincinnali.  Molli  sono  i pii  stabilimenti  nella  cit- 
tà e nella  diocesi,  giacché  oltre  il  seminario  dio- 


cesano vi  sono  i domenicani,  ed  il  collegio  dei 
gesuiti  istituito  nel  i84o  nella  città.  Evvi  nn 
mouistero,  e vi  hanno  anche  scuole  delle  dome- 
nicane con  numerose  educande.  Moroni,  I)iz. 

CINEI,  discendenti  di  Cin.  La  loro  dimora 
era  nelle  montagne  e nelle  rupi  quasi  inaccessi- 
bili, a ponente  del  mar  morto,  e si  stendeva 
nell’  Arubia  Pelrea,  giacché  Jetro,  suocero  di 
Mosè  e sacerdote  di  Madian,  era  cineo.  Le  ter- 
re de’  Ciuei  si  trovarono  nella  porzione  di  Giu- 
da ; ed  in  considerazione  di  Jetro  la  si  menò 
buona  a coloro  che  vollero  sottomettersi  agli 
Ebrei.  Gli  altri  si  confusero  di  poi  cogli  ldu- 
inei  e cogli  Ainalecili.  Il  nome  di  Cin  indi- 
ca un  nido,  un  buco,  una  caverna.  Num- 
c.  a4,  v.  21.  J udic.  c.  1,  v,  16.  1 Par. 
c.  1 1,  v.  55. 

CINGOLI,  città  antichissima  del  Piceno,  in  la- 
tino Cmgulum , che  non  è più  che  un  borgo  nel- 
la Marca  d’ Aucona,  vicino  ad  Osimo,  a cui  si  è 
unito  il  vescovado;  prima  di  questa  riunione  eb- 
bero la  loro  sede  in  Cingoli  3 vescovi.  V.  Bol- 
lando, Act.  SS. jantiar.  t.  2,  pag.  602.  llal. 
sacr.  t.  io,  pag.  58. 

CINGOLO,  V.  Cintura. 

CINNa,  città  vescovile  della  prima  Galnzia, 
nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli  di  An- 
cona. Tolomeo  la  chiama  Ciaena;  noi  crediamo 
che  sia  uno  sbaglio  dei  copisti.  Conta  Cinna  io 
vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.Oriens  c/irist. 
1.  1,  pag.  483. 

CINNABOBA,  città  vescovile  della  Frigia  Sa- 
lutare, nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Sinnade.  Contiamo  2 vescovi  che  vi  ebbero 
la  loro  sedtf. 

ginnasio  ( Giovanni  ),  storico  greco  che  pi- 
gliò il  titolo  di  grammatico  reale , viveva 
nel  1 180.  Abbiamo  di  lui  la  storia  degli  impera- 
tori Giovanni  ed  Emmanuele  Comneno,  stampa- 
ta in  greco  ed  in  latino,  Pan.  1602,  in  Utrecht, 
in  un  voi.  in  4-°»  con  note  di  Cornelio  Tot lio, 
ed  in  Parigi,  al  Louvre,  nel  1670,  in  greco  ed  io 
latino,  in  fol.  con  noie  del  signor  Du  Gange.  Que- 
sto au(ore,paragouabile  a Senofonte  per  la  puri- 
tà della  dizione  e per  l'esattezza,  è parziale  e non 
si  accorda  con  Niceta  quando  parla  dei  Latini, 
cui  questo  storico  difende. 

GINN  AMO  ( Leonardo  ),  gesuita  di  Palermo, 
nato  il  5 agosto  i636,  fu  per  7 anni  professore 
di  Glosotia  in  Palermo  e per  1 5 lettore  di  teolo- 
gia in  Trapani  ed  altrove.  Abbiamo  di  lui:  Cur- 
sus pltilosophicus,  in  3 voi.  ed  Opus  Aistori - 
cum  et  encomiaslicum  de  beatissima  Firgine 
Deipara. 

CINNAMOMO-  Dio  ordinò  a Mose  di  pigliare 
del  cinnamomo  e diversi  altri  aromi  e di  com- 
porne un  olio  di  profumo  per  ungere  il  taberna- 
colo ed  i suoi  vasi  ( Exod.  c.  3o,  v.  23  ).  La 
maggior  parte  dei  moderni  credono  che  questo 
cinnamomo  sia  la  stessa  cosa  della  cannella  e 
della  cassia  aromatica.  Altri  distinguono  questi 
aromi. Checché  ne  sia, Mattinole  dice  che  il  eia* 
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nnroomo  è mancato  in  Arabia,  ^lessamente  che 
il  balsamo  in  Giudea.  Il  vero  cinnamomo  era  nn 
arboscello  rarissimo,  Ia  di  cui  scorza  aveva  un 
odore  ammirabile.  Al  tempo  di  Galeno,  non  se  ne 
trovava  già  più  cho  nei  gabinetti  dogli  impera- 
tori. Plinio  dice  che  il  prezzo  del  cinnamomo 
era  altre  volle  di  i ooo  denari,  e che  era  aumen- 
tato della  metà,  a cagione  del  guasto  Fatto  dai 
barbari,  i quali  ne  avevano  abbrucialo  tutte  le 
piante.  Plinio,  l.  12,  cap.  19. 

CINNARA  O CINNOR,  O CYNNIR4,  o CY- 
TIIARA,  Cy  (tiara,  slrouiento  di  legno  ohe  suo* 
navasi  nel  tempio  di  Gerusalemme,  e che  era 
stato  inventato  prima  del  diluvio  da  Jubal,  fi- 
glio di  Lamech.  Il  i.°  libro  dei  Maccabei  sem- 
bra distinguere  la  cythara  dalla  cinnara  ; altri 
le  confondono.  Questi  stronfienti  differivano  po- 
co, se  non  erano  il  medesimo.  Il  loro  suono  era 
mesto  e lugubre.  Genes.  c.  4,  v.  21.  1 Mac - 
cab.  c.  4.  v.  54. 

CIIVOPOLI,  città  vescovile  del  basso  Egitto, 
sul  IN  ilo,  tra  Oxyrinca  ed  Ermopoli,  conta  3 ve- 
scovi che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CIIVOPOLI,  altra  città  vescovile  dell'alto  Egit- 
to, nell'  Eplanomia.  Jcrocle  ne  fa  la  capitale 
d'  Arcadia.  Vi  si  adorava  Mercurio,  sotto  la  fi- 
gura di  un  cane,  dal  che  le  è venuto  il  nome  di 
Cinopoli , che  vuol  dire  citta  dei  cani.  Non  era 
lontana  dalle  montagne  della  Tebaide,  e contia- 
mo 3 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  8ede. 

CINQ4RBRKS  O CIN'QUARBRES  (Giovanni)* 
in  latino  Quinquarboret/s , nato  in  Aurillac  nel- 
l’Armenia, morì  in  Parigi  nel  1^87,  decano 
dei  professori  reali  di  ebraico  e siriaco.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  Una  grammatica  ebraica,  con  un 
piccolo  trattato,  de  Noti»  Ilebraeorum , spesso 
ristampato  dal  i545  in  |>oi.  L'ediz.  del  1609, 
in  4.°,  è accresciuta  di  parecchi  trattali  di  Pie- 
tro Vignai  e di  Gilberto  Généhrand,  professori 
reali,  e del  card.  Bellarmino.  2.0  Un' ediz.  del- 
la grammatica  ebraica  di  Nicola  Clénnrd,  con 
noie,  nel  i54g.  3.*  Una  traduzione  Ialina  del 
Targum,  vale  a dire  della  parafrasi  caldaica  so- 
pra Geremia,  nel  1 549,  ’n  4»°  e nel  1 556,  col- 
la parafrasi  sul  profeta  Osea,  che  aveva  dato 
fuori  separatamente  nel  1 554--  Vi  aggiunse 
nel  1 556  le  p ira  frasi  sopra  Joele,  Amos,  Ilulli 
e sulle  lamentazioni  di  Geremia,  il  che  formava 
un  volume  in  4-“  Nel  1 55 1 aveva  fatto  ristam- 
pare I’  Evangelio  secondo  S.  Matteo,  in  ebraico, 
colla  versione  e con  le  note  di  Sebastiano  Ufi  un* 
ster,  e con  una  prefazione  sua  : è un  volume 
in  8.°  Le  Long,  Biblioteca  sacra,  !.*  parie, 
ediz.  in  fol.  Baillet,  Giudizi  dei  dotti  sulle 
grammatiche  ebraiche. 

CINQUANTA  (Benedetto),  milanese,  del- 
l'ordine dei  frati  minori,  fioriva  verso  l’an.  1620. 
Abbiamo  di  lui  : i.°La  rappreseli  (azione  della 
Risurrezione  di  Gesù  Cristo;  Milano,  1617. 
2.0  Il  cattivo  ricco  ; ivi,  1620.  3.  I/O  Specchio 
dei  peccatori.  4-°  La  conversione  di  S.  Maria 
Maddalena.  5.°  Sermoni  per  le  quaraut’  ore. 


Dupin,  Tavola  degli  atti.  eccl.  del  X PII  sec. , 
pag.  1892. 

**  COQUE-CHIESE,  città  Jella  Ba$«a-Unghe- 
ria  situala  sopra  una  piccola  riviera  detta  Aeo- 
ris.  È capo  luogo  del  comitato  di  Baranya,  e 
della  marca  del  suo  nome.  L'  università  che, 
nel  1 364*  >’i  fondò  Luigi  I re  di  Ungheria,  più 
non  esiste.  Solimano  li,  nel  1 543,  ìa  prese,  e 
rimase  in  mano  dei  turchi  sino  al  1686,  nel  qual 
anno  il  principe  di  Bade  la  prese  colla  forza  del- 
le armi,  e la  restituì  all'Austria.  Le  hanno  dato 
il  nome  di  Cinque-Chiese,  perchè  altre  volle  ne 
racchiudeva  a magnifiche.  La  sede  vescovile  vi 
fu  eretta  l’an.  1000  o 1009,  per  lo  zelo  e pietà 
di  S.  Stefano  1 re  di  Ungheria.  Fu  dichiarala 
sulfraganea  della  metropoli  di  Gran,  ossia  Stri- 
gonia,  alla  quale  ancora  è soggetta.  La  catte- 
drale di  bella  costruzione  in  istile  gotico,  è sot- 
to f invocazione  dell'apostolo  S.  Pietro.  Il  capi- 
tolo si  compone  di  6 dignità,  la  prima  delie  quali 
è il  prevosto,  e di  4 canonici,  oltre  il  canonico 
teologo  e il  canonico  penitenziere.  Evvi  1’  ospe- 
dale, ed  il  seminario.  Hacchiudesi  nel  palazzo 
vescovile  una  copiosa  biblioteca  ed  un  gabinetto 
numismatico.  Benedetto  XIV  concesse  a’  vescovi 
della  cattedrale  di  Cinque-Chiese  in  Ungheria 
I*  uso  del  pallio,  e il  potersi  far  precedere  dalla 
croce  astata  nella  propria  diocesi,  fuorché  alla 
presenza  de’ cardinali  di  S.  Romana  Chiesa,  dei 
nunzi  apostolici  e dell’  arciv.  di  Strigonia,  bc 
questi  n«>l  permettono.  Storia  e descrizione  del 
regno  di  Ungheria,  I.  3.  Moroni,  Diz. 

CINTURA.  Le  cinture  erano  usualissime  pres- 
so i Giudei:  ne  è parlato  spesso  nella  Scrittura. 
Allorché  i Giudei  mangiavano  la  Pasqua,  ave- 
vano cinture  intorno  ai  reni,  secondo  I’  ordino 
che  ne  avevano  ricevuto  da  Dio.  Ne  portavano 
altresì  allorché  lavoravano  o si  mettevano  in 
viaggio.  Le  loro  cinture  erano  spesso  preziose; 
ma  nel  lutto,  non  pigliavano  che  cinture  di  cor- 
de, per  contrassegno  d’  umiliazione  e di  dolore. 
La  cintura  serviva  di  borsa  altre  volte,  siccome 
lo  vediamo  nel  vecchio  e nuovo  Testamento,  in 
cui  il  Salvatore  proib’sce  a’  suoi  Apostoli  di  por- 
tar denaro  nelle  loro  cinture:  A ’egue  pecunia  m 
in  zonis  vestris  ( Mail . c.  io,  v.  y).  Queste 
cinture  erano  larghe  e vacue,  siccome  quelle 
degli  Orientali  anche  oggigiorno,  a un  dipres- 
so siccome  una  pelle  di  serpente  0 di  una  an- 
guilla. 

**  CINTURA  0 CINGOLO.  Ornamento  sacer- 
dotale che  serve  a stringere  e ad  assicurare  il 
camice.  Dovevasi  mettere  intorno  ai  reni,  sicco- 
me appare  da  quelle  pnrole  che  dice  il  sacer- 
dote pigliandola  : Praecinge  me.  Domine , evi - 
gu/o  puritatis , et  exlingue  in  Itnnbis  meis  hu~ 
morem  lihidìnis , ecc.  Tuttavia  presentemente 
si  fa  ascendere  anche  la  cintura  litio  al  pelto  a 
più  alto  che  si  può.  Vuoisi  la  cintura  simbolica- 
mente significare  la  carità  di  Gesù  Cristo  e la  sua 
verginità.  Dire  Durando,  in  proeni.  I.  Ili,  che 
la  cintura  allude  ai  Ilogelli  adoperali  nella  pas- 
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•ione  del  Signore,  e S.  Tommaso  asserisce  al- 
ludere alle  funi  colle  quali  fu  legalo.  Moral- 
mente parlando,  la  cintura,  per  sentimento  di 
Ballano,  significa  la  custodia  del  onore, e,  secon- 
do Amalario,  la  continenza.  Finalmente  dicesi 
denolare  la  cintura  anco  la  corda  dell’  arco,  per 
combattere  contro  il  comune  nemico.  Gemma , 
I.  i,  c.  83.  De  Vert,  Cerim.  delia  Chiesa , 
t.  2,  p.  3 io.  Giorgi,  De  Liturgia  liom.  Pont. 
t.  i . — I Cristiani  della  cintura , sono  i Cri- 
stiani d' Asia  e principalmente  quelli  di  Siria  e 
di  Mesopotamia,  che  sono  quasi  tutti  Nestoriani 
o Giacchiti. Si  chiamano  Cristiani  della  cintura 
dappoiché  Molavaxkel  X,  califfo  della  casa  de- 
gli Abbassidi,  obbligò  i Cristiani  ed  i Giudei, 
l’an.  ?.3i>  dell’  egira,  ed  836  di  Gesù  Cristo,  a 
portare  una  larga  cintura  di  cuoio,  che  portano 
ancora  nell’  Oriente.  — Ordine  della  Cintura. 
V.  alla  parola  Cordeliera,  Online  della  Cor- 
de/iera. 

**  CIOCCOLATA,  chocolalum , bevanda  com- 
posta che  viene  dal  Messico,  e la  di  cui  base  è 
il  cacao,  frutto  di  un  albero  dello  stesso  nome. 
Il  card.  Francesco  Maria  Brancaccio,  che  ha 
fatto  un  Trattato  della  Cioccolata , vuole  che 
non  rompa  il  digiuno,  allorché  si  piglia  in  liquo- 
re. Questo  sentimento  è falso,  poiché  la  ciocco- 
lata è nutrientissima,  e lutto  cò  che  è nutrien- 
te rompe  il  digiuno  quando  é preso  in  una  quan- 
tità sufficiente  per  nutrire.  Stabo,  medico  ingle- 
se, ha  fatto  un  trattalo  nel  quale  sostiene  che  si 
trae  più  succo  nutritizio  da  un’oncia  di  cacao 
che  da  una  libbra  di  bue,  o di  castrato.  Ponlag 
dice  che  passò  senza  veruna  pena  un  giorno  in- 
tero senza  mangiare  lino  alle  7 ore  della  sera, 
dopo  aver  preso  una  tazza  di  cioccolata  a mezzo 
giorno,  dal  che  conchiude  che  la  cioccolata  è 
molto  più  nutriente  del  thè  e del  caffè,  e che 
per  conseguenza  rompe  il  digiuno.  Pontas,  alla 
parola  Digiuno , caso  i3.  V.  Digiuno  (i). 

C.I0FF10  (Pietro),  nativo  d'Kmpoli,  nella 
diocesi  di  Tivoli,  viveva  ancora  nel  l63o.  Ab- 
biamo di  lui:  1.*  Opuscoli  dell’unità  di  Dio, 
dell’  Incarnazione,  degli  angeli,  dell*  uomo,  dei 
sacramenti,  della  Grazia,  della  fede,  della  spe- 
ranza, della  carità  e della  gloria.  2.0  Trenta  li- 
bri delle  descrizioni  sacre,  stampati  in  Roma 
nel  1621  e if>23.  3.°  Quattro  quislioni  delle  co- 
se sacre  figurative;  Foligno,  1626;  opera  mes- 
sa all*  Indice.  Dupin,  l'avola  degli  aut.  eccl. 
del  XP/1  see.y  pag.  1710. 

ciparissiota  (Giovanni).  V.  Giovanni  Ci- 
parissiota. 

CIPREO  (Giovanni  Adolfo),  viveva  nel  XVII 
sec.  Abbiamo  di  lui  gli  annali  dei  vescovi  di 
Slesvich,  stampati  in  Colonia,  nel  i634- 

CIPRESSO,  cttpressus  o cjpressus , albero 


altissimo  e drittissimo,  ma  di  cui  l’ombra  e l'o- 
dore sono  pericolose.  Il  cipresso  è comune  sul 
monte  Libano,  e gli  autori  sacri  ne  traggono 
comparazioni  qualohe  volta,  siccome  da  un  al- 
bero bello  e grande,  g lo  mi  sono  elevato  sicco- 
me il  cedro  nel  Libano  e siccome  il  cipresso  nel 
monte  Sion,  n Eccl.  c.  24,  v.  17. 

**  CIPRIANO  (S.),  vescovo  di  Cartagine, 
martire  e padre  della  Chiesa,  nacque  in  Carta- 
gine circa  il  principio  del  HI  sec.  da  nobili  ge- 
nitori e dell’  ordine  senatorio,  ma  pagani.  Noi 
non  sappiamo  nè  il  nome  dei  genitori,  nè  l’anno 
della  sua  nascita.  Prima  che  egli  avesse  la  sorte 
d’essere  convertito  alla  religione  cristiana,  pro- 
fessò l’eloquenza  con  mollo  credito;  nè  rinunziò 
agli  errori  del  paganesimo  se  non  dopo  d’essere 
stato  lungo  tempo  dubbioso  e d'  aver  deliberato 
maturamente  se  dovesse  farlo.  « Urli  pareva, 

« confessa  egli  stesso,  difficilissimo  il  rinascerò, 

« per  menare  una  nuova  vita,  e diventare  un 

1 altro  uomo,  ritenendo  il  medesimo  corpo. 

*1  Come  può  mai  un  uomo,  diceva  io  tra  me, 
c spogliarsi  ad  un  tratto  d’abili  che  hanno  get- 

< tato  radici  si  profonde,  e sono  tanto  induriti  ? 

< Come  imparare  ad  e>sere  frugale,  uno  eh’  è 
« assuefatto  a una  tavola  abbondante  e delicata; 

« come  abbassarsi  a prendere  un  abito  semplice 

a e dozzinale,  uno  che  finora  s’è  fatto  vedere  , 
« con  ricche  vesti  indosso?  Come  ridursi  alla 
« vita  privata,  uno  che  ha  fatta  gran  figura  nel 
« mondo?  È un  supplizio  lo  star  solo,  per  chi  è 
a stato  sempre  attorniato  da  una  folla  d’amici. 

« Questi  sono  i ragionamenti,  soggianse  Cipria- 
« no,  che  spesso  io  faceva  a me  stesso,  e dispo- 
« randodi  trovare  altro  di  meglio,  io  amava  il 
« male,  che  m’  era  come  naturale.  Ma  quando 
« 1’  acqua  vivificante  del  battesimo  ebbe  lavate 
t le  macchie  della  mia  vda  passala,  e che  il  mio 

2 cuore  parificalo  ebbe  ricevuta  dall’alto  la  luce 
« dello  Spirito  celeste,  rimasi  attonito  come  si 
« dissipassero  lutti  i miei  dubbi  : chè  tutto  fu 
< 1 chiaro,  tutto  fu  luminoso,  e trovai  facile  ciò 
a che  iu’ era  parulo  fio  allora  impossibile.  » — - 
Per  operare  questo  prodigioso  cambiamento  io 
Cipriano,  il  Signore  si  servi  d’  un  santo  prete, 
chiamato  Cecilio,  che  tenne  con  lui  più  confe- 
renze sopra  l'eccellenza  della  religione  cristiana 
e sopra  gli  assurdi  di  quella  dei  Pagani.  Ed 
unendosi  olla  voce  esteriore  dell’  uomo  la  voce 
interiore  d i Dio,  che  parlava  al  cuore,  Cipriano  ai 
persuase  della  verilàje  domandò  d’essere  ammes- 
so tra’ catecumeni, per  apparecchiarsi  a ricevere 
il  battesimo,  che  gli  fu  poi  conferito. Egli  fu  così 
grato  a Cecilio  della  grazia  che  gli  aveva  procu- 
rata, che  di  lì  innanzi  lo  riguardò  sempre  come 
suo  padre,  e volle  prendere  il  suo  nome  insieme 
con  quello  di  Tascio, talché  si  chiama  'fascio  Ce- 


fi) L’uso  della  cioccolata  è lecito  por  due  molivi;  H j.°  è ebe  essa  se  non  ha  ragione  di  bevanda,  comune- 
mente almeno  per  multi  lia  ragione  di  medicina;  il  2.*  più  universale  è,  clic  oggidì  tal  pozione  è usala  da  tutti.  Ma 
cosi  per  ragione  di  medicina  come  della  consuetudine,  non  se  ne  può  permettere  più  d'una  lazza  al  giorno,  e,  se- 
condo l’uso  comune,  non  più  ebe  un’oncia  c mezzo  con  quella  quantità  d’acqua  che  capisce  ne’ vasi  usabili,  perchè 
questa  é quella  quantità  ebe  comunemente  si  usa.  V.  S.  Alfonso  de’Lignori,  T/ieol.  Mor.  I.  3,  n.  ioa3. 
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cilio  Cipriano-  D spiacque  infinitamente  ai  Paga- 
ni la  sua  conversione,  ed  alcuni  lo  cliiamarono 
per  disprezzo  Coprien , per  una  fredda  allusione 
del  suo  nome  alla  parola  greca,che  significa  leta- 
maio. Essi  lo  rimproveravano  e motteggiavano, 
che  avendo  una  mente  capace  di  cose  grandi, 
rì  fosse  avvilito  a erodere  novelle  e favole  pueri- 
li: tale  era  il  nome  che  quei  superbi  davano  alle 
verità  della  religione  cristiana.  Ma  Cipriano 
nulla  curò  le  loro  baie  e derisioni,  e confortalo 
dalla  grazia,  che  I’  aveva  fallo  cristiano,  resistè 
coraggiosamente  al*e  tentazioni  e agli  insulti 
del  secolo.  Per  meritarsi  le  benedizioni  del  cielo 
in  maggior  abbondanza,  immantinente  dopo  la 
sua  conversione  distribuì  ai  poveri  le  sostanze 
che  aveva  acquisiate  e che  erano  grandi;  ab- 
bracciò una  pei  fetta  continenza,  vestì  un  abito 
modesto  quale  usavano  quei  che  professavano 
la  Glosofìn  ; e fece  apparire  in  tutto  il  suo  este- 
riore un  contegno  di  molta  gravità,  lontano  pe- 
rò da  ogni  sorta  di  affettazione.  Invece  de’ libri 
profani,  che  erano  stati  lino  a quel  punto  la  sua 
ordinaria  occupazione,  prese  a leggere  la  Santa 
Scrittura  con  risoluzione  di  mettere  in  pratica 
ciò  che  ella  insegnava  per  norma  dei  costumi  ; 
ed  era  solilo  dire,  che  quando  Iddio  vi  loda  qual- 
cheduno, bisogna  che  chi  legge  osservi  in  che 
cosa  quel  tale  è stalo  accetto  a Dio,  e procuri 
d‘  imitarlo  iti  tutto  quello  che  I'  ha  rendulo  tale 
agli  occhi  della  sua  suprema  Maestà.  Fra  gli 
autori  ecclesiaslici,  quello  che  gli  piaceva  mag- 
giormeule  era  Tertulliano,  che  chiamava  il  suo 
maestro  per  eccellenza.  In  quei  primi  tempi 
della  sua  conver.-ione  egli  seri  se  a Donato 
suo  amico,  che  era  stalo  battezzato  insieme 
con  e8soiui , una  lunga  lettera  sul  disprezzo 
del  mondo  e sulla  grazia  ricevuta  da  Dio,  per 
confermarlo  nella  risoluzione  ch'egli  aveva  pre- 
sa di  consacrarsi  a Dio,  e |>er  eccitare  nello  s'.es- 
60  lempo  sè  medesimo  a mostrarsi  grato  al  Signo- 
re del  benefizio  che  ambidue  avevano  ricevuto. 
— Tale  era  la  virtù  di  Cipriano  ancor  neolito, 
cioè  battezzato  di  fresco,  che  in  quel  medesi- 
mo stato  fu  innalzato  al  sacerdozio  ; nè  di  ciò 
contento  il  popolo  fedele  di  Cartagine,  essendo 
morto  di  lì  a poco  il  vesc.  Donato,  fece  gagliar- 
dissime istanze  per  aver  Cipriano  per  suo  pasto- 
re. A questa  nuova  il  santo  si  ritirò  e volle  fug- 

{f ire,  cedendo  ai  più  anziani  un  onore,  del  qua- 
e si  riputava  indegno  ; ma  fu  arrestato  e co 
stretto  a soggetlarvisi,  onde  per  ordine  di  Dio, 
per  giudizio  unamme  dei  vescovi,  e con  estre- 
ma soddisfazione  del  popolo  fu  consacrato  ve- 
scovo di  Cartagine  Pan.  di  li.  C.  248-  Non 
ostante  però  questa  concordia  del  popolo  e del 
clero,  aìcuui  preti  mossi  dall’  ambizione,  s1  op- 
posero alla  sua  elezione  ; ma  la  loro  opposizio- 
ne non  ebbe  alcuu  effetto,  e S.  Cipriano  mostrò 
sempre  loro  una  singolare  bontà,  e non  senza 
ammirazione  di  lutti  li  trattò,  come  suoi  miglio- 
ri amici.  Nell’  episcopato  diede  gran  saggi  di 
pietà  e di  caiità,  di  giustizia  e di  coraggio  apo- 


stolico. La  santità  dell’  anima  gli  risplcudeva  sì 
fattamente  sul  volto,  che  uon  era  possibile  di 
mirarlo,  senza  sentirsi  muovere  a un  profondo 
rispetto.  Egli  per  altro  era  all'abile,  e si  mostra- 
va gioviale  con  lutti,  in  maniera  però  che  con- 
servava sempre  quella  gravità  che  conveniva  al 
suo  grado,  onde  riscuoteva  da  chiunque  tratta- 
va seco  amore  insieme  e venerazione.  Nel  vesti- 
re poi  siccome  sfuggiva  ogni  sorta  di  fasto  se- 
colare, così  ancora  schivava  la  straordinaria  e 
ricercata  povertà,  piacendogli  in  tutte  le  cose 
sue  esterne  quella  mediocrità  che  non  risveglia 
1’  ammirazione  d’  alcuno.  Aveva  una  grandissi- 
ma sollecitudine  de'  poveri,  e di  chiunque  aves- 
se bisogno  di  lui  per  qualsivoglia  altra  cosa. 
Tale  fu  Cipriano  fin  ne’  principi  del  suo  mini- 
stero episcopale. — Ma  mentre  egli  era  tuli' oc- 
cupalo io  ben  governare  la  sua  diocesi,  e in  fur- 
vi  fiorire  la  pietà,  il  demonio  suscitò  contro  la 
Chiesa  una  tempesta  che  costrinse  il  santo  pa- 
store ad  allontanarsi  per  qualche  tempo  dal  suo 
gregge.  La  Chiesa  era  stata  in  pace  in  tutto 
P impero  sotto  il  regno  di  Filippo,  cristiano  od 
almeno  favorevole  ai  Cristiani,  eccetto  in  Ales- 
sandria dove  vi  fu  uua  persecuzione  particolare. 
Ma  Decio,  successore  di  Filippo,  pubblicò  nel 
25o  un  editto  sanguinario  contro  i Cristiani,  e 
lo  mandò  a lutti  i governatori  delle  province. 
Questa  persecuzione,  eh'  era  diretta  principal- 
mente contro  i vescovi  ed  i sagri  minis’ri,  fece 
innumerabili  martiri  in  Roma  ed  in  tutte  le  pro- 
viuce  dell’ impero.  Fin  dal  principio  della  per- 
secuzione, il  popolo  infedele  di  Cartagine  gridò 
parecchie  volle  nel  circo  e nell  anfiteatro  : Ci 
priano  ai  leoni  Queste  grida  lo  oblìi  garono  a 
ritirai  si,  e d’  altronde  ne  aveva  ricevuto  1'  ordi- 
ne da  Dio  ; ma  non  lo  fece  tanto  per  la  sua  si- 
curezza particolare,  quanto  pel  riposo  pubblico 
della  sua  chiesa,  per  tema  che  mostrandosi  con 
troppa  fiducia,  non  eccitasse  di  piu  la  sediziune 
che  era  cominciata  : fu  tuttavia  proscr.tto,  ed  i 
suoi  beni  confiscati.  I pubblici  avvisi  cosi  dice- 
vano : Se  alcuno  tenga  o possegga  beni  di  Ce- 
cilio  Cipriano  vesc.  dei  Cristiani,  ere.  Durante 
lasua  assenza,  non  cessò  di  assistere  il  suo  greg- 
ge colle  sue  preghiere,  colla  sua  condotta  e col- 
le sue  istruzioni.  Si  contano  3o  lettere  che  scris- 
se in  quel  ritiro.  Esse  erano  piene  di  vive  ed  ef- 
ficaci istruzioni,  colle  quali  li  esortava  a conser- 
vare il  prezioso  deposito  della  fede,  a vivere  in 
conformità  di  ciò  che  credevano,  e a perder  la 
vita,  anziché  abbandonare  In  verità. Le  sue  esul- 
tazioni produssero  in  Cartagine  un  gran  frutto; 
perocché  molli,  e del  clero  e del  popolo,  mori- 
rono per  la  fede,  e mollissimi  altri  furono  messi 
in  prigione,  donde  non  uscirono,  se  non  dopo 
molti  patimenti.  Ma  ve  ne  furono  ancora  molti, 
mussime  tra  le  persone  ricche  e costituite  iu  di- 
gnità, che  vilmente  abbandonarono  la  cristiana 
religione,  e spoutaneamente  s’  offerirono  a bru- 
ciar l’ incenso  in  onore  degli  idoli  ; altri  alta 
prima  confessarono  il  nome  di  Gesù  Cristo,  ma 


Digitized  by  Google 


C I P 


C I P 


439 


non  avendo,  o la  dovuta  umiltà,  o una  fede  ab- 
bastanza viva,  rinnegarono  Gesù  Cristo  in  mez 
zo  ai  tormenti,  e dopo  aver  principialo  a difen- 
dere la  verità,  finirono  coll'  apostasia.  Ricevute 
queste  funeste  nuove,  S.  Cipriano  se  n’  afflisse 
estremamente,  e spiegò  la  propria  afflizione  scri- 
vendo al  suo  clero  in  questi  termini  : c Io  sono 
« afflitto  vivamente  al  pari  di  voi  della  disgra- 
« zia  de*  nostri  fratelli,  i quali  abbattuti  dalla 
« violenza  della  persecuzione,  si  sono  tirali  die- 
c Irò  una  parte  delle  nostre  viscere,  e hanno  fe- 
« rito  noi  con  quel  medesimo  colpo  con  cui 
c hanno  ferito  sé  medesimi.  Certamente  sono 
« piò  confacevoli  le  lagrime  che  le  parole  ad 
c esprimere  il  nostro  dolore,  a deplorare  le  no- 
t sire  ferite  e a compiangere  le  rovine  d’  un 
« popolo  fedele  già  si  numeroso.  » — Alle  esor- 
tazioni però  del  snido  prelato  e alle  premure 
della  sua  carità,  molli  di  coloro  che  erano  ca- 
duti si  riscossero  e domandarono  la  penitenza. 
Infatti  questo  era  I’  unico  mezzo  che  rimanesse 
loro  per  riparare  il  fallo  commesso.  Ma  perchè 
la  maggior  parte  di  essi  non  avevano  nn  penti- 
mento veramente  sincero,  ne  nacque  un  nitro 
inconveniente,  poco  minore  di  quello  della  me- 
desima persecuzione,  per  rimediare  al  quale  S.  Ci- 
priano ebbe  bisogno  d’impiegare  tutto  il  vigore 
del  suo  zelo  e della  sua  facondia.  La  penitenza 
in  quei  tempi  era  lunga  e proporzionata  alla 
gravezza  dei  peccati  commessi,  e fuor  del  caso 
di  morte,  i penitenti  non  si  ammettevano  alla 
riconciliazione  e alla  comunione,  se  non  dopo 
aver  passati  piò  anni  negli  esercìzt  rigorosi  del- 
le penitenze,  prescritte  secondo  i canoni.  Molti 
atterrili  da  questo  rigore  salutare,  ricorsero  ai 
martiri  e ai  confessori,  a quelli  cioè  che  avevano 
confessatala  fede  avanti  i tiranni,  e avevano  sof- 
ferti i tormenti,  e per  essa  erano  ritenuti  nelle 
prigioni,  e a forza  di  preghiere,  d’ importunità, 
o anche  di  sorprese,  ne  ottennero  dei  viglietti 
di  riconciliazione.  Que^i  viglietti  non  erano  stali 
introdotti  per  dispensare  interamente  dal  fare  la 
penitenza  canonica,  ma  per  abbreviarne  il  tem- 
po, secondo  che  il  vescovo  avesse  creduto  espe- 
diente, e ciò  si  chiamava  concedere  l’indulgenza 
ai  penitenti.  Ma  poiché  l'uomo  è portato  natu- 
ralmente a estendere  le  grazie  e le  dispense, 
8’  introdusse  in  questi  viglietti  un  grand’  abuso. 
Perocché  se  ne  concedeva  a quelli  che  noti  era- 
no sinceramente  convertili,  e che  non  avevano 
fatta,  nè  erano  disposti  a fare  la  debita  peniten- 
za ; dal  che  ne  seguiva  un  gran  rilassamento 
nella  disciplina  della  Chiesa,  e si  dava  luogo  ad 
ammettere  alla  riconciliazione  e all'  assoluzione 
de’ falsi  penitenti.  E questo  abuso  veniva  fomen- 
tato ed  approvato  da  alcuni  preti  troppo  indul- 
genti e rilassai.  S.  Cipriano,  avvertito  di  questi 
disordini,  scrissè  una  lettera  piena  di  zelo  al  suo 
clero,  nella  quale  si  doleva  che  alcuni  per  una 
temeraria  e insopportabile  presunzione  si  sforzas- 
sero di  macchiar  la  gloria  de’  martiri  e confes- 
sori coll’ abusarsi  de’  loro  viglietti  j e fortemente 


riprendeva  la  facilità  di  coloro  che  concedevano 
l’assoluzione  senza  vemn  discernimento,  e senza 
premettere  le  prove  legittime  della  sincerità  della 
loro  penitenza,  c finalmente,  senza  far  conto  dei 
canoni  della  Chiesa,  e delle  regole  prescritte  in 
essi,  tanto  circa  il  tempo,  quanto  circa  il  modo  di 
far  penitenza.  « Io  ho  avuto  pazienza  per  lungo 
c tempo,  diceva  il  santo  vescovo,  ma  non  posso  or- 
* mai  piò  tacere,  senza  esporre  il  popolo  e noi  me- 
« desimi  all’indignazione  di  Dio;  giacché  aleuni 
« di  voi  ingannano  i nostri  fratelli,  e per  gua- 
« dagnarc  applausi  col  riconciliare  contro  le 
g regole  quei  che  son  caduti,  cagionano  loro  un 
g piò  grave  danno.  Trattandosi  di  peccati  mino- 
« ri,  i colpevoli  fanno  penitenza  per  un  tempo 
i determinalo,  prima  d’essere  ammessi  alla  co- 
« munione;  e questi  son  ricevuti  senza  peniten- 
g za,  ancorché  rei  d’  un  peccato  si  enorme.  Se 
« i martiri  e i confessori  per  lo  fervore  del  loro 
a zelo  dimandano  qualche  cosa  di  più  di  quello 
« che  la  legge  permette, tocca  ai  preti  e a’dinco- 
« ni  ad  avvertirli;  » e finalmente  soggiungeva, 
che  ai  preti  apparteneva  l’obbligo  di  esortare 
quelli  che  erano  caduti  e confessavano  il  loro 
fallo,  a farne  penitenza  e ad  aspettarne  il  mo- 
mento della  loro  riconciliazione,  la  quale  non  si 
poteva  meritare  se  non  con  molle  lagrime  e con 
le  debite  prove.  S.  Cipriano  scrisse  anche  agli 
stessi  martiri  e confessori  per  far  loro  vedere, 
che  se  avevano  conservala  la  fede  al  Signore 
con  tanto  coraggio,  dovevano  a neh’ essere  i più 
zelanti  ad  oss  -rvare  la  sua  legge  e la  disciplina 
della  Chiesa.  — - In  questa  medesima  occasione, 
o poco  dopo,  il  santo  vescovo  scrisse  la  celebre 
lettera,  ovvero  trattato  intitolalo  De  Isopsùy 
che  contiene  un’ eccellente  esortazione  alla  peni- 
tenza; ed  in  essa  adduce  le  ragioni  ed  i motivi, 
per  i quali  coloro  che  hanno  offesa  con  gravi 
peccati  la  maestà  dell’  Altissimo  ; ed  hanno  prò* 
fanata  la  santità  del  battesimo  con  menare  una 
vila  cattiva  e disordinata,  debbono  abbracciare 
di  buon  animo  le  opere  salutari  della  penitenza, 
per  placare  Iddio  e per  ricuperare  la  grazia  per- 
duta ; e la  termina  colle  seguenti  parole:  t Voi 
a dunque,  fratelli  carissimi,  che  avete  il  timor 
« di  Dio,  e che  essendo  stati  feriti  da  mortali 
a piaghe,  sentite  la  gravezza  del  vostro  male, 
s considerale  i vostri  peccati  con  pentimento  e 
« con  dolore,  riconoscete  la  grandezza  de’  vostri 
« falli.  Non  disperate  della  misericordia  di  Dio, 
<i  ma  non  vogliate  presumere  di  ottenere  si  fa- 
a cilmenle  il  perdono.  Imperocché,  quanto  Iddio 
t è buono  per  la  pietà  di  padre,  altrettanto  è 
« formidabile  per  la  maestà  di  giudice.  Sieno 
a pertanto  proporzionati  ni  vostri  peccali  i vo- 
« stri  gemili  . . . Non  sia  minore  dei  commessi 
c delitti  la  penitenza.  Bisogna  pregar  Dio  con 
« assiduità  e con  fervore  . . . Dopo  aver  perduto 
« Gesù  Cristo,  di  cui  era  l’uomo  rivestito,  egli 
g non  dee  ricercar  più  il  lusso  degli  abiti.  Dopo 
g aver  gustale  le  vivande  del  demonio,  dee  ama- 
li re  l’ astinenza  e il  digiuno.  Bisogna  impiegarsi 
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c in  opere  buone  a (ine  di  purgar  1’  anima  dai 
c peccali  ; bisogna  tare  frequenti  e abbondanti 
« limosine,  e dare  a Gesù  Cristo  nelle  persone 
« de’  poveri,  quello  che  si  dava  al  demonio  (nel 
« soddisfare  cioè  alle  viziose  passioni).  Se  pre- 
ti gate  Iddio  con  fervore,  se  gemete  con  vero 
« dolore  per  i falli  commessi,  se  procurate  di 
t placare  la  maestà  del  Signore  col  continuo 
c esercizio  delle  opere  buone,  certamente  egli 
« avrà  di  voi  pietà,  e userà  verso  di  voi  della 
c sua  misericordia*  siccome  egli  ha  promesso 
« per  bocca  del  suo  profeta,  dicendo:  Non  voglio 
« la  morie  del  peccatore , ma  che  si  converta 
c e viva , e altrove:  lì  domale  al  Signore  Iddio 

< vostro , poiché  è benigno , e pietoso,  e paziett- 
« te , e pieno  di  bontà  e di  misericordia.  Egli, 
« cioè  Iddio,  può  e vuole  usar  clemenza  e per- 
t donare  a chi  fa  penitenza,  e che  opera  e che 
c prega  : Poeni tenti,  operanti , roganti  polesl 
« clemenler  igtioscere.  Chi  in  tal  maniera  sod- 
« disferà  alla  giustizia  di  Dio  per  i peccati  com 
c messi,  recherà  consolazione  e giubilo  alla 

< Chiesa,  che  aveva  prima  co’ suoi  delitti  con- 
■ tristala,  e confortalo  dall’  aiuto  e dalla  grazia 
« del  Signore,  meriterà  non  solo  il  perdono, 
c ma  eziandio  la  corona.  » — La  condotta  te- 
nuta da  S.  Cipriano  con  coloro  i quali  nella 
persecuzione  erano  caduti,  fu  approvata  e soste- 
nuta dal  clero  romano,  il  quale  scrisse  a quello 
di  Cartagine  di  star  saldo  contro  le  importunità 
degli  apostati  che  si  confessavano  colpevoli,  e 
di  non  riconciliarli  se  non  secondo  il  rigore  sa- 
lutare del  Vangelo.  « Egli  è tanto  necessario, 
c dice  il  clero  romano  nella  lettera  che  scrisse  a 
« S.  Cipriano,  quando  si  è in  tempi  scabrosi,  il 
c tener  salda  la  disciplina  della  Chiesa,  quanto 
a imporla  il  non  abbandonare  il  timone  u una 
a nave  in  tempo  di  burrasca.  Sia  lungi  dalla 
t Chiesa  romana,  soggiunge  la  lettera,  il  lascia- 

< re  il  suo  vigore  con  tanta  profaua  faciltà,  e 
« l’allentare  i nervi  della  severità,  rovesciata  la 
u maestà  della  fede.  » Gii  cileni  mostrarono 
quanto  fosse  savia  una  tal  condotta  ; perocché 
molti  decaduti  si  ribellarono  scopertamente  con- 
tro la  Chiesa,  e per  non  soggiacere  ai  rigore 
della  penitenza,  si  sottrassero  dall’  ubbidienza 
dovuta  al  legittimo  loro  pastore  ; con  che  mo- 
strarono che  non  erauo  degni  dell' assoluzio- 
ne, per  non  essere  sincero  il  loro  pentimento. 
Sostenuti  costoro  da  Felicissimo  prete  di  Carta- 
gine e da  altri  suoi  seguaci,  formarono  un  par- 
tito di  scismatici  ; e dopo  essere  stati  traditori 
della  verità , ne  divennero  persecutori.  Avutane 
S.  Cipriano  la  notizia,  scomunicò  Felicissimo,  e 


minacciò  I*  istessa  pena  a tutti  coloro  che  avesse- 
ro seguitato  il  suo  partito.  Per  questa  nuova  per- 
secuzione il  santo  si  trattenne  ancora  qualche 
tempo  nel  suo  ritiro  ; ma  tosto  che  la  vide  un 
po’  calmata,  ritornò  a Cartagine  dopo  le  feste  di 
Pasqua  Pan.  25 1.  — Uno  de’ suoi  primi  pen- 
sieri fu  di  tenere  un  concilio,  composto  d’  un 
gran  numero  di  vescovi  venuti  per  quest’  effetto 
a Cartagine,  e animati  dal  medesimo  zelo  (i). 
In  questo  concilio  fu  scomunicalo  di  nuovo  Feli- 
cissimo cogli  altri  capi  della  fazione  ribelle,  e 
poi  fu  esaminata  la  causa  de’caduti,  che  doman- 
davano di  essere  riconciliali  colla  Chiesa.  Dopo 
un  maturo  esame  fu  deciso,  che  non  conveniva 
togliere  ai  colpevoli  la  speranza  della  riconcilia- 
zione, per  timore  che  la  disperazione  non  ren- 
desse più  grave  la  loro  caduta,  e che  venendo 
serrala  per  essi  la  porta  della  Chiesa,  non  tor- 
nassero al  secolo,  per  vivere  da  Pagani.  Ma 
p rcliè  non  si  voleva  dall’  altra  parte  rilassar  la 
severità  della  disciplina,  con  ammetterli  alla  ri- 
conciliazione e comunione  senza  le  debite  prove; 
fu  risoluto  di  pregare  per  loro  con  calde  lagrime 
il  Padre  delle  misericordie,  d’esaminare  le  cause, 
le  volontà  e i bisogni  di  ciascuno  in  particolare, 
e di  non  ammettere  nessuno  alla  riconciliazione, 
prima  che  essi  coll' abbracciare  la  penitenza  loro 
imposta  non  avessero  data  tutta  la  sicurezza 
possibile  della  verità  e stabilità  della  loro  con- 
versione. Questo  decreto  del  concdio  fu  ridotto 
in  vari  articoli  o canoni,  che  furono  mnndati  a 
Roma  e all’  altre  Chiese  ; e questi  sono  quei  ca- 
noni che  si  9ono  poi  chiamali  Penitenziali , per- 
chè regolavano  la  condotta  de*  vescovi  e dei 
preti,  rispetto  ai  peccatori  penitenti  e il  tem- 
po e il  modo  delle  penitenze  secondo  i diver- 
si generi  di  peccati.  Fu  convenuto  altresì  d am- 
mettere alla  riconciliazione  quelli  che  cadessero 
malati,  purché  però  avessero  domandata  la  peni- 
tenza prima  di  cadere  infermi;  il  che,  come  osser- 
vano gli  autori  della  Storia  ecclesiastica  fu  de- 
cretato non  desperalione  veniae , sed  rigore  dt- 
sciplinae  ; e in  ciò  certamente  S.  Cipriano  non 
errò,  come  qunlche  moderno  autore  ha  inavvedu- 
tamente asserito. — Nè  alcuno  creda  che  questo 
rigore  della  disciplina  della  penitenza,  osservato 
da  S.  Cipriano  verso  gli  apostati,  provenisse  da 
severa  durezza  e inllessibilità,  poiché  il  santo 
era  pieno  di  compassione  e di  carità.  Ma  questa 
stessa  carità  gli  suggeriva  di  procurare  la  vera 
guarigione  delle  loro  anime,  volendo  egli  non 
ricoprire  con  rimedi  piacevoli  le  loro  profonde 
piaghe,  ma  risanarle  perfettamente  per  mezzo 
degli  esercizi  d’ una  salutare  penitenza,  e dare 


(1)S.  Cipriano  radunò  nel  at»i  un  concilio,  sul  proposito  di  quelli  che  erano  caduti,  sul  quale  fu  ordinalo  che 
non  sarebbero  cosi  presto  riconciliati,  ma  che  farebbero  una  lunga  penitenza.  Nel  secondo  concilio,  tenulo  1*  anno 
seguente  da  S.  Cipriano,  si  trattarono  i caduti  con  più  dolcezza:  si  distinsero  quelli  cb'crano  rimasti  nella  Chiesa,  da 
quelli  che  avevano  apostatalo.  I primi  furono  trattali  con  indulgenza  e riconciliati  ; ché  se  nel  concilio  prece- 
dente era  sialo  risolto  di  non  accordar  loro  la  pace  che  quando  fossero  in  pericolo  di  morte,  in  questo  si  or- 
dinò di  accordarla  loro  incessantemente.  La  ragione  di  questo  cambiamento  di  condotta  fu  1’  avvicinarsi  della 
persecuzione,  della  quale  i vescovi  ebbero  cognizione,  per  visioni,  e per  rivelazioni  frequenti  c certe,  e che 
essi  sapevano  dover  essere  più  crudele  di  prima. 
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ai  peccatori  una  pace  vera,  e non  una  pace  fal- 
sa e perniciosa , come  dice  egli  slesso,  a quei 
che  la  danno,  e inutile  a quei  che  la  ricevono. 
Del  resto  in  qualsivoglia  altra  occorrenza  egli 
fece  conoscere  «li  qunli  viscere  pietose  egli  fosse 
dotato  e specialmente  in  occasione  d’  un  male 
contagioso  che  nell’  an.  203  afflisse  la  città  di 
Cartagine  con  tanta  strage,  che  in  breve  tempo 
la  città  Tu  piena  di  ammalati  e di  morti,  de’ qua* 
li  nessuno  si  prendeva  cura,  se  non  in  quanto  lo 
richiedeva  il  suo  proprio  interesse.  Allora  S.  Ci- 
priano, adunalo  il  suo  popolo,  1’  eccitò  all’  ope- 
ra di  carità  ; distribuì  a ciascuno  de'  fedeli  il 


proprio  uffizio  secondo  la  condizione  d’  ognuno; 
fece  che  i poveri  contribuissero  coll’  Opera  loro, 
e i ricchi  colle  loro  facoltà  ; e così  tutti,  fino  gli 
stessi  Pagani,  furono  assistili,  giusta  il  precetto 
e r esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ordina  che 
i suoi  seguaci  facciano  del  bene  a tutti,  eziandio 
ai  loro  medesimi  nemici  e persecutori.  Oltre  tali 
provvedimenti  S.  Cipriano  scrisse  un  eccellente 
trattato  intitolato  : Della  mortalità,  per  conso- 
lare i fedeli  e animarli  a sprezzare  la  morte. < Al- 
ci cuni,  die’ egli,  si  maravigliano  che  questo  ma- 
li le  attacchi  i nostri,  al  pari  degli  infedeli,  co- 
< me  se  il  Cristianoaves-e  abbracciata  la  fede  per 
a esser  esente  da’  mali  temporali  e per  godersi 
n lietamente  il  mondo.  Se  un  cristiano  compren- 
« de  a quali  condizioni  egli  sia  entrato  nella 
k Chiesa,  saprà  che  dee  patire  in  questo  secolo 
« più  degli  altri,  dovendo  sostenere  maggiori 
<r  combattimenti  per  arrivare  a una  gloria  che 
« non  avrà  mai  fine.  » Conclude  finalmente  il 
suo  trattato  esortando  i fedeli  a non  temere  la 
morie,  e a non  riguardarla  con  quell’  orrore  con 
cui  la  riguardavano  i Pugani,  i quali  non  ave- 
vano speranza  alcuna  dei  beni  futuri,  ma  bensì 
a riguardarla  per  mezzo  della  fede  come  il  fine 
del  loro  faticoso  pellegrinaggio  verso  la  beata 
patria  del  paradiso,  e come  il  principio  di  quel- 
la eterna  ineffabile  fidi  i là,  che  Gesù  Cristo  ci  ha 
col  suo  sangue  meritata,  e che  tiene  a tutti  i 
suoi  seguaci  e fedeli  servi  apparecchiata  in  cie- 
lo: r Tema,  egli  dice,  la  morte  chi  non  è stato 
a rigenerato  nelle  acque  del  santo  battesimo; 
« tema  la  morte  chi  non  partecipa  dei  meriti 
« della  passione  e morte  di  Gesù  Cristo  ; tema 
k la  morte  chi  per  la  sua  malvagità  ed  iinpeni- 
« tenza  altro  non  può  aspettarsi  che  una  secon- 
a da  morte  più  terribile  nei  supplizi  eterni  del- 
c l’inferno.  Ma  quanto  a noi,  soggiunge  il  sau- 
« lo,  che  crediamo  e speriamo  in  Cristo,  la  mor- 
ii le  altro  non  è che  un  passaggio  dalle  miserie 
« del  secolo  presente  agli  eterni  e incomprensi- 
« bili  godimenti  del  cielo.  Comune  è vero  nel 
c presente  secolo  agli  occhi  degli  uomiai  è la 
i sorte  de’  giusti,  degli  empi,  de  Cristiani  e dei 
« Pa?  ani  ; tutti  egualmente  pagano  il  debito 
« della  mortalità  ; ma  i primi  sono  trasferiti  ad 
« un  eterno  riposo,  e i secondi  ad  un  eterno  sop- 
ii plizio.  » Ad  refrigerium , sono  sue  parole, 
lusti  vocanlur , ad  supnlicium  rapiuntur  inju - 
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sii.  — I Pagani  elio  erano  stati  assistiti  con 
tanta  carità  da’ Cristiani  nel  tempo  della  peste, 
non  mai  corrisposero  al  benefizio  ricevuto  ; an- 
zi attribuendo  essi,  secondo  l’ordinario  loro  co- 
stume, ai  Cristiani  la  cagione  delle  pubbliche 
calamità,  dopo  la  morte  dell’  imperalor  Decio 
eccitarono  sotto  Callo  suo  successore  contro  la 
Chiesa  una  nuova  persecuzione,  la  quale  incru- 
delì in  Cartagine  più  che  altrove.  S.  Cipriano 
s’  apparecchiò  alla  morte,  e vi  dispose  il  suo 
popolo.  Riconciliò  i penitenti,  che  avevano  mo- 
strala coll’  opere  la  sincerità  della  loro  conver- 
sione; e gli  ammise  alla  partecipazione  dell’ Eu- 
caristia, acciocché  armati  di  questo  scudo  po- 
tessero combattere  con  maggior  coraggio,  e dar 
la  vita  per  colui  che  l’  aveva  «lata  il  primo  per 
essi,  e gli  aveva  voluto  nutrire  del  suo  Bagna- 
tissimo corpo  e del  suo  prezioso  sangue.  E per- 
chè egli  non  aveva  ricevuto  da  Dio,  come  la  pri- 
ma volta,  1’  ordine  di  ritirarsi,  restò  in  mezzo  al 
suo  popolo,  animandolo  co’  suoi  discorsi  e col 
suo  esempio  a patir  lutto  pel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, come  infatti  molli  furono  quelli  i quali  in 
questa  persecuzione  soffrirono  i tormenti  e la 
morte  per  la  fede  e per  amore  di  Gesù  Cristo. 
Intanto  S.  Cipriano  credè  di  dover  rispondere 
all’accusa  degli  idolatri,  che  i Cristiani  fossero 
la  cagione  delle  pubbliche  calamità,  con  un  trat- 
tato intitolalo:  Contea  Demelrianum,  che  era  uno 
dei  primiassessoridelproconsoledell’Africa.  In  es- 
soTrallato  il  santo  dottore  confuta  appieno  le  loro 
accuse,  vi  sostiene  che  per  lo  contrario  Iddio  man- 
dava tutti  quei  llagelii  per  vendicare  il  sangue  in- 
no enledii’Ci  istiani,  ancorché  con  essi  percuotesse 
anche  loro  : n Conciossiachè,  dio’egli,  le  avversi- 
ci tà  di  questo  mondo  non  sieno  pene  se  non  per 
e coloro  che  ripongono  l’allegrezza  e la  gloria 
« loro  ne'piaceri  e ne’vantaggi  di  questo  mondo, 
a Ma  quanto  a noi,  le  avversità  non  ci  abballo- 
n no.  e le  perdite  o le  malattie  non  ci  fanno 
a mormorare  ; perchè  viviamo  piu  collo  spirito 
a che  colla  carne,  e sappiamo  (dice  egli  ai  Geo- 
a tilt)  che  ciò  che  por  voi  è un  supplizio,  è per 
« noi  una  prova.  In  voi  si  scorge  un’  impazien- 
ti za  querula  ; in  noi  una  pazienza  coraggiosa, 
« santa,  sempre  tranquilla  e piena  di  ricono- 
a scenza  verso  Dio.  Nessuno  di  noi  va  iu  cerca 
c su  questa  terra  nè  d’allegrezze,  nè  di  prospe- 
« rità;  ma  se  ne  sta  quieto,  pacifico  e saldo  eon- 
« tra  I’  umane  vicende,  aspettando  le  promesse 
n divine.  Noi  abbiamo  la  forza  della  speranza,  la 
« fermezza  della  feJe,  lo  spirilo  elevato  in  mez- 
« zo  alle  rovine  dei  mondo, «-he  va  disfacendosi, 
r una  virtù  che  non  cede  alia  persecuzioae,  una 
s pazienza  sempre  contenta,  un’  anima  sicura 
r del  suo  Dio  ».  — Essendo  neil’an.  253  ces- 
sata la  persecuzione  per  la  morte  di  Gallo  impe- 
ratore, si  presentò  al  santo  vescovo  altra  occa- 
sione d’esercitare  la  sua  carità,  perocché  avendo 
i barbari  fatte  delle  scorrerie  nella  Nutnidia,  de- 
solarono tutto  il  paese,  gli  diedero  un  sacco  uni- 
versale, e condussero  schiave  un’  infinità  di  per- 

56 


Djgitized  by  Google 


442 


C I P 


C I P 


sono,  fra  le  quali  molti  Cristiani,  o anche  delle 
vergini  consacrate  a Gesù  Cristo.  I vescovi  di 
quelle  parti  fecero  quanto  poterono  pel  sollievo  di 
quei  meschini;  ma  non  potendo  riparare  a tutto, 
ricorsero  a S.  Cipriano,  cui  riuscì  di  mettere  in- 
sieme una  somma  considerabile  per  riscattare  gli 
schiavi.  E a fine  'li  eccitare  le  persone  ricche  ad 
impiegare  i loro  beni  nelle  opere  della  carità 
cristiana,  e con  esse  radunarsi  un  tesoro  di  me- 
riti pel  cielo,  circa  questo  tempo  egli  compose 
il  suo  eccellente  libro,  intitolato  : Della  //'wio- 
sina , dove  ne  mostra  la  necessità  ed  utilità  gran- 
de, e poi  confuta  i vani  pretesti  che  sogliono  al- 
legare i ricchi  per  non  adempiere  quest’  obbligo, 
c Voi  avete  timore,  dice  loro,  che  vi  vengaoo 
« meno  le  vostre  entrate,  e non  sapete,  stolti  che 
« siete,  che  mentre  temete  che  vi  vengano  meno 
« i vostri  averi,  vi  vien  meno  realmente  la  vita 
c e la  salute,  c che  andate  mancando  ogni  gior- 
« no?  Voi  avete,  dite  voi,  molli  figliuoli  da  so- 
li stentare.  Per  questo  medesimo,  replica  S.  Ci- 
« priano,  voi  dovete  essere  più  caritatevoli  ver- 
« so  de'  poveri  ; perchè  quanti  più  sono  i vostri 
« figliuoli,  tante  più  persone  avete,  le  quali  siete 
g in  obbligo  di  raccomandare  a Dio,  e d’implo- 
e rare  sopra  di  esse  colle  vostre  limosine  le  co- 
fi  piose  benedizioni  del  Signore.  Voi  mancate 
i di  fede,  non  credendo  di  dare  a Gesù  Cristo 
« ciò  che  date  a’  poveri,  secondo  che  egli  me- 
p desimo  se  ne  dichiara  nel  Vangelo,  dicendo 
« che  riguarda  come  fatto  a sè  medesimo  ciò 
« che  si  fa  in  favore  dei  poveri.  » — La  morte 
dell'  imperatore  Gallo,  seguila  nell’an.  253,  fe- 
ce, come  si  è detto,  cessare  la  persecuzione,  e 
recò  alla  Chiesa  qualche  sorta  di  tranquillità, 
della  quale  S.  Cipriano  approfittò  per  islabilire 
sempre  più  il  suo  popolo  nella  fede,  e promove- 
re la  gloria  di  Dio  e la  salute  deU’aniine  alla  sua 
cura  commesse.  Tenne  egli  il  suo  3.°  concilio 
sotto  l' imperatore  Valeriano  che  favorì  dappri- 
ma i Cristiani  ; vi  si  trovarono  66  vescovi  ; vi 
si  trattò  particolarmente  del  battesimo  dei  fan- 
ciulli, che  un  certo  Fido,  vesc.  nell’  Africa,  vo- 
leva non  si  balte/znssero  che  8 giorni  dopo  la 
loro  nascita.  Questo  concilio  è dell'  an.  253. 
Verso  1’  an.  255  sorse  la  famosa  disputa  del 
battesimo  conferito  dag'i  eretici.  S.  Cipriano  so- 
stenne che  fosse  nullo;  sentenza  che  fece  confer- 
mare nel  4-°  concilio  di  71  vescovi,  tenuto  in 
Carlagioe  1*  anno  seguente  ; e siccome  il  papa 
S. Stefano  e gli  altri  vescovo  gli  obbieltavano  la 
novità  di  questa  opinione,  radunò  alla  fine  dello 
stesso  anno  un  5.°  concilio  di  47  vescovi,  che 
decisero  unanimamenle  in  suo  favore,  ed  ordina- 
rono che  coloro  i quali  erano  stati  battezzati  da- 
gli eretici  sarebbero  battezzati  di  nuovo  prima 
di  essere  ricevuti  nella  Chiesa.  Durante  questo 
tempo,  il  maestro  dei  maghi  d’Egitto  faceva  tut- 
ti i suoi  sforzi  per  impegnare  Valeriano  a ppr- 
seguitare  i Cristiani;  finalmente  vi  si  determinò, 
il  che  fu  nel  257.  Giunti  nell'  Africa  gli  editti 
imperiali,  il  proconsole  Paterno  fece  subito  ar- 


restare S.  C priano  in  Cartagine  il  di  3o  agosto 
del  suddetto  an.  207,  e fattoselo  condurre  da- 
vanti al  tribunale,  gli  disse:  « lo  tengo  ordine 
« dagl’  imperatori  Valeriano  e Gallieno  di  far 
8 dominare  da  per  tulio  In  religione  che  si  pro- 
fi fessa  nel  loro  impero.  Chi  siete  voi  ? — Ci- 
« priano  rispose  : lo  sono  cristiano  e vescovo  ; 
<f  nè  riconosco  nitri  Dei  che  un  solo  vero  Iddio, 
a il  qunle  ha  fatto  il  cielo  c la  terra,  il  mare  e 
a tulio  ciò  che  in  essi  si  contiene.  Quest’è  qnel- 
fi  l’ Iddio  che  serviamo  noi  altri  Cristiani,  e al 
fi  quale  porgiamo  preghiere  giorno  e notte  per 
« noi,  per  tutti  gli  uomini  e in  modo  particola* 
« re  per  la  prosperità  degli  imperatori.  » Il  pro- 
console replicò  : t Perseverale  voi  dunque  in 
« questa  volontà  ? » S.  Cipriano  rispose  : a La 
« volontà  fondata  sulla  cognizione  di  Dio  non  si 
et  muta.  > Il  proconsole  soggiunse:  a lo  voglio 
« sapere  da  voi  quali  sieno  i preti  che  dimora- 
fi  no  in  questa  città.  — vostre  leggi,  replicò 
« il  santo  prelato,  condannano  i delatori;  io  non 
< ve  li  posso  manifestare.  » Dopo  qualche  altra 
interrogazione  il  proconsole  comandò  che  egli 
fosse  menato  in  esilio  a Curuba,  che  era  una  pic- 
cola città  sol  mare,  distante  circa  5o  miglia  da 
Cartagine.  L’aria  v’era  salubre,  gli  abitanti  era- 
no onorali  e civili  e i contorni  erano  ameni.  I 
fedeli  di  quel  luogo  accolsero  eoo  gran  rispetto 
il  santo  vescovo,  che  vi  arrivò  il  i4  settembre, 
e Iddio  medesimo  lo  visitò  in  questo  suo  esilio 
con  una  visione,  nella  quale  gli  rivelò  il  tempo 
« le  circostanze  del  sho  vicino  martirio.  — Da 
quel  punto  ia  poi  Cipriano  si  sentì  animato  da 
una  nuova  forza  e da  una  nuova  brama  del  mar- 
tirio e di  rendersi  utile  al  suo  popolo;  lo  che  fe- 
ce impiegaudo  tutto  quell’  anno  che  durò  il  suo 
esilio,  in  procurargli  ogni  sorta  d’  assistenza  e 
d’ aiuto.  Frattanto  il  proconsole  fece  arrestare 
un  gran  numero  di  vescovi,  di  preti  a di  fedeli 
d’ ogni  condizione  e d’  ogni  sesso,  e li  condan- 
nò tutti  alle  miniere  e alle  cave  de'  marmi.  S.  Ci- 
priano inviò  loro  delle  somme  considerabili,  ac- 
compagnate da  una  lettera,  nella  quale  li  conso- 
lò e confortò  a sopportare  con  pazienza  le  fatiche 
e i patimenti;  e fra  l’ altre  cose  diceva  loro: 
« L’ aspre  fatiche,  alle  quali  siete  condannali, 
« son  la  ricompensa  della  vostra  fede  e della  vo- 
ti stra  virtù,  e un  pegno  della  gloria  eterna  che 
« vi  è preparata  in  cielo.  » Tornò  dal  suo  esi- 
lio I’  anno  seguente,  per  permissione  dell’  im- 
peratore, e dimorò  in  un  giardino  vicino  n Car- 
tagine, che  aveva  venduto  al  principio  della  sua 
conversione,  e che  la  Provvidenza  gli  aveva  re- 
stituito. — Morto  Paterno,  gli  fu  dato  per  suc- 
cessore nel  proconsolato  dell’Africa  Galerio  Mas- 
s ilio,  il  quale  appena  giunto  a Cartagine  ordinò 
che  si  facesse  trasportare  davanti  a lui  S.  Cipria- 
no, per  giudicarlo  di  nuovo.  Dopo  qualche  dila- 
zione il  santo  vescovo  fu  condotto  nella  casa  del 
capitano  delle  guardie,  situata  in  un  luogo  chia- 
malo Sosto  per  essere  forse  in  lontananza  di  sei 
miglia  dalla  città,  ove  Galerio  Massimo  si  era 
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portalo.  Quivi  accorse  una  gtan  moltitudine  di 
popolo  per  vedere  il  santo  prelato,  il  quale  ebbe 
in  libertà  di  parlare  co'  suoi  più  intimi  famiglia- 
ri  ed  amici,  e fra  gli  altri  col  diacono  S.  ren- 
aio scrittore  della  sua  vita.  I Cristiani  temendo 
che  non  fosse  fatto  morire  in  quella  notte,  la 
passarono  luti'  intera  alla  porla  della  casa,  do- 
v’  egli  era  custodito.  Cipriano  avendo  saputo 
che  fra  quella  moltitudine  di  fedeli  v’  erano  an- 
cora delle  vergini,  diede  ordine  che  se  n’  aves- 
se cura,  e che  s' invigilasse  alla  loro  sicurezza; 
e con  ciò  egli  mostrò,  come  su  tal  fallo  ridette 
S.  Agostino,  eziandio  negli  estremi  momenti 
della  sua  vita  e dell'  imminente  suo  martirio, 
l'ammirabile  sua  pastorale  sollecitudine  verso  le 
amate  sue  pecorelle.  Spuntò  finalmente  quel 
giorno  desideralo  dal  santo  vescovo,  che  fu  un 
martedì  i4  di  settembre,  in  cui  il  Signore  ave- 
va disposto  di  glorificare  il  suo  servo  colla  co- 
rona del  martirio.  Il  proconsole  si  fece  condur- 
re avanti  di  sé  S.  Cpiiano.  IJn  soldato,  che  era 
stalo  cristiano,  vedendolo  tutto  bagnalo  di  sudo- 
re, l'esortò  a mutarsi  le  vesti,  prendendone  delle 
più  ascutle.  t A che  serve,  rispose  il  santo, 
t cercar  sollievo  a un  incomodo  che  tosto  fini- 

* rù  ? n Appena  il  proconsole  l’ebbe  veduto,  che 
gli  domando,  se  egli  era  l ascio  Cipriano.  « Si, 
« egli  replicò,  io  son  desso.  — I sacialissimi 
« imperatori,  ripigliò  il  proconsole,  vi  comnn- 
c dano  di  sacrificare  agli  dei.  — Io  non  ne  fa- 
« rò  nulla,  soggiunse  Cipriano.  — Pensale  ai 
« casi  vostri,  » disse  il  g.udice.  li  santo  repli- 
cò : a Fate  pure  ciò  che  v’è  comanda'o;  in  una 
t causa  cosi  giusta  uon  ve  luogo  a delibeiare.  » 
Alla  fine  Galerio  Massimo,  dopo  aver  udito  il 
paiere  de’  suoi  assessori,  rivolto  al  santo  vesco- 
vo, gli  parlò  in  questi  termini  : a E lungo  tem- 
« po  che  voi  fate  professione  d empietà,  chesie- 

< te  associato  a una  banda  di  scellerati,  i quali 
« sono,  come  voi,  nemici  dichiarati  degli  dei 
« de’  Romani  e delle  sacre  leggi,  senza  che 

< gl'  imperatori  abbiano  potuto  ricondurvi  alla 
« loro  santa  religione.  Poiché  dunque  voi  siete 
« convinto  d‘  essere  il  capo  di  questa  perniciosa 

* sella,  servirete  d'esempio  a tutti  quelli  che  vi 

* siete  tirati  dietro.  Il  vostro  sangue  ristabilirà 
« la  disciplina  delle  leggi.  1 Dipoi  presa  in  ma- 
no la  tavoletta,  dov'  era  scritta  la  sentenza,  la 
lesse  ad  alla  voce  in  questi  termini  : « Ordinia 
« mo  che  a Tascio  Cipriano  sia  tagliala  la  te- 
« sta.  i Rispose  il  santo  ; « Ne  sia  lodalo  Id- 
« dio  ; » e f Cristiani,  che  in  gran  folla  gli  sta- 
vano d’ intorno,  esclamarono  ; « Sia  tagliala  la 
« lesta  anche  a noi  iusifme  con  lui.  » — 11 
luogo  destinalo  per  decapitarlo  si  chiamava 
lo  Stadio,  che  era  una  piazza  distante  Ire  mi- 
glia dalia  città,  circondata  da  molli  alberi,  e 
beuchè  ella  fosse  ollremodo  spaziosa,  pure  riu- 
scì troppo  angusta  a proporzione  della  moltitu- 
dine che  concorse  allo  spettacolo  ; di  maniera 
che  molti  furono  obbligali  a salire  sugli  alberi. 
Giunto  Cipriano  al  luogo  del  supplizio  si  prostrò 


colla  faccia  per  terra,  e fece  orazione  ; Gnita  la 
uale  depose  la  dalmnticu,  e consegnatala  a’suoi 
iaconi  restò  colla  sola  tonaca  bianca.  Venuto 
il  ministro  di  giustizia,  Cipriano  ordinò  a’  suoi 
di  dargli  25  scudi  d'  oro,  e presa  la  benda,  si 
copri  gli  occhi  ; ma  stentando  a legarsela  di 
dietro,  un  prete  e un  suddiacono  gli  renderono 
quesl'ullimo  uffizio.  Dopo  di  che  il  santo  vescovo 
postosi  iuginocchioni,  e lenendo  le  mani  incro- 
ciceli ale  sul  petto,  ricevè  intrepidamente  il  col- 
po, che  lo  fece  passare  da  questa  vita  alla  beata 
immortalità.  Del  suo  sangue  rimasero  inzuppati 
gli  sciugatoi  e i fazzoletti,  che  i fedeli  avevaoo 
gettati  e posti  intorno  a lui  per  raccoglierlo, 
come  una  preziosa  reliquia  e come  un  pegno 
delle  benedizioni  del  Signore,  che  per  l’ inter- 
cessione del  santo  martire  riceverono.  Questo 
lorioso  martirio  seguì  il  dì  i4  di  settembre  del- 
an.  258.  1 Cristiani  portarono  il  suo  corpo  dopo 
la  sua  morte  cou  ceri  e fiaccole,  e lo  seppelliro- 
no con  grande  solennità  nelle  aie  di  Macrobio, 
sul  cammino  di  Mappel,  vicino  alle  piscine,  in 
un  sito  che  apparteneva  ad  un  uiliciale  per  nome 
Candido.  Acla  sincer.  inartyr.  pag.  216.  Pont. 
in  Fila  Cypr.  pag.  10,  Massini,  i.a  race.  seti. 
— l.e  opere  di  S.  Cipriano,  che  sono  giunte  fi- 
no a noi,  sono  il  libro  o la  lettera  a Donato, 
cum cruente  alla  grazia  di  Dio,  il  trattalo  della 
vanità  degli  idoli;  tre  libri  delle  testimonianze, 
a Quirino  ; il  libro  delia  condotta  e dell’  abito 
dt  Ile  vergiui  ; quello  dell'  unità  della  Chiesa  ; il 
trattato  dei  caduti;  un'altro  dell'Orazione  Do- 
menicale; uno  della  mortalità;  l'esortazione  al 
martirio;  lo  scritto  contro  Demelriano ; quello 
dell'  elemosina  e delle  buone  opere  ; uno  del  be- 
ne della  pazienza  ; un  allro  dell’ invidia.  I^e  sue 
lettere  souo  in  numero  di  70,  delle  quali  ve  ne 
sono  i5  al  suo  clero  ed  al  suo  pvpulo;  4 ai  de* 
ro  di  Roma;  8 al  papa  S.  Cornelio;  1 1 a diver- 
si confessori  ; una  al  papa  S.  Lucio  ; 2 al 
papa  $.  Stefano;  le  altre  a diversi  privati.  — 
Si  attribuiscono  a S.  Cipriano  parecchi  trattati 
che  non  sono  di  lui  ; cioè:  il  trattato  degli  spet- 
tacoli ; quello  della  disciplina  e del  beae  della 
pudicizia;  un  altro  di  11*  elogio  del  martirio; 
uno  scrìtto  contro  l'eresia  di  Novaziano;  un  Ci- 
clo pasquale  di  16  anni,  con  un  trattato  della  ma- 
niera di  regolare  la  festa  di  Pasqua;  P operaia- 
titolata  : Delle  dodici  azioni  cardinali  0 prin- 
cipali di  Cernì  Cristo  ; il  libro  contro  il  giuoco 
dei  dudi  ; il  trattalo  delle  montagne  di  Sinai  c 
di  Sion  contro  i Giudei;  due  orazioni  nelle  qua- 
li è parlalo  di  S.  Tecla  } l’ opera  intitolala  : 
Della  singolarità  dei  chierici  ; una  Sposizione 
del  Simbolo;  un  altro  trattalo  che  ha  per  titolo: 
Deli  incredulità  dei  Giudei  ; uno  contro  i Giu- 
dei che  hanno  perseguitato  Gesù  Grislo;  un  trat- 
tato della  rivelazione  del  capo  di  S.  Giovanni 
battista  ; quello  del  doppio  martirio  ; dei  12  a- 
busi  del  secolo  ; della  Trinità  ; della  penitenza 
o confessione  di  S.  Cipriano  ; uno  scritto  inti- 
tolalo ; il  Uanchclii;,  cd  alcune  poesie.  — Noi 
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en«>iiiceremo  dalle  sue  lettere  e ci  alterromo  al- 
l’ordine  che  ha  seguilo  il  signor  Lambert  nella 
sua  traduzione.  La  1/  è scritta  a Donalo;  è essa 
un  ragionamento  che  8.  Cipriano  ebbe  col  suo 
amico  Donato,  qualche  tempo  dopo  il  loro  battesi- 
mo, in  cui  de>crive eloquentemente  i pericoliche 
si  corrono  nel  moudo.  e la  grazia  che  Dio  fa  ad 
un'anima  rilirandonelu  per  chiamarla  al  suo  ser- 
vizio. La  2.*  è del  clero  di  Roma  al  clero  di  Car- 
tagine durante  il  ritiro  di  S.  Cipriano  La  si  de  di 
Roma  essendo  vacante  pel  martirio  del  papa  S.  Fa- 
biano, il  clero  di  Roma  scrisse  al  cirro  diCarla- 
g ne,  per  esortarlo  a sostenere  i fedeli,  ed  a cer- 
care di  rialzare  quelli  che  fossero  già  caduti  ; 
8.  Cipriano  era  allora  ritiralo  a cagione  della 
persecuzione  di  Decio.  La  3.“  è la  risposta  di 
S.  C priano  ad  una  lettera  che  il  clero  di  Roma 
gli  avevo  scritto  su’la  morte  del  papa  S.  Fabiano. 
IS.  Ila  4-.*  indiritta  ai  preti  ed  ai  diaconi  della  sua 
Chiesa,  S.  Cipriano  dà  alcuni  ordini  al  suo  clero, 
relnlivamente  a coloro  che  erano  in  prigione  per 
aver  confessalo  G.  C.,  e relativamente  ai  pove- 
ri, e gli  raccomanda  di  regolarsi  con  discrezione 
alfine  di  non  irritare  i Pagani.  Nella  5/  indi- 
ritta  agli  stessi  , avverte  coloro  che  avevano 
confessalo  G.  C.  dinanzi  ai  magistrali,  e che 
di  pni  erano  stati  messi  fnor  di  prigione  , di 
essere  umili  e modesti,  e di  non  oscurare  colla 
loro  cattiva  condotta  la  gloria  dela  loro  con- 
fessione. La  6.*  ai  preti  rogaziani  ed  agli  altri 
confessori , per  lodare  i buoni  confessori , biasi- 
mare gli  altri,  e mandare  a tulli  loro  qualche 
denaro  per  assisterli.  Nella  7.“  f sorta  i preti 
ed  i diaconi  a pregare  molto  Iddio,  per  pie- 
garlo a misericordia,  e ad  essere  bene  uniti. 
Coir  8.“,  indiritla  ai  martiri  ed  ai  confessori, 
S.  Cipriano  loda  eloquentemente  i mai  tiri  che 
avevano  sopportata  la  morte  per  G.  C,  ed  esor- 
ta alla  perseveranza  quelli  che  avevano  soflerlo 
tornenti  nel  suo  nome.  La  lettera  9.*,  indirilta 
ai  preti  ed  ai  diaconi  è relativa  ni  preti  ehe  ave- 
vano temerariamente  riconcilialo  quelli  che  era- 
no caduti  durante  la  persecuzione,  senza  aver 
consultalo  dapprima  i vescovi.  Golia  lettera  io.* 
ai  martiri  ed  ai  confessori,  gli  avverte  di  non 
dar  lettere  di  conciliazione  imiiilercnteincule  a 
tulli  quelli  che  ne  domandassero,  ma  di  c<  nsi 
derare  quale  penitenza  avessero  fatta,  e come  si 
governassero.  La  lettera  il.*  è al  suo  popolo  ; 
è essa  una  risposta  alla  lettera  che  gli  avevano 
scritta  i martiri  , ed  a coloro  che  gli  dimanda- 
vano d’essere  riconciliati.  La  12.*  è indiritla  al 
suo  clero  in  proposito  di  quelli  che  sono  caduti 
e dei  catecumeni;  esorta  i primi  a far  penitenza, 
e gli  nitri  ad  implorar  la  grazia  dalla  divina 
misericordia,  che  1 on  snrà  loro  rifiutala.  Nel- 
la i3.*,  scritta  ni  preti  ed  ai  diaconi,  dicp  che 
quelli  che  avessero  ricevuto  un  biglietto  dui 
martiri,  e che  venissero  ad  essere  pericolosa- 
mente ammalati,  sarebbero  rimandati  a Nostro 
Signore  colla  pace  che  i martiri  hanno  loro  pro- 
messa, dopo  però  che  avessero  confessalo  i loro 


falli,  e ricevuto  I’  imposizione  delle  mani  ; ma 
che  gli  altri  avrebbero  torlo  di  voler  precedere 
gli  stessi  confessori,  e di  rienlrare  nella  ( hiesa 
rima  di  loro  ; e che  se  fossero  perseguitati, 
anno  in  loro  facoltà  quello  che  domandano  ; 
che  possono  guadagnare  la  corona  mentre  dura 
la  lotta.  I.a  i4.a,  indiritla  al  clero  di  Roma,  è 
una  giustificazione  del  suo  ritiro  ed  una  ricapi- 
tolazione delle  sue  lettere  preceduti.  Nella  i5.“ 
lettera,  si  congratula  coi  preti  Mosè  e Massimo 
di  Roma  della  loro  gloriosa  confessione,  e si 
raccomanda  alle  loro  preghiere.  La  lettera  i6.“ 
è sci  ina  dni  confessori  che  fanno  nolo  a S.  Ci- 
priano che  hanno  dato  la  pace  a quelli  che  sono 
caduti.  Pare  che  Luciano  sia  stato  il  segretario 
di  tulli.  La  17.“  lettera  è sulla  precedente  c 
sulle  due  seguenti.  La  18.*  è di  Caldonio  a 
S.  Ci|  riano  ed  ai  preti  di  Cartagine  , in  occa- 
sione di  coloro  che  avevano  sacrificalo  agl’  ido- 
li. Domanda  come  dovesse  condursi  rispetto  a 
costoro.  La  ig."  lettera  è la  risposta  di  S.  Ci- 
priano alla  precedente.  Dice  che  poiché  hanno 
essi  interamente  lavato  il  loro  delitto,  non  devo- 
no oramai  essere  più  sottoposti  alla  potenza  del 
demonio.  La  20.*  è una  lettera  di  Celerino  a 
Luciano.  Celerino  informa  in  essa  il  suo  amico 
della  morte  di  sua  sorella,  la  quale  aveva  tradi- 
to G.  C.  durante  la  persecuzione  ; si  felicita  con 
lui  che  8:a  stato  stabilito  capo  dei  martiri  ; gli 
raccomanda  Numerta  e Cnndida,  e lo  prega  di 
scongiurare  essi  che  saranno  coronati  i primi  a 
rimettere  loro  il  peccalo  che  hanno  commesso. 
La  2i.a  lettera  è la  risposta  di  Lucano  a Cele- 
rino che  gli  partecipa  essere  stala  data  la  pace 
a tutti  quelli  che  erano  caduti.  La  lettera  22.* 
è di  S.  Cipriano  al  clero  di  Roma,  nella  quale 
biasima  fortemente  Luciano  d’aver  dato  parecchi 
biglietti  scritti  di  sua  mano  a nome  di  Paolo, 
quand’  era  ancora  in  prigione,  e fin  anco  dopo 
la  sua  morte.  La  23.  è di  8.  Cipriano  al  suo 
clero.  Vi  pprln  della  lettera  precedente  mandala 
a Roma,  di  Saturo,  ordinalo  lellore,  e di  Olia- 
lo. suddiacono.  La  24-*  Intiera  è di  S.  Cipriano 
a Mosè  ed  a Massimo,  ed  agli  altri  confessori, 
relativamente  alla  loro  confessione,  ed  a coloro 
che  erano  caduti.  La  25.*  lettera  è la  risposta 
di  Mosè  e di  Massimo  a S.  Cipriano.  La  lette- 
ra 26.*  è di  S.  Cipriano  a quelli  che  erano  ca- 
duti, e che  gli  avevano  scritto  sulla  pace  che 
aveva  loro  data  il  martire  Paolo. La  lettera  27.* 
dello  stesso  al  suo  clero,  relativamente  a Caio, 
prete  di  Dido,  e ad  alcuni  altri  che  comunica- 
vano con  quelli  ch'erano  caduti.  La  lettera  28.“ 
dello  stesso  al  clero  di  Roma,  rispetto  a quelli 
eh*  erano  caduti,  e che  usurpavano  la  pace  che 
il  martire  Paolo  aveva  loro  data.  Lettera  29.“ 
del  clero  di  Roma  a S.  Cipriano,  contro  l’ardi- 
tezza e la  precipitazione  di  coloro  che  volevano 
che  si  avesse  a riconciliarli  in  virlù  dei  biglietti 
dei  martiri.  Lettera  3o  a del  clero  di  Roma, 
sullo  stesso  soggetto.  Lettera  3i."  di  S.  Ci- 
priano al  suo  clero,  circa  alle  lettere  che  aveva 
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mandalo  a Roma,  e che  ne  aveva  ricevuto.  Let- 
tera 32.“  di  S.  Cipriano  al  suo  clero  ed  al  suo 
popolo,  concernente  ad  Aurelio  ordinalo  letto- 
re. Quest’Aurelio  aveva  confessato  G.  C.  tra  i 
tormenti,  ed  è perciò  che  S.  Cipriano  lo  aveva 
giudicato  degno  del  lettorato. Lettera  33.“,  dello 
stesso  al  suo  clero,  circa  a Celerino  ordinato  let- 
tore. La  34-*,  a pioposito  di  Numidico,  ordina- 
to prete.  Lettera  35.*  dello  stesso  al  suo  clero, 
al  quale  raccomanda  i poveri  e i forestieri. 
La  36.“,  affinchè  sia  prestala  ogni  maniera  di 
assistenza  ai  confessori  che  sono  in  prigione. 
Lettera  3j-a  di  S.  Cipriano  a Caldonio,  Èrcola- 
no  ed  altri  ; sulla  scomunica  di  Felicissimo  che 
turbava  insilenlemente  il  riposo  dei  fedeli,  e che 
si  sollevava  contro  il  suo  vescovo.  S.  Cipriano 
aggiunge  che  sapeva  da  buona  parte  che  aveva 
commesso  un  adulterio. Augendo  che  si  era  uni- 
to a questo  scismatico, è minaccialo  della  stessa 
pena.  La  38.*  lettera  è di  Caldonio,  Èrcole- 
no,  ecc.,  al  clero  di  Cartagine,  per  dargli  avvi- 
so, che  hanno  espulso  dalla  loro  comunione  Fe- 
licissimo, Augendo  e parecchi  altri.  Lettera  3^.* 
di  S.  Cipriano  al  suo  popolo,  concernente  a cin- 
que preti  scismatici  della  fazione  di  Felicissimo. 
Lettera  4o.“  di  S.  Cipriano  a S.  Cornelio  papa, 
nella  quale  lo  informa  che  non  ha  ricevuto  la 
ordinazione  di  Novaziano.  La  4i-“  allo  stesso, 
informandolo,  che  ha  riconosciuta  la  sua  ordi- 
nazione. Gli  rende  conto  altresì  della  sua  con- 
dotta intorno  al  proposito  di  Felicissimo  e dei 
suoi  aderenti.  La  42.“  dello  stesso  allo  stesso, 

| er  dargli  avviso  che  si  accingeva  a scrivere  ai 
confessori  di  Roma,  ingannali  da  Novaziano  e 
Novalo,  per  esortarli  a lar  ritorno  alla  loro  ma- 
dre, vale  a dire  alla  Chiesa  Cattolica;  alla  qual 
cosa  dà  effetto  colla  sua  lettera  45.“, indirizzala 
a Massimo  ed  a Nicostrato  ed  agli  altri  confes- 
sori. Lettera  44-“  di  S.Cipriano  a S.  Cornelio  , 
relativamente  a Policarpo  d’Adrumeto.Per  inten- 
dere la  ragione  di  questo  indirizzo,  bisogna  sape- 
re che  Primizio  il  quale  aveva  portato  la  prima 
lettera  di  S.  Cipriano  a Cartagine,  essendovi  di 
ritorno,  gli  recò  una  lettera  di  S.  Cornelio  il 
quale  si  lagnava  che  le  lettere  che  si  indirizza- 
vano da  Adruuielo  non  fossero  dirette  a lui,  ma 
al  suo  clero,  dappoi  che  Cereale  e S.  Cipriano 
vi  erano  giunti.  S.  Cipriano  gli  risponde,  che 
questo  si  era  fatto  dopo  che  avevano  partecipato 
ai  preti  e diaconi  di  quella  colonia  la  decisione 
eli’ era  stala  fatta  iu  Africa  , cui  quelli  avevano 
ignorata  a cagione  dell’assenza  del  loro  vescovo; 
c oè,  che  non  si  scriverebbe  nè  a S.  Cornelio, 
nè  a Novaziano,  ma  solamente  al  clero  di  Roma, 
fino  a che  si  fossero  avute  notizie  certe  per  mez- 
zo di  Caldcnio  e di  Fortunato;  che  presentemen- 
te la  sua  ordinazione  era  riconosciuta  da  tutti, 
c eh’  egli  stesso  lo  aveva  scritto  a tutti  i vescovi 
d’ Africa.  Lettera  45-*  di  S.  Cornelio  a S.  Ci- 
priano a proposito  dei  confessori  ritornati  all’u- 
nità. Lettera  4fi-“  , nella  quale  S.  Cipriano 
si  coDgralula  con  S.  Cornelio  di  quel  fausto  ri- 


torno. Lettera  47-*,  di  S.  Cornelio  a S.  Cipria- 
no, rispetto  alla  fazione  di  Novaziano,  che  chia- 
ma uno  scellerato  : fa  una  pittura  spaventosa 
di  quelli  che  pigliavano  il  partito  di  questo  sci- 
smatico. fletterà  48.*,  risposta  di  S.  Cipriano 
alla  precedente,  nella  quale  non  e risparmiato 
per  anco  Novalo.  Lettera  49**  Massimo , 
d’  Urbano,  di  Sidonio  e di  Macario  a S.  Cipria- 
no, sul  loro  ritorno  all’  unità.  Lettera  5o.  di 
S.  Cipriano  , risposta  alla  precedente.  Lette- 
ra 5i.“  di  S.  Cipriano  ad  Antoniano,  che  era 
stato  scosso  dalle  lettere  che  1’  antipapa  Nova- 
ziano gli  aveva  scritte  ; S.  Cipriano  cerca  di 
confermarlo  nell’  unione  col  papa  S.  Cornelio,  e 
gli  fa  vedere  che  la  sua  elezione  è buona,  e 
quella  di  Novaziano  illegittima  e scismatica. 
Lettera  52.“  di  S.  Cipriano  a Fortunato  e ad 
altri  vescovi,  intorno  a coloro  che  erano  stali 
vinti  dai  tormenti.  È d’avviso  che  avendo  fatto 

[tendenza  per  lo  spazio  di  tre  anni,  si  accordi 
oro  la  pace;  poiché,  dice  egli,  si  è giudicalo  a 
proposito  di  concedere  la  riconciliazione  a quel- 
li che  fanno  penitenza  allorché  sono  pericolosa- 
mente ammalati,  questi  altri,  ben  mi  sembra  eh® 
debbano  avere  qualche  vantaggio  su  di  loro, 
che  non  sono  caduti  per  viltà,  ma  che  dopo  aver 
combattuto  e ricevuto  piaghe  onorevoli , vinti 
dall’  infermità  della  carne,  non  hanno  saputo  ri- 
portare il  premio  della  loro  confessione.  Lette- 
ra 53.“,  dello  stesso  al  papa  S. Cornelio,  a noma 
del  sinodo  d’  Africa,  che  bisogna  dar  la  pace  a 
quelli  che  sono  caduti,  non  solamente  se  venga- 
no ad  essere  gravemente  malati,  siccome  era 
stato  ordinato  nel  sinodo  d’  Africa  precedente, 
ma  a tutti  quelli  che  sono  caduti,  e che  dal  gior- 
no della  loro  caduta  hanno  fatto  penitenza  ; e 
questo  a cagione  della  persecuzione  eh  era  già 
pronta  per  succedere.  Lettera  54-*  » dello  stesso 
allo  stesso,  intorno  a Fortunato  e a Felicissimo, 
per  pregarlo  di  non  prestar  fede  alle  calunnie 
che  questi  due  uomini  spargevano  contro  di  lui. 
Lettera  55.* , dello  stesso  ai  Tibarilaui , per 
esortarli  al  martirio.  Lettera  56.“  , dello  stesso 
al  papa  S.  Cornelio,  esiliato,  concernente  alla 
sua  confessione.  Lellern  67.*,  dello  stesso  a S. Lu- 
cio papa, ritornato  dal  suoesilio. Lettera  58.*,  del- 
lo stesso  a Fido,  circa  al  battesimo  dei  fan- 
ciul  i.  Lettera  5g.“,  dello  stesso  ai  vescovi  di 
Numidia,  circa  al  riscatto  dei  fedeli  dalle  ma- 
ni dei  barbari.  Lettera  60.“  , dello  stesso  a 
Eticrazio,  sopra  un  commediante.  Lettera  61., 
dello  stesso  a Pomponio,  intorno  alle  vergini. 
Lellern  62.*,  dello  stesso  a Cecilio,  sul  sacrai 
mento  del  calice  del  Signore,  contro  un  cattivo 
costume  che  si  era  introdotto  in  certi  luoghi,  di 
non  olfrire  che  acqua  nel  sacrificio  del  Signore. 
Lettera  63.*,  dello  stesso  a Epittelo  ed  al  popo- 
lo d’  Assures,  sovra  Fortunaziono,  altre  volte  lo- 
ro vescovo,  e che  essendo  caduto  Dell  idolatria 
durante  la  persecuzione,  era  stato  deposlo,  il 
quale  voleva  rientrare  nella  sua  dignità,  ed  eser- 
citarne le  funzioni.  Letti ra  64-*,  dello  stesso  al 
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vescovo  Rogaziano,  circa  ad  utì  diacono  orgo- 
glioso. Lettera  65.*,  dello  stesso  al  clero  ed  al 
popolo  di  Furnes,  sopra  Vittore,  che  aveva  no- 
minalo tutore  il  prete  Faustino,  contro  la  regola 
di  S.  Paolo  : « Chiunque  siasi  arruolato  nel  ser- 
vizio del  Signore  non  si  deve  dar  briga  degli  af- 
fari secolari,  adìue  di  poter  piacere  a colui  a cui 
si  è dedicato,  b Le  lettere  seguenti  sono  state 
scritte  da  S. Cipriano  sotto  il  pontificato  di  S. Ste- 
fano, e concernono  al  battesimo  degli  eretici,  La 
lettera  66.*,  dello  stesso  a S.  Stefano,  circa  a 
Marciano,  vescovo  d’Àrles.che  crasi  unito  a No- 
vaziano. Lettera  67.*,  dello  stesso  al  clero  ed  al 
popolo  di  Spagna,  intorno  a Uasilide  ed  a Mar- 
ziale. Lettera  00.*,  dello  stesso  a Florenzio  Pa- 
piano, che  prestava  fede  alle  calunnie  che  si 
spargevano  contro  alla  sua  persona.  Lettera  69.“ 
dello  stesso  a Gennaro  e ad  altri  vescovi  di  IN u- 
roidia,  che  bisogna,  siccome  egli  malamente  pen- 
sava, battezzare  gli  eretici.  Lettera  70.*,  dello 
stesso  a Quinto,  sullo  stesso  soggetto.  Lette- 
ra 71.*,  dello  stesso  al  papa  S. Stefano,  a propo- 
sito del  concilio  nel  quale  era  stato  ( però  ma- 
le ) ordinato  che  si  battezzerebbero  gli  eretici. 
Lettera  72.*,  dello  stesso  a Giubaiauo,  sullo  stes- 
so soggetto.  Lettera  73.*,  dello  stesso  contro  la 
lettera  di  S.  Stefano  a Pompeo,  vescovo  di  Sa- 
bra.  Lettera  74-%  di  Firmiliano  a S.  Cipriano, 
contro  la  stessa  lettera  di  S.  Stefano.  Lette- 
ra 70.*,  di  S. Cipriano  a Magno,  dei  Novaziani, 
che,  secondo  la  sua  opinione,  bisogna  battez- 
zarli, e di  quelli  che  ricevouo  il  battesimo  in 
Ietto.  Le  lettere  seguenti  sono  stale  scritte  da 
S.  Cipriano  nel  suo  esilio,  e verso  la  (ine  della 
sua  vita.  Lettera  76.°,  di  S.  Cipriano  a Nenie- 
siano  ed  agli  altri  martiri  che  erano  alle  minie- 
re. La  77.*,  risposta  di  Nemesiano  e degli  altri 
martiri  a S.  Cipriano.  La  78.*,  risposta  di  Lu- 
cio e degli  nitri  martiri,  allo  stesso. Lettera  79.*, 
risposta  di  Felice,  Jades,  Puliano  e degli  altri 
martiri,  allo  stesso.  Lettera  80.“,  di  S.  Cipriano 
a Rogaziano,  il  giovine,  e agli  altri  confessori, 
che  erano  in  prigione.  Lettera  81.“  , dello  stes- 
so a Successo,  dei  messaggeri  di  Roma  che  an- 
nunciavano la  persecuzione,  eh’  era  quella  di 
Valeriane.  Lettera  82.*,  dello  stesso  al  suo  clero 
ed  al  suo  popolo,  reluliva  al  suo  ritiro,  un  po’ 
prima  del  suo  martirio. 

'/'rollati  di  S.  Ci/jriano.  — 1 -°  Il  libro  della 
d sciplina  o della  condotta  e dell'abito  delle  ver- 
gini, fu  composto  da  S.  Cipriano,  già  prete,  ver- 
so I’  au.  247.  Il  suo  disegno,  in  questo  trattalo, 
è di  insegnare  alle  vergini  che  aveva  sotto  la 
sua  condotta,  a conservare  nei  loro  abiti  e nel 
loro  contegno,  una  modestia  veramente  cristiana. 
La  continenza  cristiana,  dice  egli  loro,  non  può 
unirsi  con  ornamenti  profani.  l,e  avverte  di  evi- 
tare diligentemente  le  cose  che  possono  nuocere 
alla  loro  castità,  siccome  le  solennità  delle  noz- 
ze, i bagni  pubblici.  Parla  molto  dei  vantaggi 
della  verginità,  e dice  essere  essa  lo  stato  più 
prossimo  al  martirio.  Chiama  le  vergini  gli  odo- 


riferi fiori  della  Chiesa,  il  capo  d’  opera  della 
Grazia,  I’  ornamento  della  natura,  un'opera  per- 
fetta evi  incorruttibile,  l'immagine  di  Dio,  cor- 
rispondente alla  santità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  e la  più  illustre  porzione  del  suo  ovile. 
Conviene  che  la  verginità  non  sia  assolutamen- 
te necessaria,  ma  è però  sempre  molto  più  ec- 
cellente di  ogni  altro  stato.  Finalmente  conchiu- 
de pregando  le  vergini  di  ricordarsi  di  lui  quan- 
do avranno  ricevuto  nel  cielo  la  ricompensa  della 
loro  verginità.  — 2.0  11  trattato  concernente  a 
coloro  che  erano  caduti  nella  persecuz'one.  De- 
plora in  esso  la  luttuosa  caduta  di  quelli  che 
avevano  apostatalo.  Dice  che  il  fallo  di  quelli 
eh’  erano  stati  vinti  dalla  violenza  dei  tormenti 
sarebbe  più  da  perdonarsi.  Passa  ai  rimedi,  e 
declama  contro  coloro  che  accordavano  a costo- 
ro una  pace  temeraria  e precipitata.  Si  rivolge 
poscia  a quelli  che  avevano  preso  i biglietti  dei 
magistrali  che  attestavano  aver  essi  sacrificato, 
quantunque  non  lo  avessero  fatto,  e gli  avverte 
di  non  lusingarsi,  come  se  nou  avessero  bisogno 
di  penitenza.  Esorta  quelli  che  si  sentono  colpe- 
voli di  questo  fallo  a non  aver  vergogna  di  di- 
chiararlo, cd  a farne  penitenza,  a Gne  di  ottener- 
ne il  perdono.  Finisce  esortando  i peccatori  a 
rinunciare  ai  piaceri  del  secolo,  ed  a soddisfare 
alla  giustizia  di  Dio  colle  opere  di  una  lunga 
penitenza.  — 3.°  Il  trattato  delfunità  della  Gli  e- 
sa  è stato  scritto  in  occasione  dello  scisma  dei 
Novaziani  e della  fazione  di  Felicissimo,  che  ac- 
cordava temerariamente  la  grazia  della  riconci- 
liazione a tulli  quelli  eh' erano  caduti  nella  per- 
secuzione. S.  Cipriano  lesse  quest’  opera,  sicco- 
me pure  la  precedente,  in  un  concilio  d' Africa 
tenuto  l'an.  25 1,  e le  mandò  di  |»>i  a Roma, 
siccome  lo  testifica  nella  5o.“  lettera,  secondo 
l'ordine  di  Pamelio  che  noi  abbiamo  seguilo.  i*a 
vedere  in  questo  trattato  clic  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  è esseuzialmenie  uua,  e che  nun  ve  ne 
possono  essere  parecchie.  Dice  che  ppr  con- 
trassegno di  questa  unità,  Gesù  Crisio  ha  edi- 
Gcalo  la  sua  Chiesa  sopra  S.  Pietro,  e si  è ri- 
volto a lui  solo  per  dargli  la  potestà  delle  chia- 
vi ; che  siccome  la  Chiesa  è una,  così  nou  v'  è 
che  un  solo  ed  unico  vescovado,  di  cui  ogni  pa- 
store possiede  una  porzione;  che  quelli  che  sono 
fuori  della  Chiesa  non  hanno  salute  veruna  da 
sperare,  ecc.  Finalmente  esorta  tutti  1 Cristiani 
a rientrare  in  questa  unità,  e a non  averp  venia 
commercio  cogli  scismatici.  — 4-°  Il  libro  del- 
l'ornzione  domenicale,  composto  verso  fan.  252, 
dividesi  in  7 parli  ; nella  1.*  mostra  che  l’ora- 
zione dominicale  è la  più  eccellente  preghiera  e 
la  più  ellìcnce,  poiché  viene  da  Gesù  Cristo; 
nella  2.*  trulla  della  maniera  con  cui  dubbiamo 
pregare  ; nella  3.*  ci  insegna  quello  che  dob- 
biamo domandare.  Osserva,  che  noi  non  preghia- 
mo al  singolare,  ma  al  plurale,  perchè  è una 
preghiera  comune  ; che  il  pane  spirituale  che 
noi  domandiamo,  è il  corpo  di  Gesù  Cristo  nel- 
P Eucaristia.  Nella  4 * dice  che  Gesù  Cristo  ci 
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ha  insegnalo  a pregare,  c che,  siccome  lai,  dob- 
biamo pregare  continuamente  ; nella  5.*  racco- 
manda l'attenzione  nella  preghiera,  e ci  insegna 
che  il  prete  la  esigeva,  (in  da  quel  tempo,  nella 
Messa,  dicendo  Snrsum  conia  ; innalzate  i vo- 
stri cuori  ; al  che  il  popolo  rispondeva  : Noi  li 
abbiamo  al  Signore.  Nella  6 “ parte,  esorta  ad 
unire  le  buono  opere, siccome  l’elemosina  e il  di- 
giuno, alia  preghiera  Finalmente  nell’ ultima 
parie,  trotta  «lei  tempo  della  preghiera,  e fa  av- 
vertire le  ore  piu  solenni  per  farla,  siccome  ter- 
za, sesta,  nona,  il  mattiuo,  la  sera.  Conchiude 
dicendo  che  i Cristiani  devono  pregare  Dio  in 
ogni  tempo,  e formare  (in  da  questa  vita  la  loro 
feli.-ità  di  ciò  che  la  formerà  nell’altra.  S.  Ago- 
stino ha  ammirato  questo  trattato,  e ne  ha  rac- 
comandata la  lettura  ai  monaci  d'  Adrnmeto, 
siccome  contenente  tutto  quello  che  devesi  pen- 
sare della  necessità  della  Grazia  e della  sua  elfi- 
cacia.  — 5.*  Il  libro  a Demelriano,  o piuttosto 
contro  Demetriano , giudice  d’  Africa  , è una  ri- 
sposta che  fa  S.  Cipriano  all’accusa  che  i Paga- 
ni facevano  contro  i Cristiani,  che  fossero  essi 
causa  d Ile  guerre,  della  peste,  delle  carestie  e 
di  altre  calamità  che  affliggevano  l’ impero  ro- 
mano, perchè  non  adoravano  gli  dei.  Mostra  che 
queste  disgrazie  del  mondo  ohe  invecchia  tutti  i 
giorni,  si  devono  piuttosto  attribuire  ai  delitti  ed 
all’  empietà  degli  uomini;  e che  ben  lungi  d’ac- 
cusare i Cristiani  d’ esserne  causa  perchè  non 
adorano  i falsi  dei,  i Pagani  sono  appunto  quel- 
li che  li  attirano  sopra  gli  nomini,  perchè  non 
adorano  il  vero  Dio.  — - 6.°  Il  trattato  della  va- 
nità degli  idoli.  S.  Cipriano  per  mostrare  la  ri- 
dicolosaggine  di  questa  superstizione,  descrive 
in  esso  elegantemente  la  sua  origine  e fa  vedere 
che  deriva  da  certi  re  che  esistettero  uo  tempo  e 
di  cui  la  memoria  è stala  onorala  dopo  la  loro 
morte  dai  loro  sudditi.  Descrive  poi  le  loro  gelo- 
sie, i loro  incesti,  i loro  omicidi,  i loro  vizi  e le 
loro  passioni  brutali,  dopo  di  che,  dimostra  che 
non  vi  può  essere  che  un  Dio,  perchè  essendo 
onnipotente  non  può  aver  compagno  della  sua 
potenza.  La  qual  com,  dice  egli,  può  pure  pro- 
varsi cogli  esempi  di  quaggiù.  Dove  si  son  mai 
veduti  due  re  sovra  uno  stesso  trono,  vivere  lun- 
gamente in  buona  concordia  ? B poco  dopo:  Le 
api  non  hanno  che  un  re;  le  gregge  non  hanno 
che  un  conduttore:  a più  furie  ragione  dunque, 
non  vi  è che  uq  padrone  dell’  universo,  il  quale 
fa  tutto  quello  cne  vedete  per  la  sua  parola,  lo 
governa  per  la  sua  sapienza,  lo  conserva  per  la 
sua  virtù.  Farla  poscia  di  Comi  Cristo,  il  Verbo 
di  Dio  , invialo  per  apportare  la  salute  agli  uomi- 
ni. Questo  trattalo  è ricavato  iti  parte  da  Minu- 
zia Felice  e da  Tertulliano  — 7.0  Il  trattato 
della  peste  0 della  mortalità.  Abbiamo  detto  di 
sopra  essere  stato  comi)  wto  questo  trattalo  in  oc- 
casione della  peste  che  affliggeva  l’ impero  ro- 
mano, e principalmente  l*  Africa,  !’  anno  della 
morte  di  Callo  e di  Volusiano.  S.  Cipriano  esor- 
ta in  esso  i fedeli  a non  temere  la  morte,  sicco- 


me la  temono  quelli  che  non  conoscono  il  vero 
Dio,  c che  non  hanno  veruna  speranza  per  l’al- 
tra vita.  Costoro,  dice  egli,  si  lamentano  e sof- 
frono il  loro  male  con  impazienza,  mentre  il  cri- 
stiano fa  allora  comparire  la  sua  fede;  e se  non 
ha  il  vantaggio  di  confessare  Gesù  Cristo  fra  i tor- 
menti,non  è perciò  privato  della  corona.  Noi  dun- 
que non  dobbiamo  piangere  su  quei  nostri  fratel- 
li, cui  Gesù  Cristo  ha  tirato  a sè,  poiché  non  li  ab- 
biamo già  perduti,  ma  solamente  sono  andati  pri- 
ma di  noi  per  un  viaggio,  che  tutti  dobbiam  pur 
fare.  Esorta  finalmente  lutti  i Cristiani  a deside- 
rare con  ardore  il  beato  giorno  della  loro  morte 
che  li  libera  dall’  esilio  di  questa  vita,  e che  dà 
loro  l'entrata  nel  regno  de’ cieli  che  è la  loro  pa- 
tria, per  essere  eternamente  nella  compagnia 
dei  santi  con  Gesù  Cristo.  — 8 ° Il  trattato  delle 
opere  di  misericordia  e dell’ elemosina,  nel  qua- 
le 8.  Cipriano  mostra  con  parecchie  autorità  del- 
la Scrittura,  e con  parecchie  ragioni,  la  neces- 
sità che  havvi  di  fare  l’elemosina.  Vi  confuta  le 
false  scuse,  e combatte  i vani  pretesti  onde  i ric- 
chi son  soliti  valersi  per  dispensarsi  dal  farla. 
Osserva  che  a’ suoi  tempi  ciascuno  recava  un  pa- 
ne per  la  ce’ebrazione  dell’ Eucaristia.  — 9.0  Il 
libro  della  pazienza  fu  composto  da  S-  Cipriano 
in  occasione  della  questione  sulla  reiterazione 
del  battesimo  degli  eretici,  per  far  vedere  che 
bisogna  sempre  conservare  la  pazienza  e la  ca- 
rità, nelle  contestazioni  che  si  possono  avere  coi 
propri  fratelli.  S.  Cipriano  lo  mandò,  subito  do- 
po che  l’ebbe  terminato,  al  vescovo  Giubaiano, 
colla  lettera  che  gliene  scrisse.  Vi  esorta  i Cri- 
stiani alla  pazienza  giusta  l’esempio  di  Gesù  Cri- 
sto e dei  santi,  tanto  del  vecchio,  quanto  del 
nuovo  Testamento.  — to.°  Il  libro  dell’invidia 
è scritto  qualche  tempo  dopo  quello  della  pazien- 
za. Dissuade  in  esso  i Cristiani  da  questo  vizio 
che  è la  sorgente  di  tutti  i mali,  e li  esorta  alla 
pratica  della  carità  e deH’urailtà  cristiana.  — 
1 1 .“  L’esortazione  al  martirio,  indiritta  a For- 
tunato, segue  di  poi  nell’edizione  del  signor  Ba- 
luzio.  Convien  che  sia  stala  scritta  nel  253.  Que- 
sto lavoro  è una  raccolta  di  passi  della  Scrittura, 
per  esortare  i Cristiani  a confessare  coraggiosa- 
mente il  nome  di  Gesù  Cristo,  ed  a soffrire  ge- 
nerosamente il  martirio  nella  persecuzione  che 
era  vicina.  L’ esortazione  contiene  12  capitoli; 
il  i.°,  per  mostrare  la  falsità  degli  idoli;  il  2.0, 
che  non  bisogna  adorare  che  un  Dio  solo  ; il  3.°, 
che  quelli  che  sacrificano  agli  idoli  saranno 
puniti  da  Dìo;  il  4.°  ed  il  5.°,  che  Dio  non  per- 
dona facilmente  1’  idolatria,  e che  punisce  di 
morte  quelli  stessi  che  la  consigliano;  il  6.“, 
che  dobbiamo  anteporre  Gesù  Cristo  a tutto  ; 
il  7.",  che  bisogna  ben  guardarsi  dal  perdere  la 
Grazia;  l’8.°,  che  bisogna  perseverare  nella  fe- 
de; il  9.0,  che  l'afflizione  serve  a provarci; 
il  io.0,  che  nulla  devesi  temere,  perchè  Dio  è 
più  potente  per  proteggerci  di  quello  che  il  dia- 
volo per  vincerci ;l’ii che  il  mondo  ci  deve 
odiare,  e che  la  gente  da  bene  ha  sempre  solfer- 
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(o;  l' ultimo  finalmente,  espone  le  ricompense 
che  riceveremo  nel  cielo.  — 12.0  Tre  libri  del- 
le testimonianze  a Quirino,  contro  i Giudei.  So- 
no questi  una  raccolta  di  diversi  passi  del  vec- 
chio e del  nuovo  Testamento,  sopra  gli  oracoli 
che  promettevano  il  Messia,  sul  loro  adempimen- 
to nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e sulle  obbliga- 
zioni della  nuova  legge.  Questo  trattalo  ed  il 
precedente  sono  stati  considerati  da  diversi  edi- 
tori, siccome  non  fossero  di  S.  Cipriano;  ma 
Haluzio  ha  provato  evidentemente  che  sono  di 
questo  Padre,  e che  si  trovano  nei  migliori  ma- 
noscritti che  ha  consultato. 

Dispute  diS.  Cipriano  col  papa  S.  Stefano. 
—Nel  principio  dell'an.  256,  vale  a dire,  il  nono 
del  ponleficnto  ili  S.  Cipriano,  sorse  una  gran  di- 
sputa sulla  validità  del  battesimo  degli  eretici,  per 
la  quale  poco  mancò  non  si  cagionasse  uno  scisma 
nella  Chiesa.  Fu  primamente  agitala  in  Africa, 
e S.  Cipriano  fu  il  primo  in  quel  tempo  che  so- 
stenesse essere  nullo  il  battesimo  degli  eretici,  e 
che  bisognasse  battezzarli,  quando  ritornassero 
alla  Chiesa.  S.  Cipriano  professava  sin  da  pri- 
ma questa  dottrina,  siccome  appare  nel  suo  trat- 
tato dell’unità  della  Chiesa,  e gli  proveniva  dal 
suo  antecessore  Agrippino,  vescovo  di  Cartagine, 
che  era  stato  il  primo  a cangiare  l’ antico  costu- 
me. S.  Cipriano  scosso  dalle  ragioni  fortissime 
in  apparenza  che  si  recavano  contro  il  battesimo 
dato  dagli  eretici,  ed  egli  non  vedendo  per  di- 
fenderlo che  V autorità  ai  un  costume  già  assa- 
lito nella  sua  provincia,  credette  di  dover  soste- 
nere quello  che  gli  pareva  il  più  vero.  In  Orien- 
te medesimamente,  fin  dal  tempo  del  papa  S. Cor- 
nelio, come  ci  è dello  da  Rufino,  od  anco  ante- 
cedentemente, parecchi  vescovi  di  Cappadocia, 
di  Galazia,  di  Cilicia  e di  altre  province  vicine, 
avevano  giudicato  che  bisognasse  ribattezzare 
gli  eretici.  S.  Dionigi  vesc.  di  Alessandria  ave- 
va detto  la  stessa  cosa  nella  sua  lettera  a File- 
mone,  della  quote  Eu-ebio  riferisce  alcuni  fram- 
menti, 1.  7,  della  sua  Stor.  eccles.  cap.  7;  lo 
che  però  non  si  opponeva  che  si  osservasse 
altrove  tranqaillameute  l’ antica  tradizione.  So- 
lamente sotto  il  pontificato  di  S.  Stefano  questa 
quislione  fu  agitata  con  calore.  Sembra  che  i 
Novaziani  abbiano  dato  luogo  a questa  disputa. 
Ribattezzavano  essi  i cattolici  che  passavano  dal- 
la loro  parte  ; e a fine  di  non  imitarli,  alcuni 
vescovi  d’ Africa  che  prima  rigettavano  il  batte- 
simo degli  eretici,  secondo  il  sinodo  tenuto  da 
Agrippino,  credettero  che  dovessero  dipartirse- 
ne, e non  più  ribattezzare  quelli  che  lasciavano 
l’eresia.  Quello  che  dice  S.  Cipriano,  nella  sua 
lettera  al  vesc.  Giubaiano,  sembra  avvalorare 
questa  congettura:  Noi  non  ci  tratteniamo , 
mio  carissimo  fratello , dice  egli,  sovra  quello 
che  voi  dite  dei  Novaziani , i quali  ribattez- 
zano coloro  che  seducono  fra  di  noi.  E un 
po’  più  sotto  : Che  razza  di  ragione  è mai  que- 
sta, che  perchè  N oraziano  ha  V ardimento  di 
ribattezzare , noi  noi  dobbiam  fare  ? — 1 ve- 


scovi di  Numidio,  in  numero  di  18,  consultaro- 
no a questo  proposito  S.  Cipriano.  La  loro  let- 
tera fu  letta  in  un  concilio  di  32  vescovi  e di 
parecchi  preti,  nel  quale  S.  Cipriano  presede- 
va. Risposero,  secondo  la  dottrina  stabilita  già 
da  alcun  tempo  dai  loro  antecessori  che  nessuno 
può  essere  battezzalo  fuori  della  Chiesa.  Tutta- 
via questa  quislione,  già  cominciando  a far  stre- 
pito per  le  diverse  opinioni  de’  vescovi  stessi  di 
Africa,  S.  Cipriano  convocò  un  secondo  concilio, 
nel  quale  chiamò  pure  i vescovi  di  Numidia.  Si 
radunarono  in  numero  di  71,  e decisero  nuova- 
mente che  non  v’è  altro  battesimo  che  quello 
che  si  dà  nella  Chiesa  Cattolica.  S.  Cipriano 
diede  avviso  di  questo  concilio  al  papa  S.  Stefa- 
no, e gli  mandò  nello  stesso  tempo  copia  della 
lettera  sinodale  del  suo  concilio  precedente,  indi- 
ritta  ai  vescovi  di  Numidia.e  di  una  altra  cheave- 
va  scritto  sovra  lo  stesso  soggetto  al  vesc.  Quinto 
di  Mauritania.  « lo  ho  credulo, dice  egli,  di  dover- 
vi scrivere  su  questo  argomento  che  concerne  al- 
la unità  ed  alla  dignità  della  Chiesa  Cattolica .... 
permaso  che  la  vostra  pietà  e la  vostra  fede  vi 
renderanno  grato  quello  che  è conforme  alla  ve- 
rità. Per  altro  noi  sappiamo  che  altri  vi  sono  che 
non  vogliono  lasciare  i sentimenti  di  che  si  sono 
una  volta  imbevuti,  e che  osservano  i loro  u9*t 
particolari, senza  pregiudizio  della  concordia  tra 
i vescovi;  nel  che  noi  non  facciamo  violenza,  nè 
diamo  la  legge  ad  alcuno,  s Con  qoesle  lettere 
S.  Cipriano  inaadò  a Roma  due  vescovi  ; ma  il 
papa  S.  Stefano  non  volle  nè  parlar  loro,  nè 
vederli;  e scrisse  a S.  Cipriano  una  lettera,  nel- 
la quale,  senza  dare  un’aperta  definizione  di  fe- 
de sulla  materia,  ordinò  : Se  qualcheduno  ven- 
ga a noi , da  qual  si  voglia  eresia , osservisi , 
senza  nulla  innovare , la  tradizione , che  è di 
imporre  le  mani  per  la  penitenza . Egli  minac- 
ciava ancora  che  non  comunicherebbe  più  con 
Cipriano  e cogli  altri  vescovi  dello  stesso  senti- 
mento, quando  non  volessero  ubbidire.  Essendo 
stata  la  predetta  lettera  portata  in  Africa, S.  Ci- 
priano scrisse  contro  di  essa,  e mnndolia  colla 
sua  risposta  non  solo  a Pompeo  d' Africa,  ma 
anche  a Firmiliano,  ed  agli  altri  vescovi  di  Cap- 
padocia, i quali  erano  dell’  avviso  di  S.  Cipria- 
no. Firmiliano  avendola  ricevuta,  gli  scrisse  una 
lunga  lettera,  nella  quale  anch’  egli  si  oppone 
alla  lettera  di  S.  Stefano,  e sostiene  la  discipli- 
na che  difendeva  S.  Cipriano,  diceudo  ch’era 
stata  praticata  nel  suo  paese  da  tempo  immemo- 
rabile, c stabilita  nei  due  sinodi  nu  nerjsi  tenuti 
in  Iconio  ed  in  Sinade.  Quando  S.  Cipriano  eb- 
be ricevuta  questa  lettera,  fece  radunare  un  si- 
nodo  in  Cartagine, nel  quale  si  lesse  una  lettera 
che  aveva  scritto  a Giubaiano  sopra  questa  qui- 
slione,  e lutti  i vescovi  diedero  i loro  sulTragi  in 
favore  deiropinione  di  S.  Cipriano.  Ecco  in  po- 
che parole  la  storia  di  questa  celebre  cootesa. 
Mancò  S.  Cipriano,  sì  perchè  sostenne  una  cat- 
tiva causa,  e sì  anche  perchè  si  mostrò  restio 
ad  ubbidire  al  comando  del  supremo  capo  della 
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Chiesa. Si  dee  però  riflellere  ch’egli  credeva  che 
la  questione  appartenesse  alla  disciplina  e non 
alla  fede,  ch'egli  difese  di  buona  Tede  la  sua  opi- 
nione, e che  qualunque  fu  il  suo  mancamento, 
esso  fu  marlyrii  falce  purgatura , come  disse 
S.  Agostino.  Dipoi  i vescovi  africani  cangiarono 
d*  avviso  : gli  orientali  si  ritrattarono,  e final- 
mente questa,  qnistione  fu  interamente  assopita, 
al  più  lardi,  dal  concilio  di  Nicea.  V.  fra  gli 
altri  , Marchetti  , Esercitazioni  ciprianiche  , 
Noma,  1787,  in  8.” — he  migliori  edizioni  delle 
opere  di  S.  Cipriano  sono  quelle  di  Pamelio,  in 
Anversa,  nel  1068  e i58y,  in  fol.  ; in  Parigi, 
nel  1 574.  in  fol.  e nel  160B,  1607,  ifii6,iG32, 

1 G44  ; di  Rigatili!,  nel  1 648  e 1666;  d’ Ox- 
ford , (proibita),  nel  1682,  ristampala  in  Pai  i- 
gi  nel  1700,  in  fol.  ; del  sig.  Bai  ozio,  comin- 
ciala nel  1717  e terminata  nel  1726,  in  fol.  : 
della  stamperia  reale,  per  cura  di  I).  Maran, 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
che  vi  ha  aggiunto  nuove  note  , una  prefazione 
e la  vita  di  S.  Cipriano.  Il  signor  Lomberl  die- 
de fuori  nel  1672  tutte  le  opera  di  S.  Cipriano, 
in  francese,  in  Parigi  ; e sono  state  ristampale 
nella  stessa  lingua , in  Roano,  nel  1776,  in  4-° 
Questa  traduzione,  che  è elegante  e pura,  è ac- 
compagnata da  dotte  note  e da  una  uuova  vita 
di  S.  Cipriano, tratta  da’  suoi  scritti;  ma  fu  proi- 
bita con  decreto  del  27  seti.  1672.  Il  signor 
Lomberl  ha  pure  tradotto  la  vita  di  S.  Cipriano 
del  diacono  Ponzio,  coi  diversi  atti  del  suo  mar- 
tirio, ed  il  trattalo  della  reiterazione  del  battesi- 
mo, di  cui  l’autore  è iucerto.  Tulle  le  opere  di 
S.  Cipriano  contengono  istruzioni  solide,  e di 
cose  importanti  sulla  disciplina.  Il  suo  stile  è 
maschio,  eloquente,  grave,  elevalo  e degno  del- 
la maestà  del  cristianesimo.  È d'altronde  natu- 
rale, e non  ha  nulla  del  declamatorio.  Lattanzio 
dice  di  questo  santo  dottore  che  aveva  le  tre  qua- 
lità che  un  oratore  deve  avere,  che  sono  di  pia- 
cereali  istruire  e di  muovere;  e che  non  è age- 
vole il  discernere  in  quale  di  queste  tre  cose 
grandeggiasse  maggiormente.  S.  Cimiamo  pa 
rngona  i suoi  scritti  ad  una  sorgente  purissima, 
le  di  cui  acque  tranquille  e pacifiche  scorrono 
con  una  gran  dolcezza.  Rassomigliano  altresi 
spessissimo  ad  un  torrente  impetuoso  che  nel 
suo  rapido  corso  rompe  tutto  quello  che  incon- 
tra. 1 più  celebri  scrittori  deH’anticliità  ne  hanno 
fatto  elogi  somiglianti.  V.  S.  Paolino, Carni. 26, 
nel  t.  3."  della  Biblioteca  de  Padri.  Lattanzio, 
1.  5.  Insili.  c«p.  i.  S.  Girolamo,  De  vir  i/lnstr. 
cnp  67.  S.  Ponzio,  vita  di  S.  Cipriano.  La  slessa 
vita  di  D.Cervasio,  antico  abbate  della  Truppa; 
e quella  che  D.  Maran  ha  posto  in  fronte  all’edi- 
zione delle  opere  di  S.  Cipriano.  Questa  vita  è 
preferibile  a quella  di  D.  Gervasio,  e può  essere 
considerata  siccome  un  eccellente  pezzo  di  sto- 
ria ecclesiastica.  L'  autore  vi  esamina  dapprima 
la  differenza  che  corre  tra  S.  Cipriano  di  Car- 
tagine e Cipriano  d'Autiochia  ; si  distende  sulla 
conversione  del  primo,  sugli  studi  e sugli  scritti 
Eoi.  III. 


suoi,  prima  e dopo  del  suo  vescovato.  Fa  cono- 
scere l’origine  e il  progresso  della  persecuzione 
di  Decio,  il  numero  dei  caduti  e dei  confessori; 
il  che  dà  luogo  a parlare  lungamente  dei  libel- 
lalici,  di  cui  è si  spesso  fatta  menzione  negli 
scritti  del  snido  vescovo  di  Cartagine.  k’  affare 
di  Novaziano  occupa  una  parte  di  quesln  vili  e 
vi  è trattalo  con  molta  esattezza.  V.  pure  Tille- 
moni,  Fleury,  Cave,  Dupin,  III  sec.,  e Ceillier, 
Stor.  degli  autori  eccles.  t.  3. 

**  CIPKIANO  (S.),  sacerdote  e martire,  so- 

Iirannoininalo  il  Mago  per  distinguerlo  dal  ce- 
ebre  vescovo  di  Cartagine, era  della  città  d’An- 
tiochia.  Egli  era  nato  di  una  famiglia  provve- 
duta di  copiose  ricchezze,  e la  natura  lo  aveva 
fornito  di  tutti  i talenti  propri  a guadagnarsi  la 
stima  degli  uomini.  I suoi  genitori,  che  erano 
idolatri,  lo  destinarono  fin  dagli  anni  più  teneri 
al  servizio  delle  false  divinità.  Lo  fecero  inoltre 
ammaestrare  in  tutta  la  scienza  de’  sacrifizi  che 
s’offrivano  agl'idoli  e nell'aslrologia  giudiciaria, 
di  modo  che  niuno  più  di  lui  aveva  cognizione 
di  tutti  i profani  misteri  del  gentilesimo  e di 
tutta  la  pretesa  podestà  de*  demoni  All’  età  di 
3o  anni  egli  fece  nn  viaggio  nel  paese  di  Babi- 
lonia per  apprendere  tutti  i misteri  più  recon- 
diti de’  Caldei.  Benché  fosse  di  già  colpa  assai 
grave  l' impiegar  nello  studio  delle  superstizioni 
quel  tempo  che  gli  era  dato  dal  cielo  sol  per 
cercare  la  verità  , si  accrebbe  però  a dismisura 
la  sua  malizia  e la  sua  in  quitti  allorché  si  diede 
interamente  allo  studio  della  magia,  unendo  a 
tali  empietà  una  vita  impura  ollremodo  e licen- 
ziosa. Un  certo  cristiano  per  nome  Eusebio,  che 
era  stato  suo  compagno  negli  studi,  gli  faceva 
di  tempo  in  tempo  delle  serie  ammonizioni  so- 
pra la  sua  mala  vita, e procurava  di  trarlo  fuori 
dal  profondo  abisso  in  cui  s’era  precipitato.  Ma 
Cipriano  sprezzava  tulli  i suoi  avvertimenti  ; an- 
zi si  vnleva  del  suo  iogegno  per  mettere  in  ri- 
dicolo i sacrosanti  misteri  della  religione  cristia- 
na e coloro  che  la  professavano:  e per  odio  con- 
tro di  essa  giunse  fino  Ad  unirsi  co’  persecutori 
per  forzare  i Cristiani  a rinnegare  il  Vangelo  e 
a rinunziare  a Gesù  Cristo.  1 ale  era  Cipriano, 
uando  piacque  all'  infinita  misericordia  di  Dio 
' illuminarlo  e di  convertire  questo  infelice  va- 
so di  contumelie  e d’ ignominia  in  un  vaso  d’o- 
nore e d’  elezione.  Ed  ecco  quale  fu  il  mezzo 
esteriore  del  quale  la  divina  grazia  si  servì  per 
operare  nel  cuore  di  Cipriano  questo  prodigio 
della  sua  onnipotenza. — Eravi  in  Antiochia  una 
vergine  chiamala  Giustina,  non  meno  ricca  che 
bella,  alla  quale,  benché  fosse  nata  nelle  tene- 
bre del  gentilesimo  Iddio  però  aveva  fatta  la 
grazia  di  conoscere  la  verità  della  religione  cri- 
stiana, di  abbracciarla  per  sè  e per  mezzo  suo 
di  farla  abbracciare  ancorA  a'  suoi  genitori.  El- 
la viveva  ritirata  e cercava  di  nascondersi  più 
che  poteva  alla  vista  degli  uomini  ; ma  tutto 
questo  non  bastò  perchè  non  fosse  conosciuta  da 
un  certo  giovane  pagano  per  nome  Aglaide  , il 
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quale  (li  lei  invaghitosi  fuor  di  modo  , la  chiese 
in  isposa.  Non  essendogli  riuscito  d’ ottenere  il 
consenso  di  Giustina,  perchè  ella  aveva  consa- 
crala la  sua  verginità  a Gesù  Grislo,  ricorse  a 
Cipriano,  il  quale  per  contentar  I’  amico,  mise 
in  opera  tulli  i mezzi  più  eiiicaci  e più  nefandi 
della  sua  arte  magica  per  sedurla,  ma  tutti  i 
suoi  sforzi  furono  inutili  contro  Giuslina. Quindi 
Cipriano  comiuciò  ad  aprir  gli  occhi  della  mente 
per  conoscere  la  vanita  e falsità  dell’  arte  sua 
magica  e la  potenza  di  quel  Dio  che  aveva  iin 
allora  disprezzato. — Pieno  pertanto  Cipriano  di 
turbamento  c agitato  da  vivi  rimorsi  della  sua 
malvagia  coscienza,  pensò  a sottrarsi  dalla  mise- 
ra schiavitù  del  demonio  c convertirsi  a Dio  ab- 
bracciando In  cristiana  religione.  Ma  la  moltitu- 
dine de’ suoi  enormi  eccessi  lo  riempie  di  tale  or- 
rore e spavento,  che  poco  mancò  che  non  si  desse 
in  braccio  alla  disperazione.  Iddio  però,  che  vole- 
va compiere  l’opera  che  aveva  in  lui  incomincia- 
la, l’indirizzò  a un  sant’uomo  chiamato  Timoteo 
il  quale  eccitò  nel  suo  cuore  la  confidenza  con 
tulli  quei  motivi  che  la  religione  somministra  ai 
peccatori  che  vogliono  di  vero  cuore  convertirsi 
a penitenza.  Confortato  Cipriano  dalle  parole  ed 
esortazioni  di  Timoteo,  risolvè  di  rinunziare  al 
paganesimo  c far  penitenza  dc’suoi  misfatti  ; e 
poiché  aveva  scandalizzato  un  numero  grande 
di  persone,  la  prima  cosa  clic  fece,  fu  una  con- 
fessione pubblica  di  tutte  le  sne  scelleratezze  e 
di  tutte  le  frodi  e male  arti  delle  quali  s’era  ser- 
vilo per  ingannare  e sedurre  molle  persone.  Di 
poi  bruciò  tutti  i suoi  libri  di  magia  e si  diede  a 
menare  una  vita  mollo  rigida  e austera.  La  ri- 
membranza delle  sue  scelleratezze  eccitava  tal- 
volta in  lui  un  dolore  sì  vivo  che  si  lacerava  le 
vesti,  si  copriva  il  capo  di  cenere  e si  distende- 
va boccone  per  terra  nou  osando  di  alzare  gli 
occhi  al  cielo.  In  questo  slnto  d’umiliazione  get- 
tava dolentissimi  sospiri,  si  percuoteva  il  petto  e 
versava  torrc>  li  di  lagrime.  A soccorrere  la  de- 
solazione in  cui  Cipriano  si  trovava  accorse  in 
suo  aiuto  quell’ Eusebio,  di  cui  si  è fatto  di  sopra 
menzione  c di  cui  tante  volte  aveva  per  lo  pas- 
sato deprezzali  gli  avvisi.  Eusebio  gli  rappre- 
sentò l' infinita  misericordia  di  Dio,  maggiore 
senza  paragone  de’ suoi  peccali,  per  quanto  fos- 
sero enormi  e innumerabili  ; l’ efficacia  de’ me- 
riti del  sangue  di  Gesù  Cristo  sparso  pei  pecca- 
tori ; e le  promesse  infallibili  di  Dio  di  non  ri- 
gettare un  cuore  contrito  ed  umiliato:  c Credete 
v a me,  gli  diceva,  credete  a un  amico  che  non 
« vi  vuole  ingannare,  perchè  v’ama  io  Gesù 

# Cristo.  Ilo  veduto  altri  gran  peccatori  ottener 
< misericordia  quando  souo  ricorsi  a Gesù  Ori- 
li sto  con  un  cuor  contrito  e con  nna  fede  ferma 
k e sinoera.  Forse  i peccati  vostri  sou  maggiori 
« dei  loro;  ma  saranno  eglino  mai  maggiori 
K della  misericordia  di  Dio  ? Non  è per  questo 

# ch’io  voglia  asciugare  le  vostre  lagrime:  con- 
ti Unitatele  pure  per  lavare  le  vostre  colpe,  ma 
« moderatene  l’ eccesso  : conoscete  Gesù  Cristo, 


« conoscete  la  snn  infinita  bontà  e gettatevi  nelle 
« sne  braccia.  » Dopoché  Eusebio  l’ebbe  cosi 
confortato,  lo  condusse  dal  vescovo  perchè  l'am- 
mettesse nel  numero  de’  catecumeni  e gli  desse 
le  necessarie  istruzioni.  Cipriano  le  ascoltò  con 
sommissione  e con  docilità,  dispensò  ai  poveri  i 
suoi  beni  per  meglio  disporsi  al  battesimo,  e 
quando  ebbe  dato  per  un  tempo  ragionevole  ri- 
prove non  equivoche  della  sincerità  della  sua 
conversione  fu  hnltezzato.  — La  vergine  Giusti- 
na, informala  di  tutto  questo,  ne  concepì  un'al- 
legrezza così  grande,  che  per  mostrarne  a Dio 
la  sua  riconoscenza  si  fece  tagliare  i capelli, 
vendè  lutti  i suoi  ornamenti  e tutto  il  valsente 
della  sua  dote  e ne  dispensò  il  prezzo  ai  poveri, 
risoluta  sempre  più  di  vivere  nello  stalo  di  ver- 
ginità. Frattanto  Cipriano  faceva  gran  progressi 
nella  pietà,  e praticava  con  tal  fervore,  dice 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  gli  esercizi  della  reli- 
gione, che  quantunque  avesse  principialo  assai 
tardi  questo  cammino,  passò  in  breve  tempo 
avanti  a coloro  che  avevano  incominciato  prima 
di  lui.  Gode,  benché  bramasse  di  tenere  sempre 
l’nltimo  luogo  nella  casa  di  Dio,  fu  tuttavia  giudi- 
cato degno  di  ascendere  al  sacerdozio,  giacché  i 
suoi  falli  erano  anteriori  al  battesimo  e ne  aveva 
fatta  un’asprissima  penitenza.  In  questo  stato  egli 
diede  saggi  della  più  sublime  pietà, riparò  abbon- 
t.mlementegli  scandali  che  avevadati  co’suoi  pas- 
sati disordini;  applicandosi  con  gran  fervore  di 
spirito  a guadagnare  anime  a Dio  e a procurare 
la  conversion  de’  Pagani  e de’  peccatori . — A 
tulle  queste  grazie,  che  Iddio  aveva  versate  con 
mnno  liberale  sopra  di  lui,  v’ aggiunse  la  corona 
d'un  glorioso  martirio.  Bollendo  nell’  an.  3o4  la 
persecuzione  di  Diocleziano  e Massimiano,  Gi- 
priano  fu  preso  e menato  alla  presenza  del  giu- 
dice, che  alcuni  chiamano  Eutoimo,  insieme  con 
Giustina.  Siccome  nè  l’ uno  nè  l’altro  volle  sa- 
griticare  alle  false  divinità,  e ambedue  confessa- 
rono il  nome  di  Gesù  Cristo,  così  Giustina  fit 
flagellala  con  nervi  di  bue,  e Cipriano  fu  so- 
speso in  arin,  e gli  furono  scarnificate  le  costole 
con  unghie  di  ferro.  Non  essendo  valevoli  questi 
supplizi  ad  abbattere  la  loro  costanza,  il  giudice 
li  fece  mettere  in  prigione,  separali  l’uno  dall’al- 
tra; e alcuni  giorni  dopo  fattili  di  nuovo  veoirc 
avanti  di  sé,  lece  gli  ultimi  sforzi  per  indurli  a 
sngrificare  agl’idoli.  Ma  vedendo  che  con  essi 
riuscivano  inutili  le  promesse  e le  minacce,  li 
feep  gettare  in  una  caldaia  di  bronzo,  piena  di 
cera  e di  pece  bollente;  nel  qual  tormento  i santi 
glorificarono  Iddio  senza  riceverne  alcun  nocu- 
mento. Ma  il  giudice  attribuendo  a magia  un 
tal  miracolo  credè  di  doverli  mandare  all’impe- 
ratore Diocleziano,  che  faceva  la  sua  residenza 
nella  città  di  Nicomedia,  accompagnati  da  una 
lettera  nella  quale  rendevagli  conto  di  quanto 
aveva  operalo.  Diocleziano,  ricevuta  la  lettera, 
li  condannò  incontanente  ad  essere  decapitati  ; il 
che  fu  eseguito  l’an.  3o4,  in  riva  ad  un  ruscello 
chiamate  Gallua , o nella  piccola  città  di  Gallico, 
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che  non  ne  era  lontana.  I loro  corpi  Furono  por- 
tati a Roma,  e deposli  in  processo  di  tempo  vi- 
cino al  battistero  della  cliipsa  di  S.  Giovanni  di 
Lalerano.  I Greci  ne  celebrano  la  festa  il  2 di 
ottobre,  ed  i latini  il  26  settembre.  Si  vuole 
die  si  nbbiano  alcune  reliquie  di  S.  Cipriano, 
martire  d' Oriente,  in  Tolosa,  neiln  chiesa  del 
sobborgo,  dedicata  sotto  il  nome  di  S.  Cipriano 
e di  S.  Giustina,  martiri,  e sotto  quello  di  S.  Ni- 
cola. V.  l’ estratto  che  Fozio  ha  fatto  dei  tre  li- 
bri in  versi  sul  martirio  di  S.  Giustina  e di 
S.  Cipriano,  composti  dall'  imperatrice  Eudosin, 
moglie  di  Teodosio  il  Giovine.  Tillemont,  Meni, 
eccl.  t.  5.  Baillet,  26  settembre.  Massini,  Pile 
dei  SS.  1.“  Ilacc.  seti. 

CIPRIANO  (S.),  vesc.di  Tolone  in  Provenza,  si 
ritirò  per  tempo  nella  celebre  abbndia  di  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  dalla  quale  dimora  fu  chia- 
malo in  Arles  da  S.  Cesario,  che  lo  fece  diaco- 
no della  sua  chiesa.  Questo  santo  vesc  >vo  essen- 
do stato  calunniato  presso  Alarico,  re  dei  Visi- 
goti, come  se  gli  avesse  maucalo  di  fedeltà,  Ci- 
priano si  recò  dal  principe,  e gli  provò  si  evi- 
ilmleuiente  1’  innocenza  di  S.  Cesario,  che  lori- 
stabili  incontanente  sulla  sua  sede.  Verso  l’an- 
no 5iG,  S.  Cipriano  fu  Tatto  vesc.di  Tolone,  ed 
adempì  a tutti  i doveri  del  vescovato  con  una  vi- 
gilanza, che  gli  fece  ristabilire  in  lolla  la  sua 
diocesi  la  purità  della  fede,  contro  I'  infezione 
della  eresia  ariana,  e quella  dei  costumi,  e con- 
tro i disordini  cagionati  dalla  guerra. Si  trovò  ad 
un  conc.  d’  Arles  nell’  an.  524,  «I  quale  prese- 
deva S.  Cesario;  con  cui  fu  sempre  strettamente 
unito.  Assistè  pure  ni  conc.  d'  Orange,  dell’  an- 
no 529;  a quello  di  Vuison,  dello  stesso  anno,  a 
quello  di  Valenza,  nel  l)elfinAto,pure  dello  stesso 
anno,  sulle  materie  della  Grazia,  contro  i scmi- 
nelaginni  ; a quello  d’ Orleans,  dell’ an.  54 I. 
Morì  in  pace  in  mezzo  al  suo  popolo,  per  quanto 
si  può  congetturare,  prima  dell’an.  54-9-  Usuo 
corpo  fu  sepolto  nella  sua  chiesa,  della  (piale  è 
il  secondo  titolare  dopo  In  Beala  Vergine,  e vi 
si  conserva  ancheoggidì.  Il  martirologio  di  Fran- 
cia, clic  suppone  3 santi  di  Tolon?  col  nome  di 
Cipriano,  I’  uno  martire,  1’  altro  vescovo,  il  ter- 
zo abbate,  segna  la  festa  di  lutti  e tre  il  3 ott. 
La  vita  di  S.  Cipriano,  scritta  da  un  autore 
ignoto,  A un’opera  dell’ XI  secolo.  Baillet, 
3 ott. 

CIPRIANO  0 si  BRINO  (S.j,  abbate  in  Péri- 
gueux.  V.  Subiund. 

CIPRIANO  ( S.  ),  vose,  d’  Unizibir,  fu  uno 
dei  4«)76  martiri  e confessori  d’ Africa,  sotto 
linnerico,  re  dei  Vaudali,  l’an.  483.  Questo 
santo  vescovo  non  era  dapprima  nel  numero  dei 
confessori  eh’ erano  stati  condannati  all’esilio 
nel  deserto.  Li  seguiva  volontariamente,  per  so- 
stenerli e confessarli:  ma  il  suo  zelo  lo  lece  pre- 
sto condannare  cogli  altri,  cosa  ch’egli  desidera- 
va ardentemente.  Sofferse  parecchi  supplizi,  sen- 
za contare  i disagi  di  una  crude!  prigionia.  La 
Chiesa  Greca  ouora  la  memoria  di  lutti  questi 


santi  martiri  e confessori  il  7 seti.;  e la  Latina, 
il  12  ott. 

CIPRIANO,  «pngnuolo,  religioso  cisterciense, 
c professore  d‘  Aleala,  morto  l’an.  1 56o,  ne  Im 
lascialo:  1 ."Commenti  sui  profeti  Isaia, Geremia, 
Nahum  ; sul  libro  di  Giobbe  ; sugli  Evangeli  di 
S.  Giovanni  e di  S.  Matteo,  e sull’  Apocalisse, 
stampati  in  Aleala  ed  in  Lovanio  nel  i582,  ed 
in  Lione  nel  1 568.  2.0  Tre  libri  sulla  Cantica 
di  Salomone,  ivi.  3."  Un  trattato  della  Crea- 
zione del  mondo  , ed  altre  opere  mss.  Dopili, 
Tuo.  deq/i  autori  eccles , del  XFl  scc.  , 
pag.  1123. 

CIPRIANO  DA  GAMAC1IES,  cappuccino  della 
provincia  di  Parigi,  professore  in  teologia  e mis- 
sionario apostolico  in  Inghilterra, elemosiniere  di 
Enrichelta  regina  d’Inghilterra,  c confessore  di 
sua  liglia  la  duchessa  d'Orlénns,  si  distinse  per 
la  sua  scienza,  pel  suo  zelo  e per  la  purità  dei 
suoi  costumi.  Abbiamo  di  Ini:  i.°  Gli  Esercizi 
dell’anima  reale,  o i doveri  propri  dell’  uomo 
crLtiano  ; Parigi,  i63i  e i655,  2 voi.  in  4 ° 

2.0  Avvisi  familiari  della  buona  vita  e della 
morte  del  cristiano;  Parigi,  iG58,  2 voi.  3.°  De 
missione  Capucinorum  in  Angliam  ab  an- 
no i53o  ad  usque  1648  ; ivi,  i65y.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bild.  unioer.  frane. 
pag.  284  e 280. 

CIPRIANO  DI  S-  MARIA,  religioso  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  spagnuolo,  della  pio- 
vincia  di  Granala,  delinitore  e professore  di  leo- 
logia,  nel  XV|fsec.,ha  pubblicalo:  i.°  Un  trat- 
tato in  ispagnuolo  dell'  allusioni  della  santa 
Scrittura  ai  costumi,  riti,  cerimonie  auliche  ; e 
alle  proprietà  degli  animali,  delle  piante,  delle 
pietre  preziose,  proprie  alle  solennità  di  Gesù 
Cristo,  e dell’  immacolata  sua  Madre;  Granala, 
i654,  in  4-°  2.®  Dtligens  compendium,  quo 
probalur  rngslerium  immaculatae  conceptionis 
li.  Mariae  Firginis  esse  prope  di  finibile  ; 
ivi,  1661. 3.°  Un  trattato  in  ispagnuolo,  stampa- 
to in  Granata  nel  i645  concernente  alla  risur- 
rezione della  IL  Vergine,  nel  quale  prelepdeche 
la  B.  Vergine  non  risuscitò  in  terra,  ma  nel  cie- 
lo, dovagli  angeli  elevarono  il  suo  corpo  dalla 
terra.  4-u Un’apologià  di  questo  trattalo  ; Grana- 
la, iG45,in  4-°5.°Un  trattato,  pure  in  ispagnuo- 
lo, sulla  rivelazione  di  astenersi  parecchi  giorni 
dal  mangiare  ; ivi,  l64q,  in  4-°  6.°  Sermoni. 

7.0  Maria  le;  ivi,  in  4-°  H P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, ivi. 

CIPRIANO  DELLA  NITIVITÀ  DELLA  VER- 
GINE, carmelitano  scalzo,  chiamalo  Andrea  di 
Compans,  nel  XVII  sec., nacque  in  Parigi  il  2G 
nov.  1 GoG- Viaggiò  nel  Levante,  sapeva  parec- 
chie lingue,  e cominciava  a figurare  nel  mondo, 
allorché  pigliò  la  risoluzione  di  lasciare  ogni 
cosa  per  farsi  religioso.  Pronunciò  i voti  soieuui 
nel  convento  dei  carmelitani  scalzi  di  Parigi,  il 
18  seti.  1 633,  e mori  il  1G  sett.  1G80.  Abbia- 
mo di  lui  : i.°  Il  mondo  santo,  0 maniera  di 
vivere  saniamone  in  ogni  stalo;  Parigi,  i(j5o> 
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in  8.*  2."  Dell  esercizio  de  II' orazione  per  ogni 
stalo , i'  i, in  8.°  3.°  Descrizione  degli eretnilag • 
i e della  vita  eremitica  dei  carmelitani scalzi] 
aiigi.i65i,iu  4~°  o 1 668, in  4-°  4 -"A»  chiave 
dei  tesori  celesti , o i esercizio  della  presenza 
di  Dio -,  Parigi,  i65i,in  12.*,  od  in  Brusselles, 
1672,  in  16. 0 5."  Consigli  spirituali,  in  Pnrigi 
ed  in  Lione,  1661,  in  12.”  6.°  Le  dolcezze  della 
croce ; Parigi,  1 66 1 , in  1 2.0  7.0  Raccolta  delle 
virtù  e degli  scritti  della  baronessa  di  Pìett- 
vil lette  ; Parigi,  in  18.0  8 .°  L' accecamento  e 
/’  ingratitudine  senza  pari , in  forma  di  dialo- 
go ti  a due  solilari;  Brusselles,  i664,  in  8.° 
9.*  Meditazioni  sull  eternità,  pei  grandi  e pei 
piccoli,  e per  ogni  stato]  Buina,  1 655,  e Pa- 
rigi, 1672,  in  12. 0 io.°  Contro  guelfi  che  si 
battono  in  duello \ Parigi,  1 65 l , in  8.°  ! I 0 Pra- 
tica cristiana  per  prepararsi  a ben  morire , e 
per  aiutare  1 moribondi ; Parigi,  1 65 1 . Il 
P.  Cipriano  della  Natività  ha  pure  tradollo  in 
francese  parecchie  opere  di  pietà,  italiane  e 
Bpagnuole. Bill.  Cannelli.  I.  i,col.  355,  356. 

CIPRIANO,  religioso  minimo,  fece  stampare 
in  S.  Michele  nella  Lorena,  l’an  i6i4«  un  li  al- 
lato con  questo  titolo  : Quvitescenlia  magistra- 
lis  in  guatane  seda  parles  succiniti  solaiioni- 
bus  praecipua  in  Tcologorum  schohs  contro- 
versa solerne.  Calme!,  Bibl.  Lor. 

CIPRIANO  ( Giovanni  ),  teologo  della  confes- 
sione d'  Augshurgo,  nato  il  24  Oli.  1642,  in 
Itnwiz  o Itawiiz,  nel  Palalinato  di  Posnania,  in 
Polonia,  fu  fallo  dottore  di  teologia  in  Jena,  nel 
1 699,  e nel  1710  professore  Della  stessa  facoltà. 
Mori  il  12  marzo  1723.  Abbiamo  di  lui:  Cor,- 
tinualio  Historiae  sacrae  auima/ium  l Col  fun- 
gi / ronzìi]  Disputaliones  de  signis ; De  indif- 
ferentismo morali ; De  conlradictione  enuncia- 
tionum\  De  sensus  et  cognilione  brulorum ; De 
vocatione  hominum  universali  ; De  ana/gsi 
Jldei  christianae,  De  baptìsmo  prosrhjtorum 
j udaico  \ Annolationes , programmala , ecc. 
Aloréri,  ediz.  del  1740  e 1759. 

CIPRIANO  (S.  ),  Sanctus- Cyprianus,  abba* 
dia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situala  in 
un  sobborgo  diPoiliers.  Fu  fabbricata  l’an.  828, 
da  Pipino,  re  d‘  Aquilani»,  figlio  di  Luigi  il  Buo- 
no ; ma  essendo  stala  interamente  rovinala  dai 
Normanni,  Kroluno  II,  vesc.  di  Poiliers,  lu 
ristabilì,  e Teololone,  arciv.  di  Tours,  ne  fece 
la  dedicazione  il  29  di  seti.  936.  Pipino  a»eva 
dedicalo  la  chiesa  alla  Beata  Vergine.  Frolario  I, 
vesc.  di  Poiliers,  avendovi  fallo  la  tras'azione 
del  corpo  d'  S.  Cipriano,  In  chiesa  e il  monastero 
pigliarono  il  nc  me  di  questo  Santo  ; ma  Frota- 
rio  II  dedico  poi  alla  Beala  Vergine  ed  a S.  Mar- 
tino la  chiesa  eli’  egli  aveva  ristabilita,  senza 
fare  veruna  menzione  di  S.  Cipriano.  Vi  si  ag- 
giunse pure  il  nome  di  S.  Pietro,  e quello  di 
S.  Severiuno,  o Severino.  Tuttavia  in  progres- 
so di  tempo  fu  fallo  rivivere  il  uoiue  di  S.  Cipria- 
no, che  rimase  solo.  Questo  santo  era  fratello  «li 
S.  Savino,  umeuduc  untivi  di  Brcsciu  in  Lom- 


bardia. Essendo  perseguitati  dai  prefetti  roma- 
ni, si  rifugiarono  dapprima  appo  S.  Germano, 
vesc.  d Autun,  e si  recarono  poi  nelle  vicinanze 
di  Poiliers,  dove  essendo  stati  presi,  furono  mar- 
tirizzali per  ordine  del  prefetto  Massimino,  sulla 
sommità  di  una  montagna,  vicino  alla  riviera  di 
Garlempe.  Il  monastero  di  S.  Cipriano  pare  es- 
sere stato  considerevolissimo,  poiché  parecchi 
santi  vescovi  vi  hanno  voluto  essere  sepolti,  fra 
i quali  si  contano  Ebruino,  vesc.  di  Poiliers  e 
nbb.  di  Saint-Germaindes-Prez  di  Parigi  e di 
S.  Bario  di  Poiliers,  Frolario  II,  Pielro  I,  Isim- 
berlo,  «lotto  Senebaut,  e Guglielmo  di  Tempere, 
e parecchi  altri,  i di  cui  sepolcri  sono  stali  illu- 
strali da  molli  miracoli.  Guglielmo  duca  d'Aqui- 
tania  vi  è stato  pure  sepolto  in  abito  da  religioso: 
egli  aveva  abbandonato  tulle  le  pompe  del  secolo 
ppr  consacrarsi  alla  vita  monastica.  Questa  abba- 
dia  fu  dipendente  per  qualche  tempo  da  quella  di 
Maillesais.  È stala  unita  alla  congregazione  di 
S.  Mauro  I*  an.  1642.  L abbate  era  altre  volle 
personat-né  della  chiesa  cattedrale  di  Poiliers. 
Aveva  posto  dopo  i dignitari,  e innanzi  ai  cano- 
nici, ed  aveva,  siccome  essi  dicono,  in  sua  set- 
timana come  pure  gli  altri  canonici,  per  la  colla- 
zione dei  benefici  vacnnli  ; ma  da  che  non  ci  fu 
più  abbate  regolare,  il  capitolo  nominava  du- 
rante la  settimana  dell’ abbate  di  S.  Cipriano. 
Gallia  christ.  t.  2,  col.  i23o,  nov.  ediz.  Di- 
zionario unieers.  della  Francia. 

CIPRI  ARCUI-  nome  di  dignità.  Nicànore  è 
qualificato  Cipriarca  nel  secondo  libro  dei  Mac- 
cabei, cap.  12,  v.  2;  vale  a dire  ch’era  gover- 
natore di  Cipro. 

**CIPRO.  E la  più  grande  isola  del  Mediter- 
raneo, tra  la  Cilicia  e la  Siria.  S.  Paolo  e S. Bar- 
naba, essendo  partiti  d’ Antiochia,  s’ imbarcaro- 
no a Seleucia  ed  arrivarono  nell’isola  di  Cipro  ; 
pred  enrono  in  Salamòia,  e quindi  in  tutte  le  cit- 
tà deli’  isola.  Àct.  c.  1 3,  v.  4 Cipro  formn  og- 
gidì un  pascialatico  dipendente  dal  governo  del 
capitano  pascià,  ed  è l' isola  divisa  in  3 sangia- 
cali,  cioè  di  Rajfà,  Cerino  e Plico  sia.  La  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Cipro  si  compose  di  i\i- 
cosia,  che  eretta  in  sede  vescovile  nel  IV  sec., 
divenne  metropoli  nel  sec.  XIII,  sotto  papa  In- 
nocenzo III.  Ebbe  i4  o 18  sedi  vescovili  ed  ar- 
civescovili per  sulfraganee.  Sotto  il  pontificato 
di  Pio  IV,  i veneziani,  allora  pndroni  dell’isola, 
ottennero  la  nomina  di  un  arcivescovo,  con  con- 
dizione che  la  repubblica  nominasse  4 soggetti, 
de’ quali  il  Papa  ne  eleggerebbe  uno.  Dopo  l’in- 
vasione ottomana  la  congregazione  di  Propagan- 
da vi  mauleneva  un  vescovo  in  Pafo,  e vi  man- 
dò per  missionari  i cappuccini,  i riformati  e gli 
osservanti,  mentre  il  patriarca  de’  maroniti  fa- 
ceva governare  i suoi  cattolici  nazionali  da  un 
vescovo  del  proprio  rito.  Cipro  fu  anche  titolo 
arcivescovile  e vescovile  onorario  ; e i greci,  i 
giacobiti,  i maroniti  e gli  armeni  vi  ebbero  par- 
ticolare sede  vescovile  ed  arcivescovile.  Muro- 
ni,  Diz. 
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Cipro,  arboscello  nolo  nella  Scrittura  sotto  il 
nome  ili  r.oyher  in  ebraico,  e di  cyprtts  in  la- 
tino. Esso  è comune  nell’  isola  di  Cipro,  e ore- 
desi  che  da  questa  circostanza  abbia  l'isola  trat- 
to il  suo  nome.  Il  Cipro  produce  un  fiore  odori- 
ferssimo.  Cant.  c.  I,  v.  i3;  v.  4,  c.  i3. 

Cavalieri  dell’ordine  di  Cipro.  L’ordine 
dei  cavalieri  di  Cipro,  delti  anche  del  Silenzio 
o della  Spada,  venne  inslituito  da  Guido  di  Lusi- 
gnano,  redi  Cipro,  in  principio  del  suo  «regno, 
cioè  nell’  an.  1192.  Dovevano  i cavalieri  di 
quest*  Ordine  opporsi  agli  sbarchi  ed  alle  scor- 
rerie che  dagli  infedeli  si  facessero  nell’isola  di 
Cipro.  Diede  ai  delti  cavalieri  per  insegna  del 
loro  Ordiue  un  collare  , composto  di  nodi  di 
Salomone,  di  seta  bianca,  intrecciato  colle  let- 
tere Il  ed  S,  scolpile  in  oro:  pendeva  da  que- 
sto collare  sopra  il  petto  una  medaglia  d’oro, 
nella  quale  v’  era  una  spada  nuda,  la  di  cui  la- 
ma era  d’ argento  e I”  elsa  d’  oro,  col  molto  Se- 
cttrilas  fìeqni  ; per  mostrare  a quei  cavalieri 
che,  dopo  Iddio,  aiiidava  la  conservazione  del 
suo  nuovo  regno  al  loro  valore  ed  alla  loro  fe- 
deltà : per  cui  egli  pose  ( secondo  I*  opinione  di 
alcuni  autori  ) a quest’  Ordine  il  nome  di  cava- 
lieri della  Spada.  — Vi  sono  però  altri  scritto- 
li, i quali  vogliono  che  quest’ordine  fosse  detto 
del  Silenzio  ; spiegando  essi  le  due  lettere  II  od 
S per  llegium  Silentium,  oppure  Secretarti. 
Checché  siane  però,  Guido  da  Casigliano,  dopo 
avere  istituito  quest’  Ordine  conferii  lo  a suo  fra- 
tello Almerigo  Maury,  che  fu  suo  successore, 
ed  a 3oo  gentiluomini,  quasi  tutti  francesi,  se- 
co lui  condotti  nel  dipart  rsi  dalla  Palestina, 
Quest’  Ordiue,  che  alcuni  vogliono  seguisse  la 
regola  di  S Basilio,  fu  mollo  celebre  finché  la 
casa  di  Casigliano  possedette  quel  regno  : ma 
rimase  immediatamente  soppresso  allorché  C at- 
tenua Cormiro,  vedova  di  Giacomo  Lusignano, 
cedette  il  regno  ai  Veneziani,  che  ne  sono  siati 
padroni  fino  al  1 56  ( , anno  in  cui  venne  usurpa 
io  dai  Turchi.  Hélyol,  Storia  degli  ordini  reli- 
giosi, ecc.  t.  1,  cap.  36. 

CIPSELLA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Ilodope,  nella  diocesi  di  Tracia  sotto  la  metro- 
poli di  TraiauopoIi,suirEbro.  Ira  Apros  e Traia- 
nopoli.  L’  imperatore  Giustiniano  il  Vecchio 
la  chiamò  dal  suo  nome  Giusliuianopoli,  e la 
nuova  Ciusliniana,  siccome  pare  dagli  atti  dei 
concili.  Chiamasi  presentemente  Ipsala,  e contia- 
mo 6 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Orietis 
christ.  t.  I,  pag.  I2o4- 

**  GIRA  (&.).  Il  celebre  Teodorelo,  vesc.  di 
Ciro,  di  cui  è a tutti  nota  la  scienza  e la  pietà, 
nella  sua  istoria  religiosa  detta  Filoleo,  ci  rife- 
risce come  testimonio  oculato  le  stupende  azio- 
ni delle  due  sante  Marana  e Gira.  Erano  esse 
vergini  e sorelle,  nate  verso  il  fine  del  IV  sec. 
in  Berca  città  della  Siria  da  una  famiglia  illu- 
stre, ed  erano  stale  educate  nobilmente  secondo 
la  loro  nascila.  Ciò  che  in  particolare  facessero 
nella  loro  gioventù,  Teodorelo  non  ce  lo  dice, 


ci  fa  solamente  sapere  in  generale,  che  fico  dal- 
la più  tenera  fanciullezza  preferirono  la  pietà  e 
la  virtù  a qualunque  cosa  che  il  mondo  potesse 
loro  olferire.  Sapendo  esse  di  essere  stale  crea- 
te unicamente  per  Iddio,  non  vollero  fare,  come 
por  troppo  si  fa  dul'a  maggior  parte,  un  cambio 
funesto  de’  beni  del  cielo,  con  quelli  della  terra; 
e si  gloriavano  mollo  più  di  esser  figliuole  di 
Dio,  che  di  essere  stimale  nobili  e ricche  fra  i 
figliuoli  degli  uomini.  Per  meglio  agevolarsi  la 
via  alla  beata  eternità,  abbandonarono  per  tem- 
po la  casa  paterna,  e andarono  a rinchiudersi 
in  un  piccolo  tugurio  posto  fuori  delle  porle  del- 
la città  di  Berea  ; e affinchè  non  venisse  alcuno 
ad  interrompere  con  moleste  visite  i loro  eserci- 
zi di  penitenza,  ne  fecero  murare  la  porla,  la- 
sciandovi una  soln  finestra,  per  la  quale  riceve- 
vano il  peco  cibo  che  serviva  al  loro  nutrimen- 
to. Avendo  poi  voluto  alcune  delle  loro  serve 
seguire  il  loro  esempio,  e camminare  per  la 
stessa  carriera  della  penitenza,  fecero  fabbricare 
per  esse  uoa  cosuccia  annessa  alla  loro,  dove  fu 
aperta  una  finestra  di  comunicazione,  per  cui 
le  due  sante  osservavano  le  azioni  di  quelle  loro 
discepole,  le  animavano  al  servizio  di  Dio  e le 
incoraggiavano  a proseguire  senza  stancarsi  la 
via  della  penitenza  da  loro  intrapresa.  — Furo- 
no così  grandi  e straordinari  i rigori  dell’auste- 
rità da  loro  praticali  che  parrebbero  incredibili 
se  non  fossero  attestati  da  un  testimonio  si  de- 
gno di  fede  com’  è il  gran  Teodoreto.  Il  picco- 
lo tugurio,  in  cui  esse  abitavano,  era  esposto  di 
giorno  e di  notte  alle  ingiurie  dell'  aria.  Non 
ammettevano  visite  di  sorta  alcuna  se  non  in 
tempo  di  Pentecoste,  e in  tutto  il  resto  dell'anno 
osservavano  un  rigoioso  silenzio.  In  quel  tempo 
di  Pentecoste  Marana  so'a  parlava  dalla  suddet- 
ta finestra  con  chi  veuiva  a visitarle,  e non  vi  ò 
alcuno,  dice  Teodoreto,  che  abbia  inteso  uscire 
una  sola  parola  dulia  bocca  di  (lira.  Non  era  già 
il  desiderio  di  pnrlare,  che  inducesse  Marana  a 
differenziarsi  dalla  compagna;  ma  In  carità  sola 
era  quella  che  le  apriva  la  bocca,  e che  regola- 
va non  meno  le  sue  parole  che  tulle  le  sue  azio- 
ni.— Nel  tempo  medesimo  che  il  cuore  di  que- 
ste due  sante  godeva  di  quella  tranquillità  che 
suol  produrre  la  vittoria  delle  passioni,  e che  l’a- 
nimo loro  già  spogliato  da  tutti  i desideri  della 
terra,  era  continuamente  ripieno  di  celesti  con- 
solazioni ; esse  ad  altro  non  attendevano  che  ad 
abbattere  il  loro  corpo.  Ciascuna  di  loro  porta- 
va un  gran  velo,  che  dalla  parte  di  dietro  arri- 
vava tino  a terra,  e dalla  parie  davanti  fino  alla 
cintura  : a lo  ho  avuta  più  volte  la  sorte  di  ve- 
ti derle,  dice  Teodorelo;  e perchè  esse  rispetta- 
ti vano  in  me  1’  onore  del  carattere  episcopale, 
« che  indegnamente  porlo,  vollero  farmi  la  gra- 
« zia  di  lasciarmi  entrare  in  quel  tugurio,  aven- 
te do  fatto  rompere  il  muro  che  chiude  la  porta. 
« lo  vidi  con  mio  stupore  e confusione  insieme 
tt  le  pesanti  catene  che  avevano  indosso.  Essen- 
« do  state  da  me  pregate  a deporle,  ubbidirono, 
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« ma  non  senza  ripugnanza,  e (osto  die  fui  par 
«t  tito,  mosse  da  quello  spirilo  di  penitenza,  di 
« cui  erano  animale,  le  ripresero,  non  avendole 
« lasciale  che  per  mera  condiscendenza  verso  di 
« me.  Ecco,  soggiunge,  il  loro  metodo  di  vive* 

« re,  e nel  quale  hanno  passali  non  solamente 
k cinque,  dieci  o quindici,  ma  bensì  quaranta- 
« due  anni  ; e dopo  si  lunghi  e penosi  travagli 
c esse  non  amano  meno  i patimenti,  nè  gli  ab* 
a bracciano  con  minor  gioia  ed  ardore,  di  quel* 

« lo  che  facessero  da  principio.  Essendo  conti- 
le Dilaniente  occupate  in  meditare  Gesù  crocifts* 
c so  loro  sposo,  tutto  ciò  che  vi  è di  più  rigoro- 
« so  in  queste  penitenze,  sembra  loro  assai  leg* 

« giero.  Non  vi  è genere  di  austerità  che  esse 
« non  vogliano  praticare,  non  vi  ha  sforzo  che 
« non  vogliano  fare  per  giungere  al  termine,  ove 

< mirano  il  loro  Salvatore  che  sta  colla  corona 
« in  mano  per  metterla  sopra  il  loro  capo  subito 
« che  saranno  arrivate  ialino  a lui.  » Il  rigore 
della  loro  astinenza  era  corrispondente  all'  altre 
austerità.  — Due  sole  volte  uscirono  dal  loro 
ritiro.  La  prima  per  andare  a Gerusalemme  a 
visitare  i luoghi  santi  ; e benché  fossero  lon- 
tane da  quella  città  venti  giornate  , fecero 
nondimeno  lutto  il  viaggio  a digiuno,  e non 
mangiarono  , se  non  quando  furono  giunte  a 
Gerusalemme.  La  seconda  volta  che  uscirono, 
fu  per  andare  a visitare  il  sepolcro  di  S.  Tecla  in 
Seieucia.  Questo  viaggio  era  quasi  altrettanto 
lungo  quanto  quello  di  Gerusalemme,  e lo  fece- 
ro parimente  senza  prender  cibo.  <t  Tulli  que- 
ll sti  straordinari  dtgiuui  ognuno  ben  vede  che 
« erano  un  miracolo  evidente  della  onniputen- 
« za  di  quel  Dio  il  quale  loro  li  suggeriva  ; 
c e una  vita  così  ammirabile  ( dice  Teudoreto 
« nel  fine  della  loro  istoria  ) le  ha  rendute  l'or* 
c (lamento  e la  gloria  del  loro  sesso.  Altro  loro 
« non  manca  (conclude  il  racconto  il  medesimo 
a Teodoreto  ) che  di  ricevere  dalla  mano  di 

< Dio  la  corona  ed  il  premio  con  cui  egli  ri- 
ti compensa  i travagli  di  coloro  che  la  sua  di- 
te villa  grazia  ha  renduti  vittoriosi,  combatten* 

< do  pel  suo  servigio.  Quanto  a me  (conliuua  a 
« dire  ) mi  stimerò  abbastanza  felice  se  dopo 
« aver  fatto  ammirare  al  pubblico  quanto  può 
« la  grazia  in  persone  di  un  sesso  si  debole  e 
i delicato,  potrò  profittare  di  un  sì  grande  e- 
« sempio  e partecipare  della  ricompensa  che  le  a- 
c spelta.  >»  Teodoreto  così  scriveva  nell’an.444,  e 
da  questo  suo  discorso  si  raccoglie,  che  queste 
sante  erano  ancora  viventi;  nè  si  sa  quant’altro 
tempo  sopravvivessero  se  non  che  nel  giorno  3 
d'  agosto  si  fa  di  loro  onorevole  commemorazio- 
ne nel  martirologio  romano.  Massiui,  V ite  dei 
SS.  i.*  Haec.  agosto. 

CfRCATA  o GARGARA  , vecchio  termine  la 
tino  che  signilica  circuito  , giro.  Inleudevasi 
altre  volle  per  questa  parola  la  visita  dei  vesco- 
vi in  tutte  le  parrocchie  delle  loro  diocesi. 
Cliiamavasi  pure  con  questo  nome  il  tributo 
dm  dovasi  ai  vescovi  nella  loro  visita,  c che 


ora  chiamasi  procurazione.  Ivoue  di  Cbatlrcs, 
e pisi.  286. 

C1UCESIG9I  0 C1RCF.SSI  S,  secondo  Eutropio, 
e Annoiano  CKRC1ISI1M  ; era  una  piazza  forte 
o castello,  benissimo  fabbricato,  le  di  cui  mura 
sono  bagnate  dall'  Eufrate  e dall’  Abora  che  ne 
formano  una  specie  d’ isola.  Eutropio  dice  che 
Diocleziano  la  facesse  edificare,  e Procopio  che 
Giustiniano  la  riparasse.  Vi  è una  sede  vescovi- 
le della  provincia  d'  Osroene , nella  diocesi 
d’  Antiochia , sotto  la  metropoli  d’  Edessa.  Si 
contano  5 vescovi  che  la  tennero.  I Giacobiti 
vi  avevano  pure  ud  vescovo  per  quelli  della  lo- 
ro sella.  Òriens  christ.  t.  2 , png.  978  , 
J493. 

GIRCI  IVA,  vescovado  d'  Africa  nella  Bizacena 
( Aut . n.  47).  Drnesi  pure  Cercina  e Cincarila. 
Polibio  e Tolomeo  fanno  menzione  di  un’  isola 
cosi  chiamala,  e l'itinerario  d’Antonino  la  collo- 
ca Ira  1’  Africa  e la  Sicilia,  distante  da  Tacopc 
122  stadi.  S.  Fulgenzio  vi  si  ritirò  poco  tempo 
prima  della  sua  morte,  siccome  è riferito  nella 
sua  vita,  capitolo  29.  Vediamo  nella  lettera  dei 
vescovi  della  provincia  Proconsolare,  riferita 
nel  conc.  di  Laleraoo,  una  città  chiamala  Cici- 
lita , che  il  card.  Noris  crede  essere  la  stessa  che 
Cercina.  ConJ'er.  Carth.  i.°  giorno,  c.  i33, 
noi.  217. 

CIRGO,  circus  a circuita,  grande  edificio  di 
figura  rotonda  od  ovale  che  costruivasi  presso 
li  antichi  per  dare  spettacoli  al  popolo.  Vi  erano 
no  a io  circhi  in  Roma.  Erano  grandi  piazze, 
lunghe  e centinaio  dall'  un  capo,  circondale  da 
ionici  e da  parecchi  ordini  di  sedili  per  gradi, 
irnvi  in  mezzo  una  specie  di  banchina,  con  obe- 
ischi,  statue,  e co’ suoi  termini  da  ogni  capo. 
— 1 giuochi  del  circo,  circense»  ludi , erano 
combattimenti  che  i Romani  celebravano  nel  cir- 
co, da  cui  avevauo  preso  il  loro  nome  da  che 
Tarquinio  Prisco  ebbe  fatto  edificare  il  circo. 
Prima  si  chiamavano  giu  >chi  romani , ludi  ro- 
mani, perchè  crauoant  chi  quanto  Roma,  0 per- 
chè erano  stati  insinuiti  o piuttosto  ristabiliti  da 
Romolo.  Si  chiamavano  pure  i giuochi  magni, 
ludi  magni,  perchè  si  celebravano  con  maggior 
magnificenza  di  verun  altro,  e perchè  si  face- 
vano in  onore  del  dio  maggiore  Nettuno,  eh’  e- 
ra  il  loro  dio  Consus , il  dio  dei  consigli.  Vi  era- 
no 7 maniere  di  esercizi  : il  1 .*  abbracciava  la 
lotta,  i combattimenti  colla  spada,  coi  bastoni, 
colle  picche;  il  2.0  era  la  corsu;  il  3."  la  dan- 
za ; il  4.”  la  piastrella  o il  disco  ; il  5.°  le  frec- 
ce, i dardi,  ed  ogni  sorta  d’armi  somiglianti  ; 
tutti  questi  si  facevano  a piedi  ; il  6-°  era  la  cor- 
sa a cavallo  ; il  7.0  la  corsa  dei  carri,  sia  a 2, 
sia  a 4 cavalli.  I padri  della  Chiesa  hanno  spos- 
so parlato  contro  i giuochi  del  circo,  siccome  di 
cose  ripiene  di  vanità,  di  stoltezza,  di  crudeltà, 
ecc.  V.  Varrone  in  Aulo  Gellio , I.  3,  c.  io. 
Dionigi  d' Alicaruasso,  I.  7.  Solili,  c.  43  e le 
note  di  Saumaise  sovra  questo  luogo.  La  No- 
ma velus,  del  P.  Alcs.  Donai,  gesuita,  ediz. 
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<!'  Amsterdam,  i6y5.  Tertulliano,  libro  degli 
Spettacoli,  c.  i5.  Lattanzio,  Istituzioni,  I.  (i. 
c.  20, 

CI  RCOlfCELLlONB,«r«/m<?tf//f0.Co8Ì  si  chia- 
mò ehi  apparteneva  a certa  setta  di  Donatisti 
che  sorse  in  Africa  nel  IV  sec.,  perchè  correva- 
no per  ogni  dove  commettendo  una  infinità  di 
violenze.  Questi  furiosi,  dicendosi  i pubblici  di- 
fensori della  giustizia,  liberavano  gli  schiavi, 
esoneravano  le  persone  aggravate  di  debili,  mi- 
nacciando di  morte  i creditori,  se  loro  non  li  ri- 
mettessero. Non  erano  solamente  crudeli  verso 
gli  altri,  lo  erano  pure  verso  se  medesimi.  Gli 
uni  si  precipitavano  dall’  allo  delle  rupi;  gli  al- 
tri si  gettavano  nel  fuoco;  alcuni  si  tagliavano 
la  gola,  immaginandosi  di  fare  un  sacrificio  gra- 
to al  Signrore  con  queste  inumanità;  e tutti  que- 
sti fanatici  erano  onorati  siccome  santi  da  quelli 
del  loro  partito.  S.  Ottato  di  Milero,  I.  3.  S.  Ago- 
stino, /ter-  69.  Baronio  all'an.  3y8. 

CiRCONCKLUONt.  Kranls,  nella  sua  Metropo • 
lis , parla  di  certi  eretici  che  chiama  C:rconcel- 
lioni,  e che  comparvero  in  Isvevia  nel  Xlll  sec. 
Dicevano  essi  che  il  papa  e tutto  il  rim  mente 
de’  sacerdoti  fossero  simoniaci,  eretici,  ipocriti, 
farisei,  peccatori  in  ogni  modo,  ed  incnpaci  di 
amministrare  i sacramenti.  I predicatori  di  que- 
sta setta  solevano  pubblicare  alla  fine  de’  loro 
sermoni  una  indulgenza  da  parte  del  Dio  onni- 
potente. Raccomandavano  quindi  alle  preghiere 
del  popolo,  non  il  papa,  ma  Federico  II  scomu- 
nicato e deposto  l’nn.  1245,  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione,  e suo  figlio  Conrado  re  di  Ger- 
mania. Herman!,  Slor.  delle  eres.  t.  2,pag.  96. 

**  CIRCONCISIONE,  circumcisio , cerimonia 
della  religione  giudaica,  usata  anche  da’maomet- 
tani,  per  la  quale  tagliasi  la  pelle  del  prepuzio 
ai  maschi  che  devono  professare  il  giudaismo, 
ovvero  l'islamismo.  Questa  parola  viene  dal  la- 
tino circumcidere , che  significa  lag’iare  intor- 
no, perchè  i Giudei  che  amministrano  la  circon- 
cisione a’ loro  figliuoli,  loro  tagliano  a questo 
modo  la  pellicola  che  cuopre  il  prepuzi. 

Origine  della  circoncisione. — La  c rconci- 
sinne  e siala  in  uso  non  solo  fra  gli  Ebrei,  ma 
anco  fra  i Moabiti  gli  Ammoniti,  i Siri,  gli 
Arabi,  gli  Egizi,  gli  Etiopi,  gli  Idmnei,  con  que- 
sta difièrenzu  che  dagli  Egizi  in  fuori,  gli  altri 
popoli  non  la  praticavano  per  ragione  di  religio- 
ne, ma  per  ragioni  fisiche  di  pulitezza,  di  salu- 
te o di  fecondità, alla  quale  credevano  che  il  pre- 
puzio fosse  di  ostacolo.  Quindi  Celso  e Giuliano 
1*  Apostata  sostenevano  che  gli  Ebrei  avessero 
ricevuto  la  circoncisione  dagli  Egizi;  e questa 
opinione  è stata  abbracciata  da  Marsh  a m e dal 
sig.  Le  Clerc,  fondali  sulla  testimonianza  di  Ero- 
dolo,  che  assicura  non  essere  conosciuta  la  cir- 
concisione che  dei  popoli  a cui  gli  Egizi  I’  han- 
no comunicata.  Ma  questa  opinione  e contraria 
alla  Scrittura,  in  cui  si  ordina  la  circoncisione 
ad  Abramo,  siccome  una  nuova  cosa  ed  un  con- 
trassegno che  doveva  distinguere  lui  e la  sua 
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progenie  da  tutti  gli  nitri  popoli  ; la  qual  cosa 
non  avrebbe  potuto  essere  se  gli  altri  popoli 
avessero  praticato  la  circoncisione  prima  di  Abra  • 
ino  ( Genes.,  c.  17).  La  testimonianza  di  Ero- 
doto non  è qui  di  peso  alcuno,  sia  perchè  mente 
spessissimo,  sia  perchè  le  parole  non  sono  sue 
ina  de’ sacerdoti  egiziani,  che  vanamente  tronfi 
della  pretesa  loro  antichità,  lo  fanno  parlare. 

ijfetli  delta  circoncisione. — 1 Padri  che  so- 
no vissuti  prima  di  S.  Agostino,  hanno  circo- 
scritto gli  edòtti  della  circoncisione  nell’ impri- 
mere negli  Ebrei  un  contrassegno  sensibile  che 
li  distinguesse  dagli  altri  popoli  che  non  erano 
nell’  alleanza  del  Signore,  'l’ale  è il  sentimento 
di  S.  Giustino,  di  S.  Ireneo,  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, ecc.  ( Giuslin.  Dialo 7.  cum  Triphone , 
pag.  24t.  Iren.  I.  4,  advers,  haer.  c.  3o. Cri- 
sostomo, homil.  27  in  Genesirn  ).  S Agostino, 
e dopo  di  lui  S.  Gregorio  il  Grande, S.  Fulgen- 
zio, S.  Prospero,  S.  Bernardo,  S. Tommaso,  e gli 
scolastici  comunemente,  hnnno  insegnato  cne 
la  circoncisione  fosse  un  vero  sacramento  della 
legge  mosaica,  instituilo  non  solo  per  distingue- 
re gli  Israeliti,  ma  ancora  per  santificarli,  scan- 
cellando in  essi  il  peccato  originale.  Secondo 
questi  Padri  e questi  teologi,  la  circoncisione 
cancellava  dunque  il  peccato  originale,  e di- 
stingueva gli  Ebrei  dagli  altri  popoli.  Era  il 
contrassegno  dell’alleanza  di  Dio  con  Abramo, 
e della  professione  della  legge  mosaica.  Figura- 
va il  battesimo,  la  passione  di  Gesù  Cristo  e la 
risurrezione  futura.  Ecco  i principali  effetti  che 
le  attribuiscono  essi  con  giustizia,  fondali  in  que- 
sto passo  della  Genesi:  Circurncidetis  carnem 
praeputii  vesti  i , ut  sit  in  signum  foederis  in - 
ter  me  et  vos...!\tasculus , cnjtts  praeputii  caro 
circumcisa  non  fuerit,  delebitur  anima  illa  de 
populo  suo  (Genes.,  c.  17,  v.  1 1 ).  S.  Ago- 
stino intende  ciò  della  esterminazione  eterna 
e spirituale,  ovvero  della  dannazione  ( Agost. 
I.  2,  de  Nupt.  et  concup.  cap.  2;  e I.  16, 
de  Civ.  Dei,  cap.  17,  e de  Baptism.  contra 
Donatisi  I.  4.  cap.  24  ).  Ora  non  v’  è che  il 
peccato  originale  che  possa  essere  un  ostacolo 
alla  salvezza  ne’  fanciulli.  La  circoncisione  che 
levava  questo  impedimento,  cancellava  dunque 
in  essi  il  peccato  originale  ; non  già  per  verità 
ex  opere  operato,  siccome  nella  scuola  si  par- 
la, ma  sì  bene  ex  opere  operanti »,  al  modo 
stesso  degli  altri  sacramenti  della  legge  di  Mo- 
se. In  circumcisione,  dice  S.  Tommaso,  3 p. 
q.  70,  art.  4,  confertur  qratia  quanlum  ad 
omnes  gratiae  eJJ'ectus  a/iter  tamen  guani  in 
Baptismo.  IVam  in  Baptismo  confertur  grada 
virtule  ipsius  Baptismi , quam  habcl  in  quan - 
tum  est  instrumentum  passionis  Christi  jam 
perfectae  -,  in  circumcisione  aulem  conferaba- 
tur  grada  non  ex  virtule  circumcisionis,  sed 
ex  viriate  fidei  passionis  Christi,  cujtis  cir- 
cumcisio  erat  signum. 

Cerimonie  della  circoncisione.  — La  legge 
non  ha  nulla  prescritto  nè  sul  miuistro,  nè  sullo 
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stromcnlo  della  circoncisione.  Ordina  soltanto 
di  fare  la  circoncisione  1‘  ottavo  giorno.  Non 
puossi  antecedere  questo  tem|>o  in  verun  caso, 
ma  se  il  fanciullo  fosse  debole  od  infermo,  si 
può  differire  finché  stia  bene.  Ecco  le  cerimonie 
che  i Giudei  d’  oggigiorno  osservano  nella  cir- 
concisione. La  nòtte  che  precede  la  circoncisio- 
ne si  chiama  vigilia,  perchè  tutta  la  famiglia 
non  dorme,  per  invigilare  il  fanciullo.  Gli  ami- 
ci  visitano  il  padre  e la  madre.  Il  compare  e la 
comare  sono  già  scelti  da  prima.  La  comare 
porla  il  fanciullo  alla  sinagoga,  ed  il  patrino  lo 
tiene  durante  la  circoncisione,  che  si  fa  nella 
sinagoga,  od  in  casa.  Preparatisi  perciò  due  se- 
die con  due  cuscini  di  seta.  L’una  di  essa  è pel 
patrino  che  tiene  il  fanciullo. L'altra  riman  vuo- 
ta, ed  è destinala,  dicono  alcuni,  pel  profeta  E- 
l<a,che  credono  assistere  invisibilmente  a tulle  le 
circoncisioni,  cotanto  zelo  aveva  egli  per  osser- 
vare la  legge.  Il  circoncisore,  che  può  essere  il 
padre  del  fanciullo,  un  parente,  un  amico  od 
altro  chiunque  che  vogliasi  scegliere,  viene  con 
un  piatto  ove  sono  gli  strumenti  e le  cose  neces- 
sarie per  la  operazione  ; come  il  rasoio,  i pan- 
atimi, le  polveri  astringenti,  le  filaccie,  1’  olio 
rosalo.  Quelli  che  sono  presenti  cantano  qual- 
che cantica,  aspettando  la  comare  che  reca  il 
fanciullo  sulle  braccia,  accompagnala  da  una 
brigata  di  donne.  Ma  una  pure  non  passa  la 
porla  della  sinagoga.  Ivi  danno  esse  il  fanciullo 
al  patrino,  ed  incontanente  tulli  gli  assistenti 
gridano  : Baruch  haba.  il  ben  venuto. — Il  pa- 
Irino  si  siede  sulla  sua  scranna,  e si  adagia  il 
fanciullo  sulle  ginocchia  ; indi  quello  che  deve 
circoncidere  piglia  a svolgere  i pannilini.  Ta' li- 
ni si  servono  di  mollette  d’argento  per  pigliare 
dal  prepuzio,  quel  che  ne  vogliono  tagliare  Altri 
lo  pigliano  colle  dita,  poi  tenendo  il  rasoio, 
quello  che  circoncide  dice  : « Sii  tu  benedetto, 
o Signore,  che  ci  hai  comandalo  la  circoncisio- 
ne. > E ciò  dicendo  taglia  la  grossa  pelle  del 
prepuzio,  poi  colle  unghie  dei  pollici  lacera  un 
altra  pelle  più  delicata  che  rimane.  Succhia  due 
o tre  volle  il  sangue  che  abbonda,  e lo  emette 
in  una  tazza  piena  di  vino.  Di  poi  sparge  sulla 
ferita  sangue  di  drago,  polvere  di  corallo  ed  al- 
tro per  istagnarne  il  sangue,  al  che  aggiunge  i 
piumaccinoli,  e fascia  bene  il  tutto.  Dopo  di  che 
piglia  la  tazza  in  cui  ha  emesso  il  sangue  che 
ha  succhiato,  e la  benedice  ; benedice  pure  il 
fanciullo,  gli  impone  il  nome  che  il  padre  desi- 
dera, pronunciando  queste  parole  di  Ezechiello: 
E io  ho  detto  : vici  nel  tuo  sangue  ( Ezech. 
c.  16,  v.  6 ) ; e gli  bagna  le  labbra  di  qupl  vi- 
no eh’ è nella  tazza.  Dopo  ciò,  si  recita  il  sal- 
mo 1 28,:  Beato  ogni  uomo  che  teme  il  Signo- 
re. Indi  il  patrino  restituisce  il  fanciullo  alla  co- 
mare per  essere  portalo  a casa.  Tutti  quelli  che 
hanno  assistito  alla  cerimonia  andandosene  via 
dicono  al  padre  : Possiate  pur  cosi  assistere 
alle  sue  nozze.  Il  fanciullo  è ordinariamente 
guarito  dalla  piaga  della  circoncisione  in  24 ore. 


Se  il  fanciullo  morisse  prima  dell'oliato  giorno, 
vi  sono  di  quelli  che  gli  amminLtrano  la  cir- 
concisione dopo  la  sua  morie,  tagliandogli  con 
un  coltello  il  prepuzio.-—  Rispetto  alle  fanciulle 
che  nascono  ai  Giudei,  siccome  non  ricevono  la 
circoncisione,  ecco  quel  che  si  osserva.  — La 
madre  resta  in  casa  per  80  giorni,  passali  i 
quali  va  alla  sinagoga,  nella  quale  il  cantore 
pronuncia  una  benedizione  in  favore  della  bam- 
bina, e le  mette  il  nome  che  il  padre  o la  ma- 
dre desiderano.  In  certi  sili,  non  si  porla  Ia 
creatura  nella  sinagoga  ; ma  il  cantore  si  reca 
a fare  la  cerimonia  nella  casa  della  puPrpern. 
Leone  da  Modena,  Cerimonie  dei  Giudei , P-4, 
c.  8.  Calme!,  Dissertazione  sull ’ origine  della 
Circoncisione , che  è io  fronte  del  suo  commen- 
to sulla  Genesi.  Contenson,  Theolog.  t.  2,  pa- 
gina 89.  Dromo,#/?  re  sacram.  t.  i,  pag.  if>8. 

Circoncisione  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto. Festa  che  si  celebra  il  i.°  giorno  di  genn. 
in  onore  della  circoncisione  di  Nostro  Signore, 
al  quale  fu  imposto  in  quel  giorno  il  nome  di 
Ge>ù,  vale  a dire,  Salvatore  ; nome  che  gli  era 
stilo  dato  da  un  angelo,  prima  pure  che  fosse 
sialo  concepito  nel  seno  di  Maria , por  indicare 
che  salverebbe  il  mondo.  Non  sappiamo  pres- 
samente quando  questa  fe>ta  cominciasse.  Il 
punto  più  nul'CO  che  sembra  quello  della  sua 
institiiziooe  si  è quello  del  decreto  di  llecesvin- 
lo,  re  di  Spagna,  verso  la  metà  del  VII  sec.  È 
vero  che  il  secondo  conc.  di  Tours,deiran.566, 
ordina  ili  digiunare  e /li  celebrare  la  Messa  del- 
la circoncisione  il  1 .°  giorno  di  gennaio,  per 
opporsi  alle  superstizioni  pagnne  che  celebra- 
vansi  in  quel  giorno  in  onore  di  Giano;  ma  que- 
sto denota  meno  un  giorno  di  festa  che  di  peni- 
tenza. Solo  dunque  nel  VII  sec.  la  Chiesa  sta- 
bili una  festa  regolata,  sotto  il  doppio  titolo  di 
Circoncisione  e di  ottava  di  A alate,  e l'ofCcio 
che  ha  ritenuto  per  queste  due  solennità  è com- 
posto di  una  parte  di  un  terzo  ollìcio  che  si  rife- 
risce personalmente  alla  B.  Vergine,  perchè  il 
giorno  dell’  ottava  di  Natale  era  in  certo  modo 
consacrato  al  cullo  di  questa  Beatissima  Madre 
di  Dio,  già  da  lungo  tempo  prima  della  deter- 
minazione della  festa  in  pratica  attualmente.— 
Oltre  queste  feste  generali  del  giorno  della  Cir- 
concisione, se  ne  trovano  due  che  sono  partico- 
lari a certi  luoghi.  La  prima  è la  consacrazione 
delle  primizie  del  sangue  dei  nostro  Salvatore, 
il  fine  della  quale  è quello  di  onorare  il  mistero 
del  g'orno  in  cui  Gesù  Cristo  comiociò  la  grau- 
d' opera  della  nostra  redenzione  colla  prima  ef- 
fusione che  fece  allora  del  suo  saugue.  La  se- 
conda festa  particolare  che  si  celebra  il  giorno 
della  Circoncisione  è quella  del  santo  nome  di 
nome  che  non  puossi  nè  troppo  temere,  uè 
troppo  amare,  nè  troppo  rispettare,  nè  troppo  in- 
vocare.Si  trasporta  questa  festa  in  alcuni  siti  al- 
l’S  del  mese, ed  in  altri  al  l4«ed  in  altri  al  iS.eec. 

Sappi.  Ad  A bramo  Aveva  Iddio  comandala  la 
circoncisione,  come  un  coutrasseguo.  e per  così 
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dire,  come  nn  sigillo  dell' alleanza  che  si  degnò 
conlrarre  con  esso  lui  e colla  sua  posterità  ; e in 
vigore  di  questo  comando  i figliuoli  maschi  del 
santo  patriarca,  e tutti  i suoi  discendenti  doveva* 
no  essere  circoncisi  l’ ottavo  giorno  dopo  la  loro 
nascita.  Questa  legge  della  circoncisione  fu  per 
ordine  del  Signore  espressamente  rinnovata  «la 
Mosè  e intimata  a tutti  gli  Ebrei,  con  minaccin 
di  eslcrminare  dal  suo  popolo  chiunque  non  fus 
se  stato  circonciso.  Gesù  Cristo  adunque  il  qua- 
le, secondo  la  natura  umana,  era  della  stirpe 
d’Àbramo,  volle  egli  pure  nell'ottavo  giorno  do- 
po la  sua  nascita  essere  circonciso,  e spargere 
in  tale  occasione  le  primizie  del  suo  prezioso  snn- 
gue,  come  un  pegno  di  quello  che  doveva 
poi  per  amor  nostro  e per  la  nostra  salute  spar- 
gere nella  sua  passione  e morte  di  croco  ; sog- 
gettandosi così  con  una  prodigiosa  umiltà  Ad 
una  leg^e  fatta  per  i servi  e peccatori,  alla  qua- 
le per  mun  conto  era  obbligalo,  per  essere  Fi- 
gliuolo vero  di  Dio  e padrone  della  legge  e il 
fonie  ed  autore  di  ogni  santità.  — La  circonci- 
sione corporale  prescelta  agli  Ebrei  era  una  fi- 
gura della  circoncisione  spirituale  dei  cuore,  co- 
me insegna  1‘  aposlolo  S.  Paolo.  Onde  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  per  mezzo  della  sua  circoncisione 
e de’  meriti  suoi,  ci  ha  liberati  da  questo  peso, 
ed  insieme  dal  grave  giogo  di  tutti  i comanda- 
menti legali  e cerimoniali  della  legge  mosaico, 
vuole  che  noi  osserviamo  la  circoncisione  spiri- 
tuale ; di’ è quanto  dire,  come  soggiunge  lo 
stesso  apostolo,  che  noi  recidiamo  i desideri  sre- 
golati del  cuore,  che  mortifichiamo  le  nostre 
passioni  disordinate,  e che  viviamo  non  secmi- 
do  le  inclinazioni  della  nostra  concupiscenza, 
nè  secondo  le  massime  del  mondo  corrotte;  ma 
bensì  secondo  lo  spirito  e secondo  i dettami  del 
Vangelo.  Questa  è la  vera  circoncisione  de’ Cri- 
stiani ; questo  altresì  è il  contrassegno,  il  quale 
distingue  i veri  discendenti  di  Àbramo,  cioè 
quelli  che  sono  gl*  imitatori  della  sua  fede  e gli 
eredi  delle  promesse  falle  da  Dio  a questo  santo 
patriarca  ; e senza  una  tale  circoncisione  spiri- 
tuale non  si  può  avere  diritto  alcuno  alle  mede- 
sime promesse,  cioè  alla  fìgliuolanza  di  Dio  e al 
regno  de’cieli.  E bensì  vero  che  questa  circon- 
cisione spirituale  non  è opera  della  sola  inano 
degli  uomini,  ma  è opera  del  divino  Spirito,  il 
quale  colla  sua  giazin  aiuta  e conforta  la  nostra 
debolezza  e infermità,  acciocché  possiamo  pra- 
ticarla; e però  questa  medesima  grazia  dobbia- 
mo continuamente  implorare  con  ferventi  pre- 
ghiere. Inoltre  una  tale  circoncisione  spirituale 
non  si  compie  in  uu  giorno,  come  la  circonci- 
sioue  corporale,  ma  dura  lutto  il  tempo  del  vi- 
ver nostro;  di  modo  che  si  può  dire,  essere  la 
vita  del  cristiano  una  continua  spirituale  circon- 
cisione, per  mezzo  di  cui  si  recidono  e si  mor- 
tificano quotidianamente  i cattivi  desideri,  infau- 
sti frutti  di  nostra  concupiscenza  e degli  origi- 
nari vizi  di  nostra  corrotta  natura,  cioè  della 
superbia,  deU'ambizioDe,  dell’  invidia,  dell’ava- 
Fot.  111. 


rizia,  dell’  iracondia,  della  sensualità  e delle  al- 
tre male  passioni,  le  quali  durante  la  presente 
vita  non  cessano  di  produrre  germogli  maligni 
contrari  allo  spirilo  e alla  legge  di  Dio.  — Nel 
giorno  e nell’  atto  stesso  che  Gesù  Cristo  fu  cir- 
conciso, gli  fu  imposto  il  nome  di  Gesù,  che  si- 
gnifica Salvatore,  come  I’  angeli*  già  avea  da 
parte  di  Dio  ordinato  alla  SS.  Vergine  sua  ma- 
dre e a S.  Giuseppe,  aggiungendo  ch’egli  do- 
vea  salvare  il  suo  popolo  e liberarlo  dai  suoi 
peccali.  In  virtù  pertanto  de’ meriti  di  Gesù  Cri- 
sto e del  suo  santissimo  nome,  avanti  a cui  pie- 
ga le  ginocchia  lotto  ciò  eh’  è in  cielo,  in  terra 
e nell’ inferno,  noi  siamo  liberati  dalla  schiavi- 
tù del  peccato  e dalla  crudele  tirannia  dei  de- 
monio. Per  virtù  di  questo  sagrosanto  nome  noi 
speriamo  di  conseguire  la  salute  delle  anime  no- 
stre; poiché,  come  dice  l'apostolo  S.  Pietro  ne- 
gli Atti  aposto'ici,  non  è stalo  dato  da  Dio  agli 
uomini  altro  nome  fuori  di  questo  per  cui  pos- 
sano salvarsi,  il  nome  di  Gesù  Cristo  è tutta  la 
nostra  speranza  e tutta  lu  nostra  gloria,  onde 
non  dovremmo  mai  pronunziarlo,  se  non  con 
gran  rispetto  e riverenza,  e con  ispirito  di  ado- 
razione e di  gratitudine.  Questo  nome  di  Gesù, 
dice  S-  Bernardo,  è dolce  alla  lingua  più  del 
mele;  è grato  all’orecchio  sopra  qualunque  ar- 
monia ; è giocondo  e soave  al  cuore,  che  riem- 
pie di  consolazione  e di  giubilo,  anche  in  mezzo 
alle  più  gravi  tabulazioni.  Questo  nome  è terri- 
bile ai  demoni,  i quali  dalla  sua  possanza  6ono 
vinti,  confusi  e debellali.  Questo  nome  finalmen- 
te arreca  salute  a tutti  quelli  che  l’invocano  con 
viva  fede,  in  esso  mettono  la  loro  fiducia,  e per 
mezzo  della  carità  lo  portano  scolpilo  nel  cuore. 
— Il  primo  giorno  dell’anno  che  dai  Gentili  era 

firofanato  con  molte  superstizioni  e con  riti  ido- 
alrici,  è stato  dalla  santa  Chiesa  santificalo  col- 
P istituzione  della  festa  della  Circoncisione  del  Si- 
gnore e del  nome  santissimo  di  Gesù  per  ricor- 
dare a lutti  i Cristiani  ('obbligo  che  hanno  di 
cominciare  il  nuovo  anno  con  ded.care  sé  mede- 
simi e tutte  le  azioni  della  vita  loro  al  loro  Dio 
e Salvatore,  c 0 che  voi  mangiate,  o che  voi 
« beviate,  o qualunque  altra  cosa  voi  facciale, 
a dice  l'apostolo  S.  Paolo,  lutto  fate  in  nomedi 
t Gesù  Cristo, *per  suo  onore  e per  sua  gloria.» 
Massini , Vite  de  santi,  ecc.,  i.*  Rucc.  gen- 
naio. 

Circokcisionb,  si  dice  figuratamente  per  de- 
notare i Giudei,  per  contrapposto  della  parola 
prepuzio  che  indica  i Gentili  o Pagani. 

^Circoncisione,  si  di<e  spiritualmente  del  tron- 
camento del  peccato  e deU’afl’ezione  al  peccalo. 
La  circoncisione  spirituale  consiste  nello  staccar- 
si da  tutti  gli  oggetti  della  cupidità,  nel  rinun- 
ciare a tutti  i cattivi  desideri,  nel  morire  conti- 
nuamente al  mondo,  a sè  stesso  e a tutte  le  pro- 
prie passioni.  Nel  Deuteronomio,  c.  io,  v.  iG, 
leggesi  : « Circoncidetevi  adunque  colla  circon- 
« cisione  del  cuora  e non  indurate  più  la  vostra 
« cervice.  » E più  sotto,  c.  ‘io.  v.  6:  « Il  Si- 
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<r  gnore  Dio  Ino  circonciderà  il  cuore  luo  od  il 
« cuore  de’  luoi  figliuoli,  affinchè  fu  ami  il  Si» 
c gnore  Dio  tuo  con  tulio  il  luo  cuore  e con  lut- 
t ta  l’anima  Ina,  affinché  (u  possi  vivere.  » il 
profeta  Geremia  raccomanda  in  nome  di  Dio,  al 
popolo  di  Giuda  e di  Gerusalemme  colla  circon- 
cisione carnale  la  circoncisione  spirituale;  « Cir- 
< concidclevi  al  Sigoore,e  togliete  ('immondezza 
« de'  vostri  cuori,  voi,  uomini  di  Giuda  ed  abi- 
« latori  di  Gerusalemme.»  E nel  c.  9,  v.  25,26, 
lo  slesso  profeta  parlando  in  nome  del  Signo- 
re , dice  agli  Ebrei  : « Ecco  che  vengono  i 
« giorni,  dice  il  Signore,  quand'io  visiterò  tutti 
« i circoncisi,  l’  Egitto  e Giuda  ed  Edom  c i li- 
ft gliuoli  di  Ammon  c Moab,  e tutti  quelli  che 
« portano  i capelli  tosali  a modo  di  corona, 
« abitanti  nel  deserto  : perocché  tutte  le  genti 
1 sono  incirconcise  nel  corpo,  ma  tutta  la  casa 
« d’Israele  è incirconcisa  di  cuore.  » li  Signore 
Iddio,  come  ben  nota  T arciv.  Martini,  aveva 
detto  piu  volle  agli  Ebrei  che  la  circoncisione  del 
corpo  era  simbolo  della  circoncisione  spirituale, 
della  mortificazione  e spogliamento  dei  vizi  e dei 
peccali  e che  la  prima  circoncisione  era  valuta- 
la per  un  niente  dinanzi  a lui  senza  la  seconda. 
Ripete  la  stessa  verità  adesso  dicendo,  che  egli 
punirà  pei  loro  peccali  i circoncisi  e gli  incircon- 
cisi : punirà  I'  Egitto  incirconciso,  punirà  Giuda 
circonciso  : punirà  gli  Idumei,  gli  Ammoniti,  i 
Moabiti  e lutti  quelli  che  portano  i capelli  taglia- 
ti a guisa  di  corona,  vale  a dire  gli  Arabi  Sce- 
nili, cioè  abitanti  sotto  le  tende.  Dice  adunque 
Dio,  che  egli  non  risparmierà  l’ebreo  peccatore, 
perchè  ei  sia  circonciso,  cune  non  risparmierà 
l’ idumeo,  il  moabita,  ecc.  che  meritano  castigo 
per  le  loro  iniquità.  Anzi  piò  severo  castigo  toc- 
cherà all’  ebreo,  perchè  egli  alle  altre  scellerng- 
gini  sue  aggiugne  l’ ipocrisia,  professando  nella 
circoncisione  una  legge  santa  ed  essendo  ascrit- 
to per  mezzo  di  questo  spgno  Ira  i figliuoli  di 
Dio,  e vivendo  come  gli  Idumei,  ecc.  ed  essen- 
do perciò  incirconciso  di  cuore,  quando  le  altre 
nazioni  sono  incirconcise  nel  corpo,  e quali  sono 
al  di  fuori,  tali  professano  di  essere  anche  al  di 
dentro  e nell’  anima.  S.  Paolo  scrivendo  ai  Ro- 
mani ( c.  2,  v.  26  a 29  ),  dicejoro  che  la  cir- 
concisione ( carnale  ) giova  se  osservano  la  leg- 
ge; ma  che  se  sono  prevaricatori  della  legge  an- 
che colla  circoncisione  diventano  incirconcisi  ; 
quindi  soggingne:  « Se  dunque  uno  non  circon- 
« ciso  osserverà  i precetti  della  legge,  non  sarà 
« egli  questo  incirconciso  riputato  come  circon- 
« ciso  ? e colui  che  per  nascita  è incirconciso, 
« osservando  la  legge  giudicherà  le,  il  quale  col- 
« la  lettera  e con  la  circoncisione  trasgredisci  la 
ff  legge?  Imperciocché  non  quello  che  si  scor- 
« ge  al  di  fuori  è il  giudeo:  nè  la  circoncisione  è 
« quella  che  apparisce  nella  carne  : ma  il  giu- 
« deo  è quello  che  è tale  in  suo  segreto  ; e la 
« circoncisione  è quella  del  cuore  secondo  lo  spi- 
« rito,  non  secondo  la  lettera  : questa  ha  lode, 
« non  presso  gli  uomini,  ma  presso  Dio.  a E lo 


stesso  Apostolo  scriveva  ni  Corinti,  (c.  7,  v.  19 
della  prima  Epistola  ),  che  « non  importa  nien- 
ti le  l’essere  circonciso  e non  imporla  niente  l’es- 
« sere  incirconciso  : ma  I’  osservare  i comanda- 
ci menti  di  Dio.  a Ripete  ciò  ai  Galati  ( c.  6, 
v.  i4,  i5  ) dicendo  loro  che  egli  si  gloria  solo 
in  Cristo  crocifìsso,  riguardo  a cui  nulla  impor- 
ta l’ essere  circonciso  o l’ essere  gentile  : « Tn 
« Gesù  Cristo  non  fa  nulla  l’ essere  circonciso, 
« nè  l’essere  incirconciso,  ma  la  nuova  creazio- 
« ne.  » Vale  a dire  che  l'essenziale  si  è che  uno 
sia  nuova  creazione,  uomo  nuovo,  rinato  per 
mezzo  dell*  acqua  e dello  Spirito  Santo.  E nel- 
l’  Epistola  ai  Filij>pesi  (c.  3,  v.  3)  dice  loro  che 
i Cristiani  sono  i veri  circoncisi  : « I circoncisi 
« siamo  noi  che  serviamo  a Dio  in  ispirilo  e ci 
« gloriamo  in  Gesù  Cristo  e non  poniamo  fidu- 
« eia  nella  carne.  » E nell’  Epistola  ai  Colosse- 
si  ( c.  2,  v.  t i-i 3 ) parlando  dell’inutilità  della 
circoncisione  carnale  per  ragione  della  nuova 
vera  circoncisione  spirituale,  di  cui  quella  era 
figura,  dice  loro  che  riceveranno  in  Cristo  la 
circoncisione,  non  quella  che  è opera  di  mano 
d’  uomo,  ma  quella  di  Cristo,  che  è opera  della 
virtù  delio  spirilo.  L’uifizio  della  festa  della  Cir- 
concisione somministra  una  quantità  di  testi  su 
questa  materia.  Baillel,  Vite  ilei  santi , t.  1,  al 
i.°  gennaio,  lhitler.  File  de'  SS. 

CIRCONSCRIZIONE,  circumscriplio.  Spazio 
circoscritto  e limitalo,  che  termina  e circonda  uo 
altro  spazio  od  un  corpo  più  piccolo.  (Jn  corpo 
è in  un  luogo  per  circonscrizione,  allorché  cor- 
risponde lutto  intero  a tutto  il  luogo  che  lo  cir- 
conda, e che  ciascuna  delle  sue  parti  corrispon- 
de alla  parte  del  luogo  che  occupa.  La  circon- 
scrizione non  è unn  parte  essenziale  ed  insepa- 
rabile dei  corpi,  poiché  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  è nell*  Eucaristia  per  circonscrizione  ; ma  è 
tutto  intero  in  tutta  1'  ostia  consacrata,  c tutto 
intero  pure  in  ogni  pnrte  sensibile  della  stessa 
ostia.  V.  Corpo,  Luogo,  Estensione,  Eucaristia. 

CIRCONVENZIONE,  circumvenlio , deceptio, 
inganoo, sorpresa ,dolo  personale.  V. Contratto. 

**  CIRCOSTANZE,  circumstantiae.  Le  circo- 
stanze di  una  azione  sono  particolarità  od  acci- 
denti esterni  che  accompagnnno  quell’  azione,  e 
che  influiscono  nella  sua  malizia  o nella  sua  bon- 
tà morale. 

At/mero  delle  circostanze.  — Si  contano  or- 
dinariamente 7 circostanze  delle  azioni  umane, 
che  si  esprimono  con  questo  verso  : 

Quia,  quid,  ubi,  quibut  auxiliis,  cur,  quomodo,  quando. 

— • Quis,  denota  la  qualità  della  persona  che 
fa  un’  azione  ; cioè  se  sia  un  chorico  od  un 
laico,  un  uomo  pubblico  od  nn  privalo,  ecc. 
— Quid , denota  In  qualità  della  cosa  o dell  og- 
getto ; per  esempio,  ciò  che  è stalo  rubato,  se 
sia  una  cosa  leggiera  od  importante.  — Lift, 
iodica  il  luogo  dove  ona  cosa  si  è falla  ; cioè, 
se  sia  un  luogo  sacro  0 profano.  — Quiùus 
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auxiliis,  accenna  i mezzi  o gli  strumenti  di  cui 
si  è fatto  uso  per  operare  una  cosa*  cioè  se  siasi 
adoperala  la  magia,  il  maleficio, il  veleno,  qual* 
che  slromento  proibito,  ecc.  — Cur , indica  l' in- 
tenzione od  il  line,  lo  scopo,  il  motivo  di  una 
azione  ; cioè  se  siasi  fatta  per  vanità,  per  inte- 
resse, ecc.-T-  Quomodo , denota  la  maniera  ac- 
cidentale di  un'azione  ; cioè  se  siasi  fatta  arden- 
temente o fievolmente,  con  cognizione  o per 
ignoranza,  in  secreto  od  in  pubblico,  in  un  pri- 
mo o in  un  secondo  impulso,  ecc.  • — Quando , 
iudica  il  tempo  durante  il  quale  si  è fatto  un'  a- 
zione  ; cioè,  se  giorno  di  festa,  se  durante  gli 
uffizi  divini,  ecc. 

. Differenti  sorte  di  circostanze.  — Si  di- 
stinguono generalmente  due  sorte  di  circostan- 
ze, ((nelle  che  cambiano  la  specie  dell’  azione  e 
quelle  che  non  la  cambiano  punto.  Le  circostan- 
ze che  cambiano  la  specie  dell’azione,  sono  quel- 
le che  danno  o che  tolgono  all*  azione  una  bon- 
tà od  uua  malizia  differente  da  quella  del  suo 
oggetto  immediato.  Cosi,  quando  rubisi  in  una 
chiesa,  la  circostanza  del  luogo  fa  che  questo 
furto  diventa  sacrilego,  e gli  conferisce  per  con- 
seguenza una  specie  di  malizia  che  per  sua  na- 
tura non  aveva.  Cosi  quaudo  un  uomo  ne  ucci- 
de un  altro  nella  necessità  di  difendersi,  e cir- 
conscrivendosi nei  termini  di  uua  giusta  difesa, 
questa  circostanza  leva  a questo  omicidio  tutta 
la  sua  mnlizia,  e fa  si  che  cessa  di  essere  un 
omicidio.  — Le  circostanze  che  non  cambiano 
punto  la  specie  dell’  azione,  sono  quelle  che  ac- 
crescono o che  diminuiscono  la  malizia  o la  bon- 
tà dell’  azione,  senza  farla  cangiare  di  natura. 
Il  fervore  per  esempio  con  che  fassi  una  preghie- 
ra od  una  elemosina,  accresce  la  bontà  di  que- 
ste azioni,  senza  Tar  loro  cangiare  dì  specie.  La 
quantità  più  o meno  grande  iu  un  furto,  ne  ac- 
cresce o ne  diminuisce  la  malizia,  senza  cangia- 
re la  sua  natura  di  semplice  furto,  ecc.  Si  è ob 
Migato,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  di  con- 
fessare le  circostanze  notabilmente  aggravanti 
di  un  delitto  (i),  e quelle  che  ne  cambiano  la 
specie,  allorché  queste  circostanze  sono  mortali. 
V.  Confessione,  Peccato,  $ 6. 

EIKC.IMINSESSIONK  o CIKCUM1NCESS10NE, 
circuminsessio , circumincessio.  E 1’  esistenza 
delle  tre  persone  divine  le  ime  nelle  altre,  secon- 
do queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Io  sono  nel 
Padre  mio , e il  Padre  mio  è in  me  ( Joatm. 
c.  i4).  Due  cose  concorrono  nella  circuminses- 
sione  : la  distinzione  delle  persone  e l'unità  del- 
1’  essenza.  Così,  perchè  le  tre  persone  della  san- 
tissima Trinità  sono  realmente  distinte  Ira  loro, 
e tuttavia  non  hanno  che  uua  medesima  essen- 
za, esistono  perciò  in  una  maniera  intima,  ma 
ineffabile  le  uue  nelle  altre  -,  e questa  stessa  ma- 


ravigliosa  esistenza  chiamano  i Latini  circumin- 
sessio., e circtimincessio.  V.  Trinità. 

CIRENAICI,  eretici  che  si  mostrarono  verso 
l’an.  170,  e che  pretesero  non  bisognasse  pre- 
gare, perchè  Gesù  Cristo  aveva  detto  saper  egli 
le  cose  di  che  abbiamo  bisogno,  lloifinann, 
Lexic. 

CIRENE,  provincia  delflberia  od  Albania. Vi 
scorre  il  fiume  Kir  0 Ciro,  che  si  scarica  nel 
mar  Caspio.  Eo  in  questa  stessa  Cirene  che  Te- 
glalfalassar  trasportò  gli  abitanti  di  Damasco, 
siccome  avevaio  predetto  il  profeta  Amos  25  ao- 
ni  (»rima  : Transferetur  populus  Sjriae  Cyre- 
nem . Amos , c.  1,  v.  5. 

CIRENE,  città  e provincia  della  Libia  penta- 
politana  tra  la  gran  Sirte  e la  Mareotide.  Di  tal 
paese  era  Simone  il  Cireneo  che  i soldati  roma- 
ni caricarono  della  croce  di  Gesù  Cristo.  La  cit- 
tà di  Cirene  si  chiama  oggi  Cairoan,  ed  è nel 
regno  di  Barca,  il  cantone  io  cui  è situala  questa 
città  si  chiama  Mcsrnla.  Mali.  c.  27,  v.  3a. — 
Questa  stessa  città  di  Cirene  che  chiamasi  anche 
presentemente  Carvan,  è vescovile.  Vi  sono  stati 
de' Cristiani  fin  dalla  predicazione  degli  Apostoli. 
Tra  i Giudei  che  trovaronsi  il  giorno  della  Pen- 
tecoste in  Gerusalemme, e che  credettero  in  Gesù 
Cristo,  si  contano  quelli  che  abitavano  la  parte 
della  Libia  che  è intorno  a Cirene. Tra  i profeti  ed 
i dottori  della  Chiesa  d’  Antiochia,  ai  quali  lo 
Spirilo  Santa  ordinò  di  mettergli  a parte  Saulo 
e Barnaba  per  predicare  ai  Gentili,  era  Luca  da 
Cirene.  Nou  vi  è dubbio  che  Simone  da  Cirene, 
padre  di  Alessandro  e di  Rufo,  e che  i Giudei 
costrinsero  a portar  la  croce  dopo  Gesù  Grislo, 
fosse  già  6iio  discepolo.  S.  Marco  evangelista 
aveva  già  predicato  in  questa  città  prima  di  nu- 
dare in  Alessandria,  e vi  è ogni  apparenza  che 
vi  lasciasse  un  vescovo.  Cirene  è delta  Cirwam 
dagli  Arabi.  Contiamo  12  vescovi  che  vi  ebbero 
la  loro  sede,  6 de’  quali  furono  latini.  Oriens 
Chrisl.  t.  2,  pag.  622  ; t.  3,  pag.  ii5i. 

CIREY  ( Giovanni  ) , nato  in  Digioue  da  una 
famiglia  antichissima,  entrò  giovassimo  nell’or- 
dine cisterciense,  del  quale  diventò  abbate  ge- 
nerale nei  mese  d’aprile  1476-  Si  fece  ricono- 
scere dai  vescovi  radunati  in  Orléans  nel  1 4*78, 
qual  primo  abbate  degli  abbati,  ed  ottenne  da 
Luigi  XI  il  titolo  di  primo  consigliere  nato  nel 
parlamento  di  Digioue.  Rinunciò  al  generalato 
nel  mese  di  nov.  i5oi,e  mori  il  27  die.  i5o3. 
Abbiamo  di  lui:  i.°  Capiltilum  generale  Ci- 
sterciense, conslituliones  pluribus  annis  prò 
bona  ordinis  gubernalione , Cistercii  lalue,  et 
a diversis  Pontificibus  approbalae  ; Digioue, 
i4yo.  2.0  Privilegia  ordinis  Cisterciensi s,  Di- 
gione,  i4yr,  in  4 °,  ed  in  Anversa  nel  i63o  sot- 
to questo  titolo  : Collectio  privilegiorum  ordì - 


( (1)  È sentenza  più  comune  e più  probabile  elio  non  vi  sia  obbligo  di  confessare  le  circostanze  notabil- 

mente aggravanti.  V.  S.  Tommaso,  in  4 Disi.  16,  q.  3,  a.  8.  q.  3.  Nondimeno  bisogna  avvertire  in  quanto 
al  furto,  ebe  sebbene  il  penitente  non  è tenuto  per  se  a spiegamo  la  quantità,  nulladimcoo  per  lo  più  c obbli- 
galo il  confessore  ad  indagarlo , per  regolarsi  circa  I’  assoluzione  , c circa  la  quantità  c modo  della  restitu- 
zione, Y.  5.  Alfonso  de’  Liguori,  Theut.  mor.  1,  6,  u.  486, 
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nis  Cisterciensis  concessontm  a re  gibus,  pria- 
cibus  et  summit  pontificibns , autore  Joanne 
ile  Ct'reg,  in  fot.  Troviamo  poscia  un’esortazione 
dell'  abb.  di  Cirey.  3.°  Un  ms.  intitolalo  : diro- 
nicon  breve  earum  rerum  </uae  in  Burgundiae 
ducala  gestue  situi , et  circa  Cisterciense  mo - 
nasterium, per  annos  ib'j'b,  1 4-74-,  1 47^,  1 476, 
x 4-7 7 > 147&1  1471).  i48o.  4 ° Un  inventario  di 
tutti  i mss.  di  Catello.  5.°  Una  cronica  Ialina 
di  quell’  abbadia  e di  quell’  ordine  (ino  al  XIV 
sec.  6.°  Oudin  attribuisce  ancora  all' abb.  Cirey 
un  libro  intitolato  : Compendium  Suncto/um 
ordinis  Cislerctensis.  Papillon,  Bibl.  degli  au- 
tori di  Borgogna . 

CIK-HARKSETII  e CIR-1IARES,  città.  La  Vul- 
gata ha  messo  la  significazione  del  nome  Codi 
Laterit  per  la  citta  stessa.  Isaia,  c.  16,  v.  7. 

CIRIACO  O QLIHIACO  (S  ).  V.  QuiRlACO. 

CIRIACO^  martire  e compagno  di  S.  Fioren- 
zo, martire  di  Perugia.  V.  r ìore.nzo. 

CIRIACO  (S.  ),  celebre  monaco  della  Palesti- 
na, nacque  1 an.  448  in  Corinto  città  dell’Aca- 
ia,  di  Giovanni  e d’Eudossia,  e fu  educato  nelle 
lettere  appresso  un  suo  zio  materno,  per  nome 
Pietro,  vescovo  della  medesima  città  di  Corinto, 
il  quale  lo  ascrisse  al  clero  della  sua  Chiesa  nel- 
l’ordine di  lettore  io  età  ancor  tenera.  La  lettu- 
ra continua  ch’egli  faceva  delle  divine  Scritture, 
spirando  nel  suo  cuore  la  divina  grazia,  lo  fece 
risolvere  di  voltar  le  spaile  al  mondo,  e di  con- 
sacrarsi interamente  al  servizio  di  quel  Dio  che 
vedeva  aver  tanto  futto  e patito  per  la  salute  de- 
gli uomini,  e che  si  largamente  ricompensa  co- 
loro che  lo  amano  e servono  fedelmente  nel  bre- 
ve corso  di  questa  vita.  Onde  in  età  di  18  anni 
s’iuibarcò  segretamente  nel  vicino  porlo  di  Cen- 
eri sopra  una  nave  che  andava  iu  Palestina,  do- 
ve giunto  si  ricoverò  nel  monastero  dell’ abbate 
Euslorgio,  il  quale  l’accolse  benignamente  e gli 
diede  i primi  rudimenti  della  vita  monastica.  Era 
allora  celebratissimo  iu  quelle  parli  il  nome  di 
S.  Eutimio  che  governava  una  laura  (1)  nume- 
rosa di  santi  solitari.  A lui  dunque  s'indirizzo  il 
giovanetto  Ciriaco,  e lo  supplicò  ad  ammetterlo 
nel  numero  de’ suoi  discepoli.  Ma  siccome  S.  Eu- 
timio non  era  solito  di  ricevere  nella  sua  laura 
se  non  persone  di  età  matura,  cosi  lo  inviò  al 
monastero  di  S.  Gernsimo,  acciocché  ivi  si  eser- 
citasse nelle  fatiche  della  vita  cenobitica  prima  di 
intraprendere  la  vita  solitaria.  S.  Gernsituo  de 
stillò  Ciriaco  a spaccar  le  legna,  a portar  l’ac- 
qua, a far  il  pane  e agli  altri  servizi  faticosi  uella 
cucina  «lei  monastero.  Egli  si  esercitava  con  mol- 
ta umiltà  e alacrità  di  spirito  in  quelle  occupazio- 
ni tutta  la  giornata,  e speudeva  poi  quasi  tutta  la 
notte  iu  fervorose  orazioni,  digiunando  sempre  in 
puoc  ed  acqua,  e passando  alle  volte  uno  0 due 
giorni  senza  prender  cibo  alcuno.  Il  santo  abb. 
Corasimo  era  solito  di  passare  ogni  anuo  più 


settimane  nel  deserto  di  Rubati  per  prepararsi 
alla  solennità  della  Pasqua;  onde  ammirando  lo 
spirito  e il  fervore  di  Ciriaco,  lo  prendeva  iu 
sua  compagnia,  e con  essolui  passava  quel  tem- 
po in  continue  orazioni,  in  digiuni  e penitenze 
straordinarie.  — Nove  auni  dimorò  Ciriaco  in 
quel  monastero,  Cncliè  essendo  morto  S.  Gera- 
simo,  egli  si  presentò  nuovamente  alla  laura  di 
S.  Eutimia,  e vi  fu  ricevuto  dail’abb.  Elia  ch’e- 
ra succeduto  al  medesimo  $.  Eutimio,  passalo 
esso  pure  in  questo  tempo  di  mezzo  all’altra  vi- 
ta, nel  governo  di  quella  laura.  Quivi  si  occu- 
pava il  santo  nel  silenzio,  nell’orazione  e in  ri- 
gorose penitenze;  quando  dopo  lo  spazio  di  io 
anni  credè  «li  doverne  partire  per  non  entrare  a 
parte  delle  dissensioni  e de’  litigi  eh’ erano  in- 
sorti tra  i monaci  della  medesima  laura  e i mo- 
naci del  monastero  detto  di  S.  Teotislo,  a cau- 
sa di  alcune  possessioni  lasciale  ad  ambidue  i 
monasteri  da  un  principe  saracino,  convertito 
già  alla  fede  du  S.  Eutimio.  Egli  dunque,  che 
amava  la  pace  ed  aveva  il  cuore  affatto  distac- 
cato dai  beni  terreni,  lasciata  quella  laura,  do- 
ve regnava  la  discordia  e l’interesse, se  ne  andò 
ad  un’altra  laura  detta  di  Suca,  dove  fu  ben  ac- 
collo, e destinato  a servire  gli  ammalali,  a rice- 
vere gli  ospiti  e ad  altri  uliizi,  i quali  esercitò 
con  tanta  soddisfazione  ed  edificazione  di  quei 
monaci,  che  lo  fecero  promuovere  all’ordine  sa- 
cerdotale, e vollero  che  s’incaricasse  della  cura 
della  loro  chiesa,  delia  custodia  dei  vasi  sacri  e 
delle  funzioni  dell'  altare.  In  questi  ministeri  si 
era  occupalo  il  santo  per  lo  spazio  di  3q  anni, 
allorché  si  sentì  ispirato  dal  Signore  a passare 
il  rimanente  delia  sua  vita  nel  silenzio  e iu  una 
perfetta  solitudine,  a line  di  meglió  prepararsi 
alla  morte.  Onde  abbandonata  col  consenso  dei 
suoi  superiori  la  laura  di  Suca,  se  ne  andò  con 
uu  suo  discepolo,  che  volle  tenergli  compagnia, 
iu  uu  deserto  chiamato  iNulufa,  dove  non  trovan- 
do per  cibarsi  se  non  che  dell’ erbe  amarissime, 
fatta  orazione  al  Signore,  esse  pprderono  l’ama- 
rezza e servirono  di  cibo  a lui  e al  suo  compa- 
gno per  lo  spazio  di  5 anni  che  dimorò  in  quel 
deserto.  — Mentre  il  santo  attendeva  a far  peni- 
tenza in  quella  solitudine,  avvenne  che  un  uo- 
mo nobile,  il  quale  aveva  un  tiglio  invasato  dal 
demolì  0,  si  portò  da  lui,  e presentandogli  con 
gran  fede  il  suo  tiglio,  lo  pregò  a liberarlo  dal- 
lo spirito  maligno.  Mosso  Ciriaco  a compassio- 
ne, fece  orazione  al  Signore  sopra  di  lui,  e un- 
gendolo cou  olio  benedetto  col  salutare  segno 
della  croce  lo  restituì  al  padre  libero  e sano. 
Essendosi  divulgalo  ne’ vicini  paesi  questo  mi- 
racolo, cominciarono  ad  andare  molte  persone 
di  ogni  genere  a visitarlo,  il  che  recando  a lui 
molestia  e dispiacere,  s'inoltrò  più  addeotro  in 
quella  solitudine,  e vi  stette  altri  5 anni,  conti- 
nuando sempre  lo  stesso  tenore  di  vita  al  sommo 


(1)  Laure  sì  chiamavano  quei  monasteri,  ne’ quali  i monaci  sotto  1*  ubbidienza  d’un  superiore  dimoravano 
iu  celle  separate  e sparse  per  U campagna,  come  presso  a poco  costumano  gli  ematiti  camaldolesi. 
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penit  ente.  Ma  qui  pure,  dopo  die  fu  scoperto  il 
lue  godìi  suo  ritiro,  accorse  «.olla  genie,  con 
ducendogli  gl' miei  mi  e gli  ossessi,  i quali  era- 
no da  lui  guariti  e liberati  con  invocare  sopra 
di  essi  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e con  benedirli 
col  segno  della  santa  croce.  Riuscendo  all' uomo 
di  Dio  noiosa  tanta  turba  di  gente  che  veniva  a 
trovarlo,  e temendo  gl’  inganni  della  stima  e glo- 
ria umana  che  a lui  ne  risultava,  si  parti  da 
quel  luogo  e si  ricoverò  in  un  deserto  chiamato 
Susacim,  situato  tra  due  rapidi  torrenti,  il  qua- 
le era  si  orrido,  che  sin  allora  nessun  anacore- 
ta vi  aveva  mai  abitato.  Quivi  egli  dimorò  per 
lo  spazio  di  7 anni  godendo  qaella  quiete  e so- 
litudine di  cui  andava  in  cerca,  per  trattare  uni- 
camente con  Dio  nella  contemplazione  delle  co- 
se celesti,  sconosciuto  al  mondo  e separato  dal 
commercio  degli  uomini.  — Ma  i h sogni  ile’mo- 
naslcri  della  Palestina,  infestali  in  quel  tempo 
dagli  errori  degli  Origenisti,  de’qoali  erano  con- 
taminati non  pochi  monaci,  obbligarono  il  san- 
to ad  uscire  da  quella  solitudine  e ritornarsene 
alla  laura  di  Suca.  Couciossinchè  i monaci  di 
questa  laura  andarono  a trovarlo  e supplicarlo, 
acciocché  venisse  in  loro  soccorso,  e col  credi- 
to della  sua  santità  e culla  celeste  sua  dottrina 
difendesse  la  verità  cattolica  dagli  errori  de' sud- 
detti eretici,  com'egli  fece,  dimorando  a que- 
st' elfelto  per  lo  spazio  di  5 anni  in  quella  laura 
nella  cella  che  era  stala  abitata  da  S.  Cantone. 
Cessate  che  furono  le  turbolenze  cagionale  da- 
gli Origenisti,  e restituita  la  pace  ai  monasteri 
della  Palestina,  S.  Ciriaco,  benché  allora  si  tro- 
vasse nell'età  decrepita  di  gg  anni,  vegeto  però 
e robusto  di  forze, volle  ritornarsene  allusila  so- 
litudine di  Susacim  per  terminarvi  la  carriera 
della  sua  penitenza,  e sottrarsi  dalla  noia  e mo- 
lestia che  a lui  recavano  quelli  che  venivano  a 
visitarlo  nella  cella  sopraddetta  di  S.  Carilone. 
Mentre  il  santo  dimorava  in  quella  solitudine  an- 
dò a trovarlo  il  monaco  Cirillo,  eh’è  lo  scrittore 
della  sua  vita,  il  quale  fu  testimonio  oculato  di 
uno  slupendo  fatto,  che  dallo  stesso  Cirillo  si  rac- 
conta nella  maniera  seguente:  — t Avvicinati- 
« domi  (die’ egli)  al  luogo  ove  dimorava  il  san- 
« to  vecchio,  iu  compagnia  d’  un  suo  discepolo 
tc  per  nome  Giovanni,  ci  venne  incontro  un  leo- 
« ne  grandissimo  e terribilissimo.  Essendo  io 

< sorpreso  dallo  spavento:  Non  temere,  ini  dis- 

< se  Giovanni,  e di  fatto  il  leone  si  ritirò  e ci 
« lasciò  libero  il  cammino.  Giunto  che  fui  alla 
« presenza  del  venerabile  vecchio,  che  mi  accol- 
ti se  con  grande  allegrezza,  avendogli  Ciuvauui 
« riferito  il  timore  che  io  aveva  avuto  alla  vista 
t del  leone:  Non  temere , mi  disse,  o figliuolo, 

< perchè  quel  Icone  sta  sempre  presso  di  me , 

« e mi  custodisce  gli  erbaggi  dalle  fiere  e mi 
« guarda  ancora  dagli  insulti  de'  ladri  e dei 
« barbari.  Dopo  vari  discorsi  volle  che  insieme 
c con  lui  prendessi  il  cibo;  e mentre  stavamo 
a mangiando  sopravvenne  il  leone  e si  fermò 
« avanti  al  santo  vecchio,  il  quale  alzandosi  gli 


« porse  un  pezzo  di  pane  e poi  lo  licenziò,  di- 
« cendogli:  Fa  alla  guardia  degli  erbaggi. 
a Nel  partire  che  io  feci  dal. santo  vecchio,  ac- 
« compaguato  dal  suddetto  Giovanni,  soggiun- 
te ge  Cirillo,  vidi  nuovamente  il  leone  che  stava 
c sulla  strada,  per  cui  dovevamo  passare,  man- 
i ghindo  una  capra  salvatica.  Ma  quando  il  leu- 
« ne  ci  vide  comparire,  lasciando  di  mangiare 
« quella  capra,  si  allontanò  dalla  strada,  finché 
« noi  fossimo  passali  e andati  avanti,  t Un  pro- 
digio ancora  racconta  il  medesimo  Cirillo,  che  il 
Signore  fece  a prò  del  suo  servo,  e fu  che  man- 
candogli in  tempo  d’estate  l’acqua,  egli  iudiriz- 
zò  a Dio  questa  preghiera:  Datemi ',  o Signore , 
un  poco  d‘  acqua  per  la  necessità  di  questo  mio 
corpo  abbietto ; e immantinente  fu  esaudita 
la  sua  orazione,  poiché  comparve  sopra  quel 
luogo  una  piccola  nuvola,  dullu  quale  piove 
Inni’ acqua,  quanta  bastò  per  riempiere  lutti  i 
vasi  e i ricettacoli  che  ivi  aveva  per  conservarla. 
— Erano  otto  anni  che  S.  Ciriaco  dimorava  in 
quella  solitudine  di  Susacim,  ed  era  già  giunto 
all’ an.  107  della  sua  età,  allorché  i monaci 
della  laura  di  Suca  vennero  n pregarlo  con  mol- 
ta istanza  che  volesse  r loruure  alla  loro  laura,  e 
(inire  in  essa  i suoi  giorni  per  loro  comune  con-1 
solazione.  Si  lasciò  il  venerabile  vecchio  piega- 
re da'le  loro  preghiere,  ed  elesse  per  sua  abita- 
zione la  sopruiiunenlovuta  cella  di  S.  Carilone, 
nella  quale  sopravvisse  ancor  due  auui,  senza 
che  mai  nulla  perdesse  della  sua  robustezza,  nè 
del  suo  vigore,  cammiuando,  dice  Cirillo,  sem- 
pre col  corpo  diritto,  e senza  che  niente  trala- 
sciale delle  sue  consuete  orazioni  e deile  sue 
penitenze.  Egli  era,  soggiunge  Cirillo,  di  alta 
statura,  affabile  e dolce  nel  tratto,  eloquente  e 
soave  nel  decorso,  attaccalo  alla  dottrina  catto-' 
lica,  e zelante  de*  suoi  dogmi,  dotalo  dello  spi- 
rito di  profezia  e ricolmo  d’ ogni  virtù.  Final- 
mente arrivato  all’età  di  anni  iog  fu  sorpreso 
dall’ultima  infermità,  e avvicinandosi  il  terniiae 
della  sua  vita,  fece  a sé  chiamare  tutti  i monaci 
della  laura,  i quali  abbracciò  teneramente  ad  un 
per  uno,  e poi  riposò  placidamente  nel  Signore 
ai  2 g di  settembre  doli’  an.  557.  Massini,  File 
de  santi,  ecc.  settembre. 

CIRIACO  d’  Ancona,  soprannominato  Anti- 
quario, viveva  nel  XV  sec.  Viaggiò  per  tutta- 
Europa,  iu  una  parte  dell’  Asia  e dell’Africa,  e- 
fece  una  relazione  curiosissima  di  lutto  quello 
che  aveva  veduto,  iudiiilta  al  papa  Eugenio  IV, 
iu  forma  di  lettera.  Lorenzo  Melius  la  fece  slam-- 
pure  in  Firenze,  nel  1742,  con  questo  titolo: 
Kiriaci  anconitani  itinerarium,  nunc  primum  • 
ex  manuscripto  codice  in  lumen  erulum  ex 
biblioteca  illustrissimi  clarissimique  Baronia 
Philippi  llosch.  Edilionem  recensuit,  animai - 
versino ibus  ac  praej'utione  illustravi ’/,  non 
nu/lisque  ejusdem  Kiriaci  epislo/is  partita 
edilis,  partita  ineditis  locupletaci!  Laurentius 
Melius  etruscae  accademiae  cortonensis  so- 
diti, in  8.°  Ciriaco  compose  pure  in  italiano  le 
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vite  degli  imperatori  fino  a Federico  Barbaros- 
sa, e morì  nel  1 44i>  o i446-  Leandro  Alberto, 
Descrii,  d'Italia,  pag.  280.  Vossio,  Star.  lai. 
1.  5,  eap.  io. 

* CIRIGNOLA,  o CFR1GNOLA,  città  vescovi- 
le del  regno  delle  due  Sicilie  nella  provincia  di 
Capitanata,  posta  nella  pianura  di  Puglia  poco 
lungi  dall’  Ofanto,  capo  luogo  di  cantone.  Al- 
cune chiese  e I*  ospedale  degli  infermi  sono  gli 
osservabili  edilìzi  di  questa  città,  il  cui  territo- 
rio produce  mollo  cotone.  Cirignola  fu  sede  ve- 
scovile, cui  Pio  VII,  nel  restituire  al  suo  grado, 
unì  ad  Ascoli  di  Sairinno.  Ambedue  queste  sedi 
sono  suffraganee  della  metropolitana  di  Bene- 
vento.  La  cattedrale  di  Cirignola  è dedicata  a 
S.  Pietro  principe  degli  apostoli.  Il  capitolo  si 
compone  di  4 dignità,  la  prima  delle  quali  è 
1’  arcidiacono  con  20  canonici,  compresi  il  teo- 
logo e il  penitenziere,  oltre  alcuni  cappellani  e 
chierici  addetti  all'  ulfiziatura.  L’arciprete,  eh' è 
la  terza  dignità  del  capitolo,  esercita  nella  cat- 
tedrale le  funzioni  di  parroco  , nò  evvi  altra 
parrocchia.  Vi  è l’orfanotrofio,  il  monte  di  pie- 
tà e il  seminario.  Moroni,  Diz. 

**  CIRILLO  (S.),  vescovo  e martire,  fu  origi- 
nario d’  Egitto,  ma  si  crede  probabilmente  che 
nascesse  in  Creta,  ora  della  Candia,  dopo  la  me- 
tà del  II  sec.,  cioè  verso  Pan.  166.  Dalla  ma- 
niera di  vivere  eh*  egli  tenne  fino  da’ suoi  primi 
auni,  si  può  argomentare  che  i genitori  suoi  fos- 
sero cristiani.  Perocché  essendo  egli  in  età  an- 
cor tenera,  aveva  tanta  confidenza  in  Dio  e nel- 
le promesse  fatte  da  Cristo  nel  santo  Vangelo  a 
chiunque  avesse  preso  a seguirlo,  eh’  egli  non 
temè  d'  allontanarsi  dalla  sua  casa  e da  parenti 
suoi  per  andare  a ritrovare  persone  timorate  di 
Dio  e ben  istruite  della  cristiana  religione,  a li- 
ne d’  essere  per  mezzo  loro  meglio  ammaestrato 
e confermato  nella  vera  fede,  e d’ animarsi  con 
gli  esempi  loro  a seguire  coraggiosamente  le  pe- 
date di  Gesù  Cristo.  E così  benedicendo  il  Si- 
gnore le  buone  intenzioni  di  Cirillo,  e sempre  con 
nuove  grazie  sorreggendolo  s’avanzò  egli  a gran 
passi  di  virtù  iu  virtù,  finché  in  età  di  34  anni 
fu  fatto  vescovo,  per  quello  che  si  crede,  di  Corti- 
na sua  patria, nell’isola  di  Creta.  La  uuova  digni- 
tà accrebbe  in  lui  lo  spirito  ed  il  fervore,  onde  ne 
adempì  gli  obblighi  con  somma  esattezza,  con- 
sacrando tutto  sè  medesimo  al  servizio  spiritua- 
le delle  anime  alia  sua  cura  commesse.  S’impie- 
gava pertanto  con  ogni  attenzione  possibile  a 
conservare  la  purità  della  fede  in  quelli  che  già 
la  professavano,  e a farla  abbracciare  a quei  che 
ancora  giacciano  nelle  tenebre  delP  idolatria;  e 
vi  riuscì  con  si  felice  successo,  clic  ionumernhili 
furono  gli  infedeli  da  lui  convertili,  e quasi  tut- 
ta la  sua  città,  abbandonato  il  cullo  superstizio- 
so de’  falsi  dei,  professò  la  fede  e la  religio- 
ne cristiana.  E tal  era  la  venerazione,  in  cui 
tutti  P avevano  per  la  sua  singolare  virtù,  che 
quegl’  islessi  che  rimasero  osliuati  nella  loro  ce- 
cità, pure  lo  stimavano  e lo  rispettavano,  come 


uomo  pieno  di  saviezza,  di  prudenza  e di  deliri-- 
na.  — Tale  fu  il  frullo  che  ritrasse  S.  Cirillo 
dalle  sue  fatiche  apostoliche  nel  l'amministrazio- 
ne della  sua  Chiesa,  la  quale  governò  per  lo  spa- 
zio di  circa  4°  anni  cou  molta  tranquillità,  della 
quale  godettero  quasi  tutte  le  Chiese  dal  tempo 
di  Alessandro  Severo  (ino  alP  assunzione  all’im- 
pero di  Decio,  giacché  la  persecuzione  di  Mas- 
simino  eccitata  nell'an.  non  penetrò  in  quel- 
le parli.  L’ imperalor  Decio  adunque  fu  quello 
che  nell’an.  200  turbò  con  furiosa  persecuzione 
la  calma  che  per  molti  anni  aveva  goduta  la 
Chiesa.  Appena  furono  pubblicati  iu  Creta  gli 
editti  di  questa  persecuzione,  che  Lucio  gover- 
natore di  quell'isola  fece  arrestare  il  vescovo  Ci- 
rillo, vecchio  già  di  circa  80  anni,  come  appun- 
to si  soleva  praticare  in  tutte  le  persecuzioni, 
nelle  quali  i vescovi  erano  sempre  i primi  ad  es- 
ser presi  di  mira  ; di  maniera  che  chiunque  era 
di  que’  tempi  innalzato  a tal  dignità,  doveva  aver 
P animo  preparato  al  martirio.  S.  Cirillo  adun- 
que fu  condotto  alla  presenza  del  governatore, 
che  gli  comandò  di  sagrilicare  agli  dei,  secondo 
che  prescrivevano  gli  editti  imperiali.  Rispose 
il  santo:  « Chi  sagrifica  ad  altri  dei, fuor  che  al 
e vero  Dio  de’  Cristiani,  sarà  da  Dio  sterminato.  » 
Lucio  1’  esortò  ad  avere  riguardo  alla  sua  vec- 
chiaia, giacche  I imperatore  ordinava  supplizi  e 
morte  contro  i disubbidienti.  Replicò  il  santo  : 
t Io  non  fo  conto  alcuno  della  vecchiaia,  nè  ad 
< essa  ho  riguardo,  perchè  il  Signore  mi  pro- 
c mette  di  rinovare  la  mia  gioventù  come  quel- 
« la  dell’aquila,  » alludendo  alle  parole  del  sal- 
mo io3  dove  Iddio  sotto  la  figura  di  quel  che 
avviene  alle  aquile,  che  vivono  lunghissimo  tem- 
po sempre  vigorose,  come  se  fossero  giovani, 
promette  1’  immortalità  de’  nostri  corpi  dopo  la 
risurrezione.  Ripigliò  il  governatore  : n Io  sen- 
« to  che  voi  siale  uomo  dotato  di  molta  pruden- 
ti za  e dottrina  : datelo  ora  a divedere  col  sal- 
« vare  voi  stesso,  ubbidendo  all’  imperatore,  e 
a coll’  insegnare  agli  altri  di  salvarsi  seguendo 
il  vostro  esempio.  — Non  posso,  rispose  il 
santo,  mostrarmi  nè  più  prudente,  nè  più  dot- 
to che  col  non  rendermi  de^no  di  essere  da 
Dio  riprovato  dopo  che  ho  istruito  gli  altri. 
« Nè  posso  meglio  provvedere  alla  mia  salvezza 
« che  lasciando  a questi  miei  figliuoli,  che  mi 
a veggono  ( intendeva  i fedeli  da  lui  istruiti  ), 
« l’esempio  di  quel  che  debbono  fare  auch’es- 
« si.  » — Pro-egui  il  giudice  a fargli  diverse  al- 
tre inlerrogazioui,  e a tentare  tutte  le  vie  possi- 
bili per  indurlo  a sagrilicare;  ma  il  santo  vesco- 
vo rispondendogli  sempre  colle  parole  della  di- 
vina Scrittura,  lo  riduceva  talmente  alle  strette, 


che  noti  sapeva  più  che  si  dire;  onde  vinto  dalla 
rabbia  pronunziò  contro  del  santo  questa  senten- 
za: « Poiché  Cirillo,  vecchio  insensato  e deliran- 
ti le,  s’  è dichiarato  nemico  ostinalo  de’  nostri 
a dei,  comando  sia  bruciato  vivo.»  Ricevè  il  san- 
to questa  sentenza  con  sentimento  d’intima  alle- 
grezza c cou  rendimento  di  grazie  a Dio  che  lo 
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avesso  fatto  degno  di  un  sì  segnalalo  favore  ; e 
menlr'  era  condotto  al  luogo  del  supplizio,  non 
cessò  mai  di  recitare  ad  alla  voce  cantici  e sal- 
mi, fintantoché  fu  gettato  in  mezzo  alle  fiamme, 
dalle  quali,  secondo  gli  alti  del  suo  martirio, 
non  ricevè  alcun  nocumento,  avendo  il  Signore 
rinnovato  a favore  di  questo  suo  servo  il  prodi- 
gio operato  già  a benefizio  de’  tre  giovanetti  di 
babilonia.  Per  la  qual  cosa  corsero  subito  gli 
infedeli  a darne  parte  al  governatore,  il  quale 
confuso,  benché  non  convertilo  da  nn  tal  mira- 
colo, permise  al  santo  di  tornarsene  libero  alla 
soa  casa.  Là  corse  un’  infinità  di  persone,  che 
tutte  desideravano  di  vedere  un  nomo  cosi  pro- 
digioso; e il  santo  si  servi  di  Ini  congiuntura  per 
acquistar  molti  a Gesù  Cristo.  Del  clic  sebbene 
rendesse  grazie  ni  Signore,  pure  si  rattristava  di 
vedersi  privato  della  gloria  del  martirio  che  poi 
il  Signore  gli  concedè  ; perocché  il  governatore 
vedendo  che  molli  erauo  quelli,  che  per  opera 
del  santo  abbracciavano  il  cristinnesimo,  lo  con- 
dannò ad  essere  decapitato;  la  quul  sentenza  fu 
eseguita  ai  io  di  luglio  dell'  an.  200,  benché 
di  lui  si  faccia  menzione  si  negli  antichi  marti- 
rologi, come  anche  nel  romano,  ai  9 del  sud- 
detto mese.  Alcuni  dubitano  se  questo  santo  sia 
mai  stato  vescovo  di  Cortina,  e credono  che 
possa  essere  stalo  confuso  in  questo  punto  con 
un  altro  Cirillo,  vescovo  di  quella  città  nel  IXsec., 
poiché  vi  sono  martirologi  che  non  gli  dan 
luogo,  ed  altri  che  lo  uniscono  a certi  martiri 
di  Spagna.  1 suoi  atti  dati  da  Surio  non  sono 
originali  ; ma  sono  gravi  ed  autentici,  quando 
6e  ue  eccettuino  alcuni  luoghi  sospetti  d'aggiun- 
ta. Tillemonl,  Storia  della  persecuzione  di 
Decio.  Meni,  eccles.  t.  3.  Uaillet,  9 luglio. 

**  CIRILLO  (S.) , vescovo  di  Gerusalemme, 
era  nato,  come  si  crede,  in  quella  stessa  città 
I’  an.  3 1 5.  Fu  ordinalo  sacerdote  da  S-  Massi- 
mo, successore  di  Macario  nella  sede  di  Geru- 
salemme, verso  l’ao.  345  o al  più  tardi  nel  347; 
poiché  fu  in  quest'anno  che  fece  le  sue  catechesi, 
ed  era  il  solito  che  si  commettesse  questa  cura  ad 
uu  sacerdote.  Cirillo  ebbe  da  $•  Massimo  l' inca- 
rico di  predicare  la  parola  di  Dio,  ed  eseguì  la 
commissione  datagli  dal  suo  pastore,  predican- 
do ogoi  domenica  a lutto  il  popolo  che  si  adu- 
nava nella  chiesa,  e che  mollo  volentieri  ascol- 
tava le  verità  che  gli  erano  annunziule  da  que- 
sto santo  predicatore,  il  quale  eziandio  col  suo 
esempio  insegnava,  come  si  poteva  mettere  in 
pratica  ciò  ch’ei  predicava. Oltre  l’ uffizio  di  pre- 
dicare aveva  Grillo  nuche  quello  d’ istruire  i 
catecumeni.  G in  fatti  abbiamo  di  lui  23  cate- 
chesi, ovvero  istruzioni,  18  delle  quali  sono 
fatte  per  quelli  che  dovevano  ricevere  il  batte- 
simo, e le  altre  j per  quelli  che  già  1’  avevano 
ricevuto;  e tutte  si  credono  composte  da  lui, 
menlr’  eru  ancora  sacerdote,  e contengono  un 
tesoro  di  sagra  dottrina  circa  i misteri  più  au- 
gusti della  nostra  santa  religione.  G lauto  fu  il 
credilo  e la  riputazione  che  appresso  lutti  s’ ac- 


uisti il  6anlo  colle  sue  istruzioni,  colle  sue  pre- 
iche  e con  tulle  le  virtù  delle  quali  era  ador- 
no, clic  essendo  vernilo  a morte , o deposto  da- 
gli Gusehiani  Massimo,  circa  Pan.  35o,  fu  egli 
dai  vescovi  della  provincia  eletto  pastore  di  quel- 
la Chiesa,  la  quale  era  riguardala,  come  la  ma- 
dre di  tutte  r altre,  perché  in  essa  aveva  avuto 
il  suo  principio  la  cristiana  religione,  e fu  ordi- 
nato aa  Acacio  di  Cesarea,  suo  metropolitano. 
Questa  ordinazione  falla  da  uno  de’  primi  capi 
dogli  Gusehiani,  e che  era  stato  deposto  dal  con- 
cilio di  Sardica,  uon  riuscì  gradila  a tutti.—»  Il 
Signore  Iddio  rendè  celebre  il  principio  del  ve- 
scovato di  S.  Cirillo  per  una  meravigliosa  ap- 
parizione della  croce  che  riempie  di  stupore 
tutti  quei  che  la  videro.  Ai  7 di  maggio  del- 
l’an.35t  tre  ore  a vanii  mezzo  giorno  si  vide  com- 
parire io  aria  una  gran  croce,  assai  più  lumi- 
nosa e risplendente  del  so'e.  La  lunghezza  della 
medesima  era  di  circa  due  miglia,  cominciando 
dal  monte  Calvario  ed  arrivando  sino  al  monte 
Uliveto  ; e la  larghezza  era  proporzionata  alla 
lunghezza.  Siccome  in  Gerusalemme  v’  erano 
persone  d’  ogni  paese,  così  cristiani  come  pa- 
gani, e il  prodigio  durò  molte  ore  ; così  tutti 
poterono  comodamente  vederlo,  e ben  presto  se 
ne  sparse  la  fama  per  tutto  il  mondo  ; e S.  Ci- 
rillo credè  suo  dovere  darne  parte  all'imperato- 
re Costanzo  con  una  sua  lettera  che  ancora  si 
conserva.  Che  cosa  volesse  significare  il  Signore 
con  questa  meraviglia,  nou  possiamo  dirlo,  per- 
chè nulla  ne  dicono  gli  scrittori  di  que  tempi,  i 
quali  si  contentarono  di  registrare  il  fatto,  sen- 
za entrare  ne’  disegni  di  Dio,  che  sono  infinita- 
mente superiori  a tutti  i pensieri  degli  uomini  ; 
se  non  che  sappiamo  che  alla  vista  di  tal  mera- 
viglia tulio  il  popolo  corse  alla  chiesa  per  glo- 
rificare 1’  Altissimo,  e che  dopo  non  mollo  tem- 
po S.  Cirillo  dovè  soifrire  gravissime  molestie  e 
persecuzioni  da’  nemici  della  cattolica  verità. — 
Aveva  S.  Cirillo  alcune  controversie  con  Acacio 
vesc.  di  Cesarea  per  conto  de’  diritti  della  sua 
Chiesa,  a’  quali  sosteneva  il  santo  che  Acacio 
recasse  pregiudizio  e indebitamente  se  gli  usur- 
passe.Queste  controversie  presero  maggior  fuo- 
co per  la  diversità  de’  sentimenti  che  ognuno  di 
loro  aveva  intorno  alla  verità  della  nostra  reli- 
gione. Imperocché  Acacio  professava  l'eresia 
ariana,  che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e 
la  consostanziai ità  dei  Figlio  col  Padre;  e S. Ci- 
rillo all’  incontro  teneva  colla  Chiesa  cattolica, 
che  il  Figi  uolo  di  Dio  è Dio  conte  il  Padre,  e a 
lui  in  tutto  e per  tutto  eguale  e consostanziale. 
Ora  Acacio  ch’era  uomo  pieno  di  rigiri  e di  mal 
talento,  cominciò  a citare  S.  Cirillo,  acciocché 
comparisse  dinanzi  a sé  per  giudicarlo  sopra  di 
alcune  accuse  che  supponeva  essergli  state  date. 
S.  Cirillo,  il  quale  non  riconosceva  questa  supe- 
riorità del  vescovo  di  Cesarea,  nou  volle  mai 
comparire;  onde  Acacio  prese  il  partito  di  adu- 
nare nel  307  un  conciliabolo  di  molti  vescovi, 
colleglli  suoi  nell'errore  e nella  euipielà,e  di  de- 
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[torre  dal  vescovato  di  Gerusalemme  S.  Cirillo, 
come  contumace  che  per  due  anni  aveva  ricu- 
sato di  comparire  a difendersi  e come  reo  d’  al- 
tri delitti,  fra'quali  uno  era  l’aver  venduto  alcu- 
ne cose  preziose  che  Costantino  avea  date  a 
quella  Chiesa.  Era  questa  una  pura  calunnia, 
fabbricata  da’  suoi  avversari  in  proposito  d'  un 
opera  santa  e conforme  a tulle  le  regole  della 
carità  cristiana  eh'  egli  aveva  fatta  in  occasione 
d’  una  gran  carestia  che  allliggeva  la  città  di 
Gerusalemme.  Vedendo  egli  in  quel  tempo  lan- 
guire il  suo  popolo  per  mancanza  de’  viveri,  non 
nvendo  altro  modo  di  rimediare  a tante  miserie, 
vendè  alcuni  vasi  d’argento  ed  altri  mobili  prezio- 
si della  chiesa,  ben  sapendo  esser  cosa  molto  più 
grata  a Dio  il  provvedere  ai  bisogni  de  fedeli,che 
sono  tempi  vivi  di  Dio,  che  il  tenere  ornali  i 
tempi  materiali.  Ma  quando  si  vuole  opprimere 
alcuno  non  si  bada  alla  ragione  e s'interpretano 
in  mala  parte  le  azioni  stesse  più  sante. — S.  Ci- 
rillo però  non  ebbe  alcun  riguardo  a questa  de- 

ftosizione,  come  ingiusta  e fatta  contro  le  rego- 
e della  ecclesiastica  disciplina,  e appellando  a 
un  tribunale  superiore,  mandò  l’alto  del  suo  ap- 
pello a quelli  che  lo  avevano  condannato.  L’im- 
peratore Costanzo  con  tutto  che  fosse  stalo  preve- 
nuto conira  S.  Cirillo,  conoscendo  nondimeno 
l'ingiustizia  che  gli  era  stata  fatta  in  (jtiesf  occa- 
sione, approvò  l'appellazione  da  lui  interposta. 
Ma  tutto  ciò  non  bastò,  perchè  il  santo  vescovo 
di  Gerusalemme  potesse  reprimere  e raffrenare 
l’ odio  e la  prepotenza  de’  suoi  avversari,  i qua- 
li coi  loro  raggiri  e colle  false  e calunniose  loro 
rappresentanze  ottennero  dal  suddetto  iraperator 
Gostaozo  un  ordine  che  egli  fosse  cacciato  via 
da  Gerusalemme,  onde  fu  obbligalo  d'andare 
in  Antiochia,  poi  a Tarso  in  Cilicia,  dove  Sil- 
vano, che  n’era  vescovo,  lo  ricevè  molto  volen- 
tieri; e non  ostante  tutte  le  doglianze  di  Acacio 
lo  fece  ufKziare  nella  sua  chiesa,  sì  pel  rispetto 
e In  stima  che  nvevn  del  santo,  come  ancora  per 
la  soddisfazione  di  quel  popolo  che  con  molto 
piacere  ascoltava  le  sue  istruzioni.  Era  Silvano 
semiariano,  ma  non  era  ancora  proibito  di  co- 
municare con  quelli  di  questa  setta.  Siccome 
S.  Cirillo  aveva  appellato',  come  s’  è detto,  dal 
giudizio  de’  vescovi,  da’  quali  era  stalo  ingiusta- 
mente deposto,  a un  tribunale  superiore  ; così 
essendosi  radunato  in  Seleucia  nel  mese  di  set- 
tembre dell’  nn.  35g  un  concilio  di  lutti  i vesco- 
vi dell’Oriente,  in  cui  si  trovarono  Silvano.  Ba- 
silio d’  Ancira  e gli  altri  semiariani,  egli  vi  si 
presentò  e domandò  che  Acacio  fosse  obbligalo 
a venire  a rendere  ragione  della  sentenza  che 
aveva  emesso  contro  di  lui.  Acacio  avendo  rifiu- 
tato di  comparire,  fu  deposto,  e S.  Cirillo  rista- 
bilito nella  sua  sede.  Acacio  trovò  il  secreto  di 
ristabilirsi  egli  stesso;  e protetto  da  Costanzo, 
fece  radunare  nel  36o  un  conciliabolo  composto 
di  vescovi  ariani,  coi  quali  si  riunì,  e vi  fece  de- 
porre di  nuovo  S.  Cirillo  al  quale  sostituì  un 
chiamato  Erennio  o Ireneo.  — Vedendosi  il  san- 


to por  la  seconda  volta  deposto  dalla  sna  sede, 
si  ritirò  in  Antiochia  appresso  S.  Melezio,  cer- 
cando sempre  la  compagnia  di  santi  vescovi,  la 
qual  gli  serviva  di  gran  conforto  nelle  persecu- 
zioni che  soffriva.  Durò  questo  esilio  di  S.  Ci- 
rillo due  anni,  conciossiachè  essendo  morto  l’iin- 
perator  Costanzo  il  3 nov.  dell’nn.  36 1,  Giulia- 
no, che  gli  succede  nell’  impero,  richiamò  tutti 
i vescovi  esiliati  ; e però  il  santo  se  ne  ritornò 
anch’  egli  al  suo  amato  gregge,  che  lo  accolse 
con  tanta  contentezza,  con  quanto  dolore  ne  ave- 
va prima  sofferta  la  lontananza.  — In  questo 
tempo,  cioècirra  l’an.  362,  regnando  Giuliano, 
chiamato  1’  Apostata,  perchè  abbandonata  la  fe- 
de di  Cristo,  si  era  dato  vergognosamente  al 
culto  degli  idoli,  avvennero  in  Gerusalemme 
molti  celebri  prodigi,  de’  quali  riferiremo  bre- 
vemente la  storia.  Aveva  l’imperatore  Apostata 
in  odio  della  religione  cristiana  invitato  ed  esor- 
talo gli  Ebrei  a rifabbricare  il  tempio  di  Snlomo* 
ne,  distrutto  già  fino  da’ fondamenti  sotto  ^'im- 
peratori Vespasiano  e Tito,  con  facoltà  di  offe- 
rirvi i sagrifizi  e di  rimettere  in  piedi  le  cerimo- 
nie della  legge  mosaica.  Gli  Ebrei  sparsi  per 
tutto  il  mondo  vi  accorsero  in  gran  numero,  vi 
posero  mano  con  lutto  1’  ardore  possibile,  e vi 
contribuirono  si  l’ opera  che  le  facoltà  loro.  Sino 
le  donne  diedero  i loro  ornamenti  più  pre- 
ziosi, e senz’  aver  riguardo  alla  debolezza  del 
loro  sesso,  s’affaticavano  a portare  colle  stesse 
loro  mani  la  terra  e i sassi  che  servir  dovevano 
ail'edifizio,  credendosi  di  far  opera  di  pietà  mol- 
to grata  al  Signore.  L'  arroganza  che  concepi- 
rono per  tal  disegno  gli  Ebrei  era  sì  smisurata 
che  non  si  poteva  in  conto  alcuno  comportare. 
Insultavano  i Cristiani  e minacciavano  di  volerli 
trattare  nella  maniera  stessa  che  essi  erano  stati 
trattati  da’  Romani  ; nè  altro  s’udiva  dalle  loro 
bocche  che  millanterie  di  stragi  che  volevano 
fare  de’  loro  nemici,  come  se  già  fossero  stali 
restituiti  nella  priiniern  loro  autorità.  S.  Cirillo 
però  si  rideva  di  questa  folle  impresa,  e sapen- 
do ciò  ch’è  scritto  in  Daniele  profeta  e nel  santo 
Vangelo  della  distruzione  del  tempio  che  doveva 
essere  perpetua,  sostenne  sempre  essere  impos- 
sibile che  i Giudei  con  tutti  i loro  sforzi  giun- 
gessero a mettere  una  pietra  sopra  1’  altra.  E 
l'effetto  mostrò  ben  presto  che  non  s'ingnnna  chi 
s'appoggia  sulle  parole  infallibili  di  Dio.  Comin- 
ciarono pertanto  gli  Ebrei  a lavorare  nel  luogo 
dov’era  l’antico  tempio,  demolendo  prima  quei 
piccoli  avanzi  che  vi  erano  resimi  nella  rovina 
di  esso;  onde  contribuirono,  senzn  saperlo,  alla 
verificazione  delle  parole  di  Gesù  Cristo,  che  a- 
veva  predetto  non  dovervi  riinnnere  pietra  sopra 
pietra.  Indi  si  posero  a scavare  nuovi  fondamen- 
ti; ma  avveniva  che  dopoché  innumerahili  ope- 
rai avevano  affaticato  tutto  il  giorno  in  questo 
lavoro,  la  notte  ricadeva  nelle  fosse  falle  tutta 
la  terra  cavatane,  e così  era  perduta  ogni  fatica. 
Di  più  un  giorno,  mentre  avevano  ammassata  una 
gran  quantità  di  calce  e d'altri  materiali,  venne 
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all'  improvviso  un  turbine  cosi  impetuoso  che  io 
un  momento  disperse  ogoi  cosa.  Uopo  nou  molti 
giorni  si  senti  un  tremuolo  così  spaventoso  che 
non  solamente  gettò  via  in  molta  distanza  tut- 
te le  pietre  preparate  pe’  fondamenti,  ma  fece 
ancora  cadere  tutti  gli  edifizi  all’intorno,  e fra 
gli  altri  certi  portici,  sotto  de’ quali  stavano  dor- 
mendo molti  di  quegli  Ebrei  che  lavoravano  alla 
fabbrica  del  tempio,  i quali  rimasero  schiacciati 
sotto  le  rovine,  'l'ulto  ciò  però  non  fu  bastante  a 
far  rientrare  in  sè  stessi  quc’  miseri  accecati,  e 
a riconoscere  la  mano  di  Dio  che  combatteva 
contro  di  loro.  Continuando  essi  a lavorare, 
usci  di  sotterra,  ove  scavavano  i fondamenti,  un 
fuoco,  il  quale  investendo  coloro  che  lavoravano, 
molti  ne  abbruciò  e mise  gli  altri  in  fuga.  Vo- 
levano questi  rifugiarsi  in  una  chieda  ch'era  in 
quelle  vicinanze:  ma  dalla  porla  della  medesima 
uscì  una  fiamma,  la  quale  molti  ne  incenerì,  e 
agli  altri  fece  perdere  diverse  membra,  onde  ri- 
masero vive  immagini  dello  sdegno  di  Dio  con- 
tro degli  ostinati  e accecati  Giudei.  Altri  globi 
parimeute  di  fuoco  uscirono  da  certa  grotta  o 
cantina,  ove  erano  riposti  gli  stromenti  che  ser- 
vivano alla  fabbrica,  e cagionarono  la  morte  di 
coloro  che  colà  si  trovarono. — E perchè  non  ri- 
manesse luogo  a dubitare  che  tali  prodigi  fosse- 
ro efTelto  della  potenza  di  Gesù  Cristo,  nella  not- 
te seguente  a questi  miracolosi  avvenimenti,  si 
vide  comparire  in  aria  una  gran  croce,  anche 
più  risplendente  di  quella  che  s.’era  veduta  nel- 
l’an.  35 1,  come  b’  è detto  di  sopra,  la  quale  fu 
oome  un  trofeo  della  vittoria  di  Cristo.  Inoltre 
apparirono  negli  abiti  de  medesimi  Ebrei  delle 
croci  cotanto  belle  e risplendenti  che  non  v’era 
ricamo  che  le  potesse  uguagliare.  Alcuni  vi  fu- 
rono che  procurarono  di  cancellarle,  con  lavare 
i loro  abiti,  ma  ciò  a nulla  servì;  perocché,  come 
attesta  S.  Gregorio  Nazinnzeno,  le  croci  medesime 
rimasero  indelebili.  — Tanti  prodigi  sforzarono 
finalmente  i Giudei  e i Pagani,  e principalmente 
Giuliano  imperatore,  ad  abbandonare  l'impresa; e 
benché  l'infelice  Apostata  insieme  colla  maggior 
parte  degli  Ebrei  se  ne  rimanesse  come  nn  altro 
Faraone,  ostinato  nella  sua  empietà  e perfidiale 
ne  furono  nondimeno  molti,  i quali  andarono  a 

Sellarsi  a’  piedi  di  S.  Cirillo  e de'sacerdoti,  chie- 
endo  loro  la  grazia  d’essere  ammessi  nella  Chie- 
sa e di  ricevere  il  battesimo;  il  che  fu  loro  nelle 
debite  forme  conceduto.  Dopo  di  che  ad  altro 
essi  non  pensarono  che  ad  invocare  sopra  di  sè 
colle  orazioni  e coi  cantici  la  misericordia  e la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  che  nel  tempo  della  loro 
infedeltà  avevano  irritato.  Così  Iddio  comprovò 
Ir  verità  di  ciò  che  aveva  predetto  nelle  divine 
Scritture,  della  distruzione  del  tempio,  e mostrò 
a lutti  con  quanta  ragione  S.  Cirillo  anounzinsse 
che  inutile  sarebbero  stati  e senza  efTelto  gli  sfor- 
zi che  si  facevano  per  riedificare  ciò  che  Iddio 
voleva  atterrato  e ridotto  al  niente.— -Poco  tempo 
dopo  tali  avvenimenti  dovette  il  nostro  santo  ab- 
bandonare Gerusalemme.  Imperocché,  essendo 
Fai.  Ili . 


salito  sul  trono  imperiale  di  Oriente  Va'ente,  fie- 
rissimo ariano,  mandò  di  bel  nuovo  in  esilio  i 
vescovi  cattolici,  e tra  questi  anche  S.  Cirillo  fu 
costretto  dagli  ariani  d'abbandonare  il  suo  greg- 
ge, circa  l’an.  368  dal  quale  stette  questa  volta 
lontano  per  lo  spazio  di  io  anni;  dopo  de’ quali 
essendo  morto  Valente,  il  piissimo  Te  >dos  o,  suo 
successore,  nel  378  permise  al  santo  di  ritornare 
alla  sua  Chiesa  e di  governarla  in  santa  pace. 
Appunto  l’anno  seguente  si  tenne  un  gran  con- 
cilio in  Autiochia;  allorché  vi  si  parlò  delle  di- 
scordie che  erano  in  Gerusalemme,  S.  Gregorio 
da  Nissa  si  offerse  di  recarsi  colà  per  pacficaré. 
Vi  andò  l'anno  successivo,  e vi  trovò  tutti  nella 
confessione  sincera  della  Trinità,  della  quale 
S. Cirillo  faceva  altamente  professione.  Non  eravi 
che  l’eresia  di  Apollinure  che  turbasse  i fedeli, 
ma  S.  Gregorio  non  venne  a capo  di  rimediar- 
vi. Nel  38 1 S.  Cirillo  si  trovò  al  concilio  ecu- 
menico di  Costantinopoli  siccurae  l'uno  di  quelli 
atleti  della  verità  che  erano  pieni  dello  zelo  di 
Dio  e di  una  saviezza  ammirabile.  L’anno  susse- 

Suente,  il  concilio  dei  vescovi  dell’Oriente,  ra- 
tinato nello  stesso  luogo,  par!ò  di  lui  a quelli 
d’Occidente,  con  molla  stima  e rispetto,  assicu- 
randoli che  aveva  spesso  combattuto  contro  gli 
Ariani  in  diversi  luoghi.  Morì  nel  386,  avendo 
governato  la  sua  Chiesa  per  35  anni,  dalla  sua 
ordinazione  in  poi, comprendendovi  16  nnni  d’as- 
senza dalla  sua  diocesi.  La  Chiesa  Greca  onora 
la  sua  memoria,  e ne  celebra  il  principale  olfi/io 
il  18  di  marzo. 

Scrini  di  S.  Cirillo . — Gli  scritti  di  S.  Ci- 
rillo consistono  in  z3  catechesi,  di  cui  le  5 ulti- 
me sono  intitolate:  Mistagogiche,  o perchè  trat- 
tano dei  nostri  misteri,  o perchè  Bono  state  pro- 
nunciate in  presenza  di  quelli  che  erano  già  ini- 
ziati; un'omelia  sul  paralitico  di  38  anni;  ed  una 
lettera  all'imperatore  Costanzo.  Le  opere  suppo- 
ste sono:  un’omelia  sulla  presentazione  di  G.  C. 
al  tempio  ; una  lettera  al  papa  Giulio  ; una  a 
S.  Agostino,  ed  una  piccola  cronologia  da  Ada- 
mo fino  a G.C. — La  1.*  catechesi  che  è intitolata 
in  tutti  i mss  : Introduzione  al  Battesimo , non 
è infatti  che  un  invito  a ricevere  questo  sacra- 
mento, di  cui  S.  Cirillo  fa  vedere  i grandi  van- 
taggi. — La  2/  intitolata  della  Penitenza  e 
della  Remissione  dei  peccati,  ha  per  oggetto 
di  eccitare  alla  penitenza  ed  alla  confessione  dei 

Feccati.  — La  3.*  si  aggira  su  quelle  parole  dei- 
epistola  ai  Romnni  : Non  sapete  voi  che  noi 
tutti  i quali  siamo  stali  battezzali  in  Gesù 
Cristo, siamo  stati  battezzati  nella  sua  morte? 
S.  Cirillo  vi  fa  vedere  che  il  mezzo  onde  Dio  si 
serve  per  rimettere  i peccati  è il  battesimo,  di  cui 
illustra  la  dignità.  — La  4--*  catechesi  è una 
spiegazione  sommaria  della  dottrina  racchiusa 
nel  simbolo  della  fede;  e la  5.*  tratta  della  fede 
stessa,  che  è il  fondamento  delle  altre  virtù.  — 
La  6.* catechesi  fu  pronunciala  in  occasione  del- 
le  parole  di  Isaia,  che  si  erano  lette  nella  Chie- 
sa : llicolgansi  te  isole  terso  di  me  per  essere 
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rinnovate , il  Signore  salverà  Israel fo  di  un  e- 
terna  salvezza.  S.  Cirillo  vi  tratta  della  monar- 
chia di  Dio,  spiegando  al  tempo  stesso  le  prime 
parole  del  simbolo  : lo  credo  in  Dio.  — La  7.* 
catechesi  fu.falta  dopo  la  lettura  dell’epistola  a- 
gli  Efesi,  nella  quale  S.  Paolo  dice:  lo  piego  le 
inocchia  dinanzi  al  Padre.  S.  Cirillo  vi  sta- 
ilisce contro  gli  Ebrei  che  non  riconoscono  che 
una  persona  in  Dio,  che  Dio  è il  padre  di  Gesù 
Cristo.  — Dopo  avere  stabilito  l’unità  di  Dio 
contro  i Pagani,  e la  divina  Paternità  contro  gli 
Ebrei,  S.  Cirillo  mostra  nell’  8.“  catechesi  che 
questo  Dio  è onnipossente,  e combatte  soprattut- 
to i Manichei,  che  insegnavano  parecchi  errori 
contrari  alla  sua  onnipotenza.  — La  9.“  cateche- 
si è nna  continuazione  della  precedente.  S.  Ci- 
rillo vi  mostra  che  Dio,  il  Padre  di  Nostro  Signo- 
ro G.  C.,  è il  creatore  di  tutte  le  cose,  e che  l’u- 
niverso è opera  degna  della  sapienza  di  Dio. — 
La  1 .*  epistola  ai  Corinti,  oberasi  letta  nella 
Chiesa  il  giorno  che  S.  Cirillo  fece  la  sua  io.a 
catechesi,  gli  diede  luogo  di  spiegare  il  2.0  ar- 
ticolo del  Simbolo  nel  quale  facciamo  professio- 
ne di  credere  in  un  Signore  Gesù  Cristo.  Prova 
contro  i Giudei  la  necessità  che  havvi  di  rico- 
noscere in  Dio  un  Figlio  e di  adorarlo.  Insiste 
particolarmente  sulla  sua  qualità  di  Signore,  e 
mostra  per  parecchie  testimonianze  del  vecchio 
Testamento,  che  è veramente  Nostro  Signore  On 
prima  della  incarnazione.  — L’i  1.*  catechesi 
contiene  una  spiegazione  di  queste  altre  parole 
del  secondo  articolo  del  Simbolo  : lo  credo  nel 
Figlio  di  Dio , nato  dal  Padre , nero  Dio  pri- 
ma di  tutti  i secoli  per  opera  di  cui  tutte  le 
cose  sono  stale  falle.  S.  Cirillo  vi  tratta  della 
generazione  eterna  del  Figlio  di  Dio,  e della  sua 
nascita  temporale.  Mostra  di  poi  che  tutte  le  co- 
se sono  state  create  dal  Figlio,  le  visibili  e le  in- 
visibili, cioè  il  Padre  le  ha  fatte  per  mezzo  del 
Figlio  ; il  Padre  è quello  che  ha  parlato,  e 
il  Figlio  quello  che  ha  eseguilo.  — La  12.* 
catechesi  e su  queste  parole  del  Simbolo  : Si 
è incarnato.  S.  Cirillo  tratta  dunque  in  que- 
sta catechesi  dell’  Incarnazione,  e vi  confuta 
gli  errori  de’  Giudei  e di  parecchi  eretici  su 
questo  punto,  loro  opponendo  la  dottrina  della 
Chiesa.  — La  i3.a  catechesi  ha  per  titolo: 
Della  crocifissione  e della  sepoltura  di  Ge- 
sù Cristo.  S.  Cirillo  vi  mostra  il  vantaggio  che 
noi  riceviamo  dalla  morte  di  Gesù  Cristo,  e la 
sua  realtà,  illustrandone  tutte  le  circostanze.  — 
La  i4-“  catechesi  abbraccia  la  spiegazione  di 
questi  tre  articoli  del  Simbolo  : È risuscitato 
dai  morti  il  terzo  giorno  ; è salito  al  cielo  ; è 
assiso  alla  destra  del  Padre.  S.  Cirillo  vi  fa 
vedere  per  diversi  passi  della  Scrittura  che  i 
profeti  hanno  predetto  i patimenti,  la  morte  e la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo.  — Possiamo  divi- 
dere la  i5.*  catechesi  in  Ire  parti,  la  t.“  delle 
quali  tratta  della  seconda  venuta  di  G.  C.,  la 
2.*  del  giudizio  linale  ; la  3."  del  suo  regno 
eterno.  — L’  8.°  articolo  del  Simbolo,  io  cre- 


do in  uno  Spirito  Santo  consolatore  che  ha 
parlalo  nei  profeti,  forma  il  soggetto  delle  due 
catechesi  seguenti  ; S.  Cirillo  vi  propone  la  dot- 
trina della  Chiesa  sopra  questo  soggetto  ; cioè 
che  non  havvi  che  uno  Spirito  Santo,  siccome 
non  havvi  che  un  solo  Padre  ed  un  solo  Figlio, 
che  bisogna  onorarlo  col  Padre  e col  Figlio, 
coi  quali  è compreso  nella  santa  Trinità.  Di  poi 
riferisce  le  diverse  eresie  che  si  sono  elevate  con- 
tro lo  Spirito  Santo,  particolarmente  quella  di 
Simone  il  Mago  e di  Manete.  Accenna  le  ope- 
razioni dello  Spirito  Santo  nei  santi  del  nuovo 
Testamento.  — Troviamo  nella  18. " catechesi 
la  spiegazione  degli  ultimi  articoli  del  Simbolo, 
ne'  quali  facciamo  professione  di  credere  in  una 
santa  Chiesa  Cattolica,  nella  risurrezione  della 
carne  e nella  vita  eterna.  — Le  cinque  cateche- 
si intitolate  Mislagogiche  sono  applicate  a spie- 
gare i sacramenti  del  Battesimo,  della  Confer- 
mazione e della  Eucaristia.  La  1.*  tratta  delle 
cerimonie  che  precedevano  il  Battesimo  ; cioè 
delle  rinuucie  e della  professione  di  fede;  la  2.* 
dell’unzione  dell’olio  santo, degli  esorcismi  e del 
Battesimo;  la  3.“  dell’  unzione  del  santo  Crisma, 
vale  a dire  della  Confermazione;  la  4-*  de’l’Eu- 
carislia  ; vi  stabilisce  la  presenza  reale,  in  par- 
ticolare per  le  parole  di  S.  Paolo,  nella  sua  pri- 
ma epistola  ai  Corinti,  e per  l’autorità  di  Gesù 
Cristo  stesso  che  parlando  del  pane,  ha  dichia- 
rato che  era  il  suo  corpo,  e parlando  del  vino, 
ha  assicurato  eh’  era  il  suo  sangue  : la  5.*  trat- 
ta della  liturg;a  e della  comunione.  — 1 Prote- 
stanti, ai  quali  importa  di  rigettare  tutti  gli  scrit- 
ti degli  antichi  che  condannano  i loro  errori,  si 
sono  dati  un  gran  molo  ben  inutilmente  per 
persuadere  che  le  catechesi  di  S.  Cirillo  gli  so- 
no supposte  ; poiché,  1 .°  non  bisogna  che  leg- 
gerle per  giudicare  della  loro  antichità,  e rico- 
noscere che  sono  della  metà  del  IV  sec.  della 
Chiesa.  L’  autore  vi  conta  70  anni  da  Manete 
lino  al  suo  tempo,  e parla  delle  persecuzioni, 
come  di  cose  cessate  allora.  2.0  Chiama  i suoi 
autori  Gerosolimitani,  e accenna,  tra  le  prero- 
gative della  sua  Chiesa,  essere  appunto  iu  essa 
che  si  sono  compiti  i misteri  della  nostra  religio- 
ne. 3.°  S.  Girolamo,  Teodorelo,  Leonzio  da  Bi- 
zanzio,  Fozio,  Pietro  da  Sicilia,  Rufino,  i Padri 
del  7.0  couc.  generale  e molti  altri  antichi,  at- 
tr  buiscono  queste  catechesi  a S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme. Óltre  queste  catechesi,  l’ omelia  sul 
paralitico  di  38  anni  e la  lettera  all’  imperatore 
Costanzo,  S.  Cirillo  aveva  composto  parecchi  di- 
scorsi, che  sono  interamente  perduti,  ed  alcuni 
altri  di  cui  ci  resta  qualche  frammento.  Si  sono 
stampali,  successivamente  alla  lettera  a Costan- 
zo, tre  frammenti  tratti  da  due  di  questi  discorsi 
sopra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni.  1 due  primi  so- 
no riferiti  negli  alti  del  conc.  di  Laterano,  sotto 
Martino  I,  nel  649  ; *1  3-°  è citalo  da  S.  Mas- 
simo in  una  lettera  che  scrisse  da  Roma  a Stefa- 
no da  Doves. 

Punti  maggiormente  osservabil  i della  dot- 
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trina  di  S.  Cirillo , relativamente  al  dogma, 
alla  morale  ed  alla  disciplina . — S.  Cirillo 
riconosce  nelle  sue  opere  che  Dio  è autore  della 
santa  Scrittura,  e che  io  Spirito  Santo  è quello 
che  I’  ha  dettata  ; che  noi  abbiamo  ricevuto  il 
canone  delleScritture  dalla  tradizione  degli  Apo- 
stoli ; che  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo 
sono  veramente  Dio;  che  la  Chiesa  è la  colonna 
della  verità,  e che  insegna  senza  errore  tutti  i 
dogmi  della  Fede;  che  la  B.  Vergine  è veramen- 
te madre  di  Dio  ; che  gli  angeli  fruiscono  della 
visione  intuitiva  di  Dio  ; che  la  Grazia  ci  è ne- 
cessaria per  conoscere  e fare  il  bene,  ma  che 
però  non  ci  violenta  ; che  tutti  i peccati  sono  ri- 
messi  dal  Battesimo,  il  quale  non  si  dà  che  una 
volta;  che  la  Cresima  o la  Confermazione,  ci  dà 
il  suggello  che  ci  comunica  lo  Spirito  Santo  ; 
che  In  Eucaristia  contiene  realmente  il  corpo  ed 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  ; che  bisogna  onorare 
le  reliquie  dei  santi  ; che  la  verginità  serba  il 
primo  posto  tra  le  buone  opere  scritte  nei  libri 
di  Dio;  che  l'anima  è fatta  ad  immagine  di  quel- 
lo che  l’ha  creata,  e che  è immortale;  che  è uti- 
lissimo il  fare  sopra  di  sé  il  segno  della  santa 
croce;  che  al  suo  tempo  si  osservava  I’  astinen- 
za dal  vino  e dalla  carne  nei  giorni  di  digiuno. 
— S.  Cirillo  ha  per  metodo,  in  quasi  tutte  le 
sue  catechesi,  nelle  quali  tratta  di  materie  con- 
troverse, di  riferire  dapprima  i sentimenti  degli 
eretici  o dei  Pagani,  indi  quello  della  Chiesa 
Cattolica,  che  avvalora  ordinariamente  con  au- 
torità, traile  dalle  divine  Scritture,  e con  diver- 
si ragionamenti  ; poi  di  rispondere  alle  obbie- 
zioni de’  suoi  avversar!.  Il  suo  stile  è semplice, 
famigliare,  schietto,  senza  intralci,  tale  quale 
conviene  ad  un  maestro,  che  tutto  applicato  ad 
istruire  i suoi  discepoli,  si  studia  meno  di  per- 
cuotere le  loro  orecchie  per  la  bellezza  e per  l'e- 
leganza del  suo  discorso,  di  quello  che  di  ri- 
schiarare e convincere  il  loro  animo.  Si  eleva 
tuttavia  qualche  volta  allorché  la  grandezza  del 
soggetto  lo  richiede,  siccome  nella  sua  6.“  ca- 
techesi, nella  quale  stabilisce  l’unità  di  Dio  e di 
un  principio,  contro  i Pagani,  i Manichei,  ecc. 
E esatto  e preciso  nella  spiegaz  one  dei  nostri 
dogmi,  indicando  chiaramente  ed  in  poche  pa- 
role quello  che  dobbiamo  credere  sopra  ogni  ar- 
ticolo, di  maniera  che  possiamo  considerare  le 
sue  catechesi  siccome  il  compendio  della  dottri- 
na cristiana  il  più  antico  e il  più  compilo  che 
abbiamo.  — La  migliore  edizione  delle  opere 
di  S.  Cirillo  è quella  di  D.  Antonio  Agostino 
Toutlée,  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  venne  fuori  in  greco  ed  in  lati- 
no, in  Parigi  nel  1720,  in  fui.,  presso  Ciicomo 
Vincent,  circa  due  anni  dopo  la  morte  del  suo 
autore,  e di  cui  il  P.  Prudenzio  Marna  pigliò 
cura  per  la  stampa.  Questa  edizione  fu  assalita 
nelle  Memorie  di  Frévoux,  del  mesedidic.  1721. 
Le  osservazioni  degli  autori  di  queste  Memorie 
si  aggirano  principalmente  sui  semi  Ariani,  sul- 
la parola  Consostanziale  e sulla  neutralità  che 


D.  Tonltée  attribuisce  a S.  Cirillo,  tra  il  partito 
degli  Ariani  e quello  di  S.  Atanasio.  Maran  loro 
oppose  una  dissertazione  francese  sui  semi-Aria- 
ni,  pubblicata  in  Parigi  in  12.0,  presso  Giacomo 
Vincent,  nel  1722.  Giovanni  Grancolas,  dottore 
di  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  pubblicò  tutte 
le  catechesi  di  S.  Cirillo  in  francese,  in  4-°  in 
Parigi.  Troviamo  in  fronte  di  esse  una  lunga 
prefazione,  nella  quale  confuta  solidamente  ili- 
vet  e gli  altri  critici  i quali  hanno  preteso  che 
S.  Cirillo  non  fosse  l’autore  di  quest’opera. 
V.S. Girolamo,  in  Cliron.  Socrate,  1. 2.  Sozome- 
no,  l.  4-  Teodorelo,  I.  2 e 5.  Cave,  in  Cyril . 
Tillemonl,  t.  2.  Pagi,  ad  ann.  384-  Ceillier, 
Storia  degli  aut.  eccles.  t.  6.  pag.  477  e seg. 

**  CIRILLO  (S),  patriarca  d’ Alessandria,  ni- 
pote di  TeoGlo,  fu  intronizzalo  nel  posto  di  suo 
zio  tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  il  18  ottobre 
deH’an.4t2‘f  vescovi  di  Alessandria  avevano  già 
acquistata  molta  autorità  e potere  nella  città,  ed 
esercitavano  la  loro  giurisdizione  con  alquanta 
sovranità.  S.  Cirillo  ben  lungi  di  nulla  rilascia- 
re di  questa  autorità,  la  stabili  e la  fece  valere. 
Cominciò  dai  Novazioni,  di  cui  fece  chiudere  le 
chiese,  impadronendosi,  dice  Socrate,  di  tutti  i 
vasi  e di  tutti  gli  arredi  che  vi  servivano.  Tolse 
pure  al  loro  vescovo,  chiamato  Teopemplo,  tutto 
quello  che  possedeva.  Poco  tempo  di  poi,  gli 
Ebrei  essendosi  accordati  di  assalire  la  notte  a 
inano  armala  i Cristiani,  ed  avendone  difalti  uc- 
ciso un  gran  numero,  S.  Cirillo  condusse  all’al- 
beggiare  una  gran  moltitudine  di  gente  nelle 
loro  sinagoghe,  prese  loro  que’ luoghi  di  pre- 

Shiere,  li  scacciò  dalla  città,  e permise,  secon- 
0 il  merito,  di  dare  il  sacco  a'ioro  beni.  Que- 
sta impresa  terminò  di  porlo  in  discordia  con 
Oreste,  governatore  di  Alessandria,  che  mal 
comportava,  già  da  lungo  tempo  che  i vescovi 
di  quella  città  esercitassero  un’autorità  che  pre- 
tendeva appartenesse  a lui.  Il  prefetto  ne  scrisse 
all’ imitatore,  e si  lamentò  che  gli  avevano 
spopolata  la  città  di  un  gran  numero  di  abitan- 
ti. S.  Cirillo  scrisse  pure  dal  canto  suo,  e rap- 
presentò le  violenze  che  gli  Ebrei  avevano  eser- 
citato contro  i Cristiani. Pulcheria  governava  al- 
lora gli  affari  sotto  il  nome  del  giovane  Teodo- 
sio. Già  è nolo  eh’  essa  fu  sempre  favorevolissi- 
ma alla  Chiesa,  e per  questa  ragione  non  fu- 
rono gli  Ebrei  ristabiliti.  L’odio  di  Oreste  per 
S.  Cirillo  divenne  pubblico  per  le  lagnanze  che 
questo  governatore  moveva  sull'espulsione  degli 
Ebrei.  I monaci  delle  montagne  ai  Nilria,  per 
vendicare  il  loro  patriarca,  insultarono  Oreste; 
uno  di  loro  gli  scagliò  al  capo  una  pietra,  e lo 
feri  gravemente,  mentre  passava  per  la  via  sul 
suo  carro, e lo  avrebbero  ucciso  se  il  popolo  non 
gli  avesse  allontanati.  La  celebre  Ippazia,  don- 
nasi  dotta  che  superava  tutti  i GlosoG  del  suo 
tempo,  fu  la  più  maltrattala.  Oreste  la  vedeva 
spesso  ; alcuni  s’ immaginarono  che  gl' inspirasse 
l’odio  che  nutriva  contro  il  vescovo,  e non  bi- 
sognò loro  di  più  per  accendere  il  loro  furore. 
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Le  si  fecero  addosso  mentre  se  ne  tornava  a ca- 
sa, la  strascinarono  por  le  strade,  e la  laceraro- 
no in  mille  brani.  Avrebbesi  toito  di  attribuire 
tutte  queste  violenze  a S.  Cirillo;  non  vi  ebbe 
egli  veruna  parte.  Egli  credè  dover  lodare  il 
monaco  Ammonio,  che  feri  Oreste  nella  testa,  e 
che  questo  governatore  fece  morire  nella  tortu- 
ra. Siccome  Tedilo,  suo  predecessore  e suo  zio, 
aveva  deposto  S.  Ciò.  Crisostomo,  rosi  egli  du- 
rò qualche  tempo  a non  volerlo  mettere  nei  dit- 
tici nel  novero  dei  vescovi  morti  nella  comunio- 
ne della  Chiesa;  ma  cedette  finalmente  alle  ri- 
mostranze che  molle  persone  gli  fecero,  e par- 
ticolarmente S.  Isidoro  da  Pelusio.  Ha  sempre 
citalo  dappoi  S.  Gio.  Crisostomo  fra  i santi  ve- 
scovi, di  cui  allega  l’autorità  contro  Neslorio; 
e si  dice  che  avesse  cominciato  a scrivere  la 
sua  vita.—-  Le  contese  con  Nestorio  è ciò  che 
ha  reso  S.  Cirillo  tanto  celebre  ; quel  patriarca 
di  Costantinopoli  che  per  )' innanzi  crasi  distin- 
to pel  suo  zelo  per  la  purità  della  fede,  predicò 
nella  sua  chiesa,  e fece  predicare  dal  suo  addet- 
to Anastasio,  che  Maria  non  doveva  essere  chia- 
mata madre  di  Dio;  ch’era  essa  una  donna,  e 
che  è impossibile  che  Dio  nasca  da  una  donna. 
S.  Cirillo  ch’era  stalo  uno  de’  primi  a rallegrar- 
si dell'elez’one  di  Neslorio,  fu  pure  uno  de’ piò 
zelanti  nel  combatterlo,  e fecelo  nella  sua  lettera 
ai  solitari.  Le  omelie  di  questo  eretico,  ch’ora- 
no stale  portate  in  Egitto,  vi  dividevano  gli  ani- 
mi, ed  appunto  per  riunirli  in  una  stessa  fede 
S.  Cirillo  scrisse  loro.  Aveva  già  cercalo  di  con- 
vincerlo in  particolare  ; ma  vedendo  che  non 
guadagnava  nulla  su  quello  spirito  ostinato  e su- 
perbo, scrisse  all’imperatore  ed  alle  imperatrici; 
e munito  dell'autorità  del  papa  Celestino,  al 
quale  quell’affare  era  stato  portato,  procedette 
contro  di  lui,  e fece  12  anatema!  smi  contro  la 
sua  dottrina;  finalmente  la  contesa  divenne  si 
grande,  ebe  bisognò  radunare  un  conc.  genera- 
le in  Efeso  per  is|  egnere  questo  incendio.  S. Ci- 
rillo vi  presedete  Pan.  43 1 ; la  maternità  di»i- 
nn  di  Maria  vi  fu  confermala,  e Neslorio  depo- 
slo  (V.  il  i.°  concilio  d’ Efeso).  Giovanni  d’An- 
liochia  che  non  arrivò  in  Efeso  che  parecchi 
giorni  dopo  la  Pentecoste,  avendo  saputo  la  de- 
posizione di  Neslorio,  tenne  egli  stesso  un  con- 
ciliabolo coi  vescovi  d"  Oriente,  eh' erano  venuti 
con  lui  e con  alcuni  altri,  tra  tutti  in  numero  di 
43,  nel  quale  depose  S.  Cirillo  e Meninone,  sic- 
come autori  di  discordie.  L’ imperatore  Teodo- 
sio confermò  la  deposizione  di  S.  Cirillo  e di 
Meninone,  al  tempo  stesso  di  quella  di  Neslorio. 
Ma  pssendo  stalo  riconosciuto  da  quel  principe 
meglio  informalo  il  torlo  fallo  a S.  Cirillo,  que- 
sti arrivò  in  Alessandria  il  ilo  oli.  43 1.  Scrisse 
contro  Teodoro  di  Mopsueslia  nel  437  o 438,  e 
mori  nel  444»  il  9 od  il  27  di  giugno,  dopo  ave- 
re governato  la  Chiesa  di  Alessandria  3i  anno 
e 255  giorni,  cominciando  a coniare  dal  i5 
olt.  4 12»  nel  quale  IVotilo  suo  zio  era  morto. 
**-  Le  opere  di  S.  Cirillo  sono  stale  raccolte  e 


stampale  nel  1 638  in  Parigi,  in  6 tomi  io  fol. 
che  formano  ordinariamente  7 voi-,  per  cura  di 
Giovanni  Aubert,  canonico  di  Laon,  principale 
del  collegio  dello  stesso  nome,  e professore  rea- 
le.— il  i.°  tomo  contiene  i 17  libri  dell’adora- 
zione e del  culto  di  Dio  in  ispirilo  ed  in  verità, 
che  sono  composti  in  forma  di  dialogo.  S.  Ci- 
rillo vi  fa  vedere  che  tutta  la  legge  di  Mosè,  sic- 
come pure  i precetti  e tutte  le  cerimonie  che 
prescriveva,  si  riferiscono  all’  adorazione  di  Dio 
in  ispirilo  ed  in  verità,  prescritta  dal  Vangelo. 

I Glabri  sul  Pentateuco,  non  sono  meno  pieni 
di  pensieri  mistici.  Tutto  vi  è riferito  a Gesù 
Cristo.  Sono  una  spiegazione  io  i3  libri  delle 
storie  riferite  nel  Pentateuco  sotto  il  nome  di 
Glafiri , che  secondo  alcuni  significa,  profondi 
o eleganti , e secondo  altri,  gai  od  aggradeto- 
li.  — Il  2.°  tomo  contiene  un  lungo  commento 
sopra  Isaia.  È più  letterale,  siccome  pure  il  com- 
mento sui  12  profeti  minori,  racchiuso  nel  t.  3.° 

II  commento  sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  che  com- 
pone il  4 ° tomo,  spiega  pure  la  lettera  e la  conti- 
nuazione del  Vangelo.  Vi  mescola  tuttavia  molle 
quislioni  teologiche.  Questo  commento  è diviso 
in  12  libri.  Non  ablvamo  che  alcuni  frammenti 
del  7.0  e dell’ 8.°  Il  5.°  ed  il  6.°  non  si  trovano 
neanche  nelle  precedenti  edizioni;  ma  Josse  Clic- 
tou,  dottore  di  Parigi,  che  aveva  tradotto  questo 
commento  di  S.  Cirillo,  aveva  composto  4 libri 
per  supplire  a quelli  che  mancavano;  lo  che  ha 
dato  luogo  ad  alcuni  autori  di  citarli  come  di 
S.  Cirillo.  È vero  che  lutto  è tratto  da  antichi 
Padri  ; ma  Cliclou  è quello  che  ha  fatto  questa 
raccolta,  e non  S.  Cirillo.  — Il  5.°  tomo  è di- 
viso in  2 voi.  Il  i.° contiene  il  Tesoro  ed  i dia- 
loghi sulla  Trinità  c sulla  Incarnazione  ; il  2.0 
omelie  e lettere.  Il  Tesoro  contiene  35  proposi- 
zioni sulla  divinità  e sulla  consostnnzialdà  del 
Figlio  e dello  Spirito  Santo,  contro  gli  Ariani  a 
gli  Eunomei.  Tratta  queste  materie  in  un  modo 
scolastico.  Fozio  ne  fa  menzione  nella  sua  Bi- 
blioteca. S.  Tommaso  ed  alcuni  teologi  dopo 
lui,  citano  in  sostegno  del  primato  del  romano 
pontefice  un  passo  che  dicono  essere  tratto  dui 
2.0  libro  del  Tesoro  di  S.  Cirillo.  Ma  alcuni 
critici  dicono:  i.°,  che  quest’ opera  non  è mai 
stala  divisa  in  libri  ; 2.“,  che  non  vi  ha  appa- 
renza che  S.  Cirillo  abbia  trattalo  di  questa  ma- 
teria nel  libro  del  Tesoro,  che  non  è che  una 
compilazione  dei  passi  e dei  ragionamenti  sul- 
la Trinità.  Urbano  IV  lo  ha  allegato,  dopo 
S.  Tommaso,  ma  senza  averlo  verilisalo  in 
S.  Cirillo  ; e quando  si  citò  nel  conc.  di  Firen- 
ze, non  si  potè  produrlo.  Però  il  P.  Labbè  pi- 
gliò la  d fesa  di  questo  passo  nella  Dissertazione 
storica  su  S.  Cirillo  Alessandrino,  il  che  hanno 
fatto  anche  nitri.  V.  il  P.  de  Rubeis,  Adinoni - 
ito  praevia,  al  t.  4 ° delle  opere  di  S.  Tommaso 
(Venezia,  1745),  $ Vili.  I dialoghi  sulla  Tri- 
nità sono  in  numero  di  7,  seguiti  da  due  sul- 
l’ Incarnazione.  Prova  in  questi  ultimi  che  Gesti- 
Cristo  è ima  sola  persona  iu  cui  sussistono  la 
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natura  divina  e la  natura  umana.  Gli  argomenti 
p ù consueti  delle  sne  omelie  sono  I’  utilità  ed  i 
vantaggi  del  digiuno,  e le  disposizioni  che  i 
Cristiani  devono  avere  nelle  Teste.  Ce  sue  lettere 
per  In  maggior  parte  concernono  alla  storia  del 
conc.  d‘  Efeso,  e alle  contese  di  S.  Cirillo  con 
Giovanni  d’  Antiochia  e cogli  altri  Orientali.  — - 
11  6.°  tomo  contiene  i 5 libri  contro  Neslorio  ; 
la  difesa  dei  12  anatemalismi,  i libri  contro 
l’ imperatore  Giuliano  dedicati  a Teodosio,  nei 
quali  assale  il  cullo  dei  Pagani,  e stabilisce  la 
religione  dei  Cristiani  con  molta  chiarezza  e so- 
lidità. Il  trattato  contro  gli  antropomorGti,  con- 
tro monaci  semplici  e grossolani,  i quali  dice- 
vano che  que  te  parole  della  Genesi,  faccia- 
mo /'  uomo  a nostra  immagine  ed  a nostra 
rassomiglianza , devono  intendersi  del  cor- 
po umano.  Vi  risponde  ancora  ad  alcune  qui- 
siioni  astratte  e sottili  che  quei  monaci  gli  ave- 
vamo proposto.  — - S.  Cirillo  aveva  scritto  pa- 
recchie lettere  che  non  si  trovano  nell’  edizione 
greca  e Ialina  di  Giovanni  Aubert.  Non  vi  si 
trovano  pure  alcuni  opuscoli  di  questo  padre. 
Di  tal  numero  è per  esempio  il  ristretto  che  con- 
lido  al  diacono  Possidonio  perchè  il  portasse  al 
papa  Celestino,  nel  quale  fa  una  dichiarnz’one 
compendiosa  della  fede,  con  una  sposizione  più 
lunga  della  dottrina  di  Neslorio.  Tale  è purp  la 
domanda  che  S.  Cirillo  e Meninone,  vesc.  d'E 
feso,  presentarono  al  concilio  per  far  dichiarare 
nulla  la  procedura  di  Giovanni  d’Anliochia  con- 
tro di  loro.  Si  sono  ancora  omessi  due  frammenti 
di  una  omelia  che  si  trovano  nella  3/  parte  de- 
gli atti  del  conc.  d’ Efeso,  e dell'edizione  di  Bi- 
nio  ; nn  altro,  tratto  dal  sermone  sulla  fede  ; la 
prefazione  sopra  il  ciclo  pasquale  di  y5  anni, 
riferito  da  Bucherio  ; diversi  frammenti  dell'  0- 
melia  concernente  a quelli  che  sono  morti  nella 
fede;  il  discorso  sulla  parabola  della  vigna,  stam- 
pato in  Roma  nel  1 578 , della  traduzione  d’  A- 
chille  Stazio  ; e la  liturgia  di  S.  Cirillo  tradot- 
ta dall’ arabo  in  latino  da  Vittorio  Scintegli , 
stampata  in  Ausburgo  nel  i6o4,  e nel  6.°  tomo 
della  Biblioteca  dei  Padri,  in  Parigi  nel  i654- 
Noi  ne  abbiamo  due  sotto  il  nome  del  medesimo 
Padre,  nella  raccolta  delle  liturgie  orientali  del 
Rcnaudot;  ma  non  puossi  dire  di  alcuna  che  sia 
stata  posta  da  S.  Cirillo  nello  stato  in  che  le  ab- 
biamo, poiché  vi  si  fa  menzione  di  lui,  di  S. Si- 
meone Stilila  e di  parecchi  altri,  morti  dopo 
questo  santo  vpscovo.  Vi  sono  ancora  altre  opere 
che  Giovanni  Aubert  non  ha  riferite,  ma  che 
non  si  può  esser  sicuro  che  siano  di  S.  Cirillo, 
tuttoché  ne  porlino  il  nome,  sia  nell’edizione  Ia- 
lina dell’an.  1 5^3, sia  in  alcuni  manoscritti, cioè: 
un  libro  contro  gli  Ebrei, con  parecchie  quislio- 
DÌ;una  breve  deduzione, od  allegoria  di  quelli  che 
sono  fioriti  prima  della  legge  ai  Mosè  ; 16  ome- 
lie sul  Leviiico,  che  sono  d’Origine,  egual- 
mente che  le  «8  su  Geremia, stampate  nel  1 648, 
in  Anversa,  per  le  care  di  Raldassare  Cordier. 
La  ig.*  è di  Clemente  d'  Alessandria  Lo  stesso 


Cordier  ci  ha  dato  sotto  il  nomedi  S-Cirillo,  certi 
apologhi  morali,  stampali  in  Vienna  d’  Austria, 
nel  1 638.  Ma  si  conviene  che  questa  sia  opera 
di  un  autore  Ialino  e recente.  Si  stampò  in  Gi- 
nevra nel  1^70,  presso  Enrico  Stefano,  una 
sposizione  compendiosa  della  fede  ortodossa,per 
dimande  e risposte,  sotto  il  nome  di  Anaslasio 
di  Antiochia  e di  S.  Cirillo  di  Alessandria.  Non 
abbinino  prove  che  quest’  opera  sia  di  questo 
Padre, e meno  ancora  ch'ei  sia  autore  della  Col- 
lana sopra  S.  Marco,  che  altri  attribuiscono  a 
Vittore  di  Antiochia,  il  poema  iarabico,  della 
proprietà  delle  piante  e degli  animali,  stampato 
in  Roma  nel  i5go,  sotto  il  nome  di  S.  Cirillo, 
è di  Giorgio  Pisi-*;  e la  collezione  alfabetica  dei 
termini  greci,  che  si  scrivono  0 si  pronunciano 
differentemente , di  Giovanni  FPopono.  Essa 
porta  pure  quah-he  volta  il  nome  di  Cirillo  e di 
Filosseno.  Quanto  ai  glossari  greci  e Ialini,  vi 
è molta  apparenza  che  oon  sieno  stali  attribuiti 
a S.  Cirillo  che  perchè  si  trovano  in  fine  di  al- 
cuni suoi  scritti,  siccome  lo  avverte  Enrico  Ste- 
fano. — S.  Cirillo  aveva  ancora  composto  pa- 
recchie altre  opere  di  cui  le  ime  non  hanno 
veduto  la  luce,  e le  altre  sono  perdute.  Noi  ve- 
diamo da  una  lettera  di  Velsero.nel  1601  [Bibt. 
yraec.  t.  8,  png.  5go),  che  Vnlcanio  traduceva 
in  Ialino  i commenti  di  S.  Cirillo  sopra  Ezechiel* 
lo.  Ciò  che  fa  credere  avere  infatti  questo 
Padre  spiegato  quel  profeta,  si  è che  trovia- 
mo qualche  cosa  di  lui  nelle  collane,  sia  stam- 
palo, sia  manoscritte  , sopra  Ezechiello.  Sisto 
da  Siena  dice,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca del  Valicano  parecchie  omelie  di  S.  Cirillo 
sopra  Daniele,  sopra  Osea  e sopra  Ahacuc. 
Huvvene  pur  una  di  lui  sopra  la  nascita  di 
Gesù  Cristo,  nella  biblioteca  di  Vienna.,  siccome 
testifica  Ncsselìo,  pari.  2,  pag.  28.  È ancora 
citalo  nelle  collane  mss.  sugli  Alti  degli  Aposto- 
li, sull’ epistola  di  S.  Giacomo  e sulla  1.*  di 
S.  Pietro  e di  S.  Giovanni  (Monifauc.  Biblioth. 
ecc.  pag.  g63).  Finalmente  troviamo  sotto  il 
suo  nome  diverse  spiegazioni  de’lnoglii  dilficili 
della  Scrittura,  ed  anche  dei  nomi  ebraici  ;ma  non 
abbiamo  buone  prove  che  ne  sia  esso  1’  autore. 
Abbiamo  perduta  la  risposta  che  aveva  latto  al'o 
scritto  di  Andrea  di  Samosaln,  contro  i suoi  12 
anatemalismi  ; il  suo  trattato  sulla  fine  della  si- 
nagoga, siccome  pure  quelli  che  aveva  falli  sul- 
l' impassibilità  c sui  patimenti  ; il  libro  nel  quale 
raccontava  lutto  quello  che  era  occorso  nel 
cene,  d’  Efeso  contro  Neslorio  e contro  i suoi 
settatori  ; la  sua  spiegazione  del  salmo  ottavo;  i 
suoi  commenti  sul  Vangelo  di  S.  Matteo,  sovra 
S.  Luca,  e sovra  l'Epistola  agli  Ebrei;  i suoi  tre  li- 
bri contro  Diodoro  oaTarso  e Teodoro  da  Mopsue- 
stia;  il  suo  libro  dell' Incarnazione,  nel  quale  rife- 
riva le  testimonianze  del  papa  Felice,  ili  S.  Dio- 
ngi,  vescovo  di  Corinto,  e di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo ; il  suo  trattato  contro  gli  A pollinari- 
sti,  ed  un  altro  contro  Ario  ; il  suo  scritto  con- 
tro i Pelagiani,  indiritlo  all' imperatore  Teodo- 
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sio  ; il  suo  libro  della  fede  conlro  gli  eretici,  e 
di» erse  lellere  di  cui  eracene  una  ad  A cacio, 
vesc.  di  Scitopoli,  diversa  dal  trattato  sovra  il 
Capro-Emissario, cjie  gli  aveva  indirizzalo;  un’o- 
pera sulla  Incarnazione,  divisa  in  tre  parli,  nel- 
la i.*  delle  quali  mostrava  che  la  Beala  Vergi- 
ne e madre  di  Do  ; nella  2.*  chp  non  vi  sono 
due  Cristi,  ma  un  solo  ; e nella  3.“  che  il  Ver- 
bo di  Dio,  senza  cessare  di  essere  impassibile, 
ha  sofferto  per  noi  nella  carne  che  gli  è pro- 
pria- — S.  Cirillo  aveva  1’  ingegno  elevato, 
sottile  e metafisico,  e sarebbe  stato  uno  de'  più 
valenti  scolastici  del  nostro  tempo.  Osservasi  in 
lui  un  modo  di  scrivere  che  gli  è proprio,  ma 
poca  giustezza  e cadenza  nelle  espressioni,  poca 
precisione,  eleganza  e gentilezza  nel  discorso, 
ca  scelta  nei  pensieri.  Spiega  spesso  la  santa 
rittura  allegoricamente,  e lascia  tuttavia  quel 
metodo  in  parecchi  suoi  trattali,  per  dare  il  vero 
senso  della  lettera,  e spessissimo  vi  riesce  bene. 
Havvi  più  legame,  piu  chiarezza  e precisione  nel- 
la maggior  parte  delle  sue  opere  polemiche.  Sic- 
come era  buon  dialettico,  ed  aveva  una  grande 
cognizione  degli  autori  ecclesiastici  e profani, 
così  è raro  che  le  sottigliezze  de’  suoi  avversari 
gli  sfuggissero,  e che  non  gli  abbattesse,  sia 
colla  forza  do  suoi  ragionamenti,  sia  coll’ auto- 
rità de  le  testimonianze  che  allega  conlro  di  es- 
si. La  qual  cosa  possiamo  noi  vederla  ne’  suoi 
libri  contro  Nestorio,  conlro  Giuliano  l’ Aposta- 
ta, ed  in  quello  che  è intitolato  il  Tesoro.  Que- 
slre  tre  opere  sono  altresì  scritte  in  uno  stile  più 
semplice  e più  chiaro  delle  altre.  — Quanto  al- 
la dottrina  di  S.  Cirillo,  sostiene  egli,  che  la 
sonta  Scrittura,  essendo  divinamente  inspirata, 
non  ha  nulla  di  favoloso,  e tutto  vi  è pieno  di 
verità.  Manifesta  una  venerazione  singolare  per 
1 autorità  dei  concili  e dei  Padri.  In  queste  sor- 
genti pure  aveva  im|>arato  a credere  iu  un  sol 
Dio  onnipossente,  creatore  di  tutte  le  cose  visibili 
ed  invisibili,  ed  in  un  sol  Signore  Gesù  Cristo 
•uo  figlio,  generalo  da  lui  prima  di  tutti  i tem- 
i,  eguale  a lui  in  ogni  cosa  ; ed  in  uno  Spirilo 
anto,  eguale  al  Padre  ed  al  Figlio,  e proce- 
dente dall’  uno  e dall’  altro.  Riconosce  in  Gesù 
Cristo  incarnato  una  sola  persona  e due  nature; 
ed  a torlo  alcuni  gli  attribuirono  gli  errori  di 
Apollinare,  d'Arìo  0 d Eunomio,  rispetto  all’ In- 
carnazione. Ecco  come  si  spiega  egli  stesso  a 
questo  proposito  f Kpist.  ad  Acacium,  apud 
liaiuz.  in  I\!ov.  collect.  cottoli,  c.  56,  pag.  700). 
c Perchè  alcuni,  dice  celi,  mi  attribuiscono  gli 

< errori  d’  Apollinare,  d*  Ario  0 d’ Eunomio,  io 
c dichiaro  che  per  la  grazia  del  Salvatore,  so- 
« no  sempre  stato  ortodosso.  Io  anatematizzo 
c Apollinare,  e tulli  gli  altri  eretici  ; io  confes- 

< so  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  è animalo  da 
" un  anima  ragionevole  ; che  non  si  è falla  con- 
« fusione  ; che  il  Verbo  divino  è immutabile  ed 
i impassibile  secondo  la  natura  ; ma  sostengo 
* che  il  Cristo  od  il  Signore  figlio  unico  di  Dio, 
c è lo  stesso  che  ha  sofferto  nella  sua  carne, 


« siccome  lo  dice  S.  Pietro.  Mi  accusano  anco- 
a ra  di  dire  che  il  sacro  corpo  di  Gesù  Cristo  è 
< stato  apportalo  dal  cielo,  c non  (ratto  dalla 
« santa  Vergine.  E come  mai  hanno  potuto  pen* 
« sarto,  se  tutta  la  nostra  disputasi  è raggirata 
« sul  sostener  eh’  io  faceva,  eh’  essa  è appunto 
« madre  di  Dio  ? Come  lo  sarebbe  mai,  e chi 
c mai  avrebbe  ella  partorito,  se  quel  corpo  fos- 
« se  venuto  dal  cielo.  Ma  quando  ooi  diciamo 
c che  Gesù  Cristo  è venato  dal  cielo,  noi  par- 
li liamo  come  S.  Paolo,  che  dice  : Il  primo  uo • 
« mo  era  di  terra  e terrestre  ; il  secondo  è ve - 
a nulo  dal  cielo  » (1  Cor.  c.  i5,  v.  47)-  Sul- 
l’ Eucaristia  S.  Cirillo  insegna  che  Gesù  Cristo  di- 
mora in  noi,  e ne  fa  vincere  la  corruzione,  entrando 
egli  stesso  nel  nostro  corpo  colla  sua  propria  car- 
ne, che  è il  vero  alimento, mentre  invece  l’ombra 
della  legge  e tutto  il  suo  cullo  non  aveva  punto  di 
realtà  ( Adorrsus  A esior.  1. 4i  pag.  1 1 2 e 1 1 3). 
Così  la  parola  di  tipo  che  S.  Cirillo  usa  qualche 
volta  parlando  dell’Eucaristia,  non  significa  una 
pura  figura,  ma  un  segno  ed  un  sacramento 
che  contiene  realmente  la  carne  stessa  di  Gesù 
Cristo,  e che  ci  ricorda  quello  che  lo  stesso  Ge- 
sù Cristo  fece,  allorché  distribuendo  il  pane  che 
aveva  rollo  disse  : Questo  è il  mio  corpo , che 
sarà  consegnato  per  voi  (Ciri!!.  Comment.  in 
Joann.  pag.  iio4  e no5,  t.  4)-  V.Gennadio. 
Fozio,  in  Biblioth.  Sigeberto.  Tritemio.  Baro- 
nio.  Sisto  da  Siena,  in  Biblioth.  Bellarmino. 
Tillemonl,  i4.°  voi.  Fleury,  Stor.  eccfes. 
Dupin,  Bibliot.  degli  autori  eccles - Collier, 
Storia  degli  aul.  eccles  A.  i3,  pag.  24 1 eseg. 

[Sappi.)  Siccome  Nestorio  ebbe  un  gran  nu- 
mero ui  |>arligiani,  molti  dei  quali  erano  rispetta- 
bili, e lo  zelo  di  S.  Cirillo  loro  parve  troppo  vi- 
vo ; così  i nem’ci  della  Chiesa  antichi  e moderni 
cercarono  di  rendere  odioso  questo  santo  dotto- 
re. Egli  presedetle  al  conc.  generale  di  Efeso, 
e fece  confermare  alla  santa  Vergine  il  titolo  di 
Madre  di  Dio,  e perciò  non  gli  fan  buon  viso  i 
Protestanti;  confutò  l’opera  dell’imperatore  Giu- 
liano contro  il  cristianesimo,  ed  è questo  pegi’in- 
creduli  un  motivo  di  odio  \ molti  quindi  tra  es- 
si screditarono  la  di  lui  dottrina,  le  di  lui  virtù, 
i talenti  di  lui-  Dissero  che  il  nesloriaoismo,  con- 
tro cui  questo  Padre  fece  tanto  rumore,  era  una 
eresia  di  nome  e puramente  una  mala  intelli- 
genza ; che  scrivendo  conlro  Nestorio,  il  quale 
distingueva  due  persone  in  Cesò  Cristo,  S.  Ci- 
rillo aiede  nell’  opposto  errore,  confuse  le  due 
nature  in  Gesù  Cristo,  come  Apollinare,  e fece 
nascere  1’  eresia  di  Euliche  ; che  nel  conc.  di 
Efeso,  e in  tutto  questo  affare  si  condusse  per 
passione,  per  gelosia  d’  autorità  contro  Nestorio 
e contro  Giovanni  di  Antiochia.  Tale  si  è l’ idea 
che  ci  vollero  dare  la  Croze  nelle  sue  Storie  del 
cristianesimo  dell’  Indie  e di  quello  dell’  Etio- 
pia, le  Clerc,Basnagio,  il  traduttore  di Mosheim, 
assai  meoo  moderalo  dello  stesso  Mosheim,  To- 
land,  ecc.  — Ma  questi  critici  appassionati  dis- 
simulano dei  falli  essenziali,  coi  quali  S,  Ciril- 
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10  è piennraenle  giusliGcalo.  i.°  S’ impegnò  nel- 
r affare  di  Nestorio  pel  rumore  che  facevano 
gli  scrini  di  questo  novalore  fra  i monaci  di 
Egitto.  2.°  S.  Cirillo  prima  di  procedere  contro 
di  lui,  gli  scrisse  molte  lettere  per  impegnarlo 
a ritrattarsi,  ovvero  a spiegarsi  e a non  inquie- 
tare la  Chiesa  ; Nestorio  vi  rispose  con  recrimi- 
nazioni ed  invettive.  3.°  Tutti  e due  scrissero  a 
Roma  al  papa  S.  Celestino  per  consultarlo.  Il 
papa  nel  mese  d’  agosto  43o  congregò  un  con- 
cilio, che  condannò  la  dotlrioa  di  Nestorio  ed 
approvò  quella  di  S.  Cirillo,  e questi  censurò 
Nestorio  nel  conc.  di  Alessandria  solo  tre  mesi 
dopo.  4-°  Acacio  di  Berea  e Giovanni  di  Antio- 
chia, quantunque  prevenuti  in  favore  di  Neslo- 
rio,  lo  giudicarono  degno  di  condanna  ; furono 
soltanto  d’  opinione  che  non  fosse  mestieri  di 
correggere  con  tanto  impegno  alcune  espres- 
sioni poco  esatte,  e che  bisognava  procurare  di 
calmar  questa  querela  col  silenzio.  Certamente 
ignoravano  che  tale  non  era  l’ intenzione  di  Ne- 
storio : egli  volpva  essere  assolutamente  assolto, 
e che  S.  Cirillo  fosse  condannalo  ; e già  con 
tale  idea  aveva  chiesto  all1  imperatore  che  fosse 
congregalo  un  concilio  generale.  5.°  11  patriar- 
ca d’  Alessandria  presedelle  al  conc.  di  Efeso, 
perchè  aveane  ricevuto  la  commissione  dal  pa- 
pa S.  Celestino,  nè  scorgiamo  che  gli  Orientali 
abbiano  disapprovala  questa  presidenza.  6.°  Tre 
anni  dopo  il  conc.  efesino,  Giovanni  di  Antio- 
chia confessò  che  aveva  avuto  torlo  a prendere 

11  partito  di  Neslorio  e si  riconciliò  con  S.  Ci- 
rillo ; egli  fu  che  pregò  T imperatore  di  cavare 
Nestorio  dal  monastero  in  cui  era  presso  Antio- 
chia, perchè  sempre  faceva  delle  cospirazioni, 
e domandò  che  fosse  rilegalo  altrove.  Tulli  que- 
sti falli  risullan  certi  non  solo  dagli  scritti  di 
S.  Cirillo,  ma  anche  dagli  alti  del  conc.  efesi- 
no, e per  attestato  di  scrittori  contemporanei. — 
Quanto  alla  dottrina  di  questo  Padre,  ella  non 
è meno  irreprensibile  che  la  di  lui  condotta.  Il 
coqc.  generale  calcedonese  tenuto  20  anni  do- 
po quello  di  Efeso,  condannando  Eutiche,  non 
credette  di  fare  alcun  pregiudizio  alla  dottri- 
na di  S.  Cirillo.  Nulladiraeno  a questo  concilio 
assisteva  Teodoreto  che  dapprima  avea  scritto 
contro  S.  Cirillo,  ma  che  poi  erasi  riconcilialo 
con  esso  ed  avea  abbandonato  il  partito  di  Ne- 
storio. Ci  persuaderemo  forse  che  Teodoreto,  di 
cui  non  si  può  contrastare  nè  la  scienza,  nè  la 
virtù,  non  fosse  bastevolmenle  capace  di  scorge- 
re la  differenza  che  passava  tra  la  dottrina  di 
Apollinare,  ovvero  di  Eutiche,  e quella  di  S.  Ci- 
rillo, 0 che  dopo  di  aver  sostenuto  prima  la  ve- 
rità con  tutta  la  fermezza  possibile,  indi  abbiala 
vilmente  tradita  ? Questa  questione  fu  di  nuovo 
esaminata  nel  secolo  seguente  nel  conc.  genera- 
le di  Costantinopoli,  tenuto  sul  proposito  dei  tre 
capitoli,  e dopo  no  maturo  esame  di  tolte  le  ope- 
re, il  concilio  condannò  quello  che  Teodoreto 
avea  scritto  contro  S.  Cirillo,  e il  conc.  efesino; 
dichiarò  caluanialori  quelli  che  accusavano  que- 


sto patriarca  d'  Alessandria  di  essere  stato  dei 
sentimenti  di  Apollinare  ( sess.  8).  Dopo  1200 
anni  sono  forse  in  caso  i critici  protestanti  di 
giudicare  la  questione  che  fu  decisa  da  due  con- 
cili generali?  — Provato  che  la  verità  e la  giu- 
stizia erano  dalla  parte  di  8.  Cirillo,  è un  assur- 
do 1’  asserire  che  egli  siasi  diportato  per  passio- 
ne, per  ambizione,  per  gelosia,  anziché  per  ve- 
ro zelo  per  la  purità  della  fede,  e rinfacciargli 
dei  molivi  viziosi  quando  ha  potuto  averne  di 
lodevoli,  e che  la  di  lui  condotta  è stata  appro- 
vata dalla  Chiesa.  Negli  articoli  Eutichiànismo 
e Nkstorunismo,  sì  vedrà  che  queste  opinioni 
condannate  non  sono  soltanto  errori  di  nome, 
nè  puri  equivoci,  ma  eresie  formali  e degne  di 
censura  ; tutte  e due  ancora  sussistono,  e sono 
sostenute  dai  loro  partigiani,  quali  furono  con- 
dannate dai  concili  di  Efeso  e Calcedoni.  Dun- 
que i Protestanti  non  possono  avere  altro  fonda- 
mento delle  loro  calunnie  che  gli  assurdi  schia- 
mazzi degli  Eulichiani  o Giacobiti,  che  non  la- 
sciarono di  ripetere  che  il  conc.  di  Calcedonia, 
proscrivendo  la  dottrina  di  Eutiche,  avea  con- 
dannato quella  di  S.  Cirillo,  e approvato  quella 
di  Nestorio.  — Barbeyrac,  che  con  tanta  cura 
cercò  errori  di  morale  negli  scritti  dei  Padri  del- 
la Chiesa,  non  ne  osservò  alcuno  nelle  opere  di 
questo  di  cui  parliamo.  — Ma  gli  si  fanno  dei 
rimproveri  più  gravi  : si  accusa  di  aversi  usur- 
palo l' autorità  civile  nella  sua  città  vescovile, 
a essersi  per  la  sua  ambizione  imbarazzato  con 
Oreste  governatore  di  Alessandria,  di  avere 
scacciato  da  questa  città  i Giudei,  di  aver  cau- 
salo molte  sedizioni  e l'uccisione  d'ippazia,  don- 
zella che  professava  filosoGa,  e che  era  proietta 
dal  governatore,  e di  aver  voluto  ascrivere  tra 
i martiri  il  monaco  Ammonio  punito  di  morte 
per  aver  assalito  e ferito  lo  stesso  governatore. 
—Si  sa  che  il  popolo  alessandrino,  diviso  in  tre 
religioni,  era  il  più  turbolento  e sedizioso  che  vi 
fosse  mai.  I Cristiani,  i Giudei,  i Pagani  erano 
sempre  pronti  a venire  alle  maui  e passare  agli 
ultimi,  eccessi.  Ciò  avea  impegnalo  gl*  impera- 
tori a dare  molta  autorità  ai  patriarchi  ; dunque 
la  podestà  di  questi  non  era  usurpata  fuor  di 
proposito,  e i governatori  n avevano  dell1  invi- 
dia. I primi,  obbligati  a proteggere  i Cristiani 
contro  gli  assalti  dei  Pagani  e dei  Giudei,  non 
sempre  ebbero  forza  bastante  per  arrestare  il  fu- 
rore degli  oni  e degli  altri;  non  si  devono  quin- 
di rendere  rispoasabili  dei  disordini  che  non  po- 
terono impedire.  — Damaselo,  seguito  da  Sni- 
da, non  dice  che  S.  Cirillo  abbia  avuto  alcuna 
parte  nella  uccisione  d’ Ippazia,  ma  che  ne  fu 
accusato,  perchè  questo  delitto  fu  commesso  dai 
Cristiani.  Brukero.  tiùt.  Phil.  t.  5,  pag.  280 
e seg.  cita  con  elogio  una  dissertazione  scritta 
l1  an.  1747»  nella  quale  S.  Cirillo  è pienamente 
giusliGcalo  di  questa  uccisione  contro  le  calun- 
nie di  Toland.  Egli  punì  con  ragione  i Giudei 
che  aveano  massacralo  un  gran  numero  di  Cri- 
stiani, e ne  fu  approvato  daU’imperatore.  Quaa-< 
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lo  ni  delitto  e supplizio  del  monaco  Ammonio, 
Insogna  accordare  che  8.  Cirillo  non  ebbe  ra- 
gione di  volerlo  far  onorare  come  martire  ; lo 
conobbe  egli  stesso,  e procurò  di  far  obliare  que- 
sto sgraziato  affare.  Ma  devesi  sapere  che  que- 
sti torbidi  accaddero  nel  principio  del  vescova- 
do di  S-  Cirillo,  e che  il  progresso  fu  mollo  più 
Iranquillo.  V.  Socrate,  Hist.  eccles.  1.  7,  c.  7, 
i3  e seg.  colle  note  di  Valois  e degli  altri  cri- 
tici. — Per  non  omettere  alcuna  sorta  di  rim- 
proveri, pretende  la  Croze  che  I'  erudizione  di 
S.  Cirillo  fosse  assai  leggiera,  e la  di  lui  elo- 
quenza mediocre  ; che  la  sua  opera  contro  Ciu- 
liano  è debole,  e che  in  quella  ha  copialo  quasi 
lutto  dagli  scritti  di  Eusebio  di  Cesarea  e di  al- 
cuni altri  antichi  ; che  appena  meriterebbe  di 
esser  letto,  se  non  ci  avesse  conservato  alcuni 
frammenti  di  autori  che  già  più  non  abbiamo. 
Hist.  du  chris t.  des  Inde»,  t.  1 , pag.  24»  — 
Chiunque  si  ha  presa  la  cura  di  leggere  quel- 
l’opera, e di  confrontare  le  obbiezioni  di  Giulia- 
no colle  risposte  di  S.  Cirillo,  resta  convinto  del- 
la falsità  di  questo  critico.  Non  solo  sono  solide 
le  prove  e i raziocini  di  (juesio  Padre,  ma  vi  so- 
no molti  pezzi  eloquentissimi,  ed  ovunque  si  scor- 
ge quanto  vantaggi  6opra  un  bello  spirito  un  au- 
tore giudizioso.  Non  è vero  che  siasi  limitato  h 
copiare  Eusebio  e gli  altri  antichi;  e se  lo  aves- 
se fatto,  non  sarebbe  da  biasimarsi  : passo  pas- 
so segue  il  6uo  avversario,  nè  lascia  veruna  ob- 
biezione senza  risposta,  e mostra  molta  erudizio- 
ne sacra  e profana.  Se  vi  è qualche  difetto,  è di 
esser  un  poco  diffuso  ; ma  Giuliano  stesso  lo  è 
già  di  mollo,  non  tiene  a'cun  ordine,  e di  con- 
tinuo travia  dal  suo  oggetto  ; era  perciò  diffici- 
le il  non  cadere  nello  stesso  difetto,  confutando- 
lo- Prima  di  dare  alcun  giudizio  sulle  opere  con- 
sacrale dalla  venerazione  di  dodici  secoli,  i cri- 
tici moderni  dovriano  meglio  riflettervi.  Bergier, 
Diz.  tetti,  t.  1.  v.  S.  Cirillo. 

CIRILLO  (S),  diacono  d’  Eliopoli  e martire, 
era  uomo  di  rara  virtù,  die  aveva  fatto  conosce- 
re l’ ardore  del  suo  zelo  per  la  fede,  rompendo 
una  quantità  di  idoli  sotto  T impero  di  Costanti- 
no. I Pagani  del  tempo  di  Giuliano  1’  Apostata, 
credendo  che  I’  ora  di  vendicare  i loro  Dei  fosse 
venuta,  si  fecero  addosso  al  santo  diacono,  lo 
uccisero,  lo  aprirono  dopo  la  sua  morte,  e gli 
maogiarouo  il  fegato  ; ma  tutto  questo  non  fu 
impunemente.  Tutti  coloro,  dice  Teodoreto,  che 
avevano  pigliato  parie  nella  sua  morte,  perdet- 
tero primieramente  i denti,  che  loro  caddero 
tutti  in  una  volta  ; poscia  le  loro  lingue  si  pu- 
trefecero nelle  loro  nocche,  e finalmente  perdet- 
tero gli  occhi,  riconoscendo  la  potenza  della 
religione  che  avevano  perseguitata.  Il  martiro- 
logio romano  fa  menzione  di  S.  Cirillo  il  29 
marzo.  Teodoreto,  1.3,  c.  7,  Baillet,  29  marzo. 

CIRILLO  (S),  fanciullo,  martire  di  Cci-area 
in  Cappadocia,  non  aveva  che  Gesù  Cristo 
in  bocca,  e mostrava  una  disposizione  conti- 
nua a Tur  lutto  c a tutto  soffrire  per  lui.  Ebbe 


persecutore  il  proprio  suo  padre,  che  non  po- 
tendogli far  abbandonare  la  religione  cristiana, 

10  cacciò  dalla  sua  casa  e lo  rinnegò  per  figlio. 
Ebbe  pure  la  barbarie  di  denunciarlo  al  magi- 
strato, che  vedendolo  egualmente  insensibile  alle 
sue  carezze  che  alle  sue  minacce,  lo  fece  mettere 
in  catene  e comandò  che  lo  conducessero  al  luo- 
go del  supplizio,  come  per  esservi  giustiziato, 
proibendo  però  in  secreto  ai  carnefici  di  dargli 

11  colpo  mortale.  Avendo  saputo  che  il  fanciullo 
non  aveva  nè  gridato,  nè  erasi  arretrato,  nè  can- 
giato di  colore  qnaudo  avevano  fatto  sembiante 
di  gettarlo  nel  fuoco,  e che  qnarnlo  gli  avevano 
mostrato  nuda  la  spada  per  mozzargli  il  capo, ar- 
ditamente aveva  egli  porlo  il  collo,  fecelo  ritor- 
nare al  suo  cospetto,  e lo  esortò  a rientrare  in 
sè  stesso.  Ma  Cirillo  gli  rispose  in  modo  che 
trasse  lacrime  dagli  occhi  della  maggior  parte 
degli  assistenti  ; ascoltò  la  sentenza  che  lo  con- 
dannava alla  morte  con  trasporli  di  gioia,  e nel- 
la stessa  disposizione  la  sofferse.  La  Chiesa  lo 
onora  il  29  maggio.  Il  suo  martirio  succedette 
durante  la  persecuzione  di  Decio  o quella  di  Va- 
leriane. Gli  atti  scrini  in  greco  da  un  autore  del 
suo  tempo,  che  beo  potrebbe  per  aweutura  es- 
sere Eirmiliano,  vesc.  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
sono  tenuti  per  veridici.  Li  troviamo  tradotti  in 
latino,  nella  continuazione  di  Bollando  e negli 
atti  dei  martiri  di  D.  lluinart.  Baillet,  28  di 
maggio. 

CIRILLO  (S.  ),  apostolo  degli  Slavi,  nato  in 
Tessalonica,  da  famiglia  senatoria,  vi  fece  i 
suoi  studi,  fu  lungamente  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Costantino,  al  quale  la  vasta  estensione 
delle  sue  cognizioni  fece  prestamente  aggiun- 
gere il  soprannome  di  filosofo.  I Chazari  0 Ja- 
zari.  Turchi  discesi  dagli  Unni  e dagli  Sciti 
europei,  e che  si  erano  stabiliti  lungo  il  Danu- 
bio, in  paese  vicino  alla  Germania,  avendo  ri- 
soluto di  abbracciare  il  cristianesimo,  manda- 
rono a questo  intento  ambasciatori  all' impera- 
tore Michele  III,  che  giusta  l'avviso  del  patriarca 
S.  Ignazio,  pose  il  nostro  santo  alla  testa  dei 
missionari  destinati  a quella  pia  impresa.  S.  Ci- 
rillo dopo  essersi  fatto  istruire  nella  lingua  di 
qiic’  popoli,  cominciò  le  sue  predicazioni  l’an- 
no 848,  e converti  tutta  la  nazione.  Quindi  passò 
presso  i Bulgari.  Il  loro  re  Bogori  avendo  do- 
mandalo al  monaco  Melodio,  creduto  da  alcuni 
fratello  di  Cirillo,  un  quadro  capace  di  gelare  di 
spavento  gii  spettatori,  Melodio  dipinse  il  giudi- 
zio liliale.  Bogori  essendosene  fallo  spiegare  il 
soggetto  dimandò  ii  Battesimo,  e pigliò  il  nome 
di  Michele.  I Bulgari  si  sollevarono  da  prima 
contro  il  loro  principe  e contro  i missionari  ; ma 
questa  sedizione  non  lardò  ad  essere  acquetata, 
e la  nazione  si  converti,  ad  esempio  del  suo  re. 
Cirillo  non  contento  di  cotanta  riuscita, s:  recò  a 
predicare  il  Vangelo  ai  Moravi,  popoli  discesi 
dogli  Slavi.  Il  suo  fedele  Metodio  fu  consacralo 
arciv.  di  Moravia.  A S.  Ciiillo  e non  a S.  Girola- 
mo, dobbiamo  attribuire  firn  emione  dell’alfabeto 
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slavo,  formalo  secondo  quello  de’ Greci.  Avendo 
8.  Cirillo  fallo  Iradurre  la  liturgia  o celebrare  i 
santi  misteri  nella  lingua  dei  popoli  convertili 
dalle  sue  cure,.essi  conservarono  l’uso,  che  sussi- 
ste ancora  nelle  chiese  greche  e Ialine  della  Dal- 
mazia e deirillirii»,  di  fare  l'officio  nella  loro  pa- 
tria lingua. Qiiosl’uso  fu  confermalo  dal  papa  Gio- 
vanni Vili,  ad  onta  dei  reclami  degli  arcivesco- 
vi di  Salzbttrgo  e di  Magonza.  La  Biblia  slave- 
no  rustica , della  traduzione  di  8.  Cirillo,  è 
stampala,  siccome  è detto  sol  frontispizio,  Cita- 
ractéribus  Cyrilliunis.  Credesi  che  questo  santo 
finisse  con  farsi  monaco  di  S.  Basilio.  Ignoriamo 
l’anno  della  sua  morie.  E nominato  al  9 marzo 
Ilei  martirologio  rotuauo  ed  i Greci  celebrano  la 
festa  il  i4  febb. 

CIRILLO,  soprannominato  da  Seilopoli,  dal 
nome  di  una  città  di  Palestina  nella  quale  ave- 
va sortito  il  natale,  fu  qualche  tempo  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  Giovanni  Silenziario,  che  lo  mandò 
nel  monastero  di  S.  Eulimio.  Passò  di  poi  nel- 
l’eremo di  S.  Saba  vicino  aTliecua,  dove  si  ac- 
cinse a scrivere  la  vita  di  S.  Eutimio  e quella 
di  S.  Saba,  verso  l’ an.  556.  Abbiamo  questa 
vita  di  S.  Eutimio  in  Surio  e Bollando  al  22 
gena.,  nel  t.  2°  dei  Monumenti  della  Chiesa 
Greca,  ediz.  di  Parigi  del  1681,  per  cura  del 
signor  Cotelier,  e più  correttamente  negli  Ana- 
letti  di  D.  Giacomo  Loppio.  La  vita  di  S.  Saba, 
siccome  pure  qnella  di  S Ciovanni  Silenziario, 
della  ({itale  Cirillo  è altresì  autore,  sono  negli 
alti  dei  santi  di  Bollando,  al  i3  maggio,  t.  3, 
pag.  232.  Barunio,  A.  C.  4y5,  49*  e 5 1 1 . 
Collier,  Slor.  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  1 6, 
pag.  487  e seg. 

CIRILLO  04  BERGAMO,  cappuccino  della 
provincia  di  Brescia,  era  predicatore,  poeta  e 
professore  di  teologia.  Ci  ha  lasciato*.  Centu- 
ria epigramma/ ’um,  du^lexque  carmen  elegia- 
cuoi  gcnelhliacum  super  C liristi paticntis  amo- 
rem , opuscu/um  meditanti s animaepoenitenlis ; 
Brescia,  1681,  in  8 . 0 — Demo  rieri  tium  eleemo * 
synis , iis  nernpe  quaeFF.  minoribus  S.  Fran- 
caci reguiam  profilenlibus  inter dum  in  ultimi 
volunlalibus , legato,  /idei  commiseo  praeslan - 
dae  relinquuntur , praeserlim  annua  tim,  et  in 
perpetuata  consilia  juridico-moralia -,  Lione, 
1680,  un  tomo  in  fol.-—  De  oblig adone  procu- 
randae  perfectionis , tum  specialiter  retigiosis 
prò  cujusctmgue  professioni  modulo , tum 
communiler  cunetta  Christi  fidelibus  ex  vi  di- 
vini mandati.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
blia ih.  univ.  f rancùc.  t.  !,  pag.  285. 

"CIRILLO  (Bernardino),  canonico  di  Santa 
Muriu-Maggiore,  morto  di  70  anni  a’  i5  di  lu- 
glio 1570,  si  fece  conoscere  per  u.ia  imperino 
te  e poco  comune  Storia  della  città  di  Aquila 
neirÀbntz«o  , la  quale  fu  sua  patria.  Questa  fu 
stampala  nel  1570  a Roma,  in  4-’  Feller,  Di- 
zion.  ediz.  di  Ileur. 

CIRILLO  1)4  SANTA  CROCE,  cappuccino  spa- 
glinolo, aveva  insegnalo  reltor.ca  iu  Barcello- 

Fol.  in. 


Da  per  i4  noni,  prima  che  sì  facesse  religioso. 
Mori  nel  i63o  in  odore  di  santità,  ehe  meritato 
gli  avevano  a buon  dritto  il  suo  amore  pel  ritiro, 
la  sua  assiduità  nell’orazione,  il  suo  dislac.  o e 
la  sua  povertà,  la  sua  tenera  carità  pel  prossimo, 
la  sua  profonda  umiltà,  e finalmente  la  sua  mur- 
lilicazionc  e la  sua  pendenza,  che  facevagli  spes- 
so passare  parecchi  giorni  senza  bere  nè  man- 
giare. Abbiamo  di  lui  un  volume  di  lettere  fa- 
migliar!, ed  un  compendio  di  retlorica,  stampati 
io  Barcellona  net  16(9.  li  P.  Giovanni  di  S-  An- 
tonio, lì  ibi-  unto,  francis. 

CIRILLO  PASQUALE,  cappuccino  spagnuolo, 
provinciale  della  provincia  di  Valenza,  professo- 
re di  teologia  e qualificatore  del  l'inquisizione,  ha 

Eubblicato  parecchi  sermoni,  e l’orazione  fune- 
re di  Luigi  Crespi  da  Borgia,  vesc.  di  Placen* 
zia.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Autouio,  Bibl.  univ. 
francis. 

CIRINO  0 QUIRINO.  V.  Quirino. 

CIRINO,  CIRKNIO,  QUIR1NI0  0 QUIBEVO, 

governatore  di  Siria,  succedette  a Quintilio  Varo 
nel  governo  della  Siria,  dopo  che  Archelao,  re 
di  Gmdea,  fu  relegato  in  Vienna,  circa  ro  anni 
dopo  la  nasc'ìa  di  G.  C.  San  Luca  sembra  dire 
(cap.  a,v.2)  che  l'ordinalo  censimento  personale 
per  cui  la  IL  Vergine  si  recò  in  Betlemme  dove 
partorì  Gesù  Cristo,  è il  primo  censimento  che  si 
facesse  sotto  il  governo  di  Cirino  0 Quirino  ; la 
qual  cosa  forma  una^dilìicoltà,  poiché  Cirino  non 
fu  fatto  governatore  di  Siria  che  circa  io  aoui 
dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  Parecchi  dotti 
interpreti,  seguili  da  Cahuet  tolgono  via  questa 
difficoltà  (radiicemlo  il  testo  di  S.  Luca  iu  que- 
sto modo  : Questo  censimento  personale , per 
oui  Giuseppe  e Maria  si  trasferirono  in  Betlem- 
me, si  fece  prima  di  un  altro  che  fu  fatto  sotto 
il  governo  di  Cirino.  Il  primo  censimento  per- 
sonal era  generale  per  lutto  l'impero;  quello  di 
Cirino  non  riferì  vasi  die  alla  Siria  ed  a*  le  pro- 
vince adiacenti.  Il  P.  Péiau,  Grozio  e Usserio 
confessano  die  Girino  non  era  governatore  di 
Siria  l’anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo;  mu  vo- 
gliono ehe  essendo  governatore  di  Cilieia,  po- 
tesse essere  delegato  straordinariamente  per  fare 
la  descrizione  della  popolazione  iu  Siria  ed  in 
Giudea. — 

CIRIOLE  0 QU1RI0NE,  capo  dei  4o  soldati 
martiri  di  Cappadocia  sotto  Licinio.  Questo  im- 
peratore collega  di  Costantino,  eccitò  una  perse- 
cuzione in  Asiu  contro  i Cristiani  l’an.  319.  A* 
gricola  governatore  di  Cappadocia  come  prima 
ebbe  pubblicato  i suoi  ordini,  4o  soldati  della 
guarnigione  della  città  di  Sebaste,  nella  quale 
risedeva,  gli  dichiararono  di  essere  Cristiani.  li 
governatore  li  lusingò  da  prima,  fece  loro  pro- 
messe, li  minacciò;  e come  vide  essere  tutti  inu- 
tili i suoi  sforzi,  comandò  che  i 4®  soldati  fosse- 
ro esposti  lutti  nudi  durante  una  notte  intera  so- 
vra uno  stagno  gelato,  affatto  vicino  alle  mura 
della  città  di  Sebaste,  e fece  ad  un  tempo  stesso 
preparare  un  bagno  caldo,  presto  a ricevere 
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quelli  elio  volessero  rinunziare  a (lesti  Cristo.  I 
generosi  atleti  si  spogliarono  da  sè  stessi,  e cor- 
sero al  luogo  del  supplizio  con  la  gioia  de’  sol- 
dati vittoriosi  die  vanno  a dare  il  sacco,  inco- 
raggiandosi tra  loro.  Un  solo  si  penti,  e fu  sup- 
plito da  una  guardia  che  aveva  ordine  d'  osser- 
vare i martiri,  e di  ricevere  quelli  che  volessero 
arrendersi.  Costui  vide  spiriti  celesti  che  distri- 
buivano presenti  magnifici  e ricompense  a quei 
bravi  soldati,  eccetto  ad  un  solo.  Immantinente 
si  spogliò,  si  pose  in  ischiera  coi  martiri,  gridan- 
do ch’era  esso  pure  cristiano.  Allorché  il  giorno 
fu  venuto  si  trovò  che  respiravano  ancora,  e fu- 
rono gettali  nel  fuoco.  I,e  loro  reliquie  vennero 
raccolte,  e passarono  in  quasi  tutta  la  cristianità 
col  loro  culto.  Si  celebra  (a  loro  festa  il  9 di  mar- 
zo, che  crcdcsi  essere  il  giorno  della  loro  morte. 
In  Roma  si  trasporla  al  giorno  successivo.  I 3q 
altri  mad  ri  erano,  secondo  Adone  e Italiano,  Do- 
miziano, Monoico,  Sisinio,  Eraclio,  Alessandro, 
Giovanni,  Cbimlio,  Atanasio,  Valente,  Ebano, 
Melilone,  Edicio,  Acacio,  Vibiano,  Elio,  Teo- 
dolo, Cirillo,  Flavio,  Severiano,  Valerio,  Elulio- 
ne, Sacerdone,  Prisco,  Eulichele,  Sma'agdo  o 
Giovenale,  Filotlimone,  Ezio,  Miral  o,  Lisimaco, 
Dommo  o Hasilide,  Teofilo,  Eutichio,  Xanto, 
Aggeo,  Leonzio,  Esichio,  Caio  e Gorgone.  Il 
documento  più  autentico  della  loro  storia  è I’  o- 
melia  od  il  panegirico  che  ne  ha  fatto  S.  Basilio, 
che  era  vicinissimo  al  tempo  ed  al  luogo  in  che 
soffersero. Gli  alti  del  loro  martirio  che  si  trova- 
no in  Rollando,  non  hanno  la  stessa  autorità. 
Bailiel,  io  marzo. 

CIRO,  figlio  di  Cambise,  re  di  Persia,  e di 
Mandane,  ligìia  d’Asliage,  re  dei  Medi,  fu  alle- 
vato alla  corte  del  re  suo  padre.  Essendo  in  età 
di  c:rcn  12  anni,  l’avo  suo  Àsliage  lo  fece  ve- 
nire alla  sua  corte  con  sua  madre  Mandane. 
Cambise  lo  richiamò  di  poi  presso  di  sè,  e mor- 
to essendo  Asfiage,  suo  figlio  Classare,  zio  ma- 
terno di  Ciro,  gli  succedette  nel  regno  di  Media. 
Giro  in  età  di  3o  anni  , fu  stabilito  da  Cambuse 
suo  padre  capo  delle  truppe  di  Persia,  e manda- 
lo alla  lesta  di  3o  mila  uomini  in  soccorso  di  suo 
zio  C-nssare,  che  il  re  di  Babilonia  voleva  assa- 
lire. Giassare  e Ciro  lo  prevennero,  e lo  disfece- 
ro. Dopo  di  che,  Ciro  soggiogò  la  Cnppadocin  , 
vinse  Creso,  re  di  Lidia,  ridusse  ad  obbedienza 
quasi  tutta  l’Asia  minore  colle  armi  de*  suoi  ge- 
nerali, ripassò  l’Enfrate,  marciò  contro  gli  Assiri, 
prese  Babilonia,  dove  stabili  la  sede  del  suo  im- 
pero e dove  mori  in  età  di  70  anni,  dopo  3o  anni 
di  regno.  La  scrittura  parla  di  Ciro  in  parecchi 
luoghi.  Daniele  nella  visione  in  cui  Dio  gli  fa 
vedere  la  mina  dei  grandi  imperi  che  dovevano 
precedere  la  nascila  del  Messia,  ci  rappresenta 
Ciro  sotto  l’idea  di  un  < ariete  che  starasi  sul 
« fiume,  il  quale  aveva  due  corna,  delle  quali 
« Tana  era  più  grande  dell’altra,  che  cresceva- 
« no  a poco  a poco.  Questo  ariete  cozzava  con- 
« tro  l’Occidente,  contro  il  Settentrione  e contro 
« il  Mezzodi,  e veruna  bestia  jioteva  resistergli. 


« Fece  lutto  quello  che  volle  e diventò  polenfis- 
0 simo  » ( Daniele , c.  8.  v.  3. . , 20  ).  Le  due 
corna  dell’ariete  denotano  i due  imperi  che  Ciro 
riuniva  nella  sua  persona,  quello  dei  Medie  quel- 
lo dei  Persiani.  Quest’ultimo  era  più  grande 
dell’impero  dei  Medi.  In  un  altro  laogo,  Daniele 
paragona  Ciro  ad  un  orso  che  aveva  4 ordini  di 
denti,  a cui  fu  detto  : Levati,  e sbramati  di 
rnrnificitìa  ( Daniele , c.  7,  v.  5)  Ciro  succe- 
dette a Cambise  nel  regno  di  Persia,  e a Dario- 
il  Modo,  chiamato  Ciassare  da  Senofonte,  e A- 
stiage  nel  greco  di  Daniele,  nel  regno  dei  Me- 
di, e nell’  impero  di  Babilonia.  Era  monarca  di 
tutto  l’Oriente.  Precisamente  sotto  il  suo  regno 
succedettero  le  storie  di  Belo  e del  Dragone, 
riferite  nel  i4-*  cap.  di  Daniele.  Egli  onorò  sem- 
pre questo  profeta,  e promulgò  ud  editto  in  fa- 
vore degli  Ebrei,  dopo  che  fu  stato  testimonio 
della  sua  conservazione  miracolosa  in  mezzo  ni 
leoni,  ai  quali  era  stato  esposto.  Permise  a’ Giu- 
dei di  ritornare  nel  loro  paese  nell’an.  d<*l  mon- 
do 3466;  prima  di  Gesù  Cristo  534;  prima  del- 
l’era volgare  538,  e loro  proibì  di  continuare  a 
fabbricare  il  tempio  del  Signore,  ad  inslignzio- 
ne  de’ loro  nemici.  1 profeti  hanno  spesso  annun- 
ciato la  venuta  di  Ciro,  ed  Isaia  ha  predetto  fi- 
nanche il  suo  nome,  più  di  nn  secolo  prima  clic 
fosse  nato  : Qui  dico  Cyro  : Pastor  meus  e$ , 
c.  44,  28. 

CIRO  (S  ),  martire  unitamente  a S.  Giovan- 
ni ed  Atanasia,  colle  tre  vergini  figlinole  di  que- 
st’ ultima,  Teotistn,  Teodora  ed  Eudosia.  Eru  Ci- 
ro medico  di  professione,  e l’esercitava  in  Ales- 
sandria d’Egitto  sul  principio  del  IV sec., allorché 
incrudeliva  la  persecuzione  mossa  dagli  impera 
tori  Diocleziano  e Massimiano,  e continuala 
nell"  Oriente  da  Galerio  Massimiano  e da  Mas- 
situino  contro  la  Chiesa.  Siccome  Ciro  era  non 
solo  cristiano  , ma  cristiano  zelante  , cosi  nel 
tempo  stesso  eh’  ei  curava  i corpi  degl’  infer- 
mi coll’  arte  della  medicina  , nella  quale  era 
eccellente,  cercava  ancora  di  guarire  le  anime 
loro,  con  persuaderli  ad  abbandonare  il  culto  de- 

Sl"  idoli,  e ad  abbracciare  la  fede  di  G C.,  eh’  è 
vero  e 1’  unico  medico  onnipotente  e dell’ ani- 
ma e del  corpo  ; onde  per  mezzo  delle  bup  esor- 
tazioni, animate  dalla  grazia  di  Dio,  gli  riusci 
di  liberar  molli  dalle  tenebre  dell’  idolatria,  e 
d’ indurli  al  culto  del  vero  Dio  ed  alla  professio- 
ne della  relig'Onc  cristiana.  Una  condotta  sì 
santa  recava  molto  dispiacere  ai  Gentili,  i quali 
accusarono  Ciro  al  governatore  o prefetto  d’  E- 
gilto,  come  uomo  pernicioso,  che  abusava  della 
sua  professione  di  medico,  per  corrompere  gli 
animi  di  quelli  eh’  erano  da  lui  curali  nelle  loro 
malattie,  per  distorli  dal  venerare  gli  Dei  dell’im- 
pero e per  renderli  disubbidienti  agli  editti  degli 
imperatori.  Il  prefetto  pertanto  comandò  che 
Ciro  fosse  arrestato  e condotto  alla  sua  presenza 
per  render  conto  del  suo  operato  ; ma  il  santo, 
avuta  notizia  di  quest’  ordine,  se  ne  partì  occul- 
tamente dall’  Egitto,  e si  rifugiò  nell’  Arabia, 
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Rpguondo  cosi  l’ insegnamene  che  dà  il  Signore 
a dii  è perseguitato,  di  fuggire  da  una  città 
nell’altra  per  non  esporsi  senza  necessità  alla 
tentazione.  — Passò  il  santo  qualche  tempo  nel* 
T Arabia,  e avendo  cambialo  abito  c maniera  di 
vivere,  lasciò  di  esercitare  la  sua  professione  di 
medico,  e si  applicò  unicamente  agli  esercizi 
della  religione,  e a procurare  con  ogni  studio 
di  convertire  Pagani  a G.  C.  ; e in  questa  pia 
occupazione  gli  si  aggiunse  per  compagno  un 
altro  zelante  cristiano  chiamato  Giovanni.  Que- 
sti  era  nativo  della  città  di  tdessa  nella  Aleso- 
potnmia,  e lasciata  la  professione  della  milizia, 
in  cui  si  era  per  alcuni  anni  esercitato,  aveva 
consacrato  tutto  se  stesso  al  servizio  di  Dio,  e 
oercavaesso  pure  con  molla  premura  di  guada- 
gnare anime  a G.  C.  Mentre  questi  due  santi 
attendevano  unitamente  a santificarsi  con  questi 
esercizi  di  carità  cristiana,  ebbero  avviso,  che 
iu  Canopo,  luogo  poco  distante  da  Alessandria, 
era  stata  arrestata  e messa  in  prigione  per  ordi- 
ne di  Siriano  prefetto  di  Egitto  una  madre  cri- 
stiana chiamata  Atanasia  con  Ire  sue  figliuole 
vergini  Teolista,  Teodora  e Eudosia,  la  prima 
delle  quali  aveva  i5  anni,  la  seconda  i4  e 1 1 
la  terza,  a (ine  di  obbligarle  a rinunziare  alla 
religione  cristiana  che  tutte  quattro  professava- 
no. Il  pericolo  in  cui  erano  queste  donne  di  ce- 
dere perla  debolezza  del  loro  sesso  alle  minac- 
ce o alle  lusinghe  del  tiranno,  commosse  le  vi- 
scere pietose  di  Ciro,  il  quale  è anche  assai  pro- 
babile che  avesse  con  esso  loro  qualche  vincolo 
particolare  o di  parentela  o di  amicizia.  Comun- 
que però  sia,  risolvè  egli  di  ritornare  in  Egitto 
a prestare  a quelle  donne  tutto  il  soccorso  che 
per  lui  si  potesse,  acciocché  si  mantenessero 
ferme  e costanti  nella  fede,  prontissimo  ad  espor 
bisognando  la  sua  vita  per  questo  uffizio  di  ca- 
rità ; e Giovanni  volle  tenergli  compagnia,  per 
essere  esso  pure  partecipe  del  merito  .di  questa 
opera  buona.  — Giunti  i due  SS.  Ciro  e Giovan- 
ni a Canopo,  trovarono  il  modo  di  abboccarsi 
con  Atanasia  e colle  sue  figliuole,  e di  spesso 
visitarle  nella  prigione,  confortandole  coi  loro 
discorsi  e colle  vive  loro  esortazioni  a disprez- 
zare i tormenti  e la  morte,  piultostochè  voltare 
le  spalle  a G.  C.  e tradire  le  anime  proprie. 
Non  potè  la  cosa  andare  cosi  segreta,  che  non 
ne  arrivasse  notizia  all’orecebie  del  prefetto,  il 
quale  fattili  arrestare  nmhidue,  e condurre  alla 
sua  presenza,  rinfacciò  loro  con  parole  aspre  e 
minaccevoli  il  temerario  ardire,  con  cui  si  era- 
no avanzati  a pervertire,  come  ei  diceva,  quelle 
quattro  donne,  e ad  inspirar  loro  con  pnrolein- 
annevoli  e seduttrici  il  disprezzo  degli  Dei  e 
egl’ imperatori.  Di  poi  soggiunse,  che  sebbene 
essi  meritassero  ogni  castigo  per  questo  delitto, 
tuttavia  lo  avrebbe  loro  perdonato,  e gli  avreb- 
be lasciati  andar  liberi,  purché  sacrificassero  ai 
Numi  dell' impero  e ubbidissero  agli  editti  impe- 
riali. Ma  avendo  i due  santi  fallo  poco  conio 
de' suoi  rimproveri,  e disprezzate  le  sue  minac- 


ce, irritato  il  prefetto,  comandò  che  fossero  tor- 
mentati coi  più  crudeli  supplizi , e volle  che 
Atanasia,  e le  tre  sne  figliuole,  stessero  presenti 
allorché  essi  erano  tormentali , lusingandosi, 
che  la  vista  di  que’ supplizi  le  avrebbe  atterrile, 
e più  facilmente  indotte  a consentire  a suoi  vo- 
leri.— Furono  dunque  i due  santi  crudelmente 
bastonati  per  lungo  tempo,  e ricoperti  da  capo 
a piedi  di  sangue  e di  piaghe,  sopra  le  quali  fu 
asperso  del  sale  e dell’  aceto,  per  maggiormen- 
te inasprirle  e renderle  più  dolorose  ; ai  poi  fu- 
rono applicate  delle  torcie  ardenti  ai  loro  fian- 
chi Ma  nulla  di  lutto  ciò  fu  capace  di  abbatte- 
re il  loro  coraggio,  nè  di  farli  punto  vacillare 
nella  generosa  confessione  della  lor  fede  e del 
loro  amore  verso  G.  C.  Credeva  il  tiranno  che 
nn  si  terribile  spettacolo  cagionerebbe almen  del- 
lo spavento  ad  Atanasia  e alle  tre  giovanelle  sue 
figliuole,  le  quali,  come  si  è detto,  vi  si  trovava- 
no presenti;  e con  tal  mezzo  le  indurrebbe  final- 
mente a rinunziare  al  cullo  del  vero  Dio  e a sa- 
grificare  ai  suoi  Dei.  Ma  restò  ben  sorpreso  e 
confuso,  quando  vide  esser  avvenuto  tutto  il  con- 
trario, perchè  con  maggior  costanza  e genero- 
sità di  prima  si  protestarono  d’essere  pronte  e 
disposte  a soffrire  di  buon  grado  gl  istessi  e an- 
che più  crudeli  supplizi,  anziché  condiscendere 
alle  sue  inique  voglie;  onde  sdegnalo  fortemen- 
te contro  di  esse  ordinò  che  fossero  prima  tor- 
mentate e poi  decapitate;  e cosi  queste  quattro 
eroine  cristiane  riportarono  la  gloriosa  palma  del 
martirio.  Quanto  poi  a’ due  santi  Ciro  e Giovan- 
ni, comandò,  che  cosi  luceri  e malconci  com'e- 
rano, fossero  rinchiusi  in  oscuro  carcere. — Do- 
po qualche  tempo  il  prefetto  richiamò  i due  santi 
al  suo  tribunale,  e lece  nuovi  tentativi  per  vin- 
cere la  loro  costanza,  ora  colle  promesse  lusin- 
ghiere di  ottener  loro  degli  onori  e de’  donativi 
magnifici  dagl’ imperatori,  ora  colle  minacce  di 
nnovi  e più  fieri  supplizi,  se  persistevano  nella 
loro  ostinata  disobbedienza,  com’ei  diceva,  agli 
editti  imperiali.  Ala  riuscendo  e le  promesse  e le 
minacce  inutili,  e mostrando  essi  sempre  mag- 
giore la  loro  fermezza  e risoluzione  di  soffrire 
qualunque  nuovo  tormento,  e di  perder  mille  vi- 
te, per  mantenersi  fedeli  a quel  Dio  che  adora- 
vano; pronunziò  finalmente  contro  di  ambidue 
la  sentenza,  colla  quale  li  condannò  ad  essere 
decapitali,  come  empi  verso  gli  Dei  eribelli  agli 
imperatori.  Compierono  essi  il  loro  sagrifiziocol 
taglio  della  testa  ai  3 1 di  gena,  circa  I* an.  3 1 1 , 
e le  loro  reliquie  sepolte  da’  fedeli  d‘  Alessandria 
in  luogo  onorevole,  furono  poi  una  sorgente  di 
benedizioni  celesti  edi  moltissimi  miracoli  che  Dio 
operò  per  mezzo  loro,  e che  da  sincere  testimo- 
nianze di  autori  contemporanei  vengono  riferiti. 
— - Gli  atti  del  martirio  di  questi  santi  martiri, 
benché  non  sieno  originali,  furono  però  scritti 
da  un  grave  autore,  qual  è Sofronio  patriarca 
di  Gerusalemme,  e tradotti  dal  greco  in  latino 
da  Anastasio  bibliotecario  della  chiesa  romana. 
Si  veda  il  Tillemonl  nelle  Memorie  eccles.  t.  5, 
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0 i Bollnndisli,  presso  i quali  trovasi  I’  aulen- 
lica  relazione  de’  molli  miracoli,  fatti  al  loro  se- 
polcro ne’secoli  posteriori.  Massiui,  Vite  dé san- 
ti, 2.“  ruco.  alli  29  gennaio. 

CIRO,  autore  greco,  che  ha  scritto  alcune  vite 
dei  santi,  siocoine  quella  di  S.  Leonzio  e dei 
suoi  compagni,  che  ha  scritta  o continuata.  La 
troviamo  sotto  il  18  giugno  in  Metafraste  ed  in 
Suro.  • 

CIRO  (Paolo),  il  si’enziario,  è fiorito  dopo 
lan.  55o.  Abbiamo  di  lui  un  poema  contenente 
la  descrizione  del  tempio  di  S.  Sofia,  alla  fine 
della  storia  di  Cinnamo.  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccles.  del  FI.  see.  pag.  25o. 

CIRO,  città  vescovile  della  provincia  Eufra- 
tense,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Jcrapoli,  distante  2 giorni  di  cammino 
da  Antiochia.  Si  è voluto  che  i Giudei,  tornan- 
do da  Babilonia,  avessero  fabbricato  quella  città 
io  onore  di  Ciro,  che  loro  aveva  resa  la  libertà. 
Comunque  sia,  Giustiniano  per  rendere  più  uti- 
le all’impero  questa  città,  ed  onorare  ad  un  tem- 
po stesso  i corpi  di  S.  Cosimo  e di  S.  Damiano 
che  vi  erano  sepolti,  la  circondò  di  buone  mura 
e vi  fece  fabbricare  bellissime  case  (V.  la  lette- 
ra io4  di  Teodoreto).  Chiamasi  essa  in  un’an- 
tica Notizia  ecclesiastica  A^/oroXis-,  cicitas 
Sanclorurn  ; certo  perchè  racchiudeva  i corpi  di 
que  santi.  Si  contavano  800  chiese  sotto  la  sede 
di  Ciro  al  tempo  del  papa  S.  Leone.  Vi  erano 
pure  molli  monasteri,  ed  8 sono  i vescovi  che 
vi  sedettero.  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  g3o. 

G1ROGB&FO,  CHIROGRAFO,  Cirograp/ium. 
Questa  parola  viene  dal  greco,  e significa  scrit- 
tura in  cera , perchè  anticamente  scrivevasi  so- 
pra tavolette  spalmate  di  cera.  Questa  parola 
cirograp/ium  era  destinata  altre  volte  alle  tran- 
sazioni. Scrivevasi  in  grosse  lettere  nel  mezzo 
di  un  foglio  di  pergamena,  e fncevasi  dall’  una 
e dall’  altra  parte  una  copia  della  transazione; 
lagliavasi  poscia  il  cirografo  per  metà,  e cia- 
scuna delle  due  parti  stipulanti  custodiva  presso 
di  sè  una  metà  di  questo  foglio  cosi  tagliato, 
alfine  di  verificare  la  transazione,  quando  ne 
fosse  bisogno,  prod unendo  e rioongiungendo 
questo  cirografo  tagliato  in  due.  Invece  di  que- 
sta parola  se  no  metteva  qualche  volta  un’  altra 
od  anco  una  frase  intera.  Gli  Inglesi  tagliavano 
ordinariamente  i loro  idrografi  a modo  di  sega; 

1 Francesi  ed  i Bretoni  li  tagliavano  in  linea  ret- 
ta. f/obiuenu.  Storia  di  Bretagna , t.  2,  pagi- 
na 337. 

GIRONI?  ( Iunoceuzo  ),  cancelliere  c professo- 
re dell’  università  di  Tolosa,  morto  verso  l’an- 
no iG5o,  ci  ha  dato  de'  paratiti*  sovra  i 5 libri 
delle  Decretali , stampati  in  Lipsia  nel  1726, 
in  4.°,  e la  5. B collezione  delle  Decretali  dopo 
Graziano,  che  contiene  le  costituzioni  d’  Ono- 
rio 111;  in  Tolosa,  nel  i645,  in  fol.  Dionigi  Si- 
mon, BH>liol.  degli  aut.  di  diritto. 

GIRONI?  ( Gabriele  ni  ),  prete  e cancelliere 
della  chiesa  e dell'  università  di  Tolosa,  fu,  con 


In  signora  di  Mondonville,  istitutore  della  con- 
gregazione delle  fanciulle  dell'infanzia  in  Tolo- 
sa, oggi  distrutta. Espose  spesso  la  sua  vita  soc- 
correndo gli  ammalati  durante  la  peste  che  de- 
solò la  città  di  Tolo-a  per  18  mesi.  Sopravvisse 
a questo  flagello,  0 morì  dopo  l’an.  1670.  Fu 
sepolto,  siccome  aveva  disposto,  sotto  la  gron- 
da dell’  atrio  della  gran  chiesa  di  Tolosa,  e la- 
sciò le  costituzioni  delle  fanciulle  dell’ infanzia, 
stampate  nel  1666-  e il  trattato  dei  voti  che  fan- 
no le  fanciulle  dell’  infanzia,  nel  1670.  Il  P.  Da- 
mas,  prete  della  dottrina  cristiana,  gli  ha  con- 
sacralo nn  magnifico  elogio  sorilto  in  latino. 
Mons.  Codeao,  vesc.  di  Vence,  in  una  lettera 
pastorale,  chiama  il  signor  di  Cirone  un  perso- 
naggio di  sapere  e di  pietà.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles-  del  XV 11  sec.  pag.  2385. 

CIRTA,  eittà  d’  Africa  nella  Numidia  e capi- 
tale degli  stati  di  Massinissa.  Era  la  metropoli 
di  tutta  la  Numidia,  in  poca  distanza  dal  fiume 
Ampsagas.  La  colonia  dei  Siltiani  vi  fu  condot- 
ta sotto  gli  auspici  di  Giulio  Cesare-,  motivo  per 
cui  fu  pure  chiamala  Giulia,  Julia.  Tolomeo 
dice  Citta  Julia , I.  4i  c.  3.  E chiamala  Circa 
Colonia  nelPltinerario  d’Antonino,  dal  che  vie- 
ne il  titolo  di  Cireensis  episcopus,  che  si  trova 
nella  Notizia  vescovile  d’Africa,  ed  in  luogo  del 
quale  altri  esemplari  hanno  Cirtensis  .\br&  dun- 
que la  sede  di  un  vescovado  che  occupava  Peti- 
liano,  Donatista, contro  cui  S.  Agostino  ha  scritto 
un  libro.  Aurelio  Vittore  ei  fa  saper©  che  fu  po- 
scia chiamala  Costanlina,  perchè  Costantino  la 
ristabilì  e la  abbellì.  Conserva  anche  presente- 
mente  questo  nome,  ed  è la  capitale  della  sola 
provincia  dello  stesso  nome,  distante  60  leghe 
al  sud-est  d’  Algeri  e 18  dalla  costa.  Vi  si  tro- 
vano avanzi  di  antichità,  e i paeselti  de*  dintor- 
ni olhono  una  varietà  di  valli,  di  colline  e di 
fiumi  ohe  è amenissima.  Fortunato,  vesc.  di  Co- 
slantina,  si  trovò  alla  conferenza  di  Cartagine. 

1 Ci  or.  cap.  « 38,  noi.  264. 

Concili  di  Cirta  in  I\'umidia . — I/an.  3o5, 
Secondo,  primate  di  Nmnidia,  radunò  un  con- 
cilio in  Cirta  a proposito  de  Traditori,  cioè  di 
coloro  che  avevano  consegnato  le  sante  Scritture 
durante  la  persecuzione  ; e siccome  circa  12 
vescovi  confessarono  il  fallo  pubblicamente  nel 
ooncilio,  Secondo,  vesc.  di  T'gisi,  che  vi  prese- 
dette,  gli  assolvè  per  non  dar  luogo  ad  uuo 
scisma,  o piuttosto  per  timore  di  non  esser  pu- 
nito aacor  egli  come  complice.  Regia  e Hard, 
t.  1. — L’an.  4i2i  Silvano,  primate  di  Numidia, 
S.  Agostino  e parecchi  altri  vescovi  di  quella 
provincia  si  radunarono  iu  Girla, intorno  al  pro- 
posito dei  Donatisti,  elle  essendo  stati  confusi 
nella  conferenza  di  Cartagine,  spargevano  da 
per  lutto,  per  coprire  la  loro  vergogna,  che  i 
Cattolici  avevano  corrotto  il  conte  Marcellino, 
giudice  della  conferenza,  e che  non  si  era  loro 
permesso  nè  pur  di  parlarvi.  I Padri  del  concilio 
scrissero  una  lettera  ai  Donatisti,  che  S.  Agosti- 
no dettò  per  confutare  queste  calunnie.  Due  ma-- 
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noscrilti  del  Valicano  chiamano  questo  concilio 
Concilium  Xersense.'VoMx  gli  altri  lo  chiamano 
Cuncilium  ’/erlense , da  Zerta,  che  è una  città 
vescovile  di  Numidia,  siccome  pare  dalla  con- 
ferenza di  Cartagine.  11  P.  Labbè  lo  chiama 
roncilio  di  Girla,  Cirlense.  Regia,  t.  4*  Labb. 
t.  2.  Hard.  t.  i. 

CIS,  figlio  d’Abigabaon  c di  Maacha.  i Par. 
c.  8,  v.  So. 

CIS,  figlio  d’Abiel  odi  Ner,  e padre  di  Saul, 
i Heg.  c.  q,  v.  i ; e i Par.  c.  8,  r.  33. 

CIS,  figlio  d’  Abdi,  levita,  della  famiglia  di 
Merari.  2 Par.  c.  29,  v.  12. 

CISCISSA,  città  vescovile  della  prima  Cnppa- 
docia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Cesarea.  Se  ne  fa  menzione  in  tutte  le  Noti- 
zie e negli  alti  di  alcuni  concili.  Chiamasi  pure 
per  abbreviazione  Cissa.  Noi  conosciamo  2 ve- 
scovi che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  chrìst. 
t.  i,  pag.  3q3. 

CISON  0 risso*  0 RISSO*,  torrente  che 
scorre  lungo  la  valle  di  Jezrael,  al  mezzodì  del 
monte  Tnbor,  e va  a gettarsi  nel  porto  d’Acco 
o di  Tolemaide,  nel  Mediterraneo.  Judic  c.  4» 

v-  7*  „ 

CISS.E,  sede  vescovile  della  Mauritania  Cesa- 
riana  in  Africa  {Noi.  n.  107).  Eranvi  2 vesco- 
vadi di  questo  nome  in  Africa;  1*  altro  era  nella 
provincia  Proconsolare. 

CISSAMIA  O CISSAMliS, piccola  città  dell’iso- 
la di  Creta,  sulla  riva  del  mare,  vicino  ad  Aple- 
ru,  che  ha  un  porto.  E comunemente  chiamata 
Cissamo.  È situata  sulla  costa  settentrionale 
dell’  isola  vicino  al  fiume  Cariare,  nel  territorio 
di  Cidonia,  distante  i5  miglia  dal  promontorio 
Ciam  a mezzodì,  e 25  da  Cidonia  a ponente. 
Era  altre  volte  min  sede  vescovile  e presente- 
mente non  è più  altro  che  un  borgo  chiamato 
Castel-Cbissano.  Contiamo  io  vescovi  latini  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ.  t.  3, 
Pn8-  9a8- 

CISTERCIENSE,  Cistercicnsis.  Religioso  di 
Cisterzo.  V.  Cisterzo. 

CISTERNA,  borgo  nella  campagna  di  Roma, 
distante  cinque  leghe  da  Polestrino,  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  tiene  il  luogo  dell’ antica  città 
di  Triuni  Tabernarum , fino  alla  quale  i fedeli 
di  Roma  andarono  altre  volte  incontro  a S. Pao- 
lo, Pan.  61  ( Act.  apost.  c.  28,  v.  i5  ),  e di 
cui  veggousi  ancora  le  rovine.  Contansi  sette 
vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  7/a/,  saer. 
L io,  col.  177. 

CISTERNA,  cisterna.  Ernnvi  molte  cisterne 
nella  Giudea  per  conservar  l'acqua,  tanto  a ca- 
gione dell’  essere  la  mnggior  pnrte  delle  città 
fabbricate  su  montagne,  dove  non  eravi  affatto 
acqua,  quanto  porche  le  pioggie  non  cadono 
regolarmente  in  quel  paese  che  in  prima\era  ed 
in  autunno. Veggonsi  anche  presentemente  mol- 
te cisterne  nella  Palestina,  delle  quali  le  ime 
sono  lunghe  circa  1 5o  passi  e larghe  60  ; altre 
lunghe  da  122  passi  e larghe  54- 


CISTKRNA-SIRA,  nome  del  luogo  in  cui  era 
Abnero  escendo  dall’udienza  di  David  in  Ebron, 
allorché  Joab  lo  fece  richiamare  per  ucciderlo 
a tradimento.  2 Iìeg.  c.  3,  v.  26. 

CISTERZO  0 CISTERCIO , Cistercium , era 
nn’abbadia  celebre  e capo  dell’  ordine  che  por- 
tava il  suo  nome , emanato  da  quello  di  S.  Re- 
ne letto.  Credesi  che  il  nome  di  Cisterzo  venga 
dal  gran  numero  di  cisterne  che  vi  erano  sca- 
vate. Era  situala  nella  d;o.esi  di  Chàlons-sur- 
Saòne  in  Borgogna,  d stante  4 leghe  da  Digio- 
ne.  Roberto,  abbate  di  Molcsme,  nella  diocesi 
di  Langres,  fu  quello  che  la  fece  fabbricare  l’an- 
no 1098,  colle  liberalità  di  Ottone  I,  duca  di- 
Borgogna,  e coi  soccorsi  dei  due  prelati,  Gual- 
tiero, vesc.  di  Cliàlons,  ed  Ugo  arciv.  di  Lione. 
Roberto  essendo  tornato  in  Molesme,  lasciò  Al- 
berico abb.  di  Cisterzo,  nell’an.  1099.  Stefano 
che  gli  succedette  io  anni  dopo,  ricevette  nella 
sua  riforma  S.  Bernardo  ed  i suoi  compagni. 
Tali  furono  i principi  dell’  ordine  di  Cisterzo, 
che  fiorì,  e che  si  estese  cotanto  in  progresso  di 
tempo.  L’nbb.  di  Cisterzo  era  generale  d’Ordino 
e consigliere-nato  del  parlamento  di  Digione,  e 
capo  di  1800  monasteri  d’  uomini  e quasi  d’  al- 
trettante case  di  vergini.  Egli  era  regolare.  *—• 
L’  ordine  di  Cisterzo  era  distribuito  in  differenti 
filiazioni  0 congregazioni.  Ogni  filiazione  aveva 

Crr  capo  un  abbate  da  cui  dipendevano  gli  ab- 
ali  particolari  e le  badesse.  Tutto  l'ordine  ave- 
va per  superiore-generale  l’abb. di  Cisterzo,  che, 
quantunque  generale  e capo  di  tutto  1’  ordine, 
era  tuttavia  visitato,  per  autorità  del  capitolo- 
generale,  dai  4 abbati  di  La  Ferie,  di  Ponti-- 
gny,  di  Chiaravalle  e di  Morimont,  che  si  chia- 
mavano comunemente  le  4 prime  figliali  di  Ci- 
slerzo.  Ciò  non  pertanto  l’abbate  generale, quan- 
do non  era  adunato  il  capitolo,  riuniva  in  se 
tutta  la  potestà.  Aveva  diritto  di  visitare  egli 
stesso  e per  deputati,  quando  lo  giudicasse  ne- 
cessario, tutti  i monasteri  dell'  ordine,  di  qua- 
lunque linea  e filiazione  si  fossero  ; e durante  le 
sue  visite,  poteva  esercitare  ogni  atto  di  giuri- 
sdizione, correggere  e riformare  gli  abusi  se- 
condo la  carta  di  carità  ed  altri  statuti  del - 
l’Ordine. — I religiosi  di  Cisterzo  potevano,  con 
una  permissione  espressa  dell’  abb.  di  Cisterzo, 
pigliar  gradi  ed  anche  la  laurea  dottorale  (cosa 
die  era  interdetta  a molli  altri  monaci).  Aveva- 
no collegi  nelle  università  più  famose.  Quel'o 
di  Parigi  fu  fondato  soito  il  titolo  di  S.  Bernar- 
do da  Stefano  dell’  Exenlon,  abb.  di  Chiaraval- 
le, morto  nel  1242.  Era  il  più  antico  collegio 
di  Parigi.  V.  Baronio.  A.  C.,  1098.  Sainte- 
Marilte,  Gallia  chrit.  t.  3,  png.  242.  Gli  An- 
nali di  Cisterzo.,  in  4 voi.  in  fol. , d’  Angelo 
Mnnrique  da  Bourgefl.  Il  Monologo  di  Cisterzo 
del  P.  Crisostomo  flenriquez  dello  stesso  ordi- 
ne. Il  Saggio  dell’, ordine  di  Cisterzo,  di  D.  Le 
Nain.  I Privilegi  deli’  ordine  di  Cisterzo,  stam- 
pali in  Parigi  nel  1713. 

CITARE , è chiamare  qualcuno  in  giustizia 
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col  ministero  di  un  officiale  pubblico,  che  è un 
usciere  od  un  sergente  in  giurisdizione  secolare, 
ed  un  cursore  in  giurisdizione  ecclesiastica,  che 
fa  all'  ufficio  giudiziale  la  funzione  degli  uscieri 
o sergenti  delle  altre  giurisdizioni. 

CITABIZA,  castello  fabbricalo  dall'  imperato* 
re  Giustiniano  in  Armenia,  nell'  Astiano,  Ira  i 
monti  Antitauro  e Masio,  al  nord  della  Coma- 
gena  e della  Mesopolainia.  Era  una  sede  vesco- 
vile della  2.*  Armenia,  nella  diocesi  di  Poulo, 
sotto  la  metropoli  di  Molatialh,  che  è presente- 
mente un  bel  borgo  dell’  Aladouli  sull’  Eufrate. 
Vi  è stalo  un  vescovo  chiamato  Mariano,  sotto- 
scritto ai  canoni  in  Trullo. 

**  CITAZIONE,  era  l’appunlamento  del  gior- 
no, dato  da  un  cursore,  in  virtù  di  un  ordine 
verbale  o per  iscritto  del  giudice  di  Chiesa. 

• Citazione  del  diritto  civile  e canonico.  V.  DI- 
RITTO. 

C1TIDIOPOLI-  Tolomeo  colloca  la  Citide  nel- 
la Cilicia  mediterranea,  e gli  attribuisce  una  so- 
la città,  che  chiama  Olbasa.  Abbiamo  luogo  da 
pensare  che  sia  la  stessa  che  di  poi  è stala  chia- 
mata Ctlùliopoli,  di  cui  troviamo  un  vscovo 
sottoscritto  ai  canoni  in  Trullo , e chiamato  Si- 
sinnio.  Oriens  Christ.  t.  2,  pa».  906. 

CITONIA,  isola  del  mare  Egeo,  chiamata 
presentemente  Gaura , verso  la  costa  d’ Artica, 
Ira  le  isole  di  Cinm  e di  Deio.  E montagi  osa  e 
poco  abitala  Vi  si  pose  nel  XIII  sec.  un  vescovo, 
e ne  contiamo  4 che  vi  ebbero  la  loro  seJe.  0- 
riens  christ.  t.  3,  png.  871. 

tutto,  Chytrus,  città  alquanto  antica  e ve- 
scovile dell’isola  di  Cipro,  nella  diocesi  di  An- 
tiochia, sotto  la  metropoli  di  Salamòia  o Costan- 
za Strabone  dice  che  sia  il  loogo  della  nascila 
di  Zenone,  principe  dei  lilosoG  stoici.  Giuseppe 
nel  suo  libro  delle  antichità,  con.  7,  crede  che 
sia  Cethin,  uno  dei  figliuoli  di  Seth,  chela  fab- 
bricasse. E tuttavia  verisimile  che  gli  abitanti 
di  Cipro  vengauo  originariamente  da  quegli  an- 
tichi Fenici  o Cananei  che  si  ritirarono  dal  loto 
paese  allo  accostarsi  degli  Israeliti.  Le  Notizie 
ecclesiastiche  ne  fanno  menzione.  Stefano  di 
Lusignano  la  chiama  Citerà  : era  situala  verso  il 
mare  del  mezzodi,  poco  lontana  da  Pafo.  In  og- 
gi è un  meschino  villaggio,  in  cui  si  fa  qualche 
commercio  di  biade  e zuccaro.  — Si  conoscono 
qoattro  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Pappo,  che  oc- 
cupò questa  se.le  pel  corso  di  58  anni  e soffrì  il 
martirio  per  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  regnan- 
do l’imperalore  Costanzo.  Potino,  o Fotino,  rap- 
presentato al  conc.  di  Calcedonia  da  Dionigi,  suo 
diacono.  Spiridione,  che  Irovossi  al  7. "concilio 
generale.  Germano,  all  8.°  concilio  generale. 
Oriens  christ.  1.  2,  pag.  1067. 

CITBO,  città  vescovile  della  Pieria  di  Mace- 
donia, nella  diocesi  deH'lUiria  orientale,  sotto  la 
inetroooii  di  Tessalonica,  conia  7 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ.  t.  2, 
p.  80. 

CI  TU  ONE,  città  di  Macedonia,  chiamala  og- 


gidì Ciòtto , vescovile  sotto  Tessalonica,  ma  di- 
ventata metropoli.  E distante  da  Tessalonica  da 
circa  4o  miglia.  Chiamasi  anche  Pidna,  e si  con- 
tano 2 vescovi  che  vi  sedettero.  Bull.  t.  3, 
pag.  2i3,  ad  an,  i432.  Oriens  christ.  t.  3, 
pag.  I0()5. 

CITTA,  civitas.  Quando  trattasi  dell’  antichi- 
tà, città  significa  per  l’ordinario  uno  Stato,  un 
popolo  colle  sue  dipendenze,  siccome  era  civitas 
/. Eduorum , oggidì  quelli  di  Atilun.  Tuttavia  gli 
antichi  autori  danno  pure  il  nome  di  città  ad 
una  città  sola,  siccome  fa  Cicerone  nella  sua 
nona  Filippica,  a proposito  di  Marsiglia.  Adesso, 
come  altre  volle,  non  si  dà  guari  questo  nome 
che  alle  città  capitali  di  uo  paese,  od  almeno 
a quelle  in  cui  havvi  sede  vescovile.  — Geru- 
salemme fu  chiamala  la  città  santa,  perchè 
era  il  centro  della  vera  religione.  Il  paradiso 
è la  città  celeste.  — La  Città  di  Dio  è un'opera 
di  S.  Agostino,  divisa  in  22  libri  nella  quale 
questo  santo  dottore  tratteggia  vivamente  una 
pittura  delle  due  città;  la  celeste  e la  terrestre  , 
vale  a dire,  de*  buoni  e de’ cattivi.  V.  S.  Ago- 
stino. 

CITTÀ,  civitas.  Si  osserva  esattamente  nella 
cancelleria  romana  la  distinzione  della  parola 
città,  civitas , dalla  parola  diocesi,  dioecesis. 
Per  la  prima  intendesi,  secondo  lo  siile  di  Roma, 
il  laogo  in  cui  è la  sede  vescovile,  quantunque 
un  vescovado  non  eriga  il  luogo  dov’è  in  città; 
di  modo  che  allorquando  il  benefizio  di  cui  ac- 
cordarsi provvigioni  si  trova  situato  in  uoa  città 
vescovile,  si  è contento  di  esprimere  il  nome  di 
questa  città,  come  Parisiensis,  Aeapulitana; 
laddove  qoando  il  benefizio  è situalo  fuori  di 
questa  città,  ina  nella  diocesi,  scrivesi  Parmen- 
si dioecesis , ecc.  Tale  è l’osservazione  di  Pe- 
rardo  Castel,  nella  sua  pratica  della  corte  di  Ro- 
ma, t.  1,  pag.  270,  in  cui  è detto,  i.°  che  in 
materia  odiosa,  vox  dioecesis , vox  civitas , so- 
no prese  strettamente;  2.0  che  l’errore  della  dio- 
cesi nell’espressione  di  un  impetrante,  non  gli 
nuoce  a rigore  che  quando  havvi  dolo,  quan- 
d'anche l’errore  cadesse  sulla  diocesi  dcll’impe- 
trante,  e non  su  quella  del  beneficio  impetralo, 
contro  l’opinione  di  Rebuffe.  Sovra  di  che  il 
Noyer,  suo  annotatore,  dice  che  l’errore  riguar- 
dante la  diocesi  del  beneficio,  è un  difetto  essen- 
ziale che  rende  la  provvista  viziosa,  perchè  sulla 
verità  di  questa  espressione  è appunto  fondato 
il  committalur  del  papa  per  la  sua  esecuzione, 
la  qual  cosa  è pure  conforme  allo  stile  della  Da- 
teria, in  coi  è difficile  il  far  riformare  un  tale 
errore. 

CITTÀ  CHIUSA  0 MURATA.  Il  cooc.  di  Ba- 
silea, sess.  3i,  c.  3,  stabilisce  che  ninno  potrà 
essere  investito  di  una  cura  in  una  città  murata, 
quando  non  sia  graduato  in  una  delle  quattro 
facoltà,  0 non  abbia  studiato  per  lo  spazio  di  3 
anni  teologia  in  una  università.  Questo  stabili- 
mento fu  adottalo  nel  concordalo.  Ma  che  biso- 
gna poi  intendere  per  città  chiusa  0 murala?  In- 
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lemlesi  per  città  chiusa  o murata,  seconJo  la 
spirilo  del  concordalo,  generalmente  ogni  città 
o borgo  che  sia  considerevolmente  popolala,  sia 
esso  circondalo  da  mura,  o noi  sia.  La  legge  del 
concordalo  che  esige  il  grado  in  una  cura  di 
città  murata,  ha  avuto  per  motivo  il  procurare 
ai  popoli  più  illuminati,  pastori  più  dotti;  alla 
qual  cosa  le  mura  di  una  città  non  fanno  nulla. 
Sarebbe  dunque  assurdo  il  pretendere  che  dal 
momento  che  le  mura  di  una  città  od’un  borgo 
sono  cadute  per  vetustà,  o che  sono  state  sman- 
tellate dal  nemico,  cessi  il  luogo  di  essere  quello 
che  era.  Per  lo  stesso  principio,  i sobborghi  go- 
denti gli  stessi  prmlegi  delle  città  di  cui  forma- 
no parte,  sono  nppunto  nel  cnso  della  legge  del 
concordato  ( Memorie  del  clero , t.  i o,  pag.  22S. 
Rebufle,  in  Concord,  de  collat.  § Statuimus , 
verb.  Villis  muratis).  Quest’  autore  sostiene 
che  le  cure  dei  luoghi  i quali,  dalla  pubblica- 
sene di  un  concordalo,  sono  stati  circondati  di 
mura  od  hanno  acquistato  la  qualità  di  città, 
devono  essere  attribuiti  ai  graduati.  Nel  dubbio, 
aggiunge  egli,  se  una  città  sia  murata,  bisogna 
decidere  per  la  necessità  del  grado,  in  favore 
degli  abitanti.  Guimier,  Probo,  in  Praj.  de 
collat.  $ in  Ecclesiis,  verb.  Villis. 

CITTÀ  CISTELLANA,  piccola  città  d’Italia  e 
del  vicariato  romano  nel  patrimonio,  con  titolo 
di  vescovado.  È situata  sul  pendio  di  una  colli- 
na, e circondata  di  rupi  scoscese  che  ne  rendo- 
no malagevole  l’ avvicinamento,  poco  loutana 
dalla  Via  Flaminia  e dominata  dalla  montagna 
sulla  quale  è collocala.  Non  trovasi  alcun  antico 
autore  che  gli  dia  questo  nome,  quantunque  sem- 
bri che  sia  slata  fabbricata  da  lungo  tempo  ad- 
dietro. Alcuni  credono  che  fosse  l’antica  Veia, 
che  sostenne  un  assedio  di  io  anni  contro  i Ro- 
mani ; ma  questo  sentimento  è contrario  a ciò 
che  c’  insegna  Dionigi  d’Alicarnasso  ; cioè,  che 
Veia  non  era  lontana  da  Roma  che  12  miglia, 
mentre  se  ne  trovano  oggigiorno  più  di  20  tra 
quella  capitale  e Città  Castellana.  Ortelio  ed  al- 
cuni nitri  dicono  con  maggior  fondamento  che 
fosse  il  Fescennitim  di  quella  parte  della  Tosca- 
na che  apparteneva  ai  Falisci,  e che  Strabone 
chiama  Fescennia.  Ma  come  e in  che  tempo 
ahbia  poi  preso  questo  nome,  è quello  che  si 
ignora.  Non  trovasi  così  chiamata  che  nella  re- 
lazione della  traslazione  dei  corpi  dei  SS.  Abon- 
dio  ed  Abondanzio,  che  fu  fatta  sotto  l'impera- 
tore Ottone  III,  nel  998.  Ughelli  vuole  che  rice 
vesse  la  fede  al  tempo  del  papa  S.  Lino.  In  pro- 
gresso vi  si  sono  poi  uniti  i vescovadi  di  Bormar- 
zo,  di  Folero,  di  Gallese  e di  Orla,  di  cui  parle- 
remo ai  rispettivi  art:coIi.  il  vescovo  di  Città  Ca- 
stellana è immediatamente  sottoposto  al  papa.  La 
sua  cattedrale,  di  una  antica  architettura,  è de- 
dicata alla  Brata  Vergine,  e porta  il  nome  di 
Snuta  Maria  Maggiore.  II  suo  capitolo  è com- 
posto di  un  dignitario,  e di  18  canonici  e di  al- 
cuni preti.  Vi  sono  4 parrocchie  nella  città,  2 
monasteri  d’uomini,  uno  di  vergini,  2 ospedali, 


un  seminario  ed  un  monte  di  pietà.  I principali 
luoghi  della  diocesi  sono  Caprarola,  Gallese, 
Vallerano,  Carbognano,  Cberchiano.  Veggonsi 
in  Caprarola  parecchi  conventi  d'uomini  e di 
vergini.  Italia  sacr.  t.  1,  pag.  596. 

**CITTÀ  DI  CASTELLO,  città  vescovile,  sotto 
la  metropoli  di  Roma,  era  conoscùila  anticamen- 
te sotto  il  nome  di  Tiphemum.  Ha  titolo  di  con- 
tea. La  città  è situata  sul  Tebro,  distante  8 le- 
ghe al  nord  da  Perugia,  verso  le  frontiere  della 
Toscana  e del  ducato  di  Urbiao-  La  luce  del 
Vangelo  fu  predicata  in  Tiferno  ne’ primi  secoli 
della  chiesa,  quindi  si  propagò  e si  diffuse  mag- 

§ iormente  dopo  il  glorioso  martirio  sofferto  da 
. Crescienziano  cavaliere  romano.  Il  di  lui  cor- 
po da  Urbino,  di  cui  è protettore,  uel  1068  ven- 
ne traslatalo  a Città  di  Castello,  che  lo  venera 
nella  cattedrale  come  precettore  nella  fede.  La 
sua  sede  vescovile  è anlichiss  ma  ed  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  Sede.  La  chiesa  Ti- 
feruate  venera  per  protettore  il  concittadino 
S.  Florido,  che  oe  fu  pur  zelante  pastore,  sino  a 
meritare  lodevole  menzione  dal  papa  S.  Grego- 
rio I.  I corpi  di  S.  Florido  e del  suo  compagno 
S.  Amanzio  riposano  nel  sotterraneo  della  cat- 
tedrale. Maestoso  è questo  tempio,  che  vuoisi 
fabbricalo  sull'antica  area  di  quello  eretto  a pro- 
prie spese  da  Plinio  alla  Felicità.  Sino  al  ponli- 
licato  di  Gregorio  XIII,  e nell’an.  1078,  la  chie- 
sa cattedrale  fu  ufliziala  dai  canonici  regolari  di 
S.  Agostino.  Gregorio  XIII  colla  Rolla  Infirma , 
secolari/./ò  il  capitolo.  Nell»  città  vi  sono  7 rao- 
nisteri  di  monache,  e 4 nella  diocesi.  Evvi  inol- 
tre I ospedale,  coll’annesso  conservatorio  per  gli 
orfani  e proietti.  Vi  erano  altri  pii  istituti  che 
furono  soppressi.  Ila!,  sacr.  t.  i,  col.  i3i6;  e 
t.  io,  col.  345,  nuov.  ediz.  Moroui,  Diz. 

CITTÀ  DI  PIEVE,  Civitas  plebis , piccola 
città  sulla  Chiana  nell’Umbria,  dipendente  dal 
vescovado  di  Chiusi  (ino  al  pontificato  di  Clemen- 
te Vili,  che  la  eresse  in  sede  vescovile  nel  1601. 
La  chiesa  collegiale  fu  eretta  pure  in  cattedrale 
sotto  V invocazione  dei  santi  martiri  Cervasio  e 
Protasio.  Il  capitolo  consisteva  in  un  arcidiaco- 
no e i5  canonici,  con  alcuni  beneficiali  ass'steo- 
ti  al  coro  sotto  i canonici,  ed  un  sufficiente  nu- 
mero di  chierici  per  l’olfizio  divino.  Vi  sono  3 
parrocchie  nella  città,  6 monasteri  d’uomini, 
uno  di  religiose,  un  seminario,  un  ospedale  ed 
on  monte  di  pietà.  Quantunque  Clemente  Vili  ab- 
bia formato  di  questa  città  un  vescovado,  il  suo 
successore  Paolo  V è però  stalo  il  primo  che  vi 
abbia  nominato  un  vescovo.  Città  di  Pieve  è sot- 
to la  metropoli  di  Roma.  Italia  sacr.  t.  1, 
pag.  585. 

**  CITTÀ  DUCALE,  città  dell’Abrozzo  ulterio- 
re nel  regno  di  Napoli,  fabbricata  da  Roberto 
duca  di  Calabria,  figlio  di  Carlo  II,  re  di  Napo- 
li, il  i5  die.  i3o8.  Diedele  egli  il  nome  che 
porta.  Apparteneva  un  tempo  alla  diocesi  di  Rie- 
ti ; ma  Alessandro  VI  ne  la  separò  per  formar- 
ne un  vescovato,  il  24  giugao  i5o2,  e vi  nomi- 
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nò  Mailia  Ursino,  di  Roma,  per  vescovo.  Giu- 
lio Il  la  restituì  al  suo  primo  vescovo  l’  8 no- 
vembre ii>o5,  e di  nuovo  ne  la  dislaccò,  per 
sempre,  poco  tempo  di  poi.  Eresse  la  collegia- 
le in  cattedrale,  vi  stabili  2 dignitari,  l’arcipre- 
te ed  il  proposto,  1 1 canonici  ed  alcuni  chorici. 
Il  papa  rio  VII,  colle  lettere  apostoliche  De  me- 
l/ori  Dominicele  de’  27  giugno  1818,  la  uni  al- 
la sede  vescovile  di  Aquila,  capitale  della  mede- 
sima provincia.  Vi  erano  nella  città  3 monaste- 
ri d'  uomiui  ed  uno  di  religiose.  Le  cappuccine 
sono  fuori  della  città.  Italia . sacr.  t.  1, 
pag.  6o4- 

**  CITTÀ  NOVA,  città  dell’ Istria.  E situala 
Bolla  riva  del  mare,  e fu  fabbricata  dopo  la  ro- 
vina della  città  d' Emonia  da  cui  è lontana  alcu- 
ne miglia,  ed  un  mezzo  miglio  dalla  riviera  di 
Quieto.  La  sua  cattiva  aria  è cagione  che  sia 
mal  popolata.  Si  sottomise  ai  Veneziani  il  9 
nov.  1270.  Il  suo  vescovado  è antichissimo. 
Noi  vediamo  uno  de’  6noi  vescovi  assistere  al 
conc.  di  Aquileia,  sotto  il  papa  bamaso.  Al  tem- 
po del  papa  Nicola  V si  unì  questa  chiesa  a 
quella  di  Venezia.  Paolo  II  poscia  le  separò. 
Allorché  Benedetto  XIV  nel  1701,  colla  bolla 
Jnjunct.  soppresse  il  patriarcato  Aquilejese, 
erigendo  in  vece  i 2 arcivescovati  di  Gorizia  e di 
Udine,  a questo  secondo  sottopose  Città  Nova. 
Divenuto  poi  ai  nostri  g-orni  Udine  vescovato, 
la  metropolitica  giurisdizione  di  questo  fu  tra- 
sferita nel  patriarca  di  Venezia.  i-a  cattedrale  si- 
tuata nell' antica  Emonia,  è dedicata  alla  Beata 
Vergine  ed  è ben  fabbricata  -,  non  ha  che  un  ar- 
cidiacono alla  testa  di  4 canonici,  che  fanno  al- 
tresì le  funzioni  curiali.  La  diocesi  è poco  estesa, 
e non  comprende  che  3 città.  Italia  sacr.  t.  5, 
pag.  226. 

CITTÀ  NOVA,  borgo  0 villaggio  della  Marca 
Trevisana,  G leghe  distante  da  Treviso,  dalla 
parte  d'  oriente.  Era  altre  volle  una  città  vesco- 
vile, dipendente  dal  patriarca  di  Grado.  L’ave- 
vano fabbricala  colle  rovine  di  Eraclea,  che  era 
in  un’isola  vicina.  Italia  sacra , t.  io,  c.  67. 

CITTADINO,  cicis.  J cittadini  sono  in  gene- 
rale i borghesi  od  abitaoti  di  una  città,  i quali 
godono  i privilegi  di  cittadinanza. 

CITTÌ  NO,  uno  dei  martiri  che  si  chiamano 
Scillitani,  forse  perchè  di  Scilla  o Sditila , cit- 
tà della  metropoli  di  Cartagine,  e che,  secondo 
alcuni  autori,  sono  i primi  che  si  conoscano,  i 
quali  abbiano  perduta  la  vila  io  Africa  per  Ge- 
sù Cristo.  Questi  generosi  Cristiani  vennero  ar- 
restati 1’  an.  200,  sotto  il  regno  dell’  imperatore 
Severo,  e condotii  in  Cartagine,  per  esservi  gin 
dicati  dal  proconsole  Saturnino,  che  trovandoli 
invincibili,  li  fece  mettere  in  pastoie  di  legno,  e 
li  condannò  poscia  ad  aver  tagliata  la  tosta.  Essi 
ringraziarono  Dio  altamente  di  questo  giudizio, 
che  fu  eseguito  il  17  di  luglio,  giorno  nel  qua- 
le sono  onorali  nella  Chiesa.  1 loro  corpi  furo- 
no seppelliti  in  Cartagine,  e si  edificò  una  chie- 
sa in  loro  onore  sul  loro  sepolcro,  nella  quale 


S.  Agostino  pronunciò  il  sermone  che  è il  1 55.® 
della  nuova  edizione.  Non  si  devono  confon- 
dere coi  martiri  chiamati  Massilitani  o Maxa  ■ 
Ulani , della  città  di  Massila  o Maxtila,  nella 
provincia  proconsolare,  la  di  cui  festa  è segna- 
ta ai  22  di  luglio  nell’antico  calendario  di  Car- 
tagine, od  ai  20  nel  martirologio  romano.  I lo- 
ro alti  che  sono  tenuti  per  veri,  sono  stati  dati 
da  Baronio  all'  an.  202,  n.  1,  e dal  P.  Ruinart, 
nella  sua  Raccolta.  Tillemont,  Mem.  eccles. 
t.  3.  Baillet,  17  luglio. 

Clb'DAD  RODRIGO,  Hodericopolis,  piccola 
città  vescovile  di  Spagna,  sotto  la  metropoli  di 
Compostella,  è situata  sulla  riviera  di  Agueda, 
verso  le  frontiere  del  Portogallo,  a ii>  leghe  di 
distanza  da  Salamanca.  Credesi  che  sia  l’antica 
Mirobriga.  Non  conteneva  che  2000  famiglie, 
distribuite  in  8 parrocchie.  La  cattedrale  aveva 
un  capitolo  composto  di  7 dignità,  20  canonici, 
7 beneficiati  assalenti  al  coro,  ecc.  Vi  erano 
nella  città  9 case  religiose  dei  due  sessi  e 3 ospe- 
dali. La  diocesi  non  conteneva  che  63  parroc- 
chie suddivise  in  3 arcui iaconali. 

CI  US , antica  città  (li  Biliuia,  così  chiamata 
perchè  fu  edificata  da  Gius,  compagno  d’  Erco- 
le, nella  spedizione  degli  Argonauti.  Plinio  ne 
fa  menzione,  siccome  pure  Strahone,  il  quale  la 
chiama  Prusiade , perchè  fu  ristorata  da  Prusia, 
che  fabbricò  la  città  di  Prusio.  Era  uua  sede 
vescovile  nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  melro- 

f>oli  di  Nicomedia.  Dicesi  che  oggidì  sia  un  vii- 
aggio  detto  Chiotix , sul  cammino  di  Costanti- 
nopoli a Borsa.  Questa  città  è stala  metropolita- 
na nel  XII  sec.,  e si  contano  iG  vescovi  che  vi 
ebbero  la  loro  sede.  Oriens  chrisl.  1. 1,  pag.  63 1 . 

€1  VITATE,  città  vescovile  di  Sardegna,  situa- 
ta sulla  costa,  Ira  il  nord  ed  il  levante  dell’  iso- 
la, nel  silo  dove  era  altre  volte  la  città  di  Pati- 
siana,  ed  ove  vedesi  presentemente  un  piccolo 
borgo  chiamato  Terra  Nova.  Era  sotto  la  metro- 
poli di  Pisa  nel  XII  sec.  ; ma  fu  poi  sottoposta 
immediatamente  alla  S.  Sede.  La  cattedrale  era 
sotto  l’invocazione  di  S. Simplicio, vescovo  e mar- 
tire. Uu  arciprete  e 4 canonici  formavano  il  ca- 
pitolo di  questa  chiesa,  che  è stala  unita  a quel- 
la di  Ampuries  nel  principio  del  XVI  sec.  Sard. 
sacr.  pag.  276. 

CI  VITATE,  città  d Italia  nella  Puglia,  altre 
volte  vescovile  e 6ij|Traganea  di  Benevento.  Gre- 
gorio XIII  ne  trasferì  la  sede  a S.  Severino,  do- 
po che  fu  rovinala  nel  id8o. 

**  CIVITA  VECCHI  A,  città  marittima  con  resi- 
denza vescovile,  nello  stato  pontificio,  sede  del- 
la delegazione  apostolica  c della  provincia  del 
suo  nome.  E paese  celebre  per  essere  già  stato 
il  piò  nobile  fiore  dell'Etruria.  Gli  antichi  la 
chiamarono  Cento-celle,  Centumcellae , Cine  el- 
le, perchè  ivi  erano  100  celle  0 camere  a rico- 
vero delle  milizie.  Dipoi  prese  il  nome  di  Civita 
Pecchia,  Civilas  Peh/s,  dal  ritorno  che  vi  iì- 
cero  gli  abitanti  dopo  essere  siali  per  alcun  tem- 
po a Leopoli,  per  fuggire  le  frequenti  irruzioni 
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de’ Saraceni.  Fino  dall’an.  7S0  e nel  pontifica- 
lo di  S.  Gregorio  II,  Cento  Celle,  siccome  appar- 
teneva alle  16  città  che  formavano  allora  il  du- 
cato romano,  nella  deduzione  di  questo  alla 
S.  Sede,  divenne  sovrano  dominio  de’  papi,  il 
che  afferma  il  Borgia;  Memorie  isteriche , t.  1, 
pag.  6.  La  luce  del  Vangelo  nel  primo  nascere 
della  chiesa  fu  apportala  in  questi  luoghi,  sic- 
come vicini  a Roma,  ove  S.  Pietro  fondò  la  sua 
cattedra.  Nel  IV  sec.  si  fa  rimontare  l’erezione 
delln  sede  vescovile  a Cento  Celle,  conoscendosi 
un  Epitelio  vescovo,  che  sotto  Costantino  impe- 
ratore e il  pontefice  S.  Silvestro  I intervenne  al 
enne,  di  Arles.  La  chiesa  di  Civita-Vecehia  in- 
sieme a quella  di  Bieda,  dall’  antipapa  Clemen- 
te HI,  nello  scisma  contro  S.  Grpgorio  VII,  fu 
nell’  an.  1086  unita  a quella  di  Toscanella  seu 
Viterbiensis\  ma  non  considerandosi  legittima 
tale  anione,  il  pontefice  Celestino  III  nel  n<)3 
nni  la  sede  di  Civita  vecchia  insieme  con  quella 
di  Bieda  alla  sede  vescovile  di  Viterbo.  Tale 
unione  durò  sino  al  pontificato  di  Leone  XII,  il 
quale  con  autorità  apostolica  eresse  di  nuovo  io 
cattedrale  Civita  vecchia  togliendola  dall’  unio- 
ne di  Viterbo.  La  cattedrale,  grandioso  edilìzio 
eretto  da  Clemente  XIV,  è dedicata  a Dio,  sotto 
l’invocazione  di  S.  Francesco  di  Assisi.  Si  com- 
pone il  capitolo  del  prevosto,  e di  8 canonici 
compreso  il  teologo  e il  penitenziere.  Moroni, 
l)iz . 

MZir.o,  città  vescovile  e metropoli  dell’Elle- 
sponto,  nella  diocesi  d’  Asia.  Slrabone  nel  suo 
libro  secondo  ne  fa  la  descrizione  in  questi  ter- 
mini : <r  Vi  è nella  Proponiate  un’isola  chiama- 
ta Ozino,  unita  al  continente  per  mezzo  di  due 
ponti.  E fertilissima,  e può  avere  da  circa  5oo 
stadi  di  circuito.  E in  essa  una  città  dello  stes- 
so nome  con  due  porli  ben  chiusi  e che  capiscono 
a un  dipresso  100  vascelli.  Una  parte  di  questa 
città  è al  piano  ; l’altra  si  stende  sul  pendio  di 
nna  montagna  chiamala  degli  Orsi.  Questa  cit- 
tà è grande  e bella,  e porla  il  vanto  sopra  le  più 
celebri  città  dell’  Asia  ; acconcia  alla  guerra  ed 
alla  pace,  e ordinata,  rispetto  al  governo,  sul 
modello  di  Rodi,  di  Marsiglia  e di  Cartagine.  » 
Plinio  ci  informa  che  Alessandro  il  Grande  fu 
appunto  quello  che  la  uni  alla  terra  ferma  per 
mezzo  di  un  ponte.  Egli  la  chiama  Arctonesus 
a cagione  della  montagna  degli  orsi  sulla  quale 
è in  parte  appoggiata.  Odiernamente  è Chgzico . 
Dopo  la  presa  dell'isola  di  Cipro  operata  da’  Sa- 
raceni, sotto  l’imperatore  Giustiniano  li,  Giovan- 
ni di  Costanza,  arciv.  di  quella  metropoli,  aven- 
do condotto  nell’  Ellesponto  una  grande  molti- 
tudine di  Cipriolti,  fu  ordinato  e stabilito  pel  ca- 
none 86  in  Trullo , che  il  vescovo  di  Cizico  e 
tutti  gli  altri  dell’  Ellesponto  dipendessero  dal- 
l’ arcivescovado  di  Costanza  che  l’ imperatore 
aveva  chiamata  dal  suo  nomeGiustinianopoli, sic- 
come altra  volta  dipendeva  dal  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ; ma  questo  decreto  non  fu  che  per 
un  tempo,  fino  a tanto  che  si  fosse  resa  a C pro 
Fol.  111. 


la  sua  sede  metropolitana.  Cinquanfanove  vesco- 
vi sedettero  in  Cizico.  V.  Z.mara  su  quel  catio- 
ne 36.  Oriens  christ . t.  r,  pag.  y4-9-  — Du- 
bitasi tanto  meno  che  quest’isola  abbia  avuto  ve- 
scovi latini,  in  quanto  che  dal  tempo  della  sua 
presa  in  poi  operata  dai  crociati,  parecchie  sue 
chiese  ne  hanno  avuto.  V.  t.  3.  bull.  FF. 
pred.  pag.  54 1. 

Concili  di  Cizico.  — L’an.  372  vi  si  tenne 
un  falso  concilio  favorevole  ai  soroi-Ariani,  ai 
Macedoniani  ed  agli  Eunomei.  Hard.  t.  1.  — - 
L’an.  376,  vi  ebbe  un  concilio.  Mansi,  t.  1, 
png.  2Ì2. 

CHME(Martino),  gesuita  nato  in  Saint-Va- 
lery  nella  Pie  ardi  a fan.  1612,  entrò  nella  com- 
pagnia nel  i63g  e vi  si  applicò  partico'arinento 
alle  (ielle  lettere,  che  insegnò  con  lustro.  Morì 
alla  Fiòche  il  25  maggio  ifiqo,  e ne  lasciò  : 
i.°  Hymni  ecclesiastici  nono  cu/tu  adornati  ; 
Parigi,  1673,  in  8.°  2.0  Auctarium  nome  hgm- 
norum editionis;  Parigi,  1674, in  8.°3 Hymni 
ecclesiastici  novo  culla  adornati , edùio  secan- 
do, accuralior , et  altera  parte  auctior ; Parigi, 
1676,  in  i2.°con  una  disserlnzione  De  vera  et 
propria  hgm  norum  ratione , in  cui  l’autore  esa- 
mina se  gii  inni  ecclesiastici  debbaao  essere  in 
versi  rimati.  V.  il  Giornale  dei  dotti  del  4 
genn.  1677. 

CLàlRE-FO.VrAIÌIR,  Clarus  Fons , abbadia 
dell’ordine  di  S.  Agostino  situata  io  un  borgo 
dello  stesso  nome  tra  la  foresta  di  Moufort  e 
quella  di  Dourdan,  nella  diocesi  di  Chartre3,  fu 
foodala  da  Simone  di  Monfort  nel  1100.  I cano- 
nici regolari  I'  hanno  posseduta  lino  nel  1627, 
allorché  gli  agostiniani  scalzi  ne  presero  il  pos- 
sesso. Fu  restituita,  ma  per  sentenza  del  parla- 
mento del  r64o,  fli  canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Francia;  però  alcuni  anni  dopo 
ritornò  agli  agostiniani  scalzi,  che  l’occuparo- 
no  senza  estinzione  del  titolo  abbadiale.  Gallia 
christ.  t.  8,  col.  1 3 1 5. 

GLURE-FO.VTAISE,  abbadia  dell’ordine  ci* 
stercieose,  situala  nella  Franca  Contea,  diocesi 
di  Besanzone,  podesteria  d’  Amont,  sede  di  Vé- 
soul.  Era  figliale  di  Mnrimond,  e fu  fondata 
l’ao.  u 33.  Uizion.  unio.  della  Francia. 

GL IIRR-FO.'VTICVE ■ V.  Villbbs  Cotterbt9- 

CLAIRFAI,  Clarum-Fagetum , abbadia  del- 
l'ordine di  S.  Agostino,  della  congregazione  di 
Arouaise,  fondata  da  Ugo,  conte  di  Saint  Poi, 
fan.  ii4o,  d'staate  5 leghe  da  Amiens,  vicino 
a Doulens  ed  a Gorbia.  Fu  arsa  dagli  Spagnuoli 
nel  i636.  Gallia  christ.  t.  io. 

CLUR-LIEU,  Clarus-Locus,  abbadia  regola- 
re dell’  ordine  cisterciense,  situata  nella  Lorena, 
nella  podesteria  francese,  distante  2 leghe  da 
Nancy,  diocesi  di  Toul.  È stata  fondala  da  Mat- 
teo, duca  di  Lorena,  Pan.  1 i5i. 

CLURMAR.US,  o CLKRMARES,  Claramor%- 
scum , abbadia  dell'ordine  cisterciense,  nell’ Ar- 
tois,  diocesi  di  Saint-Omer.  Piglia  il  suo  nome 
dalle  paludi  in  cui  è situata,  in  distanza  di  uaa 
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piccola  lega  da  Saint-Omer.  Tcodorico  conte  di 
Fiandra,  fondò  questa  abbadia,  verso  l’an.  ii4o, 
e S.  Bernardo  vi  pose  per  primo  abbate  Goffre- 
do, priore  di  Chiaravalle.  L’abb.  di  Clairmarais 
aveva  sede  negli  Stati  d’ Artois.  Gali . christ. 
t.  3,  col.  523. 

CLAMECI,  piccola  città  che  forma  parte  del 
Nivemese,  non  è celebre  che  pel  suo  sobborgo 
che  chiamasi  Belheleem,  e che  era  la  residenza 
del  vescovo  di  Belheleem,  in  partibus  infide- 
lium. 

**  CLANCELARI,  Clancularius.  I Clancnlari 
od  Occulti,  sono  detti  certi  Anabattisti  che  cre- 
devano di  poter  palliare  la  loro  fede,  e che  non 
fossevi  mai  obbligo  di  confessarla.  Secondo  essi 
bisognava  parlare  in  pubblico  per  riguardo  a re- 
ligione come  il  rimanente  degli  uomini,  e dir 
solo  in  secreto  la  propria  opinione.  Si  chiamano 
pure  Ortolari,  o Giardinieri,  o Fratelli  Giardi- 
nieri, perchè  non  si  radunavano  nelle  chiese, 
ma  ne'  loro  giardini.  Fiorimondo  de  Raimond, 
1.  2,  cap.  iì),  n.  3.  Sandero,  eres.  196. 

CLANDESTINO,  c/andestinus  Questa  parola 
viene  da  c/am  che  significa,  ignotamente , di 
nascosto,  furtivamente.  Una  cosa  clandestina  è 
quella  che  si  fa  secrelamentn  e senza  solennità, 
senza  saputa  di  coloro  ai  quali  ne  appartiene 
la  conoscenza,  e contro  la  legge.  I matrimoni 
clandestini  sono  quelli  che  si  fanno  senza  cbe  il 
curalo  vi  sia  presente  e due  testimoni  con  lui. 
Questa  sorta  ai  matrimoni  sono  nulli  dopo  il 
conc.  di  Trento.V. Impedimenti  di  matrimonio. 

CLANEA  0 CLANKO,  città  vescovile  della  se 
conda  Galazia  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la 
metropoli  di  Pessinonte.  Contiamo  2 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede. 

CLARENDON,  città  e contea  d’ Inghilterra. 
L’ an.  1 i(>4  vi  si  tenne  un  concilio  o concilia- 
bolo, nel  quale  si  stabilirono  massime  conformi 
ai  pretesi  diritti  d' Inghilterra  e contrarie  alle 
libertà  della  Chiesa.  S.  Tommaso  arciv.  di  Can- 
lorberi  sottoscrisse  a quelli  articoli,  che  si  chia- 
mavano pratiche  reali , vinto  daile  importunità 
degli  altri  vescovi  e de’  grandi  del  regno  ; ma 
concepì  di  poi  un  dolore  sì  vivo  di  quel  suo  atto 
di  deferenza  che  non  osò  avvicinarsi  al  santo  al- 
iare finché  non  avesse  ricevuto  l'assoluzione  dal 

K Alessandro  11.  Baronio,  all’an.  u64-^d* 
Condì.  Augi.  t.  1. 

CLARENINI,  congregazione  dell’  ordine  di 
S.  Francesco.  Ha  preso  il  suo  nome  dalla  Cla- 
rena,  piccolo  fiume  della  Marca  d’Ancona.  An- 
gelo di  Cordon,  religioso  dell’osservanza,  che 
si  unì  poscia  agli  eremiti  celestini,  si  ritirò,  al- 
lorché furono  ìlispersi,  vicino  al  fiume  Clarena, 
e vi  radunò  alcuni  discepoli  fin  dall’  an.  i3o2. 
La  sua  congregazione  non  fu  approvata  che 
nel  1 3 r 7 , dopo  che  ebbe  confutate  le  calunnie 
dei  suoi  nemici,  e si  estese  molto  in  Italia  fino 
all’an.  1472.  I clarenini  eh*  erano  siati  fino  al- 
lora sotto  la  giurisdizione  degli  Ordinari,  si  di- 
visero allora  iu  due  parti.  Gli  uni  vollero  unir- 


si, e si  unirono  di  fatti  ai  frati  minori,  gli  altri 
si  ostinarono  a conservare  il  primo  alato,  ma 
furono  nel  1 5 io  da  Giulio  II  costretti  ad  incor- 
porarsi cogli  osservantini  ocoi  conventuali.  Pre- 
ferirono i primi  ai  quali  si  unirono  senza  lascia- 
re le  loro  osservanze,  e fdrmarono  una  provin- 
cia particolare.  Finalmente  S.  Pio  V li  soppres- 
se interamente  nel  1 556,  e volle  che  fossero  con- 
fusi cogli  antichi  professi  dell’osservanza. YVadin- 
go,  Annoi,  minor.  Hélyot,  Stor.  degli  ordini 
monast. 

CLARIO,  V.  CLARIES. 

**  CLARIO,  0 CLARO,  in  latino  Clarius  (Isi- 
doro),  nacque  1’  an.  i4q5  nel  castello  di  Ghia- 
via,  vicino  a Brescia.  Fu  da  prima  religioso  di 
Monte  Cassino,  dove  imparò  belle  lettere,  le  lin- 
gue greca  ed  ebraica,  la  sacra  Scrittura,  ed  ac- 
quistassi una  grande  riputazione  ppr  lasuascien- 
za  e per  la  sua  eloquenza.  Paolo  Ili  gli  conferì  il 
vescovado  di  Fuligno  neH’Umbria,  che  governò 
fino  alla  sua  morte, avvenuta  il  28  maggio  i555. 
Avea  egli  assistito  al  concilio  di  Trento.  Siccome 
sapeva  bene  il  greco  e l’ebraico,  intraprese  due 
opere  considerevoli  sulla  sacra  Scrittura  ; l’una 
riguardante  la  riforma  della  versione  vulgata  di 
tutta  la  Bibbia;  l’altra  per  note  lettera'i  sovra  i 
luoghi  che  potessero  avere  qualche  difficoltà. 
Egli  dice  di  aver  corretta  più  di  ottomila  passi. 
Le  sue  note  sul  vecchio  Testamento  sono  per  la 
maggior  parte  (ratte  dalle  annotazioni  di  Mun- 
ster;  quelle  che  ha  fatto  sul  iVuovo  sono  più  mo- 
rali. Segue  il  senso  del  testo  greco  e le  spiega- 
zioni dei  Padri  greci.  Si  ha  dunque  di  questo 
autore,  i.°  una  versione  della  Bibbia;  2."  un 
trattato  sulla  correzione  del  testo  della  Volgata; 
3.°  note  letterali  sui  luoghi  diilicili  della  B bbia, 
di  cui  la  migliore  edizione  è di  Venezia,  nel 
1 564  ; 4.”  Scholia  in  Canticum  Canlicorum. 

5. ”  In  Sermonem  de  monte  , orationes  69  ; 

6. °  In  Evangelium  Lucae  , orationes  59  ; 
7.0  Orationes  dioersae  in  episl.  Paoli,  ecc.  ; 
8.°  Discorsi  della  giustificazione  dell’  nomo  e 
della  gloria,  pronunciali  nel  cune,  di  Trenta,  e 
stampati  fra  le  arringhe  di  quel  concilio;  9.0  Di- 
scorso delle  ricchezze  e della  riunione  della  Chie- 
sa, Milano,  i54o  ; io.0  un'eccellente  traduzio- 
ne latina  del  libro  di  S.  Nilo  De  chrisliana  p/u- 
losophia , che  trovasi  nel  t.  9 &<A\' Amplissima 
collectio  dei  padri  Marlène  e Durand.  Clario 
era  uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Scri- 
veva chiaramente  e con  grande  facilità.  Le  sue 
opere  intorno  alla  Bibbia  sono  delle  più  solide, 
delle  più  utili  e delle  più  erudite  che  siano  state 
fatte'  in  questo  genere.  Nella  prefazione  però 
alla  sua  Vulgata  editio  V.  et  N.  Testamenti 
l’autore  non  rispetta  mollo  la  Volgata,  e rimase 
quella  proibita  insieme  co’  prolegomeni.  Le  Mi- 
re, De  script,  saec.  sexti decimi.  De  Thon, 
S/or . 1 . 1 C.  Riccardo  Simon,  Storia  critica  del  vec- 
chio Testamento.  Dupin,  Biblioteca  degli  aut. 
ecctes.  del  XVI  sec.  part.  5.“,  e Tavola  degli 
autori  ecc  le  s-  dello  stesso  sec.  pag.  1067. 
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CLIRITÈ-DIEU,  ClarilasDei,  abbadia  del- 
1’  ordine  cisterciense,  nella  Turrena,  diocesi  di 
Tours,  vicino  a S.  Cristoforo,  fondala  verso  la 
metà  del  XIII  sec.  da  Pietro,  vesc.  di  Wington 
in  Inghilterra. 

CL.WIIIIS,  monaco  di  Fleury,  passò  nell'  nb- 
badia  di  S.  Pietro  il  Vivo  di  Sens.  Assistè  al 
conc.  di  Bcauvais  dell’an.  1120,  siccome  de- 
putato di  Daimbert,  arciv.  di  Sens,  e di  Arnaldo 
abb.  di  S.  Pietro.  Questo  Clarius  è l'autore  della 
cronica  di  S.  Pietro  il  Vivo  di  Sen9.  Ei  la  co. 
mincia  nel  446  c la  finisce  alla  morte  di  Arnal- 
do, suo  abbate.  Il  rimanente,  vale  a dire  dall’an- 
no 1124  fino  al  1(84,  è d’altra  mano.  Ceillier, 
Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  22,  pag.66. 

CLARK  o CLERIf.CS  (Samoele), inglese,  ver- 
satissimo nelle  lingue  orientali,  nativo  di  War* 
w ck,  arci-stampatore  dell’ università  di  Oxford  e 
prefetto  della  Biblioteca  Ilodleiana, viveva  verso  la 
metà  del  XVII  sec.,  ed  ha  molto  contribuito  alla 
perfezione  della  Poliglotta  d’Inghilterra. Coltivò 
con  una  cura  particolare  l'ebraico,  il  caldaico,  il 
persiano.  È autore  della  traduzione  degli  Evan- 

Seli  persiani.  Si  proponeva  di  dare  un  7.0  tomo 
ella  Poliglotta,  ed  era  già  mollo  inoltrato;  ma 
Io  abbandonò  per  mancanza  di  libraio  che  vo- 
lesse darlo  alla  luce.  Doveva  farvi  entrare  il  com- 
mento cristiano  di  Buxlorf  sulle  versioni  caldai- 
che; parecchie  versioni  arabe;  un  altro  Tar- 
gata d*  Ester,  ecc.  Ila  scritto  : Tractalus  de  pro- 
sodia arabica ; Oxford,  1661.  Morì  nel  1669. 
Walion,  in  Prolegom. 

**  CLARKE  (Samoele),  prete  anglicano,  va- 
lente dottore  e dotto  filosofo  inglese,  nacque  in 
Norwich,  capitale  della  provincia  di  Norfolck 
P 1 1 oli.  1675,  da  un  padre  che  era  aldermano 
di  quella  città.  Studiò  in  Cambridge,  dove  mo- 
strò molte  disposizioni  per  la  GlosoOa,  per  le 
matematiche,  per  la  teologia,  per  le  belle  lette- 
re, e per  la  critica.  Nel  1699,  Giovanni  Moore, 
vesc.  di  Norwich,  lo  scelse  per  suo  cappellano, 
e lo  presentò  alla  corte,  dove  fu  cappellano  or- 
dinario del  re  d’Inghilterra.  Fu  altresì  dottore 
in  teologia,  ministro  della  chiesa  di  S.  Giacomo 
di  Weslminsler  e maestro  dell’  ospitale  di  YVig- 
more  in  Leicester.  Fn  per  qoalche  tempo  del 

Rarlilo  de’ novelli  ariani,  fra’quali  si  trovavano 
lewton  e Wiston.  Prima  di  sua  morte  abban- 
donò l' arianesimo,  ma  non  giunse  alla  compiuta 
professione  delle  verità  della  fede,  che  per  uno 
spirito  retto  sembra  una  conseguenza  naturale. 
Morì  il  17  maggio  1729,  nel  suo  54-°  anno.  Ol- 
tre la  sua  lingua  naturale,  possedeva  tutta  la 
delicatezza  del  greco  e del  latino,  ed  era  versa- 
tissimo nella  critica.  Predicava  pure  con  onore. 
Era  d’  altronde  uomo  dolce  e comunicativo,  che 
meritò  la  stima  degli  stranieri  e de’ suoi  compa- 
trioti! ; letterato  giudizioso  ed  illuminato,  che 
scriveva  con  molta  purità,  precisione  e chiarez- 
za. Le  sue  opere  sono  dettate  per  la  più  parte  in 
inglese  ed  il  maggior  numero  di  esse  tradotte  in 
francese.  Sono  state  tutte  raccolte  e pubblicate 


in  Londra  nel  fj'iS,  in  4 voi.  in  fol.,  che  rac- 
chiudono tra  l’altre:  i.°  Parafrasi  sui  quattro 
Evangeli,  col  testo  e con  note  critiche.  2.0  Di- 
scorsi concernenti  all’esistenza  ed  agli  attributi 
di  Dio,  alle  obbligazioni  della  religione  natura- 
le, alla  verità  ed  alla  certezza  della  religione 
cristiana,  per  servire  di  risposta  a Ilobbes,  a 
Spinosa,  all’ autore  degli  Oracoli  della  ragione , 
ecc.  sedici  sermoni.  Pietro  Ricolier,  ministro  0 
pastore  della  chiesa  francese  di  Menin,  ha  tra- 
dotto in  francese  quest’eccellente  opera,  che  è 
stata  ristampata  parecchie  volte  con  aggiunte,  e 
di  cui  la  migliore  ediz.  è quella  d’ Amsterdam, 
nel  1727,  3 voi.  in  8.°  Vi  troviamo  un  discorso 
concernente  alla  connessione  delle  profezie  del 
vecchio  Testamento,  e loro  applicazione  a Gesù 
Cristo,  ecc.  Questo  discorso  è una  risposta  all’o- 
pera sui  fondamenti  delle  profezie  di  Collins. 
3.°  Tre  saggi  pratici  sul  Battesimo,  sulla  Con- 
fermazione e sulla  Penitenza,  con  esortazioni 
alla  gioventù,  ecc.  4 ° Lettera  al  sig.  Dodwel, 
nella  quale  risponde  agli  argomenti  che  que- 
st’ ultimo  ha  usati  nel  suo  discorso  in  forma 
di  lettere  contro  i’immorlalilà  dell’anima,  ed 
espone  la  sentenza  dei  Padri  su  questa  materia. 
3.°  Quattro  altre  lettere  per  servire  di  risposta 
all’ autore  delle  osservazioni  sulla  lettera  scritta 
al  signor  Dodwel,  e considerazioni  sul  libro  di 
Toland,  intitolato:  Amynlor  % 0 difesa  della 
vita  di  Milton.  6.®  Raccolta  degli  scritti  tra 
Leibnitz  ed  il  dottor  Clarke  noi  1716  e 1717, 
intorno  la  Glosofìa  naturale,  la  religione,  ecc. 
Vi  si  sono  aggiunte  due  lettere  scritte  al  dottor 
Clarke  sulla  libertà  e sulla  necessità,  da  un  gen- 
tiluomo della  università  di  Cambridge, con  le  ri- 
sposte del  dottore.  7.0  Diciassette  sermoni  sovra 
diversi  soggetti  importanti.  8.°  Il  domina  della 
Trinità  quale  è insegnato  nella  Scrittura,  opera 
divisa  in  tre  parli  in  cui  tutti  i tosti  del  nuovo 
Testamento  che  si  riferiscono  a quella  dottrina, 
ed  i principali  passi  della  liturgia  della  Chiesa 
Anglicana,  sono  raccolti,  confrontali,  spiegati. 
Questo  scritto,  in  cui  lasciava  scorgere  la  sua 
tendenza  all’  arianismo,  gli  chiusero  P adito  ad 
una  sede  vescovile  fra’  suoi.  9.0  Lettera  scritta 
al  dottore  Wels  sulle  sue  osservazioni,  io.0  Re- 
plica alle  obbiezioni  fatte  da  Roberto  Nelton  0 
da  nn  autore  anonimo  al  trattato  intitolato  : Il 
Donrma  della  Trinità , quale  è insegnalo  nel- 
la Scrittura , 0 La  dottrina  della  Scrittura 
sulla  Trinità.  1 1.°  Tre  lettere  scritte  ad  un  ec- 
clesiastico di  provincia.  (2.®  Sermone  a propo- 
sito della  fondazione  di  una  scuola  di  carità, 
predicalo  il  28  aprile  1 7 2 15  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  di  Weslminsler.  i3.°  La  Gsica  del 
signor  Rohault,  tradotta  in  latino  ed  arricchita 
di  note  del  Newton  e del  Clarke  che  ne  è il  tra- 
duttore. i4.°  Osservazioni  sulla  seconda  difesa 
del  dottore  Waterland.  1 3.°  Rimostranza  mo- 
desta continuata,  0 risposta  allo  stesso  sulla  Tri- 
nità. 16. 0 Lettera  al  sig.  M.  R.  N.  intorno  al 
suo  argomento  sulla  Scrittura.  17.0  Lettera  al- 
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l’un  lore  della  Vera  Dottrina  della  Scrittura  sul- 
la tradizione,  continuata  e giustificala.  1 8. “Ser- 
moni. iy.°  lina  spiegazione  del  catechismo  del- 
la Chiesa,  ecc.  Il  sig.  Iloadley,  vesc.  di  Win- 
chester, ha  posto  in  fronte  alla  raccolta  delle 
opere  del  signor  Clarke,  una  prefazione  in  cui 
dà  un  compendio  de  la  vita  dell’  autore,  la  sto- 
ria delle  sue  opere  e del  suo  carattere.  Si  può 
consultare  questa  prefazione,  siccome  pure  il 
Giornale  dei ilolli,  1709,  ijll,  17 1 3,  1714* 
1717,  1721,  ed  il  Mercurio  di  Francia,  no- 
vembre 1728. 

CLARO  (S.),  abbate  in  Vienna  nel  Delfinato, 
nacque  al  principio  del  VII  sec.  in  un  luogo 
che  ritiene  ora  il  suo  nome,  in  riva  al  Rodano, 
vicino  a Vienna,  a tempi  di  Clotario  II.  Perdet- 
te d padre  in  tenera  età,  e la  madre  lo  pose  nel 
monastero  di  S.  Ferreolo,  nel  quale  si  distinse 
per  si  fatto  modo  tra  4«o  religiosi  che  vi  si  no- 
veravano allora,  che  S.  Cadoldo,  vesc.  di  Vien- 
na, lo  stabili  abbate  in  quello  di  S.  Marcello. 
E presto  di  poi  fu  altresi  incaricalo  di  quello 
di  S.  Rlaudiuu,  nel  quale  sua  madre  erasi  riti- 
rata in  compagn  a di  24  altre  vedove,  e gover- 
nò l’uno  e l’altro  monastero  con  tanta  saviezza 
quanta  esattezza.  Ricevette  il  di.no  dei  miracoli 
e quello  di  profezia,  che  gli  fece  predire  nella 
sua  ultima  malattia  il  guasto  che  i Saraceni  e 
gli  altri  barbari  dell’  Africa  dovevano  fare  nel 
paese,  sotto  il  settimo  vescovo,  dopo  quello  al- 
lora governante  la  Chiesa  di  Vienna.  'I  re  gior- 
ni dupo  la  morte  di  S.  RlanJina,  questa  gli  com- 
parve, e gli  segnò  il  giorno  della  di  lui  morte. 
Fecesi  incontanente  portare  nella  chiesa,  e là 
steso  sovra  un  cilicio  non  cessò  di  pregare  e di 
cantare  le  lodi  di  Dio  fiuo  al  terzo  giorno , nei 
quale  rese  l’ultimo  sospiio  recitando  il  Salterio 
coi  religiosi.  Fu  circondalo  di  un  chiarore  stra- 
ordinario nella  sua  morte,  ed  uno  splendore  del- 
ia stessa  natura  accompagnò  il  suo  ci  rpo  fino 
nel  sepolcro,  che  aveva  scelto  nella  chiesa  di 
S.  Rlaudina  e de’suoi  43  compagni  martiri.  Cre- 
desi  che  morisse  il  i.°di  genn.  verso  l'an.  660. 
Senza  parlare  degli  altri  miracoli  che  operò  do- 
po la  morte,  un  paralitico  fu  guarito  a occhio 
veggente  di  tutti,  loccaudo  il  suo  feretro.  La 
sua  vita  scritta  da  uu  autore  sincerissimo  che 
viveva  too  anni  dopo,  trovasi  in  Surio,  io  Rol- 
lando enei  P.  Mabilon.  Raillet,  t.°  genn. 

CLARO  (S),  prete  e tnnrtire,  in  Vexin.  Cre- 
desi  comunemente  che  vi  sieno  due  santi  di  que- 
sto nome  sulla  riviera  d’Epte  nel  Vexin,  nella 
diocesi  di  Roano.  Si  narra  che  il  primo  fu  sa- 
cerdote degli  idoli  e si  attempato  da  aver  già  per- 
duto la  vista,  allorché  S.  Nicasio  venne  a pre- 
dicare nel  paese,  e che  egli  si  converti  alla  sua 
predicazione  con  S.  Pienca;  che  ricuperò  la  vi- 
sta nelle  acque  del  battesimo,  e che  dopo  aver 
reso  gli  ultimi  doveri  a S.  Nicasio  e a’suoi  com- 
pagni, che  furono  martiri  in  riva  al  fiume,  mo- 
ri egli  pure  per  la  fede.  Aggiungesi  che  il  suo 
corpo  fu  portalo  fin  da  quel  tempo,  parie  io  Me- 


iun  sulla  Senna,  parte  in  Ponloise,  nella  chiesa 
di  S.  Mellon,  il  secondo  S.  Claro  era  passato  in 
Inghilterra,  silo  della  sua  nascita,  sulla  costa 
della  Russa  Normandia,  nel  IX  sec., a tempi  di 
Carlo-il-Calvo.  Fu  fatto  prete  in  Coulances,  e si 
recò  a predicare  nel  Vexin,  nel  qual  paese  fu 
assassinato  pei  maneggi  di  certa  donna  di  cui 
non  aveva  voluto  secondar  la  passione.  Celebra- 
si la  sua  festa  il  4 novembre,  checredesi  essere 
il  di  della  sua  morte.  La  storia  di  questi  due 
6anli,  posto  che  ve  ne  sieno  stali  due  di  questo 
nome  nel  Vexin,  è estremamente  incerta  ed  o* 
scura.  Raillet,  4 nov. 

CLARO  (S.),  prete  in  Turrena,  era  nato  nel- 
i’Alvernia  da  ricchi  e nobili  parenti  verso  la  me- 
tà del  IV  sec.  Lasciò  ogni  cosa  per  servir  Dio 
sotto  la  disciplina  di  S.  Martino,  che  lo  elevò 
al  sacerdozio,  dopo  avervelo  preparato  nel  suo 
monastero  di  Marmontier.  Di  li  a qualche  tem- 
po, Claro  si  fabbricò  un  piccolo  ospizio  alquan- 
to vicino  al  monastero  del  santo  vescovo,  e vi 
ricevette  parecchi  di  que’ frati  che  vi  si  vollero 
ritirare.  Morì  alcuni  giorni  prima  di  S.  Martino, 
i di  cui  consigli  ed  esempi  aveva  sempre  seguilo 
con  grande  esattezza.  Sulpicio  Severo,  ch’era 
stalo  l amico  ed  il  compagno  suo  nel  monastero 
di  S.  Martino,  fece  trasportare  il  suo  corpo  in 
una  delle  chiese  che  fece  edificare  in  Tolosa, 
dove  erasi  ritirato.  Domandò  de’  versi  a S-  Pao- 
lino per  ornare  il  sepolcro  che  ^li  aveva  futto 
innalzare,  e S.  Paolino  gli  mando  3 epi talli  ma- 
gnifici che  contenevano  gli  elogi  di  S.  Claro.  Il 
Martirologio  romano  moderno  fissa  la  sua  festa 
l’8.“  giorno  di  novembre.  Sulpieio  Severo,  c.  20 
della  Fila  di  S.  Martino,  e lettera  2.  S.  Pao- 
lino, nelle  3 Lettere  a Severo  Sulpieio,  e nei 
suoi  Epitaffi,  per  S.  Claro.  Raillet,  8.  nov. 

CLARO  0 CLARS  (S.),  d’Aquitania,  martire, 
era  africano  d’  origiue,  e vescovo  regionario  o 
vescovo  delle  nazioni , vale  a dire  udo  di  quei 
vescovi  apostolici  che  andavano  a predicare  do- 
vunque li  spingeva  lo  spirito  di  Dio,  senza  avere 
veruna  sede  fissa.  Venne  egli  iu  Aquitania,  e in 
questo  paese  dopo  aver  predicalo  nel  Limosino, 
uel  Périgord,  nell’Albigese,  coronò  il  suo  mini- 
stero col  martirio  iu  Lectoure,  che  si  glorifica  di 
avere  di  sue  reliquie,  siccome  pure  Bordeaux, 
Aosch,  Périgueux,  Sarlat  nel  Périgord,  Limoge, 
Tulle,  Cahors,  Rodez,  Alby,  Coulogne,  borga- 
ta tra  'Foiosa  e Lectoure,  e finalmente  Tolosa 
stessa.  Ecco  quanto  ptiossi  dire  intorno  a questo 
santo,  gli  alti  del  quale  non  sono  certi.  Possia- 
mo vederli  nei  Bollandisti,  al  i.°  giorno  di  giu- 
gno. Baillet,  4 nov. 

CLARO  0 CLARtIS  ( Citino  ),  nativo  d’  Ales- 
sandria, in  Italia,  era  figlio  di  Luigi  Claro,  ce- 
lebre giureconsulto,  ed  egli  pure  Tu  abilissimo 
nella  giurisprudenza  civile  e canonica.  Filip- 
po li  re  di  Spagna,  avealo  scelto  per  essere  del 
consiglio  d’Italia.  Morì  in  Cartagine  il  i3  aprile 
del  1H75.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Opera  juridica. 
2."  Iìeceplarutn  senlenliarurn  opera  ottima. 
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3.*  y dumeti  in  (juo  omnium  evimintim  mate- 
ria sub  acceptis  senlenliis  copiosissime  tracia- 
tur.  Vi  souo  parecchie  ediz.  di  queste  opere  : 
quella  di  l' rancoforte  del  i636  è tenuta  in  gran- 
dissimo pregio.  Dionigi  Simon,  Bibl. degli  aut. 
di  diritto. 

CLlUBERG  (Giovanni),  dotto  professore  cal- 
vinista di  filosofia  e di  teologia  in  Duisbonrg, 
nacque  in  Solingen,  il  24  fobb.  1622  e morì 
il  3i  genn.  i665.  Si  sono  pubblicate  tulle  le 
sue  opere  in  2 voi.  in  4-°  io  Amsterdam,  nel 
1691.  La  migliore  di  tutte  è un’eccellente  logi- 
ca intitolata  : Logica  vetus , et  nova.  Enrico 
Cristiano  Ennio,  Pila  di  Clauberg  messa  in 
fronte  alle  sue  opere. 

CLAUDIA  (S.),  vergine  e martire,  l’una  delle 
7 vergini  che  furono  martirizzate  con  S.  Teodo- 
lo di  Ancira,  in  Galazia.  V.  Tsodoto. 

CLAUDIA,  dama  romana,  converlitadaS.  Pao- 
lo. 2 Timo/,  c.  4,  v.  2. 

^ CLAUDIA,  una  delle  7 città  di  Melitene,  nel- 

1 Armenia  Minore,  che  furono  abbattute  nel  XIII 
sec.  Tolomeo  la  pone  sull*  Eufrate,  e dice  che 
appartenesse  alla  prefettura  Lavinzinna.  Mario 
iNiger  vuole  che  presentemente  si  chiami  Casta- 
mena.  Tuttavia  la  situazione  dell’  una  pare  un 
po’  diversa  dell’  altra.  Checche  ne  sia,  vanlansi 
mollo  i monasteri  di  Modick  e di  Barsunm,  che 
sono  nei  diutorni  di  Claudia,  di  cui  conosciamo 

2 vescovi. 

CLAUDI  ADISTI,  Claudianis/ae,  certi  Dona- 
tisti che  si  separarono  dagli  altri,  e che  forma- 
rono corpo  a parte.  Pigliarono  il  loro  nome  da 
certo  Claudio,  siccome  appare  dall’epistola  sino- 
dale di  un  conciliabolo  che  tennero  in  una  ca- 
verna di  Susa.  S.  Agostino  sul  salmo  36. 
CLAUDIANO  MAMERTO-  V.  Mamerto. 
CLAUDIO,  imperatore  romano,  del  quale  è 
parlalo  nella  Scrittura,  succedette  a Caio  Cali- 
gola  I*  an.  4i,  e morì  I*  au.  54  di  G.  C.  Diede 
ad  Agrippa  tutta  la  Giudea,  e ad  Erode  suo  fra- 
tello il  regno  di  Calcide.  Confermò  a’  Giudei  di 
Alessandria  il  diritto  di  cittadinanza,  e li  man- 
tenne da  per  tutto  nell’  esercizio  della  loro  reli- 
gione. Verso  il  quarto  anno  del  suo  regno  av- 
venne la  carestia  predella  dal  profeta  Agabo. 
Nell’  anno  nono  del  suo  regno,  e 49  di  G.  C., 
fece  cacciare  di  Roma  i Giudei  ed  i Cristiani. 
Alti,  c.  11,  v.  28,  e c.  12,  v.  26. 

CLAUDIO  (S.),  martire  in  Roma  e compagno 
di  S.  Nicostrato,  Castore,  Vittorino,  e Sinforia- 
no,  era  carceriere.  S.  Nicostrato  lo  convertì,  e 
lo  fece  battezzare  in  sua  cnsa  con  sua  moglie 
Siuforosa,  ed  i suoi  due  figli  Felice  e Felicissi- 
mo, I uno  de’  quali  era  idropico,  l’altro  coperto- 
d ulceri,  che  furono  guariti  dal  Battesimo. 
S.  Claudio  sofferse  lo  stesso  martirio  de’  suoi 
compagni.  V.  Castore  e Nicostrato. 

CLAUDI0(S.),  martire.  La  città  d’  Ega  o Egea 
nella  provincia  della  Cilicia  era  la  patria  de’ santi 
fratelli  Claudio,  Asterio  e Neone,  i quali  furono 
da’  loro  genitori  allevati  nella  cristiana  religio- 


ne. Essendo  essi  rimasi  orfani  di  padre  e di  ma- 
dre, una  loro  matrigna,  idolatra  di  professione, 
s’usurpò  tulle  le  loro  sostanze,  onde  per  ricupe- 
rarle la  convennero  in  giudizio;  ed  essa  non  sa- 
pendo come  schermirsi  dalle  evidenti  ragioni  lo- 
ro, andò  davnn'i  ni  magistrali  ad  accusare  que- 
sti santi  fratelli  d’ essere  cristiani.  Subito  i ma- 
gistrati li  fecero  carcerare  e li  ritennero  in  pri- 
gione lino  all’  arrivo  del  proconsole,  giacché 
essi  non  avevano  la  podestà  di  condannare  al- 
cuno alla  morte.  Ed  essendo  stale  nel  tempo 
stesso  accusate  come  cristiane  due  sante  donne 
delle  quali  una  si  chiamava  Donnina,  l’altra 
Teonilla,  furono  anch’  esse  insieme  con  un  fan- 
ciullo fatte  arrestare  e chiudere  in  una  oscura 
prigione.  — Era  di  quel  tempo  proconsole  della 
Cilicia  un  certo  Lisia,  d quale  portatosi  ad  Egea 
nel  mese  di  agosto  dell’  an.  286,  fu  informa- 
to della  causa  di  que’  carcerali  : onde  sedu- 
tosi nel  suo  tribunale,  ordinò  che  fossero  con- 
dotti alla  sua  presenza  que’Cristiani  imprigionati 
per  ordine  de  magistrati.  Il  primo  ad  essergli 
presentato  da  un  certo  Eulalio  o Eululio,  custo- 
de delle  carceri,  fu  Claudio.  Lisia  cominciando 
ad  interrogarlo,  gli  disse:  0 Come  ti  chiami?  » 
— « Claudio,  » rispose  il  santo.  E Lisia:  a Non 
« volere,  gli  disse,  rovinare  così  da  pazzo  la  tuu 
v gioventù. Ma  accostali  qua,  e secondo  gli  ordini 
it  di  Augusto  nostro  signore  sugrilica  agli  dei  per 
« isfuggire  i tormenti  che  li  sono  preparati.  — 
« Il  mio  Dio,  rispose  Claudio,  non  ha  bisogno  di 
® questi  sagrifizi;  ma  le  oblazioni  a lui  gradile 
« sono  le  limosinee  le  opere  buone.  Se  i vostri 
e dei  si  compiacciono  delle  vittime  che  loro  of- 
« ferite  ne’  templi,  ciò  avviene  perchè  essi  sono 
e immondi  demoni  che  vogliono  seco  trarre  nei- 
« I’  eterna  danoaz'one  le  anime  de’  loro  adorato- 
« ri  ; laonde  non  m’ indurrete  giammai  ad  ado- 
< rarli.  » Allora  il  proconsole  comandò  che  fos- 
se battuto  colle  verghe,  dicendo:  « Non  potrò 
t in  altra  maniera  curare  la  pazzia  di  costui.  > 
Soggiunse  Claudio  : a Ancorché  tu  mi  soggetti 
« a più  gravi  tormenti,  non  mi  fai  alcun  danno; 
* tu  prepari  bensì  all’  anima  tua  tormenti  eterni. 
« — Gl’  imperatori  nostri  signori,  ripigliò  il 
a proconsole,  hanno  comandato  che  voi  altri 
« Cristiani  sagrifichiale  agli  dei,  e che  repu- 
« gnando  a tali  comandi  siate  puniti  ; all’  incon- 
« Irò  se  ubbidite  essi  promettono  onori  e pre- 
1 mi.  — l utto  ciò  che  gl’  imperatori  ci  posso- 
a no  dare,  replicò  Claudio,  è temporale  e poco 
« dura,  laddove  l'essere  fedeli  a Cristo  porla  se- 
« co  l’eterna  salvezza.  » Il  proconsole  allora  fatto- 
lo sospendere  sull’  eculeo,  gli  fece  accendere  il 
fuoco  sotto  de  piedi  e tagliargli  la  carne  dei  cal- 
cagni a piccoli  pezzetti , cui  gli  presentarono 
mezzo  abbrustoliti  dinanzi  al  naso  ed  alla  bocca. 
« Quei  che  temono  Iddio,  disse  Claudio,  non  ri- 
« cevono  alcun  nocumento  nè  dal  fuoco,  nè  da- 
<r  gli  altri  tormenti;  anzi  tutto  ciò  giova  loro  per 
v conseguire  l’eterna  salute,  perchè  lo  soffrono 
« per  amore  di  Cristo,  s Lisia  diede  ordine  che 
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fosse  laceralo  con  unghie  di  ferro.  E Claudio 
disse:  « Queslo  è il  mio  proposilo,  di  farli  vedere 
« che  tu  adori  e difendi  i demoni.  Con  tulli  i 
« tuoi  tormenti  non  mi  potrai  nuocere  ; ma  quan- 
« lo  a te,  sta  già  preparalo  per  l’ anima  tua  un 
« fuoco  che  mai  non  s'  estingue.  » Scarnificati- 
gli i fianchi,  ordinò  Lisia  fossero  applicate  alle  fe- 
rite delle  fiaccole  accese;  ma  mentre  i carnefici 
cosi  aspramente  tormentavano  il  santo  martire  ei 
disse  : « Il  fuoco  e i tormenti  mi  gioveranno  per 
« salvar  l'anima  ; poiché  giudico  essere  per  me 
« un  gran  guadagno  il  patire  per  amor  di  Dio 
« e reputo  un  iucslimabile  tesoro  il  morire  per 
t Cristo,  d Allora  il  proconsole  comandò  che  fosse 
deposto  dall' eculeo  e ricondotto  in  prigione.  — 
Dopo  di  Cluudio  fu  dall'istesso  Eulalio  presenta- 
to al  giudice  Aslerio,  a cui  il  giudice  cosi  prese 
a dire  : « Cedi  almeno  tu  e sngrifica  agli  dei 
t avendo  davanti  a'  tuoi  occhi  i tormenti  che  ti 
8 stanno  apparecchiali  se  ricusi  di  ubbidire.  — 
t Iddio,  rispose  Aslerio,  è un  solo,  ed  egli  solo, 
« è per  venire  a giudicarci  ; abila  ne’  cieli,  e di 
8 lassù  riguarda  gli  umili,  e colla  sua  gran  vir- 
8 tu  li  protegge.  Da’  miei  geoitori  m’  è stato  in- 
8 segnato  d’  adorare  e d’  amare  lui  solo;  nè  co- 
8 nosco  colesti  che  tu  onori  e che  tu  chiami  dei, 
8 ma  che  in  verità  non  sono  tali,  ma  un  me- 
8 ro  e capriccioso  ritrovamento  degli  uomini 
« e la  perdizione  tua  e di  tulli  coloro  che  con- 
( vengono  teco  noi  medesimi  sentimenti.  » Li- 
sia comandò  che  fosse  sospeso  all’  eculeo,  c 
che  mentre  i carnefici  gli  laceravano  i fianchi, 
gli  andassero  dicendo  : Ora  almeno  credi  e sn- 
grifica. Aslerio  : 8 lo  sono,  diceva,  fratello  di 
« quello  a cui  furono  poc’anzi  falle  le  medesime 
« suggeslioni.  Siamo  ambidue  animati  dal  me- 
« desimo  spirilo  e professiamo  la  stessa  fede. 
8 Fa  pure  quanto  puoi.  11  mio  corpo  è in  tuo 
« potere,  ma  non  già  la  mia  anima.  — Prende* 
« te,  disse  Lisia  ai  carnefici,  le  morse  di  ferro, 
8 stringetegli  i piedi  e tormentatelo  fortemente. 
8 — Stolto  che  sei  e forsennato,  disse  Asterio 
« rivolto  al  proconsole,  per  qual  motivo  mi  lor- 
8 menti  tu  in  si  fatta  guisa  ? E non  vedi  tu  la 
« pena  che  per  ciò  Iddio  ti  tiene  apparecchiata?» 
Lisia  comandò  che  gli  fossero  messi  sotto  de’pie- 
di  carboni  accesi,  e che  con  durissimi  nerbi  fos- 
se battuto  e sul  dorso  e sul  ventre.  Allorché  i 
carnefici  eseguivano  questi  ordini,  Aslerio  disse: 
« Tu  sei  del  tutto  cieco;  ti  prego  a non  lasciar- 
8 mi  alcuna  parie  del  corpo  sana  e senza  pia- 
8 glie.»  Finalmente  il  proconsole  comandò  che 
fosse  anch’egli  ricondotto  in  carcere.  — Si  pre- 
sentò Eulalio  al  proconsole,  e disse:  Ecco  il 
terzo  fratello  che  si  chiama  Neoue,  e a questi 
Lisia,  mostrando  d’ avergli  pietà:  « Accostati, 
s figliuolo,  gli  disse,  e tu  almeno  sngrifica  agli 
c dei  per  sottrarti  ai  tormenti.  —Se  i tuoi  dei, 
« rispose  INeone,  hanno  qualche  virtù,  si  difen- 
e dauo  da  sé  medesimi  e castighino  quei  che  li 
« negano,  nè  iia  d’uopo  che  tu  prcnua  la  loro 
e difesa.  Ma  se  tu  sei  compagno  della  malizia 


8 loro,  io  sono  mollo  migliore  e de’  tuoi  «lei  <? 
8 di  le  stesso,  mentre  non  ubbidisco  a’ tuoi  co- 
8 mandi  per  virtù  ispiratami  da  quel  Dio  che 
« ha  fatto  il  cielo  e la  terra.  — Percuotetelo  in 
c testa,  disse  Lisia  ai  carnefici,  e mentre  ciò  fa- 
c le  andategli  dicendo:  Non  voler  bestemmiare 
a gli  dei. — E che,  rispose  Neone,  vi  pare  ch’io 
e bestemmi  dicendo  la  verità?— Stendetelo  pei 
e piedi,  disse  Lisia,  mettetegli  sopra  de’  carbo- 
« ni  accesi  e con  duri  nerbi  battetelo  sul  dor- 
« so.  » li  che  eseguendosi:  8 Ciò  che  so  esser 
8 utile  all’anima  mia,  disse  Neone,  quello  uni- 
« canicole  farò.  » Disperato  Lisia  di  poter  vin- 
cere la  costanza  di  questi  tre  fratelli,  ritiratosi 
in  un  luogo  appartalo,  detto  il  secretano,  e ca- 
lato il  velo,  dettò  contro  di  essi  la  sentenza,  e 

fioslosi  nuovamente  a sedere  sul  suo  tribunale, 
a lesse  pubblicamente  sulla  tavoletta,  dov’era 
scritta  in  questi  termini  : « Claudio,  Asterio  e 
« Neone,  tulli  tre  fratelli  e cristiani,  che  be- 
« stemmiano  gli  dei  e ricusano  di  sacrificare, 
« sieno  confitti  in  croce  e i corpi  loro  sieno  la* 
8 sciali  in  preda  agli  uccelli  di  rapina.  » Così  i 
tre  santi  fratelli  ebbero  la  felice  sorte  di  consu- 
mare il  loro  martirio  e di  giungere  al  possesso 
del  regno  de’ cieli  per  mezzo  dello  stesso  suppli- 
zio della  croce  con  cui  Gesù  Cristo  si  è degna- 
to di  operare  In  redenzione  del  genere  umano. 
—Terminalo  così  il  giudizio  de’ tre  santi  fratel- 
li, Eulalio  condusse  Donnina  davanti  al  giudice, 
secondo  ch’egli  aveva  comandato.  Lisia  disse 
alla  santa  : « Tu  vedi,  o donna,  quali  tormen- 
e ti  e qual  fuoco  ti  sieno  apparecchiati.  Laon- 
b de  se  ne  vuoi  scampare  accostati  e sngrifica 
« agli  dei.  — Per  non  cadere,  rispose  Donnina, 
e negli  eterni  tormenti  e in  quel  fuoco  che  mai 
c non  s’estingue,  adoro  Iddio  e il  suo  Cristo 
8 che  ha  crealo  il  cielo  e In  terra  e tutto  ciò  che 
« in  essi  si  contiene.  1 vostri  dei  all’ incontro, 
« che  sono  o di  pietra  o di  legno,  sono  fattura 
8 delle  mani  degli  uomini.  » Il  proconsole  dis- 
se : e Spogliatela,  stendetela  nuda  e laceratele 
8 con  vergile  tutte  le  membra,  s Archelao  car- 
nefice eseguì  l’ordine,  e poiché  l’ebbe  per  qual- 
che tempo  aspramente  battuta,  rivolto  al  giudi- 
ce disse:  8 Per  verità  che  Donnina  è morta.  » 
E Lisia  : « Gettale,  disse,  il  corpo  di  lei  nel  più 
« profondo  luogo  del  fiume,  fi — L’ultima  ad  es- 
sere presentata  al  giudice  fu  Teonilla,  a cui  Li- 
sia disse  : 8 Tu  vedi  il  fuoco,  e gli  altri  lortnen- 
8 li  che  stanno  pronti  per  coloro  che  ricusano 
a d’ubbidire:  onde  tu  accostali  e sngrifica  per 
c isfuggire  i tormenti. — lo  temo,  rispose  Teo- 
« nilla,  il  fuoco  eterno,  che  abbrucia  il  corpo  e 
c l’anima  di  coloro  particolarmente  che,  abbau- 
e donalo  il  vero  Iddio,  adorano  gl’idoli  e i de- 
« moni.  s Lisia  ordinò,  che  fosse  schiaffeggiata, 
di  poi  gettala  in  terra,  legata  pe’ piedi  e senza 
pietà  tormentata.  La  qual  cosa  mentre  era  ese- 
guila, Teonilla  rivolta  al  giudice  cosi  parlò  : 
s Lascio  pensare  a le,  se  la  giustizia  consenta, 
« che  sia  in  tal  guisa  trattala  una  douDa  nobi- 


C L A 


C L A 


487 


< le  e Forestiera.  Ma  Iddio  vede  quel  ohe  (u 
« fai.  » Il  proconsole,  irritalo  da  tali  parole, 
diede  ordine,  che  sospesala  pei  capcgli,  la  per- 
coolessero  nella  faccia.  « G non  ti  basta,  disse 
« Teonilla,  che  tu  m'hai  esposla  cosi  nuda  al 
c pubblico?  Ma  con  ciò  non  a me  soia,  ma  alla 
« tua  madre  ancora  e alla  sorella  tua  hai  fatta 
« vergogna;  perocché  tulle  siamo  della  stessa 
« natura.  » Lisia  le  dimandò  s’  ella  fosse  mari- 
tata o vedova  ; e Teonilla  rispose  : a Sono  «3 
t anni  che  sono  vedova;  e per  amore  del  mio 
e Dio  ho  perseverato  in  questo  stato,  maceran- 
« do  il  mio  corpo  coi  digiuni  e vegliando  nel* 
« l’orazione,  dacché  abbandonai  gl’idoli  iinmon- 
a di  e imparai  a conoscere  il  vero  Dio.  » Allo- 
ra Lisia  disse  ai  carnefici:  a Radetegli  con  un 
« rasoio  la  testa,  acciocché  così  almeno  s’arros- 

< sisca  e abbia  vergogna  ; legatela  a quattro 
h pali;  battetela  per  tutto  il  corpo  con  frusta; 
« poi  mettetele  sul  ventre  degli  accasi  carboni, e 
« così  muoia.  » Allorché  ella  ebbe  io  inezia  a 
questa  carneficina  rendalo  il  suo  beato  spirito 
a Dio,  i carnefici  ne  avvisarono  Lisia,  il  quale 
comandò  che  il  suo  corpo,  messo  dentro  a un 
sacco  e strettamente  legato,  gettato  fosse  nel 
mare,  siccome  fu  puntualmente  eseguito.  Accad- 
de il  martirio  di  questi  generosi  campioni  ai  23 
d’agosto  dell’  an.  285.  Non  si  sa  quel  che  fos- 
se del  fanciullo  che  fu  arrestato  insieme  con 
Donnina  e Teonilla.  — Gli  atti  dì  questi  santi 
martiri  sono  estratti  parola  per  parola  dalt’ollì- 
zio  dei  notaio  del  proconsole  che  l’ interrogò  e 
condannò,  che  però  si  chiamano  atti  proconso- 
lari, sono  de’  più  autentici  che  abbia  la  storia 
ecclesiastica,  e sono  tradotti  dal  greco  origina- 
le. Essi  sono  stati  pubblicati  dal  ven.  card.  Ba- 
ronio  nc’suoi  Annali  all’ila.  280,  dal  Surio,  e 
dal  Ruinart  nella  Raccolta  degli  atti  sinceri  dei 
martiri  alla  pag.  233  deh’  edizioue  di  Vero- 
na. Baillet  a3  agosto.  Massini,  Vite  de  santi, 
2.*  Racc.  agosto. 

CLAUDIO  (S.),  era  figliuolo  di  Clodoveo  re 
d’ Orléans  e nipote  del  gran  Clodoveo  re  di 
Francia  e di  S.  Clotilde,  e nacque  l’an.  D22. 
Avendo  perduto  il  padre  all’età  di  circa  3 an- 
ni, fu  educato  nella  cristiana  pietà  cogli  al- 
tri dei  suoi  fratelli  Tibaido  e Gontieri  da  S.  Clo- 
tilde loro  avola,  la  quale  sperando  che  doves- 
sero un  giorno  regnare  sul  trono  del  loro  pa- 
dre, s’ era  studiata  d’ instillare  ne’  loro  animi 
sentimenti  di  giustizia  e di  religione  convenien- 
ti al  loro  grado.  Ma  le  mire  ambiziose  di  Chil- 
deberto  re  di  Parigi  e di  Clolario  re  di  Sois- 
sons  loro  zìi  pnlerni,  privarono  que'  tre  giovani 
principi  dell’  eredità  loro  dovuta,  e.  Tibaido  e 
Gontieri  anche  della  vita(V.  Clotilde  (S.)). 
Il  giovane  Claudio  scampò  dal  furore  degli  ucci- 
sori de’  suoi  fratelli  per  un  tratto  speciale  della 
provvidenza,  la  quale  lo  destinava  a regnare, 
non  sopra  uomini  forse  indegni  di  averlo  per  re, 
ma  sopra  il  suo  cuore,  soggettandone  tutte  le 
passioai  al  giogo  di  Gesù  Cristo  nella  quiete 


d’una  solitudine.  Egli  forse  avrebbe  potuto  ricu- 
perare colla  forza  il  trono  usurpatogli,  ma  non 
volle  comprar  l' umane  grandezze  a costo  del 
molto  sangue  che  bisognava  spargere  per  con- 
seguirle. — Benché  Claudio  fosse  giovane  d’an- 
ni, tuttavia  comprese  col  lume  della  fede  che 
tutto  lo  splendore  delle  dignità  terrene  è vano  e 
frivolo,  Jiè  esse  meritano  la  pena  che  convieu 
darsi  per  ottenerle;  e che  un  cristiano  guada- 
gna più  a restarne  privo  che  a possederle.  I suoi 
zìi  temendo  che  cresciuto  in  età  non  tentasse  di 
spogliarli  di  quanto  ingiustamente  gli  avevano 
usurpato,  fecero  far  di  lui  le  più  diligenti  ricer- 
che ; ma  Iddio  dispose  che  riuscissero  inutili,  e 
seppe  sì  ben  sottrarlo  alla  loro  crudeltà  che  non 
poterono  arrivar  mai  a trovarlo,  e dall'  allra 
parte  il  giovane  priucipe  servendo  Iddio  nell’  o« 
scurità  e nella  bassezza  di  solitario,  vi  provava 
una  tale  contentezza  che  non  pensò  mai  a cam- 
biarla cogli  onori  umani.  Tulle  le  sue  delizie 
erano  le  sante  Scritture,  e inseguendogli  queste 
che  colui  è vero  re  che  signoreggia  sulle  pro- 
prie passioni,  si  studiò  di  porre  in  opera  i mez- 
zi che  le  medesime  Scritture  suggeriscono  per 
arrivare  al  possesso  di  questa  signoria,  quali  so- 
no I’  orazione,  la  ritiratezza,  la  vigilanza  c la 
mortificazione.  Godendo  egli  io  uno  stalo  umile 
e basso  della  libertà  de  figliuoli  di  Dio,  concepì 
un  sincero  disprezzo  di  tutto  ciò  che  il  inondo 
ha  di  splendido  ; e riguardando  gli  onori  e le 
dignità,  come  una  vera  schiavitù,  sotto  la  quale 
dovrebbero  gemere  i grandi  invece  di  compia- 
cersene, come  pur  troppo  molti  fanno,  ringra- 
ziava giorno  e notte  il  Signore  che  ne  lo  avesse 
liberato,  prima  che  ne  avesse  provato  i perico- 
losi elfetti.  Un  vestilo  ruvido  e grossolano  gli 
recava  maggior  soddisfazione  di  quello  che  gli 
avrebbe  potuto  dare  la  porpora,  e il  vantaggio 
di  pensare  unicamente  a sé  stesso,  gli  faceva  ri- 
mirare con  ocelli  di  compassione  i re  e tutti  co- 
loro che  occupando  gran  posti,  vivono  per  lo 
più  in  una  total  dimenticanza  di  sé  medesimi.  — 
E poiché  a misura  che  va  crescendo  il  disprezzo 
delle  cose  terrene,  cresce  la  grazia  e la  luce  ce- 
leste; perciò  S.  Claudio  non  contento  del  pro- 
prio ritiro  in  cui  viveva  nascosto  servendo  Id- 
dio, volle  abbandonarlo  per  abbracciare  una  vita 
anche  più  perfetta;  e con  questo  pensiero  s’in- 
dirizzò a un  santo  romito  per  nome  Severino  che 
faceva  austera  penitenza  rinchiuso  in  una  pìcco- 
la cella.  Severino,  cui  una  lunga  sperienza  nel- 
la vita  spirituale  aveva  insegnati  i mezzi  più  si- 
curi per  arrivare  alla  perfezione,  diede  aS.  Clau- 
dio i consigli  che  giudicò  a lui  più  convenevoli 

fier  avanzarsi  maggiormente  nella  via  della  per- 
ezionc  evangelica,  e poi  lo  vestì  dell’abito  mo- 
nastico, come  per  fargli  intendere,  che  essendo 
consacrato  a Dio  in  un  modo  partico'are,  non 
doveva  mai  più  tornare  al  secolo.  Heslò  il  san- 
to per  qualche  tempo  con  S.  Severiuo,  eserci- 
tandosi sotto  la  sua  direzione  nelle  osservanze 
della  vita  monastica,  e sforzandosi  di  giungere 
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ai  cielo  per  la  via  stretta  che  Gesù  Cristo  ci  ha 
insegnata  e che  ha  calcata  il  primo  per  darcene 
resempio.  Ma  poi  vedendo  che  il  credito  gran* 
de  di  S.  Severino  tirava  gente  a visitarlo  e a ri- 
ceverne istruzioni,  si  ritirò  in  una  solitudine  del- 
la Provenza.  Non  c’è  rimasta  memoria  del  luo- 
go dove  egli  soggiornasse;  solamente  si  sa  che 
vi  dimorò  qualche  tempo,  e che  vi  fece  molli 
miracoli  i quali  lo  resero  assai  celebre. — Veden- 
do pertanto  che  inutili  riuscivano  le  sue  diligen- 
ze per  menare  una  vita  nascosta  e oscura,  come 
egli  bramava,  risolvè  di  ritornarsene  a Parigi, 
giacché  per  la  morte  de’  suoi  persecutori  era 
cessalo  ogni  pericolo.  Vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore,  non  tanto  per  la  sua  nascita  reale,  quan- 
to per  la  sua  virtù  e santità.  Poco  tempo  dopo 
fu  promosso  ni  sacerdozio  dai  vese.  Eusebio  ver* 
so  fan.i>5t,  ond'egli  esercitò  le  funzioni  del  suo 
ministero  nella  Chiesa  di  Parigi,  offerendo  a Dio 
il  sacrifizio  dell’  agnello  immacolato  con  un  cuor 
puro  e colle  mani  piene  d'opere  buone.  Dipoi  si 
ritirò  nel  villaggio  di  Nogenlo,  distante  5 mi- 
glia da  Parigi  sulla  riva  (Iella  Senna,  ove  fece 
edificare  un  monastero,  il  quale  volle  che  dipen- 
desse dalla  Chiesa  cattedrale  di  Parigi.  Ivi  pas- 
sò il  rimanente  della  sua  vita  con  molte  persone 
che  a lui  s’unirono  in  quel  santo  ritiro,  per  sot- 
trarsi dai  pericoli  del  secolo  e per  servire  Iddio 
con  sincerità  di  cuore.  Egli  fu  sempre  riguardato 
per  capo  di  quella  santa  società,  non  solamente 
perchè  ne  era  superiore,  ma  ancora  perchè  era 
n tutti  d' incitamento  alia  virtù,  sì  colla  santità 
degli  esempi  e sì  co’  suoi  discorsi  edificanti.  At- 
tendeva paiimenle  a istruire  i popoli  di  quei  con- 
torni, e procurava  di  dilatare  dappertutto  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo,  in  questa  guisa  egli  s ap- 
parecchiò a comparire  al  tribunale  di  Dio  ; e vi- 
de quiudi  venir  la  morte  con  allegrezza,  perchè 
l’aveva  sempre  avuta  avanti  gli  occhi,  e perchè 
era  morto  da  lungo  tempo  al  mondo  e a sè  me- 
desimo. li  giorno  nei  quale  iddio  lo  chiamò  al 
regno  che  gli  aveva  destinato  ab  eterno  si  crede 
che  fosse  il  dì  7 di  seti,  verso  fan.  58o.  Massi- 
ni, Vite  dei  SS.  1.*  Kacc.  selt. 

CLAUDIO  (S.),  vescovo  di  Desanzone  poi  ab- 
bate di  Condat,  altrimenti  Saint-Ouyan  de-Joux, 
in  oggi  S.  Claudio,  era  dell'illustre  famiglia  che 
ricevette  in  feudo  dall’  abbadia  d’  Agaune,  nel 
X sec.,  la  signoria  di  Saiins,  di  cui  poscia  ha 
preso  il  nome  e che  era  il  più  nobile  della  pro- 
vincia. Incominciò  per  tempo  a dividere  il  suo 
giorno  fra  lo  studio,  la  preghiera,  le  opere  di 
carità  ed  i buoni  trattenimenti.  Ail’età  di  20  an- 
ni fu  fatto  canonico  della  cattedrale  di  Besanzone, 
ed  adempì  a tutti  j doveri  di  quello  stato  colla 
più  edificante  esattezza.  Non  mangiava  di  con- 
sueto che  una  volta  al  giorno,  salvo  le  domeni- 
che e le  feste,  ed  univa  le  veglie  ai  digiuni,  sic- 
come pure  ! umiltà  a tutte  le  altre  virtù,  talché 
si  volsero  a lui  i pensieri  pel  vescovado  di  Be- 
snnzone,  dopo  la  morte  del  vescovo  Gervasio. 
Ritirossi  egli  presso  i suoi  parenti,  per  evitare 


questo  assalto,  e non  l’  evitò,  k però  diiEcUis- 
simo  il  fissare  il  tempo  preciso  del  suo  ve- 
scovato. Gli  uni  lo  collocano  dal  688  fino 
al  690,  e gli  altri  dal  686  fino  al  698  inclusi- 
vomente.  Ad  ogni  modo  tutti  convengono  che 
si  deponesse  dal  vescovado  dopo  7 anni  di  se- 
de,per  ritornare  sila  sua  cara  abbadia  di  Saint* 
Oiiyan-de-Joui,  nella  quale  fu  modello  di  ritira- 
tezza, di  penitenza  e di  umiltà,  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  l’an.-  696,  secondo  il  P.  Ma* 
billon,e  secondo  gli  autori  della  nuova  edizione 
della  Galliti  cristiana.  Il  Duood  crede  che  fos- 
se al  tempo  stesso  arciv.  di  Be-mnzone  e abbate 
di  Saint-Ouyan,  siccome  fecero  parecchi  altri 
santi  prelati,  fra  i quali  S.Remigio  e Aureliano, 
arcivescovi  di  Lione  e abbati  di  Saint-Ouyan  nel 
IX  sec.  Il  P.  Chilflet,  il  quale  non  opina  essere 
egli  stato  ad  un  medesimo  tempo  arciv.  di  Be- 
8 mzone  ed  abbate  di  Saint  Onyan,  lo  fa  vivere 
fino  al  703.  il  suo  corpo  fu  deposlo  nella  chie- 
sa di  Saint-Ouyan,  nella  qunle  rimase  nascosto 
sotto  terra  fino  all’an.  ia<ìd,  quando  fu  scoper- 
to e trasferito  in  nna  cassa  d’  argento,  entro  la 
quale  pur  si  conserva  oggidì.  Il  suo  cullo  è di- 
ventato sì  celebre  da  quel  tempo  in  poi  nelfab- 
badia  di  Saint-Ouyan  eh*  essa  ha  pigliato  il  no- 
me di  S.  Claudio  insieme  alla  citta  che  vi  si  è 
formala  e sempre  da  tutte  parti  vi  si  recano  i 
devoti.  Celebrasi  la  sua  festa  il  6 di  giugno. 
Ecco  quanto  si  pnò  dire  di  S.  Claudio,  la  vita 
del  quale  non  è stata  dettata  che  nel  XII  sec., 
vale  adire  5oo  anni  dopo  la  sua  morte. Ensche* 
nio.  D.  Mabillon,  negli  /Itti  bene d.  Il  P.  Chif- 
flet  nelle  sue  Ulustrationes  C/audianae , che 
trovansi  in  Bollando  al  6 di  giugno.  Baillef, 
Vile  dei  santi , 6 giugoo.  Donod,  Storia  della 
chiesa  di  Besanzone,  pag.  Gii. 

CL4UDIO  (S.),  antica  abbadia  deli1  ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  nella  Franca  Contea  « 
nella  città  che  porta  il  suo  nome.  Fu  fondala  in 
un  luogo  del  Monle-Giura,  dello  Condat , al 
conlluente  dell’  Alière  e della  Brienne,  tra  alte 
montagne  e spaventosi  precipizi, 6 leghe  distan- 
te da  Ginevra- 1 due  fratelli  S.  Romano  e S.Lu* 
piciano,  ne  posero  i fondamenti  nel  principio 
dei  V sec.,  grazie  alla  loro  dimora  in  quella 
solitudine,  nella  quale  attirarono  gran  numero 
di  altri  solitari  istessa mente  di  loro,  che  vi  vis- 
sero sparsi  in  celle  separate.  S.  Onyan  ( Àuge - 
nus  ) avendoli  raccolti,  fece  loro  abbracciare  la 
vita  cenobitica,  ed  egli  propriamente  fn  il  primo 
abbate  di  quel  celebre  monastero,  che  pigliò  il 
suo  nome  qualche  tempo  dopo  la  sua  morte, av- 
venuia  nel  5 io. Le  reliquie  di  S. Claudio,  il  qua- 
le dopo  esserne  stato  eletto  abbate  nel  VII  sec., 
fu  innalzato  alla  dignità  di  vescovo  di  Besan- 
zune,  e che  vi  morì  dopo  avere  rinunciato  al 
vescovado, fecero  mutar  nome  nel  XI!  sec.  a que- 
sta abbadia,  che  pigliò  allora  quello  di  S.  Clau- 
dio. La  regola  di  S.  Benedetto  vi  è stata  osser- 
vata. Ma  la  riiascintezza  vi  si  era  introdotta, 
dappoi  che  vi  avevano  stabilito  l’uso,  nella  metà 


CL  A 


CIA 


489 


«lei  XVI  sec.,<Ii  esigere  pniove  di  un'anlica  no»  Francia,  ove  egli  li  mandò  aTeodemiro  e forse 
bilia  da  tulli  i religiosi  che  vi  erano  ricevati.  Vi  ad  altri  suoi  antichi  amici  ; e perciò  ivi  solo  si 
si  contavano  24  posti  monacali,  oltre  gli  ulfici  sparsero  gli  errori  di  Claudio,  ove  se  ne  fecero 
claustrali,  che  erano  considerevolissimi.  Furono  pubblici  i libri,  li  qui  giova  osservare,  che  a 
secolarizzati,  e ridotti  al  numero  di  20  canoni-  torto  il  Muratori,  seguilo  poscia  da  altri,  a mo- 
ci,  che  sottostavano  alle  stesse  prove  di  nobiltà  strare- l’ignoranza  de’  vescovi  d'Italia  ha  ad  essi 
per  essere  ricevuti.  L’abbadia  è stata  eretta  in  applicala  l’ingiuriosa  espressione  usala  da  Clan» 
vescovado,  dopo  diverse  didicoltà,  nel  1741-  dio,  il  quale,  come  narra  il  Dungalo .-  renuli  ad 
Spettava  primieramente  alla  diocesi  di  Lione,  e conventum  occorrere  episcop:n-um , vocatts  il- 
I’  abbate  godeva  grandi  privilegi.  D.  Vaissette,  forum  synodum  congrcgalionem  asinorum  ; 
Geograf.  storica,  ecc.  t.  8,  pag.  i32.  imperocché  non  già  in  Italia,  ma  in  Francia  si 

**CLADD10,  vescovo  di  Torino,  era  originario  tenne  il  sinodo  contro  Claudio,  e perciò  de'  ve- 
di Spagna,  dove  nella  sua  gioventù  fu  posto  scovi  francesi,  e non  degli  italiani,  parlò  Clau- 
sotto  In  disciplina  di  Felice,  vesc.  di  Urgel.Pas-  dio  con  si  grande  disprezzo,  benché  contro  ogni 
sò  in  Francia  qualche  tempo  prima  della  morte  ragione.  Ma  questo  disprezzo  gli  fu  beo  ricain- 
di  Carlomagno,  stelle  nella  corte  di  Luigi  il  Inalo  da’  suoi  principali  oppositori  Dungalo  e 
buono  in  qualità  di  sacerdote  del  palazzo,  e gli  Giona,  i quali,  a vero  dire,  sarebbero  inerite- 
fu  poscia  commessa  la  cura  della  scuola  che  voli  di  maggior  lode  se  contro  il  loro  avversario 
Carlomagno  vi  aveva  stabilito.  Fu,  per  opera  avessero  scritto  con  moderazione  maggiore. Egli 
dello  stesso  imperatore,  consacrato  vescovo  di  è certo  però  che  Claudio  era  qunle  appunto  essi 
Torino, aOinchè  potesse  nelle  scienze  sacre  istmi-  il  descrivono,  non  già  autore,  ma  semplice  e 
re  i popoli  italiani,  quasi  che  in  que’  tempi  I’  I-  non  sempre  esatto  compilatore.  Vero  egli  è .però 
(alia  ne  abbisognasse,  quando  invece  non  le  che  Claudio  stesso  talvolta  si  protesta  voler  ciò 
mancavano  uomini  che  potessero  istruire  non  fare  appunto  ; e quindi  non  spmbra  eh’  ei  meri- 
solo  i suoi,  ma  i Francesi  ancora  e que’  d’altre  tasse  per  questo  riguardo  gli  amari  rimproveri 
province,  come  iufatli  avvenne.  Conviene  però  di  Dungalo  e di  Giona,  benché  troppo  fosse  me- 
dire  che  Lodovico  credesse  l’ Italia-  più  d’ ogni  ritevole  di  biasimo  per  gli  errori  ostinatamente 
altro  paese  barbara  e rozza  ; e che  perciò  le  da  lui  sostenuti. Fgli  era  ancora  vivo  fan.  839, 
facesse  dono  di  un  uomo  si  dotto  , qual  era  ed  avvenne  la  sua  morie  prima  di  quella  di  Lui- 
Claudio  ; ma  per  verità  invece  di  esserle  utile  gi  il  Buono,  e per  con>eguenza  prima  dell’  an- 
con  tal  presente,  poco  mancò  che  non  le  fosse  no  84o  che  fu  l’nnno  della  morte  di  questo  im- 
somraamente  fatale.  La  contesa  che  nel  secolo  paratore.  Gli  scritti  di  Claudio  di  ’l'orino  sono  : 
precedente  si  era  accesa  tra’  Latini  e Ira’  Greci  i.°  Un  commento  sulla  Genesi , diviso  in  tre  li- 
sci culto  delle  immagini,  e il  molto  disputarne  bri,  e composto  nell’8i4-  2.0  Uno  su  I’  Esodo, 
che  bì  era  fatto  in  Francia  e Alleiuagna,  ove  il  diviso  in  quattro  libri, e scritto  neH'821.3.0  Uno 
2.0  conc.  Niceno  trovò  per  lungo  tempo  con-  sul  Levilico,  nell  82B.  4 " Commenti  sopra  il 
traslatori  e nemici,  risvegliò  in  Claudio  il  desi-  libro  di  Hulh  ; sul  Vangelo  di  S.  Matteo,  che 
derio  di  scrivere  su  tale  argomento;  e lasciatosi  dedicò  nell’  81  5 a Giusto,  abb.  di  Charroux  ; 
abbagliare  dalle  apparenti  ragioni  che  dai  ne-  uno  sii  tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Scrisse  pure 
mici  delle  immagini  si  recavano  in  difesa  del  contro  il  culto  delle  sacre  immagini  e contro  i 
loro  errore,  scrisse  egli  pure  contro  il  culto  che  pellegrmaggi,  scostandosi  in  questi  due  punti 
ad  esse  rendevasi  ( 1 ). Il  commento  sul  Ijevitico,  dall’  in-egnamento  e dalla  pratica  della  Chiesa, 
in  cui  egli  cominciò  a spargere  d suo  veleno, fu  Di  tutte  queste  opere,  non  si  è pubblicalo  che  il 
da  lui  indirizzato  a Teotlemird  abbate  di  un  ma-  su»  Commento  sull'  Epistola  ai  Calali . slam- 
nastero  detto  di  Psalinodi  in  Francia.  Questi  nato  nel  T.  i4-°  della  Biblioteca  dei  Padri,  io 
avendo  impugnata  l’eresia  di  Claudio,  ei  cercò  Lione,  nel  1677  ; un  frammento  della  sua  pre- 
di difendersi,  e pubblicò  un  libro  intitolato  Apo-  fazione  su  S.  Matteo,  che  Usserio  ha  fallo  stam- 
logetico,  che  «Mede  poi  occasione  ad  altri  libri  pare  nella  sua  // accolta  delle  Lettere  ibemesi , 
contro  di  lui  pubblicali  dallo  stesso  Teudemiro,  credendo  per  errore  che  Claudio  di  Torino  fosse 
du  Dungalo  e da  Giona.  Ciò  che  in  questo  vi  Scozzese  di  origine.  Mahillon  ne  ha  dato  nei 
ha  di  strano  si  è,  che  gli  errori  di  Claudio  non  suoi  Analetti  la  prefazione  del  commento  inlor- 
fecero  alcun  rumore  in  Italia.  Niun  italiano  pen-  no  il  Levilico,  col  principine  coila  fine  dellope- 
sò  a confutarlo .;.muno  de*  romani  pontefici  le-  ra.  a cui  segue  la  prefazione  del  commento  sul- 
vossi  contro  di  lui,  come  sarebbe  avvenuto  se  i l’Epistola  agli  Efesi  culle  prime  linee  di  quest’ó- 
suoi  sentimenti  fossero  stati  palesi;  nino  sinodo  pera.  Lo  stesso  dice  di  aver  veduto  nella  hiblio- 
finalmente  si  tenne  per  lui  in  Italia.  Il  che,  pen-  teca  della  cattedrale  di  Laon  un  ms.  del  com- 
sa  Tiraboschi , avvenisse  perchè  gli  scritti  di  meulo  sopra  S.  Matteo  ; di  avere  in  sua  minio 
Claudio  non  si  divulgarono  in  Italia,  ma  solo  ìd  il  commento  sul  l^evitico,  e trovarsi  nella  biblio- 

(1)  Qunlclie  abuso  che  notò  nella  divozione  dei  Fedeli  rispetto  atte  reliquie  de' santi  ed  atte  sacre  imma- 
gini, lo  portò  ad  attaccarne  la  venerazione,  a rinnovare  l’errore  di  Vigilanzio  e degl'iconoclastici,  ed  a scancel- 
lare , rompere  e tagliare  tutte  le  immagini  e tutte  le  croci  delle  chiese  posta  soUo  la  sua  giurisdizione. 
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teca  di  Fleury  il  Commento  sopra  lo  Epistole  di 
S.  Paolo,  in  2 volumi.  Altrihuiscesi  ancora  a 
Claudio  di  Torino  una  cronologia,  secondo  l'e- 
breo,dal  cominciamenlo  del  mondo  fino  all'8 1 4 ; 
che  è stampala  nel  t.  i.°  della  Biblioteca  dei 
mss.  del  P.  Labbe.  Trilemio  cita  altre  .opere 
sotto  il  nome  di  Claudio  da  Torino,  ma  egli  lo 
ha  confuso  con  Claudio  Clemente  scozzese.  Ma- 
billon,  in  s/na/eclis,  pag.  90  e seg.  Ccillier, 
Storia  degli  aul.  sacri  e eccles.  t.  18,  pag.  572 
e seg.  Diz.  dell'  eresie.  Tiraboscbi,  iS’/or.  della 
letteratura  ilal. 

**  CLAUDIO  ( Giovanni  ) , ministro  di  Cha- 
rcnlon,  uno  de’  più  dotti  uomini  della  religione 
pretesa  riformata  nel  XVI  sec.,  nacque  l’an- 
no 1619  in  Sauvetnt  nell’ Agenois.  Francesco 
Claudio  suo  padre,  ministro  protestante,  lo  al- 
levò con  molta  cura,  e gl'  ispirò  il  gusto  delle 
belle  lettere  e della  teologia.  L)o|  o aver  termi- 
nato i suoi  studi  in  Monlauban,  fu  ricevuto  mi- 
nistro nel  i645, ed  esercitò  da  prima  il  suo  mi- 
nistero alla  Treyne.  Insegnò  poscia  in  Nirnes 
per  8 anni  ; ma  d ministero  essendogli  stato  in- 
terdetto in  tutta  la  Linguadoca  per  sentenza  del 
consìglio,  giacché  egli  si  opponeva  alle  buone 
intenzioni  di  alcuni  del  suo  partito  che  volevano 
ricondurre  i protestanti  in  seno  alla  Chiesa,  se 
no  venne  in  Parigi,  per  cercare  di  far  togliere 
quella  proibizione. Propriamente  in  questo  viag- 
gio diede  principio  ad  una  risposta  al  hbro  della 
Perpetuità  della  fede,  relativamente  all’  Eucari- 
stia. Clnudio  non  potendo  otteuer  nulla  dalla 
corte,  si  recò  a Monlauban,  del  qual  luogo  fu 
ministro.  Quattro  nnni  dopo  il  re  gli  intimo  di 
uscirne  ; tornò  a Parigi,  c fu  ministro  di  Cha- 
renton  dal  1 f»66  (ino  alla  rivocazione  dell’editto 
di  Nantes  nel  i685  : allora  passò  in  Olanda,  e 
quivi  il  principe  di  Grange  gli  concesse  una  pen- 
sione. Mori  nll’Aja  il  18  gonn.  1687.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere;  cioè:  i.°  Hisposla  ni 
due  trattali  intitolati  : la  Perpetuità  della  fede 
della  Chiesa  Cattolica  relativamente  all'  Eu- 
caristia^ 1 666, parecchie  volte  ristampata  di  poi. 
2.'1  Risposta  al  P.  Nouet, gesuita,  che  gli  aveva 
scritto  contro  sullo  stesso  soggetto;  Amsterdam, 
1668.  3.°  Un’ altra  risposta  in  2 voi.  in  8.“, 
nel  1691,  alla  grand’opera  della  Perpetuità  del- 
la fede  della  Chiesa  Cattolica,  relativamente  al- 
F Eucaristia,  difesa  dal  Nicole., 4-°  Un  sermone 
pronunciato  in  Charenlon  sul  3o.°  versetto  del 
capitolo  4-°  dell’Epistola  di  S.  Paolo  agli  Efesi: 
A olite  contristare  Spiritual  Sanctum  l)ei\ecc. 
5.°  Difesa  della  Riforma  0 risposta  al  libro  di 
Nicole  intitolalo  : Pregiudizi  legittimi  contro  i 
Calvinisti , nel  1673.  6."  Cinque  sermoni  sulla 
parabola  delle  nozze,  contenuta  nel  capitolo  22 
del  Vangelo,  secondo  S.  Matteo,  nel  1670. 
7.0  Una  lettera  concernente  al  .vescovato  , 
nel  1680.  8.°  L’  esame  di  sò  stesso  per  ben  ap 
parecchiarsi  alla  Comunione,  nel  1682.  9.0  I u 
sermone  pronunciato  in  Chflrenton , sulla  sezio- 
ne 53.“  del  catechismo.  io.°  Una  risposta  al  li- 


bro del  sig.  Bossnel  intitolato  : Conferenza  col 
sig.  Claudio,  ministro  di  Charenlon , 1 683. 
1 1.°  Considerazione  sulle  lettere  circolari  del- 
l’adunanza del  clero  di  Francia, ed  una  risposta 
a queste  lettere.  12.°  Le  lagnanze  de’  Protestanti 
crudelmente  oppressi  nel  regno  di  Francia,  nel 
1686  e nel  1713.  In  quest'opera  l’autore  pare 
che  abbia  dimenticalo  i inali  arrecati  dalla  setta 
iu  quel  paese.  Bayle  medesimo  dice  che  la  ma- 
niera di  agire  de’  protestanti  in  Francia,  piena- 
mente giustifica  il  modo  con  che  furonvi  trattati. 
Il  sig.  Claudio  è sempre  stato  considerato  sicco- 
me il  capo  e l’anima  dfd  suo  partito  in  Francia. 
Mostra  ne’  suoi  sermoni  un’  eloquenza  maschia 
e vigorosa,  quando  sostiene  la  verità.  Aveva  uno 
stde  esalto,  stringente,  molta  erudizione  ed  uno 
scaltrimento  ammirabile  nel  porre  in  opera  tulle 
le  argutezze  della  logica.  Si  dice  che  fosse  inte- 
gro ne’  suoi  costumi.  Oli  ! felice  lui  ! felice,  se 
quel  suo  ingegno  e quelle  sne  buone  qualità 
fossero  state  consacrate  alla  difesa  della  vern 
fede  ! La  sua  vita  fu  scritta  da  Ladevése,  Am- 
sterdam, 1787,  in  12.0 

CLAUDIO  D’  ESPEKCE.  v.  Espencb. 

CLAUDIO  I)B  SAINCTES.  V.  SàiNCTES. 

CLAUDIO  WARjO  VITTORE,  0 VITTO  RIVO, 
retore  di  Marsiglia,  viveva  verso  I an.  4^0  o 
43o.  Gennadio  dice  che  morisse  sotto  l' impero 
di  Teodosio  0 di  Valenlininoo.Fu  de  più  celebri 
poeti  del  suo  tempo.  Abbiamo  di  lui  Ire  libri  di 
versi  esametri,  i mi iri Iti  a suo  figlio  Eterio  ; ed 
un’  epistola,  pure  in  verso,  tien  dietro  a questo 
poema.  L’  epistola,  indiritta  all  alili.  Salomone, 
è contro  i costumi  corrotti  del  secolo  di  Claudio, 
ed  il  poema  descrive  la  storia  della  Genesi , dal- 
la creaziooc  del  mondo  fino  alla  rovina  di  Sodo- 
ma. Alcuni  gli  attribuiscono  ancora  due  poemi, 
clic  altri  assegnano  a Vittorino  di  Petaw.  Gen- 
nadio,  t.  8,  Ili ùl.  SS.  PP.  D.  Rivet,  Storia 
della  Francia , t.  2. 

CLAUDIOPOLt,  Claudiopolis , metropoli  del- 
P Onoriade  Politica,  dal  giovane  Teodosio  così 
cbinmata  dal  nome  dell’  imperatore  Onorio  suo 
zio.  E P antica  llilhgnium  che  credesi  oggidì 
essere  il  villaggio  chiamato  Castramena  verso 
il  mar  Nero.  Fu  rovinala  dai  barbari  prima  del 
XII  sec.,  e si  trasferì  la  sua  dignità  in  Ponto- 
Eraclea.  Deve  essere  stalo  l’imperatore  Claudm 
che  le  ha  dato  il  nome  di  Claudiopoli.  Ve. lesi 
da’la  lettera  della  provincia  Onoriade  all'  impe- 
ratore Leone,  che  quella  sede  era  metropolitana 
a"  tempi  del  eonc.  di  Calcedonia;  Costantino  Por- 
firogeneto  In  chiama  metropoli  dei  Marinndinei. 
Tale  nppnrentcmcnle  era  il  nome  dei  popoli  che 
abitavano  quel  paese,  prima  che  fosse  chiamata 
Onoriade.  Venti  sono  i vescovi  che  ebbero  sede 
in  Glaod'opoli.  Oriens  christ.  t.  1,  pag.  568. 

CLAIIDIOPOLI,  c sì  chiamata  a cagione  deilo 
avervi  l’imperatore  Claudio  condotto  una  colo- 
nia, città  vescovile  delta  provincia  d’  Isauria, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  In  metropoli  di 
Selcucia.  Era  situala  secondo  Tolomeo  uelia  Ca- 
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fannia  in  Cappadoda,  vicino  al  monte  Tauro. 
Le  Notizie  e pii  alti  dei  concili  la  collocano  nel- 
la nuova  isauria  avendo  appartenuto  da  prima 
alla  diocesi  di  Punto.  Sei  vescovi  vi  ebbero  la 
loro  sede.  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  1028. 

**  CLAUSULA,  caput , c fausti  a , condi tio, 
articolo  di  un  contratto,  obbligo  0 condizione 
di  un  testamento.  La  clausula  è propriamente 
una  stipulazione  od  un  patto  particolare  ed  ac- 
cessorio,  opposto  ad  una  convenzione  generale  e 
principale,  il  quale  ne  spiega,  dilata,  0 restrin- 
ge il  senso  e I’  efTetto.  E questo  procede  dalla 
libertà  che  gli  uomini  hanno  di  opporre,  ai  con- 
tratti che  stipulano,  quelle  tali  clausule  possibili 
e legittime  che  giudicano  a proposito,  le  quali 
sono  obbligatorie  e forman  parte  del  contratto, 
allorché  si  aggiungono  al  contralto  stesso  nel 
tempo  in  che  il  contratto  si  stringe  fra  i contraen- 
ti secondo  la  regola  Pacta  doni  legem  conlra- 
cliinis.  Vi  sono  clausule  di  diverse  maniere.  Le 
une  sono  codicillari,  le  altre  derogatorie,  penali 
e risolutone.  V.  queste  parole.  V.  pure  Con- 
tratto, Testamento. 

Clausola  irritante  è quella  in  virtù  della 
quale  nn  decreto  ingiunge  qualche  cosa,  ed  an- 
nulla tutto  quello  che  fosse  fatto  io  contrario^  è 
concepita  in  questi  teriniui  sotto  pena  di  nul- 
lità. 

Clausula  di  constituto  di'precario.  V.Con- 
stituto. 

Clausula  dicesi  pure  delle  condizioni  e di 
certe  espressioni  inserite  nelle  bolle  e in  altri 
titoli.  Credesi  che  Innocenzo  IV  nel  1253  sia 
6tato  il  primo  che  si  servisse  della  clausula  non 
obstantiòus.  Si  riferisce  a Bonifacio  IX  quella 
de  motu  proprio. 

Clausole  inserite  nei  rescritti  di  Roma.  Re- 
golarmente le  clausule  poste  in  fine  di  questi  re- 
scritti si  riferiscono  alle  clausole  che  le  precedo- 
no, Clausula  in  Jine  posila , ad  praecedentia 
regulariler  referatur.  Le  clausule  superflue  non 
alterano  la  validità  della  spedizione.  Superjlua 
non  solent  ciliare  rescripta  nec  testamento. 
Arg.  L.  Testamenlum , c.  De  testam.  — Una 
clausula  che  fosse  stato  costume  f inserire  in  un 
rescritto  è sempre  sottintesa,  e la  sua  omissione 
non  rende  nullo  il  rescritto.  Lagnano,  in  c.  ac - 
cepimus  de  aelal.  et  qualit.  n.  5,  9. 

CLAUSTRALE  , claustrali s , caenobiticus . 
Chiamasi  claustrale  ciò  che  appartiene  al  chio- 
stro. Un  priore  claustrale  è il  regolare  che  go- 
verna il  monastero,  a differenza  del  priore  com- 
mendatario che  ne  percepisce  solamente  una  por- 
zione dei  frutti,  e che  non  ha  giurisdiziutie  sui 
religiosi.  Gli  ullict  claustrali  erauo,  nelle  antiche 
abbadie,  certe  cariche  alle  quali  gli  abbati  nomi- 
navano i religiosi  a loro  talento,  'l'ali  ernn  le  ca- 
riche di  elemosiniere,  di  procuratore,  di  cclle- 
raio,  di  sagristano,  ecc.  Questi  oflìci  diventaro- 
no in  progresso  titoli  di  boneGci,  la  maggior 
parte  de' quali  furouo  poi  soppressi  e riuniti  alla 
mensa  conventuale  nei  monasteri  riformali. 


CLAUSURA,  clausura.  Noi  pigliamo  qui  la. 
parola  di  claosura  per  f obbligo  dei  religiosi  e 
delle  religiose  di  non  uscire  de'  loro  monasteri  e 
di  non  introdurvi  personn  se  non  a certe  condi- 
zioni che  noi  spiegheremo  in  questo  articolo.  La 
clausura  presa  ìd  questo  senso  non  è meno  anti- 
ca dello  stalo  religioso,  poiché  come  prima  vi 
furouo  persone  impegnale  ad  osservare  la  conti- 
nenza, si  ordinò  loro  la  clausura,  più  o meno 
stretta,  siccome  un  mezzo  necessario  per  porsi 
in  sicuro  dai  pericoli  inseparabili  dal  commercio 
del  mondo.  S.  Basilio  proibisce  ai  monaci  ed  alle 
vergini  di  escire  dal  monastero  senza  necessità, 
e fuori  del  tempo  assegnalo.  S.  Cesario  proibi- 
sce assolutamente  a queste  ultime  fescire  da' lo- 
ro monasteri  lino  alla  morte.  Basii.  De  insili, 
monadi.  Cesario,  in  Degù  la  ad  virq.  cap.  I. 

Clausura  de'  religiosi  in  particolare.  — La 
clausura  dei  religiosi  non  li  obbliga  già,  sicco- 
me le  religiose,  a rimanere  tutta  la  turo  vita  uri 
monasteri  senza  escirne,  tranne  i casi  straordi- 
nari, ma  soltanto  li  obbliga  : i.°  a non  escire 
senza  ragione,  ué  senza  permesso  del  superio- 
re ; 2.0  a non  introdurvi  veruna  donna.  Ilavvi 
già  da  lungo  tempo  una  proibizione  generale 
alle  fanciulle  ed  alle  donne  di  entrare  nei  mo- 
nasteri d’uomiui,  siccome  appare  dalla  bolla  di 
Piò  V,  del  24  ott.  id66,  e da  quella  di  Grego- 
rio XIII,  del  i3  giugno  1075,  nelle  quali  que- 
sti due  papi  pronunciano  la  scomunica  contro 
le  fanciulle  e le  donne,  di  qualsiasi  grado  esser 
potessero,  le  quali  sotto  pretesto  di  qualche  in- 
dulto apostolico  entrassero  nei  monasteri  d’  uo- 
mini. Gregorio  XIII,  pronuncia  la  stessa  pena 
contro  i religiosi  che  le  ammettessero  sotto  que- 
sto pretesto.  V.  Pontas  alla  parola  Scomunica. 

^CLAUSURA  DELLE  RELIGIOSE. 

<5  I.  Leggi  canoniche  intorno  la  clausura 
delle  religiose . — - il  ritiro  è sommamente  neces- 
sario alle  vergini  cristiane  che  vivono  nella  pie- 
tà, e particolarmente  a quelle  che  sono  consa- 
crate a Dio  con  voli  solenni  di  religione.  Perciò 
la  Chiesa,  la  quale  le  Im  considerate  in  tutti  i 
tempi  siccome  una  porzione  preziosa  del  greg- 
ge di  Gesù  Cristo,  suo  sposo,  Im  sempre  gran- 
demente raccomandalo  la  solitudine,  e l’allonta- 
namento dal  secolo  e da  tutte  le  persone  mon- 
dane, il  cui  accostarsi  non  può  che  turbare  il 
felice  riposo  de’ sacri  asili  che  abitano  e profa- 
nare quelli  augusti  santuari  della  Divinità.  Per- 
ciò ancora  es.-a  ha  fallo  leggi  sì  espresse  e sì  se- 
vere, sì  moltiplicale  e sì  sostenute  per  ordinare 
una  rigida  clausura  alle  religiose  tanto  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidente.  Sul  che  noi  abbiamo 
la  testimonianza  di  S.  Basilio,  di  S.  Cirillo  di 
Gerusalemme,  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Girolamo, 
di  S.  Isidoro  di  Damiata.  di  S.  Cesario,  di  S.  Au- 
reliano d’Arles,  di  S.  Gregorio  il  Grande,  di 
S.  Donato,  arciv.  di  Besanzonc,  di  S.  Gregorio 
di  Tours,  di  Tcodulfo  d’ Orléans,  i quali  hauuo 
fallo  regolamenti  sulle  religiose,  ed  hanno  avu- 
to occasione  di  parlare  della  loro  clausura  ; non 
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clic  le  cestii  azioni  canoniche  dei  sommi  ponte- 
fici ed  i decreti  di  un  gran  numero  di  concili  ; 
cioè  di  Curlagine,  tenuto  nel  307;  d’Epaona, 
nel  5 17  ; d’ Orléans,  nel  54o  e 81 5;  di  Tours, 
nel  567,  81 3 e 1 583  ; di  lilàcon,  nel  582;  di 
Siviglia,  oel  (>19;  di  Costantinopoli  in  Trullo , 
vale  a dire  nel  salone  del  palazzo  imperiale,  nel 
692;  di  Vero  Verneuil,  nel  755,  composto  da 
quasi  tulli  i vescovi  delle  Gallie;  del  Friuli,  nel 
791  ; d’Arles  e di  Chàlons-sur-Snòne, nell'8i3; 
di  Magonza,  ueli’8i3,  847  e 1 54-0  ; d’Aix-ln- 
Chapelle,  oell’816;  di  Parigi,  nel  820;  di  Tro- 
sli,  nel  909 j di  Sens,  nel  923  e i52o;  di  Roa- 
no, nel  1072,  1022  e 1 58 1 ; di  Kcims,  nel  1 i48 
e 1 583;  d' Oxford,  nel  1222;  di  Londra,  nel 
1263  e 1268;  di  Colonia,  nel  1280,  i3io  e 
1 536  ; di  Wurlzburgo,  nel  1287;  di  Milano, 
nel  1288,  1 565,  1569,  !^79  e *582;  di  Ra- 
yeux,  nel  i3oo;  di  Ravenna,  nel  i3i4e  1 «3 1 7 ; 
di  Frisi nghen,  nel  i44o;  di  Sens,  nel  t4Go  e 
j4G6;  di  Lione, nel  i5io; di  Valenza,  nel  i522; 
di  Bourges,  nel  i528  e i584;  di  Trento,  nel 
l545;  di  Treveii,  nel  ■ 54-9;  di  Narbona,  nel 
i55i  e ifiogjdi  Toledo,  ne)  i566;  di  Cam- 
brai,  nel  1570  e 1 586;  di  Malines,  nel  i570; 
di  Bordeaux,  nel  1 583  e 1624;  d’Aix  in  Pro- 
venza e del  Messico,  nel  1 585  ; di  'Foiosa  nel 
i5go  ; d’  Avignone,  nel  i5g4  e 1725;  e final- 
mente d’  Aquileja,  nel  i5g6.  — Quanto  alle  co- 
stituzioni dei  sommi  pontefici  ed  alle  altre  leggi 
ecclesiastiche  che  sono  venute  Fuori  sulla  clau- 
sura delle  religiose  dalla  fine  del  XIII  sec.  in 
poi,  quella  che  loro  è servita  di  base,  è la  Fa- 
mosa decretale  Periculoso  del  papa  Bouifa- 
ciò  Vili,  inserita  nel  I.  1,  t.  16  De  slatu  regul. 
in  6.°,  e data  verso  Fan.  1298.  Eccone  l’estrat- 
to: « Volendo  noi,  dice  il  papa,  provvedere  con 
« un  salutare  rimedio  ullo  stato  pericoloso  e de- 
« testabile  di  certe  religiose,  che,  rigettando 
« sfrontatamente  tutte  le  leggi  del  decoro  e de|- 
« la  modestia  religiosa,  usano  talvolta  correre 
« qua  e là  Fuori  de’  loro  monasteri  per  le  case 
c di  persone  secolari,  e spesso  ad  obbrobrio 
« della  religioni»  e ad  enorme  scandalo  del  mag- 
« gior  numero  de’  Fedeli  ricevono  ne’ monasteri 
« loro  persone  sospette,  con  grande  ingiuria  di 
« Dio  al  quale  hanno  consacralo  di  loro  piena 

* volontà  la  loro  virginità;  colla  nostra  presen- 
te le  costituzione  che  varrà  e sussisterà  a pet- 
ti peliti (à , ordiniamo  a tutte  ed  a ciascuna  del- 
« le  religiose  presenti  e a venire , di  gualunnue 
t religione  ed  ordine  esse  sieno , od  in  gualun- 
« </ne  parte  del  mondo  esse  abitino , di  rima- 
t nere  ora  mai  ne’  loro  monasteri  sotto  la  legge 
( di  una  perpetua  clausura , talché  non  sia  nè 
« possa  essere  permesso  a veruna  religiosa,  la- 
« diamente  0 espressamente  professa,  per  qual* 
« si  voglia  causa  o ragione,  lo  uscire  in  avveui- 
1 re  dal  monastero,  sa/vochè  per  avventura 
« taluna  di  esse  non  fosse  evidentemente  tra - 
1 vagliata  da  tale  e si  gran  malattia  da  non 

• poter  restare  colle  altre  senza  gran  pt  vicolo 


« n scandalo  ; e che  nessuna  persona  disonesta 
« o sospetta,  e sì  medesimamente  nessuna  per- 
vi sona  onesta  e illibata , [tossa  in  verun  modo 
« mai,  se  non  per  una  causa  ragionevole  e ma- 
li infesta,  e con  la  permissione  speciale  di  cui 
« appartenesse,  entrare  appo  loro  ed  accostarle; 

< nllìnchè  separate  dalla  vista  del  mondo,  pus- 
« sano  servire  Dio  con  maggior  liberlà;e  rimosse 
k da  ogni  pericolo  di  seduzione,  gli  conservino 
v con  maggior  cura  i loro  cuori  e i loro  corpi  in 
te  tutta  santità.  E perchè  il  Fare  una  legge  non  ba- 
ir  sta.se  non  vi  sieno  al  tempo  stesso  persone  per 
« Farla  esattamente  osservare,  noi  ordiniamo  sc- 
e verissimntnenle  e comandiamo,  in  virtù  de'lu 
« santa  obbedienza,  in  nome  del  terrore  del 
« giudizio  di  Dio,  e sotto  la  eterna  maledi- 
ti zione,  a tulli  i patriarchi,  primati,  arcivesco- 
v vi  e vescovi,  di  provvedere  al  più  presto  che 

< comodamente  potranno  ciascuno  nelle  loro 
c città  e diocesi,  ai  monasteri  di  religiose  che 
a loro  sono  soggetti  per  l’autorità  loro  propria; 
« e a quelli  che  souo  immediatamente  soggetti 
a alla  Gli  osa  Romana  per  autorità  apostolica, 
« e agli  abbati  e agli  altri  prelati,  tanto  privi- 
« legiati,  quanto  non  privilegiati  di  qualsiasi 
« chiesa,  ordine  o monastero,  nrdiniampure  di 
« provvedere  accuratamente  ai  conventi  di  rcli- 
« giose  che  loro  souo  soggetti,  con  una  ctausu- 
« ra  conveniente  quando  già  non  vi  Fosse,  a 
e spese  dei  monasteri  stessi  o col  soccorso  delle 
« liinosine  che  i Fedeli  loro  procureranno,  e di 
11  chiudervi  le  religiose  subito  che  corno  lainen- 
« le  lo  potranno,  se  vogliono  evitare  la  Forza 
« dell'indignazione  di  Dio  e della  nostra,  repri- 
v mondo  gli  oppositori  e ribelli  con  censura  ce- 
ti clesiastica,  non  ostante  qualsiasi  appello,  in- 
« vocando  puranche,  all’  uopo,  il  soccorso  del 
« bracino  secolare,  s — Prima  della  metà  del 
XIV  seò.,il  papa  Benedetto  XII  ha  rinnovato  e 
confermato  questa  savia  decretale  colla  sua  bolla 
Per  universum.  Il  conc.  di  Trento  I'  ha  pure 
confermala, e ne  ha  esso  pure  formato  una  rego- 
la por  lutto  il  mondo  cristiano  : « Il  sacro  Coli- 
ti cilio, dicono  i Padri  di  quell’augusto  consesso, 

< rinnovando  la  costituzione  di  Bonifacio  Vili 
« che  comincia  Periculoso , comanda  u tutti  i 
« vescovi  ,solto  la  minaccia  del  giudizio  di  Dio, 
« che  prende  a testimonio, e della  maledizione 
« eterna , che,  coll'autorità  della  sede  apostoli- 
0 ca,  abbiano  cura  particolare  di  far  ristabilire 
« la  clausura  delle  religiose,  ne’  luoghi  in  cui 
« trovassero  che  fosse  stala  violata,  e che  invi- 
te gilino  validamente  a conservarla  nella  sna  in- 
c tegrilà  nelle  case  in  cui  Fosse  stata  mantenu- 
« ta,  reprimendo  con  censure  ecclesiastiche  e 
« con  altre  pene,  senza  rispetto  a verni)  appel- 
« lo.  chiunque  potesse  recurvi  opposizione  o con- 
ti traddizione,  e perciò  chiamando  pur  anco, 

0 quando  bisogno  fosse,  il  soccorso  del  braccio 
« secolare.  Non  sarà  permesso  a veruna  reli- 

1 4» iosa  l’uscire  dai  suo  monastero  dopo  la  sua 
# professione,  ueppur  per  poco  tempo,  uè  sotto 
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« qualsivogl'a  pretesto,  quando  non  fosse  per 
n qualche  causa  legittima  approvata  dal  ve- 
« scovo,  non  ostante  tutti  yìi  indulti  in  con - 
o trario.  Non  sarà  parimente  permesso  a chi- 
« chessia,  di  qualsiasi  nascita,  condizione, sesso 
« od  età,  l’ entrare  nel  recinto  di  verun  mona- 
« stero  senza  permissione  per  iscritto  del  vesco 
e v<>  o del  superiore,  sotto  pena  di  scomunica, 
« che  fin  d' allora  sara  incorsa  effellivamen • 
* te  ; e questa  permissione  non  sarà  data  dal  ve- 
< scovo  o dal  superiore  che  nei  casi  necessari, 
« senza  che  verun  altro,  in  verun  altro  modo 
« possa  darla,  in  virtù  di  veruna  facoltà  od  in* 
f dulto,  che  sia  stalo  iìn  qui  accordalo  o che 
« esserlo  possa  in  avvenire.  » — Questo  decre- 
to del  conc.  di  Trento,  compilato  nel  i 563,  rin- 
nova e conferma  la  decretale  Pericoloso , sen- 
za veruna  restrizione;  ha  dunque  la  stessa  esten- 
sione,  e concerne  siccome  quello  a tutte  le  reli- 
giose presenti  e avvenire,  di  qual  pur  si  voglia 
ordine  od  istituto  esse  sieno,  non  soltanto  rispet- 
to a quelle  che  si  trovassero  essere  state  in  clau- 
sura, ma  ben  anco  rispetto  alle  altre  che  aDcor 
non  vi  sieno  e non  vi  fossero  mai  state.  Proibi- 
sce medesimamente,  generalmente  e indistinta- 
mente ad  ogni  religiosa  lo  uscirne  senza  causa 
legittima,  ed  agli  esterni  lo  entrarvi,  salvo  i 
casi  necessari  ; e per  tal  modo  la  conformità  è 
intera.  — Ma,  forse  si  dirà  : il  conc.  di  Trento 
non  ordina  ai  vescovi  di  porre  e di  stabilire  la 
clausura  da  per  tulio  ed  in  tutte  le  case  delle  re- 
ligiose, ma  solamente  di  ristabilirla  dove  fosse 
stata  violata , e di  mantenerla  dove  fosse  stala 
conservata  ; talché  le  religiose  che  sono  esenti 
dalla  clausura  o per  fondazione,  o per  privile- 
gio, o per  uso  o possesso,  non  sono  comprese 
in  questo  decreto  nel  concilio,  e per  conseguen- 
za, non  si  può  'in  virtù  di  questo  stesso  decreto 
obbligarle  alla  clausura.  — Rispondasi  : che 
poiché  il  conc.  di  Trento  rinnova  e conferma  la 
decretale  Periculoso,  bisogna  che  il  suo  decreto 
abbia  la  stessa  estensione  della  decretale,  e clic 
contempi  com’essa  tutte  le  religiose  professe  ; 
altrimenti  il  concilio  non  rinnoverebbe  la  decre- 
tale, non  la  confermerebbe,  ma  all'  incontro  la 
restringerebbe  e la  limiterebbe  ; per  lo  che  d suo 
decreto  racchiuderebbe  due  contraddizioni  ; 
cioè,  che  convenisse  chiudere  tutte  le  religiose, 
e che  non  convenisse  chiuderle  tulle,  noichèese- 
guendo  la  decretale  che  conforma,  bisognereb- 
be chiuderle  (ulte  ; e seguendo  la  spiegazione 
dell' obbiezione  non  bisognerebbe  chiudere  che 
quelle  le  quali  già  io  souo  state,  tlun  somiglian- 
te contraddizione  può  mai  essere  attribuita  al 
conc.  di  Trento?  Per  altra  parte  questo  santo 
concilio  proibisce  espressamente  ad  ogni  religio- 
sa professa  l’ uscire  dal  suo  chiostro,  e a qual 
si  sia  persona  lo  entrarci , sotto  pena  di  sco- 
munica ; e sì  veramente  in  questi  due  punti  con- 
siste essenzialmente  la  clausura.  Poiché  dunque 
il  couc.  di  Trento  stabilisce  chiaramente  questi 
due  punti,  e rinnova  la  decretale  Pericutoso, 


la  cui  inlcrn  disposizione,  che  tutte  comprende 
eneralmenfe  le  religiose,  si  riduce  pure  a quei 
uè  punti,  differenza  ninna  v’ha  tra  la  decretale 
del  papa  ed  il  decreto  del  concilio  : quello  che 
Ronifacio  Vili  proibisce,  il  concilio  lo  proibisce; 
l'uno  e l’altro  escludono,  ne' medesimi  teriniui, 
ogni  uscita  di  religiose  ed  ogni  ingresso  ne’ lo- 
ro monasteri  : tienimi  et  nulli.  Né  da  ciò  con- 
segue già  che  il  concilio  ahb  a parlato  impro- 
priamente, dicendo  dn  prima  che  i vescovi  ueb- 
bauo  aver  cura  di  ristabilire  la  clausura  là, 
dove  fosse  stala  violata,  e di  mantenerla  là,  do- 
ve fosse  stata  conservata  ; conciossiachè  il  con- 
cilio ha  consideralo  l’avvenire,  siccome  fanno 
tutti  i legislatori  ; ha  ordinalo  che  la  decretale 
Periculoso  fosse  rinnovata  e confermala,  e che 
per  conseguenza,  tutte  le  religiose  professe  fos- 
sero obbligate  ad  osservare  una  perpetua  clau- 
sura. Che  ne  segue  da  ciò  ? Da  ciò  segue  che 
oramai  tutte  quelle  religiose,  le  quali  dopo  il 
decreto  del  concilio  ed  il  rinnovamento  della  de- 
cretale, non  fossero  in  clausura,  sarebbero  in  un 
violamento  della  clausura,  inerente  e propria  al 
loro  stato,  a quel  modo  stesso  che  il  celibato  è 
inerente  e proprio  allo  stato  dei  suddiaconi,  dei 
diaconi,  de’ preti  e de’ vescovi.  La  clausura  è 
violala  in  tulli  i monasteri  che  non  l‘ abbiano 
ancora  assunta  perché  essendo  costituita  propria 
a questi  monasteri  dalla  decretale  Periculoso 
e dal  decreto  del  conc.  di  Trento,  nou  vi  sareb- 
be ciò  non  ostante  osservala.  Di  fallo  il  concilio 
si  è servilo  del  futuro  violata fuerit,  per  accen- 
narci che  il  violamento  della  clausura  consiste- 
rebbe ormai  nel  violamento  e nella  inosservanza 
del  suo  decreto.  Il  vero  senso  delle  sue  parole  è 
come  se  dicesse:  Se  si  violasse  ormai  in  qualche 
silo  la  legge  della  clausura  : sicubi  in  poslerum 
violata  fuerit  le.v  clausurae ; e quel  che  segue 

10  prova  invincibilmente  ; poiché  senza  di  ciò 
non  sarebbe  vero  il  dire  che  non  sarà  permes- 
so a veruna  religiosa  /’  uscire  dal  suo  mona- 
stero dopo  aver  fatto  professione.  In  fatti,  se 

11  concilio  avesse  fallo  un  somigliante  decreto, 
che  nou  fosse  permesso  a verun  regolare  il  pos- 
sedere cosa  alcuna,  neanche  iti  comune,  nemi- 
ni  regu/ariimi  lieeat  u/iguid  ne  guideni  in  com- 
muni possidere  \ nou  gli  si  darebbe  forse  una 
spiegazione  forzata  e violenta,  d.ceu.lo  per  vero 
che  non  si  debba  ciò  intendere  diede’  regolari 
che  liaono  rinunciato  ad  ogui  beu  proprio,  sic-» 
come  i cappuccini?  La  spiegazione,  pertanto, 
che  l’ obbiezione  vorrebbe  dare  a queste  parole, 
ne  mini  sanctimonialium  lieeat  post  prò  fessi o- 
nem  exire  a monaslerio,  nou  sarebbe  certo,  nè 
meno  violenta,  nè  meno  contraria  ull’  intenzione 
del  concilio.  — Non  già  dalla  parola  che  sem- 
bra ambigua  devesi  cercare  il  senso  della  sacra 
Scrittura  e delle  leggi  della  Chiesa.  Quando  il 
senso  della  Scrittura  c l' intenzione  del  legislato- 
re sieno  chiari,  non  vuoisi  spiegarli  con  una  pa- 
rola oscura  od  equivoca;  conviene  all’  incontro 
spiegare  la  parola  oscura  od  equivoca,  col  senso 
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chiaro  della  Scrittura  e coll'intenzione  del  legi- 
slatore. Tale  è la  regola  che  S.  Girolamo  ci  dà 
per  ispiegare  la  Sacra  Scrittura  : a Non  credia- 
te aio,  dice  egli,  che  il  Vangelo  sia  nelle  parole, 

« ma  si  bene  nel  senso;  non  nella  scorza,  ma 
a nel  midollo  ; non  nelle  foglie  del  discorso,  ma 
c nella  verità  e nella  radice  della  ragione.  » E 
tale  è la  regola  che  il  canone  Ilumanae  catta. 
22,  a.  i,  q.  5,  tratto  dal  capitolo  7 del  26. 0 li- 
bro de’  Morali  di  S.  Gregorio  il  Grande,  ci  dà, 
avvertendone  che  l’intenzione  del  legislatore  non 
debba  essere  sottomessa  alle  parole,  ma  piutto- 
sto le  parole  debbano  essere  sottomesse  all’inten- 
zione del  legislatore  : non  debel  intendo  verbis 
deservirei  sed  verba  intenzioni.  E la'e  final- 
mente è pur  la  regola  che  i canonisti  ci  danno, 
spiegando  questo  stesso  decreto  del  cooc.  di 
Trento.  Devesi,  dicono  essi,  ben  più  pesare  l’in- 
tenzione del  legislatore,  di  quello  che  le  sue  pa- 
role : mena  legislatoria  est  poliua  attendendo 
quam  nerba.  Navarra,  in  c.  Statuì',  n.  44-  Bo- 
nacina,  De  clausura , q.  i,  punct.  n.  2.  — Ma 
supponiamo  che  questo  decreto  del  conc.  di  Tren- 
to abbia  d'  uopo  di  interpretazione,  e di  una  in- 
terpretazione autentica  che  avesse  la  stessa  forza 
del  testo,  ed  alla  quale  fossero  tutti  obbligati  di 
sottostare  ; al  papa  per  certo,  capo  e sovrano 
della  Ghiesa,  apparterrebbe  il  darcela.  Pio  IV, 
colla  sua  bolla  Alias  del  2 agosto  1 564,  ha  sta- 
bilito perciò  in  Roma  un  tribunale  al  quale  il  papa 
presiede,  ed  è stato  confermalo  da  PioV,nel  1 556, 
e da  Sisto  V,  nel  i5N8.  Ora  senza  parlare  degli 
altri  papi,  ecco  quello  che  Pio  V e Gregorio  XIII 
ci  hanno  detto  del  decreto  di  quel  concilio  sulla 
clausura  delle  religiose.  Pio  V colla  sua  bolla  Cir- 
ca pastorali a ojfìcii,  del  29  maggio  x 566,  rin- 
novando la  costituzione  Periculoso  ed  il  decreto 
del  conc.  di  Trento,  obbliga  espressamente  alla 
clausura  tulle  le  religiose  che  non  vi  sono  nè  vi 
fossero  mai  state  obbligale  dal  loro  istituto,  e an- 
cor le  terziarie.  Lo  stesso  papa,  per  confermare 

fjuesta  prima  bolla,  ne  ha  dato  uu’  altra  il  1.® 
ebb.  1 070,  che  comincia  colle  parole  : Decori 
et  Aoneatati.  — Gregorio  XIII,  animalo  dallo 
stesso  zelo  del  suo  predecessore  quanto  al  porre 
in  clausura  tutte  le  religiose,  ha  dato- sulla  fine 
di  dicembre  1672,  la  sua  bolla  Deo  sacris;  ci- 
ta in  essa  quelle  di  Pio  V,  e riconosce  essere 
state  fatte  in  conferma  ed  in  esecuzione  del  de- 
creto del  conc.  di  Trento.  La  sua  risposta  ai  Pa- 
dri del  concilio  provinciale  di  Roano,  nel  1081, 
mostra  ben  anco  che  non  bisogna  eccettuare 
dalla  legge  della  clausura  veruna  religiosa,  quel- 
le non  pure  che  non  vi  fossero  mai  stale  sogget- 
te. — Il  P.  Alessandro  domenicano,  si  serve 
parimente  dell’  autorità  della  costituzione  Peri- 
culoso, di  Bonifacio  Vili,  di  quella  dei  decreti 
del  conc.  di  Trento,  dei  papi  Pio  V e Grego- 
rio XIII,  e del  conc.  di  Roano,  nel  1081,  per 
provare  che  le  religiose,  per  un  elfelto  de'  loro 
voti  di  religione,  sieno  obbligate,  sotto  pena  di 
peccato  mortale,  a sotto  netterai  alla  clausura, 


quando  i vescovi  ed  altri  superiori  la  prescrives- 
sero loro,  quantunque  non  fosse  mai  stata  in  uso 
nella  loro  casa.  — Per  tal  guisa  la  parola  rista- 
bilire, nel  decreto  di  Trento,  s’intende  secondo 
questi  papi,  in  senso  di  stabilire  in  quanto  a mo- 
nasteri, ne’  quali  la  clausura  non  fosse  ancora 
stata  prescritta,  per  colpa  di  non  essersi  i me- 
desimi uniformati  alla  decretale  Periculoso.  il 
perchè  il  conc.  d’Aix  del  1 585,  copiando  ii  de- 
creto del  conc.  di  Trento,  invece  di  reslitueret 
ha  posto  in&tituere , che  era  il  sno  vero  senso, 
e con  ciò  ha  tolto  di  mezzo  l’ equivoco.  — 
L’adunanza  di  Melun  nel  1 ^79,  che  è sempre 
stala  considerata  in  Francia  siccome  un  concilio 
nazionale,  ha  uel  capitolo  della  riforma  delle 
religiose , copiato  ii  decreto  del  conc.  di  Trento 
relativamente  alle  loro  uscite  dai  monasteri,  ed 
all’  ingresso  degli  esteri  in  questi  santi  luoghi, 
vietando  le  une  e l'altro,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca, che  sarebbe  incorsa  per  forza  del  solo  fatto. 
— Ecco  un  regolamento  steso  dalla  camera  ec- 
clesiastica degli  stali  generali,  alle  assemblee  di 
Parigi,  nel  i6i4,  art.  33.  « La  vigilanza  pasto- 
« rale  degli  arcivescovi  e vescovi  si  deve  dili- 
« gentemente  estendere  sui  monasteri  e case  sa- 
ri ere  di  fanciulle  e religiose,  dedicale  al  servi- 
c zio  di  Dio  ; e quindi  in  esecuzione  dei  sacri 
« decreti,  procureranno  efficacemente  e senza 
c ritardo,  che  entro  6 mesi  dalla  pubblicazione 
« del  presente  regolamento  la  clausura  sia  sta - 
« bilita  ed  osservata  da  tutti  i delti  monasteri, 
« e nelle  loro  case  abbadiali,  siavi  essa  altrimenti 
« stata  0 no,  e sinno  que’ monasteri  ne’ campi  od 
« in  città  ; e caso  che  qualche  monastero  fosse 
« sotto  la  giurisdizione  e visita  di  qualche  al- 
ci tro  superiore  regolare  o secolare  , il  quale 
« ne’  6 mesi  non  avesse  elFettivamenle  stabilita 
« la  delta  clausura,  il  vescovo  diocesano  la  sta- 
1 bilird,  senza  pregiudizio  perciò  delle  fanciul- 
c le,  che  per  educazione  ed  inslituzione,  polrau- 
« no  dimorare  ne’  detti  monasteri,  ed  escirnq 
« quando  i parenti  il  vorranno.  — I vescovi,  così 
« il  clero  di  Francia  nel  1625,  impediranno  per 
« quanto  sarà  loro  possibile,  che  la  clausura  dei 
« monasteri  delle  religiose,  sia  violata.  I decreti 
c che  faraono  per  la  clausura  e per  impedire 
« 1‘  ingresso  nei  monasteri,  saranoo  inviolabil- 
« mente  osservati.  » Tutto  questo  è stato  rin- 
novato nel  1 635,  i645,  i66d,  1670  e 1675.  — 
I monumenti  che  abbiamo  fin  qui  riferiti,  e pa- 
recchi altri  che  potremmo  aggiungervi,  prova- 
no invincibilmente  l'antichità  e l’estensione  delle 
leggi  canoniche,  rispetto  alla  necessità  della 
clausura  per  le  religiose.  Tutte  senza  eccezione 
alcuna  sono  dunque  obbligate  a sottoponisi,  ed 
anco  a fare  con  prudenza  quello  che  potesse  di- 
pendere da  loro  per  introdurla  ne’  propri  mona- 
steri, quando  non  vi  fosse  stabilita.  E questo  è 
fra  primi  doveri  delle  religiose  particolari  che 
si  trovassero  in  questa  sorta  di  monasteri.  De- 
vono altresì  osservare  la  clausura  per  quanto  lo 
possano,  non  conversare  che  nel  parlatorio  co- 
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gli  esteri,  e non  uscire  giammai  dal  recinto  dei 
loro  monasteri,  per  qualunque  sollecitazione  che 
loro  se  ne  facesse.  Quanto  alle  religiose  investi* 
te  di  priorato  in  titolo,  ma  senza  comunità,  sono 
obbligate  a ritirarsi  nelle  abbadie  dalle  quali  que* 
8 ti  priorati  dipendono  o devono  dipendere,  od 
in  qualche  altra  casa  del  loro  Ordine,  di  conser- 
va coi  superiori  maggiori  e sotto  alla  loro  obbe- 
dienza : in  mancanza  di  che,  sarebbero  in  una 
prevaricazione  continua  dalle  regole  della  clau- 
sura, e per  conseguenza  indegne  di  assoluzione. 
Tali  erano  i sentimenti  e le  intenzioni  dei  Padri 
del  conc.  di  Sens,  tenuto  nel  i528.  « Noiordi- 

< niamo,  dicono  essi,  decr.  12,  che  le  religio- 
« se  di  qualunque  Ordine  sieno,  le  quali  dimo- 

< rano  ne’  priorati  che  non  hanno  reddito  suffi- 
c cienle  per  mantenere  una  comunità  nella  qua- 
c le  si  facciano  tutti  gli  esercizi  di  regolarità, 
« saranno  rimandate  nelle  abbadie  0 monas’eri 
a da  cui  que*  priorati  dipendono  con  applicazio- 
« ne  delle  rispettive  entrate,  alle  delle  abbadie 
« e monasteri.  » Quanto  alle  religiose  di  una 
comunità  che  le  potenze  abbiano  abolito,  noi  di- 
ciamo seguendo  sempre  gli  stessi  principi,  che 
se  non  rimanessero  che  due  relig'ose  in  questa 
comunità,  una  badessa,  per  esempio,  ed  un’al- 
tra religiosa,  quantunque  attempale  tulle  e due 
di  60  e più  auui,  sarebbero  obbligale  0 a riti- 
rarsi in  un  monastero  del  loro  Ordine,  0 se  re- 
stassero in  questa  comunità,  ad  osservarvi  quel 
che  potessero  della  loro  regola  ed  in  particolare 
In  clausura,  attiva  e passiva,  non  uscendo  e 
non  solfrendo  che  gli  esleri  entrassero  nella  loro 
casa,  poiché  fuori  i casi  di  necessità,  non  vi  è 
veruna  legge  ecclesiastica  che  dichiari  non  es- 
servi allora  più  clausura.  E vero  che  secondo  la 
regola  del  diritto  canonico  bisogna  essere  tre 
per  formare  un  capitolo  : tres  facilini  capitu- 
lum  ; perchè  nel  caso  di  una  elezione,  0 di  al- 
tra deliberazione,  bisogna  che  vi  possa  essere 
divisione  ineguale  di  voti,  allineile  so  non  vi  Tos- 
se unanimità  il  parlilo  della  pluralità  preponde- 
rasse sull’altro:  ma  nulla  impedisce  che  due  reli- 
giose vivano  in  comune,  che  dicano  insieme  l’iif- 
ìieio,  e che  osservino  la  clausura  attiva  e pas- 
siva. Ed  il  giudizio  stesso  è pur  da  Tursi  delle 
religiose,  il  cui  monastero  fosse  stato  saccheg- 
gialo ed  arso  dai  nemici,  o distrutto  in  qualche 
altro  modo.  Queste  religiose,  sarebbero  obbli- 
gate a ritirarsi  in  qualche  monaslero  del  loro 
istituto,  od  in  monasteri  d’ un  altro  istituto,  se 
pur  lo  potessero.  Ma  se  non  trovassero  mona- 
slero, in  cui  potersi  ritirare,  dovrebbero  se  non 
altro  condurre  la  vita  la  più  regolare  che  loro 
tornasse  possibile  nelle  case  dei  loro  parenti,  o 
dei  loro  amici  che  volessero  riceverle,  e soprat- 
tutto recitare  esattamente  il  loro  breviario.  — 
Per  quel  che  concerneva  a capitoli  delie  canoni- 
ohesse  secolari, , siccome  quelli  di  Remireinont, 
di  Booxières,  d’Epinal  e di  Poussai  in  Lorrena; 
di  S.  Pietro  e di  S.  Maria,  nella  ciltà  di  Metz  ; 
di  Nivelle,  di  Mona,  di  Maubeuge,  d’  Andennc, 


di  Denain,  e di  molti  altri  luoghi  dei  Paesi-Bas- 
si e della  Germania,  dobbiamo  dire,  che,  qaan- 
tunque  fossero  stati  originariamente  veri  mona- 
steri di  religiose,  pur  siasi  il  loro  stato  primor- 
diale cangiato,  e sia  il  loro  ultimo  stato  per- 
messo nella  Chiesa.  Non  potevansi  dunque  ob- 
bligare ai  voli  di  religione,  nè  alla  clausura, 
e bisognava  considerarle  cauonichesse  pari  ai 
canonici  secolari  (Gibert,  Instil.  eccies.  et  be- 
ne fic.  t.  1,  tit.  73^.  In  fatti  i decreti  di  Bo- 
nifacio Vili,  del  conc.  di  Trento,  di  Pio  V e 
degli  altri  papi  che  hanno  formato  della  clau- 
sura una  legge  generale,  non  riguardano  che 
alle  religiose,  e non  ai  luoghi  o alle  case  nello 
quali  vi  sieno  stale  altre  volte  religiose  ; e per- 
chè le  cauonichesse  degli  ultimi  tempi  non  era- 
no più  religiose,  ma  dame  secolari  che  sono 
state  sostituite  alle  antiche  religiose,  cosi  la 
legge  della  clausura  non  le  riguardava.  Non 
interviene  il  medesimo  di  parecchi  altri  capitoli 
o comunità  che  si  9ono  fregiate  del  titolo  di  ca- 
nonichesse , e vivevano  da  secolari  quantunque 
avessero  fatto  i tre  voti  solenni  di  religione. Que- 
ste ermi  verameule  religiose,  e per  conseguenza 
obbligale  alla  legge  della  clausura. 

$ II.  Essenza  della  clausura  delle  religio- 
se.— La  clausura  delle  religiose  consiste  essen- 
zialmente, 1 nel  non  uscire  giammai  dal  mo- 
nastero, senza  ragioni  ben  legittime , fondate 
sopra  una  vera  necessità  ed  urgente,  e senza 
la  permissione  in  iscritto  del  vescovo , anche 
per  le  religiose  sottoposte  ai  regolari  ; 2.0  I’  es- 
senza della  clausura  consiste  nel  non  potere  le 
religiose,  aache  le  più  mitigate,  di  qualunque 
Ordine  ed  inslituto  fossero,  lasciar  entrare  ve- 
runa persona  nel  loro  monastero  .senza  permis- 
sione in  iscritto  del  vescovo  o del  superiore  re- 
golare, e senza  una  necessità  evidente  e gran- 
dissima1,  siccome  parlano  i santi  canoni.  — Le 
religiose  non  possono  dunque  andare  là,  do- 
ve sono  gli  esteri,  nè  gli  esteri  là,  dove  sono 
le  religiose,  siccome  lo  ha  dichiaralo  la  congre- 
gazione dei  cardinali,  interpreti  del  conc.  di 
ireuto.  Non  ve  dunque  luogo  medio  che  possa 
essere  comune  a»li  uni  ed  alle  altre.  Ecco  il 
principio  da  cui  bisogna  prender  le  mosse  per 
decidere  molle  quistioni.  Ma  il  termine  che  non 
è permesso  di  oltrepas-are,  non  è un  punto  ma- 
tematico, varcato  il  quale  di  un  attimo  vi  sia 
peccato.  Ad  un  uomo  illuminato,  savio  e pru- 
dente spetta  il  deciderne,  ponendo  niente  altra- 
tenzione  ed  alle  altre  circostanze. 

^ IH.  Terreni  compresi  nella  clausura , ed 
effetti  della  sua  obbligazione.  — Si  compren- 
de sotto  il  nome  di  clausura  tutto  lo  spazio  che 
è circondato  e chiuso  dai  muri  del  monaslero, 
e nel  quale  abitano  e vanno  comunemente  le  re- 
ligiose. lu  questo  modo  intese  la  clausura  il  pa- 
pa Nicola  1 V,  nella  sua  bolla  Exiit  qui  seminai, 
del  1278,  per  l’ ordine  di  S.  Francesco.  Però 
gli  esteri  violerebbero  la  clausura  eulrando  nel- 
l’ interno  di  quei  muri,  vale  a dire  nei  cortili. 
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giardini  e negli  altri  luoghi  contigui  ni  mona- 
stero, ne’  ^tinli  le  religiose  vanno  a lavorare  o 
a passeggiare,  e a più  forte  ragione  entrando 
nel  coro,  nella  sagrestia  interna,  ecc.  — Se- 
gue da  questo  principio,  i .°  che  le  religiose 
le  quali  escono  dal  recinto  de’  loro  muri,  viola- 
no la  clausura,  siccome  pure  gli  esteri  che  vi  en- 
trano. 2,°  IìC  religiose  che  vanno  senza  permes- 
so di  notte  o di  giorno  ne'  luoghi  chiusi  da  mu- 
ri, e che  sono  compresi  nel  recinto  della  clau- 
sura, non  violano  la  clausura,  quantunque  tra- 
sgredissero i regolamenti  particolari  del  mona- 
stero. 3.“  Le  portinaie  non  devono  nè  guardare 
a quel  che  succede  di  fuori,  nè  parlare  a nessu- 
no di  fuori,  essendo  ciò  loro  proibito,  tra  gli 
altri,  dal  cono,  di  Milano,  tenuto  nel -t  1)65  e 
presieduto  da  S.  Carlo  Borromeo.  In  oltre  i de- 
creti sinodali  di  Grenoble,  1690,  dichiarano 
che  le  persone  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  che 
parleranno  alle  religiose,  senza  che  vi  sia  una 
graia  0 linestra  di  mezzo  , (piando  non  fosse 
colla  permissione  legittima,  incorreranno  esse, 
unitamente  alle  religiose  che  le  ammettessero  la 
scomunica  (li  fallo,  <t  Lo  portinaie  ( dice  il 
a P.  Pelitdidier  nel  suo  Trattato  della  cfausu- 
« ra,  pari.'  2,  art.  1 ) non  possono  tratlenervisi 
« lungamente  ( sulla  porta  ),  nè  conversarvi  con 
« alcuno,  tanto  perchè  il  luogo  non  è conve- 
u niente,  quanto  perchè  non  hanno  permissione, 
<r  poiché  non  devono  farlo  che  in  un  parlatorio, 
c a traverso  di  una  grata,  e non  dall’  apertura 
« di  una  porta.  Questo  abuso  è contro  il  pre- 
« cello  della  clausura,  che  proibisce  non  solo 
« T entrala  nei  conventi,  ma  I*  avvicinamento 
t eziandio  a'Ia  perdona  (lede  religiose.  » Nulli 
personae  ....  ingressus  vel  accese  us  palco t 
ad  easdern , dice  il  papa  Bonifazio  Vili,  C.  Pe- 
riculoso.x  Esse  però  non  incorrono  la  censura, 
s continua  quell  autore,  purché  non  mettano  il 
a piede  fuori  della  porta,  nè  vi  lascino  entrare 
« le  persone  di  fuori  ; giacche  il  concilio  di 
c Trento  pronunciando  questa  censura,  si  serve 
« della  parola  di  moire,  per  le  religiose,  exire 
t a monaslerio , e di  entrare  per  gii  esterni, ih- 
a tra  sepia  monna  Ieri i ingredi.  » — L’ avvici- 
namento alla  persona  delle  religiose  essendo  pu- 
re vietato,  egli  è quindi  mollo  saviamente  che 
alcuni  regolamenti  vescovili  proibiscono  alle  re- 
ligiose lo  abbracciare  i parenti  ed  amici  loro 
alle  porle  del  monastero  (in  anco  quando  si 
aprissero  in  occasioni  di  necessità.  Sarebbe 
dunque  ancora  più  condannabile  d’assai,  fa- 
cendole aprire  espressamente  perciò.  Statuti  di 
Corningio  nel  i64i.  di  Sena  nel  1647.  Eveil- 
lon,  Trattato  delle  Scovi,  c.  i5,  art.  4-  — 
Non  è pure  altrimenti  permesso  alle  religiose  il 
passare  dalla  clausura  nella  chiesa  esterna,  per 
ornare  gli  altari  nelle  vigilie  dejle  gratuli  so- 
lennità, colla  precauzione  pur  anco  di  tener  le 

Ì torlo  chiuse  ad  escludimenlo  dei  secolari.  Cioè 
ormalmente  contro  l’essenza  della  clausura,  ed 
è espressamente  condannalo  da  un  gran  numero 


di  vescovi  esalti  e di  valenti  teologi  (Decretò  di 
Grenoble,  I.  »,  art.  i4i  di  Tolosa,  170.4.  Le 
coslilnzioni  delle  religiose  della  Misericordia, 
approvale  dal  cardinale  di  Noailles,  1717.  Eveil- 
lon,  Lamcl  e Fromageau).  Gregorio  XIII  ha 
pure  proibito  alle  religiose  1’  uscire  per  andare 
a chiudere  i parlatori  esterni.  La  stessa  regola 
deve  pur  valere  quanto  alla  sagrestia:  vi  sono 
converse  o ruotaie  esterne  per  tali  occorrenze, 
siccome  per  molte  altre. — È sentimento  di  pa- 
recchi autori,  che  una  persona  esterna  la  quale, 
per  divertirsi  e sorprendere  le  religiose  ruotaie, 
si  ponesse  nella  ruota,  e poi  la  facesse  girare, 
e si  presentasse  dalla  parte  di  quelle  reli- 
giose quando  esse  aprissero  il  finestrino  che 
è dalla  loro  banda,  violerebbe  la  clausura  e 
incorrerebbe  la  scomunica.  Lo  stesso  avverrebbe 
di  una  religiosa  che  facesse  altrettanto  per  parte 
sua,  senza  tuttavia  escire  dalla  ruota  che  è il 
termine  della  clausura  ( Comitol.  lì esponi.  Mo- 
ral.  I.  4,  art.  43-  Cibai,  tit.  Portèi'.  l)ub. 
V.67a«j«r. Conferenze  d’Angers,  1703,  sui  Ca- 
si riservati  ).  Ber  antivenire  a si  fatti  inconve- 
nienti, gli  autori  di  regole  per  religiose  hanno 
saviamente  ordinato  che, eccetto  i casi  di  neces- 
sità, la  mota  fosse  sempre  uncinata  dalla  banda 
delle  religiose,  nel  sito  dove  diciamo  che  è aper- 
ta ; che  inoltre  vi  fosse  contro  un’  imposta  esat- 
tamente chiusa,  e che  questa  ruota  fosse  di  den- 
tro divisa  da  assi  saldamente  disposti,  in  modo 
che  una  piccola  persona  non  vi  potesse  entrare. 
Dunque  è ancora  contro  la  regola  e contro  l'in- 
tenzione de’  superiori,  il  far  passare  da  qneste 
ruote  le  educande  0 i servi  per  entrare  nel  mo- 
nastero od  escirne  nei  casi  necessari,  sotto,  pre- 
testo di  risparmiare  alla  superiora  ed  alle  ruotaie 
l’ incomodo  di  aprire  le  porle.  Questo  pretesto 
non  è legittimo;  le  porte  sono  fatte  per  dar  passo 
a tutte  le  (tersone,  e insieme  a tulle  le  cose  che 
non  posson  passare  dalla  ruota,  e la  ruota  non 
è destinata  che  per  le  cose  che  devono  passarvi, 
ma  non  mai  per  le  persone. 

$ IV.  Situazione  e forma  degli  edifìzi  dei 
monasteri,  delle  loro  grate , delle  ruote,  dei 
parlatori , del  coro , delle  sacristie,  del  con- 
fessionale, ecc.  — La  congregazione  dei  cardi- 
nali stabilita  per  gli  alluri  dei  regolari,  i vesco- 
vi, nei  concili  e ne’  loro  decreti  particolari,  sic- 
come pure  gli  institotori,  fondatori  o riformatori 
di  religiose , hanno  indicato  parlilamenle  ed 
estesamente  la  forma  dei  loro  edilìzi , delle  loro 
grate,  delle  ruote,  dei  parlatori,  ecc.  Ecco  in 
compendio  quello  che  hanno  prescritto.  i.°  Per 
quanto  sarà  possibile  i monasteri  saranno  tal- 
mente situali  che  le  religiose  non  possano  vede- 
re iinmedialantenle  nelle  contrade,  nè  i secolari 
vederle  nelle  loro  stanze  o ne’  loro  giardini.  Se 
per  necessità,  gli  appartamenti  delle  religiose 
o i granai  guardassero  immediatamente  verso 
stradn  o sovra  case  secolari,  esse  non  si  presen- 
teranno mai  a quelle  finestre  per  guardare  quello 
che  avvenga  di  fuori,  ed  anzi  vi  si  metteranno 
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ripari  tali,  che  impediscano  di  ricevere  luce  al- 
trimenti che  dall’  alto,  oppure  vi  si  adotteranno 
grilie  le  di  cui  aperture  non  abbiano  che  un  pol- 
lice di  diametro,  affinchè  le  persone  di  fuori  non 
possano  vedere  quello  che  succeda  di  dentro  nel 
monastero,  nè  le  religiose  quello  che  succeda 
di  fuori.  I regolamenti  fatti  nel  1589  e 1^92 
dalla  congregazione  dei  vescovi  e dei  regolari, 
sono  a tal  uopo.  2.0  A questo  effetto  il  coro  delle 
religiose  piglierà  la  luce  verso  la  clausura,  sarà 
separalo  dalla  chiesa  o cappella  esterna  da  un 
muro,  nel  quale  vi  sarà  una  gran  grata  di  ferro, 
le  di  cui  maglie  non  avranno  che  circa  2 pollici 
di  diametro.  Nel  mezzo  di  questa  grata  0 da  un 
canto,  vi  sarà  una  piccola  apertura  per  la  comu- 
nione, il  di  cui  finestrino  sarà  di  ferro  medio- 
cremente fìtto,e  si  chiuderà  esattamente  a chia- 
ve, ogni  volta  dopo  la  cerimonia.  Di  dentro  dal- 
la grata  del  coro,  vi  saranno  pare  finestrini  che 
si  chiuderanno  a chiave,  e non  si  apriranno  che 
durante  i divini  uffici  ; ed  anche  allora  si  tirerà 
una  tendina  affine  d’  impedire  agli  esterni  di 
vedere  le  religiose  nel  coro,  e non  si  leverà  che 
all'elevazione  dei  santi  misteri,  alla  benedizione 
ed  all’esposizione  del  santo  Sacramento;  duran- 
te i sermoni,  le  ceremonie  di  vestizione,  di  pro- 
fessione e simili;  ma  allora  le  religiose  terranno 
il  loro  velo  abbassato  Gn  sotto  al  mento.  3.°  In 
ogni  monastero  non  vi  saranno  più  di  due  par- 
latori ; saranno  costruiti  in  modo  tale  che  la 
parte  che  resta  dal  lato  delle  religiose  non  rice- 
va luce  dal  di  fuori  del  monastero,  e quella  dalla 
parte  degli  esterni  dal  di  dentro.  Per  farne  la 
separazione,  vi  saranno  in  ciascuno  2 grate  ben 
impiombate  nel  muro,  delle  quali  almeno  una 
surà  di  ferro  ; saranno  distanti  1’  una  dall’  altra 
6 pollici  almeno.  Le  maglie  di  ogni  grata  non 
avranno  che  2 pollici  in  quadrato  od  anche  un 
pollice  e mezzo.  I regolamenti  della  congrega- 
zione che  noi  abbiamo  citalo,  stabiliscono  che 
le  grate  saranno  tutte  e due  di  ferro,  che  saran- 
no discoste  2 palmi,  che  le  maglie  saranno  si 
strette  che  la  mano  di  una  giovinetta  non  vi 
possa  passare,  e che  dalla  grata  escano  chiodi 
di  ferro  aguzzi,  in  modo  che  gli  esterni  non  vi 
possano  avvicinare  il  viso.  Le  camere  dei  par- 
latori interni  ed  esterni  saranno  sempre  chiuse, 
eccetto  quando  vi  si  trovasse  qualche  religiosa 
con  la  permissione  della  sna  superiora.  4-°  H 
gabinetto  che  servirà  di  confessionale  sarà  chiu- 
so medesimamente  dei  parlatori.  Vi  si  disporrà 
una  piccola  grata,  le  di  cui  afeglie  sieno  sì  stret- 
te, che  non  vi  possa  passare  un  dito.  Vi  sarà 
contro  di  essa  una  doppia  tela.  Otta,  inchiodata 
sovra  un  telaio  di  legno  non  mobile,  od  una  pia- 
stra di  latta,  perforata  a piccoli  fori',  contro  la 
quale  vi  sarà  pure  una  tela,  inchiodata  medesi- 
mamente sul  telaio.  Nelle  occasioni  urgenli,nel- 
le  quali  il  confessionale  essendo  occopato,  biso- 
gnasse confessare  iu  un  parlatorio,  non  vi  si 
procederà  mai  senza  che  vi  sia  tra  il  confessore 
e la  penitente,  sia  religiosa  od  educanda  un’im- 
Fot.  ìli. 


posta  di  tela  abbastanza  fitta,  sicché  non  si  possa 
vedere  a traverso,  nè  essere  scorti.  5.°  Nel  mnro 
della  stanza  della  rootaia,  vi  sarà  una  ruota  di 
legno  forte,  ricoperta  di  liste  di  ferro,  di  una 
grandezza  conveniente,  disposta  in  modo  da  noa 
potersi  vedere  a traverso,  principalmente  di  den- 
tro, per  di  sopra,  nè  per  di  sotto,  nè  dai  lati. 
Questa  ruota  girerà  sopra  un  perno  ben  solido  ; 
sarà  divisa  da  una  0 due  tavole  ben  inchiodate,  o 
disposte  nelle  scannellature,  affinchè  alcuno  non 
possa  passarvi  ; vi  sarà  un  uncinetto  di  dentro, 
affinchè  non  si  possa  volgerla  senza  il  permesso 
della  rnotaia  ; vi  sarà  pure  un  Gnestrino  al  di 
dentro,  che  si  chiuderà  a 2 chiavi  di  giorno  e di 
notte  ; vi  sarà  ancora  al  di  sotto  o da  lato,  di- 
stante mezzo  piede  da  terra,  no’ apertura  lunga 
circa  4 0 5 piedi,  e alla  da  5 o 6 pollici,  per 
passarvi  le  cose  che  non  potessero  passare  dalla 
ruota.  Questa  apertura  sarà  munita  di  ana  fine- 
stra e di  2 serrature,  che  la  chiuderanno  esat- 
tissimamente. La  piccola  grata  che  sarà  nella 
camera  delle  ruotaie  avrà  no  imposta  coperta 
da  una  tela,  e non  si  aprirà  che  per  vedere  mer- 
canzie e cose  simili,  o per  parlare  ai  servi  di 
cose  necessarie,  0 a qualche  persona  che  non 
avesse  che  alcuna  parola  da  dire.  Vi  sarà  me- 
desimamente nella  sagrestia  una  ruota  ed  un 
cassettino  per  passare  gli  ornamenti  dei  preti  e 
della  chiesa  ; a lato  vi  sarà  un  apertura  larga 
3 pollici  e alta  sufficientemente  per  passarvi  i 
palli  degli  altari.  Le  infermerie  saranno  collo- 
cate in  modo  che  piglino  la  luce  verso  la  chiesa; 
vi  si  porrà  una  tribuna,  onde  gli  infermi  ed  i 
convalescenti  possano  ascoltar  la  Messa , senza 
tuttavia  vedere  i secolari  nè  esserne  vedati.  — 
Le  porte  che  mettono  a*  luoghi  esterni  saranno 
solidissime,  senza  fenditura  nè  altra  apertura, 
per  la  quale  si  potesse  vedere  dal  di  fuori  o dal 
di  dentro,  e le  portinaie  non  vi  si  affaccernnno 
che  col  velo  basso.  La  porla  ordinaria  di  clau- 
sura sarà  mollo  meno  grande  di  quella  che  sarà 
destinata  per  passare  i carri  che  condurranno 
le  grosse  provvisioni  ; ed  allorché  le  cose  po- 
tranno essere  trasportate  dalle  ruotaie  esterne , 
aiutate  dalle  sorelle  converse,  non  si  lasceranno 
entrare  altri  esterni  per  portarle  di  dentro  nel 
convenlo  0 per  andarvele  a pigliare.  Quanto 
alle  muraglie  dei  giardini,  cortili,  e rustici  che 
formano  la  clausura,  la  maggior  parte  dei  re- 
golamenti in  proposito,  ordinano  che  abbiano 
per  lo  meno  20  piedi  d’  altezza,  e proibiscono 
lo  appoggiarvi  tettoie,  spalliere,  pergole,  non 
che  il  lassarvi  vicino  alberi  alti  salvochè  alla 
distanza  da  io  a i5  piedi.  — Le  abitazioni  dei 
servi  esterni,  non  saranno  contigue  al  mona- 
stero, od  almeno  saranno  molto  separate  dai 
muri  della  clausura,  acciocché  non  si  possa  pas- 
sare da  un  tetto  all*  altro.  Se  queste  abitazióni 
fossero  sotto  quelle  delle  religiose,  vi  sarà  tra  le 
due  un  vólto  od  un  buon  soffitto.  Il  brnccio  di 
casa  destinalo  per  f abitazione  delle  educande 
sarà  del  tulio  separato  da  quello  dille  religiose, 
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e non  arra  vernn’altra comunicazione  dalla  par- 
te dei  luoghi  regolari  che  per  una  porta  che 
sarà  sempre  chiusa  a chiave,  e di  cui  la  pretella 
e la  ruoinia  avranno  la  chiave,  di  modo  che  le 
educande  non  possano  andare  negli  appartamen- 
ti delle  religiose,  nò  queste  entrare  presso  le  edu- 
cande senza  espresso  permesso  della  superiora. 

$ V.  Errori  e abusi  sulla  clausura , nei  ca- 
si di  breccia  o di  abbattimento  dei  muri  ester- 
ni e di  costruzione  di  nuovi  edi/ìzi.  — Le  re- 
ligiose non  possono  andare  là,  dove  vanno  gli 
esterni,  nò  gli  esterni  là,  dove  vanno  le  religio- 
se, quantunque  le  porle  del  monastero  fossero 
aperte  ; da  ciò  segue  che  lo  stesso  abbia  pur  ad 
essere  quando  qualche  muro  della  clausura  fos- 
se aperto,  rotto  od  anche  del  tutto  atterrato. 
Tale  è il  sentimento  di  Silvio,  di  Giberto,  di 
Pontas,  del  compilatore  delle  conferenze  d’  An- 
gers  e di  molli  altri  buoni  autori,  fondati  in  quel- 
la massima,  che  non  appartiene  a noi  il  giudi- 
care là , dove  la  legge  noi  faccia.  Silvio,  Re- 
sol. var.  5 Monasterium.  Gibert,  lnstilut.  par- 
te i.*,  cap.  63.  Pontas,  alla  parola  Monastero. 
Conferenze,  d’  Angers  sui  Casi  riservati.  — I 
Padri  del  concilio  tenuto  in  Avignone  nel  1720, 
lo  hanno  essi  ben  compreso  : « Poiché  tulli  i 
t giorni,  dicono  essi,  vedesi  crescere  1*  opinio- 
* ne  erronea  di  parecchi,  i quali  credono  non 
« violarsi  la  clausura  dei  monasteri  delle  reti- 
le giose  quando  libera  sia  V entrata,  sia  perchè 
« la  porla  trovisi  aperta  per  caso,  o perchè  par- 
ie te  dei  muri  sia  rovesciata,  il  concilio  volendo 
« al  tempo  stesso  guarir  le  menti  da  questo  er- 
« rore,  e antivenire  a’  pericoli  che  ne  risultano, 
k dichiara,  per  Insicurezza  dellecoscienze,  che, 
« secondo  l'intenzione  dei  sommi  pontefici,  tutti 
e coloro  che  avessero  per  questa  guisa  violalo 
« la  clausura  nei  casi  suddetti  siano  incorsi  nelle 
< censure  c nelle  altre  pene  stabilite  dal  diritto. 
« Il  perchè  si  fa  ad  esortare,  nel  Signore,  tulli 
« i predicatori  a far  conoscere  ai  fedeli  quanto 
c la  suddetta  opinione  sia  frivola  ed  erronea,  ed 
« a loro  inspirare  il  rispetto  dovuto  alla  clausu- 
« ra  delle  vergini  consacrate  a Dio  ; ed  istesBa- 
h mente  quanto  a’  preti  incaricati  della  direzio- 
« ne  o confessione  delle  religiose,  affinchè  le 
<1  avvertano  ch’esse  incorrono  fa  stessa  censura 
« e le  altre  pene,  se  consentissero  o fossero  in 
u connivenza  rispetto  alla  violazione  della  dau- 
ci sura  nei  casi  suddetti.  » — Tutto  questo  è 
stato  espressamente  avvertilo  nei  decreti  sinoda- 
li 0 statuti  di  molte  diocesi  del  regno  di  Trancia, 
tra  gli  altri  in  quello  di  Cahors  nel  1 638  e 1 673, 
di  Cominges  nel  i6A^,  d'  Agen  nel  167 3,  di 
Toul  nel  1617  e 1711,  di  Cmilons-sur-Marne 
nel  1 684»  di  Grenoble  nel  1690,  di  Parigi 
nel  1697,  d' Autun  nel  1705,  di  Sisterqn 
nel  1710,  di  Avignone  nel  1712,  di  Lectoure 
nel  1728,  ccc.  — E dunque  un  errore  popola- 
re il  credere  che  la  breccia  di  una  muraglia  pos- 
sa dare  legittimamente  luogo  alla  infrazione  del- 
la clausura.  Accade  il  medesimo  nei  casi  di  co- 


struzione di  nnovi  fabbricamene , sia  di  una 
chiesa  o di  un  dormitorio  e di  lutt’allro,  nell’in- 
terno del  monastero,  cosa  che  dà  luogo  all’a- 
pertura della  clausura.  In  tutti  questi  casi,  sia 
di  breccia,  sia  di  costruzione,  le  ragioni  che 
hanno  fatto  ordinare  la  clausura  c proibire  l'ac- 
costamento delle  religiose,  non  sussistono  nien- 
te meno  che  se  non  vi  fosse  nè  breccia,  nè  nuo- 
va costruzione.  Tuttavia  per  rattenere  gli  animi 
indisciplinati  in  questi  casi  di  breccia  e di  co- 
struzione di  nuovi  fabbricamenli,  le  religiose  de- 
vono chiudere  al  più  presto  quelle  aperture  con 
tavole,  fintantoché  sian  murate. 

$ VI.  Pericoli  dei  parlatori  e conversazioni 
coi  secolari.  — Ne’  primi  secoli  dello  stabili- 
mento delle  comunità  di  religiose  non  conosce- 
vasi  I’  uso  dei  parlatori.  Quando  per  cose  neces- 
sarie occorresse  parlare  agli  esterni,  la  superio- 
ra, nella  maggior  parte  de’  monasteri,  era  quel- 
la che  il  faceva  alla  porla,  accompagnata  da  al- 
cune suore  ; le  altre  non  vi  comparivano  mai , 
siccome  lo  sappiamo  da  S.  Basilio,  lnstit.  dei 
tuonasi,  c.  5.  S.  Cesario  c S.  Aureliano,  han- 
no i primi  fatto  menzione  di  un  parlatorio,  nel 
quale  leggevasi  la  regola  del  monastero  a quel- 
le che  desiderassero  dimorarvi,  e nel  quale  par- 
lavasi  agli  esterni  che  venissero  per  affari  0 per 
riverire  la  superiora  od  altre.  Jteg.  c.  33  e ri- 
cop.  art.  8.  Reg.  c.  1 e i4- — L’amore  del  si- 
lenzio e la  tema  dei  pericoli  inseparabili  dai  ra- 
gionamenti della  gente  del  mondo  devono  in- 
durre le  religiose  ad  evitarli  scrupolosamente. 

« Che  dire  infatti  con  gente  di  questa  specie? 
« dice  l’autore  dei  Principi  della  perfezione 
s cristiana  e religiosa , pag.  2,  c.  33.  La  con- 
c versazione  si  aggira  unicamente  sopra  cose 
c profane  ed  inutili,  non  consiste  di  consueto 
c che  in  oziose  parole,  che  in  piacevoli  favolet- 
c te,  in  racconti  ricreativi.  E già  un  male,  se- 
te condo  S.  Ambrogio,  Esort.  alle  vergini, 

« n.  72  e 73,  che  passino  le  vergini  il  tempo 
c a discorrere  ed  a sostenere  una  conversa- 
ti zione,  giacché  una  silfalta  cosa  non  è secon- 
k do  la  decenza  del  loro  slato,  e punto  non 
« conviene  alla  gravità  della  loro  vocazione. 

< Qttam  indecorum  est  virgines  lot/ui  et  screre 
tc  sermones  ! Ma  pur  vi  sono  altri  pericoli  da 
« poter  correre.  Si  incontreranno  di  quelli  uo- 
t mini  che  fanno  il  mestiere  del  celialore,  che 
a si  sciolgono  io  cortesie,  che  si  studiano  a 

< riescir  grati,  che  lascian  spesso  fuggir  pa- 
« role  poco  misurale.  ...  A che  prò  esporsi 
# a visite  di  questa  natura,  per  non  riportar- 
ci ne  seco  se  non  le  stoltezze  che  i figliuoli  del 
« secolo  avranno  spacciate  nel  parlatorio  ? s 
— - Ma  non  è solamente  la  frequentazione  della 
gente  del  mondo  che  abbia  i suoi  pericoli  per 
le  vergini  cristiane,  qnella  pure  dei  chierici,  sia 
secolari,  sia  regolari,  non  ne  va  punto  esente. 
E quindi,  i tanti  canoni  e regolamenti  che  la 
proibiscono.— 11  conc.  d'Epaona,  tenulouel  or  7, 
can.  38,  vuole  che  « salvo  i casi  delle  sante  fuu- 
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a zioni  di  religione,  nè  i giovani  ecclesiastici, 
c nè  i giovani  religiosi,  abbiano  verun  accesso 
« appo  le  religiose,  quando  non  sieno  parenti 
a prossimi  di  esse.  » Possiamo  vedere  regola- 
menti somiglianti  in  un  gran  numero  di  concili. 
Tali  souo  quelli  di  Macon  nel  58 1,  di  Siviglia 
nel  619,  di  Nicea  nel  781,  d' Arles,  di  Tours, 
di  Chàlons  sur-Saone  nell'  81 3,  di  Parigi  nel- 
1*829,  di  Magonza  nell’  847  e i54g,  di  Milano 
nel  1 565,  ,1579  e i582,  d’ Aix  nel  1 535,  gli 
statuti  di  Évreux  del  i6G4  e di  Garcassona 
del  1713,  le  dichiarazioni  della  congregazione 
dei  cardinali  interpreti  del  eonc.  di  Trento, 
nel  1587,  1590,  i6o5,  1617,  162461628. 
— Parecchi  santi  istitutori  di  Órdini  hanno  pu- 
re assolutamente  interdetto  il  parlatorio  alle  loro 
religiose,  eccello  che  pei  loro  più  prossimi  pa- 
renti, una  0 due  volle  Panno  velnie,  ed  altret- 
tante volte  a velo  alzato.  Altri  hanno  voluto  che 
non  parlassero  mai  agli  esterni  se  non  dietro  ad 
una  tela  ben  fitta,  ed  alcuni  persino,  se  nou  per 
mezzo  di  una  terza  persona  ; c la  maggior  par- 
te, che  avessero  sempre  un  gran  velo  denso, 
scendente  fino  alla  cintura,  e le  maniche  delle 
loro  vesti  distese  fin  sopra  le  mani.  V.  il  libro 
intitolato  : Del  velo  delle  religiose  e deli  uso 
che  se  ne  deve  fare , dedicato  alla  abbadessa  di 
Ghaseaux  e stampato  in  Lione  nel  1678.  — 
< Ma  che  dire,  dimandasi  da  un  autore,  di  quel- 
li le  religiose  che  pretendono  di  aver  diritto  di 
« frequentare  i parlatori  e le  grate,  per  impa- 
« rarvi  le  scienze  umane,  la  musica,  la  pittura, 
c gii  strumenti  ? — È evidente,  risponde  egli, 
« che  sono  nell'  acciccamenlo,  e che  loruereb- 
« be  meglio  per  esse  che  non  avessero  mai  po- 
ti sto  piede  nei  chiostri  anziché  introdurvi  questi 
c abusi,  e che  i superiori  di  monache  sì  fatte  de- 
c vono  aspettarsi  gli  ultimi  segni  della  collera 
« di  Dio,  se  non  vi  pongono  pronti  ed  eifìcaci 
c rimedi.  » llermaut , Tradiz.  della  Chiesa 
sul  silenzio. 

§ VII.  Estensione  della  proibizione  d uscire 
dai  monasteri  di  religiose  e dell'  entrare  nei 
medesimi. — La  proibizione  delle  uscite  dai  mo- 
nasteri di  religiose,  si  estende  generalmente  a 
tutte  le  religiose,  senza  eccettuarne  quelle  che  si 
fondano  nell’  usanza  0 che  sono  discese  da  san- 
gue reale;  e la  proibizione  di  entrare  ne'  mede- 
simi si  estende  pur  generalmente  ad  ogni  sorla 
di  geule  esterna,  di  qualunque  sesso,  età  e con- 
dizione, quando  non  vi  fosse  necessità  e permis- 
sione. Tale  è la  disposizione  del  conc.  di  Tren- 
to, che  noi  abbiamo  riferita,  e che  è stata  con- 
fermala quanto  olle  uscite  delie  religiose  nel  i566 
e 1570  dal  papa  Pio  V;  e quanto  all’  ingresso 
della  gente  di  fuori  da  Gregorio  Vili,  nebe  sue 
bolle  Ubi  gratiae,  del  i5  giugno.  1075,  e Du - 
bus,  del  23  dicembre  i58i,  in  cui  ha  rivocato 
tutte  le  permissioni  accordale  precedentemente  a 
donne,  sebbeu  contesse,  marchesi,  duchesse,  e 
a tutte  le  altre,  siccome  eziandio  a uomini  di 
somigliante  stalo  e condizione.  Vi  dichiara  au- 
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cora.  che  la  scomunica  sia  incorsa  tanto  dalle 
persone  che  entrassero,  quanto  dalle  abbadessa 
e da  ogni  altra  persona,  con  qualunque  nome  si 
chiami,  le  quali  facessero  0 lasciassero  entra- 
re sotto  pretesto  delle  jiermissioni  concesse,  tran- 
ne i casi  di  necessità.  Dal  che  conchiudiamo 
che  le  portinaie  e le  altre  religiose  che  contri- 
buissero a quest’ingresso  incorrano  pure  \&  sco- 
munica. — Tutto  questo  è stato  rinnovato  da 
Paolo  V nella  sua  bolla  Monialiun),  del  io  lu- 
glio 1612;  da  Gregorio  XV,  nella  sua  bolla  In- 
scrutabili, del  5 febbraio  i623;da  Urbano  Vili, 
nella  sua  bolla  Sacrosanctmn , del  27  ottobre 
1 6 1 4;  e finalmente  da  benedetto  XIV,  nella  sua 
bolla  Salutare,  del  3 gennaio  1742,  nella  qua- 
le abbraccia  nella  abolizione  dei  permessi  accor- 
dali anteriormente  da  chicchessia,  fino  dai  som- 
mi pontefici,  per  qualunque  sia  causa,  ogni  per- 
sona di  qualunque  condizione  e grado  sia,  per- 
sino cardinali  e legati  della  S.  Sede,  e non  ri- 
serva che  gli  ordinari  dei  luoghi  e gli  altri  su- 
periori dei  monasteri  che  vi  hanno  giurisdizio- 
ne, ma  solamente  pei  casi  necessari. — Hispel- 
to  poi  a coloro  a’  quali  appartiene  il  dare,  alle 
religiose  anche  esenti,  la  permissione  di  uscire 
de'  loro  monasteri  nei  casi  necessari,  noi  dicia- 
mo essere  essi, non  che  il  superiore  regolare, sic- 
come dice  Pio  V nella  sua  bolla  Decori, gli  arci- 
vescovi e vescovi  diocesani.  Per  tal  modo,  le  re- 
ligiose esenti  hanno  bisogno,  per  escire,  di  due 
consentimenti,  cioè  di  quello  del  vescovo  del  luo- 
go e di  quello  del  superiore  regolare.'  La  qual 
cosa  è stala  decisa  nelle  congregazioni  dei  car- 
dinali, siccome  ce  lo  assicura  Miranda,  q.  3, 
art.  3.  Ed  hauno  eziandio  bisogno  della  permis- 
sione del  vescovo  della  diocesi  nella  quale  devo- 
no recarsi,  siccome  formalmente  il  clero  di  Fran- 
cia lo  ha  ordinato  nel  1626,  nei  regolamenti 
concernenti  al  governo  delle  persone  regolari , 
not.  33,  cosa  che  è stata  rinnovala  nel  i635, 
i64ì>.  1 655,  1 665,  1670,  1670. — Quantoal- 
l’ingresso  delle  esterne  ncU’interuo  dei  mona- 
steri delle  religiose,  altre  volle  il  permesso  del 
vescovo  era  necessario  senza  distinzione  veruna; 
ma  presentemente  nou  vi  sono  che  quelle  le  qua- 
li sono  sottoposte  alla  loro  giurisdizione  che  sia- 
no obbligale  a ricorrere  a loro  a questo  proposi- 
to. Per  le  privilegiate,  la  permissione  del  supe- 
riore maggiore  dell'Ordine  basta.  « Questi  mo- 
a uasteri  sono  nella  diocesi  siccome  non  vi  fos* 
« sero,  dice  Lacombe,  e lutto  quello  che  vi  si 
c operi  è commesso  alla  vigilanza  dei  superiori 
« regolari,  secondo  il  corte,  di  Trento,  sess.  25 
« de  Itegul.  c.— -9.»  Il  conc.  di  Trento,  parlan- 
do dei  permessi  di  entrare  nei  monasteri  di  ver- 
gini, senza  distinguere  i privilegiati  dai  non  pri- 
vilegiati, stabilisce  l'alternativa  del  vescovo  o 
del  superiore. 

§ Vili.  Inconvenienti  delle  uscite  delle  re- 
ligiose fuori  de'  loro  monasteri. — « Il  chiostro 
« è siccome  il  centro  delle,  persone  religiose,  ed 
« il  luogo  naturale  nel  quale  devono  vivere  e ino* 
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« rire,  dice  il  sig.  Thiers,  par!,  i,  c.  28.  Per- 
c ciò  veramente  S.  Bernardo  ed  il  B.  Ivone  di 
« Chartres  lo  paragonano  quando  al  paradiso 
« terrestre,  nel  quale  i nostri  primi  parenti  vi- 

< vevano  nell’innocenza;  qnando  ad  un  Bacro 
« tabernacolo,  nel  quale  si  vive  all'  ombra  delle 
« alidi  Dio;  quando  ad  un'arca  nella  quale 

< siccome  in  quella  di  Noè,  possono  agevolmente 
c salvarsi  dal  diluvio  e dalla  corruzione  del  mon- 
c do.  Di  maniera  che  una  religiosa  Fuori  della 
« sua  clausura,  è siccome  un  albero  fuori  della 
c terra,  siccome  Adamo  ed  Èva  Fuori  del  para- 
« diso  terrestre,  siccome  un  pesce  Fuori  dell'  ac- 
« qua  . . . siccome  una  pecorella  fuori  del  suo 
s ovile  o sviata  dalla  greggia  ed  io  pericolo  di 
* essere  divorata  dai  lupi.  »— -I^e  religiose  pi- 
gliando il  bel  garbo,  pigliano  pure  lo  spirito  del 
mondo,  che  estingue  in  loro  lo  spirito  ai  Dio.  In 
preda  alla  dissipazione,  non  cercano  che  di  di- 
strarsi e di  darsi  spasso.  Alleggerite  del  giogo 
della  regolarità,  partecipano  a tutte  le  parlile  di 
piacere  ; e troppo  spesso  le  si  veggono  emanci- 
parsi in  discorsi  e modi  che  Fanno  mormorare 
que’secolari  medesimi  che  hanno  l’aria  di  ap- 
plaudirle. Da  qualunque  parie  possano  volgere  i 
loro  passi,  da  per  lutto  non  si  avverranno  che 
in  insidie  e in  precipizt  che  le  aspettano  ; e quel 
che  ritraggono  dalle  loro  uscite  si  è tepidezza, 
aridità,  noia,  Fastidio  della  pietà,  della  seui|  li- 
cita, della  regolarità,  dell’ ordine,  del  silenzio, 
del  raccoglimento,  della  preghiera,  della  mor- 
tificazione, delia  penitenza.  L’ uniformità  degli 
esercizi  religiosi  loro  divien  grave;  mille  imma- 

Sini  importune  di  ciò  che  ha  scosso  i loro  sensi, 
i turbano  e le  tormentano  a segno  da  non  po- 
tersi più  raccogliere,  nè  più  ripigliare  il  senti- 
mento del  Fervore  e della  preghiera. 

§ IX.  Ragioni  legittime  delle  uscite  delle 
religiose  fuori  de  loro  monasteri.  — Le  ragio- 
ni legittime  delle  uscite  delle  religiose  Fuori  dei 
loro  monasteri  si  riducono  ai  bisogni  corporali 
e spirituali.  — Una  necessità  assoluta,  rara,  ur- 
gente, estrema,  indispensabile  ed  inevitabile, 
necessità  che  concerne  non  al  bene  particolare 
di  alcune  religiose,  ma  al  bene  comune  del  mo- 
nastero ; ecco  quel  che  può  solo  autorizzare  le 
escie  delle  religiose,  giusta  ciò  che  hanno  de- 
terminato i papi,  i concili  ed  i nuovi  legislatori 
d’  Ordini.  — Il  santo  papa  Pio  V,  nella  sua  bolla 
Decori  del  1570,  coi  concili  di  Beziers  nel  i58i, 
di  Messico  nel  1 585,  di  Tolosa  nel  i5qo  e di 
Malines  nel  1607,  ha  dichiaralo,  dopo  il  papa 
Urbano  IV,  che  le  religiose  potessero  escire  dal 
loro  monastero,  nllorcnè  accadesse  un  grande 
incendio.  <t  Perciò,  dice  il  sig.  Thiers,  dopo 
« altri,  pag.  1,  c.  18,  bisogna  che  l'incendio 
« sia  tale  da  non  lasciare  quanto  basti  per  abi- 
« larvi  comodamente  le  religiose,  nè  quanto  ab- 
« bisogni  per  gli  esercizi  della  religione,  e che 
a esse  non  possano  dimorare  ne'  loro  chiostri 
« senza  porsi  in  pericolo  di  perdere  la  vita  ; 
c conciossiachè  se  non  avesse  rovinato  che  una 


« parte  de’ luoghi  regolari,  per  esempio,  la  chie- 
< sa  od  il  coro,  e che  esse  potessero  senza  dis- 
ti agio  considerevole,  supplire  a questa  mnn- 
1 canza,  ristringendosi  di  più  nelle  abitazioni 
« che  rimanessero,  o Formando  di  una  sala  una 
% chiesa  e di  una  stanza  vicina  un  coro,  fino  a 
i che  gli  edifici  Fossero  ristabiliti  nel  loro  primo 
c stalo,  allora  non  v'  ha  più  difficoltà,  ed  esse 
« contravverrebbero  ai  regolamenti  ecclesiastici 
« se  escissero  dalla  clausura,  ed  incorrerebbero 
« la  scomunica.  » — 1 teologi  ed  i canonisti  ag- 
giungono al  caso  di  un  grande  incendio  quello 
di  uno  straripamento  straordinario  d’acque, 
avvenga  o per  pioggie  eccessive,  o per  Io  scio- 
glimento delle  nevi  e dei  ghiacci,  e che  minacci 
di  rovina  il  monastero  e di  morte  le  persone  che 
lo  abitano.  Questo  pericolo  essendo  violento,  cer- 
to o per  lo  meno  probabile,  e procedente  da  una 
causa  esterna,  siccome  parlano  i dottori,  le  re- 
ligiose possono  escire  dal  loro  chiostro  per  evi- 
tarlo, siccome  è notato  in  parecchie  regole. 
Thiers,  pag.  1,  c.  23.  Hoderico,  q.  5g,  art.  2. 
Barbosa,  De  ojjic.  et  poi.  episc.  alleg.  102. — 
incursione  dei  nemici,  preveduta  o impre- 
vedula,  dalla  quale  risultassero  gran  rischi  pei 
beni  e per  le  persone  delle  religiose,  se  non  si 
ritirassero  dai  loro  monasteri,  è aucora  un  caso 
per  escirne.Cosi  è stato  dichiaralo  da  un  concilio 
di  Lione  nel  583,  can.  36,  e da  quello  di  Ver- 
neuil  nel  755,  can.  6.dn  Urbano  IV,  e da  alcuno 
regole  di  religiose.  Ber  evitare  questi  rischi  in 
avvenire,  il  conc.  di  Trento,  sess.  25,  de  lìeg. 
c.  6,  e parecchi  altri  di  quelli  che  I'  hanno  se- 
guito, hanno  saviamente  ordinato,  di  trasferirò 
nelle  città  i monasteri  di  religiose  edificali  nelle 
campagne;  al  che  si  conformò  Enrico  IV  coll’e- 
ditto del  1606,  art.  4-  — In  questo  caso  d’i/i- 
cursione  dei  nemici , al  quale  bisogna  aggiun- 
gere quello  Ae\\'  atterramento  degli edifizi prin- 
cipali del  monastero,  per  vetustà  od  altrimenti, 
quando  sieno  urgenti  siccome  i precedenti,  non 
è necessario  di  avere  anteriormente  il  permesso 
del  vescovo  diocesano,  soprattutto  se  non  risie- 
desse nello  stesso  luogo-,  e basta  che  le  religiose 
lo  avvertano  il  più  presto  che  possono,  Sempra 
che,  aspettando  i suoi  ordini,  si  ritirino  in  qual- 
che sito  sicuro  e conveniente  a persone  del  loro 
stalo,  siccome  dice  papa  Urbano  VI  nella  sua 
regola.  — Il  bene  di  tutta  una  comunità  pur 
richiede  che  se  per  un  avvenimento  straordina- 
rio, un’  aria  contagiosa  avesse  infetto  tutto  il 
monastero,  le  religiose  possano  escirne  per  qual- 
che tempo  ; ma  nou  precisamente  perchè  l’ aria 
vi  Tosse  mal  sana,  per  la  sua  situazione.  — Tra 
i bisogni  coriKvrali  che  Formano  una  necessità 
di  escire  dalla  clausura,  si  annoveruuo  qualche 
volta  le  malattie  delle  particolari.  Il  papa  Bo- 
nifacio Vili,  Periculoso , dichiara  che  la  legge 
della  clausura  sofire  e dispensa  nel  coso  in  che 
una  religiosa  Fosse  travagliala  du  tale  e si  gran 
malattia  che  non  potesse  rimanere  nel  suo  ino 
mistero  senza  gruu  pericolo  o scandalo.  Aist 
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forte  tanto  et  tali  morbo  earum  alìquam  Infio- 
rare constarei , quod  non  posst'l  cum  alile , 
abetine  gravi  periculo  seti  scandalo  commora - 
ri.  La  qual  cosa  dà  luogo  ad  uu  autore  di  fare 
con  altri  le  considerazioni  seguenti:  c i.°  L'ec- 
« celione  posta  da  Bonifacio,  ed  il  permesso  di 
n escire  dalla  clausura  in  una  malattia  perico- 
i Iosa,  è meno  in  favore  dell’ ammalala,  chi;  del* 

< le  altre  religiose  che  potessero  contrarre  la  sua 
t malattia.  2.0  Se  l’ammalata  potesse  rimanere 

< nel  recinto  in  un  luogo  appartato,  senza  che 
c vi  fosse  gran  pericolo  per  le  altre  di  conlrar- 
« re  il  suo  male,  e senza  perciò  cagionar  distur* 
( boo  peccali  nella  comunità,  non  dovrebbesi 
« allora  fnrla  escire  dalla  clausura,  perchè  non 
« sarebbe  nel  caso  di  cui  parla  il  papa.  3.°  Le 
a malattie  comunque  pericolose  esse  sieno  per 
« I’  ammalata,  se  non  lo  fossero  per  le  altre,  non 
c danno  autorità  di  far  escire  l’ammalata  dalla 

< clausura;  che  altrimenti  potrebbe»  farlo  intuite 
c le  malattie  mortali  : ciò  che  è falso.  2 Petildidicr, 
pari.  2,  art.  6.  Cibai,  c.  1,  $ 3.  — Ma  qua’i 
sono  le  specie  di  malattie  per  le  quali  si  possa 
permettere  ad  una  religiosa  lo  escire  dal  suo 
monastero?  — Pio  V le  restringe  alla  lebbra  ed 
all’ epidemia  nella  sua  bolla  Decori  del  1570, 
vale  a dire,  alle  malattie  considerevoli  che  si  pos* 
sono  comunicare  : dal  che  bassi  a conchiudere 
che  una  religiosa  non  possa  escire  per  una  ma* 
lattia  che  non  fosse  al  tempo  stesso  considere- 
vole e contagiosa  ; e i concili  tenutisi  in  Francia 
posteriormente  a quella  bolla  hanno  seguilo  le 
sue  disposizioni  e proibito  od  ogni  monaca  l’ e* 
scire  dal  suo  chiostro,  salvo  che  non  vi  fossero 
forzate  da  un’  estrema  necessità  riconosciuta 
dal  vescovo , la  quale  fosse  trovala  conforme 
e per  niun  conto  contraria  ai  decreti  ai  quel 
sommo  pontefice.  In  questo  modo  si  spiegano  i 
concili  di  Bordeaux,  nel  i583,  di  Bourges  nel 
id84,  di  Tolosa  nel  i5qo,  di  Narbona  nel 
1609,  d*  Aix  nel  x 583  e di  Malines  nel  1607. 
Le  regole  dei  digerenti  Ordini  o monasteri  di  re- 
ligiose si  spiegano  fortemente  tanto  quanto  i pa- 
pi ed  i concili,  od  anco  non  ammettono  ecce- 
zione alcuna.  « Noi  vietiamo,  » dicono  le  costi- 
tuzioni delle  religiose  dell’ordine  delle  eremite 
di  S.  Agostino,  « ad  ogni  monaca  che  sia,  lo 
i escire  dalla  clausura,  sotto  pretesto  pure  di 
« malattia.  » — « Benché  la  Chiesa  non  coraan- 
« di  ordinariamente  che  le  cose  che  si  possono 
a adempire  senza  mettersi  in  pericolo  di  morte 
( dicono  i regolamenti  stesi  dal  cardinale  di 
Berulle,  unitamente  agli  altri  superiori,  per  le 
carmelitane  spa^nuole  che  vennero  a stabilirsi 
in  Francia  ),  ciò  nondimeno  qualche  volta  sia- 
ti mo  obbligati  ad  osservare  la  legge  a pericolo 
a della  vita  stessa,  e principalmente  quando  ne 
k dipendesse  la  conservazione  in  buono  stato  di 

< tutto  l'Ordine.  In  fatti  parecchi  papi  e dottori 
a dichiarano  unanimamenie  che  queste  non  son 
« cause  legittime  per  nna  religiosa  da  escire  del 
« suo  monastero,  e aggiungono  essere  espedien- 


c te  migliore  il  morire  un  po’ più  presto  porgeu- 
« do  alle  proprie  suore  un  esempio  di  perfetta 
« clausura,  di  quello  che  prolungare  la  sua  vita 
a con  l’ escire,  dando  alle  altre  argomento  da  pi- 
« gliarsi  una  libertà  che  torna  a grave  pregiu- 
« dizio  del  bene  di  lutto  l'Ordine.  » — Possiamo 
vedere  ancora  le  costituzioni  o statuti  delle  reli- 
giose foglianline,  quelli  delle  benedettine  della 
Val-di-Grazia  , delle  canonichesse  regolari  di 
S.  Stefano  di  Reims,  delle  religiose  dell’ordine 
di  Premonstrato,  delle  benedettine  d’Auxerre, 
delle  orsoline  della  diocesi  di  Tours,  che  tutti 
escludono  di  netto  i casi  delle  malattie  diverse 
dalle  contagiose.  Finalmente  tutte  le  altre  regole 
ne  dicono  altrettanto  implicitamente.  — Se  si  di- 
cesse con  alcuni  autori  che  le  leggi  umane  non 
obbligano,  quando  si  corre  rischio  di  perder 
la  vita  osservandole , e quindi  eh’ è d'uopo  per- 
mettere ad  una  religiosa  l’ escire  dalla  clausura 
per  ogni  malattia  pericolosa  ed  incurabile  nel  suo 
monastero,  purché  un  medico  di  probità  giudi- 
chi poter  essere  guarita  per  mezzo  delle  acque  o 
deli’  aria  natale  ; allora  si  risponde  con  altri  au- 
tori, che  la  bolla  di  Pio  V non  esprimendo  che 
casi  concernenti  al  bene  comune,  qnali  le  malat- 
tie contagiose,  essa  può  esser  tenuta  per  impli- 
cante esclusione  del  bene  particolare,  quale  è 
quello  della  salute  di  una  religiosa,  che  sarà  sem- 
pre una  ragione  insufficiente  di  escire.  Se  trat- 
lassesi  del  rischio  che  corresse  una  religiosa  di 
morire  di  una  morte  violenta  rimanendo  nella 
clausura,  in  questo  caso,  raro  e straordinario,  di- 
• ce  llodrigo,nel  quale  non  soltanto  si  tratta  di  con- 
servare la  sua  vita,  ma  ancora  di  togliere  ad  un 
assassino  1’  occasione  di  compire  il  sanguinoso 
suo  disegno,  un  superiore  non  potrebbe  impedire 
ad  una  religiosa  lo  escire  dalla  clausura;  dovreb- 
be anzi  antivenire  al  delitto,  ed  invitarla  ad  e- 
scire,  quando  noi  domandasse.  Qui  però  trattasi 
del  rischio  di  morire  di  nna  morte  naturale 
ed  ordinaria,  procedente  da  malattia  : ora,  in 
questo  caso  il  bene  comune  della  clausura  é da 
anteporsi  alla  vita  di  una  religiosa  particolare, 
che  deve  per  altro  canto  piuttosto  rallegrarsi  che 
affliggersi,  considerando  che  il  sno  vincolo  alla 
clausura  abbrevierà  ed  affretterà  la  consuma- 
zione del  sacrifizio  che  ha  fatto  a'  piedi  dell’  al- 
tare nell’atto  dell’emissione  de’  suoi  voli.  — Fra 
le  persone  obbligate  alla  clausara,  devonsi  porre 
le  novizze  non  professe  ; e quindi  sarebbero  da 
ritenersi  per  colpevoli  del  violamento  della  clau- 
sura, quando  escissero  senza  la  permissione  del 
vescovo  ; conciossiachè,  quantunque  non  sieno 
ancora  obbligate  alla  clausura  per  volo,  vi  sono 
esse  ciò  non  pertanto  obbligate  per  forza  di  pro- 
va, siccome  medesimamente  a vivere  nella  di- 

Iiendenza  dei  superiori,  e ad  uniformarsi  a tutte 
e pratiche  del  loro  stato  delle  quali  una  fra  le 
principali  è la  clausura,  lu  quanto  poi  a voler 
sapere  se  una  novizza  che  rientrasse  nel  suo  mo- 
nastero, dopo  esserne  escila  colle  debile  permis- 
sioni e senza  aver  lascialo  l’ abito,  fosse  da  ob- 
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litigarsi  a cominciare  di  bel  nuovo  il  suo  novi- 
ziato, alcuni  lo  asseverano  assolutamente,  ed 
altri  pure  assolutamente  lo  negano,  ed  altri  fi- 
nalmente pigliano  una  certa  via  di  mezzo,  dicen- 
do che  bisognasse  contare  a questa  novizza  il 
tempo  che  ha  passato  negli  esercizi  del  novizia- 
to innanzi  alla  sua  escila,  unirlo  con  quello  che 
vi  passasse  dappoi  il  suo  ritorno,  fino  a che 
questi  due  tempi  facessero  ud  anno  intero.  Que- 
sto pare  conforme  all’  intenzione  del  conc.  di 
Trento  ; che  ha  ordinato  un  anno  di  prova,  af- 
finchè la  comunità  vedendo  le  novizze  per  lutto 
quel  tempo  nelle  prove  potesse  giudicar  meglio 
di  lor  vocazione.  In  questo  modo  il  P.  Alessan- 
dro, dopo  Pugnano,  ha  inteso  la  dichiarazione 
dei  cardinali  e le  decisioni  del  27  febbraio  i5t>7 
e del  12  stesso  mese  1590.  P.  Ales.  E pisi.  67. 
— La  clausura  delle  religiose  essendo,  siccome 
è dimostrato,  di  gran  bene  nella  Chiesa,  ed' im- 
pedendo una  infinità  di  mali  e di  scandali,  ne 
segue  : 1 ,°  che  non  Tuccia  difficoltà  che  muoia- 
no alcune  religiose  più  presto  che  non  sarebbe- 
ro morte  se  fossero  escile  da'  loro  chiostri  per 
recarsi  ai  pubblici  bagni  o a pigliar  l'aria  nati- 
va. Per  dura  che  possa  sembrare  questa  deci- 
sione agli  occhi  delle  religiose  troppo  tenere 
della  vita,  c che  non  hanno  1’  unzione  del  loro 
stato,  I’  Evéillon  ( Trattalo  delle  scomuniche ), 
la  prova  giusta,  solida  e ragionevole,  c Per 
c mostrare,  dice  egli,  che  fosse  tale  l’ intenzio- 

< ne  di  Pio  V, il  compiili tore  delle  bolle  riferisce 
« che  quel  papa  essendo  richiesto  con  troppo 
e viva  istanza  da  persone  di  grande  affare  ac- 
c ciocché  permettesse  ad  una  religiosa  amrnala- 
c ta  di  Napoli  di  escire  dal  suo  monastero  per 
c recarsi  ai  bagni,  loro  rispondesse  con  unare- 
c pulsa;  e Cuttieris,  che  è stato  per  luoghi  anni 
c gran  vicario  di  un  vescovo,  dice  di  non  aver 
i mai  voluto  dar  permissione  nel  detto  caso  di 
c infermità  particolare,  quantunque  ne  fosse  sta- 

< to  spesse  volte  richiesto  con  importunità  ; e 

< riferisce  che  il  padre  Francesco  di  Gonzaga, 
« generale  dell'ordine  di  S.  Francesco  nel  1 58o, 
c essendo  stato  supplicato  ad  accordare  tale  li- 
c ccnza  ad  una  religiosa  di  gran  casato,  non 
« volle  farlo  giammai  credendo  di  non  averne 
« la  facoltà.  Lo  gran  religioso  ini  ha  racconta- 
le lo  un  esempio  ben  commovente  di  una  religio- 

< sa  dell'  Annunciazione  d’Agen,  sulla  malattia 
« delia  quale  i medici  avevano  pronuncialo,  che 
« qualora  non  escisse  dal  monastero  ne  morreb- 
« be,  e che  se  andasse  a prender  aria  od  i ba- 
« gui,  immancabilmente  guarirebbe  ; sul  che 
c richiesto  il  generale  dell’  Ordine  perchè  desse 
» dispensa  di  escire  a quella  religiosa,  il  mede- 
« simo  alla  alternativa  de' medici  rispose  colla 
« unica  parola  : tnorialur,  muoia.  » — I rego- 
lamenti particolari  delle  religiose  dell’ordine  ci- 
sterciense, delle  carmelitane,  delle  annunciate, 
delle  vergini  della  Visitazione  e di  parecchi  al- 
tri ordini,  proibiscono  positivamente  alle  religio- 
se di  andure  ai  bagui  ed  alle  acque,  ftou  de v un- 


si dunque  Dotare  di  crudeltà  o di  una  durezza 
eccessiva  i prelati  ed  altri  superiori  ì quali,  in 
somiglianti  casi,  non  vogliono  permettere  alle 
religiose  lo  escire  dalla  clausura,  poiché,  consi- 
derati gli  inconvenienti  che  ne  risultano,  posso- 
no obbligarle  a rimanere  nel  loro  chiostro,  a 
costo  e pericolo  di  perdere  la  vita,  per  1'  onore 
della  religione  e pel  bene  generale  che  risulta 
dall’  esalta  osservanza  della  legge  della  clausu- 
ra. — - 2.0  Ne  segue,  che  una  religiosa  professa 
non  possa  essere  autorizzata  ad  escire  dal  suo 
chiostro,  sotto  pretesto  di  andare  a sollevare  i 
suoi  genitori  nelle  loro  infermità  o nella  loro  po- 
vertà. Le  religiose  hanno  rinunciato  ai  loro  pa- 
renti colla  loro  professione,  ed  i parenti  hanno 
rinunciato  ad  esse;  è una  rinuncia  reciproca  che 
rompe  i legami  della  natura.  Bisogna  lasciare  ai 
morti  la  cura  di  seppellire  i loro  morti,  e tutto 
quello  che  potranno  fare  le  religiose  consacrate 
a Dio  pei  voti  solenni  si  è il  raccomandare  alle 
loro  comunità  i loro  parenti  poveri  ed  infermi,  o 
ad  altre  persone  in  grado  di  aiutarli,  quando  i 
superiori  di  esse  lo  permettano  loro.  — 3.°  Ne 
segue,  che  le  badesse,  priore  od  altre  religiose 
noo  [tossano  escire  dal  loro  monastero  nè  per 
tener  dietro  a cause,  nè  per  visitare  fattorie  ed 
altri  beni  del  convento,  nè  per  vedere  se  gli  ope- 
rai bene  fondino  una  chiesa  0 qualche  altro  edi- 
ficio dipendente  dal  monastero,  nè  per  sorveglia- 
re muratori,  falegnami  ed  operai  di  questa  fat- 
ta. E necessario  che  le  religiose  di  ogni  mona- 
stero abbiano  per  tali  incombenze  egualmente 
che  per  1’  amministrazione  dei  loro  alTari  tem- 
porali di  fuori,  alcune  persone  di  probità  ed  in- 
telligenti, alle  quali  [tossano  commettere  con  fi- 
ducia tutte  queste  cure  incompatibili  col  loro 
stnto.  — In  quanto  alle  ragioni  legittime  delle 
cscitc  delle  religiose,  ragioni  che  si  traggono 
dai  bisogni  spirituali,  ecco  i casi  menzionali  nel 
diritto  e presso  i migliori  autori  : i.°  Quando 
una  religiosa  volesse  di  buona  fede  passare  iji 
un  altro  monastero,  per  praticarvi  un'osservan- 
za più  stretta  di  quella  che  si  pratichi  ueila  sua 
casa  di  professione.  2.0  Quando  una  religiosa  sia 
scelta  o nominala  badessa,  priora  0 maestra  del- 
le novizze  in  qualche  monastero  diiicreute  da 
quello  nel  quale  avesse  fatto  professione.  In  tal 
caso  queste  religiose  devono  andare  divialameo- 
te  pel  cammiu  corto  al  monastero  della  loro  de- 
stinazione, 6enza  trattenersi  in  verun  luogo  se 
non  in  caso  di  infermità.  Le  abbadesse  o priore 
nominale  non  possono  dunque  dimorare  nel 
mondo,  fiutanlo  clic  abbiano  le  loro  bolle,  od 
anco  che  siano  benedette.  Quanto  alla  benedi- 
zione di  una  badessa,  abbisognano  ad  essa  2 
dame  assistenti,  secondo  il  pontificale  romano  ; 
ina  non  è necessario  che  sieno  2 abbadesse,  poi- 
ché è certo  che  il  pontificale  non  parla  che  di  2 
matrone  o dame  attempate,  che  accompague- 
ranno  la  badessa  eletta  in  questa  cerimonia  ^ 
Associala  a diiaòus  malronis  senionóus.  E 
dunque  inutile  che  2 badesse  di  altri  monasteri 
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escano  di  casa  loro  per  assistere  a qnpsta  ceri- 
monia : basta  che  sieno  2 dame  secolari  od  an- 
che 2 antiche  religiose  del  monastero,  che  ac- 
compagnino la  loro  abhndessa,  sin  che  la  bene- 
dizione si  celebrasse  nella  sua  chiesa,  6Ìa  che 
si  celebrasse  in  un’  altra  chiesa.  Che  se  la  ceri- 
monia si  facesse  nella  sua  chiesa,  cosa  che  è la 
più  conveniente,  queste  religiose  escirebbero  e 
rientrerebbero  con  lei.  Se  fossero  dame  secolari, 
la  riceverebbero  alla  porta,  e ve  la  ricondurreb- 
bero senza  entrare  nel  monastero.  E non  pure  il 
prelato  vi  entrerebbe,  poiché  la  cerimonia  deve 
farsi  di  fuori.  3.°  E permesso  alle  religiose  I’  c- 
scire  dalla  clausura,  allorché  si  trattasse  di  an- 
dare a stabilire  la  riforma  in  qualche  monaste- 
ro dello  stesso  Ordine  e dello  stesso  instituto,  e 
che  il  vescovo,  i superiori,  e la  comunità  lo 
giudicassero  conveniente,  pel  bene  del  corpo, 
siccome  papa  Urbano  IV  lo  dice  nella  sua  rego- 
la per  le  Clariste.  I^e  regole  di  Fonlevrnult,  delle 
Annunciate  e della  Val-di-Grazia,  ed  altre  per- 
mettono pure  espressamente  le  escile  nel  mede- 
simo caso.  4*°  Le  religiose,  col  beneplacito  dei 
vescovi  o degli  altri  superiori,  possono  ancora 
cscire  dal  loro  chiostro,  per  fondare  altre  case 
del  loro  Ordine,  ad  imitazione  di  S.  Teresa,  di 
S.  Francesca  di  Chantal,  ecc.  Barbosa  dice,  che 
secondo  una  dichiarazione  dei  cardinali,  biso- 
gna la  permissione  della  S.  Sede  nei  casi  di  fon- 
dare uu  nuovo  monastero,  di  riformarne  uno 
antico  e di  andarvi  ad  esercitare  nn  uilicio.  .Ma 
Silvio  revoca  in  dubbio  l' esistenza  di  quella  di- 
chiarazione : per  altra  parte,  dice  egli,  vi  è una 
pratica  contraria,  stimala  legittima  da  parecchi 
dottori  che  cita,  resol.  var.  alla  parola  Clan- 
tura. 

^ X.  Condizioni  e patti  coi  quali  devesi 
accordare  alle  religiose  lo  uscire  dai  loro 
monasteri.  — Trovandosi  una  religiosa  in  uno 
de’  casi  di  necessità,  quali  li  abbiamo  noi  spie- 
gali, di  escire  dal  suo  monastero,  i vescovi  non 
gliene  possono  accordare  la  permissione  che  al- 
le condizioni  seguenti,  cioè  : i.°Avrà  sempre 
in  compagnia  una  o due  suore,  prudenti  e savie, 
fra  le  più  provette,  o in  quella  vece  virtuose 
matrone  che  le  serviranno  d‘  angeli  tutelari,  e 
saranno  testimoni  della  sua  condotta.  Così  ap- 
punto è stato  ordinato  dal  conc.  di  Costantino- 
poli, tenutosi  nel  692,  can.  46  ; da  quelli  di 
Treveri  e di  Magonza,  nel  i549,  e l*a  parecchi 
altri.  2.0  Cammineranno  tutte  insieme,  e dimo- 
reranno egualmente  tutte  insieme , uè’  luoghi 
ove  si  fermassero  per  qualche  tempo,  durante  i 
loro  viaggi,  senza  separarsi  in  diverse  compa- 
gnie , per  evitare  lo  scandalo  che  potrebbe  na- 
scere dalla  loro  disunione.  3.°  Giusta  l'ordinalo 
dal  breve  di  Gregorio  XV  del  6 dicembre  1621, 
non  nuderanno  che  in  parrozza  chiusa,  e per 
istrada  col  velo  basso  per  lo  meno,  composte  a 
modestia  ed  umiltà,  osservando  la  sobrietà  c le 
altre  virtù  che  le  distinguono  dalle  persone  del 
secolo,  alfiiie  di  spargere  da  per  tutto  buon  odo- 


re di  Gesù  Cristo.  4-°  Giusta  il  voluto  da  papa 
Pio  V nella  sua  bolla  Decori , non  si  fermeran- 
no fuori  del  monastero  più  che  il  tempo  neces- 
sario ; non  si  varranno  di  questo  escile  per  far 
gite  inutili,  e sia  andando  0 ritornando,  andran- 
no per  la  strada  retta  per  quanto  sarà  il  più 
convenevole. 

$ XI.  Ingresso  necessario  nei  monasteri  e 
precauzioni  che  devono  accompagnarlo.  — 
Rispetto  all’  ingresso  necessario  nei  monasteri 
ed  alle  precauzioni  che  devono  accompagnarlo, 
ecco  quanto  è d’uso  presentemente:  i.°I  su- 
periori ed  i visitatori  possono  entrare,  non  per 
dar  ascolto  alle  suore,  che  questo  è da  farsi  nel 
parlatorio,  ina  per  esaminare  la  clausura  della 
casa  e dei  luoghi  regolari,  per  ricevere  i conti 
e per  vedere  lo  stalo  degli  archivi;  e allora  sa- 
ranno accompagnati  dal  confessore  ordinario  e 
da  alcuni  altri  ecclesiastici  di  una  saviezza  e di 
una  prudenza  superiore  ad  ogni  sospetto  ; essi 
non  si  perderanno  di  vista;  e dal  momento  della 
loro  entrata  lino  alla  loro  escila , vi  saranno 
sempre  parecchie  religiose  con  loro  ; non  ri- 
marranno nella  clausura  che  quanto  sarà  neces- 
sario, e ben  si  guarderanno  dal  mangiarvi  e 
dall’  interrogarvi  le  suore  ciascuna  in  particola- 
re. Questa  visita  di  consueto  non  si  farà  che 
una  volta  l’ anno,  siccome  lo  ordina  il  conc. 
di  Trento  e potrà  durare  per  circa  4 giorni. 
2.0  Il  confessore  entrerà  per  amministrare  i sa- 
cramenti alle  ammalate,  per  esortarle  e prepa- 
rarle alla  morte,  e per  dire  la  Messa  nell’ orato- 
rio della  infermeria,  purché  sia  al  fine  di  co- 
municarvi qualche  inferma  che  non  potesse  an- 
dar in  chiesa  a questo  elTetto  nè  al  confessionale 
per  confessarvisi,  nè  potesse  esservi  portala. Co- 
sì ha  deciso  la  congregazione  dei  cardinali,  il 
i3  seti.  1 586,  e così  insegnano  Gavanto,  Man. 
ep.  verb.  Monial.  claus .,  Roder,  Mirand,  Pe- 
lioz,  t.  1,  Ir.  io,  c.  5,  sez.  3.  Tranne  questi 
casi,  il  confessore  pecca  contro  le  leggi  della 
clausura  ed  è tanto  più  colpevole,  quanto  che 
pel  suo  uilicio  ha  il  debito  della  conservazione 
della  regolarità  nel  monastero.  Concili  ed  au- 
tori di  parecchi  secoli  esigono  che,  per  decoro, 
non  entri  mai  se  non  parato  di  cotta  e stola, 
che  non  deporrà  se  non  quando  sarà  escilo, 
3.°  I medici,  chirurgi  ed  altri  di  questa  qualità 
entreranno  per  soccorrere  le  religiose  e le  edu- 
cande nelle  loro  malattie,  quando  non  potessero 
andare  al  parlatorio  o esservi  trasportate.  Si 
adoprerà  rispetto  a loro,  egualmente  che  rispet- 
to ai  confessori,  eccello  che  le  religiose  presenti 
udranno  tulio  quello  che  sarà  dello  da  una  par- 
te e dall’altra.  4-°  Ecclesiastici  in  piccol  numero 
entreranno  per  seppellire  le  defunte,  colle  stes- 
se precauzioni  dei  visitatori  , siccome  pure  i 
beccamorti.  In  tal  caso  non  devono  entrare  che 
gli  assolutamente  necessari  per  la  cor  monia  dei 
binerai  i,d  ice  uno  statuto  dei  domenicani  nel  1 583. 
Ingrcdiantur  solimi  qui  necessari/  sunl.  « Quel- 
c li  che  non  servissero  che  a far  seguito,  e a 
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« formar  àn  corpo  di  clero  e una  processione  sa- 
« rebbero  superflui,  perchè  la  processione  perse 
« slessa  lo  sarebbe,  e le  religiose  ne  soffrirebbe- 
« ro.dice  nn  buono  scrillore  ne’sooi  Principi  del- 
ti la  professione  cristiana  e religiosa,  c.  1 6, 
c a.6.8  5.°Icarrettieri  entreranno  colla  loro  mu- 
la, allorché  conducessero  legna,  grano,  vino,  ed 
altre  cose  che  non  potessero  essere  agevolmente 
trasportate  da  una  o due  persone  in  gerle  o su 
barelle.  Se  le  inservienti  non  potessero  fare  que- 
sti trasporti,  serviranno  i facchini.  fi.0  I fattori 
entreranno  per  consegnare  dal  granaio  le  gra- 
naglie, ed  i compratori  all’  ingrosso  per  veder- 
le misurare,  quando  non  volessero  fidarsi  alla 
consegna  che  fosse  fatta  in  loro  assenza.  7.0  I 
muratori,  i capo-mastri,  i falegnami  ed  altri  ope- 
rai dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  che  venissero  di 
buona  fede,  entreranno  per  lavorare  in  quelle 
opere  veramente  necessarie  della  casa,  della  can- 
tina 0 del  giardino  che  le  religiose  non  potesse- 
ro fare  comodamente,  e questo  in  tutti  i casi  pre- 
veduti, impreveduti  ed  improvvisi.  g.°  I procu- 
ratori od  agenti  e provveditori,  che  sono  suppo- 
sti più  periti  delle  religiose  intorno  ai  lavori,  po- 
tranno secondo  le  regole  di  S.  Cesario,  diS.  Au- 
reliano, di  S.  Donato  c di  altri  più  moderni,  en- 
trare nella  clausura  cogli  artigiani,  coi  carret- 
tieri e coi  manovali  per  invigilare  affinchè  non  le 
ingannassero  quanto  alle  opere  che  si  facessero 
neirinterno  del  monastero.  Bieco  le  specie  di  per- 
sone, il  cui  ingresso  è riputalo  necessario,  alle 
condizioni  seguenti,  cioè  : che  queste  persone 
avranno  ad  essere  di  una  saviezza  e di  una  pro- 
bità riconosciute;  che  non  piglieranno  a divertirsi 
in  verun  luogo  ; che  non  si  scosteranno  ; che 
per  quanto  sarà  possibile  onderanno  diviati  al 
sito  in  cui  hanno  a fare,  e che  al  modo  stesso 
se  ne  ritorneranno,  essendo  sempre  accompa- 
gnati da  2 religiose  attempale,  scelte  dalla  su- 
periora, senza  che  le  altre  religiose  possano  ave- 
re veruna  conversazione  con  essi. — I commissari 
apostolici,  i notori  e le  altre  persone  necessarie 
per  l'atto  di  stabilimento  in  dignità  di  una  ba- 
dessa o di  una  coadiulrice  o altra  superiora  da 
bolla  possono  altresì  entrare  nella  clausura  delle 
religiose,  giacché,  siccome  dice  il  signor  Thiers, 
pag.  2,  c.  8,  le  formalità  di  diritto  lo  doman- 
dano in  questi  incontri.  Ma  spesso  in  questa  oc- 
casione, quante  entrale  inutili  od  anco  perni- 
ziose,  le  qoali  inducono  la  dissipazione  nella 
casa? 

$ XII.  Ingresso  non  necessario , e perciò  il- 
lecito e proibito.  — Se  v’han  casi  in  cui  è per- 
messo l’ingresso  nella  clausura  delle  religiose, 
perchè  necessario,  altri  ve  ne  sono  in  cui  e ille- 
cito e proibito,  perchè  non  si  giudica  necessario; 
neanche  di  una  necessità  morale.  Tali  sono  i se- 
guenti : i.°  L’ ingresso  della  madre  o delle  so- 
relle di  una  religiosa  moribonda,  per  darle  gli 
ultimi  addio  ed  esortarla  a ben  morire.  Queste 
mire  di  pietà,  tutto  che  buone  in  sè  stesse,  non 
bastano  però  per  giustificare  un’  azione  che  è 


proibita  da  tante  leggi.  La  moribonda  ha  nelle 
oltre  religiose  tutti  i soccorsi  ebe  potessero  con- 
venirle, e fora’  anche  la  vista  de’  suoi  parenti  la 
turberebbe,  o l' intenerirebbe  eccessivamente,  e 
diminuirebbe  per  tal  via  il  merito  del  suo  sacri- 
ficio. Il  perchè  una  congregazione  di  cardinali 
ha  dichiarato,  il  i3  seti.  i585,  che  un  vescovo 
non  potesse  in  qneslo  caso  dar  permesso  d’entra- 
re nella  clausura.  2.0  L’  entrata  dei  parenti  o 
delle  amiche  di  nna  religiosa  0 di  una  educan 
da,  per  assistere  ai  suoi  funerali  : inutile  essen- 
do questa  assistenza  pel  suffragio  dell'anima  del- 
la defunta.  3.°  La  madre  o i prossimi  parenti  di 
una  figlia  che  si  facesse  religiosa  non  possono, 
medesimamente  non  più,  entrare  nel  coro  0 chie- 
sa interna  del  monastero  per  assistere  alla  vesti- 
zione od  alla  professione  di  questa  figliuola.  La 
stessa  congregazione  dei  cardinali,  del  i3  set- 
tembre 1 585,  ha  deciso  che  questo  ultimo  pre- 
testo fosse  ancora  meno  plausibile  di  quello  di 
una  madre  che  desiderasse  entrare  per  vedere 
la  sua  figlia  ammalata.  Devesi  dire  altrettanto 
di  una  madre  che  dicesse  non  poter  consentire 
che  sua  figlia  si  facesse  religiosa  eccetto  che  le 
si  permettesse  di  entrare  nel  monastero  per  esa- 
minarne i fabbricati.  Questo  pretesto  non  è che 
un  manto  della  curiosità  della  madre,  e di  nna 
curiosità  tanto  più  vana,  quanto  che  se  la  figlia 
avesse  vocazione,  non  comporterebbe  che  la  ca- 
sa per  la  quale  si  sentisse  chiamala,  piacesse  o 
dispiacesse  alla  madre.  Dicasi  lo  stesso  di  una 
figlia  che  per  farsi  religiosa,  volesse  vedere  da 
prima  il  vitto,  la  occupazione,  le  abitazioni,  il 
fare  delle  religiose.  Avrà  essa  il  tempo  di  esa- 
minare tutto  ciò  quando  sarà  candidata  od  an- 
che novizza.  li  tempo  delle  prove  è destinato  a 
questo  esame.  4-°  Le  dame  del  mondo,  prima  di 
entrare  siccome  pensionane  in  un  monastero, 
non-  possono,  nè  altri  esterni  in  nome  loro,  en- 
trare precisamente  pel  fine  di  vedere  se  gli  ap- 
partamenti loro  convenissero.  Possono  aver  no- 
tizia della  qualità  di  questi  appartamenti,  o dal- 
le secolari  che  gli  hanno  abitali  precedentemen- 
te, o dalle  religiose,  0 da  una  carta  topografica 

0 pianta  de’  loro  edifici,  ecc.  5.°  I procuratori 
od  avvocali  delle  religiose  non  possono  entrare 
ne’  loro  monasteri  per  visitarvi  gli  archivi,  e ve- 
dervi titoli,  scritture,  ecc.  Devonsi  recar  loro 
questi  titoli  e scritture  nel  parlatorio.  6.*  Non  è 
permesso  l’ entrare  nella  clausura,  nè  per  prese- 
dere alle  elezioni  delle  superiore,  nè  per  esami- 
nare le  candidale  e le  novizze,  nè  per  dar  l'abi- 
to o ricevere  i voti,  nè  per  amministrare  la  con- 
fermazione, predicare  alla  comunità,  benedire 
le  abbadesse,  adempiere  ad  una  fondazione,  por- 
tare il  Santissimo  Sacramento  in  processione  il 
giorno  del  Corpus  Domini,  benedire  la  casa  o 
qualche  stanza,  insegnare  la  musica  0 suonar 

1 organo.  Tutte  queste  sorte  di  entrate  ed  altre 
simili,  sono  proibite  da  concili,  dalle  congrega- 
zioni dei  cardiaali  e dai  buoni  autori.  Possiamo 
vedere  il  conc.  di  Trento,  sess.  25  de  Regul. 
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cnp.  7;  In  congregazione  dei  cardinali,  22  giu- 
gno 1 5<)5,  quella  del  1 566,  4 settembre,  e 
uella  del  i583  ; i concili  di  Tour»,  1 583  ; di 
’olosa,  1 5f)o;  di  Milano,  lòfig,  1579  e 1 582 ; 
il  sinodo  di  Cimbrai,  ec.  7.0  È un  abuso  enor- 
me e scandaloso  far  enlrare  ne*  monasteri  figliuo- 
le o donne  del  secolo  (e  a più  forte  ragione  uo- 
mini), per  cantarvi  in  musica  le  lezioni  del  pri- 
mo notturno  del  mattutino  di  Natale  e dei  Ire 
ultimi  giorni  della  settimana  santa,  col  Misere- 
re  delle  lodi,  o per  far  I’  accompagnamento  con 
bassi  di  viola.  K oltraggiar  Dio  il  pretendere  di 
glorificarlo  violando  in  un  modo  si  strano  le 
sante  leggi  della  clausura,  per  soddisfare  alla  va- 
nità delle  cantatrici  ed  alla  curiosità  degli  assi- 
stenti. Debbonsi  condannare  eziandio  le  religiose 
che,  per  verità,  non  fanno  entrare  esterni,  ma  che 
fan  mettere  gli  avvisi  alle  crocevia:  In  tal  giorno 
all'uffizio  notturno , le  tali  religiose  di  un  tal 
monastero  canteranno  le  lamentazioni  di  Ge- 
remia. Abuso  veramente  scandaloso. — E può 
mai  essere  dicevole  a vergini  cristiane,  il  pro- 
durre a pompa  la  loro  voce,  e il  trarre  ne’no.-tii 
templi,  siccome  ne’ teatri  dell’opera  o ne’luoghi 
d’altri  spettacoli  del  secolo,  una  turba  di  perso- 
ne dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  che  non  vi  si  re- 
cano che  per  profanarli  colla  loro  immodestia  c 
per  trovarvi  quel  che  possa  molcerc  i loro  orec- 
chi? 8.°  None  permesso  il  lasciar  enlrare  nella 
clausura  fanciulle  0 donne  devote,  per  imparare 
da  una  brava  farmacista  l’arte  di  far  siroppi  di 
distillazione,  alfine  di  poscia  farne  pei  poveri. 
Questa  ragione,  quantunque  pia  e plausibile,  è 
tanto  più  insufficiente  in  quanto  che  le  fanciulle 
o donne  devote  possono  imparare  queste  stesse 
cose,  sia  dagli  speziali  laici,  sia  dalle  religiose 
non  obbligate  a clausura  e incaricale  della  cura 
degli  ospitali  e di  somiglianti  stabilimenti.  9.0  E 
ancora  un  abuso  condaunevolissimo,  il  fare  en- 
trare ne’ monasteri  religiose  dello  stesso  0 di  nn 
altro  Ordine,  per  custodire  durante  la  notte  il 
corpo  di  una  religiosa  defunta.  Il  concilio  di  Mi- 
lano del  i565,  proibisce  a qualunque  persona 
esterna  il  passare  la  notte  nel  monastero  sotto 
qualsiasi  pretesto,  sotto  pena  di  scomuuica,  che 
incorreranno  in  forza  del  solo  fatto,  siccome  me- 
desimamente la  superiora  che  to  avesse  per- 
messo. 

$ XIII.  Casi  di  eccezione  alle  proibizioni 
generali  di  entrare  nella  clausura  delle  reli- 
giose. 1 .°  Altre  Tulle  i sovrani,  i principi  e le 
principesse  del  sangue  reale,  osservavauo  la  leg- 
ge della  clausura  siccome  gli  altri,  e non  entra- 
vano nei  monasteri  Non  vediamo  rispetto  a loro 
verun  esempio  nell’antichità.  Tuttavia  i canoni- 
sti hanno  detto  che  potessero  entrare  nella  clau- 
sura delle  religiose;  e pare  che  tale  fosse  stala 
l’intenzione  di  Gregorio  XIII  nella  sua  bolla  Ubi 
gratiae , del  i5  giugno  1570, e di  Paolo  V,  in 
quella  che  comincia  Monialium  statuì,  del  io 
luglio  1612,  poiché  noiuinano  le  contesse,  le 
marchese  e le  duchesse,  alle  quali  proibiscono 
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l’entrala  nei  monasteri,  senza  parlare  delle  per- 
sone del  sangue  reale.  E dunque  da  convenirsi 
che  il  re,  la  regina,  gli  infanti  di  Francia,  i 
principi  e le  principesse  del  loro  sangue,  potes- 
sero entrare  col  loro  seguito  uri  mona-tori  delle 
religiose,  senza  peccare  contro  le  leggi  della 
Chiesa.  2.0  Quantunque  i fondatori  e le  fonda- 
trici e i loro  stici  non  si  trovino  eccettuali  dalla 
legge  della  clausura  nei  sacri  canoni,  diversi 
autori  credono  che  si  possa  usar  eccezione  verso 
di  essi,  ed  ecco  rispetto  a loro  le  disposizioni  del- 
le bolle  di  Benedetto  XIV,  che  Im  abolito  e ri- 
vocalo  tulli  i privilegi  antichi  concernenti  alla 
clausura  delle  religiose,  colla  sua  bolla  Saluta- 
re del  3 gennaio  1742,  mentre  nella  sua  bolla 
lìegidaris  disciplinae,  dello  stesso  giorno,  per 
la  clnu-ura  degli  uomini  conserva  alle  mogli  dei 
fondatori,  o insigni  benefattori , e di  quelli  che 
sono  stati  o sono  tenuti  per  tali,  il  diritto  di  en- 
trarvi -,  ma  « a condizione  che  avessero  ottenuto 
e dalla  Santa  Sede  la  conferma  di  questa  con- 
« cessione  autenticata  dal  vescovo  del  luogo,  e 
« che  non  corressero  qua  e là  pei  corrilo!,  per 
« le  stanze,  per  le  sale,  pei  luoghi  concernenti 
c alla  cucina,  alla  mensa  ed  altrove,  e non  vi 
« mangiassero,  ma  solamente  che  andassero  nel- 
< la  chiesa,  nell'oratorio,  per  sentire  la  Messa 
« o praticarvi  altre  opere  di  pietà.  » Quantunque 
non  apparissero  inconvenienti  in  entrate  nelle 
quali  si  osservassero  queste  condizioni,  il  papa 
non  hn  voluto  conservare  siffatto  diritto  alle  fon- 
datrici 0 benefattrici  dei  monasteri  di  religio- 
se, eh’ altrimenti  lo  avrebbe  notato,  siccome  ha 
fatto  pei  monasteri  d'  uomini. 

$ XIV.  Condizioni  essenziali  per  la  validi- 
tà dei  permessi  d’ entrare  nella  clausura.  — • 
Il  conc.  di  Trento,  sess.  25,  De  regul.  cap.  5* 
accenna  chiaramente  due  condizioni  essenziali 
perche  i permessi  di  entrare  nei  conventi  di  re- 
ligiose siano  validi  : la  prima,  che  vi  sia  una  ve- 
ra necessità;  la  seconda,  che  questi  permessi 
siano  dati  in  iscritto.  — Dai  casi  di  necessità  in 
fuori,  le  entrate,  quantunque  con  permesso,  so- 
no illecite.  I concili  posteriori  a quello  di  Tren- 
to e iti  IT.  reati  regole  religiose,  riducano  talmeu- 
te  tutte  le  entrate  ai  casi  di  una  necessità  vera 
ed  evidente,  che  senza  ciò,  i vescovi  stessi  e gli 
altri  superiori  di  religiose,  non  possono  entrare 
nella  clausura,  siccome  lo  ha  dichiarato  espres- 
samente il  concilio  di  Aquileja  nel  1 5^6.  Si  veg- 
ga pure  intorno  a ciò  la  decisione  della  congre- 
gazione dei  cardinali,  del  q agosto  i575;  e la 
bolla  Dubiis  di  Gregorio  XIII,  del  23  dicem- 
bre 1 5o  1 , e la  bolla  Salutare  di  Benedetto  XIV, 
— Una  vera  ed  evidente  necessità  è dunque  la 
regola  unica  che  debbono  seguire  i superiori  per 
entrare  nella  clausura  delle  religiose,  siccome 
per  accordare  agli  altri  il  permesso  di  entrarvi, 
e perchè  vi  sono  parecchie  sorte  di  necessità, 
alle  quali  si  riducono  tulli  i casi  di  entrate  per* 
messe,  è necessario  spiegarle  qui,  distinguendo 
secondo  S.  Tommaso,  secondo  i teologi  ed  i ca- 
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nonisli,  4 maniero  di  necessità,  cioè,  \' estrema, 
la  grandissima , la  grande  e la  morale.  — La 
necessilà  estrema  ed  urgente , è quando  vi  va 
della  vita,  della  salute  dell’ anima  o della  mina 
del  monastero,  se  non  vi  si  rimedia  coll' aiuto 
degli  esterni  ; per  esempio  : per  estinguere  un 
incendio  che  non  può  essere  estinto  dalle  reli- 
giose; per  confessare  o medicare  una  religiosa 
che  si  fosse  ammalala  subitamente  di  malattia 
mortale.  — La  grandissima  necessità  è quella 
che  tende  probabilmente  all'estrema,  se  non  vi 
si  rimedia  al  più  tosto  dagli  esterni,  siccome  una 
malattia  violenta  e pericolosa,  la  rottura  delle 
porte,  delle  serrature  e delle  muraglie  della  clau- 
sura per  parte  dei  masnadieri  o a cagione  delle 
ncque.  — La  grande  necessilà  è quella  che  si 
può  sopportare  a rigore,  ma  con  gran  trava- 
glio e disagio  ; per  esempio  : una  religiosa  è 
ammalatissima,  ma  senza  pericolo  di  morte  ; 
assolutamente  potrebbe  far  a meno  di  medi- 
co, ma  soffrirebbe  molto  e lungamente;  un 
cammino  è caduto,  si  potrebbe  a rigore  far- 
ne a meno,  ma  tuttavia  con  grande  disagio.  — 
La  necessità  morale  è quella  che  possiamo  sof- 
frire senza  un  grande  detrimento,  ma  non  senza 
dolori  e disagi,  che  le  persone  prudenti,  esperi- 
menlate  c di  buona  coscienza,  giudicano  comu- 
nemente non  essere  obbligate  a soffrire  ; per 
esempio  : una  religiosa  che  avesse  la  febbre  può 
assolutamente  aurlare  al  confessionale  per  con- 
fessnrvisi  o nel  parlatorio  per  mostrarmi  al 
medico  e ricevere  i suoi  avvisi  ; ma  sarebbe 
piobabile  che  pigliando  1’  aria  la  sua  febbre  si 
accrescesse,  o che  le  sopravvenisse  qualche  ma- 
le; il  catenaccio  di  una  porla  è staccalo  o qual- 
che ferramento  di  una  porta  è caduto  ; le  suore 
potrebbero  chiuderle  con  caviglie  o in  qualche 
altro  modo  ; ma  questo  non  sarebbe  nè  solido 
nè  comodo  ; i censuari  od  i fattori  entrano  per 
consegnare  i grani  nei  granni;  occorre  assisten- 
za per  misurare  e per  ricevere  questi  grani  : sa- 
rebbe disdicevotc  alle  religiose  di  trarsi  il  velo 
per  aiutare  questi  villici:  vi  è dunque  necessilà 
morale  di  far  entrare  allora  alcuni  servi  fedeli 
ed  intelligenti.  Lo  stesso  avviene  nei  casi  di  so- 
pra riferiti  o simili.  — L’ istruzione  delle  giova- 
ni donzelle  a titolo  di  scolare  esterne  o di  edu- 
cande, ed  i ritiri  spirituali  delle  persone  più 
avanzate  in  età,  colla  cura  delle  ammalate,  sono 
stali  giudicali  si  importanti  dalla  Chiesa,  e farsi 
si  utilmente  nei  monasteri  di  religiose  clic  pos- 
sono pigliarne  il  carico  pel  loro  istituto  o per 
privilegio  della  S.  Sede,  che  si  considerano 
questi  vantaggi,  siccome  formanti  pure  una  ne- 
cessità morale.  , e per  conseguenza  l'entrala 
delle  persone  esterne  nella  clausura  non  la  viola. 
— - La  seconda  condizione  essenziale  per  la  vali- 
dità dei  permessi  di  entrare  nella  clausura,  è 
che  sieno  dati  in  iscritto,  secondo  il  decreto  del 
conc.  di  Trento,  senza  di  che,  sarebbero  nulli. 
E ancora  necessario  che  questi  permessi  sieno 
iii  iscritto,  affinché  si  dieno  con  più  riflessione, 


e che  vi  sia  pel  superiore  minor  rischio  d’essere 
sorpreso.  Questi  permessi  saranno  generali  per 
tutti  i bisogni  comuni  ordinari  che  si  possono 
prevedere,  ma  ve  ne  saranno  di  speciali  per  i 
casi  straordinari.  — Ai  soli  vescovi  appartiene 
il  dare  permesso  di  entrare  nella  clausura  o di 
uscirne,  siccome  lo  proviamo,  tra  altri  pel  conc. 
di  Milano,  tenuto  da  S.  Carlo  nel  i582.  Per  lo 
che,  quantunque  i gran  vicari  di  vescovi  sieno 
ordinari,  non  possono  dare  questi  permessi, 
quando  pure  vi  fosse  necessilà,  a meno  che  non 
ne  avessero  una  facoltà  speciale  ed  in  iscritto 
dal  loro  vescovo,  sia  nelle  loro  lettere  di  gran 
vicariato  od  in  qualche  altro  alto  separato. 

§ XV.  Abusi  rispetto  alf  ingresso  in  luoghi 
di  clausura.  — I mali  e gli  abusi  dell*  ingresso 
nei  chiostri  delle  religiose  sono  quasi  innumere- 
voli, siccome  una  funesta  esperienza  pur  troppo 
lo  prova.  Non  ne  daremo  qui  che  un  leggier 
saggio,  ma  che  basterà  per  inspirare  un  giusto 
allontanamento  a tutte  le  persone  savie  e giudi- 
ziose. i.°  Danno  occasione  agli  esterni  di  far 
perdere  molto  tempo  alle  religiose  e di  dissiparle. 

2. °  Danno  luogo  a’ medesimi  di  propalare  di  den- 
tro ciò  che  avviene  al  di  fuori,  è di  fuori  ciò 
che  fossi  al  di  dentro.  L’  uno  e I’  altro  è di  una 
perico'osa  conseguenza,  e spesso  turbano  la  pa- 
ce, il  riposo  e la  tranquillità  dei  monasteri. 

3. °  Fanno  quasi  sempre  qualche  breccia  alla  re- 
golarità ; per  lo  meno  distolgono  parecchie  re- 
ligiose dai  loro  esercizi,  anche  di  comunità. 

4. °  Le  persone  esterne  vogliono  tutto  vedere  e 
tutto  sapere;  criticano  quello  che  non  sia  di  loro 
gusto;  e propongono  alle  religiose  le  loro  iJee 
sopra  cangiamenti  da  farsi:  le  ime  le  abbraccia- 
no, le  altre  le  combattono;  quindi  lo  scisma  e le 
divisioni.  5.°  Ogni  entrata  pone  sempre  in  dis- 
agio un  gran  numero  di  religiose,  per  una  o 
due  a cui  fa  piacere.  6.°  Le  persone  esterne  si 
scandalizzano  facilmente  dello  imperfezioni  che 
osservano  nelle  religiose,  e le  religiose  si  scanda- 
lizzano reciprocamente  dei  difetti  delle  esterne. 
7.0  I secolari  introducono  insensibilmente  nei 
monasteri  che  frequentano,  il  tedio  della  sempli- 
cità, della  povertà,  della  regolarità  ; dal  che 
succede  che  le  religiose  perdendo  a poco  a poco 
lo  spirilo  del  loro  stato,  cadono  finalmente  iu 
una  rilassatezza  totale.  8.°  Allorché  vi  entrano 
parecchie  persone  in  una  volta,  siccome  sono 
curiose  di  andare  per  tutta  la  casa  e di  entrare 
nelle  celle,  cosi  si  manca  quasi  necessariamente 
a quello  che  devesi  praticare  ; cioè  che  le  porti- 
naie ed  altre  religiose  savie,  dette  del  numero 
delle  anziane,  conducano  e custodiscano  a vista 
le  persone  che  entrano  nella  clausura.  Appunto 
per  ovviare  a questi  abusi  ed  a molti  altri,  la 
Chiesa  ha  fatto  decreti  si  savi  e si  severi  rispetto 
alla  clausura  delle  religiose. 

5 XVII.  Pene  stabilite  contro  le  persone  che 
violano  la  clausura.  — - Le  pene  stabilite  con- 
tro le  persone  che -violano  la  clausura  coofistono 
nella  scomunica  e nelle  altre  ceQsure  ecelesiasli- 
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che.  Si  è cominciato  nel  VI  sec.  a pronunciare 
l’anatema  contro  le  religiose  che  escissero  dal 
loro  monastero,  siccome  appare  dai  concili  di 
Poitiers  nel  589  e di  Lione  nel  583.  Nell’ Vili 
sec. , S.  Lullo,  arciv.  di  Magonza  scomunicò 
una  badessa  che  aveva  permesso  a 2 religiose 
di  escire  dalla  loro  casa.  La  decretale  Pericu- 
toso  di  ' Bonifacio  Vili  ha  ingiunto  agli  ordinari 
dei  luoghi  di  costringere  colle  censure  ecclesia- 
snche  tutte  le  religiose  a vivere  in  clausura.  I 
concili  che  l’ hanno  seguita,  hanno  rinnovato  la 
stessa  pena,  e quello  di  Ravenna  nel  i3i3,  vi 
ha  aggiunto  la  prigione.  Pio  V nella  sua  bolla 
Decori , del  r.°  febbraio  1070,  non  si  è conten- 
tato di  pronunciare  la  scomunica  contro  le  reli- 
giose che  escissero  dai  loro  monasteri,  eccetto 
i casi  di  malattie  contagiose  e simili  ; ha  ancora 
punito  medesimamente  i superiori  che  loro  des- 
sero la  permissione  di  escire,  non  che  le  perso- 
ne che  le  accompagnassero,  0 le  ricevessero  lai- 
che od  ecclesiastiche,  parenti  o no.  Lo  che  si 
intende,  dice  Bonacina,  con  altri  autori,  allor- 
ché con  ciò,  si  coopera  alla  loro  escila  dal  mo- 
nastero, e che  si  dà  loro  luogo  di  non  rientrar- 
vi ; poiché  ci  renderemmo  colpevolissimi  favo- 
rendo in  tal  guisa  la  violazione  della  clausura. 
Bonacina,  De  claus.  quest.  i,pag.  4- — La  con- 
gregazione dei  cardinali  interpreti  del  conc.  di 
Trento  ha  dichiarato  pure,  che  se  superiori  rego- 
lari, in  virtù  della  loro  permissione  e senza  farvi 
intervenire  quella  del  vescovo  diocesano,  atten- 
tassero di  far  escire  dalla  clausura  religiose  che 
loro  fossero  sottoposte,  dovessero  essere  puniti  sic- 
come violatori  della  clausura.  Ecco  quel  che  con- 
cerne all’escita  delle  religiose  fuori  (lei  chiostro. 
— L'ingresso  degli  esterni  nella  clausura  è stata 
punita  medesimamente  colla  scomunica  e con 
altre  censure,  e fin  dall’  Vili  sec.,  vale  a dire 
nel  concilio  del  Erinli,  radunato  dal  patriarca 
d’  Aquileja  nel  791,  senza  fare  eccezione  degli 
ecclesiastici;  dei  religiosi  e delle  altre  persone 
di  pietà,  quantunque  fossero  salve  da  ogni  so- 
spetto. « Abbiamo  giudicalo  a proposito,  dicono 
« i Padri  di  quel  concilio,  can.  12,  di  ordinare 
« con  questo  decreto  inviolabile,  che  i mona- 
ci steri  delle  religiose  fossero  strettamente  chiu- 
e si,  senza  che  alcuno  potesse  esservi  ammes- 
« so  se  non  in  caso  di  necessità  indispensabi- 
0 le.  1 preti,  i diaconi,  gli  altri  ecclesiastici,  gli 
v archimandriti  od  abbati  non  vi  potranno  pure 
c essere  ammessi  sotto  pretesto  di  visitarli  o di 
« predicarvi  a meno  che  non  ne  avessero  la 
t permissione  dal  vescovo  del  luogo.  Nè  i ve 
c scovi  stessi  si  diano  a credere  sia  loro  per- 

< messo  1'  entrarvi  quando  non  siano  accampa- 
ci gnali  da’  loro  preti  0 da’  loro  chierici,  sicco- 

< me  la  convenienza  ed  il  decoro  lo  domanda- 
li no  ....  Se  qualcun  fosse  abbastanza  teme- 
« rario  da  osare  di  contravvenire  a queste  proi- 
« bizioni  che  noi  abbiamo  fatto  ad  unanime  vo- 
t ce,  sarebbe  represso  dalle  pene  canoniche, 

« secondo  la  qualità  della  sua  mancanza  ; cioè. 


« dalla  scomunica  o dall 'anatema,  od  anche 
« perderà  il  suo  grado  e sarà  divelto  dal  se- 
« no  della  Chiesa ..  » Dopo  questo,  è forse  da 
far  le  maraviglie  se  troviamo  la  pena  della  sco- 
munica pronunciala  contro  i semplici  fedeli, 
violatori  della  legge  della  clausura,  da  Bonifa- 
cio Vili,  dai  sommi  pontefici  suoi  successori  e 
dalla  maggior  parte  dei  concili  che  lo  hanno 
seguito  ? Quello  di  Trento,  quelli  che  sono  stali 
tenuti  di  poi  e l’assemblea  di  Melilo,  dichiarano 
pure  che  la  scomunica  si  incorre  in  virtù  del 
solo  fallo. — Gregorio  XIII,  colla  sua  bolla  Uhi 
gratiae , del  i3  giugno  1370,  dopo  aver  rivo- 
calo  tulli  i permessi  ili  entrare  nei  monasteri  di 
religiosi  e di  religiose,  accordati  da  lui  0 dai 
suoi  precessori ....  a contesse , marchese , du- 
chesse ed  altre  donne  di  qualsiasi  grado  o con- 
dizione potessero  essere,  loro  proibisce  di  ser- 
virsi in  avvenire  di  questi  permessi,  sotto  pena 
di  scomunica  incorsa  pel  solo  fallo  ; medesima- 
mente proibendo  agli  abbati , abbadesse  ed  altri 
superiori  dell’  uno  e dell’ altro  sesso  di  lasciare 
entrare  chi  che  fosse,  sotto  pretesto  di  queste 
permissioni,  sotto  pena  di  scomunica,  di  esse- 
re privati  (felle  loro  dignità , benefici  ed  uffi- 
ci, e di  essere  dichiarali  incapaci  a riceverne 
in  avvenire.  — Alcuni  autori,  Ira  quali  il  Sua- 
rez  e il  Gibaliu,  hanno  detto  che  questa  bolla 
non  avesse  luogo  che  contro  quelle  donne  le 
quali  pretendessero  aver  diritto  dalla  S.  Sede  di 
entrare  ne  monasteri,  in  virtù  delle  permissioni 
loro,  quantunque  abolite,  e Gtio  a malgrado  dei 
superiori,  la  qual  cosa  formerebbe  uno  scandalo, 
e non  contro  quelle  che  uon  si  prevalessero  di 
simili  privilegi  — Certo  è però  che  la  bolla  di 
Gregorio  XIII  sopraindicata  devesi  intendere 
nello  stesso  senso  di  quella  di  Pio  V Regni arium 
personarum , del  24  ottobre  1 556.  Ora  Pio  Y 
essendo  venuto  in  cognizione  della  interpreta- 
zione forzata  che  davano  alla  sua  bolla  Regula- 
rium  personarum,  ha  dichiaralo  nella  risposta 
ad  una  consulta  che  non  è stala  promulgata,  e 
di  poi  mediante  la  bolla  Decet  Romanum  Pon- 
tificem  del  16  luglio  1370,  che  la  sua  inten- 
sione fosse  di  abbracciare  nella  sua  bolla 
Kegulariom,  non  solo  le  donne  che  avessero 
avuto  indulti  e facoltà  per  entrare  nei  mona- 
steri d uomini , o che  pretendessero  averne , 
ma  ancora  tulle  le  altre  donne  in  generale  ed 
in  particolare  senza  eccezione.  Lo  che  fece 
cangiar  sentimento  a Suarez,  e dovrebbe  far 
pensare  «lessamente  lutti  gli  autori  che  non 
possono  addur  causa  d' ignoranza  della  bolla 
Decet  Romanum  Ponti ficem,  poiché  è stala  in- 
serita nel  bollario  stampalo  in  Boma  nel  1617, 
successivamente  alla  bolla  Regularium  perso- 
naruui,  e si  trova  nei  privilegi  accordati  agli 
ordini  mendicanti,  raccolti  da  Conficzio. — Noi 
conveniamo  tuttavia  che  il  papa  vi  eccettui  : 
i.°  Il  caso  delle  Messe,  degli  offici  e delle  pro- 
cessioni che  si  fanno  nel  chiuso  de’  monasteri,  i 
seppellimenti  e i sacri  servigi  che  vi  si  fanno  pei 
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morti  permettendo  alle  donne  di  assistervi  cogli 
altri  fedeli.  2."  1 casi  in  cui  il  gran  concorso 
del  popolo  impedisce  di  entrare  o di  escire  co- 
modamente per  la  porla  della  chiesa,  ne’  quali 
accorda  similmente  alle  donne  di  entrare  e di 
escire  liberamente  cogli  uomini  dalla  porta  del 
chiostro .purché  non  si  scostino  dal  retto  cam 
mino  che  conduce  fuori  del  monastero. — Es- 
sendo cosi,  checché  sia  del  senso  della  bolla 
Jlegularium  di  Pio  V,  e di  quella  Uhi  gratiae 
di  Gregorio  XIII,  per  quel  che  concerne  ad'/'/i- 
gresso  nei  conventi  d' uomini , è costante  che 
quella  di  quest'ultimo  papa,  in  quanto  concerne 
all’  ingresso  nei  monasteri  di  religiose  , si 
estenda  a tutte  Le  persone  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso  che  non  abbiano  permesso  , siccome  a 
nelle  che  abbiano  o che  pretendano  avere  in- 
ulti, e che  tutte  incorrano  egualmente  la  sco- 
munica. La  ragione  è che  questa  disciplina  è 
delle  più  antiche  e unanimamente  stabilita,  sic- 
come lo  abbiamo  veduto,  e che  tutti  i monasteri 
hanno  dovuto  sottoponisi,  almeno  dalla  decre- 
tale Pericu/oso  e dal  conc.  di  Trento  in  poi, 
sotto  le  pene  stabilitevi.  Per  altra  parte  le  bolle 
Jlegularium  ed  Uhi  gratiae  non  fanno  che  rin- 
novare un  diritto  comune  regolato  sui  punto 
della  clausura  ; cosn  che  deve  bastare  per  im- 
edire  di  contrastarne  il  senso.  — Finalmente  la 
olla  Uhi  gratiae  dichiara  formalmente  che 
tutte  le  persone  le  quali  senza  necessità  entras- 
sero ne. la  clausura  delle  religiose,  anche  con 
la  permissione  dei  superiori  ordinari , incorre- 
rebbero la  pena  della  scomunica.  Di  maniera 
ch‘  essa  ha  pur  luogo  contro  altri  che  contro 
quelli  soltanto  i quali  pretendessero  aver  d’  al- 
tronde diritto  od  un  privilegio  della  S.  Sede. — 
E tanto  per  I*  ingresso  senza  permesso  o con 
permesso  revocato.  Vi  è di  più.  Gregorio  XV, 
colla  sua  bolla  Inscrutabili , del  5 febb.  1622, 
e Urbano  Vili,  con  quella  delta  Sacroaanctum , 
del  27  ottobre  1624,  avendo  dichiarato  che  i 
permessi  anche  dei  sommi  pontefici  non  vales- 
sero che  in  quanto  fossero  ricevuti  dalla  comu- 
nità, ne  segue  altresì  che  le  persone  le  quali 
entrassero  senza  questa  adesione , quantunque 
col  permesso  dei  superiori  incorrerebbero  la 
scomunica.  — Ma  non  sono  le  sole  persone 
che  entrano  nella  clausura  che  incorrano  le 
pene  canoniche  ; ma  quelle  altresì  che  le  fan- 
no o le  lasciano  entrare  , secondo  i concili 
di  Milano  nel  ti>65,  di  Candirai  nel  i6o4, 
e di  Narbona  nel  1609,  conformemente  alle  bol- 
le di  Gregorio  XIII  del  z e 1 58 1,  e di  Pao- 
lo V del  10  luglio  1612  che  incomincia  Mo- 
nialiurn. — Però,  oltre  alle  religiose  che  escis- 
sero  dal  loro  monastero,  senza  necessità  e sen- 
za permesso  in  iscritto,  e quelli  che  vi  cooperas- 
sero, vi  sono  6 sorte  di  persone  colpite  dalla  sco- 
munica per  violamento  della  clausura:  i.°  Quel- 
li e quelle  che  entrassero  senza  necessità  e per- 
messo. 2.0  Quelli  e quelle  che  entrassero  in  vir- 
tù di  permesso  Gu  anco  della  S.  Sede,  ma  revo- 


cati e non  consentili  dalla  comunità.  3."  Gli  ab- 
bati, le  abhadesse  ed  altri  superiori  o superiore 
che  facessero eutrare  od  ammettessero  nella  clau- 
sura le  persone  i di  cui  permessi  sono  siali  re- 
vocali. 4.°  Quelli  e quelle  che  entrassero  io  vir- 
tù di  permessi  che  avessero  dai  vescovi  od  altri 
superiori,  ma  senza  una  vera  necessità.  5.°  I 
superiori  regolari,  appena  entrassero  nei  mona- 
steri senza  una  vera  necessità,  ed  anche  i vesco- 
vi nei  paesi  in  cui  la  bolla  Dubiis  di  Grego- 
rio Xlll  e la  bolla  Salutare  di  Benedetto  XIV 
fossero  ricevute.  6-°  Le  religiose  che  ammettes- 
sero nella  clausura  chi  che  fosse,  superiori  od 
altri,  senza  vera  necessità.  — Nondimeno  il 
P.  Florenl  stima,  secondo  la  comune  opinione 
dei  dottori,  e soprattutto  di  Navnrrn,  che  sicco- 
me nelle  bolle  vi  sono  queste  parole,  che  osas- 
sero 0 presumessero  entrare , colle  quali  si  in- 
tende di  quelli  e di  quelle  che  sapendo  la  legge, 
la  disprezzano  e non  vogliono  sotlomeltervisi, 
sembri  perciò  che  la  scomunica  non  cades- 
se : 1 .°  Sopra  quelli  che  ignorano  la  legge,  o 
che  per  semplicità  o curiosità,  e senza  malizia 
nè  cattivo  disegno  entrassero  nella  clausura,  per- 
chè avessero  trovato  la  porta  aperta  od  ou  mu- 
ro abbattuto.  2.0  Sopra  quelli  che,  per  inavver- 
tenza, e prestando  mano  a qualche  lavoro,  en- 
trassero uno  o due  passi.  3.°  Sopra  quelli  che 
sapendo  la  legge,  ma  pur  vedendo  non  esservi 
osservala  anche  con  scienza  de’  superiori,  fos- 
sero tanto  poco  istruiti  delia  disciplina  della 
Gliiesa,  per  credere  che  fosse  abrogala.  4-°  So- 
pra quelli  che  avessero  un  permesso  della  S.  Se- 
de e che  non  sapessero  che  fosse  revocato.  5.°So* 
pra  quelli  che  entrassero  con  permesso,  ma  sen- 
za necessità,  credendo  lottavia  che  la  loro  en- 
trala fosse  necessaria.  6.°  Sopra  quelli  che  en- 
trassero di  buona  fede,  credendo  che  fosse  per- 
messo ; in  modo  che  se  sapessero  esservi  proi- 
bizione non  vi  entrerebbero.  7.0  Sopra  le  per- 
sone semplici  che  avessero  deposto  i loro  dubbi, 
vedendo  molte  persone  gravi  e dotte  entrare 
nella  clausura.  Devono  tuttavia  farsi  assolvere 
per  cautela , vale  a dire  per  la  sicurezza  della 
loro  coscienza,  secondo  l’avviso  del  padre  Ales- 
sandro, epist.  59.  /tppend.  ad  theol.  L’assolu- 
zione da  queste  censure  incorse  pel  violamento 
della  clausura  delle  religiose,  dice  Cabassut  che 
in  Francia  apparteuga  ai  vescovi,  non  essendo- 
vi ricevute  le  bolle  che  la  riservano  al  papa, 
Theor.  et  prax.  I.  5,  cnp.  24,  n.  4- 

<5  XVII.  Pretesti  che  si  oppongono  contro 
te  leggi  della  clausura.  — Molti  pretesti  ven- 
gono opposti  alle  leggi  della  clausura,  ma  tutti 
più  o meno  frivoli  ed  insudicienti,  siccome  sarà 
agevole  convincersene  dalla  couiutazione  eh’  or 
siamo  per  furoe.  — Dicesi  dunque,  i.°  che  vi 
sono  religiose  le  quali  per  la  loro  fondazione, 
hanno  la  libertà  di  escire  dal  loro  monastero  e 
di  ricevervi  gli  esterni;  2.0  che  ve  ne  sono  pure 
che  non  hanno  fatto  voto  di  clausura,  e che 
noti  sarebbero  mai  entrate  nel  loro  monastero  se 
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avessero  preveduto  che  ai  potesse  obbligar  vele; 
3.°  che  vi  sono  da  temere  estremila  molto  più 
dispiacevoli  che  non  la  violazione  della  clausura, 
se  si  volesse  introdurla  nei  monasteri  di  queste 
sorta  di  religiose,  e che  non  si  può  obbligacele 
loro  malgrado;  4- 0 che  non  è credibile  che  la 
Chiesa  volesse  imporre  generalmente,  sotto  pene 
si  grandi,  una  legge  cosi  molesta  siccome  quella 
della  clausura,  e che  v’ha  semplicità  a persua- 
dersi che  efFellivamente  scomunicasse  per  una 
bagattella  simile  a quella  del  violamento  della 
clausura,  tale  quale  avviene  in  un'infinità  di  ca- 
si, siccome  per  esempio  allorché  si  fanno  passare 
nella  ruota  ragazzetti  dell’uno  e dell’altro  sesso, 
allorché  si  salassano  0 si  medicano  poveri  per 
motivo  di  carità  sulla  soglia  della  porta  di  uo 
monastero,  o se  vogliasi,  tra  le  due  porte  che 
separano  la  clausura  dal  sito  che  non  la  è,  ec.  ec. 
— Si  risponde  alla  !.*  difficoltà,  che  il  cono,  di 
Roano  tenuto  nel  1681, avendola  proposta  al  pa- 
pa Gregorio  XIII, quel  papa  risposp, ch’era  d’uo- 
po eseguire  il  decreto  dei  santo  conc.  di  Tren- 
to e le  bolle  dei  sommi  pontefici  rispettivamen- 
te alla  clausura,  i quali  avevano  revocato  tatti  i 
privilegi,  e derogato  alle  fondazioni  contrarie 
alla  clausura:  Execulioni  demandentur  decre- 
ta concita  Tridentini  et  bullae  summorum 
ponlificum  quibtts  sub  lata  sani  omnia  privile- 
gia et  fondationea.  La  bolla  di  Pio  V,  del  29 
maggio  1 566,  sta  pure  ne’  medesimi  termini  su 
questa  materia.  — Si  risponde  alla  2.“  difficol- 
tà, che  la  clausura  è contenuta  implicitamente 
nella  regola  e nei  voti,  siccome  un  mezzo  ac- 
concissimo per  osservarli  : dal  che  Silvio  con- 
chiude che  quando  le  religiose  avessero  fatto 
professione  sotto  la  clausula  espressa  di  non  os- 
servare la  clausura,  il  vescovo  avrebbe  anche, 
in  questo  caso,  diritto  di  costringervele,  a meno 
che  non  avessero  dato  un  consentimento  pura- 
mente condizionale  al  loro  voto,  e che  non  aves- 
sero avuto  intenzione  formale  di  sospenderne 
cosi  l’ effetto  ; poiché,  siccome  Miranda  Io  dice, 
il  loro  volo  sarebbe  invalido  fino  all'adempimen- 
to  della  condizione,  e non  le  renderebbe  vera- 
mente religiose.  — Si  risponde  alla  3.a  difficol- 
tà, che  la  Chiesa,  considerando  ed  ordinando  la 
clausura  siccome  necessaria  alle  religiose,  tutte 
senza  eccezione,  sono  obbligate  a sottoporvisi 
sotto  pena  di  dannazione.  Ecco  la  mnggior 
estremità  che  siavi  da  temersi  per  le  religiose. 
Possono  essere  dunque  obbligate  loro  malgrado 
ad  abbracciare  la  clausura.  — Si  risponde  alla 
4-*  difficoltà,  che  la  legge  della  clausura  è di 
fatto  gravissima  ed  importantissima  ; che  la 
Chiesa  la  giudica  tale,  e la  ordina  espressa- 
mente  sotto  le  pene  più  grandi  a tutte  le  reli- 
giose; che  il  violamento  di  questa  legge  si  gra- 
ve e si  importante,  non  può  passare  per  una 
bagattella  che  nel  giudizio  de’  moodani,  i quali 
sprezzano  ogni  cosa  ; e che  con  altrettanta  giu- 
stizia quanto  con  ragione  la  Chiesa  colpisce  col- 
la sua  spada  spirituale  quelli  e quelle  che  non 
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temessero  di  disobbedirle  in  questo  pnnto  cd  in  \ 
lutti  i casi  soggetti  alle  sue  censure.  Il  conc.  di 
Trento  ha  trovalo  opportuno  di  estendere  la 
proibizione  di  entrare  nei  monasteri  di  religiose 
Gno  ai  piccoli  fanciulli,  e questa  disposizione  è 
savissima  ; poiché,  siccome  un  autore  moderno 
lo  dice,  se  questi  piccoli  fanciulli  c non  son  ca- 
1 paci  di  far  del  male  per  sé  stessi,  possono  oc- 
« casionarne.  Se  fosse  permesso,  se  ne  fareb- 
« bero  entrare  tutti  i giorni,  e il  minor  male  . 
fi  che  cagionerebbero  sarebbe  la  perdita  del 
c tempo,  molte  immodestie,  molte  baie,  molte 
« dissipazioni  ed  altre  irregolarità.  Quelle  che 
c li  facessero  entrare  peccherebbero  ed  incor- 
« rerebbero  le  censure.  Le  religiose  e quelle 
« persone  che  hanno  un  po’  d’  esperienza,  bea 
« sanno  come  sianvi  a temersi  in  (ulte  queste 

< cose  pericoli  ben  più  grandi,  e conseguenze 

< bea  più  disgustose.  « Petitdidier,  pari.  T, 
art.  io.  — Quanto  al  salassare  e al  medicare  i . 
poveri  per  un  motivo  di  carità,  noi  conveniamo 
che  sia  un'opera  di  misericordia  lodevolissima 
in  sé  ; ma  quest’  opera,  tutto  che  buona  ed  ec- 
cellente di  sua  natura , diventa  cattiva  e colpe- 
vole, lungi  d’ essere  meritoria,  nelle  religiose 
che  l’ esercitassero  contro  le  leggi  della  clausu- 
ra e del  loro  stato, perché  affinchè  un’azione  rie- 
sca meritoria  e grata  a Dio,  bisogaa  che  sia 
buona  per  tulli  i rispetti,  vale  a dire,  non  sola- 
mente per  rispetto  ail’oggelto  ed  all’inlenzioae, 
ma  ancora  per  rispetto  alle  circostanze.  Ora,  le 
opere  di  carità  di  che  trattiamo  si  farebbero  nei 
luoghi  proibiti  dalla  Chiesa  ; non  sarebbero 
dunque  buone  per  rispetto  alle  circostanze.  — - 
Dal  (in  qui  esposto  ben  puossi  concludere  che 
la  legge  della  clausura  dei  monasteri  di  reli- 
giose, sia  una  delle  più  antiche,  delle  più  uni- 
versali e delle  più  necessarie  della  disciplina  re- 
golare ; che  la  superiora  immediata  di  queste 
case,  non  abbia  verun  diritto  di  dispensarne, nè 
quanto  all’  uscire , nè  quanto  all  'entrare,  e che 
le  superiori  maggiori,  sieno  delegale  od  ordi- 
narie, non  lo  possano  che  nei  termini  dei  sacri 
canoni,  vale  a dire  per  cause  manifestamente 
ragionevoli , dice  il  papa  lionifucio  Vili  ; in 
casi  necessari , dice  il  couc.  di  Trento  ; per 
cause  urgenti , dice  Gregorio  XIII  ; che  Gnal- 
mente  siano  le  religiose  che  escano  dal  loro  con- 
vento, o che  vi  introducano  o lascino  entrare 
gli  esterni  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ; siano 
questi  esterni  che  vi  entrino  fuori  dei  casi  di 
una  vera  necessità  e senza  permesso,  si  rendano 
tutti  colpevoli  di  un  peccato  gravissimo  ed  in- 
corrine pel  solo  fallo  la  scomunica  riservala,  , 
-i-  Non  crediain  fuori  di  proposito  1’  aggiunger 
qui  il  sunto  del  decreto  del  card,  di  Noailles,, 
in  forma  di  regolamento  generale  per  le  reli- 
giose, del  27  seti.  1697.  — i.°  E ordinalo  ai 
monasteri  di  presentare  il  loro  superiore  0 visi- , 
latore.  2.0  I superiori,  superiore  e consigliere 
o discrete  dei  conventi  di  religiose  della  nostra 
diocesi , esamineranno  diligentemente  le  don- 
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iella  che  si  presentassero  per  essere  religiose, 
affine  di  conoscere  se  siano  chiamate  da  Dio  a 
questo  stato,  e se  vi  si  portino  di  loro  propria  e 
libera  volontà,  o se  vi  fossero  indotte  da  alcune 
persuasioni  umane,  od  anco  da  alcune  minacce 
o per  violenza  ; ne'  quali  casi,  noi  proibiamo  ai 
delti  superiori  e superiore,  sotto  le  pene  e le 
censure  stabilite  dal  santo  conc.  di  Trento  di 
riceverle,  c dichiariamo,  che  i parenti,  tutori 
ed  altri  tutti, che  costringessero  ed  inducessero, 

rvie  illecite, le  dette  fanciulle  ad  abbracciare 
vita  religiosa,  o che  anco  vi  contribuissero, 
con  la  presenza,  aiuto,  consigli  loro  od  altri- 
menti, incorrerebbero  la  scomunica  porlata  dal- 
lo stesso  concilio.  3.*  Proibiamo  ai  detti  supe- 
riori e ad  ogni  religiosa  che  abbia  voce,  il  fare 
veruna  convenzione  illegittima  pel  ricevimento 
delle  fanciulle, ed  il  procedere  per  questo  a con- 
tratti che  sentissero  in  qualche  modo  d'avarizia 
o di  simonia  ; e,  affinchè  abbiano  l'istruzione 
necessaria  per  evitare  questi  disordini,  sì  spes- 
so condannati  dai  santi  canoni,  noi  ordiniamo 
ai  superiori  d’ informare  esattamente,  tanto  le 
dette  superiore  che  religiose  da  voce,  delle  in- 
tenzioni e della  dottrina  della  Chiesa  su  questa 
materia;  e per  impedire  gli  abusi  che  potessero 
insinuarsi  in  lutti  i contralti  a cui  passassero  io 
avvenire  le  dette  religiose, noi  proibiamo  a tutte 
le  superiore,  discrete  e religiose  da  voce,  di 
fermarne  veruno  in  avvenire,  che  non  avessero 
comunicato  ni  loro  superiori.  4-°  E siccome  le 
pensioni  particolari  che  i parenti  danno  alle  lo- 
ro figliuole,  rendonle  ordinariamente  proprieta- 
rie e le  impegnano  a violare  il  loro  voto  di  po- 
vertà, qualunqae  pur  sia  il  pretesto  eh'  esse  pi- 
gliassero di  non  possederle  ed  osarle  che  col 
permesso  delle  superiore, noi  proibiamo  ad  ogni 
superiora,  di  non  tollerarne  alcuna  che  non  sia 
posta  nel  deposito  comune  del  monastero,  per 
essere  adoperale,  siccome  gli  altri  beni,  pei  bi- 
sogni della  comunità.  1 presenti  in  denaro  sa- 
ranno pnre  posti  nel  deposito  comune.  5.°  E 
tanto  più  in  quanto  che  gli  abusi  di  sopra  no- 
tali procedono  di  consueto  dalla  poca  economia 
e dalla  cattiva  amministrazione  del  temporale 
delle  case,  cosi  proibiamo  ad  ogni  superiora,  di- 
screta ed  altra  religiosa  che  sia,  il  fare  veruna 
spesa  considerevole,  senza  la  partecipazione  del 
loro  superiore  ; e se  l' affare  fosse  importante, 
senza  la  nostra  permissione  in  iscritto.  Ingiun- 
giamo alle  dette  superiore  e agli  altri  officiali  a 
cui  appartenesse  (li  presentare  tutti  gli  anni  lo 
stato  di  tutto  il  temporale  delle  loro  case,  ed  i 
conti  di  introito  e di  uscita  in  buona  forma  al 
detto  superiore,  che  gli  esaminerà  accuratamen- 
te ; e dopo  averli  approvati  e firmati,  ordiuerà 
quello  che  giudicasse  necessario  per  la  conser- 
vazione e fedele  amministrazione  del  temporale 
della  comunità. 6.°  Proibiamo  il  ricevere  veruna 
fanciulla  all'  abito  ed  alla  professione,  quando 
Don  sia  stata  prima  esaminala,  e accettala  dalla 
superiora  particolare  della  casa,  la  quale  avver- 


tirebbe la  fanciulla  che  fosse  stala  ammessa  alfa 
vestizione  di  non  presentar  vi  si  che  con  un  vestito 
semplice  e modesto,  senza  acconciatura  di  ca- 
po, stoffa  d’ oro  o d’ argento  e senza  pietre  pre 
liose,  al  che  la  superiora  soprantenderà  effica- 
cemente. Ordinando  puranche,  conformemente 
al  sacro  conc.  di  Trento,  ad  ogoi  superiora. . . . 
di  darci  avviso  della  fine  dell’anno  del  novizia- 
to di  ogni  novizza,  un  mese  prima  che  sia  spi- 
rato, affinchè  secondo  i santi  canoni,  la  novizza 
sia  esaminata  da  noi  o da  un  deputato  per  par- 
te nostra,  del  quale  esame  noi  vogliamo  che 
l’ atto  almeno  sia  sottoscritto  dalla  novizza  e da 
quello  che  avrà  fallo  l’ esame,  e sia  registrato 
in  un  libro  che  sarà  destinato  a questo  effetto 
in  ogni  casa  religiosa.  7.0  Ingiungiamo  ai 
superiori  e visitatori  di  fare  la  visita  dei  mona- 
steri nel  tempo  stabilito  dalle  costituzioni  ; ed 
in  caso  che  le  dette  costituzioni  non  prescrives- 
sero di  farla  lutti  gii  anni,  od  ogni  dae  anni, 
vogliamo  che  per  lo  meno  sia  fatta  una  volta 
ogni  tre  anni,  loro  raccomandando  di  invigila- 
re efficacemente,  congiuntamente  colle  superio- 
re, all*  esalta  osservanza  della  clausura,  dei  vo- 
ti, delle  regole,  costituzioni  e costumi  legittimi 
di  ogni  casa  religiosa,  e di  operare  con  vigore 
e prudenza  al  loro  ristabilimento,  se  qualche  ri- 
lassatezza vi  si  fosse  intrusa  ; raccomandiamo 
pure  ai  superiori  e visitatori  di  renderci  conto 
almeno  una  volta  all’anno  dello  stalo  delle  case 
di  cui  sono  incaricati.  8.°  Proibiamo,  sotto 
pena  di  scomunica,  ad  ogni  superiora  e religio- 
sa, lo  escire  dalla  clausura  del  loro  monastero, 
o il  darvi  ingresso  a veruna  persona  secolare, 
sotto  qualunque  siasi  pretesto,  senza  il  nostro 
permesso  in  iscritto,  ad  eccezione  tuttavia  delle 
persone  necessarie  ai  bisogni  del  monastero, 
siccome  sarà  notato  all’articolo  20. 0 Dichiaria- 
mo non  essere  nostra  intenzione  che  i superiori 
ed  i visitatori,  commessi  da  noi  per  la  condotta 
dei  monasteri,  accordino  alle  persone  secolari 
verun  permesso  di  entrarvi,  salvi  i casi  che  ver- 
ranno indicati  nel  detto  articolo  20.*  9.0  Fac- 
ciamo pure  divieto  ad  Jogni  superiore,  superio- 
ra, di  ricevere  nei  monasteri  di  questa  diocesi 
veruna  religiosa  delle  altre  diocesi,  senza  la  li- 
cenza del  loro  ordinario  e la  nostra  permissione 
in  iscritto.  Ordiniamo  alle  religiose,  che  vi  fos- 
sero ricevute,  con  le  licenze  e permissioni  sud- 
dette, di  osservare  esattamente  i regolamenti  del- 
la casa  in  cui  fossero  ricevute,  siccome  di  non 
andare  in  parlatorio  senza  permesso  e senza  as- 
sistente ; di  non  dare  o ricevere  veruna  lettera 
che  non  fosse  veduta  dalla  superiora  ; di  assiste- 
re all’orazione,  alla  Messa  di  comunità  ed  al- 
l'offizio,  e di  osservare  le  ore  della  casa  ed  il 
silenzio  ; di  modo  che  sieno  io  ogni  cosa  sog- 
gette all’  obbedienza  della  superiora  ed  alla  di- 
sciplina del  monastero.  io.®  Ingiungiamo,  sot- 
to pena  di  scomunica,  scorso  ad  ogni  religio- 
sa dei  monasteri  della  nostra  diocesi,  che  fossa 
ora  fuori  della  sua  comunità,  in  case  seoolari, 
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sia  in  città  od  in  campagna,  senza  avere  il  no 
atro  permesso  in  iscritto,  di  rientrare  incessan- 
temente nelle  dette  loro  case,  ed  alle  religiose 
delle  altre  diocesi,  che  si  trovassero  adesso  in 
«està,  e dimorassero  nelle  dette  case  secolari, 
i rassegnare  a noi  pure  incessantemente  la  loro 
licenza,  per  accordar  loro  la  detta  permissione, 
se  convenisse  assegnar  loro  un  monastero  in  cui 

fiotessero  ritirarsi,  o qualche  altra  comunità,  e 
oro  assegnare  qunlche  ecclesiastico,  secolare  o 
regolare,  al  quale  fossero  tenute  rivolgersi  per 
la  loro  condotta  spirituale  ; e nel  caso,  che  sì  le 
nne  che  le  altre  non  abbiano  soddisfatto  entro 
un  mese  al  nostro  presente  decreto,  dopo  essere 
stalo  loro  debitamente  partecipato,  o sufficien- 
temente venuto  a loro  notizia,  noi  dichiariamo  * 
aver  esse  incorso  di  fatto  la  stessa  pena  di  sco- 
munica. il.0.  . . . 12. ° Tutti  i parlatori  dei 
monasteri  saranno  chiusi  da  una  doppia  gra- 
ta, impiombata  nel  muro,  appena  ne  polran  fa- 
re la  spesa.  L’  una  delle  grate  potrà  essere  di 
legno,  dove  non  fosse  il  costume  d’ essere  tutte 
e due  di  ferro.  Vi  saranno  inoltre  imposte  di 
legno  od  impennate  di  tela  nera,  che  chiude- 
ranno a chiave  sulla  grata  interna,  quando  non 
ci  sia  alcuno  nel  parlatorio.  Quanto  al  confes- 
sionale non  vi  sarà  che  una  grata  di  ferro  im- 
piombata nel  muro,  alla  quale  si  unirà  interna- 
mente un’  impennata  doppia  di  tela  nera,  o di 
una  sola  tela  con  una  lamina  di  latta  bucherata; 
e dove  le  superiori  trascurassero  la  diligenza 
voluta  da  questo  articolo,  ordiniamo  ai  supe- 
riori ed  ai  visitatori  di  obbligacele  per  ogni 
via  debita  e ragionevole,  siccome  pure  di  invi- 
gilare accuratamente  acciocché  non  siavi  verun 
parlatorio  interno  nè  camera  nel  monastero  che 
uardi  sopra  qualche  contrada  o casa  vicina, 
a dove  potessero  parlare,  dare  o ricevere  let- 
tere ; non  che  d'  osservare  affinchè  i muri  della 
clausura  siano  in  buono  stalo,  e ben  chiuse  le 
porte,  le  ruote  e i parlatori.  1 3.#  L’  esperien- 
za facendo  vedere  cne  il  parlatorio  è causa  di 
dissipazione  quasi  inevitabile,  noi  esortiamo, 
nel  Nostro  Signore,  le  religiose  che  avessero 
qualche  zelo  della  loro  salvezza,  ad  evitare  i 
parlatori  quanto  più  loro  è possibile.  Noi  racco- 
mandiamo pure  alle  superiore  di  non  permet- 
tere alle  religiose  di  recarvisi  se  non  per 
ragioni  di  necessità  o di  carità;  nè  di  dimo- 
rarvi se  non  quanto  la  stessa  ragione  lo  do- 
mandasse ; nè  mai  di  fermarvisi  a mangiare. 
i4.°  La  superiora  nomiuerà  una  compagna  per 
assistere  le  religiose  che  andassero  al  parlatorio; 
quando  non  sia  che  col  suo  permesso  avessero 
a parlare  di  cose  di  coscienza  con  qualche  eccle- 
siastico secolare  o regolare,  o per  qualche  altra 
causa  legittima.  1 5.°  Proibiamo  ad  ogni  supe- 
riora e religiosa  il  confessarsi  da  verun  prete 
secolare  o regolare  che  non  avesse  la  nostra  ap- 
provazione ìq  iscritto  per  udire  le  confessioni 
nella  nostra  diocesi  ; dichiarando  che  l’appro- 
vazione, comune  e generale  non  basterebbe  per 


questo  rispetto.  Vogliamo  pare  che  nè  la  supe- 
riora, nè  altra  religiosa,  pos-a  valersi  nè  chia- 
mare alcuno,  anche  di  coloro  che  noi  avessimo 
approvati  pei  monasteri,  quaado  non  ne  avesse 
dato  avviso  al  superiore,  e che  non  fosse  accet- 
tato da  lui,  a meno  che  non  piacesse  a noi  il 
disporre  altrimenti,  in  qualche  incontro  partico- 
lare, e in  virtù  di  una  speciale  facoltà  accordata 
in  iscritto.  i6.°  I superiori  e visitatori  provve- 
deranno i monasteri  che  fossero  loro  commessi 
di  un  confessore  ordinario,  di  un’età  avanzala, 
di  probità  e di  capacità  riconosciute,  dopo  aver- 
ne tuttavia  conferito  con  la  superiora  e con  le 
discrete  o consigliere.  Avranno  similmente  cura 
di  procurarne  di  straordinari,  tre  o quattro  volle 
1’  anno;  e tutte  le  religiose  saranno  obbligate  a 
presentarsi  dinanzi  ad  uno  di  loro  se  non  altro 
per  domandargli  la  sua  benedizione.  Il  confes- 
sore ordinario  non  appiccherà  mai  conversazione 
nel  parlatorio  con  le  religiose.  17.0  Oltre  questi 
confessori  straordinari,  le  superiore  potranno 
ancora  qualche  volta  accordarne  colla  permissio- 
ne del  superiore  alle  religiose  particolari  che 
sapessero  averne  un  vero  bisogno.  18.0  Proibia- 
mo alle  superiore  il  permettere  a verun  predica- 
tore, secolare  0 regolare,  di  predicare  nelle  lo- 
ro chiese  o parlatori,  se  non  souo  sicure  aver 
essi  la  nostra  approvazione  in  iscritto.  19."* ... . 
20.0  Noi  proibiamo  ad  ogni  sorta  di  perso- 
ne, di  qualunque  sesso  0 condizione  esser  potes- 
sero sotto  pena  di  scomunica,  che  si  incorrereb- 
be col  fallo,  l’entrare  nel  ricinto  della  clausura 
delle  case  religiose,  ad  eccezione  di  quelle  alle 
quali  si  permettesse  di  consueto  l’entrarvi,  pei 
bisogni  della  casa  o delle  religiose;  siccome  ai 
confessori  per  amministrare  i sacramenti  alle 
ammalate,  e per  assisterle  nella  morte;  ai  me- 
dici, chirurgi  ed  altre  persone  necessarie  per 
soccorrerle  nelle  loro  malattie;  ai  muratori,  fa- 
legnami, giardinieri  ed  altri  operai,  per  lavora- 
re alle  opere  necessarie  della  casa;  ai  superiori 
e visitatori,  per  far  le  visite  della  clausura  0 te- 
nere il  capitolo  della  visita  nei  monasteri  nei 
quali  si  usasse  cosi  : in  tutte  le  quali  entrate  vo- 
gliamo che  ogni  monastero  osservi  esattamente 
tutte  le  cose  ordinate  nelle  loro  costituzioni,  sia 
per  far  accompagnare  quelli  che  entrassero,  sia 
per  tutte  le  altre  circostanze.  Proibiamo  alle 
religiose  e ad  ogni  altra  persona  il  far  entrare 
dalla  ruota  verun  piccolo  fanciullo  nè  fanciulla, 
di  qualunque  età  pur  si  fosse;  siccome  pure 
proibiamo  il  far  entrare  sartori,  maestri  di  can- 
to, suonatori,  spazzini  0 altre  persone  diverse 
da  quelle  specificate  di  sopra,  non  ostante  ogni 
pretesto  od  uso  contrario,  che  noi  dichiariamo 
abusivo.  2 1 Facciamo  pure  espressissima  proi- 
bizione alle  superiore  di  comportare  che,  sotto 
pretesto  di  qualche  permissione  tacita  0 di  qual- 
che uso  tollerato,  che  noi  rivochiamo  col  presen- 
te decreto,  i parenti  0 amici  delle  novizze,  nuo- 
ve professe  o altre  religiose,  entrino  nel  coro 
oi  altro  luogo  di  clausura,  per  cereraonie  di 


Digitized  by  Google 


51 '2 


CLi 


r.  t li 


vestizione, professione  od  altre  solennità. 22. 0 Or- 
diniamo ai  superiori  e superiore  di  impedire  che 
81  entri  internamente  ne’  monasteri , allorché 
qualche  muro  di  clausura  fosse  caduto,  o che 
si  rifacesse  qualche  edilizio  posto  nel  recinto 
della  clausura,  tranne  il  caso  che  le  religiose 
avessero  fatto  qualche  divisione  che  ne  le  sepa- 
rasse dagli  operai,  dal  qual  caso  io  fuori,  i detti 
superiori  e superiore  dichiareranno  alle  persone 
secolari  che  volessero  entrare,  ed  alle  religiose 
che  potessero  consentirvi,  che  queste  entrale 
sono  violazioni  della  clausura.  Noi  ordiniamo, 
allorché  succedesse  nei  detti  monasteri  0 nei 
muri  di  clausura  qualche  rovina  di  questa  natu- 
ra, che  si  lavori  incessantemente  a ripararla,  e 
che  frattanto  vi  si  faccia  un  riparo  di  legno  tale 
da  conservare  la  clausura.  23.°  . . . 24.°  Non 
sono  comprese  nelle  proibizioni  le  donne,  o 
fanciulle  che  potessero  essere  ricevute  nei  mo- 
nasteri in  qualità  di  educande,  risnetlo  alle  quali 
saranno  osservati  i regolamenti  cne  daremo  qui 
appresso.  23. 0 Le  comunità  delle  religiose  che 
avessero  case  ne’  loro  cortili  esterni,  fuori  della 
clausura  del  monastero,  non  aflitteranno  le  dette 
case  che  a persone  di  vita  regolata  ed  edifican- 
te, del  che  noi  graviamo  la  loro  coscienza. 

Regolamenti  per  le  educande  • — i.°  I mo- 
nasteri che  per  le  loro  regole,  possono  ricevere 
educande,  non  riceveranno,  senza  nostro  per- 
messo in  iscritto,  veruna  ragazza  minore  di  G a 
7 anni,  e le  restituiranno  a’ loro  parenti  quando 
abbiano  16  anni  ; se  tuttavia  alcune  fossero  sta- 
le allevale  fin  dalla  loro  tenera  età  nel  monaste- 
ro, e vi  fossero  restate  con  edificazione,  potran- 
no esservi  lasciate  fino  all’ età  di  17  a 18  anni 
al  più,  e ciò  non  pertanto  col  parere  e col  per- 
messo del  superiore.  2.*  Noi  proibiamo  alle  su- 
periore dei  delti  monasteri  il  ricevere  nel  nume- 
ro delle  educande  grandi  veruna  fanciulla  mag- 
giore di  18  anni,  nè  donne  maritate  0 vedove, 
siccome  pensionane,  quando  non  avessero  con- 
ferito di  ciò  col  superiore  ed  ottenuto  il  nostro 
permesso  in  iscritto.  3.°  Tutte  le  dette  pensio- 
nane saranno  obbligate  ad  osservare  la  clausu- 
ra durante  la  loro  dimora  nel  convento,  e non 
ne  potranno  escire,  siccome  medesimamente  le 
persone  che  le  servissero,  se  non  di  rado,  e per 
nirari  che  fossero  giudicati  necessari  dalla  supe- 
riora, e non  dormiranno  mai  fuori  la  notte,  sen- 
za la  permissione  in  iscritto  del  superiore.  Proi- 
biamo alle  dette  pensionarie  di  andare  alla  com- 
media, all’opera  e balli  sotto  qual  si  sia  pretesto, 
in  compagnia  pur  anco  de’ loro  genitori.  4-°Non 
andranno  in  parlatorio  nell’ora  dell’ officio  divi- 
no od  in  altre  che  potessero  turbare  la  regolarità, 
senza  un’  urgente  necessità,  e senza  essere  ac- 
compagnate da  una  religiosa  scella  [dalla  supe- 
riora, quando  però  essa  non  giudicasse  a propo- 
sito per  giuste  ragioni,  e rispetto  a certe  perso- 
ne, di  disporre  altrimenti  ; e non  si  permetterà 
loro  di  mangiare  nel  parlatorio,  massimamente 
con  uomini.  5.°  Nou  potranno  pure  mandar  fuo- 


ri veruna  lettera,  nè  riceverne  senza  permesso 
della  superiora,  salvo  che  ne  avessero  dispensa 
dal  superiore;  nè  si  daranno  esse  briga  meno 
che  mai,  nè  le  persone  che  le  servissero,  di  ri- 
ceverne per  le  religiose  o di  mandarne  per  parte 
loro.  Le  dette  dozzinanti  grandi  o piccole,  dor- 
miranno sempre  separatamente.  6.°  Noi  ordinia- 
mo alle  superiore  di  collocare  le  dozzinanti,  per 

auanto  si  potesse,  in  un  corpo  di  casa  separalo 
ai  luoghi  regolari,  e non  mai  nel  dormitorio 
delle  religiose.  Le  pensionarie  non  avranno  com- 
mercio colle  religiose,  da  quella  in  fuori  che  fos- 
se commessa  dalla  superiora  per  la  loro  condot- 
ta. 7.0  Ingiungiamo  alle  religiose,  allorché  i pa- 
renti desiderassero  che  le  loro  figliuole  imparino 
a cantare  od  a suonare  qualche  islromento,  di 
esaminare  diligentemente  i costumi  e la  condotta 
del  maestro  che  loro  si  preponesse  ; e meglio  sa- 
rebbe se  ciò  si  facesse  da  una  fanciulla  o da  una 
donna;  al  che  esortiamo  le  superiore  di  tener 
saldo  per  quanto  è possibile.  Non  mai  però  si 
insegneranno  arie  licenziose  od  acconce  ad  ec- 
citare passioni  e ad  alterare  la  innocenza.  8.°Sta- 
ranno  caule  di  non  far  cosa  che  potesse  pregiu- 
dicare al  buon  ordine  ed  alla  disciplina  regolare 
del  monastero,  ed  in  caso  che  venissero  a man- 
carvi, ingiungiamo  alle  superiore  di  rimediarvi 
prontamente.  9.°  Le  religiose  invigileranno  ef- 
Gcacemente  acciocché  le  dozzinanti  grandi  non 
portino  nè  pietre  preziose,  nè  abiti  troppo  ma- 
gnifici ; sieno  sempre  modestamente  vestite, 
io."  Quanto  alle  dozzinanti  piccole,  i conventi 
che  loro  dessero  gli  abitini,  sia  del  loro  Ordine, 
sia  di  qualche  altra  modesta  foggia,  continue- 
ranno a regolarsi  secondo  le  loro  costituzioni  e<l 
il  loro  lodevole  costume;  ma  quanto  alle  case 
nelle  quali  si  lasciassero  loro  gli  abili  secola- 
ri....  noi  esortiamo  le  superiore  e maestre  delle 
dozzinanti  di  procurare  che  sieno  tutte  vestile 
semplicemente  e modestamente,  ciascuna  secon- 
do la  sua  condizione.  1 1.°  Proibiamo  alle  reli- 
giose il  permettere  la  declamazione  alle  educan- 
de, sotto  pretesto  di  ricreazione,  non  servendo 
questa  sorta  di  esercizi  che  a dissipare  ed  a far 
perdere  molto  tempo  alle  religiose,  ed  essendo 
occasione  alle  educande  di  contrarre  uno  spirito 
di  vanità  contrario  alla  modestia  nella  quale  le 
si  devono  allevare.  E così  pure  non  si  permette- 
rà loro,  in  qual  si  voglia  tempo,  il  giuocare  Ira 
loro  alle  carte,  nè  ad  altri  giuochi  di  azzardo. 
12."  Quantunque  tulli  questi  regolamenti  ester- 
ni sieno  necessari,  rieseirebbero  tuttavia  inutili 
quanto  al  fine  che  deesi  avere  nell’educazione 
delle  figliuole,  se  non  si  ponesse  opera  princi- 
palmente a colmar  loro  la  mente  ed  il  cuore  della 
cognizione  e dell’  amore  di  Dio  e di  Gesù  Cristo; 
nel  che  ci  ha  egli  stesso  insegnalo  consistere 
la  eterna  vita.  Bisogna  dunque  per  tempo  i- 
struirle  solidamente  ne'  principi  della  religione,  e 

Srincipalmente,  in  ciò  che  concerne  alla  vita  di 
esù  Cristo,  nella  quale  tornerà  agevole  il  far 
loro  osservare  e i misteri  e tutta  la  morale  della 
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religione  cristiana.  — Si  avrà  cura  eziandio  di 
loro  insegnare  a ben  disporsi  per  ricevere  i sa- 
cramenti e per  frequentarli  con  rispetto;  e le  si 
terranno  occupate,  insegnando  loro  a lavorare 
in  cose  serie  ed  utili.  Queste  istruzioni  devono 
essere  il  fondamento  di  tutte  le  altre;  e son  ne- 
cessarie a tutte  le  fanciulle  cristiane, 
si  voglia  stato  chiamate.  V.  il  trattato 
reni  Boulanger,  zoccolante  della  provincia  di 
S.  Dionigi,  intórno  alla  clausura  delle  religiose, 
pubblicato  in  Parigi  nel  principio  del  XVII  sec.; 
quello  di  Giuseppe  Gibahn,  nel  1648,  con  que- 
sto titolo  : De  clausura  regularium  ; quello  del 
signor  Thiers,  stampato  nel  1681,  e soprattutto 
quello  del  signor  Cherrier,  canonico  regolare 
della  congregazione  del  Salvatore,  e priore  cu- 
ralo di  S.  Ilario-iu-Barrois,  stampalo  io  Parigi, 
presso  Desprez,  nel  i664,  in  12.0,  sotto  qupslo 
titolo  : Storia  e pratica  della  clausura  delle 
religiose , secondo  l intenzione  della  Chiesa  e 
la  giurisprudenza  di  Francia,  dedicata  ai  no- 
stri signori  gli  arcivescovi  e vescovi  di  Fran- 
cia : eccellente  opera  della  quale  non  saprebbesi 
troppo  raccomandare  l'uso,  eh’ è munita  di  ap- 
provazioni ben  lusinghiere,  e che  è stala  annun- 
ciata coi  maggiori  elogi  in  diversi  giornali. 

GLAUZONNE,  Clausonna , abbadia  dell’ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  nel  Deliinalo,  diocesi  d:  Gap. 
Eranvi  un  tempo  16  religiosi,  e i loro  beni  era- 
no situati  in  Provenza  ; ma  il  contestabile  di  Le- 
sdiguiòres  se  ne  impossessò  e li  fece  passare  ai 
signori  di  Beaume  suoi  parenti.  Vi  si  vedeva  una 
chiesa  sotterranea  che  meritava  I’  attenzione  dei 
curiosi.  L’  abbate  di  Clauzonne  era  gran  vi- 
cario-nato del  vescovo  di  Gap.  Dizion,  geo * 
graf,  ecc.  dell’abbate  Expilli. 

CLAVA  RIO  (Fabio  ),  genovese,  entrò  nell’or* 
dine  degli  agostiniani,  di  cui  diventò  procura- 
tore generale.  Mori  nel  i56q,  dopo  aver  pub- 
blicato nel  i56o  un  trattato  de  Cambiis.  Ha 
pure  corretto  il  trattato  de  Usane  et  Restitu- 
tioniùus,  di  Orazio  Gerardo,  agostiniano,  nati- 
vo di  Siena.  Dionigi  Simon,  Bibl.  slor.  degli 
aut.  di  diritto. 

CLAVASIO.  V.  Angelo  di  Clavasio. 

CLAVER  ( Martino),  religioso  di  S.  Agosti- 
no nelle  Filippine,  è autore  di  una  storia  del 
suo  OrJine. 

* CLAVER  ( Pietro)  di  una  delle  migliori  fa- 
miglie della  Catalogna,  entrò  fra  i gesuiti  a Tet- 
ragona nel  1602,  ed  ottenne  nel  1610  di  esser 
invito  con  aliti  missionari  in  America.  Preso 
tolà  da  grande  compassione  e ardendo  di  vera 
carità  cristiana  per  gli  sgraziati  negri  che  ge- 
mevano sotto  la  schiavitù  del  demonio  e de’ioro 
simili,  dettesi  a ricercar  i mezzi  per  venir  loro 
in  aiuto  ne’  bisogni  dello  spirito  e del  corpo, 
talché  fu  tenuto  per  lo  schiavo  degli  schiavi. 
Visitava  le  prigioni  e gli  ospedali,  inteso  tutto 
a convertir  gl’  infedeli  e i cattivi  cristiani.  Il  Si- 
gnore favorì  le  fatiche  del  suo  servo  conceden- 
dogli il  dono  de’  miracoli,  il  P.  Claver  morì 
Voi.  III. 


a qual  pur 
del  P.  Fio- 


Agli  8 seti,  del  1 654*  nell'età  di  circa  72  an- 
ni. Benedetto  XIV  confermò  nel  1747  il  decre- 
to con  cui  la  sacra  Congregazione  de’  Riti  di- 
chiarava sufficienti  le  pruove  dell’eroismo  delle 
virtù  di  Ini.  Fcller,  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

CLA VIGNY  (Giacomo  della  Marioosk  di)', 
canonico  di  Bayeux  e abb.  di  Gondam,  ordine 
cisterciense,  nella  diocesi  di  Agen,  nel  X V 1 1 
sec.,  ne  ha  dato  : i.°  La  vita  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  duca  di  Normandia  e re  d’ In- 
ghilterra, 1675.  2.0  Preghiere  tratte  dai  Salmi 
che  David  ha  fatte  per  se,  siccome  re,  1690. 
Quest’  opera  è dedicata  al  re  di  Francia,  co- 
me pure  la  precedente.  3.°  Del  lusso,  secondo  i 
sentimenti  di  Tertulliano,  di  S.  Basilio  e di 
S.  Agostino,  dedicalo  alla  signora  Marescialla 
di  La  Molile,  governante  dògli  infanti  di  Fran- 
cia. 4-°  Traduzione  libera,  o la  sostanza  dei 
Salmi  de’  quali  la  Chiesa  si  vaienei  vespri  della 
domenica,  dedicata  al  vesc.  di  Bayeux.  Mori 
nel  1702.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

**  GLAVIO  (Cristoforo),  gesuita  tedesco, 
nato  in  Bambérga  nel  1 53*7,  si  rese  abilissimo 
nelle  matematiche,  e fu  considerato  siccome  l'Eu* 
elide  del  suo  secolo.  I suoi  superiori  lo  manda- 
rono a Roma,  dove  lavorò  alia  correzione  dei 
calendario  romano,  e dove  morì  il  6 febb.  del- 
I'  no.  1612,  in  età  di  75  anni.  Le  sue  opere 
sono  state  stampate  in  5 voi., il  quinto  dei  quali 
contiene:  Romani calendarii  a Gregorio X 111 
restituii  explicalio  (Roma,  i6o3).  Computus 
ecclesiajiicus.  Novi  calendarii  romani  apo/o- 

«ia  et  appeudix  ad  apologiam.  Secondo  il 
iccioli , i più  dotti  uomini  delia  Germania  si 
recavano  a bella  poeta  in  Roma  per  consultarvi 
il  Clavio  ; dicendo  taluni,  amar  meglio  esser 
criticati  da  lui  che  lodati  da  altri.  Debbono  al- 
tresì esser  ricordate  fra  le  opere  sue  le  seguen- 
ti : Opere  di  Enclide  con  corneali  j Elementi 
di  Algebra  j Geometria  piratica.  V oesio,  De 
scient.  Math.  Aleg.imbe,  De  script,  societ.  Jesu . 

CLAZOMENE,  città  vescovile,  attribuita  altre 
volte  alla  Lidia.  Era  situala  sul  mare,  al  riferi- 
re di  Scillace,  e nello  stesso  sito  di  Chylri.  Il 
timore  dei  Persiani  obbligò  i suoi  abitanti,  dice 
Pansania,  a ritirarsi  in  una  città  vicina,  che  Ales- 
sandro il  Grande  unì  al  continente,  per  mezzo 
di  terre  trasportate  : onde  divenne  una  peniso- 
la. Il  8Q0  vescovado  spelta  alia  provincia  ed  al- 
la diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso. 
Si  conoscono  2 vescovi,  che  ebbero  la  sede  in 
Clazomene.  Oriens  christ.  t.  1,  pag.  729. 

CLKDONISMO,  Cledonismus , sorta  di  divi- 
nazione, eh'  ebbd  sua  denomtoazione  da  un  vo- 
cabolo greco  esprimente  rumore , fracasso  0 
ch'era  dagli  antichi  derivala  dalla  pronuncia  di 
certe  parole  da  essi  credule  apportatrici  di  sven- 
tura. Cosi  p.  e.  s immaginavano  che  la  parola 
incendio  pronunciata  durante  il  pranzo  fosse  di 
cattivo  augurio.  Cicerone,  Li  de  Divinai. 

**  CLÉMANGIS  o DE  CLAMANGES(  NtCOLAÌ, 
chiamato  così  dal  luogo  di  sua  nascita,  nella 
6 65 
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diocesi  di  Chàlons,  era  figlio  di  Pielro,  medico 
di  Chàlons.  Ebbe  un  fratello  ( Stefano  ) gran 
maestro  del  collegio  di  Navarra  , e nell’  età 
di  12  anni  venne  a Parigi  in  quel  collegio,  nel 
quale  fece  tutti  i suoi  studi.  Ebbe  per  maestro 
Giovanni  Gersone,  Pietro  di  Nogenl  e Gerardo 
Macbct.  Riuscì  principalmente  nell'  eloquenza 
e nella  poesia,  e fu  creato  rettore  dell'  univer- 
sità Tao.  i3()3.  Fu  verso  quel  tempo  che  si 
pose  a scrivere,  e contiamo  per  prima  sua  pro- 
duzione una  lettera  che  indirizzò  al  re  Carlo  VI 
intorno  allo  scisma  della  Chiesa,  in  cui  gli  pro- 
pone Ire  vie  per  farlo  cessare.  Scrisse  poi  sullo 
stesso  soggetto  a Clemente  VII,  tenuto  allora  da 
molti  per  legittimo  pontefice,  e dopo  la  morte  di 
lui  ai  cardinali,  benedetto  XIII,  antipapa  che 
succedette  a Clemente  VII,  lo  fece  venire  pres- 
so di  sè  ; Clémangis  difese  il  suo  partilo,  e scris- 
se al  re  Carlo  VI  per  isconsigliarlo  dalla  sottra- 
zione di  obbedienza.  Fu  sospettalo  di  aver  com- 
posto la  lettera  che  benedetto  XIII  scrisse  con- 
tro il  re  ed  il  regno  di  Francia,  in  data  del 
mese  di  maggio  deli’an.  i4<>7,  quantunque  si 
fosse  due  mesi  prima  già  ritiralo  da  quella  corte 
in  Genova,  e che  poi  fosse  tornato  in  Francia  a 
pigliarvi  possesso  di  un  canonicato  e della  teso- 
reria della  chiesa  cattedrale  di  Langres,  di  cui 
era  stato  investito'  durante  il  suo  soggiorno  in 
Avignone.  Ebbe  bel  fare  a difendersi  di  non 
aver  scritto  quella  lettera  ; ad  ogni  modo  ne  fu 
tenuto  1’  autore,  e fu  obbligalo  a nascondersi  nel 
convento  dei  corlos'ni  di  Vallombrosa.  In  que- 
sto ritiro  appunto,  compose  egli  la  maggior  par- 
te de’  suoi  trattati  e delle  sue  lettere,  senza  aver 
voluto  tornare  alla  corte  di  benedetto,  quantun- 
que ne  lo  facesse  fortemente  sollecitare.  Avendo 
ottenuto  la  sua  grazia  dal  re,  tornò  in  Langres, 
dove  fece  un  lungo  soggiorno.  Fu  poi  cantore 
della  chiesa  di  bayeux,e  finalmente  si  ritirò,  sul- 
la fine  della  sua  vita,  nel  collegio  di  Navarra 
in  cui  morì  prima  dell’  an.  i44o.  E sepolto  nel- 
la cappella  sotto  la  lampada  con  questa  iscrizio- 
ne : Qui  lampa»  futi  Ècclesiae  sub  lampade 
jacel.  Abbiamo  di  lui:  i .*  Gentolrcntaselte  let- 
tere. 2.0  Un  (rullato  De  corrupto  Ècclesiae 
slalu , ed  un  poema  sullo  stesso  soggetto,  nel 
quale  deplora  lo  scisma  della  Chiesa,  ed  esorta 
Kenedollo  XIII  ad  ispegoerlo.  3.°  Un  trattato 
della  rovina  e del  ristabilimculo  delia  giustizia, 
indirii  to  a Filippo,  duca  di  borgogna-  E un’ope- 
ra più  politica  che  teologica,  e venne  fuori  in 
Vienna  nel  i48i  ■ 4 ° Lue  trattati  in  forma  di 
conferenza  sull’  infallibilità  del  concilio  genera- 
le. Vi  propone  i suoi  dubbi  e la  sue  difficoltà, 
senza  nulla  risolvere  ; e dice  di  essere  proulo  a 
ritrattarsi  od  a riformare  quel  che  avesse  dello  su 
questa  materia,  sesi  trovasse  contrario  alla  veri- 
tà o cagionasse  scandalo.  Convien  aggiungere 
a questi  trattati  il  libro  de  sludiis  theolorjicis 
«lato  dal  1*.  Luca  d’  Achéry,  nel  7.0  tomo  dello 
Spicilegio.  Questa  produzione  è indirizzata  a 
Giovanni  di  Picmaut,  baccelliere  in  teologia, 


che  lo  aveva  consultato,  se  avesse  a farsi  dotto- 
re. Spiega  in  essa  l'oggello  ed  il  fine  degli  stu- 
di di  un  teologo.  Dei  cinque  altri  trattali  di  Clé- 
mangis,  stampali  fra  le  sue  opere,  ve  ne  sono 
Ire  di  morale,  cioè,  il  discorso  sulla  parabola 
del  figliuol  prodigo,  il  trattato' del  vantaggio 
della  solitudine,  e quello  del  profitto  dell'avver- 
sità. I due  altri  concernono  a due  punti  di  di- 
sciplina. [Nel  primo  pretende  mostrare  non  esse- 
re a proposito  lo  stabilire  nuove  feste,  ed  il  se- 
condo è diretto  contro  la  simonia  dei  prelati. De- 
siderava nel  primo,  che  per  le  indecenze  che  si 
commettevano  nella  celebrazione  delle  feste, que- 
ste si  scemassero,  anziché  si  avessero  ad  accre- 
scere.Nel  secondo,  declama  contro  il  costume  di 
alcuni  vescovi  del  suo  tempo,  che  pigliavano  ed 
esigevano  denaro  per  la  collazione  degli  Ordi- 
ni, sotto  ragione  di  spedizione  di  lettere  od  al- 
trimenti. La  raccolta  delle  lettere  di  Clémangis 
ne  contiene  1*37,  tulle  scritte  con  molta  elegan- 
za e purità  di  lingua,  e piene  di  istruzioni,  di 
pitture  dei  vizi  e delle  virtù,  di  tratti  di  storio, 
di  quislioni  di  critica,  di  avvisi  e di  complimen- 
ti. Lidio,  miuistro  protestante,  ha  dato  al  pub- 
blico le  opere  di  Clémangis,  e sono  state  stampa- 
te iu  Olanda  da  Elzevir,  l’un.  i6i3,  in  4 ° Esse 
furono  poste,  colla  clausola  donec  corriyanturì 
nell’Indice  tridentino.  — Qéuiaugs  è autore  sti- 
malo per  l’eloquenza,  e l'eleganza  dello  stile. 
Egli  delle  volle  riesce  troppo  veemente  nelle  sue 
salire.  E piacevole  nelle  sue  descrizioni,  leggia- 
dro nelle  sue  narrazioni,  dovizioso  e nobile  nei 
suoi  pensieri,  elegante  ne  suoi  termini,  felice 
nelle  sue  applicazioni.  La  sua  latinità  è più  pura 
e più  fiorita  di  quella  degli  scrittori  del  suo  tem- 
po, e cede  quasi  di  nulla  a molti  antichi  per  l’e- 
loquenza. Cave.  Dupin,  Gersoniana , e Biblici, 
ecclesiasl.  del  XV  sec. 

CLKMEXClO  (Giuseppe  Guglielmo),  nato  a 
l’ Ilavre  de-Gràce  il  9 ott.  1717,  canonico  di 
Roano,  si  è fallo  conoscere  per  opere  dotte  e so- 
lide nelle  quali  il  cristianesimo  è difeso  con  di- 
gnità e con  forza:  quali,  per  esempio,  la  Difesa 
dei  libri  del  vecchio  Testamento  contro  la  filo- 
sofia della  storia,  1768  e 1776,  in  8.°,  e la 
autenticità  dei  libri  tanto  del  nuovo  quanto  del 
vecchio  Testamento  dimostrata,  e la  loro  veridi- 
cità difesa  spec  almcule  contro  l’autore  della  bib- 
bia  finalmente  spiegata  dagli  elemosinieri  del  re 
di  Prussia,  1782,  in  8.°  E risaputo  che  questi 
pretesi  elemosinieri  del  re  di  Prussia  non  sono 
altri  che  Voltaire.  Quest' ultima  opera  svela  al- 
trettanta critica  quanta  erudizione  ; sonovi  talu- 
ne inesattezze,  ma  pure  è scritta  iu  un  modo  vi- 
goroso e con  tutto  il  laconismo  che  la  cosa  com- 
porta. Sotto  queste  considerazioni, sogliono  pre- 
ferirla a quella  che  il  signor  Contaot  di  La  Mo- 
iette ha  dettato  per  confutare  la  stessa  produzio- 
ne di  Voltaire,  t Riconoscendo,  dice  un  critico, 
nel  signor  Contant  un  gran  numero  di  buone  os- 
servazioni, bisogna  tuttavia  convenire  che  uno 
sfoggio  spesso  inutile  di  scieuza  ebraica  e di- 
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scnssioni  grammaticali  sembrano  pigliar  il  luo- 

So  de’ più  vittoriosi  ragionamenti  chela  mairria 
l nascere  quasi  di  per  sè,  e ohe  in  generale  la 
sua  maniera  non  ha  nè  la  precisione,  nè  la  di- 
gnità, nè  la  logica  del  signor  Clémence.  » Ab- 
biamo ancora  di  quest’ ultimo  : Caratteri  del 
Messìa  avverati  in  Gesù  di  Nazareth]  Hoano, 
1776,  2 voi.  in  8.°  Clémence  morì  il  6 ago- 
sto 1792. 

**  CLÉMENCET  (Carlo),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nato  nel  1703  in 
l’ninbl.inc,  diocesi  d’Aulun,  fece  professione  nel 
1 723.  Ila  composto  la  2.“  parte  yfrle  di  ve- 
rificare le  date  con  D.  Orsino  Durand.  I).  Mau- 
ro d' Aniine,  aveva  fatto  la  i.a  parte.  Ila  pur 
lavoralo  nrl'a  raccolta  delie  lettere  dei  papi  con 
Durand,  ed  ha  poi  lavorato  mollo  con  D.  de- 
molii intorno  alla  storia  letteraria  di  Francia, 
cominciata  e continuata  lino  al  voi.  9 da  D.  Ri- 
vel.  Abbiamo  ancora  di  Clcmencel  : Lettera  ad 
un  amico  di  provincia  sul  desiderio  che  mani- 
festa di  vedere  una  risposta  alla  lettera  contro 
1’  Arte  di  verificare  le  date.  Fra  Clcmencel  un 
uomo  focoso,  innanzi  a cui  nè  male  de’  gianse- 
nisti dovea  dirsi,  nè  bene  de’ gesuiti.  Questi  ul- 
timi egli  prese  a combattere  in  più  di  uno  scrit- 
to, ove  manca  la  moderazione  ; ed  egli  stesso 
contribuì  piu  di  ogni  altro  alla  famosa  collezione 
intitolata  : Estraili  delle  asserzioni  pericolose 
e nocive  delle  opere  de’ gesuiti,  nella  quale  si 
scorge  ad  ogni  passo  l’impronta  di  una  mano 
nemica  di  Dio  e de' suoi  Santi,  della  Chiesa  e dei 
suoi  ministri,  del  re  e de’  suoi  sudditi.  Feller, 
Dizion.  ediz.  di  Henr. 

**  CLEMENTE  (S.),  papa,  primo  del  nome, 
discepolo  degli  Apostoli  e martire,  era  romano 
di  nascila,  e figlio  di  un  chiamato  Faustino,  se- 
condo molli,  0 giudeo  secondo  altri,  che  spie- 
gano letteralmente  quello  che  dice  di  sè  stes- 
so nella  sua  prima  lettera,  c:oè  ch'egli  fosse 
figlio  di  Giacobbe.  Fu  convertito  dogli  apostoli 
Pietro  e Paolo,  che  seguì  per  aiutarli  nel  mi- 
nistero evangelico.  La  qual  cosa  lo  ha  fatto 
chiamare,  dai  santi  Padri  dei  primi  secoli,  il 
discepolo  degli  apostoli,  il  loro  coadiutore,  ed 
apostolo  egli  stesso.  — Il  papa  Zosimo  dice  che 
fosse  istruito  nella  scuola  di  S.  Pietro,  e S.  Gio- 
vanni Grisoslomo  assicura  che  fosse  uno  de’ con- 
sueti compagni  dei  viaggi  di  S.  Paolo,  siccome 
S.Luca  e S.  Timoteo. Di  lui  appunto  questo  apo- 
stolo fa  l’elogio  nella  sua  Epistola  ai  Filippesi, 
cap.  4)  dicendo  che  il  suo  nome  è scritto  nel  li- 
bro di  viia,  e che  lavorato  ha  con  lui  per  la  pre- 
dicazione del  Vangelo.  Successe  a S.  Lino,  pri- 
mo successore  di  S.  Pietro,  nella  sede  apostoli- 
ca, il  24  settembre  dell’an.  67,  sebbene  altri 
più  comunemente  credono  che  a S.  Lino  succe- 
desse S-  Cleto,  e a S.  Cleto  S.  Clemente.  Ei 
governò  9 anni,  2 mesi,  io  giorni,  e vi  rinun- 
ciò il  3 dicembre  dell'an.  76.  La  sede  vacò 
due  mesi  e i4  giorni.  S.  Cleto  gli  succedette 
il  16  febbraio  dell’an.  77.  — Le  istruzioni 


che  S.  Clemente  aveva  udite  dalla  bocca  dei 
santi  apostoli  e gl’  illustri  esempi  del’e  virtù  loro 
che  avea  veduti  coi  propri  occhi  stavano  co- 
si impressi  nella  sua  mente  e così  profonda- 
mente scolpiti  nel  suo  cuore,  che,  al  dire  di 
S.  Ireneo,  gli  pareva  di  sentirli  risonare  conti- 
nuamente ailc  sue  orecchie.  Sulle  tracce  per- 
tanto de’  medesimi  santi  apostoli  governò  la 
Chiesa  da  vigilante  pastore,  e con  uno  zelo  in- 
stancabile procurò  la  conversione  degl’idolatri, 
e la  pace  ed  unione  tra  fedeli  alla  sua  cura 
commessi.  — Una  prova  di  questo  suo  zelo  è 
la  celebre  lettera  ch’egli  scrisse  ai  Corinti,  la 
quale  è sempre  stala  riguardala  come  uno  dei 
più  preziosi  monumenti  della  Chiesa  dopo  le  di- 
vine Scritture;  anzi  non  è mancato  chi  è giunto 
ad  inserirla  nel  canone  de’ libri  divinamente  ispi- 
rati. Ella  fu  scritta  dal  santo  pontefice  a nome 
de'  Romani,  cioè  della  sua  Chiesa  di  Roma  ; e 
si  grande  fu  la  stima  che  di  essa  si  fece  lino  nei 
primi  secoli,  che  si  leggeva  pubblicamente  non 
solo  dalla  Chiesa  di  Corinto  a cui  fu  diretta,  ma 
da  molte  altre  Chiese  ancora  nelle  loro  solenni 
adunanze.  L’occns:one  di  scriverla  fu  un  gravis- 
simo scisma,  eccitato  nella  mentovata  Chiesa  di 
Corinto  da  alcuni  sediziosi,  i quali  mossi  da 
emulazione  e da  invidia  contro  alcuni  preti  di 
ran  merito  e di  provala  virtù,  non  desisterono 
al  perseguitarli,  fino  a tanto  che  non  ottennero 
colle  loro  calunnie  e male  arti  di  vederli  deposti 
dai  loco  gradi.  Perciò  il  santo  pontefice  insta 
primieramente  in  questa  lettera  sopra  i gran 
mali  de’  quali  in  ogni  tempo  sono  stati  cagione 
P emulazione  e l’invidia.  Olire  gli  antichi  esem- 
pi propone  loro  quello  dei  santi  apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  i quali  per  invidia  furono  in  mol- 
te maniere  perseguitati,  e ottennero  finalmente 
la  corona  del  martirio;  quello  di  un  gran  nu- 
mero di  eletti  , i quali  furono  altresì  parte- 
cipi delle  medesime  persecuzioni  e della  stessa 
corona;  e quello  finalmente  di  due  illustri  ma- 
trone, Dnnnide  e Dirce,  le  quali  non  ostante  i 
gravi  supplizi  che  avevano  costantemente  sof- 
ferti, non  si  erano  dipartite  dal  sentiero  della 
fede,  e benché  deboli  di  corpo,  aveano  con- 
seguito il  premio  di  una  gloriosa  vittoria.  — 
ludi  il  santo  pontefice  con  gravi  parole  e con 
forti  ragioni  ammonisce  i Corinti  a fuggire  le 
discordie  e le  dissensioni,  le  amarezze  e le 
contese;  ad  abbracciare  la  penitenza;  ad  eserci- 
tare la  oarità  ; a diportarsi  con  mansuetudine 
ed  umiltà,  e ad  essere  sottomessi  e ubbidienti 
ai  loro  legittimi  pastori  : « Consideriamo,  di- 
ce c'  egli  fra  le  altre  cose,  quei  che  militano 
s sotto  i nostri  imperatori  con  qual  ordine, 
« con  qual  valore  e con  qual  sommissione  ese- 
« guiscono  quanto  vien  loro  comandalo.  Non 
e tulli  son  generali,  nè  tribuni,  nè  centurioni, 
« nè  ufliziali,  ma  ciascuno  nel  suo  grado  esegui- 
« sce  gli  ordini  de’  suoi  duci.  Così  noi  con  buon 
c ordine  dobbiamo  eseguire  quanto  da  Dio  ci  è 
« stato  prescritto.  Avendo  egli  stabilito  in  quali 
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« tempi,  in  quali  luoghi  e da  quali  persone  se 
« gli  debbono  predare  le  sagre  olTerte  e celebra 
« re  i divini  uffizi;  grate  sono,  immacolate,  san- 
c te  ed  accette  le  oblazioni  di  coloro  che  in  tut- 
a lo  ciò  si  conformano  al  suo  divino  volere.  » 
Finalmente  gli  esorta  a ristabilire  e a conserva* 
re  tra  loro  la  pace,  l’unione  e la  concordia;  e 
piuttosto  a cedere  i propri  diritti  e a ritirarsi  ohe 
esser  causa  o occasione  di  disturbi  e dissensioni. 
« Chi  è tra  voi,  soggiunge  il  santo  pontefice, 
« che  abbia  viscere  di  carità?  Egli  io  mostri  col* 
« ic  sue  azioni, e dica:  Se  per  osgion  mia  si  di* 
a spula,  si  fa  scisma  e si  rompe  la  concordia, 
« ecco  eh’  io  cedo,  eoco  oh’  io  mi  ritiro  e con- 
« sento  a lutto  oiò  che  da  me  si  desidera,  pur* 
« che  resti  ferma  nel  popolo  del  Signore  l’u- 
« ninne  e la  pace.  Chi  sì  condurrà  in  questa  ma* 
c niera,  conc'ude  il  santo, s’acquisterà  una  gio- 
ii na  grande  avanti  Iddio.  » Questa  lettera  è ci- 
tata da  S.  Irpneo,  I.  3,  oap.  3,  da  Clemente 
Alessandrino,  1.  i Stromai.  pag.  389,  da  Ori- 
gene,  da  Eusebio,  da  S.  Girolamo,  ecc.  — -Non 
così  celebre  coinè  la  prima  è stala  una  seconda 
lettera  agli  stessi  Corinti,  attribuita  allo  stesso 
pontefice  S.  Clemente,  della  quale  non  ci  rima- 
ne se  non  un  lungo  frammento  ; ma  essa  pure 
conteneva  ottani  sentimenti,  e vi  risplendeva  lo 
spirito  apostolico,  di  cui  il  santo  era  animato,  e 
perciò  viene  molto  lodata  dai  santi  Girolamo  ed 
Epifanio,  e da  altri  antichi  scrittori.  — Coronò 
S.  Clemente  il  suo  pontificato  oolla  gloria  dei 
martirio.  Dai  monumenti  che  ci  sono  rimasti  ap- 
prendiamo che  come  tale  è stalo  considerato  fin 
dalla  line  del  IV  sec., giacche  RuGno  gliene  dà  il 
titolo,  e il  papa  S.  Zosi.no  dice  che  avesse  con- 
sacralo col  martirio  la  fede  che  aveva  imparata 
da  S.  Pietro,  e che  aveva  altrui  insegnalo.  Il  suo 
nome  è annoverato  tra  gli  altri  martiri,  de'quali 
la  Chiesa  da  antichissimo  tempo  fa  menzione  nel 
canone  della  Messa.  Era  inoltre  nel  V sec.  in 
Roma  un’insigne  basilica  consacrata  a Dio, 
sotto  l’ invocazione  di  S.  Clemente  nella  quale 
S.Zosìmo  papa  celebrò  un  sinodo,  e fin  da  quel 
tempo  era  uno  de’  titoli,  cioè  una  delle  chiese 
principali  e parrocchiali  di  Roma,  come  anche 
di  presente  è uno  dei  titoli  de’canlinali  preti,  i 
Creci  lo  onorano  il  24  di  novembre,  ed  i Lati- 
ni, il  23. — Oltre  le  predelle  due  lettere  vengo- 
no attribuite  diverse  opere  a S.  Clemente,  le 
quali  però  non  sono  sue,  sebbene  sieno  assai 
antiche  e forse  scritte  nel  IH  sec.  della  Chiesa 
da  ignoti  autori.  Queste  sono:  i.°  le  Costituzioni 
apostoliche,  io  cui  si  è aggiunto  e tolto,  secon- 
do i tempi,  e che  contiene  alcuni  errori.  2.0  Le 
Ricoguziooi  0 Riconoscenze,  così  delle  perchè 
si  suppone  che  S.  Clemente  riconoscesse  suo  pa- 
dre ed  i suoi  fratelli. Si  chiamano  anche  qualche 
volta  i Viaggi,  0 P Itinerario  di  S.  Pietro,  e gli 
atti  di  S-  Pietro;  questo  è uo  libro  aulico,  ma 
apocrifo,  pieno  di  errori  e di  favole,  siccome 
quello  delle  Clementine,  che  è forse  la  2.“  par- 
te delle  Ricognizioni,  e che  consiste  io  18  tra’* 


lenimenti  od  omelie.  3.°  Il  libro  intitolalo  : La 
dottrina  degli  Apostoli;  e un  altro  intitolato:  I 
precetti  di  S.  Clemente.  4-°  I Viaggi  o l’ Itine- 
rario di  S.  Pietro,  che  sono  la  stessa  opera  delle 
Ricognizioni,  e f Epitome  o compendio  di  quel 
libro,  5.°  Alcuni  sermoni  sul  giusto  giudizio  e 
sulla  provvidenza.  6."  Cinque  decretali.  7.0  Le 
Rivelazioni  0 l’Apocalisse  di  S.  Pietro.  8.°  Gli 
atti  del  martirio  di  S.  Clemente.  Tillemont,  Me- 
morie ecclesiastiche,  t,  2.  Dupin,  BUd.  eccles. 
t.  1.  Raillet,  23  nov.  Ceillier,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles.  t.  1,  pag.  5g8  e seg.  Orsi, 
Stor.  eccl. 

CLEMENTE  II,  chiamalo  Sttidgero  0 Singe * 
ro  0 Swidgera,  era  sassone,  e vesc.  di  Uamber- 

Sa,  allorché  fu  eletto  papa,  nel  cene,  di  Sutri, 
25  die.  dell’ an.  io46-  Coronò  l* imperatore 
Enrico  IH  e la  sua  sposa  Agnese,  figlia  di  Gu- 

f^lielmo  IV,  duca  dì  Guienoa-  Tenne  un  conci- 
io  in  Roma  contro  i simoniaci,  ed  insieme  per 
rimediare  a parecchi  altri  abusi.  Governò  9 me- 
si, (5  giorni,  e morì  il  9 oli.  doll’an.  1047.  Gli 
sticoesse  Damaso  II  il  17  luglio  io48-Gli  viene 
attribuita  una  epistola,  scritta  a Giovanni  arciv. 
di  Salerno.  Leone  d’Ostia,  La,  oap. 81  .Baronio, 
all’an.  io46,  io47-  S.  Antonino.  Volterrano. 
Sigeberlo.  Giacomo,  ece. 

CLEMENTE  III,  romano,  chiamato  da  prima 
Paolino  0 Paolo  Schotari,  cardinale  e vesc.  di 
Preneste,  fu  eletto  il  19  dio.  dell’an,  1 187.  Fe- 
co  pubblicare  una  crociala  contro  i Saraceni,  e 
pose  opera  per  sedare  le  turbolenze  che  sorsero 
in  Sicilia  dopo  la  morte  del  re  Guglielmo.  Go- 
vernò 3 anni,  3 mesi  e 7 giorni,  e morì  il  a5 
di  marzo  dell’an.  1191.  I>a  sede  vacò  2 giorni, 
e Celestino  111  gli  successeli  28  dello  stesso  me- 
se. Gli  si  attribuiscono  alcune  epistole.  Baronio, 
all’an.  1 (88,  ligi-  Du  Gliene.  Luigi  Jacob, 
Iiiòl.  pontif. 

CLEMENTE  IV,  nativo  di  Sainl-Gìllea-sur-le- 
Rhòne, chiama  vasi  Guido  il  Grosso. Portò  da  pri- 
ma le  armi,  poi  studiò,  divenoe  valeute  giure- 
consulto,  si  maritò,  abbracciò  lo  stato  eoclesia- 
stioo  dopo  la  morte  di  sua  moglie,  fu  arcidiaco- 
no, vesc.  del  Puy  in  Velay,  arciv.  di  Narbona, 
Cardinal  vesc.  di  Sabina  nel  1261,  e papa  il  5 
febb.  dell’  an.  ia65-  Diede  l’ investitura  del  re- 
gno di  Sicilia  a Carlo  fratello  di  S.  Luigi,  e lo 
fece  corollare  in  Roma  l’ an.  1266.  Si  compor- 
tò sempre  con  molta  dolcezza  e modestia,  ed  era 
scevro  in  modo  tale  dalle  mire  di  utilità  rispetto 
a’  parenti,  ohe  ben  altrimenti  che  caricarli  di  be- 
nefici,obbligò  egli  un  suq  nipote  che  ne  possede- 
va già  tre,  a lasciarne  due. Offrì  una  sì  tenae  do- 
te alle  sue  due  figliuole,  che  aveva  avuto  essen- 
do maritalo  nel  mondo,  eh’  ebber  più  caro  di 
farsi  religiose  che  maritarsi,  e non  volle  mai  da- 
re più  di  3oo  lire,  pel  matrimonio  di  una  sua 
nipote-  Morì  in  Viterbo  il  29  nov.  dell  ao.  1268, 
dopo  aver  governato  3 anni,  9 mesi,  25  gior- 
ni. La  sede  vacò  2 anni,  9 mesi,  2 giorni.  Gre- 
gorio X gli  successe  il  1.  seti.  1271.  Abbiamo 
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di  lui  diverse  opere  : Quaestiones  jtiris , ecc.  ; 
de  Uecijiiendarum  causarum  rat  ione;  Episto- 
larum  volumen , eco.  S. Antonino,  ep.  3,  lit.20, 
cap.  i.  Genebrardo  ed  Onofrio  nella  Croni- 
ca. Platina  e Ciaeonio,  nella  sua  vita.  Sponde, 
all’an.  1265.  Sainle-Marlhe,  Gali,  christ.  1. 1, 
pag.  385,  e t.  3,  pag.  917. 

^CLEMENTE  V,  chiamato  Bertrando  di  Golfi 
o di  Gontfi%  figlio  di  Béraut,  signore  di  Gonth, 
era  di  Guascogna,  il  papa  Bonifacio  Vili  lo  fece 
successivamente  canonico  di  Bordeaux,  vescovo 
di  Cotninges,  e arciv.  di  Bordenux  nel  i3oo. 
Dopo  la  morte  di  Benedetto  XI,  fu  eletto  papa 
dai  cardinali  radunali  in  Perugia  il  21  luglio 
deli'an.  i3o5.Fii  coronato  in  Lione  nella  chiesa 
di  S.  Giusto,  in  presonza  del  re  Filippo  il  Bel- 
lo, (ina  delle  prime  cure  di  Clemente  V,  appena 
fu  assunto  al  pontificato,  si  fu  quella  di  liberare 
l'anlica  sua  chiesa  di  Bordeaux  dalla  giurisdizio- 
ne degli  arcivescovi  di  Bourges,  che  ne  preten- 
devano i diritti  di  supremazia  insieme  al  resto 
dell’ Aquitania.  Da  Pressach,  presso  Bordeaux, 
ove  Clemente  V era  andato  per  ricuperare  le 
forze  indebolite  da  una  pericolosa  malattia,  die- 
de una  bolla  in  cui  rimediò  agli  abusi  delle  com- 
mende, ed  invitò  il  re  Filippo  a trasferirsi  a Poi- 
tiers  per  conferire  seco  lui  intorno  ad  alTari  im- 
portanti. Versò  quella  conferenza  sul  mottore 
riparo  alle  cose  «iella  cristianità  nella  Soria,  e 
togliere  ai  greci  scismatici  l'imperio  di  Costanti- 
nopoli; fu  confermata  in  essa  In  pace  tra  il  re  di 
Francia  e Buttarlo  conte  di  Fiandra;  fu  concititi- 
sa  quella  che  si  andava  maneggiando  tra  la 
Francia  e l'Inghilterra.  Nel  congresso  medesimo 
il  re  Filippo  IV  pregò  ancora  il  Pontefice  a con- 
dannare la  memoria  di  Bonifacio  Vili,  a cui  da 
quel  re  si  apponevano  falsi  capi  d'accusa.  Cle- 
mente V,  fremendo  alle  proposizioni  del  re,  col 
consiglio  del  card,  di  Prato  gli  rispose  di  voler 
differire  la  trattativa  di  quell’  argomento  nel 
prossimo  concilio  generale  di  Vienna.  Il  re  ten- 
tò di  assicurarsi  del  ponteGce,  il  quale,  come  se 
ne  accorse,  stadiossi  di  uscire  da  Poitiers  trave- 
stito, per  restituirsi  a Bordeaux.  Scoperto  però 
dalle  guardie,  fu  costretto  a rilorunre  a Poiters 
col  suo  seguito,  il  che  gli  cagionò  pel  rammari- 
co una  lunga  malattia,  la  quale  per  altro  non 
lo  rese  più  arrendevole  alle  sollecitazioni  del  re. 
Nel  i3og  Clemente  partitosi  da  Poitiers  ac- 
compagnato da  9 cardinali,  verso  la  fine  dei 
mese  di  marzo  si  recò  ad  Avignone,  ove  avea 
già  molto  innanzi  determinato  di  voler  trasferire 
la  residenza  pontificia.  Da  quell'epoca  si  comin- 
cia a contare  il  funesto  soggiorno  de’ papi  in 
Avignone,  e dal  i3o5  in  poi  In  foro  assenza  da 
Boma.  Fu  adunque  in  Avignone  che  per  sod- 
disfare alle  reiterale  suppliche  del  re  di  Francia, 

fironnnciò  il  papa  in  pubblico  concistoro  essere 
ecito  a chiunque  il  promuovere  la  causa  contro 
la  memoria  di  Bonifacio  Vili  ; nominò  i cardi- 
nali Fredol,  Freauville  e Joce  o Joica  per  ri- 
cevere le  accuse,  ed  altri  ne  inviò  a Boma  per 


udire  i testimoni.  In  seguito  i messi  del  re  di 
Francia  ed  ostinati  calunniatori  di  Bonifacio  Vili, 
ridotte  le  accuse  in  forma  di  scrittura,  le  conse 
guarono  a Clemente  V,  ed  esse  si  conservano 
tuttora  nell’archivio  vaticano.  I re  di  Casliglia 
e di  Aragona  se  ne  dolsero  col  mezzo  di  amba- 
sciatori col  santo  Padre  per  lo  scandalo  che  si 
andava  a produrre  nel  cristianesimo  colf  accusar- 
si uno  zelante  pontefice  di  eresia  ; ma  preveden- 
do egli  che  più  splendida  dovesse  riuscire  la 
memoria  di  Bonifacio  Vili  dal  conflitto  delle 
opinioni,  deputò  anzi  nel  seguente  nn.  i3io  dei 
giudici  criminali, acciocché  continuassero  il  pro- 
cesso, ed  impose  scomunica  n chiunque  impedis- 
se la  libera  testimonianza  nella  causa  di  Bonifa- 
cio Vili.  Un  numero  infinito  di  teologi  e di  giu- 
reconsulti di  tutta  la  cristianità  esercitarono  le 
loro  penoe  in  difesa  di  questa  causa  la  più  ce- 
lebre de’secoli  passati, e Filippo  IV  convinto  del 
suo  riprovevole  odio  contro  quel  pontefice,  non 
si  oppose  a Clemente  V di  poterla  terminare 
senza  attendere  il  concilio  di  Vienna.  Il  perchè 
il  papa  in  quell'anno  i3io  dichiarò  Bonifacio 
innocente  su  tutte  le  accuse  tonnate  contro  di 
lui,  lo  riconobbe  pienamente  cattolico,  e quindi 
vero  pontefice.  Dichiarò  ancora  per  altro  non 
aver  avuta  il  re  di  Francia  la  menoma  parte 
nelle  violenze  usate  contro  Bonifacio  Vili,  ma 
averle  solo  commesse  il  Colonna  ed  il  Nogarct 
per  proprio  impulso  e senza  ordine  del  re.  Giac- 
ché Clemente  V avea  nominati  per  difensori  del 
suo  predecessore  12  procuratori  alla  cui  testa  era 
Iacopo  di  Modena, non  si  deve  tacere  che  due  ca- 
valieri catalani,  Carocci  e Guglielmo  Deboli,  si 
recarono  in  Avignone,  per  sostenere  in  campo 
aperto  l’innocenza  del  magnanimo  Bonifacio  Vili. 
Ma  Nogaret,  convinto  di  quanto  gli  s’imputava, 
avendone  implorato  il  perdono,  il  papa  gli  tolse 
In  scomunica,  imponendogli  per  penitenza  il 
viaggio  per  Terra-san  la,  ove  doveva  restare  5 
anni. Morì  Clemente  il  20  aprile  i3i4,dopo  aver 
governato  8 anni,  io  mesi. La  sede  vacò  2 anni, 
5 mesi,  i5  giorni. Giovanni  XXII  fu  suo  succes- 
sore. Fece  fare  una  compilazione  dei  decreti  del 
conc.  di  Vienna,  al  quale  aveva  presieduto,  e 
dello  sue  epistole  0 costituzioni,  che  non  usciro- 
no fuori  sotto  il  nome  di  Clementine  che  durante 
il  pontificato  di  Giovanni  XXII.  Villani,  I.  8, 
cap.  80.  Sponde.  Bzovio.  Bainaldi,  in  Annali- 
bus.  Tril.  Possev.  Genebrardo.  Du  Gliene,  ecc. 

CLEMENTE  VI,  chiamulo  Pietro  Itogier,  fi- 
glio di  Guglielmo,  signore  di  Boziers  nel  terri- 
torio di  Malemont  nel  Limosino,  fu  da  prima  re- 
ligioso della  Chaise-Dieu,  poi  dottore  di  Parigi, 
priore  di  Saint  Bàie,  vicino  a Nimes,  abbate  di 
Fescan,  vesc.  di  Arras,  arciv.  di  Roano  e di 
Sens,  cardinale,  finalmente  papa  il  9 maggio 
deli’an.  i342.  Questo  pontefice  era  dotto  e ze- 
lante. Si  adoperò  per  la  riunione  dei  Greci  e 
degli  Armeni,  e fece  tutti  i suoi  sforzi  per  libe- 
rare l’ Italia  dalla  tirannia  di  Luigi  di  Baviera. 
Ridusse  il  giubileo  delfuono  santo,  di  5o  in  5o 
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anni,  e diede  altresì,  per  quei  che  si  crede,  ai 
re  cristianissimi  la  permissione  di  comunicarsi 
sodo  le  dne  specie.  Gli  si  attribuiscono  alcuni 
sermoni,  un  discorso  della  canonizzazione  di 
S.  Ivone,  e qualche  altra  opera.  Morì  il  i.° 
die.  t35a,  dopo  aver  governato  io  anni,  6 
mesi,  23  giorni.  La  sede  non  vacò,  ed  Innocen- 
zo VI  gli  successe  il  giorno  stesso  della  sua  mor- 
te. Sponde.  Ciaconio.  Gesner.  Possevino,  ecc. 

CLEMENTE  VII,  chiamato  da  prima  Giulio 
de * Medici,  era  figlio  postumo  di  Giuliano  dei 
Medici,  ucciso  in  Firenze  dai  Pazzi,  nel  1478. 
Il  papa  Leone  X,  suo  cugino,  lo  fece  cardinale 
nel  i5i3,  e gli  conferì  gli  arcivescovati  di  Fi- 
renze, d’  Embrun,  di  Narbona,  ecc.  Fu  eletto 
papa  dopo  Adriano  VI  il  19  nov.  i523.  Rice- 
vette un’  ambasciata  del  re  di  Etiopia,  e celebrò 
il  giubileo  I’  an.  1023  ; ma  quello  che  rende  il 
suo  pontificato  più  osservabile  si  è quella  lunga 
serie  di  disgrazie  che  lo  afflissero  con  tutta  la 
Chiesa.  La  Germauia  si  vide  tutta  in  fuoco  per 
li  errori  di  Lutero  ; l‘  Inghilterra  scosse  1'  oh- 
edienza  della  S.  Sede  per  lo  scisma  di  Enri- 
co Vili,  il  quale  indispettito  che  il  papa  lo  aves- 
se scomunicato  per  aver  isposnta  Anna  Boiena  a 
pregiudizio  di  Caterina  di  Aragona,  sua  legitti- 
ma moglie,  si  dichiarò  capo  della  Chiesa  del  suo 
regno  ; Roma  fu  presa  e saccheggiala  dall’eser- 
cito di  Carlo  V,  contro  al  (male  erasi  Clemente 
alleato  coi  Francesi  e coi  Veneziani  per  la  di- 
fesa della  libertà  d'Italia,  ed  egli  stesso  fu  ob- 
bligato a salvarsi  incognito  dopo  7 mesi  di 
cattività.  Morì  il  23  selt.  i534,  dopo  aver  go- 
vernalo io  anni,  io  mesi,  7 giorni.  La  sede 
vacò  7 giorni.  Pao'o  Ili  gli  succedette  il  3olt.  Ab- 
biamo diverse  lettere  di  lui.  Paolo  Giovio,  ne’suoi 
Elogi e nella  Storia.  Ciaconio.  Papirio  Alasson. 
Onofrio,  nella  sua  vita.  Gcnebrardo  nella  sua 
Cron.  Sponde,  i523,  i534- 

CLEMENTE  Vili,  chiamato  da  prima  Ippoli- 
to Aldobrandino , era  originario  di  Firenze, 
nativo  di  Fano  ne'lo  Stato  Ecclesiastico,  e fra- 
tello di  Giovanni  Aldobrandino,  cardinale  e gran 
penitenziere. Fu  uditore  di  Ruota, e referendario 
del  papa  Sisto  V,  che  lo  fece  cardinale.  Succe- 
dette ad  Innocenzo  IX  il  3o  genn.  i5q2.  Co- 
minciò dal  vietare  le  parrocchie,  i monasteri, 
gli  altri  lunghi  di  pietà  della  città  di  Roma,  e 
pose  opera  d’  assai  a regolare  il  clero.  Poi  fece 
una  costituzione  contro  1 duelli,  e volse  tutte  le 
sue  cure  verso  il  re  Enrico  IV  di  Francia  che 
riconciliò  alla  Chiesa  dandogli  l'assoluzione  dal- 
l’eresia  la  domenica  17  seti.  i5q5,  dopo  aver 
ordinalo  preci  di  4o  ore  in  tutte  le  chiese  di  Ro- 
ma, durante  le  quali  andò  due  volte  a piedi  nu- 
di alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  facendo 
le  stazioni  piangendo,  senza  dare  la  benedizio- 
ne al  popolo  Ricevette  pure  1’  arciv.  di  Livonia 
che  abiurò  il  luteranismo,  non  che  parecchi  in- 
viati di  Russia,  per  rinunciare  allo  scisma  dei 
Greci. Si  applicò  fortemente  a riconciliare  i prin- 
cipi cristiani  che  fossero  in  guerra,  e la  pace 


di  Vervins  fu  conclusa  Ira  la  Francia  e la  Spa- 
gna il  2 di  maggio  1598,  per  opera  del  cardi- 
nale Alessandro  de’  Medici,  suo  legato,  che  fu 
poi  suo  successore.  Congiunse  alla  S.  Sede  il 
ducato  di  Ferrara,  siccome  feudo  della  Chiesa, 
dopo  la  morie  del  duca  Alfonso.  Nel  giubileo 
dell'anno  santo  1600,  lasua  carità  si  sparse  fin 
sopra  3oo,ooo  pellegrini,  ed  ebbe  la  gioia  di  ve- 
dere la  conversione  di  un  gran  numero  di  Turchi 
c di  eretici.  Alla  fine  pure  del  suo  pontificalo 
cominciarono  le  famose  congregazioni  ile  au- 
xiliis , concernenti  alla  Grazia  ed  al  libero  ar- 
bitrio, le  quali  non  furono  terminale  che  sotto 
Paolo  V,  suo  successore.  Morì  il  5 marzo  1603, 
dopo  avere  governato  i3  anni,  un  mese,  7 gior- 
ni. La  sede  rimase  vacante  26  giorni.  Leone  X 
gli  successe  il  i.°  aprile  i6o5.  Scrisse  parec- 
chie lettere  assai  commoventi  ai  vescovi  di  Fran- 
cia per  indurli  ad  adoperarsi  all'estirpazione 
degli  eretici.  Sponde,  dall’an.  1392  fino  ai  i6o5. 
Ciaconio,  in  Supplem. 

**  CLEMENTE  IX,  da  prima  chiamalo  Giu- 
lio Rospigliosi,  nacque  I’  an.  1599  da  una  fa- 
miglia uohile  di  Pistoia,  negli  Stati  del  gran- 
ducato di  Firenze.  Fu  uditore  della  legazione 
del  Cardinal  Barberino,  nipote,  di  Urbano  Vili, 
nunzio  in  Ispagna  per  1 1 anni,  Cardinal  secre- 
tano di  Alessandro  VII,  e suo  successore  sul 
trono  pontificale  il  20  giugno  1667.  Alleviò  i 
suoi  popoli  dalle  gravezze  e dai  sussidi,  diede 
vescovi  al  Portogallo,  che  ne  era  privo  già  da 
lungo  tempo  pei  maneggi  degli  Spagnuoli,  con- 
ciliò la  pace  che  fu  conclusa  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  in  Aix-!a-Chapelle  nel  1668.  Egli 
si  oppose  al  danno  cagionalo  nella  Francia  dai  4 
vescovi,  i quali  avevano  abbraccialo  il  partilo 
de’ giansenisti.  A favore  di  que’  4 vescovi  scris- 
sero al  pontefice  altri  19  l' an.  1667,  dicen- 
do, rhe  la  Chiesa  non  può  definire  con  infal- 
libilità falli  umani  da  l)io  non  rivelali,  e che 
in  tal  caso  non  più  può  esigere  che  un  rispetto 
a’suoi  decreti  ; il  che  però  è lalso  trattandosi  dei 
fatti  dominatici  (V.  Bolgeni,  fatti  dominatici). 
Voleva  il  pontefice  che  ai  4 vescovi  si  facesse  il 
processo,  e deposli  fossero  dal  grado  che  occu- 
pavano. Se  non  che  eglino  incoraggiali  da- 
gli altri  19  scrissero  una  lettera  circolare  a tut- 
ti i vescovi  del  regno,  acciocché  impedissero  l’e- 
secuzione del  breve  pontificio.  II  re  Luigi  XIV 
condannò  tale  enciclica  come  sediziosa,  ed  or- 
dinò a tulli  i vescovi  di  punto  non  attendervi. 
La  regia  riso’mione  ed  i consigli  dati  dagli  ami- 
ci loro  costrinsero  i 4 vescovi  di  promettere  la 
sottoscrizione  del  formolario  di  Alessandro  VII, 
purché  fosse  loro  risparmiala  la  confusione  di 
ritrattare  le  pastorali.  Acconsenti  Clemente  IX, 
e richiese  solo  un  attestalo  di  avere  sottoscritto 
il  formolario,  prescritto  da  Alessandro  VII,  con 
sincerità  e senza  frode.  Tutto  fu  eseguilo,  ma 
non  ebbe  per  altro  a mancare  la  temuta  frode; 
giacché  negli  altri  alti  diocesani  avevano  quei 
vescovi  aggiunta  la  consueta  distinzione  del  di- 
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ritto  e del  fallo.  Nondimeno  Clemente  IX  in- 
gannato dalle  apparenze,  gli  ammise  al'a  pace, 
che  fu  chiamala  pace  di  Clemente  IX,  e che 
fu  conchiusa  nel  1669,  maneggiala  però  frau- 
dolenlemenle  dall’  Arnaud  e dal  Nicole,  due 
principali  capi  del  giansenismo.  Clemente  cano- 
nizzò S.  Pietro  di  Alcantara,  dell’ordine  di 
S.  Francesco,  e S.  Maddalena  de  Pazzi,  carme- 
litana. Mori  il  9 die.  dell’  an.  1669,  pel  dolore 
che  gli  cagionò  la  perdita  della  città  di  Candia, 
ad  onta  dei  soccorsi  che  le  aveva  procurato  e 
dato  egli  stesso.  Aveva  governalo  2 anni,  5 me- 
si, 19  giorni.  La  sede  vacò  4 ih^sì  e 19  giorni. 
Clemeole  X gli  successe  il  29  aprile  1670.  De 
Cltoisy,  Stor.  eccl.  t.  11,  I.  34-  Moroni,  Diz. 

• CLEMENTE  X,  chiamalo  prima  Emilio  Al- 
tieri, era  di  una  aulica  famiglia  di  Roma.  Cle- 
mente IX  essendo  nel  letto  di  morie  lo  fece  car- 
dinale il  29  nov.  1669,  nel  presentimento  che 
gli  succedesse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  sic- 
come avvenne  di  fatto  il  29  aprile  dell’an.  1670. 
Si  durò  molto  stento  a fargli  accettare  il  ponti- 
ficato. Era  allora  in  età  di  88  auni,  e gran  ne- 
mico del  fasto  e del  tumulto.  Governò  6 an- 
ni^ mesi,  2.3  giorni,  e mori  il  22  luglio  1676. 
Il  re  di  Monomolapa  e quello  di  Congo  si  fece- 
ro cristiani  sotto  il  suo  pontificato,  ed  eziandio 
vi  fiorì  la  missione  di  Ceylau.  La  sede  vacò  un 
mese,  29  giorni,  ed  Innocenzo  XI  gli  successe 
il  22  selt.  1676.  De  Choisy,  Stor.  eccl.  t.  11, 
I.  34,  o.  4* 

**  CLEMENTE  XI,  chiamato  prima  Giovan- 
ni Francesco  Albani , venne  al  mondo  in  Pesa- 
ro nel  ducato  di  Urbino,  il  22  luglio  1649-  ^ 
cavaliere  Carlo  Albani,  suo  padre,  era  stato  fat- 
to senatore  romano  da  Urbano  Vili,  Quanto  a 
lui,  fu  dapprima  canonico  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
tnaso , poi  vicario  di  S.  Pietro,  governatore  di 
Rieti  e di  Orvieto,  secretano  dei  brevi,  cardi- 
nale, finalmente  papa  il  2 3 nov.  dcll'an,  1700, 
dopo  aver  rifiutato  quella  dignità  per  3 gior- 
ni a forza  di  preghiere  e di  lagrime.  Egli 
tenne  lontani  dalla  sua  intima  benevolenza  i 
parenti,  a’qoali  non  conferì  beoifizt  e dignità 
sinché  per  molti  anui  non  ebbe  sperimentato  es- 
serne meritevoli,  istituì  in  Roma  la  Congrega- 
zione del  Sollievo,  ed  eresse  nel  Campidoglio 
l’accademia  di  Belle  arti.  Scrisse  nel  1719  al- 
l’imperatore della  Cina  per  significargli  il  suo 
desiderio  di  spedire  a lui  una  legazione  di  cospi- 
cuo prelato  e di  alcuni  religiosi  missionari.  E- 
sorlò  il  re  di  Polonia  perchè  ordinasse  il  libero 
cullo  cattolico  nella  provincia  di  Lusazia; esortò 
il  duca  d’Orléans,  reggente  della  Francia,  a ri- 
vocare un  editto  promulgalo  in  nome  del  re  con 
grave  danno  della  disciplina  ecclesiastica  e della 
pontificia  autorità  circa  i priorati  ed  i benefizi 
appartenenti  ad  alcune  congregazioni  regolari 
di  nuel  regno  ; e diresse  un’esortazione  ai  vesco- 
vi Ruteni,  di  rito  greco , acciocché  ddigenle- 
meute  estirpassero  gli  errori  introdottisi  in  quel- 
le contrade.  Diè  fuori  la  bolla  Unigenita  con- 


tro il  nuovo  Testamento  del  P.  Quesnel,  il  co- 
rifeo de’ giansenisti.  Egli  recitava  sempre  i’  uffi- 
zio ginocchioni,  e due  volte  al  giorno  si  appli- 
cava alla  meditazione.  La  sua  mensa  era  parca, 
durante  la  quale  si  faceva  leggere  qualche  libro 
santo.  Negli  spedali,  che  frequentemente  visita- 
va, e nella  basilica  Vaticana  udiva  spesso  le  con- 
fessioni, massime  nella  Settimana  santa.  Tenace 
dell’ecclesiastica  disciplina,  di  rado  dispensava 
dalle  prescrizioni  dei  sagri  canoni.  Estremamen- 
te generoso  sovvenne  in  Roma  8<>oo  poveri  nel- 
la carestia  del  1721,  e nella  peste  di  Marsiglia 
del  1720  mandò  al  vescovo  di  quella  città  2000 
rubbia  di  grano  da  distribuirsi  ai  poveri.  Con 
grande  somma  di  denaro  soccorse  l’esiliato  Gia- 
como Il  re  cattolico  d’Inghilterra.  Ma  la  prova 
più  grande  delle  sue  liberalità,  dice  Lafiieau 
scrittore  della  sua  vita,  si  è che  dopo  la  sua  mor- 
te gli  furono  trovati  60  soli  scudi,  ed  una  nota 
di  600  famiglie  che  vivevano  colle  segrete  sue 
lirnosine.  Una  munificenza  si  segnalata  si  estese 
anche  a quanto  poteva  aver  riguardo  all’abbel- 
limento di  Roma,  nella  quale  si  contano  non  me- 
no di  20  chiese  che  furono  da  lui  o edificate, 
0 ristaurate,  od  abbellite.  Fondò  il  collegio  o 
accademia  nobile  degli  ecclesiastici,  e fabbricò 
per  le  povere  giovani  il  conservatorio  che  chia- 
masi la  casa  di  S.  Clemente.  Molta  cura  ebbe 
pegli  ospedali  di  S.  Marta,  degli  Etiopi  e degli 
Armeni.  Arricchì  la  biblioteca  del  Vaticano  di 
lutto  ciò  che  le  Imgue  orientali  possono  fornire 
di  più  raro.  Possiamo  vedere  la  vita  di  Clemen- 
te nel  principio  di  una  raccolta  in  2 voi.  in  fol. 
stampala  in  Roma  ed  in  Francoforle  nel  1729, 
che  racchiude  i suoi  discorsi,  le  sue  omelie,  i 
suoi  brevi,  le  sue  lettere  e le  sue  bolle.  Morì  il 

19  marzo  dell' an.  1721,  dopo  aver  governato 

20  anni,  3 mesi,  23  giorni.  La  sede  rimase  va- 
cante un  mese,  19  giorni.  Innocenzo  XIII  gli 
succedette  i’8  di  maggio  1721. 

**  CLEMENTE  XII,  chiamato  Lorenzo  Cor- 
sini, nato  il  7 aprile  i652,  da  una  illustre  fa- 
miglia di  Firenze  in  Toscana,  fu  dichiarato  pre- 
fetto del  tribunale  della  Grascia  il  i3  febb.  1690, 
nunzio  apostolico  nella  corte  di  Vienna,  il  pri- 
mo aprile  seguente,  ed  arciv.  di  Nicomedia  il 
1 0 dello  stesso  mese.  Non  andò  per  altro  a quel- 
la corte,  avvegnaché  pretendendo  l’ imperatore 
Leopoldo  I di  dovere  aver  prima  la  lista  dei  can- 
didati, alfine  di  sceglierne  uno  a suo  beneplaci- 
to, il  papa  Alessandro  Vili  resistette  a tale  novi- 
tà; la  quale  faccenda  però  fu  poi  accomodala  dal 
pontefice  Innocenzo  XII  secondo  i desideri  del- 
l'imperatore. Il  papa  Clemente  XI  lo  mantenne 
nella  sua  carica  di  tesoriere  della  camera  apo- 
stolica che  aveva  avuto  nel  1696,  e lo  fece  car- 
dinale il  17  maggio  1706.  Dopo  la  morte  dille- 
nedetto  XIII  fu  eletto  papa  il  12  luglio  1780. 
Fissò  l’ 1 1 seti,  dello  stesso  anno  un  giubileo 
universale  per  implorare  il  soccorso  di  Dio  nel 
governo  della  Chiesa.  Nell’an.  1735  terminò 
Clemente  in  Ullano,  nella  diocesi  di  Bisignano 
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in  Calabria,  il  collegio  ilulo-greco,  dal  suo  co- 
gnome chiamato  Corsini,  perchè  propagala  fos- 
se nella  Grecia  la  cattolica  fede.  Approvò  Cere- 
rione  della  congregazione  della  Famiglia  di  Cri- 
sto, fondata  fuori  le  mura  di  Napoli,  per  1‘ edu- 
cazione religiosa  degl’  indiani  e dei  cinesi,  da 
Maiteo  Ripa.  Fulminò  colla  scomunica  i Lìberi 
Muratori , e nel  1739  ampliò  la  biblioteca  Vati- 
cana con  nuovo  edibzio,  armadi,  pitture,  vasi 
etruschi,  e 328  medaglie  de’ re  greci  ed  egizi,  e 
dei  romani  imperatori,  da  lui  acquistale  per  gran 
prezzo  dal  card.  Alessandro  Albani.  Fabbricò 
un  edilìzio  per  la  correzione  delle  donne  delin- 
quenti; restaurò  l’arco  trionfale  eretto  a Costan- 
tino Magno  per  la  vittoria  contro  Massenzio; 
collocò  in  Campidoglio  a prò  degli  artisti  una  rac- 
colta di  statue,  iscrizioni  ec.;  e nello  slesso  Cam- 
pidoglio eresse  no  edilizio  per  {'agricoltura.  Die- 
de Clemente  un  gran  numero  di  bolle  durante  il 
suo  pontificato;  parecchie  relative  agli  alluri 
della  China,  ed  una  io  favore  della  dotlriua  di 
S.  Tommaso,  che  comincia  P erbo  Det\  e che 
è in  data  del  28  agosto  1733.  Mori  il  16  febb. 
1740,  dopo  aver  governato  9 anni,  6 mesi,  25 
giorni.  La  6ede  vacò  6 mesi,  10  giorni.  Bene- 
detto XI Y gli  successe  il  17  agosto. 

**  CLEMENTE  XIII,  chiamato  prima  Carlo 
llezzonico , figlio  di  Giovanni  Battista  Rezzo- 
nico, nobile  veneziano, e di  Vittoria  Barbarigo.di 
un’  antichissima  casa  di  Venezia,  nacque  in  quel- 
la città  il  7 manto  1693.  All’età  di  10  anni  fu 
mandalo  a Bologna  per  farvi  i suoi  studi  nel  col- 
legio dei  nobili.  Dopo  che  ebbe  terminato  il  suo 
corso  di  filosofia,  tornò  a Venezia  per  {studiarvi 
il  diritto  civile  e la  teologia  Poi  si  recò  a pigliar 
la  laurea  nell’oniversilà  di  Padova. Nel  1710  an- 
dò a Roma,  e l'anno  seguente  fu  fatto  protono- 
taro  apostolico  nel  numero  dei  partecipanti.  Nel 
1721  venne  nominato  governatore  di  Rieti  e di 
Fano.  Nel  1729  diventò  uditore  di  Ruota,  e nel 
1737  il  papa  Clemente  XII  lo  nominò  cardi- 
nale. Fu  investito  del  vescovado  di  Padova  nel 
1743,  ed  eletto  papa  il  6 luglio  1758.  Ad  esem- 
pio di  altri  pontefici  spedì,  fan.  1709,  a Vene- 
zia sua  patria  la  rosa  d’ oro  benedetta,  che  fu 
presentata  solennemente  al  doge  da  monsig.  Fir- 
mo, accordando  eziandio  alla  veneta  repubblica 
il  diritto  di  poter  nominare  perpetuamente  un 
veneziano  ad  uditore  della  romana  Ruota.  Per 
giovare  poi  alle  anime  del  purgatorio,  il  ponte- 
fice col  consiglio  e col  volo  della  congregazio- 
ne delle  indulgenze,  a’  19  maggio  1761  pubbli- 
cò un  decreto  col  quale  concedeva  in  perpetuo 
che  la  messa  detta  da  qualunque  sacerdote  nel 
giorno  della  commemorazione  de’  defunti,  ab- 
bia a godere  lo  stesso  privilegio  come  se  fosse 
celebrata  in  altare  privilegialo.  Somme  furono 
le  provvidenze  prese  da  lui  per  alleviare  i mali 
recati  dulia  carestia  che  alllissc  tutto  lo  stato 
ecclesiastico  negli  anni  1768  e 1764.  Fgli  ca- 
nonizzò ai  16  luglio  del  1767  Giuseppe  Ganzio, 
Giuseppe  Calasunzio,  Giuseppe  da  Copertiuo, 


Girolamo  Emiliani,  Serafino  d’Ascoli  e Giovan- 
na Francesca  Fremiot  di  Chantal.  Morì  ai  28 
febb.  1769  nell’ età  d’anni  75,  dopo  io  anni, 
6 mesi,  e 27  giorni  di  pontificato. 

**  CLEMENTE  XIV  (G10.  Vincenzo  Antonio 
Ganganblm),  nacque  iu  S.  Arcangelo,  borgo 
vicino  a Rimini,  il  3i  ott.  1705.  Suo  padre  era 
medico.  Fin  dall’età  di  18  anni  entrò  nell’ordi- 
ne dei  minori  conventuali  ; e dopo  aver  profes- 
sato la  teologia  ia  diverse  città  d’Italia, si  recò, 
nell’  età  di  35  anni,  in  Roma  ad  insegnare  quel- 
la scienza  nel  collegio  dei  Santi  apostoli.  La  sot- 
tigliezza del  suo  ingegno,  la  giovialità  del  suo 
carattere,  lo  fecero  amare  da  Benedetto  XIV  : 
sotto  il  regno  di  questo  pontefice,  diventò  con- 
sultore del  santo  uffizio,  posto  importante  in  Ro- 
ma. Clemente  XIII  lo  insigni  della  porpora 
nel  1759.  Questo  papa  cssen do  morto  nel  1769, 
il  conclave  fu  tempestosissimo.  Finalmente  il  sa- 
cro collegio  , deciso  dal  cardinale  di  Bernis , 
proclamò  il  Cardinale  Ganganelli  sommo  ponte- 
fice, il  19  maggio  1769.  Nè  papa  fu  mai  elle 
fosse  eleito  in  tempi  piu  ardui.  Luo  spirilo  di 
traviamento  diffuso  per  tutte  parti,  assaliva  ed 
il  trono  e l’ altare. Appena  assunto  al  pontificato 
die’  parte  della  sua  esaltazione  a tutti  i vescovi 
dell’  orbe  cattolico  con  una  lettera  piena  di  sa- 
pienza e di  pietà.  Dispensò  dagli  ecclesiastici 
impedimenti  Ferdinando  I,  duca  di  Farina,  e 
Maria  Amalia  d’  Austria  perchè  potessero  con- 
giungersi  in  matrimonio.  — Aveva  egli  una 
meravigliosa  destrezza  nel  condurre  a fine  i più 
spinosi  atfari,  e nel  guadagnarsi  la  confidenza 
dei  principi  ; in  falli  appena  assunto  al  pontifi- 
calo ristabilì  contro  la  comune  aspeltazioue  l’uà- 
fica  concordia  cui  re  di  Portogallo,  e per  vie 
più  consolidarla  gli  spedì  monsignor  Innocenzo 
Conti  romano,  che  vi  fu  ricevuto  con  la  mag- 
gior distinzione;  quindi  si  rese  amicissimi  i due 
più  potenti  sovrani  della  Casa  di  Borbone , il  re 
cristianissimo,  ed  il  re  cattolico  (Francia  e Spa- 
gna ),  appresso  del  quale  ristabilì  la  nunziatura 
apostolica.  — - Tenne  al  sacro  fonte  il  primoge- 
nito del  principe  delle  Asturie,  e gli  trasmise  in 
regalo  le  fasce  benedette.  Ricevè  in  Roma  eoa 
ima  magnificenza  veramente  da  sovrano,  e cou 
i segni  della  più  cordiale  alieziooe  la  principessa 
Maria  Antonia  Vaiburgn  , figlia  primogenita 
dell’  imperatore  Carlo  Vii,  ed  i due  fratelli  del 
re  d’ Inghilterra.  Ebbe  continua  regolare  corri- 
spondenza di  lettere  coll’  imperatrice  regina  di 
Ungheria,  coll’  imperatore  Giuseppe  11,  e con 
tutti  gii  altri  regi  e principi  cattolici  ; dai  quali 
non  solo,  ma  anche  dai  nemici  della  Chiesa  ro- 
mana riscosse  particolare  stima  e venerazione. 
—Fece  vedere  la  sua  propensione  per  la  repub- 
blica di  Venezia  in  occasione  di  una  deferenza 
nata  fra  il  capitolo  di  S.  Marco  di  Roma  e l’am- 
bascia lor  veneto.  Si  controverteva  se  una  parto 
della  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Marco  si  com- 
rendesse  nella  donazione  falla  ai  Veuesiani  da 
io  IV.  Egli  avocò  a sè  quest’  alfare,  e per  sue 
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lettere  dei  24  agosto  1770  lo  terminò  in  questa 
forma  : si  conttnclur,  do  no  tronfi  confirmo  : sin 
minus  ego  illam  Pendete  Rei pulii icae  dono. — 
Soppresse  la  lettura  della  bolla  In  coena  Domi- 
ni,, che  dispiaceva  ai  principi.  Diede  fuori  il  21 
luglio  1773,  il  famoso  breve  che  spense  la  com- 
pagnia di  Gesù  ; il  che  fu  eirello  di  un  intimo 
convincimento  della  necessità  di  un  grande  sa- 
crificio a mantenimento  della  pace  e dell'  unita 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — A conferma  di 
ciò  volentieri  vi  aggiungoquanlo  allo  stesso  pro- 
posito scrive  un  recentissimo  autore  ecclesiasti- 
co : « Egli  ( Clemente  XIV  ) salì  sulla  cattedra 
di  Pietro  ne’  momenti  più  diiflcili  e scabrosi.  Fu 
costretto  a confessarlo  fislcsso  Carlo  Botta.  Gra- 
vi, dice  egli,  e veramente  pericolose  erano  le  con- 
dizioni della  Chiesa  al  momento  dell’esaltazione 
di  Ganganelli.  Giuseppe  re  di  Portogallo  era  io 
aperto  disgusto  colla  Santa  Sede  per  vedere  an- 
cora in  piè  i gesuiti,  che  tanto  odiava.  Vi  era 
anche  in  quel  reame  pericolo  di  scisma,  cioè  di 
separazione  dalla  Santa  Sede,  minacciando  il  re 
di  creare  un  patriarca  in  Lisbona  per  l*  eserci- 
zio della  suprema  potestà  pontificale,  e di  non 
avere  più  altra  comunicazione  col  pontefice  ro- 
mano, che  quella  delle  preghiere. — La  Fran- 
cia si  considerava  offesa  dal  modo,  con  cui  ave- 
va operalo  Clemente  Xlll  verso  il  duca  di  Par- 
ma, e per  le  lunghezze  che  il  papa  stesso  era  an- 
dato frammettendo  per  la  domandata  soppres- 
sione de’  gesuiti.  Intanto  orasi  impadronita  di 
Avignone.  — Non  minori  minacce  faceva  la 
Spagna,  la  quale  continuamente  fulminava  con- 
tro i gesuiti,  e con  sinistre  voci  protestava,  che 
se  di  loro,  come  desiderava,  sentenziato  non  fos- 
se, sarebbe  venuta  a qualche  risoluzione  funesta 
a Roma.  — Il  duca  di  Parma  era  acceso  di 
sdegno  contro  1’  apostolica  Sede,  e faceva  le  vi- 
ste ai  non  temere  i fulmini  del  Valicano. — Na- 
poli riteneva  Benevento  e Ponlecorvo,  c minac- 
ciava di  inoltrarsi  nello  Stato  Ecclesiastico  ; e 
colle  novità  religiose  in  opposizione  ai  sacri  ca- 
noni amareggiava  sempre  più  l’ animo  del  suc- 
cessore di  Pietro.  — Venezia  pretendeva  ri- 
formare le  comunità  religiose  senza  il  concorso 
dell’autorità  pontifìcia  ; ed  i principi  sovvertito- 
ri  di  Paolo  Sarpi  dirigevano  le  mosse  di  quella 
magistratura.  — La  Polonia,  cui  fu  sempre 
cara  la  divozione  alla  Santa  Sede,  tentava  a suo 
danno  di  scemarne  la  suprema  autorità.  — I 
Romani  stessi  vedendo  con  rammarico  occupali 
Avignone,  Benevento  e Pontecorvo  mormorava- 
no. — - Lo  spirito  filosofico  congiurato  contro 
la  cattolica  religione,  spirito  di  vertigine,  d*  0- 
gni  intorno  spirava,  e combatteva  il  trono  e l'al- 
tare. Da  esso  venivano  empiamente  derisi  non 
solo  i privilegi  e l’autorità  della  Sede  apostolica, 
ma  ancora  le  verità  stesse  della  fede.  — A 
quale  e quanta  tempesta  aveva  ad  ostare  il  nuo- 
vo pontefice  ! in  quale  pericoloso  frangente  av- 
volgeasi  egli  mai!  ma  ad  usare  delle  espressioni 
di  Berault-Bercnslel  colla  prudenza  della  serpe 
Poi.  111. 


e colla  semplicità  della  colomba  procurò  a tutta 
possa  di  rimediare  a tanti  mali  differenti.  — 
Clemente  XIV  però  , ripiglia  questo  storico, 
era  stato  sollecitato,  stimolato  e pregato  a deci- 
dere l’affare  de' gesuiti.  Aveva  chiesto  tempo 
per  venire  nd  una  si  importante  decisione.  Io 
sono,  diceva  Clemente,  il  padre  dei  fedeli,  par- 
ticolarmente de’  religiosi.  Non  posso  disfare  un 
Ordine  celebre,  senza  avere  delle  ragioni  che  mi 
giustifichino  agli  occhi  di  Dio  e- dei  posteri.  Al- 
cuni anzi  credevano,  cosi  scrive  f islesso  Carlo 
Botta,  che  gli  avrebbe  conservati.  Narrano  pa- 
rimente che  detto  avesse  in  conclave  non  potere 
il  papa  futuro  ( cioè  il  successore  di  Clemen- 
te XIII)  distruggere  i gesuiti  a meno  che  la  cupo- 
la di  S.  Pietro  a terra  rovinasse.  Fu  scritto  ezian- 
dio che  avesse  ricusato  di  dar  il  suo  volo  al  earJ. 
Stopnni,  che  si  era  apertamente  spiegato  di  vo- 
ler I’  estinzione  de’  gesuiti,  dicendo  : il  mio  vo- 
to non  gli  darò,  perchè  se  papa  è,  la  prima 
cosa  che  farà  sarà  di  distruggere  la  s.  com- 
pagnia di  Gesù.  — Che  Clemente  XIV  ap- 
prezzasse la  compagnia  di  Gesù,  chiaro  appari- 
sce dalle  seguenti  parole  del  suo  Breve  di  sop- 
pressione : Domintts  ac  Redemptor  noster  : 
« Sapendo  noi  benissimo  che  siamo  stati  per  divi- 
na disposizione  stabiliti  sopra  le  nazioni  e sopra 
i regni  acciocché  nel  coltivare  la  vigna  del  Si- 
gnore degli  eserciti,  e nel  conservare  f edifizio 
della  cristiana  religione,  di  cui  Cristo  è In  pietra 
angolare,  noi  sveltiamo,  distruggiamo,  disper- 
diamo, dissipiamo,  edifichiamo  e piantiamo, 
perciò  abbiamo  sempre  avuto  quest’  animo  c 
questa  volontà  costante,  che  siccome  abbinili 
creduto  di  non  dovere  per  la  qirele  e la  tran- 
quillità della  cristiana  repubblica  tralasciar  nul- 
la di  ciò  che  fosse  comunque  opportuno  per 
piantare  e per  edificare , cosi,  richiedendolo 
il  medesimo  vincolo  della  scambievole  carità, 
fossimo  egualmente  pronti  e preparati  a svellere 
e distruggere  qoalunque  cosa  fosse  per  noi  più 
gioconda  e più  grata,  e di  cui  non  potessimo  re- 
star privi  senza  grandissima  molestia  e dolore 
dell’animo  nostro.  » — e Più  acerbamente  però 
instavano  i monarchi  della  Francia,  della  Spa- 
gna, del  Portogallo  e delle  due  Sicilie  por  la 
soppressione  della  compagnia  di  Gesù.  Stava  il 
mondo  in  grandissima  aspettazione  di  vedere  a 
quali  consigli  si  atterrebbe,  e quali  mezzi  use- 
rebbe Clemente  XIV  per  rivolgere  in  meglio  lo 
disposizioni  de’ principi.  Lo  attesta  l’istesso  pon- 
tefice nel  succitato  Breve  Dominus  ac  Redem- 
ptor noster.  In  questo  stalo  di  agitazione  scrisse 
egli  ai  monarchi  lettere  pacifiche  ed  amorevo- 
li ; e considerava  maturamente  il  negozio  gra- 
vissimo, e tirandolo  in  lungo  nutriva  speranza 
di  farlo  dileguare  ; ma  le  istanze  venivano  sem- 
pre più  vive  ed  incalzanti.  Clemente  XIV  cre- 
devasi  nella  dura  necessità  di  quel  nocchiere  che 
per  salvare  la  nave  combattuta  da  tempestosi 
fluiti  getta  in  mare  una  merce  ben  anche  la  più 
preziosa.  Dopo  qualche  anno  di  disamina,  così 
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Beraull-Bercsslel,  dopo  non  poche  agitazioni  di 
animo,  sollecitato  più  vivamente  che  mai,  stese 
il  gran  decreto  della  soppressione  della  compa- 
gnia di  Gesù.  La  p;ù  terribile,  la  più  agitata  del- 
le notti  fu  quella  che  precedette  la  pubblicazio- 
ne del  Breve.  Si  alzò  dal  letto  più  volte  sempre 
incerto  ed  irresoluto  se  dovesse  segnarlo.  Con 
la  mano  tremante  lo  segna  al  fine.  Mei  giorno 
ai  luglio  1773  comparve  il  Breve  che  soppres- 
se ed  annientò  per  sino  il  nome  della  compa- 
gnia di  Gesù.  » ( Torricelli,  Oraz.  Sacre  e 
/ fissertaz .,  t.  VI,  pag.  71  e seg.  ; edizione 
di  Lugano,  i838).  — Soppresse  poi  in  Tran- 
cia a petizione  di  quel  re  i monaci  celestini  e 
la  congregazione  dei  canonici  regolari  ili  S.  Bu- 
fo. Riunì  ne!  medesimo  regno  c nella  Savoia  i 
frati  minori  osservanti  all'  ordine  dei  conven- 
tuali, e conferì  a questi  ultimi  la  penitenzio- 
ria  di  S.  Pietro  di  Roma  e quella  di  Loreto. 
•Approvò  la  congregazione  di  S.  Croce  e della 
passione  di  G.  Cristo,  alla  quale  assegnò  la  ba- 
silica dei  SS.  Giovanni  e Paolo  colle  case  e vi- 
gne contigue,  appartenenti  in  prima  alla  congre- 
gazione della  Missione,  che  fu  Irnsferila  a S.  An- 
drea a Montecnvallo.  — Alcune  Chiese  vescovili 
furono  da  esso  unite  insieme,  altre  erette  di  nuo- 
vo, fra  le  quali  una  in  Ungheria  di  rito  greco- 
cattolico.  Provvide  di  Chiosa  c di  sede  in  Anne- 
ey  il  vescovo  e canonici  di  Ginevra,  espulsi  da 
lungo  tempo,  e privali  di  loro  residenza  da' Cal- 
vinisti.—Ricevè  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica 
gli  Assiri,  i Persiani,  i Trar.silvani  egli  Ancira- 
ni,  dopo  aver  fatto  ad  essi  abiurare  il  loro  sci- 
sma ed  errori.  — Pose  nei  catalogo  dei  beati 
Francesco  Caracciolo  fondatore  dei  chierici  mi- 
nori, e Paolo  Rurali  chierico  regolare,  quindi 
vescovo  di  Piacenza,  dipoi  arcivescovo  di  Napo- 
li.— Annunziò  il  decimoltuvo  gran  giubbileo;  ma 
non  si  condusse  a farne  l'apertura  rapito  da  morte. 
— Ricuperò  il  territorio  di  Avignone,  il  conta- 
do Venesino  ed  il  ducato  di  Benevento,  e Pon- 
tecorvo.  — Eresse  nel  Valicano  per  comodo 
dei  dotti  un  superbo  museo,  chiamalo  dal  suo 
nome  dementino , e lo  arricchì  di  preziosissimi 
monumenti.  — Indebolito  da  una  interna  infer- 
mità sene  morì  (inalinente  il  22  seti.  1774» 
non  compilo  intieramente  l'anno  di  sua  età  69." — 
Governò  la  Chiesa  5 anni,  A mesi  e 3 giorni, 
f Lettere , ed  altre  opere  di  Clemente  Xlf', 
Ganganelli\  ediz.  di  Milano,  i83j,  voi.  f, 
Disc.  Prel.;  voi.  II,  pag.  343  c seg.). 

**  CLEMENTE,  soprannominato  Alessandri- 
no,  sacerdote  di  Alessandria  ITitus  hlavius 
Clemens)>  era  secondo  S.  Epifanio  ( Ilaeres.  32, 
n.  9),  ateniese  di  nascita,  o,  secondo  altri,  ori- 
ginario di  Alessandria.  Fu  discepolo  di  S.  Pan- 
teno,  e suo  successore  nell’  impiego  di  maestro 
o di  rettore  della  celebro  scuola  di  Alessan- 
dria verso  1’  nn,.  189  di  Gesù  Cristo,  e vi  è luo- 
go al  lutto  da  credere  che  Tosse  già  prete.  Eb- 
be per  discepoli  Origene  che  fu  in  progresso  di 
tempo  capo  (iella  stessa  scuola,  e 8.  Alessandro 


vaso,  di  Gerusalemme  e martire.  L’ imperatore 
Severo  avendo  pubblicalo  un  editto  contro  i Cri- 
stiani, nel  decimo  anno  del  suo  regno,  di  Gesù 
Cristo  202,  la  violenza  della  persecuzione  co- 
strinse Clemente  ad  abbandonare  il  suo  impie- 
go, e secondo  tutte  le  apparenze,  il  soggiorno 
stesso  di  Alessandria.  Non  sappiamo  in  che  luo- 
go si  ritirasse.  Pare  solamente  che  verso  1*  anno 
210  fosse  nella  città  di  Fleviada  in  Cappadocia, 
nella  quale  era  allora  vescovo  S.  Alessandro, 
il  suo  discepolo,  ma  prigioniero  ad  un  tempo, 

Ser  aver  confessato  pubblicamente  il  nome  di 
esù  Cristo,  durante  la  prosecuzione  di  Severo. 
— L’an.  2 1 1 , S.  Asclepiadc  essendo  stato  elet- 
to vescovo  di  Antiochia,  dopo  la  morte  di  S.  Se- 
rapione,  S.  Alessandro  scrisse  a preti  ed  ai  fe- 
deli di  quella  Chiesa  per  dar  loro  testimonio  del- 
la sua  gioia  per  quella  elezione,  e loro  mandò 
la  sua  lettera  per  mezzo  di  Clemente,  di  cui  fa 
I’  elogio.  Ed  ecco  quanto  sappiamo  delle  azioni 
di  lui. fiorì  sotto  il  regno  di  Severo  e sotto  ({nel- 
lo di  Antonino  Caracolla,  suo  successore.  L'an- 
no della  sua  morie  è incerto;  ma  potremmo  por- 
la al  più  tardi  net  217,  tempo  in  cui  fu  ucciso 
l'imperatore  Caracolla.  S. Alessandro  in  una  sua 
lettera  ad  Origine,  parla  di  Clemente,  siccome 
di  un  uomo  che  fosse  già  morto  da  qualche  tem- 
po. — Fu  una  quislione,  se  s’ avesse  cioè  ad  am- 
mettere Clemente  di  Alessandria  nel  martirolo- 
gio, c ad  onorarlo  siccome  santo.  I Greci  non  lo 
onorano  per  tale,  ed  Usunrdo  sembra  essere  il 
primo  fra  i Latini  che  avesse  inserito  il  suo  no- 
me nel  martirologio.  Il  suo  nome  fu  escluso  dal 
martirologio  romano,  ma  fu  inserito  nel  brevia- 
rio di  Parigi.  Il  papa  Benedetto  XIV,  dopo  aver 
ponderale  le  ragioni  prò  e contro,  decise  non 
doversi  innovare  in  questo  punto  ed  ammette- 
re il  nome  di  Clemente  nei  fasti  dei  Santi.  Pos- 
siamo vedere  la  lunga  prefazione  di  quel  dotto 
papa  in  forma  di  lettere  apostoliche,  indirette  al 
re  di  Portogallo,  e poste  in  fronte  al  martirolo- 
gio romano  uscito  nel  1749. — Clemente  d'A- 
lessandria  compose  le  opere  seguenti,  siccome 
abbiamo  da  Eusebio  e da  S.  Girolamo,  che  ne 
hanno  fallo  il  catalogo:  i.°  Gli  otto  libri  degli 
Slromn ti . 3.0  Otto  libri  d*  ìpotiposi  od  istruzioni. 
3.°  Un’esortazione  ai  Gentili.  4*°  Tre  libri  chia- 
mati il  Pedagogo . 5.°  Un  libro  intitolalo:  Chi  è 
mai  il  ricco  che  si  salvi?  6."  Un'operetta  della 
Pasqua.  7. 0 Una  dissertazione  sul  digiuno.  8.° Un 
altra  dissertazione  sulla  maldicenza.  9.0  Un’esor- 
tazione alla  pazienza.  io.°Un  libro  iutilolalo:  La 
reaola  ecclesiastica  contro  gli  Ebrei.,  dedicalo 
ad  Alessandro,  vesc.  di  Gerusalemme.  n.°  Un 
libro  della  continenza,  e un  altro  del  matrimo- 
nio. Non  ci  rimangono  che  quattro  di  queste 
opere  ; cioè,  V esortazione  ai  Gentili,  il  tratta- 
tello  Chi  è mai  il  ricco  che  si  salvi  ? Il  Peda- 
gogo  e gli  Slromati.  — L’  esortazione  ai  Gen- 
tili è un  discorso  per  rimuovere  i Pagani  dal 
culto  degl*  idoli  ed  indurii  ad  abbracciare  quel- 
lo di  Gesù  Cristo.  Per  uscire  a questo  intento, 
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fautore  incomincia  dal  far  vedere  la  ridicolag- 
gine delle  favole  di  Anfione,  d’Àrione,  di  Or- 
feo, di  Bacco,  c di  altre  simili,  che  fonila  vano 
la  materia  consueta  delle  canzoni  e delle  poesie 
drammatiche  dei  Pagani;  inspira  loro  un  gran 
disprezzo  per  tutte  le  finzioni  degli  dei  e degli 
eroi  poste  dai  poeti,  e gli  esorta  a non  ascolta- 
re se  non  la  sola  verità,  che  tutta  sfavillante  di 
luce  è discesa  dal  ciclo  per  dileguare  le  nostra 
tenebre,  e per  insegnarci  le  vie  della  giustizia, 
insiste  sulla  vanità  del  culto  degli  idoli,  e mo- 
stra che  gli  oracoli  non  fossero  che  prestigi. 
Entra  ne’ particolari  dell’origine  degli  dei,  per 
sì  fatto  modo  moltiplicati  dalla  licenza  dei  poeti 
e dall'  ignoranza  dei  popoli,  che  neppur  f im- 
pudenza mancava  d’altari  in  Atene.  Poi  fa  una 
pittura  vivissima  della  vita  che  hanno  condotto 
sulla  terra  que’  pretesi  dei,  e mostra  mediante 
il  racconto  de’  loro  delitti,  siccome  i Pagani  non 
avessero  potuto  sceglierne  di  più  indegni  della 
tjualilà  di  Dio.  Conclude  con  esortarli  a conver- 
tirsi al  vero  Dio,  a credere  in  Cesò  Cristo,  ad  ab- 
bracciare la  sua  dottrina,  a seguire  le  sue  leggi 
e i suoi  consigli.  1 molivi  onde  si  vale  per  indur- 
veli,  sono  l'esempio  dei  Niniviti,  che  per  la  loro 
penitenza  evitarono  la  rovina  della  loro  città;  la 
rapidità  colla  quale  il  Vangelo  si  è stabilito  in 
tutto  il  moudo;  l'eccellenza  delle  massime  che 
Cosà  Cristo  ci  ha  insegnalo,  i suoi  miracoli,  i 
suoi  patimenti  per  redimere  gli  uomini,  la  gloria 
eterna  che  destina  a quelli  che  gli  saranno  fede- 
li.— Nel  traltatello  Chi  c mai  il  ricco  che  si 
salci?  Quisnam  dices  ille  sii  qui  sa! calar  ? o 
llomilia  de  di vilum  salute  ; fautore  prova  sic- 
come basti  il  fare  un  buon  uso  de’  propri  beni 
per  essere  salvi,  senza  che  si  sia  obbligati  ad  ab- 
bandonarli.— Il  Pedagogo  o Precettore,  è un’o- 
pera tutta  di  morale,  partita  in  tre  libri,  che  so- 
no poi  distribuiti  in  capitoli.  — Nel  primo  libro, 
Clemente  spiega  dapprima  quel  eh'  egli  intenda 
pel  suo  Pedagogo.  Cd  è,  secondo  lui,  un  maestro 
destinalo  ad  iuslituire  un  giovinetto  nella  virtù, 
ed  n farlo  passare  da'la  condizione  de’  fanciulli, 
a quella  degli  uomini  perfetti.  Il  maestro  dicci 
propoue  non  è altri  che  Gesù  Cristo,  al  quale  so- 
lo la  qualità  di  pedagogo  conviene  propriamen- 
te e sovranamente,  e che  ne  adempie  le  funzioni 
con  l’ istruire,  col  regolare  i costumi,  col  per- 
donare i peccati,  e via  discorrendo. —Nel  se- 
condo libro  piglia  a ragionar  paratamente  delle 
azioni  umane,  statuisce  le  regole  di  temperanza, 
di  sobrietà,  di  modestia,  ponendo  per  principio, 
non  dover  essere  il  piacere  ma  la  necessità  il  fine 
del  mangiare.  Biasima  coloro  che  imbandiscono 
la  mensa  di  carni,  di  pesci  o di  legumi  che  fanno 
venire  a gran  costo  dai  paesi  lontani,  e che  per 
sensualità  tolgono  al  pane  la  sua  forza  separan- 
done quel  che  nutre  e quel  che  sostenta  mag- 
giormente. Quanto  alla  bevanda,  conchiude  ila 
queste  parole  a Timoteo  : « Fate  uso  di  un  po’ 
« di  vino,  a cagione  del  vostro  stomaco  e delle 
« vostre  frequenti  malattie  ; » che  sia  l’acqua  la 


bevanda  naturale  e la  più  comoda  per  coloro  che 
sono  in  salute.  Tiene  tuttavia  l’uso  del  vino  co- 
me permesso,  e si  fa  a provarlo  contro  gli  En- 
cratiti  coll'esempio  di  Gesù  Cristo,  che  benedis- 
se il  vino  nell'ultima  cena.  Inibisce  tutto  quello 
che  dia  indizio  di  lusso  negli  arredi  e nel  va- 
sellame, e considera  quell’ammassamento  di  va- 
si d’oro  e d’argento  arricchiti  di  pietre  prezioso 
siccome  uno  spettacolo  che  non  serve  che  a bear 
gli  ocelli.  Non  devesi  ricercare  nelle  masseri- 
zie che  la  utilità,  e non  già  la  magnificenza.  Un 
coltello  per  essere  fregialo  di  chiovi  d’argento  o 
gucrnito  di  avorio,  non  taglia  meglio  perciò,  ed 
una  lucerna  comperala  dall’  orefice,  non  fareb- 
be maggior  lume  di  quella  che  si  prendesse  dal 
vasaio. (ìli  slromcnli  di  musica  e le  canzoni  pro- 
fane devono  essere  sbandite  dai  conviti  ben  or- 
dinali^ non  vi  si  devono  permettere  che  cantici 
spirituali.  Non  si  deve  ridere  che  poco,  modesta- 
mente e senza  dare  in  iscoppio.  Dii  riso  modesto 
è un  contrassegno  di  decenza  e di  pudore  ; ma 
quando  è troppo  libero  e strepitoso  è un  contras- 
segno di  intemperanza.  Le  male  facezie,  le  parola 
e gli  atti  ridicolosi  per  eccitare  altrui  a ridere,  i 
discorsi  liberi  e disonesti  sono  interdetti  al  cri- 
stiano. Dormirà  egli  i suoi  sonni  in  un  letto  elio 
non  sia  nè  troppo  prezioso,  nè  troppo  molle,  tale 
da  preservarlo  dal  calore  nell’estate,  e dal  freddo 
nell’inverno. I suoi  vestiti  saranno  semplici,  lon- 
tani dal  fasto,  unicamente  per  la  necessità  di  co- 
prirsi c di  ripararsi  dall’incomodità  delle  stagio- 
ni.— Clemente  esamina,  nel  terzo  libro,  in  che 
consista  la  vera  bellezza,  e dice  che  altra  non  va 
ne  sia  che  quella  interna.  Ad  abbellir  dunque  l’a- 
nima, e ad  ornarla  coi  fregi  della  virtù  vogliono 
esser  poste  tutte  le  nostre  cure;  ma  è un'inde- 
gna cosa  ad  una  donna  da  bene  Tornare  il  cor- 

E)  suo  con  tanta  arte,  e ad  un  uomo  ancor  più. 

iasima  nelle  donne  la  loro  applicazione  conti- 
nua a render  morbide  e delicate  le  carni,  a can- 
giare il  naturai  colore  de’  capcgli,  a miniarsi 
le  guance,  gli  occhi,  le  sopracciglia,  meutro 
trascurano  frattanto  le  faccende  di  casa  c la  mo- 
derazione de’  servi.  Negli  uomini,  riprende  la 
troppo  gran  cura  di  tagliarsi  i capegli,  di  petti- 
narsi, di  radersi  il  pelo,  di  profumarsi,  e dice 
siccome  cadano  per  tal  modo  nella  mollezza  o 
divengano  affatto  effeminati.  Condanna  pure  la 
moltitudine  degli  schiavi  che  si  vedevano  in  cer- 
te case;  i cani,  gli  uccelli  ohe  le  donne  mante- 
nevano invece  dei  poveri.  La  magnificenza  dei 
loro  bagni,  il  troppo  frequente  uso  che  ne  face- 
vano, c il  poco  pudore  cne  vi  serbavano,  fin  pur 
dinanzi  agli  uomini.  Consiglia  agli  uomini  gli 
esercizi  del  corpo,  ed  alle  donne  i lavori  di  filo, 
di  lana  e di  tutto  quello  ond’  abbiati  bisogno  i 
mariti;  il  pane,  la  cucina  ed  il  resto  dell’azien- 
da di  casa  e del  servizio  domestico.  Condanna 
lutti  i giuochi  di  azzardo,  gli  spettacoli  del  circo 
e del  teatro,  clic  sono  fonte  di  corruzione  pei  co- 
stumi. Finisce  il  suo  Pedagogo  con  una  preghie- 
ra che  rivolge  al  divin  Verbo  per  domandargli  il 
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soccorso  della  sua  grazia.  — L’opera  intitolata 
Stromali  o Tappezzerìe,  è così  detta  perchè 
coutiene  parecchi  pensieri  raccolti  da  diversi 
luoghi  e accumulali  insieme;  cosa  che  pro- 
duce una  varietà  somigliante  a quella  di  un 
prato,  di  una  terra,  di  un  giardino  , in  cui 
troviamo  ogni  maniera  d’  erbe,  di  fiori  e dì 
frutti,  che  possiamo  cogliere  a nostra  scelta.  Cle- 
mente dice  che  a bell'  arte  seguisse  questo  me- 
todo, acciocché  mescendo  per  tal  guisa  (inferen- 
ti materie,  non  si  avessero  a scuoprire  i nostri 
misteri  a coloro  che  non  vi  sono  iniziati,  ma  in 
modo  tuttavia  che  potessero  gli  altri  intenderli 
e profittarne.  Quest’  opera  è divisa  in  otto  libri, 
ma  credesi  die  1*  ottavo  sia  un  frammento  di 

3 «alche  altro  scritto  dell’autore,  e che  ciò  che 
oveva  formare  questo  ottavo  libro  fosse  già  per- 
duto fin  dal  secolo  di  Fozio.  — Il  principal  pro- 
posito del  primo  libro  di  questi  Stromali  è il  mo- 
strare 1’  utilità  della  filosofia  umana  ad  un  cri- 
stiano, quand'anche  per  altro  intento  non  fosse 
che  per  confutarla  con  cognizione  di  causa  ; di- 
ce aver  essa  servito  ai  Greci  per  prepararli  al 
Vangelo,  così  come  agli  Ebrei  servi  la  legge. 
Riferisce  l'origine  delle  scienze  e delle  arti,  e 
la  storia  della  filosofia  presso  i Greci  e presso 
gli  altri  popoli,  e mostra  quella  degli  Ebrei  es- 
sere di  tutte  la  più  antica.  — Mei  seconda  libro 
1’  autore  mostra , contro  i discepoli  di  Basilide  e 
di  Valentino,  che  la  fede  non  è naturale  a certi 
uomini,  ma  che  1*  hanno  per  loro  scelta  ; dalla 
fede  procedere  la  penitenza;  esservene  uua  pri- 
miera per  coloro  che  sono  vissuti  nell’ignoranza 
della  gentilità,  ed  una  seconda  clic  Dio  accorda 
per  sua  bontà  ai  fedeli  che  sono  caduti  iu  qual- 
che peccalo.  Tratta  di  poi  del  matrimonio,  di  cui 
soslicue  la  santità  contro  i filosofi  che  la  rigetta- 
no. Nel  terzo  libro  continua  questa  materia,  e 
confuta  gli  eretici, siccome  i Nico!aiti,i  discepoli 
di  Carpocrate,  i Marcioniti,  e gli  altri  che  com- 
battevano il  matrimonio.-— Nel  quarto  libro  trat- 
ta del  martirio  e combatte  due  sorte  di  eretici, 
di  cui  gli  uni  dicevano  che  il  vero  martirio  fosse 
la  cognizione  del  vero  Dio,  ma  che  colui  il  qua- 
le lo  confessasse  a costo  della  sua  vita  fosse  omi- 
cida di  sé  stesso  ; gli  altri  all’  opposto  si  affret- 
tavano a darsi  io  preda  da  sè  stessi  alla  morte, 
in  odio  del  Creatore.  — 11  (plinto  libro  degli 
Stromali  è principalmente  destinalo  a mostrare 
che  i Greci  avessero  preso  dagli  stranieri,  ch’es- 
si  chiamavano  Barbari,  e particolarmente  dagli 
Ebrei,  tutta  la  loro  sapienza  ed  il  modo  di  inse- 
gnarla. — Incomincia  nel  sesto  libro  a dar  l’ i- 
den  del  suo  Gnostico,  di  cui  dice;  « che  il  vero 
< Gnostico  sa  tutto,  e inleude  lutto,  per  mezzo 
u di  uua  cognizione  certa;  che  questa  scienza  o 
« gnosis  da  cui  piglia  il  suo  nome,  è il  priuci- 
« pio  de’ suoi  disegui  o delle  sue  azioni,  c si 
c stende  anche  agli  oggetti  che  sonoincomprcu- 
« sibili  agli  altri,  couciossiachè  sia  egli  il  (lisce- 
u polo  del  Verbo,  a cui  nulla  è iucomprensibi- 
« le.  Nou  è più  sottoposto  alle  passioni,  quando 


« noi  fosse  in  quanto  che  sono  necessarie,  per 
« la  conservazione  del  corpo,  siccome  la  fame 
« e la  sete.  Delle  altre  che  possono  turbare  l’a- 
« nima,  siccome  la  collera  ed  il  timore,  si  è 
« fallo  signore,  e quelle  che  sembrassero  buone 
« pur  non  ammette,  siccome  l’arditezza,  lagio- 
« ia,  il  desiderio,  ecc.  La  sua  anima  è in  una 
« consistenza  solida,  esente  da  ogni  cangiamen- 
« lo.  Di  modo  che  il  gnostico  è piuttosto  libero 
a dalle  passioni  anziché  occupalo  a moderar- 
li le.  » — Nel  settimo  libro  Clemeale  mo- 
stra che  il  gnostico  sia  solo  veramente  pio. 
Piglia  una  cura  contiuua  della  sua  anima  , 
e serve  Dio  in  tutti  i modi.  Non  lo  onora  sola- 
mente in  certi  luoghi  determinati,  nè  in  certi 
giorni  di  festa,  ma  tutta  la  sua  vita,  e in  ogni 
luogo  ove  trovi  gante  della  sua  credenza,  od 
anco  a solo,  poiché  credo  essere  Iddio  dapper- 
tutto. Tutta  la  stia  vita  è una  festa  ; loda  Dio 
coltivando,  navigando  e in  ogni  stato;  si  esercita 
all’  orazione  continua  e mentale,  e fa  del  bene* 
quanto  può,  a tutti  gli  uomini.  Se  sia  costituito 
iu  autorità,  siccome  Mosò,  goverua  quelli  che 
gli  sono  soggetti  per  la  loro  salvezza.  Ha  tutte 
le  virtù  : il  coraggio,  la  fermezza , la  magnani- 
mità, la  liberalità,  la  magnificenza;  per  la  qual 
cosa  punto  noi  muovono  nò  le  querele  della  gente 
volgare,  nò  la  stima  o le  lusinghe.  E tranquillo, 
prudente,  moderato,  temperante,  ricco,  perchè 
nulla  desidera  ed  ha  bisogno  di  poco;  giusto, be- 
ni-fico,fedele.  — L’ottavo  libro  degli  Stromati  con- 
tiene i precetti  di  dialettica  e di  metafisica,  per 
islabilire,  contro  i Pirronisti,  che  vi  sono  cogni- 
zioni certe,  e per  dare  i modi  di  acquistarle.— 
Le  Clerc  nella  sua  /Irle  critica , t.  3,  pag.  12, 
si  ostinò  a sosleuere  che  Clemente  Alessandrino 
suppose  l'eternità  della  materia,  poiché  non  con- 
futò formalmente  Platone  e gli  altri  filosofi  che 
a ninctlevano  una  materia  eterna.  Ma  non  con- 
futò espressamente  Eraclito  che  asseriva  f eter- 
nità del  mondo;  ne  segue  per  questo  che  Cle- 
mente sia  stato  oel  medesimo  errore  ? — Che 
abhiu  0 no  ammesso  le  idee  eterne  di  Plaloae  , 
che  abbia  altresì  voluto  che  questo  filosofo  le 
avesse  tratte  da  (Musò,  niente  da  ciò  ne  segue  ; 
questa  opinione  non  trae  seco  veruna  conseguen- 
za contraria  al  domma  del  cristianesimo.  — 
Quando  chiama  l’anima  dell’  uomo  lo  spirilo  cor- 
poreo, intende  lo  spirito  vestito  di  un  corpo  uma- 
no, non  già  una  materia  sottile,  come  alfettavauo 
d’ intenderlo  Bayle,  Beausohre,  d’Argens  e i loro 
seguaci.  Quando  uu  autore  una  volta  si  è spiega- 
to, è «n  assurdo  l’argomentare  di  esso  sovra 
uua  parola.  — Le  Clerc  è altresì  ingiusto  nel 
voler  persuadere  che  Clemente  Alessundriuo  nou 
si  sia  espresso  di  una  maniera  ortodossa  sulla 
divinità  del  Verbo  ; Bullo  ha  vendicato  questo 
Padre  nella  sua  Uefens.  fidei  Nicaen.  sect.  2, 
c.  6,  e M.  Bussaci,  6 Accertilo-  ai  Protestanti, 
n.°  7*J.  — Lo  stesso  critico  fa  gran  rumore  per- 
chè Clemente  e molti  altri  Padri  inganna  tidalla 
veraioue  dei  Settanta,  credettero  che  gli  angoli 
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avessero  avuto  commercio  colle  figliuole  degli 
uomioi  ed  avessero  generalo  dei  giganti  : conce- 
diamo il  Tatto,  ma  non  vediamo  in  che  questo 
errore  abbia  potuto  essere  si  pregiudiziale.  — 
Altri  dissero  che  Clemente  non  avea  ammesso  il 
peccato  originale.  Non  solo  egli  lo  ammette  ma 
lo  prova  colle  parole  di  Giobbe,  c.  i4,  v.  4)  5» 
•econdo  i Settanta:  « Nessuno  va  esente  da  mac- 
< cltia,  ancorché  avesse  vissuto  un  solo  giorno.  # 
Secondo  esso,  quando  Davide  disse:  « Fui  con- 
« cepito  nell'iniquità  e formato  nel  peccalo  nclse- 
i no  di  mia  madre  d Pi t.  fio,  v.  5,  parlava  di 
Èva  in  un  senso  profetico,  Slrom.  I.  3.  c.  16, 
pag.  1 36,  i5  j.  Ma  si  solleva  contro  quelli  che 
da  c ò conchiudevano  che  la  procreazione  dei 
figliuoli  è un  peccato,  e condannavano  il  matri- 
monio.— Barbeyrac  gli  la  un  rimprovero  più 
graude,cioè  d'aver  insegnato  malissimo  la  mora- 
le. Dopo  aver  dato  alla  sua  foggia  un  estratto  del 
Pedagogo  di  Clemente  Alessandrino,  gli  rinfac- 
cia: i ,°  Di  avere  scritto  con  poco  ordine.e  di  non 
aver  formato  un  sistema  metodico  di  morale. 
Dopo  che  ci  avrà  fatto  vedere  quali  novelle  virtù 
abbiano  fatto  nascere  fra  noi  i sistemi  metodici 
di  morale  inventati  dai  filosofi  moderni,  quali 
vizi  abbiano  corretto,  accorderemo  che  i Padri 
della  Chiesa  ebbero  torto,  e ci  spiacerà  che  Ge- 
sù Cristo  e gli  Apostoli  stessi  non  abbiano  fatto 
dei  trattati  metodici  e melafisicato  per  santificare 
i costumi.  — 2.°  Dice  Barbeyrac  che  Clemente 
Alessandrino  non  parlò  punto  dei  doveri  che  di- 
rettamente riguardano  Dio.  Ma  questo  Padre  ha 
ben  sovente  insistito  nelle  sue  opere  sulla  neces- 
sità di  adorare  Dio  in  ispirilo  e verità,  come  fa- 
cevano i Cristiani,  di  credere  alla  parola  di  lui, 
di  essere  grati  ai  di  lui  benefizi,  rassegnati  agli 
ordiui  della  provvidenza,  sommessi  alle  leggi 
che  ci  ha  prescritto  nel  Vangelo.  Ci  sembra  che 
uesti  doveri  riguardino  direttamente  Dio.  — 
•°  Secondo  questo  stesso  censore  , Clemente 
vuole  ispirare  ai  Cristiani  l’apatia  degli  Stoici, 
vuole  che  un  gnostico,  cioè  un  perfetto  cristia- 
no, fosse  senza  passioni. Quando  si  voglia  giudi- 
care con  un  poco  di  equità  si  conosce  che  questo 
Padre  esige  soltanto  che  il  cristiano  reprima  con 
tanta  esattezza  le  sue  passioui  che  sembri  non 
averne  più  alcuna.  Quand'anche  su  tal  proposi- 
to avesse  ripetuto  qualche  espressione,  di  cui  si 
servivano  gli  Stoici,  non  si  dovria  conchiudere, 
come  fa  Barbeyrac, che  Clemente  abbia  pensato 
come  essi,  poiché  spesso  combatte  le  loro  massi- 
me. — 4-°  Un  altro  critico  disse  che  questo  Pa- 
dre esortava  i Cristiani  al  martirio  coll'  esempio 
degli  antichi  Pagnui  che  si  davauo  la  morte. 
Questa  è una  calunnia.  Anzi  Clemente  dice,  or- 
dinariamente parlando,  che  quelli,  i quali  cer- 
cano la  morte,  non  conoscono  Dio,  ed  hanno  il 
solo  nome  di  cristiano  ; taccia  di  temerità  chi  si 
espone  al  pericolo  senza  necessità;  dice  che  pre- 
sentandosi al  giudice  si  rende  reo  di  om'cidio,  e 
contribuisce,  per  quanto  sta  a lui,  alla  ingiusti- 
zia dei  persecutori  ; che  se  li  irrita,  è nello  stes- 


so caso  di  chi  provocasse  un  animale  feroce 
(Slrom.  I.  4,  n.  4,  to,  pag.  571,  597).  Anche 
questa  decisione  Barbeyrac  gl’  imputa  qual  de- 
litto, ed  asserisce  che  Cleraeatc  lo  prova  eoa 
pessime  ragioni.  — 5-°  Finalmente  attesta  e si 
sforza  di  provare  che  questo  Padre  volle  giustifi- 
care F idolatria  dei  Pagani.  Nel  passo  citato  da 
Barbeyrac,  Clemente  (lice  soltanto,  che  secon- 
do l’intenzione  di  Dio,  era  minor  male  pei  Pa- 
gani l’adorare  il  sole  e la  luna,  che  essere  senza 
divinità,  ovvero  essere  allatto  Àtei,  poiché  la 
loro  venerazione  pegli  astri  dovea  condurli  alla 
cognizione  del  Creatore.  Ma  soggiugne,  che 
quando  essi  non  si  sieno  pentiti,  sono  condan- 
nati gli  nni,  perchè  potendo  credere  in  Dio, 
noi  vollero  ; gli  altri,  perchè  sebbene  il  vo- 
lessero, non  hanno  fatto  ogni  loro  sforzo  per 
diveatare  fedeli  (Slrom.  I.  6,  c.  i4,  pag.  79^» 
79^)*  Qui  torna  acconcio  il  ridettero  che  lo 
espressioni  di  Clemente  Alessandrino  sono  spesso 
oscure,  ed  è una  imprudenza  il  volere  giudicare 
dei  di  lui  sentimenti  da  un  solo  passo.  — 6.°  Al- 
tri gl’ imputarono  a delitto  di  aver  creduto  che 
i Pagani  virtuosi  sieno  salvi,  e di  aver  in  fili 
guisa  aperto  la  strada  al  pelagianismo.  Per  di- 
scolpare qaeslo  Padre  basta  confrontare  d di  lui 
sentimento  con  quello  di  Pelagio.  Asseriva  que- 
sto eretico  che  un  pagano  poteva  salvarsi  senza 
grazia,  pel  merito  delle  virtù  che  pratica,  0 per 
le  sole  forze  della  natura.  Faceva  consistere  tutta 
la  grazia  della  redenzione  nelle  lezioni  e negli 
esempi  di  virtù  datici  da  Gesù  Cristo  ; in  questa 
ipotesi,  è chiaro  che  il  pagano,  il  quale  non 
conosce  Gesù  Cristo,  non  riceve  alcuna  grazia. 
Dunque  se  si  salvasse,  si  stiverebbe  senza  che 
Gesù  Cristo  vi  avesse  alcuna  parte.  Questo  è 
ciò  clic  S.  Agostino  non  lasciò  di  rimproverare 
ai  Pelagiani.  t Come  mai, dice  egli,  chi  ardisce 
« di  promettere  la  salute  ad  aldino  senza  Gesù 
« Cristo,  può  sperare  di  salvarsi  per  mezzo  di 
1 Gesù  Cristo?  » (Scrin.  2q4i  c.  4,  4 )• 

È forse  tale  il  sentimento  di  Clemente  Alessan- 
drino? Egli  dice  che  il  Verbo  di  pio  prende  cu- 
ra di  tulle  le  creature,  e fa  I’  ufficio  di  medico 
della  natura  umana  (Pedag.  1. 5,  c.2,  pag-  io3). 
Secondo  Pelagio,  la  natura  umana  non  avea 
bisogno  di  medico,  poiché  non  era  iliferma. Ne- 
gai St/'omati  (I.  6,  c.  i3,  pag.  79^)  Clemente 
insegna  esservi  un  solo  Pestamente  di  salute 
che  ci  viene  da  un  solo  Dio  per  un  solo  Signo- 
re ; ma  che  opera  il  suo  elTelto  iu  diverse  ma- 
niere. Dunque  egli  noa  ammette  salute  senza 
Gesù  Cristo.  Dice  che  Dio,  s>»lo  onnipotente  e 
buono  v»»tle  di  secolo  in  sec  >lo  dar  la  salute  pel 
suo  Figliuolo  ( l.  7,  c.  2,  pag.  83 1 e seg.  ecc.). 
Per  ritrovare  iu  tal  passo  del  pelagianismo,  bi- 
sogna supporre,  come  i Pelagiani,  che  Gesù  Cri- 
sto non  conceda  la  grazia  a quei  che  noi  cono- 
scono ; questo  è un  errore  che  giammai  fu  am- 
messo dai  Padri,  che  anzi  lo  hanno  cou  tutta 
la  forza  combattuto  ; insegnando  il  contrario 
hanno  anticipatamente  confutato  i Pelagiani.— 
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1 rimproveri  falli  dai  Protestanti  a Clemenle  A- 
lessnndrino  sono  considerali  dagli  incrudeli  co- 
me tante  obbiezioni  che  non  hanno  risposta  e 
tante  irrefragabili  decisioni.  11  P.  Baltus  ne  di- 
mostrò la  falsità  nella  sua  Difesa  dei  santi  Padri 
accusati  di  platonismo. 

Luoghi  osservabili  di  Clemente  d' Alessan- 
dria, quanto  al  dogma,  alla  morale  ed  alla 
disciplina.  — 1 luoghi  più  osservabili  della 
dottrina  di  Clemente  di  Alessandria,  rispettiva- 
mente al  dogma,  alla  morale  ed  alla  disciplina, 
sono  che  gli  scrittori  sacri  dei  due  Testamenti 
non  hanno  scrtto  nulla  se  non  per  la  inspirazio- 
ne dello  Spirito  Santo  ( Exhorl . ad  uentes, 
pag.  66  ) ; che  il  timore  e P amore,  costitui- 
scono la  differenza  dei  due  Testamenti  ( 1.  i 
Strom.  pag.  409  e 4to  ) ; che  la  tradizione  è 
un  altro  canale,  pel  quale  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  ci  è stata  comunicala  (ivi,  pag. 322);  che 
vi  sono  tre  persone  in  Dio,  ch’egli  nomina  Tri- 
nità, e che  sono  Dio  ( I.  5 Slrorn.  pag.  698  ) ; 
che  Gesù  Cristo  è Dio  ; che  1*  uomo  è libero,  c 
che  ha  bisogno  del  soccorso  della  Gruzia  per 
fare  il  bene  ; che  la  Grazia  non  violenta  il  libe- 
ro arbitrio  ; che  l’ elleno  del  sacramento  del 
Battesimo  è di  purificarci  de’ nostri  peccali;  che 
la  Confermazione  è il  suggello  del  Signore,  e 
1’ eucaristia  la  propria  carne  del  Verbo  incar- 
nalo ; che  le  seconde  nozze  sono  permesse;  che 
i Cristiani  celebravano  i divini  misteri  durante 
la  notte,  e che  avevano  pure  ore  regolate,  du- 
rante il  giorno,  per  pregare  -,  cioè  terza,  sesta 
e nona;  che  si  volgevano  a levante  per  pregare, 
e che  alzavano  la  lesta  e le  mani  al  cielo  pre- 
gando; che  facevano  anche  certo  movimento  di 
piedi  rispondendo  alla  conclusione  della  preghie- 
ra ; che  digiunavano  due  volte  la  settimana,  il 
mercoledì  c il  venerdì  ; che  tutti  gli  uomiui  na- 
scono col  peccato  originale.  Lib.  3 Strom . 
pag.  468. 

.Sentenze  spirituali  di  Clemenle  d Alessan- 
dria. — Le  principali  sentenze  spirituali  di  Cle- 
mente sono:  i.°  La  possessione. delle  ricchezzeè 
odiosa,  allorché  ecceda  i bisogni  e la  necessità 
della  vita.  L'  acquisto  di  esse  è travaglioso,  la 
conservazione  dillicile,e  l’uso  incomodo.  Pedag. 
1.  2,  c.  3*.  2.0  Dobbiamo  prendere  il  sonno,  sic- 
come un  ristoro  passeggierò  del  corpo, e per  dar- 
ci un  po'  di  posa  dal  lavoro,  sì  che  sia  facile  il 
risvegliarci. Cap.  9.  3.°  Lo  scopo,  il  line  del  ma- 
trimonio, deve  essere  di  porre  al  mondo  figliuo- 
li, e di  farli  divenir  buoni,  mercè  una  lodevole 
educazione  ; giacché  I*  uso  del  matrimonio  che 
non  abbia  per  iscopo  che  la  voluttà,  è contrario 
alle  sue  leggi,  alla  giustizia  ed  alla  ragione. 
Cap.  io.  4.°  Il  costume  de’  Lacedemoni,  rispet- 
to airornamento  delle  donne,  è ammirabile; 
non  permettevano  se  non  alle  femmine  di  partito 
il  portar  oro  e vestiti  troppo  sfoggiali,  ed  inter- 
dicevano alle  donne  oneste  la  cura  di  ornarsi, 
che  pur  tolleravano  nelle  femmine  dissolute.  Ivi. 
5."  La  giustizia  e la  ragione  sono  le  vero  nostre 


ricchezze  ; noi  possediamo  ogni  cosa,  posseden- 
do Iddio  stesso,  che  è un  eterno  tesoro.  Lib.  3, 
cap.  6.  6.°  Siccome  allorquando  abbiamo  attinto 
acqua  ad  un  pozzo  che  sia  pieno  di  sorgeuti, 
presto  la  si  rifa  sì  abbondante  come  eravi  prima, 
così  il  fondo  dell’elemosina,  la  qoale  è una  sor- 
gente abbondante  di  benedizioni,  e che  abbeve- 
rando quelli  che  hanno  sete,  si  aumenta  e si 
riempie  prestamente,  poi  che  sia  esausto  ; e 
possiam  pure  compararla  alle  mammelle  in  cui 
il  latte  si  raccoglie  tanto  più  abbondantemente, 
quanto  maggiormente  lo  si  tragga  da  essc.Cap.7. 
7.0  E cosa  da  ammirarsi  una  douna  che  si  oc- 
cupi a custodire  e a governare  la  sua  casa,  che 
sia  la  gioia  di  tutla  la  sua  famiglia  ; per  modo 
che  i figliuoli  non  si  compiacciano  che  nella 
madre  loro,  il  marito  nella  moglie,  la  moglie 
nel  marito,  e lutti  insieme  in  Dio  solo.  Gap.  1 r. 
8.°  Siale  persuaso  che  più  noi  riceviamo  cogni- 
zione c lume,  lauto  maggiormente  noi  siamo  in 
pericolo  della  nostra  salvezza,  se  non  vi  attendia- 
mo con  cura  maggiore.  p.°  il  sacrificio  grato  a 
Dio  è quello  di  strapparsi  dal  cuore  le  affezioni 
delle  cose  corporali  e de’  vizi;  nel  che  consiste 
il  vero  culto  di  Dio.  Lib.  5.  io.°  L’  uomo  spiri- 
tuale prega  in  ogni  luogo,  ma  non  coll’  intento 
di  farsi  scorgere  che  prega.  Fregherà  dunque 
camminando,  parlando,  riposandosi,  leggendo, 
finalmente  in  lutto  quello  clic  faccia  eoo  delibe- 
razione ; e quando  pure  non  facesse  altra  cosa 
che  pensare  a Dio  nell'  intimo  della  sua  anima, 
ed  invocare  il  Padre  nel  secreto  del  suo  cuore 
con  gemiti  inell'abili,  deve  star  certo  che  Dio  è 
presto  ad  esaudirlo,  prima  che  abbia  compito  la 
sua  preghiera.  — Le  opere  di  Glemenle  di  Ales- 
sandria le  troviamo  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
Sono  pur  state  stampnle  in  greco,  in  Firenze, 
Fan.i55o,per  cura  di  Pietro  Vittorio,  e tradotte 
da  Gcnziano  llervet,  la  di  cui  versione  è stata 
stampata  in  Firenze  dallo  stesso  nel  1 55 1 . Sono 
ancora  state  stampate  di  poi  in  Parigi  nel  i 566, 
1672,  1690,  1602  ; in  Basilea,  1 566  ; in  Am- 
sterdam, 16 1 3.  Ve  ne  sono  state  parecchie  al- 
tre edizioni,  ma  la  migliore  è quella  pubblicala 
in  Oxford  da  Giovanni  Potter,  vescovo  della  me- 
desima città,  nel  1716,  2 voi.  in  fol. , e ristam- 

{>ala  in  Venezia  nel  1708.  Massi  in  francese  il 
’edagogo,  .ed  il  trattato  Qual  ricco  sarà  sal- 
valo ? cogli  opuscoli  di  parecchi  Padri  greci; 
in  Parigi,  nel  1696,  in  8.°  Il  signor  Cousin, 
presidente  del  magistrato  delle  monete,  ci  ha 
dato  pure  in  francese,  1 Fsorlazione  ai  Gentili  ; 
in  Parigi,  1 684-  > in  12-"  — Fra  tutti  gli 
scritti  degli  antichi  non  è alcuno  in  cui  tro- 
viamo maggior  erudizione  che  in  quelli  di 
Clemente  di  Alessandria  : sono  pieni  di  passi 
degli  autori  sacri  e profani,  e vi  sviluppa  quel 
che  siavi  di  più  misterioso  nelle  lettere  saule  e 
di  più  curioso  nelle  scienze  umane.  Fgli  è stalo 
anche  consideralo  siccome  il  più  eccellente  mae- 
stro della  filosofia  cristiana,  siccome  il  più  dotto 
di  lutti  gli  autori  ecclesiastici,  e siccome  un  uo- 
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ino  sacro  che  ha  superalo  ogni  altro  per  la  mol- 
titudine e per  la  sublimità  delle  soe  cognizioni. 
Non  si  può  di  fatto  ammirar  nulla  di  più  profon- 
do nò  di  più  elegante,  che  la  sua  esortazione  ai 
Gentili.  Il  Pedagogo  è nn  eccellente  compendio 
della  morale  cristiana,  e Fozio  dice  di  queste 
due  opere,  essere  fiorito  ed  alto  lo  stile  di  esse, 
ma  temperato  con  molta  moderazione  e dolcez- 
za. Gli  Slromati  sono  elaborati  con  minor  arte, 
più  negletto  lo  stile,  quasi  sempre  senz’ordine  e 
senza  connessione.  Vi  si  trovano  anche  alcuni 
errori  contro  la  purità  della  dottrina  e la  verità 
della  storia.  Nelle  Ipotiposi  od  instituzioni, di  cui 
Eusebio  non  ci  ha  conservato  che  alcuni  fram- 
menti, insegna  al  riferir  di  Fozio,  molli  errori, 
non  solamente  contrari  alla  dottrina  della  Chie- 
sa, ma  ancora  a quella  che  stabilisce  pur  egli 
nelle  altre  sue  opere;  ma  ciò  è avvenuto  perchè 
esse  furono  guaste  dagli  eretici  della  setta  dei 
gnostici,  certa  specie  di  mezzi  cristiani  i quali 
facevano  una  impura  mescolanza  della  filoso- 
fia di  Platone  e della  religione  cristiana,  e che 
corrompevano  spesso  le  opere  degli  scrittori 
reputali,  per  introdurvi  i loro  errori.  Fu  per- 
ciò che  i libri  di  Clemente  furono  posti  tra  gli 
apocrifi  dal  papa  S.  Gelasio.  Euseb.  1.  i , 
cap.  2 ; I.  2,  cap.  1,9,  i5  ; I.  6,  cap.  i4-  Fo- 
zio. Baron.  Possevino.  Dupin,  III  sec.,  t.  1, 
pag.  18.  Riccardo  Simon,  Critica  di  Dupin , 
t.  1,  pag.  18.  Raillet,  Vile  dei  santi , t.  3, 
4 dio.  Ceillier,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed  eccle- 
sias.  t.  2,  pag.  244  e seg.  Bergier,  Dici. 

CLEMENTE  (S.),  vescovo  d’  Ancira  e marti- 
re. I Greci  ne  celebrano  la  festa  il  23  di  genn., 
siccome  di  uno  fra  i più  celebri  martiri  della 
Chiesa.  Ma  i suoi  atti  che  Bollando  ci  ha  dato 
in  latino  sono  supposti,  e Baronio  gli  ha  consi- 
derali siccome  un  pretto  romanzo.  Racchiudono 
molti  fatti  assolutamente  contrari  alla  storia  pub- 
blica dei  tempi,  ne1  quali  supponiamo  che  sia 
vissuto.  Sono  una  connessione  di  prodigi  stra- 
ordinari e di  supplici  spaventosi  ; e solTerti  con 
una  pazienza  più  che  umana,  durante  ventoll’an- 
ni,  di  provincia  in  provincia,  e di  cui  ciò  non 
per  tanto  non  è fatta  veruna  menzione  nò  negli 
storici,  nè  nei  santi  padri  della  Chiesa,  che  han- 
no parlato  di  molti  altri  santi  martiri  meno  ce- 
lebri. Baillet,  23  gennaio. 

CLEMENTE,  martire,  Titus  Flavitts  Cle - 
mens , era  nipote  dell’  imperatore  Vespasiano  e 
figlio  di  Flavio  Sabinio,  suo  fratello  unico.  Spo- 
sò Flavia  Domitilia,  nipote  dell’  imperatore  Do- 
miziano, di  cui  ebbe  due  figliuoli,  che  Domizia- 
no destinava  per  succedergli  nell’  impero.  Cle- 
mente fu  fatto  console  l’ nn.  65  ; e siccome  era 
cristiano,  venne  accusalo  d’ ateismo  e d‘  empie- 
tà, siccome  parla  Dione,  autore  pagano,  che 
aggiunge,  essersene  allora  a cagione  di  questo 
delitto,  condannali  ancora  molli  altri  che  ave- 
vano abbracciato  i costumi  degli  Ebrei.  I Pa- 
gani non  distinguevano  il  cristianesimo  dal 
giudaismo  io  quei  tempi,  ed  esser  ateo  era,  nel- 


F intendimento  loro,  il  non  riconoscere  i loro 
dei,  ed  empi,  il  non  partecipare  alla  loro  ido- 
latria ed  alle  loro  superstizioni.  Domizinno 
fece  dunque  morire  Clemente  all’  uscir  di  con- 
solato, verso  il  mese  di  luglio  o quello  di  ago- 
sto, dell’an.  y5.  Svetonio  dice  essere  stato  un 
sospetto  leggierissimo,  senza  spiegarsi  di  più. 
Ma  altre  ragioni  di  ciò  non  si  sanno  se  non  quel- 
la della  religione.  Baronio.  Pearson,  nelle  sue 
Opere  postume , pubblicate  dal  sig.  Dodwel.  Til- 
lemont,  Mem.  eccles.  t.  2. 

CLEMENTE,  detto  lo  Scozzese,  perchè  era  di 
Scozia,  viveva  nell’  Vili  sec.  in  Germania.  Fu 
condannato  per  parecchi  errori  in  un  concilio 
tenuto  in  Leslines  0 Lepline  o Leptain,  l’an.  y4-3 
( Conc.  Liptinense  ),  ed  in  un  altro  tenutosi  in 
Roma,  l’an.  745,  sotto  il  pontefice  Zaccaria, ove 
fu  deposto  dal  sacerdozio  e scomunicato.  Diceva 
avesse  Gesù  Cristo,  discendendo  all’inferno  libe- 
rato lutti  i dannati,  anche  gl’  idolatri.  Introdu- 
ceva il  giudaismo,  permettendo  ai  Cristiani  di 
sposare  la  vedova  del  loro  fratello.  Rigettava, 
i canoni,  i concili,  i trattati  dei  Padri  sulla  re- 
ligione e le  loro  spiegazioni  sulla  Scrittura  ; e 
quindi  le  opere  pur  anche  di  S.  Girolamo,  di 
S.  Agostino,  di  S.  Gregorio,  ecc.  Sosteneva 
che  si  poteva  esser  vescovo  dopo  aver  avuto  due 
figliuoli  di  adulterio,  ed  insegnava  molti  altri 
errori  circa  la  predestinazione.  S.  Bonifacio, 
arciv.  di  Magonza  e legato  dalla  santa  Sede  , 
fu  quello  che  lo  fece  condannare,  e che  lo  de- 
nunciò al  papa  Zaccaria.  V.  l’Epistola  9.“  di 
questo  papa,  e Baronio  all’  an.  742  e 745. — 

1 dotti  autori  dell’Istoria  letteraria  di  Fran- 
cia pare  che  riguardino  Clemente  come  uno  di 

Snelli  che  si  all'alicarono  per  la  misurazione 
elle  lettere  sotto  Carlo  Magno,  e che  era  stato 
maestro  di  Unitone  abbate  del  monastero  di  Ri- 
chemond  nella  diocesi  di  Costanza,  e poi  ambn- 
sciadore  di  Carlo  Magno  a Costantinopoli  e ve- 
scovo di  Basilea.  Si  crede  che  questo  Clemente 
sia  stato  il  regolatore  degl!  studi  di  palazzo.  — 
Si  sa  per  altro  poco  di  lui,  e non  è impossibile 
che  in  un  secolo  nel  quale  si  aveano  supposte  o 
alterate  molte  opere  dei  Padri, un  uomo  che  ha 
comincialo  a porgere  la  luce  della  critica  negli 
studi  di  teologia,  abbia  rigettato  come  di  ninna 
autorità  le  opere  tutte  dei  Padri  e sia  andato 
fuori  di  strada.  — L’  error  di  Clemente  doveva 
naturalmente  portare  lo  spirito  allo  studio  della 
critica,  ma  il  secolo  non  seppe  trar  questo  van- 
taggio dall’errore  di  lui. Egli  non  ebbe  nè  difen- 
sori, nè  discepoli.  Diz.  delle  eresie. 

CLEMENTE,  prete  inglese,  canonico  regolare 
di  S.  Agostino,  verso  l’an.  1170,  compose  al- 
enai commenti  sulla  Scrittura  ; una  concordan- 
za degli  Evangelisti  ed  alcupe  opere  di  astrono- 
mia. Jrilseo,  De  script,  angl. 

CLEMENTE  ( Giovanni  ) , inglese,  fu  precet- 
tore dei  figliuoli  di  Tommaso  Moro,  cancelliere 
d’ Inghilterra.  Compose  poesie,  e tradusse  dal 
greco  io  latino  le  Epistole  di  S.  Gregorio  da 


Digilized  by  Google 


5k>8 


r.  l k 


UÈ 


Nazianzo,alcune  omelie  di  Niceforo  Callisto, ecc. 
Pilseo,  ivi. 

CLEMENTE  (Claudio),  gesnitn,  nativo  d’Or- 
nans-sur-la-Lonve,  nella  Franca  Contea,  entrò 
in  quella  società  nel  1612.  Fu  mandalo  in  Ispa- 
gna,  dove  insegnò  con  riputazione.  Morì  nel 
1642,  e ne  lasciò:  i.°  Quattro  libri  del  modo 
di  ordinare  una  biblioteca  generate  c particola- 
re, con  una  descrizione  della  biblioteca  dell’  E- 
scuriaie  ed  una  esortazione  allo  studio  ed  alla 
lettura  dei  libri;  Lione,  i635,  in  4-°  2.0  Ora- 
tiode  majestulc  Ecclesiae  Lttgdunensis . 3.° Vi- 
ta Clementis  ÌF.  Alegarobe,  Bibl.  socicl.  J fi- 
sti. Il  P.  Colonia  cita  ancora  altre  opere  di  que- 
sto gesuita,  nella  sua  Storia  letteraria  di  Lio- 
ne, t.  2,  pag.  33o. 

CLEMENTE  (Lorenzo), benedettino,  della  con- 
gregazione di  S.  Vannes,  nativo  d'Ornans,  fece 
professione  in  S.  Vincenzo  di  Bpsanzonc,  Pi  1 
giugno  i632, e morì  in  Praga  di  Boemia,  nell'ab- 
badia  di  Monferrato,  il  2 marzo  1670. Compose 
in  latino  la  vita  di  S. Gertrude,  abbadessa  di  El- 
pidia,e  la  pose  in  fronte  ad  una  ediz. delle  insinua- 
zioni di  questa  santa  che  fece  stampare  in  12. 0 
in  Saltzburgo,  nel  1662.  Calmet,  Bibl.  Lorr. 

CLEMENTE  (Nicola),  nato  in  Toni,  ebbe  il 
posto  di  primo  custode  della  biblioteca  del  re,  e 
morì  in  Parigi  nel  1712,  secondo  Moreri,  o il 
16  giugno  1716,  in  età  di  64  0 63  anni,  secon- 
do Calmet.  Abbiamo  di  lui  l’opera  intitolata: 
Difesa  dell  antichità  della  città  e della  sede 
vescovile  di  Tool  contro  la  prefazione  del  libro 
intilo'ato  : Sistema  storico  dei  vescovi  di 
Toul , ecc.  dell’abb.  Iliguet,  gran-proposto  della 
chiesa  di  S.  Die.  Il  signor  Clemente  ha  preso 
nella  sua  difesa  il  nome  del  sig.  d’Antimon. 
Pretende  mostrare  in  quell’opera  che  Toul  sia 
sempre  stala  la  sede  vescovile  dei  Leaqnois,  con- 
tro l'abb.  Iliguet  e l’ahb.  Hugo,  che  invece  ten- 

f;ono  fosse  stala  da  prima  in  Gran.  Alcuni  nttri- 
miseono  al  sig.  Clemente,  l'Ordinamento  della 
biblioteca  del  signor  fjcTellier,  arciv.  di  Ileims, 
stampato  nel  i6g3,  sotto  il  titolo  di  Biblioteca 
J'elleriana,ecUe  ha  servito  di  modello  alla  mag- 
gior parte  di  quelle  che  sono  comparse  finora; 
ma  è il  signor  Antonio  Tauro,  dottore  di  Sorbo- 
na e vicario  generale  del  signor  Le  Tellier,  il 
principale  autore  di  quella  biblioteca.  Il  sig. Cle- 
mente vi  pose  l’ultima  mano;  aveva  un  partico- 
lare ingegno  per  questa  sorta  di  opere,  che  por- 
tò a perfezione  nei  cataloghi  della  biblioteca 
del  re;  diede  opera  ad  ordinarla  e ad  accrescer- 
la, con  una  applicazione  infaticabile.  Possiamo 
veder  l’elogio  del  signor  Clemente  da  pnrte  di 
Bernardo  di  Montfaucon,  in  fronte  agli  Exapli 
di  Origine.  Calinet,  Bibl.  Lorr. 

CLEMENTE  (Diqnigi  Saverio),  limosiniere 
del  re  di  Polonia,  duca  di  Lorena  e di  Bar,  pre- 
dicatore del  re,  decano  della  chiesa  collegiale 
di  Ligny,  dell’accademia  di  tNancy,  nato  in  Gi- 
gione il  6 ott.  1706,  e morto  nel  1771.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 .*  Trattenimenti  dcU’auiuia  cou  Dio, 


tratti  dalle  parole  di  S.  Agostino,  1740,  in  16.* 

2.0  Orazione  funebre  dellarogina  di  Sardegna, 
1741,  in  1 2.0  3.°  Sermone  sulla  dedicazione 
della  chiesa  de’  Petils-Pères,  1741.  in  12.* 
4-°  Sermone  sulla  consacrazione  della  parroc- 
chia di  S.  Sulpizio,  1746,  in  12.0  5.°  Discorso 
sulla  politica,  1746,  in  12.°  6.°  Orazione  fune- 
bre della  regina  di  Polonia,  1747»  in  4*° 

7.0  Massime  per  condursi  cristianamente  nel 
mondo,  17480  1702,  in  12.°  8.°  Panegirico 
della  beala  madre  Giovanna  Francesca  Frc- 
miot  di  Chantal,  fondatrice  dell’  ordine  della 
Visitazione,  1702,  in  i8.°  9.0  Pratica  di  divozio- 
ne in  onore  di  >.  Giovanni  Nopomuceno,  in  18. 0 

10.0  Panegirico  del  bealo  Alessandro  Sauli,  tea- 
tino, 1743,  in  12. 0 ii.°  Fsercizì  dell’anima 

fer  disporsi  ai  sacramenti  della  Penitenza  e del- 
Knca ristia , 1771,  in  12.0  12. 0 Elevazione 
dell’anima  a Dio  o preghiere  tratte  dalla  santa 
Scrittura,  per  tutte  le  diverse  situazioni  della 
vita,  1734,  in  18. 0 1 3.°  Sermone  per  la  festa  se- 
colare dello  stabilimento  dell'  Istituto  dell’  adora- 
zione perpetua  del  Santissimo  Sacramento.  L' nbb. 
Clemente  ha  ancora  dato  al  pubblico  altri  sermo- 
ni, dei  quali  si  possono  vedere  gli  estratti  nel 
Giornale  cristiano.  V.  pure  il  Dizionario  dei 
predicatori,  alla  parola  Clèment. 

CLEMENTE  IH  METZ,  sanctus  Clemens  Me- 
tensis , abbadia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto, 
della  congregazione  di  S.  Vannes,  situata  anti- 
camente fuori  dalle  mora  della  città  di  Metz 
nella  Lorena.  La  tradizione  narra  che  non  fu  da 
prima  che  una  semplice  cappella,  che  S. Clemen- 
te, primo  vesc.  di  Metz  ed  apostolo  del  paese, 
fece  fabbricare  sotto  la  invocazione  di  S.  Pietro. 
Diventò  nel  progresso  del  tempo  così  celebre, 
che  i primi  vescovi  di  Metz  la  elessero  pel  luogo 
di  loro  sepoltura.  Urbicio,  vesc.  di  Metz,  l’ in- 
grandì considerabilmente,  e le  diede  il  nome  di 
S.  Felice  da  Nola  ; portò  quello  altresì  diS.  Cle- 
mente. Questa  chiesa  è stata  amministrata  da  ca- 
nonici secolari  Gn  verso  fan.  q38,  quando  Adal- 
berone,  primo  vescovo  di  Metz,  vi  fece  venir 
religiosi  benedettini  dal  monastero  di  Luxeuil. 
L’abbadia  di  S. Clemente  era  situala  altre  volte  a 
5oo  passi  di  distanza  dalla  città;  ma  il  duca  di 
Guisa,  stimandola  nuocere  alla  difesa  di  quella 
piazza,  la  fece  spianare  nel  i522.  Fu  superba- 
mente edificala  nella  città,  vicino  a S.  Vincen- 
zo, da  cui  non  era  separata  che  pei  giardini. 
Gali,  christ.  t.  3,  vecch.  ediz. 

CLEMENTINE,  Clemcntinae.  E così  denomi- 
nata quella  parte  del  Diritto  canonico  che  rac- 
chiude le  decretali  del  papa  Clemente  V,  ed  i 
canoni  del  conc.  di  Vienna,  e che  fu  pubbli- 
cata per  l’autorità  di  Giovanni  XXII  nel  1317. 
— Chiamasi  pure  Clementine  ona  raccolta  dì 
documenti  antichi  attribuiti  falsamente  a S.  Cle- 
mente I , papa.  È piena  di  scritture  apocrife,  di 
favole  e di  errori,  il  signor  Cotelier  l’Iia  data 
in  luce  nella  sua  raccolta  dei  Padri  apostolici. 
Dopili,  Btbl.  eccles.  3 primi  secoli. 
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CLEMEXTINO-  Gli  agostiniani  chiamano  de- 
mentino un  religioso  che  viva  da  semplice  reli- 
gioso dopo  nove  anni  di  superiorità,  perclfè  uno 
fra  i papi  chiamati  col  nome  di  Clemente  proibì 
con  una  bolla,  che  un  religioso  agostiniauo  fosse 
superiore  più  di  9 anni  di  seguito. 

**  CLEMENZA,  clementia.  La  clemenza  è una 
virtù  che  move  a perdonare  le  offese  ed  a mo- 
derare i castighi,  per  guanto  la  ragione  possa 
permetterlo.  La  clemenza  non  si  dice  propria- 
mente che  di  Dio,  dei  sovrani  e dei  superiori. 
La  crudeltà  è opposta  aita  clemenza,  per  difetto, 
e la  troppo  grande  dolcezza,  per  eccesso.  — * 
La  clemenza  ne'pubblici  rappresentanti  del  pote- 
re esecutivo  e capi  di  nazioni,  talvolta  può  riu- 
scire un  dovere  e tal  altra  ua  diritto , ed  è quin- 
di alcune  volte  un  effetto  politico  della  sociale  lor 
condizione,  piuttosto  che  il  benefico  frullo  della 
bontà  del  loro  cuore.  Diciamo  alcune  volle,  per- 
chè altre  volte  un  re,  un  impera  loro -può  far  alto 
di  demenza  che  nel  condonare  la  pena  a pub* 
blici  condannati  e delinquenti  e nel  sospenderne 
o impedirne  la  inquisizione  ed  il  giudizio  riesca 
piuttosto  un  benefico  frutto  della  bontà  del  suo 
cuore,  che  un  effetto  politico  dello  sociale  sua 
condizione.  Ho  dello  che  talvolta  ne'pubblici  rap- 
presentanti del  potere  esecutivo  può  riuscire  un 
dovere  la  clemenza,  e ciò  quando  viene  esercita- 
ta in  favore  d*  uomini  insigni  e notoriamente  be- 
nemeriti ed  utili  alla  società  che  per  momentaneo 
trav lamento, sian  caduti  sotto  il  rigor  delle  leg- 
gi, od  in  que’  casi  ne’  quali  ^er  particolare  con- 
corso di  straordinarie  circostanze  non  prevedute 
o prevedibili  dalla  legge  venga  ajriuscire  ecces- 
siva e quindi  inutile,  anzi  dannosa  l’ordinaria 
applicazione  della  stessa  ; bo  poi  detto  che  fai 
altra  può  considerarsi  un  diritto,  quando  cioè  il 
principe  per  considerazioni  ed  affezioni  a lui  spe- 
ciali, compiuto  il  pubblico  giudizio,  crede  op- 
portuno di  toglierne  o indicarne  le  conseguenze 
( V .Grazia).  Ma  da  ciò  è però  facile  lo  scorgere 
che  quanto  grande  è per  sè  e carissima  dote  dei 

{«olenti  la  clemenza,  altrettanto  ne  è pure  sca- 
iroso  e delicatissimo  il  retto  esercizio.  Imperoc- 
ché se  da  una  parte  è pur  bella  e santa  cosa 
quella  generosità  e bontà  di  cuore  che  spinge  un 
monarca  a sovrastare  alla  legge  per  ammollirne 
la  severità  ; altrettanto  è pur  bene  sacrosanto, 
imperioso  il  dovere  che  a regnanti  corredi  pro- 
curare e conservare  la  tranquillità  e la  sicurezza 
del  corpo  sociale,  e quindi  l’ integrità,  l’ impar- 
z-alità  e }’  inflessibilità  della  legge,  acciò  da 
ceppi  infranti  non  sorgano  delinquenti,  e dalle 
asciugate  lagrime  i delitti.  Egli  è perciò  che  la 
clemenza  considerata  qual  dote  propria  de*  re- 
gnanti non  dee  mai  essere  scompagnata  da  som- 
ma prudenza  e da  forza  riconosciuta;  che  l’ una 
ne  rende  ragionevole  l’ esercizio,  e I*  altra  lo  fa 
sicuro;’!’  una  vela  pel  momento  la  giustizia  per 
farla  più  bella,  l'altra  ne  devia  al  solò1  istante 
del  ferire  4a  spada  per  renderla  più  efficace  ; 
poiché  la  clemenza  ne’  regnanti  non  dee  riusci- 
to/. III. 


re  una  semplice  grazia  individuale,  ma  un.  pub- 
blico benefizio. 

Cf.E  MENZIONO  ( Osoaio  ).  V.VeNANWÓ  FOR- 
TUNATO ). 

**  CLEOBIANl,  Cleobian eretici  del  tempo 
della  Chiesa  nascente  di  Gerusalemme,!  quali  eb- 
bero per  capo  un  certo  Cieobio  oCieobulo,  disce- 
polo di  uno  chiamato  Tbebutes,  e compagno  di 
8imone,capo  dei  Simoniani. Cieobio  negava  l’au- 
torità dei  profeli.l’oonipotenxadiDio  e la  risurre- 
zione: attribuiva  la  creazione  del  mondo  agli  an- 

?eli,e  pretendeva  che  Gesù  Cristo  non  fosse  nato 
a una  vergine.Per  tal  moJo  gli  Apostoli  e i pri- 
mitivi predicatori  trovarono  nella  Palestina  dei 
contraddittori,  e queslierano  capi  di  sette, istrui- 
ti, esercitati  nelle  dispute,  abili  nell’arte  di  per- 
suadere il  popolo,  animati  da  ua  interesse  di  si- 
stema, se  posso  esprimermi  così,  e dell’  amor 
della  fama,  di’  era  ed  è l’ordinaria  passione  dei 
capi  di  sella.  — Avversari  di  lai  natura  oppo- 
nevano agli  Apostoli  tutto  quello  che  era  possi- 
bile di  oppor  loro,  e non  trascuravano  cosa  al- 
cuna che  potesse  render  sensibili  e vittoriose  le 
loro  difficoltà.  I fatti  che  sono  di  base  al  cristia- 
nesimo, erano  dunque  allora  discussi  colla  più 
scrupolosa  esattezza,  e se  ne  fece  l'esame  il  più 
rigoroso.  Se  gli  Apostoli  fossero  stati  rei  della 
più  leggera  infedeltà,  i loro  tornici  1‘  avrebbero 
manifestato,  e quésta  infedeltà  ben  provata, 
avrebbe  potato  arrestare  assolutamente  il  pro- 
gresso di  uoa  religione,  la  inora!  della  quale 
combatteva  le  passioni  e che  proponeva  alla  mente 
de’  misteri  incoio prensibili.  — Giudichiamo  di 
quel  tempo  dal  uo3tro«j|épftlo.  Se  le  passioni  e 
la  presunzione  trasformano  oggidì  in  dimostra- 
zioni quei  tanti  tratti  ohe  ai  lanciano  in  tutti  i 
modi  contro  la  religione,  e quelle  allegorie  che 
espresse  semplicemente  non  offrono  ulta  ragione 
che  ripeluti  e bassi  scherzi,  qual  effetto  non 
avrebbero  dovuto  fare  sugli  spiriti  tornici  degli 
Apostoli  quando  avessero  potuto  rimproverar  lo- 
ro eoa  fondamento  un  impostura  0 una  infedel- 
tà ? Tuttavia  quello  è il  tempo  mede.-imo,  in  cui 
la  religione  cristiana  fece  progressi  tanto  rapidi 
e luminosi  che  tutte  le  sette  che  la  combatteva- 
no sparirono  e si  annichilarono.  — L'evidenza 
dei  fatti  che  annunziavano  gli  Apostoli,  é dun- 
que evidentemente  legala  coi  progressi  del  cri- 
stianesimo e coll’  estinzione  di  quelle  sette  che 
Tabaccarono  dal  suo  nascere.  Abbiamo  noi  don- 
que  sotto  gii  occhi  dei  fatti  reali,  che  sono  ne- 
cessariamente legati  colla  verità  della  testimo- 
nianza degli  Apostoli,  e così  necessariamente 
legati  come  lo  sono  i monumenti  più  autentici 
coi  fatti  più  inconlrasiab.li.  Lo  scorrer  dei  secoli 
e T iufedeità  delle-  testimonianze  non  hanno  po- 
tuto alterare  questi  fatti  legali  colia  verità  delia 
predicazione  degli  Apostoli  ; e sono  perciò  alla 
prova  dello  scelt  cismo'  e de’  sofismi.  La  certez- 
za di  tali  fatti  è per  noi  eguale  a quella  che  si 
aveva  al  tempo  degli  Apostoli.  Consl.  aposl. 
I.  6,  cap.  8,  praef,  Grippo,  in  Eusebio,  Stor. 
» 07 
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eccl.  I.  4.  eap.  22.  Teodoreto,  ìlaeret.  fabul. 
1.  2.  Niceforo , Storia  ecclesiastica  , I.  4> 
cap.  7.  Dizion.  dell'  eres. 

**CI.EOFA,  zio  e discepolo  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  era  fratello  di  S.  Giuseppe,  lo  spo- 
so della  li.  Vergine,  di  cui  sposò  la  sorella,  pur 
chiamata  Maria.  Ebbe  da  essa  figliuoli,  che  la 
Scrittura  chiama  fratelli  del  Signore  secondo 
1'  uso  degli  Ebrei,  presso  cui  i cugini  germani 
si  trattavano  da  fratelli.  Per  tal  guisa  Cleofa  era 
doppiamente  zio  di  Gesù  Cristo,  e doppiamente 
cognato  della  Beata  Vergine.  S.  Epifanio  dice 
che  fosse  figlio  di  Giacobbe,  siccome  S Giusep- 
pe ( Epiph.  haer.  78  c.  5)  ; e parecchi  credo- 
no che  fosse  padre  di  S.  Simeone  il  secondo 
vesc.  di  Gerusalemme  ; di  S.  Giacomo  il  mino- 
re, apostolo  ; di  S.  Giuda  ; di  Giose  o Giuseppe 
secondo  la  sentenzia  di  quelli  i quali  pensano 
che  Alfeo  di  cui  S.  Giacomo  è chiamato  tiglio 
nel  Vangelo,  non  fosse  nitro  che  Cleofa  stesso, 
con  due  nomi,  siccome  parecchi  Ebrei  del  tempo 
d’  allora  ] e pare  inoltre  che  Alfeo  e Cleofa  non 
sieno  che  lo  stesso  nome  pronunciato  differente- 
mente. Ad  ogni  modo,  Cleofa  ebbe  f alto  bene 
di  udire  le  parole  di  Gesù  Cristo,  di  vedere  i 
suoi  miracoli  e la  sua  persona,  di  credere  in  lui 
e di  essere  suo  discepolo.  Fu  ancora  tanto  bea- 
to da  fruire  di  sua  presenza  dopo  la  sua  risurre- 
zione, nell’  apparizione  onde  volle  pure  onorar- 
lo con  un  altro  discepolo  nel  borgo  d'Emmaus. 
Usu&rdo  ed  Adone  dicono  eh*  ei  mori  martire, 
ucciso  dai  Giudei  nella  stessa  casa,  in  cui  aveva 
ricevuto  G.  C.  a convito.  I Greci  lo  onorano  sic- 
come apostolo  il  3o  ott.  ed  i Latini  il  2Ì>  di  seti. 
S.  Luca,  cap.  24-  Euseb.  Slor.  I.  3.  Tillemout, 
Mem.  eecfes.  t.  1,  art.  2,  not.  2.  Baillet, 
25  seti.  Calmel.  Dici. 

<;lEOXICO(S.).  martire  e compagno  diS.  Ba- 
silisco il  soldato,  che  sofferse  in  Coniane,  nella 
provincia  di  Ponto,  fu  appiccalo  ad  una  forca, 
dopo  parecchi  tormenti  V an.  3o6.  V.  Basi- 
lisco. 

CLEOPATRA.  La  Scrittura  parla  di  parecchie 
principesse  d<  questo  nome.  La  1.*  è la  figliuo- 
la di  Antioco  il  Grande  e sposti  di  Tolomeo  Kpi- 
fnne,  re  d’  Egitto  ( Dan.  c.  1 1,  v.  17  ).  La  2.* 
è la  figlia  di  questa  prima,  che  sposò  Tolomeo 
Filomelore,  suo  fratello.  Ne  è fatta  menzione 
nel  primo  versetto  del  cap.  1 1 del  libro  di  Ester. 
La  3.*  è la  figlia  della  precedente,  che  sposò 
primieramente  Alessandro  Balles  re  di  Siria,  e 
di  poi  Demetrio  Nicànore,  pure  re  di  Siria. 
La  4-*  è la  sorella  e moglie  di  Tolomeo  Phy- 
scon.  Fece  alleanza  con  Alessandro  Ginnneo  re 
dei  Giudei. 

CLEOPATRIDE,  città  vescovile  dell’alto  Egit- 
to, sotto  il  patriarca  di  Alessandria,  fu  chiama- 
ta Arsinoe,  dal  nome  della  sorella  e della  mo- 
glie del  re  Tolomeo  Filadelfo  che  la  fece  edifi- 
care. Plinio  la  dice  distante  da  Pelusa  120,000 
passi.  E chiamato  Cleopnlride  nelle  Notizie  e 
chiamisi  oggidì  Sersenia  o Sor  sia . Noo  sapreui- 


mo  perchè,  essendo  vicina  al  mar  Bosso,  sia  at- 
tribuita all’alto  Egitto.  Ciuque  sono  i vescovi 
che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CLERAC,  Clariacum , antica  abbadia  dell’or- 
diue  di  S.  Benedetto,  situala  nella  piccola  città 
dello  stesso  nome,  sovra  il  Lot,  nella  diocesi  di 
Agen.  Ignoriamo  assolutamente  in  che  tempo 
sia  cominciata.  Alcuni  le  assegnano  per  autore 
Pipino,  padre  di  Carlomagno.  Questa  abbadia 
fu  desolata  dagli  Albigesi  nel  XIII  sec.  1 Calvi- 
nisti la  demolirono  dai  fondamenti  nel  XVI  sec., 
arsero  tulli  i suoi  titoli  ed  atterrarono  lutti  > 
suoi  più  antichi  monumenti-  Dopo  questo  disa- 
stro, rimase  o piuttosto  languì  nell’  oscurità,  fi- 
no al  momento  in  che  il  re  Eurico  IV,  avendo 
riunito  i redditi  di  essa  al  capitolo  di  S.  Giovan 
ni  di  Lalerano  di  Roma,  cadde  del  tutto,  e non 
vi  restò  più  alcun  religioso.  Vi  furono  posti  certi 
cberici  stipendiati  che  vi  celebravano  I'  officio. 
Dizion.  universale  della  Francia.  Callia 
christ.  t.  2,  col.  gii. 

CLERC  ( Antonio  Le  ),  signore  della  Forni, 
nato  in  Auxorre  il  23  seti.  i563.  da  famiglia 
che  discendeva  in  retta  linea  da  Giovanni  Le 
Clero,  cancelliere  di  Francia  nel  i4so,  si  trovò 
in  qualità  di  capifano  pei  Calvinisti,  di  cui  ave- 
va abbracciato  le  opinioni,  all’assedio  della  Ca- 
nnette, dove  fu  ferito  il  4 gena.  1 58g.  Di  poi 
essendo  stato  colto  da  malore  in  Tours,  una  da- 
ma che  lo  assisteva,  lo  persuase  a rientrare  nel 
seno  della  Chiesa;  cosa  ch’egli  fece  pronuncian- 
do la  sua  abiura  io  Parigi  nel  i5g5,  tra  le  ma- 
ni di  Michele  Ancelin  curato  della  Maddalena  ; 
e perchè  ben  possedeva  la  lingua  greca,  si  ser- 
vì utilmente  di  lui  il  card,  du  Perron  per  inter- 
pretare i passi  de'  Padri  greci,  cui  doveva  esa- 
minare nella  conferenza  convocata  in  Fonlaine- 
bleau  con  du  Plessi»  Mornay-  Le  Clero  era  egual- 
mente versato  nella  cognizione  degli  autori  pro- 
fani ed  in  quella  della  sacra  Scrittura.  La  regi- 
na Margherita  di  Valois  lo  fece  riferendario  del 
suo  palazzo,  c brillò  nelle  conferenze  che  quella 
principessa  faceva  tenere  in  sua  presenza,  e che 
si  aggiravano  sopra  materie  di  erudizione.  Era 
Le  Clerc  come  il  direttore  di  quella  specie  di 
accademia;  amava  e proteggeva  uon  solo  i dot- 
ti, ma  beu  anco  tutti  gli  uomini  distinti  per  vir- 
tù. Conciossiachè  non  rispondesse  meno  per  la 
sua  rara  pietà  e per  la  moltitudine  delle  buone 
sue  opere,  che  pel  suo  amore  per  le  scienze  e 
per  1’  estensione  delle  sue  cognizioni,  pigi  andò 
parte,  con  uno  zelo  degno  di  ammirazione,  a 
quasi  lutto  il  beue  che  fosse  fallo  al  suo  tempo, 
in  materia  di  stabilimenti,  di  fondazioni,  di  ri- 
forme, ecc.  Fu  strettamente  legalo  in  amicizia 
con  S.  Francescodi  Sales,  S.  Vincenzo  di  Paoli, 
col  P.  Michaelis,  domenicano,  e con  mo'te  altre 
persone  eminenti  in  pietà.  Se  la  regina  Marghe- 
rita moriva  cristianamente  il  27  marzo  161 4» 
n’  era  essa  debitrice,  dopo  Dio,  allo  zelo  attivo 
di  Le  Clerc,  che  pur  si  mori  in  odore  di  santità 
in  Parigi  nella  parrocchia  di  S.  Sulpizio,  il  sali- 
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baio  23  genn.  1628.  Venne  sepolto  nella  chie- 
sa dei  penitenti  di  Picpus,  nella  quale  si  pronun- 
ciò la  sua  orazione  funebre,  e nella  quale  leg- 
giamo il  suo  epilafio.  Le  sue  opere  stampale  so 
no  : i.°  Spiegazioni  di  alcuni  luoghi  delia  sacra 
Scrittura,  che  l'abb.  Lebeuf  crede  essere  il  libro 
intitolato:  De  mundi  opere  divina  solertia  per- 
fetto, 1618,  in  8."  2.0  Un  cemento  latino;  stam- 
pato iu  Parigi,  i6o3,  in  4-°i  in  cui  svolge  una 
infinità  di  cose  oscure  negli  usi  degli  antichi  Ro- 
mani. 3.°  Difesa  delle  potenze  della  terra  contro 
Mariana;  Parigi,  1610,  in  8.°  4-°  Ledere  di 
pietà  ad  ecclesiastici  accompagnate  di  medita- 
zioni e di  maxime  ; stampate  colla  sua  vita 
nel  «644-  di  si  attribuiscono  ancora  alcuni 
versi  latini  e l’edizione  di  Antonio  Agostino  e di 
Fulvio  Orsino,  de  Ilomanortun  gentibus  et  fa 
tniliis,  che  venne  fuori  in  Lione  nel  1392,  in  4-° 
V.  la  sua  vita  stampala  fino  a quattro  volte  in 
Parigi  nel  i644,  io  8.°  ed  altrove,  col  titolo  del 
Secolare  perfetto.  V.  pure  l’elogio  di  Antonio 
Le  Clerc  dell’ abb.  Lebeuf  nel  t.  2 delle  sue  Me- 
morie concernenti  alla  Storia  eccl.  ciò.  dAu- 
xerre,  pag.  608  e seg. 

CLERC  (Giacomo  Le).  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  del  purgatorio  contro  gli  eretici,  stam- 
pato in  Parigi,  nel  1629.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl-  de  XV II  sec.  , pag.  181 1. 

CLERC  (Giuseppe  Le  ),  cappuccino  del  XVII 
sec.,  era  di  Parigi.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Intro- 
duzione alla  vita  spirituale;  Poiliers,  1616, 
e Parigi  i63o.  2.0  Pratica  interna  dei  prin- 
cipali esercizi  della  vita  cristiana  ; Parigi, 

1 626.  3.°  Sessanta  esortazioni  per  religiose  be- 
nedettine, col  titolo  di  Calvario ; ivi.  4.0  Trat- 
tato della  perfezione  serafica ; ivi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  aul.  eccl.  del  XV II  sec. , pa  g . 1908. 

CLERC  (Lorenzo  Jodoco  Le  ),  terzo  figliuolo 
del  celebre  incisore  Sebastiano  Le  Clerc,  uacque 
in  Parigi,  il  22  agosto  1 677,  entrò  nella  comu- 
nità dei  preti  di  S.  Sulpizio,  fu  licenziato  in  teo- 
logia nel  1704.  e la  insegnò  nel  seminario  di 
Tulles  per  3 anni,  ed  in  quello  d’Orlénns  per  i3 
altri  anni.  Mori  nel  seminario  dei  sulpiziani  di 
Lione  il  6 maggio  1786,  in  età  di  quasi  £9  an- 
ni. Abbiamo  di  lui:  i.°  Avvertimenti  sopra  di- 
versi articoli  del  Dizionario  di  Moreri , ediz. 
del  1718,  stampali  iu  Orléans,  nel  1719, 
1720  e 1721,  in  3 voi.  in  8.°  2.0  Lettera  cri- 
tica sul  Dizionario  di  Bayle  ; a La  Hnye  (Lione), 
1732,  in  1 2.0  3.°  Biblioteca  degli  autori  ci- 
tati nel  Dizionario  di  Richelel.  4.°  Una  disser- 
tazione sull’autore  del  simbolo  Quicumque,  che 
soslieue  e.-sere  di  S.  Atanasio:  è un  fascico'o 
iu  12.0  5.°  Lettera  per  servire  di  dilucidazione 
agli  articoli  82  e 88  delle  Memorie  di  Tréooux 
del  mese  di  agosto  e settembre  1735,  nelle  stes- 
se Memorie,  maggio,  1736.  6.°  Lettere  del  si- 
gnor**, sacerdote  della  diocesi  di  Riez  al  si* 
gnor**  canonico  d’ Arles,  sovra  quello  che  è del- 
lo dei  santi  Fausto  di  Riez  e Cesario  d' Arles, 
nella  Storia  letteraria  della  Francia , t.  3 : è - 


un’  apologià  di  Fausto  di  Riez  che  si  trova  nella 
Memorie  di  Tréooux  del  luglio  i'j‘66-,  seconda 
pnrte.  Gli  autori  della  Storia  letteraria  della 
Francia , vi  hanno  risposto  nell’  avvertimento 
del  tomo  4 ° della  loro  opera,  il  signor  Glerc, 
ha  avuto  molla  parte  nell’  ediz.  del  Moreri  dei 
1725.  Ha  pure  lasciato  qualche  opera  ms.  sic- 
come una  storia  dei  papi,  ccc.  Moreri,  ediz. 
del  1739. 

CLERC  ( Paolo  Le),  gesuita,  nato  in  Orléans, 
il  19  giugno  1667,  morì  in  Parigi,  il  29  di- 
cembre 1740,  c ne  ha  lasciato:  i.°  La  Vita  di 
Antonio  Maria  Dbaldini , stampala  in  16.0  a 
La  Fiòche  nel  1686.  2.0  Consderazioui  sui  quat- 
tro ultimi  fini.  3-°Considerazioui  sugli  Apostoli  e 
sui  mezzi  di  salvezza,  in  16.0  4*°  Considerazio- 
ni cristiane  per  tulli  i giorni  del  mese,  in  i6-° 

5. °  Verità  e pratiche  cristiane,  con  esempi  atti 
priiicipalmeute  a formare  i costumi  dei  giovani. 

6. °  1 veri  mot  vi  di  confidenza  che  devono  ave- 
re i fedeli  nella  protezione  della  B.  Vergine. 
J. 9 Compendio  della  vita  di  S.  Francesco  Regis. 
Putte  queste  opere  sono  state  stampale  io  Parigi 
ed  altrove.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

*CLERC  DI  BEAEBERON  ( Nicolò  Francesco 
Le  ),  nato  nelle  vicinanze  di  Condè-sur-Noircau 
nel  1714.  fu  eletto  professore  di  teologia  a Caen 
ed  occupò  quella  cattedra  per  5o  anni.  La  sua 
principale  opera  ha  per  titolo  : Tractalus  theo- 
logico-dogmalicus  de  homine  lapso  et  repara- 
to, Lussemburgo,  1777,  2 voi.  in  8.°,  lavoro  pro- 
fondo e dotto.  Dicesi  che  avesse  composti  alcu- 
ni trattali  sulla  penitenza,  sul  matrimonio,  sulla 
Chiesa,  sulle  leggi,  sulla  restituzione  e sulla  sa- 
cra Scrittura.  Morì  a’ 4 die  1790.  Feller,  Di- 
zion.  ecc.  Lista  degli  scrilt.  del  sec.  XV11I, 
an.  1790  ecc. 

**  CLERC  (Giovanni  Le  ),  valente  professore 
di  belle  lettere,  di  ebraico  e di  filosofia  in  Am- 
sterdam, ed  uuo  fra  i piò  dotti  e piò  laboriosi 
critici  del  suo  secolo*  nacque  in  Ginevra  il  29 
marzo  1657,  da  Stefano  Le  Clerc.  medico,  pro- 
fessore d’ebraico  e consigliere  di  Stato  iu  Gine- 
vra. Giovanni  Le  Glerc  diede  a divedere  già  (in 
dall’  infanga  molte  disposizioni  per  le  belle  let- 
tere e per  le  scienze.  Avendo  compiuti  i suoi 
studi  in  Ginevra,  viaggiò  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda.  Fermò  il  suo  soggiorno  in 
Amsterdam,  nel  (683,  vi  si  ammogliò  nel  1691 
nella  famiglia  del  famoso  Gregorio  Leti,  e vi 
morì  P8  gennaio  ifiS,  nell’età  di  anni  79. 
Egli  era  velalo  sociniaao.  Si  ha  di  lui  un 
grandissimo  numero  di  opere,  nò  gli  si  può  ne- 
gare di  essere  stato  sommamente  laborioso,  di 
uver  avuto  molla  erudizione,  una  fecondità  qua- 
si da  non  credersi  ed  una  facilità  maravigliosa 
per  iscrivere  sopra  ogni  maniera  di  materie;  ma 
le  sue  opere  ti  fanno  accorto  della  precipitazione 
colla  auale  le  dettava,  della  vanità  che  impren- 
dere gliele  faceva,  della  troppa  grande  varietà 
de’  suoi  lavori  letterari,  della  sua  avidità  per  le 
cose  nuove,  della  sua  pervicacia,  delle  Bue  pre- 
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occupazioni  e della  strana  temerità  della  sua 
sentenza  falsa  ed  eretica  intorno  a1  libri  sacri, 
de’ anali  distruggeva  la  divina  inspirazione  e le 
profezie  che  ragguardano  al  Messia,  e di  cui 
corrompeva  i luoghi  che  provano  il  mistero  del' 
la  Trinità  e la  divinità  di  G.  C.  I a sue  opere 
sono:  i.°  Liberti  a sondo  amore  epistolae 
thaeologicae,  in  quibus  varii  sco/asticorum 
errores  casti ganlur;  Ir  enopoli^  tjpts  P/iy  la  le- 
ttomi, nel  1680  o 1681,  in  1 2. quantunque  il 
titulo  porti  il  1679.  Questo  libro,  che  fu  stam- 
pato presso  Enrico  Desbordes,  libraio  dimoran- 
te allora  in  Saumur,  non  tende  che  a distrugge- 
re i misteri  della  Trinità  e dell’Incarnazione  ed 
a stabilire  la  tolleranza  in  materia  di  religione. 

2.0  Da  ri  di s Clerici , in  Generatisi  academia 
olim  lingnarum  orienlalium  professori»,  qttae- 
stiones  sacrar , in  quibus  multa  Scripturae  lo- 
ca variaque  linquae  sanctae  idiornata  expli- 
cantur.  Accesscrunl  singularis  argomenti  dia- 
trt'bae  Stephani  Clerici:  edidit  et  annolalio- 
nes  adjecti  Joannes  Clerica» ; Amsterdam, 
in  8.®  2 voi.  3.°  Trattenimenti  sovra  diverse 
materie  di  teologia,  divisi  in  due  parti:  la  1.* 
in  cui  si  esaminano  particolarmente  le  quistioni 
della  grazia  immediata,  del  libero  arbitrio  e del 
peccato  originale,  è di  Carlo  l^e  Cane,  ministro 
francese  in  Houtieur  nella  Normandia.  La  2/ 
parte,  che  tratta  dell*  incertezza  della  metafisica 
e della  predestinazione,  è di  Giovanni  Le  Clerc; 
Amsterdam,  i685,  in  i2.°I.a  spiegazione  dei 
capitoli  (),  io  ed  11  dell’ epistola  ni  Romani, 
che  Le  Clerc  dà  nella  sua  2.*  parte,  è traila  dal- 
l’opera del  dottore  llammond,  inglese.  4 “Seni  - 
* nienti  di  alcuni  teologi  di  Olanda  sulla  storia  cri- 
tica del  vecchio  Testamento  composta  da  Riccar- 
do Simon;  Amsterdam,  1 685,  in  8.°  5.°  Origeni 
Adamantio . synopseot  novorum  Bibliorum  po- 
/gglollorum  atte  tori,  S.  P.  D.  Crilobuìus,  I de- 
rapo litanus.  E una  lettera  in  data  del  2 nov. 
i684»  a Riccardo  Simon,  che  aveva  fatto  stam- 
pare nel  ! 684.  in  Utrecht,  sotto  il  noni cOrigenes 
Adamantius  una  scrittura  intitolala  ••  Novorum 
Bibliorum  polyglottorum  sgnopsis, in  cui  spone 
la  proposta  di  una  nuovaRibbia  poliglotta,  ed  in- 
stava i dotti  a comunicargli  i loro  lumi.  6.° Dife- 
sa dei  sentimenti  di  alcuni  teologi  d’Olanda  sulla 
scoria  critica  del  vecchio  Testamento,  coqtro  la 
risposta  del  signor  di  Rolieville  (vale  a dire  Riccar- 
do Simon);  Amsterdam,  1686,  in  8.° Questa  Di- 
fesa insieme  con  l’opera  principale,  mira  a com- 
battere l'ispirazione  de’ libri  sacri.  7.°  Biblio- 
teca universale  e storica;  Amsterdam,  in  12.0, 
25  voi.  con  la  tavola  che  forma  il  26.°  Le  Clerc 
incornine  ò questo  giornale  nel  1686  e lo  finì 
nel  1693.  1 santi  Padri  e i teologi  cattolici  sono 
1’  ordinario  oggetto  in  quest’  opere  delle  amare 
satire  del  Le  C’erc.  8.°  Davidi»  Clerici  oralio- 
nes , compulsi»  ecclesiasticus  et  poemata  ac- 
cesserunl Stephani  Clerici  disserlalione»  phi- 
losophicae  ; Amsterdam,  1687,  in  8.°  Giovanni 
Le  Cfcrc  vi  fiose  la  sua  prefazione.  9.*  Critica 


del  9.0  libro  della  Storia  del  signor  Varillas,  là 
dove  parla  delle  rivoluzioni  succedute  in  Inghil- 
terra in  fallo  di  religione,  del  signor  Rurnet, 
tradotta  dall’  inglese  in  francese  ; Amsterdam, 
1686,  in  8 ° con  una  prefazione  del  traduttore, 
e nel  1688. 11  signor  Ledere  pubblicò  net  1687 
una  difesa  di  questa  Critica,  e nel  1689,  tre 
sermoni  dello  stesso  signor  Rurnet,  dottore  in  teo- 
logia, che  fu  di  poi  vesc.  diSalisbnry.  io.0  Tho- 
mae  Stanleii  /ustoria  Philosophiae  orientali s\ 
recensuti,  ex  anglica  lingua  in  latinam  tran- 
stulit,  notis  in  oracula  chaldaica  et  indice 
ph ilologico  auxit  Joannes  Clericus  ; Amster- 
dam, 1690,  in  12.0,  e con  la  traduzione  del  ri- 
manente di  quell’ opera  di  Oleario;  Lipsia,  1711, 
in  4-°  e nell’  Opera  philosophica  di  Le  Clerc, 
1697.  1 1.°  Lettera  al  signor  Jtirieu,  sulla  ma- 
niera onde  aveva  trattato  Episcopio , nel  suo 
quadro  del  socinianismo  ; Amsterdam,  in  8.° 
Quest'opuscolo  è un’àpologìà  di  Epi-copio,  pro- 
fessore della  setta  de’  Rimostranti  contro  le  ac- 
cuse di  Jurieu  12.0  II  Dizionario  storico  di  Mo- 
rer  ; 6.*  ediz.  Amsterdam,  1(191,  4 tomi  in  fol. 
Le  Clerc  ebbe  cura  di  questa  ediz.  e fece  le  ag- 
giunte e le  correzioni.  Ebbe  cura  altresì  delle 
ediz.  del  1694  e del  1698;  Amsterdam,  pure  in 
4 volumi.  Procurò  anche  I’  ediz.  del  1702,  alla 
quale  aggiunse  sei  o settecento  articoli  nuovi. 
i3.®  Logica  sire  ars  raliocinandi ; Amsterdam, 
1692,  in  8.°  i4-°  Abdias  propheta  cum  para- 
phrasi  et  commentario , 1690,  in  4.°,  con  una 
prefazione  in  cui  I’  autore  tratta  del  tempo  in 
che  vis<e  Abdia,  dell’occasione  e del  compimento 
della  sun  profezìa.  i5.°  Genesi»  sire  Mosi», 
propheta  e,  liber  primi/»,  ex  tramiamone  Joan- 
ni»  Clerici  cum  ejusdem  paraphrasi  perpetua, 
commentario  philofogico,  disserlationibus  cri- 
ticis  quitigue , et  tabuli»  chronologicis  ; Am- 
sterdam, 1693,  in  fol.  16.0  Mosis  prophetae , 
libri  quatuor , Exodus,  Leviticus , Numeri,  et 
Deulerovomium  , ex  ejusdem  tramiamone, 
cum  paraphrasi , disserlationibus  et  tabuli s 
chronologicis  ; Amsterdam,  1696,  in  fol.  e col 
primo,  riveduti  ed  aumentati;  Amsterdam,  1710, 
in  fol.  ; ed  in  Tubinga,  1733  ; ma  questa  ediz. 
è scorrettissima.  Quarta  ediz.  accresciuta  sul 
ms.  dell'autore;  Amsterdam,  1733;  in  fol. 

17.0  Prima  commala  capitis  primi  evangelii 
saneli  Joannis,  paraphrasi  et  animadoersio- 
nibus  illustrata ; Amsterdam,  1690,  in  8." 

18. 0 Opere  filosofiche,  la  di  cui  5.*  ediz.  è del 
1722,  in  4 voi.  in  8 ° 19.0  Ars  critica , in  qua 
ad  studia  lingnarum  latin ae,graccae  et  hebriti- 
cae,via  munititi »,  veterumque  emendandorum , 
spuri um  scriptorum  a genuini 8 dignoscendo- 
rum  et  judicandi  de  eomm  libri»  ratio  tradi- 
lur  ; Amsterdam,  1696,  2 voi.  in  8.°;  e 1700, 
corretto  ed  accresciuto;  nel  1712,  in  3 voi. 
iti  8.°;  nel  1780,  3 voi.  in  8-°  È stata  ripresa 
la  libertà  che  vi  si  spiega,  specialmente  intorno 
a ciò  che  vi  si  dice  su  i santi  Padri.  20.0  La 
vita  di  Armando  Giovanni  card,  di  Richelieu  ; 
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Colonia  ( Amsterdam  ),  1695,  io  12.0,  2 voi. 
1696  ; ed  in  Amsterdam,  1714.  Quest’opera  è 
superficiale,  freddamente  scritto , mancante  di 
particolarità  e di  parecchi  avvertimenti  essenzia- 
li. f pregiudizi  dell'autore  vi  pigliano  spesso  il 
posto  della  storia.  2ì.°  Considerazioni  intorno  a 
quello  che  suolai  chiamnre  fortuna  e sfortuna 
in  fallo  di  lotterie,  e intorno  al  buon  uso  che  si 
può  farne;  Amsterdam,  1696,  in  8.°;  e tradotte 
in  fiammingo,  in  Rotterdam,  1699,  in  8.° 

22.0  Trattato  dell'incredulità,  in  cui  si  esami- 
nano i motivi  e le  ragioni,  che  inducono  gli 
increduli  a rigettare  la  religione  cristiana,  con 
due  lettere  nelle  quali  se  ne  prova  direttamente 
la  verità  ; Amsterdam,  1696,  in  8,’  ; e tradotto 
in  fiammingo,  in  Rotterdam,  1697,  in  8.°  Nuo- 
va edizione  accresciuta  principalmente  di  un 
avviso  a coloro  che  dubitano  della  religione  cri- 
stiana, 0 che  non  la  credono  vera;  in  Rotterdam, 
1714,  in  8.°  Quest’opera  è buona,  solida, 
quantunque  non  esente  da  difetti.  23 Compen- 
dium  historiae  uninersalis , ab  inilio  mundi, 
ad  tempora  Caroli  Magni,  imperatoria,  con- 
scriplum  a Joanne  Clerico-,  Amsterdam,  1 698. 
in  8.°  ; ed  in  Lipsia,  1707,  in  8.°  Quest’ opera 
non  meritava  una  2.0  ediz.  nè  la  traduzione 
francese  che  uscì  in  Amsterdam  nel  1730,  in 8." 

24. 0 Aorttm  Testamentum  J . C.  D.  A.  ex 
edilione  vulgata , cum  paraphrasi  et  arinola- 
tiunibus  lienrici  Hammundi,  ex  anglica  lin- 
gua in  lalinum  transitili! ,suis(/ue  animadver - 
sionibus  illustravit , castigavil , Joannes  Cle- 
rict/s ; Amsterdam,  1698,  2 vot.  in  fol.  ed  in 
Lipsm,  1 7 1 4^  con  alcune  aggiunte,  ed  nn  al- 
quanto buon  numero  di  nuove  note.  2 5.*  Una 
nuova  ediz.  dei  Patres  apostolici,  di  Giovanni 
Battista  Cotelier ; Amsterdam,  1698  e 1724, 
2 voi.  in  fol.  Questa  ediz.  pubblicata  da  Le  Clerc, 
è grandemente  accresciuta,  tanto  di  documenti 
originali,  quanto  di  dissertazioni,  di  note  di  pa- 
recchi dotti  e di  quelle  dell’  editore  che  vi  ha 
pur  unilo  due  sue  dissertazioni;  Cuna  intorno 
alle  costituzioni  apostoliche,  1’  altra  intorno  alle 
epistole  di  S.  Ignazio;  I’ una  e l’altra  contro 
Wisthon  partigiano  dell’arianLmo.  26. 0 Purità- 
ziana,  o pensieri  diversi  sopra  materie  di  criti- 
ca, di  storia,  di  morale  e di  politica,  colla  di- 
fesa di  diverse  opere  di  M.  L.  C.  (I^e  Clerc), 
opera  di  Teodozio  Parrhnze  (Le  Clerc  stesso); 
Amsterdam,  1699,  in  8.°,  un  voi.  e 1702, 
2 voi.  27.®  Harmonia  evangelica,  cui  subje- 
cta  est  b istoria  C/trisli  ex  quatuor  evanqc- 
his  concinnata.  Accesserunt  tres  dissertaiio- 
nes  de  annis  Christi , degne  concordia  et  att- 
ctoritate  evangeli»rum,  Amsterdam,  1699,  in 
fol.,  ed  in  Altorfs,  sotto  il  titolo  di  Lione , 
1700,  in  4.°,  con  una  prefazione  di  Giovanni 
Michele  Langio,  e I’  omissione  del  testo  greco, 
che  è nell'ediz.  di  Amsterdam.  Quest  opera 
diede  moto  ad  una  disputa  Ira  il  signor  Le  Clerc 
ed  i gesuiti  che  collahnrarano  alle  Memorie  di 
Trévoux.  Il  P.  Despineul  nell’  estratto  che  ci 


diede  dell’  Armonia,  nelle  Memorie  di  Trévoux , 
gennaio  e febbraio  1701,  accusa  a buon  dritto 
quella  storia  di  Gesù  Cristo,  siccome  cosa  che 
altro  non  sia  se  non  una  congerie  di  interpreta- 
zioni calviniane  e sociniane  , di  pari  modo 
forzate  e grossolane.  Il  signor  Le  (’.lerc  si  studiò 
di  rispondere  n questa  nota  in  un  aggiunta  fat- 
ta alle  stesse  Memorie  che  si  ristampavano  al- 
lora per  sua  cura  in  Amsterdam.  Lo  scritto  suo 
è intitolato  : Considerazioni  stili  articolo  8, 
nel  quale  è parlato  dell’ armonia  evangelica 
del  signor  Le  Clerc.  I giornalisti  di  Trévoux  ri- 
sposero a quelle  considerazioni  con  un  lungo 
avvertimento,  che  posero  in  fronte  de’mrsi  di 
maggio  e giugno  seguenti.  NeTediz.  d‘ Olanda 
Le  Clerc  accompagnò  quell’  avvertimento  colle 
sne  postille.  Il  P.  Despineul  fece  pure  una  rispo- 
sta alle  considerazioni  del  sig.  Le  Clerc:  questi 
replicò  nelle  Memorie  di  febb.  1702.  Il  P.  De- 
spineul diede  una  seconda  risposta  critica  al  si- 
gnor Le  Clerc,  continuazione  delle  Memorie  d’a- 

goslo  1702,  in  Trévoux,  1702,  in  12.0;  e Le 
lerc  vi  oppose  di  bel  nuovo  le  sue  considerazio- 
ni, che  inserì  nelle  stesse  Memorie  dell’  ediz. 
d’Amsterdam.  Nel  mese  di  marzo  1703  della 
stessa  ediz.  si  mandarono  pure  alla  luce,  sotto 
il  nome  di  Jonslon,  le  difficoltà  proposte  al  R.  P. 
Despineul.  Il  P.  Despineul  vi  oppose  nelle  Me- 
morie di  'Trévoux,  giugno  1703,  una  risposta 
al  signor  Jonston, sulle  dillicollà  che  gli  si  erano 
proposte.  Le  Clerc  appiccò  qualche  noia  a quel- 
la scrittura  nell’ediz.  delle  Memorie  fatte  in  Am- 
sterdam, e cosi  finì  dal  canto  suo  la  disputa*, 
ma  il  P.  Despineul  esci  fuori  ancora  con  una 
terza  risposta  critica  al  signor  Le  Clerc  ; Tré- 
voux, 1704,  in  12.0  28.0  Epistolae  crìtica* et 
ecclesiasticae  iti  quibtts  ostenditur  tisus  artis 
crilicae  ....  accesserunt  epistolae  de  Ilam- 
tnundo  et  critica , ac  dissertano  in  qua  q tute- 
ri  tur  an  semper  sii  responden  lum  calutimiis 
theologorum  ; Amsterdam,  1700,  in  8.°;  1712 
e 1730,  in  12. 0 29.°  Nuova  ediz.  dei  Dogmi  teo- 
logici delT.  Pélau,  gesuita;  Amsterdam,  1700, 
6 vol.in  fol.  Le  Clerc  ha  fatto  la  prefazione  e le 
note,  e si  è mascherato  sotto  il  nome  di  Theophi- 
lus  AUlhmus ; si  trovano  in  questa  ediz.  gli  al- 
tri trattati  teologici  del  P.  Pélau.  3o.°  Quae- 
stiones  hieronymianae  , in  quibus  expenditur 
Hieronymi  nupera  edilio  parisina  , multaque 
ad  criticarti  sacrata  et  profanam  pertinenlia 
agifanfttr;  Amsterdam,  1700.  in  8."  3i.°  Nuo- 
va ediz.  delle  Memorie  di  Trévoux , dal  gen- 
naio 1701  fino  al  giugno  170D  inclusivamente, 
con  osservnzioni  cd  articoli  nuovi  dell  editore  ; 
Amsterdam,  9 voi.  in  8.°  32.°  Biblioteca  scelta 
per  servire  di  continuazione  alla  Biblioteca  uni- 
versale; Amsterdam,  in  12.0,  27  voi.,  de’ quali  il 
i.°  è del  1703,  e l’ultimo  del  1713.  33.°  Ap- 
pendix  augustiniana  ; Anversa  ( o piuttosto 
Amsterdam),  1703,  iu  fui.,  per  servire  di  con- 
tinuazione all’  ediz.  delle  opere  di  S.  Agosti- 
no, fatta  dal  libraio  Pietro  Mortier.  Questa  rac- 
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colla  contiene  il  poema  di  S.  Prospero,  le  dis- 
sertazioni del  P.Garnier,  gesuita, sulla  storia  del 
pelagiamsmo,  i commenti  di  Pelagio  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo,  prefazioni  e note  di  Erasmo, 
di  Vives,  di  Sirmond,  di  Noria  e di  Le  Clerc 
sotto  il  nome  di  Phereponus.  Le  osservazioni  di 
Le  Clerc  sono  piene  di  acerbità  e di  falsità  contro 
S.  Agostino  e contro  la  sua  dottrina.  Il  Murato- 
ri lo  ha  dimostralo  nel  suo  libro  De  ingeniurutn 
moderatione , eie.  mandato  «Ila  luce  col  nome 
di  Lamindus  Prilanitts.  34-°  Prefazione  alla 
nuova  ediz.  dell’opera  del  P.  Pétau,  De  do- 
eti'ina  iemporum ; Amsterdam,  1703,  3 voi. 
in  fol.  Le  Clerc  prese  cura  di  questa  ediz. 
35.  Il  nuovo  Testamento  di  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo  tradotto  in  francese  sull' originale  gre- 
co, con  osservazioni,  nelle  quali  spiegasi  il  te- 
sto, e si  rende  ragione  della  versione;  Amster- 
dam, 1703,  a voi.  in  4-#;  più,  un  foglio  di- 
stribuito dopo  stampa,  per  correggere  gli  sbagli 
eh  eransi  fatti  avvertire  al  signor  Le  Clerc,  o di 
cui  s era  avvisto  egli  stesso.  Questa  traduzione 
e le  noie  dispiacquero  egualmente  ai  Cattolici 
ed  ai  Calvinisti,  a cagionedel  socinianismo osten- 
tato in  quell  opera.  Vani  sforzi  fece  Le  Clerc  per 
giustificarsi  , x.°  nelle  dilucidazioni  che  mandò 
fuori  in  forma  di  lettera  in  data  del  12  mag- 
gio 1702  ; 2.0  in  un  avviso  inserito  nella  sua  Bi- 
blioteca scelta,  t.  3.  36.°  Geographia  sacra  ex 
f eteri  et  A ovo-Testamento  desumpla  et  in  ta- 
bula concinnata  auctore  Meni.  Sanson.  Ac- 
cessennu  in  indicem  geographicum  notaeJoan - 
ms  C/erirt , cujus  etiam  praefixa  est  praefa • 
Ito;  Amsterdam,  1704,  in  fol.  37. 0 Alias  an- 
thjuus  sacer,  eccìcsiaslictts  et  profanile , colle- 
ctiu  ex  tabulis  geographicis  A’icol . Sansoni» , 
e/us  filiorum,  aliorunujuc  celebrittm  geogra- 
phorum  : tabula s ordine  collocarli  et  emen- 
darli Joannes  Clericus ; Amsterdam,  1705, 
in  fol.  38.°  Onomasticon  urbium  et  locorum 
sacrae  Scrip/urae,  eie.  composto  in  greco  da 
Eusebio,  tradotto,  corretto  ed  accresciuto  da 
S.  Girolamo,  e pubblicalo  nel  i63i  dal  gesuita 
Bonfrerio;  nuova  ediz.  di  Le  Clerc,  che  ridusse 
quest  opera  in  miglior  ordine  ed  io  miglior  for- 
ma, rivide  il  testo  ed  aggiunse  le  sue  noie;  Am- 
sterdam, 1707,  io  fol.  3q.°  Nuova  ediz.  di  tulle 
le  opere  di  Erasmo,  con  note  di  Le  Clero  e di  al- 
tri; Amsterdam,  1707,  io  voi.  infoi.  4o.°//c 
teris  Testamenti  libri h istorici  Josue,  Jtidices , 
Jìtil/i,  Sanine/,  lìeges , Tarai  ipomena , Esdras , 

A che  mia  s et  Esther,  ex  tramlaiione  Joannis 
Clerici , curn  ejusdem  commentario  philo/ogi- 
co,  disserlationibus  critici 's,  tabulis  chronolo- 
gicis,  Amsterdam,  1708,1*0  fol.  4i-°  Lettere  al 
signor  Bernardo  sull'apologià  di  Federico  Augu- 
sto Gabillon;  Amsterdam,  1708.  in  8.°42.°  Nuo- 
va ediz.  di  Sulpizio  Severo,  con  note  ; Lip- 
sia, 1709,  in  8.°  43. 0 Nuova  ediz.  del  libro  Ia- 
lino di  Grozio,  De  ventate  religioni»  christia- 
nae  con  noie  e con  uno  scritto  De  eligenda  in- 
ter christianos  dissidentes  sentcntia  ; Aiuiler- 


dam,  1 708,  in  8.*,  con  alcune  nuove  note,  1717, 
in  8.°  ; a La  Hnye,  1724,  io  12,°,  con  due  li- 
bri contro  P indifferenza  di  religione.  Questo 
scritto  e l' altro  della  scelta  da  farsi  fra  i diver- 
si sentimenti  che  dividono  i Cristiani,  sono  sta- 
ti tradotti  in  francese  e stampali  in  continuazio- 
ne della  nuova  ediz.  della  traduzione  del  tratta- 
lodi  Grozio  della  verità  della  religione,  di  Pier- 
rp-le-Jeune;  Amsterdam,  1728,  e non  nella  tra- 
duzione della  stessa  opera  di  Grozio,  pubblica- 
ta in  Parigi  nel  1724  ( non  1729),  come  dice 
il  P.  Nicéron  nelle  sue  Memorie , t.  4o.  Que- 
sta traduzione  di  Parigi  è dell’  abb.  Coujel. 
44-°  Prefazione  posta  in  fronte  al'a  raccolta  del- 
le opere  del  P.  Vavasseur,  gesuita  ; Amster- 
dam, 1709,  in  fui.  45.°  Joannis  Clerici  vita 
et  opera  ad  animili  1711,  amici  ejus  opuscu- 
lum , philosophicis  Clerici  operibus  su  'jicien- 
dum  \ Amsterdam,  17 11,  in  8.®  Ledere  stesso 
è l'autore  di  quest’  opera.  46  ° 0 ratio funebri» 
in  obitum  Philipp!  a Limborch , sacrae  Theolo- 
giae,aptid  lìemonstratenses  prò  fessuri», defun- 
cti die  3o  aprilis  an.  1712;  Amsterdam,  1712, 
in  4-°  Il  Limborch,  che,  come  si  sa,  era  un  cal- 
vinista, godeva  dell'amicizia  di  Le  Clerc,  e sup- 

Eonevasi  che  inclinasse  al  socinianismo.  47. 0 Bi- 
lioteca  antica  e moderna,  per  servire  di  conti- 
nuazione alle  biblioteche  universale  e scelta;  Am- 
sterdam, 29  voi.  in  12. coniando  la  tavola.  Il 
1.*  è del  1714,  ed  il  28.0  del  1727.48.°  Uisto- 
ria  ecclesiastica  secando,  primorum  a Chri- 
sto  nato  saeculorum , veteribus  monumenti»  de- 
prompta;  Amsterdam,  1716,  in  4-°  4-9-°  Storia 
delle  Province- Unite  dei  Paesi-Bassi,  3 voi.  in 
fol.  dall'an.  i56o,  fino  al  1728.  Amsterdam, 
il  i.°  voi.  nel  1723,  i due  altri  nel  1728.  Ope- 
ra inesatta  e scritta  malamente.  La  spiegazione 
delle  medaglie  è di  Limiers.  5o.°  E eteri»  Te- 
stamenti liberi  hagiographi,  Jobus,  Davidi» 
P salmi.  Salo  moni s Proverbia , concionalrix 
et  Canticum  canticorum,  ex  translatione  Joan- 
nis Clerici , cum  ejusdem  commentario  piti- 
lologico  in  omnes  memoratos  libro s et  pa- 
vaporasi  in  Jobum  et  Psaltnos  ; Amster- 
dam, 1731,  in  rol . 5i.°  Prophetae  ab  Esaia 
ad  Mulachiam  use/ue,  ex  ejusdem  translalio- 
ne,  et  cum  commentario  philologico , et  pa- 
raphrasiin  Esaiam , Jeremiam , ejus  lamenta- 
tiones  et  Abdiam.  Vi  è stala  unita  una  disser- 
tazione di  Giovanni  Smith  sulla  profezia,  ed  uu 
saggio  di  Le  Clerc  sulla  poesia  degli  Ebrei  ; 
Amsterdam,  1731,  in  fol.  52.°  Due  lettere  del 
Le  Clerc  al  Bayle  intorno  a certe  novelle  lette- 
rarie, nella  biblioteca  ragionata  delle  opere 
dei  dotti,  t.  6.  Queste  lettere  sono  del  i684- 
53.°  Si  tro'ano  pure  parecchi  scritti  di  compo- 
sizione del  signor  Le  Clerc,  eh’ egli  stesso  ha 
inserito  ne’ suoi  diversi  giornali.  Si  può  con- 
sultare l’elenco  che  ne  ha  dato  Drouel  nella  sua 
e liz.  di  Moreri,  1759.  Tutte  le  opere  del  Le 
Clerc  furono  proibite  con  decreto  del  17  mag- 
gio 1734*  Uuu  lettera  inserita  ucl  nuovo  Mer • 
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cf/r/o  di  Trévo»!  nel  1708,  fncen  un  ritrai- 
lo poco  vantaggioso  di  l^e  Clerc  e de’  suoi  sen- 
timenti religiosi.  I protestanti  Wilz  , Budd , 
Fabricius,  Wasch,  ecc.,  hanno  confitato  il  sen- 
timento del  Le  Clero  sull'  ispirazione,  e mostra- 
to il  suo  poco  rispetto  verso  gli  sor  ttori  sacri. 
Bayle,  il  quale  era  stato  dal  Le  Clerc  accusalo 
di  ateismo,  lo  accusò  alla  sua  volta  come  ateo 
nelle  sue  Quistioni  provinciali.  Vedi  la  Lista 
degli  scrilt.  del  sec.  XV III  an.  1 7^6  dopo  le 
Memor.  per  servire  alta  Storia  eccl.  del  seco - 
lo  XVII I. 

CLERCQ  ( Il  P.  Cristiano  Le  ),  missionario 
zoccolante  della  provine  a di  S.  Antonio  di  Ba- 
de nell'  Artois,  ci  ha  dato  : Nuova  relazione  del- 
la Gaspesia,  che  contiene  i costumi  e la  religio- 
ne dei  selvaggi  Gaspesinni,  adoratori  del  sole, 
e di  altri  popoli  dell’America  settentrionale,  det- 
ta il  Canada,  dedicata  alla  principessa  d’Épinay, 
in  4-°  2.0  Dizionario  della  lingua  dei  Gaspesia* 
ni,  che  ha  lasciato  in  Quebec  per  l’ istruzione 
dei  religiosi  del  suo  Ordine  3.°  Primo  stabili- 
mento della  fede  nella  nuova  Francia,  contenen- 
te la  pubblicazione  del  Vangelo,  la  storia  delle 
colonie  francesi  e le  famose  scoperte  dal  liume 
S.  Lorenzo,  dalla  Luigiana  e dal  fiume  Colbert 
fino  al  Messico,  compiute  sotto  la  condotta  del 
signor  de  La  Salle,  per  ordine  del  re  di  Fran- 
cia e colle  vittorie  riportale  nel  Canada,  contro 
gli  Inglesi  e gli  Irochesi,  nel  1690,  2 voi. 
in  12/ 

CLERI  ( Micitele  ),  religioso  dell' ordine  di 
S.  Francesco,  della  provincia  d’tillonia  in  Irlan- 
da, studiò  in  Lovanio,  da  dove  fu  poi  rimanda- 
to in  Irlanda  dal  P.  Ugo  Ward,  allora  incarica- 
to di  scrivere  le  vile  dei  santi  di  quel  regno,  per 
raccogliervi  mss.  ed  altri  ainli  acconci  a quella 
sorta  di  lavori.  Durò  quindici  interi  anni  nel  cer- 
care, trascrivere  e compendiare  una  quantità  di 
documenti,  di  cui  mandò  copie  al  suo  confratel- 
lo, dopo  la  cui  morte  furon  posti  in  opera  e falli 
di  pubblica  ragione  dal  P.  Colgan,  con  le  sue 
ricerche,  e con  quelle  di  alcuni  altri  valenti  uo- 
mini, sotto  il  titolo  di  Acla  sanctorum  fliber- 
niae.  Abbiamo  ancora  del  P.  Cleri  certi  annali 
storici,  divisi  in  tre  parti.  La  i.*  è una  relazio- 
ne succinta  dei  re  d’ Irlanda.  La  2.*  racchiude 
le  genealogie  dei  santi  d’ Irlanda.  La  3.*  tratta 
delle  primitive  popolazioni  d' Irlanda,  delle  di- 
verse conquiste  che  ne  fecero  successivamente 
varie  nazioni,  dappoi  il  diluvio,  e degli  avveni- 
menti considerabili  che  vi  sono  avvenuti  dal- 
l’ an.  278  dopo  il  diluvio  fino  all’ anno  di  Gesù 
Cristo  1 1 7 1 . Quest’opera  è rimasta  ras.  Il  P. Cle- 
ri è pure  autore  in  parte  d’  un’opera  in  2 voi. 
in  4 ° che  chiamasi  qualche  volta  Annali  di 
Donnegaie , da  un  convento  di  quella  città,  nel 
quale  fu  scritta,  e qualche  voltn  Annali  dei  quat- 
tro maestri,  a cagione  dei  quattro  autori  che 
collaborarono  a quella  compilazione.  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

CLER1C  ( Pietro),  gesuita,  nato  in  Bcziers, 


insegnò  per  22  anni  la  reltorica  in  Tolosa,  con 
grande  riputazione,  ed  otto  volte  vi  riportò  il 
premio  di  poesia  nell'accademia  dei  giuochi  flo- 
reali di  quelli  città,  ove  pure  morì  il  16  mar- 
zo 1740,  nel  79. “anno  della  sua  età.  Abbiamo 
di  lui  tra  altre  opere,  l’orazione  funebre  del  du- 
ca di  Borgogna,  iu  prosa  latina. 

CLERMO.YT.  CL.I RO-MO.VS  0 CLARUS-JIOIVS 
altre  volte  Gergo  via,  Autjuslanemelum , Ar  ver- 
mini, Arvenia  e Arverna  civitas , antica  capi- 
tale della  Bassa  Alvernia  che  prese  il  nome  ap- 
punto dall’antica  appellazione  della  città,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  di  Puy  de  Dòme 
a 96  leghe  sud  da  Parigi  con  32, 000  abitanti. 
L’  aspetto  di  questa  città  è triste  per  la  lava  ne- 
riccia di  cui  è fabbricata,  e presenta  un’  unione 
stravagante  di  belli  edilìzi  e casupole,  belle  sira-, 
de  e tortuosi  viottoli.  Tra  le  altre  cose  sono  ri- 
marchevoli un  ponte  formato  naturalmente  dai 
depositi  calcarei  delle  acque  d’una  fontana,  e le 
molte  acque  minerali.  Oltre  alla  prefettura,  al 
tribunale  di  1.*  istanza  e di  commercio  ed  altri 
uffici  amministrativi  è ricca  questa  città  di  una 
scuola  di  medicina,  di  un  magnifico  collegio 
reale,  di  un  famoso  giardino  botanico,  e di  al- 
tri stabilimenti  d’istruzione,  d industria  e di  be- 
neficenza, fra  i quali  conta  molti  ospitali,  anno- 
verando pure  fra  i suoi  cittadini  l'abbate  Gérard, 
Thomas,  Chamfort.  Grandissimo  è il  commercio 
non  tanto  per  il  transito  delle  merci  della  Pro- 
venza e della  Linguadoca  per  Parigi,  e di  Bor- 
deaux per  Lione,  quanto  per  le  fabbriche  nazio- 
nali di  tele,  canape,  filo,  cuoi,  e per  gli  abbon- 
danti prodotti  di  biade,  vini,  formaggi  e confet- 
ture rinomate,  il  perchè  ogni  anno  si  tengono  due 
fiere.  Di  questa  città  non  è fatta  menzione 
fino  alla  metà  dell’  Vili  sec.  j ma  sappiamo  che 
Pipino  dopo  d'avere  sconvolta  la  maggior  parte 
dell’  Aquilama  venne  in  Alvernia,  ed  abbruciò 
il  forte  o castello  di  Clermont  con  tutto  che  con- 
teneva uomini,  donne  e fanciulli.  Clermont  non 
era  dunque  una  città,  ma  sibbene  un  castello  o 
cittadella  sopra  on  monte  vicino  per  difenderla. 
Le  frequenti  incursioni  de*  nemici  obbligarono 
gli  abitanti  a ritiratisi  come  in  luogo  piu  sicu- 
ro per  naturale  difesa.  Questa  probabile  opi- 
nione è confermata  dai  contadini  che  chiamano 
città  le  vigne  ed  i campi  che  stanno  sopra  Cler- 
mont. Certo  è che  questa  città  non  appartiene 
per  alcun  conto  all’  antica  Gergovia,  di  cui  si 
vedono  ancora  le  rovine.  Prima  che  Filippo  Au- 
gusto la  incorporasse  alla  corona  nel  1212  ave-v 
va  questa  città  degli  Arverni,  0 Clermont,  come 
Uoma  il  suo  senato.  — Il  vescovado  di  Clermont 
fu  eretto  nel  V sec.  sulfraganeo  a Boorges.  La 
cattedrale  dedicata  prima  ai  SS.  Vitale  e Agri- 
cola, e poscia  alla  Vergine  è considerevole  per 
l’ estensione  e la  singolarità  di  sua  architettura: 
il  capitolo  componevasi  di  3 dignitari  e 35  ca- 
nonici, ridotti  adesso  a soli  8.  Nella  diocesi  una 
volta  di  800  parrocchie  eranvi  i5  arciprelure, 
28  collegiale  e molti  conventi  d'ambo  i sessi.  Si 
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contano  adesso  02  parrocchie  e moltissime  sus- 
si Jiarie.  La  rendita  vescovile  era  di  i5,ooo  lire 
di  reodita,  colla  tassa  di  4i55o  Gorini. 

Concili  di  Clermont  nell' /ilvernia.—\\  i.° 
fu  tenuto  l’an.  525.  Gallia crisi,  t.  4, pag.  52$. 
— Il  2.0  l’an.  535,  sotto  il  regno  di  Teodoberto 
re  d’Austrnsia,  presedulo  da  Onorato  arciv.  di 
Hourges,  con  i4  vescovi.  Vi  si  fecero  16  canoni, 
li  1 prescrive  che  tutti  i concili  si  dovran- 
no incominciare  sulle  regole,  sui  costumi  e la  di- 
sciplina. Il  2.0  priva  della  comunione  coloro  che 
useranno  del  credito  dei  grandi  o porranno  in 
opera  artifìci,  doni  e anche  minacce  per  ottenere 
le  prelature.  Il  3.°  proibisce  di  coprire  i cadave- 
ri con  biancheria  ad  uso  dell’  aliare.  Il  5.° ‘in- 
fligge la  pena  di  scomunica  a coloro  che  si  ri- 
volgeranno ai  principi  per  ottenere  i beni  delia 
Chiesa.  L’  8."  proibisce  di  prestare  gli  ornamen- 
ti di  chiesa  per  servire  di  pompa  alle  nozze. 
Il  12.”  scomunica  coloro  che  sposeranno  perso- 
ne in  gradi  proibiti.  Il  i5.°  ordina  ai  preti  in 
servizio  delle  campagne,  di  veuire  nelle  princi- 
pali solennità  dell’ nano  a celebrare  col  loro  ve- 
scovo. fi  16. 0 proibisce  ai  vescovi,  preti  e dia- 
coni, di  tenere  presso  di  sè  donne  forestiere. 
Questo  è lo  stesso  concilio, che  è conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  concilio  d’ Alvernia.  lìeg.  11. 
Lab.  4-  Hard.  2.  — 11  3.#  concilio  fu  tenu- 
to l’ao.  545  per  la  conservazione  degli  antichi 
diritti  della  Chiesa.  Reg.  i4-  Lab.  5.  Hard.  2. 

Il  4-°  I’  «d.  54q,  vi  fu  ricevuto  il  concilio  di 
Orléans  dello  stesso  anno.  Ivi.  —Il  5.°  l'ao.  586 
0 588.  Suluizio  di  Hourges  che  lo  presede- 
va, diede  Gne  cogli  altri  prelati  alla  disputa  in- 
sorta Tra  il  vescovo  di  ilodez  Innocenzo  ed  Ursi- 
cino  vesc.  di  Cabors,  circa  la  giurisdizione  so- 
pra alcune  parrocchie  che  furooo  aggiudicale  al 
primo.  Reg.  i3.  Lab.  5.  Hard.  3.  — * Il  6.* 
l’nn.  1077.  Vi  fu  deposto  Stefano  vesc.  d’ Alver- 
nia , che  aveva  occupata  la  sede  di  Puy  in 
Velay,  non  che  Guglielmo  simoniaco  che  si  era 
impadronito  di  quella  d'  Alvernia,  e fu  eletto  in 
suo  luogo  Durando  abbate  della  Chaise-Dieu, 
Hard.  t.  6.  — Il  7 ,°  l’an.  1094.  Gallia  Christ. 
t.  3,  pag.  354.  — L’ 8.°  Fan.  iog5,  fu.  cele- 
brato dal  papa  Urbano  11  con  i3  arcivescovi  e 
molli  vescovi  ed  abbati  per  conchiudere  la  cro- 
ciala verso  gli  infedeli.  Nello  stesso  tempo  fu 
scomunicalo  Filippo  1 re  di  Francia  che  aveva 
abbandonata  la  legittima  sua  sposa  per  pren- 
dorè  Bcrlradn,  e si  pubblicarono  32  canoni. 
Il  i.°  prescrive  il  giorno  destinalo  alla  pace 
e tregua  di  Dio,  ordinando  eh’  essa  debba  es- 
servi tutti  i giorni  a favore  degli  ecclesiastici, 
dei  monaci,  delle  donne,  de’ lavoratori,  de' mer- 
canti. Il  2/  dichiara  che  il  penitente  pellegri- 
nnggio  a Gerusalemme  vale  per  ogui  specie  di 
penitenza.  Il  3.°  prescrive  che  i decanati  delle 
chiese  debbansi  conferire  ai  soli  preti,  gli  arci- 
diaconati  ai  soli  diaconi.  Il  4-°  proibisce  agli 
ccclesiasùci  il  portare  le  armi.  Il  5.°  vieta  la  no- 
mina de’  laici  ai  vescovadi,  e prescrive  che  i no- 


minati debbano  essere  per  Io  meno  suddiaconi, 
fi  6.°  prescrive  a chi  avesse  comperati  benefici 
di  rimetterli  in  mano  ai  vescovi.  Il  7.*  ordina 
che  gli  altari  donati  alle  congregazioni  di  reli- 
giosi o canonici,  ritorneranno  alla  morte  dei  do- 
natori a disposizione  de’ vescovi,  a meno  che  essi 
non  abbiano  antecedentemente  coafermata  eoa 
lettere  la  donazione.  L‘8.*  proibisce  ogni  im- 
posta per  diritto  di  sepoltura.  Il  12.*,  i3.° 
e i4.°  condannano  la  pluralità  dei  beneGcì,  sia 
nella  stessa,  sia  in  diverse  chiese.  Il  i5-°  proi- 
bisce di  ricevere  l’investitura  dei  beneGcì  dalle 
mani  dei  laici.  Il  1 8.°  proibisce  a’  laici  il  tener- 
si cappellani  indipendenti  dal  vescovo.  Il  23.° 
proibisce  l’uso  delle  carni  dal  dì  delle  Cene- 
ri fino  alla  festa  di  Pasqua.  Il  26.°  prescrive 
la  continuazione  del  digiuno  del  sabbnto  santo 
fino  a notte.  Il  28.°  ingiunge  a lutti  coloro  che 
si  comunicano  all’altare  di  ricevere  G.  G.  sotto 
le  due  specie,  quando  non  siavi  necessità  0 pre- 
cauzione conveniente  per  fare  altrimenti-  11  29. 0 
e il  3o.°  ac  ordano  la  stessa  sicurezza  che  nelle 
chiese  ai  perseguitati  dai  nemici  che  si  salvano 
presso  una  croce.  Il  32.°  dichiara  infami  per 
sempre,  col  divieto  di  portar  armi  coloro  che 
metteranno  in  prigione  un  vescovo.  Reg.  26. 
Lab.  io.  Hard.  6.  Il  P.  Marlene  alla  pag.  122 
del  t.  4.”  del  suo  Tesoro  d aneddoti , parla  di 
un  conc.  d’  Alvernia  tenuto  lo  stesso  anno  1090 
in  cui  è stabilita  per  3 anni  una  tregua  di  4 
giorni  la  settimana,  da  incominciarsi  al  cadere 
del  sole  di  mercoledì  fino  al'a  levala  del  lunedì 
seguente. — 11  9.0  concilio  fu  tenuto  l’ao.  109G 
sulla  disciplina  monastica,  llaluz.  t.  7 Miscel - 
luneorwn. -r-W  io.°  Fan.  1097.  Gallia  Christ . 
t.  3,  pag.  4q->-  — L’ 11."  l’an.  ino.  Ric- 
cardo vesc.  d'  Albano  in  Italia,  passando  per 
C'ermont  in  tempo  che  il  vescovo  teneva  il  suo 
sinodo,  l’obbligò  a scomunicare  coloro  che  ave- 
vano insultalo  l'  abbate  di  S.  Pietro  Lebif  de 
Sens, e fatto  torto  alla  chiesi  di  Mauriac.Lnb.  io. 
Hard.  7.  — Il  12. 0 l' an.  1 124.  Ivi.  — Il  i3.# 
l’anno.  ii3o  dal  papa  Innocenzo  II  sulla  di- 
sciplina e contro  1’  antipapa  Anacleto.  Gali, 
christ.  I.  6,  pag.  48,  Baluz.  t.  7 Miscellaneo- 
rum.  — Il  i4-°  Fan.  1 1 63,  dal  papa  Alessan- 
dro III,  contro  l’antipapa  Vittore  III.  — — Il  i5.° 
Fan.  1263.  Gali,  christ.  I.  2,  png.  34o. — Il 
i6-°  Fan.  1290,  per  sovvenire  ai  bisogni  del 
regno.  Mortene.  Thesami , I.  4- 

abbadia  dell’ordi- 
ne cisterciense  nel  Maine,  diocesi  del  Mans,  di- 
stante 3 leghe  da  Lavai.  Fu  fondala  nel  I23o 
da  Edrna  di  Anjou,  vedova  di  Guido,  settime 
conte  di  Lavai.  La  regina  Berengaria,  essendo 
vedova,  fece  pure  molto  bene  a questo  monaste- 
ro. La  Martioière,  Dizion.  geograf. 

CLERM0NT-T0NNER8K  ( Francesco  di  ), 
vesc.  e conte  di  Noyon,  pari  di  Francia,  com- 
mendatore degli  ordini  del  re,  uno  dei  quaran- 
ta dell’ accademia  francese,  morto  nel  1701. 
Abbiamo  di  questo  illustre  prelato:  i.°  Sermone 
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di  disciplina  ecclesiastica  , pronunciato  nella 
chiesa  della  casa  professa  di  Parigi,  la  domeni- 
ca della  Quinquagesima.  2.°  Aringa  del  clero  di 
Francia,  radunato  in  Snint-Germam  en-Laye, 
fatta  al  re  in  Trinnon.  3.°  Bando  per  la  pubbli- 
cazione del  giubbileo.4.°Bando  per  avvertire  gli 
ecclesiastici,  regolari,  religiosi  e fedeli,  della 
città  e diocesi  di  Noyon,  della  visita  che  vi  fe- 
ce. 5.°  Bando  per  la  condotta  dei  giovani  oberi- 
ci.6.°  Lettera  pastorale"  in  forma  di  preservati- 
vo per  conservare  il  clero  ed  i fedeli  della  sua 
diocesi  nel  santo  esercizio  di  una  vera  e soda 
pietà,  contro  le  massime  perniciose  del  quieti- 
smo. 7.0  Bando  di  dottrina  e di  disc'plina,  per 
regolare  il  culto  e l'esposizione  del  santissimo 
sacramento  in  tutte  le  chiese  della  diocesi  di 
Noyon.  S.°  Bando  per  ringraziare  il  Dio  della 
pace.  9.0  Decretali  sinodali  della  Chiesa  e dio- 
cesi di  Noyon,  pubblicali  nel  1698.  io.0  Bando 
per  la  pubblicn/ione  della  costituzioae  di  N.  S. 
P.  Innocenzo  XII,  del  12  marzo  1699,  in  cui  si 
condanna  il  libro  intitolalo:  Spiegazione  delle 
massime  dei  santi  sulla  vita  interna.  1 1 ,°  Ban- 
do riguardante  I'  esecuzione  della  dichiarazione 
del  re  Luigi  XIII,  e de’ nuovi  ordini  di  sua  mae- 
stà iu  favore  del  cullo  della  Beata  Vergine,  e 
specialmente  della  solennità  e decenza  della  pro- 
cessione pubblica  ed  annuale  della  festa  dell'As- 
sunzione. 12.0  Lettera  pastorale  ai  curati  della 
diocesi  di  Noyon,  circa  alla  condotta  dei  nuovi 
riuniti,  nel  1700.  V.  gli  elogi  che  ne  hanno 
fatto  d signor  di  Malezieu,  che  gli  successe  nel- 
I’  accademia  francese,  e il  signor  abb.  Reguier 
des  .Warais. 

<;lermo.\t-tox\erue  ( Francesco  di  ) , 
vose,  e duca  di  Langres,  pari  di  Francia  , ni- 
pote del  precedente,  pronunciò  al  cospetto  del 
più  celebre  uditorio  della  Francia,  nella  chie- 
sa di  S.  Dionigi,  l'ornzione  funebre  di  Filippo, 
fratello  del  re,  duca  d’Orlcans.  Giornale  dei 
dotti , 1701,  pag.  421  della  1.“  ediz.  e 378 
della  2. 

CLERO,  clertts , cleri  sacer  ordo.  E il  corpo 
degli  ecclesiastici,  tanto  secolari,  quanto  rego- 
lari. V.  Gerarchia,  Ordine,  Vescovo.  — Il  cle- 
ro era  in  Francia  riconosciuto  pel  primo  corpo 
e pel  primo  tra  gli  ordini  del  regno;  ed  in  que- 
sta qualità  era  mantenuto  in  tutti  i diritti,  ono- 
ri, gradi,  competenze  di  sedere  nelle  assemblee, 
presidenze  e vantaggi,  di  cui  ha  goduto  o dovu- 
to godere  fino  ad  ora. — Tali  sono  i termini  del- 
I editto  di  aprile  1695,  articolo  45,  t.  6 delle 
Memorie  del  clero,  pag.  242.— Sulle  immuni- 
tà del  clero  V.  Immunità. — Sulle  assemblee 
del  clero  V.  Assemblea  del  Clero. 

( Sappi.  ) Non  consideralo  il  clero,  che  nei 
semplici  rapporti  sociali,  a parte  qualsiasi  consi- 
derazione di  un  ordine  superiore;  anche  sotto 
questo  semplice  riguardo,  consideralo  cioè  il 
clero  soltauto  quale  celo  cittadino,  credo  poter 
con  tutta  confidenza  appellare  alla  storia  del 
moderno  incivilimento  e chiedere  : quale  fra  i 
Fot.  111. 


ceti  componenti  le  moderne  società,  quale  salvò 
1’  Europa  dallu  barbarie  e dall’  abbrutimento  se 
non  il  clero,  e il  clero  cattolico  ? Ove  rifuggi- 
ronsi  le  lettere  e le  scienze  ? in  chi  trovarono 
mecenati  le  arti  ? ove  ed  in  chi  la  giustizia  trovò 
una  salvaguardia  e la  formalità  d’  un  giudizio? 
Que’  poveri  frati  che  tanto  pur  si  fecero  servir 
di  zimbello  alln  pubblica  sfrenatezza,  e da  cui  si 
tolse  pretesto  d’accagionar  d‘  ignoranza  il  clero, 
furon  pur  quelli  che  le  lettere  e le  scienze  custo- 
dirono, coltivarono,  avviarono  a pubblico  diroz- 
zamelo ; le  chiese,  i conventi,  la  corte  romana, 
che  tur  pur  soggetto  a tante  salire  scandalose, 
a tante  calunniose  diatribe,  protessero,  alimen- 
tarono, vantaggiarono  architetti,  pittori, scultori, 
artisti  d*  ogni  genere  ; le  congregazioni  de'  ve- 
scovi, i magistrati  ecclesiastici,  contro  i quali 
s’  è pur  tanto  gridato  all’  anomalia,  all’  usurpa- 
zione, furono  pur  quelli  che  in  mezzo  all’  uni- 
versale ignoranza  e corruzione,  alla  confusione 
e degradamelo  d’  ogni  giurisdizione  serbarono 
qualche  senso  ne’  popoli  di  moralità  c di  diritto, 
qualche  idea  di  forine  giuridiche  e di  legale 
amministrazione.  Che  che  poi  vogliasi  argomen- 
tare e dedurre  da  taluni  abusi,  non  giungerassi 
ma’  a cangiare  il  carattere  de  precorsi  avveni- 
menti, e quindi  resterà  pur  sempre  un  dato  ca- 
ratteristico del  moderno  incivilimento  il  fatto 
che  allo  sfasciamento  del  romano  impero,  per- 
cosso e franto  da  barbari,  e quindi  a1  nascere 
eJ  ordinarsi  delle  moderne  società,  il  clero  fu 
quell* uno  fra  i ceti  cittadini,  che  presso  qualsiasi 
popolo,  sotto  qualsiasi  forma  di  politico  reggi- 
mento servi  d’  amalgama  a tutti,  dando  consi- 
stenza e vita  alle  masse  popolari  egualmente, 
che  a costituitisi  poteri, gli  interessi  e le  opinioni 
amicando  de’  soperchialori  e de’ soperchiati,  bi- 
lanciando pur  sempre  e spesso  ancor  superando 
con  morali  provvidenze  la  sfrenata  irruzione 
della  forza  e della  usurpazione,  e la  feroce  pre- 

gonderanza  della  oppressione  e della  immoralità. 

0 bene  che  anche  di  questo  se  ne  volle  far  ca- 
rico al  clero  ; ma  in  buona  fede,  senza  pregiu- 
dizio di  sorta  che  la  ragione  nostra  corrompa  o 
trarii,  chi  ardirebbe  aRermare  che  altrettanto, 
e ben  inteso  nell’  interesse  dell’  umano  incivili- 
mento, avrebbesi  potuto  ottenere  da  altro  qual- 
siasi ceto  sociale,  c con  mezzi  diversi  ? Consul- 
tisi pure  la  storia  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i po- 
poli, e vedrassi  che  ove  e allorché  sorse  a prov- 
\ idenza  di  sociali  disordini  od  avanic,  0 la  no- 
biltà, o la  milizia,  o la  plebe,  a sangue  e a 
lagrime  sono  scritte  sue  pagine  ; e l’ umano 
incivilimento  s’arretrò,  se  non  anche  si  ritrasse 
di  anni  e di  secoli.  La  comparsa  del  clero  e del 
clero  cattolico,  quale  ceto  cittadino,  nelle  mo- 
derne società,  ha  certamente  costituito  e costi- 
tuisce un  nuovo,  ellicacissimo  elemento  di  pub- 
blica tranquillità  e sicurezza  e quindi  di  progres- 
sivo incivilimento,  che  ben  per  se  solo  spiega  il 
perchè  ne’ regni  cattolici  tanta  abbia  pur  sempre 
esercitata  ed  eserciti  inllueuza  il  clero,  inlluenza 
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che  per  sua  nalnra  non  può  riuscire  che  al  hen 
essere  generale  delle  nazioni,  qualor  non  venga 
paralizzala  o corrotta  dalle  diatribe  e derisioni 
insensate  e calunniose  di  Glosofi  impostori  o de- 
purati, e dalle  prepolenti  astute  mene  e sugge- 
stioni di  politici  sovvertitori  od  improvvidi;  che 
gli  uni  ne  vilipendono  il  ministero  e nc  vitupe- 
rano la  vita,  per  corrompere  o sommovere  i 
popoli,  gli  altri  ne  attaccano  i diritti  e ne  con- 
trastano l’azione  per  ingannare  od  adulare  i 
polenti  ; tulli  gridatori  di  incivilimento,  di  pro- 
gresso, di  prosperità  pubblica,  e pubblica  indi- 
pendenza, e demoralizzatori  frattanto  dei  pubbli- 
ci sentimenti  egualmente  che  della  coscienza  dei 
popoli,  sentimenti  e coscienza  che  son  pur  I’  u- 
uiche  suste  del  vero  incivilimento  e progresso, 
della  reale  pubblica  prosperità  ed  indipenJenzn, 
perchè  unita  e temperanza  di  sentimenti,  rettitu- 
dine e sapienza  di  coscienze  sono  e saranno  pur 
sempre  uniche,  vere,  reali  basi  della  tranquillità 
t stabilità  degli  Stati  e quindi  deirincivilimento 
e della  indipendenza  de’  medesimi,  Ma  di  quella 
unità  e temperanza,  di  quella  rettitudine  e sa- 
pienza, è naturale,  legittimo  ministro  il  clero, 
come  che  naturale,  legittimo  ministro  della 
educazione  ed  istruzione  de’  popoli  : giudice, 
custode  e rettore  naturate  e legittimo  della  loro 
moralità.  Datemi,  infatti,  un  clero  rispettato  ed 
indipendente,  ed  io  v’  assicurerò  saggezza  e 
giustizia  ne' principi,  docilità  ed  nmor  patrio  nei 
popoli.  Ed  ecco  anche  il  perchè  nc’  regni  cri- 
stiani non  a tutte  le  incombenze  cittadine  è chia- 
malo o dee  prestarsi  il  clero  ; appunto  cioè  per 
rispetto  all’  alla  ed  augusta  importanza  di  suo 
ministero  e distia  ingerenza, per  cui  tulle  quelle 
incumbenze  sociali  clic  gli  varrebbero  odiosità  o 
disprezzo  presso  i popoli,  tulle  quello  che  l’ in- 
durrebbero a debolezze  o viltà  presso  i potenti, 
tutte  queste  non  si  addicono  al  clero  nè  ad  esse 


dee  punto  prestarsi  ; che  altrimenti,  il  ripeto, 
I’  utilità  di  sua  ingerenza  sociale  svanisce  o can- 
giasi in  aperto  pericolo  di  demoralizzazione  po- 
polare, come  parlan  chiaro  i fatti,  e n’ abbiano 
testimonio  tuttodì.  Nè  qui  certamente  siamo  noi 
per  dissimulare  essersi  in  certi  tempi  dimenticati 
alcuni  ecclesiastici  di  loro  naturale  e legittima 
sociale  ingerenza,  di  loro  naturale  e legittimo 
ministero  cittadino.  Ma  che  perciò?  forse  che 
parziali  traviamenti  dovrannosi  contare  a pregiu- 
dizio di  tutto  un  ceto,  e il  piò  rispettabile  ed  u- 
tile  del  corpo  sociale,  c ciò  al  solo  scopo  di  de- 
nigrarlo sia  pure  a scapilo  della  pubblica  mora- 
lità, e quindi  dell’umano  incivilimento  e pro- 
gresso? Si  rida  pure  l’incredulo  di  ciò  cito 
si  è detto  , ma  distrugga  se  può  i falli. 
1/  urto  cieco  e prepotente  della  forza,  la  spinta 
disordinala  delle  passioni,  l’ incertezza  e discor- 
danza continua  dei  sentimenti  e degli  alTetli.non 
sono  al  certo  elementi  di  prosperità  e di  progres- 
so, e pure  sono  questi  i frutti  naturali,  inevitabili 
della  non  curanza  di  principi  certi,  incontrover- 
tibili di  diritto  e di  morale  ; e questa  incontro- 


vertibililà  e certezza,  non  si  possono  avere  ove 
non  v’abbia  un  maestro  sicuro, un  giudice  since- 
ro,nn  custode  immancabile  della  pubblica  morali- 
tà, oppure  lo  si  disconosca  Or  bene,  il  clero  e il 
clero  cattolico, il  ripetiam  volontari, esso  è il  na- 
turale, legittimo  maestro,  giudice,  custode  della 
pubblica  moralità,  e col  dir  pubblica  intendiamo 
non  soltanto  di  una  sola  nazione,  ma  di  tutte  le 
nazioni  cattoliche,  che  presso  tulle  è pur  sempre 

10  stesso  il  ministero  del  clero  cattolico:  istruire, 
perdonare,  correggere,  consolare  : veri  elemen- 
ti della  pubblica  moralità  ; principi  reali  dell’u- 
mano incivilimento  ; sinceri  tito'i  della  sociale 
ingerenza  del  clero.  Epperò  vogliam  qui  bene 
avvertilo  il  clero  cattolico  a ben  guardarsi  dal 
manomettere  quella  stia  ingerenza  e ministe- 
ro , confortandolo  perciò  a porre  ogni  opera 
sua  e studio  nel  procurarsi  lutto  che  valga  ad 
utilizzarne  I’  attività  , massime  su  la  conside- 
razione che  il  sacerdozio  cristiano  non  è una 
semplice  condizione  sociale,  ma  una  divina  mis- 
sione. 

CLEROM  lìVZIA,  clcromanlia.  Questa  narola 
viene  da  xXÌ/kjs*,  sorte,  e da  pavreia,  divina- 
zione. E una  specie  di  divinazione  che  si  fa  get- 
tando i dadi  od  altra  specie  di  gettoni, di  cui  si 
considerano  i punti  o le  marche.  Era  in  uso  in 
Ibtra  d’ Actinia.  Eravi  in  quella  città  un  tempio 
ed  un  oracolo  d'Èrcole.  Quelli  che  volevano  con- 
sultare I’  oracolo  per  sapere  l’avvenire  comincia- 
vano per  prcgnre  l’idolo.  Traci  ano  poi  4 dadi  ; 

11  sacerdote  ne  considerava  i punti  ed  annun- 
ciava quello  che  si  immaginava  dovesse  suc- 
cedere. 

**  CLETO  (S.),  papa,  salì  sulla  sede  apostoli- 
ca il  6 febb.  dell’an.  77  ( 0 80  come  altri  vo- 
gliono ),  governò  6 anni,  2 mesi,  ro  giorni, 
morì  il  26  aprile  dell’an.  83.  La  sede  vacò 
4 mesi  , 12  giorni.  Secondo  altri  governò 
S.  Cleto  12  anni,  7 mesi  e 2 giorni,  patì 
nella  seconda  persecuzione  della  Chiesa  ai  26 
aprile  dell’  an.  g3,  e vacò  la  santa  Sede  20 

Siorni.  S.  Anacleto  gli  successe  il  7 di  seti, 
ell’an.  83,  0 q3.  Le  decretali  che  gli  hanno 
attribuito  più  di  700  anni  dopo  la  sua  morie, 
e che  portano  ancora  il  suo  nome,  non  sono 
sue. 

f, MCI!!,  Clipiacum,  piccolo  villaggio  vicino 
a Parigi,  dovei  primi  re  di  Francia  avevano 
ttnn  villa.  Vi  si  sono  tentili  parecchi  concili.  Il 
i.°,  I’  an.  (>28  ; il  2.0,  l’an.  633,  concernente 
ai  fuggiaschi  cd  all’asilo  di  S.  Dionigi;  il  3.°, 
I’  an.  636;  il  4*°,  l’an.  65g.  Clodoveo  11  vi 
confermò  la  esenzione  dell’  nbbadia  di  S.  Dioni- 
gi. Hard.  t.  3.  Le  Coinle,  Annoi.  frane,  al- 
l’an.  609. 

CLICTHOCE  (Jodoco),  JodoctiS  Clicfhovetis , 
di  Nieuport  in  Fiandra,  uno  Ira  più  famosi  con- 
lrover8Ìsli  del  XVI  sec.,  dopo  aver  fatto  i suoi 
primi  studi  in  Lovanio,  fece  il  suo  corso  di  filo- 
sofìa nel  collegio  del  card.  I^e  Moine,  in  Parigi, 
sotto  Giacomo  Lefèvre  d’  Étaples,  e la  insegnò 
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egli  stesso  in  quel  collegio.  Di  poi  si  fece  rice- 
vere nella  casa  di  Navarra,  e pigliò  la  laurea 
doliorale  il  3 die.  i5o6.  Fu  Ira  primi  teologi  di 
Parigi  che  abbiano  scritto  contro  Lutero,  '('ulti 
gli  autori  del  tempo  gli  hanno  dato  grandi  elo- 
gi, a cagione  della  sua  erudizione  e della  sua 
pietà.  Mori  in  Chartres,  dove  era  canonico  teo- 
logo, il  22  seti.  1 54-3.  Le  sue  opere  sono: 
i.°  L' Anti-Ltilero,  stampato  in  Parigi  nel  1023, 
ed  iu  Colonia  nel  1020,  diviso  in  tre  parti. Com- 
batte nella  i.a  quell’  inclinazione  alla  sedizione 
che  Lutero  stabilisce  sotto  1’  apparenza  di  una 
libertà  evangelica,  e vi  prova  che  la  Chiesa  ha 
la  potestà  di  stabilire  leggi  che  obblighino  i Cri- 
stiani, sotto  pena  di  peccalo  mortale.  Difende 
nella  2.*  la  celebrazione  della  Messa,  e dimostra 
che  tutti  i Cristiani  non  sono  preti,  come  Lute- 
ro lo  pretendeva.  Nella  3."  coufula  quello  che 
dice  Lutero  dei  voti  monastici.  2.0  Un  trattato 
per  la  difesa  dell' antico  uso  di  celebrare  la  Mes- 
sa, della  continenza  e del  celibato  del  clero, 
della  legge  dell’astinenza  e dei  digiuni  ; Pari- 
gi i5?3.  3.°  Una  difesa  del  concilio  tenutosi 
iu  Parigi,  nel  i52S,  al  quale  aveva  avuto  gran 
parte,  intitolala:  Compendio  delle  verità  che 
si  riferiscono  alla  felle , contro  le  asserzioni 
erronee  di  Lutero.  4-°  Uu  trattato  contro  le 
proposizioni  erronee  di  Lutero,  contrarie  alla 
dottrina  cattolica,  1 523.  5.°  Uu  trattato  dell’ Eu- 
caristia contro  Ecolampadio;  Parigi,  1026.  Un 
altro  del  culto  dei  santi.  I n altro  intitolalo:  Di- 
lucidazione  ecclesiastica, nel  quale  spiega  l’uf- 
ficio della  Chiesa.  Una  prefazione  al  trattato  di 
Lclevre  d’ Elaples,  sulle  tre  Maddalene,  con 
una  apologia  di  quest’  opera  ; Parigi,  tJiy. 
Propugnaculum  Ecclcsiae  adeersus  Lattiera - 
tios  ; Parigi,  1526,  in  fol.  Sermoni,  omelie, 
ecc.  Quest’ untore  è uno  tra  quelli  del  suo  tem- 
po che  abbiano  trattalo  la  controversia  con  mag- 
giore erudizione  c solidità.  Coufula  gli  errori, 
c (pianto  alle  persone  va  con  riguardo.  Sapeva 
la  Scrittura  ed  i Padri,  e non  gli  mancava  per 
essere  perfetto  teologo  che  la  critica  e la  scien- 
za delle  lingue.  Sponde,  in  Annalib.  Valerio 
André,  Biblioteca  Beltjica.  Posseviuo,  in  App. 
Dupin,  XVI  sec  , pari.  4- 

€Lll)OMAi\ZIA,c/<</o/«aM^Ì3,da  y./.us’  xXsJcg*, 
una  chiave  ; e pearrua.  divinazione.  Era  una 
specie  di  divinazione  che  si  faceva  per  mezzo  di 
chiave. 

cliens,  (juasi  coleus.  Cliente,  pres- 
so i Romani,  dicevasi  di  coloro  diesi  ponevano 
sotto  la  protezione  dei  più  polenti  cittadini,  e 
questi  per  lui  modo  diventavano  i loro  patroni. 
1 clienti  dovevano  rispetto  ai  loro  patroni,  ed  i 
patroni  dovevano  ai  loro  clienti  difesa  e prote- 
zione. I clienti  davano  pure  i loro  suffragi  ai 
loro  patroni,  quando  ambivano  qualche  magi- 
stratura, gli  aiutavano  ne’  loro  aifari,  e ne  rice- 
vevano reciprocamente  soccorso  nei  loro  propri 
bisogni,  il  patrono  non  poteva  testimoniare  con- 
tro il  suo  cliente. 


Cliente,  si  è dello  altre  volte  dei  vassalli  por 
rispetto  a’ loro  signori,  e Budeo  riferisce  1’  origi- 
ne dei  feudi  ai  patroni  e clienti  dei  Romani.  Og- 
gidì cliente  non  si  dice  propriamente  che  delle 
parli,  per  rispetto  a’ loro  avvocali,  e qualche 
volta  per  rispetto  a’  loro  giudici. 

CLIENTELA,  clientela.  Era  presso  ai  Roma- 
ni, la  proiezione  che  i grandi  concedevano  ai 
cittadini  inferiori. 

cmiATKItlCO,  anno  climaterico,  annue  cli- 
matericus  scansilis.  Questa  parola  viene  da 
x/.qwts, scafo  0 scalino  L'anno  climaterico  è uu 
anno  che  si  conta  di  7 in  7 o di  9 in  9;  è ogni 
settimo  od  ogni  uouo  unno,  (ili  anni  4g,  56,  63, 
sono  anni  climaterici.  Dicesi  che  gli  anni  cli- 
materici sono  fatali  agli  uomini  ed  agli  Stali. 
Ed  è un  prettissimo  errore  rispetto  agli  Stali  ; 
poiché  non  v'ha  alcuna  connessione  tra  gli  an- 
ni climaterici  e certe  disgrazie  che  succedono  a 
questi  Stali,  e che  dipendono  dalle  disposizioni 
delle  cause  seconde,  c massimamente  dalla  vo- 
lontà libera  degli  uomini  siccome  le  guerre,  ed 
altre  calamità  simili.  Le  disgrazie  che  si  posso- 
no citare  e che  sono  succedute  iu  certi  regni  ne- 
gli anni  climaterici  nulla  provano.  Fotrebbesi 
per  certo  citarne  altrettante  che  sono  avvenute 
fuori  di  quelli  anni,  c quando  non  se  ne  citasse- 
ro cotanto,  sarebbe  agevole  e beu  naturale  il  di 
re  che  quelle  disgrazie  sono  avvenute  piuttosto 
in  quelli  anni  che  in  altri,  non  a cagione  di  essi 
anni,  clic  non  bulino  virtù  nè  inlluenza,  alle 
quali  si  possano  attribuire;  ma  secondo  il  corso 
ordinario  della  natura,  la  disposizione  delle  cau- 
se seconde,  l’ordine  o la  permissione  della  Prov- 
videnza. In  quunto  è poi  alle  mulallie  ed  allu 
morte,  che  vuoisi  avvengano  più  spesso  negli 
aulii  climaterici,  è da  farsi  distinzione  : o si  at- 
tribuiscono questi  cattivi  eilefli  all'  inlluenza  di 
certi  pianeti  clic  si  suppongono  dominare  sul 
corpo  dell'uomo  alternamente  ciascuno,  o ad  un 
numero  preciso  d anni  ripetuto  come  per  gradi; 
se  si  attribuiscono,  siccome  ha  fallo  Mursilio  Fi- 
dilo, al  maidico  pianeta  di  Saturno,  che  domi- 
na sul  corpo  dell'  uomo  nell’anno  climaterico,  è 
uua  chimera.  Come  mai  provare  che  il  pianeta  di 
Saturno  domini  sili  corpo  deH’uomo  in  ogni  an- 
no climaterico  ? E supponendolo,  qual  è mai  l’e- 
stensione  del  suo  potere,  c (ino  a che  punto  lo 
esercita  egli?  Ila  forse  regole  costanti,  invaria- 
bili, indipendenti  dalle  altre  cause  nelle  sue  ma- 
ligne inllticnze  ? Se  poi  si  attribuiscono  i prete- 
si cattivi  elfelli  degli  anni  climaterici  ul  numero 
stesso  ed  alla  combinazione  di  questi  anni,  la 
cosa  è ancora  più  falsa  e più  superstiziosa.  Può 
mai  sture  nel  buon  senso  di'  io  abbia  ad  essere 
più  pericolosamente  ammalalo,  o che  10  ubbia 
a morire  più  presto,  perchè  la  malattia  mi  pi- 
glia a 4q  e non  a 5o  anni,  a 63  e non  a 62  ? 
Quale  illusione  ! quale  stoltezza  ! Plinio  se  ne 
burlava,  tutto  che  pagano  (I.  7,  cap.  4q  )•  Gli 
antichi  che  hanno  scritto  degli  anni  climaterici, 
sono  Platone,  Cicerone,  Macrobio,  Aulo  Gellio. 
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I moderni  sono  Magni,  Argobo,  Claudio,  Sau- 
maise,  De  anni s climaterici 8.  V.  pure  Jet- 
sane  t.  genn.  t.  2,  pag.  274. 

CLING  0 CLIYGIO  ( Corrado  ),  tedesco  di 
nazione,  deli'  ordine  dei  frali  minori,  predicato- 
re in  Erford.  viveva  nel  i545  e i55o.  Abbiamo 
di  lui:  r .°  Locorum  communium  sacrae  Theo- 
lo<fiae  Sylva ; Colonia,  i552;  e Parigi,  1 563. 
2.0  Il  Catechismo  romano,  diviso  in  4 libri  ; 
Colonia,  1570.  3.°  Due  libri  per  1'  interim  ; 
Colonia,  1 563.  4-°  Della  sicurezza  della  co- 
scienza dei  Cattolici  in  materia  di  fede  ; ivi. 
Le  Opere  di  Cling  furono  proibite,  do»ec  cor- 
rigantur , e messe  nell’Appendice  dell’Indice 
tridentino.  Dii  pi  n . Tavola  degli  autori  ec- 
rles.  del  XEL  sec.  , pag.  ii64-  II  P.  Gio- 
vanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh.  unio . francis. 
I.  1,  pag.  275. 

CLINICO,  clinica» , dal  greco  tù.rjv,  letto. 
Questa  parola  ha  tre  significati  nell'antichità. 
Significa,  i.°  i medici  , perchè  erano  seni 
pre  vicino  al  letto  degli  ammalati  ; 2 0 gli 
ammalali  semplicemente  ; 3.°  gli  ammalati  che 
ricevevano  il  lialtesimo  nel  loro  letto  per  asper- 
sione. 

CLIPSTOY  ( Giovanni  ),  carmelitano  inglese, 
morto  verso  I’  an.  1378,  ha  scritto  : Exposito • 
rium  sacrorum  bibliorutn.  — Esempla  sacrae 
Scrip/urae.  — Questione s in  Magistrum  sen- 
te» tiarum.  — Sermone s,  ecc.  Lucio,  in  Bi- 
bliot.  carm.  Pilseo,  De  script,  augi. 

CLIYIO  ( Martino  ),  benedettino  inglese,  ha 
aerino  omelie  ed  alcune  altre  opere.  Ignoriamo 
il  secolo  in  cui  è vissuto.  Pilseo. 

CLODOLFO  (S.),  V.  CLOFI)  (S  ). 

**  CLOGIIEK,  città  vescovile  d irlanda,  della 
contea  di  Tirune,  distante  8 leghe  dalla  città 
d*  Armadi,  di  <yii  è suffraganeo  il  suo  vescova- 
do. Gli  autori  latini  la  chiamano  Cloceria , Ciò- 
geria  e Clogaria.  E situata  sopra  una  collinet- 
ta, appiè  della  quale  passa  il  fiume  di  Blakwa- 
ter.  Vuoisi  che  S.  Patrizio  ne  sia  stato  il  primo 
vescovo.  — Secondo  le  notizie  ecclesiastiche 
Clogher  appartiene  alla  provincia  di  lillonia.  Il 
vescovo  attuale  dipende  dalla  congregazione  di 
Propaganda  fide.  Vi  sono  35  parrocchie,  e 34 
vicari  : il  numero  dei  cattolici  è di  circa  2000. 

II  clero  vive  coi  proventi  parrocchiali  e colle 
pie  oblazioni  de’  fedeli. 

CLOISI'MIILT  o CLOYSBAFLT  (Carlo-Edmo), 
nato  iu  Clauiecy,  nel  Nivernese,  entrò  fan.  i664 
nella  congregazione  dell'oratorio,  Fu  superiore 
del  seminario  di  Chàlons-sur-Saòne  e gran  vica- 
rio della  stessa  città,  nella  quale  mori  il  3 no- 
vembre 1728.  Abbiamo  di  lui  : i.°  La  vita  di 
S.  Carlo  Borromeo,  tradotta  in  francese  dall’ita- 
liano di  Giussano  ; Lionp,  1 685,  in  4-°  2.0  La 
vita  di  Francesco  di  Saint-Pé,  sacerdote  dell’  o- 
ratorio,  1696,  in  12.0  3.°  Meditazioni  dei  pre- 
ti, innanzi  e dopo  la  Messo,  per  disporsi  a cele- 
brarla degnamente  e con  frutto;  Lione,  1723, 
in  i2.°  4-*  Meditazioni  di  un  ritiro  ecclesiastico 


di  dieci  giorni,  ad  uso  dei  curali  ; ivi,  in  12.0 
Ci  ha  anche  lasciato  alcune  altre  opere  mss.Mo- 
reri,  ediz.  del  1759. 

CLO.Y  o CLONEY,  piccola  città  vescovile  d'Ir- 
landa,  nella  Lageuia  ; in  latino,  Clona  e Clua - 
num-  Spetta  alla  contea  di  Corck,  ed  è distante 
circa  una  lega  dalla  costa  e quattro  da  Youghal. 
Deputa  «I  parlamento.  Il  suo  vescovado  è suffra- 
ganeo  di  Cashel.  Colinan,  figlio  di  Levino  disce- 
polo di  S.  Finbarr,  vesc.  di  Corck,  vi  sedette  il 
primo  nel  VI  sec.,  mori  il  4 oov.  del  6o4,  ed  è 
considerato  come  il  fondatore  di  quella  chiesa  . 
Non  abbiamo  una  successione  mollo  esatta  dei 
vescovi  di  Clon,  anteriormente  all’ingresso  degli 
Inglesi  in  Irlanda. 

CLOYFERT  o CLOIVFORT,  città  della  provin- 
cia di  Connacia,  in  Irlanda,  nella  contea  di  Gnl- 
louvai,  in  Ialino  Clonfortis.  E situala  vicino  al 
confluente  di  Shennon  e della  Suke,  e nulla  ha 
di  osservabile  tranne  il  suo  vescovado,  che  è 
suffraganeo  delfarci  vescovado  di  Toam.  S.  Bren- 
dano  vi  aveva  fatto  fabbricare  un  monastero 
nel  558  e ne  fu  abbate.  Havvi  apparenza  che  la 
cattedrale  di  Clonferl  fosse  pure  fabbricata  ai 
suoi  tempi,  della  quale  il  primo  vescovo  fu  Moe- 
na,  morto  nel  57 1 , vivente  ancora  S.  Brenda* 
no,  che  fu  abbate  fino  al  577,  quando  nel  mese 
di  maggio,  ai  16,  morì.  Quanto  a’  vescovi  che 
si  souo  successi,  è difficile  il  dire  qualche  cosa 
di  certo  fino  all’  invasione  degli  Inglesi. 

CLOPPER  (Nicola),  canonico  regolare  di 
Eyndhove,  nei  Paesi  Bassi,  verso  la  fine  del  XV 
sec.,  è un  autore  assolutamente  ignoto  ai  bi- 
bliotecari di  ogni  genere,  senza  eccettuarne 
gli  ecclesiastici,  gli  storici  ed  i nazionali.  La 
sola  opera  che  conosciamo  di  sua  composizio- 
ne, è una  cronica  0 storia  universale  intitolala  : 
Florarius  temporum.  Non  saprebbesi  dire  se 
quest’opera  sia  mai  stala  stampala,  giacché  i duo 
soli  autori  che  la  accennano,  non  ce  Io  dicono. 
Il  primo  di  questi  autori  è quello  della  Croni- 
ca anonima  tedesca  di  Colonia,  stampata  iu 
quella  citta,  pressoGiovauniHoelhoff,  nel  1489, 
1490,  i4g4  e *499»  in  fol.  ; il  secondo  è Pie- 
tro Scriverio,  prolessore  di  Leida,  che  la  indica 
in  questi  termini  nella  sua  Laure  crans  voor 
ÌMurens  Coster , pag.  87.  Nicolaus  Clopper, 
Canunnick  tot.  Eindhoven , ao.  1472,  \a  flo- 
rario temporum , senza  spiegarsi  piu  a lungo. 
Prospero  Marchand,  Dizionario  stor.  t-  1, 
pag.  193. 

CLOTERIO  o CLOTTERIO  ( Anastasio),  cap- 
puccino tedesco  di  i sec.  X VII,  si  rese  commen- 
devole per  la  purità  de'suoi  costumi.  Fu  predi- 
catore, maestro  dei  novizzi,  guardiano  e defini- 
tore della  provincia  romana.  Abbiamo  di  lui  : 
1 .°  De  sacris  ritibus , secundum  moretti  san- 
ciac  Romanae  Ecclesiae  ; Colonia  , 1 688. 
2 . 0 Thymiama  devolionis , 1674.  Il  Dupin  riferi- 
sce i titoli  di  queste  opere  in  francese.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio  li  riferisce  in  Ialino,  senza 
dire,  nè  1’  uno,  uè  1’  altro,  in  qual  lingua  siano 
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siate  scritte.  Per  altro  pare  che  il  Dupin  siasi  in- 
gannato: i .°  chiamando  Cloterioy//ian/a,  in  luo- 
go di  Anastasio\  2.0 fissando  la  stampa  della  pri- 
ma opera  di  questo  autore  nell'an.  1 684»  inve- 
ce dei  1688;  e quella  della  seconda  opera  nel- 
l’an.  1670,  invece  del  1674.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  liibliolh.  unio.  francisc.  t.  i, 
pag.  60. 

**  CLOTILDE  (S.),  regina  di  Francia,  Chro- 
tildis  e Chrodecliildis.  era  figlia  di  Chilperioo, 
fratello  di  Gondebnldo,re  dei  Borgognoni,  che  la 
ritenne  presso  di  se,  dopo  aver  fatto  morire  Chil- 
perico,  suo  padre,  la  sua  madre  e due  de’suoi  fra- 
telli, a fine  di  regnare  egli  Bolo.  Fila  con  una  so- 
rella maggiore  non  per  altra  causa  furono  lascia- 
te in  vita,  se  non  perchè  non  potevano  dargli  al- 
cun timore.  Condebaldo  rinchiuse  in  un  mona- 
stero la  sorella  maggiore  e ritenne  appresso  di 
eè  Clotilde,  la  quale  in  una  corte  ariana  ebbe  la 
sorte,  o per  meglio  dire  la  grazia  d' essere 
istruita  ed  allevala  nella  religione  cattolica.  Le 
sue  dolci  maniere,  la  sua  pietà,  il  suo  spirito  e 
la  sun  bellezza  le  conciliarono  ben  presto  la  sti- 
ma universale  ; onde  Clodoveo  re  de’ Franchi 
avendo  avuto  notizia  delle  rare  doti  di  quella 
principessa  per  mezzo  degli  ambasciatori  che 
aveva  alla  corte  de’  Borgognoni,  la  chiese  in 
matrimonio,  e ottenutala,  audò  a riceverla  a 
Soissons,  ove  la  sposò  l’an.  492.  Clodoveo,  ben- 
ché fosse  pagano,  tuttavia  trattava  i Cristiani  con 
molln  umanità,  rispettava  le  loro  chiese  e ono- 
rava quelli  che  fra  loro  rì  distinguevano  oella 
pietà  e nelle  virtù.  — Clotilde,  vedendosi  amata 
dal  re,  si  credè  obbligala  a procurar  di  adem- 
piere il  detto  di  S.  Paolo,  che  la  moglie  fedele 
santifica  il  marito  infedele  ; e perciò  non  tardò 
lungo  tempo  a parlargli  della  religione  cristiana; 
e S.  Gregorio  di  Tours  racconta,  che  ragionan- 
do un  giorno  quesln  pia  regina  con  essolui,  gli 
disse:  « Qual  fiducia,  signore,  si  può  avere  ne- 
c gli  dei  che  voi  adorate,  non  essendo  altro  che 
c statue  fatte  dalle  mani  degli  uomini?  Che  deb- 
« bono  ma:  potere  per  gli  altri  se  nulla  possono 
« perse?  Quelli  ai  quali  voi  dale  il  nome  di 
« dei  (e  voi  ben  lo  sapete  ),  che  altro  sono  egli- 
« no  stati  che  uomini,  renduti  celebri  più  dai 
cloro  misfatti  che  dalle  loro  virtuose  azioni?  Il 
« solo  Dio  che  merita  di  essere  adorato  è que- 
« gli  che  tutto  può  in  cielo  e in  terra;  che  con 
« un  atto  solo  della  sua  volontà  ha  crealo  dal 
« nulla  tutte  le  cose  ; e che  colla  sua  sapienza 
« e possnnza  infinita  governa  e regge  tutto  1’  u- 
« ni  verso.  Oltreché  non  v'è  cosa  che  ripugni  lan- 
« to  al  lume  della  ragione  e del  buon  senso, 
« quanto  la  pluralità  degli  dei.  » Il  re,  soggiun- 
ge S.  Gregorio,  prendeva  piacere  ad  ascoltarla, 
bì  perchè  l'amava,  si  ancora  perchè  ella  parlava 
con  una  soavità  che  lo  rapiva  ; ma  il  momento 
della  sua  conversione  non  era  ancora  arrivato. 
Intanto  ella  seppe  raddolcire  il  suo  umore  na- 
turalmente feroce,  e pigliare  nn  ascendente  sul 
suo  animo,  di  cui  non  si  giovò  che  per  accorda- 


re grazie  e spargere  benefizi  sovra  lutti.  1 pove- 
ri in  particolare  vi  avevano  la  miglior  porzione, 
mostrandosi  essa  più  accessibile  ai  più  indigenti 
ed  ai  più  miserabili.  Digiunava  però,  e piange- 
va e pregava  e faceva  pregare  da  tutte  le  parli, 
per  la  conversione  di  suo  marito. — Il  primo 
frullo  del  matrimonio  di  Clodoveo  e di  Clotilde 
fu  un  figliuolo  maschio.  La  regina  nell’alto  di 
metterlo  al  mondo,  chiese  istantemente  a Dio, 
che  si  degnasse  di  toccare  il  cuore  al  re  suo  ma- 
rito, acciocché  si  contentasse  che  il  bambino  fos- 
se battezzato;  e sapendo  clic  egli  esaudisce  chi 
a lui  si  raccomanda  con  viva  fede,  ne  parlò 
a Clodoveo,  dicendogli  anche  in  quest’  occasio- 
ne molte  cose  sopra  la  vanità  degli  idoli  e la 
santilà  della  religione  cristiana.  E quantunque 
non  le  fosse  riusc;to  di  persuaderlo,  non  lasciò 
però  di  far  preparare  quanto  era  necessario  pel 
battesimo  del  figliuolo,  e di  far  ornare  la  chiesa 
con  tappezzeria  per  tirare  il  re  a quella  funzione 
almeno  coll’  esteriore  apparato  di  essa.  In  falli 
il  re  v’  intervenne,  il  bambino  fu  battezzato  so- 
lennemente, e gli  fu  posto  nome  Ingomero  ; ma 
egli  mori,  mentre  ancora  portava  la  veste  bian- 
ca, vale  a dire  dentro  la  settimana  del  battesimo. 
— Il  re  alllillo  all’  estremo  d’  averlo  perduto,  ne 
fece  acerbi  rimproveri  alla  regina,  dicendo:  «Se 
c il  figliuolo  fosse  stato  consacrato  nel  nome  dei 
« miei  dei,  non  sarebbe  morto,  ma  essendo  sta- 
li lo  battezzalo  nel  nomo  del  vostro  Dio,  non 
« poteva  campare.  » Clotilde  piena  di  fede  gli 
rispose:  c Io  non  posso  afiliggermi  della  morte 
c di  questo  figliuolo  , come  fate  voi,  e invece  di 
<t  rattristarmi  ringrazio  Iddio  che  m’abbia  ripu- 
lì lata  degna  di  partorire  un  figliuolo  che  egli  ha 
« chiamalo  al  suo  regno.  » Ella  ebbe  col  tempo 
un  altro  figliuolo,  e questo  ancora  fu  battezza- 
to c postogli  nome  Clodomiro.  Questo  bambi- 
no cadde  anch’egli  maialo,  e il  re  disse  a Clo- 
tilde: « Non  può  essere  altrimenti:  son  sicuro 
« ch’egli  morrà,  e io  lo  perderò  come  il  suo  fra- 
li lello,  essendo  stato  battezzato  nel  nome  del 
« vostro  Cristo.  » Clotilde  sempre  rassegnata  ni 
volere  di  Dio,  ma  nello  stesso  tempo  temendo  che 
In  morte  di  questo  secondo  figliuolo  non  fosse 
per  essere  un  ostacolo  alla  conversione  di  Clo- 
doveo , raddoppiò  le  orazioni  e le  suppliche  per 
la  conversione  di  Clodoveo  e per  la  guarigione 
di  Clodomiro,  e Iddio  l'esaudì  in  questa  seconda 
parte, restituendo  la  salute  a Clodomiro. — Questa 
grazia,  che  riuscì  inaspettata  al  re,  diede  occa- 
sione alla  regina  d’ esortarlo,  e anche  di  pregar- 
lo ad  abbandonare  gl'idoli  e a riconoscere  il  vero 
Iddio;  ma  neppur  questa  volta  potè  persuaderlo. 
Tuttavia  ella  non  trascurava  opportunità  alcuna, 
che  se  le  presentasse,  di  parlargli  della  religione 
di  Gesù  Cristo.  Un  giorno  dicendole  Clodoveo, 
che  per  mostrarle  quanto  sincero  fosse  l’ allctto 
che  aveva  per  lei,  voleva  assicurarle  il  suo  asse- 
gnamento vedovile,  e anche  aumentarlo  colla 
donazione  di  più  terre,  « Signore,  gli  rispose 
<r  Clolilde,  una  sola  grazia  vi  chiedo,  0 questa 
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c è,  che  mi  permettiate  di  parlarvi  talvolta  della 
t santità  della  mia  religione  e della  gloria  infi- 
e aita  del  mio  Dio,  e di  ridurvi  alla  memoria 
« che  mi  avete  promesso  di  rinunziare  ai  vostri 
« idoli,  d Di  fatto  così  aveva  Clodoveo  promesso 
alle  replicate  preghiere  della  santa  sua  moglie; 
ma  una  mal  ini  sa  ragione  di  Stato  lo  riteneva 
dall’ arrendersi;  conciossiachè  temeva  che  la  sua 
conversione  potesse  irritare  i Franchi  suoi  snd- 
diti,  la  maggior  parte  de’ quali  erano  idolatri, 
e causare  una  ribellione.  — Clotilde  attendeva 
con  pazienza  che  Iddio  esaudisse  le  sue  preghie- 
re. Giunse  alla  fine  il  momento  tanto  sospirato 
della  conversione  di  Clodoveo.  Essendosi  gli 
Alemanni  avanzali  dalla  parte  di  Colonia,  con 
animo  di  occupare  la  Francia,  Clodoveo  risolvè 
di  marciare  in  persona  contro  di  essi.  Nell’alto 
dunque  di  partire,  la  regina  gli  disse:  c Signo- 
« re,  voi  andate  a combattere,  pensate  a vince - 
i re,  e a questo  effetto  invocale  il  Dio  de’  Cr  - 
« stiani,  egli  solo  è il  padrone  dell’universo; 
o egli  si  chiama  il  Dio  degli  eserciti;  se  voi  ve 
« gli  raccomandate  con  fede,  nulla  potrà  resi- 
« «torvi,  e ad  onta  de'  vostri  nemici,  quando  an- 
« che  essi  fossero  cento  conir’ uno,  riporterete  la 
« vittoria.  Il  cordatevi  di  quel  che  vi  dico.  « — 
Clodoveo  se  ne  ricordò;  perocché  nel  dare  la  bat- 
taglia a’ suoi  nemici  (gli  Svevi  ed  i Bnvaresi),  vi- 
cino a Strasburgo,  trovandosi  a mal  partilo,  per- 
chè le  sue  truppe  voltavano  ai  nemici  le  spalle, 
egli  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse  lagrimando: 

« 0 Cristo,  che  la  regina  dice,  esser  voi  il  Fi- 
<r  gliuolo  del  Dio  vivente,  io  imploro  il  vostro  aiu- 
« to.  Se  voi  mi  date  la  vittoria,  io  crederò  in 
t voi,  e mi  farò  battezzare  nel  vostro  nome.  Ho 
« invocato  i miei  dei, e vedo  che  sono  senza  potè- 
« re;  invoco  adesso  voi, e in  voi  voglio  credere, 

« liberatemi  da'miei  nemici.  » Fatta  questa  pre- 
ghiera, le  sue  truppe  ripigliarono  coraggio,  e i 
nemici  cominciarono  a piegare  e a fuggire;  e ve- 
dendo ucciso  il  loro  re,  si  arrenderono  a Clodo 
veo,  il  quale  riportò  una  compiuta  vittoria.  Ciò 
avvenne  l’  an.  i5.°  del  regno  di  Clodoveo,  e il 
496  di  Cesò  Cristo.  — Nel  tornare  da  questa 
spedizione,  Clodoveo,  passando  per  Tul,  prese 
con  sè  un  santo  sacerdote  chiamato  Vedasto,  il 
quale  per  istrada  lo  istruì,  per  apparecchiarlo  al 
battesimo  che  egli  aveva  risoluto  di  ricevere.  La 
regina  ezinndio,  avendone  fallo  rendere  grazie 
a Dio  da  tulli  i cattolici  del  regno,  fece  venire 
alla  corte  S.  Remigio  vesc.  di  Reims , il  quale 
continuò  ad  istruire  il  re,  e poi  nel  giorno  di 
Natale  lo  battezzò  con  più  di  Booo  de’  suoi  Fran- 
chi. Da  quel  prezioso  momento  in  poi  Clotilde 
non  ebbe  più  che  un  medesimo  spirito  ed  un  me- 
desimo cuore,  che  i medesimi  sentimenti  ed  i 
medesimi  esercizi  di  pietà  col  re  suo  sposo,  Fido 
alla  morte  di  questo  principe,  che  avvenne  nel 
mese  di  nov.  dcll’an.  5 1 1 in  Parigi.  Egli  fu  se 


pollo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  c di  S.  Paolo,  co- 
minciata ad  edificare  da  Ini  e terminata  da  Clo- 
tilde, che  è la  celebre  abbadia  che  in  oggi  por- 
ta il  nome  di  S-  Genoveffa.  Allora  la  regina  si 
ritirò  presso  al  sepolcro  di  S.  Martino  di  Tours 
per  vivervi  nelle  pratiche  della  pietà  cristiana. 
— Gli  Stali  di  Clodoveo  furono  divisi  tra’  quat- 
tro figliuoli  che  egli  aveva  lasciati.  Teodorico, 
Clodoiniro,  Ghildeberto  e Clotario,  de’  quali  i 
tre  ultimi  erano  nati  dal  matrimonio  con  Clotil- 
de. Ella,  che  non  s’ era  dimenticata  della  morte 
crudele  che  Gondebaldo  aveva  data  a suo  padre 
e a sua  madre,  il  primo  de’  quali  Goodebaldo 
aveva  ucciso  di  propria  mano,  e 1*  altra  aveva 
fatta  gettare  in  on  pozzo,  chiese  in  grazia  ai  fi- 
gliuoli, che  prendessero  vendetta  di  questa  dop- 
pia barbarie.  Essi  per  ubbidirla  mossero  guerra 
al  re  di  Borgogna  ; e Clodomiro,  che  era  il 
maggiore,  avendo  fatto  prigioniero  il  re  Sigi- 
smondo figliuolo  di  Gondebaldo  , lo  fece  gettare 
io  un  pozzo.  Ma  Iddio,  a cui  solo  appartiene  la 
vendetta,  castigò  Clotilde  del  suo  fallo  con  mali 
temporali,  per  mezzo  dei  quali  volle  purificarla 
per  I’  eternità.  Imperocché  e Clodomiro  suo  fi- 
gliuolo, continuando  quella  guerra,  fu  ucciso,  e 
la  sua' figliuola  Clotilde,  maritala  ad  Amalarico 
re  de'  Visigoti  di  Spagna,  fu  assai  maltrattata 
dal  marito,  e poi  morì  nel  tornarsene  in  Fran- 
cia ; e al  dir  di  S.  Gregorio  non  passava  quasi 
mai  giorno  , che  Clotilde  non  sentisse  accaduta 
una  nuova  disgrazia  nella  sua  famiglia.  In  lutti 
questi  colpi  ella  riconosceva  la  giustizia  di  Dio 
che  la  puniva,  c si  rassegnava  alle  sue  diviue 
disposizioni.  Con  tutto  questo  però  ella  cadde  in 
un  altro  fallo,  e fu  il  seguente.  — Aveva  Clotil- 
de preso  sopra  di  sè  il  carico  d’educare  i tre  fi- 
gliuoli lasciati  da  Clodomiro,  e li  faceva  alleva- 
re presso  di  sè  in  Parigi.  L’amore  che  ella  mo- 
strava d’aver  per  essi,  diede  ombra  a Childe- 
berto,  il  quale  temè  che  ella  non  li  facesse  ri- 
conoscere per  re  ; e comunicati  i suoi  timori  a 
Clotario,  risolverono  ambidue  d’  ucciderli,  0 al- 
meno di  tagliar  loro  i capelli  (1),  per  ridurli 
alla  condizione  «lei  privati,  e dividere  fra  loro 
gli  Stati  di  Clodomiro.  Per  occultare  il  loro  di- 
segno fecero  correr  voce  che  volevano  mettere 
in  possesso  i nipoti  del  regno  del  loro  padre,  e 
sotto  questo  pretesto  mandarono  a chiederli  a 
Clotilde.  Ella  per  un  resto  di  attacco  umano 
sentì  un  gran  piacere  ad  una  sì  fatta  proposizio- 
ne, e nel  licenziare  questi  giovani  principi  disse 
loro  : « Io  Don  crederò  d’aver  perduto  il  mio  fi- 
e gliuolo  Clodomiro, se  vedrò  regnar  voi  in  luo- 
« go  suo.  » Ma  quando  furono  arrivali,  Childe- 
bi-rto  e Clotario  mandarono  a Clotilde  un  paio  dì 
forbici  e una  spada,  e la  fecero  interrogare,  che 
cosa  voleva  che  si  facesse  de’  giovani  principi,  o 
che  si  fossero  tagliati  loro  i capelli  e lasciali 
- in  vita, oppure  uccisi. Clotilde  spaventata  da  una 


(t)  Il  portare  i capelli  lunghi  era  ua  privilegio  della  famiglia  reale. 
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si  falla  proposizione, e li  afilla  dal  dolore,  rispose 
in  quel  primo  molo  : « Se  non  hanno  a regna- 
li re, amo  meglio  di  vederli  morii  » I']  cosi  i due 
maggiori  furono  uccisi,  giacchi*  quanto  a Clo- 
doaldo,  ovvero  Claudio,  che  ora  il  terzogenito, 
essendo  sialo  trafugalo, fu  messo  in  salvo  V. Clau- 
dio (S.)  e Cloud,  Clodoaldo  (S.).  Clotilde  falli 
mettere  in  una  cassn  i corpi  dei  due  nipoti, gli  ac- 
compagno con  dimostrazione  di  gran  dolore  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  e diS, Paolo, dove  fu  data  loro 
sepoltura, come  si  conveniva. — Questa  principes- 
sa disgustata  del  mondo,  e dolente  all'estremo 
di  questi  falli  da  sè  commessi,  pensò  unicamen- 
te a cancellarli  colla  penitenza.  Ritiratasi  per- 
tanto a Tours,  passò  il  resto  de’  suoi  giorni  in 
orazione,  in  limosino,  in  vigìlie  e nell’  esercizio 
di  ogni  sorta  di  virtù,  massime  d’  una  profonda 
umiltà,  dando  coi  fatti  a conoscere,  che  non  si 
ricordava  più  d’essere  stata  regina,  uè  d’avere 
figliuoli  sul  Irono. Finalmente  aggravata  dagli  an- 
ni e dalle  infermità,  ella  chiamò  a se*  i suoi  due 
figliuoli  Childeberlo  re  di  Parigi  e Clotario  re 
di  Soissous,  ai  quali  diede  con  tenerezza  in- 
sieme e con  autorità  di  madre  salutevoli  av- 
vertimenti , esortandoli  ad  onorare  Iddio  , nd 
osservare  i suoi  comandamenti,  a difendere  la 
Chiesa  , a render  giustizia  ai  sudditi,  a pro- 
teggere e sollevare  i poveri , e finalmente  a 
vivere  in  pace  e unione  tra  loro.  La  sua  sanità 
s’andava  indebolendo  ogni  giorno  piò  ; t*d  ella 
si  occupava  di  ripetere  frequentemente  de'  ver- 
setti de'  salmi,  eli’  esprimevano  il  suo  ardeote 
desiderio  d’  uscire  da  questo  mondo,  e di  unirsi 
per  sempre  col  suo  Dio  in  cielo.  Accostandosi  il 
giorno  della  sua  morte,  diede  ordine  alla  sua 
gente  di  distribuire  ai  poveri  la  roba  che  le  re- 
stava ; ma  vi  fu  poco  da  distribuire,  perchè  el- 
la aveva  avulo  1’  accorgimento,  mentre  era  sa- 
na, di  far  passare  le  sue  ricchezze  in  cielo  per 
le  mani  de’  poveri.  Arrivnlo  il  trigesimo  gior- 
no della  malattia,  ricevè  gli  ultimi  sagrumcnli, 
e dopo  aver  falla  pubblicamente  la  professione 
di  fede,  rendè  I’  anima  a Dio  il  di  3 di  giugno 
nel  53*7,  o 54o,  o 543,  o 548,  o 54t),  o final- 
mente 555.  11  suo  corpo  fu  trasportato  in  Parigi, 
e sepolto  vicino  a quello  di  Clodoveo  suo  marito, 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Parec- 
chi miracoli  operati  al  suo  sepolcro  fecero  espor- 
re il  suo  corpo  alla  venerazione  dei  fedeli.  Esso 
fu  rinchiuso  in  uua  cassa  d’  argeulo,  che  sole- 
vasi  portare  unitamente  a quella  di  S.  Genovef- 
fa  nelle  processioni  generali  della  città,  e vi  si  è 
conservalo  fino  verso  la  metà  del  XV III  sec.  , 
eccetto  la  testa  ed  alcune  ossa,  che  si  trovavano 
ripartiti  tra  1'  ahbadia  del  Tesoro,  eli’  era  un 
monastero  di  religiose  dipendente  da  Vaux  di 
Cernay,  nella  diocesi  di  Roano  ; i Premostra- 
tensi  ili  Valsery,  nella  diocesi  di  Soissons;  ed  i 
canonici  di  Andeley,  piccola  città  del  Vexianor- 
mnnno,  distante  sette  od  otto  leghe  da  Roano. 
Il  martirologio  romano  moderno  fa  menzione  di 
S.  Clotilde  al  3.°  giorno  di  giugno,  ed  altri,  in 


cui  è chiamala  S.  Rotilde,  al  i.°  di  seti.  La  sua 
vita  trovasi  nella  storia  di  (ìregorio  di  Tours, 
riferita  nei  Rollandisti,  con  le  osservazioni  di 
Enschenio.  Luca  d’  Acliery  e M.ibillon  ne  han- 
no pubblicata  una  vita  a parte  negli  alti  dei 
Santi  Benedettini.  Baillel,  3 giugno.  Massini, 
giugno. 

Cf.OL’D  o CLODULFO  o CLODOLFO  (S.),  vesc. 
di  Metz,  Cfo/iulftts,  Flondulfus , Flodtdphua, 
era  figlio  di  S.  Arnolfo  ( il  quale  dopo  aver  go- 
duto le  primarie  dignità  nella  corte  di  Clotario 
re  di  Francia  nello  stato  secolare,  venne  per  le 
sue  singolari  virtù  promosso  al  vescovado  della 
città  di  Metz  nella  Lorena)  e della  IL  Goda,  fra- 
tello d’Ansogiso,  che  vien  considerato  siccome 
lo  stipile  della  seconda  stirpe  dei  re  di  Francia. 
Fu  egli  allevalo  nella  pietà  cristiana,  e fino  dai 
più  teneri  anui diede  non  oscuri  presagi  di  quella 
salitila  alla  quale  confortato  dalla  divina  grazia 
giunse  in  progresso  di  tempo  ; al  clic  mollo 
contribuirono  i dotti  e pii  maestri,  che  gli  furo- 
no dal  suo  buon  padre  assegnali  per  istruirlo 
nelle  scienze  divine  e umane,  nelle  quali  fece 
profitto  cotanto  straordinario,  che  era  d’ammi- 
razione ai  precettori  che  I’  ammaestravano  e il 
modello  di  tutti  i suoi  condiscepoli.  Durante  il 
corso  de’  suoi  studi  usò  una  particolare  attenzio- 
ne di  non  islringere  amicizia  se  non  con  quei 
giovani,  nei  quali  osservava  dell’ inclinazione  al 
ben  operare,  e bastava  P esser  vizioso  per  essere 
escluso  dalla  sua  compagnia  ; non  già  che  dis- 
pregiasse alcuno  , ma  perchè  credeva , e con 
ragione,  d*  esser  obbligato  a schivar  coloro,  i 
costumi  dei  quali  avrebbero  potuto  corrompere, 
o almeno  alterare  la  purità  dei  suoi,  desiderando 
per  altro  che  tutti  fossero  amici  di  Dio  per  poter 
egli  essere  amico  di  lutti.  — Dopo  aver  termi- 
nati i suoi  studi  fu  ammesso  nella  corte  dei  re 
d'  Auslrasia,  nella  quale  usò  tali  cautele  e dili- 
genze sopra  In  sua  condotta,  che  non  ricevè  al- 
cun pregiudizio  dall’ aria  contagiosa  ebe  d'ordi- 
nario si  respira  nelle  corti,  lina  delle  regole 
eli’  egli  si  prefisse,  e che  osservò  esattamente, 
fu  quella  che  vien  dettata  dalla  stessa  legge  na- 
turale, e che  da  Gesù  Cristo  è stata  rinnovata 
nel  Vangelo,  di  far  agli  altri  ciò  che  vorremmo 
fosse  fatto  a noi,  e di  non  fare  a veruno  dei  no- 
stri prossimi  ciò  che  a noi  dispiacerebbe.  Colla 
pratica  specialmente  di  questa  regola  gli  riuscì 
facilmente  di  rendersi  accetto  ed  amabile  avanti 
Dio  e avanti  gli  uomini.  Egli  ebbe  moglie,  se- 
condo parecchi  autori,  e figliuoli,  fra  i quali  il 
duca  Martino,  il  pia  celebre  di  tulli.  — Alla 
corte  di  Dagoberlo  I e di  Sigiberlo  111  esercitò 
cariche  onorevoli,  e in  tutte  si  portò  con  una 
singolare  integrità,  sforzandosi  di  conservarsi 
sempre  fedele  a Dio,  come  lo  era  al  suo  princi- 
pe. Ei  vide  senza  veruna  pena  Arnolfo  suo  pa- 
dre abbandonare  circa  l’an.  629  la  sede  episco- 
pale di  Metz,  per  ritirarsi  in  una  profonda  soli- 
tudine, perchè  egli  medesimo  sospirava  a quello 
stato,  atteso  che  in  esso  la  pietà  s'alimenta  e si 
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conserva  per  lo  più  assai  meglio  die  in  mezzo 
al  secolo  e ai  negozi  temporali.  Con  tulio  ciò 
Iddio,  il  qnale  voleva  ch’egli  continuasse  a ser- 
vir d’esempio  agli  altri  cortigiani,  c che  desse 
loro  a vedere  che  colla  sua  grazia  si  può  essere 
veri  Crisliaui  anche  ne’ posti  sublimi,  dispose 
che  per  allora  non  secondasse  questa  sua  incli- 
nazione, ma  rimanesse  nella  dignità  che  occu- 
pava nella  corte-  — Intanto  essendo  nell’  an- 
no 655  morto  il  re  Sigeberto,  Dagoberto  suo 
figlio,  che  doveva  succedergli  nella  cotona,  fu 
fatto  chierico  sforzalamente  e rilegato  in  Irlan- 
da per  la  perfidia  di  Grimoaldo  prefetto  del  re- 
gio palazzo.  Questa  rivoluzione  convinse  sempre 
più  Clodolfo  di  ciò  che  pensava  da  lungo  tempo 
clic  tutto  sulla  terra  è vanità,  fuorché  ('amare 
Dio,  e che  quest’  amore  è il  solo  bene  che  la 
violenza  degli  uomini  non  può  rapire.  La  sua 
avversione  perciò  alla  corte  andavo  crescendo  di 
.giorno  in  giorno,  e già  meditava  di  ritirarsene, 
quando  la  Provvidenza  lo  chiamò  impensatamen- 
te alla  cattedra  vescovi'e  di  Metz.  Questa  Chie- 
sa, dopo  che  si  fu  ritirato  S.  Arnolfo,  aveva  avu- 
to due  pastori  commendabili  non  meno  per  lo  ze- 
lo che  per  la  santità  della  vita, il  secondodei  qua- 
li fu  S.  Codone  o Con,  morto  verso  fan.  656;  di 
modo  che  quel  clero  e quel  popolo  assuefatto  ad 
esser  governalo  da  santi,  chiese  per  suo  pastore 
con  grandissima  istanza  Clodolfo,  sulla  speran- 
za di  veder  rivivere  nel  figliuolo  le  virtù  del  pa- 
dre. Il  re  medesimo  persuase  Clodolfo  di  cedere 
ai  desideri  di  quella  Chiesa  e di  lasciarsene  or- 
dinare vescovo.  A questa  proposizione  Clodolfo 
si  spaveulò,  poiché  il  carico  che  se  gli  vo- 
leva porre  sulle  spalle,  pare  vagli  troppo  pesan- 
te;-oltreché  avea  risoluto  di  finire  i suoi  gior- 
ni lungi  dal  mondo  e unicamente  occupato  in 
Dio.  Si  pentiva  perciò  di  non  essere  andato 
nella  solitudine  con  suo  padre,  e d’essere  rima- 
sto in  uno  stato,  in  cui  gli  uomini  lo  potessero 
ancora  conoscere  e pensare  a lui.  Ma  quante  ri- 
flessioni egli  potè  fare,  tutte  furono  inutili,  pe- 
rocché fu  obbligalo  ad  accettare  la  carica  pa- 
storale; e la  santità  e lo  zelo,  con  cui  l’esercitò, 
diede  tosto  a conoscere  che  lo  spirito  di  Dio  era 
stalo  quello  che  avea  regolata  l’elezione  del  cle- 
ro e del  popolo.  — - Benché  Clodolfo  fosse  ornai 
avanzato  in  età,  pur  non  lasciò  d'attendere  con 
mollo  zelo  ni  bisogni  del  suo  popolo  e ai  propri 
doveri,  e s’ applicò  interamente  ad  adempirli. 
Diede  principio  dal  visitare  la  sua  diocesi,  per 
conoscerne  da  sé  stesso  gli  abusi  e i disordini  ; 
e correggendo  gli  uni  e reprimendo  gli  altri,  sta- 
bili da  per  tulio  il  buon  costume  e la  buona  di- 
sciplina. Tra  le  sue  core  pastorali  una  delle  prin- 
cipali era  quella  di  essere  molto  liberale  verso 
i poveri,  godendo  di  ridursi  per  sé  alla  indigen- 
za, purché  ciascuno  fosse  provveduto  del  ne- 
cessario 80vvenimenlo.  Predicava  continuamen- 
te al  pari  di  qualunque  altro  allevato  e invec- 
chialo nelle  funzioni  del  sagro  ministero;  poiché 
meditava  continuamente  le  divine  Scritture  e a 


piè  della  croce  egli  attigneva  la  sua  scienza  e 
ia  sua  eloquenza.  Per  dir  tutto  in  una  parola, 
egli  camminò  fedelmente  sull’ orme  di  S.  Arnol- 
fo suo  padre, e fu  al  pari  di  lui  amoroso  verso  il 
suo  popolo,  attento  a tutti  i suoi  bisogni,  inde- 
fesso nel  faticare  ; fu  l'appoggio  de’  deboli,  il 
protettore  delle  vedove  e degli  orfani,  l’esempio 
del  suo  gregge,  il  modello  del  clero.  Essendosi 
la  fama  della  sua  prudenza  e santità  dilatala  an- 
che ne’  lontani  paesi,  egli  era  consultalo  da  tut- 
te le  parli,  e le  sue  rispostesi  trovavano  sempre 
condite  col  sale  della  sapienza.  — Il  santo  pre- 
lato governò  la  Chiesa  di  Metz  per  lo  spazio  di 
4-n  anni.  Si  prevalse  della  pace,  della  quale  go- 
dè in  tutto  il  tempo  del  suo  episcopato,  come 
d'un  mezzo  datogli  da  Dio  per  procurare  più  fa- 
cilmente la  santificazione  del  suo  popolo  e la 
propria  ; e questa  fu  1’  unico  oggetto  delle  sue 
fatiche  e de’  suoi  desideri-  Egli  morì  a Metz, 
in  età  di  sopra  90  anni,  pieno  di  giorni,  di  virtù 
e di  meriti,  ringraziando  Iddio  che  gli  avesse 
fatto  impiegare  il  lungo  corso  della  sua  vitandi 
suo  divino  servizio  e nel  procurare  la  salute  dei 
fedeli  alla  sua  cura  commessi. Seguì  la  sua  beala 
morte  verso  l’an.696  senza  sapersi  il  giorno  pre- 
ciso. Il  martirologio  della  chiesa  di  Metz  fa  men- 
zione di  lui  sotto  il  nome  di  S.  Mondulfu,  ull’8  di 
giugno,  siccome  pure  il  romano  e gli  altri  mo- 
derni. Il  suo  corpo  fu  sepolto  vicino  a quello  di 
S.  Arnolfo,  suo  padre.  Disotlcrrato  poi  il  6 seti, 
dell’anno  939,  fu  trasportalo  l’n  del  mese  di 
die.  seguente  nel  priorato  di  Lav  in  Lorena, 
vicino  alla  città  di  Nancy,  dove  fu  lungamente 
conservalo  in  una  cassa  d’  argento  dorata,  ec- 
cello il  rapo  ch’era  rimasto  nella  chiesa  di  S.  Ar- 
nolfo di  Metz.  — » L’an.  1621,  Antonio  di  Le- 
noncourl,  primate  di  Nancy  e priore  di  Lay, 
staccò  un  osso  dalla  spina  dorsale  del  corpo  di 
S.  Clodolfo,  e lo  diede  al  convento  dei  domeni- 
cani, della  contrada  di  S.  Onorato,  in  Parigi, 
il  2.0  giorno  di  seti.  Vi  aggiunse  poscia  un  os- 
so di  S.P  elio, 25.°  tese.  di  Metz, dal  che  provie- 
ne che  vi  si  faccia  l’offizio  di  S.  Cloud  1’  8 giu- 
gno sotto  il  rito  delle  feste  doppie.  La  vita  di 
S.CIodoiro, scritta  da  un  autore  del  IX  o X seco- 
lo, 200  anni  circa  dopo  la  sua  morie,  trovasi  nel 
io.°  tomo  degli  atti  dei  Santi  Benedettini,  con 
le  note  del  P.  Mnbillon;  ed  in  Bollando,  con 
quelle  di  Enscheuio.  Puossi  vedere  altresì  Men- 
risse,  nella  sua  Storia  dri  vescovi  di  Metz.  Il 
P.  Leciinle,  ne’  suoi  zinnali.  Baillet,  8 giugno. 
Massini,  Vile  dei  SS.,  giugno. 

CLOUD,  CLODOAIDO  (S.  ),  sacerdote  della 
diocesi  di  Parigi , Chlodvaldus , era  figlio  di 
Clodumiro,  re  d’Orléans,  e pronipote  del  grao 
Clodoveo  e di  S.  Clotilde.  Avendo  perduto  il  pa- 
dre l’an.  524,  lo  camparono  dalla  carneficina, 
che  Clolario  suo  zio,  re  di  Soissons,  fece  egli 
stesso  de'  suoi  due  fratelli  Tibnldo  e Coniai  io. 
Non  aveva  allora  che  da  circa  8 anni  ; ma  al- 
lorché fu  in  età  di  pensar  sodamente,  lagliossi  i 
capelli  da  sé  ed  abbracciò  il  elencalo.  Formò  in 
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esso  la  sua  principale  occupazione  dello  studio 
«Iella  santa  Scrittura,  della  preghiera,  del  canto 
dei  salmi,  dell’elemosina  e della  penitenza.  An- 
dava vestito  della  sloiiu  più  grossolana,  e dormi- 
va sulla  terra  nuda,  coperto  di  un  semplice  ci- 
licio. Poco  contento  a queste  pratiche  austere  si 
pose  sotto  la  disciplina  di  un  santo  solitario,  per 
nome  Severino,  che  viveva  rinchiuso  in  una  cel- 
la nei  dintorni  di  Parigi;  ma  perchè  non  vi  era 
abbastanza  occulto  secondo  il  desiderio  suo,  an- 
dosseue  in  Provenza,  donde  tornò  in  Parigi,  non 
avendo  potuto  pervenire  a quel  riposo  e a quella 
oscurità  che  cercava.  11  vesc.  Eusebio,  predeces- 
sore di  S.  Germano,  lo  ordinò  sacerdote.  Stette 
durante  alcun  tempo  nella  Chiesa  di  Parigi,  dal- 
la qual  città  si  ritirò  poi  a due  corte  leghe  di 
distanza  nel  villaggio  di  N'ogeut  sur-Seine,  dove 
Fece  edificare  un  monastero,  in  cui  compi  di  san- 
tificarsi con  alcune  persone  di  pietà,  e lini  il 
santo  corso  de'suoi  di  il  7 sett.  verso  fan.  56o. 
Il  suo  corpo  conservasi  aucora  oggidì  in  UDa 
cassa  preziosa,  sopra  f aitar  maggiore  della  col- 
legiata dei  canonici  di  S-  Cloud,  che  è succe- 
duta al  monastero  che  il  nostro  santo  aveva  fal:o 
fabbricare  in  Nogenl,  villaggio  che  si  è cangia- 
to altresì  in  piccola  città,  che  dal  nome  del  san- 
to chiamasi  S.  Cloud.  Celebrasi  la  sua  festa  il  7 
di  seti.  Gregorio  di  Tour»,  3.°  libro  della  Storia 
dei  Franchi,  e Fredegario,  suo  conliuualore. 
Mobilimi,  Primo  secolo  benedettino,  pag.  1 3v . 
/'ila  di S.  Cloud,  stampala  in  Parigi  fan.  696. 
Baillet,  7 sett. 

CLOVESOVIA  O CLOVK1IOW  0 CLOVESIIO- 
WEi\,  volgarmente  CLYFF,  C/oreshoda,  luogo 
nell’antico  regno  dei  Merciani  in  Inghilterra.  Vi 
si  sono  tenuti  diversi  concili.  — Il  l.°  fan. 742. 
Elebaldo,  re  dei  Merciani  vi  si  trovò,  e vi  con- 
fermò i privilegi  dati  alla  Chiesa  dal  re  Yitredo. 

— Il  2.0  f an.  747,  nel  cos|>ello  del  medesimo 
re  e di  Culberto,  arciv.  di  Cnntorhery,  che  vi 
presedelle.  Si  fecero  in  esso  3i  canoni.  I 4 pri- 
mi raccomandano  ai  vescovi  la  pietà,  f unione, 

10  zelo,  la  cura  e la  visita  della  loro  diocesi. 
L’  8.°  proibisce  ai  preti  f ingerirsi  negli  alfari 
secolari  ; ed  il  9.0,  il  ricevere  cosa  alcuoa  pel 
battesimo  dei  bambini.  L’  1 1.°  loro  raccomanda 
l'uniformità  nell’ esercizio  del  ministero.  Il  i5.° 
loro  ordina  il  recitare  tutti  i giorni  le  selle  ore 
canoniche.  Il  2 1 .*  proibisce  f uhhriachezza  ai 
cherici.  Il  22. 0 ed  il  23.*  raccomandano  l’uso 
della  comunione  agli  ecclesiastici  cd  ai  laici. 

11  24. 0 vuole  che  si  provino  i laici  prima  di  ri- 
ceverli alla  vestizione  monastica.  Il  25.°  racco- 
manda l’elemosina.  Il  3o.°  proibisce  ai  monaci 
.il  dimorare  coi  laici.  Regia,  17.  Labbè,  6.  Ai- 
duino,  3.  S|  cimati,  Condì,  augi.  Vilkius,  t.  1. 

— Il  3.°  concilio  fu  tenuto  fan.  800,  in  presen- 
za di  Cenulfo,  re  dei  Merciani.  Atelardo,  arciv. 
di  Cnnlorbcry,  vi‘  presedelle.  Si  fecero  in  esso 
leggi  per  la  conservazione  dei  beni  della  Chiesa. 
Spelman,  Condì,  ungi.  Vilkins,  t.  1.  Regia, 
20.  Lab.  7.  Hard.  4-— Il  4 ° Fan.  8o3,  in  pre- 

f'ol.  III. 


senza  dello  stesso  re  e preseduto  dallo  stesso  Ale- 
lardo, in  proposito  della  Chiesa  di  Cantorbery.alla 
quale  vennero  resi,  per  ordine  del  papa  Leone  III, 
i privilegi  onde  avevaia  spogliata  Olla,  re  dei 
Merciani.  Ivi.  — Il  5.°  fan.  820.  Cenedrita, 
abhadessa  e figlia  di  Ceou'fo,  re  dei  Merciani, 
soddisfece  io  esso  a Wilfndo,  arciv.  di  Caolor- 
bery.  d -Ile  terre  che  suo  padre  aveva  preso  alla 
Chiesa  di  (ìanlorbery.  Spelman,  Condì,  anqt. 

— Il  6 0 l’un.  822,  per  lo  stesm  oggetto.  Ivi. 

— Il  7.0  F an.  824,  sili  costumi  e sui  beni  di 
alcune  chiese.  Ivi. 

CLUAN,  città  quasi  rovinala  d’ Irlanda,  nel'a 
provincia  d^  Ulster,  in  latino  Chiana  o Colon- 
macnoisa.  È situala  sulla  riviera  di  Shnnnon, 
verso  la  metà  di  quel  regno,  dove  ertavi  altrevolle 
un’  abbadia,  la  cui  chiesa  fu  eretta  iu  cattedrale 
fan.  54g.  Nel  c. umilio  che  tenne  in  Inghilterra 
il  cord.  Rapare,  nel  1 102,  qual  legato  del  papa, 
questa  sede  è annoverata  sotto  il  nome  di  Cina- 
ni,  tra  le  sulfruganee  di  Toaio.  L’  arciv.  di  Ar- 
magli disputò  lungamente  quella  se. le,  e finalmen- 
te F ottenne  da  Roma.  La  successione  de'suoi 
vescovi  non  ci  è beri  noia  se  non  dappoi  che 
gli  Inglesi  entrarono  in  Irlanda. 

CLUGNY  o CLl’.YI,  Cluniacwn , adGraunam. 
E una  piccola  città  di  Francia  nella  Borgogna 
c nel  Mùconuais  sulla  Croue,  distante  4 leghe 
da  Màcon. 

CLUGYY  o GLI) .XI,  celebre  abbadia.  che  era 
nella  città  di  Chigny,  c che  era  capo  di  tutta  la 
congregazione  che  uc  portava  il  nome.  Quesfah- 
badia  In  fondata  nel  910,  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto,  da  Bernouc,  abh.  di  Gigniac,  soc- 
corso da  Guglielmo  I,  duca  d'  Aquitauia,  tìglio 
di  Bernardo,  conte  d'  Alvernia.  8.  Odone  suc- 
cesse a Bernone,  ecc.  Fu  S.  Ugo,  6.°  abbnte, 
che  fece  fabbricare  la  chiesa,  clic  era  una  delle 
più  gramli  di  Francia.  Aveva  la  Ggura  di  una 
croce  piimaziale.  L’  abbadia  di  Cluguy  crasi 
vasta  altre  volte,  che  nel  1245,  dopo  il  i.°conc. 
di  Lione,  Innocenzo  IV  vi  alloggiò,  accompa- 
gnato dal  patriarca  d'  Antiochia  e da  quello  di 
Coslantiuopoli,  da  12  cardinali,  3 arcivescovi, 
1!)  vescovi,  e parecchi  abbati,  lutti  col  loro  se- 
guilo, senza  che  i religiosi  fossero  obbligati  a 
sgombrare  verun  luogo  regolare,  quantunque 
S.  Luigi,  la  regina  Bianca,  sua  madre,  il  duca 
d'  Arlois,  suo  fratello  e sua  sorella,  F imperato- 
re di  Coslaalinopoli,  i figli  dei  re  di  Aragoaa  e 
di  Castiglia,  il  duca  di  Borgogua  e parecchi  al- 
tri signori  vi  si  trovassero  nel  tempo  stesso. — 
La  congregazione  di  Cluguy  ha  dato  3 sommi 
pontefici  alla  Chiesa,  S.  Gregorio  VII,  Urba- 
no 11,  Pasquale  II,  e gran  numero  di  cardiuali. 
S.  Oddone,  che  ue  era  abbate  verso  il  X sec., 
riformò  parecchi  antichi  monasteri,  e ne  eresse 
molti  nuovi.  Fuv  vi  una  seconda  riforma  nel  1621, 
introdottavi  da  D.  Giacomo  de  Veni  d’  Arbou- 
zes,  allora  gran  priore  e poi  abbate  regolare  di 
Cluguy.  Que'li  che  abbracciarono  questa  rifor- 
ma vissero  a un  dipresso  al  modo  de'  bene* 
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fintimi  di  S.  Yanues  e di  S.  Mauro,  e quelli 
che  non  Tollero  sottometter  visi  vissero  sicco- 
me gli  antichi  benedettini,  e furono  per  que- 
sta ragione  chiamati  antichi . Pietro  di  Blois, 
E pisi.  79.  Rodolfo  Glaber,  I.  3,  Sfor.  rap.  5. 
Baronio,  A.  C.  245,  n.  28.  Sainte-Marthe, 
Gal  Ha  christ,  t.  3,  pag.  271  e seg.  l)e  Thou, 
I.  Si. 

f.LUGNY  0 CLliìVY  ( Francesco  di  ),  nato  in 
Aigues-Mortes  in  Linguadooa,  il  4 seti-  1637, 
da  Guido  di  Clugny,  signore  di  Coulomb-e,  luo- 
gotenente del  re  nel  governo  di  Aigues-Morles, 
e da  Anna  di  Conseil,  figlia  di  Francesco  di  C011- 
bcil,  signore  di  La  Gondamie,  entrò  nella  con- 
gregazione dell' oratorio  in  Parigi,  neil’elà  di  i4 
anni.  Insegnò  con  riputazione  in  diversi  collegi, 
e fu  poi  mandato  in  Bigione,  dove  passò  il  resto 
de’ suoi  giorni,  fin  dall’an.  1 665,  nell'esercizio 
del  santo  ministero,  predicando,  catechizzando, 
ed  applicandosi  massimamente  alla  direzione  spi- 
ntitele delle  anime,  per  la  quale  aveva  ricevuto 
dal  cielo  un'  attività  particolare.  Morì  in  quella 
stessa  città,  in  riputazione  di  santità,  il  21  ctt. 
i(ig4,  nel  57.°  anno  dell'età  sua.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  di  pietà,  che  sono  stale  raccolte 
e stampate,  in  10  voi.  in  12.0,  col  titolo  : Di 
un  peccatore  ; titolo  ben  conforme  all’  umiltà 
deH’aulore,  che  non  era  di  fatto  meno  umile  che 
mortificato,  penitente  e santamente  anslero.  Que- 
ste opere  sono,  la  Divozione  dei  peccatori  ; il 
Manuale  dei  peccatori  ; Soggetti  (t  orazione 
pei  peccatori.  V.  la  vita  di  Francesco  di  Clu- 
gny, stampala  nel  1688,  in  Lione,  siccome  pu- 
re le  sue  opere  dal  1 685  fino  al  1696. 

CLl'SIO,  Glutine  ( Rodolfo  ),  domenicano  di 
Luxeuiburgo,  celebre  teologo  e predicatore,  mo- 
rì verso  l’an.  iG3o  in  Colonia,  dove  faceva  la 
sua  dimora  ordinaria,  e dove  si  occupava  prin- 
cipalmente nel  rivedere  e dare  alle  stampe  le 
opere  de’  suoi  confratelli.  Abbiamo  di  lui  i ser- 
moni per  tutte  le  domeniche  dell'  anno  e per  le 
feste  dei  santi,  stampati  per  la  prima  volta 
ucl  1612,  in  4-°  II»  fatto  pure  stampare  i ser- 
moni di  Giacomo  di  Voragine,  coi  suoi  sermoni 
della  Beuta  Vergine,  e la  Somma  delle  virtù  e 
dei  vizi  del  frate  Guglielmo  Serault,  di  Lione  ; 
Magonza,  in  4-°Ii  P-  Fchard,iScri///.  ord.prae- 
dic.  t.  2,  pag.  468- 

CLY.Y.Y  { Giovan.ni  ),  nato  in  Kilkenni,  in  Ir- 
landa, si  fece  religioso  di  S.  Francesco,  e fu 
primo  guardiano  dpi  couveuto  di  Carrig,  fonda- 
to nel  i35G  da  Giacomo,  conte  d’  Ormoud  sulle 
rive  del  fiume  Suir.  Abb  aino  di  lui:  i.u  Annali 
compendiosi  dallu  nascita  di  Gesù  Cristo  fino  al- 
I’  an.  i3i5;  dui  i3i5  fino  al  1 349,  anonli  mol- 
to distesi  ed  esattissimi.  ?..°  De  retjibus  Angliae 
ab  Hengisto  ad  Eduardum  111 , I.  1.  3.°  De 
custodii s ordinis  sui  in  Anglia  et  Hibernia. 
4.°  Catalogne  sedium  episcopalium  Angliae , 
Scotiae  et  lliberniae.  5.°  De Jianciscanorum 
coenobiis  et  eorum  dislinclionibtis , I.  1.  Cre- 
deri che  Clynn  morisse  nel  t34g.  Wadding.  11 


P.  Giovanni  di  S.  Antonio  Biblioteca  frane, 
universale , b 2,  pag.  i44-  ' 

CLYPEA,  città  vescovile  d’  Africa  nella  pro- 
vincia Proconsolare,  secondo  la  Notizia.  Crescen- 
zio, vesc.  di  Clypea,  assistè  al  conc.  di  Carta- 
gine, sotto  Bonifazio,  nel  523  ; e Stefano  sotto- 
scrisse alla  lettera  sinoda'e  dei  vescovi  di  quella 
provincia  nel  conc.  di  Laterano  sotto  il  papa 
Martino.  I>a  città  di  Clypea  è distinta  da  Tolo- 
meo, Irzio,  Plinio,  Pomponio  Mela,  Solino,  Si- 
lio-ltalico,  Floro,  ccc.  Polibio  e Floro  osserva- 
no che  fosse  la  prima  d’  Africa  la  qual  venisse 
in  potestà  dei  Romani,  sotto  Regolo.  Confer.  di 
Cari,  i/giorn.  cnp.  1 33,  n.  106.  Chiamasi  og- 
gidì Quippia  o Cupia , e dagli  Arabi,  Aclibia. 

CLYSMA,  nel  fondo  del  golfo.arabico  è un  ca- 
stello o fortezza,  così  chiamato,  che  è la  sede  di 
un  vescovo  della  seconda  Augustannicn  d’ Egit- 
to. Lo  chiamano  oggigiorno  Kofsum , nome  che 
gli  Arabi  danno  al  mar  Rosso,  che  non  ne  òdi- 
stante.  La  religione  cristiana  vi  era  giù  bene 
stabilita  dal  tempo  de’  Romani,  siccome  lo  vedia- 
mo dal  martirio  di  S.  Atanasio,  che  vi  sofferse 
sotto  Diocleziano.  Contiamo  3 vescovi  che  vi  eb- 
bero la  loro  sede. 

f.NIDO,  città  vescovile  di  Caria,  nella  diocesi 
d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Afrodisiade.  Fu 
edificata  dai  Greci  in  una  penisola,  del  golfo 
chiamalo  presentemente  di  S . Pietro.  Plinio 
dice  che  sia  sopra  un  promontorio  che  chiama- 
vasi  anticamente  Tropia,  Pegusa  e Slradia  ; 
Strabone  aggiunge  che  si  chiamasse  pure  Bipo- 
lis , siccome  composta  di  due  città,  P una  delle 
quali  era  nel  continente  di  Caria,  l’ altra  in 
un’isola  vicina,  ma  che  si  univa  alla  prima  col 
mezzo  di  un  ponte.  Tutte  le  Notizie  dicono  Giu- 
do, di  cui,  contiamo  3 vescovi. 

COA.  È dello  nel  3.*  libro  dei  Ile,  c.  io, 
v.  28,  che  si  conducessero  a Salomone  de’  ca- 
valli di  Coa;  il  che  intendono  gli  uni  della  città 
di  Coa  nell’  Arabia  felice,  e gli  altri  della  città 
di  Coa  in  Egitto,  capitale  del  cantone  chiamalo 
Cinopolitano. 

COADIUTORE,  coadjutor.  Un  coadiutore  in 
generale  è un  sacerdote  aggiunto  ad  un  prelato 
per  sussidiarlo  neil’adempiere  alle  sue  funzioni; 
era  eziandio  più  particolarmente  quello  che  ave- 
va diritto  di  succedere  al  beneficiato  da  lui  assi- 
stito nelle  sue  funzioni. 

Origine  dei  coadiutori.  — Il  P.  Tomnss  no 
dice  che  le  eoadiutorie  fossero  in  uso  già  fin 
dai  primi  secoli  della  Chiesa,  c altri  aggiun- 
gono che  la  chiesa  avesse  piglialo  quest’uso  dal- 
l' impero  romano,  nel  quale  si  davano  aiutanti 
o coadiutori  ai  magistrati,  siccome  lo  riferisce 
Simmaco,!,  io,  epist.  56.  Tomass.  Disciplina 
della  Chiesa , part.  2,  I.  2,  cnp.  22  e 23. 

Qualità  dei  coadiutori.  — I coadiutori  de- 
vono avere  le  qualità  richieste  per  essere  tito- 
lari; però  i coadiutori  dei  vescovi  devono  essere 
vescovi  in  partibus  ; altrimenti  non  potrebbero 
esercitare  le  funzioni  vescovi.!. 
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Di  coloro  che  hanno  il  diritto  di  costituire 
i coadiutori  — Siccome  il  dirillo  comune  è 
co  ltrano  ai  coadiutori  perciò  non  è che  il  papa 
die  possa  farli.  In  Francia  bisognano  tre  condi- 
zioni per  fare  un  coadiutore;  la  nomina  del  re, 

I’  accettazione  del  papa  e il  consentimento  del 
prelato  al  quale  vuoisi  ilare. 

Ragioni  per  le  guati  si  possono  fare  coa- 
diutori. — Le  coadiulorie  erano  odiose,  per- 
chè erano  vie  indirette  ili  trasmettere  i benefizi 
come  per  successione  ereditaria  ; la  qual  cosa  è 
sempre  siala  condannala  dalla  Chiesa.  Tuttavia, 
siccome  vi  possono  essere  buone  ragioni  per  ani- 
metlerne  qualcuno,  cosi  se  ne  veggono  parecchi 
esempi  nella  storia  ecclesiastica.  Ond’è  che  il 
conc  di  Trento,  il  quale  le  proibsce,  aggiunge 
però,  che  se  la  necessità  delle  chiese  cattedrali 
e dei  monasteri,  ed  una  utilità  manifesta,  richie- 
dessero un  coadiutore,  non  si  accordasse  senza 
gran  cognizione  di  causa  e senza  che  avesse  tut- 
te le  qualità  rich'este  dai  canoni  ( Conc.  Trid. 
sess.  25,  De  reform.  cap.  7 ).  Le  ragioni  che 
possono  formare  questa  necessità  o questa  utili- 
tà, onde  parla  il  concilio,  sono  l’età  cadente  di 
un  vescovo  per  cui  non  potesse  più  esercitare  le 
sue  funzioni,  il  merito  di  un  individuo  che  potes- 
se rendere  grandi  servigi  alla  Chiesa,  il  timore 
dei  maneggi,  ed  altre  somiglianti  ragioni,  sem- 
pre prese  nei  vantaggi  della  Chiesa,  e non  in 
quelli  dell'  individuo  che  si  volesse  favorire. 
V.  Coadiutori^. 

(’■<>  1 DITTO  Hi  \ , qualità  0 carica  di  coadiuto- 
re o di  coadiutrice.  Altre  volle  si  accordavano 
coadiulorie  a fanciulli,  con  la  clausola  ( donec 
injressus  fueril.  fino  a tanto  che  possa  entra- 
re nell'  amministrazione  del  beneficio  ),  ed  a 
persone  assenti,  con  la  clausula  ( cum  regressus). 
Se  ne  accordavano  pure  per  ogni  sorta  di  bene- 
fìci. Adesso  in  Francia,  dopo  il  conc.  di  Trento, 
le  coadiulorie  sono  ristrette  ni  vescovadi  sma- 
niente. Si  tollerarono  qualche  tempo,  ma  non 
lungamente,  per  gli  altri  benefici  nei  tre  vescova- 
di di  Metz,  Toni  e Verdun,  e nella  provincia  di 
llretngnn.  Le  bolle  di  condiuloria  portavano 
provvisione  e collazione  di  beneficio  per  aspet- 
tativa, in  modo  che  non  era  bisogno  nuovo  tito- 
lo per  succedervi.  Fagliano  sul  3.°  libro  delle 
Decretali* pari.  2, sul  capitolo  Attila  de  concess. 
praebend.  Garcias,  de  benef.  pari.  4»  cap.  5, 
n.  23,  24  e 71.  V.  pure  le  Memorie  del  clero , 
t.  2,  pag.  322  e seg.  La  Coinbc,  alla  parola 
Coadiutore  e Coadiutoria. 

COADIUTRICE,  era  una  religiosa  nominata 
per  sussidiare  uua  badessa  nelle  sue  funzioni  e 
per  succederle. 

COATTIVO,  coaclivus * cogendi  vim  habens. 
Questo  termine  ha  luogo  nei  diritto  per  indica- 
re ciò  che  abbia  la  forza  di  costringere  per  mez- 
zo di  pene  temporali  0 sp:r‘.tuali.  Una  legge  è 
direttiva  solamente,  allorché  non  faccia  che  co- 
mandare una  cosa  senza  proscrivere  veruna  pe- 
na contro  i trasgressori.  È coattiva,  allorché 


prescrive  pene  spirituali  0 temporali  contro  i 
contumaci  e violatori.  V.  Leggi. 

COBLEYTZ,  Conjluentcs , Confluendo , città 
di  Germania,  nell’ arcivescovado  di  Treveri,  sul 
confluente  della  Mosella  e del  lleno.  che  appar- 
tiene presentemente  alla  Prussia.  Vi  sono  stali 
tre  concili.  Il  1 .°  1’  nn.  860.  La  pace  vi  fu  con- 
chiusa Irn  Luigi  di  Germania  e Loiario,  re  di 
Lorena,  ed  i figli  di  Carlo  il  Calvo.  Regia,  22. 
Lab. 8.  Hard.  5. — Il  2.0  si  adunò  nell’an.  922, 
e si  compose  di  8 vescovi  chiamati  da  Carlo  il 
Semplice  , re  di  Francia,  e da  Enrico,  re  di 
Germania.  Vi  si  fecero  8 canoni,  ile' quali  non  ce 
ne  restano  più  che  5.  Il  i.°  proibisce  il  matrimo- 
nio tra  i parenti  fino  alla  settima  generazione. 

Il  5. “proibisce  ai  laici  che  hanno  cappello  di  per- 
cepirne le  decime  per  loro  mano,  e ordina  clic  i 
preti  le  percepiscano  e le  applichino  al  manteni- 
mento e alle  luminarie  delle  chiese,  ed  all’  ali- 
menlamento  dei  pellegrini  e dei  poveri.  Il  6.’  as- 
soggetta i monaci  alla  giurisdizione  dei  vescovi 
diocesani.  Il  7.0  condanna  di  omicidio  colui  che 
vendesse  un  ('.ristiano.  L’  8.°  proibisce  a quelli 
che  dessero  beni  a qualche  chiesa  il  togliere  le 
decimo  che  quei  beni  dovessero  alla  chiesa  dalla 
quale  dipen  lessero  prima.  Reg:a,  26.  Labb.  9. 
Hard.  6. — Il  3.°  concilio  fu  tenuto  l’an.  1012, 
sopra  il  vescovo  di  Mei/,  e sugli  altri  ribelli  al 
re  Enrico.  Mansi,  t.  1,  pag.  1227. 

* COCCAGLIO  (Viatoreda),  religioso  cap- 
puccino, morto  nel  1 7 9^,  è autore  di  Saggi  teo- 
logico-scolastici*  in  latino,  aggiuntovi  2 altri 
volumi  in  italiano  contro  Febbronio;  Bergamo, 
1774,  4 voi.  in  8°  Compose  il  Compenato  de' 
saggi  teologici  sulla  morale * in  Ialino,  2 voi. 
in  4 ° 1791;  V Istoria  de  Auxiliis  di  Serry.  tra- 
dotta e compendiala,  Brescia  1 77 1 , in  4-°;  i Lop- 
picamenti  del  canonico  Luigi  Mozzi  sul  falso 
discepolo  di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso * 
1780.  Rispose  il  Mozzi,  e Viatore  replicò  con: 
La  Rolla  Unigrnilus  non  annunciata  dalla 
Santa  Sede  come  regola  di  fede*  1782.  Contro 
di  lui  scrisse  anche  il  celebre  Zaccaria  la  sua  Di- 
fesa dei  tre  Rapi  e del  Concilio  Romano.  Via- 
tore diede  in  luce  altri  scritti  nel  medesimo  sen- 
so, non  clic  varie  ricerche  sopra  S.  Prospero 
d’Aquitania.  Lista  degli  scrill.  del  sec.  XL  III , 
an.  1795,  dopo  le  Memor.  per  servire  alla 
S/or.  eccl.  del  sec.  XVlll . 

COCCE  J Atti,  V.  COCCE JO* 

**  GOCCEJO  ovvero  COK  ( Giovanni  ),  nato  a 
Brema  nel  i6o3,  fu  professore  di  teologia  nel- 
1’  accademia  di  Leida,  dottissimo  nella  lingua 
ebraica,  di  cui  ha  fatto  un  buon  dizionario.  Leg- 
geva la  Scrittura  con  una  cura  continua,  c ciò 
lo  fece  chiamare  Scriplurarius.  Trovava  quasi- 
dappertullo  Gesù  Cristo,  e 1’  anticristo  nelle  pro- 
fezie del  vecchio  e nuovo  Testamento.  Inse- 
gnava dover  essere  nel  mondo  un  regno  visibile 
di  Gesù  Cristo,  che  abolirebbe  il  regno  dell’  An- 
ticristo, e la  Chiesa  cattolica  dover  essere  in  tut- 
ta sua  gloria,  quando,  prima  della  fine  de’ se- 
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coli,  convcrtiti  i Giudei  e tutte  le  nazioni,  snrà 
abbattuto  quest’ultimo. Secondo  lui,  la  Gerusalem- 
me celeste  che  è descritta  nell'  Apocalisse,  rap- 
presenta la  condizione  della  Ghiesa,  tale  quale 
dev’  essere,  gloriosa  sulla  terra,  e non  quella 
che  deve  trionfare  nel  cielo.  Questi  sentimenti 
ed  altri  simili,  furono  cagione  che  Voét  e De- 
mnarets  trattassero  Coccejo  di  novatore,  di  ere- 
tico e di  sociniano,  quantunque  avesse  combat- 
tuto il  sociuianismo  con  forza  ne' suoi  commenti 
sulla  Scrittura.  Coccejo  mori  in  Leida  il  5 nov. 
1669,  in  età  di  66  anni.  Ha  dettato  un  gran  nu- 
mero d’opere  che  sono  state  raccolte  uel  1676 
e i68t)fin  8 voi.  iu  fol.  1706.  Si  sono  ancor 
ra  dati  altri  2 voi.  in  fui.  Jurieu  dipingo  Coc- 
cojo  come  un  uomo  dabbene,  affabile  e modesto, 
capace  di  molto  faticare,  mn  tale,  da  piuttosto 
compilare  i vaneggiamenti  altrui  ed  unirvi  i 
propri,  che  pensar  sodamente.  Coloro  che  se- 
guirono gl'  insegnamenti  di  lui,  furon  detti  Coc-, 
cejani.  V.-  Joncourt,  Trattenimenti  sui  Coc- 
vejani , e il  P.  Nicéron  nelle  sue  Memorie , t.  8. 

COCCI  IVO  ( Giambattista),  giureconsulto  ve- 
neziano, morto  nel  1 64 1,  ci  ha  lasciato  : 1 .°  De- 
cisioni della  ruota  di  [toma  ; stampate  in  Lioue 
nel  1628,  ed  in  Venezia  1624  e 1 64-7-  2‘°  lja 
vita  di  S.  Tommaso  di  Villanova  ; Lione  , 
i634.  3.°  Un  trattato  dell'elezione  del  papa, 
ed  un  altro  della  penitenza  maggiore.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  XTI!  sec . , 
pag.  1988. 

* COCCI  IVO  o COCIH3,  città  con  residenza 
vescovile  nelle  Indie  orientali  di  Portogallo,  ov- 
vero nell  Iudostan  inglese.  È capitale  della  pro- 
vincia e stato  di  Cochin  sulla  costa  occidentale 
dell'  Indoslan.  La  fede  fu  introdotta  in  Coccino 
dopo  che  i portoghesi  se  ne  fecero  padroni  ; il 
perchè  papa  Paolo  IV,  ad  istanza  del  re  di  Por- 
togallo Giovanni  III,  eresse  Coccino  in  sede  ve- 
scovile. S.  Francesco  Saverio  convertì  Goccino 
alla  cattolica  religione,  e la  fece  dal  pontefice 
dichiarare  sulfragnnea  della  metropoli  di  Goa, 
sotto  la  quale  è tuttora.  La  residenza  del  vesco- 
vo è a Golan  o Cochin,  città  dell'  Iudostan  negli 
stati  del  radjah  di  Travancore.  Ivi  sono  molti 
nesloriani  ed  ebrei,  e i più  abili  artisti  dei  Ma- 
Inbar.  La  cnltedra'e  è dedicala  a Dio  sotto 
l’invocazione  di  S.  Francesco  d‘ Assisi,  presso 
la  quale  evvi  un  piccolo  episcopio.  Moroni,  Diz. 

COCCIO  ( JoDoco  ),  gesuita,  nato  in  Treveri, 
insegnò  la  filosofia  e la  teologia,  e fu  confessore 
dell’ arciduca  Leopoldo.  Mori  il  25  oli.  1622, 
e lasciò:  Theologicarnm  Uiesium , I.  3.  — Da- 
gobertus  rex,  argenti nensis  episcopo tus  fttn - 
dator , elo.  Alegambe.  De  scrip.  societ.  Jesu. 

COCCIO  (Jodoco),  luterano  coavertilo  e cano- 
nico di  Juliers,  ha  fatto  uu'  opern  in  2 grassi 
voi.  iu  M.  stampata  in  Colonia  nel  1 5 9 g e 
1600,  intitolata  : Tesoro  cattolico.  ‘È  una  rac- 
colta d-Ue  testimonianze  dei  Padri  e delle  deci- 
sioni dei  coneiltf  sovra  materie  di  controversia. 
Dupin,  XVI  sec.,  pag.  5.. 


COCCODRILLO,  animale  anfibio,  crudtde,  vo- 
race, coperto  di  squame  durissime,  eccello  sotto 
il  ventre,  della  forma  a un  dipresso  di  una  lu- 
certola, ma  mollo  più  grosso.  Ha  la  gola  grande, 
eoa  parecchi  ordini  di  denti,  acuti  e separali, 
che  entrano  I’  uno  nell’altro.  È bassissimo  sovra  - 
i piedi,  e si  striscia  quasi  per  terra.  Corre  velo- 
cÌ8simamenle  ; ma  non  può  rivolgersi  agevol- 
mente.! coccodrilli  si  trovano  principalmente  nel 
Nilo.  Gli  Egiziani  li  adoravano.  Nel  Levilico, 
cap.  11,  v.  29,  è fatta  menzione  di  una  specie 
di  coccodrillo  di  terra,  chiamato  in  ebraico  cho- 
iedy  e che  è posto  nel  novero  degli  animali  im- 
puri. 

COCHRLET  (AsxsTtsio),  religioso  carmelita- 
no, deila  provincia  di  Fraocia,  nato  in  tMézières 
nella  Sciampagna,  fu  dottore  di  Parigi  e provin- 
ciale nella  sua  provincia.  Spesso  si  distinse  per 
un  grande  zelo  contro  gli  eretici,  sia  p e’ suoi  di- 
soorai,  sia  pe’suoi  scritti,  iu  Francia  e ne'Paesi- 
liassi,  e morì  in  Reims  nei  1624  Abbiamo  di 
lui:  i.°  L‘ Inferno  di  Calvino,  contro  Giovan- 
ni Poliandro  ; Anversa,  1608,  in  8.°  2.0  Il  Ci- 
mitero di  Calvino,  contro  lo  stesso  Poliandro  ; 
Anversa,  1610,  in  8 0 3.°  Ripetizioni  sul  santo 
sacrificio  della  Messa  in  forma  di  omelie,  contro 
du  Plcssis-Mornny  ; Anversa,  1601,  in  8.* 
4-°  Risposta  all’  abiura  della  vera  fede,  che  i 
Calvinisti  fanno  nell’  apostatare  dalla  fede  catto- 
lica e romana  ; Anversa,  i6o4,  io  8.°  Bibliot. 
carmelit.  I.  i , col.  64. 

**  COCHIN  (Enrico),  avvocato  celebre,  nato 
a Parigi  il  io  giugno  1687,  attinse  il  giusto  e 
le  regole  dell’  arte  del  ben  dire  ne'  più  famosi 
oratori  antichi  e moderni.  Allo  studio  della  giu- 
risprudenza e della  letteratura , egli  accoppiò 
quello  della  religione.  Fu  ammesso  al  giura- 
mento d’  avvocato  il  5 luglio  1706,  e si  applicò 
dapprima  presso  il  gran  consiglio,  dove  clamo- 
rosamente difese  la  sua  prima  causa  nell’età  di 
22  anni,  e non  ne  aveva  che  3o  allorché  era 
già  tenuto  per  uno  de'  più  periti  canonisti.  Non 
si  tosto  comparve  nel  parlamento,  che  ebbe  lutti 
i sulfragi,  e si  formarono  un  sì  alto  concetto 
del  suo  ingegno  e della  sua  capacità,  che  si  tro- 
vò incaricato  degli  alfari  di  maggior  momento 
in  ogoi  genere,  c consultato  da  tutta  la  Francia 
fino  alla  sua  morie,  avvenuta  io  Parigi  il  24 
£ebb.  1747.  Il  signor  Pietro  Giovanni  Resnard, 
avvocato  presso  il  parlamento,  ci  ha  dato  le  sue 
opere  in  10  voi.  in  4-°.  terminate  con  un  indice 
generale  delle  materie.  Contengono  difese,  me- 
morie, consulte,  osservazioni  su  diversi  punti  di 
diritto  e di  pratica.  Il  sig.  Cochin  riuniva  ad 
unR  profonda  coguizione  di  tutte  le  parti  della 
giurisprudenza,  della  storia  e deite  altre  scienze, 
uu  ingegno  sottile  e disinvolto,  un  giudizio  soli- 
do, un’  elocuzione  facile  e naturale,  ma  tuttavia 
sempre  notabile,  concisa,  chiara  c di  polso. 
Aveva  una  attività  particolare  per  la  replica 
senza  preparazione  e per  ridurre  ogni  causa  ad 
uu  punto  unico  di  controversia,  pigi  ando  som- 
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pre  le  mosse  dall’  argomento  vittorioso  e facen- 
dolo ricomparire  in  diverso  lume  in  tutta  la  con- 
tinuRzione  della  sua  difesa,  e nella  discussione 
degli  altri  argomenti.  In  luogo  della  satira,  della 
malignità,  dell'ironia,  vedonsi  regnare  in  tutti  i 
decorsi  di  questo  illustre  orntore  I’  amore  della 
giustizia,  lo  zelo  pei  buoni  costumi,  il  rispetto 

fier  la  religione  e per  le  regole  della  Chiesa.  Di 
ui  si  racconta,  che  avendogli  dello  una  dama 
di  allo  rango,  esser  tale  I’  eloquenza  sua  che  se 
stata  fosse  a’  tempi  del  paganesimo,  ella  avreb- 
belo  adorato  pel  dio  dell’  eloquenza,  Cochin  le 
rispose  : « Nel  vero  cristianesimo,  o signora, 
niente  ha  l’  uomo  di  che  possa  appropriarsi  la 
gloria  ».  Vedi  il  suo  elogio  nella  prefazione  che 
I’  editore  delle  sue  opere  ha  posto  in  fronte  al 
i .°  volume. 

COCIIIIV  (Giacomo  Dionigi),  dottore  di  Sorbo- 
na,  fondatore  dell’  ospizio  che  porta  il  suo  no- 
me, in  Parigi,  nacque  in  questa  città  il  i .°  genn. 
1726.  Mostrò  di  buon’ora  inclinazione  per  lo 
stato  ecclesiastico,  ed  anzi  volle,  a 16  anni,  en- 
trare presso  i certosini.  I suoi  parenti  avendogli 
fatto  osservare  che  la  sua  poca  età  sarebbe  un 
ostacolo  al  suo  ricevimento,  rinunciò  a quel 
proponimento  ; ma  si  pose  sotto  la  direzione  di 
J.  Brulé  curalo  di  S.  Benedetto.  Dopo  aver  rice* 
vulo  il  sacerdozio,  fu  nel  1755  secondo  vicario 
di  S.  Stefano  del  Monte  ; e nel  1756,  in  età  di 
3o  anni,  curato  di  S.  Giacomo  dell'  Alto-Passo. 
Allora  appunto  il  suo  zelo  apparve  in  tutto  il 
suo  splendore,  e la  sua  carità  verso  i poveri  fu 
somma.  Nel  1780  concepì  il  pensiero  di  fondare 
un  ospizio  pei  poveri  del  sobborgo  S.  Giacomo, 
ed  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  condotto  al 
suo  termine  prima  della  sua  morte,  avventila  il 
3 giugno  1783.  Abbi  imo  di  lui  : i.°  Spiega- 
zioni di  Vangelo,  4 voi.  in  12.0  2.0  Esercizi 
di  ritiro,  in  i2.°3.°  Opere  spirituali,  che  il 
fratello  dell’  autore  pubblicò  dopo  la  sua  morte. 

COCLEO  ( Giovanni  ),  in  Ialino  Cochlaeus , 
nacque  in  Norimberga,  o piuttosto  in  YVende- 
slein,  città  di  Francoma,  l’an.  i48o,  se  vogliasi 
prestar  fede  al  suo  epitaffio,  che  dice  essere  lui 
morto  il  io  genn.  i552,  in  età  di  72  anni.  Fu 
per  alcun  tempo  decano  della  chi^su  di  Nostra 
Signora  in  Francoforle  sul  Meno.  Obbligato  ad 
escire  da  quel  luogo  dalla  violenza  degli  eretici, 
riti  rossi  in  Magonzn,  dove  venne  fatto  canonico 
di  S-  Vittore.  Oleario  dice  che  fosse  stato  da 
prima  canonico  io  Worms  , nella  qual  città 
avesse  cominciato  ad  alzare  lo  stendardo  conlra 
Lutero.  Trasferissi  poi  in  Breslavia  nella  Slesia, 
dove  fu  investito  di  un  altro  canonicato.  Quivi 
mori,  secondo  Alberto  Le  Mire,  nel  i5i)2.  Sim- 
ler  dice  che  mor  sse  nella  città  di  Vienna  in  Au- 
stria nell’anno  ch’ora  abbiamo  indicalo. Ha  pub- 
blicato egli  stesso  il  catalogo  delle  sue  oppre,  ol- 
tre le  dispute  e le  conferenze  che  ebbe  con  Lu- 
tero e cogli  eretici  di  diverse  sette.  Gompose, 
contro  le  due  lettere  di  quell'eretico  a papa 
Leone  X,  un’orazione  che  incomincia  con  ima 


imitazione  delle  parole  della  seconda  Catilinaria 
di  Cicerone  : Quousgne  tandem  ahutere , Coll- 
ima saxouice , palientia  nostra , il  20  gennaio 
in  Francoforte,  1021.  Il  6 giugno  dello  stesso 
anno  dettò  una  difesa  della  lettera  d Lmser , 
concernente  a’  25  anni  di  sede  di  S.  Pietro 
in  Roma,  contro  quello  che  Lutero  aveva  rispo- 
sto su  questo  proposito  alla  lettera  d’  Emser. 
L’  anno  seguente,  diresse  ai  principi  dell  impe- 
ro, un  discorso  contro  Lutero,  nel  quale  rappre- 
senta loro  quanto  quell’  eretico  fosse  pericoloso. 
Un  curato  della  città  di  Mdlemberg,  della  dio- 
cesi di  Magonza,  avendo  insegnato  pubblica- 
mente certi  errori,  Giovanni  Gocleo  fece  un  di- 
scorso contro  di  lui.  Pubblicò  pure  lo  stesso  an- 
no un  trattato  della  grazia  dei  sacramenti,  con- 
tro il  primo  articolo  di  Lutero.  Nel  ID23,  es- 
sendo in  Roma,  compilò  una  memoria  intitola- 
la: Due  dei  mezzi  per  ispegnere  lo  scisma  di 
Lutero.  Lo  stesso  anno  Gocleo  mandò  alla  luce 
in  latino  i trattati  del  battesimo  dei  bambini, 
della  fucina  del  peccalo,  della  grazia  dei  sa- 
cramenti, e due  risposte  di  Fuber  contro  Lute- 
ro ; ed  in  tedesco  una  glossa  0 commento  so- 
vra 54  articoli  tratti  dai  discorsi  di  Lutero,  e 
la  storia  di  Alberto  Rranto.  Nel  1024,  Coeleo, 
essendo  in  Norimberga,  scrisse  un  trattato  del- 
l’obbligo  che  abbiamo  di  resistere  alle  nuove 
sette;  lo  stesso  anno  pubblicò  la  consolazione 
della  Germania  contro  Lutero  ; un’  esortazione 
di  Roma  alla  Germania,  ed  una  risposta  alla  let- 
tera dei  Luterani.  Nel  1 520, essendo  in  Colonia, 
fece  un  trattalo  del  libero  arbitrio  contro  Melau- 
tone;  un  trattato  di  S.  Pietro  e di  Roma,  con- 
tro Velenus;  la  confutazione  di  5oo  articoli, 
tratti  da  36  sermoni  di  Luterojun  discorso  con- 
tro il  libro  di  Lutero,  eJ  una  lettera  indirizzata 
al  vesc.  di  Strasburgo.  Nel  1 526  Gocleo  si  recò 
alla  dieta  di  Spira,  e diede  in  essa  un  avviso 
contro  lo  scritto  eh’  era  stato  pubblicalo  sotto  il 
nome  di  Largyrophilax , 0 del  Tesoriere,  che 
combatteva  i privilegi  degli  ecclesiastici,  ed  un 
trattato  alquanto  ampio  contro  le  novità  di  Lu- 
tero. Nel  1627  tradusse  io  latino  il  libello  che 
Lutero  aveva  fallo  contro  la  lettera  del  re  d’In- 
ghilterra, c dettò  un  avvertimento  per  confutar- 
lo. Nel  i528,  essendo  in  Magonzn,  diresse  un 
avvertimento  ai  cantoni  di  Berna  contro  la  for- 
ma delle  dispute  eh'  era  stata  prescritta  dall'as- 
semblea, e compose  pure  alcune  altre  opere 
in  tedesco.  Nel  1629,  essendo  in  Dresda,  pub- 
blicò un  libro  intitolalo  : Lutero  dalle  sette  te- 
ste, che  contiene  le  variazioni  di  quell’ eretico, 
ed  assali  ad  un  tempo  stesso  Zuinglio  con  uno 
scritto  intitolato:  disposta  alla  domanda  zuin - 
gliana , circa  al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù 
Cristo. Nel  i53o,  essendo  in  Augusta,  nel  mese 
di  settembre  vi  fece  una  raccolta  delle  proposizio- 
ni di  Lutero  e di  Melantone  eh’  erano  contrarie 
agli  articoli  della  confessione  che  vi  fu  falla. 
Pubblicò  eziandio  due  scritti  contro  i corruttori 
dei  libri  del  decreto  e delle  costilazioni  ecclesia- 
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stiche,  ed  alcune  opere  tedesche.  Nel  i53i,  nn 
avvertimento  fedele  e pacilico  contro  le  sedizio- 
se sentenze  di  Lutero,  ed  una  risposta  alla  do- 
mando di  Melantone  contro  il  c-»rd.  Campegio. 
Nel  1 532,  essendolo  Magonza,  compilò  on’istru- 
zione  pei  visitatori  cattolici,  e diede  al  pubblico 
il  commento  sui  salmi  di  Brunone,  vesc.  di 
Wirlzburgo.  Nel  i533,  fece  parecchi  scritti  in 
te  lesco.  Le  quattro  Filippiche  contro  Melani- 
ne, ed  uno  scritto  intorno  alla  quislione  Se  sia 
a proposito  che  i laici  leggano  il  nuovo  Te- 
stamento in  lingua  volgare.  Nel  i53<4,  oppose 
al  trattato  di  Lutero  contro  la  Messa  i sei  libri 
di  papa  Innocenzo  III,  de!  sacro  mistero  dei- 
I altare,  coi  tratiaio  dello  s'esso  papa,  del  di- 
sprezzo del  mondo, e i dne  libri  di  Isidoro,  degli 
uffizi  ecclesiastici,  ecc.  Coeleo  pone  ancora,  tra 
le  sne  opere  dello  stesso  anno,  nn  trattalo  del 
culto  dei  santi  e delle  immagini,  ed  uno  scritto 
contro  la  nuova  riforma  di  Berna.  Nel  i535, 
fece  un  dialogo  dei  modi  di  far  cessare  in  un 
concilio  generale  le  discordie  della  Germania, 
relativamente  alla  religione  ed  alla  fede  ; uno 
scritto  contro  il  secondo  matrimonio  di  Enri- 
co Vili,  re  d’Inghilterra  ; una  risposta  ali’  ac- 
cusa da  Lutero  intentata  contro  il  cardinale  di 
Magonza  ; ed  uno  scritto  intitolalo  : Congratu- 
lazione di  Giovanni  Coeleo.  Nel  1 536,  diede 
fuori  il  pronostico  del  secolo  futuro  pel  vesc.  di 
Toledo  ; una  lettera  di  Nico'a  I,  ed  un  trattato 
dell  invocazione  dei  santi  in  tedesco.  Nel  * 53y, 
una  raccolta  di  3o  autorità  della  santa  Scrittu- 
ra, dei  Padri,  delle  leggi  e dei  canoni,  per  l’au- 
torità del  concilio  di  Trento,  con  70  proposizio- 
ni per  confermarle;  una  confutazione  dei  nuovi 
articoli  dei  Luterani  stesi  per  i visitatori;  un  di- 
scorso della  consacrazione  del  crisma,  tratto  da 
nn  pontificale  ms.  dell’  an.  io5 7;  una  storia  di 
Giovanni  Museo,  tedesco  ; un’  istruzione  della 
verità  contro  la  falsa  leggenda;  nn  trattalo  del- 
la donazione  di  Costantino  ; un’  informazione 
contro  il  catechismo  di  Ambrogio  Dumoutin. 
Nel  1 538,  fece  stampare  in  tedesco  parecchie 
opere  di  controversia.  Nel  i53q,  j53  proposi- 
sioni  contro  le  70  che  Lutero  aveva  affermato  in 
un  trattato  che  aveva  fatto  contro  gli  Antinomia- 
ni,  e la  difesa  del  suo  contro  il  matrimonio  di 
Enrico  Vili,  die  iticardo  Morisin.  inglese,  ave- 
va assalito,  intitolata  : Scopa  di  Giovanni  Co- 
e/eo  per  iscuolere  i ra gitateli  di  Morisin. 
Nel  j54o,  duo  scritto  indirizzalo  all’imperatore 
per  «volgere  qnel  principe  dal  fermare  veruna 
composizione  coi  Luterani  ; un  altro  contro  il 
matrimonio  del  landgravio  di  Assia  con  una  se- 
conda moglie,  che  Lutero  e i principali  della 
sua  setta  avevano  permesso  ; un  terzo  in  tede- 
sco ed  in  latino  intorno  il  settimo  articolo  della 
confessione  d’  Angusta  ; un  trattato  dell’  ordina- 
sene dei  vescovi  e dei  preli,  e della  consacra- 
sione  dell’  Eucaristia;  una  quinta  Filippica  con- 
tro M eiantone.  Nel  i5-ii , essendolo  Hnlishona, 
nel  tempo  del  colloquio  e della  dieta,  pubblicò 


tre  scritti,  li  i.°  il  18  giugno,  col  quale  giasli- 
fìca  i Cattolici  dei  loro  voler  aspettare  la  deci- 
sione del  futuro  concilio,  senza  voler  nulla  re- 
golare da  prima  ; il  2°  è una  lettera,  relativa 
ad  una  conferenza  particolare  che  aveva  avuto 
coli’  eiettore  di  Brnndeburgo,  che  si  aggira  in- 
torno tre  punti  : sulla  Chiesa,  sul  sacrificio  del* 
la  Messa  e sull*  invocazione  dei  santi,  li  3.u  è 
una  traduzione  di  un  frammento  di  un  commen- 
to greco  sul  canone  della  Messa  concernente 
alla  consacrazione.  Nei  1 54-^  - pubblicò  un  trat- 
talo dell'  autorità  della  Scrittura  canonica,  e di 
quella  della  Chiesa  Cattolica,  indirizzato  a Bui- 
tinger,  contro  due  libri  di  questo  autore  stam- 
pati nel  i538,  e dedicati  al  re  d’ Inghilterra. 
Senza  contrasto  è l’ opera  meglio  elaborata  di 
questo  controversista.  Un  trattato  del  purga- 
torio contro  Osiander,  ed  uo  estratto  in  te- 
desco dei  giudizio  del  clero  e delle  università 
di  Colonia,  circa  al  libro  di  Bucero.  Nel  1 544» 
fece  contro  i Luterani  una  sesta  Filippica  contro 
Melantone  e Bucero  ; una  difesa  deile  cerimo- 
nie della  Chiesa  contro  i libri  di  Ambrogio 
Morbano  ; un  trattato  delle  nuove  versioni  (lei 
vecchio  e del  nuovo  Testamento  ; quattro  mez- 
zi di  accordarsi  sulla  confessione  d’ Augusta, 
contro  i Zuingliani;  uo  trattato  dell’ invocazione 
dei  santi,  della  loro  intercessione,  delle  loro  re- 
liquie e delle  loro  immagini,  contro  Bullinger; 
una  replica  alla  lungA  risposta  dello  stesso  ; un 
trattalo  del  sacerdozio  e dei  sacrificio  della  nuo- 
va legge,  contro  due  sermoni  di  Volfango  Mu- 
sculo;  una  storia  della  vita  di  Teodorco,  re  dei 
(ioti  e d’ Italia  ; ed  uno  scritto  tedesco  dell'an- 
tico modo  di  pregare.  L’an.  i545,  rispose  ad 
uno  scritto  di  Bucero,  incUritto  alia  dieta  di 
Worms,  pel  qual  domandava  un  concilio  nazio- 
nale, ed  assaliva  I’  autorità  del  papa,  non  ebe  i 
sacramenti  e le  cerimonie  della  Chiesa,  offrendo- 
si di  provare  quello  che  alfermava  in  una  dispu- 
ta. Coeleo  accettò  la  sfida,  che  poi  non  ebbe  ef- 
fetto. Un  saggio  contro  le  quattro  congetture  di 
Andrea  Osiauder  sulla  (ine del  mondo;  una  re- 
plica all* anti-Cocleo  di  Musculo,  rispetto  al  sa- 
cerdozio ed  al  sagriiìzio  delia  nuova  legge,  con 
una  risposta  all'Antibolo  di  Bullinger,  e due  ag- 
tunie  contro  il  trattalo  che  Bucero  aveva  put>- 
iicaio  contro  Bartolomeo  Latomus;  un  trattato 
contro  il  Barbagianni  del  nuovo  Yongelo;  un 
trattato  della  venerazione  delle  reliquie,  contro 
Calvino;  ano  scritto  sull’ ró/er/m  contro  lo  stesso; 
ed  in  tedesco  la  difesa  del  sacerdozio  e del  sa- 
griamo. Nel  i546,  essendo  in  ftatisbona  duran- 
te la  conferenza,  dettò  note  sovra  gli  scritti  dei 
Protestanti,  antitesi  contro  le  2 1 proposizione  di 
Melantone,  sostenute  in  Wirtemberg,  ed  una 
memoria  nella  quale  propone  sette  mezzi  per 
riuscire  all’  unione  ; un  lungo  scritto  contro  il 
libro  di  Bucero  ; una  risposta  ed  una  discussio- 
ne di  tulli  gli  articoli  della  confess  one  d’ Augu- 
sta; una  confuiuziobc  della  censura  di  Calvino 
sugli  alti  del  conc.  di  Trento  ; una  storia  degli 
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Ussiti  in  12  libri,  stampali  in  Magonza  nel  i54g 
in  Col.  , opera  rara  e interessante;  un  trattalo 
dei  voti  monastici,  contro  CalviuO,  nel  i55o;  ed 
alcuni  altri  ; ma  il  più  considerevole  fra  tutti  gli 
scritti  di  Coeleo  è l'opera  intitolata:  Gli  olii  e 
gli  scritti  di  Martino  Lutero,  che  è un  com- 
pendio esalto  e fedele  di  qunolo  che  siasi  fatto 
e serillo  in  Germania,  relativamente  alle  contro- 
versie sulla  religione,  dal  cominciamenio  della 
disputa  sino  alla  (ine  del  1 546.  Quest'  opera, 
che  corona  tutte  le  altre,  è stata  composta  iu 
Halisbona  e stampala  nel  i54y  in  fui.  Sono  po- 
chi autori  che  abbiano  combattuto  «ì  costante- 
mente ed  in  un  modo  sì  disinteressato  quanto 
Cocloo.  Sapeva  bene  lo  stato  delle  quislioui  che 
si  agitavano,  la  dottrina  della  Chiesa  e quella 
degli  eretici  del  suo  tempo  ; cosa  che  gli  dava 
la  facilità  di  convincerli  di  variazione  e di  con- 
traddizione. Si  serve  qualche  volta  di  termini 
duri  e di  invet  ive  contro  di  loro,  Egli  piuttosto 
confuta  gli  errori,  che  rassoda  le  verità  contra- 
state. Aveva  certo  qual  gusto  dell'  antichità, 
senza  essere  però  gran  fatto  esperto  nella  criti- 
ca. Scriveva  facilmente,  ma  con  uno  stile  tras- 
curato. Quanto  a sentimenti,  era  rigido  difen- 
sore della  dottrina  e degli  usi  della  Chiesa,  e 
nemico  delle  composizioni,  nelle  quali  volevasi 
pur  transigere  e rallentare  sovra  qualcuno.  Le 
Mire,  De  script,  saec.  XVI.  Bellarmino,  De 
script,  eccles.  Possevino,  in  Mpp.  sacr.  Simler 
in  a Ipoend . Sponde,  in  /limai.  Dupin ,Bibliot. 
XVI  secolo,  pari.  4-  Baillel,  Giudizi  dei  dotti. 

COCOLLA,  cuculia,  pa/lium , vestimento  mo- 
nastico, ad  uso  dei  benedettini  e dei  bcruard.- 
ni.Vi  erano  due  sorte  di  cocolla:  la  i.u  era  una 
veste  amplissima,  bianca  o nera,  che  aveva  un 
cappuccio,  cuculi us , che  la  faceva  ch'amare 
cocolla.  I bernardini  si  servivano  della  cocolla 
bianca  allorché  assistevano  all  oflicio  divino,  e 
della  nera allorchèaudavano perdita.  La  assor- 
ta di  cocolla  era  propriamente  lo  scapolare  così 
detto,  perchè  non  cuopre  che  la  lesta  e le  spal- 
le, quanto  alla  larghezza.  Per  la  lunghezza  non 
discendeva  sì  abbasso,  quanto  la  cocolla.  Sole- 
vano servirsene  pel  lavoro.  Mnbillon,  Praejat. 
nel.  sancì,  benedici,  saecul.  quinti,  n.  5 9. 
L'autore  della  Apologia  dell’imperatore  En- 
rico IV. 

C.OCQ  (Giovanni  Le),  avvocato  generale  del 
renclhc  irle  del  parlamento  di  Parigi,  verso 
l'an.  i3ga,  ci  ha  lasciato  una  raccolta  di  sen- 
tenze intitolata:  Quuesliones  Joannis  Galli. 

COCQ  (Ribaldo  Le),  nativo  di  Vire,  fu  pro- 
fessore del  collegio  di  Lisieux  in  Puri «i.  Abbia- 
mo di  lui  : il  perfetto  geografo , o l’arte  di  im- 
parare facilmente  la  geografia  e la  storia,  1687 
e i6g5. 

COCQ  (Fiorenzo  di),  fiammingo,  dell’ordine 
dei  canonici  regolari  di  Premostralo,  nella  chie- 
sa di  S.  Michele  in  Anversa,  e lettore  in  teolo- 
gia, ci  ha  dato:  i.°  Principi  della  teologia  mo- 
rale e speculativa  ; Colonia,  in  3 voi.  nel  1 683; 


ed  in  4 voi.  nel  1689.  2. 0 Quattro  trattali  della 
giustizia  e del  diritto,  e de’ suoi  annessi,  ad  uso 
del  foro  sacramentale  e contenzioso,  la  cui  3.“ 
ediz.  è di  Malines,  nel  1741-  3.°  Conversione 
vera  ed  apostolica,  nella  quale  si  spiega  la  giu- 
stificazione del  (leccatore  per  mezzo  della  con- 
versione di  S.  Paolo  e delle  dottrine  dei  Padri; 
Liegi,  ifi85.  4 ° Risposta  alle  accuse;  Lovnnio 
i6q4.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del 
XV II  sec.  pag.  2671. 

COCQUELI V (Nicola),  dottore  de’ la  casa  e 
società  di  Sorbona,  cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi  ed  antico  curalo  di  S.  Merry,  censore  re- 
gio dei  libri,  morì  nel  mese  di  genu.  i6y3.  Ab- 
biamo di  lui  i Salmi  di  David  ed  i Cantici  che 
si  dicono  tutti  i giorni  della  settimana  nell’olli- 
c;o  della  Chiesa,  tradotti  in  francese  col  Ialino 
a fronte,  ed  un  compendio  delle  verità  e dei  mi- 
steri della  religione  cristiana;  Parigi,  in  12.0  ed 
in  8 0 I Mercuri  del  tempo  di  Nicola  Gocquelin 
lo  fanno  ancora  autore  della  Morale  di  Epitel- 
io, del  Trattato  delle  potenze  e di  una  raccolta 
di  documenti  intorno  alla  dignità  ed  ai  diritti 
del  cancellieie  dell’  università  di  Parigi.  Final- 
mente nel  Giornale  dei  dotti  del  1 7 giugno 
1688,  ediz.  di  Olanda,  pag.  231  e spg.  si  è 
stampalo  un  discorso  pronunziato  in  latino  dal 
sig.  Gocquelin,  qual  cancelliere  dell’  università 
di  Parigi , in  occasione  della  presentazione  di 
quelli  che  dovevano  ricevere  la  laurea  dottora- 
le. Questo  discorso  è seguito  da  un  componi- 
mento in  versi  latini,  dettato  dallo  stesso,  iu  lo- 
de di  Luigi  XIV. 

COCftlJELINES  (Carlo).  È l’ed  torc  del  gran 
Bollario,  sotto  questo  titolo  : Bullarum , privi- 
legiorwn  ac  diplomatimi  romauorum  pnntifi- 
cum  amplissima  collcctio  ; cui  accesserc  Pon- 
tificata omnium  vitae , notae,  et  indiccs  oppor- 
tuni, opera  et  studio  Caroli  Cocquelines , 1. 12 
in  fol.  Giornale  dei  dotti,  1748,  pag.  37 4- 
V.  Bolla rio. 

LODA  DELLE  VITTIME.  Mosè  ordinò  che  si 
mettesse  sul  fuoco  dell’altare  la  coda  ed  il  gras- 
so de'  castrati  che  si  offrivano  in  sacrificio  pa- 
cifico ( Esod.  c.  29,  v.  22.  Levit.  c.  3,  v.  9). 

I viaggiatori  parlano  di  code  di  castrali  di  Siria 
e di  Arabia,  che  sono  si  grosse,  da  vedersene 
alcune  che  pesano  fino  a 3o  libre,  e che  hanno 
fino  a quattro  piedi  e mezzo  di  lunghezza.  Cal- 
mel,  Diz.  della  Bibbia. 

CODECIMATOni.  Erano  parecchi  signori  che 
percepivano  le  decime  di  una  stessa  parrocchia. 

1 codeciinatori  erano  tenuti  solidalmente  a paga- 
re la  porzione  congrua  al  curato  che  non  Avesse 
reddito  fiss  >,  od  un  supplemento  se  tal  reddito 
non  montasse  a 3oo  lire.  Dovevano  pure  i5o 
lire  pel  vicario,  quando  il  vescovo  lo  giudicasse 
necessario.  De  Ferrière  Dizion.  di  diritto,  alla 
parola  Codecimatori. 

CODICE,  Codex , compilazione,  raccolta  delle 
leggi,  dei  decreti,  delle  costituzioni  degli  impe- 
ratori e dei  re.  Gregorio  ed  Ermogene,  due 
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dotti  giureconsulti,  avendo  raccolto  le  costitu- 
zioni degli  imperatori  da  Adriano  fino  a Costan- 
tino, si  nominarono  queste  due  raccolte  il  Codice 
Gregoriano,  ed  il  Codice  Ermogeniano.  L’im- 
peratore Teodosio-il-Giovane,  ne  fece  un’  altra 
che  fu  chiamata  Codice  Teodosiano , e in  cui 
raccolse  tulle  le  costituzioni  degli  imperatori  da 
Costantino  fino  a sè.  È stato  lungamente  perduto 
in  Occidente.  Il  Cuiacio  lo  ha  ristabilito  e dato 
al  pubblico.  Golofredo  ha  futto  uu  commento 
su  questo  Codice,  ed  il  signor  di  Marvine,  pro- 
fessore in  Valenza,  lo  ha  fatto  stampare  in  o to- 
mi I’  an.  i665.  Alarico,  re  dei  Goti,  fece  fare 
nel  5o6  una  nuova  compilazione  del  diritto  ro- 
mano tratta  da  questi  tre  Codici  Gregoriano, 
Ermogeniano,  e Teodosiano,  che  pubblicò  col 
nome  di  Codice  Teodosiano . Questo  Codice  di 
Alarico  fu  lungamente  in  uso,  e costituì  tutto  il 
Diritto  romano  che  osservavasi  in  Francia.Fina’- 
mente  l’imperatore  Giustiniano  diede  commissio- 
ne a Tribuniano  di  comporre  un  nuovo  Codice, 
che  comprende  tutto  quello  che  vi  è di  buouo 
iu  quelli  di  Gregorio,  d’ Ermogene,  di  Teodosio, 
con  alcune  nuove  costituzioni  di  Giustiniano 
stesso,  che  caugiano  un  poco  l’  antica  giurispru- 
denza. È questo  il  così  detto  Codice  Giustinianeo, 
pubblicato  nel  5a8  e 534,  che  forma  la  3/  par- 
te del  corpo  del  Diritto  civile  o romano.  L’ im- 
peratore Federico  fece  osservare  ne’  suoi  Stali 
questo  Diritto  ; e ciò  fu  pur  seguito  in  Italia  ed 
in  Germania,  e lo  fu  pur  anco  in  uua  parte 
della  Francia,  mass inamente  nelle  province 
meridionali. 

Cod  ce  delle  lbggi  ANTICHE,  è una  raccolta 
che  abbraccia  le  leggi  dei  Visigoti,  un  editto  di 
Teodorico  re  d’ Italia,  le  leggi  dei  Borgognoni, 
la  legge  Salica  e quella  dei  Itipuariani. 

Codice  dicesi  eziandio  di  parecchie  raccolte 
dei  decreti  dei  re  di  Francia,  siccome  il  Codice 
Enrico,  il  Codile  Nerone,  il  CoJiee  Mieli  aulì  o 
il  Codice  Luigi  XIII,  il  Codice  Luigi  XIV  o 
semplicemente  il  Codice  Luigi  per  eccellenza, 
che  racchiude  i decreti  di  Luigi  XIV  intorno  la 
riforma  della  giustizia  civile  e criminale,  le  mer- 
ci, ecc.,  il  Codice  dei  decreti  e delle  leggi  di 
Luigi  X Vili.  E così  pure  il  Codice  Cioile , il 
Codice  Criminale , veriGcatosi  nel  1670,  che 
chiamasi»  anche* la  Nuova  Ordinanza,  il  Co- 
dice mercantile,  il  Codice  della  marina , il 
Codice  delle  acque  e foreste , il  Codice  nero , 
così  chiamalo  perchè  (ratta  degli  schiavi  neri 
che  si  traggono  dalla  costa  d’Africa,  ecc.  V.  Di- 
BITTO. 

CODICILLARE,  CodiciUaris,  che  è contenuto 
in  un  codicillo.  Clausula  codicillare,  è uua 
clausula  che  si  inserisce  di  consueto  nei  testa- 
menti, alfine  di  dar  loro  forza,  se  non  come  te- 
stamenti, per  mancanza  di  qualche  solennità  ri- 
chiesta, almeno  siccome  un  codicillo  e siccome 
un  atto  di  ultima  volontà.  Questa  clausula  fa 
dunque  valere  il  testamento  siccome  un Jidecom- 
messo,  dimodoché  I’  eiede  ab  intestato  s u ob- 


bligato a restituire  all'  erede  instiluito  dal  testa- 
mento stessa  che  manca  di  formalità  richieste 
per  la  sua  validità  ; tenendo  più  conto  la  legge 
dell’  ultima  volontà  del  testatore  , che  non  di 
quelle  formalità.  De  Ferrière,  Dizion.  di  Dirit- 
to alla  parola  Clausula  codicillare .—  Laclau- 
aula  codicillare  è concepita  in  questi  termini  od 
in  altri  equivalenti  : Se  quest  ultima  volontà 
non  valesse  come  testamento,  voglio  che  va- 
glia, se  non  altro  come  codicillo  e nel  modo 
che  possa  meglio  valere.  Q.iesta  clausula  può 
essere  messa  iu  ogni  sorla  di  testamenti,  sia 
nuncupativi  o solenni.  Duperrier,  1.  1,  qu  stione 
ultima.  — L'origine  della  chiusala  codicillare  è 
stata  una  conseguenza  naturale  delle  formalità 
impiccianti  che  il  Diritto  romano  esigeva  per  la 
validità  di  un  testamento  e che  erano  cagio  ne 
che  i più  esperti  avessero  spesso  motivo  di  du- 
bitare della  validità  dei  loro  testamenti.  Questa 
clausula  fu  ricevuta  sì  favorei olmente  presso  i 
Romani,  ebe  quantunque  non  fosse  espressa  nel 
testamento,  vi  si  suppliva  nondimeno  qualche 
volta,  siccome  allorché  si  osservava  che  il  testa- 
tore avesse  ua  estremo  desiderio  che  la  sua  ul- 
tima volontà  6tiss;stesse.  Attualmente  non  si  sup- 
plisce al  difetto  della  clausula  codicillare  ; biso- 
gna che  sia  espressa  formalmente.  Henrys,  t.  1, 
cap.  6,  quest.  5,  e t.  2,  I.  5,  quest.  24,  a3 

e 44-  , 

CODICILLO,  codicillus.  E un  atto  d'  ultima 
volontà  meno  solenne  di  un  testamento,  od  uno 
scritto  pel  quale  aggiungiamo  0 cangiamo  qual- 
che cosa  ad  un  testamento  sia  privatamente,  sia 
davanti  a persone  pubbliche.  Abbisognavano  5 
testimoni  per  un  codicillo.  In  principio  i codicilli 
seguivano  sempre  i testamenti.  In  progresso  so 
ne  fecero  prima  dei  testamenti,  ed  avevano  il 
loro  effetto,  purché  fossero  confermati  dal  testa- 
mento. Se  ne  fecero  anche  senza  testamento,  e 
si  indirizzavano  agli  eredi  legittimi.  Il  codicillo 
differisce  dal  testamento  in  quanto  il  codicillo 
non  può  contenere  istituzione  di  erede,  e non  è 
soggetto  a tutte  le  formalità  dei  testamenti.  L i- 
do Lcntulo  fu  il  primo  che  ponesse  i codicilli 
io  uso;  giacche  morendo  in  Africa,  fece  codi 
cilli  che  aveva  confermati  col  suo  testamento, 
per  mezzo  de’ quali  pregò  l' imperatore  Augusto 
di  certe  cose  che  doveva  fare.  Augusto  adempì 
alla  sua  volontà  ; ed  essendo  stato  informato 
dai  dotti  che  coosultò,  siccome  1’  uso  dei  codi- 
cilli potesse  riuscire  utilissimo  pei  cittadini,  che 
essendo  in  paesi  stranieri  e non  potendo  far  testa- 
mento, farebbero  se  non  altro  codicilli,  confer- 
mò quell'  uso,  che  divenne  poi  frequentissimo. 
Giustiniano,  1.  2,  Insili,  tit.  25,  de  codicillis. 
— Quelli  che  non  hanno  la  facoltà  di  testare  non 
possono  fare  codicilli,  ed  un  testamento  nullo 
non  può  essere  valido  per  un  codicillo  che  lo 
richiami.  1 codicilli  essendo  continuazioni  e di- 
pendenze del  testamento,  non  sono  valevoli  quan- 
do il  testamento  sia  nullo.  Henrys,  t.  3,  1.  5, 
cap.  1,  quest.  5.  Domai,  I.  4* 
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CODINO  (Giorgio),  Curopalate , vale  a dire, 
ano  degli  ufficiali  che  avevano  cura  del  palazzo 
dell’  imperatore  di  Costantinopoli,  viveva,  per 
quel  che  si  crede,  verso  la  fine  del  XV  sec.  Ha 
composto  diverse  opere,  tra  le  altre  una  sull'o- 
rigine di  Costantinopoli,  un  libro  degli  ufficiali 
del  palazzo  della  stessa  città,  e degli  impieghi 
della  chiesa  maggiore,  che  sono  siati  tradotti  in 
Ialino  da  Giorgio  Douza  e Francesco  Giunio. 
Sono  stali  stampati  in  Parigi  in  greco  ed  in  la- 
tino nel  1 6 1 5.  Le  sue  antichità  di  Costantinopo- 
li sono  state  stampate  dappoi  nella  stamperia 
reale,  con  le  note  di  Pietro  Larabeccio,  bibliote- 
cario dell’  imperatore,  e le  sue  altre  opere  con 
le  note  del  P.  Goar. 

CODOMAN  (Lorenzo),  nato  in  IlofT  nel 
Voiglland  in  Sassonia,  morì  oel  i5qo.  Ablramo 
di  lui  : i .°  Supputatio  praeleritorum  annorum 
mundi , et  sepluaginla  hebdomadarum  Dame- 
//?,  ex  /listoriis  sacris  elbnicisgue  & ampia  ; 
Lipsia,  1072,  in  8.°  2.0  Annales  sacrae  Scrip- 
turae , ubi  origo  olumpiadum  ; Villemberga, 

1 58  ■ , in  4-° 

CODO.YATARIO , associato,  congiunto,  con 
uno  0 parecchi  altri,  in  una  donazione,  che  sia 
stata  fatta  a tulli  assieme.  La  condizione  dei  co- 
donatari  è eguale. 

CODERC  ( Filippo  ),  nato  in  Annonay  nel  Vi- 
varese,  da  parenti  della  religione  pretesa  rifor- 
mata, essendosi  convertito  dopo  essere  stalo  mi- 
nistro in  Nimes,  si  applicò  allo  studio  della  san- 
ta Scrittura.  La  sua  prima  opera  è un  eccellen- 
te comento  sul  libro  di  Giobbe,  che  venne  fuori 
nel  1661,  in  4 °,  nel  quale  ha  dato  a dividere 
quanto  fosse  dotto  nelle  lingue  orientali.  Onesto 
comento  è letteralissimo,  e spiega  ogni  termine 
del  testo  ebraico,  unendovi  la  parafrasi  giudai- 
ca, le  altre  versioni  e le  spiegazioni  dei  rabbini, 
particolarmente  quella  d' Aben-Esra.  Ila  pure  al- 
cune Note  sul  16.0  17.0  e 18.0  versetto  del 
cap.  9 dell’ Fpislola  agli  Ebrei.  Ha  tradotti  i li- 
bri di  Giobbe  e di  Salomone  iu  francese,  secon- 
do il  testo  ebraico  e fatto  note  od  osservazioni 
sui  luoghi  più  difficili,  in  8.°,  Parigi,  1647,  e<f 
in  4*°,  1607.  Nel  i645  fece  stampare  una  dis- 
sertazione sul  sagrificio  della  Messa  e sulla  pre- 
senza reale  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto nell'  Eucaristia.  Abbiamo  finalmente  di  lui 
una  disseriazione  sulla  giustificazione  dei  San- 
ti, ed  un’altra  sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo, 
nella  quale  spiega  come  si  accordino  i due  E- 
vangelisti  che  la  riferiscono.  Giulio  Africano 
credeva,  i.°  avesse  seguito  S.  Matteo  la  ge- 
nealogia naturale  , e S.  Luca  la  genealogia 
legale  ; 2.0  si  fosse  perduto  il  ramo  di  Salo- 
mone in  quello  di  Nathan , per  cui  queste  due 
enealogie  convengono  nelle  persone  di  Zoró- 
abel  e di  SalathicI  ; 3.°  fossero  fratelli  Giacob- 
be ed  fieli  ; 4.°  fossero  di  una  stessa  stirpe  Ma- 
ria e Giuseppe.  Ma  Codurc  pretende,  i.°  che 
S.  Matteo  non  avesse  seguito  la 
turale  ; e la  prova  che  ne  porge 
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posti di  seguilo  da  questo  Evangelista  non  era- 
no figli  l'uno  dell'altro.  Poiché  Salalhiel  non 
discendeva,  secondo  la  natura,  da  David  per  Sa- 
lomone. Di  modo  che  le  quattordici  persone  che 
sono  da  Salomone  fino  a Salalhiel  non  erano 
gli  antenati  naturali  di  Salalhiel,  ma  solamente 
i suoi  predecessori,  a’  quali  succedeva  perchè  il 
ramo  di  Salomone  era  spento  nei  discendenti  di 
Giosia,  come  vedesi  nei  libri  dei  He  e dei  Para- 
lipomeni, e nei  profeti  Geremia,  cap.  22,  ed 
Ezechiello,  cap.  2(,  laddove  i 19  che  sono  ia 
S.Luea  da  David  fino  aSalalhiel  erano  i suoi  pa- 
dri naturali.  Ora  nou  havvi  apparenza  che  que- 
sti due  Evangelisti  avessero  poscia  cangiato  la 
loro  maniera  di  fare  la  genealogia.  Però  non  ù 
da  credere  che  S.  Luca  avesse  poi  seguito  la 
genealogia  legale,  e S.  Matteo  la^  naturale,  sic- 
come Africnno  se  l’è  pensalo.  È vero  che  in 
mancanza  di  discendenti  naturali,  i più  prossimi 
nrenli  succedessero  nei  diritti  di  regno  e nei 
cui  della  schiatta  estinta,  siccome  dice  Africa- 
no. Secondo  questa  legge,  Jeconia,  ultimo  del- 
la famiglia  di  Salomone,  essendo  morto  senza 
figliuoli,  Salalhiel  che  discendeva  da  David  per 
Nathan,  fratello  di  Salomone,  era  il  suo  erede 
ed  il  suo  successore,  ed  in  qupslo  senso,  il  sao 
figlio,  siccome  è detto  nel  cap.  3 dei  Paralipo- 
meni \ poiché  spesso  il  nome  di  figlio,  nella  ge- 
nealogia dei  re,  è preso  in  questo  senso.  Perciò 
Sedecia  è chiamato  nello  stesso  luogo,  figlio  di 
Jeconia,  quantunque  fosse  suo  zio.  Ezeehia  è pur 
detto  figlio  d’  Acbaz  nello  stesso  senso  ; poiché 
Achnz  mori  a 36  anni,  ed  Ezechia  ne  aveva  al- 
lora 26.  Ora  non  v’  ha  apparenza  che  Achnz 
avesse  avuto  un  figlio  all’  età  di  1 1 anni  ; Salu- 
filici  era  istessamente  figlio  naturale  di  Nevi,  e 
figlio  secondo  la  legge  di  Jeconia,  perché  era  il 
suo  erede.  Zorobabel  era  figlio  naturale  e secon- 
do la  legge  di  Salalhiel,  perchè  aveva  ricevuto 
da  lui  la  nascila  ed  i beni.  I due  Evangelisti 
omettono  Pedata,  che  nei  Paralipomeni,  è Ira 
Snlatbicl  e Zorobabel,  perchè  hanno  segnilo 
Esdra  ed  Aggeo.  Abiud  e Keza,  erano  figli  di 
Zorobabel.  Eliacim  il  primogenito  successe  nel 
diritto  di  regno  del  padre;  ma  Mathath  discese 
da  Zorobabel  per  Reza,  di  modo  che  il  ramo 
d' Abiud  essendo  estinto  nella  persona  di  Elea- 
zaro, Mathath  successe  ne’ suoi  diritti,  ed  ebbe 
due  figliuoli  Giacobbe  ed  Eli.  Giacobbe  essendo 
morto  senza  figliuoli,  Giuseppe  figlio  di  Eli,  gli 
successe,  cd  è per  lai  modo  figlio  di  Giacobbe 
secondo  la  legge,  e d’ Eli  secondo  la  natura.  Per 
ispiegare  il  parentado  della  Vergine  Maria,  Co- 
durc  suppone  che  fosse  figlia  di  Giacobbe  zio  di 
Giuseppe,  a cui  fosse  data  in  matrimonio  qual 
suo  più  prossimo  parente,  secondo  l’ordinamen- 
to della  legge,  perchè  Giacobbe  non  lasciava  fi- 
gli maschi-  Codurc  avendo  cosi  spiegato  le  prin- 
cipali dilficolià  di  questa  genealogia,  ne  risolve 
alcune  altre  di  minor  momento.  Questo  autoro 
mori  nel  1660.  Era  valente  nelle  lingue,  buon 
critico,  giudizioso  interprete,  e ben  degno  d ea- 
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ser  letto.  Dupin,  Bibl.  eccles.  del  Xf  ’Jl  tee. 
pag.  2. 

COEFFETE AB  (Nicola  ),  celebre  controver- 
sisi», sulla  fine  del  XVI  sec.  e nel  principio  del 
XV li,  nacque  l’an.  *574,  nella  provincia  del 
Maine,  nel  castello  di  Ixiir,  secondo  alcuni  au- 
tori, od  in  Sainl-Calais,  secondo  altri.  Entrò 
nell’ordine  di  S.  Domenico,  e pigliò  l’abito  nel 
convento  di  Sens  nel  i588,  in  età  di  1 4 anni. 
Vi  si  distinse  presto  per  grande  ingegno,  il  die 
fu  il  presagio  di  quella  alta  riputazione  cher 
meritò  dappoi.  Non  aveva  ancora  compiuto  i 
suoi  studi,  che  venne  giudicalo  capaced’ insegna- 
re agli  altri.  Andò  viaggiando  durante  il  tempo 
della  sua  licenziatura  negli  anni  i5p8e  1599,  e 
fu  poscia  uno  de'  quattro  professori  di  teologia 
della  casa  di  S.  Giacomo;  cosa  che  non  gl’impedi 
di  applicarsi  alla  predicazione  e di  meritare  che 
il  re  Enrico  IV  lo  scegliesse  per  suo  predicato- 
re ordinario,  l’an,  1602.  Fu  innalzato  succes- 
sivamente a parecchie  dignità  nel  suo  Ordine. 
La  regina  Maria  de’  Medici,  madre  di  Lui- 
gi XIII  e vedova  del  re  Enrico  IV,  lo  nominò 
al  vescovado  di  Lombès,  indi  a quello  di  Sain- 
tes.  I signori  di  Sainte-Marthe  assicurano  la  co- 
sa a questo  modo;  ma  io  crederei  piuttosto,  di- 
ce il  P.  Echard,  che  gli  fosse  data  allora  una 
pensione  su  que'  vescovadi  ; almeno  appare  da 
una  lettera  di  congratulazione  che  gli  scrisse  in 
quel  medesimo  tempo  il  enrd.  dii  Perron  ( per 
non  essere  egli  ancora  vescovo  possedente  e pur 
godente,  sono  parole  di  questo  cardinale  I ; e 
fórs*  anco  vuoisi  parlare  del  vescovado  di  hur- 
du nie  in  parlìhtts  che  Paolo  V gli  conferì  nel  1 6 1 7 , 
a preghiera  di  Luigi  XIII,  per  amministrare  la 
diocesi  di  Metz,  il  vescovo  della  quale  era  ancor 
giovine.  Ad  ogni  modo  governò  quella  diocesi 
con  tanta  prudenza,  che,  quantunque  prima  ri- 
boccasse di  Calvinisti,  non  se  ne  trovarono  che 
poclrssimi  4 anni  dopo,  vale  dire  nel  1621, 
quando  il  re  lo  nominò  al  vescovado  di  Marsi- 
glia, di  cui  non  potè  prendere  possesso,  essen- 
dogli la  morte  sopravvenuta  nel  162 3,  il  21 
d’  aprile,  in  età  di  49  anni-  E sepolto  nella  chie- 
sa dei  domenicani  della  contrada  S.  Giacomo, 
neìin  cappella  di  S. Tonunaso.il  card.du  Perron 
h)  stimava  particolarmente.  Il  sig.  Pérault  del- 
f accademia  francese,  ha  fatto  il  suo  elogio,  ed 
ha  fatto  incidere  il  suo  ritratto  nell’opera  che 
ha  composto  degli  uomini  illustri  di  Francia. 
Vaugclns  lo  considera  siccome  il  padre  della 
lingua  francese  ed  il  modello  di  quelli  che  vo- 
gliono scrivere  e parlare  elegantemente  il  fran- 
cese. Il  Dupin  aggiunge,  che  possiamo  vedere 
nelle  sue  opre  la  differenza  clic  corre  tra  un  va- 
lentuomo che  tratti  le  materie  di  controversia 
con  dignità  e maestà,  e il  gran  numero  dei  con- 
Iroversisti  volgari,  i cui  scritti  sono  sprezzabili 
quanto  all’incontro  son  degni  di  lode  quelli  del 
sig.  Coeffeteau.  Ecco  quello  che  abbiamo  di  Ini: 
i.°  Risposta  all’  avvertimento  indiritto  dal  sere- 
nissimo re  della  Gran-Bretagna,  a tutti  i princi- 


et  pi  e potentati  della  cristianità  ; Parigi,  1610, 
in  8."  2.0  Apologia  per  la  risposta  all’ avverti- 
mento del  serenissimo  re  della  Cran-Brelngna, 
contro  le  aerose  di  Pietro  Dumoulin,  ministro 
di  Chnrenlon;  Parigi,  161 4,  in  8.”  3.*  Le  ma- 
raviglie della  santa  Eucaristia,  discusse  e difese 
contro  gli  infedeli;  Parigi,  i6o5  e 1608,  in  8.° 

4. "  Esame  o confutazione  del  libro  della  onnipo- 
tenza e della  volontà  di  Dio,  di  Pietro  Dumou- 
lin, ministro  di  Chnrenlon.  ivi,  ifiiy,  in  8.° 
Tulle  queste  opere  furono  stampate  di  poi  in  fol. , 
con  un  nuovo  trattato  dei  nomi  dell’  Eucaristia, 
nel  1C22,  con  questoMitolo:  Opere  del rev.  pa- 
dre in  Dio  Francesco  Nicola  Coeffeteau , def- 

1 ordine  di  i frali  predicatori,  ere.  5.°  Rispo- 
sta al  libro  intitolato:  Il  mistero  di  iniquità  del 
sig.  Dupfessis.  in  cui  vedesi  fedelmente  de- 
dotta la  storia  dei  sommi  pontefici . degli  im- 
peratori e di  i re  cristiani  da  S.  Pietro  fino 
al  nostro  secolo  ; Parigi,  i6i4.  in  fol.  Tre  li- 
bri apologetici  per  la  difesa  della  monarchia 
della  Chiesa  Romana  contro  la  repubblica  di 
Marc-Antonio  de  Dominis,  arciv.  di  Spalalo  ; 
Parigi,  j6«4,  2 voi.  in  fol.  Olire  queste  opere, 
abbiamo  ancora  del  P.  Coelfetenu  : I .*  Esame 
del  libro  della  confessione  di  fede,  pubblicato 
sotto  il  nome  del  re  della  Gran-Bretngna  ( Gia- 
como I),  tradotto  dal  latino  del  card,  dii  Perron; 
Parigi,  iGo4,  in  8."  2.0  La  difesa  della  santa 
Eucaristia  e della  presenza  reale  del  corpo  di 
G.  G.  contro  la  prelesn  apologia  della  Gena, 
pubblicata  da  Pietro  Dumoulin  ; Parigi,  1607, 
in  8.",  e 1617.  3.®  Il  sngrificio  della  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica  e Romana;  Parigi,  1608, 
in  8.*  Vi  troviamo  in  fine  le  maraviglie  della 
santa  Eucaristia.  4.°  Confutazione  delle  falsità 
contenute  nella  2.*  ediz.  deli’  apologia  della  Ce- 
na di  Pietro  Dumoulin;  Parigi,  1609,  in  8.® 

5. °  Esame  del  libro  del  sig.  Duplessis  contro  la 
Messa,  di  Giacomo  Davy,  card,  du  Perron  e 
arciv.  di  Sens,  pubblicato  dn  Francesco  Nicola 
CoelFeleau,  vese.  di  Dardnnie  ; Evreux,  1620, 

2 voi.  in  8.°  Ecco  le  sue  opere  filosofiche  e teo- 
logiche : l’ Idra  abbattuta  dall’  Ercole  cristiano, 
Parigi,  i6o3;  — Quadro  delle  passioni  umane, 
delle  loro  cause  e dei  loro  elìcili,  Parigi,  161 3, 
1622,  1623,  1626.  in  8.*,  e tradotto  in  ingle- 
se. Londra,  1621,  in  8.*;  — Primo  saggio  del- 
le quistioni  teologiche,  trattale  in  lingua  fran- 
cese, secondo  lo  stile  di  S.  Tommaso  c di  altri 
scolastici,  per  comando  della  regina  Margheri- 
ta, duchessa  di  Valois,  Parigi,  1607,  in  4-°  i 
— Quadro  della  penitenza  della  Maddalena, 
Parigi,  1620,  in  12. °;  — Quadro  dell’innocen- 
za e delle  grazie  della  B.  Vergine  Maria,  regi- 
na degli  angeli  e degli  uomini,  Parigi,  1621, 
in  12.®  ; — Orazione  funebre  pronunciala  nel- 
('esequie  solenni  celebrate  nella  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto in  Parigi,  per  Enrico  IV  re  di  Francia 
e di  Navarra,  stampata  con  alcuni  altri  compo- 
nimenti sullo  stesso  soggetto,  per  cura  di  G.  du 
Peyrat,  limosiniere  del  re,  Parigi,  1611,  in  8.®; 
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•>  In  Margherita  cristiana,  dedicala  alla  regi- 
na Margherita,  Parigi  ; — la  Montagna  santa 
della  tribolazione,  che  è un  trattalo  delle  allu- 
vioni e dei  rimedi,  composto  in  italiano  dal 
P.  Giacomo  Assinali,  c ridotto  in  francese  dal 
P.  Nicola  Cocdeleau,  Parigi,  ifiofi,  in  12.0, 
Pione,  1620.  Dà  esempio  in  quest’opera,  sicco- 
me nelle  seguenti,  di  tutta  la  purità  della  lingua 
francese,  della  quale  è considerato  come  il  pa- 
dre. — Storia  di  Poliarco  e d’  Argenio,  com- 
pendiala e tradotta  dal  latino  di  Giovanni  Bar- 
clay, da  Nicola  Coelfelcau,  e col  Passeggio  del- 
la regina  in  Compiègne;  Parigi,  1601,  in  8.°; 
Roano,  i64i,  in  12.“  — Storia  romana,  con- 
tenente tutto  quello  che  è succeduto  di  più  os- 
servabile dal  principio  dell  impero  di  Augusto, 
fino  a quello  di  Goslantino  il  Grande,  coll’  Epi- 
tome di  li.  Floro,  dalla  fondazione  della  città 
di  Poma,  sino  alla  fine  dell'impero  di  Augusto; 
Parigi,  1 fi 2 1 , in  fol.  e 1 G4-7-  — Oltre  queste 
opere  che  sono  perfettamente  bene  scritte  nella 
lingua  francese,  dotte,  solide  e degne  di  essere 
Ielle  da  tutti  quelli  che  si  occupano  di  contro- 
versia, questo  infaticabile  autore  aveva  intrapre- 
so la  traduzione  in  francese  del  nuovo  Testa- 
mento sul  testo  greco.  Gonservavasi  nella  biblio- 
teca dei  domenicani  della  contrada  S.  Onoralo, 
il  suo  ms.  o la  sua  versione  dei  18  primi  capi- 
toli del  Vangelo  secondo  S.  Malico,  di  tutto  il 
libro  degli  Alti  dogi  Apostoli,  dell’epistola  ai 
Itomani,  e della  prima  ai  Corinti.  Aveva  pure 
scritto  parecchie  lettere  sopra  importanti  argo- 
menti. Il  P.  Echard,  Scriptor.  ord.  praed. 
I.  2.  Dopili,  /libi,  eccles.  del  XE/I  sec.  Il 
P.  Touron  , Uomini  illustri  di  S.  Domeni- 
co,, t.  5. 

COEFFETEAU  ( Guglielmo  ),  fratello  di  Ni- 
cola Coelieleau,  ha  composto  conienti  sopra  al- 
cuni salmi  e sovra  altri  libri  della  santa  Scrittu- 
ra, ed  altri  piccoli  trattati  sotlo  questo  titolo  : 
Florilegium , stampati  nel  1667.  Calme!,  lìibl. 
Lorr. 

CO  E LE,  città  vescovile  nel  Chersoneso  di  Tra- 
cia, provincia  di  Europa,  diocesi  di  Tracin, sotto 
la  metropoli  di  Eraclea.  Vi  contiamo  3 vescovi, 
e pare  che  questa  sede  fosse  trasferita  in  Madita. 
V.  Madita. 

CO  E MIO  DO  AMARAL  (Nicola),  portoghese, 
religioso  della  Trinità,  morto  il  6 luglio  »555, 
ci  ha  lasciato  una  cronologia, stampata  in  Coirn- 
bra,  nel  1 554- 

COELiio  (Simonb),  nato  in  Lisbona  nel  i5i4, 
da  Gasparo  Coelho,  comandante  della  cavalleria 
portoghese  di  Satini  in  AlTrica,  e da  Giovanna 
Sobrinho,  entrò  nell’  ordine  dei  carmelitani  in 
Lisbona  il  io  agosto  i543,  e pigliò  poi  il  grado 
di  dottore,  in  Siena,  in  Italia.  Fu  provinciale 
nel  1 584,  c morì  ili  odore  di  santità  il  i3  mag- 
gio 1606.  Aveva  composto  la  Gronica  dei  car- 
melitani in  4 voi.,  di  cui  non  si  è stampato  che 
il  primo.  Le  sue  altre  opere  souo  : Apologia 
dell'  ordine  dei  carmelitani , contro  il  P.  Ilo- 


mono.  — Dialogo  della  vita  attiva  e contem- 
platici1,  ecc.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

COEtVOMUYA  o COENOMYAft  , O CYIVO- 
JWYA,  0 CYNOMUIA,  mescolanza  di  ogni  sorta 
di  mosche  (Salto.  77  e io4).  I Settanta  leggono 
mosca  di  cane,  ohe  è un  insetto  pericolosissimo 
che  si  aIIacco  principalmente  ni  cani. 

COERCITIVO,  è il  potere  di  costringere  alcu- 
no a fare  il  suo  dovere  : Qui jus  coercendi  /la- 
bel. Un  magistrato  ha  la  coercizione  0 la  pote- 
stà coercitiva  sugli  abitanti  della  sua  giurisdi- 
zione ; un  superiore  di  monastero  sui  suoi  reli- 
giosi. 

COERCIZIONE, coercilio,  diritto  di  costringe- 
re o di  obbligare  alcuno  per  forza  almeno  a fa- 
re il  suo  dovere  I superiori  laici  ed  eccles' astici, 
secolari  e rego’ari,  nonno  un  tal  diritto  sui  lo- 
ro inferiori,  e sono  obbligali  di  servirsene,  se- 
condo F estensione  del  loro  potere,  secondo  lo 
regole  della  prudenza  c del  loro  stalo,  secondo 
la  natura  delle  mancanze  e secondo  le  digerenti 
disposizioni  dei  co1  pe voli. 

COEREDI,  sono  parecchi  eredi  di  un  defunto, 
che  procedono  cong  unlamenle  nella  sua  sacces- 
sione. V.  Erede. 

COSTERNO-  coeternus.  Attributo  delle  perso- 
ne della  Santissima  Trinità.  Il  Figlio  e lo  Spi- 
rilo Santo  sono  coeterni  al  Padre.  V.  Eternità 
e Trinità. 

COETMALOUAN  , Si/ta  Melonis  , abbadia 
dell’ ordine  cisterciense  nella  Bretagna,  diocesi 
ili  Quimper.  Fu  fondala  l’  an.  ii42,  da  Alano 
il  Nero,  conte  di  Peolhièvre  e di  Hichemont. 

**  COFFI.V  (Carlo),  nato  in  Bnzanci,  borgo 
della  diocesi  di  Iteims.  il  4 oli.  1676,  fece  con 
distinzione  gli  studi  di  reltorica  nel  collegio  di 
Dii  Plessis  in  Parigi,  divenne  principale  del  col- 
legio di  Beanvais  nel  17 13  e fu  eletto  rettore 
dell’ università  nel  1718.  Illustrò  il  suo  rettorato 
ottenendo  dal  re  il  28. 0 effettivo  del  prezzo  del- 
j’  appalto  generale  delle  poste  e messaggierie 
per  ridurre  la  università  in  grado  di  dare  le  sue 
lezioni  gratuitamente.  Morì  nell’età  di  oltre  72 
anni,  nel  mese  di  giugno  1749-  Coflìn,  ostinato 
giansenista,  ricusò  nell’ ultima  sua  malattia  di 
presentare  I’  attestato  di  essersi  accostato  alla 
confessione,  e quindi  mori  senza  ricevere  gli  uL 
timi  conforti  della  Chiesa,  sue  opere  sono 
uscite  nel  1755,  in  « voi.  in  12.°,  che  conten- 
gono i discorsi  da  lui  pronunciati  in  diverse  oc- 
casioni e tutte  le  sue  poesie.  1 suoi  discorsi  sono 
ammirali  dagli  iulelligeuti,  ed  i suoi  inni  beu 
provano  che  avesse  collo  il  vero  gusto  di  questa 
sorta  di  poesia.  Vi  troviamo  una  felice  applica- 
zione delle  grandi  immagini  e dei  luoghi  subli- 
mi della  Scrittura,  molta  unzione  e semplicità, 
ed  una  latinità  pura  e delicata.  Moreri,  ediz. 
del  1759.  Feller,  Dici.  ediz.  di  llenr. 

COFTI  o COPTI-  Vi  souo  diverse  opinioni  ri- 
spetto all'origine  di  questo  nome  di  Goffi  o Cop? 
ti,  clic, secondo  l’uso  costante  della  lingua  araba, 
nella  quale  ha  preso  la  sua  origine,  significa 
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E^'ziaui , Cristiani  giac.ibiti  o monofisli  , n<l 
esclusione  degli  altri  abitanti  dell'  Egitto,  e dei 
Cristiani  mclcnili  od  ortodossi.  L’  opinione  più 
verisimile  è che  questa  parola  sia  corrotta  da 
quella  di  /£!<iy/itos,  c clic  sin  specialmente  at- 
tribuita ai  Giacobili,  perchè  dopo  il  conc.  di 
Calcedonio  gli  Egiziani  nativi  restarono  talmente 
attaccali  a Dioscoro  ed  a'  suoi  settatori,  che  le 
leggi  degli  imperatori  riuscirono  inutili  per  ri- 
durli alia  comunione  della  Chiesa.  Gli  arcive- 
scovi di  Alessandria  ebbero  mollo  a soffrire  da 
loro  ; la  fede  ortodossa  non  vi  si  manteneva 
quasi  che  per  autorità,  e maggiormente  nel  bas- 
so Egitto,  ed  eziandio  in  Alessandria,  tanto 
perchè  il  numero  dei  Greci  era  superiore  a quel- 
lo degli  Egizi  nativi,  quanto  perchè  a cagione 
della  turbolenta  loro  indole,  non  potevano  costo- 
ro aver  cariche  nel  paese  ; ma  nell*  alto  Egitto, 
massimamente  ne'  monasteri  della  Tebaide,  I’  e- 
resia  era  talmente  radicata,  che  non  venne  mai 
/atto  lo  estirparla  : cosa  che  durò  fino  alla  guer- 
ra degli  Arabi  che  non  trovarono  resistenza  che 
per  parte  dei  Greci;  gli  Egizi  naturali  loro  es- 
sendosi sottoposti  incontanente,  mediante  una 
capitolazione  particolare,  che  fu  negoziata  dal 
patriarca  Beniamino.  Facevan  già  io  anni  ch’o- 
rasi questi  ritirato  ne'  monasteri,  e come  prima 
gli  infedeli  entrarono  nel  paese,  recossi  da  Am- 
ron,  loro  capo,  e a lui  si  sottomise,  anche  a 
nome  di  tutti  i Giacobili,  che  erano  sotto  la  sua 
giurisdizione,  che  eccitò  anzi  a prendere  le  armi 
contro  i Greci,  lo  che  contribuì  non  poco  all’  e- 
spugnazione  di  Alessandria.  Tutti  gli  ortodossi 
greci  ne  furono  discacciati  ; quelli  Egizi  ch'ora- 
no pure  ortodossi  rimasero  senza  vescovi,  e du- 
rarono in  quello  sialo  per  quasi  un  secolo.  Per 
lo  che,  siccome  i Giacobili  erano  quasi  tutti 
Egiziani  natii,  cosi  è verisimile  d’  assai  che  fos- 
sero chiamati  Cofti  o Egiziani,  e tanto  più, 
quanto  che  perdettero  in  brevissimo  tempo  l'uso 
della  lingua  greca,  olficiando  in  lingua  egiziana, 
siccome  presentemente  pur  fanno. Uenaudol,/Vr- 
■petuùà  della  fede,  t.  4-  — Co  città  d'  Alessan- 
dria è stala  lunga  pezza  la  loro  sede  patriarcale, 
e vi  hanno  anche  tuttora  un  arciprete  per  ammi- 
nistrarvi la  chiesa  di  S.  Marco,  che  era  altre 
volte  la  cattedrale.  Ma  gli  emiri  avendo  trasfe- 
rita la  loro  dimora  al  gran  Cairo  verso  I’  an- 
no 9G0,  il  patriarca  Cristodale  ve  li  segui,  tra- 
sferendovi medesimamente  la  sua  residenza,  e 
da  qnel  tempo  in  poi  i suoi  successori  vi  stanzia- 
rono sempre.  Possono  essi  essere  da  circa  5 o 
6ooo  in  quella  gran  città,  nella  quale  hanno  io 
o 12  parrocchie  e qualche  convento. Le  più  con- 
siderabili fra  le  loro  chiese  sono  laMaalìaca,nel 
vecchio  Cairo,  che  è siccome  la  cattedrale,  ed  è 
pure  alquanto  bella;  la  chiesa  della  Vergine,  nel 
nuovo,  vicino  alla  quale  trovasi  la  casa  del  pa- 
triarca, e quella  di  Maria-Minore,  nella  quale 
si  suole  eleggerlo  e consacrarlo.  Tale  elezione 
si  fa  dai  vescovi  della  nazioue,con  l'approvazione 
del  baschi,  a un  dipresso  in  quel  modo  stesso  in 


cui  suolsi  fare  qnella  del  Cattolico  di  Seleucr# 
(V.  Caldea  ) ; eccello  che  quando  sono  presso  a 
poco  d'accordo  intorno  ai  due  o tre  che  giudica- 
no pei  più  capaci  a quella  dignità,  essi  metton 
loro  catene  ai  piedi,  per  tema  che  non  fuggano, 
giacché  ciascuno  evita  un  impiego  nel  quale  bi- 
sogna digiunar  del  continuo,  e sopportare  mil- 
le persecuzioni  e mille  avanie  ; dopo  di  che 
estraggono  a sorte  il  loro  nome,  e quello  che  ri- 
mane così  eletto,  vien  condotto  ad  un  cerio  pul- 
pito di  pietra,  che  credono  esser  quello  diS.  Mar- 
co, dove  poi  si  fanno  le  cerimonie  del  suo  stabi- 
limento. Il  suo  ufficio  consiste  nel  dir  la  Messa 
le  feste  solenni,  nel  conferire  gli  Ordini,  nel  vi- 
sitare i vescovi  della  sua  dipendenza.  Il  rima- 
nente del  tempo  sta  quasi  sempre  seduto  nella 
sua  stanza  sopra  una  pelle  di  montone,  e là  van- 
no a fargli  ossequio  in  ginocchio,  baciandogli 
la  mano.  La  sua  astinenza  è continua;  non  fa 
mai  uso  nè  di  carni,  nè  di  vino,  il  suo  vestilo  c 
ima  camicia  di  saia,  sulla  quale  mette  una  tuni- 
ca di  cotone.  La  sua  veste  è di  lana  nera,  ed! 
un  mantello  nero,  che  chiamano  homo , cuopre 
poi  il  tutto;  il  turbante  è rigalo  di  turchino,  eoa 
un  bindello  di  taffettà  rosso,  che  è il  contrasse- 
gno della  sua  dignità,  il  reddito  che  può  avere 
è de' più  mediocri,  non  arrivando  in  totalità  ad 
8 oo  scudi  fanno,  e tuttavia  i bascià  gliene  ra- 
piscono il  più  netto,  con  ogni  manieradi  vessa- 
zioui,  di  cui  mai  sappinn  scaltrirsi.  La  qualità 
eh’  egli  piglia  è di  umile  e povero  N.,  patriarca 
di  Alessandria  e dei  domini  soggetti  all’Egitto, 
a Gerusalemme,  al  paese  degli  Abissini,  di  Nu- 
biu,  di  Penlapoli,  ed  a lutti  gli  altri  luoghi  in 
cui  S.  Marco  ha  predicato.  — Nè  è già  per  va- 
nità, nè  per  esngerazione,  che  pone  tanti  paesi 
ne' suoi  titoli,  poiché  di  fatto  gli  ha  tulli  avuti 
altro  volte  nella  sua  dipendenza,  come  possiamo 
convincercene  per  un'antica  uotizia  che  il  padre 
Vanslebe,  domenicano,  ci  ha  dato  di  quel  pa- 
triarcato ; ed  è quella  a un  dipresso  che  noi  se- 
guiamo in  quest'  opera,  tanto  pei  vescovadi  che 
sussistono  anche  al  presente,  quanto  per  quelli 
che  sono  estinti  ; ed  affinchè  se  ne  possa  meglio 
giudicare,  giova  qui  il  darne  previamente  qual- 
che spiegazione.  — Per  rispetto  all' Egitto,  da 
cui  comincia,  non  deve  re*nr  stnpore  che  vi 
metta  una  sì  gran  quantità  di  vescovadi,  poiché 
vi  erano  effettivamente,  fin  dal  Vi  e VII  sec., 
prelati  di  quel  rito  in  tutte  le  città  in  cui  i Gre- 
ci ne  avessero  avuto  ; ma  questo  numero  ne! 
progresso  del  tempo  è talmente  diminuito,  che 
non  ve  ne  sono  più  oggigiorno  che  io  o iz,  ed 
anche  fanno  una  miserabilissima  figura,  e dipen- 
dono lutti  immediatamente  dal  patriarcato,  sen- 
za che  vi  si  vegga  verun  arcivescovo.  — La  Bar- 
beria ha  pure  avuto  alcuni  vescovi  cofti,  nel  tem- 
po che  i Saraceni,  i quali  comandavano  in  Egit- 
to, estendevano  il  loro  impero  Gno  in  quel  pae- 
se, vale  a dire  dal  VII  fin  verso  il  XIII  sec.  ; e 
questa  antica  notizia  ne  nomina  5,  aggiungendo 
ad  un  tempo  stesso,  che.  dopo  la  morte  del  pa- 
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(riarca  Giovanni,  che  è succeduta  1'  an.  1200, 
la  sede  essendo  rimasta  vacante  per  quasi  19  an- 
ni, si  cessò  dalt’inviarvi  vescovi.  La  qual  cosa 
fece  sì  che  i Cristiani  abbracciassero  il  maomet- 
tismo; e difalto  non  vi  son  più  prelature  colie 
da  oltre  5oo  anni,  siccome  neanche  verun  ve- 
stigio che  ve  ne  fossero  mai  state.  — Finalmen- 
te la  Nubia  è un  paese  al  mezzodì  dell’  Egitto, 
lungo  il  Nilo,  che  ha  Duncala  per  sua  capitale, 
siccome  questa  notizia  riferisce.  I popoli  che  vi 
stanno  sono  stali  convertiti  al  cristianesimo  dal- 
le cure  dei  Cofti  ; e quantunque  siavi  adesso  po- 
chissimo cristianesimo,  e più  presto  superstizio- 
ne che  religione,  non  cessa  però  d’ esservi  certa 
specie  di  vescovi,  che  vanno  al  gran  Cairo  a 
farsi  consacrare;  ma  riescirebbe  difficile  il  tro- 
vare in  vernila  carta  geografica  i luoghi  in  cui 
quella  notizia  li  fa  risedere.  — La  credenza  dei 
Cofti  è la  stessa  di  quella  dei  Siri  ; il  perchè  mol- 
ti autori  li  confondono,  col  dare  agli  uni  ed  agli 
altri,  il  nome  comuue  di  Giacobili.  I loro  costu- 
mi sono  pure  ad  un  depresso  simili,  e ciò  indus- 
se tra  loro  un  tal  legame  che  veggonsi  anche 
oggidì  villaggi  e conventi  per  tutto  l‘ Egitto,  che 
sono  composti  dell’ una  e dell'altra  nazione. 
L’  ahb.  Renami.  Ivi.  — In  quanto  è poi  alle  lo- 
ro liturgie,  alla  disciplina  od  ni  numero  dei  loro 
sacramenti  V.  Liturgia  dei  Cofti. 

COGGESHALE  (Radolfo  0 Rodoi.fo),  ingle- 
se, religioso  dell’or.line  cisterciense,  morto  nel 
1 228  o poco  tempo  dopo,  nel  monastero  di  Cog- 
geshale,  di  cui  fu  abbate  , ha  lascialo: 
1 .°  Aggiunte  alla  Cronica  di  Rodolfo  il  Nero, 
dall’anno  1 1 1 3 Gno  all’  1 1.°  anno  di  Enrico  HI, 
figlio  del  re  Giovanni.  2.0  Una  Cronica  della 
I erra-Sanla , che  troviamo  nel  5, 0 tomo  del- 
I’  Àmplissima  col/eclio  velerurn  scriplorum  et 
monumentorum  dei  padri  Alartene  e Dorami, 
sotto  il  titolo  : De  expugnalione  Terrae-San - 
ciae  per  Salaci inum  libeltus.  L'autore  era  in 
Gerusalemme  nel  tempo  delle  devastazioni  che 
Saladino  fece  in  Terra -Santa,  e quasi  non  ci  rac- 
conta che  quello  che  aveva  veduto  egli  stesso. 
3.°  Super  guibusdam  visto  nibus  liber  unua. 
4-°  C/ironicon  anglicunum  ab  anno  10G»  ad 
amami  1200.  !>.#  Libellus  de  molibus  angli- 
canis  sub  Joanne  Jtege.  6.°  Sermoni  ed  altri 
scritti.  Baleo  e Pitseo,  De  script,  augi. 

- COGNAC,  città  di  Francia,  nell’Àngomese, 
sulla  C ha  reti  te,  Cam  pi  iliaca  m o Compiniacum , 
o Conaettm.  Vi  si  sono  tenuti  parecchi  conciit. 

• — Il  *•*  fu  celebrato  da  Gerardo,  arciv.  di  Bor- 
deaux coi  vescovi  della  sua  provincia,  il  lunedi 
dopo  f ottava  dì  Pasqua  dell’ an.  1238.  Vi  si 
iecero  39  canoni.  I 3 primi  contengono  scomu- 
niche per  diverse  sorte  di  casi.  (I  o.°  proibisce 
ai  curali  l’essere  vicari  io  altre  chiese.  L’8.* 

firoibisce  a tutti  i giudici  ecclesiastici  il  togliere 
e scomuniche  inflitte  per  oflese  senza  obbligare 
a dare  soddisfazione.  Il  9.0  ordina  ai  vescovi  di 
far  osservare  nelle  loro  diocesi  le  sentenze  di 
scomunica  definite  dai  loco  colleglli,  come  so 


essi  slessi  le  avessero  emesse.  L’  1 r.*  scomuni- 
ca i giudici  laici  che  obbligassero  gli  ecclesia- 
stici a difendersi  dinanzi  a loro. Il  12.0  ed  il  i3.° 
proibiscono  ai  preti  ed  ai  monaci  il  fare  P uffizio 
di  avvocali  o di  procuratori,  quando  non  fosse 
per  le  loro  chiese  o pei  poveri.  Il  i4-°  ordina 
che  il  tribunale  darà  avvocati  ai  poveri.  Il  18.0 
vuole  che  quelli  che  rimanessero  4o  giorni  nel- 
la scomunica  sieno  condannati  a io  lire  di  am- 
menda 0 a qualche  altra  pena  equivalente. 
Il  19.0  ordina  che  quelli  i quali  pigliassero  o 
maltrattassero  i cherici,  non  sieno  mai  ammes- 
si agli  ordini  sacri,  nè  ai  benefici,  e cosi  mede- 
simamente i loro  discendenti  fino  alla  terza  ge- 
nerazione. U 20. 0 proibisce  agli  abbati  il  dar  de- 
naro ai  monaci  ed  ni  canonici  regolari,  pel  lo- 
ro vitto  e pel  loro  mantenimento,  ed  il  ricevere 
qualche  cosa  per  f entrala  in  religione,  ed  ordi- 
na che  se  la  casa  non  fosse  ricca  abbastanza  per 
mantenere  un  gran  numero  di  religiosi,  se  no 
diminuisca  il  numero.  Il  22. 0 proibisce  ni  mo- 
naci lo  escire  del  loro  monastero  senza  permes- 
so, ed  il  mangiare  di  fuori.  Il  24-°  proibisce  ai 
monaci  ed  ai  canonici  regolari  il  portar  mantel- 
li Il  25.°  vuole  che  se  gli  uni  0 gli  altri  aves- 
sero qualche  cosa  di  proprio,  si  privino  della 
sepoltura  ecclesiastica  alla  morte.  Il  28. 0 proi- 
bisce ni  monaci  che  hanno  1’  amministrazione 
dei  beni  del  monastero  1’  essere  cauzione  0 il 
prendere  a prestito  più  di  20 soldi.  Il  29. 0 proi- 
bisce loro,  sotto  pena  di  scomunica,  il  mangiar 
carne  in  casa  dei  laici.  Il  3i.°  proibisce  ni 
monaci  ed  ai  canonici  regolari,  il  rimaner  soli 
nei  priorati  0 nelle  aie  del  grano.  Lab.  11. 
Unni.  7. — Il  2.0  concilio  fu  tenuto  fan.  i2!>4- 
Vi  si  fecero  3g  canoni  sulla  disciplina.  1 17 
primi  non  sono  quasi  che  una  ripetizione  di 
quelli  del  concilio  precedente.  Il  18.0  sco- 
munica i preti  che  tengono  in  casa  od  altrove 
donne  sospette  dopo  che  sono  stati  avvertiti. 
II  19.0,  chesi  riferisce  ai  digiuni  ed  ale  asti- 
nenze, proibisce  il  mangiar  carne  nella  settima- 
na dell’  Ascensione,  eccetto  questo  solo  giorno. 
Il  20.*  raccomanda  ai  sacerdoti  il  proibire,  sot- 
to pena  di  scomunica,  di  mangiar  carne  duran- 
te la  quaresima,  ed  in  particolare  la  prima 
domenica,  il  23.°  proibisce  a tutti  i laici  il  met- 
tersi in  coro  coi  cherici  durante  ['officio  divino. 
Il  24.“  ordina  alle  donne  in  procinto  di  sgravar- 
si il  confessarsi  e comunicarsi.  Il  26. 0 vuole  che 
si  scomunichino  coloro  che  frequentano  le  fiere 
ed  i mercati  nei  giorni  di  festa  e di  domenica. 
Il  3o.°  vuole  che  i preti  proibiscano  alle  donne, 
sotto  pena  di  scomunica,  il  mettere  a dormire 
ne’  loro  letti  i loro  figlinoli,  e le  rimette  al  ve- 
scovo od  al  penitenziere  so  venissero  n morire 
que’  fanciulli  per  loro  colpa  0 per  quella  d’ al- 
tri. Il  38.”  proibisce  ai  chierici  che  sono  ammo- 
gliali l'esercitare  la  giurisdizione  ecclesiastica. 
Lab.  1 1 . — Il  3.°  concilio  fu  tenuto  fan.  1 2Go,da 
Pietro  di  Rocidavalle,  arciv.  di  Bordeanx.  Vi  si 
fecero  19  slatuti.  Il  i,°  proibisce  il  tenere  as- 
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semblee  notturne,  che  nomina  vigilie,  nelle  chie- 
se c nei  cimiteri.  Il  2.0  ordina  di  abolire  il  co- 
stume che  pravi  di  danzare  in  chiesa  il  giorno 
dei  Santi-Innocenti,  e di  scegliere  in  quel  gior- 
no certe  persone  a cui  davasi  il  nome  di  vesco- 
vi. Il  7.0  proibisce,  sotto  pena  di  anatema,  la 
guerra  dei  galli,  che  era  una  specie  di  giuoco 
che  si  praticava  nelle  scuole.  Il  id.°  ed  il  16.0 
proibiscono  di  seppellire  fuori  delle  parrocchie 
senza  il  permesso  del  curato.  Il  18. 0 ed  il  19.0 
rinnovano  le  costituzioni  relative  alle  decime,  e 
ingiungono  ai  curati,  sotto  pena  di  scomunica, 
di  mettersi  in  possesso  dei  novali.  Labbè,  1 1.— 
Il  4 °,  l’ao.  1262,  dallo  stesso  arcivescovo.  Vi 
si  fecero  7 statuti.  Il  i.°  interdico  i luoghi  nei 
(piali  si  ritenessero  per  forza  gli  ecclesiastici. 
Il  3.°  iogiungc  ai  baroni  ed  agli  altri  signori, 
non  che  ai  guidici,  sotto  pena  di  scomunica,  di 
costringere  quelli  che  disprezzano  le  scomuni- 
che, a rientrare  nella  comunione  della  Chiesa. 
Il  5."  dichiara  che  devonsi  costringere  gli  ec- 
clesiastici a far  l’ufficio  a porte  chiuse  durante 
P interdetto,  e che  devesì  proibire  ai  parrocchia- 
ni P andare  all’  officio  in  uua  chiesa  interdetta. 
Il  6.°  proibisce  agli  arcidiaconi,  agli  arcipreti 
ed  ai  decani  il  far  amtniuislrare  da  vicari  i loro 
benefici.  Labhé,  11.  Hard.  7. 

COGNATO,  cognalus.  Questa  parola  si  dice 
di  quelli  che  hanno  Ira  loro  il  legame  di  paren- 
tela die  chiamasi  cognazione.  V.  Cognazione. 

COGNATO  0 COSSI N (Giovanni),  canonico 
della  cattedrale  di  Tournai,  nel  XVII  sec.,ci  ha 
dalo:  i.°  Fondamenti  della  religione, vale  a dire, 
della  cognizione  naturale  di  Dio,  dell'  immorta- 
lità dell'anima  e della  giustizia  di  Dio;  Douai, 

1 897.  2.0  Della  prosperità  e della  perdita  di  Sa- 
lomone; ivi,  1 399-  3.°  Due  tomi  di  storia  di 
Tournai,  in  francese;  ivi,  >619.  4-°  Storia  dei 
santi  di  Tournai;  ivi,  nel  1621.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  eccles.  del  À’A 7/  sec.,  pag.  1933. 

COGNAZIONE,  cognaiio.  Legame  di  parente- 
la Ira  tutti  i discendenti  di  uno  stesso  stipite  e 
di  uno  stesso  tronco,  tanto  per  parte  dei  maschi 
uanto  per  quella  delle  femmine;  a differenza 
eli  'agnazione,  che  non  comprende  clic  i discen- 
denti per  parte  dei  maschi.  — Nel  diritto  roma- 
no cognazione  significa  solamente  il  legame  di 
parentela  che  è tra  quelli  che  discendono  da  uno 
stesso  stipite  per  parte  di  donna,  e cognati,  quel- 
li ch'hanno  tra  loro  questo  vincolo  di  parentela. 
V.  Impedimenti  di  Matkimonio. 

COGOLI.N  (Giuseppe  di  Cuebs  di),  nativo  di 
Tolone,  membro  delle  accademie  di  Nancy,  di 
llerlino  c di  Roma,  è autore  di  un  poema  contro 
il  materialismo,  nel  1706.  Mori  in  Lione  il 
i.*  gena.  1760,  in  età  di  57  anni. 

COIIKLLIITS  (Giacomo),  abbiamo  di  lui,  una 
Memoria  sui  cardinali;  Roma,  1 653.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  XV 11  sec.t 
pag.  22o3. 

**  COIMBRA  OCONIMBR1,  Coni  1 nòria  0 Co- 
timbrica , città  vescovile  del  regno  di  Portogal- 


10 sotto  la  metropoli  di  Lisbona,  e capitale  dell» 
provincia  di  Ueira,  è situata  a 35  leghe  da  Li- 
sbona verso  il  nord,  ed  a sette  leghe  dalla  co- 
sti, sopra  una  elevazione  che  si  estende  sino  al- 
la riviera  di  Mondego  che  tagliala  in  due.  È 
circondata  da  colline  coperte  di  ulivi,  di  viti  e 
d' ogni  maniera  d’alberi  fruttiferi.  Questa  città 
è bella  e grande  ; le  sue  contrade  e le  sue  piaz- 
ze sono  ornate  di  fontane,  e vi  si  contano  1000 
oase,  partite  in  7 parrocchie.  La  celebre  uni- 
versità di  Coimbra  esistente  nel  monistero  di 
S.  Croce  dei  Canonici  regolari  di  Coimbra,  che 
sola  esiste  in  Portogallo,  è lo  stabilimento  più 
interessante  della  città  pel  suo  grandioso  e ma- 
gnifico edilìzio.  Questa  rinomata  università  nel 
1290  venne  prima  fondata  in  Lisbona  dal  re 
Dionisio,  e nel  medesimo  anno  il  pontefice  Ni- 
colò IV  le  concesse  molti  privilegi.  Questi  furo- 
no dal  papa  accordati  per  le  suppliche  di  molti 
prelati  e parrochi  del  regno,  che  ne  fecero  le 
prime  spese  contribuendo  persino  l’onorario  ai 
professori.  Quindi  con  reale  consenso  fu  I*  tini- 
vers  tà  nel  i3oo  trasferita  alla  città  di  Coimbra. 
Ma  non  andò  guari,  che  essendo  morto  il  re 
Dionisio,  e salendo  sul  trono,  nel  t325,  il  di  lui 
figlio  Alfonso  lV,questi  ordinò  che  V università 
si  riportasse  a Lisbona,  dove  era  stata  fondala. 
Sotto  il  regno  poi  di  Giovanni  III  e nrll’nn.  1 54'*, 
fu  restituita  a Coimbra,  ove  fiorì  in  modo,  che 
la  6tia  giurisdizione  esercitata  su  18  collegi  fece 
salire  il  suo  lustro  al  piò  alto  punto  di  rinoman- 
za. La  cattedrale,  dedioata  sotto  il  nome  del- 
I'  Assunzione  della  Beata  Vergine,  è magnifica. 

11  suo  capitolo  è composto  di  8 dignità,  21  ca- 
nonici e 12  benefiziati  assistenti  al  coro,  od  al- 
trimenti. Vi  sono  21  case  religiose  d’uomini 
nella  città,  comprendendovi  i collegi  regolari 
dell*  università,  i principali  dei  quali  sono  quelli 
dello  Spirilo  Santo,  dei  benedettini,  dei  bernar- 
dini e dei  canonici  regolari  di  Santa  Croce,  che 
vi  hanno  il  loro  generale.  1 domenicani,  oltre  il 
collegio  di  S.  Tommaso,  vi  hanno  il  convento 
di  S.  Domenico;  gli  osservantini  di  S.  France- 
sco vi  hanno  pure  un  convento  ed  un  collegio. 
— La  diocesi  di  Coimbra  coniava  343  parroc- 
chie distribuite  in  3 arcidiaconali. 

COINTE  (Carlo  Le),  dotto  prete  dell’  orato- 
rio, nato  in  Troyes,  in  Sciampagna  il  4 nov. 
161 1,  fu  ricevuto  a 18  anni  fra  que’  padri  dal 
card,  di  Remile,  inslitiilore  c primo  superiore 
generale  di  quella  congregazione.  Avendo  inse- 
gnato la  retlorica  per  parecchi  anni,  si  applicò 
finalmente  allo  studio  della  storia,  e principal- 
mente a quella  di  Francia, di  cui  diede  gli  annali 
in  latino  in  8 voi.  in  fui.  Il  i.°,  che  comincia 
dall’an.  255,  prima  di  cui  il  nome  dei  Francesi 
non  trovasi  in  alcuna  storia,  usci  nel  1 665 , e 
finisce  coll’  an.  56 1,  talché  comprende  la  storia 
di  326  anni  ; ma  dall’  mi.  235  fino  al  496*  111 
che  Clodoveo  fu  battezzalo,  siccome  la  religio- 
ne cristiana  non  era  ancora  ben  ist  abili  la  in  Fran- 
cia , così  se  De  trova  sì  poca  cosa  negli  antichi 
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che  per  qnanla  cura  siasi  data  il  P.  Le  Coitile 
di  ricercare  quel  che  ne  avessero  dello,  lutto 
quei  che  ha  raccolto  non  è che  una  semplice 
cronologia  ; di  modo  che  non  lumi  in  questo 
volume  che  la  storia  di  Gii  anni,  dal  battesimo 
di  Clodoveo  lino  alla  morie  dì  Clolario,  che  sia 
ampiamente  trattala.  11  2.”  volume  fu  pubblica- 
to lo  stesso  anno;  il  3.°  nel  1668,  e gli  altri, 
fino  al  numero  di  7 negli  anni  seguenti.  L’8.° 
ed  ultimo  che  finisce  coll'  nn.  84i>  non  uscì  che 
dopo  la  sua  morte  nel  iG84,  e se  ne  compì  la 
stampa  per  cura  del  P.  Dubois  suo  amico,  che 
ne  ha  fallo  la  prefazione  e scritta  la  vita  del 
P.  Le  Cointe.  Questa  storia  contiene  i dpcreli 
dei  concìli  eli  Francia  con  ispiegazioni  ; il  cata- 
logo dei  vescovi  e le  loro  vile  ; i fondatori  e i 
privilegi  dei  monasteri  ; le  vile  dei  santi  ; le 
qnistioni  di  dottrina  o di  disciplina,  e lutto  quel- 
lo che  può  riferirsi  alla  s'oria  ecclesiastica  di 
Frano  a.  Vi  unisce  pur  anco  cose  che  concerno- 
no allo  Stato  e alla  monarchia.  Il  P.  Le  Cointe 
crasi  già  distinto  in  Munsler  dove  accompagnò, 
nel  iG43,  il  signor  Servien,  secretorio  c pleni- 
potenziario ; vi  incontrò  il  signor  Chigi,  nunzio 
del  papa,  che  visitava  qualche  volta  per  parte 
(h  i signor  Ser'ien.  Questo  nunzio  essendo  stato 
fatto  cardinale,  0 poi  papa,  sotto  il  nome  di 
Alessandro  VII,  l’onorò  di  una  sua  lettera,  in 
risposta  di  quella  che  il  P.  Le  Cointe  gli  aveva 
scritto  allorché  fu  eletto  papa,  per  fargli  rimem- 
brare che  gli  aveva  detto  in  Munsler  che  il  suo 
merito  lo  eleverebbe  al  sommo  pontificato.  Ab- 
biamo ancora  due  aringhe  Ialine  di  questo  au- 
tore, pronunciale  in  Angers  e stampale  nella 
stessa  città  nel  1 G4 1 , in  4-°  » la  prima  sulln 
nascita  di  Filippo,  duca  d'Anjou,  secondo  figlio 
di  Luigi  XIII,  nato  il  20  seti.  1 (>4-0;  la  seconda, 
sulla  divisione  del  Portogallo  e della  Cnstiglia, 
e sull’  unione  della  Frnmra  e del  Porlogallo. 
(ìli  annali  del  P.  Le  Cointe  sono  stimatissimi. 
K opera  di  un  lavoro  immenso  0 di  una  grande 
ricerca,  quantunque  sia  troppo  diffusa,  e che  la 
compilazione  ne  formò  la  principal  parte.  Dupin, 
Biblioteca  eccìes.  nart,  4,  XVII  sec.  iliccurdo 
Simon  Critico  della  Biblioteca  di  Dupin,  t.  2, 
pag.  3G2.  Il  P.  Nicéron,  Mem.  I.  4 e io. 

COIRÀ,  grande  e bella  città  di  Svizzera,  ca- 
pitale del  paese  dei  Grigioni,  è chiamata  dai 
Tedeschi  Cfiurr,  e dai  Latini  Curia  lì aethorum. 
Fi  situata  appiè  di  due  montagne,  sulla  piccola 
riviera  di  Plossur,  che  a mezza  lega  di  distanza 
si  scarica  nel  Reno.  Fu  libera  ed  imperiale  fino 
dal  i4oS,  allorché  entrò  nella  lega  grigiona  ; 
da  quel  tempo  in  poi  si  governava  per  mezzo 
del  suo  consiglio, siccome  la  maggior  parte  delle 
città  svizzere.  La  reggenza  e quasi  tutti  gli  abi- 
tanti vi  sono  della  religione  protestante  dall’an- 
no 1D2 9 5 vi  si  trovano  pure  parecchi  Calvinisti 
francesi.  — Il  vescovado  di  Coira,  suffragane© 
di  Magonza,  è antichissimo  ; comprende  le  tre 
famose  leghe  dei  Grigioni,  chiamala  la  lega  al- 
ta ; lu  lega  cadde. a 0 della  casa  di  Dio  ; e la  le- 


559 

gn  delle  dieci  comnnità.  Il  suo  vescovo  è prin- 
cipe dell’  impero,  compreso  sotto  il  circolo  di 
Svevin,  dove  ripigliò  il  diritto  di  voto  e di  sede- 
re nelle  assemblee  nel  iG42,  avendo  per  lunga 
pezza  trascurato  il  suo  diritto,  a cagione  dei  tor- 
bidi di  religione.  Non  fornisce  alcun  contingen- 
te, non  assiste  alle  diete  che  quando  vuole,  e 
ricorre  agli  Svizzeri  coi  qunlì  è alleato,  allorché 
crede  che  gli  si  faccia  qualche  torto.  La  sua 
entrata  è med  inerissi  ma,  giacché  (licesi  che  non 
monti  che  a i3ono  lire  all’ anno.  Non  lascia  di 
batter  moneta,  e dì  avere  i suoi  ufficiali  ereditari 
e molli  polenti  vassalli  che  dipendono  dalla  sua 
chiesa.  — Il  vescovo  fa  In  sun  residenza  col  suo 
capitolo  nel  quartiere  detto  della  corte,  in  cjii 
gli  abitanti  sono  tulli  cattolici.  Questo  quartiere 
è separalo  dalla  città  di  Coira,  e situalo  sovra 
un’  altura,  circondata  da  mura,  (i  eletto  dal  suo 
capitolo,  ma  deve  essere  nativo  del  paese.  Deve 
giurare  di  non  far  nulln  contro  gli  interessi  dello 
tre  leghe,  di  non  alienar  nulla  de’ suoi  domini, 
e di  non  rnsspgnnre  mai  o permutare  il  suo  ve- 
scovado, senza  il  loro  consentimento. — Il  capitolo 
della  cattedrale  era  composto  di  a4  canonici,  ed 
i dottori  vi  sono  ricevuti  come  nobili.  Le  dignità 
sono  quello  di  prevosto,  decano,  cantore,  teolo- 
gale, tesoriere,  sestiere  e l’abbate  mitralo  di 
8anta  Croce,  nella  diocesi  di  Coira.  La  chiesa 
cattedrale  è dedicata  alla  Beala  Vergine  ; l’ar- 
cbitellura  di  essa  è golichissimn.  Vi  erano  pure 
altra  volle  2 conventi  in  Coira,  I’  uno  di  dome- 
nicani, e l’altro  di  religiosi  dell’ordine  di  Fre- 
mostraio;  ina  sono  stati  soppressi,  e si  è formato 
del  primo  un  collegio  in  cui  si  insegnano  le  beile 
lettere  e la  filosofia  ; e le  entrate  dell’altro,  che 
era  ricchissimo  e dedicalo  a S.  Lucio,  che  si 
vuole  essere  sialo  il  primo  vescovo  di  quella 
cillà,  seno  state  usale  in  parte  pel  mnnfenimenlo 
del  dello  collegio,  ed  in  parie  pel  vescovo  p per 
l’ospilalp. — Vi  sono  mollo  più  Protestanti  in  que- 
sta diocesi  che  Cattolici  ; vi  hanno  tuttavia  una 
intera  libertà  ; ma  vi  sono  pochissimi  monasteri. 
Il  principale  è l*  abbadia  di  Disenlis,  deH’ordine 
di  S,  Benedetto,  di  coi  i’  abbate  è principe  so- 
vrano dell’  impero.  Istoria  eccfcsiaslica  di 
Germania,  t.  1,  pag.  i5q. 

COLALI , padre  di  Phadaifl.  2 F.sdr.  c,  u, 
V-  7- 

COLA  RB ISIAM  o COLORII  ISIA  M,  Co/ar- 
b asiani,  (olorbasiaui.  I Colarbasiani  erano  ere- 
tici gnostici  del  II  sec;,  il  cui  capo  fu  Colarba- 
so,  discepolo  di  Valentino,  e che  aveva  superalo 
in  fanatismo  gli  altri  gnostici.  Questo  Colarbnso 
insegnava,  tra  le  altre  cose,  che  la  generazio- 
ne e la  vita  degli  uomini  dipendessero  dai  sette 
pianeti.  Diceva  pure  che  la  pienezza  e la  perfe- 
zione della  verità  e della  religione  fossero  rac- 
chiuse nell’alfabeto  greco, e che  perciò  Gesù  Cri- 
sto si  chiamasse  alfa  ed  omega.  Diceva  ancora 
che  tulli  quelli  che  aspiravano  alla  salvezza, do- 
vevano essere  battezzati  nel  suo  nome  egualmen- 
te che  in  quello  di  G.C.Baronio  dopo  Filostrato 
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crede  die  Ctdatbaso  sia  Io  stesso  di  Bosso.  Ma 
- S.  Agostino,  'IVodoreto  e S.  Giovanni  Damasce- 
no non  sono  di  questo  avviso.  S.  Ireneo,  i.  i, 
cnp.  io.  Terlull.  De  praescrìpt.  cnp.  53. 
S.  Agost.  Iler.  cap.  i4c  i5.S.  Epif.  Haer.  35. 
Baronio,  A.  C.  17I).  Dupio,  Bib/iot.ecc/esiast. 
tre  primi  secoli. 

COLBASA,  città  vescovile  della  seconda  Pam- 
filia,  sotto  la  metropoli  di  Perges.  Ila  avuto  i 
suoi  vescovi,  quantunque  le  Notizie  non  ne  ab- 
bino fatta  menzione.  Trifone  erane  uno,  e tro- 
vossi  al  concilio  di  Costantinopoli  sotto  il  patriar- 
ca Menna. 

COLBERT  (Giacomo  Nicola),  figlio  del  gran 
Colbert,  dottore  della  casa  e società  di  Sorbona, 
abb.  di  Bec  ed  arciv.  di  Roano,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i654,  e morì  in  quella  stessa  città  nel 
1707,  in  età  di  53  anni.  Il  suo  zelo,  la  6tia  ca- 
rità, la  sua  scienza  lo  collocano  nel  novero  dei 
più  illustri  vescovi  del  regno  di  Luigi  XIV. 

**  COLBERT  (Carlo  Gioachino),  figlio  del 
marchese  di  Croissy,  fratello  del  gran  Colbert, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Non  era  die  ba- 
celliere,  e preparavasi  alla  licenzialura,  allorché 
il  papa  Innocenzo  XI  mori.  Questo  avvenimento 
fecegli  nascere  il  desiderio  di  andare  a Roma  ; 
il  card,  di  Furstemberg  lo  prese  per  uno  de’suoi 
conclavisti.  Partendo  da  Roma  dopo  reiezione 
di  Alessandro  Vili,  fu  Tatto  prigione  da  una  ban- 
da di  Spagnuoli,  ferito,  Condotto  in  Milano,  e 
chiuso  nel  castello  di  questa  città,  ove  ebbe  mol- 
to a soffrire  durante  la  sua  cattività.  Come  pri- 
ma ebbe  ricuperala  la  libertà,  tornossene  a Pa- 
rigi, entrò  in  licenzialura  e prese  la  laurea  dot- 
torale. Nominato  al  vescovado  di  Montpellier  nel 
1697,  pose  opera  alla  conversione  degli  eretici, 
e ne  ricondusse  parecchi  alla  Chiesa.  La  sua 
opposizione  alla  bolla  Cnigcnilus  produsse  un’in- 
finità di  lettere,  di  ordini,  di  istruzioni  pastora- 
li, che  gli  fanno  poco  onore,  ed  alcune  delle  quali 
sono  violentissime.  Colbert  non  contento  allora 
di  scrivere  contro  i vescovi,  assali  il  papa,  e 
pubblicò  contro  Clemente  XII  una  Lettera  pa* 
sforale  in  data  del  21  aprile  1 734-  Per  questa 
cagione  il  nome  suo  addivenne  caro  agli  appel- 
lanti, e pare  che  egli  fosse  inleramentedomioa- 
lo  da  due  0 tre  giansenisti.  Credesi  che  molti 
scritti  pubblicali  sotto  il  nome  del  vescovo,  fos- 
sero opera  di  alcuno  Ira  costoro.  Un  appellante, 
parlandodi  lui  in  uno  scritto  pubblicalo  nel  1727, 
diceva:  « Monsignor  di  Montpellier  è di  un  ca- 
rattere irremovibile  in  tulle  le  cose.  Allorché  ha 
sposato  un  partilo,  la  fermezza  degenera  in  osti- 
nazione. Il  prelato,  piuttosto  che  condannar  le 
sue  prime  determinazioni  e cangiar  di  parere, 
sacrificherà  in  vece  T interesse  della  verità,  il 
bene  della  Chiosa  e la  stessa  sua  gloria,  a Questa 
ostinazione  forma  il  carattere  distintivo  di  que- 
sto prelato,  il  quale  pure  è sovente  chiamato  dai 
partigiani  suoi  il  gran  Colbert.  Mori  nel  1788, 
in  età  di  7 1 anno.  Le  opere  date  sotto  il  suo  no- 
me sono  state  raccolte  in  3 voi.  in  4-°»  1 74o. 


Il  suO  Catechismo , che  è,  per  alcuni  rispetti, 
una  buonissima  opera,  e la  maggior  parte  del- 
le sue  Istruzioni  pastorali , sono  state  con- 
dannate in  Roma,  ed  alcune  di  queste  ultime, 
avendo  egli  stancato  tutti  co'  scritti  suoi,  anche 
dall’  autorità  secolare. 

COLBERT  (Michele ),  parente  del  ministro 
di  questo  nome,  entrò  giovanissimo  nell’  ordine 
di  Premostrato,  fece  il  suo  corso  di  retlorica  in 
Sorbona,  in  cui  fu  ricevuto  dottore.  Attese  suc- 
cessivamente nel  suo  Ordine  agli  impieghi  di 
maestro  dei  novizzi,  di  sotto-priore  c di  priore. 
Soddisfatto  delia  sua  dolcezza  e della  sua  attivi- 
tà per  l’amminislrazione,  il  signor  Le  Seellier, 
suo  abb.  generale,  che  meditava  la  propria  ri- 
nuncia, risolvette  di  fare  il  possibile  perchè  fosse 
suo  successore  nella  prelatura  dell’  ordine,  ed  in 
un  capitolo,  nel  quale  diede  la  sua  dimissione, 
fece  sì  che  fosse  eletto;  ma  quell’elezione  non 
essendosi  fatta  con  tulle  le  debile  forme,  una 
parie  dei  capitolanti  \ i fece  opposizione,  e solo 
nel  1(170,  Colbert,  pel  credito  del  ministro  suo 
parente,  ottenne  le  sue  bolle  da  Roma.  Abbiamo 
di  Colbert:  i.°  Lettera  di  un  abbate  ai  suoi  re- 
ligiosi ; Parigi,  2 voi.  in  8.°  2.0  Lettere  di  con- 
solazione, indirizzate  alla  signora  Plot  sua  so- 
rella, che  aveva  recentemente  perduto  il  marito, 
primo  presidente  del  parlamento  di  Roano.  L’nb- 
hnle  Colbert,  do;  0 avere  governato  il  suo  Or- 
dine per  32  anni,  mori  in  Parigi  il  29  marzo 
1702,  in  età  di  69  anni,  e fu  sepolto  nella  cap- 
pella del  collegio  che  aveva  fatto  costruire. 

**  COLETI  (Nicola),  nato  in  Venezia  l’an- 
no 1680,  fu  alunno  e sacerdote  della  chiesa  al- 
lora parrocchiale  di  S.  Moisè.  Si  applicò  con 
grande  profitto  agli  studi  propri  della  sua  pro- 
fessione e singolarmente  di  storia  , erudizione 
ed  antichità  ecclesiastica.  Stabilito  per  opera 
sua,  e commesso  alla  direzione  di  suo  fratello 
Sebastiano  il  negozio  di  libraio  e stampatore,  in- 
traprese tosto  In  grande  opera  della  correzione  e 
delle  aggiunte  alla  Italia  sacra  dell  Ughelli,non 
premeditata,  come  dice  lo  scrittore  della  Biblio- 
grafia composta  e stampala  in  Parigi,  da  suo 
zio  Giandomenico  ; perchè  questi  invece  fu  suo 
nipote,  ed  ha  lasciato,  come  vedremo,  10  tomi 
di  nuove  aggiunte  e correzioni  sull’ediz.  ugliel- 
liana,  falla  dallo  zio  Nicolò.  Questi  e non  i ni- 
poti, compì  c pubblicò  tutta  la  6ua  opera  ; e 
fece  al  fine  propostosi  una  copiosa  Baccella  di 
storie  particolari  sacre  e profane  delle  città  e 
d’altri  luoghi  d Italia,  e delle  isole  ad  essa 
spellanti,  come  pure  di  paesi  oltremare  soggetti 
un  tempo  alla  Repubblica  Veneta  ; Raccolta 
accresciuta  poi  sino  a quasi  5ooo  voi.  dai  nipo- 
ti, figli  di  Sebastiano,  Ira  quali  Giannantonio 
ne  ha  lavorato  e stampato  un  erudito  catalogo, 
ina  prima  che  si  accrescessero  i volumi  al  nu- 
mero presente.  Questa  Raccolta  è distinta  dalla 
scelta  Libreria  Domestica  della  famiglia  Coleti, 
che  mal  si  confonde  dall’  autore  francese  colla 
Raccolta  (V.  Uiographie  universelle  alla  parola 
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Coféli)  ; ed  è Raccolta  non  della  gloria  d'  I- 
tnìin,  ma  delle  storie  particolari  delle  città,  ecc*. 
il'  Italia  come  si  è dello  di  sopra.  Nicolò,  conio 
di  grande  animo  si  accìnse  alla  nuova  e laborio- 
sissima ediz.  de’ Concili,  la  collezione  de’qua'i 
erasi  g:à  pubblicità  io  Parigi  dal  P.  Labbè,  ge- 
suita, e vi  riuscì  si  mirabilmente  per  1’  ordine, 
le  aggiunte,  le  correzioni  e l’erudizione  con  to- 
mi 20  ben  grandi  in  fol.  che  anche  al  dì  d’  og- 
gi è la  più  applaudita  e ri -errala  che  le  altre 
posterióri,  e in  Italia  e fuori  di  essa.  Questa  ha 
per  titolo:  SS.  Conti! forum  et  decretorum 
colleciio  nova,  scu  colleciio  Conciliorum  a 
PP.  Labbè  el  (ì.  Cossarlio  societ.  Jesu , pri- 
vi wn  vulgata,  delude  emendalior  et  amplior 
musa  Lìicol.  Colei!  opera.  Il  signor  Coleti  ha 
fatto  entrare  in  questa  eJiz.  fatta  in  Venezia, 
non  solamente  tolto  quello  onde  formavansi  le 
grandi  collezioni  che  il  padre  Labbè,  il  sig.  Ba- 
luzio,  ed  il  padre  liardouin  hanno  dato,  ma  an- 
cora tolto  quello  che  si  è trovato  di  concili  o di 
statuti  sinodali  sparsi  nelle  diverse  raccolte, date 
al  pubblico  dopo  la  gran  collezione  del  padre 
liardouin.  Il  padre  Alaiisi  Ita  dato  un  supple- 
mento a questa  collezione  del  Coleti  in  t.  6 in 
fol.  stampati  in  Locca.  Non  fu  egli  mai  ozioso 
per  le  corrispondenze  letterario  coi  dotti  del  suo 
tempo.  Già  passati  oltre  70  anni,  compose  I’  al- 
tro libro  che  è Monumenta  eccleriae  venefae 
S.  Mogsis,  con  due  dissertazioni  latine,  una  di 
S.  Vittore,  prima  titolare  di  detta  chiesa,  l’al- 
tra del  titolo  di  Ficari,  che  ab  antico  godeva- 
no i pievani  di  S.  Bartolomeo.  La  serie  illustra* 
ta  dei  ve-envì  cremonesi  non  è sua,  come  segna 
M bibliografo  francese,  ma  del  P.  Francesco  An- 
tonio Zaccaria,  gesuita.  Morì  Nicolò  Pan.  1765, 
io  età  di  anni  85.  V.  le  correzioni  dell  abb.  An- 
drea Coleti  all’  articolo  del  Guilloa  e del  Feller: 
e Cabali  ero  Bibl.  script,  soc.  Jesu,  Suppl.  alt. 
png.  28. 

COLETI  (Giandomenico),  fratello  del  prece- 
dente, già  sacerdote  e dottore  d’  ambe  le  leggi, 
entrò  nella  c irnpagnia  di  Gesù,  e passò  missio- 
nario alla  provincia  di  Quito  nell’  America  Me- 
ridionale, ove  nella  vita  capitale  di  S. Francesco 
si  distinse  nei  religiosi  suoi  ministeri.  Dopo  io 
anni  mentre  orcupavasi  a formare  nel  suo  colle- 
gio una  nobile  libreria,  dovè  partire  di  là  per 
l’espulsione  de  gesuiti  da  tutta  la  monarchia 
spagnuola-  Giunto  in  Italia,  gli  fu  assegnato  di 
abitazione  il  collegio  Bagnacavailo  nella  Roma- 
gna bassa.  Estinta  la  sua  religione  nell'an.  1775, 
ritornò  alla  casa  paterna.  Ma  per  le  molte  sue 
doti  fu  primamente  io  corte  di  mona.  Ginanni, 
vose,  di  Foligno,  indi  in  quella  del  veneto  pa- 
trizio FilipjK)  Nani,  luogotenente  di  Udine,  e poi 
da  mons.  Vinciguerra,  conte  di  Collabo,  ahb.  di 
Nervosa,  fu  eletto  arciprete  di  Sperzen’go  nella 
diocesi  di  Treviso.  Uomo  d’ingegno  vasto,  fer- 
tile e vivace,  oltre  il  genio  pel  disegno  e per 
P architettura,  in  clic  lavorò  mollo  bene  a penna, 
ed  oltre  l’amore  alle  belle  lettere,  ei  fu  buon  poe- 

Voi.  in. 


tn  latioo  e toscano  ; agli  studi  p:n  severi  soda- 
mente coltivali  antepose  quello  dell’antica  eru- 
dizione delle  inscrizioni  e lapidi  antiche,  pereti! 
fu  ino  (0  stimato  dai  letterali,  non  solamente  co’- 
lo  spiegarle  ed  illustrarle. ma  componendone  egli 
stesso  con  vero  gusto  romano,  e che  mss.  si 
conservano  nella  famiglia  ; e presso  S.  E.  Teo- 
doro Correr  esiste  una  bella  raccolta  in  piò  to- 
mi d’ iscrizioni  spettanti  a’ patrizi  veneti,  da  es- 
so copiate  ovunque  trovonne,  e in  Venezia  e fuo- 
ri, e con  grande  arte  e maestria  scritte  ed  orna- 
te. Le  opere  da  esso  pubblicale  sono  : 1."  A uo- 
va edizione  dei  libri  di  I Atei  fero,  vescovo  di 
Cagliari,  lavorata  col  fratello  Jaopo,  c dedica- 
ta al  papa  Pio  VI,  a cui  presoniolla,  e n’ebbe 
da  esso  il  titolo  di  prolonotarionpostolico  2 °/)i 
zionario  geografico  dell  America  meridiona- 
le. 3.°  Notizie  storiche  della  chiesa  di S. Pie- 
tro in  sglris  di  Bagnacavailo.  4 ° A ’otae  et 
sigine  in  nummis  el  lapidibus  veterum  toma- 
norum  explicatao , eie.  5.°  Species  facli, -o  sia 
difesa  di  alcuni  diritti  dell’abb.  di  Narvesa  con- 
tro il  vose,  di  Treviso.  6.°  lettera  sopra  la  in- 
scrizione Demmondana  in  S.  Martino  di  Ci- 
vidale  del  Friuli.  7."  f/ispellu'es  inscripliones 
emendatae.  8.”  Epistola  rfccademiae  Carla- 
netists , e/e.,  cioè  critica  di  una  iscrizione  di  un 
anonimo.  9.0  Memorie  istoriche  intorno  al  ca- 
valiere Cesare  llerco/ani.  io-9  Epistola  de 
nuca  Far.  voce  el  officio  exinedita  inscriptio- 
ne  M avanate.  ii.°  Triclmium  opiterginum: 
è un  poemetto  latino  sopra  un  pavimento  di  tri- 
clinio antico,  scopertosi  in  Oderzo,  elle  fu  poi 
tradotto  in  versi  italiani  dal  nobile  ed  erudito 
Francesco  Negri  veneziano.  Ebbe  parte  nella 
raccolta  delle  vite  di  donne  illustri  col  fratello 
Giaunantonio,  e non  u’  è uscito  in  luce  che  un 
tomo.  Si  conservano  nella  famiglia  i io  tomi 
mss. di  correzioni  cd  aggiuntesela  Italia  sacra: 
e tini  egli  di  vivere  in  Venezia  nel  1791J.  V.  le 
corroz  oiii  dell’  abb.  Andrea  Coleti  al  l'articolo 
francese  del  Guillon  e del  Feller  : e traballerò. 
Bibl.  script,  soc.  Jesu,  Suppl.  alt.  pag.  28. 

COLETI  (Padre  Jacopo ), della  compagnia  di 
Gesù,  nacque  da  onorata  famiglia  in  Venezia  il 
di  secondo  di  maggio  dell’  un.  1734,  di  un  pa- 
dre, che  fu  il  tipografo  Sebastiano,  cui  debbon- 
si  edizioni  di  grandi  opere;  ed  aveva  a zo  pa- 
terno il  sacerdote  Nicolò,  che  si  è mostralo  eru- 
ditissimo ed  infaticabilissimo  con  le  annotazioni 
e le  correzioni,  oode  per  lui  crebbero  e si  abbel- 
lirono V Italia  sacra  dell’llghelli  e la  Colleciio 
conciliorum  del  Labbè  ; associando  così  la  pro- 
pria gloria  a quella  di  due  sì  illustri  e sì  bene- 
meriti cenobiti.  Jacopo  fu  collocato  giovinetto 
nel  Collegio  Barberini,  che  i gesuiti  avevano  in 
Ravenna;  e quindi  poco  dopo  sentì  egli  la  piò  viva 
brama  di  vestir  P abito  de'suoi  istitutori,  i qua- 
li vi  consentirono  senza  indugio.  All'età  di  18 
anni  fu  mandato  a Novellare,  dove  vestì  l'abito 
di  S.  Ignazio,  e fe’  l’anno  del  a religiosa  pruo- 
va.  Compiuto  quest'anno,  venne  spedito  prima 
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allo  studio  delle  belle  lettere  in  Piacenza,  dove 
ebbe  maestro  il  P.  Mantovani  da  Carpi,  e poi  a 
quello  della  filosofia  in  Bologna  sotto  il  P.  Bu- 
golooi,  nella  quale  scienza  siccome  pure  nelle 
matematiche  e fisiche  insegnale  dal  P.  Vincenzo 
Riccati,  mollo  si  distinse.  Ala  innanzi  eh’ ei  pas- 
sasse allo  studio  teologico,  fu  mandato  ad  inse- 
gnare nel  collegio  di  Padova:  dove  terminato  il 
primo  insegnamento,  fece  ritorno  a Bologna, 
nella  quale  città  lo  attendevano  i due  fratelli,  i 
padri  Caliini  da  Brescia,  alle  loro  teologiche  le- 
zioni. Quivi  pure  avanzò  rapidamente,  siccome 
ne  fa  prova  certa  l 'Alto  grande  che  vi  sostenne 
con  molto  onore.  Finita  cosi  la  carriera  di  di- 
scepolo, fu  mandato  nuovamente  nel  collegio  di 
Padova  ad  insegnare  umane  lettere,  dove  torno- 
gli  a grande  onore,  insegnando  contemporanea- 
mente ai  Sibiliati,  Facciuolati,  Porcellini,  Cesa- 
rotti e tanti  altri,  tulli  uomini  di  Chiesa.  Ma  du- 
rò poco  tempo  iu  questo  onore.  Il  P.  Dunieie 
Parlati,  già  inchinato  cogli  anui  alla  vecchiez- 
za, dimandava  allora  un  aiuto  o meglio  un  com- 
pagno, il  quale  potesse  dopo  la  morte  di  lui  pro- 
seguire e terminare  la  grand’opera  de\\'  Jlliricutn 
sacrum , della  quale  il  P.  Riceputi  aveva  getta- 
lo le  fondamenta  con  il  suo  prospetto  ; e quindi 
domandò  Jacopo  e l’ottenne.  Allora  il  nostro  Co- 
loti  travagliò  indefessamente  col  Parlati,  il  qua- 
le quattro  mesi  dopo  mori.  Avute,  il  Coleli.  le 
carie  ed  i libri  che  per  loro  si  erano  raccolti  a 
tale  uopo,  soddisfece  egli  compiutamente  al  suo 
assunto.  Erano  arrivali  ni  5.°  voi.  di  quella  sa- 
cra istoria,  e rimanevavi  mollo  ancora  da  fare. 
Pure  quando  Jacopo  pubblicò  quel  volume  nel 
1765,  si  rese  assai  poco  conto  di  lui.  Vi  prepo- 
se egli  un  commentario  della  vita  di  Parlati  che 
è specchio  della  bell’anima  del  Coluti:  anzi  di- 
remo che  dipingendo  questi  il  carattere  del  suo 
maestro,  facesse  egli,  senza  avvedersene,  il  ri- 
tratto di  sè  stesso  ; e siccome  a dir  vero  le  virtù 
ch’egli  loda  nel  suo  maestro  eran  quelle  propria- 
mente di  lui  stesso,  ne  porgeremo  qui  un  sag- 
gio, pel  quale  verremo  a rappresentare  due  otti- 
mi gesuiti  ed  il  bello  stile  latino  di  Jacopo.  Par- 
lali, egli  scrivo,  aveva  in  forte  orrore  tutto  ciò 
che  sapeva  di  fasto  e di  ambizione  : ab  ornai 
f asili  et  moribus  am'>ilio$is  vebementer  abhor- 
ruit : nel  portamento  del  corpo,  nell’amore  di 
volontaria  povertà,  mostrava  In  sommi-sione  ed 
umiltà  del  suo  animo:  ipsoqtie  corporis  nabitu 
et  studio  voluntariae  puupertatis  eumdem  sub - 
missi  humilisgue  animi  se  usura  praesctulit  : 
era  di  tanta  mansuetudine  che  mai  altrui  non  si 
opponeva  pertinace,  di  tale  gentilezza,  che  mi- 
rabilmente accoppiava  la  diguilà  alla  dolcezza  : 
idem  auleta  adeo  mansuetus,  ut  vestigium  in 
eo  contumaciae  cerneres  nu/lum , ita  comis  ut 
lenilutem  mirum  in  tnodum  cura  gravitate  mi * 
scerei  : moslravasi  sereno  di  volto  a tutti  quelli 
che  vedeva,  ed  era  officioso  a chi  il  visitava  qua- 
lunque ora  fosse:  quetneutngue  vel  ex  occursu 
fortuito  sereno  intuebaiur  aspectu , qualibel  a- 


diesel bora, aeque  aecipiebut  benigne.  Invitato 
ad  onesti  sollazzi, non  se  ne  dispensava  presso  che 
mai, e recaD dovisi, vi  aggiungeva  gaiezza  con  fe- 
stevoli racconti  : Nec  recreandi  animi  tempus 
opportunum  et  apias  rationes  vili  abnuere  so- 
litus.siquis  ojferret : imo  ipse  inter  dura  recrea- 
tionis  cuusas  et  modus  bilare  blandeque  in  me- 
dium ajferre , et  festivo  lepore  sermonem  con- 
dire, quo  fiebat,  ut  ejtis  consuetudo  maxime 
deleclarel  : il  verecondo  dire,  e il  modesto  viso 
e gesto,  garantivano  la  purezza  dell'animo  del 
Farlati  : erat  tanta  verecttndia  verborum  et 
vu/lus  gesta  eque  modestia,  ut  singolare  casti- 
tnoniae  decita  internitesceret  : non  lamentavasi 
di  male  che  auflerissc  o nello  spirilo  0 nel  corpo, 
nè  metteva  vane  querele  del  cambiamento  delle 
stagioni  : quidquii  vero  molestum  et  <iruve  si- 
te animo , site  cor  pori,  accideret  vel  ex  ipsa 
anni  lemporutn  mutazione  atque  inclementia 
nunquam  conqueri  audilus  : tali  erano  in  vero 
le  virtù  che  distiusero  il  Coluti  medesimo  per 
tutta  la  sua  vita. — Nel  1800  pubblicò  il  6.° voi., 
dedicandolo  alla  repubblica  di  Ragusi , e per 
causa  delle  convulsioni  politiche,  ond’era  T Ita- 
lia agitala  in  que’  tempi , ne  ritardò  fino  al- 
l’an.  1817  la  pubblicazione  del  7.®  voi.,  che 
consacrò  all’  esimio  pontefice  Pio  VII,  descri- 
vendo nella  lettera  dedicatoria  i travagli  ed  i 
trionfi  di  quell’  uomo  di  Dio.  Nel  1810  pubblicò 
finalmente  f 8.*  ed  ultimo  voi.  intitolandolo  al- 
leminentissimo  Francesco  Fontana.  Quivi  il  Co- 
Icti  va  discorrendo  i meriti  d>lla  congregazione 
de  Propaganda  Fide  ; e stretta  avendo  amici- 
zia coll’ eminentissimo  cardinale  e prefetto  della 
congregazione  de  Propaganda  Fide , monsignor 
Cappellari,  questi  fu’  offerta  al  Coleti,  le  cui  do- 
mestiche cose  si  erano  ristrette,  di  fargli  stam- 
pare in  Roma  il  g.°  voi.,  contenente  le  giunte  e 
le  correzioni  all’  opera  iotiera,  il  quale  se  non  è 
già  uscito,  sarà  pubblicato  in  breve  con  un  com- 
mentario De  vita  et  moribus  dell’autore,  scritto 
dal  veneto  sacerdote  Giannantonio  Moschini.  E 
quindi  per  le  luughc  fatiche  di  Ire  gesuiti  Rice- 

Iiuti,  Farlati,  Coleli  si  avrà  un’opera  che  onora 
a religione  e la  letteratura,  e che  non  saprem- 
mo se  ad  altri  che  ad  uomini  di  chiostro,  sareb- 
be riuscito  condurre.-—  Nel  1777  pubblico  egli, 
illustrata  di  sue  proprie  note,  la  nella  disserta- 
zione del  Parlati  De  artis  criticae  in  sciita  an- 
liquitati  objecta  : pubblicò  inoltre,  unitamente 
al  suo  fratello  Giandomenico,  fan.  1778,  Lu- 
ciferi episcopi  Claritanensis  opera  omniaì 
quae  exlant  : nel  1791  corresse  egli  stesso  e 
pubblicò  8.  Gregorii  pontificia  Àgrigentorum 
libri  X.  F.xplanatiouis  ecclesiastes  per  asse- 
condare il  desiderio  dell’  illustre  suo  amico  e 
confratello  il  Morcelli  (V.  Giornale  ecclesiasti- 
co di  Roma , voi.  VI,  png.  i53).  Die' luogo 
egli  nella  Raccolta  degli  opuscoli  ferraresi  a. 
due  dotti  sùoi  opuscoli,  f uno  In  Dissertazione 
de  pedagoghi  degli  antichi , l’altro  intitolato 
De  siiti  Stridonis . Nel  i.°  protesta  egli  enndi- 


Digitized  by  Google 


COL 


C O L 


56i) 


dnmcnie  di  seguitare  i principi  del  Claudio,  il 
<|iia!e  gliene  aperse  il  cammino  nella  Diatriba 
circa  il  medesimo  argomento  : ma  però  ei  vi  dà 
ordine  migliore  alle  cose,  vi  fa  giunte  ed  emen- 
de sì  al  Reinesio  e al  Seldeuo,  con  una  modera- 
zione, la  quale  dovrebbe  venire  in  utile  esempio 
a tanti  scrittori  Mei  quale  opuscolo  I'  autore  si 
fa  ammirare  ancora  per  la  molta  dottrina  che  vi 
mostra  nelle  liugne  antiche,  ed  «"giungeremo 
inoltre  per  quel  suo  zelo  di  discendere  dalle  an- 
tiche costumanze  di  educare  a discorrere  santa- 
mente quelle  de’  suoi  giorni.  Nel  2.0  opuscolo 
vuole  egli  fissare  il  luogo  natale  del  dottore 
S.  Girolamo  Qui  condotto  da  amore  della  veri- 
tà, e lontano  da  ogni  sp-rito  di  partito,  avversa 
il  Dolci,  il  Mando,  il  Villanovano,  P Ughelli  ed 
altri,  i quali  lo  fermavano  nell’Islria  a Strignaie 
dando  le  maui  allo  Stiltingo  ed  al  Bedecovichio, 
lo  pone  «‘confini  dell  Ungheria;  intorno  alla  qua- 
li quistiooe  vari  altri  opuscoli  uscirono  dello 
Slancovich  e del  Ciccarelli,  che  sono  alle  stam- 
pe. Pubblicò  egli  ancora  una  li accolta  di  esempi 
edificanti , che  si  diedero  trasportati  nell’  idio- 
ma illirico  ; ed  uQa  Orazione  funebre  al  suo  dol- 
cissimo amico  il  sacerdote  Barlolomraeo  Zcnder; 
e dopo  la  sua  morte  si  pubblicarono  di  lui  : Di- 
scorsi morali  per  la  festa  di  S. Gaetano  di  Tiene; 
Orazione  panegirica  di  S.  Giuseppe  da  Co- 
pertina ; Discorsi  saura  la  Beatissima  / 'ergi- 
ne ; ed  una  Memoria  eruditissima  circa  l’antico 
cullo  di  S.  Demetrio.  — A tutte  queste  occupa- 
zioni di  scrittore,  cui  dava  opera  indefessamente, 
univa  una  religiosa  pietà  senza  tregua,  ed  una 
zelante  continua  predicazione,  onde  toglieva  dal 
peccato  le  anime,  e ridonavale  a Dio.  Nel  90. 0 
anno  di  sua  età,  alla  occasione  del  santo  giubbi- 
lo avea  dato  gli  esercizi  sì  a porzione  del  ve- 
neto clero,  ad  istanza  del  patriarca  Parker,  che 
a quello  di  Chioggia,  per  istanza  di  quel  vesco- 
vo ; e mentre  stava  per  condurre  a termine  al- 
cune nuove  sacre  orazioni  panegiriche,  non  che 
per  confutare  certe  proposizioni  di  uno  straniero 
eretico,  e compiere  le  sue  giunte  ed  emende 
dell’  Italia  sacra  dell’  Ughelli,  collo  da  repen- 
tissima malattia,  morì  in  Venezia  li  i5  di  agosto 
dell’ an.  1827,  compianto  universalmente  da 
tutti  V.  f Elogio  funebre  scritto  da  D.  Antonio 
Maguana  parroco;  l’altro  pubblicato  da  1).  Fran- 
cesco Bosello  vicario  in  S.  Vitale  ; e le  Memorie 
di  religione , ccc.  t.  XVI,  pag.  4‘J7  ; Mode- 
na, 1800. 

**  COLETTA  (B.),  celebre  per  la  sua  insigne 
santità  e per  la  riforma  che  introdusse  nell’  or- 
dine dì  S.  Chiara,  nacque  il  i3  genn.  dell*  an- 
no 1 38o  in  Gorbia  nella  Picardia  da  genitori  di 
bassa  e oscura  condizione  secondo  il  mondo, 
ma  di  molla  pietà  e commendabili  avanti  Iddìo. 
Il  padre  ebbe  nome  Roberto  lloillel,  e Tu  di  pro- 
fessione falegname.  Fila  si  chiamò  al  battesimo 
col  nome  di  Nicola,  cambialo  poi  dall’  uso  co- 
mune in  quello  di  Coletta,  lo  stesso  che  dire  Ni- 
coletta; perchè  era  di  piccola  statura.  Sua  ma- 


dre, chiamala  Margherita  Moyon,era  quasi  sessa- 
genaria, allorché  diede  alia  luce  questa  unica 
figliuola,  la  quale  fu  da  lei  educata  col  santo 
timore  di  Dio,  e eoli"  instillarle  (ino  dall' infanzia 
una  tenera  divozione  verso  la  passione  di  Gesù 
Cristo  e verso  la  Vergine  Santissima  eli’  ella 
conservò  ed  accrebbe  sempre  più  in  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita.  Fino  dall’  età  di  4 anni  mostrò 
Coletta  una  grande  inclinazione  alle  cose  di  Dio, 
e specialmente  all’  orazione  per  attendere  alla 
quale  si  ritirava  in  luoghi  appartati  e solitari 
più  che  poteva,  e schivava  gl’  inutili  tratteni- 
menti colf  altre  fanciullelle  della  sua  età.  Il  Si- 
gnore le  inspirò  un  grande  abborrimento  alle 
vanità  e agli  ornamenti  femminili,  e un  singo- 
lare amore  alla  purità,  di  cui  fu  tanto  gelosa, 
che  non  poteva  soffrire  parola  meno  che  onesta, 
nè  sguardo  di  persone  u altro  sesso.  — Finché 
vissero  i suoi  genitori.  Coletta  si  esercitò  in  casa 
propria  in  ogni  sorta  di  virtù  e di  opere  buone. 
Ella  portò  le  umiliazioni  e la  penitenza  al  punto 
di  cancellare  del  (ulto  la  sua  naturale  bellezza, 
di  modo  clic  fu  per  tutta  la  sua  vita  pallida, 
magra  e distrutta.  Tutto  il  tempo  che  le  avanza- 
va alle  faccende  domestiche  e al  lavoro.  Io  im- 
piegava nell’  orazione,  nella  letlurn  di  libri  spi- 
rituali e in  sanie  meditazioni,  particolarmente 
della  vita  di  Gesù  Cristo  0 de’ misteri  adorabili 
della  sua  passione.  Ne’  giorni  di  festa  moltipli- 
cava le  sue  orazioni  e meditazioni  ; sì  nutriva 
con  una  ardente  faine  del  cibo  eucaristico,  da 
cui  ritraeva  sempre  nuove  forze  per  esercitarsi 
nelle  sante  virtù;  visitava  gl’ infermi,  servendoli 
in  tutti  i loro  bisogni,  e coasolandoli  nelle  loro 
infermità,  acciocché  le  soffrissero  con  pazienzu 
e con  merito  ; e alle  volte  ancora  radunava  delle 
fanciulle  e delle  donne,  e con  esse  faceva  delle 
conferenze  spirituali,  esortandosi  e animandosi 
scambievolmente  all’ amor  di  Dio,  al  disprezzo 
delle  vanità  mondane  e all’  esercizio  delle  virtù 
proprio  del  loro  stato.  Tal  era  il  fervore  di  spi- 
rilo, e tanta  l’ellicacia  delle  parole  della  s.nta  in 
quelle  conferenze  che  produsse  grandi  beni  nella 
città  di  Amiens,  penetrando  i cuori  di  quelle  che 
I*  ascoltavano,  e producendo  in  loro  un  frutto 
mirabile  di  pietà  e di  divozione,  poiché  buon  nu- 
mero di  esse  consacrarono  a Dio  la  loro  verginità, 
e quelle, che  presero  mariU^attesero  a santificare 
sé  stesse  e la  loro  famiglia  nello  stato  coniugale. 
— Dopo  la  morte  do'  suoi  parenti,  avendo  distri- 
buito ai  poveri  il  poco  patrimonio  che  le  uvevano 
lasciato,  fec-si  beguina.  Eoi  entrò  in  un  mona- 
stero di  religiose  di  S.  Chiara,  dette  urbaniste, 
da  papa  Urbano  IV,  il  quale  mitigò  il  rigore  della 
regola  di  S.  Chiara,  e concedè  loro  la  facoltà  di 
possedere.  Ma  siccome  ella  trovò  che  in  quel  mo- 
nastero non  regnava  quella  pietà  che  si  era  im- 
maginata, e poco  si  osservava  la  regola  che  vi  si 
professava;  così  risolvè  d’ uscirne,  come  fece,  e 
per  consiglio  dei  suo  direttore  vestì  l’abito  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  chiamalo  della  peni- 
tenza, e abbracciò  la  regola  di  quest’istituto,  che 
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non  obbliga  le  donne  che  lo  professano,  a slare 
ritirate  in  alcun  monastero, nè  aconvivere  con  al- 
tre insieme,  ma  ciascuna  nelle  proprie  case,o  do- 
ve loro  torna  meglio, attente  a menar  vita  di  vola, 
e a praticare  volontariamente  e senza  vincolo  di 
voli  gli  esercizi  della  pietà  cristiana  e della  per- 
fezione evangelica.  Coletta  però,  che  amava  il 
ritiro  e la  solitudine  e desiderava  quindi  di  vi- 
vere allatto  nascosta  agli  occhi  del  inondo,  si 
rinchiuse  in  una  piccola  cella  che  le  fu  concedu- 
ta dall’abbate  de’ monaci  benedettini  di  Gorbia, 
essendo  ella  allora  in  età  di  23  anni.  Ivi  attese 
con  ogni  studio  a purificare  il  suo  cuore,  e ad 
offerire  al  suo  celeste  Sposo  un  sagrifizio  con- 
tinuo di  lode,  di  morliiicazione  e di  una  stupen- 
da penitenza,  usando  maggiore  industria  per 
mortificare  e affliggere  la  sua  carne  innocente, 
di  quello  che  le  persone  mondane  non  usano  per 
accarezzare  e nutrire  delicatamente  la  loro  car 

ne  peccatrice Il  disegno  della  B.  Coletta  era 

di  finire  i suoi  giorni  io  quello  stato  di  separa- 
zione dui  commercio  degli  uomini  e di  rigorosa 
penitenza  : ma  il  Signore,  che  l’ aveva  destinala 
a cooperare  alla  santificazione  di  molte  del  suo 
sesso , e l’aveva  a questo  fine  preparata  coll’  ef- 
fusione abbondante  della  sua  grazia  e de’  suoi 
doni  celesti,  dopo  Ire  anni  che  ella  stava  rin- 
chiusa in  quella  cella,  le  fece  conoscere  che 
doveva  uscirne,  e attendere  in  avvenire  a co- 
municare agli  altri  quello  spirito  di  cui  I’  a- 
veva  arricchita.  Affidata  pertanto  interamente 
e unicamente  uella  grazia  di  quel  Dio  onnipo- 
tente ch’elegge  le  cose  deboli  e di  niun  conto 
presso  gli  uomini,  per  eseguire  i disegni  della 
sua  provvidenza  sopra  le  sue  creature,  uscì  Colet- 
ta dalla  sua  cella,  e seguendo  i consigli  del 
I*.  Enrico  di  Balma,  religioso  di  S.  Francesco, 
e uomo  mollo  illuminato,  eh1  era  in  quel  tempo 
il  suo  direttore,  si  portò  a Nizza  in  Provenza, 
dove  allora  faceva  la  sua  residenza  il  Cardinal 
Piet  o di  Luna,  il  quale  col  nome  di  Benedet- 
to X III  veniva  riconosciuto  per  legittimo  pon- 
tefice dalla  più  parie  de’  fraucesi  e di  altre  na- 
zioni, non  che  da  uomini  santi,  prima  che  nel 
concilio  di  Costanza  fosse  dichiarata  e definita  la 
controversia  intorno  allo  scisma  che  allora  tra 
due  pontefici  divideva  la  Chiesa  cattolica.  A 
Benedetto  espose  Coletta  le  sue  intenzioni  intor- 
no alla  riforma  delle  religiose  di  S.  Chiara,  e 
dopo  alcune  dilficoltà  ottenne  ampia  podestà 
d' intraprendere  l’ impresa  della  riforma  in  quei 
monasteri  ne’  (piali  avesse  trovata  disposizione 
di  riceverla,  dandole  Benedetto  a tale  effetto  il 
velo  e P abito  di  religiosa  di  S.  Chiara,  e costi- 
tuendola superiora  generale  dei  medesimi  mona- 
steri ; al  che  ancora  acconsentì  e concorse  colla 
sua  autorità  il  generale  dell'ordine  di  S. France- 
sco, che  aderiva  allo  stesso  Benedetto  e a lui  ub- 
bidiva. Munita  di  tali  facoltà  sene  tornò  la  B. Co- 
letta a Gorbia. e di  là  andò  in  altre  città  della  Fruii- 
eia,  e specialmente  a Bovè,  ad  Amiens,  a Nojon 
è a Parigi,  a fine  di  mettere  in  esecuzioue  i suoi 


santi  disegni,  indirizzati  al  bene  spirituale  delle 
religiose  di  S.  Chiara,  alle  quali  comunicò  il 
breve  di  Benedetto,  e P autorità  che  in  esso  le 
veniva  compartita.  Ma  tutti  i suoi  tentativi  per 
allora  riuscirono  vani  ed  inutili.  Ella  fu  da  per 
lutto  rigettala  e schernita  come  una  prosontuo- 
sa, una  frenetica,  nua  visionaria.  La  santa  sof- 
frì con  invitta  pazienza  tutte  le  dicerie  e le 
calunnie  che  si  spargevano  contro  la  sua  per- 
sona , e vedendo  la  sollevazione  universale 
che  si  era  mossa  contro  di  lei,  giudicò  pruden- 
temente di  dover  per  allora  cedere  al  tempo  , 
senza  però  perdersi  d’  animo  e di  coraggio  , 
sapendo  che  le  opere  di  servizio  di  Dio  non 
sogliono  andar  esenti  dalle  contraddizioni.  Col 
consiglio  del  suo  direttore  usci  dal  regno,  e si  ri- 
Itò  nel'a  Savoia  presso  una  donua,  che  era  so- 
rella dei  medesimo  suo  direttore.  Ivi  il  Signore 
aprì  il  cuore  a molte  religiose  dell’  ordine  di 
S.  Chiara,  le  quali  volentieri  accettarono  la  rifor- 
ma proposta  dalla  B.  Coletta,  ed  indi  in  poi  con 
una  grande  educazione  osservarono  esattamen- 
te i loro  voti  e le  costituzioni  del  loro  istituto.  Il 
buono  esempio  delle  religiose  della  Savoia  fu  imi- 
talo ben  presto  da  quelle  della  Borgogna,  e così 
di  mano  in  mano  la  riforma  si  andò  dilatando  nel- 
le altre  province  della  Francia,  dove  finalmente 
fu  riconosciuta  la  singoiar  santità  di  Coletta,  e 
accolla  universalmente  come  un  angelo  di  pace, 
che  recava  la  benedizione  del  Signore  in  quei 
luoghi,  dove  ella  si  portava  o per  riformare  c 
restituire  la  disciplina  regolare  a quei  conventi 
dov’  era  scaduta,  o per  fondarne  de’ nuovi,  aveu- 
doue  di  questi  nel  rimanente  della  sua  vita  fou- 
da  i fino  al  numero  di  (8,  ne’ quali  fiorì  poi  ogni 
sorta  di  virtù,  e specialmente  la  povertà  evange- 
lica, ch'è  il  carattere  principale,  e dirò  cosi,  il  di- 
stintivo dei  religiosi  e delle  re'igiose  di  S.  Fran- 
cesco e della  sua  discepola  santa  Chiara.  Nè 
Buiamente  in  Francia,  ma  nelle  Fiandre  ancora, 
nella  Germania  e altrove  si  propagò  l’ istituto  e 
la  riforma  della  B-  Coletta,  e particolarmente 
uella  c.llà  di  Cand  nel  Brabante,  dove,  come 
ora  diremo,  ella  terminò  felicemente  il  corso 
della  sua  6anla  vita.  — Ognuno  si  può  facil- 
mente immaginare  quaole  fatiche  e quanti  trava- 
gli ella  dovesse  soffrire  si  nell’  introdurre  la  ri- 
forma in  tanti  conventi  di  molte  città  e provin- 
ce, e sì  nella  fondazione  de’  monasteri  che  per 
opera  sua  furono  di  nuovo  istituiti.  Si  aggiunge, 
cu  ella  era  spesso  afflitta  da  infermità  corpora- 
li, ed  assalita  da  gagliarde  tentazioni  e da  con- 
tinue molestie.  Mu  la  santa  confortala  dal  soc- 
corso onnipotente  del  Signore,  nel  quale  ripone- 
va tutta  la  sua  fiducia,  superò  tulli  gli  ostacoli  e 
trionfò  di  tulle  le  difficoltà  ed  opposizioni  che  a 
lei  si  fecero  da  la  parte  degli  uomini  e del  de-' 
monio,  con  uua  costanza  e magnanimità  d’ani- 
mo invincibile,  accompagnata  da  profonda  umil- 
tà. Fu  ancora  questa  beala  vergine  decorata  dal 
Signore  col  dono  dello  profezia  c di  conoscere 
il  segreto  de’  vuuri,  non  ebe  con  quello  de’  m.- 
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racoli,  de*  quali  ne  operò  un  gran  numero,  rife- 
riti dall' autore  della  sua  vita,  Pietro  di  Vaux, 
che  viveva  in  quel  tempo,  e fu  anche  per  più 
anni  fino  alla  sua  morte  suo  confessore  e diretto- 
re di  spirilo.  Trovandosi  la  santa  nel  convento 
delle  religiose  di  Gand  nell’  an.  1 4-4 7 ebbe  un 
chiaro  presentimento  della  sua  vicina  mor  e,  al- 
fa quale  si  preparò  cogli  atti  delle  piu  ferventi 
virtù,  e spec'al mente  d’ una  viva  fede,  d'ima 
perfetta  fiducia  nelle  misericordie  del  Signore  e 
ne'  meriti  del  suo  Salvatore  e d'una  ardentissi- 
ma carità,  e dopo  una  breve  malattia  sopportata 
con  una  mirabile  pazienza  e rassegnazione,  ai 
6 di  marzo  in  età  di  66  anni  rendè  1‘  anima  al 
suo  Creatore,  che  si  degnò  illustrare  anche  la 
sua  tomba  con  molle  grazie  prodigiose  che  sem- 
pre più  testificarono  al  mondo  lu  sua  insigne 
santità.  Il  suo  corpo  è sempre  rimasto  nella 
chiesa  del  suo  convento  in  Gand,  chiumato  il 
piccolo  Uellemme.  Ilav vene  una  reliquia  in  Gor- 
bia nellu  Picardia,  ed  un’altra  nella  parrocchia 
di  S.  Egidio  di  Abbeville.  La  maggior  parte 
dei  martirologi,  eccetto  il  romano,  fanno  men- 
zione della  beata  Goletta,  e papa  Urbano  Vili 
diede  permissione  nel  1626,  a tulio  l’ordine  di 
S.  Francesco  ed  u lutto  il  regno  di  Francia,  di 
celebrare  pubblicamente  la  sua  memoria.  La  vi- 
ta della  beata  Coletta,  scritta  in  francese  da  Pie- 
tro di  Vaux,  detto  da  Ifeims,  suo  ultimo  conrcs- 
sore  e tradotta  in  Ialino  da  Stefano  Julliac,  fran- 
cescano dottore  della  facoltà  di  Parigi,  trovasi 
nei  continuaiori  di  bollando.  Uaillet,  6 marzo. 
Mass  ai,  Vile  de  Sii.,  marzo. 

**<'.0LEZ10NB  0 COL \ZWSE, caenula, picco- 
la rifocillazione  che  Tassi  la  sera  ne' giorni  di 
digiuno.  Anticamente,  qunndo  non  facevasi  che 
un  pasto  verso  sera,  ne’ giorni  di  digiuno,  la 
colezioue  era  del  lutto  sconosciuta.  Dappoiché 
si  anticipò  il  pasto,  venne  ad  introdursi  insen- 
sibilmente, e furono  i monaci  che  vi  diedero  oc- 
casione. Avevano  costume  di  fare  una  lettura 
nel  capitolo  prima  di  compieta.  Chiamavano 
questa  lettura  collazione , perchè  vi  si  leggeva- 
no le  collazioni  o conferenze  dei  santi  Padri. 
Lcjat  unus  collaliones  tei  vitati  Patroni,  di- 
ce la  regola  di  S.  Benedetto,  c.  In  princi- 
pio audavasi  direttamente  dal  capitolo  al  coro 
per  cantarvi  compieta,  lu  progresso,  dopo  aver 
comincialo  la  lettura  uel  capitolo,  auJarouo  nel 
refettorio  per  continuarla,  e fu  loro  concesso  da 
prima  di  bervi  una  volta  durante  la  continuazio- 
ne della  lettura. Dipoi  si  pigliò  uu  poco  di  cibo, e 
vi  si  fecero  le  piccole  rifocillazioui  che  si  sono 
chiamate eolezioni,  da  quella  lettura  cosi  chiama- 
ta. Tale  è l'origine  della  colezione  che  è in  uso 
oggidì  nei  tempi  di  digiuno  Trai  fedeli,  e chenou 
vi  era  ancora  uel  XIII  sec.,in  cui  viveva  S. Tom- 
maso.— (fucsia  colezione  è dunque  permessa  dal- 
la Chiesa  a condizione,  1 .°  che  non  sia  un  posto; 
2.0  che  si  mangi  pochissimo  e solamente  quan- 
to è necessario  per  sostentarsi  ondVssere  alti  co- 
si al  disimpegno  dei  doveri  del  proprio  stalo,  fi- 


no al  pasto  del  giorno  successivo  ; 3.*  che  non 
si  mangino  cose  proibite  per  la  colezione  ; sul 
che  bisogna  attenersi  all*  uso  ricevuto  e autoriz- 
zato dai  vescovi  delle  diocesi  in  cui  si  vive.  Ve 
stato  un  tempo  in  cui  non  era  permesso  il  man- 
giar pane  alla  colezione.  Accontcnlavansi  di  al- 
cune confetture,  o di  qualche  fruito.  S.  Antoni- 
no, 2 pari.  Su  inni,  theol.  tit.  6,  c.  2,  v.  9. 
Pontas,  alla  parolu  Digiuno,  caso  17  e i8. 
Claudio  de  \ert,  Cerem  della  Chies.  t.  2, 
pag.  1 io.  Pouget,  //istituì.  catholicae , sul  5.  ’ 
comandamento  della  Chiesa. 

C.OLG  IN  ( Giovanni),  francescano,  irlandese, 
ci  ha  dato  gli  atti  dei  santi  di  Ibernia,  stampali 
in  parecchi  volumi  in  Lovauio,  verso  l'an.  1660. 
Dupiu,  Tavola  degli aul.  eccles.  del  XP JI  sec. 
pag.  2202. 

COLIA,  padre  d’Achab,  falso  profeta.  Cereri/. 
c.  29,  v.  27. 

**  COLLA’  (Enrico),  curalo  di  Nostra  Signora 
di  Namur.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Uno  scritto  con- 
tro il  P.  Ilévrart  zoccolante,  in  cui  pretende  pro- 
vare clic  tutti  i parrocchiani  sono  obbligali  ad 
assistere  alla  Messa  di  parrocchia,  sotto  pena  di 
peccalo  mortale.  2."  Risposta  alla  lettera  di  un 
ecclesiastico  ....  relativamente  all'  obbligo  di 
assistere  alla  parrocchia  ; Namur,  1708,  in  8.° 
Onesta  risposta  è preceduta  da  una  prefazione, 
nella  (piale  l’autore  conviene  che  i religiosi  men- 
dicanti sieno  utili  alla  Chiesa.  Egli  adduce  alcu- 
ni passi  di  S.  Tommaso  e di  S.  Bonaventura. 
S.  Tommaso  dice  ( 2,  2,  q.  188,  a.  2,  ad.  2). 
che  1’  istituzione  dei  religiosi  mendicanti  sia 
quella  d’  alleviare  i prelati  e gli  altri  pastori, 
sotto  la  loro  autorità,  nella  predicazione  e nella 
condotta  delle  auiine.  Noi  siamo,  dice  S.  Bona- 
ventura, siccome  poveri  che  raccolgono  le  spi- 
ghe e I’  uve  che  i mietitori  si  lasciau  sfuggire  ; 
vale  a dire  le  auime,  per  le  quali  i pasturi  a cui 
si  aspetta  il  condurle,  non  bastano.  Gli  ordini 
mendicanti,  dice  egli  ancora,  sono  stabiliti  per 
supplire  al  difetto  del  clero  nella  piedicuzione  e 
nella  condotta  delle  anime,  senza  diminuire  i di- 
ritti del  clero  : Traci,  r/uare  fralres  minore s 
praedicanl.  — Dopo  segue  il  corpo  dell’  opera, 
clic  è partila  in  due  capitoli.  L'autore  vi  espone 

10  stato  della  quislioue,  che  si  termina  nel  sape- 
re, 11  se  i Cristiani  sieno  obbligati  in  coscienza 
« ad  assistere  alle  loro  parrocchie  per  udire  la 
« pnrolu  di  Dio,  allorché  si  possa  fare  comoda- 
« mente.  » Il  sig.  Coliti  vuole  che  questa  qui- 
slioue sia  stata  decisa  per  questo  passo  del  couc. 
di  Trento  : « Che  il  vescovo  awerlu  diligente- 
t mente  il  popolo,  essere  ognuno  obbligalo  ad 
K andare  nellu  sua  parrocchia  ad  ascoltare  la 
a parola  di  Dio,  allorché  possa  farsi  comoda- 
li mente.  » La  miglior  purte  di  quest'  opera  si 
aggira  sul  senso  che  dcvesi  dare  a questo  passo. 

11  rimanente  è destinato  a rispondere  alle  obbie- 
zioni del  P.  Ilévrart.  Giornale  dei  dotti,  1708, 
pag.  142  della  i.‘  ediz.  e 129  della  2.' 

COLIA  ( L’ubbale),  dell’accademia  francese. 
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Abbiamo  di  lui  : i .“  Un  discorso  che  riportò  il 
premio  di  eloquenza  dell’an.  iyoS.  L’argomento 
era  : La  giustizia  e la  verità  sono  i più  fermi 
appoggi  del  trono  dei  re.  Il  discorso  del  sig. 
Colin  porta  il  carattere  di  una  eloquenza  viva, 
nobile,  elevata,  sostenuta  da  una  gran  giustezza 
e da  una  bellezza  di  espressione  conveniente  al 
soggetto.  2.*  Un  discorso  sovra  il  non- potervi 
essere  cera  felicità  per  f uomo  che  nella  pratica 
delle  virtù  cristiane.L'autore  lo  prova  dal  non  es- 
servi che  la  praticadelle  virtù  cristiane  che  possa 
calmare  le  nostre  passionale  quali  sono  le  cause 
delle  nostre  miserie,  e che  possa  cangiare  in  sor- 
genti di  gioia  e di  consolazione  i più  grandi  mali 
di  questa  vita.  Descrive  con  buon  garbo  di  stile 
e con  grande  purità  di  linguaggio  i vani  sforzi 
che  1’  uomo  ha  fatto  per  riuscire  alla  felicità,  e 
l’ inutilità  dei  mezzi  che  i filosofi  gli  hanno  pro- 
posto per  questo  rispetto.  3.°  Un  discorso  pel 
premio  del  17 1 1,  il  cui  argomento  era  che 
Dio  è la  protezione  di  quelli  che  ripongo- 
no la  loro  fiducia  in  lui.  Troviamo  in  questo 
discorso  una  serie  di  pensieri  naturali  che 
escono  gli  uni  dagli  altri  e formano  un  lutto  ben 
connesso.  4 ° Ua  discorso  che  riportò  il  premio 
dell  an.  l'jth,  il  cui  soggetto  eia:  la  necessi- 
tà di  conoscere  la  religione  e di  praticarla. 
5.°  Un  discorso  che  riportò  il  premio  dell’  an- 
no 1 7 1 7 ; il  soggetto  era,  che  i re  non  possono 
ben  regnare  se  non  sieno  istrutti  dei  loro  do- 
veri verso  Dio  e verso  gli  uomini , secondo  le 
istruzioni  che  Carlomagno  diede  a suo  figlio, 
e Luigi  XI V al  re  suo  pronipote.  6.°  Tradu- 
zione del  Trattalo  de\[' Oratore  di  Cicerone,  con 
note  e con  un  discorso  preliminare  del  tradutto- 
re, contenente  eccellenti  istruzioni  sovra  quello 
che  concerne  all'arte  oratoria,  e sulla  scelta 
delle  orazioni,  difese,  sermoni  che  bisogna  leg- 
gere per  erudirsi  nell’  eloquenza  : troviamo  in  fi- 
ne dei  Ire  discorsi  che  hanno  riportato,  ciascu- 
no nel  loro  tempo,  il  premio  di  eloquenza,  a giu- 
dizio delia  accademia  francese,  la  epistola  dedi- 
catoria al  Delfino,  chiara,  precisa,  conveniente. 
E un  voi.  in  12.0  stampato  io  Parigi, nel  1737. 
Giornale  dei  dotti,  1706,  pag.  12  della  1 .“  e- 
diz  e 76  della  2. *;  1712,  pag.  1 26  della  1 .*ediz. 
e 109  della  2.“;  1715,  pag.  468  della  i.mediz. 
1718,  pag.  120  della  i.*ediz.;  1788,  pag.  43 
della  1 .*  ediz. 

COLLA  DO  (Dieco  0 Didacio  ),  religioso  del- 
I’  ordine  di  S.  Domenico,  nato  in  Miajadas  o 
Mezzadns,  in  lspagna,  nell’  Eslremadura,  pigliò 
1’  abito  religioso  verso  l'an.  1600  nel  convento 
di  S.  Stefano  di  Salamanca.  Si  consacrò  alle 
missioni  della  China  e dei  Giappone,  e mori  in 
un  naufragio,  (ornando  a Manilia,  fan.  1 638. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Sermoni  in  ispagnuolo, 
stampati  in  Alcala.  2.0  Una  Storia  di  Spagna, 
ivi.  3.°  Degli  effetti  della  limosina,  ivi.  4 0 Un 
memoriale  presentato  al  re  di  Spagna,  nel  1 63 1 . 
!)  ° Una  Storia  del  Giappone  dali'an.  1601  (ino 
all’an.  1622.  6.°  Grammatica  e Dizionario giap- 


Ejnico  e dei  mezzi  di  confessare  in  giapponese  ; 

orna,  i632.  il  P.  Échard.  Script,  ord.praed. 
t.  2,  pag.  497. 

COLLANi , COLLARE,  ornamento  che  portano 
i cavalieri  degli  ordini  militari,  che  si  stende  be- 
ne innanzi  sul  loro  mantello,  e di  coi  pongono 
la  figura  intorno  alle  loro  ormi.  Torgues,  tor- 
guis.  E una  catena  d oro  smaltata,  spesso  con 
parecchie  ciré,  in  capo  della  quale  pende  una 
croce  od  un  altro  segno  del  loro  Ordine.  Il  pri- 
mo imperatore  che  abbia  messo  collana  intorno 
alle  sue  armi  è stato  Massimiliano,  ed  il  primo 
re  in  Francia  è stato  Luigi  XI. 

COLLANA,  COLLARE,  ordine  della  Collana, 
o di  S.  Marco,  o della  medaglia.  È un  ordine 
di  cavalleria  che  il  doge  ed  il  senato  della  re- 
pubblica di  Venezia  conferivano  ai  loro  sudditi 
od  anche  agli  stranieri  che  distinti  si  fossero  per 
loro  belle  azioni  negli  eserciti.  I cavalieri  di 
quest’  ordine  non  erano  obbligali  a far  prova  di 
nobiltà.  Non  avevano  abito  particolare.  Porta- 
vano solamente  la  collana  o la  catena  d'  oro  con 
una  medaglia  sulla  quale  era  rappresentato  il 
leone  di  S-  Marco,  tenentesi  tra  le  zampe  un  libro 
aperto  in  cui  sono  queste  parole:  Pax  libi  Mar- 
ce Evangelista  meus.  Giustiniani,  Storia  degli 
ordini  militari.  Francesco  Mennenio,  Deliciae 
eg itesi,  ord.  Scoonebeck.,  Storia  degli  ordini 
militari.  Il  P.  Hétyot,  Storia  degli  ordini  mo- 
nastici, t.  8,  pag.  364- 

COLLARE.  Questa  parola  vien  dal  vocabolo 
latino  collare , ed  è adoperala  ad  indicare  quel- 
la parte  di  abbigliamento  che  si  pone  altoruo  al 
collo,  e che  era  sconosciuta  agli  antichi,  presso 
i quali  non  tisnvasi  coprirlo.  Enrico  II  se  ne  è 
servito  pel  primo  io  Francia.  I suoi  antenati  non 
ne  facevano  uso,  tranne  Garlo  il  Saggio  che  6Ì 
dipinge  con  un  collare  d’armellino. 

Collabe  ocol'ariuo  è pur  chiamato  un  orna- 
mento di  tela  di  lino  che  ponesi  sopra  il  collare 
a maggiore  pulitezza. 

Collare  o Collarino  degli  ecclesiastici. 
Gli  antichi  sinodi  e particolarmente  quello  di 
Kimini  dell  an  1677,  e quello  di  Candirai  del 
i586,  prescrivono  che  il  collare  degli  ec  lesia- 
stici  sia  semplice  e bianco.  L’arcivescovo  di  Mi- 
lano e cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  nel  sinodo 
provinciale  primo,  parlando  del  e vesti  erclesia- 
slicbe  ordina  egli  pure  che  il  collare  0 collarino 
sia  semplice  e non  troppo  ampio  ; tocche  fu  dal- 
lo stesso  santo  arcivescovo  ripetuto  nel  decreto 
XIX  del  sinodo  diocesano  quarto.  E nelle  iosti- 
tuzioni  riguardanti  i regolamenti  generali  del 
seminario,  parlando  dell' abito  dei  chierici  rac- 
comanda loro  che  collaria  artificiose  elabora- 
la rejiciant  ( lnslit . Semin.  Pars.  Ili,  cap.  5. 
Acta  Eccles.  Mediol.  t-  2 ). 

COLLATARIO  (o  investilo),  quello  a cui  ua 
colialore  dà  un  benefizio  ecclesiastico.  V.  Bene- 
fizio, Beneficiato,  Collatore,  Collazione. 

COLLATERALE  , transversus  cognationis 
gradus , collaleralis.  Io  termine  di  diritto  e di 
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genealogia,  i collaterali  sono  i parenti  che  esco- 
no da  uno  stesso  stipite  e che  non  sono  nel  no- 
vero dogli  ascendenti,  nè  de' discendenti,  e di 
cui  I’  uno  nou  discende  dall’  altro  ; ma  stansi  co- 
me a (muco,  quali  sono  i Fratelli,  gli  zii,  le  zie,  i 
nipoti,  i cugini,  le  cugine.  Sono  chiamati  colla- 
terali, perchè  invece  che  gli  ascendenti  ed  i di- 
scendenti sono  in  una  stessa  linea  che  successi- 
vamente li  lega  l’uno  all’altro,  i fratelli  e sorel- 
le e lutti  gli  altri  pm  rimoti,  sono  tra  loro  gli 
uni  a fianco  degli  altri,  ciascuno  nella  sua  linea, 
sotto  gli  asceudcuti  che  loro  sono  comuni. — La 
linea  collaterale,  linea  transversa , è quella  che 
è a fianco  delia  diretta.  In  questa  linea  collate- 
rale sono  i Fratelli,  i cugini,  i nipoti, zii,  zie,  ecc. 

COLLaTIVO,  collativus , beneficio  che  può 
essere  couFerito. . . . Un  beneficio  puramente 
collativo  è quello  che  dipende  dal  solo  collulore, 
il  quale  lo  conFerisce  a chi  vuole,  purché  Fosse 
un  soggetto  capace  Un  beneficio  elettivo  collet- 
tivo è quello  che  viene  coulerilu  dalle  persone 
stesse  che  eleggono,  senza  che  la  loro  elezione 
avesse  avuto  bisogno  d’ essere  confermata  da  ve- 
run  superiore. 

**  COLLATORE,,  quello  che  dà  benefici,  che 
vi  provvede  : beueficii  ecclesiastici  colla tor. 

Di  quelli  che  hanno  diritto  di  conferir  bene- 
fici. — I collatori  di  benefici  dividonsi  in  due 
classi  : si  mettono  nella  prima,  i collatori  gene- 
rali, cosi  detti  dall’estensione  dei  diritti  del  loro 
posto,  nella  disposizione  dei  beneGct,  vale  a di- 
re, il  papa  in  tutta  la  Chiesa,  ed  i vescovi  nella 
loro  diocesi.  Si  mettono  nella  seconda  classe  i 
collatori  particolari,  il  cui  potere  non  si  estende 
che  alla  collazione  dei  benefici  di  cui  sono  con- 
siderali siccome  i fondatori,  o de’ quali  la  dispo- 
sizione loro  appartiene  per  concessione  o per  al- 
tri titoli  particolari. — i .”  Giusta  il  diritto  comu- 
ne ed  il  primitivo  uso  della  Chiesa,  i vescovi  sono 
i collatori  ordinari  de’  benefici  delle  loro  diocesi. 
—a.0  Quantunque  per  l’ordinario  i patroni  laici 
non  avessero  che  la  presentazione  pei  beaelict  di 
cui  Fossero  patroni,  vi  suno  tuttavia  parecchi  che 
sono  collatori  di  pieno  diritto,  per  indulto  della 
santa  Sede.  Ponlas,  Supplem.,  pag.  i alla  pu- 
rola  Collazione , caso  3.  — 3.°  Quando  i colla- 
tori  ordinari  trascurassero  di  usare  de'  loro  di- 
ritti per  6 mesi,  il  superiore  può  conferire  per 
devoluzione;  cioè,  il  vescovo,  in  mancanza  di  un 
collature  inferiore  ; il  melrupolita  in  maacanza 
del  vescovo  ; e cosi  di  grado  in  grado. — 4-°  La 
collazione  essendo  un  atto  di  giurisdizione  volon- 
taria o graziosa,  può  farsi  fuori  del  territorio 
del  benefizio  del  collatore,  e non  può  essere  co- 
stretto in  collazione  libera,  a conferire  un  bene- 
fizio a suo  malgrado.  V.  Benefizio,  Collazio- 
ne, Devoluzione.  Vacanza. 

Di  quelli  a cui  i collutori  debbono  conferire 
i benefici»  — 1.#  I collalori  sono  obbligati  a con- 
ferire i benefici  ai  soggetti  die  ne  fossero  i più 
degni  e questo  sotto  pena  di  peccalo  mortalese 
trattassesi  di  un  beneficio  con  cura  d’anime  o 


di  un  altro  eqaivalenlc.  Il  conc.  di  Trento  lo  ha 
deciso  formalmente  relativamente  al  vescovado. 
Monet  ( S.  Synodus  ) morlaliler  peccare  nist 
qtios  digniores  et  ecclesiae  magia  utiles  ipsi 
judicaverint  non  quidem  precibus  vel  h tonano 
affectu  aul  ambienti  uni  suggestionibus , sed 
eorum  exigentibus  meritis  praefici  di/igenter 
curaverinl , sess.  24,  cap.  i e cap.  i8.  Dal  che 
i migliori  teologi  concludono  che  fosse  un  pec- 
cato mortale  il  conferire  ad  un  soggetto  meno 
degno  un  beneficio  con  carico  d’anime  od  un  al- 
tro altrettanto  importante  alla  Chiesa,  siccome 
sono  le  dignità  c qualche  volta  i canonicati  di 
una  cattedrale.  La  ragione  è che  il  preferire  il 
meno  degno  ni  p ò degno  è far  torto  alla  Chie- 
sa ed  ai  fedeli  che  soffrono  mollo  pregiudizio  da 
un  ministro  o cattivo  o meno  buono  di  quello 
che  si  fosse  potuto  dar  loro.  S.  Tommaso,  22, 
quest.  63  art.  2,  in  Corp.  — 2.0  I collalori 
possouo  anteporre  agli  altri  i loro  amici,  i loro 
parenti,  quelli  che  fossero  del  luogo  in  cui  è il 
beneficio  da  conferirsi,  purché  fossero  cosi  de- 
gni come  gli  altri,  e che  si  potesse  fare  senza 
scandalo.  — 3.°  Pel  soggetto  più  degno  non 
s1  intende  sempre  quello  che  avesse  più  virtù  o 
più  scienza,  ma  quello  che  possedendo  la  scien- 
za e la  virtù  in  un  grado  competente  fosse  più 
in  istato,  tutto  ben  considerato,  di  rendere  ser- 
vizio alla  Chiesa,  nelle  circostanze  in  cui  si  Irò- 
vasse.  Pontas,  alla  parola  Collulore.  — 4-°  I 
collatori  non  possono  promettere  un  beneficio 
che  non  fosse  ancora  vacante.  Parecchi  conciti 
lo  proibiscono.  Nulla  ecclesiastica  min  isteria, 
sen  etiam  beneficia , vel  ecclesiae  tribuanlur 
a/icui,  seti  promiuanlttr  antiquata  vacent 
(Conc.  Laler.  sub.  Alex.  Ili,  in  c.  Nulla  2, 
de  concess.  prebend.  ecc.  I.  3,  tit.  8).  La  ra- 
gione che  ne  danno  i Padri  di  quel  concilio,  è 
la  tema  che  non  sembrasse  desiderarsi  la  morte 
del  suo  prossimo  ; ed  aggiungono  che  i Pagani 
stessi  avevano  condannato  colie  loro  leggi  una 
condotta  si  cattiva. — 5.*  I collalori  non  possono 
dare  un  beneficio  a quello  che  lo  avesse  loro 
domandato  prima  che  fosse  vacante.  La  dispo- 
sizione della  22. a regola  della  cancelleria  di- 
chiara una  tal  provvigione  nulla,  siccome  quel- 
la che  è l’efTeUo  di  una  avarizia  e di  uDa  ambi- 
zione detestabile.  — 6.°  I collatori  che  avesse- 
ro dato  un  beneficio  ad  un  soggetto  uieuo  de- 
gno, debbono  restituire  alla  chiesa  alla  quale 
fanno  torlo,  procurando  per  quaulo  fosse  in  loro, 
che  fosse  ben  servila.  — 7.0  I collatori  non  pos- 
sono nè  per  sè  stessi,  nè  pei  loro  vicari,  confe- 
rire a sè  un  beneficio  dipendente  dulia  loro  col- 
lazione. Difi'erentia  debel  esse  inter  pracsen- 
t antem  et  praesentalum , dantem  et  recipien- 
tem , baptizatum  et  baplizanlem.  Innocenl.  Ili, 
cap.  per  nostras  extr.  dejtire  patron. — 8.°  I 
collalori  ecclesiastici  non  possono  variare  ; e 
se  conferissero  ad  uno  incapace  od  indegno, 
perdono  il  diritto  di  conferire  di  nuovo  per  quel- 
la volta.  Uebuff,  sut  concordalo , tit.  de  colini. 
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5 si  quts  vero  verbo  dispositiones. — 9 0 1 colla- 
lori  possono  canonicamente  conferire  un  benefi- 
cio,a condizione  che  quello  a cui  lo  conferiscono 
se  ne  dimenerebbe,  qualora  fosse  investito  di  un 
«Mro  beneGcio.  — io.0  I collatori  per  devoluto 
non  possono  conferire  prima  della  devoluzione 
avverala  ; e quand’  anche  fosse  avvenuta,  deb- 
bono mettere  nella  collazione  jure  devoluto  per 
timore  non  sembrasse  volessero  conferire  jure 
ordinario.  Dumoulin.  De  infirm.  n.  67.  — 

1 1.°  I collatori  scomunicati  non  po-sono  confe- 
rire validamente  nè  per  sp  stessi  nè  per  altri, 
perchè  sono  privati  dei  loro  diritti  e separati 
dalla  comunione  della  Chiesa  e dal  corpo  dei 
fedeli  per  la  pubblica  scomunica.  Ponlas,  Col - 
lozione, caso  9 e io.  V.  Patrono,  Patronato, 
Devoluzione,  Permutazione,  Rassegnazione. 
V.  pure  le  Memorie  del  clero,  t.  io,  pag.  1782; 
t.  12,  pag.  2.  Il  signor  Pialès,  Trattali  delle 
collazioni  e provviste  dei  benefizi,  stampati  in 
Parigi,  presso  Claudio  Briasson,  1 7 54-- 

COLLAZIONARE,  è il  confrontare  una  copia 
col  suo  originale»  per  vedere  se  sieno  conformi. 
Perchè  una  copia  Taccia  fede,  bisogna  che  sia 
stala  collazionata, presenti  o chiamale  le  parti. 

Collazionare  significa  pure  veriGcare  se  non 
manchino  fogli  ad  un  libro,  per  mezzo  delle  fir- 
me, rispetto  ai  fascìcoli,  e delle  cifre,  rispetto 
ai  fogli. 

**  COLLAZIONE- 

$ I.  A atura  della  collazione  e sue  specie. 

— Collazione  in  materia  beneficiaria,  pigliasi  pel 
diritto  di  conferire  un  beneficio, 0 per  la  provvi- 
sta stessa  al  benefìcio. — La  collazione  presa  in 
questo  ultimo  senso,  è la  concessione  di  un  be- 
neficio vacante,  fatta  dal  collatore  ad  un  sogget- 
to capace.  — Vi  sono  due  sorte  di  collazioni,  la 
libera  e la  necessaria. — La  collazione  libera  0 
volontaria  è qm-lla  che  dipende  dalla  volontà  del 
collalore,  che  può  «lare  il  beneGcio  al  soggetto 
che  vuole,  purché  fosse  capace.  — La  collazio- 
ne necessaria  0 forzata,  è quella  che  il  collalo- 
rc  è obbligato  ad  accordare  al  soggetto,  che  gli 
è nominato  0 presentato  da  quelli  die  hanno  di- 
ritto di  nomina  o di  presentazione. 

$11.  Forma  della  collazione.  — 1 ,°  Ogni 
collazione  deve  farsi  in  iscritto,  la  verbale  non 
basta,  e lo  scritto  deve  notare  che  il  collatore 
lo  fa  di  suo  moto  proprio,  ed  a cagione  del  me- 
rito del  soggetto.  KebufT,  iti  Praxi , parte  1.* 
tit.  Requisita  ad  coll.  bon.  n.  25.  Barbosa,  in 
Append.  ad  traci,  de  ojfic.  epis.  formula  67. 

— 2.0  L’  atto  di  collazione  deve  contenere  l' in- 
dirizzo del  collalore  al  soggetto  investito  , il  di- 
ritto in  virtù  del  quale  si  fa  la  collazione,  le  qua- 
lità del  soggetto  che  è investito,  il  nome  di  quello 
la  di  cui  morte  o rassegnazione  fa  vacare  il  be- 
neGcio, il  genere  di  vacanza,  la  qualità  e la 
diocesi  del  beneGcio,  la  collazione  in  favore  del 
soggetto,  la  data,  il  sigillo,  la  firma  della  minu- 
la per  parte  del  collatore,  i testimoni,  che  deb- 
bono essere  due  di  numero,  gente  conosciuta, 


domiciliala,  non  parenti,  nè  congiunti  nel  grado 
di  cugino  germano,  nè  dei  collatori,  nè  dei  col- 
latari.  Uebuff.  Barbosa,  ivi.  Van  Espen,  Jttris 
eccles.  t.  2,  pag.  818.  — 3.°  L’  atto  di  colla- 
zione deve  essere  fatto  dinanzi  a notaio,  eccello 
quando  fossero  vescovi  che  conferissero. LaGom- 
be,  Giurisp.  can.  alla  parola  Collazione,  sez.  ‘i. 

COLLE,  piccola  città  d’Ila'ia,  nella  Toscana. 
I Latini  la  chiamano  Collis,  nome  tratto  dalla 
sua  situazione  sopra  lina  collina.  E nel  Fiorenti- 
no vicino  alla  riviera  d’  Eira,  verso  occidente, 
ed  il  suo  vescovado,  eretto  da  Clemente  Vili, 
nel  1 592,  è sotto  la  metropoli  di  Firenze.  Italia 
sacra,  t.  3,  pag.  2o3. 

COLLEGATARI,  sono  quelli  a cui  una  medesi- 
ma cosa  è stata  legata  congiuntamente.  La  cosa 
cosi  legata  si  divide  egualmente  tra  i collegatari; 
ma  se  P uno  so'amente  dei  due  accettasse  il  le- 
galo, e che  I’  altro  non  lo  domandasse,  la  por- 
zione accrescerebbe  a quello  che  accetta  il  legata 
per  diritto  di  accrescimento  ; il  che  è fondato 
sopra  una  presunzione  della  volontà  del  testatore: 
poiché  legando  in  questo  modo,  si  reputa  aver 
esso  avuto  intenzione  che  ciascuno  dei  legatari 
pigliasse  la  sua  parte  della  cosa  legata,  nel  caso 
che  la  volesse  prendere,  e che  ne  fosse  capace, 
e che  altrimenti  la  totalità  pervenisse  a quello 
che  l’accettasse.  De  Ferrière,  Visionario  di 
diritto,  alle  parole  Collegatari  c Accresci- 
mento. 

COLLEGIALE,  chiesa  collegiale,  ecclesia  col- 
legiali, collegiata.  E una  chiesa  io  cui  vi  aia 
un  capitolo  di  canonici,  ma  senza  sede  vescov  le. 
Vi  sono  collegiali  che  Si>no  di  fondazione  sovra- 
na, e delle  quali  il  sovrano  conferisce  le  preben- 
de, ed  altre  che  sono  di  fondazione  ecclesiastica. 
Le  une  e le  altre  si  regolano  sulle  cattedrali  pel 
servizio  divino.  V.  Canonico,  Capitolo. 

COLLEGI ANI,  collegio  adscripli.  Settari  di 
Olanda  così  chiamati,  perché  si  radunano  parti- 
colarmente in  assemblee,  che  si  tengono  tulle  le 
prime  domeniche  di  ogni  mese,  e nelle  quali 
ciascuno  ha  la  libertà  di  parlare,  di  pregare, 
di  cantare,  di  spiegare  la  Scrittura.  Non  si  co- 
municano mai  nei  loro  collegi;  si  radunano  so- 
lamente due  volle  l’anno  da  tutta  l’Olanda,  in 
Hinsbnrgo,  villaggio  distante  due  leghe  da  i/ei- 
da,  ed  ivi  fanno  ìa  comunione.  Non  è un  mini- 
stro particolare,  ma  il  primo  che  vi  giunse  cho 
P amministra.  1 Collegiani  si  sono  formali  dagli 
Arminiani  e dagli  Anabattisti.  Danno  il  battesi- 
mo immergendo  lutto  il  corpo  nell'  acqua,  come 
questi  ultimi.  Tutti  questi  Colleg:ani  sono  Soci- 
uiani  od  Ariani,  0 con  altra  parola,  Unitari.  * 

^COLLEGIO,  collezioni  .Nome  che  si  dà  a'I’as- 
semblea  di  certi  corpi  0 società.  I Romani  chia- 
mavano collegio  ogni  comunità  di  persone  unite 
insieme  per  le  funzioni  dello  Stato  o della  reli- 
gione, delle  arti,  liberali  o meccaniche.  Valerio 
Massimo,  De  instila lis.  Cicerone,  Epistola  5 a 
suo  fratello  Quinto,  I.  2.  Tito  Livio,  1.2. — Pres- 
so i Crisliaui  si  dice:  il  collegio  degli  Apostoli, 
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il  sacro  collegio  od  il  collegio  «lei  cardinali,  il 
collegio  dei  canonici,  il  collegio  degli  elettori,  ere. 
La  parola  collegio,  pre'a  in  questo  senso,  vie- 
ne, secondo  Papia,  a societnfe  Collegarwn  dnl- 
T «inione  di  parecchie  persone  costila  te  nella 
stessa  dignità  ed  occupalo  delle  medesime  fun- 


zioni. 


Collegio  , gymnasium  ìiUernrum.  Luogo 
stabilito  per  insegnare  pubblicamente  le  lettere 
divine  ed  umane,  grammatica,  filosofia,  teolo- 
gia, eoe.  Gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i Greci,  i ito- 
mani,  tutte  le  nazioni  colle,  hanno  avuto  ed  han- 
no ancora  collegi  per  l'istruzione  della  gioven 
tu,  che  sono  quasi  sempre  siati  tra  le  mani  dei 
ministri  della  religione.  Erano  i magi  in  Persia, 
i ginnosofisli  nelle  Indie,  i druidi  nel  e Gallie 
quelli  che  insegnavano.  Quando  il  cristianes  mo 
fu  stabilito  in  Francia,  i monasteri  diventarono 
quasi  altrettanti  collegi  ne’ipinli  si  istruivano  i 
fanciulli.  Carlomagno,  Capitolar.  I.  l,  c.  22. 
— Il  cono,  di  Trento,  sess.  top.  1.  Oe  ref. 
ordina  che  si  diano  lezioni  di  santa  Scrittura 
nei  collegi  pubblici,  e che  quelli  che  saranno 
incaricali  di  fare  queste  lezioni  siano  esanimati 
ed  approvali  dal  vescovo.  Il  conc.  di  Bourges, 
U'd  1 384,  ha  ripetuto  questo  regolamento.  Per 
due  decreti  del  consiglio  di  Stato  del  re  di  Fran- 
cia, emanati  nel  169“)  e 1696,  il  vescovo  di  Si- 
steron  era  mantenuto  nel  diritto  di  approvare, ed 
anche  di  avere  la  libera  scelta  dei  reggenti  dei 
collegi  delle  città  della. sua  diocesi, c «li  stabilirne 
dove  giudicasse  a proposito,  con  ordine  ni  reg- 
genti che  avesse  stabilito  di  osservare  i rego- 
lamenti che  loro  fossero  dati  da  lni'o  dai  gran 
vicari.  Mem.  del  clero,  l.  1,  pag.  1042  e seg.— - 
Il  cooc.di  Tolosa, nel  i5qo,  proibisce  alle  «lon- 
ne, anche  sotto  pretesto  ai  servizio,  l’ abitazione 
dei  collegi  II  cono-  di  Ansburgo  dell'un.  i548 
aveva  inculcato  che  si  dovessero  introdurre  nei 
collegi  professori  soltanto  di  buoni  costumi  e di 
sana  dottrina.  Lungo  sarebbe  il  rammentare  qui 
i collegi  istituiti  dai  pontefici  per  varie  parti  del 
mondo  alla  propagazione  e mantenimento  della 
fede  cattolica;  quindi  ci  limiteremo  ad  indica- 
re soltanto  quelli  istituiti  da  Gregorio  XIII. 
Nel  1574  fondò  il  collegio  di  Vienna  d’Austria, 
«piindi  quello  di  Gratz  nella  Stiria  e quello  di 
Praga  nella  Boemia.  Istituì  pure  i collegi  di 
Olmutz  nella  Moravia,  di  Bnmsberga  nella  Prus- 
sia, di  Vilna  nella  Lituania,  e cìi  Glaudiopoti  o 
Temeswar  in  Trnnsilvania.  A lui  pure  si  deb- 
bono le  fondazioni  dei  collegi  di  Dilinga  neHa 
Svevia,  di  Fulda  nell’alto  circolo  del  Reno,  di 
Reims  nella  Sciampagna,  di  Pont-à-Mousson 
nella  Lorena,  di  Loreto  p«>gl’  Illirici,  e di  Mila 
no  per  la  nazione  elvetica.  Nò  bastando  allo  zelo 
di  quel  pontefice  I’  Europa,  stese  le  sue  cure  ni 
Giappone,  dove  fondò  la  casa  professa  de’  ge- 
suiti e i 3 collegi  pei  neofiti  in  Arima,  in  Ansu- 
ri,  ed  ia  Funai,  ordinando  iaollre  che  ogni  an- 
no fossero  mandati  in  quell'  impero  4<>oo  scudi 
d’  oro  pel  mantenimento  di  anelli  che  si  ap- 
Vol.  IH. 


plicavnno  ad  istruire  i popoli  nella  dottrina  di 
Gesù  Gristo.  Oltre  di  che  estese  la  sua  genero- 
sità ai  col'egi  già  istituiti,  rame  Ira  gli  altri  al 
collegio  degl'  Inglesi  fondalo  in  Douai  nella 
Fiandra  dal  celebre  Alano,  coll’assegno  di  100 
scudi  d'oro  al  mese. 

COLLE R V,  tra.  La  collera,  in  generale,  è 
un’ emozione  dell'anima  che  porti  a rigettare 
quello  che  dispiace.  Quando  la  « oliera  ò regola- 
la dalla  religione  e «lalla  ragione,  «*osa  che  suc- 
cede allorché  non  siamo  commossi  in  un  modo 
moderato  che  per  impedire  un  male  o per  pro- 
curare un  bene,  non  è un  peccato,  ma  bensì  una 
giusta  collera,  uno  zelo.  Quando  siamo  commos- 
si io  modo  smoderato,  eziandio  por  un  buon  fi- 
ne, la  collera  è un  peccato  più  o meno  granile 
secondo  la  natura  ed  il  primipio  dell’emozio- 
ne sregolata.  I principi  di  queste  emozioni,  so- 
no l'orgoglio,  ia  sensualità,  la  curiosità,  l’ava- 
rizia e le  altre  passioni  simili,  po:ehè  siamo  na- 
turalmente portali  a respingere  violenlemenle 
tutto  quello  che  si  oppone  a questa  sorta  di  de- 
si l«'ri. 

Circostanze  che  formano  della  collera  t/n 
peccato  mortale  o veniale.  — La  collera  è un 
peccalo  morlalequando  sia  troppo  violenta,  quan- 
do sia  ostinata  e invelerata.ipiamlo  sin  ingiuriosa 
a Dio  o perniciosa  al  prossimo, quando  sia  a com- 
pngnatn  da  odio.da  desiderio  di  vendetta, da  scan- 
dalo^ finalmente  «la  qualunque  allrn  circostanza 
incompatibile  colla  carità. Non  ò che  un  peccato 
veniale, allorché  sin  leggera,  passeggierà,  imper- 
fetta per  d Tetto  di  ima  piena  libertà,  e che  non 
estingua  la  carità  per  «plalsiasi  ragione  che  vi 
possa  essere.  S.  Tommaso,  2,  2,  q.  1 58,  art.  3;  e 
q.  180,  art.  3. 

Figliuole  o effetti  della  collera.  — Chia- 
mansi  figliuole  della  collera  i peccali  che  la  col- 
lera protloce  il  più  di  frequente,  e che  nc  sono 
le  conseguenze  ordinarie  ; cioè,  le  divisioni,  le 
inimicizie,  le  liti,  le  contese,  le  ingiurie,  le  im- 
precazioni, il  «les  «lerio  «li  vendicarsi  e di  nuoce- 
re, l’ indignazione.  In  heslpmorn,  ecc. 

Rimedi  alla  collera.  — 1 rimedi  alla  collera 
sono  lo  sprezzo  sincero  di  sé  stesso  e di  tulli  gli 
oggetti,  a proposito  «le’ quali  ci  lasciamo  spesso 
trasportare  a'Ia  collera;  la  preghiera,  il  silenzio,» 
la  meditazione,  atti  frequenti  «li  dolore,  di  pa- 
zienza, «li  carità,  forti  risolu/.ioai  di  reprimersi 
nelle  occasioni  che  dobbiamo  prevedere,  l’ esem- 
pio di  Gesù  Gristo  e dei  santi,  ecc. 

**«:OLLET(  Filiberto).  avvocalo  nel  parlamen- 
to di  Dombes,  nato  il  i5  febb.  i(>4d,  in  Chatil- 
lons-les-Donibes,  nel  Bressano,  entrò  pressi*  i ge- 
suiti, che  lasciò  all’età  di  22  anni,  per  viagg’a- 
re.  Dopo  aver  percorso  la  Francia  e ITughille'-- 
rn,  tornò  nella  sua  patria,  in  cui  si  ammogliò 
nel  1676,  e morì  il  3 0 marzo  1718,  « 79  anni 
cominciali.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un  trattato  del- 
le scomuniche  ; Digione,  if>83,  in  12.*  È una 
storia  della  scomunica  «li  secolo  in  secolo.  L’au- 
tore, allorché  puhblicò  questo  suo  scritto,  ave» 
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già  incorso  le  censure,  avendo  con  violenza  im- 
pedito che  una  persona  fosse  seppellita  in  una 
cappella  di  patronato  di  lui.  2.°  Un  trattato  del- 
I'  osnrn  ; Lione,  1690,  io  8.°;  e Par’gi.  1(192. 
3.°  Ragionamenti  sulle  decime,  elemosine  ed 
altre  liberalità  fatte  alla  Chiesa,  senza  nome 
<V  autore  nè  di  città,  nè  di  stamperia;  ma  stam- 
pati in  Linne,  in  12.°,  e poi  in  Parigi,  nel  1 Gg3, 
e dedicali  al  signor  avvocato  generale  Talon. 
Si  sforza  l’ autor  di  provare,  non  esser  le  deci- 
me nè  di  diritto  divino,  nè  di  diritto  eccles  asti- 
co,  sentenza  sodamente  impugnala  da  Ghesquiè* 
re,  Liegi,  1780,  in  8.°  4-°  H istoria  rationis  ; 
Lione,  in  12. 0 nel  169G.  5.°  Ragionamenti  sul- 
la clausura  delle  religiose;  Gigione,  1697, 
in  1 2,0  6 ° Due  lettere  concernenti  alla  cr  h a 
della  storia  di  Dombes,  in  4-°  7.0  Spiegazione 
degli  statuti,  costumi  ed  usi  osservali  nella  pro- 
vincia di  Presse,  Bugoy,  Valromni  e Gex  ; Lio 
ne,  in  fol.  1G98.  8.°  Parecchi  mss  e Ira  n li 
altri,  la  critica  della  st.ria  di  Presse  di  Guiclie- 
non,  e di  alcune  memorie  di  Trévoux;  storia  di 
Dombes  ; Storia  naturale  di  Presse  ; Giorgirhe 
o Giorgellc  : sono  daloglii  satirici  contro  una 
lettera  pastorale  del  sig.  di  Snint-Georges  arciv. 
di  Lione.  Era  Colici  un  uomo  singolare,  poco 
esalto  ne' suoi  scril'i  e , ardilo  ne’  suoi  sentimen- 
ti. Papillon,  Vita  di  Colìet  -,  nel  t.  3,  1.*  par- 
te delle  Memorie  di  letteratura  e di  storia, 
Parigi.  Keller,  Oictionn. 

COLLET  (,  Pietro  ),  sacerdote  della  congre- 
gazione della  miss  one,  dottore  e antico  profes- 
sore di  teologia,  nato  in  Ternais  nel  Vandome- 
se,  il  6 sett.  i6<j3,  e morto  il  6 oli.  1770,  si  è 
fatto  un  nome  distinto  fra  i teologi,  eu  ha  me- 
ritato In  stima  delle  persone  pie  pe  suoi  scritti  e 
pe’  suoi  costumi.  Le  sue  opere  sono  in  gran  nu- 
mero. Le  principali  sono  : i.°  Viti  di  S.  Vin- 
cenzo de  Paoli , voi.  2 in  4 °,  voL  4 in  8.°, 
con  alcune  aggiunte.  2."  Storia  compendiosa 
dello  stesso,  voi.  1 in  12.0,  1764.  3.°  Vita  del 
signor  Boudon,  voi.  2 in  ia.°,  ij53.  La  stessa 
compendiata,  voi.  1 in  I2.°,  1762.  4-°  Vita  di 
S.  Giovanni  della  Croce,  1769,  voi.  1 in  12." 
5.°  Trattato  delle  dispense  in  generale  ed  in  par» 
ticolare,  1733,  voi.  3 in  t2.°  Quest'opera  è uni- 
ca nel  suo  genere  e ripiena  di  ricerche.  Ne  usci 
fuori  nel  1788  un’ e.liz.  correda  e accresciuta 
dal  sig  Compans,  voi.  2 in  8.°  Questa  ediz.  è 
ben  preferibile  alla  prima.  6.°  Trattalo  delle 
sante  indulgenze  e del giubbileo,  1770,  voi.  2 
in  12.0  7.0  Trattato  dell'  ufficio  divino,  17(13, 
voi.  1 in  12.0  8.°  Trattato  dei  santi  misteri , 
1768,  0 1817,' voi.  2 iu  1 a.°,  con  aggiunte  di 
un  professore  del  seminario  di  Parigi.  9.0 '/r<z/- 
tato  degli  esorcismi  della  Chiesa,  1770,  voi.  1 
in  12.0  io.°  Compendili  del  Dizionario  dei  ca- 
si di  coscienza  di  Ponlns,  1764  e 1770,  voi.  2 
iu  4.°  1 1 .°  Letterecritiche  sotto  il  nome  del  prio- 
re di  S.  Edino,  1774,  voi.  i in  8.°  12.0  Biblio- 
teca di  un  giovane  ecclesiastico,  voi.  ( iu  8.° 
Opera  di  poco  momento.  i3.°  T/teologia  tnoru- 


lis  universa , voi.  17  in  8 ° i4-*  lnstUutione* 
ìheologicae  ad  usum  seminariorum,  1744  « 
seg.,  voi.  7 in  12.0  i5.°  Eaedem  brc.viori  for- 
ma, 1768,  voi.  4,  in  12. 0 16°  De  Deo  ejusque 
divinis  attributis , 1768,  voi.  3 in  8.°  1 J.°  / 
doveri  dei  pastori,  17(19,  voi.  1 in  12.0  18.  Do-, 
veri  delta  vita  religiosa,  1765,  voi.  2 in  12.® 
19.0  Trattato  dei  doveri  delle  persone  del  mon- 
do, 1763,  voi.  1 in  12.*  20.0  Doveri  degli  sco- 
lari, \in  p\cco\o  xo\.  in  12.0  21.0  Istruzioni 
pei  servitori,  1763,  un  piccolo  voi.  in  12.° 
22.°  Istruzioni  ad  uso  delle  persone  di  cam- 
pagna, 1770,  piccolo  in  12.0  23.°  Sermoni  e 
discorsi  ecclesiastici , 1764,  voi.  2 in  12.0 
scritti  con  più  chiarezza  che  eloquenza.  24.° Me- 
ditazioni per  servire  ai  ritiri,  17(19,  voi.  1 
in  12. 0 2 5.°  La  devozione  al  sacro  cuore  di 
Gesù,  stabilita  e ridotta  in  pratica,  1770,  voi.  1 
in  1G.0  In  generale  le  sue  opere  sono  prege- 
voli per  l'abbondanza  delle  ricerche  e per  l’or- 
dine che  ha  saputo  mettervi.. 

COLLETTA,  Col  teda.  La  parola  Colletta  si 
piglia  : i.°  Per  una  questua  di  denari  che  si 
danno  per  elemosina.  In  questo,  senso  è presa 
nel  cap.  1 G della  1 .“  epìstola  di  S.  Paolo  ai  Co- 
rinti ( Col/erta  quia  coWgilur  pecunia ) 2.* Per 
le  esazioni  che  i principi  facevano  sui  popoli  per 
qualche  disegno  pio,  come  pel  soccorso  di  'l’erra 
Saula.  (I  papa  Alessandro  Ili  ordinò  una  colletta 
di  questa  nultira  in  un  concilio  che  tenne  in 
Peiins  l ari.  1 164.  3.°  Per  1’  assemblea  dei  Cri- 
stiani. 4-°  Pel  sacriGzio  della  Messa  che  si  face- 
va in  quelle  assemblee.  5.°  Particolarmente  per 
I’  orazione  delta  dopo  il  Gloria  in  excelsis , per- 
chè era  la  prima  che  si  dicesse  dopo  radunato 
il  popolo,  e perchè  il  prete  vi  parla  in  nome  ili-, 
lutto  il  popolo,  di  cui  raccoglie,  per  cosi  dire, 
i voli  ed  i desideri,  con  questa  parola  oremus 
( preghiamo  ),  dopo  la  quale  tutti  pregavano  al- 
tre volte  qualche  tempo  in  silenzio,  silenzio  ch’e- 
ra seguilo  dall’  orazione  che  chiamasi  colletta, 
in  cui  il  sacerdote  raccoglie  i voli  del  popolo 
per  presentarli  a Dio.  La  qual  cosa  praticarsi 
pure  nell’  ordine  di  Cluni,  e ne  vediamo  un  ve- 
stìgio nel  Fleetamus  genita,  e nel  levate  delle 
Messe  dei  giorni  di  digiuno.  Anticamente,  e que- 
sto praticasi  ancora  in  Parigi,  secondo  il  nuovo 
messale,  non  dicevasi  il  levate  ( alzatevi),  se 
non  dopo  che  ii  popolo  avesse  pregato  in  ginoc- 
chio qualche  tempo  in  silenzio.  Allora  si  alzava- 
no per  ascoltare  in  piedi  la  colletta.  6.”  Lif  pa- 
rola di  colletta  si  piglia  in  generale  per  tutte  le 
orazioni  che  si  dicono  nella  Messa  o nell’uffizio. 
Le  collette  si  diversificano  secondo  la  differenza 
delle  solennità,  dei  misteri  e dei  tempi  dell’anno. 
Cardinale  Bona,  sulla  Liturgia,  i.  2,  cap.  5. 
n.  3.  Pouget,  Institutiones  catholicae.  Istru- 
zioni dogmatiche  ....  sul  sacrifizio  della 
Messa , in  8.°,  174$,  pag.  272.  — Le  collette 
non  appartengono  alla  prima  antichità  ; non  se 
ne  trovano  prima  dei  papi  S.  Gelasio  e 8.  Gre- 
gorio, che  le  hanno  i primi  introdotte  nei  loro 
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sacramentari.  — Cominciavasi  anticamente  la 
Messa  colle  letture  miste  di  risposte,  siccome  il 
venerdì  santo.  Vi  si  inserirono  poscia  le  collet- 
te, di  cui  la  prima  che  si  recitasse  sul  popolo, 
super  collectam  plebem,  apparteneva  piuttosto 
al  ritorno  della  stazione,  che  dianzi  erasi  fatta, 
che  non  al  sacrifizio  che  si  preparavano  a co- 
minciare. Trattato  della  Messa  e dell"  ojfizio 
divino , 2.*  ediz.  in  Parigi,  I7i4,  pag.  3o. 
V.  Messa. 

COLLETTARIO,  collcctaritis  liber , collecta- 
rium.  Altre  volle  il  collettario  era  un  libro  che 
racchiudeva  generalmente  tutte  le  orazioni  chia- 
mate collette , poiché  siccome  eravi  un  libro  dei 
Vangeli,  un  altro  delle  Epistole,  eravi  pure  uno 
delle  collette.  I Bollaudisli  vogliono  che  la  pa- 
rola collettario  siasi  anche. presa,  per  ciò  che 
noi  chiamiamo  diurnale.  Oggidì  il  collettario  è 
un  libro  che  racchiude  i capitoli  e le  orazio- 
ni che  si  dicono  nelle  ore  canoniche.  Acl. 
SS.  Mari.  t.  3,  png.  y56. 

COLLETTORE,  quello  che  era  nominalo  da- 
gli abitanti  di  una  parrocchia  per  definire  e ri- 
scuotere la  taglia,  tributorum  coactor.  I collet- 
tori erano  obbligali,  sotto  pena  di  peccalo  mor- 
tale e di  restituzione,  ad  osservare  la  giustizia 
e l'eguaglianza  nell’  assegnamento  della  iuglia, 
tassando  ciascuno  secondo  le  sue  facoltà. 

COLLEZIONE , collectanea  , excepliones , 
excerpta.  Raccolta  di  passi  o di  notizie  che  si 
fa  nella  lettura  dei  libri,  per  servire  e qualche 
disegno. 

Collezione,  colleclio , riunione,  compilazione, 
raccolta  di  parecchie  opere  di  uno  stesso  o di  di- 
versi autori. 

**COLLIER  (Cbrkmia),  dotto  teologo  inglese, 
nato  in  Stowqui,  nella  provincia  di  Cambridge, 
il'z3  sett.  iG5o,  prese  i gradi  accademici,  fu 
prete  anglicano,  amministrò  alcune  parrocchie 
e ottenne  il  posto  di  lettore  di  Grays-Enn  in  Lon- 
dra; ma  non  potè  tenerlo  lungamente,  essendo- 
si dichiaralo  contro  la  rivoluzione  del  1688,  e 
ricusatosi  di  prestare  il  nuovo  giuramento;  com- 
ponendo benanche  alcuni  scritti  per  difendere  la 
sua  condotta.  Morì  il  2G  aprile  1726,  di  76  an- 
ni. Nel  I7i3  era  stato  consacrato  vescovo,  se- 
condo le  forme  della  chiesa  anglicana,  dal  doti. 
Ilickes.  Aveva  una  grande  cognizione  delle 
antichità  sacre  e profane.  Si  ha  di  lui,  tra  le 
altre  opere  : 1 .°  Parecchi  scritti  contro  i non- 
conformisti. a.0  Saggi  sovra  diversi  soggetti  di 
morale.  3-°  Un  trattato  che  prova  non  essere 
autore  del  male  Iddio.  4-°  Un  dizionario  storico 
geografico  e genealogico,  voi.  4 in  fol.  5.°  Una 
storia  ecclesiastica  della  Gran  Bretagna,  princi- 
palmente dell*  Inghilterra,  dallo  stabilimeuto  del 
cristianesimo  fino  alla  fine  del  regno  di  Carlo  II, 
con  un  compendio  della  storia  ecclesiastica  d ir- 
landa,  in  2 voi.  in  fol.  Tulle  queste  opere  sono 
scritte  in  inglese.  Supplemento  francese  di  Ba- 
bilea.  Giornale  dei  dotti , 1709  e 1717. 

COLLI  X 0 KOELLIX  (Corrado),  dell’ ordine 


di  S.  Domenico,  nato  in  Dima,  città  del  circolo 
di  Svevia,  fu  uomo  deditissimo  allo  studio.  Inse- 
gnava la  teologia  in  Heidelberg  fin  dall’ an.  1^07. 
Andò  poscia  in  Colonia,  dove  il  decano  dell’  li- 
ni versili  lo  pregò. di  pubblicare  le  lezioni  parti- 
colari che  aveva  fallo  sovra  S.  Tommaso,  ed 
indusse  persino  Caielano,  allora  generale  dell’Or- 
dine, a fargliene  un  espresso  comando.  Fu  poi 
rivestilo  dell’  ufficio  di  inquisitore  nelle  province 
di  Magonza,  di  Treveri  e di  Colonia.  Mori  in 
quesl’ultima  città  il  26  agosto  1 536.  Avea  com- 
posto comenti  scolastici  sulla  r.a  e 2.*  parte  di 
S.  Tommaso,  di  cui  si  sono  falle  parecchie  ediz. 
in  Colouia,  1 5 1 2 , in  fol.  Vi  troviamo  nel  prin- 
cipio le  tre  lettere  che  Io  fecero  risolvere  a dare 
alle  stampe  quell'opera.  Allumerà  dice,  che 
avesse  pure  scritto  sulla  1.“  parte,  sulla  2.“  e 
sulla  3.*  parte  di  S.  Tommaso.  Se  cosi  fosse, 
converrebbe  dire  che  quest’  ultimo  comenlo  fosse 
rimasto  ms.  Noi  abbiamo  ancora  di  lui  27  face- 
zie in  forma  di  dialogo  sui  principali  punti  della 
teologia  inorale  ; Colonia,  1 5 2 3 , in  4>°  Dettò 
pure  due  trattali  contro  le  nozze  di  Lutero,  l’uao 
stampalo  in  Colonia  nel  1^27,  in  4 °,  l’altro  in 
Tuh-nga,  nel  i53o,  in  8.°  Il  continuatore  di 
Trilemio  dice  che  avrebbe  dato  alla  luce  molle 
altre  opere,  se  la  morte  non  lo  avesse  prevenuto. 
V.  Gaetano,  opusc.  t.  3i.  Lusitano,  Altamura, 
ad  an.  1 5 1 7.  Simlero,  Possevino,  Bellarmino, 
Echard,  Script,  ord.  praed.  I.  2,  pag.  106. 

COLLI X (Marnete),  fece  stampare  in  Pont-à* 
Moussou,  nel  1G06,  in  4-°  i costumi  generali  di 
Bassigny,  indiritti  al  duca  Carlo  III.  Calme!, 
Bibl.  lor. 

COLLIN  (Ambrogio),  benedettino,  della  con- 
gregazione di  S.  VanueSj.nato  in  Bat-le-l)uc,  il 
28  agosto  1710,  fece  professione  nell’abbadia 
di  S.  Leopoldo  in  Nancy,  il  io  maggio  1729. 
Calrnel,  abb.  di  Senones,  lo  chiamò  nel  1745 
per  presiedere  ad  una  accademia  che  voleva  sta- 
bilire nella  sua  abbadia.  Colliu  vi  dieJe  lezioni 
di  diritto  canonico  e di  teologia  positiva,  e vi 
compose  uuo  scritto  compiuto  del  diritto  canoni- 
co. Ha  pur  fatto  collazioni  sui  santi  Padri,  e 
particolarmente  su  S.  Epifanio,  non  che  parec- 
chi componimenti  in  versi  tanto  in  latino  quanto 
in  francese.  Ha  lavorato  ancora  ad  una  vita  dei 
santi  ad  uso  della  diocesi  di  Toul,  secondo  il  di- 
segno formato  dal  sig.  Begon,  vesc.  di  quella 
chiesa.  Calmet,  Bibl.  lor. 

COLL1X  (M.),  antico  vicario  perpetuo  di 
S.  Martino-dei  Campi  nella  chiesa  di  Parigi,  ci 
ha  dato  la  vita  della  venerabile  serva  di  Dio, 
Maria  Lumague,  vedova  del  sig.  Pollai  on,  gen- 
ti u<>mo  ordinario  del  re,  instilutrice  delle  figlio 
della  provvidenza,  sotto  la  condotta  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli,  morta  in  odore  di  santità  nel  1657,  • 
coi  documenti  giustificativi,  arricchiti  del  suo 
ritratto;  Parigi,  1744,  io  i2.°L’autore  di  que- 
st'opera si  è proposto  di  scrivere  e di  dare  al 
pubblico  lutto  quello  che  avesse  potuto  raccogliere 
della  storia  della  vita  di  una  piu  vedova,  cliepo- 
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se  le  sue  cure  mentre  visse  a santificare  sè  stessa 
ed  a santificare  un  gran  numero  di  fanciulle  e 
di  donne,  sia  ritirandole  dui  disord  ni  in  cui 
erano  cadute,  sia  pigliando  savie  precauzioni 
per  impedire  elle  vi  cadessero,  sia  facendo  en- 
trare nel  seno  della  Chiesa  parecchie  fanciulle  o 
donne  che  avevano  avuto  la  disgrazia  di  nascere 
o di  trovarsi  itn[>eguale  nell' eresia.  La  casa  del- 
la Provvidenza,  la  comunità  dell'Unione  cristiana 
o l’ istituto  delle  signore  di  S.  Cliaumont,  che 
formava  allora  una  sorta  di  congregazione  com- 
posta di  oltre  20  case;  la  casa  della  Propagazio- 
ne della  fede  e le  Nuove-Cattoliche;  tutte  queste 
quattro  case,  che  riconoscevano  In  signora  Pol- 
lalion  per  loro  fondatrice  e che  le  dovevano  il 
loro  primo  stabilimento,  furono  sempre  conside- 
rate, siccome  il  fruito  della  carità  di  quella  ri- 
spettabile  vedova  e delle  misure  che  pigliò,  col- 
l’aiuto e coi  consigli  di  persone  illuminale,  per 
procurarea  tutte  le  persone  die  riceveva  in  que- 
ste case,  ritiri  acconci  a metterle  egualmente  in 
sfeuro  dui  pericoli  e dai  bisogni  della  vita,  e per 
mandare  ad  elfctlo  nella  Chiesa  il  divisatncnlodi  1* 
leconversiuiii  e delle  opere  di  p ela  • he  Dio  le  ave- 
va inspiralo. Cloniate  dei dotti,  1 744»|  ag-  5 10. 

COLLI.X  (il  sig.),  ha  dato  mi  Compendio  cro- 
nologico della  Storia  universale,  sacra  e profana, 
dalia  creazione  del  inondo  fino  aliali.  i632, 
ed  un  supplemento  lino  all’an.  i683,  voi.  3 
in  12.0  Quest’ opera  è nnn  (induzione  in  fianco- 
se  dell'  opera  Ialina  del  I*.  Pètali,  gesuita,  alla 
quale  il  traduttore  ha  aggiunto  una  succinta 
narrazione  di  tutti  gli  avvenimenti  osservabili, 
tanto  antichi  quanto  moderni,  ed  un  compendio 
della  storia  di  tutte  le  nazioni  Giornale  dei  dot- 
ti , 1G82,  pag.  33o. 

COLLINA  (il  P.  Bonifacio),  camaldolese,  ci 
ha  dato  la  V ila  di  S.  li omualdo  fondatore 
<ialld  religione  camaldolese  ; Bologna,  1748, 
voi.  2 in  4-°  La  Vita  di  S.  Homualdo  è stata 
composta  da  diversi  autori  ed  in  particolare  da 
S.  Pietro  Damiano  ; ma  niuno  f aveva  scritta 
con  tante  particolarità  e con  tanta  esattezza 
quanto  il  P.  Collina.  Il  bell’ordine  clic  vi  regna 
ed  il  gran  numero  dei  fatti  nuovi  onde  Phn  c%n- 
redala,  l'hanno  fatta  ricevere  favorevolmente. 
Giornale  dii  dotti , 1742,  pag.  709. 

COLLINS  (Enrico),  domenicano  del  conven- 
to di  Brusselies  e dottore  di  Donai,  insegnava 
nel  1692  in  Lovnnio,  in  qualità  di  primo  reg- 
gente nel  collegio  dei  frati  predicatori  di  quella 
città.  Abbiamo  di  lui  certe  lesi  sulla  grazia  effi- 
cace per  sè,  secondo  la  dottrina  «li  S.  Tommaso, 
stampate  in  Lovauio  in  12  °,  e la  difesa  di  que- 
ste stesse  tesi.  Il  P.  Celiar J,  Script.  orU.  prued. 
t.  2,  pag.  732. 

**  COLLINS  (Antonio),  inglese,  nato  in 
lleslou  nella  ionica  <Ji  MiJdlesex,  a io  miglia  di 
Londra,  nel  mese  di  giugno  1676,  da  famiglia 
nubile  c ricca,  diventò  tesoriere  della  contea  di 
Esse».  Pece  il  piu  colpevole  uso  del  grande  in- 
gegno onde  il  cielo  a ve  vaio  ornalo,  e non  lo 


impiegò  che  a scrollare,  se  avesse  potuto,  i fon- 
damenti della  religione,  assalendoli  con  furore  e 
con  lolla  la  forza  del  suo  ingegno,  in  iscritti  per- 
niciosi e pieni  di  empie  opinioni,c!le  gli  procura- 
rono ragionevolmente  parecchi  avversari. Dichia- 
rò nondimeno  prima  della  sua  morte,  succeduta 
in  Ilarlcv-Square  il  i3  die.  1729:  « che  aveva 
« sempre  pensalo  che  ciascuno  dovesse  Tare  tutti 
« i suoi  sforzi  per  servir  il  meglio  che  potesse 
a Dio, il  sno  principe  e lu  sua  patria,  e che  il  fon- 
« damento  della  religione  consistesse  nell'amore 
« di  Dio  e del  prossimo.  » Ma  questa  dichiara- 
zione non  basta  per  salvare  la  sua  memoria  dalla 
pubblica  esecrazione.Era  per  altro  di  un  caratte- 
re tale,  che  lo  portava  non  solo  ad  aprire  la  sua 
biblioteca  ricca  e curiosa  a' suoi  avversari,  ma 
ancora  n indicar  loro  i libri  e gl  argomenti  ac- 
conci a confutarlo.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
i.°  Sagg’o  sull'oso  della  ragione, nelle  proposi- 
zioni lu  cir  ev  idenza  dipendo  dalla  testimonianza 
umana  ; opera  ove  si  vede  una  logica  assurda,  e 
acconcia  a gettar  gli  sp:rili  deboli  io  un  deso- 
lante scetticismo.  2 0 Parecchi  scritti  sugli  arti- 
coli della  religione  anglicana.  3.u  Discerso  suda 
libertà  di  pensare,  opera  che  levò  gran  rumore. 
4.“  Ricerche  filosofiche  sulla  libertà  dell'uomo,  o 
paradossi  metafisici  sul  priucipiu  delle  azioni  li- 
mane. L'autore  si  sforza  inutilmente  di  stabilire 
in  questa  perniciosa  opera  il  materialismo,  per 
uiezzodi  un  cumulo  di  principi  assurdi, di  sofismi 
ridicoli,  (li  paralogismi  grossolani  che  non  pos- 
sono riuscire  autorevoli  che  agl'  ignoranti  ed  ai 
libertini. 5. "Discorso  sui  fondamenti  e sulle  pruo- 
ve  della  religione  cristiana, con  un’apologiadella 
libertà  di  scrivere.  6.*  Modello  delle  profezia 
letterali. È una  continuazione  del  libro  preceden- 
te, confutato  da  diversi  autori , soprattutto  dal 
dottore  Giovanni  Hogi  rs,  nel  suo  libro  intitola- 
to Aecessi/à  della  rivelazione  divina.  Vi  è 
ancora  stalo  dello  stesso  nome, Giovanni  Collina, 
dotto  matematico  inglese,  soprannominato  Mer- 
satina  imjlese , e l’abb.  Collins,  o secondo  ahi  i 
Colliri  l'autore  della  vita  di  Maria  Lumngtie,  di 
cui  si  è parlato  piu  sopra  (V.  Collin  M),  e che 
è autore  di  una  eccellente  traduzione  francese 
<\e\Y  Oratore  di  Cicerone,  con  note  utili  ed  una 
prefazione,  che  è un  comento  ragionato  sull’  0- 
nera,  ed  un  solido  compendio  di  rellorica,  in 
cui  porta  giudizio  sui  più  illustri  oratori  sacri 
francesi.  V.  la  Biblioteca  ragionata  delle  ope- 
re dei  dotti  dell'  Europa^.  4«  pari.  1 . pag.  234. 
Critica  spassionata  dei  giornali  letterari , 
I.  1,  p,ig.  2 44-  Ladvocat,  Dizio n.  stor.  ed  il 
Diiion.  star.  le/t.  e critico. 

**COLLiO  (Francesco),  nato  nel  territorio  di 
Milano,  fu  gran  penitenziere  della  cattedrale  di 
quella  città  nel  »(>3o.  Sosleune  coi  maggiori 
applausi,  lesi  di  teologia  nel  conc.  di  Milano, 
in  cui  si  trovavano  S.  Carlo  Borromeo,  il  card. 
Paolo  Emilio  Sfoudralo,  ui|>ole  del  papa  Grego- 
rio XIV,  c 16  vescovi.  CJiio  si  distinse  meno 
ancora  per  la  sua  scicuzu  che  per  la  pietà  piu 
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tenera  ; si  ilice  anzi  clic  in  i|ue!!u  occasione  pa- 
recchie persone  f hanno  veduto  rapilo  in  eslusi 
menlre  celebrava  la  santissima  Messa.  Intrapre- 
se un'opera  intorno  la  salvezza  o la  dannazione 
di  parecchie  persone  celebri,  che  intitolò:  I)e 
amwaòus  Paganomm.  Questo  trattalo  Tu  stam- 
pato in  2 voi.  in  4-°,  iu  Milano,  il  i.°nel  1G22, 
ed  il  2.0  nel  i633.  Il  suo  proposito  è di  esami- 
nare lo  stalo  in  cui  sono  presentemente  le  anime 
dei  Pagani,  per  mezzo  di  congetture  tratte  dal- 
la cognizione  che  hanno  avuto  delle  cose  divi- 
ne, dalla  loro  vita,  dui  loro  costumi,  dai  loro 
sentimenti  e dai  loro  scritti,  e dalle  testimonian- 
ze degli  autori  ecclesiastici  e profani.  Il  x.°  to- 
mo e diviso  iu  0 libri  : vi  tratta  in  generale  delle 
forze  che  i Pagani  hanno  potuto  avere  pel  loro 
libero  arbitrio  per  fare  buone  e cattive  azioni. 
Deriva  il  nome  di  Pagano  dalla  parola  Pagus , 
da  cui  viene  J^ganus,  popolo  oscuro  che  mena- 
va vita  occulta  iu  campagna,  e che  non  era  nè 
soldato,  nè  uomo  di  guerra.  — Ma  trattando 
della  salvezza  delle  unirne  dei  Pagani,  piglia 
questo  nome  in  uu  significato  più  generale,  per 
tutti  quelli  che  sono  vissuti  nello  stalo  della  na- 
tura corrotta, senza  praticare  la  legge  di  Mose  nè 
appartenere  eslernameote  alla  legge  di  grazia  e 
senza  avere  i lumi  della  fede.  Esamina  di  poi 
se  i Pagani  0 gl’  infedeli  potessero  fare  da  sè  e 
colle  sole  forze  del  libero  arbitrio  qualche  opera 
buona.  Segue  il  sentimento  di  S.  Tommaso,  il 
quale  insegna  che  tutte  le  opere  degli  infedeli 
non  sono  peccali,  e interpreta  cosi  i passi  di 
S.  Paolo,  che  quelle  opere  fatte  senza  Cinzia, 
potessero  essere  buone  moralmente,  quantunque 
non  servissero  nulla  per  la  heatitudine,nèpercau- 
cellare  i peccati;  quelleopere, egli  dire,scno sem- 
pre il  frutto  di  una  grazia  naturale, che  tira  dolce- 
mente l'uomo  a fare  quello  che  è giusto  ed  onesto, 
illuminando  la  suu  mente  ed  eccitando  la  sua  vo- 
lontà ; ma  nou  possono  essere  in  verun  modo 
una  disposizione  a moriture  lu  grazia  sopranna- 
turale. Crede  tuttavia  essere  conforme  alla  mi- 
sericordia ed  alla  provvidenza  di  Dio,  il  conce- 
dere ai  Pagani  che  corrispondono  n quelle  gra- 
zie naturali,  il  lume  della  fede  e le  ullre  gra- 
z c che  son  loro  necessarie  per  riuscire  aIIu  bea- 
titudine eterna,  e che  questa  grazia  è sempre 
preparala  a quelli  che  vivessero  mollmente  be- 
ne. Non  è dunque  impossibile,  dice  eoli,  che  vi 
sieuo  stati  alcuni  Pagani  salvali  rmii  per  qual 
fede  e per  quali  sacramenti  ? L’  autore  mette 
come  un  principio  incontestabile,  clic  la  fede  in 
Gesù  Cristo  sia  sempre  stata  necessaria  per  la 
sulvezza  ; ma  basta,  dice  egli,  elle  questa  fede 
s>a  implicita,  ed  ei  la  fa  consistere  nella  fermu 
speranza  che  Dio  salvusse  gli  uomini  nel  modo 
che  lo  aveva  rivelato  ui  loro  antenati  o a quelli 
che  ne  aveva  istruiti.  Tiene  pure  che  il  peccato 
originale  non  potesse  essere  rimesso  ni  fanciulli 
senza  qualche  sacramento  0 segno  esterno  della 
fede  dei  loro  parenti,  e che  quelli  che  ne  fosse- 
ro muniti  erano  trasportati  ne!  limbo  quando 


morissero  prima  dell’  uso  della  ragione.  Quanto 
agli  adulti  sostiene  che  uou  solo  il  peccato  ori- 
ginale, ma  altresi  i loro  peccali  attuali  loro  fos- 
sero rimessi  per  la  fede  e per  la  carità  sopranna- 
turali.  Sopra  questo  principio  concbiude  che 
Melchisedecco,  principe  cananeo,  sacerdote  del- 
P Altissimo,  Gentile  e disceso  dai  Gentili,  fosse 
stato  salvato,  siccome  pure  Giobbe  e i suoi  tre 
amici,  non  che  le  levatrici  egiziane.  Non  osa 
decidere  della  sorte  di  Balaam.  Sembragli  sola- 
mente verisimile  che  la  regina  di  Saba  godesse 
della  beatitudine.  Avrebbe  beu  voluto  salvare 
pure  il  famoso  Mercurio  Trismegisto,  quantun- 
que non  ne  fosse  parlato  nell»  Scrittura,  perchè 
i suoi  libri  gli  facevano  vedere  che  avesse  cono- 
sciuto parecchi  articoli  della  vera  religione;  ma 
essendo  essi  supposti,  la  sua  prova  cade  di  per 
sè.  Orfeo  conosceva  il  vero  Dio,  ma  ha  insegna- 
lo l’ idolatria  ; Omero  iuvenlò  la  favola  ; Noma 
Pompilio  insegnò  a sacrilicare  ni  demoni.  Nou 
è certo  che  i sette  savi  della  Grecia  sieno  vissuti 
secondo  le  massiuié  che  avevano  prescritte.  Pi- 
tagora era  mago.  Non  vi  è dunque  apparenza 
che  lutti  costoro  sieno  siati  salvati.  Filialmente 
Eraclito,  Anassagora,  Socrate,  Platone,  hanno 
ben  conosciuto  Dio,  ma  non  sono  vissuti  iu  un 
modo  conforme  all’  idea  che  ne  avevano.  La  lo- 
ro salvezza  è bene  incertn.  Comincia  il  2.0  tomo 
c..n  Aristotile  : uon  trova  che  le  congetture  che 
si  allegano  per  la  sua  salvezza  sieno  convincenti. 
Di  poi  viene  Diogene  ; aveva  alcune  apparenze 
di  virtù,  ma  in  fondo  erano  vizi  nascosti.  Cato- 
ne d’  Etica  era  un  orgoglioso.  Seneca  ha  avolo 
sentimenti  elevatissimi  della  divinità,  era  quasi 
cristiano  ; ma  ha  credulo  I’  anima  mortule,  ed 
è morto  da  empio.  Epitteto  era  religioso  rispet- 
to a Dio,  caritatevole  verso  gli  uomini  *,  le  suo 
massime  sono  conformi  a quelle  del  Vangelo, 
ma  ha  preferito  il  culto  dei  falsi  dei  alla  reli- 
gione cristiana  che  non  ha  potuto  ignorare. 
Apollonio  da  Tiana  era  un  impostore  ; Pioti- 
no ammetteva  la  metempsicosi  ed  adorava  i 
demoni,  però  tutti  questi  filosofi  sono  dannali. 
Nabucodònosor  fece  un  editto  col  quale,  proibì 
di  bestemmiare  contro  il  Dio  d’ Israele.  E detto 
di  lui  iu  Daniele,  che  dopo  aver  passalo  7 anni 
colle  bestie  feroci,  in  punizione  de'  suoi  debili, 
lodò  e glorificò  il  Dio  del  cielo.  E vi  è piena  ap- 
parenza clic  gli  abbia  usalo  misericordia.  Dario 
aveva  molta  iucliunzione  per  la  religione  dei 
Giudei;  ma  non  avendo  cessalo  di  adorare  gli 
idoli,  bisogna  tenere  che  Dio  l'abbia  abbando- 
nato. Ciro  liberò  i Giudei  dalia  cattività,  ma  nou 
osserviamo  in  lui  uè  fede,  uè  buoni  costumi.  Ti- 
berio, pose  Gesù  Cristo  nel  novero  degli  dei, 
ma  è morto  carico  di  delitti.  Traiano  era  uu 
principe  giusto  e di  buoni  costumi,  ma  gli  man- 
cava la  rode  in  Gesù  Cristo,  che  doveva  cono- 
scere. Per  quello  che  si  riferisce  ai  Magi,  essi 
souo  salvi:  Collio  pensa  lo  stesso  della  Sibilla 
Eritrea,  supponeudo  che  fosse  lu  nuora  di  Noè. 
FiuJincute  trulla  nell'ultimo  libro  della  salute  0 
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della  dannazione  di  alcune  persone  che  sono  sia* 
le  per  cerio  nella  vera  religione,  come  d'Adamo 
e di  Èva,  che  hanno  fallo  penilenzn;  di  Caino 
~Oior(o  nella  disperazione;  di  Enoch,  il  quale  do- 
po esser  vissulo  nell'  innocenza  per  36o  anni, 
fu  rapilo  al  ci»  lo  ; di  Sansone,  che  S.  Paolo  met- 
te fra  quelli  de^li  antichi  che  hanno  avolo  la  fe- 
de; di  Salomone,  a cui  Dio,  non  v’ha  dubbio, 
ha  usalo  misericordia.  Origeue  uou  può  ossei  e 
esente  di  eresio,  ed  essendo  sialo  anatemizzalo 
fin  da  quando  vheva  e dopo  la  sua  morie,  non 
dobbiamo  credere  che  sia  salvo.  Quanto  a Tor- 
ini inno,  siamo  soltanto  in  dubbio  se  siasi  rav- 
vedalo de' suoi  traviameli:].  Vediamo  da  questa 
analisi  che  Codio  erasi  formato  un  sistema  al- 
quanto singolare  intorno  alla  salule  ed  alla  dan- 
nazione degli  uni  e degli  altri.  Egli  forma  con- 
getture su  cose  noie  soltanto  a Dio. La  sua  ope- 
ra, meno  rara  dopo  la  nuova  ediz.  che  Malale- 
sta  ne  ha  «lato  nel  1740,  in  2 voi.  in  4 °,  è bene 
scriita,  e racchiude  molla  erudizione,  ma  non 
si  accordn  coi  dogmi  universalmente  ricevuti 
da  cattolici.  Ha  altresì  composto  un  trattato  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  con  qaesto  titolo:  De 
sanguine  C liristi,  libri  a,  in  qui  bus  de  illius 
natura,  ejfusionibus  ac  mirai- ulis  disseritur ; 
Colonia  e a pud  Grevenburg,  1 fi  1 2,  in  4-°  et  ite- 
rum  Medi  datn  in  ijpogr.  Ambrosiana,  1617, 
in  4 ° Quest’  ultima  ediz.  è la  migliore.  Final- 
mente Collii»  ha  dato  ancora  : Conclusiones  in 
sacra  theologia  numero  11 65,  una  cum  va- 
riorutn  doctorumopinionibur,  Mediatavi apud 
Pontium  et  Picaleum , 1609,  *n  4~”  Quest’ ulti- 
ma opera.  beu  differente  da  quelle  che  vedonsi 
tulli  i giorni  sotto  questo  titolo,  è impoi  tantissi- 
ma. Dupin,  Bib/iot.  eccles.  XVII  sec.  pari.  1. 

COLLI JIIOIa. \| , eretici  che  sorsero  nel  IV 
sec.  verso  I un.  373.  Questo  nome  loro  fu  dato 
dalla  parola  greca  xoù.vpa,  focaccia,  per»  hè 
nel  cullo  che  rende» uno  al  a beata  Vergine,  che 
onoravano  come  una  divinità,  le  offrivano  fo 
cacce  pel  ministero  delle  donne.  Questa  super- 
sliziooe  passò  dalla  Tracia  e dalla  Scizia  nell’A- 
rabia, nel  qual  paese  la  maggior  parte  delle  don- 
ne si  radunavano  in  un  certo  tempo  dell’anno, 
ornavano  un  carro  con  un  sedile  quadrato  che 
cuoprivano  di  un  pannolino,  presentavano  una 
focaccia,  1’  offrivano  in  nome  di  Maria,  e tutte 
ne  pigliavano  la  parte  loro.  S.  Epifanio,  llae - 
res.  79.  Sandero,  Uacres.  92.  liaronio,  A.  C. 
373,  n.  5o.  Herman!,  Storia  delle  eresie,  t.  2, 
97- 

COLLOCAZIONE,  collocatiti  dispostilo , azio- 
ne, giudizio  pel  quale  si  colloca,  0 si  mette  in 
un  certo  ordine,  in  una  certa  categoria,  in  un 
certo  luogo.  Questa  espressione  è qualche  volta 
d uso.  Diciamo  che  i creditori  che  sono  messi  in 
ordine  sono  pagali  secondo  la  loro  collocazione ; 
che  la  collocazione  è di  un  tal  giorno  ; che  si  è 
ottenuta  una  sentenza  di  collocazione.  Diciamo 
pure  di  uua  persona  beatificata,  che  si  continua 
la  sua  collocazione  nel  numero  dei  santi. 


COLLOCm.yrO  o COLOCIIINTO,  frullo  di  zuc- 
ca selvatica  simile  alla  melarancia  per  la  (iguru 
e per  la  grossezza,  è estremamente  amaro.  Il 
servo  di  Eliseo  avendo  imbandito  coluchinti  alla 
mensa  dei  profeti,  tutti  esclamarono  essere  quel 
cibo  un  veleno  mortale.  Eliseo  gettò  della  farina 
nel  vaso  in  cui  erauo  i coluchinti  ; perdettero  la 
loro  amarezza,  e i commensali  li  mangiarono 
seuza  stento.  4 Peg.  c.  4»  v.  3g. 

COLLOQUIO,  conferenza,  disputa  tra  persone 
dotte,  per  terminare  uq  punto  di  religione;  col- 
loquium.  Questo  termine  non  è d’uso  elle  per 
significare  il  colloquio  di  Poissy,  città  dell’isola 
di  Francia,  che  si  tenne  fan.  1 56  x per  la  riu- 
nirne ilei  Calvinisti  alla  Chiesa  Cattolica.  Il  re 
Carlo  IX,  la  regina  Caterina  de’ Medici,  colla 
famiglia  reale;  1 cardinuli  di  Borbone,  di  Tour- 
non,  di  Chàlillon,  di  l>oreua,  d’Armagnace  di 
Guisa  vi  si  trovarobe;  Teodoro  di  Beza  vi  si  tro- 
vò pure,  con  parecchi  altri  ministri  della  sua  set- 
ta, e vi  parlò  il  primo  con  un  impeto  che  fu  bia- 
simalo da  quelli  stessi  del  suo  partilo.  Questo 
colloquio,  fu  tolto  e non  ebbe  esito.  And.  Du 
Cilene.  Sponde. 

C-OLLOT  0 COLLET  (PlEtRo)  , curato  di  Che- 
vreuse,  è autore  del  libro  intitolato:  Conversa- 
zioni sopra  parecchi  soggetti  di  morale,  pro- 
prie a formare  le  giovinette  nella  pietà , 1736. 

COLLUSIONE,  collusio , praevaricatio.  La 
collusione  è un’  intelligenza  secreta  tra  due  per- 
sone che  patrocinano  e che  fanno  procedure  si- 
mulate iu  pregiudizio  di  uu  terzo.  Havvi  un  ti- 
tolo nel  diritto  De  collusione  detegenda.  La  col- 
lusione è un*  iugiusl. zia  che  obbliga  solidario- 
mente  quelli  che  colludono  a riparare  tutto  il 
danno  che  hanno  fatto  alla  persona  in  di  cui  pre- 
giudizio hanno  usato  la  collusione.  In  mate- 
ria beneficiaria,  la  confidenza  è una  specie  di 
collusione,  la  cui  pena  era  la  privazione  del  be- 
neficia posseduto  per  confidenza,  e la  inabilità 
a possederne  vertin  altro.  V.  Confidenza. 

COLLUTIANI,  Colluthianì , discepoli  di  Col- 
tolo, prete  e curato  di  una  parrocchia  di  Ales- 
sandria, nel  principio  del  IV  sec.  Ario  aven- 
do cominciato  a spargere  il  suo  veleno  io  Ales- 
sandria, il  patriarca  S.  Alessandro  tentò  da 
prima  di  ricondurlo  colla  dolcezza.  Quella  con- 
discenileuzagMgn  piacque  a Coltalo  : si  separò, 
fece  scisagfrTOt'So  Fan.  3i5  o 3iG,  tenne  as- 
semblee sparate,  intraprese  pure  di  ordinar  sa- 
cerdoti, come  se  fosse  siato  vescovo,  dicendo  che 
aveva  bisogno  di  quella  autorità  |>er  combattere 
Ario  con  maggior  vantaggo.  Prestamente  unì 
l’eresia  allo  scisma,  insegnando  che  Dio  non 
aveva  creato  i cattivi,  e non  era  autore  delle  pe- 
ne e delle  afflizioni  di  questa  vita.  Colluto  fu 
condannato,  e i preti  che  aveva  ordinato  vennero 
deposti  in  un  concilio  che  Osio  tenne  in  Alessan- 
dria fan.  319.  Rientrò  nel  suo  dovere,  ed  ebbe 
lutlavia  alcuni  discepoli,  che  si  mescolarono  coi 
Meleziani,  e cogli  Armui,  contro  S.  Atanasio. 

S.  Epifanio,  Haer.  69.  S.  Agostino,  flacres. 65, 
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cnp.  8.  Baronio,  A.  C.  3i5,  n.  28  e 29.  Ber- 
nardo di  Monifauron,  Fila  di S.  Atanasio. 

COLMA N,  Co/amannuss  martire  in  Anuria, 
era  d’ Irlanda.  Fu  preso  por  una  spia,  mentre 
passava  dall’Austria  andando  in  Terra  Santa  per 
divozione.  Venne  condotto  prigioniero  in  Sto- 
ckeraw,  piccola  città  della  Bassa-Auslria  sul 
Danubio,  dove,  dopo  che  gli  ebbero  fatto  soffrire 
mille  indegnità  e mille  crudeltà  inaudite,  colle 
verghe,  collo  schiacciamento  delle  membra,  colle 
arsioni,  colle  lacerazioni  della  pelle  |>er  mezzo 
di  tanaglie  infuocate,  ecc.  venne  condanooto  ad 
essere  appiccato  fra  due  ladri  il  i3  olt.  1012. 
I corpi  dei  ladri  furono  mangiali  dalle  bestie, 
mentre  quello  dell’  innocente  Colman  rimase  in- 
tero, e il  legno  secco  del  suo  supplizio  mise  per- 
sino di  bel  naovo  radice  e pullulo  verdura,  sic- 
come riferiscono  Erchenfredo,  nbb.  di  Melck, 
e D-thmaro,  vesc.  di  Meersburgo,  nulori contem- 
po ranci  e non  ricusabili.  Questo  prodigio  e pa- 
recchi altri  che  Dio  fece  per  attcstare  l'innocen- 
za di  Colman,  indussero  i popoli  a riparare  l’ol- 
traggio che  gli  avevano  fatto.  Si  recarono  quin- 
di processionalmente  a staccarlo  dal  legno  del 
supplizio  in  capo  a 18  mesi,  e lo  trasportarono 
solennemente  nella  chiesa  di  Stockernw,  dove 
nuovi  miracoli  furon  cagione  che  Enrico,  mar- 
chese d’Austria,  lo  facesse  trasferire  in  Melck, 
nella  chiesa  collegiale,  che  fu  poi  data  ai  bene- 
dettini. Principalmente  dopo  questa  traslazione, 
che  fu  fatta  il  7 di  ott.  dell'an.  io  1 5,  si  è cele- 
brala la  festa  del  santo,  siccome  di  un  martire. 
Tal  festa  è segnata  al  i3  ott.  nel  martirologio 
romano.  L’  Austria  ha  posto  S.  Colman  nel  no- 
vero de’  suoi  patroni.  La  sua  vita  scritta  da  Er- 
chenfredo,  abb.  di  Melck  nella  Bassa  Austria, 
che  viveva  a’  tempi  del  nostro  santo  trovasi  nel 
I.  2.*  della  biblioteca  dell’  imperatore,  colie  os- 
servazioni di  Lamhecio.  Dithmaro,  vesc.  di 
Meersburgo,  autore  della  stessa  epoca,  ne  par- 
ia pure  nella  fine  del  7.0  libro  deila  sua  Croni- 
ca. Baillet*.  i3  ott. 

COLOFONE,  ciftà  vescovile  d'ionia,  nella 
quale  alcuni  pretendono  che  sia  nato  Omero.  È 
situala  tra  Efeso  e Smirne.  Erodoto  la  (ione 
nella  Lidia  e chiamala  Colopone.  Lisimaco  di- 
strusse l'antica  Colofone  per  accrescere  Efeso, 
allorché  faceva  la  guerra  ad  Antigono.  Ivi  vici- 
no si  edificò  la  nuova.  Plinio  dice  che  fosse  po- 
sta in  riva  al  mare,  e ohe  il  fiume  llalese  la  ba- 
gnasse. Chiamasi  in  oggi  Belvedere,  e contiamo 
4 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Questa 
chiesa  è della  provincia  e della  diocesi  d’  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Efeso.  Oriens  chrisl.  t-  1, 
pag.  724.  ..  ■ .. 

COLOMBA,  vergine  e martire  tn  Sens,  con- 
fessò generosamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e 
fu  coronata  dal  martirio  1’  an.  273,  all’  epoca 
del  primo  viaggio  che  l’ imperatore  Aureliano 
fece  nelle  Gallie,  oppure  l’ anno  seguente,  il  3 1 
di  die.,  ove  non  si  facesse  risalire  il  suo  marti- 
rio sotto  l’ imperatore  Valeriano,  all'  an.  209, 


nel  quale  Aureliano,  che  la  condannò,  era  at- 
tualmente governatore  della  provincia  di  Sensj' 
od  anche  di  tutta  la  Galli»  Celtica.  Le  sue  reli- 
quie si  conservavano  in  Sens,  nell’  abbadia  che 
portava  il  suo  nome,  e non  in  Rimini  in  Italia, 
siccome  alcuni  lo  pretendono.  Il  che  è quauto 
sappiamo  di  S.  Colomba  , i di  cui  alti , riferiti 
nella  raccolta  di  Mombrizio,  non  hanno  autori- 
tà. Baillet,  3i  dicembre.  * 

**  COLOMBA  (S.),  vergine  e martire,  nac- 
que nella  città  di  Cordova  nella  Spagna  al  prin- 
cipiare del  IX  sec.,  allorché  la  maggior  parie  di 
qtiel  regno  era  sotto  il  domiuio  de’ Mori  o Sara- 
ceni, e passò  i suoi  primi  anni  in  una  vita  in- 
nocente e Ira  gli  esercizi  della  cristiana  pietà 
sotto  gli  occhi  de’ suoi  genitori.  Perduto  il  pa- 
dr.»  in  età  assai  giovanile,  resistè  sempre  all'.i- 
stanze  della  madre  che  voleva  maritarla.  Ella 
aveva  una  sorella  per  nome  Elisabetta,  maggio- 
re assai  d’età  di  lei,  maritata  a certo  Geremia, 
che  fu  poi  santo  e martire,  la  quale  stando  in 
mezzo  al  mondo  menava  una  vita  veramente  vir- 
tuosa ed  esemplare  in  compagnia  del  marito  e 
de’ figliuoli.  Per  questa  ragione  Colomba  andava 
spesso  a trovar  la  sorella,  e questo  era  quel  che 
dava  pena  alia  comune  lor  madre,  la  quale  at- 
tribuiva ai  consigli  e alle  suggestioni  d’ Elisa- 
betta  e del  suo  marito  Geremia  1’  nhborrimenio 
che  mostrava  Colomba  al  secolo  e il  desiderio  di 
farsi  religiosa;  onde  per  impedire  l’ effetto  che 
nc  temeva,  cercava  tutti  i mezzi  perchè  ella  fre- 
quentasse meno  che  fosse  possibile  la  casa  del- 
la sorella,  lasciandola  per  altro  in  una  piena  li- 
bertà d'attendere  quanto  voleva  alla  divozione 
in  casa  propria- — Intanto  Geremia  e la  sua  mo- 
glie Elisabetta,  annoiati  di  vivere  in  mezzo  al 
secolo,  si  partirono  da  Cordova,  e ritiratisi  in 
luogo  chiamato  Tabana  situato  nelle  montagne, 
ivi  fabbricarono  due  piccoli  monasteri,  uno  per 
gli  uomini  e l’altro  per  le  donne,  ne’ quali  'di- 
moravano, attendendo  al  servizio  di  Dio  insieme 
co’  loro  figliuoli  e con  altre  persone  del  loro  pa- 
rentado. Colomba  ardeva  di  desiderio  di  segui- 
tarli, rnn  prudentemente  differì  l’esecuzione  di 
questo  suo  disegno  fino  alla  morte  della  madre. 
Giunta  che  ne  fu  l'ora,  ella  volò  a mettersi  sotto 
la  dis  iplina  della  sua  sorella  Elisabetta,  la  qua- 
le governava  la  comunità  delle  donne  sotto  la 
direzione  del  loro  comune  fratello  Martino,  pre- 
te di  gran  virtù,  il  quale  governava  il  monaste- 
ro degli  uomini.  Ivi  Colomba  visse  come  morta 
interamente  al  mondo  e occupata  solamente  nel- 
le cose  celesti.  Ella  era  d’edificazione  alle  so- 
relle per  la  sua  umiltà,  mansuetudine  e carità 
meravigliosa.  Ella  era  altresì  esattissima  nel  l'os- 
servare la  regolar  disciplina  e nel  praticare  gli 
esercizi  piò  bassi  della  casa  e nel  servire  tutte  le 
altre  sue  compagne,  come  se  fossero  tulle  sue 
superiore.  — Il  Signore  per  purificare  maggior- 
mente questa  sua  serva,  e per  farle  acquistar 
maggior  merito,  perni  se  che  fosse  gagliarda- 
mente  tentata  dal  demonio.  Bene  spesso  questo 
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nemico  inferna'e  le  riempiva  l’immncinnz'onc 
«li  fantasmi  disonesti  ; altre  volte  poi  cambiando 
armi,  tentava  d’  abbatterla  con  ledi  e tristezze 
di  spirito  per  d sgelarla  della  vita  religiosa.  Ma 
Colomba  sempre  umile,  sempre  vigilante,  sem- 

f»re  diffidando  di-l|e  proprie  forze  ed  implorando 
a divina  assistenza,  trionfò  in  tutti  gl’incontri 
e perseverò  costante  nella  fedeltà  che  aveva  prò- 
messa  al  Signore.  Fra  tale  il  timore  che  Colom- 
ba aveva  di  cadere  in  qualche  peccalo  che  In  se- 
parasse dal  suo  divino  Sposo  e di  perdere  il  frul- 
lo della  vita  penitente  che  aveva  abbracciala, 
che  spesso  prorompeva  in  dirotti  pianti  ; e non 
contenta  di  piangere,  raddoppiava  le  austerità, 
e cercava  tutti  i mezzi  di  mortificarsi  e di  distac- 
carsi da  tutte  le  cose  terrene  e sensibili.  Per  q pe- 
ste vie  ella  arrivò  a una  tal  perfezione  che  era 
riguardata  da  tutti,  come  un  modello  di  santità. 
Aveva  il  dono  dell’orazione  in  nn  grado  eminen- 
te, e poiché  si  sentiva  fortemente  inclinala  a 
questo  santo  esercizio,  domandò  ed  ottenne  li- 
cenza di  rinchiudersi  in  una  cella  appartala  e 
di  vivervi  solitaria,  per  applicarsi  unicnmenle 
alla  contemplazione  delle  cose  divine.  La  quiete 
di  questo  suo  r’tiro  non  era  interrotta,  se  non 
dall’ incombenza  che  le  fu  data  d'istruire  le  al- 
tre religiose;  e quest’ ineumbenza  le  fu  data,  per- 
chè si  sapeva  quanto  fosse  profonda  la  cognizio- 
ne delle  piò  importanti  verità  che  aveva  acqui- 
stata nella  meditazione  delle  sante  Seri  Ime  e nel 
santo  commercio  che  aveva  con  Dio  per  mezzo 
dell’orazione.  — Mentre  Colomba  era  in  questa 
guisa  tuli' intenta  a piacere  al  suo  divino  Signo- 
re e sposo  e n servirlo  fedelmente,  vennero  i Mo- 
ri a disturbare  la  solitudine  de  monaci  e delle 
religiose  di  Tabana.  Queste  furono  obbligale  a 
rifugiarsi  in  Cordova,  e si  ritirarono  in  una  ca- 
sa, che  apparteneva  a loro,  contigua  alla  chie- 
sa di  S.  Cipriano.  La  nostra  santa  v'andò  in- 
sieme coll’ altre,  e continuò  i suoi  esercizi  di  p;e- 
là  ron  un  fervore  anche  maggiore  : ma  non  tro- 
vandovi quella  quiete  c quel  raccoglimento  che 
era  solita  di  godere  tra  le  montagne  di  Tabana, 
piangeva  amaramente  il  danno  suo  proprio,  e 
nell’  istesso  tempo  la  devastazione  della  Chiesa 
che  i Mori  avevano  congiurato  d’esterminare. 
La  persecuzione  che  i Maomettani  facevano  ai 
Cristiani  principiala  sotto  il  re  Abderramo,  con- 
donò e crebbe  anche  di  più  sótto  il  suo  figliuo- 
lo Maometto  che  gli  ora  succeduto  nell'an.  852. 
I-n  violenza  colla  quale  fu  rinnovata,  non  servi 
ad  altro  che  ad  infiammare  sempre  più  lo  zelo 
de’Crisliani,  di  modo  che  non  contenti  d’aspet- 
li*re  d’ esser  obbligati  a rispondere  sopra  la  lo- 
ro religione,  molti  di  loro  comparivano  sponta- 
neamente al  tribunale  degli  infedeli  per  ren- 
dervi testimonianza  della  loro  fede.  — Colom- 
ba tra  gli  allr,  stimolala  da  diverse  celesti  ri- 
velazioni e da  interni  impulsi  usci  secretamen- 
le  dal  suo  ritiro  di  S.  Cipriano,  e senza  consi- 
gliarsi nè  c.dla  superiora,  nè  colle  compagne, 
trasferitasi  al  luogo  dove  si  rendeva  giustizia, 


ciminciò  a celebrare  in  faccia  de' giudici  le  Io- 
di di  Cesò  Cristo,  e a parlare  contro  l’impo- 
sttìre  di  Maometto  c l’empietà  della  sua  setta  ; 
onde  fu  subito  arrestata  e imprigionala.  Fecero 
i giudici  molti  tentativi  per  indurla  a ritrattarsi 
e a rinnegar  la  fede  di  Gesù  Cristo  ; ma  vedendo 
che  tulli  rius  ivano  inutili  e che  ella  cnnlinuavn 
a rinfuriare  a’  Maomettani  la  loro  cecità,  la  con- 
dannarono di  eoinun  parere  a l essere  decapitata. 
Pronunziata  la  senienza,  ella  fu  condotta  sulla 
pubblica  piazza,  e di  là  avanti  In  porta  maggio 
re  del  regio  palazzo,  dove  le  fu  fagliata  la  testa 
dal  carnefice,  al  quale  ella  uvea  prima  fatto  da- 
re una  buona  mancia.  I giu  lici,  invece  d’espor- 
re il  suo  corpo,  come  quelli  degli  altri  Cristiani, 
dopo  averlo  attaccato  a un  palo,  lo  fecero  gel- 
lare  npl  fiume  Guadalquivir;  ma  ritrovato  da  al- 
cuni le’igiosi  sei  giorni  dopo,  fu  da  e<si  portalo 
segretamente  al  villaggio  di  Tragelles,  vicino  a 
Cordova,  dove  con  religiosa  pietà  gli  fu  data  s •- 
poltura  nella  chiesa  di  S.  batiali.) . S.  Eulogio 
p ele  di  Cor.lovn,  che  fu  martiiizzalo  alcuni  an- 
ni dopo,  e fu  testimonio  della  maggior  parte  del- 
le cose  eh»  avvennero  in  questa  presecuzione, 
aveva  molta  divozione  verso  S.  Colomba,  onde 
nel  finir  l'istoria  del  suo  martirio,  nel  cnp.  io 
del  3.°  I.  dei  suo  Memoriale,  invoca  il  suo 
aòito  evasili  intercessione.  Egli  mette  la  sua 
morte  nell’an.  891  dell’  era  spagnuola,  che  cor- 
risponde all'an.  853  di  Gesù  Cristo  ai  17  di  set- 
tembre, in  cui  ne  fa  commemorazione  il  martiro- 
logio romano. Bulicati, Slor.  bened.,  I.  5,  c.  8t . 
Massini,  Pile  dei  SS.  1.*  Racc.,  settembre. 

COLOMBI  (IL),  vergine  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico, venne  al  mondo  in  Rieti,  città  dello 
Sialo  Ecc'esiastico,  nel  ducato  di  Spoleto.  Non 
aveva  che  to  anni  allorché  fece  a Dio  il  sacrili- 
c o della  sua  verginità,  e lo  sostenne  con  nn  co- 
raggio invincibile,  sia  contro  le  importunità 
de’  suoi  parenti  che  volevano  maritarla,  sia  con- 
tro le  tentazioni  e gli  asso1  ti  del  demonio.  Aven- 
do abbracciato  In  vita  religiosa  nel  terzo  ordine 
di  S.  Domenico,  si  dedicò  interamente  alla  pe- 
nitenza. Portava  un  ruvido  cilicio,  con  cerchiel- 
li e catene  di  ferro.  Dormiva  sulla  nuda  terra, 
e qualche  volta  sovra  spine,  anche  quando  ave- 
va la  febbre.  Discipiinavasi  tre  volto  tutte  le  not- 
ti, e visitava  spesso  la  chiesa  a piedi  nudi,  an- 
che nell’inverno.  Non  viveva  di  consueto  che  di 
pane  ed  acqua  ; e giunse  persino  a togliersi  del 
tutto  l’ uso  del  pane,  contentandosi  di  alcuni 
frulli  che  non  erano  maturi.  Pregava  continua- 
mente, e principalmente  attendeva  a contempla- 
re la  passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
che  le  fece  grandi  grazie  nell’  orazione,  e che 
le  accordò  i dono  della  profezia  con  quello  dei 
miracoli,  prima  e dopo  la  sua  morte,  che  av- 
venne in  Perugia,  dove  aveva  fondato  nn  con- 
vento, sotto  il  nome  di  S.  Caterina  da  Siena, 
Fan.  i5o2,  nel  suo  34-°  anno.  Urbano  Vili 
approvò  il  suo  culto,  e Benedetto  XIII  permise 
di  celebrarne  la  festa  il  20  di  tuagg  o,  giorno 
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della  sua  morie,  a tutto  I*  ordine  di  S.  Domoni- 
eo  ed  alla  città  di  Perugia  e dj  llieli. 

COLOMBA,  piccione,  columha.  Uccello  dome- 
stico, dichiaralo  puro  dalla  legge  di  .Mosè.  Noè 
fece  uscire  la  colomba  dall'arca  per  sapere  se 
le  acque  del  diluvio  si  fossero  ritirale,  'l’ornò 
essa  da  prima  all’  arca,  non  avendo  potuto  tro- 
vare dove  posarsi.  La  mandò  fuori  una  seconda 
volta,  e ritornò  pori  andò  sul  becco  un  ramoscel- 
lo verde  d'  ulivo.  La  rimandò  una  terza  volta, 
e non  ritornò  più,  perchè  il  diluvio  era  cessalo 
{ Genesi,  c,  8.  v.  8).  Quando  una  donna  ebrea 
si  recava  al  tempio  dopo  il  parlo,  doveva  olfrire 
al  Signore  un  agnello  ed  una  colomba,  od  una 
torlorella,  ol  anche  un  giovane  piccione,  od  una 
piccola  torlorella  ; che  se  la  persona  era  pove- 
ra, invece  di  un  agnello,  Offriva  due  piccioni  o 
due  lorlorelle  : nou  importava  poi  di  che  sesso 
fossero  (Leviti?,  c.  i?.,  v.  8.  /Vivili  c.  6,v.  ro). 
La  Beala  Vergine  offerse  due  piccioni  o due 
lorlorelle.  L*  agnello  era  offerto  in  olocausto, 
ed  il  piccione  in  ostia  pel  peccalo.  Il  sncerdole 
gli  torceva  la  lesta  ed  il  collo.  (Ili  faceva  colle 
unghie  un*  apertura  per  far  scorrere  il  sangue 
ni  Iati  e appiè  dell'altare  ■,  gettava  le  penne  ed 
il  gozzo  all*  oriente  dell’  altare,  nel  luogo  dove 
inellcvausi  le  ceneri  che  si  toglievano  dall’ alta- 
re ; poi  rompeva  te  ali  dell5  uccello;  c senza  di- 
videre l'ostia  col  ferro,  la  metteva  sul  fuoco  del- 
I aliare,  dove  era  interamente  consumala.  — 
La  colomba  è il  simbolo  dell’  innocenza,  della 
dolcezza,  del'a  semplicità,  del  candore,  della  fe- 
deltà. La  sposa  della  Cantica  è spesso  rassomi- 
gliala alla  colomba.  Lo  Spirito  Santo  comparve 
in  forma  di  colomba  sulla  testa  del  Salvatore, 
allorché  fu  battezzalo  da  S.  Giovanni  ( MaU. 
c.  3,  v.  16  *,  e c.  io,  v.  1 6 ).  Gesù  Cristo  rac 
comanda  a’  suoi  discepoli  la  prudenza  del  Ser- 
pente e la  semplicità  della  colomba.  La  Scrittu- 
ra in  qualche  luogo  sembra  attribuire  alla  co- 
lomba -certa  qual  riflessione  e contemplazione, 
meditabor  ut  colttmba  ( Isaia , c.  38,  v.  i4  )• 
E ciò  devesi  intendere  de’  suoi  gemili.  La  colom- 
ba e la  torlorella  gemono  e tubano.  Perciò  la 
colomba  è pure  il  simbolo  dei  gemili  e delle  pre- 
ghiere che  la  Chiesa  rivolge  a Gesù  Cristo.  Il 
card.  Bellarmino  ha  composto  tre  libri  del  ge- 
mito della  colomba  o del  bene  delle  lagrime,  in 
cui  traila  della  necessità,  delle  sorgenti  e del 
frutto  delle  lagrime.  Geremia  parla  in  parecchi 
luoghi  dellaspada  della  colomba  ( Gerem ■ c.  46, 
v.  16,  c.  5o,  v.  16  ).  Dobbiamo  intendere  p<*r 
tal  cosa  un  nemico,  un  distruttore,  un  devasta- 
tore, come  un  Nabucodonosor  ; questo  è il  sen- 
so più  naturale  della  parola  ebraica  Jona.  Cal- 
me!, Dizionario  della  Bibbia , alla  parola  Co- 
lomba. — I Siri  adoravano  le  colombe,  sicco- 
me pure  i pesci,  perchè  credevano  che  Semira- 
mide fosse  stala  cangiata  in  colomba,  siccome 
Derceto  sua  madre  lo  fu  in  pesce.  1 SainarPani, 
che  erano  Assiri,  adoravano  pure  una  colomba 
sul  monte  Garizim , se  vogliasi  prestar  fede  ai 
Voi.  HI. 


Giudei.  Maimonide,  sulla  M inclina,  trattato  Bé- 
rachot , c.  8.  — Anticamente  presso  i Cristiani 
cosi  greci  come  Ialini,  eravi  nel  mezzo  dei  cibo 
ri  o baldacchini  che  cuoprivano  Pollare,  uno 
colomba  d oro  o d*  argento  sospesa,  nella  qua- 
le conservavasi  l'Eucaristia.  Parlasi  di  ciò  nella 
3."  sess.  del  3.°  cono,  generale  di  Costantino- 
poli ; nella  vita  di  S.  Basilio  ; e nel  testamento 
di  Perpetuo,  3.°  vescovo  di  Tonrs  dopo  S.  Mar- 
tino, dove  è chiamata  culumba  ad  reponito- 
rium , per  distinguerla  da  quelle  che  non  erano 
che  rnppresentalive  { Bocquillot,  Liturg.  sarr. 
pag.  toy . Moléon,  Piaggio  liturg.  pag.  ( ò3). 

I Luterani  méttono  figure  di  colomba  nei  loro 
battisteri  c sui  pulpiti  dei  predicatori.  Quest’  li- 
so eccitò  del  rumore  in  Germania,  ed  occasionò 
scritti  prò  c contro. 

COLOMBI-  ordine  della  colomba.  Ordine  di 
cavalleria,  Fondalo  nel  i3yg  da  Giovanni  I.  o 
nel  1899  da  Corico  III,  figlio  di  Giovanni  I, 
re  di  Casti  glia,  o finalmente  da  Pietro.  I cava- 
lieri portavano  per  contrassegno  d«-l  loro  Ordi- 
ne, una  colomba  doro  smallala  di  bianco, colla 
testa  all’  ingiù.  Facevano  voto  di  castità  coniu- 
gale; dovevano  far  la  comunione  ogni  giovedì, 
difendere  la  fede  cattolica,  proteggere  le  vedo- 
ve. Quest’  Ordine,  che  nou  si  conferiva  che  a 
persone  di  considerazione,  non  durò  lungo  tem- 
po. Favìu,  1.  fi,  pag.  i22 9.  L abb.  Giustinia- 
ni, l.  2,  c.  64-  Il  P-  Uólyol,  Ord.  tuonasi,  eco. 
t.  8,  c.  4'2,  pag.  293. 

COLOMBA  (La),  Colomba , nbbadia  regolare 
e riformata  dell’ordine  cisterciense,  figliale  di 
Preuilly.  Era  situala  in  un  borgo  che  ne  porta- 
va il  nome,  vicino  alla  riviera  di  Chanderet,  sui 
confini  delle  diocesi  di  Liuiogcs  e di  Bourges. 
Apparteneva  da  prima  tutta  quanta  a quest’  ul- 
tima ; e di  poi  tutta  a quella  di  Limoges.  La 
chiesa  era  fabbricata  nel  Limosino:  maona 
parte  dei  giardini  ed  inclusi  era  nel  Berrinese, 
alquanto  vicino  alla  Marche.  Questa  nbba.li.i 
cominciò  ad  essere  fabbricala  il  i5  giugno  1 146. 
Vi  si  fecero  venire  monaci  da  Preuilly,  ai  quali 
si  diedero  alcuni  beni,  perchè  ne  facessero  com- 
pire gli  edifici.  Si  citano  fra' suoi  principali  be- 
nefattori i signori  di  La  Trémouille,  che  in  pro- 
gresso di  tempo  ne  furono  i ristoratori,  e la  do- 
tarono riccamente  ; vi  si  vedevano  i sepo'eri  di 
parecchi  di  loro  dinanzi  alia  cappella  de'in  Bea- 
la Vergine, detta  perciò  la  cappella  di  La  Tre- 
montile.  Dizton.  unto,  della  Francia.  Gallici 
christ.  t.  2,  col.  629. 

**<501/011  e AIA#  columbarium,  silo  fabbricato 
per  nutrirvi  e tenervi  i piccioni.  Se  ne  distinguo- 
no di  due  sorte  ; cioè,  le  colombaie  a piede,  che 
sono  fabbricale  in  forma  di  torre,  e che  hanno 
i cosi  detti  occhi  0 caselle  di  nido  pei  piccioni 
dalla  sommità  fino  a terra,  e le  uccelliere  o co- 
lombaie sopra  pilastri  e sopra  travi,  che  non 
hanno  casette  da  cima  a fondo  ; ma  che  essen- 
do fabbricale  sopra  pilastri  e sopra  travi,  hanno 
un  celliere  0 una  stalla  di  sotto.  Quantunque  ie 
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colombaie  fossero  ili  pregiudizio  a parecchi  pri- 
vati, furono  tuttavia  permesse,  n causa  del  co- 
stume universale,  e perchè  riescono  in  generale 
a vantaggio  del  pubblico.  Ma  un  tempo  non 
erano  permesse  iudifTcrenlemenle  a lutti;  e non 
eronlo  che  a quelli  a cui  le  leggi,  I’  uso,  una 
prescrizione  legittima,  le  accordassero.  Nella 
maggior  parte  delle  pratiche  di  Francia,  il  di- 
ritto di  colombaia  non  era  un  diritto  feudale. 
In  Normandia  il  diritto  di  colombaia  era  ine- 
rente all'  assoluto  feudo  di  Ilauhert4  Non  era 
permesso  li  fabbricare  una  colombaia  sovra  fon- 
di ignobili.  Frasi  adunque  in  contravvenzione 
allorché  si  fabbricavano  colombaie  senza  che  si 
avesse  diritto  di  farlo,  ed  erasi  obbligato  a resti- 
tuzione verso  coloro  a cui  i piccioni  cagionasse- 
ro danno.  Erasi  pure  in  contravvenzione,  ed 
erasi  obbligato  a restituzione,  quando  si  pone- 
vano esche  nella  propria  colombaia  per  allettar- 
vi i piccioni  delle  altre;  tini  non  già  quando  non 
si  desse  che  una  migliore  pnsturn  a’  propri  pic- 
cioni, o che  si  collocasse  la  colombaia  in  un  luo- 

So  più  comodo.  Quelli  che  uccidono  i piccioni 
elle  persone  che  hanno  diritto  di  aver  colom- 
baie, sono  obbligati  a restituzione.  Accade  pure 
il  medesimo,  secondo  parecchi  teologi,  di  co- 
loro che  conoscono  questa  razza  di  ladri  e che 
non  gli  scuoprono,  allorché  vi  sicno  monitori 
pubblicati  contro  di  loro.  I piccioni  che  stanno 
Ire  o quattro  giorni  di  seguilo  senza  ritornare 
alla  loro  colombaia,  sono  tenuti  per  aver  lascia- 
to il  costume  di  ritornarvi , e ricuperano  la  pri- 
miera libertà  ; e perciò  appartengono  poi  a chi 
il  primo  se  ne  impadronisca.  Per  altro  bisogna 
avvertire  che  il  diritto  di  colombari  era  perso- 
nale, che  niun  signore  poteva  concederlo  a chi 
che  fosse  ; e se  lo  accordava,  gli  abitanti  ave- 
vano il  diritto  di  opporvisi.  Colici,  Marni,  t.  i , 
png.  i3q  e seg.  V.  pure  Ferrière  e Denisarl, 
alla  parola  Colombaia. 

**  COLOMBANO  (S.  ),  celebre  ristanratore  e 
propagatore  della  vita  monastica  nelle  (ialite  e 
nell’Italia,  nacque  circa  l’nD.  566  in  Irlanda 
nella  provincia  di  Leinsler  delta  in  latino  Lage- 
nia,  e fu  per  opera  specialuieutc  della  madre, 
donna  di  gran  pietà,  allevato  nel  santo  timor  di 
Dio.  Egli  si  applicò  di  buon’  ora  allo  studio  delle 
lettere,  nelle  quali  fece  non  ordinari  progressi, 
atteso  il  suo  perspicace  ingegno  e la  sua  felice 
memoria.  Era  altresì  dotalo  di  belle  qualità  na- 
turali di  animo  e di  corpo,  per  le  quali  guada- 
gnava con  dolci  attrattive  i cuori  di  quelli  clic 
seco  trattavano.  Ma  il  santo  giovane  temendo 
che  queste  medesime- qualità  gli  fossero  d'impe- 
dimento a conservare  In  grazia  di  Dio  e la  puri- 
tà della  sua  anima,  che  preferiva  a tulle  le  cose, 
ed  avendo  in  falli  provali  dogli  assalti  da  fem- 
mine impudiche,  dai  quali  però  la  divina  bontà 
lo  protesse;  perciò  risolvè  di  ritirarsi  dal  mondo 
e di  nascondersi  agli  ocelli  degli  uomini  per  con- 
sagrarsi interamente  al  divino  servizio  e allo  stu- 
dio delle  cose  celesti.  Allorché  la  madre  si  ac- 


corso di  questo  suo  disegno,  come  quella  che  Io 
amava  teneramente  e che  nella  compagnia  di 
lui  aveva  riposte  le  sue  delizie,  fece  lutti  gli  sfor- 
zi possibili  e mise  in  opera  le  preghiere,  i sin- 
glr'ozzi  e le  lagrime  a line  di  distorlo  da  un  lai 

Eensiero  c di  ritenerlo  presso  di  sé.  Ma  Colom- 
ano,  armatosi  il  petto  di  quella  sentenza  del 
Salvatore:  Chi  ama  il  padre  e la  madre  più 
di  me , non  è degno  di  me , non  si  lasciò  am- 
mollire dalle  tenerezze  materne,  e pieno  di  san- 
to ardore  c di  generoso  coraggio  volle  seguire 
la  divina  ispirazione  che  lo  chiamava  alla  cri- 
stiana perfezione  fuori  della  sua  patria.  — Rot- 
ti adunque  questi  legami,  tanto  più  forti  quanto 
più  crono  dolci  e conformi  alla  natura,  e abban- 
donato il  suolo  della  I^agenia,  se  ne  andò  nella 
provincia  d’Ultonia  a trovare  un  uomo  venera- 
bile, chiamato  Sileno,  il  quale  viveva  in  quelle 
parli  con  gran  fama  di  santità  e di  scienza  nello 
divine  Scritture,  e si  mise  sotto  la  sua  direzione. 
Fu  tale  il  profitto  che  Colombano  fece  si  nella 
scienza  de’snnli  e sì  in  quella  de’  sagri  libri  nel 
tempo  che  dimorò  sotto  la  disciplina  di  Sileno, 
che  potè  in  età  d’anni  20  non  ancor  compiuti 
dare  alla  luce  un  commento  sopra  de’ Salmi,  e 
iilctine  altre  opere  di  pietà.  Crescendo  in  lui 
ogni  giorno  piò  il  desiderio  di  avanzarsi  nella 
virtù  e perfezione,  risolvette  di  abbracciare  In 
vita  monastica  ; e a tal  elfetto  si  presentò  a un 
santo  abbate  nomalo  Coraógello,  ovvero  Congel- 
lo,  il  quale  nella  stessa  provincia  d’  Li I Ionia  go- 
vernava il  monastero  di  Rancor,  il  più  celebre 
che  fosse  allora  non  solo  nell'  Irlanda,  ina  anco- 
ra in  altri  paesi.  S.  Congedo  di  buona  voglia  ri- 
cevè Colombano  Ira’ suoi  discepoli,  e ben  presto 
conobbe  qual  dono  nella  persona  di  lui  gli  era 
stalo  fatto  dal  cielo  ; si  grande  era  il  fervore  del 
nuovo  religioso  ne’digiuni,  nelle  vigilie,  nell'o- 
razione, nelle  mortificazioni  c in  tutti  gli  altri 
esercizi  della  vila  monastica,  e sì  puntuale  ed 
esatta  era  la  sua  umiltà  c 1’  osservanza  di  tutte 
le  regole  prescritte  dall' istituto  di  quel  monaste- 
ro! Laonde  in  progresso  di  tempo  si  servì  del- 
l’opera sua  per  istruire  gli  altri  giovani  mona- 
ci, tanto  nelle  sacre  lettere,  nelle  quali  il  santo 
era  molto  versato,  quanto  nella  pietà  religiosa, 
con  gran  vantaggio  di  quelli  eli  ebbero  la  sor- 
te di  vivere  sotto  la  sua  disciplina  e di  profittare 
non  meno  delle  sue  istruzioni  che  degli  esempi 
delle  sue  virtù.  — Scorsi  molli  anni,  dacché  Co- 
lombano aveva  vestilo  l’ abito  monastico  in  Ran- 
cor si  sentì  ispiralo  dal  Signore  ad  uscire,  a 
guisa  ili  Abramo,  dalla  sua  terra,  e a passare 
in  terre  straniere  per  annunziare  la  penitenza  a 
coloro  che  vivevano  involti  ne’ peccati  e ne' disor- 
dini del  secolo,  e per  dilatare  gli  esercizi  della 
vila  monastica  ovunqnc  la  Provvidenza  gliene 
presentasse  l’occasione  favorevole.  S.  Comogel- 
lo  sulle  prime  mostrò  della  difficoltà  a condiscen- 
dere ni  desideri  di  Colombano,  nè  si  poteva  ri- 
solvere a privare  il  suo  monastero  d’un  religioso 
di  tanta  virtù  e perfezione.  Ma  avendo  conosciu- 
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10  dopo  molte  preghiere  tale  essere  la  volontà 

di  Dio,  non  solo  vi  consenti,  ma  inoltre  si  con- 
tentò che  il  santo  conducesse  in  sua  compagnia 
altri  ia  monaci  (giacché  il  monastero  di  Han- 
cor  era  numerosissimo),  i quali  animati  del  me- 
desimo spirito  bramavano  di  vivere  sotto  la  sua 
condotta,  e tra  questi  uno  de'  più  illustri  fu 
S.  Callo  (V.  Callo  (S.))  E pertanto  circa  l'an- 
no 5yo  Colombano  accompagnalo  da  12  mona- 
ci si  parli  dal  monastero  di  Bancor  e passò  in 
Inghilterra,  e senza  ivi  fermarsi,  si  trasferì  nel- 
le Callie,  dove  in  quel  tempo  si  per  la  frequen- 
za delle  guerre  civili  e si  ancora  per  la  negli- 
genza di  alcuni  prelati  di  quel  regno,  benché 
vi  si  professasse  la  vera  fede,  regnava  per  altro 
la  dissolutezza  de*  costumi,  e sembrava  posto 
in  dimenticanza  lo  spirilo  della  inortilìcozione  e 
della  penitenza  evangelica.  E però  animalo  egli 
da  uno  zelo  apostolico,  cominciò  a predicare  in 
quel  regno  la  penitenza  c la  riforma  de’  depra 
vati  costumi,  e le  sue  prediche  furono  ascoltale 
con  molla  docilità,  restando  le  persone  com- 
mosse dalla  forza  de' suoi  discorsi,  e dall’esem- 
pio della  sua  santità  e di  quella  de’ suoi  compa- 
gni.— Essendo  giunla  la  fama  della  virtù  di 
S.  Colombano  alla  corte  di  Cliildeberlo  re  di  una 
parte  delle  Caliie,  chiamata  Australia,  questo 
principe  desiderò  di  vederlo , e ni  primo  ab- 
boccamento con  esso  concepì  tale  stima  della 
sua  persona,  che  si  olivi  di  provvederlo  di  tulio 

11  bisognevole  per  lui  e per  i suoi  compagni,  pur- 
ché volesse  fissare  la  sua  dimora  ne’  suoi  Stali.  A 
questa  cortese  oll’erta  rispose  il  santo,  che  non 
aveva  bisogno  di  nulla,  perché  niim'  altra  cosa 
bramava  se  non  di  seguire  Cesò  Cristo  e di  por- 
tar la  sua  croce  negli  esercizi  della  penitenza. 
* Se  cosi  è,  replicò  Childeberfo,  sceglietevi  dun- 
« que  quella  solitudine  che  più  vi  aggrada.  So 
a Intuente  vi  prego  di  non  uscir  dai  mici  Siali, 
« acciocché  io  possa  godere  del  frutto  dello  vo- 
t sire  orazioni.  S.  Colombano  con-JÌ9cese  ai 
desideri  del  principe,  e si  ritirò  in  una  vasta  e 
montuosa  solitudine,  detta  Vosga,  e quivi  in  un 
vecchio  e diroccato  castello  dello  Ànagrates , 
presentemente  Anegrai,  edificò  alcune  celle,  e 
insieme  co'  suoi  compagni,  clic  lo  riguardavano 
come  loro  capo  e superiore,  vi  menò  una  vita 
al  sommo  penitente  e applicata  a lutti  gli  eser- 
cizi della  professane  monastica.  La  sua  santità 
e i miracoli,  del  dono  de* quali  il  Signore  l'o- 
norò, vi  tirarono  in  breve  tempo  molta  gente, 
onde  quella  foresta  cominciò  ad  essere  popolala 
c molti  ancora  vollero  divenir  suoi  discepoli  0 
vivere  sotto  la  sua  disciplina.  Crebbe  tanto  il 
numero  dì  coloro  che  voltale  le  spolle  al  secolo, 
abbracciavano  la  vita  monastica,  che  fu  obbli- 
gato a pensare  alla  fondazione  d’  un  nuovo  mo- 
nastero, coinè  fece  in  un  altro  vecchio  e disabi- 
tato castello  situato  in  quella  medesima  solitudi- 
ne, 8 miglia  da  Anegrai,  chiamata  Fuxeuil,  il 
qual  monastero  divenne  poi  con  questo  nome  di 
Luxcuil  uuo  do’  più  celebri  delle  Callie.  — Che 


sebbene  la  vita  clic  si  menava  in  que’due  mona- 
steri secondo  la  regola  prescritta  da  S.  Colom- 
bano fosse  sommamente  austera,  ed  egli  u1  esi- 
gesse da’ suoi  monaci  una  puutuale  osservanza, 
pur  ciò  nonostante  ogni  giorno  piò  si  aumentava 
il  numero  di  coloro  che  concorrevano  ad  abbrac- 
ciarla, Molli  giovani  eziandio  delle  più  nobili 
ed  illustri  famiglie,  rinunziando  alle  pompe  e 
agli  agi  del  secolo,  andavano  a consacrarsi  a 
Dio,  come  vittimo  della  rigida  penitenza,  per 
mettere  in  sicuro  In  salute  delle  anime  loro  sotto 
la  condotta  d'  un  sì  santo  e illuminato  maestro 
qnal  era  S.  Colombano  ; il  quale  perciò  dovè 
fondare  il  terzo  monastero,  una  lega  distante  da 
quello  di  Luxeuit,  in  un  luogo  detto  le  Fontane, 
per  P abbondanza  di  ncque  che  ivi  erano,  a fina 
di  dar  luogo  a tanta  moltitudine  di  persone  che 
a lui  concorrevano.  Stabili  egli  la  sua  residenza 
in  Luscuil,  ed  ora  il  solo  abbate  di  que’lre  mona- 
steri ne' quali  si  unirouo  sotto  la  sua  condotta 
sino  a 600  monaci,  che  sebbene  divisi  di  abita- 
zione, formavano  pure  un  sol  corpo,  di  modo 
che  i superiori  da  S.  Colombano  destinali  a reg- 
gere i due  monasteri  di  Anegrai  e delle  Fontane 
col  nome  di  priori,  riconoscevano  esso  solo  per 
loro  capo  ; ed  egli  spesso  visitandoli,  gli  anima- 
va continuamente  e collo  sue  infocate  parole  e 
cogli  esempi  delle  sue  singolari  virtù  a perseve- 
rare nella  carriera  della  vita  peniteate  e mortifi- 
cala che  avevano  intrapresa  , e ad  avanzarsi 
ogni  dì  più'  nella  perfezione  religiosa  come  di 
fatto  essi  facevano  ; onde  sembravano  tanti  nu- 
goli in  carne  mortale,  e molti  di  loro  giunsero 
ad  un' eccellente  santità  riconosciuta  eziandio 
dalla  Chiesa,  che  li  venera  con  culto  religioso. 
— Queste  virtù , che  adornnvnno  P animo  di 
S.  Colombano  restarono  alquanto  offuscate  da 
un  difetto  che  noi  crediamo  di  dover  riferire, 
giacché  il  nostro  assunto  non  é di  scrivere  pa- 
negirici , ma  P istoria  delle  azioni  de’  santi. 
Consisteva  questo  difetto  nel  non  volere  ii  san- 
to abbate  uniformarsi  colle  Chiese  delle  Callie, 
anzi  di  tulio  il  mondo  cristiano  , intorno  al 
tempo  della  celebrazione  della  Pasqua,  preten- 
dendo di  celebrarla  secondo  P uso  delle  Chie- 
se d’ Irlanda  e specialmente  del  suo  monaste- 
ro di  Baocor,  dove  sebbene,  si  celebrasse  sem- 
pre la  Pasqua  nel  giorno  di  domenica,  tuttavia 
quando  la  domenica  cadeva  nella  luna  i4-“  di 
marzo,  si  era  calumato  di  solennizzarla  in  quel 
medesimo  giorno-  onde  nc  seguiva  che  talora 
presso  di  loro  la  Pasqua  cristiana  concorresse 
colla  Pasqua  giudaica,  il  che  la  Chiesa  ha  sem- 
pre cercato  di  schivare  secondo  l’antica  tradizio- 
ne confermata  dal  gran  cotte.  Niceno  e ricevu- 
ta dopo  quel  tempo  in  tutte  le  Chiese  dell’  uni- 
verso; e però  allorché  il  1 4-*  della  luna  di  mar- 
zo cade  in  domenica,  si  trasferisce  la  Pasqua 
nella  domenica  seguente.  I vescovi  pertanto  del- 
le Callie  ammonirono  S.  Colombano  a dcs:s!ere 
da  quel  rito  c ad  uniformarsi  colle  loro  Clrcse 
nel  celebrare  la  solennità  della  Pasqua.  Ma  egli 
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non  si  arrenile  alle  loro  ammonizioni,  quantun- 
que adunatisi  in  un  sinodo,  lo  minacciassero  di 
separarlo  dalla  loro  comunione.  Anzi  stette  sem- 
pre forte  nel  suo  sentimento,  allegando  in  suo 
favore  l’nsp  e l’autorità  degli  antichi  Padri  del- 
I’  Irlanda,  eh' erano,  com’ei  dieva,  uomini  do- 
tati di  sapienza  e di  santità,  e scrisse  ancora  so- 
pra di  ciò  alcune  lettere  al  ponteGce  S.  Gregorio 
Magno,  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  dalle  quali  apparisce  il  suo  costante 
attaccamento  al  costume  e rito  irlandese  e la  sua 
renitenza  a conformarsi  al  rito  delle  Chiese  Gal- 
licane nel  celebrare  la  Pasqua.  Qual  fosse  l’esi- 
to di  quest’afTarc  non  apparisce  chiaro;  solamen- 
te si  sa  eh’  egli  poi  si  dolse  che  le  sue  lettere 
non  fossero  pervenute  alle  mani  del  santo  pon- 
tefice, per  opera,  com’egli  dice,  di  satanasso 
che  I*  aveva  impedito  ; e si  crede  che  i vescovi 
delle  Gallie  si  acquietassero  e non  venissero  ad 
altra  risoluzione  contro  la  sua  persona,  ma  lo 
tollerassero,  avendo  riguardo  alla  sua  santità  e 
al  gran  concetto  in  cui  era  presso  de’  popoli, 
che  per  cagione  dell’  austerità  della  sua  vita 
e pi  miracoli  che  operava,  lo  rispettavano  e 
veneravano  come  un  apostolo  e un  profeta.  — 
Ma  il  Signore  forse  per  purificare  il  suo  ser- 
vo da  questo  suo  difetto  e dagli  altri  nei  dai 
quali  la  vita  de’  maggiori  santi  nou  va  esente 
finché  vivono  in  questa  carne  mortale  e cor- 
ruttibile, il  Signore,  dico,  prmise  che  do- 
po alcuni  anni,  c oè  circa  lau.  610  egli  fosse 
perseguitato  e cacciato  in  esilio  per  opera  della 
regina  Bruuech  Ide,  la  quale  esercitava  allora 
lina  quasi  assoluta  e tirannica  dominazione  sotto 
il  nome  del  giovane  re  Teodorico  suo  nipote.  Il 
motivo  di  tale  persecuzione  non  poteva  essere 
più  glorioso  pel  nostro  santo,  conciossiaché  egli 
prevalendosi  della  confidenza  e venerazione  che 
mostrava  versa  di  lui  il  giovnue  re  Teod  >rico, 
piu  volle  1’  ammoni  colle  buone,  nè  questo  gio- 
vando, lo  riprese  con  maggior  forza,  acciocché 
si  astenesse  dalle  laidezze,  in  cui  era  involto  con 
diverse  concubine,  e lo  stimolò  a prendere  una 
legittima  moglie  da  cui  potesse  avere  una  regia 
prole  che  gli  succedesse  nel  trono.  Brunechilae, 
che  niente  più  abborriva  quanto  il  vedere  in 
corte  una  regina  per  timore  che  si  diminuisse 
queH’nutoriià  ch’ella  allora  godeva  sullo  spirito 
del  re  suo  nipote,  il  quale  ad  altro  noi»  pensava 
che  a’  suoi  folli  e sozzi  amori,  fortemente  si 
sdegnò  coutro  del  santo,  autore  di  questi  salu- 
tevoli cousigli,  specialmente  allorché  si  avvi- 
de che  essi  avevano  fatta  dell’  impressione 
nell'  animo  di  Teodorico.  Avvenne  ancora,  che 
essendo  andato  S.  Colombano  a far  una  visita 
a Bcuuechilde  , cd  essa  avendogli  presentali 
quattro  pi  coli  figliuoli  naturali  di  Teodorico, 
acciocché  loro  desse  la  sua  benedizione,  il  san- 
to domandò  chi  erano  quei  fanciulli,  i Sono, 
« risposp  Brunechilde,  figliuoli  del  re. — Sì,  re- 
ti plico  il  santo,  ma  essi  non  succederanno  mai 
« Del  reguo,  perchè  sono  un  infelice  frutto  di 


( vergognose  dissolutezze,  s Quesle  parole  del 
santo  abbate  (le  quali  furono  per  altro  una  pro- 
fezia che  pochi  anui  dopo  si  avverò  ) irritarono 
sommamente  la  superba  regina,  la  quale  seppe 
tramare  tali  insidie  e inventare  tali  calunnie 
contro  di  lui  che  le  riuscì  di  ottenere  dal  re  un 
ordine  eh’  ei  fosse  rimandalo  al  suo  paese  d’  Ir- 
landa. — Epperò  nell’  an.  610,  20  anni  dopo 
che  il  santo  era  entrato  nelle  Gallie,  egli  fu  da 
due  ulliziali  e da’  soldati  inviati  da  Brunechilde 
in  nome  del  re  Teodorico,  violentemente  tratto 
dal  suo  monastero  di  Luxeuil  e condotto  a Nan- 
tes, ed  ivi  imbarcato  per  l’ Irlanda  insieme  con 
alcuni  suoi  discepoli  che  vollero  tener  compa- 
gnia al  loro  santo  maestro,  e uno  di  essi  fu 
S.  Gallo,  che  fedelmente  lo  seguitò  in  tutti  i 
suoi  viaggi  e fu  a parie  de’  suoi  travagli  e delle 
sue  persecuzioni.  Appena  la  nave  fu  iu  allo  ma- 
re che  in  una  maniera  straordinaria  venne  dai 
venti  respinta  al  lido  di  Nantes,  nè  per  qualsi- 
voglia diligenza  che  si  adoprasse  fu  mai  possi- 
bile di  poterla  muovere  dal  sito  in  cui  si  era 
fermata.  Laonde  si  per  questo  che  per  altri  mi 
racoli  che  il  servo  di  Dio  aveva  falli  nel  camini 
no  dal  monastero  di  Luxeuil  a Nantes,  gli  dQì- 
ziali  e soldati,  che  d’  ordine  di  Brunechilde  1’  a- 
vevano  accompagnalo,  concepirono  tale  venera- 
zione verso  di  lui  che  lo  lasciarono  in  libertà  di 
andare  ovunque  più  gli  piacesse.  Il  santo  abba- 
te pertanto  si  portò  da  Clotario,  figlio  di  Chime- 
rico, che  allora  regnava  io  una  piccola  porzione 
delle  Gallie,  cioè  sui  Francesi  di  Neustria,  al 
l’estremità  della  Gallia,  sulla  costa  dell’Oceano, 
e che  dopo  3 anni,  secondo  la  profezia  che  a 
lui  fece  il  nostro  santo,  divenne  padrouc  di  tutta 
la  monarchia  francese.  Egli  fu  da  questo  prin- 
cipe accollo  con  molta  cortesia,  e pregalo  a fer- 
marsi ne’ suoi  Siati  insieme  co’  monaci  che  era- 
no io  sua  compagnia.  Ma  il  santo  ricusò  di  ac- 
cettare P olferla,  sì  per  non  dare  eoo  ciò  occa 
Bione  di  disturbi  Ira  Clotnriu  e Teodorico,  che 
l' aveva  esiliato,  e si  ancora  perchè  si  sentiva 
dal  Signore  ispirato  ad  andare  a predicare  la 
fede  di  Gesù  Cristo  in  alcune  lene  situate  nel 

fiaese  che  ora  si  chiama  degli  Svizzeri  verso  il 
ago  di  Costanza,  dove  molli  giacevano  tuttavia 
sepolti  nelle  tenebre  dell’  idolatria.  Di  fatto  por- 
tatosi colà,  c >nvertì  un  buon  numero  di  quegli 
iufcdeli  coll’aiuto  de’ suoi  compngni  e special- 
mente di  S.  Gallo  suo  diletto  discepolo,  nello 
spazio  di  circa  due  anni  che  vi  si  trattenne  non 
senza  gravi  patimenti  e continui  pericoli  dalla 

Sarte  di  quella  gente  rozza  e superstiziosa.  — 
la  quelli  che  rimasero  ostinati  ne’  loro  errori 
8*  irritarono  lai. nenie  contro  S.  Colombano,  che 
per  sottrarsi  al  loro  furore  fu  costretto  fuggirse- 
ne co’  suoi  compagni,  eccettualo  S.  Gallo,  il 
naie,  trovandosi  infermo,  fu  ricoverato  presso 
’ un  buon  sacerdote  in  un  castello  chiamato 
Arbona  ; e continuò  poi  P opera  incominciala 
dal  suo  santo  maestro,  fondando  in  quelle  parti 
il  celebre  monastero  di  S.  Gallo.  S.  Colombano 
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poi  se  ne  venne  in  Italia  da  Agilulfo  re  de' Lon- 
gobardi, il  quale  l’accolse  con  inolia  benignità 
e gli  permise  di  eleggere  ne’  suoi  Siati  quel  luo- 
go die  gli  fosse  più  a grado  per  dimorarvi  coi 
suoi  monaci. Egli  scelse  verso  l’an.  Gi3un  pae- 
se allora  deserlo  |kisìo  tra  gli  Apennini, chiama- 
to Bobbio,  presso  il  fiume  Trebbia,  ed  ivi  fondò 
il  monastero,  cho  divenne  poi  si  famoso  e pel 
numero  de’  monaci  che  in  esso  servivano  a Dio 
n per  le  copiose  rendite  delle  quali  dalla  libera- 
lità de’  re  de»  Longobardi  e di  altri  principi  fu 
arricchito,  lo  que.-to  monastero  S.  Colombano 
stabili  un’  esalta  e rigorosa  disciplina  simile  a 
quella  che  aveva  stabilita  ne’  monasteri  da  lui 
fondati  nelle  Galli»,  e molti  furono  quelli  che  vi 
concorsero  a vestire  l'ubilo  monastico  e a menar 
vita  penitente  sotto  la  condotta  d’  un  santo  si 
potente  in  parole  ed  in  opere.  Fabbricò  pure  un 
oratorio  in  onore  della  Beata  Vergine  sopra  una 
montagna  vicina,  con  ima  caverna  della  sua 
grandezza,  in  cui  si  ritirava  durante  la  quaresi- 
ma, per  vìvervi  nel  digiuno  e nella  preghiera, 
non  tornando  al  monastero  che  il  gabbato  ed  i 
giorni  di  festa.  Intanio  Clotario,  essendo  dive- 
nuto signore  di  tutte  Io  Gullie,  secondo  la  pre- 
dizione del  santo  abbate,  gl’  inviò  S-  Custasio 
discepolo  del  medesimo  santo,  che  col  (itolo  di 
abbate  g «vernava  il  monastero  di  Lnxeoil,  pre- 
gandolo istantemente  a ritornarsene  in  quei  re- 
gno. Ma  S-  Colombano,  che  prevedeva  vicino  il 
suo  passaggio  da  questa  vita  all*  eterna,  ricusò 
d’accollare  tale  invilo,  e solamente  raccomandò 
alla  protezione  di  quel  monarca  il  suddetto  mo- 
nastero di  Luxeuil,  ch’egli  protesse  in  elfetlo, 
usando  della  sua  regia  munificenza  verso  di  es- 
so. Finalmente  neH’nn.  6i5  «I  sunto  abbate  ter- 
minò felicemente  il  suo  faticoso  pellegrinaggio 
su  questa  terra,  e ai  21  di  nov.  con  ima  pre- 
ziosa morte  se  ne  volò  alla  patria  celeste.  — 
La  ripugnanza  e costante  ritrosia  oh’  ebbe 
S.  Colombano  di  arrendersi , come  per  altro 
doveva  , all  uso  e rito  delle  Chiese  non  solo 
delle  Gallie  ove  dimorava,  ma  di  tulle  le  al- 
tre ancora,  ecceltochò  di  quelle  del  suo  pae- 
se natio  d’  Manda  , ha  da  riguardarsi  in  lui 
c naie  un  difetto,  e per  usare  1 espressione  di 
8.  Agostino  io  simile  proposilo,come  un  neo  che 
veuue  ricoperto  dall'  abbondanza  della  sua  ca- 
rità e cancellato  dallo  splendore  delle  sue  annuì- 
rabdi  virtù  : /lune  (fiutai  nacrum  cooperuil 
ubere  carifalis.  Bensì  da  questo  medesimo  di- 
fetto che  Iddio  permise  in  un  si  grau  santo  noi 
possiamo  imparare,  che  per  quanto  santi  e sa- 
pienti sieno  gli  uomini,  e anche  dotati  del  dono 
de  miracoli  e delia  profezia  coinè  fu  S.  Colom- 
bano, non  per  questo  tutte  le  loro  azioni  ed  i 
loro  insegnamenti  sono  una  regola  infallibile 
della  nosti a condotta,  ma  quelli  solamente  che 
sono  conformi  a ciò  che  si  contiene  nelle  divine 
Scritture  e che  insegna  la  Chiesa  cattolica,  ch’è, 
secondo  1'  Apostolo,  columnu  et  finnamentum 
veri latta.  K perciò  quando  alcun  dello  0 fatto 


di  qualche  santo  discorda  dalla  tradizione  della 

Chiesa,  non  si  può  lecitamente  seguire,  « Sia 
a pur  uno  quanto  si  voglia  dotto  e santo,  dice 
1 S.  Vincenzo  Lirinese  nel  suo  celebre  Commo- 
« nilorio,  sia  pure  vescovo  e anche  confer-sora 
« e martire,  ciò  non  ostante  i suoi  sentimenti, 
« allorché  non  sono  conformi,  0 sono  contrari  a 
4 quello  che  universalmente  si  tiene  dagli  altri, 
« debbono  riguardarsi  come  opinioni  parlicola- 
« ri  e private  e mancanti  di  quell  autorità  che 
« hanno  i sentimenti  comani  e generali,  e non 
v si  possono  seguitare  senza  pericolo  della  pro- 
ci pria  salute,  nè  per  essi  si  dee  abbandonare  la 
« verità  universalmente  insegnata,  u — Abbia- 
mo di  S.  Colombano  le  seguenti  opere.  i.°  Una 
regola  pei  suoi  religiosi,  che  è savissima  e 
mollo  istruttiva.  Puossi  dividerla  in  due  par- 
ti, la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla  pra- 
tica delle  virtù  essenziali  ad  un  monaco  ; la  se- 
conda alle  penitenze  che  gli  si  devono  imporre 
po’ suoi  falli.  Le  virtù  essenziali  ad  un  monaco 
sono  la  obbedienza  pronta,  senza  contrarietà  nè 
lagnanza  ; il  silenzio,  che  non  deve  esser  rotto 
che  per  cose  utili  o necessarie;  la  povertà,  la 
privazione  ed  il  disprezzo  delle  ricchezze;  I’  u* 
militi,  la  castità  di  corpo  e di  cuore  ; l' assiduità 
nella  preghiera,  l'astinenza,  la  mortificazione  0 
la  d screziane,  che  serba  un  giusto  di  mezzo 
tra  i due  estremi.  1/ altra  parte  della  regola  di 
S.  Colombano  è il  penitenziale,  vale  a dire  lo 
correzioni  dei  falli  ordinari  dei  monaci.  Distin- 
guo due  sorte  di  peccali  : i peccali  mortali,  che 
si  confessavano  «i  sacerdoti,  ed  i peccati  veniali 
che  si  confessavano  all'  abbate  o ad  altri  elio 
non  erano  preti,  prima  di  porsi  a tavola  o di  co- 
ricarsi. Le  correzioni  ordinarie  sono  le  battiture 
con  lo  staffile,  sei  colpi  per  le  mancanze  leggie- 
re ; per  le  altre  in  proporzione,  qualche  volta 
fino  a duecento,  ma  non  mai  più  di  venticinque 
per  vollu.  Si  tiene  per  una  mancanza  leggiera, 
die  era  punita  con  sei  sfalli  'ale,  il  non  risponde- 
re amen  nella  benedizione  della  tavola  ; il  par- 
lare senza  necessità  durante  il  pasto  ; il  non  fa- 
re il  segno  di  croce  sul  proprio  cucchiaio,  sulla 
propria  lucerna  ; poiché  i monaci  ne  facevano 
sovra  tutto  quello  che  pigliassero.  2.“  Un  secon- 
do penitenziale.  Fleming  ce  lo  ha  dato  il  primo 
sopra  un  manuscrilto  di  Bobbio,  nel  quale  è at- 
tribuito a S.  Colombano.  E conforme  d’altronde 
a quello  di  che  abbiamo  ora  parlato,  per  quanto 
concerne  ai  monaci.  E però  vero  che  contiene 
le  pene  canoniche  per  ogni  maniera  di  perso- 
ne, chierici,  monaci,  laici,  e per  ogni  sorta 
di  delitti  ; cosa  che  non  può  essere  deiln  com- 
petenza di  uq  supcriore  di  monastero.  Ma  biso- 
gna osservare  che  questo  penitenziale  è mena 
un  nuovo  regolamento  di  disciplina,  di  quello 
che  una  raccolta  delle  penitenze  imposte  dagli 
antichi  Padri,  sia  ne’ loro  scritti,  sia  nei  concili. 
S.  Colombano  nou  è il  solo  che  abb  a fatto  una 
somigliante  raccolta.  S.  Cumeen,  abb.  d’ Irlan- 
da nello  stesso  secolo  , ne  compose  ima  nello 
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stesso  genere  di  quella  di  S.  Colombano,  eccet- 
to ch’egli  è più  dilfuso  e più  circostanziato,  e 
che  vi  cita  parecchie  volle  i concili  ed  i decreti 
della  Sede  apostolica  ; cosa  che  non  fa  S.  Co- 
lombano, il  quale  si  contenta  di  riferire  le  pene 
per  ogni  delitto, senza  notare  da  chi  fossero  sta- 
te regolate,  quando  non  fosse  in  generale,  di- 
cendo eh’  egli  si  accinge  a riferire  le  penitenze 
che  i santi  Padri  hanno  prescritto  per  ogni  pec- 
cato. 3.”  Un  discorso  od  istruzione  sull’ unità  di 
Dio  e Trinità  delle  Persone.  Un  altro  sulla  mor- 
tificazione dei  vizi  e sull’  acquisto  delle  virtù. 
Un  altro  sul  disprezzo  del  mondo,  e sull'  amore 
dei  beni  eterni.  Uno  sui  lavori  della  vita  presen- 
te; due  sulln  natura  della  vita  presente;  due 
sulla  cecità  dei  mondani,  c sul  desiderio  della 
felicità  eterna  ; uno  sul  giudizio  finale;  uno  sui 
mezzi  di  evitare  la  collera  del  Giudice  Supremo; 
uno  sull'amore  di  Dio  e del  prossimo;  uno  sulla 
compunzione  e sulla  vigilanza  ; uno  sulla  fonta- 
na di  vita  che  è Gesù  Cristo  ; uno  in  forma  di 
lettera  ad  un  giovane,  al  quale  raccomanda  d’es- 
sere semplice  nella  fede,  dotto  nella  scienza  dei 
costnmi,  lento  a disgustarsi,  amabile  alla  gente 
da  bene,  dolce  verso  gli  infermi,  sobrio,  casto, 

Czienle,  liberale,  forte  e costante  npfle  Iribn- 
tioni,  infaticabile  nelle  opere  di  carità  ; uno 
sotto  il  titolo  di  Esortazione  ai  frali  r adunali \ 
uno  in  forma  di  esortazione,  nel  quale  facendo 
un  parallelo  della  rapidità  colla  quale  le  cose 
del  mondo  passano,  coll'elernità  dei  beni  dell’al- 
tra vita,  manifesta  disprezzo  per  le  une  ed  amore 
per  gli  altri.  Ilavvi  una  1 7.*  istruzione  che,  nel 
ms.  di  Bobbio,  leggesi  dopo  il  2.0  penitenziale,  a 
cagione  clic  il  soggetto  non  era  il  medesimo  di 
nello  delle  precedenti,  ed  a cagione  di  qualche 
ilferenza  nello  stile.  È stata  talora  attribuita  a 
Fausto  da  Iliez.È  brevissima,  e non  contiene  che 
i passi  dolln  Scrittura  ne'  quali  è parlalo  dei  pec- 
cati capitali  e delle  virtù  che  loro  sono  opposte. 
Poiché  gli  antichi  contavano  otto  peccali  capita- 
li, cioè  la  gola,  la  fornicazione,  la  cupidità,  la 
collera,  la  tristezza,  I’  accidia,  la  vanagloria  e 
l’orgoglio.  4°  Cinque  lettere,  la  1/  delle 
quali,  secondo  l'ordine  cronologico,  quantunque 
1 ultima  nella  stampa,  è indirizzata  a S.  Grego- 
rio, papa.  Il  motivo  di  questa  lettera  è per  difen- 
dere l’uso  d lrlanda  di  celebrare  In  Pasqua  il  i4.° 
della  luna.  S.  Colombano  vi  prende  il  nome  di 
Iìargoma  o piuttosto  di  lìarjona , figlio  della 
Colomba,  per  allusione  al  nome  di  Culombauo 
o Colomba  che  portava.  È scritta  con  molta  li- 
bertà e tuttavia  con  rispetto.  È stata  stampata 
diverse  volle,  e sempre  con  una  gran  quantità 
di  errori  che  la  sfigurano  interamente.  La  2.* 
lettera  è indiritta  ai  vescovi  di  Gallia  radunati 
in  concilio,  verso  l’an.  602,  e si  aggira  sulla 
qnistione  della  Pasqua.  S.  Colombano  si  rimet- 
te, pel  fondo  della  qnistione,  alla  risposta  che 
aveva  fatto  a questi  vescovi  Ire  anni  prima,  alle 
Ire  lettere  clic  aveva  scritto  al  papa,  ed  alla  me- 
moria die  aveva  iudirilla  al  vescovo  Arigio. 


La  3."  lettera  è al  papa  Bonifacio  IV.  S.  Co- 
lombano gli  domanda  che  gli  sia  permesso 
di  slarseue,  quanto  ali’  osservanza  della  Pa- 
squa, alla  tradizione  de’  suoi  antichi,  in  ca- 
so che  non  sin  contraria  alla  fede  ; e per  im- 
pegnare il  papa  ad  accordargli  la  sua  doman- 
da, gli  fa  intendere,  che  formando  corpo  a par- 
te nella  solitudine  co' suoi  monaci,  non  era  ob- 
lili-aio  ad  uniformarsi  all’uso  delle  province 
in  cui  non  era  nato.  Ln  4-*  lettera  è indirizzata 
ai  monaci  che  aveva  lasciato  in  Ltixeuil,  par- 
tendo pel  suo  esiglio  nel  6ro.  La  scrisse  da  Nan- 
tes, nel  momento  eh’  era  per  imbarcarsi  e pas- 
sare in  Irlanda,  non  contando  più  di  rivederli, 
(ili  esorta  alla  pazienza  nella  persecuzione  che 
il  re  Teodorieo  e la  rpgina  Brunechilde  loro  fa- 
cevano sotTrire,  e soprattutto  all’  unione  Ira  di 
loro,  dicendo  che  se  non  avessero  un  medesimo 
cuore  ed  una  medesima  volontà,  era  più  espe- 
diente che  si  separassero  di  dimora.  La  5.“  lot- 
terà è indirizzata  ni  papa  Bonifacio  IV,  in  favo- 
re dei  difensori  dei  tre  capitoli,  ed  a richiesta 
di  Agilulfo,  re  dei  Longobardi,  che  gli  aveva 
presi  sotto  la  sua  proiezione.  Vedesi  da  questa 
lettera  che  il  santo  abbate  non  era  informalo 
della  qnistione,  e non  sapevano  che  quello  clic 
gliene  avevano  detto  gli  scismatici.  Questa  let- 
tera è sparsa  di  termini  poco  misurali,  eh’ era- 
no sfuggili  ad  uno  zelo  più  ardente  che  illumi- 
nato. Ne  fa  previamente  le  sue  scuse  al  papa, 
siccome  anche  per  tutto  quello  che  avesse  po- 
tuto urtarlo  in  un’  altra  lettera  indrilla  ad  un 
certo  Agrippino  che  lo  aveva  pur  cos'relto  a 
scrivere  sult’airare  dei  tre  capitoli ■ Dà  in  que- 
sta lettera  la  spiegazione  del  suo  no  ne  in  gre- 
co, in  ebraico,  eJ  in  latino,  e laddove  nelle  al- 
tre piglia  il  nome  di  Colwnba , qui  piglia  inve- 
ce il  nome  di  Pa/umbtis,  piccione  salvalico. 
5.°  Parecchi  poemi  molli  istruttivi  ed  utilissimi. 
Havvene  uno  che  è indirizzato  ad  Unaldo,  che 
alcuni  esemplari  chiamano  Sede,  discepolo  di 

5.  Colombano.  E preceduto  da  una  piccola  pre- 
fazione in  versi  acrostici,  in  cui  S.  Colomba- 
no nomina  sé  stesso,  ed  in  cui  pone  pure  il  no- 
me di  Unaldo  in  questo  modo  : Columbanus 
Httnaldo.  Ve  n’  è un  altro  a Fedolio  ; uno 
sul'a  donna,  ed  è un’  antitesi  tra  i mali  che  la 
prima  donna  Ita  cagionali  al  genere  umano,  ed 
i benefizi  che  la  seconda,  vale  a dire  In  Bea- 
ta Vergine,  gli  ha  procurali;  tino  intitolalo  Mo- 
noslichon.  Ogni  verso  di  questo  poema  racchiu- 
de una  sentenza  od  una  massiina  di  morale;  sic- 
come appunto  significa  il  titolo  di  Monoslichon. 

6. ”  S.  Colombano  aven  anche  composto  al- 
tre opere  che  sono  perdute  ; cioè  : un  commen- 
to sui  Salini,  che  dettò  essendo  ancor  giovane 
e prima  di  entrare  nel  monastero  di  Bancor;  uno 
scritto  contro  gli  Ariani  ; una  lettera  al  re  Teo- 
dorico, ed  una  al  re  Clolario;  due  a S.  Grego- 
rio papa,  sulla  Pasqua  -r  una  ai  vescovi  delle 
Gallie,  ed  una  contro  Agrippino  intorno  all'alfa- 
rc  dei  tre  capitoli;  uua  memoria  che  uvea  indi- 
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riita  ad  Arigio.  — S.  Colombano  aven  studialo 
l'antichità  profana  ed  ecclesiastica,  ed  imparato 
negli  scrini  dei  migliori  maestri,  a parlare  ed  a 
scrivere  con  eleganza  e con  nobiltà,  sia  in  pro- 
sa, sia  in  verso.  .Ma  riusciva  bene  principalmen- 
te nella  morale.  I suoi  discorsi  in  questo  gene- 
re sono  vivi,  stringenti,  animati,  naturali,  per- 
suasivi e pieni  di  unzione.  Le  sue  lettere  hanno 
minor  grazia  ; I’  andamento  di  esso  è più  in- 
tralcialo, lo  stile  più  gonfio  e più  affettato.  — 
Non  abbiamo  che  due  edizioni  complete  del- 
le sue  opere,  F una  nelle  Collectanea  sacra  di 
Fleming,  francescano  ibernese,  stampate  in  Aug- 
sborgo  nel  1621,  in  18. 0 e ristampate  in  Lova- 
nio  nel  1667.  '■>  Fallra  nel  t-  12. 0 della 

Biblioteca  dei  Padri , in  Lione,  nel  1677.  Pri- 
ma di  quel  tempo  Golslad  aveva  pubblicalo  la 
regola  di  S.  Colombano,  con  alcuni  altri  suoi 
opuscoli.  La  sua  ediz.  è di  Lilla  nel  ifit»4,  e 
comprende  altri  antichi  monumenti  sotto  il  ti- 
tolo di  Puranaeticorum  veterani.  Questa  rego- 
la trovasi  pure  nel  Florìlegium  Sanetorum  ì/i- 
berniae , di  Tommaso  Messinglmni,  in  Parigi, 
nel  1624.  ; Della  Corona  Lucida  di  Stengel  ; e 
nel  Codice  delle  regole  di  S.  Benedetto  d’  Ama- 
no, per  cura  di  Oistenio,  in  Parigi  nel  i6G3. 
La  lettera  al  papa  8.  Gregorio  non  è nella  rac- 
colta di  Fleming,  ma  è stata  posta  nel  o.°  libro 
«li  quelle  di  questo  papa  della  nuova  ediz. in  cui 
è ia  i27.n  V.  Jonas,  monaco  di  Bobbio,  nella 
Cita  di  S.  Colombano.  Sigeberto,  De  script, 
ecclrs.  Surio,  ad  die m 21  novemb.  Stcngelio, 
in  Cor.  lue.  Baronio.  Possev.  Le  .Mire.  ìMabìl- 
lon,  zinna!,  t.  t e «.  A et.  ord.  S.  tìened.  Ca- 
ve. Dupin,  VII  sec.  Ceillier,  Star,  degli  ani. 
eccles.  t.  17,  png.  482  e seg.  Massini,  Vite 
dei  santi,  eco.  2.“  Raccolta,  mese  di  novembre. 

Colombano  ( CoRNBLIO-Wr  A JIK.  ) , di  Deu- 
dermonde,  canonico  di  Carni  e poi  benedettino, 
eletto  nbh.  di  S.  Pietro  nel  1 5y 7 , mori  il  i5 
agosto  16  >5,  in  età  di  S4  anni,  e ne  lasciò  : 
l Il  Martello  dei  Calvinisti,  sull’  Eucaristia, 
tratto  da  S.  Ciò.  Crisostomo,  da  S.  Ambrogio 
e da  S.  Cipriano  5 Anversa,  1607.  2.0  La  Con- 
solazione delle  anime  del  purgatorio.  3."  Trat- 
tato del  sacramento  dell’  Eucaristia.  4-°  Discor- 
so sui  miracoli  e sugli  elogi  della  B.  Vergine, 
in  fiammingo  ; Gami,  1O12.  Dupin,  Tacola 
degli  aut.  eccl.  del  X/rJ I sec.,  pag.  1 923. 

COLOMBE  ( Brlsson  ) , prete  di  Fréjus,  ha 
dato  : Trattato  del  peccato  originale  ed  attuale, 
e delle  virtù  ; Avignone,  ibaS.  Dupin,  Tavola 
degli  aut . eccl.  ilei  XP1  sec -,  pag.  997. 

COLOMBE  (Giovanni  di).  V.  Columbi. 

COLOMBE- LE  Z-SEK8  (S.),  S.  Colamba  prò- 
pe  Senonas,  abbadia  dtdf ordine  di  S.  Benedet- 
to, situata  vicioo  alla  città  di  Sons.  Gravi  la  ri- 
forma della  congregazione  di  S.  Mauro.  Gli  au- 
tori non  sono  d’  accordo  intorno  al  tempo  della 
fondazione  di  questa  abbadia.  Gli  uni  la  metto- 
no nel  620,  attribuendola  a Gioiario  II  re  di 
Francia,  gli  altri  nel  q3G.  È certo  tuttavia  che 


esistesse  prima  di  quest'  ultima  epoca;  poiché  il 
cono,  di  Savonières,  vicino  a Toul,  tenuto  l’an- 
no 83g  ne  fa  menzione.  Questo  monastero  era 
bello  e magnifico  ; la  chiesa  fu  consacrala  dal 
papa  Alessandro  Ili.  NePa  navata  vi  si  vedeva 
il  sepo'ero  di  S.  Lupo,  arciv.  di  Sens,  e le  sue 
reliquie  vi  erano  conservate  in  una  bellissima 
cassa  d’argento,  che  era  nel  tesoro,  siccome  an- 
che quelle  «li  S.  Colomba  e di  S.  Flavet.  Le  os- 
sa di  Tebaldo  I,  conte  di  Sciampagna,  vi  erano 
[dire  in  unu  cassa  di  legno.  Raoul,  re  di  Fran- 
cia, e Riccardo,  duca  di  Borgogna,  elessero  la 
loro  sepoltura  in  quella  chiesa.  Non  è piccola 
gloria  per  F abbadia  di  S.  Colomba,  I aver  ser- 
vito di  asilo  a S.  Tommaso,  arciv.  di  Cantorbe- 
ry,  allorché  quell’  illustre  prelato  fu  obbligato 
ad  escire  della  sua  diocesi.  Callia  chri&t.  t.  3, 
vcleris  edit.  La  Marlinière,  Diz.  geogr. 

COLOMBIÈRE  (Claudio  di  La),’  gesuita,  na- 
to in  S.  Sioforiano,  3 leghe  distante  da  Lione, 
si  distinse  nel  min  stero  della  predicazione  e si 
fece  ascoltare  con  finito  pel  corso  di  due  anni 
alla  corte  d’Inghilterra  ; mori  in  Paray  in  Bor- 
gogna, in  età  di  4.0  0 4i  anno.il  id  febb.iGS?, 
con  la  riputazione  di  un  religioso  dì  pietà  e di 
ingegno.  Fra  in  commercio  epistolare  col  cele- 
bre Patru,  che  ne  parlava  siccome  di  uno  fra 
gli  uomini  del  suo  tempo  che  coglievano  meglio 
le  finezze  della  lingua  francese.  Abbiamo  di  lui: 

1 Sermoni  in  4 voi.  in  8.°, od  un  5.*  voi.  con- 
tenente certe  considerazioni  morali, c le  aringhe 
latine,  che  pronunciò  insegnando  rellorica  ia 
Lione,  stampali  in  quella  città  nel  iG8i,  ed  iu 
Parigi.  Quest’  ultime  sono  state  ridotte  in  buoa 
francese  da  un  padre  della  stessa  compagnia,  e 
ristampate  nel  1707  in  Lione,  a.0  Considerazio- 
ni cristiane.  3."  Due  volumi  di  lettere  spirituali, 
con  un  ritiro  ; Lione,  1720,  in  ia."  4-°  Un  li- 
bro pubblicato  nel  1726,  che  contiene  F uffizio, 
l«>  preghiere  e le  pratiche  della  solennità  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù,  di  cui  il  padre  della  Co- 
lombière insieme  con  la  venerabile  Maria  Ala- 
coque  è stato  F introduttore.  Questo  predicatore 
era  di  sottile  e delicato  ingegno,  qualità  che  pur 
si  sentono  n malgrado  dell’estrema  semplicità 
del  suo  stile.  Aveva  sopraltuto  il  cuore  vivo  e 
sensibile  ; la  sus  unzione  era  quella  del  padre 
Gbeminais,  ma  con  più  fuoco  ; F amore  «li  Dio 
lo  infiammava.  Tutto  ne  suoi  sermoni  spira  la 
pietà  più  tenera  e più  viva.  Pochi  ve  ne  sono 
che  abbiano  questo  merito  in  grado  eguale,  e 
che  sieuo,  se  cosi  esprimerci  possiamo,  più  de- 
voti senza  piccolezza.  Trublel.  Considerazioni 
sull’eloquenza,  pag.  76.  Il  P.  Colonia,  gesuita, 
Storia  letteraria  di  Lione , L 2.  Il  Dizion. 
dei  Predicatori,  pag.  78  e 79. 

COLOMBIA!  ( S.  Giovanni  ) , institutorc  del- 
l’ordine de’-gesaali,  era  d’  unii  delle  più  illustri 
famiglie  di  Siena.  Sposò  una  donzella  di  quali- 
tà, dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  cd  una  figliuo- 
la, e passò  per  tutte  le  cariche  della  città  fino 
alla  prima  magistratura.  Fu  convertito  dalla 
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lettura  della  vita  di  S.  Alaria  Egiziaca,  che  sua 
moglie  gii  diede  un  giorno  per  divertirlo,  (in- 
che  fosse  pronto  il  pranzo.  Da  quel  momento  ri- 
solvette di  consacrarsi  Unicamente  al  servizio  di 
Dio,  cominciò  a frequentare  le  chiese,  a fare 
grandi  elemosine  e a praticare  la  penitenza  eoo 
un  ardore  incredibile,  non  dormendo  che  sovra 
tavole  di  legno,  portando  ruvido  cilicio  e lace- 
randosi il  corpo  a colpi  di  disciplina.  Formò 
della  sua  casa  un  ospitale  in  cui  serviva  i pove- 
ri e gli  ammalali,  senza  prendere  mai  disgusto 
di  nulla,  e non  ebbe  vergogna  di  portarsi  ua 
giorno  sulle  spalle  un  leproso,  coperto  d’ulcere 
infette,  che  aveva  trovato  alla  porta  della  chiesa. 
Essendosi  associato  Francesco  Vincenti  nobile 
veneziano,  percorse  i borghi  ed  i villaggi  di 
una  gran  parte  delia  Toscana,  esortando  alla 
penitenza,  e fondò  l’ordine  dei  gesuati,  cosi  det- 
to perchè  il  fondatore  aveva  sempre  il  nome  di 
(lesti  sulle  labbra.  Mori  in  Siena  il  3i  luglio 
dell'an.  1367,  giorno  della  sua  festa.  Baillet, 
3i  loglio.  V.  Gesuati. 

COLOMBAI,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Moscovia  posta  sull’Occa  uu  po’ prima  del  luogo 
ove  questa  riviera  si  getta  nel  Volga,  n io  buo- 
ne leghe  da  Mosca,  sua  metropoli.  Le  si  uni  la 
chiesa  di  Kochiro  ducato  di  ftezan,  e contiamo 
2 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens 
c/irist.  t.  i,  pag.  i3i6. 

COLOMBO,  o COLM , COLMIKIL,  COLUMCIL- 
LE,  e per  corruzione  COLIIMBAAO  (S.  ),  Co- 
lumba.  Columbus , Columbanus , nacque  io  Ir- 
landa il  7 die.  dell'an.  52  1,  discendente  da  fa- 
miglia per  nobiltà  fra  le  migliori  di  tutta  l’isola. 
Lasciò  per  tempo  il  seno  della  sua  famiglia  e 
tutti  i vantaggi  del  secolo  per  darsi  a Dio,  sotto 
la  condotta  di  un  abbate  di  gran  virtù,  chiama- 
to Finoeno,  che  fu  fatto  vescovo  di  Chinami  in 
Irlanda,  qualche  tempo  dopo.  Colombo  fece  si 
grandi  progressi  nella  pietà  sotto  la  direzione  di 
uell’ esperto  maestro,  che  fu  giudicato  degno 
'essere  prete  l’nn.  546,  e che  fondò  inconta- 
nente il  monastero  di  Diar,  o Dair-maigh,  vici- 
no alla  città  di  Derry  presentemente  Durrag  nel- 
l’Ulster,  od  Ullonia,  provincia  d’ Irlanda.  Altre 
pure  ne  edificò  nelle  province  di  Connaug  o Con- 
oncia,  di  Meath  o Media,  e passò  nell’  isoiella 
di  lly  o Giona,  al  nord  dell’ Irlanda,  in  cui  in- 
sidili e fabbricò  un  celebre  monastero.  Si  recò 
poscia,  con  12  suoi  discepoli,  nelle  montagne 
di  Scozia  a predicare  il  Vangelo  ai  Pilli. — Qui- 
vi lece  un  gran  numero  di  conversioni,  fabbricò 
parecchie  chiese  e pose  opera  pel  corso  di  3o 
anni  a sradicare  l’idolatria  ed  i vizi  di  tutta  la 
Scozia,  con  tal  riuscita  che  gli  meritò  il  titolo 
di  Apostolo  di  quel  paese.  Prendeva  egli  riposo 
dalle  fatiche  della  predicazione  copiando  i libri 
della  sacra  Scrittura,  ed  era  al  io.0  versetto  del 
33.°  salmo,  allorché  la  previsione  della  sua  mor- 
te gli  fece  dire  : Cessiamo  dello  scrivere , e 
che  il  mio  successore  Baùli  eno  coni  inni-  An- 
dò a vespro,  si  coricò  sulla  nuda  terra,  giacché 


non  aveva  altro  letto,  esortò  i suoi  discepoli  al- 
l’unione tra  di  loro;  trovossi  ancora  il  primo  in 
chiesa  all’ora  del  mattutino,  e rese  lo  spirilo  pre- 
gando dinanzi  all’altare,  prima  che  l'ufficio  fos- 
se comincialo,  il  9 di  giugno  dell’an.  597,  o 
secondo  altri,  il  16  di  marzo  dell’anno  seguen- 
te. Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  suo  monastero  di 
lly,  da  dove,  vogliono  parecchi,  sia  stato  tra- 
sferito a Downe  e poi  a Glassemburgo.  Ma  que- 
ste traslazioni  sono  incerte.  Celebrasi  la  sua  fe- 
sta il  9 di  giugno.  La  sua  vita  scritta  iu  Ire  li- 
bri da  S.Adamnaoo,  uno  de' suoi  successori  che 
viveva  100  anni  dopo  di  lui, trovasi  nel  l.5.°  del- 
le lezioni  antiche  di  Canisio,  ed  in  Surio.  V.  al- 
tresì Beda,  nella  sua  Storia , I.  3,  cap.  4-  Ussr- 
r 0 nellesue  -iutichità  delle  Chiese  Britanniche. 
llulleau,  cap.  46,  num.  4 del  I.  2."  «Iella  sua 
Slor.  Bened.  Mabillon,  nel  Secolo  1 benedetti- 
no. I llollaiulisti.  Ilaillet,  9 giugno. 

COLOMBO.  L’ordine  di  S.  Colombo,  che  Me- 
da chiama  anche  Colombano , era  altre  volte 
estesissimo  in  Irlanda;  poiché  avéva  più  di  cento 
abb  «die  o monasteri  che  ne  dipendevano,  e spar- 
se in  tutte  le  isole  br  tanniche.  Il  principal  mo- 
nastero o capo  d’ordine  era  in  Dair-maigh  o Der- 
ry, presentemente  Londondery,  0 secondo  In  piu 
comune  opinione,  nell' isola  di  Hu  o Hy  0 di  Gio- 
na, che  dappoi  fu  chiamala  dal  nome  di  questo 
santo  Yuhnkil , al  nord  dell’ Irlanda,  poco  lon- 
tano dalla  Scozia.  V’è  una  regola  in  versi  iber- 
nesi,  che  S.  Colombo  aveva  «lettalo,  e che  fu 
segu  la  non  solamente  nell’ isola  di  Hy,  ma  an- 
cora negli  altri  monasteri  di  Scozia  ch’ei  fondò 

0 che  furono  inslituili  da’ suoi  discepoli.  Questo 
Ordine  fu  riunito  a quello  «lei  canonici  regolari. 
Usserio  : De  anlùf.  ned.  Britanic.  Bu'leau,  Sto- 
ria dell'  ordine  di  S.  Benedetto.  Alleman,  Sto- 
ria monastica  d'  Irlanda.  Mabillon,  annal. 
ori.  S.  Bened.  t.  1.  Il  P.  Hélyot,  Storia  tno- 
nast  ecc.  t.  2,  cap.  20,  pag.  142. 

**  COLOMBO  (Girolamo),  di  Perugia,  ha  da- 
to: i.°  Disquisizioni  sulla  potenza  di  Gesù  Cristo, 
in  cui  sp  ega  in  che  modo  i pianeti  e gli  astri  gli 
obbediscano;  Bologna,  1619.  2."  La  gerarchia 
angelica  e umana,  in  8 libri;  Lione,  nel  1647. 
3.°  Due  libri  del  governo  della  Chiesa.  4-*  Spo- 
sizione in  versi  del  Cantico  dei  Cantici,  ad  Ur- 
bano Vili.  5-°  I Salmi  di  David,  io  versi  italia- 
ni. Alcune  delle  opere  di  Girolamo  Colombo  so- 
no nell  Indice  de’ libri  proibiti.  Dupin,  ivi, 
pag.  1794. 

**  COLOMBO  (Domenico),  prete  bresciano, 
nacque  in  Gabbiano,  villaggio  di  quella  diocesi 
il  22  geno.  1749;  fin  da  giovine  dimostrò  gran- 
de ingegno  e inulta  vivacità  accompagnala  a so- 
dezza di  giudizio  ed  a chiarezza  di  discernimen- 
to. Ebbe  in  patria  i primi  rudimenti  delle  lette- 
re dal  sacerdote  Giambattista  Calieri,  prosegui 

1 suoi  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti,  ed  entrato 
nel  seminario  episcopale  ebbe  quivi  sventurata- 
mente a professore  di  teologia  Pietro  Tamburini, 
e di  etica  Giuseppe  Zola;  prese  grande  affetto 
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specialmente  ai  classici  autori,  giacche  ben  ve- 
dovasi ch'egli  era  da  natura  inclinato  a coltiva- 
re lo  letteratura  e specialmente  la  poesia,  per  la 
tjuale  aveva  un  trasporlo  meraviglioso.  Ordinalo 
sacerdote  nel  1772,  rihrossi  a Gabbiano,  e il 
primo  saggio  che  usci  in  pubblico  del  poetico 
suo  valore  fu  un  Poemetto  sui  piaceri  della  so- 
litudine, rifiorito  di  riflessioni  morali.  Nel  1777 
fu  chiamalo  a Brescia  ad  insegnar  la  rettorica 
nplle  pubbliche  scuole  delle  Grazie,  nel  quale 
impiego  ei  durò  18  anni,  polendosi  dire  a sua 
lode  che  quanli  in  Brescia  hanno  fama  d'inge- 
gno o di  bello  scrivere,  (ulti  uscirono  da  quella 
scuola,  l'u  per  tre  anni  anche  professore  di  ret- 
torica nel  collegio  di  Chiari,  e pe' letterari  suoi 
meriti  fu  ascritto  all  Accademia  Agraria  Brescia- 
na, non  che  a quella  di  scienze,  lettera  ed  urli, 
appellata  Ateneo.  Il  giorno  3 di  aprile  18 1 3, 
dopo  lunga  malattia,- cessò  di  vivere  in  Gabbia- 
no. Gli  fu  eretto  da’ suoi  amici  e discepoli  un 
modesto  monumento,  sul  quale  b’ggpsi  la  se- 
guente epigrafe,  dettala  dal  dottor  Ciò.  Lahus: 

DOMIKICO  . COLl'MBO 
DOMO  . GABBIANO 
CIO  . COMI  . FHVCI  . ERVDITO 
BRETOBI  . ET  . POETAI 
SODALI  . ATIIENAEI  . B1UXIANI 
QV1  . VIXIT  . ANN.  LXIIII 
bECESSIT  . IV  . NON.  APRII. . 

AN.  M.  DCCC.  XIII. 

AVDITOBES  . AMICI  . ET  . COLLEGA  E 
PIETATIS  . CAVSSA 
t.  C, 

t 

» ' — i 

Kcco  le  di  lui  opere  stampate:  i.°  Lettera  su » 
•jh  alberi  ad  un  antico.  Sta  nel  giornale  lelte- 
1 ai  io  di  Milano,  voi.  5,  maggio  1792.  2 0 11 
Dramma  è la  Tragedia  d' Italia , disserlazio- 
ne\ .Venezia,  1794»  i»  8°  3.°  Lettera  ad  un 
amico  sopra  il  primo  art  colo  del  giornale:  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  Letteraria  e 
Civile , voi.  12,  maggio  1794.  Senza  nota  di 
luogo,  in  8.°  4-°  1 piaceri  della  solitudine , 
poemetto  al  conte  Giovanni  Battista  Comiani. 
Senza  luogo  di  stampa,  1781 , in  8."  5.*  L eroe 
pastore  nel f assedio  di  Brescia  del  fan.  i438, 
egloga  patria.  Sta  nel  giornale  letterario  di  Mi- 
lano, voi.  io,  mnggio  1786.  6.°  Le  rovine  di 
Brescia  cagionate  dal  fulmine  caduto  nella 
torre  delta  polvere  bellica  l’an.  1769,  egloga 
patria.  Ivi,  voi.  20,  novembre  1787.  7.®  La 
grolla  di  Betlemme,  pannello  ih  ottava  rima  ; 
Bergamo,  1793,  in  8.*  8.°//  ratto  di  Dina. poe- 
metto in  ottava  rima , senza  luogo  di  stampa, 
1794,  in  8.°  9.®  Im  vigna  di  IV ribotte , poe- 
metto in  ottava  rima  \ Brescia,  «7971  in  8.* 
Queslre  tre  opere  sono  di  una  grazia  e di  un  sa- 
pore che  incanta.  1 o.°  Sciolti  campestri  ; ivi, 
1796,  in  8."  11  'La  noia , poemetto  in  ottava 
rima  per  le  nozze  BeUoni-Fè’,  ivi,  1 797,  in  8.° 
I2.°  La  musica,  poemetto  in  terza  rima  ; 
ivi,  senza  nota  di  anno,  in  8."  i3.°  Elegia  di 
Fui  III. 


Tibullo  tradotta  in  terza  rima.  Sta  nel  Poli- 
grafo. i4  ° Canzonette  e Sonetti,  in  diverse 
raccolte  ed  in  fogli  volanti.  •—  Opere  mss.  — 
1 5.°  Sopra  la  difficoltà  e sui  mezzi  di  resti- 
tuire il  buon  gusto,  dissertazione.  Si  conserva 
nell'archivio  dell’Ateneo  di  Brescia.  16. 0 Sopra 
il  Laserpizio,  dissertazione.  Ivi.  17. 0 Sull’o- 
rigine della  decadenza  del  gusto  letterario , 
dissertazione.  Ivi.  18.0  Sul  Fiolino . si  tubo  fo 
dello  stato  attuale  delle  arti  imitatrici,  dis- 
sertazione. Ivi.  19. 0 Sul  fiore  Amelio , disser- 
tazione, presso  il  sig.  dottor  Giovanni  Lahus. 
20  " Sulla  poesia  pastorale , discorso , presso 
I’ abb.  Jacopo  Germano  Guzzago.  21.0  Mela- 
s tasto  sarà  solo , lettera  ad  un  amico. 22.®  Ili- 
sposta  ad  un  libercolo  che  porta  ih  fronte  : 
Alt  amico  D.  Pietro  Bracco.  23.°  Poesie  so- 
pra diversi  argomenti.  Si  conservano  presso 
I’  abb.  Gius  ppe  Colombo  fratello  dell’  autore,  e 
molle  altre  presso  il  citato  suo  panegirista,  l’abb. 
J.  G.  Guzzago.  V.  Peroni  Vinceuzo,  Biblioteca 
Bresciana  ; Brescia,  1816. 

* COLOMBO  (Ferdinando)  , figliuolo  di  Cri- 
stoforo, ecclesiastico,  formò  una  ricea  bibliote- 
ca, cui  legò,  morendo,  alla  eh  esa  di  Si\iglìa. 
Questa  biblioteca  fu  per  ciò  soprannominala  la 
Colombina.  Egli  scrisse  la  Fila  del  suo  geni- 
tore, verso  il  i53o.  Feller,  Diz.  ediz  di  Henr. 

COI.O.HBS,  0 COIJLOHBS,  Columhae,  nbbadia 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  situala  suba  ri.i'ra 
d'  Eure  vicino  a Nogent-le-Roi,  nella  diocesi  di 
Charlres.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  fondazio- 
ne, ma  sappiamo  che  esisteva  fin  dal  IX  sec., 
e che  essendo  stata  distrutta  dai  Normanni , 
fu  riedificala  verso  Fan.  1024.  da  Rogero, 
vesc.  di  Beauvais,  figlio  del  conte  di  Charlres  e 
di  Blois.  Dopo  la  morte  di  questo  prelato,  Odol- 
rico,  vesc.  d’ Orléans,  suo  er.  de  c nipote,  con- 
fermò tutto  quello  che  s\io  zio  aveva  fatto  in  fa- 
vore del  monastero  di  Coloni bs  ; ne  accrebbe 
anzi  i beni,  e vi  stabilì  la  dignità  abballiate,  che 
era  stata  abolita.  Questa  abbudia  fu  da  prima 
numerosissima,  e diventò  sì  celebre  dopo  il  suo 
ristabilimento  che  persone  della  prima  condizio- 
ne vi  si  ritirarono  per  vivervi  negli  esercizi  della 
penitenza.  Durò  in  questo  fiorente  stilo  lino  al 
XIV  sec.,  quando  fu  rovinata  durante  le  guerre 
degl’  Inglesi;  per  tal  modo  che  fan.  i447>  non 
vi  erano  che  circa  12  religiosi  che  vi  vivevano 
in  gran  povertà.  Fu  devastala  ancora  nel  1D67 
dai  Calvinisti,  che  ne  depredarono  gli  ornamen- 
ti, e distrussero  od  arsero  tutto  quello  che  non 
poterono  portar  via.  Ma  finalmeute  i benedetti- 
ni della  cougregazione  di  S.  Mauro,  che  furono 
introdotti  in  quel  monastero  nel  i648,  non  di- 
menticarono nulla  per  ripararlo  e ridurlo  all’an- 
tico Rorido  stato.  Gallio  christ.  1. 8, col.  1248, 
nov.  ediz. 

COLOHME  (Giovanni  Battista  Sebastiano), 
superiore  generale  dei  barnabiti,  nato  iu  Pari- 
gi il  12  aprile  1712,  e morto  nella  alessa  città 
nel  1788,  è conosciuto  per  le  opere  seguenti  : 
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i.c  Ordinamento  ragionato  della  pubblica  edu- 
cazione per  quel  che  si  riferisce  alla  parte  de - 
gli  studi -,  Avignone  e Parigi,  1762,  in  i».°  Il 
aignor  Barbier  crede  che  questo  opuscolo  , il 

Juale  comparve  nel  momento  della  soppressione 
ei  gesuiti,  non  sia  di  Co’omme.  2°  Eila  cri- 
stiana 0 principi  della  Sanie  zza.  1774,  2 voi. 
in  12. 0 3.°  Dizionario  portatile  della  santa  Scrit- 
tura , nel  1770,  in  8."  È una  descrizione  topo 
grafica,  cronologica,  storica  e critica  dei  regni, 
delle  province,  delle  città,  ecc.  di  cui  è fallo 
menzione  nella  Vulgata.  Quest’  opera  era  g:à 
stala  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Notizie  sulla 
santa  Scrittura.  4-°  Manuale  dei  religiosi , 
1778,  in  8.*  3.°  Eternila  infelice  od  i!  suppli- 
zio eterno  dei  riprovati , tradotto  dal  latino  di 
Drexelio  ; Parigi,  1788,  in  12.°  In  una  lunga 
prefazione  assale  cou  forza  gli  increduli  ed  i li- 
losolì  moderni. 

**  GOLOSI  l,  città  di  Germania,  situata  sul 
Reno,  Ira  Bonn  e Dusseldorlf,  a 100  teglie  da 
Parigi  ed  a i84  da  Vienna,  è reputala  una  delle 
più  considerabili  della  Germania.  Chiamasi  in  la- 
tino Colonia  Agrippina , perchè  Agrippa, gene- 
ro dell  imperalore  Germanico  vi  fece  ergere  for- 
tificazioni per  garantire  gli  Ubi,  popoli  alleali  dei 
Romnni,  dall’ invasione  di  nitri  popoli  delta  Ger- 
mania. Da  ciò  le  viene  il  nome  di  Civitas  U bio- 
rum.  Chiamasi  pure  qualche  volta  Civitas  Son- 
da, a cagione  del  gran  numero  di  reliquie  dei 
santi  che  possiede.  Èra  libera  ed  imperiale,  sotto 
il  circolo  elettorale  del  Reno, e la  capitale  dell’ar- 
civescovnlo  di  Colonia.  Possiamo  giudicare  della 
sua  grandezza  dal  gran  numero  delle  sue  chiese; 
poiché  contava  19  parrocchie,  circa  Co  mo- 
nasteri e 363  chiese. E fortilìcala  all’antica  con 
beile  mura,  munite  da  circa  80  grosse  torri,  e 
circondala  da  3 fosse.  Ha  dall'  altra  parte  del 
Reno,  un  sobborgo  chiamato  Duyts , che  è for- 
tificalo, ' nel  quale  gli  Ebrei  hanno  una  sinago- 
ga. 1 Luterani  ed  i Calvinisti  non  avevano  verun 
libero  eserc  zio  della  loro  religione  in  Colonia  ; 
ma  il  loro  tempio  in  Mulheim , mezza  lega  in 
giù  da  qu-’sla  città.  — La  chiesa  maggiore,  che 
chiamasi  il  duomo,  è dedicata  a S.  Pietro  ed  ai 
tre  Re.  Vederi  dietro  al  coro  di  questa  chiesa 
una  cappella  nella  (filale  conservasi  in  una  cassa 
d’argento,  ornata  di  pietre  | rezbse,  di  perle  e 
di  rubini,  i corpi  dei  ire  Ile  che  adorarono  Ge- 
sù Cristo  alla  sua  nascita.  Vi  furono  portati,  sic- 
come è riferito,  per  cura  di  fUualdo,  arciv.  di 
.quella  città,  nel  1 (64-  Vicino  a quella  cappel- 
la, mostrasi  il  luogo  in  cui  sono  seppellite  le  vi- 
scere di  Maria  de  Medici,  regina  di  Francia, 
che  mori  in  Colonia  il  3 luglio  1642,  dopo  es- 
servi dimorata  circa  18  mesi.  Alcuni  scherza- 
rono su  questa  circostanza,  clic  una  madre 
cioè  di  tre  re,  e tre  re  si  incontrassero  nel- 
In  stessa  città.  1 sulFraganei  dell’  arciv.  di 
Colonia  sono  i vescovi  di  Liegi,  di  Munster, 
d’Osnabruck,  ed  una  volta  anche  quelli  di 
Utrecht  e di  Mindeu,  allorché  sussistevano. 


L'arcivescovo  in  qualità  di  elettore,  era  arcican- 
celliere  dell’  impero  per  i’  Italia,  senza  tuttavia 
disimpegnare  veruna  funzione  di  quella  carica. 
Incoronava  gli  imperatori  ed  i re  dei  Romani, 
allorché  la  cerimonia  si  faceva  nella  sua  dioce- 
si, ed  alternativamente  coll’  elettore  di  Magon- 
za, allorché  f incoronazione  si  faceva  fuori  dei 
loro  Stali.  Cosi  essi  convennero  fan.  1657.  Era 
il  più  polente  degli  elettori  ecclesiastici.  Vestiva 
di  rosso  alla  foggia  di  un  carenale,  siccome 
legalo  nato  «Iella  S.  Scile,  ed  Urbano  Vili  noi  i63o 
gli  diede  il  titolo  di  eminentissimo.  Batteva  mo- 
neta come  sovrano  indipendente,  portava  i titoli 
di  Altezza  elettorale  eminentissima,  c di  duca  di 
\Ve«lfalia  e <P  Angria  ; titoli  datigli  nel  1180 
da  Federico  1 imperatore,  dopo  che  ebbe  pro- 
scritto dall'impero  Enrico  il  Leone,  duca  di  Sas- 
sonia. Possedeva  inoltre  le  contee  di  Arensberg, 
di  S'ocbstaden  ed  altre.  Dava  il  voto  pel  secan- 
do nel  collegio  elettorale  ; sedeva  a sinis’ra 
dell’  imperatore,  ma  cedeva  la  mano  allVIellore 
di  Mngmtza,  fuorché  np!la  propria  metropolita- 
na, nell' Italia  e nella  Francia,  ne' quali  luoghi 
audava  a sinistra  dell' imperatore.  L’elettore 
manteneva  una  guardia  dei  corpo  sotto  il  noine 
di  Trabanti  Arcieri,  ed  un  reggimento  di  guar- 
die a piedi.  Finalmente  f elettorato  di  Colonia, 
conquistato  nell’ an.  1794  dai  francesi,  dopo  il 
congresso  di  Rasladt  del  1798  od  il  trattato  di 
Lnneviile  del  1801,  tranne  piccola  porzione  di 
territorio  data  al  gran  duca  d’Assia-Darmstadt, 
fu  incorporalo  a|la  Francia,  e passò  nell' an- 
no i8i4  sotto  il  dominio  della  Prussia.  — Il 
capitolo  metropolitano  di  questa  chiesa  era  com- 
posto di  60  canonici,  24  de’  quali  capitolari 
e 36  domiciliari.  Sono  tutti  principi,  conti,  ecc. 
ad  eccezione  di  8 dottori  presbiterali,  che  senza 
far  prova  di  nobiltà,  entrano  nel  numero  dei  ca- 
pitolari. La  qual  cosa  fu  cosi  regolala  da  papa 
Sisto  IV  fan.  1 4-74--  Le  dignità  sono  il  gran-pre- 
vosto, il  decano,  il  sotto-decano,  il  teologo,  l’an- 
tico e il  nuovo  diacono  ed  il  tesoriere.  Possono 
tutti  per  un  ant  co  privilegio  ufficiare  colla  mi- 
tra. Il  capitolo  gode  di  una  grande  autorità  ; 
f elettore  non  poteva  intraprendere  la  guerra  o 
negozi  importanti  allo  Stato,  senza  il  consenso 
di  esso.  Il  capitolo  all' incontro  poteva  radunare 
i suoi  Stati  dell’elettorato,  a malgrado  dell’  elet- 
tore. Il  palazzo  di  questo  prin  ipe  in  Colonia 
non  era  molto  considerabile;  e benché  fosse  egli 
signore  della  città,  non  vi  faceva  la  sua  dimora 
ordinaria.  Quando  veniva  in  Colonia,  non  vi  po- 
teva restare  che  3 giorni  di  seguilo,  ove  non 
avesse  avuto  un  più  ampio  permesso  dai  borgo- 
mastri. Il  perchè  risiede  ordinariamente  in  Bonn, 
città  molto  regolarmente  fortificata  a 4 leghe 
di  distanza.  — Havvi  in  Colonia  un'antica  e ce- 
lebre università,  fondala  nel  1 388  ; ed  oltre 
alla  metropoli,  vi  sono  io  chiese  collegiali;  cioè: 
1.  S.  Gereone,  che  è molto  illustre,  avendo  un 
prevosto,  un  decano,  i5  canonici  nobili  e 12 
presbiterali.  2.  S.  Severino,  di  3o  canonici. 
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3.  S.  Cuniberto,  di  24.  4-  S.  Andrea,  di  24. 
5.  1 SS.  Apostoli,  di  3o.  6.  Nostra  Signora  ad 
radtis,  di  20.  7.  S.  Giorgio,  di  19.  8.  Nostra 
ignora  al  Campidoglio,  in  cui  vi  sono  cnnonici 
e canouichesse  nobili,  siccome  pure  in  S.  Orso- 
la  e in  S.  Cecilia.  — Vi  si  contavano  altresì  di- 
versi ospedali,  3o  cappelle  principali,  e fra  i mo- 
nasteri 4 celebri  abbadie  di  religiosi  dell’  ordine 
di  S.  Benedetto,  chesonoS  Panlaleone,  S.  Mar- 
tino, Nostra  Signora  in-Duylz  e Bravveiller,  olire 
pnreccbie  altre  radio  considerabili  nella  diocesi. 
A lilialmente  il  capitolo  si  compone  di  2 dignità, 
la  prima  delle  quali  è il  prevosto,  di  io  canoni- 
ci numerari,  di  4 onorari,  di  8 vicari,  0 preben- 
dati, non  che  di  altri  preli  e chierici  addetti  al- 
l'ufficiatura  della  metropolitana.  La  curn  delle 
anime,  annessa  alla  cattedrale,  è sottoposta  al 
capitolo,  che  la  fa  esercitare  da  un  capitolare 
scelto  dall'  arcivescovo.  Nella  città  vi  sono  al- 
tre 4 chiese  parrocchiali  e i5  succursali,  un 
inonistero  di  religiosi  e 3 di  monache,  oltre  di- 
verse confraternite  e pie  istituzioni.  Cosi  pure 
non  manca  Colonia  di  seminario,  di  monte  di 
pietà,  di  episcopio,  non  peiò  annesso  alla  me- 
tropolitana, e di  cimitero  fuori  della  c Uà.  In 
tutta  la  diocesi  680  sono  le  parrocchie  a cagio- 
ne di  sua  vastità. 

Concili  di  Colonia.  — Il  i.°  fu  tenuto  l’an- 
no 346  sotto  il  papa  Giulio  I ; Massimino  vose, 
di  Treveri  vi  presedelte,  ed  Eufrata  vesc.  di  Co- 
lonia, che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  vi 
fu  deposlo  ( Hegia  c Labb.  t.  2,  Hard.  t.  1 ). 
Questo  concilio  pare  supposto  a molti  dotti,  e 
gli  atti  di  S.  Servato,  vesc.  di  Tongres,  che  lo 
citano,  sono  falsi.  V.  Dupin,  lìibl.  eeelesiast. 
t.  2,  pag.  834-  — Il  2.0  Fan.  782,  per  volon- 
tà ed  in  presenza  di  Carlomagno.  Non  sappiamo 
a proposito  di  che.  Baron.  ad  lame  annitrii. 
Regia,  18.  Labb.  6.  — Il  3.°  Fan.  870,  intor- 
no alla  disciplina.  Hegia,  22.  Lnbb.  8.  — Il  4-° 
l’an.  873,  sulla  disciplina.  Wilberto,  arciv.  di 
Colonia,  vi  presedelte.  Labb.  9.  Hard.  6.  — 

Il  5.°  1’  an.  877,  nel  quale  si  approvò  la  fon- 
dazione di  un  monastero  di  religiose,  fatta  da 
Alfiido,  vesc.  d’ Hildesheim.  Mansi,  t.  1. — 

Il  6.°  l’an.  887,  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
della  Chiesa,  gli  oppressori  dei  poveri  ed  i ma- 
trimoni incestuosi.  Regia,  24-  Labb.  29.  Hard. 6- 
— Il  7.*  l’an.  965,  in  favore  del  capitolo  di 
S.  Martino  di  Liegi  Marlène,  Co/leclio  nova , 
t.  7. — L’  8.°  l’an.  io56,  e non  io5o,  siccome 
dice  il  signor  ahbnle  Lenglet,  nelle  sue  Tavole 
ci onologiche.  Il  papa  Vittore  lo  fece  radunare 
per  la  riconciliazione  di  Baldovino  e di  Goffre- 
do, amepdue  conti  di  Fiandra,  con  Enrico  IV, 
re  d’  Àllemagna,  e non  re  di  Franc:a,  siccome 
ce  lo  dice  lo  stesso  autore.  Ivi,  Regia,  i5. 
Labb.  9.  Hard.  6. — Il  g.°  I’  an.  1076  da  Idul- 
fo  0 Ilduino  0 lldebaldo,  arciv.  di  Colonia.  Vi 
ni  presentò  un  certo  empio  penitente,  che  assicurò 
cou  giuramento  e confermò  con  parecchi  testi- 
moni che  aveva  avuto  ainendue  gli  occhi  miraco- 


losamente strappati  por  le  sue  bestemmie  con- 
tro Dio  e contro  S.  Annone,  e che  era  stalo  gua- 
rito miracolosamente  dopo  aver  invocato  que- 
sto santo.  Calila  chrisl.  t.  3,  pag.  669.  — 
Il  io.°  fan.  1 1 1 5,  contro  l’imperatore  di  Ger- 
mania Enrico  V.  Labb.  io.  Hard.  6.  — L’il." 
Fan.  1 1 iC,  sullo  stesso  soggetto.  Vi  si  scomu- 
nicò lo  stesso  principe.  Regia,  26.  Labb.  io. 
Hard.  6.  — 11  12. 0 Fan.  11 18,  sopra  Io  stesso 
soggetto.  Ivi.  — Il  i3.°  Fan.  ii32,  nel  quale 
Brunone  fu  fallo  vescovo  di  Colonia.  Mansi,  t.  2. 
— Il  i4.°  Fan.  1269,  il  12  di  marzo.  Corrado 
arciv.  di  Colonia,  vi  presedelte.  Vi  si  fecero 
i4  regolamenti  pei  cherici  e 28  pei  monaci. 
Il  1 .*  è contro  i cherici  concubinari.  Proibisce 
loro  l’assistere  alle  uozze  dei  loro  figliuoli  e il  Tur 
loro  legali.  Il  2.0  loro  proibisce  l’avarizia  e la 
mercatura.  Il  3.°  ordina  che  i cherici  sapranno 
almeno  leggere  e cantare  le  ludi  di  Dio.  Il  7.0 
ordina  ai  canonici  di  far  riparare  i loro  dormi- 
tori, e di  andarvi  a dormire,  alfine  di  essere 
pronti  al  mattutino  e di  dehitarsi  degli  nitri  lo- 
ro doveri.  Gli  altri  rego’amenli  che  concernono 
ancora  ai  cherici,  versano  sopra  alcuni  uffici  di 
canonico.  Gli  alili  statuti  raccomnncfano  ai  mo- 
naci la  celebrazione  dell’ufficio  divino,  la  pover- 
tà, la  continenza, In  forma  degli  ali  ti,  i digiuni, 
le  astinenze,  secondo  la  regola.  Labb.  1 1 . •— 

Il  i5."  I an.  1266,  sulla  disciplina.  Engilberto, 
arciv.  di  Colonia,  vi  presedelte,  e vi  si  stesero 
45  capitoli  sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  con- 
tro quelli  che  percuotono  i cheric*,  contro  gli 
incendiari  e i rapitori  dei  beni  della  Chiesa, 
contro  quelli  che  ritengono  le  decime,  contro 
quelli  clie  tirano  gli  ecclesiastici  dinanzi  ai  giu- 
dici secolari,  contro  quelli  che  impediscono  che 
si  tengano  i sinodi,  contro  quelli  che  celebrano 
nei  luoghi  interdetti,  ecc.  Ivi.  — Il  16.0  l’an- 
no 1280.  Sifredo,  arciv.  di  Colonia,  vi  pre- 
sedelle,  e vi  si  stabilirono  18  canoni.  Il  1.* 
tratta  della  condotta  e della  modestia  dei  cha- 
nci. Loro  proibisce  i giuochi  di  azzardo,  le  armi, 
e vuole  che  recitino  tutti  i giorni  I’  uflizio  della 
beata  Vergine,  oltre  al  canonicale.  Il  3.°  proi- 
bisce ai  monaci  ed  alle  monache  I'  avere  verun 
peculio,  sotto  penu  di  scomunica.  Il  \.°  concer- 
ne al  Battesimo,  e il  5.°  alla  Confermazione. 

11  6.°  ordina  che  non  si  riceva  il  sacramento  del- 
la estrema  unzione  prima  dell’ età  di  i4  anni. 

Il  7.0  stabilisce  che  prima  di  celebrare  la  Messa 
bisogna  aver  detto  mattutino  e prima , ed  es- 
sersi confessato,  se  abbiasene  il  comodo.  L*  8.° 
proib  sre  ai  preti  il  dire  le  Messe  che  essi  im- 
pongono per  penitenza.  L’i  i.°  ordina,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  che  si  porti  alla  chiesa  parroc- 
chiale il  corpo  di  colui  che  avesse  scelto  la  sua 
sepoltura  in  una  casa  religiosa,  per  trasportarlo 

G uscia  nel  sito  della  sun  sepoltura.  Labb.  1 1 . 

ard.  7.  — Il  17. 0 Fan.  i3oo.  Viboldo,  arciv. 
di  Colonia,  vi  presedelte,  e vi  si  fecero  22  sta- 
tuti. 11  2.0  vuole  che  i decani  dieno  i nomi  dei 
curali  che  non  risiedono.  Il  5.°  determina  che  i 


COL 


COL 


cliorici  lasceranno  i beni  ecclesiuslici  coi  loro 
testamenti  alla  Chiesa  od  ai  poveri,  e non  ai  lo- 
ro pareuti  ; ma  che  disporranno  come  vorranno 
de«{li  altri  beni  che  avessero  per  eredità  o per 
industria.  Il  6.*  ordina  ni  preti  di  avvertire  i 
cberici  ed  i laici  di  non  aspettare  all’epoca  della 
morte  a fare  i loro  testamenti.  Il  12.  è contro 
gli  usurai.  Il  i3.°è  contro  i cercanti.  Labb.  1 1. 
Hard.  7.  — Il  18.0  l'an.  i3o6,  contro  i Be- 
rnardi. — li  ig.°  l’an.  i3io.  Enrico,  atciv.  di 
Colonia,  lo  radunò  per  ordine  del  papa  Clemen- 
te V.  Vi  si  fecero  28  canoni.  Il  1 .°  ordioB,  sotto 
pena,  di  scomunica,  di  annullare  tutte  le  leggi  c 
tutte  le  consuetudini  contrarie  alla  libertà  della 
Chiesa.  Il  3°  proibisce  ai  protetti. ri  dei  diritti 
delle  chiese  il  nul’a  esigere  per  le  loro  funzioni. 
Il  io.”  proibisce  1*  imporre  ai  cherici  penitenze 
che  li  recidano  infami.  L’  1 1.°  ordina  che  non 
si  lascino  leggere  le  Epistole  ed  i Vangeli  che 
a quelli  che  sono  negli  ordini  sacri.  Il  t2.°  proi- 
bisce, sotto  pena  di  scomunica,  a chi  die  sta, 
Faccettare  beneGci  curati,  senza  esservi  messo 
in  possesso  dal  vescovo  o dal  suo  arcidiacono, 
il  16. 0 stabil  iste  che  i campanai  sapranno  leg- 
gere, affine  di  rispondere  ai  preti,  e che  saran- 
no parali  di  camice  durante  I*  ufficio  divino. 
Il  17. "ordina  che  i decani  rurali  ed  i parrocbi 
avranno  cura  di  far  provvedere  le  chiese  di  or- 
namenti convenienti.  Il  23.°  ordina  che  per  lo 
avvenire  si  coiuincerà  I’  anno  alla  festa  di  Nata- 
le, secondo  il  costume  delta  Chiesa  Romana. 
Il  28.°  ordina  ai  religiosi  ed  alle  religiose,  sot- 
to, pena  di  scomunica  ipso  Jaclo,  di  consegnare 
i loro  peculi  entro  il  mese,  e di  osservare  la  clau- 
sura, secondo  la  costituzione  di  Bonifacio  Vili, 
che  comincia  Periculoso.  Labb.  1 1.  Hard.  7. — 
il  20.0  Fan.  1 322,  dallo  stesso  Enrico.  Vi  si  este- 
sero a tutta  la  provincia  gli  statuti  sinodali  d'En- 
gilberlo,arciv.diColonia.Ivi. — Il  2 1 .°  l’an.  «423, 
da  Teodorico  arciv.  di  Colonia.  Vi  si  fecero  11 
canoni,  il  2.0  scomunica  i signori  che  proibi- 
scono ai  loro  sudditi  di  aver  commercio  cogli 
ecclesiastici  o di  tributar  loro  quel  rispetto  che 
loro  devono,  li  5."  fa  proibizione  di  nominare 
allie  persone  che  i preti  per  predicare  le  indul- 
genze e per  raccogliere  le  elemosine. Il  G.°  proi- 
biste ai  canonici  ed  agli  altri  cherici,  sotto  pe- 
na d‘  essere  privati  per  8 giorni  delle  distribu- 
zioni, di  discorrere  durante  F ufficio,  L’  u.° 
ordina  la  celebraziooe  della  festa  di  Nostra-Si- 
gnora-di-Pielà.  Labi).  12.  — Il  22. 0 Fan.  i4i>2, 
dal  card.  Nicola  di  Cusa,  legalo  in  Germania, 
pel  papa  Nicolò  V.  Vi  si  statuì  che  lerrehbesi  il 
concilio  provinciale  in  Colonia,  di  tre  in  Ire  an- 
ni, e (ulti  gli  anni  il  sinodo  in  ogni  diocesi;  che 
leggerebbesi  in  questi  sinodi  l’opera  di  S.  Tom- 
maso d'  Aquino,  sugli  articoli  di  fede  e sui  sa- 
cramenti della  Chiesa  ; che  gli  Ebrei,  tanto  uo- 
mini, quanto  donne,  porterebbero  un  contrasse- 
gno che  li  Tacesse  conoscere;  che  i cherici  por- 
terebbero l’abito  lungo  ed  i capegli  tagliali  fin 
«opra  agli  orecchi,  ecc.  Labb.  i3.  Hard.  9.  — 


Il  23.°  Fan.  1470,  dall*  arciv.  Roberto,  circa 
alla  giurisdizione  della  Chiesa  c alla  maniera  di 
procedere.  Ivi. — Il  24-°  Fan.  1 4-9 < •>  dall’arciv. 
Ilermano  di  Hess,  che  rinnovò  tulli  gli  statuti  dei 
concili  precedenti.  — Il  25.°  Fan.  i535,  dall  ar- 
civ.  Hermanodi  Menrs,  che  cadde  qualche  tem- 
po dopo  nell’  eresia  di  Lutero.  Questo  coucilio  è 
diviso  in  i4  articoli,  ed  ogni  articolo  contiene 
dei  decreti  sulla  disciplina  e sulle  ceremonie  del- 
la Chiesa.  11  i.°  articolo  tratta  dei  doveri  dei 
vescovi,  e racchiude  36  canoni.  Il  2.°  parla  del- 
l' ufficio  pubblico  e particolare  della  Chiesa,  del- 
la condotta  dei  cherici,  e contiene  3 2 canoni. 
Il  3.”  coneerne  alle  chiese  cattedrali, e collegiali, 
coi  loro  amministratori,  e contiene  3(  canoni, 
il  4."  racchiude  18  canoni,  sui  curati,  vicari  e pre- 
dicatori. il  5.°  tratta  dei  doveri  e dei  costumi  dei 
curali,  in  8 canoni.  Il  6.° della  maniera  con  cui 
devono  predicare  la  parola  di  Dio,  in  27  canoni. 
Il7.°deir  amministrazione  dei  sacramenti,  in  62 
canoni.  L’8°,  che  ha  7 canoni,  provvede  alla  sus- 
sistenza dei  pastori.il  g.°  parla  delle  costituzioni 
e delle  pratiche  della  Chiesa,  in  2 1 canoni. Il  1 o.° 
concerne  ai  monaci.  Ha  19  canoni.  L’i  i.°,  che 
ha  8 canoni,  parla  degli  ospedali  e di  altri  somi- 
glianti stabilimenti.  Il  12/  tratta  delle  scuole, 
degli  stampatori  e dei  librai,  in  9 canoni.  Il  i3.° 
si  riferisce  alla  giurisdizione  contenziosa  degli 
ecclesiastici,  in  i4  canoni,  li  i4-°  parla  dei 
sinodi  e delle  visite,  in  24  canoni.  Regia,  3.>. 
Labb.  i4.  Hard.  9.  Lo  stesso , in  fol.  Colonia, 
i537.  — il  26.°  F an.  i549,  da  Adolfo, arciv. 
di  Colonia.  Vi  si  fecero  parecchi  statuti  per  hi 
riforma  della  Chiesa.  Vi  si  ordina  il  ristabili- 
mento delle  scuole,  F esame  degli  scolari  sulla 
fede  e sui  costumi  ; F inslituzione  dei  teologali 
e dei  professori  di  teologia  ; la  proclamazione 
dei  bandi  degli  ordinandi  ; la  scelta  giudiziosa 
dei  ministri  detta  Chiesa  ; la  residenza  dei  de- 
cani, degli  abbati,  dei  superiori  di  canonichesse; 
le  visite  delle  diocesi  senza  vessazione  ; la  rifor- 
ma degli  abusi  delle  oilicialità  ; la  Comunione 
sotto  una  sola  specie  ; la  decenza  ed  il  buon  or- 
dine nelle  process  ori, ecc.  Regia,  35.  Labb.  i4- 
Hard.  9. 

COLONIA,  città  vescovile  della  terza  Cappa- 
docia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  In  metropoli 
di  Mocesa.  Aveva  anticamente  un  altro  nome, 
ma  non  ci  è stato  possibile  lo  scoprirlo.  Si  chia- 
mò di  poi  Taxara,  e 7 vescovi  vi  ebbero  la  loro 
sede.  Oriens  christ.  t.  i,  pag.  4*3. 

COLONIA,  altra  città  vescovile  della  prima 
Armenia,  della  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Sebaste.  Procopio,  che  ne  fa  menzione, 
dice  ch’era  anticamente  un  vecchio  castello  che 
Pompeo  ebbe  cura  di  ben  fortificare,  dopo  aver 
sottomesso  quella  provincia,  e che  F imperatore 
Giustiniano  fece  ristabilire  a suoi  tempi.  Trovasi 
dirimpetto  a Malatialh  sull’  Eufrate,  e conta  6 
vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ, 
I.  1.  pag.  4*3- 

COLONIA  (Domenico  di  ),  gesuita,  nato  in 
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Aix,  in  Provenza,  il  al)  agoslo  1660,  entrò  nel- 
la società  all’età  di  i5  anui,  nel  1 675 , e passò 
quasi  tutta  la  sua  vita  ne!  collegio  di  Lione,  in 
cui  insegnò  la  reltorica,  la  teologia  positiva  e la 
lingua  ebraiea.  Fu  uno  de'  primi  accademici 
dell’accademia  stabilita  in  quella  città  nel  1725, 
e vi  mori  il  12  selt.  174*»  nell’ 82. 0 anno  di 
sua  vita.  Abbiamo  di  lui:  1 ,°  Ludovico  Magno 
ob  caplum  inspectanle  ho  sic  Aomnrcum,  pa- 
neggricus  ; l.ugduni , 1 fiq.S,  in  4-°  2.0  lauda - 
lio  funebri*  Catni/li  de  Scuotile  de  Filler  og 
archiepiscopi  I-uf/dunensis;  Lione,  1 694,  io 4-° 
3.*  Ovazione  funebre  di  Claudio  di  S.  Gior- 
gio, ardo,  di  Lione  ; Lione.  1714-  4-°  d liti- 
chila profane  e sacre  della  città  di  Lione , 
1701,  in  12.0,  ed  in  4 °«  1702.  La  2/  ediz.  è 
più  stimala  della  1.“  5.°  Panegirico  del  II  Gio 
vanni  Francesco  Jfegis , cuoi/. codiato  dalla 
sua  vita, con  nove  meditazioni  sulle  sue  virtù ; 
Lione,  1717,  in  12.0  6.°  Slovena  di  S.  Fran- 
cesco Saverio , contenente  il  panegirico  di  quel 
santo, con  nove  meditazioni  sulle  sue  virtù;Lione, 
1710,  in  1 2 .*  7 De  arte  rhelorica  libri  quin- 
qae  leclissimis  veterum  audorum  perpcluisqne 
exemplis  illustrati,  Lione,  1710,  in  8.°  L’ediz. 
di  Lione,  1739,  elio  dicesi  essere  la  19.*,  passa 
per  p ii  corretta  e per  più  completa  delle  altre. 
8/  Orazione  funebre  della  princ  possa  duna, 
palatina  di  lincierà,  principessa  vedova  di 
Co  idc\  Trévoux,  1723,  in  4-*  9 " La  Religione 
Cristiana  autorizzala  dalla  testimonianza 
degli  antichi  autori  pagani  ; Lione,  1718, 
2 voi.  in  12.0:  opera  stimala,  piena  di  ricerche 
e di  erudizione.  io.°  Discorso  letto  nella  as 
semitica  pubblica  deli  accademia  di  Lione,  il 
29  aprile  1 727,  sopra  una  proposta  della  sto- 
ria letteraria  della  città  di  Lione,  nelle  Memo- 
rie di  letteratura  e di  storia,  raccolte  dal  pa- 
dre di  Motelz,  dell  oratorio , t.  6.  pari.  2. 
1 1 .°  Storia  letteraria  della  città  di  Lione,  con 
una  biblioteca  degli  autori  lionesi  sacri  e 
profani , distribuiti  per  secolo  ; Lione,  17280 
1730,  2 voi.  in  4-°  12.0  Biblioteca  gianseni- 
stica 0 catalogo  alfabetico  dei  principali  libri 
giansenisti  0 sospetti  di  giansenismo, con  note 
critiche,  la  cui  3.*  ediz.  in  2 voi.  è del  «739, 
sotto  la  data  di  Urusselles.  Quest’opera  fu  posta 
all'indice  nel  1749-  i3.°  Istruzione  sul  Giobbi- 
leo  della  chiesa  priniaziafe  di  S.  Giovanni 
di  Lione , in  occasione  del  concorso  della  festa 
del  Corpus  Domini,  con  quella  delta  natività 
di  S.  Giovanni  Battista  ; Lione,  1734,  in  12.0 
1 4.°  Decorazione  del  fuoco  d' artificio  che  i 
signori  conti  di  Lione  fanno  disporre  sulla 
Saòna,in  occasione  del  loro  quarto  giubbileo , 
con  una  spiegazione  seguita  dalle  immagini 
simboliche  colle  quali  si  espone,  in  una  ma- 
niera sensibile,  quel  che  bisogna  sapere  e quel 
che  bisogna  praticare  per  guadagnare  questo 
giubbileo\  Lione,  1734,  in  8.°  V.  le  Memorie 
di  Trévoux  del  mese  di  nov.  1741,  ed  il  Morc- 
ri,  ediz.  del  1759. 


**  COLO.WA  (Giovanni),  arciv.  di  Messimi, 
dell’  illustre  casa  dei  Colonnn,  legalo  del  pupa 
e religioso  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
in  (toma  verso  il  principio  del  XIII  sec.  , giac- 
ché ci  fa  sapere  egli  stesso  che  nella  sua  infnu- 
zìa,  aveva  conosciuto  S.  Domenico  nel  temp  > 
che  spiegava  la  sacra  Scrittura  nel  sacro  palaz- 
zo. Suo  zio  paterno,  Giovanni  Colonna,  chiarii  1- 
to  il  cardinale  di  S.  Prassede,  celebre  pei  gran- 
di servigi  che  ha  resi  alla  Chiesa,  massimanienl  ) 
in  qualità  di  legalo  dei  papi  Onorio  III  e Grego- 
rio IX,  lo  mandò  a studiare  in  Parigi,  con  uu 
precettore  ed  un  governatore.  Fu  quivi  si  com- 
mosso dai  scrmoui  del  IL  Giordano  di  Sassonia, 
il  quale  predicava  allora  in  Parigi,  che  vi  ab- 
bracciò l’ordine  di  S.  Domenico  verso  il  1226 
0 1227,  in  età  di  circa  20  a 24  anni,  e vi  per- 
severò^ malgrado  degli  sforzi  del  cardinale  suo 
zio,  che  nullu  dimenticò  per  farnelo  escire.  Ma 
di  poi  questi  lodò  ed  approvò  egli  stesso  il  disegno 
disuo  nipote.  Fece  progressi  rapidi  nella  scienza, 
predicò,  insegnò  la  teologin  con  buon  successo, 
e fu  due  volle  provinciale  della  provincia  di  To- 
scana o Humana;  In  prima  volta  nel  1236,  e la 
seconda  nel  1247.  Il  papa  Alessandro  IV  lo  fe- 
ce arcivescovo  ili  Messina  nel  1255,  e gli  diede 
nel  medesimo  tempo  la  qualità  di  legato  aposto- 
lico, nella  speranza  che  rendesse  la  tranquillità 
a quella  Chiesa  agitata  dai  successori  di  Fede- 
rico II  ; il  che  esegui  egli  felicemente-  Riuunciò 
verso  la  (itie  del  1 263,  non  per  passare  alla  Chie- 
sa di  Nicosia.come  parecchi  hanno  detto  e scrit- 
to, ma  per  ritirarsi  in  un  convento  del  suo  Or- 
dine in  Roma,  nel  quale  visse  ancora  parecchi 
anni,  occupato  a dar  l'ultima  mano  alle  sue  ope- 
re, o a scriverne  di  nuove.  La  Santa  Sede  con- 
tinuava tuttavia  ad  onorarlo  sempre  della  sua 
conlidenza,  e il  successore  di  Alessandro  IV  lo 
stabilì  suo  vicario  in  Roma;  questa  carica  nou 
era  ancora  devoluta,  siccome  lo  è stalo  dappoi, 
ai  soli  cardinali.  Un’antica  iscrizione  che  vede- 
vasi  altra  volta  nella  chiesa  dei  domenicani  di 
S-  Sabina,  ne  fa  sapere  clic  nel  1623  Giovanni 
Colonna,  arciv.  di  Messina,  e allora  vicario  del 
pnpa  Urbano  IV,  consacrò  nella  stessa  chiesa 
un  altare  in  onore  di  S.  Pietro  martire  e accor- 
dò diverse  indulgenze  al  popolo.  Tutti  gli  stori- 
ci assicurano  che  morì  in  una  felice  vecchiezza, 
e ninno  assegna  l'anno  della  sua  murle.  Noi 
possiamo  però  collocare  che  dopo  T an.  1280, 
poiché  da’ suoi  propri  scritti  appare  che  sia  so- 
pravvissuto al  li.  Alberto  il  Graude,  passato  di 
questa  vita  il  i5.°  giorni*  di  iiov.  di  quell'anno. 
Fontana,  Thealr.  doni.  png.  85  e 91,  è caduto 
in  un  anacronismo  grossolano,  col  ilire  che  Gio- 
vanni Colonna,  fatto  arciv.  di  Messina  da  Ales- 
sandro IV  nel  1255,  fosse  trasferito  alla  Chiesa 
di  INicosin  sotto  il  pontificato  di  papa  Innocen- 
zo VI,  l'an.  i36o;  vale  a dire  io5  anni  dopo  la 
sua  consacrazione,  e più  di  70  dopo  la  sua  mor- 
te. Le  sue  opere  sono:  1 .°  Mare  bistoriarum , 
us.  F una  cronica,  in  cui  sono  rifeiili  i princ(- 
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pali  avvenimenti  di  ogni  secolo,  dalla  creazione 
del  mondo  fino  al  regno  di  S.  Luigi,  re  di  Fran- 
cia. Ve  ne  sono  due  esemplari  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia,  l’uno  de’ quali  porta  questo 
titolo  : Mare  historiamm  , composi tum  a 
FJoanne  de  Cotumna , /temano,  ordini#  fra - 
tram  praedica forum.  Non  bisogna  confondere 
quest’opera  con  un  libro  francese  intitolalo:  Il 
mare  delle  Storie , stampalo  iu  2 voi.  in  fol.; 
Parigi,  presso  Pietro  Le  Rouge  nel  1 488- 1 5 1 6, 
e finalmente  presso  Cali  ot  Dnpré  nel  t536. 
2.0  De  viri#  illustribus  etbnicis  et  clivi slianis . 
Se  voless  ino  |>r<slar  fede  alle  novelle  letterarie 
di  L'psia . questo  libro  era  sotto  i torcili  nel  1721. 
Il  P.  Ecliurd  ha  tratto  da  quell'  opera  una  delle 
sue  prove  contro  d sig.  di  Launay,  per  assicu- 
rare al  Dottor  Angelico  lu  sua  Somma  di  teolo- 
gia, colla  testimonianza  di  Giovanni  Colonna, 
autore  non  solamente  contemporaneo  di  S.  Tom- 
maso, ma  suo  amico  particolare,  cbe  lo  aveva 
veduto  entrare  Dell'Ordine,  ed  era  v'ssulo  anco- 
ra parecchi  anni  dopo  di  lui.  3.°  Lettere.  4.°  Un 
trattato  della  infelicità  delle  persone  di  corte,  e 
un  altro  della  gloria  del  paradiso,  se  vogliasi 
prestar  fede  a Prospero  Mandosio,  BUI.  rotti. 
centur.  7,  n.  33,  il  quale  non  dice  dove  troviusi 
queste  opere  mss.  Écbard,  Script,  ord.  pracd. 
I,  T , pag.  4i8  e seg.  Il  P.  Touron  ne’ suoi  Do- 
mini illustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico , 1. 1 , 
pag.  5oq  e seg. 

COLONNA  ( Fgid:o  ) , JEgidius  B ornanti s. 
V.  Egidio  Rubi  a no. 

COLONNA  (Landolfo  di).  V.Columna  (Lan- 
dolfo de). 

COLONNA  ( Marc’  Antonio),  card,  e bibliote- 
cario apostolico,  morto  il  1 3 marzo  1 Scjy . Gli  at- 
tribuiscono un  trattato  dell’origine  e del  diritto 
delle  entrate  ecclesiasli*  he,  stampato  in  Venezia 
nel  10765  ed  un  altro  dell'acqua  santa,  stampa- 
to iu  Roma  nel  i58G.  Ma  questi  trattali  sono 
d’Antonio  Marsilio,  dello  Colonna , di  Bologna, 
al  quale  il  card.  Marc' Antonio  rimise  l’arcive- 
scovado di  Salerno  che  il  papu  l’io  IV  gli  aveva 
dato.  Dupin,  Tavola  degli aul.  eccles  dclXCI 
sec.  pag  137.1),  e nelle  aggiunte  2884. 

COLONNA  (AsCAtuo),card.,  figlio  di  Mnrc’An- 
tonio,  duca  di  Palliano,  era  dotto  ed  amava  gli 
uomini  di  lettere.  Mori  nel  1608.  Abbiamo  di 
lui  certe  lettere  ed  aringhe.  Gli  si  attribuisce 
ure  un  giudizio  sovra  ciò  che  il  card.  Daron'o 
a scritto  intorno  alla  monarci)  a di  Sicilia;  ed 
una  sentenza  contro  i vescovi  veneziani,  opposti 
all  interdetto  di  S.  Pio  V,  Roma  e Ferrara,  1 606. 
Le  Mire,  De  script,  saeculi  XCJ.  Dupin,  Taro- 
la  degli  aut.  eccles.  delXTll  sec-  pag.  i4y3. 


COLONNE  (Raocl  Di),  canonico  di  Charlres, 
viveva  verso  l’au.  1290.  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  della  traslazione  dell'impero. Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  eccles.  del  XI  II  sec.  pag.  654. 

COLOQUL  (S. ),  del  quale  hannosi  leliquie 
nella  chiesa  di  Sens,  dove  è credulo  inglese  e 
re,  e dove  la  sua  festa,  segnala  al  16  di  marzo, 
è trasportala  al  9 di  giugno.  Forse  è lo  stesso 
che  S.  Colombano,  od  almeno  è lo  stesso  nome 
Ialino  Cohnnba  C.cllensis.  Raillet,  9 giugno, 
alla  fine  della  Cita  di  S.  Colombano. 

COLORITASI  A NI,  V.  COLARDAS1AKI. 

COLORI,  relativamente  agli  ornamenti  del- 
I’  altare  e dei  sacerdoti.  La  Chiesa  fa  uso  rego- 
larmente di  cinque  colori  nei  suoi  diversi \iliizi, ■ 
del  bianco  cioè,  del  rosso,  del  verde,  del  violet- 
to o morello  e del  nero. Il  bianco  è per  i misteri» 
di  Nostro  Signure,  eccettualo  il  venerdì  santo,* 
per  le  feste  della  Santissima  Vergine,  per  quel- 
le degli  angioli,  dei  confessori,  delle  vergini, 
di  lutti  i santi  e di  tutte  le  sante  che  non  soffri-’ 
rono  il  martirio.  Il  rosso  è per  le  solennità  del- 
lo Spirito  Santo,  per  gli  apostoli,  eccettualo 
S;  Giovanni  (pel  quale  usasi  il  bianco)  e per  i 
martiri.  Il  \erde  è il  colore  proprio  del  tempo 
dalla  Pentecoste  fino  all’  avvento,  e dall’  Epifa- 
nia fino  alla  seltuagesima.  Il  violetto  0 morello 
serve  per  I’  avvento,  per  In  quaresima,  per  le 
qunltro-lemporn,  per  le  vigilie,  per  le  rogazioni 
ed  altre  Messe  votive  che  si  celebrano  in  occa- 
sione della  guerra.  Il  nero  è per  la  celebrazione 
delle  Messe  da  morto.  Le  stoffe  d’  oro  e d'  ar- 
gento, ed  i ricami  d’  oro  e d’  argento,  quando 
cuoprono  interamente  il  fondo,  sogliono  impie- 
garsi per  lutti  i colori  ed  in  tutte  le  solennità.- 
Delle  Chiese  però  hanno  i loro  usi  particolari 
nello  scegliere  i colori  nella  celebrazione  degli 
uffizi.  Cosi  mentre  Roma  usa  il  bianco  per  i san- 
ti pontefici,  Parigi  adopera  il  verde  ed  Aulun  il 
gial'o  (1).  La  delerminnzionc  di  questi  cinque 
colori  sussisteva  nel  XIII  sec.,  giacché  Duran- 
do, clic  mori  nel  1296,  ne  parla  come  di  un  uso 
conosciuto  da  lutti  ( Balionale,  I.  3,  cap.  17)5 
ma  non  era  ancora  stabilita  nel  IX  sec.,  secon- 
do le  apparenze,  poiché  Anastasio  il  Biblioteca- 
rio non  solo  non  ne  parla,  ma  invece  fa  menzio- 
ne di  diversi  ornamenti  di  altare  di  colori  «Hal- 
lo diversi  dai  cinque  usati  e prescritti  posterior- 
mente. Boequillot,  Liturgia  sacra . pag.  qfi. 

COLOSSA,  città  vescovile  della  Frigia  Paca- 
ziana,  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  Era  una  gran  città  al  tempo  di  Ero- 
dolo.  Sersp  vi  passò  con  tolto  il  suo  esercito. 
Colosso  chiamasi  oggidì  Chone,  C/iovae  0 Cbo li- 
na. Fozio  la  eresse  iu  metropoli,  ed  ha  ancora 


(1)  f-os'  anche  la  Chiesa  nù'ancse  usa  il  rosso,  e non  il  bianco,nel'n  solennità  detta  Circoncisione  di  No- 
stro Signore:  nella  quaresima  conserva  il  violetto  u morello  per  tolte  lo  domeniche,  eccettuata  quella  delle  Pal- 
me, e servesi  nei  gi  mi  feriali  anche  del  nero.  Per  la  domcoica  detln  P..tmc,  con  luita  la  settimana  santa,  usa 
il  rosso,  eccettuato  il  venerdì  santo,  nel  qual  giorno  scrvesi  del  ne-o.  Nella  solennità  del  Corpus  Domini  usa  il 
rosso  e 0011  il  bianco.  Nella  lesta  del  protomartire  S.  Stefano  servesi  del  bianco  e non  del  rosso,  c nella  so- 
lennità de’  santi  Inuoccnti  uia  il  rosso  e con  il  rioieUo  0 morello,  ecc. 
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presentemente  questo  titolo  fra  i Greci.  Giace 
tra  Sardi  a ponente  d’estate,  e Calura  a levante 
d’inverno,  distante  Go  miglia  d'Apameae  21 
da  Laodicea.  Vediamo  dall’  epistola  di  S.  Pao- 
lo, che  il  suo  discepolo  Epafrata  aveva  fon  lato 
quella  chiesa, nella  «piale  Fdemone  e il  su  « schia- 
vo Oaesiino.  che  fece  libero,  si  distinguevano 
per  la  loro  fede  e per  la  loro  pie'à. 

**COI,OSSESI  (ai),  Lettera  «li  S.  Paalo  scritta 
da  Roma  I’  an.  62  quando  ivi  era  I’  apostolo  fra 
le  catene.  Per  preservare  questi  novelli  fedeli  da 
qualunque  tentazione  di  ritornare  al  giudaismo 

0 paganesimo,  S.  Paolo  dà  loro  la  sublime  idea 
«li  Gesù  Cristo,  del  lumctizio  della  redenzione, 
«Iella  grazia  che  Pio  loro  fece  chiatnaudoli  alla 
fede,  aggiungendovi  le  più  sagge  lezioni  di  go- 
verno e di  direzione.  — Si  osserva  molla  rasso- 
miglianza tra  questa  Epistola  e quella  che  S.  Pao- 
lo nello  stesso  tempo  scrisse  agli  Efesini,  ado- 
perando l’ apostolo  le  stesse  espressioni  in  molti 
passi  dell’  una  e dell’  altra  — I Protestanti  mol- 
to insistettero  sul  verso  18  del  cap.  2,  dove 
S.  Paolo  dice  : Nessuno  vi  seduca  affiliando 
umiltà  e col  cullo  de '/li  an  /eli,  camminando 
per  una  strada  che  non  conosce , e gonfio  di 
un  vano  e carnale  orgoglio  ; conchiudendo 
essi  che  S.  Paol  i riprova  ogni  sorta  di  culto 
prestato  agli  angeli.  Cosi  nel  versetto  20  e 
21  «lisnppr  .va  le  astinenze  che  certi  dottori 
volevano  prescrivere  ai  Colossesi  ; ma  se  con 
attenzione  si  vuol  leggere  lutto  ciò  che  prece- 
de e che  segue,  vedrassi  che  l’unico  oggetto  di 
S.  Paolo  è di  «listrarre  i Colossesi  dalle  pra- 
tiche ii(>l  giudaismo,  cui  volessero  assoggettarli 

1 pseu«lo-apnslol:;essen<lo  allora  i Giudei  accusa- 
li di  adorare  gli  angeli,  vale  a diro,  le  intelli- 
genze 0 geni,  da  cui  credevansi  animali  gli  astri: 
oidio  non  solo  superstizioso,  ma  idolatrico, 
espressa  nenie  proibito  dalla  legge  di  Mosè  e 
contrario  alla  dottrina  «li  Gesù  Cristo;  e perciò 
soggiunge  1’  apostolo,  che  questi  non  staranno 
uniti  a questo  divino  Salvatore,  che  è il  capo 
della  Chiesa  e la  sorgente  di  tulle  le  graz  e.  Ma 
non  si  può  forse  onorare  ed  invocare  gli  angeli, 
di  cui  si  fa  menzione  nella  Scrittura  Santa,  per- 
chè sono  i ministri  e gli 'ambasciatori  dei  quali 
si  è servilo  Dio  per  annunziare  agli  uomini  1 mi- 
steri «li  Gesù  Cristo?  Questo  medesimo  divino 
Salvatore,  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo  ha 
spedito  «|  lesti  beali  spiriti  a liberare  S.  Pietro 
dalle  catene,  a rivelare  a S.  Giovami  le  vicen- 
de della  Chiesa,  ecc.  Dunque  l'onorarli  non  è 
separarsi  da  Gesù  Cristo,  poiché  non  si  attribui- 
sce loro  altro  potere  clic  «li  eseguire  i «li  lui  vo- 
leri sulla  terra.  — Non  è suscitare  il  giudaismo 
praticando  delle  astinenze,  non  per  lo  stesso  mo- 
tivo dei  Giudei,  ma  per  adempiere  il  precetto 
dato  da  S.  Paolo  ai  Colossesi  in  questa  stessa 
lettera,  c.  3,  v.  5,  di  mortificare  i desideri  sre- 
golati della  carne,  nel  cui  numero  si  deve  cer- 
ta«nente  mettere  la  ghiottoneria  ( Bergier,  Diz. 
teol.  ).  — La  bellezza,  la  gravità  e la  eaorgia 


di  questa  lettera  sorpassano  di  lunga  mano  lut- 
to quello  ch’uomo  dir  ne  possa,  e basta  legger- 
la perchè  ognun  senta  I’ elfìcacia  di  quell’ altis- 
simo Spirilo  da  cui  fu  dettata.  Essa  ci  «là  una 
giusta  idea  di  quello  che  C.  C.  è in  so  stesso, 
«li  quello  che  (I.  C.  è per  noi,  e di  q iello  che 
«lobbia  no  esser  noi  per  Ini.  La  stessa  è divisa 
in  4 capi,  nel  i.°  de' quali,  essendo  stato  l’Apo- 
stolo ragguaglialo  della  fe  le,  e carità, e speran- 
za de’ Colossesi, prega  per  essi,n(finchè  divenga- 
no perfetti  ne'la  scienza  «li  Dio  e nelle  buone  ope- 
re. Dice  che  ('risto  è immagine  di  Dio,  per  cui 
tulle  le  cose  furon  create,  ed  il  quale  è cnpo  del- 
la Chiesa  e pneifìe  itore  di  tulle  le  cose.  Gli  esor- 
ta a stare  immobili  nella  fede  ; e dice,  com'egli 
è stalo  ministro  di  Cristo  por  predicare  il  miste- 
ro ascoso  da  tuli’  i secoli  e manifestalo  in  questo 
tempo  ; nel  2.°  esorta  i Colossesi  a guardarsi 
dall'etere  sedotti  e«l  alienali  dalla  Tele  di  Gesù 
Cristo  per  le  persuasioni  ed  imposture  de’ (Rosoti, 
0 di  quegli  i quali  vogliono  inlmdur  1’  osser- 
vanza della  legge.  Come  per  Cristo  sono  stati 
liberali  da’  peccati,  dalla  podestà  del  diavolo  e 
dal  chirografo  eli’  era  loro  contrario  ; e come 
di  niiin  vigore  sieno  adesso  le  ordinazioni  legali; 
nel  3.°  propone  loro  regole  di  costumi  ; e per- 
ciò li  avvisa,  che  spogliando  I uomo  vecchio 
con  tulle  le  sue  azioni  (le  quali  sono  qui  novera- 
te), debbano  rivestirsi  del  nuovo,  nel  quale  non 
è distinzione  di  popolo  0 di  condizione,  ed  or- 
narsi delle  virtù.  Li  esorta  a celebrare  Io  lodi 
di  Dio  in  varie  maniere  a lui  riportando  tulle  le 
cose,  luscgna  le  obbligazioni  delle  mogli,  dei 
mariti,  de’  ligliuoli,  dei  genitori,  de' servi  e dei 
padroni  ; nel  4-°  li  prega  delle  loro  orazioni. Gli 
esorta  a diportarsi  con  cautela  e discrezione  ver- 
so gl'infedeli.  Manda  ad  essi.Tichico  ed  Onesi- 
mo,  perchè  diano  loro  parte  di  quello  che  anda- 
va accadendo  dov’egliera.  Scrive  i saluti  di  varie 
pprsnue.e  brama  che  e questa  e la  lettera  do’Lao- 
dicesi  sinno  Ielle  ndl'iina  e nell' altra  Chiesa. 

COLO/ZA,  città  dell'  Alta-Ungheria  , situata 
sul  Danubio,  nella  contea  di  Halli,  ad  8 o io 
miglia  «la  Sighelu  (.olozia, et  ad slaluas  colos- 
sas.  E sede  di  un  arcivescovado,  che  ha  avuto 
sotto  di  sò  8 suirraganei.  Gli  arcivescovi  di  Co- 
lozza  avevano  diritto  di  coronare  i re  di  Unghe- 
ria. I Turchi  se  ne  sono  resi  padroni  nel  seco- 
lo XVI.  Storia  e descrizione  del  regno  di  Un • 
gheria , I.  3. 

GOLP  I,  culpa.  Si  distingue  nel  peccato  la  col- 
pa dalla  pena;e«l  è credenza  cattolica  che  il  sacra- 
mento della  penitenza  rimette  al  peccatore  la  colpa 
e la  pena  eterna , ma  non  la  pena  temporale,  e 
che  la  carità  perfetta  e ardente  rimette  I'  una  e 
l'altra.  Siccome  il  peccato  mortale  ci  attira  I'  e- 
tcrna  dannazione,  cosi  può  Dio  rimettere  questa 
pena  eterna,  senza  dispensarci  dall’  andar  sog- 
getti alla  pena  temporale  e transitoria.  Ne  ab- 
biamo esempio  in  Davidde  e in  lutti  coloro  ai 
quali  fe’  Dio  scontare  in  «|ueslo  mondo  la  pena 
del  loro  peccato.  V.  Purgatorio.  ( Bergier, 
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Dii.  leol.  ).  — Alcuni  giureconsulti,  parlìco- 
larraente  francesi , si  servono  «li  questo  termine 
di  colpa  per  distinguere  le  differenti  spezie  di 
mancanze  che  può  commettete  il  locatario,  ecc. 
per  essere  o no  responsabile  del  «fanno  o della 
perdita  «fella  cosa.  La  i .*  spezie  è la  culpa  la- 
ta, cioè  una  crassa  ignoranza , un’  estrema  ne- 
gligenza. La  2."  culpa  le  vis,  ossia  colpa  leg- 
giera. La  &.*,  culpa  le  ci  ssi  ma,  cioè  la  lievissi- 
ma colpa. 

COLIMBI  (Giovanni),  gesuita,  nato  net  1092, 
in  Maoosqne  nella  Provenza,  e morto  in  Lio- 
ne, P 1 1 «licembre  1679,  dopo  aver  insegnato 
la  teologia  e la  sacra  Scrittura,  ci  ha  lascia- 
to : ».°  f'irqo  Romigeria , scu  manuascensis ; 
Lione,  >638,  in  12. 0 È questo  l' elogio  storico 
di  un’immagine  miracolosa  della  Beata  Vergine, 
che  è in  grande  venerazione  in  Manosque.  2.*  De 
rebus  gestis  valenliuorum  et  diensitim  Fpi- 
scoporum  ; Lione,  i652.  in  4 ° 3.*  Liber  sin 
gularis,  quod  Joannes  Moluncius , Episcoptis 
ralentinns  et  dienst's,  non  juerit  haereticus  ; 
Lione,  i64»,  in  4*°«  e sotto  questo  titolo  : Li- 
ber singularis,  quod  Pius  IP,  non  daomave- 
rit  haereseos  Homae  Joannem  Monlucium , va- 
lentinum  et  diensem  Episcopum ,nèque  Pius  F, 
damnationem  ejtts  a Pio  !F,  llomae , promul- 
garteli curacerit  in  GalUa ; Lione,  i65i,  in  4 ° 
4.*  De  rebus  gestis  Episcojporum  vioariensium 
libri  qua tuor  \ Lione,  1601,  in  4 ° 5.°  De  re- 
bus gestis  Episcoporum  vasionensitim  libri 
quatuor  ; Lione,  1 656,  in  4-°  6.*  Commenta- 
rla in  sacram  Scripturam,  ab  initio  Geneseos, 
usque  ad  Jìnem  librorum  Rcgum , in  quihus 
litteralis  sensus  editionis  Vuljatae  perpetuo 
etici  tur, et  c/are  ac  brevi(er,cum  morali  spar  sin 
et  mysiico  traditur  e verbis  ipsius , LXX  In- 
t erpretum , textus  Aebraici  et  veterum  Patrwn. 
Accesserunt  indices  duo  valde  accurati ; Lio- 
ne, 1 656,  infoi.  7.0  Dissertai  io  de  Blancalan- 
da  caenobio  et  Lucerna  in  pago  abrincensi  ; 
Lione,  r65g,  in  4-°  8.’  De  Manuasca  urbe 
procinciae,  libri  tres  ; Lione,  1659  e 1 663, 
in  12. 0 9.0  Guillelmus  junior,  comes  Forcal- 
querii ; Lione,  166$,  in  12.0  10. 0 Opuscolo 
varia  ; Lione,  1 668,  in  fol.  Questa  collezione 
racchiude  tra  le  altre  una  dissertazione  De  Car- 
tusianorum  initiis , nella  quale  il  P.  Columbi 
fa  tutti  i suoi  sforzi  per  appoggiare  il  falso  rac- 
conto che  attribuisce  la  conversione  di  S.  Urli- 
none al  fatto  straordinario  pel  quale  si  suppone 
che  Raimondo,  Diocre , canonico  dì  Parigi, 
mettesse  la  testa  fuori  dalla  bara  mentre  canta- 
vano per  lui  l'officio  dei  morti,  e gridasse  alta- 
mente : io  sono  accusato , io  seno  giudicato , 
io  sono  condannato,  il  P.  Le  Long,  Bibl.  de- 
gli stor.  di  Francia.  Il  P.  Colonia,  gesuita, 
Storia  leu.  di  Lione,  t.  2,  in  4-° 

COLUMBI!»  o COLOMBO,  città  dell’  India  al 
di  qua  del  Gange,  con  una  buona  cittadella  nel- 
la parte  occidentale  «Ioli  isola  Ceylan  e capitale 
del  regno  di  questo  nome.  È lontana  da  Can- 


dea  28  leghe  al  ponente  d inverno  e 43  «lai  pro- 
montorio detto  Comniariuo  al  levante.  Quest’iso- 
la di  Ceylan  sembra  essere  quella  stessa  « he  g'i 
antichi  chiamavano  Taprobana.  Gli  Indiani  la 
no  l inano  Tenarisim.s ale  a dire  terra  di  delizie, 
e gli  Arabi  Cej/an-dive,  o Ceylan , lontana  da 
circa  60  leghe  dal  promontorio  Commarin,  al 
levante.  Può  avere  260  leghe  di  circuito.  Con- 
tiene il  regno  di  Candea  o di  Ctngahif,  e quello 
di  Colombo,  del  quale  la  città  dello  glisso  nome 
appartiene  nuli  Olandesi.  Il  suo  vescovo erasuf- 
fraganeo  di  Soltania,  siccome  il  sappiamo  da 
una  lettera  di  Giovanni  XXII  indirizzata  a Gio- 
vanni di  Cora,  eletto  arcivescovo  di  quella  città, 
in  data  del  i4febb.  i33o.  V.  apud  fìain.  t.  i5, 
ad  Aunc  ami.  n.  87. 

COLUMBI  (Landulfo  de),  canonico  di  Char- 
les nel  XI V sec.  compose  una  storia  dei  papi, 
che  dedicò  a Giovanni  XXII.  Vossio,  Stor.  lai. 
1.  1 , cap.  3o,  4o  e 64- 

COLUMP.VA,  spde  vescovile  della  Mauritania 
Cesa  nana  in  Africa.  Notiz.  n.  12. 

COLVKNERIO  o COLVENCER,  Cotvenerius 
(Giorgio),  nato  in  un  villaggio  vicino  a Lo- 
vanio,  il  21  maggio  1 564.  fu  ricevuto  dottore  in 
teologia  in  Lovanio  nel  1609.  Diventò  prevosto 
della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Donai,  e cancelliere 
della  università  della  stessa  città.  Viveva  anco- 
ra nel  \ 648.  Abbiamo  di  Ini:  t »°  Note  sulla  Sto- 
ria di  Flodunrdo,  della  Chiesa  di  Reims;  Parigi, 
1639  2 0 Note  sug'i  esempi  e miracoli  di  Tom- 
maso di  Chanlpré  ; Donai  nel  t6o5.  3.°  Ca 
lendario  della  Vergine  ; ivi,  1 638.  <4-°  Note 
sulle  croniche  di  Baudry,  di  Cambrai  e d* Arras; 
ivi,  161 5.  5."  Continuazione  della  cronica  di 
Hislhou  ; ivi,  1595.  6.°  Edizione  delle  opere  di 
Rabnn.  7.0  M incoi  della  confraternita  di  No- 
stra-Signora-dei-selle-Dolori;  ivi,  1629.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XVII  sec.  pagi- 
na i883. 

COl.YBES,  Cotyba , offerta  di  grani  e di  le- 
gumi colli  che  i Greci  fanno  io  oaore  dei  ssutì 
e pei  morti,  in  questa  guisa  : fanno  leggermen- 
te cuocere  del  frumento,  e lo  mettono  in  piccoli 
mi  cchi  sopra  piatti.  Sopra  vi  mettono  diversi 
legumi  e frutti,  come  piselli  macinati,  nocciuole 
senza  guscio,  grani  d uva,  che  dividono  in  di- 
versi scompartimenti  separati  gli  uni  dagli  altri 
con  foghe  di  prezzemolo.  IL  citano  un'  orazione 
nella  qnale  pregano  Dio  di  benedire  quei  frulli 
e quelli  che  ne  mangeranno,  poiché  sono  offerti 
a sua  gloria,  all'onore  di  un  tal  santo  ed  in  me- 
moria dei  fedeli  defunti.  Gli  domandano  lutti  i 
soccorsi  necessari  alla  salvezza  ed  alla  vita  eter- 
na per  quelli  che  li  offrono  e gli  domandano 
per  l' intercessione  della  Beata  Vergine,  del  san- 
to di  cui  fanno  la  commemorazione  e di  tutti  i 
santi.  Si  sogliono  benedire  e distribuire  colvbes 
ai  fedeli,  il  primo  sabbaio  di  quaresima;  perchè 
i Greci  tengono  che  quest’  uso  venga  da  ciò, 
che  avendo  Giuliano  P Apostata  fatto  profanare, 
sul  principio  della  quaresima,  co)  sangue  delle 
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vittime  immolale  agli  idoli,  il  pane  e le  Altre 
derrate  che  si  vendevano  nei  mercati  di  Costan- 
tinopoli, il  patriarca  Eudossio  ordinò  ai  Cristia- 
ni di  non  mangiare  che  colybes  o del  frumento 
coito.  Balsamone  riferisce  nondimeno  I*  orìgine 
di  quest’ uso  a S.  Atanasio.  Havvi  ito  ofiicio 
delle  colyhes  che  contiene  parecchie  orazioni 
pei  morti.  Questa  cerimonia  delle  colyhes  ha 
nulla  di  vizioso  nè  nel  Tondo,  nè  nelle  sue  cir- 
costanze. Si  offrono  a Dio,  nella  cerimonia  del- 
le colyhes,  frutti  della  terra,  pregasi  di  benedir- 
li, eu  implorasi  il  suo  soccorso  pei  vivi  e pei 
morti.  Alcuni  teologi  latini  si  scandalizzarono 
altre  volle  di  tale  uso.  Gabriele,  arciv.  di  Fila- 
delfia, ne  fece  1*  apolog'a  in  un  piccolo  trattato 
greco,  che  il  Simon  ha  tradotto  iu  latino,  con 
note,  e che  è stato  stampato  nelle  due  lingue  in 
Parigi  nel  1671.  Quell’  arcivescovo  dice  che  le 
colybes  sono  i simboli  della  risurrezione  dei  inor 
li  ; che  le  diverse  preparazioni  che  vi  si  fanno 
entrare,  denotano  le  diverse  specie  di  virtù,  e 
riferisce  parecchie  altre  significazioni  mistiche. 
V.  pure  il  P.  Goar,  Eucahyio , pag.  66i.Lc* 
ne  Allazìo,  Do.  Deci,  occid.  et  orìent.  porrei, 
cons.  I.  3,  oap.  18.  Ducange,  G loss.gr oc.  mi 
la  parola  Kolyhon. 

COLYBRASSIS,  città  vescovile  della  prima 
Pamfilia,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la- metropoli 
di  Sidea. 

CO  MACCHIO,  Comaclium , Cornaci um  e Co- 
di arnia  , città  nella  Romagna  e nel  già  ducalo 
di  Ferrara,  con  titolo  di  vescovado,  distante  3 
miglia  dalla  costa  del  mare  Adriatico  a ponen- 
te, e 20  da  Ravenna  ai  nord.  Dicono  clic  sia  an- 
tichissima, quantunque  nè  Strabene,  nè  Plinio, 
ne  abbiamo  fatto  veruna  menzione.Si  vuole  pure 
che  fosse  mollo  ampia  e ricchissima, e che  sotto 
i regni  dei  Goti  e dei  Longobardi,  mettesse  in 
mare  un  gran  numero  di  vascelli  che  la  rende- 
vano grandemente  commerciante.  I Veneziani 
sdegnati  contro  Alberto  figlio  di  Berengario,  re 
d’ Italia,  la  distrussero  nel  o3>.  Presentemente 
è quasi  deserta  in  mezzo  ad  un  lago  che  può 
avere  12  miglia  di  circuito.  Vi  si  pesca  molto 
pesce,  particolarmente  anguille  che  si  salano  e 
che  producono  un  reddito  al  Papa,  per  lo  smer- 
cio che  se  ne  fa  in  tutta  l’Italia.  I duchi  d’Este 
se  ne  impadronirono,  dopo  ch'era  stata  rovinata 
dai  Veneziani,  e vi  fecero  parecchi  ornamenti. 
Finalmente  Clemente  Vili  oe  prese  possesso.  La 

guerra  che  sopravvenne  di  poi  tra  l’ imperatore 
iuseppe  e Filippo  V,  re  di  Spagna,  la  mise 
sotto  1‘  impero,  ma  Cario  VI  la  restituì  al  papa 
Benedetto  XIII  nel  1725.  La  sua  chiesa  catte- 
drale è dedicata  a S.  Gassiano  martire  e ammi- 
nistrata da  un  arciprete  che  disimpegna  pure  le 
funzioni  cuciali,  i4  canonici,  4 mansionari  e 
circa  100  preti,  con  alcuni  cherici  inferiori. 
Non  vi  sono  nella  città  che  2 monasteri,  l’ uno 
di  cappuccini,  l’ altro  di  carmelitani  scalzi,  che 
sono  alle  doe  estremità.  Il  vescovo  è suffragando 
di  Ravenna,  Dal.  sacr.  t.  2,  col.  48i. 

Fot.  III. 


COM  I Ni,  città  vescovile  della  prima  Pamfilia, 
nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sides. 
Tolomeo  mette  questa  città  Ira  Baris  e Pergen, 
nell’  antica  Pisidia.  È stata  anche  chiamata 
Manua. 

('.OMINI,  città  vescovile  della  seconda  Ar- 
menia, nePa  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  iVLilatiath.  Era  altre  volte  della  Cappadoeia, 
secondo  Tolomeo.  Giace  in  una  valle  di  Lanti- 
Tauros,  e vi  si  vedeva  altre  volte  tin  tempio  di 
Bellona.  Slrabone  dice  che  la  città  fosse  molto 
bella. 

COMiNA,  altra  città  vescovile  del  Ponto  Po* 
lemoninco,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me- 
tropoh  di  Neocesarea,  chiamata  altre  volte  Man- 
teium.  Era  consacrata  a Diana,  al  riferire  di 
Slrabone.  L' Iris  la  traversa  nel  mezzo,  li  Mar- 
tirologio romano  ed  il  menologio  dei  Greci  fati- 
no memoria  al  22  maggio  di  S.  Ertnias,  soldato, 
che  condotto  a Gomana,  sotto  l’ imperatore  An- 
tonino, converti  il  suo  carnefice  che  gli  aveva 
fatto  soffrire  grandi  tormenti,  e ricevette  con 
lui  la  corona  del  martirio. 

COMANDAMENTI  DI  DlO  E DELLA  CntESA. 
V.  Decalogo,  Precetti. 

COMARE,  mal r ina,  donna  che  ha  tenuto 
con  qualcuno  un  bambmo  al  fonte  battesimale. 
Quello  che  è stalo  il  padrino  di  un  fanciullo,  è 
il  compare  di  quella  che  ne  è sta'a  la  santola, 
e la  santola  è la  comare  del  padrino.  Il  padre  e 
la  madre  del  fanciullo  sono  compari  e comari 
di  quelli  che  sono  stati  pa  Irini  o santole  dei  lo- 
ro figliuoli.  V.  Matsina,  pATamo,  Impedimen- 
to di  Matrimonio. 

COMAR  O cime,  città  del  Torchestan,  i cui 
abitanti  si  chiamano  Comari  al  riferire  di  Tolo- 
meo. Vi  è ancora  un’  altra  città  che  porta  que- 
sto nome  Cornar,  e quello  di  Comorin  sulla  co- 
sta del  Malabar,  in  cui  Marco  Polo  dice  di  aver 
veduto  de’ Cristiani,  degli  Ebrei  e dei  Pagani. 
Il  suo  vescovo  è «otto  la  metropoli  di  Linda  • 
nella  diocesi  di  Caldea. 

* COMBAOLT,  nato  al  cominciar  del  sec.  XVI II 
e rnorlo  nel  1785,  fu  uno  de’  migliori  discepoli 
del  celebre  Rollio.  Insieme  con  l’ educazione  ri- 
cevette l’ amore  alla  virtù,  al  lavoro  e alte  lette- 
re ; sì  che  abbiamo  di  luì  alcuni  squarci  di  poe- 
sia che  gli  fanno  onore-  Fu  contemporaneo , 
amico  ed  emulo  di  Coffin,  ed  ebbe  parte  alla 
composizione  degli  Inni  adottati  dalia  Chiesa 
di  Parigi,  e fra  gli  altri  all’  inno  per  S.  Pietro 
Tandem  (aborti m , il  quale  meritò  a Coffin  un 
breve  dal  Papa.  Feiler,  Dizion.  ediz  di  Henr. 

**  COMBE  (Guido  di  Rousseau  di  La),  rice- 
vuto al  giuramento  d’  avvocato  nel  parlamento 
di  Parigi,  il  7 dm.  1705,  e morto  nel  1749,  ci 
ha  dato  : 1 . Una  raccolta  di  giurisprudeor^ 
civile,  dei  paese,  di  diritto  scritto  e municipale, 
voi.  t in  4-°,  la  cui  2 .*  ediz.  più  ampia  della 
prima,  è del  1746.  2.0  Una  nuova  ediz.  del- 
i’  uomo  forense  universale  di  Couchat,  accresciu- 
ta di  uo  piccolo  trattato  sull’  esecuzione  provvi- 
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soria  delle  sentenze  e decreti  dei  primi  giudici 
iti  digerenti  materie,  e sui  decreti  di  divieto  ed 
altri  decreti  s»pra  petizione,  1738.  3.°  Una 
nuora  ediz.  dei  decreti  di  Louet  accresciuta  di 
parecchi  decreti.  4 ° Un  nuovo  trattalo  del- 
le materie  criminali  nel  1736,  in  4-°  5.°  Una 
raccolta  di  giurisprudenza  canonica  e beneficia- 
ria, per  ordine  alfabetico,  con  le  prammatiche, 
concordati,  bolle  ed  indulti  dei  papi,  decreti, 
editti  e dichiarazioni  dei  re  di  Francia  ; senten- 
ze e regolamenti  intervenuti  su  questa  matcr  a 
nei  diversi  tribunali  dei  regno  fino  a' suoi  di, 
voi.  1 in  fai.  stampalo  nel  174S  e nel  1700,  in 
Parigi:  opera  tratta  dalle  memorie  del  Fuet,  pu- 
re avvocalo  presso  il  parlamento  : noi  ne  abbia- 
mo fallo  spessissimo  uso  io  questo  Dizionario. 
6.°  Un  commento  sulle  nuove  leggi  concernenti 
alle  donazioni,  ai  testamenti,  ni  falsi,  ai  casi  pre- 
vostali,  opera  postuma.  Feller  non  fa  mollo  con- 
to delle  opere  di  La  Combc.  V.  Uiction. 

€031 BE  ( Nicola-Cuido  di  Rousseau  di  La), 
tiglio  del  precedente  e avvocato  come  lui,  è au- 
tore di  una  raccolta  di  sentenze  stampala  nel 
1 743,  in  4-°  e di  un  compendio  cronologico  del- 
la storia  antica,  stampato  nel  1 75(5.  in  8.° 

COMBEFIS  ( Francesco),  uno  dei  più  valenti 
uomini  del  scc.  XVII,  era  di  Marmando  sulla 
Cnronna,  nella  diocesi  di  Agen.  Venne  al  mon- 
do nel  i6o5,  ed  all’età  di  19  anni,  sapendo  per- 
fettamente le  lingue  greca  e latina,  entrò  nel- 
P ordine  dei  frali  predicatori,  di  cui  prese  l’a- 
bito in  Bordeaux,  nel  mese  di  luglio  1624-  Uo- 
po aver  fallo  i suoi  studi  di  filosofia  e di  teolo- 
gia, ebbe  ordine  da’ suoi  superiori  d'insegnare 
queste  scienze  a’ suoi  confratelli,  e si  sdebitò  de- 
gnamente di  questo  incarico  in  Bordeaux  stessa, 
di  poi  in  S.  Massimiano  e finalmente  nel  con- 
vento del  suo  ordine  della  contrada  S.  Onorato 
in  Parigi,  in  cui  arrivò  nel  iG4o.  Il  gusto  che 
aveva  per  la  lingua  greca,  lo  determinò  a for- 
marne la  sua  occupazione  più  ordinaria  nel  no- 
viziato ed  anche  nel  corso  de’ suoi  studi;  faceva- 
si  un  dovere  di  non  passare  vcrun  giorno  senza 
leggerei  Padri  greci;  ne  traduceva  i più  bei 
passi;  faceva  le  sue  osservazioni,  e spesso  ritoc- 
cava il  lesto  che  sembrasscgli  alterato;  non  è 
dunque  da  maravigliare  che  abbia  dato  un  sì 
gran  numero  d’opere  dei  padri  greci  al  pubbli- 
co, e di  cui  la  repubblica  delle  lettere  gli  avrà 
sempre  obbligazione.  I principali  autori  di  cui  ci 
ha  dato  frammenti  o trattati  intieri,  souo  Giusep- 
pe, S.  Ippolito  il  martire,  S.  Melodia,  Glemeute 
a Alessandria,  S.  Ireneo,  S.  Epifanio,  Severia- 
nodi  GabaI,  S.  Nilo,  Arsenio,  Iperichio,  Nice- 
ta  il  Patrizio,  Nicela  di  Pailagonia,  l’ozio,  Ales- 
sandro da  Licopoli,  Didimo  di  Alessandria,  Ma- 
nuele Culecas,  Giovanni  di  Ciparissa,  Gregorio 
Palamas,  Costantino  Porfirogenelo , Procopio, 
S.  Germano,  patriarca  di  Costantinopoli,  S.  Ni- 
ceforo  pure  patriarca,  con  altri  componimenti 
anonimi  che  ha  tradotto  e spiegato  con  conien- 
ti, Ne  pubblicò  alcuni  io  Parigi  uel  i664>  tu  4.°, 


sotto  il  nome  di  Raccolta  di  scrittore  concernenti 
alla  storia  di  Costantinopoli,  e formò  degli  altri 
un  vói.  in  fol.  che  esci  fuori  iu  Parigi  nel  1G78, 
sotto  il  titolo  di  /lactarium  noeùsimum  ad  Ri- 
bliothecam  Pairum  graeco-lalinam.  Aveva  già 
dato  nel  1 644  le  sue  note  sulle  opere  di  Anlilo- 
chio  di  Iconio,  di  S.  Metodio  di  Pataro  e di  An- 
drea di  Creta  ed  alcune  epistole  nuove  di  S.Cio. 
Crisostomo  che  aveva  tratte  dalia  biblioteca  del 
re.Nel  1 645 .diede  alla  luce  le  difese  delle  note 
e degli  seoli  di  S.  Massimo  sopra  S-  Dionigi  il 
Gerarchico.  Quel  ch’egli  fece  sopra  le  omelie  di 
S.  Asterio  c di  qualche  altro  antico,  comparve 
con  la  sua  storia  dei  Monoteliti  l’an.  iG48(la 
quale  è wt\\'  Indice  de’ libri  proibiti),  in  greco  ed 
io  Ialino , io  2 voi.  col  titolo  di  duclarium  no- 
va m ad  Bibliothecam  Pairum  graeco-lalinam , 
e le  sue  note  sulla  corografia  di  Teofane  e sulle 
vite  degli  imperatori  di  Leone  furono  stampale 
nel  1 665.  Senza  parlare  della  grossa  raccolta 
dei  sermoni  dei  Padri,  ch’egli  ha  chiamalo  Bi- 
blioteca concionatoria  dei  Padri.,  e che  com- 
parve con  un  accrescimento  in  due  parli  I’  an- 
no 1672,  ed  in  8 voi.,  nel  1GG0,  aveva  dato  gli 
Alti  greci  e latini  di  Ire  martiri,  cioè,  S.  Gia- 
cinto, Bacco  ed  Elia  ; e nel  1 644  fece  un’ ediz. 
di  nove  scritture  concernenti  alla  storia  di  Go- 
slantinopoli  , sotto  il  titolo  di  Manipoli  delle 
origini  delle  cose  che  concernono  a Costantino- 
poli. Nel  1 674»  pubblicò  l’  ediz.  delle  opere  di 
o.  Massimo,  voi.  2 in  fol.  di  cui  aveva  con- 
frontato il  greco  con  molti  mss.  e fatto  una  nuo- 
va versione.  Abbiamo  ancora  di  lui  uo  Eccle- 
siaste greco  o sermoni  dei  Padri  greci  iu  latino, 
in  un  grosso  volume  in  8.°,  stampalo  ia  Parigi 
nel  1674*  Il  padre  Combefis  orasi  sì  intensamen- 
te occupato  dello  studio  dei  Padri  greci,  che 
pochi  lo  superavano  nell’  intelligenza  delle  loro 
opere.  Aveva  pnre  un’  industria  particolare  per 
diseppellire  i mss.,  e quantunque,  giusta  il  sen- 
timento dei  più  giudiziosi  critici  francesi,  uon 
avesse  sempre  tutto  il  discernimento  che  sareb-  . 
besi  desiderato,  non  è però  clic  non  si  tragga 
molta  utilità  dalle  sue  note  e dalla  sua  critica  ; 
in  fatti  il  clero  di  Francia  credette  di  dovergli 
manifestare  quanto  fosse  soddisfallo  de’  suoi  la- 
vori, con  assegnargli  una  pensione  di  5oo  lire, 
e con  1’  accrescergliela  poco  tempo  dopo  di  al- 
trettanta somma,  onore  che  non  era  ancora  sta- 
to fatto  a veruti  regolare.  Finalmente  1’  ultima 
opera  del  padre  Combefis  è la  revisione  delle 
opere  di  S.  Basilio,  che  venne  fuori  nel  1679, 
voi.  2 iu  8.°  Aveva  uualfezione  particolare  per 
questo  santo  Padre,  del  quale  aveva  cercato  di 
imitare  le  virtù  durante  tutta  la  sua  vita,  e non 
desiderava  di  prolungarla  che  per  vedere  tra  le 
mani  del  pubblico  le  note  e le  correzioni  che 
aveva  fallo  sopra  tutte  le  edizioni  ch’eraao  com- 
parse fiuo  allora.  Mori  lo  stesso  anno,  il  23  mar- 
zo, nel  74. ° anno  di  sua  vita,  nel  convento  del 
suo  Ordine  della  contrada  S.  Onoralo,  nel  quale 
avea  passato  la  miglior  parte  della  sua  vita. 
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Eravi  consideralo  siccome  uno  de’  più  virtuosi 
scrittori  ecclesiastici.  < Noi  ammiravamo  tutti, 
dice  il  P.  Ecliard,  testimonio  di  quegli  esem- 
pi di  virtù  , noi  ammiravamo  tulli  un  uomo 
sovranamente  stimalo  da  quanti  vi  fossero  dei 
più  distinti  nella  Chiesa  o nell’  impero  delle 
lettere  ; e ciò  nondimeno  si  vile  agli  occhi  pro- 
pri che  non  domandava  se  non  di  sapore,  senza 
essere  conosciuto  ; si  duro  verso  sò  stesso  che 
non  mangiava  che  pochissimo  e non  beveva  mai 
vino  ; osservante  i digiuni  e le  astinenze  della 
sua  regola,  quantunque  con  una  salute  debolis- 
sima ed  un  corpo  delicatissimo  ; vegliante  ben 
oltre  nella  notte,  ed  alzautesi  tutti  i giorni  a due 
ore  del  mattino  per  leggere  e scrivere  senza  in- 
terruzione nella  sua  cella,  dopo  aver  recitato  il 
suo  officio  è fatto  l’orazione  mentale  nella  chie- 
sa ; travagliato  d’  altronde  dai  vivi  dolori  della 
pietra,  che  finalmente  lo  consumarono.  » Il  pa- 
dre Ecliard,  Script,  ord.praed.  I.  2,  pag.678 
e seg.  Baillet,Cr/tt(/t2{b  dei  dotti.  Giornale  dei 
dotti , 21  agosto  1679.  Dupin,  /libi.  ecct. 
s e.  XVII,  png.  3. 

COMBKI.ONGIE  , Comba-  Lonqa  , abbadia 
dell’orJine  di  Premoslrato  e figliale  della  Caso- 
D.ieu,  distante  2 loglio  da  Saint-Lizier,  nella 
diocesi  di  Conserans.  Credesi  che  fosse  fondala 
l’an.  1 1 3 1 , da  Arnoldo  d’Austria  Palias,  signo- 
re altre  volte  di  Co  diversi  castelli.  Quell’  ali- 
badia  fu  da  prima  alquanto  celebre  ; ma  è stata 
si  maltrattata  dai  Protestanti,  che  a pena  è es- 
sa bastala  negli  ultimi  tempi  per  2 o 3 religio- 
si. Gali,  chrisl.  I.  1,  col.  ii43. 

FOMBET  (Claudio),  domenicano,  della  città 
c del  convento  di  Lione,  in  cui  mori  verso  l'an- 
no i68i>,  era  baccelliere  dell’ università  di  Pa- 
rigi, e celebre  predicatore  del  suo  tempo.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Un’orazione  funebre  di  Lui- 
gi XIII,  dedicata  al  card,  di  flicliclieu  e pro- 
nunziala nelle  esequie  solenni  di  quel  principe, 
uella  chiesa  collegiale  di  Bourgen-Bresse,  il  gior- 
no di  S.  Luigi:  fu  stampala  in  Lione  nel  iG43 
in  4 ° 2.0  Un  orazione  funebre  della  regina  An- 
na d’  Austria  pronunziala  e stampata  in  Van- 
nes  in  Bretagna  nel  16C6,  in  4*“  Il  P.  Ecliard, 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  png.  704. 

(’.OIIUI.  sede  vescovile  della  provincia  di  Li- 
cia, nella  diocesi  d’  Asia  sotto  la  metropoli  di 
Mira.  Era  situala,  secondo  Tolomeo,  al  ponente 
della  Siria,  verso  la  Caria. 

FOMF.A,  città  vescovile  di  Mesin,  nella  dio- 
cesi di  Tracia,  sotto  In  metropoli  di  Marcianopo- 
li,  di  cui  non  conosciamo  che  un  vescovo,  chia- 
mato Mario,  che  assistè  al  concilio  di  Niceu. 
Conci/,  ed.  Labb. 

FOMENTO,  V.  Commento. 

FOMES-FIIAIlUOni'.M.  Nella  Notizia  greca 
antica,  vedesi  un  vescovato  di  Fenicia  verso  il 
monte  Libano  chiamalo  C/iunac/utra , siccome 
nelle  sottoscrizioni  del  concilio  di  Calcedouia. 
lo  credo  che  bisogni  leggere  Come-Charrarn 
0 villaggio  di  Charram.  Pare  che  l'anonimo  di 


Ravenna  abbia  ledo  cosi,  poiché  scrive  vicum 
Charra.  Il  P.  Lequien  osserva  in  un  ms.  di 
La  Hoguette,  nrciv.  di  Sons,  una  piccola  città 
chiamala  Charan,  nella  Celesiria,  di  cui  In  Fe- 
nicia del  Libano  era  una  parte.  Teodoro  Abu- 
casar  erane  allora  vescovo.  Tolomeo  chiama 
Conria  una  città  di  Palmirena  : non  sarebbe  per 
avventura  quella  che  noi  chiamiamo  Come-C/iar- 
ram  ? Potrebbe  darsi  che  Hauran,  vicina  a Da- 
masco e ad  Ilemalh,  di  cui  parla  Fzecbiello, 
c.  47,  v.  iG,  f°sse  la  stessa.  S.  Girolamo  ci  in- 
forma che  Hauran  è una  città  di  Damasco,  nel 
deserto  clic  i Siri  chiamano  I/attrin  e gli  Arabi 
Iluran.  Il  paese  vicino  era  chiamato  da  quel 
nome  Harantle.  Ad  ogni  modo,  vi  è stata  una 
sede  vescovile  della  seconda  Fenicia  nella  dio- 
cesi d’Anliochin,  sotto  la  metropoli  di  Damasco. 

COMESTOB  od  IL  MANGIATORE.  V.  PlETUO 

CoMESTOKB. 

COMIEHS  (Claudio),  canonico  della  cattedra- 
le d’Embrun  sua  patria,  fu  altresì  prevosto  del 
capitolo  di  Ternani  nel  Deltinalo,  ed  ebbe  i tito- 
li di  dottore  in  teologia  e di  prolonolaro  aposto- 
lico. (’olln Dorò  nel  Giornale  dei  dotti  negli 
anni  1676,  1G77  e 1678;  ed  essendo  divenuto 
cicco,  entrò  nel  Quinze-Vingls  di  Parigi,  dove 
prese  il  titolo  di  cieco-reale,  e dove  mori  tra 
il  i6o4  e il  1700.  Abbinino  di  lui  tra  le  altre 
opere  di  matematica,  di  lisica  e di  medici- 
na, clic  non  appartengono  al  nostro  soggetto:' 

1 . °  Istruzione  per  riunire  le  chiese  pretese  ri- 
formale alla  Chiesa  Romana;  Parigi,  1678. 

2. "  La  pratica  curiosa  o gli  Oracoli  delle  Sibil- 
le, 169Ì  e 1717.  3."  Trattalo  delle  profezie, 
vaticini,  predizioni  e pronostici,  nel  Mercurio 
tl’ agosto  1G89;  questo  scritto  diviso  in  selle  ar- 
ticoli, è principalmente  contro  le  protese  profezie 
del  ministro  Jurieu.  4-°  Calendario  perpetuo 
ed  invariabile,  tanto  per  l’anno  civile,  quanto 
per  l’anno  ecclesiastico,  nel  Mercurio  di  mar- 
zo i6y3. 

COMINGES,  Convena , Convenae,  e Lugdu - 
num  Conoenarum , città  della  Guascogna,  altre 
volle  capitale  del  Comingeseo  contea  di  Comin- 
ges,  presentemente  unita  al  dipartimento  dcl- 
ì’  Alla-Garonna,  c posta  a 194 leghe  da  Parigi. 
— Questa  città  corrisponde  certamente,  come  si 
può  giudicare  dalla  sua  posizione,  all'  antica 
Lugdunum  Conoenarum  descritta  da  S.  Grego- 
rio di  Tonrs,  I.  8,  l/isf.  c.  34.  E città,  dice 
egli,  posta  sulla  cima  di  un  monte  isolato,  alle 
falde  del  quale  sorte  una  fontana  circondata 
d’ una  Torte  torre  nella  quale  bisogna  scendere 
per  attinger  acqua.  Ora  si  sa  clic  Lugdunum 
vuol  dire  appunto  alla  montagna.  Aggiunge 
di  più  il  citato  scrittore,  clic  vicino  a questa  cit- 
tà trovasi  la  Gnronna,  e elio  Gondobaldo  fug- 
gendo 1’  armata  del  re  Contrailo  fu  costretto  pas- 
sare il  fiume  per  ritirarsi  a Cominges.  Or  la  Ca- 
rolina è aile  falde  del  monte  sul  quale  si  eleva 
la  città  di  S.  Bertrando  di  Cominges.  D’altron- 
de le  disianze  segnate  da  Etico  nel  suo  Itinerario 


Digltized  by  Google 


5% 


COH 


(OH 


•odo  ancora  le  slrsse  sì  a Dacqs  come  ad  Agen. 
— Questa  città  fu  distrutta  dal  re  Gontrano  per 
avere  aperte  le  sue  porte  a Condoliamo  che  ili- 
cevasi  essere  figlio  di  Clolario,  e tutti  i citiadini 
furono  passati  a (U  di  spada,  di  modo  che  ood 
ne  sopravvisse  un  solo,  come  narra  Gregorio  di 
Tonrs.  Il  vescovo  ne  fu  scaccialo,  e non  si  sa 
dove  egli  e i suoi  successori  tenessero  la  loro  se- 
de fino  all’  XI  sec. — Il  vescovado  di  Comioges 
soppresso  col  concordato  del  1802  era  mollo  an- 
lii o e suflraganeo  prima  di  Eluse, poi  di  Auch. 
I.a  città  col  suo  territorio  apparteneva  al  parla- 
mento di  Tolosa;  ma  il  vescovo  aveva  diritto 
d'assistere  agli  Stali.  La  chiesa  catledi ale  dedi- 
cala alla  Vergine  e al  vescovo  S.  Bei  traodo  era 
servita  da  i3  canonici,  prebendati  e 4 digni- 
tari. Nella  diocesi  si  contavano  222  parrocchie, 
22  delle  quali  in  Ispagna,  oltre  a molli  ordini 
religiosi.  La  rendita  del  vescovo  ammontava  a 

28.000  lire  con  una  tassa  di  4, 000  fiorini. 

COMITIBIIS  (Biagio  de).  dolio  teologo  mila- 
nese, dell'ordine  dei  frati  minori  conventuali, 
fu  per  quindici  anni  reggenlc  del  collegio  del 
suo  Ordine  in  Praga,  in  Boemia,  poi  direttore  del 
gran  seminario  e teologo  dell'  arcivescovo  di 
quella  città,  in  cui  morì  nel  i635,  senza  avere 
avuto  il  tempo  di  dare  alle  stampe  un  corso  in- 
tero di  filosofia  e di  teologia  che  aveva  compo- 
sto. Si  è pubblicato  dopo  la  sua  morie:  1 .°  Pars 
prima,  I senlentiarum , de  Deo  trino  et  uno  ; 
Praga,  1682.  2."  Pars  secatala,  I senlentiarum 
de  intelleclu , scientia , procidenlia , praedesti- 
natione  et  reprobatane  ; ivi.  3.°  Pars  pròna. 
Il  senlentiarum  de  creatane,  stata  innocen- 
tiae , Awjelis,  eie-  ivi,  1688.  B ibi  io  di.  script. 
Medio /an. 

COM  ITI  IH  (Il  P.G10.  Battista),  gesuita.  Ab- 
biamo di  lui:  Se'eclae  de  fide  controversiae , 
iu  8.°  Questo  libro  tratta  di  sei  principali  punti 
che  sono  difesi  da  Cattolici  contro  i loro  avver- 
sari : del  cullo  e dell’  invocazione  dei  santi;  del 
Purgatorio,  della  Scrittura  e delle  tradizioni  ; 
della  Chiesa,  dell'  Eucaristia  e della  libertà. 
Alla  fine  di  queste  controversie  vi  sono  cinque 
disserlaz  oni,  di  cui  Ire  trattano  dello  6talo  di 
natura  pura,  di  quello  dei  fanciulli  morti  senza 
battesimo  e di  quello  dei  corpi  beati-  Le  due  al- 
tre contengono  uu'allegor  a della  fenice  con  No- 
stro Signore.  Giornale  dei  dotti,  libi},  pagi- 
na i 64-  della  2.  ediz. 

GOMITOLO  ( Paolo  ),  di  Perugia,  entrò  gio- 
vanissimo nella  società  dei  gesuiti,  non  avendo 
ancora  che  i4  anni.  Vi  fece  un  gran  progresso 
nelle  belle  lettere,  e particolarmente  nello  stu- 
dio della  lingua  greca.  Insegnò  di  poi  la  reltori- 
ca,  indi  la  sacra  Scrittura  e la  teologia  morale. 
Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti  : l.°  Una  col- 
lana dei  più  illustri  autori  sopra  il  libro  di  Giob- 
be ; Lione,  i586,  e Venezia,  1587,  in  8.° 

2.0  Un  Indiato  apologetico  della  Santa  Sede, 
indirilio  ai  Veneziani.  3.®  La  confutazione  di 
uno  scritto  composto  da  sette  teologi  di  quella 


repubblica,  contro  l’ interdetto  apostolico.  4*”  I 
consigli  o risposte  morali;  Lione,  1609,  in  4-° 
5.°  Un  trattalo  dei  contratti;  ivi,  161 5.  6.°  Cen- 
totrenta privilegi  della  B.  Verdine  ; Peru- 
gia, 1 6 1 5,  in  4-°  Morì  io  quest  ultima  città 
il  18  febb.  1626.  Alegambe,  Bibl.  script,  so- 
cie t.  Jesu. 

COMMAGO, città  vescovile  della  seconda  Pam- 
fìlia,  che  ha  a\ulo  i suoi  vescovi  sotto  la  metro- 
poli di  Perges. 

COMMA  !\ I)ITA,  specie  di  società  che  si  fa 
Ira’  mercanti,  di  cui  I’  uno  presta  solamente  il 
suo  denaro  senza  fare  veruna  funzione  di  asso- 
ciato, inita  etnn  quibusdam  sohtis  paecuniae 
tnuluac  beneficio  socielas.  I-e  comroandite  so- 
no permesse,  purchègliassocialidividanoegual- 
meute  il  pericolo  ed  il  profitto  in  proporzione  dei 
loro  disturbi  o del  loro  denaro. 

GOMMANV1LLE  ( l’abbate  di  ),  vivea  sul  fini- 
re del  sec.  XVII,  ed  ha  dato  alcune  vite  di  San- 
ti, e la  storia  di  tutti  gli  arcivescovadi  e vesco- 
vadi dell'universo,  per  tavole  geografiche  e cro- 
nologiche ; Parigi,  1700. 

COMMEDIANTI,  comaedi , histriones. I com- 
medianti erano  persone  ritenute  infami  e che  la 
Chiesa  dichiarava  pubblicamente  scomunicale, 
tutte  le  domeniche  alla  spiegazione  del  Vangelo 
delle  Messe  di  parrocchia,  conformemente  ai 
decreti  degli  antichi  concili  ; placati,  quandiu 
agunl , a communione  separavi,  dice  il  primo 
concilio  d’  Arles,  parlando  di  loro,  can.  5.  Dal 
che  ne  seguiva  : i.°  che  erano  in  uno  stalo  di 
dannazione  ; a.°  che  non  si  poteva  loro  accor- 
dare nè  l'assoluzione,  nè  la  comunione,  sia  du- 
rante la  vita,  sia  in  punto  di  morte,  nè  la  sepol- 
tura ecclesiastica, a meno  che  lasciata  non  aves- 
sero assolutamente  la  loro  professione;  3."  che 
non  si  poteva  dar  loro  alcuna  cosa  senza  un  gran 
peccato,  fuori  il  caso  di  uu'  estrema  necessità  ; 
donare  res  snas  histrionibus  vitiurn  est  im- 
mane; nisi  forte  aliquis  bis  trio  essel  in  ex  tre- 
ma necessitate,  in  qua  essel  ei  subveniendum. 
S.  Agostino  citato  da  S.Tommoso,2,2,JouaeA/. 
168,  art  3,  ad  3.  Poulas,  alta  parola  Comme- 
dia, caso  2 e 3. 

COMMEMORAZIONE,  ricordanza  che  si  badi 
qualcuno;  è ciò  che  si  fa  in  onore  della  sua  me- 
moria. Memoria,  menlio , commemorato.  In 
termine  di  liturgia  e di  breviario  la  commemo- 
razione è una  memoria  che  si  fa  delle  feste  e del- 
le ferie,  di  cui  non  si  può  fare  l'officio  intera- 
mente, a cagione  di  una  maggior  festa  che  suc- 
cede il  giorno  stesso.  Questa  memoria  si  fa  con 
un’antifona,  un  versetto  ed  un’orazione  che  di- 
cesi a vespro  ed  alle  lodi,  in  onore  del  santo,  o 
in  commemorazione  della  feria.  Nel  Memento 
della  Messa,  si  fa  la  commemorazione  delle  per- 
sone alle  quali  si  applica  in  particolare  il  fruito 
della  Messa. 

Commemorazione  de'  fedeli  defunti.  — La 
Chiesa  cattolica  ha  da  più  secoli  destinato  il 
giorno  2 nov.  per  fare  una  commemorazione  di 
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lutti  i fedeli  che  sono  morti  nel  Signore;  cioè  in 
grazia  sua,  ma  che  nell*  uscire  di  questa  vita 

non  sono  stati  trovati  dat  divia  Giudice  colla 
coscienza  sì  pura  che  abbiano  potuto  essere  am- 
messi incontanente  nel  regno  de’  cieli,  nel  quale 
non  può  entrare  cosa  alcuna  che  non  sin  allatto 
monda  e immune  da  ogni  macchia,  benché  pic- 
cola e leggiera.  E vero  che  se  ne  fa  la  comme- 
morazione tutti  i giorni  nel  sagrifìzio  della  santa 
Messa,  in  cui  in  ogni  tempo  e in  tutti  i secoli  la 
Chiesa  ha  costumato  di  pregare  per  tutti  i fedeli 
defunti  in  generale  e anche  in  particolare  per  i 
parenti,  per  gli  amici  e per  quelli  che  vengono 
raccomandati  dal  sacerdote  ; e che  parimente 
ogni  giorno,  e specialmente  la  sera  col  suono 
delle  campane,  invita  tutti  i Cristiani  a porgere 
le  loro  preghiere  al  Signore  per  le  sante  anime 

nanti  ; ma  per  ravvivar  maggiormente  que- 
bligazione  che  abbiamo  verso  di  esse,  la 
quale  è un  effetto  della  comunione  de'  santi  che 
unisce  in  un  sol  corpo  la  Chiesa  trionfante  io 
cielo,  la  Chiesa  militante  in  terra  e la  Chiesa 

[)aziente  nel  purgatorio,  ha  voluto  saggiamente 
a medesima  santa  Chiesa  che  in  quel  giorno 
tutti  i fedeli,  seuza  eccezione  alcuna,  si  unisca- 
no a suffragarle  coi  sacrifizi,  colle  orazioni  e 
colle  limosine  e con  ogni  sorta  di  opere  buone, 
offerte  a Dio  con  quella  intenzione,  che  giovino 
alla  soddisfazione  de’ debili  che  quelle  benedette 
anime  hanno  colla  divina  giustizia,  a fine  di  ac- 
celerare la  loro  liberazione  dalle  pene  che  sof- 
frono nel  purgatorio.  — Iddio  medesimo  nella 
Scrittura  ( 2 Mac.  c.  13,  v.  46  ) ci  avvisa,  es- 
sere cosa  santa  e salutevole  il  pregare  per  i 
defunti  e suffragarli,  acciocché  sciolti  da’  lega- 
mi delle  pene  che  patiscono  pei  peccati,  giun- 
gano all’eterna  felicità.  È cosa  santa  e gradita 
al  Signore,  il  quale  riguarda  quelle  anime  pur- 
ganti, come  sue  amiche  e sue  spose  destinate  a 
goderlo  e lodarlo  in  cielo,  e come  (ali  le  ama 
con  amore  infinito.  Ma  perchè  l’ordine  della 
sua  divina  giustizia  immutabile  esige  eh*  esse 
sieno  prima  interamente  purificate  da  qualunque, 
benché  minima  macchia;  nè  esse,  dopo  che  sono 
partite  da  questa  vita,  possono  ciò  ottenere  se 
non  col  patire  nel  purgatorio;  perciò  piace  som- 
mamente a Dio,  che  in  vece  loro  supplisca  la 
pietà  de’  fedeli,  mediante  le  orazioni,  le  peniten- 
ze, le  limosine  e i sagrili/!  che  a questo  fine  si 
offeriscono  alla  sua  divina  Maestà.  E anche 
cosa  salutevole  non  solamente  alle  anime  stesse 
del  purgatorio,  alle  quali  si  accelera  la  libera- 
zione delle  pne  gravissime  che  soffrono  e il 
godimento  di  Dio  nel  paradiso,  al  quale  aspira- 
no conliuuamente  con  infocati  sospiri  e con  ge- 
mili inenarrabili;  ma  eziandio  a noi  medesimi, 
poiché  colla  carità  che  loro  usiamo  nel  suffra- 
garle, acquistiamo  merito  presso  a Dio  ; e inol- 
tre ci  rendiamo  benevoli  le  stesse  anime  purgan- 
ti ; onde  giunte  che  siano  io  cielo,  porgeranno 
a Dio  le  loro  preghiere  per  noi,  e ci  assisteran- 
no colla  loro  valida  protezione  in  tulli  i nostri 


bisogni  spirituali  e temporali.  — E tanto  più 
dobbiamo  impiegarci  in  quest’  officio  di  carità, 

quanto  maggiori  sono  le  pne  ch'esse  sofirono 
nel  purgatorio  ; perocché  S.  Agostino  ne  assi- 
cura che  non  vi  sono  dolori,  uè  tormenti  al 
mondo  si  gravi  che  possano  paragonarsi  a quelli 
che  le  anime  soffrono  nel  fuoco  del  purgatorio; 
benché  per  altro  soffrano  con  perfetta  pazienza 
e con  piena  rassegnazione,  perchè  di  essi  si  ri- 
cono.-cono  debitrici  alla  divina  giustizia.  Ora  se 
la  carità,  la  quale  unisce  lutti  i fedeli  in  un  sol 
corpo,  secondo  T A postolo  (1  Cor.  c.  i2,T.  26, 
26  ) , vende  che  un  membro  s'  interessi  nel 
male  dell’  altro  membro,  e che  tutte  le  membra 
insieme  si  aiutino  scambievolmente,  e se  uno 
patisce  l'altro  lo  compatisca  e lo  soccorra  nella 
miglior  mauiera  p«  ss  bile  ; quanto  più  questa 
carità  dee  usarsi  verso  quelle  anime  sanie,  le 
quali  non  solamente  sono  nostri  prossimi,  ma 
molte  di  esse  sono  a noi  congiunte  o per  amici- 
zia o pei  vincoli  del  sangue,  come  sono  i geni- 
tori, i fratelli,  i parenti,  o pei  legami  della  gra- 
titudine dovuta  verso  di  loro,  come  sono  i be- 
nefattori spirituali  e temporali,  i superiori  e si- 
mili ? Ciascuno  di  es-i,  se  si  trova  nel  purgato- 
rio, cornee  probabile  di  molti,  alza  la  voce  sua, 
e ci  dice  colle  parole  del  santo  Giobbe  : Mise - 
remini  mei  \ sditevi  vns  amici  mei\  Movetevi  a 
pietà  di  me  e soccorretemi,  tjuia  manus  Domi- 
vi teligli  me -,  perché  sono  percosso  dalla  oiano 
potente  e giusta  del  Signore.  — Finalmente  npi 
piace  di  qui  aggiungere  i sentimenti  che  intorno 
alle  anime  del  purgatorio  aveva  S.  Francesco 
di  Sales,  j quali  da  m msignor  vescovo  di  Bel- 
ley  suo  intimo  e confidente  amico  vengono  ri- 
feriti colle  seguenti  parole  : « E vero  che  i lor- 
« menti  delle  anime  del  purgatorio  sono  si 
t grandi  che  non  v'  è comparazione  alcuna  Ira 
« quelli  e i più  gran  dolori  di  questa  vi»a  ; ma 
« ail’incoolro  le  loro  consolazioni  interiori  sono 
t tali  che  non  v’  è felicità,  nè  contentezza  in 
a terra  che  si  possa  ad  esse  eguagliare:  i.*Le  ani- 
re  me  sono  ivi  in  una  continua  unione  con  Dio.- 
« 2,#  Esse  sono  [rerfettamente  sottomesse  alla 
« sua  volontà,  o per  dir  meglio  la  loro  volontà 
« è talmente  trasformata  in  quella  di  Dio,  che 
e non  possono  altro  volere,  se  non  quello  che 
« vuole  Iddio.  3."  Esse  si  purificano  voloularia- 
« mente  ed  amorosamente,  perchè  tale  è il  di- 
« vin  beneplacito.  4 ° Vogliono  restarvi  nella 
a maniera  che  pince  a Dio,  e per  quanto  tempo 
« a lui  piacerà.  5.”  Esse  sono  impeccabili^ e 
« non  pos  ono  avere  il  menomo  movimento  di 
« impazienza,  nè  commettere  la  menoma  itn- 
« perfezione.  6.°  Esse  amano  Dio  più  di  sè 
« stesse  e più  di  ogni  altra  cosa,  con  un  amore 
« perfetto,  puro  e disinteressalo.  7.0  Esse  sono 
« consolate  dagli  angeli.  8.°  Sono  sicure  della 
# loro  eterna  salute, ed  hanno  una  speranza  che 
t non  può  essere  confusa  ne*  suoi  desideri. 

« 9.®  In  mezzo  alle  loro  amarezze  quantunque 
« grandi,  godono  una  profonda  pace,  tp.*  Se 
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« quel  luogo  è una  specie  d' iuferno  quanto  al 
« dolore,  è ancora  un  paradiso  quanto  alla  dot- 
ti cena  che  spande  la  carità  nei  loro  cuori  : ca- 
li rità  più  forte  della  morte.  ii.°Lo  stalo  in 
c cui  esse  si  trovano  benché  spaventevole,  con 
c tutto  ciò  è felice,  poiché  quelle  fiamme  sono 
« fiamme  d’  amore  e di  carità.  12.°  Nulladitne- 
« no  le  pene  che  soffrono  I’  anime  del  purgato- 
« rio  debbono  riempirci  di  terrore  e di  spaven- 
ti lo.  perchè  ritardano  il  fine  e la  consumazione 
« della  loro  felicità,  la  quale  consiste  nel  vede- 
o re  Iddio  e neli’amarlo  ; e con  questa  vista,  e 
a con  questo  amore  lodarlo  e glorificarlo  in  tot- 
e ta  l’estensione  della  eternità.  » Fin  qui  le  pa- 
role di  S.  Francesco  di  Sales.  — Da  quanto  ab- 
biamo detto  intorno  alle  pene  che  soffrono  le 
anime  sante  del  purgatorio  possiamo  rilevare 
le  seguenti  importanti  verità  : i.®  Che  il  pecca- 
to certamente  è un  male  infinitamente  più  grave 
di  qnel  che  la  maggior  parte  degli  uomini  se  lo 
figurano,  giacché  una  colpa  anche  leggiera,  di 
cui  sia  reo  un  giusto,  allorché  muore,  merita 
una  sì  grave  punizione  dopo  che  egli  è morto. 
2."  Che  incomprensibile  e infinitamente  superio- 
re ad  ogni  nostro  intendimento  è la  santità  e la 
purità  di  Dio,  g'acchè  è impossibile  l’appressarsi 
a lui  colla  minima  macchia  di  peccato.  3.°  Che 
essendoci  dato  il  tempo  della  vita  presente  per 
purificarci  e renderci  degni  di  giungere  al  go- 
dimento di  Dio  nella  beata  patria  del  paradiso, 
ipiporla  infinitamente  di  tener  conto  di  lutti  i 
momenti,  per  timore  che  poi  non  ci  manchi  in 
avvenire,  se  trascuriamo  di  farne  un  buon  uso. 
4-*  Che  si  renderà  conto  di  ogni  attacco  disor- 
dinalo alle  creature  e a sé  medesimo  ; e fino 
d’  una  parola  ozn  sa,  come  insegna  Cestì  Cristo 
nel  Vangelo;  che  tutto  quello  che  non  sarà  puro, 

Csserà  pel  fuoco,  e non  ne  uscirà,  come  dice 
Scrittura,  fintantoché  non  snrà  perfettamente 
purgalo,  li  però  che  il  migliore  e più  utile  par- 
tilo per  noi  che  dobbiamo  prendere,  si  è quello 
di  soddisfare  a D o iu  questa  \ ita  pei  peccati 
commessi,  dove  le  pene  sono  Imito  più  leggiere, 
in  paragone  delle  gravissime  del  purgatorio,  ed 
inoltre  sono  anche  meritorie  presso  Dio,  dove- 
che  quelle  del  purgatorio  sono  meramente  sod- 
disfattone. 5.°  Finalmente  che  dobbiamo  guar- 
darci da  ogni  peccalo,  benché  leggero  e venia- 
le, e fare  in  tutta  In  nostra  vita  penitenza  delle 
colpe  quotidiane,  che  anche  i giusti  commettono, 
e.l  esercitarsi  nelle  opere  buone  per  evitare  le 
pene  del  purgatorio,  e soffrire  almeno  con  pa- 
zienza e rassegnazione  lutto  ciò  che  ci  accade 
di  sinistro  e di  contrario  alla  nostra  volontà,  ri- 
guardandolo come  un  mezzo  utilissimo  ed  effi- 
cace per  {scontare  in  questo  mondo  i debili  che 
abbialo  contratti  con  Dio,  sì  per  le  medesime 
colpe  veniali  e sì  ancora  pei  peccati  mortali, 
dei  quali  beuchè  ci  siamo  pentiti  c confessati, 
forse  non  abbiamo  ancor  fatta  la  condegna  pe- 
nitenza, per  soddisfare  a quella  pena  temporale 
della  quale  siamo  debitori  alla  divina  giustizia 


anche  dopo  rimessa  la  colpa  e In  pena  eterna 
per  mezzo  della  contrizione  e del  sacramento 
della  penitenza  ( Massini,  File  de  santi,  ecc.  , 
i .*  Hacc.  nov.). 

**  COMMENDA,  reddito  devoluto  ai  cavalieri 
degli  ordini  militari.  Vi  sono  commende  di  ri- 
gore che  si  ottengono  pel  proprio  grado;  e le 
altre  di  grazia  che  il  gran  maestro  dà  anticipata- 
mente  ai  cavalieri  che  giudica  a proposito.  Le 
commende  degli  ordini  di  Multa,  di  S.  Lazzaro 
e dei  Maturini,  non  erano  benefizi,  ma  semplici 
amministrazioni. 

**  COMMENDA. 

I.  Origine  delle  commende.  — Commenda 
viene  dalla  parola  latina  commendare, che  signi- 
fica dare  in  custodia.  In  questo  senso  1’  uso  del- 
le commende  è antichissimo  nella  Chiesa.  Quan- 
do un  beneficio  era  vacante,  o per  l’ assenza,  o 
per  la  morte  del  titolare,  se  ne  confidava  la  cu- 
stodia e I’  amministrazione  ad  un  economo  lino 
a tanto  che  fosse  provveduto  di  un  pastore. 
Questo  economo  era  an  laico,  od  un  semplice 
ecclesiastico, o on  vescovo.  Se  era  laico,  non  ave- 
va che  l’amministrazione  del  temporale,  e gode- 
va di  una  parie  del  reddito  durante  il  tempo  del- 
la sua  amministrazione  ; se  era  ecclesiastico, 
governava  per  lo  spirituale  e pel  temporale.  Ta- 
le è 1’  origine  delle  commende  che  erano  in  uso 
fin  dal  IV  sec.  della  Chiesa,  poiché  S.  Atanasio 
dice  di  sé  medesimo,  secondo  Niceforo,  I.  fi, 
che  gli  avevano  dato  in  commenda,  vale  a dire, 
che  gli  avevano  dato  da  governare  una  chiesa, 
oltre  quella  di  Alessandria  di  cui  era  vescovo. 
Al  tempo  di  S.  Gregorio  il  Grande,  verso  l’an- 
no 586,  le  commende  erano  frequentissime,  du- 
rante 1’  assenza  o la  malattia  dei  pastori,  o la 
vacanza  delle  loro  sedi,  per  morie,  per  violenza, 
ecc.  Il  registro  di  quel  santo  papa  è pieno  di 
questa  sorta  di  commende  o di  commissioni  che 
dava  ai  vescovi  por  pigliar  cura  delle  chiese  va- 
canti. 

$ IL  Abuso  delle  commende.  — Le  commen- 
de che  erano  lodevoli  nella  loro  origine,  e che 
non  avevano  per  iscopo  P utilità  dei  commenda- 
tari, ma  quella  delle  chiese  clic  loro  si  davano 
in  custodia,  degenerarono  in  abuso.  Fin  dal- 
P Vili  secolo,  si  diedero  i vescovadi,  le  cure  e i 
monasteri  in  commenda  perpetua  Lungo  tempo 
prima,  i commendatari  laici  si  erano  impadro- 
niti dei  beni  delle  chiese  di  cui  ernsi  confidata 
loro  la  custodia.  Nel  concilio  di  Thionville,  te- 
nuto nell’  844,  nel  quale  presedelle  Dro^one, 
vescovo  di  Metz,  nel  cospetto  dei  tre  fratelli  Lo- 
iario, Luigi  e Carlo  il  Calvo, si  esortarono  questi 
priucipi  a far  rimettere  abbati  nei  monasteri  affi- 
dati ai  laici  che  avevano  usurpato  il  nome  di  ab- 
bati, dal  che  è venuto  il  nome  di  abbati-conti, 
abba-comites  vel  abbi-comites , siccome  dice  il 
continuatore  d’ Aimoino,  monaco  dell’abbadia 
di  Fleury,  De  gest.  frane.  I.  5,  c.  24.  ed  il 
sig.  Ducange,  nel  suo  Glossario,  sulla  parola 
AbbiComites. — I papi  ed  i concilisi  sono  eie- 
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vali  in  diversi  lempi  contro  le  commende  perpe- 
lue,  rispetto  ad  ogni  maniera  di  persone,  eccle- 
siastiche o secolari.  Clemente  V le  annullò  tutte 
persino  rispetto  ai  cardinali  colln  sua  costituzio- 
ne dell'an.  t3o5,  in  ex  tran.  2 de  prae-'teud.  in 
extrav.  commuti.  Il  concilio  di  Trento  annullò 
le  commende  perpetue  nella  sess.  2 S,de  re  forni. 
c.  1,  e sess.  27.  c.  4-  Bisogna  notare  che  fu  in- 
tenzione di  quel  sacrosanto  concilio  di  rimedia- 
re sulla  materia  beneficiaria  a tre  cose:  1 .“  alla 
pluralità  dei  benefizi;  2.0  alla  successione  ere- 
ditaria; 3."  all’ assenza  dei  beneficiati.  Per  proi- 
bire ogni  pluralità,  ordinò  che  nessuno,  benché 
insignito  della  dignità  cardinalizia,  potasse  ave- 
re piò  di  un  beneficio,  e se  quello  Tosse  cosi  te- 
nue che  non  bastasse  per  le  spese  del  beneficialo, 
costui  potesse  averne  un'altro,  il  quale  però  fos 
se  senza  cura  di  anime;  proibi  le  commende  dei 
benefici  di  curali  ad  vitata , per  essere  un  pre- 
testo ad  averne  due;  proibi  ancorale  unioni  ad 
vi/am , essendo  un  altro  pretesto  di  conferire  pii' 
benefizi  sotto  il  nome  di  uno.  Per  togliere  In  suc- 
cessione proibi  ingressi  ed  accessi,  e le  condiu- 
torie  con  futura  successione,  eccetto  nelle  catte- 
drali e ne'  mouisleri  che  il  papa  accorderebbe 
per  giuste  cause.  Ma  queste  proibizioni  non  sor- 
tirono interamente  1’  elfelto,  e le  commende  sus- 
sistettero ancora  nella  Francia  prima  delle  tur- 
bolenze accadute  nel  declinare  «lei  secolo  scorso; 
tali  commende,  o benefici  regolari  si  davano  dal 
re  di  Francia  colln  dispensa  del  pontefice. 

$ HI.  Uso  delle  commende  prima  delle  turbo- 
lenze francesi. — Le  commende  non  sono  altra 
cosa  che  la  possessione  di  un  beneficio  regolare 
clic  il  papa  dà  per  dispensa  ad  un  ecclesiastico 
secolare  ad  elfelto  di  disporre  dei  frulli  di  quel 
beneficio  durante  la  sua  vita.  Le  commende  sono 
dunque  veri  titoli  di  beneficio  che  il  papa  dà  ad 
un  chierico  secolare,  nominato  dal  re  se  tratta- 
vasi  della  Francia, per  percepirne  i frulli  durante 
la  sua  vita. — Fravi  la  commenda  libera  e la  de- 
cretata. La  commenda  libera  era  allorché  un 
beneficio  dato  in  commenda  poteva  continuare 
sullo  stesso  piede  colla  rassegnazione,  colla  di- 
missione del  commendatario,  o ritornare  in  re- 
gola. La  commenda  decretala  era  allorché  nel- 
le provvisioni  date  dal  papa  di  un  beneficio  re- 
golare eravi  clausola  che  il  beneficio  ritornereb- 
be in  regola  colln  dimissione,  rassegnazione  o 
morte  del  titolare  : cedente  vel  decedente. 

^ IV.  Diritti  dei  commendatari. — Le  bolle 
delle  commende  accordano  ai  commendatari  gli 
sles-à  diritti  che  ai  titolari  per  lo  spirituale  e pel 
temporale:  curata  monaslerii ac  regimai  et  ad- 
ministrationem  libi  inspiritualibus  et  tempo  ra- 
libus  piane  commilt elido.  Ma  queste  espressioni 
non  sono  che  di  stile,  e i commendatari  non  han- 
no che  i diritti  onorifici  ed  i frutti  del  beneficio, 
senza  veruna  potestà  sui  religiosi,  né  ammini- 
strazione spirituale  per  quello  che  concernesse 
alla  regola  ed  alla  disciplina  monastica,  eccetto 
i cardinali  fuori  di  Francia. — Fra  vi  tuttavia  una 


certa  giurisdizione  spirituale,  come  vescovile , 
in  certi  monasteri  esenti,  che  gli  abbati  com- 
mendatari dovevano  far  esercitare  da  preti  se- 
colari, perchè  i monaci  erano  incapaci,  per  la 
loro  professione  e pel  diritto  comune  di  eserci- 
tare verunn  funzione  con  cura  d'anime  sui  seco- 
lari,  «lice  Fogna  no,  che  si  fonda  su  questa  de- 
cretale: Monachi  vive nles  iti  congregatione  ex 
eorum  insti  tu  lo  prohibentur  de  jure  curata  a- 
nimarum  personarutn  saecularium  exercere. 
V.  Fagliano,  De  capei/,  monadi. , c.  in  Fe- 
de si  is. 

§ V.  Doveri  dei  commendatari — i.°l  com- 
mendatari sono  obbligali  ad  osservare  le  regole 
comuni  a lutti  gli  ecclesiastici,  rispetto  alla  mo- 
destia nel  vestire,  nei  capelli,  nella  Invola,  nella 
conversazione  e finalmente  in  tutta  la  condotta. 
Debbono  anche  mostrare  maggiore  regolarità 
dei  semplici  ecclesiastici,  tengono  il  di  mezzo 
tra  i elidici  secolari  ed  i regolari,  e si  avvici- 
nano di  più  a’  secondi  pel  loro  titolo  di  abba- 
ti 0 di  priore.  Concilio  di  Roano,  1081.  — 
2.0  Quando  Ja  loro  dimora  non  è separala  da 
quella  del  monastero,  sono  obbligali  di  mante- 
nere lo  stesso  numero  di  religiosi  pel  servizio 
divino,  che  se  vi  fosse  stato  un  abbate  regolare. 
rl‘ale  è la  clausola  racchiusa  nelle  bolle  di  com- 
menda: U 0 lutti tts  quod propter  hujusmodicom- 
mendatti  divinus  cullus , ac  so/itus  tnonacho- 
rum  et  ministrorum  tiutnerus  in  dialo  mona- 
sterio  millatenus  minualur  \ sed  illius  ac  di • 
lectorum  filiorum  conventus  ejtzsdem  congrue 
supportenlur  onera  consueta.  — 3.°  Se  la  lo- 
ro diinora  è separata,  e che  avessero  preso  il 
secondo  terzo  per  le  cariche,  debbono  sdebitar- 
sene con  una  intera  fedeltà,  fornendo  lutto  quel- 
lo che  fosse  necessario  pel  servizio  divino,  fa- 
cendo ornare  o riparare  la  chiesa  siccome  con- 
venisse, ecc. — 4-°  Devono  distribuire  in  limosi- 
no, particolarmente  ai  poveri  dei  lunghi  in  cui 
sono  situali  i loro  benefizi,  (ulto  quello  che  loro 
sopravanzasse  d' un  conveniente  mantenimento, 
regolalo  non  giusta  la  loro  nascita  o le  loro  altre 
quu!ilà  mondane,  ma  giusta  lu  semplicità  dello 
stato  ecclesiastiro  che  professano.  — 5.°  Deb- 
bono pigliar  a cuore  il  bene  spirituale  e tempo- 
rale dei  loro  monasteri,  procurare  per  quanto 
fosse  in  loro  che  la  regolarità  vi  si  osservasse 
lungi  dal  porvi  ostacolo,  conservarne  i diritti,  i 
mobili  e gli  immobili  , lungi  dall'  alienarli  , 
venderli,  darli  o dissiparli.  Tali  sono  i principa- 
li doveri  dei  commendatari  : doveri,  che  fedel- 
mente osservali,  non  possono  meritar  loro  che 
giusti  elogi  ; esseudo  noi  ben  lontani  dal  pensa- 
re, siccome  l’ autore  di  uu  libretto  intitolato: 
I'  dbbaie  commendatario  stampalo  in  Colouia 
nel  1673.  Sullo  il  nume  fiuto  del  sig.  Bois-Franc, 
che,  di  suo  pieno  potere,  li  condannava  lutti  sen- 
za eccezione,  a meno  che  non  rinunciassero  alle 
loro  commende.  Le  commende  non  sono  ingiu- 
ste di  loro  natura.  Il  concilio  di  Trento  ed  i con- 
cili tenuti  di  poi  si  sono  contentati  di  far  voti  pel 
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ristabilimento  dell’  antica  disciplina  per  onesto 
rispetto.  E qnanto  al  cap.  21  del  concilio  di 
Trento,  sess.  25  De  reform .,  che  sembra  non 
approvare  che  le  abbadie  sieno  possedute  in  com- 
mende, i canonisti  non  lo  considerano  che  come 
un  consiglio  e non  come  una  proibizione.  La 
parola  confidil  è il  fondamento  di  tale  interpre- 
tazione. Assicurasi  da  taluni  che  la  congrega- 
zione del  C rncilio  l’ avesse  cosi  deciso.  V.  Gi- 
raldo, Expos.  jur.  Potiiif.  p.  2,  sect.  54, 
num.  7.  Natale  Alessandro,  Hislor.  eccles. 
saec.  i5  et  16.  cap.  7,  art.  4-  Lucio  Ferraris, 
Biblioteca  Canonicale  alla  parola  Commen- 
da.  Papuano,  in  cap.  1 decappel.  monachor. 
num.  1.  e seg.  Gagliardo,  De  Ben^ficii».  Tom- 
ransino,  Vel.  et  nov.  eccl.  diacipl.  par.  2. 
1.  3.  cap.  12.  Leurenio,  Forum  Beneficiale. 
Pialès,  Trattato  delle  commende, ecc. stampalo 
in  Parigi. 

COMMENDATARIO. commendatarius. Era  al- 
tre volte  un  economo  al  quale  confìdavasi  I'  am- 
ministrazione di  un  beneficio  fino  a che  vi  fisse 
un  titolare.  I vescovi  che  pigliavano  cura  delle 
chiese  senza  pallori  erano  chiamati  vescovi  com- 
mendatari o visitatori,  in  Occidente.  Nella  Chie- 
sa d’  Africa,  si  chiamavano  intercessori  0 inter- 
venienti. 

Commendatàrio,  è pure  un  cherico  secolare, 
che  è investito  dal  papa  di  una  abbadia  o di  un 
priorato,  con  permissione  di  percepirne  i frutti 
durante  la  sua  vita.  In  questo  senso,  l'abbate 
commendatario  è opposto  all’abbate  regolare. 
V.  Commenda. 

COMMENDATORE,  cavaliere  e religioso  pro- 
fesso di  un  ordine  militare,  investito  di  una  com- 
menda. V.  Malta. 

Commendatore, cavaliere  di  nn  ordine  milita- 
re che  gode  di  una  commenda,  che  dicesi  reli- 
gioso, che  ne  segue  gli  statuti,  e che  è tuttavia 
ammogliato  per  indulto  del  papa.  Tali  sono  in 
lspagna  i commendatori  degli  ordini  di  S.  Gia- 
como, di  Calatrava  e d' Alcantara,  ed  in  Fran- 
cia i cavalieri  di  S.  Lazzaro.  Per  un  somiglian- 
te privilegio  i re  di  Spagna  sono  gran  maestri 
dei  tre  ordini  militari  del  loro  regno  ; cioè  di 
S.  Giacomo,  di  Calatrava  e d’Alcantara. 

Commendatore,  è pure  un  ecclesiastico  ag- 
gregalo per  onore  ia  qualche  ordiae  di  cavalle- 
ria. Vi  soqo  parecchi  prelati  commendatori.  — 
I commendatori  dello  Spirilo  Santo,  non  sono 
che  commendatori  titolari,  senza  veruna  commen- 
da reale. 

**  COMMENSALI  (frano.  Commcnsaux).  Se 
ne  distinguono  di  due  maniere,  cioè  i commensali 
della  casa  del  re  e delle  case  reali,  ed  i commen- 
sali ecclesiastici.  I primi  erano  gli  officiali  delle 
case  del  re,  dell  » regalia  e degli  infanti  di  Fran- 
cia, ed  altri  principi  del  sangue,  che  nvevaao 
quel  che  dicevnsi  uun  casa  iu  titolo  di  ufficio,  e 
che  godevano  parecchi  privilegi.  — I commen- 
sali ecclesiastici,  vale  a dire,  gli  elemosinieri, 
cappe  bui,  clierici  di  cappella,  ecc.  erano  ripu- 


tati presenti  nei  capitoli,  ed  agli  uffici  delle  cilie- 
ge nelle  qnali  possedevano  benefici  durante  il 
tempo  del  loro  servizio  alla  corte;  percepivano 
quindi  la  retribuzione  annessa  alla  presenza. — 
Questo  diritto  dei  commensali  era  nondimeno  li- 
molato in  modo  tale  che  non  vi  potevano  essere 
che  due  esenti  dalla  residenza  in  12  canonici. 
V.  la  dichiarazione  del  1727. 

COMMENTARIO,  significa  alcune  storie  scrit- 
te da  quelli  che  vi  hanno  avuto  la  maggior  par- 
te, siccome  i commentari  di  (tesare,  ecc. 

COMMENTATORE,  quello  che  scrive  per  «spie- 
gare i luoghi  oscuri  e difficili  di  un  libro,  0 per 
farvi  le  aggiunte  e i supplementi  di  ciò  che  vi 
manchi. 

COMMENTO,  commentarium , interpretazione, 
glosa,  aggiunta  che  si  Ta  ad  un  autore  per  ispie- 

Sarlo.  E perciò  Commento  dicesi  l’interprelnzione 
e’ libri  della  Sacra  Scrittura,  e commentatori  gli 
autori  che  li  hanno  spiegali.  Que*  libri  alcuni  dei 
quali  contano  i8no,ed  altri  fino4ooo  annidi  esi- 
stenza, che  sono  scritti  in  lingue  morte,  che  de- 
scrivono costumi  ed  usi  assai  diversi  dai  nostri, 
che  contengono  una  dottrina, cui  venti sortedi  ere- 
tici s’ingegnarono  corrompere,non  possono  esse- 
re così  facili  ad  intendersi  come  i libri  moderni. 
Dunque  per  spiegarli  sono  necessari  degli  uo- 
mini che  abbiano  studiato  le  lingue,  la  storia,  i 
costumi  antichi,  la  geografìa,  la  storia  natura- 
le, ecc.;  che  abbiano  unito  e confrontato  i passi 
e consultato  la  tradizione  ; e non  è facile  accop- 
piare tutte  queste  cognizioni.  I commentatori 
più  celebri  sono  quelli  che  ne  furono  al  possesso 
al  maggior  grado,  e che  si  sono  più  impegnati 
a spiegare  il  senso  letterale  e naturale  degli  au- 
tori sacri.  E immensa  la  moltitudine  dei  loro 
commenti  : si  può  assicurarsene  dall’  opera  del 
padre  le  Ixjng  che  ha  per  titolo  Bibliotheca  Sa- 
cra. — Alcuni  g’  affaticarono  su  tutta  la  Scrit- 
tura Santa,  altri  su  alcuni  libri  in  particolare  ; 
alcuni  si  sono  determinati  a discutere  un  solo 
fatto  della  Scrittura  Saula,  ovvero  un  passo  che 
sembrava  più  oscuro  degli  altri.  Molti  lo  fecero 
per  istabilire  e difendere  i dammi  della  fede  cat- 
tolica, gli  Eterodossi  per  sostenere  le  particolari 
loro  opinioni  ed  errori. — A vista  di  questa  molti- 
tudine di  volumi, dissero  gl’iacreduli.che  dunque 
la  Scrittura  Santa  è un  libro  inestricabile,  poi- 
ché furono  necessarie  taote  fatiche  per  mostrarne 
il  senso-  Essi  non  osservarono  che  i commenta- 
tori scrissero  alcuni  in  Italia,  altri  in  Spagna, 
questi  in  Francia,  quelli  in  Alemagna  ovvero 
nell’  Inghilterra,  in  secoli  differenti  e in  diverse 
comunioni  cristiane,  presso  gli  stessi  Giudei  ; 
spessissimo  tutti  dicono  la  stessa  cosa,  sono  di- 
visi soltanto  sul  senso  di  pochissimi  passi  ; la 
loro  armonia  e concerto  su  lutto  il  resto  dimostra 
la  verità  del  senso  che  tutti  ugualmente  hanno 
conosciuto.  — - Quanti  commenti  non  si  sono  fotti 
so  i poeti  greci  e Ialini  ? Per  certo  ciò  non  pro- 
va che  qoesti  autori  sieno  inintelligibili  ; pure  è 
poco  tempo  che  si  cominciò  una  tale  fatica,  e 
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stilla  Scrillura  Santa  in  tutti  i secoli  si  è lavora- 
to. — Senza  dubbio  le  leggi  dei  Romani  non 
sono  un  caso  di  oscurità  ; tuttavia  a quanti  com- 
menti non  diedero  occasione  ? — Ma  la  neces- 
sità di  questi  commenti  prova  assai  il  bisogno 
nel  quale  sono  i semplici  fedeli  di  aver  un'  altra 
regola  di  fede  oltre  la  Scrittura  Santa  per  ap- 
poggiar e dirigere  la  loro  credenza.  Non  si  ca- 
pisce come  i riformatori,  i quali  hanno  posto 
per  principio  che  la  Scrittura  Santa  è la  sola 
regola  di  fede  , abbiano  avuto  il  coraggio 
di  mettersi  eglino  stessi  a spiegarla.  Se  è 
chiara,  che  bisogno  ha  di  spiegazione  ? Se  i fe- 
deli sono  in  diritto  di  non  badare  punto  a que- 
sta stessa  sp-egadone,  a che  può  ella  servire  ? 
E si  deve  osservare  che  i pasò  su  i quali  i 
Protestanti  hanno  fondato  la  loro  nuova  creden- 
za e la  loro  separazione  dalln  Chiesa  Romana, 
sono  appunto  quelli  die  loro  parvero  aver  pòi 
Insogno  di  spiegazione.  Dal  che  ne  risulta  che 
la  loro  fede  è fondata  non  sul  testo,  ma  sulla 
spiegazione  che  ne  danno,  ovvero  sul  senso  che 
gli  attribuiscono.  Oltre  che  la  loro  spiegazione 
non  essendo  infallibile,  essi  dovrebbero  vedere 
essere  un  pericolo  man1  Testo  che  la  loro  fede  non 
sia  un  errore,  come  il  loro  metodo  è una  con- 
traddizione.— I Protestanti  hanno  il  maggior 
interesse  di  screditare  le  spiegazioni  della  Scrit- 
tura Santa  fatte  dai  Padri  delia  Chiesa  e dagl'iii- 
terpreli  di  ogni  secolo,  per  persuadere  che  que- 
sti libri  divini  furono  ben  intesi  dopo  che  i ri- 
formatori e i loro  discepoli  ce  ne  hanno  dato 
i’  intelligenza;  e questo  è quello  che  non  Imo  la- 
scialo di  Tare.  Non  si  può  parlare  dei  commen- 
tatori in  generale  con  maggior  disprezzo  di  quel- 
lo che  fece  Mosheim  nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica e nelle  sue  Istruzioni  sulla  storia  cristiana 
del  t.°  spcoIo.  — Da  questa  epoca,  per  comin- 
ciare da  S.  Barnaba,  rinfaccia  ad  essi  d’aver 
seguito  il  pessimo  metodo  dei  Giudei,  d’ aver 
trascuralo  il  senso  letterale  dei  libri  santi,  (l’a- 
verlo sfigurato  con  spiegazioni  mistiche  ed  alle- 
goriche. A questo  difetto  essenziale,  a suo  dire, 
vi  aggiunsero  quei  del  2.°  secolo  un  osse- 
quio superstizioso  per  la  versione  dei  Settanta. 
Nel  3.°,  Origene,  nonostante  le  immense  sue 
fatiche  sul  lesto  della  Scrillura  Santa,  comuni- 
cò agli  scrittori  del  suo  tempo  ed  a quelli  che 
lo  seguirono  il  gusto  frivolo  per  le  allegorie. 
Nel  4.°,  S.  Girolamo  nonostante  la  premura  che 
si  avea  preso  d'imparare  la  lingua  ebraica,  non 
andò  esente  da  questo  vizio,  al  par  di  S.  Ago- 
stino. Secondo  Mosheim,  questo  Padre  vi  riuscì 
assai  male  quando  volle  dare  delle  regole  per 
I’  intelligenza  dei  sacro  testo.  Nel  5.°  egli  non 
fa  grazia  che  ai  commenti  di  Teodorelo  sul  nuo- 
vo Testamento,  a quelli  di  S.  Isidoro  di  Damia- 
(a,  i quali  un  poco  meno  degli  altri  caddero  nel 
cattivo  gusto  dominante,  ed  a quelli  di  Teodoro 
Mupsuesteno  conservati  dai  Nesloriani.  Dopo  il 
C).u  secolo  gl'  interpreti  si  sono  pressoché  ristretti 
a formare  delle  catene  dei  Padri,  catenae  l'u- 
fo/. III. 


tram,  e in  tal  guisa,  conchiude  Mosheim,  per- 
petuarono il  vizio  nato  dal  primo  secolo  sino  ni 

nascere  della  riforma.  — E>co  dunque,  giu>ta. 
il  sentimento  del  suddetto,  la  Chiesa  cristiana 
dalla  morte  degli  Apostoli,  e per  lo  spazio  di 
iSoo  anni  privata  della  vera  intelligenza  della 
Scrillura,  che  tuttavia  secondo  il  sentimento  dei 
Protestanti  dovea  essere  I’  unica  regola  di  sua 
credenza.  Gli  Apostoli  nel  darle  dei  pastori  e dei 
dottori,  si  dimenticarono  di  prescriverle  la  ma- 
niera onde  si  dovea  spiegare  questo  libro  divino; 
lo  Spirilo  Santo,  che  da  principio  avea  dato  il 
dono  delle  lingue  ai  primi  fedeli,  non  credette 
esser  cosa  buona  concederlo  a quei  che  n’  aven- 
do più  di  bisogno,  a quei  che  doveano  predica- 
re al  popolo  la  pura  parola  di  Dio  ; gli  Apostoli 
che  u'avoano  ricevuto  la  pienezza  non  si  presero 
la  pena  di  fare  una  versione  più  esalta  e piò  cor- 
retta di  quella  dei  Settanta.  Anzi  fecero  mollo 
peggio  ; eglino  stessi  diedero  questa  scorretta 
versione  ni  fedeli  che  erano  incapaci  di  cono- 
scerne i difetti,  ed  essi  sono  pur  quelli  che  die- 
dero ni  Padri  della  Chiesa  I*  esempio  delle  spe- 
gnzioni  allegoriche  della  Scrillura  Santa  ; ne 
sussiste  la  prova  nel  Vangelo  e nelle  Lettere  di 
S.  Paolo.  Quindi  è che  i miscredenti  usarono 
somma  diligenza  di  applicare  agli  Apostoli  ed 
agli  Evangelisti  il  rimprovero  che  i Protestanti 
fanno  agli  antichi  commentatori.  Potevano  igno- 
rari  » Mosheim  ed  i suoi  simili?  — Bastano  que- 
ste due  considerazioni  per  giustificare  gli  anti- 
chi Padri  ; ma  se  esaminiamo  la  loro  con  lotta 
in  sé  stessa,  forse  la  troveremo  noi  viziosa  come 
si  pretende?  È vero  che  i inodorili  commentato- 
ri, protestanti  od  altri,  hanno  prodotto  si  gran 
maraviglie  preudendo  una  strada  tutta  opposta  ? 
Ciò  merita  un  po’ di  rillessione.  — I Padri  cer- 
carono nella  Scrittura  Santa  delle  lezioni  atte  a 
santificare  i costumi,  e non  le  cognizioni  capaci 
di  lusingare  l’orgoglio  e la  curiosità;  pensarono 
che  questo  libro  divino  ci  fu  dato  per  ispirarci  In 
virtù  anzi  che  per  arricchirci  d’una  vasta  et  udi- 
zione. Senzn  dubbio  i loro  commenti  sono  meno 
eruditi  che  quei  dei  moderni;  ma  sono  più  edifi- 
canti e cristiani  ; se  non  rendono  la  lettera  molto 
più  chiara,  tcndouo  pili  direttamente  a farcene 
prendere  lo  sp;rito  che  vale  molto  meglio.  Fecero 
grand*  uso  delle  spiegazioni  allegoriche,  perché 
tale  era  il  gusto  del  loro  secolo;  erano  costretti 
a conforinarvisi.  Che  fecero  gl’interpreti  pro- 
testanti e sociniani  ? Trattarono  gli  scritti  degli 
autori  sacri  come  hanno  trattato  quei  di  Omero, 
Aristotile,  Plinio  ed  altri  profani;  non  vi  ha 
maggior  pietà  nelle  loro  note  su  gli  uni  ohe  su 
gli  altri.  — Mosheim  stesso  fece  una  lunga  dis- 
sertazione contro  gl’  interpreti  che  riempirono  i 
loro  commenti  di  spiegazioni,  allusioni,  compa- 
razioni ed  osservazioni  tratte  dagli  autori  pro- 
fani. Syniag.  Dissert.  ad  sancì,  dìsciplin.  per- 
Un.  pag.  i G6.  — Per  altro  ci  vogliono  sor- 
prendere quando  tentano  persuaderci  che  i Pa- 
dri si  sono  ristretti  alle  spiegaz  oni  allegori- 
sti 
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che.  I libri  di  S.  Girolamo  dei  nomi  ebraici, 
dei  luoghi  ebraici , le  questioni  ebraiche  sul- 
la Genesi,  i suoi  commenti  sui  proreti,  un  gran- 
dissimo numero  delle  sue  lettere  ; il  trattato  di 
S.  Epifanio-dci  posi  e delle  misure  degli  Ebrei, 
le  risposte  di  S.  Agostino  alle  obbiezioni  dei 
Manichei,  ecc.,  6ono  opere  di  erudi/ione  che  po- 
trebbero fare  onore  agli  eruditi  del  nostro  seco- 
lo, e questi  dovrebbero  mostrarsi  più  grati  degli 
uiuti  che  ne  hanno  tratto.  Moltissime  altre  ope 
re  dei  primi  secoli  di  egunl  pregio  perirono  per 
I'  iugiuria  dei  tempi.  Gli  Esapli  d’  Origene 
avrebbero  contribuito  all  intelligenza  della  Scrit- 
tura Santa  assai  più  che  un  eruditissimo  com- 
mento. — E cosn  ridicola  rimproverare  agli  an- 
tichi padri  il  rispetto  che  avevano  per  la  versio- 
ne dei  Settanta,  poiché  allora  non  se  ne  cono- 
sceva vcruu’  altra  -,  eccello  S.  Matteo,  gli  Evan- 
gelisti e gli  Apostoli  si  erano  serviti  di  quella. 
Sin  dal  3.°  secolo  Origene  fu  d’opinione  che 
non  fosse  mestieri  di  lunitarvisi,  poiché  nei  suoi 
Esapli  ed  Ollapli  la  mise  iu  confronto  col  testo 
ebraico  e con  tutte  le  altre  versioni  greche  che 
potè  trovare.  Parimente  é un  assurdo  rinfacciar 
loro  che  non  appresero  la  lingua  ebraica,  io  un 
tempo  in  cui  assolutamente  mancavano  gli  aiuti 
per  isludiarla  e (piando  i Giudei  facevano  ogni 
sforzo  per  toglierne  la  cognizione  ai  Cristiani  ; 
già  si  sa  quante  sollecitudini  e fatiche  ebbe  a 
sostenere  S.  Girolamo  per  averne  delle  lezioni. 
— 1 Padri  dei  primi  secoli  per  intendere  la 
Scrittura  Santa  nveano  una  guida  più  infallibile 
delle  regole  della  grammatica  ebraica,  cioè  la 
tradizione  delle  Chiese  apostoliche  conservala 
dai  discepoli  immediati  degli  Apostoli  e tras- 
messa senza  interruzione  ai  loro  sneressori. 
Questo  è ciò  che  diede  motivo  a compor- 
re le  catene  dei  Padri,  onde  unire  e parago- 
nare le  spiegazioni  che  quelli  autori  rispetta- 
bili avevano  dato  dei  passi,  il  senso  dei  qua- 
li era  contrastalo  dagli  eretici.  E in  qual  tem- 
po? Verso  i!  fine  del  5.°  secolo,  ovvero  nel  6.°, 
immediatamente  dopo  le  prime  irruzioni  dei  bar- 
bari. Di  quest’  opere,  quelle  che  più  si  conosco- 
no sono  quella  di  Olimpiodoro  monaco  greco  del 
5."  o 6.°  secolo  sopra  il  libro  di  Giobbe  che  si 
trova  nella  Biblioteca  dei  Padri;  quella  di  Vitto- 
re vose,  di  Capila  dell’  no.  54-5  su  i quattro 
"Evangeli;  quella  di  Primasio  vesc.  di  Adrumelo 
nell'  Africa  I'  an.  553  sull’  Epistole  di  S.  Paolo, 
quella  di  Procopio  di  Gaza,  retore  e solista  gre- 
co, che  scrisse  verso  1'  an.  56o  sopra  Isaia  e su- 
gli altri  libri  della  Scrittura  Santa.  — Allora  le- 
inevasi  con  ragione  che  la  maggior  parte  dei 
monumenti  ecclesiastici  non  fossero  ben  presto 
distrutti  dal  furore  dei  barbari  ; si  faceva  quindi 
ogni  sforzo  per  salvarne  gli  avanzi,  e l’esito  pro- 
vo quanto  fosse  ben  fondato  quel  timore.  Le  mol- 
te eresie  insorte  nei  secoli  precedenti  facevano 
sentire  la  necessità  di  attaccarsi  alla  tradizione, 
e di  averne  sempre  soli'  occhi  la  prova.  Dunque 
l’ imperfezione  di  quelle  opere  uon  deriva  dal 


cattivo  gusto  degli  autori,  ma  dalla  necessità 
delle  circostanze.  Che  che  ne  dicano  i Protestan- 
ti, quelle  compilazioni  non  sono  inutili,  poiché 
sono  le  catene  della  tradizione;  e d’  altronde  vi 
troviamo  alcuni  frammenti  di  libri  antichi  che 
più  non  sussistono.  Dobbiamo  del  pari  stimar 
poco  I’  opinione  dei  nostri  avversari  come  essi 
hanno  poca  stima  dei  monumenti  dell'antichità; 
che  certo  non  cercherebbero  levarci  le  nostre  gui- 
de se  non  bramassero  farci  perdere  la  strada  — 
Mosheim  pretende  che  nei  bassi  secoli  sino  al  na- 
scere della  riforma  i papi  si  fo-sero  opposti  con 
ogni  loro  potere  perchè  i laici  non  potessero  leg- 
gere nè  intendere  la  Scrittura  Santa.  Come  non 
possiamo  ascrivere  una  tale  calunnia  all'  igno- 
ranza di  quel  critico,  siamo  costretti  prendercela 
colla  di  lui  malignità.  Ognuno  sa  che  sino  al  se- 
colo i o.°  la  lingua  latina  in  Occidente  fu  il  lin- 
guaggio non  solo  de'la  religione,  ma  anco  di 
lutti  gli  alti  pubblici  e di  tutti  i libri,  che  il 
popolo  l'intendeva  almeno,  come  gli  abitanti 
de’ diversi  Stati  d’ Italia  che  hanno  il  loro  dia- 
letto particolare,  intendono  al  giorno  d’  oggi 
1’  italiano.  Dunque  è incontrastabile  che  la  Vol- 
gala latina  almeno  sino  allora  poteva  esser  letta 
ed  intesa  da  chiunque  sapeva  leggere.  Si  può 
forse  citare  un  solo  decreto  di  pontefici  che  ab 
biano  loro  proibito  il  leggerla?  — Egli  è «Itre- 
8i  certo  che  in  quell’  epoca  e nei  tre  o quattro 
secoli  seguenti  i soli  cherici  sapevano  leggere  e 
scrivere  ; che  lo  studio  delle  lettere  era  riguar- 
dato dai  nobili  come  un  contrassegno  di  perso- 
na plebea  ; ascriveremo  forse  questa  barbara 
corruzione  ni  papi  che  di  continuo  fecero  ogni 
sforzo  per  dileguarla?  Eglino  vi  avrano  un  gran- 
dissimo interesse,  poiché  la  materiale  ignoranza 
dei  secoli  di  cui  parliamo,  fece  nascere  la  mol- 
titudine delle  selle  fanatiche,  che  in  uno  stesso 
tempo  sturbarono  la  Chiesa  e la  società  tanto  in 
Italia  come  altrove.  Senza  una  cieca  prevenzio- 
ne non  si  può  negare  che  il  clero  non  abb'a 
fatto  tutto  ciò  che  poteva  fare  per  conservare 
e rinnovare  l’uso  delle  lettere  ( V.  Clero). 
Mosheim  per  ingannare  gl'  ignoranti  afferma 
che  il  conc.  di  Trento  di  concerto  coi  papi  ha 
posto  un  insuperabile  ostacolo  fra  i Cattolici  per 
la  vera  intelligenza  della  Scrittura  Santa,  dichia- 
rando che  la  Volgala  era  autentica,  cioè  fedele, 
esatta,  perfetta,  immune  da  ogni  censura  ; im- 
ponendo ai  commentatori  la  dura  legge  d’inten- 
der sempre  la  Scrittura  Santa  in  materia  di  fede 
e di  costumi  conforme  al  sentimento  comune 
della  Chiesa  e dei  Padri;  finalmente  dichiaran- 
do che  la  sola  Chiesa,  cioè  il  papa  che  u è il 
capo,  ha  il  diritto  di  determinare  il  vero  senso 
e il  vero  significato  della  Scrittura.  Hùl.  Ec - 
cl.  XVI  siécle,  sect.  3,  5 p.  c.  i,  $ 25.— 
In  i.°  luogo  è falso  che  il  decreto  del  conc. 
di  Trento,  circa  l’autenticità  della  Volgata  ab- 
bia  il  senso  che  Moshcm  gli  dà  maliziosamente. 
V.  Volgata.  — In  2.”  luogo  la  legge  imposta 
dal  concilio  ai  commentatori  aveva  almeno  800 
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anni  di  antichità.  Il  conc  Trullano  temilo  l'an- 
no 692,  i cui  decreti  anche  al  preseute  formano 
la  disciplina  della  Chiesa  orientale,  comandò, 

cuti. 20, che  se  insorgessero  delle  questioni  tra  i 
pastori  sopra  il  senso  della  Scrittura,  fossero  de 
1 ise  secondo  il  sentimento  ed  i lumi  degli  antichi 
dottori  della  Chiesa.  — in  3.°  luogo  è falso  che 
il  conc.  di  Trento  nel  suo  decreto  abbia  inteso 
I er  la  santa  Chiesa  il  solo  papa  che  n’  è il  ca- 
po. Oltre  all’ ammaestramento  del  sommo  pon- 
tefice,  v'è  l'insegnamento  pubblico  e uniforme 
«Ielle  diverse  Chiese  che  compongono  la  società 
generale  da  noi  chiamala  la  Chiesa  Cattolica  ; 
insegnamento  per  la  di  cui  uniformità,  oltre  alla 
comunione  col  sommo  pontefice,  siamo  assicu- 
rali della  comunione  della  fede  e della  credenza 
che  regna  Ira  esse.  Ma  i Protestanti  giammai  si 
correggeranno  del  mal  abito  di  travolgerei!  sen- 
so della  nostra  dottrina. — Finalmente  veggia 
nio  i prodigi  che  operarono  i riformatori  e i loro 
discepoli  coi  commenti  e le  dotte  spiegazioni  che 
fecero  della  Scrittura  Santa.  Lo  stesso  Mosheim 
non  ce  ne  dà  un’  idea  mollo  vantaggiosa,  accor- 
dando che  i Luterani  nei  principi  si  applicarono 
più  alla  controversia  che  alla  spiegazione  dei  li- 
bri santi  ; che  si  dierono  troppo  a ricercarvi  dei 
sensi  misteriosi  ; che  applicarono  a Gesù  Cristo 
ed  alle  rivoluzioni  delia  Chiesa  molle  antiche 
profezie,  le  «piali  non  vi  avenno  alcuna  relazio- 
no. Di  fatto  veggiamo  che  nei  loro  commenti 
pensarono  assai  meno  a ricercare  il  vero  senso 
dei  passi  che  a guastarlo  per  accomodarlo  alle 
loro  pretensioni  ; ed  ogni  volta  che  cambiarono 
opinione,  hanno  sempre  con«»sciulo  nella  Scrit- 
tura Santa  il  senso  più  conforme  ai  nuovi  loro 
pensamenti:  cosi  non  fu  il  senso  a prima  giun- 
ta conosciuto  nei  libri  santi,  quello  che  regolò 
la  loro  credenza;  anzi  questa  decise  del  senso 
degli  autori  sacri.  E forse  questo  il  mezzo  di 
trovare  infallibilmente  la  verità? — Rinfaccia  a 
Calvino  ed  ai  di  lui  aderenti  di  aver  applicato 
a Giudei  la  maggior  parte  delle  profezie  che  ri- 
guardano Gesù  Cristo,  e cosi  di  aver  tolto  al  cri- 
stianesimo una  parte  essenziale  delle  sue  prove. 
Si  possono  imputare  simili  tentativi  ai  commen- 
tatori cattolici?  — Que.ta  dissensione  sul  vero 
senso  delle  Scr  Bure  che  «la  principio  si  suscilò 
tra  i Luterani  ed  i Calvinisti,  persiste  ancora  in 
questi  ultimi.  Crozio  che  trovò  un  buon  numero 
di  fautori,  specialmente  presso  i Sociniani,  alfer- 
mò,  che  la  maggior  parie  delle  profezie  -appli- 
cale a Gesù  Cristo  dagli  autori  del  Nuovo  Te- 
stamento, indicano  altri  personaggi  nel  senso  di- 
retto e letterale,  ma  che  in  un  senso  misterioso 
e nascosto  rappresentano  il  Figliuolo  «li  Dio,  le 
«li  lui  funzioni,  i di  lui  patimenti,  ecc.  Coccejo 
al  contrario,  che  formò  pure  dei  discepoli,  ri- 
guarda tutta  la  Storia  dell’  Antico  Testamento 
come  un  simbolo  ed  una  figura  di  quella  di  Ce- 
sò Cristo  e «Iella  Chiesa  cristiana;  pretende  che 
tulle  le  profezie  riguardino  direttamente  e lette- 
ralmente Gesù  Gii- lo,  e prcuuuzino  tulle  le  rivo- 
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luzioni  che  devono  avvenire  nella  Chiesa  sino 
alla  fine  dei  secoli.  Come  questi  vide  Gesù  Cri- 
sto in  ogni  luogo,  così  Crozio  noi  vide  in  alcuna 
parte,  almeno  nel  senso  diretto,  letterale  e natu- 
rale dei  termini.  — Per  parte  loro  mollissimi  teo- 
logi anglicani  non  islimnrono  punto  questi  com- 
menti moderni,  alfermando  doversi  interpretare 
i libri  santi  in  materia  di  fede  e di  costumi  noi 
senso  che  fu  loro  dato  dagli  antichi  dottori  del- 
la nascente  Chiesa.  Per  verità  furono  vigorosa- 
mente attaccati  da  altri, rinfacciandosi  loro  di  ab- 
bandonare il  principio  fondamentale  della  rifor- 
ma, il  qual  è,  che  in  materia  di  fede  e d’  inter- 
pretazione della  Scrittura  ciascuno  sin  in  dritto 
di  riportarsi  al  suo  proprio  giudizio  senza  esser 
vi  obbligalo  da  veruna  umana  autorità. — Cosi 
dopo  che  è stato  seguito  questo  maraviglioso 
principio  si  videro  nascere  nel  seno  del  protestan- 
tesimo 20  differenti  sette,  formare  partito,  e so- 
s'enere  colla  Bibbia  alla  mano  che  soltanto  la  lo- 
ro dottrina  era  la  vera.  Nessuna  di  queste  sette 
fece  tanti  commenti  su  i libri  saliti  come  i Soci- 
iiiani,  nessun’ altra  ha  portalo  tanto  oltre  le  sot- 
tigliezze della  grammatica  e della  critica,  e nes- 
suna è meglio  riuscita  a pervertire  il  senso  della 
Scrittura  ; lo  accordano  gli  altri  Protestanti  stes- 
si. in  tale  guisa  questo  libro  diviuo  ei  commen- 
ti, in  vece  di  riunire  gli  spirili  in  una  stessa  cre- 
denza, divennero  una  sorgente  continua  di  divi- 
sioni e continueranno  ad  esserlo  finché  piaccia 
ad  ogni  spirito  ribelle  di  riconoscere  la  sapienza 
e necessità  della  legge  che  la  Chiesa  cattolica 
impose  ad  ogni  commentatore,  e che  ha  seguito 
in  ogni  secolo.  — Non  è cosa  veramente  singo- 
lare che  i Protestanti,  i quali  non  sono  d’  accor- 
do tra  essi  sulla  migliore  maniera  d’interpretare 
la  S.  Scrittura,  che  disputano  sovra  uu’  infinità 
di  passi  importantissimi  per  la  fede,  pei  costumi, 
pel  cullo  ; che  sovente  danno  cinque  0 sei  spie- 
gazioni diverse  d’  una  espressione  o d’una  frase 
nel  loro  compendio  dei  critici  ; siano  lultuviu 
ostinali  a sostenete  che  la  Scrittura  Santa  è chia- 
ra, intelligibile  a ludi  gli  uomini,  anco  ai  più 
ignoranti,  che  ciascuno  può  comprenderne  il  ve- 
ro senso  per  formare  la  sua  fede  e regolare  la 
sua  condotta?  Possiamo  ben  dir  loro,  che,  secon- 
do S.  Pietro,  ogni  profezia  della  Scrittura  non 
si  fa  per  la  propria  particolare  interpretazio- 
ne, 2 Pel.  cap.  1 , v.  20,  che  dunque  deve  es- 
sere intesa  per  quello  stesso  spirilo  che  la  dettò: 
essi  trovarono  quattro  0 cinque  maniere  di  alte- 
rare il  senso  di  queste  parole,  e ci  deridono, 
perchè  per  evitare  un  tale  abuso,  sdamo  alle  le- 
zioni di  quelli  che  Dio  ha  stabilito  | creile  costrui- 
scano (Bprgier,  Diz.  teol.). 

COMMERCIO,  negozio,  traffico  di  denaro  0 di 
mercanzie,  che  Tassi  all’iotetilo  di  profittare  sul- 
le rimesse,  6iilla  vendila  o sul  cambio  che  se  ne 
fa,  commercimii.  li  commercio  è lecito  in  se,  e 
non  diventa  cattivo  elio  in  ragione  delle  circo- 
stanze che  possono  accompagnarlo.  I,c  circo- 
stanze che  rendono  il  commercio  illecito  sono, 
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?.°  il  fino  che  c:  proponiamo  in  os«o,  siccome 
1'  avarizia,  la  cupidità,  il  desiderio  di  ammassa- 
re per  soddisfare  le  proprie  passioni;  2.0  la  ma- 
teria del  commercio,  siccome  allorché  si  traffica 
quello  che  non  può  entrare  in  commercio,  o per 
ia  sua  propria  natura,  siccome  le  cose  sante,  o 
per  la  proibizione  che  ne  è fatta,  siccome  le  co- 
se che  le  leggi  proibiscono  di  trafficare;  3.°  il 
luogo  in  cui  il  commercio  si  fa,  siccome  la  chie- 
sa, il  cimitero  e tutti  gli  altri  siti  destinati  al  ser- 
vizio di  Dio  ; 4-’  il  tempo,  siccome  i giorni  di 
domenica  e di  festa  ; 5.°  la  circostanza  delle 
persone  rende  pure  il  commercio  illecito  Così 
il  commercio  è proibito,  sotto  pena  di  anatema, 
ai  beneficiali  e a tulli  gli  ecclesiastici  che  sono 
negli  ordini  sacri,  per  decretale  di  Alessan- 
dro III,  can.  6,  ne  Clerici  nel  Monachi , ecc. 
eecundum  insli/ufa  praedecessorum  nostro- 
rum  suh  interminatione  anathematis  prohibe- 
mus  ne  Monachi  nel  Clerici  causa  lucri  nego- 
/j>«/r/r.Pontas.  Del amel  e Fromageau,  Uizion. 
dei  casi  di  coscienza, alla  parola  Commercio. 

COMMERCIO  (Camera  di).  Per  camera  di 
rommerc  o s'intende  un  corpo  compostodi  mem- 
bri tolti  dalle  classi  commercianti  incaricato  di 
pensare  alla  proposta  di  quelle  provvidenze  che 
vnlgano  a promovere  il  vantaggio  del  commer- 
cio, l'aumento  dell'industria  nazionale  e del  ere- 
ttilo pubblico.  — Le  camere  di  commercio,  pri- 
ma che  fossero  istituiti  i tribunali  di  cambio  e 
mercantili,  esercitavano  la  loro  giurisdizione  in 
tulle  le  controversie  insorte  fra  i commercianti  o 
per  oggetti  di  commercio. 

COMMERCIO  ( Borsa  di  ).  Chiamasi  con  tal 
nome  I’  unione  che  ha  luogo,  sotto  l'autorità  del 
governo,  dei  commercianti,  capitani  di  basti- 
mento, agenti  di  cambio  e sensali.  — Essa  ha 
per  oggetto  : i.°  La  vendila  delle  grosse  par- 
tite di  mercanzia  ; 2.°  Il  nolo  dei  bastimen- 
ti ; 3.°  La  vendita  delle  rendite  assicurale 
sui  beni  dello  Stalo,  e la  negoziazione  tanto  de- 
gli eliciti  pubblici,  quanto  delle  lettere  di  cam- 
bio, vaglia  o pagherò  all’ordine,  azioni  nelle  im- 
prese ed  altre  carte  di  commercio,. — Il  risulta- 
mento  delie  negoziaz'oni  e delle  operazioni  che 
ni  fanno  alla  borsa  determina  il  corso  del  cambio 
delle  mercanzie,  delle  assicurazioni,  dei  noleggi 
di  bastimenti,  del  prezzo  dei  trasporli  per  terra 
e per  acqua,  degli  effetti  pubblici  ed  altri  il  cui 
corso  è suscettibile  di  essere  indicato  nelle  tabel- 
le mercantili  di  piazza.  Questi  corsi  sono  stabili- 
ti dagli  agenli  di  cambio  o sensali  ( V.  gli  art. 
('.ambio  (Agenli  di),  Sensali  ). — La  determina- 
zione del  corso  degli  elicili  commerciabili  ; 

1. "  Previene  le  sorprese  impedendo  che  colui 
che  vuol  vendere  o comperare  possa  ingannarsi 
sul  vero  prezzo  delle  rendite  e degli  effetti  ; 

2. °  Sene  a fissare  l' effetto  dei  contralti  che  si 
fanno  in  corso  senza  altra  ilis  gnnzione  di  prez- 
zo ; 3.°  Determina  talvolta  la  misura  dei  danni 
ed  interessi  nelle  controversie  mercantili,  come 
nel  caso  del.a  rivalsa  ( V.  art.  Cambio,  $ XIII). 


4.°  Può  essere  alcune  volte  di  norma  anche  nel- 
le materie  civili,  per  assetare  il  prezzo  comune 
delle  cose,  allorcnè  non  si  trovi  stabilito  nè  dal- 
la convenzione  nè  dalla  legge  ; 5 0 Indica  la  si- 
tuazione e la  marcia  degli  alfari  delle  differenti 
piazze  di  commercio.  — L*  unione  di  cui  parla- 
si si  fa  in  un  locale  appositamente  designalo  dal 
governo  a tal  uopo,  il  quale  rimane  aperto  tutti 
i giorni,  ad  esclusione  dei  festivi. — La  borsa  è 
aperta  a chiunque  gode  dei  diritti  di  ritladinan- 
za,non  che  ai  forestieri.— 1 principali  vantaggi 
procurati  da  codesti  stabilimenti  sono.  i.u  Di 
riunire  in  un  sol  luogo  i compratori  e i vendito- 
ri ; 2.°  I)i  collocare  sotto  la  vigilanza  deHaule- 
rilà  pubblica  le  negoziazioni  che  si  legano  sem- 
pre pino  meno  all’  ordine  e all'interesse  genera- 
le ; 3.°  Di  comprovare  il  corso  delle  mercanzie 
e degli  effetti  ; 4 “ Di  conoscere  il  rispettivo 
credilo  dei  negozianti.  Locré, Spirilo  del  Codi- 
ce di  commercio. 

**  COMMESSO,  è quello  a cni  il  superiore  ha 
dato  quali  he  incarico,  qualche  impiego , qual- 
che amministrazione  da  reggere  o fondo  da  ri- 
cuperare. V .Commissionario. — I commessi  del- 
le possessioni  affittale  del  re  di  Francia, doveva- 
no essere  cattolici  apostolici  e romani,  in  età  Di- 
meno di  2!»  anni,  non  parenti,  nè  congiunti,  nè 
domestici  dell’  affiltaiuolo,  nè  interessati  nell’af- 
fitto. De  Ferrière,  Diz . di  diritto  e di  pratica, 
alla  parola  Commesso. 

COMMINATORIA,  significa  In  minaccia  che  si 
fa  di  qualche  pena  in  una  legge,  ma  che  non  si 
esegmsce  a rigore.  Una  censura  comminatoria, 
per  esempio,  è quella  di  cui  il  superiore  minac- 
cia i contravventori  alle  sue  leggi,  ma  che  non 
si  incorre  pel  solo  fatto,  nè  senza  uoa  nuova 
sentenza  del  superiore.  V.  Censura. 

COMMISSARIO,  commissarius , è in  genera- 
le quello  che  è commesso  o delegato  per  qual- 
che funzione  particolare,  il  commissario  non  de- 
ve passare  i limiti  della  sua  commissione  ; ed  è 
obbligato  a restituzione  verso  quelli  ai  quali  ca- 
gionasse danno  per  colpa  sua. 

Commissario  dei  poveri,  pau/  erum  guae- 
star  aerariue.  E un  borghese  che  si  prepone 
per  raccogliere  i denari  della  lassa  fatta  dal- 
I’  ufficio  generale  dei  poxeri,  e che  ha  cura  di 
un  certo  numero  di  loro  che  gli  è slato  asse- 
gnalo. 

Commissario  del  grande  ufficio  dei  poveri.  E 
un  borghese  che  dopo  aver  esercitalo  S'ccome 
conviensi  In  carica  di  commissario  dei  poveri, 
ha  diritto  di  voce  attiva  e passiva  nel  grande 
ufficio  dei  poveri  e può  diventare  direttore  di 
ospedale. 

Commissario,  in  alcuni  ordini  religiosi,  si- 
gnifica quello  che  è commosso  dal  superioie 
maggiore  per  terminare  le  differenze  che  na- 
scono ne'  loro  conventi. 

Commissario  rei.  rk  alle  assemblee  del  cle- 
ro. V.  le  Memorie  del  clero , I.  8,  pag.  6 1 4 
e Bog. 
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Commissari  apostolici,  ecclesiastici  che  giu- 
dicavano I'  appello  delle  sentenze  degli  officiali 
piimiziali.il  conc.  di  Trento,  sess.  25,  cnp.io, 
lìe  ref.%  ha  confermalo  il  decreto  del  papa  Bo- 
nifacio Vili  , il  quale  ordina  che  i commis- 
sari apostolici  siano  costituiti  in  dignità  o pos- 
sedenti un  personal o , o canonici  di  una  chiesa 
cattedrale.  V.  le  Memorie  del  clero  , t.  7, 
png.  249,  i43o  e seg. 

COM MISSIONARIO:  qualsiasi  personnda  un'al- 
tra incaricala  di  prestarle  servigio,  per  indiriz- 
zi, riscossioni,  spedizioni,  ecc.  Ogni  commis- 
sionario è obbligalo  a tutta  praticare  nel  disim- 
pegno delle  afiidalegli  commissioni  quella  esat- 
tezza, che  onesT  uomo  e diligente  d ordinario 
adopera  nel  disbrigo  de'  propri  allori.  E quindi 
in  obbligo  di  restituzione  pel  danno  che  per  sua 
colpa  arrecasse  al  suo  committente,  foss’  anche 
gratuitamente  prestata  l'opera  sua  \ poiché  li- 
bero è bene  1’  accettare  o il  ricusare  una  com- 
missione, ma  quando  la  si  è accettata  è d'  uopo 
eseguirla  con  puntualità,  risponsahili  del  danno 
che  per  nostra  negligenza  ne  derivasse.  Ponlas, 
alla  |arola  llestituzioue,  cna.  4°-  V-  Manda- 
tario. — Un  commissionario  per  amicizia,  non 
può  segretamente  rifarsi  de’ prestali  servigi,  col 
pretesto  del  tempo  e de’ disagi  incontrati  ; e se 
il  facesse  n’  ha  obbligo  di  restituzione.  Impe- 
rocché accettandosi  una  commissione  a titolo 
d’  amicizia,  la  stessa  devesi  dbimpegnare  gra- 
tuitamente, atteso  che  altrimenti  s’  ingannereb- 
be la  buona  fede  de’  committenti,  i (piali  cosi  la 
intendono,  e che  d’  altronde  avrebbero  potuto 
procurarsi  commissionari  disinteressali.  Ponlas, 
albi  parola  Compera , cns.  17.  — Un  commis- 
sionario può  accettare  ciò  che  a lui  è dato  gra- 
tuitamente dalle  persone  presso  le  quali  fa  sue 
incette,  purché  sia  realmente  dato  a suo  solo  ri- 
guardo, e non  Tuccia  torlo  a’  committenti.  Im- 
perocché non  v’  ha  qui  ingiustizia  di  sorta,  at- 
teso che  i mercanti  da  cui  compera  son  padroni 
di  donare,  ed  egli  può  accettare,  ninna  legge 
essendovi  in  contrario.  In  pratica  però  è caso 
questo  molto  pericoloso,  perché  i mercanti  i qua- 
li affermano  diminuire  dal  giusto  prezzo  deila 
un  ree  a sola  considerazione  del  commissionario 
e per  gratificarselo,  nulla  in  realtà  diminuisco- 
no, e la  stessa  cosa  vendono  egualmente  a lut- 
ti. — Nessuno  può  addossarsi  commissioni  di 
sua  natura  cattive,  quali  il  portar  lettere  d’ la- 
tri. 0 amoroso,  biglietti  di  sfida,  ecc.  Pontns, 
alla  parola  Servo , cas.  3.  — Un  commissiona- 
rio che  veude  a un  prezzo  superiore,  o che  com- 
pera ad  uno  inferiore  a quello  specificatogli  dal 
committente,  non  può  ritenere  per  sé  un  tal  pro- 
fitto, non  avendo  egli  alcun  titolo  per  appro- 
priarselo, appartenendo  anzi  a chi  gliene  die 
commissione.  Si  eccettuano  però  i casi  in  cui  il 
commissionario,  o abbia  colla  sua  industria  av- 
vantaggiata la  cosa  ; o I’  abbia  venduta  a un 
maggior  prezzo  per  sua  particolare  diligenza  ; 
o abbia  convenzione  col  padrone  di  ritenere  per 


sé  il  dippiù  del  prezzo  già  determinato,  fn  tutti 
questi  casi  il  commissionario  può  ritenersi  il  dip- 
più  del  prezzo  che  corrisponde  alla  sua  indu- 
stria, alla  sua  parlicolar  diligenza,  alle  sue  con- 
venzioni, purché  questo  dippiù  non  passi  il  giu- 
sto valore  della  cosa  stessa,  perchè  in  tal  caso 
sarebbe  obbligalo  alla  restituzione  dell'  ecce- 
dente il  giusto  valore  non  al  padrone  della  cosa 
venduta,  ma  al  compratore  della  medesima.  Col- 
lei.  Morale , t.  1,  pag.  617. 

COMMISSIONI:,  potere  che  si  dà  ad  una  per- 
sona di  esercitare  una  carica  0 di  pronunciare 
qualche  giudizio  in  certe  occasioni.  In  questo 
senso,  commissione  è opposta  a titolo , e non  è 
perpetua. 

Commissione  noGATORiA,  è quella  che  un  giu- 
dice invia  ad  un  altro  giudice,  di  cui  non  è il 
superiore  per  pregarlo  di  instituire  nella  sna 
giurisdizione  qualche  istruzione  necessaria  per 
un  processo  pendente  innanzi  a lui,  o per  pre- 
garlo di  permettere  una  citazione  nella  sua  giu- 
risdizione. 

Commissione  in  parlibus , è quella  che  il  pa- 
pa dà  ad  alcuni  delegali  per  far  giudicare  sui 
luoghi  0 ne’ dintorni,  un  alfare  di  cui  si  è ap- 
pellalo a lui.  V.  Delegato. 

Commissione,  peccato  di  commissione,  è una 
azione  per  la  quale  si  viola  un  precetto.  Giura- 
re il  falso,  uccidere,  sono  peccati  di  commis- 
sione, pei  quali  si  violano  i precetti  che  proibi- 
scono I’  omicidio  e il  giuramento  falso.  Il  pec- 
cai» di  commissione  è opposto  a quello  di  omis- 
sione, che  consiste  nell'  omettere  qualche  azione 
che  si  è obbligato  di  fare,  siccome  I’  ascoltar  la 
Messa  i giorni  di  festa  e di  domenica,  il  digiu- 
nare ne’  giorni  prescritti,  ecc.  V . Peccato. 

Commissione,  incarico  che  si  dà  a taluno  di 
rendere  un  servizio, di  recare  un  messaggio,  fa- 
re un  negozio,  una  compra.  V.  Commissionar  0. 

COMMISSORIA.  Clausola  commissoria  è quel- 
la che  non  essendo  adempita,  imporla  In  nullità 
del  contralto.  Per  esempio,  se  taluno  si  impegni 
n ritirare  un  patrimonio  entro  un  certo  lemjio 
fissalo  dal  contralto,  la  clausola  è commissaria. 
il  tempo  preebo  determinato  dal  contratto  essen- 
do spiralo,  il  patrimonio  si  tiene  per  confiscato 
e non  può  più  essere  ritiralo. 

Commissoria  in  materia  beucficiarin,  dicesi 
la  clausola  in  forma  dignum.  Chiamasi  un  be- 
neficiato investito  in  forma  commissoria , quello 
le  cui  provvisioni  portano  la  clausola  informa 
dignum , la  quale  denota  che  P impetrante  sa- 
rebbe rimandato  all’ord  nario  per  giudicare  se 
fosse  degno  del  beneficio,  mediante  1 esame  dei 
suoi  costumi  e della  sua  scienza. 

COM  M ITTI  Ml'S  i parola  latina  che  significa 
commettiamo,  in  termine  di  foro,  il  commuti- 
mus  è un  diritto  o privilegio  che  il  re  di  Tran- 
cia dà  a certe  persone  0 comunità  di  trattare 
in  prima  istanza  innanzi  a determinali  tribu- 
nali tutti  i loro  altari  puramente  personali  , 
possessori  o misli,  lauto  dimandando,  quanto 
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difendendo,  e di  farvi  rimandare  od  evocare 
quelli  che  fossero  pendenti  dinanzi  ad  altri 
giadici,  purché  non  sieno  ancora  contestali,  e 
che  non  siasi  in  essi  proceduto.  Ilavvi  il  corri- 
nriitimus  del  gran  sigillo,  e quello  del  piccolo  si- 
gillo. Il  commillimus  del  gran  sigillo  è quello 
che  si  estende  per  tulio  il  regno,  a condizione 
che  per  portare  un  aliare  da  un  parlamento  al- 
l’ altro  bisogna  che  si  tratti  dF  un  vnlore  di  ind- 
ie lire  e più.  fi  commiltimm  del  piccolo  sigillo 
non  si  estende  e non  può  essere  eseguito  che 
nella  giurisdizione  di  un  parlamento.  Esso  ha 
luogo  quando  si  traiti  di  200  lire  e più.  — 
Qu  pili  che  avevano  di  diritto  il  committimui r del 
gran  S'gillo  erano  fra  gli  altri  i principi  del  san- 
gue, i cavalieri  ed  ufficiali  dell’ ordine  dello  Spi- 
rito Santo,  i due  cavalieri  anziani  dell’ ordine  di 
S.  Michele,  gli  agenti  generali  del  clero  duran- 
te la  loro  agenzia,!  decani, dignità  e canonici  di 
Nostra  Signora  di  Parigi,  ecc.  Quelli  che  hanno 
diritto  di  cornmiftimus  del  piccolo  sigillo,  sono 
fra  g'i  altri  parecchie  comunità, capitoli,  collegi, 
ecc.  L*  uso  de’  commitlimus  è comincialo  l’ an- 
no i36y.  V . De  Ferrière  e Denisarl,  alla  paro- 
la Commitlimus. 

COMMODIANO.  Commodianus , autore  poco 
noto  del  IV  sec.  Mentre  studiava  le  belle  lettere, 
dice  Gennadio,  lesse  altresi  i libri  dei  Cristiani, 
e fu  un'  occasione  propizia  per  abbracciare  la  fe- 
de. Essendosi  fatto  cristiano,  e volendo  offrire  a 
Gesù  Cristo,  autore  della  sua  salvezza,  un  pre- 
sente degno  di  un  uomo  dato  agli  stilili,  scr  sse 
in  forma  di  versi  un  trattalo  contro  i Pagani,  lo 
st'le  del  quale  è poco  elevalo;  e perchè  non  ave- 
va fatto  altro  che  percorrere  Ipggermente  i nostri 
autori,  ha  più  agevolmente  distrutto  In  dottrina 
dei  Pagani,  di  quello  che  stabilita  quella  dei 
Cristiani,  li  perchè  parla  egli  delle  ricompen- 
se divine  in  un  modo  basso  e grossolano,  seguen- 
do in  ciò  il  sentimento  di  Tertulliano,  di  Lattan- 
zio e di  Papia  : ma  la  sua  morale  è eccellente,  e 
porta  gli  uomini  ad  abbracciare  una  povertà  vo- 
lontaria. Ecco  quello  ebe  Gennadio  ci  fa  sapere 
di  questo  autore,  che  è vissuto  nel  principio  del 
IV  sec-,  a’  tempi  del  pnpn  S.  Silvestro.  Chiamasi 
egli  stesso  Commo  linnus,  e per  allusione  Ga- 
zoeus,  e si  dà  In  qualità  di  mendicante  di  Gesù 
Cristo.  La  sua  opera  è intitolata:  Istruzioni , ed 
è composta  a f"ggia  di  versi,  ne’ quali  però  non 
ha  osservato  nè  misura  nè  cadenza.  E una  spe- 
cie di  acrostico,  di  cui  ogni  linea  contiene  un 
senso  compiuto.  Il  suo  stile  è duro,  e si  risente 
del  paese  in  cui  era  nato,  voglio  dire  dell’Afri- 
ca. Visi  osserva  nondimeno  siccome  in  Terlol- 
1 ano  ed  in  S.  Cipriano  un’elevazione  poco  co- 
mune, e certi  fratti  di  erudizione  nell' antichità 
greca  e Ialina  che  fan  si  che  leggasi  con  pincc- 
re;  ma  vi  insegna  parecchi  errori,  che  lo  hanno 
fallo  porre  dal  papa  Gelasio  nel  Dovero  de’  libri 
apocrifi.  Sostiene  per  esempio,  che  gli  angeli 
apostati  essendosi  lasciali  sedurre  alla  vista  del- 
le donne,  ne  divennero  innamorali,  e generaro- 


no le  genti  onde  parla  la  Scrittura:  sentimento 
che  aveva  tratto  dal  falso  libro  di  Enoch,  Istru- 
zione 19,  43,  44-  Sostiene  pure  il  sentimento 
dei  Millenari,  e crede  che  il  mondo  non  durerà 
che  6000  anni.  Questo  trattato  è stato  lunga 
pezza  sepolto  nell’oscurità,  ed  è stato  trovalo  non 
mollo  tempo  fa.  Il  P.  Syrmond  avendolo  copiato 
da  un  antico  ms.,  il  Rigatili  si  servì  di  quella  co- 
pia per  farlo  stampare  separatamente  nel  t65o. 
Oltre  alle  ediz.  che  se  ne  sono  fatte  in  Tool  nel 
i65o,in  4-°,ed  in  Parigi  nel  i648  e 1 666, in  fot. 
tutte  e tre  con  le  note  del  Rigatili,  questo  trat- 
tato è stato  stampalo  nel  1709  in  Virtemberga 
per  cura  di  Leonardo  Scuthrlzfleischio,  in  4 °* 
che  vi  ha  aggiunto  ut)  glossario  per  la  intelligen- 
za di  una  quantità  di  termini  difficili  e poco  la- 
tini che  vi  si  incontrano  ; e certe  note  su  que- 
sto autore,  tratte  dalla  biblioteca  di  Ezechiele 
Spanheim.Ne!  1711,  il  Davies  lo  fece  stampare 
in  Cambridge,  in  8.°  con  Minuzio  Felice,  arric- 
chiti di  parecchie  note  di  sua  composizione  e 
di  quelle  del  Rigault.  Gennadio,  De  script,  ec- 
desiasi,  S.  Gelasio,  in  Decret.  de  apogryph. 
Ceillier,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed  ecc/es.  t.  4, 
pag.  181.  Cave.  Dupia,  Biblioth.  ecc/esiast. 
t.  1. 

COMMUNIO  ANTES-  E la  terza  preghiera  del 
canone  della  Messa.  V.  Messa. 

**COMO,  Conium,  A/ovo-Comum , e nei  basai 
tempi  Cumae , città  del  regno  Lombardo- Vene- 
to, capoluogo  di  provincia  e di  due  distretti,  in 
amena  valle,  distante  8 leghe  da  Milano  e situa- 
ta alla  estremità  del  lago  del  suo  nome.  Il  nu- 
mero de’  suoi  abitanti  è di  i5,5oo  compresi  quel- 
li dei  sobborghi.  Long.  22,  44,  ; lat.  45, 

48,  io.  — Catone  il  maggiore  asserisce  essere 
Como  fondala  dagli  Orobi,  Cornelio  dai  Greci 
che  popolarono  le  vicine  terre,  e Giustino  dai 
Galli  venuti  in  Italia  con  Brenno.  Sembra  però 
certo  che  nell’an.  19^  av.  l’E.  V.  i consoli  Fu- 
rio Purpureone  e M.  Claudio  Marcello,  trionfas- 
sero de' Composi  e dei  Galli.  Verso  Pan.  98; 
av.  I’  E.  C..  Como  fu  innalzala  all’onore  ed  al 
privilegio  di  fruir  dei  diritti  delle  latine  colonie. 
Avendo  nell’  invasione  dei  Rezi  sofferto  assai,  i 
Romani  la  riedificarono  quasi  interamente,  per 
cui  fu  chiamata  Aotro-Comum.  Fu  eretta  in  mu- 
nicipio do  Pompeo Slrabone, e Giulio  Cesare  ador- 
natala la  popolò  di  ben  3ooo  coloni  fra’  i quali 
5oo  nobili  greci. Sotto  i Goti  e sotto  i Longobardi 
fu  città  florida.  Governossi  a comune,  come  le 
altre  città  lombarde,  nei  secoli  XI  e XII  ; e se- 
guendo un  partito  opposto  a quello  dei  Milanesi, 
ebbe  a sostenere  con  ossi  accanite  guerre.  La 
più  memorabile  fu  quella  che  si  accese  nel  1 1 18. 
Quasi  tutta  la  Lombardia  corse  alla  rovina  di 
questa  forte  ghibellina  città.  L'origine  di  quella 
guerra  devesi  a due  vedove  Carcano,  le  quuli 
colla  croce  alla  nianò,  e coperte  delle  insangui- 
nale camice  dei  loro  mariti,  trucidati  in  Como, 
gitiDle  in  Milano  eccitarono  il  popolo  contro 
questa  città.  L’ arcivescovo  dichiarossi  il  cam- 
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pione  di  quelle  infelici  : tutta  l' Insobria  fu  in 

armi,  ed  i Milanesi  col  soccorso  di  venti  popoli, 
pervennero  a debellar  Como  dopo  io  anni.  I 
vincitori  non  serbando  la  data  fede  la  incendia- 
rono c ne  abbatterono  le  mora  lino  nlle  fonda- 
menta. Ciò  avvenne  ai  27  agosto  1127.  L’im- 
peratore Barbarossa  la  riedilicò  nel  1109.  cin- 
gendola di  robuste  mura  e di  torri.  Fu  agitata 
dalle  fazioni  dei  Vitani  e dei  Busca  5 e questi 
De  ebbero  anche  il  dominio  in  principio  del  i4oo 
e poscia  la  cedettero  ai  Visconti  nel  i4i5,  dopa 
la  quale  epoca  corse  la  sorte  di  Milano,  — li 
Como  sede  di  un  ve -covo  già  suffraganeo  del 
patriarca  d’  Aquileia  od  ora  dell’  arcivescovo  di 
Milano.  Particolarmente  osservabile  in  questa 
città  è il  duomo,  fabbricato  con  bei  marmi,  in- 
cominciato nel  ^96  e terminato  solamente  nel 
i5i3,  mediante  le  volontarie  offerte  dei  ciltadi- 
diiii.  Esso  Tu  dedicalo  da  S.  Felice  a S.  Carpo- 
foro  martire;  ora  lo  è all’ Assunzione  della  Bea- 
ta Vergine.  Sulla  facciata  vedunsi  le  statue  dei 
due  Piini,  poste  dai  Comeosi  qual  monumento 
di  gratitudine  ni  loro  concittadini.  Nell’  interno 
formato  a tre  navale  a croce  latina  si  ammirano 
belle  piiluredi  (mino  e di  Gaudenzio  Ferrari. In 
uno  dei  popolosi  borghi  che  cingono  Como, trova- 
si il  santuario  del  Crocitìsso.a  cui  da  oltre  4 seco- 
li vi  concorre  gran  folla  di  devoti. — La  diocesi 
di  Como  comprende  38o  parrocchie  nello  Stato 
sopra  una  popolazione  di  i83.ooo  anime  : si 
estende  inoltre  a parrocchie  181  nel  Cantone 
svizzero  del  Ticino  ed  a due  in  quello  dei  Gri- 
gioni.  — Vi  sono  in  Como  un  liceo  ed  un  gin- 
nasio : al  liceo  va  unito  un  buon  gabinetto  di 
fìsica,  un  urlo  botanico  ed  una  biblioteca  fondata 
nel  sec.  XVII  dal  dolt.  Francesco  Benzi.  Avvi 
altresì  un  ginnasio  vescovile,  ed  uu  altro  annes- 
so al  collegio  convitto  Gallio  ; ai  quali  istituti 
di  pubblica  istruzione  devonsi  aggiungere  le 
due  scuole  elementari  maggiori  tecniche,  ma- 
schile Luna  e femminile  f altra.  Trovaosi  pure 
in  Como  vari  stabilimenti  di  pubblica  beneficen- 
za, cioè  P ospedale  di  S.  Anna,  istituito  prima 
del  i3 36,  ed  ampliato  nel  1 4-9^  da  Michele 
Carcano,  patrizio  comasco,  al  quale  vennero  po- 
scia aggregati  i due  luoghi  pii  della  carità  e dei 
catecumeni  ; il  conservatorio  delle  zitello  del- 
l’ Immacolata , fondalo  nel  1680  da  Giovanni 
Lavinoli,  comasco,  acni  furono  posteriormente 
aggregati  il  luogo  pio  delle  orfano  inslilu-lo 
nel  1 6q3  dal  cav.  Lodovico  'forconi  e quello 
dello  del  Soccorso.  Io  questo  coaservalorio  ven- 
gono mantenute  circa  40  orfane  o derelitte,  ed 
80  e più  alunne  vi  sono  altresì  educate  col  pa- 
gamento di  modica  pensione.  Ilavvi  1*  istituto 
eloinosiniere.che  ha  la  rendita  di  olire  lirei  0000 
le  quali  si  distribuiscono  in  elemosine  ai  poveri 
vergognosi  ed  in  doti  a zitelle  della  città  c dei 
borghi  ; in  doti  distribuendosi  pure  il  reddito  di 
circa  lire  55o,  proveniente  da  una  istituzione 
particolare  fatta  nel  i65i  da  Vincenzo  Palla  vi- 
cini ; hawi  uu  munte  di  pietà,  eretto  dalla  ina- 
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trona  milanese  Lucrezia  Crivelli  : stabilimento, 
che  rimase  lungamente  inoperoso  per  gli  spogli 
patiti  nel  1796;  hawi  una  casa  d’iodustria,  nella 
quale  si  somministra  lavoro  a tutti  i poveri  del 
comune,  ai  quali  manchi  altro  mezzo  per  gua- 
dagnarsi la  sussistenza,  dondolisi  inoltre  alloggio, 
villo  e vestito  nd  alcuni  poveri  del  comune  presi 
fra  i più  bisognosi.  Noteremo  altresì  I*  ospitale 
Laini  in  Cittiglio,  provincia  di  Como  ; ospitale 
che  sotto  il  titolo  di  Casa  Pia  Luisi  venne  An- 
dato dal  dottore  Carlo  Luin»  con  tuo  testamento 
del  i8o4,  e con  codicillo  del  1818,  ed  è desti- 
nalo al  ricovero  dei  poveri  infermi,  preferiti  pe- 
rò sempre  i coloni  del  fondatore,  0 gli  ahi  Imiti 
dei  comuni  in  cui  trovaosi  i possessi  del  medesi- 
mo, ovvero  quelli  delle  tre  pievi  della  Valcnria, 
di  Leggiuuo  e di  Brebbia.  — Illustrarono  la  cit- 
tà di  Corno  i due  Piini,  Cecilie  poeta  comico, 
Caninio  Bufo,  Paolo  Giovio  storico  ed  oratore, 
Benedetto  Giovio  che  narrò  le  patrie  istorie, 
Giambattista  Giorio  che  illustrò  le  cose  comeosi, 
lynazio  Martignoni  letterato  e legista,  Gastone 
Bez7onico  vivace  scrittore,  Alessandro  Volta, 
cui  venne  or  ora  innalzalo  un  monumento  con 
una  statua  colossale;  finalmente  i due  papi  In- 
nocenzo XI  degli  Odescalclvi  c Clemente  XIII 
dei  Bezzonico.— Gli  autori  disputano  mollo  tra 
loro  intorno  al  tempo  che  questa  còla  abbia  ri- 
cevuto la  religione  cristiana.  Gli  uni  vogliono 
che  S.  Barimbco  ne  sia  stalo  il  primo  apostolo  ; 
altri  dicono  che  S.  Hrmagora  d’Aquileja,  disce- 
polo di  S.  Marco,  vi  avessp  messo  il  primo  ve- 
scovo. Noi  non  decideremo  nulla  intorno  a que- 
sta materia  sì  poco  dilucidata,  e ci  contenteremo 
di  cominciare  la  successione  dei  vescovi  da 
S.  Felice,  di  Boma,  che  tulli  riconoscono  per 
primo  vescovo  di  quella  sede.  Egli  fu  discepolo 
-di  S.  Ambrogio,  nel  379  : morì  nel  giorno 
8 ott.  3.)  1 . Altri  santi  occuparono  questa  sede 
dopo  S.  Felice,  e sono:  S.  Provino,  francese,  al- 
lievo es-o  pure  di  S.  Ambrogio,  morto  nel  420; 
S.  Amante  dal  420  al  448  ; S.  Abondio,  ordi- 
nato nel  43o,  fu  mandato  dal  papa  S.  Leone  in 
Oriente,  per  combattere  P errore  di  Eiitiche, 
morì  nel  469;  S.  Console,  greco, dal  469  al  496; 
S.  Essuperan/.io,  discepolo  di  S.  Abondio,  morto 
nel  12  giugno  5 1 2;  8.  Eusebio,  coma-co,  morto 
nel  5a5  ; 8.  Gotiche,  morto  nel  5 ghigno  532; 
8.  Eupilo,  <f  Africa,  od  alemanno  come  altri 
vogliono,  morto  nel  335;  8.  Flaviano,  discepolo 
del  precedente,  morto  nel  56o  ; S.  Prospero, 
morto  nel  2 marzo  563,  8.  Ciovanni  Orco,  di 
Corno,  morto  nel  568  ; 8,  A grippino,  di  Colo- 
nia, morto  nel  386;  S.  Bubiaoo,  morto  nel  09 1; 
S.  Adelberlo,  morto  nel  6i5  ; S.  Adelberto  II, 
morto  nel  628  ; S.  Vittorino,  di  Nicomedia, 
morto  nel  644  ; S.  Giovanni  IL  morto  nel  660; 
8.  Giovanni  III,  morto  nel  668;  8.  Oliavamo, 
di  Como,  morto  nel  680  ; S.  Benedetto,  di  Co- 
mo, morto  nel  692  ; 8.  F Inviano,  di  Tebe, 
morto  nel  700.  Quanto  agli  altri  vescovi,  che 
occuparono  la  sede  di  Como,  Gno  a Giuseppe 
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Olgìnfi,  trasferito  da  Parma  nel  26  genn.  1711. 
V.  I’  Italia  sacra,  t.  5,  pag.  255. 

COMODAXTE,  quello  che  fa  il  presto  chiama- 
to comodalo.  Il  comodante  non  può  ridomanda- 
re la  cosa  prestala  prima  del  tempo  di  cui  è con- 
venuto, secondo  quella  massima  di  diritto:  Con- 
tracina  ....  legem  ex  convenlione  occipitali. 
Leg.  deposilum , 2,  § ò,  if  denotili  tei  conira, 

1.  16,  tit.  3.  Tale  è pure  la  decisione  del  papa 
(ìregorio  IX,  rap.  cura  gratin  de  commodato. 
Ne  assegna  per  ragione,  che  uou  dubbiamo  es- 
sere ingannali  dal  servigio  che  ne  si  rende;  ma 
che  al  contrario  dobbiamo  esserne  sollevali  ; lo 
che  non  avverrebbe  se  fossimo  obbligali  a resti- 
tuire In  cosa  che  ne  è stala  prestala  prima  del 
tempo  onde  siamo  convenuti,  poiché  noi  sarem- 
mo ingannati  allora,  e ne  soffriremmo  pure  qual- 
che volta  del  pregiudizio.  Il  comodante  può  tut- 
tavia esigere  la  cosa  prestata  prima  del  tempo 
assegnato  in  parecchie  circostanze,  i.°  quando 
corre  ris  Ilio  tra  le  mani  del  comodatario  ; 

2. *  quando  ei  la  deteriori  o se  ne  serva  ad  usi, 
diversi  da  quelli  onde  si  è convenuto;  3.°  allor- 
ché il  comodante  soffre  un  danno  considerabile 
(ter  la  mancanza  della  cosa  prestata, quando  pu- 
re il  comodatario  dovesse  solfarne  un  altro  si- 
mile da  parie  sua  per  la  privazione  anticipala  di 
quella  cosa,  poiché  non  é giusto  che  il  como- 
dante soffra  un  danno  considerabile  dal  piacere 
che  fa  gratuitamente,  p d’  altronde  nel  conflitto 
di  un  danno  eguale  delle  due  parti,  la  condizio- 
ne del  comodante  che  presta  gratuitamente  è 
preferibile  a quella  del  comodatario,  che  rice\e 
solo  tutto  il  beneficio  del  comodato,  che  il  como- 
dante non  avrebbe  fallo  per  certo  se  avesse  pre- 
veduto che  avesse  dovuto  solfare  un  danno  con- 
siderabile. Eccello  questi  casi  od  altri  somiglian- 
ti, il  comodante  pecca  esigendo  In  cosn  prestata  ‘ 
prima  del  tempo  assegnalo,  ed  è obbligalo  a re- 
stiluzioue  verso  il  comodatario,  del  danno  che 
gli  cagiona  se  di  fatto  gliene  cagioni.  V.Genet, 
Teologia  morale  di  Grenoble,  l.  f,png.  582. 
Ponlas,  alla  parola  Presto , Comodalo , cas.  r. 
— Il  comodante  è pure  obbligalo,  sotto  pena  di 
restituzione,  a scoprire  al  comodatario  il  difetto 
pericoloso  della  cosa  che  gli  presta.  Come  se 
per  metter  olio  o vino  abbia  dato  vasi  eh’  egli 
sapeva  esser  guasti  : o se  per  puntellare  un  edi- 
ficio abbia  fomiti  dei  pali  che  sapeva  esser  fra- 
cidi,  dappoiché  il  comodato  si  fa  per  giovare  e 
non  per  nuocere.  Deve  pure  correre  il  rischio 
dei  casi  fortuiti  per  rispetto  alla  cosa  prestala, 
perchè  ne  è il  padrone,  e che  res  perii  Domi- 
no. Deve  ancora  fare  le  grosse  spese  che  esige 
la  cosa  prestala,  ed  il  cominodatario  è tenuto 
alle  minute  cd  ordinarie. 

COMODATARIO  , quello  che  lm  ricevuto  il 
presto  chiamato  comodato  : commodalarins.  Il 
comodatario  è tenuto:  i.°  Non  solamente  di  do- 
lo o di  negligenza  considerevole,  ma  della  man- 
canza più  leggiera,  perchè  il  comodato  è pura- 
mente gratuito,  e lutto  quanto  in  favore  del  co- 
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modalario.  2.0  E tenuto  pure  del  caso  fortuito, 
allorché  ritiene  la  cosa  prestata  oltie  al  tempo 
convenuto,  o la  fa  servire  ad  usi  diversi  dalle 
sue  convenzioni;  altrimenti, ed  allorché  non  com- 
mette veruna  mancanza  in  proposito,  non  ne  è 
risponsale.  3.°  È obbligato  a conservare  la  cosa 
prestata  siccome  la  sua  propria,  a fare  le  minu- 
te spese  che  esige,  ed  a restituirla  nel  tempo  as- 
segnato. Ponlas,  alla  parola  Presto,  Comoda - 
io.  caso  i e seg. 

COMODATO  , commodatum.  Il  comodato  è 
una  specie  di  presto  pel  quale  si  dà  gratuita- 
mente una  cosa,  mobile  od  immobile,  ad  una 
persona  per  un  certo  uso  e per  un  certo  tempo, 
n condizione  che  spiralo  questo  tempo,  si  resti- 
tuirà la  stessa  cosa  individualmente,  e non  una 
somigliante.  1."  Il  comodato  è un  prestilo  gra- 
tuito, nel  che  differisce  dal  nolo,  pel  quale  si 
accorda  I'  uso  di  una  cosa  mediante  una  certa 
somma.  2.0  È un  prestito  che  accorda  1’  uso  di 
una  cosa,  ma  che  non  ne  trasferisce  il  dominio, 
siccome  il  presto  che  si  ehiama  mutuo,  mututun. 

3.°  FJ  un  presto  che  accorda  una  cosa  per  un 
tempo  e un  uso  determinalo,  mentre  il  presto 
chiamalo  precario,  non  determina  nè  il  tempo, 
nè  il  luogo,  nè  f uso  del'a  cosa  prestata.  4 ° In 
virtù  del  comodato,  la  cosa  prestata  deve  essere 
restituita  in  sé  stessa  e nel  suo  individuo.  Il  mu- 
tuo esige  solamente  che  si  renda  una  cosa  simi- 
le a quella  che  è s'a'a  prestala.  Francesco  Ge- 
net,  Morale  di  Grenoble,  t.  1,  pag.  58o. 
V.  Comodante  e Comodatario. 

(Sappi.)  il  comodalo  è un  contralto  che  natu- 
ralmente emana  dai  rapporti  che  stringono  g'i 
uomini  nel  sociale  consorzio,  imperocché  non 
potendosi  in  ogni  circostanza  comperare  0 pi- 
gliare in  a ili  Ito  lutto  le  c se  che  ci  mancano  e 
de'le  quali  abbisogniamo  per  poco  tempo  è un 
dovere  di  umanità  che  l'uno  soccorra  all'  altro 
colle  prestazioni  gratuite  che  sono  il  fondamen- 
to del  comodalo.  — * Allorché  una  cosn  vien  co- 
modata per  le  preghiere  di  alcuno,  e colla  condizio- 
ne che  il  concedente  possa  interrompere  l’uso  e ri- 
vocnrla  a suo  beneplacito,  il  comodato  assume 
lo  special  nome  di  precario.  — Essenza  del  co- 
modato si  è che  la  prestazione  debba  essere  gra- 
tuita, imperocché  se  è determinato  un  corrispet- 
tivo all'  uso  concesso  il  contratto  cambia  natura 
e divenuta  locazione.  — E siccome  in  questo 
contratto  corre  \'  obbligo  al  comodatario  di  re- 
stituire la  cosa  ricevuta  ad  uso,  cosi  la  perfezio- 
ne di  lui  dipende  dalia  tradizione  della  cosa  co- 
modata.— Le  cose  dell  e fungibili,  ossia  che  si 
consumano  coll’uso,  come  derrate,  denaro,  com- 
mestibili, ecc.  non  possono  concedersi  a comoda- 
lo, dovendo  per  natura  del  medesimo  restituirsi  al 
comodante  le  cose  identiche  accordale  ad  uso. 
— Non  essendo  il  comodato  che  una  prestazione 
temporanea  e gratuita  dell’  uso  di  una  cosa,  e 
rimanendo  perciò  intatto  il  diritto  di  propiietà 
clic  sulla  medesima  ni  terzi  può  competere,  le 
leggi  romane  ritennero  valida  questa  sorta  di 
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contralti  ancorché  falli  aopra  una  cosa  a'trui  e 

da  un  possessore  di  mala  fede.  Troviamo  infal- 
li alla  1.  i5,  fF.  Commod.  Commodare  possu- 
mus  edam  alienata  rem,  tametsì ectenie*  alie- 
navi possidemus  ; e nella  I.  16,  eod.,  e !.  64, 
ir.  de  jtidìc.  ha  ut  et  si  far  v?l  praedo  com- 
modaveril  habeat  commodali  actionem.  — Al 
comodante  spetta  lo  stabilire  il  modo  e il  tempo 
dell'  uso  della  cosa  comodata.  Che  se  un  tale 
uso  non  fu  stabilito  dalla  convenzione  verrà  es- 
so limitato  al  servigio  naturale  ed  ordinario  che 
se  ne  può  ritrarre.  Cosi  chi  presta  un  cavallo  si 
presume  che  lo  accordi  per  qualche  viaggio,  e 
non  per  arrischiarlo  in  una  battaglia.  — Pari- 
mente se  non  fu  stabilito  il  tempo  dell’  uso,  vien 
esso  determinato  dal  bisogno  stesso  per  cui  la 
cosa  fu  accordata,  ond’  è che  essendosi  como- 
dato un  cavallo  per  un  viaggio,  il  comodatario 
ne  ha  l’uso  durante  il  tempo  necessario  pel 
medesimo.  — Il  comodato  può  farsi  o pel  solo 
interesse  del  comodatario,  e questa  è la  più 
comune  maniera  di  comodare,  o pel  solo  inte- 
resse del  comodante  come  se  si  accorda  la  pro- 
pria vettura  a persona  incaricata  di  recarsi  al- 
trove per  un  affare  del  concedente,  o per  1*  in- 
teresse d’ entrambi,  come  se  un  socio  dà  il 
suo  cavallo  all’  altro  per  un  affare  comune  alla 
società.  — Il  precario  finisce  colla  morte  del 
concedente,  poiché  dipendendone  la  durata  dal- 
la sua  volontà,  questa  va  a cessare  colla  sua  vi- 
ta. Mn  il  comodato  può  estendersi  oltre  la  vita 
del  comodante,  imperocché  questi  ha  voluto  ac- 
cordar la  cosa  al  comodatario  per  l’uso  necessario 
della  medesima.  — Premesse  queste  nozioni  in- 
torno all'  indole  e ai  confini  del  comodato,  ve* 
diamo  quali  siano  gli  obblighi  rispettivi  del  co- 
modatario e del  comodante.  — Il  primo  dovere 
del  comodatario  si  é di  aver  cura  della  cosa  co- 
modata eoo  tutta  la  diligenza  dei  più  accorti  pa- 
dri di  famiglia  ; poiché  tacendone  uso  gratuita- 
mente dee  custodirla  colf  accuratezza  dei  più 
vigilanti.  Che  se  il  commiato  siasi  fatto  soltanto 
per  l’ interesse  del  comodante  il  comodatario 
sarà  tenuto  soltanto  pei  danni  cagionati  pel  suo 
dolo  o per  una  colpa  lata  prossima  al  dolo  ; 
essendo  contrario  all’ equità  l'obbligare  uuo 
che  contralta  colla  sola  mira  di  far  piacere  ad 
un  altro  , a rispondere  della  menoma  negli- 
genza, o di  una  lieve  colpa.  Quando  poi  il  co- 
modato fu  stipulato  per  l'interesse  di  entrambi  i 
contraenti  la  cura  del  comodatario  debb’  essere 
somma,  concorrendo  nella  convpnzioue  anche  il 
di  lui  vantaggio.  — Se  durante  e dopo  l’uso 
della  cosa  comodata,  questa  perisce  o vien  dan- 
neggiata per  caso  fortuito,  o per  natura  stessa 
delia  cosa  e senza  colpa  del  comodatario,  egli 
non  incorre  in  veruna  rispousabililà,  dappoiché 
gli  avvenimenti  che  sono  effetti  delle  umane  vi- 
cende colpir  debbono  i proprietari  della  cosa  dan- 
neggiata. — Il  secondo  dovere  del  comodatario 
si  è di  regolar  Toso  della  cosa  comodata  secon- 
do i’  intenzione  del  comodante  dichiarala  nel 
Poi.  HI. 
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contratto.  S’ egli  perciò  trasgredisce  codesta  in- 
tenzione sia  colf  impiegare  altrimenti  la  cosa  co- 
modata, sia  colf  accordarne  di  proprio  arbitrio 
l’uso  ad  un  terzo,  o in  altro  modo  è risponsabi- 
le  del  danno  che  ne  deriva  al  comodante.— -Il 
terzo  obbligo  incumbenle  al  comodatario  si  è 
di  restituire  la  cosa  comodata  oel  tempo  con- 
venuto e in  buono  stalo.  E però  da  avvertirai 
che  il  deterioramento  che  è effetto  naturale  del- 
1’  oso  della  cosa  non  dà  titolo  d’indennità  al  co- 
modante. — Rimane  ora  a parlarsi  degli  obbli- 
ghi del  comodante.  — Debbe  innanzi  tolto  co- 
lui che  ha  concesso  a prestito  gratuito  una  co- 
sa astenersi  da!  ripeterla  prima  che  abbia  servi- 
to all’  uso  per  cui  fu  concessa.  Anche  nel 
precario  quantunque  il  concedente  possa  ri- 
petere la  cosa  prestata  anche  prima  che  sia 
finito  fuso,  tuttavia  questa  sua  facoltà  non 
debb’  essere  esercitala  in  un  contrattempo  no- 
civo a colui  che  ottenne  il  precario,  ma  con- 
verrà accordargli  per  la  restituzione  un  tempo 
ragionevole  secondo  le  circostanze  : Ut  modera- 
tae  rationis  (emperamen/a  desiderarli,  come 
dice  la  I.  io,  $ 3,  tf.  de  nuaesl.  — Se  la  cosa 
comodata  abbia  qualche  difetto  che  possa  nuo- 
cere al  comodatario,  e tal  difetto  sia  nolo  al 
comodante,  sarà  questi  tenuto  pel  danno  che 
ne  sarà  per  derivare.  — Le  spese  necessa- 
rie per  f uso  della  cosa  comodata,  per  e$.  il 
nutrimento  di  un  cavallo , sono  come  abbialo 
dello  a carico  del  comodatario  ; ma  se  soprag- 
giungono  altre  spese  straordinarie,  quelle  a ca- 
gion  d’  esempio  occorrenti  per  la  cura  d*  un  ca- 
vallo caduto  ammalato  senza  colpa  del  comoda- 
tario, iucu (liberanno  esse  ni  comodante  siccome 
quelle  che  tendono  alia  conservazione  piuttosto- 
che  all’uso  della  cosa  comodata.  V.  Domai, 
Le  leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale.  Einec- 
cio,  Ììecilationes  in  elem.  jur.  civ,  eie.  I.  3, 
tit.  XV. 

COMPAGNIA,  nome  collettivo,  che  dicesi  di 
parecchie  persone  radunate  in  uno  stesso  luogo, 
eoe  tu  s,  convento* . 

Compagnia,  si  dice  pure  di  certi  corpi  illustri 
stabiliti  dall’  autorità  sovrana  per  amministrare 
la  giustizia,  come  i parlamenti,  e di  cerleassem- 
blee  che  si  fanno  con  perme-sso  del  principe,  per 
onesti  esercizi. 

Compagnia, significa  purevdcune assemblee  che 
si  fanno  per  pii  esercizi,  ed  alcune  società  eccle- 
siastiche o religiose,  ma  in  particolare  la  Socie- 
tà dei  gesuiti.  Il  nome  di  Compagnia  di  Gesù  ò 
stato  attribuito  all’  Ordine  dei  gesuiti  dai  papi*  > 
che  lo  hanno  confermato  e dal  cono,  di  Trento,  ’ 

Compagnie,  cattive  compagnie.  Nessuna  cosa 
e più  pericolosa  per  la  salvezza,  quanto  la  fre- 
quentazione delle  cattive  compagnie.  Di  fallo 
siamo  obbligati  a fuggirle  cou  sollecitudine,  ec- 
cetto qnando  si  fosse  abbastanza  forte  nella  viriò 
per  non  lasciarsi  corrompere,  e vi  fosse  luogo 
da  sperare  che  frequentandole  si  contribuisse  al- 
la loro  conversione.  Tale  è la  regola  che  dà 
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S.  Tommaso  rispetto  alla  frequentazione  dei  pec- 
catori. Peccaloribus  perscverantibus  et  panni- 
le re  nolentibus  non  oportet  communicare.  De 
illit  vero , de  qtiibus  speratura  dislinguendum 
est  ex  parte  illius  qui  habitat : quia  atil  est  fir- 
mile uut  infirmile.  Si  infirmus , habitarc  cum 
eie  non  debel.  Si  Jirmus,  competens  est , ut 
cum  eis  h ab  ilei , ut  eoe  ad  Deum  concertai. 
S.  .Tommaso,  in  cnp.  9.  Matth.  ante  med. 

* COMPAGNONI  (Pompeo),  nato  a Macera- 
ta nel  1693,  udì  le  lezioui  di  Gravina,  strinse 
amicizia  con  Melaslasio  e Crescimheui  ed  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  benedetto  XIV  gli 
conferì  nel  1740  il  vescovado  di  Osimo,  cui  egli 
governò  Gno  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1774*- 
A libiamo  di  lui:  Memorie  istorico-criticbe  del- 
ia chiesa  e de  vescovi  di  Osimo,  Roma,  1782, 
5 voi.  in  4 *\  pubblicali  dall'abb.  Vecchietti,  il 
quale  diede  in  luce  nel  1784  la  Fila  dell’ auto- 
re. Feller,  Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

* COMPAIS  , prete  della  congregazione  di 
S.  Lazzaro,  era,  nel  1786,  uno  de’ direttori  del 
seminario  Saint  Firmin,  a Parigi.  Si  hanno  di 
lui  : ìlisloire  de  la  vie  de  Jésus-Christ.  Pari- 

i,  1786,  2 voi.  in  12.0  ristampata  nel  1788; 
’raite  dea  dispenses  per  P.  Colici,  nuova  ediz. 
rivedula,aumentata  ecompendiatn,  Parigi,  1 788, 
2 voi.  in  8.°;  il  quale  compendio  estimato.  Fel- 
ler, Dizion.  ediz.  di  Henr. 

COMPARSA,  presentazione  in  giustizia.  La 
comparsa  è o personale,  ed  è allorché  si  fa  in 
persona;  o per  procuratore,  ed  è allorché  si  com- 
mette ad  alcuno  di  comparire  in  vece  propria. 

COMPARCIT.  Questo  termine,  che  significa 
letteralmente  che  si  è comparso , si  pigi  a so- 
stantivamente nei  libri  di  diritto  per  un  atto  ri- 
lasciato da  un  giudice  che  certifica  la  comparsa 
della  persona  alla  quale  rilascia  il  compuruit. 

COMPATIBILITÀ,  dicesi  delle  cariche  e dei 
benefizi  che  si  possono  possedere  insieme.  Due 
benefizi  semplici  sono  compatibili  insieme,  ed 
un  benefizio  semplice  é compatibile  con  uoa  cu- 
ra; ma  due  cure  sono  incompatibili.  V.  Benefi- 
zio, Incompatibilità. 

**  COMPENSAZIONE,  compensano.  La  com- 
pensazione nel  senso  che  qui  la  prendiamo,  è 
un’azione  per  la  quale  una  persona  si  paga  di  pro- 
pria mano  di  una  somma  che  le  é dovuta.  Non 
è permesso,  regolarmente  parlando,  il  far  uso  di 
compensazione  di  propria  privata  autorità,  non 
che  si  pecchi  contro  la  giustizia  facendolo,  né 
che  siasi  obbligato  a ristiluzione,  poiché  non  si 
piglia  che  quel  che  è dovuto;  ma  perchè  si  ope- 
ra contro  1’  ordiue  del  diritto,  che  vuole  debba 
ognuno  rivolgersi  ai  giudici  stabiliti  per  farsi  pa- 
gare.S.Tomuiaso,  2, 2,q.66,  art.  5,  ad lertium. 
-—  Quantunque  la  compensazione  non  sia  per- 
messa, ordinariamente  parlando,  lo  diviene  non- 


dimenocollecinqneconJizioni  segoentiri  ."quan- 
do la  cosa  è dovuta  certamente  ; 2.0  quando 
non  si  può  averla  altrimenti  che  per  la  compen- 
sazione; 3.°  quando  uon  vi  sin  pericolo  di  scan- 
dalo 0 di  infamia,  nè  per  quello  che  usa  la  com- 
pensazione, nè  per  altri  che  potessero  essere  ac- 
cagionali di  furto  in  occasione  della  medesima; 
4-°  quando  non  si  piglia  che  quello  che  è dovu- 
to; 5.°  quando  si  pigliano  misure  efficaci  per- 
chè la  cosa  che  è dovuta  non  sia  pagata  due 
volle.  — Per  la  mancanza  della  t.*  di  queste 
condizioni,  i servitori,  e generalmente  tutte  le 
persone  che  si  sono  impegnale  liberamente  per 
un  certo  prezzo  di  cui  sono  convenuti,  non  pos- 
sono valersi  della  compensazione,  sotto  pretesto 
che  il  loro  salario  non  corrisponde  alle  loro  fati- 
che, perchè  essendo  convenute  liberamente  di 
un  prezzo,  tutto  quello  che  pigliano  di  più  è in- 
giusto. Ragione  per  cui  la  proposizione  seguen- 
te è stata  giustamente  condannata  da  Innocen- 
zo XI  e da  parecchie  università:  Famuli  et  fa  - 
mulae  possimi  occulte  heris  suis  subri  per  e ad 
compensandola  operam  suam , quam  majorem 
indie  ani  salario  quod  acceperunt . (1).  — Per 
la  mancanza  della  2.*  condizione,  tutti  quelli 
che  possono  avere  ciò  che  loro  è dovuto  per  la 
via  della  giustizia  0 per  tutt’  altro  mezzo  legitti- 
mo, non  possono  usar  la  compensazione,  quan- 
tunque non  pecchino  contro  la  giustizia  facen- 
dolo. Il  medesimo  avvieue  pur  di  coloro  chcndo- 
perano  l’equivoco,  la  menzogna,  ecc.  per  com- 
pensarsi. — - Per  la  mancanza  della  3.*  condi- 
zione, una  persona  non  può  compensarsi  da  sè 
allorché  si  espone  al  pericolo  di  passare  per  la- 
dro o da  farvi  passare  altri  che  in  quella  occa- 
sione si  accuserebbero.  — Finalmente  non  si 
può  pigliare  colla  compensazione  che  quello  che 
e dovuto  attualmente,  e non  quello  che  sarebbe 
dovuto  in  progresso,  nè  quando  vi  fosse  lungo 
da  temere  di  essere  pagalo  due  volle.  Collet,  Mo- 
rale, t.  1,  pag.  477.  p * 

(Suppl.)  Possouo  avvenir  certi  casi  ne’  quali 
taluno  si  trovi  in  cgual  tempo  creditore  e debi- 
tore verso  un  altro,  come  quando  fosse  dato  ad 
un  erede  l'incarico  di  pagare  un  legato  ad  altra 
persona  sua  debitrice,  0 quando  due  ti  fossero 
mutuamente  prestato  del  denaro,  0 quando  uno 
avesse  contemporaneamente  esatto  e speso  del 
denaro  per  un  altro.  Anzi  due  persone  possono 
essere  reciprocamente  debitrici  fra  loro  per  mo- 
do che  una  di  esse  debbe  pagare  una  somma  di- 
versa da  quella  che  debbe  esigere.  In  questi  ca- 
si e in  altri  consimili,  che  sono  mollissimi,  è na- 
turale che  si  paghi  soltanto  quello  a cui  si  ridu- 
ce il  debito,  e che  ciascuno  ritenga  in  pagamen- 
to del  proprio  credito  quello  che  deve  pagare al- 
1’  altro  0 a saldo  se  le  somme  sono  eguali,  o per 
la  concorrente  quantità  del  debito  miuore  a frou* 


(1)  1 Salinaticcsi  dicono  ette  la  suddetta  proposizione  fu  condannata,  perché  parlava  troppo  geo  crai  in  ente; 
e perciò  molti  teologi  ammetti. no  qualche  caso  in  cui  i servi,  col  consiglio  di  persone  prudenti,  possono  com- 
pensarsi. V.  S.  Alfonso  de’  Liquori,  Theoì.  mor.  I.  3,  n.  356,  522. 
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le  del  maggiore.  Questo  modo  di  estinguere  le 

reciproche  obbligazioni  chiamasi  compensazione, 
la  quale  si  riduce  a due  pagamenti  vicendevoli 
che  si  fanno  contemporaneamente  senza  che  i de* 
bilori  si  dieoo  I’ un  l’altro  fuorché  le  quitanze, 
restando  annullati  i debiti  per  tutto  quello  che 
s asi  pagato  con  questo  mezzo.  — Essendo  la 
cotnpensazioue  una  operazione  semplice  di  sua 
natura,  produce  da  per  sé  stessa  e di  pieno  di- 
ritto il  suo  effetto,  sebbene  quelli  che  possono 
compensare  non  ue  abbiano  l’ intenzione,  ed  an- 
corché ignorino  emendile  i debiti  che  hanno  a 
compensare;  poiché  1’ equità  e la  verità  fanno 
che  ciascuno  di  loro  essendo  nel  tempo  stesso  e 
creditore  e debitore  dell’  altro,  queste  qualità  si 
confondano  e si  annullino.  Dal  qual  principio 
deriva  che  se  per  es.  due  eredi  di  due  successio- 
ni delle  quali  non  avessero  ancora  notizia  si  tro- 
vassero in  questa  qualità  di  eredi  reciprocamen- 
te debitori  uno  di  una  somma  clic  producesse 
interessi,  e 1’  altro  di  una  somma  che  non  ne  pro- 
ducesse, questi  interessi  cesserebbero  di  decor- 
rere o in  tutto  se  i debili  fossero  eguali  o sino 
alla  concorrente  quantità  del  debito  minore  dal 
giorno  in  cui  si  verificasse  l'esistenza  reciproca 
dei  debiti  da  compensarsi  (V.  L.  il,  Dig.  de 
cotnp.). — Il  diritto  romano  dietro  il  principio 
che  la  compensazione  si  adempie  ipso  jure  ac- 
cordava al  giudice  la  facoltà  di  pronunziarla  ex 
officio  quando  nel  corso  della  controversia  gli  si 
presentassero  dei  debili  scambievoli  da  compen- 
sare ; ed  era  sempre  in  facoltà  del  debitore  con- 
venuto che  avesse  un  creilito  da  compensare  di 
oppurlo  in  via  di  eccezione  perentoria  nel  suo 
a*to  di  risposta.  — La  compensazione  non  può 
farsi  che  tra  persone  le  quali  hanno  nomine  pro- 
prio le  due  qualità  di  creditore  e di  debitore,  e 
se  nu  debitore  esercita  contro  il  suo  creditore 
un  diritto  che  non  sia  suo,  come  farebbe  un  tu- 
tore che  domandasse  un  credilo  del  suo  pupillo 
o un  mandatario  che  agisse  contro  il  debitore 
del  suo  mandante,  non  si  farà  compensazione  di 
ciò  che  questo  tutore  o questo  mandatario  potes- 
sero dovere  nomine  proprio  al  debitore  del  pu- 
pillo o del  mandante.  — Perché  abbia  luogo  la 
compensazione  non  basta  che  vi  siano  crediti  da 
una  parie  e dall’  altra,  ma  riclliedesi  eziandio 
che  ameudue  questi  crediti  sieno  liquidi,  vale 
a dire  certi  e non  litigiosi.  — E d’uopo  anno- 
verare fra  i crediti  che  non  sono  compensabili 
quelli,  che  quantunque  appaiono  liquidi,  tut- 
tavia possono  essere  annullati  da  un’ eccezione 
del  debitore.  Cosi  il  debitore  di  un  minoren- 
ne non  potrà  compensare  il  suo  debito  con 
un  credilo  che  abbia  verso  il  minorenne  in  for- 
za di  un  obbligo  che  potrebbe  annullarsi,  quan- 
do il  minorenne  opponesse  la  propria  incapacità 
di  contrarlo. — 1 crediti  maturati  non  si  com- 
pensano con  quelli  che  non  lo  sono  ancora.  — f 
debitori  delle  pubbliche  imposte  non  possono 
compensare  tal  sorta  di  debili  con  quello,  che 
il  principe  potesse  dover  loro  per  altre  cause, 


poiché  la  natura  e 1’  uso  di  siiTitlle  contribuzioni 
impediscono  che  se  ne  possa  ritardar  l'esazio- 
ne; mollo  meno  poi  possono  compensarli  coi  cre- 
dili che  aver  potessero  verso  gli  esattori. — Il  de- 
positario c il  comodatario  non  possono  compen- 
sare ciò  che  hanno  a titolo  di  deposito  o di  co- 
modato con  un  debito  che  avesse  verso  di  loro  il 
padrone  della  cosa  depositata  o comodata.  E se 
due  persone  fossero  depositarie  I'  una  dell’ altra, 
non  vi  sarebbe  fra  loro  compensazione,ma  ognuno 
dovrebbe  restituire  la  cosa  datagli  in  deposito 
( V.  L.  ult.  in  f.  Cod.  de  compens.  L.,12,  c. 
dep.  L.  ult.  Cod.  de  commod.  L.  18,  $ ult. 
Dig.  Commod.  ).  — Ne’  delitti  non  si  compen- 
sano nè  le  accuse,  nè  le  pene.  Ma  quando  trat- 
tasi soltanto  di  danni  od  interessi,  se  I ncensalo 
sia  reciprocamente  creditore  della  parte  cui 
competono,  potrà  farsi  In  compensazione. —Se 
si  compensano  due  credili,  i quali  sebbene  ugna- 
li di  somme,  sieno  però  distinti  da  qualche  no- 
tabile differenza,  nel  fare  la  compensazione  po-  • 
Irà  aversi  riguardo  a cotesla  differenza.  Cosi  se 
quegli  che  deve  pagare  una  somma  in  un  dato 
luogo  dove  ni  creditore  interessasse  che  fosse  pa- 
gata, vuol  far  la  compensazione  in  altro  luogo, 
e riinane  perciò  esonerato  dalla  spesa  che  avreb- 
be importato  la  rimessa  del  denaro  nel  luogo  iu 
cui  do'eva  eseguire  il  pagamento  ; si  potrà 
nella  compensazione  tener  calcolo  dell’  impor- 
to di  tale  risparmiata  rimessa  ( L.  i5,  Dig. 
De  compens.  ).  — Siccome  le  compensazioni 
equivalgono  a pagamenti  ( V.  Convenzioni), 
nè  si  può  pagare  una  cosa  per  un'altra  sen- 
za il  consenso  del  creditore,  così  non  è leci- 
to compensare  se  non  se  quello  che  potrebb’  es- 
ser dato  in  pagamento.  Ond’  è che  un  erede  in- 
caricato di  dare  un  podere  ad  un  legatario,  non 
potrà  essere  forzato  a compensare  questo  debito 
con  un  credilo  di  denaro  che  avesse  verso  il  le- 
gatario stesso.  Così  il  debitore  di  un  annuo  ca- 
none di  censo  irredimibile  non  potrà  compen- 
sarlo con  una  somma  che  il  creditore  del  cano- 
ne dee  pagargli,  ma  potrà  solo  compensarlo 
cogl’  interessi  decorsi  sulla  somma  a lui  dovuta. 
Domai,  Leggi  civili,  éec.  I.  IV. 

COMPARII  ,pu/rinus,  quello  che  tiene  un  bam- 
bino al  fonte  battesimale.  E compare  della  don- 
na colla  (piale  tiene  il  bambino.  E pure  compare 
rispetto  ni  padre  ed  alla  madre  del  bambino,  e 
contrae  un’  alleanza  spirituale  con  loro,  die  ò 
un  impedimento  dirimente  di  matrimonio.  Que- 
sta alleanza  non  si  contrae  che  col  sacramento 
stesso  del  battesimo,  e non  per  le  cerimonie  che 
lo  accompagnano  o che  si  suppliscono  di  poi, 
quando  il  bambino  ha  ricevuto  l'acqua  in  casa. 
V.  Impedimento  di  matrimonio. 

COMPETENTE,  si  dice  di  quello  che  ha  dirit- 
to di  giudicare  o di  accusare.  I giudici  ordinari 
dei  luoghi  sono  competenti  per  giudicare  quelli 
che  non  hanno  privilegio  che  li  tolga  alla  loro 
giurisdizione-  1 mariti  sono  le  sole  parti  com- 
petenti per  accusare  le  loro  mogli  d’ adulterio. 
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Competente,  si  dice  pure  della  porzione  che 
è dovuta  a qualcuno  in  una  cosa  nella  quale  ha 
diritto.  Parte  competente  di  una  somma,  di  una 
terra,  ecc.  . 

Competente,  competen s.  Secondo  P antica 
disciplina  della  Chiesa,  eravi  uo  grado  od  ordi- 
ne di  catecumeni  che  si  chiamava  dei  competen- 
ti, dal  latino  competenti  competere , che  signifi- 
ca domandare  parecchi  insieme , perchè  erano 
parecchi  che  domandavano  insieme  il  battesimo, 
o perchè  vi  erano  su fficien temente  disposti  e sul 
punto  di  riceverlo.  Amraeltevansi  i competenti 
mediante  il  segno  della  croce  e l'imposizione  del- 
le mani.  Spiegavasi  loro  il  Simbolo  e tutti  i mi- 
steri che  si  nascondevano  diligentemente  agli  in- 
fedeli. 1 competenti  erano  pure  nominati  eletti , 
e ledi,  vale  a dire  scelti  per  ricevere  presto  il 
battesimo.  LT  ordine  dei  competenti  era  o il  se- 
condo, o il  terzo,  o il  quarto  ordine  del  catecu- 
menato secondo  i diversi  riparlimeli  che  se  ne 
facevano.  Van  Espen,  Jur.  eccles.  t.  i,  cap.  3, 
De  ritiò  Daplismi , pag.  43j* 

COMPETENZA,  qualità  che  dà  ad  un  giudice 
la  potestà  di  giudicare,  e aduna  parte  la  potestà 
di  agire,  o diritto  che  hanno  giudici  ordinari  di 
conoscere  ogni  maniera  di  affari  tra  le  parli  che 
sono  soggette  alla  loro  giurisdizione. 

Competenza,  in  materia  criminale,  è il  diritto 
che  ha  nn  giudice  di  aprire  l'inquisizione  rispet- 
to a un  delitto.  La  regola  generale  è che  tulli  i 
delitti  devono  essere  giudicati  e puniti  ne'  luo- 
ghi in  cui  sono  stali  commessi,  purché  il  giudi- 
ce del  luogo  abbia  jus  g ladii.  La  competenza 
criminale  si  regola  pure  dalla  qualità  del  delitto 
e da  quella  del  delinquente,  ecc.  V.  Giulio  Cla- 
ro,  1.  5,  fi  .finali,  guaest.  35.  De  Ferrière  e 
Dentari,  alla  parola  Competenza. 

COMPIÈG.XE,  Compendimi,  città  di  Francia, 
sul  confluente  deir  Aine  e dell’  Oise,  nella  dio- 
cesi di  Soissons.  È stata  altrevolle  il  soggiorno 
dei  re  di  Francia,  e vi  si  sono  tenuti  parecchi 
concili.  — Il  i.°  1’  an.  756  siccome  provalo  il 
P.  Lahhè,  per  un  diploma  di  Crodegango,veso. 
di  Metz,  relativo  ad  un  privilegio  che  accordò 
all'  abbndia  di  Gorze,  da  lui  fondata,  e che  fu 
confermalo  in  questo  concilio,  ohe  fu  tenuto  ai 
tempi  di  Pipino  re  di  Francia.  Vi  si  fecero 
18  canoni.  Il  i.°  ordina  che  si  abbiano  a sepa- 
rare quelli  che  si  sono  maritati,  essendo  parenti 
in  terzo  grado,  ma  che  si  abbiano  a lasciare  in- 
sieme quelli  i quali  non  lo  sono  che  al  quarto, 
dopo  averli  messi  in  penitenza  ; il  3.°  dispone 
che  un  marito  può  ridomandare  la  sua  moglie, 
quando  abbia  preso  il  velo  senza  il  suo  consen- 
timento ; i 5 susseguenti  si  riferiscono  pure  al 
matrimonio  ; il  9.0  dichiara  valido  il  battesimo 
dato  da  un  prete  che  non  è stalo  battezzato, 
purché  osservi  la  forma  della  Chiesa;  il  12.° 
stabilisce  che  quello  il  quale  ha  servito  da  pa- 
drino al  suo  genero  od  alla  sua  nuora,  nel  sa- 
cramento della  Confermazione,  si  separerà  dalla 
sua  moglie,  senza  che  gli  sia  permesso  lo  spo- 


sarne un’  altra,  e la  stessa  pena  è definita  con- 
tro la  moglie  ; il  16.0  dice  che  una  donna  che 
ha  sposalo  un  uomo  leproso  , possa  sposarne 
un  altro  di  suo  consenso,  e che  oiò  vale  pure 
dell’  uomo  sano  che  abbia  sposato  una  don- 
na leprosa.  Regia,  17.  Labb.  6.  Hard.  3. 
■—  Il  2.0  l’an.  758.  Tassilone,  duca  di  Baviera, 
vi  prestò  giuramento  di  fedeltà  al  re  Pipino  pel 
suo  ducato  che  aveva  ricevuto  da  lui.  E ciò  giu- 
sta la  Cronica  di  Adone  da  Vienna  ; ma  Egi- 
nardo  riferisce  il  lutto  all’anno  precedente  757, 
siccome  pure  il  P.  Mansi,  t.  i,pag.  607.  Re- 
gia, 17.  Labb.  6.  — Il  3.’  l’an.  833.  L’ impe- 
ratore Luigi  il  Buono  vi  fu  messo  in  penitenza. 
Regia,  21.  Labb.  7.  Hard.  4-  — Il  4-u  l’an- 
no 877,  contro  gl’iaolatri.  — 11  5.°  l’an.  io85, 
da  Rinaldo,  arciv.  di  Reims,  in  favore  delle  ab- 
badie  di  Saiot-Corneille  di  Corapiègne  e di  Saint- 
Acheul  d’ Amieng.  Vi  si  esentò  l’ abbadia  di 
Saint-Corneille  dalla  giurisdizione  del  vescovo 
di  Soissons  ; e Rorico,  vescovo  d'  Amiens,  In- 
gelrau,  conte  d’Amiens,  ed  Eustachio  suo  luogo- 
tenente, diedero  beni  a Saint-Acheul.  Labb.  io. 
Hard.  6.  — Il  6.°  Fan.  1256.  Gallia  c/irist. 
t.  3,  pag.  89,  in  instrumentis.  — 11  7.0  1*  an- 
no 1270.  Giovanni  di  Courtenay,  arciv.  di 
Reims,  vi  comaodò  di  scomunicare  gli  usurpa- 
tori dei  beni  della  Chiesa  e di  interdire  i luoghi 
in  cui  avessero  riposte  le  cose  rapite.  Regia,  28. 
Labb.  11.  Hard.  7.  — L’8.°l’ao.  1277.  Pie- 
tro Rarbel,  arciv.  di  Reims,  vi  presedette,  e vi 
si  trattò  dei  mezzi  di  ristabilire  e di  conservare 
la  pace  tra  i canonici  e la  cattedrale  di  Reims, 
e l’arcivescovo.  Labb.  11.  Hard.  7.  — Il  9.0 
l’an.  i3oi.  Vi  si  fecero  7 statuti  che  concer- 
nono alla  giurisdizione  ecclesiastica.  Labb.  1 1 , 
pag.  2.  Hard.  7.  — Il  io.°  l’nn.  i3o4-  Ro- 
berto di  Courtenay,  arciv.  di  Reims,  vi  prese- 
dette.  Vi  si  fecero  5 statuti.  Il  2.0  proibisce  di 
taglieggiare  i chierici.  Il  5.°  porta  che  tutti  gli 
ecclesiastici  della  provincia  di  Reims  si  conten- 
teranno di  una  minestra  e di  due  pietanze  sola- 
mente ne'  loro  pasti,  quando  per  avventura  non 
vi  si  trovassero  persone  di  considerazione,  sic- 
come re,  duchi,  conti,  barooi,  ecc.  Ivi.  — 
L’  n.°  l’an.  i32g.  Guglielmo  di  Brie,  arciv. 
di  Reims,  vi  presedette.  Vi  si  fecero  7 canoni. 
Il  3.°  della  giurisdizione  dei  chierici.  — - Il 
P.  Mansi  pone  ancora  un  concilio  in  Compiègne 
Fan.  871,  nel  quale  Incmaro,  arciv.  di  Reims, 
scomunicò  i fautori  di  Carlomano,  oh’  erasi  ri- 
bellalo contro  buo  padre  Carlo  il  Calvo,  t.  1, 
pag.  ioi3. 

COMPIETA,  Completai  Complelorium , pre- 
ghiera della  sera  che  è 1’  ultima  parte  dell’  offi- 
cio del  breviario.  S.  Benedetto  stabilisce  nella 
6tm  regola  che  si  aggiungerebbe  alle  ore  ordi- 
narie dell’officio  l'ora  di  Compieta,  sia  che  di  ciò 
fosse  egli  stato  il  primo  autore,  come  parecchi 
credono,  sia  che  la  cosa  fosse  già  stata  instituita 
in  alcuui  luoghi,  come  altri  lo  vogliono.  Si  co- 
mincia Compieta  con  una  breve  lezione  tratta 
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dalla  Scrittura  clic  risponde  alla  lettura  spiri- 
tuale delle  conferenze  o delle  vile  dei  Padri, 
che  i monaci  facevano  nel  chiostro  o nel  capitolo. 
Quando  il  priore  voleva  far  finire  la  lettura  di- 
ceva : Tu  autem  ; ed  il  lettore  Gniva  dicendo: 
Tu  autem.  Domine , miserere  nostri.  Il  cele- 
brante dava  la  benedizione  adjutorium , ecc.  An- 
davano in  chiesa  dove  esaminavano  la  propria 
coscienza  ; e qnnndo  il  celebrante  faceva  il 
segno,  ciascuno  diceva  sotto  voce  il  Confìteor 
ed  il  Miserealur , ad  uno  ad  nno  col  proprio  vi- 
cino, P uno  recitando  il  Confìteor , e I’  altro  ri- 
spondendo Miserentur  lui , dal  che  viene  che 
dicesi  ancora  il  Confìteor  a bassa  voce,  a Pri- 
ma ed  a Compieta.  Il  versetto  Converte  nos  se- 
guiva il  Miserealur , e da  ciò  viene  che  vi  sono 
certi  ordinari  dove  è notato  di  ommetlerlo,  quan- 
do non  si  dice  Confìteor.  In  Roma  si  canta  con 
uu  tono  basso,  e non  si  alza  la  voce  che  n Deus 
in  adjutorium.  S.  benedetto  non  prescrive  che 
tre  salmi  senza  antifona  per  Compieta,  ed  un 
inno  che  cambia.  L’orazione  Visita  quaesumus 
non  si  diceva  dai  religiosi  nelln  chiesa  ma  nel 
dormitorio  dopo  Compieta,  lira  il  superiore  che 
la  diceva  sui  suoi  religiosi  prima  che  si  coricas- 
sero. Di  fatto,  queste  parole  : Uabilalionem , 
et  insidias  inimici  repelle,  non  convengono  al- 
la chiesa,  in  cui  i religiosi  non  dormivano,  ma 
al  dormitorio.  Invece  di  Visita,  troviamo  nel 
Sacramentario  di  S.  Gregorio  ed  in  lutti  i bre- 
viari, un'  altra  orazione  che  comincia  con  que- 
ste parole:  Illumina  quaesumus , Domine,  ecc.: 
orazione  che  nel  breviario  ambrosiano  precede 
immediatamente  e va  unitn  all’altra.  Visita 
quaesumus.  Altre  volte  dicevasi  Compieta  in 
Parigi  immedintamente  prima  di  coricarsi. 
S.  Luigi  la  faceva  dire  dopo  la  sua  cena.  La  be- 
nedizione dopo  Compieta  e prescritta  nel  conc. 
di  Aix  la-Chapelle  ; ma  le  untifone  che  si  dico- 
no alla  B.  Vergine,  vengono  in  origine  dalla  di- 
vozione di  qualche  particolar  individuo,  e non 
formavano  parte  dell'  ufficio.  I Greci  non  hanno 
Compieta;  i vesperi  sono  l'ultima  parte  dell'ulli- 
ciò  appo  loro,  e perciò  sono  chiamali  Completo - 
rium  in  nn  canone  del  conc.  in  Trullo,  che  mal 
si  è tradotto  per  Compieta.  Grand-Colns,  Trat- 
talo dell'  ufficio  divino , pag.  355.  — Il  P.  di 
Bourccueil  ci  ha  dato  su  questa  parte  dell’ufficio 
divino,  un’opera  intitolala:  V intenzione  della 
Chiesa  nella  recita  di  quella  parte  dell' officio 
che  si  chiama  Compieta.  Quest’  opera  che  è in 
lòrma  di  dialogo  tra  il  maestro  ed  il  discepolo, è 
eh  In  composta  per  certe  persone  di  pietà  che  van- 
no di  frequente  in  una  celebre  chiesa  di  Parigi, 
nella  quale  cantasi  tutte  le  sere  solennemente 
Compieta.  E un  voi.  in  12."  stampalo  in  Parigi 
nel  1734;  c consiste  in  una  spiegazione  di  tutto 
le  preghiere  che  compongono  questa  parte  del- 
P ufficio.  Ecco  alcuni  esempi  del  metodo  dell’  au- 
tore : — Il  discepolo.  Perchè  dassi  il  nome  di 
Compieta  a questa  parte  dell’  officio  ? — Il 
maestro.  Il  nome  di  Compieta  essendo  derivato 


dalla  parola  latina  che  significa  compiuto,  qne- 
sto  officio  è cosi  chiamato  perchè  si  canta  allor- 
ché il  giorno  è compiuto  e terminato,  o perchè 
è il  compimento  e il  termine  delle  preghiere 
della  Chiesa.  — Il  discepolo.  La  Compieta  for- 
mò sempre  una  parte  dell’  officio  divino  ? — Il 
maestro.  No  ; non  era  essa  propriamente  che  la 
preghiera  che  fncevasi  prima  di  coricarsi  : quin- 
di non  era  cantata  solennemente;  non  era  detta 
in  comune,  e ciascuno  la  recitava  particolar- 
mente da  se.  — Noi  ne  abbiamo  una  pro- 
va conveniente  nei  regolamenti  del  capitolo 
dell’illustre  chiesa  di  Noslra-Siynora  di  Parigi, 
che  sono  stampati  in  fine  dell’  operetta  elio 
Dionigi  il  Certosino  ha  fallo  : De  vita  canoni- 
corum.  Dicesi  in  essi  che  i canonici  prima  di  cori- 
carsi si  ritireranno  nel  loro  oratorio  od  in  chie- 
sa, e che  reciteranno  le  pregh  ere  di  Compieta. 
Anlequam  ledo  decumbanl  quisque  recedat  ut 
suo  oratorio,  vel  in  ecclesia  et  reci/et  preces 
quae  dicunlur  comp/etorium.  — Il  discepolo. 
Come  mi  proverà  che  Compieta  non  abbia  sem- 
pre fatto  parte  dell’  officio  divino  ?—  Jl maestro. 
Questo  si  prova,  perchè  S.  Basilio,  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio  e parecchi  nulori  ecclesiastici  che 
ci  fanno  I’  enumerazione  delle  ore  canoniche,  ci 
parlano  dell’officio  della  notte,  della  preghiera 
dell’alba  ( che  sono  le  nostre  Lodi),  di  Terzn, 
di  Sesta,  di  Nona,  di  Vespro,  e non  fanno  mai 
menzione  di  Compieta. — Il  discepolo.  Chi  è 
stato  il  primo  istitutore  di  questa  parte  dell’olfi* 
ciò? — Il  maestro.  Il  Cardinal  Bona,  nel  suo 
trattalo  della  divina  salmodia,  ci  fa  sapere  cho 
S.  Benedetto  è stato  il  primo  che  avesse  intro- 
dotto quest’  uso  ne' suoi  monasteri  ; e ciò  egli  lo 
prova  col  42.°  capitolo  della  sua  regola,  nel 
quale  quel  santo  patriarca  ordina  che  subito  do- 
po Vespro,  i giorni  di  digiuno,  e gli  altri  gior- 
ni dopo  cena,  tulli  i monaci  si  raccolgano  in  un 
medesimo  luogo,  e che  uno  tra  loro  legga  le 
Conferenze  di  Cassiano  o la  vita  dei  Padri  del 
deserto  0 qualche  altro  libro  acconcio  ad  edifi- 
carli, dopo  diche  reciterebbero  Compieta,  e ter- 
minerebbero cosi  l’officio  divino. — il  discepolo 
propone  qui  al  suo  maestro  una  questione  che  non 
è agevole  da  risolvere.  Domanda  in  che  epoca 
succedesse  che  Compieta  terminasse  1’  ufficio  di- 
vino? e il  maestro  risponde  che  non  si  può  fa- 
cilmente fissare  il  tempo  in  cui  ciascuna  Chiesa 
ha  seguilo  quest'  uso;  vuole  che  lutto  quello  che 
può  dirsi  di  certo  intorno  a ciò,  è ihe  la  prati- 
ca onde  trattasi,  sia  passala  insensibilmente  da 
una  Chiesa  nell’  altra,  e che  a poco  a poco  è di- 
venuta generale.  Osserva  clic  trovasi  quest’  uso 
già  stabilito  nella  Chiesa  di  Parigi  alla  metà 
del  XIV  sec.;sul  che  cita  il  continuatore  dilNan- 
gis  ; il  quale  dice  che  nel  i358,  il  regno  essen- 
do caduto  in  un’  orribile  confusione  per  la  per- 
dita della  battaglia  di  Poitiers  p per  la  prigionia 
del  re  Giovanni,  il  reggente  del  regno  ordinò  si 
facessero  proibizioni  in  lutto  Parigi  di  suonar  le 
campane  da  Vespro  fino  al  domaiii,  per  non  tur- 
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bare  quelli  che  facevano  la  guardia;  la  qual  co- 
sa diede  occasione  ai  canonici  di  recitare  il  loro 
Mattutino  dopo  Compieta,  continuando  la  sola 
cattedrale  a cantarlo  a mezzanotte,  secondo  il 
costume.  Tunc  canonici  post  complelorium , 
mas  cantabant  celeri  ter  matutinas  ,guas  anlea 
consueverant  bora  noclis  media  signis  soletti • 
niter  pu/satis  decotius  perorare.  — Ma  cosa 
e stato  che  ha  dato  occasione  di  cantare  così 
Compieta  e di  formarne  una  pnrte  dell’offieio?— • 
Il  nostro  anlore  crede  che  di  ciò  fosse  cagio- 
ne la  negligenza  dei  fedeli,  tanto  chierici  che 
laici,  i quali,  credendo  di  aver  soddisfatto  al  lo- 
ro dovere  assistendo  all'ora  di  Vespro,  e trovan- 
dosi stanchi  per  essersi  troppo  abbandonati  ad 
occupazioni  secolari,  andavano  ad  immergersi 
nel  sonno,  senza  prevenirlo  colla  preghiera  del- 
la sera.  Ecco,  secondo  il  nostro  autore,  la  ragio- 
ne per  la  quale  la  Chiesa  ha  formato  di  Compie- 
ta una  preghiera  pubblica  ; ha  voluto  per  tnl 
modo  impegnare  i fedeli  a santificare  il  riposo 
della  notte.  — Una  difficoltà  si  presenta  qui;  ed 
e che  in  parecchi  monasteri  ed  in  parecchi  ca- 
pitoli si  canta  Compieta  immediatamente  dopo 
Vespro,  e per  conseguenza  un  buon  pozzo  prima 
dell’  ora  del  sonno.  Il  nostro  autore  dice  primie- 
ramente su  ciò,  che  nna  così  fatta  pratica  è un 
abuso  direttamente  opposto  all'intendimento  del- 
la Chiesa,  che  desidera  che  ogni  offic:o  sia  reci- 
tato nell'  ora  che  gli  è debita  ; ma  poi,  come  se 
temesse  di  essere  proceduto  troppo  oltre,  cerca 
di  mitigare  la  sua  decisione  dicendo:  i .*  che  quel 
che  può  scusare  coloro  che  cantano  Compieta 
immediatamente  dopo  Vespro,  è che,  non  essen- 
do più  chiusi  nei  chiostri,  e non  vivendo  più  in 
comunità,  oon  potrebbero  radunarsi  comodamen- 
te per  cantare  all'  ora  conveniente  ; 2.0  che  de- 
vesi  presumere  dalla  loro  divozione  che  non  man- 
chino di  pregare  o fare  letture  di  pietà  prima  di 
coricarsi,  e che  per  tal  modo  si  avvicinano  al- 
l’ intenzione  della  Chiesa,  da  cui  sembrano  es- 
sersi un  poco  allontanati.  — Dopo  queste  con- 
siderazioni, l’autore  entra  nelle  particolarità  del- 
I officio  di  cui  si  tratta,  e ne  spiega  tutte  le  par- 
ti. Spiega  per  esempio,  cosa  siala  domanda  che 
il  can  ore  la  airoffìciante,  indirizzandogli  quelle 
parole  che  cominciano  l’ officio  : Jube , Dotane , 
benedicere  ; cosa  sia  questa  stessa  benedizio- 
ne, che  consiste  nel  desiderare  a tutti  quelli 
die  sono  presenti  che  il  Dio  onnipotente  loro  ac- 
cordi una  notte  tranquilla  ed  una  fine  perfetta  ; 
cosa  signiiichino  quelle  parole  che  seguono  la 
benedizione,  e che  sono  tratte  dal  primo  capito- 
lo della  prima  epistola  di  S.  Pietro  : Frates  so- 
brii  estate , ecc.  (-ari  fratelli , siate  sobri , e 
vegliale , poiché  il  demonio  vostro  nemico  gira 
dattorno  a voi  siccome  un  leone  ruggente,  ecc. 
Vengono  poi  tulle  le  altre  parli  dell’  oGicio  di 
Compieta,  e l'autore  non  ne  lascia  veruna,  sen- 
za cercare  di  assegnarne  il  senso  e l'intenzione. 
— Per  dare  un  esempio  del  modo  edificante  ed 
istruttivo  col  quale  dà  adempimento  al  suo  sco- 


po, noi  riferiremo  la  spiegazione  che  dà  delle 
parole  precedenti:  Sobrii  estate  et  vigilate , 
guia  adeersarius  tester  dialo lus , tant/uam  leo 
rugiens  circuii  guaerens  guem  devoret , cui  re- 
sistile fortes  infide  ( i.m  epistola  di  S.  Pietro, 
c.  5 ).  Il  discepolo  dimanda  perchè  avvenga  che 
facciasi  questa  lettura  fin  dal  principio  di  Com- 
pieta, giacché  ciò  pare  contrario  all’ordine  os- 
servato nelle  altre  parti  dell’  officio  divino.  Il 
maestro  risponde  che  quella  lettura  conferma 
Hello  che  è stato  avvertilo  più  sopra,  cioè  che 
. Benedetto  sia  il  primo  fondatore  di  Compie- 
ta; di  modo  che  allorché  leggesi  quel  passo  de!- 
P epistola  di  S.  Pietro,  sì  adatto  al  tempo  della 
notte,  si  è appunto  giusta  il  modello  della  lettu- 
ra che  i religiosi  di  S.  Benedetto  facevano  pri- 
ma di  recitare  i salmi  di  Compieta  ; ma  quando 
fosse  vero  ciò  che  dice  il  nostro  autore,  sembra 
che  si  dovesse  leggere  tutto  il  capitolo  di  quel- 
l' epistola  per  conformarsi  all'  iotenzìone  di  quel 
legislatore,  che  voleva  che  la  lettura  fosse  alme- 
no di  4 o 5 pagine.  Il  nostro  autore  si  fa  da  sè 
1'  obbiezione,  e risponde  che  per  accomodarsi 
alia  debolezza  del  maggior  numero  che  si  la- 
gna della  lunghezza  dell’ officio,  convenne  ac- 
contentarsi di  que'  due  versetti,  ne’  quali  S.  Pie- 
tro raccomanda  di  tenersi  in  guardia  contro 
le  insidie  del  demonio.  Il  discepolo  soddisfatto 
della  risposta  non  insiste  di  più;  ma  vuol  sapere 
che  sia  quella  sobrietà  qui  raccomandata  da 
S.  Pietro,  sobrii  estote,  siate  sobri.  Il  mae- 
stro gli  risponde  che  la  sobrietà  di  cui  trattasi, 
non  è semplicemente  quella  che  contiene  I*  uo- 
mo nei  limiti  che  deve  serbare  circa  al  bere  ed 
al  mangiare  ; che  per  esser  sobrio  in  questo 
modo,  basta  il  consultare  la  propria  salute  e il 
seguire  i lumi  della  ragione  ; ma  che  la  sobrie- 
tà di  cui  parla  S.  Pietro  in  questa  occasione 
consiste  principalmente  nell*  astenersi  non  sola- 
mente da  tutti  i piaceri  peccaminosi  o pericolo- 
si, ma  nel  gustare  quelli  i quali  non  sono  proi- 
biti, in  quanto  la  necessità  e lo  spirito  di  peni- 
tenza lo  possono  permettere,  e nell’  imitare  su 
questo  proposito  la  savia  condotta  di  quei  gene- 
rosi soldati  che  marcianti  coulro  i Madianiti 
sotto  la  condotta  di  Gedeone  si  contentarono  di 
bere  on  poco  d’acqua  nel  seno  della  mano,  sen- 
za inclinarsi  a terra  per  dissetarsi  del  tutto.  — 
Oltre  alla  sobrietà,  S.  Pietro  raccomanda  la  vi- 
gilanza. Il  discepolo  all’  occasione  di  questo 
secondo  punto  domanda  come  si  possa  osservare 
la  vigilanza  durante  il  sonno  ? e se  possa  darsi 
il  vegliare  e il  dormire  ad  un  tempo  stesso  ? il 
maestro  risponde  che  la  Sposa  del  Caotico  mo- 
stra come  si  accordi  questa  contraddizione  ap- 
parente allorché  dice  : lo  dormo  e il  mio  cuore 
veglia . Poiché  di  fatto  « v’è  una  vigilanza  inter- 
na che  il  sonno  non  deve  mai  interrompere  in 
modo  tale  che  allorché  i nostri  sensi  sono  asso- 
piti e che  siamo  forzati  dalla  natura  a soddisfare 
a questa  spiacente  necessità,  i nostri  pensieri  e 
i nostri  desideri  non  devono  cessare  di  svegliarsi 
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verso  Dìo.  » — Questi  avvedimenti  sono  seguili, 
da  alcuni  nitri  intorno  I’  uso  che  si  osserva  in 
tutte  le  Chiese,  di  recitare  nel  principio  di  Com- 
pieta l’ Orazione  Domenicale  ed  in  molle  anche 
il  Confiteor,  dopo  di  che  il  nostro  autore  viene 
ai  4 salmi,  che  compongono  propriamente  il  cor- 
po di  questa  parte  dell'officio;  cioè  al  salmo  4-°i 
ai  io  primi  versetti  del  3o.°,  al  salmo  go.° 
ed  il  i33.°  Iodica  da  prima,  in  generale,  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  è fatto  scelta  di  questi  4 
salmi  tra  un  sì  gran  numero  d’altri,  ed  osserva 
come  avvenga  perchè  questi  4 salmi  hanno  re- 
lazione al  riposo  della  notte.  Ragioni  che  egli 
spiega  poi  distesamente  a misura  che  va  spigan- 
do ciascuno  di  questi  salmi.  Giornale  dei  dotti , 
1734,  pag.  65 1 della  1.“  ediz.  V.  Ore  cano- 
MICHE. 

COMPILATORE,  autore  che  abbia  raccolto 
parecchie  opere  della  stessa  0 di  diversa  natura 
in  un  sol  corpo  ; lo  che  chiamasi  compilazione. 
Graziano  è compilatore  del  diritto  canouico  ; 
il  P.  Labbè,  dei  concili  ; Du  Chéne,  delle  auli- 
che storie  francesi,  ecc. 

COMPIMENTO  DI  BEATITUDINE  , compie- 
menlum  beatitudini*.  È un  soprappiù  acciden- 
tale di  beatitudine,  aggiunto  alla  beatitudine  es- 
senziale, che  consiste  nella  chiara  visione  di  Dio. 
Tale  sarà  lo  splendore  e le  altre  qualità  dei  cor- 
pi gloriosi  dopo  la  risurrezione  generale. 

COMPLICE,  quello  che  ha  partecipato  nel 
delitto,  che  lo  ha  favorito,  crimini*  socius , par- 
ticeps , con* ci us-  Un  complice  è obbligato  soli- 
dariamenle  alla  riparazione  del  torlo  che  ha 
fatto  congiuntamente  coi  suoi  complici.  S’  egli 
abbia  solamente  ricevuto  una  parie  delle  cose 
che  sono  state  prese  senza  la  sua  partecipazione, 
non  è obbligato  alla  restituzione  che  di  quello 
che  ha  ricevuto.  G pure  obbligato  a dichiarare 
i suoi  complici  al  giudice  che  lo  interroga. 
V.  Restituzione.  — I complici  non  fanno  fede 
l’uno  contro  l’altro,  ma  so'amente  servono  d’in- 
dizio per  riuscire  a trar  prove,  mediante  gl’  in- 
terrogatori, quando  non  si  trattasse  però  di  certi 
delitti,  come  di  lesa-maestà,  di  sacrilegio,  di 
cospirazione,  di  moneta  falsa,  di  eresia  e di  as- 
sassinio. I complici  io  questi  casi  faono  piena 
fede  l’uno  cootro  l’altro.  De  Ferrière,  Diziona- 
rio di  diritto  e di  pratica,  alla  parola  Com- 
plice. 

COMPONENDA,  officio  della  corte  di  Roma, 
dipendente  dal  datario,  al  quale  si  rimettono 
tutte  le  suppliche  ricevute  e firmate,  che  devono 
pagare,  affine  di  tassarle.  Questo  officiale  asse- 
gna la  lassa,  che  gli  vien  pagala,  prima  che  si 
ritiri  la  spedizione  della  supplica. 

Componenda,  si  piglia  pure  pel  diritto  0 tassa 
che  si  paga  agli  ufficiali  della  corte  di  Roma 
per  la  spedizione  delle  bolle. 

COMPOSTELLA  o S.  GIACOMO  DI  GALIZIA, 
in  Ialino  Compoatella,  città  arcivescovile  e ca- 
pitale dilla  Galizia  in  Ispagna,  è situata  in  una 
amena  pianura  circondata  da  montagne,  che 


formano  una  perfetta  conchiglia  nel  mezzo  di 
una  penisola  formata  da  due  piccoli  fiumi,  di- 
stante 6 leghe  dalla  costa  occidentale,  e 16  dal- 
la settentrionale  dell’  Oceano.  Si  riferisce  1*  ori- 
gine di  questa  città,  e quella  pure  della  sua 
chieda  di  S.  Giacomo,  sì  celebre  pel  concorso 
dei  pellegrini,  ad  un  re  di  Oviedo  che  la  fece 
edificare  nell’  835.  Il  papa  Urbano  II  trasferì 
alla  fine  dell’ XI  sec-  il  vescovado  d’ Iria  Flavia 
in  Compostella,  di  cui  il  papa  Callisto  11  eresse 
la  chiesa  in  metropoli  I’  an.  1 120.  Questa  chie- 
sa è bella,  sontuosa  e di  superba  architettura. 
Il  suo  capitolo  consisteva  in  20  dignitari,  che 
hanuo  diritto  di  portar  la  mitra  ne’  giorni  di  fe- 
sta, in  43  altri  canonici  ed  io  20  cappellani. 
La  città  di  Composteli,  nella  quale  prese  nasci- 
mento P ordine  diS.  Giacomo,  conteneva  3o,ooo 
famiglie,  i4  parrocchie,  7 case  religiose  d’  uo- 
mini, 3 di  donzelle,  4 ospedali,  1'  uno  de’  quali 
chiamato  reale  fu  fondato  dal  re  D.  Ferdinando 
il  Cattolico.  1 gesuiti  vi  avevano  un  bel  col’egio 
e la  direzione  di  un  seminario  ihernese.  Vi  è 
in  oltre  uu’università  eretta  nel  i53z  con  3 col- 
legi, fra  i quali  è il  collegio  maggiore  chiamato 
di  Fonteca,  nel  quale  trovasi  l'università,  il 
cui  fabbricato  è magnifico-  La  diocesi  di  (’.om- 
poslella  comprendeva  1,293  parrocchie,  distri- 
buite in  5 arcipretature  ed  un  vicariato.  L' ar- 
civescovo ha  il  privilegio  di  farsi  portar  dinanzi 
la  croce  e di  dare  gli  Ordini  nel  comento  reale 
dell’  Incarnazione  di  Madrid.  Era  signore  della 
città  di  Compostella  e dell’  antica  lria  Flavia 
chiamata  presentemente  el  Padron,  eccetto  le 
imposizioni  e i diritti  che  appartengono  ai  conti 
di  S.  Giovanni  e visconti  di  S.  Vincenzo,  del- 
l’ antica  e illustre  casa  di  Caideroo  e Valdes.  Il 
capitolo  delia  chiesa  cattedrale  è rinomatissimo 
in  Ispagna,  soprattutto  per  le  sue  grandi  elemo- 
sine e per  la  sua  musica,  che  li  costa  annual- 
mente 24  000  ducati.  — - ■ Gli  Spagouoli  posse- 
dono  il  corpo  di  S.  Giacomo  apostolo  e patrono 
di  Spagna,  con  quelli  di  due  suoi  discepoli, 
nella  cattedrale,  e celebrano  attualmente,  per 
concessione  del  papa  Benedetto  XIV,  l’appari- 
zione dello  stesso  S.  Giacomo  nella  battaglia  di 
Clavijo , con  un  uffizio  particolare,  accordato 
dalla  sacra  congregazione  dei  liti.  L’abbate  del 
gran  monastero  di  S.  Martino  è canonico  della 
chiesa  cattedrale,  senz’  altra  obbligazione  che 
quella  di  assistere  al  coro  nelle  festi  solenni. 

Concili  di  Compoatella  in  lavagna.  — Il 
i.°  fu  tenuto  I’  an.  900.  L’ abb.  Cesario,  vi  fu 
consacrato  arcivescovo  di  Tarragona.  Regia, 24. 
Labb.  11.  Hard.  6.  — Il  2.*  l’an.  io56.  Cre- 
sconio,  arcidiacono  di  Compostella,  vi  prese- 
dette, e vi  si  ordinò,  tra  le  altre  cose,  che  tutti 
i vescovi  e tutti  i preti  direbbero  la  Messa  lutti 
i giorni,  e che  i chierici  porterebbero  il  cilicio  i 

Kii  di  digiuno  e di  penitenza.  Regia,  25. 

. 9.  Hard.  6. — Il  3.°  fan.  Iti4,  sotto 
Didazio  Gernierez,  vesc.  di  Compostella.  Vi 
si  fecero  2 5 regolamenti.  Il  1 ,°  relativo  alle  chic- 
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ae.  Il  a.°,  alia  case  dei  nobili  e dei  plebei,  ai 
pegoi  ed  alte  calunnie.  Il  3.°  si  riferisce  ai  giu- 
dici, ed  il  4.°?  ai  poveri.  Il  5 ° ed  il  6.°  sono 
contro  i traditori  eu  i ladri.  Il  7.0  è sai  caratte- 
ri. Il  9.0  sulle  domeniche.  Il  io.°  sui  memoria- 
li ed  altre  scritture.  Il  !2.°  sulla  quaresima.  Il 
16.0  sui  vicari,  il  18.0  sui  beni  di  quelli  che 
sono  morti,  il  20.*,  sul  rispetto  dovuto  alle 
chiese-  Il  ?4.°  sui  chierici.  Il  25."  sulle  misure. 
11  cardinale  d‘  Aiguirre , t.  3 , pag.  322. 
Hard.  t.  6. 

COMPRI  E VENDITA  (cONTJUTTO  Di).  Il  più 
antico  contratto  introdotto  fra  gli  uomini  riuni- 
ti in  società  per  la  reciproca  trasmissione  delie 
cose  utili  0 necessarie  a seconda  dei  mutui  loro 
bisogni  fu  quello  di  permuta,  mediante  il  quale 
si  cede  una  cosa  ricevendone  un  altra  in  corri- 
spettivo. Ma  perchè  la  permuta  di  rado  e diffi- 
cilmente riesce,  o perchè  il  bisogno  delle  cose 
permotabili  non  sia  reciproco,  0 perchè  cagioni 
soverchia  spesa  ed  imbarazzo  la  stima  che  dee 
farsi  delle  cose  cadenti  in  questo  contratto  a li- 
ne di  renderle  eguali,  fu  perciò  introdotta  la 
pubblica  moneta  che  col  suo  valore  determinalo 
e conosciuto  costituisce  il  prezzo  di  tutte  le  co- 
se, per  modo  che  non  v'  ha  mestieri  se  non  se  di 
far  la  stima  di  una  sola  delle  cose  costituenti  il 
subbielto  della  convenzione  dando  la  pubblica 
moneta  il  giusto  prezzo  dell’altra.  Questo  com- 
mercio di  tutte  le  cose  per  mezzo  del  denaro 
chiamasi  appunto  contralto  di  compra  e vendila. 
Noi  troviamo  nella  legge  1.*  Dig.  de  conir . 
empi,  una  concisa  e (ilosolica  esposizione  della 
sovraccennata  origine  di  questo  contratto:  Ori- 
go  emendi  vendendique  a permutationibus  eoe* 
pii  : o/im  enim  non  ila  eral  nummus  ncque 
aliud  merx , alind  pretium  vocabalur;  sea  u- 
nusquisque  seeundum  necessitalem  lemporum 
ac  rerum  utilibus  inutilia  permutabili,  quan- 
do plerttmque  evenit  ut  qttod  alteri  superest 
alteri  desti.  Sed  quia  non  semper  nec  facile 
concurrebat  ut  cum  tu  haberes  qttod  ego  de- 
siderarem invicem  haberem  quod  tu  accipere 
ve  Ile  s , eie  da  materia  est  cujus  pubblica  ac 
perpetua  aeslimalio  dHf culla lilnus permulatio- 
num  aequalitate  quanti talis  subveniret.  — Cre- 
diamo di  non  far  cosa  discara  ai  nostri  lettori 
porgendo  loro,  secondo  l'ordine  adottato  dai  Do- 
mat  e colia  dovuta  estensione,  le  nozioni  preci- 
pue intorno  ad  un  contratto  che  suole  cosi  di  fre- 
quente avverarsi  nelle  civili  aggregazioni,  e per- 
ciò verremo  partitameote  discorrendo  della  di 
Ini  natura  e del  modo  di  perfezionarlo,  degli 
obblighi  reciproci  dei  compratore  e del  vendito- 
re, delia  merce  e del  prezzo  che  costituiscono  il 
subbielto  della  compra  e vendita,  e finalmente 
dei  patti  speciali  che  sogliono  aggiugnersi  a 
questo  contralto,  indirizzando  i lettori  per  ciò 
che  concerne  le  regole  comuni  tanto  alla  com- 
pra e vendita  quanto  ad  ogni  altra  sorta  di  con- 
tratti io  genere  a quello  che  trovasi  esposto  nel- 
l’ articolo  Convenzioni.  .Zi  ... 

*4 


» §1.  Natura  del  contratto  di  vendita  e mo- 
do di  perfezionarlo.  — Il  contralto  di  compra 
e vendita  è quello  in  cui  si  dà  ad  altri  una  cosa 
per  una  determinata  quantità  di  denaro.  Corri- 
spoode  questa  deGnizione  a quella  del  Digesto: 

Si  pecuniam  dem  ut  rem  accipiam  empito  et 
venditio  est.  L.  5:  pretium  in  numerata  pecu- 
nia consistere  debet , § inst.  de  empi,  et  vend. 
Dieesi  contralto  di  compra  e vendita  perchè  co-  • 
slituito  di  due  falli  o parti  che  insiem  congiunte 
danno  essere  alla  convenzione,  il  fatto  cioè  di 
chi  sborsa  il  prezzo  e di  colui  che  cede  la  cosa 
per  corrispettivo  di  questo  prezzo — Questo  con- 
tratto si  perfeziona  col  solo  consenso  quantunque 
la  cosa  venduta  non  sia  ancor  consegnata,  nè 
sia  stato  pagato  il  prezzo.  — Egli  è però  da  av- 
vertirsi che  il  consenso  è sufficiente  Densi  a per- 
fezionare l'obbligo  ne'  contraenti  all’esecuzione 
delle  cose  convenute  ; ma  per  assicurare  gli  ef- 
fetti del  contratto  e consumarne  l' alto  esigesi 
una  secooda  perfezione,  vale  a dire  la  materiale 
tradizione  della  cosa  venduta  e il  pagamento  del 
prezzo  che  ne  è il  corrispettivo,  imperocché  sen- 
za la  tradizione  non  è trasfuso  nel  compratore  il 
godimento  e l' uso  della  cosa  acquistata,  e sen- 
za lo  sborso  del  prezzo  il  venditore  non  ha  il  cor- 
rispettivo della  cosa  che  vende.  — li  contratto  di 
vendila  forma  tre  sorte  di  obblighi,  cioè  quelli 
espressi  che  si  estendono  a tutte  le  convenzioni 
particolari  e a tutti  i dilTerenti  patti  che  possono 
aggiugnersi  al  dello  contratto,  come  le  condizio- 
ni, le  clausole  risolutone,  ecc-  ; quelli  che  na- 
turalmente derivano  dalla  compra  e vendita 
quantunque  non  espressi  nel  contralto,  come 
I obbligo  nei  venditore  di  consegnare  al  com- 
pratore la  cosa  venduta,  1*  obbligo  del  compra- 
tore di  pagare  il  prezzo  della  cosa  acquistata, 
ecc.  ; e finalmente  quelli  stabiliti  da  leggi  par- 
ticolari, come  l’obbiigo  di  vendere  le  merci  per 
le  quali  è stabilita  una  tassa  ad  un  prezzo  nou 
eccedente  la  medesima.  — Quanto  al  modo  di 
prestare  il  consenso  sulla  capacità  od  incapacità 
di  prestarlo  vedi  l'articolo  Convenzioni. 

§ li.  Obblighi  del  venditore  verso  il  compra- 
tote . — Il  fine  per  cui  le  cose  si  comprano  si 
è di  averne  il  possesso  e il  godimento.  Perciò  il 
primo  obbligo  del  venditore  si  è di  consegnare 
la  cosa  venduta,  quantunque  nulla  siasi  detto  in- 
torno a ciò  nel  contratto.  — Conseguenza  di 
questo  primo  obbligo  si  è che  il  venditore  sia 
obbligato  a custodire  e conservare  la  cosa  ven- 
duta. — Altra  conseguenza  procedente  dall*  ob- 
bligo della  tradizione  si  è eh’  ei  debba  garanti- 
re il  compratore  del  sicuro  possesso  delia  cosa 
venduta,  contro  le  pretese  nei  terzi.  — E sic- 
come non  a Uri  menti  si  comprano  le  cose  che 
per  servirsene  secondo  l'uso  a cui  souo  atte,  è 
un  quarto  obbligo  del  venditore  quello  di  ripi- 
gliarsi la  cosa  venduta  se  ha  tali  vizi  0 difetti 
che  la  rendano  inutile  o troppo  incomoda  all’uso, 
ovvero  di  diminuirne  il  prezzo.  V.  Evizione, Redi- 
bizione.— Quanto  al  modo  della  tradizione  dei 
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mobili  p degl'  immobili  vedi  gli  articoli  Conven- 
zioni e Tradizione.  — Il  primo  effètto  della  tra- 
dizione si  è che  se  it  venditore  è padrone  della 
cosa  venduta,  all’  alto  stesso  della  consegna  si 
trasfonde  nel  compratore  il  pieno  dominio  della 
medesima,  setnprechè quest'attimo  paghi  il  prez- 
zo o dia  al  venditore  una  cauzione  pel  caso  ohe  il 
venditore  non  si  accontenti  della  di  Ini  promessa: 
e questo  effetto  della  tradizione  è il  perfetto  com- 
pimento del  contralto  di  compra  e vendita. — Che 
se  il  venditore  non  è padrone  della  cosa  venduta, 
il  compratore  non  ne  acquista  il  dominio  colla 
tradizione.  Ma  se  l' ha  comperata  in  buona  fede 
credendo  che  il  venditore  ne  fosse  padrone,  viri» 
egli  consideralo  come  se  fosse  il  legittimo  succes- 
sore del  vero  padrone,  talché  possiede  e gode  la 
cosa  acquistala  e i frutti  da  lei  provenienti, senza 
pericolo  di  rendere  ciò  che  ha  goduto  e consuma- 
lo durante  la  buona  fede. — E anche  effetto  della 
tra  lizionc  della  cosa  venduta,  che  quantunque 
il  venditore  non  ne  fosso  padrone,  tuttavia  il 
compratore  può  prescriverne  la  proprietà  entro  il 
termino  dalia  legge  stabilito.  V.  Prescrizione. 
— Se  la  cosa  stessa  è venduta  a due  compratori, 
da  tino  o da  due  differenti  venditori,  e In  cosa 
' fosse  immobile. appartiene  al  primo  compratore; 
ma  se  fosse  mollile,  il  primo  nei  compratori  cui 
si  sarà  fatta  la  tradizione  e che  la  possederà  sarà 
preferito. sebbene  la  vendita  fatta  all’altro  compra- 
tore precedesse  la  sua, purché  non  si  scopra  che  il 
venditore  il  quale  ha  fatta  la  tradizione  «Iella  cosa 
non  ne  sia  d proprietario,  e I’  altro  lo  sia,  dap- 
poiché in  tal  caso  chi  nvrà  comperato  dal  vero 
padrone  sarà  preferito  al  compratore  cui  sia  stata 
fatta  la  consegna, salvo  a questo  fazione  di  evizio- 
ne contro  il  suo  venditore. — Il  venditore  che  ri- 
tarda oltre  il  convenuto  la  tradizione  della  cosa 
venduta  ha  l’obbligo  di  riparare  i danni  e gl’in- 
teressi che  avrà  cagionali  col  suo  ritardo  secon- 
do lo  stato  delle  cose  e le  circostanze.  Cosi  se  il 
venditore  di  un  podere  è in  mora  a cederlo  al 
compratore,  dovrà  rendergli  il  valore  dei  frutti 
che  gli  lia  impedito  di  godere.  Cosi  colui  che 
doveva  in  un  tempo  e luogo  determinalo  conse- 
gnare grano,  vino,  o altre  derrate,  il  cui  valore 
siasi  aumentato  nel  tempo  e luogo  in  cui  doven 
seguir  In  tradizione,  dovrà  indcnizznre  il  com- 
pratore di  «piesto  eccesso  di  prezzo.  — Questa 
indennità  dovuta  dal  venditore  non  è però  da 
estendersi  a conseguenze  più  lontane,  o impre- 
vedute  le  quali  siano  nn  effetto  straordinario  di 
qualche  circostanza  e di  qunlche  avvenimento 
dipendenti  piuttosto  dalla  casualità  delle  umane 
vicende  che  dal  ritardo  della  tradizione.  Così, 
a cagion  d’esempio,  se  per  non  avere  il  vendito- 
re consegnato  le  granaglie  vendute  nel  giorno 
e luogo  prefissi  nel  contralto,  il  compralore 
non  avesse  potuto  trasportare  e vendere  le  det- 
te granaglie  in  altro  luogo  ove  avrebbe  potu- 
to ricavarne  un  prezzo  maggiore  di  quello  che 
aveva  nel  luogo  stabilito  per  la  tradizione,  o 
se  per  non  aver  avute  queste  granaglie  è sta- 
fol.  III.  * 


to  nella  necessità  di  licenziare  i suoi  artefici 
e di  far  cessare  un  opera  la  cui  interruzione  gli 
abbia  cagionato  nn  danno  notevole,  il  vendi- 
tore non  sarà  tenuto  nè  al  lucro  cessante 
nè  al  danno  emergente  di. sopra  contempla1!. 
Questa  massima  d’equità  trovasi  sanzionala  nel 
Digesto  dalla  legge  ai.  $ 3,  de  aet.  empi,  et 
veni.  Cnm  per  vendilorem  s/eteril  rjuonwiux 
rem  traini,  onmis  utilità»  emptoris  in  aesti- 
malionem  reni/,  quae  modo  circa  ipsam  rem 
consislit.— Non  è mai  in  arbìtrio  del  venditore 
f eludere  l'effetto  della  vendila  per  mancanza 
della  tradizione.  Egli  può  sempre  esservi  costret- 
to uve  sia  possibile  e sempre  che  il  compratore 
a terapia  dal  canto  sito  all  assuntosi  i npegno. — 
Che  se  il  venditore  si  trova  in  pericolo  di  perde- 
re il  prezzo,  per  impotenza  di  pagare  scoperta 
nel  compratore,  o per  altre  cagioni,  potrà  a buo- 
na ragione  ritenere  prpsso  di  sé  la  cosa  venda- 
la.— Quando  poi  il  compralore  « il  venditore 
sieno  egualmente  in  mora  f uno  a ricevere  e 
l’altro  a consegnare,  il  compratore  che  pel  pro- 
prio fatto  impedì  la  tradizione  non  potrà  «pipro- 
larsi  della  tardanza  del  venditore:  Non  enim , 
dice  la  legge  5t,  Diq.  de  act.  empi,  et  vend 
Non  enim  po/est  vide  ri  mora  per  vendilorem 
empiati 'farla  esse,  ipso  moram  [adente  em- 
plore.  — Il  venditore  nel  tempo  intermedio  fra  la 
slipnlazione  del  contralto  e la  tradizione  dee 
prenderne  cura  non  solo  colla  diligenza  che 
usa  per  le  cose  proprie  ma  con  quella  ancora 
che  dee  praticare  il  comodatario,  perocché  tm 
tal  contratto  interessa  egualmente  il  venditore  o 
il  compratore. —'fate  obbligo  di  una  diligente 
custodia  cessa  "nel  venditore  quando  il  comprato- 
re sia  in  mora  a ricevere  la  cosa  venduta. — I /ob- 
bligo che  ha  il  venditore  di  manifestare  i difetti 
della  cosa  venduta  fa  parte  della  materia  della  re- 
dibizione,di  cui  si  parlerà  in  nn  apposito  artico- 
lo.— Non  si  è noverato  fra  gli  obblighi  dtd  ven- 
ditore il  dovere  naturale  di  non  vendere  la  cosa 
più  di  quello  che  vale,  per  la  ragione  che  troppi 
sarebbero  gl'  inconvenienti  se  si  volessero  risol- 
vere le  vendite  per  eccesso  di  prezzo.  Nel  foro  di 
coscienza  sarà  però  sempre  sacra  la  massima  cito 
trovasi  nel  Levitie.  c.  «5,  v.  1 4 : Quando  ven- 
de (juidpiam  dei  tuo  vel  emes  ab  eo,  ne  con- 
tristes  fr  atre  ni  tuum. 

$ IH.  Obblighi  del  compratore  verso  il  ven- 
ditore. — Il  prtncipal  dovere  del  compratore 
verso  il  venditore  è quello  dell’umanità  e del- 
la legge  naturale  che  impune  di  non  approfitta- 
re della  necessità  del  venditore  per  comperare  a 
prezzo  vile.  Ma,  attesa  la  difficoltà  di  fissare  il 
giusto  prezzo  delle  cose,  e gl’inconvenienti  che 
troppo  frequenti  sarebbero  se  si  volessero  annida» 
lare  tutte  le  vendile  nelle  quali  le  cose  non  fos- 
sero alienale  al  loro  giusto  prezzo,  le  leggi  civi- 
li dissimulano  f ingiustizia  de’ compratori  intor- 
no al  prezzo  delle  vendile,  eccettuandone  soltan- 
to quelle  nelle  quali  il  prezzo  fosse  minore  della 
metà  del  giusto  loro  valore.  — Uno  degli  obbli- 
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ghi  precipui  del  compratore  si  è di  pagare  il 
prezzo  nel  giorno  e luogo  slnbililo  dalla  conven- 
zione, poiché  il  compratore  non  diviene  padro- 
ne della  cosa  venduta  senza  il  pagamento  o al- 
tra cauzione  che  ne  Taccia  le  veci,  e s’  egli  non 
paga,  il  venditore  può  ricusare  la  tradizione  del- 
la cosa  venduta.  — Il  compratore  non  è in  mo- 
ra al  pagamento  se  lo  differisce  per  ostacolo  frap- 
posto da  qualche  caso  Fortuito,  come  se  on  alla- 
gamento gl'  impedisce  di  recarsi  nel  luogo  dove 
dovea  farsi  il  pagamento.  Che  ove  pure  trovisi 
in  mora  non  deve  altra  rifusione  di  danni  se 
Don  se  l’ interesse  del  danaro  che  costituisce  il 
prezzo  pattuito.  — In  tre  casi  dee  il  comprato- 
re l'interesse  del  prezzo  non  ancora  pagato,  cioè 
per  convenzione  se  è stipulalo,  per  legge  se  è 
chiesto  in  giudizio  dopo  che  sia  scaduto  il  ter- 
mine al  pagamento,  e por  natura  della  cosa  ven- 
duta se  ella  produce  frutti  o altre  rendite  come 
un  campo  o una  casa.  — Che  se  per  mancanza 
del  pagamento  del  prezzo  il  venditore  trovisi  ob- 
bligalo a ricusare  la  tradizione  della  cosa  vedu- 
ta e il  suo  valore  ne  sia  diminuito,  il  comprato- 
re sarà  tenuto  a indennizzare  il  venditore  di  tal 
diminuzione  sino  alla  quantità  del  | rezzo  conve- 
nuto. — Se  il  compratore  nel  termine  convenu- 
to dopo  la  tradizione  non  avesse  pagato  il  prez- 
zo, il  venditore  può  domandare  la  risoluzione 
della  vendita  per  difetto  del  pagamento  : Cum 
quid  ea  lege  venierii  ut  nisi  ad  diem  pretium 
solutum  fueril , inempta  resfiat,  lcg.  23  in  fi- 
ne, Dig.  de  obi.  et  act.  — Non  dipende  mai 
dal  compratore  di  eludere  V effetto  della  vendi- 
ta mancando  al  pagamento  del  prezzo,  e il  ven- 
ditore ha  sempre  il  diritto  di  obbligarvelo,  quan- 
d’  egli  dal  canto  suo  adempia  agli  assuntisi  im- 
pegni. — Se  nell'  intervallo  tra  la  vendita  e la 
consegna  il  venditore  fa  qualche  spesa  per  con- 
servare la  cosa  venduta,  o se  soffre  qualche  dan- 
no per  mancanza  del  compratore  a riceverla, 
come  se  i materiali  venduti  occupino  un  luogo 
di  cui  bisogni  pagare  l'alfilto,  il  compratore  sa- 
rà tenuto  alla  rifazione  di  questa  spesa  o di  que- 
sto danno.  — Se  il  compratore  scopre  prima 
del  pagamento  il  rischio  dell'evizione  e Io  dimo- 
stra, non  potrà  essere  obbligato  a pagare  il  prez- 
zo quando  prima  non  si  provvegga  alla  sua  si- 
curezza.— E obbligo  nltresi  del  compratore  ver- 
so il  venditore  di  prender  cura  della  cosa  com- 
prata in  tutti  i casi  nei  quali  può  accadere  la  ri- 
soluzione della  vendita,  per  effetto  di  qualche 
clausola,  condizione  o altro  patto  risolulorio  del- 
la vendita,  giacché  in  questi  e in  altri  simili  ca- 
si, il  compratore  é tenuto  del  deterioramento  a 
cui  la  cosa  soggiacque  per  sua  colpa  o negligen- 
za. — Se  il  venditore  accorda  una  diminuzione 
del  prezzo  della  vendita  a patto  che  il  comprato- 
re paghi  il  prezzo  diminuito,  entro  un  termine 
prefisso,  non  può  il  compratore  approfittare  di 
questa  diminuzione  se  non  se  pagando  all’epoca 
convenuta,  massimamente  che  si  presume  che  il 
venditore  faccia  tal  riduzione  per  obbligare  il 


compratore  ad  essere  puntuale  al  pagamento  del 
prezzo  per  siffatta  guisa  ottenoto. 

§ IV.  Della  merce  ossia  cosa  venduta.  — 
Tutte  le  cose  di  qualunque  specie  sieno  possono 
e ser  vendute  a riserva  di  quelle  il  cui  commer- 
cio è impossibile  e proibito  dalla  natura  o dalla 
legge  (V.  Kart.  Convenzioni). — Son  perciò  sog- 
getto della  vendita  non  solo  le  cose  corporali, 
uia  ben  anche  le  incorporali  come  un  credito, 
un'eredità  ed  altri  diritti. — Si  vendono  talora 
le  cose  future,  come  le  frulla  da  raccogliersi  in 
un  po  lere,  gli  animali  nascituri,  ecc.,  ed  anche 
una  speranza  incerta,  come  la  vendila  di  un  get- 
to di  rete  che  fa  il  pescatore  prima  di  giltarla, 
nel  qual  caso  ancorché  non  si  faccia  alcuna 
preda  è pur  tuttavia  dovuto  il  prezzo,  essendo 
stalo  subbietlo  del  contratto  lu  speranza  della 
preda.  — Si  possono  vendere  molte  cosecontem- 
p (rancamente  in  massa  e per  un  solo  prezzo, 
come  se  si  vendono  tutte  le  merci  esistenti  in  un 
magazzino  o in  una  nave,  tulle  le  granaglie  che 
si  trovano  in  un  granaio,  ccc. — Allorché  le  der- 
rate o altre  merci  che  possono  essere  numerate, 
pesale  e misurate  si  vendono  in  massa,  la  ven- 
dita è conchiusa  tosto  che  siasi  convenuto  della 
merce  e del  prezzo.  Ma  se  il  prezzo  fu  raggua- 
gliato al  peso,  numero  e misura  della  cosa  ven- 
duta, si  ha  per  conchiusa  la  vendita  soltanto  di 
ciò  che  fu  numerato,  pesalo  o misurato,  dappoi- 
ché l’iBtervallo  necessario,  a coniare,  a pesare 
e a misurare  è come  una  condizione  che  sospen- 
de la  vendila  fino  a che  si  sappia  per  tal  modo 
ciò  che  siasi  effettivamente  venduto. — Tutto  ciò 
che  fa  parte  della  cosa  venduta  e che  ne  è ac- 
cessorio é compreso  nella  vendila,  come  gli  al- 
beri di  un  podere,  i fruiti  pendenti,  i pali  da 
sostenere  le  vili,  i canali  di  una  fontana,  le  ser- 
vitù, e tolto  ciò  che  è destinato  a rimaner  per- 
petuamente nella  cosa  venduta.  — Le  cose  stac- 
cate di  un  edifizio  ma  il  cui  uso  ne  sia  accesso- 
rio, come  la  fune  e le  secchie  di  un  pozzo,  le 
chiavi  e la  vasca  di  una  fontana,  ecc.,  e quelle 
che  ne  sieno  staccate  per  essere  rimesse  all’ oc- 
correnza si  ritengono  accessori  deli*  edificio  ven- 
duto, ed  entrano  nel  contratto.  E cosi  pure  en- 
trano nel  conlralto  di  vendila  come  accessori 
tutti  quei  diritti  e prestazioni  che  sono  indispen- 
sabili all’  uso  della  cosa  vendutA.  Così  se  siasi 
vcnrlulo  il  diritto  di  attinger  acqua  in  qualche 
luogo,  il  venditore  sarà  pure  obbligato  a per- 
mettere al  compratore  il  passaggio  per  giungere 
a quel  luogo.  — Gli  accessori  però  delle  cose  mo- 
bili che  possono  essere  separati  sono  esclusi  dal- 
la vendita  secondo  le  circostanze.  Cosi  se  un  ca- 
vallo sia  esposto  in  vendita  senza  il  fornimento, 
il  compratore  avrà  il  cavallo  nudo:  ma  se  sia 
messo  in  vendita  col  fornimento  avrà  1’  uuo  e 
l’altro,  purché  non  siasi  altrimenti  convenuto. 
V.  leg.  38,  § ir,  Dig.  de  aed.  ed. — Se  si 
vende  una  o 1’  altra  di  due  cose,  seoza  specifi- 
care se  il  compratore  o il  venditore  debba  farne 
la  scelta,  quest’  ultimo  può  dare  quello  che  vuo- 
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le,  imperocché  nelle  stipulazioni  è sempre  con- 
templata con  maggior  favore  la  condizione  del- 
la persona  obbligata. — Il  cessionario  di  un  cre- 
dito ha  diritto  di  agire  contro  il  principal  debi- 
tore e contro  i suoi  fideiussori,  quaad'  anche  di 
questi  non  siusi  fatta  menzione  nell’  allo  di  ces- 
sione, avendo  il  cessionario  la  facoltà  di  far  va- 
lere tulle  le  ragioni  del  suo  cedente.  — Abbia- 
mo superiormente  veduto  come  il  contratto  di 
compra  e vendila  trovi  il  suo  legale  perfeziona- 
mento nel  consenso  delle  parli  sulla  cosa  e sul 
prez/o;  nbbiam  parimente  veduto  come  la  tradi- 
zione della  cosa  venduta  ne  determini  il  perfe- 
zionamento materiale  o direni  meglio  la  consu- 
mazione; ed  abbiamo  altresì  veduto  come  fra  la 
st  puiazione  del  contratto  e l' effettiva  consegna 
della  cosa  venduta  interceder  possa  un  ragione- 
vole intervallo  durante  il  quale  la  cosa  rimane 
tuttavia  presso  l’antico  di  lei  proprietario.  Ora 
che  dovrà  dirsi  dei  cambiamomi  che  durante 
quest’ intervallo  accader  possono  alla  cosa  ven- 
duta? Saranno  essi  a vantaggio  e a danno  del 
compratore  o del  venditore?  Ilavvi  in  questa  ma- 
teria una  discrepanza  di  massime  fra  la  legisla- 
zione romana  e le  moderne  fra  loro;  noi  espor- 
remo solo  la  prima.  — Il  diritto  romano  allenen- 
dosi al  principio  che  perfetto  sia  il  contratto  di 
compra  e vendita  quando  le  parli  abbiano  nc- 
conscnlilo  sulla  cosa  e sul  prezzo  (i),  e che  per- 
ciò il  compratore  subentri  in  lutti  i diritti  e pesi 
che  ineumbevano  all'  antica  proprietario  delia 
cosa  venduta,  stabili  che  dall’  allo  della  stipula- 
zione della  vendita,  il  venditore  dovesse  ritener- 
si come  mero  depositario  della  cosa  venduta, 
nell’  intervallo  fra  la  convenzione  e la  tradizione, 
e che  perciò  i danni  e i vantaggi  sopraccennati 
nel  suhbielto  materiate  del  contratto  spettassero 
al  compratore.  Lo  abbiamo  apertamente  nel  $ 3, 
Jnsl.  de  empi,  et  vend.:  Periculum  rei  vendi 
tae  slatim  ad  emptorem  perlinet  temetti  adhuù 
ea  res  emptori  tradita  non  sit , e nella  log.  7, 
Dig.  de  per.  et  coni.:  Id  guod  post  emptionem 
J'tindo  accessit  per  alluvione m rei  periti,  a l 
emploris  commodum  ineommodiinu/ue  perli- 
net,  eie.  — Non  occorre  di  aggiungere  che  qua- 
lora il  ritardo  a fare  0 ricevere  la  consegna  del- 
la cosa  venduta  sia  imputabile  a colpa  del  ven- 
ditore 0 del  compratore  siano  pure  a carico  del- 
la parte  colpevole  le  perniciose  conseguenze  del 
medesimo. 

§ V.  Del  prezzo.  — 11  prezzo  della  vendita 
non  può  esser  altro  che  denaro,  e se  per  prezzo 
diasi  qualche  altra  cosa  0 si  faccia  qualche  ope- 
ra 0 fatica,  sarà  una  pennuta  0 altro  contratto 
ma  non  quello  di  compra  e vendila.  — Non  è 
però  vietato  al  compratore  di  dare  iu  pagamento 
del  prezzo  deliu  vendita,  mobili,  credili  o altri 


effetti.  E iu  tal  caso  si  possono  dir  racchiusi  iu 
una  sola  stipulazione  due  contratti,  li  primo  in 

cui  il  prezzo  non  è pagato  in  denaro  contante, 
e il  secondo  in  cui  chi  deve  il  prezzo  fa  le  veci 
di  venditore  di  ciò  che  dà  per  soddisfarlo.  Al- 
!’  oggetto  però  di  evitare  la  moltiplicilà  degli 
alti  queste  due  vendite  si  prendono  per  una  sola, 
perchè  la  medesima  somma  si  trova  essere  il 
prezzo  dell’  una  e dell’  altra,  e ciascun  compra- 
tore soddisfa  il  prezzo  di  ciò  clic  gli  è sialo  ven- 
duto senza  dar  denaro  per  mezzo  della  cosa 
stessa  che  vende  dal  canto  suo.  — E un  sol 
prezzo  quello  che  si  sborsa  per  l’  acquisto  di 
molte  cose  comperate  in  massa.  Ma  se  si  com- 
pera a peso,  numero  e misura,  ogni  capo,  ogni 
staio,  Ogni  libbra  ha  il  suo  prezzo  disliuto.  — 
11  prezzo  della  vendila  è quasi  sempre  certo  e 
nolo,  ina  può  a\  venire  che  sia  incerto  ed  ignoto, 
come  se  si  rimetta  a un  terzo  l’ incarico  di  de- 
terminarlo. — Quando  la  determinazione  del 
prezzo  è rimessa  a più  persone  si  decide  a mag- 
gioranza di  voti  ; che  se  alcuno  degli  arbitri  ri- 
cusa di  dare  il  proprio  giudizio,  la  vendila  si  ha 
come  non  avvenuta,  e giustamente,  imperocché 
le  parti  avevano  deferita  la  determinazione  del 
prezzo  al  giudizio  complessivo  degli  arbitri  no- 
minali, e poteva  uccadere  che  l’ arbitro  il  quale 
non  profferì  il  proprio  volo  sapesse  addurre  tali 
argomenti  da  indurre  gli  altri  ad  accedere  ad 
una  opinione  diversa  da  quella  adottata  in  sua 
assenza.  — • Può  servire  alla  determinazione  del 
prezzo  anche  il  valore  convenuto  in  una  preco 
dente  alienazione.  — La  vendila  di  un  podere 
può  farsi  per  un  certo  prezzo  senza  esprimere 
la  misura  o con  esprimerla.  Quando  sia  falla  a 
misura,  se  da  questa  risulta  una  maggior  quan- 
tità di  terreno  di  quella  indicala  nel  contralto  il 
compratore  dee  pagare  il  dippiù.  — Vi  sono 
delle  merci  il  cui  prezzo  può  esser  regolato  per 
mire  di  ben  pubblico,  come  avviene  del  pumi  e 
di  altre  derrate  indispensabili  alla  soddisfazione 
dei  più  urgenti  bisogni  Ma  fuori  di  questi  re- 
golamenti il  prezzo  delle  cose  è indefinito;  e 
debb'  essere  diversamcole  stabilito  secondo  le 
differenti  qualità  delle  cose,  secondo  1’  abbon- 
danza o la  carestia  del  denaro  e delle  merci, 
secondo  la  facili'à  0 difficoltà  del  trasporlo  o al- 
tre cagioni  che  1'  aumentano  o diminuiscono. — 
Avvenendo  più  comuaemeote  che  nell’  alienazio- 
ne degli  stabili  il  bisogno  di  vendere  prevalga 
a quello  di  comperare,  le  leggi  romane  avevano 
sanzionato  il  principio,  che  penes  emptorem  in • 
ridia, et  penes  renditorem  inopia, e. de  rescind. 
vendi/. , e perciò  al  solo  venditore  accordarono 
il  diritto  di  rescindere  la  vendila  per  lesione  <> 
norme,  cioè  quando  il  prezzo  fosse  minore  deliu 
metà  del  valore  dello  stabile  venduto  (3), 


(1)  Consenso  funt  obbligationes  in  emplionibut  et  venditionibus.lmt.  de  obi.  et  consentii. Empito  consenso 
peragilur,  ieg.  r,  D g.  de  contr.  empi.  in  n.  eie. 

(2)  Tate  è l'opinione  di  Omini, dot  Cujaro  e d’altri  dotti  giureconsulti,  combattuta  però  dal  Voet,  il  quale  nel  suo 
Comment.  ad  Pandect.  lib.  XVIlI,tit.V, ari. 5, 12, adduce  degli  argomenti  per  piotate  ebe  il  rimedio  delta  tciioue  dee 
accordarsi  tanto  al  venditore  ebe  al  compratore  imiiit. Diamente  per  la  vernina  dette  cose  inoli  li  e delle  immoli  li. 
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§ VI.  Di  alcuni  patii  speciali  aggiunti  al 
contratto  di  compra  e vendila. — Come  le  con- 
venzioni souo  arbitrarie  e modificabili  secon- 
do il  bisogno  de'  contraenti,  cosi  può  alle  me- 
desime aggiugnersi  qualunque  sorta  di  patti, 
condizioni,  restrizioni,  riserve  od  altro,  pur- 
ché nulla  vi  sia  contrario  «He  leggi  e ai  buo- 
ni costumi.  — I principali  patti  aggiunti  al 
contrailo  di  compra  e vendita  sono:  i.°  Il  pat- 
to di  ricompera  e di  rivendila  ; 2.0  Il  patto  di 
prelazioue;  3.°  La  vendita  a prova;  4-°  La  ven- 
dila con  riserva  (l’un  miglior  compratore;  5.“  Il 
contratto  estimatorio.  — Di  questi  verremo  par- 
titameule  e nel  modo  il  più  compendioso  trat- 
tando. 

i.°  Putto  di  ricompra  e rivendila.  — Il 
patto  di  ricompra  è quello  con  cui  si  conviene 
che  il  venditore  avrà  la  facoltà  di  ripigliarsi  la 
cosa  venduta,  restituendo  al  compratore  il  pr<  z- 
zo  che  sarà  stato  pagato.  — Avverandosi  il  ca- 
so della  ricompera  dee  il  compratore  restituire 
la  cosa  in  islalo  nun  deteriorato,  e perciò  qua- 
lunque peso  ipotecario  che  vi  avesse  imposto  si 
riterrà  per  annullato.  Ma  se  il  patto  di  ricupera 
fosse  stipulato  posteriormente  ail’  atto  di  ven- 
dita, i creditori  ipotecari  inscritti  sul  fondo  do- 
po la  stipulazione  del  contralto  di  vendita  e pri- 
ma di  quella  del  patto  di  ricupera  non  ne  risen- 
tiranno alcun  pregiudizio.  — Se  il  compratore 
ha  migliorato  col  proprio  la  cosa  comprala  o 
ha  fatto  spese  straordinarie  per  la  sua  conserva- 
zione, è a lui  dovuto  il  rimborso  come  ad  uu 
ussessore  di  buona  fede.  Ma  è altresi  rìsponsu- 
ile  se  per  sua  colpa  il  valore  della  cosa  siasi 
cangialo  o siasi  resa  vaua  la  restituzione.— Pel 
diritto  romano  il  patto  di  ricupeia  polea  stipu- 
larci lauto  per  le  cose  mobili  cerne  per  le  immo- 
bili, e per  uu  tempo  indefinito, di  modo  che  pas- 
sava anche  agli  eredi.  — Il  patto  di  rivendita  e 
di  ricompra  è illecito  e nullo,  se  fosse  simulalo  e 
diretto  ad  occultare  l’usura.  — Egli  è poi  da 
aversi  sempre  pi  esente  che  in  questo  patio  e in 

Sualunque  altro  nel  quale  si  apponga  una  con- 
izione  che  risolva  una  vendita  già  perfeziona- 
ta, il  compratore  rimane  padrone  della  cosa  ac 
quislala  sino  all'avverarsi  di  questa  condizione. 

2.0  Patto  di  prelazione-  • — Quegli  che  veu- 
de  una  cosa  sotto  condizione,  che  volendo  il 
compratore  rivenderla,  debba  essergli  offerta 
per  la  ricupera,  ha  il  diritto  di  prelazione.  — 
Questo  patio  suole  apporsi  talvolta  ne  contralti 
di  compra  e vendita  allorché  il  venditore  posse- 
dendo poderi  vicini  a quello  che  vende,  teme  di 
uvere  nei  secondo  compratore  un  incomodo  vi- 
cino; qualunque  però  sia  il  motivo  per  cui  fu  con- 
venuto un  tal  patto,  il  compratore  debb'eseguire 
la  legge  cui  si  è sottoposto.  — Ma  chi  ha  il  di- 
ritto di  prelazioue  deve  dui  canto  suo  pagare 
l’intero  prezzo  offerto  dal  terzo  che  vorrebbe 
acquistare  la  cosu  su  cui  cade  questo  diritto.  Che 
se  non  potesse  eseguire  le  condizioni  offerte  dal 
terzo  oltre  il  piezzo  ordinario,  come  il  pronto 


pagamento,  ecc.,  e se  l'equivalente  di  tali  con- 
dizioni non  potesse  valutarsi  neppure  col  prezzo 
della  stima  cesserebbe  iu  lui  la  facoltà  di  eser- 
citare il  diritto  di  prelazione.  — Così  pure  ine- 
sercibile  sarebbe  un  tal  diritto  allorché  la  cosa 
che  ne  è gravala  fosse  alienata  per  luti’ altro  ti- 
tolo che  per  contratto  di  compra  e vendila,  co- 
me se  lo  fosse  per  donazione,  per  contralto  di 
permuta,  per  cessione  in  causa  di  transazio- 
ne, ecc. 

3."  Vendita  a prova.  — La  vendila  n pro- 
va è quella  che  si  fa  colla  condizione  che  sia 
facoltativo  al  compratore  dopo  uu  certo  tempo 
di  restituire  la  cosa  comperata  elle  non  gli  piac- 
cia di  ritenere. 

4-°  Vendita  con  riserva  di  un  miglior  com- 
pratore. — La  compra  e vendita  può  farsi  tal- 
volta colla  riserva  che  il  venditore,  presentan- 
dosi entro  un  tempo  determinato  un  miglior 
compratore,  ubbia  il  diritto  di  preferirlo.  Questa 
sorta  di  patto  eia  denominala  nel  romano  dirit- 
to : In  diem  oddiclio , od  ebbe  un  titolo  appo- 
s lo  nel  corpo  oel  Digesto  (V.leg.  X Viti,  lit.  2). 

5.°  Patto  estimatorio.  — Il  patio  estimatorio 
a cui  pure  fu  consacralo  uu  titolo  apposito  nel- 
le Pandette  (V.  I.  19,  lit-  3)  è quello  Con 
cui  un  contraente  consegna  all’altro  lu  sua  cosa 
per  venderla  ad  un  certo  prezzo,  colla  condizio- 
ne che  quegli  che  la  riceve  debba  entro  il  ter- 
mine stabilito  0 pagare  il  prezzo  determinalo  o 
restituirla.  Quegli  che  consegua  la  cosa  non 
può  ripeterla  innanzi  che  sia  scorso  il  tempo,  e 
chi  la  riceve  è obbligalo  a pagare  il  prezzo  de- 
terminato dopo  la  scadenza  del  termine.  Mei 
tempo  intermedio  chi  ha  consegnalo  la  cosa  ne 
coi  serva  la  proprietà,  e chi  I’  ha  ricevuta  ha  gli 
obblighi  e i diritti  d:  un  mandatario,  e perciò 
il  primo  percepisce  i fruiti  della  cosa  e soggiace 
al  danno  eventuale  e alle  spese  impiegate  per 
la  conservazione  e per  f accrescimento  degli 
utili  ; il  secondo  poi  risponde  del  danno  avvenu- 
to per  sua  colpa.  Domai,  Leggi  civili  secondo 
il  loro  ordine  naturale , I.  1,  tit.  11.  Viel, 
Comment.  ad  Pand.  1.  XYI1I,  tit.  II,  III,  V ; 
I.  XIX,  lit.  111. 

COSI  PRENSIONE,  compre/iensio.  i.°  E un 
alto  delta  mente  pel  quale  concepisce  perfetta- 
mente una  cosa.  2.0  E lu  cognizione  di  una  co- 
sa, nel  modo  che  si  può  conoscere.  1 beuti  uoa 
Cumprendono  Iddio  iu  quella  prima  maniera  ; 
cosa  che  domanderebbe  una  facoltà  ed  un  azio- 
ne infinita  da  parte  loro,  essendo  Iddio  infinito; 
ma  lo  comprendono  nel  secoudo  modo,  vale  a. 
dire,  che  lo  vedono  chiaramente  e senza  figura, 
clic  lo  conoscono  per  quanto  sia  possibile  ad 
intelligenze  finite,  aiutule  dal  lume  di  gloria, 
che  lo  conoscono  interamente,  quantunque  non 
totalmente,  c secondo  tutte  le  sue  relazioni  che 
sono  infinito , taluni  sed  non  lotaliler , come  di- 
cono i teologi. 

COitl PRENSORE,  comprehensor . Il  compres- 
sole è il  santo  clic  gode  della  chiara  visione  di 
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Dio  per  una  eternila  nel  cielo.  Questa  parola  è 
©pjiosta  a quella  di  viaggiatore,  viator , che  si- 
gnifica il  cristiano  che  viaggia  ancora  sulla 
(eira  del  suo  esilio,  e che  non  è giunto  nel  cielo 
sua  patria  ; viene  dal  latino  comprehendet  e , di 
cui  S.  Paolo  si  serve  per  esprimere  la  vittoria 
di  un  atleta  che  riporta  il  premio  nel  corso,  e 
che  I’  applica  per  metafora  ad  un  uomo  clic 
entra  in  possesso  della  gloria.  S.  Paolo,  x.  Cor. 
c-  9.  v.  «4..  Philipp,  c.  3,  v.  i2c  t3. 

COMPROMESSO,  compromissum , accordo, 
pel  ([nule  si  dà  potere  agli  arbitri  di  giudicare 
processi  od  altre  differenze,  e si  promette  di 
starsene  alla  loro  sentenza.  Un  compromesso  è, 
0 in  ragione  di  parli  che  compromettono,  od  in 
ragione  degli  arbitri,  od  in  ragione  delle  cause 
per  le  quali  si  fa  un  compromesso.  Un  pupillo 
non  può  far  compromessi  Bensa  il  suu  tutore, 
nè  unu  muglio  senza  il  marito.  Non  si  può  con 
un  compromesso  pigliare  per  arbitro  un  pupillo, 
un  Bordo,  uu  mulo,  uè  quegli  che  è giudice  na- 
turale dell’  affare  pel  quale  si  fa  uu  compromes- 
so, nè  quello  che  ha  interesse  nell’  affare,  uè  un 
laico  iu  una  causa  puramente  ecclesiastica,  sal- 
vo che  non  fosse  stalo  scelto  congiuntamente 
con  una  persona  ecclesiastica,  per  autorità  del 
superiore  ecclesiastico.  Le  cose  per  le  quali  non 
si  possono  fare  compromessi  sono  una  restitu- 
zione in  intero,  una  causa  di  matrimonio,  un 
affare  criminale,  una  quislione  di  Stato,  i diritti 
spirituali  di  una  clresa  e generalmente  le  cose 
nelle  quali  trattasi  piuttosto  dell’  utilità  del  pub- 
blico che  dei  privati,  poiché  non  islà  nella  po- 
testà dei  privali  il  por  mano  in  quello  clic  con- 
cerne al  pubblico.  — Perchè  il  compromesso  sia 
valido  e regolare,  bisogna  1 che  sia  scritto 
e Grillato  dalle  parli  -,  2.0  che  fissi  il  tempo 
nello  spazio  di  cui  rendano  gli  arbitri  la  l<  ro 
sentenza  ; e un  compromesso  senza  fissazione 
di  tempo  sarebbe  nullo  ; 2.0  che  vi  si  esprima 
In  sommissione  delle  parli  al  giudizio  degli  ur- 
bi ri. — Il  compromesso  finisce  quundo  il  termine 
è spirato  ; quantunque  la  sentenza  non  sia  stala 
emessa  a cagione  della  transazione  delle  parti, 
o per  la  morte  di  una  delle  parli,  eceelto  che 
non  fosse  stato  altramente  convenuto  : un  potere 
generale  non  basta  per  compromettere  in  nome 
d’  altri  ; ve  ne  abbisogna  uno  speciale.  De  Fer- 
rière e Decisori,  alla  parola  Compromesso. 

Contro  lusso  iu  materia  beneGciaria,  è un 
accordo  fatto  Ira  quelli  che  avevano  diritto  di 
elezione,  pel  quale  trasmettevano  ad  uno  od  a 
parecchi  del  loro  corpo,  od  a attanieri,  la  po- 
testà di  eleggere  al  bcuefzio  e alla  dignità  va- 
cante, obbligandosi  ad  approvare  la  loru  scelta 
perchè  la  persona  eletta  avesse  le  qualità  proprie 
al  beneficio  od  alla  dignità.  L’  uso  dell’ elezione 
per  Compromesso  è antichissimo  Quelli  di  Na- 
poli avendo  eletto  per  vescovo  un  suddiacono 


della  chiesa  romaua  che  rifiutò,  S.  Gregorio 
ordinò  che  bisognava  procedere  ad  una  ouova 
elezione,  e che  se  non  trovassero  tra  loro  verun 
soggetto  capace,  deputassero  tre  persone  del 
loro  corpo  per  venire  a fare  un'  elezione  cano- 
nica in  Roma,  a nome  di  tutto  il  popolo  di  Na- 
poli. Da  quel  tempo  in  poi  fu  graud‘  uso  il  ser- 
virsi del  compromesso,  sia  per  terminare,  sia 
per  prevenire  le  divisioni,  nelle  elezioni.  S.  Gre- 
gorio, I.  2,  epist.  i5.  De  Ferrière,  lntrod.  al 
diritto  eeeles.  t.  2,  pag.  86.  Gibert,  Instit. 
eccl.  e benejic.  pag.  348.  V.  Compromissario, 
Arbitro. 

COMPROMISSARIO,  comprontissatius , quel- 
lo che  si  elegge  per  compromesso  od  arbitro  di 
un  affare,  di  una  elezione,  ecc.  Il  numero  dei 
compromissari  deve  essere  dispari,  affiuchè  re- 
iezione sia  ratta  piò  presto;  per  la  stessa  ragio- 
ne un  solo  basta  : essi  souo  obbligati  a seguire 
la  forma  del  compromesso;  ove  se  ne  allontanas- 
sero, IVlezioue  sarebbe  nulla, avvenendo  di  loro 
in  questo  caso,  siccome  degli  arbitri  e dei  pro- 
curatori, che  devono  sotto  pena  di  nullità,  star- 
sene ai  termini  detratto  che  li  costituisce  o arbi- 
tri 0 procuratori.  Gibert,  Instit.  eccl.  pag.  348. 
— il  potere  dei  compromissari  non  può  esse- 
re rivocalo  allorché  hanno  cominciato  a pro- 
cedere, ma  può  esserlo  prima.  Il  capitolo  ha  di- 
ritto dì  esaminare  se  1'  eletto  dal  compromissa- 
rio abbia  le  qualità  richieste.  1 compromissa- 
ri devono  essere  eletti  e approvali  da  tulli  quelli 
che  hanno  voto  nell’elezione  ; e l’opposizione  di 
un  solo  annullerebbe  il  compromesso  che  deve 
Tarsi  vice  omnium , siccome  parla  Innocenzo  Ut 
presidente  ai  4-°  conc.  generale  di  Lalerano, 
net  1 2 ri).  Il  compromesso  sarebbe  altresì  uulio, 
se  fosse  fatto  da  religiosi  radunati  in  un  capito- 
lo generale  quando  non  avessero  che  una  pro- 
cura ordinai  ia  per  eleggere,  perchè  una  si  l’atta 
procura  non  dà  la  potestà  nè  di  compromettere, 
nò  di  transigere.  Gibert,  ivi.  Ilebulfe,  in  Con- 
cordai. tit.  De  eleclion.  derogai.  Cabassut, 
Jur.  canon,  l/ieor.  et  prax.  1.  2,  c.  24,  n.  11. 
Fwntas,  alla  parola  Elezione , caso  5.  V.  AR- 
BITRO- 

**  COMPROPRIETÀ  e COMUNIONE  O' ALTRI 
DIRITTI  REALI.  Allorché  la  proprietà  della 
sìessa  cosa  0 uno  stesso  diritto  (1)  compete  in- 
d.visameole  a più  persone  si  verifica  lu  comu- 
nione. — Quattro  fonti  assegna  la  legge  allo 
stabilimento  della  comunione,  cioè  : a)  il  caso 
fortuito,  6)  la  legge,  c ) la  dichiarazione  di  ul- 
tima volontà,  d)  la  convenzione.  — Gosì  ha 
luogo  la  comunione  per  caso  fortuito,  quando 
per  es.  due  0 più  persone  trovano  contempora- 
neamente una  cosa  abbandonala,  ovvero  quan- 
do un  incendio  ha  commisti  due  metalli  di  due 
diversi  proprietari,  ecc.  ; si  ha  la  comunione 
per  legge  quando  questa  imprime  a una  certa 


(1)  È da  avvertirci  rho  Jc  parole  <*<>»«  n t/irùto  <jai  adoperate  debbono  essere  inlese  nel  senso  giuridico, 
c quindi  estrudersi  anche  all’  aggiogala  di  più  cast  v di  più  diritti  costituenti  per  sé  un  solo  tutto. 
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classe  di  persone  od  egual  diritio  ad  una  suc- 
cessione ereditaria,  come  accade  allorché  ve- 
nendo a morire  taluno  senza  testamento  i suoi 
beni  si  devolvono  a’  suoi  congiunti  discendenti 

0 ascendenti  secondo  l’ ordine  e i gradi  dalla 
legge  assegnali  ; accade  la  comunione  per  di- 
chiarazione di  ultima  volontà,  quando  una  per- 
sona a cui  è permesso  di  liberamente  disporre 
della  propria  sostanza,  la  trasmette  per  testa- 
mento a più  coeredi,  o lasc:a  una  cosa  di  com- 
pendio della  sua  eredità  a più  collegatari;  final- 
mente si  verifica  per  convenzione,  nelle  società 
contratte  per  oggetto  di  lucro,  affittanze,  intra- 
prese commerciali,  ecc.  — Noi  parleremo  in 
questo  articolo  dei  rapporti  di  diritto  e degli 
obblighi  che  scaturiscono  dalle  tre  prime  specie 
di  comunione,  le  quali,  come  abbiatu  veduto, 
si  stabiliscono  senza  convenzione,  riserbnndoci 
a tener  discorso  di  quelli  elio  si  riferiscono  alla 
quarta  specie  nell'articolo  Società. — Gli  obbli- 
ghi di  coloro  che  hanno  qualche  cosa  in  comune 
senza  convenzione  si  riducono  in  genere  ai  se- 
guenti: i.°  Di  dividere  la  cosa  comune  quando 
alcuno  dei  consorti  lo  voglia;  2.°I)i  rendersi  con- 
to reciprocamente  de’guadagni  e delle  perdile; 
3.°  Di  rispondere  ciascuno  del  fatto  proprio  e del 
danno  che  ha  potuto  cagionare  nella  cosa  comu- 
ne.— Finché  la  cosa  comune  rimane  indivisa, 
quello  de’ consorti  che  f ha  in  suo  potere  dee 
prenderne  curn  siccome  di  cosa  propria,  ed  è ri- 
sponsabile  verso  gli  altri  consorti  non  solo  del 
dolo  e della  frode,  ma  ben  anche  delle  colpe  con- 
trarie a questa  cura,  quoniam , dice  la  I.  25, 
§ 16,  Dig.  famil.  ercisc.,  quoniam  cum  co/iae- 
rede  non  contra/iimus  sed  incidùnus  in  enm. 
Non  è però  tenuto  alla  medesima  diligenza  che 
usar  dovrebbe  quegli  che  volontariamente  s’ in- 
carica di  un  affare  altrui,  imperocché  f assun- 
zione di  tale  incarico  ha,  relativamente  a lui,  u- 
na  causa  impellente  nell" interesse  ch’egli  ha  nel- 
la cosa  comune.  A’aw,  osserva  la  sullodata  leg- 
ge, nam  Kos  conjunxù  ad  socie  totem  non  con- 
sensus  sed  res.  — Colui  che  ha  goduto  della  co- 
sa comune  dee  metterne  in  massa  tutti  i flutti  ed 

1 lucri,  dappoiché  operandosi  altrimenti  verreb- 
be ad  offendersi  l'eguaglianza  che  debb’ essere  fra 
i consorti. — Parimente  il  consorte  che  ha  fatto 
qualche  spesa  necessaria  alla  cosa  connine,  come 
riparazioni  ad  una  casa  cadente,  arginature  ad 
un  fondo  minacciato  da  inondazione,  ecc.  ha  il 
diritto  di  esserne  rimborsalo  dall'epoca  nella  qua- 
le ebbe  origioe  il  suo  credito;  e la  ragion  ne  è 
chiara,  mentre  la  cosa  si  è conservala,  od  è cre- 
sciuta di  valore  per  effetto  di  queste  spese,  le 
quali  d’altra  parte  furono  un  peso  reale  pel  con- 
sorte clie  le  sostenne.  — Abbiam  dello  che  i con- 
sorti sono  tenuti  a darsi  conto  reciprocamente  del 
maneggio  e della  cura  avuta  della  cosa  comune, 
e che  ognuno  è risponsabiie  del  danno  e delle 


perdile  cagionale.  A sviluppo  di  codesti  pr:nc:pi 
e d’  uopo  osservare,  che  muuo  dei  consorti  può 
far  cambiamenti  alla  cosa  comune,  senza  il  con- 
senso di  tulli  gli  altri,  e che  un  solo  di  essi  può 
opporsi  con  effetto  a qualunque  innovazione,  per- 
chè ognuno  ha  la  libertà  di  conservare  illeso  il 
suo  dir. Ito.  Il  che  però  debb’ essere  inteso  dei 
cambiamenti  che  non  sono  necessari  per  la  con- 
servazione della  cosa,  poiché  non  sarebbe  giu- 
sto che  questa  si  lasciasse  perire  pel  capriccio  di 
taluno  dei  consorti.  — Da  ciò  ne  segue  che  se 
alcuno  dei  consorti  fa  di  suo  arbitrio  un  cambia- 
mento nella  cosa  comune  senza  m cessi  là,  è co- 
stretto ad  inchiesta  degli  altri  consorti  a rimet- 
terla nello  stato  pristino,  ove  sia  possibile,  e a 
rifondere  alla  comunione  i danni  da  lui  cagio- 
nali. — Ella  è pur  conseguenza  del  principio  che 
ognuno  de’ soci  ha  la  proprietà  esclusiva  della 
quota  a lui  spettante  nella  cosa  comuue  la  facol- 
tà che  la  legge  gli  attribuisce  di  legare,  vinco- 
lare a pegno  od  alir  mire  in  altro  modo  la  sua 
porzione  ogli  utili  del'a  medesima.  Siccome  pe- 
rò in  una  cosa  promiscua  non  vi  sono  parti  tisi- 
camente disgiunte  per  ciascuno  de' comproprie- 
tari, estendendosi  piuttosto  i diritti  dei  singoli 
consorti  in  rag  on  dell’  astratta  loro  determina- 
zione, a tutte  le  parti  componenti  la  totalità  del- 
la cosa  comune,  cosi  nessuno  di  essi  può  dispor- 
re arbitrariamente  della  sua  quota  in  modo  die 
ne  derivi  pregiudizio  ai  diritti  degli  altri. Potrà 
quindi,  a cagion  d'esempio,  un  consorte  vendere 
o cedere  ad  un  ultro  la  propria  quota  per  modo 
che  l’acquirente  abbia  il  diritto  di  percep’rne  gli 
utili,  e di  realizzarla  all'epoca  della  divisone  del- 
la cosa  comune;  ma  non  potrà  mai  aggravare 
la  propria  quota  di  una  servitù  o di  un  affitto  la 
quale,  durante  la  comunione,  verrebbe  a riflet- 
tere, come  si  è veduto,  anche  sulle  quote  spet- 
tanti agli  altri  consorti.  — Abbiam  veduto  esse- 
re un  precipuo  dovere  dei  comproprietari  di  una 
cosa  comune  l’accedere  alla  divisione  della  me- 
desima ogni  qual  volta  alcuno  dei  consorti  la  do- 
mandi. Tuttavia  codesta  libertà  competente  a 
ciascuno  dei  consorti  di  chiedere,  quando  che 
sia,  la  divisione  della  cosa  comune  può  essere 
circoscritta:  x.°  Da  una  espressa  convenziono 
che  stabil  srn  il  termine  entro  il  quale  potrà  chie- 
dersi la  divisione  (i).  E qui  è luogo  da  avverti- 
re che  nullo  sarebbe  il  patto  con  cui  fosse  stipu- 
lala una  comunione  perpetua,  imperocché  sa- 
rebbe contro  i buoni  costumi  l'obbligarsi  anche 
pel  caso  in  cui  motivi  pur  troppo  frequenti  di 
di«cordia  rendessero  intollerabile  la  comunione 
(L.  i4,  $ 2,  ff.  comuni divid.)\  i.°  Dall’intem- 
pestività della  chiesta  divisione,  come  se  si  trat- 
tasse di  dividere  frutti  non  ancora  maturi,  mer- 
ci in  tempo  di  fiera,  ecc.  — Assentata  fra  i con- 
sorti la  divisione,  Be  la  cosa  comune  non  può  di- 
vidersi in  porzioni  eguali  si  cerca  di  ridurle  ad 


(i)  Quest’ obbligo  però  non  passa  agli  credi  del  consorte:  Remo  palesi  socielatem  Kaeredi  sua  sic  pa- 
rere ul  ipse  haerts  aocius  sii.  L.  SS,  ff.  prò  socio . Y.  altre»!  le  Li*.  63,  § 9,  63,  Ss.  § 9,  39,  ff.  coti. 
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eguaglianza  per  via  di  denaro  o con  altri  com- 
pensi. Che  se  la  cosa  sia  indivisibile,  o almeno 
non  possa  dividersi  senza  grave  diminuzione  di 
valore,  il  diritto  romano  accordava  in  tal  caso 
la  facoltà  al  giudice  di  assegnare  la  cosa  comu- 
ne ad  un  solo  dei  condividenti  e ripartire  il  prez- 
zo; ma  stabiliva  altresi  che  potesse  talvolta  es- 
ser venduta  all’  incanto,  eliam  extraneo  empio 
re  admisso.  V.  L.  3,  c.  Com  dinid.  fi.  55,  ff. 
farmi,  ercis. — Quando  nella  divisione  di  uno 

0 più  fondi  in  molte  porzioni  sia  necessario 
di  sottoporre  alcune  di  esse  a qualche  seni- 
li!, acciò  gli  altri  condividenti  possano  gode- 
re F uso  delle  porzioni  loro  assegnale,  come 
sarebbe  un  passaggio,  un  acquidolto,  ecc.  in 
tal  caso , se  i condividenti  sono  d“  accordo  , 

1 periti  da  loro  medesimi  eletti,  e,  se  dissen- 
tono, l’arbitro  o il  giudice  potranno  imporla  a 
quel  fondo  che  debb’  esservi  assoggettato,  e 
colle  condizioni  eh’ essi  crederanno  convenienti 
di  apporvi.  — Fra  le  cose  non  suscettibili  di 
divisione  sono  da  annoverarsi  le  servitù,  i segni 
che  indicano  i conlini,  e i documenti  necessari 
all1  uso  comune.  — I documenti  ove  nulla  osti, 
si  depositano  presso  il  consorte  più  vecchio  d’e- 
tà, con  facoltà  agii  altri  di  ottenere  a proprie 
spese  delle  copie  legalizzale  : che  se  havvi  giu- 
sta ragione  por  negare  al  consorte  decano  si  Hal- 
lo deposito,  e i consorti  non  s’  accordano  fra 
loro  intorno  alla  persona  che  dovrà  esserne  de- 
positario, verrà  questa  destinata  dal  giudice, 
ovvero  snranno  i documenti  comuni  consegnali 
ad  un  notaio  il  quale  ne  rilascerà  copia  autenti- 
ca a ciascuno  dei  cointeressati.  — - Gli  atti  però 
che  riguardano  beni  isolati  si  devono  consegna- 
re a coloro  ai  quali  ne  venne  trasferito  il  pos- 
sesso. — Quanto  poi  alle  servitù  se  ve  n’  ha 
delle  personali  (coinè  1'  usufrutto,  I’  uso,  I’  abi- 
tazione) non  vi  sarebbe  altro  espediente  che  di 
darle  ad  un  consorte  con  obbligo  d' indennizzar- 
ne gli  altri,  o di  esercitarle  a v'cenda  ed  in  ra- 
gione delle  rispettive  quote.  Ciò  è quanto  trovasi 
deciso  anche  dulie  LL.  7,  § io  ; e io,  § 1,  IT. 
Commi,  dirriden.  Le  servitù  prediali  giovano  n 
tutti  i consorti.  — Dopo  la  divisione  ili  una  co- 
sa comune,  ciascuno  ilei  consorti  viene  conside- 
ralo in  riguardo  all’  altro  come  un  venditore, 
ed  essi  debbono  garantirsi  reciprocameulc  le 
loro  porzioni  per  qualunque  evizione.  Così,  per 
es.,  se  dopo  di  essere  stata  divisa  un’  eredità, 
un  creditore  ereditario  esercitasse  la  sua  azione 
ipotecaria  sui  beni  toccati  ad  uno  dei  consorti, 
lutlijgli  altri  debbono  concorrere  ad  indenniz- 
zarlo in  ragione  delle  loro  quote  (L.  1,  c.  com- 
mini. utr.  jud.  L.  i4,  c.  fam.  ercisc.  L.  25, 
5 21,  (f,  tam.  ercisc.).  Domai,  Le  legnici- 
vili , ecc.  1.  2,  tit.  V,  VI.  .- 

COMPROPRIETARIO,  quello  che  ha  per  in- 
diviso, vale  a dire  in  comune  con  uno  o parec- 
chi altri,  la  proprietà  di  una  terra,  di  una  casa, 
di  qualche  immobile  qualunque  sia.  I contratti 
concernenti  ai  beni  posseduti  por  indiviso  non 


sono  validi  che  quando  sieno  falli  da  tulli  i 
comproprietari  od  in  nome  loro. 

COMPIÌLSORIA.  è la  ricerca  di  un  documento 
per  farne  copia.  Però  compulsare  è costringere 
per  autorità  di  giustizia  una  persona  pubblica  a 
rilasciarne  la  spedizione  di  un  alto,  di  cui  cu- 
stodisce l’originale  e del  quale  ci  abbisogna  eli 
avere  la  comunicazione,  l^e  compulsorie  non 
possono  farsi  che  per  autorità  di  giustizia  : e 
però  bisogna  che  sieno  permesse  per  decreto  o 
sentenza,  od  almeno  per  ordine  di  un  giudice 
competente. 

COMPUNZIONE,  compnnclio , pia  tristitia. 
Questa  parola  viene  da  pungere , compungere , 
e significa.:  1 .*  un  vivo  ed  amaro  rincrescimenlo 
di  avere  offeso  Dio,  simile  ad  un  dardo  che  tra- 
figge 1’  anima  e che  la  penetra  ; 2.0  una  dispo- 
sizione dolorosa,  un  sentimento  pio  di  tristezza, 
di  pena,  di  disgusto,  fondato  sulle  tentazioni  e 
sulle  miserie  di  questa  vita,  sul  rischio  continuo 
che  corriamo  di  perderci  in  esse,  sull’  allonta- 
namento da  Dio,  sull'accecamento  e sui  peccali 
degli  uomini  e sopra  altri  molivi  soprannaturali 
a un  dipresso  somiglianti. 

COMPUTISTA,  computalor,  quello  che  atten- 
de al  lavoro  del  computo  e alla  composizione 
del  calendario. 

COMUNALI,  agri  compascui,  terre  che  ap- 
partengono ad  una  comunità  di  abitanti,  nelle 
quali  hanno  certi  diritti,  coinè  quello  di  farvi 
pascere  i loro  bestiami. 

Comunali,  agri  comunes.  Sono  terre  che 
Consistono  in  prati,  brughiere,  boschi,  e che 
appartengono  a città,  borghi,  villaggi,  e dove 
gli  abitanti  hanno  diritto  di  mandare  a pascere 
i loro  bestiami,  di  tagliar  legne  pei  loro  usi  e 
di  servirsene  nei  loro  altri  bisogni.  1 beni  comu- 
nali appartengono  n tutti  in  comune  ed  a nes- 
suno in  particolare.  Non  potrebbero  essere  alie- 
nali, e se  lo  fossero,  gli  abitanti  potrebbero  ria- 
verli di  pien  diritto.  — I diritti  di  godimento  e 
i pascoli  dei  tieni  comunali  devono  servire  a 
tulli  gli  abitanti,  in  modo  che  ne  usino  io  co- 
mune, senza  che  veruno  di  loro  possa  provocare 
gli  altri  allo  scompartimento,  allineile  ciascuno 
ne  abbia  una  parte  0 porzione  destinata  a suo 
liso  separatumente  da  quella  degli  altri  ; poiché 
1’  azione  di  riparto  non  può  aver  luogo  in  questa 
sorta  di  cose,  il  cui  godimento  noD  può  in  verun 
modo  essere  cang  alo  dai  privati.  De  Ferrière, 
Dizionario  di  dirillo  alla  parola  Communes 
( Beni  comunali  ).  , 

**C0MUNALISTI.  Così  chiamano  certi  preti 
che  formano  ima  specie  di  corpo  o comunità  in 
quasi  tutte  le  parrocchie  di  Clermonl  e di  Saint- 
Flour,  e che  da  tempo  immemorabile  hanno 
pigliato  le  maggior  parte  delle  funzioni  dei  cu- 
rati, fino  a portar  la  stola  nelle  processioni,  dar 
la  benedizione  al  predicatore,  cantare  la  Messa 
solenne,  amministrare  i sacramenti,  e chiamarsi 
con-curali.  Questi  comunalisti  sono  siati  repres'i 
nella  diocesi  di  Clermonl,  per  una  disposizione 
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ilei  vescovo  di  Clermonf,  del  29  nov.  1726. 
Lacombe,  Giurisprud.  canonie,  alla  parola 
Comun  alisti. 

COMUNE,  nella  Scrittura,  si  dice  per  proja- 
tio,  per  contaminato.  Mangiare  con  roani  co- 
rnimi, è mangiare  senza  essersi  lavato  le  mani. 

Comune,  in  termine  di  giurisprudenza,  si  dice 
delle  cose  che  parecchie  persone  posseggono 
insieme  per  indiviso  di  cui  hanno  egualmente 
diritto  di  servirsi. 

Comune,  in  termine  di  Breviario,  dicesi  di 
un  officio  generale,  che  conviene  a lutti  i santi 
di  una  medesima  classe,  e che  fornisce  i salmi, 
le  lezioni,  gli  inni,  le  antifone,  le  orazioni,  in 
mancanza  dell’  officio  proprio,  off  cium  cornrnn- 
w.'Wi  è il  comune  dpgli  apostoli,  dei  martiri, 
dei  confessori,  ere. 

COMUNE  Eli  ROBE.  V.  Errore. 

Comune  fama,  è la  voce  pubblica  che  serve 
di  prova  in  parecchie  occasioni.  Non  basta  tut- 
tavia per  far  punire  un  uomo  sospetto  di  aver 
commesso  un  delitto.  Si  fa  prova  dell'  età  per 
notorietà  o fama  comune,  quando  i registri  dei 
battesimi  fossero  siali  perduti.  La  fama  comune 
serve  pure  a formar  prove  delle  facoltà  di  un 
defunto,  in  mancanza  di  inventario,  istituendo 
una  informazione  per  mezzo  della  fama  comune 
di  quello  che  potesse  aver  lasciato  in  effetti  al- 
P alto  della  sua  morte.  De  Ferrière,  Dizionario 
di  diritto,  alla  parola  Comune. 

Comune  usanza,  è un  diritto  che  siasi  intro- 
dotto impercettibilmente  senza  veruna  legge,  e 
che  nondimeno  ne  abbia  la  forza,  V. Consuetu- 
dine. 

COMUNICANTI  , Communicantes.  Cosi  si 
chiamarono  nel  XVI  sec.  gli  Anabattisti,  che 
ad  esempio  dei  Nicolaili,  ammettevano  la  comu- 
nità delle  mogli  e dei  figliuoli. 

COMUNICAZIONE.  In  teologia  comunicazione 
di  idiomi, è la  comunicazione  reciproca  diesi  fa 
in  Gesù  Cristo  delta  natura  divina  e della  natura 
umana,  e dei  nomi,  degli  attribuiti,  delle  pro- 
prietà di  quelle  due  nature,  lento  per  rispetto  a 
sè  medesime,  quanto  per  rispetto  al  loro  comu- 
ne soggetto,  vale  a dire  alia  persona  di  Gesù 
Cristo,  che  le  racchiude.  Mutua  ac  reciproca 
praedicatio  naturae  dicinae  et  ì \ummae , et 
nominnm,  attributorum , proprietatum  tttrius- 
gue  naturae , tam  de  se  invicem,  quam  de  ea- 
rum  si/ppost'to,  nempe  Christo  Domino.  — La 
comunicazione  di  idiomi  in  Gesù  Cristo  è fondala 
sull*  unità  di  persona  e sulla  duplicità  di  nature. 
Non  v’è  che  ona  persona  in  Gesù  Cristo  ; cioè 
la  persona  divina,  e vi  sono  due  nature,  la  divi- 
na e l'umana  ; Gesù  Cristo  è dunque  Dio  e uomo 
ad  un  tempo  slesso,  la  divinità  e romanità  gli 
convengono  dunque  colle  loro  proprietà  e deno- 
minazioni ; poiché  le  denominazioni  che  signifi- 
cano le  nature  o le  loro  proprietà,  sono  denomi- 
nazioni de' soggetti.  Queste  stesse  proprietà  con- 
vengono tra  loro,  e possono  dirsi  le  ime  delle  al- 
tre, secondo  le  regole  ch’ora  spiegheremo.  Ecco 


la  comuoicazione  degl’idiomi  in  Gesù  Cristo,  che 
è un  punto  di  fede  stabilito  contro  Nestorio  nel 
conc.  d'Efoso.  I Nestoriani  lo  combattevano,  ne- 
gando la  comunicazione  degl’  idiomi,  anche  in 
concreto, siccome  parlasi  nella  scuotacele  a di- 
re,in  ragione  della  persona  divina. I Luterani  per 
un  eccesso  contrario. hanno  sostenuto  la  comuni- 
cazione degl’idiomi,  anche  in  abstrac/o,  vale  a 
dire  che  I’  hanno  estesa  all’umanità  di  Gesù  Cri- 
sto, pretendendo  che  la  sua  natura  umana  fosse 
propriamente  in  sè  stessa  immortale,  immen- 
sa. ecc.  Ecco  le  regole  che  convien  seguire  per 
evitare  questi  due  scogli. 

Prima  regola.  — I nomi  astratti  della  natu- 
ra divina  possono  dirsi  identicamente  o sostan- 
ziai menu ?,  deila  persona  di  Gesù  Cristo,  ma 
non  già  i nomi  astratti  della  natura  umana.  Per 
esempio,  possiam  dire  della  persona  di  Gesù 
Cristo,  che  sia  la  divinità,  la  onnipotenza,  ma 
non  la  umanità,  la  mortalità,  ecc-  perchè  la  per- 
sona divina  è realmente  una  stessa  cosa  colla 
natura  divina,  ma  non  colla  natura  umana. 

Seconda  regola.  — l nomi  astratti  di  una 
natura  e delle  sue  proprietà  non  possono  dirsi 
dell’  altra  natura  nè  delle  sne  proprietà , perchè 
nelle  due  nature  e quelle  loro  proprietà  sono 
istinte.  Però  non  si  può  dire,  la  divinità  è l'u- 
manità\ la  divinità  è passibile , mortale , ecc.; 
l'umanità  è impassibile , immortale , ecc. 

Terza  regola.  — I nomi  concreti  sostantivi, 
che  esprimono  la  natura  ed  il  soggetto,  posso- 
no dirsi  di  Gesù  Cristo  e di  sè  stessi,  perchè  i 
nomi  concreti  significano  propriamente  il  sog- 
getto. Cosi  si  dice  Gesù  Cristo  è Dio , Gesù 
Cristo  é uomo  ; Dio  è f uomo , f uomo  è Dio. 

Quarta  regola.  — I nomi  concreti  addietti- 
vi  derivali  dai  sostantivi,  come  divino , umano , 
non  devono  dirsi  di  Gesù  Cristo,  perchè  non 
esprimono  la  natura  intera.  Però  non  devesi  di- 
re, parlando  di  Gesù  Cristo,  che  Deus  facltts 
est  humanus , nè  che  homo  jactus  est  divinus , 
Dominicus , deifer . 

Quinta  regola.  — - i nomi  addiettivi  assoluti 
si  dicono  di  Gesù  Cristo,  e di  sè  stessi  recipro- 
camente. Così  si  dice  Gesù  Cristo  è mortale . 
immortale  ; quello  che  era  immortale  è dive- 
nuto mortale. 

Sesta  regola.  — I nomi  addiettivi  di  nna  na- 
tura non  possono  dirsi  dell’altra,  nè  delle  sue 
parti.  Non  puossi  dire,  per  esempio,  che  la  Di- 
vinità è nata , eh'  essa  ha  sofferto.  La  ragione 
è che  le  due  nature  sono  sempre  state  distinte 
in  Gesù  Cristo. 

Settima  regola.  — I nomi  addiettivi  che  non 
significano  nè  proprietà,  nè  azione,  nè  passione, 
ma  semplici  difetti,  non  possono  dirsi  di  Gesù 
Cristo,  nè  del  Verbo.  Cosi,  non  si  può  dire,  il 
Verbo  è cangiato  dall  Incarnazione. 

Ottava  regola.  — I nomi  concreti,  che  espri- 
mono una  proprietà  della  natnra  umana,  non 
possono  attribuirsi  alla  persona  di  Gesù  Cristo, 
con  la  particola  reduplicativa  della  divinità,  nè 
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quelli  che  esprimono  una  proprietà  dèlia  natu- 
ra divina,  con  una  particola  reduplicativa  del- 
T umanità.  Così  non  si  può  dire,  Gesù  Cristo 
coinè  Dio  ha  sojjerto  ; Gesù  Cristo , come  uo- 
mo, è onnipotente , immenso , ecc. 

Nona  regola.  — Quando  gli  autori  eoclesia- 
stici  dicono  che  il  Verbo  è carne , pigliano  il 
termine  astratto  carne  pel  concreto  uomo.  Quan- 
do dicono  che  la  natura  del  Verbo  si  è incarnata, 
o che  la  divinità  è stala  crociOsaa,  pigliano  il  ter- 
mine astratto  divinità, pel  termine  concreto  Dio. 
V.  i teologi  nel  Trattato  dell’  Incarnazione. 

■"COMUNIONE. 

5 I.  Differenti  significazioni  della  parola 
Comunione.  — La  parola  Comunione  si  pigha, 
i.°  per  la  credenza  universale  di  parecchie  per- 
sone, la  quale  le  unisce  tutte  sotto  ad  un  mede- 
simo capo,  in  una  medesima  chiesa  ; 2.°  per  la 
società  di  tutti  i membri  della  Chiesa,  militante 
sulla  terra,  soffrente  nel  purgatorio,  trionfante 
nel  cielo;  3.°  pel  commercio  di  suffragi,  di  pre- 
ghiere, di  meriti,  di  buone  opere,  che  regna  fra 
indi  i membri  della  Chiesa;  4.°  Per  l’unione  dei 
feJeli  fra  loro,  per  mezzo  dei  sacramenti,  della 
grazia, della  carità,  di  tutti  i doni  soprannatura- 
li ; 5.*  per  l'unione  delle  chiese  particolari  tra  lo- 
ro e col  Sommo  Pontefice,  che  altre  volle  con- 
servavano per  mezzo  delle  lettere  che  si  scrive- 
vano reciprocamente, e che  si  chiamavano  lettere 
di  comunione;  6.°  per  la  riconciliazione  alla  Chie- 
sa; 7.0  pel  sacramento  di  penitenza,  che  qualche 
volta  è stalo  chiamalo,  comunicazione , coma 
nione,  perchè  ristabiliva  i penitenti  nel  diritto 
di  comunicarsi, che  avevano  perduto  pel  peccato; 
8-°  per  la  partecipazione  alla  santa  Eucaristia. 

$ II.  Comunione  eucaristica.  La  comu- 
nione eucaristica  è la  partecipaziooe  al  corpo  ed 
al  sangue,  all’  anima  ed  alla  divinità  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  vero  Dio  e vero  uomo,  real- 
mente presente  nel  sacramento  dell*  Eucaristia. 
La  comunione  eucaristica  è o reale,  o spiritua- 
le, o ecclesiastica,  o laica.  La  comunione  reale 
è quella,  per  la  quale  ricevesi  veramente,  e per 
la  bocca  del  corpo,  un’  ostia  consacrata.  La  co- 
munione spirituale  consiste  nel  desiderio  di  co- 
municarsi realmente,  quantunque  noa  si  riceva 
attualmente  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  La  comu- 
nione ecclesiastica  è la  comunione,  tale,  quale 
la  ricevono  i preti.  La  comunione  laica  è la  co- 
munione, tale,  quale  la  ricevono  i laici.  Cbia- 
mavasi  altre  volle  comunione  straniera,  una 
certa  pena  alla  quale  i canoni  condannano  i ve* 
scovi  ed  i oberici  colpevoli  di  certe  mancanze. 
Quella  pena  consisteva  nel  non  accordarsi  la  co- 
munione a quei  cherici,  se  non  tale,  quale  si 
dava  ai  cherici  stranieri.  Un  sacerdote,  per 
esempio,  ridotto  alla  comunione  straniera,  ave- 
va l’ultimo  posto  fra  t preti  e avanti  ai  diaconi, 
siccome  lo  avrebbe  avnlo  un  prete  straniero,  che 
fosse  passato  eoo  lettere  testimoniali  del  suo  ve- 
scovo. 

$ 111.  Comunione  sotto  le  due  specie.  — - In- 
Fol.  IH. 
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tendesi  per  comunione  sotto  le  due  specie,  la 
comunione  che  si  fa  ricevendo  la  specie  del  pa- 
ne e la  specie  del  vino.  La  comunione  sotto  le 
due  specie  non  è nè  comandata,  nè  proibita  da 
Gesù  Cristo,  ai  laici  ed  agli  ecclesiastici  che  non 
sacrificano,  poiché  non  troviamo  tìè  precetto, 
nè  proibizione  a questo  proposito,  nè  nella  Scrit- 
tura, nè  nella  tradizione.  Queste  pafole  di  Gesù 
Cristo,  cnp.  6 di  S.  Giovanni,  se  voi  non  man- 
giale la  carne  del  Figliuolo  dell'  uomo,  e se 
non  bevete  il  suo  sangue,  voi  non  avrete  la 
vita  in  voi;  queste  parole,  diciam  noi,  uon  rac- 
chiudono già  un  precetto  dì  comunicarsi  sotto 
le  due  specie,  i.°  perchè  la  particella  congiun- 
tiva e devesi  pigliare  per  la  particella  disgiun- 
tiva o,  vel,  siccome  spesso  interviene  nella  Scrit- 
tura, e particolarmente  nel  v.  29  del  c.  1 1 del- 
la 1.*  epistola  di  S.  Paolo  ai  Corinti,  dove  que- 
ste parole  dell’  Apostolo,  quello  che  mangia  e 
che  beve  indegnamente , mangia  e beve  xl  suo 
giudizio,  devonsi  intendere  nel  senso  disgiunti- 
vo o , vel,  poiché  è evidente  che  quello  che  si 
Comunicasse  indegnamente  sotto  una  sola  spe- 
cie, non  perciò  maogerebbe  meno  il  suo  giu- 
dizio , che  se  si  comunicasse  sotto  le  due  ; 
2.*  perchè  quando  la  particella  e non  aves- 
se qui  la  forza  dèlia  disgiuntiva  o,  potrebbesi 
adempire  a quelle  parole  colla  comunione  sot- 
to una  sola  specie,  poiché  il  corpo  ed  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo  vi  sono  rinchiusi,  e che 
Gesù  Cristo  non  ha  comandato  di  ricevere  la 
sua  carne  ed  il  suo  sangue  per  mezzo  di  quelle 
due  azioni  distinte,  mangiare  e bere  separata- 
mente  le  due  specie  ; che  all’  incontro  ha  an- 
nesso I*  effetto  dell'Eucaristia  all’ una  o aU’ altra 
specie  indifferentemente,  allorché  ha  detto  : 
quello  che  mi  mungerà  vivrà  a cagione  di  me\ 
quello  che  mungerà  di  questo  pane  vivrà  eter- 
namente ( Joan . c.  6.  v.  58,  59).  Quanto  poi 
a queste  altre  parole  di  Gesù  Cristo,  presentante 
il  calice  a'  suoi  Apostoli,  bevetene  lutti,  non  si 
riferivano  che  agli  Apostoli  che  ne  bevettero 
tutti,  siccome  ce  lo  dice  S.  Marco,  c.  i4.  e 
che  adempirono  così  al  precetto  del  loro  Mae- 
stro. — Quantunque  la  comunione  sotto  le  due 
specie  non  sia  mai  stala  tenuta  per  necessaria, 
è però  stala  in  uso,  ed  anche  comandata  in  certi 
tempi  ed  in  certi  luoghi,  nella  Chiesa.  Durante 
i primi  quattro  secoli,  i fedeli  si  comunicavano, 
anche  pubblicamente,  sotto  una  sola  o sotto  le 
due  specie,  a voglia  loro.  Nel  V sec.  , verso 
!’  an.  445,  il  papa  S.  Leone  il  Grande,  coman- 
dò ai  fedeli  di  prendere  le  due  specie,  quando  si 
comunicassero  pubblicamente,  a fine  di  scoprire 
i Manichei,  che  non  si  comunicavano  che  sotto 
la  specie  del  pane,  perohè  detestavano  il  vino, 
siccome  I’  opera  del  cattivo  principio,  e che  si 
nascondevano  presentandosi  alla  6anta  tavola  coi 
Cattolici,  in  grazia  della  libertà  che  avevano  di 
non  comunicarsi  che  sotto  una  sola  specie.  Que- 
sta disciplina  di  comunicarsi  sotto  le  due  specie, 
stabilita  da  S.  Leone,  non  fu  universale,  e non 
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durò  se  non  tanto  quanto  l*  eresia  dei  Manichei 
in  Occidente.  Dopo  il  V see,  si  tornò  all’an- 
tica libertà  di  comunicarsi,  anche  pubblicamente, 
sotto  una  o due  specie.  In  progresso,  l’uso  del  ca- 
lice si  andò  abolendo  insensibilmente, e come  per 
gradi, senza  verun  regolamento  della  Chiesa. (ino 
' al  tempo  di  Pietro  di  Dresda  e di  Giovanni  Hus,i 
quali  intorno  a ciò  eccitarono  turbolenze  in  Boe- 
mia, pretendendo  che  P uso  del  calice  fosse  as- 
solutamente necessario.  Il  conc.  di  Costanza,  co- 
minciato l’an.  t4i4,  represse  quegli  eretici,  col 
proibire  ai  ministri  dell'altare,  sotto  pena  disco- 
mimica.  il  comunicare  i fedeli  sotto  la  specie  dei 
rino.  Tale  è V uso  presente  della  Chiesa  : non 
si  comunica  altrimenti  che  sotto  la  sola  specie 
del  pane.  Vi  sono  però  alcune  eccezioni  a que- 
sta regola.  I sacerdoti  sono  obbligali  n comu- 
nicarsi sotto  le  due  specie  quando  dicono  la  Mes- 
sa; ma  quando  si  comunicano  senza  dire  la  Mes- 
sa, non  possono  rice-  ere  che  In  specie  del  pane. 
In  Roma  il  diacono  ed  il  suddiacono  della  Mes- 
sa papale  si  comunicano  sotto  le  due  specie.  La 
stessa  co>a  si  faceva  nell'  abbadia  di  Cluny,  ed 
in  quella  di  S.  Dionigi  in  Francia,  dai  diaconi  e 
suddiaconi  che  servivano  all'  altare  le  feste  e le 
domeniche;  da  tutti  i religiosi  di  Cluny,  il  gior- 
no deli’  apertura  del  capitolo  generale  del  loro 
Ordine  ; dai  re  di  Francia,  il  giorno  della  loro 
consacrazione,  ecc.  Il  conc.  di  Basilea  accordò 
pure  ai  popoli  del  regno  di  Boemia  la  comunio- 
ne sotto  le  due  specie.  Pio  IV,  avcudo  usatola 
stessa  indulgenza  verso  alcuni  popoli  di  Germa- 
nia, fu  obbligato  a rivocare  quella  concessione 
per  T abuso  che  se  ne  fece.  — r-  Le  ragioni  che 
hanno  indotta  la  Chiesa  ad  ordinare  la  co- 
munione sotto  una  sola  specie  sono  ; i.“  Il 
costarne  generale  che  erasene  introdotto  per 
tutto  I'  Occidente.  Fra  giusto  il  formare  una 
legge  di  un  costume  ragionevolmeate  introdot- 
to. 2.0  Il  rispetto  per  la  santa  Eucaristia, ch'era 
spesso  profanata  per  l’effusione  del  sangue  di 
Gesù  Cristo  per  terra,  a malgrado  di  latte  le  pre- 
cauzioni che  si  pigliavano  per  impedirla.  3.‘‘  La 
difficoltà  di  aver  vino  in  certe  province.  4-°  H 
gran  numero  di  astemi  che  npppure  l’odor  del 
vino  potevano  sopportare,  5.°  Il  disgusto  che  ave- 
vasi  di  bere  in  una  medesima  coppa,  o di  sue 
chiare  l'un  dopo  1'  altro  ad  un  medesimo  can- 
nello. 6.°  L'  ostinazione  degli  eretici,  che  pre- 
tendevano che  le  due  specie  fossero  necessarie 
per  la  salvezza.  Ecco  le  principali  ragioni  che 
hanno  indotto  la  Chiesa  ad  abolire  la  comunio- 
ne sotto  le  due  specie,  ed  ogni  fedele  è obbli- 
gato di  credere:  i.°  Che  la  Chiesa  ha  avuto  di- 
ritto di  togliere  V uso  del  calice,  che  lo  ha  fatto 
per  giuste  ragioni,  e che  potrebbe  ristabilirlo  se 
lo  volesse,  non  essendo  che  un  punto  di  discipli- 
na soggetto  alla  sua  disposizione;  2.°  che  la  co- 
munione sotto  una  sola  specie  racchiude  tutte  le 
grazie  necessarie  alla  salvezza,  poiché  questa 
sola  specie  contiene  Gesù  Cristo  tutto  quanto  ; 
3."  che  la  comunione  sotto  le  due  spcc  e non  è 


necess  iria  per  la  salvezza,  nè  di  necessità  di  met~ 
so,  nè  di  necessità  di  prece/lo  divino.  V.  il  conc. 
di  Basilea,  quello  di  Costanza  e quello  di  Tren- 
to,  sess.  24;  il  Trattato  delia  comunione  tolta 
le  due  specie , del  sig.  Bossuet  ; e quello  del 
P.  Thomassin  ; la  Teologia  morale  di  Greno- 
bledel  sig.  Geoet;  la  Teoria  e pratica  dei 
sacramenti , t.  i , pag.  36 1 . Il  sig.  Colle! , 
Moral.  t.  9,  pag.  260  e seg. 

§ IV.  Comunione  pasquale.  — Nel  fervore 
della  Chiesa  nascente,  non  eravi  precetto  eccle- 
siastico di  comunicarsi;  ma  i fedeli  si  comunica- 
vano lutti  i giorni  di  loro  proprio  impulso.  Ral- 
lentatosi questo  primo  fervore,  bisognò  obbliga- 
re i Cristiani  a comunicarsi,  il  conc.  d’Agde, 
nel  VI  sec.,  loro  ordinò  di  comunicarsi  tre  volte 
l’anno  ; cioè  il  giorno  di  Natale,  di  Pasqua  e 
della  Pentecoste.  E poiché  si  giunse  di  poi  fino 
a differir  per  anni  di  comunicarsi,  il  4 ° conc.  di 
Laleraoo,  tenuto  sotto  Innocenzo  HI  l’an.  r2ij>, 
pel  suo  canone  omnis  ttiriusque  sexus , ristrin- 
geva quel  precetto  alia  comunione  annuale,  fat- 
ta nella  propria  parrocchia,  durante  la  quindi- 
cina di  Pasqua  a cominciare  dalia  domenica 
delle  Palme  Uno  a quella  in  Albis  inclusivamen- 
te.  — In  virtù  di  questo  precetto,  osservalo  da 
allora  in  poi  in  tutta  la  Chiesa,  tutti  i fedeli  che 
sono  giunti  alla  età  di  discrezione,  sono  obbli- 
gati, sotto  pena  di  peccato  mortale,  e della  pri- 
vazione dell'entrata  nella  chiesa  durante  la  loro 
vita,  non  che  della  sepoltura  ordinaria  dei  Cri- 
stiani dopo  la  loro  morte,  a comunicarsi  una 
volta  l’anno,  durante  la  quindicina  di  Pasqua 
nella  loro  propria  parrocchia  o nella  chiesa  che 
tien  loro  luogo  di  parrocchia,  salvochè  avessero 
un  permesso  espresso  dai  loro  vescovi  0 dai  lo- 
ro curati,  per  comunicarsi  altrove,  o che  i loro 
confessori  giudicassero  a proposito  di  differir  lo- 
ro l’assoluzione,  per  disporli  alla  comunione,  al- 
la quale  non  fossero  sufGcienteinenle  prepara- 
li. — La  cattedrale,  secondo  I’  uso  ordinario, 
non  tien  luogo  di  parrocchia,  ma  i vescovi  pos- 
sono estendere  il  tempo  pasquale  e vi  sono  dio- 
cesi in  cui  tutta  la  quaresima  è reputata  tempo 
pasquale,  per  rispetto  alla  comunione.  — Si  ec- 
cettuavano da  questa  regola,  quanto  all'  obbligo 
cioè  di  comunicarsi  nella  propria  parrocchia, 
*.°  i cavalieri  di  Malta,  anche  quando  dimoras- 
sero ordinariamente  nell’estensione  di  qualche 
parrocchia  particolare  fuori  delle  loro  commen- 
de, perchè  erano  veri  re'igiosi,  esenti  dalia  giu- 
risdizione dei  vescovi  e soggetti  ai  soli  superiori 
del  loroOrdine;si  eccettuano 2. °i  servichedimo- 
rano  nell'interno  dei  luoghi  regolari  dei  monaste- 
ri di  religiosi  e religiose,  che  formano  parte  della 
loro  famigliai  che  vivono  sotto  la  loro  obbedien- 
za, ma  non  quelli  che  dimorassero  fuori  dei  mona- 
steri, nei  cortili  rustici  ( Sylvius,  Resolut.  var.  al- 
la parola  Exemptio.  i’ontas,  Sttpplem  par.  1,  al- 
ia parola  Cavaliere,  caso  i,e  alla  parola  Mona - 
stero , caso  1 ).  QuanJo  una  persona  avesse  due 
domicili,  deve  fure  la  sua  comunione  pasquale, 
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nell'una  delle  due  parrocchie  in  cui  si  trovasse 
a Pasqua.  S.  Antonino,  Paludnno,  Pontns,  alla 
parola  Comunione , caso  27.  — I pellegrini  e 
gli  altri  viaggiatori  soddisfano  al  precetto  della 
comunione  pasquale,  comunicandosi  nella  par- 
rocchia del  luogo  in  cui  si  trovano.  *—  Quando 
una  persona  prevede  che  non  potrà  comunicarsi 
a Pasqua,  deve  prevenire  il  tempo  pasquale,  co- 
municandosi prima.  La  ragione  è che  quando 
non  si  può  adempire  ad  un  precetto  quanto  al- 
l’ accessorio,  si  deve  almeno  adempire  quanto 
alla  sostanza;  ora  il  comunicarsi  a Pasqua  pre- 
cisamente è l’accessorio  del  precetto  che  ordina 
la  comunione,  e la  sostanza  di  in)  precetto  è il 
comunicarsi  una  volta  all’anno,  semel  in  anno, 
dice  il  4.“  conc.  generale  di  Laterano,  Singulti 
annti,  dice  il  conc.  di  Trento. Silvio,  in  3 pari. 
Summ.S.l'homae,  q.8o,art.  1 i,q.3. — Quando 
una  persona  ha  trascurato  di  comunicarsi  n Pa- 
squa, l'obbligo  di  comunicarsi  continua  per  essa 
pure  dopo  il  tempo  pasquale, e deve  adempirvi  al 
più  presto, sotto  pena  di  un  nuovo  peccato  morta- 
le, giacché  non  è «lei  precetto  di  comunicarsi  a 
Pasqua  come  di  quello  di  sentir  la  Messa  in  un 
giorno  di  festa  o di  digiunare  in  un  giorno  di 
digiuno.  Il  precetto  di  sentir  la  Messa  o di  di- 
giunare i giorni  comandati,  è un  carico  annes- 
so a quei  giorni,  onus  dìei,  i quali  essendo 
passati,  il  precetto  cessa;  laddove  Vobblignzione 
di  comunicarsi  non  è Ossuta  uel  tempo  pasquale, 
come  un  peso  della  quindicina,  dopo  la  quale 
cessi  queU’obbiignzione  ; la  quindicina  pasquale 
non  è che  l'accessorio  del  precetto  della  comu- 
nione; è il  termine  oltre  al  quale  non  si  può  dif- 
ferire la  comunione  senza  peccato;  ma  supposto 
che  siasi  differita, ('obbligo  di  comunicarsi  6tissi 
ste  sempre  quanto  alla  sostanza,  perchè  il  princi- 
pale sussiste  quand'anche  l'accessorio  sia  passato. 
Ora  il  principale  della  comunione  pasquale,  è il 
comunicarsi  una  volta  all’  anno,  e l‘  accessorio 
è il  comunicarsi  nella  quindicina  di  Pusqun. 
Navarro,  Manuale,  cap.  21,  nom.  45.  Sil- 
vio, in  3 pari.  Sunvn.  S.  Thomae , q.  80, 
art.  11,  q.  4- — Un  tempo  quando  una  persona 
crasi  comunicata  per  soddisfazione  al  precetto 
nella  sua  parrocchia,  non  poteva  comunicarsi 
per  divozione  il  giorno  stesso  di  Pasqua  in  un 
convento,  Navarro,  Azorio , Silvio,  ecc.  Vi 
erano  pure  certe  diocesi,  siccome  in  Parigi  ed 
in  Lnngrcs,  in  cui  ciò  aveva  luogo  per  tutta  la 
quindicina  di  Pasqua  Rituale  parig.  pag.  63. 
— Non  si  soddisfa  alla  comunione  pasquale 
con  una  comunione  sacrilega.  Il  papa  Innocen- 
zo XI  nel  1679,  ed  il  clero  di  Francia  nel  1700» 
Inumo  condannato  la  proposizione  seguente  che 
affermava  un  (ni  errore  : Praccepto  communio - 
mi  annuae  saltifu  per  sacrilegam  Corporis 
Domini  manducationem. 


$ V.  Comunione  dei  fanciulli.  — Arnmini- 
stravasi  altre  volte  la  comunione  ai  fanciulli  nella 
Chiesa  Greca  e nella  Latina.  Quest’uso  che  sus- 
siste tuttora  presso  i Greci,  è cessato  presso  i La- 
tini (in  dal  VII  sec.  L’  uso  presente  della  Chiesa 
Latina  è di  non  dar  la  comunione  ai  fanciulli 
che  quando  siano  pervenuti  all’  età  di  discrezio- 
ne. 'l'ale  età  non  è determinata  a precisione  dalla 
Chiesa  ; ed  è lasciala  alla  prudenza  dei  pastori, 
che  devono  ammettere  i fanciulli  alla  comunio- 
ne, allorché  li  trovino  ben  regolati  e sufficiente* 
mente  istrutti  per  comunicarsi  utilmente.  Sup- 
poste queste  disposizioni,  devonsi  far  comuni- 
care dati' età  di  io  ad  1 1 anni,  secondo  S.  Tom- 
maso, iu  4i  disi.  9,  q.  i,  quest.  4 in  «orp.,  e 
S.  Carlo  Borromeo,  Act.  eccl.  mediol.  pari.  4, 
Instruct.  de  sacr.  t.  I , pag.  601.  Si  può  an- 
che, suppos'e  sempre  sufficienti  le  disposizioni, 
farli  comunicare  All'età  di  7 a 8 anni,  ma  in 
orticaio  morite.  Conferenza  d'  Anger  s,  luglio 
170.Ì,  q.  4,  pag.  390. 

(J  VI.  Comunione  degli  ammalati.  — Dogli 
ammalati  altri  sono  in  pericolo  di  morte  ed  al- 
tri. senza  essere  in  pericolo,  sono  confinali  in 
casa  da  qualche  infermità,  senza  che  possano 
recarsi  alla  Chiesa.  Cli  ammalati  che  sono  iu 
pericolo  di  morte,  sono  obbligali  a comunicarsi 
pel  precetto  divino.  Non  devonsi  tuttavia  comu- 
nicare quando  il  vomito  li  travagliasse.  Quando 
si  fossero  comunicati  prima  del  tempo  pasquale, 
devesi  ancora  farli  comunicare  durante  questo 
tempo,  secondo  il  Rituale  romano,  De  comtn. 
pasch.  Gli  ammalali  che  hanno  ricevuto  la  co- 
munione per  viatico  a digiuno,  possono  comu- 
nicarsi nel  giorno  successivo,  stono  essi  a di- 
giuno o no  ; ma  quando  una  volta  si  sieno  co- 
municati senza  essere  a digiuno,  noD  possono 
più  comunicarsi  che  io  giorni  dopo,  eccetto  che 
fossero  a digiuno.  Tale  è la  disposizione  del  Ri- 
tuale  di  Parigi  (1).  V.  Tolet,  Silvio,  Ponlas, 
alla  parola  Comunione,  caso  12.  V.  Isrum. 
— Cli  ammalati  che  sono  ritenuti  in  casa  senza 
pericolo  di  morte  sono  obbligati  a comunicarsi 
a digiuno  almeno  una  volta  all’anno.  Devonsi 
esortare  a farlo  più  spesso:  e se  sieno  sufficiente- 
mente disposti  per  la  comunione  frequente, 
S.  Carlo  esorta  i curati  a farli  comunicare  di 
spesso.  Condì,  mediolan.  4-  pari.  2.  — Pa- 
recchi dottori  vogliono  che  se  una  persona  ca- 
desse in  pericolo  di  morte  il  giorno  stesso  olia 
si  fosse  comunicala,  non  dovrebbesi  ammini- 
strare il  santo  Viatico,  perchè,  dicono  essi,  non 
è permesso  il  comunicarsi  parecchie  volle  in  un 
giorno.  Altri  sostengono  che  si  debba  dare  il 
Viatico  in  questo  caso,  perchè  la  proibizione  di 
comunicarsi  pnreechie  volle  in  uno  stesso  gior- 
no concerne  all’  uso  ordinario  e non  al  caso  di 
morte.  Altri  dicono  che  « può,  ma  non  vi  èob- 


(1)  Più  comunemente  i teologi  dicono  che  devono  interporsi  8 giorni  tra  una  comunione  e 1*  altro  ; altri 
dicono  6 ; ed  alcuni  ansi  ammettono  univrrralmente  potersi  replicare  ogni  giorno.  S.  Alfonso  de'  Lignori,  Teol, 
tnor.  L 6,  B.  984  e seg. 
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bljgo  di  amministrare  il  Viatico.  Benedetto  XIV 
dà  per  probabili  tutte  e tre  queste  sentenze.  De 
Sgnod.  I.  7,  c.  12. 

§ VII.  Comunione  degli  insensati , degli 
energumeni , dei  sordi , dei  muti  dalla  nasci » 
te,  d5ri  de  Unguenti  condannati  a morte , c/<m' 
peccatori.  — 1 Gli  insensati  dalla  nascila  non 
devono  comunicarsi  nè  durante  la  vita,  nè  alla 
morte.  Quelli  che  abbiano  lucidi  intervalli  di  cui 
profittino  per  istruirsi,  eccitarsi  alla  divozione, 
ed  acquistare  tutte  le  disposizioni  necessarie  per 
comunicarsi  utilmente,  devono  comunicarsi  du« 
rante  la  vila  ed  alla  morte,  quando  pure  fosse- 
ro ricaduti  nella  loro  follia  all’  ora  della  morte, 
8emprechè  abbiano  prima  domandalo  la  comu- 
nione, e che  non  siavi  verun  pericolo  di  irrive- 
renza per  la  santa  Eucaristia  ; cosa  che  doman- 
da grandi  precauzioni.  Quarto  concilio  di  Car- 
lagine , ean.  76.  S.  Tommaso,  3 pari.  q.  80, 
art.  9.  Pontas,alla  parola  Comunione, caso  20. 
— 2.0  Gli  energumeni  devono  essere  trattali, 
rispetto  alla  comunione,  durante  la  vila  ed 
alla  morte,  siccome  gli  insensati.  S.  Tommaso, 
in  4,  distinz.  g,  q.  1,  art.  5,  guest.  3,  in  ar- 
gtirn.  sed  contro.  — 3.°  Si  può,  dòpo  aver  con- 
sultato il  vescovo,  dar  la  comunione  ai  sordi  e 
muli  dalla  nascita,  i quali  sieno  di  buoni  costu- 
mi e sufficientemente  istrutti.  — 4 ° in  Germa- 
nia ed  in  Italia,  dassi  la  comunione  ai  delinquen- 
ti condannati  a morte  ; in  Francia  non  la  si  da- 
va, e lo  stesso  dice  della  Spagna  il  Juenin.  — 
5."  Non  devesi  amministrar  la  comunione  ai  pec- 
catori occulti  quando  la  dimandino  secretali. en- 
te e loro  si  possa  rifiutare  senza  scandalo  ; 
ma  quando  la  domandino  pubblicamente,  deve- 
si loro  accordarla , perchè  altrimenti  sarebbe 
dilaniarli,  ed  essi  hanno  diritto  alla  loro  ripu- 
tazione, finché  non  sieno  conosciuti  per  peccato- 
ri pubblici.  — 6.°  Non  devesi  accordar  la  co- 
munione ni  peccatori  pubblici,  quanlunq  e la 
domandassero  pubblicamente,  sempre  che  non 
consta  anche  pubblicamente  della  loro  peniten- 
za, e non  abbiano  soddisfatto  al  pubblico  scan- 
dalo. I peccatori  pubblici  sono,  i.°  quelli  che 
pei  loro  deli t lì  0 per  la  loro  colpevole  professio- 
ne, sono  notali  d infamia  e di  scandalo ; 2. 0 quel- 
li i cui  delitti  sono  talmente  noti  che  non  si  pos- 
sono nè  negare  nè  scusare  sotto  verun  pretesto. 
Secondo  il  diritto  comune,  devesi  rifiutare  an- 
che pubblicamente  la  comunione  a queste  due 
sorte  di  peccatori  pubblici,  vale  a dire  a tutti 
quelli  che  Bono  tali,  sia  di  una  pubblicità  di  di- 
ritto, sia  di  una  pubblicità  di  fatto.  Ma  perchè 
in  Francia  non  si  conoscono  per  peccatori  pub- 
blici che  quelli  i quali  sieno  dichiarali  tali  da 
una  sentenza  giuridica,  cosi  il  ministro  che  dà 
la  comunione  non  deve  rifiutarla  ai  peccatori 
pubblici  della  sola  pubblicità  di  fatto,  senza  ave- 
re consultato  il  suo  vescovo  ( De  Sainle-Beuve, 
l.  3,  cas.  i5).  Si  eccettuano  da  questa  regola 
le  donne  che  si  presentassero  alla  sacra  Mensa 
con  nudità  manifestamente  scandalose.  11  prete 


deve  passar  via  questa  s«rta  di  persone  senza 
comunicarle,  siccome  I'  hanno  spesso  ordinato 
i vescovi  di  Francia  nei  loro  bandi  o nei  loro  ri- 
tuali. Teoria  e pratica  dei  Sacramenti,  t.  i , 
pag.  298.  Ponlas,  alla  parola  Comunione , ca- 
so 4-  Genel,  Teolog.  mora/,  t.  3,  pag.  3 io. 

$ Vili.  Effetti  della  buona  e della  cattiva 
comunione.  — 1."  1,*  buona  comunione  unen- 
doci strettamente  a Gesù  Cristo,  che  a noi  si  of- 
fre in  forma  d’  alimento,  produce  nelle  nostre 
anime  gli  stessi  eflctti  che  una  squisita  vivanda 
prò  luce  nel  corpo.  Ripara  le  forze  spirituali  del- 
l'auima,  la  sostiene,  la  rischiara,  accresce  la 
vila  spirituale  della  grazia,  la  rallegra  santa- 
mente versando  consolazioni  secrete  io  tutte  le 
sue  potenze,  e in  certo  mudo  fa  che  divenga  uua 
medesima  cosa  con  Dio.  a.°  Indebolisce  la  in- 
clinazione che  noi  abbiamo  al  male,  diminuisce 
l’ardore  della  concupiscenza,  ci  dà  forze  per  com- 
battere tutte  le  tentazioni  e praticare  tutte  le  vir- 
tù. 3.°  Unisce  i fedeli  tra  loro,  operandosi,  elio 
non  abbian  tutti  che  un  cuore  ed  un  anima  por 
la  unione  che  tulli  hanno  con  Gesù  Cristo.  4 0 fe 
in  noi  il  principio  deH’immorlalità,  il  pegno  del- 
la vita  eterna  e della  risurrezione  gloriosa,  in 
quanto  dà  ai  nostri  corpi  un  diritto  particolare 
alla  vita  ed  alla  risurrezione  futura,  secondo 
quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Colui  che  mangia 
la  mìa  carne  e che  beve  il  mio  sangue,  ha  la 
vita  eterna,  ed  io  lo  risusciterò  nell'  ultimo 
giorno. Joan.c  6, v.55. — Gli  eRetti  della  cattiva 
comunione  sono  l’acciecamenlo  della  mente,  l’in- 
durimento del  cuore,  la  forza  delle  passioni,  lo 
spirilo  di  diversione  , il  disprezzo  delle  cose 
sante,  il  disgusto  della  verità,  della  pietà,  di 
ogni  sorta  di  ceni,  l’inclinazione  ad  ogni  male, 
l’abbandono  di  Dio,  l'impenitenza  finale.  S.  Pao- 
lo dice  che  Dio  punisce  alle  volte  le  cattive  co- 
munioni con  malattie  corporali,  c morti  precipi- 
tale. 1 Cor.  c.  1 1,  v.  3o. 

$ IX.  Disposizioni  alla  comunione.  — Vi 
sono  due  maniere  di  disposizioni  alla  comunio- 
ne. Le  une  si  riferiscono  al  corpo,  e le  altre  al- 
I’  anima.  — Le  disposizioni  del  corpo  consisto- 
no in  un  esteriore  più  modesto,  più  rispettoso, 
più  raccolto  che  sia  possibile,  e nell'essere  a di- 
inno  dalla  mezzanotte  ; di  modo  che  almeno 
nlla  metà  della  notte  che  precede  il  giorno  del- 
la comunione,  fino  a che  siasi  comunicato,  non 
abbiasi  nulla  preso  che  possa  digerirsi  siccome 
suolsi,  nè  per  maniera  d’  alimento,  nè  per  ma- 
niera di  bevanda  0 di  medicina.  Si  eccettuano, 
i.°  gli  ammalati  che  si  comunicano  per  viatico, 
ai  quali  si  dà  la  comunione  non  essendo  digiu- 
ni; 2.0  le  persone  che  inghiottiscono  casualmen- 
te qualche  rimasuglio  di  cibo  che  è restalo  in 
bocca,  o qualche  goccia  di  vino  o d'acqua,  di 
cui  fossersi  lavala  la  bocca,  giacché  ciò  non  in- 
ghiottirebbero in  forma  di  alimento,  nè  di  be- 
vanda, nè  di  medicina,  ma  in  forma  di  saliva, 
dice  S.  Tommaso,  3 pari.  q.  80,  art.  8,  ad  4. 
— Il  precetto  di  cpmunicarsi  a digiuno  è di  tra- 
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H:/.iore  apostolica,  essendo  stato  stabilito  dagli 
Apostoli,  per  onorare  il  corpo  di  Mostro  Signo- 
re Gesù  Cristo,  facendolo  entrare  nella  bocca  dei 
fedeli,  prima  di  ogni  altra  cosa.  V.  Digiuno, 
Messa.  — - La  polluzione  involootaria,  sia  che 
succeda  durante  il  giorno  o durante  la  notte, 
non  è un  ostacolo  «Uh  comunione,  siccome  non 
pure  F uso  ilei  matrimonio,  allorché  ha  per  fine 
di  avere  figliuoli  o di  rendere  il  dovere  coniu* 
gale.  Sarebbe  tuttavia  da  desiderare  che  le  per- 
sone maritate  osservassero  la  continenza  di  mu- 
tuo consenso  il  giorno  della  loro  comunione  ed 
anche  qualche  giorno  prima  ; e parecchi  Pa- 
dri ne  hanno  parlato  siccome  di  un  obbligo. 
V.  S.  Girolamo,  epist.  fio  ad  Pammavh . S. Tom- 
maso, 3 jpart.  q.  80,  art.  7 ad  secundum . 
S.  Carlo  Borromeo,  Aet.  pag.  4-  De  sacrar». 
AW/ior.Geuet,  Teologia  morale , t.  3,  pag.  35o. 
— Ix»  disposizioni  dell'anima  necessarie  alla  co- 
munione consistono  nella  purità  dell’  anima,  che 
deve  essere  più  o meno  grande,  in  proporzione 
che  sogliamo  comunicarci  più  0 mono  frequen- 
temente, secondo  le  regole  seguenti,  tratte  dai 
migliori  autori. 

Prima  regola.  — Per  comunicarsi  qualche 
volta  durnule  l’anno,  e soprattutto  per  soddisfa- 
re al  dovei  e pasquale,  ba«ta  il  non  avere  venti: 
peccato  mortale  sulla  coscienza,  e non  è neces- 
sario I’ avere  adempita  la  penitenza  de’ propri 
peecali,  cosi  come  lo  insegnavano  alcuni  che 
papa  Alessandro  Vili  condannò^  Il  conc.  di 
Trento,  sess.  i3,  eap.  7 e 8,  non  domanda  al- 
tra disposizione  per  comunicarsi  cou  frullo  che 
di  e.-sere  in  islnlo  di  grazia,  e di  accostarsi  al 
sacramento  con  fede,  umiltà,  rispetto  e carità. 
Pougel,  Insiti.  Cathol. 

Seconda  regola.  — Per  comunicarsi  spesso 
bisogna  inoltre  detestare  tutti  i peccali,  sia  mor- 
tali, sia  veniali,  senza  conservare  vcrun  attacca- 
mento per  alcuno  di  essi;  combattere  le  proprie 
pnssioni;aver  vinto  la  più  parte  delle  sue  cattive 
inclinazioni  ; attendere  all’  orazione  mentale  5 
sforzarsi  di  tendere  alla  perfezione,  ed  avere  un 
gran  desiderio  di  comunicarsi.  A costoro  si  può 
concedere  anche  la  comunione  quotidiana.  Al 
contrario  non  può  accordarsi  la  comunione  fre- 
quente a coloro  che  ordinariamente  commetto- 
no peccali  veniali  deliberati,  e non  si  mostra  in 
essi  nessun  vero  desiderio  di  emendazione  ; a 
costoro  conviene  concedere  la  comunione  non 
più  che  ona  volta  la  settimana,  e talvolta  proi- 
birla anche  oltre  la  settimana,  affinchè  cosi  si 
correggano.  Giusta  queste  regole  sparse  in  tutti 
i buoni  libri,  un  savio  direttore  accorderà  la  co- 
munione più  o meno  frequente  a1  suoi  penitenti, 
de’ quali  piglierà  pure  in  considerazione  l’età, 
l’ impiego,  i doveri,  la  tempra  d’animo.  Si  pos- 
sono vedere  tra  gli  altri,  S.  Francesco  di  Sales, 
itela  seconda  parie  della  sua  Fihlea,  cap.  20. 
S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor .,  Praxis 
confessarti,  c.9.  $ 4 de  frequentia  Sacrament. 

Il  padre  Luigi  di  Granala,  massimamente  nel 


suo  secondo  sermone  sulla  festa  del  Corpus  Do- 
mini. il  P.  Avvillon,  nella  sua  opera  intitolala: 
Meditazioni  e sentimenti  sulla  santa  comunio- 
ne ; le  Conferenze  d' sfngers  sull  Eucaristia. 
Il  signor  Colle!,  Morale , l.  9,  pag.  206  e seg. 

§ X.  Cerimonie  della  comunione.  — Le  ce- 
rimonie della  comunione  si  riferiscono  od  al  pre- 
te che  la  amministra,  od  al  fedele  che  la  rice- 
ve. 1 Il  prete  che  dà  la  comunione  comincia 
dal  benedire  i comunicanti,  dicendo  : Miserea- 
tur  ecc.  e Indulgentiam  ecc.  Preso  di  poi  il 
va  se  ov’  è I’  Eucaristia,  si  rivolge  ad  essi  e di- 
ce : Ecce  agnus  Dei  e cc.  Finalmente  comincia 
dal  comunicare  quelli  che  sono  i primi  dalla 
parte  dell’  Epistola.  Fa  il  segno  della  croce  con 
1*  ostia  suila  persona  che  comunica,  dicendo: 
Corpus  Domini  nostri  ecc.,  e non  ritira  la  ma- 
no se  non  poi  che  1’  ostia  sia  del  tutto  nella  boc- 
ca di  quella  persona.  Deve  pure  tener  sotto  la 
santa  ostia  o la  paletta,  o il  coperchio  del  ci- 
borio, fino  a tanto  che  quella  sia  del  tutto  nella 
bocca  del  comunicante, per  evitare  le  profanazio- 
ni, che  sono  quasi  immancabili  senza  questa  pre- 
cauzione, per  la  caduta  dei  frammenti  dell’ostia. 
V.  un  libretto  intitolato:  Dissertazione  eucari- 
stica intorno  al  modo  prescritto  dai  rituali  per 
amministrare  senza  pericolo  la  santissima  co- 
munione. 2.0  Se  il  prete  che  dà  la  comunione, 
cader  lasciasse  un’ostia,  od  una  particella  d’ostia, 
la  raccoglierà  con  rispetto,  coprirà  il  luogo  in 
cui  fosse  caduta,  raschierà  il  pavimento,  di  cui 
getterà  le  raschiature  nel  sacrario,  e laverà  be- 
ne quel  sito.  Se  l’ostia  cadtsse  sulla  tovaglia  o 
sul  velo,  ecc.  taglierà  0 laverà  dov’  è caduta,  e 
getterà  l’ acqua  nel  sacrario.  Se  cadesse  sul  ve- 
stilo di  chi  si  comunica,  si  segnerà  il  silo  e si 
laverà.  3.°  I comunicanti  si  accostavano  altre 
volte  alla  sacra  Mensa,  profondamente  inclinali. 
Nella  Chiesa  di  Gerusalemme  ed  in  quella  di 
Costantinopoli,  ricevevano  l’Eucaristia  in  piedi. 
Il  ministro  non  la  poneva  loro  nella  bocca,  ma 
la  melleva  sulla  mano  nuda  degli  uomini  e su 
quella  delle  donne,  coperta  di  un  pannolino,  che 
si  chiamava  pannolino  domenicale.  Presente- 
mente  la  persona  clic  si  comunica  deve  essere 
in  ginocchio,  cogli  occhi  modeslamente  chinali, 
o devotamente  (issali  sulla  santa  ostia,  la  testa 
dritta, porgente  la  lingua  fino  al  labbro  inferio- 
re, senza  tuttavia  farla  esoire  della  bocca,  e so- 
stenente la  tovaglia  con  amendue  le  mani.  Ri- 
ceve cosi  la  saula  ostia  sulla  lingua,  che  non 
deve  ritirare  pi  ima  che  il  sacerdote  abbia  ritira- 
lo la  sua  mano,  usando  precauzione  di  non  toc- 
carla colle  labbra.  Ritirasi  poscia  rispettosa- 
mente, astenendosi  dal  tossire,  dallo  sputare,  dal 
sospirare,  cosa  che  potrebbe  far  cadere  qualche 
particella  della  santa  ostia.  Non  deve  lasciarsi 
sciogliere  l’ostia  in  bocca,  ma  inghiottirla  pri- 
ma che  siasi  sciolta.  Se  l’ ostia  si  attaccasse  al 
suo  palato,  la  distaccherà  dolcemente,  senza  por- 
tarvi le  dila,  per  mezzo  della  lingua  umettata  di 
saliva.  V.  tutti  i Rituali  e Messali. 
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5 XI.  Superstizioni  o abusi  della  comunio- 
ne- — Havvi  un  gran  numero  di  superstizioni  o di 
abusi,  che  possono  insinuarsi  nella  comunione. 
Eccone  alcuni  de'  principali  : i.°  Non  voler  co- 
municarsi che  con  un’  ostia  grande  sotto  prete- 
sto di  ricever  grazie  più  abbondanti.  2.°  Comu- 
nicarsi parecchie  volte  nello  stesso  giorno.  3.°Non 
volersi  comunicare  senza  aver  dormito  prima,  o 
senza  avere  il  piede  dritto  sul  piede  sinistro,  la 
te.'la  inclinata  dal  lato  sinistro  e le  mani  strette 
allo  stomaco.  4°  Non  volere  spulare  anche  lun- 
go tempo  dopo  la  comunione,  nè  lavorare  il 
giorno  in  cui  si  è comunicato,  quantunque  quel 
giorno  fosse  un  giorno  da  lavoro,  per  timore  di 
mancare  di  rispetto  per  la  santa  Eucaristia*  Non 
voler  camminare  a piedi  nudi  in  quel  giorno, 
credendo  che  vi  sia  peccato  a farlo.  Non  voler 
digiunare  nel  giorno  della  comunione,  quando 
fosse  anche  giorno  di  digiuno,  per  tema  di  tor- 
mentar troppo  un  corpo  che  è stato  onoralo  della 
presenza  di  Gesù  Cristo,  oper  tema  di  far  digiu- 
nare Gesù  Cristo  stesso.  Puossi  sputare  e man- 
giare senza  scrupolo  un  quarto  d’ ora  dopo  In 
comunione,  ed  anche  meno,  quando  vi  fosse  ne- 
cessità. Il  canone  7 ribue,  che  Graziano  attri- 
buisce a S.  Clemente,  e che  proibisce  a quelli 
che  si  sono  comunicati  di  mangiare  se  non  pa- 
recchie ore  dopo,  è abolito.  S.  Tommaso,  in 

Suarlum,  dist.  8,  q.  i,  art.  4,  quaesliunc.  3. 

. Antonino,  3 pari.  lit.  i3,  cap.  6,  $ 9.  Sil- 
vio. Pontas,  alla  parola  Comunione , caso  i3. 
5.®  Servirsi  della  santa  ostia  per  malelizi  o per 
far  cessare  i venti,  i temporali,  ecc.  ; cose  che 
6ono  stale  condannate  dai  concili.  Devesi  dire  il 
medesimo  rispetto  agli  incendi,  agli  straripa- 
menti, ecc.  6.°  Dare  un'ostia  non  consacrata 
ad  un  peccatore  che  domanda  la  comuniuue,  0 
ad  un  morente  travagliato  da  nausea  di  stoma- 
co. Immergere  un'ostia  consacrala  nel  vino,  od 
in  altro  liquore  per  farla  inghiottire  più  agevol- 
mente. Portarla  ad  un  ammalato  che  non  fosse 
in  islalo  di  riceverla,  per  fargliela  solamente  ve- 
dere. Amministrarla  ad  un'  altra  persona  che 
sia  nella  casa  in  islalo  di  riceverla,  invece  del 
malato  che  ne  è incapace.  Darla  ad  un  morto, 
come  altre  volle  da  alcuni  si  praticava.  7.0  Co- 
municarsi per  umano  rispetto,  per  interesse,  per 
ipocrisia,  per  qualche  altro  cattivo  motivo.  8.°II 
Rituale  di  Parigi,  pag.  58,  proibisce  al  celebrante 
di  dividere  1’  ostia  grande  per  darne  una  parti- 
cola  ad  un  laico  clic  si  presentasse  per  la  comu- 
nione, allorché  non  ve  ne  fosse  altra  ; salvo  pe- 
rò se  si  trattasse  di  dare  il  viatico  ad  un  mori- 
bondo 0 per  altra  ragione  considerabile  ; ma 
S.  Antonino,  Suarez,  Gavanlo,  e molti  altri  teo- 
logi, non  trovano  veruna  diilicoltà  in  quella  pra- 
tica, allorché  siavi  una  causa  ragionevole  per 
attenervisi,  giacché  questa  condotta  non  è proi- 
bita da  veruna  legge  dello  Chiesa,  e non  oll’ende 
il  rispetto  dovuto  al  sacramento.  Pari.  3,disp.85, 
sez.  2;  part.  3,  lit.  10,  n.  3,  lei t . A. 

$ XII.  Comunione  che  si  fa  per  gli  altri , 


sia  morti , sia  vivi.  — Le  comunioni  che  sì 
fanno  per  gli  altri,  vale  a dire,  che  si  oirrouo  a 
Dio  ad  inlenzion  loro,  e per  loro  ottener  grazie, 
non  profittano  loro  direttamente  et  ex  opere 
operato , siccome  parlasi  nella  scuola,  perchè 
l'alimento  corporale  o spirituale,  quale  1’  Euca- 
ristia, non  profitta  direttamente  che  a quello 
che  lo  riceve, ma  profittano  loro  indirettamente, 
et  ex  opere  operande , siccome  le  elemosine,  le 
preghiere,  e le  altre  buone  opere,  che  sono  me- 
ritorie di  un  merito  di  congruità,  allorché  si 
fanno  per  gli  altri,  e le  quali  loro  ottengono  gra- 
zie in  virtù  dell’applicazione  che  loro  ne  é fatta. 
Rettamente  dunque  una  congregazione  di  car- 
dinali, tenutasi  a’tempi  di  papa  Alessandro  Vili, 
condannò  l’opinione  di  coloro,  che  biasimavano 
il  costume  di  comunicarsi  pei  morti,  siccome  ci 
vien  riferito  da  Luigi  Habert,!.  5 della  soa  Teo- 
logia morale, \iag-  075. Tuttavia  gli  autori  delle 
Cerimonie  religiose , t.  2, pag. 97,  dietro  la  cat- 
tiva scorta  del  signor  Thiers,  pungono  le  comu- 
nioni che  si  fanno  pei  morti  0 pei  vivi  nel  no- 
vero delle  superstizioni  inutili  ; nel  che,  non  vi 
ha  dubbio,  hanno  essi  torlo. 

$ XIII.  lìijlessioni  teologiche  e morali  sul- 
la comunione.  — La  necessità  di  comunicarsi 
é una  necessità  di  precetto  e pei  soli  adulti  bat- 
tezzati quando  lo  possono;  dal  che  S.  Tommaso 
conchiude  che  il  ricevere  il  sagramenlo  euca- 
ristico non  è di  necessità  di  salute,  sia  perchè 
colui  il  quale  non  lo  riceve  attualmente  può 
avere  la  graz;a  e la  salute  pel  santo  desiderio 
di  riceverlo,  nella  stessa  guisa  che  può  un  ca- 
tecumeno salvarsi  per  un  battesimo  di  amore  e 
di  desiderio  ; sia  perché  alla  salute  basta  I'  u- 
nionc  per  la  fede  e per  la  carità  colla  Chiesa 
che  è il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo. — Quegli, 
dice  G.  C.,  che  mangia  la  mia  carne  e beve  il 
mio  sangue  dimora  in  me  ed  io  dimoro  in  lui  : 
Qui  manducai  meatn  carnem  et  bibit  rneum 
8anguinem  in  me  manet  et  ego  in  ilio  ( Joan. 
c.  6,  v.  57  ) , parole  che  abbastanza  ci  fanno 
intendere  non  avere  il  divin  Salvatore  istituito 
questo  sacramento  se  non  per  formare  con  noi 
l'unione  più  intima  e più  perfetta.  Perciò  S.Gio. 
Crisostomo  ( Omelia  45  sopra  S.  Ciò.)  osserva 
che  egli  ci  diede  il  suo  corpo  e il  suo  sangue  al 
fine  che  noi  gli  siamo  uniti  non  per  la  sola  ca- 
rità ma  realmente  ed  in  fatto  ; cosi  che  la  no- 
stra carne  formi  colla  sua  come  una  sola  sostan- 
za, essendo  proprio  di  quei  che  amano  il  bra- 
mare d’essere  una  sola  cosa  con  le  persone  che 
amano.  Chi  partecipa  degnamente  al  sacro  con- 
vito di  Gesù  Cristo,  diceS.  Anseimo,  dimora  in 
Gesù  Cristo  pei  sentimenti  d’  amore  eh’  egli  ha 
col  suo  divin  Maestro  ed  ha  in  sé  Gesù  Cristo 
per  gli  elTelti  della  sua  grazia.-— Questa  unione 
si  stretta  che  noi  abbiamo  con  Gesù  Cristo  per 
la  comunione  ci  obbliga  a tre  cose  : i.°  Ad 
aver  molto  orrore  verso  il  peccato; poiché  chinn- 

Zue  dimora  in  G.  C.  non  pecca,  dice  S.  Gio. 
risostomo  ( Lettera  1 .*  ) ; anzi  detesta  il  pec- 
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calo  ed  evita  fino  le  più  lievi  colpe  per  quanto 
lo  permetta  I'  umana  fragilità.  2.0  Ad  osservare 
le  massime  del  Vangelo  che  sono  i precetti  di 

(sesti  Cristo  ; poiché,  dice  ancora  S.  Giovanni, 
chi  osserva  i comandamenti  di  G.  G.  dimora  in 
lui.  Lo  stesso  deve  dirsi  de’  suoi  esempi,  che  il 
citalo  apostolo  assicura  dover  camminar  e vi- 
vere, come  G.  C.  ha  vissuto,  colui  che  dice  di 
dimorare  in  Gesù  Cristo.  Quanto  non  è adun- 
que giusto  che  la  vita  che  segue  la  comunione 
sia  santa  dovendo  esser  conforme  a quella  di 
Gesù  Cristo  ed  una  imitazione  della  sua.  3.°  Ge- 
sù Cristo  dice  ; Chi  dimora  in  me  e quegli  in 
cui  io  dimoro  porla  mollo  frullo,  cioè  è fervo- 
roso nella  pratica  delle  buone  opere,  è ben  dis- 
posto per  tutte  le  virtù,  per  la  carità,  per  la 
mortificazione,  per  I*  umiltà.  Felici  quelli  che 
portano  uclla  propria  coscienza  e nella  condot- 
ta una  testimonianza  che  TEncaristia  produco 
in  loro  questi  effetti  a misura  che  la  ricevono  ! 
— S.  Ambrogio  spiegando  quelle  parole  del- 
1’  Orazion  Domenicale  : Dateci  il  nostro  pane 
colidiano,  dice  che  la  vita  del  cristiano  deve  es- 
sere nnn  preparazione  continua  alla  comuniooe, 
e che  quand’  anche  egli  non  si  comunicasse  se 
non  una  volta  I*  anno,  deve  nondimeno  passar 
ogni  giorno  come  se  in  quel  gioroo  dovesse  co- 
municarsi, e eh’  egli  è indegno  di  farlo  alla  fin 
dell'anno  se  non  ha  vissuto  in  modo  da  poterlo 
far  lutti  i giorni  : Sic  vive  ut  quotidie  merea- 
ris  accipere  : qui  non  meretur  quotidic  acci- 
pere  non  meretur  post  annum  accipere  ( De 
Sacramenti ’st  I.  5,  c.  4-  )-  — Chi  mangia  que- 
sto pane  vivrà  eternamente,  dice  Gesù  Cristo  : 
Qui  manducai  hunc  panem  vìcet  in  aelernum 
( i Jean.  c.  6,  v.  59).  Egli  ci  ha  promesso 
la  sua  gloria  se  osserveremo  i suoi  comanda- 
nienti  } e per  darci  sicurtà  della  sincerità  di 
sua  promessa,  egualmente  che  della  sicurezza 
do’  mezzi  onde  ottenerla,  ce  ne  dà  un  ppgno 
nella  sua  medesima  persona.  L’  Eucaristia  è 
un  pegno  delia  sua  gloria  per  ciò  che  in  essa 
noi  possediamo  nascosto  sotto  le  spezie  sicra- 
meotali  quel  Dio  medesimo  che  deve  formare 
la  nostra  felicità  in  cielo  dove  noi  lo  vedremo 
farc:a  a faccia,  e per  ciò  che  essa  ci  dà  tutti  i 
soccorsi  por  arrivare  a quella  gloria.  L'Eucari- 
stia ci  dà  una  grazia  santificante  si  abbondante 
che  noi  siara  trasformali  in  G,  C.  Somigliante 
a quei  pane  mandalo  dal  cielo  che  fortificò  il 
profeta  Elia  a camminar  4o  giorni  e 4o  notti 
senza  riposo  (ino  ali  Orci»,  la  montagna  di  Dio, 
essa  ci  dà  la  forza  di  correr  speditamente  nel 
nostro  spirituale  viaggio  verso  la  sublime  città 
di  Dio  dove  lo  vedrem  quul  è.  Perciò  la  Chiesa 
nel  tempo  delle  persecuzioni  permetteva  ai  fe- 
deli di  portar  la  S.  Eucaristia  alle  loro  case  al- 
fio  di  munirsene  prima  di  andar  al  martirio  ; 
ed  era  la  forza  data  loro  da  quel  celeste  pane, 
da  quel  calice  divino  clic  li  rendeva  sereni 
fra'  tormenti  c terribili  all’  inferno.  — lo  son 
eoa  voi.  dice  Gesù  Cristo,  eoa  voi  fiao  alla 
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consumazion  dei  secoli  : Ecce  ego  vnhiscum 
sum  usqtte  ad  consummalionem  senili  ( Mal- 
th.  c.  28,  v.  20);  io  sono  con  voi  per  illu- 
minarvi nelle  tenebre  che  vi  circondano,  elle 
io  son  la  luce  de!  mondo:  F.go  sum  lux  tnun- 
di  {Joan.  c.  8,  v.  12)*  io  sono  con  voi  per  gui- 
darvi, per  liberarvi  dall'errore  e dalla  morte, 
clic»  io  son  la  via,  la  verità,  la  vita  : Ego  sum 
via , veritas  et  vita  f Joan . c.  i4,  v.  6).  Sono 
con  voi  per  darvi  forza  ne’  combattimenti,  nelle 
fatiche,  nelle  difficoltà,  poiché  io  ho  vinto  il  mon- 
do: Ego  vici  mundmn  (Joan.  c.  1 6,  v.  33). 
Sono  con  voi  per  sostenervi  e proteggervi  con- 
tro tutti  i vostri  nemici,  perchè  mi  fu  data  ogni 
podestà  in  cielo  e sulla  terra  : Data  est  niihi 
omni s potestà*  in  coelo  et  in  terra  (Matth. 
c.  t8,  v.  18).  Sono  con  voi  in  ogni  tempo, 
nella  prosperità  e nell’  avversità,  nella  sanità 
e nelle  malattie,  in  vita  ed  in  morte.  Venite  a 
me  voi  (ulti  che  siete  rolli  dalle  fatiche,  oppres- 
si dai  peso  della  vita  ed  io  vi  darò  ristoro:  Vc~ 
nife  ad  me  omnes  qui.  laòoratis  et  onerali  eslis 
et  ego  re/iciam  vos  (Matth.  c.  11,  v.  28).  lo 
sono  il  principio  e la  fine  di  tutte  le  cose:.  Ego 
sum  principiavi  et  finis  ( Apocalips . c.  1 , v.8). 
— Provisi  adunque  l'uomo,  dice  S>  Paolo,©  poi 
mangi  di  questo  pane  c beva  a questo  calice: 
Probel  autem  seipstim  homo  et  sic  de  pane  ilio 
edat  et  da  calice  bibat  ( t Cor.  c.  1 1,  v.28). 
Prima  di  presentarvi  alla  comunione  esanimate- 
vi c vedete  se  siete  fermi  nella  fede  : Fosmc- 
tipsos  tentale . si  eslis  in  fide:  tpst  vos  probate 
(2  Cor.  c.  i3,  v 5).  Esaminate  il  vostro  cuore, 
vedete  se  in  esso  non  vi  sia  odio,  avversione, 
ingiustizia  contro  il  prossimo  prima  che  ricevia- 
te il  Dio  della  pace,  il  Dio  della  carità  ; esami- 
nate il  vostro  spirito  se  è puro  nella  fede,  se  siete 
sinceramente  attaccati  a tolto  ciò  che  G.  C.,  la 
sua  religione  e il  suo  Vangelo  vi  ordinano  di 
credere-.csaminate  la  vostra  coscienza  se  è scevra 
da  ogni  peccato  mortale,  da  ogni  affetto  al  pec- 
cai.» veniale,  se  delle  colpe  passate  si  è veramen- 
te purificata  con  una  confessione  esalta  e con- 
trita; esaminate  il  vostro  corpo  se  è puro.  Pri- 
ma di  cibarvi  deU’Agoello  senza  macchia  esa- 
minate le  vostre  intenzioni  se  sono  rette;  verre- 
ste voi  mai  al  convito  del  Signore  per  ipocrisia, 
per  uso,  per  vanità,  per  rispetto  umano ? — L'A- 
postolo c insegna  assai  bene  qual  delitto  sia  un 
indegna  comunione.  Chiunque,  dice  egli,  raan- 
gerà  questo  pane  e berrà  al  calice  del  Signore 
indegnamente  sarà  reo  del  corpo  e del  sangue 
del  Signore:  Quicumque  manducaverit  panem 
hunc  vel  biberit  calicem  Domini  indigne  reus 
erit  corporis  et  sanguinis  Domini  ( 1 Cor. 
c.  r 1,  v.  27).  Si  può  egli  rappresentare  in  guisa 
più  energica  di  quella  che  usa  S.  Paolo  in  tutta 
questa  lettera  il  delitto  dell’  indegna  comunione 
colle  sue  conseguenze?  i.°  Chi  si  comunica  in- 
degnamente è colpevole  come  se  avesse  fallo 
morire  il  Signore  e sparso  il  suo  sangue. 2.0  E- 
gli  mangia  il  proprio  giudizio  e la  propria  con- 
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danna,  jndicium  sibi  manducai  et  bìbit  (v.  29), 
c in  vece  di  ricevere  le  grazie  unite  alla  parte- 
cipazione di  questo  sacramento  egli  si  rende  agli 
occhi  di  Dio  oggetto  di  esecrazione  e di  orrore. 
3.°  Egli  non  discerne  il  corpo  del  Signore,  non 
dijudicans  corpus  Domini , dalle  vivande  ordi- 
narie, e tratta  questo  pane  degli  angeli,  questo 
pane  de’ forticome  un  cibo  triviale. — Si  comu- 
nicano indegnamente  coloro  che  ricevono  G.  G. 
in  istato  di  colpa  mortale  e non  si  sono  provati 
prima  di  comunicarsi.  Si  comunicano  adunque 
indegnamente  coloro  che  si  accostano  alla  sacra 
mensa  senza  essersi  pentiti  e confessali  delle  col- 
pe in  passalo  commesse,  si  comunicano  inde- 
gnamente i peccatori  abituati  che  non  hanno  ve- 
ramente abbandonale  le  perverse  abiludini;inde- 
guamente  si  comunicano  quegli  ipocriti  che  lo 
fanno  per  rispetto  alla  propria  mondana  riputa- 
zione senza  darsi  pena  di  essere  veramente  di 
G.  C.  e di  preferirlo  alle  creature. — S.  Giovan- 
ni Crisostomo  e molti  altri  Padri  paragonano 
coloro  che  indegnamente  si  comunicano  ad  Ero- 
de, a Caifa,  a Giuda  ed  ai  Giudei  che  misero  a 
morte  G.G.  Badate,  diceva  il  Crisostomo  al  popo- 
lo di  Antiochia,  badate  bene  che  voi  non  facciate 
quello  che  fece  Erode  dicendo,  come  egli,  che 
volete  venire  nd  adorare  il  Messia  quando  pen- 
sate a dargli  la  morte  ( Omelia  7,  sopra  S.  Mat- 
teo). Imperocché  tutti  coloro  che  abusano  inde- 
gnamente della  santa  comunione  rassomigliano 
a quel  tiranno  nemico  di  G.  C.  e sono  anch'essi, 
giusta  il  detto  dell'  Apostolo,  colpevoli  del  corpo 
e del  sangue  del  Signore.  — E pensiero  di 
S.  Cipriano  che  i Cristiani  i quali  si  comunica- 
no indegnamente  sono  più  colpevoli  che  i Giudei 
deicidi,  perchè  questi  oltraggiarono  G.  C.  du- 
rante la  sua  vita  mortale  che  era  il  tempo  nel 
quale  egli  voleva  essere  umiliato  e anzi  nel  qua- 
le era  necessario  che  egli  soffrisse  la  morte  per 
la  salute  del  mondo.  1 Giudei  lo  oltraggiarono 
per  ignoranza  non  lo  riconoscendo  pel  Messia, 
pel  Figlio  di  Dio,  ma  i Cristiani  che  si  comuni- 
cano indegnamente  fanno  oltraggio  a G.  C.  glo- 
rioso dopo  di  averlo  riconosciuto  e confessato 
( Traci,  de  lapsis  ).  — - S.  Paolo  indica  i fune- 
sti effetti  della  indegna  comunione  quando  dice 
nella  prima  sua  Lettera  ai  Corinti,  che  quegli  il 
quale  si  comanica  indegnamente  beve  e mangia 
il  proprio  giudizio  e la  propria  condanna.  Che 
dite  voi  mai,  0 grande  apostolo?  riprende  qui 
S.  Giovanni  Grisostomo  ( Omelia  18,  sopra  la 
I Lettera  ai  Cor.). E che?  un  nutrimento  che  è 
sorgente  della  vita  e di  tanti  beni  diventa  la  con- 
danna di  chi  gli  si  avvicina?  Ma  come  la  presen- 
za di  G.C.ha  portalo  nel  mondo  de’beni  ineffabili 
e in  pari  lem|K>  è stata  occasione  di  maggiore 
condanna  per  quelli  che  non  l’hanno  accollo;così 
questi  augusti  misteri  attirano  un  più  grande 
supplizio  sopra  coloro  che  indegnamente  vi  pren- 
don  parte.Che  l'uomo  provi  sé  stesso  epoi  mangi 
d<  questo  pane  e beva  a questo  calice:  ecco  c:ò 
che  d'  ordinario  noi  lasciamo  di  fare,  continua 


S.  Giovan  Grisostomo,  poiché  noi  ci  accosta-- 
mo  a quella  mensa  divina  piuttosto  per  la  con- 
siderazione del  tempo  che  pel  fervore  della  pie- 
tà; nostra  mira  non  è già  di  comunicarci  dopo 
di  esserci  ben  preparati,  dopo  d’  aver  espiato  le 
nostre  colpe,  ma  di  celebrare  materialmente 
una  festa,  fors’  anche  di  seguire  solo  un  costume. 
Tale  non  è il  comando  di  S.  Paolo  ; un  solo 
tempo  egli  conosce  opportuno  alla  comunione 
ed  e quando  sia  pura  la  coscienza.  — La  co- 
munione opera  nelle  anime  nostre  tutti  gli  effetti 
che  il  cibo  corporale  ne*  nostri  corpi.  Li  Euca- 
ristia ci  sostiene,  ci  fa  crescere,  ci  fortifica,  ci 
consola,  secondo  l’ insegnamento  di  S.  Tomma- 
so ( parte  3,  questione  79,  art.  1 ).  Effetto  di 
questo  sacramento,  dice  il  concilio  di  Firenze 
è di  trasformarci  in  G.  C.  Ogni  sacramento  pro- 
duce la  grazia  che  significa  : e come  1’  Eucari- 
stia significa  questa  trasformazione,  cosi  è d’uo- 
po conchindere  che  essa  la  opera  e che  è sua 
propria  una  grazia  santificante  si  copiosa,  che 
ci  cambia  in  G.  G.  e ci  rende  atti  a vivere  come 
uomini  trasformati  in  G.  C.  Questo  cibo  divino 
ci  sostiene  nella  grazia,  ci  fa  crescere  in  tutte 
le  virtù,  ci  fortifica  interiormente  ed  esterior- 
mente contro  le  tentazioni  e gli  assalti  de’  nostri 
nemici,  ci  riempie  di  gioia  e di  dolcezze  per 
renderci  odioso  il  mondo.  Essa  è il  nostro  pane 
cotidiano  che  dobbiamo  ricevere  il  più  spesso 
che  per  noi  si  può.  — Il  pane  ch’io  vi  do,  dice 
G.  C.,  è un  pane  disceso  dal  cielo,  che  dà  la 
vita  al  mondo  : Panis  enim  Dei  est  qui  de  coe- 
lo  descendit  et  dal  vii  am  mando  ( Joan . c.  6, 
v.  33).  I Giudei  rapili  dalle  meravigliose  pro- 
prietà di  questo  pane  pregaron  G.  C.  a far  sì 
che  loro  mai  non  maucasse  questo  pane  : Do- 
mini?,  semper  da  nobis  panem  hunc  ( v.  34  ) ;• 
ed  egli  dichiarò  lui  stesso  esser  questo  pane  : 
Ego  sum  panis  vilae  ( v.  35).  Se  alcuno  man- 
gi di  questo  pane  vivrà  eternamente  : Qui  man- 
ducaverit  ex  hoc  pane  vivetin  aeternumiy  .$2), 
e ne  dà  la  ragione  : la  mia  carne  è veramente 
un  cibo,  veramente  è bevanda  il  mio  sangue  : 
Caro  mea  vere  est  cibus  et  sanguis  meus  vere 
est  polt/s.  Subito  dopo  egli  spiega  ciò  che  può 
produrre  per  la  vita  presente  questo  nodrimeoto 
così  santo  : Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il 
mio  sangue  dimora  in  me  ed  io  in  lui  : Qui 
manducai  meam  camem  et  bibit  meum  san- 
guinem  in  me  manet  et  ego  in  ilio  ( v.  57  ). 
G.C.  li  alletta  adunque  a prender  parte  a questo 
delizioso  convito  col  mostrare  di  che  vivande 
egli  lo  imbandirà  poi  colle  prove  di  sua  bontà, 
cioè  coi  beni  infiniti  che  eglino  troveranno  in 
in  questo  salutar  nudrimento.  — - Ricordiamoci 
di  quel  felice  momento  nel  qual  G.  C.  vicino  ad 
abbandonar  il  mondo  per  tornar  al  suo  Padre 
lascia  a’  suoi  discepoli  e a tutti  i Cristiani  il  suo 
corpo  ed  il  suo  sangue  in  cibo  e bevanda.  Ah  I 
qual  amore  non  risplende  in  quell’atto  di  G.  C.l 
Égli  sta  per  andar  alla  morte  e in  luogo  di 
pensare  ai  patimenti  ed  agii  obbrobri  che  lo 
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aspettano  è ludo  occupato  dal  pensiero  «li  farci 
conoscere  quanto  ci  ama  : lo,  die’ egli,  io  ho 
desideralo  di  vivo  desiderio  di  mangiar  con  voi 
quest’  ultima  pasqna  : Desiderio  desideravi  hoc 
pascha  manducare  rohiscum  ( Lue.  c.  22, 
v.  lìi).  Nulla  gli  ripugna,  conscio  già  per  In 
onniveggenza  divina  della  nostra  ingratitudine, 
conscio  della  nostra  indifferenza  serba  tutto  il 
coraggio,  e I1  amore  in  quell*  ultima  cena  trionfa 
«lei  Diodi  carità.  — [/Eucaristia  è un  sacramento 
di  fede  e di  amore  ; di  Tede  perchè  contiene  i mi- 
steri che  mettono  maggiormente  alla  prova  que- 
sta virtù,  d’  amore  perchè  rinnova  in  nostro  fa- 
vore ciò  che  Dio  ha  fallo  «li  più  grande  per  Tarsi 
amar  «tagli  uomini.  E un  mistero  «li  fede,  come 
lo  chiama  S.  Paolo  scrìvendo  a Timoteo,  perchè 
è superiore  al  testimonio  dei  sensi  ; è un  miste- 
ro d’  amore  perchè  è I’  eredità  che  Gesù  Cristo 
ha  data  a’ suoi  lìgli  come  un  pegno  sicuro  di 
sua  tenerezza.  È un  mistero  di  fede,  o In  Chiesa 
nei  primi  secoli  ne  faceva  un  segreto  che  non 
lasciava  conoscere  se  non  ni  fedeli  ; è un  mista- 
ro  di  amore  e non  ne  è consentila  In  partecipa- 
zione che  agli  amici  di  Dio,  n quelli  chp  gli 
son  già  uniti.  Dalle  quali  cose  è Incile  conchiu- 
dere che  In  fede  e l’ amore  son  le  due  tl imposizio- 
ni essenziali  per  ricever  degnamente  questo  au- 
gusto sacramento.  — lo  penso  che  la  frequente 
comunione  debb'  essere  considerala  come  il 
mezzo  più  putente  per  procurarci  una  morte  fe- 
lice. G.  G.  pare  avercelo  voluto  assicurare  di- 
rendo che  chi  mungerà  il  suo  corpo  e berà  il 
suo  sangue  avrà  la  vita  eterna,  ed  alla  semplice 
prornessn  aggiunge  il  giuramento.  In  verità,  in 
verità  vi  dico  se  voi  non  mangiate  la  carne  del 
l igliuol  dell’  uomo  e non  bevete  il  suo  sangue, 
voi  non  avrete  in  voi  medesimi  la  vita  ; ma  co- 
lui che  mang'a  la  mia  carne  e beve  il  mio  san- 
gue ha  la  vita  eterna  ed  io  lo  risusciterò  nell' ul- 
timo giorno.  Ma  questa  promessa  non  può  in- 
tendersi di  quelli  che  si  comunicano  una  sola 
volta  l’anno,  e meno  di  quelli  che  si  comuni- 
cano una  sola  volta  in  tutta  la  vita  ; altrimenti 
i Cristi  Ani  che  fnggono  con  maggior  alfettazione 
l’ augusto  sacramento  potrebbero  pretenderne 
gli  « [folli.  \i  adempimento  ndumpie  di  quella 
promessa  dipende  dalla  frequente  pnrleeipazione 
«lei  corno  e del  sangue  di  G.  C.  — Comunica- 
tevi spesso,  dice  il  santo  vescovo  di  Ginevra, 
comunicatevi  spesso  per  apprendere  a ben  rice- 
ver G.  C.,  che  non  si  fa  bene  una  azione  spnza 
esercitarvi»!  spesso  ; comunicatevi  spesso  perchè 
o no  avete  l’agio,  se  sciolti  dagli  imbarazzi  del 
secolo,  o ne  avete  il  bisogno  se  oppressi  dagli 
aliali  acciò  se  forti  non  perdinte  di  vostra  forza, 
se  deboli  vi  fortifichiate.  Drholi,  forti,  malati, 
imperfetti,  voi  avete  bisogno  di  comunicar  spes- 
so con  qoello  clic  è la  vostra  forza,  In  vostra 
perfezione,  il  vostro  medico  ( introduzione  alia 
ri/a  dii'ota , capo  21). Ecco  il  sentimento  di  quel 
santo  vescovo  ; ma  convien  notare  .ch'egli  pnrla 
ali  anima  pia  p non  aU'anima  mondana,  allanw 
fai  IH. 


ma  che  vive  della  vita  della  grazia  e non  all’ani- 
ma morta  pei  peccato,  essendo  lo  stato  di  grazia 
indispensabile  per  degnamente  romnnicnrsqMon- 
largon,  Diz./fpost.  t.  II,ed>z.  «li  Parigi,  1 83 1 ). 

{Sappi.)  Comunione  bucar  stica  0 sacramen- 
tale,è l’atto  di  ricevere  nel  sacramento  (leU'Eii- 
carislin  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.C.,afto  che  è 
evidentemente  il  più  augusto  e il  più  snnto della 
nostra  religione.  « li  calice  che  benediciamo,  di- 
ce S.  Paolo,  Don  è In  comunione  del  sangue  «li 
Gesù  Cristo,  e il  pane  che  spezziamo  non  è for- 
se la  partecipazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo? 
Noi  lutti  siamo  un  solo  pane  ed  un  solo  corpo, 
noi  che  partecipiamo  dello  stesso  pane  e dello 
stesso  calice  » ( r Cor.  c.  io).  In  questa  gui- 
sa l’  Apostolo  ci  fa  comprendere  tutta  la  forza 
del  termine  comunione.  — In  tutte  le  religioni 
è stalo  uso  costante  «li  mangiare  in  comune  In 
carni  della  vittima  che  si  era  offerta  in  sacrifi- 
zio ; fin  «lai  primi  tempi  il  padre  di  famiglia  pre- 
sentava alla  cerimonia  ; univa  i suoi  figlinoli,  i 
suoi  domestici,  sovente  gli  stranieri  p1  r parte- 
cipare di  questo  convito  fraterno.  I Pagani  in 
questa  circostanza  si  lusingavano  di  mungiare 
cogli  dei  ; gli  adoratori  del  vero  Dio,  più  assen- 
nati, si  considerano  come  sedenti  alla  mensa  del 
Padre  comune  di  tulle  le  creature.  - — Gesù  Cri- 
sto che  conosceva  tanto  bene  le  speranze  che 
fanno  muovere  il  cuor  umano  e l' influenza  che 
limino  le  cerimonie  religiose  su  i costumi,  non 
potava  lasciare  di  conservarne  una  lauto  com- 
movente qual  è questa,  ma  vi  levò  ciò  che  vi 
era  di  troppo  grossolano  negli  nnlichi  sacrifizi.  E 
cosa  molto  strnnA  che  si  riguardi  l'istituzione  di 
qneslo  grande  atto  religioso  come  un  semplice, 
simbolo  destinato  a birci  sovvenire  Cultinia  cena 
di  Gesù  Cristo;  chè  in  tale  supposto  una  cena  or- 
dinaria farebbe  in  noi  maggiore  impressione. Ma, 
oh!  quanto  muove  l’animo  la  comunione  quando 
sierede  che  questo  diviooSalvatore  è nello  stesse» 
tempo  il  sacerdote,  la  vittima  od  il  cibo  «lei  suoi 
adura  tori  ! — La  Comunione  di  fede  e In  Comu- 
nione «lei  santi  (V.  i detti  articoli  ) sono  una 
conseguenza  della  comunione  sacramentale  che 
n*  è il  segno.  « Noi  siamo  un  solo  corpo,  dice 
S.  Paolo,  noi  lutti  che  partecipiamo  dello  stesso 
pane  » («  Cor.  c.10,  v-  17). Egli  però  spiega  In 
natura  di  questo  pane,  dicendo  che  questo  è la 
partecipnzione  del  corpo  del  Signore.  Conferma 
un  tale  pensiero  paragonando  i Cristiani  agl’Isrno- 
liti  che  partecipavano  del  sacrifizio  mangiando 
la  carne  della  vittima.  Se  l’Eucaristia  non  è mi 
vero  sacrifizio,  è falso  il  paragone,  la  partecipa- 
zione è immaginaria  ; la  carne  delle  vittime  ena 
un’  immagine  mollo  più  sensibile  del  corpo  di 
Cesò  Cristo  morto  sulla  croce,  che  non  è il  pnn«> 
ed  il  vino.  — Non  è dunque  meraviglia  che  i 
Protestanti  facendo  dell’Eurarislia  «in  segno  sen- 
za realtà,  nblnano  nello  stesso  tempo  rinunziato 
all'  eflìcacia  della  comunione  sacramentale,  alla 
comunione  di  fede  ed  alla  comunione  dei  santi, 
Ciascun  particolare  nella  sua  famiglia  può  con- 
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secrare  l'Eucaristia  e fare  la  comunione  nel  sen- 
so che  danno  a questa  parola  ; non  essendo  ne- 
cessario nè  sacerdote,  nè  altare,  nè  cerimonie  ; 
colla  fede  calviniana  ed  un  poco  di  entusiasmo, 
ogni  famiglia  comunica  in  ciascuno  dei  suoi 
conviti.  E quindi  fuor  di  proposito  S.  Paolo 
avrebbe  cavato  dalla  cena  eucaristica  una  istru- 
zione che  poteva  ugualmente  fare  su  ciascuna 
refezione  presa  in  famiglia,  od  almeno  su  quel- 
la in  cui  molte  famiglie  si  trovano  unite.  — Nel 
I secolo  della  Chiesa  S.  Clemente  ; nel  11  i 
SS.  Ignazio  e Giustino  ; nel  III  Tertulliano  ed 
altri,  ci  mostrano  con  quale  purità,  rispetto  e 
fervore  i primi  fedeli  facevano  questa  santa  azio- 
ne e ciò  che  ne  pensavano.  In  tutte  le  liturgie 
le  preghiere  che  precedono  la  comunione,  la 
formola  da  cui  è accompagnata,  1’  adorazione 
dell’  Eucaristia,  il  modo  con  cui  si  riceveva,  il 
rendimento  di  grazie  che  segue,  dimostrano  che 
in  ogni  tempo  i fedeli  hanno  creduto  ricevervi 
non  un  semplice  simbolo  del  corpo  e del  sangue 
di  G.  C , ma  la  realtà  e sostanza  di  questi  doni 
divini.  Non  si  capisce  come  Bingham  malgrado 
i suoi  pregiudizi  anglicani  non  I’  abbia  cono- 
sciuto riferendo  i monumenti  dell’ antichità  su 
questo  \>\m\.o{Orig .Eccl.\.  i i>,c.  1 3). — Basnagio 
non  fu  più  giudizioso.  Dal  modo  con  cui  si  co- 
municava nei  primi  secoli  pretende  cavarne  delle 
induzioni  per  provare  che  allora  non  si  credeva 
la  presenza  reale  di  G.  C.  nell’  Eucaristia,  nè  la 
transustanziazione.  Osserva  egli  clic  non  sempre 
la  Eucaristia  si  riceveva  a digiuno,  che  si  dava 
ai  fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesimo, 
e che  credevasi  fossero  questi  due  sacramenti 
ugualmente  necessari  ; che  gli  adulti  la  riceve- 
vano colle  loro  mani;  che  loro  si  permetteva  tras- 
portarla presso  di  sè  ; che  qualche  volta  si  pone- 
va nella  bocca  dei  morti  e si  seppelliva  con  e$s:; 
che  alcuni  vescovi  la  ponevano  in  certe  cestelle 
di  vinchi  e nei  calici  eli  legno  o di  vetro  ; che  i 
diaconi  non  solo  la  distribuivano,  ma  potevano 
cousecrarla;  che  non  se  ne  conservava  pogl’  in- 
fermi, nè  poi  moribondi;  aggiungendo  che  In 
mnggior  parte  di  questi  usi  al  giorno  d’oggi 
sarebbero  riguardati  quai  delitti  ; e che  certa- 
mente se  ne  avrebbe  fatto  lo  stesso  giudizio  nei 
primi  secoli  se  allora  si  nvesse  avuto  la  stessa  idea 
dell’  Eucaristia  che  la  Chiesa  romana  si  è forma- 
ta nel  progresso  dei  secoli  ( Itisi,  de  /’  F.tjlisc , 
1.  l4,  c.  9)  Anche  Daillè  avea  fatto  a un  dqiresso 
le  stesse  osservazioni. — l.e  une  però  niente  pro- 
vano, c le  altre  dauno  luogo  ad  alcune  conse- 
guenze direttamente  contrarie  a quelle  che  cava- 
no i Protestanti. E vaglia  il  vero:  i.°  Non  è sor- 
prendente che  le  persecuzioni  abbiano  sovente 
obbligato  i primi  Cristiani  a celebrare  i santi  mi- 
steri in  tempo  di  notte,  e che  i fedeli  sieno  stali 
nella  impossibilità  di  comunicarsi  digiuni.  La  dis- 
posizione che  sempre  fu  giudicala  In  più  neces- 
saria per  questa  santa  azione  si  è la  purità  dell'a- 
nima, il  caso  di  assoluta  necessità  può  dispensare 
dalle  altre.  Si  commendò  S.  Esuperio  vcsc.  di 


Tolosa,  che  dopo  aver  dato  ogni  cosa  ai  pove- 
ri, era  ridotto  a portare  1’  Eucaristia  in  un  ce- 
stello di  vinchi  ed  in  un  calice  di  vetro  ; fon*) 
da  ciò  ne  seguiva  che  in  ogni  luogo  si  facesse 

10  stesso  ? Nel  tempo  della  irruzione  dei  Coti  e 
degli  altri  barbari,  i popoli  erano  ridotti  ad  una 
estrema  miseria;  e si  loderebbe  anche  adesso  un 
vescovo  che  imitasse  S.  Esuperio  io  un  simile 
caso.  Nei  paesi  in  cui  non  si  tollera  la  professio- 
ne del  callolicisino,  i sacerdoti  sono  costretti 
di  portare  agl'infermi  la  comunione  in  una  bor- 
sa c senz’altro  apparecchio  esterno,  nè  per  que- 
sto si  crede  di  mancare  al  rispetto  dovuto  al  sa- 
cramento. 2.0 1 primi  Cristiani  esposti  ogni  gior- 
no al  martirio,  trasportavano  seco  loro  1’  Euca- 
ristia per  trarre  dalla  snuta  comunione  il  corag- 
gio di  cui  abbisognavano  per  sostenere  i tormen- 
ti ; prova  che  non  pensavano  come  i Protestan- 
ti, clic  questa  azione  sia  la  figura  deU'ullima  ce- 
na di  C.  C.,  e che  la  comunione  falla  in  priva- 
to non  è di  alcun  merito.  I pretesi  martiri  dei 
Protestanti  non  fecero  lo  stesso,  perchè  nonavea- 
no  sulla  Eucaristia  la  stessa  credenza  dei  primi 
fedeli.  3.°  Se  allora  si  nvesse  creduto  come  ora 
credono  i Protestanti  che  si  partecipa  del  corpo 
di  C.  C.  per  mezzo  della  fede,  si  sarebbe  forse 
stato  d'opinione  di  dare  l'Eucaristia  ai  fanciulli 
incapaci  di  avere  questa  fede  ? Non  entreremo 
nella  questione,  se,  cioè,  sia  vero  che  S.  Ago- 
stino c gli  altri  Padri  abbiano  pensalo  che  l'Eu- 
caristia fosse  lauto  necessaria  ai  fanciulli  corno 

11  battesimo,  e se  il  costume  di  dargliela  fosse 
cosi  generalo  come  Basnngio  pretende  ; ma 
quando  ciò  fosse  pur  vero,  sempre  ne  segui- 
rebbe che  la  credenza  della  Chiesa  in  quei  tem- 
pi fosse  assai  differente  da  quella  dei  Calvinisti, 
c che  non  si  pensasse  come  essi,  che  la  sola  fe- 
de opera  tutta  I’  efficacia  dei  sacramenti.  L’ a- 
buso  proibito  da  molti  concili  di  mettere  l’Eoca- 
rislia  in  bocca  dei  morti  ancor  meno  avvinsi 
potuto  introdurre  se  si  avesse  avuto  la  stessa 
opinione  dei  Protestanti  ; però  una  tale  proibi- 
zione non  prova  che  questo  abuso  sia  6lato 
molto  frequente  come  Basnngio  vuole  persua- 
derlo. 4-°  Come  si  può  sostenere  die  non  si 
conservasse  I’  Eucaristia  per  gl'  infermi  e pei 
moribondi  quando  ei  confessa  che  pcrmellevasi 
ai  penitenti  di  riceverla  in  punto  di  morte  ? 
Dunque  era  conservata  per  ossi. soli  ? Questo  è 
ciò  che  si  dovrebbe  provare.—  E poi  falso  che 
i diaconi  abbiano  il  diritto  0 la  podestà  di  con- 
sacrare P Eucaristia  ( V.  Diacom.).  — - Fra  gli 
increduli,  alcuni  accusarono  i Cattolici  di  non 
credere  alla  loro  religione,  poiché  la  comunione 
produce  su  di  essi  cosi  poco  effetto;  altri  vomi- 
tarono contro  il  donima  dell  Eucaristia  degli 
sciocchi  sarcasmi,  che  la  sola  onestà  naturale 
avrin  dovuto  troncar  loro  sulle  labbra.  Ma  tale 
si  è l’ ingiustizia  dei  nostri  censori  : eglino  di- 
leggiano in  egual  nu  do  i santi  cui  sembra  che 
una  viva  fede  spogli  di  tutte  le  affezioni  terre- 
stri, c i Cristiani  imperfetti  clic  non  hanno  il 
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coraggio  di  vivere  in  un  modo  conforme  nlla 
loro  credenza.  Clic  abbisognerebbe  a soddisfar- 
li ? Se  è si  ditiicilc  esser  virtuoso  anco  quando 
si  ha  la  fede,  lo  saremo  noi  più  agevolmente 
qualora  niente  credessimo  ? Il  loro  esempio  non 
ò adattato  a persuaderci  (Bergier,  Diz.  Teof.). 

Comunione  spirituale,  chiamasi  nella  Chie- 
sa cattolica  il  desiderio  di  ricevere  la  santa  eu- 
caristia e i sentimenti  di  fervore  coi  quali  il  fe- 
dele ecciia  se  stesso  per  rendersene  degno,  li 
una  pratica  eccellente  di  pietà  il  fare  la  comu- 
nione spirituale  ogni  volta  che  si  assiste  alla 
santa  Messa. 

Comunione  sotto  le  due  spezie,  cioè  sotto 
la  spezie  del  pane  e sotto  quella  del  vino.  Fa 
soggetto  di  controversia  tra  i teologi  cattolici 
ed  i protestanti  il  sapere  se  per  partecipare  agli 
effetti  dell'  Eucaristia  sia  assolutamente  neces- 
sario ricevere  le  due  spezie,  e se  si  trasgredisce 
il  precetto  di  0.  C.  comunicando  soltanto  sotto 
la  spezie  del  pane,  come  pretendono  i Prote- 
stanti. — Lo  scioglimento  di  una  lale  questione 
dipende  assai  dall’idea  che  si  ha  deii'Eucaristia. 
La  Chiesa  cattolica  che  asserisce  che  G.  C.  è 
realmente  presente  sotto  ciascuna  delle  spezie 
eucaristiche,  e che  nello  stato  d' immortalità  di 
cui  egli  gode,  il  suo  corpo  ed  il  sao  sangue  non 
possono  più  essere  realmente  separati,  co  neh  in- 
de conseguentemente  che  si  riceve  G.  C.  tulio 
i. itero  comunicando  sotto  una  sola  spezie,  e co- 
si perfettamente  come  se  si  ricevessero  tutte 
due.  Al  contrario  i Calvinisti  che  pensano  es- 
sere 1’  Eucaristia  soltanto  un  simbolo,  una  figu- 
ra, un  pegno  del  corpo  c del  sangue  di  G;  C. 
che  si  riceve  spiritualmente  per  mezzo  della  fe- 
de, affermano  essere  un  delitto  dividere  questo 
simbolo,  e che  ciò  è un  alterarne  il  significato, 
e per  conseguenza  levargli  il  suo  eliello,  Se 
fosse  vero  il  principio  su  cui  ragionano,  la  con- 
seguenza sarebbe  molto  bene  dedotta  ; ma  il 
principio  è falso.  — Bisogna  accordare  che  la 
disciplina  della  Chiesa  su  questo  punto  cambiò; 
che  un  tempo  i fedeli  comunicaronsi  per  ordi- 
nario sotto  le  due  spezie,  e che  un  tal  uso  durò 
lunghissimo  tempo.  Ma  egli  è altresì  certo  che 
in  molli  casi  si  ricevette  la  comunione  sotto  una 
sola  spezie  ; che  la  Chiesa  giammai  credette 
che  questa  comunione  fosse  viziosa  o abusiva, 
contraria  all’  intenzione  di  G.  C.  o meno  effica- 
ce dell’ altra.  Ci  insegna  S.  Giustino  che  già 
nel  11  sec.  v’  era  il  costume  di  portare  la  comu- 
nione agli  assenti  ; non  v’  è alcuna  prova  che 
sempre  sia  siala  loro  portala  sotto  le  due  spezie; 
ciò  sarebbe  stalo  dillicilissimo  nei  tempi  di  per- 
secuzione. Ben  presto  s’introdusse  l’uso  di  da- 
re l’Eucaristia  ai  fanciulli  immediatamente  dopo 
il  battesimo,  ed  essi  non  la  potevano  ricevere 
che  sotto  la  spezie  del  vino  ( S.  Cipriano,  De 
lapsis,  p.  189  ).  Tertulliano  e S.  Cipriano  at- 
testano che  nel  IH  sec.  si  portava  la  comunione 
agl’  infermi  in  pericolo  ili  morte  ed  ni  confes- 
sori tenuti  nelle  prigioni  ; che  i fedeli  riceveva- 


no l’Eucaristia  nelle  proprie  mani,  la  trasporta- 
vano seco  loro,  la  conservavano  per  comunicare 
sè  stessi,  se  si  trovassero  esposti  al  martirio  ed 
a qualche  altro  pericolo,  e la  prendevano  sotto 

In  spezio  del  pane  (Tertull.  1.  2,  ad  tixor.  c.  5). 
In  nessun  tempo  fu  negala  la  comunione  agli 
astemi,  cioè  a quelli  che  aveano  una  naturale 
ripugnanza  pel  vino  Biuglmm,  quantunque  per- 
suaso della  necessità  della  comunione  sotto  le 
due  spezie,  accordò  tutti  questi  falli  ( Orìgin . 
Deci.  I.  1»,  c-  4).  Come  mai  dunque  ha  po. 
luto  imputare  a colpa  alla  Chiesa  romana  l’uso 
che  ella  segue  da  piu  di  c:nqoe  secoli  di  dnre 
la  comunione  ni  fedeli  sotto  la  spezie  del  pane? 
— Basnagìo  più  ostinato  non  è stato  tanto  sin- 
cero ; egli  ha  dissimulato  i falli  che  abbiamo 
citalo  ( Disi,  de  l' Eg  lise,  1.27,0,  u),  ed 
afferma  che  la  Chiesa  ha  comunicalo  sotto  le 
due  spezie  sino  al  secolo  IX,  che  in  tutta  la 
terra  si  è sempre  ricevuta  la  comunione  in  tal 
guisa.  Questa  è una  falsità.  Oltre  gli  esempi 
contrari  che  citammo,  Origene  nel  111  secolo 
parla  della  comunione  solfo  la  spezie  del  pane, 
senza  far  menzione  di  quella  del  vino,  contro 
Celso  ( I.  S,  11.  33  ) ; Eusebio  ( Di'si.  Deci-  J.  fi, 
n.  44  J riferisce  la  storia  d’ un  vecchio  mori- 
bondo, comunica  lo  col  pane  consacralo  e stem- 
perato coll’acqua.  Nel  V i Manichei  per  super- 
stizione si  astenevano  dal  ricevere  la  comunione 
sotto  la  spezie  del  vino  ( S.  Leone,  Set*  4i  de 
Quadrag.  e.  5 ),  e questo  impegnò  il  papa  Ge- 
lasio a fare  un  decreto  clic  ordinava  a lutti  i 
fedeli  di  comunicare  sotto  le  due  spezie.  Come 
il  manicheismo  durò  nell’  Occidente  sino  verso 
il  secolo  XIII,  non  è maraviglia  che  sino  a quel 
tempo  abbiasi  per  ordinario  ricevuto  in  questo 
modo  1’  Eucaristia  ; ciò  è che  Basnagio  no»  ha 
voluto  osservare.  Ma  prima  del  decreto  di  Gela- 
sio, i fedeli  eran»  in  libertà  di  non  comunicare 
che  sotto  una  sola  spezie.  Nel  VI  secolo  I’  an- 
no afifi,  il  2.u  cooc.  di  Tours,  cna.  3,  ordinò 
che  il  corpo  del  nostro  Signore  fosse  custodito, 
non  fra  lo  immagini , ma  sotto  la  croce  del- 
l’altare; e perchè  custodirlo  se  non  per  darlo  in 
viatico  agl’  iofermi  ? Non  si  custodiva  il  vino 
conseernlo.  Nel  VII,  1’  ii.°  conc.  di  Toledo  to- 
rnito l’an.  675,  enn,  11,  parla  degl’ infermi 
che  non  potevano  per  motivo  dell’aridità  di  go- 
la inghiottire  I*  Eucaristia  senza  bere  il  calicò 
del  Signore  ; dunque  fuori  di  questa  circostanza 
si  dava  loro  la  sola  spezie  del  pane.  Nell*  Vili 
secolo,  nella  regola  di  S.  Crodegando,  si  fa 
menzione  della  Mossa  solo  per  le  domeirehe  e 
le  feste  ; è forse  probabile  che  non  si  sia  couscjh^ 
vaio  del  pane  consacralo  per  comunicare  i fe- 
deli e spezialmente  gl’  informi?  — Dunque  nou 
è vero  che  in  alcun  tempo  la  Chiesa  abbia  con- 
siderato come  un  precetto  di  G.  C.  quelle  paro- 
le che  disse  ai  suoi  Apostoli,  dopo  la  consacra- 
zione del  calice,  bevetene  tutti  ; nè  la  comu- 
nione sotto  le  due  spezie  come  una  ohhligazio 
ue  imposta  da  G.  G.  ai  fedeli.  Se  la  di  lei  ere- 
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(lenza  fosse  stala  la  stessa  che  quella  dei  Prole- 
stanti,  ella  uou  avrebbe  osato  di  dispensare  i fe- 
deli dal  comunicare  sotto  le  due  spezie.  Auzi 
ella  sempre  credette  che  il  corpo  di  G.  C.  dopo 
la  sua  risurrezione,  non  potendo  essere  real- 
mente separato  dai  suo  sangue,  si  contiene  lutto 
intero  sotto  I’ una  e l’altra  spezie,  così  che  ri- 
cevendo l'una  o l’altra  si  riceve  nello  stesso  tem- 
po il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvatore.  — Non 
è poi  vero  che  nell’an.  i4>5  il  cune,  di  Costan- 
za comandando  che  in  avvenire  la  comunione 
fosse  data  ai  fedeli  sotto  la  sola  spezie  del  pane, 
abbia  cambiato  l’antica  dottrina  della  Chiesa  ; 
che  dal  più  augusto  dei  nostri  sacramenti  abbia 
levalo  una  parte  di  ciò  che  ne  fa  la  materia  c 
l’essenza;  che  abbia  condannata  l'istituzione  di 
C.  C.  e la  pratica  degli  Apostoli;  che  abbia  pri- 
valo i fedeli  della  partecipazione  dei  sangue  di 
G.C.,ece.  come  si  ostina  llasnagio  a sostenere. 
Quando  una  setta  di  eretici  si  astenne  dal  comu- 
nicare per  superstizione  sullo  la  spezie  del  vino, 
in  conseguenza  di  un  dommn  falso  e assurdo  che 
sosteneva,  la  Chiesa  comandò  ai  fedeli  la  comu- 
nione sotto  le  due  spezie,  acciò  che  in  tal  guisa 
attestassero  che  non  cadevauu  iu  quell’errore;  e 
quando  un'altra  setta  pretese  che  questa  comunio- 
ne sotto  le  due  spezie  fosse  necessaria  per  sal- 
varsi, c clic  la  Chiesa  senza  prevai  inazione  non 
poteva  levare  ai  laici  il  calice,  la  Chiesa  decise  il 
contrario  e di  fatto  glielo  levò  per  reprimere  la 
temerità  del  settari. Questa  mutazione  nella  disci- 
plina in  vece  di  provare  la  variazione  nella  cre- 
denza ne  cerlilìca  anzi  l'uniformità.  — Beauso- 
bre  ( Ilist.  du  Manich.  I.  2,  I.  9,  c.  7,  $ 4 ) 
volle  trarre  vantaggio  da  ciò  che  S Leone  e 
S.  Gelasio  dissero  dei  Manichei;  ma  se  si  vuole 
fare  riflesso  a ciò  che  dice  S.  Leone,  ne  segue 
soltanto  che  prima  dell’  arrivo  dei  Manichei  a 
Roma  eranvi  pochi  fedeli  che  non  comunicasse- 
ro sotto  le  due  spezie  ; ma  quando  un  gran  nu- 
mero di  questi  eretici,  perseguitati  nell’  Africa 
dai  Vandali,  si  furono  rifugiati  a Ruma  e ri- 
cevettero la  comunione  coi  Cattolici,  si  conob 
bc  che  la  moltitudine  di  quelli  che  ricusavano  il 
calice  crasi  d’  assai  accresciuta,  e con  ciò  si  co- 
nobbero i Manichei  ; giacché  alla  (ine  se  nessun 
dei  fedeli  non  avesse  avuto  1’  uso  di  comunicare 
salto  una  sola  spezie,  perchè  avrebbe  dello  S.  Ge- 
lasio che  era  mestieri  o che  i fedeli  ricevessero 
il  sacramento  lutto  intero,  ovvero  ne  fossero  as- 
solutamente privali?  Avria  forse  potuto  so- 
spettare che  i fedeli  imitassero  i Manichèi  ? 
— 1 .°  Questo  papa  avea  ragione  di  diro  che  la 
divisione  di  uno  solo  e medesimo  mistero  non 
si  può  fare  ( per  superstizione  come  facevano 
i Manichei  ) senza  un  gran  sacrilegio.  Era  in- 
fatti un  sacrilegio  il  credere,  come  questi  ereti- 
ci, che  vi  fosse  del  male  o del  danno  nel  rice- 
vere la  spezie  del  vino  di  cui  si  è servilo  G.  C. 
istituendo  l'Eucaristia.  Ma  dov’è  il  delitto  a uou 
riceverla,  0 per  una  naturale  ripugnanza  poi  vi- 
no, 0 per  la  ripugnanza  di  bere  nella  stessa  laz- 


za ove  hanno  bevuto  cento  persone,  0 per  qual- 
che altra  ragione  ? — 2.0  Il  monaco  Graziano 
non  correva  alcun  pericolo  nel  XII  secolo,  po- 
nendo nella  sua  collezione  il  decreto  di  S.  Gela- 
sio inteso  in  tal  guisa  ; e nessuno,  eccetto  i Pro- 
testanti, fu  tentalo  d’ intenderlo  diversamente. 
— 3.°  1 Manichei  consacrando  1’  acqua  e non 
il  vino,  cambiavano  l' istituzione  di  G.  C.  ; lo 
accorda  Beausobre  ; niente  vi  cambia  la  Chiesa 
cattolica,  poiché  consacra  1’  acqua  e il  vino  co- 
me fece  G.  C.  La  questione  sta  nel  provare  che 
il  Salvatore  istituendo  questo  sacramento  abbia 
avuto  intenzione  di  obbligare  tutti  i fedeli  a ri- 
cevere le  due  spezie.  Se  ciò  si  pretende,  perchè 
disse  ai  suoi  discepoli  , bevetene  tutti  ; si  deve 
pure  asserire  die  impose  a tulli  i fedeli  l’ obbli- 
gazione di  consacrare  I’  Eucaristia,  poiché  dis- 
se nello  stesso  tempo  : fate  questo  in  mia  me- 
moria ( Lue.  c.  22,  v.  19  ).  — Una  prova  po- 
sitiva che  la  Chiesa  romana  da  più  di  1200  an- 
ni non  ha  cambiato  di  credenza,  è questa,  che 
i Greci  e le  altre  sette  orientali,  le  quali  dopo 
quest’  epoca  si  sono  separale  da  essa,  non  le  im- 
putarono mai  a colpa  la  comunione  sotto  una 
sola  spezie,  quantunque  esse  abbiano  conserva- 
to 1‘  uso  di  comunicare  sotto  le  due  spezie  ; più 
ragionevoli  dei  Protestanti  conobbero  la  saviez- 
za delle  ragioni  che  la  guidarono  nella  sua  con- 
dotta (Serpài,  de  la  fot',  t.  5, 1.8,  pag.  i34)-~~ 
Dunque  non  vi  fu  alcuna  necessità  di  cedere  allo 
istanze  falle  dadi  Ussiti,  dai  Calicisli,  dai  disce- 
poli di  Carlostadio,  acciò  si  ristabilisse  la  comu- 
nione sotto  le  due  spezie  avendo  più  parte  la  per- 
tinacia che  la  divozione,  atteso  chela  privazione 
dell’uso  del  calice  era  una  disciplina  stubilita  da 
lauto  tempo  per  rimediare  a molti  abusi  e pre- 
venire il  pericola  di  profanare  il  sangue  di  G.C. 
La  compiacenza,  infatti,  che  ebbe  la  Chiesa  di 
cedere  pel  com/jactum  del  conc.  di  Costanza  in 
favore  degli  Ussiti,  non  produsse  alcun  buono 
effetto  ; questi  eretici  persistettero  nella  loro  ri- 
bellione e proseguirono  a inondare  di  sangue  la 
loro  patria. — La  stessa  questione  fu  di  poi  trat- 
tata nel  conc.  di  Trento.  L’ imperatore  Ferdi- 
nando e il  re  di  Francia  Carlo  IX  domandavano 
che  si  restituisse  al  popolo  l'uso  del  calice.  Dap- 
prima prevalse  il  sentimento  contrario  ; ma  sul 
finire  della  scss.  22.“  i Patiti  lasciarono  allapru- 
denza  del  papa  F accordare  questa  grazia  0 il 
negarla.  Io  conseguenza  il  papa  PiolV,  ad  istan- 
za dell’  imperatore  , accordò  ad  alcuni  popoli 
deH’Allemagoa  che  usassero  di  questa  indulgen- 
za come  i boemi.  Mollissimi  monumenti  ecclesia- 
stici provano  che  questo  modo  di  comunicare 
non  é necessario  nè  di  precetto  divino,  nè  di 
precetto  ecclesiastico,  che  in  conseguenza  non 
v’  è alcuna  necessità  di  cambiare  l’attuale  disci- 
plina che  è stata  stabilita  per  buone  ragioni 
e che  i Protestanti  attaccarono  solo  con  pessi- 
mi argomenti  ( Bergier,  Diz.  Teol.  ). 

CO  UL.\lO\K  02  FEDE,  è la  credcuza  unifor- 
me di  molte  persone  cui  unisce  sotto  un  solo 
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cipo  in  una  slessa  Chiesa.  Senza  questo  carat- 
tere la  Chiesa  non  può  avere  vera  unità,  'l'ale 
è stala  la  persuasione  ilei  ili  lei  membri  sino  dai 
primi  secoli  ; ciò  si  cooosce  dai  canoni  del  con- 
cilio di  Elvira  tenuto  verso  l’an,  3oo,  e in  que- 
sto modo  fu  sempre  inteso  il  Siubolo  Niceuo  che 
chiama  la  Chiesa  uua,  salila,  cattolica  ed  apo- 
stolica. lu  conseguenza  tutte  le  selle  che  lascia- 
rono di  essere  nella  comunione  di  fede  con  es- 
sa, hanno  cessato  di  essere  membri  della  Chiesa 
di  G.  C.  Il  sommo  ponlelice  è il  capo  della  co- 
munione cattolica  ; la  Chiesa  di  Roma,  ovvero 
la  Santa  Sede  n’  è il  centro;  nè  si  può  separarsi 
ila  essa  senza  essere  acquatico. — G.  C.  parlan- 
do «Ielle  sue  pecorelle,  disse  che  sarebbe  un  solo 
ovile  sotto  un  solo  pastore  ( Jo . c.  io,  v.  16)  ; 
S.  Paolo  di  continuo  ripete  ai  fedeli  che  eglino 
sono  un  solo  corpo  (liom.  c.  12,  v.  5.  r Cur. 
c.  12,  v.  25,  cce.);  e ciò  non  può  essere  se  tulli 
non  abbiano  la  stessa  fede,  i medesimi  sacra- 
menti, la  stessa  morale,  uno  stesso  cullo  ; altri- 
menti l’  unità  sarebbe  soltanto  esteriore  ed  ap- 
parente. Perchè  sia  reale  e costante,  è tanto  ne- 
cessario il  centro  di  subordinazione  come  la  ban- 
diera per  unire  i soldati. — L’evidenza  di  questo 
principio  viene  conformata  dalla  sperienza  di  di- 
ciotto  secoli.  Tutti  quelli  che  noti  vollero  sotto- 
mettersi a questa  costituzione  della  Chiesa  si  so- 
no separati  per  fare  un  corpo  a parte,  e tosto 
questa  prima  setta  si  è suddivisa  in  molle  altre, 
le  quali  tra  esse  uon  ebbero  maggiore  unione 
die  col  tronco  da  cui  si  erano  separate.  A vi- 
cenda si  sono  detestale  e condannate,  come  el- 
leuo  stesse  erano  rigettate  dalla  Chiesa  cattolica. 
La  naturale  incostanza  dello  spirito  umano,  l’or- 
goglio che  si  lusinga  di  pensare  meglio  degli 
altri,  1’  ambizione  di  farsi  capo  di  partito  sono 
le  malattie  che  dureranno  quanto  l'umanità,  nè 
vi  sono  altri  rimedi  contro  le  loro  rovine  che  un 
freno  da  cui  sieno  ritenute,  e che  le  costringa  a 
piegarsi  sotto  il  giogo  dell1  insegnamento  comu- 
ne (Bergier.  Uh.  TcoL). 

COMUNIONE  DE’ SANTI,  è 1 unione  che  sus- 
siste tra  la  Chiesa  trionfante,  la  Chiesa  paziente 
e la  Chiesa  militante,  vale  a dire  tra  i santi  che 
sono  in  cielo,  le  anime  che  penano  nel  purgato- 
rio e i fedeli  che  vivono  sulla  terra.  Queste  tre 
parti  di  una  sola  e medesima  Chiesa  formano 
un  corpo  di  cui  G.  C.  è il  capo  invisibile  ; il 
Pupa  vicario  di  G.  C.  n*  è il  capo  vis  bile,  e i 
membri  sono  uniti  tra  essi  coi  vincoli  della  cari- 
tà per  la  scambievole  comunicazione  d’interces- 
sione e di  preghiere.  Quindi  l’ invocazione  dei 
santi,  I’  orazione  pei  morti,  la  fiducia  nel  potere 
dei  beati  appresso  il  trono  di  Dio.  — La  comu- 
nione dei  santi  è un  domina  di  fede,  uno  degli 
articoli  del  Simbolo  degli  Apostoli,  costantemen- 
te riconosciuto  dalla  tradizione  c fondato  sulla 
Scrittura  Santa  : e Noi  tutti,  dice  S.  Paolo,  sia- 
mo un  solo  corpo  e membri  1 uno  dell’  altro 
( Uom . c.  1 2 , v.  5 ).  Dunque  non  vi  sia  divisio- 
ne in  questo  corpo,  ma  1 membri  abbiano  cura 
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I'  uno  dell*  nitro  (1  Cor.  c.  12,  v.  25).  Crescia- 
mo tutti  nella  verità  e nella  carità  io  C.  C.  che 
è il  nostro  capo  « ( Eph.  c.  4-  v.  i5,ecc  —Dal 
che  conchiudiamo  che  nella  Chiesa  lutto  e comu- 
ne, preghiere,  opere  buone,  grazie,  meriti,  ecc.  ; 
che  una  delle  maggiori  disgrazie  per  un  cristia- 
no è quella  di  essere  privalo  per  la  scomunica 
c lo  scisma  della  comunione  dei  santi  ; e che  in 
qualche  modo  vi  rinunzia  quegli  che  dispregia 
il  culto  pubblico,  e per  mollezza  vi  preferisce 
un  cullo  doiuest  co  e particolare.  — Ogni  fede- 
le che  si  conosce  e fa  giu«t  zia  a sè  stesso  ha 
poco  motivo  di  far  conto  sulle  proprie  virtù  ed 
opere  buone,  ma  confida  sulla  intercessione, 
preghiere  e mariti  della  Chiesa  che  sono  qielli 
di  C.  C-,  e che  da  lui  traggono  tutto  il  loro  va- 
lore. Questo  è che  sostiene  la  speranza  cristia- 
na e ci  eccita  a fare  il  bene.  — Questo  stesso 
domma  della  comunione  dei  santi  dovria  pari- 
mente contribuire  a rii  one  liarc  i cuori,  a di- 
struggere gli  odi  generali  e pari  colari,  ad  ispi- 
rare in  tutti  i Cristiani  dei  sentimenti  di  frater- 
nità. « In  C.  G.,  dice  S.  Paolo,  non  v1  è più  nè 
Giudeo,  nè  Gentile,  nè  Greco,  nè  Barbaro,  nè 
padrone,  nè  schiavo;  voi  siete  in  esso  lui  uo  so- 
lo corpo  ed  una  sola  famiglia  » ( Gal . c.  3, 
v.  28).  Tale  si  fu  I intenzione  del  nostro  divii  o 
Padrone  ; se  vi  corrispondiamo  sovente  assai 
nule  non  è colpa  della  nostra  religione.  — Nei 
primi  secoli  le  differenti  Chiese  aveano  il  costu- 
me di  scriversi  scambievolmente  delle  lettere  di 
fraternità  e di  amicizia  diesi  chiamavano  lolle- 
re  dì  comunioìie.  Con  tal  mozzo  testificavano 
di  essere  uni’e  tra  loro,  non  solo  coi  vincoli  di 
una  stessa  fede  e di  un  medesimo  culto,  ma  an- 
co per  mezzo  d’  una  scambievole  carità;  che  es- 
se s1  interessavano  alla  prosperità  le  une  delle 
altre  ; e che  partecipavano  del  bene  o del  male 
che  loro  poteva  avvenire.  — S.  Paolo  chiama 
comunione  anco  gli  aiuti  scambievoli  di  limosi- 
no e di  servigi  che  i fedeli  a vicenda  si  presta- 
vano : Benificcnliae  el  communìonis  notile 
oblivisci  ( Hebr.  c.  1 3,  v.  16).  In  alcune  car- 
te del  XIU  secolo  diedesi  il  nome  di  comunione 
alle  offerte  che  i fedeli  facevano  in  comune  (Bi  r- 
gier,  Dh.  Teol.  ). 

**  COMUNITÀ' , è una  società  d’  uomini  che 
abitano  in  un  medesimo  luogo,  e che  hanno  le 
stesse  leggi  e gli  stessi  usi.  Le  comunità  sono 
ecclesiastiche  o laiche.  Le  comunità  ecclesiasti- 
che possono  ridursi  a tre  specie  ; cioè;  le  comu- 
nità secolari,  cosi  chiamate,  perchè  sono  compo- 
ste di  ecclesiastici  che  vivono  nel  secolo,  ciascu- 
no particolarmente  da  sè,  come  i capitoli  delle 
chiese  cattedrali  o collegiali  ; le  comunità  rego- 
lari, cooiposie  di  religiosi  che  fanno  voli  solenui, 
e che  vivono  in  comune  sotto  superiori  e sotto 
uua  regola  approvala  dalla  Chiesa,  siccome  i 
conventi  ; le  comunità  ecclesiastiche  clic,  senza 
voli  solenni,  vivono  in  comune  per  servire  la 
Chiesa  sotto  P autorità  dei  vescovi,  e di  questa 
falla  sono  alcune  congregazioni,  i seminari,  i 
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missionari,  ecc.  Le  comunità  laiche  si  formano 
in  diverse  maniere,  come  peri’  esercizio  di  una 
stessa  carica,  per  la  professione  della  stessa  ar- 
te, per  la  dimora  fissa  in  uno  stesso  luogo,  ecc. 
Così,  comunità  si  dice  dei  monasteri,  degli  03pi 
tali,  dei  collegi,  delle  confraternite,  e dei  corpi 
stabiliti  in  società  per  lettere  patenti  o per  auto- 
rità della  giustizia,  a fine  di  far  osservare  le  re- 

Sole  dell’  arte,  del  mestiere,  della  professione. 

uando  si  fanno  legati  a comunità  che  nesieno 
incapaci,  siccome  (piellc  dei  cappuccini  e degli 
altri  religiosi  che  seguono  a rigore  la  regola  di 
S.  Francesco,  si  dà  esecuzione  al  legato  quando 
possa  essere  convertito  in  una  specie  che  possa- 
no possedere  lecitamente.  Lacombe,  Giurispru- 
denza can.  alla  parola  Comunità.  V.  le  Memo- 
rie del  clero , t.  4>  pag.  470  ; t.  6,  pag.  383 
e seg. — Si  è dello  che  le  comunità  secolari  sono 
le  congregazioni  di  preti,  i collegi,  i seminari  e 
le  altre  case  composte  di  ecclesiastici  che  non 
fanno  voti,  nè  sono  obbligati  ad  una  regola  par- 
ticolare. Si  attribuisce  la  loro  origine  a S.  Ago- 
stino: avendo  egli  formata  una  comunità  di  chie- 
rici della  sua  città  vescovile  dove  abitavano  e 
ming’nvano  col  loro  vescovo,  tutti  vestiti  e 1 ali- 
mentati a spese  della  comunità,  osando  di  mo- 
bili e di  abili  comuni,  senza  farsi  osservare  per 
a'cuna  singolarità.  Hinunziavano  a tutto  ciò  che 
aveano  di  proprio,  ma  non  Tacevano  volo  di  ca- 
stità se  non  quando  riceveano  gli  ordini  cui  è 
annesso  questo  voto. — Queste  comunità  ecclesia- 
stiche, che  si  moltiplicarono  nell’Occidente, ser- 
virono di  modello  ai  canonici  regolari, i quali  lut- 
ti si  fanno  onore  di  portare  il  nome  di  S.  Ago- 
stino. In  Ispngna  eranvi  molle  di  queste  comu- 
nità in  cui  s’ istruivano  i giovani  chierici  nelle 
lettere  e nella  pietà,  come  apparisce  dal  2.0  conc. 
Tolednno  e che  furono  rimpiazzate  dai  seminari. 
— -La  Storia  ecclesiastica  fa  menzione  anco  delle 
comunità  che  erano  ecclesiastiche  assieme  e 
monastiche  ; tali  erano  i monasteri  di  S.  Ful- 
genzio vescovo  di  Ruspa  nell’  Africa  e quello 
di  S.  Gregorio  il  Grande.  — L’  utilità  di  queste 
diverse  spezie  di  comunità  è di  mantenere  un 
gran  numero  di  persone  con  poco  dispendio,  di 
mantenerle  nella  pietà  coll’aiuto  dell’  esempio, 
di  sbandirei!  lusso  che  nella  società  civile  dissi- 
pa ogni  cosa,  riuscendo  esse  ordinariamente  i 
modelli  del  buon  ordine  e d'una  savia  econo- 
mia. Quando  si  dice  che  lo  spirito  di  corpo  che 
vi  regna  è contrario  all’ interesse  pubblico  ed  al 
carattere  del  buon  cittadino,  egli  è lo  stesso  co- 
me se  si  affermasse  che  un  padre  non  può  essere 
attaccalo  al  bene  particolare  della  sua  famiglia 
senza  staccarsi  dal  bene  pubblico  ; che  1’  amor 
della  patria  o lo  spirito  nazionale  è contrario 
all’  umanità,  ovvero  all’  affezione  generale  che 
dobbiamo  avere  per  tutti  gli  uomini.  — Col  di- 
struggere lo  spirilo  di  corpo  gli  si  sostituisce 
I’  egoismo,  carattere  il  più  pernizioso  ed  il  più 
opposto  all’  interesse  generale,  come  anco  allo 
spirilo  del  crisliauesiuio  che  è uno  spirilo  di 


carità  e di  fratellanza.  — La  pretesa  umanità 
dei  nostri  filosofi  Cosmopoliti  è una  maschera 
d’ ipocrisia  sotto  cui  nascondono  il  loro  egoismo. 
Chiunque  non  sa  dimostrare  amicizia  alle  per- 
sone colle  quali  convive  colla  sua  compiacenza, 
dolcezza  e servitù,  in  sostanza  non  ama  altri 
che  se  stesso,  e colle  belle  massime  d’  affezione 
generale  pel  genere  umano,  non  vorrebbe  inco- 
modarsi iu  alcuna  cosa  per  consolare  I’  affidlo, 
soccorrere  l’infermo,  sollevare  il  povero,  soffri- 
re un  carattere  fastidioso.  Al  contrario  quelli  che 
in  una  società  particolare,  come  una  comunità 
ecclesiastica  0 religiosa,  si  è a buon’  ora  avvez- 
zato a governare,  tollerare,  servire  i suoi  fratelli, 
egli  è molto  più  disposto  a trattare  così  tutti  gli 
uomini  ; in  tal  guisa  ciò  che  si  chiama  spirito 
di  corpo  in  sostanza  non  è altroché  l’amore  del 
bene  generale  fortificato  dall’abitudine  di  con- 
tribuire a quello  de'  loro  consoci.  — Un  prote- 
stante più  assennato  de’nostri  politici  censori,  ri- 
conobbe l’utilità  delle  comunità  in  generale*,  e 
noi  ben  volentieri  diamo  qui  luogo  alle  di  lui  ri- 
flessioni. « Le  opere,  dice  egli,  che  esigono 
« tempo  e fatica  sono  sempre  meglio  eseguite 
<f  dagli  uomini  che  operano  in  comune  di  quei- 
« lo  se  lavorassero  separatamente.  V’è  più  pro- 
« posilo,  più  costanza  nel  seguire  lo  stesso  pia- 
te no,  più  forza  per  superarne  gli  ostacoli  e mag- 
< gior  economia.  Ciò  è proprio  dell’ imprese  che 
« non  possono  essere  eseguile  se  non  che  da  un 
1 corpo,  0 da  una  società  vivente  sotto  la  stcs- 
c sa  regola  . . . Quindi  non  posso  credere  che 
a.  una  colou’a  possn  pervenire  allo  stesso  grado 

c di  prosperità  che  un  convento — La 

a sperienza  dimostra  che  le  società  puramente 
« civili  si  trascurano,  e le  negligenze  conosciu- 
« le  producono  inquietudini,  agitazioni,  perpe- 
e tue  mutazioni  di  piani ....  Ma  v’c  un’altra 
e spezie  di  società  in  cui  tutto  è ridotto  all’  iu- 
te {eresse  comune  e le  regole  sono  megli  > os- 
« servate  ; queste  sono  le  società  religiose  ; 
« dal  elio  ne  risultò  che  riuscirono  assai  me- 
« glio  delle  altre  negli  stabilimenti  che  hanno 
h intrapreso  ....  Senza  l’esatta  osservanza  di 
e una  regola  sono  medicaci  i maggiori  espo- 
rr dienti,  si  dissipano  per  cosi  dire  i loro  eilet* 
« li  e più  non  tendono  al  bene  comune.  — 
c La  natura  stessa  di  queste  società  impedisce 
« che  non  possano  essere  mollo  numerose  ; chò 
« l’ eccesso  è loro  nocevole.  Ma  se  ne  può  cava- 
c re  delle  grandi  lezioni  pel  successo  ed  il  bene 
c della  società  generale,  e sono  costretto  a ri- 
r guardarle  esse  8<esse  come  un  bene.  Se  ri- 
t montassimo  alla  origine  della  maggior  parte 
e dei  monasteri  campestri,  probabilmente  tro- 
« veremmo  che  i primi  loro  abitanti  furono  uo- 
c mini  i quali  coltivavano  la  terra,  e ad  essi 
1 ed  al  buon  governo  dei  loro  successori  i con- 
5 venti  sono  debitori  dei  beni  che  godono.  Per- 
c che  non  li  avrebbero  a godere?  imitiamoli 
« senz’  averne  invidia.  Se  le  loro  possessioni  ap- 
e parlenesscro  ad  un  signore,  ciò  non  suscite- 
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t rebbe  alcun  mormorio,  nò  darebbe  motivo  a 
« veruna  satira.  Perchè  non  è lo  stesso  rispetto 
« ad  un  convento  ? Quanto  a me  riguardo  qne- 
« sii  stabilimenti  con  tanto  maggior  piacere,  in 
« quanto  si  tratta  del  godimento  non  di  un  solo 
« uomo  ma  di  molti  uomini,  c sotto  questo  punto 
fi  di  vista  non  potrei  loro  bramare  che  molta 
« felicità.  I religiosi  sono  uomini,  e devesi  bra- 
« mare  che  ogni  uomo  sia  felice  nel  suo  stato, 
v giacche  non  distrugge  la  felicità  degli  al- 
te tri  ....  e non  veggo  in  che  cosa  i religiosi 
« si  usurpino  della  felicità  degli  altri  uomini  ; 

« veggo  però  che  nel  loro  stalo  hanno  mollo  di 
« quella  tranquilla  felicità  che  viene  apprezzata 
« da  un  grandissimo  numero  di  uomini.  La 
fi  semplice  sussistenza  ma  abbondante  ivi  è cer- 
g la  pei  padri,  pei  fratelli,  i domestici  e i lavo- 
« ratori.  La  regola  si  estende  su  ogni  cosa, 
fi  provvede  a tutto,  previene  i travamenti  ed  i 
c disordini.  Essi  possono  mantenersi  in  uno 
« stato  di  onesta  abbondanza  perchè  rendono 
c più  fertile  la  terra  e niente  si  d ssipa.  La  po- 
« deslà  dei  capi  vi  conserva  la  regola,  e sareb- 
« bc  da  desiderarsi  per  la  felicità  degli  uomini 

fi  che  fosse  lo  stesso  in  ogni  luogo — 

« Senza  il  vincolo  salutare  della  religione  in 
« vano  si  tenterebbe  di  formare  simili  socie- 
« là  ; quelle  che  fossero  formate  per  via  di  con- 
« venzione  non  avrebbero  lunga  durala.  L’  no- 
ci rio  è troppo  incostante  per  sottomettersi  alla 
« regota,  quando  impunemente  la  può  trasgre- 
c dire  : ma  è necessario  che  nel  recinto  in  cui 
« si  deve  osservare  la  regola  lutto  vi  sia  sollo- 
c messo.  La  sola  religione  sia  per  la  sua  forza 
« naturale,  sin  pel  peso  della  pubblica  opinio- 
c ne , può  produrre  questo  felice  elicilo.  Nel 
« chiostro  chi  potria  trasgredire  la  regola  è con- 
fi tenuto  da  tutta  la  società  che  abbisogna  della 
g pubblica  considerazione  per  rilevare  la  tnedio- 
a critù  del  suo  stalo.  — Io  dunque  mi  compiac- 
o ciò  ebe  i Protestanti  abbiano  conservato  nel- 
« I'  Alemagna  i chiostri,  e vorrei  vedere  in  ogni 
« luogo  questi  stabilimenti  perchè  scorgo  ovun- 
e que  una  classe  di  gente,  la  quale  abbisogna 
c di  un  picciolo  destino  sicuro,  di  cui  si  dà  en- 
ee rico  il  pubbl  co  sentimento,  ma  che  per  la  sua 
« inattività  o per  In  deficienza  di  spezienti  è di 
e un  sommo  peso  a sè  stessa  ed  alla  società . In 
a una  parola  sono  necessari  degli  onesti  ospi- 
o tali,  nè  altro  sono  i conventi.  — Sarebbe  age- 
« vole  cesa  correggere  i difetti  e riformare  gli 
« abusi  di  quei  che  meritano  rimproveri  ; ma 
e essi  sono  attaccali  non  solo  pegli  alitisi,  ma 
« in  sè  stessi  c per  principi  che  non  possono  far 
c al'ro  che  male,  e gli  uomini  s' inducono  in 
c errore  credendo  parlare  il  linguaggio  della 
o umanità  » (Lettre»  sur  l'/iist.  de  la  terre  et  de 
l/iomme , par.  M.  de  Lue.  t.  4,pag-  72  eseg.). 
— Lo  riflessioni  di  questo  saggio  osservatore  sul* 
1’  utilità  temporale  e politica  delle  comunità  so- 
no altresì  vere  rispetto  alla  loro  utilità  morale  ; 
la  regola  è ancor  più  necessaria  per  dirigere  la 


condotta  deli'  uomo  nell’  aliare  della  eterna  sa- 
lute che  nelle  fatiche  della  società,  (n  generale 
i costumi  sono  stati  sempre  più  puri  e la  pietà 
più  soda  nei  monasteri  che  in  qnnlunque  altro 
luogo.  Qualora  succcdonvi  dei  disordini,  que- 
sta è una  prova  che  allora  i costumi  pubblici 
sono  al  maggior  grado  di  corruzione,  e che  nel 
mondo  non  è più  onorala  la  virtù.  — Aggiun- 
giamo che  esistono  delle  opere  letterarie  che  sol- 
tanto dalle  comunità  si  potevano  eseguire  bene: 
era  necessaria  una  ricca  biblioteca,  delle  cor- 
rispondenze con  altri  letterali  e molli  coopera- 
tori che  lavorassero  di  concerto.  Tali  sono  le 
collezioni  degli  antichi  monumenti,  le  belle  edi- 
zioni dei  Padri,  i gran  corpi  di  storia,  ecc.  pub- 
blicati dai  benedettini.  Nel  chiostro  uno  scritto- 
re scevro  da  ogni  cura  domestica  e da  qualun- 
que distrazione  della  società,  avvezzato  ad  nna 
vita  uniforme  di  cui  sono  contati  tutti  i momen- 
ti, ha  assai  più  tempo  da  dare  allo  studio  che 
non  hanno  quei  che  vivono  nel  mondo  ; ed  anco 
qui  sono  necessarissimi  i motivi  di  religione  per 
animare  alla  fatica.  — Finalmente  vi  sono  dei 
servigi  essenziali  che  le  sole  comunità  possono 
costantemente  prestare  al  pubblico,  come  sono 
la  cura  degli  spedali  e degli  stabilimenti  di  ca- 
rità, l’educazione  della  gioventù,  le  missioni, 
ecc.  V è mestieri  di  soggetti  che  anticipatamen- 
te sieno  formali,  e che  sempre  sieno  pronti  ad 
occupare  il  luogo  di  quelli  che  mancano  ( lier- 
gier,  Diz.  Teol.  ). 

Comunità,  società  di  alcuni  privali  che  met- 
tono insieme  i loro  beni,  o i loro  lavori  per  ne- 
goziare. V.  Società. 

Comunità,  comunione  de'  beni,  società  di  be- 
ni che  sono  comuni  tra  il  marito  e la  moglie. 
L’  elletlo  della  comunità  è che  il  marito  c la 
moglie  posseggono  in  comune  i beni  mobili  cd 
acquisti  imn  obiti  fatti  durante  il  matrimonio. 
Tuttavia  i diritti  del  marito  sui  beni  della  comu- 
nità sono  ben  maggiori  di  quelli  della  moglie. 
V.  gli  articoli  Marito  c Moglie,  sotto  i quali 
trattasi  distesamente  questa  materia. 

Comunità  di  beni  presso  i primi  cristia- 
ni. Leggesi  negli  Atti  degli  Apostoli  al  c.  Il, 
v.  che  i primi  Cristiani  di  Gerusalemme 
mettevano  i loro  beni  in  connine,  c che  i poveri 
viveano  a spese  dei  ricchi  ; ina  una  tale  disci- 
plina non  durò  mollo  tempo,  e non  v’  è prova 
che  sia  stata  imitala  dalle  altre  Chiese.  Dunque 
assai  Tuor  di  proposito  sostennero  gl’  increduli 
che  questa  comunità  di  beni  avea  contribuito 
mollo  alla  propagazione  del  cristianesimo.  Quan- 
d’anche fosse  stala  un’ attrattiva  pei  poFeri,  sa- 
rebbe stata  pure  un  ostacolo  pei  ricchi,  e se  in 
Gerusalemme  non  vi  fossero  stali  molti  ricchi 
che  avessero  abbracciato  la  fede  non  avriano 
potuto  mantenere  i poveri. — Per  altro  Mosheim 
nelle  sue  Dissertazioni  sulla  Storia  ecclesiastica, 
t.  2,  png.  i4,  ne  fece  una  in  cui  ci  sembra  che 
«abbia  provato  assai  concludentemente  cheqnesla 
comunità  di  beni  tra  i primi  fedeli  di  Gerusalem- 
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vie  non  devo  esser  inlesa  a rigore  di  lermini,  scrizione  del  Papa  o del  rardinal  prefetto  , se- 
ma nello  stesso  senso  che  si  dice  di  un  uomo  li-  guono,  nella  segnatura,  le  clausole  n (onoro 
berale  che  non  ha  niente  di  suo,  e che  tra  gli  delle  quali  la  grazia  è accordala, 
amici  tutti  i beni  sono  comuni.  Cosi  queste  pa-  COXCESSIOXE,  concessio,  permissione,  pri- 
role  di  S.  Loca  ( Jet.  c-'  2,  v.  44;  c.  4»*-  22):  vilegio,  conferimento  di  qualche  grazia  che  fa 
e La  moltitudine  dei  fedeli  avea  un  cuore  solo  un  superiore  ad  on  inferiore.  Concessione  signi- 
ed  un'anima  sola  ; nessuno  di  essi  considerava  fica  pure  la  cosa  stessa  che  viene  accordata,  il 
come  suo  c;ò  che  possedeva,  ma  tutto  era  comu-  Papa  fa  concessione  di  indulgenze  plenarie,  ed 
ne  tra  essi,  » significano  soltanto  che  ciascun  i vescovi  di  4o  giorni  solamente, 
fedele  era  sempre  pronto  a privarsi  di  quanto  COXCESSVIH.  Termine  famigliare  in  materia 
possedeva  per  assistere  ai  poveri;  di  fatto  molti  di  provviste  della  corte  di  Roma.  Nelle  segnali!- 
vendevano  una  porzione  dei  loro  beni  per  far  re  sottoscritte  dal  cardinale  delegato  del  Papa, 
limosina. — E certo  che  gli  Apostoli  non  oblili-  vedesi  coneessum  ut  petitur  ; in  quelle  sotlo- 
gnrono  alcuno  a fare  un  simile  sacrifizio.  Quan-  scritte  dal  Papa,  vedesi  < fiat  ut  petitur. 
do  Anania  e SaUira  ebbero  venduto  un  campo  e **  f.OXCEZIOXE  DELLA  BEATA  VERGIXE 
n’arrei areno  porzione  del  prezzo  appiedi  degli  (L'immacolata). È sentimento  comune  dei  teoio- 
A postoli  per  distribuirlo  in  limosine,  S.  Pietro  gi  cattolici,  che  la  Santa  Vergine  Maria  Madre 
loro  d'sse  : Forse  non  eravatr  padroni  di  te-  di  Dio  sia  stata  preservala  dal  peccato  origina- 
ver  il  vostro  campo , e trattenercene  il  prezzo  le,  quando  fu  concepita  nel  seno  di  sua  madre. 
dopo  arer/o  venduto?  (c.  5,  v.  4-  ) Dunque  que-  Questa  credenza  è fondala  : i.°  Sul  sentimento 
sto  modo  di  CS" filare  la  carità  era  totalmente  dei  Padri  più  venerandi  della  Chiesa,  di  cui  Ber- 
ci! a ssol  ut  intente  libero.  — Verso  la  fine  dei  I se-  gier  adduce  alcuni  passi  nel  suo  l)iz.  leni.  2.°Sul- 
colo  S.  Barnaba;  nel  II,  S.  Giuslino  e Luciano;  In  precanzionepri'sadalconc.diTrento(iSesj?.l»), 
nel  IH,  Clemente  Alessandrino. Tertulliano,  Ori-  nella  quale  decidendo  che  lutti  i hglinoli  di  Ada- 
gene,  S,  Cipriano  ; nel  IV,  Arnobjo  e Laltan-  mo  nascono  colla  macchia  del  peccato  origina- 
zio,  dicono  pure  che  Ira  i Cristiani  lutti  i beni  le,  dichiara  non  esser  sua  intenzione  di  colli- 
sone comuni  ; certo  che  allora  non  si  parlava  prender» i la  Santa  Vergine.  L’nn.  i4%  il  conc. 
più  dellnèomunità  di  beni  presa  n rigore. — Qnin-  di  Basilea  avea  autorizzala  la  stessa  credenza  ; e 
di  si  trovano  confutate  te  vane  eonghieUure.  di  il  suo  decreto  fu  accettato  dalla  università  di  Pa- 
alcuni  Deisti,  i quali  affermarono  che  i fedeli  di  rigi  e Ha  un  concilio  di  Avignone  Pan.  1 4-^>7- 
Gerusalemme  non  fecero  altro  che  imitare  i Pi*  3.°  Su  i decreti  di  molli  papi  che  approvarono 
lagorici  e gli  Esseni,  i quali  mettevano  i loro  la  festa  della  Concezione  della  Santa  Vergine  e 
beni  in  comune,  che  lo  stesso  G.  C.  avea  tratta  V olfizio  composto  a tale  oggetto,  e che  proibi- 
la  stia  dottrina  e la  sua  morale  dagli  Esseni,  e ronn  di  predicare  ed  insegnare  la  dottrina  con- 
che fra  i discepoli  avea  stabilito  la  stessa  disci-  traria.  Lo  stesso  fecero  Sisto  IV,  S.  Pio  V,  Cre- 
plina  che  avea  veduto  praticare  in  questa  setta  gorio  XV,  Alessandro  VII.  Pare  che  questa  fe- 
giudaica,  ecc.  — E certo  che  la  carità  eroica  sta  si  celebrasse  già  in  Occidente  nel  sec.  IX,  e 
tanto  comune  fra  i primiCristiaoi  contribuì  mol-  che  sia  ancor  più  antica  nell’Oriente.  — Con- 
to alla  propagazione  del  cristianesimo  ; ne  fan-  seguentemente  la  facoltà  teologica  di  Parigi 
no  testimonianza  gli  stessi  loro  nemici  ugual-  *fan.  i4q7  stabili  eoa  decreto  che  nessuno  foll- 
mente che  i Padri  della  Chiesa.  Ma  gl’incredu-  se  ammesso  al  grado  di  dottore  se  non  si  ob- 
li vogliono  ingannare  quando  rappresentano  que-  bligasse  con  giuramento  a difendere  I*  Immacn- 
sla  virtù  come  una  causa  affatto  naturale  dello  lata  Concezione  ; lo  stesso  fecero  la  maggior 
stabilimento  delia  nostra  religione.  E forse  na-  parte  dell'altro  università. — Quantunque  questa 
turale  che  ti  distacco  e dispregio  dei  beni  di  que-  sentenza  non  sia  stata  espressamente  decisa  co- 
sto mondo,  tanto  rari  fra  i Pagani  e fra  i Giu-  me  articolo  di  fede,  è tanto  analoga  alla  dottrina 
dei.  s:eno  tutto  ad  un  trailo  divenuti  una  quali-  cristiana, alla  riverenza  dovuta  a G.C.,  alta  per- 
la comune  e popolare  fra'  Cristiani  ? ( Bergier,  suasione  di  tutti  i fedeli,  che  si  può  riguardare  co* 
Apjjyj  me  una  credenza  cattolica  0 pressoché  univer- 

O.OXAXZIO.  vcsc.  di  Palenza,  sottoscrisse  nel  sale.  — I Protestanti  sdamarono  contro  questa 
693  al  4 ° conc-  di  Toledo  ; nel  636,  assistè  credenza,  nata  negli  ultimi  secoli,  affermandola 
al  !>.°  concilio  della  stessa  città,  ed  al  6.°  nel  espressamente  contraria  al  sentimento  degli  anti- 
638.  Morì  dopo  aver  governato  la  sua  chiesa  chi  Padri, che  decisero  essere  il  peccato  origina- 
con  molla  prudenza.  Gli  si  attribuisce  un  libro  le  passato  in  tulli  i figliuoli  di  Adamo,  ececltna- 
di  preghiere  traile  dai  Salmi,  e certi  inni  da  Ione  il  solo  G.  C.  Erasmo  avea  citalo  moltissimi 
- cantarsi  in  chiesa  ; ma  di  queste  opere  nulla  ci  passi  ; Basnagio  nelia  sua  Storia  della  Chiesa 
è restalo.  Gennadio,  De  script,  eccles.  Cave.  (1.  18,  c.  1 1 4,  © 1-  20,  IMi) fece  ogni  sforzo 
Dupin,  VII  sec.  per  provare  che  in  ciò  la  Chiesa  romana  eam- 

COXCESSIONB,  ìn  termini  di  cancelleria,  è biò  l' antica  dottrina,  ed  evidentemente  si  nllon- 
la  seconda  parte  della  segnalura,  che  consiste  tonò  dalla  tradizione  che  ella  riguarda  come  re- 
nella firn  a stessa  del  Papa  o del  suo  delegalo,  gola  di  fede.  — Ma  egli  stesso  conobbe  che 
per  fiat  o por  coneessum.  Dopo  qaesia  sotto-  lutti  i suoi  argomenti,  gli  stessi  che  quelli  di 
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Daillè,  sono  argomenti  negativi,  nè  formano  una 
soda  prova.  I Padri,  dicono  questi  controversi- 
sii  , non  hanno  eccettualo  lu  santa  Vergine, 
qualora  parlarono  della  generalità  del  peccato 
originale  : dunque  è lo  stesso  come  se  avessero 
espressamente  insegnato  che  la  santa  Vergine 
ne  fu  infetta  come  gli  altri  figliuoli  di  Adamo  ; 
questa  conseguenza  non  è vera.  I Padri  non 
trattarono  espressamente  la  quistione  se  la  san- 
ta Vergine  sia  stata  o no  immune  dal  peccato 
originale  ; se  avessero  espressamente  insegnato 
che  ne  fu  macchiata,  giammai  teologi  cattolici 
avriauo  osato  d'abbracciare  l’opinione  contraria. 
Se  l'uvessero  espressamente  eccettuata,  allora  la 
Immacolata  Concezione  di  lei  sarebbe  un  domala 
di  fede,  e cosi  avrebbe  deciso  la  Chiesa  nel 
conc.  di  Trento.  Accordiamo  pertanto  che  que- 
sto non  è un  domina  di  fede;  che  anco  i papi 
S.  Pio  V,  Cregorio  XV  e Alessandro  VII  hanno 
dichiarato  lo  stesso,  proibendo  di  trattare  da 
eretici  quei  che  hanno  sostenuto  il  contrario. 
— Si  sa  però  che  I’  an.  1387  la  questione  della 
Immacolata  Concezione  levò  gran  rumore  a Pa- 
rigi ; e che  I*  università  escluse  dal  suo  corpo  i 
Domenicani  per  aver  sostenuto  l’opinione  contra- 
ria [Hisl.  de  /’  E glise  Gallic.  t.  1 4>>  l.  4 ti  na- 
no 1387.  Bergier,  Oiz.  Teol). — La  festa  della 
Concezione  della  SS.  Vergine  Maria  si  celebra 
I'  8 dicembre  nella  Chiesa  Ialina.  L’ imperatore 
Manuele  Comneno  la  fece  osservare  di  precet- 
to in  lutto  l'impero  d'  Oriente  fin  dalla  metà  del 
XII  secolo.  Quanto  all’Occidente  vi  fu  di  osser- 
vazione libera  tino  al  1 quando  il  conc.  di 
Basilea  fece  una  costituzione  per  perscriverla  da 
per  lutto  nella  Chiesa.  Nel  1 4.76  e 1 4-83  Sisto  IV 
l’ ordinò  con  due  cosliluzioui  solenni.  V.  il 
P.  Thomassin,  l.  i,cnp.  kj,  e 1.  2,  cap.  5. 
Della  celebrazione  delle  feste. 

**  CONCEZIONE  NEL  CHILI,  Concepito,  cit- 
tà vescovile  dell’  Americi  meridionale,  sotto  la 
metropoli  di  Lima  e capitale  del  secondo  correg- 
gimeulo  dell’  udienza  del  Chili,  è situala  sulla 
costa  del  mare  del  Sud,  nel  fondo  di  una  rada 
e di  una  baia  mollo  aggradevole.  Il  vescovado, 
che  primieramente  era  stato  stabilito  in  Imperia- 
le nel  i564,  vi  fu  trasferito  da  Clemente  Vili 
dopo  che  gl'  Indiani  ebbero  rovinato  quest’  ulti- 
ma città,  uel  i6o3.  La  cattedrale,  ch'era  dedi- 
cata a Dio  sotto  l’ invocaz’one  dell*  arcangelo 
S.  Michele,  reslòntlerrata  nel  terremoto  del  1833, 
il  perchè  l’ollìoidtura  ha  luogo  in  una  chiesa 
succursale,  ove  è il  fonte  battesimale.  Il  capito- 
lo si  compone  di  alcuni  canonici,  e delle  digni- 
tà di  decano  e di  arcidiacono,  oltre  alcuni  pre- 
ti e chierici  addetti  al  servizio  divino.  Prima 
eranvi  diversi  monisleri  e conventi,  anch’essi 
rovinali  dal  terremoto,  non  che  l’ospedale. 

CONCEZIONE  DELLA  NEGA  (La),  città  quasi 
rovinata  dell’  isola  spagnuola  sulla  costa  selteu- 
trionale, nell’America, eretta  l’nn.ion  o i5i3f 
in  vescovado  ed  unita  di  poi  all’arcivescovado  di 
S.  Domingo. 

Eoi.  III. 


CONCEZIONE,  ordine  religioso  di  vergini,  fon- 
dalo da  Beatrice  de  Silva,  portoghese.  Il  papa 
Innocenzo  Vili  lo  approvò  l’an.  1 48g , gli  asse- 
gnò la  regola  cisterciense  e lo  sottopose  al  ve- 
scovo. Dopo  la  morte  di  Beatrice,  le  sue  compa- 
gne seguirono  la  regola  di  S.  Clara,  senza  cam- 
biare nè  il  nome  di  Concezione  immacolata , 
nè  il  loro  primo  abito.  Nel  l5oi,  Alessandro  VI, 
le  pose  sotto  la  condotta  dei  religiosi  di  S.  Fran- 
cesco, e nel  i5ii,  Giulio  II  loro  dipde  una  re- 
gola particolare.  Le  Mire,  Orig.  delle  relig.  1.  5, 
cap.  i3.  Sponde.  A.  C.  i584,  n.  9. 

Concezione,  ordine  militare  fondato  di  nuovo 
od  aggiunto  a quello  della  milizia  cristiana,  da 
Ferdinando,  duca  di  Mantova.  Il  papa  Urba- 
no Vili  lo  confermò  l’an.  i6a4,  fi  diede  la  cro- 
ce al  duca  di  Nevers;  ma  di  poi  non  vi  sono 
più  stali  cavalieri  di  quest’  Ordine.  Sponde , 
A.  C.  1619,  n.  i4~ 

* CONCEZIONE  DI  MARIA  SS  , ordine  eque- 
stre chiamato  anche  di  Carlo  III  dui  nome  del 
suo  istitutore.  Carlo  III  di  Borbone,  divenuto, 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  Ferdinando  V,  re 
di  Spagna  lasciò  il  regno  di  Napoli,  ove  avea 
fondalo  f ordine  cavalleresco  di  S.  Gennaro,  e 
trovandosi  sul  trono  della  monarchia  spagnuo- 
la, volle  fondare  questo  della  Concezione.  Egli 
fece  tale  istituzione  in  memoria  e riconoscenza 
alla  beala  Vergine  pel  neonato  suo  nipote,  figlio 
primogenito  del  principe  delle  Asluries,  suo  fi- 
glio maggiore  e successore  alla  corona.  Quindi 
ad  istanza  del  re  il  pontefice  Clemente  XIV  con- 
fermò 1’  ordine  con  due  brevi  apostolici  emana- 
ti nell’  an.  1771,  approvandone  gli  statuti  e l’a- 
bito de'  cavalieri.  Quello  dei  Gran-croce  consiste 
in  un  gran  manto  in  forma  di  cappa  con  lunga 
coda  di  seta  bianca,  che  assumono  nella  funzio- 
ne in  cui  sono  falli  Gran-croce,  e in  alcune  so- 
lennità. L’  ordinaria  distinzione  poi  consiste  in 
una  fascia  di  colore  bleu  celeste  con  orli  bian- 
chi, la  quale  discende  dalla  spalla  dritta  sino  al 
fianco  della  parte  sinistra,  dov’ è fermala  nelle 
due  estremità  da  uu  nodo  in  forma  di  nastro  del 
me  Jesimo  colore.  Questo  nodo  sostiene  una  cro- 
ce d’  oro  a 8 punte  guernila  di  gigli,  la  quale 
da  una  parte  rappresenta  l’ immagine  della 
SS.  Concezione  di  Maria  Vergine,  e dal  'altra 
li  cifra  di  Carlo  III,  coll’epigrafe  : flirtati  et 
merito.  Muroui,  Oiz. 

* GONCHES  ( Guglielmo  di  ),  gramm  dico 
e filosofo,  nato  in  Normandia,  morto  veiso 
il  1 1 5o,  aveudo  spiegato  il  mistero  della  santis- 
sima Trinità  quasi  come  Abelardo,  di  poi  si  ri- 
trattò in  uno  scritto  intitolato  Dragmaticon.  La 
più  notevole  fra  le  opere  di  lui  è quela  de  A/atu- 
ris  creaturarum , sive  de  Opere  sex  dierurn 
lib.  XXXIII , 2 grandi  voi.  iu  fui  rarissimi. 
Feller.  Uizion.  ediz.  di  Henr. 

CONC.IIES,  Conchae , abbadia  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  viciuo  alla  piccola  cit- 
tà di  questo  nome,  nella  diocesi  di  Evreux.  Fu 
fondata  uel  io33  da  Ungerò,  signore  di  Toesny, 
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che  vi  fu  seppellito.  Questa  abbadia  essendo 
stata  arsa  nel  1 357,  i religiosi  ottennero  da  Car- 
lo V an  asilo  nella  città,  e vi  rimasero  fino  nl- 
l’an.  1 383,  epoca  in  cui  tornarono  nel  loro  sla- 
bilimenlo.  I benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  vi  furono  introdotti  nel  i63o, 
erano  curati  primitivi  delle  3 parrocchie  di  Con- 
ches.  La  loro  chiesa  solidamente  fabbricata  in 
forma  di  croce,  era  dedicata  a S.  Pietro  e a 
S.  Paolo.  Gallia  chrisl.  t.  1 1 , col.  63y. 

CONCHIGLIA.  Ordine  della  conchiglia.  I ca- 
valieri dell’  ordine  di  S.  Michele  sono  stati  qual- 
che volta  chiamati  i cavalieri  della  conchiglia  o 
i cavalieri  dalla  conchiglia,  perchè  portavano  un 
collare  d'  oro  fallo  di  conchiglie  intrecciate  da 
un  doppio  cappio  e sovrapposte  ad  una  catena 
d’oro,  da  cui  pendeva  una  medaglia  che  rappre- 
sentava I’  arcangelo  S.  Michele  atterrante  il  d>a- 
vo'o.  V.  S.  Michele.  — L’ordine  della  nave, 
instiluto  da  S.  Luigi,  è pure  stato  chiamato  l’or- 
dine  della  nave  e delle  conchiglie.  V.  Nave. 

CONCILIABOLO,  concilia bulum,  convention- 
lutn , adunanza  di  prelati  irregolare,  illecita,  tu- 
multuaria, non  convocata  legittimamente.  Si 
chiamano  pure  conciliaboli  tulle  le  assemblee 
degli  eretici. 

**  CONCILIO. 

5 I.  Definizione  e divisione  dei  concili.  — 
II  concilio,  in  generale,  è un  assemblea  legitti- 
ma dei  pastori  della  Chiesa,  per  regolare  gli  af- 
fari che  concernono  alla  fede,  ai  costumi,  alla 
disciplina.  Vi  sono  4 sorte  di  concili  ; cioè, 
l’ecumenico  o generale,  il  nazionale,  il  provin- 
ciale ed  il  diocesano.  — Il  concilio  ecumeni- 
co o generale  è quello  che  convocato  con 
1’  autorità  del  sommo  pontefice , rappresenta 
tutta  la  Chiesa,  e che  per  questa  ragione,  de- 
ve essere  convocalo  da  tulle  le  parti  del  mondo 
cattolico,  acciocché  (ulti  i vescovi  cattolici  vi  si 
possan  trovare,  se  lo  vogliano,  quantunque  non 
6Ìa  necessario,  per  la  sua  ecumenicità,  che  vi  si 
trovino  lutti.  — Il  concilio  nazionale  è un’as- 
semblea dei  vescovi  o arcivescovi  di  un  regno  o 
di  una  nazione  alla  quale  presiede  un  patriarca 
od  un  primate.  Di  questa  fatta  sono  la  maggior 
parte  dei  concili  di  Toledo,  di  Cartagine,  d’Or- 
léans,  ed  il  sesto  di  Parigi,  nell’ 829.  — Il  con- 
cilio provinciale  è un  consesso  dei  vescovi  di  una 
provincia  ecclesiastica, al  quale  presiede  l’arcive- 
scovo od  il  metropolitano. — Il  concilio  0 sinodo 
diocesano, è un’adunanza  dei  curati  di  una  dioce- 
si,alla  quale  presiede  il  vescovo  della  d'occsi.-— 
Vi  sono  concili  che  riescono  più  che  nazionali, 
senza  essere  tuttavia  ecumenici,  e tali  sono  quelli 
che  i papi  convocarono  altre  volle  da  tutto  l’Oc- 
cidente nelle  grandi  contestazioni  che  concerne- 
vano alla  Chiesa  in  generale,  prima  di  inviare 
agli  Orientali  i loro  giudizi  intorno  materie  sul- 
le quali  fossero  stali  consultali.  Cosi  Felice  IH 
radunò  un  concilio  contro  Acacio;cosi  Celestino, 
contro  Nestoriojeosì  Leone  il  Grande, contro  Eu- 
liehete;  Martino  e Agatone,  contro  i Monolelili; 


Stefano  IV,  contro  gli  Iconoclasti. —E  cosi  pure 
vi  sono  concili  che  riescono  più  che  provinciali, 
senza  essere  nazionali  ; tali  sono  quelli  in  cui  i 
vescovi  di  un  patriarcato,  od  anche  di  parecchi, 
si  radunano  per  deputati.  Tali  furono  le  assem- 
blee fatte  contro  S.  Giovanni  Crisostomo;  il  con- 
cilio di  Costantinopoli,  sotto  Menna  e Agapito; 
quello  che  si  chiama  in  Trullo,  dal  nome  del 
palazzo  dell’  imperatore,  nel  quale  fu  celebra- 
to, ecc.  — Finalmente  vi  furono  alcimi  concili 
che  furono  generali,  perchè  come  tali  approva- 
ti dai  papi  e riconosciuti  dai  vescovi  di  Occi- 
dente, quantunque  non  fossero  stati  composti 
che  dai  vescovi  dell’Oriente.  V.  La  Corabe,  Jur. 
canon,  alla  parola  Concilio. 

§ 11.  Origine  e insti  (azione  dei  concili.  — 
I concili  sono  di  iusliluzione  divina,  così  pur 
nella  nuova,  siccome  nell'antica  legge.  Gii 
Ebrei  avevano  il  loro  sinedrio,  0 gran  concisto- 
ro o concilio,  composto  di  70  seniori,  che  ave- 
vano la  potestà  di  interpretare  la  legge,  e di 
fissarne  il  senso  ; e Dio  stesso  aveva  ordinato  a 
Mosè  di  stabilire  questo  concistoro  c.  1 1, 

v.  16.  Detileron.  c.  17,  v.  8).  Gesù  Cristo, 
il  supremo  legislatore,  di  cui  Mosè  non  era  che 
la  figura,  stabilì,  a più  forte  ragione,  nella  sua 
Chiesa,  un  senato  che  ha  diritto  di  giudicare 
infallibilmente  in  materia  di  religione.  Dal  che 

Snelle  parole  degli  Apostoli  radunati  nel  concilio 
i Gerusalemme,  i quali  attribuiscono  allo  st<  sso 
Spirilo  Santo  la  loro  decisione  : Fisum  est  Spi- 
rititi Sondo  et  nobis.  /ict.  c.  i5,  v.  28. 

$ HI.  Necessità  e utilità  dei  concili.  — l 
concili,  sia  generali  sin  particolari,  sono  utilis- 
simi , ma  non  sono  assolutamente  necessari,  or- 
dinariamente parlando,  poiché  la  Chiesa  sparsa 
non  essendo  meno  infallibile  della  Chiesa  riuni- 
ta, può  terminare  le  questioni  che  mai  sorgesse- 
ro ricorrendo  alla  Santa  Sede,  che  n‘  è il  centro 
e la  maestra.  Possiam  dire  tuttavia  che  i concili 
divengono  in  certo  modo  necessari  in  parecchie 
circos'anze  straordinarie,  siccome  allorché  trat- 
tasi di  far  cessare  uno  scisma  tra  parecchi  papi 
contendenti,  di  assicurarsi  dell’elezione  dubbia 
di  un  papa,  ecc.  Bellarmino  1.  1,  De  concilili , 
cap.  9,  io  e 11. 

§ IV.  Autorità  dei  concili.  — I concili  sono 
o generali  o particolari.  I concili  particolari 
non  hanno  per  sé  stessi  uè  un’  autorità  infallibi- 
le, se  non  quando  sieno  stati  confermali  dai  pa- 
pi, nè  una  potestà  universale,  se  non  quando  i 
suoi  decreti  siano  stali  dichiarali  obbligatori 
per  le  altre  chiese  del  mondo  cristiano.  InGno 
a tal  punto,  non  ritengono  autorità  che  in  pro- 
porzione del  numero  dei  vescovi  che  vi  hanno 
assistito,  e dell'estensione  della  loro  giurisdizio- 
ne, e non  obbliga  che  quelli  i quali  vi  sono  sog- 
getti.— 1 concili  ecumenici  e generali,  approvali 
dal  papa  hanno  per  sé  un’  autorità  suprema  ed 
infallibile,  sia  per  ciò  che  concerne  alla  fede,  sia 
per  ciò  che  si  riferisce  ai  costumi,  sia  per  ciò 
che  concerne  ai  falli  che  diconsi  dogmatici. 
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Tale  infallibilità  dei  concili  ecumenici  loro  de- 
riva: i.°  dalle  promesse  di  G.C.  (iffaltà.  c.  18, 
v.  20  \Joan.  c.  16,  v.  i3,  ed  Act.  c.  i5, 
v.  28)  \ 2.0  dall’  inerrabilità  della  Chiesa  sì  nel 

credere  come  nell' insegnare,  e da  che  tutta 
1’  autorità  della  Chieda  formalmente  non  è che 
nei  prelati,  ed  il  concilio  ecumenico  rappresenta 
tutta  la  Chiesa  ; 3.°  dall'  infallibilità  del  papa  , 
la  cui  conferma  è necessariamente  richiesta  per- 
chè il  concilio  generale  sia  legittimo.  V.  Bellar- 
mino, De  cono.  1.  2,  c.  a.Bolgeni,  Fatti  dom- 
malici.  — Tutto  quello  che  è nei  concili  gene- 
rali, siccome  i preamboli  dei  decreti,  le  ragioni, 
gli  argomenti,  le  prove,  non  appartiene  alla  fe- 
de. Non  vi  sono  di  fede  che  i sìmboli  ed  i cano- 
ni, presi  nel  senso  naturale  dei  termini.  E non 
tutti  i canoni  pure  contengono  cose  da  credersi 
come  rivelale  da  Dio  ; poiché  soo  quattro  ma- 
niere di  canoni.  I primi  contengono  articoli  di 
fede.I  secondi  definiscono  verità  che  conseguono 
dagli  articoli  di  fede.  I terzi  stabiliscono  fatti 
non  rivelali  che  sono  dogmatici,  o non  dogma- 
tici. 1 quarti  statuiscono  leggi  pel  buon  go- 
verno e pel  reggimento  della  Chiesa.  L’ indizio 
principale  che  serve  a distinguere  quello  che  è 
di  fede  da  quello  che  non  lo  sia,  è allorché  uq 
punto  sia  proposto  siccome  dogma,  che  debba 
esser  creduto  dai  fedeli,  solfo  pena  d’anatema  e 
d'eresia.  V. Melchior  Cano,  De  !oc.  tfieol.  c.  5, 
I.  5,  e c.  6,  I.  12.  Bolgeni,  Fatti  dominatici. 

§ V.  Condizioni  necessarie  ai  concili  ecu- 
menici. — Le  condizioni  necessarie  ai  concili 
ecumenici  concernono  0 alla  convocazione,  o al- 
la celebrazione,  o all’ avvenimento.  — i.°  Per- 
chè un  concilio  sia  ecumenico,  conviene  che  tutti 
i vescovi  del  mondo  cristiano  vi  sieno  chiamati 
siccome  quelli  che  sono  giudici  della  fede,  per 
istituzione  divina,  e che  non  ne  sia  escluso  veru- 
no i quando  non  fos;6  eretico  0 scomunicato. 
— 2.0  Non  è necessario  che  lutti  i vescovi  del 
mondo  vi  si  trovino  effettivamente  ; basta  che  ve 
ne  s'a  un  numero  competente  per  rappresentare 
la  Chiesa  universale,  èia  quanti  mai  ve  ne  devo- 
no essere  ? Quanti  ve  ne  debbano  essere  è ap- 
punto ciò  che  non  si  può  decidere  al  giusto.  Bel- 
larmino crede  che  bisogna  ve  ne  sieno  almeno 
alcuni  della  maggior  parte  delle  province  della 
cristianità  ; di  modo  che  se  si  tenesse  il  concilio 
in  Oriente,  ne  bisognerebbero  molti  deH'Oriea- 
te  ed  alcuni  dell’  Occidente.  — 3.°  Bisogna  che 
per  l'avvenimento  del  concilio,  tutto  vi  interven- 
ga nelle  regole,  senza  minacce,  senza  violenze 
e con  nn’  intera  libertà  di  suffragi.  Ecco  le  tre 
condizioni  necessarie  a! l'ecumenicità  di  un  conci- 
lio ; cioè  : 1.“  che  lutti  i vescovi  vi  sieno  chia- 
mali ; 2.0  che  se  ne  trovi  presente  nn  numero 
ragionevole  radunalo  dalle  diverse  province  del- 
la Chiesa  ; 3.°  clic  vi  godano  di  una  libertà  in- 
tera ; dal  che  risulta  che  vi  possono  essere  con- 
cili ecumenici  nella  loro  convocazione,  i quali 
poi  nou  lo  sieno  nella  celebrazione,  nè  nell’  av- 
venimento: tale  è stalo  quello  di  Efeso,  sopran- 


nominato il  ladroneccio  di  Efeso  ( Latrocinium 
Efesinum ),  nel  quale  procedettero  tutte  le  cose 
per  violenza.  Ma  per  che  modo  conoscerassi  mai 
che  un  concilio  abbia  tutti  questi  caratteri?  Bel- 
larmino risponde  che  ciò  non  si  conosce  che  per 
una  certezza  umana,  a dir  vero,  ma  indubitabi- 
le tuttavia, e paragonabile  all’evidenza  naturale. 
In  questo  medesimo  modo  noi  conosciamo  tutti 
i fatti  storici  generalmente  ricevuti,  e non  è uo- 
mo di  buon  senso  che  si  avvisi  di  rivocarli  in 
dubbio.  Bellarmino,  1.  2,  De  condì,  cap.  q. 

$ VI.  Convocazione  e conferma  dei  concili. 

— Il  papa  ha  d ritto  di  convocare  i concili  ge- 
nerali, di  presedervi  egli  stesso  0 per  mezzo 
de' suoi  legali,  di  approvarli  e di  confermarli. 
Tutto  questo  gli  appartiene  in  qualità  di  capo 
della  Chiesa  universale.  — I concili  nazionali 
sono  convocati  dai  patriarchi  o primati;  i pro- 
vinciali, dai  metropolitani  *,  i diocesani,  dai  ve- 
scovi. — Gli  stessi  prelati  che  hanno  diritto  di 
convocare  i concili,  hanno  diritto  di  presedervi 
e di  proporre  le  quislioni  che  devonsi  in  essi 
trattare  ; cosa  che  noD  impedisce  che  gli  altri 
vescovi  che  vi  assistono,  non  possauo  proporre 
parimente  quello  che  giudicassero  a proposito. 

$ VII.  Persone  che  hanno  voto  nei  concili  e 
loro  privilegi ■ — I soli  vescovi  hanno  il  diritto 
radicale  0 intrinseco  di  trovarsi  ai  concili  sic- 
come testimoni,  giudici  e legislatori.  Essi  soli 
vi  hanno  volo  deliberativo  o decisivo,  pel  loro 
carattere,  perchè  essi  soli  hanno  la  giurisdizio- 
ne spirituale  nel  foro  esterno,  siccome  una  con- 
seguenza della  loro  missione  divina,  perchè  ad 
essi  soli,  come  a successori  degli  Apostoli,  è 
detto  da  G.  C.:  Insegnate  tutte  le  nazioni , e 
perchè  soli  rappresentano  essenzialmente  la  Chie- 
sa, secondo  quella  massima  di  S.  Cipriano,  epist. 
ad  Juòatan.:  Ecclesia  est  in  episcono.  — I 
cardinali,  gli  abbati  e i generali  d’  órdine  si 
trovano  pure  ai  concili,  e vi  hanno  voce  delibe- 
rativa, ma  non  avviene  che  in  forza  di  consue- 
tudine e privilegio  pi  r rispetto  ai  cardinali  ; e 
quanto  «gli  abbati  ed  ai  generali  d’  Ordine,  av- 
viene in  forza  dei  privilegi  che  sono  stati  loro 
accordati.  Quanto  agli  altri  preti  secolari  o re- 
golari che  vi  si  ch'amano,  non  vi  si  trovano  che 
come  dottori  e consiglieri,  per  esaminare,  in- 
struire,  apparecchiar  le  materie,  e non  vi  hanno 
che  voto  consultivo.  Se  qualche  volta  vi  ebbero 
voto  deliberativo,  non  accadile  che  per  grazia. 

— L’uso  più  universale,  per  ciò  che  spella  al 
grado  e al  modo  di  giudicare  nei  concili,  era 
che  i vescovi  delle  principali  chiese  vi  tenessero 
il  primo  grado,  c giudicassero  i primi,  e di  poi 
gli  altri  vescovi,  secondo  il  tempo  della  loro  or- 
dinazione ; lo  che  è duralo  fin  dopo  il  pontifi- 
calo di  Alessandro  III,  verso  la  fine  del  XII  sec., 
quando  i cardinali  ebbero  poi  posto  preminente 
ai  vescovi,  atteso  la  dignità  ili  cui  sono  rivestiti 
e la  loro  sublimità,  costituendo  il  senato  0 con- 
siglio del  sommo  pontefice,  ed  avendo  il  diritto 
dì  eleggerlo.  V.  le  prove  del  predetto  uso  nei 
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concili  di  Cartagine  ed  in  quello  di  Toledo, 
nel  633. 

§ Vili.  Cerimonie  del  concilio  generale. 
— i ,°  Se  ne  fa  la  convocazione,  per  mezzo  di 
lettere  e di  inviali,  e spesso  si  avverte  delle  ma- 
terie che  si  devono  in  esso  trattare. — 2.°  Prima 
dell’  apertura  del  concilio,  si  ordinano  digiuni  e 
preghiere. — 3.°  Il  giorno  dell’apertura,  il  papa 
pronuncia  on  discorso  dinanzi  all*  aliare,  accen- 
na le  cause  della  convocazione  del  concilio,  re* 
cita  la  preghiera  adsumus  Domine  Sancte  Spi- 
rita*. Poi  si  cantano  le  litanie,  il  vaogelo  si 
peccaverit  frater  tua s,  il  V eni  Creator.  I Pa- 
dri pigliano  il  loro  posto,  si  legge  il  decreto  di 
convocazione  e si  canta  il  Te  Deum. — 4-°  L’or- 
dine di  quelli  che  hanno  voce  deliberativa  nel 
concilio  è tale  : i.  Il  papa  sopra  un  trono  nel 
fondo  dell’  aula  del  concilio  ; i due  diaconi  assi- 
stenti, sovra  due  sedie,  da  fianco.  2.  Il  collegio 
dei  cardinali.  3.  I patriarchi.  4-  I primati. 
5.  Gli  arcivescovi.  6.  I vescovi.  7.  Gli  abbati. 
8.1  generali  d’ordini  religiosi.  Tutti  questi 
hanno  voce  deliberativa  nel  concilio  ; e 1’  uso 
ordinario  è di  terminar  le  quistioni  a pluralità 
dei  voti,  che  si  noverano  per  testa,  e non  per 
nazione,  siccome  fecesi  nel  concilio  di  Costan- 
za. Vi  deve  essere  nella  sala  del  concilio  un  al- 
tare per  dir  la  Messa,  e sotto  la  tavola  dell'  al- 
tare, le  reliquie  di  qualche  santo.  Cerimoniale 
romano , I.  1,  fol.  5g  e seg.  ediz.  del  i5i6. 

$ IX.  Numero  dei  concili  generali.  — ■ La 
maggior  parte  degli  scrittori  ecclesiastici  non 
contano  che  19  concili  generali,  cioè  : 2 di  Ni- 
cea,  4 di  Costantinopoli,  uno  d’  Efeso,  uno  di 
Calcedonia,  5 di  Laterano,  2 di  Lione,  uno  di 
Vienna,  nno  di  Firenze,  uno  di  Costanza,  1’  ul- 
timo di  Trento.  Parecchi  francesi  o che  ammet- 
tono le  loro  pretensioni, ve  ne  aggiungono  due, 
quello  di  Pisa  e quello  di  Basilea  ; essi  non 
ammettono  siccome  generale  il  5.*  concilio  di 
Laterano.  V.  questi  concili  sotto  le  loro  indi- 
cazioni. 

J X.  Collezioni  dei  concili. — Si  sono  falle, 
fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  collezioni  o 
raccolte  dei  canoni  e dei  conci!?,  presso  i Greci 
e presso  i Latini.  Si  contano  quattro  principali 
antiche  collezioni  greche,  ed  altrettante  almeno 
di  latine,  senza  comprendervi  quella  dei  cano- 
ni degli  Apostoli.  — La  i.°  collezione  greca, 
verso  l’ an.  385,  è quella  di  Stefano  vescovo  di 
Efeso,  o di  Sabino,  vescovo  di  Eraclea,  I’  uno 
dei  capi  della  setta  dei  Mncedoniani.  L’  autore, 
qualunque  siasi,  che  era  macedoniano,  e che  vi- 
veva nel  principio  del  V sec.,  ci  ha  dato  la  col- 
lezione di  qoanto  è intervenuto  nei  sinodi,  da 
quello  di  Nicea  fino  al  suo  tempo.— La  2.*  col- 
lezione greca,  venne  alla  tace  col  titolo  di  Co- 
dex  canonum  Ecclesia e universae  poco  dopo 
il  concilio  di  Calcedonia.  Non  bisogna  però  con- 
fondere , siccome  fece  il  Cardinal  du  Perron, 
nella  sua  risposta  al  re  della  Gran  Bretagna,  il 
codice  della  Chiesa  orientale,  dato  dal  signor  du 


Tillet,  con  quello  della  Chiesa  universale,  rac- 
colto da  J uste!. —La  1 .*  collezione  dei  canoni 
che  abbia  avuto  forza  di  legge  in  Roma,  è stala 
quella  di  Dionigi  il  Piccolo,  secondo  il  P.  Con- 
stant, n. 45  della  sua  prefazione  sulla  nuova  edi- 
zione delle  lettere  dei  papi. Quanto  poi  alle  nuove 
collezioni  dei  concili,  ve  ne  sono  di  generali  che 
contengono  tutti  i concili  generali  e particolari; 
e di  particolari,  che  non  racchiudono  che  i con- 
cili tenuti  in  alcuni  regni  particolari.  — Le  col- 
lezioni generali  dei  concili  sono,  quella  di  Gia- 
como Merlin,  stampala  in  Parigi  Del  >524  ; due 
del  P.  Crabe,  religioso  dell'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, in  Colonia,  Del  1 538  e i55i  ; una  di 
Joverius  ; una  di  Surio,  nel  1567;  quella  di 
Venezia,  nel  i585,  della  stamperia  di  Domeni- 
co Nicolin,  per  le  cure  del  P.  Domenico  Bollano, 
dell’ordine  dei  frali  predicatori  ; quella  di  Roma 
nel  1608  ; tre  di  Binio,  uel  1606,  1618,  1 636; 
quella  del  Louvre,  i644i  in  voi.;  quella  dei 
padri  Labbè  e Cossart,  gesuiti,  che  è di  1 7 voi. 
compita  nel  1672  ; quella  del  Baluzio,  che  non 
consiste  che  in  un  voi.,  nel  >683  ; quella  del 
P.  Hardouin,  nel  1715,  in  12  voi. — Le  collezio- 
ni particolari  dei  concili  sono  quella  dei  concili 
di  Roma,  di  Luca  Olstenio,  nel  1662  ; quella 
dei  concili  d’  Africa,  del  P.  Granier,  nel  1673; 
quella  dei  concili  di  Francia,  del  P.  Sirmond, 
nel  1629  ; quella  dei  concili  di  Spagna,  di  Gar- 
zia  Loaisa,  nell’  an.  i5g3,  che  non  va  che  (ino 
al  principio  dell’ Vili  sec.,  stampata  in  Roma 
nel  i6g3  ; quella  dei  conciti  del  Però,  sotto  il  ti- 
tolo di  Lima  Limataci  Fraocesco  Aroldo, fran- 
cescano, nel  1673  ; quella  dei  concili  d'Inghil- 
terra, di  Enrico  Spelman,  nel  i63g,  e di  \Vil- 
kins,  nel  1737,  Londra,  4 voi.  in  fol.  ; quella 
dei  concili  di  Germauia,  che  consisteva  da  pri- 
ma nell'edizione  dei  capitolari  di  Carlomagno, 
di  Beato  Renano,  nel  i53t,  nella  2/  parte 
del  tomo  2.0  delle  Antichità  di  Germania , 
stampata  nel  1606  in  Francoforte,  per  cura  di 
Melchiorre  Goldast,  e nelle  costituzioni  imperiali 
dello  stesso  autore,  1. 1,  nella  Storia  di  Al  agon- 
zo, di  Nicola  Serario,  nel  i6o4,  ma  che  poi  fu 
data  compiuta  da  Ciò.  Feder.  Schannat,  e Gius, 
liartzheiin,  e stampala  in  Colonia,  1 769  a 1777, 
e che  cogl'indici  pubblicati  da  Antonio  Gius. Hes- 
selmannel  1790,  formano  11  voi.  in  fol. — Oltre 
a queste  collezioni,  ve  ne  sono  altre  che  conten- 
gono separatamente  i concili  di  una  provincia  ; 
tali  sono  le  collezioni  dei  concili  di  Normandia, 
di  Tours  e di  Narbona.  Vi  sono  altresi  parecchie 
Somme  0 compendi  dei  concili  ; di  questa  fatta 
sono  le  Somme  di  Carranza,  di  Cantano,  ecc. 
Finalmente  abbiamo  l’edizione  dei  concili  del 
P.  Labbè,  accresciuta  e ristampata  in  Venezia, 
in  23  volumi,  1’  an.  1728,  per  cura  di  Nicola 
Coleti,  ed  on  Supplemento  a questa  edizione  in 
6 voi.  in  fol.,  di  Giovanni  Domenico  Manu, 
cherico  regolare  della  congregazione  della  Ma- 
dre-di-Dio,  il  cui  i.°  voi.  è escilo  fuori  in  Lucca 
)' an.  1748.  Di  poi  lo  stesso  Mansi  intrapresa 
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lina  mova  edìz.  de*  concilt,  che  non  fu  termina* 
la,  comprendendo  ì concili  celebrati  sino  all'an- 
no i43t,  e che  fu  stampata  in  Firenze  e Vene- 
zia dal  1789  al  1785  in  3i  voi.  in  fot.  — Tutte 
queste  collezioni  hanno  grandi  vantaggi  ; ma 
non  sono  senza  difetti,  a causa  degli  scogli  qua- 
si senza  numero  che  si  incontrano  nell’esecuzio- 
ne, e che  faranno  sempre  considerare  un*  opera 
esatta  in  questo  genere  siccome  un  capolavoro 
di  letteratura.  V.  Salmon,  Trattalo  dello  stu- 
dio dei  Concili  e delle  loro  collezioni  ; in 
Parigi,  1724. — I concilt  generali  furono  illu- 
strali da  Cristiano  Lupo,  celebre  agostiniano, 
le  cui  opere  in  12  tomi  furono  stampate  in  Ve- 
nezia dal  1 724  al  1729  in  fol.,  e poi  con  nuovi 
eruditissimi  Commenti  dal  P.  Giuseppe  Catalani, 
dell’oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità  di  Ro- 
ma, con  questo  titolo:  Sacrosancla  Concilia 
Oecumcnica  comrncntariis  illustrata , Roma 
1749,  t.  4 in  fol. 

(Sappi.)  **  § il.  Definizione  de'  concili.  — 
Concilio  è T unione,  la  radunanza  de’  pastori 
della  Chiesa  per  trattare  di  cose  religiose  ; si 
chiama  generale  ossia  ecumenico  da  ctxSfiéiof 
che  significa  tutta  la  terra  abitata,  quando  v’in- 
tervengono tutti,  in  modo  da  rappresentare,  giu- 
sta I*  espressione  di  Tertulliano,  il  nome  cristia- 
no; particolare , quando  vi  assiste  una  sola  fra- 
zione maggiore  0 minore. 

§ Hv  De  concili  generali. 

. Articolo  i.° 

Convocazione.  — Tre  sono  le  cause  princi- 
pali per  cui  soglionsi  convocare  i concili  gene- 
rali. La  prima  è una  nuova  eresia,  non  qualun- 
que, ma  tale  che  sia  diffusa,  sostenuta  da  polen- 
ti fautori,  e ravvolta  fra  le  spinosità  delle  dispu- 
te. Quindi  è che  si  radunarono  concili  ecumeni- 
ci per  condannare  I’  eresia  di  Ario,  Macedonio, 
Eutichete,  dei  Monotelili  e dei  Protestanti,  men- 
tre senza  concilio  almen  generale  venne  proscrit- 
ta 1*  eresia  di  Vigiianzio,  Pelagio  ed  altri.  La 
necessità  d’  una  generale  riforma  per  abusi  este- 
si ed  inveterati  è la  seconda  causa,  poiché  dopo 
la  fede  la  Chiesa  conserva  gelosa  l’integrità  del 
costume  e della  disciplina.  Lo  scisma  ecclesia- 
stico fra  due  pontefici,  che  fra  loro  gareggiano 
pel  papato,  è l’ailra  causa  di  convocazione,  troppo 
importando  alla  Chiesa  la  certezza  e I’  unità  del 
capo.  Ne  sono  di  esempio  i concilt  di  Pisa  e di 
Costanza  radonati  per  togliere  lo  scisma  fra  Gre- 
gorio XII  e Benedetto  XIII.  •—  In  quella  ma- 
niera che  i corpi  politici,  legislativi,  diete,  ca- 
mere, parlamenti,  radunati  per  trattare  affari  ci- 
vili, debbono  convocarsi  dal  capo  politico  rispet- 
tivo ; ed  in  quella  maniera  che  nella  monarchia 
non  sono  legittimi  quei  comizi  che  non  sono  con- 
vocati dal  monarca;  cosi  i concilt  generali  come 
assemblee  deliberanti  di  affari  religiosi  debbono 
convocarsi  dal  capo  della  Chiesa  e dal  prìncipe 


di  tutti  ! pastori,  cioè  dal  pontefice  romano.  Il 
cono,  ecumenico  essendo  convocato  per  conser- 
vare intatta  I’  unità  della  fede  e della  comunio- 
ne, come  negar  questo  diritto  al  primate,  cui 
appunto  venne  affidata  la  cura  dell’ecclesiastica 
unità  ? Il  diritto  al  fine  rinchiude  necessariamen- 
te il  diritto  ai  mezzi.  E vero  che  alcuni  concili 
generali  celebrati  in  Oriente  furono  convocati 
dagli  imperatori  ; questo  però  è un  fatto  di  cui 
non  puòderivarsi  un  diritto  assoluto.  Noi  sappia- 
mo che  quella  convocazione  si  fece  per  invilo  e 
colla  direzione  de’  pontefici,  i quali  volentieri  ne 
affidarono  l'incarico  agli  imperatori,  perchè  ne 
sostenevano  le  spese,  ed  assegnavano  il  luogo  di 
convegno.  Tanto  è vero  che  il  conc.  Costanti- 
nopolitano I riconosce  di  essere  stato  radunato 
da  Damaso  per  mezzo  delle  lettere  imperiali;  ed 
il  conc.  IV  parlando  del  Niceno  nell’  atto  della 
convocazione  associa  Costantino  con  Silvestro 
pontefice.  D’  altra  parie  se  il  diritto  di  convoca- 
zione appartenesse  al  potere  civile,  come  ne  sa- 
rebbe possibile  l’esercizio  pratico,  ora  massime 
che  i Cattolici  sono  divisi  in  tanti  regni  fra  loro 
indipendenti  ? — Tutti  i vescovi  debbono  essere 
chiamati  al  conc.  ecumenico,  come  quelli  che 
furono  da  Dio  stabiliti  pastori  e dottori,  e desti- 
nati dallo  Spirito  Santo  al  reggimento  della 
Chiesa.  Non  è però  necessario  che  lutti  debbano 
realmente  intervenire,  poiché  questo  sarebbe  im- 
possibile, e d’altronde  qualunque  corpo  vien  sem- 
pre rappresentato  dalla  maggioranza;  basta  che 
v’intervengano  quanti  si  ricercano  per  la  rappre- 
sentanza degli  altri,  il  che  può  farsi  da  un  nu- 
mero maggiore  o minore,  secondo  che  i presen- 
ti agiscono  solo  per  sè  o per  delegazione  della 
provincia  a cui  appartengono.  Se  mai  vi  fosse 
un  dubbio  fondalo  stilla  rappresentanza  univer- 
sale, questo  sarebbe  tolto  dal  susseguente  assen- 
so della  Chiesa  e dalla  conferma  del  sommo  pon- 
tefice. — Quanto  al  clero  del  second’  ordine,  i 
preti,  non  è necessaria  la  loro  chiamata  al  con- 
cilio, essendo  questo  formalo  essenzialmente  di 
vescovi.  Fa  però  sempre  costumo  il  chiamarne 
alcuni  de'  piò  insigni  per  dottrina  ed  ingegno, 
perchè  rischiarassero  le  verità,  ed  entrassero 
anche  in  disputa  coi  dissenzienti.  Dio  ha  certa- 
mente promesso  l' infallibilità  alla  sua  Chiesa, 
ma  non  in  via  di  rivelazione,  bensì  di  assisten- 
za, per  cui  la  regge  nelle  discussioni  acciò  non 
cada  in  errore. 

Articolo  2.0 

Celebrazione  de'  concili  generali.-^-  Poiché 
il  conc.  ecumenico  rappresenta  il  corpo  della 
Chiesa,  è necessario  che  non  vi  manchi  colui 
che  n’  è il  capo,  e che  egli  vi  tenga  il  pesto  che 
gli  spetta,  cioè  quello  di  presidente.  Chi  fra  » 
pastori  della  Chiesa  tiene  la  primazia  d’  onore  e 
giurisdizione  fuori  del  concilio,  non  può  di  essa 
svestirsi  allorché  sono  radunati.  Or  come  con- 
cepire l' esercizio  del  primate  nel  concilio,  quan- 
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do  si  disgiunga  dal  diritto  di  presidenza  ? Que- 
sta essendo  un  atto  eminente  di  podestà  eccle- 
siaslica,  convien  necessariamente  attribuirla  a 
chi  è superiore  ai  pastori  in  potere,  e lor  prin- 
cipe, e quindi  al  pontefice  di  Roma.  Tutta  la 
6loria  viene  in  soccorso  della  ragione,  e dimo- 
stra che  ai  sinodi  generali  presedellero  i ponte- 
fici romani  o per  sé  o pe’  loro  legali.  Appartie- 
ne alla  presidenza  il  diritto  di  iniziativa,  la  di- 
rezione dell'  assemblea,  la  prerogativa  di  vo- 
to. In  un  collegio  deliberante  qualunque,  ap- 
partiene al  presidente  il  proporre  le  materie 
da  trattarsi,  regolare  l'ordine  delle  discussio- 
ni, assegnando  la  parola  a chi  di  diritto,  sop- 
primendo questioni  incidentali  inutili  ed  i tu- 
multi, iovitando  i membri  alla  chiusura  e deci- 
sione, quando  le  materie  sono  abbastanza  ri- 
schiarate, vegliando  a ciò  che  nulla  di  nuovo  vi 
ai  aggiunga,  e pronunciando  il  proprio  giudi- 
zio. Questa  differenza  però  vi  ha  che  il  giudi- 
zio del  sommo  pontefice  dev'  essere  nei  concili 
la  regola  e la  norma  dei  giudizi  degli  altri  ve- 
scovi. Infatti  nel  conc.  di  Gerusalemme,  mo- 
dello di  tutti  gli  altri,  fu  Pietro  che  propose  la 
questione  da  definirsi,  e prima  di  lutti  disse  il 
suo  giudizio,  dappoi  giudicò  Giacomo,  giudica- 
rono gli  altri  in  confai  mitù  del  giudizio  di  Pie- 
tro, e ne  segni  la  decisione.  — 1 vescovi  come 
rettori  e pastori  della  Chiesa  sono  veri  giudici 
nel  concilio,  non  semplici  consiglieri  ; conse- 
guentemente il  loro  volo  non  è consultivo,  ma 
giuridico  e decisivo.  F.go  jt/dt’co , disse  l'aposto- 
lo S.  Giacomo  nel  conc.  di  Gerusalemme , tutti 
gli  altri  egualmente  g udicarono,  ed  infine  von- 
ne  enunciata  la  decisione  conciliare  : visum  est 
Spt'riiui  Sanclo  et  no  bis.  Infatti  ì vescovi  tan- 
to collettivamente  che  individualmente  si  servi- 
rono mai  sempre  di  formule  enuncienti  autorità, 
potere,  giurisdizione  : Deerevimus , privavi- 
mus  . . . ego  episcopus  defìniens  sttbscripsi. 
Non  così  può  dirsi  del  voto  emesso  dai  pastori 
di  second’ ordine,  il  quale  è semplicemente  dot- 
trinale e consultivo.  Solo  i preti  procuratori  dei 
vescovi  assenti  sottoscrivevano  agli  alti  concilia- 
ri, e se  taluni  sottoscrivevano  in  nome  proprio, 
servivansi  di  forinole  diverse.  Il  diritto  ecclesia- 
stico attribuisce  voto  decisivo  ad  alcuni  preti  in- 
signi, i cardinali,  abbati  e generali  d ordiue  re- 
ligioso. — Chinmo  canonicità  di  esame  la  rego- 
larità di  discussione.  Prima  di  lutto  è necessaria 
la  libertà  de’  giudizi,  la  qua'e  esige  venga  sban- 
dita ogni  sorta  di  frode  e violenza,  opponendosi 
quella  alt’ intelletto,  questa  alla  volontà.  Deesi 
poscia  istituire  un  congruo  sullicieute  esame  del- 
le materie  proposte.  Nel  concilio  radunato  in 
Gerusalemme,  al  dir  di  S.  Luca  : Facta  est  ma- 
gna conquistilo.  L'assistenza  dello  Spirito  San- 
to è promessa  ai  pastori,  ma  essi  debbono  dal 
canto  loro  fare  umanamente  tutto  quello  che  si 
ricerca  per  iscoprire  la  verità.  Allorché  trattasi 
della  fede  le  indagini  debbono  rivolgersi  alla 
Scrittura  ed  alia  tradizione,  essendo  questi  gli 


unici  fonti  della  rivelazione:  quando  si  traila  di 
materie  disc'plinnri,  convien  rilleltcre  alle  essen- 
ziali loro  qualità,  alle  circostanze  de'  luoghi, 
de’  tempi,  alle  costumanze  diverse  ; tutto  con- 
vien bilanciare  e poi  giudicare  secondo  le  re- 
gole della  prudenza.— Il  modo  della  discussione 
e di  emettere  i voti  essendo  puramente  discipli- 
nare, può  andar  soggetto  a variazione.  Antica- 
mente lè  materie  proposte  discutevansi  nelle  ses- 
sioni, ed  i notai  scrivevano  tutto  parola  per  pa- 
rola: recentemente  si  stabilirono  diverse  congre- 
gazioni particolari  per  approfondire  le  materie. 
In  esso  soglionsi  proporre  diversi  progetti  di  de- 
creti,che  si  offrono  all’esame  deiprelat;,e  quando 
tutti  convengono  si  intima  la  seduta  pubblica, 
ove  l’accettazione  già  fatta  in  privalo  si  rinnova 
pubblicamele,  e può  considerarsi  una  accetta- 
zione di  forma.  Almeno  questa  fu  la  pratica  del 
conc.  di  Trento,  del  quale  non  abbiamo  pro- 
priamen'e  gli  atti,  come  dei  concili  antichi,  ma 
soltanto  le  conclusioni,  i decreti . Così  pure  i 
voti  possono  emettersi  dai  singoli  individual- 
mente come  quasi  sempre  si  praticò  , oppure 
anche  collettivamente  dai  vescovi  appartenenti 
ad  una  nazione,  come  si  praticò  nei  concìli  di 
Costanza  e di  Basilea.  Nel  qual  caso  i vescovi 
d'  una  nazione  convengono  dapprima  fra  loro 
per  portare  poi  il  voto  collettivo  della  nazione 
nel  concilio:  quello  si  chiamava  decidere  natio- 
nahter , questo  conci/iariter.  — Finalmente  ri- 
chiedesi  che  il  sommo  pontefice  confermi  ciò 
che  è stato  stabilii»  dal  concilio  ; giacché  un 
concilio  generale  può  errare,  e talvolta  errò,  co- 
me quello  di  R<mini  ed  il  2."  Efesino, e perciò  è 
necessario  che  i suoi  decreti  siano  approvati  e 
confermati  dal  supremo  capo  della  Chiesa.  Così 
è avvenuto  in  lutti  i concili  generali,  e non  è 
stato  mai  tenuto  nella  chiesa  per  legittimo  quel 
concilio  che  non  fu  approvato  e confermato  dal 
romano  pontefice. 


Auticolo  3/ 


/ lutorità  dei  concili  generali.  — Non  v’ha 
dubbio  che  in  un  conc.  ecumenico,  approvato  e 
confermato  dal  sommo  pontefice,  dobbiamo  rico- 
noscere un'nnlorilà  suprema  ed  infallibile;  giac- 
ché esso  rappresenta  tutta  la  Chiesa,  e com- 
prende il  corpo  dei  pastori  cui  G.  C-  fece  depo- 
sitario della  sua  autorità. Quindi  dopo  In  decisio- 
ne di  un  conc.  generale,  Don  vi  fu  mai  appello 
ad  altro  tribunale,  non  essendovi  altro  partito 
che  ({nello  della  obbedienza  o segregazione  dal 
celo  dei  fedeli,  fc  magnifica  l’espressione  del 
conc.  Gerosol  milnno,  che  attribuiva  allo  Spiri- 
to Snoto  la  propria  decisione:  Visum  est  Spiri- 
tai Sanclo  et  tiobis.  E celebre  il  detto  di  Gre- 
gorio Magno,  che  dichiarava  di  venerare  i pri- 
mi quattro  coucili  generali ,come  i libri  dei  quat- 
tro vangeli. 
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§ III.  Concili  particolari. 

Di  Ire  sorte  sono  i concili  particolari  : nazio- 
noli,  provinciali  e diocesani. 

Articolo  i.° 

Concilio  nazionale.  — I concili  nazionali 
sono  composti  dai  vescovi  d'una  intera  nazione, 
ossia  complesso  di  piò  provincie,  e vengono  con- 
vocali o preseduti  dal  patriarca  o primate.  Tali 
sono  molti  concili  spngnuoli  e francesi,  special- 
mente gli  africani  celebrali  sotto  la  presidenza 
del  vescovo  di  Cartagine,  ebe  era  il  primate  di 
tutta  1’  Àfrica. 

Articolo  2.0 

Concilio  provinciale.  — • Di  maggior  impor- 
tanza quanto  al  governo  ecclesiastico  sono  i con- 
cili provinciali,  composti  dai  vescovi  d’ima  pro- 
vincia, preseduti  dal  metropolitano.  I Padri  Ni- 
ceni  ne  comandarono  la  celebrazione  due  volte 
Panno,  che  da  legni  posteriori  venne  ridotta  al 
una  sola.  Queste  leggi  vennero  in  parte  richia- 
mate dal  conc.  di  Trento,  il  quale  prescrisse  la 
triennale  convocazione  de’ concili  provinciali. 
Tutte  le  cause  più  gravi  della  provincia  si  trat- 
tavano nel  concilio.  Soprattutto  al  primo  sor- 
gere d’  un  errore  intorno  la  fede,  tosto  si  con- 
dannava, perchè  venisse  soffocato  nella  stessa 
sua  culla  *,  chi  si  credeva  leso  dal  proprio  ve- 
scovo portava  i suoi  reclami  al  siaodo  ; talora 
anche  si  discutevano  e si  preparavano  le  mate- 
rie da  discutersi  nei  sinodi  ecumenici;  sempre  si 
pensava  all’  estirpazione  degli  abusi  ed  ai  man- 
tenimento dell’  ordine  nella  disciplina. 

Articolo  3.° 

Concilio  diocesano.  — Il  sinodo  diocesano 
o vescovile  è l’adunanza  del  clero  della  dioce- 
si intimato  e preseduto  dal  proprio  vescovo.  An- 
ticamente i concili  diocesani  celebravansi  due 
volte  V anno,  ad  esempio  de’  provinciali,  i di  cui 
decreti  dovevano  promulgarsi  ; dappoi  si  inco- 
minciò a celebrarli  una  90I  volta,  il  che  essendo 
caduto  in  disuso,  venne  richiamato  dal  conc.  di 
Trento.  Giusta  la  disciplina  vigente,  nel  sinodo 
diocesano  deve  trattarsi  della  condotta  del  clero, 
riforma  degli  abusi,  ristabilimento  del'a  disci- 
plina ecclesiastica,  c nomina  dei  giudici  e d esa- 
minatori, che  perciò  vengono  chiamati  si- 
nodali. 

**  CONCINI  (Daniele),  domenicano  italiano, 
nacque  nel  Friuli,  sopra  una  terra  dei  signori 
Savoroiani,  nobili  veneziani,  verso  l’an.  1686. 
Fece  professione  nell’  ordine  di  S.  Domenico,  e 
nella  congrcgazioae  del  B.  Giacomo  Salomon, 
il  16  marzo  1708-  La  sua  umiltà  lo  allontanò 
sempre  dalle  cariche,  c passò  tutta  la  sua  vita 
a insegnare,  a scrivere  ed  a predicare.  Le  piò 


grandi  città  d*  Italia  lo  udirono  con  ammirazio- 
ne ; Roma,  Ira  le  altre,  nella  quale  predicò  sette 
intere  quaresime,  una  delle  quali  nella  basilica 
di  S.  Giovanui  di  Laterano,  e due  in  quella  di 
S.  Pietro  del  Valicano.  Il  suo  merito  gli  procac- 
ciò la  stima  ed  il  favore  dei  sommi  pontefici  Cle- 
mente XII,  c,  come  dicesi,  di  Benedetto  XIV. 
Egli  era  un  rigoroso  casista.  Scrisse  4o  voi.  di 
opere  teologiche.  Nemico  dichiarato  della  mo- 
rale rilassata,  la  combatteva  con  vigore  ovun- 
que era,  0 credeva  ritrovarla.  Ebbe  forti  que- 
stioni coi  gesuiti  e fu  uuo  de’ principali  antago- 
nisti dei  P.  Benzi.  Concino  morì  in  Venezia  nei 
più  grandi  sentimenti  di  pietà,  il  21  febb.  1706. 
Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere  Ialine  ed  italia- 
ne : t.°  Commentario*  hìslorico-apologeticuty 
in  duas  dissertutioncs  dislribulus , quorum 
anticritici*  animadversionibu s refelìit  <juae 
ad  versus  pau per  tati*  discip  linam  a divo  pa- 
triarcha  uominico  in  suo  ordine  constitutam , 
intemper aliare  cr ilice  scriptis  prò  liderunt 
continuatore s Boliandi  in  commentari is  nuper 
in  ad  a ejusdem  patriarchae  editi*.  Altera 
eamdem  disciplinata  a laxioribus  P.  Raphae- 
lis  de  Pornasio  interprelamend*  vindical. 
Accedimi  de  origine  discip/inae  regu/aris  pri- 
mula in  ordine  praedic.  per  II.  lìaimundtim  de 
Pinci*  XXI  II  magi*  ir.  gencr.  ejtisd.  or  din.  t'n- 
stauratae  dissertatio  àistorica  et  guaestiuneu- 
la  morati*  de  regularibus  personali*-,  Venezia, 
1736,  in  4-.°  2.0  Praefatio  ad  Icdorem  et  ani - 
madversiones  critico-morales  in  menda  Pon- 
lasiana,  cimi  auclario  dttoruin  casuali » gui  in 
hoc  Dictionn.  dsiderttbanlur.  fc  questo  i’  esa- 
me e la  critica  del  Dizionario  dì  Pontas.ediz.di 
Augusta,  1733.  3.#  Disciplina  aposlolica-mo- 
naslica  dissertalionibus  illustrala , et  in  duas 
parte » dislribula , in  quorum  prima  de  volo 
paupertatis  vita  communi  circumscriplo , in 
altera  de  cete  ri*  ejusdem  disciplinae  capiti  bus 
disserilur.  Accedunt  selecla  guaedam  ve  ter  uni 
tàeologorum  monumenta  ; Venezia,  1739, 
in  4 ° 4."  la  quaresima  appellante  dal  foro 
contenzioso  di  alcuni  nuovi  casisti  al  tribù • 
naie  del  buon  senso  e della  buona  fede  del  po- 
polo cristiano,  sul  precetto  del  digiuno',  Vene- 
zia, 1739,  in  4."  5 ° La  disciplina  antica  e 
moderna  della  Chiesa  Romana  sul  santo  di- 
giuno della  g tiare  situa,  espressa  nei  due  bre- 
vi del  N.  S.  P.  il  papa  Rene  ietto  X1P ■ , con 
osservazioni  storiche,  critiche  e teologiche  ; 
Venezia,  1742,  in  4-°  6.°  Dissertazioni  teologi- 
che, morali  e critiche  sulla  storia  del  probabi- 
lismo e del  rigorismo,  nelle  quali  si  sviluppano 
le  sottigliezze  dei  probabilisti  moderni,  e loro  si 
oppongono  i principi  della  teologia  cristiana,  in 
italiano  ; Venezia,  *743,  2 voi.  in  4-*  7 ° P pi- 
stola* theologico  morales  ad  illustri»»,  epi- 
geo p.  Al.  Al.  adversum  librum  inscriplum  : 
Dissertalo  in  casus  reservalos  P enelae  dioe- 
ceseos  ; Venezia,  1744,  fu  4-°  8.°  In  rescri- 
ptum Rened.  XIV , poni.  max.  ad  postulata 
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septem  archiepiscopi  Composlellae  jejunii  le - 
qem  t pedani  fa,  cornute  ntarius  theo  log  iene  ; 
Venezia,  1745,  in  4-°  9-°  Defensio  condì. 
Tridenl.  et  apostolicarum  conslilutionum  Ec- 
c/esiae  Romanae  in  causa  pauperialis  mona - 
sticae  adrersus  duos  libros  inscriptos  : Fila 
claustralìs  cl  vindiciae  regularittm  ; Bologna, 
1745,  in  4-°  io.°  Osservazioni  critiche  e morali 
per  la  difesa  della  storia  dei  probabilismo  e del 
rigorismo,  contro  il  libro  intitolalo:  € insti fìca- 
zione  di  parecchi  personaggi , e di  altri  sog- 
getti consideraòili;  Lucra,  l’jh'ie  1745.  io4*° 
il.®  Esame  teologico  del  libro  intitolato:  Saggio 
di  un  supplemento  teologico , morale  e critico 
di  cui  ha  bisogno  la  storia  del  propabilismo  e 
del  rigorismo,  1 745 ,in  4 ° 12.*  Spiegazione  dei 
quattro  paradossi  che  sono  in  voga  nel  nostro 
secolo  ; Lucca,  1746,  in  4-°  *3.°  Esposizione 
del  dogma  che  la  Chiesa  propone  da  credersi 
sull’  usura , contro  il  libro  intitolato  : Dell  im- 
piego del  denaro ; Napoli,  io  4°,  1746.  iX?Jn 
e pistolotti  encyclicam  Benedicti  XI F,  adver- 
sus  usuram  commentarius , ere  ; Roma,  1746, 
in  4*°  1 5.°  Usura  conlradus  trini  disserlatio- 
nibus  historico-theoloqicis  demonstrata,  ecc.; 
Roma,  1746.  1 6.°  Memorie  storiche  sull’  oso 
della  cioccolata  nei  giorni  di  digiuno  ; Vene* 
aia,  1748.  17.®  Theologia  christiana  dogatali- 
co-moralis ; Roma,  1749,  in  *2  voi.  in  4-°;  Ve- 
nezia. 18  ® De  spedaculis  theatralibus  chri- 
stiano  cuique , tum  laico , tum  clerico  vetitis 
dissertaliones  duae.  Accedi t dissertano  tedia 
de  presbgteris  personatis;  Roma,  1752,  in  4-° 
19.0  Della  religione  rivelata  contro  gli  atei, 
i deisti,  1 materialisti  e ali  indifferenti;  Vene- 
zia, 1754,  in  4.*  20.°  Sul  teatro  moderno,  ecc.: 
opera  scritta  in  italiano  e dedicata  al  papa, 
per  confutare  il  marchese  Scipione  Malfei  e il 
P.  Bianchi  francescano,  i quali  avevano  assalito 
il  libro  del  P.  Concina  De  spedaculis.  ai.®  Ad 
B.  P.  Carolum  Nocetium , epistolae  odo  de  sin - 
gu/aribtts  argumentis  in  ejusdem  libro  inscri- 
pto  : Feritas  v indicata,  conienti s,  accedimi 
opiniones  larae  quamplurimae  ex  vartis  ca - 
suistis  colleclae  ; Venezia,  nel  1755,  in  4 ° j 
òpera  anonima.  22.®  La  Vita  del  Cardinal  Fer- 
rari, domenicano,  ab?  Istruzione  dei  confes- 
sori e dei  penitenti , per  amministrare  e jre- 
guentare  il  sacramento  della  penitenza  ; Ve- 
nezia, 1753.  24.°  De  sacramentali  absolutio- 
ne  impartienda  aul  differendo  recidivis  con - 
suetudinariis , dissertano  theoloqica  ad  emi- 
nentiss . principem  Nerium , card.  Corsintum ; 
Roma,  I755,in  4 ° Quest'opera  è stala  tradotta 
in  francese  e stampala  in  Parigi  nel  1756.  Vi 
si  è aggiunta  la  lettera  circolare  dei  domenicani 
di  Venezia  sulla  morte  del  P.Coucina.  Vedesi  da 
tutte  le  opere  di  questo  celebre  religioso,  sicco- 
me egli  fosse  ad  un  tempo  stesso  storico,  orato- 
re, giureconsulto, teologo, filosofo,  ed  avesse  una 
mente  penetrante,  elevata,  estesa,  un’ immagi- 
nazione viva  e feconda, ed  una  vasta  erudizione. 


CONCISTORI  ALE , che  concerne  a)  concisto- 
ro, che  passa  pel  concistoro.  Chiamami  i vesco- 
vadi e le  abbadie  benefici  concistoriali,  perchè 
bisogna  proporli  in  concistoro,  pagar  V annata 
al  papa,  e riceverne  le  bolle.  — Sonori  avvoca- 
ti ed  altri  officiali  concistoriali.  Gli  avvocali  con- 
cistoriali avevano  de’  bei  privilegi,  siccome  il 
dar  lettere  di  dottore  in  utroque  jure,  ecc. 

CON€1STORO,  il  collegio  dei  cardioali,  il  se- 
nato, il  consiglio  del  papa,  sacrum  pontificie 
consi lium , consistorium.  Vi  sono  tre  sorte  di 
concistori  ; il  pubblico,  il  secreto,  il  semi-secre- 
to. Il  concistoro  pubblico  si  raduna  nella  gran 
sala  del  palazzo  di  S.  Pietro,  nella  quale  si  rice- 
vono i principi  e gli  ambasciatori  dei  sovrani. 
Il  papa  vi  presiede  in  abiti  pontificali,  sopra  un 
trono  a un  dipresso  quadrato,  e largo  da  cir- 
ca 12  palmi,  equivalenti  a circa  8 pollici.  I car- 
dinali vescovi  e i cardinali  preti  si  collocano  a 
diritta  giù  dal  trono  ; i diaconi  a sinistra,  aven- 
do tutti  rivolta  la  faccia  verso  il  papa  ; gli  arci- 
vescovi ed  altri  prelati  seggono  sui  gradiai  dei 
trono;  sul  gradino  inferiore  i suddiaconi,  gli  au- 
ditori, ecc.,  sol  suolo.  I nipoti  del  papa  ed  alcu- 
ni altri  principi  romani  stanno  da  parte  e parte 
del  trono,  il  perchè  si  chiamano  poi  i principi 
del  trono.  I ministri  dei  sovrani  sono  collocati 
alla  dritta  del  trono,  tra  i gradini  e la  parete.  Si 
tratta  nel  concistoro  pubblico  delle  cause  giudi- 
ziarie, della  canonizzazione  dei  santi,  ecc.  Il 
concistoro  secreto  si  tiene  in  una  stanza  appar- 
tata del  sacro  palazzo.  Noa  vi  sono  ammessi  che 
i cardinali,  per  deliberare  sugli  affari  delio  Sta- 
lo o della  Chiesa.  Vi  si  propongono  pure  i ve- 
scovadi, vi  si  preconizzano  i vescovi,  vi  si  ac- 
corda il  pallium , ecc.  Il  concistoro  semi-secre- 
to, si  (iene  solitamente  per  affari  che  concerno- 
no particolarmente  allo  Stalo  Ecclesiastico.  Tali 
sono  le  contestazioni  che  il  papa  può  avere  colle 
potenze  ; ne'  quali  casi,  non  vi  sono  che  le  per- 
sone interessate  che  parlino  in  questo  concisto- 
ro. Cerimoniale  romano  dell dn.  1 5 1 6. 

Concistoro,  significa  pure,  fra  quelli  della  re- 
ligione pretesa  riformata,  ua  consiglio  od  as- 
semblea dei  ministri  e degli  anziaai  per  rego- 
lare i loro  affari,  il  loro  buon  governo  e la  loro 
disciplina.  Caloinistarum  concilium . 

**  CONCLAVE,  consesso  di  tutti  i cardinali 
che  soiio  in  Roma  per  far  l’ elezione  del  papa. 
Ne’ primi  tempi  della  Ch:esa,  era  il  clero  ro- 
mano che  faceva  t’  elezione  del  papa.  Nico- 
lò il  restrinse  ne'  soli  cardinali  di  S.  Romana 
Chiesa  il  diritto  di  eleggere  il  Bommo  pontefi- 
ce, cui  il  clero  ed  il  popolo  prestassero  il  con- 
senso. Ma  Alessandro  111  col  consiglio  e coll'ap- 
provazione di  tutto  il  concilio  generale  XI,  La- 
teranese  III,  celebrato  nei  1179,  osservando  le 
inuumerabili  calamità  della  Ciuesa,  che  deriva- 
vano dall'  eccessivo  nomerò  degli  elettori  nel 
grande  affare  della  creazione  del  suo  capo  visi  bi- 
le,ed  in  33  scismi  che  sìdo  allora  l’aveano  lace- 
rala, determinò  che  in  appresso  i solì  cardinali 
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di  Roma,  esclusi  adatto  gli  altri  chierici  ed  il 
|K>polo,  godessero  del  diritto  di  scegliere,  crea- 
re, confermare  ed  intronizzare  il  successore  del 
principe  degli  Apostoli,  aggiungendo  che  quello 
solo  dai  cardinali  si  dicesse  e fosse  canonica- 
mente eletto,  net  quale  concorressero  i suffragi 
e voti  delle  due  delle  tre  parti  de’  medesimi  car- 
dinali elettori  ; per  cui  I’  immediato  successore 
di  Alessandro  Ili,  cioè  Lucio  ili, crealo  nel  1181, 
fu  il  primo  che  con  si  provvida  legge  fu  innal- 
zato al  pontificalo,  il  concilio  generale  di  Lio- 
ue  li,  celebrato  da  Gregorio  X nel  1274,  e 
quello  di  Vienna,  presedulo  nel  i3ft  da  Cle- 
mente V coll'assistenza  de’ monarchi  di  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Aragona,  confermarono  pie- 
namente quanto  solennemente  era  stato  deter- 
minato dal  predetto  cono.  Lateranese.  Cosi  la 
Chiesa  nel  cangiare  la  sua  disciplina,  liberò  col 
nuovo  sistema  Y elezione  da  quei  disordini  che 
tanto  di  frequente  avevano  prima  travagliata  la 
cristianità. 

Conclave,  luogo  nel  quale  si  radunano  i car- 
dinali per  far  l’elezione  del  papa.  Quantunque 
Gregorio  X e Clemente  V avessero  ordinato  che 
il  cooclave  si  tenesse  nel  luogo  dove  l’ultimo  pa- 
pa fosse  passato  di  questa  vita,  pur  tuttavoita 
Gregorio  XI  nel  i378,  dopo  aver  riportata  la 

Contificia  sede  da  Avignone  a Roma,  volendo 
en  provvedere  all'  elezione  del  suo  successore, 
con  un  decreto  stabilì,  che  accadendo  la  sua 
morte  da  quel  dì  inaino  al  1 .°  di  settembre,  men- 
tr  egli  fra  questo  tempo  avea  in  mente  di  tor- 
nare in  Francia,  i cardinali  che  fossero  allora 
nella  corte  romana  potessero  eleggere  alcun 
luogo  conveniente  dentro  o fuori  di  Roma.  Sem- 
bra che  Gregorio  XI  non  abbia  adatto  escluso 
qualche  luogo  fuor  di  Roma,  ma  l’ escluse  inte- 
ramente il  pontefice  Clemente  Vii;  giacché  do- 
vendosi portare  a Bologna  per  trattare  con  Car- 
lo V delia  pace  co*  principi  dell'  Europa  e per 
coronario  imperatore,  prima  di  partire  da  Roma 
stabilì  con  uDa  bolla,  che  morendo  il  pontefice 
fuor  di  Roma,  in  Roma  soltanto  si  dovesse  eleg- 
ere  il  successore.  Nella  stessa  maniera,  avendo 
io  IV  in  animo  di  portarsi  al  cune,  di  Trento, 
che  allora  si  celebrava,  dichiarò  con  sua  bolla 
de’  22  seti.  1 56 1 , che  i’  eiezione  del  pontefice  si 
dovesse  fare  in  Roma  solamente.— E il  coocla- 
ve una  riunione  di  altrettante  celle  quanti  vi  son 
cardinali  presenti  all’  eiezione.  °g  ni  cella  è fatta 
di  legno  di  abete,  e non  ha  che  22  piedi  di  lun- 
ghezza, sovra  20  di  larghezza.  Sono  tutte  nu- 
roerizzale  ; e si  cavano  a sorte.  Ogni  cardinale 
fa  mettere  le  sue  armi  sulla  cellA  che  gli  è sor- 
tila. Il  cooclave  è chiuso,  e custodito  di  dentro 
e di  fuori  con  una  tale  esattezza,  che  non  vi  si 
lasciano  entrare  nemmeno  te  provvisioni  di  boc- 
ca, senza  che  i prelati  i quali  custodiscono  le 
ruote  le  esaminino  diligentemente,  per  vedere 
se  mai  vi  si  introducesse  qualche  biglietto  per 
parte  delie  persone  interessate  nella  elezione  del 
pontefice.  — Devesi  entrare  nel  conclave  11 
Voi.  ìli. 


giorni  dopo  la  morte  del  papa.  Prima  di  entrar- 
vi, si  dice  una  Messa  dello  Spirito  Santo  nella 
Cappella  Gregoriana,  così  detta,  perchè  Grego- 
rio XIII  la  dedicò  a S.  Gregorio  di  Nazianzo. 
Un  prelato  pronuncia  un  aiscorso  latino  per 
esortare  i cardinali  a scegliere  una  persona 
degna  di  sedere  suIIa  cattedra  del  principe  de- 
gli Apostoli.  Allorché  il  conclave  è chiuso,  non 
rimangono  io  esso  che  i cardinali,  e due  con- 
clavisti per  ognuno  di  essi.  L’  ultimo  de’  mae- 
stri delle  cerimonie,  va  tre  volte  in  un’ora 

fier  tutto  il  conclave,  e suona  una  campanella 
a mattina  a sei  ore,  e il  dopo  pranzo  a due, 
per  chiamare  i cardinali  ad  capellam  Domini , 
vale  a dire,  alla  cappella  dello  scrutinio,  che  è 
quella  di  Sisto  IV,  in  cui  lo  scrutinio  si  tiene  due 
volte  il  giorno.  Gli  ecclesiastici  secolari  e rego- 
lari di  Roma,  devono  andare  tutti  i giorni  in 
processione  a S.  Pietro  e fare  il  giro  del  Vati- 
cano, cantando  il  Veni  Creator , per  l’elezione 
del  pontefice,  fioche  dura  il  conclave.  Papcbr. 
Propylaeum  ad  Acl.  SS.  maii  conatus  chro- 
nico  hislor.  P.  Il,  pag.  55,  69  e 128.  Luna- 
doro,  Staio  presente  della  Corte  di  Roma.  Ai- 
nion.  Quadro  della  corte  di  Roma.  Idea  del 
Conclave,  stampata  nel  1676.  Storia  dei  con- 
clavi, del  barone  di  Iluissen. 

CONCLAVISTA,  domestico  che  no  cardinale 
sceglie  pel  proprio  servizio  e che  chiudesi  seco 
nel  conclave.  Ogni  cardinale  ha  due  conclavi- 
sti, l’ uno  di  chiesa  e 1*  altro  di  spada.  Questi 
conclavisti  devono  essere  domestici  del  cardina- 
le al  quale  sono  addetti,  e già  al  suo  servizio  da 
un  anno  almeno.  Qualche  volta  se  ne  accorda 
oo  terzo  ai  cardinali  principi  ed  Scardinali  vec- 
chi od  infermi.  L’impiego  de* conclavisti  con- 
siste Dell'essere  chiusi  iu  un  cantuccio  delta  cella 
dei  cardinali,  e nel  fare  lutto  quello  che  con- 
cerna al  loro  servizio.  1 conclavisti  hanno  pa- 
recchi privilegi  : possono  rassegnare  fino  a una 
certa  somma  le  pensioni  che  hanno  sui  benefici, 
e quella  somma  è regolata  dal  papa  eletto;  han- 
no diritto  di  cittadinanza  in  quella  città  dello 
Stato  Ecclesiastico  che  vogliano  eleggere.  Han- 
no pure  noa  somma  di  denaro  che  il  papa  elet- 
to loro  fa  distribuire.  Idea  del  Conclave , stam- 
pata ne!  1676. 

CONCLUSIONI,  8oao  le  determinazioni  ohe  si 
pigliano  in  una  citazione  ed  in  una  petizione 
contro  il  difensore  o la  parie  avversaria.  Sono 
eziandio  gli  avvisi  e le  requisiziooi  che  danno  i 
procurai  «ri  o avvocali  del  re. 

Conclusioni.  Gli  stessi  posicomunt  che  noi 
diciamo  oggigiorno  nella  Messa  sono  chia- 
mali conclusioni  nel  sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio. 

CONCOMITANTE,  concomitans.  Chiamasi  in 
Teologia  grazia  concomitante  o cooperante,  la 
grazia  attuale  che  accompagna  le  nodre  azioni, 
e che  concorre  con  noi  per  fame  agire  in  un 
modo  soprannaturale  e meritorio.  Di  questa  gra- 
zia leggiamo  nel  Salmo  93,  v.  18  ; . ìfisencor - 
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dia  ina,  Domine , adiuvabat  ine.  V.  Gra* 
zu. 

CONCOMITANZA,  concomi lantia,  societas , 
communio.  Termine  <li  teologia  che  significa 
accompagnamento,  anione.  11  sangue  di  Gesù 
Cristo  è nella  santa  Eocaristia  per  concomitanza 
sotto  gli  accidenti  del  pane,  e non  per  la  forza 
delle  parole  della  consacrazione,  vale  a dire, 
che  le  parole  della  consacrazione  non  operando 
che  quello  che  significano,  le  parole,  lloc  est 
corpus  mettm,  non  significando  che  il  corpo, 
non  mettono  che  il  corpo  sotto  gli  accidenti  del 
pane  per  loro  propria  virtù  e per  la  forza  dei 
termini;  ma  perchè  un  corpo  vivente  e perfetto, 
siccome  quello  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
dell'Eucaristia,  è necessariamente  accompagnato 
dal  suo  sangue,  egli  è jwrciò  che  dicesi  in  teo- 
logia che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  è per  conco- 
mitanza sotto  gli  accidenti  del  pane.  Lo  stesso 
interviene  rispetto  agli  accidenti  del  vino. 

CONCORDANZE,  Bibliorum  concordantiae. 
Le  concordanze  della  Bibbia  sono  dizionari  che 
racchiudono,  per  ordine  alfabetico,  lotte  le  pa- 
role della  Bibbia,  e che  sono  utilissime  sia  per 
trovare  i passi  di  cui  non  si  sappia  che  una  par- 
te e per  assicurarsi  del  libro  e del  capitolo  in 
cui  si  trovano,  sia  per  vedere,  confrontandoli,  i 
significati  di  essi.  Vi  sono  concordanze  ebrai- 
che, caldaiche,  siriache,  greche,  Ialine,  tede- 
sche, ecc.  — Le  migliori  concordanze  ebraiche 
sono  quelle  di  BuxtorlF,  stampate  in  Basilea  nel 
i63o  ; quelle  di  Mario  da  Galnsio,  dell’ordine 
di  S.  Francesco,  stampale  in  lioma,  nel  1621; 
quelle  del  rabbino  Mardocheo  Natan,  che  co- 
minciarono ad  essere  stampate  presso  Daniele 
Bomberga,  e che  furono  compiute  nel  i523.  — 
Vincenzo  Alessandro  Costanzo,  romano,  fece 
stampare  in  Romauna  nuova  Concordanza  ebrai- 
ca in  forma  di  dizionario,  sotto  questo  titolo  : 
Concordantiae  Bibliorum  hebraicorum , sive 
lexicon  lingtiae  sanclae  nunc  prirnum  graeca- 
rum  latinarumque  versionum  lectionibus  au- 
otum , notisqtiac  grammaticis,  historicis , ebro- 
nologicis , geographicis  il/ustratum , a Cin- 
cenlio  Alexandro  Costantio . . . . accedit  index 
diclionttm  quorum  radiccs  inventa  dijpciliores 
visae  sani  ordine  alp/iabetico  digestus , earum 
ibernate  post  posilo,  t.  1,  Roma,  1758,  sumpti- 
bus  Caroli  Losii , ex  tgponrapb.  Jo sepia  et 
Pbilippi  de  Jìtibeis , a pud  Pantheon.  — Le 
concordanze  greche  del  Vecchio  Testamento 
sono  quelle  di  Corrado  Kirker,  ristampate  in 
due  voi.  in  fol.,  in  Anversa  ed  in  Utrecht,  nel 
17! 8,  per  cura  di  Abramo  Troramio.  Le  con- 
cordanze greche  del  Nuovo  Testamento  sono 
quelle  di  Sisto  Betulcio,  in  Basilea,  nel  1 546. 
I>e  stesse,  accresciute  e corrette  da  Earico  Ste- 
fano, in  Ginevra  nel  1609  e 1624.  Le  stesse 
in  Vittemberg,  nel  1 638,  corrette  per  cura  di 
Eiasmo  Schmid.  Questa  ediz.  è di  tutte  la  mi- 
gliore, dopo  quella  che  è stala  fatta  in  Gota, 
città  della  Turingia  in  Germania,  l’an.  1717. 


Vi  è pure  una  concordanza  greca  e latina  del 
Nuovo  Testamento,  per  cura  del  P.  de  La  Noue, 
minimo. — Le  concordanze  latine  sono  le  prime 
di  tulle.  Dobbiamo  l'invenzione  di  esse  ad  Ugo 
Saiol-Cher  (di  San-Caro)  o di  Saint-Tierry, 
primo  cardinale  dell’ordine  di  S.  Domenico  che 
applicò,  dicesi,  a quest'opera  5oo  relig;osi  del 
suo  Ordine,  e che  mori  Fan.  1262.  Ecco  le  mi- 
gliori e le  più  stimale  : Concordantiae  maio- 
rea;  Logduni,  in  4 ° Gtunt.  Grjpbii,  i54o, 
in  fol.  ; Basilae,  i543. — Magnae  concordai 
tiae  a Francisco  Arola  recognitae , in  4-°  ; 
Lugduni,  Gryphii,  1 55 1.  — Concordantiae 
utriusque  Testamenti, studio  Roberti Slephani, 
in  fol . ; Pari  gi,  1 555. — Concordantiae  utriusque 
Testamenti  per  Joan.  Benedici.-,  Parigi,  i5b2, 
in  fol.  — Concord,  sanctae  Scripturae  aeco- 
nomia  methodica  a Georg.  Bui  loco  ; Anluer- 
piae,  1572.  — Concord.  Bibliorum  Plauti- 
ni, r58t,  in  8.°  — Concord.  Bibliorum  Pian 
tini , 1 583  e 1099,  in  4-°  — Concordantiae 
Biblior, ; Lugduni,  in  4-*,  apud  Juntas,  1 586. 

— Concordantiae  Bibliorum  maximae ; Fran- 
cofurti, apud  Vechelios,  1600.  — Concordan- 
tiae Bibliorum  cuoi  annotationibus  Frana • 
sci  Lucae  Brtigensis  ; Anluerpiae  , 1606  , 
in  4-°  Antuerpiae,  Lugduni,  Venetiis,  1612; 
Lugduni,  16  io;  Parisiis,  Dyonisii  de  la  Noue, 
i635,  i638.  — F.adem  recognitae  ab  li li- 
berto Pbalesio  , bcnedictino  , ajjligeniensi  , 
in  4-°;  Antuerpiae,  Mordi,  1642  ; Lugduni, 
in  4-°  , nel  i64p,  i652  ; Parisiis,  apud  so- 
ciel.  1 656-  haedem  recognitae  ab  Ruber- 
to Pbalesio  , in  8 ° majori  ; Coloniae  Agrippi- 
nne,  1 684  ; Lugduni,  nel  1687. — Concordan- 
tiae Bibliorum  P etri  de  /?oao;Parigi,  16  ri.-— 
Concordantiae  Bibliorum,  majores , per  Ga - 
spar.de  Zamora,  in  fol.  Romae,Junneli,  1627. 

— Le  concordanze  morali  della  Scrittura  sono  : 
Sylva  allegoriarum  D.  Hyeromini  Laurei. , 
benediclini;  Lugduni,  1622.  — Loci commu- 
nes  P.  de  Balinghem,  S.  J.  in  fol. — Concor- 
dante Bibliorum  morales  cum  annotationibus 
sancii  A moni i de  Padua,edente  Luca  Vadin- 
go  ; Romae,  Giacomi,  1624,  in  4-°  Coloniae, 

1 64-7-  Concordantiae  morales  et  bistoricae 
Bibliorum , atictore  Pelro  F.ulard,  Antuerpiae, 
nel  1625,  in  4-°  V.  la  Biblioteca  sacra  del 
P.  Le  Long , t.  1 , png.  454  ; e quella  del 
P.  Calraet,  che  è in  fronte  del  suo  Dizionario 
della  Bibbia , pag.  87. 

(Suppl.)  Le  Concordanze  bibliche,  ossia  di- 
zionari o tavole  di  parole  della  Bibbia,  servono 
a rischiarare  molte  dilficoltà,  a dileguare  le  pre- 
tese contraddizioni  che  gl’increduli  credono  tro- 
vare nei  libri  santi,  a citare  esattamente  il  libro, 
il  capitolo,  il  versetto  dove  si  trova  il  tal  passo, 
ecc.  Per  ciò  si  fecero  le  concordanze  nelle  lingue 
latina,  greca  ed  ebraica.  — La  concordanza  la- 
tina fatta  sulla  Volgata  è la  più  antica;  molti  si 
accordano  nell’  attribuirla  ad  Ugone  di  S.  Caro, 
il  quale  essendo  semplice  domenicano,  diveu- 
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Co  cardinale,  e comunemente  chiamasi  tigone 
cardinale  ; mori  l’an.  1262.  Questo  religioso 
aveva  sindiato  assai  la  Scrittura  santa,  ed  uvea 
fatto  anche  un  commento  sovra  tutta  la  Bibbia; 
quest’  opera  avenlo  impegnalo  a fare  la  concor- 
danza sulla  Volgala  ; conobbe  che  una  tavola 
completa  delle  parole  e delle  frasi  della  Scrittu- 
ra santa  sarebbe  d’  una  grandissima  utilità,  sia 
j>er  aiutare  a farla  meglio  intendere,  col  para- 
gonare le  frasi  paralelìe,  sia  per  citarne  esatta- 
mente i passi.  Avendo  formato  il  suo  piano,  im- 
piegò molti  religiosi  del  suo  Ordine  n racco- 
gliere le  parole  per  ordine  alfabetico  e coll’aiuto 
di  tante  persone  fu  ben  presto  terminata  la  sua 
opera.  Di  poi  è stata  perfezionata  da  molti,  spe- 
zialmente da  Arlotto  Tosco  e da  Corrado  Ilal- 
kerst&d.  Il  i.”  era  francescano,  il  2.0  domeni- 
cano, e (ulti  due  vivevano  verso  il  (ine  dello 
stesso  secolo.  — Come  lo  scopo  principale  della 
concordanza  era  di  fur  trovare  con  facillà  la  pa- 
rola od  il  passo  di  cui  si  lm  bisogno,  vide  il 
cardinale  l;gone  che  era  prima  mestieri  dividere 
ciascun  libro  della  Scrittura  in  sezioni,  e queste 
in  suddivisioni  più  brevi,  per  fare  nella  con- 
cordanza delle  postille  che  precisamente  indi- 
cassero il  luogo,  senza  che  fosse  necessario 
scorrere  latta  la  pagina.  Le  sezioni  clic  fece 
sono  i nostri  capitoli  ; e tanto  si  trovarono  op- 
portuni che  di  poi  si  sono  conservati.  Tosto 
che  venne  alla  luce  la  di  lui  concordanza  se 
ne  conobbe  tanto  la  utilità,  clic  ognuno  volle 
averla,  e per  servirsene,  fu  mestieri  mettere  le 
di  lui  divisioni  alla  Bibbia  di  cui  si  fuceva  uso, 
nltrimcuti  a nulla  avriuuo  servito  le  sue  postille; 
ma  le  suddivisioni  di  Ugone  non  erauo  dei  ver- 
setti. Egli  divideva  ciascuna  sezione  0 ciascun 
capitolo  in  otto  parti  uguali  quando  era  lungo, 
c in  poche  parti  quando  era  breve:  ciascuna  era 
segnala  al  margine  colle  prime  lettere  iniziali 
deU'alfabetico  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  con  distan- 
za uguale  una  dall’  altra.  1 versetti  come  li  ab- 
biamo al  presente  sono  d’ invenzione  di  un  giu- 
deo. — Verso  t*an.  i43o  uu  famoso  rabbino 
chiamato  H.  Mardocheo  Nallmn,  che  sovente 
avea  disputalo  coi  Cristiani  sopra  lu  religione, 
s’  avvide  del  gran  vantaggio  che  traevano  dalla 
concordanza  latina  di  ligone  cardinale,  e con 
quale  facilità  facea  loro  trovare  i passi  di  cui 
aveano  mestieri  ; piacque  ad  esso  una  tale  in- 
venzione, e tosto  si  diede  a fare  la  concordanza 
ebraica  per  uso  dei  Giudei.  Cominciò  quest’  0- 
pera  l’an.  i43S,  n terminolla  I’ an.  i443.  Se 
ne  fecero  molle  edizioni  : la  migliore  è quella 
che  diede  Buxlorff  il  tìglio  a Basilea  l'an.  iG3z. 
— IL  Natliau  componendo  questo  libro,  conob- 
be clic  era  necessario  seguire  In  divisione  dei  ca- 
pitoli introdotta  dal  cardinale  Ugone;  ma  inventò 
delie  suddivisioni  più  comode,  cioè  quelle  dei 
versetti,  ed  ebbe  l’attenzione  di  contrassegnarle 
con  numeri  posti  al  margine.  Ber  non  occupare 
troppo  j margini,  contcntossi  segnare  i versetti 
di  5 in  5 ; c questo  di  poi  si  praticò  utile  Bib- 


bie ebraiche,  fino  all'  edizione  di  Albias,  giu- 
deo di  Amsterdam,  clic  coulrasscgnò  ogni  ver- 
setto nelle  due  belle  e corrette  edizioni  che  fe- 
ce della  Bibbia  ebraica  1’  an.  1661  e 1667.  — 
Vatablo  nveudu  fatto  stampare  una  Bibbia  lati- 
na coi  capitoli  così  divisi  in  versetti,  distinti  con 
numeri,  tulle  1’  edizioni  posteriori  furono  falle 
secondo  questo  esemplare  ; tulli  quei  che  fecero 
delle  concordanze,  e in  generale  tutti  gli  autori 
che  citano  la  Scrittura,  da  quel  tempo  in  poi  la 
citarono  sempre  per  capitoti  e per  versetti.  Ma 
la  divisione  delle  pagiue  di  uu  libro  colle  lette- 
re maiuscole  dell’  alfabeto,  inventata  dal  cardi- 
nale Ugone,  si  usò  nella  maggior  parte  degli 
altri  libri,  sia  di  scrittori  ecclesiastici,  sin  di  au- 
tori profani  ; e con  questo  mezzo  si  arrivò  a fa- 
re delle  tavole  assai  comode  che  sono  altresì  una 
specie  di  concordanza.— La  concordanza  ebrai- 
ca di  IL  Palliali  fu  assai  perfezionata  da  Mario 
da  Galasio,  religioso  francescano,  la  cui  opera 
fu  stampala  a Roma  l’an.  1621,  c di  poi  a 
Londra  l’an.  1 74*7»  in  4 voi.  in  fol.  Questo  è 
un  libro  utilissimo  a quelli  die  vogliono  inten- 
der bene  l’antico  Testamento  nell’  originale  ; ol- 
tre che  questa  è la  concordanza  più  esatta,  ella  è 
pure  il  miglior  dizionario  che  si  abbia  per  quel- 
la lingua.  ìSt  lla  prefazione  di  quest’opera  si  può 
vedere  iu  che  consistano  le  aggiunte  e le  cor- 
rezioni che  Galasio  fece  al  lavoro  del  ILNalhao. 
— E qui  giova  osservare  clic  la  divisione  del 
testo  greco  del  nuovo  Testamento  io  capitoli  e 
versetti  è molto  più  antica,  poiché  porta  la  data 
del  V sec.  ; um  non  era  stata  eseguita  nella 
maggior  parte  dei  mss.  Le  prime  edizioni  del 
nuovo  Testamento,  fatte  da  Roberto  Stefano  non 
erano  distinte  in  versetti  ; ina  come  volle  dare 
iu  concordanza  greca  di  questo  lesto  clic  di  fatto 
fu  stampala  da  Enrico  suo  figliuolo,  fu  costretto 
contrassegnarlo  con  versetti. Erasmo Schimd  pro- 
fessore di  liogua  greca  a Wirtcmberg,  diede 
l’an.  i638  la  concordanza  greca  del  nuovo 
Testamento  più  esatta  di  quella  di  Enrico  Stefa- 
no. Prideaox,  JJùl.  des  Juifa , t.  1,  I.  li, 
pag.  208.  — La  prima  concordanza  greca  della 
versione  dei  Settanta  fu  fatta  da  Corrado  kir- 
clier,  teologo  luterano  di  Augsbourg  stampata  a 
Francfort  l’un.  1667  in  2 voi.  in  4-°,  ma  fu  su- 
perata da  quella  di  Àbramo  Trotntmo  professore 
a Groninga,  iu  2 voi.  in  fol.,  che  fu  stampata 
ad  Amsterdam  l'un.  171S  (Bergier,  Diz.  teol.). 

Concordanze  Evangelicue,  libri  composti 
coi  propri  termini  dei  (piatirò  Evangelisti,  elio 
ne  fanno  vedere  I’  unione,  il  consentimento  uni- 
formo, la  perfetta  concordanza.  Ecco  il  catalo- 
go delle  principali  : A'ovum  opus , seu  h tanno - 
tua  quatuor  evanycliorum , graece  ; Parisiis. 
Biùl.  Mammana.  — Concordia  Evangelista - 
rum  graeca  ; Parigi,  lliblioih . Achillis  de 
llarlag. — Ifarmonia  quatuor  Evangelislarum 
pcrsice;  Floreuliac.  Biùl.  Mcdicaca  Palatina , 
cod.  16.  !)’  Herbelot,  in  Catalog . manuse.  — 
Concordia  quatuor  Evangelislarum  cum  cor/h 
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mentano.  Bibl.  ecc/es tarata  anrjlic.  cod.  i343. 
— Pi  enorme  site  /tarmo  aia  evang.  jussu  Lu- 
dovici Pii , imperai,  cotis cripta,  gennanice  ; 
Lipsiae,  Bibl.  Paulina , Fellerus,  pag.  79.  — 
T ex  tue  quatuor  Evangelistarum  Aistorica  se- 
rie concatenatus , eie.  auctore  anotu/mo  g allo ; 
Parisiis,  Moreau,  1709.  — Dion.  Amo! ette,  L'ita 
C Arieti  atti  unitas  gualuor  Evangelistarum  ; 
Parisiis ,gal!ice,  1669, et  latine , 1670.  — J.  An- 
dré, Il  istoria  J . C.,  sive  harmonia  quatuor 
Evangelistarum ; Parigi,  1670,  in  12.0-— Ant. 
ArumUÌ. //istoria  et  concordia  evangelica, stu- 
dio theologi parisiensis-,  Parigi,  1 653,  1660, 
in  ! 2.0  et  alibi. — Joan  Bnazii,  //armonia Evan 
Calmarne,  1527, in  4 ° — Sebastiani  Bar- 
rad  \\, Concord. evang. cum  commentar.-,  Conim- 
brieae.  1599,4  voi. in  fol.  et  alibi. — Benz.Beau- 
p >rt  .Monotessaron  Evangehorum.cum  exposit. 
gallico;  Parigi,  i552,  i56o,  in  8.°— Thomae 
Reauxamis,  Evangelica  concordia , ecc. ; Parigi, 
i583,4  voi.  iu  fol. — Caesaris  Becilli,  Counexio 
Evangelior. , etc.;  Romae,  1625.  — Laurentii 
Brancatii  de  Laurea,  Vita  et  opera  Jesu  Chri- 
sti,  ecc.;  Romae.  i5g5,  in  12.0  — Francaci 
Carriere,  Meda  Ila  Bibliorum , seu  Concordia 
Evangelica ; Lugduni,  1660,  in  16.0  — Ludo- 
vici de  Carriere,  Concordia  Evangelica,  ecc.; 
Remigio  Godard,  1711,2  voi.  in  12.°  — Mat- 
Ihaei  a Castro,  Epitome  Concordiae  Jansenia- 
nae\  Anluerpine,  «598,  in  8.°  — Joannis  Cle- 
rici, //armonia  Evang.  ecc.;  Amstelodami, 
jfigg,  in  fui.;  Londini,  1700.  — Lud.  Coulon, 
//armonia  quatuor  Evangelistarum  circa  pas- 
siones  J.  C.,  cum  nolis  gallice-,  Parigi,  1 645, 
in  I2.°  — Joann.  Charlier  Gersonii,  Monoles- 
saron,  seu  unum  e quatuor  etangeliis-,  Colon. 
i546,  in  8.°;  et  inler  opera  Gersonii.  — Cor- 
uelii  Jansenii  Gaudav.  Concordia  Evang.',  Lo- 
vanii,  i549,  in  8.°  eudem,  cum  commentario, 
infoi,  ivi,  1 572,  1577,  1617 ,etalibi.  — Ber- 
nardi Lamy,  il  istoria  sive  concordia  quatuor 
Evangelist.  in  12.0;  Parigi,  1689;  eaaern  cum 
commentario,  in  4-°  ; ivi,  16(^9.  — Sebastiani 
Le  Boni,  Concordia  quatuor  Evang  .cum  anno- 
tationib.  in  8.°;  Parigi.  1699,  gallice,  in  8.°-— 
Nicolai  Toinard,  Eoangeliorutn  bar  monta  grae- 
co-latina , eoe.  in  fol.;  Parigi,  And.  Cramoisy, 
1707.  — « H armonia  seu  Concordia.  Evang. 
complectens  vilam  J.  C.  ad  Normain  Nicolai 
Toinard,  cum  ejus  notis , gallice;  Parigi, 
1717,  in  12.0 

CO\COKD.l.\'ZIAI.E,  che  contiene  concordan- 
ze, che  è fatto  a modo  delle  concordanze.  Lsasi 
questo  termine  per  accennare  certe  opere  di 
grammatica  che  contengono  concordanze,  vale 
a dire,  tutte  le  significazioni  delle  parole  e lutti 
i luoghi  in  cui  si  trovano  quelle  parole.  Si  ha  un 
tesoro  della  lingua  santa,  di  Guglielmo  Robert- 
son, intitolato:  Lessico  concordanziale  della 
Bibbia,  ebreo  e latiuo.  Thesaurus  linguae  san- 
ctae,e tc  sit  e Concordantiale  lexicon  Aebraeo- 
latino-biblicum. 


**  CONCORDATO. 

Definizione  del  Concordato , e Concordati 
principali.  — Concordalo  si  chiama  una  con- 
venzione conchiusa  intorno  ad  oggetti  disciplina 
ri  fra  il  ponteGce  romano,  e P imperatore,  o re, 
o corpo  qualunque  investito  dell'  autorità  sovra- 
na. Quello  che  tra  due  potenze  civili  si  chiama 
trattato,  dicesi  concordalo,  allorché  v'interveu- 
gooo  le  due  potestà  ecclesiastica  e secolare.  — 
La  così  delta  Transazione  Callistina  che  nel 
principio  del  sec.  XII  pose  un  termine  alla  que- 
stione delle  investiture , può  considerarsi  un  con- 
cordato, quantunque  non  si  chiami  propriamen- 
te con  questo  nome.  L' investitura  consisteva 
nella  nomina  regia  de’  vescovi  e degli  abbati, 
nell' esigere  dai  nominati  il  giuramento  di  fedel- 
tà, e nel  concedere  ad  essi  il  possesso  dei  beni 
ecclesia-lici  feudali  col  consegnar  loro  l'anello  od 
il  baione  pastorale.  Questo,  e tra  l’altro  la  con 
segua  dell'anello  e del  pastorale,  simbolo  di  sa- 
cra potestà,  fatta  da  mani  laiche,  meritamente 
dispiaceva  a molli  : crebbe  il  malcontento,  allo- 
raquando  sotto  il  titolo  delie  investiture  nella 
corte  di  Enrico  IV  di  Germania  coprivansi  le  più 
infami  vendile  di  benefici.  S.  Gregorio  VII  proi- 
bì tosto  le  investiture,  e nellau.  1075  colpì  d’a- 
natema chiunque  conferisse  un  vescovado  od  ab- 
badia,  o ricevesse  f investitura  da  mano  laica. 
Ecco  nata  una  contesa  fra  i due  poteri,  contesa 
che  durò  per  ben  5o  anni,  e venne  tolta  dalla 
così  detta  Transazione  Callistina , convenzio- 
ne cioè  conchiusa  ncll’an.  1 122  fra  Callisto  11 
pontefice  ed  Eurico  V imperatore. Essa  determi- 
nava, che  in  avvenire  i vescovi  e gli  abbati  fos- 
sero eletti  dal  clero  e dal  popolo  giusta  il  costu- 
me antico,  presente  però  l’imperatore  o i suoi  le- 
gali, che  reietto  giurasse  fedeltà  all'imperatore, 
e che  questi  nella  tradizione  simbolica  de’ beni  si 
servisse  dello  scettro  e non  dell’  anello  e pasto- 
rale. — Il  primo  concordalo  propriamente  detto 
fu  quello  conchiuso  nell’an.  1 44-7  fra  Nicolò  V, 
e Federico  111  imperatore  e gli  ordini  del  germa- 
nico impero. Esso  conteneva  4 parti. Nella  1.“,  il 
papa  riteneva  la  collazione  di  tutti  i benefici  men- 
zionali nella  extravagante  Execrabilis  di  Gio- 
vanni XXII, che  proibiva  il  possedere  due  digni- 
tà,personali, offici  e cure  : benefici  che  erano  di- 
chiarati vacanti  di  diritto  per  incompatibilità;  0 
nella  exlravaganle  adlìegimen  di  Benedetto  XII, 
questo  papa  si  riservava  espressamente  la  prov- 
visione di  tutti  i benefici  vacanti  in  curia,  e a 
due  giornale  da  Roma,  senza  eccettuare  i car- 
dinali ; riserva  vasi  pure  i benefici  vacanti,  per 
la  promozione  alle  dignità.  — - La  2.*  parte 
conteneva  le  elezioni  che  avessero  bisogno  del- 
la conferma  della  S.  Sede.  — - La  3.a  compren- 
deva i benefici  collutivi,  che  si  conferivano  alter- 
namente dal  papa  e dai  collatori  ordinari,  il  pa- 
pa cominciando  nel  mese  di  gennaio.  Le  prime 
dignità  delle  chiese  cattedrali  e collegiali  erano 
eccettuale  c conferite  da  quelli  a cui  appartene- 
va.Il  re  di  Froacia  per  indulto  di  Alessandro  VII 
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0 di  Clemeiìle  IX  aveva  tulli  i diritti  del  papa 
sui  pnesi  riuniti  o conquistali  di  Germania.  — 
La  4.“  parie  parlava  delle  annate  e del  paga- 
mento che  ne  doveva  esser  fallo.  — Più  celebre 
è il  concordalo,  che  nel  i4  dicembre  del  1 5 1 5 
venne  stipulato  fra  Leone  X e Francesco  I re 
di  Francia  in  Bologna  nell’Italia.  Nell’an.  1 4-38 
per  ordine  di  Carlo  VII  si  tenne  in  Bourges 
un’  assemblea  del  clero  di  Francia,  e vi  si  for- 
mulò un  regolamento  di  disciplina  ecclesiastica 
composta  di  23  articoli  riguardanti  diverse  ma- 
terie disciplinari,  e tratti  principalmente  dal 
conc.  di  Basilea.  Questo  regolamento  nato  nella 
sedizione  ed  in  tempo  di  scisma,  venne  pubbli- 
cato come  legge  di  Stato  da  Carlo  VII  sotto  il 
nome  di  Sanzione  jirammatica.  Essa  fu  abbo- 
minata  dai  romani  pontefici  come  infesta  ai  loro 
diritti,  e ne  chiesero  1'  abolizione  che  fu  ese- 
guita da  Ludovico  XI  e poi  da  Francesco  I col 
predetto  Concordato,  il  quale  abolisce  la  pram- 
matica-sanzione. e contiene  diversi  regolamenti 
rispetto  ai  benefici.  — i .“  Stabilisce  che  il  re  no- 
minerà eutro  sei  mesi,  a contare  dal  giorno  del- 
la vacanza  della  sede,  a tutti  i vescovadi,  arci- 
vescovadi  ed  ablmdie,  una  persona  in  età  alme- 
no di  27  anni  cominciati,  e che  sarà  dottore  o 
licenzialo  in  teologia , 0 dottore  nell’  uno  e nel- 
l’altro diritto,  se  si  tratti  di  un  vescovado,  per 
essere  investito  della  clresa  vacante  dal  papa. 

1 principi  «lei  sangue,  le  persone  di  allo  aliare, 
ed  i religiosi  di  una  grande  ermi  /.ione,  che  se- 
condo gli  statuti  del  loro  ordine  non  possono  pi- 
gliar verun  grado,  sono  eccettuati,  e possono  es- 
sere nominali  ai  vescovadi  senza  avere  i gradi 
suddetti.  2.0  Il  pupa  rinuncia  a tutte  le  grazie  a- 
speltative, generali  0 speciali, sui  benefici  di  Fran- 
cia. 3.°  Il  papa  potrà  solamente  una  volta, duran- 
te il  suo  pontificalo, accordar  lettere  iu  forma  di 
mandalo  per  un  beneficio,  quando  un  collatore 
ne  avesse  io  da  conferire  ; e per  due  benefici 
qunndo  il  collatore  ne  avesse  5o,  purché,  non- 
dimeno, lo  stesso  collolore  non  fosse  gravato  in 
due  prebende  nella  stessa  chiesa  cattedrale  0 
collegiale.  4-°  Le  cause  devono  essere  termina- 
le sui  luoghi  dai  giudici  a cui  appartenesse  per 
qualunque  modo  il  conoscerne,  ad  eccezione  del- 
le cause^  maggiori,  che  sono  espresse  nel  dirit- 
to. 5.°  E fatta  proibizione  di  appellare  omisso 
medio  fin  pure  dinanzi  al  papa.  — Il  concor- 
dato sollVi  molte  difficoltà  per  parte  del  parla- 
mento, del  clero  e della  università,  e non  fu 
registralo  nel  parlamento  di  Parigi  che  per 
ordine  del  re,  il  22  marzo  1 5 1 7 - La  Combe, 
Juritprud.  canon,  alla  parola  Concordato. 
— Per  tacer  d’  altri  è pur  famoso  il  concordato 
del  1801  fra  Pio  VII  e Bonaparle  primo  coosole 
della  repubblica  francese.  Ciascuno  sa  quanto 
la  religione  cattolica  avesse  solferlo  in  Francia 
durante  la  rivoluzione  del  1789.  Bunditi  i ve- 
scovi, proscritto  0 massacrato  il  clero,  rovesciati 
gli  altari,  proibito  il  pubblico  cullo  religioso, 
rutti  più  miti  i tempi  si  potè  venire  ad  un  accor- 


do fra  i due  poteri,  c si  stabili  oltre  altre  cose  la 
pubblicità  del  culto  cattolico,  il  diritto  del  primo 
console  alla  nomina  degli  arcivescovi  e vescovi, 
e del  pontefice  romano  alla  canonica  loro  islilu- 
zioue  giusta  il  concordato  di  Lpooe  X,  una  nuo- 
va circoscrizione  delle  diocesi  francesi  e la  ri- 
nuncia dei  titolari  alle  loro  sedi.  Clausola  que- 
sta che  eccitò  i più  vivi  ed  insistenti  reclami  per 
parte  degli  interessati  ; ma  che  era  pur  voluta 
dalla  indeclinabile  forza  Je'  tempi,  e dalla  ne- 
cessità. — Finalmente  sono  da  commemorarsi  i 
due  ultimi  Concordati  fra  la  Snnla  Sede  ed  il  re- 
gno di  Napoli;  il  1."  de’ quali,  fatto  nel  1 74 * 
tra  Benedetto  XIV  e Carlo  III  Borbone,  contie- 
ne nove  articoli.  Nel  i.°  tratlossi  delle  immuni- 
tà reali,  e ad  istanza  del  re,  il  pontefice  avuto 
riguardo  alle  circostanze  del  regno,  iu  cui  i so- 
li Leni  de’ laici  non  erano  sufficienti  a’  b sogni 
dello  slato,  cJ  ni  sollievo  de’  poveri  e delle  co- 
munità bisognose,  approvò  che  i beni  di  qualsi- 
voglia natura  appartenenti  agli  ecclesiastici  co- 
si secolari  , che  regolari  fossero  soggetti  alla 
metà  delle  contribuzioni  dovute  da’  secolari,  ad 
eccezione  de’  beni  appartenenti  al  sacro  patri- 
monio, alle  parrocchie,  seminari  ed  ospedali,  e 
che  lutti  i nuovi  acquisti  fossero  soggetti  a tut- 
ti i tributi  regi  e pubblici  pesi  ; salvo  però  le 
franchigie  che  allora  erano  in  uso,  e che  go- 
devnnsi  dagli  ecclesiastici.  A questo  primo  arti- 
colo seguì  quello  delle  immunità  locali,  sulle 
quali  si  stabili  (piali  fossero  i delitti  pe’  quali 
non  si  potrebbe  godere  del  beneficio  dell’  asilo, 
ed  i luoghi  che  non  dovrebbero  più  godere  di 
questa  immunità.  L’  immunità  personale  fu  il 
soggetto  del  3.°,  sulla  quale  si  disse  quali  sareb- 
bero stale  le  persone  che  avrebbero  potuto  go- 
dere I’  esenzione  dal  foro  laicale,  e per  quali 
delitti.  Nel  4-°  si  trattò  de’  requisiti  degli  ordi- 
nandi ; nel  5.°  dell’  amministrazione  de’  luoghi 
pii  ; nel  6-°  delle  cause  del  furo  ecclesiastico; 
nel  7.0  sulla  introduzione  de’  libri  esteri,  iu  cui 
si  stabili  che  prima  di  permettersi  1’  estrazione 
de'  libri  forestieri  dalla  dogana  di  Napoli,  l’ ar- 
civescovo di  questa  città  avutane  la  nota,  la  fa- 
rebbe esaminare  con  tutta  la  possibile  brevità,  e 
trovali  in  essa  dei  libri  contrari  alla  Fede  cat- 
tolica ed  a’  buoni  costumi,  se  ne  manderebbe 
dal  medesimo  nota  al  ministro  regio  destinato 
per  questo  aliare,  acciocché  ne  facesse  il  debito 
uso,  per  impedire  il  corso  de’  libri  notali  come 
perniciosi,  prima  che  sieno  stati  esaminati  dai 
teologi  e da  altre  persone  abili.  E questo  stesso 
si  eseguirebbe  nelle  città  capi-luoghi  di  provin- 
cia, allorché  vi  si  introducessero  libri  da’  paesi 
stranieri,  facendosene  dare  al  vescovo  del  luogo 
In  nota.  Questo  articolo  anche  attualmente  è in 
vigore  ; in  quanto  che  ora,  prima  d’ introdursi 
110  libro  estero,  si  richiede  il  permesso  dei  re- 
visori stabiliti  a ciò.  L’  articolo  8.°  riguarda  le 
materie  beneficiali  ; ed  in  esso  è detto  che  il 
pontefice  concederà  indulto,  che  tutti  i benefici 
così  semplici,  come  residenziali,  canonicali,  di- 
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parrocchie,  badie  e vescovadi  del  regno 
apoli,  che  sono  di  sua  libera  collazione,  si 
debbano  conferire  dalla  Sede  apostolica  a’  soli 
sudditi  del  regno,  a riserva  però  di  ducali  2u,ooo 
di  pensioni,  cbe  il  pontefice  si  riserberà  e fisse* 
rà  sopra  que  vescovadi  e badie  che  al  medesi- 
ino  piacerà  scegliere  e determinare  tra  tutti  i 
benefici  del  regno  di  Napoli,  che  non  si  prov- 
vedono a nomina  regia,  per  poterne  disporre 
come  più  piacerà  al  pontefice  in  beneficio  dei 
suoi  sudditi  dello  stato  ecclesiastico.  Quest'  ar- 
ticolo fu  modificalo  dall’articolo  i8del  Concor- 
dato del  1818,  in  cui  il  pensionabile  di  ducati 
20,000  è stato  ristretto  a 12,000.  Il  9.0  articolo 
pnrla  dei  tribunale  misto,  il  quale  dovea  esser 
composto  di  5 soggetti  ; cioè  2 ecclesiastici  da 
deputarsi  dal  papa  , e 2 laici  od  ecclesiastici  da 
deputarsi  dal  re,  tutti  e quattro  del  regno,  ed  il 
quinto  dovea  esser  sempre  persona  ecclesiastica, 
per  la  elezione  della  quale  il  re  avrebbe  nomi- 
nalo 3 soggetti,  ed  il  papa  ne  avrebbe  scelto 
uno.  Questo  tribunale  duvea  essere  incaricato 
della  interpretazione  ed  esecuzione  del  Concor- 
dalo. Negli  articoli  segreti  cbe  furono  aggiunti 
si  parlò  del  regio  placet , promettendo  il  re  di 
dar  pronta  esecuzione  alle  spedizioni  di  Roma, 
e si  ordinò  la  nuova  circoscrizione  e restrizione 
delle  diocesi  del  regno.  — 11  2.0  Concordalo  fu 
conchiuso  nel  1818  tra  Pio  VII  ed  il  re  di  Na- 
poli Ferdinando  I,  a cagione  dei  politici  scon- 
volgimenti che  nei  principi  di  questo  secolo  ave- 
vano per  più  anni  turbate  le  cose  tanto  civili 
che  ecclesiastiche  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Si  è giudicato  arrecarlo  qui  per  intero  atteso 
la  sua  importanza  : esso  adunque  è il  seguen- 
te. — > c Art.  i.°  La  religione  cattolica  apo- 
stolica romana  è la  sola  religione  del  regno  del- 
le due  Sicilie,  e vi  sarà  sempre  conservata  con 
tutti  i diritti  e le  prerogative  che  le  competo 
no  secondo  l’ ordinazione  di  Dio,  e le  sanzioni 
canoniche.  » — « 2.0  In  conformità  dell’artico- 
lo precedente,  l' insegnamento  nelle  regie  uni- 
versità, collegi  e scuole  si  pubbliche  che  priva- 
te, dovrà  in  tutto  essere  conforme  alla  dottrina 
della  medesima  religione  cattolica.  - « 3.°  Ri- 
conosciutasi nella  convenzione  del  1741  la  ne- 
cessità di  venire  alla  unione  di  parecchi  picco- 
lissimi vescovati,  dove  i vescovi  non  posso- 
no mantenersi  colla  decenza  dovuta,  e questa 
unione  che  allora  non  fu  eseguita  essendo  ora 
divenuta  ancor  più  necessaria  per  la  maggior 
decadenza  delle  suddette,  ed  altre  mense,  si  fa- 
rà nei  domiui  di  qua  del  Faro,  nel  modo  debito 
e ricercato  prima  il  consenso  delle  parti  che  vi 
avranno  interesse,  ima  nuova  circoscrizione  di 
diocesi.  Nel  determinarla  si  avrà  riguardo  al 
comodo  dei  fedeli,  ed  in  parlicolar  modo  al  lo- 
ro spirituale  vantaggio.  F ra  le  sedi  che  o per 
troppa  scarsezza  di  rendite,  o per  l' oscurità  dei 
luoghi,  o per  altri  ragionevoli  motivi  non  po- 
tranno conservarsi,  le  più  antiche  e le  più  in- 
signi si  conserveranno  come  concaltedrali.  — 


Nei  domini  poi  di  là  dal  Faro  si  conserve- 
ranno tutte  le  sedi  arcivescovili  e vescovili 
che  attualmente  esistono,  e di  più  alfine  di 
provvedere  meglio  al  comodo  e al  vantaggio 
spirituale  dei  fedeli , ne  sarà  accresciuto  il 
numero.  » — • « I territori  di  alcune  abbadie 
A ul liu s dioecesia , sia  per  la  loro  piccolezza, 
sia  per  la  tenuità  delle  loro  rendite , sia  per  la 
perdita  che  ne  hanno  fatta,  verranno  di  con- 
certo uuiti  a quelle  diocesi,  entro  i cui  con- 
fini si  troverauno  nella  nuova  circoscrizione.  1 

— « Le  abbadie  concistoriali,  le  quali  si  ri- 
trovano colla  rendita  al  di  là  di  5oo  ducati  an- 
nui, rimarranno  senza  essere  aggregate.  I foudi 
delle  altre  minori  delia  rendita  suddetta,  quan- 
do non  sieno  di  giuspalronatp,  o si  aggreghe- 
ranno ad  altre  abbadie  ecclesiastiche  sino  alla 
indicata  somma  di  ducati  5oo,  o ne  sarà  dispo- 
sto in  favore  de*  capitoli  e delle  parrocchie.»— 
« Questa  disposizione  non  riguarda  le  commende 
degli  Ordini  militari.  » — « 4-°  Ciascuna  men- 
sa vescovile  del  regno  non  potrà  avere  uoa  ren- 
dita minore  di  annui  ducati  3ooo  in  beni  stabili, 
libera  da’  pubblici  pesi.  » — < La  Santità  Sua 
di  concerto  con  Sua  Maestà  assegnerà  il  più  pre- 
sto possibile  tali  dotazioni  in  favore  di  quei  ve- 
scovati, a’  quali  sarà  applicabile  la  presente  di- 
sposizione. > — « 5.°  Ciascuna  chiesa,  sia  arci- 
vescov  le,  sia  vescovile,  avrà  il  suo  capitolo  o 
seminario,  a’  quali  sarà  conservata,  se  sulficien- 
te,  o accresciuta,  se  mancante  in  parte,  e se  fos- 
se necessario,  anche  per  intero  assegnala  una 
salficiente  dote  in  beni  stabili.  » — * « Ciascuna 
dignità  del  capitolo  metropolitano  di  Napoli  non 
avrà  meno  di  ducali  000  di  annua  reudita  ; e 
gli  altri  canonicali  non  meno  di  ducati  4oo.  » 

— a Le  dignità  de'  capitoli  delle  altre  chiese 
arcivescovili  e vescovili,  che  nella  nuova  circo- 
scrizione  verranno  stabilite  nella  parte  del  regno 
di  qnà  dal  Faro,  non  dovranno  aver  meno  di 
ducati  180  di  annua  rendila  ; i canonicali  non 
meno  di  ducati  100.  s — « Questa  disposizio- 
ne non  comprende  i canonicali  di  patronato  re- 
gio, ecclesiastico,  e laicale,  i quali  si  conserve- 
ranno nello  stalo  in  cui  sodo,  a meno  che  dai 
rispettivi  patroni  non  se  ne  vogliano  nelle  debi- 
te forine  canoniche  aumentare  le  rendile.  » — 
a I seminari  saranno  regolali,  e le  loro  rendile 
amministrate  a tenore  del  concilio  di  Trento.  # 

— «6.°Le  rendite  delle  chiese  da  unirsi  si  appli- 
cheranno a quelle  chiese  cbe  nella  nuova  circo- 
scrizione  si  conserveranno,  meno  che  altri  casi 
urgenti  delle  suddette  chiese  da  unirsi  richiedes- 
sero altra  applicazione  ecclesiastica,  da  farsi  col- 
l'intervento dell’autorità  della  Santa  Sede.  »■— 
« I capitoli  di  quelle  chiese  che  nella  nuova  cir- 
coscrizione non  saranno  conservate,  ricercato 
prima  il  consenso  degl'interessati,  saranno  con- 
vertiti in  capitoli  collegiali,  e la  loro  rendita  ri- 
marrà tal  quale  si  trova  nello  stato  presente.  » 

— < 7.0  Le  parrocchie  le  quali  non  hanno  una 
sufficiente  congrua,  avranno  un  supplimento  di 
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dote  in  tale  proporzione,  che  le  care  al  di  sotto 
di  2ooo  anime  non  abbiano  meno  di  ducati  ioo 
annui  ; quelle  al  di  sotto  di  5ooo  anime,  duca- 
ti 1 5o;  le  altre  finalmente  di  5ooo  anime  in  so- 
pra, non  meno  di  ducati  200  annoi,  n — or  Sa- 
rà a carico  de’  rispettivi  comuni  il  mantenimen- 
to della  chiesa  parrocchiale,  e del  sottoparroco, 
qualora  non  vi  sieno  rendite  addette  a questo 
fine  ; e per  la  sicurezza  se  ne  assegneranno  i 
fondi,  o tassa  privilegiata  nel  pagamento.  i>  — 
« Questo  articolo  non  comprende  le  chiese  par- 
rocchiali di  giuspalronato  regio,  ecclesiastico, 
e laicale  canonicamente  acquistato,  le  quali  sa- 
ranno a carico  de’ rispettivi  patroni,  n — « Nep- 
pure vi  restano  compreso  io  chiese  ricellizic, 
sieno  numerate,  sieno  innumorate,  i Capitoli  e 
le  collegiale  con  cura  di  anime,  avendo  In  loro 
congrua  nella  massa  comune.  » — # 8 n La  col- 
lazione dello  ahhadie  concistoriali,  che  non  so- 
no dì  regio  patronato,  spetterà  sempre  alla  San- 
ta Seile  che  le  conferirà  ad  ecclesiastici  sudditi 
di  Sua  Maestà.  » — ■ c I benelìzi  semplici  di  li- 
bera collazione  con  fondazione  ed  erezione  in 
titolo  ecclesiastico,  saranno  conferiti  dalla  San- 
ta Sede,  c da’  vescovi,  secondo  la  distinzione  dei 
mesi  ne’ quali  la  vacanza  succede  ; cioè  da  gen- 
naio al  giugno  dalla  Santa  Sede,  e da  luglio  al 
dicembre  da' vescovi. La  provvista  sarà  sempre  in 
persona  di  sudditi  di  Sua  Maestà.  *— g.°  Si 
rassegnerà  sollecitamente  al  Santo  Padre  la  nota 
delle  abbadie.coine  si  ritrova  nella  Curia  del  Cap- 
pellano maggiore,  che  sono  di  nomina  di  Sua 
Maestà, e la  nota  di  quelle  che  non  sono  di  regio 
patronato. Queste  note  potranno  in  seguito  di  con- 
certo rettificarsi.» — « io.°I  canonicati  di  libera 
colazione,  tanto  de’  capitoli  cattedrali,  che  dei 
collegiali,  si  conferiranno  rispettivamente  dalla 
Santa  Sede,  e da’  vescovi,  cioè  ne’  primi  sei  noesi 
dell’  anno  dalla  Santa  Sede,  e ne’  secondi  sci 
mesi  da’  vescovi.  » — « La  prima  dignità  sarà 
sempre  di  libera  collazione  della  Santa  Sede  ». 
— c 1 1.°  La  Santità  Sua  accorda  a’  vescovi  del 
regno  il  diritto  di  conferire  le  parrocchie  che 
verranno  a vacare  in  ogni  tempo.  Previo  il  con- 
corso Delle  parrocchie  di  libera  collazione,  i ve- 
scovi le  conferiranno  a soggetti  fra  gli  appro- 
vati, eh’egliao  giudicheranno  i più  degni.  Nelle 
parrocchie  poi  di  giuspalronato  ecclesiastico  , 
premesso  pure  il  concorso,  daranno  l’inslituzio- 
ne  a quelli  che  il  patrono  ecclesiastico  presen- 
terà come  i più  degni  fra  gli  approvali  dagli 
esaminatori. Finalmente  nelle  parrocchie  di  gius- 
patronato  regio,  o laicale,  il  vescovo  istituirà  il 
presentato,  purché  neU’esaine  sia  rinvenuto  ido- 
neo. 9 — « Si  eccettuano  le  parrocchie  che  va- 
cheranno in  Curia,  o per  promozione  a qualche 
dignità  ecclesiastica, 0 canonicato  conferito  dalla 
Santa  Sede,  le  quali  saranno  di  collazione  ponti- 
ficia. D—a  12. "Tutti  i beni  ecclesiastici  non  alie- 
nali dal  governo  militare,  e che  al  ritorno  di  Sua 
Maestà  si  sono  trovali  nell’  amministrazione  del 
cosi  detto  Demanio,  sono  restituiti  alla  Chiesa,  a 


— « Seguita  la  ratifica  del  presente  Concordato» 
la  massa  degli  anzideiti  beni  sarà  inlerinamente 
amministrata  da  qnaltro  sceltissimi  soggetti,  due 
de’  quali  verranno  nominati  da  Sun  Santità,  o 
due  dalla  Maestà  Sua;  e questi  dovranno  fedel- 
mente amministrarli,  finché  non  sieno  nel  modo 
debito  destinati  ed  applicati.  » — c.  ^.“Essen- 
do stata  alienata  sotto  il  governo  militare  ne’do- 
minì  di  qua  dal  Faro  non  poca  parte  di  beni 
appartenenti  alla  Chiesa,  e la  Maestà  Sua  per 
opporsi  con  tutti  gli  sforzi  possibili  alla  incursio- 
ne nemica,  essendo  stata  costretta  nnch’  essa 
tanto  in  Napoli,  prima  che  seguita  fosse  la  in- 
vasione ne*  detti  domint,  quanto  in  quelli  di  là 
dal  Faro,  onde  impedire  che  fossero  lavasi,  ad 
alienare  una  piccola  quantità  di  Fondi  ecclesia- 
stici, con  avere  assegnato  a’  possessori  ecclesia- 
stici ne’  suddetti  domini  di  là  dal  Faro  per  la  do- 
vuta indennizzazione  altrettante  rendite  civili  -, 
quindi  ad  istanza  della  Maestà  Sua,  ed  avuto  ri- 
guardo alla  pubblica  tranquillità,  che  alla  reli- 
gione sommamente  imporla  di  conservare,  Sua 
Santità  dichiara  che  i possessori  di  tutti  gli  anzi- 
detli  beni  non  avranno  alcuaa  molestia  nc  da  sè 
nè  da’  Itomani  Pontefici  suoi  successori  ; e che 
in  conseguenza  la  proprietà  degli  stessi  beni,  le 
rendite  e i diritti  a quelli  annessi  saranno  immu- 
tabili presso  i medesimi,  e quelli  che  hanno  cau- 
sa da  loro.  »■— -t  ià.0  Le  attuali  ristrette  circo- 
stanze canoniche  del  patrimonio  regolare  non 
alienalo,  e trovato  da  -Sua  Maestà  al  suo  ritorno 
nell’  amministrazione  del  così  detto  Demanio, 
non  permettendo  di  ripristinare  tutte  le  case  re- 
ligiose dell*  uno  e dell’  altro  sesso,  le  medesime 
verranno  ripristinate  in  quel,  maggior  numero 
che  sarà  compatibile  co’ mezzi  di  dotazioni,  e spe- 
cialmente le  case  di  quegl’ Istituti,  che  sono  ad- 
detti alla  istruzione  della  gioventù  nella  religio- 
ne e nelle  lettere,  alla  cura  degl’  infermi,  ed 
alla  predicazione.  » — « 1 beni  de  Regolari  pos- 
sidenti, non  alienati,  saranno  con  debita  pro- 
porzione riparlili  fra  i conventi  ila  riaprirsi,  sen- 
za avere  alcun  riguarJo  a’  titoli  delle  antiche 
proprietà,  che  in  vigore  del  presente  articolo 
tutti  restano  estinti.  9 — « I locali  religiosi  non 
alienali  ( eccettuati  quelli  interamente  addetti  ad 
usi  pubblici  ) se  per  mancanza  di  mezzi  non  po- 
tranno ripristinarsi,  formeranno  parte  del  patri- 
monio regolare  ; ed  essendovi  l’  utilità  del  detto 
patrimonio,  potranno  anche  alienarsi  colla  con- 
dizione che  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrà,  debba 
surrogarsi  in  vantaggio  del  patrimonio  medesi- 
mo. » — 2 Si  aumenterà  il  numero  de'conventi 
tuttavia  esistenti  de’  religiosi  osservanti,  rifor- 
mati, alcantarini  e cappuccini  ; qualora  le  circo- 
stanze ed  il  bisogno  delle  popolazioni  il  richieg- 
gono. a — « Fissate  le  rendile  e le  località  già 
enunciate,  sarà  libera  la  vestizione  de’novixi  de- 
gli Ordini  regolari  possidenti  c delle  monache, in 
proporzione  de’  mezzi  di  sussistenza  ; come  allo 
stesso  modo  sarà  libera  La  vestizione  de’  novizi 
pc’rcligiosi  moudicanlLi—  « Le  doli  delle  fan- 
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oiulle  che  si  monache  ranno  saranno  impiegate  in 
Favore  del  monislero,  secondo  te  disposizioni  ca* 
nooiche.  » — «Tutti  i religiosi, si  mendicanti,  che 
possidenti,  che  saranno  ripristinati,  egualmente 
che  quelli  che  esistono,  dipenderanno  da'  loro 
rispettivi  superiori  generali.»— « A’ religiosi  di 
quegli  Ordini  regolari  possidenti  che  si  riammet- 
teranno nei  domini  di  qua  del  Faro,  ottenendo 
l’indulto  apostolico  di  secolarizzazione,  e non  es- 
sendo provveduti  di  beneficio  ecclesiastico,  il  Go- 
verno per  conto  dell’erario  continuerà  a titolo 
di  patrimonio  la  pensione  di  cui  ora  godono, 
finché  sieno  provveduti  di  un  corrispondente  be- 
neficio, o cappellania.  A’  religiosi  poi  di  que- 
gl7 Istituti  che  non  potranno  ripristinarsi,  il  Go- 
verno continuerà  indistintamente  il  pagamento 
delle  loro  attuali  pensioni.  » — « i5.°  La  Chie- 
sa avrà  il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedimen- 
ti : e qualunque  acquisto  Faccia  di  nuovo,  sarà 
suo  proprio  : e godrà  dello  stesso  diritto  che  le 
antiche  fondazioni  ecclesiastiche.  » — « Questa 
Facoltà  s’ intende  da  oggi  innanzi,  senza  che  sia 
di  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leggi  di 
ammortizzazione,  che  sono  stale  in  vigore  fino- 
ra, ed  alla  esecuzione  delle  suddette  leggi  an- 
che in  futuro  pe'  casi  non  ancora  consumati,  e 
per  le  condizioni  non  verificate.  » — « Non  po- 
trà Farsi  soppressione  alcuna,  o unione  delie  fon- 
dazioni ecclesiastiche,  senza  l’intervento  dell’au- 
torità della  Sede  apostolica  ; salve  le  facoltà  at- 
tribuite a’  vescovi  dal  sacro  concilio  tridenti- 
no. » — « i6.°  Le  luttuose  circostanze  de7  lem- 

Fi  non  permettendo  che  gli  ecclesiastici  godano 
esenzione  da’  pubblici  pesi  regì  e comuni  ; 
Sua  Maestà  promette  di  far  cessare  I’  abuso  nei 
passnii  tempi  introdotto,  per  cui  gli  ecclesiastici 
e i loro  beni  venivano  più  gravali  de7  laici  stes- 
si : che  anzi  a’  momenti  felici  di  maggiori  risor- 
se dello  Stato,  dal  religioso  Sovrano  si  supplirà 
con  elargizioni  in  vantaggio  del  clero.  » — 
« 17. “Resterà  soppresso  il  cosi  detto  Monte  fru- 
mentario eretto  in  Napoli,  o sia  In  regia  ammi- 
nistrazione degli  spogli  e delle  rendite  delle  men 
se  vescovili,  ed  nbbadie  ed  altri  benefici  vacan- 
ti. » — « Appena  eseguila  la  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi,  si  stabiliranno,  in  vece,  in 
ciascuna  di  esse  delle  amministrazioni  diocesane 
composte  da  due  canonici  che  il  Gnpitoio,  sia 
metropolitano,  sia  cattedrale,  eleggerà  e rinno- 
verà di  Ire  anni  in  tre  anni  per  pluralità  di  voti, 
e da  un  regio  procuratore  che  verrà  nominato 
da  Soa  Maestà.  » — « A ciascuna  amministra- 
zione presederà  il  vescovo,  o il  di  lui  vicario 
generale;  e nel  tempo  di  sede  vacante  il  vicario 
capitolare.  » — « L’ Ordinario  e Sua  Maestà 
per  mezzo  del  suo  regio  Ministro  erogheranno 
di  concerto  i frutti  percepiti  da’ sopraddetti  va- 
canti a beneficio  delle  chiese,  degli  ospedali,  dei 
seminari,  in  sussidi  caritativi  ed  in  altri  usi  pii. 
Sarà  però  riservata  la  metà  delle  rendite  nelle 
mense  vescovili  vacanti  in  favore  del  futuro  ve- 
scovo. s — « La  risoluzione  tuttora  vigente  di 


depositare  nel  suddetto  Monte  frumentario  la  ter- 
za parte  delle  rendite  de’ vescovadi  e benefici,  sot- 
to ii  nomedi  terzo  pensionabile, in  forza  del  pre- 
sente articolo  resta  abrogata;  senza  che  per  que- 
sto gli  attuali  pensionati  rimangano  privi  delle 
pensioni  delle  quali  sono  in  possesso.»  — « Al- 
l'occasione delle  proviste  de’  vescovati  e benefi- 
ci di  nomina  regia,  continuerà  ad  ammettersi 
la  riserva  delle  pensioni,  secondo  le  forme  ca- 
noniche. [ nominati  da  Sua  Maestà  a tali  pen- 
sioni otterranno  dalla  Santa  Sede  le  corrispon- 
denti bolle  apostoliche,  colle  quali  saranno  abi- 
litali a percepirle,  vita  loro  naturale  durante, 
rimanendo  dopo  la  morte  libero  da  tal  peso  il 
vescovato  e beneGcio,  a carico  del  quale  erano 
state  riservate.  » — « 18.0  Sua  Santità  sopra  al- 
cuni vescovati  ed  abbadie  del  regno,  che  ver- 
ranno stabilite,  si  riserva  in  perpetuimi  12000 
ducati  annui  di  pensioni,  delle  quali  il  Romano 
Pontefice  prò  tempore  disporrà  a suo  piacimen- 
to in  beneficio  de’  suoi  sudditi  dello  Stato  eccle- 
siastico. » — « 19.0  I benefici  ed  nbbadie  situa- 
te nel  regno  delle  Due  Sicilie,  i di  cui  Frutti,  o 
in  parte,  o in  tutto,  si  trovano  applicati  a per- 
sone ecclesiastiche,  ed  a varie  chiese,  collegi, 
monasteri,  e pie  case  di  Roma,  e di  altri  paesi 
delio  Stato  ecclesiastico,  dovranno  continuare 
ad  essere  applicati  per  lo  stesso  uso.  Questa  dis- 
posizione non  comprende  i benefici  cd  abbadie 
di  regio  patronato,  né  quelli  i di  cui  beni  sono 
alienali.  » — - « 20. “Gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
saranno  affatto  liberi  nell’  esercizio  del  loro  pa- 
storale ministero,  secondo  i sacri  canoni.  » — 
« Riconosceranno  nel  loro  foro  le  cause  eccle- 
siastiche, e priocipalmenle  le  cause  matrimonia- 
li, giusta  il  canone  12,  sess.  24,  del  sacro  con- 
cilio tridentino,  spettano  a’  giudici  ecclesiastici, 
e porteranno  su  ai  esse  sentenze.  Non  sono  com- 
prese in  questa  disposizione  le  rause  civili  dei 
cherici,  come  per  esempio,  quelle  di  contratti, 
debili , eredità,  le  quali  saranno  conosciute  e 
definite  da’  giudici  laici-  » — - « Castigheranno 
colle  pene  stabilite  dal  sacro  concilio  di  Trento, 
o con  altre  che  giudicheranno  opportune,  i che- 
rici degni  di  riprensione  , 0 che  non  portino 
l7  abito  chcrieale  conveniente  alla  loro  dignità  e 
al  loro  ordine,  salvo  il  ricorso  canonico  ; e li 
rinchiuderanno  ne’  seminari,  e nelle  case  dei 
regolari.  Procederanno  eziandio  colle  censure 
contro  qualunque  tra’  fedeli,  che  sia  trasgresso- 
re dello  leggi  ecclesiastiche  e de7  sacri  cano- 
ni. » — « Non  saranno  impediti  dal  fare  le  sa- 
cre visite  delle  rispettive  loro  diocesi,  e ad  li- 
mina  Apostolorum , e dal  convocare  i sinodi 
diocesani.  » — « A’  medesimi  arcivescovi  e ve- 
scovi sarà  libero  di  comunicare  col  clero  e col 
popolo  diocesano  per  dovere  dell’  ufficio  pasto- 
rale ; e pubblicare  liberamente  le  loro  istruzioni 
ed  ordinazioni  sulle  cose  ecclesiastiche  ; ordi- 
nare ed  intimare  le  preghiere  pubbliche,  ed  al- 
tre pie  pratiche,  quando  lo  richiederà  il  bene 
della  Chiesa,  0 dello  Stato,  o del  popolo.  » — 


Digitized  by  Google 


COI» 


co* 


r»  57 


« Le  cause  maggiori  spelleranno  al  Sommo  Pon- 
tefice. » — « 2f .°  Gli  arcivescovi  e vescovi  prò- 
moveranno  a1  sacri  ordini,  previo  il  prescritto 
esame,  e quando  sieno  provveduti  del  debito 
patrimonio  , o di  altro  titolo  canonico  , quei 
oberici  che  giudicheranno  necessari , o utili 
nelle  loro  diocesi  ; colle  cautele  però  e prescri- 
zioni contenutene!  decreto  del  i.°di  luglio  162‘d 
della  Sa.  Mena.  di  Gregorio  XV,  e nel  Concor- 
dalo Benedettino,  capitolo  IV,  che  ha  per  titolo 
Requisiti  de' promovendi:  le  quali  cautele  c pre- 
scrizioni non  sono  derogate  col  presente  Con- 
cordato. » — * « Essendo  necessario  di  provve- 
dere al  sufficiente  sostentamento  di  ciascuno 
ecclesiastico,  che  ne’ presenti  tempi  esige  mag- 
giori mezzi  ; gli  arcivescovi  e vescovi  da  ora  in 
poi  aumenteranno  la  tassa  del  sacro  patrimonio 
per  gli  ordinandi,  da  costituirsi  in  beni  fondi; 
la  quale  non  potrà  essere  nè  in  minor  somma 
di  ducati  cinquanta,  nè  maggioro  di  ottanta.  » 
— - « L'esperienza  avendo  dimostrato  che  nel 
regoo  accade  frequentemente  che  nel  costituire 
i patrimoni  sacri,  si  fanno  degli  assegui  frau- 
dolenti, o simulati,  o non  liberi  da  ipoteche  ed 
altri  vincoli,  per  cui  gli  ordinati  a titolo  di  (ali 
patrimoni  si  trovano  poi  sprovveduti,  e man- 
canti di  sussistenza;  ad  evitare  quindi  questo 
abuso,  dovrà  per  la  verità  del  fatto  constare  in 
forma  legale  della  pertinenza  e della  esenzione 
da  ogni  vincolo  d’ipoteca  del  foudo  o fondi, 
che  dall’ordinando  si  costituiscono  in  patrimo- 
nio sacro  ; al  qual  effetto  le  Curie  ecclesiastiche 
richiederanno  il  documento  della  pertinenza  e 
libertà  del  fondo  al  tribunale  civile  della  pro- 
vincia, il  quale  non  potrà  ricusarlo,  b — al 
promovendi  a’aacri  ordini  a titolo  di  beneficio, 
o cappellania,  per  essere  ordinati  dovranno  co- 
stituirsi un  supplimento  cerio  lino  all’ ammon- 
tare della  tassa  diocesana,  come  sopra,  quando 
il  frutto  di  esso  benefìcio  0 cappellania  fosse 
minore  di  detta  tassa.  * — « Questa  disposi- 
zione nou  comprende  le  diocesi.  Delle  quali  già 
fosse  stata  canonicamente  stabilita  una  tassa  pa- 
trimoniale maggiore,  a riguardo  delle  quali  non 
avrà  luogo  alcun  cambiamento.  » — -1  22. 0 Sarà 
libero  di  appellare  alla  Santa  Sede  (1).  » — 
c 23.°  La  comunicazione  colla  Santa  Sede  de’ ve- 
scovi, clero,  e popolo  su  tulle  le  materie  spiri- 
tuali e gli  oggetti  ecclesiastici,  sarà  pienamente 
libera  ; e per  conseguenza  le  circolari,  leggi  e 
decreti  dei  liceat  scribere  sono  rivocati.  » — 

5 2.4.°0goi  qualvolta  gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
ne  libri  introdotti, 0 che  s'introducono, stampati, 
o che  si  stampano  nel  regno, troveranno  qualche 
cosa  contraria  alla  dottrina  della  chiesa  ed  ai 
buoni  costumi,  il  governo  non  ne  permetterà  la 
divulgazione.*— « 25.®  Sua  Maestà  sopprime  la 
carica  di  regio  Delegato  della  giurisdizione  ec- 


clesiastica. b — t 26.°  La  Curia  del  Cappellano 
maggiore  e la  eoa  giurisdizione  si  conterrà  no’li- 
miii  della  costituzione  di  Benedetto  XIV,  che 
comincia  : Conventi,  e del  susseguente  biotti 
proprio  dello  stesso  Pontefice  sul  medesimo  og- 
getto. » — * 27. 0 La  proprietà  della  Chiesa  sa- 
rà sacra  ed  inviolabile  ne’ suoi  possessi  ed 
acquisti.  » — « 28.0  In  considerazione  della 
utilità  che  dal  presente  Concordalo  ridonda 
nella  religione  e nella  Chiesa,  e per  dare  uu 
attestalo  di  nazione  alla  persona  di  Sua  Maestà 
il  Ile  Ferdinando,  Sua  Santità  accorda  in  per- 
petuo a lui  ed  a'  suoi  discendenti  cattolici  suc- 
cessori al  trono,  l’indulto  di  nominare  degni  ed 
idonei  ecclesiastici,  forniti  delle  qualità  richie- 
ste da’sacri  canoni,  a tutti  (pie’ vescovati  ed 
arcivescovati  del  regno  delle  Due  Sicilie,  pe’quali 
Sua  Maestà  finora  non  godeva  del  dritto  della 
nomina  ; ed  a tale  effetto  toslochè  sieno  seguite 
le  ratifiche  del  presente  Concordato,  Sua  Santità 
farà  spedire  la  Bolla  d’indulto.  » — «Sua  Maestà 
manifesterà  in  tempo  debito  a Sua  Santità  i no- 
minati, affinchè  a tenore  de'  canoni  si  facciano 
i necessari  processi,  ed  ottengano  la  instituzione 
canonica  ne'  modi  c forme  praticate  finora.  Pri- 
ma però  che  l’ abbiano  avuta  non  potranno  in 
verun  modo  intromettersi  nel  regime,  o sia  nel- 
I’  amministrazione  delle  rispettive  chiese,  alle 
quali  sono  nominati.  — » 29."  Gli  arcivescovi 
ed  i vescovi  faranno  alla  presenza  di  Sua  Mae- 
stà il  giuramento  di  fedeltà  espresso  colle  se- 
guenti parole  : — lo  giuro  e prometto  so- 
pra i santi  evangeli  obbedienza  e fedeltà  alla 
reale  Maestà.  Parimente  prometto  che  io  non 
avrò  alcuna  comunicazione , nè  interverrò  ad 
alcuna  adunanza,  nè  conserverò  dentro,  o 
fuori  del  regno , alcuna  sospetta  unione  che 
noccia  alla  pubblica  tranquillità.  E se,  tanto 
nella  mia  diocesi , che  altrove , saprò  che  al- 
cuna cosa  si  tratti  in  danno  dello  Stalo , lo 
manifesterò  a Sua  Maestà  » — « 3o.°ln  quanto 
agli  altri  oggetti  ecclesiastici,  de’ quali  non  è 
stata  fatta  menzione  ne’  presenti  articoli,  le  co- 
se saranno  regolate  a tenore  della  vegliante  di- 
sciplina della  Chiesa  : e sopravvenendo  qualche 
difficoltà,  il  Santo  Padre  e Sua  Maestà  si  riser- 
vano di  concertarsi  fra  loro.  » — « 3i.°  Il  pre- 
sente Concordato  è sostituito  a tutte  le  leggi, 
ordinazioni  e decreti  emanati  finora  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  sopra  materie  di  religione.  » 
— « 32.°  Essendosi  rappresentalo  a Sua  Santità 
per  parte  della  Maestà  Sua,  che  atteso  le  attuali 
necessità  delle  chiese  del  regno  di  qaà  dal  Fa- 
ro, e gli  effetti  prodotti  dall’  inimica  invasione, 
la  convenzione  del  174.1  non  è più  sufficiente  a 
provvedere  a’  mali  che  richieggono  un  indispen- 
sabile riparo  ; e che  altresi  la  parte  de’  domini 
di  là  dal  Faro,  che  la  convenzione  suddetta  non 


(1)  Questo  Concordato  ha  vigore  tanto  nei  domìni  di  qua  che  in  quelli  di  là  dal  Faro  : ma  riguardo  al 
presente  art.  32. 1 le  appellai  oni  delle  cause  ecclesiastiche  si  fanno  in  Sicilia  al  Tribunale  della  regia  Monarchia, 
per  cagione  del  privilegio  antico  di  essere  il  monarca  della  Sicilia  Legalo  della  Santa  Sede, 
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abbraccia,  è pure  bisognosa  di  provvidenza  -,  e 
che  d’  altronde  essendosi  de'  domini  di  quà  e di 
là  dal  Faro  fatto  ora  un  regno  solo,  conviene 
fissare  una  regola  uniforme  da  osservarsi  egual- 
mente nelle  chiese  di  amendue  i suddetti  domi- 
ni ; resta  convenuto,  che  il  presente  Concordato 
è sostituito  al  precedente.  » — « 33.°  Ognuna 
delle  alte  Parli  contraenti  promette  in  suo  no- 
me, ed  in  quello  de' suoi  successori,  di  osserva- 
re esattamente  lutto  ciò  che  si  è convenuto  in 
questi  articoli,  a — « 34-°  Ce  ratifiche  del  pre- 
sente Concordalo  saranno  cambiate  in  Roma, 
non  oltre  lo  spazio  di  i5  giorni  dalla  data  del 
presente.  » — « 35.°  Seguita  la  ratifica  del  pre- 
sente Concordato,  si  commetterà  1’  esecuzione 
del  medesimo  a due  sceltissimi  soggetti,  uno  da 
nominarsi  da  Sua  Santità,  e l'altro  dalla  .Maestà 
Sua,  i qnali  saranno  muniti  dalle  rispettive  Parli 
contraenti  delle  opportune  facoltà.  » — c In  fe- 
de di  che  i suddetti  Plenipotenziari  hanno  sotto- 
scritto il  presente  Concordato,  e vi  hanno  ap- 
posto i loro  sigilli.  » — « Fatto  in  Terracina  il 
giorno  16  di  febbraio  dei!'  an.  1818. 

( L.  S.  ) Firmato,  Èrcole  Cardinal  Co  xs  alvi. 

( L,  S.  ) Firmato,  Cavali*:*  Luci  de’ Medici. i 

— Ferdinando  I con  nn  decreto  fatto  il  2 1 mar- 
zo 1818  ordinò  : i.°  Tulli  gli  articoli  del 
soprainscritto  Concordato  saranno  puntual- 
mente e religiosamente  di  parola  in  parola 
osservati  ed  eseguiti  in  tutto  il  nostro  regno 
delle  Due  Sicilie  dal  di  della  pubblicazione 
della  presente  legge.  2.°  Nella  pienezza  del 
nostro  sovrano  potere  dichiariamo  che  il  pre- 
sente. Concordalo  è sostituito  a tutte  le  leggi , 
ordinazioni  e decreti  emanali  finora  nel  regno 
delle  due  Sicilie  sopra  materie  di  religione. 

— Al  predetto  Concordalo  bisogna  aggiungere 
i cinque  articoli  riguardanti  l’immunità  ecclesia- 
stica personale,  i quali  furono  conchiusi  il  i5 
aprile  i834  tra  il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
e Ferdinando  II,  re  delle  due  Sicilie,  e pubblicati 
io  questo  regno  il  6 settembre  i83g.  Essi  sono: 

« Art.  i.*  In  avvenire  gli  ecclesiastici  o i reli- 
giosi non  saranno  più  condotti  sia  io  una  casa 
di  arresto,  che  in  una  prigione,  che  in  tempo  di 
notte  o in  legno,  e coperti  di  mantello  per  na- 
scondere al  pubblico  il  loro  abito  ecclesiastico.  » 

— a 2 Gli  ecclesiastici  saranno  detenuti  in  pri- 
gioni particolari  per  quanto  lo  permettono  le  lo- 
calità, ed  i condannati  saranno  chiusi  in  un  er- 
gastolo destinato  a riceverli,  a — c 3.°  Non  si 
faranno  mai  arresti  nelle  chiese  durante  il  ser- 
vizio divino,  nò  senza  prevenirne  il  curalo,  il 
priore,  in  una  parola  il  superiore  della  chiesa, 
nella  quale  si  fosse  rifugiala  la  persona  colpe* 
vole.  a — « 4°  Ogni  vescovo  può  avere  nel  suo 
episcopio  una  prigione  o camera  di  correzione 
per  gli  ecclesiastici  che  crederà  di  dover  fare  ar- 
restare o punire.  » — « 5.°  Il  Governo  non  do- 
manderà ai  vescovi  la  degradazione  di  un  eccle- 


siastico condannato  a morte  senza  prima  comu- 
nicar loro  la  sentenza  di  condanna,  in  cui  devo- 
no esser  riferiti  tutti  i documenti  del  processo  che 
comprovano  il  reato.  Non  trovando  i vescovi  os- 
servazione n fare  su  tali  elementi,  verranno,  sen- 
za ritardare  il  corso  della  giustizia,  all’  atto  di 
degradazione,  invocando  la  commiserazione  del 
Sovrano,  giusta  i dettami  del  loro  istituto. Quan- 
te volte  però  ritrovassero  nel  processo  gravi  mo- 
tivi in  favore  del  condannato,  li  rassegneranno 
a Sua  Maestà.  I rilievi  fatti  dal  vescovo  unita- 
mente ai  documenti,  che  ha  avuti  presenti,  sa- 
ranno d’  ordine  di  sua  Maestà  rimessi  alla  di- 
scussione di  una  Commissione  composta  di  tre 
vescovi  con  facoltà  Apostolica  approvali  da  Sua 
Santità  su  la  proposta  del  re  del  doppio  del  nu- 
mero bisognevole,  e di  due  Assessori  laici  con 
voto  consultivo,  la  quale  deciderà  ioappellabil- 
mente  su  i rilievi  suddetti.  Se  la  Commissione 
troverà  mal  fondate  le  ragioni  addotte  dal  ve- 
scovo, ne  avvertirà  subito  il  medesimo,  perchè 
proceda  senz’  altra  replica  ed  esitazione  all’  alto 
della  degradazione,  e ne  farà  nel  tempo  mede- 
simo prevenzione  al  Governo  per  sua  intelligen- 
za. Qualora  poi  la  Commissione  troverà  fondati 
i rilievi  fatti  dal  vescovo,  ne  rassegnerà  motiva- 
to rapporto  a Sua  Maestà  raccomandando  il 
condannato  alla  sovrana  clemenza.  » 

Concordato  tra  beneficiati — Si  chiamano 
concordati  in  materia  di  benefici,  le  convenzioni 
o i patti, o le  transazioni  che  si  fanno  rispetto  alle 
rassegnazioni,  permutazioni,  e geoeralmenle  a 
tutte  le  materie  ecclesiastiche  contenziose  o obbli- 
gatorie. Ogni  concordato  in  materia  beneficiaria 
deve  essere  omolegato  nella  corte  di  Roma,  a ca- 
gione della  simoniache  potesse  incontrarvisi.non 
essendo  permesso  ai  privali  il  disporre  de’loro  be- 
nefici con  certe  riserve  o promesse.—!  concorda- 
li degli  abbati  commendatari  coi  loro  religiosi, 

|>el  riparlo  dei  beni, si  rompevano  facilmente  dai 
oro  successori,  quando  non  fossero  autorizzali 
dal  papa , perchè  questa  sorte  di  transazioni  era- 
no alienazioni  che  non  potevano  essere  valide 
senza  il  permesso  de’ superiori. Eranvi  anche  cer- 
ti casi  in  cui  gli  abbati  potevano  rompere  i con- 
cordati de’loro  predecessori,  quantunque  fosse- 
ro stali  approvati  dal  papa , il  che  avveniva 
quando  fossero  lesi  ; e ciò  poteva  succedere  al- 
lorché gli  abbati  se  la  intendevano  segretamen- 
te coi  religiosi.  Alessandro  111,  lit.  De  Iransact. 
c.  8.  Conc.  Trid.  Dereform.  sess.  6,  c.  4- 
CONCORDESI,  eretici  ; gli  stessi  de  Ragno- 
lesi.  V.  Bagnolbse. 

CONCORDIA  ovvero  ARMONIA  DEI  VANGE- 
LI : opera  destinata  a mostrare  la  conformità 
della  dottrina  insegnata,  dei  fatti  e delle  circo- 
stanze che  sono  riferiti  dai  quattro  Evangelisti. 
Scorsesi  non  essere  la  stessa  cosa  che  la  con- 
cordanza : questa  è una  tavola  alfabetica  di  tulli 
i passi  della  Scrittura  santa,  nei  quali  trovasi  la 
tale  o tal  allra  parola  ; la  concordia  è il  para- 
gone dei  domini,  dei  precetti,  dei  fatti  scritti  da 
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diversi  autori,  per  farne  una  storia  seguita,  se* 
condo  l' ordine  degli  avvenimenti.  — - * Come  il 
racconto  delle  azioni  e delie  lezioni  di  Gesù  Cri* 
sto  è stalo  scritto  da  quattro  autori  diversi  ; così 
fu  mestieri  ravvicinarli  e confrontarti  ad  ogget- 
to di  mostrare  che  ono  non  contraddice  l'altro; 
che  questi  quattro  storici  formano  una  catena, 
la  quale  si  sostiene  assai  bene,  e confutare  cosi 
gl*  increduli  che  pretendono  trovarvi  delle  con- 
traddizioni.'Parimente  la  storia  dei  re  del  po- 
polo giudaico  si  contiene  non  solo  nei  quattro 
libri  dei  Re,  ma  anco  nei  due  libri  dei  Paralipo- 
meni, e vi  sono  delle  varietà  in  queste  due  nar- 
razioni che  non  furono  scritte  dallo  stesso  auto- 
re ; dunque  fu  mestieri  confrontarli  e conciliar- 
li. — - La  prima  concordia  ovvero  armonia  dei 
vangeli  è stala  attribuita  a Taziano,  discepolo 
di  S.  Giuslino,  che  viveva  nel  11  set*.;  la  intitolò 
/ Jiatessaron , vale  a dire,  dei, o secondo  i quat- 
tro, che  di  poi  si  chiamò  I* Evangelio  di  Tazia- 
no e degli  Lucratiti.  Questo  autore  non  è accu- 
sato di  aver  alterato  il  testo  de’  vangeli  ; pure 
la  di  lui  opera  fu  posta  nel  numero  degli  evan- 
geli apocrifi,  perchè  Taziano  potevo  essersi  in- 
gannato nel  confronto  dei  fatti  ovvero  dei  dom- 
ini. S.  Tonfilo  di  Antiochia,  che  vivea  ad  un  di 
presso  nello  stesso  tempo,  ave»  parimente  fatto 
la  concordia  degli  evangeli,  secondo  che  riferi- 
sce S.  Girolamo,  il  quale  tuttavia  stima  più  quel- 
la di  Ammonio  di  Alessandria.  Anco  ad  Euse- 
bio di  Cesarea  se  ne  attribuisce  una  ; ma  niente 
ci  rimane  di  queste  antiche  opere;  abbiamo  sol- 
tanto i tre  libri  di  S.  Agostino  De  contènta 
ecangelistarum.  — Nei  secoli  XVII  e X Vili 
molti  scrittori  fecero  delle  concordie  od  armo- 
nie : Toinard,  Whiston,  il  dottor  Arnaldo,  ecc. 
Quella  che  sembrò  al  Bergier  più  comoda  per 
l’uso  è quella  di  M.  le  Roux,  curalo  di  Amie- 
ville  nella  diocesi  di  Chartres  stampata  in  8."  a 
Parigi  l'au.  1699.  Trovasi  nella  Bibbia  di  Avi- 
gnone, t.  5,  pag.  22  e 149,  la  concordia  della 
Storia  dei  Re  ; e t.  i3,  pag.  27  e 56»  quella 
dei  Vangeli.  — I Protestanti  chiamarono  con- 
cordia o formolnrio  di  unione  due  scritti  diffe- 
renti celebri  fra  di  essi.  Il  i.°  fu  P opera  di  un 
teologo  luterano  intitolata:  Formula  conscnsus , 
composta  Pan.  1 376  per  ordine  di  Augusto  elet- 
tore di  Sassonia;  questo  principe  e ì ducili  di 
\Y  irtemberg  e di  Brunswicb  volevano  farla  adot- 
tare dai  teologi  dei  loro  Stati,  molti  dei  quali 
inclinavano  alle  opinioni  di  Calvino  circa  l’Euca- 
ristia. Pure  un  tale  tentativo  sebbene  appoggia- 
lo dalla  forza  del  braccio  secolare,  invece  di 
calmare  le  questioni,  vieppiù  le  accese,  fu  at- 
taccala la  pretesa  concordia  non  solo  dai  Calvi- 
nisti, ma  da  molti  dottori  luterani,  e da  una 
parte  e dall’altra  si  fecero  degli  scritti  violenti. 
Il  2.0  che  venne  alla  luce  presso  i Calvinisti  l’an- 
no 1675  collo  stesso  titolo, fu  composto  da  Enrico 
Heidegger,  professore  di  teologia  a Zurigo,  col- 
P iden  di  conservare  fra  i teologi  della  Svezia  la 
dottrina  del  sinodo  di  Dordrecht,  e di  sbandire 


le  opinioni  di  Amiraut  e di  alcuni  altri  ministri 
francesi.  Questo  formulario  di  unione  non  pro- 
dusse miglior  effetto  di  quello  che  avea  fatto  ri- 
bellare i Luterani  ; fu  soppresso  P an.  1686  nel 
cantone  di  Basilea  e nella  repubblica  di  Ginevra 
dietro  istanze  di  Federico  Guglielmo  elettore  di 
Brandeburgo.  L’ an.  1718  i magistrali  di  Berna 
vollero  farlo  sottoscrivere  da  tutti  i ministri,  so- 
pra lutto  da  quelli  di  Losanna,  ma  non  vi  riu- 
scirono punto." il  re  d’ Inghilterra  e gli  Stati  di 
Olanda  adoprarono  la  loro  mediazione  per  farlo 
sopprimere.  — Finalmente  chiamasi  concordia 
il  libro  che  Molina  gesuita  avea  intitolato  : Con- 
cordia liberi  arbilrt'i cum  auxiliis  dir  itine  gra- 
nfie : opera  che  eccitò  delle  forti  questioni  fra  i 
teologi  ( Bergier,  Di 3.  Tool.  ). 

CONCORDIA,  città  vescovile  d‘  Italia,  nello 
Slato  Veneto,  sul  Romantino,  distante  3o  miglia 
da  Aquileja.Cliiamnvasi  anticamente  Julia  Con- 
cordia, siccome  appare  da  parecchie  inscrizio- 
ni, che  vi  si  veggono  anche  oggigiorno.  Attila 
la  rovinò  interamente,  e non  vi  restò  che  una 
chiesa,  con  alcune  case  vicine.  Il  vescovado  è 
antichissimo,  e sottoposto  (in  dalla  sua  erezio- 
ne, alla  metropoli  d'  Aquileja.  Godeva  grandi 
privilegi,  accordatigli  dagli  imperatori,  e par- 
ticolarmente da  Ditone  il  Grande.  li  vescovo  vi 
esercitava  altre  volle  la  potestà  temporale  e spi- 
rituale, siccome  anche  in  tutta  la  estensione  del- 
ia diocesi,  e pigliava  il  titolo  di  principe,  di  con- 
te 0 di  marchese. Fa  sua  residenza  in  Porto-Gru»* 
rio,  a motivo  della  cattiva  aria  che  si  respira  in 
Concordia  ; ma  è obbligato  ad  andarvi  parec- 
chie volte  Panno  col  suo  clero,  per  celebrarvi 
P officio . V*  è apparenza  che  questa  città  abbia 
ricevuto  la  fede  allorché  è stala  predicata  ai  po- 
poli de'  dintorni.  Noi  tuttavia  non  sosteniamo 
che  S.  Ermngoro  oe  fosse  stalo  il  primo  aposto- 
lo. Il  capitolo  della  cattedrale  era  composto 
di  12  canooici,  de’ quali  il  decano  ed  il  prevo- 
sto sono  dignitari,  3 mansionari,  altrettanti  cap- 
pellani, che  facevano  Puliicio  divino  durante  una 
gran  parte  dell'anno  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
di  Porlo-Gruario.  La  diocesi  di  Concordia  era 
estesissima  ; vi  si  coniavano  118  parrocchie  di- 
stribuite in  16  vicariali  rurali,  e un  gran  nu- 
mero di  monasteri  dell’ uno  e dell’ altro  sesso. 
Eranvi  in  Porlo-Cruario  3 parrocchie,  5 con- 
venti di  religiosi,  uno  spedale,  ecc.  Italia  sa- 
cra, t.  0,  pag.  3a3. 

CONCORDIO  (S.),  prete  e martire.  Nel  1° 
giorno  dell*  anno  consacrato  alla  circoncisione 
del  nostro  Salvatore  C.  C.  fa  santa  Chiesa  nel 
martirologio  romano  memoria  dell’illustre  mar- 
tire S.  Concordio,  il  quale  nella  persecuzione 
dell’imperator  Marc’ Aurelio  Antonino  diede,  nel 
predetto  giorno  come  si  crede,  il  sangue  e la  vita 
per  la  fede  e per  amore  di  Cristo  Era  Concordio 
figliuolo  di  Gordiano  nobile  cittadino  romano.il 
quale  non  solo  professava  la  religione  cristiana, 
ma  inoltre  per  la  sua  singolare  pietà  era  stato 
innalzato  al  grado  di  prete  della  Chiesa  romana, 
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e ne  esercitava  il  mioislero  nel  titolo  detto  de! 
Pastore.  Egli  allevò  il  suo  figliuolo  Concordio 
eoa  Bomrna  cura,  e !' istruì  sino  da  fanciullo 
celle  verità  della  fede  e nelle  sante  massime  del 
Vangelo;  onde  giunto  che  fu  all’età  convenien- 
te, lo  presentò  al  ponteGce  S.  Pio,  il  quale  lo 
ascrisse  al  suo  clero  e 1’  ordinò  suddiacono  del- 
la Chiesa  romana.  Tutta  i*  occupazione  di  que- 
sti due  santi  uomini,  del  padre  cioè,  e del  fi- 
gliuolo ( dicono  gli  Atti  ) altra  non  era  che  di 
attendere  giorno  e notte  alla  lezione  e medita- 
zione delle  divine  Scritture,  ai  digiuni,  alle  ora- 
zioni e al  sovveoimenlo  de’ poveri,  ai  quali  di- 
stribuivano abbondanti  limosine.  E siccome  al- 
lora si  era  eccitata  dall’imperator  Marc' Aurelio 
una  fiera  persecuzione  contro  chi  professava  la 
cristiana  religione,  così  essi  porgevano  umili  e 
fervorose  preghiere  al  Signore,  acciocché  si 
degnasse  ui  confortarli  in  tanto  pericolo,  e di 
assisterli  con  la  sua  grazia  nell’  imminente  com- 
battimento. — Intanto  però  Concordio  chiese 
licenza  al  padre  di  allontanarsi  da  iioma,  e di 
andar  a passare  qualche  tempo  alla  cnrnpagua 
in  compagnia  d’  un  suo  amico  chiamato  Euti- 
chio,  il  quale  viveva  ritirato  in  una  sua  posses- 
sione vicino  alla  città  di  Tributa.  Fece  Gordia- 
no difficoltà  di  condiscendere  all’  istanza  di 
Concordio,  dicendogli  : Stiamo , figlimi  mio , 
costanti  nel  Imgo  dove  ci  troviamo , acciocché 
possiamo  ricevere  insieme  la  corona  del  mar- 
tirio. Ma  avendo  Concordio  replicato,  che  se  il 
Signore  aveva  destinalo  di  fargli  questa  grazia 
del  martirio,  1*  avrebbe  conseguita  non  solamen- 
<e  in  Uoma  ma  dovunque  ei  fosse  andato,  il  pa- 
dre Onalmeute  si  contentò  di  lasciarlo  partire. 
Concordio  fu  accollo  con  molta  allegrezza  da 
Euticliio  ; ed  essendo  la  loro  amicizia  fondala 
nella  virtù  e nel  desiderio  che  ambidue  avevano 
di  piacere  a Dio  e di  acquistar  i beni  eterni  nel 
cielo,  si  animavano  scumbievolmente  all’  eserci- 
zio delle  opere  buone,  e si  occupavano  insieme 
nell’orazione,  nel  digiuno  e nella  lezione  dei 
divini  oracoli.  Becche  essi  menassero  una  vita 
ritirata  nella  solitudine,  tuttavia  lo  splendore 
della  loro  virtù  tirò  gente  a visitarli  e ad  implo- 
rare t’  aiuto  delle  loro  orazioui,  per  essere  libe- 
rati da  vari  languori  e da  diverse  infermità  ; 
come  di  fallo  io  vacando  Concordio  sopra  gl’ in- 
fermi il  nome  di  Gesù  Cristo,  ne  guarì  molli,  e 
colla  sanità  del  corpo  probabilmente  procurò 
toro  anche  quella  deli’  anima  convertendoli  alla 
fede  di  Gesù  Cristo.  — Si  sparse  ben  presto  da 
per  tutto  la  fama  di  tali  guarigioni  e conversio- 
ni, onde  giunta  alle  orecchie  di  Torquato  go- 
vernatore dell’Umbria,  che  faceva  sua  residen- 
za nella  città  di  Spoleto,  ordinò,  che  Concordio 
fosse  arrestato  e condotto  alla  sua  presenza, 
siccome  fu  prontamente  eseguito.  Sedendo  Tor- 
quato nel  suo  tribunale  interrogò  il  santo  come 
si  chiamasse  : lo  son  cristiano , rispose  Con- 
cordio.  lo  nou  ti  dimando  questo,  disse  Torqua- 
to, ma  del  tuo  nome,  lo  ve  /’  ho  già  detto , ri- 


spose Concordio,  io  son  cristiano , e confesso 
il  nome  di  Cristo.  Sagrifica  agli  dei  immortali, 
disse  Torquato,  e sarai  nostro  amico,  anzi  ti 
onorerò  come  padre,  e procurerò  che  l’ impera- 
tore ti  faccia  sacerdote  de’  nostri  dei.  lo  non 
sagrifico  ai  demi  ni,  rispose  Concordio,  ma  al 
mio  Signore  Gesù  Cristo , ed  esorto  voi  ancora 
a fare  lo  stesso,  per  ischivare  i tormenti  eter- 
ni, altrimenti  voi  arderete  nel  fuoco  sempiter- 
no insieme  co  vostri  dei.  Sdegnalo  il  gover- 
natore fece  spogliare  il  santo  martire  e batterlo 
fieramente  ; di  poi  ordinò  che  fosse  messo  in 
pubblica  prigione,  nella  guale  fu  la  notte  se- 
guente visitato  da  Eutiehio  e da  Antimo  vesc. 
di  Spoleto,  e da  essi  confortato  a perseverare 
costantemente  nella  confessione  della  fede.  Sic- 
come Antimo  era  amico  del  governatore,  così 
ottenne  da  lui,  che  gli  permettesse  di  tenere 
presso  di  sè  il  saDto  martire  per  alcuni  giorni, 
nel  qual  tempo  Antimo  onorò  Concordio  dell’or- 
dine sacerdotale,  e con  questo  santo  carattere  e 
colle  continue  orazioni  che  insieme  facevano, 
vieppiù  lo  fortificò  a compiere  il  sagrifizio  della 
sua  vita  per  amor  di  quel  Dio  che  ha  per  noi 
dato  il  suo  sangue  e la  sua  vita  divina  sopra  un 
patibolo  di  croce.  — Dopo  qualche  tempo  Con- 
cordio fa  richiamato  al  suo  tribunale  da  Tor- 
quato, il  quale,  nel  comparirgli  avanti, gli  disse: 
Ebbene,  bai  tu  deliberato  della  tua  salute  ? La 
mia  salute , rispose  Concordio,  è Gesù  Cristo , 
al  guale  offerisco  ogni  giorno  un  sagrifizio  di 
lodi.  Ma  voi  insieme  co'  vostri  dei  braverete 
per  sempre  nell  inferno.  Irritato  il  governatore 
comando  che  Concordio  fosse  sospeso  e tormen- 
tato sull’eculeo,  nel  qual  tormento  egli  con  volto 
ilare  andava  ripetendo  : Gloria  a voi,  o mio 
Signor  Gesù  Cristo.  Di  poi  il  governatore  or- 
dinò che  fosse  rinchiuso  in  un’  oscura  prigione 
con  catene  di  ferro  al  collo  e alle  mani,  proiben- 
do che  con  gli  si  desse  cibo  di  sorte  alcuna  nè 
vi  si  lasciasse  entrare  alcuno  acciocché  morisse 
di  fame.  Dopo  tre  g:orni  però  il  governatore 
mandò  due  soldati  alla  carcere  con  un  sacerdote 
portante  una  piccola  statuetta  di  Giove,  e con 
ordine,  che  se  Concordio  ricusasse  di  adorare 
quell’  idolo  gli  fosse  immediatamente  tagliata  la 
testa.  Andarono  i soldati  alla  prigioue,  e inti- 
marono al  santo  martire  il  comando  del  gover- 
natore. Egli  non  diede  loro  altra  risposta,  se 
nou  che  ripetè  le  sopraddette  parole  ; Gloria  a 
voi,  o mio  Signor  Gesù  Cristo,  e nel  tempo 
stesso  sputò  in  Taccia  all’  idolo  ; onde  uno  dei 
soldati,  sguainata  la  spada,  gli  recise  il  capo  ; 
e così  egli  consumò  il  suo  glorioso  martirio  do- 
po la  metà  del  li  scc.  sotto  P impero  di  Mar- 
c’ Aurelio,  il  quale  regnò  dall'an.  161  sino  al- 
i’an.  i8o.  Gli  Spaglinoli  dicono,  che  hanno  le 
sue  reliquie  ia  un  monastero  di  Girona,  in  Cata- 
logna. 1 suoi  atti,  quantunque  antichi,  non  sono 
originali.  Surio.  Bollando.  Tillemont.  Baillel, 
i .°  gena.  Massini,  Pile  de'  SS.  2.*  racc.  gena. 

CONCORSI,  per  rispelto  alle  provviste  dei  be- 
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neffei,  si  dice  allorché  vi  fossero  parecchie  prov- 
viste di  ud  medesimo  beneficio  fatte  lo  stesso 
giorno  a diverse  persone  ; poiché  allora  queste 
provviste  concorrono  insieme,  e si  annullano 
mutuamente,  giacché  è impossibile  che  il  bene- 
ficio appartenesse  a parecchi  titolari.  Tale  nul- 
lità non  ha  luogo  nei  concorsi  delle  provvi- 
ste ottenute  sotto  diversi  generi  di  vacanza:  per 
esempio,  quando  l'uno  è investito  per  rassegna- 
zione e {'altro  per  morte,  perchè  la  nullità  risul- 
tante dal  concorso  delle  date  delle  provviste  non 
è stata  introdotta  che  per  impedire  passaggi  am- 
biziosi di  benelici.fn  trancia, in  caso  di  concor- 
si di  data  tra  le  provviste  del  re  e di  un  altro 
collatore,  la  collazione  del  re  doveva  prevalere, 
quantunque  quella  del  collalore  contenesse  l'ora, 
giacché  non  si  indicava  l’ora  nelle  collazioni 
reali,  e pur  medesimamente  anche  nelle  lettere 

G tenti.  Brodeau  sopra  Louel,  lett.  M.  som.  io. 

Combe,  Jurisp.  canon,  alla  parola  Concor- 
ri. V.  Data. 

Concorsi,  dicesi  pure  dei  benefìci  che  si  con- 
feriscono al  più  degno  soggetto,  tra  quelli  che 
si  sono  esaminati  per  questo  fìne.  Il  conc.  di 
Trento,  sess.  n4  de  Rejorm.  c.  18,  ordina  che 
tutte  le  cure  anche  vacatiti  in  corte  di  Roma 
per  dimissione,  senza  verun  rispetto  per  chi  che 
sia,  sarebbero  conferite  per  concorso.  Gd  ecco 
come  ciò  si  pratica,  il  vescovo  comincia  per 
nominare  un  amministratore  con  persoue  con- 

?;rue  per  fare  il  servizio,  fino  a che  la  cura 
usse  conferita.  Tra  io  o 20  giorni  al  più,  pre- 
senta i soggetti  che  debbono  essere  esaminati, 
dopo  aver  fatto  pubblicare  il  concorso,  se  lo 
giudicasse  a proposito.  I soggetti  sono  esaminati 
da  tre  esaminatori  sinodali  a scelta  del  vescovo 
o del  gran  vicario;  il  quule  pure  assiste  agli 
esami.  Gli  esaminatori  giurano  prima,  sui  sauti 
Evangeli,  di  non  aver  di  mira  che  il  bene  della 
Chiesa.  Se  ricevono  presenti , sono  scomunicati 
per  forza  del  solo  fatto,  e così  medesimamente 
quelli  che  li  facessero.  Gli  uni  e gli  altri  non 
possono  essere  assolti  che  dopo  essersi  dimessi 
dai  benefici  che  avessero  avuto  poi  che  avessero 
commesso  la  simonia,  e rimangono  inabili  ad 
acquistarne  altri,  il  giudizio  degli  esaminatori 
è eseguito  nonostante  appello.  Se  la  cura  è di 
patronato  ecclesiastico  , il  vescovo  aggiunge 
altre  persone  al  presentalo  dal  patrono,  ed  in- 
stituisce  quello  che  gli  esaminatori  giudicassero 
il  più  degno;  ma  quando  la  cura  è di  presenta- 
zione laica,  il  concorso  non  ha  luogo.  — Il  con- 
corso ha  luogo  in  Italia,  in  Fiandra,  in  Lorena 
e negli  altri  luoghi,  in  cui  il  conc.  di  Trento  è 
stalo  ricevuto.  Aveva  luogo  eziandio  in  qualche 
paese  conquistalo  o riunito  alla  Francia, siccome 
tu  quello  di  Bugey,  Varromey,  Gex,  Metz,  Ar- 
tois,  eccetto  per  quest'ultimo  paese,  le  cure  che 
fossero  di  piena  collazione  degli  abbati-  — Le 
cure  di  piccolo  reddito  e le  vicarie  perpetue 
sono  esenti  da  concorso  ( Pio  V,  Costituzio- 
ne del  1567.  Gibert,  Jnstil.  eccl.  e benejìc. 
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pag.  730,  tif.  22).  Ciò  devesi  intendere  dei 
luoghi  in  cui  la  costituzione  di  Pio  V è ricevu- 
ta; poiché  pei  luoghi  in  cui  non  è ricevuta, 
come  nel  Brabante,  le  vicarie  perpetue  sono  sot- 
toposte al  concorso  (Van  Espen,  Jur.  eccl.  t.  2, 
pag.  833  ).  Quando  le  cure  sono  di  patronato 
misto,  e che  il  patrono  ecclesiastico  e laico  pre- 
sentano amendue  insieme,  non  sono  esse  sotto- 
poste al  concorso  ; ma  se  il  patrono  ecclesiastico 
e laico  presentassero  ciascuno  alla  volta  sua,  le 
cure  sono  soggette  al  concorso,  quando  il  pa- 
trono ecclesiastico  presentasse,  e non  quando  il 
laico.  Van  Espen,  Jur.  eccles.  t.  3,  pag.  833. 
V.  pure  le  Mem.  del  clero , t.  2,  pag.  2^2; 
t.  12,  pag.  1422  e seg.  — Al  riferire  di  Gon- 
zales,  era  uso  delle  chiese  cattedrali  e collegiali 
di  Spagna  il  dar  prebende  teologali  per  con- 
corso, quando  pure  fossero  vacate  nei  mesi  del 
papa.  Mem.  del  clero , t.  3,  pag.  1 i42. 

CONCORRENZA  ; in  termiae  di  giurispruden- 
za, è una  eguaglianza  di  diritto,  di  ipoteca,  di 
privilegio,  iurte  aequalitas.  Si  collocano  i con- 
correnti nello  stesso  ordine,  per  quanto  spetti  al 
pagamento  e alle  distribuzioni.  Si  chiama  pure 
concorrenza  il  diritto  che  appartiene  a due  giu- 
d ci  di  conoscere  di  un  delitto,  nel  qual  caso  è 
libero  il  rivolgersi  indilTerenlemenle  all’  uno  di 
loro. 

Concorrenza  d’officio,  in  termini  di  Brevia- 
rio, dicesi  allorché  varie  feste  si  seguano  imme- 
diatamente, di  modo  che  i secondi  vespri  della 
prima  concorrano  coi  primi  vespri  della  seconda 
festa.  V.  le  Rubriche. 

CONCRETO-  Termine  che  significa  propria- 
mente un  soggetto  colla  sua  forma  o sua  quali- 
tà, siccome  uomo,  santo,  nero,  bianco,  ecc.  È 
opposto  al  termine  astratto , che  indica  la  forma 
o la  qualità  senza  il  soggetto,  come  umanità , 
santità , ecc. 

CONCUBINA,  concubina.  Questo  termine  si 
piglia:  i.”  per  una  donna  che,  quantunque  non 
sia  maritala  con  un  uomo,  vive  con  esso  lui 
come  se  fosse  sua  moglie;  2.0  per  moglie  vera, 
legittima  ed  unica  ma  di  infenor  condizione  di 
quello  che  la  sposa,  e perciò  sposala  con  un 
matrimonio  meno  solenne  degli  altri,  c che  rac- 
chiude tuttavia  le  stesse  obbligazioni,  e non 
ne  differisce  che  pel  nome  e per  la  qualità  di 
moglie,  che  punto  non  si  dà  alla  concubina  ; 
3.°  per  una  moglie  secondaria  e subordinata  al- 
la moglie  principale,  alla  padrona  di  casa,  alla 
matrona.  — La  legge  divina  non  ha  mai  per- 
messo le  concubine  nel  primo  senso  ; e le  leggi 
romane  che  le  permettevano  furono  abolite  dalla 
costituzione  91  di  Leone  soprannominato  il  Sa- 
vio, il  cui  titolo  è:  Ut  concubinam  habere  non  fi- 
cea*.— Le  concubine  prese  nel  secondo  senso  per 
mogli  vere  ed  uniche,  sono  state  tollerale  dalla 
Chiesa.  Il  17.0  canone  del  i.°  conc.  di  Toledo 
stabilisce,  che  quegli  che  avesse  una  moglie  ed 
una  concubina  fosse  scomunicato;  ma  che  non 
bisogna  scomunicare  quegli  clic  non  avesse  che 
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una  moglie  od  una  concubina.  — Le  concubine 
prese  nel  terzo  senso,  per  moglie  secondarie 
subordinate  alle  mogli  principali,  erano  permesse 
nell’antica  legge.  Abramo  aveva  per  moglie 
Saro,  e per  concubine  Agar  e Celura.  Davide 
aveva  7 mogli  e io  concubine.  Salomone  ave- 
va 700  mogli  e 3oo  concubine  ( 2 Ueg.  c.  3, 
v.  2,  3,  4,  5;  c.  20.  v.  3.  3 Ueg.  c.  n,  v.  3). 
1 Ggliuoli  delle  concubine  non  ereditavano  dei 
beni  del  padre;  ma  il  padre  poteva  vita  sua  du- 
rante provvederli  e loro  fare  donazioni. —-Le  leg- 
gi romane  che  permettevano  le  concubine  prese 
nel  primo  senso,  autorizzavano  al  tempo  stesso 
le  donazioni  che  loro  erano  fatte  dai  loro  con- 
cubinart,  purché  non  fossero  universali. 

CONCUBINABIO,  concubinarius,  quello  che 
vive  a modo  coniugale  con  una  donna  che  non 
è sua  sposa.  Il  conc.  di  Trento  (sess.  24,  c.  8 
de  lìejorm.)  vuole  che  si  colpisca  di  anatema  il 
concubinario  che  non  si  corregge  dopo  un  tri- 
plo avvertimento,  sia  pur  qualunque  la  condi- 
zione di  lui.  Quanto  a chetici  concubinari,  de- 
vono essere  privati  dei  loro  benefici  e de’  loro 
uffici,  e resi  inabili  a possederne  dopo  la  terza 
ammonizione  [Condì.  J'rt'd.  sess.  25,  c.  i4). 
Se  fo:-sero  recidivi,  sono  scomunicati  (Fleurv, 
Imiti,  di  diritto  eecl.  t.  2,  pag.  124).  Quanto 
a’  giudici  del  delitto  di  concubinato  dei  cherici, 
sla  saldamente  che  il  giudice  di  chiesa  ne  debba 
e ne  possa  conoscere.  Possono  anche,  secondo 
il  diritto  canonico  delle  decretali , procedere 
contro  i laici  ammogliati  accusali  di  concubina- 
to. Tale  era  la  disciplina  dell’  antica  Chiesa  di 
Francia  che  trovasi  nei  Capitolari  ; ma  la  giu- 
risprudenza francese,  intenta  sempre  ad  usurpa- 
re i diritti  della  Chiesa,  vi  fu  contraria,  e le 
corti  secolari  non  solfrirono  pure  che  il  giudice 
di  chiesa  facesse  il  processo  alle  concubine  de- 
gli ecclesiastici.salvochè  fossero  religiose.  Mem. 
del  clero , t.  6,  pag.  io4;  t.  7,  pag.  522,  61 1 
e seg.  — I matrimoni  dei  concubinari  contralti 
in  punto  di  morte  erano  nulli  in  Francia,  quan- 
to agli  effetti  civili,  per  l’ editto  di  Luigi  XIII, 
del  1639.  Févret,  De  abusu,  1.  5,  c.  2,  n.  43. 

CONCUBINATO,  concubinatus.  Questa  paro- 
la si  piglia  in  differenti  sensi.  Significa  i.°  ogni 
congiunzione  illecita,  siccome  P adulterio,  l' in- 
cesto, ecc.  2.0  Significa  piu  particolarmente  la 
semplice  fornicazione.  3.  Pigliasi,  nell’antichità 
tanto  sacra  che  profana,  per  un  matrimonio  le- 

Sittimo,  quantunque  meno  solenne,  con  nna 
onna  povera  e di  bassa  condizione.  Il  concu- 
binato preso  nel  secondo  senso  era  permesso 
dalle  leggi  romane;  ma  è illecito,  scandaloso 
fra’Crisliani  (V.  Fornicazione).  Il  concubinato 
preso  nel  terzo  senso  per  un  vero  matrimonio, 
quantunque  meno  solenne,  era  permesso  nella 
antica  legge,  e praticato  anche  da  santi  perso- 
naggi, siccome  Abramo,  Giacobbe,  ecc.  V. 
Concubina.  — Secondo  l'assemblea  di  Melua 
nel  1579,  concubinato  è dopo  l’eresia  e la 
simonia,  il  delitto  che  cagiona  i maggiori  mali 


alla  Chiesa.  I vescovi  non  devono  nulla  trascu- 
rare per  eradicarlo.  I curali  devono  denunciare 
al  sinodo  i concubinari.  È!  questo  un  articolo 
del  regolamento  della  stessa  assemblea.  Mem . 
del  clero,  t.  4,  pag-  108. 

( Suppl.  ) Il  concubinato  è la  convivenza  e 
commercio  abituale  tra  uomo  e donna,  che  sono 
in  libertà  di  lasciarsi  quando  Ioni  piaccia.  Egli 
è evidente  che  questo  disordine  è vizioso  in  bò 
stesso  e contrario  al  bene  della  società,  ed  in 
conseguenza  proibito  non  solo  dalla  legge  positiva 
dei  cristianesimo,  ma  dulia  legge  naturale  ezian- 
dio. Quelli  che  ne  sono  rei,  non  bramaoo,  anzi 
temono  di  aver  figliuoli  ; perchè  ciò  sarebbe  per 
essi  un  peso  quando  venissero  a separarsi.  Si 
preferisce  questo  stato  at  legittimo  matrimonio 
solo  per  dispensarsi  di  soddisfare  ai  doveri  di 
|>adre  e di  madre  ; e quando  loro  nascono  fi- 
gliuoli, per  ordinario  li  abbandonano.  — Negli 
scritti  dei  censori  della  Storia  Santa,  sovente 
parlasi  del  concubinato  dei  patriarchi  ; questo 
termine  è fuor  di  proposito  ; non  dovendosi 
confondere  il  disordine  che  esprime  questo  vo- 
cabolo, colla  poligamia.  Di  concubinato  non 
veggiaroo  alcun  esempio  presso  i patriarchi, 
ma  solo  vi  troviamo  la  poligamia  : a questo  ar- 
ticolo si  vedrà  che  allora  non  era  contraria  al 
diritto  naturale.  — Le  due  mogli  di  Lamech 
sono  chiamale  sue  spose.  Gen.  c.  4,  v.  *9,  *3. 
Dicesi  che  i figliuoli  di  Dio  presero  delle  spose 
fra  le  figliuole  degli  uomini  che  aveano  scelto  ; 
questo  ultimo  termine  non  significa  che  le  aves- 
sero prese  tosto  per  concubine,  come  affettasi 
di  supporlo.  Sara  sterile  diede  al  suo  marito 
Agar  sua  serva  ovvero  sua  schiava,  acciò  che 
avesse  figliuoli,  risoluta  ella  stessa  di  adottarli  ; 
questo  era  una  specie  di  matrimonio.  Di  fatto 
Ismaele  fu  considerato  come  Ggliuoto  legittimo. 
Fu  allontanalo  con  sua  madre  dalla  casa  pa- 
terna, per  comando  espresso  di  Dio  e per  alcu- 
ne ragioni  particolari  ; e si  riunì  ad  Isacco  per 
dare  sepoltura  a1  loro  padre  comune.  Gen . 
c.  25,  v.  19.  I figliuoli  che  Giacobbe  ebbe 
dalle  sue  serve  furouo  riputati  legittimi  come 
quelli  delle  mogli  di  lui,  ecc.  — Nello  stalo  di 
società  puramente  domestico,  in  cui  le  serve 
erano  schiave,  ma  potevano  ereditare,  e in  cui 
la  poligamia  era  a un  di  presso  inevitabile  e 
permessa,  non  si  deve  dare  alle  parole  lo  stesso 
senso  che  le  si  dà  nello  stato  di  società  civile, 
in  cui  il  diritto  naturale  non  è più  lo  stesso 
(Bergier,  Diz.  Teol.). 

CONCUPISCENZA. 

$ I.  Diverse  sorte  di  concupiscenza.  — 
i.°  Il  nome  di  concupiscenza  si  piglia  qualche 
volta  in  buona  parte  nella  Scrittura  per  l’amore 
della  scienza  e della  sapienza.  Sapient.  c.  6, 
v.  18,  21.  2.0  La  concupiscenza  si  piglia  più 
spesso  in  cattiva  parte  per  Io  appetito  sregolato 
che  ci  porla  verso  i beni  sensibili,  e massima- 
mente pei  desideri  della  carne.  S.  Giovanni  di- 
ce  che  lutto  quanto  v’  ba  nel  mondo  sia  concu- 
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piacenza  della  carne,  o concupiscenza  degli  oc- 
chi, o orgoglio  della  vita,  per  contrassegnare 
l’amore  sregolato  del  piacere,  delle  ricchezze, 
degli  onori.  Joan.  ep.  i,  c.  2,  v.  16.  3.°  La 
concupiscenza  presa  per  quella  inclinazione  che 
ne  porta  verso  i beni  sensibili,  è viziosa,  per 
verità  ; ma  non  è un  peccalo  formale  e propria- 
mente detto,  siccome  lo  ha  definito  il  conc.  di 
Trento  contro  i Calvinisti,  che  pretendevano 
che  la  concupiscenza  fosse  un  peccato  propria- 
mente detto,  e ciò  per  iscusare  ì’uomo,  dicendo 
che  il  peccalo  gli  è naturale,  necessario,  in- 
dispensabile. Condì.  Trid.  sess.  5,  c.  5. 
4-°  Quando  S.  Paolo  chiama  la  concupiscenza 
peccato,  devesi  ciò  intendere  del  peccalo  im- 
propriamente detto,  in  quanto  che  è la  causa  e 
ì’ effetto  del  peccato.  Condì.  Tdd.  ivi. 

$ II.  Cause  ed  ejfetli  della  cattiva  concupi- 
scenza. — La  concupiscenza  non  procede  da 
Dio,  siccome  volevano  i Pelagiani,  poiché  porta 
al  male,  cosa  che  ripugna  alla  santità  di  Dio  ; 
essa  procede  dal  mondo,  dal  demonio,  dal  pec- 
calo originale,  e trae  al  peccato,  ed  è la  sor- 
ente  di  tutti  i mali  sulla  terra.  Possiamo  non* 
imeno  resisterle,  e non  siamo  colpevoli  che 
quando  cediamo  a’ suoi  impulsi.  Allorché  vi  re- 
sistiamo, al  contrario,  diventa  un'occasione  di 
merito,  ed  é perciò  che  Dio  la  lascia  sussistere 
dopo  il  battesimo,  anche  ne'più  giusti,  affine  di 
dar  loro  campo  di  combattere  e di  meritare 
combattendo.  Eccetto  G.  C e la  sua  saota  Ma- 
dre, i più  perfetti  fra  i santi  vi  sono  stati  sog- 
getti fino  alla  morte,  ed  è erroneamente  che  i 
Quietisti  ne  esentano  i loro  perfetti.  V.  Pecca- 
to. — La  Scrittura  chiama  sepolcri  di  concu- 
piscenza il  luogo  in  cui  gli  Ebrei  si  accampa- 
rono nel  deserto,  nel  quale  giunsero  dopo  aver 
levalo  il  campo  dal  Sinai,  perchè  vi  seppellirono 
venlitremila  uomini  che  furono  percossi  da  Dio, 
per  aver  eccitala  una  sedizione  contro  di  lui,  e 
mangiato  immoderatamente  delle  quaglie  che 
egli  adiralo  avea  loro  concesso.  Num.  c.  Il, 
v.  34. 

CONCUPISCIBILE.  L'appetito  concupiscibile, 
appetirne  conca piscibilis , è quell’appetito  che 
ci  porta  a desiderare  il  bene.  E opposto  all’ap- 
petito irascibile,  che  ci  porta  ad  evitare  e re- 
spingere il  male. 

CONCUSSIONE,  crimen  repetundarum , esa- 
zione di  un  officiale  pubblico  che  si  fa  pagare 
diritti  maggiori  di  quelli  che  gli  sono  dovuti, 
sia  che  li  esiga  apertamente,  sia  che  per  artifi- 
cio riduca  i privati  ad  una  specie  di  necessità 
di  pagarglieli.  — Gli  ufficiali  colpevoli  di  que- 
sto delitto,  che  si  chiamano  concussionari , non 
sono  solamente  obbligati  alla  restituzione  di  tut- 
to quello  che  hanno  estorto,  sono  anche  severa- 
mente puniti  dall’  autorità  secolare  ; ed  in  Fran- 
cia sotto  il  regno  di  Filippo  il  Bello,  di  LnigiX 
e di  Carlo  VII,  la  concussione  e il  peculato  sono 
stati  puniti  coll’  estremo  supplizio.  — Ivi  i giu- 
dici che  ricevevano  presenti  dalle  parti,  per  la 


spedizione  0 pel  ritardo  del  giudizio  di  un  affa- 
re, erano  dichiarati  concussionari  dai  regola- 
menti. — Tali  sono  pure  i cancellieri,  i notai, 
i procuratori,  i sergenti,  i commessi  che  esigono 
per  le  funzioni  della  loro  carica  o impiego,  quel- 
lo che  loro  non  è dovuto,  e che  non  se  ne  stan- 
no a quello  che  è loro  attribuito  dalle  leggi  0 
dai  regolamenti  che  a loro  concernono.  Il  delitto 
di  concussione  è pubblico,  e 1’  ac.-usa  può  esse- 
re intentala  contro  quello  che  ne  fosse  colpevole, 
sia  mentre  dura  la  sua  carica,  sia  dopo  che  ne 
fosse  uscito,  sia  da  colui  contro  il  quale  fosse 
stata  commessa,  sia  da  qualunque  altro.  Allor- 
ché quello  che  fosse  sospetto  di  questo  delitto 
fuggisse,  ciò  basterebbe  perchè  fosse  presunto 
di  averlo  commesso.  Questo  delitto  non  si  pre- 
scrive Tra  noi  ( in  Francia  ),  siccome  non  puro 
presso  i Romani.  E pur  medesimamente  non  si 
estingue  per  la  morte  di  quello  che  ne  fosse  col- 
pevole, e si  pnò  procedere  contro  gli  eredi, 
quanto  alla  ripetizione  del  guadagno  ingiusto 
che  il  defunto  avesse  fatto,  relativamente  alla 
sua  carica  od  al  suo  impiego.  V.  i Dizionari 
del  Brillon  e del  Ferrière  alla  parola  Concus- 
sione. 

CONDANNA,  giudizio  che  condanna.  Una 
condanna  giudiziaria  non  deve  farsi  nè  senza 
accusa,  0 qualche  cosa  di  equivalente,  nè  senza 
monizione,  nè  senza  le  prove  richieste  al  giudi- 
zio che  si  vuol  pronunciare.  Navarro,  Con - 
sii.  5,  n.  1.  de  Appellatici,  I.  2 ; Consti.  4 
de  Senlent.  escomm.  1.  5,  e Rubrica  de  judi- 
ciis,  n.  5 1 , t.  3. 

Condanna  a morte,  non  deve  farsi  che  quan- 
do vi  sia  qualche  legge  che  pronunci  questa 
pena  contro  l’ accusato,  e che  1’  accusato  sia 
convinto  da  prove  chiare  ed  evidenti,  aver  egli 
commesso  il  delitto  contro  il  quale  la  legge  pro- 
nuncia la  pena  di  morte,  altrimenti  quando 
non  vi  fossero  contro  di  lui  che  prove  imperfet- 
te, il  giudice  deve  pronunciare  una  sospension 
di  giudizio  a maggiore  informazione,  o condan- 
narlo ad  una  pena  minore.  De  Ferrière,  alla 
parola  Condanna. 

CONDANNATO  A MORTE,  è decaduto  dal  suo 
stalo  e dagli  effetti  civili,  salvo  che  non  vi  fosse 
appello  dalla  sentenza  di  condanna,  nel  qual 
caso  la  validità  od  invalidità  degli  atti  che  il 
condannato  inoltra  durante  il  tempo  intermedio 
dipende  dall’  avvenimento  ; vale  a dire  per  ooa 
parte  se  vivrà  fino  al  tempo  del  giudizio  sovra- 
no, e dall’altra  da  ciò  che  sarà  pronunciato  sul- 
l'appello della  sentenza  di  condanna  Però  il  con- 
dannato a morte  per  sentenza. confermata  dappoi 
per  decreto,rende  non  validi  tutti  gli  atti  che  ha 
fatto  nel  tempo  intermedio,  e lo  fa  decadere  dalle 
successioni  che  gli  fossero  toccate  dopo  la  sen- 
tenza. Bisognerebbe  dire  il  contrario  se  il  con- 
dannalo fosse  morto  durante  1’  appello,  o che 
pel  giudizio  intervenuto  sull’ appello,  fosse  stato 
assolto.  — Quando  diciamo  che  il  condannato 
a morte  era  decaduto  dal  sno  stalo  nou  devesi 
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ciò  intendere  che  quando  il  giudizio  che  Io  con* 
danna  a morie  gli  sin  stato  pronunciato.  Se 
morisse  prima,  morrebbe  integri  status  ; il  suo 
stato  non  avrebbe  sofferto  vcrun  cangiamento, 
e le  disposizioni  che  avesse  fallo  de’ suoi  beni  sa* 
rebbero  valide,  e i suoi  eredi  legittimi  vi  avreb- 
bero diritto.  La  parte  civile  potrebbe  solamente 
procedere  pe’  suoi  danni  e interessi.  V.  Cha- 
rondas  ne*  suoi  Memorabili , alla  parola  Decre- 
to, e De  Ferrière  alla  parola  Condannalo  a 
morte.  — Quelli  che  dopo  essere  stali  condan- 
nali ottenessero  lettere  di  grazia,  rientrano  in 
tutti  i loro  diritti,  a meno  che  le  lettere  stesse 
non  contenessero  disposizioni  contrarie. 

Condannato  a morte  naturale  o citile  per 
contumacia.  V.  Contumacia. 

CON  DE  (Nicola),  Lorenese,  nato  a Clermont 
nelì'Argonne  l’an.  1609,  entrò  nei  gesuiti  il  a 
maggio  1622,  e vi  fece  la  professione  de’  quat- 
tro voli  il  22  luglio  i642*  Passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita  attendendo  al  predirare,  e 
morì  il  5 olt.  i654-  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un’o- 
razione funebre  di  Luigi  XIII,  pronunciata  in 
Parigi,  e stampata  in  Digione  nel  1 643,  in  4-° 
2.0  L’anno  cristiano  nel  suo  perfetto  adempi- 
mento, o l’applicazione  di  questa  vita  alle  con- 
diste dell’eternità,  per  supplemento  alle  opere 
el  reverendo  P.Suffren;  Parigi,  1649,  *Q  4-°i 
con  l’elogio  del  reverendo  P.  Sulfren  in  fronte. 
3.°  La  vita  del  reverendo  P.  Carlo  di  Lorena, 
della  compagnia  di  Gesù,  gran  vescovo,  gran 
religioso;  Parigi,  1 652,  in  12. n Calmet,  Bibliot. 
Lorenese. 

CONDIZIONALE,  ciò  che  è soggetto  a qual- 
che clausola,  ciò  che  importa  qualche  condizio- 
ne, qualche  supposizione,  ciò  che  non  è puro, 
semplice,  assoluto  conditionale , conditionaium. 
Dicesi  in  teologia,  parlando  dei  decreti  e della 
scienza  di  Dio,  decreto  condizionale,  scienza 
dei  condizionali  ; vale  adire,  delle  verità  con- 
dizionali. V.  Attributo,  Decreto,  Scienza. 

CONDIZIONE,  conditio.  Questo  termine  si 
piglia  i.°  per  la  qualità  di  una  cosa  che  ren- 
dela  buona  o cattiva,  perfetta  od  imperfetta  ; 
2.0  per  la  nascita  di  una  persona  ; 3.°  per  lo 
stato  o la  professione  di  una  persona  ; 4.°  per 
gli  articoli  di  un  trattato  ; 5.°  per  le  clausole,  0 
pesi,  od  obbligazioni  che  si  stipulano  in  ogni 
maniera  di  contratti.  V.  Contratti,  Impedimen- 
ti di  matrimonio.  — Una  condizione  senza  la 
quale,  conditio  sine  qua  non,  dicesi  parlando 
di  un  accidente  o di  una  circostanza  che  non 
sia  nell*  essenza  della  cosa,  ma  che  è tuttavia 
necessaria  affinchè  la  cosa  sia  prodotta.  L'aper- 
tura di  una  Gnestra  non  appartiene  all’essenza 
della  luce;  è però  una  condizione  senza  la  quale 
la  luce  non  rischiarerà  la  stanza.  La  fede  e la 
contrizione  non  sono  dell’essenza  del  sacramento 
del  battesimo,  ma  sono  condizioni  senza  le  quali 
il  battesimo  non  produrrà  la  grazia  negli  adulti. 
V.  Sacramento.  — Egli  è consentaneo  alla 
retta  ragione  che  gli  atti  e convenzioni  a cui  dà 


origine  la  volontà  dei  privati  debbano  avere 
adempimento  entro  quei  limiti,  e con  quelle  mo- 
dificazioni, aggiunte  e restrizioni  che  a loro 
dalla  stessa  volontà  generante  vennero  assegna- 
te. E siccome  in  questi  atti  e convenzioni  so- 
glionsi  d’ordinario  prevedere  gli  avvenimenti 
che  possono  cagionar  qualche  mutazione,  sia 
nello  stnto,  sia  ne’ rapporti  delle  persone  e delle 
cose,  alla  quale  si  vorrebbe  nnticipatamente 
provvedere,  così  è frequentissimo  l’uso  di  quei 
patti  che  regolano  i diritti  accordati  o da  accor- 
darsi altrui  a seconda  di  tali  avvenimenti.  A 
questi  patti  si  dà  il  nome  di  condizioni.  — La 
materia  delle  condizioni  è comune  tanto  agli 
atti  di  ultima  volontà  quanto  ai  contratti,  a ri- 
serva di  una  eccezione,  che  noi  indicheremo 
a suo  luogo.  — Gli  avvenimenti  preveduti  nelle 
condizioni  sono  di  tre  sorte.  Alcuni  dipendono 
dal  fatto  della  persona  stessa  a cui  l’ adempi- 
mento della  conditone  attribuisce  o toglie  qual- 
che diritto  ; come  se  in  un  testamento  siasi  det- 
to : Tizio  sarà  mio  erede  6e  farà  il  viaggio  di 
Francia.  Altri  sono  iodipendenti  dalla  volontà 
della  persona  contemplata  nel  testamento  0 nel 
contratto,  e derivano  puramente  da  casi  fortuiti, 
come  se  il  testatore  dicesse  : lpgo  a Caio  lire 
mille  nel  caso  che  i suoi  fondi  sieno  quest'anno 
desolati  dalla  gragnuola.  Altri  dipendono  i& 
parte  dal  fatto  de  contraenti,  in  parte  dqj  cosò 
fortuito,  come  se  in  un  contratto  fosse  dello: 
mi  obbligo  di  pagare  la  seta  della  filanda  di 
Sempronio  venti  franchi  la  libbra,  ogni  qual- 
volta la  della  seta  si  trovi  in  Brescia  pel  gior- 
no io  del  futuro  mese  fli  agosto.  Nel  diritto 
romano  vennero  con  appropriata  locuzione  qua- 
lificate queste  tre  sorte  di  condizioni,  chiaman- 
dosi le  prime  potestatioae,  perchè  dipendenti 
dal  potere  della  persona  contemplata;  le  secon- 
de casuales,  perchè  dipendenti  dal  caso  fortui- 
to; le  ultime  mixtae,  perchè  dipendenti  e dal 
fatto  della  persona  contemplata  e dal  caso  for- 
tuito. — Le  condizioni  possono  essere  afferma- 
tive 0 negatine  secondo  che  si  riferiscono  al  ve- 
rificarsi o no  dell’avvenimento:  Antonio  sia  mio 
erede  se  avrà  figli  : ecco  una  condizione  della 
prima  specie.  Caio  sia  mio  erede  se  Francesco 
non  avrà  figli:  ecco  una  condizione  negativa. 
<—  Altra  importantissima  distinzione  delle  con- 
dizioni si  è quella  che  scaturisce  dagli  effetti 
medesimi  che  le  condizioni  possono  produrre. 
Per  tale  rapporto  le  condizioni  sono  o sospen- 
sive o risolutive.  Le  prime  perfezionano  I allo 
o la  convenzione  attribuendo  alle  persone  con- 
template il  diritto  promesso  al  loro  avverarsi. 
Così  ove  il  testamento  sia  concepito  in  questi 
termini:  Insliluisco  mio  eredeTizio  se  entro  quat- 
tro anni  riporterà  la  laurea  dottorale  in  Pavia  ; 

I’  eredità  è devoluta  a Tizio  sotto  una  condizio- 
ne sospensiva  e solo  quando  egli  riporti  la  lau- 
rea nel  termine  assegnato  può  dirsi  padrone  di 
quella  eredità.  Le  condizioni  risolutive  all’  in- 
contro sodo  quelle  che  tolgono  col  loro  avverarsi 
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un  dirillo  già  concesso  ad  un  terzo.  Cosi  ove 
dicasi  in  un  testamento:  Tizio  sin  mio  erede, ma 
se  sposerà  Seinpronia  lo  privo  della  mia  ercJità. 
'l'izio  in  tal  caso  è erede  e gode  con  questo 
titolo  la  sostanza  ereditaria,  ma  il  suo  diritto 
rimane  estinto  allorché  contragga  il  vietato  ma- 
trimonio. — Le  condizioni  per  ciò  che  spella 
all’ intrinseca  loro  natura  possono  essere  intelli- 
gibili e non  intelligibili.  Le  non  intelligibili 
possono  essere  tali  o per  la  perplessità  delle  pa- 
role, perplexitate  verbonim,  o perchè  non  si 
può  trovare  nella  parte  condizionale  della  dispo- 
sizione un  senso  completo,  quantunque  la  dispo- 
sizione per  sè  sia  chiara  ed  intelligibile,  come 
se  uno  dicesse  nel  suo  testamento  : lascio  a Ti- 
zio la  mia  eredità  sotto  la  condizione  che  io  in- 
tendo, ovvero  sotto  la  condizione  clic  io  accen- 
nerò, e che  non  è poi  accennata.  Le  condizioni 
di  tal  sorta  si  hanno  per  non  npposle,  poiché 
la  volontà  del  testatore  è per  sè  chiara,  e spet- 
terebbe a chi  vuol  annullare  il  testamento  a 
provare  per  esempio  con  carte  del  testatore, 
o con  testimoni  che  la  condizione  è fra  quelle  che 
annullano  il  testamento,  o che  la  condizione  stes- 
sa a cui  si  appoggiava  il  testamento  è mancata. 
Ma  quando  la  disposizione  testamentaria  stessa 
è retta  nella  sua  totalità  da  una  condizione  inin- 
telligibile e contraddittoria  o inesplicabile  spet- 
ta a colui  che  si  fonda  sulla  medesima  il  prova- 
re d’essere  effettivamente  inslituito,  altrimenti 
la  disposizione  testamentaria  è nulla  come  lo  sa- 
rebbe la  stessa  condizione  inintelligibile  aggiun- 
ta ad  una  valida  e chiara  dichiarazione  di  ultima 
volontà.  È nota  la  forinola  testamentaria  ripor- 
tata dai  giureconsulti  ad  esempio  di  una  tal  sor- 
ta di  disposizioni  : Tilins  baeres  es/o  si  Cajtts 
baeres  eril.  Cajns  baeres  eslo  si  Titius  baeres 
crii  ; nella  quale,  coinè  ognuno  vede,  non  si  sa 
quale  dei  due  nominali  sia  l‘  crede  instiluilo  e 
quale  il  sostituito.  — Le  condizioni  sebbene  in- 
telligibili possono  essere  possibili  od  impossibi- 
li. E qui  è da  avvertire  che  fra  le  condizioni  im- 
possibili sono  da  annoverarsi  eziandio  quelle  che 
urtano  contro  la  morale  o contro  le  leggi  pub- 
bliche, e che  assumono  perciò  la  speciale  qua- 
lificazione d’  illecite.  — Ora  gli  efTelli  di  una 
condizione  impossibile  variano  a seconda  che 
questa  attribuisce  o toglie  un  diritto.  Nel  caso 
di  una  condizione  sospensiva  impossibile  è nullo 
1’  allo  a cui  si  riferisce  ; giustamente  presumen- 
dosi che  il  testatore  o il  conlraenteche  fece  dipen- 
dere il  conseguimenlodella  sua  eredità  o di  qual- 
sivoglia dirillo  contrattuale  da  una  condizione 
eh’  ei  sapeva  non  potersi  dall’  erede  o dall’altro 
contraente  eseguirsi  nbbia  o scherzato  o vaneg- 
giato, nelle  quali  ipotesi  è tolta  o la  serietà  del 
consenso  o la  sanità  della  mente  che  si  richiedo- 
no indispensabilmente  per  la  validità  così  dei 
testamenti  coinè  delle  convenzioni.  — 1 Romani 


presso  i quali  era  riputato  sotto  un  certo  aspet- 
to ignominioso  che  un  cittadino  palerfamilias 
avesse  a morire  senza  erede  ( Voci,  Comm.  ad 
Pani.  til.  de  su bstitutioni'fus , i.  Eineccio, 

$ 5óo  nella  nota  alla  parola  A 'o/let  ),  riguarda- 
vano come  d’interesse  della  repubblica  che  Su- 
prema morienlium  elojuia  ejfeclum  sortiren- 
tur  ; e perciò  crasi  adottala  la  massima  che  le 
condizioni  impossibili  apposte  ai  testamenti  si 
avessero  per  non  aggiunte:  F iliarenlur  ipsa°, 
come  scrivono  i pratici,  et  non  vitiurent  aclwn ; 
a dilf -ronza  dei  contratti  nei  quali  le  condizioni 
sospensive  impossibili  induccvnn»  la  nullità  del- 
la convenzione.  Tale  distinzione  poteva  essere 
suggerita  o dalla  politica  convenienza  o dal  ri- 
spetto ai  pregiudizi  popolari  di  que’  tempi,  ma 
la  sana  logica  insegnerà  sempre  che  dee  ritener- 
si difettiva  di  consenso  una  disposizione  di  ul- 
tima volontà,  quando  il  testatore  vi  abbia  appo- 
sto un  ostacolo  per  cui  la  medesima  non  possa 
avere  elFello.  — Quello  che  fu  detto  superior- 
mente sulle  condizioni  sospensive  impossibili, 
non  si  riferisce  clic  alle  affermative , per  es., 
insliluisco  erede  Tizio  se  toccherà  il  cielo  con 
un  dito,  se  herà  un  fiume,  eec.,  imperocché  la 
condizione  impossibile  negativa  non  annulla 
menomamente  l'atto  cui  fu  apposta;  certa  essen- 
do la  persona  da  cui  fu  scritta  che  la  persona 
cui  venne  imposta  non  potrebbe  inni  contravve- 
nire alla  sua  volontà.  Si  avrebbe  un  esempio  di 
tal  sorta  di  condizioni  negative  in  unn  disposi- 
zione testamentaria  ove  fosse  detto  : Paolo  sia 
mio  erede  se  non  sposerà  Teresa,  e quesl’ullima 
fosse  già  morta  all'epoca  del  testamento-  — Al- 
tro è a dirsi  allorché  trattasi  di  una  condizione 
impossibile  risolutiva , la  quale  ben  lungi  dal- 
i’ annullare  l’atto  in  cui  fu  inserita,  rimano  ella 
medesima  inellicace.  Eccone  un  esempio.  Tizio 
sia  mio  erede,  ina  se  Caio  undrà  a lumia,  ab- 
bia questi  la  mia  eredità.  Suppongasi  morto  Ca- 
io al  tempo  del  fatto  testamento  : la  coudizione 
risolutiva  si  ha  per  non  iscritta,  vitiatur\  impe- 
rocché siccome  la  mente  del  testnlore  fu  che  Ti- 
zio andasse  tosto  al  possesso  della  sua  eredità, 
e non  potesse  esserne  spogliato  che  all’awerar- 
si  dell’  apposta  condizione,  appunto  coll’averne 
egli  dettata  una  d'impossibile  avvenimento  con- 
fermò apertamente  la  sua  volontà  che  Tizio  ri- 
manesse [ladrone  assoluto  e libero  della  sostanza 
ereditaria  (i).  — Le  regole  suesposte  intorno 
alle  con  dizioni  sono  come  abbiam  dello,  comuni 
alle  disposizioni  di  ultima  volontà  e ni  contralti; 
solo  è ad  aversi  presente  questa  differenza  clic 
le  condizioni  le  quali  si  hanno  per  non  aggiun- 
te nei  testa  nenli,  annullano  invece  le  convenzio- 
ni. Donni,  Leggi  civili , ecc.l.  i , tit-  i,sez.  IV. 
Voel,  ai  Paidect.  I.  35,  til.  r.  Vinnio,  Com- 
tuenl.  inetti.  I.  3,  Ut.  XVI.  Eiueccio,  Elem , 
jur.  civ.  I.  II,  tit.  XV. 


(i)  Nel  dritto  romano  si  considerava  come  non  Aggiunta  la  condizione  risolutiva  imposta  ad  una  legataria 
nubile  di  non  contrar  matrimonio  ( V.  L.  22.  if.  De  condii,  et  detnons.  ). 
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CONDO, M,  Condonili s o Condonum  Fasco- 
tinnì , città  di  Guascogna,  altre  voi  le  capitale  del 
Condomese,  e prpsenlcmenle  capo  luogo  e resi» 
denta  di  sotto  prefettura  nel  dipnrliraenlo  del 
Gers,  con  tribunale  di  prima  istanza,  due  s [le- 
dali, istituti  di  pubblica  beneficenza,  fabbriche 
di  tessuti  di  (ilo  c cotone,  e traffico  di  biade  e 
vini,  è posta  a 9 leghe  nord  da  Aneli  sulla  ri- 
viera di  Baite  al  di  là  della  Garonoa,  in  mezzo 
ad  un  paese  fenile  ed  abbondante  con  6600 
abitanti  circa.  — Il  papa  Giovanni  XXII  nel 
1 3 1 7 le  diede  una  scile  vescovile  sotto  l’arcive- 
scovado  di  Bordeaux,  cangiando  f abbadia  di 
S.  Pietro  in  cattedrale,  l’ abbate  in  vescovo 
ed  i monaci  in  canonici  senza  togliere  niente 
nl'n  regola  monastica,  e per  diocesi  le  assegnò 
tulio  il  Coinlome8e  lungo  12  leghe  e largo  5, 
cl;e  prima  eolia  città  costituiva  la  porzione  della 
diocesi  d Agen  al  di  là  della  Garonnn.  Il  pa- 
pa Giulio  III  secolarizzò  i canonici  nel  1 54-9* 
e il  capitolo  si  compose  di  un  prevosto,  un  arci- 
diacono e 12  canonici.  La  nuova  diocesi  com- 
prendeva i3o  parrocchie  divise  in  3 arciprelu- 
re.  Non  si  sa  quando  fosse  fondata  nè  da  chi 
l'nhhadia  creila  iu  cattedrale  ; sappiamo  però 
che  fu  rifabbricata  da  Onorata  moglie  di  Garcia 
conte  di  Guascogna;  che  nell’ XI  scc.  Ugo  ve- 
scovo di  Agen  vi  pose  dei  monaci  benedettini, 
e che  si  fece  celebre  pei  grandi  favori  di  cui  fu 
ricolma  dai  duchi  di  Guascogna  e dai  conti  di 
Aslarnc.  V.  Spie.  t.  3.  Il  vescovo  aveva  la  ren- 
dita di  60,000  lire  colla  tassa  di  2000  fiorini. 
Questa  sede  fu  soppressa  pel  concordato  del  1801 . 

CONDONATO,  OBLATO-  Si  chiamavano  ullrc 
volte  condonali  due  sorte  di  monaci.  1 primi 
erano  quelli  clic  dimoravano  vicino  ai  monasteri, 
di  religiose,  da  cui  ricevevano  le  cose  necessa- 
rie alla  vita,  e alle  quali  amministravano  i sa- 
cramenti. I secondi  erano  quelli  che  niuiniui- 
giravano  le  cure  dipendenti  dalle  nbbadie  iu  cui 
avevano  fatto  professione.  Lobiucaii,  Stor.  di 
Bretagna , t.  1,  png.  1 5 1 e 843. 

CON  DO  a 111  ENTE,  Condor miens.  Noine  di 
sellu.  Se  ne  conobbero  di  due  sorte:  i primi 
condormieuti  erano  eretici,  i quali  non  mostra- 
ronsi  che  uell'Allemagna  nel  XIII  sec.  Raduna- 
valisi  essi  in  certo  sito  presso  Colonia,  ove  ado- 
ravano una  immagine  di  Lucifero,  che  cadde 
stritolata  all'apparire  della  sacra  Ostia  in  «pici 
luogo  recata  da  un  ecclesiastico.  Furon  chia- 
mati Condormienti  perchè  dormivano  tulli  insie- 
me alla  noiosa,  uomini,  donne,  vecchi,  giova- 
ni, fanciulli.  Il  loro  capo,  uom  di  Toledo,  peri 
naufrago  nel  far  tragitto  in  Inghilterra.  Gli  altri 
Condormieuti  erano  Anabattisti  del  XVI  sec.,  i 
quali  facevano  dormire  in  una  stessa  camera 
più  persone  di  diverso  sesso  col  pretesto  di  carità 
evangelica.  Sandero,  haer.  199.  Prateolo,  l.  3, 
c.  28.  Sponde,  an.  1233. 

CONDKEN  (Carlo  di),  nato  nel  villaggio  di 
Vaiibuin  vicino  a Sotssons,  il  i!>  die.  i588,  da 
parenti  illustri  per  la  loro  nascita  e pei  loro  im- 


pieghi, si  allontanò  dalla  loro  compagnia  quan- 
to più  presto  gli  fu  possibile,  e manifestò  fin 
dalla  sua  gioventù  un  grande  amore  allo  slud'O 
della  teologia,  a malgrado  de’ suoi  parenti.  Fu 
ricevuto  nella  casa  di  Sorbona,  e pigliò  la  lau- 
rea dottorale  in  teologia  dalla  facoltà  di  Parigi 
nel  161 5.  Entrò  nell'Oratorio  il  17  giugaoi6i7, 
e presto  vi  si  distinse,  massimamente  per  la 
sua  tenera  pietà,  e per  la  sua  rara  perizia  nella 
direzione  delle  anime.  Ebbe  sotto  la  sua  condot- 
ta parecchie  persone  distinte  che  aspiravano  alla 
perfezione,  tra  gli  altri  mona.  Donadieu,  vesc. 
di  Cominges,  il  s>g.  Olier,  fondatore  del  semi- 
nario di  S.  Sulpizio,  il  P.  Claudio  Bernard.  Fu 
pure  confessore  del  duca  d’ Orléans,  fratello 
unico  di  Luigi  XIII.  Rifiutò  coslautemente  il 
cappello  di  cardinale,  l’  arcivescovado  di  Reiins 
e quello  di  Lione.  Il  card,  di  BeruPe  lo  applicò 
a stabilire  alcune  case  dell'  oratorio,  e lo  fece 
primo  superiore  di  quella  di  Saiol-Magloire 
nel  1622.  Dopo  la  morte  del  card,  di  Berulle, 
succeduta  nel  1629,  fu  eletto  generale  della  sua 
congregazione,  e coprì  quel  posto  con  molta 
prudenza  e saviezza.  Non  volle  pubblicare  ve- 
run’opora  durante  la  sua  vita, quantunque  lavo- 
rasse assiduamente  per  lui  \ ina  dopo  la  sua 
morte  si  fecero  stampare  alcuni  piccoli  trattali 
di  controversia  e di  morale,  eoo  questo  titolo  : 
Discorsi  e lettere , ecc  ; Parigi,  1 64-3  e 1 64-8. 
Il  P.  Amelol  ne  ha  dato  la  sua  vita.  L'  idea 
del  Sacerdozio  e del  Sacrifizio  di  G.  C .,  che 
il  P.  Quesnel  ha  dato  al  pubblico  nel  1677,  e 
che  è stato  ristampato  per  la  3.“  volta  nel  1697, 
è pure  diCondreu.  Mori  in  Parigi  il  7 genn.  io4* 
in  età  di  02  anni,  e fu  sepolto  nel  u chiesa  dei 
Padri  dell’Oratorio  della  contrada  Sainl-IIono- 
ré,  che  era  la  prima  casa  della  congregazione. 
Abbiamo  aucorn  del  P.  Condren  gli  atti  della 
i.“e  2.0  assemblea  della  congregazione  del- 
l’Oratorio,convocata  in  Parigi  nel  1 63 1 e i634, 
stampati  in  4-°  Dupin,  li  ibi.  degli  atti,  eccles. 
del  XFll  sec.,  pari.  2,  e Tavola  di  (/netti 
stessi  autori  del  XFlì  sec.,  pag.  1 980. 

CO  NE  !<  o CALNE,  in  latino  Conoeus  ( Gior- 
gio ),  scozzese,  us  i giovine  dal  suo  paese,  e 
passò  in  Italia,  e dopo  aver  dimoralo  qualche 
tempo  iu  Modena,  andò  a Roma,  sotto  il  poute- 
ficaio  di  Paolo  V.  Urbano  Vili  lo  mandò  nunzio 
presso  Maria  Enrichetta  regina  d’ Inghilterra, 
dove  lavorò  con  buon  successo  per  la  gloria 
della  religione.  Tornò  in  Roma  3 anni  dopo,  e 
vi  mori  il  10  genn.  i64o  in  età  di  4®  anni. 
Abb  aino  di  lui  In  vita  e il  martirio  di  Maria 
Stuarda,  regina  di  Scozia,  Roma,  1624  ; De 
instiluiione  Principia  ; De  duplici  staiti  Reli- 
gionis  apud  Scu/os,  Roma,  1628;  Le  prove 
della  feue  cattolica  in  3 libri,  con  un  inno  alla 
Vergine,  Bologna,  i63i.  Le  Mire,  De  script, 
secali  XF il.  Dupin,  Tavola  degli  ani.  eccl. 
del  XFH  sec.,  pag.  1975. 

•^CONFERENZA,  dicesi  delle  dispute  regolale 
e pubbliche  che  si  sono  fatte  qualche  volta  col- 
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l' intervenzione  del  potere  secolare,  Ira  i Catto- 
lici e gli  eretici.  Tali  sono  la  conferenza  di  Car- 
tagine. Ira  i Cattolici  e i Donatisti  ; un’  altra 
Ira  i Cattolici  e gli  Ariani,  l’an.  4;)Q  ; un’altra 
tra  i Cattolici  e i Severiani,  l’an.  i>o3  (i). — La 
conferenza  di  Cartagine  fu  tenuta  in  quella  città 
I’  an.  4i  i,  per  ordine  dell’  imperatore  Onorio- 
I vescovi  cattolici  vi  si  trovarono  in  numero  di 
280,  e i Donatisti  in  numero  di  i5().  S.  Agosti- 
no, a cui  si  commise  il  carico  della  disputa  dai 
Cattolici,  confuse  solenneineuie  i Donatisti,  che 
rimasero,  ad  onta  della  loro  scontilta,  quasi 
tutti  ostinali,  quantunque  la  maggior  parte  dei 
vescovi  cattolici  loro  olissero  di  dividere  le 
proprie  sedi  con  loro,  od  anco  di  loro  ce- 
derle assolutamente  se  volessero  rinunciare  al- 
lo scisma.  Regia,  4-  Labi».  2.  Hard.  1.  Balu- 
z»o.  — La  conferenza  tra  i Cattolici  e gli  Aria- 
ni, dell’ an.  tu  tenuta  nel  cospetto  di  Con- 
debaldo,  re  ariano,  di  Borgogna.  S.  Avito  vesc. 
di  Vienna  vi  parlò  pei  Cattolici,  e convinse  il 
re  stesso,  senza  però  convertirlo,  nè  poterlo  ri- 
durre al  punto  di  rinunciare  pubblicamente  al- 
I’  errore,  di  cui  riconosceva  la  falsità  nella  sua 
anima.  1).  Luca  d’ Achery,  f.  5.  Sptd/eg.  — 
La  conferenza  tra  i Cattolici  ed  i Severiani  fu 
tenuta  in  Costantinopoli  I’  an.  533,  a’  tempi  0 
(ter  cura  dell’  imperatore  Giustiniano.  Il  frullo 
di  quella  conferenza  fu  la  conversione  del  vrsc 
l’ilossene,  e di  un  gran  numero  di  oberici  e di 
monaci  cb'  erano  stali  sedotti.  Regia,  1 1 .Labi). 4- 
Hard.  2. 

Conferenze  ecclesiastiche,  si  pigl’ano  0 
per  le  assemblee  stesse,  e pe’  ragionamenti  elle 
gli  ecclesiastici  fanno  ira  loro  sulle  materie  di 
religione,  particolarmente  di  morale,  o pei  ri- 
sultamenti  di  queste  conferenze,  o pei  libri  che 
le  contengono.  Le  conferenze  ecclesiastiche  sono 
utilissime,  allorché  si  facciano  con  ordine,  e se- 
condo le  regole  stabilite  dai  vescovi,  nelle  dio- 
cesi dei  quali  si  tengono.  V'  è un  gran  numero 
di  buone  conferenze  ecclesiastiche.  Tali  sono 

Quelle  di  Parigi,  sull’  usura  c sul  matrimonio  ; 

i Lucon,  di  Périgueux,  de  la  Rochelle,  d’  Ali- 
gera, ecc. 

CONFERIRE  UN  BENEFICIO  , è darne  le 

provvisioni  ; i collatori  possono  soli  conferir  be- 
nefici ; quelli  che  non  sono  che  patroni,  m n 
possono  che  nominare  o presentare  ai  benefici, 
e non  conferirli.  V.  Collatork  e Collazione. 

**CONFERMA, giudizio  reso  dal  superiore  im- 
mediato in  favore  di  una  elezione.  1/ eletto  con- 
fermato può,  ia  virtù  della  sua  conferma, ammini- 
stra re  la  Chiesa  alla  quale  è stato  eletto, ed  eser- 
citare lutto  quello  che  appartenesse  alla  potestà 
della  sua  giurisdizione.  Per  poter  amministra- 
re in  virtù  della  conferma  bisogna  aver  lettere 
che  ne  facessero  fede,  e parteciparle  alle  chiese. 


e prender  possesso  in  certi  casi.  Altrimenti  lutto 
quello  che  si  Ta  è nullo.  — Il  confermalora  do- 
ve citare  le  persone  interessale,  e nominatamen- 
te il  competitore,  se  ve  ne  fosse  alcuno,  9 gli 
oppositori,  se  pur  ve  ne  fossero.  Nulla  deve  ri- 
cevere anche  di  quello  die  gli  Tosse  volontaria- 
mente olFerto  per  la  conferma,  e se  si  esigesse 
qualche  cosa,  la  conferma  è nulla  ; viene  pri- 
valo per  sempre  del  diritto  di  confermare,  e in* 
corre  la  scomunica  maggiore  pel  solo  fatto, 
dalla  quale  non  può  essere  assolto  che  dal  papa, 
eccetto  in  pericolo  di  morte.  Gibert.  insiti,  eccl. 

png.  354. 

CONFERMATORE,  quello  clic  ha  diritto  di 
coufermure  una  elezione.  La  conferma  facevnsi 
altre  volte  da  quello  a cui  appartenesse  In  con- 
sacrazione dell’eletto.  Il  confermalore  non  può 
supplire  al  difetto  di  un’  elezione,  allorché  que- 
sto difetto  fosse  contro  il  diritto  comune  0 parti- 
colare, da  cui  non  ha  potestà  di  dispensare  ; 
ma  se  il  difetto  fosse  contro  un  diritto,  da  cui  il 
confermalore  avesse  potestà  di  dispensare,  può 
allora  supplire  al  difetto  dell’elezione.  Cibori , 
lnstit.  ecc/es.  pag.  358.  V.  Conferma. 
m confermazione. 

5 I.  Denominazioni  e natura  della  confer- 
mazione. — La  confermazione  è chiamala, 
i.°  imposizione  delle  mani {/lei.  c.  8.);  2. 0 un- 
guento sacro  ( Teodoreto,  in  cnp.  1.  Cnntic. 
cani.  3);  3.’  sacramento  del  crisma  ( S.  Ago- 
stino, I.  2,  conira  liner  us  Pelilani)\  4-°  cri- 
sma santo  c celeste,  crisma  di  salvezza  {Condì. 
Lauditi,  cari.  7;  e S.  Leone,  serm.  4,  De  naliv. 
Domini );  5.°  segno  del  Signore,  segno  spiri- 
tuale, segno  della  vita  eterna  (S.  Ambrogio, 
lib.  De  iniliandis,  cnp.  -j)\  G.°  perfezione  e 
confermazione;  e tutte  questo  denominazioni  so- 
no fondate  o sulla  materia,  o sugli  eflelli  della 
confermazione,  siccome  sarà  agevole  il  vedere 
da  quello  che  uoi  siamo  per  dire.  — La  confer- 
mazione è un  sacramento  della  nuova  legge  che 
perfeziona  i battezzali  e con  cui  loro  s’ infonde 
io  Spirilo  Santo  con  una  forza  particolare,  per 
credere  e per  professare  la  loro  fede  a costo 
della  loro  vita,  se  bisognasse.  Che  la  conferma- 
zione sia  sacramento  è un  puoto  di  fede  dillinito 
in  questi  termini  dal  conc.  di  Trento,  sess.  7, 
can.  1,  De  confirmat.:  Si  <juis  dixeril  con - 
jìrmalionem  òaptizaiorwn  oliosam  caeremo- 
titani  esse , et  non  potius  veruni  ac  proprium 
sacramenltim  ....  analhema  sii.  Questo  punto 
di  fede  si  prova  colla  Scrittura  e colla  tradi- 
zione. 

Scrittura.  — Si  legge  nel  c.  8 degli  Atti, 
v.  i4,  i5,  ecc.:  Cum  uudissent  Apostoli , qui 
crani  Jeiosoìjrnis , quo 4 recepissel  Samaria 
ver  bum  Dei , miserati/  tal  eos  Pelrum  et  Joan - 
nem  : qui  cum  venissent , oracerunt  prò  ipsis 


(1)  Merita  «Tesser  ricordata  la  conferenza  ni  Roma  tenuta  fan. 8og  nella  chiesa  di  S.Pietro  tra  i deputali 
del  conc.  di  Aix-la-Cliapclte,  c il  pepa  Leone  HI,  sulla  paiticola  Fitioque  anpiunin  al  Simbo  0.  la  qualo  aggiun- 
zione fu  disapprovala  meritamente  dal  papa,  perché  allora  non  ancor  necessaria.  Regia,  so.  Labb.  - .Hard.  4- 
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ut  acciperent  Spintoni  Sanctom:  nondum 
etiim  in  quemquam  illorum  venerai  ; sed  ha- 
jitizali  lantom  et  ani  in  nomine  Uomini  Jesu. 
Ttinc  imponebant  manne  super  illos , et  acci - 
pie/jant  Spintoni  Sanclum.  Vedesi  da  questo 
passo  che  la  confermazione  ha  le  Ire  qualità  ri' 
chieste  uri  sacramenti  della  nuova  legge.  E un 
6Pgno  esterno  e sensibile,  costituito  dall' imposi- 
zione delle  mani  e dalla  preghiera  ; ed  ecco  la 
prima  qualità  riohiesta  in  un  sacramento.  E un 
segno  santo  e santificante  che  produce  la  grazia 
e elio  infonde  lo  Spirilo  Santo  : ed  ecco  la  secon- 
da. È un  segno  iuslituito  da  nostro  Signore 
Orsù  Cristo,  poiché  egli  solo  può  comunicare  a 
creature  la  virtù  di  produrre  la  Grazia,  e gli 
Apostoli  non  avrebbero  avuto  tanta  cura  di  ap- 
plicare il  segno  della  confermazione  ai  battez- 
zati, se  non  ne  avessero  ricevuto  l'ordine  e l’in- 
sliluzione  da  Gesù  Cristo;  ed  ecco  la  terza  con- 
d zione  necessaria  nei  sacramenti  della  nuova 
legge. 

Tradizione.  -r-  Si  è sempre  creJuto  nella 
Chiesa  che  la  confermazione  fosse  un  vero  sa- 
cramento. Ed  è facile  provarsi  per  una  moltitu- 
dine di  passi  dei  Padri  che  vissero  in  tutti  i se- 
coli dappoi  gli  Apostoli.  Ne  riferiremo  alcuni, 
ed  indicnereino  gli  altri.  — i.°  S.  Ireneo,  che 
viveva  nel  II  scc.  della  Chiesa,  e che  era  disce- 
polo diS.  Policarpo,  il  quale  pur  l'era  dell'apo- 
stolo S.  Giovanni,  scrive,  I.  4,  conira  haeres- 
cap.  38, clic  quelli  ai  quali  gli  Apostoli  impone- 
vano le  mani,  siccome  è detto  nel  cap.  8 degli  At- 
ti, ricevevano  Io  Spirito  Santo,  che  era  per  essi 
un  pane  di  vita:  Quibuscumque  imponebant 
Apostoli  manus , accipiebant  Spintoni  San- 
cium,  qui  est  esca  vilae.  SecondoS.  Ireneo  l'im- 
posizione delle  mani,  di  che  è parlalo  nel  cap.  8 
degli  Atti,  produceva  dunque  la  grazia  dello  Spi- 
rilo Santo:  era  dunque  un  seguo  pratico  della 
Grazia,  o,  che  poi  torna  il  medesimo,  era  un  sa- 
cramento. 2.0  Tertulliano  parla  cosi,  c.  8,  I.  l)e 
resurrectione  carnis:  Caro  abluitur,  ut  anima 
emaculelur  ; caro  ungi  tur,  ut  anima  consecre- 
tur  ; et  caro  signatur , ut  et  anima  tnunialur  ; 
caro  manus  imposizione  adumbratur,ut  et  ani- 
ma spirito  illuminetur,caro  corpore  et  sangui- 
ne Christi  vescilur,  ut  et  anima  de  eo  sa  quie- 
tar. Tertulliano  racchiude  in  queste  parole  i Ire 
sacramenti  del  battesimo,  della  confermazione 
e dell'eucaristia,  che  un  tempo  davansi  insieme 
nella  ChieFa.  3.°  S.  C’priano,  nella  sua  let- 
tera 73  ad  Jtibajanum,  dopo  aver  parlalo  di 
ciò  che  fecero  S.  Pietro  e S.  Giovanni  rispetto 
a'  Samaritani  di  fresco  battezzati,  imponendo 
loro  le  mani,  soggiunge  : Qtiod  nane  quoque 
gpud  nos  g eri  tur,  ut  qui,  in  Ecclesia  bapti- 
zantor,  praeposilis  Ecc/esiae  ojjeranlur , et 
p<r  nostrani  orationem  ac  manuum  irnposi/io- 
nem  Spiritino  Sanclum  consequantur  et  signa- 
calo  dominico  consummentur.  S.  Cipriano  ri- 
conosceva dunque  che  quello  stesso  rito  ch'era 
seguito  dagli  Apostoli  rispetto  ai  novelli  Imboz- 


zali, era  pur  in  uso  a’ suoi  tempi  nella  Chiesa. 
La  qual  cosa  riconoscono  eziandio  gli  altri  Padri 
in  lutti  i secoli,  da'  tempi  apostolici  (ino  a noi  ; 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  catech-  3,  De  con- 
Jìnnatione ; S.  Gio.  Crisostomo,  homi l.  18,  in 
Acl.  A post.;  S.  Girolamo,  Dialog.  contr.  Lu- 
ci ferian.  ; S.  Agost.  traci.  6,  in Episl.  S.  Joan.; 
S.  Innocenzo  I,  cap.  3 ad  Dccenlium;  S.  Gre- 
gorio, papa,  epist.  12;  Beda,  in  cap.  8.  Ad.} 
S.  Is:doro  di  Siviglia,  I.  2,  De  ojjìc.  cap.  26  ; 
Teodulfo,  vesc.  d' Orléans,  I.  De  ordine  bapti- 
smi,  cap.  17  ; Amalario,  I.  1 , DeoJ/ic.  cap.  27; 
Valafrido  Strabo,  I.  De  rebus  eccl.  cap.  26  ; 
Giona,  vesc.  d’ Orléans,  L 1 De  institol.  lai- 
cali; Belramo  o Halramoo,  l.  4>  contro  Grae- 
corion  op posila,  cap.  7,  ecc. 

Obbiezioni.  — li  ministro  Duillé,  nel  suo 
Trattato  della  Confermazione , obbietta:  1 ,°  che 
lo  Spirito  Santo  di  cui  è [tarlalo  nel  cap.  8 degli 
Atti,  devesi  intendere  delle  grazie  straordinarie, 
siccome  il  dono  dei  miracoli,  e non  della  grazia 
santificante,  che  i Samaritani  già  avevano,  poi- 
ché erano  battezzati  ; 2.0  che  gli  antichi  Padri 
non  parlano  della  confermazione  ; 3.°  che  la 
confermazione  non  è che  una  semplice  cerimo- 
nia del  battesimo.  * 

Risposte. — 1.°  Rispondesi  alla  1.*  obbiezio- 
ne, che  Io  Spirito  Santo  di  cui  è parlato  nel  cap. 8 
degli  Atti  devesi  intendere  delle  grazie  gratis 
dato  e della  grazia  santificante  ad  un  tempo  stes- 
so, per  rispetto  a’  primi  fedeli.  Però  quelle  era- 
no date  accidentalmente,  e questa  era  l'effetto 
principale.  Siccome  i miracoli  erano  necessari 
per  lo  stabilimento  della  Ghiesa  ne’ suoi  princi- 
pi, cosi  accadeva  spesso  che  i Cristiani  riceves- 
sero il  dono  dei  miracoli  col  ricevere  lo  Spirilo 
Santo  per  l’ imposizione  delle  mani  degli  Apo- 
stoli, la  qual  cosa  non  impediva  che  non  rice- 
vessero aliresi  la  grazia  santificante,  vale  a di- 
re I’  accrescimento  della  grazia  santificante  che 
avevano  già  ricovutn  noi  battesimo,  siccome  pur 
si  riceve  in  tutti  i sacramenti  che  si  chiamano 
sacramenti  dei  vivi,  perchè  suppongono  la  gra- 
z;n  vivificante  che  accrescono  in  coloro  che  li 
ricev  -no.  In  fatti,  il  principale  effetto  della  con- 
fermazione doveva  esser  quello  clic  Gristo  avea 
promesso  : or  Cristo  non  promise  lo  Spirito  San- 
to per  le  grazie  gratis  date,  ma  per  la  grazia 
confermalrice,  avendo  dotto  (Lue.  c.  24,  v.  49): 
Donec  induamini  viriate  ex  alto.  Di  più  su 
lutti  i battezzati  veniva  invocato  con  la  impo- 
sizione delle  mani  lo  Spirilo  Santo  ( llebr. 
c.  6,  v.  1 e 2 ) , e pure  non  lutti  ebbero  questi 
doni  straordinari,  dicendo  f Apostolo  ( 1 Cor  , 
c.  12,  v.  29  e segg.  ) : A ’umquid  ontnes  prò- 
phelae  ? ...ri umquii  ornnes  gratinai  habenl  cu- 
ralionum?  A umquid  ornnes  liuguis  loquuntur ? 
Dunque  il  precipuo  effetto  della  confermazione  è 
diverso  dalle  grazie  gratis  date  , essendo  esso  la 
grazia  confermalrice,  di  cui  erano  privi  i Sama- 
ritani. Finalmente  osserviamo,  che  i miracoli 
non  essendo  più  necessari  dopo  lo  stabilimento 
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dePa  Chiosa,  la  confermazione  non  produsse  più 
che  iu  grazia  santificatile,  siccome  unche  oggi- 
giorno  pur  la  produce.  2.0  Hispondcsi  alla  2.“ 
obbiezione,  che  In  maggior  parte  degli  aulici) i 
Padri  parlano  della  coufermazione,  siccome  è 
agevole  il  convincersene  colla  lettura  delle  loro 
opere,  e che  se  alcuno  ve  ne  sia  che  non  ne 
parli,  non  è ciò  se  non  un  argomento  negativo 
il  «piale  non  riesce  di  verun  peso  allorché  si  pon- 
ga in  paralello  colle  testimonianze  positive  de- 
gli altri  Padri,  che  noi  abbiamo  e molti.  Per 
altra  parte,  quante  opere  mai  degli  antichi  Pa- 
dri non  son  venute  fino  a noi  ? E in  quelle  che 
ci  son  pervenute,  quante  omissioni  i*  Son  po- 
chi i Padri  che  parlino  in  particolare  di  lutti  gli 
articoli  della  religione  ; e dall’ osservare  il  si- 
lenzio che  eia-euri  d'essi  fa  sovra  alcuno  di  tuli 
articoli,  o perchè  non  è proprio  disegno  il  par- 
larne, o per  altre  ragioni,  uon  ne  segue  che  egli 
li  ignorasse  uè  clic  li  negasse.  3.°  Hispondcsi 
che  i Padri  distinguono  la  confermazione  dal 
battesimo,  e ne  parlano  siccome  di  un  sacra- 
mento assolutamente  diverso,  lo  che  è chiaro 
pei  loro  lesti. 

$ II.  Materia  della  confermazione.  — Vi  sono 
tre  sentimenti  fra  i teologi  intorno  alla  materia 
essenziale  della  confermazione.  Secondo  il  1 la 
materia  essenziale  della  confermazione,  è la  sola 
imposizione  delle  mani;  tale  è quello  del  padre 
Sirinond, gesuita, sul  1 .°o  2. “canone  del  1 .°couc. 
di  Oranges,  e del  signor  di  Sainle-Heuve,  nel  suo 
Trattalo  della  confermazione.  Giusta  il  2.0  se»- 
timeulo,  l'unzione  del  sacro  crisma  è la  sola  ma- 
teria essenziale  della  confermazione:  tale  è quel- 
lo di  S.  Tommaso,  3 p.  q.  72,  art.  1,  di  llel- 
Innuino,  di  Alaldonnlo,  e di  parecchi  altri  sco- 
lastici.Secondo  il  3."  sentimento,  che  è seguito 
daTournely,  llabert,  ecc.,  l’imposizione  delle 
ninni  e l'unzione  del  santo  crisma  sono  egualmen- 
te essenziali  nella  confermazione.  — 1 difenso- 
ri di  quest'ultimo  sentimento  provano  che  l'im- 
posizione delle  ninni  sin  la  materia  essenziale 
della  confermazione  : i.°  perchè  la  Scrittura  di- 
ce espressamente  che  gli  Apostoli  infondessero 
lo  Spirito  Santo  a quelli  di  Samaria  per  mezzo 
dell'  imposizione  delle  mani  ; 2.0  perchè  i santi 
Padri  di  tutti  i secoli  non  attribuiscono  meno 
chiaramente  lu  discesa  dello  Spirilo  Santo  e tutti 
gli  elfelli  della  confermazione,  all’imposizione 
delle  mani,  e di  «(ucslo  novero  sono  Tertullia- 
no, I.  8,  De  resurreclione  carnis-,  S.  Cipriano, 
nelln  sua  lettera  73  ; S.  Agostino,  nel  i5.°  libro 
della  Trinità , ecc.  ; 3.“  perchè  In  Chiesn  greca 
e la  latiua  si  servono  anche  oggigiorno  dell' im- 
posizione delle  mani,  sin  separalnmenlc  dal  cri 
sma,  sia  congiuntamente  con  esso.  Gli  stessi  au- 
tori provano  che  il  crismn  sia  pure  materia  es- 
senziale della  confermazione,  poiché  sempre  di 
esso  si  è servita  In  Chiesa  nel  conferire  quel  sa- 
cramento, senza  eccettuarne  gli  Apostoli,  quan- 
turupic  In  Scrittura  non  lo  dica.  E la  ragione 
che  ne  danno  è,  che  la  cresima  trovasi  stabilita 


in  tutta  la  Chiesa  poco  tempo  dopo  gli  Apostoli, 
siccome  avente  la  virtù  di  conferire  lo  Spirito 
Santo.  Cosi  Tertulliano,  S.  Cipriano,  S.  Ago- 
stino, I.  5 del  Battesimo  ; l.  2 contro  le  lettere 
di  Peliliano,  serm.  83,  e gli  altri  Padri  ne  par- 
lano. Abbiamo  dunque  luogo  da  credere  che  gli 
Apostoli  stessi  se  ne  fossero  servili,  giusta  quella 
regola  di  S.  Agostino,  I.  4>  del  Battesimo , 
cap.  24:  Quod  universa  tencl  Ecclesia,  ncc 
concil/is  institulum , sed  semper  retentum  est , 
non  tiisi  auetori tale  apostolica  tradilum  rectis- 
sime  ereditar. — Se  loro  si  obhicllasse  Innocen- 
zo III  che  dice,*  I.  i,  Decretai - tit.  i5,  cap. 
( cum  venisset,  extra,  de  sacra  vitellone)  per 
frontis  chrismationem , manus  inwositio  desi- 
gnata ; Eugenio  IV,  che  nel  suo  decreto  relati- 
vo agli  Armeni  dice,  loco  manuum  imposilionis 
datar  nane  in  Ecclesia  confìnnalio  ; il  costume 
de’  Greci,  che  non  si  servono  dell'  imposizione 
delle  mani  per  confermare  i loro  neoliti  ; essi 
rispondono  all’ autorità  d’ Inoocenzo  HI  che  le 
sue  parole  non  escludono  l’ imposizione  del- 
le mani,  e la  racchiudono  piuttosto.  Per  fron- 
tis chrismationem , dice  egli,  manus  imposi- 
lio  design  ut ur , quae  alio  nomine  dicilur  con- 
Jirmatio\  e altiove  dice:  Sacramentum  con- 
Jirmationis,  chrismando  renatos,  soli  debelli 
episcopi  per  manuum  impositionem  confer- 
re.  — Rispondono  intorno  al  decreto  di  Eu- 
genio IV,  che  «piel  sommo  pontefice  non  dice 
che  si  desse  la  confermazione  invece  dell’ impo- 
sizione delle  mani  in  «piesto  senso,  che  l' imposi- 
zione delle  mani  fosse  stata  abolita,  e che  la 
sola  cresima  le  fosse  succeduta;  ma  nel  senso 
che  lo  stesso  sacramento  che  si  chiamava  allre- 
volte  piti  ordinariamente  imposizione  delle  ma- 
ni, si  chiami  più  comunemente  confermazione: 
egli  oppone  nome  a nome,  modo  di  parlare  a 
modo  di  parlare,  c non  già  rito  a rito  ; poiché 
oltre  che  la  sostunzn  di  un  sacramento,  (piai  è 
la  materia,  non  può  essere  cangiata  dalla  Chie- 
sn, v’è  anche  che  da  Eugenio  IV  iu  «pia,  non  si 
fu  meno  soliti  di  servirsi  dell’imposizione  delle 
mani  per  conferire  lo  Sjdrito  Santo,  e per  ren- 
dere 1 fedeli  perfetti  cristiani,  siccome  si  può 
vedere  dai  pontificali  che  sono  ancora  in  uso 
ogg'dl,  c dai  concili  che  si  sono  tenuti  da  Eu- 
genio IV  iu  poi,  come  «picllo  di  Magonzn, 
nel  i56g,  con.  17;  quello  di  Heims,  nel  t583; 
«|uello  «li  Narhoua,  nel  1609,  ecc.  — Rispon- 
dono alla  terza  diliicollà  che  i Greci  si  sono 
serviti  altre  volle  dell  imposizione  delle  nrtini 
nell  amministrazione  del  sacramento  della  con- 
fermazione, siccome  appare  dull’ 8 .°  canone  del 
i.'conc.  di  Nicea  ; da  Eirmiliano,  nella  sua 
lettera  a S.  Cipriano;  da  Teoilorelo,  sul  cap.  6 
di  S.  Paolo  agli  Ebrei  ; da  parecchi  antichi 
Eucologi,  citati  dal  P.  Moria  nel  9.0  capitolo 
del  suo  libro  della  Penitenza,  0 che  se  ne 
servono  ancora  oggigiorno,  sia  che  essa  con- 
sista nello  stendimento  della  mano  accompa- 
gnalo dalla  preghiera  per  la  quale  il  ministro 
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della  confermazione  invoca  lo  Spirito  Santo, 
siccome  forza,  ad  robur , siti  nuovi  battezzali, 
sia  che  consista  nella  confermazione  stessa, 
die  racchiude  un'  imposizione  di  mano,  nella 
(piale  la  Chiesa  ha  giudicalo  a proposito  di  riu- 
nire quella  che  si  faceva  altre  volte  separatamen- 
te; nel  che  non  ha  trascorso  lasca  potestà,  per- 
chè nulla  ha  caogialo  nella  sostanza,  ma  sola- 
mente nella  maniera  accidentale  dcirimposizioue 
della  mnno,  che  sussiste  nella  cresima,  quanto 
alla  sostanza,  giacché  non  si  può  fare  l’unzione 
che  altresì  non  si  imponga  la  mano  sulla  fronte 
della  persona  che  si  conferma.  * 

Del  crisma  della  confermazione. — i .“Chia- 
masi crisma,  nello  stile  ecclesiastico,  un  unguen- 
to composto  d'  olio  e di  balsamo,  che  serve  nel- 
le unzioni  che  si  fanno  nel  battesimo  e nella  con- 
fermazione. V.  Crisma,  a.0  L’olio  di  oliva  è es- 
senziale nel  crisma  della  confermazione,  giacché 
i Padri  e l'antichità  fanno  menzione  dell'olio  al- 
lorché parlano  di  questo  sacramento;  e se  si  ser- 
vissero di  qualche  altro  olio,  cpme  di  noce,  di 
mandorle,  ecc.  per  comporlo,  non  sarebbe  ma- 
teria valida  del  sacramento  della  confermazione. 
La  ragione  è che  non  v’  ha  che  f olio  di  oliva 
che  sia  chiamato  propriamente  e semplicemente 
olio.  Degli  altri  non  ci  serviamo  che  in  mancan- 
za e per  imitazione  di  quel’o  : lloc  oleum  (oli- 
varum  ) proprie  dicilur  oleum , et  maxime  fia- 
be tur  in  usti  ubi  habere  palesi.  Quilibet  auleta 
alius  liquor  ex  similitudine  httjus  oleum  nomi - 
natur  : nec  est  in  usti  communi , nisi  in  sup- 
plemenlum , et  ideo  hoc  oleum  solum  assumi- 
tur  in  usum  hujtis  et  quorumdam  aliorum  sa- 
cramentorum.  S.  Tommaso,  3 p.  q.  72,  A.  1, 
ad  3.  3.°  La  mescolanza  del  balsamo  coll’  olio 
è necessaria  di  necessità  di  precetto  ecclesiastico, 
couciossiachè  sia  cerio  che  la  Chiesa  ordini  di 
fare  il  santo  crisma  con  olio  e con  balsamo;  ma 
non  è egualmente  certo  che  sia  necessario  di  ne- 
cessità di  precetto  divino,  nè  di  necessità  di  sa- 
cramento, giacché  parecchi  teologi  lo  negano, 
allegando  per  ragione  che  nei  primi  cinqoe  se- 
coli delia  Chiesa  non  si  servivano  di  balsamo 
per  la  confermazione,  da  che  gli  autori  di  quel 
tempo,  sia  greci,  sia  Ialini,  non  ne  fanno  veru- 
na menzione,  e che  i primi  che  ne  abbiano  par- 
lalo, sono  S.  Gregorio  di  Toors  e S.  Gregorio 
papa,  in  sul  finire  del  VI  sec.  4-u  H crisma  de- 
ve essere  benedetto  o consacrato.  I pontificali, 
gli  eucologi  fanno  un  espressa  menzione  di 
questa  benedizione,  e se  ne  vede  l’uso  stabilito 
fin  dal  Hi  sec.  Possiamo  vedere  intorno  a ciò 
Tertulliano,  lib.  De  baplismo  ; S.  Cipriano, 
epist.  70;  S.  Olialo  di  Milevo,  I.  7;  S.  Basilio, 
lib.  De  Spiritu  Sanclo , cap.  27,  in  cui  dice  : 
Consecramus  at/uam  baptismalis,  et  oleum  un- 
clitmis ; S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  catechesi  $ 
mystagogica-,  S.  Agostino,  tratt.  1 18,  in  Joan.\ 
Innocenzo  I,  epist.  ad  Decenlium , ec.  Non  è 
però  certo  che  la  benedizione  del  crisma  sia  del- 
1’  «senza  del  sacramento.  Parecchi  teologi  lo 


negano,  dicendo  ch’essa  sia  di  solo  precetto  ec- 
clesiastico, e la  Chiesa  non  lo  ha  deciso.  5.°  Il 
crisma  deve  essere  benedetto  per  diritto  ordina- 
rio dal  vescovo;  ma  perchè  la  Chiesa  non  ha  dif- 
(iuito  che  la  benedizione  in  sé  fosse  dell’essenza 
della  confermazione,  così  non  1’  ha  pur  diIBniio 
della  benedizione  fatta  dal  vescovo.  Secondo 
l’ antico  diritto,  oltre  al  Romano  Pontefice,  an- 
che i vescovi  potevano  straordinariamente  dele- 
are  i preti  a formare  il  crisma,  ma  secondo  il 
iritto  novello,  almeno  presso  i Latini, questa  fa- 
coltà l’ha  solo  il  Papa.  6.°  La  ragione  per  la 
quale  Gesù  Cristo  ha  voluto  scegliere  l’ impo- 
sizione delle  mani,  e la  cresima,  per  la  materia 
delia  confermazione,  si  è che  non  ve  n’ha  di  piò 
adatta  per  contrassegnare  gli  effetti  di  questo 
sacramento.  L’ imposizione  delle  mani  accenna 
la  protezione  speciale  di  Dio  sovra  coloro  che  si 
confermano.  L’olio,  per  le  qualità  grasse  e 11  til- 
de, accenna  P abbondanza  della  graz  a che  de- 
riva da  Gesù  Cristo  per  lo  Spirilo  Santo  sui  con- 
fermati ; accenna  eziandio  la  forza,  poiché  si 
ungevano  altre  volle  gli  atleti,  e il  balsamo  che 
sparge  un  si  buon  odore,  e che  preserva  dalla 
corruzione,  significa  l’odore  delle  virtù,  che  de- 
ve diffondere  colui  che  riceve  questo  sacramen- 
to, e la  incorruttibilità  dalla  sua  anima,  che  non 
deve  più  essere  soggetta  alla  contagione  del  se- 
colo, nè  alla  putrefazione  di  verun  vizio.  7.0  E 
da  tenersi  siccome  certo  che  Cristo  Signor  no- 
stro abbia  immediate  istituito  questo  Sacramen- 
to. Però  non  sappiamo  precisamente  quando  Io 
abbia  inslituito.  Gli  uni  vogliono  che  fosse  il  dì 
della  Cena,  altri  il  dì  della  Pentecoste,  altri  tra 
quello  spazio  di  tempo  che  scorse  dalla  risurre- 
zione all’  ascensione.  Veramente  in  questo  tem- 
po promise  spesso  a’ suoi  Apostoli  di  dar  loro  lo 
Spirilo  Saolo,  ed  inslituì  grandi  misteri,  del  nu- 
mero de’  quali  potrebbe  ben  essere  la  conferma- 
zione: Ili  dies  qui  in  ter  Rcsurrectionem , Ascen- 
sionemque  fluxerunl  non  otioso  transiere  de- 
cursu,  sed  magna  in  eis  confirmala  sunl  sacra- 
menta, magna  reoelata  my storia.  S.  Leone. 
serm.  1,  De  Ascensione.  8.°  Così  medesima- 
mente pur  non  sappiamo  di  certo  quale  delle  due 
imposizioni  delle  mani  che  si  fanno  nell'  ammi- 
nistrazione della  coufermazione  sia  essenziale  a 
questo  sacramento.  Gli  uni  dicono  che  sia  il  di- 
stendimento della  mano  che  accompagna  la  pre- 
ghiera che  il  vescovo  fa  nella  Chiesa  latina  so- 
vra quelli  che  conferma  fin  dal  principio  della 
cerimonia.  Gli  altri  che  sia  l’ imposizione  delle 
mani  racchiusa  nella  cresima  stessa,  e che  ne 
sia  inseparabile.  {Nulla  v’  è però  di  deciso. 

Pegole  pratiche  rispetto  alla  materia 
della  confermazione. 

Prima  regola.  — Bisogna  osservare  esatta- 
mente lutto  quello  che  la  Chiesa  ordina  nell’am- 
ministrazioue  della  confermazione  ; e se  si  fosse 
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omessa  qualche  cosa  che  si  dubitasse  essere  es- 
senziale al  sacramento,  bisognerebbe  ricomin- 
ciare sotto  condizione.  Se  dunque  si  avesse  con- 
fermato o colla  sola  imposizione  delle  maui,  o 
colla  sola  cresima,  o con  olio  senza  balsamo,  o 
con  crisma  che  non  fosse  niTallo  benedetto,  o 
che  non  fosse  benedetto  dal  vescovo,  in  lutti  que- 
sti casi  converrebbe  ricominciare  il  sacramento, 
sotto  condizione,  perchè  sarebbe  dubbio  se  fos- 
se valido;. e in  materia  di  sacramenti  bisogna 
pigliare  il  più  sicuro  partito. 

Seconda  regola.  — Allorché  si  dà  la  con- 
fermazione, non  deesi  darla  che  a coloro  i quali 
siano  stati  presenti  all’  orazione  che  il  vescovo 
fa  stendendo  In  mano  verso  quelli  clic  si  accin- 
ge a confermare,  poiché  è dubbio  se  per  avven- 
tura non  sia  questa  protcnsionc  l' imposizione 
delle  mani  essenziale  nella  confermazione;  dal 
che  avviene  che  la  maggior  parte  dei  vescovi 
pigliano  la  savia  precauzione  di  far  distribuire 
in  parecchie  schiere  coloro  che  devono  confer- 
mare, quando  ve  ne  sieuo  molli,  c di  fare  suc- 
cessivamente sopra  ciuscuna  (ila  tutta  la  ceri- 
monia della  confermazione. 

Terza  regola.  — Devesi  consacrare  il  cri- 
sma tutti  gli  anni  il  giovedì  santo,  e darlo  gra- 
tis ni  preli  che  sono  obbligati  di  andarlo  a ri- 
chiedere tutti  gli  anni,  di  custodirlo  esattamen- 
te sotto  chiave,  senza  darne  a nessuno,  e di  ab- 
bruciare il  vecchio. 

$ III.  Forma  della  confermazione.  — Da  che 
i teologi  quistionauo  intorno  alla  materia  essen- 
ziale di  questo  sacramento,  è chiaro  dedurre 
che  essi  disputano  anche  circa  la  forma.  Vi  so- 
no due  for  ne  parziali  della  confermazione  pres- 
so i Latini.  La  i che  corrisponde  all' imposi- 
zione delle  mani,  consiste  nell' orazione  che  il 
vescovo  pronuncia  stendendo  le  mani  verso  quel- 
li che  devono  essere  confermati.  La  2."  che  cor- 
risponde alla  cresima,  consiste  in  queste  parole: 
Signo  te  sigilo  crucis,  et  confirmo  le  chrisma- 
te  salutis , in  nomine  Patrie,  el  Filli , et  Spi- 
ritile Sancii.  Non  è deciso  nè  se  queste  due  for- 
me sieno  essenziali  nel  sacramento,  nò  quale 
delle  due  lo  sin,  supposto,  che  non  ve  ne  sia 
che  una  sola,  nè  quali  parole  precisamente  sie- 
no assolutamente  necessarie  ; e quando  Euge- 
nio IV  dice  nel  suo  decreto  per  l’ istruzione  de- 
gli Armeni,  che  quelle  parole  io  ti  segno  col 
segno  della  croce , ecc.  sono  la  forma  del  sa- 
cramento della  confermazione,  puossi  intender- 
lo con  parecchi  teologi  della  forma  accidentale 
e integrante  ; al  modo  stesso  che  quando  dice 
che  lu  materia  della  confermazione  sin  il  crisma 
composto  d olio  e di  balsamo,  si  può  intenderlo 
pure  della  materia  accidentale,  e non  della  ma- 
teria essenziale.  Se  non  che,  stando  alla  pratica 
antica  e costante  della  Chiesa,  è mani  festa  che 
queste  parole:  lo  li  segno  col  segno  della  Cro- 
ce ecc.  , costituiscono  nella  Chiesa  latina  la 
forma  vera  ed  essenziale  del  sacramento  della 
coufermazioue.  In  falli  si  nuverauo  dal  Marténe 


ventitré  Ordini  o rituali  dalla  metà  dell’ottavo 
secolo  (ino  al  i4oo,  ne'qimli,  i soli  che  rimango- 
no, si  trovano,  almeno  quanto  alla  sostanza  e al 
significato,  adoperate  quelle  parole  nel  conferir 
(al  Sacramento;  mentre  che  non  sempre  vi  si 
trova  quella  preghiera:  Omnipoteni  ecc.,  reci- 
tata dal  vescovo,  imponendo  le  mani.  Anzi,  non 
essendo  questa  prima  imposizione  delle  mani 
usata  da'  Greci  e dagli  Orientali,  c quindi  man- 
cando presso  di  loro  così  fatta  orazione  nel  con- 
ferirsi la  confermazione,  si  vede  chiaro  eh’  essa 
non  è essenzial  forma  del  sacramento.  In  qua- 
lunque modo  però  deve  il  raioistro  della  con- 
fermazione recitare  tutte  le  preghiere,  e pro- 
nunciare tutte  le  parole  che  sono  contenute  nel 
pontificale;  e se  gli  accadesse  di  omettere  o la 
preghiera  che  accompagna  la  prolensione  della 
mano  verso  queiii  che  deve  confermare,  o le 

Enrole  che  accompagnano  la  cresima,  dovreb- 
e ricominciare  ogui  cosa  solto  condizione.  Il 
P.  Alessandro.  De  con firmai,  t.  i ; Theolog.  iu 
fol.  pag.  3o5. — La  forma  che  corrisponde  alla 
cresima,  presso  i Greci,  consiste  in  queste  pa- 
role, Signaculum  doni  Spirilus-Sancli  ; sot- 
tintendendo, secondo  la  proprietà  della  liogua 
greca , massimamente  nelle  proposizioni  prati- 
che, libi  conferlur  aul  applicalur.  Questa  for- 
ma è valida,  poiché  la  Chiesa  romana  non  la 
condanna,  e comporla  pure  che  se  ne  servano  i 
vescovi  greci  in  lloma  stessa,  allorché  ammi- 
nistrano ai  loro  il  sacramento  della  conferma- 


zione. 

5.  IV.  Ministro  della  confermazione.  — 
i.°  E di  fede  che  il  vescovo  solo  sia  il  ministro 
ordinario  delia  confermazione.  Il  conc.  di  Trento 
lo  ha  così  deciso  contro  gli  eretici,  nel  3.°  canone 
della  sess.  7 : Si  i/uis  dixeril  sondile  con  firma- 
tionis  ordinarittm  ministrum  non  esse  solum 
episcopum , sed  quemeis  simplicem  s ac  et  do  - 
lem  ; analhema  sii ; ed  anche  nel  canone  7 .° 
della  sess.  23."  Questa  decisione  è appoggiata 
sul  capo  8 degli  Atli\  sulla  leltern  di  S.  Cipria- 
no a Jubajano  ; sul  cap.  26  del  i5.°  libro  della 
Trinità  di  S.  Agostino  ; sulla  lettera  del  papa 
Innocenzo  I a Decenzio  ; e su  quella  di  S-  Gre- 
gorio-il-Grande  a Gennaro, vescovo  di  Cagliari. 
2.0  È certo  che  i semplici  preti  possano  essere 
i ministri  straordinari  del  sacramento  della  con- 
fermazione, con  la  delegazione  della  S.  Sede. 
È questo  il  sentimento  di  S.  Tommaso  e delia 
sua  scuola,  che  pare  esser  prevaluto  già  da  do- 
dici secoli,  quantunque  vi  sieno  ancora  teologi 
che  sostengano  il  contrario.  Secondo  Ugo  di 
S.  Vittore,  Eslio,  Sainte-Beuve,  ecc.  S.  Grego- 
rio il  Grande,  in  sul  fluire  del  VI  sec.,  colla  sua 
seconda  lettera  a Gennaro,  vesc.  di  Cagliari, 
permise  ai  preti  di  Sardegna  di  amministrare 
straordinariamente  la  confermazione  ; e la  stes- 
sa permissione  è spesso  stata  accordata  eziandio 
a semplici  preti  da  altri  papi,  dopo  S. Gregorio; 
cioè,  da  Nicolò  IV,  Urbano  IV,  Giovanni  XXII , 
Eugenio  IV,  Leone  X,  Adriano  VI,  al  riferire 
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di  YVadingo  e del  card.  Pallavicini,  nella  sua 
storia  del  cono,  di  Trento,  cap.  7.  V.  Bene- 
detto XIV  nella  Costi tuz.  Eo  (jtiamvis,  del  24 
maggio  1745.  D'altronde  i semplici  preti  greci, 
per  delegazione  almeno  tacita  della  Sede  Apo- 
stolica, ed  eccettuali  gl'  Italo-Greci  a cui  fu  ciò 
vietalo  da'  Pontefici,  danno  la  confermazione  già 
da  lunghissimo  tempo, siccome  puossi  dimostra- 
re cogli  cucologi  di  cui  si  servono  da  quasi 
mille  anni  ; e la  Chiesa  romana  non  gli  ha  mai 
condannati,  poiché  gli  ha  ricevuti  con  tutti  i 
loro  usi  e i loro  riti,  tutte  le  volte  che  siasi  trat- 
tato della  loro  riunione,  siccome  possiam  ve- 
derlo nel  secondo  coucilio  di  Lione, ed  in  quello 
di  Firenze.  Ma  è forse  a titolo  del  carattere  ve- 
scovile che  la  potestà  ordinaria  di  confermare 
appartiene  ai  soli  vescovi,  od  anche  a titolo 
della  giurisdizione  ? È forse  a titolo  del  carat- 
tere sacerdotale  che  la  potestà  strnordinaria  di 
confermare  appartiene  ai  semplici  preti,  0 a ti- 
tolo della  giurisdizione  accordata  dal  papa  ? 
Non  interviene  nè  a titolo  dei  carattere,  nè  a 
titolo  della  giurisdizione,  bensì  a titolo  della  in- 
sliluzione  divina  che  ci  è contrassegnata  nella 
pratica  della  Chiesa  ; e così  rispondono  parec- 
chi teologi , secondo  Alessandro  di  fiales,  4 p< 
q.  9,  metnb.  5.  A.  1,  $ 3,  i quali  con  que- 
sta risposta  evitano  un  gran  numero  di  uiflì- 
coltà. 

^ V.  Soggetto  della  confermazione.  — 
1."  Ninna  persona  non  battezzata  può  essere  un 
soggetto  capace  da  ricevere  la  confermazione, 
perchè  il  battesimo  è la  porta  necessaria  e l’ in- 
troduzione agli  altri  sacramenti  ; ma  ogni  per- 
sona battezzala,  e i fanciulli  stessi  che  non  ab- 
biano ancora  l'uso  della  ragione,  possono  rice- 
verla validamente  , perchè  essendo  nati  spiri- 
tualmente pel  battesimo,  sono  capaci  dell’effetto 
della  confermazione,  che  consiste  nel  rendere 
perfetto  quel  nascimento  spirituale.  S.  Tomma- 
so, 3.*  pari.  q.  72,  art.  8.  2.0  Durante  i 12 
primi  secoli,  allorché  il  vescovo  era  presente, 
si  conferì  ordinariamente,  nell'Occidente,  la 
confermazione  ai  fanciulli  immediatamente  do- 
po il  battesimo  : ma  in  progresso  si  giudicò 
che  convenisse  non  darla  che  alle  persone  che 
fossero  giante  agli  anni  di  discrezione  ; in 
conseguenza  di  che  non  si  dà  oggigiorno  la 
confermazione  che  alle  persone  le  quali  abbiano 
sette  anni  compiti,  il  vescovo  può  nondimeno 
confermare  fanciulli  prima  di  quell’eia,  per  giu- 
ste cagioni,  siccome  allorquando  fosse  un  fan- 
ciullo in  pericolo  di  morte,  o che  il  vescovo 
prevedesse  di  non  aver  più  a tornare  per  lungo 
tempo  ne’ luoghi  dove  fossero  fanciulli  che  non 
avessero  ancora  quella  età.  Innocenzo  I,  nella 
sua  decretale  a Decenzio.  Catechismo  del  Con- 
alio  di  Trento , p.  5.  De  sacram.  con  finn. 
5XIII,  1 e 5.  Concilio  di  Milano.  Benedet- 
to XIV,  De  Sgn.  I.  7,  c.  io,  n.  5.  3.°  Nell'O- 
riente si  è sempre  data,  e dassi  anche  oggidì  la 
cunfermazione  ai  fanciulli,  subito  dopo  il  batte- 


simo; e la  chiesa  romana  non  riprova  quest’uso. 
Così  osserva  il  padre  Coar  nelle  sue  note  sul 
rituale  dei  Greci. 

$ VI.  Effetti  della  confermazione.  — La 
confermazione  produce  due  effetti  ; cioè  la  gra- 
zia ed  il  carattere.  Ed  è ciò  un  articolo  di  fede 
definito  dal  conc.  di  Trento,  sess.  7,  De  con- 
fina. , ed  appoggialo  sulla  Scrittura  e sui  Pa- 
dri, ne’  luoghi  che  abbiamo  citati.  i.u  La  con- 
fermazione produce  la  grazia  abituale  e l'attua- 
le. Questa  grazia  abituale  e santificante,  non  è 
già  quella  prima  grazia  che  giustifica  l’empio; 
è quella  che  lo  suppone  giustificalo  dal  battesi- 
mo, e che  accresce  quella  prima  giustizia  ; che 
la  rassoda  e la  perfeziona  per  la  pienezza  dello 
Spirito  Santo;  dal  che  viene  che  i santi  Padri 
la  chiamino  Grazia  di  consumazione , di  per- 
fezione, d' accrescimento  e di  forza.  Questa 
grazia  abituale  ha  una  relazione  particolare  alle 
tentazioni,  sia  interne,  sia  esterne,  del  mondo, 
della  carne,  del  demonio  ; è accompagnata  da 
un  diritto  che  le  è proprio  per  ottenere  nel  tempo 
le  grazie  attuali  necessarie  alla  vittoria  di  tolti 
i nemici  della  salvezza.  La  grazia  attuale  della 
confermazione  è pure  una  grazia  che  perfeziona 
la  grazia  battesimale,  e che  imparte  una  forza 
particolare  ai  battezzati  per  confessare  ardita- 
mente il  nome  di  Gesù  Cristo,  e per  sopportare 
le  ingiurie,  lo  sprezzo,  gli  affronti,  le  persecu- 
zioni, e generalmente  tutto  quello  che  gli  uomi- 
ni, i demont,  0 le  loro  proprie  inclinazioni  pos- 
sono mettere  in  opera  per  ismovere  la  loro  fede 
o la  loro  virtù.  1 doni  e i frutti  dello  Spirito  San- 
to sono  una  continuazione  della  grazia  della 
confermazione.  V.  Spirito  Santo.  2.*  li  secon- 
do effetto  della  confermazione  è il  carattere,  il 
quale  fa  sì  che  non  si  possa  rinnovare  questo 
Sacramento.  V.  Carattere. 

5 VII.  Disposizioni  richieste  per  ricevere 
la  confermazione.  —*  Per  ricevere  con  frutto 
la  confermazione,  bisogna  agli  adulti  essere  in 
istato  di  grazia,  vale  a dire,  bisogna  aver  con- 
servalo 1*  innocenza  battesimale,  o averla  ripa- 
rata colla  penitenza,  perchè  la  confermazione 
non  è un  sacramento  dei  morti,  ma  un  sacra- 
mento dei  vivi,  e per  conseguenza,  non  deve 
essere  ricevuto  che  da  persone  le  quali  sieno  in 
istato  di  grazia.  Convien  pure  sapere  quelle  ve- 
rità, la  cui  cognizione  è necessaria  a tutti  i Cri- 
stiani, siccome  gli  articoli  di  fede  contenuti  nel 
simbolo,  i comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa, 
l’  orazione  domenicale,  e quel  che  concerne  al 
sacramento  della  confermazione.  E pure  oppor- 
tuno P essere  digiuno  ; ma  non  è no  precetto  , 
siccome  eralo  nei  12  primi  secoli  della  Chiesa, 
durante  i quali  bisognava  essere  a digiuno,  sia 
per  dare,  sia  per  ricevere  la  confermazione, 
cosa  che  ancora  sussisteva  a'  tempi  di  Pietro 
Lombardo  o del  Maestro  delle  Sentenze,  sicco- 
me ce  lo  fa  sapere  in  questi  termini  : Hoc  Sa- 
cramentum , tantum  a jejunis  accipi , et  a je- 
junis  tradi  debet. 
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5 Vili.  Necessità  della  confermazione.  — 
La  confermazione  non  è necessaria  di  necessità 
di  mezzo,  perohè  possiamo  esser  salvi  senza  di 
essa,  purché  siamo  battezzati  ; ma  è necessaria 
di  necessità  di  precetto  divino,  e di  precetto  ec- 
clesiastico. Il  precetto  divino  si  desume  i.*  dal- 
la somma  cura  che  gli  Apostoli  avevano  di  con 
fermare  tutti  quelli  che  battezzassero  ; poiché 
un’  attenzione  6i  grande  suppone  che  Gesù  Cri- 
sto avesse  comandato  ad  essi  di  amministrare 
il  sacramento  della  confermazioue,  ed  ai  fedeli 
di  riceverlo;  2.°  v'  è un  precetto  divino  di  usare 
del  mezzo  particolare  che  Gesù  Cristo  ha  stabi- 
lito per  rendere  i fedeli  perfetti  Cristiani  e per 
fortificarli  contro  i nemici  della  loro  salvezza, 
quale  si  è appunto  la  confermazione  ; e le  stesse 
ragioni  le  quali  provano  che  1’  Eucaristia  è ne- 
cessaria di  necessità  di  precetto  divioo,  siccome 
forza  e siccome  alimento,  provano  eziandio  la 
necessità  della  confermazione.  Possiamo  vedere 
il  precetto  ecclesiastico  nel  conc.  di  Elvira, 
can.  38  ; nel  6.°  conc.  di  Parigi  dell’  829, 
1.  i,  can.  33  ; nel  4°  di  Milano  ; io  qoello  di 
Sens  del  1 524;  iu  quello  di  Roano  del  1 58 1 ,ecc.  ; 
in  S.  Cipriano,  che  dice,  epiBt.70,  ad  Januar.: 
Ungi  quoque  necesse  est  eum  qui  baptizatus 
sii , ut  accepto  chrismate  ....  esse  unctus 
Dei,  et  habere  in  se  gratiam  Christi  possit  ; 
in  S.  llario  d’ Arles,  homil.  de  Pentecoste  ; in 
S.  Gregorio  il  Grande,  1.  12,  ep.  21,  2.  V’ è 
un  precetto  particolare  della  Chiesa  che  proibi- 
sce di  ricevere  la  tonsura  senza  essere  confer- 
mato, precetto  che  sussisteva  Gn  dalla  metà  del 
III  sec.,  e che  è stato  rinnovato  io  questi  termini 
dal  conc.  di  Trento,  sess.  23,  cap.  4 : Prima 
tonsura  non  inilienlur  qui  sacramentum  con - 
firmalionis  non  receperint.  Questo  precetto  é 
fondato  sulla  natura  dello  stalo  ecclesiastico, 
che  essendo  uno  stato  di  perfezione,  domanda 
che  coloro  i quali  I’  abbracciano  colla  tonsura 
sieno  essi  stessi  perfetti  Cristiani  ; e non  si  è tale 
nel  senso  dei  Padri,  che  per  la  confermazione. 
DevonBi  pure  confermare  le  candidate  religiose 
prima  di  dar  loro  il  velo,  allorché  non  lo  fosse- 
ro, e generalmente  tutti  gli  adalli,  innanzi  di 
ammetterli  alla  prima  comunione,  quando  non 
fosse  nel  pericolo  di  morte. 

Pegole  pratiche  relativamente  alla  necessità 
di  ricevere  la  confermazione . 

Prima  regola.  — - Il  precetto  divino  di  rice- 
vere la  confermazione  obbliga  nel  pericolo  di 
morte,  e nel  tempo  di  persecuzioni  o di  violente 
tentazioni,  massimamente  contro  la  fede.  Per 
la  quale  ragione  quelli  che  trascurassero  di  far- 
si confermare  in  queste  circostanze  peccherebbe- 
ro mortalmente,  perchè  si  esporrebbero  al  peri- 
colo di  uscire  di  questa  vita  senza  avere  la  per- 
fezione dei  cristianesimo  comandata  da  Gesù  Cri- 
sto, o di  soccombere  nelle  persecuzioni,  0 nelle 
tentazioni,  per  mancanza  di  ricorrere  al  mezzo 
Voi.  HI 


principale  al  quale  Dio  ha  annesso  la  grazia  per 
resistere. 

Seconda  regola ■ — Il  precetto  ecclesiastico 
obbliga  a ricevere  la  confermazione  allorché  il 
vescovo  è presente  e apparecchiato  a darla,  o 
che  si  può  andare  a trovarlo,  quantunque  non 
senza  disturbo,  nel  luogo  in  cui  la  dà.  ed  è pec- 
care il  non  riceverla  in  queste  circostanze,  sen- 
za una  giusta  causa.  La  ragione  è che  il  non  ri- 
cevere il  sacramento  di  confermazione  in  queste 
circostanze,  è o sprezzarlo,  o trascurarlo,  poi- 
ché il  peccato  di  negligenza  consiste  nel  nna 
darsi  le  sollecitudini  e 1’  attività  necessarie  per 
giungere  a quel  fine  a coi  si  è obbligati  di  giun- 
gere. Su  questo  principio  la  facoltà  di  teologia 
di  Parigi  condannò  nel  1 63 1 la  propostone 
seguente  : Omnes  theoloqi  dicunt  confirmalio- 
nem  non  praecipi,  nisi  cum  commode  haberi 
potest , re/,  ut  alti  dicunt , quando  commodis- 
si/ne , quando  sine  ullo  vel  minimo  prorsus 
incommodo.  V.  Benedetto  XIV  nella  bolla;  Eh 
si pastoralis,  $ 3,  n.  4,  t.  1,  67. 

Terza  regola.  — l padri  e le  madri  sono  ob- 
bligate di  condurre  i loro  figliuoli  dal  vescovo 
che  dà  la  confermazione,  e peccano  gravemente 
se  vi  manchino.  Gli  antichi  canoni  imponevano 
tre  anni  di  penitenza  ai  padri  ed  alle  madri  per 
questa  negligenza.  S.  Carlo,  nelle  sue  Istru- 
zioni. 

§ IX.  Cerimonie  della  confermazione.  — 
Vi  sono  cerimonie  che  precedono  la  conferma- 
zione, altre  che  1'  accompagnano,  altre  che  la 
seguono. 

Cerimonie  che  precedono  la  confermazio- 
ne. — - i.°  Quelli  che  devono  essere  confermati, 
debbono  avere  un  padrino  o una  madrina,secon- 
do  il  sesso  del  confermando,  che  li  presentino 
al  vescovo,  e che  li  sostengano,  per  significare 
il  loro  stato  d' infanzia  e di  debolezza  nella  vita 
spirituale.  Questa  presentazione  fa  si  che  si  con- 
tragga nella  confermazione  una  cognazione  spi- 
rituale simile  a quella  che  si  contrae  nel  batte- 
simo ; tanto  che  il  padrino  non  può  sposare  la 
madre  del  suo  figlioccio,  nè  la  madrina  il  padre 
della  sua  figlioccia.  2.0  Devono  lavarsi  la  fron- 
te, e recar  seco  bende  di  lino  convenienti  e net- 
te per  bendarsi  la  fronte  dopo  che  vi  si  sarà  fat- 
ta l’unzione  del  santo  crisma.  Ili  parecchi  luoghi 
queste  bende  non  sono  necessarie,  perchè  i mi- 
nistri del  vescovo  asciugano  la  fronte  dei  confer- 
mati con  un  po' di  bambagia.  3.°  Cambiasi  il 
nome  della  persona  che  deve  ricevere  la  confer- 
mazione, allorché  sia  ridicolo  0 indecente,  o che 
la  persona  lo  desidera  per  divozione  a qualche 
santo,  purché  non  vi  fosse  frode. 

Cerimonie  che  accompagnano  la  conferma- 
zione. — 1 .“Quelli  che  devono  essere  conferma- 
ti essendo  in  ginocchio  ne’  tempi  e ne’  luoghi 
indicati  dai  vescovo,  questi  seduto  od  in  piedi 
protende  le  mani  sovra  di  loro,  e recita  un'ora- 
zione per  la  quale  invoca  lo  Spirito  Santo,  sic- 
come forza.  2.*  Il  vescovo  intinge  il  pollice  del- 
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la  mano  destra  nel  santo  crisma,  col  quale  fa 
un  segoo  di  croce  sulla  fronte  di  quello  che  con- 
ferma, dicendo  : lo  li  segno  col  segno  della 
croce , e li  confermo  col  crisma  della  salvez- 
za, ecc.  Il  santo  crisma  applicato  in  forma  di 
croce  sulla  fronte,  che  è la  sede  del  coraggio, 
del  timore,  della  vergogna,  insegna  ai  confer- 
mati a confessare  coraggiosamente  la  loro  fede, 
a temere  Iddio,  a non  arrossire  della  croce  di 
Gesù  Cristo,  delle  sue  massime,  del  suo  Vange- 
lo ; ma  a gloriarsene,  e ad  arrossire  del  mon- 
do, delle  passioni,  del  peccato. 

Cerimonie  che  seguono  la  confermazione. — 

1. °  Il  vescovo  dopo  aver  fatto  l'unzione  del  cri- 
sma dà  uno  schiairello  leggiero  sulla  guancia 
di  colui  che  ha  confermalo,  dicendo  : la  pace 
sia  teco.  Non  è fatta  menzione  di  questo  schiaf- 
fetlo  nei  sacramentari  un  po'  antichi,  ed  igno- 
rasi il  tempo  preciso  della  sua  istituzione.  Que 
sto  schiafTelto  tien  luogo  del  bacio  di  pace  che 
accompagnava  altre  volle  le  diverse  cerimonie 
della  Chiesa.  Sene  altresì  a far  ricordare  al  con- 
fermato che  ha  ricevuto  la  confermazione,  e che 
deve  essere  pronto  a solfrire  ogni  maniera  di 
affronti  e di  travagli  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 

2. °  Conserva vansi  altre  volte  le  bende  che  ave- 
vano servilo  a fasciare  la  fronte  dei  confermati 
per  selle  giorni,  e quest’uso  è durato  Gno  al  XII 
sec. Durante  il  XIV  e XV  sec.,  non  si  conserva- 
vano che  due  o Ire  giorni;  duratile  il  XVI  sec., 
non  si  conservavano  che  24  ore.  Presentemente 
non  si  con;ervano  quasi  in  niuna  parte,  e quasi 
da  per  tutto  si  asciuga  la  fronte  di  quelli  che 
sono  stali  confermati  subito  dopo  la  conferma- 
zione. -V.  i diversi  teologi  che  trattano  della 
coufermazione,  e Ira  gii  altri  il  signor  di  Sainl- 
liative,  Vitasse,  il  P.  Alessandro,  e il  P.  Dronin. 
Collel,  Mor.  t.  8-S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol. 
mor.  I.  6. 

**  CONFESSIONALE,  confessionale , con  fes- 
sarii sedes,  sacrum  poeni/en/iae  tribunal.  È 
la  sede  o tribunale  del  confessore  allorché  ascol- 
ta le  confessioni  ; è composto  dt  un  seggio  pel 
confessore,  d’  un  genu (lessorio  da  ciascuna  par- 
te, d'una  o dne  finestrelle  ingraticolate,  e di  due 
piccole  imposte  per  chiuderle.  È bene  il  porre 
la  lista  de  casi  riservali  superiormente  alla  fine- 
strina  del  confessore,  e di  fronte  al  penitente 
un’  immagine  del  Crocifisso  o di  qualche  miste- 
ro della  Passione.  I confessionali  devono  essere 
aperti  anteriormente,  e collocati  in  Tisla  di  lui 
ti,  non  negli  angoli  appartati.  Non  devesi  con- 
fessare fuori  dal  confessionale,  massimamente  le 
donne,  eccetto  gli  ammalali  ed  i sordi,  nè  du- 
rante la  notte,  per  quanto  si  possa  ; e allorché 
vi  si  sia  obbligati,  bisogna  sempre  aver  lume 
davanti  o in  viciuanza del  confessionale. — Il  con- 
fessionale del  card,  penitenziere  maggiore  nelle 
alriarcali  basiliche  Laleranense,  Vaticana  e Li- 
erinna,  ove  il  detto  cardinale  ascolta  le  confes- 
sioni nella  settimana  santa,  è un  seggio  senza 
ripari,  elevato  sopra  di  alcuni  gradini,  da  dove 


il  cardinale  con  una  lunga  bacchetta  di  legno 
dorata,  segno  della  spirituale  potestà  in  foro  con - 
scienliae , tocca  il  capo  a quei  fedeli  che  a lui 
si  presentano.  Queste  bacchette  sono  ancora 
presso  i confessionari  delle  patriarcali  basiliche 
di  Roma,  e di  altre  basiliche  cattedrali,  e san- 
tuari in  diverse  parti  del  mondo,  colle  quali  i 
confessori  penitenzieri  toccano  il  capo  de’  fedeli. 
Si  considera  il  colpo  che  ricevono  i fedeli  colla 
bacchetta  penitenziaria,  come  l’acqua  benedetta 
e la  benedizione  sacerdotale  ; è poi  noto  che 
prendendo  la  prima,  e ricevendo  la  seconda  con 
coore  pentito,  vengono  scancellali  i peccali  ve- 
niali. Benedetto  XIV,  con  decreto  dei  3i  ago- 
sto 1743,  concesse  ai  penitenzieri  della  basi- 
lica \ alicana  20  giorni  d' indulgenza  per  ogni 
colpo  che  darebbero  colla  bacchetta  da  essi  usa- 
ta nella  ba-ilica;  ed  accordò  similmente  20  gior- 
ni d' indulgenza  per  quelli,  che  con  sentimento 
d umiltà  e di  contrizione  dei  propri  peccati,  ri- 
cevono sul  capo  tali  colpi  di  bacchetta.  Questa 
indulgenza  è comnne  ai  penitenzieri  delle  altre 
patriarcali  basiliche  di  Roma,  e di  altri  santua- 
ri e luoghi  ; e lo  stesso  dicasi  de' fedeli  che  da 
loro  ricevono  il  colpo  di  bacchetta. 

CONFESSIONE,  confessio.  Questo  termine  ha 
gran  numero  di  significali.  Siguifìra,  1."  lode, 
confi  lemini  Domino , vuol  dire,  lodale  il  Si- 
gnore ; 2.0  professione  di  fede,  lista,  enumera- 
zione, dichiarazione  degli  articoli  della  fede  che 
si  professa  ; 3.*  la  preghiera  de!  Confiteor , che 
il  prete  dice  nel  principio  della  Messa  o durante 
I’  ulficio,  e la  recitazione  di  questa  preghiera  ; 
4-”  il  luogo  in  cui  il  prete  recita  quella  preghie- 
ra prima  di  cominciare  la  Messa  ; 5.*  il  seggio 
da  cui  il  confessore  ascolta  le  confessioni,  e si 
disse  ancora  della  penitenza  ch’egli  impone; 
6.°  un  luogo  nelle  chiese  che  è sol  tornente  sot- 
to 1’  aliar  maggiore,  in  cui  riposano  i corpi  dei 
santi  martiri,  e nei  quale  si  discende  per  alcuni 
scalini;  dal  che  viene  che  si  chiamasse  qualche 
volta  discesa  ; cosi  chiamasi  ancora  la  Confes- 
sione dei  santi  si  postoli  il  luogo  in  cui  riposa- 
no in  Roma  i corpi  di  S.  Pietio  e di  S.  Paolo  ; 
7°  un  luogo  ornato  dinanzi  all  altare  0 di  die- 
tro, dal  quale  vedesi  disotto  il  posto  0 la  sepol- 
tura di  un  santo  o di  una  santa  ; 8-°  un  orna- 
mento del  luogo  in  cui  riposavano  le  reliquie 
dei  santi  ; g.°  un  oratorio  ; io.®  1'  abito  mona- 
stico, perciocché  è un  abito  di  penitenza,  dei 
quale  la  confessione  forma  parte  ; 1 1 .°  la  con- 
fessione dei  peccati,  sia  generale,  sia  particola- 
re e per  singoli,  siccome  quella  che  pralicavasi 
altre  volle,  e che  praticasi  anche  oggidì  presso 
gli  Ebrei,  il  lunedì,  il  giovedì,  tutti  1 giorni  di 
digiuno,  e quando  sicno  ammalali  ; 12.°  la  con- 
fessione sacramentale,  usata  fra  i Cristiani. 

**  CONFESSIONE  SA  CE  A MENTA  LE- 

5 I.  Essenza  ed  esistenza  o inslituzione  del- 
la confessione.  — La  confessione  è un’  accasa 
ed  una  dichiarazione  che  il  penitente  fa  de’ suoi 
peccati  ad  un  sacerdote,  che  ha  giurisdizione 
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sovra  di  lui,  per  riceverne  la  penitenza  e l’asso- 
luzione. Calceli,  del  condì,  di  Trento.  — La 
confessione  presa  in  questo  senso  è sempre  esi- 
stita nella  Chiesa,  siccome  cosa  di  inslituzione 
divina.  Provasi  questa  verità  coll’ argomento  di 
discussione,  vale  a dire,  coll’autorità  della  Scrit- 
tura e dei  Padri,  e coll’  argomento  di  prescri- 
zione, vale  a dire  col  consenso  unanime  di  tutte 
le  chiese. 

Argomento  di  discussione.  — i ,°  Gesù  Cri- 
sto parla  in  questi  termini  agli  Apostoli  ed  a' lo- 
ro successori,  nel  cap.  20. 0 di  S.  Giovanni:  Ri- 
cevete le  Spirilo  Santo  : * peccali  saranno  ri- 
messi a coloro  a cui  voi  li  rimetterete , e sa- 
ranno ritenuti  a coloro  a cui  voi  li  riterrete. 
Con  queste  parole  Gesù  Cristo  stabil  sce  gli  Apo- 
stoli ed  i loro  successori,  nel  sacerdozio,  giudici 
e medici , giudici , per  pronunc:are  una  senten- 
za d’  assoluzione  0 di  condanna,  per  legare  o 
sciogliere,  rimettere  0 ritenere  i peccati  dei  pe- 
nitenti ; medici , per  guarire  le  loro  lepri,  o le 
loro  malattie  spirituali.  Ora  i sacerdoti  non  pos- 
sono esercitare  I’ oliicio  di  giudici  e di  medici, 
se  i penitenti  non  accusino  loro  i propri  peccati, 
c loro  non  scuoprauo  le  loro  malattie  spirituali 
per  mezzo  della  confessione,  poiché  senza  di  ciò 
non  potrebbero  nè  giudicare,  nè  applicare  ri- 
medi ; conciossiachè  non  si  giudichi  senza  co- 
gnizione di  causa,  non  si  medichi,  nè  si  gua- 
risca, quando  si  ignorino  le  malattie.  Dunque 
Gesù  Cristo  ha  instituito  la  confessione  , allor- 
ché ha  stabilito  gli  Apostoli  e gli  altri  sacerdoti, 
giudici  e medici  dei  fedeli,  rispetto  ai  loro  pec- 
cati. — - 2.0  I santi  Padri  dei  primi  secoli  si 
spiegano  chiaramente  sull’  esistenza  della  con- 
fessione. Tertulliano  nella  sua  opera  della  Pe- 
nitenza, cap.  9,  insegna  che  la  penitenza  sia 
composta  di  tre  parli,  la  confessione,  la  contri- 
zione e la  soddisfazione.  Satisjdclionem  con- 
fessione disponi , confessionem  poenilentia  na- 
sci, poenitenlia  Deum  piacari.  — S.  Cipriano, 
nella  sua  episl.  12,  distingue  parecchie  sorte  di 
peccati,  tanto  secreti  quanto  pubblici,  ed  ag- 
giunge che  non  si  è ricevuto  alla  comunione,  che 
quando  siasi  fatta  penitenza  di  tutti  questi  pecca- 
li ; la  quale  penitenza  si  imponeva  dal  ministro 
della  Chiesa,  in  conseguenza  della  confessione 
del  colpevo'e.  Lo  stesso  Padre  così  nel  suo  tratta- 
lo De  lapsis  in  perseculione  : Quanto ....  me- 
liores  sunl , qui  quamvis  nullo  sacri  fidi faci- 
nove  constricti,  quoniam  larnen  de  hoc  vel  co- 
gitar erunt,  hoc  ipsum  a pud  sacerdotes  Dei 
dolentur  et  sirnpliciter  confitentcs  exomologc  - 
sim  conscienliae  faciunt,  animi  sui  ponaus 
ex  pontini  ....  conjìieanlur  singoli,  quaeso 
vos  fralres , deliclum  suum  ....  dum  adunili 
confessio  ejus  potest,  dum  salisfaclio  et  remis- 
sio  facta  per  sacerdotes  aptid  Dominum  grata 
est.  — - Paolino,  autore  de  la  vita  di  S.  Ambro- 
gio, scrive  che  quel  santo  arcivescovo  piangeva 
coi  penitenti  che  gli  confessavano  i loro  peccali, 
e che  loro  manteneva  un  secreto  inviolabile  ; 


cosa  che  prova  che  i peccali  di  cui  essi  si  accu- 
savano, erano  ordinariamente  peccati  secreti  ed 
occulti.  — S.  Basilio,  nelle  sue  lettere  ad  An- 
filochio,  accenna  in  particolare  le  pene  che  devo- 
no essere  imposte  a certi  peccati  di  lussuria  se- 
cretis8imi,  siccome  l’incesto  nel  primo  e nel  se- 
condo grado,  che  non  potevano  essere  noti  ai 
sacerdoti  che  li  punivano  che  per  la  confessione 
volontaria  dei  colpevoli. — S.Ciiolamo,  nel  l.  3 
del  suo  Commento , sul  capo  16  di  S.  Matteo, 
spiegando  quelle  parole  di  Gesù  Cristo,  et  libi 
aabo  claves  regni  caelorum. dice  che  il  vescovo 
ed  il  prete  dopo  aver  udito  le  diverse  specie  di 
peccali,  sa  chi  sieuu  quelli  che  debbano  essere 
legati,  e chi  sieno  quelli  che  debbano  essere 
sciolti  d’assoluzione:  Cum  peccatorum  audie- 
rii  veritales,  scit  qui  ligandus  sit,  qui  ve  sol- 
vendus.  — S.  Leone  il  Grande  dichiara  che  i 
preti  non  debbono  esigere  la  confessione  pubbli- 
ca dei  peccati  secreti,  e che  basta  che  il  colpe- 
vole gli  accusi  per  una  confessione  secreta:  Cum 
reatus  conscientiarum  sujjìcial  solis  sacerdoti- 
bus  indicari  confessione  secreta , epist.80,  c.  5 . 
— S.  Agostino,  /tornii.  e 4<);  S-  Cesario 
d’  Arles,  homil.  i4  ; S.  Gregorio  il  Grande, 
homi/.  25,  sul  c.  20  di  S.  Giovanni.  1 Padri 
del  VII,  Vili  e IX  sec.  hanno  parlato  nel  modo 
stesso  della  confessione.  Possiamo  vedere  intor- 
no a ciò  il  Penitenziale  di  Teodoro,  arciv.  di 
Canlorbery;  Irt  regola  di  Chrodegango,  vesc.  di 
Metz,  pe’  suoi  canonici  ; i capitolari  di  Teodui* 
fo,  vesc.  d’ Orléans;  i capitolari  di  Carlomagno; 
il  conc.di  Tours  nell’ 81 3;  il  6.°  conc.  di  Parigi, 
nell’ 829,  ecc. 

Argomento  di  prescrizione . — Tutte  le  chie- 
se del  mondo  credevano,  nel  XVI  sec.,  la  in- 
slituzione divina  della  confessione,  tale  quale  si 
pratica  nella  Chiesa  romana,  poiché  il  conc.  di 
Trento  nell’  Occidente,  condannò  siccome  ere- 
tica la  dottrina  contraria  a quest’articolo;  e nel- 
l’Oriente,  Geremia,  patriarca  di  Costantinopoli, 
condannò  i Luterani  che  quantunque  ammettes- 
sero I’ uso  della  confessione  secreta,  pretende- 
vano nondimeno  non  essere  necessario  l’accu- 
sare le  circostanze  che  cangiano  la  specie  del 
pecoalo.  Ora  la  credenza  di  tutte  le  chiese  cri- 
stiane del  XVI  sec.,  rispetto  alla  confessione, 
era  la  credenza  stessa  della  Chiesa  universale 
dei  primi  tempi,  venuta  sino  a noi,  pel  canale 
di  una  tradizione  che  non  è stata  punto  inter- 
rotta, secondo  quel  principio  di  Tertulliano,  nel 
suo  libro  delle  prescrizioni  : Quod  apud  mulios 
unum  est,  non  erralum,  sed  traditum-,  e quello 
di  S.  Agostino  nel  suo  4.°  libro  contro  i Dona- 
tisti, cap.  24  • Quod  universa  tenel  Ecclesia 
tiec  conciliis  inslilutum,  sed  semper  relentum 
est,  non  nisi  auctorilate  apostolica  traditum 
reclissime  credifur.  Si  è dunque  sempre  credu- 
to nella  Chiesa  che  la  confessione  fosse  di  isti- 
tuzione divina.  I Protestanti  hanno  dunque  torlo 
di  dire,  secondo  il  ministro  Daillé,  che  la  con- 
fessione debba  la  sua  origine  al  quarto  concilio 
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di  Lalerano,  sotto  Innocenzo  III. È vero  che  quel 
concilio  avesse  ordinalo  che  i fedeli  si  confes- 
sassero almeno  una  volta  ogni  anno  dal  loro 
proprio  sacerdote  ; ma  quel  comandamento  non 
e una  istituzione  della  confessione,  ma  sì  bene 
una  determinazione  della  confessione  istituita 
da  Gesù  Cristo,  e per  conseguenza  una  deter- 
minazione del  precetto  divino  di  confessarsi. 
V.  il  Trattalo  della  confessione,  contro  gli  er- 
rori dei  Calvinisti , del  signor  Dionigi  di  Saiu- 
te  Marthe,  Parigi,  i685. 

$ II.  Necessità  della  confessione - 1.°  La 
confessione  di  tutti  i peccali  mortali  è necessaria 
di  precetto  divino  a lutti  quelli  che  abbiano  pec- 
calo mortalmente  dopo  il  battesimo.  G questo  un 
articolo  di  fede,  definito  in  questi  termini  dal 
conc.  di  Trento,  sess.  i4,  oan.  6 : Si  gvis  ne- 
gaverit  confessionem  sacramentalem,  vel  in- 
siitutam , vel  ad  salutem  necessariam  esseju- 
re  divino  : atti  dixeril  modum  secreto  confiteli - 
di  soli  sacerdoti  guem  Ecclesia  catholica  al) 
initio  semper  obseroavil , alienum  esse  ab  in- 
sliiutione  et  mandato  C Arieti  et  inventum  esse 
humanum,  anat Aetna  sii.  a.0  La  confessione 
annuale  è di  precetto  ecclesiastico  che  obbliga 
tutti  i fedeli  giunti  all'età  di  discrezione,  secon- 
do il  21. ° canone  del  4-°  conc.  di  Lalerano, 
rinnovato  nel  conc.  di  Trento:  Che  ogni  fedele 
de/t  uno  e delt  altro  sesso,  giunto  alt  età  di 
discrezione,  confessasse  da  solo  fedelmente 
tutti  i suni  peccali  al  suo  proprio  prete,  alme- 
no una  volta  all’  anno , e prendesse  cura  di 
adempire  a tutto  suo  potere  la  penitenza  che 
gli  fosse  stata  ingiunta , e che  ricevesse  con 
riverenza , almeno  alla  festa  di  Pasgua , il 
sacramento  delt  Eucaristia , r/uando  non  fos- 
se che , giusta  il  parere  del  suo  proprio  prete , 
per  gualche  causa  ragionevole , giudicasse  che 
dovesse  astenersene  per  gualche  tempo  ; altri- 
menti, che  gli  fosse  proibita  i entrata  nella 
chiesa  durante  la  sua  vita,  e fosse  privo  dopo 
la  sua  morte  della  sepoltura  cristiana. 

Obbiezioni  contro  la  necessità  della  confes- 
sione.— Si  obbietta,  1 .°  che  la  Scrittura  promet- 
te il  perdono  ad  ogni  uomo  contrito  e penitente, 
senza  parlare  di  confessione  ; 2.0  che  la  condi- 
zione dei  Cristiani  sarebbe  peggiore  di  quella 
dei  Giudei,  supposta  la  necessità  della  confes- 
sione ; 3.°  il  fatto  di  Nettario,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli  che  abolì  la  confessione  auricolare 
in  Costantinopoli,  secondo  Socrate  e Sozome- 
no  ; 4.0  l’ autorità  di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
successore  di  Nettario  nel  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli, il  quale  assicura  che  bastasse  il  con- 
fessarsi a Dio  solo  per  ottenere  la  remissione 
de'  suoi  peccali  : Jubet  ( Deus  ) sibi  soli  ratio- 
nem  reddere,  et  sibi  cotifiteri.  Hom.  11,  in 
piai.  i;e  Hom . 21  ad populum  Anliochen.— 
iiispondesi  i.°  che  la  Scrittura  promette  il  per- 
dono ad  ogni  uomo  contrito  e penitente  secondo 
le  regole  della  penitenza  che  Dio  ha  stabilite  ; 
ora  una  di  queste  regole  di  penitenza  stabilite 


da  Dio  si  è la  confessione.  2.°  La  necessità  del- 
la confessione,  nella  nuova  legge,  non  rende  la 
condizione  dei  Cristiani  peggiore  di  qoella  dei 
Giudei,  tanto  perchè  questo  giogo  riesce  molto 
minore  che  non  l’apparecchio  interminabile  dei 
sacrilici,  dei  sacramenti,  delle  purificazioni,  e 
finalmente  di  tutte  le  cerimonie  legali  dei  Giu- 
dei. quanto  perchè  questo  giogo  è reso  leggiero, 
dolce,  consolante,  per  le  grazie  che  vi  sono  con- 
giunte. 3.°  Nettario  non  abolì  in  Costantinopoli 
la  confessione  auricolare  e secreta,  abolì  sola- 
mente T uso  della  confessione  pubblica  di  certi 
peccali  secreti.  Origene  ci  fa  sapere  ( Homil.  1 1 , 
iti  psalm.  37)  che  fosse  in  uso  altre  volte  il  con- 
fessare certi  peccati  secreti  dinanzi  all'assemblea 
dei  fedeli  per  ordine,  o per  consiglio  del  prete 
al  quale  erano  confessali  in  particolare.  Una  da- 
ma di  Costantinopoli  essendosi  lasciata  sedurre 
da  un  diacono,  confessò  pubblicamente  questo 
fallo  ; lo  che  cagionò  un  grande  scandalo  nel 
popolo,  per  Io  che  Nettario  abolì  poi  non  la  con- 
fessione secreta,  ma  la  confessione  pubblica , 
che  sola  poteva  cagionar  scandalo.  Abolì  il  pe- 
nitenziere pubblico,  per  avviso  del  quale  si  con- 
fessavano pubblicamente  : Nectarius.. . . Pre- 
sbylerum  illuni  gui  praepositus  erat  poeni- 
tenlibus,  primus  ex  Ecclesia  suslulit , dice 
Sozomeno,  I.  7,  l/islor.  cap.  16;  Eudaemon , 
ecclesiae  presbyler  Neclario  suasii , ut  poe- 
nilentiarium  guidem  presbyterum  expunge - 
rei , dioe  Socrate,  I.  5 ffislor.  cap.  19.  — 
4.°  L'omelia  21  di  S.  Giovanni  Crisostomo  non 
concerne  ai  fedeli  battezzali,  ma  ai  catecumeni 
che  si  disponevano  al  battesimo,  siccome  lo  pro- 
va il  titolo  di  quell'  omelia  che  suona:  Cateche- 
sis  ad  illuminandos . Quanto  agli  altri  passi  che 
si  potessero  obbiettare  dello  stesso  Padre,  biso- 
gna dire  che  si  devono  intendere  o della  confes- 
sione pubblicai  della  penitenza  e dell’esame  dei 
falli  leggieri  e colidiani  che  non  esigono  la  con- 
fessione, e che  possono  rimettersi  con  parecchi 
altri  mezzijpoichè  quel  santo  dotlore,successore 
immediato  di  Nettario,  approva  la  confessarne 
secreta  in  parecchie  altre  sue  opere,  e partico- 
larmente ne'  suoi  jibri  del  sacerdozio,  e nella 
sua  omelia  della  doDDa  samaritana,  in  cui  si 
esprime  in  questa  forma:  Imitemur  hanc  mulie- 
rem  samaritanam , et  ob  propria  peccala  non 
erubescamus,  sed  Deum  timeamus  ....  Qui 
enim  homìni  detegere  peccata  erubescit  .... 
negue  confileri  vult  . ...  in  die  illa  non  uno 
atti  duobus,  sed  universo  orbe  spedante  tra- 
ducefur. 

Regole  pratiche  relativamente  alla  necessità 
della  confessione. 

Prima  regola.  — Ogni  fedele  giunto  all’eia 
di  discrezione  è obbligato,  dal  precetto  divino, 
a confessare  tutti  i peccati  mortali  che  avesse 
commesso  dopo  il  battesimo,  e questo  precetto 
divino  della  confessione  obbliga  per  sè  : i.°  se- 
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concio  parecchi  teologi,  il  cui  sentimento  è al- 
meno il  più  sicuro  nella  pratica,  incontanente, 
moralmente  parlando,  che  siasi  caduto  in  pec- 
cato mortale,  vale  a dire,  incontanente  che  ab- 
biasi la  comodità  di  confessarsi  ; 2.0  all’ artico- 
lo della  morte,  ed  in  ogni  pericolo  morale  di 
morire  senza  confessione.  Di  questa  natura  è il 
pericolo  delle  donne  io  procinto  di  parto,  dei 
soldati  in  procinto  di  combattere,  di  quelli  che 
intraprendessero  un  viaggio  pericoloso  per  ma- 
re 0 per  terra.  Queste  persone,  e generalmente 
tutte  quelle  che  prevedessero  di  essere  tra  poco 
in  un  pericolo  probabile  di  morte,  sono  obbli- 
gate a confessarsi  pel  precetto  divino.  Coliet, 
Mora l.  t.  io,  pag.  704* 

Seconda  regola.  — Il  precetto  divino  della 
confessione  obbliga  per  accidente , vale  a dire 
a cagione  di  un  altro  precetto,  tutte  le  volte  che 
siamo  obbligati  ad  essere  in  istato  dì  grazia, 
siccome  allorché  per  ufficio  amministriamo  qual- 
che sacramento,  o che  ne  riceviamo  alcuno  di 
quelli  che  si  chiamano  sacramenti  dei  vivi 
( Concil.  Trid.  sess.  i3,  cap.  7 ).  Lo  stesso 
è da  dirsi  ogni  volta  che  la  confessione  fosse 
un  mezzo  necessario  per  evitare  qualche  pec- 
cato mortale  e superare  qualche  tentazione  con- 
siderabile. 

Terza  rettola. — Ogni  fedele  è obbligato,  dal 
precetto  ecclesiastico,  a confessarsi  una  volta  al- 
l’anno, quand'anche  non  avesse  commesso  che 
peccati  veniali.il  canone  omnis  utrivsgue  lo  or- 
dina così , perchè  è generale  e non  fa  veruna  di- 
stinzione del  peccato  mortale  dal  veniale, e tale  è 
la  dottrina  espressa  da  S.Tommaso  nel  suo  c lo- 
mento sui  4>°  libro  delle  Se  utenze, dh\.  17, q. 3, 
art.  1,  guaesliunc.  3 : Ex  vi  sacramenti  non 
tenelur  aliguis  venialia  con/iteri , sed  ex  insti - 
tui ione  Ecc/esiae, quando  non  habel  alia  guae 
confi tealur  (1). 

Quarta  regola.  — Il  precetto  della  confes- 
sione obbliga  quello  che  fosse  colpevole  di  qual- 
che peccato  mortale,  allorché  vi  fosse  luogo  a 
temere  che  lo  dimenticasse,  o che  Don  avesse 
confessore  nell'  anno  per  confessarsi.  Catechi- 
smo del  concilio  di  7'rento.S.  Antonino,  pag.  2, 
tit.  9,  c.  i3,  § 4- 

Quinta  regola.  - Quantunque  la  Chiesa  non 
abbia  determinato  il  tempo  della  confessione  an- 
nuale, il  costume  generale  è di  farla  nella  quin- 
dicina di  Pasqua.  Concilio  di  Rourges  dell’an- 
no 1 584-  S.Tommaso,  Quodlib.  1,  quaest.  6, 
art.  11. 

Sesta  regola.  — Non  si  soddisfa  al  precetto 
della  confessione  annua  con  un  sacrilegio.  Ales- 
sandro VII,  col  suo  decreto  del  i4  seti.  1666, 
condannò  la  proposizione  che  diceva  il  contra- 
rio: Qui  facit  confessionem  volontarie  nullam , 
satisfacit  praecepto  Ecclesiae.  Essa  fu  condan- 
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nata  anche  dall’  assemblea  del  clero  di  Francia 
nel  1700. 

Settima  regola.  —Quando  non  siasi  fatta  la 
confessione  annuale  prescritta  dal  canone  omnis 
vtriusgue  sextts , siamo  obbligali,  secondo  il 
sentimento  più  comune  e più  probabile,  a con- 
fessarci al  più  presto  nell’anno  seguente.  Siamo 
pure  obbligati  ad  antivenire  il  tempo  di  Pasqua, 
allorché  si  prevedesse  che  non  potremmo  con- 
fessarci a Pasqua,  quando  non  si  fosse  fatto  du- 
rante l'anno,  giacché  avviene  del  precetto  della 
confessione  annoale  siccome  di  un  debito  che  il 
debitore  è obbligato  a pagare  al  più  presto  che 
possa,  allorché  avesse  lascialo  passare  il  tempo 
del  pagamento,  o allorché  prevedesse  che  non 
potesse  pagare  alla  scadenza.  Coliet,  Moral. 
t.  6,  pag.  606  e 607. 

§ III.  Utilità  delia  confessione.  — La  con- 
fessione è utilissima  e racchiude  grandi  vantag- 
gi ; serve  a placare  la  collera  di  Dio  ed  a sod- 
disfare alla  sua  giustizia,  a rimettere  i peccati, 
a rendere  all’  anima  la  sua  primiera  bellezza  ed 
il  suo  antico  vigore.  Consola  i penitenti,  li  illu- 
mina, li  sostiene  e li  incoraggia  a corregger- 
si dalle  loro  cattive  abitudini  ed  a praticare 
la  virtù.  Tertulliano,  iib.  De  penitent.  0.  9 
e io.  S.  Agostino,  in  psalm.  66.  S.Tommaso 
in  4 Sentent.  disi.  7,  qoest.  3,  art.  5.  Concil. 
di  Trento,  sess.  i4,  c.  4-  Catechismo  romano, 
pari.  2,  De  confess.  § 49- 

§ IV.  Materia  della  confessione.  — La  ma- 
teria necessaria  della  confessione,  vale  a dire, 
le  cose  che  egli  è necessario  di  confessare  sono 
tutù  i peccati  mortali  commessi  dopo  il  battesi- 
mo, poiché  nella  nuova  legge  la  confessione  è 
siala  stabilita  dalla  divina  autorità  per  la  remis- 
sione di  questa  sorta  di  peccati,  e l’  assoluzione 
del  sacerdote  suppone  necessariamente  la  con- 
fessione di  questi  stessi  peccali.  — La  materia 
sufficiente  delia  confessione,  vale  a dire,  le  cose 
delle  quali  possiamo  confessarci  ed  aver  l' asso- 
lozione,  sono  i peccati  veniali,  che  si  possono 
espiare  per  altre  vie  diverse  che  non  è il  sacra- 
mento della  penitenza,  ma  che  pur  possiamo 
confessare  utilmente,  quando  si  voglia,  per  es- 
serne assolti.  I peccati  veniali  sono  tuttavia  ma- 
teria necessaria  nella  circostanza  delia  confes- 
sane annuale,  giacché  siamo  obbligati  a con- 
fessarli se  non  ai  sia  colpevoli  di  verun  peccalo 
mortale,  affine  di  soddisfare  al  precetto  della 
confessione  annuale  che  obbliga  pur  que’  mede- 
simi che  non  avessero  che  peccali  veniali  (2). 
Possiamo  pure  confessare  i peccati  sia  mortali, 
sia  veniali,  di  cui  avessimo  già  ricevuto  l’ asso- 
luzione ; ed  il  novello  dolore  che  se  ne  conce- 
pisse, quantunque  abbia  lo  stesso  oggetto  del 
dolore  passato,  è veramente  materia  prossima 
del  sacramento  ; talché  essendo  unito  colla  for- 


(1)  La  *cnlenza  comune  e più  vera  tiene  die  non  sono  obbligati  a confessarsi  quelli  ohe  nelF  anno  non  bau 
commesso  peccali  mortali.  V.  S.  Alfonso  de’Liguorì,  Theot.  mor.  I.  6,  a.  667. 

(a)  V.  la  suddetta  nota, 
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ma  che  consiste  nell’  assoluzione,  produce  con 
essa  la  grazia  santificante,  che  non  risuscita  il 
penitente,  poiché  è già  vivente,  ma  che  accre- 
sce la  sua  giustizia  e la  sua  vita,  e diminuisce 
la  pena  temporale  dovuta  ai  peccati  rimessi  nelle 
confessioni  precedenti. 

^ V.  Ministro  della  confessione.-—  Il  mini- 
stro della  confessione  sacramentale  è il  solo  sa- 
cerdote approvalo  dal  superiore  legittimo  ; e al- 
lorché leggiamo  di  certe  confessioni  fatte  ai  lai- 
ci, siccome  erane  altre  volte  alquanto  frequente 
il  costume  nel  caso  di  necessità  in  cui  non  si  po- 
tesse aver  prete,  non  deesi  credere  perciò  che 
fossero  confessioni  sacramentali  ; e ciò  non  era 
per  parte  di  coloro  che  si  confessavano,  se  non 
una  pratica  di  umiltà  che  poteva  conciliare  la 
misericordia  di  Dio,  siccome  le  altre  buone  ope- 
re ; e per  parte  di  coloro  che  ricevevano  la  con- 
fessione, non  era  che  un  soccorso  di  suffragi  e 
di  preghiere  che  facevano  a Dio  per  quelli  che 
si  umiliavano  dinanzi  a loro.  Alberto  il  Grande, 
in  4 Sentent.  dist.  17,  art.  58.  Teoria  e Pra- 
tica dei  Sacramenti,  t.  2,  pag.  121.  — Il  mi- 
nistro della  confessione  annuale,  è,  senza  esclu- 
dere il  papa  nè  il  vescovo,  il  solo  curato;  giac- 
ché del  solo  curato  devesi  intendere  la  parola  di 
proprio  prete , di  che  parla  il  canone  omnis 
ulriusque  sexus,  del  conclio  di  Latprano;  e in 
questo  modo  stesso  1’  hanno  pure  intesa  Marti- 
no IV  nella  sua  bolla  del  1281  che  comincia  : 
Ad  uberes  ; Benedetto  XI  nella  sua  bolla,  lnler 
cunctos ; Sialo  IV,  Extrav.  Viccs  ili  in  s ; i con- 
cili di  Beziers,  del  1 246;  d’Arles,  del  1275, ecc. , 
e S.  Tommaso  in  Supplcment.  3.*  pari.  q.  8, 
art.  5.  Di  fatto  il  canone  oppone  il  proprio  prete 
allo  straniero;  dunque  se  pel  proprio  prete  non 
si  dovesse  intendere  il  solo  curalo , ma  ogni 
prete  approvalo,  sia  che  avesse  la  giurisdizione 
ordinaria,  sia  che  non  avesse  che  la  giurisdi- 
zione delegata,  il  prete  straniero  sarebbe  quello 
che  non  avesse  veruna  giurisdizione,  nè  ordi- 
naria, nè  delegata,  quello  che  non  fosse  affatto 
approvato  ; e allorché  il  concilio  di  Luterano 
dice  che  quello  che  volesse  confessarsi  da  un 
prete  straniero  ne  ottenga  la  permissione  dal  suo 
proprio  prete,  ciò  vorrebbe  dire,  che  ogni  prete 
approvalo  potesse  dar  permissione  di  confessar- 
si da  altri  preti  che  non  fossero  affatto  approva- 
ti, che  non  avessero  veruna  giurisdizione  nè  or- 
dinaria, nè  delegata:  lo  che  è assurdo.  Drouin, 
De  re  sacr ameni,  t.  2,  pag.  173  (1).  — Ec- 
co l’ uso  di  Francia  relativamente  al  ministro 
della  confessione  annuale.  Vi  sono  chiese  nelle 
quali  i vescovi  intendono  che  lutti  i confessori 
approvati  indefinitamente  possano  confessare, 
per  la  confessione  eziandio  che  fosse  di  precetto, 
senza  la  permissione  dei  curati  ; ed  in  queste 


chiese,  la  confessione  annuale  fatta  da  qnalun-' 
que  prete  è buona.  Ve  ne  sono  altre  in  cui  la 
domenica  delle  Palme  il  curato  pubblicando  alla 
spiegazzo  del  Vangelo  il  canone  omnis  utriu - 
sque  sexus , dà  la  permissione  generale  a tutti  i 
suoi  parrocchiani  di  confessarsi  da  qualunque 
rete  approvato  ; e questa  permissione  generale 
asta  perchè  ciascuno  possa  confessarsi  lecita- 
mente da  ogni  prete  approvalo.  Finalmente  vi 
son  chiese  in  cui  la  pratica  costante  è di  doman- 
dare e di  ottenere  la  permissione  dei  curali  ; e 
in  queste  chiese  le  confessioni  falle  da  altri  preti 
che  i curali  sono  invalide  ed  illecite.  Teoria  e 
Pratica  dei  Sacramenti,  t.  2,  pag.  123. 

<J  VI.  Soggetto  delle  confessioni.  — Il  sog- 
getto della  confessione,  vale  a dire,  la  persona 
che  può  e che  deve  confessarsi,  è ogni  cristiano 
giunto  all’ età  di  discrezione,  che  sia  capace  di 
peccare  e che  pecchi  di  fulto.  Dal  che  segue, 

1 .°  che  una  persona  impeccabile  non  sarebbe  un 
soggetto  capace  di  confessione  ; 2.0  che  le  con- 
fessioni che  si  facevano  altre  volte  prima  del 
battesimo  non  erano  sacramentali,  poiché  il  bat- 
tesimo è la  porla  e il  primo  de'  sacramenti,  e 
non  se  ne  può  ricevere  alcuno  validamente  pri- 
ma di  esso. — Pompeo  Sarnelli,  Lett.  eccl.  t.  2, 
pag.  70,  lettera  32, dice  essere  stato  antico  uso, 
che  i catecumeni  confessassero  tutti  i propri 
peccali,  secondo  le  loro  specie  distinte,  al  con- 
fessore, non  perchè  fossero  assoluti  da’  medesi- 
mi peccati,  non  essendo  capaci  di  assoluzione 
sacramentale,  nemmeno  perchè  fosse  loro  im- 
posta la  soddisfazione,  il  che  sarebbe  stalo  fare 
ingiuria  al  sacramento  del  battesimo,  anzi,  come 
dice  S.  Tommaso,  alla  stessa  passioue  e morte 
di  Gesù  Cristo,  quasi  ch’essa  non  fosse  sufficiente 
alla  piena  soddisfazione  de’  peccati  di  quelli  che 
si  battezzano  ; ma  perchè  sapendosi  la  loro  vita 
passata,  potessero  stabilire  come  si  dovevano  re- 
golare per  l’ avvenire,  detestando,  come  dice 
S.  Gregorio  Nnzianzeno  ( Orai.  4o  in  S.  Bapli- 
sma),  i peccati  passati,  proponendo  di  non  rica- 
dérvi in  avvenire,  anzi  per  ammonirli,  che  se 
avessero  offeso  il  prossimo  lo  soddisfacessero  con 
riparare  alle  ingiurie  fattegli,  e sebbene  non  è 
più  in  uso  che  i catecumeni  si  confessino  nella 
detta  maniera,  prima  però  del  loro  battesimo  si 
fanno  ad  essi  analoghe  avvertenze,  e basta  che 
si  confessino  interiormente  con  Dio,  dolendosi 
dei  peccati  commessi.  — Il  peniteule  deve  con- 
fessarsi a viva  voce  da  un  prete  presente,  non 
per  iscritto,  nè  a segni,  nè  per  interprete,  nè 
per  lettere  ad  nn  confessore  assente;  altrimenti 
la  sua  confessione  è nulla.  S.  Tommaso,  in  4 
Sentent,  disi.  17,  quest.  3,  art.  4-  quest.  3;  e 
guodlib.  1,  quest.  6,  art.  1.  Silvio,  il  P.  Ales- 
sandro, Pontas,  alla  parola  Confessione,  caso  5i 


(1)  Per  proprio  prete  s’intendo  non  solo  il  curato,  ma  ogni  sacerdote  approvalo,  come  spiega  la  Glossa; 
e cosi  l'intendono  Fognano,  Cabassut  ed  altri  comunemente,  né  ciò  si  metto  più  in  dubbio  oggidì  per  la  con- 
suetudine universale  che  ve  n’  è.  Per  la  qual  cosa  la  S.  C.  del  jì>84  dichiarò,  che  se  un  vescovo  ordinasse, che 
niun  confessore  nella  Pasqua  udisse  te  confessioni  de’  penitenti  senza  la  permissione  de'  loro  curati,  non  dovreb- 
basi  tener  conto  di  questo  decreto.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theot.  mor.  1.  6,  n.  564- 
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e 1>2,  ecc.  — È però  vero  che  si  trovano  nella 
storia  molti  esempi  di  confessioni  e di  assoluzio- 
ni fatte  o date  per  lettere  a«J  assenti,  siccome  lo 
vedinmo  dalla  lettera  di  Roberto,  vose,  del  Mans, 
Scritta  nell’  872  ai  vescovi  radunati  vicino  ad 
Angers  nella  corte  di  Carlo  il  Calvo,  in  cui  con- 
fessa i suoi  peccati,  almeno  in  generale,  c ne 
domanda  1’  assoluzione  a quei  vescovi  che  gli 
rispondono  con  una  lettera  che  Im  per  titolo  Epi- 
stola ahso/utionis]  da  parecchie  lettere  di  S.  Gre- 
gorio VII  e da  una  tra  le  altre  a Reinedio, 
vesc,  di  Lincoln  in  Inghilterra,  nella  quale 
gli  invia  la  assoluzione  ; ma  queste  confessioni 
e queste  assoluzioni  non  erano  sacramentali,  e 
non  erano  esse  che  cerimoniali.  V assoluzione 
non  era  che  deprecatoria,  o non  cadeva  sui 
peccati,  ma  solamente  sulle  pene  dei  peccati  ; 
ed  era  propriamente  un’  indulgenza  od  una  re- 
missione delle  pene  temporali  dovute  ai  peccati. 
Clemente  Vili,  nella  sua  bolla  del  20  luglio 
1602,  ha  condannato,  almeno  siccome  falsa,  te- 
meraria, scandalosa,  l'opinione  di  certi  autori 
che  sostenevano  potersi  confessare  per  lettere  a 
uu  prete  assente  ; ed  ha  proibito  sotto  pena  di 
scomunica  ipso  facto , riservato  a'Ia  S.  Sede 
1*  insegnare  uua  tale  dottrina  pubblicamente  0 
privatamente.  — Si  eccettuano  i muti  egli  stra- 
nieri che  ignorano  la  lingua  del  paese  io  cui  si 
trovano.  Costoro  possono  confessarsi  a segni,  0 
per  interprete,  od  in  iscritto, da  un  prete  presen- 
te, poiché  non  puossi  esigere  l’ impossibile  da 
persona  che  sia.  Il  P.  Alessandro,  Teol.  t.  i, 
pag.  55g.  Poulas,  alla  parola  Confessione ,caso 
l)i  e 1)2. 

$ VII.  Proprietà  0 condizioni  della  confes- 
sione. — Si  annoverano  solitamente  16  condi- 
zioni della  confessione  racchiuse  in  questi  versi: 

Sii  simplex,  humilis  non fessio,  pura , Jidebt 
Ati/ue  frequenti  nuda,  discreta,  tiòens , verectinda 
Integra,  secreta,  tacrym.rbilis , accelerala 
Forti «,  et  accusane,  et  sii  patere  parata. 

Semplicità,  purità,  fedeltà  o sincerità  della 
confessione.  — • La  confessione  deve  essere  sem- 
plice,  pura,  fedele  0 sincera  e verace,  vale  a 
dire,  convien  confessare  precisamente  i suoi 
peccali  tali,  quali  sono,  senza  accrescerli  nè  di- 
minuirli, in  termini  chiari  e senza  narrazioni 
vane,  superflue,  estranee  al  soggetto  ; dal  che 
consegue  che  un  penitente  il  quale  nascondesse 
un  peccato  mortale  che  avesse  commesso,  0 che 
si  accusasse  maliziosamente  di  un  peccato  mor- 
tale che  non  avesse  commesso,  peccherebbe 
mortalmente.  La  ragione  è che  ingannerebbe 
in  materia  importante  il  giudice  stabilito  per 
parte  di  Dio  a conoscere  lo  stato  dell»  sua  co- 
scienza, e gli  darebbe  occasione  di  errare  tanto 
rispetto  all'assoluzione,  quauto  rispello  alla  sod- 
disfazione. Lo  stesso  accade  e per  la  ragione 
stessa,  di  colui  che  con  iscuse,  0 per  1’  omissio- 
ne delle  circostanze,  fa  sì  che  un  peccato  mor- 
tale non  paresse  che  veniale  al  confessore.  Pure 
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il  medesimo  interviene  di  quella  persona  che 
nascondesse  volontariamente  quelle  circostanze 

che  fan  sì  che  un  azione  mortale  in  sè  non  sia 
che  veniale,  o non  sia  del  lutto  peccato  ; salvo 
che  In  gran  semplicità  di  tale  persona  non  la 
scusasse. 

Dell'  umiltà  della  confessione  e delle  altre 
condizioni  racchiuse  nelle  parole  : lacryma- 

niLIS,  VERECONDA,  FORTIS,  ACCUSANS,  ACCELERA- 
TA, FREQOENS,  LIBENS,  DISCRETA,  PARERE  PARA- 
TA. — i.°  La  confessione  deve  essere  umile 
nella  positura  del  penitente  e ne*  suoi  modi  d’ac- 
cusarsi, non  attribuendo  i suoi  peccati  che  a sè 
senza  rigettarli  sugli  altri.  2.0  La  confessione 
deve  farsi  eoa  pianto,  vale  a dire,  il  penitente 
deve  avere  una  vera  contrizione  de’  suoi  pecca- 
ti. V.  Contrizione  3.°  La  confessione  deve  far- 
si con  modesto  pudore,  c tuttavia  con  forza  e 
coraggio  : lo  che  è indicato  colla  parola  fortis , 
per  lo  che  non  se  ne  asconde  veruno  per  una 
falsa  timidità,  e non  si  scusano,  ma  si  accusano 
tali,  quali  sono,  accusane  ; colia  volontà  di 
eseguire  gli  ordini  di  ua  savio  confessore,  pa- 
rere parata . 4-°  Non  devesi  differire  la  propria 
confessione  di  giorno  iu  giorno,  ma  furia  quauto 
più  presto  sia  possibile,  poi  che  si  avesse  avuto 
ja  disgrazia  di  peccare  mortalmente,  accelera- 
ta ; farla  altresì  spesso,  per  quauto  lo  permetta- 
no i doveri  del  proprio  stalo,  lo  esigano  i biso- 
gni spirituali  e lé  altre  circostanze,  seguendo  il 
parere  di  un  confessore  illuminalo,  frctjucns  ; 
farla  volentieri  senza  ritenulezza,  coll’  indurvisi 
da  sè  stesso,  siccome  ad  uu  rimedio  eccellente 
contro  le  malattie  dell’anima,  e siccome  ad  una 
sorgente  di  un  gran  numero  di  graz:e,  liòens  ; 
farla  tuttavia  con  discrezione,  senza  mettervi 
troppo  tempo,  senza  mescolarvi  ragionamenti 
frivoli,  0 contrari  alla  carità  del  prossimo. 

Integrità  della  confessione . — • 1 teologi  di- 
stinguono, rispetto  nlla  confessione,  due  manie- 
re di  integrità,  la  materiale  e la  formale.  L’ in- 
tegrità materiale  comprende  1’  accusa  di  tutti  i 
peccati  mortali,  senza  eccettuarne  pur  uno,  per 
qualunque  ragione  che  fosse.  L’integrità  for- 
male comprende  1’  accusa  di  tulli  i peccati  mor- 
tali di  cui  ci  sovvenissimo  dopo  un  diligente 
esame  ; tanto  che  non  se  ne  ometta  alcuno  di 
deliberato  proposito,  od  almeno  senza  una  giusta 
ragione,  tale, quale  ora  ^spiegheremo.  i. 4 L’in- 
tegrità materiale  Don  è necessaria  alla  validità 
della  confessione,  perchè  è spesso  impossibile, 
sia  (isicamente,  siccome  allorché  una  persona 
perdesse  tutto  a un  tratto  I’  uso  della  parola,  0 
die  oon  potesse  ricordarsi  de’  suoi  peccati,  ad 
ouiu  di  tutti  i suoi  sforzi  ; sia  moralmente,  sic- 
come allorché  un  penitente  fesse  obbligato  a 
separarsi  dal  suo  confessore,  a causa  di  qualche 
pericolo  considerabile,  che  li  minacciasse  I’  uno 
o I’  altro,  prima  di  aver  compila  la  sua  confes- 
sione. 2.”  L’integrità  formale  è necessaria  e 
sufficiente  per  la  validità  della  confessione;  cioè 
è necessario  e basta  1’  accusare  lutti  i peccali 
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mortali  di  cui  ci  sovvenissimo  dopo  on  esame 
esatto,  e tale,  cjuale  sogliamo  praticarlo  ia  una 
cosa  di  grande  importanza.  Per  dare  alla  propria 

confessione  questa  integrità  formale,  bisogna  di- 
chiarare le  circostanze  che  cangiano  la  specie 
del  peccato,  e quelle  che,  senza  cangiarne  la  spe- 
cie, accrescono  considerabilmeute  la  malizia  di 
esso.  La  ragione  è che  il  non  confessare  le  circo- 
stanze che  cangiano  In  specie  del  peccalo,  è un 
non  confessare  tutti  i suoi  peccati,  perchè  queste 
circostanze  operan  si,  che  vi  sono  parecchi  pec- 
cali in  una  medesima  azione  -,  e che  il  non  con- 
fessare le  circostanze  che  accrescono  considera- 
bilmente  la  malizia  del  peccato,  è un  non  far  co 
noscere  tutta  la  gravezza  del  peccalo,  e un  non 
mostrarsi  quali  siamo  al  confessore,  e un  dargli 
occasione  di  errare  nell’  imposizione  della  peni- 
tenza e nell’  applicazione  degli  altri  rimedi  adat- 
ti alla  guarigione  del  penitente  (i).  3.°  Per  l'in- 
tegrità della  confessione,  bisogna  pure  accusa- 
re i peccati  mortali  dubbi,  sia  che  il  dubbio  ca- 
desse sul  diritto,  vale  a dire  che  si  dubiti  se  vi 
sia  una  legge  che  proibisca  l'azione  che  si  è fat- 
ta, oppure  che  l’azione  commessa  sia  un  peccalo 
mortale;  sia  che  il  dubbio  cadesse  sul  fatto, vale  a 
dire  che  si  dubiti  se  si  abbia  elfpttivamenle  com- 
messo l’azione  che  è peccato  mortale.  La  ragio* 
ne  è che  in  una  materia  di  cotanta  importanza, 
dobbiamo  pigliare  il  partito  più  sicuro,  e non 
esporci  al  pericolo  di  commettere  un  sacrile- 
gio (2).  4-°  Non  puossi  dividere  la  propria  con- 
fessione, accusando  una  parte  de’  peccati  mor- 
tali ad  un  prete,  ed  una  parte  ad  un  altro,  ina 
siamo  obbligali  ad  accusarli  tutti  ad  un  pret", 
sotto  pena  di  invalidità  della  confessione,  tanto 
perchè  non  puossi  ricevere  I’  assoluzione  di  un 
peccato  mortale  senza  che  la  si  riceva  nel  tem- 
po stesso  di  tutti  gli  altri,  non  essendo  possibile 
che  siasi  ad  un  tempo  stesso  amico  e nemico  di 
Dio,  quanto  perchè  il  confessore,  che  non  aves- 
se udito  che  una  parte  dei  peccati,  non  potreb- 
be pronunciare  la  forma  di  assoluzione  che  rac- 
chiude il  perdono  di  lutti  i peccali.  Silvio,  in 
Slip.  3 pari.  Sum.  sancii  Thom.  quest.  20, 
art.  2,  quesito  3.  5.°  Se  un  uomo  che  avesse 
casi  riservati,  confessasse  tutti  i suoi  peccali  ad 
un  istesso  confessore  che  non  avesse  facoltà  di 
assolvere  dai  casi  riservali,  parecchi  insegnano 
che  questo  confessore  potesse  assolverlo  assolu- 
tamente parlando  de’  casi  non  riservali,  invian- 
dolo al  superiore  pei  casi  riservati,  giacché  in 
questa  circostanza,  1’ assoluzione  di  un  tal  con- 
fessore, unita  alla  volontà  del  penitente  di  andar- 
si a confessare  dal  superiore  pei  casi  riservali, 
rimetterebbe  questi  casi  riservati,  poiché  non 
formerebbe  che  una  medesima  assoluzione  mo- 
rale con  quella  del  superiore  ed  un  medesimo 
sacramento.  Tale  è il  sentimento  di  S.  Antoni- 
no, di  Durando,  di  Domenico  Solo,  di  Paluda- 


no,  di  Major,  di  Navarro,  di  Toleto.  del  P.  A- 
lessandro,  ecc.  Tuttavia  l’uso  di  ioviare  al  su- 
periore per  tutti  i peccati  riservati  e non  riser- 
vali, o di  ottenere  da  lui  il  permesso  di  assolve- 
re dai  casi  riservati,  è molto  piu  sicuro  e più 
conforme  alla  disciplina  presente  ; ed  è anzi  il 
solo  che  sia  permesso  di  seguire,  e pecchereb- 
hesi  se  non  si  seguisse  ; 1’  assoluzione  sarebbe 
altresì  invalida,  seconJo  l’ontas,  dietro  la  scor- 
ta di  Silvio.  V.  Pontas,  alla  parola  Casi  riser- 
vali. Cì.°  Quando  uu  penitente  non  potesse  spie- 
gare il  suo  delitto  senza  far  conoscere  il  suo  com- 
plice, deve  cercare,  quando  lo  potesse,  un  con- 
fessore a cui  il  suo  complice  sia  sconosciuto;  ma 
se  noi  potesse,  alcuni  dicono  non  essere  permes- 
so al  penitente,  in  questo  caso,  scoprire  la  per- 
sona del  suo  complice,  ma  che  debba  tacere  la 
circostanza,  che  la  Tacesse  conoscere,  quantun- 
que questa  circostanza  cangiasse  la  specie  del 
suo  peccato,  per  non  diffamare  il  complice  nel 
concetto  del  confessore.  Molli  altri  dicono,  dover 
il  penitente  dichiarare  questa  circostanza,  per- 
chè l'integrità  della  confessione,  che  è una  par- 
te del  sacramento  di  penitenza,  è da  preferirsi 
al  pericolo  che  corre  il  complice  di  essere  diffa- 
malo nel  concetto  del  confessore,  pericolo  che 
per  altra  parte  non  è di  gran  momento,  da  che 
il  confessore  è obbligato  ad  un  secreto  inviola- 
bile. L’autore  delle  conferenze  d’  Angers  dice 
che  queste  due  opinioni  sieno  probabili,  e che 
nessuna  delle  due  debba  essere  considerata  sic- 
come una  legge  certa,  da  essere  obbligati  a se- 
guirla. Abbraccia  con  tutto  ciò  la  seconda  sic- 
come più  probabile,  e si  fonda  nell’ autorità  di 
S.  Tommaso  che  assicura  clic  quantunque  debba 
il  penitente  conservare,  per  quanto  possa,  la 
riputazione  del  suo  prossimo,  è però  maggior- 
mente obbligato  a purgare  la  sua  coscieuza  : 
Uomo  in  confessione  debet fatnam  allerius  cu- 
stodire quantum  potest  ; sed  suam  conscien • 
tiam  magie  purgare  debet.  S.  Tommaso  sul  4-° 
delle  Sentenze,  disi.  16,  quest.  3,  art.  2,  que- 
stione ultima,  nella  Risposta  alla  quinta  Ob- 
biezione. Conferenze  di  Angers  sulla  penitenza, 
pag.  i4Se  1 4-9»  Colle!  soggiunge  essere  questo 
oggidì  il  comune  sentimento  dei  teologi.  Al  orai. 
1.  1 1,  pag.  62. 

Secreto  della  confessione.  — Il  secreto  del- 
la confessione  è di  diritto  naturale,  divino  ed 
ecclesiastico.  E di  diritto  naturale,  perchè  è fon- 
dato sulla  giustizia  che  ci  obbliga  a custodire 
un  secreto  che  ne  sia  conGdato  a tale  cond alo- 
ne, e sulla  carità  che  proibisce  di  fare  agli  altri 
quello  che  non  vorremmo  che  gli  altri  facessero 
a noi,  e che  ci  ordina  di  lavorare  all’eterna  sal- 
vezza del  nostro  prossimo  ; salvezza  che  i con- 
fessori impedirebbero  certamente  colla  violazio- 
ne del  secreto  della  confessione,  lungi  dal  pro- 
curarla, poiché  è certo, che  renderebbero  odiosa 


(1)  V.  la  Nola  nell’  art.  cucostajcze,  l.  3,  pag.  4ì>g. 
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con  tale  condotto  la  confessione,  o che  svie- 
rebbero da  essA  i fedeli.  È di  diritto  divino, 
egualmente  che  il  sacramento  della  penitenza, 
poiché  Gesù  Cristo  nello  stabilire  questo  sacra- 
mento, stabilì  pure  la  legge  del  secreto,  senza 
il  quale  la  instiliuione  del  sacramento  sarebbe 
stala  nulla-,  niuno  volendovisi  accostare  a rischi 
così  evidenti  come  quelli  della  pubblica  infamia 
e della  morte  stessa,  nel  caso  della  rivelar,  oue 
de’  propri  più  atroci  delitti.  Finalmente  è di  di- 
ritto ecclesiastico,  da  che  il  4-0  conc.di  Latera- 
no  condanna  i confessori  che  violano  il  secreto, 
ad  una  penitenza  perpetua  in  qualche  monaste- 
ro. — Il  secreto  della  confessione  è dunque  as- 
solutamente necessario  ; ma  perchè  obbliga  e i 
confessori  e i penitenti,  perciò  daremo  le  regole 
che  gli  uni  e gli  altri  debbouo  seguire  a tal  ri- 
spetto. 

Regole  pei  confessori  rispetto  al  secreto 
della  confessione. 

Prima  regola.  — Il  secreto  della  confessione 
essendo  di  diritto  naturale,  divino  ed  ecclesiasti- 
co, un  confessore  non  può  sotto  verun  colore, 
rivelare  il  menomo  fallo  che  avesse  ascoltato 
nella  confessione, sotto  pena  di  peccato  mortale, 
di  deposizione  e di  penitenza  perpetua  in  un  mo- 
nastero. Quarto  cono,  di  Laterano. 

Seconda  regola.  — Un  confessore  interro- 
gato da  un  giudice  sopra  un  delitto  che  non  sa- 
pesse che  per  la  via  della  confessione,  non  po- 
irebbe  farlo  conoscere,  nè  direttamente,  nè  indi- 
rettamente, quando  pure  dovesse  soll’rire  la  mor- 
te, poiché  la  rivelazione  del  secreto  della  con- 
fessione, essendo  di  sua  natura  un  grave  sacri- 
legio, non  è mai  permesso,  nè  pel  bene  del'a 
Chiesa,  nè  per  quello  dello  Stalo.  IVec  verbo, 
nec  facto , nec  nula , nec  aliquo  stgno  licei  in 
aliquo  casa  revelare  confessione rn,  quia  est 
sacrilegium , dice  S-  Tommaso,  quoulib.  12, 
quaest.  io,  art.  i.  Questo  confessore  può  anzi 
e deve  giurare  con  giuramento  che  non  sa 
quello  che  gli  si  domanda,  da  che  lq  sa  non 
come  uomo,  ma  come  Dio,  e che  nessuna  po- 
tenza umana  ha  diritto  di  interrogarlo  in  quet- 
st’ullima  qualità:  lllud auleta  quod  confessione 
sciltir , est  quasi  nescitum , cura  non  sciai  ali 
quis  ut  homo  sed  ut  Deus.  S.  Tommaso,  2,  2, 
q.  io,  art.  1,  e nel  Supplemento,  q.  li,  art.i. 

Terza  regola.  -—Un  confessore  non  è sola- 
mente obbligato  al  secreto  rispetto  ai  peccati  ed 
alle  loro  circostanze,  ma  rispetto  altresì  a tutto 
quello  che  sapesse  per  via  della  confessione,  e 
che  potesse  recare  il  menomo  dispiacere  al  pe- 
nitente 0 ad  una  terza  persona.  Però  non  può 
dire,  per  esempio,  che  il  suo  penitente  sin  po- 
vero 0 carico  di  debiti,  che  sia  eunuco,  illegit- 
timo, che  abbia  una  malattia  secreta  o qualun- 
que altro  difetto  naturale,  che  sia  ignorante, 
scrupoloso,  duro,  grossolano,  ecc.  ISou  può, 
pur  medesimamente,  rivelar  i peccati  del  corn- 
eo/. 111. 


plice  del  suo  penitente,  nè  veruna  cosa  che  po- 
tesse riuscirgli  pregiudizievole. 

Quarta  regola.  — Un  confessore  non  può, 
senza  violare  il  secreto  della  confessione  tener 
ragionamento  dei  peccati  del  suo  penitente  con 
un  altro  confessore  che  avesse  udito  la  confes- 
sione dello  stesso  penitente. 

Quinta  regola.  — Un  confessore  non  può 
parlare  fuori  della  confessione  al  penitente  stesso 
dei  peccali  che  avesse  confessalo,  senza  la  sua 
permissione,  nè  senza  necessità,  quantunque 
mancandoci  la  necessità  non  violerebbe  perciò 
il  secreto  della  confessione  se  glieoe  parlasse  ; 
ma  lo  potrebbe  però  nella  confessione  stessa  pel 
bene  del  penitente,  intanto  che  questo  è nel  sa- 
cro tribunale,  foss’  anche,  ma  immediatameule, 
dopo  T assoluzione. 

Sesta  regola.  — Il  secreto  della  confessione 
essendo  stato  principalmente  stabilito  ia  favore 
dei  penitenti,  ed  i penitenti  essendo  liberi  di 
rinunciare  ai  loro  diritti,  allorché  nulla  vi  sia 
da  temere  nè  per  I’  onore  del  sacramento,  nè 
per  una  terza  persona,  il  confessore  può  me- 
diante il  libero  ed  espresso  consentimento  del 
suo  penitente,  far  un  uso  legittimo  della  sua 
confessione,  e parlarne  alle  persone  che  quegli 
gli  indicasse,  pel  bene  stesso  e pel  vantaggio  del 
penitente,  e uon  mai  a suo  pregiudizio. 

Settima  regola.  — ■ Un  confessore  ndn  può 
mai  valersi  delle  notizie  acquistate  alediante  la 
confessione,  dal  momeuto  che  vi  fosse  motivo 
da  temere  od  sinché  da  sospettare  che  l’uso  che 
ne  facesse  potrebbe  dar  luogo  alla  rivelazione 
diretta  0 indiretta  dei  peccati  dei  penitenti. 

Ottava  regola.  — Un  confessore  non  può 
altresì  servirsi  delle  notizie  acquistate  nella  con- 
fessione per  la  condotta  esterna  0 pel  governo. 
Questa  regola  è prescritta  dal  decreto  del  papa 
Clemente  Vili  del  26  maggio  i^g4,  concepito 
in  questi  termini:  Tarn  superiores prò  tempore 
existentes,  quatn  confessarti,  qui  postea  a l 
supe rior italis  gradum  fuerint  promoti,  ca- 
veant  diligentissime , ne  ea  nolitia  quam  de  a- 
li  or  uni  peccdtis  in  confessione  habuerunt , ad 
exieriorem  gubernalionem  utanlur.  Questa  re- 
gola ha  luogo  allor  pure  che  non  vi  fosse  verun 
pericolo  di  rivelazione,  sia  diretta,  sia  indiretta, 
quando  l’uso  che  si  facesse  delle  notizie  acqui- 
state nella  confessione  fosse  pregiudizievole  al 
penitente,  sxeome  lo  ha  dichiarato  la  coogre- 
gazione  tenuta  in  Roma  il  18  nov.  1682  (il 
cui  decreto  fu  pubblicalo  per  ordine  d’ Innocen- 
zo XI),  che  proibisce  a tutti  i confessori  di  se- 
guire 1‘ opinione  contraria.  Dal  che  segue,  che 
un  collatore  il  qaale  avesse  risolto  internamente, 
e seaza  aver  manifestato  In  sua  intenzione  ad 
alcuno,  di  dare  un  benefizio  ad  un  soggetto  che 
non  conoscesse  indegno  del  medesimo,  che  per 
mezzo  della  confessione  che  gli  avesse  fatta  dap- 
poi, non  potrebbe  ritrarne  la  sua  buona  volontà 
rispetto  adesso,  perchè  una  tale  condotta  rende- 
rebbe odiosa  la  confessione  ai  penitenti,  e sa- 
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rebbe  contraria  alla  promessa  esplicita  od  im- 
plicila  che  fanno  i confessori  di  non  fare  verun 
uso  pregiudizievole  ai  penitenti  della  notizia  che 
loro  danno  de  loro  peccati. 

Nona  regola.  — Un  confessore  non  può  in- 
formarsi dei  complici  del  suo  penitente,  sotto 
pretesto  di  porre  opera  a correggerli.  Può  tut- 
tavia e deve  anche  obbligare  il  suo  penitente  a 
denunciarli,  allorché  bisognasse  impedire  qual- 
che male  considerabile,  che  altrimenti  non  si 
potesse  impedire,  sia  che  questo  male  concerna 
alla  repubblica,  o a qualche  privalo.  La  ragione 
è che  un  confessore  è obbligato  ad  avvertire  il 
suo  penitente  del  suo  dovere,  ed  anche  a co- 
stringendo col  rifiuto  della  assoluzione. 

Decima  regola.  — La  legge  del  secreto  non 
lega  solamente  il  confessore  per  rispetto  ni  vivi, 
ma  altresì  per  rispetto  ai  morti. 

Undecima  regola. — 1 confessori  non  devono 
lodare  ceri’  uni  de'  loro  penitenti  con  una  affet- 
tazione clic  desse  luogo  a concludere  che  gli  al- 
tri non  fossero  cosi  santi,  od  anche  che  fossero 
peccatori. 

Dodicesima  regola. — Un  interprete,  del 
quale  occorresse  servirsi  per  confessarsi  ; una 
persona  che  leggesse  o che  udisse  per  caso  od 
altrimenti  In  confessione  di  un  a'tro  ; quello  al 
quale  la  raccontasse,  e generalmente  tutti  quelli 
clic  sapessero  i peccati  di  qualcuno  per  la  sola 
via  della  confessione,  sono  obbligati  al  secreto. 
La  ragione  è che  queste  notizie  avendo  relazio- 
ne alla  confessione,  partecipano  del  secreto  che 
le  è dovuto,  e che  l’ugirc  altrimenti,  sarebbe  un 
renderla  odiosa. 


Jlegolc  pei  penitenti , rispetto  al  secreto 
della  confessione. 


Prima  regola.  — Quantunque  un  penitente 
non  sia  tenuto  al  secreto,  siccome  il  confessore. 
In  giustizia  c la  carità  l’obbligano  nondimeno  a 
lacere  quello  clic  non  potesse  rivelare  senza  dis- 
onorare il  sacramento,  o senza  fare  un  torlo 
ingiusto  al  suo  confessore,  siccome  fanno  coloro 
che  pubblicano,  ponendole  in  burla,  le  doman- 
de savie  e prudenti  che  sono  stale  loro  falle,  i 
pii  avvisi  che  sono  stati  loro  dati,  le  penitenze 
salutari  clic  sono  stafe  loro  imposte. 

Seconda  regola  — Un  penitente  può  e deve 
anche  denunciare  al  vescovo  un  confessore  peri- 
coloso che  lo  avesse  sollecitato  al  delitto,  o vo- 
luto indurre  nell’errore. Questa  regola  è fondata 
specialmente  sulla  bolla  di  papa  Benedetto  XIV, 
del  i giugno  1741,  che  comincia  con  queste 
parole,  Sacramentum  poenilentiae , e che  rin- 
nova tutte  le  altre  che  i papi  hnnuo  pubblicate 
intorno  lo  stesso  soggetto  ; siccome  quelle  di 
Pio  IV,  del  16  aprile  1 56 1 ; di  Gregorio  XV, 
del  3o  agosto  1622,  ecc.  Appunto  in  virtù  di 
queste  bolle,  i penitenti  souo  obbligali  a de- 


nunciare que’  confessori  che  sollecitano  a cose 
turpi,  da  per  lutto  dove  fossero  ricevute  ; e nei 
paesi,  siccome  la  Francia,  in  cui  noa  sono  ri- 
cevute, i penitenti  sono  obbligali  a questa  sorta 
di  denuncie,  in  virtù  della  legge  di  carità,  clic 
ordina  di  impedir  mali  cosi  considerabili,  quan- 
do si  possa.  V.  l’opera  del  P.  Lorenzo  Cazza, 
dell’  ordine  dei  frati  minori,  stampata  in  Roma 
nel  1709  col  titolo  seguente  : D tibia  selecta 
circa  so/licitationem . 

Terza  regola.  — Una  persona  a cui  si  fosse 
dato  un  secreto  sotto  il  sigillo  della  confessione 
peccherebbe  per  verità  contro  In  fedeltà  e contro 
l'obbligo  naturale  di  custodire  il  secreto,  se  ella 
si  facesse  a rivelarlo;  ma  non  violerebbe  perciò 
il  sigillo  della  confessione  da  che  non  havvi  se- 
creto naturale  che  possa  uguagliarlo, c che  non  è 
nella  facoltà  dell’uomo  l’imporre  un  tale  obbligo, 
che  è un  obbligo  sncro.e  relativo  ni  sacramenti 
e alla  religione.  Motivo  per  cui  non  devesi  nè 
dare,  nè  ricevere  un  tale  secreto  ; e quando  lo 
avessimo  ricevuto,  potremmo  rivelarlo  in  tutti  i 
casi  in  cui  si  potessero  rivelare  gli  altri  secreti. 
V. Domenico  Solo  nel  suo  Trattato  de!  secreto , 
stampato  in  Douai  nel  1623.  Girolamo  Onofrio, 
teologo  di  Roma,  nel  suo  trattalo  del  Suggello 
della  confessione, pubblicato  in  Milano  nel  161 1; 
Giovanni  Mnldero,  dottore  di  Lovanio,  e vesc. 
di  Anversa, nel  suo  Trattato  del  suggello  della 
confessione,  stampalo  in  Anversa  nel  1626,  L11- 
clion,  nel  suo  Trattato  del  secreto  della  con- 
fessione, stampato  in  Parigi,  nel  1708,  e nel- 
V Aggiunta  a r/uel  trattato , stampala  nel  1710. 
Lenglet  dii  l’rcsnoy,  nel  suo  Trattato  storico 
e dogmatico  del  secreto  inviolabile  della  con- 
fessione, 2.“  edizione,  Parigi,  1725  ; Gollet, 
Mora!,  t.  12.  V.  pure  le  Massime  sul  mini- 
stero della  confessione, del  P. Martino,  minimo, 
e 8.  Alfonso  de*  Liguori,  Theolog.  inorai.  I.  6, 
trai!.  4,  c.  3. 

§ Vili.  Confessioni  generali.  — fc  necessa- 
rio il  fare  una  confessione  generale  di  tutti  i 
suoi  peccati  mortali,  tutte  le  volte  che  le  con- 
fessioni precedenti  fossero  state  nulle  od  invali- 
de : i.equando  per  mancanza  di  esame,  0 di 
un  esume  sufficiente  0 per  un’  ignoranza  grave- 
mente colpevole,  il  penitente  avesse  dimenticato 
qualche  peccato  mortale;  2/  quando  non  aves-, 
se  avuto  il  dolore  necessario  per  ottenere  la  re- 
missione de’  suoi  peccati  ; 3.°  quando  non  aves- 
se avuto  il  fermo  proponimento  di  non  più  ca- 
dere nel  peccato  mortale,  che  non  ne  avesse 
lasciato  le  occasioni  prossime  e che  avesse 
conservalo  attaccamento  per  alcuno  di  essi  ; 
4-°  quando  avesse  celalo  a bell’arte  e per  mali- 
zia, o per  vergogna,  0 per  timore,  un  peccalo 
mortale,  o che  credesse  mortale,  od  il  numero 
dei  peccali  mortali,  o le  circostanze  che  can- 
giassero In  specie  dei  peccali  mortali;  5.”  (pian- 
do fosse  ricaduto  cosi  frequentemente  e cosi  fa- 
cilmente nei  peccati  mortali  che  avesse  già  con- 
fessali ; 6.°  quando  nou  avesse  fatto  per  colpa 
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sua  la  penitenza  imposta  dal  confessore  (i)  ; 

7.0  quando  avesse  ignorato  le  cose  necessarie 
«ila  salvezza  ; 8.°  quando  non  avesse  accusalo 
che  peccali  che  non  avesse  commesso,  perchè 
avrebbe  dato  una  materia  falsa  la  quale  avreb- 
be reso  nullo  il  sacramento  ; g;°  quando  avesse 
diviso  la  sua  confessione,  col  dire  una  parte  dei 
suoi  peccali  ad  un  confessore,  ed  il  rimanente 
ad  un  altro;  io.0  quando  si  fosse  confessalo  da 
un  prete  che  non  avesse  facoltà  di  assolverlo,  o 
che  non  si  fosse  servilo  della  formolo  prescritta 
e valevole  per  assolverlo.  S.  Carlo,  nelle  sue 
Istruzioni  dei  confessori. Le  conferenze  di  An- 
gers,  sulla  penitenza,  pag.  1 iC  e seg.  H diret- 
tore delle  anime  penitenti , pag.  274.  Collet, 
Maral,  t.  11,  pag.  707.  — Da  questi  od  altri 
casi  in  fuori , che  rendono  le  confessioni  ge- 
nerali o necessarie  od  utili,  non  è a proposi- 
to il  permetterle  ai  penitenti,  particolarmente 
agli  scrupolosi,  i quali  non  vi  trovano  la  pace 
che  vi  cercano  con  inquietudine,  e che  come 
prima  ne  abbiano  fatta  una  già  ne  vogliono  in- 
cominciare un'altra,  a pregiudizio  della  tran- 
quillità della  loro  anima  e di  quello  de' con- 
fessori. 

$ IX . Il  {flessioni  teologiche  e morali  sulla 
confessione.  — La  confessione  è un’  accusa  che 
si  fa  de’  propri  peccali  al  sacerdote  approvato 
per  ottenerne  P assoluzione  in  virtù  del  potere 
che  Gesù  Cristo  gliene  ha  dato.  — Gesù  Cristo 
dopo  la  risurrezione  apparendo  a*  suoi  Apostoli 
disse  loro  : la  pace  sia  con  voi;  come  il  mio 
Padre  mi  ha  mandato  io  mando  voi.  Egli  soffiò 
sopra  di  loro  e soggiunse:  i peccali  saranno  ri- 
messi a coloro  ai  quali  voi  li  rimetterete,  e sa- 
ranno ritenuti  a coloro  a'qunli  voi  li  riterrete.Ora 
nel  potere  che  Gesù  Cristo  ha  dato  a’  suoi  Apo- 
stoli di  legare  e di  sciogliere  è inchiusa  la  legge 
che  ingiunge  a tutti  i fedeli  di  far  conoscere  sè 
stessi  ai  suoi  ministri.  Per  giudicare  della  natura 
delle  colpe  c decidere  se  debbano  essere  rimesse 
o ritenute  bisogna  conoscerle,  e non  è possibile 
che  i sacerdoti  le  conoscano  se  coloro  medesimi 
che  le  hanno  commesse  non  le  rivelano.  Questa  è 
una  ragion  principale  del  dovere  della  confessio- 
ne, sebbene  non  ne  sia  P unica.  La  legge  della 
confess'oue  è fondala  sopra  il  Vangelo,  confer- 
mala dalla  tradizione  costante  di  tutti  i secoli  c 
m pariicolar  modo  da  quei  canoni  venerabili 
che  la  Chiesa  aveva  falli  per  la  penitenza  ; que- 
sta  legge  fu  sempre  osservata  nella  Chiesa  fino 
a nostri  giorni.  Ciò  che  sotto  la  legge  di  Mosè 
era  riservato  al  giudizio  immediato  di  Dio,  os- 
serva S.  Ambrogio,  G.  C.  lo  commise  al  giudi- 
zio de’ suoi  Apostoli  : Quod  ante  erat  judicii 
Dei  suis  dedit  A postoli  ( Ps.  38  ).  Essi  sono 
giudici  e non  debbono  giudicare  alla  cieca  ; 
sono  medici  delle  anime  e non  debbono  appli- 
care i rimedi  senza  cognizione  del  male.  La 
confessione  pertanto  necessariamente  fa  parte 


del  sacramento  che  riconcilia  il  peccatore  con 

Dio,  e che  lo  ristabilisce  nei  diritti  della  beata 
eternità.  — Secondo  il  pensiero  di  S.  Tomma- 
so la  confessione  che  il  penitente  fa  dei  propri 
peccati  al  Sacerdote  lo  libera  dai  peccati  mede- 
simi, perciò  che  facendo  essa  parie  del  sacra- 
mento della  penitenza,  questo  sacramento  non 
solamente  si  opera,  ma  trova  piincipaimenle  la 
sua  perfezione  nell’  umile  e dolorosa  confession 
del  peccatore  : Poenitentia  in  guanlum  est  sa- 
cramentum  praecipue  in  confessione  perfidiar 
( quaest . 10,  c.  3).  Ciò  stesso  insinua  il  conc. 
di  Trento  quando  dice  che  la  fedele  assiduità 
nel  rendere  conto  a se  medesimi  ed  ai  ministri 
del  Signore  di  tutte  le  proprie  azioni  è un  freno 
salutare  che  reprime  le  passioni,  che  allontana 
il  male,  che  rende  più  attento  lo  spirilo  e pre- 
munisce il  cuore  contro  i pericoli  : A peccalo 
revocunt  et  quasi  quodam  fraeno  coercent 
(sess.  i4,  c.  i3).  Perciò  i Padri  hanno  chiama- 
to la  penitenza  una  seconda  tavola  dopo  il  nau- 
fragio. Essa  è un  faticoso  battesimo,  ci  riconci- 
lia con  Dio,  restituisce  la  pace  all’  anima  nostra 
e la  ricolma  delle  più  vive  consolazioni.  — Ora 
è forse  troppo  grave  opera  il  riacquistare  la  pro- 
pria innocenza  e rientrare  io  grazia  di  Dio  per 
mezzo  di  questo  sacramento?  È forse  triste  cosa 
1’  evitare  cosi  1*  inferno  ed  i suoi  supplizi  ? Si 
vuol  che  pesi  la  necessità  di  esporre  da  noi  me- 
desimi mille  umilianti  debolezze;  ma  se  si  tratti 
di  qualche  interesse  temporale,  nessuna  cosa 
per  quanto  umiliante  ci  trattiene  ; tante  volte 
pei  nostri  medesimi  piaceri  disordinati  noi  cer- 
chiamo dei  confidenti,  e li  cerchiamo  fra  perso- 
ne che  probabilmente  ci  saranno  infedeli  e tra- 
diranno il  nostro  segreto.  Come  adunque  aver 
tanta  avversione  a farci  conoscere  da  un  uomo 
dabbene,  compassionevole,  fedele,  e che  non 
farà  altro  uso  della  nostra  confidenza  fuor  quel- 
lo di  consolarci.  E nel  sacro  tribunale  della  pe- 
nitenza che  voi  potete  dire  che  il  vostro  segreto 
rimane  ancora  tutto  vostro,  perchè  dopo  d’ave- 
re rivelato  al  sacerdote  lo  staio  di  vostra  coscien- 
za, soli  voi  potete  parlare  delle  cose  dette  colà: 
Sccretum  menni  mi  hi  ( ls.  c.  26,  v,  16).  Non 
temete,  diceva  altre  volle  S.  Agostino,  ciò  che 
il  vostro  cuore  ùcpone  nel  mio  seno,  egli  mi  è 
nien  noto  di  quello  che  io  ho  sempre  ignorato  : 
lllud  quod  per  conscientiam  scio  minus  scio 
qtiam  i/lud  quod  nescio.  Fate  tacere  in  voi  l’a- 
mor  proprio,  dice  S.  Ambrogio,  e non  temerete 
più  di  espone  le  vostre  segrete  iniquità  in  un 
tribunale  nel  quale  tante  cautele  si  prendono  per 
tenerle  segrete.— -Il  primo  passo  per  accostarsi 
al  sngramenlo  della  penitenza  è l’esame  della  co- 
scienza,cioè  una  esalta  ricerca  dei  propri  peccali 
quanto  al  numero  ed  alla  specie, il  ripassare  gli 
anni  colpevoli  nella  propria  vita  nell’  amarezza 
del  cuore.  Noi  sappiamo,  0 mio  Dio,  che  non  vi 
ha  pensiero  che  vi  sia  nascosto;  voi  contate  i no- 
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etri  passi,  ma  siete  sempre  disposto  a perdonar- 
ci, e noi  non  esitiamo  a chiedervi  questo  perdo- 
no : 7'u  quidem  gressus  meos  ditwmerasli  sed 
parce  peccatis  mn's  ( Joò.c. f4,v.iG).  Voi  co- 
noscete tutto  perchè  voi  tutto  potete:  Scio  quia 
omnia  potes  et  nulla  te  lalet  cogitano  ( Job. 
c.  42,  v.  2 ).  lo  adunque  non  esito  Bd  accusar- 
mi da  me  stesso  e voglio  d’ora  innanzi  far  pe- 
nitenza prostrato  nell  umiltà  del  cuore  e nella 
mortiGcnzione  : Idcirco  ipse  me  reprehendo  et 
ago  poeuitentiam  in  favilla  et  cinere  ( Job. 
c.  42,  v.  6).  — All'esame  della  cc  scienza  deve 
tener  dietro  lo  contrizione,  cioè  il  dolore  con  un 
fermo  proponimento  di  non  peccare  mai  più- 
Molale  che  deve  essere  un  dolore  del  cuore  e 
non  della  immaginazione  o di  parole.  — Se  il 
dolore  di  aver  offeso  Dio  ha  jor  motivo  Dio  in 
sè  medesimo  ed  è accompagnalo  dalla  carità 
abituale,  esso  è una  contrizione  perfetta  che  ri- 
concilia I'  uomo  con  Dio  anche  quando  I’  uomo 
non  poò  ricevere  il  sacramento  della  penitenza 
purché  racchiuda  il  desiderio  di  ricevere  il  sa- 
cramento. Se  questo  dolore  al  contrario  ha 
per  motivo  la  morale  deformità  del  peccato 

0 le  pene  dell’  inferno  escludendo  la  volontà 
di  peccare  e contenendo  In  speranza  del  per- 
dono, dispone  alla  giustificazione  nel  sacra- 
mento. Questo  dolore  che  diresi  attrizione  è un 
dono  ed  un  movimento  dello  Spirito  Santo  che 
sebbene  non  abili  ancora  nel  cuore  opera  in 
esso  ; tale  è la  dottrina  della  Chiesa,  ed  in 
fatti  quel  dolore  racchiude  un  principio  ed  un 
movimento  attuale  dell’  amor  divino  che  solo 
basta  ad  escludere  la  volontà  di  peccare.  Il  non 
voler  più  peccare  è una  conseguenza  necessaria 
«lei  vero  dolore,  una  parte  essenziale  del  sacra- 
mento della  penitenza  senza  la  quale  il  ricevere 
questo  sacramento  sarebbe  un  sacrilegio.  — 
Dopo  la  confessione  resta  la  soddisfazione  che 
forma  una  parte  integrante  ( come  la  chiamano 

1 teologi  ) del  sacramento  della  penitenza.  Dove 
convien  osservare  che  si  parla  solamente  della 
soddisfazione  reale  ed  effettuata,  giacche,  per- 
ciò che  riguarda  la  volontà  di  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia  per  le  colpe  commesse,  e d’  ab- 
bracciare tutte  le  pene  proprie  a questo  scopo, 
è certo  che  essa  è una  parte  non  integrante,  ma 
essenziale  della  penitenza  niente  meno  del  do- 
lore di  aver  offeso  Dio.  — La  confessione  per 
essere  buona  ed  aggradevole  a Dio  debb’essere, 
giusta  il  sentimento  di  S.  Demordo,  umile, 
semp'ice  e fedele  ; p<  ielle  avvi,  dice  questo  Pa- 
dre (serio.  XVf  sulla  Cantica),  una  confessione 
tanto  più  pericoloso,  quanto  è più  sottile  nella 
sua  vanità,  quello  cioè  nello  quale  non  si  teme 
di  scoprire  delle  colpe  vergognose  piuttosto  per- 
chè si  omo  di  comparir  umili  che  non  per  desi- 
derio di  esercitare  I’  umiltà.  Che  cosa  più  inde 
gnn  che  il  far  servire  all’orgoglio  umano  la 
confessione  che  è destinata  o confonderlo?  — 
Lo  confessione  deve  essere  semplice  ed  ingenua 
(è  sempre  S.  Demordo  che  parlo);  non  deve 


scusare  l’ intenzione  quando  essa  è cattiva,  non 
deve  diminuire  con  parole  la  colpa,  non  riget- 
tarla maliziosamente  sopra  altre  persone  quando 
è tutta  nostra.  Scusare  la  propria  intenzione 
non  è confessarsi,  ma  difendersi  ; diminuire  la 
colpa  è un  negarla  non  un  confessarla.  — 
Quand’io  dico  che  la  confessione  debb’essere 
fedele  intendo,  con  S.  lkrnardo,  che  deve  essere 
accompagnala  da  una  viva  fede,  e da  una  umile 
confidenza  nella  misericordia  di  Dio.  Confessa- 
rono In  propria  colpa  anche  il  fratricida  Caino 
e Giuda  il  traditore,  ma  ambedue  diOìdaron 
della  misericordia  del  Signore.  Era  esatta  la 
loro  confessione,  ma  non  era  fedele  e perciò 
non  giovò  a salvarli.  — Disposizione  a valida- 
mente confessarsi  è anche  l’ abbandono  delle 
occasioni  di  peccalo.  Voi  conservaste  fino  ad 
ora  una  amicizia  scandalosa  e dite  d’esser  risolto 
n romperla  ; perchè  volete  indugiare  a farlo 
dopo  che  avrete  ricevuto  il  sacramento  della 
penitenza  ? Come  osale  presentarvi  al  tribunale 
del  vostro  giudice  prima  d' avergli  data  questa 
prova,  che  pur  potevate,  del  vostro  pentimento? 
Come  osale  lusingarvi  di  non  ricadere  dopo  la 
confessione  se  non  sapete  distaccarvi  dall’occa- 
sione neppur  per  confessarvi?  Badate  che  questi 
indugi  non  derivino  da  ona  segreta  volontà  di 
non  cambiar  condotta.  — Non  vi  lusingate  però 
d’andar  assolto  quando  voi  avete  ingannato  il 
sacro  ministro  al  quale  vi  rivolgeste  per  confes- 
sarvi. Il  Signore  allora  non  ratifica  in  cielo  c:ò 
che  il  sacerdote  fa  in  terra.  Se  voi  ingannate 
(dice  S.  Agostino  nel  libro  2.°  della  visita  agli 
infermi  ),  se  voi  ingannate  il  vostro  confessore 
voi  ingannate  ben  più  sgraziatamente  voi  mede- 
simo. E non  è forse  una  gran  bontà  l’aver  Iddio 
voluto  che  fossimo  noi  soli  i nostri  accusatori  ? 
Qual  confusione  non  sarebbe  la  nostra  6e  altri 
uomini  avessero  dovuto  esaminar  la  nostra  vita 
e comparir  innanzi  ai  sacerdoti  per  accusarci  ? 
(Montargon,  Diz.  Apost.)  — Ina  buona  con- 
fessione poi  oltre  i vantaggi  spirituali  e sopran- 
naturali, molti  puranche  ne  produce  temporali 
e naturali;  al  qual  proposito  non  crediamo 
inopportuno  il  qui  riferire  l’annunzio  dato  da 
un  giornale  francese,  X Amico  della  religione , 
di  un  recente  opuscolo  relativo  appunto  alla 
confessane  sacramentale,  intitolato:  lìcjìexions 
médico-lhéologiques  sur  la  confessione  par  un 
médecin  protestanti  Riflessioni  medico-teologi- 
che su  la  confessione  di  un  medico  protestante. 
Ecco  l’articolo  di  quel  giornale:  — « L’autore 
che  non  ha  posto  il  suo  nome  sul  frontispizio  lo 
ha  fatto  conoscere  all’ ultima  pagina,  ed  è il 
doli.  Ami  Badel  di  Ginevra,  dimorante  a Chan- 
cy  cantone  di  Ginevra.  A dir  vero  parrà  cosa 
sorprendente  che  da  paese  ove  domina  imperio- 
samente il  protestantismo  ci  venga  libro  di  lai 
falla;  massime  se  si  rifletta,  che  lutto  par  con- 
corra a provare,  aver  l'autore  fallo  lunghi  e se- 
ri studi,  ed  essersi  dato  a profonde  meditazioni, 
come  non  v’  ha  dubbio  aver  egli  dovuto  vincere 
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ben  molli  pregiudizi  per  pronunciarsi  coni'  ei 
fa  a favore  della  confessione.  — « Sebben  nolo 
« ed  educato  in  una  religione  nella  quale  Tu  abe- 
ti lila  In  confessione,  son  parole  del  sig.  bade!, 
« non  parrà  strano  a chi  ben  vegga,  che  dietro 
« la  mia  convinzione  e col  solo  scopo  di  pur 
« trovare,  qual  che  ne  sia  la  sorgeule,  il  mezzo 
« di  migliorare  la  sorte  de' popoli,  siami  io 
« messo  a toccare  argomento  che  sfiorar  sol 
a posso  alla  sfuggita,  ma  che  pur  gioverà  ad 
« indebolire  le  prevenzioni  che  nello  spirilo  di 
c molti  ingenera  quel  vocabolo,  ed  a diminuire 
e cosi  la  ripugnanza  che  puossi  ancora  ater 
« per  la  cosa....  Nò  lasciar  io  voglio  di  ngginn- 
c gere,  senza  tema  d'essere  smentito,  che  molli 
« medici  di  comuniou  differente  intravedono 
« pur  essi  il  soggetto  ch’io  tratto  dallo  stesso 
« punto  di  vista.  Che  lo  stalo  fisico  di  un  indi- 
li viduo  trovi  miglioramento  nella  interezza  del 
« morale  è cosa  troppo  evidente  perchè  torni 
« qui  vantaggiosa  una  scientifica  digressione  al 
n proposito.  D’altronde  poi  la  cosa  è tanto  vera 

< nel  fallo,  che  sin  nella  società  sia  negli  spe- 
li dati  gl' individui  ne' quali  le  malattie  sono 

< meno  mortali  o seguono  un  andamento  più 
« regolare,  facilitandone  cosi  la  guarigione, 
« sono  quelli  appunto  che  han  l’ abitudine  di 
« compiere  i lor  doveri  di  religione  con  mag- 
« gii  recsallozza.  Molti  medici  anche  protestanti 
c furono,  nella  loro  pratica,  colpiti  du  questi 
« risullnmenti.  » — Nelle  considerazioni  preli- 
minari 1’  autore  afferma  : che  la  confessione  è 
naturale  all*  uomo,  il  quale  ama  di  far  palesi  le 
sue  pene  e i suoi  piaceri,  e sente  il  bisogno  di 
confessare  i suoi  falli;  che  la  confessione  è inol- 
tre raccomandata  nel  Vangelo  con  quelle  paro- 
le: 1 peccali  saran  ritenuti  o rimessi  a coloro 
a’  quali  voi  li  riterrete  o rimetterete  ; che  per 
rimetterli  o ritenerli  è d’  uopo  conoscerli,  e per 
conoscerli  è necessaria  la  confession  del  pecca- 
to ; che  questa  confessione  non  può  esser  pub- 
blica, essendo  impossibile  t he  il  fondatore  della 
Chiesa  abbia  mai  inteso  che  dopo  una  vita  dis- 
ordinata si  venisse  a manifestarla  nell’adunanza 
de’fedeli,  ed  a scandalizzare  cosi  le  anime  pure 
con  vergognosi  racconti  ; che  per  conseguenza 
non  rimane  altro  all’uopo  che  la  confessione  au- 
ricolare.— Il  corpo  dell  opera  tratta  della  confes- 
sione ne’  suoi  rapporti  medici. Il  dott.badel  nota, 
non  esservi  malattie  più  ostinate  che  quelle  le 
quali  si  attaccano  a un  morate  infermo,  e crede 
che  la  confessione  sarebbe  un  rimedio  adjuvante 
più  utile  che  non  si  pensa.  Discorre  poscia  degli 
ahherramenli  a’  quali  può  condurre  I’  immagi- 
nazione rispetto  a rose  di  religione,  e sostiene 
che  particolari  conferenze  con  un  caritatevole 
parroco  sono  il  mezzo  migliore  di  rendere  la  cal- 
ma ad  nu’  anima  agitala.  D'  autore  cita  alcune 
circostanze  nelle  quali  la  confessione  ha  eserci- 
tala una  salutare  influenza  ; e dimostra  come 
rssa  stabilisca  Tra  il  gregge  ed  il  pastore  rappor- 
ti più  diretti,  più  intimi.  Il  sig.  badel  considera 
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la  confessione  sotto  il  rapporto  sociale,  e sotto 
quello  dell’  umanità,  e fa  conoscere  come  i Pro- 
testanti si  dolgano  d’  aver  abolita  la  confessio- 
ne, e quanto  frequenti  testimonianze  a tal  pro- 
posito si  incontrino  nelle  opere  de1  loro  dottori; 
giustamente  asseverando  che  i sermoni,  e le 
istruzioni  pubbliche  non  producono  lo  stesso  ef- 
fetto delle  secrete  ammonizioni  e delle  esortazio- 
ni speciali.  Tale  è il  fondo  dell’  opuscolo  del 
sig.  badel,  opuscolo  pieno  di  giudiziose  consi- 
derazioni, e ben  più  notevole  per  essere  opera 
di  un  protestante,  il  quale  riconosce  pur  volen- 
tieri d’andar  debitore  al  sig.  Delajoux,  parroco 
di  Pougny,  diocesi  di  belley,  per  avergli  som- 
ministrali all’  uopo  molli  libri  di  teologia  (Dcftni 
de  la  religione  fase.  n.  3o38,  16  marzo  iS3g). 

CONFESSIONE  (Giuridica).  Fi  a i mezzi  ac- 
cordali dalle  legislazioni  cosi  antiche  come  mo- 
derne per  dimostrare  in  giudizio  un  fallo  con- 
troverso fu  sempre  e giustamente  preferita  In 
confessione  della  palle  stessa  contro  la  quale  si 
allega  il  fatto  in  quislione.  Colui  che  volonta- 
riamente ammette  una  circostanza  pregiudizie- 
vole al  proprio  interesse  : Sua  quodammodo 
sentcntia  damnaiur,  diceva  la  1.  1,  ff.  De  con- 
fessi.— I.n  confessione  può  essere  giudiziale 

0 stragiudiziale.  — Quantunque  nel  foro  della 
coscienza  la  confessione  falla  fuori  di  giudizio 
di  un  fatto  sortir  debba  il  suo  effetto  come  la 
giudiziale , nulla  immutandosi  nell’  essenza  del- 
la verità,  o sia  che  questa  venga  dichiarata  in- 
nanzi al  giudice,  o sia  che  venga  dichiarala  in- 
nanzi a privali  cittadini, conlutlociò  le  leggi  con- 
siderando che  un  mezzo  di  prova  cosi  perentorio 
debh’  essere  accollo  colle  opportune  cautele,  e 
colla  convinzione  che  il  confesso  abbia  sentita 
tutta  l’ importanza  della  propria  dichiarazione, 
considerando  che  talvolta  l’ inavvedutezza  può 
trasportare  una  persona  incauta  all’  ammissione 
conlidenziale  di  un  fatto  ancor  dubbio  ed  incer- 
to, lo  che  non  è a supporsi  allorché  tale  ammis- 
sione è falla  colle  solennità  di  un  pubblico  giu- 
dizio, o al  cospetto  del  magistrato  ; consideran- 
do che  non  di  rado  la  seduzione  e il  raggiro  per- 
vengono ad  estorcere  dalle  persone  poco  speri- 
mentale delle  confessioni  di  cui  non  conoscono 

1 pregiudizievoli  effetti,  introdussero  una  saluta- 
re distinzione  tra  la  confessione  giudiziale , cui 
attribuirono  la  forza  di  piena  prova,  e la  sira- 
giudiziale.  — Quanto  a quest’  ultima  le  leggi 
romane  la  consideravano  come  un  amminicolo, 
ossia  Trazione  di  prova,  la  quale  congiunta  ad 
altri  ammiuicoli  poteva  compiere  la  prova  del 
fatto  controverso  (V.  L.  e/eclio  26,  $ A eque 
haeredi  5 , ff.  de  noxalibus  action).  Anzi  allor- 
ché la  confessione  stragiudiziale  si  fosse  fatta  di- 
nanzi all' avversario,  presenti  altri  testimoni  ave- 
va forza  di  un  patto  contrattuale  (V.  L.  Tale 
paelttm  4o ,[\.de pactis). — La  confessione  stra- 
giudizinle  non  può  essere  che  espressa , ma  la 
giudiziale  ha  valore  ancorché  falla  tacitamente. 
La  tacita  confessione  giudiziale  si  verifica  allor- 
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che  ano  dei  contenderti  non  contraddice  al  fatto 

imputatogli  dalla  parie  avversaria.  In  questo  ca- 
so  la  regola  qui  lacci  consentire  videiur  ha  ef- 
ticacia  in  quanto  colui  al  quale  interessa  di  ne- 
gare la  circostanza  asserita  dall'  altro  contenden- 
te, e che  ne  ha  tutta  la  cognizione  e scienza, 
nullndimcno  non  la  nega.  — Giova  di  aver  pre- 
sente che  la  confessione  giudiziale  di  un  avvoca- 
to, di  un  mandatario,  di  un  tutore  o di  un  cura- 
tore debitamente  autorizzali  ad  agire,  falla  in 
nome  dei  loro  rappresentanti,  ha  la  forza  di  pie- 
na prova  in  confronto  di  questi  ultimi,  atteso  ap- 
punto che  la  rnppresentanzn  identifica  per  questo 
rapporto  la  persona  dell'  avvocalo  con  quella  del 
cliente,  del  mandatario  con  quella  del  mandan- 
te, del  tutore  e del  curatore  con  quella  degl  in- 
dividui sottoposti  alla  loro  tutela  o cura. — Ed  è 
parimente  da  avvertirsi  che  la  confessione  allor- 
quando sia  I’  unica  prova  del  fatto  controverso, 
dehh’  essere  accolla  nella  sua  totalità,  e non 
scindersi  per  modo  che  abbinasi  ad  ammettere 
soltanto  le  circostanze  favorevoli  e a rigettar  le 
contrarie.  Così  p.  es.  se  Tizio  chiama  in  giudi- 
zio Sempronio  pel  pagamento  di  lire  1000  a lui 
consegnate  nell’  agosto  i832,  e Sempronio  am- 
mette la  realtà  dello  sborso  fattogli  da  Tizio,  al- 
legando però  che  tale  somma  fu  pagata  a taci- 
lazione  di  un  egual  suo  credilo  verso  Tizio,  non 
potrà  quest’  ultimo  dividere  la  confessione  ed 
accettar  quella  dell’ eseguito  pagamento,  riget- 
tando la  parte  di  essa  che  si  riferisce  alla  causa 
del  medesimo. — È chiaro  di  per  sè  che  la  con- 
fessione giudiziale  o stragiudiziale  che  alcuno  fa 
all’ oggetto  eli’ essa  serva  di  prova  ad  un  altro 
fa  contro  lui  medesimo  piena  prova.  V.  Voet, 
Comm.  ad  Pand.  I.  42  , til.  2.  Domai,  Leggi 
civili,  ecc.  I.  3,  til.  VI,  sez.  V. 

CONFESSIONISTI,  Confessionistae.  Sono  i 
Luterani  che  seguono  la  confessione  di  Aug- 
shurgo. 

**  CONFESSORE. 

$ l.  l\’ome  (li  confessore.  — Il  nome  di  con- 
fessore si  piglia,  negli  autori  ecclesiastici,  i .°  per 
martire;  2.u  per  quello  che  abbia  confessato  la 
fede  dinanzi  ai  tiranni  senza  nulla  solirire  ; 
3.°  per  quello  che  abbia  confessato  e sollerlo 

I uniche  tormento  a causa  della  sua  confessione; 

,.°  per  quelli  che  dopo  essere  ben  vissuti,  sieno 
morti  in  concetto  di  santità;  5.°  pei  santi  distinti 
dagli  apostoli,  evangelisti,  martiri,  dottori,  ver- 
gini e non  vergini  ; 6.°  per  cantori  e salmisti  ; 
perchè  nel  linguaggio  della  Scrittura,  conjìleri , 
è cantare  le  ludi  di  Dio  ; 7.0  pei  preti  secolari  0 
regolari  che  amministrano  il  sacramento  della 
penitenza.  S.  Cipriano,  ep.  7,  9,  io,  i5,  3o, 
35,  52.  Baron.  t.  1,  geu.  pag.  84- 
JII.  Potestà  dei  confessori,  siccome  mini- 
stri del  sacramento  della  penitenza.  — Due 
sorte  di  potestà  sono  assolutamente  necessarie 
ai  confessori  per  la  validità  della  confessione  ; 
la  potestà  d’  ordine,  inseparabile  dal  carattere 
sacerdotale,  che  si  dà  a tulli  i preti  nella  loro 


ordinazione,  e quella  di  giurisdizione.  L’ ordi- 
nazione dà  ai  preti  la  potestà  interna  e sopran- 
naturale che  è richiesta  per  parte  del  ministro, 
per  rimettere  i peccati.  La  giurisdizione  dà 
quello  che  è richiesto  dalla  parte  dei  fedeli, 
cioè,  I’  autorità  di  giudicarli,  quando  si  accusa- 
no de'  loro  peccali  ; poiché  quantunque  lutti  i 
preti  ricevano  la  potestà  d’  assolvere  dai  peccati 
nella  loro  ordinazione,  non  ricevono  però  sog- 
getti su  cui  possano  esercitare  quella  potestà  ; e 
questi  soggetti  non  sono  loro  dati  che  per  mez- 
zo della  giurisdizione,  che  è o ordinaria,  0 de- 
legata, e che  si  piglia  dal  vescovo,  o da  qual- 
che altra  persona  privilegiata.  V.  Cura,  Vesco- 
vo, Assoluzione,  Giurisdizione,  Penitenza, 
Casi  riservati.  — La  necessità  di  questa  dop- 
pia potestà,  per  la  validità  della  confessione,  è 
fondala  sul  21.0  canone  del  conc.  di  Laterano, 
tenuto  sotto  Innocenzo  HI  ; su  quello  del  conc. 
di  Trento,  sess.  i4i  cap.  7;  sul  decreto  di  Eu- 
genio IV  ; sull’  autorità  di  S.  Tommaso  e degli 
altri  teologi;  sulla  natura  slessn  dell' assoluzione, 
che,  essendo  un  alto  giudiciario  0 di  giustizia, 
suppone  necessariamente,  nel  confessore  che  è 
giudice,  la  giurisdizione  sovra  soggetti,  giacché 
e evidente  che  non  potrebbe  portar  giudizio, 
pronunciar  sentenze  obbligatorie,  se  non  avesse 
soggetti  sui  quali  abbia  autorità,  e che  siano 
obbligali  ad  obbedirgli.  Quoniam  natura  et 
ratio  judicii  illud  exposcit,  ut  senlentia  in 
subdilos  dumtaxat  feralur,  persuasimi  semper 
in  Ecclesia  Dei  fu  il,  nullius  momenti  abso.'u- 
tionem  cam  esse  debere,  (/uatn  sacerdos  in  e uni 
proferì  in  quelli  ordinariato  aut  subdelegatala 
non  Label  jurisdictionem,  quod  verissimum 
esse  cade  ni  sacra  Srnodus  conjìrmat  {Condì. 
Trid.  sess.  i4.  c.  6).  Ecco  le  conseguenze  di 
questo  principio:  i-u  Chiunque  non  sia  prete,  o 
che  essendolo  non  abbia  la  giurisdizione  ordina- 
ria, 0 delegata  dal  superiore  legittimo,  non  può 
confessare  validamente.  2."  1 confessori  che  ab- 
biano la  giurisdizione  ordinaria  o delegala,  non 
ne  possono  usare  validamente  che  sui  loro  sog- 
getti ; il  papa  sopra  tutti  i fedeli  della  Chiesa 
universale  ; il  vescovo  sopra  i suoi  diocesani  ; 
il  curato  sopra  i suoi  parrocchiani  ; i superiori 
regolari,  sopra  i loro  religiosi  ; i cappellani  de- 
gli eserciti  sui  soldati  dei  reggimenti  di  cui  so- 
no cappellani.  3.°  I curati  non  possono  essere 
chiamati  dai  loro  confratelli  per  confessare  nelle 
loro  parrocchie, salvo  che  non  fossero  approvati 
per  tutta  la  diocesi,  secondo  il  diritto  comune. 
Lo  possono  tuttavia  iu  virtù  della  consuetudine 
e del  consentimento  tacito  dei  vescovi  che  sono 
sempre  padroni  di  revocare  questo  consentimen- 
to. Drouin,  De  re  sacrumenl.  t.  2,  pag.  171. 
4."  I vicari  di  un  annesso  non  possouo,  sulla  re- 
quisizione del  curalo,  ascoltare  validamente  le 
confessioni  dei  parrocchiani  del  luogo  principa- 
le, senza  una  permissione  particolare  del  vesco- 
vo, perchè  la  loro  giurisdizione  è limitala  a’  loro 
annessi.  Teoria  e Prat.  dei  Sacrameli.  I.  2, 
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pag.  261.  5.°  I regolari  non  possono  nè  confes- 
sare i secolari  senza  essere  approvali  dai  vesco- 
vi, nè  estendere  le  loro  approvazioni  da  una 
diocesi  ad  un’aUra,  come  se,  essendo  approvali 
in  una  diocesi,  fossero  presunti  di  esserlo  in  tut- 
te le  altre.  Non  basta  che  domandino  T appro- 
vazione, bisogna  che  la  ottengano,  senza  eccet- 
tuarne, nè  i professori  di  teologia,  nè  persino  i 
generali  d’Ordine.  Cono.  Triti,  sess.  23,  c.  t5. 
Alessandro  VII,  breve  del  26  febb.  dell’an.  1669. 
Clero  di  Francia,  i645-  V.  Religiosi.  6. “Ogni 
confessore  approvalo  può  confessare  le  persone 
delle  altre  diocesi  che  vengano  a presentatigli 
in  buona  fede  e non  per  froJe,  onde  evitare  i 
confessori  delle  loro  diocesi.  Laonde  i pellegri- 
ni, i viaggiatori  possono  confessarsi  dove  si  tro- 
vino, giacche  sono  soggetti  agli  ordinari  dei 
luoghi  ne’  quali  si  incontrino  senza  dolo,  per  ri- 
cevere i sacramenti.  Teor.  e Prat.  dei  Sacrata. 
t.  a,  pag.  263  (1).  7.0  Ogni  confessore  appro- 
vato può  assolvere  gli  stranieri,  anche  dai  casi 
riservati  nella  diocesi  di  essi,  ma  non  da  quelli 
che  fossero  riservati  nella  diocesi  del  confessore. 
La  ragione  è che  la  riserva  non  è inerente  al  col- 
pevole, ma  ai  confessori;  è una  limitazione  della 
potestà  dei  confessori,  che  dipendono  perciò  dai 
loro  propri  vescovi,  e non  dai  vescovi  stranieri. 
Condona  dei  Confes.  pag.  228,  229,  230(2). 
8.°  1 confessori,  che  non  sono  curali,  non  pos- 
sono confessare  i loro  penitenti  nelle  diocesi  in 
cui  non  sieno  approvali.  La  ragione  è che  la 
giurisdizione  ordinaria,  siccome  quella  dei  cu- 
rati, può  essere  esercitata  in  ogni  luogo  sovra  i 
soggetti  che  sono  sottoposti  a quella  giurisJi- 
zinne  nelle  cose  che  si  fanno  sine  slrepiiu  ju- 
dicii,  siccome  la  confessione;  ma  non  la  giuri- 
sdizione delegata  Teor.  e Prat . dei  Sacrata. 
pag.  162.  9.0  Un  confessore  approvato  per  un 
monastero  di  vergini,  non  è presunto  approvato 
per  un  altro.  Un  confessore  straordinario  che  si 
desse  loro  per  una  volta,  non  può  parimenti 
confessarle  una  seconda  volta,  senza  una  nuova 
delegazione.  Condotta  dei  Confes.  pag.  228. 
io.°  Un  confessore  che  abbia  avuto  i casi  riser- 
vati per  un  tempo  limitato,  può,  dopo  finito  que- 
sto tempo,  terminare  le  confessioni  dei  casi  ri- 
servati che  avesse  cominciate,  mentre  durava 
quel  tempo.  Quello  che  avesse  avuto  una  dele- 
gazione generale  in  una  diocesi  per  assolvere 
dai  casi  riservali,  commutare  i voti,  dispensare 
dagli  impedimenti  di  matrimonio,  ecc.  non  perde 
la  sua  potestà  alla  morte  del  prelato  che  lo  avesse 
delegato,  ma  la  conserva  fino  alla  revocazione 
del  suo  successore.  La  ragione  è che  esseudo 
grazie  speciali  fatte  al  delegato,  non  devono 
finire  per  la  morte  dei  prelati  che  le  avessero  ac- 
cordate, secondo  quelle  parole  di  Bonifacio  Vili 


nel  capitolo  ( Si  evi  de  praebendis  m sexto  ) 

hujusmodi  concessio  ( <j tiara  cura  specialem 
grattata  contineal,  decet  esse  manstiram)  non 
expirat  e tiara  re  integra , per  obi  tura  conce - 
dentis.  Non  accade  il  medesimo  di  una  delega- 
zione particolare  per  l' assoluzione  di  alcune 
persone  in  particolare,  o per  qualche  altra  fun- 
zione della  giurisdizione  spirituale;  questa  sorta 
di  delegazioni  finiscono  per  la  morte  del  vescovo 
allorché  non  sieno  ancora  cominciate,  da  che 
non  sono  tanto  grazie  accordale  al  delegalo, 
quanto  commissioni  delle  quali  gli  si  dà  l’esecu- 
zione, nudata  mi  ni  sterilita.  Cabassul,  I.  3, 
cap.  8,  n.  14.  Condotta  dei  con f.  pag.  23 1 
e 2.32. 

$ HI.  Qualità  dei  confessori.  — S.  Carlo, 
nel  suo  i.°  conc.  di  Milano,  racchiude  le  qua- 
lità dei  confessori  nella  scienza,  nella  pietà,  nello 
zelo  e carità,  nella  prudenza  e nella  pazienza. 
— i.°  Ogni  confessore  deve  avere  una  scienza, 
se  non  eminente,  per  lo  meno  mediocre  e com- 
petente. Chiamasi  scienza  eminente , quella  che 
pone  un  confessore  in  grado  di  risolvere  imme- 
diatamente ogni  maniera  di  difficoltà.  Chiamasi 
scienza  competente  quella  che  pone  un  confes- 
sore in  grado  non  di  risolvere  immediatamente 
le  grandi  difficoltà,  ma  di  risolverne  almeno 
sicuramente  parecchie  di  quelle  che  sono  ordi- 
narie, di  esaminare  le  altre,  e di  ben  deciderle 
per  mezzo  de  libri,  o della  consulta.  Però,  ac- 
ciocché un  confessore  possegga  questa  scienza 
mediocre  e competente,  bisogna  che  sappia  : 
1.*  Le  parti  essenziali  «lei  sacramento  della  peni- 
tenza, e le  condizioni  richieste  ad  ogni  parte 
per  la  validità  del  sacramento.  2.0  Quel  che  sia 
peccalo  0 che  non  lo  sia;  quello  che  sia  peccalo 
mortale,  e quello  che  non  sia  che  veniale  ; le 
circostanze  che  cangiano  la  specie  del  peccato; 
quelle  che  l’aggravano  o che  lo  diminuiscono 
notabilmente  ; i peccali  che  obbligano  alla  re- 
stituzione della  roba  o dell’onore,  e alla  ricon- 
ciliaz  one  ; quelli  che  si  commettono  contro  i 
comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa  ; quelli  che 
sono  racchiusi  nei  peccati  capitali  ; quelli  che 
si  commettono  nelle  diverse  condizioni  delle 
persone  che  confessano  ; quelli  che  sono  riser- 
vati al  papa  od  al  vescovo  ; quelli  che  hanno 
censure  annesse  ; l’ efTelto  delle  censure  e delle 
irregolarità  ; gli  impedimenti  che  rendono  il 
matrimonio  nullo  od  illecito.  3.°  Gli  indizi  pei 
quali  puossi  conoscere  quando  le  confessioni 
precedenti  sieno  invalide,  quando  i penitenti 
debbano  essere  assolti,  differiti  0 rimandati,  e 
la  maniera  di  esaminarli  senza  insegnar  loro  il 
male  che  non  conoscano.  4-°  I rimedi,  gli  av- 
visi che  bisogna  dare  ai  penitenti,  e i doveri 
del  loro  stalo.  5.°  Le  penitenze  che  convengono 


« 

(1)  E certo  c comune  oggidì  appresso  i teologi,  che  i pellegrini  possono  confessarsi  ad  ogni  confessore  appro- 
vato nc’  luoghi  ove  si  trovano,  c ciò  anche  se  il  pellegrino  si  partisse  dalla  patria  a questo  fioe  di  confessarsi 
altrove  (S.AIfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor.  1.  G,n.  570).  Solamente  fu  vietato  da  Clemente  X l'andare  in  altra 
diocesi,  per  confessarsi  in  frode  dello  riserva  dei  peccali,  su  di  che  V.S. Alf. do*  Liguori, lòic/.n.^j  0 588-Sqi. 
(a)  V.  intorno  a questo  punto  la  Nota  precedente.  v 
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al  numero  ed  alle  specie  dei  pece  ìli.  6.°  Gli 
esercizi  di  pietà  propri  ad  antivenire  la  ricaduta, 
ed  a far  avanzare  i penitenti  nella  virtù.  Con- 
dotta dei  Conjes. png.S  e seg. — 2."  lin  confes- 
sore deve  essere  pio,  e questa  pietà  deve  splen- 
dere nella  purità  de* suoi  costumi,  nella  regola- 
rità della  sua  condotta,  e nel  suo  fervore  nel  ser- 
vizio di  Dio,  nella  preghiera,  nella  meditazione, 
nella  lettura  dei  buoni  libri,  e generalmente  in 
tutto  quello  che  concerna  alla  virtù  ed  alla  reli- 
gione. — 3.°  Il  confessore  dee  avere  una  carità 
senza  limiti, che  facendogli  considerare  i suoi  pe- 
nitenti siccome  i suoi  propri  figliuo'i  nell'ordine 
della  grazia,  lo  impegni  ad  attendere  alla  loro 
salvezza,  con  le  cure,  con  la  vigilanza,  con  la 
tenerezza,  con  lo  zelo  di  un  padre  ; ma  zelo 
illuminalo,  savio,  egualmente  lontano  da  una 
rilasciata  condiscenaeoza  e da  un  eccessivo  ri- 
gore. — 4-°  Il  confessore  ha  bisogno  di  una 
prudenza  singolare  per  interrogare  e dare  av- 
visi a proposito,  per  applicare  le  regole  generali 
ai  casi  particolari,  per  trattare  i penitenti  con 
un  modo  conforme  alla  loro  età,  al  loro  sesso, 
al  loro  stato,  alle  loro  disposizioni,  per  prescri- 
vere i rimedi  convenienti  ad  ogni  malattia  delle 
anime,  per  non  tranquillare  quelle  che  devonsi 
sgomentare,  nè  sgomentare  quelle  che  devonsi 
tranquillare  e consolare  ; e per  non  perdere  se, 
mentre  vuole  salvare  gli  altri.  — 5.  Il  confes- 
sore ha  pure  bisogno  di  una  grandissima  pa- 
zienza per  sopportare  la  ignoranza,  la  rozzezza, 
le  debolezze,  la  lentezza,  e gli  altri  difetti  dei 
penitenti,  non  che  tutti  i disturbi  del  ministero. 

$ IV.  Doveri  dei  confessori.  i.°  Il  confes- 
sore non  si  metterà  mai  nel  tribunale  di  peni- 
tenza se  non  dopo  aver  fatto  alcune  considera- 
zioni sulla  santità  dell*  azione  che  si  accinge  a 
fare;  e domandalo  a Dio  la  grazia  di  ben  farla, 
con  qualche  preghiera  vocale  o mentale,  non 
proponendosi  in  essa  che  la  salvezza  delle  ani- 
me. 2.0  Non  udirà  le  confessioni  che  nel  con- 
fessionale, dinanzi  al  quale  arderà  un  lume, 
quando  non  si  vedesse  chiaro.  3.°  Sarà  sempre 
seduto  modestamente,  e non  mai  in  piedi  nel 
confessionale,  con  un  vestito  decente  e conforme 
ai  regolamenti  del  suo  vescovo,  quando  fosse 
secolare,  0 del  suo  Ordine,  quando  fosse  reli- 
gioso, avente  il  volto  coperto,  e non  guardando 
nè  quelli  che  confessa,  nè  quelli  che  sono  din- 
torno al  confessionale.  4-°  Riceverà  tutti  quelli 
che  si  presenteranno,  senza  preferenza  nè  di- 
stinzione, ascoltandoli  ciascuno  alla  sua  volta, 
quando  non  si  trattasse  di  persone  indisposte  o 
stimolate  da  qualche  premura,  che  potrà  far 
passare  innanzi  alle  altre,  quantunque  con  molta 
prudenza  e discrezione.  5.°  Osserverà  se  i peni- 
tenti si  accostino  con  la  modestia  conveniente  ; 
se  si  collochino  come  si  deve,  non  rivolgendo 
il  viso  verso  il  confessore,  ma  da  fianco;  se  fac- 
ciano il  segno  della  santa  croce,  se  domandino 
la  benedizione,  se  dicano  bene  il  confiteor , alii- 
ne di  avvertirle  di  ciò  che  omettessero.  6<°  La- 


scerà  accusarsi  da  sè  i penitenti  che  non  hanno 
bisogno  d*  essere  interrogati,  e non  li  interrom- 
perà. 7.0  Interrogherà  i penitenti  che  abbiano 
bisogno  di  esserlo,  sia  perchè  non  li  conosca  an- 
cora, come  succede  allorché  li  confessi  per  la 
prima  volta,  potendovi  esser  Inogo  da  dubitare 
che  non  sappiano  il  catechismo.  In  questi  casi 
ed  altri  somiglianti,  il  confessore  è obbligato  ad 
interrogare  i suoi  penitenti  sui  loro  peccati,  sul- 
le loro  preghiere,  sul  catechismo,  giacche  è il 
loro  giudice,  il  loro  maestro,  il  loro  pà  Ire,  e 
queste  qualità  gli  impongono  questa  obbligazio- 
ne. 8.°  Non  farà  interrogazioni  inutili  e curio- 
se, non  si  servirà  che  di  termini  onesti,  avendo 
gran  precauzione  di  non  isvelare  a’  suoi  peni- 
tenti il  male  che  ignorassero,  massimamente  sul 
sesto  comandamento,  cominciando  sempre  ad 
interrogarli,  per  via  di  semplici  pensieri  su  quel- 
la materia,  e non  procedendo  che  a proporziono 
delle  manifestazioni  che  gli  si  facciano.  9.0  Non 
darà  mai  a divedere  nè  disgusto,  nè  orrore  pei 
penitenti, comunqueorrihilisieno  i delitti  degna- 
li si  accusassero,  io.0  Compita  la  confessione, 
darà  ai  penitenti  gli  avvisi  convenienti,  propor- 
rà loro  i molivi  di  contrizione  che  giu  licherà 
più  acconci  ad  intenerirli;  imporrà  loro  una  pe- 
nitenza proporzionala,  e loro  darà,  o differirà, 

I’  assoluzione,  secondo  le  loro  disposizioni  ; ma 
non  mai  licenzierà  una  volta  per  sempre  verun 
penitente,  nella  speranza  che  se  non  riesce  tm 
giorno,  può  riuscire  un'altra  volta  a commo- 
verlo ed  a convertirlo.  Condotta  dei  Confesso- 
ri, pag.  267  e seg.  V.  Assoluzione,  Confes- 
sione, Esame,  Penitenza. 

CONFIUEJFSSORI-  Cosi  chiamansi  quelli  che 
lutti  insieme  sono  entrati  solidarinmente  malle- 
vadori del  debito  del  principale  obbligato.  V.  Fi- 
deiussori. 

CONFIDENZA  BENEFICIALE.  E un  patto  il- 
lecito di  godere  in  tutto  od  in  parte  de’  fruiti  di 
un  beneficio  sotto  il  uome  altrui,  senza  posse- 
derne il  titolo,  0 di  conservarlo  per  qualcuno. 
Si  commette  ia  due  maniere:  i.°  quando  6Ì 
procura  un  benefìcio  a qualcheduno,  a condi- 
zione che  lo  desse  ad  un  parente  o ad  un  amico 
dopo  un  certo  tempo,  fosse  0 no  espressa  la  con- 
dizione ; 2.0  quando  si  procura  un  benefìcio  a 
qualcuno,  a condizione  che  custodisse  il  titolo, 
ma  che  ne  desse  i frulli  in  tutto  od  in  parte  ad 
un  altro. — La  confidenza  è proibita  sotto  le  stesse 
pene  della  simonia,  da  che  è un  Iralfico  indegno 
dei  beuelìci,  i quali  sono  pur  qualche  cosa  di 
santo.  I papi  ed  i concili  dichiarano  i confin'en - 
ilari  decaduti  ipso  jure  dui  loro  benditi  otte- 
nuti per  questa  via,  e scomunicati  ispo  facto  ; 
obbligati  a restituire  i frulli  percepiti  ed  incapa- 
ci ad  ottenere  altri  benefìci;  possono  pure  esser 
privali  di  quelli  che  avessero  acquistati  canoni- 
camente, prima  della  commessa  simonia.  Fio  IV, 
in  Bulla , Bomanum  SS,  edita  die  17  oclob. 
1 564-  Pio  V,  in  Bulla  In/ollerabilis.  Sisto  V, 
in  Bulla , Divina  47,  an.  i586,  e in  Bulla , 
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Pasloralis  6 1 , 1387.  Concilio  di  Roano  dcl- 
l'an.  i5oi.  Concilio  di  Bourges  dell'an.  1 584» 
— Vi  sono,  secondo  le  slesse  bolle,  quattro  con- 
giunture presunte  di  confidenza  : 1 .°  allorché 
dopo  la  rassegnazione,  il  rassegnante  conti- 
nuasse a percepire  i fruiti  del  beneficio  ; 2.0  se 
il  rassegnatalo  desse  procura  al  rassegnante  o 
a’ suoi  parenti,  di  conchiudere  islromenli  d'af- 
fitto del  benefizio  e di  riceverne  i frulli  ; 3.°  se 
il  rassegnante  facesse  tulle  le  spese  delle  prov- 
viste ed  altre  spedizioni  del  suo  rassegnatalo  ; 
4.°  se  quello  che  avesse  ottenuto  il  beneficio  per 
un  altro,  o visi  fosse  adoperato,  s’ingerisse  di 
poi  nella  disposizione  delle  cose  che  concernes- 
sero al  beneficio.  V.  Confidenziario,  Simonia. 

COXFIDENZIABIO,  confidentiarius.  Qursto 
termine  dinota  le  persone  che  hanno  parte  nel 
patto  illecito,  che  chiamasi  confidenza,  e dicesi 
tanto  di  quello  che  presta  il  suo  nome  per  pos- 
sedere il  titolo  di  un  beneficio,  e lasciarne  il 
reddito  0 la  disposizione  ad  un  altro,  quanto  di 
■quello  a cui  prestasi  il  nome. — Non  si  è confi- 
denziario  nè  quando  rimellesi  puramente  e sem- 
plicemente un  beneficio  tra  le  mani  al  collalo- 
re,  quantunque  nella  speranza  che  lo  avess-?  da- 
to ad  un  parente  o ad  un  amico,  nè  allorché  si 
pregasse  di  darglielo,  purché  non  vi  fosse  sialo 
verun  patto,  nè  espresso,  nè  tacito  col  coltalo- 
re.  il  l\  Alessandro.  Theol.  doma.  et  inorai. 
t.  2,  pag.  45.  Pontas,  alla  parola  Confidenza , 
caso  9. — Allorché  un  chierico  è investito  di  un 
beneficio  per  una  confidenza  di  cui  fosse  cui)  e- 
vole,  è obbligato  nel  foro  interno,  a rimettere 
il  suo  beneficio  tra  le  mani  del  papa  ; giacché 
la  disposizione  di  un  beneficio  , (juaulunque 
semplice,  ricevuto  per  confidenza,  e riservala 
alla  S.  Sede,  per  le  bolle  di  Pio  IV  e di  Pio  V. 
Se  avesse  ignorato  la  confidenza,  e ne  veoisse 
in  cognizione,  prima  dcìre  anni  di  possessione, 
è obbligato  a dimettersi  dal  suo  beneficio,  da 
che  non  orane  canonicamente  investito;  ma  può 
domandare  nuove  provviste  al  papa,  con  una 
condonazione  dei  fruiti  che  avesse  percepito  ; e 
in  caso  che  le  ottenesse,  potrebbe  serbare  il  suo 
beneficio,  e sarebbe  esonerato  dall’ obbligo  di 
restituire  i frulli  che  ne  avesse  tratto  dal  tempo 
del  possesso  in  poi.  Ma  se  non  venisse  in  cogni- 
zione della  confidenza  che  era  stala  commessa 
da  quelli  che  gli  avevano  procurato  il  beneficio 
che  dopo  Ire  anni  di  un  pacifico  possesso,  può 
io  coscienza  ritenere  il  beneficio;  giacché,  quan- 
tunque il  possesso  triennale  non  riuscisse  di  ve- 
run soccorso  a quelli  che  avessero  commesso 
una  simonia  reale,  nè  a quelli  che  fossero  col- 
pevoli di  confidenza,  serve  però  a quelli  che  ne 
sono  innocenti,  e che  hanno  ignorato  per  tre 
anni  la  simonia  0 la  confidenza  che  altri  hanno 
commesso  senza  la  loro  partecipazione.  Cabas- 
sut.  Jur.  can.  llieor.  et  prax.  I.  5,  cap.  8, 
n.  3.  Hebulfe,7Vof/.  de pacific.  posses.  n.24t* 
Navarra.  Bail.  Bonacina,  ccc.  V.  Confidenza, 
Simonia. 

Fol.  ìli 


CONFINI,  dei  patrimoni,  delle  parrocchie  e 
dei  territori,  sono  i limiti  e le  estremità,  in  cui 
i patrimoni,  le  parrocchie  o i territori  finisco- 
no. I confini  si  possono  provare  per  tre  modi, 
che  sono  i termini,  i titoli  ed  i testimoni.  V.  i 
giureconsulti. 

^CONFISCA,  aggiudicazione  al  Gsco,  bono ■» 
rum  alicujus  fisco  adjudicalio.  La  confisca  era 
l’aggiudicazione  che  facevasi  a profitto  del  re  o 
dei  signori  alti  giustizieri,  de’  beni  di  un  uomo 
condannato  a morte.  La  confisca  aveva  dunque 
luogo  allorché  un  uomo  fosse  condannato  a 
morte.  Presso  i Romani,  tutti  i beni  di  un  uomo 
accusato  c contro  cui  si  procedesse  criminal- 
mente erano  irrevocabilmente  confiscali,  ove 
non  comparisse  nel  tempo  che  gli  era  prescritto. 
In  Francia  eravi  questa  differenza  tra  la  conj 
danna  di  un  colpevole  presente  e di  un  assente, 
che  la  condanna  del  presente  si  eseguiva  nell’ora 
stessa  sulla  sua  persona  e sui  suoi  beni;  mentre 
la  condanna  per  contumacia  di  un  assente  clic 
non  comparisse,  non  aveva  il  suo  effetto  sui  beni, 
del  condannato  quanto  alla  confisca  ed  alle  mul- 
te, che  dopo  5 anni,  i quali  non  convnciavano 
a decorrere  che  da  che  la  sentenza  fosse  stata 
eseguita  per  figura  ; e da  ciò  ne  seguiva  che  il 
condannalo  in  contumacia  potesse  godere  dei 
suoi  beni  per  lo  spazio  di  5 nuni,  e raccogliere 
le  successioni  che  potessero  toccargli,  le  quali 
per  la  stessa  ragione  sembravano  dover  essere 
devolute  a’  suoi  credi,  quando  venisse  a morte 
nei  5 anni.  Tale  era  la  giurisprudenza  ordinaria 
del  regno  di  Francia,  fondala  sul  regolamento 
di  Carlo  IX,  fatto  in  iMoulins,  nel  mese  di  febb. 
dell’an.  1 566 ; e su  quello  dell’an.  1670,  tit. 
dei  mancanti  a compariree  contumaci , art.  29. 

Confisca  di  Mercanzie,  è un  aggiudicazione 
a profitto  del  re  e di  coloro  che  sono  investiti 
de  suoi  diritti,  delle  mercanzie  che  si  vogliono 
far  passare  senza  pagare  i diritti  stabiliti.  Que- 
sta confisca  ha  luogo  : i.°  quando  le  cose  che 
si  voglion  far  passare  sono  di  contrabbando, 
vaie  a dire  quando  il  commercio  di  esse  sia 
proibito,  o non  ne  sia  permesso  il  trasporto  da 
un  luogo  all’altro;  2.0  quando  si  vendono  senza 
averne  il  permesso;  3.°  quando  sieoo  difettose; 
4.°  tutte  le  volle  che  vi  sia  contravvenzione  ad 
una  legge  0 ad  un  regolamento  che  pronunci  la 
confisca.  De  Ferrière,  alla  parola  Confisca. 

Confisca.  È parlato  di  essa  in  parecchi  testi 
di  diritto  canonico  (C.  accusaloribus,  3,  q.  5 ; 
C.  vergenlis  ; C.  excommunicavimus  de  bue- 
reticis  ).  Il  primo  di  queste  decretali  ordinava 
che  i beni  degli  eretici  fossero  confiscati  rispet- 
tivamente a profitto  di  ciascun  signore  del  sito 
in  cui  fossero  posti  ; I’  altro  diceva  che  i beni 
dei  cberici  eretici  non  avessero  a regolarsi  sic- 
come quelli  degli  eretici  laici,  ma  che  se  ue  fa- 
rebbe I’  applicazione  alle  chiese  in  eui  avessero 
avuti  benefizi.  .^r.  • ■ . ■ 

**CONFITEOR . Questo  termine  che  nel  lin- 
guaggio della  Scrittura,  significa  più  ordinaria- 
ti 
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menle,  io  lodo , io  rendo  grazie , io  rendo  glo- 
ria,è  determinato  ora  per  significare  la  preghie- 
ra che  racchiude  un’nccusa  generale  dei  peccati 
che  recitasi  prima  di  confessarsi,  al  principio 
della  Messa,  a Prima  quando  si  recitano  le  pre- 
ci, ed  a Compieta.  — Il  rito  della  recita  del 
Confiteor  nel  principio  della  Messa  si  crede 
introdotto  dal  pontefice  S.  Ponziano,  ma  ciò  non 
ha  fondamento.  Il  Platina  e Rudulfo  attribui- 
scono il  Confiteor  nella  Messa  a S.  Damneo. 
Altri  ne  fanno  autore  S.  Celestino  I.  Può  ben 
dirsi  essere  apostolica  tradizione,  che  in  gene- 
rale si  premetta  la  confessione  de'propri  peccati, 
avendo  anche  i sacerdoti  ed  i profeti  dell'antico 
Testamento  prima  di  sacrificare  adoprala  la  se- 
guente formolo  di  confessione  : Peccavimus , 
Domine,  in j ut  te  egimut,  iniquità  lem  fecimus: 
ma  circa  la  formula  speciale,  della  quale  oggi 
ci  serviamo  nel  sacrificio  della  Messa,  non  pare 
che  possa  dirsi  altro,  se  non  ch'era  in  uso  dal- 
fan.  i3oo.  Vi  erano  chiese  in  cui  il  prete  si 
volgeva  altre  volle  verso  il  popolo  durante  tutto 
il  Confiteor  della  Messa.  Ve  n’erano  pure  nelle 
quali  dicevasi  il  Confiteor  in  sacristia,  neH’alto 
di  pigliar  gli  ornamenti  sacerdotali,  di  andare 
all’  alture,  alla  porla  del  coro.  Nel  recitare  poi 
il  Confiteor  non  si  deve  aggiungere,  secondo 
il  Gavànto,  il  nome  del  patrono,  o del  titolare 
della  Chiesa  nella  quale  si  celebra,  essendo 
questo  privilegio  roncesso  da  S.  Pio  V alle 
chiese  di  Spagna.  Bona,  Ilerum  liturgie.  I.  2, 
c.  2.  De  Vert,  Cerimonie  della  Chiesa , t.  i, 
pag.  i56,  e t.  3,  png.  2 4- 

CONFLITTO  D!  GIURISDIZIONE,  significa  la 
contestazione  che  insorge  tra  gli  ufficiali  di  di- 
verse giurisdizioni,  i quali  sostengano  che  la 
cognizione  di  un  affare  loro  appartenga  ; per  la 
qual  cosa  una  parte  si  trova  distratta  tra  dae 
giurisdizioni  diverse  per  lo  stesso  affare. V.Giu- 
SISDlZIONt. 

CONFORMISTA,  che  è conforme.  Questo  ter» 
mine  si  dice,  in  materia  di  religione,  delle  per- 
sone che  seguono  la  stessa  dottrina,  autorizzala 
dalle  leggi  di  uno  Stato.  Cosisi  chiamano  Con- 
formisti Inghilterra,  lutti  quelli  che  seguono 
la  dottrina  autorizzala  dalle  leggi  dello  Stato  o 
della  Chiesa  anglicana  ; e si  chiamano  non-Con - 
Jormisti  tutti  quelli  che  non  la  seguono,  siccome 
i Luterani,  i Presbiteriani,  gli  Anabattisti,  ecc. 

CONFORMITÀ,  RELAZIONE,  CONVENIENZA- 
JVon-conformiià , in  Inghilterra,  significa  una 
differenza  di  colto  e di  dottrina  nella  religione. 
Chiamasi  pure  in  Inghilterra  conformità  occa- 
sionale, un  atto  di  religione  che  consiste  nel 
riunirsi  alla  Chiesa  anglicana  per  un  certo  tem- 
po, e nel  partecipare  alla  sua  comunione,  allor- 
ché r occasione  lo  domandi  ; per  esempio  allor- 
ché si  trattasse  di  essere  eletto  membro  del  par- 
lamento. Claudio  di  Vert,  Cerimonie  della 
Chiesa , t.  2,  pag.  i84- 

CONFRACTORIUM,  antifona  cantata  dal  co- 
ro, mentre  il  prete  fa  la  frazione  dell’ostia  nella 


Messa.  Le  Bran,  Spiegaz.  della  Messa,  t. 
pag.  2i2. 

**  CONFRATERNITA,  sacrttm  sodalitium, 
sacra  sodalitas , confraternitas.  i.°  Le  confra- 
ternite sono  società  di  persone  che  si  uniscono, 
e che  si  radunano  per  celebrare  alcuni  esercizi 
di  religione  e di  pietà.  Le  confraternite  non  so- 
no state  sconosciute  ai  Pagani,  siccome  appare 
dalla  legge  i ff.  De  collegiis  iflicitt's,  ed  e>se 
sono  antiche  nella  Chiesa.  Il  conc.  di  Nantes 
dell’  8q5  ne  parla,  can.  i5.  Ne  è pur  parlato 
nella  vita  di  S.  Marziale,  scritta  da  uno  de' suoi 
discepoli.  (I  fine  delle  confraternite  è di  congiun- 
gere  parecchie  persone  insieme  per  mezzo  di  un 
vincolo  spirituale  di  fraternità,  acciocché  si  aiu- 
tino mutuamente  colle  preghiere,  cogli  esempi, 
coi  consigli,  e si  applichino  alle  opere  panico- 
lari  di  pietà  o di  carità,  che  sono  proprie  della 
confraternita  che  si  abbraccia-  Vi  sono  confra- 
ternite laiche,  e confraternite  ecclesiastiche.  Le 
une  e le  altre  hanno  spesso  cappelle  nelle  par- 
rocchie o ne’  conventi,  per  celebrare  i loro  uffi- 
zi. 2.®  Non  puossi  erigere'  veruna  confraternita 
seDza  il  permesso  del  vescovo  diocesano,  che 
deve  visitarle  e toglierne  gli  abusi,  quand’anche 
fossero  stabilite  presso  i regolari  privilegiati 
( Conc.  Trid.  sess.  22,  cap.  8,  De  re/ortn. 
S.  Carlo,  5.°  conc.  di  Milauo,  pag.  3,  tit.  18. 
Barbosa,  in  Collectaneis , ad  cap.  8,  Conc. 
Trid.  num.  24-)-  I giudici  secolari  non  possono 
pigliar  cognizione  del  servizio  divino,  nè  del 
fatto  delle  confraternite,  come  neppur  degli  sta- 
tuti e regolamenti  di  esse.  Mem.  del  clero,  t.  5, 
pag.  1 522.  3.°  Quantunque  le  confraternite  sie- 
no  buone  in  sé,  vi  si  insinuano  spesso  abusi  con- 
dannati dai  concili.  Tali  sono  i pasti  o conviti 
e banchetti  che  vi  si  facevano.  Il  conc.  diSens, 
nel  r 528,  li  proibi.  Devest  anche  porre  nel  no- 
vero degli  abusi  delle  confraternite  la  falsa  cer- 
tezza che  per  avventura  si  concepisse  della  pro- 
pria eterna  salvezza  sotto  questa  ragione  ; e.l 
in  conseguenza  di  questa  falsa  sicurtà,  la  facilità 
di  peccare,  trascurare  i propri  doveri  essenziali  e 
capitali,  ecc.  Sarebbe  ancora  un  abuso  enorme 
il  tener  per  fermo  che  facendosi  membro  di  una 
confraternita,  non  si  morisse  di  morte  repenti- 
na, nè  senza  ricevere  i sacramenti.  V.  Van 
Espen.  Jtir.  ecclcs.  t.  2,  e le  Mem.  del  clero , 
t.  5,  pag.  1575  i t.  6,  pag.  1 4^9  e seg.  — 
Quantunque  le  confraternite  non  sieno  benefici, 
i beai  di  esse  souo  tenuti  beni  di  Chiesa,  e per 
conseguenza  non  possono  essere  alienali  senza 
una  giusta  causa  e senza  le  formalità  richieste 
nella  vendita  dei  beai  di  Chiesa.  De  Ferrière, 
alla  parola  Confraternita. 

CONFRONTO,  è la  presentazione  all' accusato 
dei  testimoni  che  hanno  deposlo  contro  di  lui, 
la  quale  si  fa  dopo  la  repetizione  dei  testimoni, 
ut  testes  reum  aynoscant,  et  quasi  condemnent. 

CONGETTURA,  conjectura,  conjectatio,  \e- 
risimiglìanza,  ragionamento  fondato  sovra  pro- 
babilità, senza  certezza,  nè  dimostraziouc.  La 
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congettura  tiene  come  un  dimezzo  ira  lacerici-  che  talora  vi  si  fa  la  formale  compilazione  dei 
za  ed  il  sofisma;  dimodoché  racchiude  qualche  processi  sulla  giustificazione  delle  cause  per  le 
cosa  di  più  de!  sofisma,  e qualche  cosa  di  meuo  soppressioni  o divisioni  delle  chiese,  sulla  loro 
della  certezza,  il  sofisma  inganna,  seduce,  sen-  unione,  e qualità  che  richieggonsi  nelle  nuove 
za  nulla  provare.  La  certezza  mostra  la  verità,  erezioni. 

facendo  sì  che  la  mente  vi  si  stringa  fortemente.  II.  Congregazione  del  Sant'  Vjfizio.  -—Fra 
La  congettura  presenta  la  stessa  verità  alla  le  congregazioni  cardinalizie,  delle  quali  la 
mente,  ma  in  modo  che  non  rimaue  convinta,  S.  Sede  abbonda  nella  capitale  del  caltolicismo, 
perchè  non  essendo  fondata  che  sovra  motivi  occupa  il  primo  luogo  quella  della  Inquisiziono 
che  Don  sono  certi  del  tutto,  non  può  produrre  universale,  volgarmente  chiamata  del  Santo  lidi- 
che  un*  opinione  probabile,  la  quale  non  esclu-  zio,  sì  per  la  qualità  delle  materie  che  tratta,  ri- 
de il  dubbio  in  contrario.  V.  Critica,  c Indizj.  sguardanti  la  cattolica  religione,  e sì  per  la  sua 
CONGREGAND1NA.  Nome  che  davasi  io  al-  antichità,  avendo  avuta  tutte  le  altre  congrega- 
cuoi  luoghi  alle  religiose  della  congregazione  zioni  cardinalizie  un1  origine  posteriore.  Questa 
di  Nostra  Signora,  inslituite  dal  P.'Fourrier,  rispettabile  congregazioue  della  santa  romana 
canonico  regolare,  curalo  di  Mataincourt  in  Inquisizione  non  è,  come  tanti  nostri  nemici 
Lorena.  spacciarono,  un  tribunale  terribile,  tenebroso  e 

CONGREGAN1STA,  sodalis  B.  M.  Virginia,  funesto;  nè  meritano  confutazione  le  ridicole  fa- 
Uomo  o donna  che  sia  di  qualche  congrega-  vote  sparse  contro  di  essa  ed  ingiuriose  alla  sta- 
zione insinuila  in  onore  della  Peata  Vergine,  sa  Sede  apostolica,  il  cui  augusto  capo  presedè 
Y.  Congregazione,  Confraternita.  sempre  a questa  congregazione.  L’  oggetto  di 

**  CONGREGAZIONE,  si  dice  : i.°diparec-  essa,  come  meglio  si  dirà,  è il  più  utile  e 
chie  società  di  preti  e di  religiosi  ; 2.0  dell’  as-  vantaggioso,  giacché  non  tende  ad  altro,  che 
seniblea  di  parecchie  persone  pie  in  forma  di  all’  estirpazione  delle  eresie,  che  sono  di  sì  gra* 
confraternita,  eretta  in  onore  della  IL  Vergine;  ve  danno  pei  fedeli  e per  la  Chiesa.  — Aumen- 
3.°  dei  cardinali,  commessi  dal  papa  e distri-  tandosi  le  abbominevuli  eresie,  con  gravissimo 
baili  in  parecchie  camere,  per  esercitare  certi  danno  della  fede,  era  indispensabile  il  provve- 
uffizt.  Altre  di  queste  congregazioni  sono  stubili  dere  con  energia  e con  pari  zelo  ad  estirparle, 
ed  ordinarie  ; altre  le  stabiliscono  i papi  straor-  il  che  fecero  i pontefici  con  istituire  la  santa  la- 
dioariamenle  per  discutere  qualche  affare,  e quisizione.  Ciò  vuoisi  che  avesse  origine  da  l.u- 
cessano  dopo  la  discussione.  Ogni  congregazio-  ciò  III.  Meglio  però  si  crede  averla  stabilita  il 
ne  hn  il  suo  capo  o presidente,  e il  suo  segreta-  gran  pontefice  Innocenzo  III  ad  insinuazione  di 
rio.  Non  v'  è che  il  presidente,  il  quale  sotto-  S.  Domenico.  L’  autorità  della  suprema  Inquisì- 
scriva  le  lettere  e gli  alti  della  congregazione,  zione  si  estende,  trattandosi  di  cause  di  fedi?, 
I.  Congregazione  del  Papa . — Sisto  V la  sopra  qualunque  persona,  di  qualsiasi  grado, 
instituì  per  prepararvi  le  materie  beneficiarie  più  condizione  e dignità,  sieno  vescovi,  magistrali , 
difficili  che  dovessero  poscia  essere  poste  in  deli-  o comunità,  nè  v’ha  privilegio  personale  0 locn- 
berazione  nel  concistoro  al  cospetto  del  papa  ; le,  che  esima  dalla  giurisdizione  di  lei.  Ram- 
il  perchè  chiamasi  congregazione  concistoriale,  menlereino  che  il  cone.  di  Trento  assoggetta  i 
Essa  si  tiene  di  consueto  alcuni  giorni  prima  del  vescovi  alla  sola  giurisdizione  del  romano  Pon- 
concistoro,  in  casa  del  decano  o di  altro  cardi-  lelice,onde  la  sagra  congregazione  può  bensì  in- 
naie della  cougregazione.  Le  materie  che  vi  si  quirere,  ma  non  siao  al  pronunziare  sentenza, 
trattano  ordinariamente  sono  le  nuove  erezioni  la  quale  soltanto  dal  romano  Pontefice  viene  prò- 
degli  arcivescovadi  e delle  chiese  cattedrali,  le  ferita.  Gl’inquisitori  procedono  contro  gli  ereli- 
riunioni,  le  soppressioni  e le  rassegoazioni  dei  ci,  fautori  e ricettatori  di  essi,  contro  i sospetti 
vescovadi,  le  coadiutore,  le  alienazioni  dei  beni  di  una  falsa  credenza,  contro  quelli  che  impe- 
ecclesiastici,  le  tasse  e le  annate  di  tutti  i bene-  discono  agl’inquisitori  di  esercitare  liberamente 
fici  che  spettano  alla  collazione  del  papa,  la  il  loro  uliizio,  contro  i pagani  e gli  ebrei,  che 
concessione  del  diritto  di  godere  il  pallio,  la  venuti  alla  fede  e battezzati,  ritornano  n profes- 
ritenzione  delle  dignità  e de’ benefici  maggiori  sare  il  paganesimo  o il  giudaismo,  contro  quelli 
incompatibili  col  vescovado,  0 con  altra  prela-  che  impediscono  ai  bramosi  di  professare  la  ve- 
tara,  la  separazione  della  mensa  abbadiale  dalla  ra  fede,  di  abbracciarla,  contro  quelli  che  so- 
conveuluale,  la  secolarizzazione  delle  chiese  ca’.-  slcngono  temerariamente  e pubblicamente  che 
tedrali,  o metropolitane,  o collegiale  e de'  loro  la  SS.  Vergine  non  sia  stala  concepula  senza 
capitoli,  la  dispensa  dell’inabilità  al  vescovado,  macchia  originale,  contro  chi  usalilanie  nuove 
Al  presente  la  congregazione  si  compone  del  non  approvate  dalla  congregazione  de’  riti,con- 
Papa  come  prefetto,  di  12  cardinali,  del  prelato  tro  chi  celebra  la  Messa,  o ascolta  le  coDfessio- 
Begretario  della  concistoriale  e del  sagro  Colle-  ni  non  essendo  sacerdote,  contro  i testimoni  fal- 
gio,  non  che  del  Sostituto  che  anticamente  si  si  che  depongono  io  causa  di  fede.  Differisce 
chiamava  sollecitatore  del  sagro  Collegio,  ed  poi  questa  congregazione  dalle  altre  cardinalizie 
ora  appunto  Sostituto  di  esso.  Questa  congre-  io  più  cose,  avendo  lo  stesso  Pontefice  per  pre- 
gazione  ha  figura  di  tribunale  contenzioso,  per-  fello,  come  dispose  Paolo  IV,  un  cardinale  più 
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anzi  Ano  per  segretario,  un  prelalo  per  nsgesso- 
re.  Essa  ha  pure  un  P.  commissario,  e 19  con- 
sultori. Entrano  ancora  nella  congregazione  due 
domenicani,  compagni  del  P.  commissario,  7 
qualificatori,  per  f esame  e preparazione  delle 
materie,  ed  altri  ufiìziali  ed  inservienti. 

III.  Congregazione  de  Propaganda  fide. 
— Degna  (iella  grandezza  d’animo,  fervido  zelo, 
e generosità  apostolica  de’  romani  Pontefici,  fa 
la  meravigliosa  istituzione  di  questa  benemerita 
e celebratissima  congregazione,  il  suo  porten- 
toso incremento,  e il  floridissimo  suo  stato  in 
tulle  le  parti  del  mondo.  Tu  essa  stabilita  per  la 
propagazione  della  religione  cattolica,  e per  ub- 
bidire al  comando  di  Gesù  Cristo,  che  disse  agli 
apostoli:  Etinles  in  mundum  universum , prae- 
dicale  evangelium  omni  creaturae.  Alcuni  ri- 
petono il  nascimento  di  questa  grand'  opera  da 
Gregorio  XIII,  che  successe  a S.  Pio  V l’an- 
no 1572,  dappoiché  egli  diede  particolare  ispe- 
zione ai  cardinali  Caraffa,  Medici  e Sanlorio, 
per  ciò  che  riguardava  la  propagazione  e il  man- 
tenimento della  fede  nei  maroniti,  slavi,  greci, 
etiopi,  egiziani,  eoe.  Egli  fece  stampare  a pro- 
prie spese  parecchie  migliaia  di  analoghi  libri. 
Che  se  la  congregazione  riconosce  i suoi  prin- 
cipi da  Gregorio  XIII,  nn  aumento  lo  riconosce 
dallo  zelo  di  Clemente  Vili,  il  quale  elevato  al 
pontificalo  nel  1592  , prese  parlicolar  cura 
della  promulgazione  e del  mantenimento  della 
fede.  A tal  effetto,  1’  11  agosto  1599,  tenne  la 
prima  congregazione  avanti  di  sé,  mentre  le  al- 
tre congregazioui  successivamente  si  adanarono 
ogni  settimana  in  casa  del  card.  Santorio.  — 
Nelle  congregazioni  settimanali  si  preparavano 
le  materie,  che  ad  ogni  i5  giorni  si  riferivano 
al  detto  pontefice.  Egli  ricevette  1’  abiura  de- 
gli errori  dal  patriarca  alessandrino,  6pedì  soc- 
corsi ai  maroniti  del  Libano,  fondò  in  Roma  il 
collegio  scozzese,  e nel  1600  concedette  licenza 
a’  religiosi  mendicanti  di  diffondere  la  fede  cat- 
tolica. Divonulo  pontefice,  nel  162:,  Grego- 
rio XV,  per  vieppiù  promuovere  la  cattolica  re- 
ligione, per  dilatarla  nella  parte  degli  infedeli, 
per  difenderla, e per  ripararla  dagl'innumerevoli 
danai  che  in  paesi  cattolici  recava  l' eretica  pra- 
vità, seguendo  l' intendimento  di  Gregorio  XIII 
e Clemente  Vili,  diede  felice  perfezione  e com- 
pimento alla  incomparabile  opera,  che  divenne 
il  braccio  dritto  della  S.  Sede.  Urbano  Vili  ne 
procurò  il  maggiore  incremento,  e sotto  di  lui 
venne  instituilo  l’ insigne  e celebratissimo  Col- 
legio Urbano,  qual  seminario  ubertoso  e bene- 
merito di  tutte  le  nazioni  per  bandire  l’evaqge- 
lo,  coltivare*!  fedeli,  e richiamare  gli  scisma- 
tici e gli  eretici  alla  Chiesa  cattolica.  Quivi  ven- 
gono pure  educati  più  giovanetti  per  poi  inviarli 
alle  missioni,  ed  hawi  parimente  una  celebre 
stamperia,  ove  s'imprimono  in  varie  lingue  tutti 
quei  libri  che  sono  necessari  all’  uso  de’  missio- 
nari; per  supplire  alle  quali  spese  v’ha  una  prov- 
vista di  ricche  rendite,  che  servono  anche  per 


mantenere  i missionari  che  spedisconsi,  e che 
rimangono  ne'  paesi  degl’  infedeli  per  conver- 
tirli alla  vera  Religione.  Questa  Congregazione 
dunque  elegge,  esamina  e spedisce  missionari 
apostolici  in  paesi  infedeli,  perchè  propaghino 
la  fede  di  Gesù  Cristo , conosce  le  cause  de'  mis- 
sionari, ed  infine  abbraccia  tutte  le  controversie 
civili  dei  ministri  della  stessa  Congregazione, 
e tutto  ciò  che  risguarda  l’accrescimento  della 
Congregazione  medesima.  Essa  si  compone  del 
Cardinal  prefetto  generale  che  riunisce  la  pre- 
fettura della  stamperia  di  propaganda,  del  Car- 
dinal prefetto  dell’ economia,  e di  altri  26  cardi- 
nali , d’  un  prelalo  segretario,  d'  un  protonota- 
ro  apostolico  e di  22  consultori.  Nella  segrete- 
ria 5 sono  i minulanti,  oon  diversi  scrittori, 
oltre  quello  incaricalo  per  le  materie  delle  udien- 
ze del  papa.  La  congregazione  generale  si  ra- 
duna ordinariamente  circa  ogni  mese,  nel  lu- 
nedi mattina,  e se  vi  è concistoro  si  trasporta  al 
seguente  giorno. 

IV.  Congregazione  del  concilio  di  Trento. 
— Questa  congregazione  fu  dapprima  stabilita 
da  Pio  IV,  non  per  la  spiegazione,  ma  per  la 
esecuzione  del  concilio  di  Trento.  Sisto  V le  diè 
diritto  di  interpretare  i punti  di  disciplina,  riser- 
vando a sè  quelli  della  fede  colla  bolla  Immen- 
sa 74,  m bull.  R.  dell’an.  i588.  Questa  con- 
gregazione, che  si  raduna  una  volta  la  settima- 
na, il  giovedì  od  il  sabbato,  appo  il  cardinale 
più  anziano  tra  quelli  di  cui  si  compone,  ha  per 
capo  quel  cardinale  che  il  papa  voglia  scegliere. 
Le  spedizioni  di  questa  congregazione  sono  fir- 
mate dal  prefetto  e munite  del  suo  sigillo.  Non 
si  pubblicano  siccome  quelle  che  abbiano  forza 
di  leggi  generali,  giacché  si  riferiscono  a certi 
casi  particolari,  ragione  per  cui  non  si  devono 
applicare  che  ai  medesimi  casi  costituiti  nelle 
medesime  circostanze.  Bertrando  Loth,  in  Peso- 
lution.  belgicis , tralt.  2,  art.  io. 

V.  Congregazione  dell  ìndice.  — È compo- 
sta di  parecchi  cardinali  e di  un  segretario  dcl- 
P ordine  di  S.  Domenico,  di  parecchi  teologi, 
religiosi  per  la  maggior  parte,  che  si  chiamano 
consultori,  ai  quali  dannosi  i libri  da  esamina- 
re, perchè  ne  facciano  la  loro  relazione  alla 
congregazione,  nella  quale  però  non  hanno  volo 
deliberativo.  Questa  congregazione  che  si  radu- 
na aita  presenza  del  papa  o presso  il  più  anziano 
cardinale,  ha  diritto  di  esaminare  generalmente 
lutti  i libri  che  concernano  o alla  fede,  o ai  co- 
stumi, o alla  disciplina  ecclesiastica,  e di  emet- 
terne il  suo  giudizio,  sia  per  sopprimerli  assolu- 
tamente, sia  per  correggerli,  sia  per  non  per- 
metterne la  lettura  che  con  cautela  ed  a certe 
persone.  Papa  Pio  V fu  quello  che  confermò  lo 
stabilimento  di  questa  congregazione,  comin- 
ciala nel  conc.  di  Trento.  1 deputali  di  questa 
congregazione  possono  dar  permesso  a tutti  i 
Cattolici  del  mondo  di  leggere  i libri  vietati.  Le 
pene  ordinate  nelle  Regole  pubblicate  per  co- 
mando del  conc.  di  Trento,  contro  quelli  che 
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leggessero  o ohe  ritenessero  senza  permesso  i 
libri  proibiti,  sono  la  scomunica  maggiore,  pei 
libri  degli  eretici  e per  quelli  dannali  per  eresia 
o sospetto  di  Falso  domma;  e per  quelli  poi  die 

Fossero  interdetti  per  altre  ragioni,  il  peccato 
mortale  ed  altri  castighi,  lasciali  all’  arbitrio 
dei  vescovi. 

. VI.  Congregazione  delle  Immunità.  — E 
composta  di  parecchi  cardinali  a scelta  del  pa- 
pa, di  un  auditore  di  Rota,  di  un  cherico  di 
camera,  di  parecchi  prelati  rcFerendari,  I’  ano 
de’ quali  è segretario.  Si  raduna  presso  il  cardi- 
nale più  anziano  tulli  i martedì,  e conosce  delle 
immunità  e delle  esenzioni  ecclesiastiche,  e di 
tolte  le  lesioni  che  vi  si  posson  recare,  sia  pur 
qualunque  la  parte  da  cui  vengano.  Papa  Ur- 
bano Vili  Fu  quello  che  la  stabilì  in  occasione 
delle  differenze  sopravvenute  tra  i giudici  eccle- 
siastici e secolari,  nei  processi  criminali  o civili 
intentati  contro  i cherici. 

VII.  Congregazione  dei  Vescovi  e dei  Re- 
golari. — Tra  le  congregazioni  cardinalizie, 
clic  il  pontefice  Sisto  V istituì  o rinnovò  colla 
bolla  Immensa  aeterni  Dei  de’  22  gennaio  1087, 
sono  nominate  due  congregazioni,  quella  per 
le  consultazioni  de'  regolari , e quella  per  le 
consultazioni  dei  Vescovi.  Ma  dallo  stesso  Si- 
sto V,  e meglio  nel  pontificato  di  Clemente  Vili, 
vennero  considerate  come  unite, ed  ebbero  un  so- 
lo Cardinal  prefetto  e un  solo  prelato  segretario. 
A questa  congregazione  spella  particolarmente 
Pesame  de’nuovi  istituti  e delle  loro  costituzioni, 
la  Fondazione  de’  nuovi  conventi,  e il  passaggio 
da  un  monislero  0 convento  all'altro,  le  licenze 
per  l’ammissione  delle  educande  nc’monisleri  di 
monache,  ed  il  permesso  di  uscire  dal  chiostro 
per  tempo  determinato  in  alcuni  casi. Essa  inoltre 
si  occupa  delle  differenze  tra  gli  ordinari,  i par- 
rochi  e i regolari,  come  della  nullità  delle  pro- 
fessioni de’  regolari,  e di  molle  altre  materie. 
Presentemente  la  congregazione,  oltre  del  Car- 
dinal prefetto,  si  compone  di  35  cardinali,  del 
prelato  segretario,  del  sotto  segretario,  di  20 
consultori,  dell’avvocato  giudice  relatore,  e di 
diversi  impiegati. 

Vili.  Congregazione  per  V esame  dei  ve- 
scovi. — Questa  congregazione  stabilita  da  Gre- 
gorio XIV,  è composta  di  9 cardinali,  6 prela- 
ti, 24  teologi  di  diversi  ordini  regolari  c seco- 
lari, Ira  i quali  vi  devono  essere  alcuni  dottori 
di  diritto  canonico,  tutti  scelti  dal  papa,  che  li 
Fu  radunare  i martedì  0 venerdì  nel  suo  pnlazzo, 
quando  vi  sieno  soggetti  da  esaminare.  Tutti  i 
vescovi  d’ Italia  sono  obbligali  a comparire  di- 
nanzi a questi  esaminatori,  che  gli  interrogano 
in  presenza  del  papa  gitile  qnistioni  di  teologia 
e di  diritto  canonico  che  giudicano  a proposito. 
Tutti  i nipoti  dei  cardinali,  e tutti  quelli  che 
Fossero  elevali  al  cardinalato  prima  d’ esser  ve- 
scovi, sono  dispensati  da  questo  esame. 

IX.  Congregazione  dei  costumi  dei  vescovi. 
— Questa  congregazione,  stabilita  dal  papa  In- 


nocenzo XI,  era  composta  di  tre  cardinali,  di 
due  vescovi,  di  quattro  prelati  e di  un  segreta- 
rio il  quale  era  auditore  del  papa.  Esaminava 
essa  a rigore  gli  attestati  di  vita  e di  costumi 

dei  vescovi  proposti,  e non  li  ammetteva  al  ve- 
scovado se  non  quando  la  loro  condotta  Fosse 
stala  illibata. 

X.  Congregazione  per  la  residenza  dei  ve- 
scovi.— Questa  congregazione,  composta  di  tre 
cardinali  e di  tre  prelati,  con  1111  segretario,  si 
raduna  presso  il  prefetto,  che  è ordinariamente 
il  Cardinal  vicario  generale  del  papa.  Essa  ob- 
bliga alla  residenza  0 ne  dispensa,  secondo  che 
giudichi  conveniente,  lutti  i vescovi  e tutti  gli 
abbati  d’Italia;  e se  rifiutassero  d'obbedire 
a’ suoi  ordini,  ha  diritto  di  privarli  del  reddito 
de’  loro  benefici  e di  sospenderli  dalle  loro  fun- 
zioni, finché  Fossero  ristabiliti  dal  papa  0 dal  suo 
vicario  generale. 

XI.  Congregazione  pei  monasteri  da  sop- 
primere. — Questa  congregazione,  stabilita  da 
Innocenzo  X,  è composta  di  olio  cardinali  e di 
alcuni  religiosi  di  tolti  gli  Ordini,  deputati  dai 
generali.  Giudica  dei  monasteri  che  debbano 
essere  soppressi  od  uniti  ad  altri  ; delle  preten- 
sioni dei  fondatori,  benefattori  e dei  loro  eredi; 
delle  suppliche  che  le  si  presentano  per  la  fon- 
dazione di  qualche  nuovo  monastero. 

XII.  Congregazione  della  visita  apostolica. 
— È dovere  d'  ogni  vescovo  di  visitare  da  6« 
medesimo,  0 per  mezzo  di  altri  la  diocesi,  le 
chiese,  i luoghi  pii.  Così  il  sommo  ponlefice,  se- 
condo i regolamenti  anche  del  conciliò  romano, 
fa  la  visita  delle  chiese  di  Roma  e suo  distretto 
e persone  soggette,  non  solo  come  capo  di  tut- 
ta la  chiesa,  patriarca  d'Occidente  e primate 
d’  Italia  ; ma  anche  come  vescovo  di  Roma. 
L’  istituzione  di  questa  congregazione  si  deve 
allo  zelo  di  Clemente  Vili.  Questi,  agli  8 
giugno  1 5q2,  colla  costituzione  19 , Speculato- 
res , che  si  legge  nel  Bull.  llom.  t,  5,  p.  1 
png.35g,la  fondò,  e quindi  si  applicò  in  persona 
alla  visita  di  tulle  le  chiese,  dei  monasteri,  col- 
legi, ospedali  e confraternite  di  Roma.  Urba- 
no Vili,  avendo  nel  16 1 4 intimala  la  visita  del- 
le chiese  di  Roma,  deputò  ancor  egli  nna  con- 
gregazione di  cardinali  e prelati  che  l’eseguis- 
sero. Alessandro  VII,  nel  i65G,  rinnovò  questa 
congregazione,  e vi  aggiunse  più  prelati,  con- 
sultori cd  altri  ufCziali, stendendo  la  loro  giuri- 
sdizione sopra  le  chiese  e pii  luoghi  ancor  del 
distretto.  Finalmente  Innocenzo  Xll  pubblicò 
più  Iiollc,  colle  quali  ampliò  il  potere  di  questa 
congregazione,  accrebbe  maggior  numero  di 
cardinali  e prelati,  ordinò  che  si  eseguissero  sen- 
za appellazione  i decreti  che  dalla  congregazio- 
ne sarebbero  emanati  , e volle  che  qnalsivoglia 
chiesa,  monislero  e pio  luogo  non  si  potesse  sot- 
trarre dalla  sagra  visita,  ad  onta  di  qualunque 
esenzione  e privilegio  che  godesse;  che  qualsia- 
si persona  fosse  obbligala  a consegnare  i docu- 
menti richiesti  dai  ministri  della  visita  ; che  la 
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congregazione  potesse  trasferire  In  celebrazione 
di  messe  ad  altro  altare  ; e che  le  cause  civili, 
criminali  e miste,  insorte  in  occasione  della  vi- 
sita, si  dovessero  portare  alla  decisione  della 
congregazione.  Finalmente  aggiunse  ad  essa 
1’  autorità  della  revisione  dei  libri  e registri  de- 

{»li  obblighi  delle  messe,  anniversari,  ed  altri  [di 
egati,  per  conoscere  se  vengano  adempiuti  i re- 
lativi obblighi,  e le  concedette  di  esaminare 
1’  amministrazione  delle  cappellanie,  per  vedere 
se  fossero  state  celebrate  puntualmente  le  messe 
assegnale.  Al  presente  la  congregazione  della 
visita  ordinaria  si  compone  del  prefetto,  eh'  è 
sempre  il  sommo  Pontefice,  di  1 1 cardinali,  d'on 
pre’alo  segretario,  di  un  sostituto,  di  un  can- 
celliere, eh’  è sempre  il  segretario  pro-tempore 
del  vicariato,  del  fiscale  e commissario,  il  quale 
si  suole  scegliere  tra  i curiali  rotali. 

XIII.  Congregazione  delle  reliquie.  — E 
composta  di  sei  cardinali  e di  quattro  prelati, 
tra  i quali  sono  il  Cardinal  vicario  e il  prefetto 
della  sacrUtia  del  papa.  Esamina  le  reliquie  che 
si  trovano  nelle  catacombe  e negli  altri  luoghi 
sotterranei  di  Roma  ; e allorché  le  giudichi  ve* 
re,  il  prefetto  le  dichiara  degne  della  venera- 
zione dei  redeli,  e loro  impone  nomi,  quando 
non  si  potesse  riconoscere  a quali  santi  appar- 
tengano. Si  rimettono  poscia  tra  le  mani  del  vi- 
cario e del  8acristano  del  papa,  per  distribuirle 
a chi  ne  domandasse. 

XIV.  Congregazione  delle  indulgenze.  — 
Questa  congregazione,  composta  di  cardinali  e 
di  prelati,  il  cui  numero  non  è fìsso,  esamina  le 
ragioni  di  quelli  che  domandano  indulgenze,  e 
le  accorda  a nome  del  papa. 

XV.  Congregazione  dei  r ili.  — Questa  con- 
gregazione, stabilita  da  Sisto  V,  non  era  dap- 
prima composta  che  di  cinque  cardinali.  Oltre 
ai  cardinali,  il  cui  numero  dipende  dal  papa,  vi 
sono  oggidì  parecchi  prelati,  I’  uno  de'  quali  è 
segretario  ; il  maestro  del  sacro  palazzo,  il  se- 
cretano del  papa,  uno  o parecchi  maestri  di 
cerimonie  e parecchi  religiosi  professori  di  teo- 
logia. Quello  che  concerna  alla  celebrazione 
della  Messa  e degli  uffici  divini,  ali'  ammini- 
strazione dei  sacramenti,  alle  rubriche  del  mes- 
sale e del  breviario,  ai  riti  o cerimonie  della 
Chiesa,  alla  beatificazione  ed  alla  canonizzazio- 
ne dei  santi,  ai  diritti  delle  Chiese  in  (juanto  alle 
precessioni  e ad  altre  funzioni  pubbliche,  tulio 
ciò  spetta  all’  istituto  di  questa  congregazione, 
che  si  raduna  una  volta  al  mese  presso  il  più 
anziano  de’ suoi  cardinali,  che  ne  è il  prefetto. 

XVI.  Congregazione  della  fabbrica  delle 
chiese.  — Fu  inslittiila  da  Clemente  Vili,  per 
aver  cura  delia  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, la  qoal  cosa  non  le  impedisce  di  pigliar  cu- 
ra delle  chiese  di  Roma.  Vi  sono  otto  cardina- 
li, quattro  prelati  e parecchi  altri  ufficiali,  che 
si  radunano  due  volte  il  mese  presso  il  più  an- 
ziano cardinale  della  loro  congregazione.  Non 
solamente  ha  essa  diritto  di  conoscere,  per  ap- 


pellazione, delle  differenze  che  nascano  a pro- 
posito della  fabbrica  di  S.  Pietro,  tra  i mercan- 
ti, operai,  ecc.  ; ma  ben  anco  di  applicare  a 
quella  fabbrica  i legati  che  non  potessero  essere 
eseguili  secondo  la  mente  dei  testatori.  V. il  Car- 
dinal De-Luca,  nella  sua  Relazione  della  corte 
di  Roma-,  Cohellio,  Aolilia  Cardina/atus. 
Luoadoro,  Relazione  della  corte  di  Roma. 
Moroni,  Dizion. 

CONGRESSO,  tentativo  che  fncevasi  altre  vol- 
te in  Francia  in  presenza  di  chirurgi  e di  ma- 
trone, per  provare  se  un  uomo  fosse  impotente, 
affine  di  sciogliere  un  matrimonio,  congressus. 
Quest’  uso  infame  non  ha  mai  potuto  essere  or- 
dinato, nè  sofferto,  nè  praticato  senza  delitto, 
perchè  è contrario  a tutte  le  regole  dell’onestà, 
del  pudore  e de’  buoni  costumi.  E perciò  il  par- 
lamento di  Parigi  interamente  lo  abolì  col  suo 
decreto  del  iS  febb.  1677,  a tenore  delle  con- 
clusioni del  signor  d’  Aguessau,  allora  avvocato 
generale  e dappoi  cancelliere  di  Francia.  Gior- 
nale del  Iribun.  Cabassut.  Jur.  can.  theor.  et 
prax.  1.  3,  c.  25,  n.  6 e segg. 

**COi»GRKSSO-  Questo  vocabolo  in  via  gene- 
rica assumesi  ad  indicare  qualsiasi  adunanza  di 
persone  raccolte  a consulta  onde  provvedere  a 
comuni  o reciproci  interessi  : comuni  se  le  per- 
sone che  v’  intervengono  sono  0 rappresentano  i 
membri  di  una  stessa  società  ; reciproci  se  rap- 
presentano vari  individui  o d verse  società.  Co- 
sì, per  non  parlare  de’  congressi  che  in  senso 
politico,  il  congresso  degli  Stati-Uniti  d’  Ameri- 
ca provvede  agli  interessi  comuni  di  quella  na- 
zione, ed  i congressi  diplomatici  europei  agl'  in- 
teressi reciproci  de’  vari  Stati  d’Europa;  e sotto 
quest’  ultimo  rispetto  il  congresso  è il  mezzo  più 
semplice  per  accordare  in  via  diplomatica  le  di- 
verse pretensioni  di  potenze  belligeranti,  come 
pure  per  ravvicinare  quelle  che  si  trovano  in  uno 
stato  d’ irritamento,  e per  tal  modo  disporre  e 
oonchiudere  la  pace  o prevenire  una  rottura;  ia 
generale,  il  congresso  è il  mezzo  di  cui  si  ser- 
vono gli  Stati  per  accomodare  le  contestazioni 
che  riguardano  i rispettivi  interessi. — A tal  uo- 
po si  uniscono  i plenipotenziari  delle  parti,  od 
anche  solo  quelli  delle  potenze  mediatrici  in  ua 
luogo  determinato  che  d’ordinario  è neutrale, 
per  condurre  ad  an  accomodamento,  0 per  mez- 
zo di  note  0 per  mezzo  di  conferenze.  — Si  di- 
stingue il  congresso  preliminare  dal  congresso 
principale.  Nel  primo  si  determina  1’ ammissio- 
ne e la  rappresentanza  delle  diverse  potenze,  il 
luogo  ed  il  tempo  del  convegno,  I'  estensione 
della  neutralità,  la  sicurezza  degli  ambasciadori 
ed  inviati,  il  cerimoniale  e la  maniera  di  trattar 
gli  affari.  Il  secondo  ha  peroggetto  di  coQchiu- 
dere  definitivamente  1’  affare  di  cui  si  tratta. 
— Ordinariamente  vengono  decise  quelle  tratta- 
tive preliminari  da  potenze  mediatrici  per  mez- 
zo d'inviati;  e poscia  si  unisce  il  congresso  prin- 
cipale. Inoltre  si  determina  dagli  iu viali  radu- 
nati per  un  congresso,  in  una  conferenza  preli- 
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minare,  il  giurno  che  si  darà  principio  all'aper- 
tura, l’ordine  da  tenersi  nel  trattar  gli  airari,  la 
forma  del  trattalo,  il  grado  delle  singole  poten- 
ze tra  di  loro  (dal  1 8 1 5 s'è  stabilito  l'ordine  al- 
fabetico) ed  il  tempo  delle  sedute.  L’  apertura 
del  congresso  comincia  colla  lettura  e collo  scam- 
bio delle  credenziali  in  copie  vidimate,  le  quali, 
nel  caso  che  le  parli  avessero  convenuto  nella 
scelta  del  mediatore,  si  consegnano  al  medesi- 
mo. —Dopo  questa  formalità  gli  inviati  delle  ri- 
spettive potenze  trattano  o direttamente  tra  di 
loro  o col  mediatore,  e questo,  o in  una  sala  co- 
mune ove  si  riuniscono,  oppure  a vicenda  per 
turno  nelle  rispettive  loro  abitazioni,  oppure  se 
v’  è il  mediatore  nell’abitazione  dello  stesso.  Que- 
ste trattative  si  continuano  in  iscritto  od  a voce, 
tinche  si  possa  passare  alla  sottoscrizione  di  un 
trattalo,  oppure  tinche  una  potenza  o I'  altra 
sciolga  il  congresso  col  richiamare  il  proprio 
ambasciadore.— Dopo  i congressi  tenuti  a Vien- 
na (negli  anni  tSt4  e 1 8 1 5)  puossi  ritenere  il 
congresso,  qual  consiglio  di  pace  europea.  Quin- 
di la  storia  de  congressi  a quelli  succedutisi  so- 
no pure  la  sloriu  del  sistema  politico  degli  Stati 
europei.  Sembra  che  Eurico  IV  eSully  allorché 
ebbero  f idea  di  formare  in  Europa  un  'Unione 
di  Stali,  i di  cui  membri  fossero  uguali  in  for- 
za, ed  i quali  facessero  decidere  le  loro  questio- 
ni per  mezzo  di  un  senato,  mirassero  a costitui- 
re uu  permanente  congresso  che  vegliasse  ap- 
punto alla  pace  europea,  stabilendo  e consoli- 
dandone 1’  equilibrio  politico. — Prima  però  della 
guerra  de’  Irent'  anni  uon  si  tenne  verun  forma- 
le congresso  in  Europa.  La  storia  de’  congressi 
europei  comincia  col  congresso  di  Munsler  e di 
Osnabruck. — Vi  sono  tre  epoche  principali  nel- 
la storia  de’  congressi  relativamente  alla  impor- 
tanza della  turo  lullueuza  sui  cambiameuti  e de- 
stini dell'  Europa.  La  i .“  presenta  la  fondazione 
del  nuovo  sistema  degli  Stali  europei  per  mezzo 
del  doppio  congresso  di  Munsler  ed  Osnabruck 
dietro  i quali  seguì  la  pace  di  Vestfalia,  e da 
questa  fino  alla  pace  di  Utrecht,  1 64-8  al  1713. 
La  2 mostra  I’  mtluenza  sempre  più  crescente 
dell’  Inghilterra  potenza  coloniale  e marittima 
sullo  stato  politico  dell’  Europa,  dalla  pace  d’U- 
trecbl  lino  al  congresso  di  V icona,  17  t3  al  181 5. 
La  3.“  palesa  il  ritorno  al  sistema  dell’  equili- 
brio europeo  ed  al  sistema  di  legittimità  e d’or- 
dine tutelare  reciproco,  dal  congresso  di  Vien- 
na alla  conferenza  di  Londra,  i8t5  al  i84o. 
— In  ciascuno  de’  congressi  dal  i648  in  poi  vi 
furono  alcune  grandi  potenze  alla  lesta  delle  al- 
tre, le  quali  determiuarono  in  certo  moJo  l’an- 
damento dei  trattali  avendo  fissalo  basi  collo  sta- 
bilire comuni  principi.  1 popoli  stessi  vennero 


presi  in  considerazione  ; ma  solo  dopo  il  con- 
gresso di  Vienna.  Ora  daremo  un  piccol  cenno 
storico  sul  congresso  di  Munster  e di  Osnabruck, 
per  le  sue  relazioni  colla  religione  cattolica. — Il 
papa  sebbeneslato  fosse  il  primo  a far  fare  in  Co- 
lonia ( 1 636)  per  mezzo  del  suo  nunzio  Lineili  le 
prime  proposte  di  pace,  pur  non  potè  riconoscere 
il  trattalo  di  Vestfalia  ( i ).  L'imperatore  e la  Spa- 
gua  vi  mandarono  inviati  i quali  colla  mediazio- 
ne del  papa  erano  disposti  a trattar  colla  Francia 
e colla  Svezia;  ma  per  moliro  di  questa  mediazio- 
ne non  intervenne  la  Francia  in  quel  congresso, 
la  quale  si  unì  invece  colla  Svezia  in  Amburgo 
per  trattati  comuni  di  pace.  Finalmente  risolvette 
anche  l' imperatore  nei  preliminari  trattati  di 
Amburgo  (i()4i)di  trattare  colle  dette  potenze 
in  Munster  ed  Osuabruck.  A cagion  del  grado 
che  si  disputavano  Francia  e Svezia  (0  gli  inviati 
di  Francia  e Svezia),  e per  evitare  l iucoulro 
degli  inviati  protestanti  col  nunzio  pontificio,  si 
scelsero  quelle  due  città  proposte  dalla  Francia 
e distanti  sei  ore  I’  una  dall’  altra,  e si  decise 
che  quelle  due  adunanze  non  dovessero  formare 
che  un  solo  congresso.  L’  apertura  di  questo 
primo  grande  consiglio  di  pace  europeo  avvenne 
solo  in  dm.  1 644-  — lo  Munsler  si  trattò  tulio’  , 
per  mezzo  dei  mediatori,  il  niiDzio  del  papa  e 
1’  ambasciatore  della  repubblica  di  Venezia;  ad 
Osnabruck  immediatameute  fra  le  parli  interes- 
sate. — Doppio  per’anto  riuscì  il  congresso,  o 
a meglio  dire  due  veramente  furono  i congressi 
che  dier  luogo  alla  pace  di  Vestfalia  : quello  di 
Munsler  tenuto  dai  Cattolici,  e quello  di  Osna- 
bruck formato  dai  Protestanti.  In  questi  con- 
gressi le  cose  vennero  da  principio  trattale  con 
un’estrema  leulezza.  I plenipotenziari  si  anda- 
vano vicrndevolmente  esaminando  escandaglian- 
do  ; ciascuno  temeva  che  il  suo  avversario  non 
si  prevalesse  delle  sue  condiscendenze,  e perlìno 
della  sua  facilità  in  ascoltare  le  prime  proposi- 
zioni : quunii  l’ imbarazzo  che  sempre  tornava 
a nascere  dei  mediatori,  e le  diliicottà  innurne- 
rabili  che  si  opponevano  alle  proposizioni  più 
semplici.  Non  devesi  però  a questa  circospezio- 
ne lotalmeule  attribuire  la  lunghezza  della  ne- 
goziazione di  Vestfalia.  Trallavusi  di  svolgere 
un  immenso  caos  d’ iuleressi  opposti  e di  conci- 
liarli, e intanto  i principi  i quali  non  avevano 
che  una  medesima  causa,  formavano  differenti 
pretensioni.  — Tante  diliicottà  accumulate  fecer 

ferdere  di  vista  il  vero  oggetto  del  congresso, 
ministri  dell’  imperatore  in  altro  uon  si  occu- 

E lanino  che  in  separare  d’ interesse  la  Francia, 
a Svezia  e gli  alleali,  che  queste  corone  aveva- 
no nell’  impero.  La  Spagna  segui  questo  esem- 
pio, e con  lutti  i suoi  andamenti  non  tese  che  a 


(1)  In  questo  famoso  trattato  di  Vesifalia,  tanto  empio  quanto  scandaloso,  in  cui  bisogna  cercare  il  vero 
spirito  della  politica  europeo,  come  la  Riforma  fovea  fatta,  come  non  ba  cessato  mai.  di  essere  fino  ad  oggi, 
e ebe,  siccome  dice  il  signor  di  Sainl-Victor  (Tableau  (te  Paris,  l.  3,  par.  2,  pag.  3ia),  divenne  il  modello 
de’  quasi  innumerevoli  trattati  ebe  sono  stali  tatti  dipoi,  fu  stabilito  più  chiaramente  di  quello  che  fosse  stalo 
Fatto  siao  allora,  elio  nella  società  nolla  v’ ò di  reale  da’ suoi  interessi  materiali  in  fuori;  c clic  un  principe 
od  un  uomo  di  stato  è tanto  più  valente  , quanto  piu  traila  eoa  noucuranza  0 disprezzo  lutto  ciò  che  a stra- 
niero a’  suoi  interessi. 
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staccare  ie  Province-Unite  dati'  alleanza  dei 
Francesi.  Nulla  fu  dimenticato  di  tutto  ciò  che 
la  più  destra  e più  (ina  politica  impiegar  possa 
a Far  nascere  sospetti,  timori  e speranze  ; ma  la 
Francia  e la  Svezia  sempre  fedelmente  attaccate 
agli  impegoi  presi  sapevano  che  quell’  unione, 
la  quale  durante  la  guerra  prodotti  aveva  i loro 
successi,  le  renderebbe  ancora  gli  arbitri  della 
pace.  Non  perdettero  alcuno  de’  loro  alleati  : i 
principi  della  lega  cattolica  insensibilmente  si 
separarono  dall’  imperatore,  della  debolezza  del 
quale  già  si  accorgevano  per  cercare  nei  suoi 
nemici  una  più  utile  protezione.  Sarebbesi  final- 
mente giunto  a conchiudere  una  pace  generale, 
se  le  Province-Unite  avessero  trovato  il  vantag- 
gio che  vi  trovavano  i principi  dell’  impero  a 
Don  abbandonare  1’  alleanza  dei  Francesi  ; ma 
esse  nel  dì  3o  genn.  i648  sottoscrissero  la  loro 
pace  particolare,  e da  quell'  ora  la  Spagna,  che 
mal  conosceva  la  sua  situazione,  troppo  sicura 
si  (enne  d'  umiliare  la  Francia  per  acconsentire 
alle  cessioni  che  da  lei  bì  esigevano.  — Questa 
condotta  delle  Province-Unite  eccitò  delle  que- 
rele dalla  parte  dei  Fraucesi  ; ina  la  gratitudine 
che  doveva  alla  Francia  quella  repubblica,  e 
sulla  qua|e  troppo  contarono  i ministri  di  Fran- 
cia, poteva  Forse  contrappesare  i snoi  interessi  ? 
Gli  Spagnuoli  accordavanle  tutte  le  sue  doman- 
de, non  aveva  ella  che  sperare  continuando  la 
goerra,  e intanto  qualche  sinistro  accidente  pri- 
var la  poteva  dei  vantaggi  che  aveva  acquistati. 
Per  I’  altra  parte  la  Francia  si  era  co’  suoi  pro- 
pri benefici  resa  Formidabile  agli  Stati  generali. 
Essi  ne  temevano  i felici  successi  e la  vicinanza, 
e cominciavano  ad  avvedersi  che  la  Spagna, 
malgrado  la  sua  ostinazione  a voler  continuare 
la  guerra,  non  era  più  quella  potenza  che  sotto 
i regni  di  Carlo  V e di  suo  tiglio  aveva  fatto 
tremare  i suoi  vicini.  Potrei  aggiungere  che  il 
Cardinal  Mazzarino  rispetto  alle  Province-Unite 
usò  uua  maniera  oscura  ed  equivoca,  la  quale 
doveva  tenerla  in  sospetto  e in  timore;  che  non 
polcvasi  dai  suoi  andamenti  gli  uui  opposti  agli 
altri  congetturare  eh’  egli  seriamente  volesse  la 
pace  dell'  imperio  per  islamizzarsi  da  una  guer- 
ra Faticosa  e di  periglio  ; ma  che  negoziava 
colla  Spagna  col  disegno  di  non  terminar  nulla, 
e che  il  suo  vero  scopo  era  di  tener  viva  una 
guerra,  la  quale  necessario  lo  rendeva  al  suo 
signore  senza  che  il  potessero  accusare  che  non 
avesse  voluta  la  pace.—  Per  quanto  determinala 
Tosse  la  Spagna  a non  Fare  assolatamente  la  pace 
alle  condizioni  che  le  proponeva  la  Francia;  non- 
dimeno gli  affari  della  Corte  di  Vienna  si  trova- 
rono in  (ine  in  una  tale  situazione  eh’  essa  non 

fioteva  senza  una  estrema  imprudenza  continuare 
a guerra. Fu  adunque  sottoscritta  In  pace  dell’im- 
pero colla  Francia  e la  Svezia  li  28  ott.  iG4S,  e 
in  conseguenza  della  convenzione  di  Norimberga 
dei  3o  luglio  i65o,  Ottavio  Piccolomini  d’  Ara- 
gona e Carlo  Gustavo,  principe  palatino,  gene- 
rali delle  armate  imperiali  e svezzesi  furono  in- 


caricati di  farne  Fedelmente  eseguire  gli  artico*' 
li.— Or  qui,  innanzi  passar  oltre,  non  vogliamo 
lasciar  di  esporre  quelle  tra  le  disposizioni  as- 
sentale ne’  congressi  di  Munsler  e di  Osnabruck 
che  riguardano  ai  Cattolici,  Protestanti  e Rifor- 
mati, e che  Furono  poste  a legge  di  diritto  pub- 
blico eoropeo  ne’  trattali  che  ne  seguirono  e che 
condussero  alla  pace  di  Vestfalia,  contro  la  qua- 
le protestò  a Munsler  il  nunzio  pontificio  ai  i4 
e ai  28  di  oli.  dell’  an.  i648  : protesta  che 
Fu  pure  rinnovata  un  mese  dopo  dal  papa  Inno- 
cenzo XI.  Ecco  quelle  disposizioni  : — Saravvi 
una  esatta  uguaglianza  Ira  gli  elettori,  principi 
e Stali  dell’una  e l'altra  religione  (cattolica  0 
protestante),  e non  si  Faranno  alcun  torto  {Trat- 
talo d Osnai.  art.  5,  $ 1).  — Le  città  di  Au- 
gusta, di  Dunckelspiel,  (liberaci)  e Ravensburg 
riterranno  l’ esercizio  di  religione  che  avevano 
il  i.°  di  genn.  1624*  Le  magistrature  e gli  uf- 
fizi pubblici  saranno  divisi  in  egual  numero  tra 
i Cattolici  e quelli  della  confessione  di  Augusta. 
Se  il  numero  delle  magistrature  è dispari,  ogni 
religione  avrà  alternativamente  un  magistrato 
di  piò  della  sua  confessione.  Riguardo  alle  ca- 
riche uniche  saranno  a vicenda  possedute  dai 
Cattolici  e dai  Protestanti. Nondimeno  avendo  la 
città  di  Augusta  un  cons:glio  segreto  composto  di 
selle  senatori, due  de'  quali  hanno  il  titolo  di  pre- 
sidente, e cinque  quello  di  consiglieri,  sarà  per- 
messo ai  Cattolici  di  avere  sempre  un  presidente 
e tre  consiglieri  della  lor  religione;ma  se  eglino 
abusano  della  pluralità  de'  suffragi  potranno  i 
Protestanti  stabilire  l’alternativa  ( Trattalo  d'O - 
snairuclt,  art.  5,  $ 2 ).  — Verranno  rimessi 
gli  abitanti  d'Oppenheim,  che  professano  la 
confessione  di  Augusta,  in  possesso  dei  loro 
tempi  e nello  stesso  stalo  in  coi  erano  nel  1624. 
Tulli  i Confessionisti  godranno  il  libero  eserci- 
zio della  lor  religione  ( 'franalo  di  Munsler, 
art.  27  ).  — La  nobiltà  libera  e immediata 
dell’  impero  godrà  ne’suoi  feuli  immediati  lutti 
i diritti  concernenti  la  religione,  che  sono  ac- 
cordati agli  elettori,  princìpi  e Stati  del  corpo 
germanico  ( Pace  di  religione,  art.  i5.  Trat- 
talo d'Os.  art.  5 ).  — 1 conti,  baroai,  nobili, 
le  città,  i monasteri,  le  commende  e comunità 
che  sono  suddite  di  qualche  Stato  immediato 
ecclesiastico  o secolare,  cattolico  o protestante 
riterranno  il  libero  esercizio  della  religione  che 
professavano  il  i.°  di  genn.  1624.  — Quelli 
che  hanno  uà  culto  differente  da  quello  del  loro 
sovrano,  e che  a quest' epoca  non  godevano 
1’  esercizio  pubblico,  saranno  in  libertà  di  eser- 
citare la  lor  religione  nelle  loro  case,  e anche 
di  assistere  al  servigio  pubblico  che  si  farà  nel 
loro  vicinato.  Cadranno  d'altronde  tulli  i privi- 
legi civili  accordati  a quelli  della  religione  do- 
minante. — Coso  che  quelli  i quali  non  aveva- 
no il  i.°  di  genn.  1624  nè  l’esercizio  pubblico, 
nè  l’esercizio  privato  della  loro  religione,  0 che 
quelli  i quali  in  progresso  abbraccieranno  un 
nuovo  culto  , volessero  mutar  dimora  , 0 vi 
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fossero  obbligati  dal  signore  lonitoria'e,  vende- 
ranno a lor  piacere  o riterranno  i loro  beni. 
Avranno  diritto  di  farli  amministrare  e di  on- 
dare a visitarli  senza  aver  bisogno  di  passapor- 
to. I primi  avranno  un  termine  di  cinque  anni 
por  ritirarsi,  gli  altri  un  termine  di  tre  annida 
contarsi  dal  giorno  che  sarà  loro  significalo 
I*  ordine  del  loro  signore  territoriale  ( Trallalo 
d ’ Os.  art.  5,  $ 12  ).  — I benefici  ecclesiastici 
resteranno  nello  stato  in  cui  erano  il  i.°  genn. 
i()24,  vale  a dire,  che  i benefici  posseduti  allora 
da  Cattolici  resteranno  in  perpetuo  a quelli  di 
questa  religione.  Succederà  lo  stesso  dei  bene- 
fici posseduti  il  primo  gennaio  1624  da  quelli 
della  confessione  d’  Angusta.  Se  d’  or  innanzi 
un  beneficiato  voglia  mutar  religione,  sarà  ob- 
bligato a lasciarli  suo  beneficio,  ma  senza  resti- 
tuire i frutti  ( Trattato  d Os.  art.  5,  § 3).  — 
Nei  luoghi  della  confessione  d’  Augusta,  ove 
I*  imperatore  gode  i diritti  di  prime  preci,  egli 
non  potrà  nominare  che  un  protestante.  Nei  me- 
desimi sili  il  papa  non  nvrà  alcun  diritto  di  an- 
nata, di  pallio,  di  confermazione,  ecc.,  e chiun- 
que sia  che  richiegga  da  parte  sua  simili  riser- 
ve, non  potrà  essere  sostenuto  dal  braccio  seco- 
lare. Gli  eletti  c postulali  agli  arcivescovadi, 
vescovadi  c altre  prelature  della  confessione 
d’  Augusta  riceveranno  la  loro  investitura  dal- 
l’ imperatore  dopo  avere  entro  I’  anno  prestalo 
1’  omaggio  e i soliti  giuramenti  di  fedeltà.  Nei 
luoghi  misti  il  papa  conserverà  il  suo  diritto 
stabilito  riguardo  ai  benefici  cattolici.  L’impe- 
ratore non  potrà  esercitare  il  ano  diritto  di  prime 
preci  in  favore  di  un  ealtolico  che  sui  bendici 
assegnati  a quelli  della  religione  romana  ( Trat- 
talo d'  Os.  art.  5,  § 5 ).  — Gli  elettori,  prin- 
cipi, ecc.  della  confessione  d’  Augusta  possede- 
ranno tulli  i beni  ecclesiastici  che  godevano  il 
i.°  di  genn.  del  1624.  Medesimamente i Catto- 
lici di  qualunque  condizione  ossi  sìeno  verranno 
ristabiliti  e confermali  Del  possesso  di  lutti  quei 
beni  che  possedevano  alla  stessa  epoca  negli 
Siali  delle  province  della  confessione  d Augusta 
( Trattalo  d Os.  art.  5,  $ 9 ).  — Se  qualche 
elettore,  principe,  signore  del  territorio,  ecc. 
muta  dottrina  o acquista  per  successione  o altri- 
menti qualche  Sialo  che  professi  una  religione 
diversa  della  sua,  gli  sarà  permesso  d’avere 
nella  sua  corte  0 presso  di  sè  ministri  della  sua 
religione;  ma  iu  maniera  che  ciò  esser  non  possa 
di  peso  a’ suoi  sudditi,  nè  pregiudicare  alla  reli- 
gion  loro. Nel  caso  che  alcuna  comunità  abbrac- 
ciasse il  cullo  del  suo  prìncipe  o signore  potrà 
accordarle  questa  grazia, e i suoi  successori  non 
saranno  padroni  di  rivocarla  ( Trattato  d Os. 
art.  7). — Nelle  assemblee  ordinarie,  come  pure 
nelle  diete  generali  il  numero  dei  deputati  del- 
l’uria e dell’altra  religione  sarà  eguale.  Quando 
un  aliare  esigerà  commissari  straordinari  si  pren- 
deranno tra  i Protestanti,  se  si  tratta  degli  Stali 
o delle  persone  che  professano  la  collisione 
d Augusta.  Se  la  contesa  riguarda  dei  Cattolici, 
Voi.  111. 


i commissari  saranno  cattolici;  se  questa  è in- 
sorta tra  Cattolici  e Protestanti,  i commissari 
saranno  delle  due  religioni  in  numero  eguale 

( Trattalo  d Os.  art.  5 , $ 18).  — — Il  tribunale 
della  camera  imperiale  sarà  composto  di  un 
giudice  cattolico,  di  quattro  presidenti  nominali 
dall’  imperatore,  due  de’  quali  professeranno  la 
confessione  d Augusta  ; di  26  assessori  cattolici 
e di  2.4  protestanti.  1 giudici  del  consiglio  aulico 
si  prenderanno  in  egual  numero  dalle  due  reli- 
gioni. Se  tutti  i Cattolici  sono  di  un  parere  c 
tutti  i Protestanti  di  un  altro  quando  tralleras9Ì 
di  pronunziare  nna  sentenza,  1’  affare  da  deci- 
dersi verrà  rimesso  alla  dioln  generale  dell’  im- 
pero ( Trattalo  dOs.  art.  5,  § 20);  — 1 duchi 
di  Briez;  Lignilz,  Munslerberg,  d’Oels  e la  città 
di  Breslavia  saranno  mantenuti  ne’privilegi  che 
godevano  innanzi  le  turbolenze  di  Boemia  e nel 
libero  esercizio  della  religione  loro.  I conti, 
baroni,  nobili,  ecc.  che  professano  la  confessio- 
ne d’  Augusta  nei  ducati  di  Slesia  dipendenti 
dalla  camera  reale  potranno  assistere  all’eserci- 
zio pubblico  della  lor  religione  die  si  farà  nel 
lor  vicinalo,  e l'imperatore  come  duca  di  Slesia 
permette  loro  di  fabbricare  tre  tempi  a lord 
spese  presso  le  città  di  Schweidnilz,  Jant  e Glo- 
gau  ( Tratt.  d Os.  art.  5,  $ i3  ).  — 1 diritti 
concessi  ai  Cattolici  e a quelli  della  confessione 
d’  Augusta  vengono  pure  accordali  ai  informa- 
li. Eccettuale  queste  tre  religioni  non  ne  sarà 
nell’  impero  ricevuta  nè  tollerala  vermi’  altra 
( Trattalo  dOs.  art.  7).  llavvi  apparenza  citò 
quest'articolo  risguardi  solamente  i sudditi,  poi- 
ché non  si  è fatta  veruna  dilficoltà  ni  duca  di 
1 Jolstcin  da  principio  erede  presuntivo  e poscia 
imperatore  di  Russia  sotto  il  nome  di  Pietro  III 
intorno  ai  feudi  eh’  egli  possedeva  quando  ab- 
bracciò la  r.dig’one  greca.  (Mably, Dirti,  pubi ’d. 
dell'  Europa , t.  n c.  t.j 

CO  AGRI' ISTI,  congruista , quello  che  segue 
il  sistema  della  congruità  nella  materia  della 
grazia.  V.  Congruità. 

CONGRUITÀ,  congruilas.  Questo  termine  Ila 
luogo  nelle  materie  della  grazia.  Il  sistema  dtdla 
congruità  o della  grazia  congrua,  0 dei  congrui- 
sli,  consiste  noi  trarre  la  ellicacia  della  grazia 
dalla  sua  congruità  o convenienza.  Con  la  vo- 
lontà dell’  nomo,  considerata  in  certe  circostan- 
ze scelte,  nelle  quali  la  grazia  è data.  Dio  cono- 
sce perfettamente  la  natura  della  grazia  ; cono- 
sce la  volontà  dell’  uomo,  e tutte  le  circostanze 
in  cui  può  essere  collocata  ; sa  che  col  darle  la 
grazia  in  questa  0 quella  circostanza  essa  vi  con- 
sentirà infallibilmente;  di  fatto  le  dà  la  grazia  in 
cotale  circostanza  ; la  volontà  dell  uomo  consen- 
te a quella  data  grazia  iu  quella  circostanza;  que- 
sta grazia  è eliicnce  in  virtù  della  stia  congruità 
colla  volontà  dell’ riomo,  collocato  in  quella  cir- 
costanza. 'l’ale  è il  sistema  della  grafia  congrua, 
o della  grazia  ellicace  per  congruità.  V.  Grazia. 

CONIGLIERA,  leporariwn , c» variutn  Cimi- 
cu/arium , terreno  destinato  a racchiuder  coni- 
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gli.  Si  distinguono  dne  maniere  ili  conigliere  : 
ve  ne  sono  di  aporie,  e ili  chiuse  che  si  chia- 
mano conigliere  pi  irate,  che  sono  circondale  da 
muri  o da  fossi  pieni  d’  acqua.  Le  conigliere 
nperlesono  pregiudizievolissime  ai  proprietari 
de’  poderi  che  ne  sono  vicini  ; dal  che  viene  che, 
in  Francia,  i signori  di  feudi,  quantunque  alto- 
giustizieri,  non  avevano  diritto  di  stabilire  co- 
nigliere senza  permesso  espresso  del  re,  regi- 
strato alla  camera  de’  conti.  Quelli  che  ne  stabi- 
lissero senza  questa  permissione,  erano  dunque 
obbligati  alla  rifusione  del  danno  che  cagionas- 
sero i conigli,  pel  guasto  che  facevano  alle  (erre 
vicine  alle  conigliere.  Ponlas,  alla  parola  Coni- 
gliera ; Supplem.  pag.  i.V.  pure  il  regolamen- 
to del  re  Giovanni  dell’  nn.  i3i>5,  e fari.  ig, 
lil.  3 di  quello  delle  acque  e foreste.  V.  ancora 
De  Ferriere  e Denisarl  alla  parola  Conigliera. 

COMA'CK  ( Ecidio  ),  gesuita  fiammingo  e di- 
scepolo di  tassò*,  fu  uno  de  piu  dotti  uomini 
della  stia  compagnia.  Insegnò  lungamente  e con 
molto  onore  teologia  in  Lovnnio,  dove  mori  il 
3i  maggio  deli'an.  1 636-  Ne  ha  lascialo  diverse 
opere:  Un  commento  e alcune  dispute  sulla  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  sui  sacramenti  e sulle  cen- 
sure, Anversa,  1616,  2 tomi  in  fui.  ; un  trat- 
talo della  fede,  della  speranza  e della  carità, 
ivi,  1621  ; della  Trinità,  dcU'lncarnazione,  ecc. 
Alegarabe,  fìibl.  script,  società  Jesu. 

CORIKIOtOS  ( Giovanni  ),  provinciale  del- 
r ordiue  di  S.  Francesco,  in  Inghilterra,  mori 
in  Cambridge  nel  i33o,  e ne  lasciò  un  libro 
contro  Ockam,  nel  quale  difende  Ia  potestà  del 
papa  ; un  commento  sui  Salmi  Penitenziali  ; 
Scrtnones  so/emnes  in  quadragesimatn  sancii 
Gre  goni  ; De  Magistro  Sententiarum  ; De 
Christo  Domino , ecc.  Pitseo,  in  Vii.  illustr. 
ungi. 

CONIUGI,  sono  quelli  che  sono  uniti  col  le- 
game del  matrimonio,  e sono  chiamati  marito 
e moglie.  Prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio, è loro  libero  dovunque  il  farsi  ogni  sorta 
di  donazione,  ma  dopo  il  matrimonio,  non  po- 
tevano in  Francia  più  darsi  nulla,  anche  per 
disposizione  a cagion  di  morie,- nella  maggior 
parte  dei  paesi  che  si  reggevano  con  leggi  mu- 
nicipali. De  Ferrière,  Dizion.  di  diritto , alla 
parola  Coniugi.  — 1 coniugi  sono  chiamali  alla 
successione  1'  uno  dell'  altro  ad  esclusione  dei 
fisco,  quando  quello  che  premorisse  non  avesse 
lasciato  parenti,  la  qual  cosa  è di  diritto  comu- 
ne ; ma  vi  erano  certi  statuti  locali  che  avevano 
disposizioni  contrarie.  Denisarl,  Co/lez.  di  giu- 
risp.  I.  1,  alla  parola  Coniugi. 

COM.IK  o COLUINE,  Colonia  f i la , luogo 
del  vescovado  del  ftlans,  provincia  ecclesiastica 
di  Tours-  Vi  fu  un  conclio  1‘  an.  84-3.  Conci- 
liurn  Colo  mense,  seu  in  lillà  Colonia. 

CORNER,  c-.tlà  o piuttosto  villaggio  del  re- 
gno d' Irlanda,  nell'  Glioma,  stella  alla  contea 
di  Downe,  sul  lago  di  Cone  È vescovile,  e il 
suo  vescovo  è sulIYuganoo  di  Armagli.  Il  suo 


1.®  vescovo  fu  OEgus  Macnisin«,  morto  secondo 
alcuni  nel  807,  e secondo  altri  nel  5 1 4--  Abbia- 
mo scarsa  notizia  de’suoi successori  (ino  al  1124. 
o tioo,  epoca  in  cui  gli  inglesi  entrarono  ia 
Irlanda. 

**  CODONE  ( S.  ).  Viveva  nel  sec.  IH  in  Ico- 
nio città  della  Licaonia,  in  Asia,  un  fedele  servo 
di  Gesù  Crisio  chiamato  Conone,  il  quale  aveva 
avuto  moglie,  ma  per  poco  tempo,  essendo  mor- 
ta assai  giovane,  lasciandogli  un  solo  figliuolo 
maschio,  di  cui  non  si  conosce  il  nome.  Dopo  la 
morte  della  moglie  Conone  abbracciò  la  vita 
ascetica,  eh’ è quanto  dire  una  vita  ritirala  e 
lontana  dal  commercio  e tumulto  del  mondo, 
una  vita  mortificata  e penitente  ne’digiuni,  nelle 
vigilie,  e applicala  alla  meditazione  delle  divi- 
ne Scritture  e all’  orazione  frequente  p quasi 
continua.  Egli  allevò  il  suo  figlinolo  nella  cn- 
sli-ina  pietà,  e in  età  di  12  anni  ne  fece  un'  of- 
ferta alla  Chiesa  d’ Iconio,  ncl’a  quale  fu  asci  ilio 
all’  ordine  de' lettori,  e di  poi  per  le  sue  singo- 
lari virtù  fu  promosso  all’ordine  del  diaconato. 
Conone  però  stimandosi  indegno  di  qualunque 
grado  ecclesiastico  si  contentò  di  servire  Iddio 
da  semplice  laico,  anzi  tanta  era  la  sua  umiltà 
che  si  riputava  un  misero  peccatore  e I’  ultimo 
fra  i Cristiani.  — Era  già  Cornine  mollo  avan- 
zato nell’  età,  e giunto  al  colmo  della  perfezione 
cristiana,  quando  il  Signore  -volle  coronare  la 
sua  virtù  e quella  del  suo  figliuolo  colla  grazia 
del  martirio,  eli’  è la  maggiore  e la  più  distinta 
che  Iddio  possa  fare  in  questo  mondo  a’  veri  e 
fedeli  suoi  servi.  Essendosi  pubblicali  nella  Li* 
cnonia  gli  editti  dell’  imperatore  Aureliano  con- 
tro i seguaci  della  religione  cristiana,  Conone 
fu  uno  dei  primi  ad  essere  arrestato  insieme  Col 
suo  figliuolo.  Poco  dopo  giunse  ad  leouio  un 
ufliziale  dell’  imperatore,  chiamalo  Domiziano, 
per  eseguire  gli  ordini  imperiali  contro  i Cri- 
stiani ; e al  suo  tribunale  fu  subito  presentato 
Conone.  Donrziano  restò  non  poco  commosso 
all’  aspetto  d'  un  vecchio  si  venerabile,  e pieno 
di  compassione  e di  slima  verso  di  esso,  gli  do- 
mandò con  dolci  parole,  per  qual  cagione  egli 
menasse  una  vita  sì  trista  e malinconica,  allora 
specialmente  che  tulli  erano  nella  gioia,  e face- 
vano allegri  conviti  per  le  vittorie  riportate  dal- 
F imperatore  contro  i barbari.  Rispose  il  snido: 

« Quelli  che  vivono  secondo  la  carne  passano  i 
« loro  giorni  tra  i piaceri,  tra  le  pompe,  tra  gli 
« spassi  e le  allegrie  -,  ma  quelli  che  vivono  se- 
c condo  Dio  non  possono  prender  parte  in  que- 
ll ste  cose  poiché  è d’  uopo  che  essi  entrino  nel 
® regno  di  Dio  per  mezzo  di  molte  tabulazioni, 
a lo  godo  d’  essere  piuttosto  partecipe  de’  pali- 
li menti  e delia  croce  di  Gesù  Cristo,  che  di  ga- 
li stare  per  breve  spazio  di  tempo  i piaceri  ilei 
« secolo.  E però  io  vi  dimando  la  grazia  di  noa 
a togliermi  la  vita  con  un  supplizio  di  poca  du- 
ii  rata,  ma  bensì  con  vari  e diversi  tormenti, 
c affinchè  io  abbia  la  sorte  di  patir  mollo  pel 
4 miu  Dio.  » Questa  risposta  del  santo  è certa- 
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monte  conlrnria  ai  senzienti  della  natura,  ma 
non  a quelli  della  grazia  del  Salvatore,  la  quale 
riempie  I'  anima  di  fiducia  nella  sua  onnipo- 
tenza e fa  desiderare  di  molto  soiFrirc  per  amor 
suo,  per  conseguire  una  ricompensa  più  abbon- 
dante a proporzione  de’  solferti  patimenti.  — 
Domiziano  restò  non  poco  attonito  alla  generosa 
risposta  del  santo,  e dopo  avergli  fatte  altre  in- 
terrogazioni intorno  al  suo  stato  e alla  sua  con- 
dizione, gli  domandò  se  avesse  figliuoli,  t Un 
a solo  io  ne  Ilo,  rispose  il  santo,  e avrei  gran 
« piacere  eh’  egli  pure  avesse  la  gloria  di  con- 
ci fessare  il  nome  di  Gesù  Cristo  in  min  compa- 
tì gaia.  » Domiziano  comandò  ch'osso  ancora 
fòsse  presentato  al  suo  tribunale,  conforme  fu 
subito  eseguito  ; e avendolo  trovalo  non  meno 
generoso  e costante  del  padre  nella  confessione 
della  fede, li  fece  tormentare  nmbidue  con  diverse 
sorti' di  supplizi.  Furono  stesi  su  graticola  di  ferro 
rovente,  poi  sopra  carboni  che  si  accendevano 
con  olio,  e quindi  vennero  immersi  nell’olio  bol- 
lente. illa  tanto  fu  lungi  che  questi  crudeli  tor- 
menti scuotessero  la  loro  costanza  e indebolissero 
il  loro  coraggio,  che  anzi  S.  Fonone  prese  a de- 
ridere il  fiero  tiranno,  dicendogli  che  i suoi  or- 
dini erano  mal  eseguiti,  e che  le  brage  non 
erano  abbastanza  accese  per  tormentarli.  — 
Allora  Domiziano  diede  ordine  che  i duo  san- 
ti fossero  sospo&i  pei  piedi  in  aria  colla  testa 
a l’  ingiù,  e sotto  di  essa  fosse  fallo  fumo  in 
gran  copia  e puzzolente,  lusingandosi  che  la 
molestia  di  questo  tormento  potesse  abbattere  il 
loro  coraggio  ; ma  inutilmente.  Per  il  che  irri- 
talo Domiziano  vieppiù  contro  i due  santi,  co- 
mnudù  che  fosforo  loro  tagliate  le  mani,  e per- 
chè il  tormento  fosse  più  lungo  e più  sensibile, 
volle  che  si  adoperasse  una  sega  di  legno.  Al- 
lorché dopo  lutti  questi  tormenti,  il  giudice 
sembrava  voler  dar  loro  qualche  sosta,  levarono 
gli  occhi  c le  braccia  al  còlo,  rimasero  qualche 
tempo  in  preghiera,  fecero  come  poterono  il  se- 
gno di  croce  sovra  sé  stessi,  e incontanente  spi- 
rarono. La  loro  morte  fu  accompngnala  da  una 
voce  del  cielo  che  applaudì  al  loro  trionfo,  e 
riempì  di  spavento  Domiziano  che  si  ritirò  tutto 
atterrito  insieme  co’ suoi  ministri.  Onde  i feJeli 
ebbero  campo  di  prendere  i corpi  de' santi  mar- 
tiri, ai  quali  diedero  onorevole  sepoltura,  lodan- 
do Iddio  della  vittoria  eli’ essi  avevano  riportala 
contro  tutta  la  potenza  del  secolo  e dell’  inferno. 
Seguì  il  loro  martirio  circa  1’  an.  275.  Narrasi 
che  verso  il  sec.  Vili  0 IX  furono  trasportali 
io  Italia  i loro  corpi,  i quali  si  onorano  oggidì 
in  una  chiesa  del  loro  nome  in  Acerra,  città 
della  Terra  di  Lavoro,  distonie  c rea  Ire  leghe 
da  Napoli,  sulla  strada  per  andare  a Benevento. 
Si  celebra  la  loro  festa  in  Acerra  il  3 di  giu- 
gno ed  altrove  il  29  maggio.  I loro  alti,  quan- 
tunque sinceri  , non  sono  originali,  c sem- 
brano scritti  verso  il  IV  sec.,  durante  la  pa- 
ce della  Chiesa.  Bollando.  Tillemonl,  Storia 
della  persecuzione  d Aureliano.  Baillet,  29 
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maggio.  Massiui  , Vile  de'  SS.  2.*  race.  , 
maggio. 

CO  NON  E,  eulichiano  e discepolo  di  Giovanni 
Filopono,  fiori  verso  l’ an.  601.  Dichiarossi 
dapprima  pel  suo  maestro  nella  disputa  che  eb- 
be in  presenza  di  Giovanni,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, contro  Paolo  e Stefano  aneli’ essi  ereti- 
ci eulichiani.  Essendosi  poi  disgustato  con  lui, 
perchè  non  voleva  riconoscere,  siccome  il  mae- 
stro suo  faceva,  tre  nature  0 sostanze  perfetta- 
mente eguali  in  Dio,  formò  una  setta  a parto 
di  cui  si  stabilì  il  capo,  e alla  quale  diede  il  sue 
nome.  Condannò  gli  scrini  di  Filopono,  e com- 
pose un  discorso  contro  il  suo  trattato  della  ri- 
surrezione. Fozio,  cod.  23  e 24.  Dupin,VIIsec. 

**  CONONE  0 CENONE,  papa,  originario  di 
Tracia  e nato  in  Sicilia.  Alla  morte  di  Giovan- 
ni V,  i suffragi  si  trovarono  divisi  tra  i due 
competitori  Pietro  e Teodoro  ; P uno  sostenuto 
dal  clero,  e 1’  altro  dai  magistrati  c dall’  eserci- 
to. Il  clero  ed  i vescovi  non  potendo  entrare 
nella  chiesa  di  Lnlerano  chiusa  dall’esercito, 
risolsero,  dopo  due  mesi  e mezzo  di  incertezze 
e di  opposizioni,  di  far  la  elezione  nel  palazzo, 
e la  scelta  cadde  ni  21  ott.  686  sopra  Conone. 
Questo  vecchio  veuerabile  per  I’  aspetto,  e sem- 
plice, pacifico,  straniero  alle  fazoni  acquetò  in- 
contanente tutti  i parlili.  Egli  governò  11  mesi, 
e morì  il  21  seti.  687.  La  sede  vacò  2 mesi  e 
23  giorni.  S.  Sergio  gli  succedette. 

CONONITI,  eretici  del  VI  sec.,  così  detti  da 
Codone,  arcivescovo  d’  Alessandria,  che  am- 
metteva tre  Dei.  Niceforo,  I.  18,  cap.  5o. 

CONPATTO,  termine  di  diritto  che  significa 
due  cose,  cioè  la  bolla  di  Paolo  IV  che  concer- 
neva ai  cardinali  a proposito  dei  benefici,  e 
1 accordo  fatto  tra  la  S.  Sede  e la  nazione  bre- 
tella, pure  relativamente  ai  benefici. 

i.°  Compatto,  significa  la  bolla  0 P iodullo 
di  Paolo  IV  del  20  maggio  1 5 55,  in  conseguen- 
za delle  convenzioni  fatte  Ira  i cardinali  radu- 
nati nel  conclave  durante  la  vacanza  della 
S.  Sede,  che  chiamasi  comunemente  il  conpat- 
to. Quest’  indulto  contiene  parecchie  disposizio- 
ni favorevoli  ai  cardinali,  secondo  le  quali  è 
detto  che  nella  diocesi  in  cui  saranno  collutori 
ordinari,  potranno  conferire  liberamente  tutti  i 
benefici  ecclesiastici  che  appartengono  alla  loro 
collazione,  tanto  congiuntamente  che  no,  non 
ostante  tulle  le  riserve,  con  promessa  di  non 
derogare  alla  regola  de  in/ìrmis  resignantibus , 
in  pregiudizio  dell'  indulto  dei  cardinali  nei  20 
giorni  delle  rassegnazioni.  Oltre  a questo  indulto 
generale  del  conpalto  accordalo  a tulli  i cardi- 
nali, il  papa  ne  accordava  ancora  altri  partico- 
lari n quelli  che  glieli  domandavano,  non  sola- 
mente per  iscnricarli  della  pfevenzioue,  ma  an- 
cora per  conferire  i benefizi  dipendenti  dalle 
abbadie  di  cui  erano  investili,  sia  di  commenda, 
sia  di  regola  in  commenda.  I.a  Combe,  alla  pn- 
rola  Cardinale , png.  io6,distinz.  2;epag.  108, 
dislinz.  3. 
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a.°  Compatto,  significa  nn  accordo  fallo 
Ira  la  S.  Sede,  per  una  parie,  e la  nazione  bre- 
lona,  per  l’ altra,  io  forza  del  quale  tulli  i col- 
latori ordinar!  avevano  diritto  di  conferire  ì be- 
nefici che  vacavano  durante  4 mesi  che  sono  gli 
ultimi  di  ogni  trimestre  dell’anno  ; vale  a dire, 
marzo,  giugno,  settembre  e dicembre,  e gli  8 
altri  mesi  appartenevano  al  papa,  che,  per  que- 
sto accordo,  erasi  dipartilo  dal  diritto  di  concor- 
so e di  prevenzione.  La  Combe,  alla  parola  Al- 
ternativa, pag.  43,  disi.  a. 

CONQUES,  Conchae , antica  abbadia  dell'or- 
dine di  S Benedetto,  situata  in  un  borgo  dello 
stesso  nome,  nella  diocesi  di  lihodez.  Se  voglia- 
mo prestar  fede  alla  cronica  di  Conques,  pos- 
siam  far  risalire  i principi  di  quel  monastero  fi- 
no all’nn.  B71  quando  i Pagani  o piuttosto 
Coli  ariani  fecero  morire  un  migliaio  di  monaci. 
Vi  troviam  pure  che  quel  monastero  essendo 
stato  distrutto,  Cloilovco  il  Grande,  marciando 
contro  Alarico  lo  fece  ristabilire  e fortificare  ; 
che  divenne  poscia  fiorente  sotto  la  regola  di 
8.  Benedetto  ; che  verso  I’  an.  730  fu  una  se- 
conda volta  atterrato  dai  Saraceni,  i quali  tru- 
cidarono i religiosi,  ne  tolsero  e ne  arsero  tutti 
i diplomi  ; die  le  sue  rovine  furono  ancora  rial- 
zate e riparale  dal  re  Pipino,  che  vi  fece  venire 
Dadone,  personaggio  di  gran  santità.  Questo 
sant’uomo  stabilì  in  Conques  una  congregazione 
di  monaci,  che  erano  mantenuti  a spese  del  te- 
soro reale.  L’ imperatore  Carlomagno  arricchì 
poscia  0 vantaggiò  quella  casa  di  parecchi  doni 
e privilegi  ed  ^lessamente  pur  fecero  Lnigi-il- 
Pio  e Pipino  re  d’  Aquilanio.  Il  P.  Le  Cointe, 
I.  7 de'  suoi  zinnali , creile  che  la  abbadia  di 
Conques  esistesse  fin  dal  tempo  dei  re  Merovin- 
gi. Appare  da  un  diploma  di  Luigi  Augusio  che 
sia  stala  non  solo  ristabilita,  ma  anche  riedifica- 
ta a nuovo  prima  del  regno  di  quel  principe,  c 
die  fin  dal  suo  coiniuciamenlo  fosse  sempre 
K,itloposla  alla  regola  di  S.  Benedetto.  Sotto 
Paolo  III  è stata  secolarizzala  e cangiata  in 
collegiale.  Questo  capitolo  era  composto  di  un 
prevosto,  di  7 altre  dignità,  e di  12  canonici. 
Di  zio  n.  univ.  di  Francia.  Gallia  chrisl.  1.  1, 
col.  a35,  nuov.  ediz. 

CONRADUS  LEONTORIUS,  vale  a dire,  Cor- 
rado di  Leonbergh  in  Svevia,  nel  ducato  di 
Wirlemberg,  nacque  in  questa  città  l’an.  i4fio. 
Fatti  gli  studi  di  belle  lettere,  fecesi  monaco  del- 
l’ordine cisterciense,  nell’ abbadia  di  Mulbrunn, 
situata  nel  ducato  di  Wirtemberg  ; e fio  dal 
1 4<)0,  era  secretano  del  generale  del  suo  Ordi- 
ne. Essendosi  fortemente  applicato  allo  studio, 
si  distinse  con  opere  di  diverso  carattere  ; vive- 
va ancora  il  1 5 di  olt-  i52o  e morì  nelle  vici- 
nanze di  Basilea,  in  un  luogo  chiamato  zfrela - 
V allis  in  cui  eravi  8pparenlemeDte  qualche  ca- 
sa del  suo  Ordine,  quantunque  nella  lista  dei 
conventi  dell’  ordine  cislcrcieose,  posta  in  fine 
della  Biblioth.  cisterciensi ’s  di  de  Visch,  non 
se  ne  vegga  alcuno  di  questo  nome.  Il  P.  Le 


Long,  nella  sua  Biblioteca  sacra , pag.  202  e 
253,  Ita  iubI  a proposito,  in  questi  termini,  fatto 
di  Corrado  Leontorio  uno  stampatore  : Bibita 
latina , cum  poslillis  Fico  lai  de  Lira , ecc. 
Nurembergae,  Conradi  Leoulorii,  1 48» , in  fol. 
Corrado  Leontorio  era  I*  editore  e non  lo  stam- 
patore di  quella  ediz.,  siccome  pure  di  nlcuue 
altre.  Tuit’  al  più  potrebbe  darsi  che  fosse  stato 
l’uno  dei  correttori  della  stamperia  degli  A iner- 
batili, celebri  stampatori  di  Basilea,  quantun- 
que uè  Chevillier,  nè  Zeltuer,  nè  Maitlaire  abr 
biauo  conosciuto  questa  particolarità,  poiebè 
Leontorio  non  si  trova  nelle  loro  liste  degli  il- 
lustri correttori.  — Gli  scritti  di  Leoniorìo  sono: 
i."  Secondo  Trilemio,  V 0 lumen  cpistolarum 
ad  diverso» , 1.  1.  2.0  Orationes  variae. 
3.°  Carmina  malta.  4 ° Qua  edam  alia.  5. “Se- 
condo gli  ubbreviatori  di  Gesner,  In  guaedam 
opera  Buptistae  M aninani  commentarti  Pari- 
siis  excusi.  6.°  Secondo  Do  Visch,  Fatue  ad 
privilegia  ordinis  cislerciensis,  a Joanne  Ci - 
stercii  abbate  publicatae. , spesso  adoperate  e 
citate  da  Angelo  Manriquez,  annalista  dì  quel- 
I’ Ordine.  7."  Una  lettera  a Ueiiclilin,  nella  qua- 
le Leontorio  loda  mollo  il  Caputoti  seti  de  ver - 
bo  mirifico  diafogor . I.  3.  8.°  Un’altra  lette- 
ra simile,  indir  zzala  a Giacomo  Wimpheling, 
nella  quale  ne  espone  il  soggetto  e le  diverse 
parti,  e ne  fa  ancora  un  bell’ elogio.  Ma  è da 
notarsi  die  quest’  opera  di  Rcuohiin  fu  condan- 
nata dalla  Chiesa.  q.°  Una  revisiono,  correzio- 
ne ed  scortoci  mento  della  Glossa  ordinaria  di 
Valafrido  Strabono,  sovra  tutta  la  saula  Scrittu- 
ra, intitolata  : Textus  biblicus , cum  glossa  or- 
dinaria, priinum  guìdent  a H'a/afredo  Stra- 
bane fu/densi  collecta,  funi  no  vis  Va  tram  ex- 
plicationibus  locupletata  ; crini  glossa  inter- 
lineari Anseimi  haudunensis\  cnmgue  postil- 
la et  mora/itatibus  Ficulai  de  Lt/ra , Vanii 
Burgensis  episcopi  addilionibus , et  Mallhiae 
Thoringi  re  pi  iris  : omnia  ex  ipsis  originali- 
bus  recisa  et  corroda , ac  ex  editione  Conradi 
Leontorii ; Norimberga,  presso  Antonio  kobur- 
gcr,i4<)fi,in  fi  voi. in  fol.jin  Engetal, nella  valle 
di  Engaddi,  Ira  il  1498  e il  i5oo,  in  7 voi.  in 
fol.;  Badlea,  presso  Froben,  nel  i4i)Si5o2, 
in  fi  voi  in  fot.,  in  un  luogo  vicino  a Basilea, 
chiamato  A rei  a o Aria  V allis  ultra  Birsam  Ba- 
silea nam,  nel  i5ofi-i5o8,  in  8 voi.  in  fol.;  Lio- 
ne, i52o,  p poi  nel  i528,  in  7 voi.  in  fol.,ece; 

1 o.°  PostiHac  litigoni ’s  de  Sancto  C/taro,  car- 
dinali», in  universa  bìblia  secundum  quadra- 
plicem  sensata,  lit/eralem,  al  legar icwn,  mora- 
lem , et  anagogica m ; in  Basilea,  per  Antonio 
Koburger,  stampatore  di  Norimberga,  per  Gio- 
vanni Amerbachs,  Giovan  Pietro  di  Lagendorf, 
e Giovanni  Froben,  nel  i5o4,  6 voi.  in  fol. 
Leontorio,  che  prese  cura  di  questa  ediz.,  vi  udì, 
nel  principio  del  primo  tomo,  due  componi- 
menti di  sua  dettatura  : 1 .°  F.  Conradi  Lèon- 
torti,  Carmen  in  reperloritim  ( praecedens)  al - 
phabeticum  apostillarum  tilriusque  7 ’estamenti 
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domini  litigoni#  cardinalis , et  ejusdcm  Leon- 
toni  exhurlalio  ad  leclorum  de  iato  repertorio. 
Questo  primo  componimento  finisce  colla  data, 
ex  Aria  Palle  ultra  lìasileanam  llirsam,  16 
Kalend.  novemb.  i5o3;  a.0  Conradi  Leonto- 
rii,  Mulbrunnensù  aflocutio  ad  amplissimnm 
et  ornalissimuni  Anlonium  Coberger  civem 
JVtireinbergensem , datato,  da  Colmar  la  vigilia 
d.  Ile  none  di  novembre  i5o3.  In  (ine  del  6.°  voi. 
vi  è ancora  una  simile  lettera  di  Leontorio  allo 
stesso  Coberger  in  raccomandazione  dell'opera, 
ed  iu  lotle  di  lui  e d'Amerbnchs.  1 1.°  Una  revi- 
sione e nuova  cdiz.  delle  Opera  sancii  A mbrosii 
Mndiolancnsù  Archiepiscopi , ex  recensione 
ati/ue  cura  fratria  Conradi  Leonlorii , Mttl- 
brunnensis  ; Basilea,  presso  Giampietro  Lageu- 
dorf,  nel  i5oG,  in  2 voi.  in  4>°  Questa  ediz.  ha 
la  particolarità  di  essere  accompagnala  di  un 
registi-uni  floriferum , vale  a dire,  di  un'  ampia 
tavola  delle  principali  materie  trattate  nelle  ope- 
re di  S.  Ambrogio.  i2,°  Una  revisione  e nuova 
ediz.  dell’opera  : Divi  Aureli)  Augustini,  hip- 
ponensis  episcopi , ad  Marcellinum  de  cimiate 
Dei  conira  paganos,  1. 22:  opus  dignissimum, 
bum anar um  divinarti  nt/ue  litlerarurn  disci- 
plina durissime  re  feri  atti,  curri  comrnentariis 
'J'homae  V alois  et  Nicolai  Trioelhe,  necnon 
additionibus  Jacobi  Passavanti,  atipie  theo/o- 
gicis  verilalibtis  Fraudaci  Maronis , ex  edi- 
tionc  F.  Conradi  Leonlorii,  Mufbrtinnensis. 
In  fine  del  volume  si  legge  : IVttper  Lugduni 
acre  et  impensis  providi  viri  Joannis  Koburger 
nurembergensis  Bibliopolue , per  calcogra- 
pkiae  gfiarum  Jacobum  Saetto,  ejnsdem  civi- 
tutis  civem , imprese  uni,  anno  millesimo  quin- 
gente  si mo,  mcnsis  oclobris  die  i5,  ad  cotti  mu- 
nem  studendum  ulilitatem  laudari  vero  Dei , 
(jui  est  benedictus  in  sedila.  Ed  è un  grossis- 
simo volume  in  fol.  I bibliotecari  non  fanno  al- 
cuna menzione  di  queste  quattro  ultime  opere 
di  Leontorio.  Prospero  Marchand  , Dizion. 
storie,  t.  I,  pag.  206  e seg. 

co \ H I (Fiorenzo),  Conrius , francescano 
della  stretta  osservanza,  fu  per  qualche  tempo 
provinciale  del  suo  Ordine  in  Irlanda,  e nomi- 
nato poscia  arciv.  di  Juam  dal  papa  Clemen- 
te Vili,  il  quale  avevagli  ingiunto  di  sorreggere 
co'  suoi  consigli  i cnpi  del  soccorso  che  il  re  di 
Spagna  Filippo  11  inviava  ai  Cattolici  irlandesi 
contro  l’oppressione  della  regina  Elisabetta.  Bat- 
tuti gli  Spngnuoli  a K insai.  Conri  fu  lassativa- 
mente proscritto,  e ritirossi  in  luogo  di  sicurez- 
za. Mori  a Madrid  in  un  convento  del  suo  Ordi- 
ne alti  18  nov.  1629,  nell’età  di  69  anni  mollo 
stimalo  e pianto;  ch’ei  fu  veramente  prelato  esi- 
mio, attivo  e buon  teologo. Aveva  egli,  durante 
sua  vita, impegnalo  il  re  di  Spagna  a fondare  in 
Lovanio  un  convento  per  gli  osservantini  irlan- 
desi,che  furono  detti  di  S. Antonio  di  Padova;  c 
fu  nppuuto  in  riconoscenza  di  ciò  che  i religiosi 
di  quel  convento  fecero  trasportare  nel  i654  le 
ossa  di  Couri  nella  loro  chiesa,  ove  gli  innalza- 


rono un  monumento  dal  loto  del  Vangelo.  Ab- 
biamo di  questo  illustre  prelulo  le  opere  seguen- 
ti : 1 .°  De  sancii  Augustini  sensu  arca  B.  Ma- 
rine conceptionern  ; Anversa,  1619,  in  A-’ 
2.0  Traclaltts  de  slatti parvulorum  sine  bap - 
lista 0 dccedentium  ex  bac  vita  juxta  sensum 
beali  Augustini  ; Lovanio,  1624,  1625  ; ed  a 
Bouen,  i643,  in  4 ° 3.°  Specchio  della  vita 
cristiana  : Catechismo  irlandese  , stampato  a 
Lovanio  nel  1626,  in  4.°  4-°  Compenti iuin  do- 
clrinae  sancii  Augustini  circa  gralium  ; Pa- 
rigi, i644.  5.°  De  F/agellis  justorum  juxta- 
mentem  sancii  Augustini  ; Parigi  , 1 644- 
G.°  Tracia  tus  de  Gratin  Chris  ti,  i64G.  ’].a  Pe- 
regrinila Jerichontinus . Hoc  est  de  natura  fiu- 
mana feliciler  insti  luta,  infelidter  lapsa , ini- 
serabiliter  vulnerala,  miscricordiler  restaura- 
ta ; Parigi,  i64i  e iG44<  8.°  Una  lunga  lette- 
ra, scritta  in  lingua  spagnuola,  rispetto  alle 
crudeltà  con  cui  la  camera  de  comuni  in  Irlanda 
vessava  i capi  del  partito  cattolico  in  quel  paese. 
Wadingo.  Il  P.  Gio.  di  S. Antonio,  Bibl.  ttniv. 
frauda,  t.  1,  pag.  35 1 - 

CONSACR ATORE,  quello  die  consacra,  con- 
secrator.  Dicesi  in  particolare  di  un  vescovo 
che  ne  consacri  un  altro  novellameule  eletto. 
V.  Consacrazione. 

CONSACRAZIONE,  consecralìo.  Questo  ter- 
mine significa  generalmente  tulle  le  cerimonie 
e le  azioni  per  le  quali  si  destinano  certe  cose  o 
certe  persone  al  culto  ed  al  servizio  di  Dio  ; di 
modo  che  da  profane  che  erano  divengono  santo 
e sacre. E in  questo  senso  dicesi  la  consacrazione 
di  un  altare,  di  un  calice,  di  una  chiesa,  di  un 
vescovo,  ecc.  V.  queste  parole. 

Consacrazione,  dicesi  più  particolarmente 
dell’  azione  per  la  quale  il  prete  che  celebra  la 
Messa  cangia  il  pane  e il  vino  nel  Corno  e nel 
Sangue  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  V . Euca- 
ristia. 

CONSANGUINEI,  consanguinei.  Questa  paro- 
la è adoperala  a significare  parenti  dello  stesso 
sangue.  Fratelli  consanguinei  sono  i nati  da  uno 
stesso  padre,  per  opposto  agli  uterini,  i nati  da 
una  slessn  madre:  dilaninosi  perciò  fratelli  con- 
sanguinei i nati  da  uno  stesso  padre,  ma  da  ma- 
dri diverse  ; e fratelli  uterini  i nati  da  una  stes- 
sa madre,  ma  da  padri  differenti.  Fratelli  ger- 
mani sono  poi  delti  quelli  che  nati  sono  da  una 
stessa  madre  e da  un  padre  medesimo. 

CONSANGUIN1TÀ,  consanguini las,  parente- 
la, vincolo  che  sussiste  fra  persone  del  medesi- 
mo sangue,  discendenti  da  un  medesimo  stipite 
comune  e prossimo,  odi  cui  l’un  dall*  altro  sor- 
te per  mezzo  della  generazione.  E 1 .°  la  con- 
sanguinilà  è un  vincolo  Tra  persone  discendenti 
da  un  medesimo  stipite  prossimo,  giacché  quelli 
i quali  discendono  da  un  medesimo  stipile  lon- 
tano non  sono  perciò  parenti  ; altrimenti  tutti 
gli  uomini  il  sarebbero,  giacché  lutti  bau  pure 
un  medesimo  stipile  comune,  Adamo.  La  con- 
sanguiuilà  non  s’ estende  quindi  all’  infinito  ma 
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termina  al  settimo  grado  inclusivamente,  tran- 
ne per  ciò  che  può  spettare  alla  successione 
de'  regnanti,  la  qual  si  stende  indefinitamen- 
te. 2.°  La  consanguinilà  sussiste  Tra  persone  di 
cui  1'  una  sorte  dall’  altra  , per  mezzo  della 
generazione  : così  uo  padre  è consanguineo 
de’  suoi  figli  e de  figli  de'  suoi  figli  all’  infinito, 
perciò  che  spetta  al  matrimonio.  V.  Impedimen- 
ti al  MATRIMONIO. 

CONSESSO;  adesione,  approvazione  di  una 
cosa,  consensus.  V.  Contratto. 

CONSERAN  o CENSERANS  o CoSERANS.ora 
detto  SLlZIER,CW/a»  Comeranorum  et  Fa- 
llarti S.  Licerli,  piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo del  cantone,  distretto  di  S.  Girons  da  cui 
disia  uua  lega  N.,  dipartimento  dell’Arriège, 
è divisa  in  alla  e bassa  posta  sopra  una  piccola 
montagna  ai  piedi  della  quale  scorre  la  riviera 
di  Sarlat  sulla  quale  è gitlalo  un  ponte  con  una 
torre  in  mezzo  cne  nei  tempi  andati  si  custodiva. 
Possiede  una  bella  cartiera  e miniere  di  rame  e 
di  piombo.  — {I  vescovado  di  Conserans  eretto 
nel  V sec.  era  suifraganeo  alla  metropoli  di 
Auch.  Eranvi  nella  citta  2 cattedrali  dedicate 
a S.  Licerio  e a’ia  Vergine,  servite  da  nn  egual 
numero  di  canonici  ; ma  llernardo  di  Marmiesse 
avendone  uoili  i capitoli  nel  1680  scelse  per 
cattedrale  la  chiesa  di  Nostra  Signora  del  Sisge 
posta  in  cima  alla  città  presso  il  palazzo  vesco- 
vile, e il  capitolo  si  compose  di  8 dignità,  12 
canonici,  2 rettori  o vicari  perpetui  e 24  pre- 
bendati. La  diocesi  componevasi  dapprima  di 
82  parrocchie,  ma  all’  epoca  della  soppressione 
nel  1801  erano  già  state  ridotte  a 72  oltre  ad 
un'abbadia  ed  alcuni  ordini  religiosi.  Il  vescovo 
aveva  la  rendita  di  24,000  lire  con  una  tassa 
di  1,000  fiorini.  Gullia  christ.  nuova  edizione, 
t.  1,  pag.  1123. 

CONSERVATORE,  GIUDICE  CONSERVATO- 
RE,  quello  che  era  stabilito  per  conservare  i 
privilegi  accordati  a certi  corpi  morali,  o per 
giudicare  delle  loro  deferenze.  Eranvi  di  con- 
sueto due  conservatori  in  ogni  università;  cioè, 
il  conservatore  d*i  privilegi  apostolici,  che  in- 
vigilava alla  conservazione  dei  privilegi  accor- 
dati dai  papi  alle  università,  e il  conservatore 
dei  privilegi  regi,  vale  a dire,  di  quelli  ch’erano 
stati  accordati  dai  re.  Il  conservatore  apostolico 
conosceva  delle  materie  spirituali  tra  persone 
ecclesiastiche.  Il  conservatore  regio  conosceva 
delle  cause  spirituali  e miste  dei  reggenti,  degli 
scolari,  dei  membri  dell’  università,  ed  anche 
del  possessorio  dei  benefici.  — Il  conservatore 
apostolico  dell’  università  di  Parigi  era  sempre 
un  prelato  eh’ essa  sceglieva,  e che  aveva  altre 
volte  giurisdizione  sa  tutte  le  persone  contro  le 
quali  procedesse  per  via  di  censure,  per  ciò  che 
concernesse  ai  privilegi  dell’  università  ; ma 
questa  giurisdizione  cessò  dopo  le  guerre  della 
lega,  quantunque  ne  sussistessero  sempre  gli 
ufficiali.  La  carica  di  conservatore  dei  privilegi 
regt  nell’  università  di  Parigi  fu  data  al  prevo- 


sto di  Parigi  da  Filippo  Augusto  nel  1200,  » 
la  conservava  ancora  prima  delle  turbolenze 
francesi.  V.  Università. 

Conservatori  Apostolici,  erano  giudici  de- 
legati dalla  Santa  Sede,  i quali  esercitavano  una 
giurisdizione  contenziosa,  e giudicavano  le  dif- 
ferenze di  quelli  che  erano  esenti  dall'ordinario. 
Questi  giudici  dovevano  essere  ecclesiastici  e 
naturali  francesi,  e non  dovevano  essere  sub 
districhi,  dominio  ve/  jurisdictione  ejus  ad 
cujus  de/ensiotiem  et  causus  judex  delegarne, 
poiché  vi  sarebbe  stalo  luogo  a temere  che  non 
avesse  esercitato  la  sua  commissione  con  liber- 
tà; tanto,  che  secondo  il  sentimento  comune,  il 
vescovo  8u[Traganeo  non  avrebbe  potuto  essere 
giudice  conservatore  del  suo  metropolitano. 
Questi  gindici  siccome  mandatari,  non  potevano 
giudicare  che  delle  cause  comprese  nella  loro 
potestà,  vale  a dire  de*  processi  concernenti  ai 
diritti  delle  chiese  che  godessero  privilegi  ed 
esenzioni,  e non  delle  cause  di  matrimonio,  di 
amministrazione  di  sacramenti,  ecc.  E così  pure 
non  potevano  subdelegare,  perchè  i rescritti 
conservatori  erano  odiosi,  siccome  quelli  ch’era- 
no introdotti  a pregiudizio  della  giurisdizione 
degli  Ordinari.  Claudio  de  Ferrière,  Introduzio- 
ne al  diritto  ecclesiastico , ecc.  t.  2,  pag.  1 16, 
alla  parola  Conservatori. 

CONSIGLI  EVANGELICI-  Sono  certe  azioni 
eccellenti  e perfette  che  il  Vangelo  ci  propone 
e alle  quali  ci  esorta,  ma  che  però  non  ci  ordi- 
na ; nel  che  differiscono  dai  precetti  che  sono 
di  stretta  obbligazione.  I precetti  sono  necessari 
alla  salvezza  ; i consigli  la  facilitano,  vi  condu- 
cono, ma  non  sono  assolutamente  uecessari, 
poiché  possinmo  esser  salvi  senza  adempirli.  1 
principali  consigli  evangelici  sono  la  castità,  la 
povertà  e I’  obbedienza,  pei  quali  facciamo  il 
sacrificio  del  nostro  corpo,  dei  nostri  beni  e 
della  nostra  volontà.  Sacrifichiamo  il  nostro 
corpo  colla  castità,  per  vivere  in  una  perpetua 
continenza  ; sacrifichiamo  i nostri  beni  colla 
povertà,  che  è una  rinunzia  alle  ricchezze  della 
terra  ; sacrifichiamo  la  nostra  propria  volontà 
coll'  obbedienza,  per  seguire  la  volontà  del  su- 
periore al  quale  particolarmente  ci  sottomettia- 
mo. V.  sovra  tutto  questo,  S.  Agostino,  libro 
dei  costumi  della  Chiesa  catto/,  c.  3i.  Ma- 
nuale a Lorenzo , cap.  1 2 1 ; Libro  della  santa 
verginità,  cap.  3 1 ; la  lettera  24-“  0 2."  di  S Pao- 
lino a Sulpizio  Severo.  S.  Giovanni  Climaco, 
Scala  santa , gradino  4*  S.  Girolamo,  lettera 
a 1/ ostico.  Cassiano,  Conferenze  2 e 4-  S.  Tom- 
maso 2.*,  2.a,  q.  i84,  ort.  3 ad primum  ; e 
q.  186,  art.  7,  in  corp. 

CONSIGLIERI  ( Dir.  frane.  ),  officiali  regi  di 
giudicatura,  consiliarii.  Vi  erano  consiglieri 
cherici  od  ecclesiastici.  Furono  creati  da  Car- 
lo IX.  I’  an.  1073.  L’editto  d’erezione,  che  fu 
registralo  nel  parlamento  il  24  seti,  dello  stesso 
anno,  definiva  che  vi  sarebbe  stalo  un  consiglie- 
re cherico  in  ogni  presidiale  del  regno,  per  in- 
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vigilare  ai  diritti  delia  Chiesa,  ed  impedirne 
I’  usurpazione.  Tuie  era  il  fine  dell*  erezione  di 
questa  sorla  di  ulfici  ; cosa  che  li  rendeva  legit- 
timi e che  li  aveva  falli  approvare  du’papi.  Que- 
sti ii Ilici  essendo  dunque  legittimi  ed  utili  alla 
Chipsn,  i beneficiali  che  ne  erano  investiti  pote- 
vano non  solo  esercitarli  senza  verun  peccalo, 
ma  godevano  ancora  del  reddito  dei  loro  bene- 
fici, quantunque  non  risiedessero,  e percepiva- 
no il  maggior  frutto  di  questi  stessi  benefici 
senza  assistere  al  coro,  se  erano  canonici, iulanto 
che  esercitavano  le  funzioni  delle  loro  cariche, 
e non  altrimenti.  Istud  quoque  tenendum , eos 
• qui  sunt  sìmili  canonici  et  consiliarii  curine 
parlamenti , (litui  curiae  in  ter  sunt , juriscti- 
elione  funqentes , poliri  equidem  suartnn  /ru- 
oti bis  praebendarum , sed  pr icari  dis  tribù  tio- 
tiibus,quae  solis  reservantur  c/ericis , qui  divi- 
tiis  intersunl  ojpciis . Cabassut,«/f/r.  can.  theor. 
et  prax.  I.  2.  V . pure  Sainle-Beuve,  t.  3,  caso4o- 
l’onlas.alla  parola  Distribuzione , caso  8;  c aita 
parola  Ecclesiastico , caso  4, in  cui  osserva,  che 
i consiglieri  oberici  non  erano  tenuti  alla  residen- 
za di  un  anno,  siccome  gli  altri  cauonici,  ma 
obbligati  alla  residenza  durante  le  vacanze  dei 
parlamento,  sotto  pena  di  perdere  i loro  frulli 
maggiori. —I  consiglieri  cherici  peccavano  as- 
sistendo all’  istruzione  di  un  proce.-so  criminale 
od  all’  esecuzione  della  sentenza  ; ma  non  in- 
correvano la  irregolarità,  quando  però  non  pro- 
nunciassero la  sentenza,  o che  non  vi  cooperas- 
sero efficacemente,  0 che  assistendo  alla  esecu- 
zione del  colpevole,  non  la  autorizzassero,  o 
non  vi  dessero  certo  qual  aiuto.  La  ragione  è 
che  è grandemente  proibito  ni  cherici  il  pigliar 
ingerenza  nelle  cause  criminali  e l’assistere  alla 
morie  dei  colpevoli,  pel  19.”  canone  del  2.0 
conc.  di  Macon,  tenuto  nel  585,  confermalo  dal 
4.°  conc.  generale  di  Lalerano,  tenuto  nel  1 2 1 5 , 
sotto  Innocenzo  III,  ma  la  irregolarità  non  è de- 
fini'a  che  contro  quelli  che  pronunciassero  un 
giudiz  o in  causa  sanguinisi  vale  a d re,  di 
morte  o di  mulilazione,  oppure  che  autorizzasse- 
ro, o che  dessero  aiuto  alla  esecuzione  del  colpe- 
vole. Tanto  insegna  Innocenzo  IV  nel  suo  com- 
mento sulle  decretali,  in  cap.  Sententiarum,  in 
cui  spiegando  la  parola  intei  sii  del  conc.  di  La- 
tiTuno,  dice  : Hoc  non  f acit  irregu/aretn , msi 
aucloritah  in  praestans  vel  auxilium.  V.  Po  11- 
tas,  alla  parola  Irregolarità , caso  5o. 

CONSIGLIO,  consilium.  Avviso  che  si  dà  a 
taluno  sovra  qualche  aliare.  Chiunque  dia  un 
cattivo  consiglio  che  cagioni  torto  al  prossimo, 
è obbligalo  a riparare  il  torlo  che  avesse  cagio- 
nalo col  suo  consiglio,  sia  che  I’  abbia  dato  di 
buona  fede  0 no  : i.°  quando  fosse  obbligalo  a 
darlo  d’ ufficio,  siccome  un  avvocalo,  un  procu- 
ratore,un  medico,  un  confessore, ecc.;  2. "quan- 
do ricevesse  un  onorario  per  darlo,  auanluuque 
non  vi  fosse  obbligato  d’  ufficio  ; o.°  quando 
nulla  ricevesse,  e non  vi  fosse  obbligalo  d'  uffi- 
cio, ma  si  presentasse  egli  stesso,  e si  qualifi- 


casse piò  dotto  e più  adatto  degli  altri  per  dar 

consiglio  ; 4-°  allor  pure  che  avesse  rivocalo  il 
suo  consiglio,  quando  già  nel  darlo  lo  avesse 
accompugnalo  di  ragioni  che  avessero  persuaso 
e determinalo  la  persona  a far  torto  al  prossimo, 
ad  onta  della  rivocazione  del  consiglio  che  glie- 
ne era  stato  dato.  La  ragione  è che  in  lutti 
questi  casi,  quello  che  ave.-se  dato  consiglio  sa- 
rebbe la  causa  eilìcace  e colpevole  del  torlo  che 
fosse  stato  fatto,  e chiunque  è causa  efficace  0 
colpevole  di  un  torlo  fatto  altrui,  è obbligato  a 
riparare  questo  torlo.  E ciò  devesi  intenderò 
rispettivamente  alle  diverse  maniere  di  falli,  che 
si  chiamano  in  diritto  falli  notabili o notabilis- 
simi, leggieri  0 leggierissimi.  All’ incontro  una 
persona  non  sarebbe  obbligata  a riparare  il  tor- 
to che  seguisse  da  un  cattivo  consiglio  dato  in 
buona  fede,  allorché  non  fosse  tenuta  d’  ufficio 
a darlo,  nè  ricevesse  alcuna  cosa  per  darlo,  nè 
si  offrisse  a darlo,  ina  lo  desse  precisamente  sic- 
come lo  pensasse  pel  meglio,  e lo  si  esigesse  da 
lei.  La  ragione  è che  in  questo  caso,  sarebbe 
causa  puramente  innocente  del  torlo  che  seguis- 
se dal  suo  consiglio,  e che  quelli  che  lo  avesse- 
ro cercato,  dovrebbero  imputare  a sè  di  averlo 
seguilo.  V.  Restituzione. 

(Suppl.)  Consigi.io. 

§ 1 . Necessità  di  consiglio  negli  affari  di 
maggiore  importanza. — Che  cosa  è consiglio? 
Egli  è al  dir  dell’Angelico  una  ricerca  della  ra- 
gione sopra  ciò  che  debba  farsi  o non  farsi,  so- 
pra i mezzi  da  eleggersi  in  un  determinato  alfa-* 
re,  sopra  il  partito  da  prendersi  o da  sfuggirsi 
nelle  vicende  dell’  umano  commercio  : Consi * 
Unni  est  inguisitio  ralionis  ante  judiciwn  de 
eligendis.  lo  sono  in  dubbio  qua'e  risoluzione 
debba  abbracciare  in  una  faccenda  di  rilevanza; 
chiamo  a consiglio  la  mia  ragione,  esamino  il 
bene  ed  il  male  che  può  avervi  da  una  parte  e 
dall’  altra,  le  conseguenze  o giovevoli  0 funeste 
che  possono  derivarne,  ascolto  su  di  ciò  il  pa- 
rere d'  uomini  illuminati  e virtuosi,  indi  furino 
il  mio  giudizio  e mi  determino  a quel  partito  che 
mi  sembra  più  conveniente  e più  giusto  : que- 
st’ è consigliarsi,  quest'  è operar  con  consiglio. 
Tale  consiglio  è sì  necessario  per  non  errare  ed 
in  faccia  a Dio  ed  in  faccia  agli  uomini,  che  lo 
Spirito  Santo  non  cessa  mai  d’ insinuarlo  ad 
«gni  genere  di  persone  prima  di  accingersi  ad 
operare  : ogni  tua  azione  sia  preceduta  mai 
sempre  da  un  maturo  consiglio  : Ante  omnem 
actum  consilium  stabile.  Figliuol  mio,  non  far 
mai  nulla  senza  consiglio,  se  non  vuoi  avere  a 
pentirtene  quando  non  sarà  più  tempo  : FilH 
sine  consilio  nibil  f 'acias , et  posi  factum  non 
poenitebis.  lo  che  son  la  sapienza,  dice  Dio, 
abito  solamente  dove  si  cerca  consiglio  : Ego 
sapienlia  habito  in  consilio  ; e dove  si  trova 
molto  consiglio,  ivi  si  trova  molta  saviezza  ed 
il  vantaggio  universale  degli  uomini:  Salus  ubi 
multa  consilia  : sono  tutti  insegnamenti  dello 
Spirito  Santo.  Nè  basta  il  dire  di  essere  illumi- 
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nato  abbastanza  per  non  aver  bisogno  dell’ altrui 
consiglio  ; perchè  o siamo  ignoranti  o siamo 
dotti,  a tutti  fa  pur  d’  uopo  ai  consiglio  ; ne 
abbisogna  l’ ignorante,  perchè  non  sa  : igno- 
rantis  est  consiliari , continua  lo  Spirito  Santo; 
ne  abbisogna  il  sapiente,  perchè  non  può  saper 
tutto  : qui  sapiens  est  audii  consilia.  E tale 
consiglio  in  aifari  di  grave  momento  non  è già 
una  semplice  esortazione,  ma  un  vero  precetto 
fondato  sulla  legge  e naturale  e divina,  su  la 
carità  e la  giustizia  che  dobbiamo  a noi  mede- 
simi, e su  la  carità  e la  giustizia  che  dobbiamo 
ai  nostri  fratelli  ; per  maniera  che  in  somiglie- 
voli  alTari,  trascurando  il  consiglio,  rei  siamo 
innanzi  agli  occhi  di  Dio  di  tutte  le  conseguen- 
ze cattive  che  ne  verranno  dalla  nostra  imma- 
tura e precipitata  risoluzione. — Che  se  a tutti  è 
necessario  il  consiglio  prima  di  operare,  quan- 
to dovrà  dirsi  più  necessario  a-  quelle  persone 
eminenti  che  comandano  agli  altri  ? Un  coman- 
do senza  giudizio  è sempre  irragionevole,  ma 
un  giudizio  senza  consiglio  è sempre  pericolo- 
so. Una  cosa  nasce  dall’  altra,  dice  il  duttor 
S.  Tommaso  : precede  il  consiglio,  seguita  il 
giudizio,  ed  in  ultimo  esce  fuora  il  comando  : 
Praecedit  consilium,  seguitar  judictum,  ulti • 
mum  est  praéceptum.  Diversamente  operando, 
si  precipitano  le  più  importanti  risoluzioni,  e si 
espongono  ad  una  certa  rovina  gli  Stali  ed  i po- 
poli interi.  La  grandezza,  i posti  sublimi,  le  ca- 
riche, le  dignità  non  danno  da  sè  stessi  i lumi 
necessari  per  esercitarle  a dovere.  Gli  uomini 

Cr  grandi  che  sieno,  sempre  son  limitati,  e la 
'0  limitazione,  quanto  sono  più  grandi,  tanto 
li  rende  più  bisognosi  di  consiglio.  Sarebbe  que- 
sto l’ estremo  male  in  un  uomo  di  governo,  com- 
parir savio  agli  occhi  propri,  e fidarsi  soverchia- 
mente dei  propri  lumi  : una  tal  presunzione  po- 
trebbe dirsi  una  prova  certissima  eh’  egli  è già 
fuori  di  strada.  Questa  è la  dilferenza  che  passa 
tra  l’ insensato  ed  il  savio  : il  primo  è sempre 
contento  di  sè  medesimo,  ed  è intimamente  per- 
suaso di  operar  sempre  bene,  quando  opera  coi 
soli  8Qoi  lumi  ; il  secondo  non  si  Gda  mai  trop- 
po dei  propri  lumi,  e gli  pare  di  non  operare 
mai  bene,  se  prima  non  ha  sentito  anche  il  pa- 
rere degli  altri.  Il  primo  non  avendo  che  lumi 
mediocri,  egli  è tutto  pieno  delle  proprie  idee  ; 
e quanto  è più  limitato,  tanto  meno  si  trova  do- 
cile : crede  usurpata  la  sua  autorità,  ove  gli  si 
scopra  qualche  cosa  eh’  egli  non  vede  ; un  con- 
siglio opportuno  egli  lo  riguarda  come  un  rim- 
provero alla  limitazione  del  suo  intendimento,  e 
reputa  come  nn’  ingiuria,  se  non  si  crede  che 
essendo  egli  il  più  grande  di  tutti  dev’  esser  per 
conseguenza  più  illuminato  degli  Bllri.  Ma  un 
genio  superiore  dato  da  Dio  agli  uomini,  come 
un  dono  celeste  e come  uq  padre  che  li  gover- 
ni, pensa  mollo  diversamente^  Egli  sa  che  una 
parola  delta  da  un  altro  può  essere  molte  volte 
sorgente  feconda  di  utilissime  cognizioni, sa  che 
un  uomo  solo  non  può  tutto  vedere,  nè  tutto  può 


combinare  ; che  le  proprie  ideo  sono  facilmente 
sedotte  dalle  apparenze  di  verità,  e quindi  eg  i 
è sempre  pronto  ad  ascoltar  tutto,  a far  caso  di 
ciò  che  ascolta  e a confrontarlo  con  ciò  che  pen- 
sa. Ed  in  qupsto  precisamente  consiste  quella 
docilità  di  cuore  che  domandava  a Dio  il  re  Sa- 
lomone ppr  governare  i suoi  popoli  con  giusti- 
zia e saviezza,  un  cuore  che  non  è gonfio  por 
orgoglio  nè  inflessibile  per  ostinaz:one;  un  cuo- 
re, a dir  tutto,  che  si  lascia  istruire  e clic  crede 
di  aver  bisogno  di  consigliarsi.  Da  lutto  questo 
apparisce  chiara  la  necessità  che  hanno  i grandi 
di  prender  consiglio,  ma  tale  necessità  si  coni 
prova  anche  meglio  dalla  natura  degli  aliar», 
su  i quali  debbono  consigliarsi.  — Niente  nei 
grandi  può  dirsi  piccolo,  quando  abbia  relazio- 
ne alla  felicità  o miseria  dei  loro  popoli.  Tutto 
è dell’  estrema  importanza,  perchè  tutto  interes- 
sa od  il  pubblico  bene  od  il  pubblico  male.  Se 
opera  un  privato  senza  consiglio  e prende  abba- 
glio nella  sua  risoluzione,  non  può  nuocere  che 
a sè  stesso,  non  può  rovinare  ordinariamente 
che  una  sola  famiglia.  Tali  non  sono  le  riso'u- 
ziooi  de’  grandi,  e quando  sieno  precipitale, 
non  tendono  a meno  che  a rovinare  le  intere 
nazioni.  Hanno  i grandi  nelle  loro  mani  le  so- 
stanze, la  vila,  l’onore  dei  cittadini,  e la  loro 
felicità  dal  consiglio  dipende  di  chi  governa. 
Una  legge  non  maturata  abbastanza,  una  sen- 
tenza non  ben  riflettuta^  una  azione  esposta  al 
pubblico  senza  preventivo  consiglio  basta  da  sè 
sola  a far  piangere  i loro  sudditi,  a renderli  in- 
felici e a cacciarli  nell'abisso  della  disperazio- 
ne. Ed  allora  chi  è reo  iunaozi  a Dio  ed  al  mon- 
do di  tanti  mali  e percati,  di  tanta  miseria  e 
desolazione?  Sono  quo’  grandi  che  vogliono  ope- 
rar senza  esame  e risolvere  senza  maturità.  Da 
questi,  da  questi  cercherà  Iddio  le  lagrime  ed 
il  sangue  dei  popoli  miseramente  sacrificali  : 
Sanguinem  eonrni  de  manti  tua  reguiram.  lo 
non  niego  già  che  non  possano  i grandi  errar 
qualche  volta  anche  dopo  un  libero  e maturo 
consiglio.  Sono  uomini  anch’  eglino,  e non  so- 
no per  questo  infallibili  : ma  questa  almeno  es- 
ser dovrebbe  la  loro  massima  di  poter  dire  un 
giorno  al  Signore,  e poter  dirlo  presentemente 
a sè  stessi  che  adoperarono  almeno  tutti  i mezzi 
possibili  per  non  errare.  — Se  non  che  egli  è 
ben  diffìcile  che  i grandi  prendano  abbaglio  nel 
consigliarsi,  quando  la  loro  sollecitudine  venga 
animata  e dallo  spirito  di  religione  e dalle  re- 
gole della  prudenza.  Il  primo  consigliere  dei 
grandi  non  è ehe  Dio,  e vane  e perù  dose  sa- 
ranno le  loro  deliberazioni,  se  non  incomincie- 
ranno mai  sempre  dai  consultarle  con  Dio.  E il 
consiglio  nn  dono  dello  Spirito  Santo,  e non 
può  venir  che  da  Dio.  Timidi  sono  i pensieri 
de’  mortali,  e dubbiose  e fallaci  le  umnne  lor 
provvidenze  : Cogitationes  mortalium  limidae 
et  incerlaeprovidentiae  noslrae.  Penetrare  non 
possono  nell’  abisso  profondo  dell’  avvenire,  e 
ciò  che  credono  dover  esser  di  vantaggio,  diuen 
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molte  volte  la  funesta  cagione  della  lor  rovina. 
Iddio,  Iddio  solo  che  ha  presente  il  futuro  come 
il  passalo,  inspira  a que'  grandi,  che  1’  amano, 
le  risoluzioni  da  prendersi,  e che  tendono  alla 
gloria  del  lor  governo  ed  alla  salvezza  dei  loro 
sudditi.  Li  dirige  colla  sua  protezione,  prote- 
zione che  non  accorda  se  non  a quelli  che  lo 
invocano  e lo  consultano  con  sincerità  e purezza 
di  cuore.  Oh  eccellente  maniera  di  consigliarsi, 
consigliarsi  nell’  orazione  con  Dio  ! Esporre  ad 
esso  con  tenera  e figliai  confidenza  la  tenuità  del 
breve  nostro  intelletto,  e pregarlo  di  lume  per 
conoscere  il  meglio  ; la  debolezza  del  nostro 
cuore,  e pregnrlo  di  forza  per  superarla  ; l’ in- 
certezza delle  nostre  deliberazioni,  e pregarlo  a 
dirigerle  con  quella  sapienza  che  non  può  erra- 
re giammai.  E come  potrà  Iddio  negare  il  buou 
consiglio  ad  un  principe  che  tutto  a lui  si  ab- 
bandona, e non  cerca  che  la  propria  salute,  e 
la  salute  del  popolo  alla  sua  cura  affidato  ? Chi 
ricorse  al  Signore  e si  trovò  ributtato  ? chi  spe- 
rò nella  sua  misericordia  e rimase  confuso  ? 
Nessuno,  nessuno. — Oltre  f orazione  però  han- 
no i grandi  un'altra  manieradi  consigliarsi  con 
Dio,  ed  è la  lettura  de' libri  santi,  di  quei  celesti 
volumi  che  lasciò  il  Signore  alla  Chiesa  ed  al 
mondo,  allinchè  e popoli  e principi  trar  ne  po- 
tessero, come  da  salutevoli  fonti,  oracoli  di  sa- 
pienza e consigli  di  vita.  E quante  volte  una 
massima  sola  suggerita  dalle  divine  Scritture 
condusse  a buon  line  le  più  difficili  e pericolose 
negoziazioni,  riformò  le  leggi  e i costumi  dei 
sudditi  e de’  regnanti,  e fé’  rifiorire  il  buon  or- 
dine e la  virtù,  dove  prima  inondava  la  confu- 
sione ed  il  vizio  ! Io  parlo  franco  e vorrei  es- 
sere inteso,  quando  insinuo  ni  grandi  di  consi- 
gliarsi con  Dio  nella  lettura  dei  libri  santi.  Vor- 
rei essere  inteso  in  un  secolo,  in  cui  pare  che 
le  divine  Scritture  sieno  fuor  di  stagione,  e 
si  propongono  ai  popoli  ed  ai  principi,  per 
istruirli  a ben  governare  e ben  vivere,  libri  so- 
lamente secolareschi  e profani.  iVIa  Dio  immor- 
tale ! Qual  politica,  qual  saviezza,  qual  virtù 
può  mai  trovarsi  e negli  antichi  e nei  moderni 
filosofi  che  non  si  ritrovi  con  più  di  eccellenza, 
di  allettamento,  di  semplicità,  di  energia  iu 
quei  volumi  santissimi  che  furono  da  Dio  stesso 
ispirali  e dettati  ? Che  auree  massime  della  più 
fina  ed  insieme  della  più  giusta  politica  nei  li- 
bri della  Sapienza,  nelle  Parabole  e nei  Prover- 
bi di  Salomone  ! Che  esempi  vivi  e parlanti  di 
popoli  e di  principi  ora  infelici  perchè  furono 
cattivi,  ed  ora  beati  perchè  divennero  virtuosi  ! 
Che  regole  di  prudente  semplicità,  che  dettami 
d’incorrotta  morale  e nel  Vangelo  e nelle  lette- 
ra degli  Apostoli  ! llasla  legger  quell’  iocompa- 
rabile operetta  di  politica  cavala  dalle  divine 
Scritture  che  propose  oi  regnanti  un  gran  ve- 
scovo della  Francia,  per  ad  evidenza  chiarirsi 
di  ciò  che  dico.  Parla  nei  libri  santi  la  verità 
senza  strepilo  di  parole,  senza  gonfiezza  di  or- 
goglio, perchè  è Dio  slesso  che  ci  consiglia,  e 
Voi.  IH. 
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ci  dà  forza  per  eseguire  il  consiglio  che  ci  prò- 

f>one.  Dicoo  bene  assai  volte  aache  i libri  pro- 
àni,  ma  parlano  all’  intelletto  e non  accendono 
il  cuore  ; danno  de'  bei  precetti,  ma  Iddio  solo 
può  aiutarci  per  osservarli;  inoslran  la  via,  ma 
Iddio  solo  può  confortarci  a batterla  costante- 
mente ; sono  pioggie  che  irrigano , ma  Iddio 
solo  può  fecondare  l’ anima  nostra.  Quindi  è 
che  in  ogni  tempo  nella  cattolica  Chiesa  i sovra- 
ni più  illuminali  e più  pii  dati  al  mondo  per  la 
felicità  de’  lor  sudditi,  lessero  con  assiduità  e si 
consigliarono  mai  sempre  colle  divine  Scritture. 
— Ma  s’  egli  è vero  che  hanno  i grnndi  una 
somma  necessità  di  consiglio  negli  alfari  della 
maggiore  importanza,  e che  debbono  consi- 
gliarsi principalmente  con  Dio  nell’  orazione  e 
nella  lettura  di  que’  libri  che  da  Dio  ci  furono 
consegnali  ; non  per  questo  debbono  omettere 
di  consigliarsi  anche  con  gli  uomini  come  ve- 
dremo nel  seguente  paragrafo  (Turchi,  Opere , 
t.  XIII,  pag.  72  e sog.Ediz.  di  Kuligno,  1826). 

$11.  Disposizioni  necessarie  nel  consigliar- 
si. — Se  Iddio  solo  esser  deve  il  primo  consi- 
gliere de’  grandi  ; se  questi  ricercar  debbono  il 
suo  consiglio  c nell’  orazione  e nella  lettura  dei 
libri  santi,  qnalc  avranno  dunque  bisogno  di 
consigliarsi  cogli  uomini  ? Tace  ogni  umana 
ragione  dove  la  rivelazione  si  presenta  ; ed  è 
inutile  ogni  umano  consiglio  dove  il  divino  con- 
siglio ci  si  promette.  Eppure  non  è cosi.  Chi  fu 
mai  investilo  da  maggior  copia  di  splendore 
celeste,  chi  più  ricolmo  delle  grazie  divine  di 
quello  fosse  S.  Paolo  nel  primo  istante  della  sua 
conversione?  Vaso  di  elezione  e disegnalo  apo- 
stolo delle  genti,  domanda  consiglio  al  suo  Dio, 
die  cosa  debba  egli  fare  : Domine , quid  me 
vis  facere  ? e questo  solo  ne  ottiene  in  risposta: 
Sorgi  e portali  a ritrovar  Anania,  per  intendere 
dal  suo  labbro  le  mie  risoluzioni  : e nel  tempo 
stesso  fu  pieno  di  superno  lume  Anania  per  con- 
sigliare a dovere  il  predicatore  dell’  universo. 
Chi  più  famigliare  con  Dio  di  quello  fosse  Mosè, 
che  partavagli  faccia  a faccia,  fin  a discender 
il  Signore  sulla  porta  del  tabernacolo  ed  alla 
presenza  del  popolo  tutto  promulgare1  tra  nubi  i 
suoi  oracoli  ; e consigliarlo  nelle  più  diificili 
imprese  del  suo  governo?  Con  tutto  ciò  non  gli 
fu  intimalo  di  scegliere  settanta  seniori,  coi 
quali  consultare  gli  alfari  gravissimi  dello  Sta- 
to, e li  scelse,  e regolò  col  loro  consiglio  le  mi- 
sure da  prendersi  nel  giudicare  e definire  le 
cnuse  di  quell’  errante  nazione  ? Quest’  è il  co- 
stume della  provvidenza  divina  a solo  oggetto 
di  legar  maggiormente  gli  uomini  fra  di  loro  ; 
distribuire  le  sue  grazie  per  modo  che  un  uomo 
dall’  altro  dipenda,  e l’uno  abbisogni  dell’altro, 
e ne  abbisognino  anche  più  quei  medesimi  che 
più  si  distinguono  per  nascita,  per  forza,  per  ric- 
chezze, per  cariche  luminose. Quindi  è che  Iddio 
stesso  non  suol  concedere  ad  un  sol  uomo  tuli’  i 
suoi  doni  ; ma  altri  son  venerabili  per  la  scien- 
za, altri  per  1’  ellieacia  della  parola,  questi  per 
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la  fermezza  nell’  eseguire,  quelli  per  la  pruden- 
za nel  consigliare.  Danno  dunque  gli  uomini 
tulli,  ed  i grandi  principalmente,  una  vera  ne- 
cessità di  consigliarsi  cogli  altri  in  certe  diffìcili 
circostanze.  Ma  senza  la  conveniente  disposizio- 
ne dell'animo  sarà  inutile  il  chiedere  consiglio, 
sarà  inutile  il  ritrovarlo. — Non  è cosa  alcuna  più 
ordinaria  c nelle  corti  o nel  mondo  e nelle  priva- 
te famiglie  quanto  il  sentirsi  ripetere  coi  lamen- 
ti e col  dispetto  e coi  gemili  quella  rancida  can- 
tilena : si  sono  usate  tulle  le  diligenze  possibili 
per  ben  condurre  un  affare  ; si  è meditato,  si  è 
discorso,  si  è consultato  ; si  chiamarono  uomini 
illuminati,  e questi  dissero  il  loro  parere  ; in  fi 
ne  non  si  è ommesso  mezzo  alcuno  per  farlo 
riuscire  felicemente  ; eppure  quando  credevasi 
V affare  stesso  a buon  termine  pervenuto,  egli  è 
rovinalo  interamente  ed  ha  sortito  un  pessimo 
fine  ; nè  può  sapersi  donde  sia  mai  derivata 
una  si  fatale  sventura.  Ma  per  saperla  conviene 
risalire  all’  origine  delle  loro  consulte,  cercar 
la  vera  cagione  che  fu  1’  anima  di  tutte  le  nostre 
premure.  Nella  discussimi  del  negozio  ebbesi 

10  vista  solamente  la  gloria  di  Dio,  la  verità  e 
la  giustizia?  Fu  appoggialo  il  consiglio  alle 
massime  del  Vangelo,  alle  regole  della  carità, 
alla  forza  delle  ragioni  ? oppure  ai  raggiri  del- 
l’nrtiGzio,  agli  aforismi  della  mondana  politica, 
al  peso  della  potenza?  Se  in  ciò  abbiamo  man- 
cato, ecco  la  vera  cagione  della  nostra  rovina. 
Fu  pessima  la  manieradi  consigliarsi  e pessima 
esser  doveva  la  riuscita  della  nostra  negoziazio- 
no  : sono  oracoli  dello  Spirilo  Santo  : radenti 
nequissimum  consilium , super  ipsum  devol- 
vetur,  et  non  agnoscct  unde  adeeniat  idi . — 
(Convengo  esser  necessarie  massimamente  nei 
grandi  molte  belle  disposizioni  di  spirito  per  chie- 
dere a dovere  un  consiglio  e per  poterne  pro- 
fittare. Una  giustizia  d' intendimento  che  sappia 
separare  il  vero  dal  falso,  il  vero  dal  verosimi- 
le ; che  in  ogni  affare  non  si  arresti  alle  picco- 
le circostanze,  ma  ne  prenda  di  mira  solamen- 
te l’ essenza,  ne  consideri  il  fìoe  e la  qualità  dei 
mezzi  per  giugoervi  ; una  solidità  di  raziocinio 
che  sia  nemica  delle  false  sottigliezze,  delle 
massime  superficiali,  dei  rimedi  palliativi,  cose 
tulle  che  uon  convengono  nè  alla  dignità  del 
principe,  nè  al  vero  interesse  dello  Stalo  ; 
un’  eslension  di  giudizio  che  abbracci  ad  un 
colpo  tutti  gl’  incovenienli  e lutti  i vantaggi  che 
può  recare  un  consiglio;  che  dia  il  suo  giusto 
peso  agli  uni  ed  agli  altri  con  rifiessione  se- 
vera e con  profonda  maturità  ; un’  umiltà  e 
modestia  ehe  ascolti  non  solamente  il  consi- 
gliere che  parla,  ma  che  lo  ecciti  a parlar  con 
chiarezza  nelle  più  obbliganti  maniere,  sono 
queste  le  disposizioni  di  spirilo  necessarie  prima 
«li  consigliarsi.  Ma  io  sostengo  essere  anche  più 
necessarie  le  disposizioni  del  cuore.  Quando  il 
cuore  è purgato,  auche  lo  spirito  è retto,  ed  è 
impegno  della  divina  misericordia  far  conoscere 

11  vero  a chi  lo  cerca  con  buona  fede.  Quando 


il  cuore  non  è puro,  quando  siam  prevenuti  dalla 
passione,  egli  è inutile  il  consigliarsi,  e tosto  a 
lardi  facciam  vedere  che  altro  consiglio  non  vo- 
gliamo, fuorché  quello  che  noi  vogliamo.  Quan- 
do siam  prevenuti  dalla  passione,  il  nostro  par- 
tito è già  preso,  ed  in  tal  circostanza  ogni  con- 
siglio che  non  s1  accorda  col  nostro  genio  è cat- 
tivo ; ogui  consigliere  che  non  parla  a modo  no- 
stro, sarà  ignorante  o bugiardo.  Quindi  siamo 
sempre  a pericolo  di  rigettare  nn  consiglio  buo- 
no per  eleggere  un  cattivo  che  sia  conforme  alle 
nostre  idee  ; di  escludere  i buoni  consiglieri  e 
veraci  per  ammettere  consiglieri  adulatori  che  ci 
lusinghino.  Quante  volte  avviene  che  nn  uomo 
sia  riputalo  savio,  illuminalo  e prudente  prima 
di  consigliare,  ma  appena  dato  il  consiglio,  non 
ha  saviezza,  non  ha  prudenza,  non  è più  buono 
da  nulla  ? e perchè  ? perchè  ha  consigliato,  ma 
non  ha  consiglialo  a seconda  dei  nostri  desideri 
e delle  nostre  passioni.  Si  presenta  un  giovine 
a Gesù  Cristo  che  predicava  nella  Giudea,  e pie- 
no in  apparenza  di  buona  intenzione  : consiglia- 
temi, o buon  Maestro,  gli  dice,  che  cosa  io  deb- 
ba fare  per  esser  salvo  : Magie  ter  bone,  quid 
boni  faci  am,  ut  habeam  vii  am  aeternam?  Os- 
serva 1 divini  Comandamenti,  risponde  Cristo  : 
Serva  mandata,  lo  gli  ho  sempre  osservati  e 
gli  osservo  luti’  ora  colla  possibile  fedeltà,  ripi- 
lia  il  giovine.  Tanto  meglio,  continua  il  Re- 
entore:  va  dunque,  vendi  tulle  le  tue  sostanze, 
distribuiscile  ai  poveri  e preparati  a seguirmi  : 
rade,  vende  quae  fiabe s et  da  patiperibus  et 
veni , sequere  me.  Questo  consiglio  fu  un  colpo 
di  fulmine.  Partì  malcontento  ed  indispettito  il 
giovinetto,  non  volle  più  veder  Cristo,  che  da 
quell'  ora  fu  da  lui  riputalo  come  un  consigliere 
pernicioso  e bizzarro  : abiti  tristis . Ma  come 
mai,  interroga  S.  Agostino,  Cristo  si  chiama 
un  buon  maestro  prima  di  consigliare,  e dato 
appena  il  consiglio,  egli  è di  già  divenuto  un 
maestro  cattivo:  Mogister  ille  bonus,  antequam 
doceat , cum  docueril,  tna/us  ? Questo  giovine 
era  ricco,  ed  amava  tenacemente  le  sue  ricchez- 
ze: erat  enirn  habens  multas  possessione s.  Vo- 
leva essere  consigliato,  ma  non  voleva  un  con- 
siglio che  lo  attaccasse  nel  debole  di  sua  pas- 
sione ch’era  l'nmor  della  roba.  Ed  ecco  il  per- 
chè si  riempì  di  tetra  melanconia,  rigettò  come 
sciocco  il  cousigtio,  credè  cattivo  il  consigliere, 
non  fece  caso  del  primo  e non  cercò  più  conto 
dell’  altro  : non  audivit  quod  voluti , e perciò 
abiti  tristis.  Magisler  bonus  antequam  doceat , 
cum  docueril , mafus.  Sono  queste  di  quelle  sto- 
rie, che  accadono  tutto  giorno  sotto  gli  occhi 
nostri  e nelle  private  famiglie  e nel  commercio 
della  vita  civile  ed  anche  nei  tribunali  di  peni- 
tenza. Tutti  chieggon  consiglio  e nei  negozi  del 
mondo  e negli  affari  della  coscienza  ; ma  quan- 
to pochi  son  quei  che  lo  chieggono  con  buona 
fede  e senza  prevenzion  di  passione. Quanti  per- 
dono improvvisamente  la  stima  dei  savi  ed  illu- 
minati direttori,  e rigettano  il  consiglio  ed  i 
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consiglieri,  perchè  non  pnrlano  a modo  loro!  rogavi!  sapientes  ; cui  senlentiae  ì osi hi  re - 
Un  gran  male  egli  è questo,  ma  quanto  maggio-  gina  subjaccrel.  Ma  questi  invece  di  bilanciar 
re  male  sarebbe,  se  tali  storie  avvenissero  e nei  V accusa,  altro  più  non  facevano  che  rimirare 
pretori  dei  giudici  e nelle  consulte  de’  magistra-  il  volto  del  re:  videbant  facietn  regis , e veden- 
ti e nei  gabinetti  delle  corti,  dove  si  tratta  o del  dolo  acceso  di  si  gran  collera  contro  della  re- 
pubblico  bene  o del  pubblico  male,  della  felicità  gina,  lutti  consigliarono  ad  una  voce  la  relega- 
o rovina  di  popoli  interi? — Ma  qual  è ouell’uo-  zione  ed  il  ripudio.  Per  questo  la  sagra  storia 
ino,  voi  dite,  che  non  abbia  anche  negli  alfari  asserisce  che  una  sì  ingiusta  sentenza  non  usci 
della  più  piccola  importanza  i suoi  geni,  le  sue  dal  cuore,  non  uscì  dalle  labbra  dei  consiglieri, 
tendenze,  e che  non  sia  inclinato  piuttosto  ad  ma  fu  emanata  dalla  sola  faccia  del  re  : h gres- 
una  parte  che  ad  un’  altra?  Tutto  questo  troppo  sum  est  edictum  a facie  regie , ut  nequaquam 
è naturale.  Si,  tutto  questo  è naturalissimo,  io  ultra  Vaslhi  ingrederelur  ad  rcgem.Si , a fa- 
I’  nccordo:  ma  le  nostre  inclinazioni  non  debbon  eie  regie , fu  la  faccia  del  re  che  determinò  il 
esser  più  forti  di  quello  sia  I’  amore  che  aver  volo  de’  consiglieri  e la  rovina  d’  una  innocen- 
dobbiamo  alla  verità  ed  alla  giustizia;  e sarà  te.  Tanto  è vero,  questa  dover  essere  la  mag- 
sempre  delitto  rigettare  un  savio  consiglio,  per-  gior  premura  dc’grandi  nell’  allo  di  domandare 
che  combatte  direttamente  le  inclinazioni  nostre  un  consiglio,  guardarsi  dal  lasciare  comparire 
viziose.  Questa  verità  è di  tal  rilevanza  che  non  la  loro  passione  e l’ interno  lor  sentimento.  Af- 
posso  già  dispensarmi  dal  suggerire  di  più  a triinenti  non  sarà  questo  un  chieder  consiglio 
quelle  persone  eminenti  che  hanno  in  lor  mano  per  fare  ciò  che  si  deve,  sarà  cercare  un  preto- 
l’  nutorità  o la  potenza,  che  presiedono  alle  con-  sto  per  far  ciò  che  si  vuole.  Domandi  un  grande 
sulle  ed  alle  pubbliche  deliberazioni,  questa  gran  consiglio,  e nell’  allo  di  domandarlo  faccia  pure 
massima:  che  nell’atto  di  chieder  consiglio,  conoscere  o per  debolezza  o per  malizia  o per 
debbon  tenere  gelosamente  nascoste  ed  altamen-  prevenzione  eh’  egli  ha  già  preso  un  partito:  co- 
te sepolte  nel  fondo  del  cuore  le  più  piccole  loro  me  più  ritrovare  la  verità  ? come  aspettarsi  dai 
inclinazioni;  altrimenti  il  consiglio  che  ne  avran-  consiglieri  un  consiglio  libero  e savio  ? Questi 
no  non  sarà  mai  secondo  ciò  che  si  deve,  ma  non  vogliono  opporsi  per  non  rovinare  le  lor 
secondo  ciò  eli’  esse  vogliono.  Questo  fu  in  ogni  fortune,  quelli  per  soverchia  timidità  non  han 
tempo  il  costume  degli  uomini  e distintamente  coraggio  di  contraddire  : molti  cercano  somi- 
de’  cortigiani  nell’atto  di  dar  consiglio  a quelle  glianti  occasioni  per  avanzarsi  e stabilire  le  lo- 
persone  potenti,  dalle  quali  possono  o temere  o ro  speranze.  Tutti  in  fine  non  son  più  solleciti 
sperar  inolio  ; spiar  sottilmente  i loro  geni,  le  di  consigliare  ciò  che  conviene,  ma  di  approvar 
loro  inclinazioni,  le  loro  tendenze  per  accomo-  solamente  ciò  che  fu  già  risoluto.  Sia  pure  con- 
dar il  consiglio  alle  passioni  di  chi  lo  chiede,  trario  alle  regole  della  giustizia,  sia  il  partito 
Quindi  è che  un  principe  savio  e desideroso  di  già  preso  pernicioso  al  pubblico  bene,  se  ne  veg- 
sapere  la  verità,  qualor  proponga  un  affare  e gano  chiare  le  funeste  conseguenze,  che  impor- 
ne domandi  consiglio,  tutte  adopera  le  possibili  ta  ? Per  non  disgustare  un  grande,  per  non  ur- 
diligenze  e cautele  per  nou  lasciar  trapelare  il  tar  di  fronte  una  persona  polente  che  la  vuole 
proprio  particolare  seutimento  ; ben  persuaso  così,  che  non  si  lenta  ? Non  mancheranno  teo- 
che  basta  ne’  grandi  un  cenno,  una  positura  di  logi  che  mettano  alla  tortura  il  Vangelo,  non 
volto,  una  tronca  parola,  un  girar  d'occhio  per  mancheranno  legisti  che  abusino  di  commenti 
esporre  tutti  i consiglieri  a pericolo  di  parlar  e di  chiose  per  giustificare  l’ iniquità  : basta  che 
non  secondo  ciò  eh’  essi  pensano,  ma  secondo  il  consiglio  sia  sempre  conforme  ai  desideri  già 
il  piacere  di  chi  comanda,  lu  ogni  secolo  le  più  dichiarali  di  chi  lo  chiede.  Si  dirà  finanche, 
interessanti  sentenze  furono  ricopiale  dalle  fron-  che  i grandi  son  superiori  a tulle  le  leggi  ; che 
ti  de’  grandi.  E che  di  male  aveva  mai  fallo  la  hanno  in  piena  loro  balìa  le  fortune,  l’ onore,  la 
regina  Vasti  per  essere  in  un  pieno  concilio  vita  de’  cittadini  ; ed  in  tal  caso  quale  innocen- 
d’  uomini  assennali  e creduli  virtuosi  discaccia-  za  potrà  mai  esser  sicura  ? Anche  il  pontefice 
ta  dal  trono  e ripudiata  dal  re  ? Non  volle  far  Caifas  chiese  il  consiglio  de’  sacerdoti  nella  cau- 
pompa  di  sua  bellezza  tra  le  liceuze  d’  uu  inlem-  sa  di  Gesù  Cristo,  ma  l’infume  politico  incoiuin- 
perante  convito,  come  pretendeva  il  regnante  : ciò  : ex  pedi!  ut  uioriatur , è necessario  che  Cri- 

questa fu  la  sua  colpa  tanto  lontana  dall' esser  sto  muoia.  Quale  poi  maraviglia  che  tulli  i con- 
colpa, che  ne  fu  commendala  da  Filone  Ebreo  siglieri  od  una  voce  gridassero  : Gesù  Cristo  è 
e da  tulli  gli  storici  di  buon  senso.  Come  dun-  reo  di  morte!  retts  est  mortis.  Erosi  il  pontefi- 
que  fu  condannata  per  consiglio  de’  sapienti  del  ce  dichiaralo  abbastanza  ; e chi  voleva  resistere 
regno?  Eh,  pur  troppo,  la  deposizione  di  Vasti  ad  un  uomo  prevenuto  e potente?  Expedit  ut 
fu  consigliala  dai  satrapi,  ma  questi  già  la  ve-  morialur.  Sia  dunque  come  egli  vuole:  reus  est 
devano  scritta  su  la  fronte  del  re.  Entra  il  re  tnorlie.  Mi  si  perdoni,  se  forse  più  del  dovere 
nel  consiglio  sbucando  sdegno  e furore  contro  io  mi  trattengo  in  questo  punto  rilevantissimo  : 
della  regina  : Iratus  rex  et  ninno  furore  sue - interessa  troppo  ne’  grandi  la  salute  del  pubbli- 
census.  Interroga  que’ savi,  come  si  debba  pu-  co,  troppo  interessa  in  tulli  la  sicurezza  delle 
nire  il  preteso  delitto  della  reai  consorte:  Jnler-  coscienze.  — Abbiam  bisogno  e molte  volte  an- 
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che  l' obbligo  di  consigliarci:  domandiamo  con* 
siglio,  ma  domandiamolo  sempre  colle  dovute 
disposizioni  di  cuore.  Purghiamo  l'animo  no* 
slro  dai  pregiudizi,  dalle  prevenzioni,  dai  pri- 
vati inleressi,  dalle  propensioni  che  ci  lusinga- 
n ».  Ascolliam  con  piacere  que’  consiglieri  che 
ci  parlano  con  modesta  liberlà,  che  non  temono 
di  dire  il  loro  parere,  quand’  anche  sia  contra- 
rio alle  nostre  inclinazioni.  Chiudiate  gli  orec- 
chi a que’  perfidi  adulatori  che  nell’atto  di  con- 
sigliarci sempre  parlano  a modo  nostro,  e meno 
alleali  a suggerir  ciò  che  è giusto,  altra  non 
hanno  premura  che  di  suggerir  ciò  che  pince. 
Jn  tal  maniera  operando  cun  sincerità  e buona 
fede,  non  permette  Iddio  che  i consiglieri  nostri 
c'  ingannino  ; e quand*  anche  per  condizione  di 
umaau  debolezza  fossimo  ingannati,  il  nostro  er- 
rore sarà  sempre  involontario  ed  immune  da 
ogni  colpa,  e potrem  sempre  dire  con  verità  che 
abbiamo  fatte  le  nostre  parti.  Ma  guai  a noi,  se 
diverse  fossero  e meno  giuste  e sincere  le  mire 
nostre  nel  domandare  consiglio.  Permetterà  Id- 
dio che  siamo  sempre  sedotti,  come  permise  a 
quello  spirilo  di  bugia  di  muover  la  lingua  dei 
consiglieri  di  Acabbo  per  ingannarlo:  Ero  spi- 
rilus  mendax  in  ore  prophetarum  ejtis.  Chie- 
deva Acabbo  consiglio  negli  alfari  piò  rilevanti, 
ma  voleva  consigli  che  a lui  piacessero  e lusin- 
gassero le  sue  passioni.  Il  solo  profeta  Michea 
lo  consigliava  a dovere,  ma  furono  ributtati  i 
suoi  consigli,  ed  il  consigliere  curicnto  di  cate- 
ne. Da  quel  punto  non  fu  più  udito  da  Acabbo 
un  consiglio  ragionevole  e savio  : lutti  parlaro- 
no per  secondare  le  inclinazioni  del  principe,  e 
non  fecero  che  consigliare  la  sua  rovina  (Tur- 
chi, Opere , ediz.  e t.  cit.  pag.  84  e seg.). 

5 III.  Qualità  delle  persone  colle  quali  con- 
sigliarsi.— Tutti  gli  uomini  hanno  bisogno  di 
consigliarsi  e nei  dubbi  della  coscienza  e negli 
<i fTari  più  rilevanti  della  vita  civile;  ma  non  lutti 
gli  uomini  sono  poi  buoni  per  dar  consiglio.  So 
non  esservi  alcuno  che  non  si  pretenda  capace 
di  porgere  all’  occasione  un  salutare  avviso,  e 
che  non  presuma  essere  il  suo  avviso  migliore 
di  lutti  gli  altri  ; ma  la  spcrienza  ci  fa  vedere 
che  i più  presuntuosi  in  questo  genere  sono  an- 
che ordinariamente  i più  deboli,  e sono  quelli 
che  Ira  gli  altri  tutti  dobbiamo  meno  ascoltare. 
Voler  operare  di  nostro  capo  senza  consultare 
nessuno,  egli  è un  esporsi  ad  evidente  pericolo 
di  errare  : voler  sentire  e far  caso  del  consiglio 
di  tutti,  egli  è un  empirsi  la  testa  di  dubbielà 
eJ  incertezze  : tirar  in  luogo  eternamente  gli 
affari,  è io  fine  ridursi  od  a risolver  mai  nulla 
o risolver  sempre  alla  peggio.  Tra  mille  che  ti 
consigliano,  tu  desi  sceglierne  un  solo,  dice  lo 
Spinto  Santo,  e quello  ascolta,  ed  a norma  dei 
suoi  consigli  potrai  regolare  le  lue  deliberazio- 
ni : « Sii  libi  consiliarius  unus  de  mille.  Ma 
oliatila  avvedutezza,  quanta  pratica,  quanta  pru- 
denza per  discernere  quel  solo  tra  i mille  al  cui 
consiglio  dobbiamo  appoggiare  c le  nostre  e le 


altrui  fortune,  e la  salute  della  noatr  anima!  Ar> 
disco  dir  con  franchezza  che  lutto  il  bene  ed  il 
male  di  uno  Stalo,  tutta  la  felicità  e la  miseria 
delle  private  famiglie,  deve  ordinariamente  ri- 
petersi dal  carattere  di  quelle  persone,  il  consi- 
glio delle  quali  viene  abbracciato  e nelle  pubbli- 
che e nelle  privale  emergenze.  Quest*  è la  glo- 
ria e la  felicita  de' grandi,  aver  un  amico  since- 
ro, illuminato  e fedele  che  il  consigli  a dovere 
nelle  difficili  e scabrose  loro  pendenze.  — Non 
chieder  consiglio  ad  un  ateo  sopra  materie  di 
religione,  nè  ad  uu  ingiusto  sopra  i doveri  della 
giustizia,  nè  ad  un  pauroso  sopra  affari  di  guer- 
ra. Do  empio  non  potrà  mai  constarli  alle 
opere  di  pietà,  nè  un  uom  mal  onesto  a coltiva- 
re l’  onoratezza,  nè  un  servo  pigro  ed  ozioso  ad 
abbracciar  la  fatica.  11  consiglio  di  costoro  sarà 
sempre  cattivo,  e tu  devi  guardartene  per  non 
macchiare  l*  anima  tua  : Non  altendas  bis  in 
otnni  consilio  ; a coruiliario  serva  animavi 
tuam.  Sin  tuo  consigliere  l*  uom  snulo  e dabbe- 
ne, pieno  di  onore,  di  religione  e di  timor  di  Dio, 
I’  uomo  che  abbia  I*  anima  retta  e conforme  alle 
rette  tue  intenzioni,  che  li  sia  amico  egualmente 
nell*  avversità  e nella  buona  fortuna,  e non  ab- 
bia altro  oggetto  che  di  salvar  la  tua  innocenza 
ed  assicurar  la  tua  gloria:  Cum  viro  sancto  as- 
siduus  esto , cor  boni  consiUi  statue  tecum.  So- 
no tutti  aurei  insegnamenti  dello  Spirilo  Santo 
nell'  Ecclesiastico.  A tali  insegnamenti  inerendo 
l’angelico  S.  Tommaso  ci  diede  in  poche  parole 
l’idea  dell'ottimo  consigliere.  Le  persone, diu’egli, 
colle  quali  dobhiam  consigliarci,  è necessario  in 
primo  luogo  che  abbiano  una  retta  intenzione  e 
si  propongano  uu  debito  fine.  È necessario  in 
secondo  luogo  che  sieuo  fornite  di  quei  lumi  e di 
lutti  quei  mezzi  clic  si  credono  i più  opportuni  ad 
assicurar  la  saviezza  del  loro  consiglio. La  prima 
qualità  appartiene  al  cuore, la  seconda  appartie- 
ne all’inlellello.Se  il  cuore  è buono  e l intelletto 
illuminato,  sarà  anche  buono  e salutare  il  con- 
siglio ; ma  se  il  cuore  è cattivo  ed  ottenebrato 
P intelletto,  non  può  esser  che  debole,  oscuro  c 
pernicioso  il  consiglio.  La  prima  è effetto  della 
cristiana  benevolenza,  la  seconda  è effetto  della 
cristiana  prudenza.  La  benevolenza  è necessa- 
ria, perchè  non  voglia  ingannarvi;  la  prudenza 
è necessaria,  perchè  non  possa  si  facilmente  nè 
ingannare  sè  stesso,  nè  colui  che  chiede  consi- 
glio. Eccovi  adunque  il  primo  carattere  che 
deve  distinguere  quelle  persone  colle  quali  ab- 
biamo bisogno  di  consigliarci,  la  cristiana  bene- 
volenza. E che  vuol  dire  cristiana  benevolenza? 
Vuol  dire  che  sieno  amiche  di  Dio,  e che  sieno 
amiche  sinceramente  di  noi  medesimi.  — Io 
non  ignoro,  che  può  uscir  molle  volte  anche 
dalla  bocca  di  un  empio  un  consiglio  savio  e 
virtuoso  : ordinariamente  però  parla  la  lingua 
di  ciò  che  abbonda  nel  cuore  ; e se  questo  è do- 
minato dall’  empietà,  anche  il  consiglio  eh’  egli 
produce,  porta  seco  il  veleno  della  sorgente  da 
cui  deriva.  Chi  non  ha  ribrezzo  di  rompere  a 
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Dio  sfacciatamente  la  fede,  come  potrà  aver  ri- 
brezzo di  romperla  un  giorno  sracciatamenle 
anche  a noi  col  dare  un  consiglio  che  sia  del 
tutto  contrario  alla  gloria  di  Dio,  alla  nostra 
coscienza  ed  ai  nostri  veri  vantaggi?  In  quell’as- 
semblea  che  Tu  tenuta  da  Dio  per  mettere  alle 
prove  la  santità  e l' innocenza  di  Giobbe,  inter- 
venne anche  il  demonio:  sfff'uil  inter  eoa  etiam 
Salati.  Consigliò  anch’egli,  ma  consigliò  da 
demonio.  A che  tante  consulte?  disse  l’empio  al 
Signore,  stendete  la  vostra  mano,  spogliate 
Giobbe  d’ogni  conforto,  e vedrete  allora  ciò  che 
egli  sia  : Ex  tende  manata  tuam  et  tange  cun- 
da  guae  possidet.  Convien  dissipare  le  sue  so- 
stanze e ridurlo  aH'estrema  mendicità,  uccidere 
i suoi  figli,  metterlo  in  odio  a’  suoi  congiunti, 
in  orrore  agli  amici,  coprirlo  di  piaghe:  queste 
il  mio  consiglio.  Consiglio  veramente  diabolico, 
ma  quale  appunto  doveva  aspettarsi  dal  padre 
della  menzogna  e dall’autore  dell'empietà.  Ecco 
i consigli  dei  peccatori,  esclama  S.  Agostino. 
— Se  i vostri  consiglieri  avran  religione,  pro- 
bità e virtù,  saranno  anche  amici  vostri  di  cuore 
nel  consigliarvi,  seconda  qualità  che  ricercasi 
in  quelle  persone,  dalle  quali  dobbiamo  prendere 
consiglio.  Ma  la  loro  amicizia  e benevolenza 
per  voi  non  deve  misurarsi  che  dalla  fedeltà  ed 
attaccamento  che  hanno  e per  la  vostra  persona 
e pei  veri  vostri  vantaggi.  E qui  avvertite  che 
trattandosi  di  attaccamento  e di  fedeltà  non  bi- 
sogna far  molto  caso  delle  parole,  ma  contare 
sui  fatti.  — Siamo  in  un  secolo  ricchissimo  di 
obbliganti  espressioni,  ma  poverissimo  di  virtù. 
Egli  è oggidì  troppo  di  moda  il  parlare  in  una 
maniera  ed  il  pensare  in  un’altra.  Mollissimi 
degli  Ebrei  protestavano  a Gesù  Cristo  di  voler 
vivere  inviolabilmente  attaccati  al  suo  fianco,  di 
non  volere  abbandonarlo  fino  alla  morte,  veden- 
do i miracoli  che  operava:  Fidenles  signa  guae 
faciebat.  Egli  però  non  fidavasi  delle  loro  pro- 
teste, uè  abbandonavasi  alle  loro  espressioni  : 
Non  credebat  semetipstim  eis.  E perchè  ? per- 
chè troppo  li  conosceva  ; eo  guod  ipse  nosset 
omnes.  Ma  Cristo  conosceva  il  fondo  del  cuore 
che  noi  non  vediamo.  Come  dunque  polrem  co- 
noscere la  fedeltà  dei  buoni  consiglieri  per  assi- 
curarci del  lor  consiglio  ? Come  potremo  cono- 
scerla ? A certe  prove  che  non  lasciano  luogo  a 
dubitarne.  Se  egualmente  vi  accompagnano  e 
nella  buona  e nell'avversa  fortuna,  se  sono  più 
solleciti  a correre  per  confortarvi  nelle  disgrazie 
e dividerne  il  peso,  di  quello  sieno  solleciti  a 
presentarsi  nella  prosperità  per  dividerne  il  go- 
dimento ; questi  son  gli  amici  fedeli,  da  questi 
dovete  prender  consiglio.  Ma  se  appena  il  vento 
si  muta,  veleggiano  da  un’  altra  parte  ; se  sono 
con  voi  fin  tanto  che  fate  miracoli,  e s’innalzano 
contro  di  voi  quando  i miracoli  son  finiti,  non 
vi  fidate  nè  dei  loro  consigli,  nè  delle  loro  pro- 
teste. Gesù  Cristo  non  consegnò  la  prediletta 
sua  Madre  nè  a Pietro,  nè  a Giacomo,  nè  a ve- 
run  altro  degli  apostoli  e dei  discepoli,  la  con- 


segnò solamente  a Giovanni  : Ecce  maler  tua. 
Ma  Giovanni  solo  si  reudette  degno  di  si  pre- 
zioso deposito  colle  prove  luminose  che  diede  di 
sua  inviolabile  fedeltà.  Fu  compagno  di  Cri- 
sto nelle  nozze  di  Cana,  ma  fu  anche  suo  com- 
pagno tra  le  calunnie  de  Farisei  ; fu  a parte 
de'  suoi  miracoli,  ma  fu  anche  a parte  de’  suoi 
obbrobri  ; godette  della  sua  gloria  su  le  cime 
del  Tnbor,  ma  fu  nuche  invincibile  nel  seguirlo 
a piè  dellu  yoce,  e volle  divider  le  sue  ignomi- 
nie su  le  cime  del  Golgota.  Ah  che  solamente 
in  certi  incontri  di  angustie,  di  passioni,  di  ro- 
vesci e di  sfortune  si  può  conoscere  la  fedeltà 
del  buon  consigliere!  — Quest’è  però  certo  che 
non  può  essere  in  chi  vi  consiglia  una  vera  fe- 
deltà, se  in  esso  non  si  trovi  anche  un  vero  dis- 
interesse. Preservi  Iddio  l’ innocenza  de’grandi 
da  quéi  consiglieri  che  nel  dar  consiglio  hanno 
più  in  vista  i propri  interessi  che  la  fortuna  dei 
popoli  e la  gloria  dei  loro  sovrani.  Dove  l’ inte- 
resse predomina,  il  consiglio  non  può  essere  che 
cattivo.  Saranno  blandi  ia  apparenza  i lor  con- 
sigli, si  presenteranno  con  aria  dolce,  maniera 
ingenua,  tratto  sincero,  vernice  di  verità;  ma  i 
consiglieri  interessati  saran  sempre  simili  a quel- 
le locuste  vedute  da  S. Giovanni  nella  sua  Apoca- 
lisse. Avean  faccia  di  uomo,  capelli  ed  accon- 
ciatura di  douna,  corone  di  principi,  ma  avean 
denti  di  lione  a rodere  e divorare  ogni  cosa,  ali 
di  aquila  strepitose  a volar  fin  sopra  le  nubi  : 
Facies  homimim  . . . . , ca pili os  tnult'erum , 
coronae  simile s auro  ; ma,  dentes  leonum  et 
vox  atarurn,e d altra  mira  non  avevano  fuorché 
quella  di  nuocere  e rovinare  gli  uomiai  : Potè- 
stus  eorum  nocere  hominibus.  Parleran  sempre 
nei  loro  consigli  della  gloria  di  Dio,  del  bene 
dei  sudditi,  della  pubblica  utilità  : fingeranno  uq 

Sran  zelo  per  I’  onor  del  trono,  per  la  maestà 
elle  leggi,  pel  decoro  della  giustizia  : ina  real- 
mente non  hanno  iu  vista  che  sè  medesimi  ed  i 
privati  loro  interessi.  Danno  denti  di  lione  a di- 
vorare le  sostanze  dei  poveri  e dello  Stalo,  penne 
di  aquila  a salire  e volare  dove  li  porta  la  smi- 
surata loro  ambizione  : dentes  leonum , vox 
alarutn.  I loro  consigli  non  sono  animati  che 
dai  privali  loro  disegni  e dall  amor  vizioso  di  sè 
medesimi,  e per  questo  Gniscon  sempre  colla 
rovina  dei  sudditi  e colf  avvilimento  del  princi- 
pato : polestas  eorum  nocere  hominibus.  Eccovi 
perciò  l’ aureo  ammaestramento  che  diede  lo 
Spirilo  Sauto  ai  sovrani  tutti  del  mondo  nell’atto 
che  vogliouo  consigliarsi,  esplorar  sottilmente  i 
secondi  fini,  le  relazioni,  gl’interessi  che  avere 
possono  in  quell’  affare,  per  cui  si  chiede  consi- 
glio, le  persone  da  cui  si  chiede  il  consiglio:  a 
consiliario  serva  animata  tuam  ; prius  scilo 
guae  sii  i/lius  necessitas  ; et  ipse  animo  suo 
cogitabit.  Se  il  consigliere  è interessato  io  tale 
faccenda,  egli  è troppo  facile  che  invece  di  por- 
ger un  consiglio  che  illumini  il  suo  sovrano,  ad 
altro  non  pensi  che  a dare  un  consiglio  che  gio- 
var possa  a sè  stesso.  Voi  chiedete  consiglio  per 


i 


Digltized  by  Google 


710 


CON 


CO!» 


promuovere  un  uom  di  merito,  ma  se  la  per- 
sona che  vi  COQ8:",:“  “ <!!«*— 1- 


lia  è divorala  dall’  ambi- 
zione, crederà  rubalo  a sè  slessa  1’  onore  che 
Tale  agli  altri,  cercherà  di  darvi  un  consiglio 
che  allraversi  le  buone  vostre  intenzioni,  e non 
penserà  che  a salire  su  le  rovine  di  un  infe- 
lice : tose  animo  suo  cogitabii.  Voi  chiedete 
consiglio  per  promulgar  una  legge  che  sia  ai 

1>overi  di  sollievo,  ma  se  una  tal  legge  va  a 
èrire  alcun  poco  le  vituperevoli  usure,  gl’  ingiu- 
sti guadagni  della  persona  che  vi  consiglia,  egli 
è ben  certo  che  nel  suo  consiglio  userà  tutte  le 
«rii  o perchè  rimanga  sepolto,  o perchè  renda- 
si inutile  il  savio  vostro  provvedimento  : ipse 
animo  suo  cogitati!.  A dir  corto  non  domanda- 
te mai  consiglio  a chi  può  essere  interessalo  per 
consigliarvi  alla  peggio  ; e per  questo  prima  di 
consigliarvi,  informatevi  quali  sieno  in  tal  cir- 
costanza i privati  interessi  del  consigliere:  scilo 
prius  nuae  sii  HHus  necessilas  ; e trovandoli 
forti  abbastanza  o non  chiedete,  o non  vi  Gdale 
del  suo  consiglio,  quando  la  sua  probità  e virtù 
non  sia  si  sperimentala  e si  grande  da  farvi  si- 
curo che  avrà  tanta  forza  da  superare  ogni  pri- 
vata affezione.  — Esposte  per  tal  maniera  le  qua- 
lità di  quelle  persone  colle  quali  dobbiate  consi- 
gliarci, qualità  che  riguardano  il  loro  cuore, 
passiam  ora  ad  esporre  quell'  altre  qualità  ne- 
cessarie ebe  riguardnn  lo  spirito.  Si  può  avere 
buon  cuore,  essere  animalo  da  una  retta  inten- 
zione : si  può  esser  mollo  dabbene,  pio,  religio- 
so e divoto,  e ciò  non  ostante  consigliar  mala- 
mente per  mancanza  di  lumi.  Una  gran  parte  di 
onesti  lumi,  massimamente  negli  altari  del  mon- 
do, non  può  aversi  che  da  una  lunga  sperienza, 
e l'esperienza  non  può  acquistarsi  che  coll’età. 
La  sperienza  è la  corona  dei  vecchi,  dice  lo  Spi- 
rito Santo  : Corona  scnum  multa  peritia  5 ed 
è più  facile  il  ritrovare  nella  matura  che  nella 
verde  età  la  prudenza  ed  il  salutevol  consiglio  : 
in  multo  tempore  prudentia.  I consiglieri  di 
Hoboamo  erano  giovani  ; fu  seguitato  il  loro 
consiglio  a preferenza  di  quello  dei  vecchi  che 
nveano  governata  la  monarchia  ai  tempi  del 
padre  suo  : ma  il  consiglio  dei  giovani  fu  la  ro- 
vina del  principe  e dello  Stato.  È quale  può  mai 
farsi  ragionevole  fondamento  sopra  la  gioveutù 
por  aspettarne  un  prudente  consiglio?  Quali  prò 
ve  ha  ella  date  della  sua  capacità,  delia  sua 
virtù,  quale  sperienza  può  mai  avere  ? Sono  i 
giovani  come  forestieri  nel  mondo,  viaggiano 
in  paese  incognito,  e come  posson  servir  agli 
altri  di  guida,  se  hnn  bisogno  eglino  stessi  d’es- 
sere guidati  per  non  errare?  Chi  ha  avute  molte 
prove,  ha  anche  imparate  molte  cose  ; e chi 
molto  imparò,  solo  la  può  far  da  maestro  : Fir 
in  multis  experlus  cogitabii  multa  ; et  r/ui 
multa  didicit  enarrabit  inlellectum.  — Ma 
non  si  creda  per  questo  che  la  sola  età  si  richieg- 
go a formar  un  buon  consigliere.  Si  può  avere 
molt'anni  e conservarsi  mollo  ignorante;  si  può 
essere  molto  vecchio  cd  essere  molto  imbecille  0 


per  difetto  d’ intendimento  o per  mancanza  «fi 
riflessione.  La  persona  da  cui  si  chiede  consi- 
glio è necessario  che  sappia  a fondo  le  cose, 
che  sia  istrutta  e dalla  lettura  di  buoni  libri  e 
dal  maneggio  degli  affari,  che  abbia  piena  la 
mente  d' osservazioni  e d’ esempi,  e sopra  (ulto 
che  sia  pratica  a dovere  di  quella  materia  su 
la  quale  aggirar  si  deve  il  consiglio.  Era  Cristo 
in  un  luogo  deserto  circondalo  da  immense 
turbe  che  lo  ascoltavano,  ma  si  morivan  di  fa- 
me : si  rivolge  improvvisamente  a Filippo,  e lo 
richiede  di  consiglio  così  : dove  mai  comperar 
lauto  pane  che  basti  per  isfamarle?  linde  eme- 
mus  panes  ut  manducent  hi?  Cristo  non  aveva 
bisogno  di  consiglio  ed  era  già  risoluto  di  saziar 
que’  popoli  con  un  miracolo.  Ma  volendo  chieder 
consiglio,  perchè  chiederlo  solamente  a Filippo, 
perchè  non  a Giuda,  che  portava  seco  il  denaro 
e le  limosine  dei  fedeli  ? perchè  non  agli  altri 
Apostoli?  Ma  qual  conto  poteva  farsi  sopra  il  con- 
siglio di  Giuda?  Giuda  era  un  ladro:  fttr  era/:ed 
un  ladro,  quando  si  (ratta  di  dare  agli  altri,  non 
può  consigliar  che  alla  peggio.  Gli  altri  Apostoli 
avevan  già  dato  senza  essere  richiesti  un  cattivo 
consiglio  esortando  Cristo  a licenziare  le  turbe, 
perchè  pensassero  a provvedersi  da  sè  : Dimille 
lurbas,  ut  euntes  in  castella  emani  sibi  escas. 

Il  solo  Filippo  in  quelle  circostanze  era  al  caso 
di  dare  un  giusto  consiglio.  Aveva  non  solamen- 
te buon  cuore,  ma  di  più  era  pratico  di  lutti  i 
luoghi  vicini  al  deserto,  -dove  trovavasi  Cristo. 

Era  Filippo  nativo  di  Betsaida:  Crai  Philippus 
a Belhsaida  ; ed  appunto  il  deserto,  ìd  cui  Cri- 
sto si  tratteneva,  era  il  deserto  di  Betsaida:  se- 
cessit in  locum  deserlum,  (pii  est  Bethsaidae. 

Bell’  insegnamento  ai  grandi  del  secolo,  per  nou 
consultare  se  non  tali  persone  che  sieno  ben 
pratiche  della  materia  delle  loro  consulte.  Negli 
affari  di  Stato  si  consulti  il  buon  politico  ; nel- 
1’  angustie  della  fame  si  prenda  lume  dal  saggio 
economo  ; nel  governo  dei  popoli  si  ascolti  chi 
per  molto  studio  e per  molla  sperienza  conosce 
gli  uomini  a fondo  e sa  la  maniera  di  governar- 
li.—Sono  queste  tutte  qualità  eccellenti,  ma  che 
poco  gioverebbero  o nulla,  se  non  fossero  ac- 
compagnate da  un  inviolabile  segretezza  nella 
persona  che  vi  consiglia.  I consiglieri  de’ gran- 
di, dice  qui  Cass:odoro,  debbon  esser  come  uno 
scrigno  che  racchiuda  le  carte  della  maggiore 
importanza:  unitari debent  arniaria , quac  con- 
tine ni  monumenta  char tarimi.  Il  loro  cuore 
non  dee  essere  aperto  che  al  solo  principe,  ma 
chiuso  gelosamente  a qualunque  altro  presentisi 
per  esplorarlo.  Chi  non  sa  tacere  forse  sarà  ca- 
pace di  consigliare,  ma  sarà  anche  capace  di 
rendere  inutile  ogni  buon  consiglio  coH  iotem- 
peranza  della  sua  lingua.  Finalmente  la  persona 
che  vi  consiglia  esser  deve  ferma  e costante  nel 
suo  consiglio,  quando  nuove  e troppo  forti  ra- 
gioni non  persuadano  di  mutarlo:  rerpiirilur  ut 
sit  fìrmus  in  suo  constilo  ; fu  la  massima  di 
S.  Tommaso.  La  necessità  è pressante, 
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determinarsi  ; è necessario  allora  essere  decisi- 
vo, spiegarsi  con  maniera  nella  e precisa,  non 
lasciare  il  principe  uella  dubbielà,  non  vacillar 
tra  molli  parlili,  e non  esporsi  a pericolo  di  per- 
der lutto  col  non  abbracciarne.  Lu  timidità  nel 
consigliare  è buona,  quando  1’  a Ha  re  può  d Hc- 
rirsi  ; ma  quando  la  necessità  è urgente,  e si 
(ralla  piuttosto  di  operare  che  di  consultare,  la 
timidità  nel  dar  consiglio  vien  riputata  un  de- 
litto.— Se  giungono  i grandi  per  celeste  miseri- 
cordia a trovar  tali  persone  che  uniscano  in  sè 
stesse  religione  e virtù,  fedeltà  e disinteresse, 
lumi  e sperienza,  segreto  e fermezza  nel  consi- 
gliare, le  riguardino  come  un  dono  di  Dio,  non 
le  allontanino  dal  loro  fianco,  seguano  i lor  con- 
sigli, e saranno  allora  sicuri  di  non  risolver  che 
bene,  di  non  operare  che  giustamente.  Questo 
è almeno  certissimo,  che  quale  sarà  il  consiglie- 
re, tale  sarà  il  consiglio  per  formare  la  gloria 
d’  un  grande  e la  felicità  d' uno  Stalo  ; ma  ba- 
sta anche  un  sol  consiglio  cattivo  per  cagionare 
T ignominia  dell’  uno  e la  rovina  dell’  altro.  La 
storia  di  tutti  i governi  fu  sempre  io  ogni  tempo 
la  storia  dei  buoni  o dei  pessimi  consiglieri,  in 
ogni  condizione,  in  ogni  stalo,  in  ogni  circostan- 
za noi  tutti  siamo  sempre  tali,  quali  sono  le  per- 
sone che  ci  consigliano  (Turchi,  Opere  citate, 
pag.  97  e segg.). 

CONSORZIA,  vergine  di  cui  il  martirologio 
romano  segna  la  festa  al  22  giugno,  era,  sic- 
come narrasi,  figlia  di  Eucherio,  vesc.  di  Lio- 
ne. Quando  suo  padre  si  separò  dalla  sua  mo- 
glie S.  Galla,  Consorzia  segui  la  madre  nel  ri- 
tiro, e continuò  dopo  la  morte  di  lei  a servire 
Gesù  Cristo,  senza  pigliar  però  il  velo  della 
professione  religiosa  in  verun  monastero.  Morì 
nello  stato  di  verginità  e nell’  esercizio  della 
pendenza  verso  I’  nn.  468  od  anche  molto  più 
lardi.  La  sua  vitn,  assai  sospetta  ai  dotti,  trova- 
si negli  Atti  del  primo  secolo  bened.  Baillet, 
22  giugno. 

CONSTANT  ( Davide  ),  ministro  protestante, 
professore  di  teologia  nell'  accademia  di  Losan- 
na, nacque  in  quella  città  il  16  marzo  i638, 
ed  ebbe  poi  allidata  a sè  la  prima  classe  del 
collegio.  Mentre  appunto  occupava  quel  posto, 
diede  alla  luce  Floro , gli  Uffici  di  Cicerone 
ed  i Colloqui  et  Erasmo  con  note.  Da  quel  po- 
sto passò  alla  cattedra  di  morale  c di  lingua 
greca.  Mentre  la  occupava,  pubblicò  alcune 
Dissertazioni  curiose  sopra  la  moglie  di  JjOth , 
sul  roveto  di  Mosè , sul  serpente  di  bronzo  e 
sul  passaggio  del  mar  Fosso,  in  latino.  Diede 
pure  un  Compendio  di  politica , la  cui  mi- 
gliore ediz.  è del  1687,  col  suo  Sistema  di 
morale  teologica , in  25  dissertazioni.  Dopo 
i’an.  1700  o quell'  anno  stesso,  gli  fu  data  la 
cattedra  di  teologia,  di  cui  adempì  alle  fun- 
zioni fino  all’età  di  89  anni.  Morì  il  22  febb. 
1733  in  età  di  90  anni  meno  17  giorni.  Sup- 
plemento francese  di  Basilea . Moreri,  ediz. 
del  1759. 


CONSUETUDINE. 

§ 1.  Nome  e natura  della  consuetudine. — 
La  parola  di  consuetudine  si  piglia,  1 ,°  per  le 
cose  che  si  fanno  ordinariamente  e naturalmente 
dagli  enti  animali  od  inanimati;  2.0  per  le  azio- 
ni libere  e ordinarie  che  essendo  spesso  ripetute 
formano  1’  abitudine  ; 3.°  pei  costumi,  per  le 
cerimonie,  pei  modi  di  vivere  di  diversi  popoli 
che  sono  passali  in  uso  ; 4-°  per  certi  diritti 
ecclesiastici  o civili,  siccome  quelli  che  i vesco- 
vi facevansi  pagare  altre  volte  nelle  loro  visite 
od  in  altri  tempi,  siccome  a Pasqua,  e quelli 
che  bì  pagavano  ai  passaggi  delle  città,  all’en- 
trata delle  podesterie,  viscontee,  ecc.  ; 5.°  pel 
diritto  particolare  o municipale  di  un  paese, 
fondato  sull’  uso  e compilato  iu  iscritto,  jus  mu- 
nicipale ; 6.°  pel  diritto  non  iscritto,  stabilito 
solamente  dall’  uso  di  quelli  che  l’ osservano.  La 
consuetudiue  presa  in  questo  senso  è definita  da 
Graziano,  c.  Consuetudo,  disi.  1 : Jus  quoddam 
moribus  institutum  quod  prò  lege  suscipilur, 
ubi  deficit  lex.  1 .°  La  consuetudine  è un  dirit- 
to. Nel  che  conviene  essa  colla  legge  e differisce 
dal  semplice  uso  che  si  chia  na  consuetudine  di 
fatto , e che  consiste  nella  sola  ripetizione  delle 
stesse  azioni.  2.0  È un  diritto  stabilito  dall'uso 
o dalle  azioni  ripetute , nel  che  differisce  es- 
sa dalla  legge  che  si  stabilisce  dalla  volontà  del 
legislatore.  3.°  La  consuetudine  serve  di  legge 
allorché  questa  viene  a mancare , perciocché 
la  consuetudine  legittima  ha  la  forza  di  deter- 
minare una  legge  vaga  e indeterminata  per  ri- 
spetto ai  casi  particolari;  di  ristringere  una  leg- 
ge troppo  generale;  di  spiegare  una  legge  oscu- 
ra ; [finalmente  di  abolire  la  legge  sussistente 
e di  entrare  iu  luogo  di  essa,  allorché  non  ve 
ne  sia.  Però  vi  sono  consuetudini  che  abolisco- 
no la  legge,  oltre  che  non  fanno  che  spiegarla, 
determinarla,  eseguirla. 

5 IL  Effetti  della  consuetudine  che  ha  ) or- 
za di  legge. — La  consuetudine  che  ha  forza  di 
legge  produce  gli  stessi  eliciti  della  legge,  poi- 
ché è essa  una  vera  legge,  e ne  ha  tutta  l’auto- 
rità e tutte  le  prerogative,  laonde  può  spiega- 
re la  legge  umana,  estenderla,  limitarla,  abo- 
lirla interamente,  punire  i trasgressori,  obbliga- 
re in  coscienza.  V.  Legge. 

§ HI.  Condizioni  necessarie  perchè  la  con- 
suetudine abbia  forza  di  legge.  — Bisognano 
6 condizioni  perchè  la  consuetudine  abbia  forza 
di  legge.  i.°  li  necessario  che  la  consuetudine 
sia  giusta,  ragionevole,  conforme  al  diritto  na- 
turale e divino.  2.0  E necessario  che  sia  sussi- 
stita senza  interruzione  per  tutto  il  tempo  richie- 
sto alla  prescrizione  che  è di  io  anni  per  una 
consuetudine  che  stabilisce  uu  nuovo  diritto, 
che  si  chiama  consuetudine  praeler  legern  ; e 
per  quella  che  abolisce  una  legge  antica  che  si 
chiama  consuetudine  contro  legern , quando  si 
tratta  delle  leggi  civili.  Ma  se  fosse  materia  con- 
cernente al  diritto  canonico,  bisognerebbero  4u 
anni  per  la  prescrizione  legittima  di  ima  cou- 
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sueludine  che  abolisce  una  le^gc  di  quella  spe- 
cie, e io  per  la  prescrizione  di  una  consuetudi- 
ne praeler  jus  canonicum  : e lutto  questo,  se- 
condo parecchi  teologi,  giacché  tutti  non  sono 
d’  accordo  a questo  proposito.  3.°  È necessario 
che  le  azioni  che  introducono  la  consuetudine 
sieno  positive  e libere,  poiché  la  consuetudine 
deve  essere  volontaria  tanto  quanto  la  legge  ; e 
di  qui  è che  se  on  popolo  facesse  spesso  una  co- 
sa per  timore  o per  errore,  quelle  azioni  non  in- 
8tiluirebbero  la  consuetudine,  perchè  per  essa 
non  sarebbero  sufficientemente  libere.  Conviene 
pure  che  le  azioni  che  introducono  la  consuetu- 
dine sieno  frequenti,  pubbliche  e notorie,  giac- 
ché le  azioni  rare  non  possono  formare  la  con 
suetudine,  la  quale  racchiude  nella  sua  idea  alti 
frequentemente  ripetuti,  e le  azioni  secrete  non 
possono  servire  di  promulgasene  necessaria  al- 
la legge  non  iscritta.  4-°  bisogna,  per  formare 
una  consuetudine  legittima,  che  le  azioni  ripetu- 
te si  facciano  nell*  intenzione  di  obbligarsi,  poi- 
ché 1*  intenzione  di  obbligarsi  è essenziale  alla 
legge.  Perciò  le  azioni  quantunque  frequenti  che 
si  Tanno  per  civiltà,  per  divozione  o per  altri  so- 
miglianti mutivi,  non  formano  una  consuetudi- 
ne obbligatoria.  Quindi  è che  I'  uso  di  pigliar 
le  ceneri  il  primo  giorno  di  quaresima,  e di  re- 
citare l’ Angelus , al  suono  della  campana,  non 
forma  una  consuetudine  di  obbligazione.  Ora  si 
conosce  che  abbiamo  intenzione  di  obbligarci 
facendo  certe  cose,  allorché  la  maggior  parte 
del  popolo,  le  fa  in  un  modo  uniforme  e costan- 
te, e che  quelli  che  le  omettono  sono  ripresi  sic- 
come trasgressori  dai  savi,  e dai  superiori. 
5.°  Bisogna  che  la  consuetudine  sia  stata  stabi- 
lita dalla  parte  maggiore  e maggiormente  sana 
del  popolo  ; 1'  uso  di  alcuni  privali  per  ciò  non 
basta. 6. ‘Bisogna  il  consentimento  almeno  tacito 
del  principe  o legislatore,  che  consiste  nel  suo 
non  reclamare  coulro  I’  uso  allorché  pur  lo  po- 
trebbe. 

( Suppl.  ).  La  consuetudine  può  definirsi 
con  Ei neccio  Jus  tacilo  consensu  principis 
inlroductum  ( Elem . jur.  1.  i,  tit.  2,  $ 71).  — 
Nel  diritto  romano  davasi  alla  consuetudine 
la  denominazione  di  Jus  non  scriptum , e som- 
ma ne  era  l’ efficacia,  venendo  essa  considerala 
l'ottima  fra  le  leggi.  Aristotele  3,  voi.  ult.  scris- 
se : Plus  valere  et  in  rebus  majoris  momenti 
versavi  leges  quae  moribus  comprobalae  suni , 
guam  quae  scripto  Constant.  Livio  chiama  l'uso 
gravissima  juris  centor  et  explorator , ut  non 
possit  non  aequum  esse  et  utile  auod  t's  prò- 
bacii.  E nella  L.  immo  magna  06,  If.  de  le- 
gib.  trovasi  la  ragione  della  somma  autorità 
data  alle  consuetudini  in  ciò  che  questo  diritto 
non  scritto  in  tantum  probalum  est  ut  non  /ite- 
rii  necesse  scripto  id  comprehendere.  — Rite- 
nuto pertanto  ette  la  consuetudine  aveva  presso 
i Romani  forza  di  legge,  e d’  ottima  legge, 
ognuno  vede  eh’  essa  non  solo  introduceva  una 
novella  sanzione,  ma  ben  anche  aveva  1’  effetto 


di  abrogare  le  leggi  anteriori.  Oltre  di  che  la 
miglior  interpretazione  che  dar  si  potesse  ad 
una  legge  scritta  era  quella  che  si  ricavava  dal- 
la consuetudine.  L.  87,  38,  ff.  de  leg.  — Nei 
tempi  a noi  più  vicini  e dappoiché  nel  reggi- 
mento della  maggior  parte  delle  nazioni  incivi- 
lite  venne  sostituita  la  forma  di  governo  monar- 
chica alla  repubblicana,  fu  scemato  e pressoché 
tolto  alle  consuetudini  quel  potere  che  forse  era 
computabile  fra  un  popolo  che  in  sé  stesso  rac- 
chiudendo la  sovranità  dello  Stato,  creava  le 
leggi  colla  propria  volontà.  Infatti  come  mai  in 
un  governo  monarchico  si  può  conchiudere  dal 
silenzio  del  sovrano,  che  questi  acconsenta  ad 
adottare  una  consuetudine  ; non  polendo  nem- 
meno per  le  sue  gravi  cure  dello  Stato  aver  no- 
tizia delle  speciali  consuetudini  vigenti  tra  i pri- 
vati ? Vero  è che  molte  consuetudini  furono  con- 
vertile in  leggi,  perchè  derivanti  da  un  bisogno 
della  nazione  profondamente  sentito  ; ma  ciò 
prova  soltanto  che  allorquando  si  vuol  introdur- 
re io  uno  Stato  un  nuovo  codice, o se  ne  voglio- 
no riformare  le  leggi  conviene  aver  riguardo 
alle  consuetudini  vigenti,  e permettere  espressa- 
mente  o sanzionare  nelle  debite  forme  quelle 
che  si  reputano  al  ben  pubblico  vantaggiose. 
-—Siccome  però  può  accadere  in  una  vasta  mo- 
narchia che  i diversi  osi  delle  province  non 
possano  venire  per  alcuni  ponti  assimilati  e con- 
fusi sotto  l’impero  di  nna  sanzione  comune  sen- 
za grave  pregiudizio  di  alcuna  di  esse  0 per  lo 
meno  senza  disordine  nell'esecuzione  di  cotesta 
legge  in  quelle  parli  dello  Stato  nelle  quali  essa 
si  oppone  ad  inveterate  e non  perniciose  abitu- 
dini; così  saviamente  provvidero  i moderni  legi- 
slatori, i quali  mentre  tolsero  in  genere  la  forza 
di  legge  alla  consuetudine  acconsentirono  di 
espressamente  accordare  tale  autorità  io  alcuni 
speciali  casi  che  non  poterono  essere  regolati  da 
una  legge  sola  ed  uniforme.—  Egli  è poi  da 
avvertire  che  la  consuetudine  in  ogni  circostan- 
za debb’essere  dimostrala,  appunto  perchè  taci- 
tamente introdotta  : e la  prova  di  essa  vien  de- 
sunta i.°  dalla  diuturnità  del  tempo,  2.0  dal- 
la frequenza  di  atti  uniformi.  Eiuecc.  Elem . 
jur.  ciò.  I.  1,  tit.  IL  Idem,  Recitationes  in 
elem.  eod.  Vinnio,  Comment.  institut.  I.  3, 
tit.  II. 

CONSULTIVO,  aver  voto  Consultivo , è l’aver 
diritto  di  pronunciare  il  proprio  parere  in  una 
assemblea  ; senza  che  sia  contato  Ira  i suffragi. 

CONSULTORE,  quello  che  consiglia,  che  dà 
il  suo  avviso,  che  si  consulta.  V.  Consiglieri, 
Consiglio. 

CONSUSTANZIALE,  Consubstantialis , coes- 
senziale, eguale  in  sostanza,  che  ha  una  mede- 
sima sostanza  con  un  altro.  La  Chiesa  adottò 
questo  termine  nel  1 ,°  conc.  di  Nicea,  e lo  ri- 
tiene ancora  nel  suo  Simbolo,  per  significare 
che  il  Figlio  di  Dio  è perfettamente  eguale  in 
tutto  a suo  Padre  e non  ha  che  una  medesima 
sostanza  con  lui.  V.  Trinità. 
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CONSl'STANZI  ALITA,  consubxtantialita »,  e 
guaglianza,  identità  di  sostanza.  V.  Consustan- 
ziale. 

CONSESTANZIATORE,  quello  che  crede  il 
Verbo,  il  Figlio  di  Dio  consustanziale  a suo  Pa- 
dre. Dopo  che  In  Chiesa  nel  primo  concaio  di 
Nicea,  ebbe  consacrato  la  parola  consustanzia- 
le per  dinotare  che  il  Figlio  ha  la  stessa  sostan- 
za col  Padre,  gli  Ariani  non  chiamarono  più  i 
Cattolici  che  Omoosinni,  vale  a dire  consustan- 
ziali o consustanziatori. 

**  CONTA  (IT  DE  LA  MOIETTE  (Filippo  nu), 
nato  nella  Còte-Saint-André  nel  Delfi  nato,  il  29 
agosto  17^7,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e 
fece  i suoi  studi  in  Sorbona,  nella  quale  fu  rice- 
vuto dottore  nel  1765.  Avendo  studiato  V ebrai- 
co e le  altre  lingue  orientali,  sostenne  sulla 
S.  Scrittura  una  tesi  in  sei  lingue,  che  fu  stam- 
pata in  un  voi,  in  4 ° Venne  di  poi  nominalo 
gran  vicario  della  diocesi  di  Vienna  di  Francia, 
dove  le  occupazioni  inerenti  alla  sua  dignità  non 
glimpedirono  di  comporre  parecchie  opere.  Que- 
sto dotto  e rispettabile  ecclesiastico  fu  una  delle 
vittime  della  rivoluzione  e peri  sul  patibolo 
nel  1793.  Gli  andiamo  debitori  delle  opere  se- 
guenti : Saggio  sulla  S.  Scrittura,  o Quadro 
storico  del  vantaggio  che  possiam  trarre  dalle 
lingue  orientali  per  la  perfetta  intelligenza 
de  libri  santi,  1775,  in  8.°  llavvi  io  fronte  di 
questo  volume  una  tavola  contenente  parecchi 
alfabeti  orientali.  2.0  Nuovo  metodo  per  entra- 
re nel  vero  senso  della  S.  Scrittura , 1777, 

2 voi. in  i2.°  3.°  La  Genesi  spiegata  secondo 
i testi  primitivi , con  risposte  alle  difficoltà  de- 
gli increduli,  1777,  3 voi.  in  1 2.0  Dà  risposte 
solidissime  a parecchie  obbiezioni  preso  dalle 
opere  di  Voltaire. 4-°  L'Esodo  spiegato,  1780, 

3 voi. in  i2."  5.°  / salmi  spiegati,  1781,3  voi. 
in  12.0  6.°  Trattato  sulla  poesia  e stilla  mu- 
sica degli  Ebrei,  1781,  in  12.0  L’autore  ha 
confutato  il  metodo  dei  P.  Houbigant,  sebbene 
anche  egli  avesse  delle  idee  singolari  per  riguar- 
do alla  sacra  Scrittura.  7.0  Nuova  Bibbia  pò* 
liglotta,  un  voi.  io  4-°  Quest’  opera  è divenuta 
rarissima.  L’abb.  Cootanl  è citato  con  elogio  in 
una  relazione  sulla  Storia  fatta  daDacier,  a no- 
me e per  commissione  dell’  i (istituto. 

CONTA  RI \l  ( Gasparo  ),  card.  vesc.  di  Bel- 
luno, era  della  illustre  casa  dei  Contarmi  di  Ve- 
nezia, che  ha  prodotto  4 patriarchi  di  Vene- 
zia, 7 dogi,  un  gran  numero  di  senatori  celebri  e 
quasi  sempre  impiegati  in  ambasciate  importan- 
ti. Gasparo  studiò  in  Padova  sotto  il  dulto  Pom- 
ponazzo.  Fu  impiegato  dalla  repubblica  in  di- 
verse ambasciate.  Paolo  ili  lo  fece  cardinale 
nel  1 535,  e legalo  in  Bologna,  dove  morì  in 
età  di  59  anni  nel  i552.  Ci  ha  lasciato  parec- 
chie opere  di  filosofia,  di  politica  e di  teologia. 
Un  trattato  dell’  immortalità  dell’  anima  contro 
Pomponazzo,  nel  quale  mostra  per  mezzo  di 
ragioui  naturali  siccome  l’anima  s<a  immortale, 
contro  il  sentimento  di  quell’  autore,  che  cre- 
Vol.  ìli . 


deva  non  si  potesse  ciò  dimostrare  colla  ragie, 
ne.  Quattro  libri  dei  sette  sacramenti  della 

Chiesa  ; scoli  sulle  Epistole  di  S.  Paolo  ; due 
libri  de’doveri  de’  vescovi  ; un  Catechismo;  una 
Somma  de’  concili  più  osservabili  ; un  trattalo 
della  potestà  del  papa;  la  confutazione  di  alcuni 
articoli  0 di  alcune  quistioni  di  Lutero  ; trattati 
della  giustificazione,  de!  libero  arbitrio  e della 
predestinazione  ; una  spiegazione  del  salmo  /ld 
te  levavi',  una  risposta  all’Apologià  di  frate- 
Giorgio  ; un  trattato  delle  annate,  ecc.  Tulle 
queste  opere,  benissimo  scritte  in  .latino,  sono 
stale  stampale  in  Parigi  nel  1571.  È soprattutto 
stimalo  il  suo  libro  I)e  optimi  antistitis  officio, 
che  racchiude  massime  e precetti  utilissimi,  e 
le  sue  Noie  sui  passi  difficili  delle  Epistole 
di  S.  Paolo , nelle  quali  spiega  maravigliosa- 
mente il  senso  letterale.  !\la  l’autore  era  più 
filosofo  che  teologa  ; non  fa  che  prelibare  le 
materie  nel  suo  trattato  de' sacramenti,  che  è 
piuttosto  una  bella  istruzione  che  un’opera  di 
teo'ogia  0 di  controversia.  Parlando  della  pre- 
destinazione dice  apertamente  che  la  sentenza 
di  S.  Agostino  non  gli  piace.  V.  Giovanni  della 
Casa,  Pila  del  Cardinal  Coniarmi,  Dupin, 
iìibl.  degli  ani.  del  XV J sec. 

CONTAT  ( D.  Gerolamo  Gioachimo  Le),  uno 
de’  più  zelanti  e de'  più  regolari  superiori  della 
congregazione  dei  benedettini  di  S.  Mauro, 
nacque  nella  diocesi  di  Chàlon  nella  Sciampa- 
gna, nel  1607,  e morì  repentinamente  nell’ ab- 
bazia di  Borguiel,  diocesi  d' Angers,  li  10 
nov.  1690,  in  età  di  83  anni.  Abbiamo  di  luì  : 
1 Esercizi  spirituali  pei  superiori  delle  fa- 
miglie religiose  ; Renoes,  1 653 . 2.0  Esercizi 
spirituali  pei  religiosi  benedettini]  ivi,  1662; 
la  3."  ediz.  di  quest’opera  è del  1703,  in  8 0 
3.°  L'immagine  di  un  superiore  perfetto  nella 
persona  di S Benedetto-,  Totirs,  ( 656.4--°  Con- 
ferenze o Esortazioni  monastiche,  per  tutte  le 
domeniche  dell'anno  ; Hennes,  1671,  e Pari- 
gi, in  4 0 Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles. 
del  XV II  sec.  pag.  2493.  Le  Cerf,  Bibliol. 
slor.  e crii,  degli  aut.  della  congreg.  di 
S.  Mauro. 

CONTE  detto  CONTKJS  ( Antonio  le  ),  figlio 
del  prevosto  di  Noyon  in  Picardia,  insegnò 
nel  XVI  sec.  il  diiitio  in  Bourgesed  in  Orléans 
c »D  molta  riputazione.  Morì  in  lìourges  nel  1 586, 
c fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Ippolito  vicino 
al  celebre  Duarin,  suo  antagonista.  Le  opere  di 
Antonio  Le  Conte  sono  state  raccolte  in  un  vo- 
lume in  h.°,  ebe  contiene  tra  altre;  Lectionum 
subeisivarum  juris  civilis  li  ber.  — Cornetti, 
in  Insiti.  — Uispulationes  juris.  — Note  sul 
diritto  canonico.  Dionigi  Simon,  Bibliut.  stor . 
degli  aut.  di  diritto. 

**  CONTE  PALATINO,  dignità  di  cui  i papi  e 
gli  imperatori  di  Germania  graziavano  certe 
persone.  Anticamente  la  potestà  di  qnesti  conti 
si  estendeva  a conferire  il  grado  di  dottore,  a 
crear  DOlari,  legittimare  bastardi,  dar  corone 
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d'alloro  ni  poeti,  nobilitare  borghesi,  concedere 
Mettimi,  Autorizzare  adozioni  ed  emancipazioni, 
accordar  lettere  di  benefici,  di  età,  ecc.  1 conti 
palatini  non  avevano  veruna  podestà  in  Frnn- 
eia.  Il  signor  Pitliou  formò  di  ciò  I’  articolo  ig.° 
delle  pretese  libertà,  o meglio  servitù  galli- 
cane. 

CONTELORIO  (Felice),  italiano,  dottore  di 
teologia,  custode  della  Biblioteca  Vaticana,  fiori 
dall' an.  1 6 1 o fino  verso  Fan.  if)20,  e ne  la- 
sciò: i.0  Un  discorso  sulla  Divinità,  sulla  Tri- 
nità e sull’  Ascensione  di  Nostro  Signore  ; lh;- 
nin,  i G 1 4 e i G 1 6 . 2.*  Domanda',  se  un  e Ap- 
rico possa  esser  trailo  da  un  luogo  sacro,  nel 
caso  in  cui  non  si  potesse  h arre  un  laico. 
3.°  Della  canonizzazione  de'  santi  ; Lione, 
1 G34-  4°  Catalogo  de' cardinali  dall'un.  1294 
fino  al  i43o;  Boma,  1 G4 1 • Dupin,  Tavola  degli 
autori  ecclesiastici  del  \l/lì  sec.  pag.  * G<)  1 - 

CONTEMPLATORE,  persona  die  si  applichi 
alla  contemplazione.  V.  Contemplazione. 

CONTEMPLAZIONE. 

§ 1.  A alura  della  contemplazione.  — La 
contcmplnzione  in  generale  è una  attenta  con- 
siderazione di  alcuna  cosa  : è uu’  applicazione 
della  mente  che  si  ferma  a rilleltere  intorno  gli 
oggetti  della  natura  0 della  fede. — La  contem- 
plazione presa  nel  senso  mistico,  è un  semplice 
ed  amoroso  sguardo  in  Dio  e ne’suoi  misteri , me- 
diante l’aiuto  della  sua  grazia  0 i doni  dello  Spi- 
rito Santo. — La  contemplazione  è 1 .°imo  sguar- 
do semplice , vale  a dire,  senza  ragionamenti  e 
senza  discorso;  lo  che  imporla  la  soppressione  di 
lutti  gli  alti  discorsivi  e premurosi*,  nel  che  la 
contemplazione  differisce  dalla  meditazione,  nel- 
la quale  ci  serviamo  del  ragionamento  e del  di- 
scorso. 2.0  È uno  sguardo  semplice  eJ  amoro- 
so, vale  a dire  uno  sguardo  che  racchiude 
1’  azione  dello  spirilo  clic  contempla,  che  am- 
mira per  una  dolce  percezione,  elfetlo  della 
semplice  intelligenza;  e deduzione  della  volontà 
che  si  stringe  all'  oggetto  contemplato,  che  lo 
urna,  che  lo  gusla,  che  si  quieta  in  lui  con  una 
pace  profonda.  3.°  E uno  sguardo  m Dio  e nei 
suoi  misteri  : ecco  I’  oggetto  della  contempla 
zione,  Dio  e le  sue  perfezioni,  tutte  le  sue  opere 
di  natura,  di  grazia  0 di  gloria,  ili  quanto  ci 
conducono  al  suo  amore  e alla  sua  cognizione  : 
ecco  il  fine  della  contemplazione  cristiana, 
l’amore  e la  cognizione  di  Dio,  nel  che  dilferisce 
dalla  contemplazione  del  filosofo,  che  contempla 
per  sapere  e per  contentare  In  curiosità  del  suo 
ingegno.  4-°  La  contemplazione  si  fa  mediante 
I’  aiuto  della  grazia  o i doni  dello  Spirito 
Santo  ; ecco  1 principi  della  contemplazione, 
una  grazia  ordinaria  o doni  più  particolari  del- 
lo Spirito  Santo.  Giacché  lo  spirituale  è appli- 
calo alla  contemplazione  0 per  una  operazione 
straordinaria  dello  Spirilo  Santo,  che  è un  ef- 
fetto dei  doni  dello  stesso  Spirito,  0 a poco  a 
poco,  c secondo  il  modo  ordinario,  lo  che  viene 
da  una  grazia  più  comune  ; e su  questo  princi- 


pio dis(ÌDguoosi  appunto  più  maniere  di  con- 
templazione. 

$ IL  Diverse  sorte  di  contemplazione.  — 
Distinguonsi  due  sorte  principali  di  contempla- 
zione ; la  acguisita  e l*  infusa  o passiva.  La 
contemplazione  acquisita  è quella  che  suppone 
l'azione  del  contemplatore,  aiutalo  dalla  grazia 
di  Dio.  L’  anima  avvezza  a ragionare,  rillelle, 
discorre,  opera  alti  di  propria  attività,  eccita 
da  sé  stessa  i suoi  alletti  colla  considerazione 
di  certi  molivi  ; indi  si  trattiene  in  un  semplice 
sgunrdo  del  suo  oggetto;ecco  la  contemplazione 
che  chiamasi  acquisita,  non  già  che  sia  di  fallo 
acguisita  per  sola  industria  del  contemplatore 
indipendentemente  dalla  Grazia,  ma  perchè  il 
contemplatore  può  disporvisi  coi  soccorsi  ordi- 
nar! della  Graz  a,  e perchè  ad  acquistarla  non 
ha  bisogno  che  di  questo  ordinario  soccorso. — 
La  contemplazione  infusa  o passiva  è quella 
che  si  fa  per  una  mozione  particolare  dello  Spi- 
rito Santo  che  eleva  f anima  senza  veruno  sfor- 
zo per  parte  di  essa,  e che  la  trae  lutto  ad  un 
tratto  fuori  del  suo  modo  consueto  di  agire, 
applicandola  egli  stesso  allo  sguardo  semplice 
ed  amoroso,  con  una  avventurosa  facilità.  Que- 
sta contemplazione  chiamasi  infusa  o passiva , 
penile  è piuttosto  una  produzione  di  Dio  che 
dell’  uomo,  e pprchè  il  contemplatore  sembra 
pi'iltoslo  ricevere  I’  impressione  divina  che  agi- 
re egli  medesimo,  non  già  che  di  fatto  non  agi- 
sca, ma  perchè  la  sua  azione  è si  dolce,  si  tran- 
quilla e si  semplice,  che  si  direbbe  non  agire 
ed  essere  puramente  passivo  sotto  la  mano  e 
I’  azione  di  Dio.  Questa  specie  di  contemplazio- 
ne passiva  esclude  dunque  certi  alti  ed  altri  ne 
ammette.  Esclude  gli  alti  discorsivi,  premurosi, 
di  proprio  sforzo,  c lutti  gli  altri  rhe  apparten- 
gono alla  solila  maniera  di  agire  Esclude  ezian- 
dio I’  alto  che  i falsi  mistici  eli  amano  unico , 
continuo , universale , irrevocabile  ; ma  am- 
mette però  gli  atti  semplici  e tranquilli  dell1  in- 
tendimento c della  volontà,  senza  i quali  è im- 
possibile che  sussista,  giacche  la  stessa  beatifica 
visione  consiste  csseuziulnienle  nelle  operazioni 
dell’  intelletto  e della  volontà. 

$ III.  Stati  della  contemplazione.  — Chia- 
mami stati  0 gradi  della  contemplazione  le  di- 
verse maniere  di  contemplare.  Gli  spirituali  le 
moltiplicano  molto  ; si  possono  però  ridurre  a 
cinque.  La  prima,  consiste  nel  contemplar  Dio 
pel  mezzo  delle  cose  sensibili  ; la  seconda,  per 
la  considerazione  delle  cose  spirituali  ; la  terza 
per  la  considerazione  delle  verità  eterne,  indi- 
pendentemente dai  sensi,  che  chiamasi  contem- 
plazione pura  0 contemplazione  per  via  di 
negazione  ; la  quarta  maniera  di  contemplar 
Dio,  che  chiamasi  contemplazione  di  Dio  nelle 
tenebre , è la  considerazione  della  divinità,  cir- 
condala da  una  luce  immensa  che  abbaglia  pel 
suo  splendore  ; la  quinta  maniera,  è per  mezzo 
della  perfetta  unione. 

$ IV.  Vantaggi  della  contemplazione.  — 


Digìtìzed  by.Google 


r.  o >1 


<:  o n 


715 


I vantaggi  della  contemplazione  sono  un’abbon- 
danza di  lumi  per  conoscere  gli  attributi  di  Dio, 
i misteri  della  sua  religione,  i mezzi  della  sua 
provvidenza  *,  una  forza  spigolare  per  praticare 
le  virtù  in  un  grado  eroico,  un  grande  amore 
di  Dio,  un  commercio  intimo  ed  una  rassomi- 
glianza perfetta  con  lui,  una  pace  costante, una 
tranquillità  profonda,  una  gioia  pura,  piaceri 
santi  e ineffabili,  una  ferma  speranza  e quasi 
una  certezza  iutera  della  propria  salvezza. 

§ V.  Disposizioni  alla  contemplazione.  — 
Le  principali  disposizioni  alia  contemplazione 
sono  : la  vocazione  o I'  allettamento  divino,  il 
silenzio  e la  fuga  dalle  occupazioni  snperlluc, 
il  disprezzo  del  mondo,  la  mortificazione  dei 
sensi  e del'e  passioni,  la  meditazione,  la  presenza 
di  Dio,  la  purità  di  spirito  e di  cuore,cbc  consi- 
ste non  solamente  nell’esenz:one  dalle  inclinazio- 
ni e dai  pensieri  colpevoli,  ma  altresì  dalle  incli- 
nazioni e dai  pensieri  vani,  frivoli,  inutili,  in  un 
vuoto  generale  di  lutto  quello  che  non  sia  Dio, 
ed  in  una  cura  continua  di  piacergli,  con  l’evi- 
tare fino  all’  ombra  del  peccato,  e con  I’  eserci- 
tarsi io  tulle  le  virtù. 

§ VI.  Indizi  per  passare  dalla  meditazione 
alla  contemplazione.  — Vi  sono  tre  indizi 
principali  per  passare  dalla  meditazione  alla 
contemplazione.  L’ impotenza  di  meditare  e di 
servirsi  del  discorso  e dell’  immaginazione  nel- 
l’orazione  \ un  disgusto  per  applicarsi  a qual  si 
volesse  considerazione  particolare  ; un  gusto 
particolare  di  rimanersi  nell’  intimo  di  sè  pro- 
prio, con  un’  attenzione  amorosa  e generale 
verso  Dio,  senza  verun  allo  formale  e sviluppa- 
to nè  della  memoria,  nè  dell’ intelletto,  nè  della 
volontà.  Con  questi  tre  indizi  possiamo  passare 
con  fiducia  dalla  meditazione  alla  contemplazio- 
ne, secondo  la  dottrina  di  S.  Giovanni  della  Cro- 
ce nella  sua  Salita  del  Carmelo , I.  a,  c.  i3. 

$ VII.  Abusi  della  contemplazione  e loro 
rimedi.  — L’  attaccamento  alle  dolcezze  spiri- 
tuali che  vi  si  gustano,  la  stima  di  sè,  una  vana 
confidenza  nelle  proprie  forze  o nei  propri  meri- 
ti, la  indolenza,  la  negligenza,  lu  mancanza  di 
cura  e di  vigilanza  per  mortificare  le  proprie 
passioni  e per  praticare  la  virtù,  una  falsa  si- 
curi che  fa  credere  qualche  volta  che  non  si 
abbia  piu  n temere  per  la  propria  salvezza;  tali 
sono  in  parte  gli  scogli  o gli  abusi  della  con- 
templazione. 1 rimedi  a questi  abusi  sono  le  di- 
sposizioni stesse  alla  contemplazione.  § V. 

§ Vili.  Pene  o Prove  della  contemplazione 
e modo  di  cond urtisi. — Egli  è ordine  stabilito 
da  Dio  il  far  soffrire  a’  contemplatori  pene  più 
o meno  dure,  a proporzione  dei  disegni  che  ha 
sovra  di  loro,  per  punirli  o per  purificarli,  per 
umiliarli,  per  sottometterli,  per  esercitarli  e dis- 
por i alle  grazie  che  uiol  far  loro  dappoi.  Que- 
ste pene  sono  di  due  sorte  : le  une  assalgono  la 
parte  inferiore  ed  i sensi  ; le  altre  la  parte  su- 
periore e le  potenze  spirituali:  l’ intelletto,  il 
cuore,  la  volontà.  Le  pene  della  prima  specie 


sono  la  perdita  dei  beni,  le  malattie,  la  disgra- 
zia dei  parenti  e degli  amici,  le  mormorazioni, 
le  maldicenze,  le  calunnie,  la  persecuzione  di 
ogni  qualità  di  genti,  buone  o cattive,  stranie- 
re o domestiche,  le  agitazioni,  i disgusti,  le  ten- 
tazioni contro  la  castità, ecc.  Le  pene  che  assal- 
gono le  potenze  spirituali  sono  le  tenebre  e 1’  o- 
scurità  nell'  intendimento,  I'  aridità  nella  volon- 
tà, un  estremo  sentimento  delle  miserie  che  si 
provano,  scrupoli  importunissimi,  tentazioni  or- 
ribili contro  la  fede  e contro  Dio,  pensieri  di 
bestemmia,  di  disperazione,  ecc.  Il  rimedio  a 
tutte  queste  pene  è un’  umile  sommissione  alla 
volontà  di  Dio,  una  pazienza  senza  limili,  uuo 
spirilo  di  sacrifizio,  una  intera  fedeltà  negli  eser- 
cizi ordinari  di  pietà  e un’obbedienza  perfetta  a 
un  direttore  illuminato.  V.  Meditazione.  Mo- 
linos.  Quietismo.  V.  pure  il  P.  Onorato  di  San- 
ta-Maria,  carmelitano  scalzo,  nel  suo  libro  inti- 
tolato, Tradizione  dei  Padri  sopra  la  contem- 
plazione. 

CO.\  ra.VSON  ( Vincenzo  ) , nato  1’  an.  ifi4f 
nel  Condomese,  fece  professione  nell’  ordine  di 
S.  Domenico  e nel  convento  di  Tolosa,  il  i 
febb.  1657.  Vi  si  distinse  per  la  sua  applica- 
zione allo  studio  e pei  grandi  progressi  che  la 
coronarono.  Insegnò  filosofia  in  Alby  e teologia 
in  Tolosa,  dove  cominciò  a formare  il  disegno 
dell’opera  che  ci  ha  lascato.  Mori  il  26  od  il 
27  die.  1674,  nel  suo  34. ° anno,  predicando 
1’  avvento  in  Creil,  piccola  città  nella  diocesi  di 
Beauvais.  Il  P.  Coutenson  era  pio  e dotto.  Leg- 
geva assiduamente  la  Scrittura,  i Padri  ed  in 
particolare  S.  Tommaso.  Abbiamo  di  lui  un’  o- 
pera  intitolata  : Theologia  Mentis  et  Cordis , 
nella  quale  trattando  le  materie  con  mollo  or- 
dine, facilità,  precisione,  pietà,  ha  trovato  l’ar- 
te d’ inslruirc  e di  commovere.  Quest’  opera  è 
stata  stampata  in  9 voi.  in  12.°,  in  Lione  nel 
1670,6  in  2 vol.in  fui. nel  1687  .Écìi&rd, Script, 
ord.  praedic.  Il  P.  Touron,  IJorn.  illustr.  del - 
/'  ordine  di  S.  Domenico,  t.  5,  pag.  4 98. 

CONTESA.  V.  Querele. 

CONTESTAZIONE,  termine  liturgico.  NeH'an-? 
lica  liturgia  gallicana,  chiamavasi  contestazio- 
ne quella  parie  della  Messa  che  corrispondeva 
al  nostro  prcfaz'O.  Chiamasi  pure  illazione  e im- 
molazione. Cominciava,  siccome  oggidì  il  pre- 
fazio,  per  le  parole  sursum  corda , e finiva  pel 
trisagion , 0 il  sanctus , ripetuto  Ire  volle.  La 
contestazione  cangiava  ad  ogni  Messa,  siccome 
le  altre  orazioni,  e conteneva  in  compendio  la 
sp'egnzionc  del  misleio  0 della  vita  del  santo 
che  si  onorava.  Il  P.  Le  Bruti,  Spiegaz.  della 
Messa,  f.  2,  pag.  208.-*.  t 

CONTI  (Gian  Francesco),  dello  Quinziano 
Stoa.  Era  gli  scrittori  ecclesiastici  beu  degno 
di  essere  ricordato  è questo  splendido  ingegno 
del  XVI  sec.,  comecché  noi  si  vegga  ne’  dizio- 
nari e nelle  biografie  che  a questo  genere  di 
studi  appartengono.  Era  egli  originario  di 
Caudino,  terra  della  provincia  di  Bergamo,  ma 
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nacque  ioQuinzaao  nel  1 484)  dove  i suoi  genito- 
ri e gli  avoli  suoi  preso  avevnoo  domicilio.  Gio- 
vanni, si  chiamava  suo  padre, e Barlolomea  Ver- 
lumia  sua  madre,  entrambi  di  povera  condizio- 
ne. Ancor  giovinetto  studiò  grammatica  sotto 
il  padre,  indi  mandato  a Brescia,  npplicossi  al- 
le belle  lettere  sotto  la  disciplina  di  Giovanni 
Briranmico,  letterato  a que'  tempi  assai  chiaro; 
imparò  la  lingua  greca  da  Faustino  Curzio,  e 
studiò  filosofia  , matematica  e giurisprudenza 
nell'  univers  la  di  Padova  ; e tanto  in  questi  stu- 
di profittò,  che,  di  anni  18,  in  un  convegno  di 
celebri  letterati  fece  la  più  onorata  comparsa. 
Scoperto  il  vivace  suo  ingegno,  e la  rara  sun 
capacità  da  alcuni  illustri  personaggi  francesi, 
questi  seco  il  condussero  iu  Parigi,  dove  il  ce- 
lebre Ottavio  Panlagata  bresciano,  che  era  pro- 
fessore di  teologia,  lo  accolse  amorevolmente, 
e per  suo  mezzo  fu  conosciuto  dall’  accademia 
di  Francia,  e dal  re  Luigi  XII,  il  quale  inva- 
ghito del  suo  raro  sapere,  lo  volle  istitutore  del 
duca  di  Orléans, ere  le  presuntivo  della  corona, e 
che  fu  poscia  Francesco  1. Questa  elezione  tornò 
di  ODore  grande  u quel  monarca,  siccome  fu 
pure  gloriosa  al  nostro  Conti  ed  all’  Italia.  Va- 
cata essendo  la  cattedra  di  belle  lettere  in  quel- 
la università,  eletto  ne  fu  professore,  sebbene 
non  avesse  che  23  anni  ; e siccome  questo  onore 
venivagli  conferito  dalla  pluralità  de’voli  di  quei 
celebri  uomini,  così  ne  ringraziò  egli  ('accade- 
mia con  un  dotto  ed  elegante  ragionamento.  — 
In  forza  della  lega  segnala  in  Candirai  fan.  i5o8, 
calò  in  Italia  Lodovico  XII  con  poderoso  esercito, 
e seco  volle  il  Conti,  verisimilmenle,  per  compar- 
tirgli un  onore,  che  sommamente  il  rallegrò.  Se- 
condo il  costume  praticato  allora,  fu  egli  il  Conti 
solennemente  incoronalo  poeta,  dalle  stesse  mani 
del  re  in  Milano,  in  presenza  de'  personaggi  piò 
ragguardevoli  e di  tutto  l'esercito,  ai  i4  luglio 
dell'anno  anzidetto.  Il  complimento  che  il  Conti 
fece  al  re  per  l’onor  ricevuto,  fu  di  presentargli 
la  stoiia  della  sua  vita  c delle  sue  gesta.  Il  se- 
nato milanese  nominollo  allora  professore  di 
bello  lettere  nell’  università  di  Pavia.  Essendo 
tornato  il  re  iu  Francia,  il  riconoscente  nostro 
autore  il  segui  nel  1 5 12;  e due  anni  dopo, 
pubblicò  in  Parigi  le  sue  Christiana  opera , li- 
bro rarissimo,  del  quale  diamo  il  titolo  esatto, 
per  lume  degli  amatori  di  questi  eruditi  cimeli: 
Thcnundrogencsis . Ode  cum  Prophonesi  et 
Proahg  ridio  de  Nativitate  Domini.  Tlteoan- 
drot'ianalus , Traqaedia  de  Passione  Domini. 
Theoanaslasis,  Stiva  de  Hesurreclione  Domi- 
ni. TUeoanahusis , Coroltariuni  de  Ascensione 
Domini.  7’heocrisis  cum  T /trenodia  de  extre 
ino  Judicio.  Partenoclea  ac  Orphinologia  , 
idest  Oratio  in  Dciparae  gloriarti.  hnpresstim 
hoc  christiunum  opus  in  celeberrima  Parrhi- 
s.orutn  Lutecia  , impensi s Joannis  Parvi  a 
parthenopaeo  partu  MDX.ll 11  anno  XI I Kal. 
Jan.  La  sublimità  dei  pensieri,  la  vivacità  delle 
immagini,  il  caldo  difetto,  la  pietà, la  devozione 


che  ammiransi  io  queste  operette,  rivolte  a ce- 
lebrare i più  augusti  misteri  della  nostra  sauta 
religione,  riscossero  gli  applausi  di  molti  dotti 
di  quella  età,  ed  è notabile  un  telrastico  di  Do- 
menico Slamerà  bresciano  che  iu  soli  due  disti- 
ci ha  compendiata  la  vita  di  Gesù  Cristo  : 

Tu  quicumque  lui*  opus  hoc  tpectabii  ocelli s 
Crrne  quid  in  putchro  cannine  Cbriitus  ayat. 

l\'iilus  humi,  moritur  tigno,  tumulo  exit,  in  aura 
Tendi t,  in  aeria judical  arce  tonano. 

— Malgrado  il  favore  che  il  Conti  otteneva  dal 
re,  pensò  a ritirarsi  dai  tumulti  francesi,  per 
godere  in  Italia  le  dolcezze  di  una  vita  tran- 
quil  a.  Nel  1 5 1 5 era  in  Milano  ; nel  i5i8,  so- 
steneva la  cattedra  di  belle  lettere  in  Pavia  ; 
nel  1 522,  venuto  in  Brescia,  ottenne  di  essere 
ascritto  a quella  cittadinanza,  distinzione  che 
in  que'  tempi  non  accordavasi  che  con  molla 
difficoltà.  Poco  dopo  andò  a Padova  ed  a Vene- 
zia, dove  troviamo  che  fu  decoralo  del  titolo  di 
cavaliere.  Restituitosi  alla  patria,  gii  fu  accor- 
data la  esenzione  dalle  pubbliche  gravezze 
nel  1 545,  nella  qualità  di  professore  emerito  ; 
e finalmente,  attaccato  da  fierissima  malattia 
passò  di  questa  vita  ai  7 oli.  del  1 55y , in  età 
di  73  anni  ; lasciando  nel  suo  nome  un  monu- 
mento immortale  di  gloria  alla  sua  patria  ed 
alla  sua  famiglia.  Celebrate  gli  furono  le  esequie 
con  quella  pompa  e decoro,  che  meritava  la  me- 
moria di  tante  virtù;  e fu  sepolto  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Faustino  e Giovila  con  ono- 
revole monumento  ( V.  Leonardo  Cozzando  e 
Giuseppe  Nender,  Memorie  della  sua  vita  e 
de’ suoi  scritti).  Oltre  f opera  ecclesiastica  di 
sopra  citata,  ha  egli  lascialo  eziandio  le  seguenti 
opere  : i.°  De  accenta , 1.  f,  cantra  Quintilia- 
num;  Pavia,  i5o3,  in  8.°  2.0  De  omnibus  me - 
tris , I.  5;  ivi,  ili  io.  3 .°  De  literarum  pronun- 
ciatione , I.  1.  Quest’ operetta  sta  unita  al  Li- 
bellus  de  sono  literarum  praesertim  graeca- 
rurn  Jacobi Ceralini, senza  nota  di  stampa, in  8.° 
4 ° De  dictionum  tenore,  I.  1;  Venezia,  Sessa, 
senz’anno.  5.°  De  institiilione  poetica , I.  1 ; 
ivi,  1 53 1 , iu  8.°  6.°  .Apologia  prò  poelis , seoza 
nota  di  luogo  ed  anno.  7.0  De  poetices  venusta- 
le-,  Pavia,  1 5 1 1,  in  4-°  8.°  Cleopolis.  De  laudi- 
bus  ce/eberrimae  Parisiorurn  Urbis  Sglva.  Or- 
feos,  I.  3 (prima  da  sè  solo  ili  Milano  per  Pietro 
Martire;  Cassano,  1 5 1 o,  in  4-°).  liaccantium  eie - 
l odia  post  inter feclum  orphea-,  in  Francia,  1 5 1 4- 
9.**  Monosyllaborum , l.  6;  Pavia,  1 5 1 f . 
io.,J  De  figuris  poelicis , 1.  2 ; Venezia,  1567. 
in  8.°  La  prefazione  premessa  a questa  operetta 
acceuna  un'  ediz.  fatta  anteriormente.  Non  v’  è 
I’  anno  della  stampa,  sembra  però  che  questa 
siu  seguita  vivente  lo  Stoa.  1 1 De  syllabarum 
guantilate  e poy  rapine  sex.  i.°  De  literis. 
2.0  De  syllabae  accidenlibus.  3.°  De  primis 
sglìabis.  4.°  De  tnediis  sgllabis.  5.°  De  11/ti- 
mis  sy l/abis.  6.°  De  ambiguis  dictionibns  rju- 
sdern  ars  brevissima  et  de  alignibus  melrorum 
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generibus  ac  de  omnibus  heroki  carmini s 
speciebus  ; Pavia,  i5ii,  e Venezia,  i5iq, 
in  4-°i  > 53  r , i533,  i544,  >564  e >568, 
in  8.”  1 2.°  Aimotaiùme»  conira  Commentarla 
grammo  tiene  Joannìs  Torlellìi  Aretini  ; Bre- 
scia, 1 5 1 9 . i3.°  Grippi  deccm  de  omnibus 
numeris  ad  imitationern  Lu  Arici  A uso  ninni  ; 
Milano,  1 5 1 2 , in  8.'’  i4/  Lucernae  XX  in 
totidem  fi/iros  JVoethtm  Auicarum  A.  Gel - 
Hi;  ivi,  1 53 1 , in  4-°i  e di  nuovo  presso  Giolito 
de’ Ferrari,  i542,  in  8.°  i5/  Odae  tres  ad 
card,  de  Roano;  Parigi,  i5o4-  i6.°  Pila  Divi 
Quintiani  arveorum  episcopi  ; Venezia,  1019, 
in  4.*  >7-°  Disile  ha  in  omnes  fabulas . P.  Ovi- 
dii  Melarnorphoseon  ; F.legia  qua  deflel  Phi- 
lippum  Beroaldum  Bononiensem  : et  subnedi- 
tur  lacrimabili» Monodia ; Pavia,  1 5o6,  in 4."; 
Parigi,  per  Gio.  Gormonl,  i5i4i  in  4-°,  ediz, 
rarissima;  Basilea,  1 54-4-  in  4-°;  ivi,  >544;pd 
in  Brescia,  1 563,  in  8,°  18. 0 Ad  Ludovicum  XII 
Elegia  ; Parigi,  1012.  in  4-°  Questa  ha  anche 
per  titolo  Para/lesis . Per  questo,  alcuni  di  una 
Boia  opera  ne  fanno  due.  19.*  De  membrorum 
privile gii s ; Pavia,  1017,  8/  30-°  He  mu 

lierum  diluitale  ; Milano,  in  8.°  21/  Threni 
et  Monadia  in  reginae  Annae  immalurum  fa- 
tum , et  regis  Scoline  epita/ihia  cum  Monadia ; 
Parigi,  senz’  anno,  in  4 ° 22,0  Pila  Ludo • 
vici  XII , regis  francorum ; Milano,  in  4-° 
23. 0 Threni  in  mortem  Ludovici  XII  gailiarum 
regis ; Pavia,  in  8 0 24-°  De  Marti»  et  Peneri s 
concubito,  I.  8;  ivi,  i5o3,  io  8 ° 2 $.*  Exem- 
p forum  tnuliebrium , I.  6;  Brescia,  1 533,  in  8.° 

26. 0 Oratione » dune  in  f/oratii,et  Plauti prae- 
lectt'onibu»  ; ivi,  1 534,  in  4-u  27. 0 Endecas- 
sgl/abum  in  mortem  Erosoti  Desu/erii)  Parigi, 
Gormonl,  sena*  anno,  in  8.“  28/  Sglva  in  lati - 
dem  Marini  Recichemi  \ Pavia,  1 5 16,  in  8.° 
2 9 . 0 Ephemerides  XX,  in  qui  bus  ostenditur  q uas 
Menda»  incurr crini,  qui  haetcnus  quicquam 
elucubrar  uni  ; Basilea,  i538,  in  4-°3o/  Disti- 
ca in  Ocidium  et  Valerium  Maximum-fi  mene , 
Giolito  de'  Ferrari,  1 54® , in  4/  3 1 .*  Annotalio- 
nes  in  Caprunt  et  Agrelium  ; Brescia,  1 534, 
in  8.°  32/  Ciiationes  omnium  poetarum  cum 
adnotamenti»  et  scholiis ; Milano,  1 538.  in  4**' 
33.°  Quinti  et  Polgphglae  historiae  ; Pavia, 
l5t  I,  in  4*°  34-°  Chrislianarurn  melamorpho- 
seon, 4 8;  ivi,  iSii.  35.°  Diariorum  l.  12, 
in  1 2 menses  sejuncti,  mcnsibus  in  suos  dies 
capitolatila  digest is \ ivi,  1 5o3,  in  4-n  36.°  De 
miraculis  e limici  ; Venezia,  i543.  in  4-° 

37. 0 Ortographiae  veteris , I.  1;  Pavia,  i5o4, 
in  4/  38.°  Ortographiae  ttocae , I.  2;  ivi,  i5u4, 

10  4-°  39/  Sglva  in  laudem  reverendi  patri s 
Francisri  C.olumbani  minor  tini  ordinis,  pri- 
marii;  Pavia,  1 5 1 1 , in  4>°  H Ciucili  nella  sua 
Biblioteca  volante , scans.  io,  png.  37  fa  au- 
tore di  questa  selva  Gio.  Giacomo  Crollo  ;nn 

11  P.  M.  Bue  le  coll’ autorità  del  nostro  canonico 
Gagliardi  nella  scanz.  23  a car.  io5  fa  osser- 
vare essere  sialo  questo  uno  sbaglio.  4o/  He 


raelea , Dellumve  Penetum;  Milano,  senz’anno 

e nome  di  stampatore.  4*«*  Epographia» , /.  8; 
Pavia,  i5o3,  in  8/42-°  Diuhronia  in  dipthon - 
<70.*;  Parigi,  i5i4,  in  4°  43.°  Cosmogra- 
phia , eie.  Milano,  1529,  in  4.°  44.°  Mirando 
rum , /.  3o,  in  quibus  naturae  totius  miran- 
da a mundi  incunabulis  ad  nostrum  usqne 
aetatem  comprehcnduntur  ; Brescia,  i536, 
in  8.°  45/  Quintus  Curtius  suae  inagritati 
restitulus;  Venezia,  1 537 , ’n  4-°  46/  biologi 
tres , videlicet  quantum  a divite  pauper  disici; 
quantum  nova  ingenia  veteribus  cedant;  quan- 
tum praestel  pulchro  nomine  nuncupari  ; Pa- 
via, 1 5 1 8,  in  4/  47/  Eacetiarum , /.  2 ; 
Brescia,  i534,  io  8/48/  De  dissidio  aneto- 
rum;  Venezia,  1 537,  *n  8/  49  ° Alcune  sue 
poesie  Ialine  si  veggono  stampate  nel  t.  8/ 
Carminttm  itlustr . poetar,  italor.  da  car.  2 si- 
no alle  3i  in  vari  metri.  Altre  sue  se  ne  trovami 
impresse  nel  t.9.0  di  delti  Carmina  illustr. poe- 
tar. ital.  a car.  5oo,  5ot.  Alcune  sue  poesie  si 
trovano  pure  stampate  fra  le  Deliciae  poetar, 
ital.  Sue  poesie  sono  pure  fra  i Poemata  del 
Taglietti  a c;ir.  62,  e diverse  sue  lettere  iu  fine 
fra  le  Epistole  morali  di  Gio.  Plnncrio.  Le  opere 
che  seguono  videro  la  luce  per  cura  di  Gio. 
Planerio,  e di  Bartolomeo  Tbeanio.  5o-°  Geo- 
graphiae,  I.  3o;  Padova,  sema  nome  di  stam- 
patore, 1 558,  in  4/  5i .°  Ludricorum,  I.  2; 


Venezia,  1 568,  in  8/  52.°  Telrastica  in  omnes 
Pontifico»,  et  Caesares  ; ivi,  1670,  in  4 * 
53/  Commentario  in  Jufiurn  Sohnum  ; ivi, 
1671,  in  0/  54/  Etnologia* 9,  l.  6,  in  quibus 
a semino  ad  chartam  usque  usum  omnia,  qttae 
de  lino  funi , describunlur  ; Venèzia,  1583, 
in  4/  55/  Encomium  urbis  venetiarum  heroi- 
cis  carminibus  conscripium.  Oltre  a queste 
opere  pubblicate,  esistevano  inss.  tempo  fa  presso 
Gio.  Gandino  di  Quinzano:  56. 0 Dubita lionum, 
I.  3.  57/  Mgsticorum , I.  6.  58/  llectoridos , 
I.  3.  59/  Mirmecomyomachia.  60/  Paralle- 
licnrum  hisloriarum,  1.  2.  61/  Melamorpho- 
seon, 1.  8.  62/  Panegyricus  in  laudem  l ran- 
cieri Regis  Calliarum  heroicis  versibus  con- 
scriplus * 63/  Publicorum  errorum , 1.  2. 
64-°  Eultivorum , commedia.  V.  Vincenzo  Pe- 
roni, Biblioteca  bresciana. 

CONTI  ( il  P.  Pietbo),  gesuita  di  Messina. 
Abbiamo  di  lui  tre  opuscoli  latini  stampati  in  un 
voi.  in  4/  in  Lione,  1’  an.  1705,  cioè:  1/  Re- 
lativamente alla  comunicazione  dei  privi- 
legi, per  quello  che  concerna  alt  ojjicio  di 
ogni  settimana  0 di  ogni  mese.  2/  Della  tra- 
slazione delle  feste  che  si  chiamano  feste 
ad  libitum.  3/  Del  concorso  di  queste  stes- 
se feste,  sia  tra  loro,  sia  colle  altre  feste. 
V.  il  Giornale  dei  dotti,  ott.  1707,  pag.  683 
e seg. 

CONTINENTI,  0 ASTINENTI,  antichi  eretici, 
così  delti  perchè  condannavano  il  matrimonio, 
come  una  dissolutezza  introdotta  dal  Demonio. 
V.  Ekciutiti.  ' 
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CONTINENZA,  continentia.  La  continenza  è 
una  virtù  per  la  quale  ci  asteniamo  dai  piaceri 
illerili  e sensuali,  e per  la  quale  eziandio  mo- 

deriamo  i piaceri  permessi.  V.  Impedimento 
ALL1  ORDINE,  VOTO,  DOVERE  DEL  MATRIMONIO, 

Castità,  Verginità. 

CONTOBADDITI.  contobabdilae , eretici  del 
VI  sec.,  discepoli  di  Severo  di  Antiochia  e di 
Teodosio.  Quest’  ultimo  avendo  composto  un  li- 
bro sulla  Trinila,  una  parte  de’ suoi  discepoli 
non  vollero  riceverlo,  e si  segregarono.  Furono 
costoro  che  vennero  chiamati  Contobadditi , ap- 
parentemente dal  luogo  in  cui  si  radunavano. 
Cli  errori  dei  Contobadditi  erano  que'inedesimi 
degli  altri  settatori  di  Severo  e di  Teodosio  ,chia- 
inali  /f (/noeti,  Teodosiani , eccello  che  rigetta- 
vano i vescovi,  che  dagli  altri  erano  pure  am- 
messi. Niceforo,  I.  1 8,  c.  4q.  V.  Futicuiani. 

CONTR  Min  ANDO.  vale  a dire,  contro  il  ban- 
do e contro  la  pubblicazione  delle  proibizioni, 
e significa  il  commercio  di  mercanzie  delle  (pia- 
li è proibita  I’  introduzione,  siccome  stufle  stra- 
niere, I*  indiana,  ecc.  e lo  spaccio  del  tabacco, 
o del  sale  di  contrabbando,  che  si  fa  contro  la 
proibizione  del  principe.  V.  Gabella,  Imposi- 
zione, Tributo. 

CONTRADDITTORE,  è quello  che  ha  diritto 
o qualità,  per  contraddire,  come  il  tutore  sur- 
rogato che,  in  qualità  di  legittimo  contraddillo 
re,  nssiste  alla  confezione  dell’inventario,  ed  in- 
vigila per  l’ interesse  dei  minori  a ciò  che  il  tu- 
tore facesse  ; quegli  che  è crealo  o nominalo, 
per  rappn sentore  un  defunto  od  un  assente: 
cosi  un  curatore  crealo  ad  una  successione  va- 
cante, è altresì  un  legittimo  contraddittore,  sic- 
come quello  che  è creato  per  rappresentare  il  de- 
funto, in  vece  degli  eredi  che  avessero  rinuncia- 
to alla  successione.  De  Ferrière,  Dizionario  di 
diritto  e di  pratica,  alla  parola  Contraddittore. 

CONTRADDIZIONE,  acque  di  contraddizio- 
ne. 1 ale  è il  nome  che  si  diede  uH'accnrnpamen- 
lo  di  Cades  nel  deserto  di  Pliarao,  perchè  gli 
Israeliti  si  sollevarono  e miro  Mosè,  e mormora- 
rono contro  il  Signore.  Ivi  pure  Mosè  dubitò, 
percuotendo  la  roccia,  dallo  quale  escirouo  ac- 
que in  abbondanza.  JVum.  c.  so,  v.  7 e seg. 

CONTR ALLETTERÀ,  scritto  secreto  che  ue  di- 
s'rugge  un  altro  pubblico  o più  solenne,  che  vi 
deroga,  che  ne  diminuisce  le  clausole  che  contie- 
ne una  dichiarazione  conlrnrin.  La  maggior  par- 
te dcllecontrallellere  sono  fraudolenti  e contro  la 
fede  pubblica,  e per  conseguenza  illecite.  — Si 
dice  pure  conlropromessa  a quanto,  nel  senso 
sovruindicalo,  si  dichiara  a viva  voce.  De  Fer- 
rière, Diz.  di  diritto  e di  pratica,  alla  parola 
Contralleltera. 

CONTRA  RIMOSTR  A NTI , Conira-remonslran- 
tes.  Gli  Armiuiani,  settari  di  Olanda,  avendo 
presentata  una  petizione  0 rimostranza,  agli  Sta- 
li Generali  l’au.  1609,  relativamente  alla  revi- 
sione della  confessione  dì  fede  e del  catechismo 
delle  chiese  di  Olanda,  i Calvinisti,  che  loro 


erano  contrari. presentarono  agli  Stati  nna  con- 
trarimostranza. Tale  è l’origine  dei  nomi  di  //j- 
mostranti  e di  Contrarimostranti. 

CONTRATTO- 

§ I.  Natura  e divisione  dei  contratti  in  ge- 
nere. — Il  contralto  si  può  pigliare  in  un  sen- 
so stretto,  e in  un  altro  più  lato.  Il  contratto  pre- 
so in  una  stretta  significazione,  cuna  convenzio- 
ne fra  due  o più  persone,  che  le  obbliga  tutte  <1 
far  reciprocamente  ciò  di  cui  han  convenuto. 
T'ali  sono  i contralti  di  compra  e di  venditn,  di 
affitto  e simili.  I contralti  presi  in  una  significa- 
zione più  estesa,  sono  convenzioni  fra  due  0 più 
persone,  che  non  obbligano  che  una  delle  par- 
ti. Di  questa  fatta  sono  i contratti  di  douazioae, 
di  promessa  e simili. 

Divisione  dei  contratti.  — i.°  I contralti  si 
dividono  in  quelli  che  hauno  un  nome  partico- 
lare nel  diritto,  conlraclus  nominali , ed  in 
quelli  che  non  ne  hanno,  contractus  innomi- 
nati. I primi  sono  i contratti  di  vendila  e di 
compra,  di  aflitto  e simili.  I secondi  sono 
i contratti,  do  ut  des,  do  ut  facias , facio  ut 
facius,  Jacio  ut  des.  2.0  I contralti  si  dividono 
in  contratti  di  buona  fede,  e di  stretto  diritto.  I 
primi  sono  quelli  ne’  quali  si  osserva  ciò  che  è 
equo,  quantunque  non  ce  ne  fossiino  espressa- 
mente  convenuti.  Perciò  il  venditore  deve  star 
mallevadore  della  cosa  venduta,  quantunque  la 
malleveria  non  fosse  espressa  nel  contralto  di 
vendita,  giacché  è cosa  giusta,  equa,  e racchiu- 
sa implicitamente»  nel  contratto  di  vendila  e di 
compra,  secondo  la  buona  fede.  I contratti  di 
stretto  diritto  sono  quelli  ne'quali  non  siamo  ob- 
bligati che  ad  osservare  ciò  che  sia  stato  espres- 
samente convenuto  tra  le  parli,  siccome  sono  i 
contralti  di  presto,  di  comodato  e simili.  3.°  I 
contratti  si  dividono  in  gratuiti,  nei  quali  si  ri- 
ceve senza  nulla  dare  ; e in  onerosi,  nei  quali 
si  riceve  e si  dà  ila  una  parte  e dall’altra.  4-°  Vi 
sono  contratti  che  trasferiscono  il  dominio  o la 
proprietà  della  cosa,  non  che  l’uso  di  essa,  sic- 
come la  compra,  la  donazione,  ecc.  Altri  che 
non  trasferiscono  che  la  custodia  della  cosa,  sic- 
come il  deposito  ; altri,  che  non  trasferiscono 
che  l’uso  della  cosa,  siccome  l’ affitto;  altri 
che  non  trasferiscono  se  non  f usufrutto,  sic- 
come le  donazioni  tisufriiltuarie  ; altri  che 
non  trasferiscono  che  l’ utile  dominio  sicco- 
me f enfiteusi  ; altri  che  non  trasferiscono  ve- 
runa cosa  che  indirettamente,  siccome  il  man- 
dalo, In  società,  l’assicurazione.  5.°  I giu- 
reconsulti dividono  ancora  i contratti  in  quelli 
che  non  sono  perfetti  che  per  la  cosa  sulla  quale 
si  contraila,  siccome  il  presto,  il  comodalo,  il 
precario,  il  deposito;  in  quelli  che  sono  perfetti 
pel  consentimento,  siccome  la  compra  e In  ven- 
dita, l'affitto,  la  società  ; in  quelli  che  si  com- 
piono per  la  parola,  siccome  le  stipulazioni  ; in 
quelli  che  non  sono  perfetti  che  per  la  scrittura, 
sia  a causa  della  convenzione  delle  parli,  sia 
per  la  disposizione  del  diritto,  siccome  il  con- 
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trailo  il’  enfiteusi  o di  censo.  6.®  Vi  sono  cin- 
que contratti  impliciti,  chiamati  guasi-conlra- 
c/t/s , ne’  quali  le  parli,  senza  dare  un  consenti- 
mento espresso,  e pur  quando  fossero  assenti,  e 
che  ignorassero  quanto  avvenisse  rispetto  n se, 
non  cessano  di  contrarre  la  stessa  obbligazione, 
che  cootrarrebbono  per  un’  adesione  formule,  e 
questo  per  disposizione  delle  leggi  e dell’  equità 
naturale.  Il  i ,°  dei  contratti  o guasi-conlralti, 
che  si  chiamano  negotiorum  qeslorum , accade 
allorché  una  persona, quantunque  senza  commis- 
sione, amministra  utilmente  gli  affari  di  un'  al- 
tra persona  assente,  preservando,  per  esempio, 
la  sua  cnsa  dal  saccheggio  o dall*  incendio.  La 
persona  assente  è obbligata  in  questo  caso  a pa- 
gare quella  che  le  ha  reso  questo  servigio,  come 
se  le  ne  avesse  dato  la  commissione.  Il  2.°  chia- 
mato curae  et  lutelae , obbliga  reciprocamente 
i tutori  e curatori,  per  una  parte,  i pupilli  e mi- 
nori, per  l’altra,  gli  uni  ad  amministrare  sicco- 
me conviene  gli  affari  de’loro  pupilli, e gli  altri  a 
rimborsare  le  spese  legittime  che  i loro  tutori  o 
curatori,  fossero  stati  obbligati  a fare  per  la  ge- 
stione de’ loro  affari.  Il  3.°  che  si  chiama  fami- 
liae  erciscundae  et  communis  dividendi  con- 
siste nel  ripartire  equamente  ciò  che  appartenes- 
se a parecchi,  per  |p»nto,  per  eredità,  per  do- 
nazione. Il  4-*  che  chiamasi  prueslandi  legati, 
obbliga  I’  erede  a rimettere  i legali  ai  legatari. 
Il  5."  chiamato  solulionis  indebiti , consiste  nel 
rendere  una  cosa  trovata,  o che  uon  ci  apparle 
nesse,  in  qual  si  volesse  modo. 

$ II.  Validità  decontratti.  — Quadro  cose 
60no  necessarie  per  la  validità  di  un  contralto. 
Conviene,  i .*  che  i contrattanti  sieno  abili  o ca- 
paci n contrattare  ; 2.°  che  contrattino  libera- 
mente ; 3.°  che  la  materia  rispetto  alla  quale 
contrattano  sia  soggetta  al  contralto  ; 4-°  che 
osservino  le  formalità  richieste. 

Persone  abili  ed  inabili  a contrattare.  — 
Convien  distinguere  due  maniere  di  validità  di 
un  contralto,  la  naturale  e la  civile.  La  validità 
naturale  di  un  contratto  consiste  unicamente  nel 
libero  consentimento  dei  contrattanti;  il  perche 
ogni  contratto  al  quale  le  parli  consentano  I i he • 
rumente  è naturalmente  valido.  La  validità  civi- 
le di  un  contratto  consiste  nelle  formalità  pre- 
scritte dal  diritto  ; il  perchè  un  contratto  non  è 
civilmente  valido,  che  quando  sia  rivestito  delle 
formalità  o condizioni  indicate  dal  diritto.  Posta 
questa  distinzione,  diciamo  che  ogni  persona  la 
quale  abbia  il  libero  uso  della  sua  ragione,  è 
abile  a fare  un  contralto  egualmente  valido,  da 
che  la  validità  naturale  del  contratto  non  esi- 
ge che  il  libero  consentimento  dei  contrattanti  ; 
ina  per  fare  un  contratto  civilmente  valido,  biso- 
gna che  la  persona  abbia  la  libera  amministra- 
zione dei  suoi  beni,  de’ quali  non  può  disporre 
se  non  uniformemente  alle  leggi  della  repubbli- 
ca, da  che  non  li  possiede  se  non  con  dipen- 
denza dall'  autorità  di  quella.  — Di  che  segue 
i.°  che  i pazzi,  i furiosi,  i prodighi,  dichiarali 


tali  per  sentenza,  quelli  che  sono  condannati  al- 
le galere  o all’  esilio  ppr  sempre,  i ragazzi,  i 
pupilli,  i minori,  non  possono  contraltare  vali- 
damente, o perchè  non  hanno  il  libero  uso  del- 
la ragione,  o perchè  non  hanno  In  libprn  am- 
ministrazione de'  loro  beni,  In  quale  è loro  in- 
terdetta dalle  leggi-  I pupilli  ed  i minori  posso- 
no tuttavia  contraltare  validamente  , allorché  il 
c mira  Ilo  sia  loro  vantaggioso,  e non  allorché 
sia  loro  svantaggioso,  conciossiachè  le  leggi  lo 
giudicano  così  a favor  loro,  a cagione  della  de- 
bolezza di  loro  età  V.  Minori,  Pupilli.  — Se- 
gue 2.°  che  le  mogli  non  possano  validamente 
contrattare  senza  essere  autorizzale  dai  loro  ma- 
riti, eccetto  che  non  fosse  stipulalo  altrimenti 
ne'  loro  contratti  di  matrimonio,  stanlechè  esso 
non  haooo  I’  amministrazione  dei  beni  della  co- 
munione. V.  Comunità. 

Consentimento  necessario  al  contratto.  — 

1. °  Il  consentimento  necessario  alla  validità  del 
contratto  deve  essere  interno,  vero  e libero,  per- 
ciocché il  contralto  non  è altra  cosa  che  la  con- 
venzione di  due  o di  parecchie  volontà,  la  quale 
non  può  sussistere  senza  il  consentimento  vero, 
interno  e libero  di  queste  stesse  volontà,  giacché 
convenire  e consentire  internamente  e veramen- 
te, non  sono  che  una  cosa  stessa.  Se  tuttavia 
un  venditore  non  consentisse  internamente,  ma 
solamente  esternamente,  alla  vendita  di  uua  co- 
sa, il  compratore  non  cesserebbe  d’  esserne  il 
padrone,  tanto  a causa  della  presunzione,  quan- 
to per  I’  autorità  della  repubblica,  che  priva  in 
questo  caso  il  venditore  della  proprietà  della 
cosa  venduta,  in  punizione  della  sua  frode. 

2. °  Il  contralto  nel  quale  vi  sia  errore  quanto 
alla  sostanza  della  cosa,  vale  a dire,  nel  quale 
diasi  una  cosa  per  un’  altra,  per  esempio  del 
piombo  per  dell'  argento  ; questo  contratto  è 
invalido,  perchè  l' errore  quanto  alla  sostanza 
impedisce  il  consentimento  che  costituisce  l’es- 
senza del  contratto.  3.”  Il  contratto  nel  quale 
vi  fosse  errore  rispetto  alla  qualità  ed  agli  altri 
accidenti  della  cosa,  è valido,  perchè  l’errore 
leggiero  ed  accidentale,  siccome  quello  che  non. 
rileriscesi  se  non  alia  qualità  della  cosa,  non 
impedisce  il  consentimento  quanto  alla  sostanza. 
Però  quello  che  avesse  comprato  un  campo,  che 
avesse  credulo  dover  essere  più  fertile  che  di 
fatto  non  gli  riuscisse  , avrebbe  validamente 
contrattalo.  Quello  clic  avesse  sposato  una  don- 
na povera  o libertina,  che  avesse  credulo  ricca 
o vergine,  non  potrebbe  lasciarla.  Chi  ha  ingan- 
nato e nondimeno  obbligato  a riparare  il  torlo 
che  ha  cagionalo  colla  sua  frode,  e chi  è sialo 
ingannato  può  domandare  I' abolizione  del  con- 
tratto, quando  non  sia  indissolubile  di  sua  na- 
tura, siccome  quello  del  matrimonio.  Potrebbe 
nondimeno  accadere  che  I’  errore  quanto  a|lA 
qualità,  rendesse  nullo  il  contratto  ; lo  che  in- 
terverrebbe quando  1'  uno  o I’  altro  dei  contrat- 
tanti dichiarasse  di  non  voler  dare  il  suo  con- 
sentimento, a meno  che  la  cosa  non  fosse  quale 
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egli  la  spiegasse  quanto  alla  sostanza  ed  agli 
accidenti,  oppure  allorché  si  proponesse  la  qua- 
lità della  cosa  siccome  il  primo  e principal  line 
del  conlrulto,  o finalmente  allorché  la  qualità 
della  cosa  nella  quale  si  fosse  ingannato,  impe- 
disse il  primo  e principal  fine,  e per  conseguen- 
za l'essenziale  e intrinseco  fine  del  contralto. 
4-°  Quando  il  dolo  o la  frode  proceda  dall'uno 
dei  contrattanti,  e sia  la  causa  del  contratto, 
talché  se  la  parte  che  è ingannala  1’  avesse  co- 
nosciuta, non  avrebbe  contrattato,  il  contralto 
è nullo,  giacché  non  vi  sarebbe  ronsentimento 
sufficiente  per  parte  sua.  Cttm  dolus  dal  cari - 
sani  contractni  ....  non  lenel  eonlruclus 
( Glossa  in  cap.  curri  di  ledi,  de  emplion.  et 
vendi!,  verbo  lJeceplione).  Che  se  la  frode  pro- 
cedesse da  una  terza  persona,  il  contralto  per 
verità  sarebbe  valido  poiché  snrebbevi  un  suffi- 
ciente consentimento  ; ma  la  parte  ingannala 
potrebbe  procedere  contro  il  mediatore  per  la 
riparazione  del  danno  cagionato  dalla  sua  frode, 
in  caso  che  I’  altra  parte  non  vi  volesse  soddisfa- 
re. In  conlractibus  bonac  /idei,  si  do/us  dal 
causarli  contractni  non  per  contrahentes , sed 
per  interrriediarn  personarn,  lenet  contractus, 
sed  datar  actio  de  dolo  contea  rnediatorem. 
Glossa , ivi.  5.°  Quando  il  dolo  non  sia  stato  la 
causa  del  contratto,  di  modo  che  le  parli  non 
avrebbero  lascialo  di  contrattare  quando  anche 
avessero  avuto  cognizione  dell’  inganno  che  loro 
si  faceva,  il  contralto  sarebbe  valido  ; ma  il 
venditore  sarebbe  però  obbligato  a riparare  il 
torto  se  avesse  venduto  a troppo,  e il  comprato- 
re se  avesse  comprato  a meno  che  non  valesse 
la  cosa.  Accade  il  medesimo,  allorché  le  due 
pnrti  vendono  e comprano  di  buona  fede  una 
cosa  più  o meno  che  non  vale,  come  se  vendes- 
sero una  pietra  preziosa  del  valsente  di  cento 
scudi  per  cinquanta  : Si  eo  ignorante  ( vendito- 
re) aliquis  praediclorum  dejecluum  in  re  ven- 
dila fuerit , venditor  quidcrn  non  peccai , quia 
facit  injusturn  material iter , nec  ejtts  operalio 
est  injusla  : tenelur  lanieri , cum  ad  ejtts  nofi- 
liam  pervenerit , daninurn  recompensare  erti- 
plori  et  qtiod  dicium  est  de  venditore , etiarn 
intelligendum  est  ex  parte  ernptoris.  S.  Tom- 
maso, 2.“,  2 *,  q.  77,  a.  2 in  corp.  6.°  Nè  il 
timore  leggiero,  nè  il  timor  grave,  impediscono 
la  validità  del  contratto,  sia  che  proceda  da  un 
principio  interno  e naturale,  siccome  la  malat- 
tia, sia  che  proceda  da  un  principio  esterno, 
giusto  od  ingiusto,  libero  o no,  siccome  un  nau- 
fragio, un  ladro,  un  giudice,  a meno  che  non 
togliesse  I’  uso  della  libertà,  impedendo  la  deli- 
berazione per  l' impressione  forte  e violenta  che 
facesse  sull'  animo.  Laonde  un  contratto  fatto 
pel  timore  della  morte,  di  nna  tempesta,  di  un 
ladro  che  vi  minaccia,  ecc.,  questo  contralto  è 
valido  naturalmente  e civilmente.  E valido  na- 
turalmente, perchè  non  toglie  la  libertà  natura- 
le, giacché  non  toglie  l’uso  della  ragione  e del- 
la deliberazione,  siccome  si  suppone.  E valido 


civilmente,  perchè  non  toglie  la  libertà  morale 
e giuridica,  richiesta  dalle  leggi  per  la  validità 
del  contralto,  giacché  le  leggi  civili  e canoni- 
che dicono  l>ene  che  debbasi  annullare  un  tal 
contratto,  ma  non  lo  dichiarano  nullo  ipso  fa- 
cto : Vendiliones , transacliones , donationes , 
qua  e per  potenliam  extorlae  sunl , praecipi- 
tnus  injirmari  ( Leg . ult.  cod.):  — Qttrte  metri 
et  vi  fiunt  de  jure  debent  in  irritum  revocari. 
{Alexander  III,  in  cap.  Abbas  2,  I.  i,  til.4o. 
Glossa  in  /itine  /oc.).  Si  eccettuano  il  matrimo- 
n;o,  ed  anche  gli  sponsali,  il  contratto  di  dote 
promessa  o pagala,  la  professione  religiosa,  it 
voto,  la  promessa  o tradizione  di  roba  di  Chiesa, 
l'elezione  del  prelato,  l’autorità  del  tutore  estor- 
ta per  meto,  la  giurisdizione  ecclesiastica  ac- 
quistata per  meto,  1’  assoluzione  dalle  censure, 
la  rinunzia  de’  benefizi';  lo  che  esprime  la  glosa 
nel  luogo  citato  cou  quei  versi  : 

Tutor , judicium , dos,  sacrrtm,  copula,  volumi 
l/aec  ex  vifacta , de  jure  scias  Jore  nulla , 
Celerà  jus  pali  tur,  sed  postea  restituentur. 

V.  Pontas,  alla  parola  Contralto,  caso  8.  Ila- 
bert,  Teolog.  dogai,  e irrorai.  De  contrari. 
t.  4,  P“g-  224-  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theul. 
mor.  I.  3,  n.  716.  V.  Timore. 

$ HI.  Obbligazione  dei  contratti.  — 1/  ob- 
bligazione è un  legame  od  un  impegno  che  ci 
impone  un  dovere  stretto  di  dare,  di  fare,  di 
tollerare  una  cosa,  o di  non  darla,  farla,  tol- 
lerarla. Vi  sono  tre  sorte  di  obbligazioni,  la 
naturale  solamente  che  obbliga  nel  foro  inter- 
no della  coscienza,  quantunque  non  dia  azio- 
ne nel  foro  esterno  ; la  civile  solamente  che 
dà  azione  nel  foro  esterno,  quantunque  non  ob- 
blighi neH'interno  ; c la  mista,  che  obbliga  nel- 
P uno  e nell'  altro  foro.  i.°  Ogni  contratto  fatto 
secondo  le  leggi  obbliga  neTuno  e nell’altro  To- 
ro. 2.0  Ogni  contratto  che  mnnehi  delle  forma- 
lità essenziali,  r chieste  dalle  leggi,  non  obbli- 
ga, nè  nell'  uno,  nè  nell’  altro  foro.  La  ragioue 
è che  tutte  le  leggi  giuste  fatte  dalla  repubblica 
ecclesiastica  o civile,  obbligano  in  coscienza, 
secoudo  la  dottrina  dell’ Apostolo,  nel  i3cap. 
della  sua  Epistola  ai  Romani-,  giacché,  dice 
S.Tommaso  (t.“  e 2.*,  q.  96.  art.  4, tn  corp.), 
i privati  essendo  membri  della  repubblica,  de- 
vono sé  e tutto  quello  che  hanno  alla  repubbli- 
ca, in  quel  modo  stesso  che  le  membra  al  cor- 

1)0.  Sono  dunque  obbligati  ad  uniformarsi  alle 
òrmalità  essenziali  che  larepubblica  ha  ordina- 
le, sotto  pena  di  nullità  degli  atti  che  fossero 
destituiti  di  quelle  formalità,  secondo  quella  re- 
gola ( 64,  del  diritto,  in  6 ) : Qnae  conira  jus 
Jìunt,  debent  utique  prò  infeclis  haberi  3.°  I 
contralti  a’ quali  non  mancassero  che  formalità 
accidentali, obbligherebbero  in  coscienza:  1. "per- 
chè bisogna  porre  una  distinzione  fra  le  forma- 
lità essenziali  e le  accidentali,  altrimenti  non  ve 
ne  sarebbero  ; 2.0  perchè  il  diritto  non  annulla 


CO  I» 


f.  0 N 


721 


tutto  quello  che  proibisce,  cosa  che  tuttavia  bi- 
sognerebbe pur  dire,  se  non  si  ammettesse  ve* 
runa  distinzione  di  formalità.  Conosciamo  che 
lina  formalità  è essenziale,  allorché  la  legge  di- 
chiara nullo  il  contratto  nel  quale  mancasse,  o 
che  cosi  si  giudicasse,  pel  (ine,  pei  termini,  per 
le  altre  circostanze  della  legge,  pel  costume  ge- 
nerale che  in  tal  modo  la  spiegasse.  4.”  Un  con- 
tralto naturalmente  invalido  non  è reso  valido 
quantunque  sia  confermato  con  giuramento  ; 
ma  corre  obbligo  di  adempire  al  suo  giuramen- 
to, quando  sia  di  cosa  lecita.  La  ragione  della 
prima  parte  di  questa  decisione  è,  che  il  giura- 
mento essendo  esterno  al  contratto,  nulla  può 
cangiar  nella  natura  di  esso.  La  ragione  della 
seconda  parte  è,  che  siamo  obbligali  ad  adem- 
pire al  nostro  giuramento  tutte  le  volle  che  pos- 
siam  farlo  senza  peccalo,  imperciocché  pigliato 
Dio  a testimonio  col  giuramento,  e commetterem- 
mo una  grande  irreverenza  verso  di  lui,  se  man- 
cassimo di  adempire  ad  un  giuramento  lecito, 
giacché  in  tal  raso  avremmo  preso  Dio  a lesti, 
monio  di  menzogna.  Sul  che  vuoisi  osservare 
siccome  corra  molla  deferenza  tra  dire  che  un 
contratto  invalido  sia  reso  valido  dal  giuramen- 
to, e che  il  giuramento  sia  valido  ed  obbligato- 
rio. Perchè  il  giuramento  sia  valido  basta  che 
siam  obbligati  ad  adempirlo  ; perchè  un  giura- 
mento renda  valido  un  contratto  nullo,  bisogna 
che  quel  contralto,  nullo  di  sua  natura,  riceva 
dal  giuramento  che  lo  conferma  una  forza  che 
lo  faccia  sussistere,  anche  dopoché  il  giuramen- 
to non  sussistesse  più  ; tanto  che  se  quello  che 
avesse  fatto  giuramento  ne  avesse  ottenuto  la  di- 
spensa, I’  altro  potesse  sempre  esigere  1"  adem- 
pimento del  contratto,  in  qu  into  che,  la  dispen- 
sa del  giuramento  non  avesse  levato  che  l’obhli- 

fo  della  religione  per  rispetto  a Dio,  e nou  l'ob- 
ligazione  della  giustizia  per  rispetto  agli  uo- 
mini. 5.°  Un  contralto  nullo  pel  diritto  positivo, 
ma  confermato  da  tm  giuramento,  obbliga  quan- 
do il  diritto  non  lo  dichiari  uullo  che  in  favore 
de'  privati,  e non  a cagione  del  ben  pubblico. 
Im  ragione  della  prima  parte  è,  che  ciascuno  è 
libero  di  non  usare  di  una  grazia  che  ^li  si  ac- 
corda. La  ragione  della  seconda  parte  e,  che  se 
il  giuramento  fatto  da  un  privato  obbligasse  a 
pregiudizio  del  pubblico  bene,  sarebbe  un  lega- 
me di  iniquità,  e indurrebbe  al  peccato.  V.  Giu- 
ramento. 6.°  Un  contratto,  sotto  una  condizio- 
ne del  passato  o del  presente,  è valido  come  pri- 
ma la  condizione  sia  verificata,  purché  sia  one- 
sta e possibile,  giacché  un  cosi  fatto  contralto 
dipende  unicamente  da  quella  condizione,  secon- 
do l’ intenzione  delie  parli.  y.°  Un  contralto  fat- 
to sotto  una  condizione  impossibile  o disonesta 
è uullo,  poiché  la  condizione  impossìbile  non 
importa  che  un  consentimento  burlevole,  che 
non  basta  per  la  validità  di  un  contratto,  e la 
condizione  disonesta  non  può  obbligare.  Si  ec- 
cettuano i contralti  di  matrimonio  e i testamen- 
ti, che  sono  validi,  secondo  le  leggi,  quantun- 
Fol.  ìli 


que  racchiudessero  condizioni  impossibili  o ver- 
gognose ( purché  però,  qoanlo  al  matrimonio, 
le  condizioni  turpi  non  siano  contro  la  so- 
stanza del  matrimonio  stesso  ),  in  quaolo  che  le 
leggi  vogliono  che  abbiansi  a considerare  que- 
ste sorte  di  contratti  come  se  non  racchiudesse- 
ro quelle  condizioni;  non  essendo  probabile  che 
i contrattanti  vogliano  celiare  io  cose  cotaoto 
serie  e cotanto  importanti,  quanto  i matrimoni 
e i testamenti. 

<$  IV.  Carne  che  impe  liscono  o che  fanno 
cessare  l obbligazione  del  contrailo.  — Vi  sono 
otto  cause  che  fanno  cessare  1’  obbligazione  del 
contratto;  cioè  la  sua  esecuzione,  racceltozione, 
la  compensazione,  la  conversione  e il  cangia- 
mento del  contralto  in  un'altra  specie,  il  tras- 
porlo o la  sostituzione  di  un  altro  debitore,  la 
transazione  o accomodamento  all’amichevole,  il 
compromesso  e la  restituzione  in  intero. 

§ V.  Contratti  in  particolare.  — I contratti 
in  particolare  soao  i contratti  di  compra  e di 
vendita,  il  cambio,  il  presto,  l’ affitto,  la  dona 
zioue,  la  società,  i giuochi,  i depositi,  il  preca- 
rio, il  mandato,  la  cauzione,  la  promessa,  ccc. 
V.  Convenzioni. 

**  CONTRIZIONE. 

§ I.  Nome  e natura  della  contrizione.  — 
La  parola  di  contrizione  pigliasi:  i Nella 
Scrittura  per  ispezzamonlo  , rovina  , distru- 
zione, disgrazia,  sciagura.  La  contrizione  e 
la  sciagura  sono  sulla  via  dei  cattivi  (Sai.  t3, 
v.  3 ).  2.°  Pel  dolore  de’  propri  peccali.  Fot 
non  t 'sprezzerete , o Signore , un  cuore  con- 
trito e umilialo  (Sai.  5o,  v.  kj  ).  Appunto 
in  questo  senso  pigliamo  noi  qui  il  termine  di 
contrizione,  col  cooc.  di  Trento  che  la  definisce 
cosi  nel  cap.  4 della  r4*  sess.-— La  contrizione 
è un  dolore  ed  una  detestazione  dei  peccali 
commessi  con  un  fermo  proponimento  di  non 
più  commetterne.  Contrilio  est  animi  dolor  ac 
detes tatto  de  peccato  commisto , cum  proposi- 
to non  peccandi  de  cet°ro.  Laonde  la  contri- 
zione racchiude  essenzialmente  due  cose,  il  do- 
lore delia  vita  passata  ed  il  proponimento  di  una 
nuova  vita.  Tanto  stabilisce  appunto  il  conc.  di 
Trento  contro  Lutero  il  qual  pretendeva  che  per 
far  penitenza  bastasse  il  cangiar  vita  senza  che 
si  fosse  obbligato  a prendere  in  odio  c in  dete- 
stazione la  propria  vita  passata.  Ezechia,  Davi- 
de, tutti  i penitenti  che  la  Scrittura  ci  propone, 
si  soao  egualmente  applicati  a detestare  la  loro 
vita  passata  ed  a condurre  una  nuova  vita;  e lo 
Spirito  Santo  nella  Scrittura  ordioa  sempre  que- 
ste due  cose,  siccome  le  due  parli  esseoziali  del- 
la penitenza  e della  contrizione.  Odile  mafum 
et  diligile  bonum  ( Amos,  cap.  5 ).  Si  impius 
egerit  poenitentiam  ab  omnibus  peccalis  suis 
girne  operaltts  est , et  custodierii  omnia  prae - 
cepta  mea , et  fecerit  judiciwn  et  justitiarn , 
vita  vivet  et  non  morietur  ( Ezechiele,  c.  18). 
Non  è con  tutto  ciò  necessario  che  il  buon  pro- 
pouimeoto  di  non  più  peccare  sia  formale  ed 
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esplicito,  vale  a dire,  non  è necessario  che  il 
penitente  dica  espressamente  in  sè  io  mi  pro- 
lungo di  non  più  peccare  e (li  praticare  il 
bene , basta  invece  per  la  giustificazione  del  pec- 
catore che  il  buon  proponimento  che  ha  di  non 
più  peccare,  sia  implicito  e virtuale;  vale  a dire 
che  basta  quando  sia  racchiuso  in  un  altro  atto, 
siccome  lo  e infatti  nell  atto  di  contrizione  che 
fa  un  peccatore  sinceramente  convertilo  da  tutti 
i suoi  peccali,  quantunque  non  dicesse  formal- 
mente che  non  voglia  più  peccare, poiché  è impos- 
sibile che  sia  sinceramente  convertilo,  e che  de- 
testi tutti  i suoi  peccati  siccome  conviene,  senza 
che  sia  risoluto  a non  più  commetterli.  Aon  est 
de  essenlia  contritionis,  ulproposilum  non  pec- 
cati di  de  celerò  sii  formate  et  ex  pressata  : ac 
proinde  polest  esse  vera,  imo  et  perfecla  coti- 
tritio , (juamvÌ8  illud  propositum  soltitn  sit 
implicitum.  Jota  (pappe  definuio  contritionis 
reperitile  in  eo  (pa  peccatimi  ex  animo  detesta- 
tile doletene  se  illud  admississe , vtrlualiler 
proponens  non  amplius  peccare.  Silvio,  in 
Sttpp/ctn.  S.  Tom.  q.  i,  art.  i,  quest,  i,  con- 
cilia. a (t). 

$ 11.  Qualità  e condizioni  della  contrizione- 
— La  contrizione  deve  avere  cinque  qualità  o 
condizioni,  che  sono  l’essere  interna,  sopranna- 
turale, somma,  universale,  vera  e reale.  i.° La 
contrizione  deve  essere  interna,  vale  a dire  che 
deve  muovere  dall’  intimo  del  cuore  o dalla  vo- 
lontà, imperciocché  il  peccalo  essendo  un  male 
interno  cne  ha  la  sua  forza  neU’iutimo  dell  ani- 
ma e della  volontà,  la  contrizione,  che  è il  rime- 
dio del  peccato,  deve  muovere  dalla  stessa  sor- 
gente, e non  deve  essere  meno  interna  di  quel- 
lo. Il  perché  ne  ordina  Iddio  di  convertirci  a lui 
di  lutto  cuore...  di  spezzare, di  lacerare  i nostri 
cuori  colla  contrizione, e non  già  i vestimenti  no- 
stri, Con verlimini ad  me  in  loto  corde  vestro... 
scindile  corda  vestra  et  non  vestimento  vestra. 
lìioel.c.2.  2.°  La  contrizione  deve  essere  sopran- 
naturale quanto  al  principio  che  lo  produce  e al 
motivo  che  la  eccita;  vale  a dire  che  deve  essere 
prodotta  per  moto  dello  Spirilo  Santo,  eccitata 
pel  motivo  di  una  cosa  rivelata  e conosciuta  per 
mezzo  della  fede  siccome  l’ ingiuria  che  il  pec- 
calo fa  a Dio,  e non  per  un  motivo  nalurule, 
siccome  l’ infamia  naturalmente  congiunta  al 
delitto,  e le  pene  temporali  che  ne  sono  le  con- 
seguenze, conciossiachc  la  giustificazione  del 
peccatore  che  e cagionata  dalla  contrizione,  es- 
sendo di  un  ordine  soprannaturale,  é necessario 
che  la  contrizione  che  la  produce  sia  del  mede- 
simo ordine.  Per  la  qual  ragione  papa  Inno- 
cenzo XI  ha  condannato  questa  proposizione  : 
Probabile  est  svjjicere  attrilionem  uaturalem 
modo  honestam  ; e 1 assemblea  del  clero  di 


Francia  dell’ an.  1700  l’ha  dichiarata  eretica. 
3.°  La  contrizione  deve  essere  somma,  vale  a 
dire  che  deve  superare  tulli  gli  altri  dolori  e 
tutti  gli  altri  amori,  tanto  da  essere  più  disgu- 
stalo di  avere  olTeso  Dio  che  di  ogni  altra  cosa, 
c da  essere  pronto  a perdere  ogni  cosa,  ed  a 
solfrire  ogni  cosa  piuttosto  che  mai  più  ollen- 
derlo  con  verun  peccalo  mortale.  Non  è però 
necessario  che  questo  dolore  sia  sensibile,  basta 
che  sia  interno  e impresso  nell’  intimo  della  vo 
lonlà,  qual  dominante  disposizione.  4 ° La  con- 
trizione deve  essere  universale,  vale  a dire,  che 
deve  estendersi  a lutti  i peccali  mortali  e propri 
del  penitente,  poiché  non  vi  sono  che  i peccati 
propri  del  penitente  che  possono  essere  1 oggetto 
del  suo  dolore  c del  suo  buon  proposito,  e poiché 
nou  può  ottenere  egli  la  remissione  di  un  pec- 
cato mortale,  senza  che  tutti  gli  altri  gli  sieno 
perdonali,  giacché  un  solo  basta  per  renderlo  ne- 
mico di  Dio. Ma  non  è già  necessario  il  fare  altret- 
tanti atti  di  contrizione  quanti  son  peccali  mor- 
tali commessi,  basta  che  dopo  aver  rimembralo 
per  quanto  si  possa  tulli  i peccati  nella  memoria 
per  confessarsi,  si  faccia  un  atto  di  contrizione 
che  li  racchiuda  tulli.  5.°  La  contrizione  deve 
essere  vera  e reale,  perche  Dio  non  ha  promes- 
so In  remissione  del  peccalo  che  alla  contrizione 
vera, e per  conseguenza  quel  peccatore  che  non 
I'  avesse  non  otterrebbe  la  remissione  de'  suoi 
peccati. 

$ Ili.  Divisione  della  contrizione.  — La 
contrizione  si  divide  io  perfetta  ed  imperfetta. 
La  contrizione  perfetta  è un  dolore  del  peccalo, 
concetto  pel  motivo  dell’ amor  di  Dio  sovra  ogni 
cosa,  vale  a dire,  pel  moto  di  una  carità  domi- 
nante che  fa  anteporre  Iddio  ad  ogni  cosa,  e 
detestare  il  peccato  più  di  ogni  altro  male,  sic- 
come quello  che  a Dio  dispiace.  I^a  contrizione 
imperfetta  è un  dolore  ei  una  detestazione  del 
peccato,  concetta  per  la  considerazione  della 
turpitudine  del  peccato  0 pel  motivo  del  timore 
dell’  inferno  e delle  altre  peno  con  che  Iddio  pu- 
nisce il  peccalo.  Questa  seconda  maniera  di 
contrizione  si  chiama  attrizione  0 contrizione 
imperfetta,  e la  prima  assolutamente  e sempli- 
’ cernente  contrizione.  — Questa  divisione  della 
contrizione,  in  contrizione  perfetta  0 semplice- 
mente contrizione  ed  in  attrizione  è la  divisione 
di  un  genere  in  due  specie  diverse,  perche  esse 
hanno  molivi  di  diverse  specie,  ed  i motivi  di- 
versi in  ispecie  costituiscono  nna  dillereoza  di 
specie  negli  alti  umani  che  traggono  da  (pipili  la 
loro  dillereoza. — La  contrizione  si  suddivide  in 
contrizione  perfetta,  quanto  al  suo  motivo  sola- 
mente, ed  in  contrizione  perfetta,  quanto  al  suo 
fervore.  La  prima  è un  dolore  del  peccato,  con- 
cetto per  un  motivo  di  carità,  ma  comincialo  so- 
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lamenta,  e in  un  grado  poco  fervido  e poco 
veemente  ; la  seconda  è un  dolore  del  peccalo, 
concetto  pel  motivo  di  una  carità  fervida  e vee- 
mente. 

§ IV.  Necessità  della  contrizione.  — Di- 
mandasi qui:  i.°  se  la  contrizione  imperfetta  o 
P attrizione  sia  buona  ed  onesta;  2.0  se  sia  una 
disposizione  sufficiente  per  giustificare  il  pecca- 
tore nel  sacramento  della  penitenza  ; 3.°  se  la 
contrizione  perfetta,  vale  a dire  la  contrizione 
concetta  pei  motivo  delia  carità,  in  un  grado 
veemente,  sia  necessaria  col  sacramento  della 
penitenza  per  essere  giustificato  ; 4 * se  la  con- 
trizione imperfetta , vale  a dire  la  contrizione 
concetta  pel  motivo  della  carità,  ma  cominciata 
solamente,  e in  un  grado  poco  fervido,  sia  ne- 
cessaria per  ricevere  la  grazia  della  giustificazio- 
ne nel  sacramento  della  penitenza.  Noi  ci  accin- 
giamo a soddisfare  a queste  dimande  colle  pro- 
porzioni seguenti. 

PRIMA  PROPOSIZIONE 

L attrizione  per  sè  è buona , lodevole 
ed  onesta. 

Prove. 

i.°  Il  timore  della  pena  iTon  implica  nulla  di 
cattivo  in  sè,  giacche  non  è cosa  cattiva  il  teme- 
re la  pena  eterna.  La  retta  ragione  non  lo  proi- 
bisce e piuttosto  lo  comanda.  2.°  Gesù  Cristo  ci 
esorta  a temere  le  pene  preparate  al  peccato  : 
Temete,  dice  egli,  quel  che  dopo  aver  tolto  la 
vita  può  mandare  il  corpo  e l'anima  all'  in- 
ferno: Tùnete  eum  qui postquam  oeciderit , po- 
test  corpus  et  animam  mittere  in  gehennam 
( Matt.  c.  io,  e Lue.  c.  12  ).  Il  timore  non  è 
dunque  cattivo.  3.°  Il  conc.  di  Trento  ha  defini- 
to siccome  un  articolo  di  fede  contro  Lutero, 
che  il  timore  deli'  inferno  è utile  e salutare,  lun- 
gi dal  rendere  I’  uomo  ipocrita  e più  colpevole, 
siccome  prelendevalo  quell'eresiarca  : Si quis 
dixerit  eatn  conlritionem  quae  paratur  . . . 
ponderando.  . . . aelernae  damnationis  in- 
cursum.  . . non  esse  verum  et  ut i lem  dolor em, 
nec  praeparare  ad  gratiam,  sed  facere  homi- 
nem hypocritam  et  magie  peccatorcm. . . ana- 
ihema  sii.  Sess.  i4>  can.  5. 

SECONDA  PROPOSIZIONE 

L'attrizione  non  basta  per  giustificare  il  pec- 
catore nel  sacramento  della  penitenza  ( 1 ). 

• Pbovk. 

1 .°  L’ apostolo  S.  Giovanni  ci  assicuro  che 
quegli  che  non  ami,  dimora  nella  morte:  Qui 


non  dili gii,  manct  in  morte  ( 1 Joan.  c.  3, 
v.  i4).  S.  Paolo  pronuncia  anatema  contro  tut- 
ti quelli  che  non  amino  Gesù  Cristo:  Si  quia 
non  amai  Dominum  nostrum  Jesum-Ckristum, 
sii  anathema  ( 1 Corinth.  c.  ult.  ).  Se  si  ri- 
manga nella  morta,  se  siasi  anatema,  {intanto 
che  non  si  ami  Iddio,  non  si  può  dunque  essere 
giustificalo  pel  timore.  2.0  Il  sentimento  che  sta- 
bilisce la  sufficienza  dell'  attrizione  è nuovo,  e 
non  era  sostenuto  che  da  un  piccolissimo  nume- 
ro di  teologi  prima  del  conc.  di  Trento.  3."  L’o- 
pinione della  sufficienza  dell’attrizione  non  è si- 
cura nella  pratica,  e merita  di  essere  rigettala 
per  questo  solo  titolo,  quando  pure  non  ce  ne 
fosse  altro,  poiché  eccetto  il  caso  di  necessità, 
non  è permesso  il  seguire  nell’  amministrazione 
dei  sacramenti  un’  opinione  dubbia  ed  incerta,  e 
meno  sicura  dell’  opinione  contraria,  quando  an- 
che fosse  altrettanto  o più  probabile  nella  spe- 
culazione, siccome  lo  dichiarò  Innocenzo  XI,  nel 
1679,  alla  cui  sentenza  aderì  il  clero  di  Fran- 
cia nel  1700,  colta  condanna  della  proposizio- 
ne; Non  est  illicitum  in  sacramenti s confe- 
rendo sequi  opinionem  probabilem  de  valore 
sacramenti , relieta  tutiori.  Di  che  segue  che, 
quando  l’opinione  della  sulficienza  dell’ attrizio- 
ne fosse  tanto  o più  probabile,  che  I’  opinione 
contraria  nella  speculazione  ( cosa  che  noi  ne- 
ghiamo assolutamente  ),  non  dovrebbesi  ancora 
seguirla  nella  pratica.  Questa  ragione  che  è de- 
cisiva per  la  condotta,  ne  dispensa  dal  riferire 
le  altre,  che  si  possono  leggere  nei  diversi  teo- 
logi, contro  la  sulficienza  dell’  attrizione. 

Obbiezione  — Si  obbietta,  I il  decreto  del 
eap.  4 della  sess.'  i4  * del  conc.  di  Trento  , 
pel  quale  pretendesi  che  il  concilio  avesse  «iiflini  - 
to  che  l’ attrizione  bastasse  col  sacramento.  Si 
obbietta,  2.0  quell’assioma  volgare,  viriate  sa- 
cramenti, poenitens  ex  attrito  fit  contrita».  Di- 
cesi, 3.°  ohe  se  1'  attrizione  non  bastasse  co!  sa- 
cramento, sarebbe  cattiva  ed  inutile. 

Risposte.  — 1 ,°  Rispondesi  alla  prima  ob- 
biezione, che  il  conc.  di  Trento  non  ita  né  de- 
finito che  T attrizione  bastasse  col  sacramento, 
nè  che  non  bastasse,  conciossiachè  non  siasi 
proposto  che  di  condannare  Lutero,  Calvino  e 
gli  altri  eretici  de!  XVI  sec.,  contro  i quali  era 
radunato.  E tanto  dice  espressamente  il  Cardi- 
nal Pallavicino  nella  sua  Storia  del  concilio  di 
Trento , I.  12,  cap  io.  1 teologi  a cui  era  sta- 
to commesso  il  carico  di  dettare  il  decreto  del 
cap.  4 della  sess.  i4,  nel  quale  è parlato  del- 
I'  attrizione,  avevano  inserito  in  quel  decreto  il 
tarmine  dì  sufficit ; ma  i Padri  del  concilio  lo 
fecero  scancellare,  e vi  surrogarono  invece  quel- 
lo di  disponil ; dicendo  che  gli  autori  cattolici 
erano  divisi  intorno  la  quislioue  se  bastasse  l' at- 
trizione 0 se  non  bastasse,  per  impetrare  In  gra- 
zia nel  sacramento,  e che  Lisognnva  contentar- 


(1)  Avverta  il  lettore,  elio  oggidì  dopo  il  conc.  di  Trento  è sentenza  moroloicnte  certa,  così  che  la  contraria 
non  è più  probabile,  che  per  ricevere  il  sagrameoto  della  penitenza  basta  l’ attrizione,  uè  é necessaria  la  carità 
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ni  di  condannare  Luterò  il  quale  pretendeva,  non  que  intendere  Y assioma  in  quel  senso,  che  cioè 
disponesse  menomamente  alla  giustificazione.  I'  attrizione  concetta  pel  solo  motivo  dell’inferno 
Laonde,  in  luogo  che  eravi  nel  decreto  che  basti  col  sacramento,  o che  cangi  di  natura  di- 
dapprima era  proposto  al  concilio,  declorai  ventando  contrizione  perfetta.  Il  P.  Drouio,  De 
sancia  sj tiodvs  atlrilionem  st/Jfìcere,  i Ladri  re  sacramentaria,  t.  2.  pag.  84-  3.°  Quantan- 
ordinarono  che  fosse  riformato  e concepito  que  l’attrizione  non  basti  per  giustificare  il  pec- 
in  que’  termini,  ne*  quali  lo  vediamo  oggidì  : calore  col  sacramento,  non  ne  segue  però  che 
Et  quamvis  sine  sacramento  pocnilentiae  per  sia  essa  cattiva  ed  inutile.  La  fede  è buona  e 
se  ad  justi/icationem  perducere  peccatorem  utile,  e nondimeno  non  giustifica  per  sè  sola 
uequeal  : tamen  eum  ad  Dei  gratiam  in  sa-  col  sacramento.  E il  medesimo  pure  accade  di 
cramento  poenitentiae  impetrandovi  disponi t.  molle  altre  virtù  che  sono  buonissime  ed  ulilis- 
Su  questo  principio  appunto  il  papa  Alessan-  sime  in  sè,  e che  tuttavia  non  bastano  per  la 
«Irò  VII,  col  decreto  del  5 maggio  1667,  proi-  giustificazione.  Tale  è il  giudizio  che  vuoisi 
bisce,  sotto  pena  di  scomunica,  incorsa  pel  solo  portare  dell'  attrizione  ; essa  è buona,  utile,  sa- 
fallo  il  censurarsi  mutuamente  a proposito  del-  lutare,  tutto  che  insudiciente  per  la  giustifica- 
I’  attrizione,  sia  che  si  dicesse  bastare,  sia  ebe  zione.  L'  attrizione  dispone  ancora  alla  giuslifi- 
si  sostenesse  il  contrario.  È dunque  certo  che  il  cazione  per  una  guisa  rimota  fuori  dal  sacra- 
conc.  di  Trento  non  ha  punto  definito  che  Pai-  incuto,  e per  una  guisa  meno  rimola  col  sacra- 
trizione  fosse  sufficiente  col  sacramento  ; e tutto  mento  ; ma  non  vi  dispone  però  in  modo  pros- 
«|uello  che  si  possa  allermare  a questo  proposito,  simo  e sufficiente, 
siccome  il  dire  che  il  concilio  opponga  I attri- 
zione unita  al  sacramento  a quella  che  ne  è se-  TERZA  PROPOSIZIONE 

parala, e clic  assegni  all'alirizione  col  sacramen- 
to una  virtù  che  non  le  dà  quando  ne  fosse  sepa-  La  contrizione  perfetta , vale  a dire , la  contri- 
mia:  tutto  questo  e altre  somiglianti  cose  che  si  zione  concetta  per  t/n  motivo  di  carità  in 

potessero  aggiungere, non  sarebbero  che  ragio-  grado  veemente  non  è necessaria  alla  giu- 

ni  frivole,  perchè  sta  fermamente  che  il  concilio  sti/icazione  col  sacramento  della  penitenza. 
non  ha  voluto  adatto  entrare  nelle  quislioni  agi- 
tate fra  i teologi  cattolici,  e particolarmente  in  Phove. 

quella  che  concerneva  all’attrizione.  Il  perchè  ci 

asteniamo  dal  riferire  parecchi  testi  del  conc.di  i.°  Se  la  contrizione  perfetta  fosse  necessaria 
Trento, di  cui  servonsi  i teologi  che  seguiamo, per  col  sacramento  della  penitenza,  converrebbe 
provare  che  l'attrizione  non  basta  col  sacramento,  dire  che  questo  sacramento  non  conferisse  mai 
2.0  Possiamo  porre  accusa  di  falsità  contro  l'as-  la  grazia  della  giustificazione  nel  momento  che 
sioma  0 la  proposizione  volgare  che  dice  diven-  fosse  applicalo  ; che  cessasse  d’  essere  sacra- 
tar  contrito  per  virtù  del  sacramento  quel  peni-  mento  dei  morti,  poiché  supporrebbe  sempre 
tenie  che  non  avesse  che  1’  attrizione , giacché  viventi  per  la  grazia  i suoi  soggetti  ; che  nou 
questa  proposizione  non  è fondata,  nè  nella  Scrii-  facesse  che  dichiarare,  essere  rimessi  i peccali, 
tura,  nè  nella  tradizione,  e che  è grandemente  senza  rimetterli  in  fatto,  e lutto  questo  perchè 
equivoca  a cagione  dei  termini  di  attrizione  e di  supporrebbe  la  contrizione  perfelln  che  giustifica 
contrizione  che  sono  presi  in  differenti  sensi  dai  i peccatori  con  solo  il  voto  e prima  dell'  attuai 
teologi.  Ammettendo  questo  assioma,  conviene  ricevimento  del  sacramento,  secondo  il  conc.  di 
intenderlo  della  carità  cominciata,  e dire  che  In  Trento,  sess.  i4-  c.  4,  a cui  aderì  I’ assem- 
rarilà  abituale  succeda  alla  carità  attuale  ini-  blea  del  clero  di  Francia  nel  1700  : Ae  gt/is 
ziale  che,  quantunque  insudiciente  per  sè  alla  pi/tel  iti  ulroque  sacramento  [baplismi  et  pve- 
remissione  del  peccato,  a cagione  della  sua  ini-  nitentiae  ) requiri  contritionem  eam  quae  sii 

fierfezione,  pure  diventa  su  iiìcienfe  ed  equivn-  charilale  per  feda,  et  quae  cum  voto  sacra- 
vate alla  contrizione  perfetta  per  la  virtù  del  menti  antequarn  aclu  suscipiatur , hominem 
sacramento  che  produce  la  grazia  santificante  Deo  reconci/iet.  Ora  tutte  queste  conseguenze 
nell’  anima  del  penitente  : Quoliescumque  in-  sono  assurde  e ridicole,  e per  conseguenza  la 
vetiitur  in  docioribus  quod  a/trilio  /il  contri-  contrizione  perfetta  non  è necessaria  col  sacra- 
tio,  ve!  altritus  cum  sacramento  fil  contrilus,  mento.  2.0  S.  Agostino,  S.  Ilario  e gli  altri 
intelligcndurn  est  de  ultritione  perfeda , de  il-  Padri  comunemente,  dicono  che  le  chiavi  del 
la  nimirwn,  qua  propler  Dentri  pure  dolemus  regno  celeste  sono  stale  lasciate  al  libero  uso  di 
de  peccato  ; sed  non  ita  fervide  . . . ut  par  S.  Pietro  ; che  i sacerdoti  rimettono  i peccali 
eroi  ( Alph.  Vivai  dii*,  in  candelabro  aureo , per  mezzo  dell’  assoluzione  ; che  il  giudizio  del 
Ut.  de  Altritione , quaest.  9 ).  Non  devesi  dun-  sacerdote  precede  quello  di  Dio;  che  i peccatori 

predominante,  cioè  quella  con  cui  li  ama  Dio  sopra  ogni  cosa,  benché  sia  non  intensa,  ma  solo  incoala  o iniziativa 
o in  grado  rime»so.  Si  posi-ono  vedere  fra  gli  altri  mollissimi,  Benedetto  XIV,  Ve  Synod . I.  6,  e S.  Alfonso  de’Li- 
gucri,  Thtol.  fruir.  I.  6,  dal  a.  44°-  le  cui  ragioni  sono  suDicicnlissiroc  a confutare  le  prove  e le  risposte  alle  obie- 
zioni addotte  di  sopra  oct  lesto,  cd  il  lettore  può  Torlo  da  sè  medesimo  dopo  aver  letti  i due  predetti  autori. 
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sono  richiamali  dalla  morie  alla  vita  per  riso- 
luzione, e che  rimangon  carichi  del  fardello 
de’  loro  delitti  fiao  a che  abbiano  ricevuto  il 
sacramento  della  penitenza.  Ora  tulio  questo  è 
falso  nella  supposizione  della  necessità  della 
contrizione  perfetta  col  sacramento,  poiché  ri- 
concilia il  peccatore  con  Dio  prima  del  ricevi- 
mento attuale  del  sacramento  : non  è dunque 
necessaria  col  sacramento. 

QUARTA  PROPOSIZIONE 

La  contrizione  imperfetta , vale  a dire , la 
contrizione  concetta  pel  motivo  della  carità 
cominciata  solamente , e in  un  grado  poco 
fervido , è necessaria  per  la  giustificazione 
col  sacramento  della  penitenza  (i). 

Prove  tratte  dalla  Schittuha. 

Gesù  Cristo  ci  comanda  di  amare  Dio  con 
lutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra  anima, 
con  tutte  le  nostre  forze  (Mail.  c.  22,  v.  3y).  — 
L’ apostolo  S.  Giovanni  nella  sua  1 .“  Epistola , 
c.  4,  ?.  16,  dice  che  Dio  è carità,  e che  non  ve 
che  colui  che  dimori  nella  carità,  il  quale  dimori 
in  Dio  e io  cui  Iddio  dimori.  Tale  e il  senso  di 
quelle  parole:  Deus  charitas  est, et  qui  manet 
in  oliar  ita  te,  in  Deo  manet  et  Deus  in  eo. 
S.  Paolo  nella  sua  i.*  epistola  ai  Corinti,  c.  i3, 
insegna  essere  le  azioni  più  eroiche  e lo  stesso 
martirio,  inutili  per  la  salvezza,  senza  la  carità: 
Si  tradidero  corpus  meum  ita  ut  ardeam,  cha - 
ritatem  autem  non  habuero , nihil  miài  pro- 
dest.  Potremmo  citare  molti  altri  passi  della 
Scrittura  che  stabiliscono  la  necessita  della  ca- 
rità per  la  salvezza  ; questi  tre  ora  citati,  forni- 
scono questi  ragionamenti.  Se  il  precetto  di 
amar  Dio,  che  è il  primo  ed  il  maggiore,  obbli- 
ga a fare  talvolta  atti  di  carità,  come  in  fatto 
ci  obbliga,  ciò  dee  principalmente  avvenire  al- 
lorché il  peccatore  sia  obbligato  a convertirsi 
a lui,  a rientrare  in  grazia  con  lui  e ad  ottene- 
re il  perdono  dalla  sua  bontà.  Se  la  carità  è 
una  condizione  richiesta  per  rimanere  in  Dio  e 
perchè  Dio  rimanga  in  noi  ; se  senza  la  carità, 
persino  il  martirio  fra  le  Gamme  non  serve  a 
nulla  per  la  salvezza  : la  carità  è dunque  neces- 
saria alla  salvezza.  V.  Carità. 

Prove  tratte  dai  sarti  Padri. 

S.  Agostino  dice,  I.  83,  qq.,  quaest.  36  : 
Justiliae  non  serciliter,  sed  liberaler  servien- 
dum  est , id  est  càaritale  polius  quam  timore ; e 
concion . 21,  in  Salm.  118:  Aon  prodest  in- 
ter quantacumque  tormenta  martyrii  confi  ieri. 


si  charitas  in  confitente  non  est.  — S.  Leone, 
serra.  7,  Dejejun.,  dice  che  la  legge  mosaica 
e la  evangelica  non  hanno  mai  giustificalo  nes- 
suno senza  la  doppia  carità,  vale  a dire,  f amor 
di  Dio  e del  prossimo  : Tanta  est  sub  àujtis 
geminae  charitatis  edicio,  utriusque  copula 
testamenti ; ut  sine  istarum  connexione  virtù - 
tum,  nec  lex  quemquam  inveniatur  justificas- 
se,  nec  gratia.  — S.  Bernardo,  I.  De  diligen- 
do Deo,  cap.  12,  assicura  che  la  sola  carità 
possa  convertire  : Sola  quae  in  ) ilio  est  chari- 
tas, non  quaerit  quae  sua  sunt,  quatnobrem 
pulo  de  illa  dicium  : Lex  Domini  immaculata 
convertens  aniraas  ; quod  sola  videlicet  sit, 
quae  ab  amore  sui  et  mundi  avertere  possit 
animam,  et  in  Deum  dirigere.  Secondo  questi 
Padri,  non  è mai  stalo  aicuno  giustificato,  nè 
nella  nuova,  nè  nell’  antica  legge,  senza  la  ca- 
rità ; essa  sola  può  convertire  le  anime  e rivol- 
gerle verso  Dio,  svolgendole  da  sè  e dal  mondo-, 
senza,  di  essa  la  confessione  del  nome  di  Gesù 
Cristo  fra  i maggiori  tormenti  è inutile  ; la  ca- 
rità è dunque  necessaria  alla  salvezza,  secondo 
i Padri.  Possiamo  vedere  anche  S.  Gio.  Criso- 
stomo, Omel.  4,  io  2 Cor.  ; S.  Gregorio  il 
Grande,  I.  1,  Moral.  c.  27  ; S.  Pietro  Omolo- 
go, serm.  94*,  S.  Tommaso,  1.  4,  conira  Geni* 
c.  72,  in  cui  dice  : Mens  nostra  debite  ad 
Deum  converti  non  potest  sine  charitate,  e 
3 p.,  q.  84,  art.  io  : Ad  veram  poenilentiam 
charitas  requiritur , 'sine  qua  non  delenlur 
peccata. 

Prove  tratte  dagli  atti  dell'  Adunanza  gene- 
rale del  clero  di  Francia. 

' L’ adunanza  generale  del  clero  di  Francia 
nel  1700  si  spiega  in  questi  termini,  al  titolo 
Dichiarazione  sull'  amor  di  Dio , richiesto  nel 
sacramento  della  penitenza  : « Niuno  deve  cre- 
dersi in  sicurtà  se,  in  questi  due  sacramenti  ( il 
battesimo  e la  penitenza),  oltre  agli  atti  di  fede 
e di  speranza,  non  cominci  ad  amare  iddio  sic- 
come sorgente  di  ogni  giustizia.  » Ne  quis  pu- 
tel  in  ulroque  sacramento  securum  se  esse,  si 
praeter  f dei  et  spei  actus  non  incipiat  diligere 
Deum  tanquam  omnis  justiliae  Jontem.  Que- 
st' adunanza  distingue  qui  esattamente  1’  amore 
dalla  fede  e dalla  speranza,  e domanda  per  In 
sicurezza  del  penitente,  che  faccia  un  atto  di 
amor  di  Dio  differente  dagli  alti  di  fede  é di 
speranza  ; vuole  essa  dunqae  che  la  carità  pro- 
priamente detta  sia  necessaria  coi  sacramenti 
di  battesimo  e di  penitenza  per  la  giusliGcazio* 
ne  del  peccatore,  poiché  l’atto  di  amore  di  Dio, 
distinto  dalla  speranza,  non  pnò  essere  che  nn 
atto  di  carità  pel  quale  si  ama  Dio  puramente 


(1)  La  contrizione  ebe  nasce  dalia  carità  predominante  , sebbene  non  sia  perfetta  per  ragiono  d’ inten- 
sione ma  solo  per  ragione  del  motiro  dell’ amor  predominante,  cancella  i peccali  anobe  fuori  del  sacramento 
della  penitenza,  e perciò  non  é necessaria  a conseguire  la  giusti fìcaiione  col  predetto  sacramento.  V.  la 
Mota  a pag.  703. 
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por  lui  slesso,  o siccome  sorgenle  di  ogni  giu- 
stizia, vale  a dire,  siccome  un  enle  intini  lo 
che  racchiude  nel  suo  seuo  tulle  le  perfezioni. 
V.Cahità. 

Obbiezioni  tratte  dalla  Scrittura.  — La 
Scrittura,  in  un'inGnità  di  luoghi,  attribuisce  la 
giustiGcazione  alla  carità  sola  in  sè  stessa,  ed 
indipendentemente  da  ogni  altro  mezzo  -,  non 
è dunque  necessaria  col  sacramento  : Ego  dili- 
gente8 me  diligo, dice  la  eterna  sapienza,  Prov. 
c.  8,  v.  17.  Órnnis  qui  diligit,  ex  Deo  natus 
est,  1 Joan.  c.  4,  *•  7.  Cbantas  operil  multi- 
tudinem  peccatorum , 1 Petr.  c.  4,  v.  8. 

Risposta.  — Questi  passi  ed  altri  simili  che 
si  potrebbero  citare,  devonsi  intendere  della  ca- 
rità abituale  o della  carità  attuale  perfetta,  quan- 
to al  grado,  fuori  del  sacramento,  o Gnalmente 
della  carità  imperfetta  col  sacramento.  La  ra- 
gione è che  non  bisogna  pigliare  queste  manie- 
re generali  di  parlare  della  Scrittura  in  tutta  la 
loro  estensione,  ma  restringerle  conformemente 
all'  intenzione,  agli  altri  luoghi  dello  Scrittura 
stessa  e alla  tradizione  dei  Padri.  Altrimenti 
converrebbe  dire  che  la  fede  sola,  la  speranza 
sola,  l’ elemosina  sola  bastassero  per  esser  sal- 
vi, giacché  la  Scrittura  attribuisce  talora  la 
giustiGcazione  a ciascuna  di  quelle  virtù  sepa- 
ratamente : Qui  credit  in  me,  habet  vitam 
aetemam  {Joan.  c.  6,  v.  47).  Spe  salci  facti 
sumut  { Rom . c.  8,  v.  24).  Date  elecmosgnatn , 
et  ecce  omnia  tnunda  sunt  vobis  {Lue.  c.  1 1, 
v.  4i  j.  Bisogna  dunque  spiegare  questi  passi 
della  Scrittura  relativamente  alla  carità  o all’  a- 
biludine  0 alla  perfezione  della  carità,  confor- 
memente alla  mente  dei  Padri  e delln  Scrittura 
stessa.  Noi  vediamo  certamente  nella  persona 
di  S.  Paolo  novellamente  convertilo  uu  peniten- 
te che  detestava  i suoi  peccati  pel  motivo  di 
una  carità  cominciata,  allorché  dice  a Dio:  Si- 
gnore, che  volete  voi  ch'io  faccia  ? e con  tutto 
ciò  i suoi  peccali  non  gli  furono  rimessi  che 
quando  Anania  gli  disse  : Alzatevi  e ricevete 
il  battesimo  e lavatevi  dai  peccali  vostri.  Act. 
c.  22. 

Obbiezioni  tratte  dai  Padri — I santi  Padri, 
ed  in  particolare  S.  Agostino,  dicono  che  la  ca- 
rità converte,  che  dà  la  vita,  che  mette  nel  nu- 
mero dei  predestinati, che  distingue  i Ggliuoli  di 
Dio  da  quelli  del  diavolo  : Discemit  inter  filios 
Dei  et  filios  diaboli . S.  Agostino,  in  Episl. 
Joan.  tralt.  5. 

Risposta.  — Questa  autorità  e tulle  le  altre 
simili,  provano  per  verità  che  la  carità  sia  ne- 
cessaria per  la  giustiGcazione,  ma  per  nulla  af- 
fatto provano  che  la  carità  cominciata  sia  suf- 
Gciente  indipendentemente  dal  sacramento  della 
penitenza,  giacché  non  toccano  neanche  questa 
quistione.  I santi  Padri,  e specialmente  S.  Ago- 
stino, assicurano  positivamente  il  contrario. Per 
guanto  progresso  faccia  un  catecumeno, secon- 
do la  via  ordinaria,  dice  S.  Agostino  nel  suo 
Trattato  i3  sovra  S.  Giovunni,  i suoi  peccati 


non  gli  sono  rimessi  che  quando  riceve  attuala 
mente  il  battesimo.  Quantumcumgue  cathecu- 
menus  prò  fidai,  adhuc  sarcinam  suae  iniqui - 
tatis  portai.  Non  ei  dimitlitur , nisi  cum  vene- 
rii ad  baptismum.  Lo  stesso  santo  dice  di  sè 
stesso,  che  la  carità  aveva  ferito  il  suo  cuore, 
allorché  bì  disponeva  al  battesimo:  Sagittave- 
ras  tu  cor  nostrum  charitate  tua,  e che  tutta- 
via i suoi  peccati  non  gli  furono  rimessi  che  nel 
battesimo.  Ea  fides  me  securum  esse  non  si- 
nebat  de  praeleritis  pece  ali s quae  mi/ti  per 
baptismum  tuum  nondum  remissa  erant{Conf. 
cap.  5).  S.  Agostino  era  dunque  ben  lungi  dal 
credere  che  la  carità  imperfetta  giustiGcasse  sen- 
za il  sacramento. 

Obbiezione  tratta  dalla  condanna  di  Ba- 
io.— Baio  è stato  condannato  per  aver  detto 
che  la  carità  potesse  sussistere  nei  catecumeni 
e nei  penitenti,  senza  che  i loro  peccati  fossero 
loro  rimessi.  Proposizione  3i,  32,  33,70,  71. 

Risposta. — Baio  non  è stalo  condannato  per 
aver  dello  che  la  carità  attuale  e imperfetta  po- 
tesse sussistere  in  un  soggetto  senza  la  remis- 
sione de' suoi  peccali,  ma  per  aver  sostenuto  che 
la  carità  attuale  e perfetta  ed  anche  la  carità  abi- 
tuale, potesse  compatire  colla  macchia  del  pec- 
cato e collo  stalo  di  dannazione  in  un  medesi- 
mo soggetto,  siccome  è chiaro  per  la  formola 
delia  dottrina  che  Gregorio  XIII  ordinò  alla  fa- 
coltà di  teologia  di  Lovanio  di  pubblicare,  per 
mostrare  la  sua  sommissione  al  giudizio  della 
Santa  Sede  relativamente  a Baio,  nella  qual  for- 
mola è dello  : Falsum  est  hominem  in  peccalo 
mortali , sive  in  reatu  aeternae  damnat ionie 
eristenlem , posse  veram  haberc  charilatem. 
Sunrez  non  si  spiega  meno  chiaramente  sul  sen- 
timento di  Baio,  in  3 pari.  E.  Th.  art.  1,  q.85, 
disp.  4i  sez.  7,  n.  1.  Ecco  le  sue  parole  : Hic 
re  ferri  posset  nova  quaedam  opinio  Xlichaelis 
Bali,  qui  falebatur  quidem  giuliani  et  charila- 
tem in  eodem  momento  infundi , in  quo  homo 
habet  aclttm  contriiionis  -,  peccata  vero  non 
stalim  vernini,  eliam  quoad  cu f pam , donee 
sacramentum  Baplismt  vel  Poenitentiae  reip- 
sa  recipiatur.  La  dottrina  della  necessità  di 
una  carità  cominciala  col  sacramento  della  pe- 
nitenza nulla  ha  dunque  di  comune  con  quella 
di  Baio. 

Obbiezioni  tratte  dalla  ragione.  — 

1. °  L’atto  di  carila  cominciata  essendo  l'alto  di 
un  sommo  amore  pel  quale  si  ama  Dio  più  di 
tutte  le  cose,  ha  la  forza  di  giustiGcare  per  sè  ; 

2. °se  la  carità  fosse  necessaria  col  sacramento, 
la  giustiGcazione  sarebbe  piùdillicile  nella  nuova 
che  nella  antica  legge.  Da  ciò  seguirebbe  che 
un  uomo  il  qnal  morisse  senza  sacramento, 
quantunque  eoo  ona  carità  cominciala,  sarebbe 
eternamente  dannato. 

Risposte — i.°  L’allo  di  carità  cominciala, 
quantunque  sommo,  non  ha  la  forza  di  giustiG- 
carc  per  sè,  da  che  ninna  Tra  le  cose  che  pre- 
cedono la  giustificazione  del  peccatore,  non  es- 
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sondo  materia  di  giusta  giustificazione,  secondo 
il  conc.  di  Trento,  sess.  6,  c.  8,  è piaciuto  a 
Dio,  il  congiungerla  o alla  contrizione  forra  ala 
da  una  carità  perfetta  unita  al  voto  del  sacra- 
mento o ulla  contrizione  formala  da  una  ca  rità 
imperfetta  unita  al  sacramento,  il  quale,  per 
r inslituzione  di  Gesù  Cristo,  è la  causa  i stru- 
mentale della  giustificazione.  La  carità  imper- 
fetta ha  dunque  la  forza  di  staccare  dalla  crea- 
tura e di  congiungere  a Dio,  quanto  all’  alto  ; 
essa  rovina  l’ dilezione  del  peccato  : dà  allo 
stesso  peccatore  penitente  il  coininciamento  del- 
la vita  spirituale,  ma  non  gli  dà  una  vita  piena 
e perfetta,  che,ponsiste  nella  grazia  abituale  che 
giustifica  ; non  rimette  punto  la  macchia  abi- 
tuale del  peccato,  maculati i,  reaturn  peccati. 
2.°  Quantunque  la  carità  sia  necessaria  col  sa- 
cramento per  la  giustificazione,  nella  nuova 
legge,  la  giustificazione  vi  è tuttavia  più  facile 
che  nell'  antica  ; giacche  nell’  antica  legge  la 
carità  perfetta,  quanto  al  grado,  era  necessaria 
per  essere  giustificato,  dove  nella  nuova  la  ca- 
rità imperfetta  basta  per  ciò.  E tanto  insegna 
appunto  il  Catechismo  romano,  pari.  2,  tit.  De 
sacrai n.  Poemi.,  di  cui  ecco  i termini  : Ut 
hoc  concedamus  conlrilione  peccala  deieri  ; 
(jttis  ignorai  Ulani  adeo  vehementem , acrem , 
incensata  esse  opporterc , ut  doloris  accrbilus 
cum  sceleru ni  magnitudine  aequari  con/erri- 
i/ue  possit  ? Al  quoniam  pauci  admoduni  ( in 
antiqua  legé)  ad  hunc  graduiti  pervenirenl.fie- 
bai  edam  ut  a paucissimis  bau  via  pece ator uni 
venia  sperando  essel.  Quare  tiecesse  fuit  ut 
clenienlissinius  dotninus  Jaciliori  radane  ho- 
minuta  saluti  consuleret , quod  quidem  admi- 
rubili  consilio  ejjecil , cum  claves  regni  code- 
slis  Ecclesiac  tradidit.  3.°  Un  peccatore  che 
morisse  senza  sacramenti,  ma  con  la  carità  im- 
perfetta, sarebbe  salvo.  La  Chiesa  ha  sempre 
dato  segno  di  pensnre  in  tal  guisa,  col  pregare 
pei  catecumeni  e pei  penitenti  che  morissero 
prima  di  ricevere  i sacramenti  del  battesimo  e 
della  penitenza.  Possiamo  vedere  su  di  ciò 
S.  Agostino,  I.  4 conir . Donatisi,  cap.  22  ; 
S.  Ambrogio,  Orai,  de  obilu  V aleni.  \ S.  Ber- 
nardo, epist.  77  ; il  4»°  conc.  di  Cartagine, 
can.  79  ; il  2.0  d’  Arles,  can.  12  ; 1’  11. 0 di 
Toledo,  can.  12. 

Regole  pratiche  rispetto  alla  contrizione. 

Prima  regola.  — Non  si  può,  nè  dare,  nè 
ricevere  l’assoluzione  senza  una  certezza  mora- 
le che  il  penitente  abbia  una  contrizione  formata 
da  una  carità  cominciata.  La  ragione  è che  per 
lo  meno  riesce  dubbio,  se  qualunque  altro  moti- 
vo bastar  possa  col  sacramento,  e che  nel  dub- 


bio, trattandosi  dell'  amministrazione  dei  sacra- 
menti, siamo  obbligali  di  attenerci  al  parlilo  più 
sicuro.  Tene  certum,  dimille  incertum  ; cosa 
che  il  papa  Innocenzo  XI  ha  confermato  col 
condannare  la  proposizione  che  noi  abbiamo  ri- 
ferito : Aon  est  illicitum  sequi  opinionetn  prò- 
babifem  de  valore  sacramenti , relieta  tutto- 
re(i) 

Seconda  regola. — Un  penitente  deve  essere 
in  pace  quando  detesti  il  peccnlo  per  I’  amore 
di  Dio  ( che  è il  dolore  piu  perfetto  ) ; quando 
cessi  di  commetterlo,  ne  fugga  le  occasioni,  si 
castighi  per  averlo  commesso,  non  voglia  più 
commetterlo  per  qualsiasi  cosa,  e si  applichi  a 
praticare  la  virtù. 

Terza  regola.  — Un  peccatore  è obbligato 
a fare  un  atto  di  contrizione  : 1 ,°  quando  sia 
io  pericolo  di  morte  ; 2.0  quando  si  rechi  a ri- 
cevere o ad  amministrare  qualche  sacramento  ; 
3.°  quando  si  è tenuto  a fare  l’ atto  di  carità,  a 
cui- ciascuno  è obbligato  almeno  una  volta  il 
mese  ; 4-°  quando  si  ricordi  di  qualche  peccato 
mortale;  di  cui  non  avesse  ancor  fatto  atto  di 
contrizione;  poiché,  quantunque  il  precetto  del- 
la contrizione  non  obblighi  per  sempre,  semper 
et  prò  semper , perchè  è aifermativo,  siccome 
ne  conveniamo,  obbliga  tuttavia  pel  tempo  e pel 
luogo  ; cioè,  quando  ci  ricordiamo  di  qualche 
peccato  mortale  di  cui  non  ci  fossimo  ancora 
pentiti.  Tale  è il  sentimento  di  S.  Tommaso,  di 
S.  Antonino  e di  parecchi  altri.  Cum  propositum 
confile ndi  sii  aniiexum  contridoni , lune  lene- 
tur  aliquis  ad  hoc  propositum , quando  ad 
contrilionem , tenetur,  scilicet  quando  peccata 
memorine  occurrunt  (S.  Tommaso,  quaesl.  3, 
suppl.  art.  5).  Quantum  ad  peccata  morlalia , 
de  quibus  nondum  quis  habuit  contrilionem , 
videlur  quod  semper  teneatur  quando  pecca- 
lum  memoriae  occurrit , ad  aetu  odienaum  et 
deicsiandttm  peccatimi.  Alias  peccai  mortali- 
ter  peccato  omissionis  quousque  conteralur ... 
I minine t enim  tali  maximum  periculum : cum 
enim  nulla  necessitas  excuset  a contrilione , 
si  morialur  ante  contrilionem , etiamsi  non 
potuii  con  (iteri , quia  subito  montar,  nihilo- 
minus  damnalur  (S. Antonino,  3 pari.,  tit.  1 4» 
c.  18).  V.  tra  gli  altri  teologi,  il  P.  Alessandro, 
Tèolog.  inorai,  t.  1 in  fol.,  pag.  5i8  ; il 
P.  Dronin,  De  re  Sacram.  t.  2,  pag.  44-  Ha- 
beri,  Teolog.  mora/,  t.  6,  pag.  1 43  ; Ponlas, 
alla  parola  Contrizione  ; la  Pratica  dei  Sacra- 
menti, t.  2,  pag.  3o  ; la  Morale  di  Grenoble , 
t.  4,  pag.  3o;  Collet,  Moral.  t.  io;  ma  V.  spe- 
cialmente S.  Alfonso  de’  Ljguori,  Theo/,  mor. 
1.  6,  n.  437  e seg. 

CONTROVERSIE,  dispute  su  materie  di  reli- 
gione. Le  controversie  ben  futte  sono  utilissimo 


(1)  Richicdesì  al  dolore  , a cui  è necessario  clic  vada  accompogoato  il  sacramento  della  penitenza  , per 
giustilicare  il  peccatole  , un  amore  incoalo , ma  non  richiedcsi  la  carità  predominante  , bensì  quel  principio 
di  amore  con  cui  zi  comincia  ad  amare  Dio  come  fonte  della  giustizia  ; il  quale  principio  di  amore  già  vi  ó 
in  ogni  attrizione  si  per  ragione  del  timore  dei  divini  castighi,  e si  per  la  speranza  del  pcrJouo  c della  bea- 
titudine. V.  le  note  a pag.  7&3  e a pag.  73$. 
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ed  adattissime  a far  rientrare  nel  sentiero  della 
verità  quelli  die  lo  avessero  abbandonato.  La 
chiarezza,  I'  ordine,  la  forza,  la  solidità,  e ciò 
nondimeno  la  dolcezza  c la  carità  non  ne  devono 
essere  i minori  caratteri. 

CONTHOVESISTI,  quelli  che  scrivono  o pre- 
dicano su  materie  di  controversia.  I cardinali 
Bellarmino  e dii  Perron,  i due  fratelli  di  Walen- 
bourg,  i padri  Véron  e CoefTeleau  erano  valenti 
conlroversisti. 

COXTUHXCE, vadimoniidesertor.  È colui  che 
si  rifiuta  a comparire  in  giustizia,  a tenore  delle 
citazioni  che  gli  son  falle,  o di  rispondere  al  giu- 
dice che  lo  interroga. Così,  a camion  d’esempio, 
Tizio  spicca  un  libello  contro  Sempronio  alle* 
gaodovi  un  vaglia  di  lire  100  da  quest’ ultimo 
rilasciato,  e ne  chiede  il  pagamento:  il  giudice 
decreta  una  giornata  per  la  comparsa  in  giudi- 
zio delle  parti  contendenti,  e Sempronio  non  si 
presenta  all'  aula  giudiziale  ; egli  ha  incorso  la 
contumacia.  Ciò  è quanto  alla  procedura  verba- 
le; ha  però  luogo  la  contumacia  anche  per  la 
procedura  scritta  ; così  se  nel  proposto  caso  il 
giudice  ha  prefìsso  un  terminila  Sempronio  per 
dare  la  sua  risposta  in  iscritto  sulle  pretese  di 
Tizio,  ed  egli  lascia  scadere  il  termine  assegna- 
to sema  presentarla,  è parimente  contumace. 
Gravi  sono  le  conseguenze  della  contumacia, 
imperocché  il  giudice  è costretto  a prestar  pie- 
na fede  anche  senza  prova  al  comparente  in  or- 
dine al  fallo  in  quanto  esso  non  trascende  log- 
getto  della  domanda-,  e in  quanto  dalle  prove 
che  il  comparente  avesse  proposte  non  risulti 
il  contrario.  Laonde  se  Caio  chiamasse  in  giu- 
dizio Marcello  con  una  petizione  in  cui  si  di- 
chiarasse creditore  di  lire  1000,  e accorgendosi 
all’  atto  della  comparsa  che  Marcello  è contu- 
mace aggiugnesse  che  il  suo  credito  non  è di 
sole  lire  1000,  ma  bensì  di  lire  i5oo,  il  giudi- 
ce non  potrebbe  condannare  Marcello  che  al  pa- 
gamento di  lire  1000.  E così  pure  se  a provare 
un  fatto  da  cui  si  fa  dipendere  qualche  diritto 
si  adducessero  dei  teslimouì  i quali  deponessero 
il  contrario  del  fatto  asserito,  il  giudice  assol- 
verebbe il  H.“  C."  in  onta  dell’asserzione  del- 
I’  attore.  — I sovraeuuuciuli  efTelli  della  contu- 
macia derivano  da  ciò  che  le  leggi  presumono 
confesso  il  non  comparente  del  fatto  esposto  dal 
suo  avversario  per  la  nota  regola  che  qui  tacel 
consentire  videtur.  — Siccome  però  la  con- 
tumacia può  essere  conseguenza  di  un  impedi- 
mento inevitabile,  e sarebbe  ingiusto  in  tal  caso 
che  fosse  condannata  una  parte  senzA  udir  le 
sue  difese,  così  la  legge  accorJa  dei  rimedi  ; su 
di  che  V.  i giureconsulti. 

CONTUMACIA  v adimo ni i detrectalio,  rifiuto 
di  comparire  in  giustizia.  Si  condanna  I'  accu- 
sato per  contumacia,  non  che  il  suo  delitto  sia 
provalo,  ma  a cagione  della  sua  essenza.  In 
materia  criminale,  le  sentenze  di  contumacia 
si  risolvevano  in  nulla,  quando  l'accusalo  venis- 
se a purgarsi  entro  i cinque  aulii  ; e se  morisse 


nel  medesimo  periodo,  i parenti  erano  ricevuti 
a purgare  la  sua  memoria.  Il  giudice  di  Chiesa 
non  iscomunicava  in  Francia  per  la  contumacia, 
slantechè  vi  sono  altre  vie  da  punire  o da  ricon- 
durre il  contumace  ; e il  conc.  di  Trento, 
sess.  2 5 De  ref.  cap.  3, vuol  che  in  fatto  di  pro- 
cedura il  giudice  di  Chiosasi  astenga  dalla  sco- 
munica, quando  potesse  per  altre  vie  ridurre  le 
parti  al  dover  loro.  Gibert,  Instit.  ecel.  e bene /. 
pag.  9 1 3.  — — La  contumacia  del  vero  titolare 
del  beneficio  non  dà  diritto  a parte  avversaria, 
giacché  in  fatto  di  benefizi,  il  diritto  non  viene 
che  da  unn  legittima  collazione.  Il  cap.  7 De 
dolo  et  coniarti , parla  di  un  caso  in  cui,  a ca- 
gione della  contumacia  di  uno  de'  concorrenti, 
il  bcueficio  è aggiudicato  all’altro  ; cosa  però 
che  non  accade,  se  non  poi  che  il  diritto  di  que- 
sto sin  stato  esaminalo,  e che  sia  sembralo  le- 
gittimo. Gli  altri  capitoli  dello  stesso  titolo  con- 
cernono alla  contumacia  in  generale.  I testi  del 
titolo  : De  eo  qui  mi  Ili  tur  in  posscssionem  cau- 
sa rei  seroandae , ne  fanno  altretlanto.il  cap.  i.° 
De  judiciis-,  dice  espressamente  che  non  bi- 
sogni privare  un  beneficiato  del  suo  beneficio 
per  la  sola  contumacia  a comparire  in  giusti- 
zia, ma  che  bisogni  esaminare  la  sua  accusa. 
Gibert,  ivi. 

CONTY  (Armando  di  Borbonr),  principe  di 
Gonty,  nato  in  Parigi  nel  1629,  da  Enrico, 
principe  di  Gondè,  e da  Carlotta  Margherita  di 
Nlontmorenci,  fu  destinato  allo  stato  ecclesiasti- 
co dal  principe  di  Condè  suo  padre,  dopo  In 
morte  del  quale,  sposò  Anna  Maria  Martinazzi, 
nipote  del  card.  Maznrino.  Iddio  fece  palesi  so- 
vra di  lui  i suoi  disegni  di  misericordia,  coll’ in- 
spirargli il  desiderio  efficace  di  una  vita  peni- 
tente e cristiana,  che  edificò  tutto  il  regno,  e 
che  seppe  accordare  colle  grandi  dignità  e co- 
gli importanti  impieghi,  cui  Ia  sua  alta  nascita 
unita  al  favore  della  corte,  lo  elevò.  Morì  in 
Linguadoca,  non  contando  che  37  anni  di  età 
nel  mese  di  fehb.i666,e  il  suo  corpo  fu  portalo 
nella  chiesa  dei  certosini  di  Villeneuve-lès-Avi- 
gnon,  dove  aveva  eletto  la  sua  sepoltura.  Questo 
principe  non  meno  illustre  pel  suo  ingegno  e 
per  le  varie  sue  doti,  che  per  l’alta  sua  nascita, 
ne  ha  lasciato  : i.°  Il  dovere  dei  grandi , col 
suo  testamento,  e con  un  libro  che  contiene  il 
regolamento  della  sua  casa,  unito  alla  succinta 
e aelt  iglia'a  sposizione  della  propria  condotta. 

2 Un  eccellente  trattato  contro  la  commedia  ; 
Parigi,  1C69.3.0  Nove  lettere  al  P.  Deschamps, 
gesuita,  ch'era  stnlo  suo  professore  di  teologia. 
Queste  lettere  che  si  aggirano  su  materie  ri- 
sguardauli  alla  Grazia  ed  alla  Libertà,  furono 
stampate  in  Colonia  nel  1679,  con  le  risposte 
del  P.  Deschamps.  L’ illustre  principe  di  Gonty 
aveva  pure  tradotto  in  francese  l’opera  di 
S.  Agostino  De  praedestinalione  Sanctorum  \ 
ma  questa  traduzione  non  è stata  pubblicata. 

CONTZEN  (Adamo),  gesuita,  nato  in  Monljo:e 
verso  il  1575,  nel  ducalo  di  Juliers,  entrò  nella 
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società  oel  logli,  o vi  governò  diverse  case  per  dei  passeggierà  di  quelli  che  avevano  benefizi 
lo  spazio  di  io  anni.  Sapeva  le  lingue  dotte,  e dipendenti  dal  convento; a.0  rispetto  alle  entrate 
principalmente  1’  ebraica,  la  siriaca,  la  caidnica  del  convento;  3.°  alia  casa  stessa  regolare  ahi- 
e la  greca,  che  insegnò  con  molta  riputazione  lata  dal  religiosi  ; 4~d  a certi  uffizi  di  chiesa 
nel  collegio  di  Monaco,  dove  morì  il  19  giugno  che  si  fanno  nel  convento,  siccome  la  Messa 
dell*  an.  i635,  in  età  di  oltre  60  anni.  Abbiamo  conventuale,  vale  a dite  la  Messa  conforme  al- 
di lui  : Commentarla  in  Evangelia , in  E pisi.  I*  uffizio  del  giorno  che  la  comunità  deve  senli- 
divi  Patiti  ad  lìomanos  et  (kl  Corinthios.  — re,  a differenza  delle  Messe  che  si  dicono  per  an- 
De fenato  libri  Card,  lìellarmini , de  grafia  niversari  0 fondazioni. 

Primi  Uominis,  et  de  Peccato.  — De  haere - Conventuali,  nome  proprio  a quelli  tra  i re- 

sium  incremento.  — De  pace  Germaniae.  — ligiosi  di  S.  Francesco  che  vollero  godere  dei 
Polilicorum , lib.  X. — Il  I*.  Cootzen  ha  altresì  privilegi  che  avevano  ottenuto  di  potér  possede- 
dalo una  difesa  del  card.  Bellarmino,  contro  re  fondi  e rendite.  Leone  X,  con  bolla  dell’an- 
Parée,  col  titolo  : Crudeltà  e idolo  dei  Calvi - no  1617,  li  separò  dagli  osservanti,  e diede  a 
nisti  ; stampala  in  Magonza,  nel  i6r4,  medesi-  ciascuno  di  questi  dite  corpi  un  generale;  ma 
inamente  della  i.“,  eh’  eralo  stato  nel  1 6 ( 3 . — volle  che  quello  degli  osservanti  avesse  pure  il 
Consulta  dell'  unione  e del  sinodo  generale  titolo  di  ministro  generale  dei  conventuali.  Si 
degli  Evangelici  ; ivi,  16 1 4- — Trattalo  sul  contava  che  questi  ultimi  avessero  da  circa  1000 
secreto  della  società  di  Gesù  ; ivi,  1617.  — conventi.  Formossi  in  Italia,  verso  fan.  1562, 
Jai  cronologia  del giubbileo  evangelico-,  ivi.  — una  congregazione  particolare  di  conventuali 
La  genia  degli  eretici,  in  tedesco  ; ivi.  — Da-  riformati,  che  Sisto  V approvò  nel  1587,  e che 
ni  eie,  o della  vita,  dello  stato,  e delle  virtù  Urbano  Vili  riunì  agli  altri  conventualineli626. 
delle  persone  di  corte  ; ivi,  nel  i63o. — lìispo-  Il  P.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  monastici , 
sta  ai  problemi  di  Sax  ; ivi,  1 63 1 . — Metodo  t.  7.  cap.  22  e 23. 

della  dottrina  civile  ; Colonia,  i628.Alegam-  CONVENTUALITA,  società  di  religiosi  che 
be,  De  script,  soeiet.  Jestt.  Valerio-Andrc,  Di-  vivono  insieme  regolarmente  io  una  medesima 
bliot.  be/g.  Ditpin,  Tavola  degli  autor,  eccle - casa. 

siasi,  del  XE  il  sec.  pag.  1770.  CONVENZIONE,  citazione,  in  jus  vocatio. 

CONVÌNTATI  (il  P.  Giambattista),  prete  dei-  V.  Citazione. 
l’oratorio  di  Roma.  Abbiamo  di  lui:  Oratio  **CONVENZlONI*Sotto  il  nome  di  convenzio- 
Itntorico-dogmatico-moralis  de  secunda  Fitti  ni  sono  comprese  tutte  le  sorte  d*  impegni  ché 
Dei  naticitate , et  obiter  de  prima.  — Jus - due  o più  persone  reciprocamente  fra  loro  Cori- 
su  eminentissimi  et  reverendissimi  principia  traggono  Col  mutuo  consenso,  e che  si  Coriveri 
Fr.  E incendi  Marine  episcopi  Tusculani , tono  in  altrettante  leggi  obbligatorie  pei  pro- 
S.  R.  E.  cardina/is  Vr sini,  archiepiscopi  De - mettenti  stessi.  — * Le  convenzioni  possono  dirsi 
nevenlani  edita  et  ad  verbum  transcripla  ex  coeve  allo  stabilimento  delle  civili  società,  e na- 
dissertatione  dìgmalico-morali  de  amore  Det\  turali  emanazioni  di  que’  rapporti  co’ quali  la  su- 
guae  dabitur  ut  inserviat  Iracialibus  singulis  prema  economia  dell’ Altissimo  vincola  fra  loro 
bibliothecae  tnoralis  D.  P.  Joscphi  Mansi , gl*  individui  componenti  l'umana  specie.  Il  de- 
presbyteri  congrcgationis  orolorii  de  urbe . siderio  connaturale  a tatti  gli  nomini  dì  soddi- 
Consulto  elaborata  a fì.  P.  Joanne  Baptista  sfare  i reciproci  loro  bisogni,  li  sospinse  a quelle 
Conventati , ejusdem  congregadonis  oratorii  prestazioni  gratuite,  e a quel  concambio  dei  pro- 
romani  presbytero.  Una  cum  disdncla  univer-  detti  naturati  0 dell*  industria  che  formano  il  sub- 
acre  dtsseriadonis  idea  ; Komae,  1703,  ex  cu-  bietta  di  tutte  le  convenzioni.  Equi  è d’uopo 
debai  Cajetanus  Zenobius.  avvertire  che  intendimento  nostro  sì  è di  esten- 

CONVENTICOLA,  convendculum , ogni  as-  dere  la  parola  bisogni  oltre  la  sfera  di  quelli 
scmblea  sediziosa  o irregolare,  siccome  quelle  che  si  riferiscono  alla  conservazione  della  vita 
degli  eretici,  de’  malcontenti,  ecc.  materiale,  imperocché  bisogni  nobilissimi  sono 

CONVENTO,  conventus,  monasterium , eoe-  pure  e instillati  dalla  natura  quelli  di  amare  e 
nobium.  Queste  parola  si  adopera  per  indicare  di  beneficare  i proprt  simili,  quelli  di  gratilica- 
e le  case  che  ricchiudono  monaci  e monache,  re  operosamente  i benefici  ricevuti  ed  altri  di  tal 
e le  comunità  religiose  che  le  abitano.  V.  Clao-  natura.  — Oltrepasseremmo  i confini  assegnati 
sora.  Comunità,  Convzntualità,  Monastero,  ad  un  articolo  che  debbe  aver  sede  in  una  bi- 
Kbligioso,  Religiosi;,  biioteea  ecclesiastica,  se  nel  trattore  delle  con- 

tiONVENTO  DI  BEOIilNE,  o comunità  di  don-  venzioni  c internassimo  di  soverchio  nell’  anali- 
zelle  chiamate  beghine,  beguinarum  domus.  I si  di  que’ principi  che  si  richiedono  come  indi- 
conventi  di  beghine  sussistono  principalmente  spensabile  corredo  nel  giureconsulto  e nel  ma- 
in  fiandra.  gislrato,  ai  quali  è commessa  la  difesa  e l’ assi- 

CONVENTUALK,  che  concerne  a!  convento,  curazione  dei  diritti  che  son  falli  argomento  di 
Questo  termine  è d’ uso  : 1 .*  rispetto  a’  religiosi  controversia  fra  i cittadini.  Basterà  a noi  il  por- 
che dimorano  attualmente  nel  convento  siccome  gere  ai  lettori  di  quest’ opera  le  p;ù  importanti 
membri  del  convento,  a differenza  degli  rapili,  e generiche  nozioni  intorno  ai  supremi  elementi 
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costitutivi  delle  convenzioni,  intorno  ai  vizi  che 
ne  corrompono  e distruggono  l’ integrità,  e in- 
torno agli  effetti  delle  medesime,  riservandoci 
a parlare  a suo  luogo  dei  contratti  che  assumo- 
no un  carattere  e un  nome  determinato.  -— 
Posta  la  massima  che  non  havvi  idea  di  conven- 
zione ove  non  sia  manifesta  la  volontà  dei  con- 
traenti di  stringerla,  ognun  vede  essere  la  dichia- 
razione di  colestn  volontà,  ossia  il  consenso  l’ ele- 
mento precipuo  di  tutte  le  convenzioni.  — E sic- 
come nelle  convenzioni  interviene  il  consenso  per 
dichiarare  la  volontà  delle  parti  di  adempiere 
Bpontaneamente  agli  obblighi  in  esse  contenuti, 
cosi  per  far  cnlcolo  di  questa  spontanea  volontà 
è d'uopo  che  i contraenti ubbiano  conoscenza  de- 
gli obblighi  che  intendono  assumersi,  c che  la 
loro  adesione  non  sia  in  veruD  modo  impedita, 
sedotta  o violentata  con  mezzi  si  fìsici  che  mora- 
li. — Conoscenza  adunque  perfetta  degli  impe- 
gni pei  quali  si  presta  il  consenso,  e libertà  di 
questo  consenso  sono  due  requisiti  indispensabi- 
li per  la  validità  delle  convenzioni.  — Stabiliti 
questi  principi  vediamo  quali  provvedimenti  ab- 
biano adottalo  le  leggi  civili  per  mantenerne  l’in- 
tegrità. — i.°Griinpuberi,i  minorenni,  i men- 
tecatti, i furiosi  e tutti  quelli  che  per  difetto  di 
mente  o per  immatura  età  non  possono  conosce- 
re la  forza,  l’estensione  e le  conseguenze  delle 
obbligazioni  che  contraggono  non  possono  far 
convenzioni. — Siccome  però  sarebbe  contrario 
all* equità  l’escludere  (ali  persone  dai  vantaggi 
che,  sia  per  le  gratuite  prestazioni,  sia  pei  mu- 
tui concambi,  derivano  agli  individui  componenti 
le  rivili  società  dall’  uso  delle  contenzioni,  per- 
ciò saviamente  pensarono  i legislatori  a supplire 
in  esse  al  difetto  di  consenso  autorizzando  quelli 
ai  quali  è aliidata  la  cura  delle  loro  persone  ed 
averi  ( i padri,  i tutori,  i curatori  ),  a stipulare 
in  nome  dei  loro  rappresentali  e sotto  la  sanzio- 
ne delle  tutorie  magistrature,  quelle  convenzio- 
ni che  riputassero  convenienti  all’interesse  dei 
medesimi.  — 2.°  L’errore  nel  quale  fu  indotta 
una  delle  parli  contraenti  per  gli  artifici  dell  al- 
tra, avendo  per  iscopo  di  togliere  alla  parte  che 
fu  ingannala  la  perfetta  conoscenza  degl'  impe- 
gni nella  convenzione  dedotti  ne  distrugge  la  va- 
lidità. — Non  lutti  però  gli  errori  danno  luogo 
alla  nullità  delle  convenzioni,  ma  quelli  soltanto 
die  cadono  0 sulla  cosa  principale  o sopra  unaes- 
senziale  qualità  di  essa,  sulla  quale  era  principal- 
mente diretta  e spiegata  ( intenzione.  Cosi  sareb- 
be errore  sulla  cosa  principale  se  si  vendesse  olio 
per  vino,  argento  per  oro  e simile,  e sarebbe  so- 
pra una  qualità  essenziale  «li  essa  se  si  vendesse 
una  tabacchiera  di  rame  indoralo  facendola  cre- 
dere d oro.— Ogni  altro  errore  di  natura  diversa 
darebbe  bensì  diritto  a chi  ne  fu  pregiudicato  di 
costringere  il  colpevole  alla  conveniente  iuden- 
nizzaz:oiie,  ma  non  distruggerebbe  gli  elemen- 
ti della  convenzione.  — Quanto  all'errore  nel 
quale  cade  la  parie  stessa  che  promette  senza 
colpa  0 dolo  della  parte  accettante,  il  diritto  ro- 


mano distingueva  l’errore  di  diritto  ( ossia  l' i- 
gnoranza  di  ciò  che  orJinnno  le  leggi  ) dall’er- 
rore dijatto  ( ossia  ignoranza  di  una  cosa  che 
esiste).  L'errore  di  diritto,  ritenuto  il  principio, 
che  niuno  è dispensalo  dal  conoscere  le  leggi, 
non  sottraeva  se  non  se  in  pochi  casi  d'eccezio- 
ne l’obbligato  dall’  adempimento  del  proprio  im- 
pegno. L’errore  di  fallo  qualora  fosse  stato  tale 
da  conoscersi  apertamente,  che  solo  per  avere 
ignorato  l’esistenza  del  fatto  la  parte  errante  ac- 
consenti alla  convenzione,©  che  questa  non  ebbe 
altra  causa  e fondamento, tale  errore  di  fallo,  di- 
cesi, annullava  di  regola  la  convenzione.  Se  però 
l’errore  era  imputabile  alla  crassa  ignoranza  di 
chi  vi  era  caduto,  0 se  non  era  l’unico  fondamen- 
to delia  convenzione,  ovvero  anche  se  traltavasi 
di  errore  che  riflettesse  un  fatto  proprio  dell’  er- 
rante, non  vi  era  titolo  all’  annullamento  della 
convenzione. — 3.”  La  coazione  esercitata  da  una 
parte  contraente  per  estorcere  dall’  altra  il  con- 
senso, offendendo  fa  libertà  del  medesimo,  to- 
glie ogni  efficacia  alla  convenzione  per  tal  modo 
stipulata.  — Chiamasi  coazione  ogni  impres- 
sione illecita  che  ioduce  una  persona  suo  mal- 
grado per  l’ingiusto  e fenduto  timore  di  qualche 
male  a dare  un  consenso  che  non  darebbe  se  la 
sua  libertà  fosse  esente  da  tale  impressione.  — 
Quantunque  non  si  ricorra  a violenze  che  metta- 
no la  vita  in  per  colo,  se  tuttavia  si  usino  altri 
mezzi  illeciti,  come  se  si  tenga  chiusa  una  per- 
sona fino  a lauto  che  accordi  ciò  che  le  si  di- 
manda, se  chi  ha  in  custodia  carte  od  altri  og- 

Setli  d’ importanza  neghi  il  deposito  0 minacci 
i bruciare  ciò  che  è obbligato  di  restituire  qua- 
lora la  persona  cui  debb’  essere  fatta  la  restitu- 
zione non  gli  dia  una  somma  di  danaro,  0 altra 
cosa  che  ingiustamente  esige  ; un  consenso 
estorto  in  questa  guisa  dovrà  considerarsi  come 
nullo.  — Se  il  timore  della  persona  che  accon- 
sentì sia  ingiusto  e fondato  si  giudica  uon  solo 
dalla  gravità  e verisimiglianza  del  pericolo,  ma 
ben  anche  dalla  fisica  e morale  qualità  della  per- 
sona minacciala.  — Così  era  considerato  appo 
i Romani  un  timore  sulficienle  ad  annullare  le 
convenzioni  quello  incusso  nei  genitori  per  mi- 
nacce fatte  alla  loro  prole  : Cum  prò  ajfectu , 
dice  la  1.  8,  fT.  ult. , quod  melos  causa , — cum 
prò  affectu  parentes  magis  in  liberis  terrean- 
lur.  — Cosi  se  siasi  messa  una  donna  in  peri- 
colo di  perdere  I*  onore,  se  persone  prepotenti 
abbiano  adoperate  minacce  contro  una  persona 
debole,  e 1’  abbiano  esposta  a qualche  pericolo, 
se  la  minaccia  sia  seguita  iu  ora  notturna,  in 
luogo  solitario,  saran  queste  circostanze  che 
infittiranno  a determinare  l’efficacia  del  timore 
che  indusse  la  parte  ad  acconsentire.  — ■ Dalle 
cose  di  sopra  esposte  facilmente  rilevasi  che  il 
consiglio  e l'autorità  delle  persone  il  cui  rispetto 
obbliga  a qaalche  condiscendenza,  come  di  un 
padre,  di  un  magistrato,  ecc.,  sono  motivi  la 
cui  impressione  non  ha  nulla  di  contrario  alla 
libertà  del  couseuso.  E se  l’ obbligazione  siasi 
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contraila  in  luogo  dove  poteva  impedirsi  la  vio- 
lenza con  ricorrere  a magistrati,  o in  presenza 
di  molte  persone  che  potevano  opporiesi  non  si 
presumerà  facilmente  che  il  contratto  siasi  sti- 
pulato per  timore.  — - Finora  abbiam  conside- 
rato gli  effetti  del  dolo  e della  violenza  eserci- 
tala da  un  contraente  verso  l’altro  per  indurlo 
a stipulare  una  convenzione.  Ma  che  dovrà  dirsi 
(piando  il  dolo  e la  violenti  che  carpirono  il 
consenso  di  una  parte  non  sia  da  imputarsi  al* 
l’ altra,  ma  beasi  ad  un  terzo  ? — Il  diritto  ro- 
mano, I.  i4,  $ 3,  H‘.  (juod  metus  causa , san* 
zionò  la  nullità  della  convenzione  nel  proposto 
caso,  e mostrò  con  ciò  di  rispettare  il  principio 
costitutivo  d’ ogni  valido  impegno,  la  libertà 
cioè  del  consenso  che  è lesa  non  meno  dalla 
liode  e violenza  di  un  terzo,  che  dalla  frode  e 
violenza  dell'  altro  contraente.  — Esaminali 
gl’  intrinseci  elementi  delle  convenzioni,  proce- 
diamo ora  a considerare  gli  estrinseci , le  per- 
sone cioè  che  intervengono  a stipularle,  e le  cose 
die  ne  formano  il  snbbielto.  «—  Poco  ci  rimane 
a dire  intorno  alle  persone  dopo  le  osservazioni 
falle  parlando  del  consenso.  Ognuno  a cui  le 
leggi  non  vietino  di  liberamente  di-porre  delle 
cose  proprie,  ha  la  facoltà  di  far  convenzioni. — 
E qui  giova  far  presente  che  nelle  convenzioni 
accade  spesso  che  due  o più  persone  interven- 
gano ad  obbligarsi  verso  mi’ altra,  o viceversa 
die  una  sola  persona  si  obblighi  verso  due  o piò 
altre.  — Nel  primo  caso  è da  ritenersi  come 
principio  generale  che  ciascuno  de’ coobbligati 
è tenuto  per  la  propria  porzione  e non  per  quella 
degli  altri.  Così  se  Tizio  avesse  sovvenuto  li- 
re 10,000  a Caio  e Sempronio,  Caio  restituendo 
lire  5,ooo  da  lui  dovute  estinguerebbe  la  propria 
obbligazione,  quantunque  Sempronio  mancasse 
alla  promessa  restituzione  delle  nllre  lire  5,ooo. 
— Questa  regola  però  sofiYe  eccezione:  t .°  Quan- 
do la  cosa  (la  prestarsi  dai  coobbligati  sia  di 
sua  natura  indivisibile:  per  es.  un  chirografo  di 
credilo,  una  servitù,  ecc.  ; 2.°  quando  i conde- 
bitori siensi  obbligati  solidalmente  alla  conve- 
nuta prestazione  ; dappoiché  verificandosi  l’uria 
o l’ultra  di  siila  Me  circostanze,  ciascuno  de’coob* 
litigali  risponde  per  tutti,  e lutti  rispondono  per 
ciascuno,  di  maniera  che  è in  arbitrio  della  per- 
sona verso  la  quale  fu  contratta  I’  obbligazione 
di  costringere  qual  più  de'coobbligati  gli  piaccia 
all' adempimento  dell’impegno  comune.  — E* 
gualraente  nell’  opposto  caso  di  un  solo  obbli- 
gato verso  due  o piò  persone,  ove  la  cosa  da 
prestarsi  sin  divisibile,  ciascuno  di  quelli  ai  ([unii 
fu  promessa  non  può  chiederne  che  la  porzione  a 
lui  spettante.  All'  incontro  se  la  cosa  non  è su- 
scettibile di  divisione,  siccome  nessuno  di  coloro 
ai  quali  fu  fatta  la  promessa  vi  ha  un  diritto  esclu- 
sivo, cosi  il  debitore  non  può  esonerarsi  dalla  con- 


tratta obbligazione, se  non  se  prestando  la  cosa 
all’  intero  corpo  dei  concredilori.  Ma  se  nella 
convenzione  fosse  dichiarato  che  ognuno  di  que- 
sti potesse  domandarla  solidariamente,  in  allora 
il  promettente  sarebbe  tenuto  a ceder  la  cosa  a 
colui  che  pel  primo'gliene  avesse  fatta  la  doman- 
da, imperocché  la  solidarietà  concentra  il  di- 
ritto di  ripeterla  in  ciascuno  dei  concreditori.  — 
V’  hanno  altresì  delle  persone  le  quali  interven- 
gono a stipular  convenzioni  in  nome  e per  l'in- 
teresse di  un  terzo.  Siccome  però  le  facoltà  che 
si  concedono  a siffatte  persone  formano  subbiet- 
lo  di  un  apposito  contratto,  così  ci  riserbiamo  a 
miglior  uopo  a far  di  esse  piò  esteso  discorso. 
— Venendo  ora  a parlare  degli  oggetti  costi- 
tuenti la  materia  delle  convenzioni  è da  osservar- 
si che  rapporto  ad  essi  qualunque  sorta  di  con- 
venzioni può  dividersi  in  quattro  categorie;  im- 
perocché coloro  che  comunicano  insieme  pel  con- 
camb  o dell’uso  delle  persone  e delle  cose  : i.“o 
si  danno  reciprocamente  una  cosa  per  un'  al- 
tra ( do  ut  des  );  2.°  o fanno  qualche  cosa  l'un 
per  I*  altro  (fa  rio  ut  farias  );  ovvero  3.°  l’uno 
di  essi  fa  e I'  altro  dà  { fa ciò  ut  des;  do  ut  fa- 
cias  )\  o finalmente  4-°  »n  solo  fa  o dà,  mentre 
l’ altro  non  fa  nè  dà  cosa  alcuna,  come  in  una  do- 
nazione, in  un  comodalo,  ecc. — Allorché  la  pro- 
messa e l’obbligo  sono  reciproci  i contratti  cliia- 
mansi  bilaterali  o a titolo  oneroso  ; clramnnsi 
all’incontro  unilaterali  o a titolo  gratuito  se  un 
solo  de"  contraenti  promette  e si  obbliga  verso 
l’altro.  — Ogni  cosa  che  sia  in  commercio  può 
essere  l’oggetto  delle  convenzioni;  e siccome  le 
promesse  che  in  queste  si  fanno  debbono  essere 
di  tal  natura  che  possano  adempirsi,  così  giu- 
stamente le  leggi  civili  escludono  dalla  materia 
de’  contralti  le  cose  che  non  possono  prestarsi  e 
che  assolutamente  sono  impossibili  od  illecite. 
Quindi  non  potrà  formare  soggetto  di  legale  con^ 
trattazione  c>ò  che  è in  opposizione  alle  leggi 
della  giustizia  naturale;  ciò  che  è in  opposizione 
alle  leggi  proibitive  della  società  e in  contravven- 
zione alle  leggi  penali  ; ciò  che  è evidentemente 
contrario  alla  sicurezza,  all’  ordine  pubblico  e 
ai  buoni  costumi,  e finalmente  qualunque  co- 
sa che  venga  sottraila  all’  uso  pubblico  o priva- 
lo (i).  — Non  bisogna  però  mettere  nel  novero 
delle  convenzioni  illecite  lutti  i contratti  ne’ quali 
si  pattuisce  una  cosa  contraria  a qualche  lpgge,_ 
bensì  quelli  unicamente  che  offendono  lo  spirilo 
e il  fine  della  legge,  e che  sono  di  tal  natura  che 
la  stessa  logge  dichiara  proibiti.  Così  il  patto 
che  il  venditore  non  sin  rigponsnhile  fuorché  del 
fatto  proprio  stabilisce  una  regola  ronlraria  alla 
legge  che  fa  risponsabile  il  venditore  dei  vizi  che 
impediscono  l’uso  della  cosa  venduta.  Ma  un 
tal  patto  non  lascia  tuttavia  d’essere  lecito,  im- 
perocché essendo  falla  la  logge  in  favore  dell'  ac- 


fr)  Io  quest’ ultima  classe  sono  da  collocarsi  le  cose  destinate  al  cullo  divino,  come  le  cLiese,  i vasi  e gli 
arredi  sacri,  U obblazioni,  le  reliquie,  eco. 


Digitized  by  Google 


732 


CON 


C O N 


quirenfe,  è in  sna  facoltà  di  rinunziarvi.  — Se 
poi  la  convenzione  è illecita  solamente  per  parte 
di  colui  che  riceve,  e non  per  parte  di  colui  che 
dà,  come  se  un  depositario  esige  pagamento  per 
la  restituzione  di  un  deposito,  o un  ladro  per  la 
restituzione  della  cosa  rubata,  chi  ha  pagalo  ha 
diritto  di  ripetere  la  somma  sborsata  quand'an- 
che l’ altro  abbia  eseguila  la  convenzione. — 
Non  molto  è a dirsi  intorno  alla  forma  delle 
convenzioni  in  genere,  le  quali  possono  essere 
fatte  u voce  o in  iscritto,  in  giudizio  o fuori  di 
giudizio,  con  o senza  testimoni.  Poche  limita- 
zioni si  riscontrarono  sulla  forma  peculiare  di 
alcuni  contratti,  e di  questa  parleremo  negli  ar- 
ticoli che  a tali  contralti  si  riferiranno.  — Av- 
vertiremo solo  quanto  alle  convenzioni  in  iscrit- 
to, che  queste  possono  esser  fatte  o per  alto  pri- 
valo o per  atto  pubblico  : diconsi  fatte  per  allo 
privalo  quando  siano  scritte  di  pugno  de*  con- 
traenti, o anche  solo  da  essi  sottoscritte.  Dicon- 
si fatte  per  atto  pubblico  quelle  che  sono  ricevu- 
te dai  pubblici  notai.  — llavvi  questa  differen- 
za fra  le  scritture  private  e gli  alti  notariali,  che 
laddove  è necessario  nelle  prime  dimostrar  la  ve- 
rità della  sottoscrizione  delle  parti  obbligale 
quando  fosse  contesa,  all'  incontro  nei  secondi 

fier  la  fede  che  si  presta  al  pubblico  ufliciaie  che 
i ricevette,  basta  la  di  lui  sottoscrizione  a dimo- 
strarne l’autenticità.  Gli  stessi  principi  e gli  stes- 
si elfetli  sono  da  ritenersi  nelle  convenzioni  giu- 
diziali. — Abbiam  veduto  che  le  convenzioni 
possono  stipularsi  a voce  e in  iscritto.  Ora  che 
cosa  dovrà  decidersi,  nel  caso  che  ad  un  con- 
tratto scritto  si  opponessero  delle  convenzioni 
verbali  derogatorie  ? — G’  parrebbe  a primo 
aspetto  che  siccome  le  leggi,  tranne  i pochi  ca- 
si d*  eccezione,  ammettono  la  validità  delle  con- 
venzioni tanto  scritte  che  verbali,  così  le  modifi- 
cazioni contemporanee  fatte  verbalmente  al  con- 
tratto scritto,  avessero  forza  di  attenuare,  o di- 
struggere in  tutto  o in  parie  i di  lui  effetti. — 
Coniulluciò  se  porrem  mente  ai  frequenti  litigi 
che  insorgerebbero  ove  fosse  aperta  alla  mala 
fede  la  via  di  snervar  l'efficacia  delie  obbligazio- 
ni scritte,  coll'  oppor  loro  degli  accordi  che  ap- 
punto per  esser  verbali  difiìcifuieate  possono  es- 
ser riferiti  nella  loro  integrità,  e sono  perciò  su- 
scettibili d' infinite  e mal  sicure  ioterpretazioui; 
se  porrem  mente  ai  dettami  della  ragion  legale 
che  c’insegna  doversi  nel  conflitto  posporre  una 
convenzione  falla  a voce  la  quale  è da  supporsi 
meno  ponderata,  e che  ha  bisogno  della  prova 
estrinseca  dei  testimoni  che  la  udirono,  ad  una 
convenzione  scritta  che  ha  nella  scrittura  medesi- 
ma sottoscritta  dai  contraenti  una  prova  mate- 
riale la  più  certa  e la  più  conveniente  dell’espres- 
sa adesione  che  gli  obbligati  prestarono  ai  patti 
in  essa  contenuti,  ci  converrà  far  eco  alle  savie 
disposizioni  degli  antichi  e moderni  legislatori 
che  sanzionarono  la  massima  opposta.  Il  giu- 
reconsulto Paolo,  Recepì,  sentati.  I.  5,  tit.  i5, 
5 4,  dichiarò  apertamente  tcstes  adversus  seri- 


pturam  interrogari  non  posse,  cttm  de  fide  ta- 
bularum  ni/it'l  dicilur  ( quando  cioè  noo  dimo- 
strino esser  intervenuto  dolo  o frode  nella  con- 
venzione scritta,  nel  qual  caso  è sempre  da  spe- 
rimentarsi qualunque  specie  di  prova  ).  Del  pa- 
ri la  legge  i,  C.  tit.  de  leslibut  stabilisce  che  : 
Conira  scriptum  tcslimonium,  non  scriptum  le- 
stimonium  non  fertur.  — lo  tutte  le  convenzio- 
ni essendo  lobbligaziune  di  un  contraente  il  fon- 
damento di  quella  dell'  altro,  precipuo  effetto 
dellu  convenzione  si  è che  ciascun  di  essi  possa 
costringer  l’ altro  all’  adempimento  delle  assun- 
tesi obbligazioni,  adempiendo  egli  dal  canto  suo 
la  propria.  — Spetta  di  regola  alle  parli  mede- 
sime che  stipularono  il  contratto,  lo  stabilire  il 
luogo,  il  tempo  e il  modo  di  darvi  esecuzione. 
Tuttavia  nel  silenzio  delle  convenzioni  servir 
potranno  di  norma  i seguenti  principi  di  diritto. 

— i.°  Ove  non  siasi  espresso  il  termine  all’a- 
dempimento di  una  promessa,  ritenuto  che  il 
termine  non  è aggiunto  se  non  se  in  favore  del- 
I’  obbligalo,  la  promessa  dovrà  adempirsi  senza 
indugio,  a meno  che  la  dilazione  non  fosse  ne- 
cessaria, come  se  la  promessa  dovesse  adempier- 
si in  on  luogo  disliuto  da  quello  in  cui  fu  fatta. 

— Ovtf  poi  il  termine  siasi  prcfìoilo,  T obbliga- 
to non  potrà  ritenersi  contumace  se  non  se  dopo 
spirato  1’  ultimo  momento  del  termine  concesso, 
imperocché  non  può  dirsi  ch’egli  non  abbia  sod- 
disfatto finché  noD  sia  trascorso  l’ intero  termi- 
ne. Cosi  chi  deve  fra  un  anno,  fra  un  mese,  fra 
un  giorno,  ha  la  dilazione  di  tutti  i momenti 
dell’anno,  del  mese,  del  giorno-  — 2-°  Non 
trovandosi  nella  convenzione  indicato  il  luogo 
nel  quale  debbe  essere  eseguila  la  promessa,  se 
trattasi  delia  prestazione  di  una  cosa  mobile, 
debb’essere  consegnata  nel  luogo  dove  si  trova, 
a meno  che  non  sia  stata  per  mala  fede  di  colui 
che  aveva  l’obbligo  di  consegnarla,  tolta  dal  luo- 
go ove  dovea  essere.  Tal  è T’opioione  del  Domat 
appoggiata  alle  I.  12,  $ i,  ff.  de  posi i.  L.  38, 
ff.  de  jud.  L.  io,  li,  12,  IT.  de  rei  vindic. — 
3.°  Se  la  promessa  può  essere  eseguita  in  più 
modi,  la  scelta  appartiene  alla  persona  obbli- 
gala, la  quale  però  fatta  che  1’  abbia  una  volta 
non  può  per  se  sola  recedere  dalla  medesima. 
Così  nella  vendita  di  uno  fra  più  cavalli  da  sella, 
il  venditore  può  cedere  quello  che  più  gli  pare. 
«—  Stabilito  il  principio  che  gli  obblighi  conte- 
nuti nei  contratti  hanno  legge  e norma  dalla  vo- 
lontà dei  contraenti,  ognuno  vede  che  è nella 
facoltà  di  questi  l*  apporre  quelle  restrizioni, 
clausole  ed  ampliazioni  eh'  esse  tepolino  più 
convenienti  alla  sicurezza  del  mutuo  loro  van- 
taggio. semprechè  vengano  rispettale  le  dispo- 
siziooi  di  legge  dirette  a tutelare  il  pubblico  in- 
teresse, e Don  sieno  lesi  i caratteri  essenziali 
senza  cui  è lolla  ogni  idea  di  valida  convenzio- 
ne. — E qui  cade  in  acconcio  di  richiamare 
quanto  si  è da  noi  antecedentemente  esposto 
nell’  art.  Coedizioni.  — Sogliono  spesse  volle 
i contraenti  inserire  nelle  convenzioni  delle 
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clausola  penati  sìa  per  assicurare  I*  adempi- 
mento degli  obblighi  stipulali,  sia  per  avere 
un  determinalo  compenso  nel  caso  preveduto 
che  taluno  dei  contraenti  voglia  recedere  dal- 

1* assuntosi  impegno.  Tali  clausole  vengono  sotto 
il  nome  di  caparra  e di  multa  di  pentimento. 
— Per  caparra  s’  intende  quella  cosa  che  nella 
conclusione  del  contrailo  una  delle  parti  obbli- 
gate dà  anticipatamente  all’altra  come  contras- 
seguo  dello  stabilito  contratto,  o come  una  cau- 
ziono del  futuro  adempimento  di  esso.  — fecon- 
do il  Domai,  quando  nou  siasi  con  espressa  con 
ven7Ìone  regolato  l’ effetto  delle  caparre  contro 
colui  che  abbia  mancalo  d’espguire  il  contralto, 
la  sola  pena  di  tal  mancanza  si  risolve  nella  per- 
dila della  caparra  (V.  Le  leggi  civili,  ecc»  lib.  I, 
lit.  Il,  sez.  6,  art.  i3). — Chiamasi  multa  di 
pentimento  o pena  di  recesso  quella  somma  di 
denaro  o altra  cosa  che  I’  nna  o 1’  altra  delle 
parli  si  obbliga  di  dare  nel  caso  che  volesse  pri- 
ma dell1  adempimento  ritirarsi  dal  contratto.  In 
tal  caso  quand'anche  dall’ inadempimento  del 
contratto  derivi  all’altro  contraente  la  perdita 
di  un  lucro  che  non  può  esser  compensala  col- 
l’ importare  della  multa  di  pentimento,  tuttavia 
non  potrà  addomandare  più  oltre.  — Le  obbli- 
gazioni derivanti  dai  contralti  possono  o esser 
nulle  in  origine  per  nullità  dei  contralti  o an- 
nullali per  rescissione  volontaria  o legale  dei 
contralti  medesimi  o finalmente  estinti:  i.*Col- 
I’  adempimento  di  ciò  che  fu  nella  convenzione 
promesso;  2.°  Colla  compensazione;  3.*  Colla 
rinunzia  del  creditore  al  suo  diritto  ; 4-°  Colla 
transazione;  5.°  Colla  cessione  e coll’  assegna- 
mento ; 6.°  Colla  novazione;  7. ° Colla  prescri- 
zione. — Quanto  alla  nullità  delle  convenzioni 
e degli  obblighi  da  esse  nascenti  ne  furono  già 
per  noi  indicali  nel  corso  del  presente  articolo 
i precipui  titoli.  — Anche  le  convenzioni  6eDza 
causa  debbono  ritenersi  invalide,  e giustamen- 
te, imperocché  in  qualunque  sorta  di  conven- 
zioni a titolo  oneroso  si  fa  un  commercio  in  cui 
nulla  è gratuito,  e l’obbligo  di  un  contraente  ha 
( fondamento  nell*  obbligo  reciproco  dell’ altro 
il  do  vt  des  — facto  VT  facias  etc.  ).  — E nei 
contratti  eziandio  ne'  quali  uno  solo  fa  o dà, 
T obbligo  di  colui  che  dona  ha  il  suo  fonda- 
mento su  qualche  ragionevole  e giusto  motivo, 
come  un  servigio  a lui  rendulo  , o qualche 
merito  del  donatario,  0 il  solo  voler  benefica- 
re. — Fra  la  nullità  e ja  rescissione  delle  con- 
venzioni havvi  questa  differenza,  che  la  nullità 
fa  si  che  vi  sia  stata  la  sola  apparenza  della  con- 
venzione, laddove  la  rescissione  annulla  una  con- 
venzione che  è stata  già  valida.  — Un'altra  di- 
stinzione di  non  minor  importanza  è da  osser- 
varsi fra  le  rescissioni  volontarie  dei  contralti  e 
quelle  dalla  legge  prescritte;  imperocché  per 
effetto  di  quest’  ultime  le  cose  vanno  rimesse 
nello  stato  pristino,  e ognuno  de’  contraenti  può 
ripetere  ciò  che  ha  dato  per  I’  esecuzione  del 
contralto  che  venne  rescisso.  — Lo  stesso  dicasi 


quando  la  rescissione  ha  luogo  per  una  clausola 
risolutori»,  una  condizione,  un  patto  di  ricupe- 
ra, ecc.  inserti  e contemplati  nella  convenzione 
medesima.  — All’mcoDtro  quando  siffatte  re- 
scissioni avvengono  per  effetto  di  nna  novella 
convenzione  derogatoria  stipulala  posteriormen- 
te fra  le  stesse  parli,  tali  cambiamenti  non  re- 
cano alcuD  pregiudizio  ni  diritti  acquistati  da 
terze  persone  io  forza  del  precedente  contratto. 
Cosi  risolvendosi  per  volontà  dei  contraenti  unn 
vendila  già  perfezionala  ed  eseguita,  il  creditore 
del  compratore  conserva  In  sua  ipoteca  sul  po- 
dere che  ritorna  al  venditore  per  la  risoluzio- 
ne del  contratto.  — Intorno  all’  estinzione  dei 
contratti  col  pagamento,  rolla  compensazione, 
colla  transazione,  colla  cessione,  colla  nova- 
zione e colla  prescrizione,  veggansi  gli  artico- 
li che  trattano  parlilamente  di  siffatte  materie. 
— Chiuderemo  il  presente  articolo  coll*  in- 
dicare le  principali  regole  di  interpretazione  dei 
contralti.  i/Non  è lecito  attribuire  alle  con- 
venzioni altro  senso  che  quello  che  si  manifesta 
dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la 
connessione  di  esse  e dalla  chiara  intenzione  dei 
contraenti.  Fino  a che  le  parole  presentano  un 
senso  chiaro,  ragionevole  e perfetto  non  è per- 
messo di  voler  renderlo  più  perfetto  ancora,  più 
chiaro  e più  conforme  alla  volontà  per  mezzo 
di  una  interpretazione  estrinseca  o restrittiva. 

2. °Nel  solocaso  in  cui  una  interpretazione  gram- 
maticale non  presenti  un  senso  intelligibile,  per- 
fetto, ragionevole  ed  efficace,  possiamo  ricorre- 
re all’ interpretazione  logica.  In  essa  si  osserva- 
no lo  6copo  che  le  parti  sogliono  prefiggersi  sti- 
pulando un  contralto,  la  natura  dell'  aliare  e le 
determinazioni  di  legge  che  lo  concernono  ; si 
rigettano  le  pretensioni  mal  fondale  contrarie  a 
tali  determinazioni,  si  esaminano  le  circostanze 
precedenti  che  diedero  luogo  al  contralto,  non 
che  il  contegno  tenuto  dalle  parli  contraenti  su- 
bito dopo  la  conclusione  del  medesimo,  ecc. 

3. °  Un  contratto  dubbio  debb’essere  interpretalo 
in  modo  che  non  involvn  contraddizione  ed  abbia 
il  suo  effetto.  4.°  Nei  contraili  ne’  quali  uno  so- 
lo dei  contraenti  si  obbliga  verso  l’altro,  si  pre- 
sume in  dubbio  che  la  persona  obbligata  abbia 
voluto  incaricarsi  piuttosto  del  peso  minore  che 
del  maggiore.  5.°  Nei  contratti  bilaterali  le  e- 
spressioni  oscure  ed  ambigue  s'interpretano  con* 
Irò  di  coloro  che  ne  fecero  uso:  In  (jttorum  f tilt 
potesfate , secondo  i romani  giureconsulti,  le- 
geni  apertius  conscriberc.  6.°  Se  per  apparen- 
za soltanto  si  fa  una  convenzione  di  unn  certa 
specie,  questa  si  regola  dietro  quelle  prescrizio- 
ni di  legge  a norma  delle  quali  dovrebbe  giudi- 
carsi considerala  la  vera  natura  dell’  affare.  — 
Quindi  se  per  contralto  si  costituisce  nna  socie- 
tà diretta  a colorire  uoa  donazione  di  un  con- 
traente verso  l’altro  in  modo  che  il  lucro  intero 
.fosse  riservato  ad  un  solo  de’ soci,  questa  dod  sa- 
rebbe punto  uoa  società,  ma  un  contralto  da  re- 
golarsi colle  norme  che  si  riferiscono  alle  dona- 
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tieni.  ( V.  Voci,  Commetti,  ad  Pandect.  li!. 
Da  pactis.  De  verborum  ob/igationibus.  De 
obligalionibvs  el  ac/iottibvs , eie.  Domai,  Leg- 
gi civili  ne!  loro  ordine  naturale,  I.  i,  lit.  I 
e lit.  II.  ) V.  Contratti. 

**  CONVERSANO,  città  vescovile  del  regno 
di  Napoli,  nella  terra  di  Ilari.  Era  città  del  du- 
ca d’  Airi,  con  titolo  di  marchesato.  I Latini  la 
chiamano  Conrersanttm, Conversa  e Cupersa- 
nt/m.  E distante  4 o 5 miglia  dal  mare  Adria- 
tico, dalla  parte  di  Monopoli  e di  Medugno. 
L’origine  della  sede  vescovile  di  Conversano 
rimonta  al  V sec.,  ed  è suffraganea  dell’arcive- 
scovo di  Bari.  L’  Ughelli,  Italia  sacra , t.  VII, 
pag.  700,  riporta  le  notizie  storiche  de’ soni 
vescovi,  e pel  primo  registra  Simplicio,  che  in- 
tervenne al  conc.  romano  adunalo  nell’an.  487 
dal  papa  S.  Felice  II.  La  bella  cattedrale  ui 
antica  costruzione  è dedicala  alla  Beata  Vergine 
assunta  in  cielo.  Il  capitolo  si  compone  di  4 di- 
ruta, cioè  dell’  arcidiacono,  dell'arciprete  e di 
ue  cantori  o primiceri  ; vi  sono  inoltre  20  ca- 
nonici, compresi  il  canonico  teologo  ed  il  peni- 
tenziere. Nella  cattedrale  vi  è la  parrocchia  am- 
ministrata dal  capitolo.  Esistono  3 monisteri  di 
monache,  un  conservatorio,  diverse  confraternite 
e pie  nni  >ni,  ed  il  seminario. 

CONVERSIONE,  pentimento,  cangiamento  di 
una  cattiva  vita  in  una  vita  santa  e cristiana. 
V.  Contrizione,  Assoluzione. 

Conversione  di  s.  Paolo.  Uno  de’  più  glo- 
riosi trionfi  della  grazia  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  è la  conversione  di  S.  Paolo,  di  cui  san- 
ta Chiesa  celebra  una  particolar  festa  il  giorno 
?.5  genn.  di  cia«cun  anno,  si  per  ringraziare  il 
Signore  del  gran  benefizio  che  le  ha  fatto  col 
darle  quel  grande  apostolo,  il  quale  sopra  tulli 
gli  altri  ha  faticalo  nella  predicazione  ael  Van- 
gelo, si  per  animare  i peccatori  a conGdare  nel- 
la grazia  di  Dio,  la  quale  può  cambiare  i cuori 
più  indurati  e convertirli  a penitenza.  Era  Paolo, 
prima  dello  Snulo,  della  stirpe  d’  Abramo  e del- 
la tribù  di  Beniamino,  onde  a lui,  per  riguardo 
appunto  alla  stia  prodigiosa  conversione,  viene 
applicata  da  S.  Agostino  quella  profezia  di  Gia- 
cobbe che  dice:  Beniamino  è un  lupo  rapace  ; 
la  mattina  ruberà  la  preda , e la  sera  divìderà 
le  spoglie ; cioè,  che  S.  Paolo  avrebbe  prima 
perseguitata  la  Chjpsa  e poi  1’  avrebbe  edificala 
colla  sua  predicazione.  Egli  nacque  in  Torso 
metropoli  della  Cilicia;  e da  suo  padre  fu  man- 
dalo in  Gerusalemme,  dove  fu  allevato  nella  scuo- 
la di  Gnmaliele  celebre  dottor  della  legge,  che 
lo  istruì  con  somma  cura  e diligenza  nella  più 
esalta  osservanza  della  Legge  Mosaica.  E però 
Santo  abbracciò  la  sella  de’  Farisei,  della  qual 
sella  era  anche  soo  padre,  perchè  questi  erano  i 
più  rigorosi  e i più  severi  di  tulli  gli  altri  Giudei 
nell’ osservare  non  solo  le  cerimonie  legali,  ma 
ancora  le  tradizioni  che  di  loro  capriccio  ave- 
vano aggiunte  alla  Legge,  avvegnaché  fossero  i 
più  superbi  c per  conseguenza  i più  opposti  allo 


spirilo  di  Gesù  Cristo  e alla  sua  dottrina,  e i più 
crudeli  nemici  de’  suoi  seguaci.  — Tal  era  an- 
che Sauio,  il  quale  si  distingueva  dagli  altri  suoi 
coetanei  per  lo  zelo  che  aveva  della  Legge  Mo- 
snica  e delle  farisaiche  tradizioni;  gonfio  della 
sua  falsa  santità  non  vedeva  la  verità  che  Gesù 
Cristo  era  ventilo  a portare  in  terra,  e quanto 
più  ardente  era  il  suo  zelo  pel  giudaismo,  tanto 
maggiore  era  il  furore  col  quale  perseguitava  i 
discepoli  di  Gesù  Cristo.  Laonde  si  crede  eh’  e- 
gli  fosse  uno  di  quei  Giudei  venuti  dalla  Cilicia 
de'quali  si  parla  negli  Atti  Apostolici  che  si  le- 
varono contro  S.  Stefano  e con  lui  disputarono, 
allorché  il  santo  diucono  ripieno  dello  Spirito 
Santo  con  tanta  sapienza  predicò  in  Gerusalem- 
me la  parola  di  Dio,  e co’  miracoli  strepitosi  che 
faceva  convertì  molti  Ebrei  di  ogni  sorta  e d’o- 
gni  condizione  alla  fede  di  Cristo  E certamente 
egli  acconsentì  alla  morte  violenta  che  fu  data  al 
santo  protomartire,  vi  si  trovò  presente, e tenen- 
do in  custodia  i vestimenti  di  coloro  che  lo  lapi- 
davano,veniva  egli  stesso  a lapidarlo  colle  mani 
di  tutti. Udì  anche, diceS.  Agostino, l'orazione  che 
S.  Stefano  fece  per  i suoi  persecutori,  e se  ne 
rise,  benché  quella  riguardasse  lui  più  che  ogni 
altro  ; perocché  a questa  orazione  di  S Stefano 
si  attribuisce  la  grazia  della  sua  conversione,  di 
modo  che,  soggiunge  il  santo  dottore,  non  ono- 
reremmo oggi  fra  i santi  Paolo,  se  S.  Stefano 
non  avesse  per  lui  pregato.  — Non  si  Baziò  il 
furore  di  Sauio  contro  dei  Cristiani  del  sangue 
di  S.  Stefano,  ma  fu  uno  de’  più  crudeli  ministri 
della  persecuzione  che  s’eccitò  in  Gerusalemme 
contrn  i fedeli.  Il  suo  falso  zelo  talmente  lo  ac- 
cecava, che,  com’egli  stesso  confessa,  era  il  più 
ardente  a lieslemmiare  il  nome  di  Cristo  e a per- 
seguitare i suoi  seguaci.  Egli  entrava  nelle  ca- 
se, ne  tirava  a forza  uomini  e donne,  li  carica- 
va di  catene,  e colla  facoltà  avuta  dal  pontefice 
e da’  sacerdoti  della  sinagoga  devastava  la  Chie- 
sa di  Dio,  ed  il  suo  maggior  piacere  era  di  ve- 
dere i Cristiani  condannali  a morte.  S’ introdu- 
ceva anche  in  tutte  le  sinagoghe,  e quivi  facea 
crudelmente  battere  eoo  verghe  tatti  quei  che 
trovava  che  credessero  in  Cristo,  e procurava 
con  ogni  sforzo  d’ indurli  a bestemmiare  il  no- 
me del  Salvatore.  In  somma  non  v’era  cosa  circi 
non  credesse  di  dover  fare  contro  Gesù  Cristo. E 
talmente  egli  si  segnalò  pel  suo  furore,  che  an- 
che nelle  città  più  lontane  si  sparse  la  fama  de’ 
mali  che  egli  aveva  fallo  soffrire  a'  fedeli  di  Ge- 
rusalemme^ il  suo  nome  direnne  si  terribile  che 
solo  bastava  a recare  spavento  ai  più  coraggiosi 
Cristiani. Tutto  questo  però  a lui  parveanche  po- 
ro; onde  pieno  di  rnbbia  e di  mal  talento,  e mi- 
nacciando stragi  e morti  contro  i discepoli  del  Si- 
gnore, se  n’  andò  dal  sommo  sacerdote,  ch’era 
Caifa,  e da’  principi  de’sacerdoti  della  sinagoga, 
e domandò  loro  delle  lettere  indirizzale  ai  Giudei 
e alle  sinagoghe  della  città  di  Damasco, accioc- 
ché gli  fossero  consegnati  lutti  i fedeli, nomini  e 
donne,  che  là  si  trovassero,  per  condurli  incale- 
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nati  a Gerusalemme. — Ecco  i meriti  che  aveva 
Salilo, dice  S.  Agostino. Erano  grandi, ma  grandi 
per  la  sua  rovina  e per  la  dannazione  sua,  se  Dio 
che  sino  dall'utero  della  madre,  come  egli  stes- 
so dice,  l'aveva  singolarmente  eletto,  non  l’a- 
vosse  per  effetto  della  sua  gratuita  misericordia 
chiamato  con  una  voce  onnipotente  econverlito. 
Gesù  Cristo  non  volle  aspettare,  come  osserva 
S.  Giovanni  Crisostomo,  per  convertire  S.  Pao- 
lo, che  la  sua  passione  si  fosse  calmata  e mitiga- 
to si  fosse  il  suo  furore;  ma  lo  chiama  e lo  con- 
verte nel  maggior  bollore  della  sua  passiono  e 
del  suo  fanatico  zelo  per  far  magg’ormenle  spic- 
care la  sua  possanza;  nella  stessa  maniera  che 
un  medico  fa  meglio  apparire  l'eccellenza  della 
sua  arte  qualora  gli  riesce  di  smorzare  una  feb- 
bre quando  ella  è nella  sua  maggior  violenza. 
Mentre  adunque  Salilo  se  ne  andava  in  compa- 
gnia d’alcuni  altri,  che  dovevano  aiutarlo  nella 
sua  iniqua  impresa,  verso  Damasco,  per  esegui- 
re la  commissione  che  aveva  ottenuta,  giunto 
nelle  vicinanze  di  quella  città,  ecco  che  all’  im- 
provviso sull’ora  del  mezzo  giorno  una  luce  più 
risplendente  del  sole  lo  circondò, ond’ esso  abba- 
glialo cadde  per  terra.  Così  volle  Iddio,  dice 
S.  Govnnni  Crisostomo  con  altri  Padri,  prima  ab- 
battere l’orgoglio  e la  fierezza  di  cui  Saulo  era 
gonfio  per  disporlo  a ricevere  con  sommissione 
e umiltà  gli  ordini  che  gli  voleva  dare  ; lo 
atterrò  per  salvarlo;  lo  fece  cadere  prostralo  in 
terra  per  rialzarlo,  e per  farne  di  mi  lupo  furi- 
bondo un  mansueto  agnello,  e di  un  rnbboso 
persecutore  un  intrepido  predicatore  del  Vange- 
lo e un  eccellente  dottore  delle  genti,  e vinse 
quella  superba  ostinazione  che  aveva  (in  allora 
indurito  il  suo  cuore  e I’  aveva  rendalo  insensibi- 
le a tulli  i tratti  della  divina  parola. —Saulo  co- 
sì atterrato,  udì  mia  voce  che  gli  disse  : Saulo , 
Saulo , perchè  mi  preseguiti  tu?  E Saulo  rispo- 
se: chi  siete  voi , o Signore?  E Gesù  gli  disse:  Io 
sono  Gesù , che  tu  preseguili  : ma  dura  cosa  è 
per  te  ricalcitare  conira  il  pungolo  Questa  pa- 
rola del  signore,  soggiunge  il  medesimo  S.  Gio- 
vanni Crisostomo, fu  come  una  dolce  rugiada  che 
smorzò  lutto  l’ardore  della  sua  febbre  spirituale, 
e che  guarì  P infermità  dell’ anima  sua.  Di  fatto 
egli  lutto  tremante  e attonito  per  lo  stupore,  su- 
bito rispose  : Signore , che  v de  te  voi  eli  io  fac- 
cia ? E Gesù  soggiunse:  Alzali  e va  in  Dama- 
sco,, e ivi  li  sarà  detto  tulio  g tte Ilo  che  dei  fa- 
re. E così  in  quella  oteasione  S.  Paolo  ebbe  la 
sorte  non  solamente  di  ud  re  la  voce  di  Gesù 
Cristo,  ma  ancora  di  vederlo  per  non  essere  nè 
meno  ia  questa  parie,  coni’  egli  dice,  inferiore 
agli  altri  Apostoli.  —Ora  lutti  quelli  ch’erano  con 
Saulo  videro  bensì  quella  luce  e udirono  la  voce 
di  Saulo  medesimo,  ma  nè  videro  Gesù  Cristo, nè 
udirono  la  sua  voce;  onde  non  sapevano  con  chi 
Saulo  parlasse  ; e S.  Giovanni  Crisostomo  crede 
che  eglioo  se  ne  rimanessero  nella  loro  infedeltà, 
così  permettendolo  Iddio,  dice  il  sauto,  nccioc-' 
cbè  lu  lesti muuianza  eh’  eglino  avrebbero  fen- 


duta del  miracolo  che  avevano  veduto  fosse  più 
incontrastabile.  Saulo  intanto  alzatosi  da  terra, 
contullocohè  tenesse  aperti  gli  occhi,  non  vedeva 
nulla,  essendosegli  formata  sopra  gli  occhi  stessi 
certa  qual  specie  di  squame.  L’aveva  Iddio  acce- 
cato, dice  S.  Agosliuo,  negli  occhi  del  corpo 
per  aprirgli  c illuminargli  quei  della  mente.  Fu 
dunque  necessario  prender  Saulo  per  la  mano,  e 
cosi  coadurlo  in  Damasco,  dove  alloggiò  in  casa 
di  un  certo  Giuda,  e ivi  stette  tre  giorni  senza 
vedere,  senza  mangiare  e senza  bere,  inteso  uni- 
camente all’orazione  e piangendo,  dice  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  i peccali  della  vita  passata  e 
chiedendone  perdono  a Dio  con  quei  sentimenti 
di  compunzione  e di  dolore  eh’ ognuno  può  im- 
maginarsi che  avesse  un  uomo  il  quale  anche 
dopo  molli  affanni  e dopo  tante  fatiche  sofferte 
per  la  gloria  di  Dio,  non  sapeva  ritener  le  lagri- 
me qualora  si  ricordava  d’ aver  perseguitata  la 
Chiesa  del  Signore.  — L’uomo  che  Iddio  aveva 
destinalo  per  manifestare  a S.  Paolo  la  sua  di- 
vina volontà  fu  Anania,  uno  de*  più  ferventi  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  il  quale  gli  apparì  in  vi- 
sione, e gli  disse:  Alzali , e va  nella  strada  del- 
la diritta , e ivi  cerca  in  casa  di  Giuda  un  cer- 
io per  nome  chiamalo  Saulo  da  l'arso , per- 
ciocché ecco  che  fa  orazione.  Rispose  Anania: 
Signore , io  ho  inteso  da  molti  guantimali  gue- 
st'uomo  ha  fatti  ai  fedeli  di  Gerusalemme , 
ed  ora  e qua  venuto  colle  facoltà  dategli  dai 
principi  de’  sacerdoti  per  condur  via  legati 
tutti  quelli  che  invocano  il  vostro  Nome.  Va, 
soggiunse  il  Signore  : perchè  io  ho  eletto  gue- 
st' uomo  per  portare  il  mio  Nome  davanti  ai 
Gentili , ai  re  e ai  figliuoli  d Israele-,  ed  io  gli 
farò  vedere  guanto  egli  dovrà  patire  pel  mio 
Nome.  Nel  tempo  che  Gesù  Cristo  cosi  parlava 
ad  Anania  , Stililo  ebbe  una  visione  uella  quale 
gli  apparve  un  uomo  che  gl* imponeva  le  mani 
per  fargli  ricuperare  la  vista.  Andò  dunque 
Anania  secondo  I’  ordine  del  Signore  a tro- 
var Saulo,  ed  entrato  oella  casa  dov'egli  era, 
gl’ impose  le  mani,  e disse:  Saulo  fratello  mio, 
il  Signore  Gesù  che  v è apparso  per  la  stra- 
da mentre  gua  venivate,  mi  ha  mandalo  a voi 
perchè  ricuperiate  la  vista  c siale  ripieno  del- 
lo S/iirito  Santo.  E subito  caddero  dagli  occhi 
quelle  squnme  e ricuperò  le  vista.  Dopo  di  che 
Anania  gli  manifestò  come  Iddio  1’  aveva  desti- 
nalo a portare  il  suo  Nome  per  tutta  la  (erra. 
Poi  Saulo  si  levò,  e ricevè  il  battesimo;  quindi 
prese  no  po’  di  cibo,  e ricuperò  le  forze  che  pel 
timore  e per  Tafflizione  e pel  viaggio  e per  esse- 
re stato  (re  giorni  senza  cibo  e senza  bevanda  i 
aveva  predille.  ImmaQtmentc  Saulo  cominciò  a 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo  e a confondere 
i Giudei  che  abitavano  in  Damasco,  dimostran- 
do loro  che  Gesù  era  il  vero  Messia,  di  modo 
che  lutti  rimanevano  stupefatti,  come  colui  elle 
poco  prima  era  persecutore  del  nomo  di  Cristo  : 
ne  fosse  divenuto  tino  zelantissimo  predicatore. 
Seguì  questa  rnirubilc  convers-ouc  di  S.  Paolo 
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nell’an.34,  o secondo  altri  nell‘an.35,  on  anno 
io  circa  dopo  Tascenzione  di  Gesù  Cristo  al  cielo, 
essendo  allora  1'  Apostolo  in  età  di  anni  36.  - 
Massini,  Vite  de' SS.,  i.“  racc.  gena. 

CONVERSO  o CONVERTITO,  conversi.  Fino 
all'  XI  sec. , sì  chiamarono  conversi , vale  c di- 
re, convertili, lutti  gli  adulti  che  abbracciassero 
la  vita  monastica,  per  distinguerli  dai  fanciulli 
che  si  chiamavano  odiati , cioè  offerti,  che  i 
loro  parenti  stabilivano  nei  monasteri,  offrendoli 
a Dio  fin  dall'infanzia.  Nell' XI  sec.  Giovanni 
di  Vallombrosa,  cominciò  a ricevere  laici  o frali 
conversi  unicamente  destinati  ai  lavori  di  corpo, 
e distinti  dagli  altri  religiosi  destinali  al  coro 
ed  al  chiericato.  Da  quel  tempo  in  poi  si  sono 
chiamati  e si  chiamano  anche  oggigiorno  in 
parecchi  Ordini,  frati  conversi , i frati  laici, 
che  non  son  tali  che  pel  lavoro  corporale.  Ma- 
hillon,  Sec.  VI  denoti,  pref.  2,  n.  2 e n.  90. 

CONVERTITI,  nuovi  convertili.  Questo  ter- 
mine significa,  1 .°  quelli  che  haono  lasciato 
P eresia  o l'infedeltà  ; 2°  le  case  in  cui  si  rice 
vevano  quelli  che  volevano  lasciare  P eresia  o 
l’ infedeltà  abbracciando  il  caltolicismo.  — 1 
nuovi  convertiti  in  Francia  erano  sotto  la  prote- 
zione del  re  e garantiti  dai  consoli,  sindaci  e 
principali  abitanti  della  religione  pretesa  rifor- 
mata ; proibizione  era  fatta  a quelli  di  tal  reli- 
gione ai  far  loro  veruna  ingiuria  ( Decreto  del 
consiglio  privalo  del  29  luglio  tG64,  0 quel- 
lo del  3o  seti,  dello  stesso  anno).  — I figliuo- 
li di  quelli  della  religione  pretesa  riformata 
potevano  convertirsi  all’età  di  7 anni.  Proibizio- 
ne eziandio  a quelli  della  della  religione  di  farli 
allevare  in  paese  straniero  ( Dichiarazione  del 
17  giog00  1681  ).  Proibizione  egualmente  ai 
padri,  alle  madri,  a'  parenti  e ad  altri,  di  far 
(oro  del  male,  e di  sparlarne  sotto  pena  di  mille 
lire  di  multa  (Decreto  del  consiglio  di  Stalo  del 
24  marzo  1661  ).  — I fanciulli  che  lasciassero 
la  religione  pretesa  riformata,  e oe  i maschi  a 
1 4 anni,  e le  fanciulle  a 12,  dovevano  essere 
alimentati  e mantenuti  nelle  case  dei  loro  geni- 
tori, cosi  come  prima  del  loro  cangiamento, 
quando  non  avessero  questi  ultimi  più  caro  di 
pagar  a tal  uopo  ima  pensione  proporzionala 
alla  loro  condizione  e facoltà  ( Decreto  del  con- 
siglio di  Stalo  del  3 nov.  1 664  ).  H decreto  del 
3o  genn.  1 665  che  interpreta  il  precedente,  la- 
sciava la  scelta  ai  ragazzi. 

CONVERTITE  0 PENITENTI-  Nome  che  das- 
si  alle  comunità  di  donne  che  espiano  nel  chio- 
stro le  sregolatezze  che  hanno  commesso  nel 
mondo. 

CONVERTITE  (Nuove)  0 Nuove  Cattoliche. 
Questo  termine  ha  gli  stessi  significali,  rispetto 
alle  donne,  chequello  di  nuovi  convertili  rispetto 
agli  uomini.  — I padri  cattolici  erano  tenuti, 
anche  per  legge  civile,  a far  battezzare  ed  alle- 
vare i loro  figliuoli  nella  religione  cattolica,  e 
non  dovevano  tollerare  che  lo  fossero  nella  pre- 
te<a  riformata,  ancorché  le  madri  dei  delti  fi- 


glinoli ne  facessero  professione.  Decreto  del  con- 
siglio di  Stato  del  17  nov.  1 664--  V-  le  Memorie 
del  Clero , t.  1,  pag.  2000  e seg. 

* CONYBEARE  (Giovanni),  nato  nel  1692  a 
Pinhoe  vicino  ad  Exeler,  fu  nominato  vesc.  di 
Bristol  nel  1700,  e morì  a Balh  a'  i3  luglio 
del  1754.  Abbiamo  di  lui  la  Difesa  della  reli- 
gione rivelala , Londra,  1732,  in  8.°,  eh’ è sti- 
mata la  miglior  opera  pubblicatasi  contro  il 
deista  Tindal,  autore  del  Cristianésimo  tanto 
antico,  quanto  è il  mondo.  Feller.  Di  zio  n. 
ediz  di  Henr. 

**  CONZl  o CIRSI  O COMESI,  città  del  re- 
gno di  Napoli,  nel  principato  ulteriore.  E l’antica 
Compsa.  G ace  a’piedi  dei  monti  Apennini  verso 
la  sorgente  dell'  Ofanto,  e verso  i confini  del 
principaio  citeriore.  Questa  città  apparteneva 
agli  Irpini,  nel  paese  de'quali  Annibaie  fu  chia- 
mato da  Stazio,  al  riferire  di  Tito  Livio,  sotto 
pretesto  che  gli  renderebbe  quella  città.  Non  ha 
nulla  di  considerabile  che  la  sua  antichità  e il 
titolo  di  arcivescovado.  Nel  r 6 1 4 non  vi  si  no- 
verarono che  74  famiglie.  L'8  di  sett.  i6g4« 
fu  iuteramenle  rovinata  da  un  terremoto,  tanto 
che  non  è più  possibile  riconoscere  dove  fosse 
la  sua  chiesa  cattedrale.  Le  città,  borghi  e vil- 
laggi della  diocesi  di  Gonza,  soffersero  grandis- 
simi danni  da  quel  terremoto.  La  sede  arcive- 
scovile è antica,  giacche  il  vescovo  Pelagio  nel- 
T an.  743  intervenne  al  cono,  romano  celebrato 
dal  papa  S.  Zaccaria.  Prima  erano  suffraganei 
di  questa  metropoli  i vescovati  di  S.  Angelo 
de’  Lombardi,  di  Bisaccia,  di  Lacedonia,  di 
Monte  Verde,  di  Muro  e di  Satriano.  Al  presente 
le  chiese  sulfraganee  a Conza  sono  : S.  Angelo 
de’  Lombardi,  Bisaccia,  Lacedonia  e Muro.  La 
chiesa  cattedrale  di  Conza  è un  bello  edilìzio, 
decorato  con  oppre  di  scollata  e di  antichi  mau- 
solei ; essa  è dedicata  all*  Assunzione  di  Maria 
Vergine  in  Cielo.  Il  capitolo  ha  4 dignità,  la 
prima  delle  quali  è P arcidiacono,  oltre  8 cano- 
nici. Moroni,  Diz. 

COO,  isola  e città  celebre  dell’  Arcipelago, 
dirimpetto  alla  Caria,  x Mane.  c.  x5,  v.  i3. 

COOPERTORICM-  Termine  liturgico  che  si- 

Soilica  il  velo,  eoa  che  coprivansi  altre  volte  i' 
ani  sacri.  Quel  velo  era  di  seta  ornalo  doro  0 
di  pietre  preziose,  fitto  e non  trasparente  per 
occultare  i doni  sacri,  abbastanza  grande  per 
coprire  quei  doni,  e tutta  la  parte  superiore  del- 
l'altare. Il  P.  Le  Orun,  Spiegazione  della  Mes- 
sa, t.  2,  pag.  257. 

COOTWYCR  ( Giovanni  ),  della  città  di  Utre- 
cht, dottore  di  diritto  canonico  e civile,  viveva 
ancora  nel  1619.  Dopo  aver  percorso  diversi 

[mesi  dell'Europa,  andò  alla  l'erra  Santa;  e al- 
orchè  fu  di  ritorno  alla  patria,  pubblicò  in  lati- 
no queU’ultimo  viaggio  col  titolo  di  Viaggio  di 
Gerusalemme  edi Siria-,  Anversa,  1619,  in  4-1’ 
L'  anno  seguente  si  pubblicò  nella  lingua  pro- 
pria dell'  autore.  Lo  Scelhorn,  nel  t.  5 delle  sue 
Amenità  letterarie,  parla  vantaggiosamente  ili 
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quell’opera,  e la  pone  nel  novero  dei  libri  ch’e- 
gli dice  rarissimi. 

COPEXBAGEìV,  Hafnia , capitale  dell’isola  di 
Zelandia  e di  tulio  il  regno  di  Danimarca,  è si- 
tuata sullo  stretto  del  Simd  e sulla  costa  orien- 
tale dell’  isola,  distante  77  leghe  da  Amburgo, 
e 120  da  Stocolina,  e 278  da  Parigi.  Deve  la 
sua  origine  ad  una  fortezza  che  un  vescovo  di 
Roschild  fece  costruire  contro  i pirati  nel  1168, 
nel  luogo  in  cui  è situala.  Parecchi  pescatori 
fabbricarono  dapprima  capanne  intorno  alla  for- 
tezza, e siccome  vi  fecero  un  gran  commercio 
di  pesce  secco,  diede  ciò  luogo  in  progresso  di 
tempo  a diversi  mercanti  che  vi  commerciavano 
di  costruire  parecchi  case  e di  formarvi  una 
città  che  fu  chiamata  Copenhagen,  vale  a dire, 
rada  o porto  dei  mercanti,  ed  è finalmente  di- 
ventata una  fra  le  più  considerabili  del  Nord, 
massimamente  da  che  i re  di  Danimarca  vi  han- 
no stabilito  il  loro  soggiorno.  — Ln  università 
di  Copenhagen  è la  sola  del  regno.  È stata  fon- 
data nel  1 479-  È essa  composta  di  4i  collegio. 
II  più  considerabile  è il  collegio  reale,  stabilito 
dai  re  da  che  la  nazione  ebbe  abbraccialo  la 
confessione  di  Augusta. 

Concilio  di  Copenhagen.  — L’an.  i4a5,  il 
giovedì  dopo  la  festa  di  S.  Canuto,  re  e martire, 
Pietro  Luckius,  nrciv.  di  Lunder  0 Lunden,  con 

ftarecchi  altri  prelati,  abbati,  ecclesiastici  e re- 
igiosi,  tenne  un  concilio  sui  costumi  e sulla  di- 
sciplina, nel  quale  furono  rinnovali  gli  antichi 
regolamenti,  e se  ne  fecero  parecchi  di  nuovi. 
Vi  si  proibirono  il  lusso,  la  crapula,  le  bettole, 
le  armi,  le  concubine,  l’ingresso  nei  conventi  di 
religiose  agli  ecclesiastici.  Vi  si  scomunicarono 
tolti  quelli  che  turbassero  la  Chiesa  o lo  Stato. 
Vi  fu  ordiuulo  thè  le  religiose  non  uscissero 
senza  permesso,  e che  i vescovi  non  ordinassero 
alcuno  di  un'  altra  diocesi  senza  il  permesso  di 
quelli  ai  quali  appartenesse  il  darlo.  L.  12. 
Hard.  7. 

UOPO  ( Alano),  V.  Copila. 

COPPA  0 CRATERE-  Usava  dirsi  i crateri  di 
Sorbona,  i crateri  del  collegio  di  Navarra,  ed 
erano  coppe  d*  argento,  in  forma  di  scodelle, 
senza  orecchie. 

COPPENSTEIN  ( Giovanni  Andrea  ),  dome- 
nicano tedesco  clic  viveva  nel  XVII  scc.,  ne  ha 
lascialo:  1 ,Q  Predica  della  passione  di  Ge- 
sti Cristo , in  4 parli;  Magonza  e Colonia,  161 5. 
2.0  Omelie  sulle  feste  del  fanno;  ivi.  3-°  Con- 
troversìartim  inter  calholicos  et  haereticos 
nostri  temporis,  ex  fi.  Bellarmino , in  epito- 
nten  redaclarum ; Magonza,  1624,  t.  3 in  4-° 
4-°  Biblioteca  dei  predicatori , 0 Discorsi  su 
tutte  le  feste  e domeniche  dell'anno;  ivi,  1627. 
5.°  Dell'  origine  della  confraternita  del  santo 
sacramento  ; ivi,  i6i5.  6.°  Il  B.  diano  di  La 
Boche  risuscitato , o del  Rosario  e della  con- 
fraternita della  Vergine  ; ivi,  1624.  7.0  Il 
catechismo  excalvinista;  Ileidelbergen,  1624. 
8."  Il  Lutero  calvinismo , in  3 tomi  ; Erford, 
Voi.  Ili 


CO  Q 

1624-  $ ° La  Spugna  d?/la  concordia  del  Pa- 
pa e dei  Calvinisti  ; Francoforle,  1C26.  Dupin, 
Tavola  degli aut.  cet  i,  del XVII sec.iPBg.ogtz 
e 873. 

COPRIFUOCO,  ignitegium.  Il  coprifuoco  era 
altrevolle  un  segno  di  ritiro  e di  preghiera,  che 
davasi  verso  le  8 ore  della  sera,  al  suono  della 
campana,  dopo  il  quale  non  era  più  permesso 
l’escire  di  casa.  Ut  quolidie  sero  per  signi  pul- 
sata ad  preces  Deo J'undendas  guiscjue  invitare- 
tur , atque  clausis  foribus  domo  rum,  ultra  va- 
gariampliusy  vetitum  admonerctur  ( Concilio  di 
Caen  dell’un.  1061, -can.  2).  Chiamasi  anche 
oggidì  coprifuoco  una  campana  che  solevasi  suo- 
nare in  Inghilterra  al  fur  delle  notte,  dappoi  che 
Guglielmo  il  Conquistatore  cosi  ebbe  ordinato, 
per  avvertire  il  popolo  di  star  chiuso  ciascuno 
in  casa  propria,  di  spegnere  le  candele  e di  co- 
prire il  fuoco. 

COPKITIDE,  Coprilis , sede  vescovile  dell’Al- 
to‘Egitto,  sotto  il  patriarca  di  Alessandria,  che 
alcuni  credono  la  slessa  che  Canam  0 Sanata, 
del  Basso  Egitto.  Silvanoche  sottoscrisse  al  conc. 
di  Efeso,  e il  solo  vescovo  che  conosciamo  di 
questa  sede. 

COPROìVIMO,  Copronymus.  E il  soprannome 
dell’imperatore  Costantino  VI,  Iconoclasta,  sic- 
come il  padre  suo  Leone  Isaurico.  Costantino  fu 
chiamato  Copronimo  dulie  parole  greche  co- 
pros,  sterco,  ed  onoma , nome,  perchè  imbrattò 
co’  suoi  escrementi  il  sacro  fonte  mentre  lo  bat- 
tezzavano. Cedreno,  Zonara,  Teofane. 

COPTOS,  città  commercialissima  della  secon- 
da Tcbaide  in  Egitto  ; è situata  sol  Nilo  ; vi  si 
recano  dalle  Indie  molte  mercanzie  pel  golfo  ara- 
bico. Chiamasi  oggigiorno  Cona.  E disfante  da 
Tebe  44  miglia  ni  nord  verso  Babilonia,  e da 
Berenice  al  golfo,  1 58.  11  signor  Renaudol  os- 
serva che  nel  XIII  sec.  crnvi  intorno  a quella 
città,  che  chiamasi  pure  Keft,  un  gran  numero 
di  monasteri  d'uomini  e di  donne. 

COPUS  o COPO  (Alano),  di  Londra, canonico 
del  Vaticano, morto  nel  1878  0 i58o,oe  ha  la- 
sciato la  Storia  Evangelica , o Concordia  dei 
aualtro  Evangelisti;  Aoversn,  i6o3.Gli  si  attri- 
buiscono pure  sei  dialoghi  della  Storia  di Mag- 
(leburgo,  contro  quelli  che  hanno  assalilo  il  som- 
mo Pontefice,  la  vita  monastica  e il  culto  dei 
Santi  e delle  Immagini;  Anversa,  t566;  ma 
quest’opera  è di  Nicola  llurpfeld,  secondo  il 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XVI  sec 
pog.  I25l. 

* COQ  (Pietro  le),  Dato  a’ 29  marzo  1728, 
nella  parrocchia  d’Ifs,  vicino  a Caèn,  e morto 
in  questa  città  il  i.°  di  seti.  1777,  entrò  ancor 
giovane  nella  congregazione  degli  Eudisti.  V’in- 
segnò la  teologia,  fu  superiore  del  seminario  di 
Reunos,  poi  di  quello  di  Rouen  e finalmeule  nel 
1775  superior  generale  della  sua  congregazio- 
ne. Di  lui  si  conoscono  diversi  Imitati  di  mora- 
le ; una  Dissertazione  teologica  sull'usura  del 
prestilo  di  commercio  e su  i tre  contratti, 
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Roucn,  1 767,10  1 2 .* — Osservazioni »ul  Tratta- 
to deW  usura  e degl'  interessi , 1775  ; — Trat- 
tato dello  stato  delle  persone ; — Trattato  del- 
le azioni  ; — Trattalo  delle  diverse  specie  di 
beni,  ed  alcune  Lettere  su  vari  punti  della 
disciplina  ecclesiastica.  Le  quali  opere  venne- 
ro alla  luce  anonime.  Lista  degli  scrii t.  del 
sec.  XVlll , an.  1777,  dopo  le  Memor.  per 
servire  alla  Stor.  eccl . del  sec.  X Fili. 

CO Q LE E (Leonardo),  della  diocesi  d’Orléans, 
dell’  ordine  degli  agostiniani,  morto  in  Firenze 
nel  161 5,  ci  ha  lasciato:  !.°  Commenti  sui  li- 
bri della  Città  di  Dio , di  S.  Agostino,  con 
P esame  della  prefazione  dell'  apologia  del  re 
Giacomo  pel  giuramento  di  fedeltà;  Friburgo, 
Brisgnw,  1610.  2.0  li  Anti-Momai,  o Apolo- 
gia dei  Sommi  Pontefici ; Parigi,  i G 1 3.  3.°  An- 
tidoti della  fede  ortodossa  contro  il  progresso 
o le  opposizioni  della  storia  dei  papi,  di  Filip- 
po Mornai;  ivi.  4 ° Fa  commento  6opra  Esdra, 
e certe  qtiislioni  sulla  grazia.  Dupin.  Tavola 
degli  aut.  eccl.  del  XI  11  sec. , png.  i554- 

COQliERIE  (Pietro  lk  Rodssel  de  La),  pre- 
te dell’oratorio,  morto  in  Vire  in  Normandia, 
il  2 giugno  1G81,  ne  ha  lascialo  nlcune  opere, 
tra  le  altre  un  dizionario  apostolico,  tenuto  in 
pregio  dai  predicatori. 

**  COQUILLE  (Guido),  Conch)  lius  lìoma- 
nus , signore  di  Romenay  e di  Beaudeduis,  av- 
vocato nel  parlamento  di  Parigi  c procuratore 

{;enera!o  del  Nivernese  e Dongiojese,  nacque  in 
Jccize  nel  Nivernese,  il  2 nov.  *523.  Si  recò 
dapprima  a studiare  il  diritto  in  Padova,  tornò 
in  Parigi  dove  lavorò  parecchi  anni  col  signor 
Bourgoin,  suo  zio,  consigliere  nel  parlamento, 
ed  andò  poi  in  Orléans,  dove  si  rese  si  valente 
nella  giurisprudenza,  da  riuscire  uno  dei  più 
dotti  giureconsulti  del  suo  tempo,  e da  meritare 
il  soprannome  di  Giudizioso , a causa  della 
giustezza  del  sno  discernimento.  Fu  singolar- 
mente protetto  da  Luigi  di  Gonzaga,  duca  di 
Nevers,  che  lo  fece  suo  procuratore  fiscale,  sti- 
mato ed  anche  onorato  da  Enrico  IV,  che  cer- 
cò di  attirarlo  nella  sua  corte;  era  pure  in  rela- 
zione colla  regina  Margherita,  prima  moglie  di 
quel  principe,  alla  quale  comunicò  preziose  no- 
tizie, di  cui  fece  essa  uso  nelle  sue  Memorie. 
Fornì  egualmente  a Branlóme,  6UO  amico  inti- 
mo, i principnli  materiali  della  sua  opera  della 
Dame  illustri,  del  suo  tempo-  Questo  doli’  uomo 
conservò  la  più  fedele  memoria,  la  piu  viva  im- 
maginazione, la  più  fresca  mente,  il  più  grande 
amore  verso  i poveri,  ed  un  rnorcmocieslissimne 

Sieno  di  probità  fino  alla  sua  morte, avvenuta  in 
levers  l’i  1 marzo  iGo3, nell’età  di 80  anni, dopo 
aver  arricchito  la  Chiesa  e lo  Stato  di  parecchie 
sue  opere  importanti  per  quell’  età,  che  sono  : 
1 .“  Guidonis  Conchtjlii  poemata,  in  8.°  2 ."Psal- 
mi Davidis  ccntum  quadraginta.paraphrasfi- 
ce  translati  in  versus  heroicos.  3.”  Annotatio - 
ties  et  diversae  lectiones  in  psalmos  Davi- 
dis 1 5o.  4.0  Memoria  per  la  riforma  dello  stato 


ecclesiastico, ove  si  sconlrono  gravi  errori  e pre- 
giudizi di  avvocalo.  5.°  Parecchi  trattati  della 
libertà  della  Chiesa  gallicana .G.° Discorso  sul 
concilio  di  Trento  e sui  benefici.  7.0  Diversi 
dialoghi  rispeltoalla  Lega.  8.°Storia  del  livor- 
nese, la  migliore  che  si  abbia  di  questa  provin- 
cia. 9.0  Trattato  dei  padri  di  Francia,  io.0  Di- 
scorso sugli  Stati  di  Francia.  \ 1 Giornale 
e memorie  sugli  Stati  di  Orléans,  nel  1060  ; 
su  quelli  di  Mou!ins,nel  1 566;  su  quelli  di  Blois, 
nel  1677  e 1 58S.  1 2. 0 Parecchie  Memorie  con- 
cernenti alla  provincia  del  Nivernese.  i3.°  In- 
stiluzioni  di  Diritto  francese.  i4-°  Commenti 
sulla  pratica  del  Aivernese.  i5.°  Quislioni 
sulle  pratiche  di  Francia.  16.0  Jlegolamcnto  di 
Blois,  con  note,  in.0  Collectioncs  juris  ca- 
nonici et  civilis.  18.0  A 0 tùia  episcopaltium 
I taliae.  19.0  Discorso  sui  mali  della  Chie- 
sa di  Francia.  20.0  Memoria  da  presentare 
al  papa  sulla  riconciliazione  del  re,  ecc.  La 
maggior  parte  di  queste  opere  sono  state  raccol- 
te e pobblicate  in  2 voi.  in  fol.  Il  catalogo  po- 
sto in  fronte  all’ ediz.  di  Bordeaux  nel  1703, 
contiene  22  opere  non  inserite  nell’ ultima  ediz. 
V.  la  vita  di  Guido  Coquille,  nel  principio  delle 
sue  opere. 

COQUINI-  Comunità  detta  dei  Coquini.  Si 
chiamarono  coquini  apparentemente  per  ischer- 
no,  una  comunità  d’  uomini  pii,  che  Lamberto 
il  Balbo  fondò  in  Liegi  l’nn.  1 i5o.  Jidem  Leo- 
dienscs,  pios  viros , quibus  Lambertus  noster 
domum  et  / un dutn  conccsserat  Coquinos  ap- 
pellar unt.  Coéns,  Disquisii,  hislor.  de  orig. 
Beghinarum. 

Coni  CESIO  o CORACESIUM,  sede  vescovile 
della  prima  Panfilia,  nella  diocesi  d’Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Sidete.  Strabono  e Tolomeo  di- 
cono che  fosse  un  castello  della  Cilicia  monta- 
gnosa; ma  [ulte  le  notizie  la  segnano  nella  Pan- 
filia. 

COR  IDI,  sede  vescovile  della  seconda  Feni- 
cia, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropo- 
li di  Damasco.  Non  la  troviamo  che  negli  alti 
dei  concili,  ai  quali  hanno  assistilo  : i.°  Pietro, 
rappresentato  in  quello  di  Calcedooia  da  Teo- 
doro di  Damasco;  2.0  Teodoreto,  che  sottoscris- 
se al  5.°  conc.  generale. 

CORI  IVO  0 conio  LA \o  (A  mrrogio),  generale 
degli  agostiniani  nel  1 485,  ha  scritto  una  vita 
di  S.  Agostino;  una  cronica  del  suo  Ordine; 
un  panegirico  della  città  di  Roma,  ecc.  Giusep- 
pe Pamlilio,  in  Chron.  august. 

**  CORANO,  ALCORANO,  Alcoranus , Cora- 
mi s,  parola  araba  che  significa  lettura  0 colle- 
zione. Il  Corano  è la  raccolta  dei  precetti  della 
legge  di  Maometto, c così  vien  chiamato  0 perchè 
è una  collezione  0 perchè,  presso  i Maomettani, 
è la  lettura,  il  libro  di  lettura  per  eccellenza 
siccome  la  Bibbia  presso  gli  Ebrei  e presso  i Cri- 
stiani,di  cui  Maometto  è stalo  rimitalore.il  Co- 
rano è diviso  in  Sure  0 stirate,  0 vogliam  dire, 
sezioni o capitoli , ed  ogni  capitolo  è diviso  in 
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brevi  versetti , che  sono  per  la  piò  parte  scritti 
ia  uqo  stile  rotto,  e chi  si  avvicina  più  al  verso 
che  alla  prosa.  I Maomettani  hanno,  siccome  gli 
Ebrei,  una  specie  di  tnassoreli , i quali  hanno 
contalo  il  numero  de’  versetti,  delle  parole,  e fi- 
no tutte  le  lettere  che  sono  nel  Corano.  L'opinio- 
ne comune  è che  Maometto,  aiutalo  da  un  mona-' 
co  chiamato  Sergio,  ne  sia  l'autore.  Il  signor  di 
Herbclot  crede  die  Maometto  lo  componesse  so- 
pra memorie  poco  fedeli  del  vecchio  e del  nuovo 
'1  esinmento  alni  somministrate  dagli  Ebrei  sparsi 
nell  Arabia,  e dai  vescovi,  proti,  monaci  segnaci 
degli  errori  di  Nes torio  e di  Kutichete, relegati  nei 
deserti  dell’Arabia  e dell’  Egitto  dopo  la  condan- 
na di  que’due  eretici,  i cui  errori  soao  sparsi  nel 
Corano.  I Maomettani  credono,  siccome  articolo 
di  fede,  che  Dio  abbia  dato  il  Corano  a Maomet- 
to pel  ministero  dell’angelo  Gabriele,  siccome,  ha 
dato  la  Legge  por  inano  di  Mosé,  il  Vangelo 
coi  mezzo  di  G.  C.  Vi  sodò  sette  edizioni  princi- 
pali del  Curano,  due  fatte  io  Mediua,  una  alla 
Mecca,  una  in  Confa,  un’altra  in  Bassora,  una 
in  Siria,  ed  una  che  chiamasi  comune  o volga- 
re. Quanto  ni  Commenti  del  Corano  polrebbesi 
lare  un  grosso  volume  dei  soli  titoli  dei  loro  li- 
bri. Il  Corano  è stato  tradotto  in  francese  da 
Andrea  do  Kyer,roa  questa  traduzione  èiufedelis- 
sima.  E stato  tradotto  anche  in  latino  eoi  testo 
arabico,  con  note,  confutazione  e Prodromo  da 
Ludovico  Matracci,  Padova,  1 6«jS,t.  2,  in  fol.,  la 
quale  traduzione  è la  migliore  che  si  sin  falla 
sinora.  Iloltenger  ha  racchiuso  in  4o  aforismi  0 
sentenze  tutta  la  morale  del  Corano,  V.  Mao- 
mettismo. 

**  f.ORAS  (Giovanni  di),  consigliere  nel  par- 
lamento di  lotosa,  e cancelliere  di  Nnvarra, 

nato  in  llealraont,  nella  diocesi  di  Albi,  l’an- 
no i5i3,  fu  uno  de  più  dotti  giureconsulti  del 
XVI  sec.  Ebbe  la  doppia  disgrazia  di  abbraccia- 
re fra’  primi  il  partito  della  riforma,  e di  accet- 
tare, con  parecchi  de  suoi  confratelli,  commis- 
sioni di  giudice  spedite  dal  principe  di  Condé, 
capo  dei  Protestanti.  Tornato  in  Tolosa  dopo  la 
pacificazione  delia  Linguadoca,  vi  giunse  nel- 
Pan.  1X72  ia  nuova  della  giornala  della  Saiute- 
Barthélemi.  Arrestalo  con  due  de’ suoi  colleghi, 
e fatto  il  loro  processo,  il  parlamento  ricevette 
dalla  corte  1'  ordine  di  farli  morire.  Durante  la 
d-liberazione,  gli  studenti  rivestirono  Coras  e i 
suoi  due  colleglli  delle  loro  vesti,  e gli  appicca- 
rono all’  olmo  del  palazzo.  Coras  era  in  età  di 
5g  anni.  Di  tutte  le  sue  opere,  l’intitolala  : Mi- 
scellanea juris  civilis  è quella  che  stimasi  ia 
migliore.  Era  le  altre  produzioni  che  non  si  tro- 
vano nelle  sue  opere  si  noverano:  i.° Un  commen- 
to curiosissimo  sulla  sentenza  emanata  nella  cau- 
sa del  falso  Martino  Guerra;  Parigi,  1 565  ,in  8.®, 
spesso  ristampato,  e tradotto  in  latino  da  Su- 
raas,  i5$8,  in  8.®  2.0  Una  traduzione  delle  12 
regole  di  condotta  di  Pico  della  Mirandola  (V. 
pel  rimanente,  il  P.  Nicéron,  nelle  sue  Memo - 
rie)  t.  i3,  ari.  t ).  Si  hanno  di  lui  parecchie 


opere  di  diritto  civile  e canonico,  stampate  se- 
paratamente, oltre  ad  una  raccolta  concernente 
al  diritto  civile  in  2 voi.  in  fol.  di  cui  il  i.®  è 
stato  stampato  ia  Lione,  nel  1 556,  ed  il  2.0  nel 
1 558.  Le  soe  opere  risentono  de’ pregiudizi  della 
setta  a cui  egli  apparteneva.  Il  P.  Nicéron,  nelle 
s:ie  Memorie , t.  i3,  art.  I. 

COKVS  (Giacomo  di),  prossimo  parente  del 
precedente,  di  cui  ha  composto  la  vita  in  fran- 
cese ed  in  latino,  nel  1673,  in  4-°,  fo  dapprima 
calvinista  e ministro  nella  sua  scita.  Abiurò  il 
calvinismo  in  Montauban,c  rese  conto  dei  molivi 
della  sua  conversione  in  un’  opera  che  fu  stam- 
pata in  Parigi  nel  *665,  in  12.0,  sotto  questo 
titolo  : La  conversione  di  Giacomo  di  Coras , 
dedicala  ai  nostri  signori  del  Clero  di  Fran- 
cia. Nella  2.“  parte  di  quest’opera,  ritratta  i 
suoi  errori,  ed  in  particolare  quelli  di  un  libro 
che  aveva  pubblicato  5 anni  prima,  intitolato.* 
L impossibilità  deli  unione  tra  la  Chiesa  ri- 
formala e la  Chiesa  romana.  Coras  ha  compo- 
sto una  raccolta  avente  per  titolo  : Opere  poe- 
tiche, nella  quale  troviamo,  tra  altre,  N iniva 
penitente , 0 il  poema  di  Giona,  che  non  è più 
conosciuto  che  per  quel  verso  di  Boileau  : _ 

Lo  Jonas  inconnu  sèche  dans  la  poussière. 

Questa  maledizione  del  satirico  si  è estesa  a 
latte  le  produzioni  dell’ autore. 

CORBA*  o conno*!  Questo  termine  viene 
dall’  ebraico  karab  0 liekerib , offrire,  presenta- 
re, osi  mette  per  un’ ollerln,  un  dono,  un  pre- 
sente clic  si  faccia  a Dio  od  al  suo  tempio.  Gli 
Ebrei  giuravano  pel  eorban  0 pei  doni  consacrati 
a Dio.  Facevano  pure  diverse  sorte  di  corbani, 
▼ale  a dire,  che  dedicavano  a Dio  una  parte  dei 
loro  beni,  che  poi  redimevano,  o che  sacrifica- 
vano, quando  fossero  animali.  Quando  un  uomo 
avesse  fatto  eorban,  o dedicato  tutti  i suoi  beai, 
non  gli  era  più  permesso  il  servirsene.  Se  aves- 
se dedicato  tulio  quello  che  dovesse  dare  alla 
moglie  o a’ suoi  genitori,  nulla  piò  poteva  dar 
loro,  neanche  il  necessario  sostcotamenlo,  e 
ciò,  non  secondo  lo  spirito  della  legge,  ma 
secondo  le  false  tradizioni  dei  dottori  ebrei, 
che  Gesù  Cristo  condanna  nel  Vangelo  ( Biatt. 
e.  i5).  I figliuoli  che  volessero  defraudare  i lo- 
ro genitori  di  quello  che  loro  dovessero,  face- 
vano eorban  de'  loro  beni,  qualche  volta  senza 
votarli  a Dio,  dicendo  : tutto  il  mio  avere  è 
eorban  per  voi  ; io  ito  fatto  voto  di  nulla  darvi  ; 
e qualche  volta  votandoli  a Dio  ; cosa  che 
S.  Malico  esprime  in  questi  termini  : mnntts 
quodeumoue  est  ex  me , tibi  proderii  ; io  ho 
votalo  a Dio  quello  che  voi  mi  dimandate  ; e 
non  appartiene  più  nè  a voi  nè  a me  : ma  l’ of- 
ferta eh’  io  faccio  a Dio  vi  sarà  utile  ; ed  avrete 
parte  nel  merito  di  essa. Gli  £brei,uomim  c don- 
ne, facevano  puro  eorban  anche  sè  medesimi, 
vai*  a dire  che  si  consacravano  a Dio  od  a certi 
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ministeri.  Giuseppe,  Antiq.  I.  4,  c.  4-  Filon. 
De  spociaUb.  legib.  pag.  774. 

Gorban,  significa  pure  il  tesoro  del  tempio, 
10  cui  pooevansi  le  offerte  in  denaro  che  face- 
ransi  al  Signore. I Giudei  non  vi  vollero  mettere 
1 denaro  che  Giuda  loro  apportò,  perchè  era 
un  offerta  impura,  essendo  il  prezzo  del  sangue 
di  Gesù  Cristo.  D 

Corba:*  significa  altresì  tre  cose  presso  i Cofìi 
giacchili,  i.°  In  Messa  ; 2°  certi  panetti  heue- 
delti  e non  consacrati,  che  distribuivano  al  po- 
polo dopo  la  Messa  ; 3.°  il  pane  destinato  per 
la  consacrazione.  Quel  pane  doveva  essere  fatto 
<1  farina  comprala  col  denaro  tratto  dal  tesoro 
'Iella  chiesa,  o che  fosse  stalo  dato  da  una  per- 
sona di  onesto  mestiere.  Deve  pure  essere  fatto 
nel  di  medesimo  dal  sacristano,  che  nel  farlo 
recita  sette  salmi  ; le  donne  non  devono  nean- 
che toccarlo  ; deve  altresì  essere  posto  e colto 
in  un  forno  che  sia  nel  recinto  della  chiesa.  Fi- 
nalmente il  corba n deve  avere  l’ impronta  di  12 
croci  racchiuse  ciascuna  in  un  quadralo,  e in 
quel  di  mezzo,  eli’ essi  chiamano  Isbadicon, 
ve  ne  deve  esser  una  più  grande  delle  altre.  Le 
12  piccole  croci  rappresentano  i 12  apostoli  ; e 
quella  del  mezzo  rappresenta  Gesù  Cristo  ; e 
ordinariamente  imprimono  in  lettere  colie  inlor- 
no  l’orlo  del  corba.),  Jgios,  /. Iqins , Anios, 
Kinos  III».  Wansleb,  Star,  d Etiopia.  Il  l'.Si- 
card.  Il  P.  Le  IJrun,  Spieg.  della  Messa , l.  2, 
Pag.  479  e seg. 

GO  RBELI E R E ,£0 rbicttlarius  o cubicularius. 
In  Angers,  i sacramenti  erano  amministrali  ai 
canonici  ed  agli  altri  ecclesiastici  del  coro  della 
chiesa  cattedrale  dal  gran  corheliere.  Credesi 
che  potesse  essere  l’ infermiere  o il  sacristano. 
Anticamente  era  solo.  Molcon,  Pianalo  liturn 
pag.  84.  J’ 

f'^BREROSI  (Nicola  di), cavaliere,  S'gnore  di 
orvilliers,  consigliere  privato  del  re,  avvocato- 
generale  nel  parlamento  di  Metz,  e poi  referen- 
dario ordinario  del  palazzo  di  sua  maestà,  era 
va  ente  magistrato,  parlava  all*  improvviso  con 
una  nobile  facilità, ed  aveva  gran  cognizione  del 
diritto, della  S. Scrittura,  de’ santi  Padri, dei  con- 
cili e di  quasi  tutti  gli  antichi  autori.  Fu  rice- 
vo,°  «y'-ocato-generale  nel  parlamento  di  Metz 
nel  iG3G,  e si  sono  stampate  in  4.”  la  m.ig»ior 
Jiarte  delle  difese  che  egli  fece  nell’  eserc  Tio  di 
quella  carica.  Sono  venute  alla  luce  in  Parigi 
nel  1 Gqd,  con  quelle  di  Abele  di  Sainle-Marlhe, 
avvocato  nel  parlamento  e di  poi  consigliere  del 
re  nel  suo  consiglio  di  Stato,  e custode  della  bi- 
blioteca di  sua  maestà  in  Fonlainebleau.  Cal- 
me!, Bibliol.  /or. 

CORRI  A,  Corbeia,  celebre  e ricca  ahhadin 
di  S.  benedetto  in  Picardia,  situata  nella  città 
dello  stesso  nome,  sulla  Somma,  distante  4 le- 
ghe d Amiens.  Fu  fondata  nel  607,  da  S.  Pa- 
llide, regina  di  Francia,  durante  la  minorità  di 
suo  Celio  Clotario  III.  Vi  si  fecero  venire  reli- 
giosi da  Luzeuil,  sollo  la  condona  di  S.  Teodo- 
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fredo,  che  ne  fu  il  i.°  abbate,  e che  di  poi  fu 
collocalo  sulla  sede  di  Amiens.  La  regina  Palli- 
de, e il  suo  figlio  Clotario,  non  che  parecchi 
papi,  accordarono  grandi  privilegi  a quel  nuo- 
vo monastero,  che  giunse  dapprima  ad  uno  sta- 
to si  fiorente  che  nel  IX  sec.  non  la  cedeva  a 
verun  altro  in  Francia.  L'ahbadia  imperiale  di 
Corwey  m Sassonia,  una  delle  più  possenti  di 
Germania,  deve  la  sua  origine  a quella  di  Gor- 
bia. Questa  abbadia  di  Gorbia  ha  pur  dato  pa- 
recchi personaggi  illustri  alla  Chiesa,  tra  gli  al- 
tri S.  Ancario,  aposlulo  del  Nord,  Pascasio  Pal- 
herlo,  Halramno,  celebri  per  le  loro  opere  ; 
S.  Cerar. lo,  abbate  e padre  di  tanti  monaci,  ecc. 
travi  altre  volte  nella  stessa  abbadia  un  gran- 
dissimo numero  di  mss.,  i principali  de'  quali 
vennero  portali  nell'  abbadia  di  Saint-Germain- 
des-l  rcs,  in  Parigi.  Il  monastero  di  Corbin  sog- 
giacque a disgrazie,  siccome  molti  altri,  e fu  de- 
vastato  dai  Normanni  e dai  barbari  nei  seco- 
1 IX  e X,arso  nel  1 i'Òj  e 1 i42,e  sofferse  altre- 
sì mollo  nel  iG36,  quando  gli  Spagnuoli  ed  i 
rancesi  fecero  successivamente  l'assedio  di  Gor- 
bia I benedettini  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro vi  furono  introdotti  nel  1 G 1 8,  e vi  fecero  dei 
magnifici  restauri.  L’abbate  era  conte  di  Gorbia 
e signore  temporale  e spirituale  della  città.  Cal- 
ila c trislian.  t.  io,  col.  1263,  nuov.  ediz. 

corri  \,  Corbeia.  Vi  sono  due  Corbie,  l'an- 
lica  e la  nuova.  L’  antica  è una  piccola  città  di 
iicardia  in  l' rancia  sulla  Somma.  La  nuova 
Gonna  e una  piccola  città  di  Germania  iu  Wesl- 
, s“!  " eser,  «ella  quale  vi  è pure  una  ab- 

Imdia  di  benedettini,  fondala  da  Luigi-il  Ptiouo, 

1 an.  S22.  Chiamasi  In  nuova  Corbia,  perchè 
• primi  religiosi  che  I abitarono,  e che  vi  posero 
osservanza,  furono  tratti  dall’abbadia  di  Cor- 
bia  in  Francia. 

corrière,  dottore  di  teologia  della  facoltà 
di  Parigi.  Abbiamo  di  lui,  i Salmi  cd  i Canti- 
a parafrasali  sull'  ebraico  con  considerazioni 
sulla  religione  e sui  costumi,  traiti  dall  essen- 
za del  testo  ; e Formulario  di  preghiere , Pari- 
gl,  1 7 12,  2 voi.  in  i2.°  Il  disegno  dell'auto- 
re, m questa  parafrasi,  si  è l'unire  la  mente,  il 
cuore  e la  bocca,  acciocché  i salmi  che  si  reci- 
tano tutti  i giorni  servano  ad  illuminare  la  fede 
c a nutrire  la  pietà,  ha  l’apologià  del  lesto 
ebraico  al  quale  si  è appiglialo,  e mette  il  lati- 
no e ia  > olgala  allato  della  sua  parafrasi  del 
ts  0 e iraieo.  Ad  ogni  salino  vediamo  un  ar- 
gomento o sommario  che  ne  dà  un  idea  e che 
invila  a percorrerlo.  I versetti  sono  distribuiti  se- 
condo 1 ordine  del  lesto  ebraico,  e parafrasati 
uniformemente  al  senso  dello  stesso  testo. Spesso 
si  son  messi  in  margine  brevi  cousidcrnzioui  che 
sono  una  spiegazione  dei  misteri  od  una  appli- 
cazione  ai  costumi.  Giornale  dei  dotti , 1713, 
png.  109  della  1/  ediz.  e cj3  della  2." 

CORBIGNI  0 S.  LEONA  RDO  DI  CORRIGLI, 
Coj-lnntacttmfi ra  uu  abbadia  di  benedettini  della 
congregazione  di  b.  Mauro,  situala  io  una  pie- 
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cola  cillà  dello  slesso  nome,  soli*  Angnison,  e 
nel  Morvan,  diocesi  d'Àutun.  Traeva  il  suo  no- 
me da  Corbon,  signore  del  luogo  e padre  di  Vi- 
dardo,  fondatore  dell’ abbadia  di  Klavigni.  Non 
fu  dapprima  che  una  cella,  cella , che  Gigilio, 
abb.  di  Flavigni,  fece  costruire  verso  l'un.  8o4, 
e nella  quale  pose  de*  religiosi  della  sua  abba- 
dia, sotto  la  condotta  di  un  decano.  Manasse, 
pure  abb.  di  Flavigni,  che  viveva  un  peizo  pri- 
ma di  Egil,  aveva  formato  il  pensiero  di  quello 
stabilimento  ; ma  non  lo  mandò  ad  eirello  ed 
ignoriamo  le  ragioni  che  ne  lo  impedissero.  Il 
monastero  di  Corbigni  è stato  sotto  la  giurisdi- 
zione dell’ abbadia  di  Flavigni  fino  al  XII  sec., 
uando  ne  fu  esentato  nel  conc.  di  Issoudun, 
a Ugo  e Amato,  legali  della  S-  Sede.  Il  papa 
Pasquale  II  confermò  quell’  esenzione  l’ an- 
no 1107.  Venne  trasferito  in  quello  stesso  anno 
dal  Maine  a Corbigni,  il  corpo  di  S.  Leonardo. 
Quel  monastero,  eh'  eresi  messo  dapprima  sotto 
l’ invocazione  di  S.  Pietro,  prese  allora  il  nome 
di  S.  Leonardo.  Calila  càrist.  t.  4,  col.  47$, 
nuov.  eliz. 

CORBIN  ( Giacomo  ),  consigliere  privato  del 
re  e avvocato  nel  parlamento,  poi  referendario 
ordinario  della  regina  Anna  d’Austria,  era  di 
Saint-Gautier  in  Uerri.  Abbiamo  di  lui  parecchie 
opere;  cioè:  Soluzioni  di  dubbi  di  diritto  e di 
pratica , ragionate  e poste  in  latino  da  Nicola 
da  Val  e tradotte  in  francese;  Lione,  1608, 
in  8.°  2.0  Le  decisioni  di  diritto , tradotte  con 
alcuni  cangiamenti  ed  alcune  aggiunte,  dal  la- 
tino di  Boerio  (Nicola  Boyer  di  Montpellier, 
morto  nel  i53i,  presidente  nel  parlamento  di 
Bordeaux).  16(1,  in  4-°  3.°  Una  raccolta  di  pa- 
recchie aringhe,  161 1,  in  8.°  4-°  Trattato  dei 
diritti  di  padronato , onorifici  ed  altri , 1622, 
2 voi.  in  8.°  5.°  Nuova  raccolta  degli  editti, 
regolamenti  e decreti  dell ’ autorità , giurisdi- 
zione e conoscimento  delle  corti  dei  sussidi , 
1623,  in  4-°  6.°  Il  Codice  di  Luigi XII T,  Pa- 
rigi, 1628,  in  fot.  7.0  ì.e  leggi  di  Francia, 
iòi4,  in  4-°  8.°  Un’ aringa  sulla  benedizione 
nuziale,  i63o.  9.0  La  storia  sacra  deli  ordine 
dei  certosini,  e deli  illustrissimo  S.  Brunone, 
loro  patriarca , in  4-°  *o.°  Parecchie  opere  di 
pietà,  come  Le  sante  voluttà  dell'anima , ecc. 

1 1 .°  Una  traduzione  francese  di  tutta  la  Bibbia 
secondo  la  Volgala  ; Parigi,  i643  e 1661, 
8 voi.  in  16.0  1 2.0  Note  francesi  sulla  Bibbia 
della  traduzione  dei  ministri  di  Ginevra  ; Pari- 
gi, i64i,  in  8.°  Non  citiamo  qui  tutte  le  sue 
opere,  tra  altre,  la  sua  Franciade , 0 poema  di 
S.  Francesco.  Tulle  le  produzioni  di  questo  au- 
tore, da  quelle  in  fuori  che  concernono  al  dirit- 
to, sono  cadute  in  un  profondo  obblio.  Le  Long, 
Bibliot.  sacr.  ediz.  in  fol.  pari.  1,  pag.  33 1 ; 
pari.  2,  pag.  685.  Lo  stesso,  nella  sua  Bibliot. 
di  Francia,  pag.  267,  583  e 733. 

CORBIiVlANO(S.), primo  vescovo  di  Frisinga, 
nell’alta  Baviera, nacque  in  Chàtrcs  (oggigiorno 
Arpajon),  nella  diocesi  di  Parigi,  sul  cammino 


d’Orléans,  al  tempo  del  re  Clotario  III.  Ritirossi 
per  tempissimo  in  nna  cella  che  fabbricò  vicino 
ad  una  chiesa  dedicata  sotto  il  nome  diS.Germa- 
no,  vescovo  d’  Auxerre,  vicinissimo  a Ghàtres, 
che  è poi  la  parrocchia  di  S.  Germaoo  lès  Chà- 
tres.  Quivi  visse  egli  sautissimamente  con  alcuni 
famigliari  della  sua  casa  che  si  unirono  a lui. 
Studiava  la  santa  Scrittura,  digiunava,  pregava, 
vegliava,  macerava  la  sua  carne,  assisteva  i 
poveri  col  rimanente  delle  elemosine  eh’  erano 
fatte  a lui,  istruiva  con  molto  frutto  quelli  che 
venivano  a consultarlo  intorno  alia  loro  salvez- 
za. La  sua  riputazione  prestamente  pervenne  alla 
corte,  e gli  procurò  visite  e presenti  per  parte 
di  un  gran  numero  di  persone  di  qualità,  le  quali 
ben  altrimenti  che  allettarlo  con  ciò,  furono  in- 
vece cagione  ch’egli  pigliasse  il  cammino  di 
Roma,  verso  1'  an.  710,  dove  il  papa  in  luogo 
della  solitudine  che  gli  domandava,  lo  consacrò 
vescovo,  e gli  diede  la  commissione  di  predicare 
il  Vangelo,  dovunque  egli  giudicasse  che  ne 
fosse  bisogno.  Tornò  in  Francia,  vi  predicò  con 
molla  edificazione  e riuscita,  la  abbandonò  una 
seconda  volta,  per  gli  stessi  motivi  della  prima, 
tornò  in  Roma  passando  per  la  Baviera,  dove  fu 
ben  ricevuto  dal  duca  Teodone  e da  suo  figlio 
Grimoaldo,  e domandò  al  papa  Gregorio  II  di 
sollevarlo  dal  ministero  della  predicazione.  Gre- 
gorio propose  la  cosa  in  un’assemblea  di  vescovi, 
che  rimandarono  Corbioiano  in  Baviera  per  com- 
piere la  conversione  dei  Pagani  che  potessero 
rimanervi.  Si  stabilì  in  Frisinga  sulla  piccola 
riviera  di  Mosach,  vicino  all'Isero,  e vi  fabbricò 
nna  chiesa  che  divenne  la  cattedrale  della  sua 
nuova  diocesi.  Qaivi  lavorava  con  uno  zelo  in- 
faticabile, allorché  Bilirode,  vedova  di  Teode- 
berlo  o Teodoaldo,  fratello  di  Grimoaldo,  duca 
di  Baviera,  che  questo  principe  aveva  sposala 
incestuosamente  e di  poi  ripudiata  per  le  istanze 
di  S.  Gorbiniano,  diede  commissione  a Nino, 
suo  secretano,  di  assassinarlo.il  santo  si  rifugiò 
in  Mays,  sotto  la  protezione  del  re  Luitprando, 
e tornossene  a Frisinga  verso  l’an.  726,  richia- 
matovi da  Uberto,  successore  di  Grimoaldo.  Co- 
noscendo che  il  giorno  della  sua  morte  era  ve- 
nuto, quantunque  non  fosse  assalito  da  veruna 
malattia  di  momento,  fecesi  fare  la  tonsura  e 
rader  la  barba,  prese  gli  abiti  pontificali,  disse 
la  Messa,  e diedesi  da  sè  stesso  il  santo  viatico» 
Dopo  la  Messa  rientrò  in  casa  sua,  si  fece  recar 
del  vino,  e ne  gustò  alquanto  ; ed  essendosi  se- 
gnata la  fronte  del  segno  delia  croce,  rese  lo 
spirito,  senza  verun  indizio  di  dolore  l'8  di  selt. 
dell’  an.  730.  Il  suo  corpo  fu  portato  in  Mays, 
poi  in  Trento,  e riportato  nella  chiesa  cattedrale 
di  Frisinga  dopo  l’an.  760,  per  cura  del  vescovo 
Aribone,  il  terzo  de’ suoi  successori,  che  com- 
pose pure  la  storia  delia  sua  vita,  pubblicata  di 
poi  da  Mabillou.  Possiamo  pure  consultare  la 
collezione  dei  bollandoli,  la  Storia  di  Frisiti* 
ga , del  P.  Meikelbeck,  benedettino,  Augsbur- 
go,  1724»  2 voi.  in  fol. 
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CORDONA,  V.  CORDA*. 

CORDI  LO,  canonici  regolari  di  monte  Cor - 
buio.  Gongregazione  di  canonici  regolari,  cosi 
chiamati  dall’essere  stato  fondato  il  loro  primo 
monastero  sul  monte  Corbulo,  distante  12  mi- 
glia da  Siena  in  Toscana.  Ebbero  per  insti- 
tutore  Pietro  da  Regio,  cosi  detto  dulia  cit- 
tà in  cui  nacque,  e che  ottenne  dal  papa  Ales- 
sandro VI  il  permesso  di  fondare  una  congre- 
gazione di  canonici  regolari,  sotto  il  nome  di 

S.  Pietro,  nella  chiesa  di  S.  Michele  sul  mon- 
te Corbulo.  Questa  congregazione  fu  confer- 
mata da  Giulio  li,  secondo  Raffaele  di  Volter- 
ra, o da  Leone  X,  secondo  Benedetto  di  S.  Er- 
miniano,  canonico  della  stessa  congregazione. 
Il  loro  abito  era  una  tonaca  grigia,  un  rocchetto 
ed  una  mozzetta  0 cappuccio.  Penot,  Stor.  1 ri- 
pari.. Raffaele  Voi.  1.  21.  Ronanni,  Calai,  ord. 
relig.  Hólyot,  Stor.  degli  ord.  menasi,  t.  2, 
pag.  248. 

CORCHELET  (Anastasio),  dell’ordine  dei 
carmelitani,  d >llore  di  Parigi,  nel  principio 
del  XVII  sec.,ò  autore  del  Trattalo  per  Giusto 
Lipsio , contro  [ idolo  di  un  anonimo  di  Hall , 
stampato  in  Anversa  nei  1607.  Dupin , Tavola 
degli  aul.  eccles.  del  XF l / sec.,  pag.  i46o. 

CORCIRA  0 f.ORFIÌ,  isola  dell’antico  Epiro, 
nella  diocesi  dell'  llliria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Nicopoli,  situata  nel  mare  Adriatico, 
sulla  costa  d Albania,  di  120  miglia  di  circuito; 
seguì  altre  volle  la  fortuna  dell’  Epiro,  ed  ebbe 
un  arcivescovo  onorario  del  rito  greco,  residente 
nella  capitale,  chiamata  Paleopoli  0 Chertopoli, 
sulla  riva  del  mare,  dov  e ancora  la  cattedrale. 
1 Veneziani  che  se  ne  resero  signori  l’an.  1 386, 
vi  posero  un  arcivescovo  latino,  quantunque  non 
vi  fossero  di  questo  rito  che  le  persone  della  loro 
nazione.  Gli  abitanti  Greci  non  vi  hanno  che  un 
proto-papas,  sotto  il  quale  obbediscono  i curati 
ed  i monaci  della  loro  comunione  ( Tavola  al 
Jab.  dei  vescovi  di  Lun.  ).  I Greci  dicono  che 
Giasone  e Sofìpatro  hanno  recato  in  quell’  isola 
la  luce  della  fede. 

CORDA,  ftmiculus,  funis.  La  corda  si  piglia 
in  diversi  sensi  nella  Scrittura  : i.°  Pel  riparto, 
per  la  porzione,  da  che  misuravasi  la  terra  colla 
corda,  lo  vi  darò  la  terra  di  C/ianaan , la  cor- 
da della  vostra  eredità  (Salm.  io4,  v.  1 1 ). 
a.°  Per  le  insidie  nelle  quali  i peccatori  pigliano 
i deboli  e gli  innocenti,  funes  peccatorum  cir - 
cumplexi  suni  me  (Salm.  1 18,  v.  61).  3.°  Per 
1’  umiliazione  e pel  dolore,  le  corde  dell'infer- 
no, o come  legge  1*  ebreo,  le  gomene  dell  in- 
ferno m'hanno  circondato  (2  Iìeg.  v.  22). 
Dio  minaccia  le  figliuole  di  Sion  di  dar  loro 
corde  per  cinture  ( Is.  c.  3,  v.  24  )• 

CORDELIERA.  Ordine  della  cordtliera.  Spe- 
cie d’Ordine  instituito  da  Anna  di  Bretagna, 
regina  di  Francia,  sposa  di  Carlo  Vili,  e di 
poi  di  Luigi  XII,  che  gli  successe  nel  i4q8. 
Quella  principessa  instilui  quest'  Ordine  in  onore 
delle  corde  oude  fu  legalo  Nostro  Signore . nella 


sua  passione,  e gli  diede  il  nome  della  corde» 
liera,  a engione  della  divozione  che  aveva  a 

5.  Francesco  d’ Assisi,  di  cui  portava  il  cor  Jone. 
L’ impresa  era  un  collare  fatto  di  una  cord* 
intrecciata  a parecchi  nodi,  di  cui  onorò  le  prin- 
cipali dame  della  sua  corte,  per  metterlo  intorno 
olle  loro  armi.  Il  P.  Hólyot,  Stor.  degli  ord. 
monastici , t.  8,  pag.  426. 

CORREMO V ( Gerardo  di),  nacque  in  Parigi 
da  nobile  famiglia,  oriunda  d’Alvemia-  Bossuel 

10  pose  appo  il  Delfino  in  qualità  di  lettore.  Ab- 
binino di  lui  parecchie  opere  filosofiche,  e la 
Storia  generale  di  Francia,  in  2 voi.  in  fol., 

11  i.°  de’ quali  uscì  fuori  nel  1 685,  c il  2.*  nel 
1G89.  Quella  storia  fu  continuata  e pubblicata 
da  suo  figlio,  da  che  il  padre  era  morto  Gn  da- 
gli S oli.  1 684-  Vi  si  trovano  facilmente  rac- 
conti favolosi.  Abbiamo  ancora  di  lui:  i.°  Il 
discernimento  del  corpo  e dell'  anima , iu  6 
discorsi  -,  Parigi,  1666,  in  12.0  2.0  Discor- 
so fisico  della  parola , 1668.  1677,  in  12. 0 
3.°  Lettere  ad  un  dotto  religioso  ( il  P.  Cos- 
sarl  ) , sul  sistema  di  Cartesio  , rispetto 
alle  bestie  ; Parigi,  1668,  in  4 ° 4 ° Diversi 
trattali  di  metafisica,  di  storia  e di  politica  ; 
Parigi,  1691,10  1 2.0  Questi  diversi  componi- 
menti sono  stati  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere 
di  Cordemou ; Parigi,  i7o4>  in  4-°  Vi  si  fa  di- 
stinguere il  Trattalo  della  necessità  delia  sto- 
ria, del  suo  uso , del  molo  con  che  vuoisi 
mescolarvi  le  scienze,  facendole  leggere  ad  un 
principe.  Quest’opera,  ben  pensala  e bene  scrit- 
ta, dice  uno  de’  nostri  moderni  biografi,  baste 
rebbe  per  provare,  come  fosse  degno  Cordemoy 
del  suo  posto  e della  stima  del  gran  Bossuct. 

CORDEMOY  ( Luigi  Gerardo  di  ),  figlio  del 
precedente,  nato  il  7 die-  i65i,  licenziato  di 
Sorbona,  e abbate  di  Feaières,  ordine  cister- 
ciense, nella  diocesi  di  Clermont,  nell’  Alvernia, 
applicò  il  suo  ingegno  e l’opera  sua  alla  conver- 
sione degli  eretici.  Fece  per  tale  intento  parec- 
chie missioni  penose  nella  Suintongc,  ed  in  Pa- 
rigi conferenze  pubbliche  in  cui  confutava  con 
tanto  z<>lo  quanto  solidità,  gli  argomenti  degli 
eretici.  Morì  in  quella  città  il  7 di  febb.  1722 
in  età  di  7 1 anno  e 5 mesi,  e ne  lasciò:  1.®  Nar- 
razione della  conferenza  del  diavolo  con  Lu- 
tero, tradotta  dal  latino,  con  osservazioni  ; Pa- 
rigi, 1681,  in  8.°  2.0  Trattato  dell  invoca- 
zione dei  santi-,  Parigi,  1686,  in  12.0  3.°  Let- 
tere dei  nuovi  cattolici  dell'  isola  di Arvcrt  in 
Sainlonge,  all'autore  delle  lettere  pretese  pa- 
storali-, ivi,  1688.  4-°  Lettere  ai  nuovi  catto- 
lici dell'  isola  di  A r ceri  in  Sainlonge , in  cui 
rispon  lesi  alle  due  prime  lettere  che  il  mini- 
stro J arieti  ha  scritto  contro  la  Storia  delle 
variazioni  delle  chiese  protestanti-,  ivi,  1689, 

in  4-°  5-u  Lettere  del  signor avvocato, 

ad  un  suo  figlio  ritiralo  in  Inghilterra , contro 
il  nuovo  sistema  del  signor  J arieti-,  ivi,  1689. 

6. ®  Trattato  dell'Eucaristia ; ivi,  1687. 

7. *  Trattato  contro  i Sociniani  : ivi,  1696, 
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in  T2.°  8.°  L'  eternità  delle  peno  deir  inferno 
contro  i Soeiniani\  ivi,  1697,  'n  I2,°  9-°  Me- 
todo di  cui  si  sono  serviti  i Padri  trattando 
de'  misteri , compilato  sulle  memorie  dell’  ab- 
bate di Moissy,  ivi,  1 683.  io.°  Trattato  delle 
sacre  immagini,  provato  colla  Scrittura  e colla 
tradizione  contro  i nuovi  Iconoclasti,  in  12.0 
1 1 Considerazioni  importanti  intorno  la  ri- 
sposta dei  dottori  luterani  di  Ilclmstad,  alla 
guisiione  che  è stata  loro  proposta  dall’impe- 
ratriceSe  fosse  dato  il  salvarsi  nella  Chiesa 
cattolica?  1 2.0  La  conferenza  del  diavolo  con 
Lutero,  in  Ialino,  francese  e tedesco,  con  nuove 
osservazioni  ; ed  unu  Dissertazione  sul  matri- 
monio dei  nuovi  ritmili , in  12. 0 i3.°  / desi- 
deri del  cielo  0 le  testimonianze  della  sacra 
Scrittura , contro  il  puro  amore  dei  nuovi  mi- 
siici,  con  una  storia  compendiosa  dei  princi- 
pali fanatici  che  sono  comparsi  dallo  stabili- 
mento della  Chiesa  in  poi.  i4-°  La  divozione 
al  sacro  cuore  di  Gesù.  i5.°  La  vera  divo- 
zione alla  Madre  di  Dio.  16.0  Trattato  delle 
sante  reliquie,  provato  colla  Scrittura  e colla 
tradizione,  contro  i Protestanti-,  Parigi,  1719, 
in  12.0  17.0  La  continuazione  della  storia  di 
Francia,  di  suo  padre,  da  Ugo  Capeto,  fino  alla 
morte  di  Enrico  I.  nel  1600,  ms.  Il  Mercurio 
di  Francia,  mese  di  aprile  1722,  chiama  questo 
autore  abbate  di  Tcniers  ; il  P.  Le  Long,  nella 
sua  Biblioteca  di  Francia , pag.  33q,  lo  chia- 
ma abbaio  di  Ferrière  -,  e pag.  916,  io  dice  ab- 
bate di  Fanières,  invece  di  Fenières.  V.  pure 
Dupin  , Tavola  degli  autori  ecclesiasl.  del 
XF1I  sec .,  pag.  2689  e aggiunte,  pag.  2g45. 

CORDER  (Hai.dassare),  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Corderio,  gesuita,  nato  in  Anversa, 
nel  1092,  sapeva  ottimamente  le  lingue  dotte, 
e particolarmente  la  lingua  greca.  Fu  dottore 
di  teologia  in  Vienna  d’  Austria,  dove  insegnò 
con  riputazione.  Mori  in  Roma  il  24  ghigno 
i65o,  in  età  di  58  anni,  e ne  lasciò  una  tradu- 
zione delle  opere  di  S.  Dionigi  l’ Areopagila, 
pubblicata  l'an.  1 634»  io  2 voi.  in  fol.  Catena 
graecorum  Patrum  in  S.  Lucam.  — • Catena 
graecorum  Patrum,  in  Joannem.  — Catena 
graecor.  Patr.  in  M alili. — Job  elucidalus.  — 
Joannis  Iddio  poni,  in  cap.  1 Gencs.  De  mundi 
creai ione,  1.  4.  — Exposilio  Patrum  grae- 
corum, in  Psalm.  t.  3.  — 5.  Doro  thè  i doc * 
trinae  spirituales,  ecc.  Tutte  queste  opere  sono 
corredale  di  traduzioni  e di  note.  Alegambc, 
Bibl.  script,  sociel.  Jesu.  Valerio  André,  Bibl. 
belg. 

CORDES  ( Giovanni  di  ),  canonico  di  Limo- 
ges  nel  XVK  sec-,  formò  una  delle  più  curiose 
biblioteche  del  regno,  della  quale  ÌNaudé  fece 
stampare  il  catalogo,  in  4 ° nel  r 643.  Compose 
egli  stesso  alcune  opere,  cioè  : i.°  Una  disserta- 
zione sovra  S.  Marziale,  che  trovasi  nei  Bollan- 
djsti.  2.0  Una  traduzione  francese  dall’italiano 
di  Camillo  Porzio  contenente  la  Storia  delle 
turbolenze  avvenute  nel  regno  di  Napoli  sotto 


Ferdinando  1,  ecc.  ; Parigi  nel  1627,  in  8.° 
3.°  Una  traduzione  della  Storia  della  controver- 
sia Ira  il  papa  Paolo  V e la  repubblica  di  Vene- 
zia, scritta  in  italiano  da  Fra  Paolo  ; Parigi, 

1 655  e 1 688,  in  8.°  4-°  L’ediz.  di  una  rac- 
colta d’  opere  di  Incmaro  di  Reims,  del  papa 
Nicola  1 e di  alcuni  altri  ; Parigi,  1 6 1 5,  in  8.°. 
5.°  Una  ediz.  delle  opere  di  Giorgio  Cassandro; 
Parigi,  1616,  in  fol.  6.°  Una  dissertazione  re- 
lativamente alla  genealogia  di  Gesù  Cristo. 
V.  l’elogio  di  questo  autore  in  fronte  al  catalo- 
go della  sua  Biblioteca  composto  da  Naudp. 

CORDI  EH  ( Antonio  ),  canonico  di  Langres, 
è autore  della  vita  di  S.  Mamerto,  patrono  della 
città  di  Langres,  stampata  in  Parigi  nel  i65o, 
in  8.° 

CORDIER  (Francesco  ),  signore  de’Moulels, 
lasciò  l’  Oratorio  nel  1680,  e morì  nel  1693.  È 
autore  del  Manuale  cristiano,  stampato  in  Pa- 
rigi, e di  una  vita  di  Anna  degli  Angeli,  car- 
melitana scalza,  morta  oel  1 664  ; Parigi,  1694, 
in  8.°  Abbiamo  pnre  un  allroCordier  ( Claudio 
Simone  ),  canonico  d’  Orléans  nato  nella  stessa 
città  nel  iGo4,  e morto  nel  1677,  dopo  nver 
pubblicalo  una  Fila  della  madre  Chantal,  fon- 
datrice della  VisitazioneiOrléans,  1742,  in  12. 0 

CORDILO,  città  vescovile  della  seconda  Pan- 
filia, sotto  la  metropoli  di  Pergete.  l,a  troviamo 
nella  sola  Notizia  di  .ferocie  ; ma  è fallo  men- 
zione di  essa  negli  alti  dei  concili.  Tuttavia  noi 
crediamo  che  sin  quella  stessa  che  è chiamala 
nelle  Notizie  Corydala. 

CORDONE  DI  S.  FRANCESCO.  Vi  è una  con- 
fraternità  chiamata  del  Cordone  di  S.  France- 
sco ed  instiiuila  in  onore  delie  ritorte  onde  fa 
stretto  Gesù  Cristo.  I confratelli  portavano  un 
cordone  con  nodi,  che  doveva  essere  benedetto 
dai  superiori  dell’ordine  di  S.  Francesco,  ma 
che  poteva  essere  dato  da  tutti  i religiosi  dello 
stesso  Ordine.  Il  pnpa  Leone  X approvò  la 
pratica  di  portare  il  cordone  di  S.  Francesco 
e vi  unì  cerio  indulgenze.  L’an.  1 585,  Sisto  V 
eresse  la  confraternita,  e Paolo  V la  confermò. 
La  pratica  di  quella  divozione  consisteva  nel  por- 
tare il  cordono  benedetto  in  memoria  delle  ri- 
torte di  Nostro  Signore,  nel  dire  tutti  i giorni 
cinque  volle  il  Pater,  l' Ave  e il  Gloria  Patri, 
in  onore  delle  cinque  piaghe,  ed  una  volta  pel 
papa.  L’ intenzione  di  quella  divozione  era  di  far 
meditare  spesso  la  Passione  di  Nostro  Signore, 
e di  far  star  cauti  a non  porsi  di  nuovo  nei  lac- 
ci del  peccalo,  da  cui  ne  ha  esso  liberato.  Il 
P.  Candido,  Fila  diS.  Francesco,  pag.  608. 

CORDONE-  Ordine  del  Cordon  Giallo.  Specie 
di  Ordine  o piuttosto  di  società  ridicola  e bizzar- 
ra, instiiuila  al  tempo  di  Enrico  IV,  re  di  Fran- 
cia, dal  duca  di  Nevers,  e composta  di  cavalie- 
ri cattolici  ed  eretici.  Erauoricevuti  nella  Chie- 
sa, in  presenza  dei  curati,  dal  generale  0 da  uno 
commesso  per  parte  sua,  che  loro  dava  il  cordo- 
ne giallo,  alla  Gne  di  un  discorso  che  faceva  a 
questo  proposito.  Erano  obbligati  a soccorrersi 
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gli  uni  gli  altri  di  corpo  e di  beni  contro  i loro 
propri  padri.  Se  qoalcheduno  mancasse  di  de- 
naro, gli  sarebbe  permesso  il  prenderne  da  un 
altro  cnvaliero  fino  a ioo  scudi.  Il  re  Enrico  IV 
abolì  quel  preteso  Ordine  con  sue  lettere  del  20 
nov.  e del  i.°  die.  dell’an.  1606.  Il  P.  Hélyot, 
Storia  degli  ordini  monastici,  t.  8.  pag.  4»  9. 
**COHDO\K>Cordu6a,  città  vescovile  di  Spa- 

Sna,  sotto  la  metropoli  di  Toledo,  è posta  in  tiua 
elle  più  aggradevoli  situazioni, sulla  riva  setten- 
trionale o alla  destra  dei  Guadalquivir,  che  vi 
si  passa  sovrn  un  bellissimo  ponte,  a 25  leghe 
al  disopra  ed  al  levante  di  Siviglia,  ed  a 70  al 
mezzogiorno  di  Madrid.  Deve  la  sua  fondazione 
ai  Romani  che  vi  mandarono  una  colonia  nel  tem- 
po delle  guerre  civili  tra  Cesare  e Pompeo.  Die- 
de il  natale  poco  tempo  di  poi  ai  due  Seneca  e 
al  poeta  Lucano,  e diventò  la  capitale  dei  tre  re- 
gni de’Moriche  si  formarono  in  Andalusia.  La 
sede  vescovile  di  Cordova  vuoisi  fondala,  secon- 
do Commanville,  nell’an.  3oo,  e secondo  altri, 
nel  principio  del  IV  sec.  Essa  fu  sottoposta  alla 
metropoli  di  Toledo,  come  lo  è tuttora ; nta  col- 
l'Invasione degli  Arabi  restò  soppressa, e solo  fu 
ristabilita  nel  sec.  XIII,  dopoché  S.  Ferdinan- 
do III,  re  di  Leone  e di  Castiglia,  cacciò  i mori 
dalla  città,  cangiando  In  loro  gran  moschea  in 
cattedrale.  Questa  magnifica  moschea  fu  eretta 
nel  692  dal  re  Abderamo,  ed  è un  edilizio  di  cui 
nella  penisola  non  avvi  l'eguale  sì  per  grandez- 
za,che  per  preziosità.  Vuoisi  che  in  origine  l’edi- 
fizio  fosse  un  tempio  di  Giove;quiudi  cangiato  in 
moschea,  dopo  essere  stato  ridotto  a chiesa  cat- 
tolica, nella  qnal  forma  fu  ritornato  dopo  l’aboli- 
zione del  bugiardocullomaomettano.il  cristiane- 
simo appropriando  al  proprio  cullo  questo  splen- 
dido edifizio,  ha  costruito  una  chiesa  Cristiana 
nel  centro  medesimo  dell'Araba  moschea. Questo 
capo-lavoro  architettonico,perdulocome  accesso- 
rio in  mezzo  all’immenso  edifizio  che  lo  racchiu- 
de, è collocato  precisamente  nel  centro  della  mo- 
schea in  modo  da  chiudere  ogni  varco  all'aria  ed 
alla  vista, e più  di  un  centinaio  di  colonne  furono 
tolte  per  innalzare  il  santuario  al  vero  Dio.  Que- 
sta cattedrale  sotto  l’invocazione  della  B.  Ver- 
gine ha  180  piedi  di  lunghezza  sovra  i3o  di  lar- 
ghezza; vi  si  entra  per  24  porte.  La  vòlta  è so- 
stenuta da  io  ordini  di  pilastri  0 colonne  di  dia- 
spro, di  alabastro  e di  marmo  nero  di  un  pie- 
de e mezzo  di  diametro  e 1 5 di  esse  per  ogni  or- 
dine. La  navata  di  mezzo  è grandissima  e fab- 
bricata alla  moderna.  Il  capitolo  è composto  di 
8 dignità,  20  canonici,  3o  prebendati,  ecc.  Ol- 
tre alla  cattedrale  vi  sono  in  Cordova  i3  parroc- 
chie, comprendendovi  i sobborghi;  vi  erano  an- 
cora 3o  case  religiose,  i5  d’uomini  e 1 5 di 
donne,  e dodici  ospitali. I gesuiti  vi  avevano  un 
collegio  ed  i domenicani  vi  avevano  cinque  con- 
venti.Si  contano  in  Cordova  io  mila  case. 11  ter- 
ritorio di  quella  città  ha  i5o  borghi, villaggi  ca- 
sali^ la  sua  diocesi  chesi  estende  dalle  due  parli 
del  Guadalquivir,  92  parrocchie. 


Concili  di  Cordova  — Il  primo  fu  celebrato 
dal  grande  Osio,  vesc.  di  Cordova  l'an.  347  0 
384-  Condannò  coloro  che  il  concilio  di  Sardi- 
ca  aveva  condannato,  ed  ammise  alla  sua  comu- 
nione coloro  che  quel  concilio  aveva  ricevuti. 
Vabricio, in Sj-tiod.  Regia,  t.  3-  Labb.  2.  Hard.  1 . 
— Il  2.0  Fan.  802.  Fu  esso  un  conciliabolo  ra- 
dunato per  ordine  dei  re  arabi,  nel  quale  si  con- 
dannò il  martirio  volontario  di  quelli  che  si  offri- 
vano da  sé  stessi  ed  il  cullo  che  loro  si  rendeva. 
S.  Eulogio  che  fu  martirizzato  durante  quella 
persecuzione,  parla  di  quel  falso  concilio,  e lo 
combatte  in  un’opera  intitolata:  Memoriale  san - 
ctorum.  Baronio, ad an.  85i  e 802.  Begia,  21. 
Labb.  8.  Hard.  5. 

**  CORDOVA  DI  TOCUHAN,  o la  Noova  Cor- 
dova, città  vescovile  dell’America  meridionale, 
nel  governo  diTueuman,  e capo-luogo  del  go- 
verno del  suo  nome,  provincia  di  Buenos-Ayres. 
Sta  in  un  terreno  piuttosto  paludoso,  ma  fertile, 
presso  alla  Ricara,  che  va  a perdersi  in  un  lago 
salso.  Cordova  è popolala  di  spagnuoli  e di  ne- 
gri,i primi  si  fanno  ascendere  a circa  2000,  e i 
secondi  a più  del  doppio  Essa  fu  fondata  da  Giro- 
lamo Cabrerà,  che  così  la  chiamò  a cagione  del- 
la somiglianza  della  sua  situazione  a quella  di 
Spagna.  La  sua  sede  vescovile  fu  istituita  dal 
pontefice  Pio  IV  nell*  an.  i56o,  e secondo  altri 
da  S.  Pio  V nel  1570,  i quali  però  con  Comman- 
ville  forse  confusero  F istituzione  di  questa  sede 
con  S.  Jago  dell’Eslevo,  o S.  Miguel.  In  segui- 
to per  le  vicende  de’  tempi  cessò  di  essere  seggio 
episcopale,  e in  tutto  il  sec.  XVUi  non  si  rinvie- 
ne memoria  di  alcun  suo  vescovo.  Ma  finalmen- 
te venne  ripristinala  la  sede  nel  principio  del 
corrente  secolo  dal  sommo ponteGce  Pio  VII.  Bel- 
la e degna  di  osservazione  è la  cattedrale,  dedi- 
cata a Dio  sotto  F invocazione  dei  principi  degli 
apostoli,  i santi  Pietro  e Paolo.  Vi  sono  in  Cor- 
dova 4 chiese  parrocchiali,  3 conventi  di  religio- 
si, 2 monasteri  di  monache,  ospedale,  semina- 
rio, ec.  Moroni,  Diz. 

CORDOVA  (Antonio  m),spagmiolo,  dell’or- 
dine dei  frati  minori,  morto  nel  1758,  in  età  di 
anni,  q3 ci  ha  lasciato:  i.°  De  potestate  Papae ; 
Venezia,  1579,  in  fol.  2.0  Commenti  sulla  re- 
gola diS. Francesco, stampati  in  Parigi  nel  1621, 
in  8.°  3.°  Quaestiones  gualuor  de  delraclione , 
ac  restituitone  famae, eoo  note  sul  trattato  di  Do- 
menico Solo;  De  tegendo  secreto;  Alcala,  1 533 
4-°  Annoluliones  adcompendium  privilegio- 
rum  FF.  Min.  et  Aliorum  Ord.  Mendic.  ; 
Napoli,  1 5g5,  in  4-°5.°  Quacstionariurn  theolo- 
gteurn  librisguingue  dislinclum; Toledo,  1578; 
Ingolstnd,  1 093;  e Venezia,  i6o4-  6.°  Com- 
menti sul  maestro  delle  Sentenze ; ivi,  i56p. 
7.0  Arma  /idei;  Ingolstad,  i562.  8.w  De  in- 
dulgenliis  ; Alcala,  i554,  9.0  Dna  somma  di 
casi  di  coscienza,  in  ispagnuolo;  Toledo,  1 583, 
ed  Alcala,  1592.  io.°  Dn  trattalo  della  Conce- 
zione della  Beatissima  Vergine.  ri.°  Fxposilio 
casuum  l’raelatis  reservalorum.  1 2.0  li  testo  del 
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Diritto  canonico,  colla  sua  divisione.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S. Antonio,  Bibliot.  univers.  franche. 
t.  i.  pag.  ioo. 

CORDCLà,  vergine  e martire,  compagna  di 
S.  Orsola.  Se  ne  celebra  la  Festa  il  22  ottobre. 
V.  Orsola. 

CORE,  figlio  d'Gsaù  e di  Oolibama.  Successe 
a Genez  nel  regno  di  una  parte  dell'ldutnea,  ed 
ebbe  per  successore  Gathan.£er>.  c.  36,  v.  16. 

CORE,  levita,  figlio  di  Isaar  e padre  d'Àser, 
d’Elcana  e di  Abiasaph,  non  che  capo  della  Fa- 
miglia de’ Cariti  fra  lavili  celeberrima, preso  d’in- 
viaia  per  la  Fama  e per  l’ autorità  di  che  presso 
il  popolo  godevano  Mosè  ed  Aronne,  mosse  se- 
dizione contr’  essi  unitamente  a Dathan,  Abiron, 
Hon  ed  altri  25o  da’  primiori  Fra’  leviti  ( Num. 
0. 16.V.  1).— Per  questo  loro  delitto  ed  a disingan- 
no del  popolo  che  volevano  ammutinare,  dietro 
comminatoria  e discorso  di  Mosè  s’aprì  sotto  ai 
loro  piedi  la  terra  e li  inghiottì  unitamente  a 
uanlo  possedevano, salvi  per  miracolo  rimanen- 
0 soltanto  i loro  figli  (Num.  c.a6,  v.  io,ecc.). 
Questi  e i posteri  diCorefunzionaron  poscia  quai 
levili  nel  tempio,  e da  essi  tolse  David  i custodi 
ed  i cantori  dei  tempio  j e così  pure  ad  essi  si 
ascrivono  gli  undici  salmi  indicali  sotto  il  no- 
me di  Core,  cioè  : il  4i,  43,  44,  43,  46,  47, 
48,  83,  84,  86,  87.  Calmet,  Di*.  Slor. 

CORENTINO  (S.),  1 ,°  vescovo  di  Cornouaille 
o di  Kemper  o Quimper,  nella  Bassa-Bretagna, 
fu  discepolo  di  S.  Martino  di  Tours.  Non  sap- 
piamo di  lui  altra  cosa,  se  non  che  fu  il  primo 
vescovo  di  Quimper,  dove  visse  e morì  santa- 
mente. Quella  città  Fu  poi  chiamata  dal  suo  no- 
me Quimper-Corentino,  come  se  ne  Fosse  stato 
il  Fondatore.  Celebra  essa  tre  Feste  in  suo  onore, 
1’  una  al  i.°  di  maggio,  che  considera  siccome 
il  giorno  della  sua  morte  o della  sua  traslazio- 
ne ; r altra  al  5 di  seti.,  che  tiene  pel  giorno 
della  sua  ordinazione,  e la  terza  al  12  die., che 
credesi  essere  il  giorno  della  sua  morte.  Alcuni 
dicono  che  le  sue  reliquie  sieno  in  S.  Coreoli- 
no, abbadia  di  vergini  Fabbricata  dal  re  Filippo 
Augusto,  vicino  a Manles-sur-Seine,  verso  l’an- 
no 1201  ; altri  in  Monireuil-snr  Mer  in  Picar- 
dia  ; ed  altri  in  Marmoutiers  in  Tonraine.  En- 
schenio  considera  come  Favoloso  tutto  quello 
che  è stato  detto  di  più  iutorno  a S.  Corentino. 
Baiilet,  5 seti. 

COREPISCOPO,  Chorepiscopu s.  Questa  pa- 
rola viene  dal  greco  %upa , regione,  piccolo 
paese,  e stutxotos-,  vescovo.  {'corepiscopi  erano 
ecclesiastici  che  esercitavano  la  maggior  parte 
delle  Funzioui  vescovili  nei  villaggi,  in  cui  erano 
mandati  dai  vescovi. 

Origine  dei  corepiscopi.  — Alcuni  cattolici 
e parecchi  eretici  Fanno  risalire  i corepiscopi  fi- 
no ai  tempi  degli  Apostoli  ( Maturas,  in  Aolig 
ad  Antonia,  tit.  7,  cap.  2.  Salmasio.  Bion- 
dello, in  Apolog.  tiieron.  Vossio.  Basnagio, 
I.  1,  Ilist.  cap.  5 ).  Il  P.  Murin  dell’ Orato- 
rio, uel  suo  trattato  De  sacria  ordinai ionib. 
Voi.  ili. 


pari.  3,  etere.  4,  dioè  che  cominciassero  nella 
Calazio  e nel  Ponto  verso  Y an.  270  ; ma  non 
è fatta  menzione  di  corepiscopi  in  Oriente  prima 
dei  concili  d’  Aocira,  di  Neocesarea  e di  Nicca, 
tenuti  nel  principio  del  IV  sec.,nè  in  Occidente 
prima  del  conc.  di  Riez,  tenuto  nel  43q. 

Dignità  dei  corepiscopi.  — I teologi  con- 
vengono che  vi  sieno  stati  corepiscopi  i qnali 
avessero  il  carattere  vescovile  siccome  per  acci- 
dente ; di  questa  Fatta  erano  quelli  che  furono 
ordinati  vescovi  nell'  eresia,  e che  si  Facevano 
spesso  corepiscopi  , allorché  ritornavano  alia 
Chiesa  ; di  questa  Fatta  eran  pure  i vescovi  dis- 
cacciati dalle  loro  sedi.  Ma  non  egualmente 
convengono  sulla  quistione,  se  tulli,  cioè, i oore- 
piscopi  avessero  il  carattere  vescovile,  in  virtù 
del  loro  stato  e del  loro  ufficio,  oppure  se  non 
fossero  essi  che  semplici  preti.  11  più  comune 
sentimento  è che  i corepiscopi,  per  ordinario, 
non  Fossero  che  semplici  preti,  che  non  avevano 
nè  l’ ordinazione,  nè  1'  autorità  vescovile , ma 
che  facevano  solamente  alcune  funzioni  vesco- 
vili nei  borghi,  in  coi  i vescovi  li  mandavano, 
dopo  che  loro  avevano  imposto  le  mani,  sebbe- 
ne non  nel  modo  stesso  dei  veri  vescovi.  Questo 
sentimento,,  i.#  è fondato  sul  1 3.°  canone  del 
cono,  di  Ancira,  che  dice  non  essere  ai  corepi- 
scopi permesso  l’ ordinar  preti  e diaconi.  Non 
erano  dunque  veri  vescovi,  ai  qnali  è sempre 
stato  permesso  l'ordinar  preti  e diaconi.  2.  Il 
i3.°  canone  del  conc.  di  Neocesarea  dice,  che 
i corepiscopi  sono  succeduti  ai  70  discepoli,  o 
piuttosto  che  sono  stati  stabiliti  ad  esempio  e sul 
modello  dei  70  discepoli,  ad  exemplum  et  [or- 
moni septuaginta.  Ora  i vescovi  sono  succeduti 
agli  Apostoli,  ed  i semplici  preti  ai  70  discepoli. 
3.°  Il  papa  Leone  III,  consultato  da  Carlomagno 
l’ an.  779,  rispose  che  i corepiscopi  non  erano 
che  semplici  preti.  4*°  Questo  è altresì  il  senti- 
mento dei  dotti  di  primoordine  che  hanno  scritto 
su  tale  materia  ; del  de  Marca,  1.  2,  Concor- 
dine, c.  i3  ; del  P.  Morin,  exere.  4;  del  P.  Pe- 
tau  , I.  a,  de  Hierarch  ; del  P.  Tomassino , 
part.  1,  I.  1,  c.  18,  della  Disciplina  della 
Chiesa  ; del  P.  Le  Coinle,  dell’  Ilallier,  d$l  Du 
Cange,  ecc. 

Diritti  e funzioni  dei  corepiscopi.  — I co- 
repiscopi esercitavano  la  maggior  parte  delle 
funzioni  vescovili  ; governavano  e visitavano 
le  parrocchie  che  loro  erano  sottomesse,  face- 
vano osservare  gii  statuti  sinodali,  correggeva- 
no il  popolo  ed  il  clero,  avevano  cura  dei  po- 
veri, davano  gli  ordini  minori  solamente,  ecc., 
assistevano  qualche  volta  anche  ai  concili,  giac- 
ché troviamo  i5  sottoscrizioni  di  oorepiscopi  nel 
i.°  conc.  di  Nicea  e due  in  quello  di  Neocesa- 
rea ; ma  per  privilegio,  siccome  è pure  stato 
accordalo  dappoi  agli  abbati  ed  ai  generali 
d’  Ordine.  — -I  corepiscopi  essendosi  resi  impor- 
tuni per  la  loro  temerità  e per  la  loro  ambizio- 
ne, per  la  quale  usurpavano  lutti  i diritti  dei  ve- 
scovi, comiaciaronsi  ad  abolire  fiu  dal  X o dal- 
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l’Xl  soc. t tanto  in  Oriente  quanto  in  Occidente. 
Sonovi  poro  anche  oggigiorno  alcuni  corepisco- 
pi  presso  i Siri  e gli  altri  Orientali  ( Rituale 
maronit , part.  2.  Morini,  pag.  4i5  e 419  )- 
Ve  ne  erano  pure  in  Treveri  ed  in  Colonia,  ma 
dagli  antichi  ben  diversi.  Fn  Treveri  sono  quat- 
tro dignità  che  portano  il  titolo  di  corepiscopi. 
In  Colonia  il  primo  cantore  si  chiama  corepi- 
scopo,  e certamente  perchè  è egli  il  vescovo  od 
il  superiore  del  coro  ( Molano,  De  canonicis, 
1.  2,  c.  3a  ).  Ai  corepiscopi  succedettero  gli  ar- 
cidiaconi presso  i Latini,  e presso  i Greci  gli 
«sarchi  o deputati  del  patriarca  per  la  visita  delle 
chiese  e dei  monasteri.  Oltre  ngli  autori  già  ci- 
tati V.  Bellarmino,  Do  clericis,  c.  17.  Duaren, 
I.  t,  De  aacria  Ecdesiae  ministris,  c.  9.  Il 
P.  Cello!,  De  ecdesiast.  hierarch.  I.  4,  c.  i4. 
Il  P.  Alessandro,  in  Dissertatimi b.  adsaeeul. 
g uart . Witasse,  Do  ordine , t.  2,  pag.  255  e 
seg.  La  Combe,  Raccolta  di  Giurisprudenza . 

fORFU’,  V.  CORCIR.i. 

CORGES,  CORK  o CORGESGENDAM , città 
alquanto  passabile  ne' confini  dell' Armenia, 
chiamata  Corico  dai  Greci.  1 Nestoriani  vi  sta- 
bilirono un  vescovado  della  loro  sella,  al  quale 
diedero  il  titolo  di  metropolitano,  quantunque 
non  ne  sia  fatta  alcuna  menzione  nelle  Tavole 
del  Damasceno,  nè  in  quelle  di  Amri.  Jesuza- 
cha,  ono  de’  suoi  vescovi,  non  volle  essere  te- 
stimonio dell’  ordinazione  d’ Israele,  58.°  Catto- 
lico, nominato  per  opera  di  Abulhal,  tesoriere 
del  califfo. 

**  GORGHE  ( Pietro  ) , prete  di  Corlay,  dio- 
cesi di  Quimper, dottore  di  Navarra,  canonico  di 
Soissons,  nacque  nella  diocesi  di  Quimper,  e mo- 
rì in  gennaio  del  1 794.  Abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti buone  opere,  cioè:  una  Dissertazione  teo- 
logica sulla  disputa  tra  il  papa  S.Stefano  eS. Ci- 
priano, 1725,  in  12.® — Dissertazione  critica  e 
teologica  6ul  concilio  di  Rimini,i733,in  12.0 — 
Dissertazione  critica  ed  istorica  sul  papa  Libe- 
rio, 1736,  in  12.0  — Memoria  dogmatica  e sto- 
rica relativa  ai  giudici  della  fede,  1736,  in  12.0 
— Dissertazione  critica  e teologica  sul  monoteli- 
smoe  sul  sesto  concilio  generale,  174 in  <2.° 
L'assemblea  del  clero  del  1760  lo  ricompensò 
per  In  sua  opera:  Difesa  legittima  de' poteri  dei 
vescovi , eh’  era  ancora  ms.  e poteva  formare 
4-  voi.  in  fol.  La  Francia  letteraria.  Feller, 
Dici. 

**  CORU,  Cauria , città  vescovile  di  Spagna, 
sotto  la  metropoli  di  Compostella,  è situata  sul- 
la piccola  riviera  d’Alagon  e sulle  frontiere  del 
Portogallo,  a 35  leghe  a ponente  daToledo.  Non 
contiene  che  700  famiglie,  distribuite  in  due  par- 
rocchie. U capitolo  della  cattedrale,  cheè  bella, 
consiste  in  ( 1 dignità,  1 5 canonici  e 7 beneficiati 
delti  portionarii.  È stalo  altre  volte  regolare  del- 
l’ordine di  S.  Agostino.  La  città  aveva  titolo  di 
marchesato,  appartenente  ai  duchi  d’Alba.  La 
8na  diocesi  conteneva  317  parrocchie,  ripartile 
in  5 arcidiacoaati,  7 arci  preture  e ij  case  reli- 


iose.  Il  vescovo  godeva  di  20,000  ducali  di  red- 
ito. 

CORICO,  città  vescovile  della  prima  Cilicia  , 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Tarso.  È situata  sulla  costa  del  mar  di  Cilicia, 
a 60  miglia  da  Tarso  ed  a 46  dall'isola  di  Ci- 
pro, vicino  al  fiume  Pirarao.Oggigiornochiama- 
si  Carachirar. 

CORICO,  chiamata  presentemente  Chorachi- 
sur,  Churco  e Chure , è una  città  della  prima 
Cilicia  nella  Caramania,  con  un  buon  porto  ed 
una  cittadella  alquanto  forte  sul  mare  della  Ci- 
licia, a 25  miglia  da  Pompejopoli  al  ponente  ed 
a 60  da  Tarso.  È la  sede  di  un  vescovo  sotto  la 
metropoli  di  Seleucia.  I Francesi  ed  i Latini  se 
ne  impadronirono  alla  fine  dell’ XI  sec.,  e vi  po- 
sero un  arcivescovado  sotto  il  patriarca  di  Antio- 
chia; ma  cadde  tostamente  in  potere  dei  Turchi, 
siccome  pare  Edessa  e Jerapoli.  Gerardo  uno 
de'  suoi  vescovi,  assistè  al  conc.  di  Antiochia 
nell’  affare  di  Radulfo  nell’  anno  1 1 36. 

C0RID1LL1 , città  vescovile  di  Licia , nella 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  Dice- 
si pure  Corydaltus.  Le  Notizie  ne  fanno  men- 
zione e gli  Atti  dei  concili. 

C0RID1LLA.  V.  Cordilo. 

CORIFEO,  Coryphaeus.  Questo  termine  vie- 
ne da  una  parola  greca  che  significa  la  sommi- 
tà della  testa, e si  usa  per  indicare  il  capo,  il  prin- 
cipale di  una  compagnia,  di  una  comunità,  di 
una  dottrina,  di  una  setta. 

**  CORINTO,  città  della  Grecia,  altre  volte 
delle  piti  possenti.  E nel  Peloponneso,  vicino  al- 
l’ istmo  o lingua  di  terra  che  unisce  la  Morea 
0 il  Peloponneso  alla  Grecia,  tra  il  {?olfo  di  Le- 
panto e quello  di  Engia.  Quel  che  vi  era  di  più 
considerabile  consisteva  in  una  fortezza  chiama- 
ta Acro-Corinto,  edificata  sulla  sommità  di  una 
montagna  che  dominava  la  città.  Ha  avoto  suoi 
re  per  lo  spazio  di  più  di  tre  secoli.  Fu  di  poi 
governataaaun  magistrato  annuale  che  chiama- 
vasi  Prilano.  Cipsclo  se  ne  rese  signore,  e la 
lasciò  a suo  figlioli  poi  i Romani  la  rovinarono. 
Giulio  Cesare  la  fece  rifabbricare,  e di  nuovo  la 

Iiopolò;  ma  molto  vi  mancava  ancora,  perchè 
e rendesse  il  suo  primo  splendore.  S.  Paolo  vi 
predicò  la  fede  durante  un  anno  e mezzo,  e 
vi  convertì  a G.  C.,  Crispo,  capo  della  sina- 
goga, con  tutta  la  sua  famiglia,  e Sosiene,  capo 
pure  di  sinagoga,  fino  a tanto  che  i Giudei,  ir- 
ritati delle  conversioni  che  operava,  Io  obbliga- 
rono ad  uscire  della  città.  Quivi  avevaegli  scrit- 
to la  lettera  ai  Romani.  S.  Paolo  non  fu  il  solo 
che  annunciasse  il  Vangelo  ai  Corinti  ed  ai  po- 
poli delle  vicinanze;  S.  Andrea  loro  predicò  pu- 
re Gesù  Cristo,  edall’Acaia,  dove  mori,  le  sue 
reliquie  furouo  recale  in  Costautinopoli.  Il  mar- 
tirologio fa  ancora  menzione  di  Timone , uno 
dei  sette  primi  diaconi,  e di  Sosteue  di  cui  ab- 
biamo giù  parlato,  che  hanno  sofferto  il  martirio 
in  Corinto.— l>e  notizie  ecclesiastiche  della  chie- 
sa di  Corinto  riportano  che  nel  1 sec. divenne  seg- 
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gio  vescovile,  e che  nel  IV  o V sec.  fu  elevala 
al  grado  di  metropoli  nella  diocesi  dell'  llliriu 
orientale,  avendo  per  sufiraganee  le  seguenti 
chiese:  Argo,  Cefalonia,  Zacinto,  Damla  o Da- 
mala,Slelice,  Tegea,  Zamena,  Mouenbasia,  ecc. 

Il  pontefice  S.  Gregorio  I mandò  al  metropoli- 
tano il  sagro  pallio  come  primate  di  tutta  1’  A- 
chea.  Di  poi  i Veneziani  vi  fecero  erigere  un 
seggio  arcivescovile  pei  latini  per  tutta  laMorea, 
con  la  residenza  a Mouenbasia.  Poscia  vi  si  sta- 
bilì un  arcivescovo  di  rito  greco  con  un  solo  suf- 
fraganeo.  Al  presente  Corinto,  o Corinzio,  è tito- 
lo arcivescovile  in  parlibus , che  è conferito  dal- 
la santa  Sede,  e che  ha  per  suffragane!  i titoli 
egualmente  in  parlibus  di  Argo,  Megra,  Mes- 
senia  e Tegea.  Attualmente  la  città  chiamasi 
anche  Cornuta,  e vuoisi  che  ancora  sussista  la 

firincipal  chiesa  chiamala  Panagea  dedicata  al- 
a beatissima  Vergine.  Vi  si  osservano  molte 
moschee  cinte  di  cipressi,  e qualche  chiesa  gre- 
ca. La  dominazione  turca  vi  cominciò  nel  i458. 
Gli  avanzi  della  sua  prisca  grandezza  sono  ben 

[lochi,  e fra  essi  annoverasi  la  predetta  ciltadel- 
u Acro-Corinthus.  Il  commercio  di  Corinto  ò 
tuttora  di  qualche  considerazione. 

CORK)  (Raimondo),  milanese,  cherico  rego- 
lare della  congregazione  di  S.  Paolo,  fu  uno 
dei  più  celebri  predicatori  del  suo  tempo.  I 
papi  Alessandro  VII  e Clemente  IX  l’onorarono 
della  loro  benevolenza  ; fu  fatto  consultore 
del  santo-ofiicio  da  qoesl'ullimo,  e fu  spesso  do- 
mandalo per  coprire  sedi  vescovili,  che  sem- 
pre costantemente  rifiutò.  Morì  della  morte  dei 
giusti,  il  17  sett.  1679-  Ecco  1°  8UC  opere: 

1 .°  Epitome  decretorum  omnium  Conciliurum 
provincialiumS.  Med.  ecclesiae  per  titulos  or- 
dine alphabclico  digeslae;  Milano,  i64<>,  in  4 ° 
2.0  Concordanliac  morales  in  Genesim.  Si  ò 
fatta  una5.“ediz.di  quest’opera  in  Milano,  1671, 
in  fol.  3.°  In  Exodum ; Milano,  i655,  in  fol. 
4."  In  Levilùum;  ivi,  1677,  in  fol.  5.°  In  A’u- 
meros,  i65g,  inibì.  6.°  In  Deuleronomium; 
1681 , in  fol.  7.0  P/iarao  Jlaqellalus  sive  de  de - 
cem  plagis  A Égypliorum  ; Milano,  in  fol.  t.  t, 
1660;  1.2, 1662;  t.  3,  1 ^77 i t- 4»  ms.  8.°  Bhe- 
toris  Vincentii  Galli  compendium  ; Milano, 
j 656,  in  £2.°  9.0  Nox  atra  in  exeguiis  car - 
dinalis  Theodori  Trivullii , Milano,  1657,  in 
fol. con  figure,  io  ° Manuale  regalarla  disci pli- 
nae;  Milano,  i65o,  iu'4-°  11 Prompiuariutn 
Episcoporum,  1668,  in  4 ° 12.°  V ilae  sancto- 
rum  llagmonis  et  V er mundi  fratrum  deCoriis , 
in  8.°  i3.°  N omenclalurae  biblicae , 4-  voi.  in 
fol.  mss.  i4.°7/i  Cantica  Caniicorum  commen- 
tario, b.\o\.  in  fol.  ms.  Dibliolb.  scriplor.  Me- 
dio fan. 

CORIOLANO  0 LO.\f,rS  DE  CORIOLAN  (FRAN- 
CESCO). V.  Longos  de  Coriolan. 

CORISTA.  V.  Cantore  e Cantori. 

CORK, CORRE  o CORCACU, città  vescovile  d’Ir- 
landa,  nella  Momraonia, capitale  della  contea  dello 
stesso  nome.  In  latino  Corcagia.  Giace  sul  fiume 


Saverence,c  piccola  ma  ben  forlificata.il  suo  ve 
scovado  al  quale  si  sono  uniti  in  diversi  tempi 
quelli  di  Cloney  e di  Ross,  è suffragane©  di  Cas- 
sei.  Deputa  appaiamento.  Il  suo  pruno  vescovo  è 
S.  barre,  che,  avendovi  falla  costruire  una  cat- 
tedrale in  sulla  fine  del  secolo  VI  o nel  principio 
del  VII, vi  sedette  17  anni. 

CORMEILLES,  Cormeliao,  abbadia  di  bene- 
dettini non  riformati,  era  situata  in  un  borgo 
dolio  stesso  nome,  tra  Lizieux  e Pont-au-de  Mer, 
sulla  Cafone.  Venne  fondata  verso  l'an.  1060, 
sotto  l’ invocazione  della  Vergine,  da  Guglielmo, 
figlio  di  Osberne  di  Crespon,  che  vi  fu  sepolto 
l’an.  1070. La  chiesa  di  quesl’abbadia  fu  incen- 
diata dalla  folgoro  il  3o  nov.  1674;  0 nel  prin- 
cipio del  secolo  precedente  il  monastero  era  po- 
co numeroso  e quasi  del  tutto  rovinato  ; ma 
Carlo  d’  Orléans,  marchese  di  Rholelin,  essen- 
done stato  nominato  abbate  commendatario  nel 
1726,  ne  fece  ristorare  gli  edifici  0 vi  ristabilì 
il  buon  ordine.  Tuttavia  il  numero  dei  religiosi 
non  si  aumentò.  La  baronia  di  Cormeilles,  co- 
stituita da  4 parrocchie  in  signoria  0 padronato, 
apparteneva  all’  nbbndia,  la  quale  vi  esercitava 
alta  giustizia.  La  Martinicre,  Calila  christ. 
t.  2,  col.  846. 

CORMERY,  Cormeriacum,  abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  eru  situata  in  una  piccola  città  dello 
stesso  nome,  in  Turrena  sull’  ladre,  distante  3 
o 4 leghe  da  Tours.  Fu  fondata  1’  an.  780,  da 
Iliero,  abb.  diS.  Martino,  col  consentimento  di 
Carlomagno,  che  ne  diede  lettere  di  conferma- 
zione l’an.  791.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  ab- 
bati di  Cormery  furouo  sempre  signori  della 
città.  La  Marlinière,  Diz.  geogr. 

CQRHIS  (Francesco  di),  morto  decano  degli 
avvocati  del  parlamento  di  Provenza  nel  x 734» 
in  età  di  95  anni, univa  ad  una  grande  esperien- 
za, uno  studio  continuo  delle  leggi.  Era  nipote 
di  Scipione  du  Perrier,  scudiero  e decano  degli 
avvocati  dello  stesso  parlamento.  Ha  fatto  ristam- 
pare le  opere  di  du  Perrier,  suo  zio,  in  2 voi. 
in  fol.,  Tolosn,  1721.  Il  primo  voi.  è : i.°  del- 
le materie  ecclesiastiche  e beneficiarie;  2.0 del- 
le materie  feudali , e diritti  signoreschi-,  3 dei 
matrimoni,  seconde  nozze  e doli  ; 4-°  dei  te* 
slamenti  e delle  successioni  ab  intestato,  delle 
sostituzioni,  elezioni  c fedecommessi.  Il  secon- 
do voi.  è : i.°  delle  sostituzioni  dei  fedecom- 
messi e delle  elezioni;  2°  delle  legittime  e dei 
legati  ; 3.°  degli  interessi;  h."  delle  diverse 
materie  miste  -,  5.°  delle  materie  criminali. 
Giornale  dei  dotti,  1722,  png.  497  della  1 .* 
ediz. 

corna,  città  vescovile  di  Licaonia,  nella 
diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  d' Iconio.  La 
Notizia  di  Jerocle  ne  fa  menzione  ed  ha  avuto 
2 vescovi. 

CORNARO  ( Flaminio  ),  figlio  di  Giovanni 
Battista  Cornaro,  senatore,  nacque  in  Venezia 
il  4 febb.  iC(j3,  da  una  antichissima  e nobile 
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famiglia  che  in  ogni  tempo  erasi  distinta  nella 
repubblica.  Ricevette  una  eccellente  educazione 
sotto  gli  occhi  di  suo  padre,  di  cui  la  grandez- 
za d’  animo,  I'  amore  del  bene  pubblico,  la  pie- 
tà e la  religione, erano  altrettante  lezioni  viven- 
ti pel  giovane  Coruaro.  Rese  egli  manifesta  per 
tempo  quelln  dolce  abitudine  alla  virtù,  e quel- 
la superiorità  d'ingegno  si  opportuna  negli  affa- 
ri ; di  fatto  erasi  accordalo  al  suo  merito  un  po- 
sto nel  senato,  nel  quale  vedevasi  maneggiare 
con  la  maggior  destrezza  gli  affari  più  importan- 
ti e più  delicati  della  repubblica,  della  quale 
era  egli  l'ornamento  e l’appoggio.  In  mezzo  al- 
le sue  occupazioni,  e ad  onta  del  tumulto  dogli 
affari,  sep|>e  si  far  uso  del  tempo,  da  procac- 
ciarsi bastante  agio  per  coltivare  le  lettere  e lo 
studio,  massimamente  della  più  profonda  giuri- 
sprudenza. Morì  nel  1778.  Abbiamo  di  Ini  : 
i.°  Ecclesiae  venetae  antiqui*  monumenti* 
nane  etiam  printum  editi*  illu*tratae,ac  in  de 
cade*  dittributae  ; Venezia,  1739-1749,1. 18, 
in  4«°  Quest’  opera  che  deve  essere  costata  a 
Cornaro  immense  ricerche,  è ugualmente  solida 
che  luminosa,  e piena  di  eccellenti  vedute  per 
rispetto  alla  storia  della  Chiesa  di  Venezia. 
Quando  non  vi  si  considerasse  che  quella  prodi- 
giosa quantità  di  monumenti,  rispettabili  per  la 
loro  antichità,  che  questo  illustre  autore  ci  ha 
conservati,  e che  tolse  per  tal  modo  alle  sciagu- 
re de*  tempi  che  ce  ne  hanno  rapito  un  sì  gran 
numero  in  ogni  genere,  questo  dotto  meritereb- 
be per  questa  sola  considerazione  la  riconoscen- 
za di  tutti  i veri  amatori  dell’antichità.  Benedet- 
to XIV  faceva  sì  graa  conto  di  quell'opera,  che 
ne  scrìsse  una  beila  lettera  di  congratulazione  a 
Cornaro,  ed  è stampata  in  latino.  2.0  Cleri  et 
colle  gii  novem  congregationum  V enetiarum 
documenta  et  privilegia,  in  4-°  Sono  inseriti 
nell’  opera  precedente.  3.°  Creta  sacra,  tive 
de  episcopi*  vtriusgue  ri  tu*  oraeci  et  latini  in 
insula  Creta  ; 1754,  t.  2,  in  4 0 4-°  Catha- 
rm  Dalmaliae  cioitas  in  ecclesiastica  et  civi- 
li stata  historicis  documentis  illustrala,  dece- 
di tepiscoporum  Mothonensiumet  Coronensium 
serie*  expurgata  ; Padova,  1759.  È un  volu- 
me iu  4-"  diviso  in  due  parli;  la  prima  è di  20 1 
pagine,  e la  seconda  di  108.  5 ° Ovuscula  qua- 
tttor , quibus  illustrantur  gesta  beati  Franci- 
*ci  Qtiirini , palriarchae  Gradensis  : Joannis 
de  Benedicite  episcopi  Tarvisini:  Francisci 
Foscqri  ducis  veneliarum  : Andreae  Donali 
equitis.  Accedit  opuscufum  qtiintum  de  cultu 
S.  Simeoni*  p*eri  Tridentini  martgris  apud 
Venetos\  Venezia,  1758,  in  4 ° 6-*  Apparito- 
num  et  cefebriorum  imaginum  Deipara e Vir- 
ginia Marine  in  civitate  et  dominio  Venelia- 
rum enarratone*  historicae  ; Venezia,  1760, 
in  12.0,  e tradotte  in  italiano  col  titolo  seguen- 
te : Notizie  storiche  delle  apparizioni  e delle 
immagini  più  celebri  di  MariaVergine  santis- 


sima ; Venezia,  1761,  in  12/  7.0  Notizie  sto- 
riche delle  chiese  e monasteri  di  V enezia  e 
di  Torcello , tratte  dalle  chiese  veneziane  e for- 
cellane,  illustrate  da  Flaminio  Cornaro  sena- 
tor  veneziano ; Padova,  1 788,  in  4-°  E un  com- 
pendio della  grand’  opera  di  cui  abbiamo  pri- 
mieramente parlato.  Vi  si  trova  in  fronte  una 
traduzione  italiana  della  dotta  lettera  di  Bene- 
detto XIV,  ebe  abbiamo  già  citato  (1). 

**CORN ARTISTI,  Cornarlhianio  Corner thia- 
ni.  1 Cornarteli  o Coruarliani  erano  discepoli 
di  Teodoro  Corollari  0 Cornhert,  secretano  de- 
gli Stati  d‘  Olanda,  eretico  entusiasta,  che  com- 
pose alcuni  trattati  e che  mori  nel  1 590.  Secon- 
do costui,  nessuna  sella  era  la  buona,  onde 
combattevale  tutte. Anzi  scriveva  e disputava  nei 
tempo  stesso  contro  i Cattolici,  contro  i Lutera- 
ni e contro  i Calvinisti,  sostenendo  che  tutte  le 
comonioni  avevano  bisogno  di  riforma.  Ma  poi- 
ché nessuno  poteva,  secondo  lui,  por  mano  a 
questa  riforma,  se  non  venisse  la  missione  sua 
autorizzala  da  miracoli,  così  era  di  avviso  che 
aspettandosi  cotesta  persona,  si  riunissero  tutti 
per  un  interim , contentandosi  che  si  leggesse 
a*  popoli  la  parola  di  Dio  senza  comento  e che 
ognuno  intendessela  a suo  modo.  Egli  credeva 
che  si  poteva  essere  buon  cristiano,  senza  esser 
membro  di  alcuna  chiesa  visibile;  non  era  dun- 
que necessario  riunirsi , nemmeno  per  interim. 
Senza  la  protezione  del  Principe  d’Oraoges,  gli 
sarebbe  venuto  male  da’  suoi  avversari.  Però, 
secondo  i principi  generali  della  riforma,  egli 
non  ragionava  molto  male,  nè  questo  è il  solo 
sistema  assurdo  da  essa  derivato.  Bergier,  Diz. 
leni.  t.  1 . Paolo  Colomiès,  Misceli,  stor . 

CORBEILLE  0 CORNEE1L,  Comeolum , l’ u- 
nica  abbadia  che  rimanesse  prima  delie  turbo- 
lenze francesi  cella  Franca  Contea,  dell’  ordine 
di  Premostralo.  Era  vicina  alla  città  di  Gray, 
nella  diocesi  di  Besanzone,  e fu  fondala  nel 
XII  sec.  Fu  sempre  regolare.  Diz.  unto,  della 
Francia. 

CORNEJO  (Pietro),  carmelitano  spagnuolo, 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Cedro  Cornejo  de 
Pedrossa. Era  di  Salamanca,  dove  essendo  stato 
ricevuto  dottore  nell’università,  fa  di  poi  eletto 
>er  insegnarvi  la  filosofia  e la  teologia.  Tenne 
e prime  cariche  del  suo  Ordine,  e morì  nel  161 8. 
la  scritto  sopra  S.  Tommaso,  ecc.  Nicola  Aa- 
tooio,  Biblioth.  hispan.  ecc. 

CORNELIO,  centurione  0 capitano  di  una 
compagnia  di  soldati  nella  corte  chiamata  1*7- 
taliana,  dimorava  in  Cesarea,  di  Palestina,  ai 
tempi  dell’imperatore  Tiberio.  Benché  nato  gen- 
tile, conosceva  tuttavia  il  vero  Dio,  a cagione 
per  certo  del  commercio  che  aveva  cogli  Ebrei, 
quantunque  non  osservasse  la  loro  legge.  Digiu- 
nava e pregava  mollo,  faceva  grandi  limosino 
e regolava  la  sua  casa  io  modo  che  tutti  rende- 
vano testimonianza  alla  sua  virtù.  Do  giorno 


(1)  Memorie  comunicale  dal  reverendo  P.  Fabticy,  domenicano  della  Minerva. 


Digitized  by  Google 


COR 


COR 


7i9 


clic  era  a digiuno  ed  in  preghiere,  io  stille  3 
ore  dopo  il  mezzodì,  vide  chiaramente  entrare 
nella  sua  Btanza  un  angelo  di  Dio  sotto  la  forma 
di  ud  uomo,  eoo  vestito  splendente,  che  lo  chia- 
mò per  nome,  e gli  disse  di  mandare  a cercare 
S. Pietro  che  era  in  Joppe,  e che  venne  in  Cesa- 
rea in  compagnia  di  due  servitori  e di  nn  solda- 
to che  Cornelio  gli  aveva  mandato.  Il  pio  cen- 
turione andò  incontro  al  santo  Apostolo,  si  get- 
tò a’snoi  piedi, gli  raccontò  l'apparizione  dell’an- 
gelo, si  fece  istruire  e battezzare  cogli  altri  del- 
la sua  casa.  Alcuni  hanno  fatto  S.  Cornelio  vesc. 
di  Cesarea  in  Palestina  ; altri  nella  Frigia  ; altri 
altrove,  ma  la  maggior  parte  sono  senza  autori- 
tà. Quello  che  si  (lice  dell'  invenzione  del  suo 
corpo,  sotto  l' imperatore  Teodosio  il  Giovane  e 
della  sua  traslazione  per  opera  di  Silvano,  vesc. 
di  Tronde  in  Frigia,  non  ha  pure  maggior  fon- 
damento. I Latini  celebrano  la  memoria  di 
S.  Cornelio  il  giorno  s di  febb.,  e i Greci  il  i3 
selt.  Lo  qualificano  essi  per  martire  senza  veru- 
na prova.  Gli  atti  che  abbiamo  di  S.  Cornelio 
non  sono  un  documento  originale  nè  autentico  ; 
e non  abbiamo  di  certo  sul  suo  proposito  che 
quello  che  ne  è detto  negli  Atti  degli  Apostoli, 
c.  io.  Baillet,  2 febb.  Boiler,  Vies  desSaints , 
ediz.  del  i844,  2 febb. 

**  CORNELIO  (S.),  papa  e martire,  era  prete 
del  clero  romano,  allorché  fu  scelto  per  succe- 
dere a S.  Fabiano  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  il 
2 giugno  dcH'an.  2;io.  La  sua  elezione  Tu  attra- 
versata da  Novaziano,  prete  romano  che  si  fece 
consacrare  vescovo  di  noma  da  tre  prelati  d’  ì- 
talia,  e diventò  così  il  primo  antipapa.  Imputò 
a S-  Cornelio  diverse  calunnie,  e potè  con  esse 
guadagnare  a sè  alcuni  preti,  alcuni  confessori 
ed  una  parte  del  popolo.  Intanto  l’ imperatore 
Gallo,  successore  di  Decio,  perseguitava  la 
Chiesa.  S.  Cornelio  fu  preso,  confessò  genero- 
samente, e fu  esiliato  in  Civila-Vccchia,  d'ondo 
fu  trasportato  a Roma,  e vi  soiTrì  il  martirio, 
secondo  S.  Girolamo,  sebbene  il  calendario  di 
Liberio  non  dica  altro  che  essendo  egli  stato 
esiliato  a Civita-Vecchia,  si  addormentò  nel  Si- 
nore.  La  sua  morte  successe  il  i4  selt.  252, 
opo  2 anni,  3 mesi,  12  giorni  di  pontificato. 
Lucio  I gli  successe  il  18  oli.  dello  stesso  anno- 
Celebrasi  la  festa  di  S.  Cornelio  in  Roma  il  16 
seti.,  ed  altrove  se  no  fa  memoria  il  i4  dello 
stesso  mese.  Il  suo  corpo,  dopo  diverse  trasla- 
zioni, fu  recato  in  Compiègne,  nell’abbadia  che 
porta  il  suo  nome,  edificala  da  Carlo  il  Calvo, 
dove  conservasi  in  una  medesima  cassa  con  quello 
di  S.  Cipriano.  Abbiamo  due  lettere  di  S.  Corne- 
lio a Fabio,  vesc.  d’ Antiochia,  fra  quelle  di 
S.  Cipriano.  Alcuni  gli  attribuiscono  pure  il  trat- 
tato intitolalo:  Della  disciplina  e del  bene  della 
castità.  Evvi  ancora  nella  Biblioteca  dei  Padri 
una  lettera  attribuita  a S.  Cornelio,  indiritta  a 
Lupicino,  vesc.  di  Vienna  ; ma  quella  lettera 
non  è del  nostro  papa,  siccome  non  pure  le  due 
che  sono  sotto  il  suo  nome  nelle  Decretali.  S.  Ci- 


priano, epist.  52.  Eusebio,  Sior.  eecl.  I.  6 e 7. 
Tillemont,  Mem.  eccl.  t.  3.  Baillet  e Butler, 

16  soli. 

CORNELIO  DI  COMPITONE  (S.),  Sanctus 
Comelius  Compendiensis , abbadia  di  benedetti- 
ni della  congregazione  di  S.Mauro,  era  situata 
nella  città  di  Compiègne,  al  confluente  delizi- 
ane c dell’  Oise,  nella  diocesi  di  Soissons.  Ven- 
ne fondata  nel  IX  sec.  da  Carlo  il  Calvo,  e oc- 
cupata da  prima  da  canonici  secolari.  La  chie- 
sa fu  dedicata  nell’  877  dai  legati  del  papa  Gio- 
vanni Vili,  accompagnati  da  un  gran  numero 
d'  altri  prelati.  Vi  si  conservavano,  tra  altre  re- 
liquie, il  sudario  onde  Nostro  Signore  fu  invol- 
to nel  suo  sepolcro,  il  velo  della  Beata  Vergine, 
e i corpi  di  S.  Cornelio  e di  S.  Cipriano,  di  cui 
il  papa  aveva  fatto  presente  a Carlo  il  Calvo,  al- 
lorché questo  principe  andò  a farsi  coronare  in 
Roma,  nell’  875.  R re  Luigi  il  Balbo,  Luigi  V 
e Ugo  Capeto,  furono  sepolti  in  quella  chiesa. 
Carlo  il  Calvo  fondando  il  monastero  di  S.  Cor- 
nelio, gli  fece  donazioni  considerabili,  e gli  ac- 
cordò grandi  privilegi,  il  papa  Giovanni  Vili 
lo  esentò  dalla  giurisdizione  del  vescovo  dioce- 
sano, e parecchi  de'  suoi  successori  accordaro- 
no altri  diritti  onorevolissimi  agli  abbati  di 
S.  Cornelio,  siccome  il  portare  bastoD  pastora- 
le, la  mitra  e 1’  anello,  1'  ufficiare  pontificalmen- 
te, il  conferire  la  tonsura  e gli  ordini  minori,  eco. 
Quest’  abbadia  essendo  stata  arsa  nel  X sec.,  il 
re  Carlo  il  Semplice  la  fece  rifabbricare, ed  assog- 
gettare alla  sua  giurisdizione  la  chiesa  collegia- 
le di  S.  Clemente,  che  la  reginn  Frederunasua 
sposa  aveva  fondata  per  seppellirvi  i poveri  e i 
pellegrini.  Il  re  Roberto  e Luigi  VI  fecero  del 
bene  assai  a questo  monastero  che  fu  poi  tolto 
ai  canonici  per  darlo  ai  benedettini  di  S.  Dioni- 
gi. Il  primo  abbate  che  vi  fu  posto  dopo  l’espul- 
sione dei  caoonici,  fu  Eudele  di  Dueil,  religio- 
so della  stessa  comunità  di  S.  Dionigi.  Venne 
nominnto  nel  1 i5o,  ed  ottenne  lo  stesso  anno, 
dal  papa  Eugenio  HI  e da  Luigi  VII,  la  con- 
ferma di  tutti  i privilegi  di  cui  avesse  goduto  fi- 
no allora  l’ abbadia  di  S.  Cornelio.  Esercitava 
ancora  prima  della  rivoluzione  la  giurisdizione 
vescovile  sovra  una  gran  parte  della  città,  che 
cedette  al  vescovo  di  Soissons  per  transazione, 
a condizione  che  il  gran  priore  di  S.  Cornelio 
fosse  il  suo  solo  gran  vicario  in  tutta  la  città,  la 
cui  amministrazione  civile  era  divisa  tra  il  re  e 
l'abbadia.  La  mensa  akbadiale  di  quel  monaste- 
ro era  unita  all’  abbadia  reale  delle  religiose  di 
Val-de-Grdce  in  Parigi  fin  dal  1 656-  Gullia 
christ.  t.  io,  col.  435,  nuov.  ediz. 

**CORNELI(JS  a Lapide  (Cobneuo  Coati  il  ts- 
PKN  VAN  DE  STKEN  ; CoRNKLIO  DALLA  PlETRA  ), 

gesuita  del XVII  sec., il  quale  nacque  ili 566  in 
Rock  hot,  villaggio  della  diocesi  di  Liegi.  Entrò 
nella  società  dei  gesuiti  !’8  luglio  i5g2;e  dopo 
aver  imparato  il  greco  e l’ebraico,  si  dedicò  inte- 
ramente allo  studio  della  saulaScrittura.  Insegnò 
iu  Lovaoio.  indi  in  Roma,  dove  morì  il  12  mar- 
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zo  1637,  nell’  età  di  7 1 anno  in  adoro  di  santi* 
là.  Abbiamo  di  lui  un  dolio  commenlo  sulla  san* 
In  Scrittura,  nel  quale  ha  mescolato  molta  eru- 
dizione ed  un  gran  numero  di  questioni  alquan- 
to lontane  dal  loro  testo.  Tuttavia  questo  autore 
fa  professione,  Gn  dal  principio  della  sua  opera, 
di  voler  essere  breve,  e di  voler  raccogliere  in 
poche  parole  quel  che  fosse  già  stato  osservato 
dagli  altri  con  maggior  estensione.  Egli  è il  ve- 
ro, dice  Simon,  chequesla  sorta  di  commenti  che 
sono  pieni  di  erudizione  piacciono  ad  unanimi- 
tà di  gente  e massimamente  ai  predicatori;  ma 
non  possono  dar  nel  gusto  delle  persone  giudi- 
ziose, le  quali  vogliono  che  ogni  cosa  sia  tratta- 
ta separatamente  e nel  suo  luogo  (Simon,  Sto- 
ria del  vecchio  Testamento).  Fra  i suoi  Com- 
menti si  stimano  maggiormente  quelli  sul  Pen- 
tateuco e l’  Epistole  di  S.  Paolo.  La  migliore 
edizione  di  questi  Commenti  è quella  di  Ànver* 
sa,  1681  ed  anni  seguenti,  t.  io  in  Col. Ne  fece- 
ro grand’  uso  Tirino  e Menochio.  Dupin,  XVII 
sec., pag.  2.  Feller,  Dici.  art.  Pierre  ( CorneiU 
le  de  la). 

CORNET  (Nicola L dottore  di  Sorbona,  della 
casa  e società  di  Navarra,  nacque  in  Amiens 
il  ìa  olt.  Fu  sindaco  della  facoltà  di  teo- 
logia nel  1G49,  0 denunciò  sette  proposizioni 
sulle  materie  della  grazia,  delle  quali  le  cinque 
prime  sono  quelle  di  Giansenio  che  furono  con- 
dannate. Si  attribuisce  a Cornei  la  beila  pre- 
fazione che  è in  fronte  del  libro  di  controversia 
del  Cardinal  di  Richeiieu,  che  aveva  una  singo- 
lare stima  per  questo  erudito  dottore,  e ohe  gli 
aveva  dato  posto  nei  suo  consiglio.  Mori  in  Pa- 
rigi il  18  aprile  i663,  dopo  aver  riGutato  l'ar- 
civescovado di  Uourges.  Bossuet  fece  la  sua  ora- 
zione funebre. 

•cOHNETO,  città  con  residenza  vescovile  dello 
stalo  pontificio  , nella  delegazione  apostolica 
di  Civitavecchia,  chiamata  anche  Cornuetum, 
Castrum  Inui  e Cast  rum  Nomini.  Questa  città 
fu  edificata  3 miglia  luogi  dal  mare  Mediterra- 
neo, su  ridente  collina,  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  Marta,  ed  io  mezzo  ad  altre  feracissime 
colline,  il  cui  poco  salubre  clima  è oggi  nota- 
bilmente miglioralo  per  le  vaste  piantagioni  ese- 
guite. La  sede  vescovile  di  Cornelo,  immedia- 
tamente soggetta  alla  Santa  Sede,  fu  istituita, se- 
condo Commanville, verso  lan.5oo.lQ  progresso 
di  tempo  cessando  Cornelo  di  essere  seggio  ve- 
scovile, fu  incorporata  alla  diocesi  di  Viterbo, 
finché  il  pooteGce  Eugenio  IV,  con  due  bolle 
dei  5 dicembre  i436, che  incominciano:  In  su- 
prema  dignità tis,  e Sacrosancla  Romana  Ec- 
clesia, per  le  premure  specialmente  dt  l Cardi- 
nal Vitellesohi,  dichiarò  Cornelo  città  e tede  ve- 
scovile, unendola  a quella  di  Montetìaaeone.  La 
cattedrale  di  Corneto  è dedicata,  come  qoeiia  di 
MonteGaseone,  alla  vergine  e martire  S.  Mnr- 

Sherita.il  suo  capitolo  si  compone  di  3 dignità, 
i 19  canonici,  ili  6 beneficiati,  e di  altri  preti 
e chierici  per  1’  uifiziatura.  Moroui,  Di s. 


CORXEVILLA,  Cornevillo , abbadia  di  cano- 
nici regolari  dell’  ordine  di  S.  Agostino,  era  si- 
tuata nel  Roumese,  a a leghe  al  di  sopra  da 
Poot-au-de-Mer,  nella  diocesi  di  Roano.  Fu  fon- 
data da  Gilberto  di  Corneviila,  l’an.  1 i43  ; e 
Ugo  d’ Amiens,  arciv.  di  Roauo,  ne  consacrò 
la  chiesa  Botto  il  nome  di  Nostra  Signora,  nel 
1147.  Quest’ abbadia,  che  non  fu  da  prima  che 
un  priorato,  dipendeva  un  tempo  da  quella  di 
S.  Vincenzo-dai-Boscbi»  nella  diocesi  ai  Char- 
tres.  Appare  dagli  atti  dei  sinodo  dell’ arciv.  di 
Roano,  tenuto  nel  mese  di  nov.  m33,  che  le 
abbadie  di. 8.  Vincenzo  e di  Corneviila  essendo 
in  litigio  a proposito  di  questa  dipendenza,  fosse 
deciso  che  l’abbate  di  S.  Vincenzo  avesse  dirit- 
to di  visitare  una  volta  l’anno,  e più  spesso  an- 
che se  fosse  necessario,  l’ abbadia  di  Corneviila, 
di  punire  ì canonici  che  non  facessero  il  loro  do- 
vere, di  sedere  il  primo  nel  coro  e nel  refetto- 
rio, e in  caso  di  vacanza,  di  deputare  doe  ca- 
nonici per  assistere  all’  elezione  del  nuovo  abba- 
te. L’ abbadia  di  Corneviila  fu  abbruciala  dal 
fuoco  del  cielo  il  io  agosto  1287;  e nel  prin- 
cipio del  XVli  sec.  era  iu  il  cattivo  stato,  ehe 
non  aveva  1* aspetto  pure  di  monastero;  ma  i 
canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia che  vi  furono  introdotti  nel  1659,  ne  feoe* 
ro  di  bel  nuovo  fabbricare  tutti  gli  edilizi,  e vi  ri- 
stabilirono l*  osservanza  regolare.  L’abbate  no- 
minava alle  cure  regolari  m Corneviila,  Coltot, 
Vattetot,  Cauverviile,  Villequier  e di  Fiervilie;  ai 
priorati  di  Roudemare  e di  Saiat-Jeao-de*Benu- 
ruont-le-Roger,  ed  alla  cappellata  di  S.  Loren- 
zo di  Formetuit.  Gallia  chri&t.  t.  2,  col.  298, 
nuov.  ediz. 

CORNICI.  Altre  volte  non  vi  erano  cornici  agli 
altari;  sono  esse  espressamente  proibite  nel  ceri- 
moniale dei  vescovi,  in  quello  dei  cauonici,  in 
quello  di  Parigi,  nel  commento  di  Gavanto  sulle 
rubriche  del  messale  romano,  ecc.  Le  cornici 
sono  incomode,  guastano  gli  ornamenti  dei  mini- 
stri dell’altare,  e sono  sì  larghe  in  alcuni  luoghi, 
che  impediscono  di  fare  le  cerimonie  dellaMcssa, 
siccome  il  baciare  l’altare  e le  reliquie.  La  pi- 
grizia e il  risparmio  le  hauno  introdotte.  Un 
pallio  d’altare  inchiodato  sopra  un  telaio  è messo 
a posto  piò  prestamente  in  ona  cornice.  Occor- 
re un  po’  meno  di  stoffa  per  un  pallio  d’ altare 
in  cornice,  di  quello  che  per  un  altro  che  non 
ne  avesse.  Tanto  basta  per  determinar  donne 
che  sono  naturalmente  econome,  e di  fatto  alle 
religiose  si  attribuisce  quell’  invenzione.  Boc- 
quilìot,  Liturg.  sacr.  pag.  io5. 

CORNICCLANUM,  sede  vescovile  della  Mauri- 
tania Cesariana  io  Africa  {Notti,  n.  4).  L’ano- 
nimo di  Ravenna,  e le  tavole  di  Peutinger  ne 
fjmno  menzione. 

CORNO-  La  Scrittura  sotto  il  nome  di  comi 
intende  qualche  volta  un’altezza,  un  angolo,  un 
cauto.  Tinca  facta  est  dilecto  meo  in  corna 
fitto  olei : il  mio  diletto  ha  una  vigna  situata 
sopra  un’altura,  0 sul  conio  di  una  montagna 
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fertile  e grassa  ( Isaia  c.  5,  v.  i ).  Qualche  volta 
intende  la  gloria,  lo  splendore,  i raggi.  È detto 
nel  34-°  capitolo  dell’Esodo, v.29, che  il  viso  di 
Mosè  era  circondato  di  corna,  vale  a dire, 
ch’era  raggiante,  e che  ne  escivano  siccome  dei 
corni  di  luce.  Dio  ha  elevalo  il  mio  corno  ; 
ha  elevato  il  corno  del  suo  unto  ; vale  a dire, 
mi  ha  colmato  di  gloria,  ha  fatto  maggiore  la 
gloria  del  suo  re  e del  suo  sacerdote  ( 1 Reg. 
c.  2,  v.  1,  io).  Il  corno  è pure  il  simbolo  della 
forza  nei  libri  santi.  Il  Signore  eleva  il  corno 
di  David  (Sai.  c.i3i,  v.  17);  il  corno  del  suo 
popolo  ( Eccl.  c.  47,  o ).  Rompe  il  corno 
dei  cattivi  ( Eccl.  c.  47»  v.  8,  ecc.  ). 

CORIVOEUS  (Melchiorre),  gesuita  di  West- 
falia,  nato  nel  1598,  e morto  il  i3  marzo  i665, 
ne  ha  lasciato  opere  di  controversia  e di  pietà, 
in  latino  ed  in  tedesco,  stampate  in  Magonza  ed 
in  Wnrlxburgo,  dall’an.  1647  hQ0  Ml'an.  1 664, 
Ci  ha  pur  dato  l'opera:  Considerazioni  contro 
l Anli-Becano  di  Giovanni  Crociusi  Magonza, 
i647.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
Xyìlsec.,  pag.  2255. 

COBVU-STIBII,  nome  della  terza  figliuola 
di  Giobbe.  Questa  parola  ebraica  significa  un 
corno  pieno  di  belletto  0 di  antimonio.  La  Vul- 
gata ha  posto  il  significato  pel  nome.  Giobbe , 
c.  42,  v.  i4. 

CORO,  specie  di  vento  che  si  alza  al  ponente 
d’estate,  e che  presentemente  si  chiama  N.-O. 
S.  Luca  dice  che  il  navilio  che  conduceva 
S.  Paolo  alla  volta  di  Roma,  andasse  da  Buon- 
porti  a Fenicia,  che  è un  altro  porto  dell’  isola 
di  Creta,  situato  tra  i venti  chiamati  Africo  e 
Coro , vale  a dire,  i venti  che  6ono  tra  il  ponen- 
te d'inverno  e d’estate.  Ad.  c.  27,  v.  12. 

CORO,  chonts,  parte  principale  della  chiesa 
tra  la  navata  ed  il  santuario,  nella  quale  sono 
collocali  i preti  ed  i cantori,  e che  è circondala 
di  muri  o di  balaustrate  per  chiuderne  l’entrala 
al  popolo.  Altre  volte  in  Occidente  eranvi  due 
cori  nelle  chiese  : l’ uno  tra  la  navata  e il  san- 
tuario, ch’era  quello  dei  cantori,  il  quale  chia- 
mavasi  Schola  cantorum;  l’altro  al  di  là  del- 
l’altare ; e in  fondo  di  questo  secondo  era  il  tro- 
no vescovile  attorniato  di  banchi  a dritta  ed  a 
sinistra,  sui  quali  sedevansi  i preti  intorno  al 
vescovo.  Bocquillot,  Lilurg.  sacr. pag.  54  e seg. 
— - Gli  scanni  alti  del  coro  sono  occupati  dai 
preti,  ed  i bassi  dai  cantori  o dai  novizzi  ; ma 
tranne  coloro  a cui  il  presente  diritto  accorda 
posto  nel  coro,  non  vi  si  dovrebbe  tollerare  ve- 
runa persona.  Tutti  sanno  che  già  un  tempo  i 
laici  non  vi  entravano,  e che  deplorasi  ancora 
oggidì,  siccome  abuso  grandissimo,  il  vedere  di 
spesso,  i nostri  cori  e i nostri  santuari  pieni 
non  solo  d’  uomini,  ma  anche  di  donne,  unica- 
mente alte  a distrarre  i ministri  dell'altare  ed  a 
turbare  i santi  misteri.  Il  cacone  19  del  conc. 
di  Laodicea,  stabilisce  espressamente , non 
esservi  che  i ministri  dell’ altare  che  debba- 
no accostarvisi.  Il  can.  69  del  conc,  in  Trul- 
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10  non  permette  che  all*  imperatore  allatto  solo 

l’ entrare  nel  recinto  dell’  altare,  per  fare  la  sna 
offerta.  Vediamo  nel  Synodicum  di  Parigi  , 
pag.  53,  una  proibizione  ai  curati  ed  ai  preti, 
sotto  pena  di  scomunica,  di  soffrire,  durante  il  di- 
vino nfEzio,  donne  nel  coro  e nel  santo  dei  santi. 
— Nelle  parrocchie,  chiamasi  il  coro  un  certo 
numero  di  preti  che  dicono  l'ufficio  nel  coro.— 
Nei  capitoli,  chiamasi  il  coro  i canonici  e le  di- 
gnità, nelle  quali  non  son  compresi  i cantori  nè 
i cappellani,  quantunque  preti,  e sostenenti  il 
canto  del  coro.  — Nei  conventi  dell'  uno  e del- 
l' altro  sesso,  chiamasi  il  coro  le  religiose  ed  ì 
religiosi  che  cantano  nel  coro,  a differenza  dei 
frali  conversi  e delle  suore  converse,  che  sono 
pei  lavori  e pel  servizio  del  convento.  — - Fan- 
ciulli di  coro,  sono  giovinetti  che  portano  i can- 
dellieri,  e che  cantano  i versetti  nel  coro  di  mu- 
sica. « * 

Coro,  in  termine  di  teologia,  significa  un 
ordine  0 grado  di  alcune  gerarchie  degli  angeli. 
Vi  sono  nove  cori  degli  angeli,  e tre  gerarchie. 
V.  Angeli. 

**COBOtf  A. Chiaraansi  così  fra  i Cristiani  pa- 
recchi grani  infilzali  che  servono  a contare  il 
numero  dei  Pater  e delle  Ave  Maria  che  si  vo- 
gliono dire  in  onore  di  Dio  e della  Santissi- 
ma Vergine.  Chiamansi  pure  corona  gli  stessi 
Pater  ed  Ave  che  si  recitano.  Una  corona  è or- 
dinariamente composta  di  5 Pater  e di  5o  Ave, 
che  si  recitano  corrispondentemente  a 5 grani 
grossi,  ed  a 5o  piccoli,  secondo  qoesf  ordine. 
Fassi  dapprima  il  segno  della  croce,  invocasi  il 
soccorso  dello  Spirito  Santo.  Recitasi  di  poi  il 
simbolo  degli  apostoli,  l' orazione  domenicale, 
e tre  volte  la  salutazione  angelica.  Dicesi  poscia 
un  Pater  corrispondentemente  al  primo  grano 
grosso,  e 10  Ave , corrispondentemente  ai  10 
grani  piccoli  che  susseguono  con  un  gloria  Pa- 
tri alla  fine  delle  io  Ave.  Si  ricomincia  poi 
con  un  Pater  corrispondentemente  al  secondo 
grano  grosso,  e così  fino  alla  fine.  Puos9Ì,  secon- 
do la  propria  divozione,  accrescere  o diminuire 

11  numero  delle  decine.  Quando  se  ne  dicono 
fino  a i5,  allora  la  preghierachiamasi  Rosario. 
V.  Rosario.  — Gii  storici  non  si  accordano  in- 
torno all’  origine  d>  Ila  corona.  Riker,  nella  vita 
di  S.  Gertrude,  parla  di  nna  corona  a modo  di 
rosario,  di  cui  questa  santa,  che  viveva  nel 
VII  sec.,  si  serviva  nelle  sue  divozioni.  Gli  autori 
che  hanno  scritto  delle  crociate,  dicono  che  Pie- 
tro f Eremita  fosse  il  primo  che  insegnasse  ai 
crociali  a pregare  per  novero  j e che  a questo 
Gne  inventasse  un  certo  slromenlo  che  si  chiamò 
la  corona.  Alcuni  pretendono  che  Pietro  f Ere- 
mita, pigliasse  la  corona  dai  Maomettani,  presso 
i quali  è in  uso,  e che  i Maomettani  f avessero 
poi  presa  dagli  Indiani  orientali,  che  si  servono 
pure  di  una  specie  di  corona.  Il  Simon  crede 
che  la  corona  dei  Maomettani  tragga  In  sua  ori- 
gine dai  Meaberacolh  o cento  benedizioni , che 
i Giudei  sono  obbligati  a recitare  tulli  i giorni, 
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o che  lrovaD«i  nei  loro  libri  di  preghiere.  Si- 
mon, Osservazioni  sul  viaggio  del  monte  Li » 
£ano.  » Si  attribuisce  comunemente  a S.  Do- 
menico il  metodo  di  recitare  i5  decine  di 
Ave  Maria  con  un  Pater  noster  al  comincio* 
mento  di  ogni  decina,  in  onore  dei  principali 
misteri  dell  incarnazione,  passione,  morte  e ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  e di  quelli  della  Ver- 
gine Maria.  Sebbene  i Bollandisli  mostrino  du- 
bitare se  S.  Domenico  abbia  instituito  la  pra- 
tica del  rosario,  o se  non  abbia  fatto  che  pro- 
pagarla, con  intendimento  di  rimettere  1’  uso 
Frequente  dell'  orazione,  e di  eccitare  la  divo- 
zione dei  popoli  verso  il  mistero  dell’  incarnazio- 
ne, cui  empiamente  bestemmiavano  nella  Lin- 
guadocca  ed  altrove  gli  albigesi  ed  altri  ereti- 
ci ; non  può  dubitarsi  che  S.  Domenico  sia  i( 

E rimo  istitatore  di  questa  pia  pratica,  come  ri- 
dasi da  più  bolle  e brevi  pontifìci,  ed  altri 
autentici  monumenti,  massime  di  Leone  X,  di 
S.  Pio  V e di  Sisto  V,  che  emanarono  apposi- 
tamente tre  bolle  per  sentenziare  che  S.  Do- 
menico sia  il  vero  c primo  autore  di  quella  for- 
inola di  orazione  la  quale  è delta  Rosario.  — 
L*  uso  della  corona  è ottimo,  purché  si  abbia 
cura  recitandola,  di  unire  lo  spirito  alla  lettera, 
e di  rimuoverne  le  superstizioni,  siccome  quella 
per  esempio  di  attribuire  1*  efficacia  della  pre- 
ghiera piuttosto  a questo  numero  determinato  di 
Pater  e di  Aoe%  che  ad  un  altro. 

COBONA,  città  vescovile  del  Peloponneso,  sul 
golfo  di  Corno,  della  provincia  Eliade,  nella  dio- 
cesi dell’  Illiria  orientale,  sotto  la  metropoli  di 
Corinto  : è situata  sul  Monte-Tommaso,  ben  for- 
tificata, con  un  buonissimo  porto.  1 Veneziani 
ne  erano  altre  volte  i signori,  essendo  loro  stata 
data  dai  despoti  della  Morea.  Appartenne  per 
lungo  tempo  ai  Turchi  dappoi  che  fu  presa  da 
llajazet  II.  Ora  fa  parte  del  nuovo  regno  di 
Grecia.  Non  si  contano  vescovi  di  questa  città 
prima  del  HI  sec.  V.  Coronea. 

CORONA,  corona.  Questo  termine  si  piglia  : 
i.°  Per  un  ornamento  da  testa,  che  pouevasi 
agli  dei,  ai  sacerdoti,  al  semplice  popolo  in  pa- 
recchie occasioni,  quantunque  differentemente 
dai  re.  Il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  portava  una 
corona,  sulla  quale  era  scritto  : La  santità  è 
del  Signore.  I semplici  sacerdoti  ed  anche  i 
semplici  Israeliti,  pur  ne  portavano  ( Ezechiel- 
lo , o.  24,  v.  17  ).  Gli  8 posi  e le  spose  porta- 
vano corone  più  belle  che  per  l'ordinario  il  gior- 
no delle  loro  nozze.  Suolevasi  coronarsi  di  fiori 
nelle  prosperità,  nei  banchetti,  nella  gioia. Man- 
davansi  corone  d’ oro  ai  vincitori  ed  ai  conqui- 
statori ( r Macc.  c.  io,  v.  20,  29  ).  2.0  Que- 
sto termine  pigliavasi  figuratamente  per  l’ ono- 
re, per  la  gloria,  per  la  gioia,  per  la  ricompen- 
sa. Poi  siete  la  mia  gioia  e la  mia  corona , 
dice  S.  Paolo  ai  Filippesi,  cap.  4-  3.°  Teologi- 
camente si  piglin  per  la  corona  di  gloria,  o la 
oorona  del  cielo,  vale  a dire,  per  la  beatitudine 
eterna  ; per  la  corona,  o la  ricompensa  del  mar- 


tirio ; per  la'corona,  od  il  rosario  della  Vergi- 
ne Maria  ; per  la  corona,  o la  tonsura  oberi- 
cele, che  è il  contrassegno  degli  ecclesiastici, 
corona  clericorum.  — Gregorio  di  Tours,  nel 
2 7. “capitolo  nel  i.°  libro  della  Gloria  dei  mar - 
tiri , riferisce  l’ origine  della  corona  clericale  al* 
l’apostolo  S.  Pietro.  Ma  è difficile  il  farla  risa- 
lire più  addietro  del  IV  sec.  lafino  allora  non 
erosi  trattato  d’ altro  che  di  tagliare  i capegii 
corti  sì  che  rendessero  figura  rotonda  alla  loro 
estremità,  e non  già  di  formare  quel  cerchio  che 
chiamasi  coroaa,  col  radere  i capegii  alla  som- 
mità del  capo.  Un  cono,  di  Cartagine,  tenuto 
verso  la  fine  del  IV  sec.,  proibisce  solamente  ai 
cherici  il  lasciar  crescere  1 capegii,  nec  cornata 
nuÈ’iant , can.  44-  II  conc.  d’  Agile,  radunato 
al  principio  del  secolo  seguente,  ed  il  conc.  di 
Braga,  tenuto  verso  la  fine,  non  parlano  di  co- 
rona, nè  di  tonsura  ; e quanto  a’  monaci,  uè 
S.  Benedetto,  nè  S.  Aureliano,  che  scrissero  la 
loro  regola  nel  tempo  stesso , come  neppure 
S. Isidoro,  che  compose  la  sua  nel  VII  sec.,  ne 
fanno  menzione.  Pare  dunque  che  la  oorona  co- 
minciasse in  alcuni  luoghi  verso  il  V scc.,  giac- 
ché Gregorio  di  Tours,  il  quale  viveva  nel  VI, 
ne  attribuisce  l’ origine  a S.  Pietro  ; la  qual  co- 
sa suppone  che  fosse  già  antica,  da  che  non  se 
ne  conosceva  l’ origine,  e che  si  estendesse  poi 
nel  VII  sec.  da  per  lutto,  e che  il  4.°  conc.  di 
Toledo,  radunato  verso  la  metà  di  quel  secolo, 
ne  formasse  una  legge  generale  a tulli  i cherici. 
Omnes  clerici  vel  lectores  sicut  levilae  et  sa - 
cerdotes , delonso  super  ius  toto  capile,  inferius 
solam  circuii  coronam  relinquant.  Questa  co- 
rona si  portava  non  sulla  parte  posteriore  del 
capo,  siccome  è stato  di  poi  praticato,  ma  sulla 
sommità,  siccome  i cappuccini  la  portano  an- 
che presentemente.  La  corona  denota  la  di- 
gnità reale  dei  cherici  consacrati  a Dio,  lo 
spogliarsi  che  fanno  delle  cose  terrestri,  la 
conformità  che  devono  avere  con  G.C.,  e la  per- 
fezione di  vita  che  loro  è necessaria;  il  cerchio 
essendo  ilsegno  della  perfezione,  giacché  è la  fi- 
gura più  perfetta.  V.  Tonsura.  V.  pure  i padri 
Touiassino  e Morin.  Ilallier,  Cianaio  di  Veri. 
Cerem  della  Chiesa , t.  2.  pag.  472  e seg. 

CORONA  01  SPINE  DI  N-  S-  G-  G.  V.  Spine. 

CORONA  REALE.  Ordine  di  cavalleria.  Miche- 
le Giustiniani  ed  altri  autori  dicono  che  Carloma- 
gno  fondasse  l’an.  802,  un  ordine  militare  chia- 
malo I*  ordine  della  corona,  perchè  i cavalieri 
portavano  una  coroua  sovra  un  vestilo  bianco 
con  la  impresa  ; coronabitur  legitime  certans. 
Ma  ilP.  Hélyot  rigetta  quell'Ordine  siccome  sup- 
posto, per  la  ragione  generale,  che  non  vi  sic- 
no  stali  ordini  militari,  a parer  suo, prima  del  XII 
sec.  Il  I*.  Hélyot,  Storia  degli ord.  monatt.  t.  1, 

P»g-  27I*  r. 

CORONATI.  I quattro  coronati  martiri  in  Ro- 
ma. V.  Cabpoporo. 

CORONEA,  città  vescovile  della  Provincia  El- 
iade, nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale,  sotto  la 
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metropoli  di  Atene  posta  io  ua  sito  elevato  vici* 
do  all'  Elicona. 

CORONE*,  città  di  Grecia  nella  Beozia  chia- 
mata presentemente  Corona.  E situata  sopra  un 
luogo  elevato,  vicino  al  lago  di  C^opaide  ( di  Li* 
vadia  ),  dove  il  Celìso  si  scarica.  E vescovile  sot- 
to la  metropoli  di  Alene. 

CORONE*  oconONA,  città  del  Peloponneso, 
nella  provincia  detta  Mesegina , colonia  di  Te- 
be, sulla  costa  del  golfo  diCoron.  Bajazet  li  pre* 
se  questa  città  contro  a' Veneziani  nel  i5oo, 
Carlo  V la  riprese  nel  i532,  e la  diede  ai  Tur- 
chi nel  1 534*  I Veneziani  la  ricuperarono  nel 
1 585.  La  sua  sede,  sotto  Patrasso  ha  avuto  24 
vescovi  latini.  V.  Corona. 

CORONEL  (Paolo),  ecclesiastico  spagnuolo, 
nativo  di  Segovia,  era  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali, nella  Scrittura  e nella  teologia.  Il  card.  Xi- 
menes  si  valse  di  lui  per  l’ediz.  delle  Bibbie  d"  Ai- 
cala.  Mori  il  3o  seti.  i534,  c fu  creduto  essere 
l’autore  di  un’aggiunta  all’opera  di  Nicola  di 
Lira  -,  De  trans lationum  differentiis . Nicola 
Antonio,  Biblioth . script.  hispan. 

CORONEL  ( Gregorio  Ncnnio  ),  portoghese, 
dell’ordine  degli  agostiniani,  fiori  sulla  (ine  del 
XVI  sec.  o nel  principio  del  XVII.  Abbiamo  di 
lui:  i ,°  Dieci  libri  della  vera  Chiesa;  Roma,  1 5g4. 
2.°  Sei  libri  dello  stato  più  perfetto  della  repub- 
blica. 3.''  Un  libro  delle  tradizioni  apostoliche  ; 
Roma,  1 597.4*-°  Gli  atti  del  le  congregazioni  sotto 
Clemente  Vili,  relativamente  alla  grazia;  mss.  di 
cui  si  sono  pubblicati  alcuni  estraili.  Dupio,  Ta- 
vola degli aut.  eccles.  del  XP  11  sec. , pag.  1 4^4- 

COROZAIH  o CUORAZIN,  città  di  Galilea 
sulla  riva  occidentale  del  mare  di  Tiberiade  al- 
quanto vicina  a Betsaida.  S. Girolamo  la  colloca 
a 2000  passi  da  Cafarnao.  Gesù  Cristo  predicò 
spesso  e fece  molti  miracoli  in  quella  città;  ma 
essa  non  ne  approfittò. 

CORPO  DI  GESÙ’  CRISTO  (religiosi  del),  0 
dii  santo  Sacramento,  ordine  fondato  verso  il 
principio  del  XIV  sec. , ina  di  cui  non  è noto  il 
fondatore.  Si  riferisce  l’istituzione  di  quest’ Or- 
dine ad  una  società  di  persone  divole,  le  quali 
poi  che  il  papa  Urbano  Vili  ebbe  instituita  la  fe- 
sta del  santo  Sacramento, si  impegnarono  ad  una 
adorazione  particolare  del  Santo  Sacramento,  ed 
a recitarne  i!  nuovo  officio,  composto  da  S.Tom- 
maso  d’Àquiuo.  Quella  società  venne  poscia  eret- 
ta in  congregazione  sotto  il  nome  di  religiosi  bian- 
chi del  santo  Sacramento  o di  frati  dell'  offizio 
del  santo  Sacramento,  ai  quali  si  diede  la  re- 
gola di  S.  Benedetto.  11  loro  primo  convento  fu 
in  Galdo,  nella  diocesi  di  Necora,  in  Umbria,  di 
dove  furono  trasferiti  fan.  1873  nella  chiesa  di 
S.  Maria,  vicino  a Foiigno.  Il  Papa  Bonifacio  IX 
gli  ohi  nell’ an.  i3g3  all’ordine  cislercieuso,  e 
Gregorio  XIII  alla  congregazione  del  Monte  Oli- 
veto,  nel  1682.  Ilermaut,  Storia  degli  ordini 
religiosi. 

CORPO  DI  G.  C.  NELL' EUCARISTIA,  V.  Eu- 
caristia. 

Voi.  III. 


CORPORALE,  corporale,  panncflino  sacro  che 
si  stende  sull’  altare  dicendo  la  Messa,  per  met- 
tervi sopra  immediatamente  il  calice  e il  corpo 
di  Nostro  Signore,  per  lo  che  è chiamato  corpo- 
rale. 1 corporali  devono  essere  di  tela  di  lino 
bianchissima,  non  troppo  rada,  senza  merletti 
nò  altro  ornamento,  quando  non  fosse  intorno 
all’orlo.  Vi  si  può  porre  però  una  crocetta  in  sp- 
ia 0 di  fìl  bianco  fatta  coll’ago,  nel  silo  dove  il 
prete  bacia  per  l’ordinario  fallare.  — Il  corpo- 
rale rnppresenta  il  lenzuolo  nel  quale  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  fu  involto  dopo  la  sua  morte.  Per  la 
sua  bianchezza  è pure  il  simbolo  della  purità  ne- 
cessaria nel  celebrante  ed  in  quegli  che  si  comu- 
nica. Un  prete  non  può  mai  celebrare  la  messa 
senza  un  corporale  di  lino, quand’anco  un  popo- 
lo intero  dovesse  perdere  la  Messa  in  un  giorno 
di  precetto,  perchè  la  Chiesa  proibisce  il  cele- 
brare senza  corporale  di  lino,  e che  il  costume 
generale  è conforme  a questa  proibizione;  Con- 
sulto omnium  statuimus , ut  tacri/ìcium  aha 
ris  non  in  serico  panno,  aut  lincio  guispiam 
celebrare  praesurnaf,  sed  in  puro  Unico,  ab  epi- 
scopo consacrato, terreno  scilicel  lino  procrea- 
to} atgue  eonlexto.  Can.  consulto  46,  de  con- 
secr.  disi.  r.  Questo  canone  riferito  da  Grazia- 
no è attribuito  al  papa  Eusebio  od  a Silvestro  I. 
Non  è parimente  permesso  a verun  laico  di  toc- 
care nè  baciare  il  corporale,  sotto  pretesto  di  di- 
vozione od  altrimenti.  Corporale  . . . nec  info 
rioribus  ( clericis)  tangere  licei:  et  nota... 
guod  tnulicres  etiam  moniales  . . . nec  rasa  sa- 
cra nec  cor  por  alia  debenl  contingere  ( S.  An- 
tonino, 3 part.  lit.  i3  ) c.  6,  <5  5.  Pontas,  t.  1, 
ulta  parola  Corporale:  e Sappi,  part.  1 alla  pa- 
rola Corporale.  — Il  corporale  era  altre  volle 
una  gran  tovaglia  che  cuopriva  (ulto  l’altare. 
L’  ordine  romano  lo  dice  espressamente,  dando- 
gli pure  il  nome  di  corporale:  il  diacono  piglia 
il  corporale  di  sopra  del  calice-,  ed  avendolo 
messo  sul?  altare  alla  sua  diritta  getta  /’  una 
delle  estremità  di  esso  al  secondo  diacono  cori 
cui  lo  distende.  Questa  lunghezza  del  corporale 
era  necessaria  in  que’  tempi,  perchè  serviva  a 
coprire  i doni  0 i pani  che  allora  si  consacrava- 
no, e che  erano  iu  gran  numero;  il  perchè  nou 
si  distendeva  precisamente  che  prima  dell’obla- 
zione del  pane. Bocijuillot, £//«ry. sacra, pag. 88. 
Claudio  de  Veri,  Cercmonie  della  Chiesa,  t.  3, 
pag.  157. 

CORBADIN1  DE  SEZZA  (Pietro Marcellino), 
creato  cardinale  da  papa  Innocenzo  XIII,  fan. 
172 1 , era  egualmente  versalo  nell'antichità  pro- 
fana ed  ecelesiastica.  Fu  fatto  datario,  e si  trovò 
nel  conclave  in  cui  Benedetto  XIII  fu  «letto,  ed 
in  cui  ebbe  voti  pur  esso  pel  sommo  pontificato. 
Mori  ia  Roma  f 8 febb.  1743,  in  età  di  82  an- 
ni, 8 mesi  e 5 giorni.  Abbiamo  di  questo  illu- 
stre e dotto  card.:  Velus  Ia(iuin  pr  Jan  uni  et 
8acrum  ; opera  piena  di  erudizioue  e di  ricer- 
che, in  2 voi.  in  fot.,  di  cui  il  i.°  usci  alla  lu- 
ce in  Roma,  nel  1704)  ed  il  2.*  nel  1700.  Il 
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P.  Giuseppe  Rocco  Volpi,  gesuita,  ci  ha  poi  da* 
lo  dal  1726  fino  al  1740  8 voi.  in  4-%  che  ser- 
vono di  continuazione  a quell'  opera.  Quantun- 
ue  il  titolo  porli  Lalium  profanum  et  sacrtim , 
orradini  e il  suo  continuatore  non  hanno  dato 
al  pubblico  che  le  antichità  profane.  Volpi  ave- 
va già  composto  2 voi.  del  Lazio  saero,  ma  so- 
no rimasti  mss.  — De  civitate  et  Ecclesia  se- 
lina ; Roma,  1702,  in  4-°  È questa  la  storca  di 
Sezza,  antica  colonia  romana  nel  paese  dei  Vol- 
aci e patria  dell’  autore.  Gli  attribuiscono  anco- 
ra una  dissertazione  relativa  a certi  diritti  con- 
trastati tra  l’ imperatore  e il  papa,  De  jurepre- 
cum  primariarum , stampala  nel  1707,  sotto  il 
nome  sopposto  del  giureconsulto  Conradus  Oli- 
genius. 

CORRADCVO-  (B.),  dell’ ordine  di  R.  Dome- 
nico, era  discendente  da  nobile  ed  antica  fami- 
glia di  Brescia,  e nacque  verso  la  fine  del  XIV 
sec.  sotto  il  pontificato  di  papa  Bonifacio  IX. 
La  sua  patria,  compresa  dappoi  negli  Stali  di 
Venezia,  formava  allora  parte  del  ducalo  di  Mi- 
lano. I suoi  illustri  parenti  ebbero  grandissima 
cura  di  farlo  allevare  nel  timore  di  Dm,  ed  il 
pio  giovinetto,  prevenuto  dalla  grazia,  si  rese  si 
(liscile alle  loro  istruzioni, che  si  conservò  sempre 
puro  e senza  macchia  in  mezzo  ni  pericoli  ed 
alle  tentazioni  di  un  secolo  corrottissimo.  Dopo 
aver  fallo  i suoi  primi  studi  nella  città  di  Bre- 
scia, suo  padre,  chiamato  Virgilio  Bornada,  lo 
mandò  a studiare  diritto  civile  e canonico  nella 
università  di  Padova.  L’opulenza  della  sua  ca- 
sa non  potè  ammollirlo,  ne  gli  esempi  contagio- 
si di  quella  moltitudine  di  giovani,  che  viveva- 
no a seconda  delle  loro  passioni  e che  neppur 
arrossivano  del  delitto,  non  poterono  smuovere 
la  sua  virtù.  Durante  i 5 anni  che  frequentò  le 
* scuole  di  Padova  si  fece  egualmente  stimare  dai 
suoi  maestri,  tanto  per  le  belle  qualità  del  suo 
ingegno,  quanto  per  quelle  del  suo  cuore,  e ri- 
spettare da  tutti  i suoi  condiscepoli,  da  quelli 
pur  anco  che  avrebbero  voluto  trovarlo  meno 
ritenuto  e più  compiacente.  Ma  in  mezzo  a tulli 

n’i  applausi,  il  giovane  Corredino  non  pen- 
e ad  assicurare  la  soa  salvezza  co]  ritiro. 
Chiamato  alla  vita  religiosa  nell'ordine  di  S.  Do- 
menico, egli  ne  dimandò  l’abito,  e lo  ricevette 
nel  1 4 1 3,  e fin  d’ allora  sembrò  meno  cammi- 
nare che  correre  o volare  nei  sentieri  della  per- 
fezione. Era  difficile  a vedere  un  religioso  più 
morto  al  mondo  0 più  distaccalo  da  sè  stesso, 
più  obbediente,  più  modesto  e al  tempo  stes- 
so più  caritatevole  e più  mortificato.  Era  esso 
un  esempio  di  virtù  ed  un  soggetto  continuo 
di  ammirazione  per  tutta  la  comunità.  Con  dis- 
posizioni sì  sante,  pronunciò  i suoi  voti,  dei 
quali  fu  perfetto  osservatore  nel  resto  della  sua 
vita.  Da  che  fu  onorato  del  carattere  sacerdota- 
le, gli  venne  permesso  di  seguire  I’  ardore  del 
suo  zelo  e la  inclinazione  della  sua  vocazione 
nel  ministero  della  parola.  Era  naturalmente 
eloquente  ; ma  i suoi  discorsi  quantunque  d’ al- 


tronde pieni  di  forza  e di  unzione,  facevano  tut- 
tavia meno  impressione  sui  cuori  di  quello  che 
l’odore  delle  sue  virtù,  ed  assicurasi  che  le 
sue  prediche  non  fossero  mai  senza  frutto.  Ven- 
ne parecchie  volte  obbligalo  a pigliar  la  con- 
dotta de’  suoi  frati,  egli  appunto,  il  quale  era 
quello  che  poneva  ogni  sua  ambizione  nell’  ob- 
bedire e nel  costituire  regola  della  sua  condotta 
la  volontà  de’  suoi  superiori.  La  sua  saviezza  e 
la  sua  prudenza  si  manifestarono  in  un  nuovo 
lume.  I più  avanzali  trovavano  sempre  ne’ suoi 
esempi  quello  che  dovessero  praticare  per  pog- 
giare ad  un'alta  perfezione.  La  carità  e la  dol- 
cezza temperavano  la  vivacità  del  suo  zelo,  e 
quantunque  atleuto  egli  fosse  a prevenire  od  a 
correggere  le  più  leggiere  trasgressioni,  aveva 
sempre  il  secreto  di  rendere  amabili  le  sue  cor- 
rezioni pel  modo  onde  le  faceva;  e di  fatto  for- 
mò buon  numero  di  santi  ministri  e di  perfetti 
discepoli  di  Gesù  Cristo.  Era  grandemente  illu- 
minato nella  condotta  delle  anime,  e la  tenera 
compassione  che  provava  pei  più  grandi  pecca- 
tori facevalo  piangere  sì  amaramente  da  forzar- 
li essi  pure  a piangere  ed  a gemere  sui  loro  di- 
sordini. La  peste  dopo  aver  nillitlo  una  parte 
d’ Italia  cominciava  a far  sentire  il  suo  ilagcllo 
nel  Bolognese,  dove  trovavasi  allora  il  nostro 
beato.  Quivi  si  adoperò  egli  con  tanta  carità  nel 
sollievo  di  quel  povero  popolo,  che  il  suo  esem- 
pio attirò  gran  numero  di  fedeli  ministri,  che 
si  consacrarono  a’  medesimi  ulfizi  di  carità. 
Quel  flagello  non  era  ancora  passato,  quando  il 
fuoco  della  guerra  si  accese  nell’  istesso  paese. 
Corredino  ebbe  molto  a soffrire  in  quella  occa- 
sione, da  che  la  città  di  Bologna,  ad  esempio  di 
parecchie  altre,  avendo  messo  in  ordine  truppe 
contro  il  papa,  il  servo  di  Dio  non  temè  di  rim- 
proverare agli  abitanti  l’ ingiustizia  del  loro  pro- 
cedere violento  e precipitato,  e di  rappresentar 
loro,  con  una  generosa  libertà,  quello  che  do- 
vessero alla  Sede  apostolica  e quel'o  che  doves- 
sero a sè;  ebbe  fin  il  coraggio  di  pubblicare 
l’ interdetto  che  il  papa  aveva  lanciato  su  quella 
disobbedieute  città.  E già  da  quel  punto  prese- 
ro a trattarlo  da  nemico;  lo  chiusero  in  una 
stretta  prigione  per  parecchi  giorni  senza  dargli 
vernn  alimento,  e posero  in  deliberazione  ia 
pieno  senato  se  non  fosse  da  farlo  morire  ; ciò 
nondimeno  lo  liberarono  per  tema  del  popolo. 
Ma  perchè  quell’innocente  persegoilato  pur  con- 
tinuava a rimproverare  la  loro  disobbedienza  e 
la  loro  indocilità,  fecero  p:gliare  lutti  i viveri 
del  convento,  e li  distribuirono  ai  soldati;  tan- 
to che  tutta  la  comunità  sarebbe  perita  di  fame, 
senza  una  protezione  particolare  della  Provvi- 
denza. Ma  non  conienti  a que’ cattivi  trattamen- 
ti, lo  fecero  prendere,  e lo  rinchiusero  di  bel 
nuovo  in  un  oscuro  fondo  di  carcere,  e risolvet- 
tero di  farvelo  perire,  impedendo  che  non  gli  si 
desse  veruna  sorta  di  cibo.  Dio  lo  conservo  an- 
cora miracolosamente.  Finalmente  la  pace  es- 
sendosi ristabilita,  fu  posto  in  libertà.  I due  par- 
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(ili  sembrarono  rallegrarsi  egualmente,  e il  po- 
polo ne  fece  come  una  festa.  Non  vi  fu  che  Cor- 
radino  il  quale  sì  afflìggesse  di  aver  così  perdo* 
to  T occasione  di  finir  la  sua  vita  col  martirio. 
sfhi,  diceva  esso,  il  banchetto  di  nozze  era 
pronto ; io  era  stato  chiamato , e non  ne  sono 
stato  trovato  degno.  Non  si  dubitò  punto  che 
quella  pace  sì  desiderata  non  fosse  il  premio  del- 
le sue  preghiere,  de’ suoi  savi  consigli  e delle 
sue  vive  esortazioni.  Il  papa  Martino  V ne  par- 
ve sì  persuaso  che  volle  aggregarlo  al  collegio 
dei  cardinali  ; dignità  che  1’  umile  religioso 
rifiutò  con  tanta  costanza  quanta  umiltà  e 
modestia.  Dopo  tutte  quelle  turbolenze,  ripi- 
gliò con  nuovo  ardore  e nuovi  frutti  le  funzio- 
ni ordinarie  del  santo  ministero  ; ma  la  peste 
avendo  ricominciato  le  sue  devastazioni,  si  de- 
dicò di  nuovo  al  servigio  dei  malati,  o final- 
mente divenne  la  vittima  della  sua  carità.  Dio 
che  voleva  ricompensare  le  sue  fatiche,  per- 
mise che  ne  fosse  assalito.  Hcse  egli  santamente 
la  sua  anima  a Dio  il  i,°  giorno  di  nov-  1429, 
iu  età  di  3t  anno,  secondo  l' opinione  di  parec- 
chi autori,  0 di  36,  secondo  altri,  che  fissano  la 
sua  nascita  nel  i3q2.  Si  vuole  che  il  cielo  lo 
abbia  onoralo  di  parecchi  miracoli.  Certo  è pe- 
rò che  l’odore  delle  sue  eroiche  virtù  gli  ha  fat- 
to attribuire  il  titolo  di  bealo , che  gli  scrittori 
gli  danno  comunemente,  quantunque  non  sap- 
pi.mio  che  laChiesagli  ubbia  assegnato  un  cullo, 
leandro  Alberto,  Devir.  illustr.  I.  5,  fo|.94g. 
11  P.  Touron,  ne’  suoi  Uomini  illustr.  t.  3. 

CORRADO  fS.),  vescovo  dì  Costanza  in  Isve- 
via,  ebbe  per  padre  Enrico,  conte  di  Altorlf,  al 
principio  del  X sec.  Notingo,  vescovo  di  Co- 
stanza, nella  (piai  città  i suoi  parenti  lo  faceva- 
no allevare,  vedendo  i suoi  progressi  nella  scien- 
za e nella  pietà,  lo  fece  passare  pei  gradi  del 
chiericato  fino  al  diaconato,  e gli  commise  la 
cura  degli  affari  della  sua  chiesa,  il  capitolo  lo 
elesse  per  suo  prevosto  , ed  egli  adtuupiva  a 
tutte  le  funzioni  di  un  vero  pastore  inslrucndo  i 
cherici  ed  i laici,  sollevando  i poveri  e gli  am- 
malati, visitando  le  parrocchie,  allorché  Nolin- 
go  essendo  venuto  a morte  l’an.  934,  il  clero 
ed  il  popolo  di  Costanza,  lo  elessero  unanime- 
mente  per  loro  vescovo.  Bisognò  trascinarlo 
sulla  sede  vescovile,  e vi  si  mostrò  infaticabile 
nel  predicare  la  parola  di  Dio,  nell’ amministra- 
re la  giustizia,  nel  regolare  i costumi,  nel  cor- 
reggere gli  abusi,  nel  riparare  e nelP  ornare  le 
chiese.  Ne  fabbricò  altresì  3 di  nuove,  oltre  ad 
uno  spedale  che  dotò  per  alimentare  e vestire  i 
poveri  e gli  stranieri,  e per  mantenerne  12  a 
perpetuità,  in  onore  degli  Apostoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Fu  sempre  strettamente  unito  con  S.  Ulrico 
cP  Augusta,  fece  tre  volte  il  pellegrinaggio  di 
Terra  Santa,  ebbe  i!  dono  della  profezia  e quel- 
lo dei  miracoli.  Nel  novero  di  questi  si  pone  il 
seguente.  Essendo  caduto  un  regnatelo  nel  ca- 
lice, egli  lo  inghiottì,  ed  alcune  ore  dopo  lo 
emise  del  tutto  vivo,  senza  veruna  incomodità. 


Predisse  a S»  Gebaldo  che  sarebbe  suo  succes- 
sore nel  vescovado,  ma  non  immediato.  Morì  il 
26  nov.  dell’  an.  976,  dopo  aver  governato  la 
sua  chiesa  con  la  vigilanza  propria  di  un  vero 
pastore  per  lo  spazio  di  42  anni.  Il  papa  Calli- 
sto Il  lo  canonizzò  Pan.  11 23. La  sua  vita  scrit- 
ta da  Udalrico  od  Ulrico,  uno  de’  suoi  succes- 
sori, i5o  anni  dopo  la  sua  morte,  è in  Surio. 
Baillet,  26  nov. 

* CORRADO  (B.),  nacque  nella  città  di  OIBda 
verso  l’ an.  1241 , e nel  i5.°  di  sua  età  si  ren- 
dè francescano.  La  sua  religiosa  condotta  e lo 
spirito  di  ritiratezza  talmente  spiccarono  nel  no- 
vello claustrale,  che  fu  giudicato  degno  dai  suoi 
superiori  di  esser  mandato  a Monte  Alverno, 
luogo  ove  il  patriarca  Francesco  avea  ricevuto 
dal  Signore  i più  distinti  spirituali  favori.  La 
sua  modestia  non  sapea  persuaderlo  di  essere 
degno  di  tale  missione,  ma  poiché  per  obbe- 
dienza vi  acconsenti,  fu  là  dove  ammaestrato 
dallo  Spirito  Saoto,  fece  conoscenza  delle  cose 
divine,  e riuscì  senza  studio  abile  ad  annunzia- 
re fruttuosamente  le  evangeliche  verità.  Morì 
egli  li  io  die.  i3o6,  ed  il  papa  Pio  VII  permi- 
se che  fosse  onorato  di  pubblico  culto  il  giorno 
stesso  della  sua  morte.  Moroni,  l)iz. 

CORRADO,  vescovo  d'  Utrecht  nel  1075,  era 
stato  precettore  dell’imperatore  Enrico  f V.  Gli  si 
attribu  scono  diverse  opere,  e tra  le  altre,  un 
trattalo  intitolato  : Apologià  de  uni  ate  Eecle- 
siae  consercanda  et  schismate  inter  Henri- 
cum  IU,  imper.  ac  Cregor.  UJI,  p0nt . max. 
Altri  attribuiscono  quel  trattato  0 a Vanerico, 
vesc.  di  Vercelli,  od  a Valramo,  vesc.  di  Naum- 
bourg  in  Sassonia-  Valerio  André,  Biblioth. 
bclg. 

CORRADO,  monaco  del  monastero  di  Bruvii- 
iiers,  nella  diocesi  di  Colonia,  ha  scritto  verso 
l’an.  1096  la  vita  di  S.  Wolfelino,  abbate  di 
uellabbadia,  morto  nel  1091,  data  dai  Bollan- 
oli ai  22  aprile. 

CORRADO  D’  ESTERO ack  , dell'  ordine  ci- 
stcrciense, verso  l’an.  i23o,  ha  composto  un 
trattato  dell’  origine  di  quell’  Ordine,  diviso  io 
6 libri,  datoci  dal  P.  Téssier  nel  i.°  tomo  della 
sua  Biblioteca  degli  autori  dell'  ordine  cister- 
ciense. Dunio,  Bibliot.  degli  aut.  ecclcsiast . 
del  Xm  sec. 

CORRADO  D HALBERSTAD,  ne!  XIU  sec.,ag* 
giunse  alla  concordanza  della  santa  Scrittura, 
che  Ugo  di  San-Cnro  aveva  fatto,  le  particelle 
indeclinabili.  Compose  pare  alcuni  opuscoli, 
sermoni  e commenti  sulla  Bibbia,  di  cui  Trite- 
mio  ha  fatto  menzione. 

CORRADO  DI  SDEURN,  soprannominato  il 
filosofo,  monaco  tedesco,  verso  l’an.  ia4o, 
scrisse  una  cronica  e da  oltre  5o  voi.  d’ altre 
opere  varie.  Vossio,  Simlar. 

CORRADO  Di  LldlTENAIl, abbate  di  Ursperg, 
dell’ordine  di  Preuiostralo  , nella  diocesi  di 
Augusta, nel  Xill  sec.,  ha  composto  una  croni- 
ca, da  Belo,  re  d' Assiria,  fino  all'an.  1229, 
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traila  da  diversi  anlori. Contiene  essa  parecchie 
cose  osservabili  relalivamenle  alla  Bioria  di  Ger- 
mania del  buo  tempo  e dei  secoli  precedenti. 
Fu  fatto  abbate  d'  Ursperg  nel  I2i5,  e mori 
nel  1240. 

CORRADO,  vescovo  coadiutore  di  Magonza, 
verso  l'an.  1260,  ha  scritto,  Chronicon  rerum 
M ogunlinarum,&B\\‘&n . i i4o  fino  all’an.  I25o. 
Possevino,  in  Append- 

CORRADO  DI  MARPCRG,  religioso  tedesco, 
dell'  ordine  dei  frati  predicatori,  na  scritto  ver- 
so T an.  i23o  una  storia  della  vita  e dei  mira- 
coli di  S.  Elisabetta,  principessa  di  Turingia, 
della  quale  era  stato  confessore,  indiritta  al  pa- 
pa Gregorio  IX,  data  da  Allazio,  nella  sua  rao- 
eolta  della  Symmicta , e stampata  in  Colonia 
nel  1 6 53- 

CORRADO  D’  ALZGV,  nel  Palatinato,  della 
diocesi  di  Magonza  nel  IV  sec.,  ha  composto  un 
volume  sulla  concezione  purissima  della  Bea- 
ta Vergine,  nn  libro  di  figure,  un  libro  di  poe- 
sie, e alquante  lettere. 

CORRADO  DE  MCR,  primo  cantore  e cano- 
nico della  chiesa  di  Zurigo,  verso  l’an.  1273, 
ha  scritto  un  trattato  dei  Sacramenti,  la  vita  dei 
papi,  Cathedrale  romanum,  ecc.  Vossio,  1.  2, 
Histor . lat.  0.  6. 

CORRADO  DI  S-  URICO  0 CLDARICO,  scris- 
se nel  i34o,una  storia  universale. Gli  si  attribui- 
scono altre  opere  storiche.  Vossio,  Possevino. 

CORRADO , canonico  di  Ratisbona,  e dottore 
di  Parigi  nel  XIV  sec.,  autore  di  parecchi  libri 
di  filosofia  morale. 

CORRADO  DI  RODEMBERQ,  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  di  Richenaw,  dell'  or- 
dine di  S. Benedetto,  aveva  scritto  in  onore  del- 
la Beata  Vergine  un  grosso  volume  intitolato  : 
Della  vigna  del  Signore  degli  eserciti , giac- 
ché sorvivasi  per  lodarla,  della  parabola  (li  un 
rnppolo  d'  uva.  Aveva  altresì  scritto  l'eserciiio 
ei  novizzi,  ed  una  preparazione  alla  Messa  ; 
un  discorso  sulla  rovina  del  suo  Ordine,  un  al- 
tro sulle  cause  di  quella  rovina,  ed  un  terzo, 
della  cura  pastorale,  e parecchie  conferenze  te* 
nule  nei  capitoli  del  buo  Ordine.  Questo  autore 
morì  verso  l’an.  i486,  il  25  die. 

CORRADO  SWHMENIIART , svedese  , pro- 
fessore di  teologia,  ed  uno  de'  più  grandi  uo- 
mini dell'università  di  Tubinga,  fiorì  nel  1490. 
Era  nato  nel  i465,  e morì  di  peste  nel  idh. 
Abbiamo  di  lui  un  trattato  diviso  in  2 parti,  per 
mostrare  che  Dio  ha  voluto  farsi  uomo,  che  il 
Messia  promesso  nella  legge  e dai  profeti,  ha 
dovuto  essere  Dio  e uomo  ad  un  tempo  stesso  ; 
Tubinga,  i4q4-  Dodici  abusi  delio  stalo  mona- 
stico. Un  discorso  indiritto  ai  padri  benedettini 
radunati  per  la  celebrazione  di  un  capitolo  nel 
monastero  di  flerechow;  ivi,  i4g8.  Un'opera  di- 
visa in  7 parti,  sui  contratti,  per  quel  che  con- 
cerna al  foro  interno;  Ilaguenau,  i5i5,  infoi. 
Venezia,  i58o  ; finalmente,  certi  commenti  sui 
4 libri  delle  Sentenze;  Basilea,  1517. 


CURRADO  DI  ZABERNE,  nel  XV  sec.,  ha 
scritto  alcuni  trattali  sul  canto,  ed  alcuni  ser- 
moni. 

CORRADO  D’  ASTI  in  Piemonte,  3o.°  gene- 
rale dell’  ordine  dei  frali  predicatori,  fu  eletto 
nel  1462,  si  dimise  nel  i4o5,  e morì  nel  1470. 
Era  valente  canonista  e dotto  teologo.  Abbiamo 
di  lui  : Commentario  in  jus  canonicum.  — - 
Stimma  casuum  conscieniiae  ; ed  alcune  altre 
opere  che  si  custodiscono  nella  biblioteca  dei 
domenicani  di  Bologna.  Leandro  Alberti,  I.  5. 

CORRADO  DI  PIACENZA  (B.),  eremita  di 
Noto,  in  Sicilia,  del  terzo  ordine  di  S.  France- 
sco, era  un  gentiluomo  di  Piacenza,  che  aveva 
nua  passione  estrema  per  la  caccia.  Fece  un 
giorno  appiccar  fuoco  a certe  boscaglie  che  gli 
impedivano  di  tener  dietro  al  selvatico  io  un 
bosco  assai  fitto.  Le  fiamme  spinte  dal  vento 
arsero  tutta  la  foresta.  Uno  sventurato  del  basso 
popolo  fu  condannato  ad  essere  appiccato  qual 
colpevole  dell’  incendio.  Corrado  si  dichiarò  per 
qnello  che  lo  aveva  cagionato,  e si  offerse  a ri- 
parare il  danno  con  tutto  il  suo  avere.  Quell’av- 
venimento gli  aprì  gli  occhi  sulle  vanità  del 
mondo.  Convenne  colla  moglie  Eufrosina  che 
essa  si  farebbe  religiosa,  mentre  egli  dal  can- 
to suo,  piglierebbe  l’  abito  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco,  in  un  luogo  chiamato  Corvolare , 
che  lasciò  prestamente,  per  ritirarsi  in  Sicilia, 
nella  citta  di  Noto,  nella  quale  mendicò  da 
prima  il  suo  pane,  servendo  1 poveri  dello  spe 
dale  di  S.  Martino.  Si  ritirò  dappoi  sopra  una 
montagna,  dove  condusse  la  vita  di  un  eremita 
austerissimo.  Non  mangiava  che  pane,  od  erbe, 
allorché  il  pane  gli  mancasse,  non  bevea  che 
acqua,  e si  coricava  sulla  nuda  terra.  Dio  lo 
provò  ancora  per  mezzo  di  aspre  e lunghe  ten- 
tazioni, e ricompensò  il  suo  coraggio  nel  resi- 
stervi, col  dono  dei  miracoli  e con  qnello  della 
rofezia.  Morì  colmo  di  merito  il  19  di  feb- 
raio  i35i.  Il  suo  corpo  riposa  in  Noto,  un  suo 
braccio  si  venera  in  Piacenza,  ed  alcune  altre 

farli  delle  sne  reliquie  in  Palermo  ed  in  Avola. 

I papa  Paolo  HI  permise  di  onorarlo  siccome 
un  beato  in  tutta  la  Sicilia,  con  breve  del  3o 
ott.  1 544  ; ed  il  papa  Urbano  Vili  estese  quella 
permissione  a tutto  1’  ordine  di  S.  Francesco, 
con  breve  del  12  seti,  deil’an.  1625.  Celebrasi 
la  sua  festa  il  19  di  febb.  Bollando,  Baillel,  19 
febb. 

CORREARIO,  correarius.  Era  altre  volte  un 
officiale  di  considerazione  di  un  prelato  secola- 
re. Invigilava  all’  esecuzione  degli  ordini  del 
vescovo,  governava  in  sua  vece,  ed  era  siccome 
il  suo  luogotenente  pel  temporale  ; il  perchè  è 
qualche  volta  chiamato  vicegerente.  Cborier, 
Storia  del  Del/.  I.  1 1,  png.  864. 

Correahio  era  pure  il  procuratore  0 inten- 
dente degli  abbati,  dei  priori  e delle  comunità 
ecclesiastiche.  Vabbonnet,  Mem.  per  la  Storia 
del  Del f. 

CORREARJO  APOSTOLICO,  CUtSOr)  viutOT  OfO- 
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stolicus.  A’  tempi  delle  persecuzioni,  la  Chiesa 
valevasi  di  corrieri  per  portare  le  lettere  dei 
vescovi,  avvertire  i Fedeli  del  tempo  e del  luogo 
delle  assemblee,  ecc.  E a questi  corrieri  della 
primitiva  Chiesa  successero  appunto  i correari 
apostolici.  Il  loro  uffizio  consiste  nel  domandare 
ai  papa,  mentre  esce  le  domeniche  dalla  sua 
cappella,  se  l’ indomani  vi  sia  concistoro,  nel- 
1'  avvertire  i cardinali,  gli  ambasciatori,  i pria* 
cipi  del  trono,  di  trovarsi  ai  concistori,  alle  ca- 
valcate e alle  cappelle  che  tiene  il  papa.  Essi 
convocano  ancora  il  sacro  collegio,  e gli  Ordini 
mendicanti  a'funerali  di  un  cardinale.  Affiggono 
i decreti  del  papa  alle  porte  di  S.  Giovanni  di 
l.aterano,  di  S.  Pietro  di  Roma,  del  palazzo  del* 
l' Inquisizione  e della  Cancelleria  apostolica  ed 
al  campo  di  Flora.  Quando  domandano  al  papa 
8e  vi  sarà  concistoro,  e che  ne  avvertono  i car- 
dinali, si  mettono  in  ginocchio.  Il  loro  abito  di 
cerimonia  è paonazzo.  Tengono  in  mano  una 
verga  o bacchetta  nera.  Quando  assistono  alle 
cavalcale  in  cui  si  trovi  il  papa,  hanno  in  mano 
una  mazza  d'argento.  Sono  19,  fra  i quali  ce 
n’  è uno  che  esercita  1’  officio  di  principale  per 
tre  mesi.  A questo  solo  s*  indirizzano  le  com- 
missioni firmate  dal  papa  o dal  Cardinal  prefetto 
della  firma  di  giustizia.  Piazza,  Eusebolog. 
rom.  tract,  a,  c.  16.  Chiaponi,  Acta  cano- 
iris  al. 

CORRERIANI  o O.OTRRELLI , Correrli vel  Co- 
tcrelli.  I correriani  erano  eretici  furiosi, o piut- 
tosto assassini  e malfattori  che  devastavano  tutto 
quello  che  potevano  in  alcune  parti  delle  Gallie, 
verso  la  fine  del  XII  sec.  Sostenevano  quattro 
errori  principali,  che  avevano  ricavalo  dai  Pe- 
trobusiaui.  Dicevano:  t.°  che  la  B.  Vergine 
fosse  un  vero  angelo  ; a.0  che  le  animo  degli 
uomini  fossero  propagale  dai  loro  parenti,  ex 
traduce  ; 3.°  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non 
fosse  glorioso  nel  cielo,  e che  dopo  il  giudizio 
finale  non  sarebbe  esso  che  un  cadavere  infetto; 
4-°  che  le  anime  dei  santi  non  entrerebbero  in 
possesso  della  gloria  che  dopo  il  giorno  del  giu- 
dizio. Questi  eretici  furono  condannati  l’an.  1 1 79 
nel  conc.  generale  di  Lalerano,  tenuto  sotto  il 
papa  Alessandro  111.  Sandero,  haer.  i48.  Gui- 
do. Le  Grand,  Hist.  haeres.  pag.  a3g. 

CORRELA  ( Le),  prete,  dottore  di  teologia, 
morto  il  29  seti.  1693,  in  età  di  oltre  60  anni, 
è autore  della  pratica  dei  biglietti  fra  i nego- 
zianti, stampala  in  Lovanio  nel  1682,  ed  in 
Brusselles  nel  1690.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori ccclcs.  del  Xm  sec.  pag.  a5io. 

CORREZIONE  FRATERNA. 

§ I.  Natura  e necessità  della  correzione 
La  correzione  fraterna  è un  avvertimento  cari- 
tatevole il  cui  (ine  si  è I’  emendazione  del  col- 
pevole che  si  piglia  ad  avvertire.  Questa  specie 
di  correzione  è necessaria  di  precetto  divino. 
Gesù  Cristo  l’ha  comandata  con  quelle  parole  in 
S.  Matteo,  c.  18,  v.  i5:  Si  peccaverit  in  te  fra- 
ter  tuus,vade  et  corrale  eum  inter  te  et  ipsum 


solurn;  parole  che  i santi  Padri  spiegano  io  ge- 
nerale di  ogni  maniera  di  peccati , o non  sola- 
mente di  quelli  che  si  commettono  contro  la 
persona  stessa  che  corregge  ( S.  Basilio,  in  Re- 
gni. Rrev.  Regia,  47.  S.  Ambrogio,  I.  8,  in 
Lucam.  S.  Gio.  Grisostorao,  e S.  Girolamo,  in 
Matlh.  ).  S.  Paolo  ordina  la  stessa  cosa  nella 
sua  prima  epistola  ai  Tessalon.  c.  5,  v.  >4.  con 
queste  parole:  Compite  inquietos-,  e con  que- 
ste altre,  compite  ut  fralrem. — La  correzione 
fraterna  essendo  necessaria  di  precetto  divino  , 
ne  segue  che  siamo  obbligati  a farla  nelle  cir- 
costanze delle  quali  siamo  per  parlare,  e ohe 
quegli  il  quale  l’ omette  in  si  fatte  circostanze 
pecchi  mortalmente  0 venialmente.  Pecca  mor- 
talmente allorché  avendo  giusta  ragione  di 
credere  che  se  facesse  la  correzione,  il  col- 
pevole si  convertirebbe,  tuttavia  non  la  faccia 
per  timore,  per  cnpidilà,  per  rispetto  umano, 
per  qualunque  altro  motivo  di  tal  natura  che 
dominasse  nel  suo  cuore.  Pecca  venialmente  al- 
lorché per  timore  o per  cupidigia  mostrasi  negli- 
gente al  fare  la  correzione,  enei  non  pertanto 
farebbe  se  fosse  sicuro  della  conversione  del  col- 

fievole,  dacché  iu  suo  cuore  ha  maggior  possa 
a carità  fraterna,  che  non  il  timore  o la  speran- 
za. Non  pecca  adatto,  allorché  ometta  la  corre- 
zione perchè  prevedesse  con  fondamento  che  i- 
notile  tornerebbe  od  anco  pregiudioievole  al  pec- 
catore che  ne  prenderebbe  occasione  di  diven- 
tar più  cattivo  0 di  nuocere  agli  altri.  Correctio 
fraterna  triplicìter  omini  polest.  Uno  quidem 
modo , meritorie , quando  ex  charitate  aliquis 
correclionem  omittit.  Che  è quando  la  correzio- 
ne tornasse  inutile  0 perniciosa.  Alio  modo  prae- 
tennittitur  Jraterna  correctio  curn  peccato  morta- 
li . , . quando  aliquis  praesumit  de  aliquo  de- 
linquente, quod  probaùililer  posset  eum  a pec- 
cato relrahere,  et  tamen  propter  timorem  vel 
cupiditalem  praelermittit.  Terlio  modo  hujus- 
nindi  omissio  est  peccatum  veniale , quando  ti- 
mor vel  cupiditas  tardiorem  Jacil  hominem  ad 
corripiendum  delieta  fratrie;  non  tamen  ila  quod 
si  ci  constarci,  quod  fralrem  posset  a peccato 
relrahere  propter  timorem  vel  cupiditalem  omii- 
tcrel,  quibus  in  animo  sua  praeponit  charitalcm 
fralemam.  S.  Tommaso,  2.*  2.*  q.  33,  art.  2 
od  3. 

5 li.  Condizioni  della  correzione  Jraterna. 
Bisognano  quattro  condizioni,  acciocché  obbligh  i 
il  precetto  della  correzione  fraterna.  La  *.*  è la 
certezza  morale  del  peccato.  La  2.*  è 1*  utilità 
della  correzione  che  pigliasi  0 dal  lato  dell’  onor 
di  Dio  che  si  mette  in  salvo  per  mezzo  della  cor- 
rezione,siccome  allorché  si  riprendano  i bestem- 
miatori ; o dal  lato  dello  scandalo  che  si  impe- 
disce ; o dal  lato  della  persona  che  si  avverte, 
mostrando  con  ciò  che  per  nulla  si  assente  al 
fallo  del  colpevole,  0 finalmente  dalla  parte  del 
colpevole  che  profittasse  della  correzione.  La 
3.*  condizione  è la  capacità  in  quello  che  vuol 
fare  la  correzione  a correggere  utilmente.  La  4-* 
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è la  maleria  della  correzione,  la  quale  ordina* 
riamente  deve  essere  un  peccalo  mortale,  per* 
chè  un  privalo  individuo  sia  tenuto  a far  la  cor- 
rezione. — Dal  che  segue  che  non  siamo  obbli- 
gati alla  correzione  fraterna:  i ,°  quando  non 
siamo  certi  del  peccalo, eccetto  il  caso  di  danno 
comune,  e danno  gravissimo,  come  d’omicidio 
e simili  delitti  ; 2.0  quando  la  correzione  non  fos- 
se utile  nè  per  l’ emendazione  del  colpevole  che 
non  ne  profittasse,  nè  per  impedire  lo  scandalo 
od  il  disonore  di  Dio,  od  il  cousenlimento  taci- 
to di  quello  cheomettesse  la  correzione;  3.°  quan- 
do la  persona  che  volesse  correggere  non  fosse 
adatta  a far  utilmente  la  correzione,  0 perchè 
s>a  semplice  ed  ignorante,  o perchè  sia  impru- 
dente, o perchè  sia  scrupolosa;  da  che  gli  scru- 
polosi Bono  esenti  per  l’ ordinario  dal  precetto 
della  correzione  fraterna,  a cagione  dell'impac- 
cio continuo  in  cui  sono  a questo  proposito,  tro- 
vando dovunque  e nelle  cose  stesse  più  innocen- 
ti, materia  da  correzione;  4.°  quando  il  pecca- 
to non  fosso  che  veniale,  giacché  in  questo  caso 
particolare  nou  siamo  obbligati  a riprendere  , 
salvo  quando  non  fosse  un  peccato  disdicente  ad 
uo  uomo  di  probità,  0 che  cagionasse  scandalo, 
o che  esponesse  quello  che  lo  commette  a cade- 
re nel  peccalo  mortale.  Un  superiore  è nondime- 
no obbligato  in  virtù  del  suo  officio  a riprende- 
re i suoi  inferiori  dei  peccati  veuiali,  quando  pu- 
re i colpevoli  non  profittassero  de' suoi  avvisi  nè 
de’  suoi  castighi,  e ciò  pel  bene  pubblico  o per 
l’esempio  degli  altri.  S.  Tommaso,  2.*  2.*, 
q.  a3,  art.  6 in  corp. 

5 III.  Ordine  della  correzione  fraterna.  — 
L ordine  delia  correzione  fraterna  consiste  nei 
punti  seguenti;  i.°  quando  il  peccato  è secreto 
e non  nuoce  che  al  colpevole  o alla  persona  che 
vuol  riprendere,  siamo  obbligati  ad  avvertire  il 
colpevole  in  secreto,  supposto  che  vi  sia  speran- 
za eh’  egli  si  correggesse,  e peccasi  col  denun- 
ciarlo da  prima  al  superiore;  2.0  se  il  peccato  è 
secreto,  a dir  vero,  ma  però  nocivo  agli  altri  , 
siccome  l'eresia,  il  furto,  eec.,  dobbiamo  denun- 
ciarlo d’  un  tratto  al  superiore,  affinchè  invigili 
sul  suo  gregge;  3.*  se  il  peccalo  è pubblico  od 
in  procinto  di  esserlo,  bisogna  eziandio  denun- 
ciarlo al  superiore,  0 per  antivenire  lo  scaudalo 
o per  ripararlo.  S. Tommaso. 2. *2.*,  q. 33, art. 7. 

LI  V.  Maniera  della  correzione  fraterna. 
maniera  della  correzione  fraterna  consiste 
nell’  umiltà , nella  prudenza,  nella  dolcezza  e 
nella  carità  che  debbono  accompagnarla.  — 
1 .°  La  correzione  dee  farsi  cou  umiltà  sincera, 
tanto  perchè  quel  medesimo  che  la  fa  è pur  esso 
debole  e sottoposto  a cadere  , quanto  perchè 
l’ orgoglio  ue  impedirebbe  il  frullo.  Dobbiamo 
dunque  dar  a divedere  una  gran  modestia  nel 
riprendere  gli  altri,  e massimamente  quan- 
do fossimo  altrettanto  od  anche  più  colpevoli  di 
loro,  e che  i peccali  sieno  noti.  Altrimenti  pec- 
cheremmo contro  I’  umiltà  , quantunque  non 
peccassimo  contro  il  precetto  della  correzione 


fraterna  ; poiché  è permesso  ad  un  peccatore 
il  riprenderne  un  altro  che  conosca  il  suo  pec- 
calo, giacché  la  correzione  fraterna  non  è un 
atto  saoro  che  esiga  santità  in  quello  che  lo 
eserciti:  corre ptio  fraterna  non  est  opus  alùjua 
consecratione  sancii fìcalwn\  ergo  non  requirit 
sanclitatem  in  operante  ( Silvio  in  2.“  2.‘, 
q.  33,  art.  5,  q.  utrum  peccator,  ecc.  ).  Un 
peccatore  pubblico  potrebbe  tuttavia  peccare  in 
proporzione  dello  scandalo  che  desse  col  fare  la 
correzione,  quando  non  pigliasse  grandi  precau- 
zioni per  farla.  Un  superiore  colpevole  di  qual- 
che {leccato  mortale,  quantunque  secreto,  pecca 
pur  esso  col  fare  la  correzione  ex  officio , poiché 
eserciterebbe  indegnamente  il  suo  uffizio  di  su- 
periore. S.  Tommaso,  in  4,  disi.  19,  q.  2, 
art.  2,  quaest.  2,  in  corp.  — 2.0  lja  correzio- 
ne domanda  una  prudenza  particolare,  che  deve 
manifestarsi  nella  scelta  del  tempo,  del  luogo  e 
delie  altre  circostanze  nelle  quali  potessimo  cre- 
dere che  saremmo  favorevolmente  ascoltati,  mas- 
simamente allorché  dovessimo  far  l’ avvertimento 
nostro  ad  un  superiore,  verso  del  quale  ci  acca- 
desse di  dover  adempire  al  precetto  della  corre- 
zione fraterna,  siccome  verso  altri,  quantunque 
con  maggior  rispetto  e circospezione.  S.  Tom- 
maso, 2.*  2.*,  q.  33,  art.  4»  in  corp.  e in  4, 
disi.  19,  art.  2,  q.  3,  in  corp.  — 3.°  La  dol- 
cezza e la  carità  devono  formare  il  carattere 
particolare  della  correzione  fraterna,  il  fine 
della  quale  non  è che  la  pura  carità  e l’ emen- 
dazione del  peccatore.  S.  Paolo  prescrive  una 
sì  fatta  regola  nel  c.  6 della  sua  epistola  ai  Ca- 
lati : Fratres , elei  praeocupalus  fnerit  homo 
in  aliquo  delieto , vos  qui  spirittta/es  estis , 
hujusmodi  instruite  in  spirita  lenitatis , consi- 
derans  te  ipsum,  ne  et  tu  lenteris.  Bisogna  pu- 
re implorare  il  soccorso  di  Dio  con  un’  umile  e 
fervida  preghiera,  prima  e dopo  la  correzione. 
V.  il  P.  Alessandro,  Theo  log.  dogm.  t.  2 io  fot. 
pag.  624  e seg.  Pontas  , alla  parola  Corre- 
zione. 

**  CORRLTTICOLI,  Corruplicolae.  1 Corrut- 
ticoli  erano  eretici  eulichiani  che  si  manifesta- 
rono in  Egitto  verso  l’an.  53 1 di  G.  C.,  e che 
ebbero  per  capo  Severo,  falso  patriarca  d’ Antio- 
chia, che  erasi  ritirato  in  Alessandria.  Essi  so- 
stenevano che  il  corpo  di  G.  C.  fosse  corrutti- 
bile, perchè  altrimenti,  essi  dicevano,  viene  a 
negarsi  la  realtà  de’ dolori  del  Salvatore;  per  la 
qual  cosa  vennero  chiamati  Corrupticolue  ale 
a dire  adoratori  del  corruttibile  0 di  quello  che  è 
stato  corrotto  ; poiché  la  parola  di  corrupticoli 
è formata  da  corruptus  e da  coloy  io  onoro, 
io  adoro.  Nel  tempo  stesso  un  altro  eutichiano 
rifuggitosi  in  Egitto, Giuliano  d’ Alicarnasso,  so- 
steneva co’  suoi  addetti,  i quali  furono  per  ciò 
chiamati  Incorruttibili  e Fantasiasti , che  il 
corpo  del  Redentore  è 6lalo  sempre  incorrutti- 
bile, perchè  diversamente  si  ammetterebbe  una 
distinzione  tra  G.C.e  il  Verbo, e per  conseguen- 
za due  nature  io  G.  C.  la  questa  controversia 
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die  Agliata  la  città  di  Alessandria, il  clero  e le 
potestà  secolari  favorivano  i Corru/icoli,  mentre 

che  i monaci  e il  popolo  seguivano  Giuliano. 
Bergier,  Dizion.  t.  t. 

CORSETTO  (Antonio),  celebre  giureconsulto 
di  Sicilia,  nato  in  Neltnno  e morlo  in  Roma  ue| 
1 5o3,  ne  ha  lasciato:  De  juramenfo  et  ejus  pri • 
vikgiis;  — De  Trcbcllianica ; — Sìngularin  ; — 
Consilia  ; — Responso,  rcgolac  jttris  ; — Deci- 
sione s lìotac  sacrac  Iiomanac . Ììibliolh.  siculo. 

CORSETTO  (Pietro),  figlio  di  Ottavio  giure- 
consulto  nolo  in  Palermo  ucl  iì)38,  fu  tre  volle 
giudice  nella  corle  suprema  e procuratore  fisca- 
le di  Palermo,  nella  (piai  città  ristabilì  l’acca- 
demia degli  Accesi,  ch’orasi  estinta  nel  1622; 
e lo  diede  il  titolo  dei  Riaccesi.  Filippo  IV,  re 
di  Spagna,  lo  dichiarò  reggente  del  gran  con- 
siglio (l'Italia.  Si  fece  nominare  conte  di  Yillal» 
la,  e pigliò  di  poi  l' abito  religioso.  Morì  in  Pa- 
lermo il  23  olt.  i643,  e ne  lasciò:  i.°  Propu- 
gnano vcctigulis  asportantibus  scricum  e Mes 
sanar  porta  indicti.  2.0  Problema  politicavi , 
(juod  Octavius,  stive  de  magnanimitale  inserì 
bitur.  3.°  Idea  Episcopi graphice  adombrata. 
4°  Annotationcs  ad  Consilia  feudalia  Octavti 
Corsetti  palris.  5°  Synop&ìs  erroram  praeca - 
vendorum  ab  Episcopo  in  fanetionibus  tum  or- 
dinis,  tum  jurisdictionis.  6.°  Allegationes  prò 
regio  fìsco.  7.0  Setti  emine  breciores  ex  vitis 
paralellis  Piotar  chi.  8.°  Consilia.  rp°  Consti- 
toltone»  sunodales.  N©  ha  pura  lasciate  altre 
opere  rass.,  siccome:  Deludisi,  De  sacrameli- 
fi*;  De  centuria ; De  ebristiuni  hominia  offi- 
cila; Compendiasti  in  Summam  divi  T/tomae , 
ecc.  Biblioth.  siculo. 

**CORSI  (Raimondo  Maria), domenicano  d‘l- 
lalia,  lettore  di  teologia  nel  collegio  di  S.  Mar- 
co di  Firenze,  intraprese  due  opere  importanti, 
cioè:  r .*  Della  storia  ecclesiastica  deli  antico 
Testamento  z.°  Delle  vile  degli  uomini  illu- 
stri in  santità  e dottrina  dei  primi  sei  secoli 
della  Chiesa.  Desideravasi,  ed  era  l’oggetto  dei 
voti  di  molte  persone.  Pavere  iu  lingua  italiana 
due  opere  di  tal  fatta,  scritte  con  eleganza,  con 
dignità,  ed  io  un  modo  che  corrispondesse  alla 
gravità  e all’ importanza  del  soggetto,  e di  cui  si 
avesse  cura  di  non  attingere  i materiali  che  in 
sorgenti  pure,  e dalle  quali  si  sbandisse  rigoro- 
samente ogni  tratto  favoloso.  La  prima,  fosse 
una  Storia  ecclesiastica  dell’antico  Testamento, 
la  quale  potesse  occupare  ed  istruire  intorno  al- 
le verità  della  religione  contenute  nell’antico  Te- 
stamento; cominciasse  dalla  creazione  del  inon- 
do, e fosse  continuata  fino  ai  tempo  iu  cui  ha 
principio  la  Storia  della  Chiesa  del  card.  Orsi  , 
affinchè  mediante  queste  due  storie  ecclesiasti- 
che si  avesse  la  storia  della  religione  in  un  modo 
continualo.  Fosse  In  seconda  una  collezione  del- 
le vile  degli  nomini  illustri  per  la  toro  santità  e 
pel  loro  sapere,  durante  i sei  primi  secoli  della 
Chiosa.  Il  P.  Corsi  si  prese  il  carico  della  com- 
po  azione  di  queste  due  storie,  delle  quali  la  pri- 


ma fu  pubblicata  in  4 voi.  in  4 °,  Roma  e Firen- 
ze, 1756.  Questa  storia  è scritta  con  molto  giu- 
dizio, con  molla  solidità,  eleganza  e chiarezza.  Il 
1 .°  voi.  della  seconda  opera  usci  alia  luce  io  Ro- 
ma nel  1759,  in  8.°,  e fu  dedicato  ai  card.  Dol- 
ci; esso  fu  ben  ricevuto  dal  pubblico.  Giornale 
dedotti , 17S7,  pag.  187;  1758,  pag.  121, 
752  e seg. 

CORSICA,  isola  del  Mar  Mediterraneo,  chia- 
mala Cydnos  dagli  antichi,  e Corsia  dai  Latini. 
Ila  circa  38  leghe  comuni  di  Francia  di  estensio- 
ne dal  mezzogiorno  al  nord  e 18  nella  sua  mag- 
giore larghezza  dal  levante  ai  ponente.  Ha  il  mare 
Ligustico  0 di  Genova  per  confine  al  settentrio- 
ne ed  ai  ponente,  il  mar  di  Toscana  all’ oriente 
e la  Sardegna  al  mezzogiorno.  L’aria  vi  è mal- 
sana d’assai,  ragione  per  cui  è poco  abitata.  Ha 
avuto  un  tempo  i suoi  re,  siccome  pure  la  Sar- 
degna, dalia  qnàle  non  è discosta  che  di  on  ora 
di  tragitto.  Si  distinguono  tra  le  sue  città  Ma- 
riana e Aleria,  colonie  romane,  Y una  fonda- 
ta da  C.  Mario,  l’altra  da  Siila,  bastia  è oggidì 
la  piò  considerabile.  Ebbe  spesso  a provare  il 
valore  dei  Romani.  Licinio  Varo  la  sottopose 
all’  impero  ; Metello  la  ripigliò,  dopo  che  ebbe 
scosso  il  giogo.  Vi  si  stabilirono  da  prima  dei 
pretori  per  governarla;  e di  poi  vi  si  posero  dei 
presidenti.  Subì  essa  la  sorte  della  Sardegna, 
alla  quale  è vicina  ; ora  soggetta  ai  Goti  ed  ora 
ai  Longobardi  ; lolla  a questi  ultimi  da  Carlo- 
magno  e data  ai  sommi  ponieGci.  I Saracini  se 
ne  impadronirono  nel  IX  sec.  ; di  poi  il  papa 
Onorio  HI  la  divise  in  due  parti,  e ne  assegnò 
una  ai  Genovesi,  o piuttosto  confermò  la  dona- 
zione eh’  erane  loro  stata  fatta  da’ suoi  prede- 
cessori, a condizione  che  il  pretore  che  vi  co- 
mandasse, prestasse  giuraménto  di  fedeltà  alln 
Santa  Sede,  e le  pagasse  tutti  gli  anni  nna  lib- 
bra d’oro.  Quest  isola  appartiene  oggigiorno 
alla  Francia.  — - Essa  non  ha  mai  avuto  metro 
poli,  ed  i suoi  vescovi  hanno  dipendenza  parte 
dall’arcivescovo  di  Pisa,  e parte  da  quello  di 
Genova.  I suoi  vescovadi  sono  Aleria  o Alieria, 
Mariana  e Accia,  Nebbio,  Sagona  e Ajaccio.  — 
Eranvi  nell'isola  di  Corsica,  oltre  ai  francescani 
dell’antica  osservanza,  dei  zoccolanti,  dei  cap- 
puccini, dei  serviti,  dei  preti  della  congregazio- 
ne della  missione  e dei  collegi  di  gesuiti,  l’uno 
in  Bastia  e l’altro  in  Ajaccio.  I domenicani  ave- 
vano un  ospizio  in  Lola  di  Brando,  distante  uno 
lega  e mezzo  da  Bastia  ; ed  i certosini  ne  ave- 
vano pur  uno  in  quest’  ultima  città.  — Dividc- 
vasi  l’ isola  di  Corsica  in  68  pievi,  che  tutte 
insieme  contenevano  da  1 12,000  abitanti.  Que- 
ste pievi  potevano  essere  paragonate  ai  decanati 
o alle  arciprelure  di  Francia.  Chiamavasi  Pie- 
vano il  capo  ecclesiastico  della  pieve,  e godeva 
solo  dei  diritti,  degli  onori  e degli  emolumenti, 
in  decime,  delia  pieve. 

(,oitSiG\Ai\i  ( Pietro  Antonio),  vesc.  di 
Valva  e di  Sulmona  in  Italia,  ci  ha  dato  : Acta 
sanctorum  marhjtum  Simplicii,  Constantii  et 
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F ic  lo  riani,  quorum  reliquiae  Cetani  apud 
Mareoo  antiqua  veneratone  coluntur , vi  ridi- 
cala ...  ; Roma,  1700,  io  4-°  I Bollandisti  nel 
voi.  degli  Acta  Sanclorum  nel  quale  è com* 
preso  sotto  il  26  del  mese  di  agosto,  avevano 
considerato  per  lo  meno  come  sospetti  gli  atti 
dei  martiri  Simplicio,  Costanzo  e Vittoriano. 
Corsignani  ne  piglia  la  difesa,  risponde  allo 
dilEcoltà  e sostiene  che  quegli  atti  sieno  in  ogni 
tempo  stati  conservati  diligentemente  nella  chiesa 
dei  Morsi,  e che  le  reliquie  dei  santi  martiri 
essendovi  state  trasferite  nel  i5oq  dal  vesco- 
vo Pandolfo,  vi  sieno  sempre  state  in  gran- 
de venerazione.  Giornale  dei  dotti , 1702, 
pag.  53. 

COF.SO,  cursus,  curriculum , tempo  che  si 
impiega  nell’ imparare  i principi  di  una  scien- 
za : quindi  corso  di  umanità,  corso  di  filosofia, 
corso  di  legge,  corso  di  teologia,  ecc. 

Coeso,  cursus , diconsi  i libri  stampali,  elio 
contengono  i principi  generali  di  qualche  scieu- 
*a  : corso  di  filosofia,  di  teologia,  di  diritto  ca- 
nonico. 

Corso,  colleclio , compilazione  delle  leggi 
civili  e canoniche.  Il  corso  civile  è la  raccolta 
delle  leggi  romane  compilala  por  ordine  di  Giu- 
stiniano : Corpus  civile.  Il  corso  canooico  è la 
raccolta  delle  leggi  ecclesiastiche,  ovvero  del 
diritto  canonico,  compilato  da  Graziano,  Corpus 
canonicum. 

Corso,  cursus , nei  secoli  bassi  chiamavasi 
corso  1 uffizio  divino,  ossia  l’ordine  delle  ore 
canoniche  : quindi  1’  uffizio  regolalo  secondo  il 
rito  romano  chiamavasi  Cursus  romanus,  se- 
condo il  rito  gallicano.  Cursus  (jallicanus , ecc. 
e Cursarius  era  il  libro  che  lo  conteneva. 

Couso,  dicesi  figuratamente  nelle  cose  mo- 
rali, dell'andamento  e modo  di  procedere  degli 
alFuri  : cosi  pure  del  progresso  delle  opinioni  : 
Vedrassi  che  coreo  prenderà  quella  causa  : I3i- 
60gua  impedire  il  corso  di  quella  eresia,  di 
quella  sedizione  ; per  significare,  cioè,  che  bi- 
sogna impedire  che  progredisca  maggioriueule: 
ire  obviam , occurrere  malo,  haeresi,  sedi- 
t ioni . 

CORTACIO  ( Michele  ),  prete  di  Creta,  è au- 
tore di  uu  omelia  sull’eccelleuza  del  sacerdozio, 
stampala  in  Venezia  nel  1 64-2 . Dupin,  Tavola 
degliaut.  eccles.  del  XF11  sec.  pag.  2057. 

PORTASSE  ( PiETUO  Giuseppb  ),  nato  in  Api 
in  Provenza  nel  1681,  si  fece  gesuita  nel  1G99. 
Dopo  aver  professalo  belle  lettere  e fatti  i suoi 
studi  di  teologia,  gli  fu  commesso  il  carico  di 
insegnare  in  Lione  la  teologia  positiva  e la  lin- 
gua ebraica.  Attese  di  poi  al  ministero  della  pre- 
dicazione per  t4  anni.  Mori  in  mezzo  alle  sue 
funzioni  in  Liooe  nel  Abbiamo  di  lui  l’o- 

pera seguente:  Trattato  dei  nomi  divini o del- 
le perfezioni  divine , opera  ( a quanto  dice  egli 
stesso  ) di  S.  Dionigi  l’Areopagila,  acconcia  a 
dare  idee  sublimi  di  Dio  ed  a far  nascere  gran- 
di sentimenti  di  religione,  tradotta  dal  greco  in 


francese,  con  nota  critiche,  Glosoficho,  teologioo- 
dommaliche;  Lione,  1789,  in  4-°  Giornale  dei 
dotti,  1739.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

CORTE,  convegno  di  persoae  delle  alti  classi 
sociali  o distinte  per  ingegno,  per  ricchezze  e 
per  officio,  a vita  pubblica  e famigliare  presso 
un  capo  qualsiasi  di  una  nazione  0 di  uno  Stalo: 
imperatore,  re,  principe,  ecc. 

§ I.  Tre  sono  i principali  pericoli  delle 
corti.  — E la  corte  ( e tanto  può  pur  dirsi  del 
gran  mondo,  della  cosi  delta  alla  società  ) un 
mar  burrascoso,  in  cui  tanti  sono  gli  scogli 
quanti  sono  gl’  interessi  delle  diverse  persone 
che  la  compongono.  Ivi  le  umane  passioni,  co- 
me ia  campo  ìli  furiosa  battaglia,  scambievol- 
mente combatlonsi,  e nascono,  e muoiono,  e 
1'  une  all’  altre  succedutisi,  e come  i Uniti  del 
mare  s’ incalzano  e romoreggiano  e spumano, 
lutto  è agitazione,  mobilità  ed  incertezza,  e 
pare  altro  non  abbiavi  di  costante  che  il  desi- 
derio di  nuocere  e di  salire.  Ala  se  grandi  sono 
nelle  corti  i pericoli  che  minacciano  la  tempo- 
rale nostra  fortuna,  non  son  già  minori  nelle 
corti  medesime  nue’  pericoli  che  minacciano 
I’  eterna  nostra  salvezza.  Dove  l’esito  solo  molle 
volle  decide  della  virtù  e del  vizio,  dove  le  ami- 
cizie e gli  odi  non  hanno  altra  regola  che  il 
proprio  avanzamento  ; dove  la  religione  non  è 
a certuni  che  una  maschera  di  ipocrisia  ; dove 
I’  adulare  e l’ essere  adulato  sono  la  passion 
dominante,  come  non  dovrà  temere  un  cristiano, 
e quali  cautele  potrà  mai  prendere  che  bastino 
ad  assicurarlo  di  non  cedere  al  furioso  torrente 
e di  non  lasciarsi  strascinare  dall*  empietà  ? Tra 
i molli  pericoli  delle  corti  io  ne  scelgo  tre  soli, 
che  mi  sembrano  i più  opportuni  a cristiano 
proGtlo  : i.°  pericolo  di  formarsi  una  falsa  co- 
scienza ; 2.0  pericolo  di  seguire  una  falsa  poli- 
tica ; 3.°  pencolo  di  abbandonarsi  ad  una  falsa 
pietà. 

§ II.  i.°  Pericolo  delle  corti,  quello  di  for- 
marsi una  falsa  coscienza.  Mezzi  d'  averne 
sempre  una  buona.  — Una  gran  parte  de’ Cri- 
stiani vive  male,  e s’  accorge  di  viver  male  \ ma 
anche  una  gran  parte  vive  male,  senza  pur  co- 
noscerlo, e questo  per  una  falsa  coscienza.  La 
legge  di  Dio  è santa,  ma  da  sè  sola  non  basta 
per  farci  operare  da  santi  : bisogna  applicar 
questa  legge  alle  azioni  particolari,  e propria- 
mente in  una  tale  applicazione,  al  dire  di 
S.  Tommaso,  la  coscienza  consiste.  È adunque 
la  coscienza  un  principio,  ossia  una  facoltà,  per 
mezzo  della  quale  noi  giudichiamo  se  un’  azion 
morale  sia  buona  0 cattiva,  ed  in  conseguenza 
di  un  tal  giudizio,  o abbracciamo  la  detta  azio- 
ne, 0 la  rigettiamo.  Se  questo  giudizio  fosse 
sempre  diretto  dalla  sola  legge  di  Dio,  sarebbe 
airalto  impossibile  il  formarsi  una  falsa  coscien- 
za. Il  male  si  è che  a dirigere  questo  giudizio 
entrano  i nostri  desideri,  i nostri  interessi,  le 
nostre  passioni,  il  nostro  cuore  corrotto,  e con 
tali  guide  egli  è troppo  facile  in  lutti  gli  stali  il 
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formarsi  una  falsa  coscienza.  Basta  che  deside- 
riamo vivamente  una  cosa  benché  proibita,  ba- 
sta che  la  vogliamo,  perchè  non  manchino  mai 

ragoni  a difenderla  e giustificarla.  La  legge  di 
Dio  è la  stessa,  ma  troviam  modo  d’ interpre- 
tarla a seconda  dei  nostri  interessi;  la  volgiamo 
e la  rivolgiamo  da  ogni  banda  ; vi  mettiamo 
delle  eccezioni,  e vi  aggiungiamo  delle  appen- 
dici ; facci  a m della  legge  come  fecero  i Filistei 
dell'arca  ; l'andiamo  stiracchiando  da  un  luogo 
all’  altro  finche  ci  si  presenti  in  quell’  aspetto 
che  non  incomodi  le  nostre  concupiscenze.  A 
dir  corto,  lutto  ciò  chp  vogliamo  diveota  buono, 
tutto  ciò  che  ci  piaco  diventa  santo:  Omne  qnod- 
cumque  volumus  Itonum  est , omne  quodcum- 
que  placet  sanctum  est.  L’interesse  e le  passioni 
del  cuore  non  sono  giunte  a segno  di  formare 
una  falsa  coscienza  fino  in  materia  di  religione, 
di  giustificare  fin  l’ateismo?  Disse  l'empio  nella 
sua  coscienza  : non  c’è  Dio.  Ma  come  lo  disse, 
forse  colla  lingua,  forse  coll'  intelletto  ? No  : lo 
disse  col  cuore  : dixit  insi  pie  ns  in  corde  suo. 
E sarà  poi  maraviglia  che  gli  stessi  interessi  e 
le  stesse  passioni  giungano  a formare  una  falsa 
coscienza  in  materia  di  morale?  la  cosa  è troppo 
chiara  per  poterne  dubitare.  — Se  i desideri  e 
gli  interessi  del  cuore  sono  quelli  che  formano 
negli  uomini  tutti  una  falsa  coscienza,  e chi  non 
vede  essere  assai  più  facile  il  formarsela  nelle 
corti,  dove  sono  i uesidert  più  vivi,  le  passioni 
più  accese,  gli  interessi  più  forti  e più  abba- 
glianti ? Gli  interessi  de’  grandi  pnò  accader 
molte  volte  che  non  si  accordino  cogli  interessi 
di  Dio  c colla  santa  legge.  La  politica  mondana 
suggerisce  dell’  imprese  che  son  contrarie  alla 
prudenza  evangelica,  ma  sono  interessi  de’grnn- 
di,  e tanto  basta,  perchè  da  certi  politici  si  cer- 
chino mille  giri  e rigiri  per  giustificare  ciò  che 
si  vuole.  Gli  interessi  de'  grandi  quanto  è mai 
facile  che  non  sieno  pesali  colle  bilance  del  san- 
tuario e colle  regole  d'  una  sana  morule  ! come 
se  gli  interessi  de’  grandi  fossero  privilegiati  e 
In  politica  potesse  prescrivere  contro  i diritti  di 
Dio,  e non  fosse  la  coscienza  che  un  vincolo 
delie  anime  basse  e volgari.  Tutto  ciò  che 
circonda  i grandi  nelle  corti,  tutto  par  nato  fntto 
per  contribuire  a formare  in  essi  una  falsa  co- 
scienza. Gli  applausi  mentiti  e le  false  lodi  che 
approvavano  le  azioni  loro  men  rette,  le  esterne 
compiacenze  chesi  hanno  per  le  loro  debolezze, 
la  sicurezza  di  non  esser  mai  contraddetti  e di 
trovare  in  ogni  cosa  gli  approvatori,  sono  questi 
gli  scogli  de’grandi  per  cader  facilmente  in  una 
falsa  coscienza.  Ma  che  dovrò  dire  de’  cortigia- 
ni ? Quella  divinità  del  mondo  che  è la  fortuna, 
se  non  sono  ben  cauti,  quanto  può  aver  forza 
sulle  loro  coscieoze  ! Il  desiderio  di  mantenersi, 
la  impazienza  d'innalzars  , l’ostinazione  di  farsi 
avanti,  il  timore  di  dispiacere,  la  premura  di  es- 
sere gradito,  quante  formar  possono  alla  corte 
mostruose  coscienze  che  farebbero  orrore  in  al- 
tri stati  ; ma  non  lo  fanno  in  quei  luoghi  dove 
Fol.  111. 
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sembrano  autorizzate  dall’esempio,  dalla  conaue- 
tndine,  dalla  necessità  ! Se  veggasi  che  nn  uo- 
mo di  retta  coscienza  non  fa  figura  al'a  corte, 

perchè  non  sa  adulare,  non  sa  mentire,  nou  sa  av- 
vilirsi, nè  parlar  male  di  un  concorrente;  ecco  ai 
cortigiani  una  gran  tentazione  per  Tare  tutto  l’op- 
posto, e credere  tutto  lecito  per  arrivare  ai  Uro 
fini;  ecco  una  gran  tentazione  per  formare  una 
falsa  coscienza  fin  a vivere  in  modo  come  se  vi 
fossero  due  Vangeli,  un  Vangelo  per  la  corte  ed 
un  Vangelo  per  la  città;  un  Vangelo  pei  nobili 
ed  un  Vangelo  pel  popolo;  un  Vangelo  pei  ric- 
chi ed  un  Vangelo  pei  miserabili;  un  Vangelo 
che  dispensi  dalla  cristiana  umiltà,  dall’osservan- 
za dei  digiuni,  dal  pagare  i debiti,  dal  far  limo- 
sina ai  poveri,  dal  dire  la  verità,  dal  parlar  be- 
ne di  tutti.  Eppure  non  v’è  che  un  Dio,  che  una 
fede,  una  morale,  un  Vangelo  e pei  cortigiani  e 
pel  rimanente  dejfli  uomini.  Il  torrente  del  co- 
stume ci  rapisce,  e ci  troviam  caduti  nel  preci- 
pizio senza  pure  avvedercene.  — Ma  com’  è pos- 
sibile, si  dirà,  il  formarsi  sì  facilmente  una  fai  a 
coscienza  ? Qual’  è quel  cristiano  professor  del 
Vangelo  che  non  abbia  un  direttore,  un  teologo, 
e non  lo  consulti  nei  dubbi  di  sua  morale  e non 
operi  a norma  de’  suoi  oracoli  ? e eoo  tale  auto- 
rità non  possiam  noi  agire  sicuramente  ? Eppu- 
re quante  volte  questo  che  sarebbe  un  mezzo  effi- 
cacissimo per  aver  sempre  una  retta  coscienza, 
divien  un  mezzo  funesto  a formarcela  falsa-  Con- 
sultiamo i teologi,  ma  vogliami  che  rispondano  a 
modo  nostro,  e per  farli  rispondere  come  voglia- 
mo, ora  si  mutano  le  circostanze  del  fatto,  ora 
si  nascondono  le  più  interessanti,  ora  si  passa 
da  un  teologo  all’altro,  Gnchò  alraen  linose  ne 
trovi  che  risponda  come  a noi  piace,  ed  allora 
ci  crediamo  sicuri.  Anche  Acabbo  consultava 
Michea;  ma  sentita  appena  la  verità, gli  voltava 
le  spnlle:  costui  non  sa  nulla,  non  ne  dice  mai 
una  buona,  non  pnrla  a mio  talento;  correva  ai 
suoi  falsi  profeti  che  lo  tradivano  colla  bugia,  e 
questi  soli  eran  dotti.  Si  formò  per  tal  modo  una 
falsa  coscienza,  visse  da  empio  e morì  da  repro- 
bo. Abbiarn  un  direttore,  abbiarn  anche  piace- 
re che  ci  corregga  d’  alcuni  nostri  difetti;  ma  di 
quali  ? Di  quelli  che  nou  ci  son  molli  cari,  di 
quelli  che  noi  medesimi  detestiamo,  perchè  non 
interessano  il  nostro  cuore;  ma  si  guardi  dal  cor- 
reggere que’  difetti  che  ci  son  cari  e sono  figli 
della  favorita  nostra  passione.  Allora  ne  parliam 
disgustati,  e non  peosiam  che  a mutarlo.  Che 
cosa  è questa,  se  non  se  volere  un  direttore  che 
condanni  ciò  che  condanniamo  ed  approvi  ciò 
che  approviamo;  volere  un  direttore,  il  quale 
non  serva  che  d’ ialrnmenln  a sollocare  i rimor- 
si, e n farci  viver  tranquilli  in  una  fulsa  cosci1  n* 
za  ? E chi  sa  dirmi  che  non  sia  questa  1’  origi- 
ne di  quella  mostruosa  alleanza  che  vedesi  og- 
gi nel  mondo,  alleanza  di  pratiche  e di  assolu- 
z oui,  di  scandali  e di  sacramenti,  di  dLoz  one 
e di  libertinaggio,  di  pietà  e di  perverso  costu- 
me ? E qui  raccogliete  la  vivezza  maggiore  dei 
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desideri,  la  forza  piò  attiva  delle  passioni,  1’  al- 
lenamento piò  sensibile  degli  oggetti  abbaglian- 
ti che  son  nelle  corti,  l'adulazione  che  tulio  gua- 
sta, la  facilità  di  trovar  dei  teologi  e direttori  o 
timidi  o rilassati  che  approvin  tutto;  e poi  dite- 
mi come  non  sarà  facile  il  formarsi  in  corte  una 
falsa  coscienza  ? Ma  guai,  se  arriviamo  giammai 
a sì  deplorabile  stato  ? Chi  può  esprimere  i fu- 
nestissimi elfelti  che  può  produr  nelle  corti  una 
falsa  coscieaza? — Non  è eccesso  cui  pervenire  non 
possa  e non  pervenga  effettivamente  nei  grandi 
una  falsa  coscienza.  Formata  che  si  abbiano  una 
falsa  coscienza, non  son  piò  le  leggi, sono  le  uma- 
ne passioni  che  governano  e comandano,  e co- 
mandano senza  freno,  perchè  la  coscienza  non 
contraddice,  e comandano  sotto  nome  di  leggi, 
di  onestà,  di  utilità  e di  giustizia. Ogni  guerra  si 
crede  giusta,  basta  che  teada  a dilatare  la  falsa 
gloria  del  principe;  ogni  usurpazione  si  crede 
lecita,  basta  ebe  miri  ad  accrescere  la  potenza 
del  sovrano  ; i sudditi  non  son  piò  figli,  son 
tante  vittime  che  debbono  essere  sagrifteate  alla 
gloria  di  un  solo  ; tutto  si  considera  come  bene 
ciò  che  6erve  per  farsi  un  nome  e fomentare  la 
Tanilà.  Leggete  le  storie  e sagre  e profane.  Che 
di  funesto  noa  produsse  altre  volte  ne'  grandi 
una  falsa  coscienza  formata  dall' interesse  ? Si 
piantò  allora  quel  bugiardo  principio  di  una  scia- 
gurata politica,  che  per  tener  i popoli  a freno  il 
solo  principe  deve  esser  ricco;  che  la  ricchezza 
del  principe  basta  da  se  sola  a formare  Ia  felici- 
tà del  suo  Stato;  che  poco  importa  sieno  poveri 
i particolari,  quando  il  sovrano  è opulento.  Tri- 
buti insopportabili  che  rovinavano  le  famiglie  e 
riducevano  i sudditi  alla  miseria;  rovine  di  com- 
mercio che  toglievano  ai  miserabili  fin  la  ma- 
niera di  faticare  per  vivere  ; prepotenze  nel  fi- 
sco che  non  contendeva  mai  coi  privati  sen- 
za riuscir  vincitore  ; i gemiti  nelle  città,  la 
desolazione  nelle  campangne,  fa  nudità,  la  mi- 
seria che  ricuopriva  lo  Stato  : tolto  era  permes- 
so e tutto  si  credeva  esser  bene.  Che  ai  fune- 
sto non  produsse  altre  volte  ne*  grandi  una 
falsa  coscienza  formata  dall'  amor  del  piace- 
re? Scandali  che  a tutti  eran  di  orrore,  fuorché 
a quel  solo  che  li  commetteva  ; libertà  indecen- 
ti che  si  credevano  autorizzate  dall'elevazione 
del  posto  ; una  serie  di  continui  divertimenti  che 
non  lasciava  luogo  ai  doveri  terribili  del  prin- 
cipato: or  ciò  che  è avvenuto  può  rinnovarsi  an- 
che troppo.  E questa  falsa  coscienza  dalle  pas- 
sioni formata,  di  qnai  delitti  non  può  esser  ca- 
gione nell’  animo  dei  cortigiani?  Adulare  e giu- 
stificare nei  grandi  le  piò  enormi  sregolatezze, 
vivere  di  prepotenza  colla  massima  che  ad  un 
favorito  niente  deve  negarsi,  creder  lecita  pei 
nostri  vantaggi  la  maldicenza  e la  calunnia,  e 
non  aver  ribrezzo  di  perder  non  dae  parole  un 
rivale  ebe  può  bilanciare  le  nostre  fortune,  con- 
durre una  vita  molle  ed  eQeminata  ed  oziosa,  e 
persuadersi  che  per  comparire  signore  basta  non 
sapere  e non  volere  far  nulla.  Tutti  questi  mali 


e pubblici  e privati  può  produr  nelle  córti  una 
falsa  coscienza.  — Il  peggio  si  è che  peccando 
per  una  falsa  coscienza  si  pecca  senza  rimorso, 
si  pecca  tranquillamente,  si  pecca  senza  speran- 
za di  emendazione.  Finché  la  coscienza  è retta, 
ella  è un  giodice  giusto  che  ci  fa  conoscerei  no- 
stri falli,  ce  li  mette  continuamente  sott'  occhio, 
celi  rimprovera, e col  flagelloci  va  tormentando 
dì  e notte  senza  lasciarci  riposo,  finché  non  li 
abbia  corretti.  Ma  quando  la  coscienza  è falsa, 
tatto  è pace  nell’  anima  del  peccatore,  tutto  è 
tranquillità  e silenzio.  Oh  pace!  oh  tranquillità! 
oh  silenzio  da  fare  impallidire  le  anime  timora- 
te ! La  falsa  coscienza  non  teme  nulla,  perchè 
non  conosce  e non  vede.  Il  peccatore  è in  mez-. 
zo  alle  tenebre  ; e passano  per  queste  tenebre 
le  bestie  tutte  dei  bosco,  i mostri  piò  abbomine- 
voli  dell'  empietà  senza  eh'  egli  pur  li  ravvisi  : 
Postasti  tenebra*  et  facta  est  nox\  in  ipsa  per- 
transibunt  omnes  bestt'ae  silvae.  Ma  la  falsa  co- 
scienza non  le  conosce  ; ed  in  tale  stato  come 
correggerei,  come  emendarsi  ? Finché  il  peccato 
e la  coscienza  si  contraddicono  e si  combattono, 
o tosto  o tardi  il  peccalorsi  ravvede,  e si  riduce 
al  suo  Dio  ; ma  quando  la  coscienza  ha  fatto 
lega  col  peccato,  quando  il  delitto  e la  pace  re- 
gnano tranquillamente  nell’anima  stessa,  allora 
è come  disperata  la  salute  del  peccatore  ; egli 
è il  castigo  il  più  terribile  che  abbia  in  questa 
vita  la  divina  giustizia,  ed  il  segno  piò  funesto 
di  un'eterna  riprovazione.  In  qual  modo  correg- 
gerei di  ciò  che  non  si  crede  esser  male,  in  qual 
modo  emendarsi  di  ciò  che  si  crede  esser  bene? 
— Ma  se  operando  con  una  falsa  coscienza  noi 
crediamo  di  operar  bene,  come,  non  saremo 
scusati  al  tribunale  di  Dio?  No,  certamente.  Im- 
perocché quali  sono  glistrumenti  che  concorro- 
no a formare  in  noi  una  falsa  coscienza  ? L’ i- 
gnoranza,  la  disapplicazione  ai  nostri  doveri, 
la  passione  che  li  trasGgura.  L’ ignoranza  ci 
nasconde  il  peccato,  la  consuetudine  lo  approva, 
la  passione  lo  giustifica,  ed  in  (piesto  modo  si 
forma  una  falsa  coscienza.  Ma  I ignoranza  dei 
nostri  doveri  è un  peccato.  La  falsa  coscienza 
adunque  non  è fondata  che  sul  delitto  : e non 
essendo  fondala  che  sul  delitto,  come  adunque 
potrà  scusarci  ? S.  Paolo  perseguitò  la  CbiesA 
per  una  falsa  coscienza  formata  dall’ignoranza: 
ignorans  feci.  Per  una  falsa  coscienza  fondata 
sull’ignoranza  gli  Ebrei  crocifissero  Gesù  Cristo: 
non  enim  sdutti  quid faciunl.  Ma  1’  odo  e gli 
altri  peccarono,  e perchè  ? Perchè  potevano  e 
dovevano  conoscere;  avevano  lume  bastante  per 
discernere  il  vero,  ma  dalla  passione  sedotti  non 
vollero  profittarne. No, che  scusar  non  ci  può  una 
falsa  coscienza  che  è fondata  sopra  pregiudizi 
grossolani  ed  enormi,  sopra  un  fondo  d’orgoglio 
che  ci  predomina,  sopra  il  dispregio  dell  istru- 
zioni e degli  altri  buoni  consigli, sopra  le  sugge- 
stioni visibili  dell’  interesse,  dell’  amor  proprio, 
delle  furiose  concnpiscenze.Ma  volete  voi  vedere 
anche  più  chiaramente  come  una  falsa  coscienza 
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non  può  scusarci?  Che  vuol  dire  che  pensiamo  ter  esser  salvi  ? £ d’ onde  nasce  nel  nostro  cuo- 
sì  bene,  e parliamo  si  bene  quando  si  tratta  re  nna  si  vana  e sì  perniciosa  lusinga?  Nasce, 
dei  doveri  degli  altri,  e pensiamo  poi  si  male  il  ripetiamo,  dalla  falsa  coscienza  che  ci  siamo 
quando  si  tratta  dei  personali  nostri  doveri?  Se  formata.  Questa,  sì  questa  agevolmente  ci  per* 

10  espongo  alla  presenza  dei  padroni  le  obbliga*  suade,  esser  colpe  leggiere  quelle  che  sono  gra* 
zioni  dei  loro  servi,  sarò  chiamato  un  predicator  vissirae,  fragilità  e debolezze  da  non  curarsi  i 
ragionevole,  se  espongo  alla  presenza  dei  servi  più  dannovnli  eccessi  ; questa  ci  fa  rimirare  la 
le  obblignzioni  gravissime  dei  padroni  verso  dei  sola  misericordia  di  Dio  senza  dar  mai  un'  oc- 
lor  servidori,  sarò  forse  credulo  un  rigorista,  cliiata  alla  sua  terribil  giustizia.  — Io  ho  mo- 
un  fanatico.  Se  parlo  dei  doveri  de’ grandi  alla  strata  la  facilità  di  formarsi  in  corte  una  falsa 
presenza  dei  sudditi,  la  predica  è eccellente,  coscienza  e i perniciosissimi  eflelli  che  nelle  cor- 
non  si  può  sentir  meglio  ; ma  se  parlo  poi  dei  ti  produce  ; ma  dopo  ciò  crederei  di  mnncare 
doveri  de'  sudditi  ìd  faccia  dei  grandi  si  dirà  all’  importante  se  essendo  sì  necessaria  alla  no* 
che  sono  uu  adulatore,  un  cortigiano,  un  poli*  stra  salute  una  coscienza  giusta  e diritta,  non 
lico,  e forse  mancherà  poco  che  io  non  passi  accennassi  i mezzi  e le  regole  principali  per  aver 
|>er  imbecille  e come  uomo  che  non  ha  nè  mon-  sempre  una  buona  coscienza. — A due  gran  (ini  ci 
do  nè  corte  : e che  m’ importa  di  non  averne  ? diede  Iddio  la  coscienza, che  è quel  lume  sovran* 
basta  che  io  dica  la  verità.  Ma  che  vuol  dire  naturale  e divino  infuso  dalla  provvidenza  celeste 
tutto  questo?  Vuol  dire  che  abbiamo  una  buona  nel  nostro  cuore.  Il  i.°si  è quello  di  farci  cono- 
coscienza  pei  doveri  degli  altri,  l' abbiamo  falsa  scer  Dio  e la  santa  sua  lej?ge;  il  2.0  di  farci  cono- 
pei doveri  che  sono  nostri.  Ma  io  domando,  se  scare  noi  medesimi  e combattere  leuoslre  passio- 
abbiamo  tanto  lume  per  veder  il  male  sì  chiaro  ni.  Ma  noi  che  facciamo?  Viviamo  in  una  profonda 
nelle  coscienze  dei  nostri  prossimi,  perchè  non  ignoranza  della  religione  e di  Dio  ; seguitiamo 
far  U60  di  quealo  lume  medesimo  a veder  il  ma-  i suggerimenti  delle  nostre  passioni,  solfochiam 
le  che  regna  nelle  nostre  coscienze  ? Ed  in  que-  per  tal  modo  le  voci  della  coscienza,  c ci  formi»- 
8 lo  stato  una  falsa  coscienza  potrà  scusarci  ? ino  una  coscienza  falsa  e dannosa.  Per  aver 
Non  mai  ; ed  in  verità,  non  si  può  paragonare  dunque  una  huonntgiusla  e diritta  coscienza  che 

11  Vangelo  colla  vita  de’ moderni  Cristiani,  sen-  visi  vuole?  bisogna  vincere  l'ignoranza  in  cui 
za  veder  da  per  lutto  un’orribile  contraddizione,  siamo  della  religione  e della  morale  ; bisogna 
e 6enza  rimanere  persuasi  di  quella  tremenda  combattere  le  nostre  passioni.  Sono  questi  i due 
verità:  che  molti  sono  i chiamati,  ma  pochi  gli  mezzi  principalissimi  per  aver  sempre  una  buona 
eletti  : scarsissimo  il  numero  di  color  che  si  sai-  e diritta  coscieuza.Temo  molto  che  se  discendes- 
vano  a fronte  di  quelli  che  van  perduti.  Il  Vnn-  se  S. Paolo  tra  di  noi,  potesse  scrivere  su  i nostri 
gelo  comanda  umiltà  ; e la  superbia,  l’ambizio-  altari  quell’  ignoto  Deo,  che  trovò  scritto  sui- 
ne, la  prepotenza  inondano  furiosamente  la  cri-  l’ara  degli  Ateniesi,  con  questo  divario,  che  gli 
slianità  : comanda  il  Vangelo  una  severa  mor-  Ateniesi  non  conoscevano  il  vero  Dio  per  man- 
lilicazione  ; e la  voluttà,  l’amor  del  piacere  son  can/.a  di  lume,  noi  non  vogliam  conoscerlo  per 
la  passiou  favorita  del  nostro  cuore  : comanda  mancanza  di  applicazione.  Ell’è  ben  cosa  degna 
il  Vangelo  la  giustizia  e la  carità,  ed  intanto  di  maraviglia  e di  orrore,  che  una  gran  parte 
le  violenze,  le  usurpazioni,  le  rapine,  le  cabale  degli  uomini,  anche  più  colti  e puliti,  si  trovino 
sono  sì  alla  moda  che  paion  nate  con  noi  mede-  ignorantissimi  in  materia  di  cristianesimo:  igno- 
simi,  e sembra  non  esser  noi  Cristiani  che  per  to  Deo . 0 Dio  ! interrogate  una  donna  che  si 
opporci  ai  dettami  della  religione  santissima  che  propone  di  far  figura  nel  mondo.  Saprà  ben  ella 
professiamo.  Di  cristianesimo  in  fatti  che  ci  ri-  tesservi  in  lunga  serie  il  nome  di  tulli  i giuochi, 
mane?  Un’ombra  vana  e leggera,  un’apparenza  tulle  narrarvene  le  sottigliezze,  i raggiri,  la  pri- 
6enza  realtà,  un  nome  sterile  e vuoto  che  ci  con-  ma  a saper  le  mode,  eruditissima  nelle  maniere 
danna.  Siam  divenuti  ornai  simili  a certi  poveri  di  comparire,  nell’  etichette,  nelle  convenienze 
gentiluomini,  che  decaduti  dalla  grandezza  e più  scrupolose;  ma  sa  noi  i doveri  di  una  dama 
nobiltà  del  loro  casato,  perdute  le  cariche  e le  cristiana,  di  una  madre  di  famiglia,  i doveri 
ricchezze  dei  lor  maggiori  non  si  fan  forti  che  sul-  d’  ana  padrona  ? ignoto  Deo.  Quanto  studio,  o 
lo  stemma  gentilizio  di  lor  famiglie  e sulle  imma-  mondani,  nelle  arti  cavalleresche,  nel  geloso 
gini  affumicale  dei  gloriosi  loro  antenati.  Siamo  punto  d’onore,  fino  a saper  dividere  e definire 
figli  dei  santi  e viviamo  da  libertini,  ci  vantiamo  e ritrovare  il  compenso  nelle  circostanze  più 
di  esser  seguaci  di  Gesù  Cristo,  e facciamo  tutto  minute  1 Ma  quale  studio  ai  doveri  dell’uom  ra- 
I'  opposto  di  ciò  che  Gesù  Cristo  comanda.  Ep-  gioncvole,  dell’  uora  civile,  dell’  uom  religioso? 
pure  in  tanta  contraddizione  chi  è di  noi  che  non  ignoto  Deo.  Qual  è quel  mercante,  quell'  urli- 
si lusinghi  d’aver  un  giorno  a salvarsi?  Ma  co-  giano,  quel  servo  che  tutte  non  sappia  o non 
me  mai  ? I santi  stessi  che  vivevano  nell’ orazio-  procuri  sapere  le  sottigliezze  del  (radico  e le 
ne  continua,  nelle  lagrime,  nei  digiuni,  nella  maniere  di  farsi  gabbo  degli  altri  ? Sanno  poi 
perfetta  osservanza  dei  divini  comandamenti  ie-  eglino  il  Catechismo,  il  Decalogo,  la  morale  di 
mevano  sempre  di  poter  esser  reprobi  ; e noi  in  Gesù  Cristo  ? Egli  è in  questo  che  sono  igno- 
uua  vita  molle  e scorretta  ci  lusinghiamo  di  po-  Tantissimi  : ignoto  Deo . È 1’  ignoranza  un  di- 
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fello  che  in  ludi  Daturalmente  ab  borriamo, 
l' amiamo  io  noi  solamente  e I'  ignoranza  la  piò 
vergognosa  di  tutte,  come  quella  dei  cristiani 
nostri  doveri  ! G quale  maraviglia  che  in  mezzo 
a tanta  ignoranza  divenga  poi  sì  comune  una 
falsa  coscienza  ? Quante  massime  di  storta  mo- 
rale, quante  bugiarde  idee  di  Dio,  della  sua 
bontà  e della  sua  giustizia  trovano  ingresso  nello 
spirito  di  un  cristiano,  che  non  è istrutto  abba- 
stanza dei  suoi  doveri  ! Queste  massime  ricevute 
die  sieno  una  volta,  influiscono  in  tulle  le  azioni 
nostre  morali.  A misura  che  cresciam  nell'  età 
si  v.inno  sempre  p ii  radicando  nel  nostro  cuore. 
Se  ne  forma  uo  abito,  si  divieoe  insensibile  alle 
funeste  ior  conseguenze  ; si  muore  in  fine  col 
difendere  ostinatamente  i nostri  errori.  Ci  per- 
«baino  per  una  falsa  coscienza,  ma  la  falsa  co- 
scienza è stata  in  noi  prodotta  dalla  cieca  nostra 
ignoranza  : quest'  ignoranza  dobbiam  vincerla  ; 
ma  in  qual  modo  ? — Leggere  le  divine  Scrit- 
ture, quelli  che  il  possono,  o leggere  que’  libri 
di  soda  pietà  che  sono  i più  propri  a farci  en- 
trar nello  spirito  delle  divine  Scritture  ed  inse- 
gnarci la  dottrina  della  Chiesa.  Ascoltar  con 
frequenza  la  parola  di  Dio,  dove  questa  venga 
proposta  con  tutta  semplicità  e nettezza,  e sareb- 
be pure  desiderati  le  che  tolta  ona  volta  dal  pul- 
pito ogni  pompa  di  vana  eloquenza,  si  riduces- 
se le  prediche  a non  esser  altro  che  semplici  e 
segose  istruzioni  di  religione  e di  morale.  Non 
operare  giammai  con  coscienza  dubbiosa,  ma 
prima  di  operare  toglier  sempre  ogni  dubbio 
dui  nostro  cuore,  e formarci  un  retto  dettame 
di  tranquilblà  e sicurezza.  Consultar  uomini 
savi,  caritativi  e virtuosi,  scegliere  direttori  ilio- 
minati  e dabbene,  ma  interrogarli  con  purità 
d' intenzione,  ascoltarli  con  fervore  di  spirito, 
ubbidirli  con  prontezza  di  volontà.  Quali  sono 
le  nostre  guide,  tali  siamo  anche  noi  ; se  la 
guida  è cieca  o interessata,  la  via  che  ci  addita 
non  può  esser  che  falsa  e non  può  condurci  che 
al  precipizio  ; ecco  io  pochi  tratti,  i modi  sem- 
plici e brevi  per  vincere  la  nostra  ignoranza,  e 
togliere  uno  di  que'  principali  strumenti  che  ia 
noi  formano  una  falsa  coscienza.  — - Ma  non 
basta  ; è necessario  combattere  le  cieche  nostre 
passioni  per  avere  una  buona  coscienza.  Si  può 
conoscere  bene  ed  operar  anche  male  ; e per- 
chè ? Perchè  quando  il  cuore  è corrotto,  ordi- 
nariamente si  burla  e si  fa  giuoco  dei  lumi  del- 
)’  intelletto.  Ci  gnardi  iddio  nei  dubbi  della  no- 
stra morale  dall’  abbracciare  il  partito  delle  pas- 
sioni e del  cuore  : siamo  allora  moralmente  si- 
curi di  abbracciare  ciò  che  è vietalo  anche  ad 
onta  delle  verità  più  palesi  e dei  lumi  più  scin- 
tillanti. Il  cuore  sedotto  ci  rappreseDta  in  mille 
aspetti  diversi,  ma  lutti  piacevoli,  un  oggetto 
che  ci  lusinga  ; noi  lo  rimiriamo  per  ogni  ban- 
da, e più  che  I’  audiamo  considerando,  più  ci 
vico  voglia  di  abbracciarlo  ; abbiamo  delle  ri- 
flessioni deboli  e fredde  sopra  la  legge  che  lo 
proibisce,  vive  e sensibili  sopra  la  passione  che 


lo  domanda  : ma  questa  a poco  a poco  divien 
sì  forte  ebe  giugne  ad  estinguere  l'evidenza 
della  ragione,  a Farci  creder  permesso  tutto  ciò 
che  a noi  piace,  e commettere  ogni  sorta  di 
male  col  velo  di  una  falsa  coscienza.  Le  passio- 
ni altra  volta  una  religion  si  formarono  eh*  era 
tutta  a Ior  gusto,  e Tu  la  religion  de'  Gentili. 
Non  posson  fare  lo  stesso  io  questi  dì  lucidissi- 
mi del  cristianesimo.  Dobbiam  conceder  però 
che  ogni  passione  anche  in  oggi  si  forma  la  sua 
morale  a mascheramento  e corruzione  della 
morale  di  G.  C.  Avvi  una  morale  dell'io  (eresse, 
ona  morale  dell’  orgoglio,  una  morale  della  ven- 
detta. Il  piacevole  e I’  utile  che  sono  l’ anima  di 
questa  falsa  morale  ad  ogni  poco  ci  attaccano, 
ci  combattono,  ci  strascinano,  e tentano  di  for- 
mare in  noi  oda  falsa  coscienza.  Ma  è egli  an- 
che certo  che  in  mezzo  a tali  lusinghe  ci  bale- 
nano tratto  tratto  allo  spirito  lumi  vivissimi  di 
religione  a tenerci  fermi  in  ona  buona  coscien- 
za. Ed  allora  ebe  faccialo  noi  ? Ciò  che  fece  con 
Paolo  il  presidente  Felice.  Predicava  I'  Apostolo 
le  terribili  verità  del  Vangelo.  In  udir  tali  cose 
attonito  e sbigottito  il  presidente  era  sul  punto 
di  convertirsi.  Ma  che  ? Temendo  di  rimanerne 
persuaso  ; oh  vattene,  disse,  vattene  con  Dioche 
non  ho  ora  tempo  di  ascoltarti  ; ti  chiamerò 
un'  altra  volta  qoando  parrammi  opportuno  : 
rade,  tempore  autem  opportuno  accertam  te* 
Cosi  facciamo  anche  noi.  Al  sentire  i rimorsi  e 
le  voci  di  udb  coscienza  che  polrebbeci  rattener 
dal  delitto  e frenar  le  passioni,  chiudiam  gli 
orecchi  del  cuore  ; e vaitene,  andiam  dicendo, 
vi  penseremo  poi  altra  volta.  Vade,  tempore  op- 
portuno accersam  te. Tra  lo  splendor  della  cor- 
te, in  mezzo  alle  enrezze  della  fortuna,  in  età 
verde  e ridente,  voci  di  santità,  di  Vangelo  sono 
voci  importune  : rade,  tempore  opportuno  ac- 
cersam  te.  Intanto  le  nostre  passioni  si  fan  più 
forti,  il  sentimento  de'  nostri  doveri  divien  più 
debole,  e dove  le  passioni  comandano,  ivi  non 
potrà  mai  essere  una  buona  coscienza.  Queste 
passioni  adunque  convien  combatterle  per  aver 
sempre  una  buona  coscienza,  ed  io  qual  modo?— 
Esaminare  ogni  giorno  almeno  per  breve  spazio 
di  tempo  il  fondo  della  nostra  coscienza  mede- 
sima ; discernere  giustamente  quale  sia  il  prin- 
cipio delle  nostre  operazioni,  se  l' amor  santo 
di  Dio,  o l’ amor  vizioso  di  noi  medesimi  ; se  la 
gloria  del  Creatore,  o la  nostra  vanità  ; se  la 
carità  verso  i prossimi,  oppure  il  nostro  inte- 
resse con  pregiudizio  dei  prossimi.  Quest'esame 
tanto  è necessario,  qnanto  è necessario  il  com- 
battere le  passioni  medesime.  Come  combatterle 
senza  conoscerle  ? E come  conoscerle  senza 
entrar  qualche  volta  nel  nostro  coore  dove  han- 
no il  lor  nido  ? Tutti  convengono  esser  neces- 
sario esaminar  la  coscienza  per  raccogliere  i 
nostri  falli,  ed  io  dico  esser  anche  più  necessa- 
rio esaminar  la  coscienza  per  preveoire  i nostri 
falli.  Se  si  esaminasse  la  coscienza  prima  di 
parlare  e di  operare,  i falli  non  sarebbero  si  Ire- 
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quenli,  ed  una  buona  coscienza  sarebbe  più  fa- 
miliare. Siete  sul  punto  di  tessere  un  discorso 
che  può  nuocere  al  vostro  prossimo  ; di  dare 
un  consiglio  che  potrebbe  avere  delle  pessime 
conseguenze  ? Entrate  per  un  momento  in  voi 
stessi,  disaminate  la  vostra  coscienza  per  vedere 
se  qualche  passione  viziosa  vi  agita  in  qnel  pun- 
to, e vi  determini  a parlare,  a consigliare,  ad 
agire.  Se  ciò  sia,  voi  dovete  risolvervi  a combat- 
terla, e parlerete  a dovere,  e consiglierete  con 
saviezza,  opererete  con  giustizia  ed  avrete  una 
buona  coscienza.  Il  male  si  è che  non  vogliamo 
conoscere  le  nostre  passioni  per  non  essere  co- 
stretti a combatterle  ; foggiani  l'esame  della  co- 
scienza per  tema  di  veder  conturbali  i desideri 
nostri  perversi,  ci  guardiani  dall’  entrare  in  noi 
stessi,  somiglievoli  a certi  mariti,  dice  S.  Ago- 
stino, ohe  avendo  un’inquieta  moglie  e rissosa, 
escon  fuori  di  casa  il  piu  presto  che  possono,  si 
traltengon  nel  foro,  nella  conversazione,  nei  ri- 
dulli,  e l’ora  pur  accostandosi  di  rientrare  sotto 
il  domestico  tetto  son  malinconici  e tristi,  per- 
chè entrar  debbono  al  tedio,  ai  rumori,  alle  ama- 
rezze, alle  liti.  Cosi  noi  miseri  siamo  : ci  fan 
paura  i latrali  di  una  buona  coscienza,  che  non 
può  mai  favorire  le  nostre  ree  concupiscenze, 
amiam  piuttosto  di  non  sentirne  i rimproveri, 
amiam  di  averla  falsa,  basta  che  possiam  dire 
a noi  stessi  di  non  conoscerla.  E quale  poi  ma- 
raviglia che  la  nostra  coscienza  diventi  per  una 
vera  necessità  lo  coscienza  delle  passioni,  piut- 
tosto che  la  coscienza  della  verità  e del  Vange- 
lo ? Se  ascoltassimo  le  voci  della  coscienza,  noi 
riusciremmo  a formarci  on  sistema  di  morale 
uniforme  che  è un  altro  mezzo  efficace  per  com- 
battere le  passioni  ed  avere  sempre  una  buona 
coscienza.  — Che  intendiom  noi  per  un  sistema 
di  morale  uniforme?  Una  morale  intendiamo  che 
non  si  muta  al  mutarsi  dei  desideri  e delle  pas- 
sioni ; che  non  crede  oggi  permesso  ciò  che  ie- 
ri riputava  proibito  ; ebe  non  cerca  di  accomo- 
dare la  legge  al  gusto  degli  appetiti,  ma  regola 
gli  appetiti  sul  tenor  della  legge.  Ciò  che  è cat- 
tivo una  volta,  sarà  sempre  cattivo  nelle  mede- 
simecircostanze  ; ciò  che  crediam  esser  male 
negli  altri,  sarà  male  necessariamente  anche  in 
noi.  L uom  dabbene  su  tali  principi  regola  la 
sua  morale,  e frena  in  tal  maniera  le  sue  passio- 
ni, e si  mette  in  grado  di  aver  sempre  una  buo- 
na coscienza.  Questa  morale  però  non  dev’esse- 
re troppo  rigida,  ma  nè  anche  rilassata.  Non 
troppo  rigida,  perchè  mette  in  agitazion  le  co- 
scienze e toglie  ad  esse  la  necessaria  tranquilli- 
tà. Lo  spirilo  del  Signore  è uno  spirilo  di  liber- 
tà e di  pace.  Parlar  sempre  alle  persone  di  cor- 
te dei  mister!  della  perfezion  più  sublime,  di 
solitudini,  di  ritiro,  di  austerità,  di  separazione 
dal  mondo,  di  privazione  di  ogni  piacere  anche 
lecito,  dire  ad  esse  che  non  possono  trovar  Cri- 
sto se  non  fuggono  nel  deserto,  queste  un  met- 
tere olla  tortura  le  lor  coscienze,  e ridurli  ad 
una  precisa  disperazion  di  salvarsi.  Ma  non  è 


questo  il  gran  pericolo  delle  corti  e mollo  meuo 
il  pericolo  del  nostro  secolo.  Il  nostro  pericolo 
non  è già  quello  di  avere  una  morale  troppo  ri- 
gida, quello  sì  bene  di  avere  una  morale  affatto 
rilassala,  che  unisca  insieme  la  soddisfazione 
delle  nostre  passioni  ed  i precetti  del  Decalogo; 
i costumi  del  mondo  e le  regole  del  Vangelo. 
Noi  ci  fidiamo  della  consuetudine  mondana  ; 
osserviamo  ciò  che  si  fa,  noo  ciò  che  far  si  do- 
vrebbe, e su  i costumi  del  secolo  regoliam  le  no- 
stre coscienze.  Ma  il  mondo  fu  sempre  nem:co 
di  Dio,  la  coscienza  del  mondo  è cattiva,  quella 
del  Vangelo  solamente  può  esser  buona.  Su  la 
regola  del  Vangelo,  non  su  la  pratica  del  mon- 
do saran  giudicale  le  nostre  coscienze.  — In  li- 
ne per  combattere  le  passioni  ed  avere  una  buo- 
na coscienza  eeco  un  mezzo  che  Don  può  erra- 
re. Temiam  Dio  ; ed  i suoi  eterni  giudizi.  Oh 
timore,  timor  di  Dio,  principio  di  ogni  bene  e 
sorgente  della  vera  sapienza!  In  cielo  si  ama  Dio, 
ma  non  si  teme  ; nell’  inferno  si  teme  Dio,  ma 
non  si  ama  ; in  questa  vita  bisogna  amarlo  e 
temerlo.  Quest’  è la  differenza  che  passa  tra  il 
timore  di  Dio,  ed  il  timor  degli  nomini.  Può  na- 
scer questo  da  un'anima  debole  : nasce  quello 
da  una  coscienza  o buona  o vicina  ad  esser  buo- 
na. Non  temere  gli  uomini  può  essere  grandez- 
za d’animo;  ma  il  non  temer  Dio  è furore.  Que- 
st' è quel  timore  che  domandava  a Dio  colle  la- 
grime il  santo  re  Davide  per  non  cadere  in  una 
falsa  coscienza  : configgete  col  timor  vostro,  o 
Signore,  le  mie  concupiscenze  : confige  timore 
tuo  carnee  mene.  Se  temiam  Dio,  temiam  an- 
che d’  offenderlo,  e se  temiam  d’  offenderlo,  la 
nostra  coscienza  non  può  esser  che  buona.  — 
Ilo  esposto  le  regole  necessarie  per  avere  una 
buona  coscienza.  Vincere  la  nostra  ignoranza  in 
materie  di  religione  e di  morale  col  cercar  d’ i- 
struirci  ; combattere  le  nostre  passioni.  Sono 
questi  i due  gran  mezzi  perchè  la  nostra  coscien- 
za non  sia  mai  falsa.  Ma  bisogna  continuamen- 
te ricorrere  a Dio  e pregarlo,  senza  posa,  di  lu- 
me per  conoscere  e di  forza  per  operare.  Que- 
sl’è  il  gran  secreto  della  divina  bontà  per  tener- 
ci in  una  continua  dipendenza  dal  Creatore,  non 
poter  noi  operare  mai  nulla  di  buono  se  Dio  stes- 
so non  lo  opera  in  noi. 

§ III.  2.0  Pericolo  delle  corti , quello  di  se- 
guire una  falsa  politica  Quale  sia  la  vera. — 
Ella  è massima  quanto  antica,  altrettanto  fami- 
gliare, che  senza  esser  politico  nè  si  può  fare 
una  luminosa  fortuna,  ne  si  può  reggere  lungo 
tempo  alla  corte.  E la  corte  come  certi  stretti  di 
mare, nelle  storie  famosi  per  la  rovina  delle  navi 
e per  la  perdila  de’ naviganti:  dove  non  è vortice 
si  trova  scoglio,  e bisogna  esser  buon  piloto  per 
non  vedersi  inab;ssato  ne’  primi,  e non  urlare  o 
rompere  nei  secondi.  Questa  massima  ell’è  si  ra- 
dicala, che  presso  In  comune  del  mondo  corti- 
giano e politico  suonano  la  stessa  cosa,  e basta 
essere  un  uom  di  corte  per  essere  credulo  poli- 
tico od  almeno  per  affettare  di  comparirlo.  Con- 
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Tengo  che  a viver  tranquillo  è necessaria  qual- 
che politica  non  solamente  alla  corte,  ma  anche 
in  tutta  la  società.  Due  sorte  però  di  politica  con» 
vien  distinguere,  luna  che  è fondata  sull'onestà, 
sul  baon  costume,  su  la  religione,  sul  Vangelo; 
l'altra  che  è fondata  su  la  bugia, su  la  doppiez- 
za, su  l’irreligione,  su  l'empietà.  La  prima  è 
una  vera  e savia  politica,  la  seconda  è una  po- 
litica abbominevole  e criminosa.  Egli  è questo 
il  gran  pericolo  delle  corti,  la  facilità  di  scam- 
biar Cuna  coll'altra,  e coll'idea  di  voler  esser 
politici  ridursi  a non  essere  effettivamente  che 
empi.  — Che  cosa  è politica  ? La  politica,  dice 
S.  Tommaso  nel  suo  bel  libro  del  governo  dei 
principi,  non  è che  1*  arte  di  saper  scegliere  i 
mezzi  per  arrivare  ad  un  Gne.  Se  il  fine  è giu- 
sto ed  i mezzi  sono  leciti,  la  politica  è savia, 
ragionevole  e vera  ; se  il  fine  è ingiusto,  ed  i 
mezzi  sono  illeciti,  la  politica  è empia,  irragio- 
nevole e falsa.  Tanto  la  vera  quanto  la  falsa 
politica  hanno  i propri  fondamenti  su  i quali  so- 
no appoggiate.  Due  sono  i fondamenti  della  fai* 
sa  politica  ; il  i.°  si  è questo  : che  l' utile  deve 
preferirsi  all’ onesto  ; il  2.a  che  tutti  i mezzi 
son  buoni,  basta  che  conducano  ad  un  tal  fine. 
Da  questi  due  fondamenti,  come  da  viziosa  sor- 
gente, tutte  ne  derivano  le  detestabili  massime 
di  una  falsa  politica.  Incominciamo  dai  primo. 
L*  utile  deve  preferirei  ali’  onesto  ; dunque  si 
tratta  di  guadagnare,  si  tratta  di  salire  ad  un 
posto  di  importanza,  si  tratta  di  ottenere  la  buo- 
na grazia  di  chi  può  far  la  nostra  fortuna,  di 
1 berarsi  da  un  emulo,  di  rovinare  un  nemico. 
Andiamo;  il  fine  è uti'e,  e tanto  basta.  Ma  quel 
guadagno  è un’  usura,  un  furto,  una  trufferia  ; 
quel  posto  è un'  ingiustizia,  quell'  emulo  è un 
innocente,  quel  nemico  non  è tale  che  per  la 
nostra  ambizione.  La  coscienza  grida,  la  ra- 
gion contraddice,  la  religion  ci  condanna  : che 
importa?  Sono  scrupoli  da  non  badarvi,  la  pro- 
bità fu  sempre  un  ostacolo  ai  gran  disegni.  Chi 
ha  paura  del  diavolo  non  può  mai  giugnere  a 
far  figura  alla  corte.  Mentre  io  bado  a questi 
vani  terrori,  l’ occasione  sen  fogge,  me  ne  ri- 
mango colle  mani  vuote,  e con  tutta  la  mia 
buona  coscienza  non  mi  trovo  nè  più  ricco,  nè 
più  avvantaggiato  di  prima.  Profitliam  del  mo- 
mento, abbracciam  ciò  che  è utile,  dopo  poi 
non  mancheranno  pretesti  per  difendere  e co- 
lorire le  nostre  imprese.  Basta  esser  felice 
per  essere  dichiarato  innocente.  Cosi  la  di- 
scorre ona  falsa  politica  : e ben  si  vede  quan- 
to sia  abbominevole  e detestabile  un  tal  prin- 
cipio se  una  tal  massima  faceva  orrore  fino 
ai  Gentili  ; ai  Gentili  che  pure  adoravano  nelle 
lor  divinità  le  più  infami  passioni.  Bastò  il  dire 
che  il  consiglio  dato  da  Temistocle  era  utile 
alla  repubblica,  ma  non  era  onesto,  perchè 
non  solamente  l'areopago,  noa  solamente  il 
senato,  ma  anche  il  popolo  più  minuto  di  A- 
tene  ne  fremesse  di  sdegno,  e pronunciasse 
ad  alla  voce  io.  pubblica  piazza  ; Se  il  consi- 


glio di  Temistocle  non  è onesto,  non  può  n« 
anche  esser  nlile.  E potrà  ritrovarsi  nel  cuo- 
re del  cristianesimo,  in  tanta  luce  di  verità,  io 
una  religione  si  santa,  in  una  morale  sì  pura 
chi  si  forma  un  sistema  di  questa  massima,  e 
regoli  con  essa  le  sue  deliberazioni,  e faccia 
agli  altri  coraggio  per  praticarla  e derida  chi 
si  fa  scrupolo  di  seguirla  ? Eppure  la  cosa  è 
troppo  vera  e la  pratica  stessa  ce  ne  ammaestra 
anche  troppo.  --  Tutte  le  strade  sono  buone, 
dice  il  falso  politico,  purché  conducano  a quel 
termine  eh’  io  mi  sono  prefisso.  Coprire  il  cuo- 
re colle  macchinazioni,  velare  i sensi  colle  pa- 
role, mostrar  vero  oiò  che  è falso  e falso  ciò 
che  è vero,  mascherare  le  passioni,  parlare, 
operare  contro  i propri  sentimenti  ; se  si  ha  in 
mano  la  forza,  noa  ceder  mai  a nessuno,  se  le 
forze  mancano,  affettare  una  simulata  bontà, 
assicurarsi  dei  nemici  coll’  addormentarli,  se- 
durre i fanciulli  co' presenti  e gli  uomini  cogli 
spergiuri,  mostrar  buona  cera  a chi  si  vuol  tra- 
d re  ; periscano  mille  amici  parchè  ottengasi  la 
rovina  di  an  sol  nemico,  ingannare  chi  si  fida 
di  noi,  fingere  d’ aiutarlo  a salire  perchè  giunga 
ad  incautamente  precipitarsi  ; corteggiare,  adu- 
lare, regalare,  tenerci  ben  affetti  tutti  coloro 
che  servir  possono  ai  nostri  fini,  ed  ottenuto 
l’ intento  non  mirarli  più  in  volto  ; mutar  faccia 
e linguaggio  a misura  delle  occasioni  ; oggi 
di  un  partito  e domani  di  un  altro  ; secondar 
il  vento  che  spira  ; ora  volar  come  aquila,  ed 
ora  strisciarsi  come  il  serpente,  basta  ghermire 
ed  aiferrare  la  preda  ; questo  chiamasi  raffinare 
in  politica.  Chi  non  sa  queste  massime  e non 
sa  fame  uso,  non  sa  il  mondo,  non  intende  la 
corte,  vivrà  oscuro  e sarà  condannato  a morire 
mendico.  Non  ha  ali  per  volare,  non  piedi  per 
avanzarsi,  non  terreno  per  sostenersi.  Ma  chi 
non  vede  quanta  regni  in  tali  massime  viltà, 
bassezza,  ignominia  ! Non  è prova  alcuna  più 
sicura  di  ano  spirito  piccolo  e di  ud  coor  vile 
quanto  la  doppiezza,  la  simulazione,  la  bugia. 
Il  ricorrere  a mezzi  indegni  per  arrivare  a’  suoi 
fini  egli  è ben  chiaro  argomento  che  mancano 
mezzi  nobili  e giusti  per  ottenerli.  Egli  è un 
confessare  che  si  pretende  l' ingiusto,  quando 
non  si  battono  le  buone  strade  per  giungervi  ; 
e le  baone  strade  son  sempre  quelle  della  virtù, 
della  probità,  dell’ onore,  della  coscienza.  — 
Che  virtù,  che  giustizia,  che  onore,  risponde  il 
falso  politico.  Tutto  è indiffereole  quando  si 
tratta  di  stabilir  la  propria  fortuna.  Anche  la 
scale  di  Romolo  sono  buone,  purché  si  salga  f 
erano  queste  le  scale  della  falsità,  dell’impostu- 
ra, dell’  ipocrisia  allo  scriver  di  Tertulliano  t 
Ascmdii  Romultt»  mendacii  scali s.  Sarebbe 
desiderabile  di  poter  giungere  ai  posti,  alle  di- 
gnità, alle  ricchezze  per  le  vie  dell’  onestà  ; ma 
giacché  queste  non  valgono,  suppliscaa  le  vie 
della  menzogna.  Il  solo  bisogno  deve  determi- 
nare il  cammino  da  battersi  ed  i mezzi  di  giun- 
gervi; chè  non  v'ha  cosa  alcuna  più  religiosa  e 
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prò  salila  di  cui  la  falsa  politica  non  faccia  aba- 
so per  arrivare  a’ suoi  fini.  Se  la  persona  da  cui 
tulto  speriamo  è piena  di  religione,  si  finga  pie- 
tà, divozione,  zelo,  innocenza  ; si  frequentino  i 
sagrameuli,  si  lodi  colla  lingua  un  Vangelo  che 
si  detesta  col  cuore  : se  ama  il  libertinaggio, 
parlare  e vivere  da  epicureo,  e se  occorre,  rine- 
gare  il  Vangelo  per  tessere  un  panegirico  all'  Al- 
corano; se  è avida  di  buoni  consigli,  consigliar- 
la su  le  norme  dell’ onestà  e della  giustizia  ; se 
è inclinala  a consigli  violenti,  consigliarla  colle 
regole  della  passione  e dell’ingiustizia.  Cosi  fa- 
ceva Achilofele  il  più  falso  politico  che  fosse  in 
tutto  Israello,  e riputato  come  un  oracolo.  Era 
consigliere  di  Davide  ed  era  consigliere  di  Assa- 
lonne. A Davide  dava  sempre  buoni  consigli, 
ad  Assalonne  sempre  viziosi  ; e perchè  ? perchè 
Davide  era  santo,  ed  Assalonne  era  un  empio. 
Cosi  il  consigliere  coll’  uno  e coll’  altro  mutava 
stile  accomodandosi  al  genio,  aU’umore,  ai  sen- 
timenti, alle  massime  di  ciascheduno.  E come 
fini?  Finì  appeso  ad  un  laccio  tessuto  e messosi 
al  collo  colle  proprie  mani,  accusatore,  giudice, 
testimonio  e carnefice  di  sè  medesimo  e della 
sua  falsa  politica.  — Ma  qui  mi  si  permetta  una 
rillessione  che  è troppo  vera.  Sogliono  i sem- 
plici riguardare  con  occhio  d’ammirazione  que- 
sti falsi  politici,  invidiare  i loro  talenti  e la  loro 
abilità,  chiamarli  geni  di  primo  ordine,  c nati 
per  formare  il  destino  delle  province  e dei  regni, 
lo  per  me  non  so  rimirarli  che  con  occhio  di 
compassione  e di  dispregio.  Il  più  rozzo  villano 
che  sappia  mettersi  sotto  i piedi  1’  onestà  e la 
coscienza,  la  religione  e le  leggi,  sia  fornito  di 
mediocre  talento  ed  abbia  in  mano  la  forza, 
potrà  aneli’  egli  essere  a questo  modo  un  insi- 
gne politico.  Chi  è di  noi  che  in  questa  maniera 
non  possa  farsi  ammirare  come  un  politico  ec- 
cellente ? Quella  politica  io  stimo  che  sa  pro- 
porsi fini  ragionevoli  e giusti,  e sa  giungervi 
con  mezzi  egualmente  savi  ed  onesti.  Questa 
sola  è degna  della  nostra  ammirazione.  Intanto 
un  di  questi  falsi  politici  che  sia  ai  fianchi  di  un 
grande,  qual  lerribil  castigo  della  divina  ven- 
detta ; una  corte  in  cui  sicno  in  voga  le  massi- 
me di  qaesta  falsa  politica,  come  non  sarà  io 
ogni  tempo  un  teatro  di  orrore  ? Qual  pace, 
qual  Irannuillità,  qual’innocenza  potrà  mai  esser 
sicura  ? Ma  se  una  falsa  politica  è detestabile 
nelle  sue  massime,  essa  è poi  aoche  infelice  nel- 
I’  esito  dei  snoi  disegni.  — Dove  Iddio  ha  par- 
lato bisogna  credere  ; e se  credere  nou  voglia- 
mo come  infallibili  i suoi  oracoli,  sarem  poi  for- 
zati a confessarli  almen  veri  per  la  Doslra  stessa 
sperienza.  Iddio  che  cosa  dice  della  falsa  politi- 
ca ? Dice  che  sarà  mai  sempre  sfortunata  e de- 
lusa ne’  suoi  disegni  : che  la  sola  giustizia  ren- 
de felici  le  genti,  ma  che  il  peccalo  rende  mise- 
ri i popoli  sicuramente;  dice  ch’egli  è impegna- 
to a confondere  una  politica  infame,  a dissipar- 
la e distruggerla,  a farla  comparire  anche  in 
faccia  agli  uomini  una  vera  stoltezza  : Perda/n 


tapientiam  sapientium , et  prudenltam  pruden- 

tium  reprobalo.  Chi  cammina  nella  sincerità, 
cammina  cou  confidenza  ; chi  cammina  nella 
doppiezza,  s’  aspetti  di  cader  nella  fossa.  L’  io 
gannalore  sarà  il  primo  ingannalo,  ed  in  fine 
colla  falsa  sua  politica  altro  non  otterrà  che  mi- 
seria, derisione  ed  obbrobrio.  Son  tutti  oracoli 
dello  Spirito  Santo,  e questi  oracoli  benché  non 
ne  abbiano  bisogno  sono  però  sostenuti  e confer- 
mati e dall’umana  ragione  e dalla  colidiana 
sperienza.  Un  falso  politico  che  abbandona  le  vie 
dell’  onore  per  servirai  della  menzogna  e della 
doppiezza,  può  ingannare  per  qualche  tempo, 
finché  si  crede  incapace  di  voler  ingannare;  ma 
venga  a stabilirsi  una  volta  la  diffidenza,  l’ arti- 
fizio nou  trova  negli  altri  che  artifizio;  spargesi 
allora  un  generale  sospetto  che  imbarazza  e ren- 
de inutile  la  più  fiua  politica  ; o tosto  o tardi 
egli  vien  discoperto,  perchè  niente  è più  fucile 
che  discoprirlo,  llasta  confrontare  le  sue  parole 
colle  sue  azioni,  il  suo  volto  colle  sue  mani,  i 
tratti  d’amicizia  che  vi  dimostra  coi  colpi  di  se- 
greta malignità  che  vi  avventa  alla  schiena.  Ac- 
cade allora  a questi  falsi  politici  col  resto  di  tut- 
ta la  società  ciò  che  accadde  una  volta  ai  Ga- 
baouiti  col  condoltier  Giosuè.  La  patria  di  Costo- 
ro non  era  lontana  dal  campo  degli  Ebrei  che 
tre  sole  giornate,  ma  per  ingannare  Giosuè,  ed 
esser  ricevuti  nella  sua  alleanza  e regnar  cou 
essolui  nella  terra  promessa,  s’  avvisarono  cou 
una  falsa  politica  di  fargli  credere  che  venisse- 
ro da  assai  rimole  regioni.  Mostrarono  le  scar- 
pe lacere,  gli  otri  del  vino  consunti,  il  pane  sec- 
co e ridotto  a minutissime  briciole:  Indilli  ve- 
teribus  vestimenti* , pance  quoque  duri  eranl, 
et  in  frusta  comminuti.  Vedete,  dissero,  o si- 
gnore, tulto  questo  era  nuovo  quando  abbiamo 
abbandonate  le  nostre  patrie  per  venire  a voi  ; 
ma  noi  eravamo  sì  lontani  da  voi,  la  strada  è sì 
lunga  e sì  disastrosa  che  ogni  cosa  si  è logora- 
ta: Ob  longitudinali  longioris  viae  trita  sunl , 
et  pene  consumpta.  Credè  da  semplice  e rima- 
se deluso  per  qualche  tempo  Giosuè  : ma  esami- 
nando ben  tosto  seriamente  1’  aliare  scoperse  la 
lor  politica  e la  propria  semplicità.  E che  ne  ac- 
cadde? 1 Gallonili  s’eran  servili  di  una  falsa 
politica  per  regnare  e si  trovarono  carichi  di 
catene  ; eran  venuti  per  partecipare  del  coman- 
do e furono  ridotti  schiavi,  dannali  perpetua- 
mente con  tutta  la  lor  discendenza  a tagliar  le 
legna  e portar  1’  acqua  al  popolo  vincitore  : IJe - 
creviU/ue  in  ilio  die , eos  esse  in  ministerio  cu  li- 
eti popu/i,  caedenles  Ugna  et  aguas  compor- 
Uinles.  Eccovi  ciò  che  suol  avvenire  ad  un  falso 
politico  massimamente  nelle  corti.  Da  quel  pun- 
to eh’  egli  è discoperto,  e facilmente  vien  disco- 
perto, non  si  contentano  gli  altri  d' impedirne  i 
progressi,  ma  cercano  ancora  di  prevenirlo  e di 
attraversare  tutte  le  sue  intraprese.  Pure  che  un 
interesse  corauue  leghi  tutti  i cortigiani,  e gli 
induca  a fortificarsi  contro  di  lui  per  ridurlo  a'- 
1’  estremo  pericolo  ed  insegnargli,  ma  troppo 
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lardi,  che  le  vie  più  semplici  sono  sempre  le  più 
sicure,  e che  deve  1’  artifizio  fuggirsi  non  sola- 
mente come  ingiusto,  ma  anche  come  inutile  e 
pernicioso.  La  diffidenza  occupa  l’animo  di  Cia- 
scheduno; egli  vien  rimiralo  come  uomo  il  quale 
non  pensa  che  a sè  e vive  nemico  del  bene  di 
tutti  gli  altri.  Se  parla  non  è credulo,  se  pro- 
mette si  teme,  se  conferma  le  promesse  co'  giu- 
ramenti si  teme  coche  più.  Egli  è rotto  ogni  vin- 
colo che  lo  univa  co’ suoi  eguali,  ogni  confiden- 
za è perduta,  non  ha  più  credito  ed  è ben  diffi- 
cile che  un  tal  uomo  la  duri  nel  favore  e nella 
fortuna  per  lungo  tempo.  Finirà  col  vivere  e mo- 
rire da  miserabile  senza  stima,  senza  probità, 
senza  onore.  Quest’  è I’  esito  iL più  ordinario  di 
unn  falsa  politica.  — A confermare  questa  veri- 
tà coll’esperienza  un  solo  esempio  io  sceglierò, 
nel  quale  a meraviglia  risplendono  e lutti  i de- 
testabili raggiri  di  una  falsa  politica  per  oppri- 
mere, e tutti  i mezzi  virtuosi  di  una  savia  ed 
onesta  polii  ca  per  difendersi,  e vedremo  l’esito 
dell’  una  e dell’  altra  in  Saulle  ed  in  Davide. 
Saulle  pieno  d’ invidia  e di  collera,  di  dispetto 
e di  odio  contro  di  Davide,  lo  allontana  dalla 
corte  col  pretesto  d’  un  consideraci  governo  ; 
e Davide  colla  sua  prudenza  prende  quindi  oc- 
casione di  farsi  un  gran  nome,  e procurare  la 
gloria  del  suo  nemico.  Saulle  più  arrabbiato  che 
mai,  lo  richiama  alla  corte,  gli  promette  in  mo- 
glie In  figlia  a solo  oggetto  di  rovinarlo, fìngendo 
però  di  voler  far  rispleodere  il  suo  valore. Cento 
Filistei  scannati  debbon  essere  il  prezzo  di  rega- 
le sposa.  Davide  coulro  cento  dovrà  perire,  così 
In  discorre  Saulle  ; mn  il  giovane  eroe  combat- 
te e vince;  domanda  il  premio  della  sua  vittoria 
e 1’  ottiene  ; ma  poco  dopo  Sanile  con  nuovi  ar- 
tifizi gli  fa  perder  la  sposa.  Davide  tace,  parla 
bene  in  ogni  incontro  del  suo  persecutore  e gli 
fa  anche  tutto  il  bene  che  può.  Si  accorgo  Saul- 
ie  che  Gionala  suo  figlio  è amico  di  Davide.  Che 
fa  ? Inganna  il  figlio  per  meglio  ingannare  Da- 
vide. Si  regola  in  modo  di  assicurarlo  che  ritor- 
ni alla  reggia,  lo  blandisce,  lo  lusinga,  lo  loda 
e nel  tempo  stesso  gli  avventa  al  cuore  una  lan- 
cia. Davide  sia  puramente  su  le  difese  e fugge. 
Trova  in  ogni  luogo  un’imboscata,  ma  egli  col- 
la sua  destrezza  o la  previene,  o la  delude.  Giu- 
gne  ad  avere  in  piena  balia  per  ben  due  volle  e 
la  persona  e la  vita  di  Saulle,  ma  ben  lontano 
dall’  abusarne  non  fa  che  avvertirlo  semplice- 
mente de’  suoi  pencoli.  In  fine  nella  condotta  di 
Saulle  non  si  vede  che  una  politica  animala  dal- 
la doppiezza,  dal  livore,  dall’  odio,  dall’  empie- 
tà ; nella  condotta  di  Davide  una  politica  piena 
di  sincerità,  di  buon  cuore,  di  religione,  di  ti- 
mor di  Dio.  E che  ne  viene?  Saulle  vive  infeli- 
ce e muore  disperalo  : si  trafigge  il  petto  colla 
propria  spada,  e perde  iu  un  sol  giorno  1’  eser- 
cito, il  regno,  I’  anima  e la  vita.  Davide  monta 
sul  trono  di  Saulle,  vive  tranquillo,  regna  da 
savio  e muore  da  santo.  Di  queste  storie  ne  so- 
no pieni  gli  annali  del  mondo.  No,  che  una  fal- 


sa politica  non  può  esser  felice  nei  suoi  disegai: 
Iddio  è impegnato  a smentirla  anche  in  questa 
vita  : Perdam  sapientiam  sapientium , et  pru * 
denliam  prudentium  reprobalo.  — E pertan- 
to non  è,  nè  può  esser  al  mondo  altra  vera  po- 
litica fuorché  quella  che  consiste  nel  cuor  since- 
ro ed  ingenuo,  nella  schiettezza  delle  parole  e 
nella  giustizia  dell'opere.  La  virtù,  l’innocenza, 
la  buona  fede,  furono  in  ogni  tempo  il  solido 
fondamento  delle  repubbliche  e dei  regni  ; e 
finche  quelle  durarono,  si  sottomisero  i popoli 
volentieri  al  giogo  soave  dei  dominanti,  e fiori 
in  ogni  luogo  la  tranquillità  e la  buona  fortuna. 
Ma  dacché  quelle  furon  perdute,  entrò  nei  sud- 
diti la  diffidenza,  il  inai  cuore  ; le  rivoluzioni 
seguirono,  si  smembrarono  i regni,  e videsi  ge- 
mere nella  ui  seria,  nella  desolazione,  nell’orro- 
re la  povera  umanità.  Se  la  romana  repubblica, 
dice  S.  Agostiuo,  avesse  conservala  mai  sempre 
la  nobile  sincerità  e I’  onesta  franchezza  dei  Fa- 
brizi,  degli  Attdt,  dei  Fabi,  eterno  sarebbe  stalo 
il  suo  regno  e le  aquile  latine  sarebbero  fors’an- 
ebe  oggidì  le  signore  dell'universo;  ma  da  quel 
punto  che  alle  prelodate  virtù,  sot'enlraruno  la 
finzione,  la  cabala,  I'  artifizio,  l’ ingiustizia,  la 
prepotenza,  sotto  il  proprio  ppso  il  romaoo  im- 
pero cadette,  ed  oppresso  dalla  stessa  sua  mole 
fu  dissipalo  e distrutto.  — Siate  semplici  come 
la  colomba,  e prudenti  come  i serpenti,  dice  il 
sagrosanto  Vangelo:  Eslote  simptices  stetti  co- 
lumbne , et  prudentes  sicul  serpenles ■ Sempli- 
cità di  colomba,  prudenza  di  serpente.  Chi  cre- 
derebbe che  io  queste  poche  parole  si  racchiu- 
desse e la  più  lina,  e la  più  vera  e necessaria 
politica?  E che  vogliam  noi  intendere  per  sem- 
plicità di  colomba  ? Intendiamo,  una  semplicità 
di  condotta  che  sia  sempre  uguale  a sè  stessa, 
una  sincerità  di  parole  che  si  accordi  coi  senti- 
menti del  onore,  una  schiettezza  di  opere,  che 
dia  chiaro  a vedere  che  non  si  pensa,  nè  si  vuo- 
le ingannare  alcuno:  Srmplices  sicul  colum')ae\ 
tales  esse  debent  ut  decipere  neminem  velini. 
La  colomba  accorda  la  semplicità  del  suo  cuore 
col  candore  delle  sue  penne.  Nun  fa  mai  male 
ad  alcuno,  e se  è costretta  a d fendersi,  si  difen- 
de con  tanta  moderazione,  che  non  può  deside- 
rarsi di  più.  La  sua  casa  è semplice,  dice  Ter- 
tulliano, ed  ama  sempre  di  collocare  il  suo  nido 
io  luogo  aperto,  luminoso  ed  elevato,  delle  teue- 
bre  e dei  nascondigli  costantemente  nemica.  Co - 
lumbae  domus  simplex  in  ediiis  semper  et 
aperti'3.  Consiste  dunque  la  semplicità  in  quella 
nobile  ed  onesta  franchezza,  che  rimira  con  or- 
rore e detesta  le  cabale  ed  i raggiri;  che  fa  pro- 
fessione a tempo  e luogo  opportuno  di  dir  sem- 
pre la  verità,  e rigetta  con  abbominazione  tutti 
que'  bassi  artifizi  che  sono  propri  d’  una  vile  ed 
ignominiosa  doppiezza  , non  cerca  mai  di  sor- 
prendere e non  teme  d’esser  sorpresa.  E questa 
io  sostengo  essere  la  vera  politica  che  accorda 
insieme  e la  Doslra  coscienza,  e la  Doslra  ono- 
ratezza, ed  i nostri  sodi  vantaggi.  Un  uomo 
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onesto,  ingenuo  e sincero,  e nella  corte,  e nel 
mondo  o tosto  o (ardi  è conosciuto, e viene  pre- 
ferito  di  gran  lunga  ad  un  uom  doppio, dissimu- 
lato e bugiardo.  Un  uom  onesto  e sincero  ejjli  è 
amato  da  tutti,  perchè  si  sa  che  se  non  può  far 
del  bene,  non  è almeno  capace  di  far  male  ad 
alcuno:  tutti  cercano  la  di  lui  amicizia,  tutti  ne 
fanno  il  depositario  fedele  de’  più  rilevauti  loro 
segreti.  Che  se  unisca  alla  sincerità  i talenti  ed 
i lumi,  chi  è che  non  cerchi  il  suo  consiglio  ne- 
gli altari  più  scabrosi  e difficili  ? Si  fratta  di  pro- 
mozione ? 1 voti  dei  pubblico  sono  per  lui,  ed 
una  carica  d‘  importanza  uon  si  crede  mai  me- 
glio appoggiata  che  all’  onestà,  alla  sincerità, 
alla  buona  fede.  In  virtù  di  queste  si  belle  doli 
egli  è caro  ai  suoi  superiori,  si  fa  distinguere 
da’  suoi  eguali,  e vien  rimiralo  con  tenera  con- 
fidenza da’  suoi  inferiori.  Può  attaccarlo  qualche 
volta  la  malignità  e l' invidia,  ma  questa  viene 
smentita  dall'  universale  linguaggio.  Può  aver 
dei  nemici,  ma  troppi  sono  gli  amici  che  io  di- 
fendono, ed  i suoi  stessi  nemici  sono  costretti  ad 
ammirarlo  o stimarlo  nel  fondo  del  loro  cuore. 
Or  io  domando,  qual  è la  vera  politica  se  non  è 
questa  ? Non  è la  politica  un’arte  per  viver  bene 
e felice  e tranquillo  presso  Dio,  e presso  gli  uo- 
mini ? — Qui  però  noo  vorrei  che  alcuni  falsi 
politici  prendessero  in  cattivo  senso  le  mie  paro- 
le, servendosi  d'  un’  allettala  semplicità  per  na- 
scondere la  doppiezza,  per  ingannare  anche  me- 
glio I*  umana  credulità,  e giungere  più  sicura- 
mente ai  perversi  loro  fini.  — A smascherarli, 
conoscerli  e confonderli  bisogna  osservare  atten- 
tamente le  loro  opere,  e non  fidarsi  alla  cieca 
delle  loro  espressioni.  Se  le  proteste  paion  sin- 
cere, ma  i fatti  sono  contrari  ; se  dicono  di  non 
voler  nulla,  ma  intanto  cercano  di  rapir  tutto  ; 
se  parlano  ad  ogni  poco  di  onestà  e schiettezza, 
ma  le  loro  azioni  son  ben  lontane  dall’ esser 
schiette  ed  oneste  j se  mostrano  di  voler  cedere 
il  luogo  a tulli,  ma  intanto  fan  degli  sforzi  per 
andar  avanti  ad  ognuno  e lasciarsi  tutti  alle 
spalle  ; se  protestano  di  non  aver  nè  merito,  nè 
talenti,  ma  poi  brigano  sotto  mano  per  opprime- 
re 1’  altrui  merito  ed  offuscare  gli  altrui  talenti, 
se  dichiarano  bastare  ad  essi  l’onore  di  servire, 
ma  infatti  non  sono  mai  sazi  nè  di  chiedere,  nè 
di  ottener  ricompense  pei  loro  servizi:  in  (al  ca- 
so tutta  la  semplicità  di  costoro  consiste  nelle  pa- 
role,ed  è bea  lontana  dall'esser  autenticata  dalle 
opere. — Elle  questa  una  falsa  politica,  tanto  più 
detestabile, quanto  che  si  ricopre  col  manto  della 
semplicità  ; politica  che  presto  o tardi  vien  dis- 
coperta colla  confusione,  l'ignominia,  il  danno 
di  chi  la  pratica.  Ma  non  è già  questa  quella 
semplicità  evangelica  insegnataci  da  Gesù  Cri- 
sto ed  in  cui  la  vera  politica  sfa  riposta.  La 
semplicità  evangelica  consiste  principalmente 
nel  cuore  ; è una  perfetta  armonia  tra  la  voce 
e le  mani,  tra  le  parole  ed  i pensieri,  tra  i senti- 
menti e F espressioni.  Pronunzia  un  semplicissi- 
mo si,  oppure  un  sincerissimo  no,  senza  raggi- 
lo/. 111. 


ri,  senza  doppiezza,  senza  seconde  intenzioni,  e 
questa  sola  viene  favorita  da  Dio  nei  suoi  dise- 
gni ed  approvata  dagli  uomini  nella  sua  con- 
dotta. — Ma  il  mondo  d’  oggi  non  F intende 
cosi.  Si  ha  un  bel  parlare,  dicono,  di  semplici- 
tà, di  sincerità  e di  schiettezza  ; ma  bisogna 
stare  nel  mondo,  bisogna  vivere  alla  corte  per 
veder  nella  pratica,  che  la  sincerità  e la  schiet- 
tezza non  sono  la  vera  politica  per  riuscire.  Da 
quel  pooto  che  siam  sinceri,  noi  siamo  anche 
perduti.  Si  fa  abuso  della  nostra  sincerità  per 
fabbricar  le  nostre  rovine  : si  legge  nel  nostro 
cuore,  si  prevengono  i nostri  disegui,  si  rendo- 
no inutili  e vani,  e noi  ci  troviamo  miserabili 
solamente  per  essere  stali  sinceri.  Sarebbe  buo- 
na la  sincerità,  se  gli  uomini  con  cui  viviamo, 
fosser  sinceri  ed  ingenui  egualmente  ; ma  in  un 
secolo  si  corrotto  dalia  malignità  e dalla  dop- 
piezza il  procedere  sinceramente  egli  è io  stes- 
so che  abbandonar  l’innocenza  alla  discrezione 
della  perfidia.  Un  principe  poi,  che  parli  sem- 
pre con  sincerità  e senza  artifizio,  come  sarà 
buono  al  governo  ? La  massima  è egualmente 
antica  che  vera  : un  grande  che  non  sa  Galere 
non  sa  regnare.  Senza  dissimulazione  e finzione 
il  suo  cuore  rimane  esposto  agli  occhi  di  tutti 
e di  quelli  ancora  che  sooo  capaci  di  abusarne. 
E come  difendersi  dalle  loro  insidie,  se  non  si 
difende  con  quelle  armi  medesime  con  cui  viene 
attaccato  ? Vi  vuol  altro  che  opporre  la  sempli- 
cità alla  cabala,  ali’ artifizio,  alla  frode.  Il  Van- 
gelo è bello  e buono  ; la  semplicità  che  prescri- 
ve sarà  una  buona  politica  per  chi  vive  negli 
eremi,  ma  uon  già  per  chi  vive  alla  corte  « nei 
mondo,  dove  la  semplicità  non  è utile  ai  grandi 
per  governar  i loro  sudditi,  non  è utile  ai  sud- 
diti per  far  fortuna  coi  grandi.  Tale  è il  lin- 
guaggio del  mondo,  linguaggio  non  solamente 
dei  falsi  politici,  ma  di  molti  ancora  che  passano 
per  uomini  savi,  onesti  e virtuosi.  Ma  si  sono 
dimenticati  costoro  che  quando  il  Vangelo  pre- 
scrive la  semplicità,  prescrive  nel  tempo  stesso 
anche  la  prudenza.  Semplicità  di  colomba,  pru- 
denza di  serpente,  quest’ è la  politica  del  Van- 
gelo ; e non  ciascuna  da  sè  separatamente,  ma 
tutte  due  insieme  congiunte  formano  il  fonda- 
mento e la  base  di  quella  politica,  che  io  sosten- 
go esser  sola  la  vera,  anche  per  rapporto  alla 
vita  presente  : Simplices  sieui  columbae,  pru- 
dente,s eicui  serpenles.  La  semplicità  senza 
prudenza  non  è cne  scempiaggine  ; la  prudenza 
senza  semplicità  non  è che  finzione  e malizia. 
— Ma  perchè  egli  è troppo  facile  il  confondere 
prudenza  che  è virtù,  con  quella  dissimulazione 
che  è vizio,  spie^hiam  l’una  e l’altra,  parago- 
niamo l’ima  coll  altra,  e vediam  qual  delle  due 
po.-sa  meglio  convenire  anche  ai  vantaggi  di 
questa  vita.  Dichiarare  una  cosa  falsa,  con- 
traria a ciò  che  si  pensa  ed  a ciò  che  si  vuole  ; 
affettare  una  condotta  esteriore  del  tutto  oppo- 
sta ai  veri  sentimenti  che  abbiamo  nel  cuore  \ 
persuader  gli  altri  del  contrario  di  ciò  che  siam 
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risolali  di  fare;  dare  promesse  coll’idea  di  non 
mantenerle  ; scavare  gli  altrui  sentimenti  per 
servirsene  a lor  danno  ; far  carezze  ed  ispirar 
confidenza  per  rovinare  a man  salva  ; seminare 
divisioni  segrete  per  trarne  profitto  ; tener  sem- 
pre sul  volto  la  maschera,  e non  levarla  che 
quando  ci  torna  conio  di  comparir  a faccia  sco- 
perta: tutto  questo  è dissimulazione,  tradimento, 
perfidia,  delitto  che  fa  orrore  ed  è imperdonabile 
in  tutti.  La  prudenza  eli' è molto  diversa.  Que- 
sta mostra  in  ogni  tempo  la  verità,  ma  lien  na- 
scoste nel  cuore  quelle  verità  che  non  debbono 
comparire.  Parla  con  onesta  franchezza,  ma  sa 
custodire  il  secreto  sotto  i vincoli  più  sagrosan- 
ti.  Manifesta  il  suo  cuore  quando  si  può  mani- 
festare senza  pericolo,  ma  nou  lascia  penetrare 
i propri  sentimenti,  quando  il  pericolo  si  teme. 
Ama  inviolabilmente  la  buona  fede,  masi  tiene 
in  guardia  contro  la  cabala  e 1’  artifizio.  EU’  è 
tutta  candore,  ma  sa  unire  al  candore  medesi- 
mo una  savia  finezza.  Detesta  la  finzione,  ma  sa 
discoprirla  e renderla  inutile  dove  la  trova.  Pro- 
cede sempre  con  ingenuità,  ma  pensa  ancora  che 
non  tulli  procedono  a questo  modo.  Non  fa  mai 
nulla  che  non  sia  giusto,  ma  lien  gli  occhi  aperti 
per  non  essere  o sorpresa  o sedotta  dall’  altrui 
ingiustizia.  La  prudenza,  a dir  tutto,  conosce 
la  cabala,  benché  non  sappia  e non  voglia  mai 
praticarla.  Ed  nn  uomo  che  sia  prudente  in 
questa  maniera,  come  non  sarà  anche  nel  tem- 
po stesso  il  più  savio  ed  il  più  fino  politico  ? 
Qual  bisogno  avrà  egli  della  dissimulazione  e 
della  finzione  per  condurre  a buon  termine  i 
suoi  virtuosi  disegni  ? Sarà  egli  men  grande, 
men  valoroso,  men  savio,  men  rispettato,  meno 
felice  per  non  saper  nè  fingere,  nè  ingannare  ? 
Ah  non  v'  è che  il  delitto  che  abbia  bisogno 
di  un  altro  delitto  per  riuscire  ; non  v’  è che 
Y ingiustizia  che  abbia  bisogno  della  frode  che 
la  ricopra.  — Siamo  semplici  per  non  commet- 
tere il  male  ; siamo  prudenti  a conoscere  e far 
il  bene,  e saremo  allora  in  possesso  della  vera 
politica.  — Tutta  la  difficoltà,  consiste  nel  saper 
unire  insieme  queste  due  evangeliche  virtù  , 
semplicità  e prudenza.  L’  esser  sempre  colombe 
ci  espone  a pericolo  d’ essere  quasi  sempre  in- 
gannali ; l’ essere  sempre  serpenti  ci  mette  qual- 
che volta  a cimento  di  mordere  i nostri  prossimi, 
ed  attossicarli  colle  più  dannose  politiche,  biso- 
gna osservar  i tempi,  i luoghi,  le  circostanze, 
le  persone,  dice  S.  Ciò.  Crisostomo,  per  saper 
far  uso  opportuno  ora  della  semplicità  di  colom- 
ba ed  ora  della  prudenza  di  serpente:  Utsecuu- 
dum  tempus  personas  mutelis  et  tnores  ; in 
maniera  però  che  sempre  la  giustizia,  la  probi- 
tà, il  VaDgelo  egualmente  risplendano  e nella 
vostra  semplicità  e nella  vostra  prudeoza.  Negli 
affari  di  religione  e dell'  anima  bisogna  esser 
semplice  ; negli  affari  della  vita  e del  mondo  è 
necessario  esser  prudente.  Coi  semplici  sempli- 
cità, coi  furbi  disinvoltora  e prudenza.  Ad  un 
amico  di  cuore  che  sa  custodire  uu  segreto,  si 
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può  parlare  con  ingenuità  e franchezza  ; ad  un 
altro  che  non  sa  tacer  nulla  e crede  di  morire  se 
non  dice  tutto,  bisogna  parlar  con  prudenza.  Ve- 
detelo in  un  luminosissimo  esempio  tratto  dalle 
divine  Scritture.  Cbi  era  pia  semplice  di  S.  Pao- 
lo che  tutto  riponeva  la  sua  gloria  nella  sempli- 
cità del  cuore  e nella  cristiana  sincerità?  Gloria 
nostra  haec  in  semplicilate  cordìs  et  in  since- 
rilate  Dei.  Ma  in  certe  occasioni  chi  era  piu  fi- 
no, più  politico  e più  prudente  di  lui?  In  Geru- 
salemme per  ordine  del  tribuno  vien  legato  ad- 
ud  palo,  ed  è sol  punto  di  esser  flagellato.  Che 
fa  ? Protesta  ad  alta  voce  ch’egli  è cittadino  ro- 
mano: Hominem  romanum  licei  vobis  flagella- 
re ? Vi,  con  tale  protesta  fa  cader  le  verghe  di 
mano  ai  littori  e si  libera  dai  flagelli.  Vien  pre- 
sentalo come  reo  al  concilio,  e vede  imminente 
la  sua  condanna ; osserva  l’Apostolo  finalmente, 
che  ona  parte  degli  assessori  è composta  di  fa- 
risei, l’ altra  di  sadducei  ; allora  dichiara  con 
franchezza,  che  egli  era  fariseo  figlio  di  fariseo, 
ed  educalo  dai  farisei:  Pharisaeus  sttm  fi/ius 
pharisaeorum.  Tanto  basta  perchè  dividasi  to- 
sto in  due  fazioni  il  concilio,  una  che  lo  difende, 
I'  altra  che  lo  condanna,  ma  meatre  i consiglie- 
ri combattono  tra  di  loro,  Paolo  ottien  l’intento 
e si  sottrae  alla  morte.  Un’altra  volta  vuol  con- 
dannarlo il  proconsolo, ed  egli  si  appella  a Cesa- 
re, ad  un  imperatore  gentile,  ad  un  nemico  giu- 
rato dei  Cristiani,  a Nerone. Ma  qui  osserviamo: 
S.  Paolo  fu  flaggellalo  tre  volle:  Ter  virgis 
caesus  sum , e non  disse  mai  d’ esser  cittadino 
romano.  S.  Paolo  desiderava  ardentemente  la 
morte  : Desiderium  habens  dissolvi,  et  esse 
ctim  Christo-,  ed  ora  fugge  la  morte  col  divide- 
re i voti  del  Iribanale.  Sapeva  S.  Paolo  che  Ne- 
rone gli  avrebbe  fatta  tagliar  la  testa,  e si  ap- 
pella a Nerone,  e si  libera  dalla  morte  in  Geru- 
salemme per  andare  ad  incontrarla  in  Roma.  Ma 
questo  vuol  dire  9aper  essere  a tempo  e sempli- 
ce e prudente.  Quando  i flagelli  servivano  alla 
conversione  degl’  infedeli  ed  alla  propagazione 
del  Vangelo,  allora  si  sottomise  con  semplicità 
di  colomba,  e non  disse  mai  d’ esser  cittadino 
romano  ; ma  quando  ad  altro  aon  servivano  che 
a tormentarlo  senza  vantaggio  nessuno  del  pub- 
blico suo  ministero,  allora  con  prudenza  se  De 
sottrasse  adducendo  la  romana  cittadinanza. 
Quando  la  sua  morte  giovava  a confermare  col 
sangue  la  verità  e far  de’ seguaci  a Gesù  Cristo, 
allora  con  semplicità  di  colomba  andava  incon- 
tro alla  morte;  ma  quando  non  giovai  che  a 
sfogare  la  rabbia  de’  suoi  nemici,  allora  si  ser- 
viva anche  dell’umana  prudenza  in  propria  ne- 
cessaria difesa.  Si  appellava  a Cesare,  ma  Gesù 
Cristo  gli  aveva  rivelato  che  doveva  predicar  in 
Roma  il  Vangelo,  ed  innaffiare  coi  proprio  san- 
ue  quella  Chiesa  nascente.  Ed  ecco  in  qual  dio- 
o faceva  uso  ora  della  semplicità  ed  ora  della 
prudenza.  Ma  la  sua  prudenza  era  sempre  ap- 
poggiata alla  sua  religione,  e non  aveva  altro 
oggetto  che  la  gloria  di  Dio,  la  dilatazione  del 
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cristianesimo,  il  beue  de’ suoi  fratelli.  Ed  ecco 

la  prudenza  che  formar  deve  la  nostra  politica. 
Serviamoci  pure  dei  mezzi  umani  che  sono  leci- 
ti per  giungere  al  compimento  dei  giusti  nostri 
disegni;  ma  non  perdiana  mai  di  vista  la  relè* 
gione.  Facciamo  le  nostre  parti  come  la  pruden- 
za cì  detta,  ma  fidiamci  anche  di  Dio,  persua- 
si non  esservi  nè  prudenza,  nè  consiglio  che  val- 
ga contro  il  sauto  di  lui  volere.  Molte  volte  ci 
lamentiamo  che  dopo  aver  messi  in  opera  tulli  i 
mezzi  possibili,  con  tutto  ciò  l'òffare  stesso  è 
terminato  alla  peggio.  Ma  sapete  perchè  ? Per- 
chè troppo  ci  siam  fidati  dell’ umana  prudenza, 
e poco  ci  siam  fidali  di  Dio  : Prudenliae  tuae 
pone  tnodutn,  dice  lo  Spirito  Santo. 

$ IV.  3.°  Pericolo  delle  corti , quello  d'ab- 
bandonarsi ad  una  falsa  pietà.  In  che  consi- 
sta la  vera.  — Due  sorte  di  falsa  pietà  io  di- 
stinguo: l'una  è di  pura  apparenza,  ed  una  mar- 
cia ipocrisia;  l’altra  che  è una  pietà  male  inte- 
sa, ed  è un  lacrimevole  errore.  I falsi  divoli  del- 
la prima  maniera  sono  perfidi  ingannatori:  i fal- 
si divoti  della  seconda  maniera  sono  miseramen- 
te ingannati.  — Servire  il  mondo  coll’intenzio- 
ne di  piacere  a Dio,  questa  è virtù;  servire  il 
mondo  per  non  piacere  che  al  mondo,  questo  è 
disordine;  ma  fingere  di  servir  Dio  per  guada- 
gnare col  mondo,  quest’ è la  somma  dell’empie- 
tà, ed  è l’abuso  il  più  grande  che  possa  farsi 
«Iella  religione,  della  pietà  e di  Dio.  Vi  saran 
degli  uomini,  diceva  l’Apostolo,  che  prenderan 
la  pietà  come  un  titolo  di  guadagno:  Homìncs 
existimantes  quaestum  esse  pietalem.  Costoro 
mostreranno  al  di  fuori  le  apparenze  tutte  del- 
la virtù  e negheranno  al  di  dentro  la  virtù  stes- 
sa: f lab  ente  s speciem  ptelalis,  virtutem  autem 
ejus  abnegante*',  avranno  spoglie  di  colomba, 
e coverai)  pensieri  da  serpe;  faran  professione 
d'essere  agnelli,  ma  le  loro  intenzioni  saran  da 
lupi,  formando  di  sè  stessi  per  tal  maniera  un 
colai  mostro  di  diverse  e ripugnanti  nature  com- 
posto: mostro  d’ipocrisia,  mostro  di  falsa  pietà, 
abbominevole  agli  occhi  di  Dio  e detestabile  agli 
occhi  degli  uomini.  Eppure  quest'è  quel  male 
che  può  insinuarsi  eoa  somma  facilità  nelle  cor- 
ti senza  pure  avvedersene. — Il  sovrano  è pio? 
Si  può  guadagnarlo  colia  pietà  ? Colla  pietà  si 
può  giungere  ad  ottenere  le  cariche  ? Colla  pie- 
tà si  può  giungere  a godere  delle  passioni?  Col- 
la pietà  si  può  arrivare  ad  esser  favorito  ? Eb- 
bene, tanto  basta;  cosi  la  discowm  gl’ipocriti; 
si  fìnga  dunque  nell’esterno  una  pietà  che  si  de- 
ride e si  abborrisce  col  cuore.  Si  parli  sempre 
di  Vangelo,  e si  professi  il  deismo  ; si  frequen- 
tino gii  alti  pubblici  di  religione,  e si  rida  in  se- 
creto della  religione,  del  culto,  dei  ministri  del 
culto;  tutte  in  (ine  si  facciano  servir  le  virtù  ai 
soli  nostri  interessi,  e quegli  atti  di  pietà,  che 
furono  originariamente  istituiti  a glorificar  Dio 
solo,  si  convertano  in  altrettanti  strumenti  a pro- 
curare la  gloria  ed  ilguadugno  dell’  uomo.  Quae- 
stuosa  res  est  nomea  divisti , parlava  col  loro 
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linguaggio  Gilberto  abbate:  basta  salire,  basta 
comandare,  basta  essere  onoralo,  basta  ottene- 
re. Gosa  degna  di  orrore,  di  maraviglia  e di  la- 
grime, scriveva  S.  Agostino,  vedere  in  questi 
empi  l’ambizion  della  gloria,  o l’avidità  del 
guadagno,  come  femmine  meretrici  e di  bugiar- 
di ornamenti,  e di  mentito  fuco  lisciate,  schie- 
rarsi all’  intorno  le  ancelle  virtù  pudiche,  e pro- 
stituirle e violarle,  e sotto  il  manto  di  farle  ser- 
vire ad  onore  di  Dio,  farle  empiamente  servire 
all’ iniquità,  al  vizio  ed  ai  vantaggi  dell’uomo. 
Comandare  alla  pietà  che  visiti  le  chiese,  fre- 
quenti isagramenti,  si  trattenga  a piè  degli  altari, 
produca  atti  di  religione  per  averne  onore  dal 
mondo,  e l’opinione  acquistarsi  d’un  uomo  dab- 
bene. Comandare  alla  prudenza  che  invigili  per 
rinvenire  maniere,  onde  acquistarsi  la  stima  di 
chi  può  far  la  nostra  fortuna  ; alla  carità  che 
benefichi  per  moltiplicare  gli  amici  ed  i protet- 
tori dei  perversi  loro  disegni  : alla  fortezza  che 
tolleri  per  dare  agli  uomini  spettacolo  di  pazien- 
za ; alla  temperanza  che  tenga  a freno  i rivoltosi 
appetiti  per  non  guastare  le  loro  mire.  E nel- 
l' esercizio  di  tutte  queste  mascherate  virtù  aver 
sempre  in  bocca  gl'ipocriti  l’onor  di  Dio,  l’amor 
del  prossimo,  le  massime  dell’altra  vita  ; finger 
di  chiudere  alle  umane  lodi  le  orecchie,  fìngere 
di  fuggire  lo  strepito  degli  applausi  : insomma 
voler  che  servano  la  religione  e la  morale  per 
esser  beneficali,  e stimali.  Egli  è questo  un  fu- 
rore, una  violenza,  che  oltre  l’essere  ingiurio- 
sissima a Db  ed  olfenderlo  nella  pupilla  del- 
l’ occhio,  tutta  anche  vuole  assoggettar  la  natu- 
ra. Osservate  gli  eroi  dell’  ipocrisia,  che  simu- 
lano la  verità  pel  solo  amor  terreno  di  lor  me- 
desimi. Somiglievoli  voi  li  direste  a quei  mise- 
rabili ciurmatori  che  si  tormentano  a stirare 
violentemente  ì nervi  e dislogare  le  ossa  per 
rendersi  atti  a giocolare  in  faccia  del  pubblico 
con  vane  prove  di  agilità  e destrezza.  Più  costa 
agli  ipocriti  il  contraffar  le  virtù  che  ai  più  per- 
fetti il  praticarle  con  verità.  Non  hanno  amore 
per  alcun  dovere  cristiano,  anzi  gli  odiano  tutti 
per  un’  inclinazione  malnata  ; eppure  io  faccia 
agli  altri  se  ne  impongono  il  più  austero  rigore, 
per  giungere  ad  appagare  i loro  interessi.  Nuovi 
combattimenti  ogni  dì,  passioui  forzate,  priva- 
zioni durissime,  legge  severa  di  non  gustare  iu 
certi  incontri  nè  anche  le  più  innocenti  soddi- 
sfazioni. L’nmor  del  bene  non  avrà  giammai 
luogo  nel  loro  cuore,  ma  san  mostrare  al  di 
fuori  tutto  quel  bene  che  lor  dispiace.  Così  son 
risoluti  vivere  nella  violenza  per  arrivare  al  loro 
fine,  e le  oneste  genti  forzare  a promuoverle 
coi  loro  voli.  Pare  che  l'impresa  superi  le  forze 
della  natura  che  abborre  » legami  ed  ama  la 
libertà.  Non  importa.  Con  disperata  fermezza  si 
farebbero  uccidere  piuttosto  che  smascherarsi  ; 
e ad  onta  dei  continuati  rimorsi,  della  vergogna 
che  lor  sovrasta,  qualora  vengano  discoperti, 
nella  loro  simulazione  vogliono  perseverare. 
Quale  follia  maggior  di  questa,  esercitar  le  virtù 
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per  ingannar  chi  ci  vede  ; tulio  perderne  il  me- 
riio  per  un  fine  lanlo  vizioso;  fingere  perciò  la 
religione,  il  Vangelo,  e per  quelle  vie  medesi- 
me per  cui  tendono  i sanli  alla  perfezione  più 
sublime,  incamminarsi  all’inferno,  pieni  sì  molle 
volte  dei  beni  mondani,  ma  pieni  ancora  dell'ab- 
bominazione  di  Dio.  — Sieno  beo  desìi  gli  oc 
chi  de’  grandi  sopra  costoro  per  sorprenderli  e 
non  rimanere  sorpresi.  Sodo  l’ombra  della  pietà 
non  è delitto  che  non  si  lenii,  e che  molle  volle 
non  si  commetta.  Niente  piò  terribile  dell’  inte- 
resse che  sia  mascherato  dalla  falsa  pietà,  e 
niente  più  pericoloso  della  pietà,  quando  sia 
governala  dall'  interesse.  Un  ipocrita  è capace 
di  tutto.  Chi  è capace  di  voler  ingannar  Dio, 
come  non  sarà  capace  di  voler  ingannar  gli 
uomini  ? Sì,  un  ipocrita  è capace  di  tutto  ; ca- 
pace di  distoglierci  dalle  più  oneste  ed  utili  im- 
prese col  falso  pretesto  della  pietà,  capace  di 
eccitarci  alle  più  dannose  e funeste  risoluzioni, 
col  velo  bugiardo  di  onorar  la  religione.  Se  vuol 
vendicarsi  di  un  suo  nemico,  sa  maneggiare  la 
maldicenza  e la  calunnia,  mescolandovi  sempre 
il  nome  santissimo  di  Gesù  Cristo  ed  il  desiderio 
della  salute  dell’  anima.  Se  vuol  rovinare  un 
concorrente  che  gli  fa  ombra,  lo  attacca  dalla 
banda  della  pietà  : sfregia  la  riputazione  de’Buoi 
prossimi  su  la  sua  sola  parola , e chi  può  resi- 
stere ad  una  testimonianza  che  si  presenta  sotto 
le  coperte  di  divozione  e di  zelo  ? G ben  riesce 
i’  ipocrita  ordinariamente  nc’  suoi  malvagi  dise- 
gni, perchè  vien  credulo,  essendo  riputalo  egli 
slesso  un  uomo  dabbene  ed  incapace  di  dir  bu- 
gia. Ma  come  discerner  gl’  ipocriti  ? Ve  un  se- 
gno che  non  può  errare  giammai.  E qual  è que- 
sto segno?  Pnssan  per  uomini  pii?  Osservate  se 
han  carità.  Se  parlan  bene  del  loro  prossimo, 
se  scusano  le  loro  mancanze  fin  dove  si  può,  se 
eoa  nemici  dei  partiti  violenti,  se  procurano  di 
far  agli  altri  del  bene  senza  cercar  di  farne  a sè 
stessi,  se  quando  la  giustizia  deve  avere  il  suo 
luogo,  fanno  tutti  gli  sforzi  per  raddolcirne  il 
rigore  ; in  tal  caso  la  loro  pietà  è reale  e merita 
tutta  la  stima  e 1’  approvazione  del  mondo.  Ma 
se  fanno  all’  opposto,  se  non  han  carità,  sono 
ipocriti  sicuramente  ; e se  non  lo  sono  agli  oc- 
chi degli  uomini,  lo  sono  infallibilmente  agli 
occhi  di  Dio  e tanto  basta,  perchè  debbano  i 
principi  deli  starli  e fuggirli.  — Ma  passiamo  a 
discorrere  d’  un  altro  genere  di  falsa  pietà,  che 
dicesi  pietà  mal  intesa  ed  è lagrimevole  errore. 
La  prima  di  cui  abbiamo  fìuor  ragionato  forma 
gli  ipocriti  ; la  seconda  forma  i falsi  divoti. 
Quelli  procurano  d’ ingannar  gli  altri,  questi 
ingannano  sè  stessi.  Due  sorte  di  pietà  mal 
intesa  convien  distinguere  : la  prima  che  si 
ferma  puramente  nelle  pratiche  esteriori  del 
culto,  senza  peusare  alla  riforma  del  cuore 
ed  alla  vittoria  delle  passioni  : la  seconda  che 
antepone  una  pietà  di  sovraerogazione  ad  una 
pietà  di  dovere.  L’  una  o 1’ altra  è pietà  falsa, 
perchè  pietà  uml  intesa.  Incominciamo  dalla 


prima.  Per  qual  motivo  credete  voi  che  Dio  oi 
abbia  data  la  religione  ? Forse  poramente  per 
esser  da  noi  onoralo  con  certe  cerimonie  este- 
riori ? Ma  che  ha  egli  di  bisogno  del  nostro  ono- 
re? Forse  perchè  recitiamo  molte  preci  e soven- 
te senza  badare  a ciò  che  si  dice  ? Perchè  stia- 
mo un  certo  determinato  tempo  a piè  degli  al- 
tari ? Perchè  occupiara  qualche  ora  del  giorno 
col  frequentare  le  chiese  V No,  dice  S.  Agostino. 
La  religione  è stata  data  per  noi,  per  farci  buo- 
ni, per  renderci  virtuosi,  per  riformar  it  cuor 
nostro,  per  distruggere  quell’  uomo  vecchio  che 
fu  corrotto  io  Adamo  e rivestire  il  nuovo  che  ci 
fu  dimostrato  in  Gesù  Cristo  : Tota  religio  in 
reformalione  Uomini».  La  religione  non  ci  è 
data  che  per  la  morale,  e senza  morale  non  vi 
può  essere  religione.  In  fatti  osservate  che  lut- 
ti gli  alti  esteriori  del  cullo  nella  religione  cri- 
stiana non  sono  indirizzati  che  alla  virtù.  Se 
preghiam  Dio,  lo  preghiam  per  essere  buoni,  so 
veneriamo  i santi,  li  veneriamo  per  imitarli. 
Tutti  i misteri  del  cristianesimo  non  sono  di- 
retti che  alla  virtù.  Talvolta  ci  ispirano  Y umil- 
tà, tal  altra  la  penitenza,  quando  la  mortifica- 
zione, sempre  l’  amor  di  Dio  e Y amor  de’  no- 
stri fratelli.  Questa  è la  sola  vera  pietà  e non 
ve  oe  può  essere  altra  senza  negare  la  religione 
o senza  rovesciarla  dai  fondamenti  : Tota  re- 
ligio in  reformalione  Uomini s.  — Or  io  doman- 
do. Dopo  tanti  anni  che  voi  dite  di  menar  vita 
divota,  qual  è la  riforma  del  vostro  cuore  ? 
Qual’  è quella  passione  che  abbiate  vinta,  qual 
è quel  capriccio  che  abbiale  sagriGcato,  qual  è 
quel  genio  vizioso  che  possa  servir  di  trionfo 
alla  vostra  pietà  ? Siete  voi  men  superbo,  meno 
ambizioso,  meno  vendicativo,  meno  avido  dei 
piaceri,  meno  geloso  dell’  onor  vostro  con  pre- 
giudizio dell’  onor  di  Dio,  di  quello  sieno  tanti 
libertini  che  abboniscono  la  pietà  ? Ma  s’  ella 
è così,  qual  pietà  può  mai  dirsi  la  vostra  ? Eli 
finché  il  cuore  non  si  riforma,  finché  le  passioni 
sono  intere,  sarà  sempre  una  pietà  falsa,  una 
pietà  malintesa  : Tota  religio  in  reformalione 
Uomini».  Che  genere  di  pietà  è mai  questo?  Re- 
citare tante  orazioni  e poi  trinciar  colla  lingua 
la  riputazione  di  chi  non  è del  nostro  parlilo  ; 
cibarsi  spesso  all’  Eucaristica  mensa  e pascere 
ad  un  tempo  nell’  animo  il  livore  e l’ invidia 
contro  le  persone  di  merito;  importunare  i sauti 
che  vi  proteggano  ed  importunare  anche  i gran- 
di perchè  appaghino  la  vostra  ambizione  ; esser 
umile  a piè  degli  altari,  ostinato,  superbo,  in- 
flessibile nel  vostro  parere.  Qual  genere  di  pietà 
è mai  questo  ? Se  la  vostra  pietà  non  vi  rende 
più  compiacente,  più  dolce,  più  caritatevole, 
più  giusto,  la  vostra  è una  pietà  malintesa,  un 
mostro  di  pietà  che  offerisce  alla  divozione  I’  e- 
sterno,  ma  tien  vivo  l’ interno  per  le  passioni  ; 
dona  a Dio  la  lingua  e sagrifica  il  cuore  al  de- 
monio. Adunque  le  pratiche  di  pietà  esteriori 
non  sou  buone  ? Che  strana  illazione  ! Sì,  sono 
buone,  sono  sante,  sono  utilissime  ; ma  per  que- 
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sio  appunto  che  sono  buone  forman  In  noslra 
maggior  condanna,  perchè  essendo  direlle  a 
renderci  buoni,  noi  al  contrario  in  mezzo  a (an- 
te pratiche  di  pietà  non  facciamo  che  diventare 
peggiori.  — Non  può  negarsi  però  che  questo 
genere  di  pietà  malintesa  non  si  conosca  da 
molli  e non  si  cerchi  anche  di  evitarlo  : ma  che 
si  fa  ? Si  cade  in  errore  anche  più  grossolano 
che  è quello  di  formarci  un  sistema  di  pietà  che 
si  accomodi  alle  nostre  passioni  ; pietà  che  s' im- 
pasti per  dir  così  cou  tulli  i nostri  appetiti,  per 
tulli  poterli  appagare  sotto  il  colore  della  pietà. 
Quindi  tante  sorte  di  pietà  mal  intesasi  veggono 
nel  mondo,  quante  son  le  passioni,  i caratteri, 
i temperamenti  delle  persone  che  la  frequentano. 
Pietà  falsa  che  ad  altro  non  serve,  fuorché  a 
screditare  la  vera  pietà  presso  gli  increduli  e li- 
bertini : pietà  di  fasto  che  ama  di  comparire, 
ed  è propria  degli  ambiziosi  : pietà  d’ intrigo 
che  vuol  saper  lutto,  veder  tutto,  mescolarsi 
per  lutto  ed  e propria  dei  falsi  politici  : pietà  in- 
quieta e collerica  che  è propria  degli  umoristi 
e pare  non  si  manifesti  mai  tanto,  come  in  quei 
giorni  che  sono  giorni  di  maggior  divozione  : 
pietà  insofferente  che  piange  sempre  su  i pec- 
cali degli  altri  e non  versa  mai  ima  lagrima  su 
le  proprie  debolezze  : pietà  satirica  che  sempre 
sla  sul  correggere  e dar  cento  avvisi  ai  nostri 
fratelli  e non  vuol  riceverne  un  solo  per  sé  me- 
desima senza  prorompere  nelle  scnndescenze. 
Ala  lo  zelo  della  gloria  di  Dio  mi  divora.  Ma  il 
vostro  zelo,  ripiglio  io,  invece  di  divorar  voi, 
non  fa  che  divorare  i vostri  prossimi.  Pietà  co- 
moda e dolce  che  non  vuol  patir  nulla,  che  si 
dispensa  con  tutta  la  facilità  dai  digiuni,  anche 
comandati,  su  la  semplice  e mal  fondata  appren- 
sione di  riportarne  detrimenti?.  Tutte  queste  so- 
no pietà  false,  perchè  malintese.  Questo  doman- 
dasi, regolar  la  noslra  pietà  sul  modello  delle 
passioni,  non  già  regolar  le  passioni  sul  modello 
della  pietà.  Pietà  perciò  che  divien  rea  innanzi 
agli  occhi  di  Dio  e perniciosissima  a chi  la  pra- 
tica, e porge  occasione  ni  libertini  di  mordere 
e di  screditare  anche  la  vera  pietà  con  disonore 
della  religione  e scandalo  della  Chiesa.  — - Ma 
non  è pietà  alcuna  più  malintesa  di  quella  che 
invece  di  accomodare  In  divozione  ai  doveri 
dello  stato,  trascura  i doveri  del  proprio  stato 
per  frequentare  la  divozione.  Intendo  che  siale 
molto  divolo,  scriveva  il  cardinale  S.  Pier  Da- 
miano a Ciazio  prefetto  di  Roma  : ma  In  vostra 
divozione  non  mi  pince.  Voi  state  a’ piedi  del 
Crocifisso  iu  quelle  ore  clic  le  anticamere  sono 
piene  di  genti  che  abbisognano  della  vostra  per- 
sona. Chi  mormora,  chi  bestemmia,  chi  si  di- 
spera, chi  perde  il  tempo  a cagione  della  vostra 
tardanza  ; c voi  pregale.  Vi  son  processi  da 
esaminare,  cause  da  rivedere,  sentenze  da  pro- 
nunciare, ricorrenti  Jn  ascoltare;  e voi  pregale. 
Perdonatemi,  la  vostra  orazione  è cattiva,  la 
vostra  è una  pietà  malintesa.  Eh  ! scegliete  ni- 
tro tempo  per  pregar  Dio,  ma  non  già  quello 


che  è dovuto  agli  altari  di  vostra  carica  ; sod- 
disfate ai  doveri  del  vostro  stato,  amministralo 
la  giustizia  ; che  altro  è questo  se  non  orare  ? 
Jusliliam  facere  Quid  est  aliud  f/uam  orare  ? 
Altrimenti  voi  credete  d’  esser  un  santo  e siete 
un  reprobo.  Ciò  che  scriveva  S.  Pier  Damiano 
a quel  prefetto  di  Roma,  lo  ripeterei  io,  se  ve  ne 
fosse  il  bisogno,  ai  grandi  del  secolo,  ai  giudi- 
ci, ai  magistrati,  a tutti  quelli  che  hanno  cari- 
che. Voi  state  in  chiesa  quando  sarebbe  tempo 
di  sedere  sul  tribunale  ; leggete  libri  divoti, 
meditale  la  passione  di  Gesù  Cristo,  ma  il  vo- 
stro tavolino  è pieno  di  cause,  di  processi,  di 
memoriali  che  non  si  spediscono  mai;  fremono  i 
miserabili,  In  giustizia  non  ha  corsoci  rovinano 
le  famiglie  e voi  Gnite  di  rovinarle  colla  vostra 
orazione.  Che  orazione,  che  pietà  è la  vostra  ? 
Pietà  malintesa,  orazion  di  (leccalo.  Scegliete 
nitro  tempo  per  pregar  Dio,  ma  non  già  quello 
che  è dovuto  agl'impieghi  di  vostra  carica.  Co- 
me mai  può  esser  grata  a Dio  una  pietà  di  ele- 
zione che  trascura  gli  obblighi  di  giustizia?  In- 
graturn  est  r/uidjunl  oblulerìs , dice  S.  Bernar- 
do, neglecto  eo  ad  </uod  teneris.  Siale  divoti, 
ma  prima  siate  cristiani.  Dal  cristianesimo  alla 
divozione  il  passo  è naturale;  ma  una  divozione 
senza  cristianesimo  è una  vera  empietà.  Il  far 
molti  atti  di  religione  e non  far  i propri  doveri, 
questo  chiamasi  esser  divoto  senza  esser  cristia- 
no. Intendiamo  una  volta  questa  importantissi- 
ma verità.  L*  ipocrisia  è un  detestabile  delitto, 
ma  la  pietà  malintesa  è un  Ingrimevole  inganno; 
che  pur  troppo  quest'  è I’  infelice  condizion  no- 
stra, il  non  contenerci  giammai  dentro  i limiti 
d'  un  savio  mezzo  ; ma  sempre  portar  le  cose  al 
di  là  dei  propri  conGni,  e tanto  negli  affari  del- 
l’anima, quanto  in  quelli  della  vita  presente  non 
esser  giammai  contenti  se  non  siamo  giunti  agli 
eccessi.  La  via  di  mezzo  ell  e lodata  da  tulli,  ma 
vien  battuta  da  pochi  ; e que’  medesimi  che  si 
lusingan  di  batterla,  si  trovan  la  più  parte  in- 
gannati, perchè  a furia  di  voler  esser  nel  mezzo 
diventano  ordinariamente  eccessivi.  Si  dice  quel- 
la esser  una  falsa  pietà,  che  tutta  s’immerge  ne- 
gli atti  esteriori  del  cullo  e trascura  i propri  do- 
veri, e da  UDa  massima  sì  ragionevole,  sì  vera 
e sì  santa  ne  traggono  alcuni  argomenti  per 
iscreditare  gli  alti  esteriori  del  culto,  chiamarli 
inutili  e perniciosi,  metterli  in  derisione,  in 
dispregio,  regalando  quelli  che  li  frequentano, 
ora  c<>|  titolo  di  bigotti,  ed  ora  coi  patri  e do- 
mestici nomi  di  picchiapetti  e di  spigolistri.  Si 
dice  che  gli  atti  esteriori  del  culto  non  solamen- 
te son  buoni,  ma  sono  anche  necessari  a conser- 
vare ed  alimentare  la  vera  pietà  ; che  debbono 
perciò  frequentarsi,  salve  le  regole  del  dovere  ; 
e da  una  proposizione  egualmente  giusta  che 
vera,  premio»  altri  occasione  per  abbandonar- 
si onninamente  agli  alti  esteriori  del  culto,  an- 
che con  pregiudizio  delle  proprie  obbligazioni. 
Ma  (in  a quando,  o figliuoli  degli  uomini,  avre- 
te voi  un  cuor  grave  e pesante  ; fin  a quando 
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amerete  la  vanità  degli  eccessi  e la  bugìa  nella 
morale  vostra  oondolla?  Filii hominum,  ugf/tte- 
<jito  gravi  corde?  ut  r/uid  diligilis  vanitatem 
et  (juaerilis  mendacium  ? Egli  è eccesso  egual* 
metile  riputare  inutile  ed  abbandonar  la  frequen- 
za  del  culto  esteriore  per  non  occuparsi  che  ne- 
gli affari  della  vita,  come  è eccesso  abbandonar- 
si al  cullo  esteriore  e trascurare*!  doveri  del  pro- 
prio stato.  — Quell'  è,  pertanto,  la  via  di  mez- 
zo, quell'  è la  sola  e vera  pietà,  trovar  modo  di 
frequentare  il  culto  esteriore  e che  tempo  non 
manchi  per  soddisfare  ai  propri  doveri.  Consiste 
dunque  la  vera  pietà  nell'esercilarsi  anche  negli 
atti  esteriori  di  religione,  purché  sieno  animati 
dal  cuore,  consiste  nell'  eseguire  colla  possibile 
fedeltà  ed  esattezza  le  proprie  obbligazioni,  pur- 
ché sieno  animate  dallo  spirilo  di  religione.  Que- 
sl’è  la  vera  pietà,  questa  la  perfezion  del  cristia- 
no alla  quale  siamo  tutti  obbligati.  — Se  noi 
fossimo  puri  spiriti,  tutta  la  nostra  religione  si 
fermerebbe  dentro  di  noi.  Iddio  non  avrebbe 
altro  tempio  che  noi  medesimi,  e noi  soli  sarem- 
mo il  tempio  e 1’  altare  del  sagriGzio,  presen- 
tando alla  divinità  la  purezza  dei  nostri  senti- 
menti, la  rettitudine  dei  nostri  desideri  ed  un 
amore  ardente  per  In  sua  gloria.  Ma  noi  siamo 
uniti  ad  un  corpo  ed  abbiamo  in  noi  stessi  delle 
affezioni,  dalle  quali  siamo  naturalmente  spinti 
a dare  esteriormente  delle  sensibili  testimonian- 
ze che  faccian  fede  di  ciò  che  sentiamo  nel  cuo- 
re. — Noi  non  vediamo  Dio,  ma  sentiamo  in 
noi  stessi  d’ essere  a lui  solo  obbligati  e di  ciò 
che  siamo  e di  tutto  quel  bene  che  possediamo. 
Non  possiamo  negare  di  offenderlo  quando  vio- 
liam  le  sue  leggi,  non  possiamo  non  temere  la 
sua  giustizia,  e vediam  ben  essere  nostro  inte- 
resse il  placarlo  e prevenire  gli  efTetli  funesti 
della  sua  collera.  Ma  tutti  qnesti  sentimenti  do- 
vraun’  eglino  rimauer  sempre  chiusi  nel  nostro 
cuore  senza  manifestarsi  mai  nell’esternoPLa  na- 
turai nostra  condizione  ci  ha  insegnato  diversa- 
mente.  Noi  dobbiamo  operare  da  quelli  che  sia- 
mo, cioè  composti  d’anima  e di  corpo.  Per  que- 
sto le  pratiche  del  culto  esteriore  sono  tanto  an- 
tiche quanto  è antico  V uomo  stesso  ; e noi  ve- 
diamo i primi  padri  del  mondo  offrire  a Dio  in 
ragione  di  culto  le  prime  spighe  del  loro  cam- 
po, i primi  agnelli  del  loro  gregge,  culto  auten- 
ticato e prescritto  dalla  divina  rivelazione.  Id- 
dio per  sè  stesso  non  ha  bisogno  di  questo  cul- 
to, ma  noi  ne  abbiamo  bisogno  per  noi  mede- 
simi : ma  Iddio  io  vuole,  Iddio  se  ne  compiace. 
— Le  pratiche  adunque,  anche  nel  culto  este- 
riore son  necessarie  e ci  vengono  suggerite  dal- 
la natura  stessa  dell'  uomo.  Ma  queste  pratiche 
della  religion  cristiana  sono  di  due  sorte.  Altre 
che  ci  vengono  comandate  da  Dio  o dalla  Chie- 
sa ispirata  da  Dio,  altre  che  son  di  nostra  ele- 
zione. Sono  le  prime  santificare  i giorni  festivi, 
accostarsi  almeno  una  volta  I’  anno  ai  sacra- 
menti e simili:  sono  le  seconde  recitare  regolar- 
mente certe  preci,  assistere  più  che  si  può  al  di- 


vin  sagriGzio  e via  discorrendo.  Il  primo  si  dice 
che  ha  religione;  del  secondo  si  dice  che  ha  della 
pietà.  La  religione  onora  Dio  come  padrone;  la 
pietà,  dicono  i santi  padri,  onora  Dio  come  pa- 
dre. Ed  è ben  cosa  certa  che  siam  naturalmen- 
te portati  a fare  più  per  un  padre,  che  non  sia- 
mo portali  ad  agire  per  un  padrone.  Eccovi 
adunque  in  che  consiste  la  vera  pietà  riguardo 
alle  pratiche  del  culto  esteriore.  (ions'ste  nell’e- 
seguire  non  solamente  quelle  pratiche  che  sono 
d'obbligo,  ma  nell’eseguir  anche  qoelle  che  soa 
di  nostra  elezione.  Limitarsi  a certe  pratiche  di 
divozione  che  non  son  comandate  e lasciar  quelle 
che  abbiam  d’  obbligo  e ci  prescrive  la  legge, 
queste  delitto  che  ognuno  vede  ben  chiaro.  Ma 
limitarsi  anche  talmente  a quelle  pratiche  che 
sono  d'obbligo,  senza  volerne  mai  passare  i con- 
fini e senza  esercitarsi  in  nessonadi  quelle  pra- 
tiche che  tanto  giovano  al  fervore  cristiano,  que- 
st' è un  altro  eccesso  ingiurioso  a Dio,  col  quale 
pare  che  vogliam  procedere  con  riserva , quasi 
temendo  di  dargli  più  del  dovere  ; pernicioso  a 
noi  medesimi,  perchè  ci  priva  di  un  gran  teso- 
ro di  meriti  e non  può  essere  ohe  funesto  nelle 
sue  conseguenze.  La  vera  pietà  unisce  insieme  e 
pratiche  di  precetto  e pratiche  di  elezione;quelIe 

K:r  dovere,  queste  per  amore.il  precetto,  perchè 
io  lo  comanda  ; il  consiglio,  perchè  Dio  se  ne 
compiace;  quest’è  il  compimento  della  pietà  e del- 
la giustizia  cristiana,  come  ci  insegna  Gesù  Cri- 
sto medesimo:  Sic  decet  voi  implere  omnemju - 
sliliam.  — ■ Ma  tanto  la  pietà  che  consiste  nelle 
pratiche  di  obbligo,  quanto  quella  che  consiste 
nelle  pratiche  di  elezione,  non  potrà  mai  essere 
vera  se  non  è accompagnata  dal  cuore.  Tra  la 
p età  vera  e la  pietà  falsa  passa  quella  differenza 
medesima  che  passa  tra  l'arte  e la  Datura. L'arte 
non  pensa  e non  opera  che  al  di  fuori,  perchè 
non  serve  che  alla  necessità  ed  all'utile.  Un  ec- 
cellente scultore  vi  forma  un  uomo,  ma  non  è 
che  un  uomo  esteriore  : la  natura  vi  forma  un 
uomo,  ma  le  principali  maraviglie  del  suo  la- 
voro si  paò  ben  dire  ohe  tulle  son  nell’  interno. 
Tal  è la  vera  pietà.  Si  produce  in  atti  esterni, 
ma  tutta  la  sua  esteriorità  non  è che  un’  emana- 
zione del  cuore.  Ella  nasce  nel  cuore,  si  ali- 
menta nel  cuore  e deriva  dal  cuore  stesso.  Se 
ciò  non  è,  sarà  sempre  una  pietà  falsa,  pietà 
che  a Dio  non  può  piacere.  Mosè  indorò  l’nrca, 
ma  la  indorò  prima  al  di  dentro  e poi  al  di  fuo- 
ri : Deaurabis  auro  mundissimo  t'nlut  et  forit. 
Ma  quanti  recitano  preghiere  lunghissime,  piene 
de'  più  nobili  sentimenti  delle  cristiane  virtù  e 
si  trovano  alla  fine  senza  poter  dire  d’aver  fatto 
un  atto  di  fede,  di  speranza,  di  confidenza, 
d'  amor  di  Dio  ; e perchè?  Perchè  il  cuore  non 
ha  mai  accompagnala  la  lingua.  Quanti  stanno 
le  ore  intiere  prostrali  a piè  degli  altari,  e non 
può  già  dirsi  che  rendano  un  solo  alto  di  omag- 
gio al  Signore  ; e perchè  ? Perchè  la  pietà  noa 
consiste  nell’  inclinazione  del  corpo,  nella  mo- 
destia degli  occhi,  ma  neH'uiniliazione  del  cuore, 
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ed  il  cuor  loro  è dissipato  e lontano.  La  vera 
pietà  non  può  essere  che  nel  cuore.  E Dio  non 
vuol  che  il  cuore  da  noi:  Fili,  prae.be  miài  cor 
luum.  Ma  se  Iddio  non  domanda  che  il  cuore, 
dunque  tutte  queste  pratiche  di  pietà  esteriore 
saranno  inutili.  No,  sono  anzi  utilissime,  perchè 
alcune  volte  sono  segni  che  la  pietà  è nel  cuore 
ed  altre  volle  son  mezzi  per  introdurvela.  Tutti 
parlano  oggi  giorno  di  pietà  soda,  di  pietà  che 
si  racchiuda  nel  cuore  ; ma  pochi  intendono  ciò 
che  dicono.  Una  pietà  si  vorrebbe  che  ci  dispen- 
sasse da  ogni  fatica,  una  pietà  che  ci  lasciasse 
passar  la  vita  nell’ozio  ed  m una  pigra  indolen- 
za. Anche  le  pratiche  di  pietà  esteriore  hanno  il 
loro  travaglio,  la  lor  soggezione,  la  loro  pena  e 
questa  si  vorrebbe  sfuggire. Ma, si  dirà, tulle  que- 
ste pratiche  sono  piccole  cose;fosser  anche  picco- 
le cose, ma  piacciono  a Dio  e ci  tengono  uniti  a 
lui  ; ma  i più  gran  santi  le  han  praticate  e rimi- 
rate mai  sempre  come  appoggi  e fomenti  della 
vera  pietà  ; ma  ad  un  bicchier  d’  acqua  dato  al 
povero  per  amore  di  Dio,  Gesù  Cristo  ha  pro- 
messo il  regno  de’  cieli.  Le  nostre  incombenze 
sono  tali  e (ante  che  non  ci  lasciano  tempo  per 
frequentar  qneste  pratiche  di  divozione  esterio- 
re. Rispondo  in  primo  luogo  che  per  quelle  pra- 
tiche di  religione  che  sono  d’  obbligo  non  deve 
mai  mancar  tempo.  Rispondo  in  secondo  luogo 
che  il  vero  cristiano  trova  tempo  e per  soddi- 
sfare ni  propri  doveri  e per  esercitarsi  anche  in 
quelle  pratiche  di  pietà  che  son  di  pura  elezione. 
E se  lo  fecero  i più  gran  re  della  terra  senza 
mancare  al  governo  dei  loro  popoli,  assicuratevi 
che  possiam  farlo  anche  noi.  1)’  altra  parte  ese- 
guiamo i nostri  doveri  in  modo  che  la  loro  os- 
servanza sia  un  esercizio  di  continua  pietà,  ed 
in  (jueslo  senso  proposi  la  seconda  massima, che, 
cioè,  la  pietà  vera,  consiste  nell’ osservare  prin- 
cipalmente le  proprie  obbligazioni,  purché  siano 
animate  dallo  spirilo  di  religione.  — Risogna 
disingannarsi  ; scrive  S.  Agostino,  tutta  la  re- 
ligione cristiana,  tutto  il  cullo,  tutta  la  vera 
pietà  non  è che  amor  di  Dio  : Quid  cu/lus  ejus, 
flirt'  amor  ejus  ? Può  prendere  la  pietà  tulle  le 
forme  che  vuole;  sarà  sempre  lo  stesso  amore 
di  Dio.  Una  pietà  solitaria  è un  amore  che  me- 
dila ; una  pietà  attiva  è un  amore  che  opera  ; 
ma  ogni  genere  di  pietà,  ogni  genere  di  divo- 
zione non  è che  amore  : Quid  cul/us  ejus.,  uisi 
amor  ejus  ? Quest'amore  siccome  non  è in  tulli 
lo  stesso  per  la  sua  intensione,  così  non  può 
essere  in  lutti  lo  stesso  pe’  suoi  effetti.  Tale  è 
poi  la  proprietà  dell'nmore  divino,  adattarsi  alla 
natura,  allo  stato,  alle  obbligazioni  di  ciasche- 
duno. Comanda  ue'  principi  ed  ubbidisce  nei 
sudditi,  esercita  la  giustizia  nei  giudici,  solfre 
con  rassegnazione  la  pena  nella  persona  dei  rei, 
è benefico  nei  ricchi,  è umile  e paziente  nei  po- 
veri. Quindi  ne  consegue,  tanti  essere  i generi 
di  pietà, quante  sono  le  classi, le  funzioni,  gl'im- 
pieghi, le  professioni,  gli  stati  delle  diverse  per- 
sone che  compongono  e la  repubblica  e la  Cnie- 


sa.  La  pietà  di  an  grande  non  pnò  essere  quella 
di  un  privalo  ; la  pietà  d’  un  ecclesiastico  non 
può  essere  quella  d un  secolare  ; la  pietà  d’ un 

religioso  non  può  essere  quella  d’un  laico.  Lo 
spirito  della  pietà  dev'essere  in  (otti  lo  stesso, 
perchè  I’  amore  di  Dio  che  ne  è I’  anima  esser 
deve  sempre  lo  stesso  ; ma  le  pratiche  della 
pietà  tanto  debbon  esser  diverse,  quanto  sono 
diverse  le  obbligazioni,  diversi  i doveri  di  cia- 
scheduno. Sarebbe  una  pietà  mostruosa,  che  un 
uom  d’  affari  non  volesse  che  attendere  all’ora- 
zione, come  sarebbe  una  pietà  mostruosa,  che 
un  uom  di  chiostro  non  volesse  brigarsi  che  di 
affari  secolareschi  ; e perchè  ? Perchè  ciò  che  è 
dovere  dell’uno,  non  è dovere  dell'  altro.  Oh  la 
regola  eccellente  per  conoscere  se  siara  divoti  ! 
Giudicare  della  nostra  pietà  su  la  norma  dei  no- 
stri doveri,  stabilire  la  nostra  pietà  su  la  fedele 
ed  esalta  osservanza  dei  nostri  doveri.  Regola 
sicura,  regola  generale,  regola  che  può  e deve 
applicarsi  a tutte  le  condizioni.  — Ma  noi  siamo 
ingannali,  c molte  volte  ingannati  o dalla  nostra 
pigrezza  o dalla  nostra  malizia.  L’idea  di  dovere 
ci  annoia  e ci  fa  paura,  e por  questo  lasciamo 
una  pietà  di  dovere  per  abbracciare  un  altro 
genere  di  pietà  che  non  dovrebbe  esser  la  no- 
stra. Eppure  se  riflettessimo  seriamente,  vedrem- 
mo non  esservi  pietà  alcuna  più  nobile,  più  ec- 
cellente, più  meritoria  di  quella  che  si  esercita 
nella  fedele  osservanza  dei  propri  doveri  per 
solo  amore  di  Dio.  Datemi  un  grande  del  secolo 
che  voglia  esser  pio  coll’  eseguire  esaltamenle 
le  6ue  terribili  obbligazioni.  Dio  eterno  ! qual 
peso  enorme,  quali  violenze,  quanta  attenzione, 
quanta  sollecitudine  ! Vivere  a’ suoi  popoli  assai 

Ciù  che  a sè  stesso,  non  pensare  che  a far  del 
eoe  anche  col  sagrilìzio  del  proprio  geuio  e 
delle  proprie  passioni,  vegliare  sulla  condotta 
de’  subalterni,  ascoltare  con  pazienza  noiosi  e 
molesti  ricorsi,  impiccolirsi  coi  deboli  e porgere 
ad  essi  la  mano  per  sollevarli  : assiduita  in  ri- 
flettere, maturità  in  risolvere,  fermezza  nol- 
I eseguire  colla  mornl  sicurezza  di  non  piacer 
mai  a tutti.  Non  è la  sua  vita  che  un  giro 
non  internalo  di  fatiche,  di  disgusti,  di  noie. 
E se  fa  tutto  ciò  per  solo  amor  di  Dio,  non  sarà 
questa  una  pietà  eroica  e sublime?  Datemi  un 
cortigiano  che  collochi  la  sua  pietà  nel  fare  il 
suo  dovere.  Lascio  da  parie  la  dipendenza  e la 
servitù  che  per  quanto  sien  luminose,  sono  sem- 
pre all’ uom  di  qualche  peso.  Ma  quel  vegliare 
continuamente  sulle  proprie  parole  e su  i pro- 
pri movimenti  per  non  direo  far  nulla  che  non 
convenga,  quel  cercar  sempre  d' incontrar  I’  al- 
trui genio,  quel  sagrifìcare  i più  iunocenli  pia- 
ceri, quel  vedersi  andar  avanti  chi  era  dopo  di 
sè  c lacere,  quel  sentirsi  screditalo  e non  pole* 
re  giustificarsi,  quel  soffocar  in  seno  tante  pa- 
role suggerite  dalle  passioni,  quel  parlare  delle 
ore  intiere  e trovar  maniera  di  non  dir  mai  ma- 
le, vedere  i posti  e non  ambirli,  sentirsi  tentato 
dall’ interesse  e combatterlo,  presentarsi  al  lab- 
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bro  l’adulazione  e reprimerla;  lutto  ciò  quanta 
forza  non  costa,  quanta  attenzione,  quanta  vigi- 
lanza, quanta  prudenza,  quanta  mortificazione 
di  sè  medesimo,  e se  tutto  questo  si  faccia  per 
solo  amor  di  Dio,  come  un  tal  cortigiano  non 
dovrà  esser  santo?  In  simile  modo  discorretela 
pure  d’ogni  altro  stalo,  professione  ed  impiego. 
Hanno  lutti  i loro  pesi,  le  loro  mortificazioni,  le 
loro  violenze  perchè  hanno  i loro  doveri.  E quan- 
to più  gli  stati  sono  luminosi,  tanto  più  i pesi 
sono  gravi,  le  mortificazioni  più  sensibili, le  vio- 
lenze più  grandi.  Or  io  domando  : un  cristiano 
che  soffra  tutto  questo  ed  operi  tutto  questo  col- 
l’ intenzione  di  piacere  a Dio  e con  vero  senti- 
mento di  religione,  come  non  dovrà  dirsi  che 
ha  ritrovala  la  vera  pietà?  Si,  quesl’è  la  prima, 
la  fondamentale  pietà,  soddisfare  ai  più  minuti 
doveri  del  nostro  stato  per  amore  di  Dio.  Quin- 
di ne  viene  che  i più  divoti  in  tutti  gli  stati  sono 
sempre  quelli  che  eseguiscono  con  maggiore 
puntualità  le  loro  obbligazioni  animati  dallo  spi- 
rito del  Vangelo.  Quegli  è il  più  divoto  tra  i 
grandi  che  più  attende  al  governo,  che  più  si 
occupa  negli  affari,  che  più  fatica  per  far  del 
bene  a’ suoi  popoli  e li  rende  felici  coll’ intenzio- 
ne di  piacere  a Dio.  Quegli  è il  più  divoto  tra 
i cortigiani  che  è il  più  esalto  ne'snoi  servigi, 
più  sincero  nelle  sue  parole,  più  onesto  nelle  sue 
operazioni,  più  nemico  dell’adulare,  p u lontano 
dalle  gabale,  dai  raggiri,  dall'ambizione,  dal- 
l’ interesse  e tutto  fa  per  amor  di  Dio.  Quegli  è 
il  più  divolo  tra  i giudici,  che  per  amministrar 
la  giustizia  non  la  perdona  alle  fatiche,  alle  ve- 
glie ; che  non  si  lascia  allettare  dalle  promesse, 
non  atterrire  dalle  mioacce,non  sorprendere  dal- 
la parzialità,  ma  ognora  persiste  perchè  il  dirit- 
to abbia  luogo  e si  renda  ad  ognuno  ciò  che  è 
dovuto,  sempre  colla  mira  di  fare  la  volontà  del 
Signore  ed  ubbidire  al  Vangelo.  — Nè  mi  si 
ripeta  che  basterà  dunque  osservare  i doveri  e 
lasciare  tutte  le  altre  pratiche  della  pietà  esterio- 
re. perchè  io  ripeterò  col  dottor  S.  Tommaso 
esser  questa  una  vera  illusione.  Anche  le  prati- 
che delia  pietà  esteriore  debbono  frequentarsi, 
perchè  giovano  moltissimo  a tener  viva  la  pie- 
tà interiore  e darci  lena  per  eseguir  i nostri  do- 
veri, quando  sieno  accompagnate  dal  cuore. 
Quest’  è la  virtù  del  cristiano,  trovar  tempo  e 
per  gli  uni  e per  le  altre.  Se  però  vengono  i do- 
veri io  concorrenza  con  una  pietà  di  elezione, 
lasciale  qnesta  ed  eseguite  i doveri.  Allorn  l’e- 
secuzion  dei  doveri  sarà  la  più  nobile,  la  più  ec- 
cellente, la  più  meritoria  pietà  che  esercitar  mai 
si  possa,  purché  sia  animata  dallo  spirito  di  re- 
lig  one.( Turchi,  Opere,  t.  XII,  pag.  i3oe  seg.) 

**  CORTESI  ( Paolo  ),  di  famiglia  nobile  di 
S.  Geminiano,  piccolo  borgo  della  Toscana, 
ebbe  strette  relazioni  coi  più  grandi  uomini  del 
suo  tempo.  Il  suo  sapere,  le  sue  virtù  lo  fecero 
innalzare  alle  prime  dignità  della  Chiesa.  Fu 
secretarlo  apostolico  sotto  Alessandro  VI  e sotto 
Pio  III,  di  poi  protonolario  apostolico,  e nomi- 


nalo al  vescovado  d’ Urbino;  ma  non  è stato 
cardinale,  siccome  Io  ha  detto  Naudé.  Morì 
nel  i5io,  nel  45.°  anno  della  sua  età.  A giu- 
dicare di  lui  da’  libri  che  ha  composto,  dice 
Renano,  che  egli  sia  il  primo  che  abbia  impreso 
a trattare  la  teologia  con  tanta  dignità  quanta 
eleganza  ; ma  il  certo  è che  Cortesi  osa  spesso 
de’  termini  profani  che  degradano  la  maestà  dei 
nostri  santi  Misteri.  Quest’  opera  è intitolata  : 
Commentari  etti  libri  delle  sentenze-  Egli  sie- 
gue  in  essa  l’ordine  e le  quistioni  di  Pietro  Lom- 
bardo. Quest'  opera,  che  contiene  4 libri  di  sen- 
tenze, è stata  stampata  nel  i54o  per  cura  di 
Renano,  che  desiderava  che  l*  università  di  Pa- 
rigi mettesse  1’  autore  di  essa  nel  novero  dei 
dottori  di  Sorbona.  Egli  ci  aveva  già  dato  un'o- 
pera sul  cardinalato  stampala  nel  i5io.  Questa 
è divisa  in  tre  libri,  de'  quali  non  havvi  che  il 
terzo  il  quale  traili  direttamente  dei  cardinali  ; 
ma  quest’  ultimo  trattato  è di  gran  lunga  in- 
feriore al  primo,  sia  per  lo  stile,  sia  per  la 
utilità.  Abbiamo  ancora  di  lui  un  dialogo  sui 
dotti  d’Italia  : De  hominibus  doetis  dia/ogus, 
che  non  è stato  stampalo  che  nel  1734*  in  Fi- 
renze, in  4-°  per  cura  di  Alessandro  Politi,  che 
vi  ha  aggiunto  alcune  note,  e la  vita  deli’  auto- 
re. Dupin,  Biblioteca  degli  autori  ecclesia et. 
del  XP11  sec.t  pari.  4- 

CORTESE  o CORTESI  (Grzgohio  ),  card,  era 
di  una  illustre  famiglia  di  Modena.  Studiò  il 
diritto  canonico  e civile,  e fu  auditore  presso  il 
card,  de’  Medici,  che  fu  papa  col  nome  di  Leo- 
ne X.  Di  poi  si  ritirò  nell’  abnadia  di  Padolirooe, 
ordine  di  S.  Benedetto,  vicino  a Mantova,  e vi 
fece  professione.  Passò  pure  qualche  tempo  net 
monastero  di  Lérins,  e fu  finalmente  fatto  ab- 
bate di  Monte  Cassino.  La  saa  scienza  e la  sua 
virtù  gli  acquistarono  molta  riputazione  sotto  il 
pontificato  di  Leone  X.  Il  papa  Paolo  HI  lo  man- 
dò in  qualità  di  nunzio  in  Germania,  ed  al  suo 
ritorno,  lo  rivesti  della  porpora,  nel  1 542 . Sa- 
peva perfettamente  le  lingue  greca  e latina, 
che  aveva  coltivate  fin  dalla  sua  gioventù,  e fu 
1100  de’  buoni  teologi  del  suo  tempo.  Mori  in 
Roma  Pan.  i548,  dopo  averne  lasciato  parec- 
chie opere  : De  theologica  institutione  liber. 
— De  potè  state  ecclesiastica  tractalus.  — 
Ilymnorttm  et  carminum  liber.  — Tractatus 
S.  Basilii  de  virginitale , e graeco  in  latinum 
versus.  — Epislolarum  familiarum  etrusco 
sermone  liber.  — Epislolarum  familiarium 
Ialino  sermone  liber.  ■—  Adversus  negantem 
Petrum  aposlolum  Bomae  Juisse.  — * De  viris 
i/lustribus  ordinis  monastici  liber.  Una  parie 
di  queste  opere  è stala  stampala  in  Venezia  nel 
1573,  in  4-°,  per  cura  di  Ersilia  Cortesi  da 
Monte,  nipote  dell’autore,  che  vi  ha  aggiunto  il 
compendio  della  vita  dello  zio.  Vediamo  dalle 
sue  lettere  aver  egli  tradotto  dal  greco  in  Ialino 
il  discorso  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo  in  lode 
di  S.  Cipriano.  Parla  altresì  di  un’opera  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  che  si  era  aevinto  a 
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tradurre,  e di  una  grand’  opera  di  teologia  che 
egli  si  proponeva  dividere  in  6 libri  ed  in  G to- 
mi. Sponde,  an.  <547,  n.  3o.  Le  Mire.  Fosse- 
vino.  Dupin,  XVII  sec.,  pari.  4- 

CORTIZA, città  vescovile  della  diocesi  di  Mo- 
scovia,  che  dicesi  essere  Laus  Moscow,  e la  pri- 
ma sotto  quella  metropoli  di  cui  non  trovisi  ve- 
run  vescovo.  Noi  altresì  non  troviamo  alcun 
autore  che  la  ponga  oggigiorno  Fra  le  città  ve- 
scovili di  quell’  intiero. 

CORTONA,  città  della  Toscana.  È una  delle 
più  antiche,  ed  alcuni  autori  Fanno  risalire  la 
sua  Fondazione  fino  innanzi  a quella  di  Roma. 
È posta  sopra  una  montagna  nella  campagna 
di  Firenze,  negli  Stati  del  Gran  Duca  e nella 
vicinanza  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  e del- 
P Umbria.  Giovanni  XXII  vi  pose  una  sede  ve- 
scovile sotto  l’arcivescovado  diFirenzenel  <325, 
quando  Formava  ancora  parte  del  vescovado  di 
Arezzo.  Oggigiorno  il  suo  vescovo  è soggetto 
immediatamente  al  papa.  Per  altro,  bisogna  star 
cauli  di  non  confondere  Corinna  con  Crotona\ 
questa  seconda  è una  città  della  Magna  Grecia, 
Fabbricata  da  Diomede;  o secondo  il  sentimen- 
to di  Dionigi  d’Alicarnasso,  da  Miscello,  il  3.° 
anno  della  17.*  olimpiade,  che  era  il  4-°del  re- 
gno di  Numa  Pompilio,  re  di  Roma,  ed  il  710 
prima  di  G.  C.  ; mentre  Cortona  d' Italia  sussi- 
steva già  da  un  pezzo  prima  di  Roma,  secondo 
Dionigi  d’Alicarnasso,  Polibio,  Tito  Livio, ecc., 
cosa  che  non  hanno  abbastanza  avvertilo  i con- 
tinuatori di  Moreri  dell’ edizione  del  1712.— 
Non  possiamo  dire  in  qual  tempo  abbia  questa 
città  ricevuto  la  Fede.  Alcuni  dicono  che  già 
dal  primo  secolo,  il  Vangelo  vi  Fosse  predicalo 
dal  B.  Romolo.  Noi  però  non  possiamo  dirne 
nulla  di  certo.  — Il  papa  Giovanni  XXII,  aven 
do  distaccato  dal  monastero  di  S.  Flora  di  Arez- 
zo, la  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Cortona  che  ne 
dipendeva,  l’ eresse  in  cattedrale,  sotto  il  titolo 
dell’  Assunzione  della  B.  Vergine.  Vi  stabilì  4 
dignità  ; cioè,  un  prevosto,  un  arcidiacono,  un 
arciprete  ed  un  decano,  1 1 canonici  ed  alcuni 
altri  cherici  per  l’ offizio  divino.  Due  preti  sono 
nominali  dal  capitolo  per  esercitare  le  Funzioni 
curiali.  Olire  a questa  chiesa,  vi  è pure  in  Cor- 
tona una  celebre  collegiata,  nella  quale  un  prio- 
re, 7 canonici  ed  alcuni  altri  prelati  celebrano 
1*  uffizio.  Vi  erano  6 chiese  parrocchiali,  7 mo- 
nasteri d’uomini,  6 di  vergini,  ecc. 

CORVAIS1ER  (Renato),  dottore  e professore 
di  teologia,  nacque  in  Angers  nel  i5og.  Pigliò 
i gradi  nella  facoltà  di  Parigi,  e si  fece  aggre- 
gare alla  facoltà  di  teologia  in  Angers,  dove 
professò  quella  scienza  per  tre  anni.  Fu  esso 
che  fece  le  aperture  delle  scuole  durante  quei 
tre  anni  eoo  tre  aringhe,  che  furono  stampate 
nel  <619.  Abbiamo  ancora  di  lui:  La  caccia 
del  lupo  cerviero , che  è ona  risposta  ad  un  li- 
bello del  ministro  Thomson  , intitolato  : La 
caccia  della  bestia  romana.  Thomson  avendo 
risposto,  Corvaisier  gli  fece  due  repliche,  nelle 
Voi.  111. 


quali  mostra,  siccome  pure  nelle  altre  sue  opere, 
molta  chiarezza,  facilità , erudizione  e buon 
senso.  Memorie  del  tempo. 

CORVO,  corvus.  Uccello  di  rapina,  con  pen- 
ne nere,  dichiarato  impuro  dalla  legge  di  Mosè 
( Levit . c.  11,  v.  1 5).  Noè  avendo  fatto  uscire 
no  corvo  dall’  arca,  per  riconoscere  se  le  acque 
si  fossero  ritirate  dalla  terra,  quell’ animale  non 
ritornò  più  all’arca  ( Genesi , c.  8,  v.  6,  7).  Il 
Signore  fece  alimentare  il  profeta  Elia  sul  monte 
Carith  per  mezzo  di  certi  corvi  che  gli  recavano 
la  sera  ed  il  mattino  pane  e carne.  Alcuni  in- 
terpreti traducono  i termini  dell’  originale,  per 
Arabi  o mercanti  o abitanti  della  città  d’  Arabo 
o d’Orel,  vicino  a Belhsaur.  Ma  bisogna  star- 
sene alla  Volgata,  che  gl’  intende  per  corvi.  Se 
qnelli  che  recavan  cibo  ad  Elia  fossero  uomini, 
gli  avrebbero  per  certo  anche  recato  da  bere, 
ed  egli  non  sarebbe  stato  costretto  ad  andarsene 
allorché  il  torrente  di  Carith  Fu  asciutto.  3 Iìeg. 
C.  17,  v.  5 e seg. 

COS,  padre  d’ Anob  e di  Soboba.  1 Par. 
p.  4.  v.  8. 

COS  o CU8,  isola  dell'Arcipelago,  dirimpetto 
a Gnido  e ad  Alicarnasso.  S.  Paolo  essendo  par- 
tito da  Mileto,  venne  all’  isola  di  Gos  e quindi 
all’isola  di  Rodi.  At.  c.  21,  v.  r. 

COS  o CCS,  isola  dell’  Asia  minore,  nel  maro 
Egeo  0 Carpazio,  secondo  Strabone  e Tolomeo, 
lontana  da  Alicarnasso  da  <5  mila  passi,  ne  ha 
circa  100  di  circuito.  Chiamavasi  anticamente 
Merope,  e di  poi  si  chiamò  Ninfea.  Vedasi  in 
essa  il  monte  Priom.  I cavalieri  di  Rodi  I’  han- 
no posseduta  lungamente.  In  oggi  appartiene 
ai  Turchi.  La  città  dello  stesso  nome  era  vesco- 
vile, sotto  la  metropoli  di  Rodi,  e di  poi  è di- 
ventata la  sede  di  un  arcivescovo.  I Turchi  la 
chiamano  Stania,  ed  essi  soli  la  abitano.  I Cri- 
stiani stanno  in  due  villaggi  vicini. 

**  COSA.  Questo  termine,  in  quanto  è preso 
per  uno  dei  tre  oggetti  del  diritto,  significa  tut- 
to quello  cho  è distinto  dalle  persone  e dalle 
azioni.-— Le  cose  si  dividoao:  1.*  in  quelle  che 
sono  nel  nostro  patrimonio  o privale, vale  a dire 
che  sono  di  natura  da  appartenere  ai  privali,  e 
che  si  possono  acquistare  pei  modi  autorizzati  dal- 
le leggi  ; alle  quali  nel  diritto  romano  davasi  il 
nome  di  pecunia , come  gli  animali  domestici, 
le  case,  ecc.  ; e in  quelle  che  non  sono  nel  no- 
stro patrimonio,  vale  a dire,  che  per  loro  natura 
non  possono  acquistarsi  dai  privati,  e sono  Fuori 
del  commercio  degli  uomini;siccome  le  cose  co- 
muni' 0 pubbliche  0 3i  diritto  divino. — 2.0  In 
corporee  ed  in  incorporee,  delle  quali  è tratta- 
to nel  a.’  titolo  del  2.0  libro  delle  1 /istituzioni. 
— • 3.°  In  mobili  ed  immobili.  --  Cose  comuni 
sono  I’  aria,  l’acqua  dei  fiumi  e delle  riviere,  il 
mare  e le  sue  rive.  Quesle  cose  sono  chiamale 
comuni,  perchè  non  avendo  potuto  entrare  nella 
divisione  che  s’ è Fatta  dal  diritto  delle  geni», 
sono  rimaste  nel  loro  stato  naturale  e l'uso  ne  è 
restato  comune,  di  modo  che  la  proprietà  non 

98 


Digitized  by  Google 


778 


C 0 s 


c t>  s 


appartiene  ad  alcuno  ; onde  esse  furono  definite 
dai  Romani  : guae  f/uoad propriela/em  nullius, 
gttoad  usuili  omnium  sunt.  I sovrani  possono 
tuttavia  impedir  l’  uso  del  mare  e delle  sue  rive. 
— Cose  pubbliche  sono  quelle  la  cui  proprietà 
appartiene  al  popolo  a cui  appartengono  le  ter- 
re nelle  quali  si  trovano  situale,  e il  cui  uso  ap- 
partiene a ciascun  individuo  di  quel  popolo. 
Queste  cose  sono  chiamate  così,  perchè  appar- 
tengono in  particolar  modo  ad  un  certo  popolo; 
cioè  le  riviere  e le  loro  sponde.  Ma  quello  che 
appartiene  in  proprietà  al  popolo,  secondo  le 
leggi  romane,  appartiene  al  re  nel  regno,  per 
che  il  re  presiede  ai  diritti  del  popolo.  Laonde 
la  proprietà  dei  fiumi  e delle  riviere  che  portano 
battello  appartiene  al  re  nell'  estensione  del  suo 
regno,  e il  diritto  di  pescarvi  non  appartiene  a 
tutti.  De  Ferrière,  Dizionario  di  diritto,  e so- 
pra il  $ 2 e sul  4 del  tit.  i .°  del  2.°  libro  delle 
fnstitut.  — Cose  dei  comuni  o delle  università, 
sono  quelle  la  cui  proprietà  appartiene  a qual- 
che comunità,  ed  il  cui  uso  è dovuto  a lutti 
quelli  che  la  compongono.  Di  questa  fatta  sono 
i teatri,  i luoghi  destinati  alla  corsa,  ece. — 
E quanto  alle  cose  pubbliche  e delle  univer- 
sità conviene  aver  presente  nna  distinzione 
importantissima  e necessaria  alla  conservazio- 
ne delle  sociali  aggregazioni  fra  le  cose  che 
chiamansi  beni  dello  stato  o delle  università , 
e quelle  che  diconsi  patrimonio  dello  stato  o 
delle  università.  Imperocché  l’uso  delle  prime 
è comune  a tulli  gl’individui  componenti  la  na- 
zione o la  comunità,  come  le  strade,  i fiumi  na- 
vignbili,  e così  pure  i pascoli  comunali;  occ.  : 
l’uso  invece  delle  seconde  è riservalo  a suppli- 
re agli  speciali  bisogni  del  corpo  stesso  compo- 
nente la  nazione  o la  comunità.  Tuli  sarebbero 
per  esempio  i diritti  di  coniar  monete,  delle  po- 
ste, delle  miniere, saline,  eoe.  e cosi  pure  i dirit- 
ti di  pedaggio  comunale,  il  reddito  dei  fondi  co- 
munali, ecc.  — Cose  di  diritto  divino , sono 
quelle  che  non  appartengono  ad  alcuno  e che 
non  possono  cadere  nel  patrimonio  dei  privati  ; 
come  le  cose  sacre  e le  cose  religiose.  — Cose 
sacre , sono  quelle  che  sono  consacrale  a Dio, 
come  i tempi,  i vasi  sacri,  ecc.  (i).  — Cose  re- 
ligiose, sono  i luoghi  che  servono  alla  sepoltu- 
ra dei  morti,  e de’  (piali  non  è permesso  il  fare 
rcrun  uso  profano.  — Cose  corporee,  sono  quel- 
le che  cadono  sotto  i sensi,  siccome  un  fondo, 
una  casa,  ecc.  Sono  commestibili  o non  com- 
mestibili. Le  commestibili  sono  quelle  che  con- 
sistono in  quantità  che  si  regolano  per  peso, 
numero,  misura,  e si  consumano  coll’uso,  co- 
me frumento,  vino,  olio,  ecc  Le  non  comme- 
stibili sono  quelle  che  consistono  in  ispccie, 
vale  a dire  io  un  corpo  certo  e determinato  c che 


non  si  consumano  coTuso,  siccome  nna  cash-, 
un  cavallo,  ecc. — Cose  incorporee , sono  quelle 
che  non  cadono  sotto  i sensi,  che  non  si  posso- 
no vedere,  e che  non  si  possono  toccare,  ma 
che  si  concepiscono  solamente  dall*  intelletto,  e 
che  consistono  in  diritti;  come  le  obbligazioni,  le 
successioni,  le  servitù,  ecc.  — Cose  impossibili 
sono  quelle  a cui  la  natura  o le  leggi  servono 
d’ostacolo.  Cose  immobili  sono  tutte  le  parti 
della  superficie  della  terra  qualunque  esser  pos- 
sa la  loro  modificazione,  quindi  gli  edifici,  le 
vigne,  i prati,  gli  stagni,  ecc.  — Si  compren-t 
dono  ezinndio  sotto  il  nome  d’immobili  tutte 
le  cose  aderenti  alla  superficie  della  terra  o 
per  natura  come  gli  alberi,  o per  arte  come  le 
case  ed  altre  fabbriche  , abbenchè  alcune  di 
queste  cose  possano  essere  separate  e divenir 
mobili.  — 1 frulli  pendenti,  come  pnre  tutto  ciò 
che  è annesso  alle  case  e ad  altri  edifici,  come 
sono  le  cose  attaccate  all’ immobile  con  ferro, 
piombo,  o altrimenti  per  modo  che  abbiano  a 
rimanervi  perpetuamente  cadono  nella  classe  de- 
gli immobili.  — Cose  mobili  e semoventi  sono 
tutte  le  cose  separute  dalla  terra  e dalle  acque, 
sia  che  tale  separazione  avvenga  per  caso  o per 
opera  dell’uomo,  come  ha  luogo  negli  alberi 
caduti  o tagliati,  ne’frulli  raccolti,  nelle  pietre 
estratte  dalle  cave,  sia  che  ne  siano  separate  per 
natura  come  gli  animali.  — i mobili  che  vivo- 
no ed  hanno  una  facoltà  intrinseca  di  traspor- 
tarsi da  uq  luogo  all’altro  chiamansi  animali  o 
semoventi.  — Fra  gli  animali,  o semoventi,  ve 
n'ha  di  quelli  che  sono  mansueti,  inservienti  al- 
l’uso ordinario  degli  uomini  e soggetti  al  loro 
potere,  come  i cavalli,  i buoi,  Ip  pecore  ed  altri, 
e ve  u’  ha  di  quelli  che  godono  della  libertà  na- 
turale, fuor  dell’ umano  potere,  come  le  bestie 
selvatiche,  gli  uccelli  e i pesci  ! semoventi  di  que- 
sta seconda  specie  cadono  nel  potere  degli  uo- 
mioi  per  mezzo  dplla  caccia  edella  pesca.  — 'I  ra 
le  cose  mobili  si  distinguono  quelle  delle  quali 
si  poò  far  uso  senza  consumarle,  come  le  pietre 
preziose,  ecc.  che  nel  linguaggio  forense  piglia- 
no il  nome  di  noti  fungibili',  e quelle  che  col- 
I’  uso  si  consumano,  come  i frulli,  le  granaglie, 
il  vino  e I'  olio,  eoe.  alle  quali  si  dà  il  nome  di 
fungibili.  — Cose  di  pura  facoltà,  sono  quel- 
le di  cui  la  legge  ne  dà  espressamente  il  diritto 
di  servirci,  senza  costringervici,  come  il  diritto 
di  fabbricare  sul  suo  fondo.  Queste  cose  nou  pos- 
sono mai  prescriversi.  — Cose  giudicale , sono 
quelle  che  sono  stale  decise  dai  giudizi  pronun- 
ciati definitivamente, e dai  quali  non  vi  è appello. 
— Fra  le  cose  immobili  che  souo  in  commercio 
e sottoposte  all*  uso  comune  degli  uomini,  ve 
n’  ha  di  quelle  che  i particolari  possono  posse- 
dere in  pieno  diritto  senz’  alcun  peso,  c ve  n’Im 


(1)  Si  dilaniano  anche  sacre  quelle  cose  ebo  le  leggi  mettono  al  sicuro  dall*  ingiuria  degli  uomioi,  sta 
bilendu  peno  contro  quelli  che  le  violino  e manchino  al  rispetto  che  loro  è dovuto.  Tali  sono  le  mura  e le 
porlo  della  città , la  persona  del  sovrano  , quello  degli  ambasciatori , e le  leggi  che  nou  si  violano  iropu- 
ìiCacnlu. 
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«li  quelle  che  sono  soggette  a certi  pesi  die  ne 

sono  inseparabili,  come  sarebbe  un  censo  irredi- 
mibile ed  altre  simili  perpetue  prestazioni.  Ora 
le  cose  date  nella  loro  origine  ai  privati  coll'ag- 
giunta di  tal  sorta  di  pesi,  passano  con  essi  a 
ipialnoque  successivo  possessore.  — Fra  i beni 
che  i privali  non  possono  possedere  di  piena 
ragione  vanno  eziandio  annoverali  i fondi  nei 
quali  si  trovano  le  miniere  d'oro,  d’argento  o 
ni  altri  metalli  sulle  «piali  ha  diritto  il  principe. 
■ — E coai  jmre  è da  distinguersi  siccome  crea- 
zione delle  leggi  civili  la  moneta  pubblica  la 
quale  è un  pezzo  d’  oro,  d'argento  o d’altro  me- 
tallo della  forma,  peso  e valore  determinato  dal- 
principe  all’ oggetto  di  rappresentare  il  prezzo 
di  tutte  le  cose  che  sono  in  commercio.  — Si 
distinguono  altresì  nell’  ordine  delie  leggi  quei 
che  si  chiamano  tesori.  Un  tesoro,  secondo  l'e- 
spressione legale,  è un  antico  deposito  di  denaro 
o d’altre  cose  preziose,  nascosto  in  qualche 
luogo  e di  cui  s'ignopa  il  padrone.  — « Giova  poi 
avvertire  che,  oltre  le  distinzioni  delle  cose  iotìno 
ad  ora  spiegate,  le  leggi  civili  per  altre  mire 
distinguono  con  nuove  suddivisioni  i beni  che 
posseggono  i privali;  imperocché  altri  di  questi 
beni  sono  acquisiti  ossia  acquistati  da  colui  delle 
cui  sostanze  si  tratta,  altri  propri  ossia  prove- 
nienti da  coloro  ai  quali  si  doveva  succedere, 
altri  paterni  o sin  venuti  dai  padreo  dagli  ascen- 
denti o collaterali  del  ceppo  paterno,  nitri  infine 
materni  ossia  venuti  dalla  madre  o dagli  ascen- 
denti collaterali  del  ceppo  materno.  De  Fer- 
rière, !)iz.  di  diritto,  Eineccio,  liccitaliones 
in  Eleni,  jur,  cioil.  I.  io,  tit.  i.  Yoet,  Com. 
ad  Pcmd,  Li*  tit. 8.  Domat,  Leggi  civili,  eco.; 
1.  prelim.  tit.  3. 

COSCIA.  Abramo  mandando  il  piò  antico  ser- 
vo di  casa  sua,Eliezer,  per  oercare  una  moglie 
ad  Isacco  suo  figlio  gli  disse:  « Metti  la  tua  ma- 
no sotto  la  mia  coscia;  perché  io  voglio  che  tu 
giuri  pel  Signore  Dìo  del  c:elo  e della  terra,  che 
non  darai  in  moglie  al  mio  figliuolo  nissnna  del- 
le figlie  de’  Cananei,  tra’  quali  abito  » ( Genes . 
c.  24,  v.  a ).  — Giacobbe  vedendo  che  si  ap- 
pressava il  giorno  della  sua  morte,  chiamò  il 
suo  figliuolo  Giuseppe,  e gli  disse:  « Se  ho  tro- 
vato grazia  dinanzi  a te,  poDÌ  la  tua  mano  sot- 
to la  mia  coscia  : e userai  meco  di  tua  bontà  a 
fedeltà,  e non  darai  a me  sepoltura  in  Egitto  » 
{Genes.  c.  47*  v.  29) — Questo  rito  di  giurare 
mettendo  la  mano  sotto  la  coscia  trovasi  prati- 
cato nelle  suddette  due  sole  occasioni, ed  il  non 
vederlo  mai  più  adoperato  in  tutta  la  Scrittura, 
dice  mm  8.  Martini,  porse  ragionevole  motivo 
ai  Padri  di  considerare  l'azione  di  qoei  due  pa- 
triarchi come  misferiosaedi  altissimo  significato. 
Con  essa  veniva  ad  annunziarsi  il  Cristo,  il  qua- 
le dalla  carne  de’  medesimi  patriarchi  doveva 
nnscere,  e pel  quale  facevasi  giuramento,  usan- 
dosi tal  cerimonia.  Altri  interpreti  delle  sacre 
carte  sooo  d*  opinione  che  quei  patriarchi  col 
suddetto  rito  volessero  esigere  il  giuramento  per 


la  circonoisione,  che  era  in  allora  il  carattere 
della  vera  religione  ( Itieron.  Quaest.  heòr.  in 
Genes.  ).  — Battere  la  propria  coscia  significa- 
va un  gran  stupore,  un  grandissimo  dolore,  nel- 
la Sacra  Scrittura.  Efraim,  od  il  popolo  di  Gia- 
cobbe oppresso  dalla  schiavitùesclama;  « tu,  o 
Signore,  sei  il  mio  Dio:  imperocché  dopo  che  tu 
mi  hai  convertito,  io  ho  fatto  penitenza;  e dopo 
che  tu  mi  illuminasti,  io  percossi  la  mia  coscia  > 
( Gerem . c.  3r,  v.  19). — Nella  Genesi  (c.  46, 
v.  26  ) Icggesi:  « Tutte  le  anime  che  andarono 
in  Egitto  con  Giacobbe,  e sortile  sono  dalia  di 
lui  coscia,  eco.  » cioè  discendenti  da  lui  media- 
tamente od  inuoediatameule  dai  suol  figli  e dal- 
le sue  figlie. 

**  COSCIENZA. 

5 I.  Natura  e divisione  delta  coscienza.  — 
La  coscienza,  secondo  la  forza  della  parola,  è 
la  scienza  del  cuore,  dice  S.  Aolonino,  1.*  par- 
ie, til.  3,o.  io.  Ci  1 . Possiamo  diffinirla  un  giu- 
dizio attuale  pratico  che  delta  ciò  che  debba  tar- 
si od  evitarsi,  e ciò  che  sarebbesi  dovuto  fare  od 
ommettere  in  particolare;  giacché  non  concerne 
solamente  alte  azioni  presenti  e future,  concerne 
eziandio  alle  azioni  passale,  per  approvarle  o 
condannarle.  È essa  la  regola  interna,  prossima 
e immediata  degli  atti  umani,  che  fa  l’ applica- 
zione dei  principi  e delle  leggi  ne’ casi  partico- 
lari. — La  coscienza  bì  divide  principalmente 
in  coscienza  retta  0 buona  e vera,  erronea  0 fal- 
sa, scrupolosa,  dubbiosa  e probabile. 

$ IL  Coscienza  retta.  — La  coscienza  reità  o 
vera  è quella  che  delta  esser  permessa  una  cosa 
o no,  allorché  di  fatto  lo  è 0 non  lo  è.  Se  detta 
che  una  cosa  è precetto,  chiamasi  coscienza  che 
comanda,  praecipiens.  Se  detta  una  cosa  come 
proibita,  chiamasi  coscienza  che  proibisce*  pro- 
filò ms.  Se  detta  una  cosa  di  consiglio,  chiama- 
si coscienza  che  consiglia,  consulens.  Finalmen- 
te se  detta  che  una  cosa  non  è nè  proib  la,  nè 
comandala,  ma  permessa,  chiamasi  coscienza  che 
permette,  per  mi  tieni, 

Pegole  pratiche , relatiramente 
alla  coscienza  retta. 

Prima  regola.  — Siamo  sempre  obbligati  ad 
operare  secondo  la  retta  coscienza  che  comanda 
0 che  proibisce-  La  ragione  è che  siamo  sempre 
obbligati  a fare  quello  che  è comandato,  e ad 
astenersi  da  quello  che  è proibito;  siamo  dunque 
sempre  obbligati  ad  operare  secondo  la  coscien- 
za retta  che  comanda  0 che  proibisce. 

Seconda  regala.  — Non  siamo  obbligali  ad 
operare  secondo  la  coscienza  che  consiglia;  al- 
trimenti i consigli  diverrebbero  precetti. 

J III.  Coscienza  erronea.  — La  coscienza 
erronea  o falsa  è quella  che  delta  che  una  cosa 
lecita  è proibita,  0 che  una  cosa  proibita  è le- 
cita. Se  la  coscienza  erronea  non  può  cono- 
scere che  erra,  il  suo  errore  è invincibile.  Se 
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può  e se  deve  conoscerlo,  il  suo  errore  è vin- 
cibile (i). 

Nego  le  pratiche,  relativamente  alla  coscien- 
za erronea.  ' 

Prima  regola.  — Non  peccasi  operando  se- 
condo lo  coscienza  erronea,  e peccasi  operan- 
do contro,  allorché  l’ errore  è invincibile.  La 
ragione  della  prima  parte  di  questa  regola  è che 
l’ignoranza  invincibile  esime  da  peccalo,  perchè 
impedisce  la  libertà  che  è assolutamente  ne- 
cessaria al  peccato.  La  ragione  della  seconda 

Ijarle  di  questa  regola  è che  operando  contro 
a coscienza  invincibilmente  errouen,  si  vuole  e 
si  fa  il  peccato,  poiché  facciamo  volontariamen- 
te quello  che  crediamo  sia  peccato.  Operasi  pu- 
re contro  quel  principio  ded'Aposlolo,  ad  Rum. 
c.  i4  .*  Omne  quod  non  est  ex  fide,  peccatum 
est , il  cui  senso  è che  tutto  quello  che  sia  con- 
tro i lumi,  la  persuasione,  il  giudizio,  in  una 
parola,  contro  il  dettame,  il  grido  della  coscien- 
za, è peccalo.  S.  Tommaso,  i.*  a.a  q.  i4,  a.  5, 
e quodlib.  8,  art.  1 3. 

Seconda  regola.  — Peccasi,  sia  che  operia- 
mo secondo  la  coscienza  erronea  vincibile,  sia 
che  si  operi  contro;  poiché  se  si  operasse  secon- 
do la  coscienza  in  questo  caso,  seguirebbesi  un 
errore  che  polrebbesi  e dovrebbesi  vincere  ; e 
che  se  si  operasse  contro,  peccherebbesi  contro 
il  lume  e la  persuasione  interna,  bisogna  dun- 
que per  evitare  il  peccato  in  questo  caso,  depor- 
re la  coscienza  erronea  e formarsene  una  retta, 
sia  coU’esaminare  la  cosa  più  maturamente,  sia 
col  consultare,  ecc. 

Terzaregola.  — Il  peccato  contro  la  coscien- 
za erronea  invincibile  è mortale  o veniale,  se- 
condo che  la  coscienza  lo  detta.  La  ragione  è 
che  in  questo  caso  il  peccato  è tale,  quale  si 
vuol  commettere,  e che  vogliamo  commettere 
tale,  quale  la  coscienza  lo  detta  ; mortale  se  lo 
detta  mortale;  e veniale,  se  non  lo  detta  che  ve- 
niale ; poiché  non  lo  vogliam  commettere  che 
secondo  i lumi  e il  giudizio  della  coscienza. 

Quarta  regola.  — Si  pecca  mortalmente  al- 
lorché operiamo  contro  la  coscienza  erronea  che 
detta  essere  peccalo  una  cosa  senza  determinare 
se  sia  un  peccato  mortale  o veniale  solamente. 
La  ragione  è che  si  fa  liberamente  quello  che  po- 
trebbe essere  peccato  mortale,  e che  per  conse- 
guenza ci  esponiamo  al  pericolo  di  commetter- 
lo, c siamo  presunti  di  volerlo  commettere,  qual 
pur  potesse  essere.  I teologi  di  Salamanca,  Sil- 
vio, ecc.  (2). 

Quinta  regola.  — Dobbiamo  anteporre  la 
coscienza  retta  e la  coscienza  inviucibilmenle  er- 
ruuea  al  comando  del  superiore.  Tanto  che  se 


credessimo  veramente  0 per  un  errore  invincibi- 
le che  quanto  comandasse  U superiore  fosse  con- 
trario alla  legge  di  Dio  o della  Chiesa,  dovrem- 
mo in  tal  caso  seguire  i lumi  della  nostra  co- 
scienza contro  il  comando  del  superiore.  La  ra- 
gione è che  conviene  obbedire  a Dio  preferibil- 
mente agli  uomini,  e che  il  non  seguire  i lumi 
della  propria  coscienza  in  questo  caso,  sarebbe 
un  anteporre  il  comando  dell’  uomo  a quello  di 
Dio,  facendo  una  cosa  che  l'uomo  comanda, men- 
tre siamo  persuasi  che  Dio  o la  Chiesa  la  proibi- 
sce. S.  Bernardo,  1.  l)e  praecept  et  dispens. 
c.  g.  Il  P.  Alessandro,  Teolog.  dogm.  e moral. 
t.  2 in  fol.  De  peccai,  pag.  223.  Hegia,  7.  Col- 
ici, Moral.  t.  2,  pag.  727. 

$ IV.  Coscienza  scrupolosa.  — La  coscien- 
za scrupolosa  è quella  che,  quantunque  moral- 
mente certa  della  bontà  di  un’  azione,  teme  tut- 
tavia esser  cattiva  sopra  deboli  congetture  e ra- 
gioni leggiere  e senza  fondamento.  Le  cause  de- 
gli scrupoli  sono  interne  od  esterne.  ìje  cause 
interne  sono  una  complessione  fredda,  melanco- 
nica, e quindi  sottoposta  al  timore  ; l’amor  pro- 
prio e la  dilezione  del  proprio  sentimento  ; la 
mancanza  di  giudizio  e di  scienza  per  distingue- 
re quello  che  sia  peccato  da  quello  che  non  lo 
sia,  0 il  peccato  mortale  dal  veniale  ; una  certa 
sottigliezza  dell’  ingegno  nel  trovare  ragioni  da 
dubitare  ed  una  gran  debolezza  nel  risolvere.  Le 
caase  esterne  sono  le  lettura  di  libri  che  non 
sono  proporzionati  olla  capacità  dei  lettori  ; gli 
scaltriraenli  e la  tentazione  del  demonio,  che 
vuole  per  tal  modo  turbare  le  anime  timorate  e 
far  loro  abbandonare  il  cammino  della  salvezza, 
gettandole,  se  potesse,  nella  disperazione;  la  con- 
dotta di  Dio  sovra  certe  anime  elette  che  vuol 
umiliare,  esercitare,  purificare,  condurre  final- 
mente alla  perfezione,  per  mezzo  dei  travagli 
dello  spirilo  e degli  scrupoli. 

Regole  pratiche  relativamente 
alla  coscienza  scrupolosa. 

Prima  regola.  — Bisogna  sprezzare  gli  scru- 
poli e operar  contro,  non  col  ritenerli,  ma  col 
deporli,  meno  per  ragionamento  che  per  adesio- 
ne ai  lumi  di  un  savio  superiore  o di  ogni  altra 
persona  veramente  illuminala  e timorata.  Ed  è 
in  questo  senso,  siccome  lo  avverte  Fognano  in 
c.  Ae  imitane  de  constitut.  n.  25 1,  che  dob- 
biamo intendere  quella  massima  di  Gerson,  de- 
belli scrupolosi  auJacler  contro  scrupulos 
operari  ; alias  nunquam  pacem  habebunt. 

Seconda  regola. — Dobbiamo  preferire  Y ob- 
bedienza che  è dovuta  al  confessore  alla  coscien- 
za scrupolosa,  ed  è questo  il  più  sicuro  rimedio 
contro  gli  scrupoli;  un  obbedienza  cieca  ad  un 


(1)  S.  Alfonso  de*  Liquori  defluisce  cosi  I’  una  e l’altra  coscienza  : t La  invincibile  è quando  non  oc- 
corre alla  niente  alcun  dubbio  , o memoria  dell’  errore.  La  vincibile  poi  é quando  occorre  già  alla  mente  il 
dubbio  di  errare,  e t’obbligo  di  vincerlo,  c si  tralascia  di  usare  la  dovuta  ordinaria  ( noo  già  massima  ) di- 
ligenza per  indagar  la  verità,  s Itlruz.  e pral.  per  ti  confcst.  c.  i,  n.  4- 
(a)  V.  S.  Alfonso  do’  Liguori,  Theol.  mor.  I.  i,  11.  »4,  >5- 
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confessore  illuminato.  Stei  scrupulosus  consilio 
viri  dodi , nec  a pud  se  examinel  ut  rum  bene 
an  male  consultteril;  sed  caeca  ve  luti obedien- 
tia  ei  obtemperet  sicut  edam  debet  confessano , 
in  iis  quae  circa  scrupulos  occurrunt,  credere. 
Isnrobert,  in  prim.  disp.,  2 disp.  uh.  art.  2 de 
traci,  ad.  inferii,  per  ordinem  ad conscientiam 
scrup . V.  il  P.  Colombano  Gilotte,  religioso  pe- 
nitente del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  nel  suo 
trattato  intitolato  : Il  direttore  delle  coscienze 
scrupolose,  ultima  edizione.  V.  Scbupoli,  Scru- 
polosi. 

§ V.  Coscienza  dubbiosa  (1).  — La  coscien- 
za dubbiosa  è (juella  che  rimane  sospesa  e quasi 
nell’  equilibrio  tra  due  opinioni  contrarie,  senza 
potersi  determinare  all’  una  piuttosto  che  al- 
I’  altra,  perchè  si  trova  bilanciata  da  ragioni 
clic  le  sembrano  eguali  dalle  due  parti. 

1 tegole  relativamente  alla  coscienza 
dubbiosa. 

Prima  regola.  — Quello  che  dubita  se  una 
azione  sia  buona  0 cattiva,  pecca  Tacendo  quel- 
P azione,  (intanto  che  sussista  il  suo  dubbio  ; 
tanto  che  se  dubitasse  esser  quell’azione  peccalo 
mortale,  peccherebbe  mortalmente  ; e se  venia- 
le, venialmente.  La  ragione  è,  i.° che  operando 
nel  dubbio,  non  opera  ex  fide , vale  a dire  per 
una  persuasione  interna  che  la  sua  azione  sia 
buona,  e pecca  per  conseguenza,  giusta  la  mas- 
sica di  S.  Paolo,  omne  guod  non  est  ex  fide , 
pcccatum  est.  La  ragione  è : 2.0  che  si  espone 
ni  pericolo  di  peccare,  e che  pecca  per  conse- 
guenza operando  nel  dubbio  dell’essere  buona  o 
cattiva  la  saa  azione,  poiché  è peccare  lo  esporsi 
al  pericolo  ; 3.°  pecca  mortalmente,  se  dubita 
che  l’ azione  sia  mortale,  poiché  la  sua  volontà 
si  porta  per  lo  meno  interpretativamente  verso 
il  peccato,  in  quella  stessa  guisa  del  dubbio  che 
ne  ha  ; ora  il  dubbio  bì  porta  verso  il  peccalo 
mortale.  Pecca  dunque  mortalmente  Operando 
nel  dubbio  dell'  essere  peccato  mortale  la  sua 
azione. 

Seconda  regola.  — Quello  che  dubita  se  un’a 
zione  sia  buona  o cattiva,  e che  non  può  depor- 


re il  suo  dubbio,  è obbligato,  quando  operi,  a pi- 
gliare il  partilo  più  sicuro  e più  lontano  dal  pec- 
cato. La  ragione  è che  in  un  affare  cotanto  im- 
portante quanto  quello  della  salute  siamo  obbli- 
gati a fuggire  il  pericolo,  I’  ombra  persino  del 
peccato,  e finalmente  a scegliere  sempre  quello 
che  vi  sia  di  più  cerio  e di  meno  pericoloso,  se- 
condo quella  massima  del  diritto  ripetuta  da  per 
tutto  : In  dubiis  semitam  debemus  eligere  tu - 
liorem.  In  dubiis  pars  tutior  tenendo  est. 

$ VI.  Coscienza  probabile  (2).  — La  co- 
scienza probabile  è quella  che  giudica  pruden- 
temente e con  una  certezza  morale  che  un'azione 
è buona.  Se  questa  maniera  di  coscienza  sia 
fondata  sopra  molivi  intrinseci,  vale  a dire,  so- 
pra ragioni  tratte  dalla  natura  stessa  della  cosa, 
diciamo  che  è probabile  intrinsecamente.  Se  sia 
fondata  sopra  motivi  estrinseci,  come  la  testimo- 
nianza degli  autori,  si  chiama  probabile  estrin- 
secamente. 

Regole  relativamente  alla  coscienza 
probabile. 

Prima  regola.  — È permesso  il  seguire 
un  opinione  probabile  intrinsecamente,  allorché 
dopo  un  maturo  esame,  non  se  ne  presenti  altra 
iù  probabile.  La  ragione  è che  per  allora  ab- 
iamo  una  certezza  morale  della  bontà  della 
azion  rispettiva,  la  quale  basta  per  essere  esenti 
da  peccato.  Certitudo  quae  requiritur  in  ma- 
teria morali , non  est  certitudo  evidenliae , sed 
probabi/is  conjeduroe.S.  Antonino, pi  1,  tit.3, 
c.  10,  $ to. 

Seconda  regola.  — Non  è permesso  il  se- 
guire un’opinione  meno  probabile  che  favorisse 
la  libertà  nel  concorso  di  un’altra  opinione  che 
favorisse  la  legge. 

Prove  di  questa  regola  colf  autorità.  — 
!.°  La  Scrittura  ne  dice  di  amare  Dio  e di  os- 
servare i suoi  comandamenti , con  tutto  il  cuor 
nostro  ( Deuteron.  c.  16.  Lue.  c.  io)  ; di  non 
esporsi  al  pericolo  ( Ecclis.  c.  5 ) ; di  fuggire 
fin  l’apparenza  del  male  (1  ad  Thessal.  c.  5)  ; 
di  camminare  per  la  retta  via  che  conduce  alla 
vita  (Matti),  c.  7);  Ora  quello  che  segue  miopi- 


(1)  Trattandosi  della  coscienza  dubbiosa,  bisogna  pria  di  ogni  altro  distinguerò  il  dubbio  negativo  dal  po- 
sitivo, lo  speculativo  dal  pratico.  Il  dubbio  negativo  è quando  manca  il  motivo  suOicicnte  ad  assentire  ad  al- 
cuna della  patti,  c quest’  é quello  ebe  propriamente  »’  intende  per  dubbio,  il  quale  si  definisce:  Suspensio  as- 
sentii* circa  aliijuod  0 biectum.  II  dubbio  positivo  poi  è quando  v’è  grave  ragione  per  dar  l’assenso  ad  ambe 
le  parli,  o almeno  ad  una  di  esse,  benché  con  formidine  dell’opposto:  sicché  il  dubbio  positivo  è lo  stesso 
che  l’ opinione  probabile,  di  cui  si  parlc'à  nel  $ 6.°  — il  dubbio  speculativo  è quando  si  dubita  della  verità 
•Iella  cosa  ; p.  e.  se  la  guerra  sia  giusta  ; se  il  dipingere  sia  opera  servile,-  se  vaglia  il  battesimo  con  acqua 
istillata,  ecc.  il  dubbio  pratico  poi  é quando  si  dubita  dell’ onestà  dell’  «ione  ,•  se,  p.  e.,  è lecito  io  pratica 
il  dipingere  nella  festa  ; il  militare  nella  guerra  dubbiamente  giusta.  Il  dubbio  speculativo  riguarda  il  vero, 
il  pratico  riguarda  il  lecito.  Col  dubbio  pratico  non  è lecito  operare  ; col  dubbio  speculativo  all’  incontro  e 
lecito  operare  , quando  I’  operante  per  aftre  ragioni  praticamente  giudica  esser  lecita  1’  azione  ; perché  altre 
son  le  ragioni  per  giudicare  delta  verità  della  cosa  , p.  e.  , ebe  la  guerra  sia  giusta  ; che  il  dipingere  noa 
sia  opera  servite;  altre  le  ragioni  per  giudicare  dell’onestà  dell’azione  , cioè  che  zia  lecito  il  militare  nella 
guerra  dubbiamente  giusta,  e il  dipingere  nella  festa;  deponendo  il  dubbio  per  altro  principio  certo,  com’é 
quello  : Al  citar  est  condilio  possidenti*,  od  altro.  S.  Alfonso  de’  Liguori  , Jstruz.  e prat.  per  li  con f,  c.  1, 
u.  is->4. 

(z)  Intorno  alla  coscienza  ed  opinioni  probabili,  V,  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol . mor.  1.  1,  n,  4°-£'J- 
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nione  meno  probabile,  nel  concorso  di  un’altra 
più  probabile,  non  ama  Dio  e non  osserva  i suoi 
comandamenti  con  lutto  il  suo  cuore,  poiché  fa 
liberamente  quello  che  crede  più  probabilmente 
dover  offendere  Dio  ; si  espone  evidentemente  al 
pericolo  di  peccare  ; cammina  nella  via  larga 
che  lusinga  la  cupidità  ; opera  dunque  diretta* 
mente  contro  ciò  che  la  Scrittura  gli  prescrive  ; 
non  è dunque  permesso  di  seguire  un'opinione 
meno  probabile  nel  concorso  di  una  più  proba- 
bile.— 2.°S.  Agostino,  I.  3,  c.16,  contro  Aca- 
demicos, confuta  i filosofi  che  pretendevano  non 
si  peccasse  facendo  quello  che  paresse  probabi- 
le. S.  Tommaso,  quodlib . 9,  art.  1 5,  dice  che  è 
pericoloso  il  determinare  se  sia  permesso  l’avere 
parecchi  benefici,  da  che  i teologi  non  sono 
n accordo  sii  di  ciò,  ed  assicura,  quodl ib.  8, 
elle  un  beneficialo  pecchi  col  serbare  parecchi 
benefizi,  se  dubitasse  del  poterli  serbare,  a ca- 
gone  dei  sentimenti  contrari  dei  teologi.  Ora 
quello  che  segue  un’  opinione  meno  probabile, 
nel  concorso  di  una  più  probabile,  dubita  certa- 
mente, poiché  le  ragioni  che  gli  dettano  che  fa 
male,  sono  più  forti  di  quelle  che  gli  dettano 
che  fa  bene;  pecca  dunque  secondo  S.  Tommaso, 
che  è slato  seguilo  da  tutti  i teologi  fino  al  XVI 
soc.,  se  vogliamo  prestar  fede  ad  Antonio  di 
Cordova,  dell'ordine  di  S.  Francesco,  in  Quae- 
stionario  theol.  I.  2,  q.  3.  — 3.°  Il  papa  Inno- 
cenzo X ha  condannato  queste  quattro  proposi- 
zioni : t Aon  est  illicitum  in  sacramenti* 
conferendis  sequi  opinionem  probabilem  de 
valore  sacramenti,  relieta  iuliore,  itisi  iti  vetel 
/ex,  eie.  2."  Probabiliter  ex/stimo  Judicem 
posse  jud/care  juxta  opinionem  eliam  nr'nus 
probabilem.  3.°  Generalità  dum  probabililate 
sire  intrinseca,  sire  estrinseca , quantumvis 
tenui,  modo  a fini  bus  probabilitalis  non  exea- 
tur  confisi  a/iquid  agimus,  sernper  prudenter 
at/imus.  4-°  Ab  iujidel itale  excusabitur  infi - 
delie  non  credens,  ductus  opinione  probabili. 

Prove  colla  ragione.  — i.°  Per  agire  leci- 
tamente, conviene  avere  una  certezza  morale 
della  bontà  della  proprin  azione  ; ed  è un  prin- 
cipio certo,  approvato  da  tutti  i buoni  teologi 
ed  anche  da  tutte  le  persone  sensaleche  ascoltano 
la  sana  ragione.  Ora  quello  che  seguisse  un'opi- 
nione meno  probabile,  nel  concorso  di  una  più 

(>robabile,non  avrebbe  una  certezza  morale  della 
>oulà  della  sua  azione.  Avrebbe  aH'inconlro  una 
certezza  morale  della  malizia  delia  sua  azione, 
poiché  la  crederebbe  più  probabilmente  cattiva, 
e non  potrebbe  non  portare  questo  giudizio.  È 
più  probabile  che  questa  azione  sin  cattiva.  Non 
opera  dunque  lecitamente  seguendo  uu'  opinio- 
ne meno  probabile.  — z.°  Un’opinioue  prò 
babile  cessa  di  esserlo  nel  concorso  di  uua  più 
probabde, poiché  l'opinione  piu  probabile  rovina 
il  fondamento  della  meno  probabile  che  le  è con- 
traria; distrugge  dunque  la  sua  probabilità*,  l’opi- 
nione meno  prohahile.a  fronte  di  una  più  proba- 
bilc, cessa  dunque  di  essere  probabile;èauzi  ossa- 
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latamente  improbabile  e falsa  .giacché  non  esser* 
do  probabile  che  in  quanto  è appoggiata  sovra, 
un  solido  fondamento  per  confessione  stessa  dei. 
probabilisti ;e  il  fondamento  sul  quale  era  appog- 
giala da  primo,  considerata  in  sé  stessa,  trovan- 
dosi assolutamente  rovinata  da  quello  dell’ opi- 
nione più  probabile  che  le  è contraria  e che  le  si 
oppone,  cessa  essa  di  essere  probabile  e diventa, 
falsa  in  questa  opposizione.  Non  possiamo  dun- 
que seguirla,  poiché  per  confessione  di  lutti,  non 

[mossi  seguire  un'opinione  ohe  non  sia  probabi- 
e.  — 3.°  Seguire  l’opinione  meno  probabde,  è 
un  peccare  direttamente  contro  le  regole  della 
prudenza  e della  coscienza  ; poiché  la  prudenza- 
e la  coscienza  dettano  egualmente  che  in  un  af- 
fare della  somma  importanza,  quale  quello  del- 
la salvezza,  bisogni  scegliere  il  più  probabile. 
Chi  mni  non  accagionerebbe  d imprudenza,  sa 
non  pur  di  pazzia  qiiell'iiomo  che  di  due  alimen- 
ti eleggesse  quello  che  credesse  più  probabilmen- 
te essere  avvelenato  e dovergli  dar  morte?  Quel 
viaggiatore  sarebbe  forse  prudente  che  di  duo- 
oammini  prendesse  quello  io  cui  fosse  più  pro- 
babile che  lo  raggiungessero  i ladri  per  torgli 
la  vita  ? 

Obbiezioni  contro  la  seconda  regola.—  I 
difensori  della  probabilità  obbiellaoo  : i.°  che  il 
giogo  di  G.  C.  è leggiero,  e In  sua  legge,  leg- 
ge d’amore,  di  dolcezza  e di  libertà;  2. “che  no. 
gran  numero  di  autori  più  antichi  del  concilia, 
di  Trento,  hanno  sostenuto  il  probabilismo,  die- 
tro la  scorta  di  S.  Agostino,  episl.  82  ; 3."  che 
i sommi  pontefici  hanno  talora  seguilo  l’opinio- 
ne meno  probabile  nelle  dispense  ebe  hanno  ac- 
cordato; 4.°ch‘egli  è sempre  un  operar  pruden- 
te il  seguire  un'opinione  meno  probabile,  in  pre- 
ferenza ad  un'altra  più  probabile. 

Hisposta. — 1.°  Si  risponde  alla  1 .”  obbiezio- 
ne, che  la  dolcezza  del  giogo  e della  legge  di 
G.  C.  non  consiste  nell’ allentare  In  briglia  a tut- 
te le  passioni  in  favore  del  probabilismo,  ma  nel 
facilitare  l’ Adempimento  dei  precetti  piu  duri, 
e nel  farli  sembrar  dolci  e leggieri  per  un'abbon- 
danza di  grazie,  di  amore,  <li  carità:  Quidqttid 
durian  est  in  jtraeceplis,  ut  sii  lene , ebaritas 
facil , S.  Agostino,  serui.  96.  — 2.0  Nè  S.  A- 
gustino,  nè  gli  autori  che  hanno  parlato  secon- 
do lui,  hanno  punto  sostenuto  che  fosse  permes- 
so il  seguire  una  opinione  probabile  in  preferen- 
za ad  una  più  probabile;  ma  solamente  che  fos- 
se permesso  il  seguire  un’ opinione  probabile  non 
combattuta  da  uua  più  probabile,  e tale  è pur  la 
risposta  che  vuoisi  fare  a quel  gran  numero  di 
teologi  che  diconsi  aver  sostenuto  il  probabili- 
smo nel  XVI  e uel  XVII  sec.  Credevano  che 
I’  opinione  meno  probabile  restasse  veramente 
probabile,  quantunque  combattuta  da  una  più 
probabile,  ed  anche  che  fosse  più  probabile  ri- 
spetto a quelli  clic  la  seguissero,  quantunque  lo 
fosse  meno  rispetto  agli  altri.  Ceco  le  parole  di 
S.  Agostino  nella  sua  lettera  82.*:  Alias  ita 
lego  , ut  quantalibei  sanctilate  doelrinaque 
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praepolleani , wo/j  /V/ec»  veruni  putem  quia 
ipsi  ita  senserunt,  sed  quia  nubi  tei  per  au- 
tores eauonicos , ce/  probabili  rat  ione,  quod 
a vero  non  abhorreant , #»///<’  persuadere  po- 
terunt.  S.  Agostino  per  decidersi,  non  si  rimet- 
te nè  alla  dottrina,  nè  alla  santità  di  un  auto- 
re ; domanda  invece  o l'autorità  della  Scr  (tu- 
ra o una  ragione  probabile  che  lo  persuada;  non 
sostiene  dunque  il  probabilismo  secondo  il  quale 
possiamo  deciderci  colla  scorta  della  testimonian- 
za di  un  autore  grave,  quantunque  opposto  agli 
altri.  Domnoila  eziandio  una  ragione  persuasiva 
e conforme  alla  verità.  Ora  una  ragione  meno 
probabile  a petto  di  una  più  probabile  non  è 
nè  persuasiva,  nè  conforme  alla  verità,  è essa 
falsa  all' incontro  e assolutamente  incapace  di 
persuadere  uu  uomo  sensato.  S.  Agostino  non 
ammette  dunque  il  probabilismo,  lo  combatte 
piuttosto  nel  luogo  stesso  in  cui  si  pretende  sia 
ad  esso  favorevole.  — B.°  I sommi  pontefici 
hanno  seguito  in  certe  dispense  le  opinioni  che 
hanno  creduto  più  probabili.  — 4-°  Non  è co- 
sa che  sia  più  imprudente  quanto  il  seguire 
un'opinione  meno  probabile,  per  preferenza  ad 
una  più  probabile,  perciocché  l'opinione  più  pro- 
babile distruggendo  la  probabilità  dell'  altra, 
siccome  quella  che  le  è opposta  e non  essendo 
possibile  che  sieuo  vere  tutte  e due,  poiché  l’ li- 
na alhrma  quello  che  nega  l’altra,  il  seguire 
l'opinione  meno  probabile  è un’operare  6bnzn  f«»n- 
dameuto  eseuza  ragione,  e per  conseguenza  un 
operar  imprudentissimamente. 

Terza  regola . — Allorché  due  opinioni  sinno 
egualmente  probabili,  e che  l’una  favorisca  la 
legge,  l'altra  la  libertà, siamo  obbligati  a seguir 
quella  che  favorisce  la  leggo,  perchè  la  più  s'cu- 
ra.  Questa  regola  è fondata  sugli  stessi  argo- 
menti della  precedente  e delle  due  altre  concer- 
nenti alla  coscienza  dubbiosa,  conciossiachè  du- 
biti necessariamente  to  spirito  in  questo  cnso, 
essendo  bilancialo  da  contrarie  ragioni  egual- 
mente probabili. 

Obbibziom  — Si  obbietlano  queste  regole  del 
diritto  : i .°  In  dtibio  tnelior  est  cunditio  pos- 
sidenti» ; 2.0  cum  sint  partium  jura  obscura , 
reo  Juvendum  est  potius  qtiam  adori;  3.°  odia 
restringi,  favores  convenil  ampliari ; 4-°  in  ob- 
scuri s minimum , idesl,  triinus  rigorosum,  est 
eequendum. 

Risposta.  — Rispondasi  che  queste  massime 
hanno  luogo  nei  filili,  nel  foro  esterno  e conten- 
zioso, nelle  materie  di  giustizia,  e appunto  per 
una  ragione  che  fortifica  la  regola  che  noi  sta- 
biliamo. Di  fatti,  perchè  mai  la  giustizia  favori- 
sce il  possessore  nel  dubbio  e piglia  il  parlilo 
più  dolce,  nllordiè  si  tratti  di  punire  un  colpe- 
vole ? perchè  questo  partito  è il  più  sicuro  in 
quelle  circostanze.  Nel  dubbio  se  un  bene  ap- 
partenga a quello  che  lo  possiede,  o se  un  uomo 
sia  colpevole,  la  cosa  più  sicura  è il  non  ispo- 
gliare  il  possAsorc  e il  non  punire  il  soggetto 
che  si  dubita  essere  colpevole,  perchè  operando 


altrimenti, ci  esporremmo  al  pericolo  di  commet- 
tere un'ingiustizia  verso  l’uno  e l'altro;  e per  con- 
seguenza la  disposizione  del  diritto  che  vuole  che 
nel  dubbio  si  segua  il  partito  più  dolce,  perchè 
è il  più  sicuro  e il  meno  pericoloso,  fortifica  la 
regola  la  quale  prescrive, che  quando  due  opinio- 
ni sieno  egualmente  probabili  e per  conseguenza 
dubbiose,  sia  d'  uopo  scegliere  la  più  sicura. 

Quarta  regola. — E permesso  il  seguire  un’o- 
pinione più  probabile,  quantunque  meno  sicura. 
La  ragióne  è,  i.°che  seguendo  un’opinione  più 
probabile,  si  opera  prudentemente,  perchè  non 
si  è nel  dubbio,  e che  si  è moralmente  certi 
della  bontà  della  nostra  azione.  La  ragione  è, 
2.°  che  una  opinione  più  probabile  è veramente 
sicura,  quantunque  ve  ne  sieno  altre  più  sicare, 
conciossiachè  il  più  sicuro  non  sin  opposto  al 
sicuro  e non  lo  distrugga,  siccome  il  più  proba- 
bile è invece  opposto  al  meuo  probabile.  È più 
sicuro,  per  esempio,  per  la  salvezza,  1’  abbrac- 
ciare i consigli  evangelici  ; ma  tuttavia  il  solo 
adempimento  dei  precetti  è sicuro  e basta  per 
essere  salvi.  F.ligere  viam  tutiorem,  consiiii 
est , non  praecepli . . . non  ergo  de  necessitate 
oporlel  tutiorem  eligere , quando  etiam  alia 
via  polest  eligi  tuta.  Sictil  enim  dicersae  viae 
tendimi  ad  unam  civitalem , licei  una  tutior 
alia  sii;  sic  ad  civitalem  islam  a/ius  sic,  alias 
sic  vadit  et  tuie,  licei  aliquis  tutiori  modo. 
S.  Antonino,  p.  i,tit.  3,  de  Conscientia,  c.io, 
§ io. 

Quinta  regola.  — Non  è permesso  il  seguire 
un'opinione  più  probabile  e meno  sicura  delU 
contraria,  allorché  I’  eccesso  della  probabilità 
sia  debole  e leggiero  ; ma  bisogna,  perchè  si 
possa  seguirla,  che  quell’eccesso  sia  di  momen- 
to e capace  a fondare  un  giudizio  fermo  e mo- 
ralmente certo,  proprio  a tranquillare  un  uomo 
prudente  e timorato.  La  ragione  è che  nn  pic- 
colo eccesso  di  probabilità  si  tiene  in  conto  di 
nulla,  e che  in  ou  caso  egnale  o quasi  eguale, 
bisogna  preferire  la  legge  di  Dio  alla  libertà 
dell'uomo.  L’eccesso  di  probabilità  necessario 
per  agire  lecitamente  in  questo  caso,  è dunque 
uu  eccesso  notabile,  formalo  da  un  peso  di  au: 
(orila  o di  ragione  manifestamente  preponde- 
rante all'  opinione  contraria,  dopo  un  maturo  e 
6erio  esame.  Il  P.  Gisbert,  /. luti  probabilismo , 
pag.  1 38-  Collet,  Maral,  t.  2,  pag.  795. 

Sesta  regola.  — L’  autorità  di  un  uomo  dot- 
to e pio  Don  basta  per  rendere  probabile  e sicu- 
ra uu’opiuione  nella  pratica.  Due  proposizioni 
che  esprimevano  il  contrario  sono  state  condan- 
nate dalla  maggior  parte  dei  vescovi  di  Francia 
nelle  loro  ceusure  dell'  apologia  dei  casisti  e 
dalle  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  di  Lova- 
nio,  ecc.  i.°  Omnem  probabililatem,  sive  ex- 
trinsecam , sive  intrinsecavi , in  conscientia 
satisfacere  pula  mas  ; 2.0  Auctoritas  viri  pro- 
bi et  docli  reddit  opinionem  probubilem.  Ma 
si  dirà,  questa  regola  dà  luogo  ud  una  iufìuilà 
di  scrupoli,  e condanna  un  gran  numero  di  per- 
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sone  cristianissime,  le  quali  nel  dubbio  se  una 
cosa  sia  permessa  o no,  consultano  il  loro  cu- 
rato o il  loro  confessore,  di  coi  seguono  tran- 
quillamente gli  avvisi.—-  Questa  difficoltà  è 
giusta,  e la  regola  che  vi  dà  luogo  domanda 
spiegazione.  La  persona  che  dubita  è dotta  od 
ignorante.  Se  è dotta  e possa  decidersi  da  sé 
con  un  serio  esame,  deve  farlo.  Se  dopo  qoesto 
esame  continua  a dubitare,  deve  consultare  un 
uomo  veramente  dotto  e pio,  del  quale  seguirà 
la  sentenza,  supposto  che  anche  questo  secondo 
riuscisse  a fargli  deporre  il  suo  dubbio  o per  le 
sue  ragioni  o per  la  sua  autorità.  Poiché  se  la 
persona  che  consulta  continuasse  a dubitare  do- 
po la  consulta,  seguirà  allora  la  seconda  regola 
della  coscienza  dubbiosa,  che  consiste  nel  piglia- 
re il  partito  più  sicuro.  Se  la  persona  che  dubita 
è ignorante  si  atterrà  all’  avviso  del  suo  curalo 
o del  suo  confessore,  a meno  che  non  credesse 
con  fondamento  di’  essi  pure  fosser  gente  igno- 
rante o rilasciata.  In  questo  caso  ne  consulterà 
qualche  altro  più  dotto  e più  pio,  se  lo  possa  ; 
e se  non  lo  possa,  si  rivolgerà  verso  Dio  con 
un'  umile  preghiera  e farà  quello  che  credesse 
esser  per  lo  meglio,  ed  allora  quando  pure  sce- 
gliesse  quello  che  fosse  male  in  fatti,  il  suo  pec- 
cato non  sarebbe  che  materiale,  perciocché  la 
sua  ignoranza  sarebbe  involontaria  ed  invincibi- 
le. Perciò,  quantunque  1’  autorità  di  un  nomo 
dotto  e pio  non  basti  per  rendere  probabile  e si- 
cura un'  opinione  che  fosse  d’  altronde  falsa, 
siccome  quella  che  fosse  contraria  alla  Scrittura, 
alla  ragione,  alla  testimonianza  d’altri  autori 
più  dotti  e più  pii,  con  tutto  ciò  basta  perchè  si 
possa  seguire  in  sicurtà  di  coscienza,  quando 
non  si  abbia  dubbio  che  s inganni  ; e per  con- 
seguenza la  regola  che  dianzi  stabilivamo  non 
dà  luogo  agli  scrupoli  e all’  ansietà,  rispetto  a 
coloro  che  seguono  l' avviso  di  un  uomo  dotto  e 
pio,  allorché  non  hanno  ragione  da  dubitare 
della  verità  del  suo  avviso  ; oppure,  che  poi 
torna  il  medesimo,  l'autorità  di  un  uomo  dotto 
e pio  basta,  non  per  rendere  un  opinione  pro- 
babile in  aè,  ma  per  renderla  probabile  e sicura, 
relntivamente  a certe  persone  che  non  hanno 
dubbio  sulla  decisione  di  un  tal  uomo,  e che 
non  hanno  miglior  mezzo  da  istruirsi.  V.  tra 
gli  altri  teologi,  il  cardinale  di  Laurea,  Traci, 
de  recto  usti  opini anum  probabilium.  Il  P.  Tir- 
so Gonzales,  generale  della  compagnia  di  Gesù, 
in  un'opera  intitolata  : Fondamento  della  teolo- 
gìa morate  o Trattalo  teologico  del  retto  uso 
delle  opinioni  probabili.  1 padri  Ferdinando 
Ifebellio,  Paolo  Comitolo  e Giovanni  Gisbert, 
della  stessa  società,  che  hanno  vivamente  com- 
battuto il  probabilismo.  1 padri  Baron.Conlenson, 
Alessandro,  domenicani.  La  Teologiamorale  di 
Grenoble , t.  I,  pag.  'il  e seg.  Collel,  Maral. 
t.  2.  Trattalo  della  coscienza , pag.  7 18  e seg. 
S.  Alfonso  de’Liguori,  Theol.  mor.  I.  1, traci,  i. 
De  conscientia.  V.  Corte. 

COSCIENZIOSO,  é il  nome  che  si  diede  a certi 


antichi  eretici  che  non  riconoscevano  per  regola 
e per  legislatore  che  la  coscienza.  Questo  errore 
fu  rinnovato  nel  XVII  sec-  da  un  tedesco  por 
nome  Mattia  Knntzen,  il  quale  passò  da  quest’er- 
rore all’ateismo.  V.  V Esame  del  fatalismo , 4. 1 . 

COSCI  NO  M A NZI A , Coscinomaniia.  Divina- 
zione che  si  fa  per  mezzo  del  cribro. 

COSENZA,  città  del  regno  di  Napoli  nella 
Calabria  citeriore,  con  titolo  d’arcivescovado. 
È distante  io  0 12  miglia  dal  mare,  tra  7 col- 
linelte  che  la  circondano,  salvo  dalla  parte  del 
nord,  dove  le  si  apre  dinanzi  una  pianura  per  20 
miglia  di  lunghezza,  chiamala  la  vai  diGrait\ 
a cagione  della  riviera  di  Grati,  che  nasce  dalla 
parte  di  levante,  a 6 miglia  da  questa  città,  e 
che  poi,  scorrendo  dalla  parte  del  nord,  pel  suo 
mezzo,  si  unisce  con  quella  di  llusento  che  ba- 
sa le  sue  mura,  e si  congiunge  poi  in  forma 
i triangolo  al  Grati.  Questa  citta  che  gli  anti- 
chi hanno  chiamato  Cosentia  o Consonila,  è 
stala  altre  volte  la  capitale  dei  Bruti.  Annibaie 
la  assediò,  e nello  stesso  anno  si  arrese  ai  Ro- 
mani. Alarico  dopo  avere  saccheggiato  Roma, 
si  presentò  dinanzi  a questa  città,  e vi  mori  ; si 
vuole  anche  che  vi  fosse  seppellito,  f Saraceni 
la  arsero  nel  975.  È una  fra  le  città  che  la  na- 
tura ha  meglio  provvedute  di  tulle  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita.  — La  tradizione  del  paese 
dice  che  avesse  abbracciato  la  religione  cristiana 
Gn  dal  i.°  secolo.  Innocenzo  III  parla  di  essa 
siccome  della  più  antica  chiesa  del  regno  di  Si- 
cilia. II  suo  vescovo  dipendeva  dall'Arcivescovo 
di  Salerno,  il  che  durò  fìnchè  essa  pure  fu  eretta 
in  metropoli,  cosa  che  crediamo  avvenisse  verso 
I’  an.  1 o5o.  La  chiesa  cattedrale  dedicata  al- 
l'Assunzione della  Beata  Vergine,  è antichissi- 
ma e di  molto  bella  architettura.  È essa  ammi- 
nistrala da  22  canonici,  4 de'  quali  sono  in  di- 
gnità ; cioè  il  decano,  che  fa  pare  1'  uffizio  di 
peuilenziero  ; I'  arcidiacono,  che  esamina  gli 
ordinandi  ; il  cancelliere  che  regola  il  coro,  ed 
il  tesoriere,  che  è il  depositario  degli  ornamenti 
che  servono  al  divin  culto.  Vi  sono  olire  di  ciò 
i5  ebdomadari,  e circa  4°  Ira  preti  e oberici 
che  vanno  al  coro.  Un  cappellano  e due  vicari 
fanno  le  funzioni  curiali.  Vi  si  vedevano  reli- 
giosi di  ogni  ordine.  La  diocesi  comprendeva  4 o 

Eiccole  città,  e da  oltre  5o  borghi  o villaggi. 

'arcivescovo  aveva  altre  volte  parecchi  sulfra- 
ganei,  ma  essi  sono  ora  esenti  dalla  sua  giuri- 
sdizione. hai.  sac.  t.  9,  pag.  i3. 

COSILINO,  città  vescovile  d’ Italia,  rovinata 
dai  barbari,-  era  situala  nella  Lucauia,  lungi  4 
miglia  da  Salerno.  Aveva  un  sobborgo  chiamato 
Marciliano  0 Marcelliano,  famoso  per  le  fiere 
che  vi  si  tenevano.  1 vescovi  di  questa  chiesa 
prendevano  indilicreniemenle  il  titolo  di  vescovi 
di  Cosilino  e di  Marcelliano.  Ne  troviamo  quat- 
tro nell'  Italia  sacra , t.  10,  col.  128. 

COSIMO  E DAMIANO  (S.),  fratelli,  medici  e 
martiri,  erano  arabi  di  nascita.  Esercitavano  la 
medicina  gratuitamente,  dal  che  vieu  loro  il 
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soprannome  di  Anargyrca , cioè  senza  denaro. 
Erano  in  Egea,  città  marittima  delia  Cilicia, 
allorché  Sisin,  stabilito  governatore  di  quella 
provincia  dall'  imperatore  Diocleziano,  vi  venne 
a far  ricerca  dei  Cristiani  ; vi  fece  arrestare  i 
due  fratelli  Cosimo  e Damiano,  che  confessarono 
costantemente  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e segna- 
rono col  loro  sangue  la  loro  confessione.  Ecco 
quanto  possiam  dire  di  questi  due  santi  martiri, 
i cui  atti  od  elogi  storici,  riferiti  nelle  raccolte 
di  Mombrizio,  Lipomano  e Surio,  non  hanno 
autorità,  non  essendo  antichi,  ma  del  tempo  in 
cui  regnava  1'  amore  del  maravigtioso.  I Greci 
riconoscono  tre  santi  del  nome  di  Cosimo,  e tre 
di  quello  di  Damiano.  I due  primi  vivevano  in 
Homo  o vicino  a quella  città,  sotto  l’ imperatore 
Carino.  I secondi  erano  d’  Asia,  e i terzi  d’Ara- 
bia. Celebrano  la  festa  dei  primi  il  i.°  luglio, 
quella  dei  secondi  il  i.°  nov.,  e quella  dei  terzi 
i 17  ott.  I Latini  fanno  la  festa  di  S.  Cosimo  e 
di  S.  Damiano  il  17  di  seti.  Gli  uni  dicono  che 
i loro  corpi  fossero  portati  in  Venezia  fan.  1 1 54, 
e deposli  nel  monastero  di  S.  Giorgio  il  Grande, 
e gli  altri  in  Luzarches,  borgo  della  diocesi  di 
Parigi,  in  coi  un  gentiluomo  francese,  per  nome 
Giovanni  di  Ueaumonl,  eli'  era  andato  coi  cro- 
ciati a Terra  Santa,  sotto  il  pontificalo  di  Ales- 
sandro Ili,  li  recò  e fondò  una  chiesa  in  loro 
onore,  con  un  capitolo  di  canonici  per  ammini- 
strarla. Vedevansi  pure  alcune  loro  reliquie 
nella  cattedrale  di  Parigi,  nella  parrocchia  che 

E orlava  il  loro  nome  neliaslessa  città,  ed  altrove, 
aillet,  27  seti. 

COSI!*  (Giovanni),  nato  in  Norwich  il  3o  no- 
vembre i5g5.  Dopo  aver  fatto  i suoi  studi  in 
Cambridge,  fu  bibliotecario  e secretano  di  Gio- 
vanni Ouerall,  vesc.  di  Lichfield.  Dopo  la  morte 
di  questo  prelato  nei  i5ig,  Cosin  diventò  cap- 

Eellnno  e secretarlo  di  Riccardo  Nell,  vesc.  di 
turbano.  Fu  di  poi  successivamente  arcidiacono 
di  una  parte  della  provincia  di  York,  canonico  di 
Durham,  principale  del  collegio  di  S.  Pietro  in 
Cambridge,  decano  della  chiesa  cattedrale  di 
Petersborough  e vice-cancelliere  dell’  università 
di  Cambridge  nel  i64o*  Ma  nel  i643,  caduto 
Carlo  I,  Cosin,  eh’  erasi  dichiarato  per  quel 
principe  contro  il  parlamento,  venne  in  Parigi, 
dove  fu  direttore  spirituale  dei  servitori  prote- 
stanti della  regina  d’ Inghilterra.  Ebbe  in  quel 
tempo  uaa  disputa  con  Robinson,  priore  dei  be- 
nedettini inglesi,  sulla  validità  delle  ordinazioni 
anglicane,  e compose  alcuni  scritti  a tal  propo- 
sito. Fece  altresì,  durante  il  suo  soggiorno  ia 
Parigi,  un  trattato  intorno  alla  transustanziazio- 
ne, che  è stalo  stampato  in  Londra  nei  1671. 
Cosin  visse  in  gran  relazione  coi  ministri  di 
Chareoton;  tornò  io  Inghilterra  dopo  il  richinmo 
di  Carlo  II,  e fu  nominalo  al  vescovado  di  Dur- 
ham. Morì  il  25  genn.  1672,  in  età  di  77  anni. 
Oltre  alle  opere  di  cui  abbiamo  parlato,  egli  ha 
dato:  1.*  Una  raccolta  di  preghiere  composte 
per  Carlo  I.  2.0  Un  volumetto  in  latino,  nel 
Fot.  ìli. 


quale  descrive  i sentimenti  e la  disciplina  della 
Chiesa  anglicana.  3.°  Una  storia  del  catalogo 
dei  libri  della  sacra  Scrittura  io  inglese.  Smith, 
Vita  di  Cosin  ; Londra,  1707.  Il  P.  Nicéron, 
nel  t.  i.°  delle  sue  Memorie , dice  che  l’opera 
di  Cosin  sulla  transustanziazione  fa  stampata 
nel  1670,  poco  prima  della  morte  dell’autore, 
la  quale  era  però  avvenuta  (In  dal  1672. 

**  COSMI  0 COSM.1S  0 COSIMO  D EGITTO, 
soprannominai ojndicopleusles  dalla  sua  naviga- 
zione nelle  Indie,  era  nato  in  Alessandria,  verso 
la  fine  delVsec.o  nel  principio  del  VI.  Fu  da  pri- 
ma mercante,  e occupalo  al  lutto  nel  suo  (radico, 
si  imbarcò  per  andarsene  in  Etiopia,  nelle  Indie  e 
negli  altri  paesi  d 'Oriente.  Quantunque  cresciuto 
alla  mercatura,  non  lasciava  però  d’essere  istrui- 
to nelle  scienze  per  quanto  il  permettesse  il  suo 
secolo.  La  mira  di  uno  stato  più  tranquillo,  e net 
quale  potesse  attendere  più  sicuramente  alla  sua 
salvezza,  gli  fece  abbandonare  il  commercio  per 
abbracciare  lo  stato  monastico.  Profittò  del  suo 
ritorno  per  comporre  diverse  opere,  delle  quali 
la  sola  che  venisse  fino  a noi  è intitola  la  : La 
topografìa  cristiana.  Quest’opera  è divisa  in  12 
libri.  Montfaueon  ce  f ha  data  intera,  a riserva 
dell’ultimo  foglietto  del  12.0  libro,  sopra  un  ms. 
di  Firenze,  che  crede  essere  del  X secolo.  Ne  ci- 
ta altri,  ma  imperfetti  ; uno  della  biblioteca  im- 
periale, ed  uno  di  quella  del  Valicano.  Quel  pri- 
mo non  contiene  che  una  piccola  parte  della  to- 
pografia cristiana-,  il  12.0  libro  manca  in  questo 
secondo.  Il  disegno  di  Cosmn  in  quest'  opera  si 
è il  combattere  1 opinione  di  coloro  che  assegna- 
vano al  mondo  uaa  figura  sferica,  e che  per 
conseguenza  ammettevano  gli  antipodi.  Crede- 
va colla  maggior  parte  degli  antichi,  che  la  fi- 
gura del  mondo  fosse  piatta,  e che  il  cielo  fatto 
a modo  di  volta  unisse  le  sue  due  estremità  a 
quelle  delia  terra.  Quelli  che  pensavano  cosi,  po- 
nevano in  derisione  I’  opinione  contraria,  che  è 
oggigiorno  unanimemente  ricevuta,  e resa  evi- 
dente dalle  dimostrazioni  degli  astronomi.  Co- 
sma comincia  la  sua  opera  coll’  invocazione  del 
nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  e 
col  riconoscere  che  ia  divina  adorabile  natura  è 
una  in  tre  ipostasi  o persone.  Insegna  siccome 
prima  del  diluvio  P uso  della  carne  fosse  inter- 
detto ; e che  se  leggiamo  nella  Scrittura  che 
Abele  custodisse  le  gregge,  ciò  solo  avvenisse 
per  averne  latte  e lana,  e per  offrire  a Dio  ia 
olocausto  quello  che  di  meglio  vi  fosse  nelle 
gregge.  Ma  perchè,  si  fa  egli  l’ obbiezione,  sce- 
glieva Abele  le  pecore  più  grasse,  se  mangiar 
non  ne  doveva  ? Al  che  risponde,  che  esse  do- 
veodo  essere  bruciate  interamente  secondo  la  na- 
tura di  quel  genere  di  sacrificio,  le  più  grasse 
convenivano  assai  meglio.  Crede  che  gli  angio- 
li sieno  impiegati  a diversi  uffici  corporali  ; gli 
uni  a movere  l’ aria,  gli  altri  il  sote,  alcuni  la 
luna  e gli  astri,  ed  esservene  pare  che  prepara- 
no le  nubi  e le  piogge;  Adamo  avendo  mangia- 
to il  frutto  vietato  il  sesto  giorno  della  settima- 
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na  verso  mezzogiorno,  perciò  essere  morto  il 
Salvatore  nello  stesso  giorno  e nella  stessa  ora, 
per  redimerci  ; riconosce  doversi  confessare  es- 
sere lui  Dio  perfetto  ed  nomo  perfetto  ; esservi 
arcangeli  amministratori  deputati  alla  custodia 
di  ciascuna  nazione  e di  ciascan  regno,  e avere 
ogni  nomo  un  angelo  custode  ; e ciò  prova  egli 
per  quel  luogo  degli  Atti  in  cui  gli  Apostoli, 
parlando  di  S.  Pietro  che  credevano  nella  carce- 
re, dissero  nell’udirlo  battere  alla  porla:  è il  suo 
angelo  : c per  qnell'altro  di  S.  Matteo  :■ gli  an- 
geli di  questi  fanciulli  veggono  del  continuo  la 
faccia  ilei  Padre  mio  eh’ è nel  cielo.  Crede  che 
gli  angeli  sieno  stali  creati  nel  tempo  slesso  del 
cielo  e della  terra  ; confessa  che  Mosè  abbia 
scrillo  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo  *,  af- 
ferma che  sia  il  primo  del  mondo  che  scrivesse; 
prima  di  lui  non  esservi  stalo  l'uso  delle  lettere; 
Dio  stesso  avergliele  insegnate  sulla  montagna 
del  Sinai,  nel  elle  Cosma  evidentemente  si  in- 
ganna, giacche  prima  che  Dio  desse  la  legge  a 
Uose  sulla  montagna  del  Sinai,  gli  aveva  ordi- 
nato di  porre  in  iscritto  la  vittoria  riportata  con- 
tro gli  Amaleciti,  siccome  si  legge  nel  17. "ca- 
pitolo dell’  Esodo.  Nè  maneano  altre  pruove  ri- 
cavate dalle  Scritture  stesse,  che  la  scrittura  an- 
che assai  prima  di  Mosè  fosse  stata  adoperala. 
Hiferisce,  sulla  fede  d'altri,  che  i Persi  celebras- 
sero ancora  ogni  anno  la  solennità  di  Mithra  o 
del  sole,  che  adoravano  siccome  un  dio,  in  me- 
moria di  ciò  eh'  era  successo  sotto  il  regno  di 
Ezechia,  a cui  Dio  diede  per  segno  deHa  sua 
convalescenza  la  retrogradazione  del  sole.  Par- 
lando delio  stato  del  cristianesimo  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo,  dice  che  vi  fossero  un  infinità  di 
chiese  nella  Persia,  e vescovi  e un  gran  nume- 
ro di  Cristiani,  parecchi  martiri  e monaci.  Os- 
serva che  niuno  veniva  battezzato  senza  che  pri- 
ma facesse  professione  di  credere  nella  santa 
Trinità  e nella  risurrezione  della  carne,  e che 
senza  il  battesimo  non  è ammesso  alcuno  nel  nu- 
mero dei  fedeli  e dei  Cristiani  ; che  Dio  non  ha 
fatto  la  sua  dimora  nei  profeti  che  in  parte  e per 
certi  rispetti  ; ma  che  è tutto  quanto  e piena- 
mente e universalmente  in  Gesù  Cristo,  il  quale, 
secondo  la  carne,  è nato  procedentemente  da 
Sem,  figlio  di  Noè.  Insegna  che  David  è autore 
di  i5o  salmi  ; che  gli  ha  composti  per  inspira- 
zione dello  Spirito  Santo;  che  Mosè  e autore  del 
Pentateuco  ; Giosuè  del  libro  che  porta  il  suo 
nome;  Salomone  dei  Proverbi,  dei  Cantici  e del- 
1’  Ecclesiaste,  che  S.  Paolo  scrisse  in  ebraico 
l'epistola  che  indirizzò  agli  Ebrei,  e che  fu  tra- 
dotta in  greco,  o da  S.  Etica,  o da  S.  Clemen- 
te ; che  S.  Matteo  compose  pure  in  ebraico  il 
suo  Vangelo  ; che  davasi  ai  nuovi  battezzati  il 
corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ; che  quan- 
tunque gli  Ebrei  leggano  Mosè  ed  i profeti,  pu- 
re non  intendono  quello  che  è stalo  predetto  (Iel- 
la prima  venata  del  Salvatore  ; che  gli  eretici  i 
quali  negano  che  la  natura  umana  in  Gesù  Cri- 
sto sia  perfetta,  che  abbia  un'  anima  ragionevo- 


le, 0 che  Gesù  Crislo  sia  Dio  e eguale  al  Padre, 
sono  decaduti  dall’eterna  salute,  la  speranza 
della  quale  è riservata  a quelli  soli  che  credono 
non  esservi  che  un  Dio  in  tre  ipostasi  0 persone, 
cioè  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  e che  con  • 
Tessano  essere  la  Trinità  consustanziale,  di  una 
eguale  potenza  e dignità.  Dopo  aver  citato  qua- 
si tulli  i libri  canonici  nel  corso  della  sua  ope- 
ra, dichiara  di  voler  passare  sotto  silenzio  le  epi- 
stole cattoliche,  siccome  quelle,  egli  dice,  che  la 
Chiesa,  fin  dai  primi  tempi,  ha  poste  nel  nove- 
ro delle  scritture  dubbie.  La  prova  che  ne  dà  è 
che  coloro  i quali  hanno  commentato  i libri  san- 
ti, non  hanno  tenuto  verno  conto  di  quelle  epi- 
stole; che  quelli  che  hanno  compilato  cataloghi 
delle  divine  Scritture,  non  vi  hanno  comprese 

3uellc  epistole,  e che  le  hanno  poste  fra  i libri 
i tma  autorità  incerta  ; cioè,  S.  Ireneo,  Euse- 
bio di  Cesarea,  S.  Atanasio,  S.  Anfilochio,  Se- 
veriano  di  Cabala.  Aggiunge,  come  parecchi 
dicessero  che  quelle  fossero  non  degli  Apostoli, 
ma  di  qualche  prete  particolare  ; eh'  Eusebio  di 
Cesarea  assicurava  che  la  2.*  e la  3.*  di  S.  Gio- 
vanni, erano  di  un  prete  di  quel  nome,  il  cui 
sepolcro  trovavasi  in  Efeso  parimente  di  quello 
di  S.  Giovanni  1’  Evangelista  ; che  quello  sto- 
rico, medesimamente  di  S.  Ireneo,  non  rico- 
nosceva che  la  di  S.  Pietro,  e la  1.*  di 
S.  Giovanni,  per  essere  veramente  degli  Aposto- 
li; che  altri  ammettevano  anche  quella  di  S.  Gia- 
como; ma  che  alcuni  le  ricevano  tutte;  che  non 
se  ne  trovavano  che  tre  presso  i Siri;  cioè,qaella 
di  S.  Giacomo,  la  i.“  di  S.  Pietro,  e la  1.* 
di  S.  Giovanni.  Havvi  in  tutto  questo  discor- 
so di  Cosma  ignoranza  e poca  esattezza.  Egli 
si  inganna  manifestamente  allorché  dice  che 
alcun  antico  non  avesse  commentato  quelle  epi- 
stole; poiché  Didimo  le  aveva  spiegate  tutte  quan- 
te; e S.  Girolamo  lo  dice  espressamente.  Cassio- 
doro  lo  assicura  pure,  ed  aggiunge  che  Clemen- 
te di  Alessandria  avesse  commentato  la  i.“di 
S.  Pietro,  la  1.“  e la  2."  di  S.  Giovanni, e quella 
di  S.  G'acomo;  che  S.  Agostino  ci  ha  lasciato  no 
commento  sopra  di  quest' ultima,  e io  sermoni 
sulla  i.a  di  S.  Giovanni.  Noi  non  abbiamo  più 
il  catalogo  delle  scritture  che  Cosma  attribuisce 
a S.  Ireneo,  se  tuttavia  ne  abbia  fatto  uno.  Quan- 
to a S.  Atanasio,  ne  ha  fatto  un  catalogo  nella 
sua  Uq.*  epistola  Testale,  e vi  pone  quelle  selle 
epistole  cattoliche  tra  i libri  la  cui  autorità  non 
era  dubbia.  Fa  meraviglia,  che  Cosma,  il  quale 
cita  parecchi  frammenti  di  quelle  epistole  testai 
li,  nel  8nó"io.°  libro,  non  abbia  fatto  attenzio- 
ne a quel  catalogo. Quanto  a quel  che  dice,  che 
non  fossero  ricevute  generalmente  quelle  selle 
epistole,  poteva  pur  dire  la  stessa  cosa  di  alcu- 
ni altri  libri  della  Scriltara,  i quali  alla  fine  so- 
no stati  riconosciuti  per  canonici,  medesima- 
mente di  quelle  epistole,  per  un  consentimento 
unanime  della  Chiesa,  e posti  nel  canone.  Cosma 
osserva  che  il  prete,  dopo  aver  pregato  nella  ce- 
lebrazione dei  misteri  pei  fedeli  viventi,  preg* 
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Imre  pei  morti,  domandando  a Dio  di  accordar 
oro  il  riposo,  e di  risuscitare  la  loro  carne,  nel 
giorno  che  aveva  risoluto  di  farlo,  secondo  le 

sue  promesse  che  non  possono  essere  fallaci. 
Cosma  impiega  il  suo  1 1 libro  nel  far  la  descri- 
zione degli  animali  più  rari  che  avesse  veduto 
nelle  Indie  e nell' Etiopia;  parla  pure  dei  pesci 
di  mare,  e di  alcuni  arboscelli  che  portnn  bac- 
che odorifere.  jNel  i 2.0  riferisce  i nomi  degli  nn- 
tichi  scrittori  profani  che  han  citato  alcuna  cosa 
dei  libri  di  Mosò  e dei  Profeti.  Parlando  della 
versione  fatta  dai  Settanta,  dice  che  Tolomeo  Fi* 
ladelfo,  informato  da  Trifone  Falerio  di  quel  che 
contenessero  i libri  degli  Ebrei,  ebbe  concetto  il 
tlisegno  di  farli  tradurre,  e che  mandasse  per 
tale  elicilo  domandando  interpreti  al  gran  sacer- 
dote Eleazaro.  Cosma  scambia  qui  Trifone  cou 
Demetrio, siccome  leggono  Aristea, Filone, Giusep- 
pe e parecchi  altri.  Non  si  può  dire  che  sì  fosse 
ingannato  per  la  rassomiglianza  dei  nomi,  poi* 
che  non  ce  ne  ha  alcuna  tra  Demetrio  e Tritone. 
È dunque  per  parte  sua  uno  sbaglio  di  memoria, 
quando  per  avventura  non  fosse  ch’egli  s'aves- 
se un  esemplare  difettoso  di  quella  storia.  Non 
vuoisi  ornine  Mere  quello  che  dice  intorno  il  29. 0 
capitolo  del  Deuteronomio,  in  cui  leggiamo  che 
durante  i 4°  anni  che  gli  Israeliti  furono  nel 
deserto,  i loro  vestimenti  ed  i loro  calzari  non 
si  logorarono.  Sostiene  egli  non  doversi  ciò  pi- 
gliare alla  lettera,  siccome  vogliono  gli  inter- 
preti, massimamente  gli  Ebrei,  ma  elle  Mosò 
nou  vole.se  dir  altra  cosa  in  quel  luogo,  salvo 
che  non  fo-se  nulla  mancalo  agli  Israeliti  nel 
deserto,  da  che  mercanti  vernili  da  altronde  for- 
nivan  loro  le  cose  necessarie.  Come  mai  di  fitto, 
soggiunge  egli,  avrebbero  potuto  calzarsi  c ve- 
stirsi i iig'iuoli  nati  nel  deserto  ? Non  eravi  al- 
cuna proporzione  tra  i loro  corpi  e quelli  de’  lo- 
ro parenti,  c quindi  i vestimenti  c le  scarpe  di 
questi  divenivano  inutili  a'Ioro  figliuoli.  E come 
mai,  inoltre,  avrebbero  potuto  fare  ciascun  gior- 
no nuovi  pani  di  proposizione,  se  mercanti  stra- 
nieri non  avesser  loro  recato  il  grano?  Ma,  quan- 
tunque il  ragiouameulo  di  Cosma  abbia  certa 
verisimiglianza,  bisogna  però  attenersi  al  senti- 
mento comune,  che  vuole  sia  stato  per  un  mi- 
racolo che  gli  abili  e le  scarpe  degli  Ebrei  non 
6Ì  rompessero  durante  i 40  anni  die  passarono 
nel  deserto.  Colloca  il  paradiso  terrestre  in  una 
terra  che  suppone  al  di  là  dell’Oceano.  Crede 
che  il  padre  di  S.  Giovanni  Battista  fosse  som- 
mo sacerdote.  Osserva  che  in  Gerusalemme  ce- 
iebravasi  il  natale  del  Salvatore  il  giorno  dell'E- 
pifania, 0 vogliam  dire,  il  sesto  di  gennaio;  ina 
che  la  Chiesa  fin  dai  primi  tempi,  temendo  che 
col  celebrare  quelle  due  solennità  in  un  mede- 
simo giorno,  non  cadesse  l una  o l’altra  in  di- 
menticanza, Ordinò  che  si  poncsser  12  giorni  di 
intervallo  tra  la  festa  di  Natale  c quella  dell’E- 
pifania. — Friina  di  por  mano  alla  topografia 
cristiana,  aveva  Cosma  fallo  un  trattato  di  co- 
smografia generale,  ìd  cui  faceva  la  descrizione 


di  (ulte  le  terre  tanto  citeriori  quanto  ulteriori 
dell’Oceano.  Quel  clie  potevaci  essere  di  impor- 
tante in  quell’  opera  si  era  ciò  che  diceva  delle 

province  dell’Etiopia,  dell’Arabia  e dell’India, 
intorno  alle  quali  nò  Strabonc,  nò  Tolomeo,  nè 
veruno  degli  antichi,  non  potevano  darne  tanti 
lumi  quanto  egli,  il  quale  aveva  veduto  (ulti  quei 
luoghi  co’ propri  occhi,  e che  ne  aveva  studiosa- 
mente esaminato  la  situazione,  i costumi,  e quel- 
lo clic  vi  fosse  di  raro  in  fatto  di  piante  e di  ani- 
mali. Questo  trattalo  non  ò venuto  lino  a noi: 
Cosma  lo  aveva  dedicato  ad  nu  suo  amico  por 
nome  Costantino.  Abbiamo  pur  perduto  le  sue 
tavole  astronomiche.  Segnava  in  queste  il  corso 
degli  astri  relativamente  al  sistema  che  aveva  ab- 
bracciato. Teolilo  gli  aveva  domandato  un  com- 
mento sul  Cantico  dei  Cantici.  Egli  stesso  ne  di- 
ce che  lo  aveva  terminato  prima  clic  avesse  co- 
minciato il  suo  8.°  libro  della  topografia  cristia- 
na; ma  è perduto.  Alcuni  credono  scorgere  in 
quel  ch’egli  dice  del  Vangelo  di  S.  Luca  nel  5.” 
libro  della  topografia,  clic  avesse  commentalo 
quel  Vangelo.  Non  vi  si  trova  olona  cosa  però 
che  possa  avvalorare  questa  congettura,  ma  pa- 
re d’altronde  che  avesse  spiegato  quel  Vangelo, 
giacche  al  riferire  di  Cave  vedesi  ancora  la  pre- 
fazione che  aveva  posto  in  fronte  a qoel  com- 
menta. Dicesi  che  nella  biblioteca  imperiale  fos- 
sevi  di  lui  una  dissertazione  per  provare  clic  la 
figura  del  mondo  non  ò rotonda  ina  pialla,  ed  in 
quelle  del  Vaticanoedel  signor  Golbert  un  com- 
mento sui  luoghi  più  difficili  dei  Salmi,  con  una 
prefazione  in  cui  esamina  parecchie  cose  neces- 
sarie ni  l'intelligenza  dei  salmi,  ed  no  altro  com- 
mento sulla  parafrasi  che  Apollinare  hn  fallo 
su  gli  stessi  salmi.  Havvi  apparenza  che  la  pre- 
fazione sai  Salmi  sia  la  stessa  di  quella  onde 
parlano  Frisio  e Possevino,  poiché  è raro  che 
un  medesimo  autore  india  due  prefazioni  diverse 
ad  un  medesimo  commento.  Leone  Allazio  at- 
tribuisce a Cosma  la  cronica  d’ Alessandria,  don 
sappiamo  su  qual  fondamento,  da  che  il  compi- 
latore di  quella  cronica  scrisse  sulla  fine  del  re- 
gno dell’  imperatore  Eraclio,  verso  Fan.  63o, 
lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Cosma.  Del  ri- 
manente il  suo  stile  è semplice  e poco  corretto. 
Tratta  le  materie  senz’ordine  e senza  metodo. 
Tutto  il  merito  della  sua  opera  sembra  consiste- 
re nel  candore  col  quale  riferisce  le  cose  che 
aveva  vedute,  c di  cui  la  maggior  parte  sono 
importantissime  per  la  storia  dei  paesi  che  ave- 
va percorsi.  Ceillier,  Si  or.  degli  atti,  sacri  od 
ccclesiasl.  t.  16,  pag.  336  e seg. 

COS’HO  0 COSIMO  DI  S.  STEFANO,  dotto 
religioso  dell'ordine  dei  carmelitani , nato  in 
Saiut-Dénis,  in  Francia,  l’8  selt.  iG83,  mor- 
to a Parigi  nel  1758,  è autore  della  Biblio- 
teca dei  carmelitani,  in  2 voi.  in  fol.,  stam- 
pala in  Orléans,  net  1762,  con  questo  titolo: 
Bibliotheea  carmelitana , noti*  crilt'cis  et  tlis- 
serlaliottibus  illustrata.  Aveva  dato  da  pri- 
ma la  vita  di  Michele  Angriaui,  detto  di  Bolo- 
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gnn,  i8.°  generale  dell'ordine  dei  carmelitani  ; 
Parigi,  1728;  e Ib  vila  del  P.  Luigi  Jacob,  del* 
Lordano  dei  carmelitani;  Parigi,  1789 . Biblioth. 
carmelil.  I.  1,  c.  353. 

COSMO  o COSIMO.  Cavaliere  di  S.  Cosmo  e 
di  S.  Damiano.  L’  abbate  Giustiniani  parla  di 
un  ordine  militare  di  S. Cosimo  e di  S.  Damiano, 
iu8liluilo  fan.  io3o  in  Gerusalemme,  e confer- 
malo dal  papa  Giovanni  XXII,  che  diede  ai  ca- 
valieri la  regola  di  S.  Basilio.  Ma  il  P.  Hétyol 
vuole  che  quell’  Ordine  sia  supposto  e che  siansi 
confusi  i pretesi  cavalieri  di  S.  Cosimo  e di 
S.  Damiano  coi  canonici  regolari  della  Peniten- 
za dei- Mar tiri,  che  portano  una  croce  rossa  so- 
pra un  abito  bianco,  tale  quale  si  suppone  ai 
cavalieri  di  S.  Cosimo.  La  ragione  di  quest’  au- 
tore è,  che  la  prima  crociala  dei  priocipi  cristia- 
ni nella  Palestina  non  cominciò  che  nell*  an.  1096, 
e che  per  ciò  non  v'  ha  apparenza  che  vi  fosse 

ià  un  ordine  militare  fin  dnll'an.  io3o.  li 

. Hélynt,  Storia  degli  ordini  monastici , t.  I, 
pag.  272. 

*C0SS1LV  (Pietro),  nato  a Verona  nel  1748, 
morto  nel  181 5,  vestì  V abito  de'  Teatini  e die- 
desi  alla  teologia.  La  vista  di  un  aerostato  lo 
determinò  allo  studio  delle  scienze  e special- 
mente  delle  matematiche.  Fu  successivamente 
professore  di  fisica  e di  astronomia  a Parma,  di 
matematiche  a Verona  e di  calcolo  sublime  a 
Padova.  Il  nuovo  governo  italiano  avealo  nomi- 
nato ispellor  generale  de’  ponti  e strade.  Le  sue 
principali  opere  sono  : Sull'  equilibrio  esterno 
ed  interno  delle  macchine  aerostatiche , Vero- 
na, J784.  in  8. °;  Storia  dell' origine  e de' pro- 
gressi dell  algebra,  Parma,  1797,  2 vol.in4.° 
In  Parma  altresì  pubblicò  per  lo  spazio  di  sette 
anni  le  Effemeridi , preroetleudo  ad  ogni  anno 
qualche  discorso  di  argomento  astronomico,  per 
cui  diceva  di  lui  il  Cagnoli  che  signoreggiava 
i cieli. 

COSSART  (Garrirle),  gesuita,  nato  nel  161 5 
in  Fouloise,  da  nobile  famiglia,  morto  a Parigi 
nel  1674.  professò  rettorica  in  Parigi  per  7 an- 
ni con  applauso  generale.  Si  unì  ni  P.  Lahbè,  il 
quale  aveva  cominciato  a dare  una  nuova  ediz. 
«lei  Concili , p ii  ampia  delle  precedenti  ; ed  il 
P.  Lahbè  essendo  morto  nel  1667,  allorché 
stampavasi  1'  1 1.°  voi.,  il  P.  Gissarl  continuò 
solo  quella  grand’opera,  che  uscì  alla  luce  in 
j8  voi.  l’an.  1672.  Abbiamo  ancora  del  P. ('.os- 
sari : Oralioncs  et  carmina , ristampalo  in  Pa- 
rigi, nel  1723,  in  12. 0 

COSTA  !>’  A NI)  R ADE  ( SEBASTIANO  DA  ),  por- 
toghese, nato  in  Lisbona  ; rifiutò  il  vescovado 
delle  isole  del  Capo  Verde  in  Africa,  e ne  lasciò 
un  commento  sopra  Geremia , e 1’  opera  : De 
bulla  cruciata,  Fonseca,  Evora  gloriosa. 

COSTA  (Pio),  abbate  regolare  di  S.  Martino 
in  Palermo,  ordine  di  S.  Benedetto,  mori  il  22 
seti.  »5(j7,  c ne  lasciò:  Coltimeli  de  sacrosan- 
cta  Ea  diari  stia. 

COSTA  ( Giovanni  a ),  fumoso  giureconsulto 


francese,  nativo  di  Caliors,  insegnò  il  diritte» 
per  3t  anno  in  Tolosa,  e morì  in  Cahors  il  3i 
agosto  1 636.  Si  ha  di  lui  un  commento  ad 
capii,  cum  Martintis  de  Constil.  commenta- 
rius  ad  Decretales.  Un'  opera  sopra  le  lustitu- 
zioni,  di  cui  si  ha  una  bella  ediz.  in  4-°  in  Lei- 
da nel  1719,  ecc.  Giovanni  d*  Avegan,  suo  di- 
scepolo, e primo  professore  di  diritto  in  Orléans, 
ne  ha  scritto  la  vita. 

COSTA  (Francesco  Antonio),  celebre  g:ure- 
eousulto  di  Messina,  dove  morì  nel  1 656,  in  età 
di  85  anni,  ne  ha  lasciato  : Consi/iorum  sive 
responsionum  cum  additionibus , volumen. 
Uibliothcca  sicula. 

COSTA DEAU  ( Alfonso  ),  domenicano  della 
congregazione  del  santo  Sacramento,  nato  da 
onesta  famiglia,  in  Alnns,  parrocchia  della  dio- 
cesi di  Saint-Pnul-lrois-Chùteaux,  entrò  di  16 
anni  in  quella  congregazione,  dove,  dopo  aver 
fallo  il  noviziato  più  fervoroso,  insegnò  ni  gio- 
vani religiosi  la  filosofia  e la  teologia.  Il  P.  Ar- 
caDgelo-Gabriele , vicario  generale  della  sua 
congregazione,  avendo  avuto  permesso  d’ inter- 
venire al  capitolo  generale  dell’  Ordine  che  il 
reverendissimo  P.  Cloche  tenne  in  Roma  alle 
feste  di  Pentecoste  dell’ no.  1694,  il  P.  Costa- 
deàu  ve  lo  accompagnò,  e vi  sostenne  pubbliche 
tesi,  dedicate  a monsignore  il  Delfino,  con  plau- 
so universale,  e tanto  più  meritalo,  quanto  che 
il  valente  sostenitore  non  aveva  avuto  che  olio 
giorni  per  prepararsi  a quell’  atto  solenne,  di 
cui  non  venne  egli  incaricalo  che  in  mancanza 
di  un  domenicano  della  provincia  di  Tolosa  che 
vi  era  destinalo,  e che  piaggio  facendo  per  Ro- 
ma, era  morto  io  mare.  Di  ritorno  nella  6ua 
congregazione,  il  P.  Cosladeau  applicossi  con 
altrettanto  fruito  quanto  zelo  al  ministero  sacro 
della  divina  parola;  e nel  1709  pubblicò  due 
lettere  indiritte  ad  un  dottore  m legge  sul  fred- 
do estremo  di  quell’anno.  Alcuni  anni  dopo,  si 
recò  in  Lione  per  fare  stampare  un’opera  piena 
di  erudizione  0 di  ricerche,  che  ha  per  titolo  : 
Trattato  storico  e critico  dei  principali  segni 
onde  suolsifar  uso  per  manifestare  i propri 
pensieri , 12  voi.  in  12.0,  stampati  in  Lione, 
cominciando  dall’an.  1717,  oltre  a 2 voi.  che 
sono  rimasti  mss.  Abbiamo  ancora  del  P.  Co- 
8tadeau  una  breve  memoria  stampala  in  Lio- 
ne nel  1724  sulla  vila  del  card,  de^li  Orsini, 
dell’ordine  dei  frati-predicatori,  ch'era  stato 
allora  elevato  al  sommo  pontificalo,  sotto  il  Dome 
di  Benedetto  XIII.  Il  P.  Cosladeau  morì  in  Lione 
nel  1726,  nella  qual  città  la  sua  memoria  è an- 
che di  presente  in  benedizione,  massimamente 
a cagione  dello  zelo  ardente  che  ebbe  tutta  la 
sua  vita  pel  cullo  della  Beata  Vergine,  per  la 
divozione  del  Rosario,  del  quale  spiegava  pate- 
ticamente i misteri,  tulle  le  domeniche  e le  feste 
nella  chiesa  di  Lione,  ad  un  numeroso  uditorio 
che  vi  si  recava  per  udirlo  ; giacché  non  era 
meno  zelante  predicatore  od  illuminalo  diretto- 
re,  di  quello  clic  buon  filosofo,  dolio  teologo,  e 
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valente  conlroversista.  Dobbiamo  aggiungere 
(jui  che  il  P.  Cosladenu  ebbe  j»er  condiscepolo 
e per  collega  nelle  scuole  un  religioso  degno  di 
lui,  di  cui  ci  siamo  dimenticali  di  parlare  nel 
debito  luogo,  vogliam  dire  del  P,  Anseimo  Bo- 
yer  di  Sainte-Marlhe,  nativo  di  Tarnscona,  due 
volte  vicario  generale  della  congregazione  del 
6anto  Sacramento,  nella  quale  non  ha  poco  con- 
tribuito a perpetuare  lo  spirito  di  regolarità  che 
vi  si  è sempre  ammirato,  tanta  pc  suoi  buoni 
esempi,  quanto  per  la  saviezza  de’  suoi  regola- 
menti, e per  la  forca  delle  commoventi  esorta- 
zioni che  faceva  quasi  tutti  i giorni  a’  suoi  reli- 
giosi. Univa  egli  l'amore  dello  6tudio  a quello 
delia  regolarità  ; e il  signor  di  Gualtieri,  vesc. 
di  Vaison,  buon  conoscitore  del  merito  ed  amico 
degli  uomini  di  lettere,  le  quali  coltivava  egli 
stesso  studiosamente,  pigliava  piacere  a conver- 
sare con  quel  dotto  religioso, intorno  a quistioni 
di  teologia  o a qualche  punto  di  storia  ecclesia* 
8tica,o  di  disciplina.  Voleva  pure  che  lo  accom- 
pagnasse nelle  sue  visite  per  disporre  i popoli 
ad  approfittarne  per  opera  del  fervore  delle  sue 
prediche.  Il  signor  di  Roque-Martine,  vesc.  di 
Saint-Paul*trois-Chnteaux,  non  nutriva  minore 
stima  pel  P.  Boyer  ; e ad  istanza  appunto  di 
quest’  ultimo  prelato,  si  indusse  egli  a pubbli- 
care la  storia  dei  vescovi  di  quella  chiesa,  in 
Avignone,  iu  4 ° Fece  eziandio  stampare  in 
quella  stessa  città  la  storia  della  chiesa  di  Vai- 
son, in  4.°»  con  un  bellissimo  elogio  latino  del 
venerabile  P.  Antonio  Le  Quieu,  fondatore  della 
congregazione  del  santo  Sacramento.  Abbiamo 
inoltre  del  P.  Boyer  4 voi.  in  12.0  di  spiega- 
zioni dei  Vangeli  di  tutte  le  domeniche  dell’an- 
no, ch'egli  applica  ai  i5  misteri  del  Rosario, 
col  titolo  di  /tosano  evangelico.  Il  P.  Boyer 
mori  nel  1745,  predicando  la  quaresima  in 
Monl-Dragon,  e nel  penoso  esercizio  delle  mis- 
sioni, per  le  quali  aveva  una  inclinazione  die  gli 
faceva  spesso  ripetere  di  voler  egli  finire  i suoi 
giorni,  siccome  un  buon  soldato,  colle  anni 
alla  mano  (i).  ~ 

COSTANTI  IVA.  città  vescovile  dell'  Osroene, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Edessa.  Chiama  vasi  già  tempo  Nicephorium  e 
Tela . siccome  quella  che  era  situala  sovra  una 
collina.  È pure  stata  chiamata  Maximianopo - 
iis,  perchè  l' imperatore  Massimiano  Galerio  la 
aveva  ristabilita  ed  esentata  da  Ire  nani  di  tri- 
buto, dopo  che  i Persiani  l’ebbero  al  lutto  deso- 
lata. Un  tremuoto  avendola  interamente  atter- 
rata, il  gran  Costantino  la  fece  ancora  rifabbri- 
care, e volle  che  pigliasse  il  suo  nomo-  Giusti- 
niano la  fortificò,  e vi  fece  condurre  acqua,  di 
che  mancava.  Essa  è chiamata  Constanti»  in 
qualche  Notizia  ; ma  è fallo  di  copista  che  avrà 
confuso  Coslantina  dell’  Osroene  con  Conslan- 
tia  di  Mesopotamia. 


COSTA  NTINA,  V.  ClRTA.  . 

^COSTANTINO,  papa,  nativo  di  Siria,  succes- 
se a Sisinnio  li  25  marzo  708.  Sembra  die  la 
persecuziooe  degli  Arabi,  ed  i rapidi  progressi 
della  potenza  musulmana  cacciasserod&H’Orienle 
i Siri  ed  i Greci,  e li  facessero  cercare  un  asilo 
in  Roma.  Nell’  an.  709  Coenredo,  re  dei  Mer- 
ciani,  ed  Offa,  re  dei  Sassoni  orientali,  rinun- 
ziando ai  regni  loro  erano  venuti  a Roma  per 
abbracciare  la  vita  monastica.  Costantino  li  ri- 
cevette con  estrema  tenerezza,  e vestilo  degli 
arredi  pontificali  li  consacrò  a Dio  nella  nuova 
loro  professione  di  vita.  L'anno  dopo,  per  ignote 
cagioni,  fu  chiamato  questo  pontefice  a Costan- 
tinopoli dall'  imperatore  Giustiniano  II,  il  quale 

10  accolse  colle  dimostrazioni  del  rispetto  il  più 
profondo.  Colla  corona  in  testa  gli  baciò  i piedi, 
volle  essere  comunicalo  di  mano  del  papa,  e gli 
confermò  lutti  i privilegi  dai  suoi  maggiori  con- 
ceduti alla  Chiesa  romana.  Dopo  un  anno  di  as- 
senza tornò  a Roma,  ma  non  appena  vi  era  arri- 
vato, che  venne  ucciso  l’ imperatore  Giustinia- 
no li  da  Filippico  Bardane,  che  pur  giunse  ad 
usurpare  l’ impero  dell’  oriente.  Il  nuovo  impe- 
ratore proteggeva  la  eresia  de’monoleliti,  e fece 
bruciare  gli  atti  del  6.°  conc.  generale,  inviando 
al  papa  una  lettera  nella  quale  significava  i suoi 
errori.  Costantino  resistette  a tali  alti  con  apo- 
stolica costanza,  e lo  stesso  popolo  romano  se- 
gnalò il  suo  zelo  elevando  nella  chiesa  di 
o.  Pietro  un’immagine,  che  conteneva  i 6 concili 
generali.  Intanto  Filippico,  dopo  un  anno  e 
mezzo,  fu  deposto  dal  trono  per  una  cospira- 
zione domestica,  e gli  fu  sostituito  Anastasio  II, 

11  quale  scrisse  tosto  una  lettera  al  pontefice  Co* 
stanlino  facendo  professione  della  fede  cattolica, 
e ristabilendo  l’ autorità  del  6.°  conc.  Il  papa 
fece  perciò  mettere  il  nuovo  imperatore  nel  no- 
vero degli  ortodossi,  acciocché  per  lui  dovesse 
pregar  pure  la  Chiesa  universale,  e colla  rispo- 
sta ad  Anastasio  II  spedi  Michele  suo  legato  a 
Costantinopoli,  affinone  fossero  riconciliali  alla 
Chiesa  que’  vescovi  che  avevano  acconsentilo 
alla  condanna  del  6.°  conc.  generale.  —11  papa 
Costantino  mori  1’ 8 aprile  715,  dopo  aver  go- 
vernato santamente  per  lo  spazio  di  7 anni  e 1 5 
giorni.  Gli  si  attribuisce  una  lettera  ad  Edaldo, 
arciv.  di  Vienna,  che  trovasi  nella  biblioteca  di 
Fieury  ; ma  Ceillier  dice  che  non  ne  conosce 
che  una,  la  quale  egli  scrisse  a Bartuvoldo, 
arciv.  di  Canlorbery,  relativamente  alla  fonda- 
zione del  monastero  di  Coveshame.  Anastasio  e 
Platina,  nella  sua  vita.  Ceillier,  Storia  degli 
aut . sacri  ed  eccl.  t.  18,  pag.  49- 

COSTANTINO,  antipapa,  fratello  di  Totone  o 
Tentone,  duca  di  Nepi  in  Toscana,  si  fece  sta- 
bilire sulla  sede  pontificia  dopo  la  morte  di 
Pnolo  I,  I no.  767.  Fu  obbligalo  a fuggirsi  di 
Roma  nel  7G8,  e condannalo  in  un  concilio 


(1)  Memoria  ms.  comunicala  dal  P,  dcH’Aiguc,  domenicano  della  congregazione  del  «mio  Sacramento. 
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l’ anno  seguente.  Baronio,  A.  C.  767,  768 
e 769. 

**  COSTANTINOTL-GRANDE , imperatore, 
Flavius  Falerius  Constantinus , menta  di  oc- 
cupar laogo  tra  gii  autori  ecclesiastici,  medesi- 
mamente di  Carlomagno.  Era  figlio  di  Costanzo 
Cloro  e di  Elea»,  e nacque  il  27  febb.  verso 
I'  an.  274  in  Nuissa  città  della  Dardania,  allor- 
ché suo  padre  fu  fatto  Cesare  e mandalo  nelle 
Gallie.  Rimase  egli  siccome  in  ostaggio  appo 
Diocleziano,  e quando  quel  principe  ebbe  rinun- 
ciato all’  impero,  Massimiano  Galerio,  sotto  co- 
lore di  benevolenza,  lo  ritenne  nella  stessa  con- 
dizione presso  di  sé.  Ma  prevedendo  egli  che 
quell'  imperatore  ed  i suoi  colleglli  avessero  di- 
segno di  disfarsi  di  lui  per  invadere  la- parte 
dell'  impero  di  suo  padre  Costanzo  che  non  po- 
teva ornai  vivere  che  per  poco  tempo,  si  fuggi 
dulie  mani  di  quei  tiranni,  e si  recò  frettolosa- 
mente a trovare  il  padre  in  Inghilterra,  avendo 
fatto  uccidere  tutti  i cavalli  pubblici  de'  luogi 
dove  passava,  ailine  di  impedire  a'  suoi  nemici 
il  poterlo  inseguire.  Costanzo  era  già  malato, 
e mori  poco  tempo  dopo  in  mezzo  a’suoi  figliuo- 
li, in  York  in  Inghilterra,  il  2 li  luglio  dell' an- 
no 3oG.  Costantino  fu  incontanente  proclamato 
imperatore  dai  soldati  che  avevano  seguilo  Co- 
stanzo; ma  egli  si  contentò  del  titolo  di  Cesare. 
Visitò  le  province  che  gli  erano  soggette,  e re- 
spinse i barbari  che  volevano  passare  il  Reno  ; 
poi  si  avanzò  verso  Italia,  prese  per  forza  tutte 
le  città  che  si  opposero  al  suo  passaggio,  e dis- 
fece da  tre  volte  le  truppe  di  Massimiano,  e 
finalmente  quel  tiranno  essendogli  venuto  incon- 
tro vicino  a Roma  con  un  grande  esercito,  fu 
al  tutto  vinto  e perì  per  la  caduta  di  un  ponte 
sul  quale  passava  per  ridursi  a salvamento.  Eu- 
sebio riferisce  che  Costantino  lo  aveva  assicurato 
di  aver  allora  veduto  nel  cielo  una  croce  lumi- 
nosa con  questa  iscrizione  : Per  questo  segno 
vincerai  : In  hoc  signo  vinces  ; e che  Gesù 
Cristo  essendogli  comparso  di  poi  mentre  che 
dormiva,  gli  aveva  comandalo  di  far  allestire 
uno  stendardo  in  forma  di  croce  ; che  egli  ob- 
bedì a quella  rivelazione,  e che  dopo  la  sua 
vittoria,  pose  quello  stendardo,  chiamalo  laba - 
rum , per  trofeo  in  mezzo  a Roma,  con  questa 
iscrizione  : Per  questo  segno  salutare.,  che  è 
f indizio  della  vera  potenza , io  ho  liberalo  la 
vostra  città  dalla  dominazione  de' tiranni,  ed 
ho  ristabilito  il  senato  ed  il  popolo  nel  loro 
antico  splendore.  Il  labaro  figurava  una  specie 
di  P,  traversata  da  una  linea  diritta  ; il  che 
rappresentava,  oltre  alla  croce,  le  due  prime 
lettere  greche  della  parola  Cristo  (i).  Non  è da 
porsi  in  dubbio  che  almeno  in  quel  tempo  Co- 
stantino fosse  cristiano.  In  Milano  diede  sua  so- 
rella all’  imperatore  Licinio,  ed  amendue,  di 


conserva,  accordarono  a'  loro  sudditi  la  libertà 
di  religione,  permisero  a’ Cristiani  il  libero 
esercizio  della  loro,  e vollero  che  si  restituissero 
loro  i luoghi  ne’  quali  avevan  costume  di  radu- 
narsi. Licinio  ad  onta  di  quell’  accordo,  rico- 
minciò la  persecuzione,  e Costantino  avendogli 
dichiaralo  la  guerra,  lo  disfece  con  tutto  il  suo 
esercito,  lo  mandò  in  Tessalonica,  e quivi,  men- 
tre dava  opera  ad  una  nuova  sedizione,  lo  fece 
strangolare.  Per  tal  modo  Costantino  videsi  solo 
imperatore  dell’  Oriente  e dell’Occidente.  — Le 
guerre  e gli  aiTari  dell’  impero  non  impedivano 
tuttavia  Costantino  dal  pigliar  parte  a quello  che 
concerneva  a Cristiani.  Avendo  ricevuto  lagnan- 
ze per  parte  dei  Donatisti  contro  Cecil  ano  e 
contro  altri  vescovi  africani,  sciamò,  compreso 
di  meraviglia  dell’aver  letto  nella  loro  domanda 
eh'  essi  volevano  essere  giudicati  da  lui  o da 
commissari  di  sua  elezione:  <c  Come? domandano 
che  li  giudichi  io,  io  che  debbo  essere  giudicato 
da  Colui,  del  quale  essi  sono  i rappresentanti!» 
Pur  cedendo  alla  sua  naturale  condiscendenza, 
incaricò  tre  vescovi  delle  provincie  gallicane  di 
esaminar  questo  aliare,  e desiderò  che  il  ponte- 
fice presedesse  a loro  per  rendere  più  autorevole 
il  giudizio,  il  quale  fu  profferito  in  un  concilio 
tenuto  a Roma  da  S.  Melcbiade  papa.  Poscia  i 
Donatisti  essendosi  ancora  querelati  di  questo 
giudizio,  da  principio  se  ne  sdegnò  Costantino, 
ma  poi  per  un  eccesso  di  bontà  o di  debolezza 
fece  radunare  il  conc.  di  Arles,  nel  quale  quegli 
scismatici  furono  di  nuovo  condannati.  Non  es- 
sendo però  ancora  contenti  di  quel  giudizio,  si 
appellarono  di  esso  a Costantino  medesimo,  che 
ne  concepì  una  vivissima  indignazione;  ma  quin- 
di, per  un’ignoranza  perdonabile  nel  principio 
di  sua  conversione,  fattosi  giudice  de’  vescovi 
ed  ispettore  de’ concili,  esaminò  egli  stesso  l’af- 
fare e proferì  contro  di  loro  una  luminosa  sen- 
tenza. scrisse  contro  di  essi  in  Africa,  fece  pren- 
dere informazione  contro  Silvano  che  era  stato 
del  loro  partito,  e loro  fece  togliere  tutti  i templi. 
La  nuova  dottrina  d’Ario  gli  diede  pur  campo  di 
far  manifesto  il  suo  zelo.  Ingannato  da  Eusebio 
di  Nicomedia,  credè  da  prima  che  la  disputa  fos- 
se di  sole  parole  e vane  sottigliezze  ; laonde  si 
sforzò  di  quetare  quella  divisione,  e scrisse  ad 
Alessandro  e ad  Ario  in  modo  commoventissimo 
ed  assai  forte,  assicurandoli  di  aver  ritardalo  il 
suo  viaggio  in  Oriente  per  la  tema  di  trovarvi 
gli  animi  in  discordia,  e pregandoli  di  aprirgli, 
mercè  la  loro  buona  intelligenza  quell'entrata 
dell’Oriente,  che  gli  avevano  per  così  dire  chiu- 
sa colle  loro  differenze.  Il  famoso  Osio,  vesc. 
di  Cordova,  fu  incaricato  di  quella  lettera  ; ma 
non  avendo  potuto  ridurre  nel  buon  sentiero  i 
seguaci  di  Ario,  persuase  Costantino  che  il  mi- 
glior mezzo  di  terminare  questa  infausta  discus- 


(1)  L’abb.  Voisin  difese  dottamente  questa  visione  di  Costantino  in  una  Dissertazione  pubblicata  nel  1774, 
contro  Godcfroy,  Uutnbeck,  OiscI  e Toilius,  i quali  esercitarono  contro  questa  famosa  visione  una  critica  sra- 
gionerete. 
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sione  fosse  la  celebrazione  dì  un  concilio  gene- 
rale. Lo  indisse  egli,  di  consenso  e per  autori- 
tà di  S.  Silvestro  papa,  io  Nicea  io  Oitinia,  e 
volle  esservi  presente.  Si  accordarono  lutti  i ve- 
scovi in  una  medesima  dottrina;  stesero  un  sim- 
bolo; tutti  vi  sottoscrissero,  salvo  un  picciol  ria- 
merò. Ario  fu  amudalo  in  esilio,  c si  arsero  i li- 
bri di  queir  eresiarca.  Costantino  trattò  magni- 
ficamente i vescovi,  e ne  li  rimandò  colmi  di 
presenti.  Fece  poscia  scoprire  il  sepolcro  di  Ge- 
sù Cristo  in  Gerusalemme,  e vi  fece  edificare  una 
magnifica  chiesa,  siccome  pure  in  Betlemme  e 
sulla  montagna  degli  ulivi.  Nello  scoprirsi  il  se- 
polcro di  G.  C.  fu  ritrovata  la  croce  su  cui  egli 
volle  morre,  la  quale  fece  diversi  miracoli,  sic- 
come narrano  Rufino,  Teodorelo  e Sozotneno.  In 
quel  torno  pure  di  tempo  fece  egli  fabbricare  la 
famosa  città  di  Costantinopoli.  — Ciò  non  per- 
tanto Costantino  non  era  ancora  battezzato,  e 
qui  non  è necessario  il  confutare  il  racconto  del 
battesimo  amministrato  da  S.  Silvestro  a questo 
imperatore;  non  fu  egli  battezzato  che  alcuni 
giorni  prima  della  sua  morte,  da  Eusebio  di  Ni* 
comedia,  in  un  sobborgo  di  quella  città:  sicco- 
me ce  lo  assicurano  di  comune  consentimento 
Eusebio  d'  Cesarea,  S.  Atanasio,  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio,  Socrate,  Sozomeno,  Teodorelo  ve- 
scovo, c tutti  gli  altri  antichi.  La  sua  morte  suc- 
cesse alcuni  giorni  dopo,  vale  a dire  il  22  di  mag- 
gio, festa  della  Pentecoste  dell’an.  337.  Aveva 
regnato  3o  anni, 9 mesi  e 27  giorni.  Questo  im- 
peratore è stato  uno  de’  più  gran  principi  che 
fossero  mai,  sia  che  si  consideri  la  sua  condotta  e 
la  sua  politica,  sia  che  si  volga  lo  sguardo  sul- 
le sue  grandi  azioni,  sia  finalmente  che  si  ri- 
guardino i grandi  servigi  che  ha  resi  alla  Chiesa, 
Alcuni  lo  accusano  di  essere  stato  ariano,  ma  è 
a torto;  Gnchè  è vissuto,  non  ha  cessalo  di  man- 
tenere la  fede  del  conc.  di  Nicea,  e non  ha  mai 
voluto  tollerare,  che  le  fosse  recala  veruna  le- 
sione. Per  verità  favoriva  alcuni  vescovi  che  era- 
no del  parlilo  d’Ario,  ed  esiliò  ingiustamente 
S-  Atanasio  ; ma  non  sappiam  forse  che  i prin- 
cipi meglio  inclioati  sono  spesso  sorpresi  da 
quelli  che  li  avvicinano,  e ingannati  nella  con- 
fidenza che  danno  a coloro  che  fan  loro  la  cor- 
te,per  trarli  in  inganno  con  false  dimostrazioni  di 
zelo  e di  attaccamento  al  loro  servizio  ? — Per 
dare  qualche  idea  della  capacità  dì  questo  im- 
peratore, del  progresso  che  aveva  fatto  negli 
studi,  basta  il  riferire  quello  che  ne  dice  Euse- 
bio nel  I.  3."  della  vita  di  questo  imperatore, 
cup.  2.  Compose,  dice  egli,  aringhe  per  l'istru- 
zione de  suoi  sudditi;  e l’ordine  che  teneva  nei 
suoi  discorsi  era  di  cominciarli  colla  confutazio- 
ne dell'errore  dei  Pagani  che  adoravano  parec- 
chi dei;  poi  si  estendeva  sulle  prove  dell’  unità 
di  Dio  e della  provvidenza  colia  quale  governa 
l’ universo;  spiegava  quindi  i molivi  che  lo  ave- 
vano indotto  a discendere  sulla  terra,  e le  cir- 
costanze della  vita  che  vi  aveva  menato,  passa- 
va alla  descrizione  del  giudizio,  e spaventava  i 


suoi  uditori  colla  veemenza  de’suoi  discorsi  con- 
tro gli  avari,  i collerici,  i voluttuosi,  e colie  mi- 
nacce dei  giudizio  di  Dio  e della  punizione  dei 
loro  delitti.  Lo  stesso  Eusebio  riferisce,  nel 
c.  12,  del  1.  3.°,  una  breve  aringa  di  Costantino 
ai  Padri  del  conc.  di  Nicea  per  esortarli  alla  pa- 
ce. Possiamo  aggiungere  a quella  aringa  la  pre- 
ghiera che  prescrisse  a’ suoi  soldati  primi  dì 
combattere,  riferita  nel  l.  4-%e  f istruzione  che 
diede  ad  nn  avaro  della  sua  corte,  la  quale  tro- 
vasi nel  c.  So  dello  stesso  libro.  Ma  il  più  con- 
siderabile di  questi  monumenti  è non  v ha  dub- 
bio il  gran  discorso  indiritto  all’  assemblea  dei 
fedeli  che  Eusebio  ha  tradotto  in  greco  e posto 
in  fine  della  sua  vita.  L'  esordio  di  quel  discorso 
è sopra  la  Pasqua,  sulla  bontà  del  Salvatore  e 
sull' ingratitudine  dogli  uomini,  e lo  finisce  con 
un’  apostrofe  alla  Chiesa.  Nel  corpo  del  discor- 
so, combatte  la  idolatria  e la  molliplicità  dogli 
Dei.  Mostra  non  esservi  che  un  solo  vero  Dio, 
creatore  di  tutte  le  cose,  padre  del  Verbo,  che 
è generato  da  lui  senza  che  ne  soffra  diminuz  o- 
ne  e che  è unito  con  Ini. Combatte  il  destinoci  *- 
bilisco  la  provvidenza  e la  libertà, ’e  confuta  gli 
errori  dei  filosofi.  Fa  conoscere  i vantaggi  che 
f'Ii  uomini  buono  ricevuto  dall’ incarnazione  del 
Figlio  di  Dio.  Dice  che  la  sua  venuta  è stala 
predella  dai  profeti,  alla  autorità  dei  quali  ag- 
giunge la  predizione  della  Sibilla,  cui  egli  so- 
stiene essere  stata  conosciuta  da  Cicerone  c da 
Virgilio,  sebbene  confessi  che  molli  dubitavano 
della  sua  autenticità.  Descrive  la  Gne  infelice  de- 
gli imperatori  che  avevano  perseguitalo  la  Chie- 
sa, e finisce  col  dire  che  noi  dobbiamo  attribui- 
re a Dio  lutto  il  beue  che  facciamo;  e prima  di 
imprendere  cosa  che  sia  ricorrere  a Ini  colla  pre- 
ghiera, siccome  al  principio  di  ogni  bene.  Tut- 
to quel  discorso  è elevato  e degno  della  maestà 
di  un  imperatore  quale  Costantino.  Potremmo 
qui  riferire  le  costituzioni  di  questo  imperatore 
in  favore  delle  chiese  e delle  persone  ecclesiasti- 
che, ma  si  possoao  vedere  nel  Codice  Teodosia- 
no,  ne!  nuaie  sono  anche  oggigiorno.  Non  par- 
leremo elle  delle  sue  lettere,  delle  quali  ecco  il 
catalogo  delle  principali, e gli  argomenti,  la  data 
e i laoghi  in  cui  si  trovano.  Lettera  di  Costantino 
a S.  Melchiade  papa,  per  radunare  in  Roma  un 
concilio  sull’affare  di  Ceciliano,  scritta  nel  3(3, 
in  Eusebio,  I.  io  della  Slor.  c.  5,  e nel  t.  i.° 
dei  Conc.  col.  i4o5;  ad  Ebano,  vicario  d’ Afri- 
ca, a proposito  del  conc.  d’  Arles  ( il  P.  Pithou 
è il  i."cbe  ce  1’ abbia  data),  trovasi  nel  t.  i.° 
dei  Conc.  c.  i4si  ; aChresto,  vose,  di  Sirncn- 
sa,  colla  quale  lo  invita  a trovarsi  al  conc.  d’Ar- 
les,  scritta  nel  3i4*  in  Eusebio,  I.  io  della 
sua  Stor.  c.  1 5.  Lettera  di  Costantino  ai  vesco- 
vi del  conc.  d’ Arles,  in  fine  di  Odalo,  ediz.  di 
Parigi,  e t.  i.°  dei  Conc.  col.  i4 22;  a Proba- 
ziano  , proconsolo  d’  Africa,  per  fare  arrestare 
un  donatista  per  nome  Ingenzio,  e mandarglie- 
lo, scritta  Fan.  3.1 5.  S.  Agostino  riferisce  que- 
sta lettera  nell’ epistola  68;  e nel  1.  3,  contro 


Digitized  by  Google 


•792 


f.OS 


€ 0 S 


Creeconio,  c.  17. Trovasi  ancora  nel  1. 1.°  Con- 
citi, col.  i43q.  Lettera  a Celso,  vicario  d' Afri- 
ca, scritta  sulla  fine  del  3i5,  nella  quale  Co- 
stantino gli  raccomanda  di  dire  ai  vescovi  dei 
due  partiti,  ch’ei  presto  verrebbe  per  giudicare 
la  causa  dei  Donatisti,  e di  consigliar  loro  a ri- 
manersi in  pace  frattanto.  Dimostra  in  quella 
lettera  la  gioia  che  proverebbe  a trovare  tutti 

Sii  animi  riuniti;  in  fine  d’ Oliato,  e t.  i.°, 
'onc.  col.  i44o.  Lettera  ai  vescovi  d’  Afri- 
ca ed  al  popolo  cattolico,  sullo  scisma  dei  Do- 
natisti, ivi.  Lettera  a Ceciliano,  vesc.  di  Car- 
tagine per  la  distribuzione  delle  larghezze  che 
faceva  ai  ministri  della  religione  cattolica  in 
Africa,  scritta  1'  an.  3i3,  riferita  da  Eusebio, 
L io,  Stor.  cap.  6 e 7.  Lettera  ad  Anulino, 
sulla  immunità  dei  cherici,  ivi;  ad  Eulalio,  vi- 
cario d’  Africa,  colla  quale  gli  fa  sapere  il  giu- 
dizio che  ha  pronunciato  in  favore  di  Cecilia- 
no contro  i Donatisti,  esposta  nella  conferen- 
za di  Cartagine,  c.  5 16.  Ve  ne  ha  nn  frammen* 
to  in  S.  Agostino  nel  1.3,  contro  Cresconio, 
c.  71.  È stata  scritta  l’an.  3i6.  Lettera  ai  ve- 
scovi di  Numidia,  per  mezzo  della  quale,  fra  le 
altre  cose,  manifesta  di  aver  fatto  tutto  quello 
che  ha  potnto  per  procurare  la  pace  alla  Chiesa 
turbata  dai  Donatisti,  ma  che  non  avendone  po- 
tnto venire  a capo  bisognava  aspettare  che  Dio 
vi  recasse  rimedio.  Questa  lettera  è alla  fine 
d'  Ottato.  Lettere  a S.  Atanasio,  l’  una  in  favo- 
re d’  Ario,  T altra  per  informarlo  delle  insidie 
che  gli  tendevano  i suoi  nemici.  Trovansi  nella 
seconda  apologia  di  quel  santo.  Lettera  a Gio- 
vanni, capo  dei  Meleziani,  a proposito  della  lo- 
ro anione  con  S.  Atanasio,  ivi.  Lettera  ai  ve- 
scovi del  sinodo  di  Tiro,  per  invitarli  a venire 
in  Costantinopoli,  ivi.  Lettera  od  Eusebio  per 
la  costruzione  delle  chiese  a spese  dell’  impera- 
tore, scritta  l’an.324,  I.2.0  della  vita  di  Coslan- 
lioo,  c.  48.  Lettera  al  vesc.  Alessandro  ed  al 
prete  A rio,  sul  proposito  della  loro  contestazio- 
ne nella  quale  gli  esorta  alla  pace,  nell’an.324, 
ivi,  c.  64-  Lettera  a tutti  i vescovi  sulle  decisio- 
ni del  concilio  di  Nicea,  I.  3.°  della  vita  di  Co- 
stantino, c.  17.  Lettera  ad  Alessandro  sullo  stes- 
so soggetto,  ivi  ; agli  Egiziani  sullo  stesso  sog- 
getto, ivi  ; ad  Alessandro  sullo  stesso  sogget- 
to, ivi.  Lettera  contro  Ario  di  cui  Socrate  fa 
menzione  nel  I.  i.°  della  sua  Storia , c.  9,  ri- 
ferita in  fine  della  storia  di  Gelasio  di  Cizico. 
Lettera  ai  Nicomedi  contro  Eusebio  e Teognide, 
riferita  in  parte  da  Teodoreto  nel  l.  i.°  della 
sua  Storia , c.  20,  ed  interamente  da  Gelasio  di 
Cizico.  Lettera  a Macario,  vesc.  di  Gerusalem- 
me, per  la  costruzione  di  una  chiesa  io  quella 
eitlà  ( Eusebio,  I.  3.°  della  vita  di  Costantino, 
c.  3o).  Lettera  a Sapore,  re  di  Persia,  in  favo- 


re dei  Cristiani,  ivi,  1.  4*°.  c.  9 e seg.  Vi  sono 
in  Eusebio,  Socrate  e Teodoreto  altre  lettere  di 
questo  priocipe.  Gli  editti  che  aveva  fatti  in  fa- 
vore della  religione  sono  nel  Codice  Teodosia- 
no.  — Non  devesi  porre  fra  gli  editti  di  questo 
imperatore  quello  della  donazione  che  porta  il 
sue  nome,  e pel  quale  si  suppone  che  abbia  da- 
to al  vescovo  di  Roma  ed  a suoi  successori  la 
sovranità  della  città  di  Roma  e delle  provincie 
dell’  impero  d'  Occidente,  giacché  quell'  atto  è 
sì  evidentemente  supposto,  da  non  [«tersene 
sostenere  l'autenticità.  i.°  Niuno  degli  antichi 
ha  fatto  menzione  di  quella  pretesa  liberalità  di 
Costantino  verso  la  Chiesa.  Eusebio  e tutti  gli 
altri  che  nolano  esattamente  tulli  i beneGzt  di 
quell’  imperatore  verso  i Cristiani,  e specialmen- 
te verso  i vescovi,  non  ne  d;cono  parola.  2."  I 
papi  stessi  che  hanno  mostrato  maggiore  rico- 
noscenza verso  i re  e gl’  imperatori  che  hanno 
fatto  del  bene  alla  santa  Sede,  o che  hanno  di- 
feso con  più  calore  il  loro  patrimonio  tempora- 
le, non  hanno  mai  allegato  quella  pretesa  dona- 
zione. 3.°  Tutto  in  essa  spira  falsità.  La  data 
vien  Gssala  al  quarto  consolato  di  Costantino  con 
Gallieado.  Ora  con  Liciuio  quell’  imperatore  fu 
per  la  quarta  volta  console  ; il  che  avvenne 
nel  3j5,  tempo  in  cui  Costantino  non  era  anco- 
ra battezzato,  anche  secondo  l’opinione  di  quel- 
li che  credono  che  fosse  battezzalo  da  S.  Silve- 
stro in  Roma.  L'autore  di  quel  documento  cade 
ancora  in  un  altro  errore  ; fa  in  esso  menzione 
di  Costantinopoli,  0 piuttosto  osserva  che  la  cit- 
tà di  Bizanzio  portava  già  quel  nome  ; cosa  che 
non  è succeduta  che  verso  l’an.  3a5.  Aggiunge 
che  fu  fin  d’  allora  permesso  ai  papi  il  servirsi 
di  una  corona  d’  oro,  simile  a quella  dei  ro  e 
degli  imperatori.  Ora  io  quel  tempo  i re  e gli 
imperatori  non  si  servivano  di  corona,  ma  di 
diadema.  La  falsa  storia  del  battesimo  di  Co- 
stantino, amministrato  da  S.  Silvestro,  vi  è pu- 
re riferita,  e vi  si  racconta,  contro  ogni  verità, 
che  vi  fossero  allora  cinque  chiese  patriarcali, 
di  cui  quella  di  Costantinopoli  era  la  seconda. 

4. °  Non  vuoisi  essere  che  mediocremente  versa- 
to nella  storia,  per  sapere  che  fin  da  quando  vi- 
veva Costantino  e per  lunga  pezza  dopo  la  sua 
morte,  la  città  di  Roma  e l' impero  d'Occidenle 
sono  sempre  stali  sotto  la  potestà  degli  impera- 
tori, e che  quel  che  posseggono  oggigiorno  di 
potenza  e di  autorità  temporale  non  va  al  di  là 
del  secolo  ottavo  (1).  Costanzo,  figlio  di  Costan- 
tino, aveva  un  governatore  in  Roma  per  nome 
Leonzio.  E costui  appunto  fu  quello  che  s’impos- 
sessò della  persona  del  papa  Liberio,  e che  lo 
fece  tradurre  in  Milano,  dove  l’ imperatore  non 
potendo  ridurlo  a sottoscrivere  alla  condanna  di 

5.  Atanasio,  lo  mandò  in  esilio  in  Berea,  città 


. (I)  Non  può  negarti  poro  clie  prima  del  scc.  Viti  non  abbiano  i romani  pontefici,  in  Roma  cd  in  altre 

cillà  dipendenti  dall’  impero  orientate,  avuta  una  grande  ingerenza  eziandio  nei  politici  attori,  od  esercitali 
molli  atti  di  giurisdizione  temporale.  V.  Muzzarclti,  Dominio  temporale  del  Papa , cd  Orsi,  Della  origine 
del  dominio  de'  Ito  mani  pontefici , ecc.  con  note  doli’abb.  Cenni.  • 
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di  Tracia.  Protestato  governava  In  clltà  di  Roma  mento  per  islabiliré  l’ antichità  del  patriarcato 
a’  tempi  dell’imperatore  Valentininno,  e si  fu  es-  di  Costantinopoli,  e per  far  credere  cne  la  Chie- 
so  che  mantenne  il  papa  S.  Damaso  contro  Ur-  sa  di  Roma  dovesse  la  sua  grandezza  all’impe- 

sicino,  antipapa,  e che  relegò  questo  secondo  ralore  Costantino  ; ma  oltre  che  non  v’  è appa- 
nnile Collie.  Simmnco.  prefetto  della  città  per  renza  che  i Greci  abbiano  supposto  un  atto  con- 
Onorio,  favori  lo  scisma  d’Eulalio  contro  S.  Ho-  trario  al  loro  diritto  preteso  sull'  Italia,  quello 
inficio.  Si  osserva  che  quel  pnpa  ringraziando  scritto  trovasi  citato  dai  Latini  200  anni  prima 
l’ imperatore  della  protezione  che  gli  aveva  ac-  che  fosse  noto  ai  Greci.  Il  P.  Moria  crede  che 
cordala,  adopera  espressamente  queste  parole  : sia  opera  di  Giovanni,  diacono  della  Chiesa  di 
« Nella  vostra  città  imperiale.  » In  urbe  veslrae  Roma,  il  quale  viveva  nell’an.  963,  ma  ciò  non 
mansueludinis.  Quando  di  poi  i Barbari  comin-  può  essere  poiché  è stato  citato  prima  da  Incisa- 
ciarono  ad  impadronirsi  d’  Italia,  gl’  imperatori  ro.  Il  de  Marca  pretende  che  i papi  abbiano  fab- 
vi  mandarono  generali  d’esercito  per  difenderla  hricato  quel  monumento,  di  conserva  coi  re  di 
siccome  paese  che  loro  apparteneva.  Ma  ad  on-  Francin,  affine  di  opporsi  agli  imperatori  greci 
ta  di  tulli  i loro  sforzi , Teodorico,  re  degli  che  ridomandavano  r esarcato  di  Ravenna,  sic- 


Ostrogoli,  essendosene  insignorito,  se  la  reso 
tributaria,  e governò  la  città  di  Roma  con  una 
potenza  cosi  assoluta,  siccome  quella  degli  im- 
peratori romani.  I suoi  successori  Alalarico  c 
Teodobato  si  mantennero  in  quel  dominio  fino 
n che  ne  ftiron  cacciati,  a’  tempi  di  Giustiniano, 
da  Belisario,  capitano  romano,  clic  pigliò  di  for- 
za la  città  di  Roma  ; dopo  di  che  tutta  In  Italia 
divenne  soggetta  agli  imperatori  greci. Quindi  vi 
si  stabilirono  esarchi  che  dimoravano  solitamen- 
te in  Ravenna,  ed  ai  quali  i romani  erano  sog- 
getti nel  temporale.  Nel  progresso  di  tempo  il 
popolo  di  Roma  e quelli  del  suo  ducalo,  di  Ra- 
venna, di  Pentapoli  e dell’Emilia,  scosso  il  gio- 
go dell’  impero  orientale,  si  misero  sotto  la  pro- 
tezione e difesa  de’  romani  pontefici,  si  per  libe- 
rarsi dalle  violenze  e dagl’  insulti  degl’  impera- 
tori iconoclasti,  e si  per  provvedere  alla  propria 
difesa,  abbandonala  dn’ greci  imperatori  contro 
ì longobardi.  Vi  provvidero  infatti  i papi  finché 
poterono,  ma  succeduto  nel  regno  longobardico 
Astolfo,  fu  obbligato  il  papa  Stefano  di  volgersi 
ni  re  Pillino,  che  essendo  venuto  ad  assediare  Pa- 
via,obbligò  il  re  longobardo  a domandare  la  pa- 
ce, che  gli  fu  accordata  n condizione  che  non  so- 
lo rendesse  alla  Chirsa  Romana  lutti  i fondi  c le 
terre  che  possedeva  in  Italia,  ma  che  pur  le  ce- 
desse l'esarcato  di  Ravenna  e le  città  del  ducalo 
di  Roma.  Ma  essendo  spesso  i papi  traversali 
nel  loro  dominio  dai  Longobardi  e dai  Greci , 
che  se  lo  disputavano  a gara,  sotto  Carlotnagno 
solamente  e sotto  a suoi  successori  ne  sono  stati 
pacifici  possessori.  Noi  vorremmo  poter  dire 
quale  sia  1’  autore  della  supposizione  e quale 
sia  stato  il  motivo  pel  quale  è stata  fatta.  Ciò 
che  v’  ha  di  certo  si  é che  quel  preteso  atto  è 
più  antico  di  Incmaro  che  lo  cita  nella  sua  epi- 
stola 3,  c.  *3,  e che  Isidoro  Mercatore  V ha 
posto  Della  sua  collezione.  Il  papa  Leone  IX  lo 
allega  pure  nella  sua  epistola  n Michele  Cerulario; 
Anseimo,  Ivone  di  Chartres  c Graziano  lo  hanno 
inserito  nelle  loro  collezioni.  Finalmente  Baia- 
mone, autore  greco,  oe  riferisce  ima  parte  nei 
suoi  conienti  sopra  il  Noinocanone  di  Fozio. 
Baronie  c quelli  che  Io  haono  seguilo,  hanno 
sospettato  i Greci  di  quella  supposizione,  pre- 
tendendo che  avessero  conlrallulto  quel  inouu- 
f ui.  III. 


come  loro  appartenente.  Ma,  ponendo  da  banda 
l’ ingiuria  eh’  ei  fa  ai  papi,  non  vi  ha  nessuna 
apparenza  che  i papi  ed  i re  di  Francia  sieno 
ricorsi  a questo  artificio  che  è facile  da  scopri- 
re, avendo  |ier  altro  canto  di  buone  ragioni  da 
opporre  ni  Greci,  per  mostrar  loro  che  l’ esar- 
cato di  Ravenna  non  apparteneva  più  loro.  Altri 
critici  lo  attribuiscono  ad  Isidoro  Mercatore. 
Trovasi  questa  scrittura,  coll*  indicazione  di  tut- 
te le  sue  diverse  edizioni, nel  i.’vol.  dei  Concili 
del  I*.  Labhé.  E qui  vogliamo  riportare  un  mot- 
to, piò  arguto  che  decente  e ragionevole,  d’  un 
ambasciatore  di  Venezia  in  Roma.  Il  papa  Giu- 
lio Il  avendogli  chiesto  di  vedere  il  titolo  del  di- 
ritto che  la  repubblica  aveva  sul  golfo  Adriatico, 
gli  rispose  : Se  a Vostra  Santità  piacesse  di 
far  recare  /’  originale  della  donazione  che 
Costantino  aveva  fatto  al  papa  Silvestro  del- 
la città  di  lì  orna  e delle  altre  terre  dello  Stalo 
Ecclesiastico , vi  vedrebbe  a tergo  la  conces- 
sione del  mare  Adriatico  fatta  ai  V enezia- 
ni.  Eusebio,  Socrate,  Sozom.,  Zonara,  Eu- 
tropio, Baron.,  an.  i3o6  e seg.  H P.  Tho- 
massin.  Disciplina  della  Chiesa.  Il  signor 
di  Marca,  De  concord,  imper.  et  sacerd. 
Il  P.  Nat.  Alesa.  Sclect.  hi  slot . capii.  Dupin, 
IV  secolo.  Ceillier,  t.  4,  pag.  i^4  e seg-  Jacu- 
zio,  / Ustoria  sacra  Constantini  31.  Gusta, 
V ita  di  Costantino. 

**  COSTA NTIIVO  PORFIROGENETO,  impera- 
tore di  Costantinopoli,  nato  ivi  nel  905,  merita 
altresì  d’essere  nel  novero  degli  autori  ecclesia- 
stici. Era  uomo  d’ ingegno,  amava  gli  nomini 
di  lettere,  e si  dedicò  allo  studio  delle  scienze, 
per  le  (piali  però  non  avrebbe  dovuto  trascurar 
le  cose  del  suo  impero.  Abbiamo  di  lai  una  sto- 
ria dell’  immagine  di  Nostro  SigDore,  mandata 
al  re  Abgaro,  0 recala  da  Edessa  in  Costantino- 
poli V no.  g44-  Questa  scrittura  ne  è stata  data 
dal  P.  Combefis,  nella  sua  raccolta  d’autori  sulla 
storia  di  Costantinopoli,  stampala  in  Parigi  nel 
1 654-  Ha  pur  dettato  la  vita  dell’imperatore 
Rasilio-il  Macedone,  suo  avo.  Trovasi  essa  nella 
raccolta  di  Allazio.  Meorsio  aveva  già  dato  nel 
1 5 1 7 alcuni  trattali  politici  di  questo  imperato- 
re, cioè  : un  trattato  dell’  amministrazione  del- 
l' impero,  indù  ilio  n suo  figlio  Romano  ; un  li* 
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bro  di  Tattica  ; due  libri  delle  dignità  dell’  im- 
pero d’ Oriente,  e 1 7 novelle.  Aveva  altresì  fatto 
delle  pandette  storiche  e politiche  , tratte  da 
tulli  gli  storici,  e ripartite  in  53  titoli,  di  cui 
non  ce  ne  restano  che  due  ; cioè  il  27. 0 che 
contiene  gli  estratti  delle  ambasciate,  «lato  in 
greco  da  Gschelio,  stampalo  in  Augusta  nel 
i6o3,  ed  in  latino  in  Parigi  nel  1609  ; ed  il 
5o.°  sulle  virtù  e sui  vizi,  dato  da  Enrico  Ya- 
lois,  e stampato  in  Parigi  nel  1 634-* 

COSTANTINO  ARMONOPULO,  giudice  di  Tea* 
«atonica,  era  di  Sebaste,  e fiori  verso  il  n5o, 
allorché  comparve  1’  eresia  dei  Bogoniili,  sicco- 
me ne  lo  dice  egli  stesso.  Conosceva  perfetla- 
incole  il  diritto,  «lei  quale  ci  ha  lasciato  monu- 
menti in  un  dizionario  che  aveva  composto  su 
uesla  scienza,  e che  usci  alla  luce  in  greco  in 
arigi,  nel  i54o  ; ed  in  Lione  nel  i55G,  greco 
e Ialino,  con  le  note  di  Giovanni  Messico  e di 
Dionigi  Godofredo,  in  Ginevra,  1 ^87,  in  4-° 
Abbiamo  altresì  di  lui  una  raccolta  di  canoni, 
riferita  nel  diritto  canonico,  greco  e romano,  di 
Levenclavio,  1. 1 ; ed  un  trattato  delle  sette  ereti- 
che, greco  e latino,  i vi,  pag.  547»  e nel  i.°  tomo 
dell'aggiunta  di  Frontone  di  Due  alla  Biblioteca 
dei  Padri. 

COSTANTINO  MANASSE,  Gorì  in  Grecia  nel 
1 i5o.  Ha  scritto  un  compendio  di  storia,  indi- 
ritto  ad  Irene,  sorella  dell’  imperatore  Manuele 
Gomneno,  moglie  di  Andronico,  dal  principio 
del  mondo,  fino  al  regno  di  Alessio  Gomneno  ; 
vale  a dire  fino  all’an.  1081.  Vi  si  trovano  tulli 
i difetti  del  secolo,  come  la  credulità.  La  versio- 
ne di  questa  cronica,  fatta  da  Levenclavio,  è 
stala  stampata  in  Basilea  nel  1 573.  Il  greco 
ne  è stato  dato  da  Meursio,  in  Amsterdam  , 
1’  anno  161G  , ed  è stata  stampata  in  greco 
ed  in  latino  con  le  note  di  Levenclavio  , di 
Meursio,  d’  Allazio  e di  Fabrot  : Parigi,  1 655* 
in  fol. 

COSTANTINO  M ELITE  MOTA  , arcidiacono 
di  Gio.  Vecco,  patriarca  di  Costantinopoli  nel 
1276,  difese  fortemente  la  causa  dell’unione 
coi  Latini,  che  sosteneva  Vecco  contra  Costanti- 
no Acropolila  Lagolhele.  Soffrì  anche  con  lui 
per  la  fede,  e morì  in  esilio  in  una  piccola  città 
di  Bitinia.  Compose  un  trattato  dell'  unione  ec- 
clesiastica tra  i Latini  ed  i Greci,  ed  nn  altro 
alquanto  esteso  della  processione  dello  Spirito 
Santo.  L’uno  e l’altro  ci  sono  stati  dati  da  [.co- 
no Allazio,  nella  sua  Grecia  ortodossa , I.  2, 
pag.  642  e 765. 

COSTANTINO  DE  MEDICI,  vesc.  di  Orvieto, 
legato  del  papa  Alessandro  IV  presso  I’  impera- 
tore dei  Greci, nacque  in  Firenze  dall’illustre  casa 
de  Medici.  Abbracciò  l’ordine  di  S. Domenico  nel 
tempo  che  si  dava  opera  alla  canonizzazione  di 
questo  santo  patriarca, e fu  insliluito  dai  primi  di- 
scepoli di  lui  negli  esercizi  della  pietà  cristiana 
e nelle  funzioni  dell’  apostolato.  Alessandro  IV 
avendolo  nominato  ai  vescovado  di  Orvieto, 
questa  dignità,  senza  nulla  cangiare  al  rigore 


delle  sue  penitenze,  porse  alla  sua  carità  nuovi 
modi  di  spargersi  pei  soccorsi  spirituali  e cor- 
porali che  procurò  a tulli  i suoi  diocesani.  Fa- 
ceva appena  due  anni  che  gustavano  essi  la 
dolcezza  del  suo  governo,  quando  il  sommo 
Pontefice,  volendo  giovarsi  del  suo  ingegno  per 
affari  di  alla  importanza,  lo  mandò  all’  impera- 
tore Teodoro,  nell’  intento  di  riunire  la  Ghiesa 
greca  colla  romana.  Partì  d’ Italia  nel  1256,  in 
qualità  di  legato  apostolico,  ma  mori  in  Grecia 
l’ anno  seguente.  Abbiamo  di  lui,  la  vita  di 
S.  Domenico,  che  trovasi  nel  t.  i.°  dei  Script, 
ord.  praedic.  del  P.  Echard,  pag.  zìi  e seg. 
V.  il  P.  Touron  ne’ suoi  Uomini  illustri  del- 
l' ordine  di  S . Domenico , t.  1,  pag.  166 
e seg. 

COSTANTINO.  I cavalieri  dell’  ordine  di  Co- 
stantino, chiamati  pure  Angelici.  V.  Ange- 
lici. 

COSTANTINO  (Francesco  Maria),  giurecon- 
sulto romano.  Abbiamo  di  lui  : Observaliones 
Jorenscs  practicabiles,  sire  commentarla  ad 
varia  capita  stala  lorurn  alni  ac  urbis , qui  bus 
multa  nedtim  ipsis  statuite,  verutn  eiiarn  juri 
communi  accommodata , ex p/ananlur  et  dilu- 
cidanlur  ; Roma,  1701,  2 voi.  in  fol.  Questo 
trattato  degli  statuti  più  importanti  di  Roma, 
comincia  per  alcune  osservazioni  intorno  a ciò 
che  chiamasi  statuto  in  generale.  Domandasi 
chi  abbia  la  potestà  di  farne  ? Da  chi  sia  accor- 
dala questa  potestà,  ed  in  quale  occasione  ? Co- 
me possa  I'  oso  introdurne  od  abolirne  ? 1 prin- 
cipi conosciuti  su  questa  materia  sono  spiegali 
in  principio  dell’opera,  in  cinque  differenti  arti- 
coli. Troviamo  di  poi  il  capitolo  8.°  degli  sta- 
tuti di  Roma.  Questo  capitolo  concerne  al  dovere 
dei  giudici  ; e perchè  il  soggetto  è vasto  ed  im- 
portante, P autore  vi  si  trattiene  molto  nel  suo 
commento.  Esamina  in  questa  occasione,  sul 
capitolo  I2.°  degli  stessi  statuti,  le  cause  che 
possono  rendere  un  giudice  sospetto  e rivocabi- 
le.  Diceche  in  Roma  un  litigante,  per  escludere 
il  suo  giudice,  non  ha  che  ad  affermare  con 
giuramento  che  gli  sia  sospetto,  sempre  che  ciò 
si  faccia  fin  dall’apertura  del  processo  ; poiché 
se  la  contestazione  fosse  già  in  ventilazione,  bi- 
sognerebbe provare  co'  fatti  il  sospetto.  — La 
ragione  che  dà  della  facilità  che  si  na  nel  primo 
caso  di  rifiutare  un  giudice  senza  prova,  è che 
torna  meglio,  dice  egli,  il  deferire  sovra  ciò, 
senza  altro  esame,  alla  inquietudine  delle  parli, 
anziché  l’ entrare  in  discussioni  poco  decorose 
ai  giudici,  e poco  alte  a sostenere  l’alta  idea 
che  debbesi  avere  del  loro  carattere.  — Spiega 
uindi  il  capitolo  i3.°,  che  obbliga  i magistrali 
i Roma,  allorché  lasciano  le  loro  cariche,  a 
comparire  dieci  giorni  di  fila  dianzi  ai  sindaci 
della  città,  per  sottostare  pubblicamente  alle  la- 
gnanze ed  ai  rimproveri  delle  loro  prevaricazio- 
ni, e per  essere  condannali  a riparare  il  torto.-— 
Possa  da  ciò  al  capitolo  44-°  che  proibisce  i do- 
nativi ai  giudici,  e non  permeile  loro  di  ricevere 
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che  quello  che  loro  dà  la  legge.  Questa  esige 
anzi  che  faccian  condono  de*  loro  diritti  alle  per- 
sone che  non  fossero  in  grado  di  pagarli.  — 
Dopo  aver  parlato  in  generale  della  legge  e dei 
giudici,  il  nostro  autore  entra  nella  spiegazione 
minuta  di  parecchie  materie  di  diritto  c di  pra- 
tica, eh'  egli  esamina  sempre  rispettivamente 
agli  statuti  di  Roma.  Il  i.°  voi.  tratta  delle  re- 
scissioni o restituzioni  in  intero  ; delle  riconven- 
zioni o compensazioni  ; degli  interrogatori  su 
fatti  ed  articoli, delle  inquisizioni,  dei  perentori, 
degli  atti  sotto  firma  privala,  c del  modo  di  farli 
riconoscere  giuridicamenlc  ; delle  donazioni  in 
favore  di  matrimonio  ; delle  cause  sommarie  ; 
dei  mancanti  a comparire  o contumaci  ; del  pri- 
vilegio dei  cherici  ; delle  diverse  giurisdizioni 
della  città  di  Roma  ; delle  diverse  sorte  di  con- 
tralti ; dei  compromessi,  e delle  sentenze  arbi- 
trali ; dei  riparli  fra  coeredi  -,  delle  pubbliche 
strade  e delle  servitù  ; del  gius  di  ritenere;  del- 
l'alienazione dei  beni  dei  minori; dei  fallimenti; 
delle  lettere  di  cambio. — Il  2.0  voi.  tratta  delle 
quote,  dell’  accrescimento  della  dote  ; ed  a que- 
sto proposito  della  rinuncia  delle  figliuole  alle 
successioni  future  dei  padri  e madri,  mediante 
lina  certa  somma  data  nel  maritarle.  Se  queste 
rinuncie  possano  escludere  da  una  parte  pure 
della  legittima,  o se  non  vadano  ebe  a diminu- 
zione di  quello  che  eccede,  è quislione  alquanto 
agitata  fra  gli  autori.  Il  nostro  decide  clic,  pur- 
ché la  dolo  sia  considerabile,  non  è necessario 
che  adegui  assolutamente  la  legittima.  Indi 
parla  delle  sostituzioni  0 fedecom messi.  — L’au- 
tore fa  pure  entrare  nel  suo  trattalo  ì matrimo- 
ni, le  successioni,  le  prescrizioni,  le  tutele,  le 
divisioni  dì  persona  e di  bm\.Giornale  dei  dot- 
ti, seti.  1707,  pag.  571  e seg. 

**  COSTANTINOPOLI,  città  la  cui  situazione 
è cosi  gradita  all  occhio,  siccome  è vantaggiosa 
per  comandare  a tutto  l’universo.  È situata  so- 
pra una  punta  di  terra  inoltrata  verso  il  Bosforo 
di  Tracia,  dalla  quale  non  havvi  che  il  tragitto 
di  una  mezz’  ora  ad  arrivare  in  Asia.  Lasciamo 
ad  altri  il  parlare  della  sua  bellezza,  della  sua 
grandezza,  della  sua  magnificenza,  de’suoi  edilì- 
zi, e particolarmente  de’  suoi  tempi. Noi  abbiamo 
a descrivere  l’antichità  del  suo  vescovado,  la  pre- 
minenza del  suo  patriarcato ,le  sue  prerogative,! 
cangiamenti  che  sono  sopravvenuti  nel  suo  go- 
verno ecclesiastico,  il  suo  scisma  colla  Chiesa  ro- 
mana, e lo  stato  iu  cui  la  religione  cristiana  vi  è 
presentemente  ridotta.— -Questa  città  chinroava- 
si.già  lcmpo,Bizanzio;enooèsiata  chiamala  Co- 
stantinopoli se  non  dopo  gti  abbellimenti  che  vi 
fece  fare  l’ imperatore  Costantino  il  Grande,  poi 
clic  l’ebbe  scelta  per  tenervi  la  sua  corto,  sic- 
come in  mezzo  a tutto  l’  universo  , del  quale 
potevasi  allora  lusingare  d’essere  il  sovrano.  Il 
suo  vescovo, che  poscia  divenne  arcivescovo, era 
soggetto  alla  metropoli  d’  Eraclea,  (li unta  però 
questa  città  al  punto  di  essere  pareggiata  a Ro- 
ma, i!  suo  vescovo  pretese  di  non  riconoscere 


superiore,  fondatosi  sul  3.°  canone  del  2.®  con- 
cilio generale  tenutosi  nel  38 1,  pel  quale  gli  si 
accorda  il  primo  posto  dopo  il  vescovo  di  Ro- 
ma, ed  immediatamente  prima  dei  vescovi  dì 
Alessandria  e di  Antiochia.  Quel  canone  noH 
diminuiva  i diritti  del  metropolitano  di  Era- 
elea,  al  quale  apparteneva  sempre  lordinare 
il  vescovo  di  CP.,  siccome  per  altro  canto  non 
ne  conferiva  alcnno  a questo  secondo  sulle 
altre  diocesi.  Tuttavia  si  credette  in  diritto, 
nel  secolo  seguente,  dì  estendere  la  sua  autori- 
tà sulle  diocesi  di  Tracia,  del  Ponto  e dell  A sin, 
alle  quali  il  patriarca  Attico  aggiunse  l’Illiria 
orientale,  facendosela  attribuire  per  una  leggo 
di  Teodosio  il  Giovane,  nel  421. sono  da  notar- 
si i termini  di  quella  legge  : Ecclesiae  CP. 
quae  lìomae  veteris  pmerogativa  laelatur.  Il 
papa  Bonifacio  l incontanente  si  risenti  contro 
quella  innovazione,  e Teodosio  gli  diede  tutta 
la  soddisfazione  che  gli  si  doveva.  Anatolio, 
altro  patriarca,  pretese  pure  di  avere  gli  stes- 
si diritti.  Ma  l'imperatore  Giustiniano  represse 
la  sua  ambizione,  c non  soffrì  che  fosse  tolta 
l'Illiria  dal  patriarcato  romano. — Il  canone  28." 
del  conc.  ai  Calcedoni  non  eccitò  in  minor 
modo  l ambizione  dei  vescovi  di  GP.  Gli  nirn- 
ri  che  si  riferivano  alla  fede  es-endo  termina- 
ti, e la  maggior  parte  dei  vescovi  avendo  pre- 
so congedo,  i cherici  di  CP.  sollecitarono  quelli 
che  rimanevano  ancora,  ed  in  particolare  i le- 
gati del  papa  S.  Leone,  a fare  alcuni  decreti  in 
favore  della  città  imperialo.  la  quella  assemblea, 
in  cui  i legati  non  si  trovarono,  si  compilò  quel 
28.''  canone  che  oltre  a!  secondo  posto  accorda- 
to al  vescovo  di  CP.  dopo  il  pontefice  romano, 
gli  permeile  ancora  l’ ordinare  tutti  i metropo- 
litani, tanto  delle  diocesi  del  Ponto,  dell  Asia  e 
della  Tracia,  quanto  delle  nazioni  barbare  e lon- 
tane. I legati  si  opposero  fortemente  a quel  ca- 
none, siccome  pure  parecchi  vescovi  d’ llliria  ; 
nè  il  papa  S.  Leone  volle  mai  approvarlo,  per 
nante  istanze  gliene  facessero  i vescovi  autori 
i esso,  e P imperatore  Marciano.  Si  possono 
vedere  le  lettere  di  quel  pontefice  all'  imperato- 
re, all’ imperatrice  Pulcheriu  e ad  Anatolio,  pa- 
triarca ; di  fatto  quel  canone  diede  luogo  ai  ne- 
mici della  fede  di  rigettare  quel  concilio  e di 
sprezzare  gli  nitri  suoi  decreti.  Avrebbesi  però 
torto  di  conchiudere  che  laulorilà  del  papa  non 
sia  tale  quale  essa  è,  siccome  ha  fatto  un  auto- 
re di  questi  nltimi  tempi,  ingannato  apparente- 
mente da  Blondel.  — Acacio  di  CP.  imprese  di 
far  rivivere  quel  canone  nel  472,  e volle  sotto- 
mettere alla  sua  sede  quelle  d'  Alessandria  e di 
Antiochia  ; ma  fu  indarno,  che  i papi  vi  si  op- 
posero, e so  finalmente  prevalso  non  fu  che  per 
forza,  e perchè  gli  imperatori  greci  lo  strappa- 
lo per  violenza.  Tuttavia  dopo  la  presa  di  CP. 
operala  dui  Francesi  e dai  Veneziani  nel  1204» 
lonocenzo  HI  volle  bene  che  il  patriarca  latino 
avesse  il  seoondo  posto  dopo  di  lui.  1 patriarchi 
di  CP.  non  rimasero  conienti  a ciò.  Essi  vollero 
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nel  VI  sec.  pigliare  il  titolo  di  ecumenici  o di 
universali.  Pelagio  il  e S.  Gregorio  il  Grande, 
repressero  quell’  arditezza.  L'imperatore  Foca 
obbligò  anche  il  patriarca  Ciriaco  a rinunciare 
a quel  titolo  ; ma  allorché  sotto  l'impero  d’Era- 
dio,  che  era  succeduto  a Foca,  i vescovi  di  CP. 
ebbero  abbraccialo  il  monolelismo,  essi  non  ten- 
nero più  modo,  e spinsero  la  loro  ambizione  fi- 
no a non  voler  più  riconoscere  snperiori.  Giun- 
sero anzi  fino  ni  punto  di  elevarsi  al  di  sopra  dei 
papi,  e disputar  loro  il  primato,  pretendendo 
che  iloma  era  cessata  di  essere  la  capitale  del 
inondo,  e che  gli  imperatori  avendo  stabilito  la 
loro  sede  in  CP.,  i vescovi  di  quella  sede  supe- 
ravano in  autorità  gli  altri  vescovi,  tanto  quan- 
to superava  essa  in  dignità  le  altre  città;  come 
se  il  primato  del  papa  non  fosse  d’istituzione  di- 
vina, ma  umana  e procedente  dalla  dignità  del- 
la città  in  cui  aveva  la  sua  sede.  Devonsi  pe- 
rò eccettuare  dal  numero  di  questi  orgogliosi 
patriarchi  e Tarasio  che  assistè  al  7.°  concilio 
generale,  ed  Ignazio  che  si  trovò  all’ 8.° — Non 
solamente  que' vescovi  pretendevano  che  le  chie- 
se dei  paesi  barbari  loro  fossero  soggette  in  vir- 
tù del  2S.0  canone  del  conc.  di  Calcedonio;  ma 
intrapresero  pure  , sotto  l’ imperatore  Leone 
Isauro,  di  togliere  al  sommo  pontefice  e di  attri- 
buire a sè  la  Calabria,  la  Sicilia,  e tutte  le  prò 
vince  deirilliria  orientale  ; Fozio  nel  IX  sec.,  si 
attribuì  la  nuova  Bulgaria,  che  era  una  porzio- 
ne dell’  llliria.  Essi  accrebbero  ancora  il  loro 
patriarcato  di  un  altra  diocesi  di  Bulgaria  nel 
1204.  Finalmente  attirarono  a sè  i Russi  ed  al- 
tri popoli,  ai  quali  inspirarono  i loro  sentimenti 
sulla  credenza  e sulla  loro  disciplina.  Lucevano 
unche  di  più  : ordinavano  tulli  i metropolitani 
della  loro  giurisdizione,  e gli  obbligavano  ad 
una  tassa  ; radunavano  di  loro  autorità  concili 
per  trattarvi  alluri  di  tutta  la  diocesi;  si  faceva- 
no riferire  i giudizi  pronunciali  dai  patriarchi 
di  Alessandria  e di  Antiochia,  per  rivederli  e 
giudicarli  di  nuovo.  Godevano  del  diritto  di 
ò'iauropegj'a,  vale  a dire  di  piantare  una  croce 
nel  luogo  dove  si  doveva  costruire  un  altare, 
anche  nelle  diocesi  degli  altri  patriarchi;  e così 
pure,  ammettevano  onerici  struuicri,  e non  fa- 
cevano veruna  dillicoltà  a loro  conferire  gli  or- 
d ni,  li  degradavano  pure  quando  loro  piaceva, 
e ne  li  rimandavano.  Non  vi  erano  che  essi  i 
quali  si  ingerissero  a consacrare  il  santo  crisma 
in  tutta  la  loro  dipendenza.  L’ambizione  dei  pa- 
triarchi di  CP.  fu  la  cagione  della  separazione 
di  questa  chiesa  dalla  Chiesa  romana.  I papi  non 
potendo  soffrire  il  titolo  arrogante  di  ecumenici 
che  pigliavano  que’  vescovi,  loro  ne  fecero  spes- 
so rimproveri,  ed  in  particolare  S.  Gregorio, 
siccome  abbiamo  già  detto:  ma  tulio  fu  inutile. 
Que’  superbi  vescovi  continuarono,  siccome  ave- 
vano cominciato.  Tentarono  anche  di  sorpren- 
dere la  Santa  Sede,  c rappresentarono  al  papa 
che  non  si  dicevano  ecumenici  che  nella  loro 
diocesi,  così  come  il  papa  Io  era  in  tutta  la 


Chiesa  ; ed  il  monaco  Glabro  ci  fa  sapere  che 
mandarono  in  Roma  deputati  carichi  di  pre- 
senti pel  papa  e per  coloro  che  potessero  farlo 
entrare  in  un  accomodamento  a questo  proposi- 
to. Ma  non  ne  cavarono  nolla  ; giacché,  come 
dice  lo  stesso  Glabro  (I.  4»  c.  1 , ap.  Duchesne, 
Script.  Aistor.  Francor.  t.  4 ) • Noti  potai 
falli  stimma  Feritasi  quae  respondit  : Porlae 
inferi  non  praevalebunt  adversus  eam.  Gio- 
vanni XIX  sedeva  allora  in  Roma  ed  Eustrato 
era  sulla  sede  di  Costantinopoli.  Quest*  ultimo 
sforzo  non  essendo  riuscito,  aprì  la  porta  allo 
scisma,  e la  Chiesa  d’ Oriente  si  separò  per  sem- 
pre da  quella  d’ Occidente.  Michele  Cerulario 
manifestò  qualche  desiderio  di  riunirsi  ; Leo- 
ne IX  gli  fece  intendere  che  bisognava  prima 
di  ogni  altra  cosa  cessare  dall’ opprimere  i pa- 
triarchi di  Alessandria  e di  Antiochia,  e dal 
pretendere  soprn  di  essi  un’  autorità  che  non 
aveva,  col  dirsi  il  solo  ed  universale  vescovo  di 
tutto  I’  Oriente.  Noi  facciamo  a bella  posta  que- 
sta osservazione  contro  coloro  che  volessero  lare 
intendere  che  lo  scisma  sia  venuto  da  un’  altra 
cagione.  — Sembra  che  Dio  abbia  voluto  pu- 
nire quella  Chiesa  dell’  orgoglio  dei  suoi  pa- 
triarchi. I Saraceni  ed  altri  popoli  barbari  la 
desolarono  in  lutto  il  IX  ed  il  X sec.;  poi  ven- 
nero i Turchi,  e ridussero  lu  Chiesa  e l’ impe- 
ro d’  Oriente  sotto  ad  un  medesimo  servaggio, 
colla  conquista  di  Costantinopoli,  1’  an.  1 4-53. 
— I patriarchi  di  Costantinopoli  erano  eletti  nei 
primi  secoli  dal  clero  della  loro  Chiesa,  e dai 
metropolitani  e dai  vescovi  che  si  trovavano 
nella  città  imperiale  nel  tempo  della  loro  elezio- 
ne ; ma  gli  imperatori  non  islettero  lunga  pezza, 
senza  abusarne  colla  nomina  ; ed  anche  da  quel 
momento  che  ne  avessero  il  menomo  motivo  di 
disgusto,  li  facevano  essi  deporre,  c ne  surroga- 
vano un  altro.  Si  servivano  pure  rispetto  a loro 
di  una  specie  di  investitura,  poiché  li  mettevano 
in  possesso  della  loro  dignità  col  dar  loro  il  ha- 
ston  pastorale,  c col  dir  loro  queste  parole  : 

( Dio  che  mi  ha  fatto  imperatore,  vi  fa  patriar- 
ca ; in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  ecc.  » 
— - Dopo  la  espugnazione  di  Costantinopoli  per 
parte  di  Maometto  II,  la  città  essendo  quasi  de- 
serta,quel  principe  pensò  a ripopolarla, e raccol- 
se per  quanto  gii  venne  fallo  gli  abitanti  delle 
città  vicine,  che  erano  scampali  dal  furore  del 
soldato,  ed  anche  invitò  i Cristiani,  e loro  disse 
che  volendo  dar  loro  contrassegni  di  sua  bene- 
volenza, desiderava  che  eleggessero  un  patriar- 
ca tra  di  loro  per  presiedere  siccome  prima 
agli  affari  della  loro  religione  ; elessero  dunque 
Giorgio  Scolano,  che  cliiamavasi  Gennadio,  c 
lo  presentarono  all’ imperatore  che  gli  fece  tulli 
gli  onori  che  meritava  il  suo  nuovo  posto  ; ed 
essendosi  informato  del  modo  che  tenevano  altre 
volle  gli  imperatori  verso  quello  che  era  eletto, 
gli  diede  il  pastorale  c lo  fece  accompagnare 
montato  sur  un  cavallo  ben  coperto  di  gualdrap- 
pa, dai  principali  signori  della  sua  curie,  fino 
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alta  sua  chiesa.  Isidoro,  Giuseppe  e Marco  che 
seguirono,  furono  eziandio  medesimamente  ono- 
rati. Ma  le  cose  presto  cangiarono  di  faccia  ; i 
Trebisonlini  che  occupavano  una  parte  delia 
città,  volendo  avere  un  patriarca  della  loro  na- 
zione, cercarono  di  soppiantare  Marco,  per 
mettere  in  sua  vece  certo  Simeone,  loro  compa- 
triota : offersero  per  ciò  al  figlio  del  sultano 
iooo  scudi  d’oro,  dal  che  è venuto  il  tributo 
chiamalo  poscessum , che  si  è accresciuto  a mi- 
sura, che  si  sono  trovali  uomini  che  abbiano 
ambito  questo  posto,  che  da  quel  tempo  in  poi 
non  si  dà  più  che  al  maggior  offerente,  e a tale 
procedette  la  cosa,  che  il  cavaliere  Ricanti,  in- 
glese, assicura  di  aver  veduto  otri  ire  3o,ooo 
scudi,  moneta  d' Inghilterra,  per  quella  dignità. 
I\ò  qui  ancora  sta  il  lutto,  che  bisogna  pur  far 
regali  a cortigiani,  ad  eunuchi,  a mille  furfan- 
ti; o si  corre  rischio  di  essere  soppiantato  da  un 
altro.  Ma  il  patriarca  vende  pure  ogni  cosa  dal 
canto  suo,  o per  reggersi  nel  suo  posto,  o per 
indennizzarsi  di  quaulo  gli  è costalo.  Vive  con 
una  ventina  di  monaci  che  sono  i suoi  oIIiciali,c 
che  formano  tutto  il  suo  seguito.  E con  lutto  ciò 
egli  ha  pur  l'ardimento  di  dirsi  N.,  per  la  mi- 
sericordia di  Dio,  arcivescovo  di  Costantinopoli, 
la  nuova  Homo,  e patriarca  ecumenico  od  uni- 
versale. — - l.a  sua  chiesa  patriarcale  era  altre 
volle  quella  di  8.  Sofia,  fabbricata  dall’  impera- 
tore Giustiniano,  e che  fu  amministrata  no’  tem- 
pi degli  imperatori  d’  Oriente  da  oltre  5oo  ec- 
clesiastici, ed  aveva  un  milione  di  reddito.  I 
Greci  la  ammirano  per  un  capolavoro,  comechò 
a gran  pezza  non  sia  si  bella  nè  si  grande  come 
S.  Pietro  di  Roma.  I Turchi  hanno  di  essa  for- 
mato la  principal  loro  moschea.  La  sua  catte- 
drale è presentemente  una  chiesa  della  Panogia, 
vale  a dire  della  Hcala  Vergine,  che  è oscuris- 
sima c poverissima,  verso  il  quartiere  del  porto. 
Il  suo  palazzo  patriarcale  vi  ù vicinissimo,  ed  è 
di  pur  minore  apparenza.  Quivi  vive  egli  coi 
suoi  religiosi,  e per  quanto  può  si  studia  di  com- 
parire il  meno  che  sia  per  non  eccitare  la  gelo- 
sia di  quelli  che  non  mirano  che  a spogliarlo. 
Vi  erano  ancora  oltre  a ciò,  in  Gostanlinopoli 
circa  4o  chiesp  di  Cristiani  greci,  4 di  Cristiani 
armeni,  c 2 di  latini  ; I'  una  chiamata  di  S.  Ni- 
cola, in  cui  si  trovavano  de’  religiosi  di  S.  Do- 
menico, e I'  altra  di  S.  Maria,  amministrala  da 
religiosi  latini,  secondo  l’ ordine  del  vicario  pa- 
triarcale latino,  residente  in  Pera,  dove  si  vede- 
vano pure  dei  gesuiti  e dei  francescani.  — Ab- 
biano detto  che  Gostanlinopoli  noa  era  da  prima 
che  uq  vescovado  suffrnganeo  d’  Eraclea,  sotto 
il  nome  di  iiizanzio,  c che  Goslautioo  nc  formò 
la  sede  dell’  impero  nel  principio  del  IV  sec.,  e 
le  diede  il  suo  nome  e quello  di  nuova  Roma. 
Dio,  i cui  secreti  sono  impenetrabili,  permise 
che  quell’ impero  si  distruggesse  a poco  a poco. 
1 Saraceni,  cd  altri  popoli  barbari  gli  recarono 
terribili  offese  uel  IX  e nel  X sec.,  e devastarono 
le  sue  più  belle  province.  Gli  imperatori  che  lino 


allora  eransi  prestati  a favorire  V ambizione  dei 

fiatrìarchi  di  quella  capitale,  e che  mantenevano 

o scisma  colla  Chiesa  romana,  si  credettero  ob- 
bligali per  ottenerne  qualche  soccorso  di  tentare 
con  essa  diverse  riunioni.  Ma  perchè  non  eravi 
clic  politica  ed  umano  interesse  in  questo  appa- 
rente ritorno,  tutto  ciò  non  potè  riuscire.  *—  I 
Francesi  tuttavia  ed  j Veneziani  essendo  ia 
quartiere  di  inverno  in  Zara,  e non  aspettando 
che  I’  osiate  per  aprir  la  campagna,  ed  operare 
di  conserva  contro  i nemici  dt-lla  fede,  il  prin- 
cipe Alessio,  in  età  di  >5  anni,  figlio  di  Isacco 
I*  Angelo,  imperatore  de’  Greci,  che  suo  fratello 
Alessio  il  Vecchio  aveva  fatto  deporre  dopo 
avergli  cavato  gli  occhi,  venne  nel  campo  uei 
crociali-,  e li  persuase  ad  accostarsi  a Costanti- 
nopoli, in  virtù  di  certe  condizioni  che  toro 
propose.  L'esercito  dei  Francesi  era  di  20,000 
fanti,  e di  8000  cavalli,  e quello  dei  Vene- 
ziani consisteva  in  70  galere,  70  bastimenti 
da  trasporto,  e da  circa  « 20  vascelli  armali  da 
guerra.  Que’  due  eserciti  essendosi  avanzati  in 
buon  ordine  verso  la  città,  I’  uno  per  terra,  l’al- 
tro per  mare,  la  assalirono  e la  presero  dopo  8 
giorni  di  assedio,  net  mese  di  luglio  I2o3.  Ales- 
sio avendo  preso  la  fuga  dopo  aver  regnato  8 
anni, 3 mesi  e io  giorni,  Isacco,  fratello  del  ti- 
ranno, fu  subito  liberato  dalla  prigione,  e pro- 
clamato imperatore  con  suo  figlio  Alessio,  e rn- 
lificò  tulle  le  condizioni,  sulle  quali  aveva  quel 
giovane  principe  convenuto  coi  Francesi  e coi 
Veneziani,  per  impegnarli  a rimetterlo  sol  trono. 
— Mentre  che  i due  eserciti  aspettavano  dintor- 
no alla  città  l’ effetto  delle  prooiesse  dì  Isacco  e 
di  Alessio,  i Francesi  nel  loro  campo,  i Venezia- 
ni sui  loro  vascelli,  una  gran  sedizione  si  mos- 
se fra  i Greci  i quali  n stento  tolleravano  che  si 
mandassero  agli  alleati  somme  sì  cospicue  di 
denaro.  L’  autore  della  sedizione  era  Alessio  Du* 
cas,  soprannominato  Murlzuhdo,  clic  il  giovane 
Alessio  aveva  insignito  dii  poco  della  dignità  di 
protoreslario.  — - 1 sediziosi,  verso  la  fine  di 
genn.  I2o4.  giunsero  fino  al  punto  di  caricare 
di  ingiurie  i due  imperatori,  ed  indi  proclama- 
rono imperatore  a suo  malgrado  un  giovane  per 
nome  Nicola  Gannho.  Ale  sio  chiamò  in  suo  soc- 
corso il  marchese  di  Monferrato,  suo  parente,  e 
le  truppe  crociale  ; ma  Ducas  avendolo  sorpre- 
so, lo  cacciò  in  tetra  prigione  ; ed  essendosi  ri- 
vestito della  porpora,  lece  arrestare  anche  Ca- 
naho,  tentò  due  volle  di  avvelenare  Alessio,  e 
finalmente  lo  strangolò  colle  proprie  mani,  6 
mesi  ed  8 giorni  dopo  eh'  era  risalilo  sul  trono. 
Non  coutcuio  a questo  parricidio,  cercò  altresì 
di  distinguersi  con  un  combattimento  contro  ì 
Francesi  ; fece  una  sortita  contro  di  loro,  ma  lo 
ricevettero  essi  sì  bene,  che  le  sue  soldatesche 
furono  tagliale  a pezzi,  la  citlà  presa  con  lo  sten- 
dardo reale,  e coll’  immagine  della  Benta  Ver- 
gine, che  gli  imperatori  di  Costantinopoli  ave- 
vano costume  di  portar  seco  nei  combattimen- 
ti; Muilzufolo  fuggi,  siccome  pure  Teodoro  La- 


Digitized  by  Google 


798 


C 0 s 


C 0 s 


Bcaris,  eh’  erasi  già  rivestilo  degli  ornamenti 
imperiali.  Baldovino,  coote  di  Fiandra,  fu  elei* 

10  imperatore,  ed  il  patriarca  greco  essendo- 
si ritirato  in  Nicea,  si  elesse  uo'  patriarca  la- 
tino. L*  impero  Ialino  non  durò  che  circa 
6o  anni . 

Concili  di  Costantinopoli.  — Il  i.°,  che  fu 
un  conciliabolo  degli  Ariani,  si  tenne  Fan.  336, 
contro  Marcello  u Ancirn,  vesc.  in  Galazia, 
gran  nemico  degli  Ariani.  Regia  e Labbè,  t.  2. 
— Il  2.°,  die  fu  un  conciliabolo  contro  Paolo, 
vesc.  cattolico  di  quella  città,  l’an.  34o.  Fabri- 
ciò,  m Sgnodico.  — Il  3.*,  pure  conciliabolo, 
contro  S.  Atanasio,  1’  an.  35 1.  — Il  4-°,  pure 
conciliabolo,  I'  an.  309,  dagli  Acaciani  e dagli 
Ariani,  contro  i semi-Arinni. Hegin, 3.  Labbè, 2. 
Hard.  1.  Raluzio.  — Il  5.°,  l’un.  362.  Vi  si 
trovarono  72  vescovi,  e vi  si  depose  Macedonio, 
vesc.  di  quella  città,  pei  6uoi  errori  contro  lo 
Spirilo  Santo.  Hard,  t.  1.  — Il  6.°,  Fan.  38 1, 
celebrato  sotto  il  papa  S.  Dumoso  I,  e sotto  l’im- 
peratore Teodosio. Lo  stesso  papa  fece  ecumeni- 
co questo  concilio  colla  sua  autorità,  e cosi  fu  il 
2.0  generale. bisso  fu  composto  di  vescovi  orien- 
tali e fa  tenuto  per  confermare  il  conc.  di  Ni- 
cen,  c condannare  Macedonio  che  npgava  la  di- 
vinità dello  Spirito  Santo.  Vi  si  trovarono  ino 
vescovi,  fra  i quali  oravi  un  gran  numero  d'illu- 
stri confessori  che  erano  stali  perseguitati  per  la 
feJo  dagli  imperatori  ariani.  S.  Melezio,  vesc. 
di  Antiochia,  presiedette  a quel  concilio.  Si  de- 
pose Massimo,  filosofo  ciuico,  arciv.  di  Costan- 
tinopoli, 6Ì  poso  al  suo  posto  S.  Gregorio  di  Na- 
zinnzo,  ed  nvendo  questi  riuunziulo  per  amor  di 
pace,  fu  ordinato  in  suo  luogo  Nettario  tuttavia 
catecumeno.  Poi  rinnovarono  il  canone  del  conc. 
di  Nicea,  elio  vuole  6Ì  faccia  1’  ordinazione  dei 
vescovi  di  ogni  provincia,  da  quelli  della  provin- 
cia 6tessa,o  dai  prelati  vicini  elio  vi  si  volessero 
chiamare;  diedero  al  patriarca  di  Costantinopoli 

11  primo  posto  di  Onoro  dopo  quello  di  Roma, 
perchè  Coslnulinopoli  doveva  essere  considerala 
siccome  la  nuova  Roma.  Questo  canone  presso 
molli  vescovi  0 presso  la  S.Sede  incontrò  fortissi- 
mi ostacoli, ed  ebbe  importanti  conseguenze;dap- 
poiché  in  vece  d'una  semplice  dignitu  per  la  sede 
di  Costanti uopoli, ben  presto  diventò  una  giurisdi- 
zione mollo  estesa.  Per  confutare  quelli,  che  ne- 
gavano la  divinità  dello  Spirito  Santo, i padri  ag- 
giunsero altresì  queste  parole  al  simbolo  di  Ni- 
cea:  Signore  vivificante , che  procede  dal  Pa- 
dre e dal  Figlio , che  devesi  adorare  col  Pa- 
dre e col  Figlio , che  ha  parlalo  col  mezzo  dei 
profeti.  Fecero  inoltre  7 canoni  che  furono  ri- 
gettali, so  non  in  quanto  confermavano  la  fede 
Nicena  e condannavano  F eresie,  da  S.  Daiuaso 
e suoi  successori  fino  ad  Innooenzo  III,  il  quale 
nel  4-°  cono,  lateranese  0 12.0  generale,  attri- 
buì, per  ragion  di  pace,  ai  vescovi  di  CP-  il 
primo  posto  dopo  il  vesc.  di  Roma,  già  usurpa- 
lo da  loro  tino  a quel  tempo.  Il  i.°  conferma  la 
fede  di  Nicea,  e pronuncia  anatema  contro  gli 


eretici  che  a lei  sono  contrari,  siccome  gli  Eu- 
noinei,  gli  Anomei,  gli  Ariani,  ecc.  Il  2.°  ca- 
none, che  è diviso  in  4 parti,  contiene  rego- 
lamenti pei  vescovi  relativamente  alla  loro  giu- 
risdizione. 11  3.°  accorda  all’ arci?,  di  Costanti- 
nopoli il  primo  posto  dopo  quello  di  Roma. 
Il  4-°  dichiara  clic  Massimo  non  è stalo  vescovo, 
e che  le  sue  ordinazioni  sono  nulle.  Il  5.°  versa 
intorno  la  forinola  o scritto,  detto  il  tomo  degli 
occidentali,  cioè  la  lettera  sinodica  del  papa 
S.  Damaso  al  conc.  Antiocheno  del  378,  ossia 
la  professione  di  fede  stabilita  nel  conc.  romano 
dell’  anno  precedente,  e In  definizione  del  conc. 
di  Nicea  confermata  in  Sardica  dagli  occiJcola- 
li.  Il  6.°  regola  la  forma  dei  giudizi  ecclesiasti- 
ci. Il  7.0  ordina  che  gli  Ariani,  i Macedoniani, 
i Sabbatiani,i  Novazioni,  i Tessaradecatiti,  i Te- 
tralili,  e gli  Apollinnristi,  che  si  presentano  alla 
Chiesa,  sieno  ricevuti  coll’  unzione  dello  Spirito 
Santo  e del  crisma,  di  cui  si  ungeranno  alla 
fronte,  agli  occhi,  alle  inani,  ecc.  dicendo:  Que- 
sto è il  sigillo  dello  Spirito  Santo.  Quanto 
agli  Limonici,  ai  Sabelliani,  eco.  vuulc  che  si 
battezzino  come  i Pagani,  dopo  le  preparazioni 
consuete.  Regia,  3.  Labb.  2.  Hard.  1. — Il  7.“ 
Fan.  382,  contro  Funomio.  Raluzio,  in  Col/ecl. 

— L’  8.°  Fan.  383,  per  rendere  la  pace  a que- 
sta Chiesa.  Ivi.  — 11  9.0,  F an.  3g4,  sulla  con- 
tesa di  due  vescovi  concorrenti  al  vescovado  di 
Boslra.  Regia,  3.  Labb.  2.  Hard.  1.  — Il  io.0, 
F an.  4oo,  sui  delitti  di  Antonino,  vescovo  d'E- 
feso.  Ivi.  — L’  ii.°,  Fan.4o3,  da  S.  Gio,  Cri- 
sostomo ( Fabricio  ).  L'an.  4o4>  vi  ebbe  un  con- 
ciliabolo nel  quale  S.  Giovanni  Crisostomo  , 
ch'era  stato  richiamato  io  Costantinopoli  dal- 
l’imperatore Arcadio,  dopo  la  sua  deposizione 
nel  conciliabolo  della  Quercia,  fu  deposlo  una 
seconda  volta.  Mausi,  Supplement.  conc.  I.  1. 

— 11  12.0,  Fan.  À26  , sotto  l’imperatore 
Teodosio.  Vi  si  consacrò  Sisinnio  nrciv.  di  Co- 
stantinopoli, in  luogo  di  Attico,  e vi  si  condan- 
narono i Messaliani.  Raluzio,  Nov.  collect.  — 
Il  l3.°.  Fan.  428.  Neslorio  vi  fu  eletto  patriar- 
ca di  Costantinopoli  in  luogo  di  Sisinnio.  Ivi. 

— Il  i4.°,  F an.  43 1.  Massimiano,  prete  e so- 
litario di  grande  virtù,  vi  fu  fallo  arciv.  di  CP. 
in  luogo  dell’empio  Neslorio,  deposto  nel  conc. 
di  Gfeso  dello  stesso  anno  (Socrate,  1.  7,  c.  24. 
Baronio,  all'  an.  43 1 0 434  )•  Do  stesso  Massi- 
miano tenne  un  sinodo  F anno  seguente  432, 
per  mettere  d’  accordo  la  Chiesa  di  Alessandria 
e di  Antiochia.  Mansi,  t.  1. — Il  i5.°  Fan.  438, 


per  la  fede  cattolica.  Fabricio.  — Il  16.0,  Fan- 
no 43o,  sulla  primazia  pretesa  dalla  Chiesa  di 
Antiochia.  S.  Cirillo  nelle  sue  lettere  al  vesc. 
di  Aatiocbia,  parla  di  un  concilio  tenuto  in  Co- 
stanliuopoli  relativamente  ad  Atanasio,  vesc.  di 
Perle,  che  il  P.  Mansi  colloca  Ira  F an.  44o 
e 444,  t-  1,  pag.  322.  — Il  i j.°,  F an.  4-4-7- 
Eulichio  vi  fu  condannalo  da  S.  Flavinno,  ar- 
civ. di  Costantinopoli.  Hard.  1.—  Il  18. °,  Fau- 
no 449 . Non  fu  esso  che  uu  conciliabolo  in  fa- 
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vero  dì  Eutichio.  — Il  ig.°,  l*an.  45o.  Analo- 
lio,  patriarca  dì  CP.  ti  firmò  con  altri  vescovi, 

uno  formolo  di  fede  con  Neslorio  ed  Eutichio, 
in  presenza  dei  legali  del  papa  S.  Leone,  e glie- 
la mandò.  Regia,  9.  Labbè,  3.  Hard.  1.  — 
li  20.0,  Tan.  401,  sulla  conversione  degli  Eu- 
tichiani.  Regia,  8.  Labbò,  4-  Hard.  2.  Baluzio. 
— - Il  21.®,  1 an.  4b'9,  contro  i simoniaci  e gli 
Euliebiani.  Ivi.  — li  22.0,  fan.  478,  contro 
Pietro  Tolone,  o Gnafeo,  eulichiano  e falso  ve- 
scovo d’Antiochia.  Regia,  9.  Hard.  2. — Il  23.°, 
Tan.  49*,  da  Eufemio,  patriarca  di  Costantino- 
poli. Tu  in  esso  ricevuto  il  conc.  di  Calcedonio. 
Ualuzio.< — Il  24-°,  Tan.  496.  Tu  questo  un  con- 
ciliabolo radunalo  per  ordine  dell’  imperatore 
Anastasio.  Si  confermò  in  esso  T Enoltco  del- 
l'imperatore Zenone  ; vi  si  depose  Eufemio,  pa- 
triarca di  CP.  difensore  del  conc.  di  Calcedonia, 
c si  mise  in  suo  luogo  Macedonio.  Baluzio.  — 
Il  25. 0,  l’ao.  397,  conciliabolo,  nel  quale  Ma- 
cedonio condannò  i difensori  del  conc.  di  Cal- 
cedonia.  Baluzio.  — Il  26.°,  Tan.  499-  L'im- 
peratore Anastasio,  vi  fece  anatemizzare  il  conc. 
di  Calcedonia,  e lutti  coloro  i quali  riconosce- 
vano due  nature  in  Gesù  Cristo.  Baluzio.  — » 
Il  27. 0 I’  an.  5 18,  sotto  l’ imperatore  Giustino. 
Vi  si  trovarono  4o  vescovi.  Ricevettero  in  esso 
il  conc.  di  Calcedonia,  c condannarono  i Seve- 
riani  e gli  Eulichiani  ; il  che  fu  approvato  dal 
papa  Ormisda,  che  fece  nel  tempo  stesso  toglie- 
re dai  dittici  i nomi  di  Eufemio,  di  Macedonio 
e d’Aeacio,  che  il  concilio  vi  aveva  fatto  porre. 
Regia,  io.  Labbè,  4-  Hard.  2. — Il  28.°,  l’an- 
no 520,  da  Epifanio,  patriarca  di  quella  città, 
relativamente  alla  sua  ordinazione.  Il  concilio 
ne  scrisse  una  lettera  al  papa  Ormisda.  Regia, 
io.  Labbè.  4-  — Il  29.%  lan.  53 1,  sui  diritti 
del  patriarca  di  CP.  a proposito  dell’  ordinazio- 
ne di  Stefano,  vose,  di  Larissa  in  Tcssalia,  di 
cui  ti  patriarca  di  CP.  si  attribuiva  la  ordina- 
zione, siccome  puro  quella  degli  altri  vescovi 
d’ Oriente.  Baluzio.  — Il  3o.°,  Tan.  536.  Il 
P.  Mansi  pone  due  concili  di  CP.  in  quell’anno, 
nella  cansa  d*  Antimo,  patriarca  che  vi  fu  de- 
posto. T.  1,  png.  4iS*  — Il  3i.°,  l’an.  538, 
contro  gli  Origenisti.  Garnier,  De  quinta  st/no - 
do.  — Il  32.°,  l’ an.  548.  Il  papa  Vigilio  vi 
presedelte,  e vi  condannò  i tre  capìtoli,  vale 
a d:re,  tre  famosi  scritti  che  furono  notificali 
alla  Chiesa,  siccome  ripieni  delle  bestemmie  di 
Neslorio.  Regia,  11.  Labbò,  5.  Hard.  2. — 
Il  33.®,  clic  ò il  j.°  generale,  l’an.  553,  sollo 
il  papa  Vigilio  e sotto  l’imperatore  Giustiniano. 
Eutichio  patriarca  di  CP.  vi  presedelte  col  per- 
messo del  papa  Vigilio  che  non  volle  assistervi. 
Apollinario,  patriarca  di  Alessandria,  Donino, 
patriarca  d’ Antiochia,  ed  altri  vescovi  d’Orien- 
tc,  vi  si  trovarono  tra  tulli  in  numero  di  i33. 
Il  papa  Vigilio  che  era  in  CP.  non  volle  tro- 
vatisi, come  abbiaci  detto,  tanto  perchè  non 
era  quasi  composto  che  dei  vescovi  d’  Oriente, 
quanto  perchè  non  voleva  esacerbare  di  più  i 


vescovi  d’Occidenle,  grandemente  scandaleezali 
delTaver  egli  condannato  i tre  capitoli  nel  conc. 

di  CP.  dell’an.  548,  come  se  con  ciò  si  fosse 
falla  ingiuria  al  conc.  Calcedonese,  che  fu  il 
4.”  generale.  Si  era  convenuto  fra  il  papa  e 
l’ imperatore  che  il  numero  de’  vescovi  greci 
doveva  essere  eguale  a quello  de’  latini  ; ma 
non  attendendo  l’ imperatore  la  promessa,  e 
sollevandosi  i greci,  si  intimò  il  concilio  a’  4 
maggio  nella  sala  segreta  della  cattedrale.  Vi 
si  condannarono  i tre  capitoli,  gli  errori  attri- 
buiti ad  Origene,  e quelli  che  li  sostenevano. 
Aveva  Vigilio  pubblicato  un  Costituto , mentre 
si  celebrava  il  concilio,  che  non  si  potessero 
condannare  i tre  capitoli;  e siccome  egli  non 
volle  acconsentire  alla  condanna  fattane,  venne 
esiliato,  finche  colla  sua  autorità  non  confermò 
il  concilio  con  un  decreto  che  indirizzò  ad  Eu- 
tichio  patriarca.  Da  qoel  tempo  in  poi  le  chiese 
Ialina  e greca  lo  hanno  consideralo  come  ecume- 
nico, eccetto  i vescovi  dcU’lstrin, della  Venezia  e 
della  Liguria  che  fecero  scisma,  il  quale  durò 
più  d’un  secolo.  La  controversia  de’  tre  capitoli 
non  riguardava  la  fede,  ma  le  sole  persone,  per 
cui  si  riconobbe  oITetlo  di  prudenza  il  variar  di 
sentimento  nel  pontefice.  Regia,  12.  Labhè,  5. 
HarJ.  3.  Baluzio.  V.  la  dissertazione  di  Pietro 
de  Marca  intitolala:  De  Vigila  decreto  prò 
confirmalione  P Synodi , ed  il  card.  Noria, 
Dissert.  de  Synodo  P . — Il  34»°,  T no.  56o, 
È questo  un  conciliabolo  di  Eulichiani,  settato- 
ri di  Giuliano  d’ Alicarnasso.  Fabricio,  t.  11, 
lìiùlioifiecae  grecae . — Il  35.°,  fan.  5S7.  Gre- 
gorio vesc.di  Antiochia, vi  fu  giustificato  da  un 
falso  delitto  che  gli  si  imputava. Regia,  1 3. Lab- 
bè, 5.  Hard.  3.  — I!  36.°,  l’an.  633,  Concilia- 
bolo di  Monoielili.  Tvi,  — il  37  ed  il  38.°, 
Tan.  63c|,  due  conciliaboli  dei  Monotelili.  Vi  si 
confermo  V Ertesi  oi  editto  dell’imperatore  Era- 
elio,  in  favore  dei  Monotelili  (Ivi). Ve  ne  furono 
altresì  due  altri  degli  stessi  eretici,  fan.  655, 
e 656,  contro  S.  Massimo.  Mansi,  t.  1,  pag.487. 
— Il  39.°,  Tan.  6S0.  E questo  il  6.°  generale. 
L’apertura  di  esso  si  fece  il  7 nov.,  di  quell'an- 
no 680,  sotto  il  pontificato  del  papaS.  Agatone, 
in  una  sala  del  palazzo  dell’  imperatore  Costan- 
tino Pogonato  o Barbuto, che  vi  si  trovò  in  per- 
sona. Giorgio,  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
gli  altri  vescovi,  in  numero  di  170  condanna- 
rono i Monotelili,  e dichiararono  esservi  in  Ge- 
sù Cristo  due  volontà,  la  divina  c la  umana, 
senza  che  perciò  vi  fosse  nella  sua  persona  oulia 
di  opposto  e di  contrario,  giacche  la  volontà 
nmana  era  sempre  perfettamente  sottomessa  agli 
ordini  della  volontà  divina. II  papa  S.  Leone  II, 
che  successe  a S.  Agatone,  confermò  gli  alti  dei 
conc.  Regia,  16.  Labbè,  6.  Hard.  3. — Il  4o.°, 
Tan.  692.  Cnllinico,  patriarca  di  CP.,  sospetto 
di  favorire  i Monotelili,  fu  quello  che  persuase 
1*  imperatore  Giustiniano  a farlo  radunare,  sen- 
za consultare  la  S. Sede;  Io  che  fece  egli  in  una 
cappella  del  palazzo  che  chiamavasi  trullo,  che 
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vuol  dire  unn  vòlta  elevata  in  Forma  di  cupola, 
cosa  che  ha  Fallo  nominare  quel  concilio  in 
Trullo.  Fu  pure  chiamalo  Quini-aextum , come 
chi  dicesse  quinto-seslo,  a cagione  dell’  essere 
esso  siccome  un  supplemento  del  5.°  e del  6.° 
concilio,  che  non  avevano  Fatto  verun  canone 
sulla  disciplina.  Questo  concilio  in  Trullo  Fece 
dunque  5oo  canoni  di  disciplina,  i quali  Furono 
rigettali  dal  papa  Sergio  e da’  suoi  successori. 
Tultavolla  papa  Costantino,  trovandosi  nel  710 
in  Costantinopoli,  confermò  quei  canoni  clic  non 
erano  contrari  alla  Chiesa  Romana,  giacché, in 
Fatti, tra  essi  ve  ne  sono  di  buoni,  come  pure  ve 
ne  sono  di  cattivi.  Giustamente  Fu  rimproverato 
a’  greci  lo  aver  avuto  in  questo  concilio  l’ardire 
di  voler  soli  regolare  la  disciplina  di  tutta  la 
Chiesa,  e prescrivere  alla  Chiesa  Romana  di 
cambiar  costumanze.  Regia  , 9.  Lnbbè,  6. 
Hard,  3.  — Il  Ai.*,  P an.  712.  Conciliabolo 
dei  Monoteliti.  Regia,  17.  Labbé,  6.  — 11  42.° 
Pan.  714,  da  S.  Germnno,  patriarca  di  CP. 
contro  Sergio,  Ciro,  Pirro,  Pietro,  Paolo,  Gio- 
vanni, e gli  altri  Monoteliti.  Regia,  17,  Lab- 
bé, 6.  Hard.  3.  — Il  43. 0 l’nn.  754  Vi  si  trova- 
rono 338  vescovi,  per  ordine  di  Costantino  Co- 
pronimo,  i quali  condannarono  il  culto  delle  im- 
magini, siccome  un’idolatria.  Questo  è quel 
conciliabolo  che  i suoi  partigiani  osarono  chia- 
mare il  7.0  couc.  generale.  Ivi.  — Il  44-° 
Pan.  806.  Concilio  radunalo  per  volontà  del- 
P imperatore  NiceForo,  successore  di  Costanti- 
no VII,  nel  quale  si  ristabilì  economo  della  chie- 
sa di  CP.  il  prete  Giuseppe,  che  il  patriarca 
Taralo  nveva  degradalo  , per  aver  coronalo 
Teodora  concubina  dell’imperatore  Costanti- 
no VII,  il  quale  aveva  ripudialo  la  soa  legittima 
moglie.  Regia  , 20.  Labbé,  7.  Hard.  4-  — 
Il  45."  l'nn.  808.  Conciliabolo  in  cui  il  matri- 
monio di  Costantino  VII  con  Teodora  Fu  con- 
fermato, e nel  quale  Plutone,  ed  altri  personaggi 
di  grande  viriti  che  lo  disapprovarono,  Furono 
mandali  in  esilio.  Ivi.  — Il  46.*  l’nn.  81 4,  da 
S.  NiceForo,  patriarca  di  Costantinopoli,  con 
170  vescovi.  Si  scomunicò  in  esso  Antonio,  ico- 
noclasta; vose,  di  Silea  in  Pamfìlia. — Il  P.  Man- 
si pone  tre  concili  di  Costantinopoli  in  qnell'un- 
no.  Dice  pure  che  S.  NiceForo  ve  ne  radunasse 
uno  di  cui  ignorasi  il  tempo,  nel  quale  si  Fecero 
parecchi  canoni  sulla  disciplina,  eh'  egli  riferi- 
sce. T.  1,  pag.  807.  — Il  47.°  P nu.  81 5. 
Falso  conc.  degli  Iconoclasti,  in  cui  S.  Niccfo- 
ro  fu  deposto  e condannato.  Gli  stessi  eretici  ve 
ne  radunarono  un  altro  ancora  lo  stesso  anno 
er  la  conferma  dei  loro  errori.  Mansi,  ivi. — 
I 48.°,  l’an.  821.  I vescovi  cattolici  vi  deli- 
berarono per  sapere  se  potessero  trovarsi  nel 
concilio  cogli  eretici,  siccomel’  imperatore  Mi- 
chele Il  lo  aveva  proposto.  Il  risullamento  Fu 
che  la  cosa  non  era  permessa.  Mansi,  I.  1, 
pag.  822.  — Il  4g.°,  Pan.  832,  contro  le  sacre 
immagini.  Fabricio.  — Il  5o.u,  I’  an.  842,  da 
Melodio  e dai  vescovi  ortodossi,  che  ristabiliro- 


no il  cullo  delle  sacre  immagini.  I Greci  cele- 
bravano la  festa  del  culto  reso  alle  immagini  la 
prima  domenica  di  quaresima,  che  era  il  gior- 
no della  celebrazione  del  concilio.  Regia,  20. 
Labbé,  7.  Hard.  4-  — • Il  5i.#,  Pan.  854.  Gre- 
gorio, vesc.  di  Siracusani  fu  deposto  da  S.  Igna- 
zio, patriarca  ; la  qual  cosa  diede  luogo  in  pro- 
gresso alla  deposizione  dello  stesso  S.  Ignnzio, 
pei  maneggi  di  Gregorio  ( Labbé,  8.  Hard.  5). 
Il  P.  Mansi,  I.  i,pag.  g3o,  colloca  questo  con- 
cilio nell’an.  847  0 — Il  52.°,  Pan.  856. 

durante  P assenza  del  patriarca  S.  Ignazio.  Si 
condannarono  in  esso  i fautori  di  Gregorio  di  Si- 
racusa, siccome  appare  dalla  lettera  del  papa  Ni- 
cola I all’imperatore  Michele.  Mansi,  t.  1 , 
pag.  947.  — H 53.°,  l’an.  858.  Gregorio  di 
Siracusa  deposlo  da  S.  Ignazio,  or  lo  depone 
alla  volta  sua  in  qnesto  Falso  concilio,  e mette  in 
suo  luogo  Fozio.  Regia,  22.  I^ibbè,  8.  Hard.  5. 
— H 54.°,  P an.  86 1,  ed  il  55.°  P an.  867, 
dal  scismatico  Fozio,  che  ebbe  la  sfrontatezza  di 
scomunicare  il  papa  Nicolò  I.  Ivi.  — li  56.°,  lo 
stesso  an.  867.  Fozio  vi  fu  deposto  c S.  Igna- 
zio ristabilito,  Pagi,  ad  hune  an.  — Il  67.°, 
l’an.  869.  Ed  è P8.*  conc.  generale  che  fu 
tenuto  contro  Fozio,  sotto  il  papa  Adriano  li, 
e P imperatore  Basilio  il  Macedone.  Il  papa 
all’  invilo  di  Basilio  di  rimediare  ai  gravi 
mali  fatti  dall’empio  Fozio,  e di  restituire  la 
calma  all’oriente,  scrisse  due  lettere,  e ioviò  al 
concilio  3 legali.  L’apertura  ebbe  luogo  nella 
chiesa  di  S.  Sofia  a’  5 ottobre.  Nel  primo  posto 
furono  collocati  i legali,  ai  quali  I imperatore 
avea  fatto  grandi  onori  nel  loro  ingresso  in  Co- 
stantinopoli , dappoiché  questo  principe  prese 
dalle  loro  mani  le  lettere  di  Adriano  li,  le  ba- 
ciò, e dopo  aver  abbracciato  i legati  li  pregò  ad 
interessarsi  a ristabilire  la  pace  della  Chiesa. 
Dietro  a loro  vi  erano  Donato  e Stefano  vesco- 
vi, e il  diacono  Murino,  poi  S.  Ignazio  palriar* 
cn  di  Costantinopoli,  indi  i legali  dei  patriarchi 
di  Antiochia  e di  Gerusalemme.  V’intervennero 
inoltre  l’imperatore  Basilio  con  Costantino  suo 
figlio  e 20  patrizi.  I vescovi  erano  più  di  100. 
Fozio  olle  accuse  non  rispose  che  con  passi  scrit- 
turali male  applicali;  e quando  gli  fu  lettoli 
monitorio  invitando  lui  e i suoi  partigiani  a 
sottomettersi  al  giudizio  del  concilio  sotto  pe- 
na di  anatema,  soggiunse  con  «facciata  ipo- 
crisia, che  non  avea  niente  da  rispondere  a 

Quelle  calunnie.  1 libri  di  lui,  massime  contro 
papa  S.  Nicolò  I,  e contro  S.  Ignazio,  ven- 
nero bruciati  in  mezzo  della  assemblea  nell'8.* 
sessione.  Nella  10/  sessione  si  approvarono  i 
selle  concili  generali,  a’ quali  si  aggiunse  que- 
sto come  ottavo,  e si  approvò  ancora  la  condan- 
na pronunziata  già  contro  Fozio  dai  papi  S.  Ni- 
colo I e Adriano  IL  Si  lessero  27  canoni,  se- 
condo l’edizione  latina  di  Anastasio  il  Biblio- 
tecario, o i4,  secondo  l’edizione  greca,  fatti 
dal  concilio,  c si  pubblicò  la  sua  definizione 
di  fede.  Questa  definizione  contiene  un’  ampia 
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confessione  di  fede  con  anatema  contro  gli  ere- 
tici, particolarmente  monolelili  ed  iconoclasti, 

chI  i padri  del  concilio  manifestarono  il  loro 
unanime  consenso  con  replicale  acclamazioni. 
Ivi.  — Il  58.°,  l’an.  879-  Questo  falso  con- 
cilio , o conciliabolo , è falsamente  chiamalo 
1‘  8.°  cone.  generale  da  quei  greci  che  empia- 
mente rigettano  il  precedente  , quantunque  il 
solo  vero  enne,  generale  ottavo.  Fn  raduna- 
to dagl'  intrighi  di  l'ozio,  che  con  artifizi  avea 
guadagnato  l’animo  di  Basilio,  sì  che  doli’  esi- 
lio era  stato  riposto  nella  sede  di  Costantinopo- 
li, e che  con  minacce,  arti  e doni  guadagnò  la 
maggior  parte  de'  vescovi. Por  coprire  le  sue  im- 
posture ci  convocò  questo  conciliabolo,  e lo  rese 
numerosissimo  facendo  entrare  nei  suoi  interessi 
i legali  dei  patriarchi  di  Oriente  e quelli  di  pa- 
pa Giovanni  Vili.  I vescovi  intervenuti  ascese- 
ro a 38o,  o 385.  Fu  letta  al  concilio  In  lette- 
ra di  Giovanni  Vili  interamente  alterata  in  tut- 
to quello  eh’  era  a pregiudizio  dell'indegno  pa- 
triarca. Venne  giustificata  la  restituzione  di  Fo- 
zio  come  fosse  succeduta  con  quiete  e tranqnil- 
lvtà,  e fu  tolta  dal  simbolo  la  parola  filiogue. 
Ninno  si  oppose,  perchè  lutti  erano  ingannati, 
sedotti  0 guadagnali.  L’ imperatore  fu  presen- 
te al  concilio.  Ma  1 iniquità  non  trionfò  lunga- 
mente. Giovanni  Vili  proscrisse  gli  atti  di  que- 
sto falso  concilio,  e condannò  Fozio.  Itegia,  24. 
Gabbò,  9.  Hard.  (i.  Mansi,  t.  1,  pag,  io3t. — 
Il  5o.°,  l’ an.  901.  Falso  concilio  nel  quale  Ni- 
cola soprannominato  il  Mistico,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, condannò  le  quarte  nozze,  in  occa- 
sione dell’ imperatore  Leone,  soprannominato 
il  Savio,  che  aveva  sposato  una  quarta  moglie. 
Labbè,  9.  — 11  60. °,  l’an.  944.  Conciliabolo 
nel  quale  si  depose  Tiifone,  monaco  che  l’ im- 
peratore Costantino  Vili  aveva  fatto  eleggere 
patriarca  di  Costantinopoli,  per  teucre  quella 
dignità  fino  a ohe  suo  figlio  Tcofilale,  allora  gio- 
vanissimo, fosse  in  età  da  possederla.  Regia,  2U. 
Labbè,  9.  Hard.  G.  — Il  6i.°,  finn,  qG3,  nel 
quale  Niceforo  Foca,  imperatore,  fu  assolto 
dalla  scomunica,  che  il  patriarca  Poliulo  aveva 
scagliato  contro  di  Ini,  perchè  aveva  due  mo- 
gli, e perchè  aveva  tenuto  a battesimo  no  figlio 
della  seconda.  Questo  imperatore  avendo  fatto 
giuramento  che  era  innocente  di  questi  due  casi 
che  gli  si  imputavano,  i Padri  dei  concilio  gli 
diedero  l’ assoluzione.  Ivi.  — li  62. l’an.  970. 
Il  patriarca  Rusilio,  convinto  di  delitto,  vi  fu 
deposto,  cd  Antonio  Studila,  surrogato  in  suo 
luogo.  Baronio.an.  975 — •1103.°,  l’an.  102G, 
in  cui  il  patriarca  Alessio  scomunicò  i se- 
diziosi. Mansi,  t.  1,  iti  Appetiti,  pag.  74.  — 
Il  64-°,  l'nn.  1027,  nel  quale  lo  stesso  pa- 
triarca condannò  I’  abuso  di  vendere  0 di  tras- 
mettere il  dominio  dei  monasteri.  Ivi.  — - 
Il  G5.°,  l’an,  1028,  nel  quale  lo  stesso  pa- 
triarca fece  alcuni  regolamenti  relativamente 
ai  vescovadi.  Ivi.  — 11  66.° , l’an.  1002,  nel 
quale  Michele.  Certdario,  patriarca,  proibì  le 
Poi.  111. 


nozze  Ira  parenti  fino  al  settimo  grado.  Ivi.  — 

11  67.0,  l’an.  io54,  contro  la  Chiesa  romana, 
dallo  stesso  patriarca.  Hard.  6. — II  68.°,  l’an- 
no io GG,  sotto  il  patriarca  Giovanni  Sifilino, 
nel  qnalc  si  dichiarò  che  non  v’  era  differenza 
fra  il  matrimonio  e lo  sposalizio  legittimo,  quan- 
to agli  impedimenti  del  matrimonio  coi  parenti 
della  persona  che  si  sarebbe  sposata,  0 alla  qua- 
le si  fosse  data  fede  di  sposo.  Mansi,  ivi.  — Il 
G9  0,  l’nn,  10G7,  sulla  stessa  materia.  Ivi.  — 

Il  70. ",  Fan.  1 08 1 , relativamente  a due  engi- 
ni,  F uno  de’  quali  aveva  sposalo  la  madre,  c 
l’altro  la  figlia.  Il  secondo  matrimonio  fu  di- 
chiarato nullo.  Ivi.  — Il  71.%  l’an.  1086, 
sotto  il  patriarca  Nicola,  relativamente  agli  or- 
dinandi, ed  a quelli  che  gli  ordinavano.  Ivi. — 

Il  72. lo  stesso  annodo  questo  concilio  si  rap- 
presentò all’  imperatore  Alessio  Comneno,  non 
essere  permesso  lo  smembrare  i vescovadi  dalle 
metropoli.  Ivi. — Il  73.**,  l’an.  irto,  coulro  i 
Bogomili.  Ve  ne  furono  parecchi  lo  stesso  anno, 
su  quella  materia.  Coleli,  in  Collectione  Vene- 
to-Lubbeana. — Il  74-°»  F an.  1 143.  Vi  si  de- 
posoro  due  vescovi  ordinati  contro  i canoni,  ed 
accusali  degli  errori  dei  Bogomili.  Hard.  t.  6, 
pag.  2. — Il  75. fan.  1147, contro  i Bogomi- 
li.  Ivi. — Il  76  °,  l’ an.  1 i3G,  contro  Soterico, 
eletto  vesc.  di  Antiochia  in  Siria,  cd  alcuni  al- 
tri i quali  dicevano  che  oflrivasi  il  sacrificio  al 
Padre  ed  allo  Spirito  Santo,  ma  non  al  Verbo 
poiché  egli  stesso  era  l offerente,  per  tema  non 
si  ammettessero  con  Neslorio  due  persone  in 
Gesù  Cristo.  Ivi.  — Il  77. l’an.  116G,  nel 
quale  si  esiliarono  Demetrio  Lnmpeno,  ed  alcu- 
ni altri,  per  aver  falsamente  accusalo  gli  Ale- 
manni di  pensar  male  della  natura  divida,  cd 
aver  declamalo  contro  coloro  i quali  dicevano 
che  il  Figlio  di  Dio  è insieme  eguale  ed  inferio- 
re al  Padre;  il  che  si  deve  intendere  di  lui  in 
quanto  uomo.  Vi  si  proibirono  altresì  i matri- 
moni fino  al  settimo  grado  di  parentela  inclusi- 
vamenle.  Ivi.  Mansi,  t.  2.- — Il  78.",  Fan.  1168. 

I Greci  vi  si  separarono  interamente  dalla  Chie- 
sa romana.  Ivi. — 1|  79-*.  Ino-  12G1.  Vi  si  de- 
posc  ingi ustamente  il  patriarca  Arsenio.  Pachi- 
mere,  !. 3.  — L'8o.°e  P8t.*,l’ao.  1277,  nei  qua- 
li il  patriarca  Veeco  0 Becco  professò  la  fede  ro- 
mana, e scomunicò  lutti  gli  scismatici. Pachime- 
ne inette  pure  in  quell’anno  un  conciliabolo  di 
scismatici  in  Costantinopoli, Hard.  7. — L’S2.U, 
Pan.  1280.  Il  patriarca  Vecco,  con  tutto  il  con- 
cilio, dichiarò  che  il  referendario  (lolla  sua  chie- 
sa, com’egli  stesso  confessò,  aveva  tolto  la  par- 
ticella ex  dall’  omelia  di  S.  Gregorio  di  ÌNissa 
sul  Pater  che  comincia  con  queste  parole:  Cutn 
adduceret  rnagnus  Moyses,  eoe.  Spirift/s  vero 
Sanctus  et  ex  Patre  aieitur  et  ex  Filio  esse 
affirmatur,  poiché  quella  particella  provava  evi- 
dentemente che  Io  Spirito  Santo  procedeva  dal 
Figlio.  Labbè.  11.  Hard.  7.  — L* 83.*,  Fan-  - 
no.  1283,  e 1’ 84-%  l’an.  1284,  due  conciliaboli 
di  scismatici,  nel  primo  de’  quali  il  patriarca 
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Vecco  fu  condannato.  Mansi',  t.  3.  Rainaldi, 
an.  1284- — L’ 85.°,  l’an.  1285,  sopra  un  pas- 
so del  1 5.° capitolo  del  i.°  libro  della  Fede  or- 
todossa di  S.  Giovanni  Damasceno.  Hard.  7. — 
L’  86.°,  l’an.  1297,  in  occasione  degli  anatemi 
che  il  patriarca  Atanasio  aveva  scagliati  contro 
l’ imperatore,  nel  lasciare  la  sede  patriarcale. 
Mansi,  t.  3. — L’87.0,  l’an.  1299.  Il  matrimo- 
nio del  principe  Alessio  vi  fu  giudicalo  valido, 
quantunque  lo  avesse  contralto  contro  la  volontà 
dell’  imperatore,  che  era  suo  zio  e suo  tutore. 
Ivi. — L’88.°,  l’an.  i34o,  e P89.0,  l'an.  i34t, 
due  falsi  concili  in  favore  di  Gregorio  di  Pala- 
ma,  vesc.  di  Tessalonica,  e di  quelli  che  soste- 
nevano i suoi  errori.  Ivi,  e Rainaldi,  an.  i34*. 
■ — Il  90.0,  l'an.  1 345. sullo  stesso  soggetto.  Boi- 
vnin,  in  IS’olis  ad  A'icepborum  Gregor.  — Il 
91. l'an.  i347,  ^80  co°cilio  nel  quale  si  de- 
pose il  patriarca  Caleca,  e nel  quale  si  appro- 
varono gli  errori  di  Gregorio  di  Palama  (Lara- 
becìo,  in  Biblìotheca  Caesarea,  t.  6,  pag.  28). 
Ve  ne  fu  ancor  un  altro  sullo  stesso  soggetto  lo 
stesso  anno.  Gantacuzeno,  L.  3.  Storia,  e Al- 
Jazio,  De  contenzione.  — 11  92. °,  l’an.  i35o, 
in  favore  di  Gregorio  di  Palama.  Combelis,  in 
Sudario.  Hard.  7 e 11.  — Il  93.0,  l’an.  i35i. 
contro  Gregorio  di  Palama.  Hard.  7. — Il  94--°* 
l’an.  i443.  il  patriarca  Metrofane,  zelantissimo 
per  l’unione,  vi  fu  deposto.  Allazio,  De  consen- 
sione.  L.  3.  — Il  9!).*,  l’an.  i45o,  contro  l’u- 
nione. Labbè,  i3.  Hard.  9.  — Il  96.0,  l’an. 
1 565.  Il  patriarca  Giosafalle  vi  fu  aeposto  per 
cagione  di  simonia.  — Il  97 .°,  l’an.  1 638.  Ci- 
rillo di  Bereo,  patriarca,  vi  condannò  Cirillo 
Lucnrio,  suo  predecessore,  e la  sua  confessione 
di  fede,  favorevole  ai  Calvanisti,  che  lo  aveva- 
no guadagnalo  con  denaro.  Hardouin,  io.  — Il 
98. u,  l'an.  1 64* » e il  99*°,  l’an.  1642,  nei 
quali  Partenio,  patriarca  di  Costantinopoli,  con- 
dannò i sentimenti  calvanisti  di  Cirillo  Lucario. 
— L’an.  969,  vi  fu  pure  una  disputa  celebre  in 
Costantinopoli,  tra  i Cattolici  e i Giacobiti,  per 
volere  dell’imperatore  Niceforo.  Quella  disputa 
che  non  si  trova  nella  collezione  dei  concili,  è 
riferita  dal  Rcnaudot,  nelle  sue  Liturgie  orien- 
tali, I.  3,  pag.  489;  dall’ Asscmani,  nella  sna 
Biblioteca  orientale , t.  2,  pag.  1 33  ; dal 
P.  Mansi,  nel  suo  Supplemento  ai  concili , 
I.  1 , pag.  1 1 59. 

(Sappi.)  È Costantinopoli  la  residenza  del 
sultano,  del  mnfli,  dei  ministri  e di  tutti  i gran- 
di dell’  impero  Ottomano.  Le  religioni  cristiana 
ed  ebrea  vi  hanno  un  capo  particolare,  che  ne 
è il  rappresentante  presso  il  governo.  1 Greci 
del  rito  scismatico  hanno  un  patriarca  ebe  assu- 
me il  titolo  di  ecumenico,  cioè  universale,  ed  il 
quale  è alla  lesta  di  un  sinodo  di  12  vescovi. 
Gli  Armeni  scismatici  hanno  un  arcivescovo,  e 
cosi  pure  ottennero  lo  stesso  privilegio  gli  Ar- 
meni cattolici.  Gli  Ebrei  sono  governati  da  nn 
haskam  caschi,  ossia  da  un  magistrato  partico- 
larmente di  ciò  incaricato.  — Vi  sono  in  Co- 


stantinopoli i4  moschee  primarie  od  imperiali, 
quasi  200  moschee  ordinarie  e più  di  3oo  cap- 
pelle tnrche  0 rnesdjid.  Le  grandi  moschee  sono 
accompagnale  da  turbés,  ossiano  cappelle  sepol- 
crali in  cui  stanno  le  spoglie  mortali  dei  loro 
fondatori  e sono  circondale  da  diversi  edifizl 
consacrati  agii  oggetti  di  pubblica  utilità,  come 
ospedali,  collegi,  scuole,  biblioteche,  ecc.  Le 
moschee  ordinarie  furono  erette  0 dai  visir,  o 
dai  pascià  e sono  men  belle  delle  prime.  Hanno 
i Turchi  la  più  gran  venerazione  per  le  loro  mo- 
schee : nessuno  osa  aprir  bocca  0 tener  discorsi 
nei  loro  recinti,  oppure  fare  cosa  indecente  o 
contraria  al  rispetto  verso  quei  luoghi  : sono 
tutte  addobbate  a meraviglia.  In  generale,  le 
moschee  rassomigliano  più  o meno  a quella  di 
S.  Sofia,  la  più  magnifica  delle  altre  : vi  sono 
annessi  quattro  minareti  notabili  per  la  loro  leg- 
erezza.  Dopo  S.  Sofia  si  nomina  la  moschea 
el  sultano  Aohmed  III,  la  sola  dell’  irappro  che 
sia  ornata  da  6 minareti  : quindi  quelle  dei  sul- 
tani Solimano  ed  Osinano,  e della  sultana  Vali- 
de. — Sonvi  altresì  in  Costantinopoli  numerosi 
conventi  di  una  specie  di  religiosi  maomettani, 
che  compongono  molli  ordini  differenti  e che 
col  nome  di  Derwischs  e Sophis , possiedono 
beni  considerabilissimi  : il  convento  dei  Meulert's 
a Calala  passa  per  il  più  bello  di  tutti.  — Le 
chiese  cattoliche  in  questa  città  sono  solamen- 
te 9;  3 armene  e 24  greche,  compresa  la  patriar- 
cale, ma  tutte  poco  considerabili  e delle  quali 
molte  già  quasi  in  ruma  : noteremo  altresì  5 
monasteri  cattolici  e diverse  sinagoghe.  — La 
città  di  Costantinopoli  ha  diversi  sobborghi  ed 
assai  importanti  : quello  di  Ayoub,  così  chiamalo 
dal  nome  di  un  compagno  del  profeta  che  fuvvi 
ucciso  nell’  an.  C68  dell’era  volgnre  ; l’arsenale 
propriamente  detto,  colle  sue  dipendenze,  e Pe- 
ra e Calata.  Pera  è il  quartiere  dei  negozianti  e 
Calata  quello  della  diplomazia.  È a Pera  che 
gli  ambasciadori  delle  potenze  cristiane  hanno 
stabilito,  col  loro  seguito,  il  loro  soggiorno. 
Nelle  città  del  lavante  non  ardiscono  i Cristiani 
frammischiarsi  coi  Mussulmani  e scelgono  un 
quartiere  particolare  per  maggior  sicurezza.  Un 
altro  sobborgo  è quello  di  S.  Demetrio  occupa- 
lo dai  Greci.  — Il  numero  degli  abitanti  è di 
5oo,ooo  circa  di  cui  200, oooTurcbi,  100,000 
Greci,  ed  il  restante  Ebrei,  Armeni  e Franchi 
di  ogni  contrada  d’  Europa.  E questa  città  di- 
stante 5o5  leghe  da  Parigi,  45o  da  Pietrobur- 
go, 3oo  da  Roma,  280  da  Vienna,  75  da  Smir- 
ne, 43  da  Andrinopoli.  Sta  a gr.  26,  38,  47 
di  long,  orient.  ; ed  a gr.  4»,  o,  12  di  lai.  set- 
lent.  — Abbiamo  già  detto  che  Costantinopoli 
non  fu  dapprima  che  un  semplice  vescovado, 
sotto  il  nome  di  Bizanzio.  I Greci,  per  far  cre- 
dere che  la  loro  Chiesa  era  più  antica  di  quella 
di  Roma,  supposero  come  fallo  certo  che  l’apo- 
stolo S.  Andrea  ne  era  stato  il  primo  vescovo, 
e gli  diedero  a loro  talento  i successori.  Pro- 
dussero in  appoggio  uno  scritto  di  Doroteo, 
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vescovo  di  Tiro  e martire,  il  quale  nomina, 
dopo  il  suddetto  apostolo,  23  vescovi  che  occu- 
parono successivamente  la  sede  di  Costantino- 
poli fino  al  suo  tempo.  Ma  è dimostrato  che 
quello  scritto  Tu  l’  opera  di  una  inailo  ardila, 
che  credette  di  imporre  al  pubblico  e dare  cosi 
qualche  consistenza  alla  pretensione  della  sua 
Chiesa.  — Filadellb  lu  il  i.°  vescovo  di  Bizau- 
zio,  ordinalo  regnando  1’  imperatore  Severo  e 
suo  figlio  Antonino  Caracalla;  per  conseguenza 
verso  l' an.  210,  o 211,  e mori  verso  il  2i4* 
Aveva  egli  governato  la  Chiesa  di  Ihzanzio  in 
qualità  di  semplice  prete  pel  corso  di  20  anni, 
sotto  il  metropolitana  di  Eraclea.  Dopo  Filadellb 
occupò  questa  sede  Eugenio,  per  20  anni,  dal 
terzo  anno  cioè  dell’  impero  di  Gordiano  lino 
al  24o  di  G.  C.  Suoi  successori  furono,  Rufino 
dal  282,  o 283  al  291,  e Melrofane,  che  al- 
cuni credettero  essere  il  primo  vescovo  di  Ri- 
zanzio.  S.  Alessandro,  cui  scrisse  S.  Alessan- 
dro d’  Alessandria  intorno  alla  condanna  d’A- 
rio,  occupò  questa  sede  per  23  anni,  e morì 
nel  34o.  8.  Paolo  , suo  successore  , venne 
scacciato  tre  volte  dalla  sua  sede  dall'  impe- 
ratore Costanzo,  perchè  professava  la  fede  cat- 
tolica ; quindi  tre  volle  ristabilito,  e finalmente 
ucciso  a Cucusa  dagli  Ariani,  suoi  nemici,  nel- 
1’  an.  35o.  Fra  gli  altri  vescovi  di  Bizauzio  o 
Costantinopoli,  suoi  successori  noteremo  parli- 
colarmente  S.  Gregorio,  il  teologo,  chiamato 
comunemente  Naziauzeuo,  il  quale  trovandosi  a 
Costantinopoli  dopo  la  morte  dell'  imperatore 
Valente,  per  stabilirvi  la  fede  cattolica,  nel  379, 
vi  fece  grandissimi  progressi  : il  2.0  conc.  ge- 
nerale credelte  abbisognare  alla  sede  di  Costan- 
tinopoli un  così  santo  uomo,  e noni  inolio  per  ve- 
scovo ; ma  S.  Gregorio  vi  riuunziò  poco  tempo 
dopo  per  amore  della  pace,  e ritornò  nel  suo 
paese.  Massimo,  suo  discepolo,  della  scuola  ci- 
nica, tentò  di  occupare  il  di  lui  posto  ; ma  gli 
Ariani  nominarono  Marino  e Doroleo.  Fu  ve- 
scovo di  Costantinopoli  anche  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, prete  della  Chiesa  d'  Antiochia,  cele- 
bre per  la  sua  eloquenza  e per  i suoi  scritti  : fu 
ordinalo  vescovo  da  Teofilo  di  Alessandria,  nel 
26  fehb.  del  3q8,  quindi  deposto  in  un  conci- 
liabolo per  gli  intrighi  dell’imperatrice  Eudos- 
sia,  e ristabilito  bentosto  Del  4o3  a richiesta  del 
popolo  : fu  deposlo  in  un  altro  conciliabolo,  po- 
scia esiliato  in  vari  paesi,  finalmente  a Connina 
sul  Ponto  Cosino,  e morì  in  cammino  di  stenti 
e fatiche  nel  i4  settembre  dell’  an.  407.  Occu- 
pò altresì  la  sede  di  Costantinopoli  quel  IVeslo- 
rio,  che  fu  autore  di  una  nuova  eresia  : chia- 
mato per  la  sua  eloquenza  dall'  iinperalor  Teo- 
dosio a Costantinopoli,  venne  ordinalo  nel  io 
aprile  4o8  : sostenne  empiamente  che  la  Bea- 
tissima Vergine  nou  aveva  generato  un  Dio,  ma 
bensì  un  uomo,  e che  in  Cristo  bisogna  rico- 
noscere due  persone  ; fu  condannato  in  contu- 
macia nel  conc.  d-  Efeso,  nel  43 1,  quindi  de- 
poslo e lilialmente  esiliato  ad  Oasis  dove  morì. 


Furono  pure  vescovi  di  Costantinopoli  Proclo, 
già  vesc.  di  Cizico,  e Flaviano  che  fu  deposto 
nel  falso  conc.  d’  Efeso,  nel  449*  e rilegato  ad 
Ipepa  della  Lidia,  dove  morì.  Furono  pure  tra  i 

vescovi  di  Coslanliuopoli,  Àeacio,  che  persuase 
l’ imperatore  Zenone  a pubblicare  il  suo  fieno- 
ticon , che  comunicò  con  Pietro  Follone,  che 
venne  scomunicato  dal  papa  Felice  111  nei  con- 
cili di  Roma  del  483  e 484  e che  mori  nel  489: 
Antimo,  I’  eretico,  prima  vescovo  di  Trapeza, 
poscia  usurpatore  della  sode  di  Costantinopoli 
nel  533  : Menna,  eletto  nel  536,  il  quale  ebbe 
grandi  dispute  col  papa  Vigilio  relativamente 
ai  tre  capitoli  che  voleva  far  condannare,  ecc. 
Fu  Giovanni,  detto  il  digiuualore,  che  arrogossi 
il  Idolo  di  patriarca  ecumenico,  per  cui  sosten- 
ne una  lunga  disputa  con*S.  Gregorio  papa  : 
morì  nel  2 seti.  595  Sergio,  famoso  per  la  pro- 
tezione che  accordò  al  mooolelismo,  fu  eletto 
patriarca  nel  6 io  : inori  nel  638.  Successore 
della  sede  e della  eresia  di  Sergio  fu  Pirro;  or- 
dinalo iu  genn.  del  639  : confermò  egli  in  ini 
concdio  1’  Ectesi , pubblicata  dall’  imperatore 
Erat  lio  ad  istigazione  di  Sergio  ; fu  accusalo 
come  complice  della  morte  di  Costantino,  figlio 
di  Eraclio,  quindi  fuggì  dalla  città  e Paolo  fu 
messo  iu  sua  vece.  Ebbe  a Cartagine  una  con- 
ferenza con  S.  Massimo,  abbate,  sulle  due  vo- 
lontà di  Cesò  Cristo,  quindi  porlossi  a Roma 
dove  nbhiurò  il  suo  errore,  nel  quale  ricadde 
poscia  a Ravenna.  Ritornato  a Costantinopoli 
trovò  che  Paolo  era  morto  sul  finire  del  654, 
e fu  ristabilito  sulla  sua  sede  : dovette  però  fug- 
gire uell'an.  64«  c fu  eletto  in  sua  vece  Pao- 
lo il,  moaotelila,  che  venne  condannalo  dal  pa- 
pa Teodosio,  poscia  da  Martino  I nel  enne,  di 
Lalerano  : morì  nel  654.  L’eresia  dei  Monote- 
liti  e la  persecuzione  falla  dagli  imperatori  greci 
alle  immagini  straziarono  lungamente  questa 
sede,  e molti  patriarchi  vennero  barbaramente 
tormentati  ed  espulsi  da» li  stessi  imperatori  per 
avere  osato  di  opporsi  alle  eresie  e di  restituire 
il  cullo  delle  immagini-  Fra  questi  noteremo 
particolarmente  S.  Ignazio,  eletto  suo  malgra- 
do, nel  luglio  846  dopo  la  morte  di  Metodioll. 
Fu  egli  uno  dei  piò  gran  patriarchi  di  questa 
sede,  che  occupò  fino  all’  867,  nel  quale  anno 
venne  dall’imperatore  Michele  relegato  in  un 
monastero  dell’  isola  di  Terebinto.  Fozio  allora 
usurpò  la  sua  sede,  che  tenne  fino  al  26  solt. 
dell'  867  ; ma  Basilio  il  Macedone,  imperatore, 
lo  scacciò,  reiegollo  nel  monastero  di  Scopeti  e 
ristabilì  S.  Ignazio  nel  23  nov.  Convocò  allora 
Adriano  li  un  concilio,  nell’ 869,  che  fu  rolla- 
vo generale,  nel  quale  fu  condannalo  Fozio,  ed 
Ignazio  fu  restituito  alla  sua  sede,  il  quale  poi 
morì  nel  28  ott.  dell’ 877.  Fozio,  già  ordinato 
patriarca  nel  20  die.  dell’  807,  riunì  un  sinodo 
nell’  859,  nel  quale  depose  S.  Ignazio,  come 
ordinato  contro  i canoni  : ne  tenne  pure  un  al- 
tro nell’  86 1 , ed  un  terzo,  nel  quale  fu  sì  audace 
da  scomunicare  il  papa  S.  Nicolò  i.  Quando 
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S.  Ignazio  venne  ristabilito,  seppe  Fozio  sì  bene 
mettersi  in  favore  dell'  imperatore  Basilio,  e me- 
ritarsi la  sua  proiezione,  che  tre  giorni  dopo  la 
morte  del  santo,  risalì  sulla  sua  sede  nel  26  ot- 
tobre dell’ 877.  11  papa  Giovanni  per  evitare 
maggiori  mali  consenti  che  si  riunisse  un  con- 
cilio, nel  quale  Fozio,  dopo  di  avere  domandalo 
perdono  per  i suoi  errori  passati,  venisse  rista- 
bilito nella  comunione  della  Chiesa.  Quel  con- 
cilio fu  tenuto  neir879;roa  facendovi  Fozio  giuo- 
care  l’ inganno  e la  seduzione,  fu  dichiarato  che 
egli  era  sialo  ingiuslamentedeposto.il  papa  Gio- 
vanni riprovò  lo  stesso  concilio,  e punì  i suoi 
legati  che  vi  avevano  assistito,  con  censure  ec- 
clesiastiche. Leone  il  Sapiente,  dopo  la  morto 
dell’  imperatore  Basilio  , scacciò  nuovamente 
Fozio  nell’  886  e relegollo  in  un  monastero  dovo 
terminò  i suoi  giorni  nell’  891.  All’epoca  in  cui 
ì Francesi  ed  i Veneziani  si  impadronirono  della 
città  di  Costantinopoli, era  patriarca  Giovanni  X 
Climateri),  il  quale  ritirussi  in  una  città  delia 
Tracia.  Il  papa  lunocenzo  ili  sollecitollo  inutil- 
mente di  rientrare  nella  comunione  della  Chie- 
sa romana,  al  che  egli  sempre  si  ricusò,  e morì 
nel  1206,  dopo  di  avere  rinunziato  alla  sua  di- 
gnità. Michele  VI  Anloniano  , o Santoriano, 
venne  sostituito  nella  città  di  Nicea,  dove  dimo- 
rava l’ imperatore  greco  Teodoro  Lascaris,  nel 
20  marzo  1206  : coronò  quel  principe  e morì 
nel  1212.  Potrassi  vedere  nel  Le  Quien,  Orìens 
c/trìst.  t.  1,  pag.  2o5  e seg.  la  successione  dei 
patriarchi  greci  di  Nicea  : noi  ci  occuperemo 
ora  dei  patriarchi  latini  di  Costantinopoli,  dopo 
che  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  fu  dai  crociali 
eletto  imperatore  Del  9 marzo  1204.  — Tom- 
maso Morosini,  veneto,  fu  il  primo  patriarca  la- 
tino, eletto  dai  crociali  nel  1204.  li  papa  Inno- 
cenzo li!  però  ebbe  qualche  diliicoilà  nel  con- 
fermarlo : ma  superò  ogni  diliicoilà  in  conside- 
razione di  Baldovino;  ma  quando  seppe  che  quel 
patriarca  erasi  convenuto  coi  Veneziani  di  non 
conferire  i benefizi  da  lui  dipendenti  che  a quelli 
della  sua  nazione,  aanullò  quell'accordo  nel  21 
giugno  1206.  Successori  di  Tommaso  Morosini 
furono  Gervaso  od  Evrardo,  che  mori  nel  1211: 
Mattia  nel  1221  : Giovanni,  net  12*33,  0 1235, 
e Nicola,  sotto  del  quale  incominciarono  i Lati- 
ni a soffrire  gravi  perdite  contro  i Greci.  PaQ- 
taleone  Giustiniani,  che  fu  successore  a Mattia, 
dovette  ubbaodouare  la  sua  sede  nell’an.  1261, 
avendo  i Greci  riconquistata  la  città  di  Costan- 
tinopoli. Benché  i Latini  non  fossero  più  padro- 
ni ai  Costantinopoli,  si  continuò  pierò  a nomi- 
narvi un  patriarca  per  altre  province  e Chiese 
d’  Oriente,  che  avevano  dei  vescovi  del  rito  lati- 
no. Quindi  dopo  la  morte  del  patriarca  Giustinia- 
ni fu  eletto  Pietro,  che  morì  nel  i3oi.  Fra  i suc- 
cessori di  Pietro,  si  distinse  particolarmente  Pie- 
tro III,  soprannominato  Tornatasi,  di  cui  Filip- 
po Mazzerrc,  cancelliere  del  re  di  Cipro,  scrisse 
la  vita.  Era  Pietro  sì  povero  che  mendicava  il 
pane  nell'  epoca  che  faceva  i suoi  studi  ; diven- 


tò ben  presto  maestro  ed  insegnò  la  logica  ad 
Agen,  iu  Francia.  Essendosi  fatto  religioso  car- 
melitano, insegnò  la  teologia  ai  suoi  giovani 
confratelli  e prese  la  laurea  dottorale  a Parigi. 
Diventato  procuratore  del  suo  Ordine  trovossi 
nella  necessità  di  frequentare  la  corte  romana, 
che  risiedeva  in  Avignone.  Il  papa  ed  i cardinali 
riconobbero  bentosto  il  suo  merito:  Innocen- 
zo VI  nominollo  vescovo  di  Lipari  in  Sicilia  ; 
Urbano  V lo  trasferì  all'isola  di  Creta,  e nel  i364 
nominollo  patriarca  di  Costantinopoli  : morì  a 
Faiuagosta  nel  6 gennaio  i365.  Fra  i patriar- 
chi latini  di  Costantinopoli  fuvvi  pure  il  cardina- 
le Bessarione,  nominatovi  dal  papa  Pio  il.  Pie- 
tro IV  succedette  al  cardinale  Bessarione:  era 
dell’ordine  dei  frati  minori,  e morì  nel  i4?4- 
V.  Le  Quien,  Oriens  chrùt.  t.  Ili,  pag.  794. 

•^COSTANZA,  con  stantìa.  La  costanza  é una 
virtù  che  dà  all’  animo  una  specie  di  imroalabi- 
lità  nel  bene;  che  lo  rende  fermo,  tranquillo, 
inalterabile  a tulli  i travagli  e a lutti  gli  ostaco- 
li: tiene  essa  il  mezzo  tra  l'incostanza  che  è una 
leggerezza  d’animo  per  la  quale  si  abbandona 
il  bene  facilmente,  e la  pervicacia  che  è una  fer- 
mezza irragione) ole  e fuor  di  luogo.  — Alla 
costanza  vanno  unite  la  fermezza,  la  perseveran- 
za ed  il  coraggio  — Trovandosi  il  cristiano  io 
preda  ai  continui  attacchi  delle  sue  passioni, 
deve  invigilare,  deve  lottare  con  forza  contro 
f abisso  in  cui  può  ad  ogni  istante  cadere.  Cir- 
condalo da  insidie  e da  ostacoli,  è d’  uopo  per 
isfuggire  le  ime  di  una  costante  vigilanza,  e per 
superare  gli  altri  di  un’ anima  che  non  si  lascia 
nè  scoraggiare  nè  spaventare  da  qualunque  pe- 
ricolo, da  qualunque  sagrifizio.  E dunque  col 
moltiplicare  i suoi  sforzi,  sostenendo  quotidia- 
namente nuovi  combattimenti,  opponendo  un’e- 
nergia nuova  ai  nemici  della  sua  salvezza  ogno- 
ra rinascenti,  è colla  sola  costanza  che  potrà 
trionfarne  e sortire  vittorioso  da  una  si  pericolo- 
sa lotta.  Confidando  veramente  in  Dio,  questa 
costanza  non  verrà  mai  meno  in  ehi  l’invocherà 
nelle  sue  tribolazioni  ; ed  è la  conlidenza  che  i 
patriarchi,  i santi  ed  i veri  fedeli  ebbero  in  Dio, 
che  diede  ad  essi  la  costanza  in  cui  si  manten- 
nero in  ogni  occasione.  La  vita  presente  è simile 
ad  un  rapido  liume  sparso  di  scogli  che  1’  uomo 
deve  risalire,  se  vuole  giungere  al  porlo  della 
salute  : per  poco  eli’  egli  rallenti  i suoi  sforzi, 
la  violenza  della  corrente  prevalendo,  lo  strasci- 
nerà seco  nell’abisso  di  perdizione.  Colui,  che 
confidando  in  Dio,  voga  senza  posa,  che  dimen- 
tico d’  ogni  fatica  sostiene  il  suo  coraggio,  ri- 
volgendo ognora  il  suo  pensiero  alla  patr.a  ce- 
leste, guiderdone  della  sua  costanza  e della  sua 
fede,  questi  ghignerà  al  termine  della  sua  corsa 
ed  entrerà  trionfante  nel  porto  della  salute. 
L’  apostolo  S.  Paolo  scrivendo  ai  Tessalonicesi 
dice  loro  : « Il  nostro  Vangelo  presso  di  voi  fu 
« non  nella  sola  parola,  ma  anche  nella  viriti 
« e nello  Spirilo  Santo  e in  gran  pienezza,  come 
« sapete  quali  noi  fo  ii.no  tra  di  voi  per  vostro 
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« bone.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi  e del 
« Signore,  ricevuta  avendo  In  parola  in  gran 
« tribolazione,  col  gaudio  dello  Spirito  Snnlo.  s 
Colle  (piali  parole,  come  nota  monsignor  Marti- 
ni, vuol  dire  I’  apostolo  che  non  ha  motivo  di 

fientirsi  delle  fatiche  c dei  travagli  sofferti  por 
a conversione  dei  Tessalonicesi,  mentre  la  stes- 
sa costanza  e la  stessa  pazienza  invincibile  dimo- 
strala da  lui,  e da  Gesù  Cristo  medesimo  nel- 
l‘  annunziare  la  parola  di  verità  agli  uomini,  la 
stessa  e costanza  e pazienza  imitala  avevano 
rpielli  nel  ricevere  e conservare  In  stessa  parola 
in  mezzo  a molle  tribolazioni  e contrasti,  con 
quell’  interno  gaudio  che  procede  dallo  Spirilo 
del  Signore,  ed  accompagna  sempre  la  vera  fe- 
de. (i  Thess.  c.  1,  v.  4psPg  ) V.  Timore. 

*’  COSTANZA,  città  di  Germania  nella  Sve- 
vin,  è posta  sopra  un  lago  dello  stesso  nome, 
che  gli  antichi  hanno  chiamalo  Lacus  venelus , 
Ihiganlinus  e Podamicus , a cagione  della  cit- 
tà di  Brcgento  e del  castello  di  Podinen  che  ne 
sono  vicini.  Il  Reno,  che  esce  di  quel  Ingo,  se- 
para la  città  dal  sobborgo  di  Pclershausen,  ed 
hnvvi  un  terzo  quartiere  che  comprendeva  l’ab- 
badia  di  Creulzlingen.  Credesi  che  ricevesse  il 
suo  nome  da  Costanzo  Cloro,  padre  del  gran 
Costantino,  che  vi  fece  ergere  una  fortezza,  per 
arrestare  le  escursioni  dei  Germani.  E stala  cit- 
tà libera  ed  imperiale  lino  nll’an.  i548,  quan- 
do l'imperatore  Ferdinando  la  poni  con  un  ban- 
do di  proscrizione  a cagione  del  rifiuto  che  fa-* 
ccva  di  ricevere  V interim.  E da  quel  tempo  pre- 
se I’  Austria  a tenervi  guarnigione  sotto  titolo  di 
proiezione.  Gli  Svedesi  la  assediarono  nel  1 633, 
senza  poterla  espugnare.  Costanza  era  la  sede  di 
un  vescovado  suHYaganeo  di  Magonza,  che  cre- 
desi si  antico,  da  farlo  risalire  sino  al  tempo  de- 
gli Apostoli.  La  sua  diocesi  era  la  più  grande 
della  Germania,  e di  estensione  si  vasta,  che  ol- 
tre alla  cattedrale  conteneva  22  collegiale,  da 
circa  35o  monasteri,  de' quali  ce  ne  erano  49 
con  titolo  di  ahbadie,  e da  circa  1800  parroc- 
chie, divise  in  66  decanati,  i quali  comprende- 
vano insieme,  nel  <4i5,  fino  a 1700  preti.  Le 
abbadie  della  diocesi  erano  delle  più  considera- 
bili di  Germania  ; se  ne  contavano  2 5 debordi- 
ne di  S.  Benedetto,  6 di  Premoslrato,  i3  di  Ci- 
slerzo  e 5 di  S.  Agostino.  — Il  vescovo  di  Co- 
stanza era  principe  sovrano  dell’  impero  ; aveva 
la  sua  cancelleria,  i suoi  ufficiali  ereditari,  ma 
non  aveva  veruna  giurisdizione  temporale  nella 
città.  Risedeva  ora  in  Merborgo,  sul  lago  di  Co- 
stanza, e ora  nel  sobborgo  di  Petersliausen.  Go- 
deva altresì  dei  redditi  ueli’  abbadia  di  Reiclie- 
naw  sul  lago,  di  quella  di  VValdsassen  e della 
prevostura  di  OEningcn.  Diccsi  che  i suoi  red- 
diti montassero  annualmente  a 20,000  scudi. 
Era  cancelliere  dell’  università  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  la  quale  era  stata  trasferita  in  Co- 
stanza nel  1677,  poscia  che  Friburgo  era  slato 
preso  dai  Francesi.  Questo  prelato  era  pari- 
mente direttore  del  circolo  di  Svevia,  congiun- 


tamente al  duca  di  Wirlemberg.  La  chiesa  cat- 
tedrale, dedicata  a S.  Stefano,  è magnifica,  con 
una  torre  mollo  alla.  Il  capitolo  era  composto 
di  24  canonici,  che  avevan  diritto  di  assistere 
al  coro  e voce  in  capitolo,  e di  4 candidati  che 
aspettavano  il  primo  posto  vacante  ; eBso  confe- 
riva le  delle  prebende  congiuntamente  al  papa, 
ciascuno  nc’suoi  mesi  : ma  gl’  investiti  di  fresco 
dovevano  aspettare  5 anni  prima  di  ricevere  it 
frulli  delle  loro  prebende,  e niuno  erane  escluso 
purché  fosse  nobile  o dottore  0 licenziato,  e che 
fosse  nato  nella  diocesi  di  Magonza  o nelle  dio- 
cesi suffraganee  di  quella  metropoli.  Le  sue  di- 
gnità erano  quelle  di  prevosto,  di  decano,  di 
cantore  e di  tesoriere.  — La  città  di  Costanza  è 
diventala  celebre  pel  concilio  che  vi  fu  tenuto 
dall’an.  i4<4  fino  al  i4i8‘,  il  quale  depose  il 
pnpa  Giovanni  XXIII  ; il  papa  Gregorio  All  ri- 
nunciò al  pontificalo,  e Martino  V fu  innalzato 
a quella  dignità,  essendo  stato  deposto  e sco- 
municato Benedetto  XIII,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Pietro  di  Luna,  che  non  volle  mai  rinun- 
ciare al  papato,  sostenendolo  Alfonso  re  d' Ara- 
gona. In  questo  concilio  si  condannarono  puran- 
che  le  eresie  di  Giovanni  Vicleffo,  di  Giovanni 
Hus  e di  Girolamo  di  Praga.  I due  ultimi  furono 
abbruciati.  Si  trovarono  in  esso  29  cardinali, 

, 160  vescovi, e da  oltre  ;>64  abbati  e 
che  T imperatore  Sigismondo,  ecc. 
— La  sede  vescovile  di  Costanza  fu  da  prima  sta- 
bilita in  Windick,  ed  allora  dipendeva  da  lìe- 
sanzone. 

Concìli  di  Costanza.  -—Il  1 .°  fu  celebralo 
1’  an.  io44-  Il  re  Enrico  IV,  di  Germania,  che 
fu  dappoi  imperatore,  vi  diede  la  pace  a tutti  i 
suoi  Stali.  Labbè,  9.  IlarJ.  6.  — Il  2.0  l’an- 
no 1094.  Ebardo  di  Zaringen,  terzo  di  quel  no- 
me, vesc.  di  Costanza  e legato  del  papa  Urba- 
no II,  convocò  quel  concilio,  relntivameole  alla 
disciplina  ecclesiastica.  Vi  si  fecero  leggi  severe 
contro  l’incontinenza  dei  preti  e la  v.olenza  dei 
simoniaci.  Vi  si  ordinò  pure  che  digiunerebbesi 
la  prima  settimana  di  quaresima,  la  settimana 
della  Pentecoste  , e che  si  Eleggerebbe  uon 
tutta  la  settimana  di  Pasqua, siccome  era  costu- 
me di  parecchie  diocesi,  ma  tre  giorni  solamen- 
te e tre  alla  Pentecoste.  Regia,  26.  Labb.  io. 
Hard. 6. — Il  3.°  l’un.  i4i4.che  durò  fino  affan- 
no i4i8.Da  alcuni  ebbe  nome  di  generale,  e da 
altri  di  generale  solo  in  alcuoe  sessioni-  Questo 
concilio  fu  radunato  dal  papa  Giovanni  XXIII,  di 
conscuso  dell’  imperatore  Sigismondo,  per  termi- 
nare lo  scisma  che  adliggevaiaCbiesa  giada  piò 
di  3o  anni,  e che  era  cagionalo  dalla  pluralità  dei 
papi, perchè  ad  un  tempo  tenevano  ancora  il  pon li- 
ticalo Gregorio  XII, e l'antipapa  ReuedeltoXllL 
Sulle  primeGiovanuiXXIll  lo  convocò  in  Roma, 
ma  di  poi  pel  poco  numero  di  prelati  che  vi  con- 
corsero, convenne  con  Sigismondo  di  celebrarlo 
in  Gostanza.  11  pnpa  invitò  al  concilio  tutta  la 
cristianità,  e scrisse  lettere  particolari  in  tulli  i 
regni  c in  tulli  gli  stali  di  sua  ubbidienza.  Vi 
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rappresentò,  che  Alessandro  V suo  predecesso- 
re, eletto  nel  conc.  di  Pisa  viventi  Gregorio  XII 
e l'antipapa  Benedetto  XIII,  non  avendo  potu- 
to terminare  la  riforma  della  Chiesa  nel  conc.  di 
Fisa,  l'avea  rimesso  alla  prossima  primavera,  e 
che  l’ imperatore  Sigismondo  insieme  con  lui 
nvea  convenuto  per  la  città  di  Costanza  come 
luogo  del  concilio.Denunziato  pertanto  nel  r4i3 
questo  concilio  per  la  festa  d'Ognissanti  del  se- 
guente anno,  fu  scritto  anche  a Gregorio  XII, 
che  se  veramente  bramava  la  unione  e la  con- 
cordia delle  chiese  e di  tutto  il  cristianesimo,  si 
recasse  con  quelli  del  suo  partito  al  concilio. 
L’elfetlo  mostrò  che  questi  sinceramente  deside- 
rava  la  concordia;  ma  temendo  che  fossero  per 
prevalere  contro  di  lui  in  Costanza  i suoi  nemi- 
ci, nel  i4>4  procurò  di  svanirlo  come  congre- 
gato senza  legittima  autorità,  poiché  era  egli  il 
vero  pastore  della  Chiesa  canonicamente  eletto. 
Lagnossi  Gregorio  di  Sigismoodo,  perchè  si  era 
dichiarato  seguace  di  Baldassare  Coscia,  che 
avea  preso  il  nome  di  Giovanni  XXIII,  e gl’ in- 
viò il  Cardinal  di  Bagusa  e il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, per  dimostrargli  la  giustizia  della 
sua  causa.  Giunse  il  cardinale  a Gostanza,  e fe- 
ce subito  alzare  nel  suo  palazzo  l'arme  di  Gre- 
gorio XII,  che  nella  prima  notte  gli  fu  getta- 
ta a terra.  Fu  messa  questa  causa  in  giudizio, 
e ne  osci  sentenza  che  nou  doveasi  alzare  l’ar- 
me di  Gregorio  XII  in  un  luogo  che  a Giovan- 
ni XXlll  e non  a lui  prestava  ubbidienza,  e que- 
sto bastò  per  fargli  conoscere  che  que’ prelati 
erano  poco  disposti  a favorirlo.  Lo  stesso  ani- 
mo trovò  il  cardinale  in  Sigismondo,  il  quale  in 
una  lettera  che  scrisse  a Gregorio  XII,  lo  ripren- 
deva di  ricusare  con  (scandalo  di  condursi  inco- 
stanza per  dar  Gne  allo  scisma  della  Chiesa.  11 
papa  rispose,  che  egli  non  ricusava  il  concilio, 
ma  si  il  congresso  convocato  daGiovanniXXlll, 
dappoiché  non  conveniva  che  il  vicario  di  Cri- 
sto tosse  soggetto  all'usurpatore  del  ponliGcato. 
Dipoi  Gregorio  XII,  con  lettera  de1  i3  marzo 
i4<5,  come  quello  che  sinceramente  bramava 
in  pace  Jella  Chiesa,  diede  piena  autorità  al 
Cardinal  di  Kagusa  e agli  altri  della  sua  ubbi- 
dienza, che  potessero  ridurre  a forma  di  conc. 
generale  il  congresso  di  Costanza, non  come  con- 
vocato da  Buldossare  Coscia,  ma  da  Sigismondo 
re  de’  romani  e di  Ungheria,  coi  patto  però  che 
Baldassare  nè  lo  presedesse,  nè  vi  fosse  presen- 
te. Morto  intanto  Ladislao  re  di  Napoli  agli  8 
agosto  i4*4,  Giovanni  XXI II, che  assai  temeva 
di  andare  al  conc.  di  Costanza,  perchè  s’ imma- 
ginava che  ne  uscirebbe  non  come  papa  ma  co- 
me privato,  stimolalo  tuttavia  dai  cardinali  e 
dalla  promessa  fatta  a Sigismondo  il  i.°ott., 
mosse  alla  volta  di  Costanza. L'apertura  del  con- 
cilio si  fece  ai  5 nov.,e  la  i.a  sessione  si  tenne 
ai  16.  11  papa  vi  presedelte  e recitò  un  di- 
scorso, iodi  si  lesse  laholla  di  convocazione, furo- 
no eletti  gli  utGzìali  del  concilio,  e si  fecero  43 
sessioni.  La  a.*  se  ss.  si  Icone  il  2 di  marzo 


delFan.  i4i5.  Giovanni  XXIII  vi  rinunciò  al 
papato,  a patto  che  Gregorio  e Benedetto  faces- 
sero altrettanto.  Ma  prese  la  fuga  durante  la 
notte,  e si  ritirò  nel  castello  di  Sciaflusa.  La  3.* 
sess.  si  tenne  il  lunedi  2$  di  marzo.  Il  cardina- 
le di  Firenze  vi  lesse  una  dichiarazione  fatta  a 
nome  del  concilio,  contenente  : i ,°  che  il  con- 
cilio è legittimamente  convocalo,  cominciato  e 
celebrato  ; 2.°  che  F essersene  il  papa  ritirato 
non  lo  discioglie  ; 3.°  che  il  concilio  non  deve 
essere  separato  oè  trasferito,  quando  non  fosse 
per  una  causa  ragionevole,  approvala  dal  con- 
cilio. La  4-*  sess.  si  tenne  il  do  dello  stesso  me- 
se. Vi  si  dichiarò  che  il  sinodo  radunato  legitti- 
mamente in  nome  dello  Spirito  Santo,  compo- 
nente il  conc.  generale  e rappresentante  tutta 
la  Chiesa  Cattolica  militante,  riceve  la  sua  pote- 
stà immediatamente  da  Gesù  Cristo,  e che  ogni 
persona,  fino  il  papa,  sia  obbligalo  ad  obbedir- 
gli, per  quello  che  concerne  alia  fede,  all’  estir- 
pazione delio  scisma  ed  alla  riforma  generale 
della  Chiesa,  ne’ suoi  membri  enei  suo  capo. 
La  5.“  sess.  si  tenne  il  sabbaio  6 di  aprile.  Si 
dichiarò  in  essa,  nel  2.°  articolo,  che  tulle  le 
persone,  anche  di  condizione  papaie,  che  non 
obbedissero  a quel  conc.  generale,  sarebbero 
messe  in  penitenza.  Nel  6.°  che  il  papa  era  te- 
nuto a rinunciare  al  pontificato,  io  tutti  i casi 
in  cui  la  sua  rinuncia  potesse  recare  un  gran 
bene  alla  Chiesa  e procurare  la  unione  ; e che 
il  medesimo  era  tenuto  a rimettersene  su  questo 
punto  alla  dichiarazione  del  concilio.  Nel  7.0, 
che  se  il  papa  essendo  richiesto  dal  siuodo  di 
rinunciare  al  pontificato  pel  beoe  della  pace, 
non  volesse  farla  0 lo  dilferisse,  debba  essere 
fin  da  quel  punto  considerato  siccome  decaduto 
dal  pontificato,  edebbasi  rifiutargli  obbedieoza. 
Si  dirà  più  appresso  che  debba  pensarsi  di  que- 
ste due  sessioni.  La  6.*  sess.  fu  tenuta  il  17 
di  aprile,  e la  7.*  il  2 di  maggio.Si  procedè  in 
esse  contro  il  papa  Giovanni  XXlll  e contro  gli 
errori  di  WicIeiTo.Le  altre  sessioni  fino  alla  1 3.*, 
furono  contro  lo  stesso  papa.  Nella  i3-a,  si  con- 
dannarono di  eresia  coloro  chè  biasimano  il  co- 
stume di  comunicarsi  sotto  una  sola  specie.  La 
i5.*  sess.  fu  impiegala  a fare  il  processo  a Gio- 
vanni Hus.  Si  fecero  nella  16.*  diversi  regola- 
menti relativi  alle  persone  dei  prelati  e agli  atti 
del  concilio.  Nella  19."  si  trattò  della  causa  di 
Girolamo  di  Fraga  e degli  altri  eretici.  Nella 
2i.a  si  condannò  Girolamo  di  Praga.Nella  23.* 
si  cominciò  il  processo  di  Pietro  Luna,  che  fu 
condannalo  definitivamente  nella  37.*  Nella 
39.*  si  fece  un  decreto  che  ordinava  di  tenere 
un  altro  conc.  generale,  5 anni  dopo  quello  di 
Costanza  ; un  terzo  7 anni  dopo  la  Gne  dei  se- 
condo, e che  per  l'avvenire  se  ne  tenesse  sempre 
uno  dì  io  io  io  anni.  Nella  4o-a»  pubhlicossi 
un  decreto  pel  quale  veniva  ordinalo  che  il  pa- 
pa futuro  darebbe  opera  col  concilio  alla  rifor- 
ma della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne* suoi  membri. 
Nella 4t.%  tenuta  1’ 8 di  uov.  nominaronsi  i de- 
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potati  die  dovevano  essere  uniti  coi  cardinali 
per  far  la  elezione  del  papa,  ed  il  seguente  gio- 
vedì, che  era  il  giorno  della  festa  di  S.  Marti- 
no, Ottone  Colonna,  Cardinal  diacono  del  titolo 
di  S.  Giorgio,  fu  eletto  papa  ad  unanime  voce 
e pigliò  il  nome  di  Martino  V,  a cagione  del 
giorno  della  sua  elezione.  Egli  presiedè  alla 
4'-2.a  8ess.,  nella  quale  l’imperatore  Sigismondo 
ed  il  duca  di  Baviera  furono  sciolti  dal  carico 
della  custodia  di  Baldassare  Coscia.  Nella  43/ 
sess.,  il  papa  Martino  V pubblicò  alcune  co- 
stituzioni per  la  riforma  della  Chiesa:  i.°  rivo- 
cò  tutte  le  esenzioni  accordate  dai  papi  dalla 
morte  di  Gregorio  XI  in  poi;  2/ ordinò  un 
nuovo  esame  delle  unioni  ; 3/  proibi  I’  applica- 
re alla  camera  apostolica  i redditi  delle  chiese 
vacanti  ; 4/  condannò  la  simonia  nelle  elezio- 
ni, postulazioni,  collazioni;  5.°  annullò  tutte  le 
permissioni  ottenute  di  possedere  benefici  che 
richiedono  uno  degli  ordini  sacri,  senza  ricever- 
lo; 6/  proibì  l’imporre  decime  od  altri  oneri 
sulle  chiese,  quando  non  vi  fosse  il  consenso 
dei  prelati  della  provincia.  Nella  44-*  sess., les- 
sero la  costituzione  dell’  indizione  del  futuro 
conc.  in  Pavia. Nella  43/  ed  ultima,  Martino  V 
lesse  un  discorso,  dopo  la  messa  solenne,  e on 
cardinale  d’  ordine  del  papa  e del  concilio,  dis- 
se agli  astanti  : Signori , andate  in  pace.  Così 
terminò  il  conc.  di  Costanza  dopo  3 anni  e mez- 
zo circa  dacché  era  incomincialo.  Martino  V lo 
approvò  in  quello  che  riguardava  i decreti  con- 
ciliarmente fatti  in  materia  di  fede:  Decreta 
in  materia  fidei  per  praesens  concilium  con- 
ciliariter  facta  teneri , et  thvio/abi/iler  ob- 
seriari,  colle  quali  parole  volle  Martino  V si- 
gnificare, come  avverte  Sponde  all’an.  i4*8, 
di’  egli  non  approvava  ciò  che  nelle  sessioni 
4-*  e 5/  si  era  stabilito  sull’autorità  del  con- 
cilio sopra  il  papa;  oltre  a che  il  pontefice  ap- 
provò i decreti  fatti  conciliar  iter , cioè  secondo 
il  modo  adoperato  dagli  altri  concili,  vale  a dire 
dopo  matura  deliberazione,  udite  le  ragioni,  e 
col  concorde  giudizio  de’  prelati  ; il  che  non  fu 
eseguito  in  quelle  due  sessioni,  in  cui  si  proce- 
cedette  tumulluariissimamenle  e furono  reni- 
tenti i prelati  che  aderivano aGregorio  XII  e Be- 
nedetto XIII.  Del  resto  , come  insegnano  lo 
stesso  Sponde  ed  il  Bellarmino,  De  Condì. 
l.z,  cap.19,  il  conc.  di  Costanza  non  definì  as- 
solutamente che  i concili  generali  abbiano  da 
Cristo  la  potestà  sopra  i pontefici,  ma  solamen- 
te in  tempo  dello  scisma  e quando  non  si  sa 
chi  sia  il  vero  papa,  e perciò  abbiano  sopra 
quello  la  potestà,  non  già  sopra  il  papa.Reg.  29. 
Labbè,  12.  Hard.  7.  Herman  Von-der-IIardl, 
Ada  condì.  Comlantiensis , 1698,  6 voi. 
in  fol.  Bourgeois  du  Chaslenel,  Storia  del 
conc.  di  Costanza  ; Parigi,  1718,  in4-°Du- 
pin,  XV  sec.  Orsi,  Deauctorit.  rom.  poni.  Bal- 
lerini, De  polest.  ecclesiastica  summ.  ponti- 
ficala. 

COSTANZA,  Constantia , cillà  vescovile  della 


provincia  di  Arabia,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Boslro.  Ed  ecco  quanto  ci 
fanno  sapere  la  Notizia  di  Jerocle  e gli  atti  dei 
concili  che  fanno  menzione  di  dne  de’  suoi  ve- 
scovi. 

COSTANZA, Constando, città  vescovile  di  Me- 
sopotamia,  nella  diocesi  di  An'iochia  sotto  la 
metropoli  di  Amida,  fabbricata  dall’  imperatore 
Costanzo,  lo  slesso  anno  che  rifabbricò  e forti- 
ficò Amida,  dalla  quale  è lontana  circa  700 
stadi  a mezzogiorno.  Non  bisogna  però  confon- 
dere con  questa  città  quella  di  Coslantina  del- 
l’ Osroene. 

COSTANZA,  città  vescovile,  sotto  il  patriar- 
cato d’  Antiochia,  nella  quale  troviamo  due  ve- 
scovi Ialini  nel  XIV  sec-, senza  sapere  positiva- 
mente  la  sua  situazione. 

COSTANZIANO  (S.),  che  parecchi  chiamano 
malamente  Costanzo , di  nobile  famiglia  di  AL 
vernia,  si  pose  sotto  la  condotta  di  S.  Mesmino 
nel  monastero  di  Micy,  verso  l’an.  5 18.  Quivi 
trovò  il  suo  compalriotta  S.  Fraimbnldo  o Frarn- 
borgo,  col  quale  si  ritirò  nel  paese  del  Maine 
verso  l’an.  535,  per  vivervi  da  anacoreti. 
Framborgo  si  inoltrò  verso  il  bosco  di  Nuz,  le- 
nendo a ponente,  e si  fece  onn  capanna  vicino 
alla  riviera  di  Mayenne.  Coslanziano  se  ne  fece 
un’altra,  tra  la  stessa  riviera  e quella  della  Sar- 
ta dall’  altra  parte  della  foresta  nel  territorio  di 
Javron.  S.  Innocenzo  vesc.  del  Mans,  lo  fece 
prete,  e gli  assegnò  un  cantone  vicino  alla  sua 
solitudine, per  farvi  missioni  evangeliche. Conver- 
tì un  gran  numero  di  persone  colla  sua  dolcez- 
za, colla  sua  pazienza,  colla  sua  carità,  senza 
che  quelle  occupazioni  estrinseche  gli  facessero 
nulla  perdere  del  suo  spirito  di  ritiro  e di  pre- 
ghiera. II  re  dotano  I,  passando  dal  Maine  nel 
56o  per  portare  la  guerra  in  Bretagna,  nel  qual 
paese  davasi  favore  alla  ribellione  di  suo  figlio 
Chramno,  lo  visitò  e si  raccomandò  alle  sue 
preghiere. Coslanziano  gli  predisse  la  vittoria,  e 
fabbricò  un  monastero  colle  beneficenze  di  quel 

Brinc:pe.  Morì  santamente  alcuni  anni  dopo,  e 
•io  attestò  la  sua  santità  con  miracoli.  Cele- 
brasi la  sua  festa  il  1/  di  die.,  che  è il  giorno 
della  sua  morte,  secondo  gli  storici.  Alcuni  di- 
cono che  il  suo  corpo  fosse  dissipato  dai  Nor- 
manni, ed  altri  che  fosse  trasportato  nell’  ab- 
badia  dei  benedettini  di  Breteuil,  borgo  della 
diocesi  di  Beauvais.  Altri  credono  che  uon  vi 
sia  in  qaella  abbadia  che  il  capo  di  S.  Costan- 
ziano.  La  sua  vita  scritta  da  un  autore  quasi 
contemporaneo,  giusta  le  informazioni  porte 
da1  suoi  discepoli,  è posta  in  compendio  nella 
storia  del  Marne  di  Courvoisier  e Bondonnet, 
e negli  Annali  ecclesiast.  di  Francia , del 
P.  Le  Cointe.  Baillet,  1/  dicembre. 

COSTANZO  (S.).vescovo  di  Perugia  e martire, 
nacque  in  Perugia  stessa,  in  epoca  nella  quale 
eravi  già  gran  numero  di  Cristiani.  Le  sue  vir- 
tù lo  fecero  nominare  vescovo  della  città,  don- 
de fu  tratto  prigioniero  in  Assisi  od  in  qualche 
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altra  città  vicina,  e decapitalo  per  la  fede,  vici- 
no ad  (spello  od  a Foligno.  Il  suo  culto  è anti- 
chissimo in  Italia,  dove  v'è  ancora  una  chiesa 
del  suo  nome  vicino  a Perugia,  ed  un  cantone 
di  paese  vicino  a Foligno,  che  chiamasi  la  Con- 
trala di  S.  Costanzo.  Si  narrano  due  trasla- 
zioni del  suo  corpo,  l’una  da  Foligno  in  Peru- 
gia e F altra  da  Perugia  in  Magueburgo,  ma 
sono  incerte  nmendne.  Celebrasi  la  sua  festa 
il  29  di  gennaio.  E ciò  è quanto  possiam  dire 
di  più  certo  delle  tre  vite  di  S-  Costanzo  pubbli- 
cate da  Bollando  che  non  sono  originali.  Bail- 
lel,  29  gennaio. 

COSTANZO,  e non  Costantino, siccome  Yos- 
8Ì0  lo  chiama,  era  prete  di  Lione,  sua  patria,  e 
non  già  vescovo,  s crome  lo  ha  credulo  S.  Isi- 
doro di  Siviglia. Discendeva  da  famiglia  illustre, 
e fu  tenuto  per  nno  de’  p:ù  begli  ingegni  del 
V sec.,  in  cui  viveva.  Ornò  di  versi  esametri  i 
collaterali  dell’altare  della  bella  chiesa  clioS.  Pa- 
ziente aveva  fallo  edificare  in  Lione.  S.  Sido- 
nio  vesc.  di  Clcrmont,  sno  amico,  avendolo  in- 
dotto a recarsi  in  Alvernin,  per  consolare  e riu- 
nire il  suo  popolo,  che  le  devastazioni  dei  Vi- 
sigoti avevano  disperso, ebbe  il  contento  di  riu- 
scirvi, con  ricondurre  il  popolo  in  Clermonl  e 
col  riunirlo  per  la  difesa  comnno.  Credesi  che 
Costanzo  vivesse  per  lo  meno  fino  all’an.  488, 
nella  qual’  epoca  pubblicò  la  vita  di  S.  Germa- 
no di  Auxerre,  por  preghiera  di  Censorio,  vesc. 
della  stessa  città.  Quella  vita  che  trovasi  in  Su- 
rio  al  3i  loglio,  e che  il  sig.  di  Andilly  ha  tra- 
dotto in  francese,  è generalmente  stimata.  Eri- 
co,  monaco  di  S.  Germano  ìd  Auxerre,  l' ha  po- 
sta in  versi,  ed  il  P.  Lahbè  ne  ha  dato  quel  poe- 
ma nella  sua  Biblioteca  dei  manoscritti,  t.  i, 
png.  53 1.  Alcuni  altri  credono  pure  che  la  vi- 
ta e l’epitnfio  di  S.  Giusto,  vesc.  di  Lione,  mor- 
to verso  V no.  390  sieno  di  composizione  di  Co- 
stanzo. E altresì  autore  di  due  lettere,  1’  una 
delle  quali  è indiritta  a S.  Paziente  e l’altra  a 
Gensorio.  Costanzo  non  vi  pigliti  altra  qualità 
nell' iscrizione  che  quella  di  peccatore;  il  che 
prova  la  sua  profonda  umiltà.  Luì  poi  a questa 
rara  virtù  molto  ingegno  e i vittoriosi  allettamen- 
ti di  una  eloquenza  si  persuasiva,  che  quando 
parlava  pubblicamente  sopra  un  affare, il  suo  sen- 
timento preponderava  sempre  su  quello  degli  al- 
tri, e fin  pure  quand’egli  era  di  un  parere  con- 
trario. Aveva  altresì  il  giudizio  penetrante  e de- 
licato; ma  grave  e solido,  ed  un  parlicolar  do- 
no per  consolar  gli  afili  Iti  e comporre  gli  ani- 
mi disuniti.  Tillemont,  Stor.  eccìesiast.  t.  8, 
png.  546.  Dupin,  Bibliot.  eccles.  V sec.  Rivet, 
Storia  letteraria  di  Francia , t.  2,  pag.  643 
e seg.  Geillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
cles. t.  i5,  pag.  120  e i2i. 

COSTANZO  ( S.  ),  sagrislano  di  S.  Stefano, 
vicino  ad  Ancona,  viveva  Del  VI  sec.  Era  uomo 
al  lutto  distaccato  dal  mondo,  e che  non  aveva 
ardore  che  pel  cielo.  La  sua  povertà  ora  gran- 
de e la  6U&  umiltà  profonda.  E no  diede  prove 


ad  un  conladino  che  era  venuto  da  luoghi  lon- 
tani per  vederlo.  Costui  avendolo  veduto  sur  una 
scala,  intento  a dar  ordine  alle  sue  lampade,  in 
un’altitudine  molto  vile  in  apparenza,  prese  a 
beffarsi  di  lui  e ad  ingiuriarlo.  Costanzo  disce- 
se incontanente  dalla  sua  scala,  abbracciò  colui 
che  lo  insultava,  e lo  ringraziò  del  giudizio  equo 
che  di  esso  formava.  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  di  S.  Costanzo  alii  23  di  seti.  La  sua 
storia  è nel  5.°  capitolo  del  i.°  libro  dei  dialo- 
ghi di  S.  Gregorio  il  Grande.  Baillet,  24  seti. 

COSTARD  (Giorgio),  ministro  anglicano,  na- 
to verso  il  1710  e morto  a Twickenham  il  io 
genn.  1742,  era  versalo  nelle  lingue  orientali 
e valeva  in  astronomia.  Ricorderemo  qui  di  lui 
soltanto  la  Storia  dell'astronomia  applicata 
alla  geografìa , alla  storia  e alla  cronologia , 
in  4-‘\  *767.  Feller,  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

COSTE  ( Ilarionb  de  ),  religioso  minimo  , 
nato  in  Parigi  il  6 seti.  i5g5  «la  Antonio  de  Co- 
ste e da  Caterina  Chaillou,  pronipote  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  morì  nella  stessa  città  la  notte 
del  21  al  22  agosto  1661,  e ne  lasciò  diverse 
opere,  tra  le  altre:  Storia  cattolica , nella  qua- 
le sono  descritte  le  vile,  falli,  azioni  eroiche  ed 
insigni  degli  uomini  e delle  donne  illustri,  clic 
per  la  loro  pietà  o santità  di  vita  si  sono  resi 
commendevoli , nel  XVI  e XVII  sec.,  divisa 
in  4 libri;  Parigi,  1620,  in  fol.  — La  vita 
della  B.  Giovanna  di  Francia,  duchessa  di 
Serri , fondatrice  delle  religiose  annuncia- 
te. — Fila  sane t ac  Flisabethae  Lusitaniae 
IìeginaeiP&Tigi,  1625, in  8.°;ed  Aix,  i63g. — 
Gli  elogi  e le  vite  delle  regine , delle  principes- 
se e dame  illustri  in  fatto  di  pietà,  di  coraggio 
e di  dottrina , che  sono  fiorile  a'  nostri  tempi 
e a’  tempi  de  nostri  padri , con  la  spiega- 
zione delle  loro  imprese, emblemi,  jerog/ifìci  c 
jim£n//';Parigi,  j63o,in  4 °,e  1647,2  tomi.  — 
Il  ritratto  di  S.  Francesco  di  Paola,  ecc;  Parigi, 
x 655,  in  4-°  — Il  perfetto  ecclesiastico  o la 
Storia  della  vita  e della  morte  di  Francesco  il 
Picardo,  signore  di  Anti'.ly  e di  Villeron,  dotto- 
re di  teologia  della  facoltà  di  Parigi  e decano 
di  S.Gerraano-l’  Auxerrois;  Parigi,  i65S,  in  8.° 
Quest’opera  è curiosa  0 ricercata.  — La  per- 
fetta eroina  o la  Storia  della  vita  e della  morie 
di  Elisabetta  od  Isabella  di  Casliglia,  regina  di 
Spagna;  Parigi,  1661,  in  8.°  Era  Coste  uomo 
di  una  grande  pietà  e di  poco  ordinaria  erudi- 
zione, ma  scrittore  credulo  e diffuso.  Renato 
Thuillier, Diar.Minimor.^hti  2, pag.  70  e seg. 

COSTE  ( Cornelio),  dell’  ordine  degli  agosti- 
niani, è autore  di  un  trattalo  dei  chiodi  di  No- 
stro Signore;  Anversa,  1670. 

COSTER  (Francesco),  gesuita,  nativo  di  Ma- 
lines,  fu  ricevuto  nella  società  nel  1 55 1 dallo 
stesso  S.  Ignazio,  che  lo  mandò  in  Colonia,  do- 
ve insegnò  in  qualità  di  dottore.  Mori  in  odore 
di  santità  io  Rrusselles  il  6 die.  1619,  in  età  di 
88  anni,  dopo  aver  meritalo  il  glorioso  sopran- 
nome di  martello  degli  eretici  a cagione  del 
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suo  zelo  contro  i Protestanti,  e dopo  aver  com- 
posto un  gran  numero  di  opere;  cioè,  Ira  altre: 
E nchiridion  coniroversiarum;  Colonia,  1 585. 
— Risposta  ad  Andren  Caille  contro  la  sua  as- 
serzione analitica  sull’ Eucaristia,  ivi,  1600.— - 
Apologia  del  compeudio  delle  controversie,  ivi, 
i6o4. — Trattalo  dell’Eucaristia,  ivi,  1607. — 
Apologia  a Francesco  Germano,  contro  l’anli- 
Cosler,ivi,  1600. — Trattalo  della  Chiesa  e della 
Scritturarvi,  i6o4.  —Apologia  contro  Osian- 
der,  ivi,  1606.  — Dimostrazione  compendiosa 
delle  verità  ortodesse,  ivi,  1610.  — Sjudo  con- 
tro l’eresia  e contro  altri  libri  di  controversia, 
in  Gammingo,  stampata  in  Colonia  ed  in  Anver- 
sa.—Quattro  apologie  della  dimostrazione  com- 

Rendiosa  delle  verità  ortodosse.  — Note  sul 
'uovo  Testamento,  particolarmente  sui  passi  di 
controversia;  Anversa,  16 1 4-  — Diverse  opere 
di  pietà.  Alegarabe,  Bibliot.  script.  S.  J.  Va- 
lerio Andre,  Bibliotb.  belgi 

COSTE  II  ( Giovanni  ),  priore  dei  canonici  re- 
golari di  Val-San-Marlino  di  Lovanio  sua  pa- 
tria, dove  morì  il  9 marzo  iliSq,  fece  stampare 
le  opere  di  S.  Ambrogio  in  5 voi.,  e pubblicò 
dì  poi  1’  avvertimento  di  Vincenzo  di  Lerins, 
con  un  breve  comento  di  sua  composizione  e le 
opere  dell’  abb.  di  Gcrric.  Gli  si  attribuiscono 
ancora  certi  conienti  sul  Cantico  de'  Cantici, 
tratti  da  S.  Ambrogio  ed  alcune  altre  opere. 
Non  bisogna  però  confondere  quest’  autore,  sic- 
come ha  fatto  Possevino,  con  Giovanni  Cosler, 
curalo  d'Oudenarde,  morto  il  io  giugno  1080, 
che  ne  ha  dato  : lnstituiio  de  ex  ita  AEgypli 
et  fuga  Baby lonis.  Possevino,  in  App.  sacr. 
Valerio  André,  Bibl  belg.  Le  Mire,  De  script. 
8 ac  ridi  XVI. 

COSTITUTO  POSSESSORIO.  Egli  è principio 
inconcusso  di  diritto  che  il  dominio  di  una  cosa 
non  si  acquista  eiretlivamcnte  se  non  se  me- 
diante la  tradizione  materiale  0 simbol  ca  della 
cosa  stessa.  — Accade  però  di  frequente  che 
nell’  alienazione  delle  cose  immobili  il  venditore 
non  si  spoglia  immediatamente  del  possesso  della 
cosa  lendula,  per  molo  che  l’acquirente  ha 
bensì  nel  contralto  il  titolo  per  obbligare  il  ven- 
ditore alla  consegna  dello  stabile  ; ina  un  tal 
diritto  non  è che  personale  ; cioè  esperibile 
verso  il  solo  venditore,  e qualora  questi  nel 
Jempo  intermedio  fra  il  contralto  e la  tradizione, 
avesse  venduta  e consegnala  la  stessa  cosa  ad 
un  secondo  compratore,  il  compratore  antece- 
dente non  potrebbe  in  forza  del  suo  contratto 
ripetere  la  cosa  da  questo  secondo  e dovrebbe 
accontentarsi  di  ripetere  l’ indennizzazione  del 
danno  solTerto  dall’  iniquo  venditore.  — Pensa- 
rono i legislatori  di  provvedere  a siffatto  incon- 
veniente sostituendo  una  specie  di  tradizione 
fittizia  e simbolica  alla  tradizione  materiale. 
Così  la  semplice  consegna  delle  ch:avi  di  un 
luogo  chiuso  tenne  luogo  di  tradizione  per  parte 
dell  alienante  e P occupazione  di  una  sola  parte 
dello  stabile  comperato  od  anche  la  semplice 
Voi.  111. 


ispezione  oculare  del  medesimo  fu  considerato 
come  alto  sufficiente  per  acquistare  il  possesso 
al  compratore  (V.  I.  1 e I.  3,  $ 7,  ff.  di  acij. 
vel  amiti,  possess.).  — Poteva  però  accadere 
eziandio  che  lo  stabile  cadente  nel  contratto 
fosse  in  luogo  lontano  da  quello  in  cui  veniva 
stipulata  la  vendita  e che  il  compratore  non 
avesse  agio  di  recarvisi  0 d’ inviare  suoi  procu- 
ratori a riceverne  il  possesso,  poteva  accadere 
che  l’ alienante  medesimo  volesse  per  alcun 
tempo  continuare  nel  possesso  e godimento  della 
rosa  venduta,  ond’  è che  in  tali  e in  altri  consi- 
mili casi  mancava  all’  acquirente  un  estremo 
essenziale  per  ottenere  il  dominio  dello  stabile 
comperato,  vale  a dire  F effettiva  consegna  di 
esso  per  parte  del  venditore.  — ■ Ad  ovviare 
pertanto  a siffatto  ostacolo  saviamente  intro- 
dussero ì forensi  , nna  specie  di  tradizione 
giuridica  nel  costituto  possessorio , il  quale 
vedesi  tuttodì  apposto  siccome  clansola  indi- 
spensabile in  tutti  i contralti  d'  alienazione  di 
stabili  ; nei  quali  il  possesso  della  cosa  acqui- 
stata non  passa  immediatamente  nel  comprato- 
re. — Il  costituto  possessorio  c adunque  da 
interpretarsi  per  una  dichiarazione  che  fa  il 
proprietario  cne  aliena  ona  cosa  di  volerla  pos- 
sedere dall  epoca  della  stipulazione  del  contratto 
in  poi  a nome  di  un'altra  persona,  dimodoché 
senza  immutare  la  causa  del  possesso,  debba 
questo  intendersi  trasferito  legalmente  e di  fatto 
nell’  acquirente  ed  esercitato  nel  frattempo  col 
ministero  dell'alienante.  Un  esempio  rischiarerà 
questo  argomento.  Caio  vende  o dona  a Tizio 
una  casa  col  patto  espresso  eh’  egli  continuerà 
ad  abitarla  per  anni  tre,  sia  come  inquilino  sia 
come  usufruttuario  colla  clausola  del  costituto 
possessorio  apposta  al  contratto  di  vendila  o 
di  donazione  ; Tizio  acquata  il  possesso  della 
casa  venduta  0 donata  e nel  frattempo  in  cui 
Caio  vi  abita  esercita  il  possesso  acquistalo  col 
ministero,  e coll’  opera  di  Caio  stesso.  — Rite- 
nuta la  massima  che  ad  effetto  del  costituto 
possessorio  sia  la  continuazione  del  possesso 
dell’alienante  esercitata  in  nome  dell'acquirente, 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  allorché 
una  cosa  non  fosse  stata  realmente  posseduta 
dall’ alienante  medesimo  non  potrebbe  operare 
un’immissione  reale  dell’acquirente  nel  possesso 
della  cosa  alienata.  Domat,  Leggi  civili , ecc. 
I.  3,  lit.  VII.  Voel,  Comment.  ad P and.  I.  4i» 
lit.  2,§  i3.  Romagnosi,  Della  condotta  delle 
acque,  I.  2,  cap.  3,  §§  2,  3.  1.  3,  cap.  i, 
sez.  Il,  J 8. 

COSTITUZIONI,  stabilimento,  creazione  di 
una  rendita,  di  una  pensione,  di  nna  carica,  di 
una  servitù  sovra  i propri  beni  o sopra  il  pro- 
prio patrimonio.  V.  Contratto,  Pensione,  Ser- 
vitù. 

COSTITUZIONI  APOSTOLICHE  , Constila- 
tiones  Aposlolicae.  Sono  regolamenti  attribui- 
ti agli  Apostoli.  L*  autore  di  questa  raccolta  for- 
nisce prove  dimostrative  che  le  Costituzioni  da 
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lui  attribuite  agli  Apostoli,  non  provengono  da  d’  Ario. Considerava  ciò  non  perfanlo  le  Coslilu- 
loro  Dopo  averle  riferite  in  7 libri,  dice  nel*  zioni  apostoliche  siccome  più  pure  per  la  dot- 
1’  8.°  che  sono  state  composte  dai  12  Apostoli  trina  che  non  le  Ricognizioni,  ma  mollo  inferio- 
in  presenza  di  S.  Paolo,  vaso  di  elezione  e loro  ri  nello  siile.  Quello  che  ferma  maggiormente 
coapostolo,  ed  in  presenza  dei  preti  e dei  sette  in  questa  raccolta,  si  è il  trovare  che  facciamo 
diaconi  ; la  qual  cosa  non  è da  potersi  sostene-  in  essa  una  quantità  di  coso  eccellenti  rispetto 
re,  giacché  S.  Slefano,  uno  di  quei  sette  dia-  alla  disciplina  osservala  nella  Chiesa  Greca  du- 
coni,  era  morto  martire  prima  che  S.  Paolo  fos-  rante  i quattro  primi  secoli,  e fino  al  principio 
se  stalo  chiamato  all’  apostolato  da  Gesù  Cristo,  del  V,in  cui  noi  crediamo  che  quelle  Coslituzio- 
e v’  è di  più,  che  P autore  della  raccolta,  aveva  ni  sieno  state  ridotte  nell*  ordine  in  che  le  ab- 
falto  menzione  del  martirio  di  S.  Stefano  nel  biamo.  Relativamente  all’elezione  e all’ordina- 
suo  5.°  libro.  Commette  pure  uno  sbaglio  simi-  zione  dei  vescovi,  per  esempio,  vi  è ordinato  di 
le  rispetto  a Giacomo,  figlio  di  Zebeaeo  e fra-  scegliere  per  vescovo  un  uomo  di  buoni  costu- 
tello  di  Giovanni,  dicendo  che  assistè  al  conci-  mi,  in  età  di  5o  anni,  che  non  abbia  avuto  che 
iio  radunalo  in  Gerusalemme  a proposito  delle  una  sola  moglie, e la  cui  moglie  non  abbia  avuto 
cerimonie  legali, mentre  quello  stesso  Giacomo,  altro  marito. Il  vescovo  eletto  doveva  essere  or- 
parecchi anni  prima,  era  stato  messo  a morte  dinalo  da  tre  vescovi,  0 per  lo  meno  da  due  ; e 
da  Erode.  S.  Epifanio  ( fiderei.  45,  n.  5 e al-  se  qualcuno  avesse  ricevuto lordinazionc  da  un 
trove)  cita  le  Costituzioni  degli  Apostoli;  ma,  solo,  veniva  esso  deposto  unitamente  al  vescovo 
o queste  Costituzioni  citate  da  S.  Epifanio  non  che  lo  aveva  orJinato.Si  eccettuava  però  il  caso 
sono  venule  fino  a noi,  o sono  state  molto  alte-  di  necess  tà,  siccome  il  tempo  di  persecuzione, 
rate  dipoi.  Per  esempio  le  Costituzioni  citale  in  che  non  permetteva  ai  vescovi  di  radunarsi  ; 
S.  Epifanio  ordinano  di  celebrare  la  Pasqua  coi  giacché  allora  un  solo  bastava  per  l’ordinazio- 
Giudei,  e le  Costituzioni  che  noi  abbiamo  Io  ne,  purché  parecchi  vi  consentissero.  L’elezione 
proibiscono,  accusando  di  falsità  il  computo  dei  di  un  prete  si  faceva  coi  sulFragt  di  tolto  il  cle- 
Giudci  sulla  Pasqua.  Non  possiamo  tuttavia  du-  ro  ; poscia  il  vescovo  gl’imponeva  le  mani,assi- 
bitnre  che  l’autore  delle  nostre  Costituzioni  apo-  stilo  dagli  altri  preti  e dai  diaconi. I diaconi  ave- 
sloliche  non  abbia  avuto  in  mano  quelle  che  vano  cura  dei  poveri,  ed  erano  siccome  l’anima 
S.  Epifanio  cita  nelle  sue  opere,  e che  anzi  non  dei  vescovi  rispetto  agli  infelici-Quando  alcuno 
ne  abbia  trascritto  una  gran  parte  nella  sua  desiderava  di  essere  battezzalo, non  ammellevasi 
raccolta,  ma  cangiandovi  molte  cose,  per  adat-  se  non  avesse  lasciato  la  sua  professione, quando 
larle  alla  disciplina  ecclesiastica  del  suo  tempo,  fosse  proibita,  siccome  la  professione  del  cora- 
od  anche  spesse  volte  non  facendovi  altro  che  mediante,  dello  stregone,  del  gladiatore,  ecc.; 
cangiare  il  modo  di  presentarle.  Oltre  a ciò  vi  ma  non  rifiutavasi  il  battesimo  ad  ona  concubi- 
fa  egli  entrare  frammenti  di  diversi  scritti  com-  na,  schiava  di  un  pagano,  purché  non  conosces- 
posti  nei  primi  secoli  sotto  il  nome  degli  Apo-  se  altro  uomo  fuor  di  lui  (1).  Poiché  distingue- 
steli,  e parecchi  passi  delle  lettere  di  S.  Igna-  vansi  allora  due  maniere  di  concubinato:  l’uno 
zio,  di  S.  Clemente  Romano,  di  S.  Policarpo  di  sregolatezza,  1’  nitro  che  non  aveva  per  fine 
e degli  oracoli  attribuiti  alle  Sibille.  L'8.°  libro  che  l’aver  figliuoli.  Il  primo  era  assolutamente 
racchiude  una  liturgia  da  non  potersi  attribuire  proibito;  tolleratasi  il  secondo,  e non  procura- 
agli  Apostoli.  L’ ordine,  il  gran  numero  e la  va  verun  assegno  vedovile  alla  concubina  ; ma 
magnificenza  delle  ceremonie  che  vi  sono  pre-  quella  tolleranza  non  aveva  luogo  che  presso  i 
scritte,  provano  chiaramente  non  essere  stata  Pagani,  ed  obbliga  vasi  un  cristiano  che  aves- 
quella  liturgia  istituita  che  in  epoca  nella  quale  se  una  concubina,  sia  libera,  sia  schiava,  a pi- 
la Chiesa  godendo  pace  sotto  i principi  crislia-  gliarla  per  sua  moglie,  ed  in  caso  di  rifiuto  per 
ni, cercava  di  celebrare  i divini  misteri  colla  so-  parte  sua,  cacciavasi  dalla  Chiesa.  Quello  che 
leonità  che  loro  conviene. Questa  raccolta  di  Co-  era  ammesso  rimaneva  per  tre  anni  nel  novero 
sliluzioni  apostoliche  porta  il  nome  di  S.  Cle-  dei  catecumeni  ; e durante  tutto  questo  tempo 
mente  Romanojma  conviensi  oggidì  non  essere  instruivasi  nella  dottrina  della  Chiesa.  Il  cale- 
stata  la  medesima  eseguita  che  parecchi  secoli  cumeno  digiunava  prima  di  ricevere  il  baitesi- 
dopo  la  sua  morte.  11  primo  che  I* abbia  citata  mo,  e imparava  a mente  le  due  forinole  che 
è l’autore  dell’ opera  imperfetta  sovra  S.  Alai-  doveva  pronunciare  lasciando  il  demonio  per 
teo,  che  viveva  alla  fine  del  V sec. , sotto  dedicarsi  a G.  C.  Nell’ ultima  forinola  erano  ria* 
l’impero  d’Arcndio  e di  Onorio.  Fu  citata  di  chiusi  tutti  gli  articoli  che  noi  facciamo  profes- 
poi  dai  Padri  del  concilio  dello  della  Cupola  sione  di  credere  nel  Simbolo.  Nell’altra  riuun- 
od  in  Trullo , nel  692;  ed  essi  osservarono, nel  ciava  al  demonio,  alle  sue  opere,  alle  sue  pom- 
citarla,  ch’era  stata  corrotta  dagli  eretici.  Fo-  pe,  al  suo  culto,  ai  suoi  angeli,  alle  sue  inveii- 
zio  vi  trova  pure  certi  luoghi  infetti  dell’errore  zioni  ed  a tutto  quello  che  trovisi  sotto  alla  sua 

(l)  In  S.  Agostino  teggonsi  queste  parole  : De  concubina  quoque , ti  profesta  fuerit  nullum  te  aliun 
cognKuram  , etiam  ti  ab  ilio  cui  tubdila  e*t>  dlmittatur  ; merito  dubitatur , utrum  ad  percipiendum  bupti> 
tmum  non  debeat  admilti.  De  Fide  et  operib.,  c.  19, 
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potenza.  Dopo  questa  professione  ugnevasi  il 
catecumeno  coll’olio  consacrato  dal  vescovo,  e 
veniva  condotto  al  bagno  sacro,  io  cui  i sa 
cerdoti,  domandando  a Dio  di  santificar  !’  ac* 
qua,  domandavano  nei  tempo  stesso  che  quel* 

10  che  battezzavano  vi  fosse  crocifisso  e sepol- 
to con  Gesù  Cristo,  per  risuscitare  con  esso  e 
vivere  vita  di  giustizia,  dopo  essere  morto  al 
peccalo.  11  vescovo , immergendolo  nell'  ae- 
qua, invocava  il  nome  del  Padre , del  Figlio 
e dello  Spirilo  Santo.  Dopo  di  che  lo  ugne- 
va,  pregando  Dio  che  quell’  unzione  avesse  la 
virtù  di  Tar  rimanere  in  luì  il  buon  odore  di 
G.  G.  L’  ultima  unzione  era  il  sacramento  della 
Confermazione,  dispetto  alla  liturgia,  le  Costi- 
tuzioni apostoliche  ci  fauno  sapere  che  le  chiese 
in  cui  si  radunavano  i Cristiani  erano  simili  ad 
una  nave  di  figura  oblunga,  volte  verso  l’orien- 
te, ed  avevano  da  fianco  diverse  camere  pei  bi- 
sogni della  chiesa  e de’ suoi  ministri.  Il  seggio 
ilei  vescovo  era  collocato  in  mezzo  , dall’  una 
parte  c dall’  altra  quello  dei  preti.  I diaconi  sta- 
vano in  piedi,  vestili  alla  leggiera.  Avevano  cu- 
ra che  i laici  che  si  trovavano  all  altro  capo 
della  chiesa  vi  si  comportai  ero  modestamente. 

11  iellore  metlevasi  in  mezzo  a tutti,  in  uu  luogo 
elevato,  e leggeva  i libri  del  vecchio  Testamen- 
to ; uu  altro  cantava  poscia  i salmi  di  David,  e 
il  popolo  gli  rispondeva,  ripetendo  il  fine  dei 
versetti.  Seguiva  poi  fa  lettura  degli  Alti  degli 
Apostoli,  finita  la  quale,  un  diacono  od  un  prete 
leggeva  il  Vangelo,  mentre  tulli  gli  assistenti 
se  ne  stavano  in  silenzio.  Dopo  di  che,  ogni 
prete  in  particolare,  1’  imo  dopo  l’altro,  faceva 
uu  discorso  al  populo  ; il  vescovo  parlava  I’  ul- 
timo, c quest'  uso  era  in  vigore  nelle  chiese  di 
Antiochia  e di  Costantinopoli,  secondo  la  osser- 
vazione di  S.  Ciò.  Crisostomo  (/tonili.  2,  in 
ps.  48,  pag.  4 >8,  t.  ù,  nuov.  èdiz.  ).  Siccome 
v’  erano  due  entrale  nelle  chiese,  1’  uDa  per  gli 
uomiui,  l'altra  per  le  donne,  gli  ostiari  stavano 
alla  prima  e le  diaconesse  alla  seconda.  Quando 
eravi  luogo,  permetlevasi  ai  giovani  di  sedere 
in  certo  particolar  sito,  altrimenti  stavano  in 
piedi  ; n)a  la  gente  attempala  sedevasi,  e così  i 
padri  e le  madri,  avendo  allato  i loro  Ggliuoli 
io  piedi.  Se  il  luogo  lo  permetteva,  si  colloca- 
vano separatamente  le  giovinette,  altrimenti 
aveva»  posto  culle  donne.  Finito  il  sermone, 
lutti  si  alzavano,  cd  il  diacono,  salito  sovra  uo 
luogo  elevalo,  diceva  ad  alta  voce  : Non  siaci 
alcuno  dogli  Audienti  o degli  infedeli  ! poi 
incominciava  le  preghiere  pei  catecumeni,  ed  a 
ciascuna  il  popolo  rispondeva:  Signore,  abbiate 
pietà  di  noi.  Quindi,  abbassando  i catecumeni 
la  testa  per  ordine  del  diacono,  il  vescovo  dava 
loro  la  sua  benedizione  c li  rimandava.  Le  pre- 
ghiere per  gli  energumeni,  pei  competenti  e pei 
penitenti  si  facevano  (stessamente  \ e poiché  si 
erano  fatti  escire  della  chiesa,  il  diacono  invita- 
va i fedeli  a porsi  in  ginocchio.  In  quella  posi- 
tura, pregavano  per  la  santa  Chiesa  cattolica 
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apostolica  sparsa  per  tutta  la  terra;  per  la  chie- 
sa particolare  in  cui  iene  vasi  l’assemblea,  ecc. 
Dopo  queste  preghiere,  il  vescovo  salutava  il 
popolo,  dicendo  : La  pace  di  Dio  sia  con  voi 
tutti . Il  popolo  rispondeva  : e con  lo  spirilo 
vostro.  Il  diacono  aggiungeva  ad  alla  voce  ; 
Abbracciatevi , e datevi  il  santo  bacio . Nel 
tempo  stesso  i cherici  saltavano  il  vescovo, 
dandogli  quel  bacio.  I laici  pure  se  lodnvauo-, 
gli  uomini  agli  uomini,  le  donne  alle  donoe,  in 
cootrassegno  di  una  perfetta  riconciliazione.  I 
diaconi  recavano  i doni  sull’ aliare,  ed  ivi  il  ve- 
scovo li  riceveva,  avendo  i preti  distribuiti  a’  suoi 
lati.  Terminalo  poi  il  prefazio,  che  è lunghissi- 
mo nelle  Costituzioni  apostoliche,  tutto  il  popolo 
recitava  1’  iuuo  dei  Serafini,  dicendo;  Santo , 
santo , santo,  è il  Signore , il  Dìo  degli  eserci- 
ti. Il  vescovo  continuava,  e dopo  aver  consa- 
crato il  pane  e il  vino  misto  coll’  acqua,  prega- 
va per  tutta  la  Chiesa,  per  sè  e pel  cloro,  pel 
re,  ecc.  Lutti  quindi  si  comunicavano.  Il  vesco- 
vo dando  I’  Eucaristia,  diceva  : È questo  il 
corpo  di  Gesù  Cristo , e quello  che  la  riceveva 
rispondeva, amen, vale  a dire  io  lo  credo.  Il  dia- 
cono teneva  nel  medesimo  tempo  il  calice,  o lo 
presentava  a quello  che  si  era  già  comunicalo 
sotto  una  specie,  dicendogli:  Il  questo  il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  il  calice  di  vita.  Quello  che 
ne  beveva  rispondeva  amen.  Mentre  il  popolo 
si  comunicava,  caDlavasi  il  salmo  33.°,  eh  erasi 
scelto  a cagione  dell’  8.°  versetto,  in  cui  è dello: 
Gustate , e vedete  quanto  dolce  è il  Signore. 
Tulli  essendosi  comunicati,  i diaconi  recavano 
in  una  stanza  vicina  alla  chiesa  quel  che  fosse 
rimasto  delle  specie.  Per  quanto  fosse  possibile, 
si  radunavano  lutti  i giorni  nella  chiesa  al  mat- 
tino ed  alla  sera,  priucipalmente  il  gabbato  e la 
domenica.  Pregavano  in  piedi  la  domenica,  io 
tre  diverse  riprese,  in  memoria  di  Gesù  Cristo 
che  risuscitò  ia  quel  giorno,  dopo  essere  stalo 
tre  giorni  nel  sepolcro.  I Crisi  ani  pregavano 
ordinariamente  il  mattino,  a terza,  a sesta,  a 
nono,  a vespro,  ed  al  canto  del  gallo.  Il  sabbato 
e la  domenica  erano  interamente  occupati  in 
opere  di  pietà,  particolarmente  ad  istruirsi  nella 
chiesa.  — La  raccolta  delle  Costituzioni  aposto- 
liche non  è stala  a bella  prima  stampata  quale 
1*  abbiamo  noi  oggigiorno,  Carlo  Capello  ne 
diede  nel  t54f>>  iu  logolsladt,  il  compendio  in 
latino,  che  Pietro  Crabbe  fece  entrare  nella 
2.*  ediz.  de’  suoi  concili,  in  Colonia,  nel  i55i, 
in  fai.  Turriano,  avendola  ricuperata  per  intero 
in  3 mss.,  la  fece  stampare  in  greco  ed  in  latino, 
colle  sue  osservazioni  ; in  Venezia,  nel  i!)63, 
in  4-°  Lo  stesso  anno  Bovio,  vesc.  d’  Ostuni,  ne 
diede  una  nuova  versione  latina  in  Venezia, 
in  4.°,  che  fu  ristampata  in  Parigi  nel  i564, 
iti  8.°;  in  Colonia,  nel  1X67,  in  fai.;  nella  Col- 
lezione dei  conoilt  di  Surio,  e fra  le  opere  dì 
S.  Clemente,  in  Parigi,  nel  i568,  in  fai.  ; ed 
in  Colonia,  nel  i56g.  Ristampossi  quella  di 
Turriano,  colle  note,  in  Anversa,  presso  Plaulin, 
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nel  1578,  in  fol.  ; in  Venezia,  nei  1 585  ; nella 
Collezione  dei  concili  di  Nicolino,  ed  in  quella 
«li  Hinio,  in  Colonia,  nel  1606,  in  fol.  Frontone 
Le  Due  uni  gli  8 libri  delle  Costituzioni  in  greco 
ed  in  Ialino  della  versione  di  Turriauo,  ai  coni 
nienti  di  Zonara,  sui  canoni  apostolici,  in  Parigi, 
nel  iGiS,  in  fui.  ; e il  padre  Labbè,  nell' ediz. 
dei  concili,  in  Parigi,  nel  1672.  Lo  stesso  anDo 
il  Colelier  ne  diede  una  versione,  e li  fece  stam- 
pare in  greco  ed  iu  latino,  in  Parigi,  con  nuove 
note,  fra  gli  scrini  dei  Padri,  che  si  chiamano 
apostolici.  Que>t'  edizione  comparve  poscia  in 
Amsterdam,  nel  1698  e 1714,  per  cura  del 
Le  Clero,  che  vi  ha  aggiunto  alcune  note  di  sua 
composizione.  Ceillier,  Storia  dejliaut.  sacr. 
ed  eccles ■ t.  3,  pag.  634  e seg. 

COSTITUZIONI  ECCLESIASTICHE.  I canoni- 
sti distinguono  tre  sorte  di  costituzioni  ecclesia- 
stiche. La  1 “ comprende  gli  ordinamenti  dei 
concili.  La  a “ i decreti  dei  papi,  ed  anche  dei 
vescovi,  fatti  fuori  dei  concili.  La  3.*  le  senten- 
ze dei  Padri.  1 canonisti  distinguono  altresì  tre 
sorte  di  costituzioni  dei  papi  ; cioè , i decre- 
ti^ le  decretali , ed  i rescritti.  I decreli  sono 
regolamenti  che  il  papa  fa  senza  essere  stato 
consultato  da  persona  veruna.  Le  decretali  sono 
costituzioni  che  fanno  i papi  dietro  preghiera 
o secondo  la  relazione  dei  vescovi  o di  qualche 
altra  persona  che  siasi  volta  alla  S.  Sede  per  la 
decisione  di  un  aliare  ecclesiastico.  ! rescritti 
sono  lettere  apostoliche  sopra  domande.  V.  Re- 
scritti. 

Costituzioni,  decisioni  dei  sommi  pontefici 
sovra  ciò  che  concerne  alla  fede,  ai  costumi  od 
alla  disciplina.  V.  Breve,  Rolla,  Legge. 

Costituzioni  Imperiali,  leggi  degli  impera- 
tori e dell’impero. 

COSTIS  ( Pietro  ),  viveva  in  Parigi,  verso 
Pan.  i55o.  Diede  alla  luce  un’edizione  della 
parafrasi  caldaica  dell’  Ecclesiaste  , in  Lione 
nel  1 554  ; e il  Tipo  del  Messia  e di  Gesù  Cristo 
tratto  dalle  predizioni  dei  profeti,  contro  la  in- 
credulità dei  Giudei.  Dupin,  Tavola  degli  aut. 
eccles.  del  XPI  sec pag.  1109. 

COTANA  0 COTENA,  città  vescovile  della  pri- 
ma Pamiilia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Seda.  Contò  5 vescovi  che  vi  ebbero 
la  loro  sede. 

COTELIER  (Giovanni  Battista),  nacque  nel 
mese  di  die.  1627  da  padre  che  era  ministro 
protestante  di  Nimes  iu  Linguadoca,  e che  si  con- 
verti di  poi.  Quel  che  sappiamo  della  sua  prima 
adolescenza,  si  è che  il  padre  suo  dopo  averlo 
perfettamente  bene  istruito  nelle  lingue,  nelle 
belle  lettere  e nelle  ma  tematiche,  si  recò  a pre- 
sentarlo all’  assemblea  del  clero  di  Francia,  che 
tenevasi  iu  Maules  P an.  i64o,  per  farlo  cono- 
scere ed  impegnare  i prelati  della  Chiesa  fran- 
cese a fargli  del  bene,  il  giovinetto  non  aveva 
allora  che  da  circa  12  anni,  e fu  data  a taluno 
commissione  di  fargli  fare  i suoi  esferimcnli  di 
crudizioue.  Spiegò  facilmente  la  Bibbia  ebraica 


all’  aprire  del  libro,  e rese  ragione  delle  diffi- 
coltà che  gli  furono  proposte  tanto  sulla  costru- 
zione della  lingua,  quanto  sovra  ciò  che  dipen- 
deva dagli  usi  dei  Giudei.  Spiegò  correntemente 
il  Nuovo  Testamento  greco,  e fece  alcune  dimo- 
strazioni di  matematica.  Per  lo  che  l’assemblea 
ordinò  che  la  pensione  di  suo  padre,  che  non 
era  se  non  di  600  lire,  fosse  aumentata  di  4oo 
lire,  e che  gli  si  pagasse  in  contanti  la  somma 
di  100  scudi  per  sussidiarlo  a comperare  i libri 
necessari.  Studiò  di  poi  la  teologia  in  Parigi, 
prese  il  grado  di  baccelliere,  e non  volle  inol- 
trarsi dippiù,  non  sentendosi  veruna  inclinazio- 
ne per  lo  stato  ecclesiastico.  La  lingua  greca 
formò  poscia  tutta  la  sua  applicazione,  siccome 
pure  lo  studio  delle  antichità  ecclesiastiche.  Ab- 
biamo di  lui  : i.°  Quattro  omelie  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  sui  salmi,  che  fece  slampare  in 
greco  ed  in  Ialino,  Parigi,  1661 , col  commento 
dello  stesso  Padre  sul  profeta  Daniele,  in  4-° 
2.0  Due  voi.  in  fol.  di  scritti  della  primtiva 
Chiesa,  composte  da  uomini  dei  tempi  apostoli- 
ci, vale  a dire,  che  tenner  dietro  immediatamen- 
te agli  Apostoli,  in  cui  quelli  che  sono  stati  di- 
chiarati apocrifi  vi  si  trovano  con  quelli  che  so* 
no  stati  riconosciuti  e autorizzati  dalla  Chiesa  ; 
essi  portano  il  titolo  di  Palres  apostolici . Pari- 
gi, 1672.  Quest’ edizione  è divenuta  rarissima, 
oltre  al  merito  dell’  autore,  per  la  disgrazia  suc- 
ceduta al  suo  libraio,  il  quale  ne  perdette  una 

Sarte  per  1‘  incendio  del  collegio  di  Maotaigu. 

ono  stati  ristampati  in  2 voi. in  fol.  in  Anversa 
(Amsterdam),  nel  1698. Il  Du  Cange  dice  che  le 
noie  che  vi  ha  fatte  sono  dotte. Colelier  ha  benan- 
che pubblicato  3 voi.  in  4-°  di  scritture  o mo- 
numenti della  Chiesa  gieca.col  titolo  di  Monu- 
menta ecclesiae  graecae , con  correzioni  giudi- 
ziose e note  erudite  che  contengono  un  gran  nu- 
mero di  belle  osservnzioni  sulle  materie, sugli  au- 
tori di  cui  dà  i componimenti,  e sulla  lingua 
greca,an.i677,  *68i  e 1696.  Il  Colelier  passa 
meritamente  per  uno  de’  più  valenti  uomini  del 
suo  secolo, particolarmente  per  la  cognizione  del- 
la lingua  greca,  e vuoisi  che  non  sia  gran  che 
inferiore  ai  Btidei,ai  Toussainl,ai  Danès,ai  Tur- 
nebi,  agli  Stefani,  ai  Casauboni,  ai  Pelati,  e fi- 
nalmente ai  Vnlois.  Era  uomo  di  probità  all’an- 
tica, senza  fasto  e senza  ostentazione,  e dette  a 
divedere  molla  modestia  nelle  sue  aziooi,  sic- 
come ne’ suoi  scrini.  Era  professore  di  lingua 
greca  nel  collegio  reale  di  Francia.  Morì  il  12 
agosto  1686.  Processo  verb.  dell’assemb.  1 64*  - 
A ov.  della  Ilepub.  delle  lettere,  agosto,  1 686, 
pag.  977.  Du  Cange,  Gloss • praef.  num.  5o. 
Giornale  dei  dotti,  i5  die.  1677.  Aclaerud. 
Lips.  1682.  V.  pure  la  vita  del  signor  Colelier, 
scritta  da  Stefano  Baluzio,  che  trovasi  in  froule 
dell’ ediz.  di  Amsterdam. 

COTERIE  ( Giovanni  ),  di  Reims,  dottore  di 
Parigi,  professore  in  Douai,  e canonico  di  Tour- 
nai,  ci  ha  lasciato  7 tomi  di  sermoni  in  france- 
se, stampali  in  Parigi  dall’ an.  1076  fino  al- 
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Pan.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccles. 

del  XV!  sec  , png.  i38y. 

COTIN  ( Carlo  ),  nato  in  Parigi  nel  t6o4,  fu 
ricevalo  nell’  accademia  francese  il  3 mag- 
gio i65$.  Sapeva  il  greco,  l’ebraico,  il  siriaco,* 
possedeva  mollo  bene  la  filosofìa  e la  teologia, 
era  poeta,  predicatore,  consigliere  ed  elemosi- 
niere del  re.  Questi  è quello  stesso  che  è sì 
maltrattato  nelle  satire  di  Boileau.  Morì  nel 
genn.  1682,  e ne  lasciò  tra  le  altre  opere  : 
i .°  Teoclea , o la  vera  filosofia  dei  principi  del 
mondo , f 6 4-6 . in  4-°  2.°  Trattato  deli  anima 
immortale , if>55,  in  4-°  3.°  Poesie  cristiane, 
1607,  in  8.°  4.°  Orazione  funebre  per  /. Ibele 
Servien , in  4-°  5.°  La  pastorale  sacra  o Pa- 
rafrasi del  Cantico  dei  Cantici,  16G2,  in  12. 0 
G.u  Considerazioni  stilla  condotta  del  ^(Lui- 
gi XIV)  quando  prese  da  sé  stesso  fa  cura 
degli  aff  ari,  iGG3,  in  4-°  7 ° La  critica  dis- 
interessata sulle  salire  del  tempo , in  8.° 
8.°  Salomone  0 la  Politica  reale,  in  tre  di- 
scorsi in  prosa,  stampali  separatamente  c senta 
data.  V.  l'abb.  il' Olive!  nella  sua  continua- 
tone della  Storia  dell'  accademia  francese , di 
Pebsson. 

COTOLENDI  ( Carlo  ),  nativo  d’  Aix  o di 
Avignone,  venne  per  tempo  in  Parigi,  dove  fre- 
quentò da  prima  il  foro,  che  poi  lasciò  per  ap- 
plicarsi alla  composizione  di  diverse  opere  alla 
cui  pubblicazione  attese  (ino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  principio  del  sec.  XVII.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  I Viaggi  di  Pietro  Texeira  o la  Sto- 
ria dei  re  di  Persia,  da  Kagumarras,  loro 
primo  re,  fino  all'un.  1609,  ere.,  tradotto 
dallo  spagnuolo  ; Parigi,  1680,  2 voi.  in  12.0 
2 .®  Ln  Vita  della  duchessa  di  Monlmorencg 
( la  principessa  degli  Orsini  ),  superiora  della 
Visitazione  di  Santa  Mar;a  di  Moulins  ; Pari- 
gi, i684,  in  8.°  3.”  La  Pila  di  S.  Francesco 
di  Sales,  ecc  ; Parigi,  1689,  in  4-°  4 ° Il  Me- 
todo per  assistere  gli  ammalali-,  tradotto  dal 
Ialino  di  Polanco.  5.*  lina  critica  delle  opere 
del  signor  di  Saint-Evremont  sollo  il  titolo  di 
Dissertazione  sulle  opere  del  signor  di  Saint- 
Evremond ; coll’esame  della  memoria  che  ha 
scritto  per  la  duchessa  di  Maznrino,  contro  il 
duca  di  Ma  zar  ino,  suo  marito;  Parigi,  1G98. 
in  12.0  Cololendi  nascose  il  suo  nomo  sotto 
quello  di  Dumont  in  quest’  opera.  Moreri,  ediz. 
del  1757. 

COTOSIO  ( Antonio  ),  teologo  dell’ ordine  di 
S.  Francesco,  morto  in  Roma  nel  1682,  ci  ha 
lasciato  : Pansophiae  institutiones,  opus  plu- 
ribtis  voluminibus  cotnprehensum. 

COTTA,  superpelliceum,  ornamento  ecclesia- 
stico che  i preti  secolari  portano  sopra  la  vesta, 
allorché  canlano  l'Ufficio  0 che  predicano.  Chia- 
masi superpelliceum  perchè  si  metteva  altre 
volle  sopra  una  vesta  foderala  dì  pelliccia  ; e 
siccome  questa  vesta  impellicciala  aveva  mani- 
che larghe,  bisognò  far  maniche  larghe  o pen- 
denti alla  colla,  0 toglierle  del  tulio.  Ùa  ciò  vie- 


ne la  differenza  che  troviamo  nelle  chiese  rispet- 
to alle  cotte  che  vi  si  portano  ; gli  uni  le  porta- 
no a man -che  rotonde  e larghe,  e gli  altri  a ma- 
niche pendenti.  La  cotta  è il  camice  scorciato, 
ed  ha  consci  va to  lungamente  tutti  i nomi  dati 
al  camice.  Bocquillof,  Liturg.  sacr.  pag.  i44» 

COTTART  ( Ildkfonso).  zoccolante  che  vive- 
va nella  metà  del  sec.  XVII,  ci  ha  lasciato  le 
opere  seguenti:  La  vita  regolare  condotta  per- 
spicacemente ; — il  Manuale  del  buon  secola- 
re ; — l*  Enchiridiun  delta  vita  regolare.  Du- 
pin, Tavola  degli  aut.  eccles.  del  XV li.  sec.., 
pag.  2208, 

COTTIOAR.  Coitio.  I Coliioni  0 Mangoni  era- 
no vagabondi,  die  sollo  pretesto  di  penitenza, 
correvano  pel  paese  affatto  nudi  e carichi  di  ca- 
tene, Furono  proscritti  quei  falsi  penitenti  col 
capitolare  di  Carlomagno  di  Aix-la-Chnpelle, 
nel  789. 

COTTO,  Cottus,  martire  dell’  Anxerrese,  il 
quale  avendo  raccolta  la  testa  di  S.  Ibisco,  de- 
capitato per  la  fede,  per  ordine  dell’  imperatore 
Aureliano,  via  se  ne  fuggì  nei  boschi,  finché  fu 
raggiunto  a cinque  quarti  di  lega  dai  soldati 
che  gli  vennero  mandati  dietro,  e che  lo  marti- 
rizzarono là  dove  il  raggiunsero.  Giovanni  Bail- 
let,  vesc.  d’Auxerre,  levò  il  suo  corpo,  che  con- 
servavasi  nella  chiesa  di  S.  Prisco,  li  iqnov. 
dell’an.  i48o,  e lo  pose  in  una  cassa  per  espor- 
lo alla  venerazione  pubblica,  coti  ordine  di  rin- 
novarne la  festa  lutti  gli  anni  nello  stesso  gior- 
no in  quella  chiess.  Veggonsi  reliquie  di  S.  Cot- 
to nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  La 
sua  principal  festa  è segnala  al  26  di  maggio 
nel  martirologio  romano.  1 suoi  atti,  che  gli  so- 
no posteriori  di  parecchi  secoli,  possiamo  veder- 
li in  Bollando,  colle  note  di  Enschenio,  sicco- 
me pure  in  ciò  che  ne  ha  detto  Tillemonl  nella 
gloria  della  persecuzione  d’ Aureliano.  Baillet, 
26  maggi». 

COTTO IV,  COXTOIY  0 COTON  ( RoBKRTO  ),  in- 
glese, e religioso  dell’ordine  di  S.  Francesco 
nel  XIV  sec.,  fu  dottore  di  Sorbona,  e sopran- 
nominalo il  dottore  ameno,  doctor  amoenus . 
Abbiamo  di  lui  alcuni  sermoni,  non  che  dei  com- 
menti sul  Maestro  delle  Senltmze  : Quodltbeta 
scholastica; — Disceplalione.t magislrales , ecc. 
Pilseo,  De  script,  augi.  Wadingo,  Uibliolh. 
francisc. 

**  COTTO N o COTON  ( Pietro),  gesuita,  Da- 
to il  7 marzo  1 564,  in  Merende,  vicino  alla  Loi- 
ra,  da  nobile  famiglia  della  proviucia  di  Forez, 
enltò  nella  compagnia  nel  mese  di  self.  i583 
in  Aronn,  luogo  del  milanese,  celebre  perla  na- 
scila di  S.  Carlo  Borromeo.  Cominciò  il  suo  cor- 
so di  teologia  in  Roma,  e lo  terminò  in  Lione. Il 
contestabile  di  Lesdiguières,  che  gli  era  debito- 
re, dopo  Dio,  della  sua  conversione,  avendolo 
fatto  conoscere  al  re  Enrico  IV,  questo  principe 
lo  scelse  per  suo  confessore.  Mollo  contribuì 
Cotlon  al  ristabilimento  de’  gesuiti  in  Francia, 
che  n’ erano  stati. espulsi  col  rinomato  decreto 
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de1 29  die.  iSgd.  Enrico  IV  volle  richiamarli  e 
dar  loro  un  collegio  a La  V\èche, credendoli  più 
opportuni  e meglio  che  ogni  altro  capaci  d am- 
maestrar la  pioventi i.  Coltou  fu  pur  anche  con- 
fessore del  re  Luigi  XIII  fino  al  1617,  quando 
ol tenne  Gnalmente  la  permissione  di  lasciare  la 
corte,  dopo  avere  rifiutato  l’arcivescovado  d’ Ar- 
les  e il  cappello  di  cardinale  che  Enrico  IV  vo- 
leva impetrargli.  Fu  nominalo  provinciale  della 
provincia  d'  Aquilani»  nel  162^,  e poi  di  quella 
di  Francia.  Mori  in  Parigi  il  19  marzo  1626, 
in  età  di  63  anni,  e nc  lasciò  diverse  opere  : 

1 .°  Del  sacrifìcio  della  Messa,  contro  i mini- 
stri di  Grenoble  ; Parigi,  1600.  a.0  zipolo  .ia 
per  la  Madre  di  Dio , con  un  trattalo  dell’  e- 
noi-mità  del  peccato  ; Avignone,  1600.  Oc- 
cupazione dell'anima  interiore  ; ivi,  161 3. 
4-°  Lettere  apologetiche  della  fede  cattolica 
contro  Chamier.  5.°  Del  modo  di  trattare  cogli 
eretici.  6 ° Ginevra  plagiaria  ; Parigi,  1618. 
.” Ricaduta  della  p ’agiaria  Ginevra-, W\,  1 620. 
.°  Istituzione  cattolica  in  quattro  libri , con- 
tro i istituzione  di  Calcino  ( lai.  ) ; Magon- 
za, 1608.  9.0  Atti  della  disputa  con  Chamier . 
io.0  Difesa  del  concilio  di  Trento . 1 1 Com- 
pendio delle  controversie.  1 2 0 Trattato  contro 
il  ministro  Rigord.  i3.°  Difesa  della  Società 
(Ges.).  i4.°  Parere  della  Società  (Ges.)  sull'as- 
sassinio dei  tiranni ; Lione,  1610.  i5.°  Apolo- 
gia contro  l’Atili  Cotton.  1 6 0 Accordo  delle 
due  re/igioiit)ilo\onia,  nel  16 1 7.  1 7.0  La  divo- 
zione dei  Calvinisti.  1 8.°  Conferenza  col  mini- 
stro Rigord,  in  presenza  del  re  Enrico  IV. 

1 9 . "Sermoni  sui  principali  misteri  e sulle  feste; 
Parigi,  1617.  20."  Orazione  funebre  del  signor 
di  E illerog .V .la  vita  del  P.  Collon,  detlata  dal 
P.  Pielro  Roger  e dal  P.  d’Orlóans.V.  pure  Ale- 
gambe,  Il  ibi.  script.  S.  J.  Le  Mire,  De  script, 
sec.  X VII.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles , 
del  XVJI  sec.,  pag.  i638. 

COTVACUM,  ciltà  vescovile  della  Frigia  sa- 
lutare, nella  diocesi  d’  Asia,  s Ilo  la  metropoli 
di  Sinnada.  Fu  essa  altre  volle  unudetle  più  gran- 
di città  della  Frigia  maggiore.  È segnala  nella 
Noliz:a  dell’imperatore  Leone  siccome  metropo- 
li. Le  si  attribuiscono  3 vescovadi;  c\ob:Sparesy 
Conel  e Caiocomes . 

C0UCI1OT,  avvocato  Del  parlamento  di  Pari- 
gi, ha  pubblicato  un  Dizionario  civile  e cano- 
nico di  diritto  e di  pratica,  1 voi.  in  4-°  ; ed 
un  Pratico  universale , la  coi  ultima  ediz.  è 
siala  riveduta  ed  accresciuta  dal  La  Combe,  av- 
vocato. Abbiamo  ancora  di  Couchot  un  Tratta- 
to della  minor  età , tutele  e curatele , stampalo 
nel  1713,  in  1 voi.  in  12.0  Moreri,  ediz.  del 
1759. 

COUET  DU  YIVIERS  ( Àbramo  ),  ministro  al- 
l’Aia.  Abbiamo  di  lui  : Storia  evangelica  nel 
suo  ordine  naturale , 0 Nuova  Concordanza 
dei  quattro  Evangelisti,  in.  4-°  Giornale  dei 
dotti,  1701,  pag.  7 5#  della  i.“  ediz.  e 6G2 
della  2-* 


*COUCIIEN (Giovanni),  ministro  inglese,  mollo 
erudito,  ma  di  testa  poco  sana.  Poiché  era  fuori 
della  vera  Chiesa,  ei  la  cercava  indarno  dove 
non  si  trova;  insino  a che  la  sua  incertezza  spia- 
selo a formar  la  novella  religione  de’  Pacifica- 
tori, che  ancor  dura  in  Inghilterra.  Costoro  vo- 
gliono insieme  conciliare  tutte  le  religioni  che, 
a lor  credere,  dilferiscono  soltanto  in  articoli  di 
poca  importanza.  Coughen  morì  di  peste  a Lon- 
dra nel  i665.  Feller,  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

COLLON  ( Luigi  ),  prete,  nato  nel  Poitou 
nel  i6o5,  entrò  fra  gesuiti  nel  1620  e ne  usci 
nel  i64o  circa.  Morì  verso  la  fine  del  i664»  e 
fra  altre  opere  lasciò,  una  Concordanza  dei 
quattro  Evangelisti  su  la  passione  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  con  dilucidai  ooi,in  12.0, i645; — 
una  Storia  de  Giudei,  in  3 voi.  in  ia.°,  il  terzo 
de’  quali  fu  compilo  dal  P.  Le  Comte,  celestino; 
— una  Storia  delle  vite  dei  papi,  in  12.0, 

1 656.  Le  Long,  Uibliol.  di  Trancia  e Bi- 
bliot.  sacra. 

**  COEPLET  ( Filippo  ),  nato  in  Malines,  en- 
trò giovane  nella  compagnia  di  Gesù  Andò  alla 
China  nel  1669,  se  ue  tornò  nel  1680,  vi  fu  di 
bel  nuovo  nel  1692,6  morì  nel  viaggio  nel  169*3, 
di  una  ferita  che  ricevette  in  una  furiosa  tempe- 
sta da  cui  fu  agitato  il  bastimento  su  cui  era 
salito.  Abbiamo  di  qneslo  zelante  missionario  : 
i.°  Parecchie  opere  in  lingua  chinese  che  con- 
cernono alla  religione  cristiana.  2.0  Catalogus 
Patrum  socielatis  Jesu,  qui  post  obilum  sancii 
Francisci  Xaverii,  ab  anno  1 58 1 usque  ad 
annutn  1681,  in  imperio  Sinarum  Jcsu  Chri- 
sti  fidem  propugnarunt,  eco.  ; Parigi,  1 686, 
in  8.°  ; e Diliogen,  1687,  in  4 ° 3.°  Disserla- 
tio ; quibus  causis  motus  Paulus  V indulserit, 
lingua  Sinensibus  crudilis  communi  per  indi- 
genas  sacerdoles  celebrari  sacra.  Questa  dis- 
sertazione trovasi  alla  pagina  126  dei  Prolego- 
mena  ad  propylaeum  maii,  del  P.  Daniele  Pa- 
pébroch.  4 ° Tabula  chronologica  monarchiac 
sinicae  juxta  cyclos  annorum  LX,  ab  anno 
ante  Curi  slum  2952,  ad  annum  post  diri- 
slum  i683  ; Parigi,  1686,  in  fol.  5.°  Tabula 
chronologica  monarchiae  sinicae  ab  anno  post 
Chrislum  primo,  usque  ad  annum  praesentis 
teculi  i6S3  ; Parigi,  1686,  in  fol.  Queste  due 
cronologie  sono  precedute  da  prefazioni  utili  e 
interessanti  ; ma  assai  fuor  di  proposito  Couplet 
fa  risalire  Gao  a 2062  an.  av.  G.  C.  la  crono- 
logia cinese.  6.°  Confuc.us  sinarum  philoso - 
phtts,  sivc  scienti»  sinensis  latine  exposita.... 
jussu  lAidovici  Magni  ....  adjecta  est  tabula 
chronologica  sinicae  monarchiae  ab  hujus 
exordio  ad haec  usque  tempora-,  Parigi,  1687, 
in  fol.  A quest’  opera  faticarono  anche  i padri 
Prospero  Intorcella,  Christian,  Ilerdrich,  e Fran- 
cesco Rougemoot.  7.0  Storia  di  una  dama  cri- 
stiana della  China  ( Candida  lliu  ),  nella  quale 
sono  occasionalmente  spiegali  gli  usi  di  quei 
popoli,  lo  stabilimento  delta  religione,  le  massi- 
me dei  missionari,  e gli  esercizi  di  pietà  dei 
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nuovi  Cristian»  ; Parigi,  1 688,  in  8.°  Valerio 
André,  Bibl.  belg.  ediz.  del  1739,  in  4-\  t* 
j ag.  1020  e io3o.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

f.OlJR  (Desiderio  de  La),  riformatore  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto  io  Lorena  ed  in  Francia, 
0 inslilutore  delle  congregazioni  riformale  di 
S.  Vanne  e di  S.  Mauro,  nacque  l’  an.  i55o  in 
Monzeville,  villaggio  tre  leghe  distante  da  Ver- 
dun. Suo  padre  chiamavasi  Bertrando  de  La 
Coar,  e sua  madre  Giovanna  Boucard,  in  paren- 
tela colle  prime  case  del  paese.  Mandarono  essi 
il  giovane  Desiderio,  loro  figlio,  in  età  di  17 
anni,  in  Verdun,  perchè  s avesse  qualche  tin- 
tura di  belle  lettere  ; poiché  non  sapeva  ancora 
che  leggere  e scrivere,  e il  canto  fermo.  Desi- 
derio pregò  il  signor  Boucard.  suo  zio  materno, 
luogotenente  generale  di  Verdun,  di  adoperarsi 
er  farlo  ricevere  frate  converso  nell’abbadia  di 
. Vanne  di  quella  stessa  città,  ed  egli  ottenne 
assai  più  che  non  domandasse.  Monsig.  Psau- 
me  , vesc.  di  Verdun , e abb.  di  S.  Vanne, 
avendolo  fatto  ricevere  religioso  di  coro,  venne 
da  prima  trattato  con  isprezzo,  e provalo  rigo- 
rosissimamenle,  (ino  a tanto  che  alcuni  religiosi 
commossi  dalla  sua  costanza,  gli  insegnarono 
un  po'  di  latino.  Fu  mandato  di  poi  all’  univer- 
sità di  Ponl-à-MonS’On,  nella  quale  entrò  in 
terza.  La  peste  lo  sforzò  a lasciare  quella  città 
verso  fan.  o 1578.  e a portarsi  in  Ueiras, 
dove  studiò  la  retlorica.  Tornò  di  poi  in  Pont- 
à-Mousson,  per  attendere  alla  filosofia.  Comin- 
ciò la  teologia  nel  i58r,  in  età  di  3i  anno,  e 
ricevette  f ordine  del  sacerdozio  nello  stesso 
anno.  In  solla  fine  del  suo  corso  di  teologia, 
ritornò  in  S.  Vanne,  i cui  religiosi  anziani  te- 
mendo introducesse  la  ùforma  nel  loro  mona- 
stero, lo  persuasero  ad  andarsene  a Roma  per 
far  cessare  P timone  che  il  vesc.  Psaurae  aveva 
fatto  della  abbadia  di  S Vanne  col  pastorale  di 
Verdun.  Egli  non  riuscì  in  questo  incarico,  ed 
al  suo  ritorno  in  Verdun,  nel  i58q  fu  molto 
mal  ricevuto  dal  vesc.  e dai  religiosi,  che  gli 
permisero  agevolmente  di  ritirarsi  in  un  eremi- 
faggio,  nel  quale  dimorò  8 mesi,  non  alimen- 
tandosi che  di  pane  ed  acqua.  Domandò  poscia 
la  permissione  di  abbracciare  l'ordine  dei  mi- 
nimi, e la  ottenne.  Fu  ricevuto  nel  loro  convento 
di  Verdun  il  18  aprile  1690,  e lo  lasciò  6 mesi 
dopo  per  ritornare  in  quello  di  S-  Vanne.  Il 
card.  Carlo  di  Lorena  pensava  allora  a rifor- 
mare l'ordioe  di  S.  Benedetto;  ed  il  principe  di 
Lorena,  vesc.  di  Verdun  e abb.  di  S.  Vanne, 
aveva  concepito  lo  stesso  disegno.  Il  P.  Deside- 
rio de  La  Cour  fu  quello  onde  Iddio  si  valse  per 
procurare  quella  riforma,  la  quale  fu  felicemente 
stabilita  nel  monastero  di  S.  Vanne  nel  1600, 
ed  in  quello  di  Moyen-Moustier  ne’Vosgi,  dedi- 
calo a S.  Idulfo,  nel  1601.  La  bolla  ne  fu  spe- 
dita in  Roma  dal  papa  Clemente  Vili,  il  7 apri- 
le 1604,  od  il  3 1 luglio  dello  stesso  anno,  il 
primo  capitolo  generale  fu  celebrato  nell’abbadia 
di  S.  Vanne,  in  cui  Desiderio  fu  eletto  presiden- 


te, tanto  del  capitolo,  quanto  del  regime,  e 
priore  di  S.  Vanne.  Da  questa  riforma  nacque 
appunto  quella  di  S.  Mauro.  Desiderio,  dopo 
quella  felice  riuscita,  che  aveva  sempre  formalo 
il  principale  oggetto  desuoi  voli,  morì  in  odore 
di  santità  il  i4  nov.  1624,  nell’ abbadia  di 
S.  Vanne,  essendo  in  allora  semplice  religioso, 
nel  72. 0 anno  di  sua  età.  Venne  sepolto  onore- 
volmente nel  coro  dell’  abbadia,  in  cui  vedevasi 
il  suo  sepolcro  in  marmo  nero  col  suo  elogio  0 
col  compendio  della  sua  vita.  Questo  eccellente 
religioso  era  dotto  nelle  materie  ecclesiastiche  e 
morali.  Sapeva  pure  le  lingne  greca  ed  ebraica; 
e quantunque  non  abbia  nulla  pubblicato,  le  rac- 
colte che  ci  ha  lasciato,  non  permettono  in  ve- 
run  modo  di  dubitare  dell’  estensione  delle  sue 
cognizioni  (Calme!,  Biblioth.  lorr.).  V.  pu- 
re il  4-°  tomo  delle  Croniche  di  S.  Benedetto, 
e la  Storia  della  maire  di  Blemur*%  siccome 

Su  re  il  Viaggio  (T  Alsazia  e di  Lorena , di 
uinart. 

**  COURAYER  ( Pier  Francesco  Le  ),  cano- 
nico regolare  di  S.  Agostino  e bibliotecario  di 
S. Genoveffa,  e di  poi  dottore  di  Oxford,  nacque 
a Rouen  nel  ifi8i  e morì  nel  1776.  Si  ha  di 
lui:  i.°  Dissertazione  sulla  validità  delle  ordi- 
nazioni degli  Inglesi,  e sulla  successione  dei 
vescovi  della  Ghiesa  anglicana,  con  le  prove 
giustificative  dei  fatti  affermali  nell’opera;  Brus* 
selles,  1723,  2 voi.  in  12.0  2.*  Lettere  del 
P.Le  Courayer  ....  all’autore  dell’estratto  della 
dissertazione  sulle  ordinazioni  degli  Inglesi,  in- 
serito nel  Giornale  dei  dotti , mese  di  gennaio 
e febbraio,  1724.  3."  Una  risposta  alta  confu- 
tazione dell’  apologia  che  il  signor  abb.  Marso- 
lier  aveva  fatto  d Erasmo.  Questa  risposta  tro- 
vasi nelle  Memorie  letterarie , stampale  all’Aia 
nel  1716.  4-°  Una  nuova  traduzione  della  storia 
del  concilo  di  Trento,  di  fra  Paolo;  ed  una  di- 
fesa di  quella  traduzione  contro  le  censure  che 
di  essa  si  erano  latte,  stampala  in  Amsterdam 
nel  1743,  in  12.°  A ben  comprendere  Piodule 
di  questi  scritti  del  Courayer  è da  sapere,  che 
dapprincipio  egli  avea  cercato  di  acquistarsi  ua 
nome  opponendosi  alla  bolla  Unigenilus;aia  pa- 
rsogli ohe  dal  giansenismo  non  gli  veniva  così 
presto  gloria,  volle  comparire  anglicano.  Quindi 
per  gli  errori  che  riboccarono  ne’  suoi  lavori  e 

f)er  l’audacia  con  che  prese  a sostenerli,  meritò 
e condanne  delia  Chiesa,  dell'arciv.  di  Parigi, 
dì  un  gran  numero  di  vescovi  ed  anche  del  con- 
siglio con  ordinaoza  de’7  sett.  1727.  Gli  autori 
che  hanno  combattuto  il  P.  Le  Courayer  sono 
tra  gli  altri  il  P.  Hardouin,  gesuita  ; il  P.  Le 
Quien,  domenicano;  il  signor  Frennel,  irlan- 
dese ; il  signor  Pelletier,  prete,  nella  sua  De- 
nuncia della  difesa  delle  ordinazioni  inglesi 
del  P.  Le  Courayer.  Si  può  pure  vedere  1*  e- 
ditto  del  card,  di  Noailles,  arciv,  di  Parigi* 
portante  condanna  delle  opere  del  P.  Le  Coura- 
yer, ed  una  istruzione  pastorale,  con  una  lette- 
ra pastorale,  dello  stesso  prelato  sullo  stesso  og- 
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getto.  Giornale  dei  dotti,  1707,  1724,  1737 
e 1742- 

COURBEVIl.LE  ( il  P.  di  ),  gesuita.  Abbiamo 
di  lui:  1 .**  Meditazioni  soora  passi  scelti  dal- 
la S ■ Scrittura  per  tulli  i giorni  dell'  anno , 
per  cura  de t padre.  Seqneri  della  compagnia 
di  Gesù,  tradotte  dall  italiano  in  francese  dal 
P.  C our bevili 'e  ; Parigi,  nel  1713,  in  5 voi. 
Veggonsi  poche  opere  (li  una  utilità  cosi  uni- 
versale nella  loro  6pece,  quanto  questa  del  Se- 
gnerà Coloro  che  aspirano  aJ  un  alta  pietà,  e 
coloro,  che  non  contentandosi  di  tendervi,  sono 
impegnati  dal  loro  ministero  od  anche  da  zelo, 
a condurvi  gli  altri,  troveranno  in  quelle  medi 
lozioni  soccorsi  sicuri  cl  abbondanti.  Le  materie 
più  importanti  della  religione  e della  morale  cri- 
stiana vi  sono  sviluppato  con  molla  chiarezza  ed 
unzione,  ed  un  fondo  si  prezioso  vi  e distribuito 
con  tanto  metodo,  che  non  è cosa  che  riesca  più 
agevole  quanto  l' appropriarlo  a tutti  gli  usi  clic 

1 lessiamo  desiderare  di  farne.  Lo  stile  stesso  ha 
a sua  comodità,  'l'ale  qual  è,  puro,  semplice, 
naturale,  conviene  ad  un  libro  in  cui  cerchiamo 
d’ istruirci  : ma  quello  siile  non  ne  è perciò  che 
più  suscettivo  d'ornamenti  ; per  lo  che  il  giova- 
ne predicatore  che  volesse  volgere  a suo  profit- 
to le  medita7,ioni  del  padre  Scgneri,  potrebbe 
avere  la  consolazione  di  rendersele  proprie,  col 
dare  qualche  nuova  forma  all’  espressione.  Tro- 
viamo in  fronte  di  questa  traduzione  la  vita  del- 
V autore  delle  meditazioni.  2.0  Il  direttore  nel- 
le vie  della  salute  sui  principi  di  S.  Carlo 
Borromeo , tradotto  in  francese  dalC  italiano 
del  P.  Pinamunti  della  compagnia  di  Gesù. 
dal  P.  Courbeville,  in  12.0  La  5 * ediz.  è del 
1743,  in  Parigi  Non  bisogna  però  confondere 
quell’opera  col  Direttore  dell’  anima  spirituale, 
tradotto  da  IPosio,  nè  col  Direttore  dell1  anima 
penitente.  Giornale  dei  dotU\  1713,  1728 
e 1753. 

COURCIEK  (Pietro),  gesuita,  nato  in  Troies, 
in  Sciampagna,  Pan.  i6c>4,  passò  la  maggior 
parie  della  sua  vita  nelle  scuole  di  teologia  e di 
matematica,  e mori  iuAuxerre  il  5 maggio  1092. 
Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere  : Àegolium 
saeculorum  Marine , sire  rerum  ad  malrem  Dei 
spectantium  chrono/ogica  epitome,  ab  anno 
mundi  primo,  ad  annum  Coristi  1660;  Digio* 
□e,  <662,  in  fol. 

COUR-DIEU  ( La),  Curia  Dei , abbndia  del- 
l’ordine cisterciense,  era  situata  nella  foresta 
d'Orléans,  6 leghe  distante  da  questa  città,  ver- 
so levante.  Fu  fondata  da  Giovanni  II,  vesc. 
d'Orléans,  nel  1118.  Luigi  VI  e Filippo  Augu- 
sto re  di  Francia,  siccome  pure  parecchi  vesco- 
vi d’Orléans,  hanno  confermato  successivamen- 
te quella  fondazione.  Filippo  di  Joui  tra  gli  al- 
tri, che  fu  consacrato  vesc.  d’Orléans  nel  1221, 
prima  di  pigliar  possesso  della  sua  sede,  si  recò 
alia  Cour-Dieu,  e confermò  tutte  le  donazioni 
eh' erano  state  fatte  fino  allora  a quell’  abbadia. 
Da  ciò  apjaieulemcnle,  e dall'  essere  stalo  fon- 


dato il  monastero  da  un  vescovo  d’ Orléans,  è 
venuto  I’  uso  che  tenevano  i vescovi  di  quella 
chiesa  di  cominciare  la  loro  entrata  solenne  nel- 
la diocesi  dall’abbadia  di  La  Cour-Dieu.  Gallia 
cltrisi.  t.  8,  col.  i582. 

COlUiOftWE  ( La  ),  Corona , abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Agostino,  era  situata  in  un  borgo  del- 
lo stesso  nome,  nelladiocesi  di  Augouléme.  Trae 
essa  la  sua  origine  da  un’  antica  chiesa  di  che- 
rici,  la  quale,  per  quanto  si  vuole,  fu  fondala 
dai  figliuoli  del  re  Chihleberto,  e magnificamen- 
te dotata  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  della  Pa- 
lude ; ma  per  la  corruzione  dei  tempi,  la  disci- 
plina chericale  essendo  visi  rilassala,  Lamberto, 
uno  dei  cherici  di  quel  collegio,  che  Aimardo, 
vescovo  di  Angouléiue,  aveva  ordinato  prete,  ra- 
dunò io  quel  luogo  un  certo  numero  di  frali  che 
vivevano  solamente  in  comunità,  in  appresso, 
per  ordine  della  stessa  Beata  Vergine,  vi  costruì, 
in  un  luogo  vicino,  un  monastero  circondato  di 
paludi,  e cinto  come  d’  una  corona  di  rocce  ( il 
che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  Couronne , co- 
rona), e lo  pose  sotto  la  protezione  della  B.  Ver- 
gine e di  lutti  i santi.  Diede  per  regola  ai  frali 
che  vi  vivevano  da  religiosi,  quella  di  S.  Ago- 
stino, alia  quale  aggiunse  alcune  coslituzioui. 
Gerardo,  vesc.  di  Augouléme,  fece  la  dedica- 
zione di  quella  casa,  c benedi  Lamberto  per  pri- 
mo abbate  l’au.  1 122-  I papi  avevano  accorda- 
to parecchi  privilegi  a quell’ abbadia,  e i conti 
d' Augouléme  I nvelano  colmala  di  doui  e di  be- 
ni. Da  ultimo  era  posseduta  dai  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Fraucia,  cioè  fin 
dal  z 64-4--  Callia  christ.  t.  2,  col.  io43.  Di- 
ziuiiar.  universa!  delta  Francia . 

COEROiWK  (Matteo  di),  autore  del  XVII 
sec.,  ha  pubblicalo  un  trattalo  sull’  infallibilità 
del  Papa,  Liegi,  1668;  Missioni  apostoliche, 
ivi,  1670;  Della  potestà  temporale  e spiritua- 
le dei  vescovi , ivi,  nel  1671  e 1673.  Duplo, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  XFJJ  sec., 
pag.  2570. 

COURT  (Benedetto  Le),  in  Ialino  Bencdiclus 
Curtius , canonico  lionese  e giureconsulto  dei 
XVI  sec., era  nativo  di  Saint-Sjmpliorien-le-Chà- 
teau, piccola  città  del  territoiio  di  Leone.  Abbia- 
mo di  lui,  tra  altre  opere  : Enchiridion  Juris 
ulriusque  terminorum\  Lione,  1 543.  Il  P.G0I0- 
nia,  gesuita.  Storia  lettcr.  di  Lione,  t.  2. 

COURT  ( Pietro  ),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Vanne,  nacque  in  Provius,  verso 
1 an.  1 663,  e fece  la  sua  professione  religiosa 
nel  monastero  di  S.  Vanne  di  Verdun,  il  ?.° 
giugno  1 685.  Abbiamo  diluì:  i.°  Relazione 
della  vita  e delle  morte  del  sig.  d’  Aligre,  abb. 
regolare  di  S.  Giacomo  di  Provins,  stampata  ia 
Parigi  nel  1712.  Quella  vita  è si  bella  e si  edi- 
ficante, che  il  lettore  cristiano  ne  saprà  buon 
grado  di  presentargliene  «pii  una  leggier  pen- 
nellata. Il  signor  d‘ Aligre  figlio  e pronipote  del 
cancelliere  di  Francia,  era  canonico  regolare, 
e abb.  regolure  dell' abbadia  di  S.  Giacomo  di 
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Provins,  nella  qnale  mori  il  21  gena.  1712 , in 
piatii  92  anni,  e nel  76. 0 della  sua  professione. 
Pel  corso  di  4-0  anni  non  visse  che  di  pane  ne- 
ro, di  insalate  crude  senza  olio,  di  frutti  e d’ac- 
qua. Il  suo  Ietto  consisteva  in  tre  assi,  dellequa- 
li  quella  su  cui  giaceva  era  soltanto  coperta  di 
un  cilicio,  che  gli  serviva  di  lenzuolo  di  sotto, 
giacché  per  quello  di  sopra  non  ne  conosceva 
l’uso;  non  aveva  che  una  coperta  di  pel  corto  e 
usala,  e per  guanciale  una  pietra  qundrata.  Abi- 
tava una  stanza  senza  fuoco, e il  suo  letto,  sen- 
za lendine,  era  situato  sotto  una  finestra  in  uno 
squarcio  di  muro  molto  stretto, che  non  gli  per- 
metteva il  distendersi  della  persona. Le  sue  limo- 
sino erano  si  abbondanti  che  quantunque  in  tutto 
e per  tutto  non  avesse  un  reddito  maggiore  dalla 
sua  abhadia  di  7000  lire, pure  coToppra  del  suo 
risparmio  e della  sua  mortificazione,  fondò  uno 
spedale  di  orfanelli,  e lo  dotò  di  5ooo  lire  di 
rendita,  fece  ristabilire  a sue  spese  le  fontane 
pubbliche  della  città  di  Provins,  i selciati  delle 
strade,  le  muraglie,  i luoghi  di  adunanza;  accreb- 
be il  reddito  dei  religiosi  della  sua  abbadia,  or- 
nò la  loro  chiesa  di  belle  tappezzerie  e di  vasi 
d’oro  e d'argento;  riempi  la  loro  biblioteca  di 
buoni  libri,  e sollevò  generalmente  lutti  i poveri 
del  paese.  Tante  virtù  acquistavan  risalto  nella 
persona  di  quel  santo  abbate  per  una  rara  umiltà 
che  persuadevagli,  non  pssere  lui  se  non  un 
grandissimo  peccatore  che  non  poteva  far  peni- 
tenza abbastanza,  mentre  (ulti  con  tanta  giusti- 
zia consideravano  lui  appunto  siccome  un  mo- 
dello di  santità  e il  prodigio  del  suo  secolo. 
Abbiamo  inoltre  di  Pietro  Conrt  : 2.0  Un  com- 
pendio in  7 od  8 voi. in  4-°  di  tutto  il  commento 
letterale  di  Calmet  sulla  santa  Scrittura.  3.°  Un 
ampia  raccolta  di  sequenze,  0 prose  antiche,  0 
cantici,  io  numero  di  oltre  100,  che  si  cantava- 
no altre  volte  alla  Messa  in  parecchie  chiese,  e 
vari  dei  quali  sono  storie'1,  istruttivi  ed  edifican- 
ti ; opera  in  4 ° ms.  che  dedicò  al  papa. 
4 ° Concordia  discordantium  theologorum  cir- 
ca  gratiam  Chrisli  Salvatoris  et  meritum  ho • 
Minis,  in  4-°,  ms.  5.°  Una  parafrasi  sul  Cantico 
dei  Cantici,  al  qunlc  è unita  la  parafrasi  sulla 
prosa  dei  morti  : Dies  trae,  in  12.0  6-°  La  sto- 
ria dell’ abbadia  di  S.  Vanne  di  Verdun.  Calmet, 
Dibliot.  lor. 

COURT  (Luigi),  figlio  di  Carlo  di  Court,  gen- 
tiluomo ordinario  del  re  di  Francia,  e di  Auna 
di  Saumaise,  nacque  in  Pont  de-Vaux  in  Borgo- 
gna, ed  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Fu  abb. 
di  San-Sergio  d'  Angers  ordine  di  S.  Benedetto, 
congregazione  di  S.  Mauro,  e di  San-Giorgio- 
sopra  Loira,  ordine  di  S.  Agostino,  congrega- 
zione di  Francia,  nella  diocesi  d’  Angers.  Fu 
altresi  membro  dell'accademia  francese  d’  An- 
gers, il  21  febb.  1701.  Morì  verso  l’an.  1782, 
e ne  lasciò:  i.°  Un  voi.  in  12.0  stampato  in  Pa- 
rigi nel  1722,  con  questo  titolo  : Il  Felice 
sfortunato , storia  araba,  con  una  raccolta  di 
diversi  opuscoli  in  prosa  ed  in  verso,  del  si- 
re;/. Ili, 


gnor  D***,  accademico.  Questa  raccolta  con- 
tiene una  dissertazione  sull'  immortalità  dell’a- 
nima; una  traduzione  in  versi  del  cantico  di 
Mosè  : Audite , coeli,  guae  loguor , ecc.  ; una 
traduzione  dell’  Exultel  del  sabbato  santo  in 
versi  eroici,  ecc.  2.0  Una  raccolta  in  12.*,  stam- 
pata nel  1725  a Parigi  col  titolo  di  Varietà 
ingegnose  o /{accolta  0.  miscellanea  di  scrittu- 
re serie  e piacevoli , del  signor  l)  * * *,  accade- 
mico. Trovansi  in  qupsla  raccolta  diverse  tra- 
duzioni di  satini  ed  inni  della  Chiesa.  Moreri 
ediz.  del.  1759. 

coi  RTF.-f.l’isSE  (Giovanni  di),  in  latino  lire * 
viscoxae , Brevicoxa,  Corta-Coscia,  nativo 
del  Mans,  fu  ricevuto  nel  collegio  di  Navnrra 
nel  1367.  e ricevette  la  laurea  di  dottore  in  teo- 
logia, dalla  facoltà  di  Parigi  l’an.  i388.  La  ripu- 
tazione di  scienza  e di  eloquenza,  che  erosi  acqui- 
stata, indusse  la  nniversità  di  Parigi  a deputarlo 
con  alcuni  altri  dottori,  presso  Benedetto  XIII  e 
pnpa  Bonifazio  IX,  nel  1 395,  per  persuaderli  a 
rinunciare  al  sommo  pontificato,  intorno  a cui 
era  quistione  fra  loro.  Fece  le  funzioni  di  cancel- 
liere nell’tiniversilà  di  Parigi  in  assenza  diGerso- 
ne,e  fu  fatto  vesc.  della  stessa  città  nel  i420.Ma 
ebbe  più  caro  di  ritirarsi  in  Ginevra,  che  di  ob- 
bedire al  re  d’ Inghilterra,  ch’era  allora  padro- 
ne di  Parigi.  I)  ventò  vesc.  di  Ginevra  nel  1422, 
e mori  qualche  tempo  dopo.  Abbiamo  di  lui  : 
Lezioni  su  parecchi  luoghi  della  Scrittura ; — 
Quislioni  teologiche  ; — e un  gran  Trattalo 
della  fede,  della  Chiesa,  del  sommo  pontefice 
e del  concilio  generale,  stampato  nell’  appendi- 
ce del  t.  i.°  dell’ ultima  ediz.  delle  opere  di 
Gersone,  di  Dupio.  • 

COURTOT  (Francesco),  francescano,  nato  in 
Vezelay,  nei'a  podesteria  di  Auxerre,  fu  dottore 
di  Parigi,  provinciale  della  sua  provincia,  e dif- 
finitor  generale  nel  capitolo  del  suo  Ordine 
in  Roma.  Mori  in  Auxerre  nel  principio  del 
XVIII  sec.,  e ne  lasciò  : t.°  La  Vita  del  beato 
Francesco  Solano,  osservanlino,  stampata  in 
Parigi  nel  1877.  2.0  La  narrazione  del  martirio 
di  undici  religiosi  del  suo  Ordine,  chiamati  ì 
Martiri  di  Gorcom.  3.°  Un  Compendio  della 
vita  di  S.  Pasquale  Baylon  e della  vita  di 
S.  Pietro  (L  Alcantara,  che  comparve  nel  1670, 
dedicalo  alla  regina.  4-°  La  scienza  dei  costu- 
mi, i6y4»  in  I2.°5.°  Un  commento  latino  so- 
vra alcuni  luoghi  della  santa  Scrittura;  Auxerre, 
in  4 ° L'abb.  Le  Beuf  nel  suo  Catalogo  degli 
scrittori  di  Auxerre,  nel  t.  *.°  delle  Memorie 
concernenti  alla  storia  ecclesiastica  e civile 
di  Auxerre,  nag.  5a2. 

COUSIX  ( Giovanni  ),  carmelitano  portoghese 
del  XV  sec.,  hn  scritto  una  grande  opera  sui 
contratti  e sui  cambi  che  ha  per  titolo  : Della 
giustizia  commutativa,  stampata  io  Parigi  nel 
*496.  Dupin,  XV  sec. 

COIJSIJV  ( Gilberto  ),  nato  in  Nozeret,  città 
della  Franca  Contea,  il  21  genn.  i5o6,  da 
Claudio  Cousin,  magistrato  di  quella  città,  e da 
• 103 


Digilized  by  Google 


818 


€ 0 li 


COL 


Giovanna  Daguet,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiasti- 
co, e si  occupò  presso  Erasmo,  per  servirgli  da 
copista  nel  i4'3o.  Fu  nominato  canonico  di 
S.  Antonio  in  Nozeret  da  Renato  di  Nassau 
principe  di  Orange,  e fece  un  viaggio  in  Italia, 
al  seguilo  di  Claudio  di  Ln  llaume,  arciv.  di 
Besanzone.  Il  pontefice  S.  l*io  V,  cou  breve  del- 
I'  8 luglio  1.H67,  avendo  ordinalo  a quell’ arci- 
vescovo di  far  arrestare  Cousin,  come  sospetto 
di  eresia,  fu,  infatti,  posto  nelle  prigioni  dell’ar- 
civescovo, e vi  morì  lo  stesso  anno  in  età  di  Ci 
anno.  Diede  alla  luce  in  Basilea,  fin  dal  i562, 
una  raccolta  della  maggior  parte  de’ suoi  scritti 
in  3 voi.  in  fui.  in  cui  trovavansi  alcuni  trattati 
storici,  critici,  morali  e teologici.  11  P.  Nicéron, 
I.  24  delle  sue  Memorie. 

COUSIN  (Giovanni),  in  latino,  Cognatus,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Tournay,  e nativo  di 
questa  stessa  città,  fiori  fin  verso  l’an.  1620,  e 
ne  lasciò:  i.°  Dei  Fondamenti  della  Religione, 
vale  a dire,  delia  cognizione  naturale  di  Dio, 
dell’  immortalila  dell’  anima,  e della  giustizia  di 
Dio;  Douai,  1 ^97 . 2.tt  Della  prosperità  e della 
perdita  di  Salomone  ; ivi,  1 5y<j.  3.°  La  Sto- 
ria di  Tournay , in  2 tomi  ; ivi,  1 G 1 9.  4.°  La 
Storia  dei  santi  di  Tournay  ; ivi,  1621.  Do- 
pin,  Tavola  degli  aul.  eccles.  del  XF 11  sec. , 
pag.  1920. 

COUSIN  ( Luigi  ),  presidente  del  magistrato 
della  zecca,  nato  in  Parigi  il  12  agosto  1627, 
fu  ricevuto  baccelliere  nella  facoltà  di  teolo- 
gia ; ma  avendo  lasc  alo  lo  stato  ccclesinstico, 
al  quale  pareva  da  prima  destinato,  si  fece  rice- 
vere avvocalo,  e frequentò  il  foro  fino  al  1607, 
quando  comprò  una  carica  di  presidente  nel  ma- 
gistrato della  zecca.  Seppe  mettere  a profitto  il 
tempo  che  gli  lasciava  la  sua  carica  per  appli- 
carsi alla  lettura  dei  migliori  autori  greci  e Ia- 
lini, oratori,  poeti  e storici.  Studiò  pure  la  teo- 
logia, gli  scritti  dei  santi  Padri,  e la  storia  ec- 
clesiastica, senza  trascurare  quello  che  havvi  di 
piò  curioso  nelle  arti  e nelle  scienze.  Fu  rice- 
vuto all’  accademia  francese,  e scelto  per  cen- 
sore reale.  Fu  ancora  incaricato  del  Giornale 
dei  dotti,  dal  1687  fi  00  al  1702.  Imparò  l’ebrai- 
co all’età  di  70  anni,  nell'  intento  di  applicarsi 
piò  particolarmente  allo  studio  della  santa  Scrit- 
tura negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e morì 
il  2G  febb.  1707,  in  età  di  80  anni,  e 7 mesi, 
dopo  aver  legalo  la  sua  biblioteca  all’  abbadia 
di  S.  Vittore,  con  un  fondo  di  20,000  lire,  per 
P accrescimento  di  quella  della  prefala  abbadia. 
Abbiamo  di  quest’  illustre  dotto  : i.°  Una  tra- 
duzione francese,  elegante  e fedele  della  Storia 
ecclesiastica  d’Eusebio,  che  diede  fuori  in  Pa- 
rigi nel  1672,  in  un  voi.  in  4 °i  con  una  prefa- 
zione nella  quale  lo  giustifica  dall'  arianismo. 
2.0  La  traduzione  delle  storie  ecclesiastiche  di 
Socrate,  di  Sozomeno,  di  Teodoreto  e di  Eva- 
grio,  3 voi.  in  4.°,  con  prefazioni  che  sono  al- 
trettante dissertazioni  curiose  sul  carattere  degli 
autori  tradotti.  3.°  La  traduzione  degli  autori 


della  Storia  Bizantina,  in  9 voi.  in  4-°  4-°  La 
traduzione  della  Storia  Romana,  scritta  in  greco 
da  Sifilino,  da  Zonara  e da  Zosimo.  5.°  La  tra- 
duzione della  Storia  dell'  impero  d'  Occidente 
da  Carlo  Magno  in  poi , in  2 voi.  in  12.0 
6.°  La  traduzione  del  Discorso  di  Clemente 
Alessandrino , per  esortare  i Pagani  ad  ab- 
bracciare la  religione  cristiana ; Parigi,  1 684» 
in  1 2 .*  7.0  La  traduzione  dei  Principi  e delle 
regole  della  vita  cristiana  del  card.  Bona  ; Pa- 
rigi, 1670  e 1693,  in  12. 0 4-a  ediz.  Tutte  que- 
ste versioni  e le  dissertazioni  che  le  accompa- 
gnano sono  scritte  con  molla  eleganza  c fedeltà, 
discernimento  e giustezza,  critica  e gusto.  Du- 
pin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  del  XF lì  sec. 
Il  P.  Nicéron,  noi  tomi  18  e 20  delle  sue  Me- 
morie. Giornale  dei  dotti,  1707. 

f.oi'SSORD  ( Glàudio  ),  teologo  di  Parigi, 
nel  XVI  sec-,  è autore  di  un  trattalo  contro  i 
Valdesi  ed  altri  eretici,  stampato  in  Parigi  nel 
i545  e t !>48.  Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccles. 
del  XF1  sec-,  pag.  ioI)2. 

COL  STA  NT  ( Pietro  ),  religioso  benedettino, 
uno  fra  coloro  che  si  sono  occupati  nell’impresa 
di  darne  la  bella  ediz.  delle  opere  di  S.  Agosti- 
no. Era  uomo  mollo  intelligeote  e peritissimo 
in  quella  sorta  di  studio,  e che  aveva  una  par- 
ticolare industria  per  riconoscere  non  solo  le 
scritture  interamente  snpposte,  ma  ancora  le  in- 
tarsiature e le  glosse  inserite  mal  a proposito  nel 
lesto  di  certi  trattati,  che  gli  antichi  copisti  pi- 
gliavano altre  volle  la  libertà  di  aggiungere  di 
loro  capo,  sotto  pretesto  di  dilucidare  e di  spie- 
gare il  pensiero  dell’ autore.  Qualche  tempo  do- 

1)0  imprese,  a sollecitazione  del  celebre  P.  l\Ia- 
>illoo,  e per  comando  de'  suoi  superiori,  una 
nuova  ediz.  delle  opere  di  S.  Bario.  Ne  raccol- 
se insieme  i mss.  accuratamente,  e li  collazionò 
quasi  lutti  da  sé.  (ìli  vennero  poscia  proposte 
parecchie  imprese,  da  prima  P ediz.  di  un  Pa- 
dre ; poi  una  biblioteca  degli  autori  benedettini, 
e finalmente  si  determinò  per  le  lettere  dei  papi. 
Il  P.  Germon,  gesuita,  P iuterruppe  nel  suo  la- 
voro con  uno  scritto  contro  la  diplomatica  del 
P.  Mabillon.  Questa  risposta  era  seguila  da 
uu’  appendice  iu  cui  l’autore  accusava  di  falsi- 
ficazione i mss.  ond'  eransi  servili  per  le  edi- 
zioni di  S.  Agostino  e di  S.  Bario.  B P.  Con- 
stant che  aveva  avuto  molta  parte  nella  prima, 
e che  aveva  fallo  la  seconda,  si  credette  obbli- 
galo a rispondere  a quelle  accuse.  Il  che  fece 
nel  1706,  con  un  libro  in  12.0  intitolalo:  Fin- 
diciae  mss.  codicum  a II.  P.  Barthol.  Germon 
impugnaiorum.  Rispose  al  tempo  stesso  e nella 
stessa  opera  , allo  scritto  anonimo  intitolalo  : 
Alterazione  del  dogma  teologico  inforza  della 
filosofia  (f  Aristotele,  in  cui  la  sua  ediz.  di 
S.  Bario  era  crudelmente  assalita.  Quella  rispo- 
sta in  forma  d’ appendice  non  è elle  parte  di  una 
grand’opera  che  ha  per  titolo  : I’  Unità  dt  Dio 
nella  Trinità,  difesa  contro  le  false  idee  di  un 
autore  anonimo.  Quello  scritto  quantunque  ec- 
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celiente  non  è sialo  stampalo,  stantecliè  avendo 
i magistrali  soppresso  quello  dell'  anonimo,  il 
P.  Constant  giudicò  a proposito  di  non  ridestare 
l'attenzione  del  pubblico  sovra  un  libro  sì  peri* 
coloso,  che  non  avrebbe  mai  dovuto  vedere  la 
luce.  La  risposta  che  il  P.  Gerraon  fece  allo 
scritlo  intitolato  Pindieiae , obbligò  il  P.  Con- 
stant a farne  un’  altra.  La  pubblicò  egli  nel  1715 
sotto  questo  titolo  : V indici ae  veterum  codieum 
confìrmatae . Si  trovano  in  essa  dotte  ricerche  e 
giudiziose,  ragionamenti  solidi;  la  moderazione 
vi  splende  persin  ne’  luoghi  dove  usa  la  forza 
conira  il  suo  avversario.  Dopo  questa  disputa, 
Constant  ripigliò  e continuò  senza  interruzione 
la  sua  grand*  opera  sulle  Iettare  dei  papi.  Diede 
il  suo  i.°  voi.  nel  principio  del  mese  di  aprile 
dell'an.  1721  ; ma  fu  arrestato  nel  suo  corso 
da  una  febbre  lenta  onde  Dio  si  valse  per  finire 
e coronare  i suoi  lavori.  Morì  lo  stesso  anno 
ai  18  di  olt.  Era  di  Compiègne,  nato  il  3o  apri- 
le 1 654  ; entrò  nella  congregazione  di  S.  Mau- 
ro all’età  di  17  anni  nel  1661,  e vi  diede  tutto- 
ché giovane  siccome  era,  grandi  esempi  di  fer- 
vore e di  penitenza.  Megli  inverni  più  rigidi, 
non  si  scaldava  mai,  e così  continuò  tutta  la  sua 
vita,  anche  durante  l’ inverno  del  1709.  Per 
quanto  importante  fosse  il  suo  lavoro,  assisteva 
giorno  e notte  agli  ullici  del  curo,  ed  era  sem- 
pre de’  primi  a trovarvisi.  La  sua  critica  è sa- 
via e giudiziosa,  e sempre  accompagnata  da 
quell’aria  di  modestia  che  gli  era  naturale.  Giu- 
dizio dei  dotti.  Giornale-  Dupin,  XVII  sec. 
pari.  7.  Gonjet,  continuazione  di  Dup.  t.  1, 
pag.  1 97  e seg. 

COUSTRL  (.  Pietro  ),  nato  in  Beauvais  il  2 
ott.  1621,  fu  precettore  dei  nipoti  di  Guglielmo 
Egon,  principe  di  Furelemberg,  cardinale,  e 
morì  nella  sua  patria  il  16  ott.  1704,  in  età 
di  83  anni.  Abbiamo  di  lui  tra  altre  opere  : Le 
regole  dell'  educazione  dei  fanciulli,  io  cui  si 
discorre  paratamente  del  modo  onde  bisogna 
condursi  per  inspirar  loro  i sentimenti  di  una 
solida  pietà,  e per  loro  insegnare  perfettamente 
le  belle  lettere;  Parigi,  1687,  2 voi.  in  12. “, 
dedicati  al  card,  di  Furstemberg.  — Sentimen- 
ti della  Chiesa  e dei  santi  Padri  per  servir  di 
decisione  sulla  commedia  c sui  comici,  oppo- 
sti a quelli  della  lettera  che  è comparsa  su 
questo  particolare  alcuni  mesi  fa-,  Parigi,  1 69 1, 
in  12.0  Moreri,  ediz.  del  17S9. 

C.OUSTUKIER  O COUTURIER ( Pietro),  più 
nolo  sotto  il  nome  di  Pietro  Sulor,  nativo  del 
Maine,  divenne  priore  di  Sor  bona,  e poi  dottore 
della  casa  e società.  Essendosi  fatto  certosino 
in  età  matura,  fu  priore  del  couvento  di  Parigi 
nel  1 5 f 9,  di  quello  di  Troies  nel  1 525,  e di 
quello  di  Parc-au-Mainc  nel  i53t.  Fu  pure  visi- 
tatore della  provincia  di  Francia,  e morì  il  18  giu- 
gno 1537. Abbiamo  di  lui:  i.°  Un’apologià  dei 
certosini,  in  forma  di  dialoghi, col  titolo  di  Pelri 
Suloris  docloris  tlieologi,  professione  carthu- 
siatìi,  de  vita  carihustana  libri  duo , i5a», 


in  4-*;  ed  in  Lovanio.i  572,  in  8.*;  ed  in  Colo- 
nia nel  1609.  2.0  De  triplici divae  Annae  con- 
nubio, nel  1023.  3.°  De  tramslalione  Bibliae  et 
novarum  reprobatione  interprelalionum.  Que- 
st* opera  è contro  la  nuova  traduzione  del  nuo- 
vo Testamento,  pubblicata  da  Erasmo,  che  vi  ri- 
spose con  nn’apologia,  alla  quale  Cousturier  op- 
pose : 4-“  Una  replica  molto  acerba  che  venne 
fuori  nel  i526,  in  4-*  in  Parigi,  con  questo  tito- 
lo : /tdversus  insanam  Erasmi  apologiam , Pe- 
tri Suloris  antiapologia.  5.°  Apologeticurn  in 
novos  Anticomarilas . praeclaris  bealissimae 
Firginis  Marine  laudibos  detrahentcs , in  quo 
et  multa  inseruntur  quae  ad  suffragio,  meri- 
ta veneralioncmque  sanclarum  reliquiarum  et 
imaginum pertinent\  Parigi,  i526.  6.°  Apolo- 
gia Petri  Suloris , docloris  tlieologi,  carthusia- 
nae  professionis , adverstis  damnalam  Luthe- 
ri haeresim  de  votis  monasticis ; Parigi,  i53r, 
in  8.°  7.0  Petri  Sutoris  Carlhusiani  de  pale- 
siate Ecclesiac  in  occultis-, Parigi,  1 534c  1 545» 
in  8.°  Queste  due  ultime  opere  sono  le  migliori 
e le  più  stimale  da  Pietro  Sulor.  V.  una  notizia 
curiosa  di  tutte  le  sue  opere,  nel  t.  3 delle  Sin- 
golarità storiche  e letterarie  di  Liron,  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Manro. 

COLTAXCES,  Constantia , città  di  Francia 
nella  Bassa  Normandia,  antica  capitale  del  Co- 
lenti no  e patria  dell’  abbate  di  S.  Pierre,  ora 
uno  de’  capi  luoghi  di  sotto  prefettura  del  di- 
partimento della  Mnnicn,  è vicina  all’Oceano, 
senza  mura  nè  fossato,  bagnala  solo  da  un  pic- 
colo ruscello,  a 6 leghe  0.  da  S.  IjÒ  e 7 r leghe 
0.  da  Parigi,  con  9,000  abitanti.  Ila  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  e di  commercio,  una  bi- 
blioteca, un  collegio,  varie  fabbriche  di  tela  e 
di  chincaglierie,  ed  è ricca  di  bestiami,  cnvalli 
e grani.  — Alcuni  confondono  ques'a  città  con 
Briovera,  perchè  S.  Lò  si  sottoscrisse  vescovo 
di  Briovera  al  cono,  d’ Orleans  nel  V sec.  ; bi- 
sogna però  osservare  che  secondo  lo  stile  dei 
tempi  egli  volle  forse  indicare  così  il  luogo  di 
sua  nascita  che  solevnsi  unire  ni  proprio  nome. 
— Il  vescovado  di  Coulnnees  è sufirnganeo  di 
Kouen.  La  cattedrale  dedicata  alla  Vergine  è 
magnifica  per  la  sua  architettura  in  forma  di 
croce  con  un  corri toio  ed  una  galleriu  che  gira 
il  coro  e la  navata  sostenuta  da  i5  pilastri  per 
parte.  La  porta  maggiore  è fiancheggiata  da 
due  torri  sormontale  da  alte  piramidi  di  pietra, 
e la  gran  forre  che  domina  il  centro  della  cro- 
ce è opera  ammirabile  di  figura  ottagono,  aperta 
di  dentro  a modo  di  lanterna  con  moltissima  lu- 
ce. Il  capitolo  di  questo  tempio  compongasi 
di  8 dignità,  25  cnnonici,  16  vicari  di  coro, 
i4  cantori  e molti  cappellani,  ora  è ridotto  a 
soli  8 canonici.  La  parrocchiale  di  S.  Pietro  è 
di  figura  ottagono,  ornata  nell’ interno  da  32 
colonne,  e illuminata  da  t6  grandi  finestre.  La 
chiesa  di  S.  Nicola  ha  un  corritoio;  ed  è soste- 
nuta da  i3  pilastri  per  pnrto  nella  sua  lunghez- 
za, ed  una  grande  lanterna  iu  mezzo  alla  ero- 
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ce.  Oltre  alcuno  altre  chiese  parrocchiali  di 
Leila  costruzione  eraovi  4 monasteri  ed  un  prio- 
rato. La  diocesi  conteneva  circa  55o  parrocchie 
divise  in  4 arcidiaconati,  ridotte  ora  a 54,  oltre 
le  quali  esistono  molle  sussidiarie,  ono  stabili- 
mento di  trappisti,  2 di  fratelli  della  dottrina 
cristiana,  g di  religiose  ed  altri  ordini  addetti 
al  servizio  degli  ospedali.  — Il  vescovo  servito 
da  8 vicari  generali  aveva  la  rendita  di  22,000 
lire  colla  tassa  di  25oo  fiorini. 

COUTRES-CLERCS,  ecclesiastici  nflìzioli  delle 
chiese  cattedrali.  Le  loro  funzioni,  che  sono  an- 
tichissime, consistevano  altre  volle  principal- 
mente nel  custodire  le  cose  appartenenti  alla 
chiesa,  nell'  aver  cura  della  luminaria,  e nel 
suonare  per  chiamare  i canonici  alle  ore  cano- 
niche. Gli  ufficiali  erano  anticamente  si  consi- 
derati in  alcune  chiese,  che  un  conc.  di  Toledo 
chiama  il  coulre,  una  delle  tre  colonne  della 
chiesa,  e lo  pone  allato  dell’  arcidiacono  e del- 
T arciprete.  Foche  chiese  cattedrali  hanno  con- 
servato i coutres  io  Francia. 

COUTURE  (La),  Cultura , abbaJia  dell’ or- 
dine di  S.  Benedetto,  della  congregazione  di 
8-  Mauro,  situata  in  un  sobborgo  della  città 
del  Mans.  Venne  fondata  io  sul  finire  del  VI  scc. 
da  Bertrando,  vesc.  del  Mans.  Dizionario  uni • 
versale  della  Francia. 

COLTURES  ( Giacomo  Pàriuin,  barone  del- 
le ),  nativo  di  Avranches,  portò  le  armi  nella 
sua  gioventù.  Lasciò  poi  il  servizio  militare,  e 
si  applicò  a comporre  diverse  opere  lino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1702.  Abbiamo  di  lui  tra 
oltre  opere:  1 .°  Lo  spirilo  della  sacra  Scrittu- 
ra 0 Esame  di  parecchi  luoghi  dei  libri  santi ; 
Parigi,  1686,  in  12.0  2.0  La  Genesi  in  latino  e 
francese,  con  note  letterali  sui  luoghi  più  diffici- 
li; Parigi,  1687  e 1688,  4vol*  m 12.''  3 La 
vita  della  Beala  Vergine  ; Parigi,  1691, 
in  12. 0 

COliVOIOX  (S.),  primo  abbate  di  Redon,  era 
figlio  di  un  gentiluomo  di  Brettagna  per  nome 
Conone  che  era  non  deila  stirpe  di  S.  Melaoio, 
vesc. di  Ilennes,  ma  del  villaggio  di  Combsac,di- 

{ tendente  dall’  abbndia  di  S.  Alelauio.  Abbracciò 
0 stalo  ecclesiastico,  e fu  fatto  arcidiacono  di 
Vannes  ; ma  quell'impiego  sembrandogli  troppo 
cospicuo  e non  abbastanza  conforme  at  disegno 
che  aveva  di  non  pensare  che  a Dio  solo,  lo  la- 
sciò per  ritirarsi  in  un  luogo  solitario  dello  Re- 
dou,  con  5 ecclesiastici  di  uu  merito  notorio  del- 
la chiesa  di  Vannes.  Quivi  cominciarono  essi  i 
loro  esercizi  che  consistevano  nel  digiunare,  ve- 
gliare, pregare,  e ne’  lavori  manuali.  Altre  per- 
sone Animate  dallo  stesso  spirilo  e>seudosi  loro 
unite,  Couvoion  ottenne  quel  fondo  da  un  signo- 
re chiamato  Ralwil,  e vi  fabbricò  la  celebre  ab- 
hadia  di  Redon,  che  ha  servito  di  modello  di  re- 
golarità a parecchie  case  religiose,  e che  sussi- 
steva ancora  prima  delle  turbolenze  fruncesi  sot- 
to la  regola  di  S.  Benedetto  clic  abbracciò  fin 
dalla  sua  origine.  Quantunque  la  donazione  di 


Ralwil  fosse  stata  confermata  da  Luigi  il  Buono 
1’  an.  83i,  Couvoion  ebbe  però  a sopportare  pa- 
recchie contraddizioni  che  non  gli  impedirono 
tuttavia  di  dedicare  la  chiesa  del  suo  monastero 
sotto  il  titolo  di  S. Salvatore,  mentre  lo  obbliga- 
rono a ricercare  la  protezione  di  Nomenoy, prin- 
cipe di  Brettagna,  che  poteva  tutto  nel  parse, 
e che  lo  favorì,  siccome  pure  molti  altri  signori, 
i quali  vennero  ad  olfrirgli  i loro  figliuoli.  L'an- 
no 837,  Couvoion  andò  a trovare  il  re  Luigi  in 
Aix  la-Chapelle,  coi  deputali  del  principe  iNoine- 
noy  a proposito  di  uua  Jivis  one  eh’  erasi  eleva- 
ta tra  i Fraucesi  ed  i Brettoni  naturali,  e quel 
principe  lo  mantenne  nei  possesso  del  suo  mona- 
stero, aggiungendo  anche  nuove  gratificazioni  a 
quelle  che  gli  aveva  già  fatte. L’ao. 848  fu  depu- 
tato da  Nomenoy  eh'  erasi  dichiarato  re  di  Bret- 
tagna,per  andare  a Roma  a consultare  Leone  IV 
sulla  condotta  di  alcuni  vescovi  brettoni  che  ri- 
cevevano donativi  da  quelli  che  ordinavano.  Il 
papa  condannò  quell'uso,  siccome  desiderava  il 
santo  abbate, e ne  lo  rimandò  colmo  di  presenti 
col  corpo  di  S.  Marcellino,  papa,  per  Nomenoy 
che  lo  fece  porre  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  di 
Redon. L’an.  865,  i Normanni,  od  altri  barbari, 
essendo  venuti  a far  correrie  in  Brettagna,  tutti  i 
religiosi  di  Redon  si  ritirarono  in  diversi  luoghi, 
e S.  Couvoion  si  rifugò  presso  Salomone,  suc- 
cessore d’  Erispoy,  principe  di  Brettagna,  che 
gli  fabbricò  un  nuovo  monastero  in  un  luogo 
dello  Plclan.  Questo  monastero  fu  dapprima 
chiamato  col  nome  di  Saloraoue,  suo  fondatore, 
poi  con  quello  di  Maixent,  le  cui  reliquie  vi  fu- 
rono deposte  per  qualche  tempo,  e che  non  era 
più  già  da  un  pezzo  che  un  priorato  dipendente 
da  Redon-  — li  santo  abbate  morì  in  Plélan,  e 
vi  fu  sepolto  verso  l’an.  868,  in  età  di  circa  80 
anni.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  neH’abbadia  di 
Redon,  dopo  che  fu  ristabilita  nel  X sec.,  e vi 
si  conserva  anche  oggidì,  da  alcune  parti  in 
fuori  che  sono  state  distribuite  in  diversi  luoghi. 
La  sua  festa  è segnata  alti  28  dicembre  nel  mar- 
tirologio di  Francia,  ed  al  5 gennaio,  che  è il 
giorno  della  sua  morte,  nei  calendari  di  Redon. 
Mabillon,  2.*  Parie  del  IV  secolo  benedettino. 
Baillef,  28  die. 

COVAHRUVTAS  ( Diego  o Didaco  ) , nato  in 
Toledo  il  2 5 luglio  IJ12,  da  Alfonso  di  Cuvar- 
ruvius  e da  Maria  Cuilierez,  insegnò  diritto  ca- 
nonico in  Salamanca,  e fuscello  per  essere  giu- 
dice di  Burgos,poi  consigliere  della  corte  di  Gra- 
nata. Filippo  li,  redi  Spagna,  gli  diede  il  vesco- 
vado di  Cmdad-Rodrigo  nel  i55g.  Venne  nomi- 
nato qualche  tempo  dopo  per  riformare  la  uni- 
versità di  Salamanca  ;e  i Padri  del  couc. di  Tren- 
to in  cui  si  mostrò  luminosamente,  lo  incarica- 
rono di  stendere  i decreti  di  riforma.  Allorché  fu 
di  ritorno  in  Ispngna,  Filippo  li  lo  nominò  al 
vescovado  di  Segovia  e di  poi  a quello  di  Cueo- 
ca;  ma  Covarruvias  mori  in  Madrid  il  27  seti. 
1577,  prima  di  aver  piglialo  possesso  di  quel- 
l'ultima  sede.  Era  in  allora  presidente  del  cousi- 
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glio  di  Casliglia  e nel  66.°  anno  della  sua  età. 
Quest*  illustre  prelato  sapeva  le  lingue,  la  teo- 
logia, le  belle  lettere,  e possedeva  il  diritto  si 
perfettamente,  che  è stalo  soprannominato  il 
Bartolo  spagnuolo.  Le  sue  opere  stampate  in 
Lione  in  2 voi,  l'an.  1606,  contengono  com- 
menti sul  4.°  e sul  6.°  libro  delle  Decretali , e 
sulle  Clementine  ; risoluzioni  di  diverse  qui- 
slioni  di  diritto  civile  e canonico,  ecc.  Andrea 
Scotto  e Nicola  Antonio,  Bibl.  spag.  Le  Mire, 
De  script,  saec.  A CI. 

CO VESCOVO,  co-episcopus.  Vescovo  con  un 
altro.  Yalafrido  Slrabone,  dice  che  altre  volte 
vi  sieno  stati  vescovi  che  avevano  covescovi, 
cui  commettevano  funzioni  convenienti  al  loro 
stalo.  De  rebus  eccl.  c.  ull.  — 1 vescovi,  che 
esercitano  presentemente  le  funzioni  vescovili 
dei  prelati  di  Germania,  e che  chiamansi  sullra- 
gauei,  sono  veri  covescovi. 

COALAM  { Èrcole  ),  fanatico  del  XVII  sec. 
Pubblicava  non  esservi  quaggiù  verun  altro 
pastore  delle  anime  che  Gesù  Cristo,  e aver  egli 
ammaestrato  sulficienlemenle  coll’  unzione  deilo 
Spirito  Santo;  che  tutte  le  domeniche  e tutte  le 
feste  sono  interamente  abolite  ; che  non  bisogna 
ammettere  altra  penitenza  per  gli  eletti,  che  la 
giustificazione  ; che  qoai  santi  figliuoli  del  Pa- 
dre eterno  non  debbono  pregare  che  in  lode  e 
in  rendimento  di  grazie  ; che  la  Cena  non  con- 
siste che  nel  pane  e nel  vino,  e che  è idolatria 
il  riceverla  in  ginocchio.  Coxam  fu  detenuto 
lungamente  prigioniero  in  Inghilterra  a causa 
de  suoi  errori.  Gaulicr,  Cron.  del  TLVll  sec. , 
c.  22. 

COXIDA  ( Elia  di  ),  così  nomiaato  dal  borgo 
di  Coxida,  nel  quale  nacque,  vicino  a Furnes  in 
Fiandra,  fu  abbate  di  Dunes,  ordine  cistercien- 
se.  Visse  molto  santamente  e morì  fessamente 
il  16  agosto  izo3.  Compose  alcuni  discorsi 
morali,  due  tra  gli  altri  eh’ erano  stati  pronun- 
ciati ia  capitoli  generali  del  suo  otdine,  e che 
il  P.  Carlo  de  Visch,  religioso  dello  stesso  ordine 
cisterciense,  pubblicò  nel  1609.  Carlo  de  Visch, 
Bibl.  script,  ord.  cister. 

**€<>¥ ACO,  Coyacum , piazza  0 vogliaradire 
castello  situato  nella  diocesi  di  Oviedo  in  Ispa- 
gua.  Nell’ an.  iol)0,  ad  istanza  di  Ferdinan- 
do I re  di  Casliglia  e di  Leone,  il  vescovo  dì 
Oviedo,  insieme  ad  altri  8 vescovi  ed  alcuni 
prelati  spaguuuli,  celebrò  un  concilio  in  Coyaco 
coll’  intervento  del  re  e di  sua  moglie  Sanzia 
regina  di  Leone.  Vi  si  fecero  i3  canoni  che 
concernono  in  parie  alla  Chiesa,  e in  parte  allo 
Stalo.  Il  1 .°  dilìinisce  che  i vescovi  regoleranno 
le  loro  diocesi  e che  vi  faranno  le  funzioni  del 
loro  ministero  coi  loro  oberici.  Il  2.0,  che  gli 
abbati  e le  badesse  governeranno  i loro  mona- 
steri secondo  la  regola  di  S.  Benedetto,  e sa- 
ranno soggetti  ai  vescovi.il  3.°,  che  le  chiese  e 
gli  ecclesiastici  saranno  sotto  la  potestà  del  ve- 
scovo ; ch’esse  non  saranno  divise  ; che  saranno 
provvedute  di  vasi  e d'ornamenti  convenienti, 


in  modo  da  non  essere  obbligali  a dir  la  Messa 
in  calici  di  legno  0 di  terra  ; che  l’ altare  sarà 
lutto  di  pietra, e consacrato  dal  vescovo;  che  sarà 
ornato  decentemente  e coperto  di  una  tovaglia 
bianca,  con  un  corporate  sotto  e sopra  il  calice. 
Il  5.°  ingiunge  a quelli  che  1*  arcidiacono  pre- 
senterà all’ordinazione  di  sapere  il  Salterio,  gli 
inni,  i cantici,  le  epistole,  i vangeli  e le  ora- 
zioni ; che  i preti  non  si  troveranno  alle  nozze 
per  mongiarvi,  ma  solamente  per  darvi  la  bene- 
dizione ; die  gli  ecclesiastici  che  si  troveranno 
ai  conviti  fune!»  i faranno  qualche  opera  buona 
per  l’anima  dei  morti,  e che  a questi  conviti  si 
inviteranno  i poveri  e gli  ammalati.  Il  6.°  or- 
dina a tulli  i Cristiani  di  andare  in  chiesa  la 
sera  del  sabbaio,  e ia  domenica  mattina,  di  as- 
sistere alle  Messe  e a tutto  F uffizio  in  quel 
giorno  ; di  non  intraprendere  viaggio,  qnando 
non  sia  per  divozione  o per  seppellire  morti, 
visitare  ammalati,  eseguire  qualche  ordine  se- 
creto del  principe,  0 difendersi  contro  i Sara- 
ceni. L’  11."  comanda  ni  Cristiani  di  digiunare 
tulli  i venerdì.  Il  12. 0 proibisce  di  trarre  a forza 
quelli  che  si  sono  rifugiali  nelle  chiese,  o a 3o 
passi  dalla  chiesa,  se  non  si  prometta  di  non 
oltraggiarli.  Regia,  2!).  Labbè,  9.  Hard.  6. 

COZfll,  figlia  di  Zur,  principe  dei  Madianiti. 
Costei  sollecitava  gli  Ebrei  ai  delitti  più  infami 
e all’  idolatria.  Phioees,  figlio  di  Eleazaro,  la 
trafisse  mentre  stava  in  vituperoso  amplesso  con 
Zambri,  figlio  di  Satu,  della  tribù  di  Simeone. 
Num.  c.  2$,  v.  6 e i5. 

COZYI  ( alcuni  Ebrei  pronunciano  Cuzavi  ),  è 
il  titolo  di  un  eccelienle  libro  giudaico  compo- 
sto, da  più  di  5oo  anni  fa,  dal  li.  Giuda,  levita. 
Contiene  una  disputa  in  forma  di  dialogo  relati- 
vameute  alla  religione,  in  cui  difendeai  quella 
de*  Giudei  contro  i filosofi  gentili,  ed  in  cui  si 
fa  priucipal  fondamento  sull" autorità  e sulla  tra- 
dizione, non  essendo  possibile,  come  dice  il  suo 
autore,  che  si  stabilisca  veruna  religione  sui  so- 
li principi  della  ragione,  li  perche  assalisce  egli 
ad  un  tempo  medesimo  la  sella  giudaica  dei  Ca- 
miti, i quali  non  riconoscono  che  la  santa  Scrit- 
tura, allatto  escludendo  le  tradizioni  giudaiche. 
Troviamo  in  questa  stessa  opera  un  compendio 
abbastanza  esatto  della  credenza  dei  Giudei.  E 
stato  scritto  primieramente  in  arabo,  poi  tradot- 
to in  ebraico  da  rabbino,  per  cura  del  R-  Giuda 
Ben-Tibbon,  di  cui  havvi  una  ediz.  di  Venezia 
non  contenente  che  il  testo  dell'autore.  Hav ve- 
ne un*  altra  della  stessa  città,  eoi  commento  di 
un  rabbino  detto  Giuda  Moscato.  Buxlorf  lo  ha 
pur  fatto  stampare  in  Basilea  nel  1660,  con  una 
versione  ialina  e con  noie.  Ne  troviamo  ancora 
una  traduzione  spagnuola  falla  dail’ebreo  Abea- 
Dana,  dio  vi  ha  aggiunto  avvertimenti  scritti  in 
tspngnnolo.  Simone  Bnxtorf,  lìibliotk.  rabb. 

COZZA  ( Lorenzo  ),  nato  ia  S.  Lorenzo  della 
Grotta  nella  diocesi  di  Monte  Fiascone,  il  3c 
marzo  i654,  si  fece  religioso  di  S*  Francesco 
della  stretta  osservanza,  nella  provincia  romana, 
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e pigliò  il  nomo  di  frate  Francesco  Lorenzo  da 
S.  Lorenzo.  Il  suo  ingegno  e la  do'cezza  de’suoi 
costumi,  non  che  la  sua  rara  prudenza,  gli  me- 
ritarono le  prime  dignità  del  sue.  Ordiue  e della 
Chiesa.  Fu  professore  in  teologia,  guardiano  del 
monte  Sion  c di  tutta  la  l'erra  Santa,  consulto- 
re della  congregazione  dell’  indice  in  Roma,  qua- 
lificatore della  snprema  inquisizione,  e finalmen- 
te ministro  generale  del  suo  Ordine.  Adempiva 
a quest’  ultimo  posto,  allorché  il  papa  Benedet- 
to Xlll  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Loren- 
zo, in  pane  et  perno , il  9 die.  1720.  Elesse  il 
titolo  di  S-  Maria  in  ara  coeii,  il  20  genn.  1727, 
e mori  in  Roma  il  18  genn.  1729,  in  età  di  74 
anni,  9 mesi,  e 18  giorni.  Fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Bartolomeo  nell’Isola  de  minori  osser- 
vanti di  S.  Francesco.  Abbiamo  di  quest’  illustre 
e dotto  cardinale:  i.°  / Ustoria  polemica  de 
graecorum  schismate  ex  ecclesiasticis  monti- 
mentis  ; Roma,  1719  e *720,  4 voi.  in  fol. 
2 . 0 Commentario  /listorico-  dogmatica  in  librum 
sancii  Augustini  de  fiaeresibus  ad  Qttod-vuU - 
deum;  ivi,  1707,  2 voi.  in  fol.  3.°  Tradotta 
dogmalico-morales  de  jejunio  ecclesiastico  tri- 
parlilue : ivi,  1724?  in  fol.  4-°  Vindiciae  areo- 
pagitae , una  cum  antiqua  Ecctesiac  disciplina 
circa  varios  ritus,  et  apologia  Joannis  Aovii 
prò  scriptis  Arèopagitis;  ivi,  1702.  5.°  Dubia 
selecla  emergentia  circa  sollicitationem  in  con- 
fessione sacramentali  ; con  alcuni  decreti  del 
santo  officio,  e colle  proposizioni  condannate  da 
Martino  V e da  Clemente  XI;  Roma,  1709,  in  8.° 
G.°  E ila  sancii  Dyomsii  A reo pagilae,  cum  an- 
notai ionibus  prò  parisiensi  episcopato.  France- 
sco di  Gesù -Maria,  in  Patrimonio  seraphico.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Autonio,  liibliot,  uuivers. 
francisc.  t.  2,  pag.  264. 

COZZANDO  ( Leonardo  ),  nacque  in  Rovaio, 
terra  popolata  e ricca  della  provincia  bresciana, 
nei  1O20.  Di  circa  12  anni  entrò  nella  religione 
dei  Servi  di  Maria,  eh1  ivi  avevano  un  piccolo 
convento,  e Tatti  sotto  la  disciplina  di  quei  reli- 
giosi i suoi  studi,  talmente  ne  profittò  e fé’  cono- 
scere quanto  grande  fosse  il  suo  ingegno  e ricca 
la  messe  delle  acquistale  cognizioni,  che  fu  man- 
dato a professare  la  filosofia  in  Verona,  Vicenza 
ed  altrove;  indi  la  teologia  nel  convento  di  S.  A- 
lessandro  di  Brescia,  col  titolo  di  reggente  degli 
studi.  Rimasto  quivi  7 anni  fu  innalzato  a tulli 
gli  offici  dell’Ordine  suo,  quello  compreso  di 
provinciale,  ed  in  tale  qualità  porlossi  al  capito- 
lo generale  tenutosi  in  Roma  nel  1690,  nel  qua- 
le consesso  fu  in  gran  predicamene  per  essere 
eletto  generale.  Tornalo  in  patria,  usci  di  que- 
sta vita  mortale  nel  suo  convento -di  Rovaio,  il 
7 febb.  del  1702.  La  facilità  e fecondità  di  que- 
sto buon  religioso,  non  si  può  meglio  conoscere 
che  dalle  opere  edite  ed  inedite  che  ci  ha  lascia- 
to. Sebbene  la  critica  di  questa  età  abbia  in  es- 
se molto  a desiderare,  sono  tuttavia  ripiene  di 
cognizioni  storiche  e locali,  che  difficilmente  si 
cercherebbero  altrove.  La  Libreria  Bresciana , 


il  Bis  fretto  istorico , il  Tempio  Ser  titano,  la 
Vita  di  Oliati  io  Pani  agata,  gran  lume  del  XVI 
8ec.,  quella  di  Bigotte,  sono  operette  che  leggon- 
8Ì  tuttora  con  utilità,  nè  vi  ha  scrittore  brescia- 
no che  tratti  della  storia  civile  e letteraria  di 
quella  città,  che  non  alleghi  gli  scritti  di  Leo- 
nardo Cozzando,  le  cui  letterarie  fatiche  sono  le 
seguenti:  1 ."  Corsi  di  penna',  Brescia,  i645, 
in  I2.°  e di  nuovo  corretti  ed  accresciuti  col  ti- 
tolo: Primizie  poetiche ; ivi.  i648,  in  8.°  2.0  La 
notte  del  santissimo  Li  atale  di  /V.  S- , in  ot- 
tava rima’,  ivi,  1 658.  in  4-°  3.°  Lettera  a Lo- 
dovico Casale  medico  bergamasco;  ivi,  16(19, 
in  4.°  4-°  Bislretto  dei  prelati  ed  altri  soggetti 
illustri  della  religione  dei  Servi;  ivi,  1673, 
in  4 ° 5.°  Vita  del  V . P.  M.  Paolo  Bigone  di 
Chiari,  Servila;  ivi,  1680,  in  i2.°6.°  La  fe 
nice  degli  ingegni  de' suoi  tempi  Ottavio  Punta- 
gataaob.  bresciano ; ivi,  1682,  in  !2.°  7.0  La 
libreria  bresciana,  parte  1 ivi,  1 685 , in  12.° 
e di  nuovo  parte  1 .“  e 2 ivi,  1 6g4,  in  8.°  8.°  Il 
sacro  Tempio  Servitano,  ossia  Vile  de’  beati  e 
santi  dell’uno  e dell' altro  sesso  della  religio- 
ne de’ Servi,  ecc.;  Vienna,  1 6g3,  in  4 ° 9 * To- 
go e curioso  ristretto  profano  e sacro  dell'isto- 
ria bresciana  ; Brescia,  i6g4,  in  8.®  io.°  Vi- 
ta di  Ciò.  Francesco  Stoa;  ivi,  ifig4,  in  8.® 
K L De  Magisterio  antiquorum phUosophorum , 
I.  6;  Colonia,  1684,  in  8."  12. 0 De  plagariis 
lift,  singularis.  Sta  nel  t.  2,  pag.  137  dell’ope- 
ra intitolata:  Miscellanea  di  varie  operette ; Ve- 
nezia, 1740,  *n  8.®  Opere  mss.  i3.°  Il  Prelato 
regolare,  considerazioni  morali  e politiche  so- 
pra la  vita  di  un  gran  servo  di  Dio.  i4  0 La 
Galleria  Servitana  dirisa  in  tre  partimenti, 
nel  i,®  campeggiano  gii  uomini  e le  donne  per 
santità  illustri  ; nel  2.0  quelli  che  sono  stati  per 
prelatura  cospicui;  nel  3.®,  quelli  che  resi  chia- 
ri si  sono  colla  penua.  i5 .°  L'ita  di  S.  Alessan- 
dro Maggio  protomartire  della  Chiesa  Brescia- 
na, I.  2.  io.®  Brescia  col  suo  territorio  de- 
scritta ed  illustrata,  I.  6.  17  LI  Dialoghi 
della  patria.  18.0  Vita  di  Michele  Montaigne. 
ig.®  Sentenze  ed  oracoli  di  Epicuro.  20. 0 Tea- 
tro istorico  dell'origine , e uomini  illustri  di 
S.  Alessandro  di  Brescia.  21.0  Cronichetta 
del  convento  della  SS.  Annunciala  di  Rovaio. 

22 . 0 Lettere,  1 . 1 . 23 ,°  Epicurus  Ex pen$us , 1 . 1 o . 
24- 0 De  Aumana  felicitale  al  mentem  Epicuri , 
I.  3.  26.°  De  percipienda  ventate  ad  aure s 
P/atonis,\.  2.  a6.° Bepeiitiode lamine  theulogi- 
co.  27.0  Uenrici Gandavensisdoctoris  solemnis. 
28.° />  praestantibus  doctrina  viris,qui alienis 
fontibus  Aortu/as  sttas  irrigarunt  synlagmala. 

29.0  De  varia  leelione , f.  2.  3o.®  De  iis  qui 
de  propria  vita , tei  rebus  a se  geslis  scripse- 
re.  3i.°  De  iis  qui  servi  i/lustres  evasere  phi- 
losophi,  velqtta  maxime  disciplina  fulsere,ecc. 
32.°  A imo  tot  ione  s et  casligationes  in  C.  1} li- 
uti secundi  natur.  hislor.  33."  durissima  lo- 
lius  Catechismi  romani  ad  parochos  dialogi- 
stica  resolutio.  34*°  Dialogi  duo  in  quibus 
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prima  capila  libri  primi  posteriorum  Aristo- 
teli explicantur.  35.°  De  episcopis  Drixiae. 
V.  Peroui  Vincenzo,  Biblioteca  bresciana , Bre- 
scia, 1 8 1 6. 

CRABBE,  CRÌBBIO,  Crabbius  ( Pietro  ), 
dell’ordine  di  S.  Francesco,  era  di  Malines.  Di- 
simpegno con  onore  le  prime  cariche  del  suo 
Ordine,  e si  distinse  pel  suo  zelo  contro  i Prote- 
stanti nei  Paesi-Bassi.  Morì  nella  sua  patria  nel 
1 553  o 1 5 54,  in  età  di  83  anni.  Abbiamo  di 
lui  : Una  collezione  dei  concili,  la  cui  i.“  ediz. 
nel  1 538,  in  Colonia,  è in  2 voi.  in  fol.  ; e la 
2.“  nel  i55t,  in  3 voi.  Valerio  Andre,  Biblioth. 
bel;/.  Le  Mire,  De  script,  saec.  XVI. 

CRACOVIA,  Cracovia , città  capitale  della 
piccola  o alta  Po’onin,  e vescovile,  sotto  la  me- 
tropoli di  Gnesne,  è situata  sulla  Vistola,  a 9 
miglia  dalla  Slesia  ver>o  Sandomir,  a 23  dat- 
P alta  Ungheria,  a 3o  d’  Olmutz,  a 4o  da  Vien- 
na d‘  Austria,  a 5o  da  Buda,  e a 327  leghe  da 
Parigi.  Cracovia  era  grande,  bella  e ricca,  cin- 
ta da  mure  massiccie,  difese  da  forti  torri,  e di- 
vise in  (piatirò  parli,  che  corrispondevano  alle 
quattro  parli  del  mondo.  Vi  si  coniavano  da  ol- 
tre 5o  chiese,  (ulte  magnificamente  edificale  con 
larghe  pietre.  Una  fra  le  più  belle  è quella  della 
Beata  Vergine,  che  mette  alla  piazza  grande  ed 
in  rispondenza  con  io  gran  contrade.  La  catte- 
drale di  S.  Stanislao  è altresì  bellissima  e vasta, 
ma  troppo  stretta  per  la  sua  lunghezza.  Si  can- 
tava in  essa  l’tilficio  divino  giorno  e notte  senza 
interruzione,  e i re  di  Polonia  vi  avevano  la  lo- 
ro sepoltura.  Era  osservabile  pel  suo  ricco  teso- 
ro e per  la  cappella  di  S.  Stanislao,  dove  dal 
castello  si  recavano  a piedi  processionalmonte  i 
re  di  Polonia,  la  vigilia  della  loro  incoronazio- 
ne, per  farvi  ammenda  onorevole  dinanzi  all’al- 
tare del  santo  dell'  assassinio  che  il  re  Boleslao 
commise  nella  Rua  persona.  L’incoronazione  dei 
re  e delle  regine  si  faceva  in  quella  chiesa  fin 
dali’an.  i320,  ad  onta  della  protesta dell’arciv. 
di  Cnesne.  Il  vescovo  di  Cracovia,  che  è il  pri- 
mo del  regno,  e prolotrono  delta  provincia  in 
Cnesne,  ha  il  diritto  del  pallium.  È duca  di  Se- 
veric  e godeva  da  oltre  ceutomla  scudi  di  ren- 
dita. Il  suo  capitolo  non  è composto  che  di  no- 
bili, eccetto  6 dignità  che  sono  riservate  per 
graduali. — Itavvi  un’  università  in  Cracovia, 
fondala  nel  1 364  dal  re  di  Polonia  Casimiro  lil, 
e accresciuta  nel  i4oi  dal  re  Ladislao  Jagello- 
ne.  che  vi  fece  venire  professori  di  Sorbona,  per 
professarvi  la  teologia  , per  la  qual  cosa  è stala 
considerata  siccome  figlia  dell’  università  di  Pa- 
rigi. Quello  stabilimento  è uno  de’  più  fermi  so- 
stegni delta  religione  cattolica  in  Polonia.  Rac- 
chiude 11  collegi.  Il  vescovo  di  Crucovia  è can- 
celliere dell’università.  Gli  studenti  vi  godevano 
grandi  privilegi;  e gli  impieghi  del  regno,  tan- 
to ecclesiastici,  quanto  secolari,  non  si  dauno 
ordinariamente  che  a quelli  che  vi  hanno  fatto  i 
loro  studi.  — La  diocesi  di  Cracovia  contene- 
va 1800  parrocchie,  l 'ò  delle  quali  sono  colle- 


giale ; e vi  si  vedevano  parecchie  grandi  abba- 
zie. L’an.  1 189,  il  card.  Giovanni  Malabran- 
ca,  legato  del  papa  Clemente  HI,  radunò  un 
concilio  in  Cracovia  per  la  riforma  del  clero,  al 
naie  impose  le  decime  pel  ricuperamento  della 
'erra  Santa.  Regia,  28.  Labb.  io.  Hard.  6. 

CRAMER  (Giovanni  Rodolfo),  ministro  pro- 
testante, professore  di  lingua  ebraica  in  Zurigo, 
nacque  in  Elcau  il  i4  febb.  1678,  e fu  ricevu- 
to nel  numero  dei  ministri  nel  169^.  Pubblicò 
in  Leida  nel  1702,  sette  dissertazioni  sugli  ////- 
colli  Biccurim , prova  de'  suoi  progressi  nell’  e- 
rudizione  ebraica.  Lo  stesso  anno,  suo  fratello 
essendo  morto  in  Zurigo,  dove  insegnava  l’ebrai- 
co, Giovanni  Rodolfo  fu  nominato  unanimemen- 
te per  coprire  il  medesimo  posto.  Nel  1706, 
venne  incaricato  dell’  insegnamento  delta  storia 
sacra  e profana,  e nell’anno  seguente  ebbe  la 
cattedra  d’  ebraico  nel  collegio  superiore.  Nel 
1717,  fu  ricevuto  nel  collegio  dei  canonici. 
Nel  1725,  lo  fecero  professore  di  teologia  e del 
vecchio  Testamento.  Nel  1731  ebbe  la  dignità 
di  decano  del  capitolo  dei  canonici,  e finalmen- 
te nel  1735  fu  fatto  professore  del  nuovo  Testa- 
mento. Morì  il  i4  luglio  1737.  Le  sue  opere 
sono  : Decas  thesium  theologicarum,  1704, 
in  4.°  2.0  Dissertano , Filium  Dei  ecclesiae 
non  novi  tantum , sed  et  veteris  Testamenti 
praesentem  exltibens , 1701,  in  4-°  3.°  Consti- 
tuliones  de  primitivi  B.  Mosis,  F.  Maimo- 
nis , guae  inter  lilu/os  tertiae  partis  operi  mai- 
tnoniani,  ecc.,  hubenlur  cum  versione  et  nolis 
philoloqicis  ; Leida,  1702,  in  4.°  4 ° Delirici 
A llin gii  U istorine  sacrae  profanae  compendi >, 
ut  et  J.  //.  Suiceri  Distoriae  ecclesiaslicae , 
cbronologicae  delinealionis , continuano  et  sup- 
plementum  usi/ uè  ad  ann.  1 707;  Zurigo,  1 707, 
in  8.u  5.°  Dissertano  p/i  ilologica  de  lego  de 
juvenca  dccollanda  ob  reperitivi  in  agro  ca- 
davere 1708,  in  4-.°  6.°  Dissertano  t/ieologica 
de  cerlitudine  principiortun  religionis  vere 
ebristianae,  1724,  in  4-°  7«°  Dissertano  de 
Filio  Dei  Salvatore  nostro , sub  reieri  Testa- 
mento jarn  sacerdote,  1 724,  in  4-°  8.°  De 
summa  praedicalionis  apostolicae , guod  Je- 
sus sit  Cbristus , 1725,  in  4-°  9-°  De  genuina 
indole  /idei  Jesum  seu  Chistum  recipienti , iu 
due  parli,  1726  e 1727,  iu  4-°  iu.°  Disserta- 
tiones  l/ieologicae  VII  de  bcnedictione  Mosis 
in  tributa  /evi  enunciata,  1720,  1786,  io  4-* 
1 1 .°  Posiliones  theolog.  ex  pastorali  instru- 
ctione  sancii  Bauli  ad  Titum  data,  excerplae , 
1727, iu  4-°  1 2.0  Demonslraliones  t/ieologicae 
guibus  in  rebus  verae  religionis  praestantia 
ponendo  sii,  1728,  e seguenti  anni.  i3.°  De 
nonnullis  A nlichristi  c/taraclertbus  , 1729, 
io  4.°  i4.°  De  primaria  religionis  capiti  bus, 
1730.  i5.°  Theses  ex  epist.  Judae,  A posto- 
li, ecc.,  1731,  in  4.°  16.0  Posiliones  theolog. 
de  religione , 1733,  in  4*°  17  J De  evangelica 
resipiscentia,  1734»  in  4-°  18.0  II  signor  Cra- 
mer  ha  fatto  stampare  una  raccolta  d’opuscoli 
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teologici  di  suo  fratello  nel  1700,  in  4-°,  in 
Francoforte  ed  in  Lipsia.  Dopo  la  morte  di  Cra- 
mer  si  sono  stampale  di  lui  : Mcdiiatio  sacra 
in  verba  sancii  Patiti , gtiae  (2  ad  Corinthios , 
5,  1)  bealitudinem  in  Domino  morientium  ve- 
ram  ac  cerlatn  demonstrat  ; Zurigo,  in  4 ° Si 
hanno  pure  dello  stesso  alcune  opere  scritte  in 
tedesco.  V.  la  raccolta  intitolata  : Tempe  El- 
vetica, t.  3,  sez.  1,  pag.  j52  e seg.  fino  alla 
160  ; e t.  2,  pag.  1 5 1-1 55  ; t.  1,  pag.  92, 
24o,  444. 

CRAMER  (Giov.  Andrea),  ministro  luterano, 
nato  io  Sassonia  nel  172.3,  fu  professore  di  teo- 
logia a Copenaghen  e di  poi  a Kiel.  Tradusse 
in  lingua  tedesca  I*  Istoria  universale  di  lìos- 
suet  e le  Omelie  di  S.  Giov.  Crisostomo  con 
alcune  note,  e pubblicò  22  voi.  di  Sermoni. 
Mori  a’  12  giugno  del  1788.  Lista  degli  scria, 
del  sec . XVI an.1788,  dopo  le  Memor.  per 
servire  alla  Stor.  eccl  del  sec.  XV  111. 

CRA1HEZEL  (il  cavaliere  di),  ufficiale  di  ma- 
rina. Abbiamo  di  lui  : Nuovo  Saggio  rispetto 
ai  pregiudizi  del  falso  punto  d'onore , in  12.0 
— Considerazioni  sulla  religione  cristiana  e 
cattolica , giovanti  a combattere  le  opinioni 
dei  pretesi  riformati.  — Trattato  del  vero  e 
del falso  punto  d?  onore , provato  dalla  reli- 
gione, dimostralo  dalle  leggi  della  natura. — 
Le  delizie  della  solitudine  o considerazioni 
sulle  materie  più  importanti  alla  vera  contentez- 
za dell’uomo,  1752,  in  12.° — Considerazio- 
ni diverse  su  parecchi  subbiclli  dimorale . — 
L'  Etologia  o il  cuore  dell’  uomo,  2 volumetti, 
Rennes,  e Parigi.  Si  tratta  in  essa  di  lutti  i do- 
veri dell*  nomo  rispetto  a sè  e rispetto  alla  so- 
cietà. 

CRANTZ  O KRANTZ  (Alberto),  tedesco, 
nacque  in  Amburgo  da  ottima  famiglia.  Rice- 
vette la  laurea  dottorale  in  teologia  e nel  diritto 
canonico,  dopo  aver  dato  segni  della  sua  capa- 
cità in  diverse  accademie,  l'an.  1490.  Essendo 
nominato  dottore  dell’accademia  di  Rostoch,  vi 
insegnò  per  qualche  tempo  il  diritto  e la  teolo- 
gia. Se  ne  tornò  di  poi  nel  suo  paese,  e fu  fatto 
canonico  d’ Amburgo,  quindi  decano  ed  onora- 
rio di  un  posto  di  professore,  nel  quale  si  fece 
conoscere  più  particolarmente  verso  il  i5o4* 
Era  tra  coloro  che  desidevano  più  ardentemenle 
la  riforma  nella  Chiesa  ; e rispetto  a Lutero,  il 
uale  s’  era  fitto  in  capo  di  intraprenderla,  gli 
iceva  egli  : andate,  fratei  mio,  andate  nella 
vostra  cella,  e dite  Miserere  mei , Deus.  Morì 
in  Amburgo  l'an.  1 5 1 7,  nel  mese  di  dicembre, 
e fu  sepolto  nel  cimitero  della  chiesa  maggiore. 
Abbiamo  di  lui  la  Metropoli  0 Storia  ecclesia- 
stica delle  chiese  di  Germania , particolar- 
mente di  Sassonia , fondate  o ristabilite  nei 
tempi  di  Carlomagno , dal  780  fiuo  al  1 do4» 
in  12  libri.  E stampata  in  Basilea,  i548;  in 
Colonia,  1574,  in  o.°  ; in  Francoforle,  i!>76 
e i5go.  — Tredici  libri  della  storia  di  Sasso- 
nia } Colonia,  1 52o;  Francoforte,  1875. — 


Quattordici  libri  della  storia  dei  Vandali  ; Fran- 
coforte, 1575. — Cronica  di  altri  paesi  settentrio- 
nali, di  Danimarca,  di  Svezia,  di  Norvegia,  ecc. 
Strasburgo,  i54fi,  e con  le  aggiunte  di  Giov. 
Wolfio  ; Francoforte,  1 575.  Giova  osservare 
che  di  queste  opere,  la  i.a  con  la  prefazione  e 
note  di  Wolfio,  la  2.*  con  la  prefazione  e note 
di  Cisnero,  la  3.“  con  la  prefazione  di  Wecbe- 
lo,  la  4 “ con  la  prefazione  e note  di  Wolfio, 
sono  state  poste  nell’ indice  dei  libri  proibiti. 
Crantz  fece  altresì  un  libello  dell’ ufficio  della 
Messa,  stamp.  in  Rostoch.  Cave. 

CBASSET  (Giovanni),  gesuita, nativo  di  Diep- 
pe,  entrò  nella  società  nel  i638,  in  età  di  20 
anni,  e morì  il  4 genn.  1692,  in  età  di  7!)  nn- 
ni.  Abbiamo  di  lui  diverse  o;  ere  : i.°  Motivi 
di  pietà.  2.0  la  bella  morte  di  un  giovane  de- 
voto della  Beata  Vergine ; Parigi,  1668. 
3.°  Metodo  di  orazione  ; ivi,  1672.  4 ° Medi- 
tazioni per  tutti  i giorni  dell’  anno  ; ivi,  1672. 
5.°  Considerazioni  stille  principali  azioni  del- 
la vita  \ ivi.  1675.  6.°  Dissertazioni  sugli  ora- 
coli delle  Sibille  ; ivi,  1(178.  7.0  Della  divo- 
zione verso  la  Beata  Vergine  ; ivi,  1680. 
8.°  La  manna  del  deserto  per  le  persone  in 
ritiro.  9.0  Trattenimenti  di  divozione  std  san- 
to sacramento  dell'altare.  io.°  Istruzione 
per  la  consolazione  e per  la  guarigione  degli 
ammalali.  1 1 .°  Il  cristiano  in  solitudine. 

1 2.0  Istruzione  per  la  gioventù.  1 3.°  Tratteni- 
menti sull’  avvento  e sulla  quaresima.  i4  °Za 
divozione  del  Calvario.  1 5.°  Massime  cristia- 
ne per  tutti  i giorni  del  mese.  16.0  Storia  del- 
la Chiesa  del  Giappone.  17.0  Vita  della  si- 
gnora Ilclyot.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
clesiast.  del  XVII  sec.  , pag.  2001,  e agg. 
pag.  2936. 

CRASSO,  Cras8tis  Paduanus,  religioso  di 
S.  Francesco,  era  di  Barletta  nel  regno  di  Na- 
poli, e viveva  nel  ii)4o.  Pubblicò  la  Concordia 
delle  epistole  di  S.  Paolo,  tratta  dagli  scritti  di 
S.  Agostino  e dagli  altri  santi  dottori.  — - De 
repubblica  ecclesiastica.  — F.nchiridion  ec- 
clesiasticum , ecc.  Villot,  in  Ath.  frane.  Le 
Mire,  De  script,  saeeuli  XE I . 

CRASSO  (Marcello),  domenicano  di  Palermo 
tra  il  XVI  secolo  e il  XVII,  insegnò  pubblica- 
mente e con  gran  riputazione  la  filosofia  e la 
teologia.  Era  versatissimo  nella  storia  ecclesia- 
stica e nel  diritto  canonico,  per  lo  che  era  sti- 
malo e ricercato  dai  vescovi  e dai  granili. Vive- 
va ancora  nel  iGio.Abbiamo  di  lui:  1 .*  Examen 
ad  audientiam  confessioni  exponendorum 
per  modum  dialogi  habili  inler  Examinatores 
et  Confessarios ; Palermo,  1 586  e i623,in8.° 

2.0  Conslitutiones  et  decreta  piena  synodo 
Agrigentina  Digesta  per  Didacum  Haedo  ept- 
scopum  Agrigentinum , 1 689, in  4-°  3.°  Off  cium 
sancii  Calogeri,  confessor is  non  ponti ficis  col- 
lectum  ex  qtiodam  vetustissimo  codice  rnss. 

atque  ex  breviario  gallicano',  Palermo,  1 fi  io, 

in  8.°  11  P. Crasso  ne  ha  pur  dolo  alcune  opere 
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in  italiano.  Mongit.  Biblioth.  tieni,  il  P.  li- 
dia rd,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  37$. 

CRATEPOLE  ( Pietro  Mbrseo  ),  dell’  ordine 
dei  frati  minori,  era  di  Jidiers  o di  Colonia,  e 
viveva  sulla  fiae  del  XVI  sec.  Abbiamo  di  lui  : 

1 .°  Degli  scismatici  e dei  falsi  dottori  ; Colo- 
nia, 1092  e i5q8.  2."  Catalogo  delle  accade- 
mie del  mondo  cristiano  ; Colonia,  l5y3. 
3.°  Catalogo  degli  arcivescovi  e vescovi  di 
Colonia,  di  Treveri,e cc.,  che  sostengono  il  sa- 
crificio della  Messa;  ivi.  1332.  4~°  Compendio 
del  catechismo  cattolico.  5.°  Sermoni;  Lio- 
ne, i5g*.  6.°  Della  risurrezione  dei  corpi  e 
dell'  immortalità  dell  anima , contro  i Saddu- 
cei ; ivi,  1398  7.0  Delle  virtù  e dei  vizi  ; Lo* 
vanio,  1600.  Dupin,  'favola  degli  autori  eccle- 
siastici del  XF, / scc. , pag.  1 4o4>. 

CRAZIA,  città  vescovile  della  provincia  0no-< 
riade,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Clandiopoli.  Chiamasi  pure  F/aviopoli  appa- 
rentemente dal  nome  di  Flavio  Vespasiano,  0 
d’  uno  frn  suoi  lìgi  inoli. 

**  CREATORE,  creator.  Questo  termine  non 
conviene  che  a Dio  solo  nel  senso  proprio,  e si- 
gnifica che  Dio  ha  tutto  prodotto  dal  nulla  per 
effetto  della  sua  potenza  e della  Mia  bontà. — Non 
si  può  attribuire  questo  potere  a Dio  in  una  ma- 
niera piò  energica  e sublime  di  quella  di  Mosè 
nella  Genesi,  c.  1,  v.  3.  0 E Dio  disse:  sia  fal- 
c ta  la  luce;  e la  luce  fu  fatta.  » Ed  è in  que- 
sta maniera  che  rappresenta  egli  successivamen- 
te tutte  le  produzioni  di  Dio  : queste  non  gli  co- 
stano che  una  sola  parola,  un  solo  atto  di  vo* 
Ionia.  Secondo  il  Salmista;  a Dio  parlò,  e furo* 
n no  fatte  le  cose:  ordinò,  e furono  create  d 
( Psal.  48,  v.  5 ).  La  voce  parlò  dimostra  qui 
la  volontà  del  Creatore,  la  quale  sola  diede  l'es- 
sere a tutte  le  cose,  ed  accenna  insieme  la  pa- 
rola essenziale,  il  Verbo  di  Dio  increato,  per 
cui  furono  fatte  le  cose.  Iddio  medesimo  disse 
per  bocca  d' isaia:  < Io  feci  la  terra  e in  essa 
« creai  I'  uomo:  le  mani  mie  distesero  i cieli, 
c alla  loro  milizia  io  feci  comandameoto  .... 
« la  mia  mano  fu  quella  che  fondò  la  terra  e la 
« mia  destra  misurò  i cieli  : a una  voce  che  io 

< dia  loro,  si  fermeranno  tutti  insieme  * (Isaia, 
c.  45,  v.  12;  c.  48,  v.  i3).  Giuditta  parla 
egualmente:  « Signore,  Signor  mio,  tu  sei  gran* 
« de  e insigne  per  tua  possanza  e nissuno  può 
« superarti:  a le  obbediscono  tutte  le  creature, 
c perchè  alla  parola  tua  furono  fatte  : mandasti 
« il  tuo  spirito  e furono  create  : e nessuno  resi* 
« ste  alla  tua  voce  » (Judit,  c.  16,  v.  16,  17). 
La  madre  de’  Maccabei  rappresenta  a suo  figlio 
che  Dio  creò  dal  nulla  il  cielo  e la  terra:  « Io 
« ti  chieggo,  fìgliuol  mio,  che  tu  guardi  il  eie* 
« lo  e la  terra  e tulle  le  cose  che  vi  si  contea* 
« gono,  e sappi  che  e quelle  cose  e l’umana  pro- 

< genie  Iddio  creò  dal  niente  1(2  Mach.  c.  7, 
v.  28  ).  Il  dogma  della  creazione  fu  dunque  pro- 
fessato costantemente  dagli  Ebrei  : e questo  non 
potè  scaturire  da  altra  sorgente  fuorché  dalla  ri- 
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velazione  primitiva.  — Infatti  Mosè  ci  insegna 
che  Dio  benedisse  e santificò  il  settimo  giorno: 
e perchè  ciò,  se  non  affinchè  servisse  di  monu- 
mento perpetuo  della  creazione  ? La  settimana  o 
l’uso  di  contare  i giorni  per  sette  fa  osservato  dai 
patriarchi  prima  che  si  potesse  riferire  a calcoli 
astronomici.  Noè  aspettò  selle  giorni  prima  di 
sortire  dall’arca  (Genes.c. 8,  v.  1 0, 12).  Le  nozze 
di  Giacobbe  durarono  sette  giorni  ( lei,  c.  29, 
v.  27  ):  i suoi  funerali  sette  giorni  ( Ivi,  c.  5o, 
v.  io  ).  La  legge  di  santificare  il  sahhalo  od  il 
settimo  giorno,  in  memoria  della  creazione,  ven- 
ne rinnovata  nel  deserto;  che  anzi  chi  I'  avesse 
violata  veniva  punito  di  morte.  « lo  sei  giorni 
c fece  il  Signore  il  cielo  e la  terra  e il  m ire  e 
<r  quanto  in  essi  si  contiene,  e riposò  il  settimo 
« giorno-  per  questo  il  Signore  benedisse  il  glor- 
ie no  di  sahhalo  e lo  santificò.  » Le  quali  paro- 
le dell- E odo,  c.  20,  v.  11,  sono  ripetute  nel 
c.  3 1 , v.  i3  e i4  dello  stesso  libro  dell’  Esodo, 
colla  minaccia  che  « chiunque  violerà  il  sibilato 
« sarà  punito  di  morte:  chi  in  tal  giorno  lavo- 
« rerà,  perirà  di  mezzo  al  suo  popolo.  » Ecco 
la  ragioue  del  rispetto  che  ebbero  sempre  gli 
Ebrei  per  il  numero  settenario.  — Che  se  la 
santificazione  del  sabbaio  fu  ordinata  sotto  pena 
di  morte,  ciò  è stalo  motivo  della  importanza 
del  dogma  della  creazione.  E cosa  ben  eviden- 
te, che  la  intenzione  di  Mosè,  nello  scrivere  la 
Genesi,  fu  di  premunire  gli  Ebrei  contro  gli  er- 
rori degli  altri  popoli,  i quali  ammettevano  la 
pluralità  degli  dei,  adoravano  gli  astri,  gli  ele- 
menti, e contro  tutti  i falsi  sistemi  filosofici  che 
dovevano  nascere  colla  progressione  dei  secoli. 
Conseguentemente  insegna  loro  che  un  solo  Dio 
ha  creato  lutto  : iddio  dunque  non  ha  bisogno 
di  cooperatori,  poiché  operA  in  forza  della  sola 
sua  volontà  ; gli  astri  e gli  elementi  non  sono 
altrettanti  dei,  essendo  aneli’  essi  creaturé  che 
Dio  fece  per  l’  utilità  dell’  uomo  ; egli  solo  go- 
verna tutto  colla  sua  provvidenza,  poiché  egli 
fu  che  stabili  tino  da  principio  1 ordine  che  re- 
gna nella  natura.  Così  con  un  solo  colpo  Mosè 
distrusse  fino  alla  radice  i fondamenti  del  poli- 
teismo e dell’  idolatria , il  falso  sistema  delle 
emanazioni  che  fu  la  sorgente  di  tanti  errori, 
l’ ipotesi  non  meno  assurda  del  destino  e della 
fatalità  e lutti  gli  altri  sogni  filosofici, molto  tem- 
po prima  del  loro  nascere. — In  secondo  luogo, 
dalla  nozione  del  Creatore  ne  derivano  tutti  gli 
attributi  di  Dio  : questo  solo  dogma  ce  ne  som- 
ministra la  vera  nozione.  Dio  è f essere  neces- 
sario od  esistente  per  sè  stesso,  poiché  è la  pri- 
ma causa  senza  la  quale  non  avrebbe  potuto 
sortir  nulla  dal  nulla  ; egli  è eterno,  non  eravi 
nuila  prima  di  lui  ed  egli  c anteriore  a tutti  i 
tempi;  egli  è onnipossente,  e vi  ha  nulla  che 
possa  resistere  a colui  il  quale  opera  per  la  sola 
sua  volontà?  Egli  è infinito,  non  è circoscritto 
da  confini,  e da  quale  spazio  poteva  egli  essere 
limitato  prima  della  creazione  ? Egli  è puro  spi- 
rito, poiché  tolse  dal  nulla  la  materia  e perché 
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agisce  con  intelligenza  ; per  conoscere  lotto  ciò 
che  è,  tutto  ciò  che  sarà,  lutto  ciò  che  può  esse- 
re, egli  non  ha  bisogno  che  di  vedere  1'  esten- 
sione del  suo  potere  ; il  governo  del  mondo 
non  gli  costa  più  di  quello  che  gli  c»stò  l’aver- 
lo formalo.  — Per  non  avere  conosciuto  questo 
dogma  essenziale,  i filosofi  furono  incapaci  di 
dimostrare  I’  unità  , la  semplicità,  la  perfetta 
spiritualità  di  Dio  : ovvero  lo  hanno  concepito 
come  fanima  del  mondo;  ovvero  hanno  pensato 
che  Dio  aveva  lasciato  a degli  spiriti  inferiori 
la  cura  di  fabbricarlo  e di  governarlo.  La  teo- 
logia di  Mosè,  che  è quella  del  nostro  primo  pa- 
dre, era  dunque  il  miglior  preservativo  contro 
i diversi  trav  amenti  del  genere  umano.  — Non- 
dimeno alcuni  scrittori  temerari  hanno  osato  di 
affermare  che  la  creazione  è un’  idea  filosofica, 
un  dogma  nuovo  che  non  è insegnato  con  chia- 
rezza da  Mosè  ; che  molti  Padri  della  Chiesa 
f hanno  ignoralo  ; che  non  è assolutamente  ne- 
cessario alla  teologia,  ecc.  Tulle  queste  asser- 
zioni, azzardate  e ripetute  ciecamente  dagli  in- 
creduli, cadono  da  sè  stesse  in  faccia  alla  chia- 
rezza ed  energia  del  testo  sacro  ( Bergier,  Diz. 
teolog.  t.  i ). 

CREAZIONE,  creatio.  La  creazione  non  è la 
formazione  di  una  cosa  da  niente  comi  d’  una 
causa  materiale,  ciò  che  ripugna  ; è essa  f e- 
strazione  dal  niente,  la  transizione,  il  passaggio 
dal  non  essere  all’  essere  ; passaggio  che  non 
racchiude  contraddizione  e che  non  è impossibi- 
le ad  una  causa  onnipossente  ed  infinita.  Mosè 
descrive  la  creazione  nel  i ,°  capitolo  della  Ge- 
nesi. Il  termine  di  creazione  si  adopera  qualche 
volta  impropriamente  per  la  semplice  conforma- 
zione della  materia,  pel  suo  cangiamento  di  for- 
ma, di  stalo,  di  situazione.  Alcuni  antichi  Padri 
l’Iiaono  pure  adoperato  qualche  volta  per  signi- 
ficare la  riproduzione  dell'umanità  di  Nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  che  si  opera  nell*  Eucaristia 
per  mezzo  delle  parole  della  consacrazione. 
V.  Creatore. 

CREDENTE,  quello  che  crede  le  verità  della 
religione.  I Giudei  chiamavano  credenti  quelli 
che  professavano  la  loro  religione  per  opposizio- 
ne agli  idolatri.  In  tal  senso  Abramo  èchiama- 
to il  padre  dei  credenti  nella  Scrittura.  Alcuni 
eretici  albigesi  hanno  osato  di  pigliar  il  titolo 
di  credenti. 

CREDENZA,  chrislianae  fidei capita.  Gli  ar- 
ticoli della  religione  che  devonsi  credere  rac- 
chiusi nel  Simbolo.  V.  Simbolo. 

CREDIBILITÀ,  credibilitas.  Termine  di  teo- 
logia che  significa  le  ragioni  che  ne  inducono  a 
credere  le  cose  rivelale  da  Dio,  e cilene  fanno 
vedere  la  verità.  I motivi  di  credibilità  sono 
quelli  che  provano  la  religione  cristiana  e i suoi 
molivi.  Questi  motivi  di  credibilità  sono  evidenti, 
quantunque  gli  stessi  misteri  non  lo  sieno  in 
quanto  alla  loro  natura,  vale  a dire,  ch'egli  è 
evidente  che  dobbiamo  credere  i misteri  di  elio 
siamo  istruiti  dalla  fede,  perchè  le  ragioni,  che 


ne  provano  l’esistenza  e la  verità,  sono  dimo- 
strative, quantunque  i misteri  per  sè  e quanto 
alla  loro  essenza,  sieno  oscuri  ed  incomprensi- 
bili, poiché  sono  di  nn  ordine  superiore  a quel- 
lo della  natura,  ed  elevati  al  di  sopra  della  for- 
za del  noslro  spirito. 

CREDITO.  Questo  termine  significa  principal- 
mente due  cose,  il  favore  o l'autorità  che  abbia- 
mo, e la  vendita  che  facciamo  di  una  cosa,  sen- 
za esserne  pagati  a denari  contanti.  E poi  usu- 
ra che  obbliga  a restituzione  quella  di  vendere 
più  caro,  perchè  si  venda  a credilo.  E pure  in- 
giusto il  vendere  altrui,  il  credito  od  il  favore 
che  abbiamo  presso  a taluni  per  ottenerne  qual- 
che grazia,  perciocché  il  credito  è cosa  che  ooa 
può  entrare  in  commercio, siccome  lo  ha  dichia- 
rato la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  col  suo  89. ° 
articolo  di  dottrina  concepito  in  questi  termini  : 

« Quelli  che  abusano  del  favore  e del  credito 
« che  hanno  presso  i grandi,  i magistrali  ed  al- 
i tri,  per  trarne  profitto  col  procurare  ad  altri 
« dignità,  cariche,  onori,  impieghi,  peccano  e 
« sono  obbligati  a restituzione;  » Quigratia  et 
auloritale  qua  pol/ent  a pud  magnate» , magi- 
strati/s.  altosve,  abutunlur  ad  guaestum , ut 
ali/s  dignilales , munia,  /tonorcs,  gradus,  vel 
aligua  officia  procure  ni,  pecca»  t,  et  rcslilutio- 
nis  lege  lenenlur.  V.  Vendita,  Usura. 

CREDITORE, quello  al  quale  si  debba  qualche 
cosa,  ereditar . Dislinguonsi  parecchie  sorte  di 
creditori  ; cioè,  i c/iirografan  e gli  ipotecari. 
V. queste  parole.  V. pure  Cessione  di  Beni,  Debi- 
to, Deposito, Diritto,  Hestjtdzione.  — La  rego- 
la generale  per  l’ordine  del  pagamento  dei  cre- 
ditori, è che  si  preferiscano  i privilegiati  secondo 
la  natura  dei  loro  privilegi  agli  ipotecari,  e gli 
ipotecari  ai  chirografari,  i quali  sono  tutti  eguali 
fra  loro,  nessuna  ragione  areodo  di  preferenza. 

**  CREDO.  Questo  termine  pigliasi  pel  Sim- 
bolo degli  Apostoli,  che  recitasi  a mattutino,  a 
prima,  a compieta,  e per  quello  di  Nicea  e di 
Costantinopoli  che  dicesi  nella  Messa  dopo  il 
Vangelo.  Cominciarono  dapprima  in  Oriente  a 
dire  pubblicamente  il  Credo  nella  Messa;  e Teo- 
doro il  Lettore,  nella  sua  storia  ecclesiastica, 
attribuisce  l’istiluzione  di  quest’uso  a Timoteo, 
▼esc.  di  Costantinopoli  fan.  5to.  Symbolum 
fidei  3o8  Patrum  in  singttlis  collectis  recitari 
praecepit,  in  odium  Macedoni |,  guod  antea 
semel  recitabalur  quotarmi s die  magna  Par>t- 
sceves , sire  dominicele  passioni» , duin  episco - 
pus  baptizandos  catechizaret.  Lo  stesso  autore 
dice  che  Pietro  Follone  stabilisse  quell’  uso  in 
Alessandria,  di  cui  era  vescovo.  Quello  stesso 
uso  passò  dalle  chiese  d’  Oriente  a quelle  d’ Oc- 
cidente, incominciando  per  la  Spagna,  dove  il 
3.°  cono,  di  Toledo,  tenuto  nel  585,  comandò 
di  cauterio  pubblicamente  nella  Messa.  La  Fran- 
cia e la  Germania  osservarono  la  stessa  cosa  ai 
tempi  di  Carlomagno,  dopo  la  condanna  di  Fe- 
lice d’  Urgel,  siccome  ne  lo  dice  Vnlafride  Sira- 
bone.  A pud  Gallo s et  Germano s,  post  dejectio - 
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nem  Felicis  I, \aer etici , sub  Carolo  Francorum 
rcclore  damnati , idem  sj  mbolttm  latius  et  ere- 
brius  in  tnissarum  coepil  officiis  recitari.  — 

10  quanto  alla  chiesa  di  Roma,  non  si  cominciò 
a cantare  il  Credo  nella  Messa  che  sotto  il  papa 
Benedetto  Vili,  1’ an.  ioi4»  per  le  persuasioni 
dell’  imperatore  Enrico,  siccome  ce  lo  riferisce 
Demone  d’Auge,  abb.  di  Richenow,  nel  suo  libro 
della  Messa.  Non  manca  però  chi  vuole,  ed  an- 
che con  buon  fondamento,  che  prima  di  Benedet- 
to VI1!  si  recitasse  nellachiesa  di  Roma  il  Simbo- 
lo nella  Messa.  11  P.  Mabillon  ne’  Comentari  al- 
l’Ordine Romano,  art.  6, n.  3,  colla  prova  del  se- 
condo Ordine  Romano  mostra,  che  avanti  il  detto 
tempo  si  cantava  il  Simbolo  nella  Messa  del  pa- 
pa; e prescrivendosi  ne’ libri  5.°  e 6.°  della  Mes- 
sa vescovile  secondo  i romani  che  il  Simbolo  si 
dica  dopo  il  vangelo,  c ò dimostra  che  avanti 

11  8cc.  IX,  giusta  la  disciplina  romana,  diceva- 
si  il  Simbolò  nella  Messa.  Il  P.  Mabillon  accen- 
na pure  che  quantunque  nel  sec.  IX,  si  dices- 
se in  Roma  il  Simbolo  nella  Messa,  fu  però  tra- 
lasciato ne’  secoli  intermedi  sino  al  sec.  XI, 
e che  fu  ripigliato  1'  uso  di  dirlo  ad  istanza  del- 
T imperatore  Enrico  sotto  Benedetto  Vili  Ma 
sembra  migliore  ciò  che  dire  il  Marlene  nel 
1. 1 , de  Antiqui s Ecdesiae  ritibus,  c.4,  art.  5, 
n.  il,  cioè  non  dirsi  dall’ abb.  Demone  che  il 
Simbolo  non  si  recitava  in  Roma  nella  Messa, 
ma  che  non  si  cantava  ; per  lo  che  recitandosi 
e non  cantandosi,  è d’  uopo  couchiudere,  che 
non  impetrò  l’ imperatore  dal  papa  che  il  Sim- 
bolo si  recitasse,  ma  bensì  clic  si  cantasse  come 
si  faceva  nelle  altre  chiese.  E clic  la  cosa  sia 
co-ì  lo  mostra  il  detto  Marlene  colle  parole  del 
pontefice  Leone  III  : Quod  vero  asseritur,  ideo 
v os  ita  cantare  Stjmbolum,  quoniam  alias  in 
istis  parlibus  vobis  priores  audislis  cantasse , 
quid  ad  nos  ? Aos  enim  id  ipsutn  non  canta- 
tnt/s,  sed  legimus , ecc.  — L’  uso  e la  maniera 
di  cantare  il  Credo  variano  secondo  le  Chiese. 
Nella  liturgia  romana  non  cantasi  per  ordinario 
che  le  domeniche  e le  principali  fe.-le,  nel  nove- 
ro delle  quali  sono  le  feste  degli  apostoli  e dei 
dottori  della  Chiesa  a cagione  di  ciò  che  hanno 
fatto  a sostegno  della  fede.  — In  Parigi,  in 
Sens,  presso  i certosini,  il  Credo  cantasi  dai 
due  cori  insieme  per  denotare  l'unità  della  fede. 
V.  Messa,  Simbolo.  V.  pure  Bar«nio  sull’an- 
no 447.  Il  card.  Bonn,  Liturg.  I.  2,  cap.  5. 
Fleury,  Storia  ecclesiastica , I.  45,  n.  4&. 
(Ìrnoa-Colas,  Trattato  della  Messa  e dell'  uffi- 
cio divino , pag.  62. 

CRELLIiS  (Giovanni),  famoso  unitario  o 
sociniano  e il  maggiormente  stimalo  di  questa 
sella,  dopo  Socino,  era  nato  nel  i5()0,  in  un 
villaggio  vicino  a Norimberga.  Recatosi  in  Po- 
lonia nel  1612,  si  stabilì  in  Cracovia,  dove  fu 
reggente  e ministro  del  vescovado  degli  Unitari. 
Quivi  mori  nell’  età  di  42  amii,  nel  i632.  Si 
ha  di  lui:  i.°  Un  trattato  contro  il  mistero  della 
SS.Trinità,  1678,  in  16.0,  che  fu  sodamente  con* 
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fidato  dal  P.  Pelau.  2. "Commenti sovra  una  par- 
te del  nuovo  Testamento,  in  cui  stravolge  il  sen- 
so di  tutti  i testi  contrari  all’error  suo.  3.°  Ope- 
re di  morale,  nelle  quali  fa  su  la  mora'e  quello 
che  fatto  avea  sui  dogmi.  4."  Una  risposta  al  li- 
bro di  Grozio,  intitolato  : Della  soddisfazione 
di  Gesù  Cristo  contro  il  sentimento  di  Fausto 
Socino.  Si  legge  la  vita  di  Creili us  nella  Biblio- 
teca dei  Fratelli  polacchi,  ed  il  catalogo  dello 
sue  opere  nel'a  Biblioteca  degli  scrittori  antitri- 
nitari. Non  bisogna  però  confondere  Giovanni 
Crellius,  con  Paolo  Crellios,  ministro  luterano, 
nativo  d’Isleb,  morto  il  24  maggio  1597,  del 
quale  abbiamo  diversi  trattati  di  teologia  contro 
i Calvinisti  ed  i Cattolici,  nè  con  Samuele  Crel- 
lius, dottore  unitario  che  pubblicò  uel  1727,  eol- 
io il  nome  di  L.  M Artemonius,  un’opera  nel'a 
quale  pretende  provare  che  invece  di  quelle  pa- 
role del  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  il 
Verbo  era  Dio , bisognasse  dire:  il  Verbo  eia 
di  Dio.  Barallier  lo  confutò  con  uno  scritto  che 
intitolò:  Anti- Artemonius , 0 difesa  del  vero 
senso  del  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni, contro  la  iniquissima  critica  di  L.  Artemo- 
nius, nuovo  sociniano.  Giornale  dei  dotti,  1727 
e 1736. 

**  CREMA,  Crema , città  vescovile  del  regno 
lombardo- Veneto,  provincia  di  Lodi  e Crema, 
di  cui  concorre  a formare  il  nome.  In  un  tempo 
capitale  della  provincia  delta  il  Cremasco,  poi 
fece  parte  del  dipartimento  dell’  allo  Po,  sotto  il 
cessalo  regno  d'Italia.  Posta  nel  centro  di  uua 
bella  e fertile  pianura,  sta  alla  distanza  di  Ire 
leghe  e mezza  da  Lodi, e nove  da  Milano,  sulla 
riva  destra  del  Serio,  ed  è attraversata  dai  Rino 
e dalla  Fontana  che  scorrono  nel  Serio.  Long. 

, 2 1 , 42  : lai.  45,  2 1 , 29. — Qualunque  cosa 
ir  si  possa  della  sua  antichità,  non  Tu  ad  ogni 
modo  fabbricata  che  dopo  la  venula  dei  Longo- 
bardi in  Italia,  condottivi  da  Narsete  per  vend - 
carsi  dell’  imperatrice  Sofia,  come  lutti  sanno. 
Fu  nominata  Crema,  dal  nome  del  suo  fondale- 
re  Cremete  che  la  riempi  coi  popoli  dei  dintorni, 
obbligati  per  timore  di  que’  barbari  ad  abban- 
donare le  loro  città,  onde  non  essere  esposti  al 
loro  furore.  Dopo  Creinole,  sottostette  al  giogo 
dei  Longobardi,  dal  quale  passò  a Cnrlomagno. 
Federico  Barbarossa  I’  assediò  e la  prese  nel 
1 160. Quelli  di  Lodi  e di  Cremona  lu  rovinarono 
di  poi,  Federico  la  rifabbricò  uel  11 83  e la  for- 
tificò. Si  governò  quindi  da  sè,  e dopo  aver 
provalo  ppr  alquanto  tempo  la  dominazione  di 
parecchi  tiranni,  e le  fazioni  dei  Guelfi  e dei 
Ghibellini,  si  sottomise  alla  repubblica  di  Vene- 
zia fin  dall'  an.  .*509,  quando  Luigi  XII,  re  di 
Fiantva,  se  ne  rese  signore.  Massimiliano  Sfor- 
za, duca  di  Milano,  se  ne  impadronì  in  appres- 
so ; ritornò  poi  ai  Veneziani,  di  cui  ha  lunga- 
mente gustalo  la  dolcezza  del  governo,  e final- 
mente dopo  aver  fallo  parte  del  Kegno  Italico, 
sotto  la  dominazione  francese,  lo  è di  presente 
del  Reguo  Lombardo-Veneto  sotto  il  regime  au- 
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Itrmec.  — Credono  XIII  vi  pose  un  vescovo  nel 
i58o,  e della  principal  chiesa  formò  una  catle- 
drale  sodo  la  metropoli  di  Milaoo.  Clemente  VII 
la  rese  di  poi  sulfragenea  di  Bologna  E essa  de- 
dicala all'Assunzione  della  Beala  Vergine,  e am- 
min  slrala  da  un  prevosto,  un  teologale,  un  peni- 
tenziere, 1 1 canonici,  6 preti  prebendati,  ecc. 
Vi  erano  nella  città  1 1 conventi  di  religiosi,  7 di 
religiose,  ecc.  Il  primo  vescovo  di  Crema  fu  Gi- 
rolamo Diedo  veneto  patrizio,  nominato  nell’n 
nov.  1 080,  ed  il  quale  abdicò  oel  1 584-. Giovan- 
ni Giacomo  Diedo,  di  lui  nipote,  ne  fu  il  successo- 
re e pubblicò alciineordinauze sinodali  nel  1609: 
mori  nel  giugno  1616.  Non  si  tenne  più  alcun  si- 
nodo  in  Crema  fino  all'an.  1737,  nel  quale  il  ve- 
scovo Lodovico  Gaiini,  l'ottavo  in  serie,  pubbli- 
covvi  uo  sinodo  che  piò  non  venne  rinnovato  e 
che  tuttora  vi  si  mantieue  in  vigore.  — La  po- 
polazione di  Crema  è poco  più  di  9000  abitanti, 
senza  annoverare  quelli  dei  due  sobborghi,  in 
uno  dei  quali  sta  il  fabbricalo  detto  la  Fiera, 
costruito  al  di  là  del  Serio  che  ivi  si  passa  sopra 
un  ponte  di  legno  lungo  664  piedi.  Il  suo  terri- 
torio comprende  tutta  l’ antica  isola  Kulcheria. 
La  diocesi,  che  è poco  estesa,  essendo  stala  co- 
stituita da  una  parte  di  quella  di  Lodi,  è com- 
posta di  52  parrocchie,  sopra  una  popolazione 
di  43,23 1 anime.  — - Riguardo  agli  stabilimenti 
d' istruzione  e beneficenza  pubblica  di  Crema, 
sono  ivi  un  ginnasio  ed  uua  scuola  elementare 
maggiore  femminile  ; un  ospedale  degli  infermi 
insliiuito  nel  i34i,  od  uno  degli  esposti  e men- 
dicanti, fondato  nel  <479;  il  conservatorio  delle 
zitelle  di  S.  Carlo  istituito  nel  1 6 1 4 ; un  altro 
per  le  ritirate,  che  ebbe  principio  nel  1790  e 
dove  vengono  ricoverate  povere  fanciulle  peri- 
colanti 0 ravvedute,  della  città  e dell’  antica 
sua  provincia  ; un  monte  di  pietà,  istituito  nel 
1496  ; una  casa  di  ricovero  e d'industria  eretta 
nel  1809.  Trovansi  pure  in  Crema  altre  pie  in- 
stiluzioui  diverse,  cioè  il  così  detto  insliliito 
delle  carceri  e le  commissarie  Loppa,  Pennnro, 
Baruffo  ed  Albergoni , le  quali  somministrano 
elemosine  ai  poveri  e doli  alle  indigenti  fanciul- 
le. hai.  sacr.  t.  2,  pag.  56. 

CREM1VA,  città  vescovile  della  2.*  Panfilia, 
sotto  la  metropoli  di  P**rgpte.  Slrabone  la  poue 
tra  le  città  dell’  antica  Pisidia.  Teodoro,  uno 
de’  suoi  vescovi,  il  solo  che  conosciamo,  assistè 
al  7.*  concilio  generale. 

**  CHEMOAA,  città  di  Lombardia,  capoluogo 
di  provincia,  presso  la  sinistra  sponda  del  Po. 
Questa  città  ha  belle  piazze,  spaziose  strade, 
palagi  e case  di  bella  architettura:  anticamente 
molto  popolala  e commerciaute,  avendo  vai i 
sobborghi , dei  quali  più  non  rimangono  che 
poche  vestigio.  Il  numero  de’ suoi  abitanti  è in 
oggi  di  27  mila.  Sta  4o  miglia  a ponente  da 
Mantovano  a scirocco  da  Milano,  i5  a greco  da 
Piacenza  e 25  ad.  ostro  da  Brescia.  Long.  7,38: 
lat.  45,  8.  — E Cremona  città  assai  anti- 
ca ; la  sua  origine  però  bob  si  può  anticipare 


dell'epoca  in  cui  i Galli  Cenomani  emigrarono 
in  Italia  ed  occuparono  le  sedi  circumpadane 
de’  Ligustici,  regnando  in  Roma  Tarquinio  Pri- 
sco, cioè  verso  l’ an.  596  av.  G.  C.  Fu  una 
delle  prime  città  che  i Romani  fortificarono  ; e 
come  colonia  romana  fu  sempre  fedele  inverso 
Ja  madre  patria  anche  ne'  più  difficili  tempi.  Fu 
rovinala  da  Ottaviano  Augusto  nell’ an.  4<* 
perchè  seguiva  il  partito  di  Marc’  Antonio  ; e 
nell'  an.  69  venne  assediata,  presa  e ridotta  iu 
cenere  da  Antonio  generale  che  teneva  le  parli 
di  Vespasiano,  onde  abbattere  i fautori  dell' im- 
peratore Vitellio.  Conquistata  dai  Longobardi 
quasi  tutta  l' Italia,  fu  Cremona  eretta  in  comi- 
tato 0 contea,  con  giurisdizione  forse  estesa  fin 
dove  giungevano  gli  antichi  limili  della  diocesi  : 
sotto  i re  d’Italia  successori  di  Carlo  Magno  pe- 
rò quel  comitato  fu  assai  ristretto.  Nell’ao.  090 
Maurizio,  imperalor  greco,  ricuperò  all’  impero 
varie  città  dell’  Italia,  fra  le  quali  Cremona  \ 
la  quale  stette  cosi  sotto  la  dominazione  degli 
esarebi  fino  verso  il  620,  anno  in  cui  Agilulfo 
marito  di  Teodolinda,  assediolla,  e per  la  sua 
resistenza,  presa  che  fu,  la  diede  in  preda  alle 
fiamme.  Rimnse  così  deserta  i4  anni,  cioè  fino 
verso  il  63o,nel  quale  anno  a persuasione  della 
pia  Teodolinda  regina  vedova  di  Agilulfo, gli  abi- 
tanti dispersi  per  le  campagne  si  restituirono  di 
□uovo  alla  antica  sede  e rifabbricarono  la  città. 
Sotto  i re  Franchi  formò  Cremona  parte  del  nuo- 
vo regno  d’Italia  e venne  governata  dal  proprio 
contendi  cui  diritti  furono  da  Berengario  nel  9 1 G 
concessi  parzialmente  al  vescovo.  Dall'an.  1073 
al  1 335  governossi  Cremona  colle  proprie  leg- 
gi ; ma  questa  mutazione  di  stalo  arrecolle  con- 
tese e guerre  tali  che  quasi  le  apportarono  la 
totale  sua  rovina.  Infatti  nello  spazio  di  2 1 5 
anni  ebbero  i Cremonesi  guerra,  or  soli  or  con- 
federati, contro  i Bresciani,  Lodigiani,  Milane- 
si, Cremaschi,  Parmigiani,  Piacentini,  Berga- 
maschi, Pavesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Verone- 
si ed  ora  contro  ed  ora  a favore  dell’  imperatore. 
Le  gare  e le  contese  civili  vennero  ancor  più 
fomentale  dalle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  le 
quali  s’accesero  in  Cremona  nel  1242  ; od  a 
quelle  fazioni  devono  i Palavicini,  i Dovara, 
i Cavalcahò  ed  i Ponzoni  il  loro  inna’znraento 
alla  suprema  s'gnoria  di  Cremona,  finché  nel- 
l’nn.  1 335  Azzo  Visconti  ne  consegui  solo 
il  dominio.  Venne  signoreggiala  nuovamente 
dai  Cavalcahò  nel  )4o3  e nel  )4o6  da  Ca- 
brino Fondulo  , già  capituno  di  Ugolino  Ca- 
vaienbò  marchese  di  Viadana.  Nel  1420  i 
Visconti  ricuperarono  Cremona  , ed  il  duca 
Filippo  Maria,  nel  2 5 di  ottobre  i44t,  conci - 
delle  questa  città  col  suo  contado  ( tranne 
Pizzighettoue  e Coslelleoue  ) in  dote  a Bianca, 
moglie  del  conte  Francesco  Sforza,  cui  serri  di 
pretesto  per  impadrouirsi  di  lutto  il  Milanese. 
Mossa  guerra  a Lodovico  Sforza,  i Veneziani 
nel  1449,  poscia  i Francesi  nel  1 5og  ottennero 
Cremona.  Carlo  V imperatore,  per  rimettere  gli 
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Sforza  in  possedimento  del  ducato  milanese, 
occupò  Cremona  togliendola  ai  Francesi.  — Col 
testamento  del  duca  Francesco, ultimo  degliSfor- 
za, diventò  Carlo  V erede  de’ suoi  Stali  nel  (535. 
Divisi  da  Carlo  V gli  Stali  suoi  tra  ’l  fratello  suo 
Ferdinando  e l’unico  figlio  Filippo,  assegnò  a 
questi  colla  Spagna  e Sicilia  il  ducato  di  Mila- 
no : quindi  Cremona  insieme  colla  signoria  di 
Milano  passò  nella  dipendenza  dei  re  di  Spagna. 
Fu  Cremona  sorpresa  nel  1702  dal  principe  Eu- 
genio di  Savoia,  il  quale  venne  poscia  sconlillo 
da  Yilleroi  alla  battaglia  di  Luzzara.  Dopo  la 
battaglia  di  Lodi,  nel  1796,  Cremona  apri  le 
sui'  porte  ai  Francese  d’allora  in  poi  segui  la 
sorte  di  Milano.  — È osservabile  in  questa  cit- 
tà T attuale  magnifico  episcopio,  recentemen- 
te eretto  fino  dai  fondamenti  da  monsignor 
vesc.  Omobono  conte  Ofiredi  a tulle  sue  spese: 
monumento  che  farà  sempre  onore  alla  patria 
di  si  illustre  prelato.  Sulla  piazza  del  Duomo 
havvi  un’alta  torre,  chiamala  il  Torrazzo , ri- 
marchevole per  esser  una  delle  più  alte  che  vi 
siano  io  Italia,  sullepoca  però  della  di  cui  co- 
struzione variano  le  opinioni.  Fra  le  molte  chie- 
se di  questa  città  è degna  di  rimarco  la  bella 
cattedrale  Ia  cui  facciala  in  marmo  bianco  e 
rosso  s’innalza  sopra  molle  colonne  ed  il  di  cui 
interno  va  adorno  di  belle  pitture,  ecc.  Dopo 
questa  meritano  osservazione  le  chiese  di  S.  Pie- 
tro, di  S.  Domenico,  di  S.  Sigismondo  e quella 
che  apparteneva  agli  agostiniani,  i quali  vi  ave- 
vano in  città  uu  bel  monastero,  siccome  prima 
della  fine  del  passato  secolo  ebbero  monasteri 
in  Cremona  i benedettini,  gli  olivetani,  i fran- 
cescani, i barnabili,  i camaldolesi,  gli  umilia- 
li, ecc.  non  che  le  monache  cisterciensi,  le  ago- 
stiniane, le  francescane  di  S.  Chiara,  le  suore 
angeliche,  le  vergini  oblale  e le  suore  couver- 
tile.  Nella  diocesi  eranvi  conventi  o monasteri 
di  francescani,  di  agostiniani,  di  carmelitani, 
di  domenicani,  di  servili,  di  gerolimini  e di  be- 
nedettini. — Vi  sono  in  Cremona  vari  stabili- 
menti  pubblici  e privati  per  l'istruzione  dei  gio- 
vani di  ambo  i sessi,  cioè  : un  I.  R.  Liceo,  un 
J.  R.  Ginnasio  e due  scuole  elementari  maggio- 
ri tecniche,  una  per  i maschi,  e l'altra  per  le 
femmine.  Avvi  altresì  una  pubblica  biblioteca 
ed  un  seminario  vescovile.  Trovasi  pure  in  città 
un  collegio  di  educazione  per  le  fanciulle,  dello 
il  collegio  delle  signore  della  B.a  Vergine  e nel 
quale  vengono  istruite  nella  religione,  nella  lin- 
gua italiana,  nell’aritmetica,  ecc.  e nei  lavori 
femminili.  Nella  provincia  cremonese  avvi  il  col- 
legio delle  salesiane  in  Soresina  ; stabilimento 
di  recente  instituito  e nel  quale  sono  per  ora 
raccolte  in  convitto  21  fanciulle:  ma  quando 
sara  ultimata  la  fabbrica  potrà  il  numero  esse- 
re portato  fino  a 4o.  Diversi  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  soccorrono  ai  bisogni  delie 


classi  indigenti  di  Cremona  e della  provincia, 
cioè  : un  ospedale,  costituito  nel  r45o  colla  riu- 
nione di  molti  piccoli  ospedali  sparsi  nella  città 
e nei  sobborghi,  ed  accresciuto  successivamente 
dall’imperatore  Giuseppe  II  e da  private  elargi- 
zioni, ed  accoglie  giornalmente  circa  3oo  am- 
malali : Finsti luto  di  S.  Croce,  che  somministra 
yratfs  i medicinali  agli  infermi  indigenti  : l'or- 
fanotrofio pio  dei  maschi  fondato  nel  1 558  col- 
le private  elargizioni,  e quello  delle  femmine 
che  ebbe  origine  nel  1498  : Finstituto  elemosi- 
niere che  ebbe  origine  nel  1786  : un  monte  di 
pietà  : una  casa  di  ricovero  dove  sono  mante- 
nute cento  e più  individui  della  città,  vecchi  ed 
impotenti,  dei  due  6essi,  insinuila  nel  1809; 
siccome  nel  medesimo  anno  fu  istituita  la  casa 
d industria.  Ai  quali  pubblici  stabilimenti  di  pub- 
blica e privata  istruzione  e beneficenza  puossi 
aggiungere  la  recente  pia  istituzione  dei  Ire 
asili  di  carità  per  l’infanzia,  dovuta  allo  zelo  ed 
alle  cure  del  sacerdote  Ferrante  A porli.  — Eb- 
bero culla  in  Cremona  molte  persone  distinte 
per  la  loro  pietà  e santità  di  costumi,  come  fu- 
roao:  suor  Elisabetta  Picenardi,  servita;  Anto- 
nio Maria  Zaccaria,  uno  de’ primi  fondatori  dtl- 
l’islitulo  de’ chierici  regolari  di  S.  Paolo,  delti 
barnabili  ; In  beata  Slefuna  Quinzani  e la  beala 
Modesta  da  Soncino.  Vanta  altresì  questa  città 
non  pochi  dotti  personaggi,!  quali  co'  loro  scrit- 
ti ne  aumentarono  il  lustro,  come  furono  Barto- 
lomeo Platina,  il  cardinale  Scipione  Gonzaga,  it 
prete  FrancescoGonzngn,  francescano,  i sapu- 
tissimi vescovi  Francesco  e Niccolò  Sfondrati, 
Girolamo  Vida  e Giovanni  Francesco  Bonomi: 
ai  quali  si  possono  aggiungere  anche  i due  teo- 
logi Giovanni  Antonio  Delfino  e Giovanni  Ste- 
fano Facini. — La  diocesi  di  Cremona  compren- 
de in  oggi  22 1 parrocchie,  sopra  una  popola- 
zione di  25o,ooo  anime.  — La  propagazione 
del  cristianesimo  in  Cremona  pare  che  incomin- 
ciasse a diffondersi  verso  l’an.  86  dell’era  vol- 
are. Si  citano  a primi  fondatori  senza  data 
’ anno  Sabino,  Felice,  Gregorio,  ecc.,  che  si 
fanno  preti  sussidiari  destinati  a conservare  la 
fede  ne’ pochissimi  che  la  professavano  (1).  Noi 
però  seguiremo  intorno  a ciò  l’opinione  del  dot- 
to sacerdote  Ferrante  Aporti,  il  quale  senza  ri- 
fiutare quelle  tradizioni,  « è inclinato  a crede- 
e re,  che,  o per  opera  dei  soldati  cristiani  ascrit- 
« ti  alle  romane  legioni  provenienti  dall’Orien- 
« te,  0 de' cristiani  perseguitati  in  Roma  od  in 
« altre  parli  dell'  Italia  meridionale  rifugiatisi 
« ne’  paesi  nostri,  o più  veramente  dai  primi 
c fondatori  della  Chiesa  milanese  derivassero  u 
« Cremona  i primi  lumi  del  Vangelo,  i quali 
« diffusi  a molti  accrebbero  siffattamente  il  greg- 
ei ge  di  Cristo  fra  noi  da  erigerne  una  Chiesa 

< con  proprio  vescovo  l’an.  320,  dopo  che  Co- 

< slamino  diede  pace  e libertà  ai  seguaci  di  Ce- 


fi) Alcuni  vogliono  che  la  fede  fosse  stata  predicata  in  Cremona  da  S.  Barnaba;  altri,  da  alcuni  suoi  di- 
scepoli. 
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c sii  Redentore.  Rimase  tuttavia  scarso  ancora 
« il  numero  dei  cristiani  in  Cremona,  perocché 
c solamente  verso  il  520  si  hanno  stabilite  le 
« parrocchie  in  città  dal  vescovo  Crisogono  che 
« è l'ottavo  della  serie.  « Stefano  Romano  fu  il 
primo  vescovo,  ordinato  nel  32oemorlo  nel  342: 
suoi  successori  furono:  Sirino  greco,  dal  342 
al  38o  ; Aoderio  greco,  dal  38o  al  391  ; Cor- 
rado cremonese,  dal  3yi  al  407  \ Vincenzo  Pa- 
vesi, dal  407  al  422  ; Sisin’o  o Sismo,  dal  422 
al  4^2  ; Giovanni  romano,  dal  4»2  al  4yi» 
Euslasio  od  Eustachio  greco,  dal  4yi  «I  5i3, 
che  intervenne  al  concilio  romano  tenuto  sotto 
Simmaco  nel  5oi  ; Crisogono  sardo,  dal  5 j 3 
al  537  ; l'elice,  dal  537  5f>2  •,  Crealo  lodi- 

giano,  dal  563  al  5y3  0 5y4,  ecc.  Fu,  es- 
sendo vescovo  Anselmo  cremonese,  dal  610  al 
637,  che  Cremona  venne  assediala  da  Agilul- 
fo re  dei  Longobardi  verso  l’ an.  61 5,  quindi 
arsa  e distrutta  : ma  nel  63o,  come  dicemmo, 
fu  restituita  ogni  cosa.  S.  Silvino,  di  Cremona, 
fu  vescovo  dal  733  al  776  : di  lui  però  nu'la  si 
sa,  fuorché  celebravasene  la  festa  ai  16  di  febb. 
Fu  Stefano  di  lui  successore,  dal  776  all*  8 1 5 
che  insieme  con  Pipino  re  d’Italia  trasferì  a 
Verona  il  corpo  di  S.  Zenone  a cui  onore  ven- 
ne eretta  una  chiesa  in  quella  città.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Cremona  onderemo  qui 
accennando  quelli  che  più  contribuirono  col 
loro  zelo  e colle  opere  loro  bIIo  splendore 
di  questa  Chiesa.  Pacoardo,  vescovo  dall’  84* 
all’ 85 1,  ottenne  dall’ imperatore  Loiario  i be- 
ni ed  i privilegi  concessi  da  Carlo  Magno  al- 
la Chiesa  cremonese,  di  cui  era  stala  spoglia- 
ta da  Roteschildo  già  ministro  del  re  Pipino. 
Luitprnndo,  dal  g63  al  973  : fu  dei  più  dotti 
uomini  de  suoi  tempi,  egualmente  perito  nelle 
greche  e latine  lettere,  poeta,  prosatore  e stori- 
co : le  sue  opere  vere  o supposte  vennero  stam- 
pate in  Anversa  nel  i646.  OlTredo  degli  Olfredi 
cremonese,  dal  1168  al  n85:  nella  bolla  di 
Alessandro  111  viene  questo  vescovo  caratteriz- 
zato di  fede  e devozione  pura  inverso  la  romana 
Chiesa,  e dal- suo  successore  Sicardo  è lodalo 
come  uomo  semplice,  mansueto  e devoto  a Dio. 
Sicardo  fu  vescovo  dal  1 1 84  al  1 2 1 5 : uomo  di- 
stinto per  santità  di  costumi  e per  dottrina,  ot- 
tenne dal  pontefice  Innocenzo  III,  nel  1199  la 
canonizzazione  del  IL  Oumbnno:  scrisse  un’ope- 
ra pregiatissima  intitolata  C/ironicon,  che  in 
breve  dà  la  storia  della  creazione  del  mondo  fi- 
do  ni  suoi  tempi.  Rainerio  di  Casalis,  dal  1296 
al  1 3 1 2 : tenne  egli  un  sinodo  diocesano,  forse 
il  primo  fallosi  in  Cremona,  e ciò  fu  sul  comin- 
ciare dell’anno  1297.  Costanzo  Fondalo  cre- 
monese, cugino  di  Cabrino  Fondulo,  signore 
allora  di  Cremona,  resse  questa  Chiesa  dal  i4t2 
al  i423  •,  era  vescovo  il  Fondulo  quando  furo- 
no ìd  Cremona  il  papa  Giovanni  XXIII  con  tre- 
dici cardinali,  Sigismondo  imperatore  e mol- 
ti principi  e magnati  di  Germania  e d' Italia. 
Ascanio  Maria  Sforza,  dal  i486  al  i5o5:  fu 


creato  cardinale  dal  papa  Sisto  IV  e vice-can- 
celliere di  S.  Chiesa  : partecipò  a tutte  le  sven- 
ture della  sua  famiglia.  Francesco  Sfondrato, 
cremonese,  dal  1 54-9  *55o:  fu  uomo  d’in- 

gegno distintissimo  e di  grande  probità  e pru- 
denza : I’  im|>eralore  Carlo  V lo  dichiarò  suo 
consigliere  e senatore  di  Milano  , ed  il  papa 
Paolo  111  lo  fece  cardinale  nel  1 544--  Nicolò 
Sfondrnto,  eletto  vescovo  nel  i56o,  poi  sommo 
pontefice  col  nome  di  Gregorio  XIV  nel  1590, 
mori  nel  i5gi  (V.  Gregorio  XIV  ).  Paolo  Sfon- 
drato.  nipote  del  suddetto,  dal  1618  : fu  nomi- 
nalo cardinale  da  suo  zio  e vescovo  dal  papa 
Paolo  V.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  ad  Ales- 
sandro Lillà  di  Milano,  nominato  vescovo  di 
Cremona  dal  papa  Clemente  XI  nell’an.  1718, 
vedasi  \ Italia  sacra,  t.4,  png.  676,  ecc. — La 
cattedrale  di  Cremona  é dedicata  all’Assunzione 
della  Beata  Vergine.  E essa  amministrala  da  a5 
canonici  che  godono  i medesimi  privilegi  di 
quelli  del  Vaticano.  Coniansi  fra  loro  9 digni- 
tari. Vi  erano  altresì  nella  città  alcune  colle- 
giate. 45  parrocchie,  25  conventi  d’uomini,  18 
di  fanciulle.  La  diocesi  é estesissima  e con- 
teneva 23o  chiese  parrocchiali,  6 delle  quali 
collegiate,  37  monasteri  d’  uomini  e 12  di  fan- 
ciulle. 

Concilio  di  Cremona.  — L’an.  1226,  l'im- 
peratore di  Germania  Federico  II  fece  radunare 
un  concilio  in  Cremona  sull’  estirpazione  delle 
eresie  io  Italia,  sulle  guerre  della  Terra  Santa, 
e sulla  pace  delle  città.  Labb.  io.  Hard.  7. 

CREMO  IVA  (Carlo  di),  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Milano,  missionario  apostolico  in  Afri- 
ca, che  è vissuto  fin  verso  fan.  1680,  ne  ha 
lasciato  2 tomi  in  4 ° d’  opere  moruli  : il  i.° 
Delle  azioni  umane  ; il  2.0,  su  diverse  quistio- 
ni  morali  relativnmente  al  sacramento  della  pe- 
nitenza, e ad  altri  soggetti  ; Cremona,  1676.  Il 
P.  Ciovanni  di  S.  Antonio,  liiblioth.  universi 
frane,  t.  1,  pag.  252. 

CRENICS  (Tommaso),  protestante  ed  uno  de' 
più  indefessi  compilatori  che  sieno  mai  comparsi 
fino  ad  ora,  era  della  Marca  di  Brandeburgo. 
Insegnò  la  filosofia  io  Giessen.  fu  ministro  vicino 
a Zelle, rettore  in  Ungheria,  corretto  re  di  stnmpa 
in  Rotterdam  ed  in  Leida;  e finalmente  maestro 
pensionalo  e ripetitore  in  quest’  ultima  città, 
nella  quale  morì  il  29  marzo  1728,  ad  80  an- 
ni. Ila  pubblicato  gran  numero  di  raccolte, 
cioè  : 1 .°  Fasciculi  dissertationum  historico 
critico-pliiloìogicarum  \ Rotterdam,  1691  ed 
anni  seguenti,  6 voi.  in  8.°  2.0  Animadversio- 
nes  philolofjicae  et  hisloricae entri  epistolis  vi- 
r or  ti  in  doci orimi,  hinc  inde  collcctis  ; Amster- 
dam, Rotterdam  e I^eida,  j6g5,  ed  anni  se- 
guenti fino  al  1723,  18  voi.  3.°  Fasciculi 
exercitationum  ph Hologico-ìi istoricarum ; Lei- 
da, 1697  e 1700,  5 voi.  in  8.°  4 ° Musaeum 
phi/otogicum  et  fiistoricum  ; Leida,  2 voi. 
io  8.°,  il  primo  nel  1609,  ed  il  secondo  nel 
1700.  5.*  Analecla  p/iilologico-critico-hislori- 
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ca  ; Amsterdam,  1699,  in  8.°  6.°  Thesaurus 
librorum  philologicorum  et  historicorurn ; Lei- 
da, 1700,  2 voi.  in  8.°  7.0  Commentaliones 
philologicae  et  hisloricae  ; Amsterdam,  1711, 
3 voi.  in  8.°  8.°  Consilia  et  melhodi  aurea  stu- 
diorum  optine  instituendorum  ab  eodem  Cre- 
mo collecta  et  illustra  a ; Rotterdam,  «692, 
in  4-*  9.0  De  philologia , studiis  liberalis  do- 
elrinae,  informatone  et  educatone  litteraria, 
tractatus  varii  ab  eodem  Crenio  colleeti  et  no- 
tis  illustrati-,  Leida,  1G96,  in  4.°  1 o.°  De  eru- 
ditane comparando, tractatus  varii  ab  eodem 
Crenio  colleeti, et  notis  illustrati-,  Leida,  169G, 
in  4 ° Questi  3 volumi  sulla  maniera  di  studia- 
re le  diverse  scienze  contengono  cose  ottime  su 
questo  particolare,  e questa  ediz.  è ricercala. 

1 1 .“  Exercitationcs  tres  de  libris  seri  pio  rum 
optimi s et  utilissimis  ; Leida,  1704  e 1705, 
3 voi.  !2.°  De  singularibus  scriptorum  dis- 
sertalo ; Leida,  1705,  in  8.°  i3.°  De  furibns 
librariis  disterlationes  /res;Leida,  17 1 6, in  1 2,° 
i4-°  Joannis  Sauberti  de  sacri flciis  ve t ‘rum 
miscellanea , et  de  sacerdoli'ms  et  sacris  he- 
braeorum  personis  commentarius , cum  Cremi 
praefatione  notis  et  indicibus  ; Leida,  1 63g, 
in  8.°  1 d.°  Angeli  Caninii  hellenismus  ex  re- 
censione et  emendatone  Crenii,ctim  ejus  notis 
et  praefatione  in  qua  de  claris  Augelli  disse- 
r//ttr;Amsterdara,i7oo,in  8.°  t6.°  Crisi  phori 
Heloici  elenchi  jiulaici , Marci  Antonii  Probi 
oralio  de  monarchia  regni  Jsraelis,et  Rapime- 
li s Rglini,  lconii  Tigurini,  capiioitatis  Baby- 
lonicae  hisloria,  cum  praefatione , notis  et  in- 
dicibus  Cremi;  Leida,  1702,  in  8.°  17.0  Ex  er- 
etta sacra , priora  quaedam  tractanlia  ; Lip- 
sia, 1704,  in  18.0  io.*  De  furibus  plagiarti s, 
1705,  in  8.°  Parlasi  in  quest’opera  di  più  di 
cento  autori  accusati  di  plagio.  19.°  Thesaurus 
lati-iitalis . ecc.  Crenius  ha  pubblicato  sotto  il 
nome  di  Dorotheus  Sicurtà,  che  è 1’  anagram- 
ma del  suo  : 1 .°  De  prudentia  ecclesiastica. 
2.0  De  origine  atheismi  in  romana  et  prote- 
slanlium  ecclesiis.  V.  Miscellanea  lipsiensia ; 
Lipsia,  1722,  in  8.°,  primo  componimento  del 
I.  11,  intitolato:  Caroli  Arndii  linguae  san- 
ctae  et  theo/oqiae  calechelicae , professati  aca- 
dem.  Rostochiensi  observalio  de  Thoma  Cre- 
nio. Marchand,  nelle  sue  Note  sulle  lettere  di 
Bayle , e Moreri,  ediz.  del  1709. 

CREPEDULA,  sede  vescovile  d’ Africa,  della 
provincia  Bizacena  ( Noi . n.  4o).  Ne  è fatta 
menzione  nella  lettera  sinodica  dei  vescovi  di 
quella  provincia,  nella  quale  il  vescovo  è nomi- 
nalo S.  E.  Secrepedulensis.  ConJ'er.  carth. 
i.°  giorno,  cap.  i3o3,  not.  202. 

CHESCENZIA  (S.),  donna  cristiana  e nutrice 
di  S.  Guido.  Fu  pure  la  compagna  del  suo  mar- 
tirio e di  qoello  di  S.  Modesto-  I Siciliani  affer- 
mano di  aver  il  corpo  di  S-  Crescenzia  nella 
città  di  Mazzara.  V.  Guido.  Baillet,  25  giugno. 

CRESCENZIO  (S.),  discepolo  di  S. Paolo.  Que- 
sto apostolo  prigioniero  in  Roma  per  la  secon- 


da volta,  mandò  Crescenzio  in  Calnz>a  Pan.  G5, 
siccome  ce  lo  dice  nella  sua  2.“  epistola  a Ti- 
moteo. Ma  perchè  il  termine  di  Galazia,  presso 
i Greci,  si  piglia  per  la  provincia  di  quel  nome 
in  Asia,  e pure  per  le  Gailie,  cosi  S.  Epifanio 
ed  alcuni  altri  hanno  tilfcrmalo  che  S Crescen- 
zio avesse  annunciato  il  Vangelo  nelle  Gailie. 
La  chiesa  di  Vienna  nel  De.'finato  lo  considero 
siccome  suo  fondatore,  e Serrario,  nella  sua  Sto- 
ria di  Magonza,  lo  fa  apostolo  «li  quella  città  ; 
ma  tali  opinioni  non  sono  probabili.  Nè  il  Mes- 
sale, nè  il  Breviario,  nè  verunanlco  monumen- 
to della  chiesa  di  Magonza,  parla  di  S.  Crescen- 
zio, come  del  suo  fondatore.  Non  fa  ancora  200 
anni  che  la  chiesa  di  Vienna  ha  messo  S.  Cre- 
scenzio nelle  sue  litanie;  e nelle  sue  dispute  con 
quella  d’Arles  sul  diritto  di  metropoli  non  ricor- 
se allatto  alla  missione  di  quel  santo  per  difen- 
dersi. La  lettera  del  papa  Paolo  I a Carlomngno 
□ella  quale  si  dice  che  la  chiesa  di  Vienna  ha 
avuto  per  maestro  S.  Crescenzio,  collega  degli 
Apostoli,  è sospetta  di  supposizione,  non  essen- 
do comparsa  cne  in  questi  ultimi  tempi.  I Greci 
riferiscono  esser  morto  S.  Crescenzio  il  3o  di 
luglio,  ed  i Latini  il  27  di  giugno,  nella  Gala- 
zia  iu  Asia.  Baronie,  all’  an.  ito.  Sainte-.War- 
the,  Gallia  christ.  t.  j,  pag.  793.  Tillemont, 
Memorie  eccles.  t.  I,  not.  81,  pag.  6i4  Bail- 
let, 27  giugno. 

CRESCENZIO,  ed  i snoi  sei  fratelli,  Ogli  di 
S.  Solforosa.  V.  Sinfobosa. 

CRESCONIO  0 CRISCONIUS  O FLWICS  CO- 
RIPPIIS,  vesc.  d'  Africa  che  viveva  suila  fine 
del  VII  sec.,  ne  ha  lasciato  una  collezione  di  ca- 
noni, che  chiamasi  comunemente  il  libro  0 la 
concordanza  dei  canotti.  E composta  di  due 
parli,  la  t “ che  ha  per  titolo  : Compendio  del 
diritto  canonico , contiene  i titoli  che  indicano 
le  materie  con  le  citazioni  dei  canoni,  la  2.% 
che  ha  per  titolo:  Concordia  canonum  et  colle- 
dio  cresconiana,  contiene  i canoni  stessi  in  tut- 
ta la  loro  estensione.  Questa  collezione  fu  stam- 
pata ia  Parigi  net  1609,  col  compendio  di  Ful- 
genzio Ferrand  ; e nel  16G1  nella  Biblioteca 
del  diritto  canonico  di  Juslel  e Voel  (Baronio, 
A.G.  27.  Vossio.  Python.  Juslel  ).Cresconio  era 
nuche  poeta,  e giustamente  stimato  sotto  que- 
sto rispetto.  In  questo  genere  di  opere,  siccomo 
nelle  sue  altre  scritture, scorgesi  appena  qualche 
vestigio  del  latino  già  degradassimo  del  suo 
tempo.  Abbiamo  di  Ini,  In  Gianncide,  poema 
Ialino  in  onore  di  Giovanni,  soprannominato 
Troglila , uno  de’  migliori  genernli  di  Giusti- 
niano, e che  terminò  gloriosamente  la  guerra 
d'  Africa  verso  la  metà  del  VI  sec.  Non  parlia- 
mo de’snoi  panegirici  che  versano  sovra  persone 
poco  note  od  indegne  di  esserlo, 

CRESIMA,  sede  vescovile  d’  Africa.  La  pro- 
vincia è ignota.  Donato  erane  vescovo  al  tempo 
dell  1 conferenza  di  Cartagine.  1 Gior.  cap.  187, 
not.  3 io. 

CRESIMA  0 CREMAZIONE,  eAmwtf /li?,  azio- 
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ne  iT  imporre  ii  sacro  crisma  ; cerimonia  colla 
({naie  il  mioislro  della  Chiesa  applica  il  sacro 
crisma  a quelli  che  battezza  o che  conferma. 
I.a  crismazione  non  dicesi  che  del  Baltesimo  e 
della  Confermazione.  Per  l’Ordine  e perTEsIre- 
ma  Unzione,  diciamo  unzione.  V.  Confermazio- 
re,  materia  delta  Confermazione. 

CRESIMALE,  vasello  nel  quale  gli  antichi 
monaci  portavano  seco  dell’  olio  benedetto,,  per 
ungerne  gli  ammalali  quando  uscivano-  K di 
esso  parlalo  nella  rego'a  di  S.  Colombano.  Quo* 
gli  stessi  monaci  nominavano  pure  cresimale,  il 
vasello  nel  quale  portavano  1'  Bucar  stia  ; giac- 
che la  portavano  per  viaggio.  Quello  che  vlimen- 
ticava  il  cresimale,  recandosi  ad  un  luogo  lon- 
tano, riceveva  1 5 sferzate.  Se  trovandosi  in  un 
campo,  posava  quel  vaso  per  terra,  e se  lo  di- 
menticava parteudosene,  veniva  percosso  di  5 o 
sferzate,  quantunque  subitamente  se  ne  fosse 
ritornalo  per  ricercarlo.  Ceillier,  Stor.  degli 
aut.  sacri  ed  ecc/esiasl.  t.  17,  pag.  477-  Cre- 
simale significava  pure  qualche  volta  un  reli- 
quiario. Fleury. 

CRESO!,  o CRESSOLLES  (Luigi),  gesuita  della 
diocesi  di  Treguier  in  brettagna,  entrò  nella 
società  nel  i588,  nell’età  di  20  anni,  e morì 
I 11  nov.  i634-  Abbiamo  di  lui  : La  tnislago • 
già  della  disciplina  dette  persone  sacre  ; Pa- 
rigi, 1629,  e due  decadi  dantologia  sacra  0 
delle  virtù  degli  uomini  di  pietà  ; ivi,  i632 
e 1 638  ( Dupin,  Tavola  degli  aut.  ecclesiast. 
del  XVII  sec.,  pag.  1939  ).  Cresol  ne  ha  pur 
dato  a'cune  altre  opere,  le  principali  delle 
quali,  pur  dai  Protestanti  tenute  in  pregio,  sono: 
Theatrum  veterum  relhornm , Parigi,  1620  ; ed 
un’altra  che  ha  per  titolo  : l)e perfecla  oratorie 
actione  et  pronunliatione. 

**CRESPET(PiETRo),cherico  di  Sens,  religio- 
so dell'ordine  dei  celestini,  nel  quale  fece  profes- 
sione il  25  genn.  i562,  nel  convento  di  Parigi, 
si  distinse  per  scienza,  per  prudenza  e per  pietà. 
Mori  nel  Vi varese  nel  1594.  in  età  di  5i  anno, 
dopo  aver  rifiutato  un  vescovado,  che  il  papa 
Gregor.o  XIV  gli  aveva  offerto  in  un  viaggio 
che  fece  a Roma.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Una  som- 
ma latina  della  fede  cattolica,  stampata  nel  1 5g8, 
per  cura  del  P.  Champigny.  2.0  /. Ibsolutissimi 
tegis  evangelicae  Pandeclae , figuris , prophe- 
tiis  et  Sanctae  Scripturae  testimonio  elucida 
ti  \ Parigi,  1 566-  3 Il  melagrano  mistico , 
i585  e i5(j5,  e Roano,  i6o5.  Versa  quest’ope- 
ra intorno  all’  istruzione  di  una  vergine  cristia- 
na. 4 0 II  giardino  di  piacere  e ricreazione 
spirituale ; Parigi,  1587  e 1602,  2 voi.  in  8.°, 
in  cui  si  imparano  i mezzi  di  sradicare  i vizi 
c di  piantare  le  virtù  nell’  anima  propria.  Tro- 
vasi in  fine  del  2.0  voi.  un  trattato  acll’ecceU 
lenza  della  verginità.  5.°  Il  trionfo  di  Gesù , 
e viaggio  dell'  anima  divota  al  Calvario , la 
cui  4-°  ediz.  è di  Parigi,  1599.  6.°  Il  trionfo 
di  Maria , madre  di  Gesù]  Parigi,  1 588,  1 5g4 
e 1606.  7.®  L'istruzione  della  lede  Cristiana 


contro  il  Corano , tradotta  dal  Ialino  del  papa 
Pioli,  ed  arricchita  di  note;  Parigi,  1589. 
8.°  Tre  libri  del  santo  amore  di  Dio,  e del 
pernicioso  amore  delta  carne  e del  mon  to  ; * 
Parigi,  1590.  p.°  Due  libri  dell ' odio  di  Satana 
e degli  spirili  maligni  contro  f uomo  ; Pari- 
gi, 1690.  io.9  Il  trionfo  de'  Santi  ; Anversa, 
i5g4;  c Parigi,  i5g5.  1 1 .“  Discorsi  cattolici 
dell’  origine , dell  essenza , eccellenza,  fine  ed 
immortalità  dell'  anima  ; Parigi,  i6o4,  2 voli 
in  8.°  I2.°  Dodici  dialoghi  della  virtù,  tradotti 
in  francese  dal  toscano  del  P.  Marcellini,  del- 
l’ordine dei  frati  minori;  Parigi,  i6o4,  in  12.® 
i3  * Discorsi  sulla  vita  e sul  martirio  di 
S.  Caterina , in  versi  eroici  francesi.  i4  ° Trat- 
tato e panegirico  dello  stato  e dell  eccellenza 
della  verginità.  i5.°  Trattato  della  pazienza 
0 santo  martirio,  tradotto  dal  latino  di  Tertul- 
liano; Sens,  1577,  in  12.*  16."  La  storia  delle 
guerre  di  Fiandra,  tradotta  dallo  spagnuolo, 
dii).  Bernardino  de  Mendoza  ; Parigi,  i5gr, 
in  8.°  Feller  osserva  che  nelle  opere  di  lui  evvl 
più  erudizmoe  che  critica.  Becquet,  fftst-  eoe- 
lestin.  congregai,  gallican.  pag.  172,  ecc. 

CRESPI-BORI t (Luigi),  vesc.  di  Phcenzia 
in  Ispagna,  era  di  Valenza,  in  cui  fu  professore 
di  teologia,  arcidiacono  e teologale,  o prefetto 
degli  studi.  Fondò  i padri  dell’oratorio  in  Valen- 
za, ed  entrò  fra  loro.  Conferitogli  il  vescovado 
d’Orivella  nel  i65l,  e quello  di  Plncenzia  nel 
i658,  morì  verso  1*  an.  1 665,  e ne  lasciò: 
t.'  Un  opera  sulla  Concezione  della  Beata  Ver- 
gine, che  ha  per  titolo:  Propugnaculum  teo/o- 
gicum.  2.0  Quaesliones  seleciae  morales  con- 
ira Caramuel , ecc.  3.°  Traclatus  de  origino 
et  progressu  praepositurarum  S.  V àlentinae 
F.cclesiae.  Pigliò  in  quest’  opera  il  nome  di  Sil- 
vio Ciprès  di  Povar;  che  è l anagramma  del  suo. 
Questo  prelato  era  fratello  di  Cristoforo  Crespi  di 
Vald&ova,  presidente  del  consiglio  di  Aragona, 
che  è l’autore  di  un’opera  in  2 voi. in  fol. stam- 
pata in  Lione  nel  1662,  col  titolo  : Observalio- 
nes  illustrarne  decistonibus  sacri  supremi  A ra- 
gonum  conditi,  ecc.  Nicola  Antonio,  lì  ibi.  hisp. 

CRESPI*,  Crt'spinum , abbadia  regolare  del- 
1*  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situala  nell’  Hai- 
naut,  tra  Valenciennes  e St.  Guillaio,  sulla  pic- 
cola riviera  di  Hon,  vicino  a Condè,  nella  dio- 
cesi di  Carabray.  Fu  fondata  da  S.  Landelino, 
un  po’  dopo  la  metà  del  VII  sec.  Quest’  abbadia 
essendo  stala  di  poi  distrutta  dai  Normanni,  fu 
poscia  ristabilita,  e vi  si  posero  certi  canonici 
a*  quali  subentra  reno  i benedettini  nel  10S0. 
Baldovino,  conte  di  flainnut,  Richilde  sua  ma- 
dre, e Gerardo,  vesc.  di  Cambray,  dotarono 
questo  monastero,  in  considerazione  di  quei  re- 
ligiosi. Gallia  ehrist.  t.  3,  col.  100. 

CRESPI. VLE-GR  A *D  (S.  ),  Sanctus  Crispi- 
nus  Major , abbazia  dell’ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situata  nella  città  di  Soissons.  Ignoriamo 
l’autore  ed  il  tempo  della  sua  fondazione.  Chia- 
masi S.  Crispino  il  Grande,  tanto  a cagione  della 
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sua  antichità,  quanto  perchè  in  essa  si  custodì 
per  lungo  tempo  il  corpo  di  S.  Crispino  e di 
S.  Crispiniano,  che  non  sono  stali  trasferiti  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora  che  nel  XVI  sec. 
Quest'  abhadia  era  quasi  del  lutto  rovinala  verso 
la  metà  del  secolo  seguente  ; ma  i benedettini 
della  congregatone  di  S.  Mauro  che  vi  furono 
introdotti  nel  i646  la  ridussero  in  ottimo  stato. 
Gallìa  christ.  t.  io,  col.  390. 

CRKSPI.VEtV  CnUE(S.),  Sanctus  Crispinus 
in  Cavea , abbadia  regolare  dell’  ordine  di 
S.  Agostino  , era  situata  vicino  alla  città  di 
Soissons,  nel  sito  in  cui  era  un  anfiteatro  al 
temjio  de’  Romani,  in  riva  all’  Aisne.  E da  ciò 
le  viene  il  nome  di  Saiut-Crespin-en-Chaie  ; 
in  latino,  Cavea,  che  significa  anfiteatro.  La 
tradizione  narra  che  S. Crispino  e S.  Crispinia- 
no vi  fossero  chiusi  per  ordine  del  tiranno,  e 
che  in  appresso  vi  si  edificasse  una  cappella, 
che  ha  dato  origine  alla  badia.  Fu  essa  fonda- 
ta nel  1 1 3 1 da  due  giovani  che  vi  abbraccia- 
rono poi  la  vita  religiosa.  L’  uno,  per  nome 
Guiardo,  dette  la  sua  casa  per  farne  un  mona- 
stero, e 1’  altro  una  terra  pel  mantenimento  dei 
cononici,  de’ quali  i primi  che  abitarono  quel 
monastero  furono  tratti  dall’  abbadia  d’  A- 
roua;se.  Ponsi  nel  novero  de’  suoi  principali 
benefattori  Rinaldo,  detto  il  Leproso , conte  di 
So'ssons.  L*  abbadia  di  Saint  Crespin-en-Chaie 
era  s'afa  posseduta  fin  dall’  an-  1660  dai  cano- 
nici regolari  della  congregazione  di  Francia 
che  la  ristabilirono  tanto  per  lo  spirituale , 
quanto  pel  temporale.  Gali,  christ.  t.  io  , 
col.  464- 

GRESSEY  0 GRESSY  ( Ugo  PiOLiNO  0 Sebe- 
cio),nato  nel  i6o5  in  Wakefield,da  famiglia  di 
un  ministro  protestante  e ministro  pur  esso,  si 
convertì  alla  religione  cattolica  in  un  viaggio 
che  fece  sul  continente.  Essendo  venuto  in  Pa- 
rigi, vi  pubblicò  il  suo  Exomnlogcsis,  o fedele 
esposizione  deli  occasionò  e dei  motivi  della 
sua  conversione  ali  unità  cattolica  ( an- 
ni 1647  e *653).  E osservazione  che  debbe 
trovar  qui  il  suo  luogo,  che  (piasi  tutti  i dotti 
protestanti  che  sono  condotti  dalla  loro  scienza 
al  seno  della  sola  e vera  Chiesa,  si  giustificano 
verso  i loro  antichi  correligionari  con  iscritti 
che  sono  senza  manco  le  migliori  confutazioni 
possibili  della  dottrina  protestante, a volerne  giu- 
dicare dui  silenzio  0 dalla  debolezza  dei  ragiona- 
menti che  cercano  di  oppor  Toro  i più  periti 
fra’  riformati.  Per  tornare  al  nostro  soggetto, 
aggiungeremo  che  di  Cressy  abbiamo  ancora 
una  storia  della  Chiesa  d’ Inghilterra  fino  alla 
conquista  dei  Normanni,  Roano,  1C68  ; ed  al- 
tre opere  di  pietà, che  provano  la  sincerità  del- 
la sua  conversione. 

CRESSI,  luogo  vicino  a Narbona.  L’an.  1 i32, 
Arnaldo,  afeiv.  di  Narbona  , e legato  della 
S.  Sede,  radunò  un  concilio  io  Cressi  per  la 
dedicazione  della  chiesa  di  S.  Martino.  Scorna- 
ciiò  in  esso  tutti  quelli  che  osassero  violare  l’a- 
Fol.  III. 


silo  che  accordò  a quella  chiesa,  e del  quii© 
determinò  I’  estensione  , facendo  piantar  croci 
dintorno.  Labbè,  io. 

CRETA  , isola  estesissima  dell'  Europa  nel 
mare  Mediterraneo  , e provincia  ecclesiasiica 
nella  quale  S.  Paolo  approdò,  allorché  si  reca- 
va a Roma  per  mare.  Vi  lasciò  Tito  per  vesco- 
vo dei  Cristiani  che  vi  aveva  formali  , e gli 
scrisse  di  poi  per  avvertirlo  di  ordinar  preti  e 
vescovi  nelle  città,  e da  per  lutto  dove  ne  fossa 
bisogno,  hujus  gralia  reliqui  te  Cretae,  ecc. 
Contavaosi  100  città  in  quell' isola,  la  princi- 
pale delle  quali  fu  chiamata  Cortina  o Gorlino. 
Chiamasi  presentemente  Candia.  Appartiene  ai 
Turchi  dal  1669,  q,,aD(l°  1“  presero  a'  Vene- 


ziani. 


CRÉTE  (La),  Cristo , abbadia  dell’ordine 
cisterciense,  era  situala  nel  decanato  di  Chau- 
moni,  diocesi  di  Langres.  Era  figliale  di  Ma- 
rimond,  e venne  fondala  l’an.  1121.  S.  Ber- 
nardo ne  fa  menzione  nella  sua  346-*  lette- 
ra,ed  il  papa  Innocenzo  111  scrisse  al  suo  abbate 
intorno  alcuni  che  si  applicavano  alla  versione 
della  Bibbia  in  lingua  volgare  nella  città  di 
Metz  ( Ceillier,  t.  2 3,  pog.  4*7  e seg.  ).  Gali, 
christ.  t.  4,  col.  823. 

**  CRÈTENET  ( Giacomo),  inslitutore  della 
congregazione  dei  preti  missionari  di  S.  Giu- 
seppe, nacque  nel  borgo  di  Chnmplite,  nella 
contea  di  Borgogna,  fan.  i6o3  ; e dopo  aver 
imparalo  da  un  suo  zio  ì primi  elementi  della 
grammatica,  si  recò  a dimorare  in  Langres,  do- 
ve imparò  la  chirurgia.  Il  barone  di  La,  Roche 
lo  impiegò  poscia  net  castello  dell’  Amnistie, 
tra  Nimes  ed  Uzes,  da  dove  uscì  nel  1629  per 
andarsene  a Lione  dove  la  peste  faceva  grande 
strage.  I servigi  che  rese  in  quell’occasione,  fu- 
rono ricompensati  con  lettere,  o vogliam  dire* 
patenti  di  maestro,  che  gli  furono  accordale  dai 
magistrati. e sposò  io  quel  tempo  stesso  una  per- 
sona ricca  che  aveva  guarito.  Crétenet  aveva 
dato  segui  di  molta  virtù  fin  dalla  sua  primissi- 
ma giovinezza  ; ma  avendo  fatto  parte  in  Lione 
d'un’associazione  di  carità  formala  dalla  signo- 
rina di  Beaulieu,  questo  terminò  di  perdonar- 
lo ; e fu  concetta  sì  alta  stima  di  lui,  aire  il  di- 
rettore comune,  uomo  di  gran  merito,  eh’  era  il 
P.  Aroauld,  credette  di  dovergli  affidare  il  go- 
verno di  quella  nascente  società,  durante  la  sua 
assenza.  La  saviezza  che  il  chirurgo  diede  a di- 
vedere in  quella  specie  di  superiorità  sopra  una 
dozzina  di  persone,  tra  le  quali  eranvi  tre  ec- 
clesiastici, giustificò  la  scelta  che  erasi  fatta  di 
lui.  Parecchi  scolari  vollero  pure  mettersi  sot- 
to la  sua  condotta  : li  crebbe  egli  alla  pietà,  e 
la  maggior  parte  di  loro,  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  andarono  sotto  i suoi  ordini  a far 
missioni  in  parecchi  luoghi.  Il  frutto  che  dicesi 
facessero  quelle  missioni,  non  potè  però  impedi- 
re che  i missionari  e il  loro  capo  non  avessero 
avuto  a soiTrire  qualche  contrarietà.  L'arciv.  di 
Lione,  dapprima  presa  io  mala  parte  la  cosa, 
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pubblicò  un  bando  col  quale  dichiarò  scomuni- 
cato  un  cerio  chirurgo  che  si  intrometteva  di 
governare  alcuni  preti  ; e proibendo  agli  stessi 

[ireti  di  condursi  in  avvenire  coi  consigli  di  quel 
aico,  loro  ordinò  di  comparire  dinanzi  a sè  per 
render  conto  di  quello  ch’era  passalo  ; ma  quel 
temporale, direm  cosi, non  valse  che  a Far  meglio 
conoscere  il  merito  di  Crétenet  ; ed  il  prelato 
rinvenuto  per  mezzo  delle  informazioni  dalle 
cattive  impressioni  che  gli  erano  state  date,  ri- 
vocò  quel  suo  bando,  e permise  ai  missionari, 
n cui  dette  amplissimi  poteri,  di  consultare  il 
loro  direttore  cosi  come  prima.  Vi  è tuttavia 
molta  apparenza  che  quella  società  non  avrebbe 
mai  Fatto  stabilimento  alcuno  se  il  principe  di 
Conti  non  l’avesse  presa  a proteggere.  Egli  fu 
quello  che  loro  ottenne  lettere  patenti  dal  re 
per  istabilirsi  in  Lione.  Il  marchese  di  Cotigny 
fece  tutte  le  spese  di  prima  fondazione,  ed  en- 
trarono lutti  nella  loro  prima  casn,  nella  quale, 
senza  cangiar  panni,  continuarono  a seguire  i 
regolamenti  che  loro  aveva  dato  Crétenet,  che 
pur  si  recò  a dimorare  con  loro,  senza  cessare 
però  dall’  esercizio  «Iella  sua  professione.  Questi 
missionari,  i quali  si  misero  sotto  la  protezione 
di  S.  Giuseppe,  e che  in  alcuni  luoghi  si  chia- 
mano Crelenisli,  fecero  alcuni  stabilimenti  fuo- 
ri di  Lione,  e furono  governali  da  un  generale. 
Il  loro  istitutore  non  perdette  la  moglie  che 
nel  i665.  L’anno  seguente,  nel  mese  «li  agosto, 
ricevette  gli  ordini  sacri,  e mori  il  i.°  seti,  se- 
guente, in  età  di  circa  63  anni.  N.  Orarne,  Vi- 
ta del  signor  Crétenet,  ediz.  del  1759.  Hen- 
rion,  Hist.  des  ordres  relig.  I.  4»  c.  11. 

CRRUX  ( o interno  della  chiesa  ).  Con  qnesto 
vocabolo  i Francesi  vogliono  significare  quanto 
proviene  ai  parroci»  di  diritti  casuali  che  rice- 
vono per  le  messe,  per  le  offerte  pei  battesi- 
mi, pei  matrimoni,  pei  seppellimenti,  ecc-  Que- 
sti diritti  non  possono  essere  sognili  a verun 
peso,  siccome  anche  le  distribuzioni  manuali  dei 
canonici.  De  Ferrière,  Inlrodnz.  al  diritto  ec- 
clex.  ecc.  pag.  1 ig. 

COISAiVTO  (S.)  martire,  sofferse  in  Roma  con 
S.  Daria,  sotto  l'imperatore  Numeriano,  il  regno 
del  quale  cominciò  nel  zSJ  e finì  nel  z84,  0 più 
verisimilmenle  sotto  l'imperatore  Valeriano,  ed 
al  più  tardi  prima  del  mese  di  agosto  dell’an. 257, 
qualora  sia  vero  che  il  papa  Santo  Stefano,  che 
morì  allora  avesse  duto  ordine  che  si  raccoglies- 
sero  gli  atti  del  loro  martirio.  Conseguirono  a- 
mendue  la  medesima  corona  ed  ebbero  il  mede- 
simo sepolcro  in  una  grollache  riusciva  sul  cam- 
mino del  Sale.  S.  Gregorio  di  Tuurs,  che  cita 
gli  atti  di  S.  Crisanlo,  nel  cap.  38  del  suo  Trat- 
talo della  gloria  dei  martiri  riferisce  cilena  gran 
numero  dei  fedeli  essendosi  radunati  al  loro  se- 
polcro poco  dopo  il  loro  martirio,  l’imperatore 
o il  prefetto  delia  città  gli  foce  chiudere  nella 
grotta  con  gran  quantità  di  sassi  e di  sabbia,  e 
che  vi  furono  soifocati.  Dopo  la  persecuzione  i 
Cristiani  aprirono  la  grotta  e cominciarono  a 


rendere  un  culto  religioso  a S.  Crisanto  ed  ai 
suoi  compagni.  Una  parte  delle  reliquie  di S-  Cri- 
santo  e di  S.  Daria,  era  nel  monastero  dei  bene- 
dettini d'  Avol,  nella  diocesi  di  Metz,  e l’altra 
in  Vienna  d’Austria.  Celebrasi  la  loro  festa  il 
25  di  ott.  Gli  atti  di  questi  santi  sono  stali  sì  fat- 
tamente corrotti,  che  Baronio  gli  ha  tenuti  so- 
spetti di  totale  falsità:  Baronio.  all’an.  284, 
n.  7.  Ruinart,  All.  pag.  420.  Tillemont,  t.  4» 
pag.  762.  Baillet,  25  ott. 

* CRISMI,  città  con  residenza  vescovile  di 
rito  greco  unito  in  Croazia.  Questa  città  libera 
e reale  delia  Croazia  civile,  chiamala  anche 
Krcuiz,  Koros,  Koeroes  e Creutz , è capoluogo 
del  comitato  e delia  marca  del  suo  nome,  che 
contiene  più  di  70,000  abitanti,  il  sommo  pon- 
tefice Pio  VI,  ad  istanza  dell'imperatrice  Maria 
Teresa,  regina  di  Ungheria,  nell’an.  1777  v'i- 
stituì un  vescovato  di  rito  greco-latino.  La  sede 
fu  dichiarala,  ed  è tuttora  sulfraganea  della  me- 
tropolitana di  Strigonia.  La  diocesi  ha  più 
di  3oo  case,  con  circa  2000  cattolici.  La  catte- 
drale in  buono  stalo,  costrutta  con  disegno  e 
forma  greca,  è dedicala  alla  SS. Trinità.  In  es- 
sa non  evvi  capitolo,  nè  canonici,  nè  prebende 
teologale  e penitenziale,  ina  solo  tre  dignità  do- 
po quella  del  vescovo,  cioè  il  vicario  generale 
e due  arcidiaconi.  Nella  cattedrale  vi  è il  sagro 
fonte  battesimale,  e la  cura  delle  anime  è a(G- 
data  ad  un  parroco.  Nella  città  non  vi  sono  al- 
tre parrocchie,  e solo  esiste  il  seminario  con  io 
alunni,  per  pia  fondazione  dei  re  d’  Ungheria  e 
Croazia.  Moroni,  Diz. 

♦♦crisma,  sacrtim  chrisma.W  sono  due  sor- 
te di  crisma,  l’uno  che  si  fa  con  olio  e con  balsa- 
mo, che  serve  al  sacramento  del  Battesimo,  della 
Confermazione  e dell'  Ordine;  I’  altro  che  è d’o- 
lio solo,  il  quale  serve  all'  Estrema  Unzione.  Il 
vescovo  è quello  che  consacra  solennemente  il 
sacro  crisma,  il  giovedì  santo.  Nella  Chiesa  La- 
tina il  crisma  di  cui  si  fa  oso  per  la  Conferma- 
zione nou  è composto  che  di  olio  d’  uliva  e di 
balsamo,  siccome  appare  dal  Sacramentario  di 
S.  Gregorio  e da  tutti  i Pontificali.  Ma  nella 
Chiesa  Greca  oltre  all'  olio  ed  al  balsamo,  vi 
si  mescolano  fino  a 35  specie  di  aromi,  de*  qua- 
li è parlato  nell’ Eucologio  che  già  da  oltre  mil- 
le anni  è in  uso  fra  i Greci.  I curali  sono  obbli- 
gati a provvedersi  tutti  gli  anni  dei  crisma  che 
di  fresco  è stato  consacrato  il  giovedì  santo  dal 
vescovo,  senza  che  possano  servirsi  del  vecchio 
che  devono  ardere.  Così  ordina  il  diritto  tanto 
antico  quanto  moderno  che  possiam  vedere  nei 
concili  ed  in  lutti  i rituali.  — I concili  proibi- 
scono pure  ai  vescovi  di  nulla  ricevere  pel  san- 
to crisma  che  distribuiscono  alle  chiese.  Fabia- 
no, in  can.  liti . de  consecr.  disi.  3.  — Conc.  di 
Praga,  nel  572,  can.  4- 

Cerimonie  della  benedizione  del  crisma.  — 
f.°Si  fanno  preghiere  sul  crisma  che  vuoisi  be- 
nedire. — 2.0  Vi  si  fa  il  segno  della  croce.  — 
3.°U  vescovo  soffia  sul  crisma.  I Luterani  ed  iCal- 
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vinisti  lassano  questa  cerimonia  di  ridicolosilà  e 
di  superstizione,  ma  senza  ragione,  poiché  vien 
falla  ad  esempio  di  G.  C.  che  sofliò  sugli  Apo- 
stoli per  moslrare  che  lo  Spirilo  Santo  discende- 
va in  loro.  — 4-°  Il  vescovo  ed  i preti  salutano 
il  crisma  piegando  il  ginocchio  e dicendo:  Ave 
sanctum  chrisma-,  rosa  che  gli  eretici  trattano 
ancora  di  ridicola  e di  idolatra,  poiché  è ridi- 
colo, dicono  essi,  il  salutare  una  cosa  inanima- 
ta, ed  è idolatria  l'adorarla.  Ma  è assolutamen- 
te falso  che  adoriamo  il  sacro  crisma.  La  genu- 
flessione non  è già  un  segno  del  culto  di  idola- 
tria; ci  inginocchiamo  per  rispetto  dinanzi  agli 
uomini.  Per  altra  parte  l’onore  che  rendiamo  al 
sacro  crisma  si  riferisce  a Dio.  Quanto  poi  al- 
T uso  di  volgerci  alle  cose  inanimate  , nulla 
v’  è di  più  comune  negli  autori  sacri  e profani. 
C si  David  diceva  : Laudale  cum  sol  el  luna  ; 
S.  Andrea,  salve  crux  pretiosa  ; Fortunato, 
parlando  del  giorno  della  risurrezione,  salve  fe- 
sta dies  loto  renerabilis  aevo , ccc.  S.*  Paola 
salutò  pure  Betlemme  nel  vederla  ; e S.  Grego- 
rio di  ISazianzo  lasciando  Costantinopoli  disse 
addio  alla  cattedra,  al  tempio,  ecc.  — Isi- 
doro, Alenino  e K ubano  affermano,  che  la  con- 
sngrazione  del  crisma  si  pratica  nel  giovedì 
santo  in  memoria  dell’unzione  de’  piedi  del  Re- 
dentore fatta  da  Maria  Maddalena  ne’  primi 
giorni  di  Pasqua.  I 12  sacerdoti  assistenti  al  ve- 
scovo dinotano  i 12  apostoli,  ed  i 7 diaconi  so- 
no figura  di  quei  7 ordinali  dai  medesimi  apo- 
stoli, mentre  i 7 suddiaconi  si  aggiungono  per 
eguagliargli  ai  diaconi. In  quanto  alla  mescolan- 
za dell’olio  col  balsamo,  il  primo  significa  la 
purità  e la  mondezza  della  coscienza,  il  secondo 
l’odore  della  buooa  faina.  S.  Tommaso,  par.  3, 
q.  3,  art-  4,  aggiunge  che  l’ olio  significa  la 
pienezza  nella  grazia,  e che  in  uno  alla  fragran- 
za del  balsamo  é figura  degli  effetti  dei  sa  gra- 
nicolo. I sacerdoti  quando  battezzano  ungono 
col  crisma  il  capo,  a differenza  del  vescovo,  che 
unge  la  fronte  quando  amministra  quel  sagra- 
melo. Si  (iDge  nella  confermazione  la  fronte 
del  cristiano,  come  sede  della  verecoudia,  per- 
chè da  vero  soldato  di  Cristo  nou  si  vergogni  di 
confessor  la  fede.  Col  crisma  si  consagra  il  ca- 
po del  vescovo,  acciò  resti  impinguato  col  net- 
tare celeste  ; e si  ungono  anche  le  mani  di  lui 
come  esecutrici  di  mirabili  misteri.  V. Conferma- 
zione.—Chiamasi  in  Bourges  il  crisma  di  Bour- 
ges , la  giurisdizione  spirituale  dell’arcivesco- 
vo, nel  distretto  della  quale  ha  diritto  di  distri- 
buire il  Bacro  crisma  ai  carati. 

CBISIPPO,  prete  di  Gerusalemme,  prevosto 
della  chiesa  della  Risurrezione  e cnstode  de’ suoi 
diplomi,  vivea  verso  l’an.  455.  Abbiamo  di  lui 
nella  Biblioteca  dei  Padri  un  sermone  in  lode 
della  B.  Vergine  che  contiene  molti  elogi  simili 
a quelli  delle  Litanie.  Cave  gli  attribuisce  pure 
un  panegirico  di  S.  Gio.  Battista,  ms.  ; e Leone 
Allazio  un  discorso  in  lode  di  S.  Michele.  Fozio 
fa  ancora  menzione  di  uno  scritto  nel  quale  era 


riferito  che  Gamaliele  e Nicodemo  erano  stati 
battezzati  da  S.  Giovanni  ed  avevano  sofferto  il 
martirio.  Fozio  aggiunge  che  quello  scritto  era 
attribuito  a Crisippo,  prete  di  Gerusalemme  il 
quale  in  un  discorso  sopra  Teodoro  martire,  fa 
menzione  di  Luciano  e della  rivelazione  che  Ga- 
maliele gli  fece  della  sua  storia  e del  luogo  in 
cui  era  stato  sepolto  con  Gamaliele  e S.  Stefano. 
Cirillo  vesc.  di  Seilopoli,  ci  fa  sapere  nella  vita 
dell* abb.  Eutimio  che  Crisippo  aveva  composto 
parecchi  libri  degni  di  approvazioue,  e che  era 
stato  discepolo  dell’ abb.  Eutimio,  con  Cosimo  e 
Gabriele, suoi  fratelli.  Cirillo  di  Seilopoli,  in  vita 
Eulymii.  Fozio,  Cod.  ,171  Cave.  Dupin,  V.  sec. 

**  CRISOGONO  ( S.  ) , martire,  è meno  noto 
per  la  storia  della  sua  vita  che  per  la  celebrità 
del  suo  culto.  Il  suo  nome  fu  inserito  nel  canone 
della  Messa,ed  è fatta  menzione  di  una  chiesa  di 
cui  egli  è titolare  a Roma  in  un  concilio  celebra- 
lo dal  papa  Simmaco, e nelle  lettere  di  S. Grego- 
rio il  Grande. Questa  chiesa  è un  titolo  di  Cardinal 
prete.  S.  Crisogono  è segnato  come  martire  nel 
calendario  della  Ghiesa  di  Cartagine,  e i marti- 
rologi ne  fan  memoria  alli  a4  di  nov.Fu  arresta- 
to io  Roma  e decapitato  vicino  ad  Aquileia  sotto 
la  persecuzione  di  Diocleziano.  Gli  atti  di  S.  A- 
nastasia,  vedova  e martire,  nei  quali  troviamo 
che  aveva  relazione  epistolare  con  essa,  sono  di 
Metafraste  e non  meritano  molta  fede,  come  nep- 
pure quelli  di  S.  Crisogono.  Tillemont,  Me- 
morie per  la  Slor.  eccles.  Baillet , 24  nov. 
Butler,  Vice  des  Saints^i  nov.  e (S.  Anasta- 
sia ) 25  die. 

CRISOLANO  o CHROSOLAIV'O  ( PlKTRO  ),  tra- 
sferito da  an  vescovado  all’arcivescovado  di  Mi- 
lano nel  principio  del  XII  sec.,  fu  inviato  dal  pa- 
pa Pasquale  II  ad  Alessio  Comneuo,  imperatore 
di  Costantioopoli.  Vi  disputò  fortemente  a viva 
voce  ed  in  iscritto,  coulra  i Greci,  rispetto  alla 
processione  dello  Spirito  Santo.  Essendo  ritor- 
nato dalla  sua  legazione,  l'arcivescovado  di  Mi- 
lano gli  fu  conteso  da  Giordano,  ed  il  cono,  di 
Laterano,  tenuto  nel  1 t 16,  lo  obbligò  a ritorna- 
re al  suo  primo  vescovado.  Abbiamo  il  discorso 
che  indirizzò  ad  Alessio  Comneno, relativamente 
alla  processione  dello  Spirito  Santo;  è in  latino 
iu  Baronio,  all’an.  1119,  ed  iu  greco  ed  ia  lati- 
no nel  1 .°  tomo  della  Grecia  ortodossa  di  Al- 
lazio. Aveva  in  oltre  composto  altre  opere  per 
difesa  della  Chiesa  Romana,  di  cui  Trilemio  ci 
ha  dato  il  catalogo,  e le  quali  sono,  un  trattato 
contro  i Greci,  uno  della  Trinità,  delle  epistole, 
dei  sermoni , ecc.  Trilemio,  De  script,  ecc/. 
Baronio,  t.  i 2,  A.  C.  1 1 16.  Dupin,  tìibliol.  de- 
gli aut.  eccles.  del  XI 1 sec. , pari.  i,pag.  g4 
e io4,  e pari.  2,  pag  663. 

GRISOLITO,  pietra  preziosa  ch’era  la  decima 
nel  razionale  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  e 
sulla  quale  eravi  inciso  il  nome  di  Zàbulon  ( li- 
soci.  c.  28,  v.  20).  Questa  pietra  è trasparente, 
di  color  d’oro  e mista  di  verde  che  manda  bello 
splendore. 
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CRISOLOGO  (S. Pietro).  V. Pietro  Crisolo- 
go  ( S.  ). 

f.RISOPOM  t città  vescovile  della  provincia 
<1’ Arabia,  nella  diocesi  d’ Antiochia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Rostri.  Non  sarebbe  per  avventura 
quella  stessa  di  che  parla  la  Scrittura  nel  prin- 
cipio del  Deuteronomio  e che  chiama  Dizahab , 
a cagione  deh’ oro  che  vi  si  trovava?  E certo 
che  l’ autore  sacro  parla  in  quel  luogo  di  una 
città  d'Arabia,  verso  il  paese  dei  Moabiti.  Gio- 
vanni, udo  de’suoi  vescovi,  trovavasi  al  conc.  di 
Calcedoni. 

CRISOPR1SO,  pietra  preziosa  di  color  verde, 
simile  a quello  del  porro,  ma  che  lira  al  color 
d'oro.  Apoc.  c.  21,  v.  20. 

CRISOSTOMO.  V.  Giovan  Crisostomo  ( S.  ). 

CRISPINA  (S.),  martire  d' Africa,  era  della  cit- 
tà di  Tngara,  che  alcuni  dotti  pigliano  per  la  cit- 
tà di  Taguro  o Tagoro  in  Numidia.  Era  di  fami- 
glia ricca  e nobile,  e S.  Agostino  ne  dà  notizia 
che  fu  maritata  e che  ebbe  parecchi  figliuoli. 
Venne  arrestala  come  cristiana  nel  suo  paese  con 
alcuni  altri,  sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano.  Presentata  al  proconsole  d’ Africa, 
chiamato  Anulino,  il  5 die.,  nella  città  di  Tebe- 
sto,  quel  giudice  avendola  sollecitata  a sagrifi- 
enre  agli  dei  dell'impero,  risposagli,  che  non  sa- 
grificherebbe  mai  che  al  solo  vero  Dio  e a Ge- 
sù Cristo  suo  figliuolo.  Anulino  la  fece  radere, 
cosa  che  era  un’ infamia,  e la  condannò  ad  es- 
sere decapitata.  CrispiDa  ne  ringraziò  Iddio,  e 
«uhi  la  sentenza  fan.  3o4,  siccome  credesi.  La 
«ua  festa  notata  al  5 di  die.  nell'antico  calen- 
dario della  città  di  Cartagine,  era  celebrata  in 
Africa  a tempi  di  S.  Agostino,  che  ha  pronun- 
cialo parecchi  discorsi  in  diversi  anni  nel  gior- 
no in  cui  celehrnvasi.  Gli  atti  di  S.  Crispina  pub- 
blicati per  la  prima  volta  da  Mabillon  nel  t.  3, 
de’suoi  Analelli , sono  sinceri  ed  autentici.  Til- 
lemont.  lì lem.  eccles.  t.  5.  Baillet,  3.  die. 

CRISPINO  e CRISPIN1AN0  (SS.),  fratelli  e 
martiri  in  Soissons,  vennero  in  Roma  con 
S.  Dionigi,  S.  Quintino,  S.  Luciano,  S.  Piato 
ed  altri  missionari  apostolici,  per  predicare  la 
fede  nelle  Gallie.  Si  fermarono  in  Soissons  dove 
esercitavano  il  mestiere  del  calzolaio,  insanen- 
do ne  misteri  della  religione  tutti  coloro  che  po- 
tessero, allorché  l’imperatore  Massimiano  Erco- 
le, trovandosi  in  Soissons  li  mandò  a pigiare  e 
gli  interrogò.  Non  avendo  potuto  dò  guadagnar- 
li colle  promesse,  nè  abbatterli  colle  minacce, 
li  consegnò  nelle  mani  di  Rizio  Varo  o Buio- 
varo,  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie,  che  li 
tormentò  crudelmente,  e fece  tagliar  loro  il  ca- 
po nell’  an.  286  o 288,  il  25  ottobre,  che  è il 
giorno  della  loro  festa.  I loro  corpi  si  conser- 
vavano ancora  in  Soissons  nella  chiesa  del 
loro  nome  nel  XVI  sec.,  quando  furono  tras- 
portati nell’  abbadia  di  Nostra  Signora,  dove 
sono  anche  oggidì  ; il  che  non  può  accordar- 
si culi  le  traslazioni  che  se  ne  riferiscono  fat- 
te in  Roma  nella  chiesa  chiamata  di  S.  Loren- 


zo, 1/1  pane  et  perna.  e nel  monastero  di  Lezat, 
nella  diocesi  di  Ricux  in  Lingundoca,  a 3 o 4 
leghe  da  Tolosa.  Gli  atti  di  questi  santi  che  sem- 
brano di  un  autore  della  due  dell'  Vili  sec.,  so- 
no in  Mombrizio  ed  in  Surio.  Tilleiuont,  Me- 
morie eeelesiast.  t.  4,  art.  8 della  Storia  di 
S.  Dionigi  di  Parigi.  Baillet,  23  otl. 

CRISPINO,  storico  greco,  è autore  della  vita 
di  S.  Paternio,  vesc.  di  Lamnsaco,  che  noi  ab- 
biamo in  latino  in  Simeone  Metafruste,  in  Surio 
ed  in  Bollando,  t-  x al  6 febb.  Ignorasi  in  che 
tempo  vivesse. 

* CRISPINO  0 CRESPINO  (GIOVANNI  ),  d’Ar- 
ras,  avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  fu  trasci- 
nalo nell’errore  da  Teodoro  Beza  suo  amico. 
Aodò  a raggiungerlo  in  Ginevra,  dettesi  alt  ari® 
tipografica  e si  acquistò  nome  con  parecchie 
opere.  Si  ha  di  lui  una  Storia  de'  pretesi 
martiri  della  sua  religione,  Ginevra  1570, 
in  fui.  Egli  morì  di  peste  nel  1572.  Feller, 
Dizion.  ediz.  di  llenr. 

CRISPINO  (Gilberto),  abb.  di  Westminsler 
verso  1'  an.  1 1 06,  morto  1’  an.  1 1 14  o imo,  è 
autore  di  una  conferenza  con  un  ebreo,  relati- 
vamente alla  religione,  che  abbiamo  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Ne  ha  pure  lasciato  i mss. 
seguenti  : Omelia  sul  Cantico  de  Cantici  ; — - 
Discorso  sulle  prefazioni  di  S.  Girolamo  in- 
torno la  Bibbia. — Trattato  dei  peccali.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  ecclesiast.  del  XJl  sec. , 
pag.  4y3- 

* CRISPINO  DA  VITERBO  ( B.  ),  nacque  in 
questa  città  il  dì  i3  nov.  1668.  i suoi  genitori, 
benché  poveri,  erano  virtuosi,  e lo  educarono 
con  zelo  veramente  cristiano.  Crispiao  corrispose 
coll'  avanzare  degli  anni  alle  premure  de’  suoi, 
ed  era  per  lui  di  gran  conforto,  ancor  ragazzi- 
no, il  servire  alla  mpssa,  l’assistere  agli  oliici 
cd  alle  cerimouie  della  Chiesa.  Di  12  anni  fu 
tentato  da'  suoi  compagni  ad  arruolarsi  nella 
milizia  ; ma  assistendo  ad  ima  professione  reli- 
giosa di  due  novizi  cappuccini,  si  sentì  tanto 
infiammalo  ad  imitarli,  che  non  potè  trattenersi 
dall'  esclamare  : Questa  è /’  armata  a cui  io 
voglio  appartenere.  Dopo  qualche  tempo,  per- 
sistendo nella  sua  vocazione,  dimandò  ed  otleuoe 
di  essere  ammesso  come  frale  laico  nel  convento 
de' cappuccini  di  Viterbo,  il  «no  noviziato  pie- 
namente corrispose  ai  desideri  dei  superiori,  ed 
iu  età  di  26  anni  fece  la  solenne  professione.  A 
tulle  le  diverse  incombenze,  alle  quali  era  chia- 
malo, rispondeva  esattamente.  Devotissimo  alla 
B.  Vergine,  la  invocava  di  spesso.  Finché  egli 
visse  si  conservò  sempre  caro  a tulli  per  la  sua 
grande  umiltà  ed  ardente  carità,  e giunto  agli 
anni  82,  infermò,  e ricevuti  i santissimi  sagra- 
meati  col  fervore  proprio  di  un’  auima  tutta  as- 
sorta in  Dio,  volò  al  cielo.  Il  dì  26  agosto  i8o() 
Papa  Pio  VII  lo  annoverò  Tra’  beali.  Moroni, 
Diz. 

CRISTO  (S.),  era  capo  della  sinagoga  degli 
Ebrei  di  Gurinlo  in  Acaja,  allorché  8.  Paolo  vi 
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predica*  a il  Vangelo.  Quest  apostolo  lo  battezzò 
con  tolta  In  sua  famiglia,  e lo  stabili  di  noi  ve- 
scovo dell’ isola  di  Egina  nel  golfo  di  Safon, 
vicino  alle  coste  dell’  Attica.  Ecco  tutto  quello 
che  l'antichità  ci  fa  sapere  di  questo  santo.  Il 
martirologio  romano  moderno,  dopo  Adone  e 
Lstiardo,  mette  la  sua  festa  il  4 ai  ott-  Acla 
A post.  cap.  18,  19,  20.  E pisi . ad  Rom.  e 1 
ad  Coriivk.  Tillemont,  mem.  eccles.  t.  1, 
pag.  252  e 584-  Haillet,  4 ott. 

**  CRISPO  (Giambattista),  teologo  e poeta, 
era  di  Gallipoli,  nel  regno  di  Napoli.  Abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  ed  il  suo  merito  gli  procurò 
in  Roma  la  conoscenza  e l’ amicizia  de’  più  dotti 
nomini  del  suo  tempo,  ed  in  particolare  del 
card.  Girolamo  Seripando,  del  quale  fu  per  al- 
cun tempo  secretano.  Parecchie  persone  di  con- 
siderazione della  stessa  città.  Io  ricercarono  per 
insegnar  loro  la  giurisprudenza,  la  filosofìa  e la 
teologia.  Crispo  morì,  come  credesi,  nel  1 5^5, 
nel  tempo  che  il  papa  Clemente  Vili  pensava 
seriamente  ad  elevarlo  al  vescovado.  Ne  ha  la- 
sciato alcune  opere,  la  principale  delle  quali  è 
quella  che  fu  stampala  in  Roma,  1’ an.  i5q4 
in  fui.  : De  et/inicis  phUosophis  caute  legen- 
da ....  È opera  di  critica  sul  discernimento  e 
sulla  preeauz  one,  che  voglionsi  adoperare  nella 
lettura  dei  filosofi . Possevino  dieeehe  quest’opera 
è eccellente,  e che  non  v’  è scuola  in  tutta  la 
cristianità  in  cui  un  tal  libro  non  debba  esser 
letto  e messo  in  pratica,  pel  bene  pubblico  e per 
quello  dei  privati.  Aggiunge  che  quell’  autore 
fosse  uomo  di  giudizio  delicatissimo  e squisitis- 
simo; e quanto  alle  precauzioni  ed  alla  massima 
che  stabilisce,  sono  tratte  dal  fondo  della  vera 
filosofìa,  vale  a dire,  dalla  santa  Scrittura,  dai 
Concili,  dai  santi  Padri  e dai  Teologi,  di  modo 
che,  secondo  lui,  non  puosBi  leggere  nulla  di 
più  utile  di  quelle  regole,  per  iscoprire  da  una 
parte  gli  errori  dei  filosofi,  c dall'altra  la  verità, 
che  cerchiamo  nella  filosofìa,  il  P.  lìlersenne  lo 
cita  siccome  opera  eccellente.  Quel  libro  è anno- 
verato tra  i più  rari  in  una  dissertazione  De 
libris  r ario  ribus,  stampala  nel  t.  5,  pag.  264 
delle  Amoenilates  l iltcrariae , dello  Scelhorn  ; 
Lipsia,  1726,  in  8.°  Un’altra  opera  di  Crispo, 
interessante  ma  scritta  malamente,  è la  Fila  di 
Sannazzaro,\n%.° , Roma  i583,  e Napoli  iG33. 
V.  Possevino,  Apparat.  sacr.  t.  2,  pag.  117; 
Mersenne,  in  fine  delle  sue  Observationes  et 
emendationes  in  pr  olle  mata  Georgii  F eneli  in 
Genesim ; la  vita  di  Crispo  per  Domenico  de  An- 
cella, nel  2.0  voi.  delle  File  dei  letterali  Sa- 
lenlini  ; Napoli,  1713,  in  4*°i  e le  Memorie 
del  P.  N céron,  t.  27. 

CRISTALLO!!  ANZI  A o CATOPTROMANZIA, 

cristallumanlia , caloptromanlia.  Divinazione 
per  mezzo  di  uno  specchio,  che  consiste  nel  far 
vedere  in  uno  specchio  le  persone  che  si  vogliono 
conoscere  ; per  esempio  quelli  che  hanno  rubato 
o fatto  altro  che  si  voglia  sapere. 

CRISTIANESIMO,  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 


sto, la  fede,  la  religione  cristiana.  V.  Religione. 

CRISTIANI,  Christian».  Così  si  chiamano 
quelli  che  sono  battezzali  e cho  fanno  professio- 
ne di  credere  in  Gesù  Cristo. S. Luca  ci  fa  sapere 
nel  v.  26, c.  1 1 degli  Atti  degliApostoli,che  que- 
sto nome  fu  dato  per  la  prima  volta  in  Antiochia 
ai  discepoli  di  G.  C.  Tutti  gli  scrittori  ecclesia- 
stici, ad  eccezione  forse  di  Tertulliano  e di  Eu- 
sebio di  Cesarea,  credono  che  ciò  avvenisse 
sotto  il  regno  deli’  imperatore  Claudio,  con  que- 
sta differenza  che  Daronio  lo  riferisce  al  l.°  an- 
no del  regno  di  quell’  imperatore,  laddove  Til- 
leraont,  Pearson  ed  Usserio  non  lo  riferiscono 
che  al  3.°  anno  di  quello  stesso  regno.  Pare 
dagli  Atti  degli  Apostoli  che  il  nome  di  Cristia- 
ni fosse  dato  ai  fedeli  a un  dipresso  nello  stesso 
tempo  che  avvenne  la  carestia  che  il  profeta 
Agab  area  predetta  ; e siccome  quella  carestia 
succedette,  secondo  Daronio,  il  2.”  anno  di 
Claudio,  così  bisogna  riferire  il  nome  di  Cri- 
si  ani  dato  ai  fedeli  a questo  stesso  anno  od  al 
seguente,  ma  non  al  primo.  Ecco  il  testo  di 
S.  Luca  : Annum  tatuai  conversati  sani  {Pati’ 
lus  et  Barnubas)  in  ecclesia , et  docucrunt  tur- 
bata multata,  ila  ut  cognominar entur  prirnwn 
Anliuchiae  discipuli  christiani.  In  bis  aulem 
difibus  supervenerunl  ab  /Jierosoljmis  Pro - 
phelae  Antioc/iiam , et  surgens  unus  ex  eis  no- 
mine Agabus,$ignifìcabat  per  spiritual  famem 
magnani  fuluram  in  universo  orbe  ferrarum 
quae Jacla  est  sub  Claudio.  All.  c.  ri,  v.  26 
e seg.  — Troviamo  nel  1 ,°  tomo  delle  Oriqi- 
nes  et  anticjuitatcs  chrislianae  del  P.  Mamnclii, 
ricerche  curiosissime  relativamente  ai  nomi  che 
davansi  altre  volte  ai  Cristiani.  Ne  distingue  di 
due  sorte  ; gli  uni  onorevoli  e gloriosi,  ed  era- 
no quelli  che  i Cristiani  davano  a se  stessi  per 
distinguersi  dai  Pagani  ; gli  altri  odiosi  e vitu- 
perosi, ed  erano  quelli  che  i Pagani  0 coloro 
che  eransi  separali  dalla  comunione  della  Chie- 
sa, davano  ui  veri  fedeli  per  renderli  spregevoli 
ed  odiabili.  Riferiremo  qui  gli  uni  e gli  altri  di 
tali  nomi,  poiché  la  notizia  di  essi  può  riuscir 
utile  ai  lettori.  Impareranno  dai  nomi  onorevoli 
che  i Cristiani  davansi  anticamente  quale  fosse 
la  loro  fede,  la  loro  temperanza,  la  loro  castità, la 
pietà  loro,  la  purità  e l'integrità  dei  loro  costumi;  e 
i nomi  vituperosi  e odiosi  che  i loro  nenfìci  si 
compiacevano  di  prodigalizzar  loro,  faranno  co- 
noscere fino  a che  punto  fossero  attaccati  alla  lo- 
ro religione,  poiché  avevan  più  caro  di  soffrire 
ogni  manieradi  obbrobri  che  di  abbandonarla.— 
j.°  1 Giudei  ed  i Pagani  che  abbracciavano  il 
cristianesimo,  vennero  da  prima  eli  amali  disce- 
poli,^ dinotare  ch’erano  stali  instrnili  dn  Gesù 
Cristo  ; poiché  era  uso  ricevuto  fra  i Giudei  che 
quelli  i quali  s’  erano  messi  sotto  la  disciplina  di 
un  maestro  per  pigliare  le  sue  lezioni. sì  nominas- 
sero discepoli.  Il  nome  di  discepoli,  fu  dunque 
.(dato  ai  primi  Cristiani  perché  tacevano  profes- 
sione di  seguire  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  loro 
maestro,  e di  camminare  stille  sue  ormc,unifor- 
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mando  i loro  costumi  alla  sua  vita  ed  a*  suoi 
preoelti.  — 2.0  Si  chiamarono  pure  fedeli  0 cre- 
denti perchè  credevano  in  Gesù  Cristo,  ed  am- 
mettevano tutti  i suoi  dogmi  e tutti  i suoi  miste- 
ri. * — 3.”  Si  chiamavano  eletti,  perchè  erano  sta- 
ti divinamente  scelti  fra  i Giudei  e fra  i Gentili  per 
ahbracc:are  la  religione  cristiana.  S.  Paolo  li 
chiama  gli  eletti  di  Dio , electos  Dei , nel  c.  8, 
v.  33  della  sua  epistola  ai  Romani  ; e S.  Pietro 
li  chiama  semplicemente  eletti,  electos , nella 
sua  1.*  epistola,  c.  1,  v.  1. — 4~°  I Cristiani  si 
chiamavano  santi  e fratelli ; santi  perchè  era- 
no stati  santificati  nel  sangue  di  G.  C.,  e che 
erano  chiamali  alla  santità;  fratelli,  perchè  non 
avevano,  siccome  non  hanno  ancora  che  un  me- 
desimo padre  che  è Dio,  una  medesima  madre  che 
è la  Chiesa,  un  medesimo  Spirilo  Santo  pel  quale 
sono  nati,  un  medesimo  battesimo  nel  (piale  so- 
no siali  rigenerati,  ecc  Da  questo  nome  di  Jra- 
■te/li  è venuto  quelio  di  fraternità , che  davasi 
alla  società  dei  fedeli  e di  cui  vediamo  illustri 
esempi  negli  antichi  monumenti,  come  la  prima 
lettera  di  S.  Clemente  ai  Corinti  e quelle  di 
S.  Cipriano.  Questo  nome  di  fratelli  usato  fra 
i Cristiani,  diede  luogo  ai  Pagani  di  calunniarli, 
come  se  volessero  nascondere  i delitti  più  igno- 
miniosi sotto  questo  bel  nome,  perchè  i Pagani 
stessi  se  ne  servivano  come  di  un  velo  alle  loro 
passioni  infami.  — 5.°  1 Cristiani  si  chiamavano 
conservitori,  conservi,  perche  servivano  un  me- 
desimo D o nella  medesima  religione.  /. tpocal . 
c.  6,  v.  2.  Lattanzio,  Insiitut.  dicin.  1.  5, 
c.  16. — 6.*  I santi  Padri  accennano  qualche  vol- 
ta i Cristiani  col  nome  di  pesciolini,  pisciarli, 
facendo  allusione  alle  ncque  del  battesimo,  nelle 
quali  i Cristiani  ricevono  il  loro  nascimento  e 
la  loro  vita  spirituale,  siccome  i pesci  pigliano 
il  loro  nascimento  e la  loro  vita  naturale  nelle 
acque.  Perciò  Clemente  di  Alessandria  esortava 
j Cristiani  del  suo  tempo  a fare  scolpire  sui  loro 
anelli  la  figura  di  un  pesce  per  farli  ricordare 
della  loro  origine.  Perciò  gli  aatichi  Cristiani 
scolpivano  altresì  questa  stessa  figura  di  un  pesce 
sulle  loro  lampadi,  sulle  loro  urne  sepolcrali  : fi- 
gura che  serve  spesso  a distinguere  i nostri  sepol- 
cri da  quelli  dei  Pagani.  Tertulliano,  I.  de  Bap - 
tismo , c.  I.  Clemente  Alessandr.  in  Pedagogo. 
Giovanni  Dollari,  nell'  opera  intitolala  : Scultu- 
re e pitture  sacre  estratte  dai  cimiteri  di  Ilo 
tna,  ecc .,  ediz.  Rom.  an.  rj'ò’j,  t.  t.  — 7.0  Al- 
cuni santi  Padri  hanno  pure  dato  qualche  volta 
ai  Cristiani  in  generale  il  nome  di  gnostici,  in- 
dicando con  ciò  che  facevano  professione  di  spre- 
giare i beni  fragili  e spregevoli,  per  non  attac- 
carsi che  ai  beni  solidi  ed  eterni.  Questo  nome 
fu  ancora  dato  più  particolarmente  agli  Ascetici 
e ai  Cristiani  perfetti.  Ma  si  pigliò  pure  e piglia- 
si ancora  in  cattiva  parte  sia  per  indicare  in  ge- 
nerale parecchi  eretici  dei  primi  secoli,  come  i 
Nicolaiti,  i Simoniani,  i Carpocraziani, ecc.,  sia 
per  significare  in  particolare  i successori  dei  pri- 
mi Nicolaiti  e dei  primi  Carpocraziani,  che  la- 


sciarono il  nome  degli  autori  della  loro  setta 
per  quello  di  gnostici.  — 8.°  I Cristiani  sono 
stati  chiamati  deiferi,  cristi  feri,  spiriti  feri , 
sanlijeri  e templi  feri.  S.  Ignazio,  martire,  in- 
terrogato dall’  imperatore  Traiano  sopra  il  suo 
stato  e sopra  la  sua  religione,  rispose,  eh’  era 
deifero  o porta-Dio.  Clemente  d’ Alessandria, 
1.  8,  Stromat.  n.  1 3,  dà  ad  un  gnostico  o cri- 
stiano ortodosso  il  nome  di  deifero  0 porta-Dio , 
Deumferens.  Possiamo  vedere  la  stessa  cosa  io 
S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Orai.  3,  I.  1,  in  Pal- 
ladio, Teodoreto,  S.  Cirillo  d'Alessandria,  ecc. 
Che  se  si  domandasse  perchè  i Cristiani  fos- 
sero nominati  deiferi,  si  risponderebbe  che  ciò 
avvenisse  perchè  sono  essi  i tempi  di  Dio  , 
siccome  lo  dice  1’  Apostolo,  e che  Dio  abitando 
in  parlicolar  modo  nei  tempi,  a buon  titolo  chia- 
mansi  i Cristiani  deiferi 0 porta-Dio. Per  la  me- 
desima ragione  si  sono  pure  chiamati  cristiferi 
0 porla-Crislo,  perchè  essendo  cari  a Gesù  Cri- 
sto, ed  essendo  uniti  a lui  per  la  Grazia,  si  re- 
puta che  lo  portino  nel  loro  spirito  e nel  loro 
cuore.  Si  chiamano  ancora  sptritiferi , per  di- 
notare che  sono  ripieni  de*  suoi  doni  e condotti 
dalle  sue  inspirazioni  ; e da  ciò,  non  v*  ha  dub- 
bio, l'antico  uso  di  porre  uno  Spirito  Sauto  nel- 
le iscrizioni  sepolcrali  dei  fedeli,  morti  nella  pa- 
ce e nella  comunione  della  Chiesa.  I Cristiani 
essendo  i tempi  viventi  di  Dio,  hanno  in  sè  il 
Santo  dei  Santi,  che  è Dio  stesso  ; per  lo  che 
appunto  sono  stati  chiamati  santiferi  ; c sicco- 
me Gesù  Cristo  è chiamalo  il  tempio  di  Dio , ed 
i Cristiani  portano  C.  C.  nel  loro  spirilo  e nel 
loro  cuore  ; così  era  naturale  di  chiamarli  pure 
templiferi.  — 9.0  Si  è dato  ai  Cristiani  il  nome 
di  piccoli  fanciulli  e di  agnelletti  a cagione  del- 
la semplicità  e dell’  innocenza  della  loro  vita. 
Su  di  che  possiamo  vedere  Clemente  di  Alessan- 
dria, l.  1 Pedaj.  cap.  5;  S.  Isidoro  di  Pelu- 
sio,  1.  (,  epist.  207,  ecc.  Si  è loro  dato  an- 
cora il  nome  di  colombe , e non  ve  niente  di  più 
ordiuario  di  questa  denominazione  negli  antichi 
monumenti,  essendo  la  colomba  il  segnodelcaa- 
dorè  e della  semplicità  dei  costumi,  della  pace, 
della  dolcezza,  della  castità,  della  contemplazio- 
ne, della  prudenza  e dell'  innocenza.  Uu*  altra 
ragione  di  questa  denominazioue  è,  o perchè  i 
Cristiani  sono  membri  della  Chiesa  che  è chia- 
mata colomba,  0 perchè  sono  partecipanti  del 
corpo  di  C.  C , che  si  custodiva  altre  volte  in 
un  vaso  che  rappresentava  la  figura  di  una  co- 
lomba ; o finalmente  perchè  sono  nati  dallo  Spi- 
rito Santo  che  discese  in  forma  di  colomba  sul- 
la persona  di  Gesù  Cristo.  — io.0  Si  sono  spes- 
so nominati  i Cristiani  figliuoli  di  Dio,  figliuo- 
li deli  Altissimo,  perchè  Dio  è il  loro  padre  in 
un  modo  affatto  particolare  ; figliuoli  di  Gesù 
Cristo,  perchè  gli  ha  generali  nel  suo  sangue  ; 
figliuoli , stirpe  d A bramo  , veri  Israeliti, 
perchè  sono  succeduti  ai  Giudei,  che  non  hanno 
riconosciuto,  che  auzi  limino  rigettalo,  crocfis- 
so,  Gesù  Cristo,  loro  Messia.  — 1 1.°  I Cristia- 
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ni  sono  stali  chiamali  cattolici , ecclesiastici, 
dogmatici , ortodossi.  Cattolici  per  indicare 
I’  universalità  della  vera  Chiesa  ; ecclesiastici, 
perchè  quantunque  questo  termine  sia  più  parti- 
colarmente applicalo  alla  vita  ehericale,  si  fece 
oso  ad  ogni  modo  di  esso  per  indicare  in 
rale  tutti  i Cristiani  ortodossi,  giacché  si 
dillo  proprio  per  distinguerli  dai  Pagani,  dai 
Giudei  e dagli  eretici*,  dogmatici , perchè  i veri 
fedeli  sono  attaccati  a lutti  i dogmi  della  religio- 
ne ; ortodossi,  perchè  pensano  bene  su  lutti  i 
punti  del  cristianesimo,  sia  per  rispetto  alla  fe- 
de, sia  in  quello  che  concerne  ai  costumi.  — 
I2.“S.  Epifanio,  haer.  29,  ci  assicura  che  si 
delle  il  nome  di  Jessei  ai  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto, prima  che  fossero  chiamati  Cristiani.  Jes- 
saei  vocabanlur  priusquam  Christianorum 
sìomen  essent  adepti,  qui  in  Cbri slum  credi- 
dertinl,  quia  desse  pater  erat  Davidis.  Aut 
ergo  a Jesse,  aut  a nomine  Jesu  Christi  vocali 
Jessaei  fuerunt.  S.  Epifanio  si  fonda  sopra  un 
libro  di  Filone,  che  suppone  aver  avuto  per  ti- 
tolo : De  Jrssaeis , degli  Jessei,  i quali  secon 
do  lui  non  erano  altri  che  i Cristiani.  Ma  Filone 
non  ha  composto  alcun  libro  col  titolo:  De  Jes- 
saeis;  e se  a S.  Epifanio  venne  nelle  mani  qual- 
che esemplare  del  libro  di  Filone,  De  vita  con- 
templativa, che  fosse  pure  intitolato  De  Jes- 
saeis,  ciò  accad  le  per  fallo  dei  copisti,  i quali 
vedendo  che  Filone  parlava  degli  Essei  nel  prin- 
cipio di  quell’  opera,  c non  sapendo  chi  erano, 
si  saranno  immaginalo  che  fossero  Cristiani  in- 
stituili  da  Gesù  Cristo,  e per  conseguenza  pote- 
vano intitolare  quell'  operu  : De  Jessaeis  ; tito- 
lo che  non  è di  Filone,  ma  di  quei  copisti  igno- 
ranti 0 disattenti.  Ed  anche  in  questo  caso  avreb- 
bero dovuto  intitolare  1’  opera  : de  Jesaeis,  de- 
gli Jesei,  e non  de  Jessaeis , degli  Jessei , poi- 
ché i Cristiani  non  hanno  potuto  essere  chiama- 
li Jessei,  da  Jesse,  padre  di  Davide,  più  antico 
e meno  celebre  di  Davide  stesso.  Per  altra  par- 
te noi  non  troviamo  il  nome  di  Jessei  attribuito 
ai  Cristiani  in  verun  antico  scrittore  della  Chie- 
sa. — i3.°  Vi  sono  stati  autori  i quali,  fondali  in 
ciò  che  Filone  ne  dice  dei  Terapeuti,  uel  suo 
libro  della  Pila  contemplativa,  hanno  creduto 
che  tutti  i Cristiani  in  generale  sieno  siiti  chia- 
mali Terapeuti.  bingham  Ira  gli  altri  è di  que- 
sto sentimento  nelle  sue  Origin.  eccl.  1.  i,c.  1, 
§ I.  Perchè  questo  potesse  esser  vero,  bisogne- 
rebbe, i.°  che  tutti  o quasi  lutti  i Cristiani  fos- 
sero stali  monaci,  giacché  i Terapeuti  conduce- 
vano tutti  una  vita  a un  di  presso  simile  a quella 
che  i monaci  hanno  sempre  condotto  e che  con- 
ducono ancora  oggigiorno jbisognerebbe:  2. “che 
fosse  certo  che  i Terapeuti,  di  che  parla  Filone, 
fossero  stati  Cristiani.  Ora  egli  è certo  che  tulli 
i primi  Cristiani  non  sono  stati  monaci,  ed  è 
almeno  dubbioso  se  i Terapeuti  siano  stati  Cri- 
stiani, per  non  dire  esser  certo  che  non  lo  souo 
stati  : che  tutti  i primi  Cristiani  non  sieno  stali 
monaci,  la  cosa  e indubitabile,  poiché  vivevano 


^ene- 
e cre- 


nelle  cillà  e nella  società,  come  tutti  gli  altri  ; 
e che,  secondo  l’ opinione  più  ricevuta,  la  vita 
monastico  cenobitica  non  è cominciata  che  nel 
3.°  0 nel  4-°  sec.  Quanto  ai  Terapeuti , eccole 
ragioni  che  lasciano  dubitare  se  sieno  stali  Cri- 
stiani od  anco  che  provano  certamente  che  non 

10  furono  mai.  i.°Non  è menomamente  credibi- 
le che  Filone,  il  quale  era  giudeo,  ed  uno  dei 
più  zelanti  per  la  sua  religione,  abbia  fallo  un 
discorso  espressamente  in  lode  dei  Cristiani,  e 
che  gli  abbia  lodati  a segno  di  preferire  la  loro 
religione  alla  sua.  Quali  popoli,  dice  egli  par- 
lando dei  Terapeuti,  fra  quelli  che  professano 
qualche  religione,  possono  essere  loro  compa- 
rali meritamente?  Una  cosi  fatta  condotta  avreb- 
be per  certo  indisposto  i Giudei  contro  Filone, 
que*  Giudei  che  avevano  giurato  un  odio  impla- 
cabile contro  i Cristiani  ; e tuttavia  Filone  fa 
sempre  onoralo  e rispettalo  da’  suoi.  Inoltre  Fi- 
lone, nel  suo  libro  De  migrai  ione  Abrahami , 
pag.  4o2,  condanna  la  dottrina  evangelica,  sicco- 
me tendente  ad  introdurre  novità  nella  religio- 
ne de’G'udei  e ad  abolire  1’  osservanza  del  sab- 
baio. della  circoncisione  e di  altre  pratiche  pre- 
scritte dalla  legge  di  Mosè;  e nel  suo  libro,  de 
Profugis,  pag.  4->5  dà  chiaramente  ad  inten- 
dere che  i Terapeuti  fossero  Giudei,  poiché  si 
querela  che  alcuni  Giudei  di  Alessandria,  sotto 
pretesto  di  disprezzo  pei  piaceri  e per  le  vanità 
del  mondo,  lasciassero  la  società  civile  ed  il  go- 
verno dei  loro  beni,  senza  essersi  da  prima  pro- 
vati nella  vita  ordiuaria.  Chiama  anzi  le  case  i a 
cui  si  ritiravano  questi  Giudei  per  attendere  alla 
contemplazione  case  di  terapia  j il  che  è una 
prova  che  non  li  distinguesse  da  quelli  a cui  dà 

11  nome  di  'terapeuti  nel  suo  trattato  della  vita 
contemplativa.  2. “Filone  attribuisce  ai  Terapeuti 
usi  al  tutto  contrari  all'  intenzione,  ai  costumi 
e.l  alle  pratiche  del  cristianesimo.  Erano  di  que- 
sta fatta  uelle  loro  solennità  quelle  danze  d'uomi- 
ni e di  donne  invasati  d'entusiasmo,  nelle  quali 
passavano  tutta  la  notte.  Di  questa  fatta  ancora, 
quella  loro  estrema  venerazione  pel  numero  set- 
tenario, che  eliminavano  un  numero  casto,  sem- 
pre vergine  ; e pel  5o.“,  che  dicevano  essere 
il  piò  santo  di  lutti  ed  il  più  fìsico,  come  rac- 
chiudente in  sé  le  virtù  del  triangolo  rettangolo, 
principio  della  generazione  di  tutte  le  cose.  E 
queste  osservazioni  non  son  forse  più  degne  dei 
cabalisti  che  de’  Cristiani  ? E che  significa  poi 
anche  quella  tavola  su  cui  mettevano  il  loro  ci- 
bo più  santo  e più  sacro  di  tutti,  consistente  in 
pane  fermentato  in  sale  ed  in  isopo,  ad  imita- 
zione della  tavola  santa  posta  nel  vestibolo  del 
tempio  ? La  Chiesa  cristiana  riconosce  forse  in 
ciò  i suoi  misteri  e ciò  che  ne  è l’ oggetto  ? La 
stessa  considerazione  nasce  dalie  loro  danze  in- 
stiluile  in  memoria  di  quel  che  fecero  i Giudei 
dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso.  Filone  ci  fa 
sapere  ancora  che  i Terapeuti  non  facevano  mai 
uso  di  vino,  nè  nelle  loro  assemblee,  nè  nella 
celebrazione  dei  loro  misteri,  considerandolo  es- 
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si  siccome  nn  veleno  che  cagionava  demenza. 
Facciasi  prova  di  accordare  ciò  colla  dottrina  e 
colla  pratica  dei  Cristiani,  i quali  lungi  dal  con- 
siderare il  vino  come  un  veleno,  lo  tengono  per 
una  parte  essenziale  del  loro  sacrifizio,  confor- 
memente aU’  esempio  ed  al  precetto  di  Gesù 
Cristo  loro  maestro.  Finalmente  per  mezzo  di 
Filone  si  fa  evidente  che  i Terapeuti  osservasse- 
ro il  sabhato  ad  esclusione  della  domenica,  sem- 
pre sacra  presso  i Cristiani,  anche  giudaici,  sic- 
come vedesi  dagli  Alti  degli  Apostoli.  E però 
vero  che  l'uso  di  osservare  il  sabbaio,  vale  a 
dire,  di  fare  assemblee  in  quel  gioì  no,  e di 
averlo  in  venerazione,  è durato  nella  maggior 
parte  delle  Chiese  d’Oriente  fin  dopo  il  V sec., 
e vi  si  è mantenuto  lino  al  nostro  tempo.  Aia 
non  si  troverà  in  alcun  luogo,  che  abbiano  esse 
osservato  il  sabbato  come  principal  festa  della 
settimana,  e meno  ancora  come  la  sola.  L’auto- 
rilà  di  Sozomeno  che  si  nllega  per  mostrare  che 
in  parecchie  città  e villaggi  d'  Egitto  solevusi 
far  radunata  in  sulla  sera  del  sabbaio,  non  pro- 
va nulla.  Sozomeno  parla  della  celebrazione 
della  domenica  che  cominciava  Gn  dalla  sera 
del  sabbato  ; laddove  in  Filone  non  trattasi  che 
della  solennità  del  sabbato.  3.°  Il  silenzio  dei 
primi  Padri  della  Chiesa  sul  proposito  dei  Tera- 
peuti, prova  che  non  erano  cristiani.  Di  latto  i 
primi  apologisti  della  religione  cristiana,  a cui 
tanto  premeva  di  porre  in  evidenza  la  purità  e 
l’eccellenza  dei  costumi  dei  Cristiani,  non  han- 
no apportalo  in  prova  la  santità  della  vita  dei 
Terapeuti.  Vedesi  all’  incontro  che  gli  hanno 
sempre  considerali  come  stranieri  alla  religione 
cristiana.  S.  Giustino,  che  aveva  veduto  le  prin- 
cipali colonie  degli  Apostoli,  e che  era  stalo  in 
Egitto,  francamente  afferma,  che  i Cristiani  non 
differissero  dalle  altre  persone,  nè  pei  luoghi 
della  loro  dimora,  nè  per  la  loro  lingua,  e non 
pure  pei  loro  usi  ; che  in  qualunque  paese  abi- 
tassero, si  uniformavano  al  vestire,  al  cibo  ed  a 
tulle  le  altre  maniere  del  paese  ; finalmente  che 
non  eravi  fra  di  loro  veruna  setta  che  facesse 
professione  di  distinguersi  esternamente  per  una 
austerità  di  vita  particolare.  Questo  santo  dotto- 
re avrebbe  mai  parlalo  cosi  se  avesse  ricono- 
sciuto i Terapeuti  per  cristiani  ? Bouliier,  Lene- 
re  sui  Terapeuti.  — Tertulliano  rispondendo 
«ai  rimproveri  che  i Pagani  facevano  ai  fedeli, 
in  quanto  che  si  allontanavano  dal  commercio 
del  mondo,  confessa  che  di  fallo  essi  non  inter- 
venivano nè  agli  spettacoli  pubblici,  nè  ai  tem- 
pi de’  falsi  Dei,  nè  a veruna  cerimonia  profana; 
ma  sostiene  che  quanto  a tutto  il  resto  seguiva- 
no esternamente  lo  stesso  tenore  di  vita  degli 
altri.  Noi  non  siamo,  soggiunge  egli,  come  quei 
filosofi  delie  Indie  che  abitano  nei  boschi  e nei 
deserti,  e che  si  esiliano  volontariamente  dalla 
vita  comune.  Poteva  egli  contrassegnar  meglio 
quanto  il  genere  di  vita  dei  Cristiani  de’  suoi 
tempi  fosse  lontano  da  quello  dei  Terapeuti,  i 
quali  siccome  i br&mini  delle  ludie  si  esiliavano 


volontariamente  dalle  città  per  vivere  ne’  luoghi 
rimoli  ? Tertulliano,  in  Apologel.  cap.  42-  — ^ - 
Quelli  chè  pretendono  che  i Terapeuti  fossero 
cristiani  rispondono  : i .°  che  Filone  ha  potuto 
lodare  i Cristiani  senza  offendere  quelli  della 
sua  religione,  perchè  i Pagani  davano  ai  Cri- 
stiani il  nome  di  Ebrei  ; che  gli  stessi  Cristiani 
pur  si  gloriavano  d’  essere  chiamati  Ebrei,  e 
che  erano  in  si  alta  stima  fra  il  popolo  ebraico, 
che  i principali  di  quella  nazione  non  si  Atten- 
tavano di  vessare  apertamente  i Cristiani  per 
tema  di  esporsi  all'  indignazione  ed  alla  violen- 
za della  moltitudine.  Ma  Filone  essendo  sempre 
stato  in  alla  considerazione  presso  i principali 
della  sua  repubblica,  del  numero  de’  quali  era 
esso  pur  uno,  queste  ragioni  non  possono  impe- 
dirne dal  sosteuere  ch’egli  avrebbe  incorso  il 
biasimo  e la  disgrazia  de'  primi  della  sua  nazio- 
ne, ed  anche  di  una  parte  del  popolo,  se  avesse 
lodalo  i Cristiani,  poiché  i primi  della  sua  na- 
zione ed  anche  uon  parte  del  popolo  erano  ne- 
mici dichiarati  dei  Cristiani.  Per  altra  parte 
abbiamo  già  avvertito  che  Filone  condanna  la 
religione  cristiana,  lungi  dal  lodarla  e dal  fa- 
vorirla. 2.0  Questi  stessi  autori  assicurano  che 
gli  usi  da  Filone  attribuiti  ai  Terapeuti  non  era- 
no si  discosti  dall'indole,  dai  costumi  e dalle 
pratiche  del  cristianesimo,  essendovi  anzi  tra 
gli  uni  e gli  altri  molla  conformità.  I Terapeu- 
ti, dicono  essi,  sprezzavano  e abbandonavano  i 
loro  beoi,  medesimamente  de’  Cristiani  ; canta- 
vano inni,  avevano  una  tavola  sacra,  tempi, 
diaconi,  preti,  vergini,  pregavano  col  viso  volto 
ad  Oriente,  e facevano  uso  d'acqua  calda  il  gior- 
no di  sabbaio,  il  che  non  era  permesso  ai  Giu- 
dei. D’altronde  il  settimo  giorno,  nel  quale  Fi- 
lone d ce  che  i Terapeuti  si  radunavano,  può 
intendersi  di  ogoi  giorno  diverso  dal  sabbato,  e 
forse  di  quello  della  domenica.  Finalmente  se 
Filone  ha  credulo  che  i Terapeuti  fossero  Ebrei, 

Rcrchè  non  gli  ha  dunque  chiamati  Ebrei  ? — 
loi  rispondiamo  che  la  conformità  che  eravi 
Ira  gli  usi  dei  Terapeuti  e quelli  dei  Cristiani, 
è il  meno  che  possn  mai  essere  per  far  cristiani 
i Terapeuti  ; poiché  : i.°  Se  i Terapeuti  sprez- 
zavano e abbandonavano  i loro  beni,  ciò  inter- 
veniva per  darli  a’  loro  parenti  o ai  loro  ami- 
ci, mentre  che  i Cristiani  li  vendevano  per  dar- 
ne il  prezzo  agli  Apostoli,  c per  distribuirlo  a 
ciascun  fedele,  secondo  i suoi  bisogni.  D’al- 
tronde i preti  ed  i filosofi  egiziani  ed  indiaui 
ernoo  soliti  ad  abbandonare  i loro  beni  prima 
di  porsi  sotto  la  disciplina  de'  loro  {maestri.  Se 
ne  concluderà  perciò  che  fossero  Cristiani  ? 
2.°  Dal  cantar  cl>e  facevano  i Terapeuti  inni  nello 
loro  assemblee,  non  ne  segue  menomamente 
che  fossero  Cristiani,  i bramini  degli  Indiani 
ne  cantavano  pure, e l’uso  crnne  frequente  pres- 
so gli  Ebrei  fiu  dal  tempo  di  Mosè.  Chi  poteva 
dunque  impedire  che  i Terapeuti,  i quali  face- 
vano professione  di  una  vita  molto  piti  austera 
che  non  suolcsse  la  università  dei  Giudei,  non 
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protraessero  il  canto  di  tali  inni  ben  oltre  nella 
notte,  allorché  si  radunassero?  Maque'canti  era- 
no accompagnali  da  danze  affatto  indegne  del- 
la gravità  di  Cristiani  ; e ben  più  convenienti 
all’ebrezza  di  baccanti. — 3.°lTerapeuti  avevano 
nna  (avola  sacra,  sì,  ma  ben  diversa  da  quella 
de'  Cristiani,  siccome  lo  abbiamo  già  osservato. 
Avevano  tempi  ; diciamo  piuttosto  sinagoghe. 
Avevano  diaconi  e preti.  Questi  diaconi , al  rife- 
rire di  Filone,  erano  giovani  i quali  servivano  a 
tavola,  mentre  che  i diaconi  dei  Cristiani  erano 
uomini  gravi,  scelti  dagli  Apostoli,  e propri  a 
predicare  il  Vangelo.  1 preti  dei  Terapeuti  sono 
cosi  chiamati  dalla  loro  età  c non  dalla  loro  di- 
gnità. Filone  non  parla  mai  della  loro  ordina- 
zione, non  altrimenti  che  di  quella  de’  diaconi. 
Quanto  alle  vergiai  dei  Terapeuti,  erano  zitelle 
invecchiate  che  avevano  sempre  conservalo  la 
loro  vergi oità*  cosa  che  non  era  senza  esempio 
a’  tempi  di  Filone  presso  i Ciudei.  Giuseppe  ci 
fa  sapere  che  la  maggior  parte  degli  Cssei  con- 
servavano una  perpetua  castità.  Giuseppe,  I.  2 
De  bello  judaico , cap.  8.  4-°  I Terapeuti  pre- 
gavano col  viso  volto  ad  oriente.  Gli  Cssei  lo 
facevano  pure,  al  riferire  di  Giuseppe.  Ne  con- 
segue forse  che  fossero  Cristiani  ì I Terapeuti 
potevano  dunque  pregare  volgendosi  verso  l*  0- 
rieule,  o a causa  di  quel  versetto  del  salmo  72, 
'J'imebunt  te  cwn  sole ; giacche  leggono  appunto 
cosi  gli  Ebrei,  o a cagione  che  i rabbini  dicono, 
esser  d’ uopo  eccitare  l’ aurora  colle  proprie 
preghiere,  o finalmente  perchè  Gerusalemme  è 
all'oriente  d'  Alessandria,  per  rispetto  al  levarsi 
del  sole  in  estate.  5.*  1 Terapeuti  facevan  uso 
d’  acqua  calda  nel  giorno  di  sabbato  ; ciò  che 
non  era  permesso  a’  Giudei.  1 rabbini  ci  dicono 
che  i Giudei  potevano  bere  nel  giorno  di  sabbato 
acqua  riscaldata  ai  raggi  del  sole,  od  anche 
acqua  che  fosse  fatta  riscaldare  al  fuoco  acceso 
fin  dalla  vigilia  del  sablmto.  G.°  Il  7.0  giorno, 
nel  quale  Filone  dice  che  i Terapeuti  si  raduna- 
vano, non  può  essere  che  il  giorno  di  sabbato, 
che  i Giudei  e lo  stesso  Filone  chiamavano  spesso 
il  settimo  giorno.  Sacrum,  dice  questo  autore, 
parlando  degli  Gssei  che  erano  Giudei,  existi- 
mani  septimwn , quo  ab  omnibus  aliis  operi  bus 
abslinent.  Filone,  in  lib.  guod  omnis  probus 
liber , ediz.  an.  i6t3.  7.°Se  Filone  non  ha  dato 
ai  Terapeuti  il  nome  di  Ebrei  ciò  accadde  per- 
chè nou  era  necessario  per  conoscere  di  quale 
religione  fossero  ; la  descrizione  che  fa  della 
loro  vita,  Io  dà  a capire  baslantemeale.  Gli  Es- 
sai, de’  quali  descrive  pure  i costumi  nel  suo 
.ibro  De  ovini  probo  guod  liber  sii , erano  in- 
dubitabilmente Ebrei,  e tuttavia  non  li  chiama 
così.  Nou  bastava  forse  che  chiamasse,  come 
chiama  di  fatto,  i Terapeuti  discepoli  di  Mosè, 
per  far  conoscere  a tutti  di  qual  religione  fosse- 
ro ? — Abbiamo  detto  per  ultimo  che  il  silenzio 
de’  primi  Padri  della  Ghiesa  sul  proposito  dei 
Terapeuti  era  una  prova  che  nou  fossero  Cri- 
stiani. Si  oppone  a questa  prova  la  testimonianza 
lol.  III. 


di  Eusebio  di  Cesarea, di  S.Cirolamo,  di  8.  Epi- 
fanio, di  Cassiano,  di  Sozomeno,  i quali  hanno 
credulo  che  i Terapeuti  fossero  Cristiani.  Ma 
perchè  la  testimonianza  di  questi  autori  potesse 
fare  impressione,  bisognerebbe  che  fossero  con- 
temporanei o quasi  contemporanei.  Ora  Euse- 
bio, ii  più  antico  di  tulli,  scriveva  più  di  zoo 
anni  dopo  i Terapeuti,  e non  allega  veruna 
guarentigia  di  quello  che  afferma  sul  loro  pre- 
teso cristianesimo.  La  sola  ragiono  che  np  dà  è 
la  conformità  che  ha  scorto  tra  il  loro  modo  di 
vivere  e quello  de’  primi  Cristiani  ; cosa  che 
conclude  un  bel  nulla,  o conclude  egualmente 
per  gli  Essei,  od  anche  pei  preti  dpgli  Egiziani 
e pei  bramini,  degli  Indiani,  siccome  abbiamo 
mostrato.  — E tempo  di  dire  qualche  cosa  dei 
nomi  odiosi  e vituperosi  che  i Pagani,  i Giudei 
e gli  eretici  davano  per  odio  e per  disprezzo  ai 
Cristiani  ortodossi.  Tali  erano  Ira  gli  altri  i nomi 
d’  atei,  perchè  i Cristiani  sprezzavano  gli  Dei 
dei  Pagani  ; quelli  di  maghi  e di  stregoni , di 
prestigiatori,  perchè  i Pagani  attribuivano  alla 
magia  i miracoli  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  disce- 
poli ; quelli  di  Credo  di  impostori  ; di  Greci 
per  derisione,  ed  a cagione  che  i Cristiani  por- 
tavano ordinariamente  il  mantello  al  modo  dei 
filosofi  greci,  e noo  la  veste  dei  Romani  ; impo- 
stori, come  se  i Cristiani  volessero  ingannare 
"li  uomini  colla  loro  dottrina  e col  loro  modo 
di  vivere.  Si  chiamavano  anche  perciò  sofisti, 
seduttori,  superstiziosi,  cattivi  demoni,  autori  di 
una  religione  straniera  e barbara  ; e perchè  i 
Cristiani  sprezzavano  generalmente  la  morte,  0 
morivano  senza  timore  fra  i più  crudeli  tormen- 
ti, i Pagani  li  chiamavano  disperali,  bestiari, 
parabolani,  sarmenliiii * sernaxii , biat banali. 
Coi  nomi  di  bestiari,  presso  i Romani,  e di  pa 
rabolani , presso  i Greci,  facevasi  allusione  ai 
bestiari  clic  combattevano  contro  le  bestie,  per- 
che i Cristiani  avevano  più  caro  di  essere  esposti 
alle  bestie  più  feroci,  che  di  rinunciare  alla  loro 
religione.  I nomi  di  sarmenlitli  e di  sernaxii 
vengono  dal  l'abbruciarsi  che  facevasi  i Cristiani 
attaccati  ad  un  piuolo  attornialo  di  sarmenti,  e 
lungo  un  mezzo  asse,  vale  a dire,  circa  sei  pie- 
di, dice  liinghamb,  I.  1 Orig.  cap.  2,  <$  io. 
Il  termine  "di  biathanati  significa  coloro  che 
maoiono  di  ima  morte  violenta.  I Pagani  davano 
ancora  ai  Cristiani  gli  epiteti  di  ignoranti,  di 
idioti,  di  grossolani,  di  incivili,  di  inetti,  di  tan- 
gheri, di  imbecilli,  di  stupidi,  di  insensati,  di 
pazzi,  di  ostinali,  di  faziosi.  Li  chiamavano  pure 
una  nazione  lucifuga  e mula  in  pubblico,  luci- 
fuga natio , ao  latebrosa , et  mula  in  publico, 
perchè  si  nascondevano  no’  luoghi  sotterranei 
per  involarsi  alle  persecuzioni,  e perchè  si  ren- 
devano inutili  allo  Stato  scansando  le  pubbliche 
cariche.  Cecilio,  apud  Minucium , li  chiama 
razza  plautina  e di  prestinai,  plautina  prosapia 
et  pistores , a cagione  che  erano  della  feccia 
del  popolo,  secondo  i Pagani,  c per  conseguenza 
simili  a Plauto,  che  vedendosi  ridotto  ad  ima 
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estrema  indigenza,  fu  costretto  a far  nolo  di  sù 
presso  an  prestinaio  per  non  morire  di  fame. 
Per  la  stessa  ragione  Giovanni  Lami  nel  suo 
libro  che  ha  prr  titolo  : De  erudìtione  Aposto- 
lorttm , crede  che  il  poeta  Giovenale  li  chiami 
cerdones,  vale  a dire,  gente  vile  e sprezzabile 
che  cerca  di  vivere  col  suo  lavoro.  1 Pagani 
immaginandosi  che  i Cristiani  onorassero  una 
testa  d’  asino,  li  chiamavano  asinart  e asini- 
coli.  Li  chiamavano  anche  colpevoli  di  lesa 
maestà  divina  e umana,  sacrileghi,  profani, 
vani,  empi,  omicidi, 'incestuosi,  scellerati,  per- 
versi  io  ogni  guisa,  nemici  del  genere  orna» 
no,  mercanti  del  Cristo,  forse  a cagione  dei  te- 
sori celesti  che  ne  aspettavano,  sibillisti,  Giudei, 
Galilei,  Nazareni.  — Gli  eretici  non  risparmia- 
vano medesimamente  i termini  di  disprezzo  e di 
derisione  ai  Cattolici.  I Monlanisli  li  chiamava- 
no psicici  o animali , come  se  mancando  total- 
mente di  spirito  non  avessero  avuto  per  parte 
loro  che  la  sola  animalità.  1 Valentiniani,  i quali 
pretendevano  che  la  carne  e il  secolo  o il  mon- 
do, venissero  da  un  cattivo  principio,  li  chia- 
mavano mondani,  secolari  e carnali,  perchè  so- 
stenevano a ragione  che  la  carne  e il  mondo 
venissero  non  da  un  cattivo  principio,  ma  da 
Dio  creatore  di  tutte  le  cose.  — l Millenari  da- 
vano ai  Cattolici  il  nome  di  allegoristi , perchè 
spiegavano  in  senso  allegorico  le  parole  del  20. ° 
capitolo  dell’Apocalisse  di  S.  Giovanni,  in  cui 
è parlato  del  regno  di  mille  anni.  I Manichei  li 
chiamavano  semplici , e i loro  vescovi,  li  chia- 
mavano i maestri  dei  semplici,  come  se  igno- 
rassero le  buone  cose,  perchè  rigettavano  il  loro 
errore  dei  due  principi,  1’  uno  buono  e P altro 
cattivo. — 1 Novazioni  chiamavano  gli  ortodos- 
si comeliani , perchè  riconoscevano  il  papa 
S.  Cornelio  ; apostati , perchè  si  era  stabilito  in 
un  sinodo  che  si  ricevessero  alla  comunione 
quelli  che  facessero  penitenza  dopo  essere  ca- 
duti nell’ idolatria  \sinedriani,  a cagione  che  i 
Novazioni  chiamavano  per  disprezzo  quel  sinodo 
synedrium  ; capitolini,  perche  la  maggior  par- 
te di  quelli  che  erano  caduti,  e che  domanda- 
vano poi  la  penitenza,  avevano  sacrificato  nel 
Campidoglio.  — Gli  Ariani  chiamavano  gli  or- 
todossi eust  azioni  e pau  Imi  ani,  da  Euslazio  e 
da  Paulino  d’ Antiochia;  omousiani,  perchè  so- 
stenevano che  il  Figlio  di  Dio  è consustanziale 
al  Padre;  afanasiani  da  S.  Atanasio,  vescovo 
di  Alessandria,  il  flagello  degli  Ariani.  — Gli 
Aeziani  chiamavano  i Cattolici  temporarì  o cro- 
citi, temporarii  et  chroniiae , perchè  si  lusin- 
gavano che  la  religione  cattolica  finisse  tra  po- 
co. Gli  Apollinaristi  li  chiamavano  antropola - 
tri,  anlhropolatrae , vale  a dire  adoratori  del- 
T uomo,  perchè  credevano  che  Gesù  Cristo  fos- 
se vero  Dio  e vero  uomo,  dotato  di  un’anima  e 
di  un  corpo  simili  ai  nostri,  invece  che  gli  Apol- 
linaristi negavano  che  Gesù  Cristo  avesse  un’a- 
nima. In  luogo  dell'anima  gli  davauo  il  Verbo 
Divino  e gli  attribuivano  pure  un  corpo  diverso 


dai  nostri.  — » Gli  Origenisti  chiamavano  i Cat- 
tolici filosarchi , philosarcae , vale  a dire,  ami- 
ci della  carne,  e pelosioti , pelosiotae,  vale  a 
dire,  gente  di  fango  , uomini  carnali,  animali, 
bestie.  La  ragione  di  queste  ingiurie  grossolane 
è che  gli  Origenisti  pretendevano  che  risuscite- 
remmo con  corpi  diversi  da  quelli  che  abbiamo 
ora,  e quanto  alla  sostanza  e quanto  alla  figu- 
ra ; laddove  i Cattolici  sostenevano  che  risusci- 
teremo cogli  stessi  corpi  che  abbiamo,  quanto 
alla  sostanza,  e che  di  cangiato  non  vi  sarebbe- 
ro che  le  qualità.  — I Nestoriani  chiamavano 

Sii  ortodossi  cirilliani,  da  S.  Cirillo  di  Alessan- 
ria,  grande  avversario  di  Neslorio  che  ammet- 
teva due  persone  in  Gesù  Cristo,  e li  Eutichiani 
gli  chiamavano  nestoriani,  perchè  riconosceva- 
no due  nature  in  Gesù  Cristo,  contro  l’ errore 
degli  Eutichiani  o Monofisiti,  che  non  ne  rico- 
noscevano che  una.  Finalmente  per  passare  sot- 
to silenzio  molti  altri  nomi  odiosi  che  gli  ereti- 
ci e gli  scismatici  dei  primi  secoli  prodigalizza- 
vano agli  ortodossi,  i Lociferiani  non  avevano 
rossore  di  chiamare  la  Chiesa  Cattolica  la  sina- 
goga dell'  Anti-Cristo  e di  Satana.  I nostri 
padri  soffrivano  tulli  questi  obbrobri  con  pazien- 
za e tino  con  gioia.  Ecco  quello  che  uoi  stessi 
dobbiamo  fare,  allorché  udiamo  gli  eretici  mo- 
derni trattar  noi  di  papisti , di  idolatri,  di  fi- 
gliuoli e di  abitatori  della  prostituita  Babilo- 
nia, ecc.  V.  il  P.  Marnatili,  nel  t.  i.°  delle  sne 
Origines  et  antvjuitales  chrislianae , pag.  i 
e seg. 

CRISTI  INI  DI  S.  GIOVANNI.  Tale  è il  nome 
di  una  setta  di  Cristiani  che  dimoravano  altre  vol- 
te lungo  il  Giordano,  là  dove  S.  Giovanni  bat- 
tezzava, dal  che  presero  il  loro  nome.  Dimora- 
no oggidì  nella  Mesopotamia  e nella  Caldea. 
Tutti  gli  anni  celebrano  una  festa  che  dura  cin- 
que giorni,  durante  icjuali  il  loro  vescovo  li  bat- 
tezza tutti  col  battesimo  di  S.  Giovanni.  Non 
battezzano  che  nei  Gumi;  benedicono  il  pane  ed 
il  vino  in  memoria  di  Gesù  Cristo,  senza  far 
menzione  del  suo  corpo  nè  del  suo  sangue,  e 
non  hanno  altra  consacrazione  che  certe  lunghe 


B reghiere  che  fanno  per  lodare  e ringraziare 
io.  Questo  pane  che  loro  serve  di  Eucarista,  è 
fatto  di  farina  con  vino  ed  olio.  Il  vino  secondo 
essi,  indica  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  e l’olio 
indica  l’unzione  della  grazia  e della  carità.  Non 
conoscono  il  mistero  della  Trinità,  ma  dicono 
che  Gesù  Cristo  è lo  spirito  e la  parola  del  Pa- 
dre Eterno.  Credono  molte  favole  rispetto  alla 
creazione  del  mondo  e all’altra  vita.  Hanno  tre 
feste  principali,  I’  una  in  inverno,  che  dura  tre 

giorni,  in  memoria  del  nostro  primo  padre  e 
ella  creazione  del  mondo  ; un’altra  nel  mese 
di  agosto,  che  dura  pure  tre  giorni,  e chiama- 
no la  festa  di  S.  Giovanni  ; la  terza  nel  mese  di 
giugno,  che  dura  cinque  giorni,  ed  in  questa  sì 
fanno  essi  battezzare.  Osservano  la  domenica  ; 
non  hanno  nè  digiuno,  nè  penitenza,  «credono 
che  saranno  tutti  salvi.  Invece  di  libri  canonici, 
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ne  hanno  che  sono  ripieni  di  sortilegi.  Taver- 
nier,  t.  i. 

CRISTI. VNI  DI  S.  TOMMASO.  E questo  il  no- 
me  che  dassi  agli  antichi  Cristiani  della  peniso- 
la  dell*  India,  perchè  credesi  in  quel  paese  die 
l’apostolo  S.  Tommaso  loro  annunciasse  il  Van- 
gelo.  Il  breviario  dei  preti  di  quei  Cristiani  dice 
pure  che  S.  Tommaso  passasse  fino  alla  China. 
Alcuni  dotti  di  Europa  pretendono  che  fosse  un 
altro  S.  Tommaso.  Altri  dicono  che  fosse  un 
mercante  nestoriano,  per  nome  Tommaso.  Quel 
che  havvi  di  certo  è che  que’  Cristiani  sono  Ne- 
storiani,  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca  dei 
Nesloriani.  I papi  hanno  spesso  mandato  missio- 
nari,  dappoiché  i Portoghesi  sono  stabiliti  nelle 
Indie.  Giovanni  Albuqaerque,  dell’ordine  di 
S.  Francesco,  i.®  arciv.  di  Goa,  per  parte  del 
papa,  stabili  nel  1 546  un  collegio  in  Cranga- 
nor,  per  istruire  i fanciulli  nei  riti  dei  Latini  ; i 
gesuiti  ne  ristabilirono  un  altro  nel  ì587,  di- 
stante una  lega  da  Cranganor,  ma  senza  molta 
riuscita.  Quello  che  ha  maggiormente  faticato  a 
riunire  i Cristiani  di  S.  Tommaso  colla  chiesa 
romana  è stato  Alessio  di  Meneses,  dell'ordine 
di  S.  Agostino,  arciv.  di  Goa,  e primate  del- 
l'Oriente. Radunò  un  sinodo  il  25  giugno  lòqg; 
ed  avendo  tratto  dalla  sua  parecchi  preti  ne- 
sloriani,  fece  loro  rinunciare  al  nestorianismo, 
e loro  proibi  l’ammogliarsi  per  l’avvenire.  Re- 
golò pure  in  auel  medesimo  sinodo,  la  discipli- 
na e i riti  sulla  pratica  della  Chiesa  romana. 
Maffei,  Hist.  indie.  I.  i,  2,  6,  8.  Bonhours, 
Vita  di  S.  Francesco  Saverio , I.  i è 3.  Mo- 
ni, Storia  della  credenza  e delle  pratiche  del- 
le nazioni  del  Levante.  V.  pure  l’opera  che  ha 
per  titolo:  Storia  orientale  dei  progressi  di 
Alessio  Meneses , nella  riduzione  dei  Cristia- 
ni di  S.  Tommaso , stampala  in  Brusselles  nel 
1609,  in  8.°  e Buller , Vies  des  Saints , 
2i  aie. 

CRISTIANI  DELLA  CINTURA.  V.  CiNTURA. 

**  CRISTIANOCATEGOHO,  Chris tianocate- 
gorus.S.  Giovanni  Damasceno,  De  haeres. ,ioi, 
chiama  così  gli  eretici  iconoclasti,  i quali  calun- 
niavano i cattolici  come  se,  a modo  dei  gentili, 
adorassero  siccome  divinità  le  iuiagini  di  Gesù 
Cristo,  della  immacolata  Vergiue  Maria,  degli 
Angeli  e dei  santi.  Crislianocategoro  significa 
accusatore  dei  Cristiani. 

CRISTIANOPOLI,  chiamata  altre  volte  Mega- 
lopoli,, chiamasi  oggidì  Leondari  ; e non  è che 
un  villaggio  di  poco  momento  nella  Tzaconia, 
vicino  al  fiume  Alfeo,  sotto  lapolenza  dei  Tur- 
chi. È distante  circa  i4<>  miglia  da  Lacedemo- 
ni, a ponente  d’ estate,  25  dal  golfo  di  Messe- 
ne a settentrione,  75  verso  Corinto  appiè  delle 
montagne.  Non  bisogna  confondere  questo  vil- 
laggio con  Crisopoli  0 Cristopoli,  sotto  Filippo, 
nè  con  Crisopoli  della  provincia  di  Boslride  in 
Arabia. 

CRISTINA  ( S.  ),  vergine  e martire,  che  Mo- 
lano confonde  fuor  di  proposito  con  S.  Crispina 


d'Africa,  della  quale  ha  parlato  S.  Agostino, 
era  della  piccola  città  di  Tiro  in  Toscana,  che 
non  sussiste  più  oggidì.  Credesi  che  soffrisse  il 
martirio  nel  HI  0 I V sec.  La  Chiesa  romana,  che 
la  onora  il  24  di  luglio,  non  ammette  tuttavia  i 
suoi  atti,  non  ancora  pubblicati  per  intero,  giac- 
ché sono  favolosi  e supposti.  Il  suo  corpo  è sta- 
to trasportato  dalla  Toscana  in  Palermo  in  Sici- 
lia. Caetano,  t.  2 dei  Santi  di  Sicilia.  Ba.il- 
let,  24  luglio. 

**  CRISTO,  Chrislus.  Questo  nome  viene  dal 
greco  Christos , che  significa  unto,  e che  ri- 
sponde all'ebraico  Messia  0 Mesciach . 1 Giu- 
dei aspettavano  il  loro  liberatore  sotto  il  noine 
di  anlo  o di  Messia,  per  eccellenza,  attcstando 
con  ciò  che  doveva  riunire  eminentemente  nella 
sua  persona  le  qualità  di  re,  di  profeta,  di  gran 
sacerdote,  perchè  davasi  funzione  santa  ai  re, 
ai  profeti,  ai  gran  sacerdoti.  — Gli  antichi  Cri- 
stiani furono  soliti  esprimere  il  nome  sagrassi- 
mo di  Cristo  Signor  nostro  col  monogramma,  il 
quale  forma  vasi  per  lo  più  colle  due  prime  lettere 
greche  X P del  nome  X PY2T0E,  le  quali  erano 
collegate  insieme,  come  può  osservarsi  in  molli 
sacri  monumenti  antichi  riportati  dal  Buonarro- 
ti, dal  Bosio,  dall' Aringhi,  dal  Boldelti,  dal 
Bottari,  dal  Mamachi  e da  altri  dottissimi  scrit- 
tori delle  cose  degli  antichi  cristiani.  Si  costu- 
mò questo  monogramma  non  solo  sotto  l’impe- 
rio di  Diocleziano,  ma  anche  prima  di  lui,  come 
a tempo  degli  Antonini  e di  Adriano.  Il  detto 
Buonarroti,  Osservai,  sopra  alcuni  frammenti 
di  vasi  di  vetro,  dice  essere  molto  probabile  che 
i Cristiani  cominciassero  ad  usare  il  monogram- 
ma sino  nella  primitiva  Chiesa,  e quando  forse 
essa  non  era  ancora  uscita  dall’oriente.  Sotto  il 
regno  poi  di  Costantino,  si  praticò  il  monogram- 
ma con  più  frequenza.  I sommi  Pontefici  non  di 
rado  lo  costumarono  per  segnare  i loro  nomi 
nelle  bolle,  nelle  monete  e nei  mosaici  che  fa- 
cevano fabbricare  per  le  basiliche  : f usarono 
gl’  imperatori,  i re,  ed  altri  principi  sovrani  nei 
loro  diplomi,  come  si  ha  dal  Du-Cange,  Gloss . 
med.  elinfim.  latin.  V.Gesu’  Cristo,  Messia. 

Cristo  , Christi  cruci fìxi  ejfigies , imago. 
Crocifìsso,  immagine  di  Gesù  Cristo  crocifisso. 
V.  Cuoce. 

CRISTO,  ordine  di  Cristo.  E un  ordine  milita- 
re fondalo  sulle  rovine  di  quello  dei  templari, 
fan.  1 3 1 7,  da  Dionigi  I,  re  di  Portogallo,  per 
difendere  i suoi  Stati  contro  i Mori.  Giovan- 
ni XXII  confermò  quest’  Ordine  con  una  bolla 
del  i4  marzo  1 3 1 9,  sotto  il  nome  di  milizia  di 
Gesù  Cristo, e loro  dette  la  regola  di  S.  Benedetto, 
colle  costituzioni  dei  cisterciensi.  — I cavalieri 
di  quesl’Ordine  portano  per  vestilo  di  cerimonia, 
una  gran  veste  di  lana  bianca,  con  una  croce 
patriarcale  rossa  sul  petto,  con  altra  croce  d’ar- 
gento sovrapposta.  I re  di  Portogallo  sono  gli 
amministratori  perpetui  di  quest’órdine.  Vi  era 
pure  in  Italia  un  ordine  militare  sotto  il  nome  di 
Gesù  Cristo  che/u  istituito  dal  papa  Giovanni  XXII 
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presso  a poco  nel  medesimo  tempo  di  quello 
di  Portogallo,  al  quale  sono  stati  aggregati, 
senza  che  possono  però  pretendere  alle  commen- 
de. Angel.  Alanriq.  Annoi,  ord.  cisterc.  Chry- 
sost.  Ilenriq . Regni,  conni. ord.  cisterc.  Andrea 
Mondo,  De  or  din.  milit.  Carvallio,  Elucidai, 
ordin.  lusilan.  Menenio,  Giustiniani , Schoone- 
hot  k , nelle  loro  stor.  degli  ordini  milit.  Il 
P.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  monast.  t.  6, 
P»S-  72* 

Cristo,  ordine  militare  io  Livonia,  instituito 
nel  i 2o5  da  Alberto  vescovo  di  Higa,  per  difen- 
dere i nuovi  Cristiani  che  si  convertivano  con- 
tro ai  Pagani  che  li  perseguitavano,  siccome 
appare  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  Ili, 
che  ordina  una  crociala  contro  di  loro.  I cava- 
lieri portavano  sui  loro  mantelli  una  spada  con 
sovrapposta  una  croce,  cosa  per  cui  furono  an- 
che chiamati  i frali  della  Bpada.  Longino,  llist. 
polon.  I.  8. 

STO  FORO,  Cristophorus  [ S),  martire, 
sofferse  nel  III  sec. , durante  la  persecuzione  del- 
P imperatore  Decio.  Non  sappiamo  le  circostan- 
ze del  suo  martirio,  e I*  opinione  più  comu- 
ne è che  lo  soffrisse  in  Licia.  Avviene  di  lui 
siccome  di  altri  santi  martiri  che  la  Chiesa  ono- 
ra, quantunque  i loro  atti  sieno  favolosi  o cor- 
rotti, e che  non  sappiasi  come  certo  di  loro  se 
non  che  sono  esistiti  ed  hanno  realmente  soffer- 
to per  la  religione.  Il  corpo  di  S.  Cristoforo  fu 
apportalo  in  Toledo,  siccome  è riferito  nel  bre- 
viario mozarabico  ; fu  poscia  trasferito  io  Va- 
lenza, allorché  Toledo  fu  rovinata  nell’  828,  e 
finalmente  nell’  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia. Gli  antichi  calendari  ed  i martirologi,  fino 
ai  romano  moderno,  mettono  la  festa  di  S.  Cri- 
stoforo il  25  di  luglio,  iiaillet,  25  luglio.  Sulle 
tele  e sui  marmi  viene  egli  rappresentato  di 
estrema  grandezza,  ma  questo  non  è in  fatto  che 
allegoria,  per  dinotare  il  grande  amore  che  por- 
tava a Gesù  Cristo.  In  tempo  di  pestilenza  viene 
egli  dai  fedeli  invocato  qual  possente  interces- 
sore. Molano  osserva  che,  nei  secoli  d’ ignoran- 
za, erensi  persuasi  non  potersi  morire  da  ripro- 
vato il  giorno  che  si  fosse  veduta  un'immagine 
di  questo  santo;  e che  perciò  solevasi  porre  al- 
P entrala  delle  chiese  0 dipiDgcvasi  all’  esterno 
coi  versi  seguenti: 

Christophori  sancii  spcciem  qufcunqvc  tuetur 

Jsla  nempe  die  non  morie  mala  uwrielur 

oppure 

Christophorum  videas:  postea  tulus  eas 

e qualche  volta  • 

Christophore  sonde,  virlutcs  soni  Uhi  tartine 

Qui  te  mane  vident,  noclurno  tempore  ridcnl. 

In  versi,  clic  valgon  di  più,  il  celebre  Vida 
( Hjinn.  26,  t.  2,  j’Og.  i5o  ) du  le  ragioni  se- 


guenti della  grandezza  e dell’azione  nelle  quali 
questo  santo  è rappresentalo  : 

Christophore , infixum  quod  rum  titqve  in  corde  gerebtu 
Pictores  Christum  doni  libi /erre  humeris : 

Quom  gestans  quoniam  multa  es  perpetua  amara , 

Te  pedtbus faeton!  ire  per  alla  marie. 

Id  quia  non  poteras,  itisi  vasti  corporis  mv, 

Dant  membra  immanis  quanta  giganlis  crani, 

Ut  te  non  copioni , quamris  ingenita,  tempia 
Cogeris  et  rigidas  sub  dove Terre  hiemes. 

Omnia  quod  vietar  superasti  aura,  virenlem 
Dant  manibus  palmari  qua  regie  allus  iter, 

Quod  polis,  ars  libi  dal,  ncqveat  cum  fingere  vera  ; 
Jccipe  cuncla  bono  tu  bonus  ista  animo. 

V.  Sulla  figura  gigantesca  di  S.  Cristoforo, 
Pinio,  Acta  SS.  t.  6,  e la  dissertazione  anoni- 
ma intitolata:  Della  figura  gigantesca  del  mar- 
tire S.  Cristoforo , Venezia,  1763. 

CRISTOFORO,  primo  di  questo  nome,  usurpò 
la  sede  pontificia  contro  Leone  V che  fece  met- 
tere in  prigione  l’ an.  904.  Era  romano  di  na- 
scita, e non  fu  papa  che  sei  mesi,  essendo  stato 
rinchiuso  in  un  monastero,  e poscia  messo  in 
prigione  da  Sergio,  l’antagonista  del  papa  For- 
moso ( fiaronio,  A.  C.  907,  num.  2 ; e 908, 
nt/m.  1.  Ciaconio,  all’nn.  903.  Du  Chène,  Sto- 
ria dei  papi,  all’  nn.  907  ). 

* CRISTOFORO  (S.),  bella  città  con  residen- 
za vescovile  nell’  isola  di  Tenerilfa  in  Africa, 
ed  è la  più  vasta  dell’  isole  Cnnarie,  e viene  au- 
che  chiamala  S.  Cristovai  de  Laguna  nell’ocea- 
no Atlantico.  Sorge  questa  città  sulla  costa  nord- 
est  e sulla  slrnda  dell’ Orolava,  in  mezzo  ad  una 
estesa  e fertile  pianura.  Essa  Tu  un  tempo  la  ca- 
pitale dell’  isola  di  Teneriffa  ed  il  cenlro  del 
commercio  delle  Canarie,  ma  dopo  che  varie 
eruzioni  vulcaniche  distrussero  il  porlo  di  Gaa- 
rachico,  perdette  della  sua  opulenza,  e la  sede 
del  governo  fu  trasferita  a S.  Croce.  La  sede 
vescovile  fu  fondala  dal  papa  Pio  VII,  che  la 
dismembrò  dalla  diocesi  di  Canaria  colla  bolla. 
In  cathedra  illius  cui  diadi  Christus , data  il 
i.°  febb.  1818,  e la  dichiarò  suffrnganca  della 
metropoli  di  Siviglia.  La  cattedrale  è dedicata 
alla  Natività  di  Maria  Vergine,  volgarmente  det- 
ta dei  rimedi,  sotto  l'invocazione  eziandio  dei 
SS.  Ferdinando  ed  Isabella,  ed  è uo  conveniente 
edilìzio  avente  dappresso  l’episcopio.  11  capitolo 
componesi  di  6 dignità,  la  prima  delle  quali  è 
il  decano,  con  i4  canonici.  Moroni,  Diz. 

CRISTOFORO  (Angelo),  V.  Angelo  (Ciusto- 
foro). 

CRISTOLITA,  Christolitus.  Questa  parola 
viene  dal  greco  X/hstcs-,  Cristo,  e Xoa?,  io  dis- 
solvo, c significa  gente  che  dissolva,  che  di- 
strugga Gesù  Cristo.  I Cristoliti  erano  dunque 
eretici  che  distruggevano  Gesù  Cristo,  dicendo 
esser  egli  disceso  all’  inferno  in  corpo  ed  io  ani- 
ma ; avervi  lasciato  l’ono  e l’altra,  ed  essere 
salilo  al  cielo  colla  sua  sola  divinità,  0 più  tosto 
la  sua  sola  divinità  esservi  salila.  Questi  eretici 
vivevano  nel  VI  sec.  Non  fecero  scila.  S.  Ciò. 
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Damasceno,  De  haeres.  Sandero,  Haeres.  107. 
Gaolier,  Cronica,  VI  sec. 

CRISTO  IH  ACUÌ-  E il  nome  generico  sotlo  il 
quale  S.  Atanasio  comprende  gli  eretici  che 
hanno  errato  sulla  natura  o sulla  persona  di 
Gesù  Cristo.  Atanasio,  Lib.  de  de  crei.  Nicaen. 

CRISTOPOLI,  città  di  Macedonia,  secondo 
Gregorio  di  Tours,  ai  confini  della  Tracia  con 
sede  vescovile,  che  dipendeva  da  Filippi.  È og- 
gigiorno metropoli,  e credesi  che  sia  la  stessa 
di  Anfipoli.  Conta  6 vescovi  latini  che  vi  ebbe- 
ro la  loro  sede.  Wading. 

CRISTOPOLI  0 CniSOPOLT,  città  vescovile 
della  Celesiria,  6otlo  1’  arcivescovado  di  Nostri- 
de,  nella  provincia  di  Arabia. 

**  CRITICA. 

§ I.  Natura  della  critica.  — La  critica  ò 
1'  arte  di  giudicare  dei  falli  che  compongono  la 
Bioria,  delle  opere  d’ ingegno,  delle  diverse  le- 
zioni che  vi  si  incontrano,  del  loro  senso,  del 
loro  stile  e de’  loro  autori  ; che  tutto  ciò  è di 
pertinenza  della  critica.  11  suo  nome  significa 
propriamente  giudizio , discernimento  ; essendo 
infatti  principal  dote  di  un  critico  il  buon  senso. 
Ila  egli  d' uopo  di  memoria,  di  lettura,  di  co- 
gnizioni e di  penetrazione  ; ma  gli  abbisogna 
soprattutto  un  giudizio  solido,  un  discernimento 
sottile,  un  gusto  squisito  per  discernerc  la  veri- 
tà dalla  menzogna,  per  sentire  per  principi  la 
bellezza  di  un’  opera,  per  raccogliere  le  diverse 
maniere  di  leggere  un  luogo  di  un  autore,  e 
per  giudicare  sicuramente  quale  sia  la  migliore; 
per  conoscere,  senza  prendervi  abbaglio,  il  sen- 
bo  e lo  stile  delle  opere  d*  ingegno  ed  i loro  veri 
autori.  Tale  è la  natura  della  critica  : essa  è 
quella  face  che  ci  rischiara  e ci  conduce  sicu- 
ramente per  le  strade  oscure  dell'antichità  ; fa- 
cendone distinguere  il  vero  dal  falso,  la  storia 
dalla  favola,  l' antichità  dalla  novità,  Dupin, 
li  ibi.  pref.  part.  2. 

§ II.  Necessità  della  critica.  ■—  La  storia 
della  Gbiesa  e dei  Santi,  gli  alti  dei  martiri,  le 
opere  degli  antichi,  la  teologia  positiva,  le  scien- 
ze umane  e le  belle  arti,  tolto  questo  prova  la 
necessità  della  critica,  poiché  tutte  queste  cose, 
le  quali  per  mancanza  di  critica,  erano  caduto 
nei  passali  secoli  in  assai  cattivo  stato, sono  state 
ristabilite  per  mezzo  di  essa  nello  stalo  fiorente 
nel  quale  le  reggiamo  oggigiorno. 

$ HI.  Frutti  della  critica.  — I frutti  della 
critica  sono  immensi  ; noi  non  accenneremo  qui 
che  i principali:  i.°  Appunto  per  mezzo  di  essa 
si  sono  tratti  dalla  polvere  una  moltitudine  di 
manoscritti  antichi,  tanto  del  vecchio  quanto  del 
nuovo  Testamento  ; opere  greche  e Ialine  di 
autori  ecclesiastici  e profani  sovra  ogni  genere 
di  materie,  e abbiamo  imparalo  a giudicare 
dell’antichità,  della  verità  e delle  altre  qualità 
di  questi  monumenti. 2. 0 La  critica  più  giudizio- 
sa è appunto  nuella  che  ne  ha  dulo  tante  belle 
edizioni  della  Scrittura,  sia  rispetto  ai  lesti  ori- 
ginali, sia  rispetto  alle  antiche  versioni,  sia  in 


Bibbie  separate,  sia  in  Poliglotte,  senza  parlare 
di  tante  Bibbie  in  lingue  volgari,  di  dissertazio- 
ni,di  note, di  avvertimenti, di  commenti  e di  pro- 
legomeni. 3.°  E pure  per  opera  della  critica  che 
siamo  debitori  di  tante  belle  edizioni  dei  concili, 
dei  canoni  degli  Apostoli,  delle  lettere  dei  papi, 
dei  vescovi,  dei  principi,  concernenti  alla  storia 
dei  concili,  che  sono  più  esatte  e più  estese  di 
quelle  che  avevano  preceduto  1’  uso  della  stam- 
pa. 4-°  !-«  belle  edizioni,  come  pure  le  tradu- 
zioni dei  Padri  in  diverse  lingue,  quelle  degli 
altri  autori  ecclesiastici,  la  scoperta  delle  loro 
opere  vere  0 supposte,  la  correzione  degli  erro- 
ri che  vi  si  erano  insinuati  per  la  negligenza 
dei  copisti,  o per  la  malizia  degli  eretici  ; le 
note,  le  prefazioni,  le  dilucidaziooi,  le  disserta- 
zioni dotte  che  vi  si  sono  aggiunte,  tutto  questo 
è ancora  un  prezioso  frutto  della  critica.  5.°Per 
tralasciare  molti  altri  vantaggi  che  la  repubbli- 
ca delle  lettere  ha  tratto  dalla  critica,  i giornali, 
la  storia  ecclesiastica,  la  vita  dei  santi  e degli 
uomini  illustri,  la  teologia  positiva,  scolastica  e 
mistica,  le  belle  lettere  e le  belle  arti,  le  acca- 
demie, l’eloquenza  del  pulpito  e del  foro,  la 
composizione  e la  traduzione  dei  libri,  la  filolo- 
gia, la  scienza  degli  antichi  titoli,  delle  meda- 
glie e delle  iscrizioni  ; tulle  queste  cose  e parec- 
chie altre  devono  i loro  accrescimenti  0 il  loro 
perfezionamento  ai  lumi  della  critica. 

J IV.  Principi  della  critica.  — Il  i.°  prin- 
cipio o fondamento  della  critica  è l’ autorità,  o 
la  testimonianza  degli  autori  che  hanno  esposto 
i loro  sentimenti  in  termini  espressi,  o che 
hanno  detto  cose  dalle  quali  si  può  facilmente 
inferirlo.  — Il  2°  principio  della  critica,  è la 
congettura,  allorché  ragionando  sui  fatti  riferiti 
dagli  autori,  troviamo  essere  probabile  che  le 
cose  sieno  passale  in  tale  od  in  tale  maniera, 
quantunque  avessero  potuto  passare  anche  altri- 
menti. Le  congetture  si  deducono  pure  dal  si- 
lenzio degli  autori,  dagli  scritti  in  cui  vi  sieno 
favole  od  improbabilità,  dai  titoli,  dalle  iscri- 
zioni, dalle  date,  dal  tempo  delle  opere,  dalle 
aggiunte,  dalle  interpretazioni  che  vj  si  incon- 
trano, ecc.  — Il  3.°  ed  il  4-°  principio  della 
critica,  sono  la  tradizione,  e l’uso  od  il  consenso 
delle  Chiese.  Questi  due  principi  sono  fondati 
sovra  P averne  fatto  conoscere  gli  autori  eccle- 
siastici un’  infinità  di  cose  relative  a Nostro  Si- 
gnore, alla  B.  Vergine,  agli  Apostoli,  agli  uo- 
mini apostolici,  a parecchie  sante  pratiche  che 
non  sapevano  se  non  se  pel  canale  della  tradi- 
zione, 0 dell'  uso  delle  Chiese,  o della  credenza 
dei  popoli.  Tutti  questi  principi  non  sono  egual- 
mente sicari  ; hanno  diversi  gradi  di  certezza 
che  è difficile  conoscere,  e di  cui  è facile  l’abu- 
sare. I dotti  hanno  cercato  di  ovviare  a questi 
inconvenienti,  con  dare  diverse  regole  di  critica 
generale  e particolare  sopra  questi  quattro  prin- 
cipi, c sopra  i diversi  oggetti  della  critica,  di 
cui  riferiremo  noi  ora  le  principali. 

§ V.  lingule  della  critica.  — La  critica  ha 
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le  sue  regole  generali  e particolari,  sulle  quali 
diversi  autori  si  stendono  più  o meno  secondo 
il  loro  disegno.  Le  regole  generali  per  ben  giu- 
dicare degli  autori,  e dei  libri  dell’ antichità,  si 
riducono  alle  quattro  seguenti,  siccome  alle 
quattro  principali  che  ne  comprendono  molte 
altre. 

Prima  regola  generale.  — Bisogna  consul- 
tare e confrontare  eoo  cura  i diversi  manoscritti, 
per  regolare,  sui  più  antichi  e sui  più  corretti  il 
discernimento  dei  veri  autori,  e la  preferenza 
delle  migliori  lezioni  del  testo. 

Seconda  regola  generale.  — Bisogna  esa- 
minare lo  stile,  l’ età,  le  qualità , gli  impegni 
degli  scrittori,  i fatti  che  riferiscono,  e compa- 
rarli con  quelli  dei  secoli  in  cui  si  vuole  che  vi- 
vessero, per  appoggiare  su  questi  indizi  un  giu- 
dizio determinato. 

Terza  regola  generale.  — Bisogna  ricercare 
fra  gli  scrittori,  sia  contemporanei,  sia  più  re- 
centi, ma  ben  informali,  coloro  che  abbiano 
parlato  di  quegli  scritti  con  cognizione  di  causa 
e di  proposito  deliberato  ; o coloro  che  aveudo 
avuto  occasione  ed  interesse  di  parlarne,  non  ne 
abbiano  detto  parola,  aliine  di  trarre  da  quel 
silenzio  la  conclusione  che  convenisse,  o di  ac- 
certarsi sulle  deposizioni  dei  testimoni,  a pro- 
porzione della  credenza  che  meritano. 

Quarta  regola  generale.  — Bisogna  sempre 
giudicare  in  un  modo  conforme  alla  fede,  al 
buon  senso,  alla  retta  ragione,  alla  pradenza  e 
all’  equità,  bilanciando  tutte  le  congetture  che 
sono  prò  e contro. 


Regole  particolari  relativamente  alla  testimo - 
nianza  degli  autori , che  è il  primo  princi- 
pio della  critica  (i). 

Prima  regola.  — Allorché  fatti  celebri  e cla- 
morosi ciré  non  hanno  nulla  di  incredibile  sono 
raccontati  da  autori  di  probità  che  dicono  di 
averli  veduti  o saputi  da  persone  degne  di  fede 
che  gli  hanno  veduti,  od  almeno  che  furono 
contemporanei,  vale  a dire,  che  vissero  nello 
stesso  secolo  in  coi  avvennero  quei  fatti,  devesi 
ricevere  senza  esitazione  la  testimonianza  di 
quegli  autori. 

Seconda  regola.  — Fatti  non  pubblici  che 
non  contengono  nulla  di  favoloso,  e che  siano 
accaduti  nel  paese  di  colui  ebe  gli  riferisce,  si 


abbiano  per  verisimili  ; specialmente  se  sieno 
raccontali  da  testimoni  oculari  o da  contempo- 
ranei degni  di  fede. 

Terza  regola.  — Bisogna  aver  prove  con- 
vincenti per  rigettare  fatti,  quantunque  un  poco 
straordinari,  conosciuti  da  poche  persone,  e suc- 
ceduti in  paesi  lontani,  allorché  sieno  raccontati 
da  storici  di  probità;  poiché  non  è credibile  che 
un  uomo  che  abbia  certa  qual  probità  sia  abba- 
stanza impudente  per  volere  inorpellare  fatti  di 
cui  gli  autori  contemporanei  avrebbero  potuto 
far  vedere  la  falsità. 

Quarta  regola.  — Allorché  un  autore,  quan- 
tunque credulo,  e solito  a raccontare  di  buona 
fede  storie  incerte,  racconta  fatti,  de’ quali  di- 
cesi testimonio  oculare,  o che  assicura  di  aver 
saputo  da  coloro  che  gli  avevano  veduti  e cono- 
sciuti, o che  erano  contemporanei,  sembra  che 
non  debbansi  rigettare  quegli  avvenimenti,  mas- 
simamente allorché  sieno  pubblici  e clamorosi, 
tutto  contengano  di  verisimile,  e sieno  succeduti 
nel  proprio  paese,  a meno  che  si  possa  osser- 
varne per  altra  parte  la  falsità  ; giacché  non  è 
probabile  che  uno  scrittore  sia  tanto  sprovve- 
duto di  buon  senso  da  inventare  un  fatto  sul 

Suale  si  potesse  nel  momento  islesso  convincerlo 
i impostura. 

Quinta  regola.  — - Allorché  un  autore  riferi- 
sce solo  un  fallo  che  è combattuto  da  parecchi, 
la  cui  testimonianza  è ugualmente  accettabile  in 
tutto,  quantunque  la  verità  sia  forse  dal  lato  di 
colui  che  parla  solo,  la  ragione  domanda  che  si 
abbandoni  il  suo  sentimento,  per  mettersi  dalla 
parte  dove  trovansi  parecchi  scrittori. 

Sesta  regola.  — Quando  uno  o due  storici 
raccontano  un  fatto  del  quale  gli  altri  non  fan- 
no veruna  menzione, dobbiamo  piuttosto  ascoltar 
quello  che  parla  che  badare  al  gran  numero  di 
quelli  che  hanno  passalo  in  silenzio  1’  avveni- 
mento di  che  trattasi.  Poiché  succede  delle  vol- 
te che  gli  autori  trascurino  di  mettere  in  iscrit- 
to le  cose  che  avvengono  sotto  a1  loro  occhi, 
perchè  sì  comuni  da  non  sembrar  possibile  che 
alcuno  le  possa  ignorare. 

Settima  regola.  — Allorché  diversi  autori 
hanno  riferito  differentemente  un  medesimo  fat- 
to, bisogna  conciliarli,  se  si  possa  ; e quando 
si  possa,  vuoisi  attendere  diligentemente  ai  loro 
interessi  e preferire  gli  autori  liberi  o disinteres- 
sali ( caeteris  paribus  ) a quelli  che  sono  inte- 


(i)  Il  P.  Onorato  da  S.  Maria,  da  coi  sono  lolle  queste  regole,  premette  la  seguente  avvertenza:  Nego- 
tium  nota'*  /tic  non  est  de  Scriptorum  ecctesiaaticorum  autorilate  quoad  dogmala,  more»  et  disciplinam  . . . 
V erum  quaetllonem  ponimvs  de  Scriptorum  omnium  autorilate , quorum  testimonium  alicui  ette  polett  cum 
hitloriae  eccletiatticae , tum  etiam  criticae  /acuitati  emolumento.  Trattando  poi  de’ vari  modi  onde  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  hanno  potuto  aver  notizia  di  quelle  cose  che  narrano,  pone  in  primo  luogo  la  manifestazione 
celeste  e la  particolare  ispirazione,  ed  aggiunge  : I/aec  via  tfuidtm  tine  ulta  dubitatione  certittima  omnium 
ett,  eiutque  , quanquam  raro  admodum  accidat,  non  pauca  in  /littoria  Eccletiae  occurrunt  exempla.  Facla 
nihilominut  ex  hoc  fonte  manantia , tumma  tantum  adhibila  animi  provisione  tunt  admittenda.  Opus  ett  ex- 
cutere  diligenter  fi  omini*  illiut  conditiones , cui  haec  Divorum  manifestano  facla  ett ; adimcta  quae  illi  co- 
mitantur  ; Deique  conti/ium,  quare  viam  /tane  inire  decreverit,  ut  not  de  faclit  hittoricis  inatitueiet.  V.  la  sua 
opera  intitolala:  Animadrertionea  in  regulaa  et  usum  criticete  tradotta  dal  francese  in  latino,  Venezia,  1738, 
».  «,  pag.  6n. 
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ressali  nel  fatto  che  raccontano,  perchè  1*  inte- 
resse seduce  ordinariamente  gli  uomini  (i). 

Ottava  regola.  — • Allorché  due  sentimenti 
differenti  sono  sostenuti  da  autori  antichi  di  pa- 
ri autorità,  i moderni  possono  pigliare  quello 
che  loro  paresse  il  più  verisimile. 

Nona  regola.  — Possiamo  seguire  la  testi- 
monianza di  nn  antico,  e abbandonarla  di  poi, 
Becondo  i diversi  soggetti  che  tratta,  confrontan- 
dolocon  altri  scrittori  che  abbiano  maggioreo  mi- 
nore autorità,  a cagione  del  cambiamento  delle 
circostanze  : ma  non  pare  però  che  si  possa  se- 
guirlo in  un’  occasione,  e poi  abbandonarlo  in 
un’  altra  occasione  affatto  simile,  e corredata 
delle  medesime  circostanze. 

Pegole  relativamente  alla  congettura,  secondo 
principio  della  critica. 

Prima  regola.  — La  probabilità  di  un  fallo 
è più  o meno  grande  a proporzione  che  le  con- 
getture, o i motivi  sui  quali  è fondata  sieno  più 

0 meno  solidi  ; e questi  motivi  sono  tanto  più 
solidi,  quanto  un  più  gran  nomero  di  dotti  li  ri- 
conoscono per  tali  ; poiché  non  è possibile,  mo- 
ralmente parlando,  che  un  motivo  solido  e ra- 
gionevole non  venga  riconosciuto  per  tale  dalla 
gente  di  senno. 

Seconda  regola. — Per  conoscere  se  un  mo- 
tivo sia  ragionevole  o no,  bisogna  esaminare 
quello  che  ne  pensino  comunemente  le  persone 
assennate  ; e non  basta  che  qnello  il  quale  fa 
uso  di  quella  congettura  giudichi  che  sia  con- 
forme alla  ragione  ; poiché  succede  spesso  che 

1 dotti  stessi  considerino  come  giustissimi  i mo- 
tivi che  sono  rigettati  da  altri  che  non  vi  hanno 
interesse. 

Terza  regola.  — Affinchè  una  prova  renda 
un  Tatto  sicuramente  probabile,  bisogna  che  il 
motivo  sia  ragionevole,  e non  basta  il  dire  che 
non  vi  sia  congettura  opposta:  perchè  un  uomo 
di  senno  non  deve  determinarsi  che  per  an  mo- 
tivo conforme  alla  ragione. 

Quarta  regola.  — Non  dobbiamo  considera- 
re una  storia  come  probabile,  quando  abbiamo 
congetture  si  forti  che  facciano  una  specie  di 
certezza  morale  del  contrario. 

Quinta  regola.  — L’ autorità  deve  cedere 
alla  congettura,  allorché  sembri  si  ragionevole, 
che  le  persone  giudiziose  e disinteressate,  sieno 
convinte  che  l'autore  si  è ingannato,  e che  non 
si  possa  giustificare  senza  servirsi  di  ripieghi  e 
di  risposte  poco  solide.  Ma  allorché  un  fatto  è 
chiaramente  attestato  da  un  autore  di  peso  che 
non  sia  contraddetto  da  altri,  e che  non  si  pos- 
sa convincere  d’ essere  ingannato,  l'autorità  de- 
ve vincerla  sulla  congettura. 

Sesia  regola.  — * Bisognano  prove  positive 


egualmente,  o più  forti,  per  indebolire  una  con- 
gettura ragionevole  ; e non  basta  per  rigettare 
i fatti  appoggiati  sovra  un  somigliante  motivo, 
il  dire  in  generale  che  quei  fatti  apparentemei- 
te  non  possono  essere,  e che  è da  temere  sieno 
falsi. 

Regole  relalieamente  alla  tradizione  e agli 
usi,  o al  consentimento  delle  Chiese , terzo 
e quarto  principio  della  critica. 

Prima  regola.  — Bisogna  che  gli  usi  ed  i 
fatti  storici  che  ci  vengono  proposti  per  via  di 
tradizione  non  contengano  nulla  di  vano,  di  su- 
perstizioso, d'indecente,  di  inutile,  e che  si  pos- 
sa presumere  che  la  Chiesa,  i vescovi,  o le  altre 
persone  che  li  hanno  ricevuti  i primi,  non  l'ab- 
biano fatto  senza  fondamento,  quantunque  sia  a 
noi  sconosciuto. 

Seconda  regola.  — Bisogna  che  quei  fatti  e 
uelle  tradizioni  non  abbiano  nulla  di  ridicolo, 
i improbabile,  di  chiaramente  favoloso,  di  con- 
trario agli  usi  ed  ai  tempi  in  cui  sono  stali  rice- 
vuti, nulla  di  contradditorio  pel  fondo  delle  co- 
se, e che  autori  contemporanei,  od  altri , non 
gli  abbiano  direttamente  combattuti  e rigettati. 
Bisogna  pure  che  si  possa  ragionevolmente  sod- 
disfare alle  difficoltà  che  alcuno  opponesse. 

Terza  regola.  — Quando  quegli  usi  sono 
dubbi,  bisogna  esaminarli  e non  rigettarli  che 
in  forza  di  prove  certe  ed  evidenti. 

Quarta  regola.  — Quando  succeda  che  siavi 
alcuna  cosa  in  certi  usi  che  non  riesca  al  tutto 
conforme  a queste  regole,  si  deve  tollerarli,  se 
pur  si  possa  senza  peccato,  e qualora  la  sop- 
pressione avesse  a cagionar  maggior  male  e 
scandalo  dellabuso  stesso.  — Quando  possiamo 
fare  1’  applicazione  di  queste  regole  ad  una  tra- 
dizione, ad  un  uso,  ad  un  fatto  storico,  sia  che 
la  Chiesa  li  riconosca  per  un  tacito  consenso,  o 
che  ce  ne  dia  contezza  nei  martirologi,  nelle 
leggende  del  breviario,  negli  altri  monumenti  di 
cui  essa  si  serve,  ci  comporteremo  prudente- 
mente col  ricevere  tali  cose  secondo  l'intenzione 
e il  modo  onde  ci  sono  state  trasmesse,  vale  a 
dire,  siccome  tradizioni  sommamente  verisimili 
e non  infallibili  ; e non  basterà  il  dire,  per  ri- 
gettarle, che  sieno  tradizioni  popolari,  vecchi 
errori  ; che  non  se  ne  conosce  il  fonte  ; che 
gli  autori  ecclesiastici  non  ne  fanno  menzio- 
ne, ecc.  Bisognano  prove  positive  e formali, 
tratte  dalla  testimonianza  degli  autori  degni  di 
fede  che  rigettano  quelle  cose,  e che  ne  mostrano 
la  supposizione,  o bisognano  ragioni  forti  e con- 
vincenti. Argomenti  negativi,  prove  indetermi- 
nale e generali  non  bastano.  V.  Tradizione. 

§ VI.  Abusi  della  critica.  — Se  i frulli  della 
critica  sono  sì  abbondanti  come  preziosi,  i mali 


(t)  Il  P.  Onorato  aggiunge  qui  un  avvertimento  di  somma  importanza , cioè .-  Non  tamen  alliut  in  intimi* 
forum  rationibut  penelrandum  est  ; exptdit  poliu»  in  iit  vimjacere , quae  nota  *unt,  quam  in  contecturii  ex  ab- 
•condili*  cordi*  affo clionibut  fetidi,  quae  dubiae  temper,  incertaeqve  *unt  ; t.  t,  pog.  6ax. 
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che  ha  occasionati,  e gli  abusi  che  si  sono  intro- 
dotti sotto  il  suo  nome  in  materia  di  religione, 
proponderano  però  infinitamente,  e per  la  loro 
moltitudine,  e per  la  loro  importanza.  Assalti 
terribili  recali  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione, 
alla  fede  dei  misteri  e dei  miracoli  ; una  stima 
eccessiva  degli  scritti  dei  Pagani,  e un  disprezzo 
ostentato  per  le  opere  dei  Padri,  dei  teologi, 
degli  autori  ecclesiastici  ; un  ingiusto  sollevarsi 
contro  l' apparato  del  cubo  esterno  e la  disci- 
plina della  Chiesa  ; la  derisione  delle  sue  cerc- 
monie,  de’  suoi  usi,  delle  sue  osservanze,  delle 
suo  pratiche  edificanti  e pie  ; sforzi  continuati 
per  giustificare  P idolatria  pagana  e l’ infedeltà 
maomettana  ; un  prurito  conlinno  di  agitare 
quislioiy  nocevoli  alla  fede,  ed  una  licenza  sfre- 
nata per  sottomettere  la  fede  stessa  alla  ragione, 
e trattare  la  religione  siccome  un'invenzione 
umana,  un  inclinazione  alla  facezia,  al  cavillo, 
all’arroganza,  al  pirronismo  ed  alla  incredulità, 
spinta  fino  al  segno  di  non  voler  nulla  credere; 
ecco  un  breve  compendio  degli  abusi  della  cri- 
tica, che  il  reverendo  P.  di  l’ Aubrusselle,  ge- 
suita, ragiona  parlilamenle  a di  lungo  nel  suo 
trattato  che  ha  per  titolo  : Abuso  della  critica 
in  materia  di religione , a voi.  in  8.°,  stampati 
nel  1710  in  Parigi.  V.  pure  l’opera  del  reve- 
rendo P.  Onorato  da  Saota-Maria  carmelitano 
scalzo,  che  ha  per  titolo:  Considerazioni  sulle 
regole  e suir  uso  della  critica  relativamente 
alla  storia  della  Chiesa , ecc.  E da  questo  ab- 
biamo tratto  appunto  quello  che  abbiamo  dello 
della  critica. 

CRiTOFACrO,  mangiatore  d'orzo,  che  vive 
d’orzo,  crithofagus.  S.  Macedonio,  prete  d'An- 
tiochia  e solitario,  fu  soprannominalo  il  Critofa- 
goy  perchè  per  4o  anni  non  visse  che  d’orzo  tri- 
talo e stemperato  colla  crusca.  Baillet,  24  gena. 

f.lilTOVUNZlA  , crithomantia.  Divinazione 
che  faceva8Ì  considerando  la  pnsta  delle  focacce 
che  si  offrivano  in  sacrificio,  e la  farina  che  si 
spargeva  sulle  vittime  che  dovevansi  scannare. 
Siccome  questa  farina  era  Bpesse  volle  d’ orzo, 
perciò  si  chiamò  questa  specie  di  divinazione 
critomanzia , da  una  parola  greca  che  vuol  dire 
orzo  e divinazione. 

CROCE. 

§ I.  Nome  di  Croce.  — La  parola  Croce  ha 
diversi  significali.  Significa  i.°  un  patibolo  che 
consiste  in  un  ordigno  di  legno  composto  di  due 
pezzi  uniti  per  traverso  l’uno  all’altro  sia  che 
si  uniscano  a quel  modo  ad  angoli  retti  alla  som- 
mità dell’  uno  dei  due,  come  il  T,  o alla  metà 
della  loro  lunghezza,  0 in  altro  modo  qualun- 
que; 2.0  le  rappresentazioni  e le  figure  della 
croce  che  sono  nelle  chiose  o sulle  vie  od  altro- 
ve; 3.°  le  stesse  figure  che  servono  d’ornamen- 
ti e di  indizio  della  dignità  di  certe  persone,  co- 
me i vescovi,  gli  abbati,  ecc.  4 ° la  santa  cro- 
ce, vale  a dire  la  croce  che  è dinanzi  all’alfabe- 
to del  libro  con  cui  insegnasi  «'«fanciulli  a cono- 
scere le  lettere,  e l'alfabeto  stesso.  1 Francesi  la 


chiamano  croce  de  par  Dictt\  0 da  parte  di  Dio, 
quasi  ex  parte  Dei , o non  per  Detrn , cosi  co- 
me dicono  de  par  te  roi,  vale  a dire  da  parie 
del  re.  Lcggesi  pare  in  questo  senso,  nell  anti- 
co Ordinario  di  S.  Pietro-le-Vif,  di  Sens,  che 
allorché  era  tempo  di  andare  a compieta,  il  prio- 
re diceva  in  francese  « andiamo  a compieta,  da- 
parle  di  Dio,  de  par  dieu\  » oppure  in  latino, 
■eamus  adcompletorium  ex  parte  Dei.  Non  iseri- 
vevasi  mai  nulla  altre  volte,  che  non  si  comin- 
ciasse con  segnare  una  croce  sulla  carta;  e di 
qui  è che  la  croce  posta  dinanzi  all’alfabeto  dai 
Francesi  sia  chiamata  croce  de  par  Dìen , e di 
qui  è pure  l'uso  di  quella  croce  che  si  fa  alla 
sommità  di  una  lettera,  o prima  di  firmare  il 
suo  nome  ( De  Veri,  Cerimonie  della  Chie- 
sa , I.  a.  png.  120  ) 5.°  la  parola  di  croce 
significa,  nel  senso  figuralo,  le  pene  e le  affli- 
zioni; 6.°  la  dottrina  della  fede  cristiana  ; 7 .°  il 
mistero  della  redenzione  degli  uomini  ; 8.°  ìi 
legno  sacro  che  è servilo  d’islromento  nel  mi- 
stero della  redenzione,  0 la  vera  croce  sulla  qua- 
le Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è morto  per  riscat- 
tare gli  uomini  perduti  pel  peccalo. 

§11.  Fera  croce.  — Si  propongono  parec- 
chiequistioni  sulla  vera  Croce.  Domandasi,  i.'di 
qual  legno  e di  qual  altezza  si  fosse?  2.°  se  Ge- 
sù Cristo  vi  sia  stato  confitto  con  tre  o con  quat- 
tro chiodi  ? 3.°  se  ve  l’ abbiano  confitto  prima  o 
dopo  che  fosse  piantata  la  croce  ? 4-°  se  i suoi 
piedi  avessero  sostegno  di  un  pezzetto  di  legno 
0 d’altro  attaccato  alla  croce;  a.0  se  fosse  cro- 
cifisso affatto  nudo;  6.°  qual  onore  sia  dovuto 
alla  vera  Croce  ? — i.°  S.  Ciò.  Crisostomo  0 
fautore  del  sermone  sulla  croce  che  è fra  le  sue 
opere,  e S.  Bernardo,  sul  7.°cap.  v.  8 del  Can- 
tico, dicono  che  la  vera  croce  fosse  composta  di 

3ualtro  legni  differenti,  di  cipresso,  dì  cedro, 
i pino  e di  bosso,  secondo  il  primo  autore;  e 
secondo  S.  Bernardo,  di  cipresso,  di  cedro,  di 
olivo  c di  palma.  Altri  dicono  che  fosse  di  quer- 
cia. Dicesi  pure  che  fosse  aita  da  i5  piedi,  e 
che  le  braccia  fossero  lunghe  da  7 ad  8 piedi. 
Ma  nulla  ne  dicono  gli  autori  sacri,  nè  i primi 
Padri.  — 2.0  S.  Gregorio  di  Tours  passa  pel 
primo  autore  latino  il  quale  abbia  detto  cheG.  C. 
sia  stato  confitto  alla  croce  con  4 chiodi  nei  suo 
primo  libro  della  gloria  dei  martiri,  cap.  6.  Ta- 
le è pure  il  sentimento  dei  Greci  che  rappresen- 
tano sempre  Gesù  Cristo  confitto  alla  croce  eoa 
4 chiodi;  ma  il  sentimento  che  pare  più  comu- 
ne nella  Chiesa  latina,  è che  non  ve  ne  fossero 
che  tre;  cioè  uuo  alla  mano  dritta,  uno  alla  ma- 
no sinistra,  uno  solo  pei  duo  piedi.  E in  questo 
modo  la  maggior  parte  degli  antichi  Crocifissi 
della  Chiesa  Ialina  rappresentano  Gesù  Cristo 
confitto  sulla  croce.  S.  Gregorio  di  Tours  dice 
pure  che  due  di  quei  chiodi  servissero  a fab- 
bricare il  morso  della  briglia  del  cavallo  di  Co- 
stantino ; che  il  terzo  fosse  gettato  ue!  mare 
Adriatico  da  S.  Klena,  per  seJare  la  furia  delle 
onde,  e che  il  quarto  fosse  posto  sul  capo  della 
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stala»  di  Coslanlino,  eretta  io  Costantinopoli  so- 
pra una  colonna  di  porGdo.  S.  Ambrogio  dice 
che  fosse  messo  nel  diadema  di  quel  principe;  e 
Rufino,  Socrate,  Teodoreto,  net  suo  elmo.  Si 
mostrano  in  parecchi  luoghi  i chiodi  di  Nostro 
Signore,  come  in  Roma,  in  Venezia,  in  Mila- 
no, in  Vienna  d'Austria,  in  Saint-Dénis  in 
Francia,  in  Carpentras,  nel  Contado  Venosino 
ed  altrove,  sia  che  intendansi  eoa  ciò  i chiodi 
che  hanno  toccato  immediatamente  le  mani  ed 
i piedi  di  Nostro  Sigoore,  o porzioni  spiccate 
da  quei  chiodi,  o chiodi  contenenti  della  lima- 
torà  de*  veri  chiodi  e fatti  a somiglianza  di  que- 
sti, o chiodi  che  han  toccato  alcuni  dei  veri,  o 
chiodi  che  servivano  al  legno  della  croce.  — 
3.”  Non  è naturale  di  abbattere  da  prima  un  pati- 
bolo per  rialzarlo  di  poi  quando  il  paziente  vi  sia 
attaccato.  Laonde  sembra  che  i carnefici  non 
avessero  qpnfilto  Gesù  Cristo  alla  croce  abbat- 
tuta, sia/perchè  le  scosse  della  croce  sarebbero 
state  alte  per  sè  solo  a distaccamelo,  sia  perchè 
gli  stessi  carnefici  avrebbero  durala  molta  fnlica 
a rizzare  la  croce  con  quel  peso.  Di  fallo  S.  A- 
goslino  ed  i più  dotti  interpreti  credono  che  Ge- 
sù Cristo  fosse  confitto  a croce  già  piantala.  — 
4 ° S.  Gregorio  di  Tonrs  dice  che  vi  fosse  certo  le- 
gno che  sporgeva  in  fuori  il  quale  serviva  di  so- 
stegno a’  piedi  di  Gesù  Cristo  ; ma  Scaligero  , 
Saumaise,  Vossio,  e parecchi  altri,  sostengono 
che  non  si  vede  questo  sgabbellelto  nelle  anti- 
che descrizioni  della  croce.  Eravi  solamente  un 
rosso  cavicchio  piantato  alla  metà  dell'altezza 
ella  croce,  sul  quale  il  paziente  era  come  a ca- 
vallo, affinchè  il  peso  del  suo  corpo  non  avelles- 
se le  mani.  — 5.°  Pare  più  probabile  che  Gesù 
Cristo  fosse  appeso  alla  croce  affatto  nudo,  giac- 
ché tale  era  1*  uso  di  crocifiggere  i delinquenti, 
dal  qual  uso  di  certo  non  si  dispensarono  rispet- 
to a Gesù  Cristo,  contro  il  quale  erano  più  in- 
veleniti che  non  contro  gli  altri,  e il  quale  per 
altra  parte  volle  soffrire  quell’ obbrobrio  per  l’e- 
spiazione dei  nostri  delitti.  Il  costume  di  rap- 
presentare Gesù  Cristo  confitto  alla  croce,  ora 
del  tutto  vestilo,  ora  coperto  fino  alle  reni,  o so- 
lamente sulle  parli  che  il  pudore  vuole  si  nascon- 
dano, questo  costume,  non  prova  dunque  altro, 
se  non  il  rispetto  dei  Cristiani  per  Gesù  Cristo. 
La  croce  aveva  questa  forma  -j-  ; e all'estremi- 
tà superiore  di  essa  è dove  Pilato  fece  porre  il 
cartello  che  diceva:  Gesù  Nazareno  re  dei  Giu- 
dei. V.  S.  Giuslino,  Dialog.  cum  Tripli.  S.  I- 
reneo.  I.  2.  cap.  46-  Tertull.  I.  2.  Conira  na- 
ziones.  Just.  Lipsio,  De  Croce.  Saumaise,  nel- 
le sue  epistole  sulla  croce.  Rineo,  demorte  J.  C. 
Daillel,  t.  4-  pag.  25 1,  dove  tratta  degli  slro- 
menli  della  passione  di  Nostro  Signore. 

S HI*  Consacrazioni  delle  croci  e onore  che 
loro  è dovuto.  — L'  uso  di  consacrare  o di  be- 
nedire le  croci,  è antico.  Precede  per  lo  meno 
il  7.0  concilio  generale  che  è il  2.0  di  Nicea, 
tenuto  nel  784.  Alcuni  lo  fanno  risalire  fino 
al  li  soc.  La  benedizione  delle  croci  appartiene 
Voi.  111. 


ai  vescovi  o ai  preti  commessi  da  parte  loro. 
Allorché  il  vescovo  benedice  le  croci  pubbliche, 
deve  essere  rivestito  di  tutti  i suoi  ornamenti 
pontificali.  Questa  benedizione  si  fa  colla  pre- 
hiera,  coll’  aspersione  d’  acqua  benedetta,  col- 

iucensa mento,  con  ceri  accesi,  che  il  vescovo 
mette  alla  sommità  del  tronco,  e sui  due  bracci 
della  croce.  — Allorché  un  prete  ha  permesso 
dal  suo  vescovo  di  benedire  qualche  croce  par- 
ticolare per  le  processioni,  per  le  chiese,  per  le 
cappelle,  per  le  case,  ecc.,  le  mette  sull’  altare, 
dalla  parte  dell'  epistola,  sovra  un  cuscino,  ac- 
cende almeno  un  cero,  prende  la  colta,  la  stola, 
I’  aspersorio,  recita  le  preghiere  assegnate,  fa 
1’  aspersione  dell’acqua  benedetta,  ecc.  Si  mette 
quindi  in  ginocchio,  bacia  la  croce,  e la  lascia 
baciare  agli  assistenti.  Pontijic . rom.  — I^e 
croci  non  sono  meno  deglie  di  culto  religioso 
delle  sante  immagini,  poiché  ne  rappresentaao 
la  vera  croce  di  Nostro  Signore,  quello  sgo- 
mento della  nostra  salvezza  ; chè  appunto  a tal 
fine  lor  si  tributa  e la  Chiesa  le  ha  sempre  ono- 
rate, siccome  è certo  per  la  pratica  generale  dei 
fedeli  di  tutti  i tempi,  che  le  imprimevano  sulle 
porte  delle  loro  case,  sui  loro  vestili,  sulle  loro 
armi,  ecc. 

§ IV.  Segno  della  croce.  — L’uso  del  segno 
della  croce  è della  prima  antichità.  I Cristiani 
fin  dai  primi  tempi  avevano  costume  in  ogni 
sorta  di  incontri  di  fare  il  segno  della  croce  per 
distinguersi  dai  Pagani,  per  riconoscersi  tra  lo- 
ro, per  mostrare  che  uon  avevano  vergogna  di 
Gesù  Cristo  crocifisso  ; e da  quel  tempo  in  poi, 
questo  segno  salutare  è sempre  stalo  consideralo 
siccome  il  contrasseguo  distintivo  dei  Cristiani, 
il  compendio  della  loro  fede,  delle  loro  preghiere 
e delle  loro  benedizioni,  il  terrore  del  demonio. 
« Ad  ogni  momento,  dice  Tertull.  1.  De  corona 

< milit.  c.  3 ; e 1.  2,  ad  Uxorem  ; e ad  ogni 
« passo,  e ad  ogni  azione  qualsiasi,  nel  cammi- 
« nare,  nell’  entrare  in  casa  e nell’  uscire,  nel 
c vestirci  e nel  calzarci,  nell’  alzarci  e nel  met- 
c lerci  a tavola,  la  sera  nell*  accendere  il  lume, 
a nel  coricarci,  nel  sederci,  noi  imprimiamo  il 
c segno  della  croce  sulla  nostra  bocca,  sui  no- 
e stri  occhi,  sul  nostro  cuore,  sulla  nostra  fron- 
ti te.  » — « La  croce,  dice  il  Cardinal  Rona,  nel 
« cap.  16  del  suo  libro  De  divina  psahnodia , 

< è il  sigillo  del  Signore  ; essa  sulla  fronte  del 
c cristiano  è quanto  la  circoncisione  del  Giudeo; 
s essa  è la  scala  per  la  quale  si  sale  diritto  ai 
a paradiso;  dà  la  vita,  libera  dalla  morte,  con- 
c duce  alla  virtù,  impedisce  la  corruzione  del 

< fedele,  estingue  il  fuoco  delle  passioni,  apre  il 
« cielo,  ecc.  » — Facciamo  il  segno  della  croce 
sopra  di  noi  mediante  il  movimento  della  mano 
destra  che  esprime  la  figura  di  una  croce,  re- 
candosela alla  fronte,  poi  al  petto,  alla  spalla 
sinistra,  ed  indi  alla  destra.  Altre  volte  suole- 
vasi  toccare  la  spalla  destra  prima  della  sinistra; 
e solo  perchè  la  mano  destra  che  serve  a for- 
mare il  segno  di  croce  si  porla  da  prima  e più 
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naturnlraente  alla  parte  sinistra,  vien  essa  oggidì 
toccala  per  la  prima.  I sacerdoti  fanno  sppsso  il 
segno  della  croce  nella  celebrazione  dei  santi 
misteri,  e nell’  amministrazione  dei  sacramenti. 
Si  dà  la  benedizione  facendo  il  segno  della  croce, 
o col  santo  sacramento,  o con  qualche  slromenlo 
benedetto,  o solamente  con  la  mano. 

Croce  ( Esaltazione  della  S.  ).  Inven- 
zione della  S.  Croce.  V.  Esaltazione,  Inven- 
zione. 

* CROCE  PONTIFICIA,  E DE’  PATRIARCHI, 
ARCIVESCOVI,  LEGATI  APOSTOLICI,  eec.  Non 
si  può  con  certezza  stabilire  il  tempo  preciso  in 
cui  i pontefici  si  lasciassero  vedere  in  mezzo  al 
popolo  fedele  preceduti  dalla  croce  in  asta,  o 
coll’  immagino  del  Crocifisso.  Non  abbiamo  mo- 
numento, nè  memoria  liturgica  per  poterlo  sta- 
bilire, giusta  l’osservazione  del  Fivizzani,  De 
ritu  SS.  Crucis  romano  Pontifici  praeferen- 
dae.  Tuttavolla  sembra  probabile,  che  questo 
rito  avesse  origine  a’  tempi  di  Costantino  impe- 
ratore. Ciò  per  altro  non  si  argomenta  dalle 
antichissime  pitture  che  pervennero  sino  a noi, 
nelle  qnali  si  rappresenta  Costantino  il  Grande 
che  scende  nel  lavacro  battesimale,  ove  si  vede 
il  diacono  apostolico  avente  fra  le  mani  inalbe- 
rata la  croce.  Non  si  può  per  altro  rivocare  in 
dubbio,  che,  resa  la  quiete  alla  chiesa  per  le 
leggi  emanate  a favore  di  essa  da  Costantino, 
potessero  S.  Silvestro  I e i successori  di  lui  li- 
Indamente  e con  maggior  magniGcenza  inalbe- 
rare il  segno  della  santa  croce.  Se  poi  si  doman- 
di per  qual  ragione  la  croce  debba  precedere  il 
pontefice,  risponderemo  col  Fivizzani  nel  I.  3.°, 
essere  fondala  colesta  pratica  sulla  natnra  della 
sua  rappresentanza,  di  vicario  cioè  di  Cesò  Cri- 
sto; dappoiché  nessun  segno  più  proprio,  più  di- 
gnitoso, più  espressivo  di  questo  potrebbe  con- 
venire al  capo  visibile  della  chiesa.  Per  esso  in- 
fatti si  annunzia  specialolente  la  sua  dignità  e 
l’autorità  ch’egli  ha  sopra  lutto  il  cristianesimo. 
Quindi  unicamente  il  romano  pontefice  o appa- 
risca in  pubblico  cogli  ornamenti  pontificali,  o 
cammini  per  la  città  coperto  della  sagra  stola, 
o esca  dalla  medesima,  o si  conduca  per  sua 
divozione  in  alcuna  chiesa,  o visiti  alcun  con- 
vento, monistero,  cnsa  religiosa,  ecc.  viene  sem- 
pre preceduto  dalla  croce  inalberala  fra  le  ma- 
ni del  così  detto  crocifero,  un  tempo  chiamato 
Diacono  apostolico.  Perchè  poi  l’ immagine  del 
Crocifisso  .della  croce  pontificia  sia  sempre  ri- 
volta verso  il  sommo  pontefice,  lo  dice  il  Fiviz- 
znui  al  c.  23.  Questa  cerimonia  sembra  essere 
quella,  di  cui  fece  parola  S.  Agostino  nel  ser- 
mone 19,  cioè,  che  essendo  la  croce:  praesi- 
dium amicis , obstaculum  inimici»,  il  romano 
pontefice,  come  capo  di  tutta  la  chiesa  combat- 
tuta io  tutti  i tempi  dai  nemici  visibili,  tenendo 
come  lo  sgaardo  costantemente  rivolto  all'  im- 
magine del  crocifisso,  mostra  d’ implorare  da 
lui  tulli  i lumi,  lutti  gli  aiuti  a ben  governarla, 
c tutta  la  forza,  lutto  il  coraggio  per  difenderla. 


Inoltre  questa  croce  coll’ immagine  sempre  ri- 
volta verso  del  sommo  pontefice,  significa  I’  of- 
ficio che  principalmente  egli  sostiene  di  media- 
tore tra  Dio  e gli  uomiai.  Finalmente  si  deve 
dire,  che  un’altra  ragione  per  la  quale  il  supre- 
mo gerarca  cammina  coll’ immagine  del  Croci- 
fisso sempre  verso  di  sè  rivolta,  è quella  stessa 
per  cui  un  tempo  portavasi  dal  medesimo  nei 
viaggi  la  SS.  Eucaristia,  cioè  per  confessare 
intrepidamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  per  ma- 
nifestare l’amore  ardente  verso  di  lui,  per  far 
conoscere  da  ultimo  a tutti  coloro  che  lo  accom- 
pagnano il  dovere  di  starsi  lontani  dal  peccato 
ed  impegnarsi  nella  imitazione  del  Crocifisso. 
Inoltre  il  Fivizzani,  nel  predetto  trattato,  ci  dà 
ragione  perchè  alcuni  prelati  della  chiesa  sieno 
preceduti  dalla  croce.  Questa  pratica  dei  legati 
della  Saota  Sede, dei  patriarchi,  dei  primati,  de- 
gli arcivescovi  e di  alcuni  vescovi  di  farsi  prece- 
dere dalla  croce  alla  maniera  stessa  diesi  pratica 
dal  pontefice, è fondata  non  già  sul  diritto, ma  sul 
privilegio  che  accordò  loro  la  Sede  apostolica. 
Infatti  i padri  del  concilio  lateraneuse  del  i2i5, 
preseduto  da  Innocenzo  ili,  dichiararono  che  la 
croce  è l’ insegna  distintiva  della  Chiesa  Roma- 
na, e però  del  romano  Pontefice  ; e quando  Ni- 
colò V,  in  premio  della  rinunzia  dell’  antipapa 
Felice  V,  gli  accordò  alcune  pontificie  insegne, 
non  vi  comprese  però  la  delazione  della  croce. 
Quindi  lutti  quei  prelati,  di  qualunque  gerarchia 
essi  sieno,  che  godono  questo  privilegio,  non 
possono  usarne,  che  dentro  determinati  confini, 
ed  in  quella  forma  ed  in  quelle  funzioni,  come 
loro  ha  permesso  la  santa  Sede.  Laddove  il  ro- 
mano Pontefice,  qual  capo  universale  di  tutta 
la  Chiesa,  si  presenta  colla  croce  in  tutti  i punti 
dell’orbe  cattolico,  perchè  tutto  l’ orbe  cattolico 
può  dirsi  essere  la  diocesi  e la  metropoli  del  ro- 
mano Pontefice,  onde  invalse  quel  detto  : Ubi 
Papa , ibi  Ituma.  Moroni,  Diz. 

CROCE  PETTORALE  DEI  VESCOVI.  L’uso  di 
portare  una  croce  sovra  di  sè  era  altre  volte  co- 
mune a tutti  i fedeli  ; ma  i papi  si  distinsero 
poscia  per  la  cura  che  posero  nell’  ornarsi  di 
quel  pio  contrassegno  ; cosa  che  in  certo  modo 
era  loro  particolare  ; poiché  nè  S.  Germano, 
patriarca  di  Costantinopoli,  nè  Alenino,  nè  fi- 
nalmente tutti  gli  altri  che  hanno  spiegalo  la 
significazione  misteriosa  degli  ornamenti  che 
servivano  nll’altare,  tanto  in  Oriente,  quanto  in 
Occidente,  non  avendo  fallo  veruna  menzione 
della  croce  pettorale,  è ciò  una  prova  che  non 
era  in  uso  per  legge  o per  regolato  cd  uniforme 
costume.  Fu  dunque  da  prima  una  divozione 
generale  e libera  dei  fedeli  il  portar  croci  con 
reliquie.  I papi  costituirono  poi  in  ornamento  di 
cerimonia  ((nello  che  non  era  che  nna  devozione 
libera.  E finalmente  i vescovi  imitarono  quello 
che  pralicavasi  nella  maestra  delle  chiese  del 
mondo.  Il  P.  Tomassìno,  I.  i.°  della  Disciplina 
della  Chiesa , pag.  3,  cap.  25. 

CROCE  ( Gran  ).  È la  prima  dignità  dell’or- 


Digitizsd  by  Google 


f II  0 


C R 0 


851 


dine  dei  cavalieri  di  Malia,  dopo  quella  di  gran- 
maestro.  V.  Malta. 

Croce  (Gran),  cavaliere  dell’ordine  di  S.  Lui- 
gi, inslituilo  nel  1693.  Vi  sono  8 gran-croci  di 
quest'Ordine,  i quali  hanno  il  privilegio  di  por- 
tare la  croce  dell'  Ordine  appesa  ad  un  largo 
nastro  rosso  che  portano  a modo  di  ciarpa. 

CROCE  ( Ordine  della  vera  ).  L’an.  1668 
un  incendio  avendo  arso  tutti  i gioielli  dell'  im- 
peratrice Eleonora  di  Gonzaga,  vedova  di  Fer- 
dinando 111,  una  crocetta  d'oro  che  racchiudeva 
due  pezzetti  della  vera  croce,  fu  preservala  mi- 
racolosamente, e ritrovata  tra  le  ceneri  parecchi 
giorni  dopo  1*  incendio.  In  riconoscenza  di  que- 
sto miracolo,  l’ imperatrice  Eleonora  stabilì  una 
compagnia  di  dame  della  vera  croce,  alle  quali 
delle  una  croce  d oro,  nel  cui  mezzo  ernnvi  due 
lineette  color  di  legno,  per  contrassegnare  la 
vera  croce.  Il  papa  Clemente  X approvò  quella 
società,  il  cui  (ine  si  è louorare  particolarmente 
la  croce  di  Gesù  Cristo.  Giustiniani.  Il  padre 
llélyot.  Slor.  degli ord.  monast.  t.8,  pag.  428. 

CROCE  DI  FOKTB-AVELLAKO  (Ordine  di  san- 
ta), de  Fonte- A celiano.  I fondamenti  ne  furo- 
no posti  dal  beato  Ludolfo,  discepolo  di  S.  Ro- 
moaldo  e di  poi  vesc.  di  Gubio,  nel  monastero 
di  Fonte-Avellano,  verso  1*  an.  1000,  situalo  in 
un  luogo  solitario  dell*  Umbria,  nella  diocesi  di 
Faenza,  Ira  i monti  Catrio  e Corno.  Vi  si  prati- 
cavano a un  dipresso  le  stesse  osservanze  che  in 
Camaldoii,  fino  a tanto  che  i religiosi  essendosi 
del  tutto  rilassali,  il  cardinale  Giulio,  toro  ab- 
bate commendatario,  li  obbligò  ad  unirsi  ai  ca- 
maldolesi l’an.  xìó’jo.  Da  quel  tempo  in  poi  i 
camaldolesi  possedettero  quel  monastero,  che 
rhiamavasi  originariamente  Fonte  Avellino  , 
Fons-Avellinus,  perchè  eravi  colà  una  fontana 
attorniata  di  nocctuoli  0 avellani.  Il  P.  llclyot, 
Stor.  degli  ordini  monast.  t.  5,  pag.  280. 

CROCE  DI  COIMBRA  ( CANONICI  REGOLARI  DI 
santa  ),  in  Portogallo.  Questa  congregazione 
cominciò  Fan.  1 1 3 1 , per  lo  zelo  di  un  canonico 
e arcidiacono  della  cattedrale  di  Coimbra,  chia- 
malo Tellon  , che  fu  aiutato  Del  suo  disegno 
da  1 1 persone  di  pietà.  D.  Palerno,  vesc.  di 
Coimbra.  gli  diede  1 abito  di  canonico  regolare 
nella  sua  cattedrale  sotto  la  regola  di  S.  Agosti- 
no. Edificò  di  poi  un  monastero  in  un  sobborgo 
di  Coimbra,  che  dedicò  alla  croce  del  Salvatore. 
Dopo  la  sua  morte  i canonici  di  santa  Croce  pi- 
gliarono le  costituzioni  e la  maniera  di  vivere 
dei  canonici  regolari  di  S.  Rufo.  1 canonici  di 
santa  Croce  sono  vestiti  di  bianco,  hanno  ona 
colta  chiusa  da  ogni  parte  non  increspata  intorno 
al  collo  , e portano  sempre  certe  mozzetle  di 
panno  nero  sulle  spalle,  e i novizzi  ne  hanno  di 
bianche.  Hanno  due  ore  al  giorno  di  orazione, 
osservano  un  silenzio  esalto,  escono  radissimo, 
e solamente  per  ragioni  indispensabili, digiunano 
a pane  ed  acqua  tutti  i venerdì  dell'anno,  e pra- 
ticano molle  altre  mortificazioni.  Il  priore  di 
santa  Croce  di  Coimbra  è consigliere  del  re, 


cancelliere  dell’  università,  generale  di  lutti  i ca- 
nonici regolari  che  sono  in  Portogallo  e gode 
parecchi  altri  privilegi.  11  P.  Hélyot,  Stor.  de- 
gli ord.  tnonasi.  t.  2,  pag.  177. 

CROCE  (Figlie  della).  Donzelle  che  vivono  in 
comunità  e che  tengono  scuole  cristiane  per  l'i- 
struzione delle  persone  del  loro  sesso.  N.  Cue- 
rin,  curato  di  Roye  in  Picardia,  cominciò  quel- 
l' istituto  neil’aD.  162D,  e madama  di  Villeneu- 
ve,  Maria  Luillier,  gli  procurò  lo  stabilimento 
di  Parigi.  Ma  quella  dama  avendo  fallo  fare  ad 
una  parte  delle  giovani  i tre  voli  semplici  di 
povertà,  di  castità  e di  obbedienza,  le  altre  che 
non  vollero  pronunciare  quei  voti,  si  separarono 
e così  si  formarono  due  congregazioni,  il  P.  Hé- 
lyot, Storia  degli  ord.  monast.  t.  8,  c.  18. 

CROCE  ( Alfonso  della  ).  V.  Caoix  ( Al- 
fonso de  la). 

CROCHETS  ( Carlo  de’  ),  benedettino  della 
congregazione  di  SaiDt- Vanne,  nalivo  di  Ver- 
dun, e professo  di  8.  Mansuy  di  Toul,  morì 
Della  congregazione  riformala  di  Cluny,  nel 
i664-  Abbiamo  di  lui  : i.°  Un’opera  ms,  de- 
dicata al  re,  sotto  il  titolo  di  : Quadrupla v de- 
monslralio  christianismi  credendi.  2.0  Etilica 
seuphilosophia  moralis,  e liristi  una,  religiosa , 
dedicata  al  principe  di  Conti,  e stampala  in  Pa- 
rigi in  12.0,  1 646-  5-°  Trattenimenti  sugli  an- 
geli, o dialoghi  tra  don  Carlo  des  Crochets  e 
don  Roberto  des  Gabets,  mss.  Gli  viene  pure  at- 
tribuito uno  scritto  che  ha  per  titolo  : istanza 
contro  la  maniera  dispiegare  la  presenza  rea- 
le, del  reverendo  padre  des  Gabets.  Calmel, 
ivi. 

CROCHETS  ( Pietro  de’  ),  benedettino  della 
congregazione  di  Saint-Vanne,  nato  in  Verduo 
da  nobile  famiglia,  fece  professione  in  Saint- 
Évre-lès-Toul  il  2 5 giugno  1624,  e morì  in 
Sainle-Arnould  di  Metz  il  i4  giugno  1672.  For- 
nì ai  signori  di  Sainl-Mnrthe  molte  memorie 
sulle  abbadie  unite  alla  congregazione  di  Saint- 
Vanne,  le  quali  sono  inserite  nel  4-°  tomo  del- 
l’ antica  ediz.  della  Gallia  christtana,  in  cui  si 
fa  menzione  onorevole  di  Pietro  des  Crochets, 
che  compose  in  oltre  la  storia  delle  abbadie 
d’uomini  dell’ ordine  di  S.  Benedetto  che  si  tro- 
vavano nella  città  di  Metz,  di  Saint  Arnoul,  di 
S.  Vincenzo,  di  S.  Sinforiano,  di  S.  Clemente 
e di  S.  Martino,  e delle  abbadie  di  vergini  dello 
stesso  ordine,  di  S.  Clossinda,  di  S.  Pietro,  di 
S.  Maria,  e degli  altri  monasteri  di  Metz.  Le 
storie  di  tutte  queste  abbadie  sono  mss.  Calmct, 
Bibliot.  lor. 

^CROCIATA,  sacrum  bellum,  sacra  crucis 
militìa.  Si  chiamarono  crociate  le  guerre  che 
i Cristiani  intrapresero  già  un  tempo  contro  gli 
infedeli  pel  conquisto  della  Terra  Santa,  perchè 
quelli  che  vi  si  dedicavano  portavano  una  croce 
di  stoffa  sulla  spalla  destra  0 al  cappuccio  e nei 
loro  stendardi.  Lo  stesso  nome  venne  pur  dato 
di  poi  alle  spedizioni  conlro  gli  eretici.  Si  con- 
tano otto  crociale  per  la  conquista  di  Terra  Sau- 
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In.  — La  storia  del  medio  evo,  dice  il  sig.  Mi- 
chaud,  non  presenta  nno  spettacolo  più  iropo- 
iienle  delle  guerre  intraprese  per  la  conquista 
della  Terra  Santa.  Dopo  di  essere  stato  minac- 
cialo più  volte  dai  Mussulmani,  lungamente  in 
balia  alle  loro  invasioni,  improvvisamente  risve- 
gliasi l’Occidente  e sembra,  al  dire  di  Anna  Cora- 
nena  nella  Storia  dell’imperatore  Alessio,  svel- 
lersi dalle  fondamenta  per  precipitarsi  sull*  Asia. 
Tulli  i popoli  abbandonano  i loro  interessi,  le 
loro  rivalità,  e non  vedono  piò  sulla  terra,  che 
una  sola  contrada  degna  delle  loro  conquiste; 
renasi  direbbesi  che  non  avvi  più  altra  cit- 
ta nell’  universo  fuori  di  Gerusalemme  ; nes- 
sun' altra  terra  abitabile  fuorché  quella  che  con- 
tiene la  sacra  tomba  di  Gesù  Cristo.  Tutte  le 
strade  che  conducono  alla  città  santa  sono  in- 
gombre di  militari  e di  pellegrini  d’ambo  i ses- 
si. Le  più  sublimi  virtù  sono  conseguenza  dei  più 
grandi  sagrifui:  la  fame,  la  sete,  il  clima  co- 
cente, continuati  disastri  non  hanno  potuto  stan- 
care la  loro  perseveranza  e la  loro  rassegna- 
mone. 

Prima  crociata , 1095-1099.  — Molto  tem- 
po prima  delle  predicazioni  di  Pietro  l’eremita, 
tutta  l’Europa  conosceva  la  deplorabile  situazio- 
ne dei  Cristiani  della  Palestina  e le  persecuzio- 
ni di  cui  erano  incessantemente  le  vittime.  Gio- 
vanni Zimisce,  imperatore  d’ Oriente,  sul  finire 
del  sec.  X,  potrebbe»  forse  considerare  come 
l’autore  della  prima  crociata.  Quel  sovrano,  e- 
gualmenle  celebre  per  la  sua  pietà,  che  pel  suo 
va'ore,  aveva  fatto  dipingere  sulle  bandiere  la 
immagine  della  beata  Vergine,  dal  di  cui  patro- 
cinio ripeteva  il  buon  esito  di  tutte  le  sue  im- 
prese, e collocala  la  di  lei  statua  sopra  un  ma- 
gnifico carro,  le  aveva  hribuilo  a Costantinopo- 
li tutti  gli  onori  del  trionfo.  Ma  di  questa  cro- 
ciala non  fu  tenuto  alcun  conto,  per  la  ragione 
che  non  aveva  preso  parte  in  essa  alcun  princi- 
pe d'Occidente;  abbenchè  l’ intenzione  ai  Gio- 
vanni Zimisce  fosse  propriamente  quella  di  to- 
gliere agli  infedeli  il  possesso  di  Gerusalemme. 
L’  Europa  intanto  era  straziata  dalle  guerre  dei 
grandi  vassalli  Ira  di  loro  o contro  il  sovrano:  le 

fiopolazioni  schiave  inalbavano  le  campagne  col 
oro  sangue  e coi  loro  sudori.  Queste  guerre  in- 
testine erano  alimentate  da  bande  di  avventu- 
rieri, i quali  sotto  vari  nomi  infestavano  le  pro- 
vince ed  aumentavano  le  miserie  delle  popola- 
zioni; invano  il  clero  scagliava  anatemi  contro 
quelle  bande  di  ladroni  che  portavano  dovun- 
que la  devastazione  e lo  spavento:  era  questo  lo 
sialo  dell’Occidente,  in  Oriente  l’imperatore 
Alessio  Comneno,  spaventato  dalle  vittorie  dei 
Turchi,  già  padroni  di  una  parte  de' suoi  Stati, 
supplicò  il  papa  Urbano  li  perchè  impegnasse  i 

!>riucipi  d'Occidente  ad  unirsi  contro  gli  infede- 
i.  11  papa  accolse  favorevolmente  gli  inviali  dal- 
l'imperatore di  Costantinopoli  e fece  loro  le  più 
lusinghiere  promesse.  Intanto  ritornava  dui  pel- 
legrinaggio fallo  in  Palestina,  nel  1093,  Pietro 


l’eremita,  il  quale  avendo  descritto  lo  stalo  mi- 
serabile de*  cristiani  colà, fu  tosto  incaricalo  dal 
6ommo  Pontefice  di  percorrere  successivamen- 
te l’Italia,  la  Germania,  la  Francia  ed  animare 

10  zelo  dei  Cristiani  per  strappare  dalle  mani  de- 
gli infedeli  i luoghi  santi.  La  voce  di  Pietro  l'e- 
remita risuonò  nei  palazzi  dei  re  e dei  grandi 
signori,  come  nelle  più  umili  capanne.  Il  papa 
intanto  valica  le  Alpi,  arriva  a Puy  nel  Velai, 
convoca  un  concilio  a Clermont,  nell’  Alvernia, 
per  l’otlava  della  festa  di  S.  Martino.  A quella 
assemblea,  presieduta  dallo  stesso  pontefice  Iro- 
varonsi  riuniti  multi  cardinali,  i4-  arcivescovi  , 
2z5  vescovi,  moltissimi  abbati  capi  d’ordiue  o 
di  monasteri,  ed  una  gran  quantità  di  dottori, 
di  monaci,  di  sacerdoti  di  tulle  le  classi.  Il  pa- 
pa Urbano  11,  colle  insegne  di  sommo  pontefice, 
ed  accompagnalo  da  tutti  i membri  del  concilio, 
porlossi  sulla  gran  piazza  di  Clermont  e dal 
suo  trono,  aringando  i fedeli  ivi  riuniti,  invilol- 

11  ad  unirsi  per  la  liberazione  dei  santi  luoghi, 
promettendo  loro  la  protezione  della  santa  Chie- 
sa e degli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo:  ordinò 
che  tutti  quelli  i quali  prenderebbero  le  armi  por- 
tassero sulla  spalla  sinistra  una  croce  rossa.  Le- 
V0S8Ì  allora  un  grido  generale  ; Dio  lo  vuole , fu 
il  grido  di  guerra  di  tutti  i signori  crociati.  Net 
seguente  giorno  il  concilio,  presieduto  dal  papa, 
nominò  capo  della  crociala  Ademaro,  vesc.  di 
Puy,  col  titolo  e con  tutte  le  prerogative  di  le- 
gato della  Santa  Sede,  bentosto  l'allocuzione 
del  santo  padre  fu  ripetuta  in  tutte  le  Chiese, 
particolarmente  in  quelle  di  Francia:  dovunque 
una  immensa  moltitudine  di  fedeli  domandaro- 
no la  croce:  le  slrade  fmono  coperte  di  Crocia- 
ti, nobili,  artigiani,  sacerdoti,  religiosi  ecc.  Le 
donne  seguirono  i loro  mariti,  le  figlie  i loro  pa- 
dri, i loro  fratelli.  Tutto  fu  in  movimento;  qua- 
si un  milione  di  persone  d' ogni  condizione, 
d’ogni  età,  d'ogni  sesso  presero  la  croce.  I prin- 
cipali capi  di  quella  milizia  furono  Goffredo  di 
bouillon,  duca  della  bassa  Lorena,  co' suoi  due 
fratelli  Baldovino  ed  Eustachio;  Ugo  il  grande, 
fratello  di  Filippo  1 re  di  Francia;  Raimondo, 
conte  di  Tolosa;  Roberto,  duca  di  Normandia; 
Roberto  11,  conte  di  Fiandra  ; Alano,  figlio  di 
Mnlcolmo  IH  re  di  Scozia;senza  parlare  di  Pietro 
l’ eremita  il  quale  incaricossi  di  condurre  la  pri- 
ma divisione  con  Gualtiero,  detto  Senza-Terra; 
imperciocché  fu  d’  uopo  dividere  quella  molti- 
tud  ne  in  deferenti  corpi  che  furono  fatti  partire 
ad  epoche  diverse.  Dopo  di  avere  soiferto  sulla 
strada  immensi  disagi  e superati  i più  gran  pe- 
ricoli, i Crociati  bì  riunirono  finalmente  in  nu- 
mero di  100,000  cavalieri,  e di  600,000  uo- 
mini a piedi,  il  i4  maggio  1097,  6olto  Nicea 
che  apri  loro  le  porle  nel  giorno  20  di  giugno. 
Nell'  anno  seguente,  3 giugno,  presero  d’assalto 
la  città  d' Antiochia.  In  seguito  dopo  di  avere 
conquistato  Edessa  , Toloraaide  ( S.  Giovanni 
d’Acri),  Lidda  ossia  l'antica  Diospoli,  Rama, 
Nicopoli,  1’  antica  Emmaus,  ed  altre  città  forti- 


Digitized  by  Google 


r.  b o 


€ B O 


853 


ficaie  della  Palestina, dove  lasciarono  delle  guar- 
nigioni, arrivarono  finalmente  i Crociati,  nel  7 
giugno  1099,  innanzi  a Gerusalemme  in  nume- 
ro di  25,000  uomini  a piedi  e 5, 000  cavalli. 
Formarono  bentosto  l’ assedio  della  città,  Gof- 
fredo di  Boùillon,  colle  sue  trunpe  da  una  par- 
te, e Tancredi  con  altri  capi  dall'  altra  : dopo 
cinque  settimane  di  assedio,  in  cui  lo  vittoria 
venne  acremente  disputala  d’  ambe  le  parti,  gli 
assediali  dovettero  cedere.  Gli  infedeli  fuggiro- 
no in  disordine  : i combattenti  e tutta  la  popo- 
lazione vanno  a rifugiarsi  nelle  moschee?  1 Cro- 
ciati vi  si  precipitano  dopo  di  essi  : donne,  fan- 
ciulli, vecchi,  guerrieri  tutti  sono  passati  a fil 
di  spada:  tutti  periscono  (1);  di  che  poi  i Crocia- 
li concepirono  grandissimo  orrore.  Padroni  alia 
per  fine  della  città  abbandonano  i guerrieri  cro- 
ciati le  loro  armi  grondanti  di  sangue,  ed  a 
piedi  nudi,  nel  più  umile  contegno,  e cantando 
inni  di  lode  ai  Signore,  si  avanzano  verso  il 
santo  sepolcro  e cogli  occhi  bagnati  di  lagrime, 
si  prosternano  alla  vista  di  quel  sacro  monumen- 
to, lo  scopo  della  loro  Innga  e pericolosa  spedi- 
z one.  Riunitisi  poscia  i principali  capi  conob- 
bero la  urgente  necessità  di  organizzare  un  go- 
verno politico  e religioso.  Dopo  varie  discussio- 
ni fu  stabilito  di  eleggere  un  re  di  Gerusalemme: 
la  corona  del  nuovo  regno  fu  offerta  prima  al 
conte  di  Tolosa,  poscia  al  duca  di  Normandia, 
cd  avendola  ambedue  ricusata,  fu  data  a Goffre- 
do di  Rouillon,  otto  giorni  dopo  la  conquista  di 
Gerusalemme.  Il  nuovo  re,  appena  sul  trono, 
dovette  bentosto  sguainare  la  spada  e mettersi 
alla  testa  delle  sue  truppe  per  opporsi  ai  solda- 
no  d’ Egitto,  che  avanzava»?  verso  Gerusalemme 
con  nna  poderosa  armata.  Nel  i5  agosto  le  due 
armate  si  trovarono  in  faccia  : i Crociali  inco- 
minciarono la  zuffa  : il  loro  impeto  gettò  lo  spa- 
vento nei  nemici  che  fuggirono  in  disordine  e 
la  loro  sconfitta  fu  completa.  Il  bottino  trovato 
nel  campo  de’ nemici  fu  immenso  ; quindi  i Cro- 
ciati gelosi  di  conservarlo,  chiedettero  ad  alte 
grida  di  ritornare  in  Europa,  e malgrado  le 
istanze  di  Goffredo,  e soldati  e capitani,  tutti  si 
disposero  alla  partenza.  Padrone  di  Tiberiade 
e di  una  parte  della  Galilea,  Goffredo  ben  s’av- 
vide della  impossibilità  di  conservare  le  sue  no- 
velle conquiste  ; rimanevagli  appena  un  numero 
di  soldati  sufficiente  per  la  difesa  della  sua  capi- 
tale. Altri  Stati  erano  stati  fondati  nel  corso  di 
questa  prima  crociata.  1 principati  di  Edessa, 
d Antiochia,  di  Tripoli,  di  Tiberiade,  erano  i 
più  considerabili  ; ciascun  capo  di  quei  princi- 
pati non  pensava  che  ad  assicurarsene  il  pos- 
sedimento ; il  loro  interesse  rendeva  indispen- 
sabile un  sistema  comune  di  difesa;  ma  ciascun 
d’  essi  sperata  novelli  rinforzi  e quella  spranza 
era  in  certa  qual  maniera  giustificata  dalle  nuo- 


ve colonne  di  Crociali  che  arrivavano  successi- 
vamente d‘  Occidente,  il  di  cui  numero  però 
andava  ognora  diminuendo , essendo  cessato 
l’ ardore  ai  correre  sotto  gli  stendardi  de'  Cro- 
ciati, le  di  cui  gesta  in  Oriente  non  eccitavano 
che  un  interesse  di  enriosilà.  Era  già  passato 
un  mezzo  secolo  dalla  partenza  dei  primi  Cro- 
ciali: la  generazione  era  cambiata;  quindi  nuo- 
ve istituzioni  avevano  creati  nuovi  interessi. 
Nondimeno  alla  voce  di  un  solo  uomo  lutto 
l'Occidente  si  scosse  e nuove  e poderose  armate 
vanno  di  nuovo  a precipitarsi  sull’Oriente  per 
difendere  od  ampliare  le  conquiste  dei  primi 
Crociati.  Guiberto  abb.  /hit.  Jerotol-  Gugliel- 
mo di  Tiro. 

Seeonda  crociata  1 1 1 4-3- 1 i48.  — - Fu  alla 
voce  di  S.  Bernardo,  che  i popoli  ed  i re  della 
cristianità  unironsi  di  comune  accordo  sotto  il 
vessillo  della  croce.  Luigi  VII,  dello  il  giovane, 
re  di  Francia,  riconciliatosi  colla  Santa  Sede  ed 
assolto  dall*  interdetto  contro  di  lui  lancialo  dal 
pontefice  Innocenzo  11,  in  espiazione  del  saccheg- 
gio e massacro  di  Vitry,  prende  la  risoluzione  di 
andare  in  Terra  Santa.  Convocò  egli  perciò, 
nella  festa  di  Natale.dell’ an.  1 1 4-5,  un'assem- 
blea a Bourges,  nella  quale  fece  conoscere  ii 
suo  progetto  ai  capi  della  nobiltà  e del  clero. 
Il  sommo  pontefice  Eugenio  III  felicitò  il  re  di 
Francia  per  la  sua  pia  risoluzione  : esortò  con 
lettere  tutti  i Cristiani  a prendere  la  croce  e le 
armi,  e non  potendo,  per  i disordini  che  ancora 
turbavano  la  tranquillità  e sicurezza  di  Roma, 
passare  le  Alpi,  confidò  a S.  Bernardo  l’onore- 
vole missione  di  predicare  la  crociata  in  Francia 
ed  in  Germania.  Convocò  poscia  il  re  di  Fran- 
cia un’altra  assemblea  a Vezelay,  in  Borgogna: 
la  riputazione  di  S.  Bernardo,  le  lettere  indiriz- 
zate dal  papa  a tutta  la  cristianità,  fecero  ac- 
correre a quella  assemblea  un  gran  numero  di 
signori,  di  cavalieri,  di  prelati  e di  uomini  di 
lotte  le  condizioni.  S.  Bernardo  nel  modesto 
costume  di  cenobita,  dopo  di  aver  letto  le  lette- 
re del  sommo  pontefice,  parlò  deUa  presa  di 
Edessa  falla  dai  Saraceni  e della  desolazione 
de’  luoghi  santi.  Le  parole  dell’  oratore  eccita- 
rono il  più  vivo  entusiasmo  nell’  assemblea  dei 
fedeli,  i quali  ad  una  voce  esclamarono  : Dio 
lo  vuole , Dio  lo  mole.  Il  re  Luigi  VII  ricevet- 
te, nel  giorno  di  Pasqua  dell’  an.  1 1 4-6,  la  cro- 
ce dalle  mani  di  S.  Bernardo  : cosi  pure  Eleo- 
nora di  Guyenne,  che  accompagnava  Luigi, 
ricevette  come  il  suo  sposo  il  segno  dei  Crociati 
dalle  mani  dell'abbate  di  Chiaravalle.  S.  Ber- 
nardo scrisse  a Conrado,  imperatore  d’  Alema- 
gna ed  a tutti  i principi  del  Nord,  promettendo 
ai  Crociati  grandi  e sicure  vittorie  ; le  quali 
avrebbero  certamente  riportate  se  avessero  se- 
guili gli  avvisi  pieni  di  saggezza  che  loro  avea 


(1)  Gerusalemme  fa  presa  net  venerdì  it>  luglio  1099,  a ire  ore  pomeridiane  ; net  medesimo  giorno  0 
nella  medesima  ora  della  morte  di  Gesù  Cristo. 
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dnli.  Percorse  in  seguito  la  Fiandra  e l’Aleraa- 
pia,  e nel  i6  febb.  1 1 4 7 raggiunse  il  re  di 
Francia  ad  Elampes,  dove  aveva  riunita  uds 
mova  assemblea,  per  ben  determinare  la  strada 
die  dovevano  percorrere  le  truppe,  e per  prov- 
vedere all’amministrazione  della  Francia  du- 
rante 1’  assenza  del  re,  Sugero,  abb.  di  S.  Dio- 
nigi, fu  nominato  reggente.  11  papa  Eugenio  III 
pertossi  in  Francia,  diede  al  re  il  bordone  di 
pellegrino  e I’  orifìnmma  deposto  all'  ahbadia 
«:i  S.  Dionigi.  Il  comando  generale  dell*  armata 
fu  prima  deferito  a S.  Bernardo,  che  ricusollo, 
e ritirossi  nell'  abbadia  di  Cliiaravalle.  L’ impe- 
ratore Conrado  partì  da  Norimberga  coi  Crociati 
del  Nord,  nei  giorno  2cj  maggio  1 1 4-7»  e Luigi 
re  di  Francia  lasciò  la  l rancia  nel  i4  giugno  se- 
guente. Partirono  col  redi  Francia,  la  sua  con- 
sorte Eleonora  di  Cuyenne  (1);  il  conte  di  Drem, 
fratello  del  re  ; Enrico  figlio  di  Tibaldo,  tonte 
di  Champagne  ; Guido,  conte  di  Nevers  ; Rena- 
to, conte  di  Tonnerre  ; Ivone,  conte  di  Sois- 
sons  ; Arcambaldo  di  Bourbon,  ecc.,  con  molli 
a'Iri  baroni,  signori  e cavalieri.  Tutti  i prelati 
di  Francia,  i capi  dei  monasteri  avevano  secon- 
«lato  con  ogni  loro  mezzo  lo  zelo  e l’ eloquenza 
di  S.  Bernardo  : il  numero  però  dei  Crociati  non 
oltrepassò  i 100,000  uomini.  Il  re  Luigi  parti 
da  Metz  alla  testa  della  sua  armata,  traversò 
PAIemngna  ed  incamminossi  verso  Costantino- 
poli dove  doveva  riunirsi  all'  imperatore  d’Occi- 
dente.  — L’imperatore  Conrado  partì  da  Rati- 
sbona  nella  primavera  del  11 47,  alla  lesta  di 
60,000  cavalieri  e più  di  100,000  fanti.  Arri- 
vato a Costantinopoli  fu  sempre  trattato  come 
nemico  dalle  truppe  dell’  imperatore  Manuello 
Comneno,  malgrado  le  grandi  promesse  fattegli, 
le  quali  erano  in  opposizione  cogli  ordini  secre- 
ti. Finalmente  Conrado  partì  da  Costantinopoli 
e si  mise  in  marcia  attraverso  l’Asia  minore,  per 
arrivare  nella  Palestina.  Alcune  guide  infedeli 
dategli  da  Manuello  ComneDO  lo  deviarono  dal 
retto  camm  no,  cacciandolo  nelle  più  strette  gole 
della  Cnppadocia.  L’armata  di  Conrado  stanca 
dalle  fatiche,  sfinita  dalla  fame  venne  sorpresa 
e sconfitta  dai  Turchi  : lo  stesso  Conrado  fu  fe- 
rito. Intanto  arrivava  a Costantinopoli  anche  il 
re  di  Francia,  il  quale  fatto  un  trattato  di  al- 
leanza colf  imperatore  d’ Oriente,  prosegui  la 
sua  pia  impresa.  Era  il  re  Luigi  accampato  sulle 
rive  del  lago  Ascanio,  nelle  vicinanze  di  Nicea, 
quando  gli  fu  recala  la  notizia  della  sconfitta  di 
C»nrado  : grande  fu  la  costernazione  ne!  campo 
francese.  Luigi,  accompagnato  dai  p>ù  valorosi 
suoi  guerrieri,  corse  ad  incontrare  Conrado  : i 


due  principi  rinnovarono  il  loro  giuramento  di 
andare  insieme  nella  Palestina;  ma  l’ impera- 
tore di  Alemagna  non  mantenne  la  6ua  parola 
e fece  improvvisamente  la  risoluiione  di  portarsi 
per  la  via  di  mare  a Gerusalemme.  Separossi 
quindi  dal  re  di  Francia  e ritornò  a Costantino- 
poli, dove  fu  ben  ricevuto  non  inspirando  più 
alcon  timore.  L’ imperalor  greco  gli  sommini- 
strò delle  navi  per  trasportarlo  coi  resti  della 
sua  armata  sulle  coste  di  Siria.  — - Intaoto  I’  ar- 
mala francese  continuò  la  sua  marcia  e traver- 
sando la  Frigia  arrivò  sulle  sponde  del  Meandro, 
verso  l’ imboccatura  del  Lieo.  Quivi  i Saraceni 
furono  sconfitti  dai  Crociati  francesi  : ma  Luigi 
si  lasciò  in  seguito  sorprendere  dal  nemico,  restò 
quasi  solo  sul  campo  ai  battaglia,  dove  si  difese 
valorosamente  contro  molti  soldati  mussulmani, 
e finalmente  col  favore  delle  tenebre  superando 
immensi  pericoli  raggiunse  la  sna  vanguardia. 
Ma  i continui  attacchi  dei  Turchi,  il  freddo  e la 
fame,  in  un  colla  perfìdia  dei  Greci  distrussero 
quasi  interamente  l’armata  del  re  Luigi  VII,  il 
quale  giunse  in  Antiochia  con  un  piccolo  nume- 
ro di  truppe,  nel  19  marzo  u4o.  Quivi  rice- 
vette l’ invilo  dal  re  e dai  baroni  di  Gerusalemme 
di  affrettare  il  buo  cammino  verso  la  Palestina. 
Luigi  VII  perciò  traversando  la  Siria  e la  Feni- 
cia arrivò  a Gerusalemme,  dove  trovò  l’ impera- 
tore Conrado.  I due  monarchi  piansero  sugli 
infortuni  sofferti  nel  loro  pellegrinaggio,  e,  riu- 
niti nella  chiesa  della  Risurrezione,  adorarono 
insieme  gli  imperscrutabili  decreti  della  Provvi- 
denza. Venne  in  seguito  tenuta  un’assemblea 
nella  città  di  Tolemaide,  alla  quale  intervennero 
l’imperatore  Conrado,  il  re  di  Francia,  il  gio- 
vane re  di  Gerusalemme  Baldovino  III,  coi  loro 
baroni  e cavalieri,  e fu  determinato  che  sareb- 
besi  ricominciala  la  guerra  santa  colf  assedio 
di  Damasco.  Le  truppe  si  riunirono  in  Galilea 
in  principio  di  primavera  del  x 1 49  0 si  misero 
in  marcia  precedute  dal  patriarca  della  città  san- 
ta, che  portuva  la  vera  croce,  e giunsero  a Da- 
masco. L*  assedio  fu  dapprima  spinto  cou  lutto 
il  vigore  : ma  poscia  la  discordia,  la  gelosia  ed 
anche  il  tradimento  si  sparsero  nel  campo  dei 
Crociali  : i Cristiani  di  Siria  ed  i Cristiani 
d’  Europa  non  riunirono  più  i loro  sforzi  per 
attaccare  la  città  : disperassi  di  prendere  Dama- 
sco e f assedio  fu  levalo.  Il  re  di  Francia  0 
l’ imperatore  d'  Alemagna  non  ebbero  più  altro 
pensiero  che  quello  di  ritornare  io  Europa,  dove 
giunsero  ambedue  nello  stesso  anno;  correndo 
però  Luigi  VII  gravissimo  pericolo,  perchè  fatto 
prigioniero  dalla  Rotta  dei  Greci,  venne  fortuna- 


ti) Questa  principessa  contribuì  moltissimo  ad  infiammare  col  suo  esempio  lo  ceto  dei  cavalieri  e dei 
baroni:  arrivata  a Costantinopoli  fu  1’  ammirazione  di  quella  corte,’  sopportando  in  arguito  con  rassegnazione 
le  fatiche  di  un  v>aggio  pericoloso  a traverso  dell’ Asia  minore  giunse  ad  Antiochia,  dove  fu  ricevuta  con 
gioia  da  suo  fio,  Raimondo  di  Poitiers.  Dopo  quest’epoca  la  condotta  di  Eleonora  non  corrispose  punto  allo 
zelo  mostrato  da  principio  per  i Crociati  e per  la  conquista  dei  santi  luoghi  : i dispiaceri  altresì  cagionali  da 
essa  al  ie  Luigi  Vii  terminarono  col  divorzio,  avendo  il  cono,  di  Beaugency  dichiarato  nullo  il  loro  matrimo- 
nio per  causa  di  parentela  fra  di  loro. 
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temente  liberato  da  quella  di  Ruggero,  re  di 
Sicilia.  Così  terminò  la  2.“  crociata  di  Terra  San- 
ta. Vincenzo  Bellovac.  Snecul . hist.  Ottone  Fri- 
singense  , De  gesti»  Freder.  Goffredo,  Fila 
S.  Bernardi.  Al  alleo  Paris. 

Terza  crociata , 1 187-1 192. — Le  rivalità  di 
Raimondo  li,  conte  di  Tripoli,  e di  Guido  da 
Lusignano , salilo  sul  trono  di  Gerusalemme , 
pel  credilo  di  Sibilla  sua  moglie  e sorella  di  Bal- 
dovino IV,  fece  perdere  ai  Cristiani  di  Oriente 
quel  trono  sempre  vacillante,  ma  sempre  invi- 
diato. Raimondo  11  aveva  fatto  alleanza  col  ne- 
mico della  croce  : aveva  abbiurato  la  religione 
de' suoi  padri  ed  abbandonata  la  città  santa,  la 
Palestina,  il  re,  Guido  da  Lusignano,  e la  sua 
famiglia  a Saladino,  sultano  d’  Egitto,  il  quale 
fece  uso  della  sua  vittoria  colla  più  grande  ma- 
gnanimità. La  notizia  della  battaglia  di  Tibe- 
riade  perduta  dai  Crociati  e della  presa  di  Ge- 
rusalemme fatta  da  Saladino  portò  la  costerna- 
zione in  tutta  I*  Europa  cristiana.  Il  papa  Urba- 
no IH  ne  mori  di  dolore:  Gregorio  Vili,  suo 
successore,  ordinò  preghiere  pubbliche  e digiu- 
ni, ed  esortò  i fedeli  a prendere  la  croce  e le 
armi  : ma  questo  pontefice  mori  prima  di  avere 
terminata  l’opera  incominciata,  e lasciò  la  dire- 
zione della  crociata  al  suo  successore  Clemen- 
te III.  Questi  mandò  Guglielmo,  arciv.  di  Tiro, 
col  card,  Enrico,  vesc.  di  Albano,  al  re  di  Fran- 
cia, Fdippo  Augusto,  ed  al  re  d’Inghilterra,  En- 
rico II,  che  erano  fra  loro  in  guerra.  Guglielmo 
trovò  quei  due  re  riuniti  in  un'assemblea  convo- 
cata presso  Gisors:  tocchi  ambedue  dai  rimproveri 
fattagli  a nome  della  religione, si  riconciliarono  e 
presentaronsi  i primi  per  ricevere  la  croce  ; e 
nella  stessa  occasione,  Riccardo  Cuor  di  leone, 
figlio  ed  erede  del  re  d’Ioghilterra,  i principi, 
i grandi  vassalli,  i signori  della  loro  corte,  e 
molti  vescovi  ed  arcivescovi  di  Francia  e d’In- 
ghilterra si  posero  sotto  lo  stendardo  della  cro- 
ce per  liberare  la  Terra  Santa.  Fu  allora  che 
venne  adottato  un  colore  diverso  per  i Crociali 
di  ciascuna  nazione  : i Francesi  portarono  la 
croce  rossa,  gli  Inglesi  bianca,  i Fiamminghi 
verde,  i Tedeschi  m-ra  e gli  Italiani  gialla.  Per 
sopplire  alle  spese  di  questa  crociata,  si  ordinò 
che  ue’  due  regni  coloro  i quali  non  sarebbero 


partiti  per  la  crociata  pagherebbero  la  decima 
parte  delle  loro  rendite  e del  valore  dei  loro  mo- 
bili, senza  distinzione  di  laici  e di  ecclesiastici. 
Il  terrore  che  avevano  inspirato  le  armi  di  Sa- 
ladino, fece  dare  a quest’imposta  il  nome  di  de- 
cima Sa  la  din  a.  Ma  la  pace  che  ern  stata  giu- 
rala dai  re  di  Francia  e d’  Inghilterra  fu  bea 
tosto  rolla  per  le  quislioni  avute  da  Riccardo, 
figlio  del  re  d’ Inghilterra,  col  conte  di  Tolosa: 
da  ambedue  le  parti  si  venne  alle  armi  ed  i pro- 
dotti della  decima  Saladina  furono  adoperati 
per  sostenere  una  guerra  sacrilega  e che  oltrag- 
giava la  morale.  Finalmente  PiDlerveuzione  del- 
la Sede  Apostolica  e di  altri  prelati  troncò  quel- 
le dissensioni  contrarie  agli  interessi  della  reli- 
gione e della  patria.  Morto  intanto  Enrico  li, 
re  d’Inghilterra,  Riccardo  Cuor  di  leone,  suo 
successore,  non  occopossi  più  che  dei  prepara- 
tivi polla  santa  spedizione.  La  sua  armata  sbar- 
cò sulle  coste  di  Normandia,  ed  unissi  a Filip- 
po Augusto  a Vezelay,  dove  ambedue  i re  giu- 
raronsi  un'amicizia  eterna  : Riccardo  poscia  im- 
barcossi  a Marsiglia  e Filippo  Augusto  a Geno- 
va. Queste  due  flotte  dovevano  incontrarsi  a 
Messina:  Filippo  Augusto  vi  arrivò  il  primo, 
la  fiotta  di  Riccardo  essendo  stata  ritardata  da- 
gli uragani.  II  re  di  Francia  colla  sua  armala 
partì  da  Messina  nel  marzo  1191  ed  arrivò  nel 
i3  aprile  davanti  a Tnlemaide.  Quivi acconlen- 
tossi  di  fare  un  semplice  blocco  per  aspettare 
l’arrivo  di  Riccardo  Cuor  di  leone,  col  tjuale 
Filippo  Augusto  voleva  dividere  l’onore  di  una 
sì  importante  conquista.  Riccardo  però  compar- 
ve davanti  a Tolemaide  soltanto  nel  giugno  se- 
guente. Le  armate  cosi  riunite  non  erano  in 
numero  minore  di  200,000  combattenti.  Sala- 
dino non  avrebbe  potuto  resistere  a forze  così 
considerabili,  se  i due  re  avessero  agito  di  con- 
certo : ma  non  andarono  mai  d’  accordo  sulla 
priorità  del  comando,  e Guido  da  Lusignano  0 
Conrado  figlio  del  marchese  di  Monferrato  di* 
sputavansi  il  trono  di  Gerusalemme,  che  era  an- 
cora in  potere  degli  infedeli.  L’assedio  di  Tole- 
maide fu  assai  lungo  ; ma  finalmente  lo  sten- 
dardo della  croce  sventolò  sulle  sue  torri  ne! 
giorno  i3  di  luglio  1191  (1).  La  città  fu  divi- 
sa iu  tante  piccole  sovranità  : ciascuna  Dazione 


(I)  Dopo  la  conferenza  di  Gisors,  Farcir.  di  Ti.o  portossi  in  Germania  per  sollecitare  l’ imperatore  Fe- 
derico Barbarnssa  a prendere  la  croce.  Venne  perciò  convocata  una  dieta  generale  a Magonza,  dove  i pre- 
lati ed  i signori  mostrarono  il  maggior  zelo  per  la  liberazione  del  luoghi  santi.  Federico  ricevette  il  segno 
dei  Crociati  dallo  mani  deli’  arciv.  di  Tiro.  II  suo  esempio  fu  seguito  da  suo  tiglio  Federico,  duca  di  Svevia, 
da  Leopoldo,  duca  d’Austria,  e Bertoldo,  duca  di  Moravia.  I vescovi  di  Besan^un,  Munster,  Osnabruk  e Pai- 
sà n con  molli  baroni  e cavalieri  giurarono  di  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  L’ imperatore  Federico  man- 
dò ambasciatori  all’ imperatore  di  Costantinopoli  ed  al  sultano  d’Icooio  per  domandare  il  passaggio  libero 
delle  suo  truppe  suite  terre  dei  toro  domini.  Parti  Federico  nell'aprile  1189  alta  testa  di  un'armata  compo* 
ala  di  100,000  combattenti,  e traversando  la  Ungheria  e la  Bulgaria,  giunse  nelle  province  dell’impero  greco 
prima  che  Riccardo  e Filippo  si  fossero  imbarcati  per  la  Palestina.  Prima  di  arrivare  a Costantinopoli  fa 
apertamente  attaccato  dalle  truppe  dell’imperatore  greco,  Isacco  Angelo,  contro  le  promesse  fattegli  di  rice- 
verlo amichevolmente  ne’  suoi  Stati.  Sbaragliate  però  le  truppe  greche  entrò  Federico  vittorioso  in  Costanti- 
nopoli : l’alterigia  d’ Isacco  cambiossi  in  terrore  e discendendo  alle  più  umili  supplicazioni  accordò  a Fede- 
rico tutto  ciò  che  gli  aveva  chiesto  : in  seguilo  tutti  i vascelli  della  mariaa  greca  servirono  per  trasportare  i 
Godati  in  Asia.  S’ imbarcarono  gli  Alemanni  a Gallipoli  e traversarono  l’ Ellesponto  : giunti  e*si  alle  rivo 
del  Meandro,  presso  Laodicea,  trovarono  i Turchi  ip  ordine  di  battaglia  sulle  allure.  Federico  gli  sbaragliò, 
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firese  possesso  di  uno  dei  quartieri  di  essa.  Ma 
iiccardo  Cuor  di  leone  macchiò  la  gloria  ac* 
quistata  all’assedio  di  Tolemaide  colla  barbarie 
esercitata  contro  cinquemila  Musulmani  prigio- 
nieri, uomini,  donne,  Fanciulli,  che  fece  massa- 
crare sotto  i suoi  occhi.  Quest’azione  indegno 
tutta  l'armata  cristiana  mostrando  quanto  fiero 
fosse  il  carattere  di  Riccardo,  il  quale  per  la  sua 
alterigia  aveva  altresì  oltraggiato  il  duca  d’Au- 
stria, Leopoldo.  Disgustalo  pure  il  re  di  Fran- 
cia per  avere  Riccardo  tentato  di  corrompergli 
le  truppe,  determinossi  di  abbandonarlo,  consi- 
derandolo ormai  suo  rivale  e non  allealo  : la- 
sciati quindi  nell'annata  dei  Crociati  1 0,000 
Fanti  e 5oo  cavalieri,  sotto  il  comando  del  duca 
di  Borgogna,  si  mise  in  viaggio  verso  la  metà 
di  agosto  e ritornò  ne' suoi  Alali  d’  Europa  alla 
fine  di  dicembre  : quivi  accollo  dalle  benedi- 
zioni del  popolo,  restuì  alla  chiesa  di  S.  Dioni- 
gi ronfiammo  sacro  e ringraziò  Iddio  di  averlo 
salvalo  in  mezzo  ai  più  gravi  pericoli  ricondu- 
cendolo sano  nel  suo  regno.  Dopo  la  partenza 
del  re  di  Francia,  restò  Riccardo  alla  testa  di 
un'armata  di  100,000  Crociati.  Nell’ anno  se- 
guente riportò  presso  la  città  di  Arsur  una  com- 
pleta vittoria  contro  Saladino,  che  comandava 
un'armata  di  3oo,ooo  combattenti  e si  rese  pa- 
drone altresì  di  molte  altre  piazze.  Finalmente 
dopo  di  essersi  impadronito  del  castello  di  Da- 
roum,  sui  confini  della  Palestina  dalla  parte  del- 
l’Egitto,e dopo  di  avere  Fallo  molle  altre  spedizio- 
ni che  intimorirono  i Saraceni, determinò  per  sod- 
disfare i voti  dei  Crociati  di  prendere  il  cammino 
di  Gerusalemme  dove  Saladino  si  era  rinchiuso 
colle  sue  truppe.  Abbandonato  però  Riccardo  dal 
d uca  Leopoldo  di  Austria  e dai  duca  di  Borgogna , 
disgustali  dall’orgoglioso  di  lui  contengo,  e vo- 
glioso d’altra  parte  di  ritornare  in  Europa,  so- 
spettando che  il  re  di  Francia  Facesse  un'invasio- 
ne in  Normandia  e temendo  altresì  che  la  sua 
armata  fosse  troppo  debole  per  sostenersi,  con- 
chiuse una  tregua  di  tre  anni  ed  otto  mesi  con 
Saladino,  nella  quale  fu  convenuto  che  Gerusa- 
lemme sarebbe  aperta  alla  divozione  dei  Cristia- 
ni e che  questi  possederebbero  tutta  la  costa  ma- 
rittima da  Jafla  fino  a Tiro.  Tulli  i principi  cri- 
stiani e mussulmani  della  Siria  Furono  invitali  a 
sottoscrivere  il  trattato  conchiuso  tra  Riccardo 
0 Saladino. Imbarcossi  il  re  Riccardo  nel  porlo 
di  Acri  0 Tolemaide,  nel  giorno  3 di  011.1192, 


e rilomossene  in  Europa.  Cosi  terminò  questa 
terza  crociata.  Goffredo,  Chron.  Matteo  Paris. 
Niceta.  Tagenone,  De  script,  expedit.  asta/. 

Quarta  crociata , 1 1 q5  i i 98. — Dopo  la  par- 
tenza del  re  d'Inghilterra  dalla  Palestina,  le  co- 
lonie cristiane,  circondale  da  pericoli,  andava- 
no sempre  più  rapidamente  decadendo.  Enrico 
di  Champagne,  incaricalo -del  governo  della  Pa- 
lestina, ricusava  il  titolo  di  re  ed  era  impazien- 
te di  ritornare  in  Europa,  considerando  il  suo 
regno  come  un  luogo  di  esiglio.  I tre  ordiui  mi- 
litari, ritenuti  in  Asia  dai  loro  giuramenti,  For- 
mavano la  principale  forza  di  uno  Stato  che  po- 
chi mesi  prima  aveva  avuto  tutti  i guerrieri  di 
Europa  per  difensori.  Guido  di  Lusignano  riti- 
rato nell’isola  di  Cipro,  non  occupavasi  più  di 
Gerusalemme,  e Boeinondo  Ili  governava  ifprin- 
cipato  di  Antiochia  ed  il  contado  di  Tripoli,  nul- 
la curandosi  delle  angustie  dei  Cristiani  , tutto 
occupato  invece  dell'  ingrandimento  de’  suoi 
Stati.  D’altra  parte  le  discordie  insorte  fra  i ca- 
valieri del  Tempio  e di  S.  Giovanni  tenevano 
divisi  i Franchi  edi  Cristiani  stabiliti  in  Siria, 
i quali  parteggiavano  gli  uni  per  l’ordine  di 
S.  Giovanni,  gli  altri  per  quello  del  Tempio.  In 
mezzo  a si  Fatali  divisioni  nessuno  pensava  a di- 
fendersi contro  i Saraceni;  intanto  la  situazione 
dei  Cristiani  io  Palestina  diventava  sempre  più 
incerta  e pericolosa,  nè  alcuno  osava  prendere 
una  determinazione.  Se  invocavasi  il  soccorso 
dell’Occidente,  rompevasi  la  tregoa  con  Saladi- 
no cd  esponerasi  ai  furori  dei  Mussulmani;  se 
venivano  rispettali  i trattati , la  tregua  polevn  es- 
sere rolla  dai  Mussulmani  stessi, ognora  pronti  ad 
approfittare  delle  calamità  dei  Cristiani.  In  que- 
sto stalo  di  cose  era  diffìcile  prevedere  una  nuo- 
va crociala,  che  non  era  provocata  nè  dai  voli  dei 
Cristiani  d’Asia,  nè  dagli  interessi  dell'Europa. 
Nell'Europa  però  il  gran  nome  di  Gerusalemme 
colpiva  ancora  Fortemente  lo  spirito  dei  popoli; 
la  memoria  delle  prime  crociate  animava  anco- 
ra l'entusiasmo  dei  Cristiani;  la  venerazione  per 
i luoghi  santi,  che  sembrava  indebolirsi  nella 
stessa  Terra  Santa,  conservavasi  assai  viva  nel- 
le principali  contrade  dell'Occidente. — La  mor- 
te di  Saladino, sultano  di  Egitto, succeduta  nel  4 
marzo  dell’an.  ng3,  aveva  sparso  la  gioia  in 
tutto  l'Occidente  e rianimate  le  speranze  dei  Cri- 
stiani. Il  papa  Celestino  111  scrisse  a tutti  i Fedeli 
per  annunziar  loro  che  il  più  terribile  nemico 


casiiganJo  covi  la  perfidia  ed  il  tradimento  del  loro  signore.  La  mancanza  di  viveri  però  eia  stagione  rìgida 
e piovosa  obbligarono  Federico  a marciare  contro  Iconio  clic  fu  presa  d’ assalto  e saccheggiata.  Le  viUorie 
di  Federico  misero  dappertutto  lo  spavento  e molle  popolazioni  sollecitarono  la  sua  alleanza.  Però  dopo  tante 
vittorie  Federico  non  aveva  ancora  fatto  nulla  per  lo  scopo  del  suo  viaggio.  Valicalo  il  monte  Tauro,  pressa 
Larcada,  crasi  messo  io  viaggio  per  la  Siria  in  principio  di  primavera  c costeggiava  il  fiume  Selcf:  allettato 
dalle  fresche  e limpido  s ne  acque,  volte  in  esse  bagnarsi;  ma  improvvisamente  sorpreso  da  un  freddo  mor- 
iate dorelle  soccombere.  Dopo  la  morte  di  Federico  i soldati  perdettero  il  loro  coraggio:  gli  uni  disertarono 
dalle  inseguo  dei  Crociati,  gli  altri  continuarono  tristamente  la  loro  marcia  sotto  gli  ordini  di  Federico,  duca 
di  Svevia,  il  quale  non  seppe  condurli  alla  vittoria,  come  suo  padre,  Bersagliati  dai  Saraceni,  sfiniti  dalla  fa- 
me, dalle  fatiche  e dalle  malattie  i Crociali  alemanni  furono  ridotti  allo  scarso  numero  di  sei  0 settecento 
cavalieri  e cinquemila  fanti.  Questi  tristi  avanzi  di  un'armata  formidabile  traversarono  la  Siria:  la  notizia  dei 
loro  disastri  gli  aveva  preceduti  : il  loro  arrivo  inspirò  più  terrore  che  confidenza  ai  Cristiani  che  facevano 
allora  l'assedio  di  Tolemaide. 
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della  cristianità  aveva  cessalo  di  vivere.  Persua- 
so però  il  sommo  pontefice  che  la  Francia  e l' In- 
ghilterra avrebbero  ricusato  di  far  parte  di  una 
nuova  speditane  d’oltremare,  mandò  un'am- 
basciata all'Imperatore  d'Alemagna Enrico  VI, il 
quale  coavocò  a Worms  una  dieta  generale,  io 
Cui  es  >rlò  egli  stesso  i fedeli  ad  armarsi  per  di- 
fendere i santi  luoghi.  Venne  predicata  la  cro- 
ciata in  tutte  le  province  dell’Alemagna:  dapper- 
tutto le  lettere  del  papa  e quelle  dell'  imperato- 
re infiammarono  lo  zelo  de'  guerrieri  ; quindi 
un  gran  numero  di  principi  e signori  presero  lo 
stendardo  della  croce.  Enrico  doveva  comandare 
la  santa  spedizione:  ma  pel  consiglio  dei  signori 
della  sua  corte  restò  in  Occidente.  Intanto  tutto 
preparavasi  per  la  partenza  dei  Crociati,  t quali 
furono  divisi  in  due  armale, che  per  strade  dille» 
renti  dovevano  portarsi  in  Siria. La  prima  coman- 
dala dal  duca  di  Sassonia  e dal  duca  di  llrabante 
imhnrcossi  nei  porli  dell’Oceano  e del  Baltico;  la 
seconda  traversò  il  Danubio  e diresse  la  sua  mar- 
cia verso  Costantinopoli,  dove  la  fiotta  dell'ilo- 
peralor  greco  Isacco  doveva  trasportarla  a Tuie- 
maide.  A quest’ armala,  comandala  dall’arciv. 
di  Mngon/a  e da  Valerano  di  Limbnrgo,  eran* 
si  unitigli  Ungaresi, che  accompagnavano  la  lo- 
ro regina  Margherita,  sorella  del  re  Filippo  Au- 
gusto. La  regina  d’Ungheria,  dopo  di  avere 
perduto  Itela  ano  sposo,  aveva  fatto  voto  di  vi- 
vere per  Gesù  Cristi»  e dì  terminare  i suoi  gior- 
ni in  Terra  Santa.  Valerano  di  Limburgo  cogli 
Alemanni  da  lui  comandati  incominciò  le  osti- 
lità devastando  le  terre  dei  Saraceni,  i quali  si 
riunirono  tutti  contro  il  loro  comune  nemico. 
Malek-Adel-Seifeddin,  secondogenito  di  Saladi- 
no, uno  dei  capi  saraceni,  fece  massacrare  (ulti 
i Cristiani  che  erano  in  di  lui  potere  e portossi 
ad  assediare  JafTn,  dove  Riccardo  Cuor  di  leone 
aveva  lascialo  una  forte  guarnigione  : prese  di 
assalto  quella  Tortezza  e 20,000  Crist;ani  furono 
passali  a fil  di  spada.  I baroni  ed  i cavalieri  del- 
la Palestina  non  perdettero  tempo:  si  riunirono, 
attendendo  con  impazienza  Y arrivo  dei  Crocia*1 
li  partiti  dai  porti  dell’Oceano  e del  Baltico,  co- 
mandati dai  duchi  di  Sassonia  e del  (trabante. 
Arrivarono  questi  a Tolemaide  nel  momento  in 
cui  tutto  il  popolo  deplorava  la  presa  di  Jaifa. 
La  presenza  dei  nuovi  Crociati  reudette  ai  Cri- 
stiani la  speranza  e t’  allegrezza,  venne  all’  i- 
stante  risoluto  di  marciare  contro  gli  infedeli. 
L'armata  cristiana  sortì  da  Tolemaide  ed  avan- 
zossi  verso  la  costa  di  Siria, mentre  una  nnraero- 
sa  flotta  costeggiava  le  rive.coi  viveri  e colle  mu- 
nizioni da  guerra,  e senza  cercare  l'armata  di 
Malek-Adelsi  misero  i Cristiani  in  cammino  per 
assediare  Berito,  città  fra  Gerusalemme  e Tri- 
poli. Malek-Adel,  distrutte  le  fortificazioni  di  Jaf- 
fa,  si  avanza  colla  sua  armala  sulla  strada  di 
Damasco  fino  ai  monti  dell’  Anti-Libaoo,  quivi 
conosciuti  i disegni  dei  Crociali,  si  avvicina  al- 
le rive  del  mare,  e le  due  armale  si  iaconlrano 
nella  pianura  bagnala  dal  fiume  Eieutcro,  fra 
Voi,  Uì . 


Tiro  e Sidone:  si  venne  alle  mani  e la  vittoria, 
indecisa  sulle  prime,  spiegossi  alla  fine  pei  Cro- 
ciati: fuggirono  i Mussulmani  parte  verso  Ge- 
rusalemme e parie  seguitarono  in  disordine  la 
strada  di  Damasco  : lo  stesso  Malek-Adel  potè 
a grande  stento  sottrarsi  al  pericolo  di  cade- 
re nelle  mani  dei  Crociati.  — Dopo  questa 
vittoria  tutte  te  città  della  costa  di  Siria,  che 
appartenevano  ancora  ai  Mussnlmaai,  caddero 
in  potere  dei  Cristiani  : i Saraceni  abbandonaro- 
no Sidone,  Laodicea,  Cibici.  Quando  la  fiotta 
e T armata  cristiana  comparvero  sotto  Berito,  la 
guarnigione  fu  sorpresa  e non  ardì  difendersi. 
Con  questa  conquista  immense  ricchezze  cadde- 
ro in  potere  dei  vincitori.  — Mentre  i Crociati 
trionfavano  dovunque  in  Siria,  l'imperatore  En- 
rico VI  terminava  la  conquista  di  Napoli  e di 
Sicilia,  distruggendo  la  famiglia  dei  Tancredi, 
la  di  cui  dinastia  regnava  già  da  i5o  anni  in 
Sicilia.  Non  avendo  Enrico  più  nulla  a temere 
in  Occidente,  occupossi  della  guerra  coutro  i Sa- 
raceni venendo  egli  consideralo  come  il  capo 
della  crociata  e come  f arbitro  sapremo  degli 
altari  dell’  Oriente.  Incaricò  quindi  Conrado, 
vcsc.  di  Hiideslieiin  e cancelliere  dell’impero, 
dei  comando  di  una  terza  armata  di  Crociati  che 
condusse  in  Siria.  La  detta  armata  non  era  mi- 
nore di  5o,ooo  combattenti  ; ed  nn  sì  polente 
rinforzo  raddoppiò  lo  zelo  e l' entusiasmo  dei 
Cristiani  in  Palestina.  -—Tulle  le  rive  del  mare 
da  Antiochia  fino  ad  Ascalona,  appartenevano  ai 
Cristiani,  eccettuata  la  fortezza  di  Thoron,  pos- 
seduta aocora  dai  Mussulmani  : venne  perciò  de- 
terminato di  farne  l'assedio,  e,  presa  che  fosse, 
di  dirigere  la  loro  marcia  verso  Gerusalemme. 
Ma  le  discordie  e la  diffidenza  fra  i capi  dei 
Crociati  e la  disperazione  dei  Mussulmani  im- 
pedirono di  condurre  a termine  quell'  assedio. 
Levaronsi  intanto  in  armi  le  popolazioni  di  A lep- 
po e di  Damasco,  mentre  Malek-Adel,  riunita 
una  formidabile  armata  in  Egitto,  avanzatosi 
rapidamente  per  vendicarsi  della  sconGtla  datagli 
presso  Sidone  dai  Crociati.  A questa  notizia  i 
capi  dei  Crociati  risolvettero  di  levare  l’ assedio 
di  Thoron,  ed  i principali  di  essi  con  Conrado 
abbandonando  di  notte  tempo  l’  armata  presero 
il  cammino  di  Tiro.  A questa  novella  i Crocia- 
ti, non  avendo  alcuno  che  li  dirigesse,  si  cre- 
dettero perduti  : la  confusione  fu  generale,  ed 
abbandonata  la  fortezza  di  Thoron  fuggirono 
nel  massimo  disordine  e superando  i più  gravi 
ostacoli  giunsero  a Tiro. Quivi  novelle  discordie 
insorsero  fra  i capi  cristiani  c lo  spirito  di  ani- 
mosità fra  di  loro  venne  spinto  al  segno,  che  gli 
Alemanni  ed  i Cristiani  di  Siria  non  vollero  più 
militare  sotto  i medesimi  stendardi  : i primi  ri- 
tiraronsi  a Jaifa,  ricostruendone  le  mura:  gli 
altri  ritornarono  a Tolemaide.  — Malek-Adel 
profittando  di  queste  discordie  provocò  gli  Ale- 
manni al  camba dimenio:  la  battaglia  fu  data  a 
poca  distanza  di  Jaita:  i Crociali  furono,  seb- 
bene con  grave  perdila,  vittoriosi.  Dopo  nn 

108 


Digitìzed  by  Google 


858 


C R O 


GRÒ 


trionfo,  dovuto  soltanto  alle  loro  armi,  I*  orgo- 
glio dogli  Alamanni  non  ebbe  più  limiti,  riin- 

Jroveraodo  ai  Cristiani  di  Palestina  di  averli  ab- 
andonnti,  ecc.  Trovavansi  i Crociati  in  questo 
stato  di  decadenza  ed  in  mezzo  a si  vergognosi 
disordini,  quando  la  notizia  della  morte  del- 
l’ imperatore  Enrico  VI  determinò  i signori  ale- 
manni, che  trovavansi  in  Palestina,  a ritornare 
in  Occidente, dove  la  elezione  del  nuovo  impera- 
tore dava  loro  da  temere  oda  sperare  negli  av- 
venimenti che  preparavansi  in  Europa.  Intanto 
il  conte  di  Monfort  e molli  cavalieri  francesi  nr 
rivavano  nella  Terra  Santa  e sollecitavano  i si- 
gnori alemanni  a differire  il  loro  ritorno.  Il 
papa,  sentita  la  morte  di  Enrico  VI,  aveva  scrit- 
to ai  capi  dei  Crociati  scongiurandoli  di  termi- 
nare l’ opera  incominciata  : ma,  nè  le  preghie- 
re del  conte  di  Monfort,  nè  le  esortazioni  del 
papa  valsero  a persuadere  i Crociati  impazienti 
di  abbandonare  la  Siria.  Di  tanti  principi  parti- 
ti dall'  Occidente  per  far  trionfare  la  causa  di 
Dio,  la  sola  regina  di  Ungheria  mostrossi  fede- 
le ni  suoi  giuramenti  e restò  co' suoi  cavalieri 
nella  Palestina,  ({domando  io  Europa  gli  Ale- 
manni lasciarono  una  guarnigione  a Jaffa,  che 
venne  poco  tempo  dopo  massacrala  dai  Sarace- 
ni. Finalmente  il  conte  di  Monfort,  all'  avvici- 
narsi dell'  inverno,  conchiuse  coi  Saraceni  una 
tregua  di  Ire  anni.  Cosi  terminò  questa  crocia- 
ta, la  quale  fu  per  i guerrieri  d*  Occidente  un 
vero  pellegrinaggio.  Le  vittorie  dei  Crociati 
avevano  resi  i Cristiani  padroni  di  tutte  le  coste 
di  Siria;  ma  la  loro  precipitosa  partenza  fece 
perdere  il  fruito  di  quelle  conquiste.  Coffredo, 
C/iron.  Matteo  Paris.  Ottone  da  S.  Biagio, 
Eroldo  Villehardouin. 

Quinta  crociala , 1 198-1204.  — La  partenza 
dei  Cro<  iati  alemanni  aveva  immerso  i Cristia- 
ni d'oltremare  nel  duolo  e nel'a  costernazione; 
le  colonie  cristiane,  abbandonate  alle  loro  pro- 
prie forze,  non  erano  protette  se  non  dalla  tregua 
concbiusa  tra  Malek-Adcl  ed  il  conte  di  Monfort. 
I Mussulmani  avevano  troppa  superiorità  sui 
loro  nomici,  per  rispettare  lungamente  un  trat- 
talo che  essi  consideravano  come  un  ostacolo  ai 
progressi  della  loro  possanza.  1 Cristiani,  mi- 
nacciati da  nuovi  pericoli  dirigevano  i loro  sguar- 
di e le  loro  speranze  verso  l’Occidente.  Intanto  In- 
nocenzo III,  in  età  di  33  anni,  riuniva  i suffra- 
gi del  conclave,  l^e  prime  cure  del  novello  pon- 
tefice furono  i progressi  della  fede  e la  riforma 
dei  costumi,  ecc.  : in  seguito  cercò  di  riauimare 
l’ ardore  delie  crociate  parlando  ai  re  ed  ai  po- 
poli della  cattività  di  Gerusalemme,  e mostran- 
do loro  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  ed  i santi 
luoghi  profanali  dalla  presenza  e dal  dominio 
degli  infedeli.  Mandò  alcuni  cardinali  a Vene- 
zia, a Pisa,  a Genova,  per  impegnare  qnelle 
tre  repubbliche  ad  allestire  tutte  le  loro  navi 
disponibili  per  trasportare  i novelli  Crociati  in 
Oriente  e per  nllaccare  i Saraceni  per  mare. 
Fece  un  appello  ai  prelati,  ai  signori,  ai  popoli 


di  Francia,  d’ Inghilterra,  d'Ungheria,  di  Siri» 
lia  e di  Napoli.  Esortò  i capi  del  clero  ed  il 
clero  stesso  a dare  f esempio  dello  zelo  e dei 
sngrifìzì:  e per  aggiugnere  egli  medesimo  fé* 
sempio  al  precetto,  fece  fondere  il  suo  vasella- 
me d’oro  e d' argento: lassò  sè  medesimo  e tut- 
ti i cardinali  nella  decima  parte  delle  rendite,  ed 
il  restante  del  clero  nella  quarantesima.  Nel- 
l’anno  seguente  ( 1199)  Folco,  parroco  di 
Neuilly  sulla  Marna,  invitava  i re,  i principi,  ì 
signori.i  popoli  alla  difesa  dei  luoghi  santi.  Pre- 
dicatore intrepido  rimproverava  ai  re,  ai  nobili 
la  loro  ambizione,  gli  scandali  della  loro  vita 
politica  e privata;  parlava  con  tutta  la  libertà  e 
con  tutta  I’  energia  di  un  apostolo  inspirato  da 
Dio. Il  papa  Innocenzo  ili  confidogli  la  missione 
cheerasiata  data  5o  anni  prima  a S. Bernardo. 
L'infaticabile  missionario  inviato  della  Santa  Se- 
de pprcorse  la  Francia  e 1*  Alemagna  e dapper- 
tutto eccitò  il  medesimo  fervore. In  lotte  le  città 
che  traversava, occorreva  il  popolo  per  ascoltar- 
lo,e lutti  quelli  che  trovavansi  in  islalo  di  prende- 
re le  armi. giuravano  di  combaltercconlrogli  in- 
fedeli. Multi  altri  predicatori  si  unirono  a Folco 
di  Neuilly, e pieni  essi  pure  del  più  ardente  zelo 
descrivevano  ai  fedeli  la  profanazione  dei  santi 
luoghi,  i mali  dei  Cristiani  in  Oriente  e la  cat- 
tività di  Gerusalemme.  — Ma  le  predienzioni  di 
Folco,  le  lettere  del  santo  padre  e le  istanze  del 
card,  di  Capita  non  potettero  persuadere  ai  re 
di  Francia  e d’ Inghilterra  di  prendere  la  croce: 

3 nei  due  monarchi,  diventati  più  irreconciliabili 
opo  la  loro  spedizione  d’ Oriente,  erano  sempre 
in  guerra.  Non  si  potè  ottenere  da  essi  che  una 
tregua  di  cinque  anni,  dichiarando  però  ambe- 
due altamente  il  loro  rifiuto  di  prender  parte  in 
persona  alla  novella  crociata  e si  limitarono  a 
permettere  clic  i loro  sudditi  vi  si  arruolassero, 
bue  soli  Inglesi  presero  In  croce,  cioè  i signori 
di  Norwich  e di  Norlhampton.  Il  sommo  ponte- 
fice però  ed  il  parroco  di  Neuilly  ottennero  mag- 
giori soccorsi  in  Francia.  I conti  ed  i baroni 
* riuniti  per  un  famoso  torneo  nel  castello  di  Fscy 
nella  Champagne,  terminata  che  ebbero  la  loro 
festa  cavallerescn,  giurarono  tulli  di  combattere 
gli  infedeli.  Alla  lesta  dei  principi  e dei  signori 
che  arruolaronsi  nella  crociata  distiognevansi 
Teobaldo  IV,  conte  di  Champagne,  e Luigi, 
conte  di  Charlres  e di  Dlois,  ambedue  parenti 
dei  re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Ad  esempio 
dei  due  suddetti  principi  presero  la  croce  il 
conte  di  Saint-Paui,  i conti  Gualtiero  e Giovan- 
ni di  Brienne,  Manasse  de  l’ Iste,  Renato  di 
Dampierre,  Matteo  di  Montmorency,  due  conti 
d’  Arniens,  Rènato  di  Boulogne,  Goffredo  di 
Perche,  Renalo  di  Monlmirail,  Simone  di  Mont- 
fort  e Goffredo  di  Villehardouin,  maresciallo  di 
Champagne,  che  scrisse  la  storia  di  questa  cro- 
ciata. Fra  gli  ecclesiastici  che  seguirono  i Cro- 
ciati sono  particolarmente  nominati  i vescovi  di 
Soissons  e di  Laugres.  In  principio  della  quare- 
sima dell’ anno  seguente  (1200)  Baldovino  conte 
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di  Fiandra  c di  Haitiani  prese  la  croce  con  Ma- 
ria sua  moglie,  sorella  del  coule  di  Champagne. 
*1  fratelli  di  Baldovino  e la  maggior  parte  <jhi 
cavalieri  e baroni  di  Fiandra  e dell’  llaioaut, 
giurarono  essi  pure  di  affrontare  i disagi  ed  i 
pericoli  della  guerra  santa.  Molli  gentiluomini 
italiani,  alcuni  siguori  e due  vescovi  alemanni 
ne  imitarono  l’esempio.  — I principali  cupi 
della  crociata  si  riunirono  prima  a Soissons,  po- 
scia a Compierne  : nella  loro  assemblea,  diede- 
ro essi  il  comando  della  santa  spedizione  a Ti- 
baldo  o Tebaldo,  coule  di  Champagne. Fu  nella 
medesima  assemblea  deciso,  che  I’  armata  dei 
Crociati  si  porterebbe  per  la  via  di  mare  in 
Oriente  : quindi  vennero  spediti  a Veuezia  sei 
deputati  per  ottenere  da  quella  repubblica  le  na- 
vi necessarie  per  il  trasporlo  degli  uomiui  e dei 
cavalli.  Quei  deputali  non  arrivarono  a Venezia 
ebe  nel  1201  : il  doge  Dandolo  promise  loro, 
a nome  della  repubblica,  un  numero  sullicienle 
di  navi  per  trasportare 4, 5oo  cavalli,  9,000  scu- 
dieri, 4,5oo  cavalieri  e 20,000  uomini  a piedi, 
con  di  più  i viveri  per  nove  mesi,  a condizione 
che  i Crociali  francesi  si  obbligassero  di  pagare 
ai  Veneziani  85,ooo  marchi  d’  argento,  il  trat- 
tato venne  accettato  dai  deputati,  ratificato  dai 
magistrati  della  repubblica  e confermato  dai 
popolo  riunito  nella  chiesa  e sulla  piazza  di 
S.  Marco,  lo  seguilo  fu  deciso  che  nprirebbesi 
la  campagna  in  Fgilto,  por  facilitare  con  quella 
prima  conquista  quella  degli  altri  Stali  dei  Mus- 
sulmani. La  riunione  generale  dei  Crociali  fu 
(issata  in  Venezia  per  il  giorno  di  S.  Giovanni 
dell'anno  seguente  (1202),  epoca  in  cui  la  Botta 
doveva  essere  pronta  per  ricevere  l'armala.  Il 
trattato  fu  mandato  al  papa  per  ottenerne  la 
sanzione,  che  egli  accordò  a condizione  che  i 
Crociati  non  intraprendessero  nulla  contro  le 
nazioni  cristiane  senza  la  sua  autorizzazione.  1 
Veneziani  ricusarono  di  accettare  quella  condi- 
zione. 1 deputati  intanto  cercarono  soccorso  di 
vascelli,  ecc.  alle  repubbliche  di  Genova  e di 
Pisa  : ma  non  ottennero  nulla.  Attraversando 
essi  il  monte  Cenisio  incontrarono  Gualtiero, 
conte  di  Brienne,  che  dirigevasi  verso  la  Puglia 
con  una  numerosa  truppa.  Goaltiero  disponeva- 
si  a riconquistare  il  regno  di  Sicilia  che  preten- 
deva appartenergli  per  parte  di  sua  moglie,  fi- 
glia del  re  Tancredi  : promise  però  ai  deputati 
di  portarsi  in  Oriente  subito  cne  avesse  preso 
possesso  del  suo  regno:  morì  egli  in  questa  prima 
spedizione.  li  conte  di  Champagne,  Tibaldo, 
mori  prima  di  lasciare  i suoi  Stati.  Riunironsi 
i baroni  e cavalieri  per  eleggere  un  altro  capo 
e la  scelta  cadde  sul  conte  di  Bar  e sul  duca  di 
Borgogna,  che  ambedue  ricusarono  di  accettare 
quella  carica.  1 Crociali  offrirono  il  comando  a 
Bonifazio,  marchese  di  Monferralo,  uno  dei  mi- 


gliori capitani  del  suo  tempo,  il  quale  aderì  iti 
voli  dei  Crociati  Portosi  quindi  a Soissons,  do- 
ve ricevette  la  croce  dal  curalo  di  Ncuìlly  e ven- 
ne proclamato  capo  della  crociala  nella  ch;esa 
della  B.  Vergine.  I preparativi  di  questa  crociata 
incomiocinti  nel  1199  non  erano  ancora  termi- 
nati sulla  (ine  del  1201  : i Crociati  non  si  mise- 
ro incammino  che  nella  primiera  del  1202. 
Una  gran  parte  di  essi  però  non  andò  a Vene- 
zia per  esentarsi  dal  pagamento  delle  spese  pro- 
messe ni  Veneziani,  ed  imbarcossi  in  altri  porti 
d' Italia  mi  a Marsiglia.  Giovanni  di  Nesse,  ca- 
stellano di  Bruges,  e Teodorico,  conte  di  Fian- 
dra, avevano  promesso  di  andare  essi  pure  a 
Venezia  : ma  imbarcatisi  iuvecc  sull’Oceano  fe- 
cero vela  verso  la  Palestina.  Gii  altri  Crociati 
che  si  erano  portali  a Venezia,  furono  obbligati 
a vendere  i loro  vasellami  preziosi  e per  (ino 
gli  anelli,  onde  poter  pagare  la  somma  convenu- 
ta col  trattato.  Mancavano  però,  ancora  4o,  000 
marchi  circa:  quindi  la  spedizione  non  sembra- 
va più  jjossibile,  quando  il  doge  Dandolo  pro- 
pose ai  cavalieri  crociati  di  condonar  loro  quel- 
la somma  a condizione  che  aiutassero  la  repub- 
blica a soggettare  la  città  di  Zara,  in  Dalmazia, 
eh’  erasi  ribellata.  L’ offerta  fu  accettata  : lo 
stesso  doge  unissi  ai  Crociali  : Zara  fu  assediata 
e presa.  Ma  un  avvenimento  più  grave  sospese 
nuovamente  la  marcia  dei  Crociali.  Alessio  An- 
gelo, tiglio  dell’  imperatore  Isacco,  che  Ales- 
sio III  aveva  deironizzalo  e gettato  in  una  pri- 
gione dopo  di  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  era 
giunto  iu  Italia:  aveva  implorato  l'appoggio 
del  sommo  ponteGce  e dei  Crociali  contro  P u- 
surpntore  (1).  Erangli  state  imposte  delle  condi- 
zioni alle  ^uali  erasi  soggettato.  Aveva  preso 
impegno  di  procurare  la  riunione  della  Chieda 
greca  colla  Ialina, ed  erasi  obbligalo  a pagare  ai 
Crociati  200,000  marchi  d'argento  e ad  unirsi 
alla  armata  cristiana  con  un  corpo  di  20,000 
uomini. La  spedizione  a favore  del  giovine  Ales- 
sio è 1'  avvenimento  più  rimarchevole  di  questa 
crociata.  Le  circostanze  che  precedettero, accom- 
pagnarono e seguirono  questa  rivoluzione  del- 
I’ impero  greco  occupano  un  gran  posto  nella 
storia;nm  qui  basterà  di  notarne  le  conseguenze. 
L’impero  fondato  dal  gran  Costantino  fu  dato 
ad  una  famiglia  francese,  dopo  che  il  giovaae 
Alessio  era  divenuto  infedele  alle  promesse  e 
poi  era  stato  ucciso  da  MursuOo,  suo  parente  ed 
usurpatore  dei  trono  imperiale.  Baldovino,  con- 
te di  Fiandra  e di  Hainaut,  uno  dei  capi  dei 
Crociati,  fu  eletto  imperalor  d’ Oriente,  nel  9 
maggio  1 204.  Così  questa  crociata  riunita  per 
liberare  i luoghi  saoti,  ebbe  per  risultato  prin- 
cipale la  conquista  della  città  di  Costantinopoli 
con  parte  dell’impero  d’Orienle,  il  di  cui  trono 
venne  occupato  da  una  dinastia  francese.  In  se- 


(1)  Innocenzo  IH  proibì  a’ Crociati  di  attaccar*  Coalantinopoli  e Zara,  perchè  ciò  era  tempre  un  veriare 
il  sangue  cristiano  e un  perder  di  mira  il  prime  oggetto  del  loro  viaggio. 
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guilo  i signori  ed  i baroni  crociali  divisero  le 
citlà  e le  province  dcirimppro  fra  le  due  nazio- 
ni  francese  e veneta.  La  Bitinia,  la  Romania  o 
la  Tracia,  Tcssalonica,  lolla  la  Grecia,  dalle 
Termopili  fiuo  al  capo  Sunio  : le  grandi  isole 
dell'Arcipelago  toccarono  nella  di  visione  ai  Fran- 
cesi. i Veneziani  ottennero  le  Cicladi  e le  Spo- 
radi  nell’ Arcipelago,  le  isole  e la  costa  orien- 
tale del  golfo  Adriatico,  le  coste  della  Proponli- 
de  o quelle  del  Ponto  Eusino,  le  rive  dell’Ebro 
e del  Vania,  le  citlà  di  Cipseda,  Didimotica, 
Andrinopoli,  le  contrade  marittime  della  Tessa- 
glia, ecc.  Questa  divisione  però  sia  per  gelosia 
che  per  circostanze  non  prevedute  subi  col  tem- 
po grandi  cambiamenti.  Le  terre  di  là  del  Bo- 
sforo furono  erette  anch’esse  in  regno  e date, 
coll  isola  di  Candia,  al  marchese  di  Monferra 
tu,  il  quale  cambiolle  colla  provincia  di  Tcssa- 
lonica e vendette  l’isola  di  Candia  ai  Veneziani. 
Le  province  di  Asia  furono  lasciate  al  conte  di 
Blois,  che  prese  il  titolo  di  duca  di  Nicea,  e di 
Bitinin.  — Mentre  succedevano  queste  cose  a 
Costantinopoli,  i Crociati  che  eransi  portati  di- 
rettamente in  Palestina  tentarono  invano  di  ri- 
conquistare la  Terra  Santa.  La  flotta  comanda- 
ta da  Guglielmo  di  Fiandra  era  arrivata  a To- 
lemaide  : Simone  di  Monlfort,  Renalo  di  Dam- 
pierre  ed  altri  nobili  di  Francia,  che  eransi  se- 
parati dagli  altri  Crociali,  erano  già  arrivati  in 
Oriente  : e così  molti  Brettoni  guidati  dal  mo- 
naco Erluino.  Tante  forze  riunite  avrebbero  po- 
tuto tentare  con  probabilità  di  felice  successo  la 
conquista  di  Gerusalemme  ; ma  una  parte  perì 
per  la  peste,  l’altra  r pigliò  il  cammino  per  l’Eu- 
ropa. 1 principi  stabiliti  in  Oriente  erano  in  guer- 
ra fra  di  loro,  ed  i Crociati  quivi  rimasti  prese- 
ro parte  a quelle  funeste  divisioni  ; il  sultano 
d’A leppo  non  aveva  che  a presentarsi  con  un’ar- 
mata per  vincerli.  Finalmente  nel  1204  Simone 
di  Monlfort,  l'ultimo  dei  capi  crociali  restati  in 
Oriente,  fu  costretto  a ritornare  in  Francia.  Cosi 
terminò  questa  crociata,  i di  cui  soli  prepara- 
tivi erano  durati  tre  anni  ; preparativi  che  fu- 
rono dispersi  ed  annientati  in  una  sola  campa- 
gna. Alberico,  Monach .,  e gli  altri  autori  ci- 
tati nella  (ine  della  4-*  crociata. 

Sesia  crociala , i2i3-i24o. — La  sesta  cro- 
ciata fu  la  più  lunga  e la  più  disastrosa  di  tut- 
te. il  papa  Innocenzo  Ili  aveva,  ma  invano, 
chiamato  tutti  i fedeli  in  soccorso  dei  Cristia- 
ni d’ Oriente  : Y Europa  cristiana  non  poteva 
per  le  intestine  discordie  rispondere  a quell’  ap- 
pello. Gli  Albigesi  facevano  intanto  rapidi  pro- 
gressi in  Linguadoca  : il  papa  fece  bandire 
una  crociala  contro  quegli  eretici.  Mentre  però 
combattevansi  gli  Albigesi,  i Saraceni  diven- 
tavano più  formidabili  in  Spagna  : il  re  di  Ca- 
stiglia  minacciato  da  ana  numerosissima  arma- 
ta , chiamava  in  sno  soccorso  tutti  i Francesi 
in  istalo  di  portare  le  armi  : nell’  ottava  di  Pa- 
squa (t2 12)  l’armata  dei  Mori  fu  completamen- 
te battuta  nella  pianura  di  Las-Navas  ui  Tolosa: 


tùii  di  200,000  Mori  vi  perdettero  la  vita  o la 
ibertà.  Alla  notizia  della  battaglia  di  Tolosa  il 
sommo  ponteGce  ringraziò  Dio  ai  avere  disperso 
i nemici  del  suo  popolo  e fece  preghiere  perchè 
il  cielo,  nella  sua  misericordia,  liberasse  i Cri- 
stiani di  Siria,  come  aveva  liberato  i Cristiani 
di  Spagna.  Rinnovò  quindi  le  sue  esortazioni  ai 
fedeli  per  la  difesa  del  regno  di  Cristo.  Ma  » 
principi  ed  i popoli  dell’Europa,  troppo  preoccu- 
pali dei  loro  propri  interessi,  dei  loro  pericoli  e 
delle  loro  disgrazie,  restarono  indiifcrcnti  alle 
esortazioni  del  pontefice,  il  qunle  versò  lacrime 
di  dolore  sulla  indilferenzn  dei  popoli  dell’Occi- 
denle.  Videsi  però  in  allora  ciò  che  non  era  mai 
stato  veduto  in  (pici  tempi  sì  fecondi  di  prodigi 
e di  avven  menti  straordinari.  Cinquantamila 
fanciulli,  in  Frauda  ed  in  Alemagna,  si  uni- 
rono e scorsero  per  le  città  e perle  campagne 
cantando  : « Signore  Gesù,  restitu  tecì  la  vostra 
santa  croce.  » Interrogati  dove  andavano,  ri- 
spondevano : a A Gerusalemme  per  liberare  il 
santo  sepolcro  dei  Salvatore,  i l)onne  di  catti- 
va vita  ed  alcuni  furbi  iniscbiaronsi  nella  folla 
dei  nuovi  sol  iati  della  croce  per  sedurli  e spo- 
gliarli. Una  gran  parte  di  questa  giovane  mili- 
zia traversò  le  Alpi  por  imbarcarsi  Dei  porti  di 
Italia  : quelli  che  venivano  dalle  province  di 
Francia,  andarono  a Marsiglia.  Sulla  fede  di 
una  falsa  rivelazione  fu  loro  fatto  credere  che 
in  quell'anno  («ai  3)  In  siccità  sarebbe  stata  si 

S rande,  che  il  sole  avrebbe  asciugato  le  aeque 
el  mare  e che  un  cammino  facile  condurrebbe 
i pellegrini  n traverso  il  letto  del  Mediterraneo, 
fino  sulle  coste  di  Siria.  Molli  di  quei  giovani 
crociati  smarrironsi  nelle  foreste,  perirouo  di 
eccessivo  caldo,  di  fame,  di  sete,  di  fatiche.  Al- 
tri ritornarono  ni  loro  focolari,  vergognandosi 
della  loro  imprudenza.  Fra  quelli  che  si  imbar- 
carono alcuni  fecero  naufragio,  o furono  dai 
perfidi  loro  conduttori  venduti  ai  Sarnceui  che 
andavano  a combattere:  narrano  le  antiche  isto- 
rie che  molti  di  essi  acquistarono  la  palma  del 
martirio  e diedero  agli  infedeli  lo  spettacolo  edi- 
ficante della  fermezza  e del  coraggio  che  la  re- 
ligione cristiana  può  inspirare  tanto  nell’età  più 
tenera  quanto  nella  più  virile.  Non  avvi  Dulia 
che  possa  caratterizzar  meglio  lo  spirito  di  quei 
tempi  qaauto  l’ indifferenza  colla  qoale  furono 
veduti  siffatti  disordini  : nessuno  procurò  di  pre- 
venirli o di  farli  cessare.  Intanto  gli  affari  della 
Palestina  andavano  sempre  più  peggiorando  : 
quindi  nel  giugno  12 io  il  sommo  pontefice, 
con  una  bolla  generale,  esortò  tolti  1 principi 
cristiani  a volersi  nuovamente  riunire  per  quel- 
F impresa.  Lo  stesso  oggetto  ebbe  in  parte  il 
12. 0 concilio  ecumenico,  quarto  lateranese,  te- 
nutosi nel  nov.  12 1 5.  1 decreti  sulla  guerra 
santa  furono  proclamali  in  tutte  le  chiese  di  Oc- 
cidente : i sacri  oratori  raddoppiarono  di  zelo 
per  impegnare  i fedeli  a prender  parte  nella 
guerra  santa  : lo  stesso  pontefice  andò  in  To- 
scana per  pacificare  le  discordie  insorte  tra  i 
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Pisani  od  i Genovesi  : le  esortazioni  del  papa 
avevano  riuniti  lutti  i cuori  ; i suoi  voti  ardenti 
stavano  per  adempirsi,  e tolto  I*  Occidente,  do- 
cile alle  sue  volontà,  stava  pronto  a precipitarsi 
sull'  Asia,  quando  cadde  ammalato  nel  luglio 
1 2 1 6 e morì,  lasciando  ai  suoi  successori  la  cura 
e P onore  di  terminare  una  sì  grande  impresa. 
Onorio  111,  che  gli  succedette,  mandò  legati  a 
tutti  i principi  cristiani,  e migliaia  di  Crociali 
si  presentarono.  L’imperatore  Federico  11  aveva 
preso  la  croce  pel  primo,  e fra  i principi  che 
giurarono  di  traversare  il  mare  per  combattere 
i Mussulmani,  dislinguevasi  Andrea  11,  re  d’Un- 
gheria. In  lutti  i porti  del  Baltico,  dell’  Oceano 
e del  Mediterraneo  si  allestivano  vascelli  e Botte 
pel  trasporto  dei  Crociati.  L’  Alemagna  consi- 
derava Federico  11  come  il  capo  della  guerra 
che  dovevasi  fare  nell’  Asia  : ma  il  nuovo  impe- 
ratore temendo  delle  repubbliche  italiane,  dillerì 
la  sua  partenza  per  la  Palestina.  Allora  i Cro- 
ciati pieni  di  zelo  e di  impazienza  nominarono 
il  re  d’  Ungheria,  il  quale  accettò  di  essere  loro 
capo  nella  guerra  santa.  Andrea,  accompagnato 
dal  duca  di  Baviera,  dal  duca  d' Austria  e dai 
signori  alemanni,  che  avevano  preso  la  croce, 
partì  per  l’ Oriente  alla  testa  di  una  numerosa 
armata  e portossi  a Spalalro,  dove  le  navi  di 
Venezia,  di  Zara,  d’  Ancona  e d’ altre  città  del- 
l’ Adriatico  stavano  pronte  per  trasportare  i Cro- 
ciati in  Palestina.  Pochi  giorni  dopo  la  Botta  dei 
Crociati  usci  dai  porto  e fece  vela  verso  l’ isola 
di  Cipro,  luogo  di  riunione.  Altri  Crociati,  im- 
barcatisi a Brindisi,  a Genova,  a Marsiglia, 
avevano  preceduto  il  re  d' Ungheria  e la  sua 
armata.  Il  re  di  Cipro,  Ugo  da  Lusignano, 
co’  suoi  baroni  volle  accompagnare  i Crociati  in 
Terra  Santa.  Alla  Gne  di  settembre  ( 1217)  i 
Crociali  salparono  dal  porto  di  Limisso  e sbarca- 
rono in  trionfo  a Tolemaide.  11  re  di  Gerusa- 
lemme, Ciovanni  di  Orienne,  comparve  bentosto 
con  nuovi  rinforzi  di  truppe  e di  cavalieri  del 
rl  empio,  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  e del- 
1’  ordine  teutonico.  Tutta  l’ armala,  comandala 
dai  re  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e d’  Ungheria, 
accampossi  in  riva  al  torrente  Cison:  il  patriarca 
della  città  santa  portossi  al  campo  dei  Crociati 
recando  loro  una  parte  del  legno  della  vera  cro- 
ce. Traversalo  poscia  quel  torrente,  avanzaronsi 
i Crociati  verso  la  valle  di  Jesrael  : bagnatisi 
uivi  nel  Giordano,  attraversarono  la  pianura 
i Gerico  e costeggiarono  il  lago  di  Genesareth, 
senza  incontrare  nemici  da  combattere  : quella 
campagna  fu  un  vero  pellegrinaggio.  La  nuova 
crociata  aveva  gettato  lo  spavento  fra  i Mussul- 
mani. 1 capi  dell’  armata  dei  Crociali  avevano 
risoluto  di  portare  le  loro  armi  sulle  sponde  del 
Nilo;  ma  l’ inverno,  che  incominciava,  non 
permetteva  di  intraprendere  una  spedizione  lon- 
tana ; fu  invece  fatta  la  proposizione  di  assalire 
il  monte  Tabor,  sul  quale  eransi  accampati  i 
Mussulmani.  Giunti  i Crociati  a quel  moute,  as 
salirono  dapprima  i Mussulmani  con  tanto  impe- 


to che  quelli  non  seppero  come  resistere  e fug- 
girono da  tutte  le  parti  ; ma  improvvisamente 
oppressi  i Crociati  da  un  timore  panico,  si  riti- 
rarono precipitosamente  rinunziando  a quell'im- 
presa. Questa  ritirata  ebbe  le  più  funeste  conso- 
nanze : i capi  de’  Crociati  pensarono  di  con- 
tine 1’  armala  verso  la  Fenicia  : ma  essendo 
già  inverno,  molti  soldati  sorpresi  dal  freddo  re- 
starono abbandonali  in  cammino  ; altri  caddero 
nelle  mani  degli  Arabi  Beduini.  Nella  vigilia  di 
Natale  i Crociati  che  accampavano  fra  Tiro  e Sa- 
repta  furono  sorpresi  da  un  terrìbile  uragano, 
che  uccise  loro  molti  cavalli,  strappò  le  loro 
tende,  distrusse  i loro  bagagli.  Questo  disastro 
ne  accrebbe  P avvilimento  ; e siccome  manca- 
vano i viveri  e tutta  V armala  non  poteva  sussi- 
stere nello  stesso  luogo,  cosi  fu  risoluto  che 
verrebbe  divisa  in  quattro  corpi  Gno  ai  ritorno 
della  primavera.  Il  re  di  Gerusalemme,  il  duca 
d’  Austria,  il  gran  maestro  dell’ordine  di  S.  Cio- 
vanni, accamparonsi  nelle  pianure  di  Cesarea  : 
il  re  d’  Ungheria,  il  re  di  Cipro,  e Raimondo, 
Gglio  del  principe  d’ Antiochia,  ritiraroasi  a Tri- 
poli : il  gran  maestro  de*  templari,  quello  dei 
cavalieri  teutonici,  Andrea  d’Avesnes,  coi  Cro- 
ciati Gammioghi,  forliGcaronsi  in  un  castello  ai 
piedi  del  monte  Carmelo  ; gli  altri  Crociati  riti- 
raroasi a Tolemaide  coll’idea  di  ritornare  in 
Europa.  — li  re  di  Cipro  ammatassi  e morì  pri- 
ma di  potere  ritornare  nel  suo  regno.  Il  re  d'Un- 
gheria scoraggialo  incominciava  a disperare  del 
successo  di  una  guerra  troppo  male  incomincia- 
ta ; qnesto  principe,  dopo  un  soggiorno  di  tre 
mesi  nella  Palestina)  credette  che  il  suo  voto 
fosse  adempito,  e risolvette  improvvisamente,  in 
principio  del  1218,  di  ritornare  ne1  suoi  Stali. 
Aveva  egli  condotto  seco  la  maggior  j>arte  delle 
sue  truppe:  ma  qoesto  vuoto  fu  bentosto  riempito 
dall’arrivo  a Tolemaide  di  uo  gran  numero  dì 
Crociati  parlili  dai  porli  dell'Olanda,  della  Frau- 
da e deli  Italia.  L’ armata  cristiana,  comandata 
dal  re  di  Gerusalemme,  dal  duca  d’ Austria  e 
da  Guglielmo  conte  di  Olanda,  partì  dal  porlo 
di  Tolemaide  e sbarcò  alla  vista  di  Damista  sulla 
riva  settentrionale  della  seconda  imboccatura 
del  Nilo.  I Crociati  si  presentarono  innanzi  a Da- 
mista nei  primi  giorni  di  aprile  del  suddetto  anno 
e ne  incominciarono  vigorosamente  P assedio. 
Intanto  arrivavano  al  campo  di  Damiala  altri 
guerrieri  venuti  dalla  Germania,  da  Pisa,  da  Ve- 
nezia e da  alcune  province  di  Francia.  Il  papa 
mandava  contemporaneamente  il  card.  Pelagio, 
vesc.  di  Albano,  coi  tesori  destinati  alle  spese 
della  guerra  : i Crociati  di  Roma  e di  molte  altre 
città  d’ Italia  lo  riconoscevano  come  loro  capo 
militare.  Appena  arrivalo  in  Egitto  il  legato 
ponliGcio  cercò  di  ottenere  la  dignità  suprema 
nell'  armata,  ma  i principi  crociali  mantennero 
il  re  di  Gerusalemme  nel  comando  che  gli  ave- 
vano conferito.  In  quel  tempo  giunse  all’  arma- 
ta cristiana  un  santo  personaggio,  Francesco 
d’ Assisi,  il  quale  unissi  ai  Cruciali  per  predi- 
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care  la  fede  agli  infedeli.  1/  assedio  di  Damiaia 
durò  18  mesi  e Gnalmenle  nel  i5  nov.  1219  i 
Crociali  scalandone  le  mura  se  ne  impadroniro- 
no. Damista  allora  poteva  chiamarsi  un  sepol- 
cro : di  70,000  abitanti  non  ne  restavano  più 
die  3,ooo  e questi  pare  sfiniti  e moribondi,  in 
mezzo  ai  cadaveri  dei  vecchi , delle  donne  c dei 
fanciulli  periti  fra  gli  orrori  di  un  si  lungo  asse- 
dio. L'armata  cristiana  prese  possesso  della  città 
in  nome  dei  re  di  Gerusalemme.  La  caduta  di 
Damista  sparse  il  terrore  nei  soldati  mussulmani 
che  difendevano  l’ Egitto  ; nè  osavano  più  com- 
parire davanti  ai  soldati  cristiani.  Nell’  anno  se- 
guente ( 1220  ) arrivarono  nuovi  rinforzi  al 
campo  cristiano.  Il  duca  di  Baviera  con  4oo  ba- 
roni e cavalieri  alemanni,  mandati  dall'impe- 
ratore Federico  11,  sbarcò  sulle  rive  del  Nilo. 
In  seguito  giunsero  i Crociati  di  Milano,  Pisa  e 
Genova  : molti  prelati  e vari  arcivescovi  condu- 
cevano una  moltitudine  di  difensori  della  croce 
provenienti  da  tutte  le  province  dell’  Alemagna, 
della  Francia  e dell’  Italia.  Il  papa  mandava  al 
card.  Pelagio  viveri  per  l'armata  e somme  con- 
siderevoli, in  parte  levate  da!  proprio  tesoro  ed  in 
parie  offerte  dalla  carità  dei  fedeli  d' Occidente. 
—Mentre  però  i Crociati  stavano  in  perosi  dopo 
la  presa  di  Damista,)  Mussulmani  volavano  alle 
armi:  i sultani  di  Damasco  e di  Aleppo,  i princi- 
pi di  Hamab,  di  lklbec,  dell’Arabia,  riuniva- 
no novelle  armate.  Il  sultano  d’Egitto  Meledin, 

O Melek*el-Kamel,  erasi  ritiralo  nel  luogo  in 
cui  si  dividono  i due  rami  orientali  del  Nilo  ed 
ivi  accampatosi  riceveva  nel  suo  campo  continui 
rinforzi  di  guerrieri  mussulmani.  Temendo  i 
Crociati  di  tauti  preparativi  di  guerra,  riuniron- 
si  io  consiglio  per  deliberare  se  dovevasi  prima 
combattere  il  sultano  d'Egitto,  che  avanza  vasi 
con  un'armata  formidabile,  oppure  andare  a 
Gerusalemme.  Prevalse  l’avviso  del  card,  lega- 
to, di  marciare  cioè  contro  Meledin,  e l’arma- 
ta dei  Crociati,  composta  di  70,000  uomini,  a- 
vaozossi  sulle  rive  del  Nilo;  una  Botta  numero- 
sa risaliva  nello  stesso  tempo  il  fiume,  carica  di 
viveri,  d'armi  e di  macchine  da  guerra.  Senza 
combattere  arrivarono  i Crociati  all'estremità 
del  Delta  e si  fermarono  di  qua  del  Nilo.  Il  sul- 
tano di  Damasco,  i principi  d’ Aleppo,  di  Bab- 
bee, di  Damati,  di  Bosra  avevano  riunite  le  lo- 
ro truppe  a quelle  del  sultano  d’Egitto.  Nondi- 
meno Meledin  non  ardiva  ancora  combattere  e 
mandò  ambasciatori  al  campo  cristiano  propo- 
nendo ai  Crociati  che,  se  si  fossero  ritirati,  a- 
vrebbe  loro  lasciata  Dannata  col  suo  territorio , 
e restituirebbe  Gerusalemme  con  tutte  le  città 
della  Palestina,  conquistate  da  Saladino. Queste 
condizioni  assicuravano  al  Cristiani  tutti  i van- 
taggi della  guerra  e della  pace.  Il  re  di  Cera- 
sale  unite  e quasi  tutti  i baroni  erano  d’avviso  di 
accettarle;  ma  il  Cardinal  legalo  fu  del  parere 
contrario,  e gli  ambasciatori  ritornarono  ai  cam- 
po dei  Musstiimaui,  annunziando  che  i Cristiani 
ricusavano  la  pace.  L'armala  de' Crociali  slava 


già  da  on  mese  in  presenza  del  nemico,  quan- 
do 1*  escrescenza  del  N»lo  mise  in  grande  allar- 
me i soldati  della  croce.  ) Saraceni  aprirono  le 
chiuse  e riempirono  lutti  i canali  del  Bassi  Egit- 
to: la  flotta  mussulmana  allora  entrando  nei  ca- 
nal: giunse  fino  alla  flotta  cristiana,  ed  in  un 
solo  combattimento  i vascelli  dei  Crociali  furo- 
no quasi  tutti  dispersi  o consumati  da!  fuoco  gre- 
co. Lo  spavento  invase  il  campo  de'  Cristiani  : 
senza  viveri,  circondali  dall’acqua,  col  nemico 
baldanzoso  in  fronte  non  potevano  nè  fuggire 
nè  combattere;  quindi  fu  risoluto  di  implorare 
la  clemenza  dei  Saraceni.  Gli  ambasciatori  cri- 
stiani, fra  i quali  il  vesc.  di  Tolemaide,  propo- 
sero al  soldano  d'  Egitto  una  capitolazione,  of- 
frendo la  restituzione  di  Damiaia  e chiedendo 
la  libertà  di  ritornare  in  Palestina.  La  capitola- 
zione fu  accettata  e vennero  dati  ostaggi  da  una 
parte  e dall’altra  pel  manlcuimeuto  del  trattalo. 
Quando  si  seppe  in  Occidente  che  Damiaia  era 
ricaduta  in  potere  dei  Saraceni,  tutti  i fedeli  n© 
furono  desolati.  Inlaoto  il  papa  rimproverava 
all’imperatore  Federico  II  il  non  mantenuto  giu- 
ramento di  andare  a combattere  gli  infedeli,  ma 
P imperatore  promettendo  sempre  al  papa  d’ in- 
traprendere quel  viaggio,  ne  eluse  ognora  l’ese- 
cuzione, finché  visse  Onorio,  sotto  diversi  pre- 
testi. Mori  Onorio  Ili  nel  marzo  1227.  Il  suo 
successore  Gregorio  IX  esortò  nuovamente  l'im- 
peratore ad  adempire  il  voto  della  crociata:  non 
potendo  più  procrastinare,  finalmente  imbarcossi 
Federico  nel  giorno  8 seti.  1227  nel  porlo  di 
Brindisi.  Ma  poscia  adducendo  una  malattia 
che  potevasi  con  tutta  ragione  creder  finta, rien- 
trò nel  porto  di  Otranto,  e per  lui  fu  che  la  più 
parte  dei  Crociati  fecero  ritoroo  ai  loro  paesi. 
Era  il  mese  di  agosto  del  1227,  termine  segna- 
to dall’  imperatore  per  ultima  dilazione,  oltre  il 
quale  aveva  consentito  egli  stesso  ad  essere  sco- 
municato se  non  adempiva  il  suo  volo  della  cro- 
ciala. Il  papa  dichiarò  ( imperatore  scomunicato 
con  una  bolla  dei  29  dello  stesso  mese.  B innovò 
la  stessa  scomunica  nel  giorno  di  S.  Martino  se- 
guente e la  confermò  nel  giovedì  santo  del  1228, 
con  una  nuova  bolla  in  data  di  Perugia.  Non  fu 
però  la  sola  mancanza  di  avviarsi  in  Palestina 
che  mosse  il  papa  ad  usare  questi  rigori,  ma 
pure  altri  enormi  delitti  di  Federico  addotti  dal 
pontefice  nelle  sue  lettere  ai  vescovi  di  Puglia. 
Federico  imbarcossi  nell'  agosto  dopo  aver  fatta 
suscitare  in  Roma  dna  ribellione  contro  del  papa, 
e contro  la  proibizione  di  questo  d*  ingerirsi, 
scomunicato  com'  era,  nella  guerra  santa.  Arri- 
vò a Cipro, poscia  nel  settembre  sbarcò  sulle  co- 
ste di  Licia.  Fu  ricevuto  a Tolemaide  dal  pa- 
triarca, dal  clero  e dei  gran  maestri  degli  ordini 
militari  come  il  liberatore  ed  il  re  di  Gerusalem- 
me. Ma  beotosto  si  cambiarono  tutti  gli  animi 
contro  Federico:  due  discepoli  di S.  Francesco, 
mandati  dal  papa,  annunziarono  ai  fedeli  che 
avevano  ricevuto  un  principe  ribelle  alle  volontà 
della  Chiesa.  Lo  sprezzo  allora  e la  diliidenza 
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Subentrarono  al  rispetto  ed  alla  sommissione. 
Non  portavasi  in  Tolemaide  che  della  scomunica 
ilei  papa  e dei  mezzi  di  sottrarsi  all’  obbedienza 
di  un  principe  eretico.  Federico  spedi  messag- 
geri con  doni  a Meledin,  sultano  d'Egitto,  e gli 
offerse  la  pace,  se  gli  voleva  restituire  il  regno 
di  Gerusalemme.  Il  sultano  condiscese  a porre 
in  sua  mano  quella  città,  ma  con  si  dure  é ver- 
gognose condizioni,  che  i cristiani  del  paese  ri- 
cusarono di  accettarle.  Non  pertanto  Federico 
conchiuse  col  sultano  un  trattato  di  pace  il  18 
febbraio  1229,  col  quale  venne  stabilita  una 
tregna  di  io  anni  ed  il  possesso  all’  imperatore 
di  Gerusalemme,  Nazareth,  Bethleem  e i’horoo; 
quindi  fece  l’ ingresso  nella  città  a*  17  marzo,  e 
si  portò  con  regia  pompa  alla  chiesa  del  Saoto- 
Scpolcro  accompagnato  dai  cavalieri  teutonici  e 
da  molto  popolo  ; ma  non  essendosi  trovato  un 
vescovo  per  imporgli  la  corona,  la  prese  egli 
stesso  suU'altare.  Cosi,  quantunque  da  più  di  18 
anni  Giovanni  di  (trienne  fosse  stato  coronato  e 
riconosciuto  re  di  Gerusalemme,  e si  fosse  sem- 
pre mostrato  degno  di  quell’onore  per  l’ingegno, 
e per  le  imprese  e fatiche  sue,  nel  tempo  ch’era 
venuto  in  Europa  a sollecitare  ed  unire  gli  aiuti 
dei  principi  cristiani,  Federico,  suo  genero, 
unendo  la  turpitudine  alla  crudeltà  si  fece  usur- 
patore del  di  lui  trono.  Federico  si  parti  la  mat- 
tina seguente  e se  ne  tornò  a Tolemaide,  senza 
aver  fatto  nulla  per  la  sicurezza  della  città,  e 
ciò  non  ostante  scrisse  lettere  gloriose  in  Europa 
esaltando  la  Qua  spedizione  con  siffatte  lodi  che 
il  patriarca  di  Gerusalemme  non  tardò  a smen- 
tire. S’ imbarcò  il  1 .°  di  maggio  per  tornare  in 
Europa  onde  opporsi  alle  truppe  che  il  papa 
aveva  giustamente  mandate  nel  regno  di  Napoli 
contro  di  lui.  Federico  sbaragliato  l’esercito  ohe 
il  papa  aveva  dato  a comandare  a Giovanni  di 
Brienne,  riconquistò  in  breve  tutte  le  città  tolte- 
gli durante  la  sua  assenza.  Nell'  anno  seguen- 
te (i23n)  l'imperatore  pacifìcossi  col  sommo 
pontefice,  ed  ottenne  uel  28  agosto  l’assoluzione 
dalle  censure.  Intanto  il  papa  convocava  aSpo- 
leti  una  a-serablea  alla  quale  assistette  Federico, 
coi  patriarchi  di  Costantinopoli,  d’  Antiochia  e 
di  Gerusalemme,  e fu  determinato  che  sarebbeBÌ 
incominciala  nuovamente  la  guerra  in  Palestina. 
La  predicazione  di  questa  crociata  fu  confidata 
agli  Ordini  di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco. 
Teohaldo  0 Tibaldo,  conte  di. Champagne  e re 
di  ÌNavarra,  si  mise  alla  testa  della  nuova  arma- 
la : i Crociati  di  tutte  le  province  del  regno  si 
posero  in  marcia  dirigendosi  al  porto  di  Marsi- 
glia. Quivi  il  re  di  Navarra,  i duchi  di  Bretta- 
gna e di  Borgogna,  e molti  altri  signori  che 
avevano  preso  la  croce,  si  imbarcarono  per  ap- 
prodare in  Siria.  L’Oriente  era  tutto  in  disordi- 
ne ed  i Crociali  avrebbero  potuto  profittarne;  ma 

(1)  t popoli  carismiani  erano  vicini  alle  frontiere 
fino  al  golfo  Persico,  dall’  altra  tino  ai  contini  deU’liiJia  < 


tioh  riunirono  mai  le  loro  forze  contro  i nomiti 
che  avevano  giurato  di  combattere  : ciascuno 
dei  capi  seguiva  un  piano  particolare  di  campa- 
gna e proclamava  la  guerra  e la  pace  in  pro- 
prio nome.  Il  duca  di  Brettagna  portò  la  guerra 
sul  territorio  di  Damasco  e ritornò  con  un  ricco 
bollino  a Tolemaide.  Il  duca  di  Borgogna  for- 
mò il  progetto  di  attaccare  la  città  di  Gaza,  ma 
fu  sorpreso  e I’  armala  tagliata  in  pezzi  dai  Sa- 
raceni .*  ponchiuso  finalmente  un  trattato  col 
sultano  d’  Egitto  abbandonarono  i Crociali  la 
Palestina  e furono  rimpiazzati  a Tolenlaido  dà* 
gli  Inglesi  arrivati  sotto  la  condotta  di  Riccardo, 
conte  di  Cornovagiia,  fratello  di  Enrico  III  re 
d’ Inghilterra.  Disponevasi  Riccardo  ad  entrare 
in  campagna, ma  dopo  alcuni  giorni  di  marcia  ed 
alcuni  Vantaggi  riportali  sui  nemici,  senza  avere 
veduto  le  mura  di  Gerusalemme  e le  rive  del 
Giordano, rinnovò  la  tregua  falla  col  sultano  di 
Egitto  ed  imbarcossi,  nel  1 24 1,  per  l’Italia,  dove 
trovò  Roma  assediala  dalle  armi  di  Federico  ; 
essa  lo  era  quando  Gregorio  IX  mori  (21  ago* 
sto  (24-0-A  successore  di  Gregorio  fu  nomina- 
to Celestino  IV, il  quale  portò  la  tiara  per  soli  r6 
giorni.  La  guerra  intanto  continuava  con  furo- 
re,la  Chiesa  era  senza  capo,  i cardinali  dispersi, 
la  corte  di  Roma  desolala,  deserta.  Finalmente, 
in  mezzo  ai  disordini  ed  ai  pericoli,  i cardinali 
si  r unirono  ad  Anngni,  e nel  20  giugno  12-15 
elessero  il  cardinale  Sinibaldo  Fieschi,  che  pre- 
se il  nome  di  Innocenzo  IV.  Intanto  i disordini 
dell’  Europa  andavano  ognora  crescendo:  i Cri- 
stiani di  Grecia  e di  Palestina  furono  dimentica- 
ti. I missionari  invano  correvano  qua  e là  pei 
diversi  regni  dell’Occidente  per  esortare  i fedeli 
a fare  la  pace  e rivolgere  invece  le  loro  armi 
contro  i Saraceni  : molti  di  quelli  angioli  di  pa- 
ce furono  proscritti  da  Federico,  il  quale  era 
contemporaneamente  in  guerra  col  sommo  pon- 
tefice, coll’  imperatore  d’Oriente  e contro  tutti 
coloro  che  prendendo  la  croce  avevano  giurato 
di  difendere  Roma  e liberare  Costantinopoli  e 
Gerusalemme.  Niceta.  Alberico.  Sanuto.  Nangis. 

Settima  crociata,  1 245-1254*  — fn  conse- 
guenza del  trattato  fatto  da  Federico  imperato- 
re col  sultano  d’ Egitto,  e rinnovato  da  Riccardo 
conte  di  Cornovagiia,  i Cristiani  d’Oriente  rien- 
trarono a Gerusalemme  : essi  si  occupavano  di 
rialzare  le  mura  della  città  santa,  di  rifabbrica- 
re le  chiese  e ringraziavano  il  cielo  di  averli  li- 
berati dai  flagelli  che  desolavano  il  restante  del 
lobo.  Felici  quei  Cristiani,  se  un  popolo,  vinto 
ai  Mogoli,  scacciato  dal  suo  territorio  e che 
cercava  dappertutto  un  asilo,  non  fosse  andato 
a disturbare  la  loro  sicurezza  affliggendo  con 
nuove  calamità  la  città  di  Gesù  Cristo.  — Le 
potenze  mussulmane  della  Siria  ernnsi  alleate 
contro  i Carismiani  (1),  e gli  avevano  respinti 
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dell’  impero  del  Mogol  ed  eslendcransi,  da  una  parte, 
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più  volte  fino  di  là  dell’  Eufrate.  Ma  lo  spirilo 
di  rivalità,  che  teneva  ognora  divisi  fra  loro  i 
principi  della  famiglia  di  Saladino,  richiamò 
bentosto  un  nemico  sempre  formidabile  a mal- 
grado le  sue  sconfitte.  Nell’  epoca  di  cui  par» 
liamo,  i principi  di  Damasco,  di  Carac,  d’  Eme- 
sa,  avevano  fatto  alleanza  coi  Cristiani  della 
Palestina,  ed  oltre  il  possesso  di  Gerusalem- 
me, di  Tìberiade,  del  principato  di  Galilea, 
promisero  di  associarli  nella  conquista  del- 
1'  Egitto  ; conquista  per  la  quale  tutta  la  Si- 
ria faceva  preparativi.  Il  sultano  d’  Egitto,  per 
vendicarsi  dei  Cristiani  e per  punire  i loro  no- 
velli alleati,  risolvette  di  chiamare  in  suo  soc- 
corso le  orde  carismiane  : mandò  ambasciatori 
ai  capi  di  quei  barbari  e promise  di  abbandona- 
re loro  la  Palestina  se  la  soggettavano  alle  loro 
armi.  Questa  proposizione  fu  accettata,  e 20 
mila  cavalieri  animati  dalla  sete  del  bottino  e 
della  strage  accorsero  dal  Tondo  della  Mesopo- 
lamia,  disposti  a soddisfare  la  vendetta  e lo 
sdegno  del  monarca  egiziano.  Devastarono  , 
passando,  il  territorio  di  Tripoli,  il  principato 
di  Galilea,  e porlaronsi  fin  sotto  Gerusalemme. 
Le  sue  fortificazioni  appena  cominciale  ed  il 
piccolo  numero  di  guerrieri  chiusi  nella  città 
santa,  non  lasciavano  alcuna  speranza  di  potere 
respingere  gli  attacchi  nou  preveduti  di  un  ne- 
mico formidabile.  I Carismiani  infatti  entrarono 
in  Gerusalemme  massacrando  tutti  quelli  che 
incontrarono.  Intanto  il  gran  maestro  dei  tem- 
plari, quello  degli  spedalieri  di  S.  Giovanni,  e 

Snello  dei  cavalieri  teutonici,  uniti,  nella  città 
i Tolemaide,  al  patriarca  di  Gerusalemme  ed 
ai  grandi  del  regno,  si  occupavano  dei  mezzi 
di  respingere  i Carismiani  e di  salvare  la  Pale- 
stina. Tutti  gli  abitanti  di  Tiro,  di  Sidone,  di 
Tolemaide  c delle  altre  città  cristiane,  che  pote- 
vano portare  le  armi  seguirono  lo  stendardo  della 
croce.  I principi  di  Damasco,  d'Emesa,  di  Carac 
unirono  le  loro  forze  a quelle  dei  Cristiani.  I Ca- 
mminai eransi  avanzati  verso  Gaza:  le  due  arma- 
te stnvansi  a fronte  : si  venne  alle  mani,  la  batta- 
glia fu  sanguinosissima  e durò  due  giorni:  ma  al- 
la fine  i Cristiani  furono  completamente  sconfitti 
( nel  18  olt.  1244).  Il  principe  di  Tiro,  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  ed  alcuoi  prelati  con 
pochi  cavalieri  poterono  mettersi  in  salvo  riti- 
randosi a Tolemaide.  La  vittoria  dei  Carismiani 
metteva  la  maggior  parte  della  Palestina  nelle 
mani  dei  più  terribili  nemici  dei  Cristiani.  Gli 
Egiziani  presero  possesso  di  Gerusalemme,  di 
Tìberiade  e delle  città  cedute  ai  Franchi  dal 
principe  di  Damasco.  I Carismiani  devastarono 
tutte  le  rive  del  Giordano,  ed  i territori  di  Asca- 
lona  e di  Tolemaide.  — Ricevuta  appena  la  no- 
tizia della  sconfitta  di  Gaza,  il  pontefice  Innocen- 
zo IV,  risolvette  convocare  in  Lione  un  coucilio 
ecumenico  per  rimediare  ai  mali  che  desolava- 
no la  cristianità  in  Oriente  ed  in  Occidente.  [ 
patriarchi  di  Costantinopoli,  d’  Antiochia  e d’A- 
quileia,  un  gran  numero  di  prelati  e di  dottori, 


molli  principi  secolari  assistettero  a quel  conci- 
lio : fra  i vescovi  dislingucvasi  quello  di  berilli, 
fra  i principi  secolari,  Baldovino  11  imperatore 
di  Costantinopoli.  Quasi  tulli  i monarchi  dell’Oc- 
cidente inviarono  i loro  amhnscinlori  al  conci; 
lio,  c l'imperatore  Federico  in  particolare,  che 
già  da  lungo  tempo  era  in  disgrazia  della  San- 
ta Sede,  mandò  i suoi  ministri,  incaricali  di  di- 
fenderlo e di  fare  ritirare  i fulmini  clic  ancora 
il  sommo  pontefice  teneva  sospesi  sul  di  lui  ca- 
po. Fu  dec:so  in  quel  concilio  che  sarebbe  pre- 
dicata una  nuova  crociala  per  la  liberazione  del- 
la Terra  Santa  c dell’  impero  latino  di  Costanti- 
nopoli, venendo  a tale  uopo  rinnovati  tulli  i pri- 
vilegi accordali  ai  Crociati  dai  papi  c dai  prece- 
denti concili.  E nella  terza  sessione  dello  stesso 
concilio  ( luglio  1245  ) il  papa  depose  e scomu- 
nicò l’ imperatore  Federico,  che  troppo  se  l’ave- 
va meritato.  Quindi  cominciò  una  lolla  die  ten- 
ne divisi  a quell’epoca  i popoli  che  favorivano 
gli  uni  I’  imperatore,  gli  altri  il  papa  : in  tulle 
le  province  della  Alemagua  e dell’  Italia  furono 
prese  le  armi.  In  mezzo  alla  agitazione  in  cui 
trovavasi  allora  l 'Occidente, un  monarca  possente 
e venerato  si  mise  egli  medesimo  alla  testa  del- 
la crociata  proclamala  nel  cono,  di  Lione.  Quel 
monarca  Tu  Luigi  IX,  re  di  Francia,  il  quale 
guarito  da  una  gravissima  malalt;a  fece  la  riso- 
luzione di  prendere  la  croce  e liberare  la  Terra 
Santa.  La  santa  spedizione  fu  predicata  in  tulle 
le  chiese  del  regno.  E per  dare  maggiore  solen- 
nità alla  pubblicazione  della  crociata,  Luigi  IX. 
convocò  un  parlamento  in  Parigi,  cui  Irovaron- 
si  presenti  i prelati  ed  i grandi  del  regno  : il 
Cardinal  legalo  rinnovò  le  esortazioni  dirette 
dal  capo  della  Chiesa  a tutti  i fedeli.  Lo  stesso 
re  Luigi  fece  un  discorso  nel  quale  presentò  il 
quadro  dei  disastri  della  Palestina.  Appena  ces- 
sò il  re  di  parlare  che  i suoi  tre  fratelli,  Rober- 
to, conte  di  Arlois,  Alfonso,  duca  di  Poiliers, 
Carlo,  duca  d'  Anjou,  giurarono  di  combattere 
per  la  difesa  dei  luoghi  santi.  La  regina  Mar- 
gherita, la  contessa  di  Arlois,  la  duchessa  di 
Poitiers,  presero  nnch’csse  la  croce  e vollero  ac- 
compaguare  i loro  consorti  di  là  dei  mari.  La 
maggior  parte  dei  vescovi,  dei  prelati  c dei  gran- 
di vassalli  riuniti  in  quell'  assemblea  giurarono 
di  abbandonare  la  Francia  per  andare  a com- 
battere i Saraceni.  — Tre  anni  erano  passati  da 
che  il  re  di  Francia  aveva  preso  la  croce,  quan- 
do fu  convocato  un  nuovo  parlamento  a Parigi, 
nel  quale  venne  finalmente  (issata  la  partenza 
della  santa  spedizione  per  il  giugno  dell'  an- 
no 1248.  All'epoca  suddetta  infatti  Luigi  IX, 
accompagnato  dai  suoi  fratelli,  andò  allabbadia 
di  S.  Dionigi,  dove  ricevette  dalle  mani  del  le- 
gato pontificio  il  bordone  e quell’  orbiamola  che 
i saoi  predecessori  avevano  già  mostralo  due 
volte  ai  popoli  d’Oriente.  Ritornalo  a Parigi  con- 
fidò la  reggenza  de’  suoi  Stali  alla  regina  bian- 
ca, sua  ma  Ire,  e si  mise  in  viaggio.  Passando 
da  Lioue  visitò  il  papa,  c confessatosi  da  lui, 
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domandò  la  benedizione  pontificia,  e gli  disse  in 

radendo  : Io  vi  lancio  la  cura  del  mio  regno. 
inbarcossi  Luigi  IX  nd  Aigues-Morles,  nel  26 
agosto  124.8  accompagnato  altresi  da  alcuni  si- 

fnori  d’ Inghilterra,  e da  molti  guerrieri  della 
risia,  dell’  Olanda  e della  Norvegia.  La  flotta 
dei  Crociali  arrivò  a Cipro  nel  21  settembre. 
Nell’  anno  seguente,  nel  venerdì  precedente  la 
Pentecoste,  i Crociali  francesi  accompagnati  dai 
Crociati  dell’  isola  di  Cipro,  salparono  dai  porto 
di  Limisco,  e nel  giorno  4 giugno  la  flotta  arri- 
va innanzi  a Dannata  e getta  f ancora  alia  di- 
stanza di  un  miglio  circa  dalla  costa.  La  flotta 
dei  Mussulmani,  composta  di  mollissimi  vascel- 
li, difendeva  l’ ingresso  del  Nilo,  ed  invano  ten- 
tò di  impedire  lo  sbarco  de>  Crociati,  i quali  do- 
po un  ostinalo  combattimento  restarono  padroni 
delle  rive  del  mare  e delle  due  sponde  del  Nilo. 
Damista  venne  abbandonala  dai  Mussulmani,  ed 
il  re  di  Francia,  il  legalo  del  papa,  il  patriarca 
di  Cerusalemme  seguili  dai  prelati,  ecc.  entraro- 
no in  città  processionalmentc,  e nella  gran  mo- 
schea, che  Tu  poi  convertila  in  chiesa,  resero 
grazie  a Dio  della  littoria  riportata  contro  gli  in- 
fedeli. Mentre  i Crociali  stavano  inoperosi  in  I)aj 
mialn,  Alfonso,  conte  di  Poiliers,  con  un'  arma- 
ta di  scelti  guerrieri,  sbarcò  a Dnminta  : il  suo 
arrivo  sparse  l’allegrezza  nei  Crociati.  Luigi  IX 
riunì  subito  un  consiglio  di  principi  e di  baroni 
per  consultarli  sulle  misure  da  prendersi  per  la 
compiisi»  dell’  Egitto  e fu  determinato  che  si 
prendesse  la  via  del  Cairo-  L'armata  dei  Crucia- 
li era  composta  di  60.000  combattenti,  fra  i qua- 
li 20  mila  cavalieri.  Dna  numerosa  fiotta  rimon- 
tò il  Nilo  portando  le  provvisioni,  ecc.:  la  regi- 
na colle  contesse  d'Arfois,  d’Anjou  e di  Poitiers 
fermossi  a Damiata.  I Crociati  si  accamparono 
nel  7 di  dccembre  (1249)  a Pharescour:  conti- 
nuando poscia  la  loro  marcia  sulle  sponde  dei 
Nilo,  entrarono  nel  borgo  di  Scharmesab,  senza 
incontrare  altri  nemici  fuorché  un  corpo  di  5oo 
cavalieri  mussulmani.  In  seguilo  i Crociali  dires- 
sero il  loro  cammioo  verso  Maosourah,  ed  arri- 
varono dinanzi  al  canale  d’ Aschmoum  nel  19 
decembre,  ed  incominciarono  i lavori  necessari 
per  fame  il  passaggio,  sempre  contrastati  dai 
Mussulmani  la  di  cui  armata  slava  accampata 
dall’altra  parte  del  canale,  avendo  alla  sinislra  il 
Nilo  e di  dietro  la  città  di  Maosourah. Poco  lun- 
gi, risalendo  verso  il  Cairo,  avevano  i Saraceni 
sul  fiume  una  numerosa  flotta  : quella  dei  Cri- 
stiani erasi  avanzata  Guo  alla  testa  del  canale. 
Guidati  fìnalineule  da  un  arabo  beduino,  i Cro- 
ciati guadarono  di  notte  lempoil  canale  dell’Asch- 
nioum.e  parte  di  essi  attaccarono  improvvisamen- 
te i Mussulmani,!*  quali  furono  pienamente  scon- 
fini, restando  morto  sul  campo  di  battaglia  il  loro 
capo  Fakeddio.  Fuggirono  io  disordine  i Mus- 
sulmani verso  Mansournli,  che  da  essi  abbando- 
nala venne  tosto  occupata  dai  cavalieri  templari, 
dagli  Inglesi  e dai  Francesi  comandati  dal  coole 
d’  Arlois.  Accortisi  in  seguilo  i Mussulmani  del 
rat.  J IL  . 
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fiiccolo  numero  dei  Crociali  davanti  ai  quali 
uggirono,  ritornano  comandati  da  Hibars  Uen- 
doedar,  il  quale  dirige  una  parte  della  sua  arma- 
ta Ira  il  canale  e Mansourab,  si  impadronisce 
delle  porle  della  citlà  e piomba  con  parte  delle 
sue  truppe  sui  Crociati  che  stavaao  saccheg- 
giando il  palazzo  del  sultano.  Questo  primo  di- 
sastro non  fu  che  il  foriero  di  molti  altri  : bento- 
sto I’  armata  cristiana  che  aveva  passato  il  ca- 
nale trovossi  nel  più  gran  pencolo  ; ignoravasi 
la  sorte  del  conte  d’  Artois.  ! baroni,  i cavalieri 
tutti  si  uniscono  per  dividerne  i pericoli  e vola- 
no verso  il  campo  dei  Saraceni,  poscia  verso  la 
città-  Vari  combattimenti  furono  sostenuti  valo- 
rosamente da  una  parte  e dall'  atira  ; ma  la  vit- 
toria era  ognora  incerta,  quando  improvvisa- 
mente il  re  Luigi  IX  alla  testa  della  sua  cavalie- 
re ghigne  al  campo  de’  Crociali.  I cavali»  ri  con- 
dotti dal  re  di  Francia  vedendo  i guerrieri  fran- 
cesi alle  prese  coi  Saraceni  abbandonano  le  loro 
file  e corrono  nella  mischia  : la  confusione  allo- 
ra fu  generale  : ciascuno  combatteva  senza  sa- 
pere propriamente  dove  fosse  f armala  nemica: 
bentosto  non  si  seppe  più  dove  fosse  f armati 
cristiana,  dove  io  stesso  re  : nessuno  p;ii  die  le 
ordini  : in  silfatto  orribile  tumulto  la  prudenza 
era  inutile  : la  sola  forza  poteva  trionfare.  Dal  ca- 
nale fino  a Mansourab,  e dai  Nilo  fino  alla  spiag- 
gia dove  approdarono  i Crociati,  la  campagna 
non  ofTri  che  un  vasto  campo  di  carnefici oa, 
dove  il  furore,  la  disperaziooe  animavano  suc- 
cessivamente i combattenti,  senza  che  la  vitto- 
ria si  decidesse,  nè  per  i Mussulmani,  nè  per  i 
Cristiani.  Finalmente  la  notte  separò  i combat- 
tenti. I Crociati  perdettero  in  questa  giornata 
vari  de’  loro  capi  : Salishury  fu  ucciso  alla  testu 
dei  guerrieri  che  comandava  : Roberto  De  Vair, 
che  portava  la  bandiera  inglese,  e Rodolfo  di 
Coucy  spirarono  sopra  un  mucchio  di  cadaveri: 
il  coute  d’  Artois  morì  difendendosi  in  una  ca- 
sa in  Maosourah  contro  una  moltitudine  di  Sa- 
raceni. Il  gran  maestro  degli  spedalieri  di  S.  Gio- 
vanni fu  fatto  prigioniero  ; quello  del  Tempio 
scampò  a stento  e ferito  dalle  mani  de'  Musul- 
mani. — Dopo  la  battaglia  di  Mnnsourah  i Mus- 
sulmani si  ritirarono  ed  i Cristiani  ne  occupa- 
rono il  campo  : ma  attaccati  nuovamente  i Cri- 
stiani, nel  primo  venerdì  di  quaresima  ( 1200  ) 
ebbero  ancora  tutta  la  gloria  della  giornata  : ina 
perdettero  un  gran  numero  di  guerrieri  e quasi 
tutti  i cavalli.  Sarebbe  stala  prudente  determi- 
nazione il  ritirarsi  verso  Damiata  : ma  io  faccia 
ad  un  nemico  vinto,  sembrando  vergognoso  sif- 
fatto consiglio  ai  capi  francesi,  fu  deciso  di  fer- 
marsi. In  allora  un  flagello  più  terribile  della 
poteuza  e delle  armi  mussulmane,  cioè  una  ma- 
lattia contagiosa  desolò  T armala  cristiana.  Do- 
po i due  ultimi  combattimenti,  non  erano  stali 
seppelliti  i cadaveri,  i quali  gettati  nell’  Ascb- 
moum,  e galleggianti  sull’  atqiin  eransi  fermati 
dinanzi  al  ponte  di  barche  fatto  dai  Crociali.  Da 
quell’ ammasso  di  cadaveri  provenivano  le  esa- 
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la/ioni  contagioso  c pestilenziali.  Una  forte  dis- 
senteria e le  più  cocenti  febbri  aumentarono  Ia 
desolazione  del  campo  cristiano.  A tanta  miseria 
si  aggiunse  che  la  (lotta  francese  che  saliva  il 
fiume  e portava  viveri  al  campo,  fu  sorpresa  dai 
Mussulmani,  i quali  si  impadronirono  di  5o  na- 
vi cariche  di  viveri.  Pochi  giorni  dopo  ai!re  na- 
vi che  risalivano  il  Gutne  verso  Mnrisournh  su- 
birono la  stessa  sorte  : nessuno  più  arrivava  al 
campo  cristiano  : non  si  ricevevano  più  notizie 
da  Umiliala:  quelli  che  erano  sfuggili  al  conta 
gio,  perivano  di  miseria  e di  fame.  Allora  il  re 
pensò  a fare  una  tregua  coi  Mussulmani:  mandò 
i suoi  commissari  al  sultano  d'  Kgillo,  il  quale 
accettò  le  proposizioni  fattegli  da  Luigi  IX,  esi- 
gendo però  che  il  re  medesimo  per  garanzia  del 
trattato,  venisse  consegnalo  come  ostaggio.  Sif- 
fatta proposizione  venne  dai  commissari  francesi 
ricusala  come  indegna  c vergognosa,  nè  il  trat- 
tato venne  conchiuso.  Luigi  L\,  conservando  il 
suo  coraggio  e la  sua  tranquillila  d'animo,  occu- 
pa vasi  di  salvare  i deplorabili  avanzi  dc'la  sua 
armala,  e risolvette  di  ripassare  sulla  opposta 
riva  dell'  Aselimoimi.  Attaccali  dai  Mussulmani 
furono  i Cristiani  vincitori  : passalo  il  (iume, 
dopo  pochi  giorni  dovettero  prendere  lilialmente 
In  risoluzione  di  ritornare  a Dnminln  Nella  gior- 
nata del  5 aprile  Luigi  IX  ordinò  che  lutto  fosse 
pronto  per  la  partenza  : I’  armala  cristiana  era 
già  in  ritirata,  quando  repentinamente  tutta  la 
pianura  che  rslemievuM  dalla  parte  di  Umiliata 
Irovossi  coperta  di  nemici.  Bersagliati  i Cristiani 
dn  tulle  le  parli,  senza  speranza  di  soccorso,  do- 
po inauditi  sforzi  dovettero  finalmente  soccombe 
re  : il  re  Luigi  IX  fu  fatto  prigioniero  nel  5 apri- 
le, nel  borgo  di  Minieh,  dall'emir  Djema'-eddin, 
che  caricatolo  di  ferri  lo  mandò  n Mansonrnh. 
La  desolazione  fu  estrema  a Dumi, ita  nell'  udire 
la  triste  notizia  della  prigionia  del  re.  Nel  5 
maggio  venne  stipulalo  un  trattalo  col  sultano 
il'  Egitto,  in  conseguenza  del  quale  Luigi  IX 
sottoscrisse  una  tregua  di  io  anni,  ed  ottenne 
la  sua  libertà  cedendo  la  città  di  Umiliala  e pa- 
gando un  milione  di  bisanli  d’  oro  pel  riscatto 
della  sua  armala.  Hicondollo  a Umiliala  coi  suoi 
fratelli,  cede  la  città,  riunisce  i tristi  avanzi  della 
sua  armala,  abbandona  l’imboccatura  del  Nilo 
c pochi  giorni  dojio  nrriva  n Tolemaide  con  un 
piccolo  ninnerò  di  fedeli  cavalieri.  Quivi  mandò 
in  Francia  i suoi  due  fratelli  Alfonso  e Carlo, 
determinalo  di  fermarsi  ancora  per  qualche  tem- 
po in  Oriente,  a (ine  di  mettere  in  istato  di  di- 
fesa le  fortezze  possedute  dai  Cristiani,  e per 
soddisfare  alla  sua  divozione  visitando  i luoghi 
santi.  Nell’  mino  1253,  essendo  Luigi  IX  a Jair» 

( e non  a Sidone  come  dice  .loinville  ) ricevette 
ia  notizia  della  morte  della  regina  bianca,  sua 
madre,  succeduta  il  i.°  dee.  1252.  Non  pensò 
egli  più  allora  che  al  suo  ritorno,  non  avendo 
più  nulla  ad  iulrnprendere  in  Palestina.  Nella 
primavera  del  1254  lasciò  Sidone,  dove  trova- 
vasi,  eJ  andò  a Tolemaide  colla  regina  e coi  tre 


figli  che  aveva  avuto  in  Oriente.  La  Qotla,  com- 
posta di  24  vascelli,  mise  alla  vela  nel  25  aprile, 
ed  approdò  nell’  1 1 luglio  alle  isole  d' flieres. 
Traversò  Luigi  IX  la  Provenza  e passando  per 
l’ Alvernia  arrivò  a Vincennes  nel  5 settembre  : 
andò  poscia  n S.  Dionigi  per  visitare  e prostrarsi 
ai  piedi  degli  apostoli  della  Francia,  e T indo- 
mani entrò  nella  capitale  preceduto  dal  clero, 
dalla  nobiltà,  dal  popolo.  Così  terminò  questa 
guerra  santa  i di  cui  principi  avevano  riempito 
di  gioia  i popoli  cristiani  e che  immerse  poscia 
tutto  l'Occidente  nel  lutto.  Joinville.  Nangis,  ecc. 

Oliava  crociala,  I255-I2qi.  — Luigi  IX, 
re  di  Francia,  durante  il  suo  soggiorno  in  Pale- 
stina, non  erasi  occupalo  solamente  di  fortificare 
le  città  cristiane,  ma  procurò  altresì  di  ristabilire 
fra  i Cristiani  1’  unione  e l’armonia,  mezzo  il  più 
sicuro  per  respingere  gli  Minorili  dei  Mussulma- 
ni. Ma  i consigli  di  Luigi  IX  furono  ben  presto 
obbliali , e lo  spirito  di  discordia  subcutrò  ben- 
tosto ni  sentimenti  generosi  che  avevano  fatto 
nascere  i suoi  discorsi  e l'esempio  delle  sue  vir- 
tù. I Veneziani  od  i Genovesi  vennero  più  volle 
alle  mani  fra  di  loro  nella  stessa  città  di  Tole- 
umide.  Il  medesimo  spirilo  di  discordia  invase 
gli  animi  dei  due  ordini  rivali  di  S.  Giovanni  e 
del  Tempio  : il  sangue  di  quei  coraggiosi  di- 
fensori (Iella  Terra  Santa  fu  versalo  in  quelle 
medesime  città  chq  dovevano  difendere,  e cia- 
scuno di  quei  due  ordini  invocava  il  soccorso 
dei  cavalieri  restati  in  Occidente  ; e così  quelle 
deplorabili  discordie  diventarono  più  vive  e p;ù 
micidiali.  Intanto  liendot  bar  o Bibars  I,  sultano 
di  Egitto,  dopo  di  aver  conquistato  la  maggior 
parte  delle  città  della  Siria,  si  presentò  davanti 
a Tolemaide  alla  testa  di  62,000  con. battenti  e 
ne  incominciò  l’assedio  ( 1 263- 1265).  Non  po- 
lendosi impndronire  della  città  per  la  vigorosa 
res  slenza  dei  Cristiani,  si  vendica  sul  territorio 
di  essa  che  devasta  intieramente  : siccome  fece 
con  quelli  di  Tiro,  di  Tripoli  e del  castello  di 
Krac,  0 dei  Kurdi.  Distrusse  poscia  intieramen- 
te Tiro,  e progredendo  di  conquista  in  conqui- 
sta, nell’un.  1266,  si  impadronisce  di  Cesarea, 
di  ArsouT  e Kerkisia.  La  sola  fortezza  di  SapliaJ 
sostenne  un  lungo  assedio;  ma  alla  per  (ine  do- 
vette capitolare  nel  24  giugno  dello  stesso  an- 
no. Bitumalo  Bibars  in  Egitto  raccoglie  nuove 
truppe,  invade  poscia  f Armenia,  sbaraglia  le 
truppe  di  quel  re  e fa  prigioniero  uno  dei  suoi 
figli,  restando  l'altro  sul  campo  di  battaglia. Nel 
9 marzo  126S  sorprende  Julia  0 .loppe.  Uopo 
ciascuna  delle  sue  vittorie  prescutavasi  il  sulta- 
no (lavanti  Tolemaide,  la  capitale  degli  Stati 
cristiani,  per  intimorirne  i difensori.  Nel  29 
maggio, 0 secondo  altri  nel  12  giugno,  impadro- 
nissi anche  della  città  di  Antiochia,  distribuen- 
done il  ricco  bottino  ai  soldati.  Uopo  la  presa 
d’  Antiochia  n»n  restavano  più  ai  Cristiani,  per 
arrestare  i progressi  de  loro  nemici,  se  non  che 
le  città  di  Tripoli  e di  Tolemaide.  — La  fama 
aveva  portato  di  là  dei  mari  la  notizia  di  tanti 
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disastri  : r arcivescovo  di  Tiro,  ed  i grandi  nisi  minacciava  di  vendetta  i Crociali  se  avessc- 
mneslri  del  Tempio  e degli  speda! ieri  emnsi  ro  osato  insidiare  la  sua  capitale,  mentre  da  tutte 
portati  in  Occidente  facendo  sentire  i gemili  del-  le  pnrli  dell’ Africa  accorrevano  i Mussulmani 
le  città  cristiane  della  Siria  : ma  I’  Europa  non  per  difendere  la  causa  dell’islamismo.  L’  Egitto 
sembrava  ancora  ben  disposta  ad  ascoltare  le  preparavasi  a prevenire  I’  invasione  dei  Franchi 
loro  lamentazioni.  Invano  predicossi  una  ero-  ed  il  sultano  Bibars  si  mise  in  marcia  per  soc* 
c’ala  in  Alemagna,  in  Polonia  e nelle  più  re-  correre  Tunisi.  Ma  disgrazie  maggiori  minac- 
mote  contrade  del  Nord.  — Nello  stalo  in  cui  davano  l’armala  cristiana  : la  mancanza  d’  an- 


tro vavasi  l'Europa  un  solo  monarca  occupa  vasi 
seriamente  della  sorte  delle  colonie  cristiane  in 
Asia.  Luigi  IX  meditava  una  nuova  spedizione 
in  Terra  Santa,  ed  a questo  proposito  consultò 
il  sommo  |>onlefice,  il  quale  mandò  il  cardinale 
di  S.  Cecilia  a Parigi.  Tenne  il  re  un  parla- 
mento nel  a3  marzo  1267,  nel  quale  dichiarò 
di  avere  presa  la  risoluzione  di  andare  a soccor- 
rere gli  sgraziati  Cristiani  di  Terra  Santa.  Ri- 
cevette Luigi  la  croce  dalle  mani  del  cardinale, 
ed  il  suo  esempio  fu  seguilo  dai  suoi  tre  figli. 
— La  risoluzione  del  re  di  Frane  a produsse  una 
viva  sensazione  in  Europa  e rianimò  ancora  l'an- 
tico ardore  per  le  crociale  : e siccome  era  egli 
il  capo  di  quella  pia  impresn,  così  la  maggior 
pa:te  dei  guerrieri  facevansi  una  gloria  di  com- 
ha  tere  sotto  le  di  lui  bandiere.  Luigi  IX,  occu- 
palo incessantemente  della  sua  spedizione,  ave- 
va (issalo  l’epoca  della  sua  partenza  all’an.  1270, 
per  cui  dovevano  passare  ire  anni  circa,  prima 
che  venissero  portati  i sospirali  soccorsi  ni  Cri- 
stiani d*  Orienie.  — Mentre  la  Francia  occupa- 
vasi  della  spedizione  d’oltremare,  la  crociata 
predica  vasi  anche  nelle  altre  contrade  d’  Euro- 
ra,  iu  Inghilterra  cioè,  in  Scozia,  in  Catalogna, 
nella  Castiglin,  in  Portogallo,  che  tulle  sommi- 
nistrarono un  grande  numero  di  Crociali.  Intan- 
to nvviciuavasi  I’  epoca  (issata  per  la  partenza 
della  spedizione,  ed  i Crociati  furono  avvertiti 
di  star  pronti  ad  imbarcarsi  nel  maggio  1270. 
Nel  mese  di  febb.  1270  fece  Luigi  IX  il  suo  te- 
stamento : nominò  reggenti,  durante  la  sua  as- 
senza, Matteo,  abbate  di  S.  Dionigi,  e Simnue, 
sire  di  Nesle.  P»rlntosi  in  seguito  a S.  D onigi, 
quivi  ricevette  le  insegne  del  suo  pellegrinag- 
gio e mise  il  regno  sotto  la  proiezione  degli  apo- 
stoli della  Francia.  Parli  in  seguito  per  Aigues- 
Morles  dove  imbarcos-i  il  4 luglio, e pochi  gior- 
ni do  o la  (lotta  giunse  alla  rada  di  Cagliari. 
Quivi  fu  tenuto  uu  consiglio  dei  conti  e baroni, 
e venne  determinato  che  si  dovesse  incominc’a- 
re  la  spedizione  col  dirìgersi  contro  Tunisi,  per 
portarsi  in  seguito  a soccorrere  i Cristiani  di 
Palestina.  La  Botta  dunque  si  diresse  verso  l'A- 
frica, e nel  20  bigi  o arrivò  alla  vista  di  Tunisi 
e di  Cartagine.  Al  comparire  deBa  Bolla  cristia- 
na gli  abitanti  della  costa  d’  Africa  fuggirono 
nelle  montagne  o verso  Tunisi.  AH'indomuni  vi- 
desi  coperta  di  Saraceni,  fra  i quali  molti  uo- 
mini a cavallo  : ma  tutti  disparvero  allorché  i 
Crociati  avvicinaronsi  per  sbarcare.  Quando  l’ar. 
mala  cristiana  ebbe  preso  terra,  Irincerossi  sulla 
riva  onde  impedire  unn  qualunque  sorpresa  per 
parte  dei  Mussulmani,  intanto  il  principe  di  Tu- 


tta e di  viveri  : il  clima  infuocato,  quindi  In 
issenlcrin  che  incominciò  ben  presto  a far  stra- 
gi nell’  armala  ; la  peste  ia  (ine,  che  sembrava 
sorgere  da  quelle  ardenti  sabbie,  portò  il  conta- 
gio in  mezzo  del  campo  cristiano,  -r-  Giorno  e 
notte  stavano  i Crociali  sullo  le  armi,  non  per 
combattere  il  nemico  che  fuggiva  sempre,  ma 
per  difendersi  da  qualunque  sorpresa  : la  mag- 
gior parte  di  essi  soccombevano  per  la  fatica, 
per  la  mancanza  dei  viveri  e per  la  malattia.  Il 
dolore  di  vedersi  chiusi  in  un  campo  senza  po- 
ter comi»  Mere  scoraggiò  pienamente  i soldati 
ed  i loro  capi.  Intanto  morivano  il  figlio  di  Lui- 
gi IX,  il  duca  di  Nevers,  ed  il  legato  pontificio. 
Finalmente  lo  stesso  re  assalito  da  una  ardentis- 
sima febbre  in  pochi  giorni  trovossi  all’estremo 
della  mortale  sua  carriera,  che  terminò  colla 
più  grande  rassegnazione  nel  giorno  23  di  ago- 
sto ( 1270  ).  Nello  stesso  giorno  Carlo  d'Anjou 
sbarcò  colla  sua  armala  presso  Cartagine.  Il  re 
di  Sicilia  prese  il  comando  dell'armata  cristiana, 
essendosi  ammalato  anche  Filippo,  altro  figlio  di 
Luigi  IX.  Intanto  la  malattia  che  desolava  l’ar- 
mata sembrava  diminuita  ed  i soldati  erano  assai 
più  animati.  Furono  dati  vari  combattimenti  ne- 
gli iiIFmi  dei  quali  i Crociati  rimasero  vittorio- 
si : il  principe  di  Tunisi  allora  temendo  di  una 
sorpresa,  nè  più  confidando  ne’  suoi  soldati, 
pensò  alla  pace  che  egli  medesimo  propose  ai 
Cr  sìiani.  Dopo  varie  discussioni,  finalmente  nel 
3i  ottobre  fu  concbiusa  una  tregua  di  10  anni 
fra  il  principe  di  Tunisi  ed  i capi  dell’armata 
cristiana.  Tutti  ì prigionieri  dovettero  essere  re- 
stituiti d’ambe  le  parli  : avevano  i Cristiani  la 
facoltà  di  abitare  negli  Stati  di  Tunisi  e di  fab- 
bricarvi delle  chiese;  il  principe  mussulmano 
doveva  pagare  un  tributo  annuo  di  4o, 000  scu- 
di d’oro  ni  re  di  Sicilia,  ecc.  Fochi  giorni  dopo 
la  sottoscrizione  di  questo  trattato  il  principe 
Odoardo  approdò  sulle  coste  di  Cartagine  coi 
Crociali  di  Scozia  e d Inghilterra  : i Francesi 
ed  i Siciliani  li  ricevettero  coi  segni  della  piu 
grande  amicizia.  Ciò  nonostante  però  i Crociati 
mostravansi  impazienti  di  ritornare  in  Europa: 
imbarcaronsi  infatti  nel  18  novembre  per  ap- 
prodare in  Sicilia-  Arrivata  In  Bulla  iu  faccia 
al  porlo  di  Trapani  venne  assalita  da  una  furio- 
sa tempesta  : 18  grosse  navi  e 4ooo  Crociati 
furono  sommersi  e perirono  nelle  onde  : il  re- 
stante dei  capi  e dei  soldati  perdettero  le  armi, 
gli  equipaggi,  i cavalli,  compreso  il  danaro  che 
era  loro  stalo  pagalo  dal  re  di  Tunisi.  Così  tcr- 
miuò  l'ottava  ed  ultima  crociata,  la  quale  non  fu 
che  una  serie  continuala  di  disgrazie,  senza 
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aver  punto  migliorato  la  sorte  dei  Cristiani  d’O- 
riente.  — Moriva  intanto  il  sultano  d’  Egitto 
Bibars  !,  il  quale  aveva  incominciala  In  ruina 
dei  Cristiani  d’  Occidente  ; Kelnoun-Malek-el- 
Mansour  doveva  compirla.  Infatti  nel  5 giugno 
1284  dopo  un  lungo  e micidiale  assedio  tolse 
agli  speda lieri  l'importante  fortezza  di  Margnf; 
enei  i5  aprile  1288  prese  d’assalto  Tripoli, 
che  diede  in  preda  alle  Gamme.  Nel  io  novem- 
bre parti  dal  Cairo  colla  sua  armata  dirigendosi 
verso  Tolemaide  ; ma  avvelenalo  da  uno  dei 
suoi  emiri  non  potè  dare  compimento  al  suo  di- 
segno di  impadronirsi  di  quella  città.  Cadde  pe- 
rò essa  nel  18  marzo  1291,  venendo  presn  d’as- 
salto da  Knlil  Ascraf  tiglio  di  Kelaoun.  I cava 
lieri  del  Tempio  ed  i teutonici  si  difesero,  dopo 
presa  la  città,  per  qualche  tempo  ancora  nella 
casa  presso  il  Tempio  : ma  alla  per  fine  dovet- 
tero arrendersi  e furono  tutti  o passali  a (il  di 
spada  o fatti  prigionieri.  La  citta  venne  poscia 
data  in  preda  alle  fiamme  nè  più  venne  dopo 
quell’epoca  rifabbricata.  Alcuni  pontefici  tenta- 
rono nuovamente  di  richiamare  T attenzione  dei 
principi  cristiani  d'Europa  su  quella  terra  ba- 
gnata dai  sangue  dei  Crociali  : ma  sifTalli  ten- 
tativi riuscirono  ognora  infruttuosi.  Maimhourg, 
Storia  delle  Crociate.  Michaud,  Storia  delle 
Crociale. 

Giustizia  delle  Crociate.  — A ben  giudica- 
re profondamente  della  giustizia  delle  crociate 
è necessario  considerare  la  condizione  de’  Tur- 
chi c quella  dei  Cristiani,  e considerarla  pure 
senza  quella  freddezza  politica  che  riguarda  co- 
me ridicoli  gli  alluri  della  Religione,  e non 
mette  a calcolo  le  vere  circostanze  dei  tempi 
antichi.  A chi  dunque  facevasi  guerra,  che  in 
quella  stagione  erano  possessori  dei  luoghi  san- 
ti ? « Non  si  facea  guerra,  che  a de'  masnadie- 
ri, eh’ erano  nel  tempo  stesso  i più  ingiusti  usur- 
patori. Erano  4oo  anni  che  queste  ragguarde- 
voli province  erano  state  rapite  a’  Creci  dagli 
Arabi.  1 primi  califQ  Ommiadi,  cioè  a dire,  i 
primi  usurpatori,  furono  spogliali  da  altri  usur- 
patori che  furono  i primi  calilli  Ahassidi.  Sotto 
gli  Ahassidi,  quasi  tutti  i governatori  si  ribella- 
rono e si  eressero  in  sovrnni.  I Turchi,  nuovi 
masnadieri  e nuovi  usurpatori,  scacciarono  qua- 
si tutti  questi  nuovi  re,  e non  era  molto  tempo 
che  si  erano  impadroniti  della  Palestina  e di  Ge- 
rusalemme, allorché  i Crociali  vi  comparvero  ; 
cosi  non  si  vide  che  una  successione  ili  masna- 
dieri e di  ladri  fra  quelli,  a favor  de’  quali  il 

S insto  Voltaire  s’  interessa  vivamente.  I principi 
'Occidente  che  non  faceauo  tanti  ragionamen- 
ti, quant'ei  ne  fa,  noa  riputavan  questi  diritti 
lauto  rispettabili,  quanto  cc  gli  vuol  rappresen- 
tare. . ..  Melec-Sala  (contro  cui  marciò  S.  Lui- 
gi) era  nipote  dell' usurpatore  Saladino,  nò  ave- 
va altri  diritti  che  quegli  del  suo  avo,  cioè  a 
dire  quegli  di  un  furlunalo  ladrone  ( Nonnotle, 
Gli  errori  di  Poi  taire,  t.  1 , c.  18).  » Come 
poi  Irovavausi  allora  i Cristiani  per  avere  uu  di- 


ritto nd  imprendere  la  guerra?  Secondo  1’  av- 
viso di  lutti  i giiHpubblicisli  : 1 ,°  è permesso, 
anzi  conviene  a'  princ  pi  cristiani  armarsi  con- 
tro i corsari  di  Barberia  per  impedire  le  loro 
piraterie  ; 2.0  può  un  popolo  assalire  un  altro, 
quando  ne  fu  provocato  col  plagio  e colla  uc- 
cisione di  moltissimi  suoi  individui  ; vie  mag- 
giormente quando  v*  intervennero  gravi  insulti, 
sevizie  inaudite,  e v’  intervennero  appunto  in 
odio  della  sua  religione  ; 3.”  dee  finalmente 
ogni  nazione  indebolire  una  potenza  che  la  mi- 
naccia, arrestando  il  corso  delle  usurpazioni  col- 
l' attaccarla  da  vicino.  Posti  dunque  silfalli  prin- 
cipi, c (rallevasi  non  solo  della  liberazione  del 
sacro  Sepolcro,  ma  di  sapere  inoltre  chi  vincer 
dovea  sulla  terra,  0 un  culto  nimico  alla  civiltà, 
favorevole  per  sistema  all*  ignoranza,  al  dispo- 
tismo, alla  schiavitù,  o un  cullo  che  ha  fatto 
rivivere  presso  i moderni  il  genio  della  culla 
antichità,  ed  ha  abolito  il  servaggio.  Basta  leg- 
gere il  discorso  di  papa  Urbano  11  al  conc.  di 
Clermont,  per  convincersi  che  i capi  di  queste 
guerriere  imprese  non  .avevan  già  le  piccole 
idee  che  suppongonsi,  e pensavano  a salvare  il 
mondo  dn  una  inondazione  di  nuovi  Barbari. 
Lo  spirilo  del  maomettismo  è la  persecuzione  e 
la  conquista  -,  il  Vangelo  al  contrario  non  pre- 
dica che  la  pace.  Quindi  i Cristiani  soffersero 
per  764  anni  i mali  tulli  che  il  fanatismo  dei 
Saraceui  lor  fece  provare  \ solo  studiaronsi  d’im- 
pegnare in  loro  favore  Carlo  M.  ; ma  nè  le  Spa- 
gne sommesse,  nè  la  Francia  invasa,  nè  la  Gre- 
cia e le  due  Sicilie  saccheggiale,  nè  1’  Africa 
intera  caduta  in  catene  poleron  determinare, 
per  quasi  otto  secoli,  i Cristiani  a prender  le  ar- 
mi. Se  alfine  le  grida  di  tante  vittime  scannale 
in  Oriente,  se  i progressi  dei  Barbari  già  alle 
p rie  di  Costantinopoli,  svegliarono  la  Cristiani- 
tà e la  fecero  correre  Alla  sua  propria  difesa, 
chi  oserebbe  dire  che  la  cagione  delle  guerre 
sacre  fu  ingiusta?  Ove  saremmo  noi,  se  i nostri 
padri  non  avessero  respinte  le  forze  con  la  for- 
za? (Chalenubriand,  Genio  del  Cristianesimo , 
I.  5,  c.  4).  » 

Riflessioni  su  i disordini  imputati  alle  Cro- 
ciale. — - La  giustizia  di  una  guerra  non  rende 
impeccabili  i guerrieri,  nè  può  presumersi  che 
in  una  moltitudine  tanto  grande  (pianto  è neces- 
saria a guerreggiare,  non  avvengano  frequenti 
e forse  anche  gravissimi  disordini  : il  che  molto 
piu  dovette  aver  luogo  nelle  crociate,  le  quali  e 
per  la  numerosa  diversità  de'  soldati  e per  la 
lunghezza  della  durata  superaron  tulle  le  guer- 
re che  furono  a memoria  d’uomo.  < Per  impre- 
se cosi  lontane  cominciar  si  dovea  da  un  per- 
fetto accordo  delle  potenze  cristiane,  e si  mancò 
in  un  preliminare  si  necessario.  Tante  potenze 
rivali  in  un  suolo  straniero  era  difficile  che  sem- 
pre ondassero  unite  , c dal  poco  d’  unione  dei 
capi  vennero  lutti  gl’inconvenienti.  1 Crociali 
si  credevan  tutto  permesso,  perchè  follemente 
pensavano  che  tutto  si  sarebbe  loro  perdona- 
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to  io  vista  delle  ripromesse  indulgenze.  Ge 
idee  religiose , in  quei  secoli  d’  ignoranza, 
confuse  erano  non  meno  che  le  idee  politi- 
che. Ciò  non  ostante  ponendosi  in  bilancio  il 
bene  che  ne  segui  ed  il  male  che  si  esagera, 
supera  di  gran  lunga  il  bene  ( Tassoni,  La  re - 
ligione  dimostr.  e dif.  t.  3,  c.  29).  » Ed  in  ve- 
ro quando  parlasi  dei  disordini  di  qualche  gran- 
de impresa,  bisogna  supporli  e condonarli:  snp- 

Forti,  io  dissi,  perchè  i difetti  accompagnano 
umanità  in  tutti  gii  stati,  e si  moltiplicano 
come  cresce  l’influenza  dell'umana  miseria  nella 
grandezza  degli  alfnri  : condonarli  ancora,  per- 
chè gli  affari  medesimi  o hao  recato,  0 eran  di- 
retti a recare  nn  vantaggio  di  gran  lunga  supe- 
riore agli  stessi  disordini.  Che  se  disordine  chia- 
masi dagl'increduli  Tesser  cresciuta  per  le  Cro- 
ciale la  potenza  de’ Papi,  non  potranno  negare 
che  fu  repressa  quella  de'  maomettani,  e diven- 
ne incapnce  di  soverchiare  tutta  T Europa.  Se 
esagerano  la  morte  di  due  milioni  di  liberi  eu- 
ropei, avvertano  pure  che  si  liberarono  venti 
milioni  di  schinvi  anche  europei,  e si  salvarono 
dalla  schiavitù  le  libere  nazioni.  Se  si  trasferì 
nell'Asia  molto  danaro,  s'imparò  pure  il  segreto 
di  far  entrare  nell'Europa,  per  mezzo  del  com- 
mercio, ricchezze  assni  più  considerabili.  Se  il 
clero  ed  i monaci  si  arricchirono,  ciò  fu  perchè 
riscattarono  i fondi  ingiustamente  lor  tolti  e che 
altrimenti  non  avrebbero  avuto  coltura.  Se  la 
nobiltà  s’impoverì  colle  spedizioni  in  Terra  San- 
ta, perdette  cosi  l’abitudine  all’assassinio  ed  alla 
indipendenza.  Quando  si  saran  ponderate  queste 
rillessioni  vedranno  i nostri  filosofi  da  qual  par- 
te scenderà  la  bilancia. 

Utili  risullamenti  delle  Crociale.  — Per 
conoscere  appieno  i vantaggi  che  sperimentò 
1’  Europa  per  le  crociate,  sarebbe  necessario 
consacrarvi  un  trattato  ; ma  già  valenti  scrit- 
tori hanno  ciò  fatto.  Eglino  han  dimostra- 
lo, che  T Europa  era  allora  lacerata  da  di- 
scordie e sotto  il  tirannico  giogo  dell’  anarchia 
sovrana,  e che  si  versava  a fiumi  il  sangue  dei 
cristiani  nemici  Ira  loro  ; onde  fu  necessario 
procurare  a coteste  forze  ruinose  una  salutevole 
deviazione.  Hao  dimostrato,  che  lo  spirito  di 
rapina  e di  ambizione,  da  cui  erano  agitali  mol- 
ti piccoli  tiranni , non  polea  meglio  dirigersi 
che  col  disegno  di  far  conquiste  nella  Palestina, 
ed  il  successo  corrispose  a’  voti  dell’Europa.  Haa 
dimostrato  l'imminente  pericolo  d’invasione  bar- 
barica che  avrebbe  tolto  all’Europa  insieme  col- 
la libertà  tutte  le  sue  preziose  prerogative,  e 
che  solo  l’imponente  numero  e la  costanza  dei 
Crociali  potette  opprimere  gli  oppressori.  Han 
dimostrato  che  allora  si  stabilì  il  commercio  coi 
Levante,  onde  vennero  e tesori  ed  aromi  e pian- 
te medicinali  ed  alberi  fruttiferi  a compensare 
largamente  l'Europa  de’ danni  sofferti.  Aggiun- 
gono ancora,  che  s’ introdusse  tra'  principi  un 
Diritto  pubblico  che  prima  era  ignoto  ; si  avvi- 
cinarono le  più  distinte  nazioni  col  viticolo  del- 


la pace  ; e si  respirò  un'ntirn  di  civiltà  dopo  la 
più  vergognosa  barbnrie,  che  aveva  avviliti  i 
regni  e desolata  la  Chiesa*  iSè  tralasciano  di 
farci  osservare  i progressi  che  fece  la  geografia 
per  la  conoscenza  oculare  de’ luoghi,  la  filolo- 
gia per  lo  stabilimento  delle  cattedre  di  lingue 
orientali  nelle  più  colle  Università,  la  (attica  mi- 
litare per  In  necessità  di  eseguire  guerre  cotan- 
to malagevoli,  e finalmente  la  medicina  che  co- 
minciò n profittare  de’  lumi  degli  Arabi,  e che 
lasciando  l'empirismo  cominciò  a rivestirsi  del 
carattere  di  scienza.  (Scotti,  Teoremi  politici, 
1. 1,  parte  1 ,tcor.  io.)  V.Nonnolle,  Les  errettrs 
de  Voltaire , t.  1.  llergier.  Dici,  l/ieol.  V .Croi- 
sades. Andrea  Marini,  nell’opera  con  cui  con- 
futò la  Storia  filosofica  del  Raynal.  Memoire a 
de  l’ Academie  des  Inscriplions , t.  48,png.4?9- 
Hperen,  Essai  sur  /'  injluence  des  Croisades. 
Michaud,  Hist.  des  Croisades. 

CROCIATA,  V.  CRUCIAR!. 

CROCIATI,  sacram  militi  am  professi,  coloro 
che  appartenevano  alla  crociala  ; che  avevano 
pigliata  la  croce  per  andare  a far  guerra  agli 
infedeli.  1 crociati  portavano  croci  di  diversi  co- 
lori sui  loro  vestiti,  e sui  loro  stendardi,  secon- 
do la  loro  nazione.  1 Francesi  la  portavano  ros- 
sa, gli  Inglesi  bianca,  i Fiamminghi  verde,  i 
Tedeschi  nera,  e gli  Italiani  gialla.  1 papi  per 
sostenere  o per  eccitare  l’ardore  dei  crociati  ac- 
cordavano loro  molli  privilegi.  Pigliavano  i beni 
e le  famiglie  loro  sotto  la  loro  protezione,  e loro 
davano  grandi  indulgenze. 

CROCIFERI  ( Colonna  ).  Chiamasi  colonna 
crocifero , ogni  colonna  che  porli  una  croce,  e 
che  sia  posala  sovra  un  piedestallo  0 sovra  al- 
cuni gradini,  per  servire  di  monumento  di  pie- 
tà nei  cimiteri,  davanti  alle  chiese,  sulle  strade 
0 nelle  pubbliche  piazze. 

CROCIFERI,  colla  nave.  Fontano  parla  di 
certi  crociferi  di  Boemia  che  portavano  una  na- 
ve sul  fianco  sinistro.  Furono  stabiliti  nel  i4oo. 
Non  avevano  che  tre  case.  V.  sovra  lutti  i cro- 
ciferi, Benedetto  Leoni,  Origine  e fondazione 
dell'ordine  dei  crociferi.  Herman!,  Storia  del- 
lo stabilimento  degli  ordini  religiosi,  t.  2, 
cap.  4o.  Pietro  Verdue,  Fila  del  padre  Teo- 
doro di  Celles , stampata  in  Perigueux  nel  1681. 
Ponlano,  Bohem.  sacr . Il  P-  Ilélyot,  Storia  de- 
gli ordini  monastici  e religiosi, 35. 

CROCIFERI,  o porta-croce,  o religiosi  di  san- 
ta croce.  V.  gli  articoli  precedenti. 

CROCIFERO  0 PORTA-CROCE,  cruciatus , 
erucifer.  Vi  sono  tre  ordini  religiosi  die  hanno 
portato  questo  nome  ; T uno  in  Italia  ; T altro 
nei  Paesi-Bassi  ; il  terzo  in  Boemia.  Tulli  e Ire 
hanno  preteso  di  avere  per  fondatore  S.  Cleto  o 
Anacleto,  papa,  che  successe  a S.  Lino  fan.  77 
di  Gesù  Cristo  ; e per  ristoratore  S.  Quiriaco 
0 Ciriaco,  vesc.  di  Gerusalemme  e martire,  chia- 
malo anche  Giuda  negli  antichi  martirologi 
delti  di  S.  Girolamo.  Ma  nulla  si  sa  di  S.  Quii 
riaco,  e quell’  alta  antichità  pare  interamente 
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favolosa.  Il  cerio  è che  l’ordine  dei  crociferi 
era  stabilito  prima  del  pontificato  di  Alessan- 
dro III,  poiché  quel  papa  fuggendo  dalla  perse- 
cuzione dell' imperatore  Federico  Barbarossa, 
trovò  un  asilo  nei  monasteri  dei  crociferi,  e do- 
po la  persecuzione  protesse  quell’ Ordine,  gli 
dette  una  regola  e costituzioni  l an.  1 169.  I cro- 
ciferi d*  Italia,  dopo  parecchie  riforme,  furono 
finalmente  soppressi  l'an.  i656,  da  Alessan- 
dro VII.  Erano 
Poscia  porta roc 
scapolare,  un  mantello  di  sopra  ed  un  gran  cap 
perucoio,  il  lutto  di  color  turchino.  Portavano 
altresì  sempre  una  croce  d’  argento  0 di  ferro 
in  mano.  Erano  ospitalieri  e canonici  regolari, 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Avevano  5 pro- 
vince. tutte  in  Italia  ; quella  di  Bologna,  di  Ve- 
nezia. di  Roma,  di  Milano  e di  Napoli.  I croci- 
feri di  Francia  e dei  Paesi-Bassi  furono  fondati 
l'an.  i2i  1,  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  III, 
da  Teodoro  di  Celles,  discendente  de’  duchi  di 
Brettagna  e Gglio  del  barone  di  Celles,  borgo 
situalo  nel  paese  di  Liegi.  Quel  giovane  baro- 
ne, essendo'i  fatto  crocialo  nel  1 1 SS  per  la  Pa- 
lestina, ebbe  occasione  di  conoscervi  i crociferi, 
e concepì  fin  d’  allora  il  proponimento  di  stabi- 
lirne una  eongregazione  uel  suo  paese,  cosa  che 
eseguì  al  suo  ritorno  nella  chiesa  di  S.  Tibaldo, 
situata  sopra  unn  collina  chiamala  Clair-Lieu 
vicina  alla  città  d’Huy,  dove  il  generale  dei  cro- 
ciferi di  Fiandra  faceva  la  sua  residenza  ordina- 
ria, il  quale  era  il  capo  d’Ordine.  Questi  reli- 
giosi portavano,  da  principio,  una  sottana  nera 
con  uno  scapolare  grigio,  e di  sopra  una  gran 
cappa  nera  con  un  gran  cappuccio.  Cangiarono 
poi  la  sottana  nera  in  bianca,  per  una  bolla  di 
Clemente  Vili,  e sulla  fine  dello  scorso  secolo, 
cangiarono  ancora  il  loro  vestimento,  che  con- 
sisteva negli  ultimi  tempi,  in  nna  sottana  bian- 
ca, e in  uno  scaj  olare  nero,  fregiato  sul  petto 
di  una  croce  rossa  e bianca.  Allorché  erano  in 
coro,  avevano  nell’  estate  una  cotta  con  una 
mezzetta  nera,  e allorché  andavano  per  città 
mettevano  un  mantello  nero  come  gli  ecclesia- 
stici. Mettevano  altresi,  in  alcune  proyince,  la 
cotta  sul  cappuccio,  ed  il  cappuccio  in  testa,  in 
cambio  di  berretta  quadra  ; ed  i novizi  porta- 
vano la  soltaua  nera  per  due  mesi,  in  memoria 
del  loro  antico  abito.  Vi  erano  parecchi  mona- 
steri di  quest'  Ordine  in  Germania  e nei  Paesi- 
Bassi,  come  in  Colonia,  in  Aix-la-Chapelle,  in 
Liegi,  in  Namur,  ecc.  Ve  ne  sono  pure  siati  in 
Francia,  rorne  in  Parigi, in  Tolosa,  in  Caen,  ecc. 

* — I crociferi  o porla  croce  colla  stella,  nel  re- 
gno di  Boemia,  furono  fondati  in  Praga  nel  1 234 
dalla  beata  Agnese,  figlin  di  Primislao  o Olto- 
cario  I,  re  di  Boemia,  che  si  fece  religiosa  di 
S.  Francesco,  dopo  aver  fondato  uno  spedale  in 
Praga,  vicino  al  ponte,  che  diede  ai  crociferi. 
Non  avevano  cotta  in  coro  ; vi  avevano  invece 
una  specie  di  mantelletto  discendente  fino  ai  gi- 
nocchi, clic  si  bullavan  dietro  alle  spalle.  Allor- 


dapprima  vestiti  di  color  grigio, 
o una  tonaca  o veste  con  uno 


che  escivano,  erano  vestiti  in  nero  come  gli 
ecclesiastici,  con  nna  croce  rossa  ad  8 punte, 
sulla  quale  era  unn  stella  dello  stesso  colore, 
che  attaccavano  dal  lato  sinistro.  Hanno  avuto 
due  generali,  l'uno  in  Praga,  al  quale  una 
parte  obbediva,  e l’altro  in  Breslaw,  al  quale 
una  parte  di  crociferi  di  Boemia,  e quelli  di  Po- 
lonia e di  Lituania  erano  sottomessi. 

CROCIFERO]  crucijer.  Il  crocifero  è un  ec- 
clesiastico che  porta  la  croce  innanzi  al  papa, 
all’  arcivescovo,  al  primate,  ecc.,  nelle  funzioni 
di  cerimonia.  Il  papa  dappertutto  fa  portare  la 
croce  innanzi  a sé.  I gran  patriarchi  la  faceva- 
no portar  dovunque,  tranne  Roma.  I primati,  i 
metropolitani,  e coloro  che  han  diritto  di  porta- 
re il  pallio,  in  tutti  i luoghi  di  loro  giurisdizio- 
ne, purché  non  presente  alcun  cardinale,  e ciò 
dopo  la  proibizione  che  ne  fu  falla  da  papa  Gre- 
gorio XI.  Acta  sancì.  Bened.  sec.  1,  pag.  260. 
V.  Croce  pontificia,  ecc. 

CROCIFISSO]  croce  sulla  quale  è confitta  In 
figura  di  Gesù  Cristo.  Mettiamo  Crocifissi  uelle 
cinese  sull’  entrala  nel  coro.  Ne  mettiamo  pure 
8uH’altare,particolarmente allorché  vi  diciamo  la 
Messa,  tna  non  ve  ne  sono  sempre  stati.  Da  pri- 
ma si  contentarono  di  rappresentarlo  sul  messale 
all'ingresso  del  canone.  Poscia  si  espose  in  alcu- 
ne chiese  l'immagine  di  Gesù  Cristo  crocifisso, al- 
la vista  del  prete  durante  lutto  il  canone  sopra 
una  cortinetta  di  slolfa  ocra  o violetta  che  gli  si 
spiegava  dinanzi.  Di  poi  il  prete  soleva  portare 
egli  stesso  un  Crocifisso  all’altare,  e se  lo  riporta- 
va seco  dopo  la  Messa. Finalmente  ve  lo  lasciaro- 
no sempre,  e tale  è oggidì  l’uso  universale,  ec- 
cetto in  alcune  cattedrali,  come  Meaux,  Laon, 
Seulis,  le  quali  conservarono  l’antico  uso,  salvo 
che  il  vescovo  non  officiasse  ; poiché  allora  dis- 
ponevasi  (ulta  la  sua  cappella,  e per  conseguen- 
za il  suo  Crocifisso  sull’ altare.  La  ragione  che 
ila  fatto  mettere  un  Crocifisso  sull’  altare,  è ac- 
ciocché il  prete  si  imprimesse  colla  presenza  di 
quell'oggetto  p:ù  vivamente  il  pensiero  dei  sa- 
crificio della  croce,  del  quale  quello  dell’altare 
è la  continuazione.  D.  De  Veri,  Cererà . della 
Chiesa , t.  4»  pag-  3o. 

CROCQUET  (Andrea),  nativo  di  Douai,  ab- 
bracciò l’ordine  di  S.  Benedetto,  e fu  priore  di 
Han  nell’  llainaut.  Morì  di  peste  in  Valencien- 
nes nel  i58o,  con  la  riputazione  di  celeberrimo 
dottore  e di  gran  teologo.  Abbiamo  di  lui:  Ca - 
tec/iesis  christianae  ecc.;  Douai,  1755,  iu4.° — 
Comrnentarius  in  e/)istolam  Bauli  ad  Roma- 
no» ; Douai,  1 577,  in  8.°  — Commentario s 
in  epislolam  Bauli  ad  Hebraeos ; Douai,  i5j8, 
in  8.°  — Parafrasi,  0 3g  sermoni  sui  sette  Sal- 
mi Penitenziali,  in  francese;  Douai,  1579,  in  8.° 
— Note  sui  libro  della  religione,  di  Marsilio  Fi- 
cino  ; Brema,  nel  1617.  Valerio  André,  Di- 
bliot.  belg.  ediz.  del  1739,  t.  r,  pag.  5i. 

CROCUS  (Cornelio),  nativo d’ Amsterdam,  fe- 
ce i suoi  studi  io  Lovauio,  ed  andò  a Roma  in 
età  di  5o  anni,  ove  fu  ricevuto  nella  compa- 
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gnia  di  Gesù,  da  S.  Ignazio  soo  fondatore,  e vi 
morì  nel  i55o.  Abbiamo  di  lui  : Della  vera 
Chiesa,  ossia  indizi  o segni  della  Chiesa  ; Co- 
lonia. — Lettere  della  fede  e delle  buone  ope- 
re ; Anversa,  ! 53 1 . — Dispute  contro  gli  Ana- 
battisti; ivi,  1 535 . — Meditazioni  pie;  1 535 . — 
Opere  di  pietà  ; ivi,  1612.  — Una  granitica 
per  essere  contrapposta  a quella  di  Melanto- 
ne.  — Forinole  o modi  di  parlare  ; e colloqui 
ad  uso  de’ fanciulli,  per  cercare  di  abolire  quelli 
di  Erasmo.  — Un  dizionario  ed  un’altra  rac- 
colta col  titolo  : Farraqo  sordidorum  verbo- 
rum  o Lima  barbarici.  Adriano  Junius , o di 
Jonche,  quantunque  eretico,  dice  che  Crocus 
era  sì  fiorilo,  che  sembrava  aver  voluto  espri- 
mere tutto  Terenzio  e lutto  Cicerone.  Adriano 
Junius , in  Balatia  ere  Alrgambe,  Biblioth. 
societ.  Jesti.  Dupin,  Tavola  degli autori eccles, 
del  XVI  sre .,  pag.  1970. 

(RODEGANDO  (S.),  vesr.  di  Metz,  nato  nel 
Hasbagne  0 Brabanle,  verso  Pan.  712,  fu  alle- 
vato nel  monastero  di  S.  Tron,  ai  confini  di 
quella  provincia.  Fu  poscia  mandato  alla  corte 
di  Carlo  Martello,  il  quale  gli  conferì  la  carica 
di  referendario  o cancelliere.  Dopo  la  morie  di 
Sigebaldo,  vesc.  di  Metz,  fu  eletto  per  succe- 
dergli, e fu  ordinalo  il  i.°  di  ott.  742.  Fondò 
Pabbadia  di  Gorze  in  Lorena,  e quella  di  S.  Pie- 
tro. amendue  dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Nel 
7Ì>3  fu  eletto  dal  re  Pipino  e dall’assemblea  de- 
gli Stati,  per  andare  a Roma  ad  invitare  il  pa- 
pa Stefano  li  a venire  in  Francia.  Quel  viaggio 
gli  procurò  il  pallium,  che  il  papa  gli  accordò 
col  titolo  di  arcivescovo.  Persuase  a'  suoi  cheri- 
ci  di  condurre  una  vita  comune  ; diede  loro  per- 
tanto una  regoln,  e gli  obbligò  a vivere  in  un 
chiostro.  Nel  760  presedette  al  concilio  di  Alti- 
gny,  apparentemente  nella  sua  qualità  di  arci- 
vescovo. Mori  l'anno  seguente,  il  6 marzo,  do- 
po un  vescovado  di  23  anni  ed  alcuni  mesi,  e 
fu  sepolto  in  Gorze.  Il  suo  epitaffio,  che  erede- 
si  di  Teodolfo  d’  Orléans,  lo  rappresenta  sicco- 
me prelato  che  fu  luce  ed  onore  della  Chiesa,  e 
che  istruì  il  suo  popolo  tanto  coll'esempio  delle 
sue  virtù,  quanto  colla  forza  de'suoi  discorsi. 
Vi  è pur  fatto  menzione  del  pallium  che  il  pa- 
pa Stefano  gli  accordò  e della  regola  che  S.Cro- 
degando  diede  a’  suoi  canonici  Essa  è tratta  per 
la  massima  parte  da  quella  di  S.  Benedetto,  e 
divisa  in  34  capitoli,  con  un  prologo.  Trovasi 
nel  5.*  tomo  degli  Annali  ecclesiastici  del  P.  Le 
Conte,  con  brevi  note  di  sua  composizione  e con 
alcune  varianti.  Un  anonimo  volendo  renderla 
comune  a tulli  j canonici,  ne  tolse  via  tutto  quel- 
lo che  aveva  di  particolare  per  la  chiesa  di  Metz, 
e vi  aggiunse  molli  statuti  tratti  principalmente 
dal  concilio  d’Aix  la-Chapelle.  E essa  divisa  in 
86  capitoli,  e trovasi  nel  t.  7.0  dei  Concili,  e 
nel  I.  1 .*  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  d' Achéri. 
Abbiamo  ancora  di  S.  Crodegando  l'antico  di- 
ploma di  fondazione  del  monastero  di  Gorze, 
che  fu  confermato  dui  concilio  di  Compiègne 


nel  767.  Meu risse.  Storia  de' vescovi  di  Metz , 
I.  2,  pag.  64  n 8fig-  Mabillon,  I.  23,  Annoi. 
n.  3 1 , png.  1 83.  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccles.  t.  18,  pag.  176  e seg.  ^ 

**  CROISET  (Giovanni),  gesuita,  nato  a Mar- 
siglia verso  la  metà  del  sec.  XVII  e morto  in 
Avignone  a’3i  gena.  1738,  fu  provinciale  della 
provincia  di  Lione.  Abbiamo  di  lui  : i.e  Le  vite 
dei  sauli,  in  2 voi.  in  fol.  s'ampate  per  la  2. ‘vol- 
ta in  Lione  nel  1731,  e dedicate  al  papa  Inno- 
cenzo XIII.  Quest'opera  manca  talvolta  di  cri- 
tica. 2.*  Esercizi  di  pietà  per  tutti  i giorni  del- 
l’anno 0 Anno  cristiano,  18  voi.  in  12. ^."Ri- 
tiro spirituale  per  un  giorno  di  ciascun  mese, 
con  considerazioni  cristiane  su  diversi  argomen- 
ti di  morale  ; Parigi,  5 voi.  in  12.0  4-2  Com- 
pendio del  rit  ro  per  un  giorno  di  ciascun  me- 
se, in  12."  5.*  La  devozione  al  sacro  Cuore  di 
Gesù  Cristo,  ecc.,  1729,  2 voi.  in  12.0  6.°  Pa- 
rallelo dei  costumi  del  secolo  e della  morale  di 
Gesù  Cristo,  1729.  2 voi.  in  12.*  7.0  La  vita 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  tratta  dai  quat- 
tro Evangelisti,  e quella  della  beala  Vergine, 
mudre'di  Dio,  con  note  storiche  e con  brevi  con- 
siderazioni morali,  in  1 2.0  8.°  Le  ore  0 preghie- 
re cristiane,  contenenti  tutti  gli  esercizi  ordina- 
ri del  cristiano,  con  un  compendio  della  nostra 
credenza,  in  12.0  ed  in  18.  9.0  1 regolamenti 
e le  ore  degli  educandi  dei  gesuiti,  che  posso- 
no servir  loro  di  regola  di  condotta  per  tutta  la 
vita,  2 voi.  in  12.0 

CROIX  DE  GUlìVGAMP  (S.),  abbadia  dell’or- 
dine di  8.  Agostino,  era  situata  nella  piccola 
città  di  Guingnmp,  nella  diocesi  di  Tréguier, 
in  Brettagna.  Venne  fondala  verso  l’un.  ii3o, 
da  Stefano,  conte  di  Penthièvre,  e dalla  contes- 
sa Havoisse,  sua  sposa,  per  canonici  regolari, 
che  trassero  dall’abbndia  di  BourgmoyeD,  vici- 
no a Blois.  Storia  di  Brettagna,  t.  2. 

CROIX-SAINT-LK IFROY  (La),  Crux  Sancii 
Lrufredi,  abbadia  dell’ordine  di  S. Benedetto, si- 
tuata nej  paese  di  Madric  in  Normandia, suH'Eti- 
re,  tra  Evreux  e Cuillon.  Venne  fondala  verso 
l’an.692  da  S.  Leofredo  o Leufredo,  in  un  luogo 
in  cui  S.Oven,  vesc.  di  Roano,  passando  per  la 
diocesi  di  Evreux,  aveva  piantato  uua  croce  arric- 
chita di  reliquie,  e dove  da  quel  tempo  in  poi  i 
popoli  si  recavano  per  divozione, da  diversi  luoghi 
della  provincia.  Il  monastero  che  S.  Leufredo 
vi  fece  fabbricare  fu  perciò  chiamalo  La  Cro’x- 
Sainl-Oueo  ; ma  il  clamore  dei  miracoli  di 
S.  Leufredo  che  governò  quel  monastero  per  4<» 
anni,  e che  vi  morì  verso  lan.  738.  gli  fece  la- 
sciare il  nomedi  Sainl-Ouen,  per  pigliare  il  suo. 
Sulla  fine  del  IX  sec.-y  i religiosi  ti*- Ila  Croix,  tro- 
vandosi obbligati  a fuggire  per  evitare  il  furore 
dei  Normanni,  si  porlaron  seco  le  reliquie  di 
S.  Leufredo  e quelle  di  S-  Ouen,  di  S.  Thuriaf, 
vesc.  in  Brettagna,  e di  S.  Agofredo.  Trovaro- 
no un  rifugio  sicuro  nell'  abbadia  di  Sainl-Ger- 
main  des  Prés,  nella  quale  le  loro  reliquie  furo- 
no deposte,  ed  essi  ammessi  nella  comunità,  do- 
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po  avervi  dato  le  loro  persone  e i loro  beni  ; di 
maniera  che  il  loro  monastero  di  La  Croix-Saint- 
Leufiroi  fu  unito  a quello  di  Saint-Germain.  f 
Normanni  essendo  diventati  Cristiani,  ed  essen- 
dosi ristabilita  la  tranquillità  nel  paese,  i religio- 
si di  Saint-Leufroi,  se  ne  tornarono  nella  loro 
abbadia  colle  reliquie  di  S.  Ouen  e di  S.  Ago* 
fredo  ; ma  lasciarono  quelle  di  S.  Leufredo.  con 
quelle  di  S.  Thuriaf  in  Saint-Germain-des-Prés, 
in  riconoscenza  della  carità  che  i religiosi  del 
luogo  avevano  esercitato  verso  di  loro  nella  dis- 
grazia. Gualtiero,  abb.  di  Saiot-Germain-des- 
Prés  avendo  fatto  nel  1222  la  cerimonia  di  una 
□uova  trasluzione  delle  reliquie  di  S.  Leufredo, 
quando  le  pose  in  una  cassa  nuova  di  legno,  co- 
perta di  lamine  d'argento,  staccò  un  osso  da  un 
braccio  del  santo,  per  farne  presente  all’abba 
dia  di  La  Croix-Saint-lxìiifroi,  lacui  mensa  con- 
ventuale fu  uuita  al  seminario  d’  Évreux.6W- 
Zia  c/trist.  t.  il,  col.  632.  Baillet,  t.  2, 
pag.  255. 

C.ROIX  (Sainte-),  Sancla  Crux , abbadia  del- 
l'orditie  di  S.  Benedetto,  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  era  situala  nella  città  di  Bordeaux. 
Credasi  che  fosse  fondala  dal  re  Cludoveo  II  che 
regnava  l'an.  65o  ; ma  potrebbe  ben  essere  più 
antica,  da*  che  dal  tempo  di  Gregorio  di  Tours 
eranvi  già  monaci  in  Bordeaux  viventi  sotto  la 
condotta  di  un  abbate.  Ad  ogni  modo,  quel  mo- 
nastero essendo  stalo  distrutto  dai  Saraceni,  eb- 
be per  ristoratore  Carlomagno,  dopo  la  vittoria 
di  quel  principe  contro  gli  Spagnuoli.  Venne 
ancora  rovinalo  verso  I’  an.  84-8  dai  Normnnni, 
e fu  ristabilito  di  poi,  nel  principio  del  X sec., 
da  Guglielmo  11,  conte  di  Bordeaux,  sopranno- 
minato il  ììuono.  Guglielmo  IX,  soprannomina- 
to Goffredo,  Amò,  sua  moglie,  c Guglielmo  X 
colmarono  pure  di  benefìzi  qucsl'ahbadia,  la  qua- 
le fu  poi  in  ottimo  stato,  particolarmente  dopo 
che  ebbe  ricevuto  la  riforma.  Dizionario  unto, 
della  Francia.  G alila . christ.  I.  2,  col.  858, 
□uova  edìz. 

CROIX  o DELLA  CROCE  ( Alfonso  de  La  ), 
spngnuolo,  nato  da  nobili  parenti  nel  rc^no  di 
rl  oledo,  abbracciò  la  stretta  osservanza  dei  fran- 
cescani scalzi,  della  provincia  di  S.  Paolo.  Fu 
guardiano  del  convento  di  Salamanca;  due  vol- 
te visitatore  della  provincia  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, cinque  volte  delinilore  della  provincia  di 
S.  Paolo,  e Borì  lin  verso  il  principio  del  XVII 
sec.  Abbiamo  di  lui:  Discorsi  sui  Vangeli  del- 
tanno , stampati  iu  4 °-  in  Spaglinolo,  Madrid, 
1599;  e Barcellona,  1600.  — Un  Trattalo  del- 
la purità  di  S.  Paolo  ; Madrid,  1 599.  — La 
via  della  salute-,  Salamanca,  1025.  — Il  com- 
pendio della  vita  spirituale ; ivi,  1 626.  — Ser- 
moni per  la  quaresima.  — Speculimi  praelato- 
rum.  — Speculimi  relitjiosorum.  Il  P.  Gio.  di 
S.  Antonio,  Ilibl.  unio.  francisc.  pag.  43. 

**CR0MAZ10(S.),  vescovo  di  Aquileja,  e con- 
fessore, che  S.  Girolamo  chiama  il  più  santo  è il 
più  dotto  vescovo  dii  suo  tempo, era  figlio  di  uaa 


madre  che  lo  stesso  santo  paragona  ad  Anna  pro- 
fetessa,e della  quale  dice  che  il  ventre  poteva  chia- 
marsi un  ventre  d’oro, a cagionedei  santi  figliuoli 
che  aveva  posti  al  mondo.  Poiché  olire  Croma- 
2Ìo,ebbe  ancora  Eusebio,  e figlinole  che  consa- 
crarono a Dio  la  loro  verginità.  Cromazio  venne 
elevalo  alla  sede  di  Aquileja  dopo  I’  an.  386. 
Lghelli  gli  assegna  18  anni  e 9 mesi  di  vesco- 
vado. Troviamo  pure  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri, I.  5,  pag.  976,  tre  discorsi  che  portano  il 
suo  nome,  e ne’  quali  é chiamalo  vescovo  di  Ro- 
ma, o romano,  e non  già  d’  Aquileja.  Il  i.°  ver- 
sa sulle  otto  beatitudini.  Il  2.0  è una  spiegazio- 
ne del  5.°  capitolo  di  S.  Matteo,  con  una  parte 
del  6.*,  che  è apparentemente  un  frammento  di 
uo  commento  che  quel  santo  aveva  composto  sul- 
T intero  Vangelo  di  S.  Matteo.  Parlando  del  di- 
vorzio sembra  eh’  ei  dica  che  si  possa  sposare 
un’altra  donna  dopo  aver  fatto  d vorzio  per  cau- 
sa d’  adulterio  ; ma  se  si  osserva  bene,  si  vede 
che  non  decide  olfatto  questa  questione,  e non 
aggiunge  nulla  alle  parole  del  Vangelo.  Egli 
condanna  quelli  che  lasciavano  le  mogli,  anche 
quando  non  erano  colpevoli  di  adulterio,  e ne 
sposavano  altre,  appoggiandosi  al  permesso  che 
loro  ne  davano  le  leggi  civili  Nel  3.°  discorso, 
che  uon  è intero,  S.  Cromazio  spiega  quelle  pa- 
role di  S.  Giovanni  a Gesù  Cristo  : A me  tocca 
l'essere  battezzalo  da  voi.  Questi  discorsi  sono 
stali  stampali  in  Basilea  nel  i528,  con  I' apolo- 
gia di  Simmaco;  e nel  1 55 1 nel  Micropresby- 
ticon,  di  dove  sono  passati  nella  Biblioteca  dei 
Padri  e negli  Ortodoxografi.  Ve  11’ è pure  stata 
un’altra  edizione  in  Lovauio  nel  i64q.  Non  ci 
rimangono  più  nè  le  sue  due  lettere  agli  impe- 
ratori Onorio  ed  Arcadio,  uè  quella  che  scri>se 
col  fratello  EusebioaS.  Girolamo  verso  l’an.  374. 
Sembra  che  S.  Cromazio  gli  scrivesse  ancora 
verso  l’an.  3go  con  S-  Eliodoro,  per  domandar- 
gli uua  traduzione  del  libro  di  Tobia  sul  testo 
caldaico  ; ma  quella  lettera  non  è venula  fino  a 
noi,  siccome  neppure  quella  che  que’  due  prela- 
ti gli  scrissero  verso  lo  stesso  tempo  per  doman- 
dargli certi  commenti  sui  profeti  Osea,  Amos, 
Zaccaria  e Malachia.  Abbiamo  nel  5.°  tomo 
delle  opere  di  S.  Girolamo,  dell’ edizione  di 
Marlianay,  una  lettera  sodo  il  nome  di  S.  Cro- 
mazio e di  Eliodoro  a S-  Girolamo,  per  doman- 
dargli la  storia  della  nascila  della  Vergine  ; ma 
nuaniinemerite  si  conviene  che  quella  lettera  è 
supposta,  siccome  l'altra  eziandio  nella  quale  gli 
domanda  un  martirologio.  Vuoisi  portare  lo  stesso 
giudizio  di  gran  numero  di  omelie  mescolate  tra 
le  opere  di  S.  Gio.  Crisostomo,  e che  si  attri- 
buiscono pure  a S.  Cromazio.  S.  Girolamo, 
Praefat.  in  Paralip.  t.  1,  pag.  1022,  e Pro- 
leg.  in  Abacuc.  t.  3,  pag.  i5gi.  Baronie. 
Cave.  Dupin,  V sec.  Ceiilicr,  Slot,  degli aut. 
sacri  ed  eeeles.  t.  io,  pag.  82  eseg. 

**CROMAZUNO  (Acatopisto),  o sia  Appiano 
Buonafede,  nacque  a Comaccbio  nello  Stato  Pon- 
tificio nel  1 7 16  ed  entrò  nell'Ordine  de  celestini. 
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Nel  1777  fu  crealo  generale  di  fililo  1*  Ordi- 
ne ; visse  gli  ultimi  anni  di  sua  vila  in  Noma,  e 
vi  mori  nel  die.  del  1792.  I suoi  scrini  versano 
per  lo  più  sopra  speculazioni  filosofiche  e sulla 
storia  della  filosofia  antica  e moderna.  Fra  le  al- 
Ire  sue  opere  vi  è quella  intitolata  : Discorsi 
della  malignila  storica , ossia  osservazioni  cri- 
tiche sopra  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  del 
Sarpi.  Scrisse  anche  della  storia  e dell ’ indole 
di  ogni  filosofìa,  7 voi.  Lucca,  1781,  in  cni 
traila  della  filosofia  degli  antichi  e di  quella  dei 
tempi  di  mezzo  insino  al  XV  sec.,  e poi  Della 
rislatirazione  di  ogni  filosofia  ne'  secoli  XVI , 
XV II  e XV IH,  3 voi.  iu  8.°  Venezia,  1786- 
1789,  opera  voltala  in  tedesco  da  Ileydenreich 
con  molte  giunte;  Lipsia,  1 79  f . Abbiamo  in  fine 
di  lui  la  storia  critica  c filosofica  del  suicidio, 
stampala  in  Lucca,  sotto  questo  titolo  : Istoria 
critica  e filosofica  del  suicidio  ragion.  d'Aga- 
topisloCromaziano-, Lucca,  1780,10  8.°Ecco  co- 
me rende  conio  l'autore  stesso  della  sua  opera  in 
una  prefazione  beni-simo  scritta:  « Primieramen- 
« le,  dic’egli,  p:glio  ad  esaminare  l’origine  del 
« suicidio  fra  gli  Orientali  in  generale,  ed  in 
« particolare  fra  i Giapponesi,  i Chinasi  e gli 
c Indiani,  ed  io  la  trovo  nella  filosofia  e nella 
« religione  di  Xeckia,  di  Confucio  e dei  Bra- 
si mini.  Quindi  passoni  Caldei,  ai  Persiani,  ai 
« Turchi,  agli  Ebrei.  Uscendo  poscia  dall’  Asia, 
c cerco  l’origine  del  suicidio  fra  gli  Africani, 
c e principalmente  fra  gli  Egizi  ed  i Cnrtagine- 
c si.  Finalmente  vengo  agli  Europei,  e trovo 
« l’origine  del  suicidio  fra  i Celli,  nella  doltri- 
a nn  dei  Druidi.  Io  mi  estendo  a’ Greci  ed  a’Ro- 
c mani  che  portarono  quell’  errore  fino  al  fana- 
li tismo  ; cosa  eh’  io  credo  di  poter  attribuire  ai 
c diversi  sistemi  di  filosofia  che  erano  in  onore 
< presso  quelle  due  nazioni,  e dalle  idee  che  si 
c formavano  dell’  onore,  della  gloria,  della  pa- 
« tria,  della  società,  ecc.  ; il  che  mi  conduce  a 
<r  giustificare  la  dottrina  di  alcuni  Padri  della 
« Chiesa,  che  vennero  accusati  di  dar  favore  al 
c suicidio.  Riferisco  le  opinioni  di  certi  casisti, 
« dei  rabbini  e degli  eretici  che  non  sembrano 
« essergli  contrari  ; espongo  la  dottrina  di  alcu- 
« ni  moderni  intorno  questa  materia,  e do  fine 
t col  confutare  tutte  le  ragioni  e tutti  i sofismi 
« che  si  sono  impiegali  per  sostenere  un*  opi- 
v nione  cotanto  erronea.  » 

CHOMBACII  O CRUMBAC1I  ( ErMANNO  ),  ge- 
suita tedesco,  nato  a Colonia  nel  i5g8,  abbrac- 
ciò la  regola  di  S.  Ignazio  in  età  di  17  anni, 
insegnò  successivamente  le  umanità,  la  filosofia 
e la  teologia  morale  in  diversi  collegi  della  del- 
la società,  ed  occupossi  in  seguito  della  storia 
eccles'asiica  e delle  antichità  della  sua  patria. 
Mori  nel  febb.  1G80.  Abbiamo  di  questo  scrit- 
tore indefesso  le  seguenti  opere  : 1 ,°  Sancta 
Ursula  rindicata , sire  vila  et  martjrium 
SS.  Ursulae  et  sociarum  mar ty rum ; Colonia, 
1647, voi  2 'n  Quest’ opera  essendo  stata  cri- 

ticata io  alcune  sue  parli,  Croinbach  rispose  col- 

Voi,  111, 


1 ' Atte  tarium  sanctae  Ursulae  vindicatae  contea 
quosdam  impugnalores  ; Colonia,  i689,in4-° 
2.0  Primi  line  gentium,seu  /ustoria  SS.  trium 
lìegum  Magorum;  Colonia,  i654,  voi.  5 in 
fol.  Lo  scopo  di  quest’  opera  è di  sostenere  e 
confermare  la  pia  credenza  degli  abitanti  di  Co- 
lonia sul  possedere  essi  nella  loro  città  le  reli- 
quie di  S.  Orsola  e delle  sue  compagne,  chia- 
mate comunemente  le  undicimila  vergini, e quel- 
le dei  tre  re  magi  che  adorarono  Gesù  bambino 
a Betlemme.  3.°  Idea  sacerdotum , seti  via 
lì.  I).  Jaco/ìi Mar/o-IIorstii}  Colonia,  i655, 
in  i2.°4-°  Vita  di  S. Gerardo  martire, cittadino 
di  Colonia, in  tedesco;  ivi,  i632.  5.°  Chorogra- 
fica  descriptio  omnium  parochiarum  ad  archi • 
dioecaeseos  Colonie nsis  hierarchiam  pertinen - 
tium.  Questa  descrizione  topografica  di  tutte  le 
parrocchie  della  diocesi  di  Colonia  fu  pubblicata 
dal  P.  G.  Ilartzeim,  in  lesta  alla  sua  Btbliothe- 
ca  Coloniensis  ; Colonia,  1747.  io  fol.  6.°.dn- 
nales  ecclesiastici  et  civiles  metropolis  U bio- 
rum et  sedium  sujfraganearum,  ab  anno  ante 
Chris tum  LXIII  ad annum  aeraenoslrae  1675. 
Quest’  opera  più  importante  delle  precedenti  non 
venne  mai  pubblicala,  e se  ne  conservava  il 
manoscritto  nel  collegio  dei  gesuiti  a Colonia. 
Biogr.  unio. frane,  voi.  io. 

CROMBEC  ( Giovanni  ),  gesuita,  nativo  di 
Douai,  entrò  nella  società  nel  i582,  e morì  il 

2 ott.  1626.  Abbiamo  di  lui  due  libri  della  per- 
fezione ; Magonza,i6i4,  e Ascensione  di  Mo- 
se, 0 Trattalo  deir  orazione;  Sainl-Omer, 
1618.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecc  le  siasi, 
del  XV 11  sec.,  pag.  1642. 

CROMKR  ( Martino  ),  polacco,  secretano  del 
re  Sigismondo  I,  e poi  vescovo  di  Warmie,  mori 
il  23  marzo  1589,  di  77  anni,  e ne  lasciò:  i.°  La 
Bioria  di  Polonia  in  3o  libri,  dall’  an.  55o  fino 
all’an.  i54S  ; Basilea,  1 558,  1 58 1 . 2.0  Collo- 
quium  de  religione,  libri  4-  3.°  De  Coeliba- 
tu  sacerdotum  ; Colonia  , Dilingen  e Parigi. 
4.°  Della  Jalsa  religione  di  Lutero,  tradotto 
in  latino,  e stampato  nel  i5i)q  e 1 56 1 - 5.°  Un 
catechismo,  ecc.  Le  Mire,  l)e  script,  saecu- 
li  XV 11. Martino  Zeiller, De  hist.  Dupin,  Tavola 
degli  ani.  ecclesiast.  del  XV l $ee.,pag.  1 3o5. 

CROMMEO  ( Adriano  ),  d’ Arschot,  gesuita, 
morto  fi  1 maggio  i65i,  ne  ha  dato:  i.°  I Sal- 
mi di  Davide,  spiegati  letteralmente  mediante 
una  parafrasi  col  senso  mistico;  Lovanio,  1628. 
2.0  Testi  sovra  parecchi  lnoghi  della  Scrittura; 
ivi,  in  differenti  anni.  3.°  La  Concordanza  dei 
qoattro  Evangelisti  ; ivi,  1 633.  4 ° Del  pri- 
mato di  S.  Pietro,  contro  Triglandio  ; Anver- 
sa, 1 633.  Dupin,  l'avola  degli aut.  ecclesiast . 
del  XVII  sec.,  pag.  21 34. 

CRONA,  tutto  quel  che  sappiamo  di  questa 
chiesa,  consiste  nella  menzione  che  vien  fatta  di 
due  suoi  vescovi,  e nel  sapere  che  era  sulfraga- 
nea  di  Lepanto. 

CRONICA,  chronica,  chronici  libri.  Storia 
secondo  l’ ordine  dei  tempi,  nella  quale  nltendesi 
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a segnare  il  lampo  degli  avvenimenti  clie  si  ri- 
feriscono succintamente.  Dnssi  il  nome  di  cro- 
niche ai  due  libri  dei  Paralipomeni.  Gli  Ebrei 
hanno  sette  croniche,  o libri  storici  poco  corretti 
e alquanto  moderni.  — La  cronica  del  profeta 
Mosè  è un  libro  favoloso  della  vita  di  Mosè, 
stampalo  in  Venezia  nel  i544,  tradotto  in  lati- 
no dal  sig.  Caulmin.  — La  cronica  dei  Sama- 
ritani è stata  pubblicata  dal  Bernard,  e comu- 
nicala ai  giornalisti  di  Lipsia.  Il  Basnagio  1’  ba 
inserita  con  avvertimenti  nella  sua  S/oria  dei 
Giudei , t.  6,  1.  8,  cap.  6,  pag.  64o.  Comincia 
dalla  creazione  del  mondo,  continua  tino  alla 
conquista  di  Samaria,  operata  da  Saladino,  nel 
1187.  E brevissima,  e pochissimo  esalta.  Cal- 
mel.  Supplemento  al  Dizion.  della  Bibbia , 
I.  3,  pag.  i47  e i48.  — - Giulio  Africano  è il 
primo  autore  cristiano  che  abbia  fatto  una  cro- 
naca ; Eusebio  e parecchi  altri  ne  hanno  fatto 
dopo  di  lui.  La  cronica  scandalosa  è una  storia 
composta  a’  tempi  del  re  Luigi  XI,  da  un  offi- 
ciale della  città  di  Parigi.  Chiamasi  figurata- 
mente cronica  scanda/osa,\e  maldicenze  e cat- 
tive voci  che  corrono  nel  mondo.  La  parola  di 
cronica  viene  dal  greco  , tempo. 

CRONIONK,  soprannominato  Euneo,  martire 
d’Alessandria, sofferse  col  suo  maestro  Giuliano, 
sotto  l’impero  di  Decio  l'an.  2fio.  V.  Giuliano. 

CRONOLOGIA,  chronologia , descriptio  tem- 
po rum,  ralionarium  tempormn.  Questa  parola 
viene  da  xpouo?,  tempo , e X07.cs*,  discorso.  La 
cronologia  è propriamente  la  storia,  la  scienza 

0 la  dottrina  dei  tempi  passati  e delle  epoche. 
Studiasi  essa  di  ordinare  la  serie  dei  tempi  e 
delle  epoche,  e nota  i giorni  e gli  anni  in  cui 
sono  succeduti  gli  avvenimenti  principali  sì  sa- 
cri che  profani.  La  cronologia  ha  le  sue  diffi- 
coltà e le  sue  incertezze,  ma  ha  pure  le  sue  re- 
gole ed  i suoi  fondamenti. Le  difficoltà  della  cro- 
nologia nascono  dall'  indole  stessa  di  questa 
scienza  che  è spesso  astrusa,  oscura,  implicata. 
II  mondo  non  è eterno.  Da  un  certo  numero  di 
secoli  soltanto,  Dio,  quell'  Ente  infinitamente  sa- 
piente, buono,  potente,  ha  tratto  dal  nulla,  per 
sola  opera  della  sua  parola,  0 diciamo,  per  la 
sua  sola  volontà  e per  gloria  sua,  quo’  cieli, 
quella  terra,  que'  mari,  quel  mondo  lutto  quan- 
to, che  spiega  a’  nostri  occhi  cotanta  grandezza 
e magnificenza.  Si  contano  dalla  creazioue  del 
mondo  litio  a quest'anno  di  Gesù  Cristo  i845, 
5845,  anni.  Ora  qual  mai  difficoltà  per  proce- 
dere sicuramente  in  quell’  oscuro,  vasto  c (piasi 
immenso  paese  dell’  antichità.  Più  i tempi  sono 
rimoli,  più  riesce  altresì  difficile  il  misurarli,  il 
combinarli,  il  fissare  le  epoche  \ c vorrebhevi 
un  miracolo  perche  i diversi  crouologisli  di  (ulti 

1 tempi  e di  tutti  i paesi  concordassero  perfetta- 
mente intorno  a falli  succeduti  più  migliaia  d’an- 
ni prima  di  loro.  Di  qui  la  diversità  di  opinioni 
che  trovasi  fra’  cronologisli  sovra  un  grandissi- 
mo numero  di  punti,  e Ira  gli  altri,  sovra  il 
computo  degli  anui  dalla  creazione  del  mondo 


fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  : punto,  relati- 
vamente al  quale  si  noverano  Gno  a novanta  opi- 
nioni diverse,  a dello  di  Calmet  e dell’  abbate  di 
Vence.  Che  diversità  ancora  sulla  distinzione  de- 
gli anni  sacri  e civili  fra  i Giudei,  sulla  dimora 
degli  Israeliti  in  Egitto,  sulla  cronologia  dei 
Giudici,  su  quella  dei  re  di  Giuda  e d’ Israele, 
sul  principio  degli  anni  della  cattività,  su  quello 
delle  settanta  settimane  di  Daniele,  ecc.  ; sul- 
1’ origine  dell’impero  dei  Chinesi,  delle  dina- 
stie d’  Egitto,  sull’epoca  del  regno  di  Sesoslri, 
sul  cominciameoto  e sul'a  Gne  dell’  impero 
d*  Assiria,  sulla  cronologia  dei  re  di  Babilonia, 
dei  re  Medi,  dei  successori  di  Alessandro,  ecc. 
Que’  che  vorranno  conoscere  a fondo  i senti- 
menti dei  diversi  cronologisli  potranno  consultare 
le  costoro  opere.  Noi  qui  ci  restringeremo  a dar 
un’  idea  della  cronologia  sacra,  siccome  quella 
eh’  è la  più  importante,  ed  a nominare  in  fine 
del  presente  articolo  i cronologisli  più  celebri. 
— La  cronologia  sacra  è quella  che  trovasi  nei 
libri  della  sacra  Scrittura.  Tale  cronologia  è 
vera  poiché  ha  Dio  per  autore,  e il  popolo  più 
antico  per  possessore.  Tutto  quello  che  vi  è con- 
trario, o che  non  vi  è riducibile,  è falso.  Com- 
prende tutto  quello  ohe  concerne  alla  scienza 
dei  tempi  accennati  nei  libri  sacri,  sia  storici, 
sia  profetici  ; poiché  la  scienza  dei  tempi  non  è 
meno  necessaria  per  l’ intelligenza  dei  profeti 
che  per  quella  della  storia:  senza  questa  cogni- 
zione, ci  esponiamo  a confondere  spesso  nei 
profeti  cose  differentissime  e distintissime.  La 
storia  sacra  risale  fino  alla  creazione  del  mondo, 
e termina  a’  tempi  apostolici  ; tanto  che  se  non 
consideriamo  ne’ libri  sacri  se  non  quel  che  rac- 
chiudono di  storico,  possiamo  terminare  la  cro- 
nologia sacra  a’  tempi  apostolici,  vale  a dire, 
alla  rovina  di  Gerusalemme  per  opera  dei  Ro- 
mani nell’an.  70  dell’era  volgare,  che  è di  fatto 
l’ epoca  dove  si  arrestano  Gsserio  e Lancilolto. 
Ma  se  consideriamo  col  Bossuel  e con  di  La 
Chctardie  quello  che  i libri  sacri  contengono  di 
profetico,  la  cronologia  sacra  si  estende  fino 
alla  fine  del  mondo,  ed  abbraccia  tutta  la  durala 
dei  secoli.  Non  parlinmo  noi  qui  che  della  parte 
storica  della  cronologia  sacra,  e non  della  parte 
piofetica,  intorno  la  quale  possinm  vedere  una 
dissertazione  circa  alle  sette  età  della  Chiesa,  ed 
ou’  altra  sulla  sesta  età  della  Chiesa,  che  si  tro- 
vano nel  1. 1 3.° della  sacra  Bibbia  in  latino  ed  in 
francese,  con  note  letterali,  critiche  c storiche, 
con  prefazioni  e dissertazioni  trnlle  dai  com- 
menti di  Agostino  Calmet,  dell’  abb.  di  Vence. 
Però  ne’  fasti  del  popolo  di  Dio,  ne’  libri  sacri 
vuoisi  cercare  In  vera  cronologia,  che  fìssa  1 epo- 
ca e la  durala  di  ciascuna  delle  sei  età  che  sud- 
dividono la  durata  dei  secoli  dalla  creazione  del 
mondo  fino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo.  Ma  per- 
chè abbiamo  tre  esemplari  difierenli  de’  libri 
sacri,  cioè,  l’ebraico,  il  samaritano  ed  i Settan- 
ta, che  sono  0 Ire  testi,  o tre  copie  di  un  primo 
originalo,  e che  questi  esemplari  variano  Ira 
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loro  intorno  là  cronologia  dalle  prime  età  del 
mondo,  cosi  è necessario  il  contrassegnare  qui 
queste  differenze,  li  testo  ebraico  Massorelico 
abbrevia  i tempi  ; non  couta  che  da  circa  4»oo 
anni  da  Adamo  (ino  a Gesù  Cristo,  il  lesto  sa- 
maritano dà  maggior  estensione  a quelle  epo- 
che, ed  i Settanta  fanoo  risalire  la  creazione  dei 
mondo  lino  a 6000  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
Vi  sono,  secondo  il  lesto  ebraico,  1 6a6  anni  da 
Adamo  al  diluvio  ; 1807,  secondo  il  samarita- 
no ; e 224.2,  secondo  Eusebio  ed  i Settanta  ; 
o 2206,  secondo  Giuseppe  ed  i Settanta;  o 2262, 
secondo  Giulio  Africano,  S.  Epifanio,  il  padre 
Pelau  ed  i Settanta.  Se  i cronologisli  sono  divisi 
sulla  scelta  dei  testi, e sui  tempi  trascorsi,  quanto 
all’  intervallo  dalla  creazione  al  diluvio,  non  lo 
sono  essi  meno  quanto  a’  tempi  posteriori  al  di- 
luvio, e sugli  intervalli  delle  epoche  di  quel 
tempo.  Non  li  seguiremo  già  noi  ue’loro  diversi 
sistemi  ; contenti  al  qui  avvertire,  che  la  crono- 
logia non  si  limila  a tempi  rimoli  ed  allo  stabi- 
limento delle  antiche  epoche,  ma  stendesi  pure 
ad  altri  usi  e pmlicolarmenle  agli  usi  ecclesia- 
stici. Grazie  al  suo  soccorso  (issiamo  le  feste 
mobili,  tra  le  altre  quella  di  Pasqua,  e por  mezzo 
«Ielle  p pallet  dei  periodi , dei  cicli,  ecc .,  co- 
struiamo i calendari.  Talché  propriamente  vi 
sono  due  maniero  di  cronologie,  I’  una  pura- 
mente storica  e fondala  nei  fatti  che  I'  antichità 
ne  ha  trasmessi,  l'altra  matematica  ed  astrono- 
mica, che  adopera  le  osservazioni  ed  i computi 
tanto  per  dilucidare  le  epoche,  quanto  j»er  gli 
usi  della  religione.  — La  cronologia  ha  dunque 
grandi  vantaggi  ; e senza  di  essa  la  storia  non 
riesce  che  im  cumulo  confuso  di  futi!  e di  rac- 
conti afl’aslellali  alla  rinfùsa,  l’  ano  coll’  altro, 
più  atti  ad  introdurre  il  disordine  nelle  nostre 
idee  ed  a confondere  la  nostra  immaginazione, 
di  quello  che  a formare  il  giudizio.  Ha  pure  le 
sue  difficoltà  o le  sue  incertezze;  ma  in  (iae,  ha 
ancora  le  sue  regole  ed  i suoi  fondamenti*  cioè: 
la  testimonianza  degli  autori,  le  osservazioni 
astronomiche,  certe  epoche  incontrastabili  nella 
storia;  le  medaglie  e le  iscrizioni  antiche.  — 
l.°  La  testimonianza  degli  autori  è sì  uoiversal- 
mente  ricevuta  fra  le  nazioni  incivilite,  che  sa- 
rebbe un  oifendere  la  pubblica  ragionevolezza  il 
voler  dubitare  di  certi  fatti  riferiti  nella  storia. 
Quantunque  io  abbia  veduto  li  orna  eo/t  occhio 
proprio , diceS.  Agostino,  e ch'io  non  sia  mai 
stato  in  Costantinopoli,  fondato  sulla  fede  dei 
testimoni  ohe  no  parlano,  io  son  si  sicuro  che 
siavi  una  città  di  Costantinopoli , come  lo 
sono  che  v è una  città  di  Roma.  Lib.  1 3 De 
civit.  Dei,  cap.  3.  — Sarebbe  con  tutto  ciò  un 
reggersi  assai  impradentemenle,  ed  un  esporsi 
evidentemente  ad  essere  ingannato,,  il  darsi  a 
ricevere  senza  esame  e senza  scelta-  tutti  i fatti 
che  riferiscono  gli  storici.  Il  signor  di  Launoy 
( Latino jo  ),  dottore  di  Nuvarra,  ne  propone  le 
quattro  regole  seguenti  per  discernere  la  verità 
dalla  meuzognn  nei  fatti  storici.  . 


Prima  regola.  — Nelle  cose  che  apparten- 
gono a storia  ed  a tradizione,  dobbiamo  princi- 
palmente prestar  fede  a coloro  che  hanno  scritto 
ne’tempi  in  che  son  passate  le  cose  ; se  per  altra 
parte  non  sieno  contraddetti  da  verun  autore 
contemporaneo  che  sia  di  ana  probità  e compe- 
tenza riconosciute. 

Seconda  regola.  — Dopo  gli  autori  oon tem- 
poranei , bisogna  propendere  piuttosto  verso 
quelli  ciie  vissero  più  vicini  al  secolo  in  cui  la 
cosa  è passala,  dm  nou  verso  quelli  che  ne  sono 
stati  più  lontani. 

Terza  regola.  — Le  storie  che  sembrano 
apocrife,  e che  sono  di  un  autore  che  non  si  co- 
nosce bene,  o che  è nuovo,  non  debbono  essere 
di  verun  peso  nè  merilansi  considerazione,  quan- 
do offendano  la  ragione  e la  tradizione  degli 
antichi. 

« 

Quarta  r^o/a.—Ejda  diffidare  della  verità  di 
una  storia  che  venga  riferita  da  autori  moderni, 
particolarmente  quando  non  concordino  Ira  loro, 
nè  cogli  antichi, su  parecchie  circostanze. — Que- 
ste regole  sono  sicure  e conformi  alla  ragione  na- 
turai, bisogna  metterle  in  pratica  per  nonismar- 
rirsi  nel  labirinto  della  storia  antica,  cd  aggiun- 
gervi queir  eccellente  osservazione  di  S.  Agosti- 
no, e della  quale  quel  Padre  forma  pure  una  re- 
gola importantissima.  « dispetto  agli  autori  pro- 
ti fani,  dice  egli, quando  ci  riferiscono  cose  con- 
ti Irarte  alla  storia  contenuta  nella  Bibbia,  non 
« bisogna  esitare  a credere  che  sono  false:  poi- 
« clic  il  buon  senso  dice  che  lo  Spirito  di  Dio  , 

« che  parla  nelleScrillure, merita  preferibilmente 
s agli  uomini  d’essere  creduto,  (jnando  raccon- 
« (a  quel  cip  è succeduto,  poiché  predice  anche 
f tante  cose  lunga  pezza  prima  che  succedano.  » 
De  civ.  Dei,  1.  8,  cap.  4&-  —•Sul  che,  qual 
più  stravagante  cosa  del  disegno  del  P.  Pezron 
nel  suo  libro  dell’  Antichità  dei  tempi  ristabili- 
ta, sì  opposto  a questa  regola  di  S.  Agostino  , 
poiché  rigetta  la  cronologia  della  Bibbia  ebrai- 
ca e della  nostra  Volgala,  perchè  non  si  accor- 
dano colle  antichità  dei  Caldei,  degli  Egizi  e dei 
Chinesi,  e che  assegna  al  mondo  daeirca  iiioo 
anni  di  antichità  più  che  la  cronologia  ordinaria 
non  gliene  stabilisce  ; la  qual  cosa  rende  quel* 
f autore  (auto  più  biasimevole*-  quanto  che  non 
si  accorda  per  ciò  nè  co’ Caldei,  nè  cogli  Egizi. 
Sappiamo  che  i Caldei  0 Babilonesi  assegnavano 
alla  loro  monarchia  delle  miriadi  d’  anni,  e che 
si  vantavano  di  avere  osservazioni  astronomiche 
d’  un'infinità  di  secoli.  La  loro  storia  è tutta  pie- 
na di  menzogne;  e lo  slesso  Aristotele  ha  collo- 
cato tra  i narratori  di  fole,  quelli  ehe  hanno 
scritto  gli  Assiriaei  ( Aristotile,  Polii.  v.  10). 
Rispetto  agli  Egizi,  siccome  eravi  tra  loro  ed  i 
Caldei  un’  emulazione  di  antichità,  così  si  sono 
lasciali  andare  a favole  persioo stravaganti,  ondo 
riportar  la  preminenza  sui  loro  rivali.  Ostinati  a 
voler  passare  per  la  prima  nazione  del  mondo  , 
dicevano  che  gli  dei  ed  i semidei  avessero  regna- 
to iu  Egitto  42,984  auni,  prima  che  gli  uomini 
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ne  tenessero  l’ impero.  Cercare  la  verità  in  quel 
che  dicono  della  loro  nazione,  è un  volerla  cer- 
care nei  romanzi.  Platone  dice  apertamente  che 
i sacerdoti  egiziani,  i quali  si  spesso  erano  con- 
sultati dai  Greci  sulle  origini  del  mondo,  igno- 
ravano profondamente  le  antichità.  Platone,  in 
Tim. — Quanto  ai  Chinesi, oltre  che  i loro  crono- 
iogisti  non  si  accordano  tra  sè,  possiam  soggiun- 
gere che  quand'  anche  si  accordassero,  la  reli- 
gione e la  ragione  non  permetterebbero  di  an- 
teporre la  loro  cronologia  a quella  dei  libri  sa- 
cri. Noi  diciamo  che  i loro  cronologisti  non  si 
accordano  tra  sè  , poiché  Sumaquain  , cele» 
bre  annalista  dei  Chinesi,  il  quale  vivea  verso 
1* an.  1066  dell’era  volgare,  non  fa  il  loro  im- 
pero si  antico  quanto  lo  facciano  gli  altri  stori» 
ci  di  quella  nazione,  i quali  lo  fanno  comincia- 
re da  Fohi, che,  secondo  essi,  ha  regnalo  alcuni 
secoli  prima  del  diluvio,  e Sumaquam  lo  pone 
da  oltre  200  anni  più  lardi,  e sostiene  che  Iloam- 
ti  sia  il  loro  primo  re.  Che  idea  puossi  mai  ave- 
re della  certezza  dell*  epoca  del  regno  di  Fohi , 
quando  leggiamo  nella  sua  storia  che  la  madre 
di  esso  ne  fu  incinta  per  opera  dell’  arco  baleno, 
con  un  infinità  di  altri  racconti  di  questo  peso. 
11  Freret,  in  una  dissertazione  su  questo  sogget- 
to, stampata  nel  1.  x 5 delle  Memorie  dell'  ac- 
cademia delle  belle  lettere-,  di  cui  era  secreta- 
no, fa  conoscere  tutte  le  variazioni  ch’hanno  re- 
gnalo fra  i dotti  della  China,  relativamente  alla 
cronologia  della  storia.  Possiamo  vedere  pure  su 
questo  proposito  l' eccellente  traduzione  del  trat- 
tato de’geroglifici  degli  antichi  Egizi  di  Warbu- 
ton,  tradotto  dal  sig.  di  Malepeiues,  che  vi  ha 
unito  una  dissertazione  sulla  cronologia  dei  Chi- 
nesi, nella  quale  questa  materia  è discussa  con 
altrettanta  precisione  quanta  chiarezza.  La  cro- 
nologia delia  Bibbia  dei  Settanta,  che  1’  autore 
dell’  Antichità  dei  tempi  ristabilita , preferisce 
a quella  della  Volgata,  non  concorda  già  mag- 
giormente colle  antichità  dei  Caldei,  degli  Egizi 
e dei  Chinesi,  giacché  non  v’  è apparenza  di 
conciliare  una  cronologia  che  non  dà  al  mondo 
che  i5oo  anni  di  antichità  più  di  quella  della 
Volgata,  con  le  pretensioni  de' Caldei,  degli 
Egizi  e dei  Chinesi,  che  risalgono  fino  a 4o,ooo 
anai  al  di  là.  — 2.”  Le  osservazioni  astronomi- 
che, particolarmente  sugli  eclissi  del  sole  e della 
luuu,  danno  ai  cronologisti  argomenti  certi  e 
dimostrativi  del  tempo  in  cui  sono  avvenuti  gran 
numero  fra  più  contraddistinti  avvenimenti  della 
storia,  poiché  un  eclisse  di  sole  o di  luna,  se- 
gua, distingue  e caratterizza  si  individualmente, 
per  modo  di  dire,  un  anno,  che  lo  possiamo  di- 
sceruere  fra  una  infinità  d’altri.  E veramente  si 
considerano  gli  eclissi  siccome  il  fondamento 
più  sicuro  della  cronologia.  Certamente  non  è 
cosa  che  possa  meglio  caratterizzare  1’  anno  di 
una  battaglia,  di  uua  fondazione  di  città,  della 
morte  di  un  priacipe,  quaulo  un  eclisse  che  fosse 
succeduto  in  quello  stesso  giorno,  o qualche 
giorno  prima  0 dopo  ; poiché  col  mezzo  delle 


tavole  astronomiche,  troviamo  che  P eclisse  ve- 
duto in  tal  giorno  dovette  necessariamente  suc- 
cedere nel  tal  anno.  Quel  metodo  è fondato  so- 
vra dimostrazioni  matematiche,  e per  conse- 
guenza certissime.  — - 3.“  il  terzo  fondamento 
della  cronologia  si  trae  da  certe  epoche  costan- 
tissime e di  cui  non  è persona  tra’cronologisti  e 
tra  gli  storici  che  si  avvisi  di  dubitare.  Tali  punti 
fissi  nella  cronologia  sono  come  luoghi  sicuri, 
ne'  quali  possiamo  posarci  alfine  quindi  di  con- 
siderare al  di  sotto  e al  di  sopra  i luoghi  che 
danno  più  impaccio,  e sui  quali  la  storia  manda 
meno  lume.  y.  Epoca.  — 4-°  La  storia  deriva 
pure  molta  luce  e certezza  dalle  medaglie  e 
dalle  iscrizioni  antiche.  Farà  circa  due  secoli 
che  presero  gli  ingegni  ad  applicarsi  sodamente 
a diciferare  que’  dotti  monumenti  che  ci  hanno 
conservato  la  memoria  di  tanti  avvenimenti,  che 
non  conosciamo  che  grazie  all'intelligenza  delle 
medaglie.  E veramente  è evidente  essere  da 
quel  tempo  divenuta  la  storia  più  luminosa  e più 
certa,  perocché  le  medaglie  fan  sicura  la  storia 
e la  cronologia,  siccome  sì  ben  1’  ha  dimostrato 
Spaoheim,  nella  sua  opera  De  praestanlia  et 
usu  nwnismalum  antiqaorum.  Col  soccorso 
delle  medaglie  ha  il  sig.  Vaillanl  fatto  appunto 
la  sua  bella  storia  dei  re  di  Siria,  da  Alessandro 
il  Grande  lino  a Pompeo,  che  ridusse  la  Siria  in 
provincia  romana.  Nulla  eru  più  difficile  quanto 
il  discernere  la  storia  di  tanti  re  i quali  hanno  lo 
stesso  nome.  Quella  confusione  di  nomi  aveva 
tratto  gli  storici  nell’  errore.  Di  parecchi  re  non 
ne  formavano  che  uoo,  e facevaolo  regnare  tanti 
anni,  quanti  ne  abbisognavano  per  rannodare 
la  cronologia.  La  differenza  de'  volli  stampali 
nelle  medaglie  giovò  a distinguere  quel  eh’  era 
stalo  si  stranamente  confuso.  Quel  dotto  anti- 
quario ha  quindi  dato  ul  pubblico  la  storia  dei 
re  di  Egitto  futla  similmente  su  que'  monumenti 
antichi.  Le  medaglie  non  hanno  meno  contri- 
buito ad  illustrare  la  storia  romana,  siccome  pos- 
siamo osservarlo  pei  sussiJi  che  il  Tillemont  trae 
da  que’  ricchi  monumenti  in  tutti  i volumi  che 
ha  pubblicali  col  titolo  di  : Storia  deoli  impe- 
ratori. Ecco  come  parli  dell’  utilità  delle  rneda- 

glie  il  dotto  cardiual  Noria,  alla  fiue  della  pre- 
izione  del  suo  libro  intitolato  : Annue  et  epo- 
chae  syro-macedonum  in  vetuslis  urbium  Sy - 
riae  nummi» , praesertim  Medicele  expositae, 
c Al  non  sacra  et  ecclesiastica  tantum , ve 
« rum  etiam  profana  /ustoria  ex  annis  pria - 
« cipum  ac  urbium  in  nummi»  obsignalis , tni- 
1 ri f ice  illuslratur  : cum  ex  iisdem  lem  pus  im - 
a perii plurium  Cesarum  demonstrelur , ecc.  » 
Ma  quella  stessa  bell'opera  è la  più  eccellente 
prova  che  possiamo  mai  dare  dell*  utilità  delle 
medaglie,  per  far  sicura  la  cronologia  e la  sto- 
ria ( L’abbate  di  Vallemoul  ne’ suoi  Elementi 
della  storia , t.  I,  ediz.  del  57^8,  pag.  it 
e seg.  ).  V.  pure,  oltre  agli  autori  citati  in  que- 
sto articolo,  Giulio  Africano,  Dionigi  il  Picco- 
lo, Eusebio,  Sincello,  Origene,  S.Girillo,S.  Epi- 
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fanio,  S.  Girolamo,  S.  Isidoro  di  Siviglia,  S.  Isi- 
doro di  Pelusio,  Paolo  Orosio,  Teofane,  Cedre- 
no,  T'ornielli,  Saliaao,  Baronio,  Sponde  ; i pa- 
dri Petali,  Gourdon,  Grondami,  Gabbe,  Riccioli, 
Arduino,  Souciet,  gesuiti  ; La  Peyre,  Gautier, 
Selhtis,  Calvisius,  Usserio,  i due  Gapella,  Pan- 
vinio,  Pagi,  Marshara,  Vossio,  Bossuet,  Slrau- 
chio,  Vorstius,  G.  Lorenzo  di  Lucca,  Rou,  Me- 
nard  d’ Iseruue,  Roberto  Gary,  Gasparo  Heuni- 
schius,  Schurzlleisch , Desvignoles , Newton, 
D.  Alvarez  di  Toledo,  Grevio,  D.  Mauro  d’  Au- 
liue,  Carlo  Clemente  e D.  Durando  Ursino,  nel- 
r opera  che  ha  per  titolo  : L' arte  di  verificare 
le  date. 

CROTONE,  oiltà  dei  Bruzi  nella  Magna  Gre- 
cia, sulla  costa  del  mare  Jonio,  aveva  altre  vol- 
le 12  miglia  di  circuito.  E chiamata  in  Ialino 
Crotona.  Alcuni  pretendono  che  fosse  edificata 
da  Diome  Je  ; altri  da  Miscello.  E stata  molto  ri- 
nomata pe'  suoi  atleti.  Se  ne  contarono  7 che 
riportarono  il  premio  ne’  giuochi  olimpici  in  un 
medesimo  giorno.  In  oggi  è città  alquanto  buo- 
na, nella  Calabria  citeriore,  all’imboccatura 
dell’Esaro,  che  la  divide  in  due  parti.  I Croio- 
niali  vogliono  ch’essi  ebbero  per  primo  vescovo 
S.  Dionigi  1’  Areopagila  che  si  trattenne  nella 
loro  città  andando  a Roma.  Noi  professiamo 
mollo  rispetto  per  questa  tradizione,  senza  tutta- 
via crederci  obbligali  a prestarvi  fede.  Conve- 
niamo dell'  aulichilà  di  quella  sede  ; ma  non  pos- 
siamo collocarla  prima  del  concilio  di  Nicea, 
senza  averne  migliori  pruove.  La  chiesa  catte- 
drale dedicata  all’  Assunzione  della  Beata  Ver- 
gine è ucl  più  bei  luogo  della  città  ed  è anche 
di  buona  architettura  ; vi  si  mostra  una  figura 
della  Vergine,  che  dicono  esservi  stala  recata 
dall’ Oriente  da  S.  Dionigi.  Quella  chiesa  è am- 
ministrata da  6 dignitari  che  sono  1’  arcidiaco- 
no, il  diacono,  il  cautore,  1’  arciprete  che  è pe- 
nitenziere nel  tempo  stesso,  il  tesoriere  ed  il  pri- 
micerio, 18  canooici,  12  cappellani,  ecc.  Eranvi 
altre  volte  12  parrocchie  nella  città,  che  sono 
state  ridotte  a 5.  Non  havvi  che  un  sol  con- 
vento di  francescani.  La  diocesi  è pochissimo 
estesa.  Non  comprende  guari  più  di  uq  villag- 
gio. hai.  sacr.  t.  9,  pag.  38o. 

CROCSET  ( Simone  ),  prete  della  Linguado- 
ca,  nel  XVII  sec. , ha  pubblicato:  t.°  Difesa 
del  nono  capitolo  della  Replica  di  fu  monsi- 
gnore il  Cardinal  du  Perron , contro  la  confu- 
tazione del  signor  du  Moulin , nella  quale  si 
mostra  guai  sia  la  vera  chiesa  fuori  della 
quale  non  v'  è salvezza  \ Parigi,  1624  e 1626. 
2.0  Difesa  del  legittimo  onore  dovuto  alla 
V ergine  \ ivi,  1620.  3.°  Compendio  di  sermo- 
ni sull'  ottava  del  S.  Sacramento  ; ivi,  1626. 
4-°  Risposta  al  trattalo  della  comunione  di 
Gesù  Cristo,  fatto  da  Mestre  zar  ; ivi.  5.®  Di- 
scorso delC  immortalità  dell'  anima.  G.°  Giu- 
stificazione cattolica  contro  le  calunnie  dei 
Ministri.  7.0  Della  Grazia,  del  libero-arbitrio 
e della  predestinazione , secondo  i principi  di 


S.  Agostino.  Dupin,  Tavola  degli  autori eccle- 
siast.  del  X.TII  sec.,  pag.  1798  e 1799. 

CROUVE  ( Guglielmo  ),  prete  inglese,  pro- 
testante e reggente  in  Cruydone,  ha  fatto  un  ca- 
talogo degli  autori  che  hanno  scritto  sulla  Bib- 
bia, con  questo  titolo  : Elenchus  scriptorum  in 
sanctam  Scripturum  , stampato  in  Londra  , 
Pan.  1672  ; ma  siccome  quell’  opera  è nociva 
a fedeli,  e 1’  autore  ha  dimenticato  un  gran  nu- 
mero di  scrittori,  cosi  il  P.Le Long, prete  dell’o- 
ratorio, per  formare  un  lavoro  utile  e più  com- 
piuto,ne  ha  dato  in  latino  un’opera  mollo  miglio- 
re di  quel  medesimo  genere,  in  2 voi.  in  8.°, 
stampata  in  Parigi  nel  1 708,  e poi  in  Germania 
con  alcune  aggiunte,  nel  1709,  che  è stala  ri- 
stampala in  fol.  nell’  au.  1723,  accresciuta  con- 
siderabiliuente. 

**CR01JZ.VS  O CROCSAZ  (GlÀMHETRO  Dl),mi* 
nislro  protestante^  celebre  filosofo  e matematico, 
nacque  in  Losanna  il  12  aprile  1 663,  da  nobile 
famiglia.  Fu  allevalo  accuratamente  da  suo  pa- 
dre, fece  gli  studi  con  distinzione,  e ne  usci  al- 
1*  età  di  i3  anni.  Suo  padre  che  lo  destinava  alla 
professione  delle  armi,  gli  fece  allora  imparare 
quello  che  vuoisi  sapere  nell'arte  militare,  ma 
il  giovane  Crouzas  non  prendendovi  ddetto,  e 
non  sospirando  che  dietro  allo  studio  delle  lette- 
re, fu  necessario  lasciargli  la  libertà  di  seguire 
la  sua  inclinazione.  Studiò  di  poi  sotto  valenti 
maestri,  e la  lettura  degli  scritti  di  Cartesio  lo 
portò  ad  applicarsi  con  ardore  allo  studio  della 
filosofia  c nelle  malematiche,  nelle  quali  fece 
grandi  progressi.  Poco  tempo  dopo  viaggiò,  re- 
candosi a Ginevra,  in  Olanda  ed  in  Francia,  e 
fece  conoscenza  in  Parigi  col  celebre  P.  Male- 
branche,  che  dicesi  avesse  cercato  di  fargli  ab- 
bracciare la  fede  cattolica,  e col  P.  Le  Vassor. 
Di  ritorno  in  patria,  fu  stabilito  professore 
onorario.  Disputò  in  Berna  con  onore  per  la 
cattedra  di  lingua  ebraica  nel  1691,  e fu  fatto 
professore  di  greco  e di  filosofia  uel  1699,  poi 
rettore  dell’  accademia  di  Losanna  nel  1 706  e 
nel  1722.  Venne  chiamalo  in  Gronmga  nel 
1724,  per  esservi  professore  di  matematica,  con 
ifioo  fiorini  di  Olanda  di  pensione.  Due  anni 
dopo  fu  nominato  socio  straniero  dell’accademia 
reale  delle  scienze  di  Parigi.  Appunto  allora  fu 
scelto  per  essere  governante  del  principe  Fede- 
rico di  Assia-Cussel , nipote  del  re  di  Svezia. 
Crouzas  pose  tutte  le  sue  cure  nell’  educazione 
di  queirillustre  alunno  fiuo  all’an.  1732,  quando 
il  re  di  Svezia  lo  fece  consigliere  delle  sue  am- 
basciale. Ebbe  nel  l’jS’j  una  cattedra  di  filosofia 
in  Losanna,  e mori  iu  quella  città  nel  1748, 
secondo  l’abb.  Ladvocat,  0 nel  1750,  nel  mese 
di  maggio,  secondo  Moreri,  ediz.  del  I7**9*  Si 
ha  di  lui  un  gran  numero  di  opere,  le  principali 
delle  quali  souo  : i.°  Una  logica  in  francese, 
col  titolo  : Sistema  di  considerazioni  le  quali 
possono  contribuire  alla  precisione  ed  alla 
estensione  delle  nostre  cognizioni,  o nuovo 
saggio  di  logica]  Amsterdam,  1702,2  voi. in  8.° 
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Crouza<>  diede  poscia  parecchie  ediz.  accre- 
sciute di  quella  logica,  la  più  ampia  delle  quali 
è quella  del  174» , in  6 voi.  Pubblicò  un  com- 
pendio di  que  6 voi.,  che  ridusse  io  un  solo 
qualche  tempo  prima  della  sua  morte.  2.°  Un 
trattalo  del  bello,  in  2 voi.  in  12.0  3.°  Un  trat- 
tato dell’educazione  dei  fanciulli,  2 voi.  in  13.° 
4~°  Esame  del  trattato  della  libertà  di  pensare, 
in  8.°  5.°  Esame  del  pirronismo  antico  e mo- 
derno, in  fol.  ; all’Aja,  6.°  Un  gran  nu- 

mero di  sermoni,  parecchi  de’  quali  si  aggiraao 
sulla  verità  della  religione  cristiana.  7.0  Opere 
diverse,  in  2 voi.  in-o.°  8.°  De  mente  fiumana 
euk  stanti  a a cor  fiore  disimela  et  immortali-, 
dissertatio  philosophico-theo  logica  ; Gronin- 
ga,  1726,  in  12.0  9.0  Truttalo  dello  spirito 
umano,  ecc.  Basilea,  1741. 

CBOYA  o CROIA,  città  capitale  d*  Albania, 
situata  sull’Issana,  altre  volte  chiamata  Autigo- 
nia  o Eri  bea,  era  città  fortissima.  Giorgio  Ga- 
sinoli, volgarmente  Scanderbegh  battè  più  volle 
i Turchi  vicino  alle  sue  munì  ; ma  la  pigliarono 
essi  dopo  la  sua  morte,  ed  anche  oggidì  ne  sono 
i signori.  Non  è lontana  che  25  miglia  dal  mare 
Adriatico  e 35  da  Uurazzo. 

CttOZR  ( Maturino  Veyssière  La  ),  nato  in 
Nantes  nel  r(ì(ii,.da  un  mercante  di  quella  cit- 
tà, viaggiò  in  America,  imparò  le  lingue  antiche 
e moderne,  ed  entro  nel  1 67S  nei  benedettini  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro.  Ne  uscì  nel  169(1, 
e miseramente  apostatò  in  Basilea  la  religioue 
cattolica»  Quindi  passò  in  Berliao,  dove  per  farsi 
couoscere,  si  pose  ad  insegnare  alla  gioventù. 
Fin  dall’an.  1097,  fu  scelto  per  essere  bibliote- 
cario del  re  di  Prussia.  Per  coronare  la  sua  apo- 
stasia, si  ammogliò  con  Elisabetta  Uose  donzella 
del  Delfìnato.  Finalmente  fu  professore  di  filoso- 
fia in  Berlino,  e vi  mori  nel  1739,  a 78  anni. 
Ila  lascialo  un  gran  numero  d’  opere,  di  cui  le 
principali  sono  : i .°  Dissertazioni  storiche  su 
diversi  oggetti;  Rotterdam,  1707.,  in  8.°  Vi 
sono  tre  dissertazioni  : la  i.ftsul  sooiuiauismo 
ed  il  maomettismo  ; la  2. 11  è un  esame  compen- 
dioso del  nuovo  sistema  del  P.  Iltrdouin  sulla 
critica  degli  antichi  autori;  la  3.“  ha  per  titolo: 
/licer che  storiche  intorno  allo  stato  antico  e 
moderno  della  religione  cristiana  nelle  Indie. 
Queste  dissertazioni  essendo  stale  assalile  con 
vivacità  dall’autore  di  un  componimento  inserito 
nella  biblioteca  scolla  del  signor  Le  Clero,  t.  4» 
e che  ha  |>er  titolo  : Sentimenti  di  un  dottore 
di  Sor  bona,  sul  libello  che  ha  per  titolo  : Dis- 
sertazioni storiche  su  diversi  soggetti,  il  La 
Groze  rispose  con  mollo  calore  nel  volume  se- 
guente dello  stesso  giornale.  2.0  Vindiciue  ve- 
teriun  scriptorwn  conira  J.  ( Joannem  ) llar- 
duinum  S.  J . (Socie tatù  Jesu)  presbgtcrum ; 
Rotterdam,  1708,  in  J2:°3.°  Trattenimenti  su 
diverti  soggetti  di  storia  ; Amsterdam,  17  u. 
Quest’opera  è divisa  iu  due  parli  : la  i.°  con- 
tiene quattro  trattenimenti  di  teologia,  di  storia, 
di  aolichità  ecclesiastiche  con  un  ebreo  ; la 


2.*  una  dissertazione  sull’  ateismo  e sugli  Atei 
moderai  ; tutto  il  terzo  trattenimento  è destinato 
a dar  risalto  agli  errori  che  I’  autore  credeva  di 
avere  scorto  nella  storia  degli  Ebrei,  del  Basna- 
gio.  4-°  Dizionario  armeno,  2 voi.  in  4-°»  carta 
grande,.  1712.  5.°  Storia  del  cristianesimo 
d Etiopia  e di  Armenia  ; all’ Aja,  1739,  in  4-° 
6.°  Molle  lettere  ed.  osservazioni  su  diversi  sog- 
elli,  traduzioni,  ecc.  V.  la  storia  della  vita  e 
elle  opere  del  La  Groze,  data  al  pubblico  in 
Amsterdam,  nel  174*,  iu  8.®  dal  Jourdan,  suo 
amico  e discepolo.  V.  pure  le  Lettere  del  Cu- 
per,  stampate  nel  1702  in  Amsterdam,  il  La 
Groze  aveva  avuto  molla  parie  nella  storia  di 
Brettagna  data  da  I).  Lobmeati. 

CRUAS,  Crudatum,  abbadia  del!' ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situala  nel  Vivarese,  nella 
diocesi  di  Viviers,  da  cui  era  distante  3 leghe, 
vicino  al  Rodano.  Fu  fondata  nell’  Vili  sec.  da 
Eriberlo,  padre  di  Elpodorio,  conte  del  Vivare- 
se.  Luigi-il-Buouo,  divenuto  imperatore  confer- 
mò la  fondazione  di  quel  monastero,  di  cui  la 
Beala  Vergine  e S.  Jossorando  confessore,  sono 
i principali  patroni.  Quest’ultimo  era  religioso 
di  quella  casa,  ma  ignoriamo  il  tempo  in  che 
visse.  Le  sue  reliquie,  siccome  pure  quelle  di 
S.  Torquato,  vesc.  di  Suini- Paul- trois- dui- 
teaux, ohe  si  conservavano  nella  chiesa  di  que.-da 
abbadia,  furono  arse  nel  XVI  sec.  dai  Calvini- 
sti. 11  monastero  di  Cruas,  è stalo  dipendente 
per  qualche  tempo  dalla  chiesa  d‘  Arles.  Gli  ar- 
civescovi di  quella  chiesa  no»  vi  avevano  pro- 
priamente che  il  diritto  di  visita  e di  protezione, 
e quel  monastero  continuò  sempre  ad  essere  go- 
vernalo sotto  la  loro  autorità  da  abbati  partico- 
lari. Il  che  vedesi  dall’  allo  di  visita  che  fece 
nel  970  Itlerio,  arciv.  d Arles,  il  quale  esaraiaò 
con  Àbramo  che  crane  l’abbate,  se  l’osservanza 
vi  fosse  in  vigore.  Una  dama  del  paese  chiamala 
Gotolinda,  diede  iu  quel  tempo  parecchi  beni 
alla  chiesa  di  Cruas,  che  aveva  fallo  rifabbrica- 
re, e che  fece  consacrare  sotto  T invocazione  di 
S.  Michele,  dallo  stesso  Itlerio,  arciv.  di  Arles. 
Storia  generale  di  Linguadoca , t.  1 , pag.  4G6, 
e t.  2,  pag.  100. 

CRUCIADA.  Bolla  della  Cruciada.  Chiamansi 
bolle  della  cruciada,  certe  bolle  che  i papi  han- 
no spesso  accordalo  ai  re  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo, per  raccogliere  decime  sugli  ecclesiastici, 
alliue  di  fornire  alle  spese  delle  guerre  che  ave- 
vano contro  gli  infedeli.  Si  chiamava  pure  bolla 
della  cruciada  quella  che  pubblicavasi  in  Ispa- 
gna  per  avere  il  permesso  di  mangiare  in, qua- 
resima uova,  formaggio  e altre  cose  simili.  La 
qual  bolla  durava  tre  anui,  dal  giorno  che  era 
pubblicata,  e durante  questo  tempo  si  pratica- 
vano diverse  predicazioui  e parecchi  giubilei. 
V.  Bolla  della  Crociata. 

CRUCI  US  (Adriano),  gesuita,  nativo  di  Gand, 
inori  in  Anversa  il  23  ott.  1629,  e ne  lasciò 
certe  lettere  contenenti  la  storia  della  China, 
e le  storie  memorabili  di  quello  che  i gesuiti 
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hnnpo  fatto  nel  Giappone.  Dnpin  , Tavola 
degli  ai/ tori  ecclesiastici  del  XP  II  scc.  , 
pag.  1664. 

CRIGKH  ( Teodoro  ),  dottore  di  teologia  in 
Lipsia.  Si  ha  di  lui  : Teodori  Crngeri,  Theol. 
I).,  apparatus  Theologiac  inorai is  Càr isti,  et 
Jtenalorum  variis  obserrationibus  illustrata s, 
in  quo  sanctissìmum  Testi  Christi  exemplar , 
ex  natura  et  gratta  ejus  expressum,  in  intei- 
fectu , conscientia , religione,  immaginatone, 
memoria , co/untate , affectibnt , virlutibus , sen- 
sibile, corpore,  injirmilalibus,  et  medicina 
mentis  conepicutim  accuralit/s  et  pfenius  re- 
geni  is  ad imilandum  proponitore  Lipsia,  1 747, 
in  4.# 

CRITLL  ( Giovanni  ),  dottore  di  medicina,  del- 
la società  reale  di  Londra.  Si  ha  di  lui:  i.°  Una 
Storia  degli  Ebrei,  ecclesiastica  e civile,  dalla 
creazione  del  mondo  lino  al  presente,  contenen- 
te un  compendio  di  Giuseppe,  tratto  dalla  tradu- 
zione del  cavaliere  Roberto  Lestrange,  con  una 
continuazione  (ratta  dalie  memorie  più  autenti- 
che delle  leggi  imperiali,  dei  decreti  dei  conci- 
li, del  Misnah,  del  Talmud,  di  Maimonide,  di 
Beniamino  di  Tudela,  di  Leone  da  Modena,  di 
Selden,  di  Spencer,  di  Basnagio,  con  carte,  in- 
cisioni e tavole  esatte  ; Londra,  1708,  2 voi. 
in  8 °,  in  inglese.  Dopo  il  compendio  di  Giusep- 
pe, I’  autore  si  applica  a dare  una  giusta  idea 
della  dispersione  delle  io  tribù  nell’Oriente,  con 
tulle  le  circostanze  e con  tutte  le  conseguenze  di 
quel  grande  avvenimento.  Ragiona  quindi  delle 
sette  che  dividevano  gli  Ebrei  prima  della  distru- 
z'one  di  Gerusalemme.  Il  i.°  libro  delia  conti- 
nuazione tratta  della  religione  degli  Ebrei,  tan- 
to antichi,  quanto  moderni;  vi  si  trovano  i prin- 
cipali articoli  della  loro  credenza;  vi  si  discorre 
della  loro  chiesa,  del  loro  sinedrio,  dei  loro  tri- 
bunali , delle  sinagoghe,  delle  accademie.  Nel  2 .* 
libro  si  apre  un  quadro  delle  calamità  che  han- 
no sempre  oppresso  quel  popolo  dalla  distruzio- 
ne di  Gerusalemme,  e che  I’  han  sempre  perse- 
guitalo in  tutte  le  parti  del  mondo.  2.0  Le  anti- 
chità di  S.  Pietro  o della  chiesa  abbadiale  di 
Weslminster,  contenente  tutte  le  iscrizioni,  epi- 
taflì  ....  che  sono  sulle  tombe,  con  le  vite, 
matrimoni  e discendenti  delle  piò  illustri  fami- 
glie che  vi  sono  seppellite,  il  blasone  delle  loro 
armi,  in  8.°  Giornale  dei  Dot.  1710  e 1711. 

CRUai  MEXDICKIO  (Alberto),  era  di  Lostein, 
provincia  del  circolo  delia  Bassa-Sassonia,  in 
Germania.  Fu  primieramente  canonico,  e poi 
vesc.  di  Lubecca.  Cristiano,  re  di  Danimarca, 
si  servì  mollo  di  lui  in  diverse  ambasciate,  alle 
quali  lo  inviò,  e nelle  quali  egli  consumò  la  mag- 
gior parte  dei  redditi  della  sua  chiesa  e del  suo 
patrimonio.  Morì  in  età  di  oltre  70  anni  nel  i48g. 
Ci  ha  dato  una  cronica  dei  vescovi  di  Lubecca, 
dalla  fondazione  di  quella  chiesa  (ino  all’an.  1 465, 
nel  quale  il  suo  predecessore  morì.  Questa  cro- 
nica è stala  di  poi  continuala  fino  all'an.  i5o5, 
ed  il  giovane  Mebonio,  ce  l’ha  data  fra  gli  scrit- 


tori germanici,  t.  2,  ediz.  d'ilei msfad,  1688,  ia 
fol.  Cavo. 

CRltSEftllTS.  ( Nicola  ).  religioso  debordine 
di  S.  Agostino,  nativo  di  Maslrichl,  si  distinse 
pel  suo  sapere  e per  la  sua  pietà.  Fu  dottore  di 
Pavia,  priore  del  monastero  di  Brnsselles  e di 
Anversa,  visitatore  generale  del  suo  ordine  nel- 
1’  Austria  e nella  Boemia,  istoriografo  dell’impe- 
ratore Ferdinando  II.  Morì  in  Vienna  in  Austria 
il  io  nov.  1629.  Abbiamo  di  lui  : Monasticon 
at/gusfinianum , vale  a dire,  il  Monastico  ago- 
stiniano degli  Ordini  che  sono  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino,  stampato  in  Monaco  nel  1623. 
Le  Mire,  De  Script,  sec.  XV II.  Valerio  André, 
Bibliot/i.  be/g. 

cursus  0 KHYUS  ( Martino  ),  nato  in  Gre- 
bern,  nel  vescovadodiBamhergail  igsetl.  i526, 
insegnò  le  belle  lettere  in  Tubinga  ed  altrove 
con  applauso.  Era  versatissimo  nelle  lingue  dot- 
te. Morì  in  Eslingen  nel  1607.  Egli  il  primo  ha 
insegnato  il  greco  volgare  in  Germania.  Le  sue 
principali  opere  sono  : 1 .°  Un’eccelleute  raccol- 
ta in  greco  ed  in  latino  in  fol.  sotto  questo  tito- 
lo : Turco-Graeciae  libri  odo , ecc.,  stampata 
in  Basilea  nel  1 584-  Quest’opera  è utilissima  per 
l’intelligenza  della  storia  e della  lingua  dei  Gre- 
ci moderni.  Vi  si  trova  primieramente  una  sto- 
ria di  Costantinopoli  dall’an.  1 89 1 fino  al  1578) 
eh’  egli  ha  chiamato  Storia  politica  e civile  di 
Costantinopoli.  Dopo  questa  storia  segue  una 
lettera  di  Teodosio  Ztgomoia  a Martino  Crusius 
nella  quale  quel  greco  descrive  la  presa  di  Co- 
stantinopoli per  parte  dei  Turchi.  Quei  due  com- 
ponimenti sono  in  greco.  Il  3.°  libro  della  rac- 
còlta è intitolato  : Storia  dei  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, ed  è in  greco  volgare.  Crusius  ha 
aggiunto  la  sua  versione  latina  di  quelle  tre  ope- 
re. Il  rimanente  della  sua  raccolta  consiste  in  pa- 
recchie lettere  che  sono  pure  in  greco  ed  in  la- 
tino, e che  si  aggirano  intorno  a materie  di  teo- 
logia. 2.0  Civilas  coelestis , seti  catecheticae 
conciones , graeco-latinae , 1 578,  in  8.°  3.°  De- 
lio dori  ethiopicae  historiae  epitome , cum  ob- 
servaliottibus,  »584,  in  8.^4*°  Una  parafrasi 
del  salmo  XXII,  1590,  in  4-°  5.°  Annales  sve- 
nici- ...ab  inilio  rerum  ad  annum,  * 5g4,  ecc.  ; 
Francoforte,  2 voi.  in  fol.,  il  i.°  nel  i5g5,  ed 
il  2.0  nel  1596.  Quest’opera  è rara  e stimata. 
6.°  Parecchie  oringe  stampale  dal  1594600 
al  i6o3,  su  diversi  soggetti,  come  Defeslo 
sancii  JoannÌ8-3aptisiae  ; De  Deva  ; De  Ile- 
sthera , ecc.  7.0  Corona  anni , seti  explicatio 
evangeliorum  et  epislolarum  qua  e in  diebus 
domimele  ac  feslis  legendae  suiti , graece  et 
latine\  Viltemberga,  i6o3,  in4-°,  4 tomi.  Tut- 
te queste  opere  furon  poste  nell’  Appendice  dei- 
l’ Indice  de  libri  proibiti  del  conc.  di  Trento;  e 
la  Turco-Graecia  fu  proibita  colla  clausula,  cio- 
nco corrigatur.  Melchiorre  Adam,  Vilae  phiio- 
sophorutn.  Il  P.  Niccron,  nel  t.  i4  delle  sue 
Memorie . 

GRU  YS,  abbadia  di  canonici  regolari  di  S.  A go- 
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slino,  nella  diocesi  di  Sisteron.  Era  sotto l'invo- 
cazione di  S.  Martino,  c Fu  fondala,  secondo 
Onoralo  Bocche  nella  sua  Storia  di  Provenza, 
l.4,c.  2,  pag.  4,  ‘In  Raimondo  Bérenger,  conte 
di  Provenza  e di  Folcarquier,che  viveanel  i ioo. 
Appare  tuttavia  da  nna  lettera  del  papa  S.  Gre* 
gorio  VII  a Gerardo,  vesc.  di  Sisteron,  che  que- 
sta nhbadia  esistesse  prima  dell’an.  1074,  poi- 
ché il  papa  riprende  quel  prelato  di  aver  voluto 
attentare  alla  libertà  della  chiesa  di  Cruys  per 
sottometterselo  ; ma  siccome  nella  lettera  del 
papa  a proposito  di  Cruvs,  non  è fatta  veruna 
menzione,  ne  d’abbate,  ne  di  prevosto,  ne  di  ca- 
nonici regolari,  nulla  perciò  impedisce  che  se- 
condo il  sentimento  di  Onorato  Bouche,  Raimon- 
do Bérenger,  conte  di  Provenza,  ecc.,  ne  abbia 
formato  nna  abbadia  nel  principio  del  XII  sec., 
assegnandovi  ouovi  fondi,  e vi  abbia  fatto  veni- 
re canonici  regolari.  L’  abbadia  di  Cruys  era 
unita  al  vescovado  di  Sistemo  fin  dall’an.  i456. 
Dizionario  universale  della  Francia.  Gallia 
christ.  t.  1,  col.  5i2,  nuova  ediz. 

CRUZ  (Emmanuble  Ferdinando  di  Santa),  è 
autore  di  un  voi.  io  fui.  che  ha  per  titolo:  An- 
tilngiac  Sacrae  Scripfurae , ed  è propriamente 
una  conciliazione  dei  luoghi  oscuri  dell’  Esodo 
c della  Genesi , che  sembrano  avere  qualche  ap- 
parenza di  contraddizione.  L’ediz.  di  Lione  del 
1G81  è più  corretta  c più  ampia  delle  altre.  Gior- 
nale dei  Dotti,  1682. 

CRUZ  ( Gasparo  di  ) , domenicano  , nato  in 
Evora,  fu  uno  dei  primi  dodici  religiosi  di  quel- 
l’Ordine  che,  mandati  nelle  Indie  nel  1 548,  fon- 
darono un  convento  in  Goa.  Percorse  il  regno 
di  Cambnia  nel  quale  trovò  una  troppo  forte  op- 
posizione per  parte  dei  Bramani.  Ebbe  la  fortu- 
na di  penetrar  pel  primo  nella  Cina,  cosa  clic 
non  nvea  potuto  fare  S.  Francesco  Saverio.  Ri- 
tornalo in  Lisbona,  dopo  molte  fatiche  e perico- 
li, fu  nominato  nrciv.di  Malaga, e mori  in  Selu- 
vnl  nel  1570,  vittima  del  suo  zelo  per  gli  appc- 
stati, ai  quali  avea  prodigalizzato  le  sue  cure  , 
siccome  avea  dianzi  fatto  in  Lisbona.  Abbiamo 
di  lui  sulla  Cina,  e parlico’armente  sulla  provin- 
cia di  Cnnton  , un’  opera  stampala  in  Evora  nel 
i56g,  e tanto  più  curiosa  quanto  che  è scritta 
prima  della  conquista  di  quell’ impero  per  parte 
dei  Mantchesi,  e nella  qunle  non  si  trova  cosa, 
secondo  i nostri  moderni  biografi,  che  possa  far 
dubitare  della  veracità  dell’  autore.  Quell’  ope- 
ra ha  per  titolo  : Trattato  nel  quale  mollo 
per  esteso  si  narrano  le  cose  della  Cina  colle 
laro  particolarità , siccome  pure  del  regno  di 
Ormuz. 

CRYPT1  , crypta.  Questa  parola  viene  da 
xptnrrao,  abscondo , io  nascondo;  di  che  s’  è fat- 
to x/sumj,  crypla  , una  cripta,  vale  a dire,  un 
luogo  nascosto  sotto  terra.  Le  cripti  sono  luoghi 
sotterranei  e a vòlta,  principalmente  sotto  una 
chiesa,  quali  se  ne  veggono  ancora  parecchie 
in  Roma  ed  altrove.  Appunto  in  queste  cripti  i 
Cristiani  dicevano  la  messa  a’ tempi  delle  pcrsc- 


enzioni,  e da  ciò  pure  deriva  la  parola  di  erotta 
0 grotta. 

CUBDA,  sede  vescovile  d’ Africa  nella  provin- 
cia proconsolare  , siccome  viensi  a conoscere 
dalla  lettera  dei  vescovi  di  quella  provincia  nel 
concilio  di  Laterano  , sotto  il  papa  Martino. 
Tommaso  n’era  vescovo  nella  conferenza  di  Car- 
tagine. t.°  Giorno , c.  i33,  noi.  189. 

CUBITO,  cubilus.  Sorta  di  misura  che  consta- 
va originariamente  della  distanza  dal  cubito  ri- 
piegato fino  alla  estremità  del  dito  medio  delia 
mano.  Tale  distanza  è la  quarta  parte  della  sta- 
tura di  un  uomo  ben  proporzionalo.  Il  cubito 
ordinario  è di  18  pollici.  Il  cubito  ebraico,  se- 
condo il  Pellellier  di  Roano,  è di  9.0  pollici  e 
mezzo,  misura  parigina.  Parecchi  altri  lo  stabi- 
liscono di  18  pollici  esattamente.  Luigi  Capei- 
le  ed  altri  hanno  sostenuto  che  vi  fossero  appo 
gli  Ebrei  due  sorte  di  cubiti;  V uno  sacro,  di  3 
piedi;  e l’altro  comune,  di  un  piede  e mezzo. 
Mosé  ( Num . c.  35,  v.  4)  assegna  ai  levili  1000 
cubiti  di  terreno  intorno  alla  città  di  loro  dimo- 
ra. e nel  versetto  seguente  , ne  dà  loro  2000. 
Nel  3.°  libro  dei  Re,  c.  7,  v.  i4,  si  danno  18 
cubili  d’ altezza  alle  due  colonne  di  bronzo  che 
erano  nel  tempio  di  Salomone  ; e nel  2.0  libro 
dei  Paralip.  cnp.  3,  v.  i5,  lesi  fanno  di  35  cu- 
biti. Questi  luoghi  si  conciliano  col  distinguere 
due  sorte  di  cubiti,  de’ (piali  gli  uni  sono  il  dop- 
pio degli  altri.  Taluni  credono  tuttavia  che  ntn 
vi  fosse  clic  una  specie  di  cubiti  frn  gli  Ebrei  , 
dal  tempo  della  loro  escila  dall*  Egitto  fino  alla 
cattività  di  Babilonia;  e che  non  avvenisse  se 
non  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  che  la  Scrittu- 
ra segnasse  due  sorte  di  misure  per  distinguere 
l’antico  cubilo  ebraico  da  quello  di  Babilonia, 
ni  quale  ernnsi  i cattivi  avvezzali.  Culmel , 
Comment.  sui  Numeri , cnp.  35,  v.  4- 

CUCCO  ( Marcantonio),  da  Bergamo,  giure- 
consulto,  è autore  del  Pentateuco  del  diritto 
canonico ; stampato  in  Pavia  nel  1.579.  Dupin  , 
Tavola  degli  autori  ecdesiast.  del \P’l  sec., 
png.  11 67. 

CUCCÙ  LIO,  cucuUus.  Era  una  specie  di  cap- 
pa, acconcia  per  chi  viaggia,  il  cui  nome  è pas- 
salo a parecchi  religiosi  , siccome  n quelli  di 
Cislerzo,  per  significare  le  loro  cappe.  Questa 
parola  viene  dal  costume  che  eravi  altre  volle 
di  portare  abiti  rivoltati  sul  collo,  ed  alle  mani- 
che, con  pelli  rosse  che  si  chiamavano  gole , o 
perchè  imitavano  le  gole  degli  animali  che  sono 
rosse  di  consueto,  siccome  lo  pensa  Nicod  , o 
dalla  pnrola  latina  cuseu/ium,  che  è il  xcxxos’ 
dei  Greci,  0 la  grana  di  scarlatto. 

CUCUFATO,  martire  di  Spagna,  che  il  volgo 
in  Francia  chiama  iu  alcuni  luoghi  S.  Couquen- 
jat  o Cougat , era  di  Scillile  in  Africa.  I suoi 
genitori, che  nel  paese  erano  fra’ piu  considerali, 
lo  lasciarono  andare  in  Mauritania  in  compagnia 
di  certo  Felice;  ambedue  passarono  in  Occiden- 
te, per  evitare  la  persecuzione  pubblici. ta  in  0- 
ricnte.  Approdarono  in  Barcellona,  dove  quella 
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persecuzione  che  ruggivano,  presto  li  raggiunse. 
Cocufato  vi  sofferse  il  martirio  per  sentenza  del 
governatore  Daciano  verso  I’  ao«  3o4,  e Felice 
andò  a ricevere  la  stessa  corona  in  Girona.  Ce- 
lebrasi la  festa  di  S.  Cucufato  il  2 5 loglio.  Il 
suo  corpo  dopo  parecchie  traslazioni  fu  deposlo 
nel  sepolcro  dell’  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia, sotto  all’altare  e a’piedi  del  corpo  di  $.  Dio- 
nigi e de'  suoi  compagni , il  25  agosto  del- 
l’an.  835,  per  cura  dell’abbate  Ilduino,  a’ tem- 
pi dell' imperatore  Luigi  il  Buono.  Prudenzio 
parla  di  S.  Cucufato  neu’iono  quarto  delle  sue 
Corone  ; e ciò  è quasi  il  tutto  di  quei  ebe  ne 
sappiamo  di  certo  da  che  i suoi  atti  scritti  nel 
IX  sec.  da  uo  religioso  di  S.  Dionigi,  e riferiti 
da  Surio,  non  hanno  quasi  autorità  che  per  la 
traslazione  delle  reliquie  del  santo.  Boillel , 
25  luglio. 

CHCUSA,  città  vescovile  delP  antica  Coppado- 
cia,  e di  poi  della  seconda  Armenia,  nella  dio- 
cesi di  Pooto,  sotto  la  metropoli  di  MaUlhia.  In 
essa  precisamente  P imperatore  Costanzo  relegò 
S.  Paolo,  vesc.  di  Costantinopoli,  e Arcadio  vi 
esiliò  S.  Giovanni  Grisostomo,  siccome  in  luogo 
molto  insalubre.  Tutte  le  Notizie  fanno  menzio- 
ne di  quella  città,  o piuttosto  di  quel  borgo  che  non 
ha  altro  di  considerabile  fuorché  il  vescovado  del 
quale  contiamo  5 vescovi. 

**  CtlDWOBTH  ( Rodolfo  ),  celebre  filosofo 
e teologo  della  chiesa  anglicana,  nato  in  Alter, 
nella  contea  di  Soromersel,  nel  1617,  era  Gglio 
di  Rodolfo  Cudworlh,  membro  del  collegio  d’Em- 
manuele  in  Cambridge,  e ministro  della  ehiesa 
di  S.  Andrea  nella  stessa  città,  dalla  quale  passò 
in  Aller  per  esercitarvi  il  suo  ministero.  Abbiamo 
di  lui  un  supplemento  al  commento  di  Guglielmo 
Perkins  sull*  epistola  ai  Calali,  e si  fu  pur  esso 
che  fece  stampare  il  contento  medesimo,  ed  al- 
cune altre  opere  di  quel  famoso  teologo  anglica- 
no ch’era  stato  suo  intimo  amico.  Qoanto  al  gio- 
vane Cudworlh,  esci  va  a pena  del  i3.°suo  anno, 
allorché  fu  ricevuto  nel  rollegio  d'Emmanuele  nel 
numero  dei  pensionar!.  Nel  i635,  il  i5  olt.  fu 
nominato  ad  una  cattedra  di  professore  reale  di 
lingua  ebraica  nell'  università  di  Cambridge. 
Nel  i65r,  ottenne  il  grado  di  dottore  in  teolo- 

§ia.  Net  1 654-,  gii  fu  data  la  carica  principale 
el  collegio  del  Cristo.  Morì  in  Cambridge  il  29 
giugno  1688,  in  età  di  71  anno.  Riuniva  in  sé 
cognizioni  che  si  incontrano  di  rado  congiunte 
insieme.  Era  al  tempo  stesso  gran  matematico, 
sottile  filosofo,  metafisico  profondo,  ed  esperto 
nelle  belle  lettere,  nelle  lingue  dotte  e nell  anti- 
chità. In  quanto  però  alle  opinioni  sue  tu  fatto 
di  religione  egli  era,  dicesi,  assai  dubbioso  ; 
talché  parlando  di  parecchi  dogmi  del  cristiane- 
simo,  si  è tanto  ambiguamente  spiegato,  che  non 
si  può  bene  intendere  ciò  eh’  egli  ce  pensasse- 
Richiamò  in  vita  il  sistema  delle  nature  piasti - 
che  ; si  dichiarò  per  il  platonismo  alessandrino, 
specialmente  qual  è quello  di  Plotino,  per  cui 
avea  grande  trasporto.  Le  sue  opere  sono  : 
Fol.  111. 


i.°  Un  Diseorto  nel  quale  da est  un'  idea  giu- 
sta della  santa  Cena,  in  inglese,  stampato  pa- 
recchie volte,  e tradotto  io  ialmo  da  Giovanni  Lo- 
renzo Mosheim  che  vi  ha  unito  certe  osservazio- 
ni, ed  una  prefazione  ; iena,  1783,  in  fui.,  io 
continuazione  del  Sistema  intellettuale.  L’u- 
nione tipica  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa , in 
inglese,  (54-2,  in  4-°  e tradotto  in  latino  da 
Mosbeim  ; Jena,  1733,  in  fol.  con  l’opera  pre- 
cedente. 3.°  Il  sistema  intellettuale  deli’ um 
verso,  1.*  parte  nella  quale  si  confutano  tutte 
le  ragioni  e tutta  la  GlosoGa  degli  Atei,  e dimo- 
strasi l’ impossibilità  dell’  ateismo,  in  inglese  ; 
Londra,  1678,  in  fot.,  ristampato  parecchie 
volte  dappoi.  Quest’  opera  è stata  pure  tradotta 
da  Mosheim,  il  quale  vi  ani  osservazioni  e dis- 
sertazioni che  sono  tenute  in  pregio;  Jena,  1733, 
2 voi.  in  fui.  Si  sa  che  quest*  opera  fu  messa 
nell’  Indice  dei  libri  proibiti  il  i3  aprile  1739. 
4 ° Trattalo  dell’  eternità  e della  immutabilità 
del  giusto  e dell’  iogiusto,  in  inglese;  Londra, 
1731,  in  8.*,  e tradotto  in  latino  da  Mosheim, 
che  vi  ha  aggiunto  alcune  note  ed  una  prefazio- 
ne Edoardi  episcopi  dunelmensis\  Jena,  1 733, 
in  fol.,  in  eootinnaziooe  del  Sistema  intellettua- 
le. 5.°  Un  trattato  dell’  Eucaristia,  con  nlcuni 
sermoni,  ecc.  V.  la  vita  diCudworth  di  Moshein» 
in  fronte  alta  traduzione  latina  del  Sistema  in- 
tellettuale, e le  Memorie  del  P.  Nicéron,  t.  36. 

CUELLIBNS  ( In  P-  Felice  ),  dell'  ordine  di 
S.  Francesco  dell’  osservanza,  predicò  un  qua- 
resimale al  cospetto  del  re  Luigi  XIV  nel  i665. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  U verità a'Ie  quali  No- 
stro Sigoore  ha  reso  testimonianza  col  veuire  ài 
mondo,  predicate  in  un  avvento  ; Parigi,  1696, 
in  8.°  2.0  Le  dodici  stelle  che  formano  la  coro- 
na della  Beata  Vergine,  0 dodici  panegirici  in 
onore  di  essa  j Parigi,  167G,  in  8.°  3.°  L’  ora- 
zione funebre  di  Maria  Teresa  d’  Austria,  regi- 
na di  Francia  ; Tolosa,  1 683,  io  4-°  Diziona- 
rio dei  predicatori . 

CDENCA,  in  latino  Concha,  città  vescovile  di 
Spagna,  dipendente  dall*  arcivescovado  dì  To- 
ledo, é posta  sur  una  collina  elevata  tra  due 
grandi  montagne,  a piè  delle  quali  vi  sono  due 
gran  Gumi  chiamati  Jucar  e Huecar,  che  ne  fa- 
cilitano il  commercio,  e vi  recano  i’  abbondan- 
za. La  chiesa  di  questa  città  fu  eretta  io  vesco- 
vado fan.  1 183  da  papa  Lucio  III.  E compo- 
sta di  3 dignità,  26  canonici  e 22  beneficimi. 
Vi  sono  nella  città  quattordici  parrocchie,  e vi 
erano  sei  conventi  di  religiosi,  ona  congrega- 
zione di  S.  Filippo  Neri,  e sei  monasteri  di  re- 
ligiose. Cootavaust  nella  diocesi  25t>  core,  8 ar- 
ci preture  ; 3o  vicari,  233  benefici  semplici  e 
700  coppellarne-  Questa  città  ho  fornito  molti 
scrittori,  e grandi  uomini  iu  ogni  genere. 

Cli  ni  TU,  sede  vescovile  d'  Africa, nella  pro- 
vincia fiizacena,  siccome  nota  la  Notizia,  n.  6a. 
Feliciano,  del  qoale  è parlato  nella  conferenza 
di  Cartagine:  i.°  giorno , cnp.  128,  andò  ai 
concilio  della  stessa  città  nel  4°3.  Noi.  i52. 
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CUGINO.  Questa  parola  viene  da  consangui- 
netts , o da  congenius  o congoneus,  come  chi 
dicesse  ex  eodem  genere.  Dicesi,  i ."  de’figliuoli 
di  due  fratelli,  palrtieles.  Dicesi,  2.0  dei  figli  di 
due  sorelle,  consobrini.  Dicesi,  3 ° del  figlio  di 
uo  fratello,  e di  quello  della  sua  sorella,am;Vi/ii*. 
Nella  prima  generazione,  i cugini  si  chiamano 
cugini  germani  ; nella  seconda,  discesi  dai  ger- 
mani \ nella  terza  e quarta  si  chiamano  cugini 
in  terzo  ed  in  quarto  grado.  Altre  volte  il  ma- 
trimonio era  permesso  nella  Chiesa  tra  i cugini 
e le  cugine  germane  -,  oggigiorno  è proibito  ed 
invalido  fino  al  quarto  grado  inclusiramcnte. 

Cugino,  Cognalus.  Termine  di  onore  che  i 
re  danno  ai  cardinali,  ai  vescovi,  ai  principi  del 
loro  sangue,  a principi  stranieri,  a certi  gran 

Xersnnaggi  dei  loro  Stali,  siccome  in  Francia  ai 
O jlii  e pari,  ai  marescialli  di  Francia. 

CUICKIO  ( Enrico  ),  nato  in  Culemburgo  nel 
ducato  di  Gueldria,  studiò  belle  lettere  in  Utre- 
cht, c Tu  ricevuto  dottore  in  teologia  in  Lova- 
nio.  Divenne  poi  vicario  generale  dell’  arciv.  di 
Malines,  decano  di  S.  Pietro  di  Lovanio,  e vesc. 
di  tturemonde,  dove  mori  il  7 oli.  i6o4.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 .*  Otto  discorsi  sulla  dottrina  e sulla 
disciplina  della  Chiesa  ; cioè  : della  vera  Chie- 
sa ; del  cominciamenlo  e della  rovina  degli 
eretici  ; della  proscrizione  dei  libri  eretici  ; 
contro  i politici  ; dell  antico  uso  della  tonsu- 
ra dei  che  rici  ; dell  ufficio  dei  canonici-,  della 
pluralità  dei  benefici , con  una  quùlione  quo  ■ 
libelica  dell'anno  del giubbileo,\iO\ao\o,  1 396. 
2.0  Due  lettere  al  principe  Maurizio,  conte  di 
Nassau,  per  esortarlo  a convertirsi  alla  religione 
cattolica  ; ivi,  nel  1599.  3.°  Una  lettera  a quelli 
di  Neuslad  che  lo  avevano  maltrattato  nei  suo 
viaggio.  4.°  Lo  specchio  dei  preti  concubinari-. 
Colonia,  1 599  e 1G03.  5.°  Tre  lettere  al  clero 
di  Rureroonde.  G.°  Il  pastorale  della  chiesa  di 
' Rureuionde  ; Colouia,  nel  1099.  7.0  Del  rista- 
bilimento della  tonsura  clericale ; della  rifor- 
ma del  clero  ; dei  testamenti  degli  ecclesiasti- 
ci, e dell  abolizione  del  diritto  dell'  anno  di 
grazia  ; contro  la  tolleranza  dei  preti  concu- 
binari. 8.°  Venti  sermoni  sul  sacrificio  della 
Messa,  1378  e 1628.  9.0  Un’  ediz.  di  Cassiano, 
con  note,  e del  trattato  della  Considerazione  di 
S.Uernardo;  Anversa,  1671.  io.°  Alcune  lette- 
re di  esortazione  indirizzate  a certi  eretici  per  la 
loro  conversione 4 Liegi,  1G01,  1609  e i6i5. 
1 r .°  Confutazione  dei  ventiquattro  articoli  di 
Maurizio,  landgravio  di  Assia,  per  confer- 
marsi nella  religione,  i6o5.  12."  Trattato 
delle  preghiere  liturgiche.  i3.u  Spiegazione 
del  sacramento  della  confermazione  e della 
penitenza,  in  fiammingo.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles.  del  XV li  sec . , pag.  i5o8,  e 
aggiun.  pag.  2889. 

CU1CULUH,  sede  vescovile  d’  Africa , nella 
provincia  di  Numidia.  Cresconio,  suo  vescovo, 
assistè  alla  conferenza  di  Cartagine  ( i.°  Gior- 
no, cap,  12 1 ).  Prudenziauo,  uno  de' suoi  pre- 


decessori si  trovò  al  concilio  di  Cartagine,  sodo 
S.  Cipriano.  Not.  33,  ivi. 

CUI-PRIUS,  termine  di  dateria,  che  intendesi 
di  un  modo,  o di  una  via  per  cui  pervengasi 
alla  correzione  o riforma  di  una  provvisione 
spedita  in  dateria.  Amidenio  la  diffinisce  in 
questa  forma:  gratin  cui  prius.  nihil aliud est 
quam  gratin  secunda , circa  idem  cum  alt'qua 
expressione  quae  non  eral  in  signatura  prima. 
Questo  autore  ci  fa  sapere  che  vi  sono  due  dif- 
ferenze essenziali  tra  la  grazia  di  cui-prius , c 
la  grazia  di  riforma,  che  abbraccia  la  nuova 
provvisione  ed  il  perinde  valere.  1 .*  La  grazia 
di  cui-prius , ha  la  data  della  primn  segnatura, 
mentrechè  i'  altra  non  ha  che  la  data  corrente, 
vale  a dire,  la  data  della  riforma.  2.®  Il  cui- 
prius  non  si  accorda  in  tulli  i casi  ne'  quali  ac- 
cordasi la  riforma,  ma  solamente  allorché  non 
trattisi  che  di  una  leggiera  menda  o di  una  om- 
missione  poco  importante  ; e quantunque  ciò, 
aggionge  Amidenio,  appartenga  all’arbitrio  de- 
gli ufficiali  della  dateria,  poiché  non  evvi  regola 
certa  ebe  insegni  a distinguere  i casi  in  cui  vo- 
gliasi usare  del  cui-prius  piuttosto  che  della 
riforma,  tuttavia  è principio  certo  che  la  grazia 
del  cui-prius  non  accordasi  sovra  nuove  espres- 
sioni che  avessero  potuto  far  rifiutare  la  pi  ima 
grazia  j non  accordasi  che  per  correggere  quelle 
cose,  quae  non  solenl  atti  debent  negari , v.  9, 
ut  si  in  prima  signatura  omissum  fuiaset  ob- 
tentum  vel  appro balio  ordinari , et  quid  simile , 
quod  absque  diffi cullate  fuisset  concessurn. 
Del  rimanente  In  grazia  del  cui-prius  è rado  e 
difficilmente  a.  cordata,  perchè  ritenendo  la  data 
della  prima  segnatura,  della  quale  è una  vera 
copia  trasformata  in  originale,  potrebbe  tornar 
pregiudizievole  al  terzo.  Il  signor  Durano  di 
Maillane,  Dizionario  di  diritto , can.  alla  pa- 
rola Cui-Prius. 

CliISSI,  Cuissiactnn , ahhadia  regolare  e ri- 
formata dell’  ordine  ili  Premostralo,  era  situata 
sulla  pendicp  di  una  montagna,  vicino  nll’Aisne, 
distante  3 leghe  da  Lnon.  Il  B.  Luca  di  Bouci, 
decano  della  chiesa  di  Laon,  essendosi  rigirato 
in  quel  luogo  con  alcuni  discepoli  che  avevano 
stabilito  di  lasciar  il  mondo  per  santificarsi  nel 
ritiro,  dettero  origine  a questo  nuovo  stabilimen- 
to. Dopo  esservi  vividi  alcuni  anni  nell’esercizio 
della  morliGcazione  e della  preghiera,  ed  essersi 
adoperati  alla  istruzione  dei  popoli  nelle  parroc- 
chie dei  dintorni,  abbracciarono  lutti  nel  1 122, 
per  consiglio  di  Bartolomeo  di  \’ir,  vesc.  di 
Laon,  1’  ordine  di  Premostrato,  che  S.  Norberto 
aveva  pur  dianzi  fondato,  e che  già  allora  era 
fiorentissimo.  Nel  1 1 24,  il  monastero  di  Cuissi 
fu  eretto  in  abbadin,  e il  B.  Luca  che  erane 
superiore,  funne  stabilito  primo  abbate  dallo 
stesso  S.  Norberto.  Questa  abbadia  divenne  fin 
da  principio  numerosissima  e parecchi  gran  si- 
gnori si  affrettavano  a beneficarlo.  Gualtiero, 
tra  gli  altri,  signore  di  Cuissac,  le  delle  tutte  le 
sue  terre  di  Cui9$ac,  e le  assegnò  due  parti  delle 
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decime  di  quella  di  Jumigni.  Perciò  f^uel  signore 
è sialo  qualificalo  per  fondatore  dell  abbadia  di 
Cuissac  nelle  bolle  dei  papi.  Quest’  abbadia  era 
una  delle  tre  prime  e fra  le  più  coasiderabili 
dell’  ordine  ; benissimo  fabbricata  ed  in  amena 
situazione.  Gallia  christ.  t.  9.  col.  6(58. 

**  CUJACIO,  CUJA8,  « propriamente  CUJIUS 
( Giacomo  ),  Cujaeius,  il  più  celebralo  giure- 
consulto del X VI sec.,  nacque  inTulosa  nel  i $20, 
da  oscuri  parenti.  Uopo  avere  studiato  alcun 
tempo  sotto  il  dotto  Arnoldo  Ferrier,  penetrò  da 
sè  nelle  fonti  del  diritto  romano,  del  quale  acqui- 
stò profonda  cognizione.  Tuttavia  la  sua  patria 
gli  rifiutò  una  cattedra  di  professore,  che  delle 
a Stefano  Forcadel,  d’  un  merito  di  gran  lunga 
inferiore  a quello  di  Cujacio.  Insegnò  in  parec- 
chie altre  università  con  tal  riputazione  che  gli 
chiamò  intorno  una  calca  di  discepoli  stranieri; 
e i più  celebri  magistrati  che  si  avesse  allora  la 
Francia  erano  stati  istruiti  da  quell’ eccellente 
maestro.  11  re  gli  accordò  il  privilegio  di  pigliar 
sede  fra  i consiglieri  del  parlamento  del  Delfina- 
lo  ; e Emma  nude  Filiberto,  duca  di  Savoia,  se 
lo  trasse  a Torino.  Finalmente  si  stabili  in  Bour- 
ges,  dove  morì  il  4 olt.  1590,  a 70  anni.  È 
stato  accusato  Cujacio  d’ irreligione,  perchè  ri- 
spondeva a que’cbe  gli  parlavano  de  danni  che 
cagionava  il  calvinismo:  A 'ihil  hoc  ad  edictum 
praeloris.  Le  quali  parole  dipingono  0 un  dotto 
occupato  unicamente  ne’  sapi  studi,  0 un  incre- 
dulo che  si  fa  belle  di  tutto.  Pnpirio  Masson  ci 
ha  scritto  la  vita  di  lui.  La  miglior  ediz.  delle 
sue  opere  è quella  che  Carlo  Annibaie  Fabrot 
diè  fuori  in  ro  voi.  in  fol.  Parigi,  i658  e 1659. 

CU  LE  Ai  S ( Enrico  ),  nato  in  Cartemberga  nel 
Brabanle,  fu  ricevutodottore  di  Lovanioneli57p, 
e poscia  curalo  di  Grammont.  Abbiamo  di  lui  : 
Tesoro  dei  luoghi  comuni',  Anversa,  1622. — 
Confronto  de l giubbileo  antico  degli  Ebrei  col 
nuovo  giubbileo  dei  Cristiani', Wi,iboi  c 1618. 

— Raccolta  di  argomenti  dì  sermoni , tratti 
dalla  Scrittura  e dai  Padri-,  ivi,  1619  e 1620. 

— Istruzione  sul  Decalogo  ; ivi,  1610.  Dupin, 
'Parola  degli  autori  ecclrsiast.  del  XP I sec. 
pag.  1 85 1 • 

CULLU  0 COLLO , sede  vescovile  d’  Africa, 
nella  provincia  di  Numidia.  È fatta  menzione  di 
essa  nell'  itinerario  di  Antonino  e nelle  tavole  di 
Peutinger.  Chiamasi  oggidì  Collo.  Pare  che  V it- 
tore  e Fidenzio,  de’  quali  è parlato  nella  confe- 
renza di  Cartagine,  fossero  piuttosto  vescovi  di 
questo  luogo,  che  di  Culi  o Colila,  città  di  Biza- 
cena.  Con/,  di  Cartag.  i.°  Giorno,  cap.  126, 
noi.  87. 

CULH,  città  .di  Polonia , nella  Prussia  reale, 
con  titolo  di  Pulatinato  ; in  Ialino  Culmia.  F 
situala  sovra  una  collinelta,  bagnata  a’  piè  dalla 
Vistola.  I cavalieri  Teutonici  ne  posero  i fonda- 
menti nel  1223,  e la  fecero  fortificare  contro  le 
irruzioni  dei  Prussiani  e di  altri  popoli  idolatri 
che  non  avovano  ancora  potuto  soggiogare.  Il 
vescovado  fu  primieramente  sulTrugauco  di  Kiga 


in  Livonia,  ma  quindi  dalla  pace  conchiusa 
nel  1 466  Ira  i Polacchi  e i porta-croci  di  Prussia 
venne  restituito  all’arcivescovado  di  Gnesne,  dal 
naie  era  stalo  disunito  per  200  anni.  E stato 
i poi  trasferito  in  Colmensée,  altra  città  del  pa- 
latinnto  di  Culm  che  è situata  tra  quello  di  Ma- 
riemburgo,  il  circolo  di  llockerland  e la  Cuja- 
via.  Felice  Krelzhowsk,  nativo  della  diocesi,  re- 
ferendario ecclesiastico  della  corona,  venne  no- 
minalo a quell'arcivescovado  nel  1722,  e pro- 
posto in  Hotnn  il  3o  agosto  1723.  Il  suo  prede- 
cessore era  Bockum,  primo  vescovo  di  Presmi- 
slic,  e vice-cancelliere  del  regno  di  Polonia. 

**  CULTO,  cullus.  Il  culto  in  generale  è un 
onore  che  rendiamo  a qualcuno  unito  alla  testi- 
monianza della  di  lui  eccellenza  e della  propria 
sommessione  : Cultus  est  honor  cum  subtnis - 
sione,  sive  teslimoniun  excellenliae  alienae , 
et  submissionis  propriae.  — Il  culto  dividesi 
in  civile  e sacro,  materiale  e formale  0 esterno 
ed  interno,  assoluto  e relativo,  completo  e in- 
completo. — Il  culto  civile  o profano  o politi- 
co, è quello  che  rendiamo  ad  una  persona  a ca- 
gione della  sua  eccellenza  e delle  sue  qualità 
naturali  od  acquisite,  quali  la  sua  potenza,  la  sua 
dignità,  la  sua  nobiltà,  la  sua  scienza, ecc.  Il  cul- 
to sacroo  religioso  è quello  che  rendiamo  a qual- 
cuno a cagione  della  sua  eccellenza  sopranna- 
turale, e questo  cullo  è di  tre  maniere;  cioè  il  cul- 
to di  lairia  che  rendesi  a Dio  solo  ; quello  di 
dulia , che  rendesi  ai  aauli,  equello  d ‘iper dulia 
che  rendesi  allaBeata  Vergine.  V.  queste  parole. 
— Il  culto  materiale  od  esterno  è quello  elio 
consiste  negli  atti  esteriori,  per  mezzo  de’  quali 
si  dimostra  la  stima  ebe  si  ha  di  un  altro.  E poi- 
ché questi  atti  prendono  la  loro  significazione 
dall’  arbitrio  dell’  uomo,  perciò  alcuni  di  essi, 
per  comune  consenso  delle  genti,  sono  stali  scelti 
a significare  il  culto  di  latria,  come  il  sacrifizio; 
altri  si  praticano  a significare  ora  il  culto  di  la- 
tria, ora  quello  di  dulia,  ora  anche  il  culto  ci- 
vile, come  l' oblazione  dell’incenso,  l’accensione 
dei  lumi,  la  geauilessione  eco.;  per  la  qual  cosa 
sogliono  determinarsi,  secondo  l’ intenzione  di 
quelli  che  prestano  il  cullo,  e le  circostanze  di 
luogo,  tempo  ecc.  a significare  il  colto  0 di  la- 
tria, o di  dulia,  o pure  il  civile.  Il  cullo  forma- 
le ed  interno  è quello  che  consiste  negli  atti  del- 
l’ intelletto  e della  volontà,  in  quanto  coll’  intel- 
letto giudichiamo  clic  alcuno  sia  degno  di  ono- 
re, e colla  volontà  ci  sottomettiamo  a lui.  Nel 
che  bisogna  badare  che  il  giudizio  dell'  intellet- 
to noa  sia  falso,  nè  la  sottomissione  della  volon- 
tà sia  maggiore  o minore  del  merito.  Il  culto  as- 
soluto si  termina  nell’  oggetto  che  vien  onora- 
lo quale  il  cullo  di  Dio.  Il  cullo  relativo  è quel- 
lo che  non  si  termina  nell'  oggetto  immediato 
che  onoriamo,  ma  che  passa  e che  si  riferisce 
ad  un  altro  oggetto  superiore;  tale  è il  cullo  del- 
le immagini  che  si  riferisce  agli  originali  da  es- 
se rappresentali  ; tale  è il  cullo  che  rendiamo 
pure  alla  croce  e ugli  altri  slromcnli  della  pas- 
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stane,  ai  vasi,  agli  ornamenti  di  Chiesa,  a tulle 
le  cose  benedette  o sacre,  cbe  onoriamo  differen- 
temente, secondo  le  diverse  relazioni  cbe  hanno 
a Dio,  alla  Beata  Vergine  o ai  santi.  Cullo 
completo  dicesi  quello  che  ha  per  oggetto  l' in- 
dividuo o la  persona  intera  : Dio  il  Padre,  per 
esempio,  Ceso  Cristo,  la  Beala  Vergine.  Dicesi 
culto  incompleto  quello  che  non  ha  per  oggetto 
che  una  parte  dell’  individuo,  come  I’  umanità 
di  Gesù  urtalo,  il  suo  corpo,  il  suo  costalo,  i 
suoi  piedi,  le  sue  mani,  ecc.  Joan.  Polmanus 
Tubiziauus,  Ureo,  theol.  pag.  3 1 3.  — Il  culto 
interno  che  consiste  nell’  adorar  Dio  e nell'alfa- 
stanarsi  a lui  con  tutte  le  potenze  deli’  anima, 
colla  fede,  colla  speranza,  colla  cnrità,  siccome 
al  principio  e all’  ultimo  Gne  di  tutte  le  cose, 
solo  capace  di  render  felice  I’  uomo;  questo  cul- 
to interno  è non  v’  ha  dubbio  il  culto  essenziale 
della  religione,  senza  del  quale  è impossibile  di 
piacere  all’  Cote  supremo,  e di  rendergli  omag- 
gi degni  di  lui;  ma  include  il  culto  esterno,  che 
consiste  nelle  preghiere,  nei  sacriGci,  nelle  ce- 
remonie.  V.  queste  parole.  V.  pure  Immagini, 
Reliquie,  Santi. 

Culto  Straniero.  Gii  Ebrei  chiamavano  cosi 
non  solamente  il  cullo  idolatro,  ma  ancora  quel- 
lo che  reodevasi  al  vero  Dio,  in  on  luogo,  in  un 
tempo  od  io  un  modo  diverso  da  quello  che  egli 
aveva  ordinato. 

COLULI,  sede  vescovile  «^Africa,  nella  provin- 
cia Bizacena  ( Noi.  n.  56).  Vittore,  suo  ve- 
scovo, trovavasi  alla  conferenza  di  Cartagine 
(i.°  Giorno , cap.  126).  Procopio  colloca  questa 
città  tra  quelle  che  l'imperatore  Giustioiano  avea 
fatto  forti  licare  per  opporsi  alle  incursioni  degli 
infedeli.  Noi.  87. 

CULCS1TA,  sede  vescovile  d’ Africa,  nella  pro- 
vincia proconsolare,  siccome  ce  ne  dà  cognizio- 
ne la  Notizia , n.  33.  Vincenzo  che  ne  era  ve- 
scovo, assistè  al  concilio  di  Carlagiae,  nel  4- 16 
o 4 19-  — Alcuni  credono  che  sia  quello  slesso 
onde  parla  Paolino  nella  vita  di  S.  Ambrogio. 
E nel  novero  di  coloro  che  intrapresero  la  con- 
ferenza di  Cartagine  contro  i Donatisti.  Marcia- 
no uno  de’ suoi  successori,  assistè  al  concilio 
della  stessa  città,  sotto  Bonifazio  net  525;  e Pie- 
tro sottoscrisse  la  lettera  sinodale  dei  vescovi 
della  provincia  nel  conc.  di  Lalerano,  sotto  il  pa- 
pa Martino. 

**  cr.1IA,  città  forte,  un  tempo  vescovile,  del 
regno  delle  due  Sicilie,  nella  provincia  di  Na- 
poli, presso  il. Mediterraneo,  nella  situazione  me- 
desima dell’  antichissima  e celebre  Coma,  città 
della  Campania  tanto  famosa  anche  per  la  sa- 
lubrità delle  sue  acque.  Questa  città  vantava  di 
aver  avuta  l’ origine  da  alcuni  Greci  che  la  fab- 
bricarono ne’  più  rimoti  tempi  sotto  la  condotta 
di  Ferecidp,  i quali  si  resero  assai  potenti  per 
mare  e per  terra.  Passò  poi  sotto  il  dominio  dei 
Romani,  che  presso  le  sue  mura  sconfissero  An* 
uibale,  come  Ottavio  ivi  disfece  la  flotta  di  Pom- 
peo. Nell’an.  553  fu  presa  da  Narsele  ad  Aliger- 


no,  fratello  di  Totila  re  de’  Goti.  Essendo  dive- 
nuta dominio  dalla  santa  Sede,  nell’ an.  716, 
venne  occupata  dai  Longobardi  ; ma  S.  Grego- 
rio 11  subito  la  ricuperò  cogli  aiuti  del  principe 
e del  popolo  di  Napoli.  Questa  città  divenne 
sede  vescovile  sino  dal  V sec.  Devastala  suc- 
cessivamente la  città  dai  Vandali,  dai  Goti,  dai 
Saraceni  e da  altri,  nel  1207  diventò  l’asilo 
de*  pirati  e de’ corsari,  che  infestavano  lutto  il 
regno  di  Napoli,  e,  siccome  vi  si  erano  fortifi- 
cati, tenevano  io  grave  timore  i dintorni.  Per 
tal  ragione  il  vescovo  di  Aversa  chiamò  in  suo 
soccorso  Goffredo  di  Montefuscolo,  gran  capi- 
tano di  quei  tempi,  che  unitamente  ai  napolita- 
ni, sotto  il  comando  di  Pietro  di  Lettra,  scacciò 
i corsari,  distrusse  la  fortezza  e tullociò  cbe  re- 
stava di  Cuma,  e in  tale  incontro  fu  unito  il  ti- 
tolo vescovile  a quello  di  Napoli,  e la  diocesi 
venne  incorporata  a quella  di  Aversa.  In  tal  mo- 
do questa  rinomata  città  divenne  deserta,  con- 
correndo ancora  a renderla  disabitata  il  timore 
de’ suoi  fuochi  sotterranei.  Moroni,  Dizion. 

CUHANA,  provincia  alla  estremità  dell'Unghe- 
ria, cosi  chiamata  dai  Cumani,  popoli  che  abi- 
tavano tra  la  Georgia  ed  il  Tanai,  cbe  vi  si  riti- 
rarono. L’  arcivescovo  di  Strigonia  avendo  bat- 
tezzato il  loro  re  col  figliuolo  di  lai,  ve  ne  furo- 
no a un  dipresso  1 5, 000  che  si  convertirono  alla 
vera  fede  ; i frati  predicatori  applicarono  il  loro 
ministero  alla  conversione  degli  altri,  e vi  si 
formò  una  chiesa  sotto  l’arcivescovado  di  Stri- 
gonia. Il  papa  Gregorio  IX  chiama  vagabonda 
quella  nazione,  gentem  vagami  la  qual  cosa  di- 
mostra che  non  era  originaria  d’  Ungheria,  do- 
ve si  è finalmente  stabilita.  Teodorico  o Thier- 
ri,  dell’ordine  de’ frati  predicatori,  ne  fu  nomi- 
nato vescovo  il  primoda  Gregorio  IX  nel  1227. 
V.  I.  1.  Bull.  pag.  22,  25  e 27. 

CUMBERLand(Riccardo),  teologo  della  chie- 
sa anglicana,  nato  in  Londra  nel  i632,  si  di- 
stinse pel  suo  empito  contro  la  Chiesa  Roina- 
na,  alla  quale  piacquegii  imputare  molte  cose 
ch’ella  condanna.  Diventò  vesc.  di  Pelersbo- 
roug,  dove  morì  nel  1719,  in  età  di  87  anni. 
Si  ha  di  lui  : 1°  De  let/iòus  naturae  disouisi- 
tio  p/ti/osop/iica  ; Londra,  1672,  in  4~°  Confu- 
ta in  quest’opera,  cbe  è stimata,  le  massime  di 
Hobbes  con  altrettanta  forza  quanto  solidità.  E 
stila  tradotta  in  francese  dal  Barbeyrac,  e stam- 
pata in  Amsterdam  nel  1744,  in  4-°  U tra- 
duttore I’  ha  corredata  di  sue  note  e di  quel- 
le di  Giovanni  Maxvel,  cbe  aveva  tradotta  la 
medesima  opera  in  inglese.  Il  Barbeyrac  ha 
aggiunta  alla  sua  traduzione  la  vita  di  Gumber- 
laud,  tradotta  dall’  inglese,  del  signor  Payne. 
La  2.“  opera  di  Cumberland  è:  Trattato  dei  pe- 
si e delle  misure  degli  Ebrei.  La  3.*  ha  per  ti- 
tolo : La  storia  fenicia  di  Sanconialone , tra- 
dotta dal  i.°  libro  della  Preparazione  evangeli- 
ca di  Eusebio,  con  una  continuazione  di  quella 
storia,  tratta  dalla  tavola  d’ Eraloslene  il  Cire- 
neo, con  avvenimenti  storici  e cronologici,  ecc. 
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Quest’ opera,  la  quale  è in  inglese,  non  è com- 
parsa che  dopo  la  morie  dell'autore;  in  Londra» 
nel  1720,  in  8.°  Aveva  composto  un’  allr’  opera 
sotto  questo  titolo  : Origine s antiquissimae.  E 
una  raccolta  di  dissertazioni  che  lini  nel  1702. 
V.  la  vita  di  Cumberland,  in  fronte  alla  sua  sto- 
ria fenicia.  Biblioth augi.  t.  8,  pari.  2, 
pag.  496.  Memorie  letlerarie  della  Gran  Bret- 
tagna, t.  4,  png-  238. 

CUMINO  O COMIAM  O CUMfcEN,  abbate  di 
(berma,  nato  nel  592,  e morto  nel  662,  è au- 
tore di  un  penitenziale  che  fu  prima  stampato  in 
Augnata  nel  1621  con  quello  di  S.  Colombano, 
poi  nel  tomo  12.0  della  Biblioteca  dei  Padri.  Gli 
attribuiscono  pure,  una  lettera  sulla  Pasqua, 
che  troviamo  nella  collezione  delle  lettere  iber- 
nesi  d’Usserio,  pag.  24.  ed  un  iono  che  comin- 
cia con  queste  parole:  Giuda  celebrale  feste  di 
Gesù  Cristo.  Ceilher , Storia  degli  autori  sacri 
ed  ecclesiali,  t.  17,  pag.  48o  e 65y. 

CUMINO,  sorta  di  pianta  alquanto  simile  al 
(inocchio.  Gesù  Cristo  dice  agli  Scribi  ed  ai  Fa- 
risei che  sono  esatti  a pagare  la  decima  della 
raeuta,  dell’aneto  e de]  cumino,mentre  poi  tras- 
curano le  pratiche  essenziali  della  legge  di  Dio. 
Moti.  c.  23,  v.  23. 

CUMMONE,  ( Serafino  ),  dell'  illustre  fami- 
glia di  Curairone,  nato  in  Feltre,  nella  Marca 
Trivigiana,  abbracciò  la  stretta  osservanza  di 
S.  Francesco,  e fiori  nel  x 566.  Abbiamo  di  lui 
I*  accordo  dei  passi  della  Scrittura  che  appaiono 
contrari,  sotto  il  titolo  di  Concilialio  ìocorum 
commtmium  totius  sacrae  Scriplttrae  qui  inter 
se  pugnare  videntur,  3 voi.  in  8.%  stampati  in 
Anversa  nel  c 1 56 1 ; in  Parigi,  nel  i556, 
i558,  i559  e 1076;  in  Donai,  1623.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Biblioth.  unio.  francisc. 
t.  3,  pag.  85  e 86. 

CUMULATIVAMENTE,  cumulaiim,  accumu- 
latine, termine  di  diritto  opposto  ad  esclusiva- 
mente, e che  significa  congiuntamente  ; di  mo- 
do che  ona  persona  la  quale  facesse  un  alto  di 
giurisdizione  non  priverebbe  altre  persone  del 
diritto  che  avessero  di  fare  la  medesima  cosa. 
Due  patroni  di  un  medesimo  beoeficio,  per 
esempio,  presentavano  cumulativamente  al  be- 
neficio, oppure  avevano  presentazione  cumula- 
tiva. 

CUMULATIVO,  che  si  fa  per  accumulazione, 
cumulatus.  Un  diritto  cumulativo  è un  doppio 
diritto,  un  diritto  fondato  su  parecchi  titoli.  E 
altresi  un  diritto  che  si  ha  'congiuntamente  con 
aìri. 

CUNEGONDA  (S.),  imperatrice  in  Germania, 
vedova  e vergine,  era  Gglia  di  Sigefredo  o Si- 
fredo,  signore  palatino  del  paese  della  Mosella, 
nella  diocesi  di  Treveri  o di  Metz,  che  fu  fatto 
primo  conte  di  Luxembourg,  Fan.  g63.  Fin 
dalla  sua  infanzia  concepì  essa  per  Gesù  Cristo 
un  amore  egualmente  puro  e tenero,  che  non 
incorse  il  menomo  adombramento  pel  suo  ma- 
trimonio coll'  imperatore  S.  Enrico,  poiché  quei 


due  casti  sposi  nell’  unirsi  consacrarono  a Dio 
la  loro  verginità,  ed  osservarono  le  loro  pro- 
messe con  inviolabile  fedeltà  fino  alla  morte. 
Tuttavia  Dio  che  voleva  provare  S.  Cunegonda 
permise  che  la  calunnia  trovasse  modo  di  met* 
terla  in  sospetto  appo  il  marito  rispetto  alla  fe- 
deltà di  lei.  Essa  confuse  i calunniatori,  e pro- 
vò la  sua  innocenza  col  camminare  a piedi  nudi 
sovra  vomeri  infuocati  senza  riportarne  verun 
danno.  Da  quel  momento  in  poi  non  vi  fu  più 
che  un  medesimo  animo  e un  medesimo  cuore 
fra  i due  sposi.  Lo  spirito  di  Dio  che  li  animava 
egualmente,  li  accordava  pure  nelle  stesse  opere 
di  pietà  e di  carità  ; nelle  vigilie,  nelle  austeri- 
tà, nelle  preghiere,  nelle  elemosine,  nelle  fonda- 
zioni e nell'  abbellimento  delle  chiese.  Edifica- 
rono ed  onorarono  insieme,  con  una  magnifi- 
cenza reale,  la  cattedrale  di  Bamberga.  S.  Cu- 
negonda fondò  pure  nella  medesima  città  un 
monastero  di  benedettini  in  onore  di  S.  Michele, 
un  altro  di  canonici  sotto  il  nome  di  S.  Stefano 
proto-martire,  e inslituì  parecchi  stabilimenti  di 
pietà  in  diversi  luoghidellaGermania.  L’an.  1 024 
perde  S.  Enrico,  suo  Bposo,  e l’ anno  seguente 
pigliò  il  velo  di  religione  a Kaffungen,  mona- 
stero di  benedettine  che  aveva  fatto  fabbricare. 
Vi  passò  i5  anni,  siccome  li  passerebbe  1’  olii- 
ma delle  suore,  non  distinguendosi  dalle  altre 
che  per  maggiori  esempi  di  dolcezza,  d’umiltà, 
di  pazienza,  di  distacco  e di  mortificazione.  Già 
agonizzante  e coricata  sur  un  ruvido  cilicio,  si 
avvide  ella  che  venivan  preparando  uno  strato 
mortuario  ricamato  d’ oro  per  sovrapporre  al 
suo  corpo,  e il  suo  viso  si  cangiò  lutto  a un 
tratto  fino  a che  le  fu  tolto  davanti  quei  drappo, 
e che  le  fu  promesso  che  sarebbe  seppellita  con 
quel  povero  abito  di  religione  che  portava.  Ri- 
pigliò allora  il  suo  volto  la  prima  serenità,  e 
rendè  tranquillamente  lo  spirilo  I'  an.  io4o,  il 
3 di  marzo,  che  è il  giorno  della  sua  festa.  Il 
corpo  di  lei  fu  recato  in  Bainberga,  vicino  a 
quello  di  S.  Earico  suo  sposo,  dove  conservasi 
anche  oggigiorno,  eccetto  alcune  porzioni  che 
ne  sono  stale  distaccate,  e che  si  mostrano  in 
Vienna  d’  Austria,  nel  monastero  d’  Andeck  in 
Baviera,  in  Colonia,  ed  in  Lisbona.  S.  Cune- 

f;onda  venne  canonizzata  l'an.  1200  dal  papa 
nnocenzo  III.  — La  sua  vita,  scritta  più  di 
100  anni  dono  la  sua  morte,  da  un  canonico  o 
religioso  di  Bamberga,  trovasi  nelle  raccolte  di 
Surio  e di  Bollando.  Baitlet,  3 marzo. 
CUNEGONDA  (S.).  V.  Rl\G A (S.). 

CUNEO  ( Pietro  ),  giureconsulto,  nato  in 
Hessinga  nella  Zelanda  nel  1 588,  fece  grandi 
progressi  nelle  belle  lettere  e massimamente  nelle 
lingue  Ialina,  greca,  ebraica  e siriaca.  Con  tale 
soccorso  acquistò  una  cognizione  profonda  delle 
antichità  giudaiche.  Insegnò  belle  lettere,  poli- 
tica e diritto  in  Leida  fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta nel  iG38.  La  migliore  sua  opera  è un  trat- 
tato della  repubblica  degli  Ebrei,  in  latino,  De 
republica  Uebraeorum , di  cui  la  migliore  ediz. 
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è io  4-°»  1703.  Questo  libro  è utilissimo  per  la 
ignizione  della  storia  dei  Giudei.  Si  ha  ancora 
di  lui  : Sardi  venale ».  Satira  iìlenippaea , in 
sui  seculi  homines  inopie  erudilos.  E certe  let* 
tere  che  Pietro  Barman  ha  pubblicate  con  que- 
sto titolo  : Pelli  Cimaci  etoquenliae  et  juris 
romani  quondam  in  academia  baiava  profes- 
sori*, et  d odor  uni  virorum  ad  eutndem  epislo- 
lae , qtiibus  acce  dii  or  alio  in  obi  tutti  Bona- 
venlurae  Calcataci,  nune  primum  ediiae  cura 
Pelri  Burmanni ; Leida,  1725,  in  4-°  Queste 
lettere  contengono  molli  falli  che  concernono 
principalmente  alla  storia  letteraria  del  tempo  in 
cui  sono  state  scritte,  e il  Bunuan  vi  aggiun- 
ge talora  alcune  note  curiose.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

CUNEO  ( Diodato  di  ),  religioso  della  minore 
osservanza  della  provincia  di  S.  Tommaso  in 
Piemonte.  Abb:amo  di  lui  : Notizie  fisico- stori • 
co-morali  conducenti  alla  salvezza  de'  bambi- 
ni non  nati,  abortivi  e projetti,  raccolte  dal 
padre  Diodato  di  Cuneo,  minore  osservante 
della  provincia  di  S.  Tommaso  in  Piemonte , 
ed  umiliate  a sua  altezza  reale  Vii  torio  Ame- 
deo, duca  di  Savoia  ; Venezia,  1760,  in  8.° 
Annali  tipografici,  t.  4,  png.  190  e 191. 

* CUNEO,  città  con  residenza  vescovile  del 
Piemonte,  negli  stati  Sardi,  capo  luogo  di  divi- 
sione di  prov  ncia.  Giace  sopra  una  elevata  col- 
lina al  confluente  della  Stura  e del  Gezzo.  Que- 
sta città  è ora  cinta  da  una  semplice  muraglia 
oon  due  porle.  La  sede  episcopale  di  Cuneo  ven- 
ne eretta  da  Pio  VII  a’  17  luglio  1817,  allor- 
quando colla  bolla  : Beati  Petrì  apostolorum 
principis,  provvide  alla  nuova  circoscrizione  di 
tutte  le  diocesi  del  Piemonte.  Il  vescovato  fu  di- 
chiarato suflYaganeo  della  metropoli  di  l'orino. 
La  cattedrale,  di  recente  restaurala,  è dedicata 
alla  purificazione  della  beala  Vergine  Maria 
delta  volgarmente  del  Bosco.  Il  capitolo  è com- 
posto di  3 dignità,  prima  delle  quali  è il  prevo- 
sto e di  1 5 canonici.  La  cura  delle  anime  della 
parrocchia  esistente  nella  cattedrale  è esercitata 
dal  prevosto.  Inoltre  nella  città  vi  sono  z altre 
parrocchie,  2 conventi  di  religiosi,  un  monisle- 
ro  di  monache,  un  conservatorio,  3 confraterni- 
te, 2 ospedali,  altrettanti  orfanotrofi,  un  mon- 
te di  pietà  e il  seminario.  Moroni,  Diz. 

CUNERA,  vergine  e martire,  compagna  di 
S.  Ursula,  e patrona  della  piccola  città  di  Bheue, 
nella  diocesi  d’  Utrecht  in  Olanda,  la  cui  trasla- 
zione fu  fatta  da  S.  Villebrordo,  vesc.  d’ Utrecht. 
Finché  quel  paese  è stalo  cattolico,  vi  si  è cele- 
brata In  Testa  di  quella  santa  il  28  doli.,  e quello 
della  sua  traslazione  il  12  di  giugno.  Enschenio, 
nel  2.0  tomo  di  Bollando.  Baillel,  21  olt. 

CENERÒ  ( Pietro  ).  V.  Pietro. 

CUNUA  (Kodriguez  da),  nrciv.  di  Braga  io 
Portogallo,  nacque  in  Lisbona  nel  1677.  Ebbe 
per  padre  Pietro  da  Cimba,  signore  di  Tuboa, 
della  casa  di  Cunha,  antichissima  e chiarissima 
in  Portogallo,  non  che  in  Ispagnu,  dove  soglio- 


no scrivere  e pronunziare  Acugna  ; e per  ma- 
dre Maria  di  Sylva.  Fu  nominato  nel  161 5 al 
vescovado  di  Portaliegro,  tre  anni  dopo  a quello 
di  Porlo  sul  Douero,  e Analmente  all'  arcivesco- 
vado di  Braga  nel  1627,  che  lasciò  per  quello 
di  Lisbona,  dove  mori  il  4 genn.  i643.  Questo 
illustre  prelato  che  era  perito  canonista,  ne  la- 
sciò diverse  opere  in  latino  ed  in  portoghese.  Le 
prime  sono  : Super  primam  P.  decreti  Gra- 
tinai commenl.—De  confessanti  so  Ilici!  ani. — 
De  primato  Ecclesiae  Bracbarensis.  Le  opere 
iu  portoghese  sono,  una  Storia  dei  vescovi  di 
Porlo,  una  Storia  ecclesiastica  di  Braga,  quel- 
la di  Lisbona,  ecc.  Nicola  Antonio,  BibliolU. 
bis  pan. 

CUNIBERTO  0 CIIUNEBERT  O DUNEBEBT 

(S.  ),  vesc.  di  Colonia,  nacque  da  nobili  e pii 
parenti,  in  Austrasia,  verso  la  fine  del  regno 
di  Childeberlo  II.  Fece  si  rapidi  progressi  nel 
sapere  e nella  virtù,  che  fu  giudicato  degno  di 
governare  la  chiesa  di  Colonia,  dopo  la  morte 
del  vescovo  Remedio  o Remigio.  Era  in  allora 
diacono  della  chiesa  di  Treveri,e  convenne  unire 
1*  autorità  del  re  ai  suffragi  del  clero,  per  espu- 
gnare la  sua  modestia  e l obbligarlo  a consen- 
tire alla  sua  elezioue.  Fu  consacralo  il  a5  di 
sett.  verso  !‘  an.  523.  Due  anni  dopo  assistè  al 
concilio  nazionale  radunato  in  Reims,  delle  quat- 
tordici province  ecclesiastiche  della  monarchia 
francese.  L’nn.  629,  Dagoberto,  re  di  Auslra- 
sin,  lo  pose  alla  lesta  del  suo  consiglio.  Gravalo 
del  carico  dei  principali  alfari  del  regno,  si  uni 
al  beato  Pipino,  prefetto  del  palazzo,  per  far 
regnare  Dio  e fiorir  la  giustizia  colla  pietà  in 
tutti  gli  Stati  del  loro  signore.  S.  Cuniberto  fu 
pure  governature  del  giovane  Sigeberto,  allor- 
ché il  padre  di  esso  lo  stabili  re  d’  Austrasia, 
quantunque  ancora  fanciullo;  e dobbiamo  giudi- 
care del  buon  successo  delle  sue  cure  nell’  edu- 
cazione del  suo  allievo,  dalla  santità  a cui  giunse 
Sigeberto.  Dopo  la  morte  di  questo  santo  re, 
Cuniberto  se  ne  ritornò  al  suo  vescovado,  che 
di  bel  nuovo  fu  costretto  a lasciare  fan.  6 60, 
per  assistere  co’  suoi  consigli  il  giovane  Childe- 
rico,  secondo  figlio  di  S.  Balilde  e re  d’Austra- 
sia.  S.  Cuniberto  mori  il  12  nov.  dell’nn.  663, 
e venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Clemente  che 
chiamasi  ora  di  S.  Cuniberto.  Dio  rese  illustre 
il  suo  sepolcro  con  parecchi  miracoli,  f uno  dei 
quali  fu  attestato  dall’  arcivescovo  Sigevino , 
fan.  1080.  La  sua  vita  scritta  da  un  incognito 
mollo  tempo  dopo  la  sua  morte  e riferita  ila  Su- 
rio,  non  ha  autorità,  e contiene  fatti  evidente- 
mente falsi.  Póssiam  vedere  quel  che  Fredegario 
ha  detto  di  questo  santo,  e la  storia  di  Sigeber- 
to ili,  re  di  Austrasia.  Bnillet,  12  nov. 

CU  NI  LI  ATI  ( Fulgenzio  ),  teologo  italiano, 
originario  di  Lione,  nato  a Venezia  nel  1 685, 
ricevette  al  sacro  fonte  il  nome  di  Giovanni  Be- 
nedetto. Terminati  gli  studi  letterari  abbando- 
nò il  mondo  nel  1700,  e vesti,  col  nome  di  Ful- 
genzio, l’abito  dei  domenicani  nel  convento  di 
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5.  Martino  di  Conegliano.  Quivi  diventò  profes- 
sore di  filosofia  e di  teologia,  ed  occupò  in  se- 
guito le  prime  cariche  del  suo  Ordine.  Pel  cor- 
so di  quattordici  anni  predicò  nelle  più  rinoma- 
le chiese  del  settentrione  dell'  Italia  : la  sua  elo- 
quenza però  aveva  maggior  dolcezza  che  ener- 
gia. Nel  1 7^7  il  P.  Cuniliati  diventò  vicario  ge- 
nerale del  suo  Ordine.  Fu  particolarmente  le- 
gato in  amicizia  con  Apostolo  Zeno,  che  nelle 
sue  opere  ne  fa  menzione  e ne  encomia  la  dot- 
trina e la  morale.  Morì  il  P.  Cuniliati  nel  9 ott. 
1709.  Abbiamo  di  questo  teologo:  i.°  Medi- 
tazione sui  Vangeli,  1733,  voi.  4 in  I2.# 
2.0  Meditazioni  sulle  prerogative  di  Maria  Ver- 
gine, 1734.  3.°  Vite  dei  santi  ricavate  dagli 
storici  contemporanei,  ecc.  ; Venezia,  1738, 
voi.  6.  4-°  Vita  di  S.  Cnlterina  de'  Ricci  ; Ve- 
nezia, 1747-  5.°  Molti  trattati  di  divozione,  fra 
i quali  citasi  partico'armente  : Il  catechista  in 
pulpito,  in  4.°  di  cui  la  2.*  ediz.  fu  pubblicata 
a Venezia  nel  1761  •*  opera  eccellente  e da  con- 
sultarsi. Biogr.  unto.  voi.  X. 

CUNY  ( Luigi  Antonio  ),  gesuita  e predica- 
tore del  re,  ha  pronunciato  e pubblicalo  tre  ora- 
zioni funebri  ; quella  di  madama  l’ infante  di 
Spagna, delfina  di  Francia,  Parigi,  1747;  quella 
del  signor  card,  di  Roano,  vescovo  ai  Strasbur- 
go, 1749;  e quella  della  regina  di  Polonia, 
duchessa  di  Lorena,  Parigi,  1747.  Memorie  di 
Trcvoux , ott.  1747*,  e Dizionar.  dei  predica- 
tori. 

* CUPA  NO  (Francesco),  di  Sicilia,  religioso 
del  terz  ordine  di  S.  Francesco,  nato  nel  1657, 
morto  a Palermo  nel  1711,  studiò  con  successo 
la  storia  naturale.  Abbiamo  di  lui  : Catalogo 
dflle  p anie  della  Sicilia  ; Storia  naturale  di 
quell’isola,  in  latiuo,  1713.  leller,  Dizion. 
ediz.  di  llenr. 

CUPAER  O CUP  EH  0 CUYPER  (L0BBNZ0),  re- 
ligioso dell'ordine  dei  carmelitani,  era  nativo  di 
Gramonl  o Geersberg  in  Fiandra,  e dottore  di 
Lovanio.  Morì  in  Brussellesi!  20  marzo  i5g4» 
in  età  di  66  anni,  e ne  lasciò:  i.°  Il  teatro  del 
mondo.  Delta  dignità  dell uomo.  3.”  Vita 
di  S.  Anna.  4-°  Dei  quattro  fini  dell ’ uo- 
mo. 5 ° Esortazione  alla  milizia  spirituale. 

6. °  Cronica  del Brabante.  7.0  Sermoni.  Lucio, 
in  Biblioth.  carnei.  Valerio  André,  Bi&lioth. 
Mg. 

CUPRR  ( Gisberto  ),  professore  di  storia  e 
borgomastro  in  Devenler,  aggregato  all’  acca- 
demia delle  inscrizioni  di  Parigi,  morto  il  22  nov. 
1716,  nel  suo  63.°  anno,  è autore  di  parecchi 
scritti  che  gli  hanno  meritato  il  titolo  di  dotto. 
Tali  scritti  sono  tra  altri:  i.°  Tre  libri  di  osser- 
vazioni su  diversi  autori  greci  e latini,  in  12.0; 
Utrecht,  1670.  2.0  Un  volume  in  4*°  io  tre  parli, 
la  prima  delle  quali,  che  ha  per  titolo  Harpo- 
crates,  contiene  tutta  la  mitologia  di  questa  di- 
vinità egiziaca  ; la  seconda  è una  raccolta  di 
diversi  monumenti  antichi,  che  non  erano  an- 
cora stati  pubblicati  ; e la  ierzg  è una  disserta- 


zione che  ^li  era  stata  indirilla  sui  Menalepbro- 
sesy  qualità  di  preti  che  portavano  vestimenti 
neri.  3.°  Un  quarto  libro  di  osservazioni  in  l)e- 
venter,  1678.  4 ° Note  sul  trattato  di  Lattanzio, 
De  mortibus  perseculorum , in  (ine  dell’ediz.  di 
quel  trattalo,  fulta  in  Abo,  capitale  di  Finlandia, 
nel  1684.  Queste  note  sono  state  ristampale  con 
aggiunte  nell’ ediz.  dello  stesso  trattato,  fatto  io 
Utrecht  nel  1692.  La  prefazione  di  quell’ ediz. 
che  è un  eccellente  pezzo,  è pure  del  signor  Ca- 
per. 5.°  Una  stur  a dei  tre  Gordiani,  nel  1697. 
Tutte  queste  opere  sono  in  Ialino.  6.°  Disserta- 
zioni sulla  geografia  di  Omero,  sui  Terapeuti  di 
Filone,  ecc.  7.0  Un  gran  numero  di  lettere  che 
si  aggirauo  sopra  soggetti  della  più  profonda 
erudizione.  V.  \'  Elogio  del  signor  Cuper,  det- 
talo dal  signor  di  Boze,  nel  I.  3 delle  Memorie 
delT  accademia  delle  iscrizioni. 

CUPER  ( Guglielmo  ) , V.  CUYPERS  (Gu- 
glielmo ). 

CUPIDITÀ-  V.  CoNCUPISCENZ  1. 

**  CUPIENS  0 CUPIENTE,  o PRO  CUPIRNTE 
PROFITERi.  o CUM  VOTO  PR0F1TKNDI-  Erano 
clausole  significanti  che  il  papa  accordava  uà 
beneficio  regolare  ad  un  secolare  che  gliela 
aveva  domandato,  colla  volontà  e sotto  le  pro- 
messe di  far  professione  nell’  Ordine  dal  quale 
il  prefato  beneficio  dipendeva.  — L’ investilo 
sotto  condizione  di  far  professione  religiosa  era 
tenuto  ad  adempire  a quell’  obbligo  nel  tempo 
che  le  provvisioni  gli  indicavano.  — Tra  gli 
investiti  prò  cupienli  profiteri  de  la  corte  di 
Roma,o  quelli  che  così  Cerano  dai  coilalori  del- 
l’ordine di  Malta,  eranvi  le  seguenti  differen- 
ze : i.°  I primi  erano  assicurati  di  restar  tito- 
lari dei  benefici  die  avevano  impetrati  , al- 
lorché avessero  d'altronde  tulle  le  qualità  ri- 
chieste pel  possesso  dei  beuelici,  poiché  se  ricu- 
savano di  loro  dar  I’  abito  dell'Ordine  o di  ri- 
cevere la  loro  professione,  potevano  procedere 
contro  un  tale  rifiuto.  Gii  investili  dell’  orJiuo 
di  Multa  non  avevano  la  stessa  libertà;  se  il  ca- 
pitolo provinciale  non  giudicava  a proposto  di 
dar  loro  l'abito  dell'Ordine,  0 se  non  li  giudicava 
degni  di  essere  ammessi  alla  professione,  erano 
decaduti  dal  loro  diritto  al  beneficio,  ed  avreb- 
bero proceduto  contro  inutilmente.  2. "Gli  uni  e 
gli  altri  erano  bensì  leouli  a far  professione,  en- 
tro un  anno  ; ma  quest'  anno,  il  quale  era  pre- 
ceduto di  sei  mesi  per  la  vestizione  dell’abito, 
cominciava  rispetto  agli  investiti  di  Roma  dalla 
data  delle  loro  provvisioni  o dal  giorno  che  le 
avevano  ricevute  dai  banchiere  ; laddove  per 
gli  altri,  l’anno  non  cominciava  che  dal  giorno 
che  venivano  citali  a comparire  davanti  il  capito- 
lo provinciale  per  essere  ammessi  a pigliar  I abi- 
to dell'Ordine;  tanto  che  se  coloro  a cui  appar- 
teneva il  far  loro  queste  citazioni,  trascuravano 
di  farla  durante  parecchi  anni,  il  loro  titolo  per 
verità  rimaneva  sospeso,  ma  il  loro  diritto  era 
sempre  in  salvo  ; nò  potevano  decadere  da  esso 
che  in  quaoto  fossero  costituiti  in  mora,  dopo 
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regolari  ammonizioni.  — 3.°  Gli  intestili  dalla 
corte  di  Roma  perdevano  il  loro  beneficio  di  di» 
rido,  senza  sentenza  di  dichiarazione  ; mentre 
che  secondo  I’  uso  che  osservavasi  nell'  ordine 
di  Malta  era  necessario  che  intervenisse  un  de- 
creto del  capitolo  provinciale  che  dichiarasse 
essere  vacante  il  beneficio,  sia  perchè  P investi- 
to non  si  fosse  presentato  per  far  professione  nei 
termini  di  tempo  che  gli  erano  stati  accordati, 
sin  perchè  essendosi  presentato  non  fosse  stato 
giudicato  degno  d’  essere  ammesso  alla  profes- 
sione religiosa.  In  conseguenza  di  tal  uso,  i pa- 
troni ed  i eollatori  dell*  ordine  di  Malta  non  po- 
tevano disporre  dei  benefici  di  loro  collazione  o 
padronato  che  vacai-sero  per  difetto  di  professio- 
ne religiosa,  se  non  quando  il  capitolo  provin- 
ciale ne  lo  avesse  loro  permesso  col  medesimo 
decreto  che  pronunciasse  la  vacanza  del  bene- 
fico. Gli  altri  patroni  o collatori  all’  incontro 
avevano  ogni  libertà  di  investire  de' benefici  che 
vacassero  per  lo  stesso  genere  di  vacanza  fin  da 
quel  punto  che  gli  investiti  prò  capiente  prò  fi- 
ieri  nella  corte  di  Roma  avessero  lasciato  spira- 
re il  termine  perentorio  senza  far  professione, 
foranti  de  Mai  liane,  Dizionario  di  diritto  ca- 
non. alla  parola  Ctipiens. 

CURA,  benefizio  cod  cura  d’ anime,  e che  do- 
manda residenza,  e il  cui  titolare  piglia  pensie- 
ro, quanto  allo  spirituale,  di  certo  numero  di 
persone  dimoranti  in  una  estensione  determina- 
la di  territorio,  che  chiamasi  parrocchia,  paro - 
chiù  o paraecia.  Secondo  il  diritto  comune  non 
è necessario  che  ono  sia  attualmente  prete  per 
essere  investilo  di  una  cura,  basta  che  si  faccia 
ordinare  prete  nell'  anno  dal  giorno  delle  prov- 
visioni. Ma  oggigiorno,  bisogna  essere  attual- 
mente preti  ed  avere  24  anni  compiuti  per  esse- 
re canonicamente  investiti  di  una  cura.  V.  Par- 
rocchia, Curati.  — L'  esenzione  dei  curati  è 
stata  abolita  dal  concilio  di  Trento,  cap.  u, 
sess.  23.  De  regul.  a riserva  di  tre  sorte  : 
i.“  quelle  cure  le  quali  erano  nel  circuito  del 
monastero  di  Cluni  ; 2.°  quelle  dei  monasteri 
ne’  quali  i generali  o i capi  d’Ordine  facevano 
la  loro  residenza  ; 3.°  quelle  che  erano  nel  di- 
stretto dei  prelati  che  avevano  giurisdizione  qua- 
si-vescovile,  salvo  il  diritto  dei  vescovi  che  eser- 
citavano la  loro  giurisdizione  sulle  cure  eccet- 
tuate. Gibert,  Jnstit.  ecclesiast.  pag.  i52.  — 
L’erezione  delle  cure  si  fa  dal  vescovo,  auclo- 
ritate  ordinaria.  Le  cause  di  queste  sorte  di 
erezioni  sono  la  troppo  gran  lontananza  della 

riarrocchia  già  esistente,  per  la  quale  i fanciul- 
i,  i vecchi,  le  donne  incinte,  sono  in  pericolo 
di  non  giungere  a tempo  alle  sacre  funzioni;  gli 
infermi  in  quello  di  non  ricevere  gli  ultimi  sa- 
cramenti, ed  i bambini  neonati  il  battesimo, 
principalmente  quando  n tale  distanza  si  unisca- 
no strade  impraticabili  in  inverno,  un  torrente 
sottoposto  a straripare,  un  fiume  senza  ponte.  In 
Francia  quando  v' era  un  numero  bastante  di 
abitanti  in  un  luogo,  in  tal  circostanza  avevano 


essi  buon  fondamento  per  domandare  l’erezione 
di  una  cura  al  vescovo.  Quando  si  vuol  erigere 
una  cura,  bisogna  informarsi  della  comodità  ed 
incomodità,  chiamare  quelli  quorum  interest, 
cioè  il  curato  della  chiesa  della  quale  inten- 
desi  fare  lo  smembramento,  i fabricieri  o san- 
tesi,  ecc.,  dare  alla  nuova  cura  un  popolo  suffi- 
ciente, dotarla  ; conservare  alla  chiesa  madre 
l’ onore  che  le  è dovuto  ; conservare  i diritti  dei 

ritroni.  Quando  una  cura  era  smembrata  per 
erezione  di  un  altra  nuova,  per  autorità  del 
vescovo,  il  curato  dell’  antica  oon  era  tenuto 
a contribuire  alla  porzione  congrua  del  nuo- 
vo curato,  che  al  prorata  delle  decime  che  pos- 
sedeva.Quando  erano  il  signore  ed  i parrocchia- 
ni che  avevano  dotato  con  loro  fondi  la  nuova 
cura,  eh’  era  stata  eretta  a richiesta  loro  con 
tal  condizione,  e che  non  riusciva  bastantemente 
dotala,  spettava  agli  abitanti  ed  al  signore  a com- 
pire il  supplemeulo.non  ai  principali  decimatori. 
La  trombe.  Raccolta  di  giurisprudenza  canoni- 
ca, alla  parola  Erezione  delle  Cure. 

CURATELA,  carica  di  curatore,  bonorum  pu- 
pilli curati »,  procuralio.  Questa  carica  è ripu- 
tala qual  carica  pubh.ica.  Si  mettono  in  cura- 
tela i prodighi,  gli  iuterdetti,  i minori  emanci- 
pati. V.  Curatore,  Minori,  Emancipazione. 

**  CURATI. 

5 I.  Nome  e origine  o istituzione  dei  Curati. 

Nome  di  Curalo.  — La  parola  di  Curato  vie- 
ne da  curatus , che  gli  autori  della  bassa  latinità 
hanno  detto  per  curator , come  diclaius  per  di- 
ctator , secondo  Menagio,  e significa  un  prete 
investito  di  una  cura  ( V.  Cura  ) o di  una  par- 
rocchia per  averne  governo  quanto  allo  spiri- 
tuale. Il  suo  nome  è dunque  un  uomedi  ufficio, 
non  di  onore  e di  dignità. 

Origine  od  instituzione  dei  Curati.  — Gli 
autori  non  sono  concordi  quanto  all'origine  dei 
Gurali.  Gli  uni  li  pretendono  di  istituzione  divi- 
na, vale  a dire,  stabiliti  da  Gesù  Grigio  stesso 
nella  persona  dei  settanta  discepoli,  a*  quali  so- 
no essi  succeduti  ; dimostrano  gli  altri  che  non 
sicno  che  di  istituzione  ecclesiastica,  vale  adire, 
stabiliti  dalla  Chiesa  nel  processo  de’ tempi,  in 
occasione  del  gran  numero  dei  fedeli,  de’ quali 
non  potevano  i vescovi  pigliar  cura  da  sè.  — • 
Quelli  che  prelendono  essere  i Curali  di  istitu- 
zione divina,  e la  cui  opinione  è da  rigettar* 
si,  si  fondano:  i.°  sull’  essere  i Curali  i suc- 
cessori dei  settanta  discepoli  che  hanno  rice- 
vuta la  loro  missione  immediatamente  da  Ge- 
sù Cristo  ( Loc.  c.  io  ) ; a.*  sull’  essere  fatto 
menzione  dei  preti  nel  ventiduesimo  versetto  del 
decimoquarto  capitolo  degli  Alti  degli  Apostoli; 
nel  quinto  capitolo  della  prima  epistola  di  S.  Pao- 
lo a Timoteo  ; nelle  lettere  di  S.  Ignazio,  mar- 
tire ; in  quella  di  S.  Policarpo  ai  Filippesi;  nella 
lettera  del  papa  Cornelio  a Fabio  di  Antiochia, 
e in  molti  altri  antichi  monumenti  ; 3.°  sull’nu- 
torilà  di  S.  Tommaso,  nella  terza  parte  della 
sua  Somma,  q.  67,  art.  2 ad  1,  in  cui  chiama 
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i Curati  Ecclesiae  minore»  principe» , e dice 
che  sodo  succeduti  ai  70  discepoli  ; 4-°  sulla 
autorità  della  facoltà  di  teolog'a  di  Parigi  che 
cosi  pur  essa  la  pensa,  siccome  lo  ha  dichiaralo 
parecchie  volte  nelle  censure  che  ha  fatte  di  al- 
cune proposizioni  contrarie  ; quali  quelle  di  Gio- 
vanni Gorel,  francescano,  l’an.  io48  ; di  Gio- 
vanni Sarrasin,  domenicano,  l’an.  1429;  di 
Giacomo  Vernant,  I*  an.  i664-  — Quelli  che 
dimostrano  non  sieno  i Curati  che  di  istituzione 
ecclesiastica  rispondono  alle  ragioni  dei  loro 
avversari  : i.°  non  essere  i Curati  succeduti  ai 
70  discepoli  se  non  per  somiglianza,  vale  a di- 
re, aver  la  Chiesa  stabiliti  i Curali  ad  imitazio- 
ne dei  70  discepoli,  a un  di  presso  siccome  i 
Cardinali  sono  stati  Gssali  nel  novero  di  70  ad 
imitazione  pure  dei  medesimi  discepoli  che  era- 
no preti,  e che  non  ricevettero  nè  ordine,  nè  giu- 
risdizione da  G.  C.,  allorché  furono  mandati  per 
predicare.  Dicono,  2.0  i lesti  di  S.  Paolo  e dei 
primi  Padri  provare  precisamente  esservi  stati 
preti  nella  Chiesa  in  tutti  i tempi,  siccome  vi  so- 
no diaconi,  de’  quali  è follo  menzione  negli  stessi 
luoghi,  ma  non  già  che  que’  preti  sieno  stali 
veri  Curati,  i quali  avessero  ricevuto  la  loro 
autorità  immediatamente  da  G.  C.,  poiché  nel 
primo  e nel  secondo  secolo  non  potevano  nè  pre- 
dicare, nè  battezzare,  nè  riconciliare  i penitenti, 
e non  fecero  tutto  questo  coll’  andar  del  tempo 
che  dietro  commissione  dei  vescovi  i quali  scel- 
sero nel  loro  clero  certo  numero  di  semplici  preti 
che  distribuiron  fra  i titoli  o luoghi  d’  orazione, 
acciocché  vi  adempissero  a quelle  funzioni  alle 
quali  non  potevano  da  sè,  serbandosi  sempre 
sovra  que'  preti,  per  tal  modo  deputati,  il  diritto 
di  visita  e di  maggioranza  ( Fleury,  Insiti,  al 
diritto  ecc/es.  t.  1,  part.  1,  pag.  18).  3.®  Il 
titolo  di  principi  0 di  prelati  inferiori  della  Chie- 
sa, dato  ai  Curati  da  S.  Tommaso,  non  provare 
affatto  P istituzione  divina  di  essi.  I Cardinali, 
tutto  che  di  institozione  ecclesiastica  solamente, 
essere  ad  ogni  modo  i principi  più  illustri  ed  i 
senatori  della  Chiesa,  i consiglieri,  i cooperatori 
del  papa,  i suoi  vicari  nelle  funzioni  del  pontifi- 
calo. Quanto  poi  a ciò  che  aggiunge  S.  Tom- 
maso dell'  essere  succeduti  i curati  ai  settanta  di- 
scepoli, rispondono  come  alla  prima  difficoltà. 
4-°  All’  autorità  dei  teologi  particolari  rispondo- 
no coll’  oppor  loro  altri  teologi. 

$ IL  Doveri  dei  Curati.  i.°  I Curati  sono 
obbligali  da  sè  0 per  opera  d’  altri,  allorché  sie- 
no legittimamente  impediti,  a frangere  il  pane 
della  divina  parola  non  solo  ai  fanciulli,  ma 
eziandio  a tutti  i loro  parrocchiani,  istruendoli, 
massimamente  le  domeniche  e le  feste,  in  tutto 
ciò  che  essi  debbono  credere  e praticare.  Oltre 
di  che  sono  tenuti  di  annunziare  al  popolo  i 
giorni  festivi,  le  indulgenze  ed  i digiuni  di  ob- 
bligo che  possono  accadere.  Sono  pore  obbli- 
gati a dire  la  Messa  in  questi  medesimi  giorni 
pel  popolo,  e se  l’applicano  ad  altri,  a non  rice- 
verne veruna  retribuzione  ; oltre  a ciò  a cele- 
rò/. Ili . 


brare  ancora  duranle  la  settimana,  secondo  il 
costume  dei  luoghi,  ad  adempire  esattamente 
agli  anniversari  e a tolte  le  fondazioni  n«i  tem- 
pi e luoghi  assegnati  ; ad  amministrare  i sa- 
cramenti del  Battesimo,  della  Penitenza,  del- 
1’  Eucaristia,  dell’  Estrema  Unzione  e del  Matri- 
monio , senza  nulla  ricevere  per  (ale  ammini- 
strazione ; ad  invigilare  affinchè  ogni  paroc- 
chiano  si  confessi,  faccia  la  Pasqua,  ricevn  la 
Confermazione  allorché  sia  a proposito  ; a solle- 
vare i poveri  ed  a seppellirli  gratuitamente,  al- 
lorché vengono  a morte;  a visitare  gli  ammala- 
ti, a consolare  gli  afflitti,  ad  esortare,  a correg- 
gere i peccatori  secondo  le  regole  della  pruden- 
za ; a vivere  in  pace  con  tutti,  col  fuggire  le  li- 
ti ed  ogni  maniera  di  dissensioni  con  somma  cu- 
ra; a tener  conferenza  pei  cherici  della  loro  par- 
rocchia, massimamente  pei  confessori,  a invigi- 
lare sulla  loro  condotta.  Non  possono  prender 
la  fuga  in  tempo  di  peste  0 d’ altre  somiglianti 
calamità,  poiché  in  queste  occasioni  sono  essi 
appunto  maggiormente  obbligati  a sovvenire  il 
loro  gregge  che  ha  bisogno  della  loro  ass  sten- 
za.  2.0  I Curali  debbono  risedere  nella  cura, 
aver  Casa  nel  presbitero,  farsi  servire  da  uomi- 
ni, ed  in  mancanza  di  essi,  da  donne  edificanti, 
in  età  di  45  o 5o  anni, a tenore  de^li  statuti  della 
diocesi  i uniformarsi  a que’medesimi  statuti  per 
I’  ora  degli  offici  divini  e per  tutto  quello  che 
lord  prescrivano  ; condursi  sempre  in  modo  dà 
riuscire  perpetua  e Vivente  regola  per  tutti  co- 
loro che  li  veggono.  Gibert  , Insiti,  eccles. 
pag.i5o  V.  Residenza.  V.  pure  il  Trattato  dei 
doveri  d' un  Pastoré , del  signor  Colle t, stampato 
in  Parigi,  1758. 

5 HI.  Diritti  e privilegi  dei  Curali.  i.°  I 
Curati  sono  i ministri  ordinari  dei  sacramenti 
nelle  loro  parrocchie,  e veruo  prete  inferiore 
può  amministrarli  senza  il  loro  espresso  o tacito 
consenso,  quando  non  fosse  col  permesso  del 
vescovo  od  in  casi  di  necessità,  quali  possono 
occorrere  ad  ogni  tratto.  Possono  altresì  confes- 
sare i loro  parrocchiani  in  una  diocesi  straniera 
( V.  Confessore  ).  Possono  anche  predicare  da 
sè  medesimi,  se  lo  vogliano,  quantunque  il  ve- 
scovo loro  mandi  predicatori  per  le  stazioni  or- 
dinarie (Van-Espen,  Jur.  ecel.  t.  1,  pag.  24). 
Non  possono  esporre  il  S.  Sacramento  senza  il 
permesso  del  vescovo.  2.0  Hanno  diritto  di  visi- 
tare le  scuole  delle  loro  parrocchie,  di  assistere 
a’  rendiconti  de’  loro  santesi  e di  presedere  al- 
l’elezione di  essi  ; di  intervenire  allorché  si  tratti 
di  fondare  nuovi  stabilimenti  di  pietà , nuovi 
monasteri,  o di  ridur  fondazioni  nelle  loro  par- 
rocchia ; di  ricevere  testamenti,  quantunque  vi 
fossero  legati,  purché  non  sieno  in  loro  favore 
o de*  loro  parenti,  osservando  ciò  nondimeno  le 
formalità  richieste  ; di  conferire  i posti  più  ono-- 
revoli  delle  loro  chiese  secondo  la  dignità  delle 
persone,  qoundo  non  sieno  indicate  dal  diritto. 
Van-Espen.  La  Combe,  Jurispr.  can.,  alla  pa- 
rola Curalo , pag.  192.  3.°  Non  hanno  giuri* 
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sdizione  nei  foro  esterno  e contenzioso.il  perchè 
non  possono  inlliggere  censure,  quantunque 
altra  volta  l’abbiano  fatto.  Hanno  tuttavia  qual- 
che autorità  sui  preti  delle  loro  parrocchie,  po- 
tendoli obbligare  ad  assistere  al  servizio  ; e se 
questi  vi  mancassero,  possono  privarli  degli 
emolamenli  della  parrocchia.  4-°  In  Francia, 
quando  non  percepivano  decime,  o ne  percepi- 
vano meno  ai  3oo  lire  all'anno,  o che  non  per- 
venisse loro  una  tal  9omma  da  qualche  fondo 
della  cura,  avevano  diritto  di  domandare  la  con- 
grua. Non  si  polca  obbligarli  a pubblicare  alla 
spiegazion  del  Vangelo,  nè  durante  il  servizio 
divino,  gli  alti  di  giustizia,  nè  altri  concernenti 
Bgli  alluri  temporali , senza  pure  eccettuarne 
quelli  dei  re  (Etlit.  del  i6q5.  Diehiaraz.  del  16 
ottobre  1 798.  Gibert,  pag.  1 56).  Non  si  possono 
anche  oggigiorno  suonare  le  campane  pei  sep- 
pellimenti senza  il  consentimento  del  curato. 
V.  Renkficì,  Citerici,  Confessione  , Confesso- 
re, Concorsi,  Decime,  Diritti,  Seppellimenti, 
Erezioni,  Unione,  Divisionb,  Esame,  Fabbri- 
che, Impedimenti  di  clandestinità,  Giurisdi- 
zione, Incompatibilità,  Scomunica,  Porzione 
congrua,  Presbitero,  Spiegazione  del  Van- 
gelo, Religioso,  Registri,  Riparazioni,  Rego- 
lari, Testamento. 

$ IV.  Curati  primitivi.  — Curalo  primitivo 
secondo  la  forza  del  termine  era  nn  prete  stalo 
primieramente  incaricalo  di  una  cura,  la  tutela 
«Iella  quale  era  passala  ad  un  altro  che  invece 
di  esso  la  amministrava.  Perciò  i Curati  primi- 
tivi erano  coloro  che  facevano  amministrare  le 
cure  per  mezzo  di  vicari  perpetui,  ai  quali  da- 
vano una  porzione  congrua  ; la  qual  cosa  con- 
veniva agli  abbati,  ai  capitoli  ed  ai  monasteri 
che  erano  diventati  Curati  primitivi  per  Pnnione 
delle  cure  a quelle  comunità.  Sonvi  alcuni  che 
riferiscono  l’origine  dei  Curali  primitivi  al  con- 
cilio di  Merida  dell’  an.  666,  il  quale  in  virtù 
del  suo  12.0  canone,  permette  al  vescovo  di  pi- 
gliar pelle  parrocchie  preti  e diaconi,  e di  porli 
nella  sua  cattedrale  per  valersi  del  loro  mini- 
stero, seDza  che  qye’  preti  cosi  trasferiti  cessino 
però  dall*  invigilare  sulle  loro  parrocchie  delle 

Suali  continueranno  a percepire  i redditi,  facen- 
ole  amministrare  per  mezzo  di  vicari,  a cui 
daranno  una  pensione,  lo  che  costituiva  già  un 
tempo  la  principale  obbligazione  dei  curati  pri- 
mitivi, 

CURATORE,  pupilli  curator,  quello  che  è 
eletto  0 nominato  per  aver  cura  dei  beni  e degli 
affari  di  coloro  che  sono  posti  sotto  curatela  , 
siccome  i prodighi,  gl’interdetti,  i minori.  I cu- 
ratori sono  obbligali  a far  subito  l'inventario  dei 
beni  dei  loro  pupilli  ed  a metterli  a profitto,  a 
dare  ad  interesse  il  loro  denaro  e gl'  interessi 
che  ne  provengono , sotto  pena  di  pagare  col 
proprio  que’  profitti  che  i loro  pupilli  non  aves- 
sero fatto,  salvo  che  non  provino  di  non  aver 
potuto  trovar  impiego  conveniente.  .Non  è loro 
tuttavia  permesso  di  farlo  frullare  per  vie  usu- 


rarie-, devono  tuttavia  servirsi  a quel  fine  di  qual- 
che mezzo  leggiltimo  e permesso.  Devono  por 
vendere  le  cose  che  deperissero  col  tempo,  ec- 
cello qnelle  delle  quali  il  pupillo  potesse  a<er 
bisogno  fra  poco.  Si  possono  obbligare  i cura- 
tori eletti  a soltenlrare  al  carico  della  curatela. 
Per  questa  ragione  sono  obbligati  a restituzione 
verso  il  pupillo  del  quale  avessero  rifiutalo  la 
curatela,  prima  di  esserne  stati  giuridicamente 
sciolti , aove  gli  avessero  cag;onnto  qualche 
danno  pel  loro  rifiuto.  Leg.  tutor.  § II,  IT.  de 
Administratione  tutor.  Pontas,  alla  parola  Tu- 
tore, cas.  9.  Colle! , Theo  log.  mora l.  t.  1, 
pag.  489 — Secondo  il  diritto  comune,  i curato- 
ri sono  irregolari;  ma  in  Francia  non  lo  erano, 
od  almeno  il  vescovo  poteva  togliere  questa  spe- 
cie di  irregolarità.  V.  Irregolarità.  — Un  cu- 
ratore alle  cause  è quello  che  ha  cura  degli  af- 
fari di  qualcuno,  sia  interdetto,  sia  minore.  Un 
curatore  ai  beni  vacanti,  quello  il  quale  è eletto 
per  difendere  una  successione  abbandonala.  Un 
curatore  ad  un  corpo  morto  0 ad  un  mulo,  quel- 
lo che  difende  un  corpo  morto,  un  mulo,  per  la 
forma  e per  la  validità  di  una  procedura  crimi- 
nale. Un  curatore  di  accademia,  quello  che  am* 
mislra  gli  affari  dell'  accademia  e che  invigila 
ai  vantaggi  di  essa.  — Quando  una  donna  è 
incinta  nel  tempo  in  cui  avviene  la  morte  di  suo 
marito  nominasi  un  curatore  alla  creatura  ond’è 
incinta,  e chiamasi  questo  curatore:  curatore  al 
ventre.  Le  sue  funzioni  sono  l’ invigilare  e 1’  0- 
pernre  per  la  conservazione  dei  diritti  del  fanciul- 
lo, qualor  nasca  vivente. Le  funzioni  di  tal  cura- 
tore cessano  subito  che  siasi  sgravala  la  donna, 
creasi  allora  nn  tutore  al  fanciullo, e il  curatore 
è tenuto  a render  conto  a questo  tutore,  salvo 
che  non  fosse  egli  stesso  nominato  tutore. 

( Suppl .)  Oltre  alla  debolezza  dell’  età  vi  so- 
no altre  cause  che  rendono  incapaci  le  perso- 
ne di  provvedere  alle  cose  proprie  o difendere 
i propri  diritti.  — - Chi  si  trova  in  tale  stalo 
d’ incapacità  è posto  sotto  la  direzione  di  altre 
persone  che  fanno  con  lui  le  veci  del  tutore  e 
che  si  chiamano  curatori.  — Dei  vari  casi  nei 
quali  rendesi  necessario  l’ intervento  dei  cura- 
tori, della  loro  autorità,  diritti  ed  obblighi  noi 
verremo  parlilamenle  in  questo  articolo  discor- 
rendo. 

§ I.  V arie  sorte  di  curatori  e loro  autori- 
tà. — La  situazione  che  maggiormente  reclama 
l’ intervento  di  un  curatore  si  è quella  delle  per- 
sone che  per  difetto  di  mente  e di  corpo  sono  in- 
capaci di  provvedere  alle  cose  proprie.  La  legge 
annovera  in  questa  classe  : 1 .°  I maggiori  d"  età 
divenuti  mentecatti,  0 imbecilli  o furiosi.  E qui 
è da  avvertire  che  solo  ai  maggiorenni  caduti  in 
questa  luttuosa  condizione  si  destina  un  cura- 
tore, poiché  se  un  pupillo  è pazzo  basta  ed 
è più  decente  dargli  un  tutore  a causa  della  mi- 
norità, che  un  curatore  a causa  della  pazzia  al- 
meno finché  diventi  maggiore.  Lv  3,  $ 1,  IT.  de 
lutei.  C.  atts.  §270.  — La  pazzia  debb’  esser 
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provata  in  giudizio,  si  perchè  la  sola  autorità 
del  giudice  può  creare  un  curatore,  sì  ancora 
perchè  in  alcuni  casi  potrebbe  aver  luogo  il  rag* 
giro  o della  stessa  persona  a cui  interessa  (in* 
gersi  pazza,  o di  altre  persone  cui  interessa  che 
6ia  dichiarata  la  pazzia.  — Le  leggi  romane  as- 
sentivano a che  il  figlio  esser  potesse  curatore 
de’  suoi  genitori  demeuli  : pietà s eni/n , dice  la 
I.  4?  IL  de  curand.  ftirios.,  etti  inaequalis  est 
corum  potestà s,  aequa  debebitur. — 2.0  I prò- 
dighi, cioè  quelli  che  dilapidano  inconsiderata- 
mente le  proprie  sostanze,  e coll*  aggravarsi  di 
debiti  sconsigliatamente  0 sotto  dannose  condi- 
zioni si  espongono  iu  un  colla  loro  famiglia  a 
futura  inopia.  La  legge  equipara  giustamente 
siffatte  persone  ai  furiosi,  appunto  perchè  quod 
ad  bona  ipsorum  pertinet  furiostim  exilum  fa - 
ciani,  I.  12,  $ ult.  ff.  de  tut . et  cur.  dal.  An- 
che la  prod'galità  del  pari  che  la  pazzia  deb* 
b'essere  giudizialmente  provala.  — Le  leggi  ro- 
mane ponevano  fra  gl’ incapaci  ad  amministra- 
re i sordi  e muti  dalla  nascita.  Ora  però  che  si 
è procacciata  ad  una  gran  parie  di  questi  scia- 
gurati un’  esistenza  sociale,  provvedendo  alla 
loro  educazione  coll’  opera  di  segni  che  supplis- 
sero come  veicolo  dei  concetti  e dei  sentimenti 
al  difetto  dell’  udito  e della  loquela,  ad  un  «or- 
do-mulo  che  non  sia  anche  imbecille  non  si  de- 
puta suo  malgrado  un  curatore.  — Oltre  i di- 
fetti di  mente  e di  corpo  che  esigono  l’assistenza 
di  un  curatore,  renaesi  pur  questa  necessaria 
per  alcune  persone  le  quali  per  la  loro  speciale 
situazione  trovatisi  nella  impossibilità  di  provve- 
dere ai  propri  interessi.  Tali  sono  i.°i  nascitu- 
ri; 2.0  gli  assenti;  3.°  quelli  dei  quali  vuol  farsi 
dichiarar  la  morte  ; 4-  > minorenni  che  abbia- 
no i propri  diritti  in  collisione  eoo  quelli  del  tu- 
tore che  li  rappresenta.  — • Quaulo  ai  nascituri, 
che  nel  diritto  rouiauo  venivano  denominali  spes 
animanlium,  1.  2,  ff.  de  mor.  iri/.,  saviamente 
ordinarono  le  leggi,  che  ove  si  trattasse  del  loro 
interesse  avessero  a considerarsi  come  già  nati, 
e fosse  da  destinarsi  ai  medesimi  un  curatore 
che  supplisse  alla  loro  impossibilità  di  tutelare  i 
propri  diritti.  — Anche  gli  assenti  i qaali  non 
abbiano  lasciato  un  procuratore  per  sopravve- 
glinre  ai  loro  affari,  e i cui  diritti  fossero  espo- 
sti a pericolo,  meritano  il  riguardo  e la  prov- 
videnza delle  leggi,  ond’è  che  in  difetto  di  al- 
tro loro  rappresentante  vien  ad  essi  destinato 
d'  ulficio  uu  curatore,  rivocabile  però  quando 
piaccia  agli  assenti  medesimi  di  sostituirgli  un 
altro  mandatario.  — Più  forti  ragioni  militano 
por  coloro  che  essendo  lontani  da  lungo  tempo 
dalla  loro  patria,  danno  fondamento  alla  presun- 
zione della  loro  morte  ed  autorizzano  le  persone 
che  vi  hanno  interesse  a farla  dichiarare  giudi- 
zialmente, imperocché  risultando  da  siffatto  giu- 
dizio una  perdila  per  I’  assente  creduto  estinto, 
dei  diritti  anche  personali, vuol  l’equità  e l’ordi- 
ne pubblico  eh’  ei  vi  sia  rappresentalo  da  un  le- 
gittimo difensore.  — Può  accadere  talvolta  che 


gl’interessi  delle  persone  tutelate  vengano  a con- 
correnza con  quelli  delle  persone  che  li  rappre- 
sentano. Cosi  un  tutore  può  essere  coerede  col 
suo  pupillo  del  patrimonio  lascialo  da  persona 
congiunta  di  sangue  ad  entrambi, od  essere  com- 
proprietario di  uno  stabile  da  dividersi  fra  loro; 
cosi  un  pupillo  può  avere  diritti  agli  alimenti 
verso  il  tutore,  e questi  non  credervisi  obbliga- 
to, ecc.  E siccome  in  questi  e in  altri  consimili 
casi  sarebbe  assurdo  che  il  tutore  fosse  in  egual 
tempo  difensore  ed  avversario  del  sitò  pupillo,  , 
stabilirono  le  leggi  che  ni  minorenni  fosse  nomi- 
nalo un  coralore  che  ne  sostenesse  i diritti  in 
confronto  dell’ordinario  loro  rappresentante. — 
V’hanno  finalmente  delle  cose  le  quali  o per  di- 
fetto di  un  legittimo  possessore,  o per  concor- 
renza di  un  numero  soverchio  di  persone  che 
vorrebbero  appropriarsele  abbisognano  di  un  cu- 
ratore che  o provveda  alla  loro  conservazione, 
o ne  difenda  la  proprietà  in  favore  di  quelli  cui 
si  compete  contro  le  pretese  di  coloro  che  non 
vi  hanno  diritto  , tali  sono  ; i.°  Le  eredità 
giacenti  per  mancanza  od  assenza  de^li  eredi, 
o perchè  questi  ne  abbiano  ricusata  1 accetta-1 
zione  ; 2.  Il  patrimonio  di  ud  oberalo  che  es- 
sendo avvocato  al  corpo  de’  suoi  legittimi  credi- 
tori trovasi  in  pendenza  della  liqaidnzione  delle 
rispettive  ragioni  creditorie  difeso  da  un  cura- 
tore giudiziale  contro  le  pretese  di  coloro  i cui 
titoli  sono  inammissibili  0 mancanti  delle  debile 
giustificazioni.  V.  Ekrdità. 

^ II.  Autorità,  diritti  ed  obblighi  dei  cura- 
tori. — L’ autorità  dei  curatori  è regolala  dalla 
facoltà  che  viene  loro  dalla  legge  conferita,  e 
possono  fare  lutto  ciò  che  appartiene  a questo 
ufficio.  — - Quanto  ai  diritti  e agli  obblighi  non 
v*  ha  quasi  altra  differenza  fra  quelli  dei  tutori 
e quelli  dei  curatori  se  non  che  i tutori  sono 
eletti  per  la  difesa  lauto  delle  persone  che  delle 
sostanze  dei  loro  rappresentali,  e la  loro  ammi- 
nistrazione finisce  colla  maggior  età  di  quelli 
che  sono  affidati  alla  loro  custodia  ; laddove  al- 
cuni curatori  sono  dati  soltanto  ni  beni  ; e d’al- 
tra parte  l’ufficio  di  essi  non  ha  ud  termine  pre- 
fisso, ma  continua  0 finisce  secondo  che  dura  o 
viene  a cessare  la  causa  della  loro  elezione. 
Laonde  per  la  nozione  dei  principali  diritti  ed 
obblighi  comuni  ai  tutori  e ai  curatori  noi  indi- 
rizziamo i lettori  a ciò  che  vien  detto  ali’  art. 
Tutela.  Domat,  Leggi  civili,  ecc.  1.  2,  lit.  2, 
sez.  r,  2.  - 

CltRKS,  antica  città  d’ Italia,  capitale  dei  Sa- 
bini, fabbricata  nel  luogo  dove  vedesi  oggigior- 
no un  borgo,  che  chiamasi  Torri.  Era  stala 
sede  di  un  vescovo  che  dopo  la  rovioa  della  città 
per  opera  de’  Longobardi  fu  trasferita  Della  chie- 
sa di  S.  Antimo,  posta  nel  territorio  di  Cures. 
Quella  chiesa  venne  unita  di  poi  a quella  di  No- 
mentimi  da  S.  Gregorio  il  Grande,  e nell’  Italia 
sacra,  t.  io,  col.  fi,  troviamo  0 vescovi  che  vi 
ebbero  la  loro  sede. 

**  CURIA  VESCOVILE,  episcopali s curia. 
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Così  chiamasi  la  giurisdizione  dei  vescovi, che  es- 
si esercilano  per  mezzo  della  loro  cancelleria, nel- 
la diocesi  e sui  diocesani  loro  soggetti,  sia  per 
I’  amministrazione  spirituale  della  diocesi,  sia  pel 
giudizio  delle  cause.  I vescovi  nelle  cause  dele- 
gati pii  sono  giudici  privativi,  anche  contro  i non 
diocesani,  essendo  specialmente  stati  dichiarati 
io  queste  cause  delegali  apostolici  dal  conc.  di 
Trento,  nella  sess.  22,  cap.  8,  de  reformat.  Le 
cancellerie  vescovili  possono  tenersi  dai  vescovi 
a conto  proprio,  essendo  gli  emolumenti  della 
cancelleria'  una  parte  delle  rendile  della  mensa 
vescovile  ; e che  si  debbano  tenere  a proprio 
conto,  più  volte  lo  ha  risoluto  la  sagra  Congre- 
gazione dei  vescovi  e regolari.  Esse  hanno  un 
certo  limite  negli  emolumenti,  stabilito  da  Inno- 
cenzo XI,  la  cui  costituzione  è chiamata  la  lassa 
Iunocenziana.  Questa  tassa,  come  avverte  il  Fer- 
raris, deve  osservarsi  in  tutte  le  curie  ecclesia- 
stiche, anche  extra  Italiam , non  ostante  qual- 
che consuetudine  di  abuso  in  contrario,  come 
nel  1724  risolvette  la  sacra  Congregazione  del 
concilio. 

CURIALE,  curiali 8.  Quel  che  conoerne  al- 
la curia,  siccome  le  fuazioni  curiali,  i diritti 
curiali. 

Curiale,  che  appartiene  alla  corte.  Dicevansi 
altre  volle  chetici  curiali  gli  ecclesiastici  che 
erano  alla  corte. 

. Curiale.  Chiamavansi  già  un  tempo  curiali 
certi  ufficiali  di  città  che  servivano  da  scrivani 
sotto  il  podestà.  Chiamavansi  pure  curiali  certi 
magistrati  che  attendevano  al  servizio  del  popolo 
coi  loro  beni  e colle  loro  faroii'lie.  Queste  sorte 
di  curiali  erano  irregolari  per  3 ragioni.-  i.°  per- 
chè la  loro  condizione  era  una  servitù  onorevo- 
le ; 2.0  perchè  erano  obbligati  a presedere  od 
assistere  agli  spettacoli  dei  combattimenti  delle 
bestie  e degli  uomini,  che  davansi  al  popolo  ; 
3.°  perchè  il  principe  poteva  ridomandarli  (To- 
massino,  p.  1,  I.  2,  c.  11  ). 

CUftlKL  ( G10.  Alfonso  ),  nato  in  Palandola, 
picciolo  borgo  della  diocesi  di  Burgos,  fu  cano- 
nico di  Uurgos  c di  Salamanca.  Insegnò  la  teo- 
logia per  più  di  3o  anni  nell’  università  di  que- 
st’ ultima  città,  e vi  morì  il  29  seti.  1609.  Ab- 
biamo di  lui  un  commento  Ialino  sovra  S.  Tom- 
maso, stampato  in  Douai  nel  1608,  ed  in  An- 
versa nel  1621,  e due  libri  di  controversie,  Sa- 
iamanca,  1611.  Mio.  Antonio,  Bibl.  hisp . Le 
Mire,  De  script,  sec.  XP II. 

CURIOSITÀ,  curiosilas.  La  curiosità  è una 
passione,  un  desiderio  sregolato,  di  vedere  o di 
venire  io  cognizione  delle  cose  nuove  o secrele, 
o inutili,  o pericolose,  0 colpevoli.  E un  peccalo 
più  o men  grande,  in  proporzione  dell’  ardore 
col  quale  ci  portiamo  a saper  le  cose  che  non 
ci  riguardano,  e della  natura  di  queste  cose  me- 
desime. 

CURIUM,  città  vescovile  dell’isola  di  Cipro, 
nella  diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Salamina.  È situala  tra  Palo  c Amabilità,  verso 


il  promontorio  chiamato  Curia , dal  quale  è lon- 
tana 16  miglia  al  nord.  Chiamasi  oggidì  Fisco - 
pia , e contiamo  4 vescovi  che  vi  ebbero  sede. 

CUROLOFATA  ( G10.  Tra  cesio  Scilita  ),  Ge- 
riva sotto  l’ imperio  di  Alessio  ComneDO,  vale  a 
dire,  dopol’an.  1080.  Abbiamo  di  lui  la  con- 
tinuazione della  cronica  di  Teofane,  dall’  an- 
no 8 1 3 Gno  all'an.  1081, stampala  in  Venezia, in 
latiuo  ed  una  parte  in  greco,  in  Goe  di  Cedreno. 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del  XI  sec. 
pag.  448. 

CURSOX,  CURTON,  CORCON,  in  Ialino  De 
Corcona  ( Roberto  ),  card,  di  una  famiglia  no- 
bile ed  illustre  d’ Inghilterra,  fu  dottore  e can- 
celliere della  chiesa  e dell'  università  di  Pari- 
gi. Il  papa  Innocenzo  III,  avendolo  fatto  venire 
in  Roma,  lo  creò  cardinale  nel  1212,  e lo  inviò 
di  poi  per  pubblicare  la  crociata  in  Francia. 
Tenne  nello  stesso  anno  un  concilio  in  Parigi,  e 
condusse,  due  anni  dopo,  molti  crociati  a Simo- 
ne,  conte  di  lUontfort,  che  faceva  la  guerra 
agli  Albigesi.  Passò  di  poi  in  Inghilterra,  e fu 
mandalo  legalo  in  Oriente,  dove  morì  quasi  arri- 
vando in  Damiala,  I’  an.  1218.  Gli  attribuisco- 
no le  opere  seguenti  : Somma  thcoloqiae,  che 
si  trovava  ms.  nella  biblioteca  di  S.  Vittore,  di 
Parigi,  e che  è stata  citata  dal  Launoy.  — Ix- 
clurae  solemnes. — An  Origenes  sa/vus  sit  I 
— De  seplem  septenis , ecc.  Paleo  c Pitsco, 
De  script,  angl.  Aubery  , Storia  dei  cardi- 
nali. Dupin,  Biblioteca  degli  autori  ecclesiast. 
del  XIII  sec. 

CURSORI  APOSTOLICI , ufficiali  del  papa,  le 
cui  funzioni  consistono  nell’  avvertire  i cardinali, 
gli  ambasciatori  e principi  del  trono  di  trovarsi 
a'  concistori,  alle  cavalcale  e alle  cappelle  pa- 
pali. Quando  uno  si  riceve  cursore,  il  più  antico 
si  presenta  al  papa  dicendogli  : Beatissime  pa- 
ter, iste  est  cursor  novus  qui  humiliter  a San- 
civate vestra  petit  oscu/um  pedis.  I cursori 
sono  in  numero  di  19,  l’uno  dei  quali  esercita 
per  tre  mesi  1’  ufficio  di  maestro  ; ed  a costui 
solamente  sono  indirizzale  le  commissioni  firma- 
le dal  papa  0 dal  Cardinal  prefetto  della  firma 
di  giustizia.  Quando  i cursori  tono  nell’  alto 
d’ esercizio  delle  loro  funzioni,  vestono  una  ro- 
ba paonazza  ed  hanno  in  mano  un  bastone  di 
spino.  Due  di  loro  vanno  per  turno  al  palazzo 
per  ricevere  gli  ordini  del  papa.  Se  debbasi  te- 
ner concistoro,  sono  introdotti  all’  udienza  dal 
maestro  di  camera,  e postisi  ginocchioni,  dico- 
no n sua  Santità  : Sanila s et  longa  vita,  bea- 
tissime pater , cras  crii  consistorium.  Il  papa 
dà  loro  la  benedizione  rispondendo  : erit  consi- 
slorium.  Allora  si  recano  ad  intimare  il  conci- 
storio a tutto  il  sacro  collegio,  al  tesoriere  della 
camera,  all’  audilore  della  camera  ed  a]  gover- 
natore di  Roma.  Ogni  cardinale  è obbligalo  a 
dar  loro  udienza  immediatamente  in  piedi  e a 
capo  scoperto.  I cursori  hanno  un  ginocchio  a 
terra,  e dicono  : Eminentissime  ac  reverendis- 
sime domine , crasi  ina  die  bora....  erit  consi- 


Digitized  by  Google 


cts 


C l s 


893 


stornivi.  Quando  Tosse  per  dare  il  cappello  ad 
un  cardinale,  dicono  a quello  che  deve  ricever- 
lo : Salus  et  gaudium,  eminentissime  ac  reve- 
rendissime dòmine,  die , JV...  erit  consistorium 
publicum,  in  f/uo  SS.  D.  nosler  iradet  pileum 
rubrum  Eminenliae  veslrae , ac  aliis  Eminen- 
tissimi! nuperrime  creatts . Intimano  pure  le 
esequie  di  un  cardinale  a lutto  il  Bncro  collegio 
ed  ai  quattro  ordiui  mendicanti,  e gli  eredi  del 
cardinale  sono  obbligali  a dar  loro  dieci  ducati 
di  camera,  ventiquattro  libbre  di  cera  ed  otto 
ducati  di  moneta.  Ogni  nuovo  cardinale  loro 
deve  dieci  ducati  di  camera.  Assistono  ancora 
alle  cavalcate  nelle  quali  il  papa  è presente.  Cir- 
condano la  sua  lettiga  rivestili  delle  loro  robe 
paonazze,  tenenlisi  in  mauo  mazze  d*  argento 
montati  sopra  mule.  Questa  sorta  di  uiliciali 
rappresenta  gli  antichi  cursori,  di  coi  la  storia 
ecclesiastico  fa  menzione,  e che  a’  tempi  delle 
persecuzioni  portavano  le  lettere  dei  vescovi  per 
avvertire  i fedeli  di  trovarsi  alle  sinossi  od  as- 
semblee di  religione.  Carlo  Barlol.  Piazza,  Eu- 
seroloij.  romati.  tratt.  2,  cap.  16. 

CURTELLUS  ( Maria  ),  spagnuolo  , conte  di 
Villarosata,  è autore  del  Trattalo  delt  antica  e 
nuova  immunità  e libertà  della  Chiesa  e degli 
ecclesiastici,  dedicato  ad  Innocenzo  X,  in  due 
libri,  stampati  in  Madrid  nel  1 64-6.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  eccles.  del  XVII.  sec. 
pag.  2097. 

CURTIUS  (Cornelio),  dell’ordine  degli  ago- 
stiniani, era  di  Brusselles.  Si  distinse  per  la 
Bua  scienza  e per  la  sua  pietà,  e mori  il  21  ot- 
tobre 1 633,  in  età  di  47  anni.  Abbiamo  di  lui: 
De  clavis  dominici r;  Anversa,  i632,  2.*  ediz. 
È un  trattato  dei  chiodi  di  Nostro  Signore,  nel 
quale  Pautore  discute  se  G.  C.  sia  stato  confìt- 
to alla  croce  con  tre  o quattro  chiodi,  e si  de- 
cide per  P ultima  opinione.  Abbiamo  ancora  del- 
lo stesso  autore  : Poematum , 1.  3.  — Elogia 
virorum  il/uslriwn  ordinis  S.  A ugual  ini  ; An- 
veisa  e Colonia,  i636.  — Una  cronica  mona- 
stica ; ivi. —Lettere  ad  Eisero  ; ivi. — Sermoni 

Iier  la  quaresima,  tradotti  dallo  spagnuolo;  Co- 
ouia.  Valerio  André,  Bib/iulh.  belg.  Le  Mi- 
re , De  script,  saec.  XV II.  Dupin,  ivi, 
pag.  1754. 

CURUBIS,  città  vescovile  d*  Africa  nella  pro- 
vincia proconsolare.  Dicesi  anche  Curbis  ( Xot . 
uum.  36).  Vittore,  uno  de’ suoi  vescovi,  trova- 
vasi  alla  conferenza  di  Cartagine  (i.°  giorno, 
cap.  iy8  ).  Peregrino,  vesc.  ai  Curubi,  si  tro- 
vò al  concilio  di  Cartagine  , sotto  Bouifazio  , 
nel  325  S-  Agostino  parla  pure  di  questa  città 
( I.  2 , De  civ.  Dei , cnp.  8 ).  Plinio,  Antoni- 
no, Del  suo  itinerario,  1'  anonimo  di  Ravenna, 
mettono  Curubis  nel  novero  delle  città  d’  Afri- 
ca. Tolomeo  la  chiama  Curobis  o Curubis. 
JVot.  366. 

CUS,  città  vescovile  dell’  Egitto  e capitale  di 
tutta  la  Tebaide.  E situala  nella  prima  Tebaide 
sulla  riva  oriculaie  del  Nilo,  a 5 giorni  di  cam- 


mino da  Syene.  Un  un  porlo  sul  mar  Rosso,  e 
contiamo  4.  vescovi  che  vi  ebbero  sode. 

CUSA  ( Nicola  di  ),  cardinale.  V.  NicoLa  di 
Cosa. 

CUSCO  0 cuzeo.  V.  Cuzsco. 

CUSI,  figlio  d’  Abdi,  e padre  d'  Elhan  levita. 
Era  cantore  e precedeva  sempre  I'  arca.  1 Par. 
c.  6,  v.  44- 

CUSSON  ( Giambattista  ),  celebre  stampato- 
re, nato  in  Parigi  il  27  die.  i663,  andò  a sta- 
bilirsi in  Nancy,  capitale  della  Lorena,  nel  1711 
evi  morì  il  i4  agosto  1732.  Calme!  assicura 
che  aveva  udito  dire  da  parecchi  principali  li- 
brai di  Parigi  che  Cussod  fosse  il  più  perito 
stampatore  dell’  Europa,  e che  volentieri  gli  sa- 
rebbe stata  data  una  pensione  per  ricondurlo  a 
Parigi.  Univa  a molta  cognizione  e abilità  nel- 
Tarle  sua,  udb  grande  modestia,  una  probità 
riconosciuta,  un  ingegno  pronto  e coltivato,  che 
lo  pose  in  grado  non  solo  di  stampare,  ma  al- 
tresì di  comporre  diverse  opere  che  gli  hanno 
fatto  onore  ; cioè  : 1 .*  i Sari  trattenimenti  ; i 
Pensateci  bene , e la  Pratica  dell' amor  di  Dio , 
che  ha  ritoccali  e ridotti  in  lingua  migliore, 
nel  1702.  2.0  Una  memoria  in  fol.  presentata 
al  re,  per  mostrare  che  la  stamperia  non  aveva 
mai  nulla  pagato,  nel  1708.  3.°  Agatone  e 
Trifino , storia  siciliana,  dedicala  al  duca  di 
Lorena,  Leopoldo  1 nel  1711.  4-°  La  traduzio- 
ne dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  con  pratiche 
e preghiere  del  padre  Gonnelieu,  gesuita,  nel 
1 7 1 1 . 5.*  Alcuni  componimenti  poetici  di  circo- 
stanza, ecc.  6.”  Una  traduzione  francese  del- 
l’ Imitazione,  dedicata  al  principe  di  Craon. 
7.0  Ha  pure  ritoccalo  la  traduzione  dell'Imita- 
zione di  Gesù  Cristo  in  versi,  composta  da  Cor- 
onile, ed  era  per  darne  una  nuova  ediz.  quando 
morì.  Suo  figlio  Abele  Dionigi  Cusson  la  stampò 
in  4-°,  nel  1743,  e In  dedicò  a sua  altezza  reale 
madama  la  principessa  Carlotta  di  Lorena.  Cal- 
me!, Bibliolh.  Ivrr. 

CUSTODE.  Chiamavasi  così  altrevolte  colui 
che  aveva  nella  chiesa  la  cara  delle  campane, 
delle  biancherie,  delle  lampade  e di  tutti  i di- 
versi arredi  ad  uso  della  chiesa.  Era  interamente 
soggetto  e subordinato  all’  arcidiacono  che  po- 
teva destituirlo  ( c.  1,  De  ojfic.  custodia  ).  Bar- 
bosa , De  jure  eccl.  I.  1 , c.  27,0!  fa  sapere 
che  le  funzioni  del  custode  sono  oggidì  suddi- 
vise nei  capitoli,  tra  il  tesoriere  ed  il  sagresta- 
no, e che  il  custode  si  trova  compreso  sotto 
quest’  ultimo  nome  ; che  nelle  chiese  cattedrali 
vi  è generalmeule  un  gran  tesoriere  incaricalo 
parte  per  parte  delle  antiche  funzioni  del  custo- 
de. In  parecchie  chiese  cattedrali  ed  anche  col- 
legiale, non  conoseesi  questo  ufficio  di  custode 
che  sotto  il  nome  di  sagrestano,  dipendente  dal 

Sualc  è pure  on  minor  sagrestano  incaricato 
ella  cura  della  sagrestia;  tutto  questo  dipende 
dagli  usi. 

Custodi,  custodes.  Sono  certi  superiori  di 
alcuni  ordiui  religiosi,  come  i cappuccini  e i 
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francescani,  che  visitano  la  parie  di  una  provin- 
* eia  che  chiamano  custodia.  Presso  i zoccolanti, 
il  custode  è il  superiore  di  una  piccola  casa. 

CUSTODI!  DEI  MOBILI,  dicesi  di  colui  alla 
cui  cura  vengono  afiidati  mobili  od  altri  edotti, 
o da  nn  usciere,  che  gli  ha  sequestrati,  o da  un 
officiale  che  vi  ha  apposto  i sigilli.  Questa  spe- 
cie di  custodi  possono  esseie  costretti  sotto  pena 
di  carcere  alla  presentazione  delle  cose  delle 
quali  sono  stati  incaricati  ; ma  perciò  bisogna 
clic  vi  sia  un  giudizio  che  ve  li  condanni.  V.  Fer- 
rière, Dénisart,  alla  parola  Custode. 

CUSTODIA  ( Velo  di  ),  questo  termine  si  pi- 
glia per  significare  il  santo  ciborio  in  cui  si  cu- 
stodivano le  ostie  consacrale.  Dicesi  pure  delle 
cortine  che  sono  a lato  dell*  aitar  maggiore  io 
alcune  chiese. 

CUSTODIA,  custodia.  Nel  principio  dell'ordi- 
ne di  S.  Francesco,  chiamavansi  custodie  alcu- 
ni  conventi  che  formavano  parte  di  una  provin- 
cia la  quale  a cagione  della  sua  estensione  non 
potendo  essere  governala  dai  provinciali,  era 
divisa  in  parecchie  custodie,  governate  da  cu- 
stodi dipendenti  dal  provinciale  di  quella  pro- 
vincia, eh'  era  obbligato  a farvi  la  visita  tutti 
gli  anni.  — l>e  custodie  succedettero  ai  vica- 
riali, e quelle  che  non  dipendevano  da  verun 
provinciale  erano  immediatamente  soggette  al 
generale.  Tenevano  i loro  capitoli  in  particola- 
re, avevano  uu  defìnilore  custodiale,  e si  gover- 
navano da  sè  sotto  F autorità  di  un  custode.  Il 
padre  Hclyot,  Storia  degli  ord.  mon.  t.  7, 
pag.  29. 

CUSTHUM,  o Torse,  Castrum , sede  vescovile 
d’  Africa  nella  provincia  Bizacena.  Trovasi  nella 
Notizia , num.  i5. 

CUTBERTO  , arciv.  di  Canlorbery , morto 
nel  760.  Abbiamo  di  lui  gli  atti  di  un  sinodo 
che  aveva  tenuto  nel  74.7,  e ad  Zachariam  pa- 
paia, de  tumulti  illuslr.  vir.  ecc.  Pilseo,  De 
script,  augi. 

CUTBERTO  (S.  ),  vesc.  di  Lindisfame  in  In- 
ghilterra, nacque  fra  i Pilli,  nella  Marca,  pic- 
cola provincia  della  Scozia  meridionale.  Il  suo 
rimo  impiago,  verso  Fan.  625,  fu  il  custodir 
estiame,  ed  imparò  in  quella  vile  occupazione 
ad  amare  la  solitudine,  ed  a meditare  le  gran- 
dezze di  Dio.  Essendo  in  età  di  25  0 26  anni 
vide  salire  al  cielo  l’anima  di  S.  Aidano,  primo 
vescovo  di  Lindisfarne  ; cosa  che  fece  tanta  im- 
pressione su  di  esso,  che  non  pensò  piò  che  a 
cercare  miglior  maniera  di  servir  Dio  per  ab- 
bracciarla. Lasciò  il  suo  gregge  per  tale  intento, 
e si  fece  religi  >so  nell’  abbaclia  di  Mailros,  della 
regola  di  S.  Colombano,  irlandese,  e vi  foce 
grandi  progressi  nella  virtù,  sotto  la  disciplina 
dell'abbate  S.  Eat,  discepolo  di  S.  Aidano.  Non 
beveva  cosa  che  potesse  inebbriare,  era  il  primo 
al  lavoro,  alla  lettura,  alla  preghiera,  e non 
mangiava  talvolta  che  dopo  aver  passato  due  o 
tre  giorni  in  orazione.  Venne  eletto  priore  di 
Mailros  dopo  la  morte  di  S.  Boisil,  e quell' uffi- 


cio gli  dette  campo  di  mettere  in  opera  i!  grande 
ingegno  che  aveva  ricevuto  per  I*  istruzione. 
Senza  ristringersi  a suoi  religiosi,  si  recava  a 
predicare  a'  popoli  dei  dintorni  del  suo  mona- 
stero, sia  Cristiani,  sia  idolatri,  e ne  converti  un 
gran  numero,  tanto  a cagione  della  santità  della 
sua  vita,  quanto  per  la  forza  de'  suoi  discorsi  e 
de’ suoi  miracoli.  Dopo  12  anni  di  priorato,  ot- 
tenne permesso  dal  suo  abbate  di  ritirarsi  nel* 

F isola  di  Farne,  2 leghe  distante  da  quella  di 
Lindisfarne,  per  occuparsi  al  tutto  nelle  cose 
divine  in  quel  luogo  inaccessibile.  Quivi  visse 
q anni,  fino  a ebe  fu  nominalo  al  vescovado  di 
flagusltad  F ao.  684*  Si  durarono  mille  stenti 
a farlo  risolvere  ad  accettare,  e non  vi  si  riuscì 
che  col  lasciargli  prendere  il  vescovado  di  Lia- 
disfarne  invece  di  quello  di  Hagusllad,  pel  quale 
aveva  grandissima  ripugnanza.  Durante  i due 
anni  che  governò  la  Chiesa  di  Lindisfarne  la  sua 
saotità  brillò  più  che  mai  nel  fervore  delle  sue 
preghiere  e delle  sue  predicazioni,  nel  rigore 
delle  sue  austerità,  nella  sua  carità  pei  poveri  e 
pei  penitenti,  nella  sua  tenera  divozione  nel  santo 
sacrificio  della  Messa,  che  non  celebrava  senza 
versar  lagrime.  Siccome  aveva  il  dono  di  profe- 
zia con  quello  dei  miracoli,  conobbe  ohe  il  re 
Egfrido  perirebbe  nel  combattimento  che  voleva 
dare  ai  Pilli  contro  F avviso  di  lui,  e che  presto 
morrebbe  egli  stesso.  Su  questa  conoscenza,  vi- 
sitò tutta  la  sua  diocesi  per  F ultima  volta,  si 
ritirò  nel  suo  aulico  deserto  dell’isola  di  Farne, 
per  prepararsi  alla  morte  mercè  un  raddoppia- 
mento di  fervore  e di  penitenza,  e vi  morì  il 
mercoledì  20  di  marzo  dell’  an.  687.  Il  suo  se- 
polcro fu  onorato  da  uo  gran  numero  di  mira- 
coli, e il  sno  corpo  rimase  senza  corruzione  fino 
al  regno  di  Enrico  Vili,  ohe  essendosi  separato 
dalla  Chiesa,  comandò  che  si  rompessero  i se- 
polcri e si  dispogliassero  le  casse  dei  santi.  La 
vita  di  S.  Culberlo,  scritta  da  un  religioso  di 
Lindisfarne  19  anni  dopo  la  sua  morte,  e quella 
che  il  venerabile  Beda  scrisse  poco  tempo  dopo, 
si  trovano  in  Bollando.  Possiamo  pur  vedere  gli 
atti  dei  santi  benedettini,  nel  IV  sec.  p.  4,  e la 
Storia  dei  benedettini  del  sig.  Bulteau,  I.  3, 
c.  9.  Baillet,  20  marzo. 

CUTIIA,  paese  d’Assiria,  i cui  abitatori  furono 
trasportali  nella  Samaria  da  Salmanasar.  4 Heg. 
c.  17,  v.  24. 

CUYCK  0 CUICKIUS  ( EwRICO  ).  V.  CtrCIUO. 

CUYPERS  (Guglielmo),  gesuita,  nato  iu  An- 
versa il  i.°  maggio  1 686,  entrò  nella  società 
in  Malines  il  3i  luglio  1704.  Fu  scelto  per  su- 
bentrare a’  padri  Baerls  e Janning,  continuatori 
di  Bollando,  e si  dedicò  a quel  lavoro  tanto  con 
ardore,  quanto  con  plauso  e buona  riuscita  fino 
alla  sua  morte,  succeduta  F 11  febb.  I74i# 
Del  55  ° anno  di  sua  età.  I G primi  voi.  degli 
atti  dei  santi  del  mese  di  luglio,  ed  i 6 primi 
del  mese  di  agosto,  racchiudono  parecchi  monu- 
menti della  sua  erudizione  e della  sua  critica. 
S.  Giovanni  Gualberto,  fondatore  della  congre- 


* 


Digitized  by  Google 


C Y B 


C Y Z 


895 


gaziono  di  Vallombrosa,  è il  primo  di  cui  esa- 
minasse gli  atti,  e la  sua  dissertazione  prelimi- 
nare su  quel  soggetto  Tu  applaudilissima.  La 
storia  cronologica  dei  patriarchi  di  Costantino- 
poli, che  vediamo  in  fronte  del  i.°  voi.  del  mese 
«l’agosto  è uno  fra’ suoi  capolavori,  ed  egli  ha 
inoltre  avuto  gran  parte  nel  4 ° voi.  del  mese 
di  luglio.  Esaminando  gli  alti  di  S.  Domenico,, 
gli  occorsero  certi  dubbi  intorno  all’  origine  di 
quel  santo  patriarca,  e intorno  alla  discendenza 
di. esso  dalla  casa  di  Gusman.  Propose  qne’dub- 
bi,  con  una  9avia  moderazione  che  gli  fece  dire 
voler  egli  deporti  subito  che  gli  venisse  pro- 
vata per  mezzo  di  antichi  ed  autentici  docu- 
menti la  discendenza  di  S.  Domenico  dalla 
casa  di  Gusman.  Crediamo  che  abbia  dovuto 
essere  soddisfallo  dei  documenti  che  il  dotto 
padre  Touron  ha  forniti  su  questo  particolare 
nella  vita  di  S.  Domenico,  pubblicala  in  francese 
in  4-°;  in  Parigi,  nel  1739.  e nella  dissertazione 
critica  stampala  in  fine  di  quella  vita  col  titolo 
di:  Dissertazione  critica  relativamente  all'ori- 
gine diS.  Domenico , 0 raccolta  di  documenti 
che  comprovano  la  sua  discendenza  dalla  casa 
di  Gusman.  V.  I’  elogio  del  P.  Cujpers , dato 
in  latino  od  tomo  6.  degli  alti  dei  santi  del 
mese  d'ago6lo,  e l'estratto  di  quell’elogio  nelle 
Memorie  di  Trévoux. 

**  CL’ZSCO,  Cuscuta,  città  vescovile  dell’Ame- 
rica meridionale,  sotto  la  metropoli  di  Lima  è 
situata  a 120  leghe  da  questa  metropoli.  È la 
più  antica  del  Perù,  ed  è stata  fondata  dal  primo 
degli  fncas  che  vi  stabilì  la  sua  corte.  Francesco 
Piznrro  prese  possesso  di'  quella  città  in  nome 
dell’imperatore  Carlo  V,  nel  mese  di  ott.  del- 
I’  an.  1 534--  Vi  si  contano  da  quindici  a sedici- 
mila  tanto  tra  Spagnuoli,  naturali  o creoli,  quan- 
to Ira  Indiaoi.  La  sede  vescovile  venne  eretta  da 
Paolo  III  poco  dopo  la  conquista  di  Cuzsco,e  fu 
fatta  da  quel  pontefice  sulfraganea  dell’  arcive- 
scovo di  Lima,  come  si  è detto.  La  splendida 
cattedrale,  edificala  nel  1 554»  è on  magnifico  e 
ricco  edilìzio,  ed  è dedicata  all’Assunzione  in 
cielo  della  B.  Vergine  Maria.  Il  capitolo  si  com- 
pone di  5 dignità,  di  cui  la  principale  è il  de- 
cano, e di  5 canonici,  compresi  il  teologo  ed  il 
penitenziere.  Nella  città  vi  sono  5 parrocchie, 
religiosi  di  parecchi  Ordini,  e 3 monisleri  di 
monache.  In  oltre  vi  6ono  conservatori,  confra- 
ternite, 3 ospedali  riccamente  dolati  ed  il  semi- 
nario. La  diocesi  è divisa  in  i4  correggi menti  o 
governi  particolari. 

CYBAR  (S . ) , Sanctus- Epa rchius , abbad ia  del- 
Y ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  in  un  sob- 
borgo d’AngouIèine.  Era  stata  fondala  in  onore 
del  santo  onde  porla  il  nome,  e che  è il  patrono 
della  città.  Quell’  abbadia  è stata  occupata  per 
qualche  tempo  alternativamente  da  benedettini 
e da  canonici.  Il  padre  Mabillon  ci  assicura  che 
i religiosi  vi  fossero  ristabiliti  nell’ 828  dal  re 
Pipino,  che  ne  discacciò  i canonici  i quali  se  ne 
erano  impadroniti  fin  dal  tempo  di  Carlo  Mar- 


tello. Ademaro  di  Chabonais,  nolo  pe’suoi  scrit- 
ti, massimamente  per  una  cronaca  d’  Aqtlilauia 
che  comincia  con  Carlo  Martello,  e finisce  col 
regno  di  Enrico  I,  è stato  monaco  di  S.  Cybar, 
Gallia  chrislian.  t.  2,  col.  io3o. 

CYBESTRA,  città  vescovile  della  seconda Cap- 
padocia,  nella  diocesi  di  Potilo,  sotto  la  metro- 
poli di  Tiana,  è vicina  al  monte  Tauro,  e se- 
gnata nelle  più  antiche  Notizie,  \enoe  eretta  in 
arcivescovado  sodo  il  patriarcato  di  Costantino 
Lichudes,  ed  ha  avuto  5 vescovi. 

CYR4.Y  (Abbate  di  Saint-).  V.  Vergeb  db 
IIal'ranu  ( Giovanni  du  ). 

CYRA.Y  (S.),  Sanctus  Sigirannus , abbadia 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  uel  Berry,  diocesi 
di  Bourges,  era  situata  in  un  piccolo  paese  chia- 
mato Brenne-sur-la-Claise.  Riconosceva  per  pa- 
trono e fondatore  S.  Girano,  di  cui  celebrasi  la 
festa  il  4 di  seti.  Questo  santo  abbate  avevn  co- 
struito dapprima  nel  bosco  di  Brioo,  Pan.  633, 
un  piccolo  monastero  che  si  chiamò  Miilebcc. 
Sei  anni  dopo,  ne  fabbricò  un  nitro  più  couside- 
rabile,  in  uu  luogo  più  aggradevole,  detto  Lon- 
rey  sulla  Claise,  e lo  pose  sotto  l’invocazione  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  ; e sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto.  Quell’  abbadia  fu  ristabilita  e ri- 
formata nella  metà  del  XVII  sec.  dall’abbate  di 
Barcos.  Era  stata  unita  negli  ultimi  tempi  al 
vescovado  eJ  al  seminario  di  Nevers.  Gallia 
chrisi.  t.  2,  col.  i3o. 

* CYRXAEt’S  ( Pietro  ),  sacerdote  corso  e 
correttore  di  tipografia  in  Venezia  nel  XV  sec., 
è autore  di  una  storia  de  Rebus  Corst'cis  usoue 
ad  an.  ijofi,  stampata  nella  collezione  di  Mu- 
ratori. Feller,  Dizion.  ediz.  di  Henr. 

CYRRIIUS  o CYRIJ»,  Cirro , città  vescovile 
della  provincia  Eufratana,  nella  diocesi  di  An- 
tiochia, sotto  la  metropoli  di  Jeraple,  distante  2 
giorni  di  cammino  da  Antiochia.  Alcuni  hanno 
preteso  che  gli  Ebrei  tornando  da  Babilonia, 
avessero  fabbricato  quella  città  in  onore  di  Ciro, 
che  avea  loro  reso  la  libertà.  Comunque  sia, 
Giustiniano  per  rendere  quella  città  più  utile  al- 
l’impero, e per  onorare  nel  tempo  stesso  i corpi 
di  S.  Cosimo  e di  S.  Damiano,  che  vi  erano  sep- 
ellili,  la  circondò  di  buone  mura,  e vi  fece  fab- 
ricare  bellissime  case  ( V.  la  lettera  io4  di 
Teodorelo).  In  un’antica  Notizia  è chiamala 
Ayozchs-  , Civilas  Sanctorum  ; e per  certo 
racchiudeva  i corpi  di  quei  santi.  Si  contavano 
800  chiese  sotto  la  sede  di  Cyrrhus  a*  tempi  del 
papa  S.  Leone.  Vi  erano  pure  molti  monasteri, 
e contiamo  8 vescovi  che  vi  ebbero  la  loro  sede. 

CYRRUUS,  chiamala  oggigiorno  Quars  o Ca- 
ria, ebbe  2 vescovi  latini.  Oriens.  chr.  t.  3, 
pag.  1196. 

CYZ  ( Maria  di  ),  naia  in  Leyden  nel  1 656 
da  nobili  parenti  che  la  allevarono  nell' eresia 
di  Calvino,  venne  maritala  a 19  anni  ad  un  ric- 
co gentiluomo  chiamato  per  nome  De  Corobe. 
Diventata  vedova  dopo  due  anni  di  matrimonio, 
si  recò  io  Francia,  ed  abbiurò  l' eresia  in  Puri- 
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gì.  Il  cura'o  di  S.  Sulpizio,  nella  cui  parrocchia 
abitava,  si  prese  pensiero  della  sussistenza  e del* 
l’ istruzione  di  lei  ; e Dio  avendogli  inspiralo  il 
caritativo  disegno  di  ritirare  in  casa  di  Maria 
le  fanciulle  e donne  peccatrici  che  volessero  far 
penitenza  volontaria  delle  loro  sregolatezze,  ella 
formò  di  esse  una  specie  di  comunità,  che  cbia* 
mò  del  Buon  Pastore.  Il  re  dette  loro,  t'an.  1688, 
una' casa  nella  contrada  del  Chasse-Midi  oCher- 
che-Midi,  nella  quale  la  signora  De  Combe  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  sotto  la  sua  condotta 
un  centinaio  di  fanciulle  penitenti,  che  governò 
saviamente  (ino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  16 
di  giugno  1699,  non  avendo  che  36  anni  di 
età.  Il  suo  istituto  si  è sparso  in  parecchie  cit- 
tà di  Francia,  ed  ernnvene  Ire  case  in  Parigi. 
V.  la  sua  vita,  stampala  nel  1700. 

CZAR,  questa  parola  che  è schiavoaa  signifi- 


ca re.  È il  nome  0 titolo  che  piglia  l*  imperato- 
re di  tutte  le  Russie.  Il  primo  che  lo  prendesse 
fu  Basilio,  figlio  di  Giovanni  Basilide  che  regna- 
va verso  la  metà  del  XV  sec-  In  Moscovia  so- 
gliono pronunciarla  Tzar  o Zaar,  che  è'una 
corruzione  della  parola  Cesar  od  Imperatore  ; 
poiché  i Czar  pretendono  discendere  da  Augu- 
sto. Il  czar,  cne  è cristiano  e che  segue  il  rito 
greco  scismatico,  siccome  pur  medesimamente  i 
suoi  sudditi,  sta  ritto  in  piedi  a capo  scoperto, 
per  lutto  lo  spazio  degli  uffici  divini.  Sorregge 
il  patriarca  quando  trovisi  in  processione,  e già 
un  tempo  teneva  pur  la  briglia  del  cavallo  di 
lui  nella  processione  del  giorno  delle  palme  ; 
ma  più  non  usa  così  oggidì.  Cornelio.  Le  Bruyn, 
t.  1,  de  suoi  Viaggi,  pag.  43-  Il  P.  Le  Brun, 
Spiegai,  della  Messa , t.  2,  pag.  4*i>  44o  e 
Beg  g. 


FINE  DEL  TOMO  TEIIZO. 
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